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L' H I S T O R I A 

Di  Milano 

VOLGARMENTE  SCRITTA 

DALL’ECCELLENTISS.  ORATORE 
M.  BERNARDINO  CORIO 
gshtxl’htomo 
M HA  Nili  • 

J IELLA  QVALE  TiOTt  SOLAMELE  SI  VEGGOUJi 
i principi/  , « fatti , et  It  fortune  di  offa  Città  , nello  /patio  di  duo  mila  et  ceni* 
anni } magli  accidenti  ttt  le  rtuolutionidi  quafi  tutta  l'ltaUa,et  di 
molte  Prtuincie , et  Ejtgni  del  mondo  anchora . 

CON  LE  VITE  INSIEME  DI  TVTTI  GLI 
Imperatori  > cominciando  da  Giulio  Cefarc , fino  a Federico 
Barbarofla  > fcricte  dal  medefimo . 


C OH.VKVK.ZrE  SOM  MA  RI  0 DI  THO  MA  SO  VO\CACCUl 
per  aggiunta  delle  coje  fuccejje  fino  a quefii  tempi  : 


DI  NVOVC  T V T T A RIFORMATA  COH  L > 
foftdlc  In  ornane  ; & con  U T*u«U» 


IN  V I N E T I A 
O GIORGIO  DE'  CAVALLI, 
M D L^X  V. 

G.vxìl.  ,c. 
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ho  hauuto  animo 


O i che  per  mera  gratia  di  D i o , & 
per  opra  Jc  diligentia  del  Magnifico 
& Virtuofifsimo  Signor  Marcan- 
tonio bellocchio  gentil'huo 
mo  non  pur  Iittcrato,&  d'alto  & fince- 
rifsimo  giudicio,  & mio  (ingoiare  ami 
co  cortefifsimo  : me  tocca  quella  uen- 
tura  di  pigliar  quell’intrinlcca  feruitu. 
c’ho  prefo  con  V.  S.  nobilifsima  & ma 
di  confermarmi  in  efla  con  quei  me- 
zi  virtuofi,c’ha  piaciuto  alla  bontà  di  D i o mandarmi  fra  le  ma 
ni:&  ciò  non  perch’io  fperi,o  eflerne  piu  amato  daV.S.  la  qual 
tutto  il  giorno  mi  moftranuoui  fegni  d’amore  ;o  potere  accre- 
scere fplendore  a lei , che  & per  inueftitura  hereditaria , & per 
proprio  ualore  é in  uno  fpatiofo  campo  di  gloria, per  douc  corre 
animo! a : ma  perche  hauendo  da  me , che  fon  debole  & di  forze, 
& d’intelletto  quello  pegno  di  bontà , fappia  & fi  ricordi  di  po- 
ter (teuramente  fperar  da’  litterati  tutti  maggiore  argomento  di 
lode . Sonò  fiati  innanzi  a me  molti  coloro , c’hanno  prefo  que- 
llo honorato  aflunto:&  di  ciò  ne  rendon  teftimonio  le  cclebra- 
tifsime  Academie  in  cafa  di  V.S.  nobilifsima,  piene  di  tanti  & 
tanto  dotti  Gentil’huominfialle  virtù  de’ quali  ciafcuno  ,c’hab- 
bia  ombra  di  dottrina  rende  infinito  & perpetuo  honorc.  Di- 
che non  minor  gloria  s'ha  acquiftato  il  gcnerofifsimo,&  colmo 
d’ogni  valor  debito  a Gentil’huomollluftre,  Signor  Lvca  Sor- 
co fratei  di  V.  S.  di  quel  che  con  altre  magnanime  & Sante 
operationidi  virtù  & di  bontà  s’habbia  procacciato,  donando  , 
& fouuenendo  con  Signoril  cortefia  a’  poucri  litterati;  & per  pu 
ra  carità  & zelo  di  D i o, rifiutando  grofsifsime  & a lui  per  debi 
ta  ragion  pertinenti,amplifsime  facoltà  jaccioche  fodero  con- 
uertite in  vfo  pio, e in  benificio  de’ poueri  di  Christo  . Et  pure 

t » hoggi 


hoggi  ne  fa  fede  la  nobilifsima&  antichissima  Patria  Racvcia: 
nella  quale  la  cafaSoRcochiarifsima,&  per  lunghi  fecoli,& 
veltigi  d'antichità, piena  di  molte  imagini  di  famofi  padri,  di- 
fendendo da  gli  antichislìmi  Serci  i , è tuttauia  in  colmo 
per  gloria  , & per  certa  magnanima  concorrenza  di  uirtu  , 
chela  fa  piu  chiara  di  fe  medelìma.  Con  quelli  ornamenti  di 
perpetui  fplendori , Signor  Givcno  honoratifsimo,& degno 
di  lingolar  !ode,ua  tanto  innanzi  V.  S.  in  quella  fiorita  età , in 
cheli  ritroua,che  maneggiandograncapitale  fopra  la  piazza 
di  Rialto,&  argomentando  Tempre  matura  prudentia , e inge- 
gno , c honorata  & hamita  in  pregio  da  tutti  i buoni , & c'hanno 
dritto  giudicio . De’  quali  le  bene  io  fon  l'ultimo  di  meriti , fon 
però  de'  primi  in  fcruirla  Si  farle  honore  : in  fegno  di  che  le  man 
dohora  l'hiftoria  deH’Eccellenti  fiimo  M.  Bernardin  Co 
r i o , da  me  alquanto  ripulita  da  certi  errori  di  lingua , fecon- 
do chc’l  mondo  pareua  di  deliderare . Doue  fc  parrà  ch’io  con 
troppa  licentiofa  libertà  habbia  ufato  la  mano  larga  c fciolta, 
lupplico  V.  S.  che  mi  conofce  intrinfecamente  per  modello,  a 
far  fedc,ch'io  non  elTcndomi  mollò  per  acquillarne  honore, o vti 
le:ma  folo  per  bcnificio  de!l'opera,&  per  ellàltation  dcH'Auttor 
d’dTa.fcnonn’acquillo  quella  lode, ch’io  non  ambifco,almen 
non  me  Tene  attribuifca  quel  biafmo,ch’io  non  credo, ne  ho  mai 
fperato di  meritare.  V.  S.  faccetti  da  me  con  quella  benigni- 
tà, che fuapropria:& con  la  quale  mi  fuole  hauerper  fua,& 
creda  ch'io  perciò,  non  pur  fon  tenuto  infinitamente  a lei:  ma 
anchora  alla  cortefc  virtù  del  mio  Signore  Bellocchio 
auttor  di  quella  grana,  che  V.  S.  m’ha  fatto , & le  bacio  la  ma- 
no. Il  primo  d Aprile  m d lxv.  In  Viweua.;  in.  sj 
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all’illvstrissimo,  et 

reverendissimo  signore, 

il  S.  ASCANIO  SFORZA  VISCONTE, 

i Cardinale  del  titolo 

**  diS.  Vico, & di  Santa Chiefa  Vi- 

cecancelliero  mio  Signore. 
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r T I O V A M D O M I Eccellrntifi.it  Ejutrtndifl.  S.mìo  in  mila, 
&■  hauendo  a fi  ariti  per  quatti*  tempo , per  la  crudthfftma  ftfle, 
che  ali' bora  molti'ef/pigtua  ha  citta  di  Milano , l'anno  delia  nejìra 
] alate  nulle  quattrocento  moni acmque,  et  della  mia  età  uanticin- 
qnt, incominciai  a fanfare  in  che  modom  quel  luoci  f 'littorio  io  po- 
ttfii  affrettare  il  mio  debile  ingegno , e tanto  p tu , ricordandomi 
quell' affiorila , che  ferine  M.  T alilo  in  una  [no  orai  ione,  ch'egli 
fimprt  giudico , et  magnifica , et  preclara  opinione  quella , che  M. 
Catone  bottata  ferino  nel  principio  delle  fue  origini;  cior,  che  gli  huomini  grandi, et  ili» 
fhi,n>n  dotte  ano  dare  minor  fegno  delfino  ualore  effondo  ntll'otloìdi  che  efftfaceuano  ne’ 
Megoe»,  et  ne’  maneggi  delle  c afe.  Et  parendomi, che  in  ogni  qualità  de  gli  jtudq  buina— 
ni,  de’ quali  fempre  mi  dilettai  , erano  flati  molti  rari , & fognatali  ha-, mini , I qua- 
li con  iif  Ita  eltgan%a,et fiamma  eloquen\a,in  diuerje  maniere  haueuan ; fcritto,Ji  come f» 
Kergllio  nt’fuol  Diurni ferini, Cicerone  Principe  della  eloquenza  nella  prof  a Latina  , 
Dante, et  Trance  fico  Vetrareanelle  ernie  Italiane,*  Givi  anni  Boccaccio  miracoUfio  nelle 
profe  uolgeri.et  molti  altri  chiari/limi huomini  in  diuerfe  materie, et  norie  maniere  , mi 
flaua  molto  dnbio  a che  io  deuefiiriuolgere  il  mio  debole  ingegno  , battendo  alla  mente 
quel, che  Cicerone  medefimo  dice  nel  primo  de  gli  uffici, che  l'Intorno  none  nato  Jblamcnta 
per  fe  fleffo,maabeinficio  della  patri  a, et  degli  amici, et  per  efjerdi  tfìempio  con  le  bu  ne 
operai  ioni  a ptfltri  .■  Et  confidar  afe, che  a gli  ottimi  cittadini  non  fi  poteua  ragiontuol- 
mente  far  maggior  bonificti, che  dar  loro  uera  cogniti  tn  dèll'hifhriij  per  ni  a della  qua- 
le effi  non  [clamane  poffare  e fapere  le  tofir  preclaro  de’  fitti  antece fiori,  ma  le  magnificen- 
te della  patria  loro,mi  prop-fi  darmi  in  tutto  cefi  d'età  gioitane,  come  io  eri , allo  ferme- 
re  a pieno  ( quel,  che  per  [adirerò  alcun’ altro  non  haueua  fatto)  la  gluttefa  edificai  io- 
ne di  qutflafamofa  Città  di  Milano, il  fogrefio  della  fua  grandeiga,et  gli  eccellenti  fat- 
ti , che  da  efia  per  due  mila  cent'anni , cefi  tra  i popoli  dtll'Dalia,come  fra  genti fiore  flit 
re , et  lontane , l' hanno  et  veduti,  et  uditi , Et  fi  ferauentura  p-treffe  al  uofbo  fouret- 
Itumano  intelletto  com'egli  dei  ragioneuolmmte  parere , ihe  lo  fhìe  della  mia  hi  fiori  a fon 
la  fina  b affetta  , di 'cord  affo  dall alto  fogge  toc  dtefia  ,la  fedeltà  di  quanto  ragiono  , 
nata  da  una  aceuratijfimadiligrnjafiaquoUa ehonafeonda quel  difetto, cli’iocon  mtg 
gior'tleganga  non  ho  Caputo  ricoprire,  battendo  cercato  prima  la  urritàdl quanto  ra 
giono,ch"t  t’anima  ifle/JalelThiftoria  cito  l’ornamento  delle  parole, et  la  leggiadria  del 
dtrt;ptrnocht  io  non  ho  mancato  a quanto  c"t  potuto  intendere, et  liniere  dagli  ferini,  il 
dalle  memorie  di  quelli  Intorni  ni  et  di  quelle  cofe,the  furono,tt  nacquero  a quei  tempi;  ac- 
tioebe  in  ninna  t'à  gli  huomini  potè  fiero  dubitare  per  ogn’ altra  occafione  della  m:a  foli* 
tinnirne , et  della  mia  fedeltà ;ltquaitoft  quando  in  alcun  tompo  mirechino  gloria, 
tutte  [batteranno  a cono  fiero  dalla  maguamtnita  di  Lodouico  Maria  SforgaV  tfconio 
Trinci  ve  I U ufi r ifi imo  & fratello  di  V.  S.  Keuerendifiima,dal  quale  [end' io  con  bone  fio 

C ernia  condotto  a volgarmente  fcriuere  quefia  hi  fioriamo  riconofco  ogni  dignità  , et  ogni 
nere  , che  da  tjla  m*  ni  pofia  utnin.  £r  quantunque  l'ince  fianca  dilla  fortuna  bab- 
bi* 


lu,  (fi  imi  fi  ferri  vedere )in  ogni  perle  e tribolato , & pereofo  fu*  tccetteng*  ,'ntn  he 
utluto  io  però,  che  gl  amai  non  mi  fon  mofio  per  lo  moutr  de’ tempi,  lafrar  quell'imo,  e— 
ft, ch'egli  fi  Ijonert:  amenti  commefia  m'hauea;  benché  l'efìremtjut  runa  babbi, a altre  fi 
opprefii , e ifioghan  lui  fini  feruitm  i di  quelle  dignità,  & di  quell . utili , che  le  nufirt 
f attche, Ó-  qualche  nofiro  merlo  nella  ntflra  patria  a hauf.tano  acquinoti  • Cefi  con  la 
or  alia  di  Ti.  S.  Dio  ho  pilo  fine  a quefio  lungo  uiaggio,&  come  fi  dice  , l'ultima  mano * 
* 1 r 1-/  J-. ~.fl,  lttrlco,  uh' altro  di  non  pe- 


<>jh  Chrlfhauo,co  l piu  ualorojo,cr  «°  ‘ maggior  ideaci 

fià deirinuitùjjimo  Rr  di  Frani  ia . S' aggina fie  a quefio  il  ueder  di  quanto  filendore  fia  * 
quella  Infiori  a gl'iUufiri  folti, ir  le  fognaioli  memorie  de'  maggiori  d i V.  S.  hjueren. 
Sfi-  oltre  ch’io  non  doueuo  giamat  contaminare  la  naturale , & originaria  feruitn  che» 
miei  fallati  hanno  femprecon  Jornmariurren^a  fasto  a gli  eccellentiffimi  progenitori  de 
y EcctUentiair  tommunemmte  agli  altri  chiarijfimi  "Principi  di  quella  citta. Le  pre. 
finto  adunque  fecondo  Eufonia  de  gli  antichi,  che  delle  loro  prtmitie  facevano  Ir  imi  Si- 
onori  i loro  Dei,  quefia  mia  hifloriajnfteme  con  M are  Antonio  mio  figliuolo,  dono  a me 
ugualmente  caro,  ricordandomi  t he  maggior  cofa  non  fi  può  donar  di  fefieJfo,ch’,  quefio 
mio  primogenito  & della  gloria,»  delfhonore , eh  "e  quefio  mio  libro  , 4 quale,  fi  come  ferì, 
nedt  Marnale  Plinto  Minore  quando  egli  non  par  tot  tfea  co  l ualor  fuo  una  glorio  fa 
eternità  a V.  S.  lUufirifiima,io  l'ho  almeno  ferino  a quefio  bel  fine.  Accetti  adunque  con 
bueu' animo  , et  fauorlfca  y.S.  lUufirifi.tt  Ejuercndtfiima  quefio  mio  dono  ,»  quando  lo 
fia  commodo,uegga,et  legga  la  novella  h, fior, a deUaJua  fama  ; et  fe  le  far  e fi.  che  que- 
fia mia  folle  croi  uni  ione,  ridri%$andole  un  libro  co  fi  mal  polito,»  co fi  inelegante, efi* 
dia  di  tulio  la  colpa  a quefio  mio  fui  furato  cuore,  che  da  al  fuo  Signor,  cuti  tut- 
to ch'egli  può  dare  ; & fappia  ch'io  fon  f,curo,ch'a  quefia  mia  h, fior, a habbia  ad 
auuenir  quello , che  auenne  a Prometeo,  il  quale  hauendofabricaia  una  ro^a 
figura  di  luto  la  efiofe  fi  a'  raggi  del  Solo,ch'ella  riceuette  l'a>nma,&fi 
fece  bella, & urna,  lo  fon  piu  che  certo,  che  giunta  chef, a qui  fi 4 
mia  Infuria  nel  fuocojì»to,dirog^a,inculia,&  contadina, 
(h'eUae,nediutTràltggiadra,folita,&  chiara  fi, cht 
gli  huomini  fecur amente  la  porranno  uedere  j 
I quando  V.  S.  llluflriffima  non  la  bufimi , 

ufi  lodare , ch’io  conofc»ò  ogni  mìo 
honoro  dall'immortale  film- 
dorè  della  glonadi  fio. 
fira  llluflriffima, 

» } {eueren- 
diffima 

Signoria; alta  quale  di  rino- 
mo me,  & lo  cofemte, con 
ogni  rluertnga  of- 
ferito , & 
do*.  t 
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al  medesimo  signor 

CARDINALE  SFORZA. 

DELLE  LODI  DELLA 

I 

HXSTORIA. 

» 

0 N fer  Under  mt  fiejfopiliho  farebbe  cofa  brutta;  me  perdimi - 
firart  di  quanta  filma  ttpprtfjo  ciaf  cuna  debba  efjere  l’hi  fioria,  di- 
remo (fi  come  dimofira  L>  ioduro  Siculo  nel  principio  de  Ut  fu*  hifio- 
rie)  che  gli  huomini  meritamente  deano  rendere  malte  frane  agli 
finitori,  i quali  con  le  loro  fati,  he  hanno  giouato  affai  allenite 
de'  mortali , principalmente  mtfìrandoci  per  gli  efjempi  dell*  co  fi 
pajjate,  quella  che  fi  dee  figutre , et  quello,  che  fi  dee  fuggire;  fer- 
cioche  i fatti  pericolo  fi’,  et  duri,  non  pertinenti  a noi , « quali  Sicu- 
ramente leggerne,  fer  l'efi*rien%a  di  molte  cefi, con  uarie  fatiche, et  pericolaci  fanno  chi 4 
ramante  uedere,  quell,  che  conuiene  al  uiuer  di  ci  a fanno  ; onde  yl‘j]t  era  tenuto  facien— 
tifimi  fra  tutti  gli  eccellenti  mortali  dal  fio  tempo, percioche  egli  fi  effe  uo  Ite  haueua  e fi*- 
rimentato  la  fortuna,  utduto  città  diutrfe,  et  cojlumi  di  molti.  Mala  cogninont  acqui  fi  a 
ta  per  lo  leggere  le  eofe  prò  fiere,  et  auuerfe  d'alt  rui , ha  una  dottrina  libera  d'ogn  i peri- 
tole. Olirà  di  qu*fio,lo  finitore, quantunque  gli  huomini  fiato  di  Fiori  ti  di  luogo,  et  di  ti- 
po, riduce  egn'uno  quafi  nel  c affetto  del  lettore.  Et  neramente  coloro  che firiuono,  imita- 
no la  diurna  proulden-^a,  la  quale  abbracciato  quanto  enei  cielo,  et  nella  terra  fi  uede  fiat 
fi,  per  diurna  gratta  a ciafiuno  comporle  quello  che  piu  le  piace , et  piu  fi  conuiene  . Si- 
milmente quelli  che  to’/  fio  fcriutre  hanno  ammaefìrato  l'uniuer fi  non  altrimenti  hanno 
ferino  che  d’una  città, tutto  quello  che  a laro  e fiato  pofibile,a  communi  ben  fido.  Bella  co- 
fa  adunque  è per  gli  errori  d' altruicorreggere  la  tuta  propria-,  et  non  cercar  quello, che  al 
tri  hanno  fatto, ma  eleggere  di  figuit  are  il  piu  utile.  I configli  de'  uecchi,  i quali  lalun- 
ga età  ha  fatto  piu  prudenti , fono  laudati  da  igtouani,  ma  tanto  l'hifiona  antecede  coflo- 
ro,qnan  to  piu  gli  ejjémfi  delle  co  fi  comprende flalunght%ga  del  tempo  , che  l'età  dell' buo- 
mo,et  per  quefiol’hifioriaè  iaefier  giudicata  utilifiima  alla  infili  utione  della  uit  a,  et  a 
piu gi iuani,i  quali  il  leggere  te  cefi  diuer/e,  fa  uguali  a'  piu  antichi  fer  prndenga ,et  non 
meno  a’  nicchi ,4  i quali  il  molto  tempo  ha  cocejjo  Fafiari*n%*  delle  coft.  Et  piu,  che  Ì hi  fio 
ria  fagli  huomini  priuati  degni  d'imperio,  & cofir  igne  gl'  Imperatori  per  cagione  diglo 
ria  a' fatti  preclari.  Fa  i foldaii  piu  pronti  per  la  laude , la  qual  refi  a dopo  morte,  ad  efio - 
nerfi  nei  fopraflanii  pericoli  per  lapatria, fiancuta  gli  federati  per  la  paura  della  pe- 
lta,et  delT infamia  de' futi  pefiimi  fatti.  Et  alcuni  mofii  per  la  lunga  memoria  delle  lette- 
rt, le  quali  fono  ttflimonio  delle  uirtu,  hanno  edificato  Citta, n altri  li  anno  facto  molte  leg 

fi  utili  alla  uita  di  ciafiuno.  Molti  altri  fono  fitti  inuentori  di  nuoue  arti, et  dottrine  per 
ufo  delle  genti.  Ma  da  ciafiuno  dee  efitr  motto  lodata  V hi  fior  la  di  ciafiutta  eofa,ptr  me- 
rlo della  quale  t'apparecchiala  felicità  delf Intorno , conjofia  che  il  gouerno  di  tutte  quelle 
co fe, che  fono  turtuofamenee  trattate  rende  tefiimonio  alle  male  oper ottoni , et  benificia 
Ogni  generatane  dfhuomlni.Et  fe  quello, che  fanolojamentct  firitto  giova  molto  a'  mor- 
tali nel  ftruartla  pietà,  et  giufiitia,  quanto  piu  'e  da  penfare  l’hi  fioria  efier  tefiimonio  del 
lautrità  ,et  come  madre  della  Filof  pa  rendere  i nofiri  cofìumi  aUa-irrtit}  Quafi  tuttii 
mtrtali  per  infermità  di  notti’  a,  limono  oeiofi,et  pig  ri, de'  quali  la  obltuhne  e uguale  alla 
morte  loro}  percioche  il  fine  d'amendue  ne  figtte  ugualmente.  Ma  i fatti  uirtuofi  fino  im- 
mortali,mafiimarrtnte  quando  nefigueilbenficio  delThlftoria . Certamente  degna  cofa 
ì patir  li  mortali  fatiche ptr  gloria  immortale,/! come  di  continuo  uoi  baitele  fatt  i I lit- 
firifiìmo  Signore. Si  ueggono  molti  huomini  egrerjj c'hanno  inimitato  l'bonor  do'  Dei,i  fot 
li, et  l'operi  u ir tuo fi,  1 quali  per  l'hifhria  fono  fatti  immortali . et  certo  l'ali  re  memori * 

durano 


durano  peto  tip » per  tjftr  turiate  ita  diutrfi  cefi, ma  1 a utriu  iell'hifiorU  iiflefa  per  rune 
ner/i,gou  trita  il  temperi  q ualt  ogn’ altra  ctfa  còfuma.Oltrg  di  qui  fio  porge  grandifjìmo 
aiuto  all'eUquen^a, delta  qual  ni  uh' altra  cofa  fi  trotta  piu  preclara:  ptuht  i Cria ,»  i Hj> 
mani  precedono  i tartari, ci  dotti  gl' indotti,  confiderai,  die  quefìa  fola  piu  ch\gn  altra 
cofa  fai' Intorno  tcctUenit . E fi  ttedt  eJJ'tr  di  tanto  pre^jo  , quanto  e Hata  la  urrtu  della 
fcrtttore,et  neramente  ir  da  filmar  l'htfloriografe  degno  di  laudt^per  hautr  egli  mi  firato 
a molti  il  camino  della  uirtìt.  Sono  fiati  alcuni  c’hanno  figuito  altra  norma  come  i Tot 
ti,i  quali  paiono  piu  dilettare  gli  animi, che g touare,&  le  leggi, &•  / lauti  delle  genti,  pu- 
nir piu  pr  e fio, che  ammaefirart,&  cofi  liner  mene  dell' altri  arti  ; delie  niente  gnu  a alla 
felle  ita,  che  la  utilità  di  qutflte  ini  fi  a etn  uanj  danni, ihmofit  andò  alcune  Molte  la  bugia 
per  la  tur  iti.  Sola  l'hifioriarappnjentando  uguali  fatti  con  le  parolt  abbracci  a ogni 
milita, c.iiduce l' Intorno  alfhonijià, con fonici  uity, inalbai utrtuofi,  abbafia  gli  huomtmi 
]ctlerat:,&  iniqui, g\  at-, demente  gtoua  alla  uita  per  gli  tfiempi  delle  cefe,Ó~  partorifct  de- 
fidino  di  buon  nome  ,per  lo  quale  gii  huDimni  fi  j anno  degni  di  molta  memoria  , Et  comi 
neramente  lUufirifftmo  df  ecctlfo  Monfignor  mio  ojjeruandijfimo,  il  fonte  dell' eloquenza 
Al.T.  Cicerone  Jtrtuc  in  quel  di  Oratori  a laudi  dell  hi  fiorito  dicendo, Chi  l'hifiona  i te- 
ttimoui»  de’  tempi, luci  della  uirit  ittita  dp  mirti, tir  Mae  Tira  dell'antichità . Etcofi  pr* 
dini  puntamente  dice  l' lion  irati  filmo  Anfletilein  lode  delfliifioria.  Che  gli  huomtnifa- 
rebbono  fanciulli, fe  nin  fofii  l’btfioria.che  altro  ir  l'tfior  putto,clie  il  non  faper  quelli  co/i, 
ohe  fono  fiate  prima  che  egli  fofieì  & il  noflro  Tetrarca  nel  Sonetto  al  Signor  Pandolfi 
Jdalattfia,dimofira  di  quanto  pregio  fi  a l’hifiorta,co  fi  Jcriutttd*,  . 

Credete  uoi,che  Ccfare  o Marcello,  i 

O Paolo, od  African  fofsin  cotali,  c .» 

• • Per  incurie  giamai, ne  per  martello? 

* Pandolfo  mio  qucft'opcrc  fon  frali  . 

Al  lungo  andar,ma  il  noftro  lhtdio  è quello. 

Che  fa  per  Fama  gli  huomini  immortali. 

Nientedimeno  anchora  che  la  cofa  fi  fita  cofi,  nuli  t non  fi  curano  di  fama, anxf  folamtn 
le  appetirono  labrum  felicita  del  fecolo,  et  p ritti  eli  lume, hanno  pofio  in  bando  la  urrtu, 
fegueiido  piu  Mtda,  Ver.  tre, et  II  ac  co, che  la  beata  ulrtu,et  la  gloria,  non  accorgtndoft  chi 
ogni  uitac  nulla,  fuor  che  quella  thè  contempla  Iddio,  o lafcta  qualche  fama  dopo  la  mor- 
te . Jlcht  ottimamente  eonfidtrando  Lodouico  Marta  Sforma  Vifconu  Trmupt  Illu- 
flrifjimofratcllo  di  V.  Ejuertndi/ìima  et  Illufìriftima  S.  poi  che  quanto  ha  prouedut* 
all’ immortalità  del  fuo  perpetuo  nome  per  mc%o  delle  fui  fopra  Immane  mrtu  dilla  edifi- 
cati- n de'  celeberrimi  edificaci  grandifiimi  fatti , ha  attefo  a perpetuare  la  memoria  di  tu» 
tit  fuoi  chtarifiìmi  antecefiori , facendogli  Metter  nelle  carte , acetiche  fian  celebrati  per 
d’uniuerfo, perche  nou  riguardando  alla  Jua  trifiafrtuna.pojfo  con  Virgilio  dire  a glena 
li fu  a Eccellenza, quell?  ch’egli  dice  in  ho  nor  di  Ce  far  e Augurio. 

Salile  fumine  ducum,qui  caflam  luminc  gentem 
Rcflituisjtibi  rea  antiqua:  laudis,&  artis,  . -» 

lngredior  totos  aufus  recluderc  fontcs 
Ptimus,&  hyilorua  lnfubret  ordine  pulchro. 
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ALL’ISTESSO  S.CARDINA1E, 

L’OR  DINE  DI  QVESTA  HISTORIA, 

! QVASI  IN  FORMA  D’ARGOMENTO. 
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CUTI  <V.T  «fl/o  in  ««a  fua  Epifilla  a Lucei), lllufbiffimr,  Ù Rf 
ucrtud'ffimo  Signore  , che  Califtcnt fermare  Gru»  ,fefarò  dalle  al- 
tre file  biporte  te  cefi  Troiane,  Timeo  ifatti  di  Pirro  ,&■  Voltilo  la 
guerra  'Uumantina.Md  imitai  ione  di  ti  egregi, & ualoroft  h uomini, 
(io  ii  oltit  ' anibor’io  fallire  in  due  uolumi  e,  ne  ria  ntia  'fera  , comin- 
eiondo  dall  bifioua  di  Milano, lacuale  in  fette  farli  fi  diuidcjpriu- 
rifai  mente  dono  fraudo  a qual  tanfo,  il  in  che  modo  Utllontfò  Gallico 
tìifiiafie  Umilila, &■  rii  fa  Città  di  M:Lcno,&  fenile  ella  io  fi  fi  cbia 


nei,/cri*tnde  la  ocimone  ni  molti , U circuito  delle  fnme  nutra , dotte  erano  fofìe  le  antiche 
ftrte,  &•  motti  celebri  edifici)  edificati  f er  molti  Imperatori , di’  Patrie 9 tannanti  Come  ef— 
fa  ner.ijje fitto  nari) goueriu.La  nettata  ut  Italia  de'  Gotti , d‘ dittila,  di  Tosila,  er  di  altre 
temi  barbare,  & quanto  da  ejfifn  of eroso.  Il  progrtffo  di  tatti  1 Re  Longobardi, inde  bei - 
nero  origine, & chi  furono,  donde  deriuino  gTlUufirifjimt  Principi  Vifcvnti , & fenhe  ha 
uejjero  qnefio  cognome  . Le  imfrefe  con  filari , & glorio  fi  fatti  de'  Milancfi  . La  calamitofa 
difiruttione  di  tanta  Citta  ftr  Federico  Imftratore  detto  barbar  offa  , negli  anni  mille  cento 
fefjantadue  fr  ocedendo  a fieno  fin  alla  fine  deli' of  era  angli  ordini  degli  anni,mtfi,&  gior 
ni)  il  tutto  battendo  da  fedeli  autori  ,&  da  autentiche  fritture  • -dpprtfjo  come  doff  «cin- 
que anni  furono  ripor ate  le  mura  di  Milano  fitto  il  gouerno  de'  Confili,  dim  orando  molti 
tufi  itati,  & ordini  fatti  da  quelli.  Perche  fi  uede  la  nobiltà  delle  famiglie  antiche  non  filo  di 
quefia  magnifica  Cltta^na  delle  altre  di  Italia  anchora,fr  Eccella  tifimi fucceffi fin' al  frin 
ci  fio  delle  fot  epa  neWannt  mille  ducento forila  feconda  f arte,  fi  fa  meni  ione  delle  cofi  lit- 
torie, la  Menata  4 M ilano  de ’ T art  tatti , tir  onde  fucccdejjero,  t a loro  origine , le  occorrente 
con  molti  potentati  Italiani,  &•  forefinn,  ififrinufio  ,et  laroina  d' alcuni  fiati , la  perdita 
di  Gttrufalemme , i’ejfeditione  de'  Cbrifiiani  lontra  gl'infedeli  con  molte  altre  cofi  di  me- 
moria fino  ilie  Matteo  Pi  fante , toc  nominati  Magno  fn  da'  Tarriani , et  da' fini  fautori 
tacciato,  l'anno  mille  trecento  due  fifTWa  terga  farse  fi  uede  in  che  modo  Matteo  fifr  adot- 
to dippo  un  lungo  efi  Ilo  da  Enrico  PII.  Imperatore  fu  r ime  fio  In  Milano , la  f armadi 
T arri  ani,  et  i fatti  eccelli  mi  di  t fio  Matteo',  il  quale  offendo  indebolitala  dignità  pretoria 
fatto  Capitano  del  popolo,  da  jtmolfo  Imj  e atoi  e ,fu  creato  p icario  Imperiale  . Doppi 
Matteo  fi  uegg  no  ordinatamente,  et  fino  all'ultimo  tutti  gli  andamenti  di  Galeoni  pri- 
mo, Marco, Mggo,  Luchino  , Cimami  p.tentijfimi  Mrciutjcouo  di  Milano , Stefano , Ga- 
le *130 fecondo,  Bernabu,  et  jfuoi figlinoli,  guerre,  affetti)  , fatti  Tarme  , interdetti  ,f  rati- 
thefiegaiioni,  trtgue, diete,  concioni,  capitoli  , faci,  et  confederatimi  con  Pontefici , Impe 
raion,  Re  dt  Trancia,  Spagna,  Haf  oh, Borgogna,  et  Inghilterra,  Ptntiani,  Fiorentini, 
tt  Genouefi,  Manhefi  di  Ferrara,  di  Mant»ua,et  di  M inferrate,  fonte  di  hauvia,Pren 
elfi  di  Vadoa,  et  di  P erutta.  Tifoni  ,Belognefi,  truffi,  tt  Luichéfi,  onde  fi  uede  du  olire 
d ogni  buomo  uirtuofo  fecondo  ifuoi  tempi.fi  uede  parimente  la  ornala  de'  Pontifici,  Imre 

TMtnrt  Kr  «r  1 .ì . -I  r , a.  J , * » 


racon,  Re,  et  Signori,  non  filo  a Milano,  ma  neWltaha  . Cofi  parentele  ,fra  molti  Impe 
raion,  Re,  et  Principi, et fifragli  alni  degli  lliuilnffi  ni  Signori  Pifiontj,  ,1  c.me  6»- 
lan  Galea  1&,  tergo  Tu  algato  alla  dignità  del  Ducato  di  Milano  da  Pinci  ilao  Un  j traiorr, 


ttf utofignor  di  altri  litighi,  onde  fi  leggina  le  flennìtt,  i emaniti,  le  tpfirt,  et  g li  Iteti 
tacili  per  qutflo gliriofo  Duca  , fatti  l’anno  di  ntflrafalutt  mille  leticato  fiottata  aci*  r, 
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<$-  f lf ella  filaria  ['arte  fi  leggono  pTinuittlffimi  fatti  del  dette  Duca , Jamirttj  et  funerali  di 

ìjjó , la  f Muffami nel  I mata  di  Gtouan  Maria  ftta  primogenito , la  dmifior.t'cOt  Tihpf* 
x Malia,  tf  Gabrielli  dfll;  flato  paterno, la  perdita  delfitJìgn,riAyla  calamita  di  oitl  tem- 
po per  iedtdifiot.i,  il  hit  ara,  et  la  Morte  e.i  efjo  fura  j dietro  al  equale  ficee  efio  Filippo  Ma 
ria, a ia  Mate  no  di  utfira  S.Reuereiidifi. l’anno  di  Cbrifla  mille  quattrocento,  e d. dio.  Si 
ueggouo  apprtfiogli  prilliti , et  uahrofi  fatti  di  Sforma  ec  tUenuffimo  l apuano,  et  -duo  di 
molila  fi  gnor,  a lUuFhijJìma  , et  in  Jit  moda  Filippo  Maria  per  forga  d’arme  ricuperò  il \ti- 
raineggiato  di  minio, et  grandmimi  fatti  di  quello. fino  alt  anno  della  Chi  ijltana  redeiitione 
, mille  t quattrocento,  e uenttquattro  Ideila  quinta  pai  te  non  foto  fi  mede  quanto  dal  magna- 
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de  con  tjMAfit  a mìt/w,  moie  fri  a qucjto  jienntr  (iomtnajjey  l fmprejecb  tgii  teHMWtrd  n ja* 
pienti  flint  > 5 ena'o  Tenet  inno, come  difendefie  Ferdinando  Rj  di  Tfapoli , come  fon  arre  fi  e 
LuigiR  di  Fr ancia  dalla  conjpir albine  de'  fuot  Baroni  , cjn  quale  indù fina  egli  fi  fa  effe 
Prenctpe  di  Ge nona,  et  come  doppi  morendo  Goleati?  Marta  fuo  figliuolo  , et  liberal  (fi- 
mo fratello  di  uofi.ra  'signoria  Reuerendiffimafuccedefit  nel  Ducato , et  in  qual  man  ‘tra  le 
domino  undeci  anni, et  poi  e fendo  tacciato  di  uita,  Gtouan  Geleax^t  come  primo  < enitof of- 
fe ordinato  Duca  folto  il  gouemo  di  Bona  fita  madre,  et  fn  quali  arti  Lodouico  Sforma  fuo 
%io,  et  fratelli  di  uo  fha  lUufirifiima  Signoria  gouernafit  tanto  Stato,  fino  all' annotici  fi- 
gliuoli di  Dio  mille  quattrocento , e non  ani  adite  fffèUafeilima  , et  ultima  forte , fi  legge 
in  che  modo  Carlo  Re  Chrìfiianijfimo  a perfino  fi  one  di  Lodouico,  pafiìm  Italia  conira  M- 
fnfo  Rs  dì  Hfpob,  narrand  fedelmente  come  nacque  lo  /degno  tra  quello  Re,  et  L odout 
co,  dipo,  come  Gititan  Galea^go  Ducafopradetto  afflitto  da  una  lunga  infirmila , nel  ca- 
pello di  Vautaft  ne  morì.  Dimoflrando  l'ejftditione  di  Carlo , al  quale  finalmente  TRaj  ole 
fi  rendette, dando  jtlfonfiluogo  alle  forggdcl  Re. Come  poi  Lodouico  d' Or  beni , con  Le  do- 
mito Saline  iato,  pervadendo/!  lo  fiato  di  Milani , et  per  ragione  hereditaria,con  la  mitili - 
tenga  di  alcuni  fimi  fautori  occupò  Tonare,  perche  figuìche'l  hberalifitmo  Redi  Francia 
partendo fi  de  Impili  con  l'aiuto  della  corona  di  Spagna  ritornò  quel  Regno  nella 
de,  et  l' e f eretto  Fr  ance fe giunto  a Forneuo  del  7 Parmigiano  t or»  le  ge-ti  Tei. et  lane  , delle 
quali  Franco  fio  Gonzaga  tra  capitano  , fi  fece  atroci  fimo  fatto  d'arme,  doppo  il  quale  Car 
lo  et  l' e fieri  ito  Italiano  in  aperto  campo  fi  mette  a lionata , doue , tfiendo  infrecefio  di 
giorni  fatto  l'accird»  tra  il  Re,  et  Lodouico,  Carlo  t itemi  in  Francia,  et  Atafjim, linaio  Ce^ 
fare  f diedi  alo  dallo  S forge  fio  a lunghe  giornate  paffdnd*  in  Italia. ft  n' andò  a I ’i/a-,  e:  rj 
fendo  Carlo  all'alito  da  repentina  morte,  Lodouico  a'Orlient  c ime  hei  editano fiiccedette  in 
tòta  dignhijt  lafciata  laprima  miglierà.^  la  nedoua  Rema.  Si  ned  e anco,  amebe  mo- 
do d boia  morte  di  Gtouan  G oleacei, lodatici)  S f&rgajudx  Mxffimilianofuo  ntpote  ma 
to  della  digititi  Ducale  . Cime  daW altra  parte  efiendofi  il  nuotto  Re  di  Francia  folto  Orti 
capitoli  confederato  con  Aleffandro  V ntcficc , et  col  Senato  Vene,,  ano,  conira  ,1  Datari 
piglili’ a,  me,  onde  facendofi  a Lodouico  coloro  rubellite'  qnalt  egli  pm fi  fidano,  co  t figline 
li,  & Hot  lUificif.J fianco  fuo  dcle, tifino  fratello  ,ctgl,  afer,  della  f am, gUa  S/erg- 
fia  . ^0 gì  m Germania  al  mepote  , doue  reggendo  ogot  aiuto  tardo  aUafua  fa.  n,‘>J  r Jl 
re  iU  lm,er  «or* de'  Turchi,  quantunque  per  cagione  della fux  trrfia  fortuna,  ogni  ptnfie 
ree  firn  R Unirà  r, ufi, fi.  Lotiche  l' Infiori  a fio  piu  cofioja  n'ho  aggiunto  uni. 
irò  di  tutte  le  V.te  de  gli  Imperatori  , il  quale  fa  molto  al  propofito  di  qutfalufiona  Bf- 
rendofeuro  quando  ,1  nfiro  Signor  Dio  m,  conceda,  et  una,  et  potere  , dionfacrarta  me 
taMr.e,  RsueJdifiJm.-olibro-ddle  y,ted.'  Fdofofi,  Greci, et  Latini,  de  Tor- 
ti,., delle  Dime  lUuf  ri  ,d: tufo  in  tre  parli , ti  come  apparategli  xrgt>me*t>  gU  mandato 
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TAVOLA  DELLE  COSE  PIV 


NOTABILI  COMPRESE  N EL L'HI- 
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B A G A R O diuenu 
io  fino.  >4S 

Abbile  di  San  Cello 
confinato  a Lod  .j4* 
Abbaltimemo  di  Lio- 
nello Sanfeuenno  4 
di  Caraffél  Caraffa . 
Abboccamento  di  GIP- 

mòdo  Imperatore,  4 

di  F.Iippo  Maria  Duca  di  Milano.  711 
Abboccamento  di  Sforai  4 di  Braccio.  74J 
Abboccamento  di  FranceCco  Sforai  4 di  NI 
colò  da  Erte  per  la  pace.  7P° 

Abrurtefi  come  chiamati  anticamente.  748 
Abruzzcfi  fi  danno  A C-iouanm  d'Angin. 

Accordo  fra  I Mllanefi,  4 Tlmper.  rj 
Accordo  fra  1 M.  lindi, e I Comaf.hi.  Si 
Accordo  fra  lp  Imperatore  e I Ctemafchl . 
ioj 

Accordo  fra  Federico  c i Milancfi . IJP 
Accordo  de’  Milrtiefì  con  quelli  della  cre- 
denza. 179 

Accordo  fra  Federico  Imperai.  4 il  Princi- 
pe di  Barutt.  1I4 

Accordo  tra  il  Soldano.e  i diri  Giani,  tjj 
Accordo  fra  I Turriani , 4 il  Re  Ruberto  di 
Sicilia . 40* 

Accordo  fra  Luchino  V.fconti  e Filini,  ) 04 
Acqua  falfa  miracolofamcotc  douenta  dol- 
ce. I*S 

Acqua  crefduta  fuor  di  modo  In  Vinc- 
ila. Il) 

Acqua  crcfciuta  fuor  di  modo  in  Parma. 
«I? 

•'Adam,  4 tua  pianfero  cent’anni  la  motte 
di  A bel. 

Adiiano  Papa  chiede  aiuto  al  Re  Carlo.  4p 
Adriano  Imperatore.  Iroo 

Adriano  Quarto  eletto  Pontefice.  )H 
Adriano  Pontefice  ville  nel  Papato  tremano 
uc  giorni.  ]H 

Agilulf  Duca  di  Turino  fpob  Thcodclinda. 
*f 

Agit  ilo  create  Re  de’  Gotti . Irai 

Agollmo  fanto  brattato  a Milano  • la 
Agollin  Santo  quando  mori.  Irai 

Alcardo  feritore  di  quei  tempi.  141 

Aicardo  Arciucfcouo  di  Milano  pred.ee  la 
ruma  a’  Guelfi  . 

Ai  dolio  creato  Re  de’  Longobardi  fa  guerra 
alla  chiefa.  47 


bn*j.«\‘ 

JiVw  1 


A libai  va  contri  Con-'  , r 
Ahitico  Re  de’  Gotti  mori  inailo  Carata*' 
irai  > 

Alberico  da  Brcgnano  tradite  con  doppio 
tradimento  1 Comatfai.  j% 

Albenco  fratti  d’Ezzclmo  morto  con  la  mo 
glie,4  co’ figliuoli.  ijp 

A Iberico  d«  Balbiano  fa  f ludirio  di  Sforza  . 
407 

Alberico  Balbiano  condotto  al  foldo  del  VI 
fronte . 4)4 

Alberico  Balbiano  rich  amato  in  Lombar- 
dia. 44S 

Alberico  Balbiano  fi  ribella  dal  Vifcontc  al 
Papa . 47I 

Alberto  Fontana  Podefti  di  Milano  . Ili 
Alberto  Brtfdano  Podcfta in  Milano.  jjj 
Alberto  Imperatore  amarrato  da  vnfuo  ni  _ 
potè.  )l) 

Alberto  Scotto  s’infignonfce  di  Placenta  • 
1*5 

Alberto  Scotto  fautor  di  Vmitiani  fu’l  Pia- 
centino. (40 

Alberto  della  Scala  fatto  Signor  di  Reggio. 
4*7 

Alberto  della  Scala  mandato  prigione  a Vi- 
ncila. 4pa 

Alberto  della  Scala  rotto  da’Gonraghi.4?^ 
Alberto  da  Erte  muore . 4)4 

Alberto  da  Carpi  fi  ribella  dal’EAcnrc  a’  Sa- 
uoini.  po4 

Albonio  II  Re  de  Longobardi.  10 

Alberano  di  Quadrio  morto.  7» 

Alemagna  Mimata  centra  la  Ch.cfa.  474 
Aleffandria  prefa  da  Francali.  Ili» 

Alcffandrinifi  ribellano  dal  Duca  di  Mila- 
no. «81 

Aleffandrtni  fi  danno  allo  Sforza.  885 

Aleffandro  Cerro  Uicca  ì Sacerdoti  il  tor  mo 
glie’.  I> 

Aleffandro  approuatn  Pontefice.  Ixp 

Aleffandro  Papa  pofe  il  piede  fu’l  collo  i Fe 
derico  Barbaroffa.  T4I 

Aleffandro  Quarto  Papa  cacciato  da  Man- 
fredo di  Napoli. 

Aleffandro  Papa  quarto  muore.  180 

Ale  iandru  quinto  fucccde  a Grcgurfo  prlua 
rode!  Papato.  roo 

Aleffandro  quinto  crealo  papa  dopo  la  dipo 
fition  di  Gregorio  X t 1.  701 

Aleffandro  Sforra  fratello  di  Friccfco.  74* 
Alcflàndru  «forca  ua  a Fermo.  8r 

ft  a Alef- 
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Alc.Tandro  Sfori»  rende  la  rotea  a’  Ger- 
itimi'. gji 

AlelTandro  Sforza  torna  ingrana  del  fraicl 
lo.  I n 

Alc.Tandro  sforza  in  aiuto  del  Conte  fuo  tra 
fello.  Ifj 

AÌCifandro  Sforza  va  per  bauer  la  fortezza 
di  Parma.  . ggp 

AlelTandro  Sforza  non  potè  ottener  Parma 
per  difgratia  di  ina  far  acme  Tea.  gjo 
AlelTandro  Sforza  per  paura  conferma  la  pa 
et  co’Vcnetiani  conira  la  volontialcl  fratei 


Attcndolo  figliuol  di  Sforza. 


|o . 

AlelTandro 
701 

AlelTandro  Alertindri  ambafciator  de1  flore 
Cini  a FranccAo  Sforza  . 5 

AlelTandro  Papa  feommumea  Carlo  ottauo . 

IOP7 

AlelTandro  figluol  di  Mammea  lmper.1104 
Ale  f»Q  figliuola  dcll'I  mpcralor  di  Collanti 
nopoli  domanda  aiuto  a'  Vendimi.  I7S 
All >nfo  il  Aragona  glùge  à Nepal., Se  Cag.o 
ne  della  guerra  ri' Attuo (o  d' Aragona  con- 
tri il  Re  Luigi  er'Angio.  711 

Alfonfo  d’ Aragona  attedia  Bonitacio.  7J< 
Altonfo  Re  attedia  la  rema  G.'ouanna  nella 
rocca  di  Capua.  74} 

Alfonfo  Re  giudicato  indegno  dcU'adoctio- 
ne . 74T 

Altonfo  Aragonrfe  A adopra  per  occupar  il 
Regno  di  Napoli . 7P7 

Altonio  d' Aragona  fi  raccomanda  a Fil.ppo 
Maria  Duca  di  Milano.  79S 

A Ifonfo  per  un'Acq-cdotto  occupa  Napoli . 
’ 799 


Altonfo  Re  A futtomctte  alla  eh  efa  . tox 
Alfonfo  d'Aragoni  vuol  mantenerla  guer- 
ra lontra  Io  Slorza  , te  ben  Filippo  Maria 
non  vuole . iof 

Alfonfo  di  Aragona  manda feccorfo  al  Du 
>a  Fil  ppo  in  Lombardia  . ti  7 

Al  pr.ndo  di  Brefcia  Roderti  di  Milano, 
aio 

Ai  f ranilo  da  Erte  muore.  1*0 

Allegrezza  eie'  MclancA  andando  Francefeo 
Sforza  a Milano . «I* 

Almerico  prence  ucnti  naue  di  Safandi- 
no . 1” 9 

Aitar  di  Santo  Ambrogio  mirabile  per  va- 
lor di  gioie.  5* 

Alzcconc  Duca  de'  Bulgari . il 

A mutici  Cqnte*di  Sauuia  contra'l  Marehe- 
fe  di  Monferrato  . M* 

Amadio  Come  di  Sauoia  A confederai,  n 
G.ooan  Galeazzo . e** 

Amadio  di  Sauoia  creato  Papa  St  chia- 
mato Felce  coltra  Papa  Eugenio.  77 9 
Amadio  Antipapa  A fa  chiamar  idee. 

tft 

Amaro  to  Turnano  I bcrato  dalla  prigi»- 
ne . 47? 

Am'oaf  lata  del  Duca  Filippo  a FranccUo 

Soma.  7 94 


ola. 

AmbiurigeconA^f'a  | Romani  maluàgiamS 

te  , che  A Icuino  con  ,1’cAercito.  < lljf 
Ambinone  di  Marco  V. (ionie  . 47I 

Ambruogo  Santo  ueduto  viAbtlmcnte  per- 
cuotere con  vna  ifcrza  1 min  ci  della  pa- 
tria. 4*1 

Ambruogio  Vilconri  f atto  Capitano  de  gli 
Incieli  . ftfS 

Ambruogio  Vifconte  feonfirto  dalla  Regina 
Giuuanna  Se  menato  prigione  a Napoli . 

5 *9 

Ambruogio  Viicoml  In  nome  di  Berna- 
bò fuo  padre  p.glta  il  dominio  di  Reg- 
gio. 585 

An.bruogln  Viftonti  prefo.Je  morto  da'  Md 
tanan  di  Valle  Camontea  . 'SS 

Ambruogio  Santo  Spaucnii  m fogno  Tlieo 
dobccto.  lt)4 

Aniuhictto  Tagcrinu  PndellS  di  Milano.  >48 
Amorale  prigione  del  Tamerlanc.  «J 
Aoiullo  A Num.lorc  . 

Amila  io  Lccc.Tc  a Zenone  imperatore  . 
I«J8 

A nell  alio  Imperatore . " 1x44 

Ancona  prefa  da  Federico  Imperatore,  lxl 
Andrea  MoroAni  ambafclaior  al  Marchefe 
di  Ferrata.  77* 

Andrea  Qutrmi  «intra  Cremona.  StJ 

Andrcafio  Re  di  Puglia  A trouò  affocato  nei 
la  Aia  camera.  5l® 

Angioini  rotti  da  gli  AragontA.  9*a 

Angliian  douc  e porto.  7S* 

Angli n i & Agimondo  morti  aU'aiTed.o  di 

Milano. 

Anichino  St  Boncardo  Capitani  di  Galeazzo 
Vifronn . f*7 

A afe  Imo  da  Purtcrla  creato  Arctuefeouo  di 
Milano. 

Antiochia. Se  fuo  Aro  . 14* 

Antiochia  CriutUi  donna  d'animo  valoro- 
si . 17» 

Antipapa  muore  m Auignonc.  *17 

Amen  amadte  dt  Claudio  chiamaua  tl  fi- 
cliuolu  un  moflro  non  finito  dalla  Na- 
tuia,  H<7 

An  un  n P o Imperatore.  noi 

Anton  « d.  Lume. Io  Poderti  di  Milano.  } t f 
Anton  i)  Mela  Roderti  di  Milano.  J5* 

Anton  o Galuifo  PodelS  di  Milano.  Jt4 
Anton  o Fifilaga  Podert*  di  M lami.  17* 

Anton»  Scaligero  venfe  Bartolomeo  fuo 
fratello.  *°7 

Antonio  Scallgeio  domanda  a uto  a Vi"* 


c ilio  Imperateire. 


«t  9 


Antonio  dalla  Sai)  mori  nella  Marca.  *** 
Ao:e>n.»  tonalo  Pódeiti  di  Perugia  Se  fu* 
bella  g urt  na.  *17 

Anton  otto  Adorno  diede  Gcnoua  al  Re  d 
Frane. a.  *44 

Amen  «V. mercato  fcrittorr.  7°* 

Anton  o Vifeonn  fu  llrangolato  nel  cartel  di 
CaiTano.  *9* 

Anton  o Rentluoglio  morto  dal  gouernato- 
lt  d.  papa  Eugenio.  7*9 

Antonio 


ÌOQl 


t A V 


Antonio  Ca'dora coir. mette  fr.-dimentp.8oo 
Aomnio  Landr.ano  amarrato  da  Sin. ine 
Big nne.  Il  la 

Antonio  Grunim  prefi  Monopoli.  lo!; 

L.  Antonio  fi  icuò lontra  Qttauiano.  Uff 

M.  Antonio  V.nto  da  uttauiano.  li  <4 

Anton  u Vero  Imperatole.  lina 

Apollinato  Se  Fottnu  hcrtt  et  faniofi.  lai; 

«Aquila  fermata  fupra  la  fpalla  delira  di  Clau 
do.  IMS 

Aqu.la  perche  è chiamata  uccel  di  D,o.  lata 
Aquila  apparta  a Vitello  • 11  Sa 

Aquilcia  tulli  ulta  da  Attila  . 1 ilf 

Aragonefi  rotti  da  Sforra  1 Napoli.  7)8 
Arai  monte  ouc  li  fermò  l'arca  di  Noe. 

Arazzo  terra  prefa  da  Franteli  . Itol 
A ri  «dio  Imperatore  . Izat 

Arciacfiouo  «li  Milano  intcrueniua  co'I  Pa- 
pa a ircar.r  Imperatore  . la 

Ardigo  Marcellino  capitano  de*  Milancli 
morto.  ni 

Ardimento  della  Duchcfia  di  Milano  . 
<71 

Ardimento  Increduli  di  Cefare.  1141 
Ardire  di  Liutprando.  4S 

Ard.rc  bell  ale  di  Cremafeh  . ina 

Arezzo  ucnduto  a'  Fiorentini  • All 

A r malora  prefa  da’  Ch.-ifliam.  i{8 

Armari  de’  Comafih.  frac  aitata  . 78 

Armata  della  lega  rotta  da  quella  del  Duca 
di  Milano.  da 9 

Armata  Vcnctiina  nel  ramo  delPò.arfaà 
Cafatc.  * f 8 

Armenia  occupata  da  Parchi.  lido 

Arnaldo  Caligno  morto  . <8 

Arnrlrn  figlruol  di  Lupo  rottole  morto  In 
Friuli . 7i 

Arno  fiume  crefiiuto  in  F.orcnxa  oltre  mo- 
do . 4*1 

Arno  hcrctico  muore  . Iti) 

Aifcmodi  Se narorc  fi  fece  Romito.  1117 
A rubano  P e de’  Parthiumto  da  Calcola. 
Ild) 

Afeamo  Sforza  Cardinale , 5r  fua  liberalità 
verfo  I poucri  di  Milano . Ilo) 

Alinio  Cali»  oratore,  morto.  lidi 

A (filetario  indou  no  predi. ’ e la  morie  a Do 
mutano.  II77 

Alti  mene  in  poter  di  Ciouan  Galeazzo  con- 
te di  virtù.  197 

A(l;g  ani  runtra  la  prometta  falta.ccrcano  le 
ga  co’I  Re  Ruberto.  190 

Allorrc  Manfredi  toglie  Faenza  aJI’Èficn- 
fe.  191 

Aborre  errato  Duca  di  M Uno  per  ftd  : o- 
ne . 707 

A Orni  a di  Firgnano  dalla  Scala  per  infigno- 
rirli di  Verona.  )14 

A fi  iti  a di  Francefilo  Sforza  per  pallate  il 
fiume  Ciglio.  7?l 

Alluna  del  Piccinino  per  ufiir  delle  mini  de* 
rimici  : di  che  leggi  1 Paralleli  di  Thoma- 
fo  Torcaceli!,  78  ) 


OLA: 

Alluna  di  Lennono.  >78 

A fluita  de'  Cumatchi  per  tirar  gl’lfolar.i  ni 
l'aguaio.  « 9 

Alluna  d.  Vnulfo  per  l.bctar  Peitert  dalle 
infidic  di  Gnmoaldo.  )t 

Aduna  di  Matteo  V.fconte  per  Inlignonrli 
di  Genova.  4M 

Atlut  a del  Piccinino  per  impaurir  lo  sfor 
za  ; 8 99 

Afiutla  di  Sforza  per  tirar  Tartaglia  nell'a- 
guatoa  Tufi. anclla.  7 ad 

A dulia  di  Sforza  , per  romper  Taluno. 

7S7 

Attila  Re  de  gli  Vnni  vccife  Biada  Tuo  fratcl 

lo.  lt>4 

Attila  viole  il  Re  di  Borgogna,  ita;  mori  di 
flulTu  d fingi. e.  izzd 

Alto  li  imn.lumo  d.  Cefare.  II4) 

Auar.tia  ertreòia  di  Rodaldo.  aS 

Audio  di  Manioca  Podtftl  m Milano.  1*4 
Aufr  t \k  t6u»  Comperi-.*,»  è prefo,»  ac>tc 
cito’  41 

Augurio  «Tu n fanciullo  ebr  prcdiifc  l'Irr pe- 
no a Gatba.  1177 

Augur  1 dti  principato  di  T ber  o . Il <9 
Augufin  ripLtatolcbct , de  Traiano  miglior 
di  tutti  gli  Imperatori.  11 99 

Auogadii  danno  Brrfiia  a'  Veneti  ani.  )t{ 
Autarl  va  fionofiiuto  a fpofarc  Teodcl.n- 

da  . 14 

Autari  auclenato.  14 

Automi  conicità  al  Marebefe  di  Monferra- 
to in  Milano.  taf 

Azzo  V fiontc  eletto  Vicario  di  Milano.  477 
Azzo  Vifcomc  perf.  adc  1 Mcnciafihi  a non 
riccurr  l' Impc ramre.  47S 

Azzo  rifece  muli,  tddfiij  in  M.tann.  484 
Azzo  figlÌLoI  di  Galeazzo  mene  a morte. 

f8  8 

Azzo  da  Ffte  fatto  prgione.  d)f 

Azzo  Vifconn  lignurdi  Brefeia.  4 fi 


Basnacatta  Inumo  (‘‘arme  è preti.  Il) 
Baldalfari  oifida  ordina  di  amarrar  Frauce 
fin  Sforza . . 77) 

Balduumo  de  gli  Vgoni  P. ideila  di  M li- 
no. )ia 

Baldouino  leprofo  u enr  a morte  . I44 

Baldo:  mo  Brtfc.ano  Podcit*  di  Milano. 
14» 

Ba  fimo  come  e prodotto  , » duce  naie*  . 

»!* 

Bandiera  bianca  con  la  croce  roifa  in  Mila- 
no. IlA 

Barba-iarl  cacciar*  di  Milani*.  «T74 

Fardoi.no  liTcd, aro  dallo  Sforza.  782 

Farti  torneo  A ieri]  tatto  pr-g  one.  71 1 
Bartolomeo  Cofhoni  fuggi  d.ll»  png..  n* 
del  calici  di  Monza,  : >6 

Bartolomeo  cogl  oni  5t  A Irritila  taira  t e 
corrono  il  Bui,  o.  t tf 

Bartolomeo  da  Bergamo  partitoli  dallo  rf-  r 
za  andò  a Ventilarli. 

, Batto- 


T A V 

Bartholomeo  Coglioni  mandato  dallo  Sfor 
«a  a Parma  . tfl 

• arthulomco  Coglioni  va  contrai  Sauotni. 
*77 

Bamrl  rouinata.  jjx 

Ballilo  fanto,<]uando  fiori.  11I7 

Battaglia  nau  ale  fra  1 Comafchi,  & gli  troia- 
ni . «3 

Battaglia  naualr  nel  lago  di  Como.  yt 
Battaglia  naualc  fra  1 Genouefi < e i Vinitiant 
alianti  a Tiro.  | tyx 

Battaglie  ciudi  in  Gcnoua.  41 4 

Ball  ila  Fregofo  generai  dell'armata  del  Re 
Luigi  d'Ang  o.  JJ7 

Batt  ila  Cane  dolo  crudelmente  amazzato  Se 
ttraf.inaio  per  Bologna.  SI7 

Beatrice  moglie  di  Federico  Barbaroifa  uic- 
ne  aU'affedio  di  Crema.  I00 

Beatrice  figliuola  del  Marchcfc  di  Ferrara  li 
marita  a Galeazzo  Vifcontc.  1*7 

Seda  ri (Iifcitò  vn  morto.  1x4) 

Bclifario prefo  Napoli, v*ò  gran  crudeltà. 
Ixjf 

Bclloucfo  uince  1 Tofehi  al  Ticino,  Se  edifica 
Milano  | - 1 

Beltramo  Grego  Bergamotto  Podcllà  di  Mi 
lano.  aS) 

Beltramo  Grego  podcllà  d>  Milano.  17J 
Bencuento  & Manfredonia  città  donate  dal 
la  Rcina  Giouanna  a Sforza.  71S 

Bencuento  douc  e pollo.  797 

Benedetto  del'urdinc  de'  Predicatori  creato 
Pap«,&  con  un  fico  auuclenato.  )77 

Benedetto  duodeimo  Papa.  4*7 

Benedetto  Papa  viene  a Milano.  foo 

Beno  Corano  Podcllà  amazzaro.'xdS.fc  170 
Bergamafthi  combattono  fra  di  loro.  )*o 
Bergamo  prefo  dal  Carmagnuola.  7JO 
Berlina  clic  patibolo  fia.  7°7 

Bernabò  Dona  fugge  di  Genoua.  4x4 

Bernabò  Vifconti  & Giouanni  Olegio  «'ac- 
cordano inficine , 5JI 

Bernabò  Vifconri  con  pefiimu  conligt.o  fa.le 
ga  collegato  conira  l'Olegio. 

Bernabò  Vifconti  va  coiitra  Bologna.  5)8 
Bernabò  Vifconti  entra  in  flrcfcia . 5«) 

Bernabò  fennfitto  dal  Matthefe  di  Ferrara, 
At  da’  collegati.  5*4 

Bernabò  crudele  contraifuoi  popoli . 488 

Bernabò  Vifconti  feorre  fin  folle  porte  diFio 
renra  . 577 

Bernabò  Vifconti  marita  fua  figliuola  a Pro- 
cauio  figliuolo  dell'Imperatore  Ladislao, 
tfOf 

Bernabò  V fronti  fatto  prigione  da  Gio.Ga- 
leaz/o  fuo  nipote . di x 

Fernabò  Viftonti  muore  di  ucleno  , & fuc 
qualità.  di  5 

Bernardino  Pi  lenta  Podcllà  di  Milano.  )o; 
Pernxrdmo  Cono  in  che  luogo  curr.poncf- 
fe  la  maggior  parte  di  quell'opera.  )0) 
Bernardin  Corto  autret  della  ) rr (ente  ope- 
ra quando  nacque.  pii 

Bernardino  Cono  autore  dilla  prefente  hi- 


o l a; 

dona  doue  nacque.  £(4 

Bernardin  Corto  deputalo  à fucglier  foldarf 
in  Milano.  HIT 

Bernardin  Corte  tradì  il  calici  di  Mil.no  a 


Franitli . 


II 17 

Bernardino  Scotto  Podcllà  di  Milano,  yyl 
Bernardo  da  Oruieio  intrinftco  di  France- 
feo  Sforza  vccifo  . 8*4 

Beronirc  dou’c  il  porto  d'Egitto.  ito 

Bertolino  del  Ma.no  lacerato  da' Cani  del* 
Duca  C o. Mar. 1.  «)[ 

BtrtolJo  da  Erte  muore  . fot 

Bctlccm,  Se  tuo  (ito.  I54 

Biagio  Alfarcto  generai  delf armata  Gcnouc 


fé. 


77» 


Biagio  A (Tareio  cap.tan  dell’armata  di  Fran 
etico  Sforza.  ti* 

Bianca  Maria  fpofatada  Franccfco  Sforza 

79* 

Bian.a  Maria  fu  molro  rcligiofa  Arpia.  *70 
Bianca  Maria  moglie  di  Franccfco  Storca 
mori  con  fofpetto  di  veleno*  770 

Bibulo  prefetto  dell'arniata  di  Pompeo.  II4 
Bocafio  He  de'Vandal..  1 9 

Boemondo  piglia  per  moglie  laforella  del 
Re  di  Armenia.  XI7 

Bologna  fi  ribella  da  Federico  imperatore. 
t*9 

Bologna  ridotta  folto  il  goutrno  della  ple- 
be . 4** 

Bologna  liberata  dall'aflcdio  di  Bernabò. 
5*1 

Bologna, Sr  Afccfi  conftgnaii  al  Papa.  6 il 
Bolocna  naturalmente  pronta  alle  fcd.tio- 
m.  *'« 

Bologntil  giurano  fedeltà  aH'Imperatore . 

Bologne  fi  rotti  dalle  geoti  di  G10.  Galta.ro 
Duca  di  Milano  . **5- 

Bona  pace  Podcllà  in  Milano . 1*9 

Bonicio  amazzato  da  Monttgecio . 54 

Bonifacio  da  Ragugia  portò  di  Gicrufalcm 
a Vintna  Jc  a Roma  la  colonna  douc  fu 
battuto  chriilo.  147 

Bonifacio  di  Sala  Podcllà  di  Milano,  afa 
Bomlaclo  Papa  incarceralo  da  Sciarra  Col* 
na  mene  a morte . J7* 

Bonifacio  Boiardo  uccifo.  5>* 

Bonifacio  nono  creato  Papa  . 4X4 

Bonifacio  Papa  riiiede  in  Perugia . » )4 

Bonifacio  pontefice  tratta  li  pace  fra  1 Fio- 
rentini. t il  Vifcontt . tu 

Borgo  s. Sepolcro  uenduto  a’  Fiorentini. 77I 
Borfo  Marchafe  di  Ferrara  muore . 775 

Braccio  da  Montone  fi  fafignordl  Peru- 
6'* . 7*» 

Braccio  x’infignonfce  di  Roma.  «x> 

Braccio  8t  Tartaglia  x'unifcono  contea  sfor 
za.  , 7>« 

Braccio  uince  gli  Sforzef.hi  a V.terbo  . 7)) 
Braccio  emulo  di  Sfoiaa  condottoli  foldo 
degli  Aragonefi.  740 

Braccio  lodò  molto  Sforza  fuo  nimico  • 1 47 
Braccio  ferito  a morte  da  uno  sforrefeo  do- 
po mori 
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po  mori»  7f  o 

Bricco  r.onfito  fugge  . 7^a 

Brace  ll>  tnacbmc  a ufo  de  gli  arieti  de  gli  an 
fichi.  lo 

Brando  Caft.glione  Cardinale  procura  di  di 
(ir  gger  l'ufficio  di  S.Ambruogto.  jft 
Brcfcia  attediata  da  Federico  imperato- 
re* a:* 

Brefcia  combattuta  da  Enrico.  4ot 

Bref.'ia  fi  rende  al  Duca  di  Milano.  <c  8 1 
Brefeia  m poter  de' Vmit.am  . ytc 

Brcfciam  l' accordano  con  Federico  Barba- 
roffar  ,4 

Brefciani;ii  fottopongorto  a Federico  Im- 
peratore . Irj 

Brocardo  a inftlgaf  on  de'Piccinini  folleua  i 
Mdanrii  contri  Francefilo  Sforai . St4 
Broletto  in  Milano  quando  e doue  fu  fabri- 
cato . alo 

Brufan.Se  Cauallacci  combattono  tra  lo- 
•fo.  jlo 

Bruto  St  Cafaio  rotti  da  otiauiano  Se  Amo 
nio.  II!) 

Bruro  Vliconte  erudii  Tiranno  in  Lodi.  51  j 
Buon’incontro  Morigia  fcriuore  di  quei  lem 
pi* 

Buofo  Sfarai  ferito  • ^14 

e 

Ciccano  He  de  gli  Auari.  J7 

Cagione  della  difcordia  fra  i Milancii  e 1 Lo 
digiuni.  f<s 

Cagione  della  guerra  fra  1 Milane!!  e i Co- 
ma fili-  6s 

Cagione  della  ribellione  di  molte  ritti  di  Ló 
bardi!  conira  Federico  onde  nacque  gean 
•guerra.  la? 

Cagione  della  dif.  ordii  tra  il  Re  di  Arme- 
ma, Se  il  Re  di  Antiochia.  177 

Cagione  della  ruma  di  molti  potentati  in  Ica 
lia.  a 17 

Cagione  della  feditione  fra  i Milaneii.  170 
Cagione  dcU'ult.ma  dcdruttionr  dc’Turru- 
nl . 1S7 

Cagione  della  cacciata  de'  Vifconti  di  Mila- 
no . 44f 

Cagione  della  difcordia  fra  Galeazzo  Se  Mar 
co  Vif'onn  fratelli . 4*7 

Cag  onc  dell'odio  fr  1 Rufea  di  Como  . e i 
Orarli  di  Cannino  . 4*7 

Cagione  della  mmicitia  fra  Loduuico  Baca- 
ro  imperatore  e'I  Re  di  Boemia  . 473 

Cagione  della  difcordla  fra  Bernabò  Vifcon- 
te,  8r  Frani efio  Carrara.  5 j» 

Cagione  dell’odio  fra  Sforza  da  Gotignu«l> 
A;  Fra  CIO  a Montone  . 71 1 

Cag. onc  dvlta  guerra  tra  la  lega  St  Lodoui- 
. co  Sforra.  Ilio 

Callfgola  Impcra.*ore  di  quaicofe  fi  diletta 
uà  ii4|.f  >1  ponte  di  Paia  a Porzuolo 
IltfS*  uolfe ctTer  adorato  li <4.  defidera  a 
ogni  male  a gli  huomtm  lKj. amarrato. 
Brfticqual.fi.  Uff 

Cai. (l  i patriarca  fatto  prigione  . 4* 

Gallilo  Papa  ordinò  il  digiuno  delle  quattro 
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tempora.  Tid-g 

Cai  u ario  monte  • 1 4 S 

Camerinefi  di  nuouo  fi  rimettono  fotto  lo 
Sforza . 772 

Camerino  fi  fa  tributario  di  Franccfco  Sfar 

za . 7*7 

Cana  Gal'  Ire  doue  ila  St  chi  ui  nafccfTe.  147 
Cane  della  Scala  quanto  fuife  grande  • 41 1 
Cane  conilitu ito  Capitano  della  lega  Gibclti- 
na.  4ji 

Cane  della  Scala  parla  a'  fuol  foldatt  ncll'af- 
frontare  1 Padouam  . 4)3 

Cane  della  Scala  fua  morte . St  fue  quali— 
ti  . 47 * 

Cane  Signorio  uccifc  Cane  grande  fuo  fra- 
tello. 5)7 

Cane  Signorio  dalla  Scala  muore.  57I 
Capuani  del  Duca  Filippo  conira  Io  Sfur- 
*».  *17 

Capitano  deue  non  pur  uinrere  ma  anebo  fa 
perc.ufar  la  uittona  il  che  fu  rimprouerato 
ad  Ann, baie.  fg9 

Capitoli  dell'accordo  Loduuico. e 1 fratel- 
li. fa 

Cap  loti  della  pace  Fra  Carlo  St  il  Re  di  Tu- 
ni li  • }oo 

Capitoli  della  pace  tra  Milane!! . St  Lodigia- 
ni. 1 19 

Capitoli  fra  Matteo  Vifiontl  Bt  le  terre  del 
Monferrato.  )e4 

Capitoli  di  Galeazzo  per  pacificare  col  Pa- 
pa . 4*4 

Capitoli  della  pace  fra  Bernabò,  Bt  il  Legato 
con  la  Lega.  « <45 

Capitoli  della  pace  fra  l'Imperatore  Se  Ber- 
nabò Vifconti . 571 

Capitoli  della  pace  fra  la  lega  e'I  Duca  di  Mi 
lano.  e<jf 

Capitoli  di  Valentina  Vifionti  propoli  al 
Duca  di  M Uno  . 71 1 

Capua  da  chi  ed  ficaia  . 1 li 3 

Carafmim  danneggiano  il  Contado  di  Gicru 
falco»  i)4 

Carnaggio  nun«o.  1 do 

Carati  aggio  fi  arrende  al  Conte  Franccf.t» 
Sfor  za.  7IS 

Carauagg  camello  nobile  Bt  populato.  Itg 
Car.  heno  attediato.  Ilo 

Card  nati  obligati  a portare  il  cappel  ro Io. 

Cardinali  uogliono  prouarc  che  Vrbano  PtS 
refi -e  non  fia  riletto  canonicamrme.  199 
Cardinali  guerreggiano  centra  Veban  qum- 
(o  P pa  . 403 

CtrcO. a in  Milano.  Ut 

Carraia  crudtllfema  fui  Padouano.  uf 
Carri!  » St  pcit  lemia  in  un'anno  grandini* 
ma*  ajt 

CartRia  grandifmna  in  Milano.  xyf 

Carcfiia  direma  in  Lombardia  . 4IJ 

Cardila  graodifai  ma  in  Milano.  9ìl 

Carlo  Re  di  Francia  figliuolo  St  fdcccftbr  di 
P.pmo  • 4T 

Carlo  coronato  Re  di  Francia.  St  d’A  le  ma 

gna.  * 
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cario  co'l  P api  attediati  in  Cartel  Vico,  48 
CJrlo  manda  ambariciatori  a Deriderlo  . 49 
Catto  mene  in  Italia  contri  Deriderlo.  50 
Carlo  Conte  di  Proucnzi  coronato  dii  Pa- 
' pa  del  Regno  di  Sicilia,  & di  Pugl  a.  1(7 
Carlo  r.c  01  Sulla  cilene  in  M.lano.  all 

Carlo  di  Ang.o  Redi  Sicilia  colludilo  herc- 
dc  del  Regno  di  G.cruialem.  jio 

Carlo  figliuolo  di  Catto  Re  di  Sicilia  tatto 
pr  g oni,  A poi  liberato,  jjj 

Carlo  fratello  del  Re  di  Francia  con  la  mo- 
glie in  Milano.  j e 9 

Carlo  quarto  Imperatore.  50* 

Carlo  quarto  coronato  tn  Roma  dcU'Ioipc- 
r.o.  JIF 

Carlo  Imperatore  di  qual  geme  fu,  pio 

Carlo  Imperatore  in  Italia.  571 

Carlo  Imperatore  p. glia  il  Dominio  di  Plfa 
A di  Lucca.  574 

Carlo  Imperatore  il  parti  da  Siena  con  uer- 
gnena,  3c  fenaa  bandiere  ripiegare.  774 

Carlo  imperatore  conico  biaimo  torna  in 


Boem-a . 
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Carlo  imperatore  mori  In  Praga  di  Boc 
mia.  tot 

Carlo  delta  pace  latto  Tenitore  di  Roma.tfop 

Carlo  della  pace  piglia  Napoli.  eoi 

Carlo  della  pace  coronato  Re  d’ Voghe  ria  , 
eie 

Carlo  della  pice.rer  opera  della  Rema  uec- 
cbia  d’Vr.gntna,  fu  imazzìfo.  <17 

Carlo  Malarcita  creato  gouenatoredt  Mila- 
no.fu  nominalMiberatore  di  quella  patria. 

Carlo  Malateila  gcncial  del  Duca  Filippo 
Maria.  7t7 

Carlo  Malateila  fu  di  poca  riputinone  Irai 
foldati.  77  S 

Carlo  Gonzaga  rrnta  di  inilgnorirll  di  Mila 
no.  Il< 

Carlo  Gonraga  termina  di  liconcil.arii  col 
colite  Franccteo  Sforza.  fio 

Catto  Gonraga  ua  a difender  il  Monte  di 
finanza.  9*7 

Carlo  otiauo  Re  di  Franila  ritiratoli  in  Alti 
parla  a'  tuoi  Capitani.  109; 

Carlo  ottano  domanda  la  pace  a’  Vinitiam  . 
S09J 

Carlo  onauo  Re  di  Francia  muore.  Ilei 
Carmelitani  confermati  dal  concilio.  j)9 
Carmelitani  fiati  cominciarono  ad  habitarc 
eli  M.iano.  eeo 

Carlo  imperatore.  IroS 

Carroccio  in  Milano  come  folle  fallo  A da 
ehitrouato.  ri* 

Carroccio  Milanefe  prtfo  a Cremona.  Uf 
Cai  tapine  quando  cdilicara.  II  a S 

Calale  t'artcnde  al  Carmagnutila.  75! 
Caifone  dalla  Torre  Arciueicouo  di  Milano, 
|84 

Canone  Arciucfcouo  di  Milano  facto  prigio- 
ne da’  fuou 

e alleili  no  Beccaria  latto  morire.  711 


o l a; 

Calici  di  Dio,  pofeia  detto  Pelrgrìnn.  1I7 
cartello  Imperlale  edificato  da  Fcdcriro.117 
Cartel  dell’ imperatore  in  Ludi  rumato  da 
Milane!?.  *tl 

Cartello  prefo  dal  Soldano.  al) 

Cartello  in  Bologna  fatto  fabncarc  dal  Lega 
lo.  4*® 

Cartello  di  ' M limo  . e il  piu  forte  che  da  in 
piano,  nel  mondo.  94® 

Cartel  Santo  Angelo  quali  del  tutto  minato» 
eoo  1 

Cartel  Sant'Angelo  in  Roma  da  ehi  edifica- 
lo. . noi 

Cadi  elione  attedialo  da'  Milane!?.  Il) 
Cartiuccio  cirtricam  Principe  di  Lucca.  174 
Cartruedo  fatto  prigione  da  Ncno.  41* 
Cartrucciu  riopra  catlellu  Screzana  ed-riuò 
una  fortezza.  4*F 

Cartruedo  cuftituito  iignorc  di  Lucca.  411 
Cartruccio  A Galeazzo  i’amauano  atta:.  47I 
Calanti  onde  deriuattero.  I»4 

Caterina  di  Sauoia  maritala  ad  Azzo  Vifion 
te.  4*J 

Caterina  moglie  di  Giouan  Calcano  auue- 
ltnaia  nel  cartel  di  Monta.  ifo 

Catone  riprende  Gn.Pompto.  *54> 

Cacai  en  di  S.lacopo.  »•? 

Caualltne  difettarono  il  Yeronefe , A altre 
unì  mone,  4** 

Ciurliate  m Lombardia  ncl.lj*4.  ri** 
Cecco  Salimbent  marna  una  fua  lorclla  a 
Sforza.  7** 

Ccleftino  quarto  Papa.  **f 

Cclcrtmo  quinto  creato  Pontefice.  Jri* 

Ccleft.no  nnuntia  il  Papato  a ptrfuifionc  di 
Benedetto  C retano,  che  fu  creato  Pontefice. 

Cenacolo  oue  chrirto  cenb  co'  dlfcepoll , A 

lato  loro  i p edi.  .Vi** 

cerno  cittadini  Bologncfi  creati  rettori  della 

lega.  10 f 

Cefarc  Marltnengo  A Vittorio  Rangone  rot- 
ti dri  Re  Alfonfo.  79* 

Cefare  Marl.ncngo  condotller  del  Re  Alton 
ib»  Si® 

Cefare  Duci  di  Vaicmin©!»  «gliuolo  di  Pa- 
pa A le  riandrò*  II07 

Cefarc  à fu  a origine.  HJ® 

Cefarc  quello re  in  tfpagna*  r 

CcCarc  in  che  modo  ctim;nclafTc  td  «esumar 
fila  bcmuolemi  del  popolo.  Hjt 

Cefare  da  la  figliuola  a Pompeo  U)t 

Cefare  A Pompeo  difeordano.  1*17 

«efate  quali  domande  lece  al  Senato.non  do 
utndo  pattare  11  Rubicone.  Il  17-  ditone  di 
andar  lontra  i Romani.  IIj8.  comincia  a 
rrartar  d'occupar  la  Rcp.R  umana  con  1 ar- 
mi.I  IJ9.tc.lfe  il  «foro  dell'erario  di  Roma. 
II4o.ruirpe  Pon.peo,  A fui  magnanimità. 
II4J.  fon  ardimenro  Incredibile.  II 4t.  fuo 
cantilo,  A fu»  morte.  _ Uri* 

Cefarc  nuotando  Ja|ua_alcum  libri.  1*41 
Cefare  occupata  la  Republica  la  ordina  di- 

ueiùmer.rt  dal  fuo  folrto.  **47 
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Celare  difponcua  di  tagliare  l'iArno  di  O» 
rir.ro*  "47 

Cd*ii  " orto-  % 114* 

C»l -ri  Je  Tue  queliti.  Il;* 

Ctitiu  crudelmente  Saccheggiata  dalle  genti 
«tella  < luci*.  (94 

Carena  uèduta  a’  Vinit:ani  da  Domenico  Ma 
late  A a.  (<i 

Ch ic la  di  San  Gottardo  f .brinata,*  arricchì 
(a  da  Ano.  4*4 

Chiefa  di  S.Maria  dalla  Neue  edificata  In  Ro 
ma  per  comandamento  di  Gioì. in  Galeaz- 
zo. • «< 

Childeperlo  auuclenato  dalla  moglie  more. 
M 

ChrtAIam  furono  prima  chiamati  in  Antio- 
chia. 14* 

Chriltiani  al  forcorfndl  Terra  Santa.  1*4 
ChriA1an1fionA1r1dalsaUd.no.  lo; 

Chriftiapi  retti  da'  Scranni  in  Tripoli.  14) 
ChriA'am  pcrlrguitan  da  Nerone  fltda  P*o 
lino  tuo  V. cario.  Il 76 

ChriAo  Saltatore  ouc  nacque.  1(4 

ChriAo  benedetto  quando  nacque.  1 1 ( e 
Ciarpcllonc  palTa  dallo  Sfora*  al  Duca  di 
Milano.  797 

Ciarpcllonc  m ogni  cola  impcdiua  1 difegm 
del  Piccinino.  SII 

ditta,  & luoghi  foggetti  al  Duca  di  Milano. 
<41 

Cittadella  di  Paula  edificata  da  Oaleaaao  VI 
feonte.  (4* 

Ciuitl  nuoua  liberata  dall' attedio  da  Frane* 
fio  Sforza.  Si* 

Claudio  Marcello  trionfa  di  Virodomaro.  ( 
Claudio  Imperatore  1 147.ncuf.ndo  l'Inipc 
n»  f hebbe  ] I4S,  uccnc  Messalina  foa  mo- 
glie Il4p.fuequal.ti  II70.auuclcnalo.ll70 
Claudio  Imperatore  |4.  I107 

Clemente  terzo  Papa."  I44 

Clemente  di  Ncrbona  creato  Papa.  il; 
Clemente  quinto  Papa,  in  ch(  modo  otlcn. 
ne  il  Papato.  l*o 

Clemente  quinto  confermò  la  regola  di  fan 
Franccfco.  j*o 

Clemente  Papa  diede  I beni  de'  Templanj  a' 
Frati  di  S.Gouanni  Gicrofolim  tano . 4IX 
Clemente  Papa  riuoca  la  Sentenza  data  ad 
Enrico  contra  Ruberto.  414 

Clcmctia  di  Federico  uerfo  la  turba  de*  Crc 
marchi.  10( 

Cleopatra  Ut  fua  morte.  1(4 

Clodio  ucAito  da  lemma , ululò  I (acrilici) 
della  Dea  Buona  Ilj( 

Clodouco  unito  da  Narfete.  17 

Colombano  calteli*  da  Federico  edifica- 
to. 1 14 

Colonia,  eh* cofa  (7*.  la 

Colonia  Agrippina . 1144 

Colonna  douc  ChriAo  fu  battuto  portata  a 
Vinctia  fit  a Roma  da  frate  Bonifacio  Rau- 
geo.  14* 

Cornali  hi  rifanno  Coni  teina.  44 

Comafchi  racqui Sano  U patria , & cacciati* 


44. 
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74 

74 
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i Milane!! . 

Comalchi  tuppcro  un  mante'. 

Comalchi  ailcdiat.  da'  Milane!!. 

Cornai.  In  unti  noli . 

Con. aldi!  occupano  Ilota.  74 

Cornali. hi  ulttoi ioli  della  baltagl.a  natale. 

"* 

Comafcht  rotti  per  tradimento  d'Alberlco  . 
79 

Como  battuto  daH'cttcrtlto  Mil.ncfe  . So 
Coma. .In  abtndon.no  la  cittì.  Si 

Cantarelli  Unno  lega  io'  M.ltncfi.  17. 

coniai. hi  & M. lardi  in  guerra.  j jr 

Coniaf. hi  tanno  tumulto  Ira  di  loro.  jff 
Coni,  uhi  r.ccuono  Lodo  olio  Sforza.  1 1 1 p 
Cornetta  apparfa  in  Italia.  4 4> 

Comnilfj.une  di  Lvdouico  Sforza  ad  Aiti- 
bruogio  Se  Martino  die  narratTcro  al  gran 
Torco.  1 1 1 S 

Coni  modo  Imperatore,  lio* 

Con.u  alTcd.ato  da'  M, tanfi.  So 

Como  tu  Colonia  de’  Romani  • Sa 

Como  Spianilo,  « gj 

Como  riediti. aio  in  modo  di  Gambaro.  fa 
Como  prdbda  Grassi  di  Canturio  per  tratta 
lo  iV  ubilo  liberato, 

Como  .ircdiato  da'  Grafai  di  Cantano.  494 
Como  il  ribella  da'  Visconti  Duchi  di  Mila- 
no.  * 474 

Coma  n peitct  de’  Vinitiani,  | j ( 

Compagnia  de'  battuti . 1 So 

Compagn.a  de  gli  Scalzi,*  poucri  che  li  hat 

(C  JflO,  14^ 

Compagn  a in  Italia  di  mafehi , & fon  ne 
fcaln  & c<- perii  di  Icnruofc  *(( 

Concilio  celebrato  a G-aAalla.  41 

Concilio  di  Conftaoza  celebrato  da  Federi- 
co Imperatore.  S| 

Cene  Ito  di  Paula.  n-4 

Con  il  o di  Lodi.  jif 

Cime  lio  di  L one.  j oS 

Concilio  congregato  daU'Arciucicouo  d.  Mi 
(ano.  (40 

Concilio  m Milano  per  la  crociata  , j(  j 
Concilio  di  Fiorenza  . 777 

Concilio  AnnvncSc,  1:1» 

Condii. om  della  pace  fra  i Milantfi , A Fe- 
derico. 141  , 

C»ndtionc  della  pace  fra  1 Kob.li  c i Plebei. 

*Pf. 

Cond.  rioni  della  pace  fra  i Vmillam  e 1 Mi- 
la neh.  « 91  f 

Cootcdcrarionc  fra  i Milane!!  e i fauci!.  90 
Confini  od  M. lande.  141 

Confi  ito  de*  M. lanci!  contra  I Pauefi , & Lo 
d'g‘»ni.  i(7 

Conflitto  ciulle  in  Nouara.  iS( 

Congiura  contra  Al.-.bu  4f 

Congiura  contra  l'Imperatore  fcoprifa.nl 
Congiura  dc‘  Princip.  (entra  Filippo  Dut^ 
di  M fano.  j(f 

Congiura  di  mille  Napolitani  in  làuorc  del 
Re  Luigi,  71 9 

Concilila  di  uccider  C<!*/e  da  qu  i cauf« 

* Itt  hebbe 
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lifbbc  principio.  I14® 

Congrrgarlon  ridi»  mo  rie.  I40 

Confala©  Ferrando  duro  il  gran  Capitano. 
)o!S 

Confi gito  feci  eiatocontra  l’innocente  Perte 
Tlt.  J* 

Configgo  di  Federico  Imperatore  «'Lodi- 
giani. I07 

Ci  miglio  di  Can  della  {cala  a Enrico  d’Au- 
ftria.  441 

Configl.o  di  Mafllno  della  Scala  a Franchia 
Rufca  per  occupar  Cannino.  4*0 

Configbo  di  sforza  dato  al  Conte  Franccf.o 
fuo  figliuolo.  7»l 

Coniglio  dello  Sforza  a Rinaldo  goucrna- 
tordiAfli.  *44 

Configlio  dello  Sforza  per  la  guerra  contro 
1 nlmlci.  *S4 

Configlio  di  Bartolomeo  Coglioni  fopra  lo 
aìTed.o  di  Ca  r maggio.  Si  t 

Coniglio  di  Franccfco  Piccinino  contrala 
grandezza  dello  Sforza.  871 

Configlio  dello  Sforza  per  profequir  la  gjer 
ra  centra  I Vin  tiani.  87* 

Coniglio  de’  nobili  Milane!]  di  dar  Milano 
■ Franccfco  sforza . 884 

Con  igl  o de’  Vmitiani  intorno  alle  cote  del- 
lo Stnrza.  pi? 

Configlio  dello  Sforza  io  douere  aiTalrar  la 
copn  Piccinino.  9l  1 

Coniglo  di  Bartolomeo  Coglioni  per  foc- 
correr  Milano.  >14 

Configli  de’  Capitani  dello  Sforza  per  pro- 
ludere alla  falutc  degenererò . fi  8 

Configlio  di  Franccfco  sforza  diuerfo  da 
quello  de  fuoi  capitani . 919 

Conf/glio  di  Gifmondo  Malatcfia  intorno 
alle  cofe  di  Milano.  _ 9tz 

Configgo  di  Lodoulco  Sforza,  Se  de*  fuol  Ca 
pitanl  per  la  ficurezza  dcll’eiTcrc  to.  1091 
Coniglio  di  Lodouico  Sforza  per  le  cole  di 
Pifa.  Il®» 

Confoli  In  Milano  detti  Conti . lo 

Con®  turioni  del  Concilio  Mlanefe.  J40 
Confitti  del  Papa,  del  Re  Ruberto*  del 
Cardona  per  la  pace  con  Galeazzo  Vifcon- 
te.  4tf4 

Confulfo  de’  Capitani  Vlnltianl  intorno  al- 
i’aflcdio  di  Carauaggio.  84{ 

Contado  di  M.lano  diutfo  In  fei  parti  • I r 4 
Conte  di  Tripoli.  >44 

Conte  di  Tripoli  fdegnato  corura’l  Re  Gui- 
do. 14  4 

Conte  di  {.Bonifacio  fatto  prigione  da  Satin 
guerra.  iPf 

Conte  di  A rrmgnac  uiene  in  Ital.a  contra  il 
Vifconte . 4ip 

Conte  d’A  rmignac  rotto,*  prigione  ad  Alcf 
fandrla  dotte  muore.  4jl 

«onuiti  per  M.lano.  ala 

Corduft  di  Milano  dotte  era  1 Palazzo  del 
Duca . * 

Co  rii  famlgla  deir  autore  antichifrlma.  ut 
Coli) capita dcll’auioi di  quella  open,  m 


O L A. 

Cornacchia  che  pari*.  Tip) 

Corona  di  ferro  data  agl'imperatori  onde 

prcndciTc  or  gine.  44 

Corradino  Soldann  muore.  alo 

Corradmo  con  l’cflercito  in  ItaLa  a api 

Corradino  fco.nmunicato.  194 

Corradmo  rotto,*prefo  co'l  Duca  d'AuAri». 
*Pf 

Corradmo  * il  Duca  di  Auftria  decapititi  « 
ap4 

Corradlno  di  Vi  mercato  M.laocfc , hebbe  II 
prezzo  della  gioflra  In  Mantcua  . 448 

Corrado  elmo  Imperatore  , il  primocoro- 
nato  in  Milano  de  la  corona  di  ferzo,  ss 
Corrado  Ganmberto  tradire  Derno  cailcl- 
lo  a'  Milane  fi.  77 

Corrado  Imperatore  andò  in  Soria.  8 j 
Corrado  amarrato,  149 

Corrado  di  Brcfcia  Portelli  di  Milano.  141 
Corrado,  morto  Antigtano  ricupera  il  Re* 
gno  di  Alcmagni.  zsa 

Corrado  Redi  Alcmigna  uiene  in  Italia ■ 

f?8 

Corrado  Lauizano  Podcfll  di  Milano.  194 
Corrado  Trincio  Sig.di  Foligno.  74S 
Corrado  Sforza  uincc  Guglielmo  di  Monfer 
rato.  94) 

Cofdra  Re  de'  Perii  fi  faccua  chiamar  Re  de* 
Re.  U)9 

Cofmo  dc'MedicI  configli»  Francesco  Sforza 
a doueic  andare  contra  R mi,  tri 

Cuf.no  de  Medici  Configli»  Franccfco  Sfer- 
za. 818 

Cofmo  de  Medici  ricch.Cnmo  di  tutti  gli  huo 
mini  d,  Italia.  8 79 

Cofino  de’ Mrd.ci  fa  raffermar  la  lega  fra  I 
Fiorentini  c’I  Duca  Franccfco  Sforza.  94I 
Cofmo  de*  Medici  muore. 

Cullammo  empio  * federato  fa  in  Ronca 
diuerfi  mal  . fi 

Co'fan:  no  Imperatore.  Irti 

Cvllant.no  1 fcccciTor  d’Eraclio  Imperato- 
re. lz)9 

Coflamino terrò  Imperatore.  1144. 

Coflantiaopoli  quando fofTe  prefa  dal  Tur- 
co. 94S 

Coflantio  Imperatore  • Irsi 

Creinone  di  d ucili  Duchi  nelle  cittì  d'Ita- 
lia . 41 

Credenza  nuoua  di  Samo  Ambruogm.  )4f 
crema  combattuta.  iot  * 104 

crema  ruinata  da  Federico  Imperatore.! 0{ 
Crema  da  Vinitfanl  a.Tcd  ara  . 897 

Crema f Ir.  non  ubid.fcono  a Federico.  98 
cremafeh-,  * M.lanefi  troofim.  lol 

cremafcln  mandano  oratori  a Federico  Bar 
barc.Ta.  los 

crcreafcbl  fanno  accordo  con  Federico  fa* 
ba  raffi.  lof 

cremona  d.fbrutti da’  Longobardi.  z4 

crcmona  u rne  folto  A tz.o  Vifcont  . 48 4 

Cremona  preti  da  Iacopo  Caualcibò  , & fac 
chegga:».  414 

Cscmvna  fe  cesili  dallo  S forza.  844 
- cicmensfi , 
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taamoiicfl,  te  Milane!!.  contendono  per  l’« 

• «hficatiuoe  di  Creme»  Se  fono  rotti  i Cremo 
ocll.  16  * 

cremonesi  f«  un  fi  tri  da'  M lanci?»  17* 

crenuineli  combattono  fra  di  loro  in  cremo 
ai.  4*£ 

Croi',  tre  apparfe  in  aria.  *•* 

crociata  un. cerlale  contra  Saracinl.  (Il 
crudeltà  de'  Milane!!  conira  1 Lud.giani.  »( 
crudeltà  ufata  da’  M.lancfi  » Se  Cremafcni, 
lai  ...  ,, 

crudeltà  de1  Saracinl  corura  i chrifiiam  pri 
■ioni.  *1? 

crudeltà. di  Tcmacoldo  contrai  ViRarim. 

crudeltà  d'Bg  d o legato  del  rapa  ufatc  in 
Forlimpopuli.  * IIP 

crudeltà  hoi nbile  de’  Cucili  in  Brtfcla.. #7f. 
CMignuola  abbruciata  Se  dallo  Sforza  rd»n* 
maggiore.  • 7®T 

Cono  c alitilo  a (Tediato  da'  Milaoclt#  tli 


Camafco  fi  dà  al  Soldino# 
Damiate  otti. 

Damiate  prefa. 

Damiate  arfa  » 

Decio  Imperatore# 


al» 

117 

1*1 

*!* 

IlOf 


Demoni  cht  llauano  alP  offa  di  Nerone,  mo 
Icftauanoi  Romani.  UT4 

Dcrto  affediara  da  Federico. 

Dcrtona  da  chi  ed.ficata . »* 

Dcrtnna  affediata  da  Bartolomeo  coglioni 
per  li  Milane!!  li  arrende.  »4° 

Dertoneli  uengc.no  fono  lo  sforza . Slj 
Delideno  rotto  dalle  genti  del  Papa.  4 * 
Detidcrio  rotto  dal  Re  cario. 

Delideno  al  tutto  vinto.fugge  a Pania.  10 
Dclidcrio  con  la  moglic.Bt  to'  figliuoli  li  ren 
de  a cario.  Se  t confinato  in  Lione.  5I 
Dcterniination  del  Papa  , «*  dell’imperator 
per  la  diffefadi  terra  Sànta.  1*4 

Dcrermtnattonc  lontra  gli  Ambafciatori  Mi 
lancd.  *** 

Dctcrmlnatìone  de’Venetianl  circa  lo  Rato 
di  Francefilo  da  carrara.  <»4 

Dieta  delle  cuti  di  Lombardia  nel  Bcrgama 
feo  per  liberarfi  dalla  ferultù  di  Fedtricp. 

Dfota  à loncino  de’ Prìncipi  d’Italia  nimlci 
del  P*p*  • , , „ 

Dieta  a le  renana  per  la  pace  fra  i Guelfi  e I 

Chibell. ni . ...  V. 

Dieta  in  Sererana  per  edehiuder  la  pace  tra 
||  papa, A Bernabò  Vifcontc.i  Fio  rentini.Or 

gli  altri.  , , f 

D.eta  in  Francfort  per  crear  ro  altro  impc 

•ratore. 

Diluuio  grandiftimo  « J4f 

Dioditiano  Imperatore- rinuncio I Imperio 
a Mafiimiliano.  ,,07 

D.fcendemi di  Deiiderio#  !» 

Difcordia  fra’l  Papa  Se  pefldcrto.  4» 
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Difcordia  fra  Papa  Alcftidro &VifforeJof 
piftordla  fra'l  Re  di  Francia , & quello  d'in 
gh.ltcrra.  J*7 

Difcordia  fra’  Milanell.e  I Comafthl.  I71 
Difcordia  fra’  Chr.fliam.  »J4 

Difcordia  folcitala  di  ououo  fra  Fnob.li  & la 
plebe  di  Milano.  *JS 

Difcordia  in  Milano.  tf 4 

Difcordia  grande  in  Paula.  J44 

Difcordia  fra’l  Papa  e I Cardinali.  I*» 

Diu.fi »nc  del  Regno  di  Deiiderio  tra  1 Papa, 

& Carlo.  , ,1* 

Diuliionc  dcH’impeno  di  Coilailnopoli  fra 
Vcnctiani.c  1 Pianeti!.  • ! *7* 

Diuitionc  dello  Rato  di  Milano  fra  1 figliuo- 
li di  Bernabò  Vllconci.  *,,s 

Dolce  Or  fino  come  dcU’AnguillJrJa 
pelano  hereiicofu  abbruciato  a Vercelli, 

Domanda  di  Federico  Imperatore  al  Solda- 
n o « .za 

Doiniulilre  In  Milano#  - ,6* 

Dominano  Imperatore.  ***1 

Donanon  fatte  alla  ch.efa  P emana.  4f 
Ducà  di  Milano  quando  folle  creato.  *4 
Duca  d' AuRria  da’fool  fccnficto  & morto, 

D^uca  di  Borgogna  viene  a M-lano . <fr* 
pura  di  Borbone  a infilo*»  de  Genouei!  vie 
ne  in  Italia.  ** 

Ducili  in  Milano  nnouati  da  Otto  Imperato 

re.  JA 

DuePodtRiin  M.lano#  »** 

B 

Ibron  repeller?  di  quattro  padri . H* 
Editto  di  Gallerie  centra  1 ihnRi»«»*  I*11 
Eg  ito  ft  foa  dcfcritionc . *<7 

Eterico  Re  amazzato. 

Elma  fepolta  in  Gicrufalcm  no  fu  la  Madre 
di  coRamlno  imperatore.  *!* 

Elio  pertinace  imperatore.  *10I 

Elmgabalo  imperatore. 

Eliprando  chiamato  padre  della  £*!"*•  \T 
Emanuel  Maggi  Trcfciano  PodtRà  d M la- 
no# 

Enea  portò  In  Italia  l’infcgna  diU’*ala.II* 

Enrico  Barba  nera  creato  imperatore.  17 

Enrico  IH  Imperatore  turba  la  religione 
ChnRiana.  , ° 

Enrico  quarto  viene  in  Italia  per  fnfiinco 

tonare.  * 

E nrico fcpnfittn da  Arduino.  •> 

Enrico  detto  Gltelltno  è tenuto  con  la  mo- 
glie per  fante.  j 

Enr  co  coronato  a Milano  con  la  corona  di 

ferro.  . - - 

rnrico  Imperatore  contra  la  eh  eia.  I70 
Enrico  imperatore  «oronato  in  S «J1» 
Enrico  Stilata  Arciuefrouo  di  Mi»  no.  1*4 
Enr, co  figliuolo  di  Tederco  fatto  morirai 

lirico  foccede  nel  R,|-o  d.  O crufal^Mi 


r i 
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Enrico  da  Vernili  Portelli  di  Milano  . 24I 
Enrico  da  MantoJa  roderti  di  Milano. 
a<o 

Enrico  Re  di  Sardigna  muore  in  Milano. 
jo< 

Enrico  Re  di  Tiro  coronato  Re  di  Gicrufi- 
lem.  f}9 

Enrico  di  Lu&mborgo  eletto  Imperatore. 

1*» 

Enrico  Luclmborgo  imperatore  entra  in 


Lombardia. 


)9 * 


Ennio  De  de' Romani  cotonato  in  Monza 
della  corona  di  ferro  . jpy 

Enrico  eletto  tdipcrat.  entra  In  Milano.  j9y 
Enrico  venne  in  Cremona  c 6 l'e/Tercilo.40 1 
Enrico  ne  de’  Romani  entra  in  Roma.  4C4 
Enrico  imperatore  muore.  41 1 

Enrico  d'Aurttla  in  fauor  del  Pontefice . 
44* 

Enrico  d'Aurtrla  ritorna  In  Atcmagna. 
445 

Entrata  pompofa  di  Francefco  Sforza  in 
Milano.  9lg 

Enzo  fatto prlglone.mori  a Bologna,  jpp 
Epitelio  della  moglie  del  Corio.  704. 

Epitelio  d’un  figliuolo  del  Petrarca.  'p 71 
Epitelio  di  Giouan  Galeazzo  Duca  di  Mila- 
no. (6% 

Epitafio  alla  fcpoltura  di  CrCire  • ujo 

Eraclio  Imperatore.  ujg 

Errore  di  Tadco  da  Erte  hauendo  lafciato  in 
Piacenza  vn  ponte  intero  che  tornaua  con 
modo  a' inimici.  I4J 

Errore  de  gli  Aragoncii . fio 

Error  di  Cefalo  , credendo  che  Brutto  forte 
rotto  Se  morto.  Hfj 

Efaia  profeta  doue  è frpoito.  jjo 

Eilcmpio  d'amore  St  di  fede . J4 

Ertiempio  di  muiabil  fortuna  in  Pompeo. 
1841 

Eilentioni  de'  Cartcllani.di  Orfcnigo.  St  di 

Hcrba.  Ila 

E.Tctcìto  della  Chlcfa . rotto  da'Modcncli. 
47  9 

Elio  con  artuto  con/iglio  prouide  allo  flato 
Romano.  Iiif 

Eudofia  imperatrice.  • 1117 

Eugenio  Papa  temeua  della  venuta  di  Fran- 
cefco  Sforza.  Sta 

Ezzcl  no  da  Romano,  ito 

Ezzelino  da  Romano  flagello  de*  Chnrtta- 
nl.  - ai7 

Ezzel  no  fautore  de  gli  he  retici.  rii 

Enti-no  St  tua  morte  St  uinu  *7 S 

F 

Farne  . Se  penitenza  affligge  i s*racini. 
> 5 1 

Fame'ertrema  in  Roma  e In  L gurla.  iajp 
Famiglie  HI  oli  tifi,  me  in  M.lano  de  loro  ori 
gine.  4 

Fano  ciltà,do'ie  è polla  ■ fio 

Faramla  cittì  per  liferpenti  abbandonata. 
1,7 

Faciloni  GcnoctU  » . 4 t j 

£ leurrf  \d  ffwc 
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Fatto  d'erme  fra  Comperiti  & Albi.  41 

Fatto  d'arme  fra  I Milane!!  e t Pauefi.  47 

Fatto  d'arme  fra  i Milancfi  e 1 Cornai,  hi. <7 
Fatto  d'arme  fra  1 Comafchi  < i Cài  ridi.  74 
Fatto  d'arme  (otto  Crema  fra  gl'imperiali 
ctM.lancfi.  101 

Fatto  d'arme  fra  I Mila  ned  St  Federico.  14» 
Fatto  d’arme  fi  a*  Milincfi.  St  le  città  confe- 
derate. I tf 

Fatto  d’arme  crudele  Ira  Milancfi , St  Eolo* 
gncli.  ai*' 

Fatto  «Tarme  fra  Federico,  c i Milancfi  « 
“7 

Fatto  d'arme  fra’  Pauefi  e i nobili  da  Mila» 
no.  ajy 

Fatto  d'arme  'fra  Milancfi  , St  Federico  » 
*5* 

Fatto  d'arme  fra  Carlo.St  Manfredo  . a SE 
Fatto  d'arme  in  Conio.  tif 

Fatto  d’arme  a Monte  Catino  fra  1 Fiorenti- 
ni Guelfi, e Gibcllmi.  417 

Fatto  d'arme  fra  Can  della  Scalaci  Pado* 
uani  . 4)1 

Fatto  d’arme  a Dafignana  fra  Galeazzo  Vi- 
feontc  Chibellino  SI  Raimondo  Cardona 
Guelfo.  4fO 

Fatto  d'arme  crudele  fra’  Vifcontl  e 1 folda 
ti  detta  Chicfa.  457 

Fatto  d’arme  fra  Luchino , St  Ludrifio  Vt- 
feonn . 4 90 

Fatto  d'arme  frati  Re  di  Francia , St  quello 
d'Inghilterra/  50* 

Fatto  d'arme  fra  Carlo  quarto  Imperatore, 
St  Lndoulco  Bauaro.  50* 

Fatto  d'arme  Ira  i Vcnctianl  c i Gcnoucfi  • 
pira 

Fatto  d'arme  fra  gli  Eccltfiartici  c i Vifcontl 
aRubicra.  5*1 

Fatto  d'arme  fra  Sforza  Se  Tartaglia  a To- 
fcanclla.  7 1* 

Fatto  d'arme  fra  gli  Sforzcfchi  ci  Bracce- 
fcht  al  Butiranse  di  Viterbo  . 711 

Fatto  d'arme  fra  gii  Angioini  Se  gli  Arago- 
nell  a Napoli.  7J* 

Fatto  d'arme  fra’l  Duca  di  Milano,  c I Vene* 
nani.  y\y 

Fatto  d'arme  fra't  Piccinino  Se  Gattamcla- 
ta.  78» 

Fatto  d’arme  fra'  Nicolb  Piccinino  St  legen 
ti  del  Papa  Se  de' Fiorentini  ad  Anghiari» 
788 

Fatto  «Tarme  fra  Annibai  Bcntiuogiio,  1 Ve- 
netiani , i Fiorentini , c'i  Duca  di  Milano  » 
*oj 

Fatto  «Tarme'fra  lo  Sforza  e'I  Piccinino» 
I07 

patto  d'arme  fra  Francefco  Sforza  St  la 

genti  del  Piccinino.  8Ij 

Fatto  d’amie  fra  i Franccfi  e i Gcnoucfi  » 
X* 

Fatto  d’arme  fra  Celare  Se  Gn.  Pompeo  in 
lfpagna.  114* 

Fede  St  pietà  (Ingoiar  d'vn  fenùror  per  ven- 
dicai la  rapite  del  Cu 9 S gnaie,  jl 

Fede 
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ftèc  rotta  dii  Legato  a Fortino.  tjg 

Fcder.co  imperatore  moffu  a compafiionc 
de'  Lodcgiam.  g4 

Fcder.co  Imperatore  ulene  in  Italia  li 
Federico  da'  Milane!?  condotto  per  luoghi 
difetti.  s« 

Federico  rifiutò  i denari  de'  M lanci?.  Ij 
'■Federico  BarbaroiTa  coronato  Imperatore  . 
90  . ... 

Federico  vince  i Greci.  jl 

Federico  BarbaroiTa  rompe  i Verone!? . fi 
Fcder.co  Imperatore  torna  in  Lombardia 
co'l  Re  di  Boemia.  f 4 

Ecdcr  co  BarbaroiTa  fa  accordo  coniBre- 
feiam.  ^4 

Federico  BarbaroiTa  piglia  Trezo.  95 
Federico  BarbaroiTataiTcdia  Milano.  94 
Federico  da'!  guano  intorno  a Milano.  *7 
Federico  BarbaroiTa  ia  giudicare  quai  riano 
le  ragioni  Imperiali  in  Lombardia.  97 
Federico  BarbaroiTa  ua  contra  t M.laneii  • 
99 

Federico  BarbaroiTa  rompe  1 M. lanci? . ff 
Federico  Imperatore  aiTcdfa  Crema.  loo 
Federico  BarbaroiTa  uiò  clrmcnt  a uerfo  le 
genti  di  Crema.  I05 

Federico  abbandonando  il  fatto  d'arme  fug 
gc in  Baradcllo.  ' ili 

Federico  Imperatore  uiene  in  aiuto  a*  Lodi 
g.ani,  8c  a Creinone!?.  in 

Federico  da  il  guaito  a'  Militici!.  114 

Federico  fece  tagliar  le  mani  a dugento  huo 
mini,  nella  prcla  di  Rocca  Cornario.  Ili 
Federico  a quanti  ufciuano  di  Milano  faccua 
ragliar  le  mani.  II7 

Federico  cdbattcndo  fu'l  ponte  di  Milano  fu 
ferito,  8c  gli  fu  idorto  Torto  il  camallo.  117 
Federico  fu  il  pruno  che  ruinaiTc  M.lano. 
Ut 

Federico  Bc  Beatrice  coronati.  In 

Federico  pollò  in  Alemagna  i corpi  di  mal 
n Santi.  ut 

Federico  ritorna  in  Iralla.  hi 

Federico  8 r Beatrice  coronari  della  corona 
dtU'lmperio  in  Roma  . 1)4 

Federico  da  bando  alle  Città  congiurate  con 
Ira  di  lui  fuor  che  a Lodi  8t  a Crema.  I)f 
Federico  f?  parte  d’italia.,  8t  torna  in  Lama- 
gna. , l)i 

'Federico  uien  la  quinta  unita  In  Italia.  I19 
Federico  'ammofimcntc  uà  a combattere. 
I40 

Federico  BarbaroiTa  affoga  nel  fiume  Salef. 

1*4 

Federico  figliuol  di  Enrico  eletto  le  d'Alc- 
magna.  liy 

Federico  Rogerio  coronato  Redi  Sicilia. 
>7* 

Federico  Rogerio  eletto  Imperatore  co'l  fa 
uor  d’Innoccntio.  IS4 

Federico  coronato  Imperatore  in  Roma. 
I8j 

Federico  non  poti  bau  tre  la  corona  di  fer- 
ro In  Milano.  I 91 
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Federico  Imperatore  (comunicato.  *04 
Federico  fecondo  fa  lega  co’J  Papa.  10F 
Federico  fecondo  infermandoti  non  potè 
andare  all'imp  cfa  di  Terra  Santa.  rio 
Federico  pigliò  la  corona  del  Regno  di  G.e 
rufalem . , 

Federico  affoluto  della  fcommnmca . all 
Federico  contri  Milancl?.  1 1 9 

Federico  rotto  da’ Milane!?.  . tjo 

Federico  imperatore  citato  dal  Papa  al  Có 
cibo  di  Lione.  tjl 

Federico  giura  di  rulnar  Milano.  tjf 
Federico  R ogerio  per  quattro  cagioni  fu  d< 
puffo  dell'imperio  . aj  f 

Federico  deporto  «(Tedia  Parma  • 1(1 

Federico  deporto  Tu  affogato  nel  letto  da  Ma 
fredo  fuo  figliuolo  bartardo.  157 

Federico  Pontone  Podeilà  di  Milano.  17! 
Federico  terzo  creato  Imperatore  8c  coro- 
nato. fìi 

Federico  Montcfeltro . So* 

Federico  Montcfcliro  condotto  dallo  Sfor- 
za. 8 1 g' 

Federico  d’Vrblno  generai  della  Lega.  9C9 
Federico  terzo  Imperatore  uenne  a Vmctia. 
97 0 

Federico  A ragoneff  fu  creato  Re  di  Napo- 
li. I09* 

Fera  Dea  de  gli  Vnnl .'  I* 

Fcrd.nando  d'Aragona  rotto  da  gli  Angioi- 
ni. ' 95| 

Ferdinando  d’Aragona  per  la  morte  del 
Principe  di  Taranto  uciic  ruchifnmo  St  fi- 
gnor  del  Regno  di  Napoli.  fti 

Ferdinando  Re  di  Napoli  rotto  da’  Franccf?. 
loSS 

Ferdinando  Re  chiamato  da'  Napolitani , 
1089 

Ferdinando  Pe  determina  di  lafclar’ l'un- 
prefa  di  Napoli.  1 o o 

Ferdinando  ricuperato  il  regno  di  Napoli 
mori  di  mal  di  fluffo.  109!  . 

Fermo  fi  ribella  dallo  Sforza  alla  Ch.cfi . 
Sto 

Ferrare!?  lettati  contra  il  Marchefe.  i\ 4 
Feda  de' Milane!?  nella  ucnuta  delia  Rema 
di  Sicilia.  1 fi 

Figliuolo  di  Ezzcl.no  amarrato  crude! nitri 
te.  119 

Figliuoli  d.  Bernabò  ViTcontl.  C i 

Filippo  Lampognano  creato  Arciuclicouo  di 
Milano.  r 17) 

Filippo  eletto  Imperatore  mai  non  hebbe 
la  corona.  171 

Filippo  Alinelli  Podertà  di  Milano.  16J 
Filippo  Tu  rriano  Podtrtl  di  Milano.  1*5 
Fil.ppo  Vifdomo  . Jr  Rtccardo  Fontana  Po  ! 
dertà  in  M.lano.  tto 

Filippo  Re  dr Francia,  S Enrico  Re  tf  In- 
ghilterra fi  pacificano  loficme,  perfoccqr 
r«r  Terra  Santa.  ;*  . lif 

Filippo  Re  di  Franca  entra  In  Milano,  jot 
FiLppo  Re  Fiatici*  al  conoLo  io  Lione.  ; of 

Filippo 


Filippo  Pe  ii  Francia  nimico  di  Pietro  Re 
di  Aragona.  Jl7 

Filippo  Re  di  Francia  amarralo  da  un  Cin- 
ghile. 4'7 

F lippo  Re  di  Fràcia  a'infignorlfcc  della  Fui 
dra.  474 

Fil.ppo  Aluctro,  Se  Calcherone  fuo franilo 
adulteri,  crudelmente  giufliriatl.  4'7 
Filippo  Gonzaga  crudcl. filmo  impazzile  • 
poi 

Tilippo  Maria  Vifconti  ua  a Pauia  a quieta- 
re le  fcditioni.  *79 

Filippo  Maria  Vifcontl  fa  guerra  al  Duca 
Gio.  Maria  fuo  fratello.  7oz 

Filippo  Maria  Duca  entra  In  Milano.  70 7 
Filippo  a retili  fi  fdegna  contra’l  Duca  Fthp 
pn  Maria,  . 7 l* 

Filippa.  A retili  lafoò  appiccare  il  fratello  de 
il  figliuolo  per  non  arridere  il  Cartello. I. 
Giouanni.  7*7 

Filippo  Data  di  Mi  lano  fa  pace  co'l  Et  Ai- 
tonfo.  75* 

Filpro  Maria  Duca  douenta  amico  del  Re 
Al  tonfo  fuo  prigione.  77* 

Filippo  Maria  uoleta  che  il  fuo  genero  non 
uincciTc  ne  forte  uinto . *04 

Filippo  Duca  di  Milano  ricorre  per  aiuto  al 
Conte  Franccfco  Sforra.  * *7 

Filippo  Maria  Terzo  puca  di  Melano  muo- 
re. *!> 

Filippo  Arabico  Imperatore.  Jrop 

Filippo  Rardann  Impe.aiore.  U44 

Fiorentini  rotti  da  RaimondoCardona.il- 
qualt  ui  riman  prigione.  4e* 

Fiorentini uanno  contri  Prato  & Pillola. 
U* 

Fiorentini  Se  Pifini  quando  cominciaffero  a 
gucriegiarfi  contri. 

Fiorentini  forzano  Carlo  Imper.  a pagar  de 
nari.  777 

Fiorentini  fanno  lega  con  Bernabò  Vif.on- 

tl. 

Fiorent  ni  fcomuniciti  con  maggior  animo 
guerreggiano  conira  il  Pontefice.  1 7« 
Fiorentini  lcuaronolc  bandiere  del  Redi 
Francia.  **4 

Fiorentini  fanno  lega  co’  Luccliefi.  A41 
Fiorentini  chiamanu  rimpcratorc  in  Ita). a. 
641 

Fiorentini  guerreggiano  cdfra  i Pifani.  «Sa 
Fiorentini  mandano  focorfo  a’  Vini!  ani . 
*74 

Fiorentini  cacciati  da'  Pifani  della  lor  citta» 
I077 

Fiorenza  dal  Duca  di  Milano  «rettamente 
artediata . ««I 

Fiorenza  diifitta  da'  Gotti.  laj« 

Flamini  perche  cofi  detti . 7 

Flauto  pronome  de'  Re  Longobardi.  a j 
Florido  uicne  in  Italia.  ai 

Foca  imperatore.  Hi* 

Folco  facerdote  con  la  fua  pred  cat:on , Se 
miracoli  Indurte  moiri  a pigliare  1*  Croce 
| tc  fotcotfo  di  Terra  Sama.  17* 


Fonte  che  corfe  olio  * I ’1'  ' 
Foiliuefi  guerreggiano  fra  di  foro.  7 

F orlmtpopoli  ru.nata  con  crudeltà  Se  nule 
ria.  ,| 

Furt.ficatiun  de  gli  allogiaircnti  deVinitianl 
3t  del  Conte  Francefili  Sfuria  . log 

Forza  ertrema  di  Guglielmo  Purtcrla.  ja^ 
Follino  & Appolllnzro  famofi  hcretici.i zip 
Franccfco  Barbauara  richiamato  riaircffi- 
Iro.  6%  6 

Franccfco  Barbauara  oicnc  a Milano.  710 
Franccfco  Carmagnuoia  fatto  Come.  7I7 
Franccfco  Carmagnuoia  ua  a con. batter  la 
fortezza  di  Trczzo.  71» 

Franccfco  Carmagnuoia  3r  Aie  Indi . 710 

Franccfco  Carmagnuoia  fi  parte  rial  ferma 
(io  del  Duca  di  M.lano&uaa*  Vintimi. 
711 

Franccfco  1!  uecchio  da  Carrara  lalcia  II  ga 
uerno  di  Padoua  iTuo  figliuolo  . 61I 

Franccfco  Carrarefc  concede  Padoua  a Gir» 
uan  Galeazzo.  61  a 

Franccfco  Carrara  ripiglia  il  Cartel  di  Pado 
oa.  «27 

Franccfco  da  Carrara  t'infignorilcc  di  Fer- 
rara, Se  di  Modena.  6ft 

Franccfco  da  carrara  l'infignorifce  di  Vero 
na.  «Sj 

Franccfco  da  Carrara  dcfperato  cluamaua 
il  diauolo.  . • . 4*4 

Franccfco  da  Carrara  fatto  morire  in  prigio 
ne.  con  due  figliuoli , Se  mancò  la  famiglia 
Carrarefc . «S( 

Franccfco  Czrtracane  mandato  dal  Vifconte 
contri  i Gunzzghi.  pi 6 

Franccf.o  Fofcari  rifponde  a Lionello  da 
Erte  intorno  «He  cofc  di  Parma  . Sfl 
Franccfco  Filetto  oratore  & Poeta  egregio. 

9 II 

Franccfco  Garbagitaro  centra  Matteo  V.fc<5 

e.  447 

Franccfco  Gonzaga  mandato  da  Vmitian>  in 
aiuto  de  gli  A ragonefi.  1 07I 

Franccfco  Gonzaga  ottiene  il  bafton  del  ge- 
neralato da’  Vinitlani.  1097 

Franccfco  Gonzaga  fi  confedera  con  moiri 
principi  conira  il  Vifconte.  «14 

Fraaccfco  Gonraga  . Se  Paodolfo  Malaicrta 
Capitani  di  Ciò.  Calcano  Vifconti . ««4 
Fraocefeoda  Landnanu  mandato  da  Filip- 
po Maria  al  Piccin  no  . Ila 

Franccfco  Se  Iacopo  Piccinini  penfano  di 
trad.r  lo  Sforza  • ({I 

Franccfco  e Iacopo  Piccinini  tornano  ai  fot 
rio  di  Franccfco  Sforza.  83/ 

Ftanccfco  < Iacopo  Piccinini  con  tradenti! 

lofiparton  dallo  Sforza,  *7* 

Franccfco  Piccinino  per  inuldia  rlcufa  di 
combattere.  61 

rrancefco  Marchefe  di  Ferrara  fu  amazza- 
lo  da  certi  congiurati.  41* 

Franccf.o  Petrarca  mori  in  Arqul.  770 
Franccfco  Piccinino  ufa  tiaduncnio  al  con- 
te Franccfco  Sforza.  *74 

Franccfco 


T A • ■ V 

Frahrelco  Mcéin  no  menato  prigione  da 
Giarpriliinc  ai  Come . i ■ S?J 

Francefeo  Sanfcccrmo  fu  prlneipal  cagiono 
di  minare  LoduuicnSfbrzx.  tilt 

Franrefeo  sforza  quando  nacque.  C6l 
/ Francefeo  Sforza  di  fedivi  anni  era  capitano 
del  Padre.  7«d 

Francefeo  Sforza  Iodato  da  Braccio  fuo  ni- 


mico. 


71n 


FrancefcoSforzachiamato  da  Papa  Marti- 
no figliuolo  della  chiefa.  1 751 

Francefeo  Sforza  generai  della  lega  conrra 
ihDuca  Filippo  Maria.  7*7 

Francefeo  £forza  o4  a Vampo  a Forti.  77J 
■^Franceico  sforza  accorda  1 Fiorentini  co'l 
Duca . 777 

Fancffiro  Sforza  affretto  dal  Duca  Filippo 
• a non  moleffare  Altorfb.  77S 

Fr&ccfco  Sforza  vi  pcrfoc  orrer  Brcfcia.781 
Francefeo  Sforza  ricupera  Verona.  784 
Francefeo  «forza  (I  purga  a’  Vcncnani  deli’- 
imperato  tradimento.  79% 

Franccf.o  Sforza  accetta  il  partito  del  Duca 
Filippo.  77f 

rran.  efcp  «forra  (ì  troua  In  grande  affano 
per  conto  dilla  guerra . 804 

Francefeo  Sforza  ricupera  le  forze  con  i'aiu 
ro de'  Venetiam  ft  de  Fiorentini . 807 

Z'  Francefeo  «forra  li  accampa  a caltel  S.  Pier 
dall’Aglio  nella  Marca  . S09 

Francefeo  Sforza  conforta  I fjoi  alla  Batta- 
glia contrai  foldatl  di  Piccinino.  Sia 

Francefeo  Sforza  rompe  le  gemi  del  Piccini 
no.  ’ ®if 

Francefeo  sforzi  piglia  Pergola  caftcllo. 8 17 
Fr«necfeo  «forra  «‘accampa  a Todi.  Sax 

Fràccfio  «forzali  a radei  Durante.  Si) 

Francefeo  «forza  promette  ai  Duca  Filippo 
di  foccorrerfo. 

Fran-  efeo  «forza  manda  il  guanto  fanguino 
fu  x' miniti.  ®if 

Francefeo  ifnr-a  c calunniato  preffo  il  fuoec 
ro  Duca  di  Milano  eia  fuoi  Emuli.  Sjo 

Francefeo  «forza  trauagiiato  d'animo  ttl  f 
fintamente. 

^ Francefeo  «forra  coniigi.a  co’l  Piccin  no 
l'Iniprcfa  della  guerra.  8jtf 

Franeef  o «forra  perfuadc  i M lancila  la- 
ftiargli  pigi  are  il  goutrno  di  Pauia.  8jd 

- Fra n cric  1 Sforza  cicalo  Còse  di  Pauia.  8j8 
/ Francefeo  «forra  foceorre  Cremona  . 84° 

F an  efeo  «forra  «fida  l’eiTer.'ito  Vend  ano 
^ al  fatto  d’arme  fui  Lodlgiano.  *41 

Francefeo  «forza  intercedendo  le  lettere  de* 
nimici  fcuopre rutili  lor  coniigli.  84; 

„ Franref.a  «forza  ordina  di  dare  la  battaglia 
x a Piacenza.  S47 

j^ranrefo sforza  con  la  prefent.a  fua  nnfri 
fa  | foldati  thè  l’Hauei  creduto  morto.849 
FrSetfco  «forza  perirti  far  lo  fdegnn  dc’Pic- 
' omini  dà  loro  a faci  ovn  Tuo  caftcllo.  8 6 
Francefeo  «forza  attedia  Carau.-ggio,  ftfp 
Fràrcfeo  «forra  difende  le  donne  dalla  vio- 
•'''  I enea  delle  Tue  genti  in  P.accnia,  I $« 


o/t.*  a: 

Francefeo  «forza  co’l  feenlficio  tfe!  Sole , (\e 
offendeua  i attuici  adattò  l'cflcrcito  Vcntt.a 
""  ’ — Set.  / 

Frantcfco  «forza  amato /in  da’niinici.  ióf  x'- 
Francclco  «forza  rompe  il  campo  Ventri  a- 
no  . . • tif 

Fraccfco  «forza  chiamato  nel  Breftiano.87* 
Francefeo  sforza  attedia  Brcfcia.  871 
Fràcefco  sforzava  contri  i Milancfi.  877  ^ 
Francefeo  sforza  libera  i prigioni  de’  Vene- 
nani  amortuolmente.  87S 

Frtncefco  sforza  ger  falnar  la  ragion  delle 
genti  gaftigò  acerbamente  1 fuoi.  881 
Francefeo  «forza attedia  Vernar».  884 
Francefeo  sforza  piglia  Parma  4 patti.  89» 
Eranccfro  «forza  laudato  dal  Marcello  edmif  ’ 
fario  Vcnctiano,  y 0 

Francefeo  «forza  manda  Ambafciaton  a Ve 
mena. 

Francefeo  sforza  manda  4 occupar  il  monte 
di  fanti  Agticfc.  • 911.  0*. 

Francefeo  «furai  bumanif«<mo  ucrfo  i mmi 

d,«  jt  4 

Fiàccfco  «forai  nrlle  maggior  difticulta  (ut 
li  muffii  con  volto  lictifo.moa  foldati.  pii 
Francefeo  1 forza  vi  a Centuno  per  gaffigar 
il  V.niimgiia  che  ft  gli  ribelliti*  conila. 

Francefeo  «forza  fi  rifolnc  di  far  g.ornrta 


co  Vena  ani. 


9» 


Francefeo  «forza  chiamato  da’  Milane/!  a pi 
giure  la  lignina.  9)* 

Francefeo  sforza  di  Conte  diurne  Duca.  9)7 
Francefeo  «forza  creato  foicnncmcnic  Duca 
in  Milano . pjg 

Francefeo  «forza  muouc  guerra  a Venctia- 
ni.  94»  , 

Friccfco  sfor-a  doutnia  hidrcpirn.  958 
Franccf.o  tfoiza  fa  lega  coi  Re  di  Francia  . 

961 

Francefeo  «forza  rende  teff  Imonio  del  \ alor 
di  Cecco  Simonetta.  9C4 

Franccf.o  iforza  manda  aiuto  al  Rc.di  Fcan 
eia . 9«  7 

Francefeo  «forza  vient  a morte.  967 

Francefeo  «forra  Jk  fue  qual  i!.  96  8 

Francefeo  Turriano  P.  inope  della  plebe  di 
Milano.  ìft 

Francefeo  Valore  air.azzato  a furor  di  pop.o 
lo.  11  od 

Francefeo  Vifconri  richiamato  da’  contini  ■ 
<7* 

Francefeo  Vifconil  & Anton. o Porro  fofpet 
n alle  citt4  del  Vifeontc  . £78 

Francefeo  Viiconti  entra  in  Milano  & fa  d4 
no  a*  molti  luoghi . *87 

Franccfi  in  che  modo  siano  di  amazzarll 
nimico  m guerra.  901 

Franchi  onde  d.f.cf?.  zja 

Franchin  Rufea  Principe  di  Con  o piglia 
per  moglk  vna  parerne  di  Maffm  dalla  Sca 
la.  4 *F 

Franchino  RulcifoCtomctif  Opino  ad  Azzo 
Vifconn»  474 

Fiata 


ftitt  Leone  Minoritario  eletto  Arciuefco- 
lo  Hi  Milana.  ]|I 

Prue  Pietra  da  Verona  amarrato  da  gli  he 
.retici.'  té4 


vy 


A • 


Freddo  diremo . 


««» 


Freddo  grandiftimo  In  Lombardia . 4)) 

Freddo  crudclifiimo  ,patito  dalie  feltri  di 
Francefco  Sforra.  71 4 

Frignano  Scaligero  balta rdo  a’inlignor  fcc 
di  Verona.  jt4 

Frignano  prefn  fu  fatto  impiccare  da  cane 
fuo  fratello. 

Fi  ga  mifcrablc  di  Lodoulco.Sforra,  11I7 
Furio  Scribnmo  Icloth  guerre  ciuili  • udì 
O 

Gabriello  Maria  vendi  P,£a  a*  Fiorentini» 
Sii 

Gabriello  Maria  f rateilo  del  Duca  , i et eato 
Gommatore  dello  Italo  di  Milano,  *99 
Gabriello  Maria  Vifcunti  decapitato  mGe- 
noi-a  . * tf-j 

Oabnno  plebeo  Tribuno  di  Roma,9t  Tue  leg 
gì  • 50 9 

Cabrino  Fendilo  da  Cremona  al  Dura  di 
Milano.Gtnuua  adcdiata  dal  Duca  di  M>* 
lano  » 74* 

Gagliardi  cnmpagni’la  Milano,  J17 

Galcaaru  Vifconte  quieto  nacque  & perche 
hebbe  quello  nume.  ]\9 

Galcarro  V. fronte  abandona  Milano.  J7J 
Calcano  Vifr  onte  conira  la  uolontà  di  (ilo 
padre  muoiic  feditionc . 

Calcano  Vifconic  piglia  Cremona.  44) 
Galcarro  Viftomc  chiede  perdono  a Mai. 
tco  fuo  padre  . 44$ 

Galcarro  VA.  onte  ritornalo  Milano.  4*4 
Galcarro  ViUontc  fa  figgi  re  na<mundo 
, Cardona.perche  gli  uttiga  pace  dal  Ponte 


fice . 


4*1 


Galcarro.Giouanni.Luibino.9t  Acro  Viftd 
te  preti  dal  Bauaro  Imperatore.  470 
Galcarro  Viùontc  fua  mone,  & fue  qualiti. 
4 7» 

Galcarro  V Peonie  piglia  per  moglie  Bianca 
di  Suoi»*  ^j| 

Galcarro  ViAontc  ferito  da  Bertolino  de’ 
Siftl  • 

Gale  aero  conte  di  Vinti  frontino  dallo  ah- 
cut.  5g? 

Galcarro  Vifronte  muore  in  Pai'ia, 
Galcarro  li  marita  con  Rema  figliuola  , * 
herede  di  Federico  Bc  di  Sic  |ia.  401 
Galea;  zo  Gonzaga  generai  de' Vcnctiani, 
SU 

Galeazzo  Malarefta.A  Virg.lio  Mal.  erri  li- 
bcrarono  Annibale  Bcttiijogli  dalla  prl- 
gione.  g0, 

Gl  (carro  Malafitta  Signor  di  Pelerò  , ty! 
Galcarro  Mar  a Sforna  te  fua  Dafrita  Bof, 
creato  conte  di  Paula.  9 > 3 

Galeotto  Malaiclta,  viene  a morte.  dit 
Gal  eoo  Imperatore . Ito* 

Gall>a  furrede  nell'imperio  a Nerone  117* 

.amarrato»  J17I 


Galcarro  Vifcontc.co*  fratelli,  te co'l  figl.u* 
lo  liberati  di  prigione.  471 

Gallcrio  Imperatore.  m« 

Gatlia  diuifa  m tre  parti.  lljj 

Gallura  famiglia  potente  in  Thofeana . jótf 
Garimbaldo  traditor  fa  amazzar  Godipcrt» 
a tradì  ir.  eneo.  )o 

Gallamelata  prigion  di  Sforra.  7J4 

Catfau. tlaia  capitano  de  Venciianl.  779 

Gafparu  Vimcrcato  9t  Pietro  Cotta  Cap  uni 
del  popolo  in  Milano.  jj4 

Gafparu  Vimcrcato  cerca  di  (ar  dep.  ire 
Cecco  Simonetta  fecrctano  dello  Sforza. 
9*  4 * 

Gaitaldio  ehi  9t  quando  prima  fefTe  chia- 
mato. * )t 

Gara  città  douc  Bela  quarto  fondòilTcm- 
pio  a*  cauallirn  d.  Gicrufalcm.  J{S 

Gcnctofitàdi  Gnnioaldo.  J4 

Gcnoua  liberata  daU'alTcdio.  4jf 

Genouav.cn  folto  la  fede  di  Glouanni  Vi- 
deo Di!.  fi| 

Genouefi  non  vogliono  fottoperfi  a Barba- 
roila . Il 

Genoucii  giurano  fedeltà  allo  Imperatore» 
1*1  „ 

Gcnotcli  rompono  1 Vcnrtiam  in  battaglia 
naualc.  a 69 

Genoucii  aiTediati  per  mare  & per  terra.  4)1 
Gcoucti  combattendo  nel  mare  di  Spagna, 
co’  Venctiani  furono  rotti.  {io 

Genoucii  g ufano  fedeltà  all'Arcluefcouo 
Vinoni.,.»  »'  difrendrmi.  514 

Genouefi  portarono  da  Patirò  a Geooua  il 
corpo  di  S.  Mattino.  {tS 

Gcnoi  eli  fi  ribellano  da*  Vifronti , {ja 
Genoucii  rotti  da'  Vcncrani . { 99 

Genoucii  prefrro  eh. uggia  per  forza  . Soj 
Genoucii  aifcdiati  n Cn. uggia.  404 

Gcnoi  eli  aiTcdiati  in  Chioggia  fi  arrendono 
a'  Vencnam.  sop 

Genouefi  Guelfi,  te  Ghibellini  fanno  guerre 
■ nficme.  <)t 

' 'Genouefi  fi  ifarzano  di  cacciare  1 Franteti 
diC-cnoui.  9 1{ 

Gherardo  Appiano  Toltomene  Pifa  al  Duca 
di  M lano.  S{| 

Glie  arco  Bruciato  potente  capo  della  pane 
Cu*  lfa  decapitato.  {6) 

Ghciltdo  l'angunc  Podcflà  di  Milano,  aco 
Gli. bell. ni  quàdo  la  prima^volta  furono  uà 
mirati  in  publico  in  Milano . \99 

eh  bell m i orfultano  in  Milano  la  deibrut- 
tione  de’  Fiorentini.  SI* 

Ghibellini  feommr meati.  17* 

Gcnfcrico  Re  de'  Vandali  pcrfrguiUua  I Vi- 
fronti  chr. #iani.  Iaay 

Oenfer  co  pigli?»  Roma.  1**/ 

G- l'erto  da  Corcpg.o  duna  ad  Errico  la  co- 
rona d Federico  imperatore.  40* 

Gii  erto  da  Curcggio  » enea  morte.  44C 
Giberto  da  Coreggio  vince  le  genti  di  Panie- 
rino. 4SS 

G berlo  \ Azzo  da  Coreggio  fi  ribellane 

la  e ; rea 
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I*  terza  uotia  da  Bernabò  Vifcontu  5-71 

Oicrufzlcm  città  (anta,  I 4 6 

Gierufilem  In  quattro  contadi  ‘ 1 4<t 

Oiccufalcm  preti  dal  Salad  no,  Itfi 

Cieruùlem  prefa  & ruinata  da  Corredino, 
lyo. 

Glcrufalem,  quando  fu  dcrtrutta.  II94 

Giganti  da  chi  n, (Veliero.  . U* 

Giorgio  Adorno  di  Thomzfo  Fregofo  Dogi 
dlGcnoua.  • 70I 

Giorgio  Bcnzonc  Tiranno  di  Crema.  6y\ 

Giorgio  Caltrloiho  Scandtrbech  (ingoiar 
Capitano  de*  Tuoi  tempi  alene  In  aiuto  de 
gli  a rigo  nc(i*  otS 

Giorgio  dal  Carretto  buiamente  piglia  Frin 
ccfco  Salimbenr.  <79 

Giorgio  Lampugnano  cétra  Franccfco  Stor 
za,  ili 

Giorgio  lampugnano  decapitato.  1 88 

Giofippo  Prln  cipc  di  Tolomaida.  Il  3.1 
Glouàna  fàciulla  la  animo  a Carlo  Re  di  Fra 
da  nella  guerra  conira  gli  Inglcfi.  7<* 
Glouàna  donzella  abbrucciata  per  maga  da 
gli  inglcfi,  ma  a torto,'’  771 

Giouanna  Rema  fi  arrende  a Carlo,  CarL 
Giouanna  Rtina  di  Tuglia  mori  in  prigione, 
ini 

Giouanna  feconda  fucccdc  a Ladulao  nel  Re 
gnodt  Napoli  v 714 

Giouanna  (teina  (i  marita  a Iacopo  della 
Marca  . j rii 

Giouanna Helna  fcuopre  al  marito  11  tratta 
to  di  Giulio  Cefar  Capouano.  ! 710 

Giouanna  Rema  di  Napoli  innamorata  'di 
Giouannmo  Carracciolo  aflutamcnic  gode 
del  tuo  amore.  * 7i'4 

Giouanm  dell’Agnello  Duca  di  Pifa  & di 

Lucca.  f» 

Giouanni  dclfAgnelIo  perde  lo  fiato  di  Pi- 

fa.  574 

Giouanni  d'Altauilla  dtfua  cortcfia  ucrfo  il 
t o Re.  I088 

Giouanni  d’ Angli  ua  nel  Regno  di  Napoli, 
75* 

Giouanni  Aucut  afledia  (I  Papa  In  monte  Fla 
Tenne.  5 76 

Giouanni  Aucut,  de  Arrigo  da  Balblano  Ca- 
pitani famofi.  e8r 

Ciouàni  Aucut  Taccheggia  Cartel  nuouo.  58J 
Giouanni  Aucut  caffo  dal  Vifconte . 58) 

Giouanni  Aucuf  da  ucttouaglic  a molte  Re- 
publiche.  590 

Giouanni  Aucut  a’ accorta  a Ferralo  , St  pi- 
glia una  fui  figliuola  per  mogllt.  594 
Giouanni  Aucut  Capitano  della  Lega  contra 
il  Vifconte.  4(0 

G.uùanni  Auogardo  Roderti  di  Milano.  197 
Giouanni  Oalbiano  de  Tuo  fratello  decapitati 
in  Bologna.  455 

Giouanm  Balbo  dr  Pietro  Cotta  ambalclato 
ri  di  Fil  ppo  allo  Sforza,  ' Ini 

Ciouanni  Bcntiuoglio  fi  fa  fignorc  di  Bolo- 
gna. ito 

Giouanni  Bernefe  Emo  fignor  di  Terra  fan 
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ta  18  l.ua  a Tuo  per  Incoronarfi. 
Giouanni  Boccaccio  muore. 

Giouanni  Borromeo  uiene  a morte. 
Giouanni  Campefe  fatto  prigione  . 

Giuanni  da  Carcheno  auuclenato. 

Giouanni  Conte  Hi  Vcntlmiglia. 

Gionanni  dccimoicrio  • 

Gto  Galeazzo  piglia  per  moglie  Maria  Bei- 
ne di  Sicilia.  eoi 

Giouan  Galeazzo  fingendo  diuotionc  , pi- 
glia Bernabò  3t  due  tuoi  figliuoli.  Sia 
Giouan  Calcano  marita  Valentina  Tua  figli 
uola  a Lodouico  fratello  di  Carlo  Re  di 
Francia.  til 

Gmuan  Galeazzo  fa  guerra  a’  Veronefi.tf  19 
’ Giouan  Galeazzo  entra  in  Verona.  «10 
Giouan  Galeazzo  diede  principio  al  Duomo 
di  Milano.  ej.1 

Oiouan  Galeazzo  manda  efferato  contrai 
Fiorentini  dt  BolognCii.  t 55 

Giouan  Galeazzo  manda  l’ertfrcito  contra  | 
Fiorentini.  ifl 

Giouan  Galeazzo  accettato  da  Y’mcijlao  Im 
paratore  per  figliuolo  dell'imperio.  *j  8 
Otuuà  Galeazzo  coronato  Duca  di  Milano  . 
«I? 

Glu.Gale.izzo  piglia  l’infegnc  Ducali , • 1 4I 
Giouan  Grillo  Capitano  di  Francia  giugne 
a Tolomaida.  j4j 

Giouan  Galeazzo  creato  Conte  di  Pauta  da 
Vmciilao  imperatore . - «44 

Giouan  Caleazzo  inrtiruitto  da  Viculao  Im- 
peratore Conte  d'Angleria.  «45 

■ Giouan  Galeazzo  manda  l’cfercito  contra 
Mantoua . «45 

Gloua  ti  Galeazzo  dr  fue  qualità.  «C7 

Giouan  GaJcazao  primo  Duca  di  Milano 
muore.  tùt 

Giouaniacopo  Triuulilo  iridato  come  reai 
gouernatorein  Arti . 1107 

Giouanni  d'ibclm  Signor  di  Baruti  elei  o 
tutore  al  fanciullo  del  Re  Almerico.  180 
Ciò. Maria  fecondo  Duca  di  Milano  fpofa 
Ancon  a de' Malaterti.  tot 

Gio.Marla  freddo  Duca  di  Milano  crudclifsl 
mo.fi  dilcttaua  di  fare  sbranar  gli  huomini 
da’  cani.  tot 

Giouan  Maria  j^Duea  di  Milano  fu  da  mol 
tl  Congiurati  amazzaro.  70 1 

Giouan  Morigla  fcrittor  di  qnci  tempi  acca- 
rezzato da  Galeazzo , 4«<f 

Giouà  della  Noce  fatto  morire  dallo  sforza. 
744 

Gio.Oleglo  capitan  del  Vifcontc  contra  LFio 
renimi.  5I9 

Giouan  Pagliaro  Milanefe  morto.  71 

Giouanm  PalaficUi  Piacentino  Podtftà  in  % 
Milano.  a $3 

Giouanni  Fapa  manda  l'eflcrclto  contrai 
Ghibellini.  ,i(7 

Giouanni  Pepoli  liberato  di  prigione  dalcé 
te  di  Romagna.  5I5 

Giouanni  de'  Podi)  roderti  di  Milano,  jjl 
Gipuinm  Pontefice  aftrcttoa  rinunciare  il 
+ tll  Papato. 
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O.ouanm  Pulitila  crudelmente  giuflitiato  a 
■ torto • 

Ciouanni  Re  di  Boemia  viene  in  Lombar- 
dia» 480 

Giouanni  Re  di  Boemia  ed  gran  edeorib  del 
le  città  d'Italia  accettato  per  iignore . 480 
Giouannt  Re  di  Gicrufalcm  cede  il  Regno  a 
Federico  imperatore.  ioj 

G.ouanni  Sereno  fcrittote.  4 96 

Giovanni  Rampa  & Gafpar  Vi  mercato  entra 
no  con  impeto  nel  palazzo  di  Milano  per 
far  tumulto.  9)4 

Gmuanni  Suardo  fign.di  Bergamo . tji 
GiouannidaTolIentinocddotto  dallo  Sfar 
za . f6 

• Giouanni  X X 1 I,  Papa.  418 

Oiouanni  X X I I.  & Gifmondo  Imperato- 
. re  fermano  il  Concilio  di  roAanxa , 7I) 

«ìouaiini  Vifconti  A remefeouo  piglia  il  do- 
minio di  Milano»  flx 

Giouanni  Vifcontc  nfponde  da  magnanimo 
al  Legato  del  Papa.  6 

Giouanni  Vifcontc  Arciuefiaouo  di  Milano 
. «nuore.  175 

G10.  Galeazzo  Vifcontl  rlfponde  al  Baua- 
ro.  Wt 

Giouanni  Vignato  tiranno  di  Lodi.  d>) 
Giouanni  Vignato  in  che  modo  bcbbeil  do- 
ni nio  di  Lodi.  710 

Giouc  hebbe  dal  ciclo  per  infegna  l’Aqui- 
la. ut! 

Giouiniano  imperatore.  11I4 

Girolamo  dt  Martino  Santi  quado]  furono. 
11 

Cirolamo  Santo  quando  mori.  ut) 

Girolamo  Sauonarola.  1105 

Girolamo  Sauonarola  per  autorità  del  Pan 
tefice  abbruciato.  ilod 

Gifmondo  Lucimbotgo  Imperatore.  709 
G. (mondo  imperatore  uicnc  in  Lombar- 
dia. 7)1 

Gifmondo  Impcrator  lì  troub  al  Concilio  di 
Con/ianza.  71X 

Gifmondo  Malatefla  condotto  dal  conte  Fri 
ccfco  iforza.  798 

Oifmodo  genero  dello  (forza  tratta  contro 
il  fuoccro.  tl6 

Gifmondo  Malatefla  generai  de  Vinitiani. 
*Ff 

Gifmondo  malatefla  ordina  di  uetfouagliar 
. Milano,  9ix 

Gifmondo  malatefla  rotto  da  Federico  a li- 
rigaglia.  9A0 

Gifmondo  malatefla  generai  de*  Fiorentini 
piglia  Fuiano.  94S 

Gifmondo  malatefla  Principe  d'Annvno 
«nuore.  9?o 

GiiTerio  Colognefc  Podcftà  di  untano.  589 
Gluflu  Duca  di  Forlì  rotto  Se  morto  da  cal- 
cano. 

Giubileo  poflo  a Roma  da 
pa*.  }<7 

Giubileo  p -bJicito  i’anno.JJso»  } 14 
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Giuda  Scano:h,flt  Tua  rafa»  tf  4 

Giudei,*  Heretici  banditi.  aoz 

Giudei  bagnano  del  proprio  fangue  Sanila 
Sandorum.  II9Z 

Gludicio  Teucro  del  Duca  di  iridano.  700 
G.ulioCefar  Capouano  congiura  contra  il 
Re  Iacopo.  710 

Giuliano  imperatore.  lzI4 

Giudi  niano  manda  Bellifario  a liberar  l’Ira 
lia  da  Barbari.  If 

Giufliniano  Imperatore.  1x4) 

Giuftmo  Imperatore.  It)i,&lr)7 

Giuflo  giudiiio  centra  I Viflarint.  474 
Giuramento  del  PodcAà  di  nolano.  197 
Giuramento  de'  Confoli  delia  credcnza.101 
Giuramento  de’  PodcAà  delle  città  collega- 
te  per  la  lega  di  Lombardia.  a od 

Giuucnalc  pocta.quando  mori.  laoo 

Gloria  di  Enrico  nel  perdonare  a Brcfcia- 
ni.  40) 

Gloria  di  Matteo  Vifcontc.  4 za  ' 

Gonzaghi  quando  cominciarono  a Cgnoreg 
giar  mantoua.  47) 

Gordiano  Imperatore.  Izo? 

Gotti  Se  loro  origine , Se  quando  prima  uè* 
niflcro in  Italia,  il 

Ootti  diuiii  in  due  parti.  Ita! 

Gottiftedi  Buglioni  uaad  acquiflar  Citru- 
fileni.  59 

Gouernatori  ccftituill  In  Lombardia  da  Fe- 
derico Imperatore.  IZf 

Gouerni  Uiciati  da  Federico  a diuetfc  città 
In  Italia.  1x7 

Goxadim  cacciati  di  Bologna.  49I 

Gragnuola  fmifurata.  ftl 

Grandine  gruftifuma  caduta  fui  Cremonefe 
con  l'itnagine  della  croce.  axf 

Grandine  d’infolita  groiTezza  fu  quel  di  Ber 
gamo.  X19 

Gradano  Imperatore.  Iilf 

Grcd.St  Tartari  al  concilio  in  Lione.  109 
GiXgoriu  primo  Papa.  t) 

Gregorio  quinto  priuo  del  Papato  da  Cre- 
frenilo  Romano.  55 

Gregorio  ottauo  Papa,  St  fua  morte.  1 64 
Gregorio  rapa  rauna  ciTercito  contra  Fede- 
rico. xlf 

Gregorio  decimu  Papa.  )oI 

Gregorio  Pontefice  ordina  un  Concilio  in 
Lione  per  foccorfo  di  terra  Tanta.  )r>7 
Gregorio  Pontefice  in  nolano,  )ii 

Gregorio  decimo  uicne  in  Italia  contra  la 
lega.  S9I 

Gregorio  Papa  muore  in  Arezzo  di  Tbofca 
na.  )1I 

Gregorio  X I.-rreato  Pontefice.  579 

Gregorio  papa  fece  parlar  miracolofamen- 
re  la  teda  di  Traiano.  lino 

Gregorio  Vazianreno  quando  fiori.  HI7 
Grimaldi  cacciati  di  Genoua»  4x4 

Gnmoaldo  fcampa  honutatamete  delle  ma- 
ni cfe’  nemici.  ty 

Gnnioaldo.ft  fua  mortc.q'ialità  e fl atura.  19 
Gualtieri  Duca  d'Atbene  cacciato  di  Fio- 

lenza. 
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Cu»lujgno  Lindi  fcuomn  fcditioCp.  <77 
Guamcfi  fi  ribellino  dii  loro  Signore.  <10 
Guelfi  & Ghibellini  & loro  origine.  fi 
Guelfi  cacditi  di  Gtnoui  da'  Ghibcllini.dfi 
Guelfi  In  Bergamo  co' (riti  hcrcmtunl  (in- 
no un  trittico.  <7* 

Guelfi  & Ghibellini  fi  (inno  cnideli&iini 
danni.  <7  7 

Guelfi  moltipllcano  la  guerra  contri  I lor 
(ignori.  4SI 

Guelfi  entrati  in  Milano . mettono  la  città  a 
rumore.  <11 

Quello  Filodono  Podeftà  di  Milano.  )tf 
Guerra  di  Gicrufalcm>&  fuo  (ucce £To.  144 
Guerra  (ra  il  maeftro  de'  Templari) . flt  il 
Slg.di  Tiro.  fi» 

Guerra  (ra  il  marchefe  di  monfcrrato.ft  gli 
Aitlglani.  149 

Guerra  (ra  1 Genouefi  , & i Vmitiinl  comm- 
enta per  l’ifola  di  Tcnedo.  fff 

Guerra  (ra  lo  Scaligero.^  il  Carrarefe.  <17 
Guerra  fra  il  Re  d'Vnghcria.c  i Turchi.*-!) 
Guerra  (ra  i Guelfi. e I Ghibellini.  è\  I 
Guerra  ciuile  (ra  Cefarc  .V  Pompeo.  11)9 
Guglielma  hcrctica  Cepole!  per  fanti.  yèy 
Guglielmo  marchefe  di  monierato  ruma 
parte  delle  mura  d’Aftl.  (7 

Guglielmo  marchefe  di  monferato.  lèi 
Guglielmo  di  monlerrato  & Carlo  Ganza- 
ga  capitani  di  Filippo  difeordano  l'un  dal- 
l'altro. Iif 

Guglielmo  marchefe  ritenuto  prigione  in 
fortezza  di  Pauu.  90) 

Guglielmo  di  monferrato  muoue  guerra  ad 
AUflandria.  94) 

Guglielmo  di  Landò  Podcftà  di  milano , S 
fuol  ftaniti.  Il) 

Gugma  Rufeone  Podeftà  in  milano.  104 
Guglielmo  Rozolo  Arciucfcouo  di,  milano. 
all 

Guglielmo  da  Scipione  Podcftà  di  milano. 
all 

Guglielmo  di  vcrcclli  podeftà  di  mìlino.)ot 
Guglielmo. da  Rubicra  Podcftà  di  milano. 
))7 

Gug  lielmo  Caualcabb  morto.  40) 

Guglielmo  Grifantc  , che  poi  fu  Papa  Vrba- 
■o, riconcilia  il  Vifcontc  al  Papa.  5J9 
Guglielmo  Scaligero  fatto  Siguil  Verona.*!) 
Guido  vefcouo  di  Como  uitne  a morte.  77 
Guido  ultimo  Re  di  Gierufilcm.  Iti 

Guido  Ruberti  da  Reggio  Podcftà  di  mila- 
no.  )Sl 

Guido  e i figliuoli  Turrianl  fcomunicatl.)!! 
Guido  Tornano  muore  10  Cremona.  4I1 
Guido  Rangone  e Iacopo  Cacciano  prefi  da 
lo  sforza.  870 

Guidotto  di  Rcplo  da  Vercelli  Podcftà  di  mi 
lano.  a88 

- Gundiperg a acculata  d'adulterio , & diftfa. 
•f 

©Mirino  occupa  moBxa,  (gag  ncwtiale  fra  I 
i,  Guelfi  1 1 Ghibellini,  411 
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Habiti  de’  Lomgobzrdi  quali  folTcro.  tè 
Hcrcolc  da  Efte  da  la  fententu  fra  i Vinitia- 
nt  e 1 Fiorentini,  1 104 

Hcretid  del  tutto  banditi  di  milano.  117 
Hercnci  del  tutto  banditi  e feomunteati.  ai) 
He  reti  a in  milano.  tèi. 

Hcrefia  di  Guglielma  ftt  d'Andrca  fcopcrta 
In  milano.  )<o 

Homcro  quando  fiori.  II19 

Humiliati  quando  cominciarono  la  loro  re- 
ligione. 17 

I 

Iacopo  Appiano  fi  fa  Signor  di  P.fa.  <J4 
Iacopo  Appiano  & ciLucchefi  difeorda- 
no. <)» 

Iacopo  Appiano  fi  moftra  nimico  al  Duca 
di  milano.  <fo 

Iacopo  Apoftolo  doue  folte  morto.  149 
Iacopo  caldora.  l'arrende  a Sforza  a cala 
Mala.  71 S 

Iacopo  da  carrara  morto  dal  figbuolo.fi* 
Iacopo  Ciualcabò  rotto  da  Galeazze  Vif- 
feonte.  44) 

Iacopo  Bofiiilarlo  frate  feditiofo  me  (Tu  m 
prigione.  1)7 

Iacopo  dal  Vcrmo  co  poco  honorc  fi  ritira. 

Iacopo  dal  Vcrmo  (ugge  l'cfcrclto  della  Ic- 
ga.  <4* 

Iacopo  dal  Vermo  fcntcntla  Francefco  da 
Carrara  alla  morte.  *1% 

Iacopo  dal  Vcrmo  fi  condufTc  al  foldo  de* 
Vinitiani,  Se  mori  guerreggiando  contri  1 
Turchi.  <9) 

Iacopo  & Francefco  Gradi  tagliati  apcz- 
ci.  <»4 

Iacopo  piccinino  efclufoda  Piacentini.  Ilo 
Iacopo  Piccinino  rotto  da  Alcfandro  sfor- 
ca a Filmo.  890 

Iacopo  piccinino  rotto  da  Fracc£iforri.9i, 
Iacopo  Piccinino  tenta  di  ribcllarfi,da’  VI- 
mnani  allo  Sforza.  * 9)0 

Iacopo  Piccinino  (corre  fino  a*  borghi  di 
milano.  94* 

Iacopo  Piccinina  uà  cdtra  Papa  NiCola.949 
Iacopo  Piccinino  con  preftezza  parta  in 
Abruzzo.  9f) 

Iacopo  piccinino  a’accofta  a gli  Aragonefi. 

9*1 

Iacopo  Rotto  Podcftà  di  milano.  xff 
Iacopo  ruttolario  frate  ttrancggib  Paula. f)l 

1 Capitani , A Podcftà  delle  parti  di  milano 

dcpeftì,  _ . 19* 

Idoli, ruinarono  aH’entrardl  chrifto  e del- 
la madre  nel  Tempio.  if  9 

Ignatio  uefco.dato  a màgiar  a le  beftie.Iroo 
li  corpo  di  S.  Benedetto , & di  S.  Scoiafticn 
trasferiti.  4) 

Il  corpo  di  S,  Agoft.condrtto  a Pauia.  4* 
Jldcrlco  lafciata  l’hetefia  paterne.fcguitd  In 

fede.  Chriftiana.  lift 

Il  Duca  di  orbene  mandato  dal  Re  di  Fra» 
«•  goucrnaturdi  Genoua.  «j 

tttt  » 
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f Itici  non  difputano  dilli  fede.  214 

Il  Re  di  Francia  giunte  a Tolomalda  la  Uigi 
‘ lia  di  Pafqua.  1 66 

jl  Re  d’Armenia  fi  fa  tributario  al  Soldano 
per  dapocagglne  de'  Prcci'pi  chrtftiani.49) 
Impcratur  di  Conilaminopoli  1 Vcnctia.65 1 
Imaginc  della  porca  in  Milano  fino  al  di 
d’hoggl.  I 

imperatori  doueano  cflcr  creati  dal  Papali 
Imperio  Romano  diuifo  in  tré  parti,  ino 
incendio  in  Milano.  ila 

^ indulgenti!  amplifuma  in  Milano.  619 
Inganno  di  Bendoedar  Soldano.  19? 

innocentio  Antipapa  . 1} 9 

innocentio  quinto  Papa  . 170 

Tnnoccntlo  Papa  bandircela  crociata  contea 
Federico  imperatore.  ttf 

innocente  Papa  ua  in  Francia.  «j< 

Innucentio  Papa  aifediato  in  Sutri  da  Federi 
co  Imperatore.  aj! 

Innaceruip  Papa  dia  Federico  imperatore 
al  Concilio  di  Lione.  rjS 

jnnocentio  Pontefice  entra  In  Milano.  169 
innoccntio  quinto  creato  Papa.  )Il 

Innocentio  P»p»  muoreu  >*( 

Innoccnlio  fedo  creato  Papa  A fue  qualu l . 


Innocentio  VII.  creato  Pontefice.  «pi 

mfcritrione  fui  ponte  Rubicone . li  J7 
integriti  d’Andrca  Vifconti.  1 9 

Ircio  Bt  Panfa  morti.  lift 

Ifabclla  figliuola  del  Re  di  Gicrtifalcm  mari 
tata  a Federico  imperatore.  10) 

I Tabella  Imperatrice  partorì  Corrado  quar- 
to • * *1 

Ifabclla  Ficfca  difeopre  rimpudicttia  fua. 
fi  ) 

Ifabclla  (ordii  di  Carlo  Re  di  Francia  mari 
tata  ì Giouanni  Vlfcontc.  Il 9 

Ifabclla  Vifconti  muore  • Stj 

Jfoiani  combattono  Infelicemente  cifra  Co- 
maTchl  • «7 

Ifotani  rotti  da’  Comafchi.  70 

Italiani  per  qual  cagione  accarteeauano  i 
Rellranicri.  * 4 

L 

Ladislao  rimedi»  in  Roma  da  Paolo  Orilo©. 
«FI 

Ladislao  Re  occupa  Rema  . 7IJ 

Libertino  Bonarcllo  Podeilijdi  Milano.  Ilo 
Lamberto  Rufca  Capitan  dell'armata  Coma 
fca  attorno  a Itola.  71 

Lambro  fiume  crefciuto  oltre  modo.  471 
Lamento  de’  Comafchi  douendofi  ruinir  la 
cittì  loro.  ** 

Lam.fio  Re  de  gli  Vnni.  7? 

Li  frico  da  Bergamo  podeilì  In  Milano.  194 
Lanfrico  da  Brefcia  Podtdì  di  Milano.  109 
Langbard  pcrche.cofi  detti.  19 

L angùieo  Podeilì  di  M lano.  jio 

L inrsno  capo  della  credcnra  in  Milano,  il 
L atghczra  dd'rgitto  verfoil  Mipt,  IjS 

I I auenna  fi  ribella  dà  Comafchi,  ; ^I 
•ulula  horgi  diti  Indludu*  1 7*f 

• • -.1  C . . . 


KJ  . L,  A . 

Lega  di  molte  cittì  di  Lombard  a contri  Fe- 
derico.. ' ljo 

Lega  fra  1 Milanesi  c i Comafchi.  172 
Lega  di  Lombardia  de  fuo  tenore.  204 

Lega  fra  i Milancfi  c 1 fiergamafthi,  287 
Lega  giurata  fra  1 Comtf.ni.c  1 milancfi.jl  ( 
Lega  Lontra  Manco  Viftontc.  jai 

Lega  fatta  a delti  unione  di  Milano . 171 

Lega  fra  1 Parmigiani.Matlco  Vif-i  Utc,  Can 
dilla  Scala  8t  altri . 4'P 

Lega  contri  1 Vifconti  in  difitfa  di  Bologna. 
5<I 

Lega  contri  1 V.fconii.  5«7 

Lega  di  molte  Rcpublichc  contri  la  Ch.efa . 

5 9I 

Lega  contri,  Antonio  della  Scala.  <11 

Lega  fra'l  cónte  di  Virtù  , & Amadio  Conte 
di  Stuoia.  «*4 

Lega  di  molti  principi  molto  nimica  alVi— 
feuntc.  *J4 

Lega  Ira  Glouan  Galeazzo  e’1  Re  di  Francia. 

<)< 

Lega  porge  foccorfo  a Mitoua  aucdiata.<4l 
Lega  del  Re  di  Francia  co’  Fiorentini  contri 
si  Vlfcontc.  «41 

Lega  fra  il  Sign.  di  Piti  c’I  Duca  di  .Milano. 

Lega  contri  Lodnulco  Sforra.  II07 

Legge  Salica  in  Francia.  >1 

Ltnnono  coronato  Re  d’Armenia  da  En- 
rico . I71 

Leonardo  Rolando  fi  ribella  da  Bernabò  al 
Legato.  f«o 

Leonardo  Vtniero  Vcneliano  amarrato  dal 
lo  Stampa  In  Milano.  9) { 

Leone  Frate  minore  fi  elcifc  Arciucfcouo  di 
Milano.  all 

Leone  Papa  venuto  ad  Attila,  cauah  la  falute 
di  Roma . Iji< 

Leone  Greco  imperatore.  «ut 

Leonico  di  Vicentino  «'arrende  a Francefilo 
«forai.  (li 

Lettera  di  Abagaro  a Chrlfto.  141 

Lettera  di  Giouaniacopo  Triuultio  ai  Dcrto 
nefi . 1109 

Leupoldo  a (Tallo  Trluigi  contri  1 Vcoctuni . 

IR* 

Libro  profetico  trouato  da'  chridttniin  D a 
mina.  . 

Lierno  adattato  da'  Milanelt  . *9 

Lione  Sforza  Attcndnlo  muore  in  Catauag- 

glo.  7»» 

Lionello  figliuolo  del  Re  d'Inghilterra  uìe- 
nc  in  Milano  ì fpofare  Violante  figliuola 
di  Calcareo.  17° 

Linnono  fatto  prigione  da  Collante  mori  ta 
carcere.  ■ . 1,1 

Liutprandn  contri  I Romani  vincitore.  4< 

Lodi  della  cittì  di  Milano  defcrtite  da  Aufo 
nio  Gallo . 7 

• Lodi  di  nuouo  adaltato da  i Mutncft.  J07 

Lodi  a (Tediato  da  1 M.lancfi.  t;IoS 

Lodi  combattuta  da’  Mllanefi.  109 

* Ladt  lumaio  da  MiUncfi,  , • . 

Lodi 


1 òy  Google , 


T».  A’  V 

Lod  nunun  doni  r edificato.  ?t 

Ludi li  arrende  a airkvimpcribirci  400 
Lodi  aficiiiato  dalle  citta  cunlcucraic  d>  Ló- 
bardta.  ljt 

Lnd'giam»  MJ 

Lodigiani  affarono  Federico  Imperatore 
• nelle  luto  intiere  » _ Sj 

Lodigiani  non  ardirono  Cerumi  delle  lette  - 
re  di  Federico,  Sf 

Lodigiani  lì  raccomandano  i Federico  .Bar- 
barmi! ■ 91 

Lodigiani  virilmente  li  difefero  da*  Milane- 
li.  99 

Lod;g  ani  abandonano  la  loro  citili,  lafoan- 
. doni  la  roba  . 9i 

Lodigiani  rumano  4 Cropello  il  ponte.  Ilo 
Lodigiani  mandano  (decoriti  a Federico  Im 
peratorc.  Ili 

Lodigiani  li  mantengono  nella  fede  Impe- 
riale. Ili 

Lodigiani  ('accordano  con  le  curi  confede- 
rate • 1 J* 

Lodigiani  cóchiudono  di  aiutare  Alcffandro 
Papa.  1 16 

Lodigiani  giurano  fedeltà  a'  Milane!?.  I j 9 
Lodig  ani  difcordano  fra  di  loro  . 1 99 

Lodigiani  vengono  volontariamente  all'ubi- 

dientia  d’Azzo  Vifconte.  48S 

Lodigiani  affluii  da'  Milanefi . 60 

Lodigiani  mandarono  a Federico  vnachia- 
uc  d'oro.m  legno  di  ubtdicnza  , 85 

Lodouico  d’Angiò  inffituicp  Duca  di  Cala- 
bria. <ul 

lodouico  d’Angiò  quando  afplraua  all’Im- 
perio mori,  dii 

Lodouico  Re  di  Francia  Impreglonatoda’  fi 
glluoll.  f* 

Lodouico  Re  di  Fràcia.perduti  i (entimemi, 
ricuperò  la  Canili . 1J7 

Lodouico  Re  di  Fraacia/on  due  fuoifratcl- 

. li  giugne  in  Cipro . a(4 

Lodouicovi  contrai  Saraceni. 

Lodouico  Re  di  Francia  giugne  i Damafeo. 
Il<  . . 

Lodouico  R(  di  Francia  , Se  due  fuoi  (catelli 
rimafero  prigioni  de’ saracmi.  . 1*9 

Lodouico  Re  di  Francia  a Ccfarca.  t6\ 

Lodouico  Re  di  Francia  li  parte  da  Tolomai 
da.  ity 

Lodovico  Re  di  Francia  edifica  Sidone.  1 66 
Lodouico  Re  di  Francia  ui  all'aiuto  di  Ter- 
ra Santa.  joo 

Lodouico  il  Santo  Re  di  Francia  muore.  }oo 
Lodouico  Re  di  Francia  ranonÌ7ato  . yjt 

Lodouico  di  Baulcra  eletto  Re  de*  Romani  • 

Lodouico  Bauaro  manda  Toccarlo  a Galcaz- 
. ao Vifcontt, fcommuntcalo dal  Pontefice. 

4S> 

Lodouico  Bauaro  viene  in  Milano.  4(9 

Lodouico  Bauaro  giugne  i Ver- na.  4 69 

sLodnu  co  Bauaro  coronato  in  Roma  Impe- 
ratore crea  Nicolo  flit.  Papa.  471 

Lodouico  Dauaio  cacciato  di  Roma,  471 


O L A, 

lodouico  tataro  condotto  in  Palma  da' 

, Rolii  . 47I 

Lodouico  Cauaru  viene  a morte.  fio 

Lodouicu  Duca  di  Tee  vicario  in  Monza  per 
1* Impello.  e 47^ 

Lodouico  figliuolo  di  Bernabò  ViGtontc..sj{ 
Lodouico  Gonzaga, & Bernabò  Vllcotui  tan- 
no lega.  S7S 

Loduuico  Re  d'vngherla  muore.  609 

Lodouico  di  Angió  adottato  nel  regno  di 
. Napoli.  74S 

Loduu.cn  Gonzaga  glouane  iliuffre  fatto  prl 
gione.  771 

Loduico  Cardinal  di  Fiorenza  v.cnema.uto 
de*  Fiorentini , 78* 

Lodouico  Patriarca  di  Aquile  a li  congiunte 
con  Furiano.  810 

Lodouico  Patriarca  di  Aquilcia.  81S 

Lodouico  Duca  di  Sauoia  la  guerra  allo 
Sforza.  8jtf 

Lodouico  Re  di  Francia  minaccia  di  venire 
in  Italia  Cunira  1 Gcnoucli  . 91 7 

Lodouico  Fregolo  tatto  Doge  di  Genoua.jt7 
Lodouico  Maluczzi  rotto  da  Gifmondo  Ma- 
late ila  . 91  * 

Lodouico  d'Orl'cns  parla  a'  Capitani  m No- 
uara.  1094 

.Lodouico  cfOrlicni  (aiutato  Re  di  Francia. 
Iloti 

Loduuico  Sforza  uuouo  conditore  di  Mila- 
..  no.  1J7 

Lodouico  sforza  rlprefe  Galeazzo  Sanfccc- 
rino  armato  alla  Pranrefr.  . \ w 6 

Lodouico  Sforza  rifiutò  le  conditioni  della 
pace  propofte  dal  Re  di  Francia.  Ilo* 

Lodouico  sforza  li  difponc  di  fuggire  in 
Alemagna.  liti 

Lodouico  sforza  perduta  la  (peranza  di  mi 
tenerli  in  Dato  manda  via  I figl  uni . ]tl| 
Lodouico  Sforza  incolpa  folamcntc  la  for- 
. luna  della  fua  ruina.  IH  4 

Lodouico  partendoli  di  Milano  vdì  i popoli 
gridare -1  nome  di  Francia  . lite 

Lodouicu  Sforza  lafcia  la  rocca  di  Como  m 
mano  de  Cittadini.  1114 

Lombardia  tema  di  folleuarli  in  liberti. 
8J4 

Longino  rotto  da  Penda  ,*  da'  M lantfi.  r» 
Longobardi  chi  furono  & donde  vennero 
18. 

Lorenzo  Ridolfi  parla  animofamente  nel  Se- 
nato Vcnetiano.  7^4 

Lorenzo  Santo  marl-rizato.  H07 

Lotario  ìmpcrator  muore  in  Verona, 6j. 
Seti. 

Luca  Grimaldi  Podeffi  di  Milano.  it* 
Luca  Gatalulio  Podeili  di  Milano.  jjo 
Lucca  comprata  da' Fiorentini.  499 

Lucchefi,&  Fiorentini  guerreggiano  inficine 

Luchino  Palmieri  fatto  morire  da  Iacopo 
Piccinino  i torto  , accioche  non  palcfalTc 
l'infi delti  di  lui.  9)1 

Luchino  Ytfcontc  , Capitano  d'Ar  zo  comra 

Ludnfio 


T A V 
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milaned  piantano  la  prima  colonna  del  fi 
te  del  Telino.  zc 4 

milaned  d compromettono  ne'  frati  per 
quietar  le  discordie  citili  j-o 

m lancd  lcuati  in  amie  fra  di  loro.  177 
milaned  mandano  an, barellieri  al  Re  Carlo 
a rallcgrard  .della  uirtoria  hauuta  coniti 
minfrcdo..  i!z 

milaned  danno  il  guado  a Lodi . i»S 
milaned  tonimi . J14 

milaned  afflitti  per  le  grauezzcdi  Gto.C.a» 
leazzo  Vifcunti.  647 

milaned  fanno  gran  gutrra  o'cntro  la  pa- 
inalerò.  70  i 

m. lancd  determinano  dirudurdm  lil<eiti 
dopo  la  morte  dei  Euca  Filippo  maria. 
*i» 

milaned  non  d uolcuano  piu  fidare  dc'Capi 
tini,  !j» 

milaned  difsimulano  la  prrfa  di  Pauia 
hauuta  dal  Come  Francefilo  Sforza  . 
ili 

milaned  inuidiando  la  uirru  dello  Sfor- 
za penfano  di  leuargli  la  auttorit!  . 
ÌS9 

milaned  domandano  alito  a diucrd  po- 
tentati e fenuono  lettere  contra  la  fa- 
ma di  Francefilo  sforza.  J*z 

milaned  difcordano  intorno  al  riceutr  la 
Sforzi  nella  cifri.  jlS 

milzno onde  ticeutde  il  nome.  j 

rodano  detto  feconda  Roma.  e 

troiano  prefo  da  Theodoberto  • 17 

mila»»  affidiate  da  Federico  Borbaref- 

la. 
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fi.  yg 

Milano  fatto  ruinar  da  Federico  Imperato- 
re. lai 

Milano  cinge  j pj<  braccia,  i )t 

Milano  Interdetto.  - 1S1&1I4 

Milano  attoluto  della  feommumea.  1 y6 
Milano  latlricoto  • • jol 

Milano  l'ofpcia  da’  fa rramenti.  ■ jlo 
Milano  attediato  dalle  genti  deità  chiefa. 
4?» 

Milano  Iberico  daU'aiTcdio  . 4?» 

Milano  goucrnatoda  huonnnl  uilifsmn  \ 
meccanici.  tSy 

Milano  da  Franccfco  Sforca  ftrettameme 

H/Tfiliato.  tyl 

'lirTTiadTjCieruralim.  144 

M.lo  Aremefeouo  di  Milano  paisà  all'altra 
ulta.  171 

Miracoli  occorfi.  • Isjl 

Miracolo  auucnuto  ad  Alboino  nell'entrare 
in  rama.  ao 

Miracolo  auucnuto  a Rodi  Ito.  2 ? 

Miracolo  auucnuto  nella  chiefa  di  S.  Mar. a 
di  Betltem.  155 

Mi  racolu  apparto  a Enrico  Fiammingo,  det 
» o 11  Tonte  di- Lodi . 441 

Miracolo  apparto  a Galeazzo  Vifconte  ac- 
cio. he  nonrulnaiTc  Monca.  449 

Miracolo  di  uno  clic  non  poro  portare  uia 
il  teforo  di  San  Ciouan  Battilla,  444 

Miracolo  d’un  fanciullo  che  non  potè  edere 
sbranato  da'  cani . 6yy 

Monarteno  mirabile  di  trecento  Vergini. 
1 J*  • 

Monade  rio  di  Beileem  minato  da'  Saradm, 
18  * 

Monte  di  Bnanra  In  poter  dello  Sforzj.714 
Monranrga  camello  rumato  a compiacen- 
za de*  Frati  predicatori.  xy-j 

Monza  prtfa  , & crudelmente  Taccheggiata 
da'  Guelfi.  452 

Monza  ridetta  per  attedio  m ertrema  care- 
fila.  4*2 

Monza  attediata  dalle  genti  dello  Sforra. 

Montt  di  Santa  Agnefe.  yu 

Moro  Malcfpma  condotto  da*  Milantfi.j«4 
Monaliti  de’  Lodigiani.  yj 

Mortara  perche  coli  detta.  50 

Mortara  prefa  da' Mianefi.  atfp 

Morte  di  Riccardo  Re  d'ingh.lrcrra.  174 
Morte  di  Paolo  TraucrCan.  1 j* 

Mone  di  Coriado  Re  di  Gierufalem  . 247. 

Mi  rte  dell'Imperatrice  mogi. e d'Enrico  di 
Li.Q<nLorgo.  40) 

Mone  airufanza  antica  in  Roma  , quale , 
117* 

Molti  ingiurio!!  podi  alla  (tatua  di  Nerone . 
>»7f 

Motto  di  FaaoirfocontTi  Pompeo.  1141 
Motto  d'un  fotdano  ucrerano  conira  Augu- 
fio.  IIf7 

MunditaSr  Fedele  uatmo  cottr»  Gotti.  15 
Mula  che  partorì  • H77 


ola; 

Mulo  Cropcllo  occupa  Cremona»  417 

N 

Nain  atti  douc  fu  rifufcitatoil  figliuolo  dei. 

laVedoua.  147, 

Napino  Turnano  muore  mAquileia.  474 
Napo  Tureiano  eletto  Principe  di  Brefùa. 
all 

Napo  Turriano  perpetuo  Rettore  del  Popo 
lo  Milanefe  . Jyf 

Napo  Tornano  muore.  jjj 

Napoli  Cittì  da  gli  Aragonefi  Taccheggiata. 

t 00 

Narfrte  chiama  1 longobardi  in  Italia,  it 
Natfete  Se  fur  lodi.  JtjA 

Nazaret  dout  (ia.  147 

Nerone  (aito  imperatore,  fi  moti  ràda  pria 
ciò  picrofu  II7I.ÌUC  dishoncftl  117».  fuc 
crudeltà’  1 - I17J 

Nerua  imperatore.  1 1 89 

Nicola  qzarto  Pontefice  fa  predicare  la  cro- 
ciata.  144 

Nicola  Antipapa  mori  m prigomc  inAuigno 
nt . 477 

Nicola  Papa. Vietato  del  I447.  Sjtl 

Nicola  Papa  tratta  la  pace  tra  1 Principi  d'I- 
talia. 1.  e *4 y 

Nicola  Bellone  huomo  di  fede  (incera.  451 
Kicnlo  da  Elle  latto  prigione,  481 

Nicolo  da  Elle  muore,  501 

Nicolo  da  r.flc  piglia  per  moglie  Verde  della 
Scala.  5*4 

Nicolo  da  Erte  s'accorda  co'l  Duca  Filippo 
Maria  di  Milano.  yjy 

Nicolo  da  Elle  muore.  *il 

Nicolo  F01  feltracelo  attediato  in  ACccfi  dallo 
Sforza.  - 7*7 

Nicolo  Fortcbraccio  fa  decapitare  Frantoc- 
elo Sanfeuer.no.  7*1 

Nicolo  piccinino  prigione  de  gli  Sforccfchi. 

Nicolo  Piccinino  taffato  di  bauer  fatto  mori 
. re  otto  figliuoli  di  Braccio.  7fa 

Nicolo  Premino  dipinto  per  traditore,  754  ■ 
N. colo  P e. mino  toglie  al  Papa  Bologna. 
77» 

Nicolo  Piccinino  rompe  1 armata  Vmitiana 
nel  Lago  di  Garda.  781 

N.colo  Piccinino  aflutamcifte  pigl.a  la  città 

• della  di  Verona.  78) 

Nicolo  Piccinino  patta  in  Mugello,  e in  Ca- 

• Tentino.  785 

Nicolo  Piccinino  rotto  ad  Anghlari.  ytf 
Scolo  Piccinino  rotto  da  Ciarpellone,  ilo 
Nicolo  Pirc  n no  uicne  a Milano.  Sia 
Nicopoli  da  ehi  A quando  edificala.  II54 
Nilo  fiume,  quando  crefce.ocala.  1*0 
Nobili  cacciati  di  Milano.  rpj 

Nobili  di  Roma  cacciati  dal  popolo.  50P 
Normanni,  & lor  progenie  . Iff 

Nouara  ridottapcr  » (Tedio  a eflrema  mifena 

• 097 

Nouarefi  fi  danno  al  Come  Franccfco  Sfor- 
za' : ii* 

Numero  deH’effercifo  Vinitianoc  Sforzefeo 
all' attedio 


id  by  Googì 


-**-  - - ^ 


T A V 

Io  9* 


' *lf  affittilo  di  Kouara  • 

O 

Obizo  Malifp.oi  Podcrtì  In  Milano.  ti) 
ob>ro  Poderta  di  Milano.  jc* 

Oli»o  da  PAc  hebbe  il  dominio  di  Modena 
& tu  ini i odono  in  Reggio  da’  Cannili. 147 
Ob  io  da  Elle  rollo  da  Filippino  da  Cortes 
g‘o.  5 01 

Obno  da  Elle  mutililo  della  curdi  di  Ferra* 
ri. 

Odoacro  Re  quali  ami!  hebbe  da  Sanfeucri 
nuli:}  rollo  A od  ilo . lijo 

Odoardo  P.c  d'ingh  lierra  ed  la  moglie  uic 
ne  a Milano.  J07 

Oldrado  Neffeno  PodcAi  di  Milano . aia 

Onorio  Pipa.  _ ||| 

Onorio  erto  creato  Papa.  ile 

Onorio  Papa  conicrmo  l'ordine  de' Frati 

Predicatori.  1*7 

.Onorio  Imperatore  occidentale.  Ina 
Oppolii.oni  conira  l'Arc.ucicouodi  Milano 
da  Guido  Tulliani.  J*7 

Oppolinoni  date  dal  Vifcontt  al  Carrareic  . 
élf 

Oppolitioni  (alte  al  Conte  Francrrco  Sforra 
da  due  Piccinini  . li 4 

Ormone  di  Federico  Imptraiorc  per  de- 
ll ruuion  della  cuti  di  Milano.  no 

Orationc  di  PinJmontc  Vuncrcato  al  con^l 
iio  de'  Lombardi . confortandogli  a ribel- 
larli da  Federico  Imptraiorc.  1 if 

Orat  one  dcir«mbafciilorc  de'l  Re  Carlo  al 
Papa,  per  moucrlo  a perdonare  a'  Milane 
fi.  r>l 

Orationc  dell'Oratóre  Turrlano  al  Papa  . 

Orat.one  di  Otto  Arciuelcouo  di  Milano  in 
rifpoAi  all'ambafoator  Turrlano . all 
Orationc  di  Odo  Arciuelcouo  aH'cflcrrito 
lue  contri  i Turrunl.  jt i 

Orationc  d'un  Oratore  Gcnoucià,  a*  Milane 

fi.  4M 

Orationc  di  Matteo  Vifconte  nella  dina  di 
Sonano.  1410 

Orai  one  d'un  Cardinal  a'  Milanefi.  444 
Orationc  d'un  ConttAabiic  in  fauor  di  Ga- 
leazzo V.fcontc.  45-7 

Oration  di  Benefio  Orator  dell’imperatore 
nel  crear  G.ouan  Calearro  Vifcontc.  <40 
Orat.on  di  Francefeo  Sforza  al  Tuo  clTcrci- 
*•«  _ 1)7 

Oration  di  Franccfco  Sforza  al  fuo  efferato 
per  difeopnrgl  la  pace  fatta  con  Vlnitiani. 
I74 

Orationc  de  gli  Oratori  Milane!!  a Francc- 
fco Sforza.  I77 

Orationi  di  Giorgio  Piatto  dottore  contri 
. fi  Duca  Franccfco  Sforza.  9J9 

Orationc  del  Re  t^rlua*  Tuoi  Baroni  dopo 
il  fatto  d'arme  dei  Taro.  I0I7 

Orat.one  di  Lodoulco  Sforza  a*  Cornale h: . 
1 114 

Ord  ne  intorno  alle  m! Aire.  all 

Ordine  dello  Sferza  per  affiliare  I nla.fi 


v k: 

Milanefi.  Rida 

Oro  punge  il  nimico  pia  che  ferra*  444 
Origene  quando  mori.  lto4 

Origine  de*  Signori  della  Scala.  aSA 

Orlando  PodcAi  di  Milano.  |f4 

Orlando  Pallauiclno  amoteuole  dello  Hot 

«•*  _ , *J* 

Orfatto  Giut.nlano  Legato  predo  lo  Sfor* 
. za.  . »*C 

Ofcuralione  grand  filma  del  Sole.  zip 
OAafio  Pulenti  Sig.di  Ritenni.  771 

OAienCc  porto  fatto  in  undici  anni.  H4r 
Ottauiano  onde  foffc.&qn  nacque  Hjl.adot 
lato  per  figliuolo  da  ccfarc  Ufi.  lece  ler 
rare  il  tcpio  di  Giano  1144. fece  ornar  Ro- 
mi, di  multi  edifici)  11)4. fi  diede  alla  poe 
ila  il)4.nó  uolcua  eifer  chiamato  Signore 
II)-. muti  a Nola.  Hip 

Otto  imperai occ  coronato  in  Roma.  )( 
Cito  Viftontc  acquiAa  l'infcgna  della  Vipe- 
ra. |F 

Ottone  creato  Imperatore . I79 

Ottone  imperatore  (turò  m Milano,  iti 
Clu  ne  imperatore  giunto  a Roma  e coro- 
nato. Ita 

Ottone  imperatore  (comunicato.  II4 
Ottone  quarto  Imperatore  ubidiente  dopo 
morte  alla  < hit  la  Romana.  gi&t 

Otto  Vifcontc  Arciucfcuuo  in  Milano,  agl 
otto  Arciutfcouo  entra  in  Milano.  j:a 
Otto  Arciuelcouo  di  Milano  & fui  morie* 
JtP 

Otto  Rufcoal  rompendo  il  giaramento  fug 
g*  a Lodi.  4*7 

Otto  Imperatore  II77.  l'amaizò  da  fc  Atf- 
fo.  liti 

Olio  di  Palli  magi  Arato  di  Gcnoua  . 954 

One  Fon  terzo  chiamato  contri  la  parte 
Guelfa.  49) 

Otto  Ron  terzo  cacciato  di  Milano.  494 
Ozin  o capitano  de'  M. lanci!  amarrato,  ut 
P 

Pace  di  Manerlo  fu  podcAi  in  Milano. 

Pace  giurata  all'Imperatore  tn  Lombardia. 
9* 

Pa.f  fra  Papa  AleiTandro  A Federico  Barba 
roda  Aabiliia  in  Vintila  . 141 

Pace  fra*  Milane!!  e i Lodigiani . I74 

Pace  fra  l’imperatore  e 1 M lanci?.  194 
Pace  giurata  fra  1 Milane!!  e i Pauefi.  reo 
Pace  fra  le  parti  Lodigiane  . a4l 

Pacc’di  Santo  Ambruogio.  17» 

Fa. e giurata  fra  1 Milancfici  Lodigiani. 
*99 

Pace  fra  I V'nitian  e il  Signor  di  Tiro.  )tl 
Pace  fra  Milane!!  ci  Lodigiani.  A 1 Tur* 
riani.  pi  4 

Pace  rinouara  fra  I Milane!!.  1 Turruni . A 
gli  adhcrcnil.  jil 

Pace  di  mille  anni  fili  Milanefic  molti  al- 
tri. )JO 

Pace  fra  I Milane!?,  e I Cornale  hi.  ))• 
Pace  Ira  i!Geiioi.c!i.  e i Vuu  ani.  >44 

t + + 1 1 r«« 


.F»c*  fu  i Vendimi  t J Ftrrarcfi . ]* i 

Face  fra  Manco  V.fcontc . * cut.  » Tuoi  ne- 
mici. 

' perpetua  fra  le  faeeioni  di  Nouara.  \lc 
Pace  fra  la  Chiefà,  » Rcgg  ani.c  I Parmigia- 

HI»  -g 

Pace  conchiufa  in  Scrczana  fra  I Guelfi  e i 
Ghibcllin.  j 

Pace  fra  cario  Imperatore . e 1 Vifcuml . 
*iS 

Pace  fra  i Vimtiam  1 1 Genouefi . ,t9 

Pace  fra  Bernabò  Vifconte,  A Vgolino  prin 
ctpe  di  Mantoua  . .. 

Pace  fra  i Vimilam.  A il  j gnor  di  Padoua. 

Pace  fra  i Vm.etanl,  ( I Fiorentini,  & gli  jCa 

c,7 

Pace  fra  i Vinitiani  e i Genouefi.  cot 
Pace  fra  I Fiorentini , il  Vifconte  e i collega 
*!•  , t)} 

Pace  fra  G,o.Maria  Duca  di  Milano  , A Fra 
• OC  fio  Signor  di  Padoua.  gsl 

Face  ordinata  fra  il  Pontefice  , Se  il  Duca  di 
Milano.  6i0 

Pace  uniuerfale  in  Milano . cii 

Pace  fra  il  Malatcrta  Mar.hcfe  di  Mon- 
ferrato. rpj 

Pace  fra  Giouan  Nana  fecondo  Daca  di  MI 
Uno  A il  conte  Facino  Cane.  y%t 

Pace  frali  Duca  Fil  ppo  A la  lega  . 7fg 
•Pace  fra  il  Pontefice  A Francelco  Sfor  za  ■ 
*14 

Pace  fra  i Vinltilnl  A Franccfco  Sforza,  J7c 

Pace  A parentado  fra  11  Re  Alfonfo , e il  Du 
ca  Francefco. 

Pace  fra  Federico  Re  di  Napoli!  Vtmnani 
A Galeazzo. 

Pace  fra  il  Duca  di  Milano.A  Carlo  ottauo. 
lofi 

Padoua  perche  fi  ribellò  al  Vlfroiite . 

Padoua  prefa  dal  Gonzaga  a nome  de'  Vini 
iian?.  'tfSf 

Padouam  rotti  Ha  Can  della  Scala  . 4t0 

Padovani  ddeft  dal  Duca  cfifitMVfk.  4) | 
Paganino  dalla  Torre  Senator  di  Roma. 
17* 

Pagano  Turrlano  Capitano  della  plcbe.r  12 
Pagano  benigno  uerfolMdanefi.  tee! 
Pagano  rompe  1 Tauefi  . 2 jS 

Palazzo  di  Ferrara  quando  fu  cominciato  . 

4«S 

Palazzo  de'  Vif.ont,  in  Paula,  i|  piu  mira&i 
le  de  l'un  ucifo.  <gy 

Palcologo  Imperatore  di  Coft.intinopuli 
muore,  j 3 1 

Pandolfo  Malatcrta  tenta  l'imperlo  di  Mila 

no.  , 

Pandolfo  Malatefta  diede  Brcfcia  al  Duca  di 
M.lano.  719 

Paniie  mio  morti.  . j|?2 

Paulo  Ti  auerfari  muore.  zjé 

Plolozzod'Arlavnu  fluì  le  quarti! me  firn 
za  11. angue  o bere, 


Paolo  Sauelli  geaeral  del  Viiconte  in  To- 

Paolo  Saucllo  generai  de'  V,nitianl.  eY, 
Paolo  Orfinu  d. alida  Sforza  a combattere  in 

Ut  eccito. 

Paolo  Orfino  condotto  dal  Re  Ladulao.-M 
Paolo  dalla  strada  tenitore.  ' g 

Paolo  fecondo  Papa  chiamato  prima  Pie- 
tro Balbi  Vimtiano.  9g. 

Paolo  Vitelli  in  aiuto  de'  Fiorent  ni. noi 
non  uolfe  accelar  la  Signoria  di  P.fa  .1U 
med.dccapuim  da'  Fiorentini.  iJo» 

Paolino  fanto  Vefcono  di  Nola  ofTcrifcc  f* 
fleit..  per  nfcario  d'alcum  fchiaui . j ljy 
Papa  Vittore  muore.  JtL 

Papa  innoccntio  quinto.  j70 

Parigi  attediato.  ffi. 

Parma  attediata  da  Federico  deporto  ■ 15! 

Parma  data  in  mano  del  Pontefice.  469 

Parma  «enduri  ad  Obizo  da  Erte  da  Aerò 
da  Correggo.  ,ot 

Parma  fi  da  ad  Alcttandro  Sforza  , g,i 
Parole  di  Afrndifio  di  Chrifto  . 1 f , 

Paiqualc  Papa  fatto  prigione  in  Roma  da 
Enrico  quarto . ce 

Pafquale  ertalo  Papa.  jly 

Pafqualc  Papa  inulta  Federico  contra  Ro* 
ma.  Ij4 

Pafip.ial  Mahplcro  A tacopo  Antonio  Mar- 
cello. g-4 

PaiTcnno  morto  in  Mafifoua  da'  Oonraghi, 
47* 

Partorì  doUe  habtanano  , quando  fulcro 
annunciata  la  natimi*  di  Chrirt» . 1 et 

'Pac’tfi  giurano  fede  perpetua  a'Milancfi. 

*77. 

Pautfi  giurano  fedeli*  a'  Milancfi  . 22* 

Pautfi  difcordano  fra  loro  del  reggimento 
della  cirri. 

Pelulio  hoggi  nerbai u i(* 

Pentimento  altro  non  ciriporta  ch'una  per 
peiun  noia  d'animo.  j2  j 

Pepoli  di  Bologna  pigliano  Cartel  S. Pietro» 
SM 

Pepoli  come  perderono  U Signoria  di  Bo- 
lo3na. 

randeo  figliuolo  di  Calcagno  Se  Tuo  nafo- 
mcnio , j y 

Parlarli  torna  in  grana  di  Gnmoaldo.  ja 
Pertrrit  diulnamtnrc  auifato  della  morte  di 
Grimi  aldo, A (ue  qi  alita,  A rctt.lbtionc  al 
regno  d Pauia  jp.tt-a  mone.  40 

Pcrtcric  Pc  edificò  in  Patia  |a  porta  di  San 
Saluatorc.  ^ 17 

Perugia  mene  folto  la  ch4fa.  , jo 

Pelle  in  Milano  per  li  termi  generati  dalla 
pol'cre.  e4 

Pcil (lentia  fubita  ncll'ciTerelto  di  Federico. 

1 14  # 

Pertilcntta  nelle  gambe  , A nella  bocca  . 
1,0 

rcrtilenza.A  carcrtia  ncli’clTerciro  diri- 
tti no.  ifg 

rtllUt.ua grande  in  Milano.  zif 

PeAiUnu 
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teftilenaa  terribile  olfra  mire , Jc  In  ita- 
Jujf'  5 iz . 

Tede  in  Parma  crudcltfilma.  f «i 

Pelle  in  Vinena.  580 

Pelle  crudele  in  Parma  & nel  retto  d'Italia. 
588 

Pelle  in  diuerlì  luoghi.  €09 

Pelle  fiera  a GenouaJk  in  Venctia.  «4* 

Fede  grandilnma  in  nal.a.  ;«f t 

Pelle  grandilnma  in  Milano  l'anno  147*  ■ 
P4» 

Piacentini  fi  danno  all' imperatore.  li) 

Piacentini  d (cordano  Inficine  » <77 

Piacenza  prefa  da  Guelfi.  450 

Piacenza  uenduta  da  Azzo  Vifconti.  470 
Piacenza  lì  da  a*  Vimtiani . 8)4 

Piacenza  douc  polla  flc  come  diuifa  te  Tuo 
circuito.  841 

giacenza  attediata  per  due  uic  li  potcua  (oc- 
correre. 841 

Piacenza  da  gH  Sforxcfcht  è Combattuta  * 

*47  c 

Piagnoni  in  Fiorenza  . Hof 

Piccinini  non  uolcuano  alcuno  Sforzcfco 
ne  anco  prigione.  plf 

Pietà  di  Celare  nella  uita  de'  cittadini.  1 14  j 
Pietro  d'Aragona  prete  II  Regno  di  Sicilia  . 

Pietro  Re  di  Aragona  muore.  fì7 

Pietro  de  gli  Auuocati  podeilà  di  Milano  . 
zZj 

Pietro  Azar.o  feritore . dii 

Pietro  Bembo  amaczato  d'artiglieria,  Io88 
Pietro  Brunoro  8c  Tro.lo  li  ribellano  dallo 
Sforza.  805 

Pietro  Cretettc  Arciuefcouo  di  Milano  con- 
tri il  Duca  . «7« 

Pietro  martire  ranonizato.  144 

Pietro  de'  Medici  te  Luca  Pitti  difeordano  • 
969 

Pietro  Re  di  Cipro  muore . 

Pietro  de'  Rofji  morto  da  una  frecciata, 
4»: 

Pietro  Vento  podedà  di  Milano.  x:s 
Pietro  Zeno  Bailo  in  Tiro.  J 07 

Picue  d'incino  luogo  placeuolc  ma  habitato 
da  cattiuc  genti.  fi* 

Pilato  & fua  cafa,  IfJ 

pino  Vernaccia  podcftà  di  Milano  • J74 

pio  fecondo  papa,  prima  detto  Enea  picco- 
lliomlni . pio 

pio  papa  ordina  in  Mantoua  nn  conc  ito 
per  la  crociata.  911 

pio  papa  chiede  aiuto  a Francefi.0  Sforza. 

914  ' . 

pto  papa  fa  lega  co  diuerfi  potentati  per  lar 

la  crociata.  9*1 

pila  affittata  da’  Fiorentini . «4* 

ptfandroui  da*  Gcnoncfi  In  battaglia  nauale. 

pliant,  3t  Gcanucli  combattono  in  Tolomal 
da.  *1* 

pifani  rompono  la  fede  a'Tedtfehl  ttt  a Mar 
co  Vifconte . 477 


O vL  ,'A  *1  « 

ani  entrano  in’Lurer.  r0a 

pifanl  fanno  batter  moneti  bile  fetlt  dt 
Fi  or  crii  a. 

pifani  li  uolfcro  dare  la  poter  de'  Vinitlani# 
.lloo 

piloni  probatlea , ouc  I ligliuclrdi  Neo  la* 
uauano  le  HodiC.  j , j 

pifcina  luta  da  Ezechia.  |f  7 

p.zzighitiyne  doue  è . yop 

po  flette  congelato  due  meli . 187 

poeti,  Infiorici , & altri  famoli  fcriltori  in. 
tempo  d’Augudo. 

ppmpa  Se  ordine  tenuto  nel  creare  Duca 
Giouan  Galezzo  Vitonle  . *if. 

pompco,  & fua  fuperba  flentenn.  lljf 
1141  i 

pompco  retto  da  Celate.  1144 

pome  (opra  Adda  labtlcato  la  natolo  arce 

17  9 t 

pome  di  Celare  fbpra  11  Rene.  II)|. 

ponteulco  prefo  per  forza.  Se  arto  crudel- 
mente. 747 

parta  fpactofa  Se  porta  Aurea,  1 fa 

prcfagi  della  ruina  dt*  principi  di  Milano  • 

«Il  i 

prciàgio  dela  calamità  di  Bernabh  Vifcontl. 
«I|  i 

prefepio  oue  (lette  diritto.  Iff 

pretori  creati  dalla  congregatone  de'  ga- 
gliardi in  Milano.  _ 17») 

principi  Alamanni,  che  vengono  inaiate  di 
Federico  Barbarolfa.  1141 

Principi  che  uenneto  in  Milano  a Galeaz- 
zo Sforza  nella foa  afluntioncal  Ducato. 
9*i 

principi  congiurati  contra  il  Redi  Fran- 
cia. f6* 

pnuitegl  concclii  all'Arciutfcouo  di  Mila- 
no. \€ 

priuilegi)  imperlali  coacelai  al  V.fcentc , 
«40 

probo  imperatore.  Ito! 

prodigi  della  futura  ruina  dì  cala  Sforze- 
Ica.  Hot 

prod.gi  apparii  nella  morte  di  Galla.  11781 
prodigio  ueduto  in  aria  d'una  lancia  che 
ptrcotcua  la  torre  di  Santa  Croce.  z 88  ; 
prodigio  d'una  fama  in  parma  . «14 

j,ronofllco  fatui  Hi  F-zzelino.  177 

' ronoflico  delle  prigioni  fabricate  da  Galea  . 
zo.  4*1 

pfolpcro  & rabrttio  Colonna  in  aiuto  di 
Ferdinando.  lol  f 

prouifione  del  grano.  1 9j 

prudenza  Se  accortezza  grande  di  Frenet- 
ico Sforza.  Ijl 

pulitele  10  Milano  Se  loro  (ito,  iyf 

. . Q. 

Quarantotto  Fiorentino  aultorcdl  pigliar 
padnua.  *14 

Quattro  reggimenti  in  Milano'  174 

Quintili»  jmptretore.  V°7 

ttttt  * . 
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Radagafo  pròmifca'  fuoi  Dei  il  fang'ue  de’ 
Romiou  lui 

Rafagntno  Donato  di  a'Franccfi  Valin>»ia' 
qucll'tiora  che  ao.anni  prima  haucua  dato 
Denona  allo  sforza.  itoy 

Ragioni  di  Frantele»  Stona  per  tirare  i 
Milancfi  alla  volumi  fua.  gyj 

Ragioni  di  Calparo  Viir.crralo  per  indurre 
i Mi  lancfi  a rtccucr  lo  Sforza.  yj« 

Raimondo  Vgonc  P ode  Ita  in  Milano,  «jy 
Raimondo  Cardona  generai  del  Papa  m 
Lombardia.  441 

Raimondo  Cordona  (confitto  da  Marco  Vi* 
(conte.  * 4^o 

Ramiódo  Anichino  mandato  dal  Re  Alfon* 
(o  edera  lo  Sforza  in  aiuto  di  Nicolò  Gucr 
fiero.  707 

Rauc  nna  facchrgglata.  «io 

Rea  Siluia  madre  di  Romolo  de  di  Remolo. 
III? 

Reggimenti  in  Milano  quattro.  174 

Reggio  taccheggiato  da'  Soldati  dc’ViCconti. 

Rema  dalla  Scala  moglie  di  Bernabò , Ar  tue 
qual.ti.  dii 

Rema  dalla  Scala  muore.  «Io 

Religione  di  S.Domcnico  quando  cominciar 

f‘  *7* 

Re  di  Fraina  impazzito.  £4) 

Re  d'Vngncna  prefo  da’  Tuo!  Baroni.  66 o 
Re  d'Vnghcri  a prigione  rimeiTo  nel  regno, 
«di 

Renato  d*  Angiò  nauiga  a Napr.II.77S,  (ì  par 
te  da  calici  nouo  di  Napoli,  loo.  venne  in 
Italia  in  Uuor  de'  F.orennn  ,Sr  dello  Sfur 
«a.  94d.  Torna  in  Francia.  94*.  viene* 
Gcnoua.  yi« 

Riccardo  Re  d'tngh  (terra  incolpato  dclU 
«norK  d Corrado  . i«y 

Riccardo  (atto  prigione,  de  menato  ad  Enrl 
ito  imperatore . ■ 170 

Riccardo  di  Carnubia  giunge  a Tolomai- 
dz.:  ) 4. creilo  imperatore.  id S 

Ridolfo  Imperatore  amarrato  per  tradirne 
to  d’Alberto  Duca  d'AuAria.  jdi 

Rinaldo  da  Erte  At  Tua  morie.  4IS 

Rlfporta  crudcl  dell'l  mperat.i  Milaneiì.tlS 
FHporta  del  Snidano  a Federico  Imperni  f 
P , (porta  aceta  di  Matteo  Vifcontc  a gli  am- 
bafciatorl  de  1 Turrianl.  j 8 4 

Rlfporta  di  Enrico  al  Vifeonte.  |>t 

Rlfporta  del  Senato  Milanefe  a*  Genoueii. 

Rlfporta  di  Paflerln#  princ.pe  di  Manioua 
nella  dieta  a Sonci  no . 410 

Rlfporta  di  Francefco  Sforza  atte  prrfuallo 
ni  de'  M lindi.  874.  a gli  Oratori  M lane- 
fi.  377.  al  Piccinino.  yoo.  a gli  ambafciaro 
tf  Veneziani.  yla&ytr 

Rlfporta  di  Godilo  leg  rta  Cornato  a l*odn- 
•ico  Sforzai  1117 

Rlfporta  Crfarc  a ehi  Io  urtaua.  , li)t 
Rifpofla  d Ofta.laoo  al  senato*  Usi 


L A.*" 

Rlfporta  dubbia  dell'Oracolo  a Nerirte,  IT74' 
Rocca  contrada  per  dinari  fi  r.bclla  dallo 

Sforza.  gì  o4 

Rodalado  . At  Grlmoaldo  priuano  fc  rtcfii 
del  regno  per  inudl  rnc  Aionr.  al' 

Roma  quando  folle  edificata.  1.  rumata  da* 
Collii  1 1 et  Iatl.fi  ribella  dalla  Rema  Gto 
tanna. 71 4 prefa  da'  Vandali . 1117 

Romani  tolti  da  Federro.  yu  fconfitti  da* 
Tedclchi  a Tufculano.tj  j.  fanno  pace  ccn 
Federico  S accettano  Papa  Pafquale.  Ij4 
Romani  rumarono  O.crufclc,  At  vi  fecero  fc 
mmarcil  fafe.lf  domandano  vn  Ponte- 
fice Romano.  (Il 

R omoaldo  va  per  conCgl.o  del  padre  con* 
Ira  1 Longobardi. jo.  vince  i Greci.  j(.  fi* 
glieol  di  Grimoaldo.jg.  piglia  Tarcni'o.  Ac 
Brindili.  41 

Romulo  1 1 fusi  difctndcoli  quanto  regnato 
no.  e 

R oli  monda  «Untamente  Induce  Peredeo  ad 
• amarrare  Alboino.  ai 

Rodate  cartello  arfe.  1 7 

Rotar!  ama  zzato,con  quattro  fuoi  figliuoli . 
4f 

Ruberto  Suifeardo  creato  Duca  di  Puglia, 
& di  Calabna.At  fu  l'ultimo  della  progenie 
Normanna.  144 

Ruberto  Re  di  Sicilia  viene  in  Piemdte.  jyo 
entra  con  la  moglie  in  Arti.  jyi.  dall'Im* 
petetore  priuato  della  d.gn.ta  reale  • 4I1. 
fatto  fignor  di  Gcnoua.  4 jt 

Ruberto  di  Bauicra  elmo  Imperatore,  f si 
Ruberto  Bauaro Siene  in  Italia.  ««a 

P liberto  Bauaro  fcr.ue  al  Duca  di  Milano, 
che  rartegm  le  terre  fuc  nelle  forze  dello 
Imperio.  ««a 

Ruberto  imperatore  rotto  dalle  geti  del  Vl- 
(conte.ddi. Imperito  dell'arte  ni  lttarc.*«a 
Ruberto  da  Monte  Albotto  % Frac  «fio  Sfor 
za  fi  prouerbiano  l'un  l'altro.  I«S 

Ruberto  Sanfeucrino  ferito.  7:4 

Rufino  di  Icfcgio  Arciucfcouo  di  Milano, 

» 

Rufino Gotocrio  Poderti di  Milano . ;ty 
Ruglafnle  in  Paula.  lata 

Rufconl  cacciano  di  Como  1 Vitani  . jiy 
Rufeom  cótra'l  Duca  Gio.Maria  Vifcóti  «t  « 

S 

Sabino  Siro  Ae  f.io  (ingoiar  oalorc.  Ilyl 
Sa.  co  creato  Poderti  di  Milano.  lyf 

Sala  diftfa  da’  Conradm  . ly 

Saladino  ronjpe  i cbrirtianl . Ida 

Saladino  lieua  l 'attedio  di  Tiro.  K) 

Saladino  muore.  17! 

Sant'Anna  onde  iraheiTe  orig-ne.  147 

San  Haitiano  portalo  da  Lodi  uccchia  otri 
nella  nuoua.  itd 

S.  Berti  «SI  primo  Vcfcouo  di  Milano.  € 
S.  Domenico  muore.  lyi 

S. Domcn  co  canon.zato*  - n| 

San  Franerfeo.  iSy 

S. Francefco  pred  e* «Danti  al  Soldino  Iyi 
S.  Francete  hebbe  le  (tonnate.  I71  St  lyj 

fi. Fr in* 
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I,  Frictfo  ule'n  t morte.  «04 

S.  Francefilo  e anonimo.  ut 

f.  G.ouaaai  BaitiA»  proiettar  de*  Longobar 
di.  )4 

San  Girolamo  douc  facclTe  penitenza . 15* 
S.  M-na  dei  Patino.  1 m 

S.  Maua  del  Popolo  in  P omi, quando  edifi- 
cala. 117* 

S.  Minino  preto  da'  Fiorentini.  577 

San  Pietro  in  Cimate  a Fama  perche  edifi- 
calo 4S 

S.  Pietro  martire  canonicato.  1*4 

Santo  fidano  douc  fu  lapidalo.  ìfj 

Sàlci-crini  ergono  in  aiuto  dello  Sforza  Ito 
Sarac  ni  honorano  le  Chicle  della  Vergine  . 
Maria.  lfd 

Sai  acini  rotti  da'  Tartari  . j a 7 

Saracini  rolli  da’ M.linefi,  ajo 

Saturno  * fua  orig. ne.  II17 

caligeri  mancati.  dio 

Scipione  k Libie  no  (otti  da  Celare  in  afri- 
ca. JI-M 

Sdirne  in  Milano.  IJF 

Sclima  nella  chicli.  Sol 

Scimi  di  tre  Pontefici  nella  Chlcia  . 7 I) 

Sedurne  fra  1 nob  li  e'  plebei  in  M.lano  1 S 9 
Sedutone  fra  i Chrililam  in  Tripoli.  )lf 
Sedinone  cruda  in  Fiorenza.  tot 

Sedit  one crudellftima in  Parma.  <14 
Segai  ucdutl  nel  nafeer  di  Matreo  Vifi.ri.25S 
Segni  mirab  li  apparii  nell'aria  ipecialnicte 
/opra  M.lano . dff 

Segni  che  prediiTero  la  morte  di  ccfirc.114  j 
Sèi  iiuomim  clun  a far  o.Tcruare  gli  «aiuti 
Milanétf.  all 

Seneca  fatto  morire  da  Nerone.  1174 

sentii  coniir  nfcro  Carlo  Impera  rinchiu- 
derli nel  palazzo.  f7f 

Sentii  fi  dinoto  poter  del  Duca  di  Milano, 
«f  4 

Sentii  ridotti  in  liberti  . ffo 

Sentii  ptrrgono  aiuto  a'  Pffani.  dpi 

Seno  Diacono  con  le  arme  reali  entra  in  ba 
■ agl  a, Se  e amarrato  .(• 

Sentenza  di  Vbcrtn  di  Vlalta.  1 J <£ 

Sentenza  Pia  di  Mai  tino  Turbano.  alt 
Sepolcro  di  G.cfu  ChrtAo  benedetto.  14! 
Sepolcro  della  gloriofa  Vergine  Maria.  ifl 
Sepolcro  di  Rachel  fabricato  da  Gacob.tf4 
Sepnefi  cacciati  del  loro  raAello.  jid 

Serafino  Minatila  ù contrapone  al  Sanont. 
rola.  Jlop 

Serpente  di  Bronzo  in  Milano.  <7 

Serpi  che  empierono  gii  alloggiameli  dello 
Sforza.  jSa 

Sefoaldo  per  amor  del  Tuo  Signore  fi  lafcia 
Condurre  a morte.  je 

Sette  dormienti  trouati  da  Algimondo.  1 X 
Sette  dormienti.  Ira  4 

Seuero  Imperatore.  Irai 

Sforza  da  Coligli, .ria  quando  narq<  r.  e;d 
Sforza  delibera  aiTabar  gii  Aragonesi.  117 
Sforza  Attendo'o  «il  douici  anni  cominciò 
andate  alia  guerra  a <07 


OL  A. 

sforai  perche  cofì  .Marnata,  0Tf 

Sforza  fece  la  fua  diuifa.  dii 

Sforza  ui  allo  A.pcdio  di  Albtrio  EAcft.da» 
Sforza  uicoe  al  fuldo  di  Milano  ddo.  per  U 
benemeriti  prcu. lionato  da’  Fiorirmi  dpa* 
uccide  Ottobuono  Terzo  d7t.ua  al  foldo 
della  Chicfa.k  de’  Fiorentini  701.1’unifcc 
co'l  Re  Luigi  704.  è fan.  Cdtc  di  Congnua 
la  ;ef. ritenuto  m Napol  da  Pandollo  Allo 
po  71  f .piglia  per  moglie  Caterina  Allopa 
7 K. ertalo  gran  Contefiabile  del  Regno  di 
Napoli  7 Jd.imprigionato  in  Beneucto  717. 
uccidendo  un  ecruo  prefe  pr.noAico  di 
uittoria  72f.uA  a Napoli  alla  Rema.  727 
Sforza  AraucA  lo  da  bagaglionc  paiTa  fra  i- 
n mici.  727 

Sforza  ferito  dal  Conte  Brand. limo.  y)t 

Sforza  & Tartaglia  Jfanno  parentado  ialite— 
me.  71S 

Sforza  hebbe  in  un  giorno  tre  triAe  nuout. 
7M 

Sforza  amarra  l'alficri  del  Re  Alfónfò  Se  pi 
gli»  li  Acndardi  Reati . 744 

Sforza  cognome  de  gli  Attcndoli.  747 

Sforza  afpicaua  a latti  Capitano  del  Duca 
di  Milano.  74S 

Sforaa  padre  del  Conte  Francefilo  mori  in 
fcruig.o  della  r afa  d’Ang  ò . ti 9 

Sforz.efchi  rifofpmtl  fuor  di  Napoli.  7IF 

S(o: zt felli  ubidienti  nella  difclplina  m>lt  - 
ee  al  capitano  . *'  774 

jfoizr filli  A. man  piu  che  huominl.  >67 

Siccltì grandlfiuna  in  Milano.  rlf 

Sicilia  (i  ribella  da  Re  Carlo . jtu 

Sidone  eddicato  da  Lodoulco  Re  df  Frane a. 
iff 

Sienien,  n jjnf.  . ido 

S.ena  fi  da  a Carlo  Imperatore.  ^74 

Siloe  fonte  onde  nafce.k  douc  corre.  14! 
Siluio  GilI  ano  Imperatore*,  Ijoj 

Stmaco  * Botr  o morti . iati 

Sinagoga  ouc  fu  tradito  ChriAo  • I47 

tifid. caco  ordinato  in  Milano.  70S 

lingouefo  & Bell  ouefo  fottifcono  It  proum 
eie.  I 

Sogni  da  che  procedono.  Iljl 

Sogno  di  sfotxa  prcfagio  della  morte  fua  • 
74F- 

Soli  tre  apparterò  ed  la  croce  in  meco.  Ida 
Si  lici  amento  grande  in  Milano.  ;I0 
Soldano  feonGtto  da'  Tartan.raon  di  flutto, 
1*1 

Sonetno  li  Sa  al  Duca  Francefilo  Sforaa  . 
947 

topi  ainonte  di  Soragna  Fcdtfià  di  Milano. 

*f4 

Sorta  tutta  in  mano dr’Saracini.  j fa 

Sfoltii  pi cfa k di Am ita  dall' imperatore. 

99 

Spoltri oi  fi  ribellano  da  Eugenio.  777 
Sputina  indouino  afferma  a Ce  fa  re  la  fua 
morir.  1I4F 

Squarcia  «11  amo  ctudtlifnmo  . Arafemm- 
tu.  704 

' suiti 
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#-Vo  del  Duci. di  Milano  ingrati  perìcolo  > Tedrlgcllio  Gallicc/io 
: dio  *7< 

■Star  i rir  OlJraJo  di  Tteffeno  roderti  di 
j M Uno.  ai* 

Attuto  de  nobili  di  Milano  conira  plebei. 

Statuì! di  M.lano.  jJi 

statuti  per  cintar  nella  lega.  107 

Statuti  del  concilio  Mantouano  ■ *08 

Statuti  de  Lodigiani.  147 

il. tur.  della  congregartene  delia  credenza  . 


roderti  di  'Milano* 


Stati  ti  di  Bonifacio  di  Sala  Podcrt*  di  Mi* 
lano . xpj 

Statuti  della  pace  AnibroCa-j.  *71 

Statuti  fopra  l’vfó  del  uino  in  Milano*  x I7 
Statuti  de’  Milanefi.  jo)  & >4 7 

Statuto  di  Federico  fopra  i Notai.  1x4 
Statuto  contta  1 fcert.mmiatori.  J04 

Stefano  Papa  chieda  foccorfo  a Carlo  Re  di 
Francia.  47 

Stefano  Contari  ni  8t  Pietro  Brunoro  pigila 
no  Riua  di  Trento.  78* 

Stilicene  procurata  di  foftirulr  ncU'lmpc- 
rio  Euteno  fuo  figliuolo . liti 

Strat.-gcnia  ridice  lofo  della  Dea  Fera.  I? 
Slraiauema  honertlfiìmo  delle  iigliuolc  di 
Romilda.27.  di  Gtimoaldo  per  tnortrarc 
clfcrt  uo  nutnerofo.j7.d1  Carlo  per  afsicu- 
rare  Dcfiderio.  eo.  Di  Ciouanni  V . fo  n r o 
per  pigliar  S,  Mart  n0.7I.eic’  Milane!!. jol 
di  Cortado  contri  il  Saladino.  J 6) 

Steatagcma  dt  {tubetto  Re  di  Puglia.  4J4 
Stratf  gema  di  Caleaaao  Vifcontc  per  cince 
re  il  Cai  dona  a Vaure.  4^0.  di  Ciouanni 
Vit'conte  per  non  andare  al  Pontefice.  pitf 
di  Sfuria  Attcndoio.Spa.di  Frócefco  Sfor- 
za per  tnortrarc  esercito  aumcrofo.  Si). 
d’Atula  Bt  de  gli  Vnm.  1**4 

Ctud  oin  Pauij'quando  porto.  pio 

Suiucri  rotti  da  Cefatc.  lljj 

. T 

Tabor  monte ou*  fi  tratligurh  Chnrto.  147 
Tadco  Pepr.li  /ign.dl  B0lc.gna.4px.  Vicino 
del  Papa  in  Bologna.  4pg 

Tadco  da  Erte  s'arrende  al  conre  Prie  eleo 
. sforza.  Sso 

Taiiano  fi  ribella  da  Francefeo  sforza.  777 
Taluno  p gl  a Monte  Santo.  Vip 

Taluno  & Iacopo  da  Ciiuaao  decapitati. 

. 8;  j 

Tamerlcnc  iignorc  de  Tarlar  .dp?.  v| con- 
ira  Ar.uraic.  f e d»'  Turchi.  ‘ ddp 

Tino  da  Monte  Carello  f ribella  da'  Fio- 
rentini. 1 ip 

Tartari  partirono  i monti  Btfei.  I04 

Tartari  ucrfo  Vnglutia.  x a I . affiliano  la 
Turchia.:  jA.dai  Soldann  r.l  Babilonia  uìn 
tJ.s  Sr.  rompono  1 Saracini.i)7.  vaiti  co'I 
Br  d'Armenia  vincono  il  Soldino.  j-o 
Tarqu'nio  fuperbo  chimo  Pe.  Iljo 

Tedefeh  rnn  pi’iu'i  Sun mi  a Tufculano. 
jjt.  non  vulfero  giurar,  fedeltà  a Calta. 
1:78  _ 


Telamone  ptefo  dell'armata  del  Re  Lidi* 
*l*o.  704 

Tempio  di  Solomone.  jpx 

Tempio  finto  di  Gicrufalcm  arfo.  Iipj 

Temperta  grande,  A ntue  in  Lombardi*  il 
di  di  S.Marco.  Sp4 

Terremoti,  gragnuola.  fit  Seti  furibondi  per 
l’Italia.  pii. 

Terremoto  grandiiiimo.  174 

Tcrrcmoio  grandifximo  a Milano.  jlp 

Terremoto  hot  ribile  quali  per  tutto'!  mon- 
de . s#7 

Terremoto  nel  Borgo  a S.  Sepolcro  in  To-, 
fean*.  pii 

Terremoto  in  audio  per  tutta  la  Lombarr 
dia  . <41 

Terremoto  in  Lombardia.  p7p 

Tefio  di  S. Vitale  Podtrta  di  Milano.  jip 

Tertameto  di  Luebino  Noucllo  Vifcont,,Ss4 
Tertamento  di  ftiouan  Calcano  Duca  di  Mi 
lano  . «S 

Tliefe  cittì.  id». 

Teodata  giouane  bcllifitma  violata  da  Cune 
petto.  4° 

Thtodato  fece  morir  la  madre  d'Atalaricm 
in  vn  bagno  . Iijp 

Theodubc.to  He  di  Francia  entra  jpi  Italia. 

Tcodelinda  fauorcuolc  alla  fede  di  Cbrirto. 

Tcodcrada  maritata  a Pomoaldo.  )t 
Ttodotico  niiedt  in  Rautnna  . 17 

Teodorico  Re  de’  Gotti, onde  htbbe  origine. 

ixxp  n 

Teodoro  Mirchefc  di  Monferrato.  7*1 
Teodoro  Se  Giorgio  Lampugnani  turbano 
la  pace  in  Milano  fatta  in  danno  di  Fran- 
cesco Sforza.  Spi 

Teodoliti  Spagnunlo  compagno nell'Impc- 
rio  di  •ratiana.ltI7.iccc  decapitar  Maftì- 
mo.l  J I S. lolla  la  croccia  mano.andò  a ed 
batter  co'I  fauor  di  Dio , & vinfc  gloriola' 
mtnrc.Itlp.fuc  qualilS.I  x Ip.non  iu  lafc ia- 
to da  S.Ambrucgiu  entrare  in  Chicfa.ltl0 
Tcodorto  .1  giouane  imperatore.  Ixxp 
Teologi  famoii  Ac  celebrati . 447 

Tomaiino.Come  di  Sauoia  viene  in  aiuto  a* 
Mtlanefi.  ifs 

Tomafo  d' Aqu.no  (.anonimo.  41  f 

Tibaido  Conte  di  campagna  eletto  capitano 
dell'imprcfa  per  Terra  Canta.  I7S. 

Tibaldo  crudelmente  giurtlnato.  401 
Tiberio  Cefarc  da  chi  diiccfc. Ilpfi.  rifiuti» 
Agrippina  & picle  G.ulia. 1 1 p^.cletto  lm- 
per.Jido.biafimato.Iido.crude!lftimocon 
tra  1 CgiluolullSl.  fua  dottrina  motte  , S 
qualità.  IISi 

T.lerio  lmp.fucceffordi  Ciurt.no.  Jx)7 
T, berlo  Brandolino  & fuo  ardimento.  S<4 
fuo  coniglio  intorno  all'affedio  di  Cara- 
vaggio . S<S 

Tibt.-to  Bridonio  l'amaxaa  da  fe  (beffo. 

1*i  rn  ' 


T'  A V 

'Tiro  àffcdiaf*  <fit  Saladino.  Idj 

Tiro  abandonato  renne  In  mano  de’  nemici 
■ lenii  battaglia.  Sfa 

• Titoli  di  Cabrino  Rtttor  di  Roma.  fio 
Tuo  Je  Donneano  figliuoli  di  Vcfpafiaao. 

III4 

T.to  Limo  St  f.ie  lodi.  II  f7 

• Tito  fucce.lc  a Vefpaiiano  Tuo  padre  ncll’l m 

peno.l  1 88.  ed  pochi  dtlarmato  li  falub  da 
molti  C1udc1.il  Ip.bran1a.1a  di  confcruarc 
il  Tempio  di  Gicrufalem.  II pi.  confcgui  il 
nome  cefareo.1l5u.fuo  trionfo,  & clcmcn 
tia.I  194.  fua  morte.  11  PI 

Tolomaida  prefa  da'  Cbriftiani  . 1 <7 

Tornlamcnti  folcnnl  in  Milano.  sdt 

Toltila  Re  de*  Gotti  dufcce  Fiorenza.  Ijj« 
Tradititelo  (coperto  da  Lanfràco  Motta. J4f 
Tradititelo  ordito  contra  1 Turriani  feoper 
to  . >7? 

Traiano  Imperatore.Ilpp.doue  mori.tioo 
Tre  croci  apparfe  in  aria.  ISS 

Tre  Domini  1 in  Milano.  HI 

Tregua  fra  il  Soldanoe  1 Pellegrini.  »J4 
Tregua  fra  il  Re  di  Boemia  8t  quei  di  Tuglia 
Con  molti  pr.nclpl  d’Italia. 48j.fr*  Lu.lt* 
no, Se  oblio  Marchile  di  Ferrara.  50S 
Trczo  prefo  da  Federico  «arbaroffa.95.np1 
aliato  per  fora*  da'  Mtlancii.p8.dato  a Mi 
faneii.  I M 

Trionfo  di  Cefare  . II4tf 

Tri  lima  dell'animo  fi  moilra  per  due  co- 
le. 4SI 

Triuigl  fi  rende  a Cane  della  Scala.  474 
Triunuiraco  in  Roma.  H52 

Trufcardo  Coglioni  Roderti  di  Lodi,  ju 
Tumulto  lcuato  in  Milano  . 27t.m  Brcfcia, 
J74.in  Ccfena  fra  i BnCtom  » gl'italiani, 
fpi.  in  Milano  contea  Francefco  Cafate. 
*7t  *<  91 1 

Turchcmam  che  gente  fono.  ara 

Turr  ani  famiglia  ili  idre  in  Milane)  & lo- 
ro origine.  1 ja  . i urtiti,  iti  feudatar  i da  S. 
Ambrung19.2jj.cap1  del  popolp.idr'.VirA 
da  Otto  Arciuefcoim  al  borgo  di  Dcfiu.llp 
rompono  la  pacc.ja6.vmti.  jjS 

V 

Valente  fuperato  da'  Colt;,  fu  arfo  in  vna  ca 
panna.  Iiltf 

Valcntiitiano  Imperatore.  ulr 

Valenti  mano  ama  irato  m Vieni.  1 il  8 
Vallcrando  fratello  di  Enrico  vfa  crudeltà 
in  Lodi.  400 

Valcr.ano  Imperatore.  Iicf 

VaLaffon  onde  tralicifero  orfgne,  124 
Vann.  d'Appiano  muore.  «49 

Vanni  Geradini  (i  r.bella  dal  Duca  di  Mila- 
no. iji 

Vbcrto  Beccarla  Podcrti  di  Milano,  jjl 
* 114 

Vbcrto  Mar.  affinila  Poderi  m M lano.  Ij8 
Vbctfo  Pallamano  n mico.dc Ila  finta  Chic 
fa  . i7p.Podeffa  di  Milano.  jSjSeiSd 
Vbcrto  Pallauic.no  \olfc  effert  cb.ao.ato  fi- 
gnor  di  Milano  . 2 PO 


0 I A. 

Vbcrto  Piacentino  Poderti  di  Milano,  tff 
Vbeno  Pi  rollano  Arc.uefcouo  di  Milana 
feommumeato  nel  Concilio.  II? 

Vbcrto  quarto  creato  Pontefice.  ita 

Vbcrto  Sordo  Podeilà  di  Milano.  aia 

Vbcrto  Scritto  Pcdcfti  di  Milana.  lai 

Vbcrto  da  Terzo  creato  Arciucfcouo  di  Mi 
lano.  171 

Vbcrto  da  Terzo  Arciucfcouo  di  Milano 
muore.  I?* 

Vbtrto  Veneto  Pretor  di  Milano.  lZt 
Vbeno  di  Vialta  Podefti  di  Milano.  iSy 
Vcceili  veduti  combattere  nell'aria.  46I 
Vdcrzo  prefa  & rumata  . a 8 

Veleni  trouati  ad  Antonio  da  Orlon*  per  au 
uclcnar  Ciouan  Calcano  Vifcooii.  da  I 
Vcncdeglo  Podafti  di  Milano.  jlo 

Vcncdico  Bolcgnefe  Podcrti  di  Milano,  )II 
Venetia  quando  Se  da  chi  cd.tkara.  14 
Venllmlglia  rótto  a Munì*.  8P4 

Vercelli  cuti  prtfa  per  l'imperatore.  404 
Verrclltii  vengono  aU'vbldlentia  o'Azro  VI 
fcumc.  48d.fi  arrendono  à Matteo  Vifcon 
te . 4P° 

Vercelli  prefo  St  faccheggiaeo.  f8d 

Vercingctorige  prefo  da  Cefate.  Itjd 

Vetguiio  Landò  rotto  da  Marco  Vifcdic.ffdj 
Verona, Se  Viccnia  ndminatt  forellc.  471» 
Verona  mal  trattata  confermò  lo  flato  del 
Vifcontc,  <*? 

Verona  Taccheggiata  dal  Piccinino.  781 
Veroneii  rotti  da  Federico  BarbarofTa.  pi 
Veronefi  giurano  la  lcga.207.fi  ribellarne 
dal  Vifcontc.did.cacciiti  dal  Vifcomr.diS 
fi  danno  a Ventriani.  «8j 

Vcrtofa  afftdiata  dal  Saladino.  ,gf 

Vefpaiiano  figliuolo  di  Petronio  fucceffe  a 
Vitello  nell' Imperio.  1284 

Vfficio  dcU'huoino  fauio  ne*  cali  di  guerre 
quando  ha  piu  minici . 919 

Vgo  Caualcabn  liberato- dalla  prigione.  474 
Vgu  Re  di  Cipro  muore  in  Tripoli.  jgp 
Vguli no  Cón/aga  fatto  prigione  da  Berna- 


bò Vifconre. 


Vgonc  R • di  C.erufalem  fa  triegua  con  Ben 
r acino  . ' jo4 

Vicenra  rumala  da  Federico  , 8t  Innoccntio 
Papa  . ,,6 

Vicenza  fi  di  a Glo.  Calcano  Vi  fermo. 
Vcialio  figliuolo  di  Carlo  quarto  Impera- 
torc.  595 

Vienilo  Boemo  perche  deporto  dell  Irr.pe- 
no.  . - c 8 

V«cn  Si  Curinola  affcd'ito  da’  Mtlanefi.  67 
Vidimer  Re  entriti,  in  Italia,  mori.  I t2p 
Vghicuano  antica  irete  «irto  Vicuj  Vcnerij. 
I prmopal  cartello  di  Lu1mlma.90j.cnm- 
batti-lo  in  tino  da  gli  Sforacichl.poj.ii  di 
allo  Sforza.  9v  , 

Vighiturnaf.  hi  conira  lo  Sforza.  f„i 
Viltà  di  Cortantino  . ,, 

Violante  Vifidti  maritata  i Lionato  figliuo 
lo  del  Re  d’Inghilterra,  jdp.  rimaritata  al 
Marchefc  di  Monfcrtate.  594 

Ventami 


T A’  \T 

Vendimi  rampono Tarmata  Imperiale  in 
• lH.ria.  141 

Venciiiru  rotti  da' Gcnouefi  io  battaglia  aa 
•. u»!e.  tif..co'  Pifani  ruppero  l'armata  de* 
Gcnoucfi.174.  fcom munii. all  per  il  j offri- 
lo di  Ferrara  . )84 

Vene!  ani  guerreggiano  con  Mail  no  dalla 
-Scala.48?.  prefero  dodici  galee  I Siedo 
. Marnana.iio.lcontìiti  da' Ccnoudì. <04. 

atTegnanu  flipcndio  a Fràccfro  Sfur»a.8lo 
Vcnenani  muouono  guerra  al  Duca  di  M'ta 
00.814.  mandarono  forco  rio  a Frantelo 
Sforra.  !lj.  fanno  imendere  allo  sforma 
che  no»  guerreggi  com-a  I M, linci..  pii 
Vene:  ani  tanno  lega  co*  M.lmefi . ?if 
Veneti am  a un  tempo  guerreggiano  contri 
Fcdrr>cu  Imperatore  à contri  Maroniti* 
to  Principe  ce*  Tor.h»?4l.con  LoJoui* 
co  sforai  affedlano  Votata.  io?) 

Vencnani  difcnrdanocon  lo  Sforra  per  con 
to  di  Liuornu.:  lol.  follcciiano  .1  Re  Lo* 
douico  a pagliare  I»  Rato  di  Milano.  II07 
enfranocoo  l'tlTcrcito  in  Chiara  d'AJda. 
III!  . 

Vifcontc  & Tuo  officio.  lo 

Vifcente  de*  Vilccnti  Roderti  di  Milano  . 
no  & joa. 

Vtfcont.  onde  prima  haueiTero  origine,  ? 
Vifeontl  conlermati  Virarli  di  Milano,  fi? 
Vifconti  mettono  il  campo  a Ceno:  a.  ffS 
Vifconri  in  che  modo  induccITcro  il  Papa  a 
confermar  la  pare.  f 7f 

Vifconti  rotti  al  fiume  Panaro.  584 

Virtarini  cacciaci  di  Ludi  per  opera  d un 
lor  feruitor  dctt  > il  Vccch  o.  47) 

Virtarinl  polli  da'  loro  minici  nel  fuoco  m 
piarra,  478 

Virale  aito  il  primo  che  patllTc  mari  rio  per 
la  fede.  7 

Vitaluno  Forromeo.Sf  4-fugge  il  furor  del 
la  plebe  di  Milano.  18? 

1 L V 
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Or  La  a: 

V ilari , A F.ufconl  difeordano  fra  lorolta 

Como.  i7f 

Vitello  eletto  (ignort  de  gli  Alamanni. II!  9 
fucrciTca  «•>.  liti,  acrile  fuo  figliuolo. 
It'i 

Vitello  per  pafeer  glocchl  fece  vccidcr  *no 
alianti  a*  tuoi  piedi.  118) 

Vitello  fu  le  urne  aro  alle  (cale  Oemome. 
888) 

Vitiligc  re  dc'Coiri  prefo  da  BcUifario.I  t)f 
Villi  dt  morte  di  Ezachno.*  178 

Vittore  conferma  o Papa.  lof 

Vittore  Papa  muore.  lag 

V ttor.a  grande  o'Autarì  contea  1 Frante- 

fi  . * 4 

Vittoria  di  Ragibert  conira  Afprand  flt  Bo- 
nn . 44 

Vnulio  ufa  vna  artutia  per  liberar  Pcrfer.t 
dall'infidic  di  Gnmoaldo.  |) 

Vrbano  Papa  diede  il  Regno  di  Sicilia  i Car 
lo  come  di  Proucnaa.  iti 

Vrbano  quinto  ■ reato  Papa.  ff) 

Vrbano  Pontefice  tratta  di  priuarc  'del  do- 
minio Bernabò  de  Gale  arco  Vtfcontt.  <47 
Vrbano  Pontefice  entrando  in  noma  da  tur 
ri  c biadcnamato.  514 

Vrbano  quinto  Pontefice  duramente  aficdia 
Perugia.  174 

Vrbano  quinto  Pontefice  fu  dipinto  per  fin- 
to perche  gucrreggiaui  contra  1 Yifcomi. 
S7* 

Vuetaro  Duca  di  Friuli . J7.  uincc  gl.  Schia* 
uom.  )| 

z 

lira  prefa  per  li  Vcnetlanl.  17I 

Zauatario  di  strada  Roderti  di  Milano  • 

Zenone  imperatore.  JstS 

Zenone  Imperatore  inuefti  Theodonco  del 
la  iignoria  d'Italia,  la >o.  mori  predo  Co* 
Aantinopoli,  lajl 
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Nuouamcnte  con  ogni  diligentia  ricorretta.  Se  riformata  per 


ThOMASO  V OR  CACCHI. 


£ c c e s i nel  quinto  libro  de!U  prima  Deca  di  Ti- 
to Liuto , auttore  iOuftre  dell' hiflorie  {{ornane , che 
lAmbigato  t\e  de  Celti ,i  quali  l'ono  la  tcr\a  parte 
della  Galliamone  è la  Francia  ; volendo  fearkarfi  del 
grandi  fimo  Topolo,  ch’era  di  molto  pefo  al  fvo  f{e- 


É 


gno,  chiamò  Bellouefo,  & Singoucfo,  due  fuoi  nipo- 
J ti  nati  della  forella  ; & diede  loro  grandijjimo  effer- 
ato , aceiocbe  andajicro  ad  acquifiarfi  nitotte  habitatiom . Ver  che  getta- 
te le  forti  fra  loro, toccò  a Singoucfo  il  paefe  della  Silva  Ercinia  pojta  fra  g n?oCtfo  ^ 

’ Germani  ; e a Bellouefo  la  provincia  d' Italia , Il  quale  entrato  in  camino  bc  iLocfo  forr. 

r * — — ! r/ì’  trlò  c.Jtiì  rmi  <*/ì  fc  no  le  nro- 


I 


< infieme  co’ Buurigi , con  gli  ^irucmi , co  Scnoni , con  gli  Editi , con  gli  lc  r«>- 

lArbarri , co’  Carnuti , & con  gli  Calerci  popoli  fra  Celti , granfe  alle 
« radici  de  monti  Taurini:  la  fomniità  de’  quali  ghparuc  cofa  grande  ari- 
fguardare  ; ma  pure  burnendogli  alla  fine  paffuti , il  che  per  aitatiti  ninnai  • 
tro  haueua  tentato  ; intefe  come  i Mjjiliejì  ueniuano  per  lo  mare  .Adria- 
tico in  Italia , fimilmcnte  cercando  nuove  habitationi . Onde  deliberò  far 
tificare  il  primo  luogo  ch'egli  acquijlaffc  , & paffdndo  piu  innanzi  s’incpn- 
trò  da  prima  ne’  Thofchi , i quali preffo  al  7 inno  , nella  battaglia  fitta  Belimelo  mo- 
ro’ Galli  del  tutto  rimafero  vinti . Indi  Bellouefo  ba  vendo  paffuto  il  fiume , « 
intefe  efierui  una  uilla  chiamata  Injubria . Tcrcbe  ricordando  fi  ditti  fimil  ‘ 

nome  c' banca  un  luogo  fra  gli  Edui  J'bcbbcpcr  buono  augurio : onde  illn- 
firandola  di  nitoui  edifuij,  uolfe  che  foffe  città , & la  chiamò  Milano. 

Scrive  Tlinio  al quintodccimo  capitolo  del  tersp  libro , che  Milano  fu  edi-  ' S 

*4  ficato 


» DELLE  UlSTOfilE  MIL^T^ESI 
ficato  da  gli  Itijubri . Ma  io  per, fi  che  egli  intende ffe  del  luogo  primo , & 
non  della  città . L’anno  della  cui  edificai  ione  uolcndo  io  defiriuerc  dirò  pri 
ma , cheS.  Girolamo , & Solino  pongono  che  Iberna  fofie edificata  da  l{o- 
molo  l'anno  quattrocento  trentuno , dopo  la  ruina  di  Troia  ; & mille  du - 
gento  JeJJdnta  dalla  natiuità  d'^fbraam , il  primo  anno  della  fettima  olim 
d piade . E innanzi  all' incarnatone  del  figliuol  di  Dio  fettecento  cinqnan- 
tadue'tmni . l\egnà  !\pmolo  , fecondo  Limo , & Eufebio  trenta  fette  anni , 
& Tjuma  dopo  lui  quarantatre . Tenne  poi  il  regno  TullóHofliUo  trenta- 
due  ; & dietro  a lui  .Anco  Martio  ucntiquattro . Quindi  Tarquinio  Tri - 
feo  trent’otto  anni  : nel  cui  tempo , che  fu  l'anno  uent’uno  del  fuo  regno , 
trouiamo  che  Bellouefo  pafiò  in  Italia , il  che  fucento  cinquantafctte anni 
dal  principio  della  città  di  foma.ura  cauandone  tanti  degli  anni  fettecen 
tn  cinquantadue , che  furono  dalla  cdification  di  Berna,  fino  al  parto  della 
^ergine,  ucrrcbbcnoa  e fere  anni  cinquecento  nouantacinqne  auanti  la 
predetta  incarnatone . Et  dall'cdificatione  di  Milano  a quefii  aggiugnen- 
ioni  anni  mille  cinquecento  della  nofira  falute,farebbono  in  tutto  anni  due 
mila  naìantacinqtte , cheUulano  d.i  Bdlouef<>  fa  edificai ofScno  alcnnubc 
/2-  non  feguendo  la  Merita,  uogltono  che  Brenno  Capitan  de’  Galli , pc fi  andò 
in  Italia  edificale  Milano  ; conciofia  che  in  ogni  autentico  fcrittcre  fiueg 
ga , che  quefii  Galli  pafiarono  dugento  anni  innanzi  che  Brenno  pafiati  i 
monti , occupafic  tutte  le  terre  polle  fra'l  fiume  del  Tò , & I’^tlpi . Quc- 
flo  Brenno  fu  quello, eh?  difirufie  {[orna  al  tempo  di  Furio  Carni  lló  ; diche 
s’è  parlato  abbondcuclmcnte  nellauita  dilui  nel  primo  libro  dell’altro  no 
lume.  ' Strabono  uuolc cbcMildno  ffieprima  un caftcllomolt dubitato , 
& ne’  fuoi  tempi  riguardeuole , chiamato  Metropoli  dagli  Infubri . il  (he 
Tlutarco  nella  uita  di  Marcello , del  quale  in  proce  fio  tratteremo , confer- 
ma con  maggior  lodi  di  Milano , cofi  dicendo . Fece  all'Ima  contra  i Galli 
infelicemente  giornata  a Milano , città  grandiffima  & molto  popolata, 
da’  Galli  chiamata  Metropoli  : dotte  combattendoli  per  l’acquifio  d’efia  con 
gran  ualore , l’ajfediarono  d’egn  intorno  /Infubri  da  ogni  buono  finitore , 
ueggo  che  fon  dette  tutte  quelle  terre,  che  fi  contengono  fra’l  Lari» , eh' è 
il  lago  di  Como , e'I  Ferbano.ch'è  il  Maggiore,  il  Ticino,  & l’ddda  fiumi, 
per  li  quali  effì  fi  fiancano  nclTò  : benché  Tolomeo  ricordaTdouara  fra 
gli  Infubri . In  queftogiro  é un  luogo  non  ignobile,  detto  da  Tlinio  Eupò- 
^ lis , cioè  Città  buona , che  manda  il  Lamino . (Si  trottano  altri  che  conten- 
dono , che  Milano  fi  a pofio  nella  Liguria , ma  nanamente  ; conciofia  chela 
Liguria  non  pafia  il  Pò , & quefii  fiumi  fono  il  fuo  temine . Quefta  tip - 
bà  regione , parte  perche  l’aria  uè  molto  temperata,  & parte  ancora  per 
la  fertilità  del  terreno , abbonda  di  tutte  le  cofe  in  tanta  copia , che  ucra- 
mente  la  città  di  Milano , per  l'abbondanza  del  popolo,  a cui  non  i fiatano 
le  proprie  forze,  si  può  dire  (fiere  fiata  il  capo  di  tutte  le  genti  perla 
ZraJJcW  df  campi,  & perla  uicinità  dell’Mlpi:  delle  quali  ucnendogran- 
' dijjimo 
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dijjìmo  ninnerò  d'buomini , ancor  eh’ ella  /ubbia  patito  grani  mine  di  con- 
tinuo si  rijlorata  ; & finalmente  effendo  fiata  difirutta,  dopo  la  dcflrut- 
tione  è ritornata  piu poffcntc . Ocl  nome  di  questa  nobiltffima  città  di  Mi- 
lano , itogli ono  alcuni  che  Catone  ferina  nel  libro  delle  Origini , come  uno 
detto  Olano;auati  che  i Thofeani  fcéndcjfero  in  quefie  parti  d'Italia  con  le 
colonie  Oropice  '.facendo  fi  Trincipe  degli  Infubri  cbiamafie  Ulano  qucfla 
Città  dal  Jtto  nome  : & che  col  tempo  un  Capitan  de  Thofeani , c In  amato 
Meda  accrefccndola  , la  dimandafie  Mediolano.  ancora  antica  fama, 
che  pigliaffe  il  nome  da  una  trota  lanuta  quitti  trouata  „&  però  Dado  a 
Milano  prefetto  de'  facerdoti , fopra  di  ciò  rtferifce  tai  uer fi . 

Shs  grande  impofuit  nomen  difiinfta  potenti  ; 

Lanigera  pclhs , iam  pridem  Mcdiolano  ; 

Tergorii  in  medio  cui  falcai  no&e  patebant . 

Claudiano  ingegnofo  & dotto  poeta , uuolc  che  Venere  abanionata  Ci- 
pro , per  lo  mar  Leone  ucni/fe  a Genoua  alle  no\\e  d' Onorio , & quindi  per 
l'Mpennino  feenieffene  campi  di  quella  Calila  citeriore  ; doue  arriuaffe 
alla  Città  edificata  fecondo  Limo , al  quale  io  dò  maggior  fede , da’  Calli . 
Gli  babitatori  fi  gloriauano  d’bauere  la  pelle  della  creta , la  quale  a Mila- 
no diede  il  fuonome : Onde  per  foia  fare  alla  cunojità  de  dotti , bouoluto 
notar  quefii  fuoi  uerfi . 

Iam  Ligurum  terra fpumantia pcflore  Triton 
Mppulcrat.hffoiq;  fretti  cxtenlerat  orbii. 

Continuò  fublime  nolani  ad  mania  Callii 
Condita  lanigerx  J'uit  ofientantia  pellem 
Tcrnenir,  aduentu  Venerii  fpiffata  recedunt 
'Rubila , rarefaw  pueii  aquilonisti  bymbres . 

Qv  està  auttorità  è stata  tanta  prejfo  i nofhi  Milaneft , che  fino  a * 
prcjènti giorni  in  uecchiffima  pietra (i  uedcm  irauigliofamente  fcolpita  l'rf 
figie  di  fi  moflruofa  porca, nel  fecondo  arco  del  palarlo  della  f{ e public  a uer 
fo  la  torre  del  nuouo  Broletto . 

pTo  letto  alcuni  fcrittori , i quali  uogliono  che  quefìa  città  pigliaffe  il 
principio  da  uno  Subres,  che  dicono  effere  flato  de  difendenti  di  T^è  ; il 
quale  ucnendo  di  Spagna,  & paffando per  la  Gallia  Celtica,  entraffe  in  Ita 
tia, doue  fra  il  fiume  Mdda  , & Ticino  edificale  una  uilla  ; gli  babitatori 
della  quale  quantunque  fofiero  pochi,  uolfe  che  fi  cbiamaffern  Infubri , l’an 
no  ip  70.  au.mti  l'incamatione  del  figliuolo  della  Vcrginc.Et  uogliono  che 
dopo  enfiai  nel  dominio  fuccedeffe  un  fuo  figliuolo  pe\r  nome  M ircomedcm, 
dietro  a cui  fi  gaffe  Moriens,  dal  quale  dicono  che  nacque  Giulio  Infubro , 
Et  che  nel  tempo  di  costui  nafieffe  Moifc  in  Crete.  Et  che  poi  in  proceffo  d'a 
ni,  Subria  fu  difirutta  da  un  fiè  Barbaro  nominato  Sualides.il  quale  dicono 
efiere  dijcefo  da  ifmael figliuolo  d' Abraam . Cofi  effendo  distrutta  la  terra 
de  gl'  Infubri , tengono  poi  che  un  Mefapo  Greco  uenendo  dell' ^4  fi  a , la  rie 
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4 DELLE  HI  STORIE  MlL^T^ESt 
difi  rafie  piu  poffcntc  che  prima , & uolfe  che  a perpetua  memoria  del fuo  no 
me  fi  domandajfe  Mefipia,  dri^andoui  l’idolo  di  Giano  Bifronte , & molti 
magnifici  edifieij . llibe  tutto  dopo  molte  guerre  uogjiono  che  fi a fiato  con- 
fumato da  uno  chiamato  "Palladio  nel  tempo,  che  la  potentijfima  città  di 
T roia  fignoreggiata  da  Laomedonte  padre  di  Priamo,  fu  difirutta  la  prima 
x uolta  da  Ercole, et  da  Giafonc  l’anno  dalla  edificatine  di  Subria  66iJLtfog 

giugono  che  quefia  terra  in  poco  tempo  fu  rinouata  da  un  di  Calabria  , 

che  l'in;pofc  un  nome nuouo  domadadola  Calabria. Rif cri feono  aneboraebe 
nel  temine  di  molti  anni  un  Re  detto  Pucentio , uenendo  dalle  parti  d’^i- 
quilcia  con  grande  efier  cito  cantra  un  Giulio,  il  quale  di  Calabria,  hoggi 
Milano,  teneua  il  principato,  & con  quello  battendo  combattuto  gran  tem 
po,fi  conncnncro  in  quella  guififbe  tramutarono  il  dominio  con  la  Marca 
Tr  bugiar  a , per  modo  che  il  nome  di  Calabria  fu  cangiato  in  quello  di  Pu- 
centi^rEt  Seguitando  fermano,  ihe  quindi  un  Mlbamco  leuandolc  ilncmc , 
Molle  ciac  fi  diceffe  Mlbanica.  Taglia  quale  etàuogliono  anchoragh  auttori 
di  quefie  cofe,  che'l  calie  Ilo  Marte  di  preferite  habitato , & lungi  da  Mila- 
no iienticinquc  miglia , dal  nome  del  quale  una  parte  di  quefio  ducato  fi  di 
ce  M urte  fina,  f affi  per fina  pofian^a  molto  fimofo.  Dicono  che  fu  edificato 
da  quattro  nobili/ fimi  fratelli  : dall'uno  de  quali  appare  per  antichifiìma 
«nTuwe  in'liii  firutura  cjfcr  ucnuta  la  famiglia  de'  Sorefini,  gli  . Agnati , de’  quali  fono  i 
ì.i*’  & i0'tc  o-  Cacatici  di  siilo  di  Reiterate , ei  Cutanei  d'origine  . Da  cofloro  ni  difeefo 
V alenano  imperatore,  gir  finto  Simpliciano.  Dal  fecondo  dicono  efier  di 
fcefi  gli  llluftrifiìmi  Marchefi  Eflenfi  : dal  terreo  i Conti  Bonifactj  : & dal 
quarto  i f ripenati  Romani,  della  cui  famiglia  fu  fin  Gregorio  fommo  pon- 
tefice. In  quei  giorni  anchorafu  poffeute  caslcllo  Setter  c,&  cofi  durò  molto 
tempo,  sì  come  in  procefio  dimoslrcrcmo  ./Finalmente gli  auttori  delle  cofe 
predette,  uoghono  che  Bcllouefopoflo  per  uero  edificatore  , uenendo  , co- 
me è Jcrittofin  quefie  parti,  poi  c'hebbc  ornato  quefio  luogo  di  forti,  & no 
bili  edifieij,  uolfe  nel  modo  dnnoflrato  che  fofie  città , la  quale  per  ejfercfi- 
tuata  fra’l  fiume  del  Tcfmo , & l'.Adda , la  nominò  Mediolano  ; le  cui  rie - 
che^e,  & for\e  per  quefio  fi  conofcono  a/fii,  che  dopo  il  fatto  d'arme  iella 
prima  guerra  Carthaginefe,gl‘ln  fubri,cioèi  Milanefi  fi  confederarono  con 
Viródomaro  lontra  i Romani , che  gli  mandarono  centra  L • Valerio  ; co’l 
quale  facendoli  giornata, furono  uccifi  tre  mila , dr  cinquecento  di  loro , & 
delle  genti  di  t-'irodowarofeiccnto . 'Nondimeno  il  giorno feguente  fu  rino- 
uaia  la  battaglia,  & tanto  atroce,  che  deli’ efercito  di  yirodomaro  furono 
morti  quattordici  mila;  onde  andando  a Milano  i uincitori , non  s’affi  cu- 
rarono di  mettcrui  l’ajfedio , caperò  tornarono  a Roma . Ma  Virodomaro 
deliberando  di  rittouar  l’ejcrato , domandò  aiuto  a Mario  Re  Tranfalpi- 
no,  a’  Galli  B jiani,  a’  Teutonici, a gli  Muflrali,  a’  Carnuti, & agli  f'nghe 
ri , squali  finalmente  uenendo  con  ualorofe genti , Virodomaro  frcttelcfi- 
uenteanào  fino  ad  MrcT^o , giurando  per  apollo  ibernai  non  s’ bar  ebbe 
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lutato  il  bitlteo , c'haueua  al  collo  ,fin  che  non  fofk  flato  In  Capidoglio . 

Ter  la  qual  co  fa  i Rintani  diedero  quefla  imprcja  di  guerra  a Gnco  Ter  qua 
to,  il  quale  in  proccfio  di  tempo  dopo  molte  battaglie  rimafe  uincitojt . Fi 
rodomaro  ribuuutc  le  fvnf  contra  i Romani , dal  Senato  gli  fu  mandato 
contri  Manlio  Torquato,  & Siluio  Fiacco , i quali pafiati  il  Tò , s’ affa- 
rono con  lui  prefio  Cremona , & r'tmafcro  mneitori  con  grande  uccifione 
de'  rumici.  Ma  e fi  domandato  poi  aiuto  a.'  Cartaginesi  Rimani  con  micho 
efercitogli  mandarono  contra,  Claudio  Marcello,  & Cornelio  fuo  collega 
i quali  finalmcnt  c sii  la  rtua  del  predetto  fiume , prefo  C b tasteggio  co’ Gal 
li  Cifalpini  fecero  il  fatto  d’arme . Marcello  conofcendo  per  le  ucjìi  di  por- 
para  V trodomaro, lo pcrco fe  con  tant  animo,cbe  l uccifc.ondc  tutto l cjjtr-  Vltod0maro . 
cito  fu  rotto , & muto , in  modo  che  Marcello  ottenne  Milano , & trionfò 
per  la  aittona.  Il  Senato  ordinò  che  quefla  città  non  fofe  difirutta , any  fi 
douefe  fortificare-,  per  la  qual  cofa,  come  ferine  Daniele,  a'd'bora  fu  edifica 
to  un'arco  alla  porta  detta  Romana di  grandi fimo  artificio , & fiotto  la 
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prima  imita  di  quello , Marcdtduifcce  fico! fàrcia  proprietà  di  Milano  in 
Iquefie parole . Qui  uult  modico  tempore  uiuere  Mcdiolanun  inbabitet , ubi 
uires  prò  Icgibus  obfcruantur , & tura  in  ofibus  homimm  defenbuntnr . 

Come  a dire . I Cittadini  di  Milano  hanno  quefla  proprietà , ebe  fe  fra  loro 
hanno  alcuna  dtfcordta,  franata  ogni  legge,  dilfinifcono  tutte  le  cotrouer  y,  . 

Jje  con  odio , & arme . Sue  Carino  ueccbiftmo  auttorc , che  in  quei  tempi  ticamcme  d«- 
fu  edificato  un  caflctlo  nella  riua  del  Teftno , il  quale  fu  chiamato  Ficus  Fe  ‘°l#v,cus  Vtnt* 
nerisfin  ifpatio  di  tempo  poi  detto  Fighicuanofnqueflo  tempo  ancora  i Ro 
mani  ordinarono  un  Flamine  a Milano  Jl  qiialcli.mefc  a precedere  agli  al  j 
tri  Flamini, in  quàto  a Sacerdote, &■  gli fottopofero  quattro  Regioni  d'ita  puurara. 
Ha  ; cioè  T Infiwr  ia , capo  della  quale  è la  potenti  finta  città  di  Milano , & 
uicbo  uifi  conticnc,Tjuu,Lodi,  & Como . Toiu'era  Finetia,  la  Liguria , 
ir  la  TbofcasaJtfcUa  regiou  di  Finetia,  fi  comprende  Bergamo, Brefcia, 

Cremona,  Ferona,Mantoa,  & Modena  .Tacila  Liguria  è Gcnoua,  Derto 
na,  Foro  Fuluio,  chiamato  Falentino,  ^tlba  Tompeia,  Mfli  città  de'  popo 
li  detti  Statuii  Xa  quarta  fulaT ho  faina,’ a quale  fpefo  ha  mutato  il  nome, 

1 Tclafgi  di  qui  cacciarono  ipopoli  anticamente  detti  Fmbri,&  e fi  furono 
cacciati  da’  Lidi,i  quali  da  I irreno  lor  Re  furon  detti  Tirreni.  Dipoi  perche  • , 

quelle  genti  fi  dauano  a’  facrificij,  furono  chiamati,  Thofcani , confiderai 
che  in  lingua  greca  Tbijn,  fgm fi  i a fiacri fica  re . La  prima  città  di  7 bofeana 
è Luni , la  quale  per  il  porto  fu  nobile.  Qucfìi  Flamini  m Roma  primiera- 
mente furono  ordinati  da  Ron.olo , & poi  Tuonagli  prepofe  a’  facrifici di 
molti  Dei.  Haueuano  co:  toro  cinto  il  capo  con  un  filo  di  lana,&  per  queflo 
fi  ihi..mauano  Flamini , quafi Ftlamini , tome ferine M . Fanone  ncllibro  Flamini  pmbe 
delle  cofe  dittine.  Frano  in  Milano  niolti  idoli , a’  quali  i Flamini  ficrifica-  cofi  dml  ’ 
unno.  Onde  dopo  l'amento  del  Sminatore  fu  Je/ignato  il  Fcfcouo , che 
fu  S.  Bi’rnabd,&  poi  in  procefo  di  tempo  bebbe  sì  gran  dignità  S.  timbrilo 

gio. 
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nu'yutuuvlù  &/0’  s!crwf°fiatrone  de  Milanefi.  il  Senato  Bimano  n atilo  quitti un'huo- 
MiUno.  tno  Senatorio  detto  Gabino,  il  quale  fece  edificare  molti  maraifigliofi  edifi 
ci,  ail’itftn\a  de  Romani  ; fra  i quali  principalmente  fece  far  i arena, & da 
quella  la  piarla  dell’ Arengo  ha  tolto  il  n me . Polpe  dipoi  chefìfacefje  una 
pialla,  dune  a modo  Bpmano  fi  facevano  i giuochi  compii  ali, & qucjto  luo- 
go a noflri  tempi  fi  chiama  il  Compito , diut  è la  chieja  dedicata  a S.  Tao 
lo,  a cui  è uicino  il  lupanario . Sono  alcun  thè  dicono , che  quefto  luogo  fu 
domandato  Compito,  conciofta  che  da  S . ^imbruogio  [offe  compita  la  lite 
con  g'i  u (mani , onero  perche  ni  ccncorreuano  molte  tue.  Fece  fare  ancora 
il V iridarlo,  dotte  i Senatori ,e  i Tnmaii  della  tiità  conitcnittano  pcrri- 
creation loro . Ouiui erano  diuerfi alberi , i quali dauano  foauifjìmi  odori , 
che  per  corrotto  uocabolo,  (i  chiama  Peroro . Similmente  fece  fabricarc 
alla  i\omana  il  Teatro  , dotte  fi  ritrouauano  molti  iftrioni , & recitatori  di 
ifeorie,  &■  al  preferite  uè  la  chiefa  di  fan  Pittore,  chiamato  ad  Theatrum. 
Fece  edificare  parimente  hippctTromihuirci, ch'era  una  pialla  circondata 
di  rileuate,  & forti  mura  . mi  i giouani  a ttfan\a  Romana  Ji  efìerat  aitano 
nell' armi  fuprapoffenti  caualli.  Et  perciò  tlchiamauano  Hippodromo , per 
cioche  in  Greco  Hippos  lignifica  cauallo , & dn  mos  circo.  In  quefìo  luogo 
è hoggi  la  Chiefa  difarita  Maria  detta  il  circo . Fece  fabricarc  amhora  le 
terhie,  cioè  stufe  mollo  ingegnofamentc  ornate , & / epurate  quelle  de'  ma 
fchi,  dalle  f emine, con  tanta  diligenza,  che  co'l  tempo  furono  domandate  le 
terme  Imperatorie  ufate  da  effi.  Dipo  uolfe  che  M lanofi  nminaffc  \oma 
Mitin*  *tto  feconda , & fopra  la  porta  I{t>mana  pofe  in  mai  ino  quefti  uerfi  a perpetua 
feconda  Roma.  g[oria  fi  s\  nofc[  cjt(à . / quali  dipoi  da  Calcalo  fecondo  furon  fatlijiolpi 
rem  una  tauola  di  marmo  fopra  il  pome  del  felino  a l aula . 

Die  homo  qui  tratifis  dum perù  limina  tangis 
l{t  ma  fecunda  ualc,  f{cgni  dccus  imperiale . 

Prbs  itine  randa  nimis,  plntiffma  rebus  cpnnis  t 
Temetuimtgcntcs , tibi  petiunt  colta pountes ; 
lu  bello  7 hebas,  in  fenfu  itincis  Jlthcnas . 

Et  quefìe  cofe  furono  fotto  il  Confolato  del  gran  Tompeo . Di  quefla  ma 
gnat.ima  città  Cefare  fu  molto  famigliare , in  modo  che  quando  Henne  ad 
rimino  comra  la  uolonta  del  Senato , mandò  a Lcuco , contado  di  Mila- 
no f/toi  fegati , dorè  tolfe  molte  genti,  pi  rche  dopo  la  morte  di  Cefare , Ot- 
tauiano  f àlito  ch'egli  fu  all'imperio,  ricordatole  de  bonifici)  fatti  a Cefare 
da  quefla  Hcpttbhca,  le  portò  grandiffima  ber, molenda  . S>ui  in  quejicmpi 
ritrouandop  uno  Rudio  generale  di  filojifta , Virgilio prmteramjjnfu  or- 
nato di  toga  bluffale  ,&  ^4  Ibitcio  Jiouarefeui  tenne fcuoladi\etorica, 
^ tgójlìno  abanduundo  Roma  finalmente  u infegnò  la  1 eorica , & l'arte 
Oratoria/Raucua  quefla  di  litiofa  città  fette  porte , il  filo  delle  quali  doue 
foffero  f irmerò  in  quefia  forma . La  porta  detta  L'ercellina  era  pofla  doue 
diprefente  appare  l'antica  torre  del  monafler io  detto  il  maggiore, & era 
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dedicata  al  nome  di  Gioite,  ma  dipoi  efiendoui  edificato  da  G oleato  Vifcon 
te  un  nobililfimo  Castello , fino  al  prefente  ha  ritenuto  il  cognome  di  Ciotte. 

Torta  Comenfa  era  p(fta  dotte  è al  prefente  la  cbicfa  di  S . Giouanni , det- 
to alle  quattro  facci?,  et  era  dritta  a bonor  di  Giano , il  quale  diuife  l an 
no  in  quattro tempi . Torta  Tfuoua,  era  nella  contrada  de  Biltj , alla  chie- 
&diS.  Donnino  alla  ma\\a . Torta  Orientale  dedicata  al  Sole,  era  doue 
al  prefente  è fabricato  il  nobififìmo  Tempio  in  bonor  di  S.  Babile  • Torta 
Tonfa  era  dotte  fi  uede  la  cbiefa  di  Sato  Stefano.Quefta  da  principio  fu  det 
ta  Tonfa  : ir  ttojliono  alcuni  che  dopo  la  diftruttione  di  Milano  fatta  dal 
Barbaro/fa  , in  ucrgogna  di  Leobida  parente  d'effo  Imper adore , che  dopo 
C edificatone  della  città  era  uenuta.a  Milano ,i  cittadini  a perpetua  ignomi 
nia  di  lei  fopra  t arco  di  quefta  porta  face  fero  J colpire  unaftatua  di  mar- 
mo che  la  fomigUafc , la  qual  teneua  nelle  mani  il  rafoio , & le  forbici,  at- 
te a radere  il  membro  genitale . Et  di  qui  dicono , che  pigliale  il  nome  di 
Tonfa-,  ma  ciò  non  è itero,  conciofia  che  cofi  era  nominata  aitanti  la  difrrut- 
tione . Beni  vero  che  nell’edificatione  delle  nuoue  mura  uifupofta  la  pre- 
detta figura  . Torta  Romana  era  fituata  doue  di  prefente  è la  cbicfa  di  S. 

Clemente  Micino  al  Viridariobog^i  Veratro . Torta  T icinefe  fi  ritrouaua 
dotte  a noflri  giorni  è il  Carobio  d'effa  porta . Quindi  neU'edificaticne  delle 
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quale  cominciò  a pcrfcguitarc  i Cbrifhan! . Et  mandò  Taolino  buorno  pesti  lu0  v,c* 

•faro  fino  Vicaria  a Milano , acciò  cbzfacejfe  uccider  tutti  quei,  che  ere  detta 
no  nel  nomedi  Cfiristo . In  qtteft  > tempo  ad  Guatatone  Vcfcouo  in  Milano 
fucceffe  dibeato  Q.ÙO,  il  quale  fopra  la  fonte , al  prefente  uicinaalla  Cbiefa 
di  S.  Estslorgio, batter^  molti  Senatori,  gr  Confali  Milane  fi, & Santa  Sofia 
con  tre  figliuole  ; dori.  Speranza,  Fede,  & Carità . Simibnentc  S.  Vitale , 
ir  Valeria  fua  conforre,  con  due  figliuoli,  S.  Gcrtufio,  ir  Trotafio,  infic - 
me  co  Filippo  de  gli  Oldani,  il  quale  nella fedii  Epifcopale  mi  fé  C arrida- 
no huomo  jànti/fimo . Qutfiofu  il  primo  Vcfcouo,  che  in  Milano  ordinale  i 
chertd  per  le  cbiefe  che  quali  di  continuo  cant afferò  binni , & filmi , a bo- 
nor di  Dio-,  tir  poi  il  beato  Mona,  nell'anno  di  Cbrifto  ceto  ottantafctte,fu 
il  primo  che  diuidefe  la  Città  in  parrocchie.  In  procefo  di  tempo  partendo  virale  santoli 
fi  Taolino  da  Milano  andò  a auenna , & feco  conduffe  S . Vi  talchi!  quale  {’l^°JBcj,rtti^ 
' fece  mar  tinnire , ir  fu  il  primo , che  per  la  fede  patijfeil  martirio.  Valeria  per  U fede  • 
fu  martingala  a Milano,  & patendo  ilmartirio , partorì  due  figliuoli  Dio- 
gene, ir  Aurelio . Cofteifu  fepolta  doue  al  prefente  è una  Cbieja  dedicata 
al  fuo  nome . Morto  Taolino, in  filo  luogo  fu  ordinato  inolino , il  quale  a 
Milano  fece  pubicamente  frujlar  Gaio, ir  mandollo  in  effilio.Fcce  decapitar  , . 

S.  Naturo , & Celfo . Toi  uenne  il  Conte  ^ ifiacio , che  diede  il  martirio  a " \ 

Gtruafto , & Trotafio, & molti  altri  huomini  Santi.  Morto  'Nerone,  Filip 
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fo  fudetto,  ch’era  fuggito,  ritornò  a Alitano , inferno  con  Gaio  ; al  quale  do 
' nò  il  fuo  borto , che  poi  fu  fepoltura  de  Martiri . Oitìui  fece  (trinare  una 
Clnefa  dedicata  a tutti  i Santi , che  poi  fu  detta  di  Jan  TSfabore , & Felice , 
bora  fan  Francefcofamofilfmo  Tempio, quanto  altro  che  a noftri  iti  ji  ucg- 
ga . Qtuuifu  fepolto  Filippo  rendendo  t'anima  al  fuo  Creatore , & battuto 
per  Santo . Di  queflo  nobil  Milanefc  nacquero  due  figlinoli , uno  de’  quali 
hebbe  nome  Faufto,  che  fece  edificare  la  chiefa  Faujla  nella  uigna , al  pre- 
ferir fin  Pitale , patronato  de  gli  anteccfsori  miei  .L’altro  fu  Tori  io,  & 
cojiuifeccfabrica  re  la  Tortiana  a’  noFìri  giorni  fan  Martino  alcorpo , do 
ue  finto  ^tmbruegio  filando  in  fiblitaria  aita , nella  perfecutionc , fatta  da 
Pulente  imperatore  contra  i Chrifilani,eompofe  il  fuo  diurno  ufficio ; ma  que 
filo  cofitme  dalgloriofo  fantofu  tratto  di  Grecia , da  fedeli  di  Dio,  per  Funi 
uerfo  celebrato  innanzi  al  {{ornano , fino  al  tempo  di  Tapa  chinano  ,& 
di  Carlo  Magno . Quindi  l vaiano  non  fidamente  nemua  fpefo  a Milano , 
ma  ui  fece  fabricare  un  dignìjfimo  palaitfó,  che  fino  al  dì  d’Iioggi  ha  ritenti 
to  il  nome . Maff. intano  natiuo  da  cufici  Scucre , di  quefiio  Contado, ni  fece 
edificare  un  grandififmo  Tempio  per  facrificarea  Ercole  con  fedici  colone  ; 
fopra  le  quali  fece  porre  alcuni  idoli , che  poi  co’l  tempo  furono  abbruciati 
e’I  tempio  fu  dedicato  in  bonor  di  S.  Lorenyp . Diaci  diano  da’  Milanefi  fu 
eletto  il  primo  I{c,aceiocbe  pigliafiel'imprcfi  contrai  Frpucfi,  vegli  Pn 
gheri,che  ruinauano  F Italia, hr  n 'hebbe  i littoria . Pinfe  fimilmente  preflo 
Garda  i T edefebt,  onde  trionfò  a Milano.  Intorno  a qurjla  città  furpnofa- 
bricate  doppie  mura  con  cento  Torri  afisai  ben  forti . Pi  morirono  Thcodo- 
fio , P alenano, & Lodouico  imperatori ; & dopo  la  morte  di  Theodofio  per  • 
l'auttorita  lafciata  da  lui , i Milanefi  crearono  il  Duca , il  quale  per  uoce 
pre feruta  agli  altri, & gli  deputarono  il  palalo  a fan  Trotafio  ad  fiobur, 
fomf'douc  ”1  hoggicon  uocabolo  corrotto,  detto  il  corduje,  cioè  curia  Ducts  .Ifierua  lm 
u palazzo  dd  per at ore  ui  fece  fabricare  il  Campidoglio ; come  capo  de  gli  altri  edifici j . 

* j Quiui  al  preferie  è la  chiefa  di  S . Saliutorè , notile  pofloglt  da  fan  Bernabà 
P cficouo  di  Milano.  Giuliano  fratello  di  Gallo  a Milano  fu  nominato  Cefa- 
L refscrìuono  Er odiano, & Dione, che  Giuliano  Didio  fu  Milancf c. Fu  final- 
mente fi  gra  numero  di  fanti  Pontefici, d'altri  egregi,  & fingolariffmi  huo 
■ mini  in  ogni  qualità  di  virtù  ricordati  nella  facra  f rittura preffogli  appro 
nati  autton  ( come  dimofiìr cremo  procedendo  avanti  ) prodotto  dalla  fame 
fa  città  di  Milano  jbe  troppo  farci  lungo,  fe  gli  noie  fi  bora  deferiuer  tutti. 
Et  neramente  l"  antichità  di  tanta  città,  di  continuo  s’è  dimostrata , & 
anche  a'  noflri  giorni  fi  co  ferma  nella  cdificartonc  de’  nuotò  edifici,  ritrova 
dofi  nel  cavare  fiupcndi finte  pietre  'di  marmo  intagliai  e, "Porfidi, Serpenti- 
ni , & altre  cofe  belle  ycr  la  loro  antichità  di  non  poca  ammiratone . Con- 
chiudendoquante  fofiero  le  ricche^,  & la  rnaeFtà  di  sì  magnanima  città, 
io  lo  la  fi  ero  comprendere  per  l'Epigramma  df inforno , il  quale  di  ciò  faceti 
do  meri  ione  ferme  in  qui  Fi  a forma . 
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Et  Mediolani  mira  omnis  copia  rer  um , 

• Innumere , cultxq ; domus  ,fixcunda  uirorum 
Ingerita , antiqui  morcs , tnm  duplice  mino 
Amplificata  loci  fpecies  , Topuhq;  uoluptas  .• 

Circuì , & inclufi  mola  cuneata  Theatri  : 

Tempia , Talatinpq;  Arca , opulcnsq;  moneta  ; 

• , Et  Fregio  Herculet  Celebris  fubbonorclauacri: 

Cunftaq;  mamorcis  ornata  Terifiila  fignis  : 

* Mceniaq-,  in  ualltformam , circundata  lymbo  : 

• Omnia  qup  magnis  opcrum  uclutpnula  fornii 

Excellunt , nec  ninfla  prpnit  ultima  t{onif . 

Qv  i è cTauuer  tire, che  da  quefio  tempo  fino  all  anno  della falute  r joo 
e là  intorno  fi  uede  qutfla  città  dt  Milano  molto  uaria , & indifiiplinata 
ite’  cofiumi , Cr  nell  arte  militare  ; laqual  cofa  fi  crede  cjjer  proceduta  per 
l'ignobilità  de ’ popoli  Barbari  habitat  ori  di  efja  ; per  difetto  de  buoni  im- 
peratori , che  poco  tempo  dura  nano  •,&  per  in/labilità  della  f :iocca  plebe . 
Ma  poi  co‘l  tempo  ejfendofi  utilità  di  natura  Italiana  ,fcgnirono  iueri,& 
naturali  cofiumi  di  tale  eccellente , & ualorofa  natione . 

Et  perche  molti  fcrittori  fono  flati  differenti  nello  fcriuere  in  qual 
modo  gC illuflrijfimi  Trincipi  Vifconti  haueJJero  il  cognome ;anchor  che  de' 
lor  gloriofi  fatti  quafi  tutta  queftabifioria  fiaillufirata;  nondimeno  ef- 
fendo  cio.defiderato  da  molti , mi  è parfo  di  non  tacer  quello,  che  intorno 
a ciò  inuefligando  antiche  & confumate  fcritture , ho  ritrovato , & tenu- 
to che  saccofii  al  uero . f Intorno  all'anno  del  nafcimento  di  Chrifio  84  . 
Claudio  Tsferonc  hauendo  cominciatala  prima  perfecutionc  contrai  nome 
Chrifliano , mandò  d Milano  per  fuo  V icario  Taolino  huomo  crudele , cf  - 
Jcndo  yefcouo  Anatalonc , il  quale  per  li  fuoi  meriti  fu  chiamato  Santo. 
In  quel  tempo  dunque  fitrouauano  nella  città  molti  dominij  temporali, 
ma  l'imperiale  foprafiaua  a tutti  gli  altri , cornea  Duchi , a’  Marchefi  , 
4'  Conti , a’  Valmfiori , a Cutanei , al  Todefia , a’  Confolt , a’  Senatori  -, 
A Caflellani , a’  yifeonti , a Baroni  ; & a ciafcun  altro  ufficiale . priuaua 
i' ogni' ufficio  , a fuo  piacere  & dignità  fofiituendonr  de  gli  altri . Ha- 
ueua  fopr  a i malfattori  libera  pojfamp  di  punirgli  per  contrario  po - 

teua  nobilitare  gli  buomini  degni . Ultra  di  ciò  per  l’interefie  Ce  fareo  ba- 
nca libertà  d’tmpor  grautfta  di  denari , & di  ridurre  i Baroni  quando  pe- 
rò l’imperatore  era  legittimo . Tsfella  città  di  Milano , & anche  per  tut- 
ta [ Italia  fu  il  fecondo  dominio  de  Duchi  ; come  era  Taolino  fopr adetto . 
Coflui  haueua  ogni  poteflà  Imperiale , ma  delegato , & limitato  nel  reg- 
gere , gouernare , punire  ; e in  tutte  le  città , & cafieUa  gli  era  lecito  per 
fuo  aiuto  fopr  aporr  e per fone  idonee,  le  quali  hauefiero  a reggere  ; & la 
fua  auttorità  poteua  circofcriuere,  aggrandire,  & riftrignerè ; priuare  chi 
volata  de  gli  uffici & foftitkir  de  gli  altri . nondimeno  il  dominio  de 
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Duchi  immediate  procedeua  dall' Imperatore , & fimilmcntc gli  altri  par- 
ticolari rettori  erano  ordinati  nella  lor  dignità , mediante  però  il  Duca . 
7Ha  alla  città  di  Milano  dall'Imperio  per  ifpecial gratta,  & primi  cgio, era 
conceffo  di  potere  elegger  due  Confoli,  i quali  niente  haueffero  a riconofcer 
dal  Duca , ma  folamcnte  dall’  Imperatore . Ter  che  poi  uenne  a fminuirfi 
la  poffanqt  de  Duchi, confi  derato  che  i cittadini  Milanefi  elcffero  due  Con- 
fali , i quali  per  la  compagnia,  & ugualità  dell' ufficio  fi  chiamauano 
Conti,  il  primo  ammintfraua  le  faccendemilitari, & quefto  propria- 
mente era  chiamato  Conte , l’altro  procuraua  il  amie , & era  detto  Vi- 
feonte  per  effer  collega  del  Conte  , ilquale  morendo,  onero  effendo  impedito 
per  infirmità , o altra  cofa,cfìcrcitaua  le  fue  uice , cioè  la  fua  mcdcjima  po- 
tè ftà  nell' armi , tr  quefta  dignità  fi  daua  per  un’anno , & anco  per  minor 
tempo,acciò  che  effi  per  tanta  auttorità  non  diueniffero  troppo  audaci . 

A l bifronte  dunque  propriamente  apparteneua  potere  amminiflrar 
ragione , dotte  inter ucniua  pena  di  fangue , sì  come  dopo  alla  potefeà.  Ma 
col  tempo  tramutandoft , fu  ordinata  laConfolaria  nel  modo  che  dimo - 
ftreremo  piu  olire . Tur  quefto  modo  di  reggere  durò  fino  al  tempo  di  fin- 
to Ambruogio  noftro  gluriofo  patrone , che  furono  intorno  a trecento  an- 
ni. Onde  ogni  dodici  tneft  mutandosi  tali  ufficiali , ueniuanoa  effer  fatti 
qtufi  innumer  abili  Conti , & Vi  fonti  di  dtuerfe  famiglie  in  molte  città , 
& luoghi , i quali  finito  l’anno  piu  non  erano  Conti , nè  rifioriti , fi  come 
al  prc  fente  uc diamo  ne’  Tretori . Dipoi  ancora  paffuto  molto  tempo  rino- 
uandofi  il  coftume  antico , furono  creati  molti  rifattiti , o dall’Imperato- 
re , o taluolta  da'  Ducbi , o dall  Ardue feouo , & ancho  dalla  Communità , 
come  inter uenne  l’a nno  della  falute  mille  cento  ottantotto , che  l’ undecima 
Confa  lato  per  auttorità  della  Pyepubhca  in  Milano  eleffe  il  ri  fonte . Ter 
la  qual  cojà  fi  uiene  chiaramente  a intendere , che  & 1 Ardue  fono  cofti- 
tuma  il  rifonte , c’haucffe  a mini f rare  la  ragion  nelle  caufe , douc  inter - 
ucniua  pena  di  fangue , & la  f\epublica  a tale  effetto  faceua  il  medefimo . 
Onde  molti  d’inuorio , di  Maffimo , di  Serono , di  Carbagnato,  di  Toltale, 
gfr  d’altre  terre  prefero  il  nome  de'  rifonti , per  hauer  già  goduto  dignità 
fi  fatte . Da  coftoro , cjjendoui  molti  buomini  ualoroft , & di  maggior  no- 
biltà , & poffanza  uno , che  l’altro , ne  fono  difceft  alcuni , i quali  per  la 
lor  fmgolar  utrtù  fon  diuenuti grandi , & Trincipi  lUufìrifftmi , come  poi 
racconteremo . Et  fapragh  altri  nella  terra  cT inuorio  nacque  di  Tebaldo 
ri  fonte  il  gran  Mattheo , & di  lui  molti  glorioft  Signori  / Dicono  alcuni , 
i quali  non  hanno  molta  cognition  dell'antichità,  chei  ri  fonti  difefro 
da’  C oriti  d’ Angleria  , i quali  fcriuono  eflere  venuti  dall’antico  Enea , 
quando  giunfc  in  Italia  dopo  la  mina  di  Troia  ; & che  uno  Anglo  fuo 
A bulico , figliuolo  di  Afe tatuo  fopra  il  lago  Maggiore  cdificaffe  Angleria. 
èliche  Filippo  Maria , & Lodouico  sforza  Duchi  lUufriffimi  di  Milano , 
dando  fede,  s’ hanno  prefo  titolo  & nome  d Anglo,  di  cut  Joggiungono  effr 
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nato  Lucio , poi  Maffimiano , & Milone , & di  lui  elione  primo . Di  co- 
ttiti ampiamente  trattiamo  : ma  a quefta  origine  io  non  dò  fede  a' cima , per 
non  bauer  trottato  in  queflo  propofito  alcuna  fedelefcrutura . Tcrche  non 
udendo  io  perder  tempo  intorno  a quefta  Concologia , m n mi  (tenderò  piu 
. oltre . Vero  è , che  fui  lago  Maggiore  fu  fabricata  ùngici ia , & ui  fu- 
rono quei  Conti:  ma  non  ho  ritrovato  f edificatore  pref]  ad  alcun  buono 
auttore.  Quella  terra , o città  al  modo  d' alcuni,  fu  rumata  da’  Cotti , 
& poi  ( conte  trono  in  alcuni  annali, e/fendo  r inoliata  da  uno  j t ariane , dal 
fuo  nome  fu  detta  Stationa . Vennero  quelli  Barbari  in  Italia  l’anno  di 
C brillo  quattrocento , a punto  nel  tempo  di  H onorio primo , & l’occupa- 
rono nel  modo  c’ho  ferino  nelle  ulte  de  g' Imperatori . Ora  breucmentc  in 
qucfto  principio  per  ordine  de  gli  anni  farò  mention  di  quelle  nouttà , che 
accaderono  in  quei  tempi  .fi  Cotti  Irebbero  dmerfi  numi . Vrimier  amen- 
tefuron  chiamati  Scithi , & fermarono  le  loro  flange  uerfo  il  Canai , nin- 
no all’Europa , quantunque  Trogo  dica  in  ^ifia , & furono  genti  feroctffi- 
me . Tspcll’imprefe , che  Cuculio  fece  in  ~4fìa , furono  da  lui  uinti , & pa- 
rimente da  Car acalla  Imperatore  .Jffon  molto  dopo  i Vifigotti , i quali 
prima  haueuano  disfatte  l'armi  Romane  ,ft  congiunfcro  con  gli  Oftrcgotti, 
perche  i Cotti  furono  diuifi  in  due  parti  ; cioè , Orientali,  & Occidentali. 
Onde  minarono  Mefia , & T rada . Trouaft  che  furono  cottoro  trecento 
mila . Finalmente  hauendo  occupato  la  Tracia , & la  Macedonia , Clau- 
dio fecondo , gli  fuperò  con  la  morte  di  dugento  mila  di  loro , & Jimmcr - 
fedue  mila  nauilij.  Ter  cheti  Senato  Romano  gli  dri^ò  una  fatua  in 
Campidoglio  ./Dipoi  Aureliano  ninfe  C anobio  I\e  de  Gotti  alla  riuadel 
Danubio , sì  cirenei  fuo  trionfo  menò  dieci  donne  difeefe  dalle ^imaxpni . 
Quindi  gli  Vnni  con  gran  mortalità  in  tutto  cacciarono  i Vifigotti  oltra  il 
Danubio , l’anno  da  che  Dio  nacque  378.  eftendo  Imperatore  Valente 
gran  perfecutorc  del  nome  Chrifliano . E in  quetto  mede  fimo  tempo  Gifilla 
Vefcouo  trouò  le  lettere  Coniche  .f  Dopo  quattro  anni,  nel  tempo  di  Gra- 
ttano Imperatore , degnamente  fiorì  fan  Girolamo  illirico  per  natione;  che 
fu  lume , & foflegno  della  Chiefa  d' Iddio,  & poi  abandonata  l 'ampli fiima 
dignità  in  Bettelem  diuenne  Monaco , dandofì  alla  uita  auflera.  Similmen- 
te uiffe  S.  Martino  Vefcouo  di  Turonia , cioè  Torft  a’  noflri giorni , & tro- 
uò il  gloriofo  corpo  di  S.  Stefano  l’anno  della  nottra  fallite  39 7.  eftendo 
imperatore  Valentiniano  fecondo . Tfel  cui  tempo  Giuttina  ^irriana  fu 
molto  perfeguitata  da  ^tmbruogio  noftro  potentiffimo  patrone  : il  quale 
da  l{oma  fu  mandato  dal  Senato  Romano  per  Senatore  a Milano , come 
a città  fottopofta  all'imperio  l'anno  del  Saluatore  166 . Menò  fcco  quat- 
tro famiglie  Romane , cioè  i Graffi , i Villani , i Matrignani , e i Mura- 
ri ; dalle  quali  in  quefta  città  fon  difccfi  molti  huomini  ualorofi . In  pro- 
ceffo di  tempo,  perii  fantiffimi meriti  d’^imbruogio , Valentiniano  Vn- 
ghero)  eh’ è fepolto  a Biltn\ona , facendo  un  concilio  di  molti  Vefcoui  de 
■ 1 ' - B i Cute  lumini. 
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ri  DELLE  ntSTOEJl  MILANÉSI 
Catecumini , eleffe  Am  bruogio  Fefiouo  della  ci  tu J l'anno  di  Chrijlo  j7f. 
nella  qual  dignità  perjeuer andò  con  fomma  religione  , conduce  Giujhna 
moglie  di  Falentiniano  a farfi  monaca  nel  luogo  nominato  al  Jfimo,  doue 
bora  è unnobilijjimo  tempio  dedicato  al gloriofo  Ambruogio.  L'anno  587 
fitto  V Imperio  di  Tbeodofio  ueccbio,  Agoslino  fu  battevo  a Milano,  & 
eoi  gloriofo  Ambruogio  compofe  quel  dtgniffìmo  ninno , 7*  e D e v m 
iavdamvs.  Qiieiìo  dinotiamo  patrone  quanto  potè  cacciò  dalla  nobil 
città  la  fetta  Arriana , la  quale  credeua  ebe  il  figliuolo  [offe  feparato  dal 
la  fiflan^ad" Iddio  padre . Già  quefla  empia  berefia  per  auanti  intorno  a 
fettunta  anni  nacque  da  uno  Arrio  facerùotein  Alefftndria , ilquale  con 
sì  appartiti  ragioni  conftmaua  il fuo  errore, che  gl'  Imperatori  1‘ ballettano 
fatto  per  editto , & tanto  multiplicò , cbebaiiea  contaminato  la  itera  fede 
in  ogni  parte . Quella  diluitone  fu  la  prima  a Milano  cioè  fra  Catolici  > 
& Anioni , in  modo  che  la  città  per  quefla  peflifera  berefia  riceuè  tanto 
danno , quanto  forfè  bau  effe  bauuto  ne'  tempi  pafìati . Dipoi  Ambruo- 
gio mife  l animo  a e fallar  fopra  tutte  le  cbiefe  di  Lombardia  la  Milane fe  , 
per  modo  che  le  fottopofe  20.  Fefcouali , cioè  V crocili,  T^ouara , Lodi, 
Dertona , m/Ii , Turino , Augufla,  Aiquc,  & Genotta , & quefli  fedeua- 
uanonc' conciliif  alla deflra mani all’altra  Brefcia , Bergamo , Cre- 
mala , Limi , lurea , Alba , Savana , Vintimilia , & Albenga . Due 
cbicfe  per  gli  Apofcoli  furono  fondate  in  Italia , la  Romana,  & la  Mila- 
nefe  , ancorché  San  Marco  Euangelifla  ordinaffe  l’ Aqmlciefo,  & per  que- 
liti Ardite  fiotto  di  Milano  intervenne  a molle  celebr adoni  J' uffici}  ,come 
è nelielettione  dell’  Imperatore  infieme  col  Vapa . Ordinò  quello  potcn- 
tiffimo  Fe  fiotto , clic  nella  uigilia  dell’ attuano  del  figliuolo  della  V èrgine  , 
fi  teneffero  gli  ordini  fiacri . Oltra  di  ciò  ordinò  a finn  Hit  udine  de'  7 2.  di- 
fcepoli  di  Cbrifio  frttantadue  facerdoti , i quali  doueffero  procedere  mitr ia- 
ti , & in  dito  portaffero  anelli  col  baflone  Epifiopale.  Di  cofloro  filo 
unoprccedcua,ct  quello  era  nominato  primicerio  dcfacerdotifil  quale  uol- 
fe  che  nel  maggior  tempio  foffi  lettore ; & quefli  erano  chiamati  il  core  de' 
Fefioui.  Dipoi  fecondo  i fitte  doni  dello  Spirito  fanto  coflituì  fette  facerdoti  \ 
Cardinali.-fecodo  le  quattordici  bore  naturali  del  giorno  7 Diaconi ,e  7 Sot 
tedi  aconi. "Nel  facro  Talamo  ordinò  molti  incolomi,de  quali  alcuni  fon  det 
ti  notai  maggiori,e  altri  minori.  Coflituì  anco  molti  facerdoti  lettori , e ho - 
fliarii,  e tutti  gli  benedì.e  conceffeloro  che  poteffero  bauere  moglie  uergine 
la  quale  morendo  refi  afferò  poi  uedoui,  come  chiaramente  fi  legge  nella  pri 
ma  di  T imoteo,e  che  ciò  fia  uero,apertamete  fi  uede  come  Enribcrto  di  Ari 
timiano  Arciuefcouo  di  Milano,  del  quale  in  proceffo  deli'hifloria  ampia- 
mente trattiamo , behbe  per  moglie  una  nobil  donna  per  nome  V feria  ; alla 
quale  donò  il  monaflerio  di  San  Dionigi , doue  fino  al  prefinte  è contiguo 
una  fruttifera  uigna , la  quale  dal  nome  di  quella , è chiamata  la  uigna 
i' /feria.  Ma  poi  in  fucceffo di tanpo da  Alejfandro  ter\o Tontefice  fu 

ordinato , 
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ordinato , che  alcun  faccrdotc , ochericonontoglujfe  moglie,  & quello 
ancora  fu  approuato  dal  facro  concilio , foggiugnendo  che  in  perpetuo 
offeruajfero  cafiità . Ter  la  qual  cofa  poi  nell'anno  mille  fefiantadue  ,Enri- 
baldo  Cotta  udendo  perfeguitare  i cherici  maritati  ,daeffifu  crudelmen - «retati  il  (or 
te  morto  ; onde,  come  ferine  Leone  ne’  fnoi  annali,  e/fendo  tenuto  per  mar  moglie, 
tire , dalla  Bepublica  fu  con  fomma  riuerentia  fatto  fepellire  nel  tempio 
dedicato  a San  Dionigi  in  una  cafla  circondata  di  lame  di  ferro . 7 nu- 
mero de  predeti  cherici  ordinati  da  Santo  Ambruogio  furono  alcuni  Car-  . . , .1 

dinali  or  dinar  ij , & Decumani  ; onde  fi  ha  che  nel  primo  fcrutinio  del  Sab 
boto  Santo  fono  due  Leuiti  ,0  neramente  Diaconi,  con  fei  faccrdoti  di  nu- 
mero centenario . T^el  fecondo  fono  gli  ordinartj  con  dodici  cherici  chìa- 
■ mati  obedientieri.  7S {el  ter\o  V Ardue feouo  mitrato  come  fuperiore  de’  Fé 
feoui , & Cardinali  ; & ì Arcidiacono  foprafiaua  a fette  Diaconi.  Dice 
Datio  che  colui,  il  quale  hauea  la  dignità  di  Conte  era  co’  fuoi  familiari 
obligato  d’andare  nel  giorno,  che  fi  celebra  per  l’auuento  del  figliuolo  del - 
la  (Tergine , la  fefla  di  Santo  Stefano , di  San  Giouanni  Euangehfla , & 
della  refurrettione  del  Creatore  alla  proceffione  auanti  al  Vcfcouo,  prepa- 
randogli la  uia  con  le  uerghe  in  mano  ; & poi  da  lui  era  ornato  d’un  fla- 
gello, & d un  paio  di  guanti . Similmente  ordinò  che  de’ Decumani , de"  qua 
li  fi  fa  me  ut  ione  nel  predetto  ufficio  del  Sabbato  San  to  ,fleffefo  due  al  la- 
to deftro  intorno  alla  Crefima , & due  altri  al  finiftro . Ultra  di  quello  or- 
dinò dieci  Laici  maritati,  detti  (regioni , & altre  tante  femine,  che  douef- 
fero  infiem e offerire  in  nome  di  tutto' t popolo  il  pane , & il  uino  del  facri - 
fido , in  rapprefentatione  del  cofinme  antico , che  era  d'andare  Intorno , & 
donna  inficine  ad  offerire  al  ftcrificio  animali  dell'uno , & l’altro  fejfo  ,fi 
come  fecero  Simeone  ,&  Anna  profeterà.  Vece  poi  dragare  fuor  a della 
città  di  Milano  quattro  horreuoli  tempij , & gli  dotò  de’ beni  della  fetta 
ArViana . il  primo  fu  inhonoredi  San  Gcruafio,&  Trotafìo . Il  fecondo 
degli  Apoìlolijioggi  San  1{a\aro.ll  ter^o  di  tutti  i Confeffori,hoggiSan 
Dionigi.  Il  quarto  dedicò  alla  Vergine  Madre  bora  detto  San  Simpliciano. 

^}Cr  ritornando  al  propofito  delHiifìoria  dicemmo , che  dopo  Gratiano  , 

Jeguitarono  nell  Imperio  Theodofio , & » Arcadio  ; & i Gotti  per  la  morte 
di  Atanarico  fletterò  lungo  tempo  fen\a  I{e . Ma  poi  effondo  da  Arcadìo 
priuati  delle  paghe, eleffcro  Alarico  Ballo  di  famiglia  nobilijfimafra  i Got 
ti , il  quale  congiimgendoft  con  ({adagajfo  Gotto  con  dugento  mila  foldati 
entrò  in  Tracia , nell’ Vngheria , in  quel  di  Bauiera , & nella  Schiauonia; 
dotte  per  la  preda  arricchiti , uennero  in  Italia,  & occuparono  Rjpma  l’an--  „ omt  roteai» 
no  della  fua  edificatone  mille  feffantaquattro , non  lafciando  alcuna  forte  d»'  cothi.- 
di  crudeltà , & di  ruberie , come  dimoÙriamo  nel  trattato  d’Honorio  Im- 
peratore . Quindi  gli  Vgori  cominciarono  ad  habitare  Vngheria . Et  nel 
medefimo  tempo  i Franchi  primieramente  ufarono  leggi  ,fra  le  quali  fece- 
ro la  Salica , cioè  che gtflfu omini  maritati  fott'habito  di  religione  offendo  r^oo«*l'<*,n 

impediti 
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<S impediti  cftmplicatione  fecolareynon  foto  potè/) ero  mancare  della  promef- 
$ /a  deluotodicaflità , ma  fo/fe  lor  lecito  ancora  torre  un'altra  moglie /Et 
allhora  ChthmfBRe  di  Francia  da! beato  Remigio  monaco , & Vejcouo  di 
Ravenna  fu  battolato  l'anno  del  figlino!  di  Dio  quattrocento  trentaotto. 
Thcodofto  quinto  Imperatore ,et  Galla  Tlacida  Rema  iti  Rutena  fecero  fa 
bricare  ad  bonore  dell’ Euangcltfla  unbonorato  tempio.  TSJj’  medefimigior 
no^ualido'fof  m * Milanefi  dinuouo  crearono  il  Ducaycbeft  domandava  Duca  di  Milano , 
h crcite  » & di  Brugaria , Conte  di  Seprio , & Marcbefe  di  Martefana  ; ma  nondi- 

meno nella  fignoria  baiieua  poca  auttorità , la  quale  folamcnte  era  prefio 
i Confali  eletti  dal  popolo , & altri  ufficiali.  Da  quella  magnifica  città  i Vi 
j _ / netiani  tolfero  poi  l'origine  nella  elettione  de’  loro  Dogi , & nel  gouerno 

del  loro  Imperio  /Vennero  poi  gli  Vnm  gente  di  Scitbia  fiotto  fìttila  fi- 
gliuolo di  Mund^eticeno  figliuolo  di  Succat  Re  di  quei  Barbari, cioè  dopo  la 
morte  del  padre  uccife  Bleda  fio  fratello . Onde  recando  folo  in  quella  ft- 
X gnoria  l'anno  della  fatate  quattrocento  fefianta,uenne  con  infinita  gente 
' fo  per  la  Germania  in  Italia , & nello  /patio  d' un  anno  fu  digrauiffimo  dan- 

no alla  città  di  Milano , di  Tania , di  Vicenda , di  Cremona , di  Brefcia , & 
di  Bergamo,  per  la  qual  cofa  i Veneti  prima  Heneti,  i quali  partendofi  di 
Taflagonia  guerreggiarono  a Troia  uennero  con  ^Antenore  in  Italia , & 
cacciati  gli  Euganei  c’babitauano  il  luogo  Tadouano , mutarono  H in  V, 
& fi  chiamarono  Veneti.  f/uesli dunque  fuggendo  dalla  Barbara  crudel 
tà  nelle  paludi  del  mare  Adriatico  nel  luogo  detto  Rialtoytcrritorio  à'^il- 
tino,  dal  lor  nome  edificarono  Vinetia . Maritila  a’  prieghi  di  Giovanni 
1 * * Vefcouo  di  Ravenna , bebbe  riguardo  a que/la  città , cr  dopo  a Roma  a' 
priegbi  di  Leone  Tontefice •.  Finalmente  rirornato  in  Tannonia,  & hauen 
do  celebrato  lenone  della  moglie  , nempiendoft di  troppo  uino  la  notte  ri- 
ma fe  foffocato.Vtiàh  no  della  filate  quattrocento  fettunta  cficndo  Impc 
ratore  Mariano  fecondo  , nel  cui  trattato  ampiamente  fi  ferme  d’ dittila, 
le  1 1 ooo  vergini  a Colonia  patirono  il  martirio  ; la  tefla  di  San  Giovanni 
Battigia  per  fua  riuclatione  fu  ritrovata ; Capua  fu  desinata  da’  Barbari , 
&•  Trofpcro  Aquilano  in  quei  giorni  fu  molto  famofo  ; Gontibalt  Re  di 
Borgogna  rubò  tutta  la  Liguria  fino  a Trovar  a , indi  a due  anni  neU'lmpc 
rio  di  Leone , gli  dilani  ajfalirono  l’Italia,  & poi  ne’  tempi  di  Zenone  Im- 
peratore l'anno  del  nafeimento  del  figliuol  della  Vergine  quattrocento  ot- 
tantaotto , Tfiéòdorico  Re  de  gli  Ojirvgottt  venne  in  Italia , dove  incon- 
trandolo Odoacro , dopo  ebrei  i bebbe  vinto  nel  fatto  d’arme  reflòa/fedia- 
to  in  Rauen  la , & piglinolo  co'l  figliuolo  infime  lo  privò  della  vita.  Ca- 
valcò poi  a Tefino , & acquiflò  l'Italia , la  quale  Odoacro  hauea  occupata 
per  il  tempo  di  quattordici  anni.  DopoTbcodorico  i Gotti  regnarono  intor 
no  a cento  cinquanta  an  li , nel  cui  tempo  non  follmente  comettcuano  cofe 
hbidinofe , & crudeli , ina  per  efiere  buomtni  differenti  a/fai  di  lingua,  & 
di  coslnmi  crudeli  nella  uittoria  disfecero  molte  città,  &i  cittadini priua - 
».  . ti  d’ ogni 
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ti  fogni  lor  foflan^a  erano  cacciati,  & mandati  Magai  ondi  .Tercbe  i po- 
poli Rapportando  il  crudel giogo,  piangolano  la  mina  delle  loro  città  effen 
do  mancata  ogni  fperan^a  d’aiuto , & non  trouando  alcun  configlio  di  li- 
bertà.Gl’ Imperatori  di  CoHantinopoh.nc’  quali  haueuano  alquanto  di  fpe 
ran^a  guerreggiauano  fra  loro , & per  effere  appreffo  moleftati  dagli  firn  , 

ni , piu  toflo  difende uano  il  loro , che  aiutaffero  l'altrui.  Onde  non  ui  offen- 
do alcun  rimedio,  & perche  lungo  tempo  il  tutto  era  flato  tiranneggiato 
da’  Barbari , & disfatta  1 Italia  per  tante  mine  ,ft  uoltòpur  la  fortuna , 

& per  gr alia  d’iddio , i configli  Immani  aiutarono  le  cofe  afflitte  * in  modo 
che  Giufliniano  omoffo  per  pietà  uerfo  i fuoi  fautori , 0 perla  crudeltà  liberar  nulla 
del  fatto, pensò  di  liberare  l’Italia , poi  ch’egli  haueua  compofio  le  cofe  di  4*'  Barbari, 
Oriente , & mandò  in  Sicilia  BcHifario  ualorofo  capitano  con  groffo  ej fer- 
rico, doue  allegramente  fu  riceuuto . Quivi  bauendo  morto  Strofa  ttran- 
no.foggiogò  l’affrica , & d’indi  ritorno  in  Sicilia . Rendendofegh  poi  i Li * 
cani , uenne  a 7<Japoli,Ó"  acquaioli  a per  ajjedio . Haueuano  all  bora  i Got 
ti  creato  lor  Re  yettigite , huomo  uilifftmo  di  fìirpe  ; ma  ualorofo  &pr at- 
tico nell’arte  della  guerra . Cofiui  intefo  come  Belli  far  io  haueua  acqui  (la-  . 
to  T^apoli , la  feto  in  Roma  mderico  con  quattro  mila  fanti , & andò 
a Raucnna  ; doue  ragù  nò  i Gotti  fparfi  per  l’Italia , i quali  fcriuono alcu- 
ni , che  giunfero  al  numero  di  centomila . Intendendo  poi  come  t Romani 
haueuano  tolto  dentro  la  città  le  genti  Greche, uenne  a Roma  che  da  Belli - 
fario  con  cinque  mila  fanti  era  difefa , battendo  fparfò  il  reflo  dell  efier  cito 
per  la  Tbofcana  .fFra  tanto , Datio  prefetto  in  quei  tempi  della  chiefa  di 
Milano , con  gran  quantità  di  cittadini  andò  a trouar  Belhfario,&  promi- 
fe^li  la  città,  fe  gli  mandava  foccorfo, facendogli  intendere , che  ancor  gli 
era  reflato  tanta  facultd,  che  non  folo  da  Milano  potrebbe  cacciare  i Got- 
ti, ma  di  tutta  la  Lombardia,  foggiugnendogli  coni  bancario  fina  quelgior 
no  ritardato  t'imprefa  per  non  hauere  alcun  Legato  Imperiale , chaueffero 
potuto  feguire.  Datio  co’  nobili  da  Bcllifario  fu  con  grandiffìma  Immanità 
riceuuco,&indi  pigliato  licenza,  promife  foccorrergli  quando  fofleil  tem  «r*  1 coni. 
po . Vettigitepiu  di  giorno  in  giorno  ftrigncua  la  città  ; ma  poi  ch’egli  inte 
fe  che  i capitani  di  Belli  far  io  haueuano  acquiflato  rimino , lafciò  d’affe- 
dtar  Roma . ^fll  bora  fu  dato  foccorfo  a’  Legati  Mtlanefi  \ delle  genti 
di  guerra  fu  ordinato  capitano  Mundila,  con  un  Milane  fe  , per  nome  detto 
Fedele,  altre  volte  prefetto  nella  corte  Imperiale . Coflcro  fubito  naviga- 
rono a Genova  ; doue  sbarcati  per  Impennino  giunfero  al  fiume  del  Vò,il 
quale  paffarono,  e effendo giunti  a Ticino,  chora  è Tauia,  i Gotti  uermero 
lor  contro  i battendo  nelle  foriere  gran  numero  di  gente , & molte  cofe 
pretiofe . attaccarono  un  Icggier  fatto  d’arme , nel  quale  i Gotti  furono 
coftrecti  a fuggire  dentro  la  città,  fedendo  quello  Mundila pafiò  il  ponte , 

& Fedele  uoltandofi  con  a leune genti  uerfo  un  Tempio  vicino, cadde  da  ca- 
vallo,& ui  nmafe  morto, il  ebe  fu  di  non  poco  danno  a quell effcrcito.Tfon 
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dimetto  Mandili  fra  pochi  giorni  e/fendo  introdotto  da  Milane  fi  nella  cit- 
tà , c altaico  a Como , Bergamo, & Tfiouara,ct onde  ne  cacciò  i Cotti , e'I  lor 
preftdio . Dall'altro  canto  lettighe  mandò  Fraia  figliuolo  di  fuo  fratello 
fragl’lnjubri , accioche  ricouerafje  le  città  ribellate,  & l' altre  tencjje  in 
. v ‘ : fede . Dipoi  chiefiero  aiuto  a Theodeberto  Re  di  Francia , il  qual  uenne  in 
ltalia,come  piu  olirà dimofireremo.'lnquefiò inc\o  gli Eruh partendoli  da 
Tauia,  portarono  con  loro  il  corpo  di  San  Ecrnabà,&  fecero  molti  prigio 
ni,  i quali  furono  dipoi  rifeofii  da  Epifanio  Feficouo  di  quella  città  .f  l'enne 
poi  l’anno  del  Saluatore  quattrocento  nouantatre,  nel  quale  cfJendo^Tna-  'ì 
ftafio  siriano  Imperatore,  & Veficouo  di  Milano  il  B.  Theodor  o,  che  fiuc- 
cejje  a Dado  bilione  hutmo  eccellente  , che  fignoreggiaua  oi ngleria , con 
molte  altre  terre  fiopra  il  lago  Maggiore A'apa  ucl.ìfio  primo  honorò  T beo 
tviniltgt  t0B,  doro  di  digniffimi  priutlegi , » quali  anticamente  fatti, da  me  fono  dati  ue- 
ctifi  all'A  «■du*  duti . Si  contiene  in  effi  in  che  modo  crii  fu  eletto  Conte  d'Italia , con  aut - 

frnim  <41  Uit«  " . ,,  • f • I • • 

toritadi  poter  crear  notai,  &nunry  imperiali.  Et  che  legittimamente 
potefie  Jcpararc  il  marito  dalla  moglie  , e i difendenti  fiuoi  potejfiero 
pigliar  la  decima  da’  fudditi,  con  obligo  di  dare  al  Tapa,  & a'  fiuc- 
cejjori  fiuoi  latenza  parte  ,&  ogni  tre  anni  la  uentefima  al  Re  de' Roma- 
ni, promettendo  effi  d’ aiutarlo  contra  ogni  fiuo  nimico.  Gli  fu  conctjfio  an - 
cho  la  cura  di  queflo  Contado , infieme  con  T riuilio  Corte  di  Ro,  tr  Legna- 
no, doue  potrfiero  rifcuotcrei  frutti fitn\alcuno  cbligo.^dpprefio  uol fieli 
\ Pontefice  che  Ceffate,  Liffono,  Toluolo,  Cafìelletto, Pedano, Cantai  io,  & 
Varcnna,  foffero  corte  Reale  ; & gli  diede  aut  ter  ita  di  poter  rifcuotcrc  le 
decime  a Ripalta , a Carauaggio , a Forra , a Colonia , a Caf irato , con  la 
Falaffina  , a Battaglia , a Caffè , a Fiamonte,  a Intrcbio  , alia  Fallina , a 
Falcone,  ad  ^ilpajln,  a Brtamp , a Morgmo,  a Lauentina , ad  ir  ino  , 
a Zulingo , a Valanga , ad  Liberio , a Cajale , a Euafio , a Brebia , a Lu- 
cino , a Fariefio , ad  ^Albeqmo , ad  spiano,  a Caflel  Scuere , a Tarabia- 
go  ,a7^eruiano , a Treno , a Cerano , a Bollate , a Brucano , a Scrono,  a 
Maritano , a Briuio,  & a Morate.  Gli  conceffie  la  metà  delle  condcnnagio 
ni  ,ei  beni  degli  bomicidiari . Cofigli  diede  auttontà  di  ornare  del  grado 
della  Canali  cria  chi  egli  uoleffe, giurando  fede  alla  fianta  chiefa,&  all’im- 
perio , di  che  fie  ti haueffie  a celebrare publtco  iTlromcnto,&  con  obligo  di 
dire  in  ciafcun giorno  le  bore  canoniche , concedendogli  indulgendo  di  qua 
vanta  giorni  per  ciaficuno.  Dicdegli  potere  appreffio  di  eleggere  il  Feficouo  , 
dando  al  Tontefice  lire  cento  tersoli  per  bonoramp  di  efja  dignità, parimen 
te  un  Feficouo  cinquanta , un’abbate  ue  riti  cinque  & altri fiacer doti  li. li. 
fot.  1 2.  Qucfh  priutlegi  nell'anno  cinquecento  nouant’ otto  furono  confer-  fy  t 
nuti  da  Gregorio  primo  Tapa,  & da  Foca  Imperatore  al  Re  idaioaldo  , 
del  quale  in  proceffo  ragioneremo  ili  Conte  editorie  dunque  hebbe  tre  fi- 
gliuoli ; cioè,  Caluagno , Cofima , & Andrea . Onde  Caluagnodopo  la  mor 
tc  del  padre , urne  primogenito  fucccjfie  ne  Ho  flato , & generò  un  figlino - . 
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lo  , che  nominò  Tcrideo,  i grandifìmi  facci  del  quale  un  poco  piu  aua  'iti  al 
luogo  fuo  deformeremo . I difendenti  fuoi  portarono  lungo  tempo  per  in-  & fuo  natomi 
fognigli  Scacchi  Rofti  nella  Scacchiera  bianca , & nera  , la  quale  co'l lem  to* 
po  fu  de  Cutanei  di  Locamo , & di  Sondra  .(V ariho  dunque  del  Signore  q.  j ^ 

quattrocento  cinque  pur  eficndo  ^ fnaftafio  Imperatore , hauendo  Tbeodo- 
rico  finalmente  uccifo  ,&in  tutto  tanto  Odoacro , intieramente  ottenne  Tht0f?or(.0  ri 
l’Imperio  d'Italia-,  onde  pofe  il  fuo  foggio  a Bgtuenna . Ho  trottato  che  ini 
a fua  Jhmlitudine  per  arte  magica  fopra  una  Colonna  fece  fare  un  Cattai  na* 
di  metallo, con  un  Cauallicre  fopra, & nominollo  ì\e  del  Sole.Haucdo  poi  il 
magnanimo  Carlo , come  dimofirerò , in  tutto  cflinto  il  Heame  de  Longo- 
bardi , & foggiogata  l'Italia , Molenda  portar  queiìa  Jlatua  in  Francia,  la 
fece  condurre  a Tauia , dotte  infermandofi  Carlo  ,fino  a’  prefenti  giorni  uè 
reflata , & chiama  fi  con  corrotto  uocaboto  Huggiafolc  /Tanno  di  Chriflo 
cinqucccnto  trentaduc  effendo  Ciufiino  Seniore  Imperatore  , Giouanni 
"Papa  primo  fu  morto  da  Theodorico,  & Simmaco , & Boetio  furono  man 
dati  in  effilio  ; & quindi  a dieci  anni  nel  tempo  di  Giufliniano  a \anema 
fu  da  lui  edificato  il  monaflerio  di  San  V itale, nella  cui  chiefa  fatto  l'altare 
giace  ilgloriofo  corpo . E il  l^ato  Gregorio  obligandofi  alla  regola  di  S.  Be 
nedetto , del  proprio  fece  edificare  un  tempio  di  San  Tslicolò  ne’  mede] imi 
giorni  in  Grecia , doue  egli  era  Vefcouo  affai  cbiaroffnqitefh  tempi  ancora 
Theodeberto  figliuolo  di  Clodoueo  J{e  di  Francia  con  granct effercito paflò 
in  Italia , l'anno  di  Chriflo  cinquecento  fettantacinque  al  foccorfo  decot- 
ti . Et  ricercando  i Milanefi  che  fegli  arrendeffero,  ne  uolcndo  e[fi  accon- 
fentirgli , pofe  l' affedio  attorno  a Milano  : doue  gli  affediati , effendo  Rati 
foccorfi  da  igarfete  Eunuco  di  Giufliniano , con  grand’animo  fi  difefero . Mi|,no  rrc( 
Theodeberto  in  ultimo , accordatoft  con  loro  ,finfe  di  leuarft  dall' affedio  ; d»  Thtodcbcr 
ma  tornato  fulla  quarta  uigilia  della  notte  indietro  chetamente , & tro- 
uando  la  città  fernet  guardia , dirimpetto  alla  chiefa  di  Santo  Andrea , 
doue  d’ali' bora  in  poi  fi  dice  al  muro  rotto , gettò  d terra  le  mura  ; & en- 
trato coni' effercito  nella  città , le  diede grandtffimo  danno , &.  minò  molti 
edifici , & poi  andò  a farfi  coronare  in  Tauia  . Ter  queRa  ruina  il  Ve  fio 
uo  della  città  con  gli  ordinarij  del  maggior  tempio,andò  ad  habitarc  a TSfof 
feta,e  i cittadini  in  diuerfe  contrade.  Ma  alla  fine  Theodeberto  effendo  mor 
to  nel  modo , che  Ambruogio  noftro  potentiffimo  patrone , gli  hauea  mira - 
colofamente  predetto , e’I  Juo  corpo  dinotato  da’  cani,  ciafcuno  ritornò  al- 
la propria  patria  / 'Dopo  queflo  B noe  li  no  fucceffore  di  Clodoueo,  uenne  pa- 
rimente con  molte  genti  in  Italia,doue  poi  che  u’hebbe  fatto  molte  ruberie,  C|0()0ut0  ul 
fu  tanto  da  'bfarfete  ; il  quale  cacciò  anchogli  Eruli . Cafiiodoro  Senatore  to  <u  Narici*. 
abandonando  il  fecolo,fotto  la  regola  di  S.  Benedetto  fi  fece  monaco. 

Verme  poi  Bcllifario , acciocbe  d’Italia  fi  eflirpajfero  i Gotti , & hauendo 
quei  Barbari  per  un’anno  intero  affediato  Fpma,  Bellifario  fe  riandò  a Vi- 
gilio Tapa  ; ma  uenuto  a morte , Totila  Fe  de  Gotti  prefe  Fpma . Ter  che 
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T^arfete  confederandoli  con  molti  Barbari, liberò  C Italia  dal  tiranno.Ora 
cjfcndo  l'imperatore  per  li } limoli  di  Sofia  imperatrice  sdegnato  cantra  di 
lui , mandò  in  Italia  Longino , dandogli  il  luogo  di  Tfarfctt , il  quale  sde- 
gnato pafsò  a Napoli , & d’indi  mandò  in  lungheria  fuoi  ambafeiatori  a 
Longobardi  , jòllecitandogh  cb’entraffero  in  Italia , & mojìrando  loro 
quanto  di  rtccbegy,&  di  dclitie  ella  fofie  abbondante . Ritornò  poi  a Ro- 
ma,doue  non  molto  dopo  finii  fuoi  giorni  : & le  r iceberg  di  lui  furono  por 
tate  a Cojlantinopoh  ,\l  Longobardi  già  battendo  intefo  l'amenità  d'Italia , 
s’ajfrett  aliano  di  paffare.  Ma  prima  che  piu  oltre  di  loro  fi  ferina,  farà 
bene  che  fi  dica  chi  furono , & onde  uennero . il  paefe  di  Settentrione  ri - 
fpei  to  al  uento  Aquilone,  è molto  falutifero  alla  conferuation  de'  corpi  bu 
ma  i . none  i T edefehi,  i quali  habitano  fra'l  Reno  termine  al  Tanai , &" 
la  palude  Meotide,  li  diuidono  in  molte  nationi . Quefli  uennero  inltalia  , 
come  furono  i Cotti , i Mandali , gli  dilani , i Cimbri  ,gli  Eruli , i Catti , 
iTitrilingi,  & altre  genti  ufeite  da  quella  parte  Settentrionale,  c'hebbero 
a!  principio,  & poi  fiiron  nominati  Long  'bardi , come  in  procefo  dimoflre 
remo . 7\(r l mare  che  confina  co’  T edejibi è un'lfola  detta  Scandauia , la 
quale  è molto  grande . In  quefta  offendo  molfjplicati  i popoli  in  tal  modo , 
che  non  baueano  da  uiucrc,cleJfcro  per  forte , che  la  terga  parte  di  loro  fé 
ti  n fa  fero  a cercar  nuoue  habitat  ioni . Coftoro  dunque  battendo  eletti  per 
loro  Principi  due  fratelli,  l'uno  chiamato  luor,  & l'altro  Cior,  mouendoft 
della  propria  pai  ria , giunfero  a Soringa  il  trentèlimo  anno  di  nojbra  falli- 
te ,douc battendo  foggmgatoi  Mandali, iti  dimorarono  alani  tempo-, ma 
in  fine  perche  quel  paefe  era  troppo  arido , partendoli  uennero  in  Maurin- 
ga  regione  habitat  a da  buomini  ro\i,&  faluaticbi , per  dotte  i goffi  Signori 
del  luogo,  hauendo  paura  , glilafciauano  paffare . ^Andando  ejfi  auantt  tuo 
rironoi  due  nominati  Vnncipi , con  la  madre  detta  Gambata , per  conft- 
glto  della  quale  ogni  cofa  faceuano-  Di  qui  re flando  quefta  gente  in  un 
fol  popolo , non  fi  domandarono  piu  Vnni , ma  Tsfoucllt  ; & dichiararono 
lor  Re  il  figliuolo  di  Gior  detto  ^Algimondo  nel  paefe  di  Golanda.il  quale  re 
gnò  trentatre  anni/fifello  (patio  de  quali  andando  un  giorno  a fpaffò,&  no 
ledo  abbeuerare  il  cauallo,  a cafo  uide  nella  pifeina  fette  fanciulli  nati  a un 
parto, che  dalla  pe(fima,&  meretrice  madre  u erano  flati  gettati  per  anne 
g.irglt.Di  che  non  poco  marauigliato,porfc  loro  un'baHa,cbauea  in  mano , 
& licitandogli , un  di  quelli  che  anchora  era  uiuo,la  prefe  con  mano;onde  il 
Re  trattolo,  il  fece  nodrirc,  & in  fualingua  dal  nome  della  pi  fina,  uolfe 
cheli  cbiamaffc  Lamtfto.ilqual  fucceffe  poi  nello  Jlato..Agimòdo  arriuando 
nc’ confini  de’Bulgari,paffjndo  trouò  i sette  dormienti  fino  dal  tipo  di  De- 
fili imperatore , de'  quali  ampiamente  trattiamo  nell' hiTloria , & per  lo 
liupendii/nuo  miracolo  del  loro  formo  fu  ordinato  per  tanta  allegrerai  dal- 
la t hi  e fi.  che  dalla  refurrcticnc  di  Cbrifio  fino  alla  Vinte  colie  non  fi  digiu 
ii-'lfc.  Finalmente  ^ilgimotido  co  f'udctti  Bulgari  in  uno  crude  iijfmo  fatto 
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il' armi  fu  morto:  onde  Lamifio  fucccfìe  nel  Regno  degli  Funi.  Cofìui  baucn 
do  deliberato  iimprefa  contea  i Vandali,  e i bulgari, mandò  a Boccafto  Icr 
Re  un lAmbafciatore, facendogli  intendere , che  di  due  cofe  tglifaceflc  l'u 
vacuerò  fe gli  facefie  fuddito  col  pagargli  tributo , o con  iarini  (i  difende f 
fe.  Quei  popoli  dunque  con  Boccafio  incendendo  Cambafciata , deliberato 
no  piu  toflo  uolcr  morire  in  guerra  per  la  libertà,  che  uiuere  in J'eruitù,& 
s’apparecchiarono  co  l’armt.  Auuicinadofi  amenduegli  efi creiti, i Vandali 
per  la  prima  cofa  mandarono  all'Idolo  di  battaglia  detto  Goda , a int elidere 
tl  fucceffo  della  guerra,  il  quale  rifpofe  in  quello  modo . lo  ni  darò  uittorta 
degli  Vnni , quando  ilSole  farà  dietro  all'Oriente  .^Similmente gli  Vmu 
mandecrrno  alla  Dea  Fera,  ch’effi  adorauano , a domandar  quello  c'hauejje 
ro  a far  e:a  quali  e/fa  co  fi  rifpofc,farctc  che  tutte  le  uoflre  mogli  fi  riducano 
i capelli  intorno  al  mento,  ni  modo  che  paiano  barbati,&  poi  nell’ bora  che 
il  Sole  fi  leuerà  nell'Oriente,  con  tutti  i lor  mariti  uadano  innanzi  alla  Dea 
Goda,  accioche  tutti  la  pojfano  uedere . tubefacendo  e(fi , toflo  che  la  Dea 
de’  Vandali  riguardò  quei  barbati , dijfe,  che  ? fono  tanti  Langbard,?  alla 
quale  la  Dea  Fera  rifpofe  Langbard  ,&  però  è ragionatole  che  a eh:  hai 
dato  il  nome  tu  conceda  uittoria . Et  coft  facendoli  la  battaglia  fra  i V anda 
li,  &gli  Vtmi  ; cofloro  ottennero  la  uittoria.  Di  qui  furono  chiamati  Lan- 
gbard,  nome poflo  loro  dal  Diauolo,come faine  Theodato  hifiorico.da  cui 
c/ueflo  habbiamo  tolto.  Diceuafi  che  i Langbard  furono  prima  detti  Vnm , 
ma  che  poi  per  la  lunghe \^a  della  barba  non  mai  tagliata.furono  detti  Lan 
gbard,  percioche  in  lor  lingua  Langfignifica  lunga , & Bard  barba  fLami 
fio  habttò  poi  detta prouineia.doue  morì, & a lui ficee (fe  Lee  buomo  ualoro 
fo,  & ter\o  Re  de’  Longobardi  che  regnò  feffanta  anni  prima  eh’ entr afferò 
nell'Italia . Dopo  molte  guerre  effendo  mortoli  quarto  Re  ,feguì  Childco 
fuo  figliuolo  ; di  cui  nacque  Goldeo  quinto  Re  buomo  bellicofo  ; il  quale  paf- 
fando  congrego  effercito  nella  proumeia  di  Rugtlanda , la  mife  a fiacco  ; & 
con  tutto  il  fuo  popolo  l’habitògran  tempofintanto  Odoaao  uenuto  di  Tan 
nonia  nel  modo  mofhrato  di  f òpra  con  gli  Eruli , & Turgilingi , poffedeua 
C Italiani  orto  dunque  Galdeo,uno  detto  Diafo  figliuolo  di  Dafonis  ottène 
il  Regno.  Fu  cofìui  buomo  di  gran  ualore , & dopo  lui  fuccefie  Tato  fuo  fi- 
gliuolo, che  menò  i Longobardi  a combatterla  proumeia  di  Fello , doue  re. 
giutua  Ridolfo  Re  degli  Eruli ; il  quale  andandogli  incontro  con  le  J uè gen- 
ti, rimafe  in  tutto  uinto,&  finalmentee  morto.  Onde  i Longobardi  per  quel 
la  preda  refìarono  ricchi . ^iuuenne , che  7 ato  fu  morto  a tradimento  da 
Vuaco  fuo  nipote,  che  poi  gli fucceffe  nel  regno:ondc  lldechis  uolendofì  uen 
dicare  della  morte  del  padre  mofle  guerra  al  tiranno,  il  quale  effendo  uinto 
fuggì  fra  i Gepiti  ; & Vuaco  inpacepoffedettc  il  Regno  de'  Longobardi,  al 
quale  fottopofe  con  offra  battaglia  le  genti  Sutuc . Hebbe  cofìui  tre  mogli, 
& dell’ ultima  che  fu  figliuola  del  Re  degli  Eruli , detta  Salinga , nacque 
Vatarit , il  quale  per  nuouo  Re  dopo  la  morte  delpadre  da’  Longobardi  fu 
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creato  t&  regnò  fette  anni , & indi  per  il  decimo  feguì  ^ iudoim , il  quale 
bauendo  uinti  i Ciepidi , conduffei  Longobardi  in  Tannonia,  ilche  fu  nel 
tempo  che  Ciujlino  era  Imperatore . Ma  uenendo  a morte  in  detta  prouin- 
dJ'Lo'ngobVrd*  c'a  fu  e^ett0  Per  l'undeamo  Re  Alboino . Cofluieffendo  imitato  come  ho 
detto  da  Tfarfete  con  ogni fuo  hauere , moglie ,& figliuoli,  fi  conduffe  in  Ita 
lia-,  ma  prima  nella  Schtauonia  uenne  al  fatto  d'arme  col  Re  de ' Gepidi,nel 
quale  morendo  egli , il  figliuolo  per  uendicar  la  morte  del  padre  uenne 
contra  ^tlboino  : ma  e/fendo  anchora  e fio  uinto , & prefo , gli  fu  tagliata 
la  tesìa  : della  quale  leuando  la  cranea , o coppa , la  fece  ridurre  in  forma 
di  ricca  tagga  da  bere  nelle fejle  folenni,&  cofìui  bcucua.  Menò  anchoftco 
la  figliuola  prigiona  detta  Roftmonda  . Finalmente  l'anno  della  falute 
588 .il primo  d’ \Aprtle  che  fi celebraua la Tafqua della Refurrettione  del 
figliuolo  di  Dio,  efiendo  Tapa  Telagio  fecondo  in  Roma,  & Tiberio  Coflan 
tio  Imperatore  ì%Alboino  con  infinite  genti  per  le  parti  di  V inetta,  entrò  in 
Italia,  & tutte  quelle  città  occupò  finche  lafciando  Tadoua,  & Moncele • 
fc  driggò  uerfo  T rento.l  Gotti  fi  fortificarono  a Ravenna  ; & l'Imperatore 
difendeua  la  Romagna . Tafiati  due  anni , giunfe  in  Liguria , & l'occupò 
, tutta  . Dipoi  entrò  in  Milano  il  tergo  di  Settembre . Ter  la  qual  co  fa  Ho- 
norato  Mrciuefcouo  della  città  fuggì  a Gcnoua.  Giugnendopoi  a Tauia  tre 
anni  ni  tenne  l'afiedio  ; nelqual  tempo  foggiogò  la  Romagna , & l’Mlpi  de * 
Grigioni, eccetto  1 luoghi  maritimi, che  in  uerun  modo  no  potè  ottenere  per 
Ccnoua  città , di  fitofortijjìma,  la  quale  non  folo  fi  difendala,  ma  guardaua 
tutta  la  ratiera  dalla  crudeltà  de  Barbari.  Onde^ilbomo  ritornando  a Ta 
aia  con  quante  forge  potè,dchberò  ottenerla. Quiui  era  ungrandtfjimo  nu- 
mero di  Chrifitani , 1 quali  già  molto  tempo  per  mego  delle  fante  or at  ioni 
del  beato  Dulmatio  monaco,  erano  ridotti  allaChriftiana  religione  fPiTboi- 
no  dunque  cultore  dell’ Idolatria,  giurò  fe  ad  uri  affegnato  termine  non  fi 
rende  nano  a Iucche  gli  harebbe  meffi  tutti  a fil  di  fpada , ma  non  fi  volendo 
arrendere  l'ottenne  per  forga.  Entrando  dunque  il  uincitorc,  per  porta  uec 
rnitjf  *d  a lboi-  cbia  in  Tauia , il fuo  cauallo  fi  fermò  come fefoffe  fiato  di  metallo,  non  po- 
no  nfir«nir«-  tcndolo  con  glt  fi>eroni  far  mouere . Stupefatto  di  tanta  cofa , non  fapeua 
«in  piu!*.  chc  fare  ; ma  una  chrifiianiffìma  donna  gli  dijfe  che  doueffe  riuocare  il  giu- 

„ tomento  fatto  contra  i Chrifiiani.  Ilche  facendo  egli , fenga  danno  d’ alcuno 

pigliò  il  dominio  di  Tauia,  doue  pofe  il  peggio , & la  corte  Ideale . Et  fu  il 
primo I[e Longobardo  in  Italia , & fuor  d Italia  l’undectmo  /Quindi  Ml- 
boino  bauendo  fatte  le  cofe  predette , prefeper  moglie  Rofimonda , ch'egli 
haueua  condotta  ferva  ; & bauendo  m Lombardia  placato  tutti  i tumulti , 
con  Juperbo  apparecchio , uolfe  trionfare  ; & fe  n'andò  a Verona  ; doue  fa 
cendo  un  convito  porfe  alla  moglie  la  tefia  del  padre, ridotta  informa  d’una 
coppa  d'oro,  dicendo  beui  con  tuo  padre,  ilche  facendo  ella , comi  fia  fino  al 
le  uifctre  ,concepè  nel fuo  core , contro  l marito  iniqui/fìmo  odio  mortale 
parche  fopra  di  ciò  domandò  configlio,  & aiuto  a uno  ch’era  fiato  famiglia 
• - re 
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re  di  fuo  padre,  & era  della  famiglia  di  _ Alboino  detto  Elmigiffo  per  uendi 
carfi  della  morte  del  padre. Configliata  da  Elmigijfo  manifeflò  il  tutto  a Ve 
rendeo  ualorofo  Joldato , & ueterano  di  fuo  padre  fatto  giuramento.  I hbc 
non  uolendo  egli  fare,  pensò  Rpfimonda  digiacer  con  lui  in  luogo  d'una  fua 
donzella,  della  quale  Verendeo  era  innamorato.  Coftbauendo  egli  pigliato 
di  lei  amorofo  piacere , fé  gli  manifestò  dicendo  ,fappia  c’hai  uiolato  la  mo  ct  pcrtnd«u  ad 
glie  del  Re;  onde , o tu  farai  uccifo , ò ucciderai  lui.  Ver  la  qual  cofa  Te-  ™*«arc  Al" 
rendeo  s’offerfe  a quello , che  prima  bauea  ricufato  ; & diputato  il  giorno 
d’efequire  il  crude l trattato , armato  l'afcofe  fotto  il  letto  Reale . Doue  final 
mente  ^ ilboino  non  potendofi  difendere,  rimafe  uccifo , & amendue  hauen 
do  tolto  il  Reai  teforo , per  il  fiume  dell' ridice  fi  ridujfcro  a Rauenna , che 
anchoranon  era  fotto  l’Imperio  de'  Longobardi , ma  come  Re  ui  nfedcua 
Longino . Quitti  dunque  dimorando  Rofimonda , & Tucciditor  del  marito , 
quantunque  efia  l'baucffe  pigliato  per  fuo  fiiofo, nondimeno  s'accefe  dì  un  bel 
lifiimogiouane  fi  che  di  muiì altra  cofa  penfaua,  decorrendo  pure  come  ella 
poteffe  uccidere  il  nuouo  marito . Onde  un  giorno  entrando  amendue  nel  ba 
gno,gli  porfe  un  calice  con  una  auuelenata  beuanda;dalla  quale  efiendo  Ve 
rendeo  di  J’ubito  affitto,  pigliando  un  pugnale , coftrinfc  Rofimonda  a bere 
ancor  effa . Onde  amendue  attofiicati  morirono,  & offendo pofli  in  un’iflef 
Jo fepolcro , hebbero  quefìo  epitafio . 

H i C iacet in  tumba Rofìmunda  non rofa  munda . 

"Honredolet fedolet,  qua  redoler  e folet. 

V Dopo  la  morte  dì^tlboxno  di  commuti  confenfo , Droh  fu  eletto  per  fecon 
do  Re  in  Lombardia , & non  regnò  piu  dì  un  anno,  & fei  me  fi.  Terciocbe 
fu  morto  da  uno  detto  Giubeno  fuo  famigliare  in  modo  che  per  fino  a dieci 
anni  fi  slette  fen\a  Re.  Dipoi  in  ciafcuna  città  de’  Longobardi  fi  rinouò  il 
reggimento  di  Duca  come  fece  Milano,  doue  i Milanefì  nel  modo  dimoia- 
to piu  toflo  che  flare  fotto  il  giogo  Barbaro,  eleffero  Verideo  huomo  fegna- 
lato,di  cui  ti  detto  di  f opra. Et  cofi  furono  creati  diuerfi  Duchi  a VJouara, 
a Vercelli,  a Turino,  a Como,  a Bergamo,  a Brefcia,  a Verona,  a Venetia , 
a Triuigi,  aMantoua,  a Cremona, a Lodi,  aTrento,  a Modena, a Reggio, a 
Vicenda, a Varma,  a Viacemp,  a Vauia,a  Ortona,  ad^Lique*,  & Vi  ree!» 
li  fui  fiume  del  Vò  . Et  quefte  Republiche  di  continuo  erano  molefle  a'  Ro-  olr* 

mani  dfjféhdo  le  cofe  in  queflo  modo , Frontone  Simoniaco , occupò  la fede  ut  il»  cita  d'i- 
Epifcopale  della  famofa  città  di  Milano,  & Longino  fi  fect  in  Rauenna  Im  “*ifc — - — 
perial  Vicario.  Dopo  la  morte  dì  ilboino  hauèdo  egli  ragunato gradiffimo  ^ 

effercito , deliberò  uolere  in  tutto  cacciar  d’Italia  i Longobardi , onde  prin 
cipalmcnt e occupò  Triuigi,  Vicenda,  Vadoua,  Montana , & Cremona:  e- 
jpugnò  Viacen^a,  eccetto  il  palalo,  la  Torre, e l Campami  di  San  Sifto.  In 
tanto  profpero  fuccejfo  di  Longino,  » Vauefi  con  grande  allegrerà  ricorfero 
o lui, de  fi  dorando  uendi  carfi  della  nimicitia  c’baucuano  co  la  Republica  Mi 
lanefe, perche  perfuafo  Longino  da  cjjt  fi  mojfe  cotra  quefta  città.  Jlche  in- 
tendendo 
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tendendoTerideo  con  molta  gente , & ualorofagli andò  contra . In  modo 
che  amcnduc  gli  efferciti  uenuti  alle  mani,  dalla  prima  hora  del  giorno  fino 
Longino  rotto  all'ultima  durò  crude  liffìma  battaglia,  la  quale  per  l'itccifionc  d'undici  mi- 
al'mUadf!  k combattenti  di  quelli  di  L ongino,  effendogli  contraria  la  battaglia  fu  co 
fretto  cedere  allefong  del  uincitore,  & fetteccnto  ne  reflarono  prigioni, 
il  proffimo  giorno  di  nuovo  fu  rinouato  il  fatto  d'arme , piu  crude!  cbc'l  pri 
mo,  onde  il  nimico  finalmente  fi  ridufic  d Ravenna  co  Tauefi.il  luogo  doue 
fa  commcffa  tanta  uccisione  fino  al  giorno  d’hoggi  ha  ritenuto  il  nomedi 
jU  Cccm\ Jo  morto  /Dopo  qucfìo , Longino  chiefe  foccorfo  a tlotario  Red  t'n- 
gheria,  il  quale  uenendo  in  Italia  con  quaranta  mila  perfone  ,fcnf  altro  in 
teruallo  s’accoflò  a Milano , & ui  pofe  l’ajfedio  : & hauendouelogia  mante 
nulo  tre  me  fi, come  furiofo  furtiuamentc  fi  pofe  ad  affalir  le  mura,  llche  ue 
dendo  un  contadino , di  fubito  corfe  al  luogo  afiahto , doue  fen\a  molto  con 
trailo  con  una  accetta,  la  quale  a cafo  fi  ritrovò  a lato,  uccife  Elot anodi- 
che intefo  da  i nimici,ft  leuarono,e  da'Milanefi  furono  feguiti  cograde  uc 
Florido  nunt  ùfionc/Plorifio  potentiffimo  principe  in  Ungheria, per  Infama  di  queile  co 
tn  itali* . fe  eh’ erano  accadute, ragunate  le  genti, véne  in  Italia, doue  si  congiunfe  co 

quelle  di  Elotario,et  parimente  de’Tauesi.lndi  siuoltò  uerfo  Mantoua,Cre 
fJVv^o  «-  mona , & Tiacen^a , & prefe perforai  Reggio , & Modena  ,/  Onde  Te- 

;»*-*•  ndeo  intendendo  il  felice  fuccejfo  di  Florifio , deliberò  d’ affrontarlo  ; & 

raccolto  l’ effercito  Milanefi , andò  contra  i Tauefi . Ter  la  qual  cofa  fiori- 
fio  hauendo  fatto  un  publico  concilio , deliberò  di  ritornare  in  Ungheria 
& cofi  prefiamente  lo  mandò  a e ff etto . Ter  queflo  fuccejfo  Terìdeo  aban- 
donando  i Tauefi , fi  fece  tributarie , Cremona , Mantova , Brefcia , & 
Bergamo . Indi  efpugnò  Vicenrp , Triuigi , & finalmente  con  tanta  vit- 
toria ritornò  a Milano . Dipoi  damando  Tcrideo  l'animo  contra  l’impe- 
rio , Giustino  Imperatore  gli  mandò  due  Confoli  contra  cioè  L.  Cornelio , 
Milancd  fanno  fuluio  fiacco  : i quali  pigliando  una  legione , & molta  gente  di  Tho- 
«o  i mjxr.  jeana , occuparono  fino  al  lito  del  To . Ter  la  qual  cofa  Vendeo  fi  congiun- 

fe con  Sigiberto  Legato  del  Re  di  Francia , & con  gagliardo  effercito  af- 
fronto i due  Confili . Dipoi  feelfe  alcune  genti  d'arme , con  le  quali  fi  mi- 
fe  in  agnato  , & attaccando fi  la  \uffa , riufeì  crudehffima , m modo , che 
< Milancfi  cominciarono  a cedere . llche  uedendo  Ter  ideo  fi  feoperfe , & 
rinouópiu  afpro  il  fatto  d'arme , doue  Fiacco , & Terìdeo  reflarono  morti 
con  gran  quantità  di  Milanefi , e’I  reflo  fi  mife  in  fuga  : onde  i Romani  fe- 
guitandogli  fino  alle  porte  della  città , uipofero  lafjedio . Nondimeno  il 
corpo  di  Vendeo  fu  fepolto  nella  Chtefa  di  Santo  ^imbruogio  nel  fepolcro 
de  J'uoi .1 Chindeperto  ,&  fecondo  alcuni  ^ilchindeberto  fignere  della 
Francia , hauendo  intefo  quanto  in  queste  paniera  fuccejfo,  deliberò  dì 
mandare  foccorfo  a ’ Milanefi , con  l'aiuto  de’  quali  uoleua  poi  tentar  la  fi- 
gnor  ia  dell’Imperio  Romano :e  mandò  a Milano,  cofi  poffente  effercito  che  i 
Milanefi  cofiriufero  i Romani  a ritornare  a 'Piacenza, doue  con  molte  genti 
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ni  giunfie  Bobio  Troconfiolo,  il  quale  battendo  unita  la  gente,  e i fautori  de’ 

Romani  arriuà  a Lodi.I  Milanefi  dall’altro cato  n'andarono  a Melcgnano, 

doue  affrontandoli  gli  effer  citi, fette  giorni  continui  fu  combattuto,  e final 

mente  f ottano giorno  i Milanefi  furono  cojlretti  a rifuggir^  a Milano  CLA 

qual  Città  dieci  mefi  continola  fu  da’  Romani  affediata,onde  furono  sfonda 

ti  uemre  all’accordo  in  qucRo  modo. Che  i Mi!  aneli  fi  riconofceffero  fudditi  *«°nrd°  f,£  * 

dell’imperio  Romano.Che  foffero  obligati  ogni  tre  anni  una  uolta  mentre  rxmjcr-i-K 

nella  città  l’ Imperatore.  Che  la  gente  del  Re  douefìe  ritornare  in  Francia . 

E in  quefla  forma  per  lo  fpatio  di  fette  anni  da  che  Alboino  giunfie  in  Ita- 

Lia, Milano,  come  fi  uede , da  uanj  accidenti  fu  afjìittojlfanno  cinquecento  S <jt 
nouantacinque , effendo  Imperatore  Mauritio  Cappadocio , Gregorio  pri- 
mo Monaco  di  San  Benedetto , & Cardinale  di  fanta  Chic  fa  fu  eletto  Va- 
pa  JFófs  udendo  in  gran  numero  i Gotti  Rauenna,  a Roma  in  un  poifl)  prò - art8or:°  Ptl* 
fondo  fiotto  unfigillo  della  Croce , fu  ritrouato  un  grandiffimo  tefioro . Et  m® 1 ,t>1* 
nel  MonaRerio  di  San  Colombano  in  Bobio , fiotto  il  dominio  de’  Malefpini 
furono  congregati  molti  Monaci  di  San  Benedetto , a honore  del  quale , in 
Aique,  del  Monferrato  fu  edificato  il  MonaRerio  di  fan  Tictro.E  in  Sue - 
uia  a San  Gallo  abbate,  dijccpolo  di  San  Colombano  ,fu  dritto  un  mo- 
nafierio , c’haueua  quattrocento  Monaci  ; i quali  tutti,  eccetto  uno , furo- 
no fanti, come  recita  Iacopo  Equine fie  ne’  fiuoi  Annali . ^Finalmente  t Ayt+jffs. 
Longobardi  effendo  Rati  già  dieci  anni  fen\a  Re , cleffero  a tanta  dignità  "*'J?  ">1 

Autari  ; ma  fecondo  alcuni  tatari  figliuolo  di  Cleofione ,&  fiudepoRoil  F|iUIO  proo<i- 
regimento  de  Duchi . Toi  per  maggior  dignità  diedero  al  Re  nome  di  Fla-  rot  d*  R*  Lon 
wo  : ilche  paflò  poi  felicemente  a tutti  i Re  Longobardi  • Difiribuiuano  co-  60  ,r  4 
fioro  la  metà  dell’ entrata  reale  a’  fioldati , per  fargli  piu  pronti  ne’  lorbi-  , ( ~ 
n fogni . Fu  di  uerogran  cofia , che  niun  popolo  foffie  mai  punto  grauato  da’  iP*  * 

)>  Longobardi  : i quali  non  commifiero  uiolen^a  di  forte  alcuna  : ne  alcuno  in - 
" ganno . Da  loro  ninno  mai  fuoppreffoingiufiamcntc  ,niun  fu  fogliato, 

” muri  furto,  ne  latrocinio  fucommeffo.  Tutte  le  parti  erano  ficure , & 

’’  ogni  cofia  fi  faceua  fen\a  timore  .fElctto  dunque  Re  statari , Childeper- 
to  Re  di  Francia  gli  mofìe  guerra , uolcndo  cacciar  d’Italia  i Longobardi . 

Ma  per  me^o  d‘ Amba  filatori , di  doni , & di  denari , fu  fra  ìoro  fat- 
ta la  pace . fDofio  la  quale  datari  moffe  t effercito  fuo  contra  la  città  di 
V er celli , pofla  fu  l’argine  del  fiume  del  Tò  ; onde  battutone  uittoria  la  di  - 
firufie , & Drotulf  Duca  di  quella  terra  fuggì  a Rauenna , doue  morì . Per 
quejio  Mauritio  Imperatore  temendo,  che  le  for^e  de’  Longobardi  non  ere - 
ficefiero  troppo , mandò  fuoi  ambafeiatori  a Childeperto , acciò  ch’egli  una 
altr a uolt a conducefìegli  efierciti  in  Italia  . ilche  facendo  egli , i Longo- 
bardi con  grand’animo  glinennero  all’incontro  per  far  la  giornata: ma 
ejicndo  tuta  fidinone  fra  i Francefi , e i Germani , fen\a  guadagno  ritor- 
narono al  lor  paefie.  indi  Autari  mandò  Ambafeiatori  à Childeperto, di- 
mandandogli per  moglie  una  fina  figliuola , & mandogli  molti  doni,iqua - 

Ù 
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d!  a°Autjr”"*  ^ accettando  egli , la  promife . Ma  ucncndogli  oratori  Cottici  di  Spagna, 
tra  i Friccii.  parimente  la  cbiefero  al  f[e , il  quale  intendendo , che  quelle  genti  erano 
corner  tit e alla  fede  Catolica,la  negò  ad  . Autari;& oltra  di  ciò  gli  comin- 
ciò a far  guerra  ; onde  A utari  all'incontro  ordinò  il  fuo  cjfcrcito , & con 
le  genti  Francefi  fece  fi  crudel  fatto  d'arme, che  non  fi  ricorda , che  mai  de' 
manici  fojfc  fatta  uccifion  maggiore . (jHauuta  Autari  fi  gran  uittoria  , 
mandò  a Garobald  He  de'  Baioarij , chiedendogli  per  moglie  Theodelinda 
fua  figliuola , la  quale  e fendo  lietamente  da  quel  He  promeffa,gli  oratori 
fe  ne  ritornarono  aVauia,&  quanto  sera  trattato  riferirono  alf{c,  il 
quale  s’accefe  d’infinito  defi  derio  diuedere  la  fio  fa.  perche  tolto  un  fuo 
famigliare , d‘ affetto  grane , fen?Ka  faputa  d’ alcuno , fi  dri^ò  al  camino  di 
Auuri  u»fco*  Eaioaria  > & fecondo  Lufan\a  andato  al  Ee,  dopo  la  debita  falutatione  , 
Dolci  uro  < fpo-  difle  come  Autori  fuo  Ec  l’bauea  mandato  in  nome  fuo  a fiofare  la  fua  fi- 
Ut  Ttoddmda  gijll0[j } la  qual  fece  uenire , & ueduta  che  l'bebbe , A ut  ari  non  conofciu- 
todiffe , che  per  effer  ella  dt  belle^a  ftngolarc , meritamente  la  richie - 
deuano  per  lor  Re  ina , & che  effendo  contento  la  fiofarebbono . Vincendo 
tal  cofa  al  1{c,  fece  portare  Ubere , il  quale  prima  diede  all'Oratore  di 
piu  età , & dipoi  ad  Autori , non  conofcendo  che  quello  foffe  il  fuo  fiofo  , 
& poi  c’hebbe  beuuto , toccatole  la  delira , la  baciò . Era  Autari  di  gio- 
itane età , bello , garbata , & di  graue  afietto  : cofi  non  molto  dopo  piglia- 
to licenza , con  la  compagnia  di  molti  Baioarij , s'auuiò  uerfo  Italia  ; doue 
entrato , cofi  caualcando  percojfe  un’albero  con  un’accetta  ch'egli  hauea  in 
mano , dicendo , cofi  è folito  fare  Autari . llche  uedendo  i Baioarij , quel- 
lo conobbero  effere  Autari . Vofcia  per  la  guerra , c'hancano  i Francefi 
con  Caribaldo , Theodelinda  con  un  fuo  fratello  detto  Gundualdo , fuggì  in 
Italia . Verche  intefo  Autari  la  fua  uenuta  , fubito  con  grande  apparec- 
chio le  andò  con  tra , & celebrarono  le  no^e  in  campo  Sardo  fopra  Verona 
a' quindici  di  Mar\o . Ouiui  tra  gli  altri  Longobardi  u enne  Agilulfo  Du- 
ca di  Turino , & gran  cofa  fu , che  nel  celebrare  le  noQe  fi  turbò  fi  fatta- 
mente l'aria , che  fra  V altre  cofe , un  folgore  arfe  un  campo  di  lino . Ver - 
che  CAurifiice  chauea  feco  Agilulfo , diffe . Quella  giouane  la  quale 
bora  ha  tolto  il  noilro  Eje , fra  poco  tempo  farà  tua  moglie,  laqual  cofa 
udendo  Agilulfo , gli  commandò  folto  pena  della  te/la , ch’egli  piu  nondi-  ’ 
cefle  tal  cofa . Effendo  poi  Autari  per  guerra  molcflato  da  Cbildiperto  , 
dopo  molte  faccende  mandò  a Guntranno  tqo  di  quel  He  , chiedendo 
pace , & mentre  che  i fuoiAmbafciatori  in  Francia  dimorauanoil  quinto 
Antan  aucicna  ^ jj  Settembre , e’I  fello  anno  del  fuo  regno , Autari  fu  auuelenato , & 
fe  ne  morì.  Verche  fubito  i Longobardi  mandarono  di  nuouo  Legati  a Chil 
deperto, ausandogli  la  morte  del  Ee  loro,&  domandandogli  pace;  la  qua- 
le ottenuta,  fi  partirono,  & 7 heodclinda  piacendo  a’  Longobardi,  fu  con- 
fermata nella  dignità  reale , & furono  contenti , che  de'  Vrincipi  Longo- 
bardi,qualunque  le  piaccfj'e  togli  effe  per  marito,  facen  dolo  Ee.  Ver  la  qual 

cofa , 
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i fo/à , la  prudentiffima  I{cina  battuto  diligente  coniglio , co'  fuoi  baroni , ^ 

• e l effe  per  marito,& per  Re  Agilulfo  , & Jccondo  alcuni  ^ igaliutomgo , 

I Duca  di  Turino , & fuo  cugino.  Era  cofiui  buomo  ualorofo,  & di g?aH  pru 
» dcnyt . M quale  finalmcr.tc  la  Rema  mandò  che  uemffe  a lei,&  finoaLu 
- niello  gli  andò  incontra,&  dopo  alcune  parole  battendo  bcunto  [eco, Agi- 
lulfo le  baciò  la  mano.  Onde  la  F(eina  arroffita  alquanto,  cominciò  a ridere , °f““ 

• (gr  direbbe' l bacio  douea  farfì  tn  bocca.Concbiufc  dunque  le  no del  mefe  u th<odcj.o- 
dt  Maggio, & effendo  a Milano  ridotti  i Longobardi,^ gilulfo  fu  chiamato  dl* 

Re . Et  prima  d'ogn  altra  cofa  inuiò  in  Francia  con  denari  Agnello , V efeo 
uo  di  Trento  per  nfeotere quei  prigioni  che  Cbildepertoper  i’adictro  balle- 
tta prefi. Fece  poi  uccidere  Mimulfo  Duca  dell’lfola  di  San  Giuliano, per  ha- 
uer’egli  condotto  i Francefi  in  Italia  ; onde  Gaidolfo  Trincipe  di  Bergamo 
fifeceforte.Fatta  la  pace , & un’altra  uolta  ribellandoti ,andò  all' i fola  Co 
macina , dotte  giunto  Agilulfo  lo  caeciò,&fccc  condurre  a Tauia  die  fo- 
ro ch’iui  haueuano  i Romani,  & di  nuouo  tolfc  Gaidolfo  in  fua  gratta , & 
poi  con  gliAuari  fece  la  pacc.Qn  quesìi  giorni  Tapa  Gregorio  mandò  a 
Theodelinda  un  libro  della  uita  di  molti  fanti , ferino  da  lui , per  ejfer  ella 
molto  inchinata  alla  fede  di  Cbrifìo  ; & per  ciò  la  Reina  fu  di  molta  uti-  f 
Ittà  alla  chiefa  di  Dio . Tercioche  fece  reflituirc  le  foflan\eecclefiaslube  u fldc  dl  eh,» 
da  Longobardi  affai  tiranneggiate  ; & anche  il Re  moffo  da  fuoi  preghi , 

• flette  con  molto  amore  nella  fedecatholica;  onde  conceflcro  molte  pofkfjio 
ni  ai  tempij  diurni  ; ci  yefcoui,cbe  prima  erano  fetida  alcuna  nucrcn^a 
/pregiati ,diitcnncro molto honorati.  yennepoi  Eflarco putrido  Fumano, 

‘ da  Roma  a Rauenna , & teneua  occupato  a Longobardi  Sutri,.Tolimartio , 

Orto , Todi , Ameria , Terugia , & Luceolo . Il  che  non  uolendo  tolcrai  c 
Agilulfo , ufeìto  di  Tauia  con  potente  esercito , caualcj  a Terugia • Quitti 
Afiediò  Maurifine  Duca  Longobardo , il  quale  sera  accollato  a’  Romani, 
per  alcuni  giorni , & finalmente  battutolo  nelle  f*r\e  fue , lo  priuò  della 
uita . Dipoi  compofle  le  cofe,  ritornò  a Tauia , perche  Tapa  Gregorio  man 
dò  a Theodelinda  ambafeiatori , acciocb’clla  perfuadeffe  al  marito  tl  con- 
federarfi  conia  fanta  Chiefa:  il  che  fuccedendo  nel  giorno  dedicato  a San 
Trotafo , Gregorio  nella  celebratione  della  meffa,  ordinò  il  pacem  babete . 

CJnqueflo  tempo  Childeperto  Re  di  Francia  d’età  di  quarantacinque  anni , 

1 dandogli  Bnmchildis  fua  moglie  il  ueleno , pafiò  all'altra  uita,&  lafiato  ucUnlfó'ddU 
Theudepcrto,&  Tbeodorico  fuoi  figliuoli , il  gouerno  de’  fanciulli , & di  nwghc.mort. 
Francia  reflò  nelle  mani  della  Reina  ( Dòpo  queflo  Caccano  Re  de  gli  Vnni 
mandò  a Milano  ad  Agilulfo  per  la  pace , U quale  ~on  lui,  & con  Theodo- 
tico  fu  fatta . Indi  a molti  giorni  anebora  Icuandofi  l’armi , i Longobardi 
asfaltarono  caflello  C affino  ; onde  non  folamente  la  terra , ma  anebora  in 
tutto  rumarono  il  monafterio  di  S.  Benedetto,  per  la  qual  cofa  i monaci  co‘l 
capo  della  fantiffima  regola , fuggirono  a Rfima.  Effendo  morto  Zottone 
buca  di  Beneucnto , Agilulfo  futeeffe  nello  fiato . Dall'altro  canto  Sma - • 
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* raglio  Gallicino  putrido  affittando  con  l'effercito  Godcfcalco  marito  della 
figlinola  d' \Agilulfo ,lo  conduce  con  la  moglie  da  Tarma  a Rauenna  prigio- 
ne fin  qucfli medeftmi  giorni  Theodelinda  Reina  fece  edificare  un  famofiffi 
mo  tempio, c’hoggidì'  fi  uede  nella  terra  di  Mò\a  difcofìo  dieci  miglia  da  Mi 
lana , & ornatolo  di  molto  teforo , lo  dedicò  a S.Giouanni  Battifìa.  Simil- 
mente Theodor ico  Ri • de  Gotti  per  l'amenità  del  luogo  ui  fece  edificare  un 
palalo  . Quiui  Teodelinda  fece dipignercl' bistorta  Longobarda  . per 
la  qual  dipintura  fidimosìraua , cornei  Longobardi  dalla  parte  di  dietro 
Habiri  d*’Lon  portarono  il  capo  rafo,  & dauantii  capelli  fino  al  fommo  del  capo  dindi  , 
toffTro'!  4U'h  giugneuano  fino  al  mento. Le  lor  uetli  erano  di  tela , & larghe, come  porta 
nano  gli  ^ Lngli , e i Saffoni  ; & fopra  haueuano  un  manto  teffuto  di  colori 
diuerft . por t auano  le  fcarpe  fino  al  dito  graffo  del  piede  aperte , & di  fo- 
pra legate  con  alcune  correggiuole . Interuenne  poi  che  i Tadouani , con- 
te aflandoloi  foldati  Longobardi , fi  ribellarono  dal  Re:  perche  pofloui  il 
fuoco , la  città  rejlò  difirutta,  &gh  habitatori  per  comandamento  di  Mgi 
lulfo  andarono  a Rauenna: e in  quel  dì  ' gli  nacque  nella  terra  di  Mon\a  , 
diT heodelinda  un  figliuolo  che  fu  chiamato  ^ {daioaldo,&  nel  tempio  pre 
detto  dal  fiero  fonte  fu  leuato  da  secondo  Trentino  feruo  di  DiofFra  cer 
to  tempo  nacque  fra  i Longobardi,  e i Bimani  gran  difeordia , per  la  prefa 
della  figliuola  del  Re . per  la  qual  co  fa  Agilulfo  fece  un  potente  efferato  , 
Crnnona  di-  col"  quale  ufccndo  della  città  di  Milano , del  me  fé  di  Maggio  andò  all' affe- 
* Ih* -dì*  L°B  ^l0  Crc mona . yiuenneanchor a gran  quantità  di  Schiatti  mandati  da 

° “ " Cuccano . Finalmente  i Cremonefì  ,non  bufando  alcuna  fornai  cantra  ilga  - 

gtiardo  nimico , da  lui  rcflarono  oppreffi  a ’ ucntidue  d’Mgofio  : onde  la  cit 
tà  fino  a’  fondamenti  da  Longobardi  fu  difirutta.  Combattè  poi  Manto- 
ua  : onde  i Mantouani  uedendofi  gettare  a terra  le  mura  della  città,  otten- 
nero perdono.  Agilulfo  uittoriofo  ui  entrò  a tredici  di  settembre, e i folda- 
ti che  u erano  dentro,  furono  mandati  a Rauenna . Varimente  i Longobar 
di  occuparono  Cafro , detto  y ult  urina  ; & la  guardia  ch’era  in  Bnfello , 
fuggì  ponendotti  il  fuoco . Ter  coft  felice  fucceffo  de’  Longobardi  fu  refa  la 
figliuola  del  Re  col  marito,  co’  figliuoli , & con  ogni  fua  cofa  : perche  poi 
fu  fatta  la  pace , & ella  da  Rauenna  tornata  a Tarma , morì  in  pochi  gior 
ni . Agirne  defimo  tempo  Thcodepcrto , & Theoderico  fratelli , e il  Re  di 
Francia  fopradetti , leuarono  l'armi  cantra  Elotario  loro  5 [io . Et  combat- 
tendo in  campagna  , ui  morirono  molte  migliaia  d'humini  da  amendue  le 
/rii  autJJL  ■ parti.  La  feguente  siate  del  mefe  di  Luglio  Mdaioaldo  figliuolo  di  vigiliti 
<£x  J«  Lr+atf1  fo , a Milano  nelTippodromio  in  preferita  del  padre , fu  chiamato  Re  de’ 
c‘  Longobardi. E interuenendoni gli  ambafeiatori  di  T eodepe rto  Re  di  Fran- 

ila ,gli  fpojarono  la  figliuola  di  lui . per  la  qual  cofa  ui  fi  tenne  corte  fplen 
didiffìma . Et  poi  del  mefe  di  Tfoucmbre , Jtgilulfo  feccia  pace  per  un  an- 
no con  Salai- aglio  patricio , affaldato  da'  Romani  di  1 ; eoo.  foidì-,  e indi  in 
*1  b fcana  la  città  detta  Bagnare  a , & Ciuità  y occhia,  da’  Longobardi  ftc- 
v « roso 
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rono  affollate  : ne  molto  dopo  Ag ilulfo  mandò  a Foca  Imperatore  Stabli  - 
ciano  ftto  cancelliere-,  il  quale  ritornato  co  legati  dell' Imperatore  , effendo 
dal  Re  accarezzili  con  pretioft  doni , fecero  la  pace  per  un'anno  fjntorno  a 
qncfli  tempi  il  He  degli  fluori,  detto  Caccano  congramliffima  moltitudine 
Hi  Barbar  lucane  fino  à confini  di  /inetia/>nde  Gifulfo  Duca  di  Forli,con 
tutti  quei  Longobardi  che  potè  bauere  ,animofamente  gli  andò  cantra  a 
gran  fretta:  ma  C audacia  fuanon  potendo  rtfiflereal  belhcofo  efferato  , 
fece  ch’egli  con  quafi  tutti  i firn  rimafe  morto Onde  Romilda  moglie  di 
Ciful  facon  le  moglt,&  figliuoli  di  quelli  eh' erano  morti  ,fi  ricuperò  a Far 
li . Quitti  haueua  i figliuoli , cioè  Taf» , & Cacco  d'età  gioueutlc,  ma  Ro- 
doaldo,& Grimoaldo  erano  fanciulli.  Hauea  anchora  quattro  figliuolCyAp 
pa,&  Gaila;  dell' altre  due  ilnome  non  fitroua  . Erano  quiui  prefio  alcune 
caftcUa  fortificate  da  Longobardi;  le  quali  nondimeno  dagli  binari , paf- 
fando  per  li  confini  di  Forlì , furono  rubate,  arfe,&  diflruttc . Finalmen- 
te afiediando  Foro  Giuliano , diffiofero  di  uolerlo  battere  : perche  caualcan 
do  C accano  un  giorno  per  ifpiare  da  qual  canto  le  mura  erano  piu  debili,  Ro 
milda , che'l  uidegiouanc,  sacccfe  dell'amore  di  lui , & gli  mandò  a dire, 
s’ egli  la  uoleua  per  moglie , che  gli  darebbe  la  città . il  Re  Barbaro  cono- 
fciuta  la  maluagia  iniquità  di  lei , lepromife  tutto-,  onde  Jubitógh  furono 
aperte  le  porte . La  città  fu  pofta  in  preda,  & fattigli  habitanti  prigioni , 
ui  pofero  il  fuoco.  Tqfio , & Cacco  fudetti  fuggirono  ; & pex  non  lafctarui 
Grimoaldo  fanciullo  co  l proprio  ferro  deliberarono  piu  tofto  ucciderlo , 
che  fra  inimici  Inficiarlo  in  mifera  feruitù.  Ts^ondimeno  piangendo  il  fan- 
ciullo , difie  che  uoleua  feguitargli . onde  fu  pollo  fofira  un  nudo  cauallo  , 
tir  feguitò  i fratelli , quantunque  dagli  Auarifofieprefo . 'H&ffiendo  mo 
leflato  per  la  fuapicciola  fanciullezza,  il  fanciullo  prefo , fi  uolfe  uccide- 
re con  la  (pada,onde  l’Auaro  udendolo  ritenere  dal  tenero  braccio  fu  per- 
cofio  fui  capo,tir  cadde  da  cauallo.  Grimoaldo  fuggì, & feguit andò  i fra 
telli,  con  infinita  allegrezza  fu  ncemto./Zaccano  poi  diede  Romilda  cagio 
ne  di  tanto  male,  d dodici  binari  ,i  quali  tutti  in  una  notte  libidinofamcn- 
te  la  fuergognarono  -,tir  la  mattina  poi  in  mez^p  del  campo  la  fece  impa- 
lare , dicendo  , queflo  è il  degno  tuo  marito . Le  figliuole  non  feguendo  la 
materna  lufiuria  ,fi  pojero  fra  le  poppe  alcuni  polli  crudi , onde  per  il  cal 
do  rendeuano  fi  gran  purché  gli  Auari  non  U potcuaìio  toccare;  & cofì 
la  lorocajiità  resìò  fienai  macchia . Irla  efiendo  da  effiuendute  per  diuerfi 
paefi,  col  tempo  tornarono  alla  patria  ; doue  fecondo  la  lor  nobiltà  furo- 
no maritate  (Tilorto  dunque  Gifulf  o , Tqfio , & Cacco  fuccefiero  nello  Sla- 
to,&  (ìgnoreggiarono  da  Zella  fina  Mcclaria  ; quantunque  poi  da  Grego 
rio  patritio  fofiero  cacciati  / Gudualdo  anchora  fratello  dii  brode  linda. 
Duca  defili,  non  fapendofene  l’auttore  ,fu  morto  duna  faetta.  Et  final- 
mente Agilulfo , il  qual’ anchora  fu  detto  >Ago , dopo  ch’egli  hebbe  regna- 
to uenticinque  anni  ,firù  l’ultimo  giorno,  & nel  regno  Longobardo  fuccefe 
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il  figliuolo  Maioaldo . Sotto  cojiui  la  Chiefa  fu  affai  dotata  di  pòffejjìo- 
ni , & battendo  regnato  con  lamadre  dieci  anni , diuenne  flotto . Tcrcbc 
fu  cacciato  del  regno  da’  Longobardi , effendo  foftituito  a tanta  dignità 
Jfrìòoldò  : il  quale  battendo  regnato  dodici  anni  ,uemea  morte  : & regni, 
per  commune  confentimento  de’  Longobardi , Rotar  thuomo  ualorcfo,  & 
fauio , figliuolo  di  Tqandigtldo , per generatione  ^ irados , l’anno  fettunta - 
fette,  dopo  che  i Longobardi  entrarono  in  ltalìa-Fu  queflo  He  molto  dota- 
to di  for\e  corporali , & amator  di giuJUtia  : nondimeno  non  feguitaua  la 
dritta  fede  di  Dio;ma  accoflandoft  alia  perfida  fetta  „ Arriana , credeua  che  l 
Figliuolo  foffe  minor  chelTadrc,&  lo  Spiritofanto  inferiore  al  Tadre,& 
quafi  in  tutte  le  città  del fuo  Reame  erano  due  lsefcoui,Cuno  Catbolico , & 
l'altro  striano  : onde  a Tania  il  yefcouo  Arriano  habitaua  nella  chiefa 
di  Santo  Eufebio , & l’altro  al  Batti  fierto.  Fece  potori fcriuer’ alcune  leg 
gi  Longobarde , & nominolle  editti  fCiricbis  Duca  di  Beneuentogli  man- 
dò ditone  fuo  figliuolo , il  quale  efendogli  data  certa  beuanda , cofi  rima 
fe  priuo  dell’intelletto,  che  mai  piu  non  fu  di  fano  conjiglio , perche  jtrì- 
chis  uedendo  il  fine  de  fuoi giorni , & elione  come  infenfato , lafciò  heredi 
di  quel  Ducato  Rodoaldo,  & Grimoaldo  di  natione  Longobardi, non  altri- 
menti cheproprij  figliuoli-, &hauendo  fioreggiato  50.  anni,pafiò  ali  al- 
tra ulta . Efjt  nondimeno  la  fidarono , lo  flato  di  Beneuento  come  a uero,& 
maggior  fratello  ad  ione. Et  già  hautdo  amminiflrato  uri anno, & cinque 
mcJi,paJfaronogli  fchiaui  con  affai  nauiltj,&  non  lungi  dalla  città  di  Sipon 
to  pofero  i loro  alloggiamenti , doue  fecero  molte  buche  nafcofte,onde  u tio 
ne  in  affentia  di  Rodoaldo , & Grimoaldo  udendo  ajfaltargli  cadde  in  una 
fofJa,jfLJfrp?aucnendo  gli  fchiaui  infittine  con  alcuni  altri  fu  morto . Ro- 
Maìdo  auifato  di  ciò , ragunatc  alcune  genti,  andolor  contea,  & con  tan- 
to animo  gli  affaltò , che  refìarono  uniti . onde  con  molt a ucctfìone  loro  , ft 
uendicò  della  morte  d’Mone . Dipoi  Rotati  occupò  le  città  de  Romani,' di 
Tbofcana , di  Luni , & tutte  quelle  eh’ erano  funate  nella  rimerà  del  ma- 
re 3 fino  a’  confini  di  Francia . Combattè  df  ruinò  V derrp  città  pofìa  fra  l 
Friuli , & Triuigi . M fiume  Emilio  detto  Scultcmu , fece  un  crudel  fatto 
d'arme , doue  fuggendo  1 Romani  ne  furono  morti  otto  mila.  In  queflo  tem 
po  uenne  tanta  influenza  dirogna , ebei  corpi  morti  non  fi poteuano  cono- 
fceie  ,per  lagran  copia  d’rffa.  Trforì  Rodoaldo  il  quinto  anno  del  fico  domì- 
nio,& nel  fincato  fucceffe  Grimoaldo , che  lo  tenne  uenticinque  anni . Co- 
lini tolfe  per  moglie  Itachcra  prigiona , ma  nobile,  & di  lei  hebbe  un  fi- 
gliuolo , & due  firmine.  Dipoi  uenendo  i Greci  dall'Oracolo  di  Santo  £- 
cangelo  del  monte  Gargano,  con  bellicofo  cffercitogli  eflinfe (Et  Rotari  pot 
che  fu  fiato  fediti  anni , & quattro  me  fi  nel  regno  Longobardo,  abandonò 
la  uiia,  & lafciò  nel  regno  Rodoaldo  fino  figliuolo . Cefi  hi  effendo  il  pa- 
dre fepolto  nella  chiefa  drS.  Giouan  Battifia , moffo  da  anemia  una  notte 
aperfè  il  Jcpolcro , & portò  uia  tutti  gli  ornamenti  eh’ erano  intorno  al  toc 
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po  morto . Onde  gli  apparue  ilgloriofo  Batnfìa , & minacciandolo  diffe , 
perche  bai  battuto  ardire  di  toccar  quell' bitumo , il  quale  quantunque  drit 
tornente  non  credeffe , sera  raccomandato  a me  I Ti  comando  che  per  auan 
ti  tu  non  ardifca  entrar  nella  mia  cbiefa  ; & cofì  poi  uolendo  Rodoaldo  en~  Miratolo  mit 
trare  nell’oracolo,  gli  pareuaibe  con  le  pugna  fofie  ributtato.  Dice  Taolo  "^'oa  Roiio‘1 
Longobardo , cbe  fu  in  quei  tempi  d'bauerlo  uer amente  intefo  da  uno, il  qua 
le  tal  cofa  miracolofa  inde  mani  fellamente.  Scriue  quello  Taolo,  cbe  il  pa- 
dre del  bifauolo  fuo  chiamato  Leucbis,  uenne  co’  Longobardi  di  Tannonia 
in  Italia,  & fatto  prigione  pre/io  Porli,  fuggì  agli  filari,  & finalmen- 
te ritornato  in  Italia , tolfe  moglie , & generò  Lcucbin  bifauol  di  lui,cr  di 
quello  nacque  Arichis  padre  di  Piume  frit , padre  del  detto  Taolo . Da 
lui  con  diligenza  io  ho  raccolto  quello , di  che  faccio  bora  mentione  de * • 

Re  Longobardi  ffióJoaldo  dunque  con  ferii  atonel  regnopaterno,  tolfcper 
moglie  Gundiperga  figliuola  dt  Agilulfo , ma  fecondo  alcuui , detto  Aga- 
liut  Toringo , gir  di  Tbcudolinda  Rema  fua  moglie . Quella  Gundiperga  a 
imit ottone  di  fua  madre, la  quale  baueua  fatto  fabricare  in  Mon\a  la  chie 
fa  di  S.  Giouanni  Battìfla;  ne  fece  fabricare  un’altra  in  Tauia.in  bonor  del 
medefimo , facendola  ricca,& riguardeuolc  : doue  bora  giace  il  fuo  corpo. 

Fu  quefla  Fucina  accufata  al  marito  d'adulterio , c baueua  commefio  con  un  *e 

proprio  feruo  chiamato  Carello , il  quale  per  difefa  della  caflità  della  Rei-  urto*,"  d,kL 
na , chiefe  al  He  di  combatter  nudo  con  l’accufatore  : il  che  concedendogli , 
rejlò  umettare  in  coffietto  del  popolo  ; & cofipoi  Gundiperga  fu  ritornata 
nella  fua  dignità  di  prima.Indi  bauedo  Rodoaldo  uiolato  la  moglie  d' un  Lo  , 

gobardo , fu  morto  il  quinto  anno , & fettimo  giorno  del  fuo  regno,  A lìa~,  Jrr* 

fucccffe  Ariperto figliuolo  di  Gundoaldo,cbe  fu  germano  della  Rema  Theo  ** 
delinda.  Quello  Kc  fece  edificar  fuor  della  porta  Occidentale  diTauia  , 
bora  detta  Mar  enea , l'oracolo  di  S.  Sai  tutore;  & l’omò  & beneficò  d’or- 
namenti , & ricche  poflejjioni . Hauendo  egli  regnato  fra  i Longobardi  no 
ueanni , pafiò  a piu  felice  ulta  ; & nello  flato  lafciò  due  figliuoli  digioua - 
ne  età,  cioè  Godiperto , il  quale  pofe  il  feggio  a Tauìa , & Tertarit  a Mi- 
lano . I n proceffo  di  giorni  per  maluagiià  d' alcuni  lor  familiari , fra  i due 
fratelli  nacque  tanto  odio , che  l’uno  all’altro  cercaua  torre  il  dominio. Ter 
quello  dunque  Godiperto  mandò  a Grimoaldo  Duca  di  Beneuento,&  ualo-  ' . 

rofo  in  guerra , Gar  imbaldo  Duca  di  Turino,  pregandolo  ch’egli  uolefie  ue- 
nire  in  aiuto  fuo  con  l’ esercito  contrai  fratello , promettendo  di  dargli 
uni' fua  cugina  per  moglie.Ma  Garimbaldo  ambafeiator  del  Re  riuoltò  ì'in 
gegno  contrai  ftgnor  fuo , & perfuafe  a Grimoaldo  che  con  ogni  pofian^a 
afialifie  il  regno  de’  Longobardi,  che  per  la  difeordia  de’  due  fratelli  facil- 
mente farebbe  fuo . Dando  orecchie  Grimoaldo  ch’era  buomo  maturo , & , 

di  grand1  animo  a tal  coniglio,  deliberò  dar  principio  all'imprefa.Onde  per 
fua  elettione , & con  figlio  de’  maggiori  del  luogo  ,foflituì  in  fua  uece  il  1 

figliuolo  Romoaldo , cbe  cov  gagliardo  esercito  pigliò  il  camino  uerfo  Ta- 
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Romoaido  ut  w/d  ;&  per  ogni  città , che  trouaua  faceua  accorerete  tutti  quelli  amici  » 
EiV.Xccón-  che  pareua  che  gli  poteffcrog&Warc  aU>occupatione  del  regno.  Vt  me  all' in 
tiM  i i.ongobar  contro  Trafimondo  Conte  di  Capua , in  lode  del  quale  ho  ueduto  un  poema 
*•  in  lettere  Longobarde , compoflo  elegantemente  da  Dracontio  poeta  ; & 

tradotto  in  latino  da  Giouan  Chrifìoforo  Dauerio , la  cui  famiglia  già  fu 
ornata  della  cittadinanza  a Milano  da  Federigo  primo  : onde  per  honor  di 
cefi  uago  poeta , ho  uoluto  metter  qui  quefli  fuoi  uerfi . 
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Sol  hiemii  oUdtifolltii  i*m  uerbere  nini/ , Atri*  foli/  hobetfed  noma»  Cd  firn  idfrrt 
Corticc  sur ritinlo  rùpnt  in  palmite  gem* . Mina  p-ima  dabit,  ficcai  tcrit  arca  fruiti . 
M A KT  I F S.  SEPTEMBEK- 
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V Tifi  Cbaoi  expnlfum  ridtt  primordio  midi  Promitur  Agricoli/  faltantibm  ebrmi  imber 

• Tempora  penfantnr  no  flit  cum  luce  diti . Sjiflicitatji  deca  gaudi/ pluifordidamnjio 
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Prato  per  innumero  i uernìt  gemala  colore s Pigra  redux  torfefen  hiemr,mitefcit  DfM* 
Fiorii»/  Ambi  o/n/  celie  / flellatnr  odorus  Ex  frumi/a  capi/  cjn*  funere  xerr  a refuiat 

i y y s.  decembek.-  (»»» 

Mefiti»’  armati/  Crup*  flanantnr  A rifa.  Algida  bruma  nino/,  onerai  tuga  ctlfa  prui- 
SjfiitM/  ex  pi  fa’, et  /influì  nauta  rtpo/ài.  lt  glaciale  gel»  nutrii  fub  mainbui  agno’. 
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jyidtur  alma  l'cnui  di  Martituitat  amore  t Et  fancit  ueprtt  afra  imitata  rofa. 

Et  padibni  nuda  flit  caprai  a prema,  Sl"id  prode/}  cyprit  Mani  fugifje  cruttum, 

Sacrilega  placida » irrtpft  fina  per  barbai.  Cum  ubi  puniceo  fangnint  plantamadct 
* Et  ttnero  pianta/  nnlnere  max  lacerai . Saigu/ncii  cp/ihéreageiUlfic  crimina punii 

Fundnnr  inde  cruor , urflitur  fritti  rubirt  />  acem  utfrhiàm flammea  gemma  legai} 

' Oh*  fulut  admifìl , munut  odori/  babrt . Sic  dee  uà  doluiffc  deam  fu  nume»  amor  uno 
Sanguine  enfia  r ittici  croce hi  dumeto p agri / Vmdu et  ut  blandii  nnlnera  muntribns  • 

Colendosi  dunque  Trafinondo  unir  co'  Longobardi  ,.con  molti 
faldati  nome  da  Spoleti,  & per  la  Thofcana,  in  Rpmagna,  & fi  congiunfe 
concjjì , & GrmoaldQ  con  affai  moltitudine  di  foldati  uenne  a Tiacen\a . 
Indi  Garimbaldo  ambafciatcrfudcttofu  mandato  a Godipctto , & gli  fe- 
ce intendere  la  fua  giunta,  domandandogli  ill{e,  doue  fi  doucua  aUoggia- 
erad'or'lS-0  re  > & Grimoaldo  rifpofe,  effondo  ucnuto  Gar imbaldo  in  tuo  aiuto , & per 
maraiìr  Godi-  pigliar  la  tua  [orclla  per  moglie,  è bonefìo  ch’egli  fi  a albergato  nel  tuo  pa- 
reri a tradirne  . 0/  fiche  fu  effegutto . Garimbaldo  femmator  del  tradimento , perfuafe 
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poi  a Godipert , che  fienai  la  corata  fvtto  It  uefli  non  fi  condite  effe  a par- 
lar con  Grimoaldo  : dall'altro  canto  andò  lo  federato  artefice  a Grmoaldo 
ausandolo  come  Godipert , fiotto  finta  di  uifitarlo,  ueniua  armato  per  ucci 
derlo,  perche  l'altro  giorno, uifitandofi  inftemeyGrimoaldo  nell' abbracciar 
fi  il  Re,  lo  pentì  armato:  onde  penfi)  chefioffie  uero  quanto  gli  banca  affa- 
to Garimbaldo  ,&•  tratto  un  pugnale  iuccife  ;&  poi  affamando  con  ogni 
fina  fiorai  quel  regno,  il  fiottopofie  al  fino  Imperio . Haueua  Godipert  un  pic- 
ciolo figliuolo  detto  Ragimpcrt , che  da  alcuni  fattori  fiuot  fedelmente  era 
alleuato-,  il  quale  per  cjjer  fanciullo,  Grimoaldo  noti  fi  curò  di  perfeguitare. 

Terterit  che fìgnoreggiaua  a Milano,  hauendo  intcfo'cofi fruito  cafo  della 
morte  di  Godipert  fuo  fratello , fuggì  quanto  potè  prima  a C accano  He  de 
gli  binari,  lafciando  indietro  Rodchnda  fua  moglie,  con  uwfigliuolino  det- 
to Compert , che  da  Grimoaldo  furon  confinati  in  Beneuento  fTaffando  in 
queflomodo  lecofc,  Garimbaldo  auttor  di  tanta  feelerità,  non  ottenendo  il 
Ducato  di  Beneuento, fecondo  la  promcffafattagli,fi  ridufic  aT urino.  Qui 
ui  il  dì  di  Vafqua  di  Rcfrrrctione,  eficndo  entrato  nella  chiefa  di  S.Gtouan 
ni,dri^andoJi  alla  foce  del  battifierio  per  lauarft  le  mani,da  un  picchi  huo 
mo  della  famiglia  di  Godipert , che  era  appoggiato  ad  una  colonnella  del 
Tuburio , con  la  (pada  ch'egli  haueua  fiotto  le  ue/ii  ,fu  cofi  fieramente , & 
con  tant' animo  ferito Jopra  il  collo , che  Garimbaldo  perdè  il  capo,  & la  ui 
ta  in  un  colpo:  & perciò  corpi famigliar!  del  Duca,uccifero  il  ualorofo  uen 
dicator  dell’empia,  e indegna  morte  del  fuo  Signore  .y4^on  uoglio  che  que-  ^"lorptr  ««’ 
fio  tuogloriofo  fatto  palfi  fen\a  debita  lode , & perpetua  fama  della  tanta  dicir  1»  maire 
tua , pietà, & fede  uerfo  il  tuo  fignore . ^inq  fé  le  mie  fatiche  pofiono  qual-  ^ fuo  si  B"°* 
che  cofa,  mentre  che  farà  chi  fi  diletti  di  leggere  igloriofi  fatti  degli  huo - 
mini  paffuti,  farai  per  queSa  tua  egregia , & rara  fede  non  meno , celebra 
to  fra  mortali  di  Filocrate,  ilquale  douendo  uccidere  Caio  Tiberio  fuo  figno 
re,  con  la  medefima  ffiada,  prima  ch'egli  in  tutto  fpiraffe  trafifie  il  proprio 
petto.Tqè  meno  farà  illujìre  la  tua  fede  fe  ben  nelle  uecchie  bislorie  non  fi 
legge  il  tuo  nomc,aftefiTche  non  è per  quefio  fiato  ofeuro  il  fatto  della  ma- 
rauigliofa  fede  dttferuo  di  Tanopionc  ; il  quale  intendendo  che  nella  uilla  ••* 

Reatina , doue  il  fuo  patrone  era  fuggito , erano  uenute genti  mandate  dal 
fuo  nimico,  per  amarrarlo , mutati  con  lui  i ucflimenti,  & poflofi  nel  fuo  di 
to  l'anello  di  Tanopioue,  quello  per  la  porta  di  dietro  mando  fuori,  & effen 
do  entrato  in  camera  del  patrone , per  lui  uolfe  effer  ucci  fio  fFfè  ancora  pfi 
mite  cagione  fono  reslati  nobiliffìmi  fcrittori  di  celebrare, et  fare  mortale  la 
gloriofa  fede  di  quel  Barbaro-, ilquale  in  Ifpagna  nopotedoportare  in  pace 
che  da  ^isdr  ubale  capitano  de’Cartagincfì  fofic  flato  amatalo  tifino  fignore 
mai  no  potè  fpegner  iacee  fio  sdegno,  che  l'ardeua  perla  morte  d’effo , fino 
che  morto  ^ f titubale , con  mamfelhfiìmo  pericolo , egli  non  ucndicafie  il 
fangue  di  lui . Sta  dunque  di  buon  animo , & piglia  del  tuo  fatto  dolcif- 
f imo  filalo,  che  quantunque  il  tuo  nome  per  negligendole  gli  fcrittori 
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fra  ofcurato,  nondimeno  in  ogni  luogo,  dotte  la  fede  de  fer ultori  uerfoi 
fuoi  {ignori  farà  lodata  , l’ejfenipio  della  tua  fede , & del  tuo  ualore , fem- 
ore farà  poflo  fra  la  fama  di  coloro , che  per  cofi  bell' opre  uiuono  illufiri . 
f Mafie  r ritornare  al  noLlro  propoftto,  confermato  Crtmoaldo  nel  Regno  di 
^Tauia , egli  nofl  molto  dopo  prefe  per  moglie  una  figliuola  di  Ariperto, 
nipote  di  Godiperto,ch‘ cjfo  haucua  uccifo , & rimandò  a cafa  f cficrcito 
Beneuentano , che  Godiperto  haucua  finto  di  menare  in  aiuto  di  lui , ba- 
ttendo rimunerato  ciafcuno  fecondo  il  merito  fuo ; &}olo  ne  ritenne  alcuni, 
& diede  lorogroffe  poffeffioni . Mandò  poi  ambafciatori  a C accano  Re  de 
' gli  Auariin  Scithia , facendogli  intendere  rche  tenendo  egli  Tcrteritnel 
fuo  paefe , non  fi  credefle  che  la  pace  ch'egli  ficco,  &.  co  Longobardi  hauu- 
, to  haucua , douefifie  durar  più . Ciò  intefio  il  Re , liccntiò  Terterit , che  fe 
ri dndafifie  doue  piu  gli  piaceffie . Onde  egli  difie  di  uoler  ritornare  in  Italia 
a Grimoaldo,  per  la  clemenza  ch’era  di  lui  predicai a\  & cofi  alla  fine  giun- 
to a Lodi , ynulfo  fuo  fidatilfimo  amico , andò  prima  a Grimoaldo,a  fargli 
Pcrttrit  torni  ***«Kfcr  come  ueniuaa  lui , & fe  fopra  la  fua  fede  poteua  uenire . A co- 
in grxn  diGri  flui  di JJc  Grimoaldo  che  fedelmente  ucniffe,  & cofi  effendi)  giunto  alla  pre- 
ponila del  Re,  fu  riccuuto  con  grand’ Immanità  , & cordialiffime  care\- 
%e . Ter  la  qual  cofa  difie  Terterit  : Io  ti  fono,  & fin  che  la  aita  mi  dure- 
rà fempre  ti  farò  feruo , per  ejfcr  tu  Chrifiianijfitno , & pio . Et  per  non 
potere  io  uiuere  fra  la  brutterà  de  pagani , fono  ucnuto  alla  clemenza 
tua . Onde  il  Rè , fecondo  il  folito , giurando  difie . Ter  colui  ebe  mi  ha 
fatto  nafccre , dapoi  che  fiotto  la  mia  fede  fei  uenuto , da  me  non  riceuerai 
alcun  male , an\i  ordinerò  che  con  dignità  tu  pojfa  uiuere . Et  f libito  com  - 
mandò , che  f offe  albergato  in  un  honoreuole  palalo,  acciò  che  efiendo 
per  la  lunga  uia  Jlanco  ripofar  potefic , & commandò  che  niente  gli  man- 
cafie  di  quello , che  bi fogna  a uiuere  honorat amente . Giunto  dunque  Ter  • 
terit  al  defignato  palalo , tutti  i cittadini  Taueft  concorferoper  uifi tarlo, 
la  qual  cofa  fubuo  da  unhuomo  iniquo , & di  federata  lingua , fu  riferita 
al  Re , aggmgnendo  che  sei  non  faceua  toflo  uccidere  Terterit, refierebbe 
prmo  del  Regno , & della  uita , ricordandogli  che  tutta  la  città  era  cor  fa 
a uifitarlo . adendo  ciò  Grimoaldo , come  buomo  credulo , e { cordato  della 
promefiafede , {àbito  fi  propofe  di  far  morire  l'innocente  Terterit , decor- 
rendo com’egli  il  giorno  dietro , prr.cfiergia  l'hora  tarda , potefic  ciò  man- 
dare a effetto . A Ila  fine,  fopr agiunta  la  {era, lo  mando  a prefcntarc,con 
diuerfi  precioft  unii , & uane  rinatole, acciò  che  imbracato,  s'addor - 
mentafiè , fcnfhaucr  l occhio  alla  fallite  fua . Ma  un  fuo  famigliare , già 
fiato  fauoritiffimo  di  fuo  padrc,eficn  lo  entrato  in  fofpetto  per  alcuni  fegni , 
portando  in  taitola  le  cofe  mandate  dal  Re , sì  come  uolefie  f aiutar  Terte- 
rit , pofe  il  capo  fotta  efsa , & fecr et  amente  gli  fece  intendere , che  il  Re 
haueua  deliberato  dargli  la  morte . Ciò  iutefo  Terterit  ,fubito  commandò 
al  coppiere , che  non  gli  porgefic  nella  tar^a  altro  che  acqua , & a quei , 
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dhe  battevano  preferita  te  le  bevande  Ideali  promife  di  beverie  per  amor 
del  J{e  loro.riferendo  ciò  i feruitori  al  lor (tenore, egli  lieto  rifpofe  .-fimbria 
co  baierà , et  domattina  spargerà  parte  del  vino  mefcolato  col  proprio  fan 
gne. Verterti  fecepalefe  a Vnulfo  il  configlio  del  l{e  intorno  alla  fua  mor - 
te;oml * egli  fubito  mandò  un  fanciullo  a cafa  fua, a farft  portare  un  letto  for 
nito , perche  uoleuaflar  con  Verterti . 7<(e  flette  motto , che  Grimo  aldo 
mandò  alcuni  de  fuoi , che  accortamente  guardaffero  la  fianca  di  Verterti, 
fi  ch’egli  non  fe  ne  fuggi (fe  ; ti  quale  poi  c'hebbe  cenato  partendoft  tutti  i 
famigliavi  fuoi , refìò  foto  con  Vnulfo , & con  un  Camerieri  fuoi  fedclifftmi 
& aperfe  toro  C animo  fuo  . Verche  dal  camerieri  fu  con  ogni  infìan\a,& 
amore  confolato , & confortato  a fuggir fi  con  Vnulfo , & ch’egli  quanto 
tempo  poteffe , terrebbe  ferrata  la  camera,  fingendo  ch’egli  ancora  dor- 
mile . Quefìo  ricordo  piacque  a Vnulfo , & poflo  fopra  le  f palle  a Tene 
riteena  pelle  d’orfo , che  gli  arrivata  al  capo , gli  mife  fopra  il  fuo  letto 
con  la  coperta.  Dipoi  come  s egli  fofjè  un  villano  lo  cacciò  fuor  della  carne  - 
ra , & con  molte  ingiurie  con  un  bafioneflo  cominciò  a battere , & urta- 
re ; & tanto  lo  cacciala  che  fbeffo  cadetta  a terra  .Verche  effendo  doman- 
dato Vnulfo  dalla  guardia  del  f{e , che  foffe  quello , nfpofe  ch'era  un  fu o 
letto , che  quell’iniquo  feruogli  bavetta  acconcio  preffo  firnbriaco  Vcrte- 
rit  ; & che  effo  caligava  la  pania  tfejfo  : ma  ch'egli  certo  da  quell'hora 
perciò  piu  non  fi  farebbe  partito  della  corte  delire.  Co  fioro , credendo  il 
tutto, lo  lafciarono  andare,  ne  altri  che’l  fede]  camerieri  refìò  neiletto . 
{brindi  Vnulfo  da  una  parte  del  muro  della  città , uerfo  il  Tefino , calò 
con  una  fune  Veri  erti  ,<&•  alcuni  altri  compagni , dotte  trovati  certi  ca- 
valli , la  medefima  notte  pafiò  in  ^dfii , otte  Ramno  molti  fuoi  amici  come 
ribelli  di  Grimoaldo . Dipoi  quanto  piu  prefìo  potè  cavalcò  a Turino , tj r 
paffuti  i confini  di  Italia  ,fi  conduffe  in  Francia . Dall  altro  canto  penfan - 
dofì  Grimoaldo  che  Verterti , come  imbriaco  dormifje  nella  camera , impo - 
fe  a molte  genti  che  circondaffcro  il  palalo , acciò  ch’egli  non  fe  ne  poteffe 
fuggire  ,&  indi  per  commandamento  del  l{e , alcuni  me(fi  batterono  alla 
camera  di  Verterti penfando  ch’efio  ancora  ripofaffe . Il  camerieri , che 
dentro  era,  pregava,  che  alquanto  uoleffero  affrettare , lappandolo  dor- 
mire , confiderato  che  grandemente  era  fianco  per  ti  lungo  camino  ch’egli 
haueua  fatto.  Il  f{e  impattiate  di  piu  dimorare , gli  mandò  a dire  che 
gett  afferò  tufeio  della  camera  a terra , & piu  non  lo  lafciaffero  dormire . 
llche  effeguendo,  et  no  trouandoft  Verterti,  domadarono  al  camerieri  che 
fofie  di  lui , il  qual  rifpofe  che  fe  nera  fuggito . Onde  con  grande  impeto 
lo  pigliarono  ne’  capelli , & battendolo  lo  conduffero  all{e,  gridando 
Verterti  Sfuggito , & queflo  ferito  confapeuole  della  fuga,  è degno  di  mor- 
te . ^ilfbora  Grimoaldo  commandò  che  lo  lafciaflero,  & per  ordine  inten 
dendo  il  tutto , a’  etreofianti  domandò  ch’era  da  fare  di  quell’  huomojl  qua- 
le femp  riguardo  della  fua  corona  haueua  commefìo  fi  grande  fcelerag- 

£ gine. 


f 


Generofiti  di 

Gr-moaldo  • 


Fflcmpie  «Ca 
more  Se  di  fe 
de.  }e/c*i.4' 


DÉLLÉ  tìlSTO\tE 

gine . IT  bora  ognuno  rijpofe , che  egli  era  degno  di  molti  tormenti,  & 
di  morte . R iffofe  il  Re , l’atto  nobile  che  ha  fatto  queflo  huomo  , è meri- 
teuole  di  gran  lode , per  non  hauer’egli  ricufato  il  morire  per  la  libcr  ation 
delfuoSignorc;&difubitoilpofcncl  numero  de' fuoi  familiari , efortan- 
dolo che uoleffe anco ufar uerfo di  lui  fimil  fede ufata a Terterit ,effendo 
fi curo  di  riceuernc  premio . Domandò  poi  che  fofie  d’ ynulfo  ,&  egli  ri - 
fjtofe  ch'era  nella  chiefa  di  S.  Michelangelo  ; onde  fubito  gli  mandò  a di- 
re , che  fopra  la  fua  fede  ueniffe  a lui  . lenendo  ynulfo  allafua  prcfen\a, 
lo  domandò , in  che  modo  Terterit , foffe  fuggito , & egli  per  ordine  gli 
recitò  il  fucceffo  della  co  fa  .-perche  lodata  tanta  fede , con  molta  clemen- 
za , gli  fece  reflituire  le  jue  f acuità , & gli  fece  molti  doni  apprefio . Fra 
pochi  giorni  il  Re  domandò  a ynulfo  s egli  uorrebbe  efler  con  Terterit,  & 
effo giurando  rifpofe , che  bramaua  prima  morire  in  compagnia  di  Terte- 
■ rie , che  con  un'altro  allegramente  uiuere . Dipoi  domandò  al  Camerie- 
ri , che  cofa  egli  prima  far  uoleffe , o effer  feco  nel  Reale  palalo , o men- 
dicare in  effilio  con  Terterit  ; il  qual  come  haueua  fatto  ynulfo  n- 
fpofe . il  Re  con  benignità  tolje  le  lor  parole  , & lodata  la  fede  loro , 
commandò  che  foffe  dato  a ynulfo  ciò  ch'egli  di  quello  del  Re  uoleffe, 
& che  poteffe  andare  a Terterit. Liberò  parimente  ilcopagno,onde  amen 
due  congratia  di  Grimoaldo  ,fe  n’andarono  in  Francia  al  lor  amato  Terte 
ritfMcntre  che  le  cole  pacarono  in  queflo  modo , l’eflercito  Franccfc  ufeen 
do  (fitti  patria  fua  entrò  in  Italia  ; perche  Grimoaldo  co  Longobardi  gli 
Ltn,  nt’  farai  contra,  & con  tal’aftutia  gli  uinfc . Da  principio  moftrò  di  fuggire  il 
fó'pò  rc*cchi*  loro  impeto , & lafciò  ne’fuoi  alloggiamenti  molti  cariaggi  di  ueftouaglie, 
uìi'c  Tempio  c«  ma  fopra  tutto  di  precioft  uini,  doue  giunti  i France  fi  filmando  che  il  Rcfof 
forme  a quello  - fuggito,  fi  fermarono,  & quiui  di  nuoui,&  delicati  cibi  empiendofi  uinti 
dal  unto , & dalla  crapula  caddero  in  un  profondiamo  fonno . Onde  nella 
quinta  umilia  della  notte,  afialendogli  Grimoaldo , in  tal  modo  gli  uinfe 
che  pochi  recarono  che  nonfofìero  tagliati  apersi . il  luogo  doue  fi  commi 
Ce  tanta  mortalità, fin  boggidì  fi  chiama  il  Ritto,  non  troppo  lungi  da  Mfii. 

tempi  Coftantino  detto  pstlrfiperatore , bramefo di cacciar 
" d'i  talia  i Longobardi , uenne  da  Cofiantinopoli  in  M thene . Quinci  pafiato 
il  maregiunfea  Tornito,  & trouato  un  Romito,  che  fi  diceuahauere  fpiri- 
to  profetico, gli  domandò  s egli  harebbe  uit torta  de  Longobardi,  il  fcruo  di* 
».  oioatnl  Bai  Aio  prefe  termine  una  notte,  & la  mattina  poi  difie  ad  Augusto.  Le  genti 
lift»  profettor  Lo/igobardc  non  poffouo  effer  vinte  in  alcun  modo  : pcrciocheuna  Reina  ue 
de  Lungo  it  ^ paefe flraniero,ha  edificato  ne  confini  de  Longobardi  una  chiefa  in 

honor  di  S.  Ciouan  Battifla,  il  qualgloriofo  Santoli  continuo  preffo  l’orni 
potente  Dio  intercede  per  loro. Ma  verrà  tempo  che  quel  tempio  nò  farà  ap 
predato,  & all’ bora  quella  gente  perirà:  & cofi  avvenne, per  cìocbe  furo- 
no propojti  nel  Tempio  di  Mon\a  perfone  uih^uitiofe , & indegne  di  quel 
luogo,  piu  lofio  per  premi,  che  per  mcritifXofianiino  come  dicemmo,  parti 

to 
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to  da  Tarento,giunfe  a confini  di  Beneuento, & fra  uia  occupò  qnafr  tutte 
le  città  de’ Longobardi. I\uinò  combattendo  Laceri  a città  ricchifjima  in  Va 
glia. -ma  non  potè  ottener  ^geremia,  per  cffer  pofla  in  luogo  forte.  Turai 
la  fine  co’l  fuo  ualorofo  cffer  cito  fi  pofe  ad  affediare,  e ftrignere  Beneuento ; 

& con  grand’ animo  cominciò  a batter  quella  città,  quantunque  ella  da  f{o 
moaldo  figliuolo  di  Grimoaldo  anchor  gtouane  foffe fignoreggiata . Ciò  ue- 
dendo  Scfoaldo  balio  del  fanciullo, fe  n'andò  al  padre,  pregandolo  che  quan 
to  piu  tofìo  potefle  aiutafre  il  figliuolo.  Ter  che  Grimoaldo  poten  ttjfimo 
di  genti , fernet  traporui  tempo  cominciò  a ragunar  le  genti  per  [occor- 
rer Beneuento.  Fra  tanto  I'efier  cito  Imperiale , con  ogni  forte  di  machi 
ne  caldamente  flrigneua  la  città,  & quanto  piu  poteua  fi  opponeua  a Gri- 
moaldo . Et  benché  l’Imperatore  bauefìegran  moltitudine  di  gente,  gli  au- 
uerfari  di  minor  numero,  offendo  gioii  ani,  & ujlorosi,  [acido  la  uia  fra  i ni 
miciydauano  loro  affai  rotte:  & già  auuicinandosi  a poco  a poco  Grimoal- 
do, mandò  auanti  il  balio  del  figliuolo , acciò  ch’egli  fapeffe  la  fua  uenuta . 

7na  apprettatosi  a Greci  fu  fatto  prigione , & condotto  alf  imperatore  ; il  Viiti  di  con™ 

quale  domandando  fe  Grimoaldo  ucniuacontra  di  lui,  nffrofe  cb’eiprcflo  fa  «a». 

rebbe  giunto.  Ter  la  qual  cofa  ffiauentato  fìconfìgliòco’Juoiincbemodo 

egli  poteffe  pacificarfì  con  Rpmoaldo  ,per  poter fene  ritornare  a 'Napoli:  i 

quali  gli  rijpofero,  che  pigliafre  Cifra  forella  del  Duca  per  iflatico , & facef 

fe  la  pace , il  qual  configlio  molto  gli  piacque , & ordinò  che  Scfoaldo  foffe 

condotto  alle  mura  di  Beneuento , minacciandolo  [egli  faceua  intender  la 

uenuta  di  Grimoaldo , & commettendogli  che  diceffe  che’l  padre  no  poteua 

uenire.  Scfoaldo  promife  il  tutto,  & come  fu  alle  mura , chiefe  di  uoler  ue- 

der  Romoaldo,  al  quale  tofìo  ch’egli  fu  giunto  così  diffe . (jfignor  mio  fra  fi 

curo  che  tofìo  haurai  in  foccorfo  tuo  padre,  il  quale  quefìa  notte  s’è  ripefa- 

to  con  l cffer  cito  di  rincontro  al  fiume  Sangro.  Ben  ti  priego , che  la  mia  mo 

glie,  e i miei  figliuoli  pietofamente  ti  fianca  cuore,  perctocbe  quefìa  gente  *cfo«ld<»p«ra- 

perfida  non  mi  lafceràpiu  uiuere.  Et  co  fi  per  commandamento  dell’ Impera  pnort'd  urciV 

toregli  fu  troncato  il  capo , & con  le  machine , le  quali  efp  chiamauan  pa  » mo> 

treriejlo  gettò  dentro  della  cittd,  il  corpo  del  quale  prefentato  al  Duca,cfii  lc* 

do  prima  da  effo  caldamente  pianto,  riceuihonorata  fcpoltura.  Coflantino 

temendo  la  uenuta  di  Grimoaldo , lafciato  l’affedio  di  Beneuento , ritornò 

a 'Scapoli, riceuendo  nel  fuo  efferato  pr effo  I lucuta  al  fiume  di  CalIora,hog 

gì  detto  la  pugna  di  Mìcola,  dal  Conte  di  Capolia  grauiffimo  danno . Vn  de’ 

primi  di  Coflantino  detto  Saburro,gli  chiefe  uenti  mila  faldati,  prometten 

do  con  effi  di  uenire  alle  mani  con  fromoaldo , & riportarne  certa  uittoriat 

così  con  buona  licenza  di  Coflantino , riceuute  le  genti,  fi  conduffe  al  luogo 

detto  Forano,  & quiui  fi  accampò,  fedendo  ciò  Grimoaldo ; che  già  era  ginn 

to  a Beneuento,  deliberò  dì andargli  contra . Tela  il  figliuolo  fi  leuò,&  diffe 

che  ciò  non  era  bifogno , ma  eh"  effo  gli  defre  parte  delle  fue  genti , che  col 

fauor  dì  Iddio,  reftandone  uincitorc,  la gloria  farebbe  fiata  maggiore.  Ilche 
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piacendo  a Grmoaldo  ,gli  diede  quell' esercito  c’baueua  cbiejìo  ,&  unito 
che  Hxbbe  col  fuo  ,drinò  il  camino  contra  Saburro . Come  gli  fuprcfib », 
prima  che  commciaffe  il  fatto  (Carme,  commandò  che  da  quattro  canti  fi 
fuona fiero  le  trombe,  & poi  con  grande  impeto  afidltò  il  nimico , & efien- 
do/i  lungo  tempo  con  dubbiofa fortuna  cobattuto,  un  Longobardo  chiamato 
situai ungo,  percofie  un  Greco , & poi  con  ambe  le  mani  leuandolv  fuor  del 
la  fella,  fe'lmifejopra  il  capo:  ilche  uedendo gli  altri  Greci,  comejpauen- 
tati  di  tanta  cofa  ,ji  mifero  in  fuga  : onde  ne  Jéguì  Cult  ima  mina  loro , & 
Apmoaldoreftó  gloriojamente  mneitore.  CosìSaburro , ilqualehaueuapro 
me  fio  all'  Imperatore  la  uittona,fc  ne  ritornò  a lui  con  efprejfa  uergogna,et 
iroirmldo  uin  Bomoaldo  trionfando  de’  turnici,  tornò  a Beneuento , doue  era  il  padre.  Dal 
« L crea.  l’altra  parte  uedendo  Coftantmo  cbel’imprefa  cantra  i Longobardi  riufet- 
ua  uana,  dn^ò  le  fue genti, & la  fua  fiernga  corura  i Romani, & partitofi 
da  Trapali,  & auuian.it  oji  a Bjrina  a fa  miglia,  Vitaliano  Tapa  co’l  Clero 
o>fa mino  cm  & c°  l P°P°l°  Romano  gli  andò  incontro.  Egli  giunto  al  tempio  di  S.  "Pie - 
fio  * federa-  tro,gli  tolfc  un  palio  tef futo  d’orcr,  &■  dimorando  in  /{orna  dodici  giorni,  la 
aùriiutl?1  Prtu0  turigli  antichi  ordini, & lafciò  la  città  quali  fogliata  d’ogni  bel, 
la  cofa,&  coli  fonamele  operò, che  il  Tèpio  della  noflra  donna, detto  Tan 
teon , & già  fabneato  in  honor  di  tutti  gli  Dei , tr  da  molti  Imperatori  or 
nato , & arricchito, non  folamente  fu  da  lui  fpogliato  di  tutti  i fui  ornamen 
ti;  ma  gli  fece  leuar  le  tegole  di  me  tallo, delle  quali  egli  era  coperto, & quel 
le  con  tutto  il  redo  fece  portare  a Cofianlinopoh.  Dipoi  ritornò  a 7\ [apoli, 

& per  terra  fi  drillo  alla  città  Ideale , & entrato  in  Sicilia , ni  dimorò  la 
f et  cima  inditi  ione.  Diede  a S ir a cn fa,  alla  Calabria,  tùia  Sicilia,  all'africa, 

(V  alla  Sardigna  cofi  fatte  mine , & tanti  danni , quanti  mai  per  altro  tem 
po  baueffero  battuto,  che  le  mogli  fi  feparauano  da  mariti  loro , t i figliuoli 
abandonauano  i padri:c\tanto  fi  diede  alle  feeleraggini,  che  i popoli  baneua 
no  bomai  in  odio  la  ulta  propria  : i uafi  Sacri , & tutti  gli  ornamenti  delle  • 
chiefeper  comrnandamento  di  lui,&  per  l’infedele  auantia  de’  Greci  furon 
tutti  rapiti,et  cofi  dette  in  Sicilia  dalla  fettima  indite  ione  fino  alla  duodeci 
ma . Ma  il  crudele  riceuè  in  finclc  pene  delle Jue  iniquità;pcioche  in  Siracu 
fa  fu  da’fuoi  nel  bagno  uccififiSucaJJe  nell’ Imperio  Merendo,  come  se  det 
to  nelle  uite  degl’imperatori . Gifa,cbe  come  dicemmo  ,fu  data  per  iflatico 
' giunta  in  Sicilia  uenne  a morte,  & Grimoaldo  bauendo  tacciati  i Greci  da’ . 

confini, & dal paefe  di  Beneuento, deliberò  tornar fene  a Tauia.  *4  Trafi- 
mondo , che  già  lungo  tempo  era  dato  C onte  di  Capua , & n eli' acqui  fiore 
il  regno  l’baueua  gagliardamente  aiutato , diede  per  moglie  un'altra  fua 
figliuola  ,Jòrclla  di  fomoaldo,  facendolo  dopo  ottone  ricordato  di  fopra. 

Duca  di  Spolcti , & cofi  tornò  a Tauia  : & effendo  poi  morto , come  diccnt 
mo , Grafulfo , tigone  fuccefie  in  fuo  luogo  nel  Ducato  del  Friuli , dal  no- 
me del  quale  finboggidi  una  cafa  nel  Fruiti  fi  domanda  la  cafa  d’agone . 

Dopo  la  morte  di  lui , Jucceffe  Lupo , il  quale  per  una  strada  amicamente , 

fatta 
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fatta  nel  mare,  entrato  con  la  caualieria  nell’ fola  di  Grado,  luogo  non  "cla- 

rnolto  lontano  da  qui  Ina,  la  rubò,&  portò  feco  tutti  gli  ornamenti  del - j0j  & Uu»  fu 
la  cbiefa  Catbcdrale  d\yiqut!eia . A quefto  Lupo  Grimoaldo,  mentre  che 
cgli  dimorò  a Beneuento , haueua  raccomandato  il  fuo  palalo  di  Tania  i <^,1,,, . 
ma  egli  credendo^  forfè  che  l Re  p u non  doueffe  tornare , et  rninijc  Molte 
f celerità  , & fi  portò  da  tiranno . Ridottoli  poi  in  Friuli , e imaginandofi 
che  le  brutte  fue  anioni  doueffero  (piacere  a Grimoaldo  ,fegli  ribelle  ; ina 
non  uolendo  Grimoaldo  Jujcitar  dij ceràie  cimli  fra  i Longobardi , niundò  * 
a Cuccano  Re  de  gli  binari  fudetto  ,cbe  kolcff'c  uenir  con  ff  effercito  rei 
Friuli , contra  Lupo  Duca  di  quel  paefe . Et  cefi  Ceccano giunto  ibe  fu  ai 
luogo  dileguato,  fi  pò  fé  con  le  fue  genti  in  mi  luogo  detto  f Ionio.  Quiui 
Lupo  per  tre  giorni  combattè  co’ fuoi  Furlani  contra  il  nimito.il  primo  dì, 
conia  morte  alluni  pochi  de’  fuoi  cg.irimafc hinàtore . il  fecondo  egli 
con  l'iftcjfa  fortuna  combattendo , con  poco  danno  de'  fkoi  diede  grate  rui 
na  al  nimico.  Il  tenp  anebora  ch'egli  nc  riceueffe  molto  danno , uiujè  il  nu 
merofo  esercito  del  nimico,  er  nc  riportò  ricca  preda . Ma  alla  fine  il  quar 
to  giorno  fopragiunfc  tanta  moltitudine  d binari,  Cr  con  tanto  impeto  af- 
fai irono  Lupo , che  recatone  egli  morto , l' efferato  fuo  fetida  capo  fi  n.ife 
in  fuga , & parti  di  effo  fi  fai  nò  ne'  meini  caftclh.Gli  binari  per  tanta  kit 
torta  mfuperbiti  feor fero  con  rapina , ir  con  incendio  tutti  quei  confini. 

Qttejia  crudeltà  effendi  già  durata  per  alcuni  giorni , (piacque  molto  a Gri 

moaldo ; onde  per  fuoi  ambafeiatori  fece  intendere  a Cuccano, ch’egli  bvmai 

da  tante  crudeltà,  & rapine  fi guardaffe.^4  quelli  rifbofe  il  Barbaro,  che 

non  era  mai  per  la  ffeiare  il  Friuli,  fe  l'arme  non  glie  lo  facejfero  fare. Ter  la 

qual  coffa  Grimi  aldo  flretto  dal  bifogno , ranno  l’ effercito , & e (fendo  pre~  ...  <• 

fcntigli  ambafeiatori  di  Cuccano , usò  quella  a (luti a . Egli  h unendo  poco 

effercito , ma  fattolo  pajfar  molte  uolte  con  diuerfi  babiti  ut  fitto , mofbrò  a 

gli  ambafeiatori  degli  binari,  eh’ egli  foffe  numerofiffimo  ; i quali  crcdet-  JtrltlffIIII 

tero  che  i Longobardi  foffero  maggior  moltitudine  che  non  erano.Onde  Gri  Grimoaldo  ptr 

moaldo  diffe  loro , uoi  bauctc  ueduto  il  mio  grande  effercito , il  quale  fen^a 

fallo  uerrà  fopra  C accano,  s’egli  non  abandona  il  Friuli  co’l  fuo  territorio. 

La  qual  cofa  gli  ambafeiatori  bauendo  ueduta,&  int  e fa  fecero  tal  rclatio- 
ne  al  lor  Signore,  ch’egli  fubito  con  la  fua gente  ritornò  in  S cubia . Et  ef- 
fendo  morto  Lupo , come  dicemmo , ^irnefrit  fuo  figliuolo  tentò  di  ffucce- 
dere  al  padre  nel  Ducato  di  Friuli  ; ma  temendo  le  ffor\e  di  Grimoaldo,  fug 
gialle  genti  Schiatte  in  Carminio , il  qual  luogo  corrottamente  fi  dice  Ran 
tono  : & cofi  con  l'efferato  Scbiauone, uenne  per  ottenere  il  Friuli  ; &gii 
haurndanc  occupato  parte  ,giunfe  al  cailcl  di  T^eumafo , non  troppo  lungi 
dalla  città  ; & quiui  ej fendo  da'  Furiant  affalito , refiò  morto . Ter  la  mor- 
te del  quale  l'ucraro  nato  nella  citta  di  yicen\a.&  intorno  di  foauicoflu- 
tni,  & atto  a’  gouerni,fficce(ffe  nel  Ducato.  Così  ut  fubito  fe  n’andò  a Ta- 
tua aGtimoaldv.il  che  intendendo  gli  Scbiauoni,raunato  un  buono  cficrci 
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to,fi  dijpofero  <T afialtare  il  Friuli : & coft  uenendo  s accamparono  non  mol 
to  lungi  dal  Friuli  in  un  luogo  detto  Brofia . Ma  per  uoler  diuino  inter  Hen- 
ne che  Vuetaro  la  fera  auanti  era  tornato  da  Tauia  ; & battendo  intefa  la 
uenuta  loro,fe  riandò  con  uenticinque  de'fuoi,pcr  uedergli.-il  che  battendo 
intefogli  Scbiauoni , forfè  non  lo  credendo , cominciarono  a burlarfene , 
YsuLST  * ^b  e' l "Patri  arca  col  clero  uemua  loro  incontro . Ora  ejfendo  ginn 

1 " ,4Lon‘•  to  il  Duca  al  ponte  del  T^ati forte , dotte  s erano  accampati  gli  Schiatti  ,fi 
cauò  l'elmo  del  capo  ; <&  perche  il  Duca  era  caluo , fu  molto  ben  conofciu- 
to  ; la  qual  cofa  mife  loro  tanta  paura , che  cominciarono  a gridare  : egli  i 
qui  Vuetaro , egli  è qui  Vuetaro . Di  che  nacqtle tanto  Jpauento  nel  cuor 
<f  ognuno , che  cominciarono  prima  a penfar  di  fuggire,  che  di  combattere. 
Ciò  uedendo  il  Duca  con  quei  pochi , ch'egli  bauctta , gli  afialtò  con  tanto 
animo , che  foprauenendogli  aiuto  dalla  terra , ne  tagliò  a peggi  piu  di  cin 
qtte  mila , & con  fatica  alcuni  pochi  fuggirono . Vuetaro  lodato  di  coft 
gran  uittoria , po/ledè  il  Ducato  di  Friuli  : & dopo  lui  fucccfte  Rodoaldo . 
Morto  Lupo , come  sé  detto , Grimoaldo  Re  de  Longobardi  diede  per  mo- 
glie una  fua  figliuola  chiamata  Theodcrada  al  fuo  figliuolo  Romoaldo;  il 
qual  reggeua  Beneuento  ; della  quale  nhebbe  tre  figliuoli  ; cioè,  Grimoal- 
do fecondo,  Gifolfo,&  ^irichis.  Grimoaldo  fi  uolfe  uendicar  contra  quelli, 
che  gli  erano  fiati  contrari »,  quando  egli  andò  a Beneuento,  & fopra  tut- 
to contra  Forltmpopoli  città  foggetta  al  popolo  Romano  ; i cittadini  della 
quale  haueuano  fatte  molte  offe fc  a lui  nel  pafiarc  ,c  (fiefio  a’  fuoi  amba- 
jciatori . Coft  dunque  nel  tempo  della  quarefima  per  l’^tlpi  di  Bordone , 
nHnMofcru  ,n  Thofcana , non  lo  fapcndo  i Romani , e il  Sabbato  Santo  nell'ho - 
delti  & nufe-  ra  che  fi  focena  il  battefimo  gli  afialtò  fproueduti , & nuccife  tanti , che 
r,t‘  i Diaconi  fielfi,  che  tenctiano  i fanciulli  al  battefimo , furono  uccifr,  & cofi 

___  dtflrujfe  quella  città , ch'ella  poi  lungo  tempo  ne  refiò  dishabitata.Tortaua 

imito  odio  Grimoaldo  a’  Romani , percioche  effi  raccolti  Tafiòne , & Cac - 
corte  fratelli , fiotto  la  fede  loro  gli  haueuano  fatti  morire  in  Vderrp  ; per- 
’ , che  diftruffie  a fatto  quella  città  ,&  il  fuo  territorio  dilli fe  a Triuigiani, 

ai  Furiant , & a'  Cenedefit . in  quelli  tempi  ^Al-qeconc  Duca  de  Vulgari , 
il  quale  non  (i  fa  per  qual  cagione  sera  partito  da'  fuoi , pacificamente  en 
tró  in  ltalia,&  con  le Jue genti  fe  n'andò  a Grimoaldo , promettendogli  di 
feruirlu  sei  lo  lafciaua  hàbitare  nel  fuo  regno . il  Re  humanamente  lo  rac 
colfie , cdrl' indurò  al  figliuolo  Romoaldo  a Beneuento , commandandogli 
infteme , ch'egli  a qticfio  signore,  & alla  fua  gente  defie  luogo  da  habitare. 
Con  gran  piacere  fu  riccuuto,&  gli  furon  dati  alcuni  ampli,  & graffi  luo- 
ghi : cioè , Sepino  , Domano,  ifernia , & alcune  altre  città  co  terntorij  lo 
ro , i quali  fino  all' bora  erano  fiati  deferti.  Qutui  leccone  mutata  la  di- 
gnità di  Duca  ,fu  chiamato  Gaflaldio  . In  quefio  tempo  hauendo  Grimoal- 
do fatta  buona  pace  , con  Dengiperto  ali  bora  Redi  Francia,Terterit  non 
fi  tenendo  / latro , deliberò  di  pafi'are  in  Inghilterra  al  Re  de'Safioni . Ora 

Grimoaldo 


•Digitized  by  Googl 


r a, 
Gft 


T \ t M U T ì{  T E Ì9 

Grimoaldo  hauendofi  fatto  cattar  fanguc  dal  braccio  ; & udendo  tirar  con 
un'arco  a una  Colomba , la  uena  fegli  ruppe  ; perche  effendo  poi  medicato,  fi 

& per  quello  che  fe  ne  dijfe,  ejfendoui  da'  medici  poflo  fopra  medicine  au-  ' ° 

uelenate  , ferrea  poterai  ntrouar  rimedio  uenne  a morte . Queflo  I{e  ag- 
giunfe  alle  leggi , c'baueuagia  ordinate  otari , alcune  cofe  necejfarie.  Fu 
di  corpo  gagliardo , coraggiofo  fopra  gli  altri , calao , & con  gran  barba, 

& non  meno  prudente  di  conli  gito , che  ualorofo  di  corpo.  Fu  fepolto  nell « 
chiefa  di  Sant’^tmbruogto , ch'egli  bjucua  fatto  fabneare  in  Tauia . Co- 
lini dopo  la  morte  di  riaperto , per  un’anno , & tre  me  fi  ajfaltò  il  reame 
de  Longobardi ,&  regnò  none  anni , Infoiando  fuo  fuccejìorc  nel  regno  Ga 
rimbaldo  fuo  figliuolo  fanciulletto , & nato  della  figliuola  di  u {tipetto . 

Effendo  Terterit  partito  di  Francia , entrò  in  nane  ,&  nauviò  all' I fola  di  F<rt«r*  * «w«i 
Bntannia  dal  f{e  de'  Saffcnr,  ma  trouandoft  alquanto  in  mare,  udì  una  uoce  ^ddu”  o»* 
dalla  riva , che  domandaua  fe  Terterit  era  in  quella  nave , & foggiunfe . * c»imo«id*. 
Fate  ch'egli  fappia  c'hoggi  fono  tre  giorni  che  Grimoaldo  è morto . Intcfo 
ciò  Terterit , fubito  uenne  alla  riua , doue  cercando  del  portator  di  quefta 
nouella , & non  ritronando  alcuno , s'tmaginò  che  queflo  non  foffe  Intorno, 
ma  un  meffo  del  Taradifu.vnde  fi  pofe  in  uia  per  uemrfene  alla  fica  patria. 

Cofi giunto  ne’  confini  d’Italia,  trouògran  moltitudine  di  Longobardi , che 
lietamente  con  gli  ornamenti  reali  gli  andauano  incontra ; & cofi  giu gnen 
do  a Tauia,  il  terymcfc  dopo  la  morte  di  Grimoaldo,  lietamente  fu  chiù  £“’/««  JJif" 
maio  He . Era  coftuihuomo  pio , fedele,  catolico,gmfto , & larghiamo  no  ntl  r*s*«  “>p* 
dritore  de  poueri;  il  quale  fubito  mandò  a Beneuento  per  la  Jua  moglie  u,,‘ 
Bodclinda , & il  fuo  figliuolo  Comperto , & fermato  nel  regno  in  quella 
parte  della  città  uerfoilTefino,  d’onde  egli  era  fuggito , fece  fabricare  un 
monaflerio, detto  monafterio  mono,  in  bonor  di  Maria  Vergine ,&  di  San- 
t‘  rigata  ; & congregatoui  molte  uergini , C ornò , & arricchì  di  /foglie  , 

& di  poffeffìoni , & la  Bcina  ne  fece  edificare  un’altro  fuor  delle  mura  , 

& dedicoUo  alla  Vergine  Maria , che  fi  chiama  in  Tertica . Queflo  luogo 
cofi  era  detto,  perche  iuigià  furono  dritte  molte  pertiche,  fecondo  ileo- 
fiume  de’  Longobardi . Tercioche  cornerà  morto  alcun  di  loro , i padri , e 
i fratelli,  o altri  parenti  del  morto  gli  dri^auano  fopra  la  fepolturauna 
traue , o pertica , & nella  cima  ui  poneuano  una  colomba  fatta  di  legna- 
nte, & la  uoltauano  uerfo  il  luogo  douera  fepolto  il  morto ,&  ciò  per  fa- 
per  doue  egli  foffe . Toi  che  Terterit  hebbe  regnato  fette  poni  ,fì  fece  con» 
pagno  nel  regno  Comperto  fuo  figliuolo , & cofi  flette  in  gran  pace  per  lo 
/patio  di  dieci  anni . Onde  penfando  che  da  niuna  parte  la  tranquillità  del 
fuo  regno  poteffe  e/fere  turbata  ,ft  leuò  cantra  di  lui  un  figliuolo  della  ini- 
quità , chiamato  Mabi  ; il  quale  turbando  il  ripofo  de’  Longobardi , fece 
grande  uccifione  de’ popoli.  Cofìui  e/fendo  nella  città  di  Trento , uenne  in 
dif  cordia  co’l  Conte  de  Baioarij , detto  Granone , fignor  di  Bau^ano , & 

£ altre  caftclla , & hauutanc  la  uittoria  ,ft  fattamente  fe  ne  infuperbì , 
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chr  fi  leuò  contra  il  fuo  Signore  t{e  Tertcrit , & come  ribello  ,ft  fortificò 
ari  calici  di  Trento . La  qual  cofa  intefo  c’bebbc  Tertcrit , uandò  fubito 
con  l'effcrcito  , & ui  pofe  U campo . irla  Alahi  co'  fuoi  affaltò  alla  jproue - 
duca  l'effercito  del  t{e  ,& lo  ninfe  ; ond'cglt  fu  coflrctto  a fuggire.  7y  on- 
dimeno  Comperto  operò  poi  cefi , che  bilobi  già  amato  dal  padre , tornò  in 
gratia  del  f{c  ; il  anale  uolendo  tali' hor  far  morire  alcuno,  era  pregato  dal 
figliuolo  che  non  lo  faceffe,  promette, id  gli  che  nell’ auucntre  colui  farebbe 
fiato  piu  fedele.  Et  tanto  fece,  che l padre , anchora  che  contra  fuauo-, 
gita , diede  il  Ducato  di  Rrefcia  ad  bilobi , ricordandogli , che  l’accrcfcet 
forcai  nimico,  era  fcemare  lapojfanga  a fi ftejjò  ,& che  quella  grande^ 
i [a  di  u llahi  poteua  un  giorno  ritornargli  in  gran  danno . tìaueua  la  città, 
di  [Ircfcia  di  continuo  grande , & nobile  moltitudine  di  Longobardi  ; perii 
quale  aiuto  Terterit  tcmeia , che  Mahi  non  diuaujfc  piu  potente.  In  que- 
Perfcrfi  B,uo-  ® &l0Tm  ^ te  neiJa  cutà  di  Pauia , preffo  la  corte  Jua , fece  edifica- 
ti. re  una  porta  celebrati/ fima,  & di  gran  magtflcrio , la  qual  uolfi  che  fi  cbia 

mafie  la  porta  del  palalo.  Et  battendo  fin  ilmcnte  regnato  diciotf ànni,& 
pa  rte  col  figliuolo  , pàfio  a miglior  ulta  , & fu  fe  paltò  nella  chiefa  di  San 
Saltatore , edificata  da  fuo  padre.  Comperto  hebbe  per  moglie  Ermcltnda 
di  genermone  S affi  na . Cofiei  uide  nel  bagno  un  giorno  Theodata  , gioita- 
ne nata  di  nobihffùrh  Romani;  ma  tanto  ben  propor  donata  per  f ingoiar  bel 
. lei^a  di  corpo , cbarcbbe  a c cefo  d'ardcntiljìmo  amore  ogni  huoino , che 

’’  •*  . I haurfie  ueiuta . ultra  le  fue  (ingoiar  bclle^c  baucua  fib  ella  captila  tu- 
ra , che  parata  d’oro , & efjcndo  fluita  , legiugncua  fino  a’  piedi.  Onde 
lodò  olirà  modo  le  bellette  della  gioitane  al  He  ; il  quale  benché  fingeffe  di 
non  curar fene , s’accefè  in  grand'amore  della  fanciulla,  & finrp  dimora 
mofirò  d’andare  alla  caccia  nella  ìelua  detta  la  città , & menò  f eco  la  Hci 
n< * . Qui  né  La  notte  ucunc  tacitamente  a Tauia,  & facendofi  c ondar  Tbep 
nata , buio  lò  ,& entrata  poi  nella  città  linfe  in  monaderio  la  bella  gùhf 
«ompcrtoiniu  uanei&la  fece  monaca , mutandole  il  nome  ,come  su fa . Dipoi  ^4  labi. 

muralo  d.  Tco  » . • » . ^ 

dati,  i « utolò»  partorendo  l iniquità , che  gran  tempo  baucua  conceputa , aiutandolo  non 
* folamente bidone  , Ct  Graufonc  cittadini  Brefciani , ma  anebo  molti  Lon 

•non ati<rfo>  gobordi,  c fcordatofi  non  pur  de  gran  benifici  riceuuti  dal  [{e,  ma  ancho- 

ra del  facramcnto  che  gli  burnita  fatto  é fedeltà,  affaltò  come  nimico  il 
regno , e'I  palalo  di  lui  in  Tauia , mentre  Comperto  era  fuora  : ilquale  co 
me  hebbe  u htonoueUa  firea, fubito  fuggì  all'  i fola  Comacina  nel  lago  di 
Como , fedici  miglia  lontana  da  quella  città , & quiui  fi  fece  forte . Ter 
'queflo  improuifo  fuccefjo  fra  i fuoi  fautori  fi  leuò  grande  fpauento , & 
ma /firn intente  ne  fiteerdoti  mAco  odiati  da^tlabi.  Fu  in  queflo  tempo 
yefcouo  di  Tauu  Damiano , huomo  di  fanta  uita , & molto  inftrutto  del- 
ibarti liberali , il  quale  temendo , che  ^ (labi  non  moleflaffe  la  fua  chiefa , o 
lui  proprio  gli  mandò  Toante  fuo  Diacono , huomo  religiofo , & dotto, il 
quale  in  fuo  nome  gli  deffcla  fanta  benedittione . Onde  offendo  detto  ad 

*4 labi. 


t % i m a va  n r e 41 

Abbi , come  era  uno  fuor  d(l  palalo  per  parlargli , & dargli  la  bcnc.hc 
ime , ^4  labi  come  quello , dio  d'uua  le  cojc  di  Dio,  rifpofe  ; tigli  ha  n.  :te  - ' 

le  brache , uenga  ]fe  non , fi  Ria  di  fuora . 7 oarue  mandò  a dir , che  l'ha  - 
vena  nétte , perche  la  mattina  fe  l'era  mutate  ; ma  egli  replicò  d' intender 
di  quel  che  ubaueua  dentro,  & non  delle  brache.  Onde  il  Diacono  fog- 
gino fr  , che  foto  Dio  poteua  di  ciò  riprender  lo, & egli  niente.  Verchc  ^ {la 
bi  [ubilo  lo  fece  metter  dentro,  & parlagli  con  gran  colera . onde  en- 
trò gran  paura  negli  altri  facerdoti  ; i quali  tauifauano  di  non  potere  in 
alcun  modo  fopportar  la  crudeltà  del  tiranno  : & quanto  piu  da  lui  erano 
moliflati , tanto  più  e{fi  de ftder aitano  Comporto . Ma  non  duro  troppo  que- 
fla  barbara  ferocia  nel  regno  de'  Longobardi  : perciothc  contando  un  gior 
no  * ilabi  denari  fopra  una  tauola , Ù"  cadendogliene  in  terra  aliur.i , un 
figliuolo  d'^tldone  gli  raccolfe,&  gliene  refe  : onde  egli,  non  credendo 
che'l  fanciullo  i intende ffc,  dijfe . 7 uo  padre  ha  molti  di  quejli , ebe  dom  i- 
ni io  gli  uoglio  da  lui . La  fera  il  fanciullo  tornato  a cafa , raccontò  al  pa 
dre  il  tutto  : perche  dolendo fene , fece  faper  la  malvagia  iniention  del 
J{e  al  fratei  Craufone . Coji  diligentemente  configtiando/i  con  gli  amici , 
in  che  modo  potcjfcro  priuare  il  f{e  del  regno , prima  cb'eifacc/Je  loro  alimi 
difpiacere  ; andarono  a lui  ; & alcuni  di  loro  gli  dijfcro . Che  fate  noi 
tanto  nella  città , hor  che  tutti  i popoli  del  regno  ui  fon  fedeli , & quel - 
t imbriaco  di  Comperto  è slato  coji  mal  trattato , ebe  non  può  bauer  piu  al- 
cuna forqt  contra  diuoi  i y fette  bevuta  qualche  fpaffo  di  caccia  , & 
comici  fateuenirei  uoflri  giovani  familiari  : perche  noi  attenderemo  in- 
fteme  con  gli  altri  uoflri  fautori  a guardar  la  città  , promettendovi  di 
farui  bauer  di  corto  la  tefla  di  Comporto  nelle  mani . Diede  il  l{e  fe- 
de a quefle  parole , & andò  alla  caccia : & all'incontro  bidone  andò 
in  fretta  a Comacina  da  Comporto , & dapoi  che  gli  bebbe  cbieflo  per- 
donarla del paffato  errore , gli  fece  intendere  quanto  s era  agitato  contra  ,cr"n£i“”fo" 
*4 labi :& poi  giurarono  fedeltà  fra  loro,  & iìatuirono  il  giorno , nel 
quale  Comperto  co’l  fuo  aiuto  douepe  entrare  in  Vanta , dove  finalmente  . -, 

con  grandi  fina  allegrerà  ft  ricevuto . I cittadini  prin<.  ipalmcnte , il  Ve- 
fcouo,il  clero , & la  plebe  con  infinite  lacrime  per  allegrerà  lo  uiptarono. 

Alahi  fu  aui fato  di  quefla  novità , & che  non  folamenteil  capo  di  Com- 
perto , ma  il  corpo  infume  da  Aldone , & Graufcnt , nel  fuo  palalo  era 
flato  condotto  : onde  fi  perdè  d'animo , & dopo  molte  minacce  fatte  a ‘due 
jopr adetti , prefe  il  camino  da  Tiacen\a , per  ritornare  in  Auflria;& 
molte  città  chi  per  amore , & chi  perforai  ft  confederarono  con  lui . I Pi- 
centini  gli  apparecchiarono  l'cffcrcito  contra  , ma  vinti  feguit arano  l'or-  • ’ ,1  / ( 

me  dell  altre  ; e il  fimile  fecero  i Triuigiani . Intendendo  Abbi , che  i 
furimi  uoleuan  dare  aiuto  a Comperto  contra  di  lui , andò  fubito  al  ponte 
della  Liuen\a  48.  miglia  lontano , & nel  camino  dritto  a Vauia  in  una  fri- 
tta detta  Capulanajncttcndofi  in  agnato , uenendo  l'efiercito /parie tamen - 

F te 
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/laJnu*  con-  te  gli  cofiritneua  a giurar  fede  a lui . Indi  .A  labi  uenne  con  betlicofoef- 
J cretto  contra  Comporto , & pofe  campo  a un  luogo  detto  Coronate , dotte 
Coni  petto  gli  mandò  un  mefio  , pregandolo  che  non  mettere  amendue  gli 
efferati  in  tanto  pericolo , ma  ueniffe  con  lui  a ducilo . yA  quejlo  non  con- 
fcntcndo  yAlahi , un  foldato  diguerra  di  nation  Thofcano  fi  proferì  all’in- 
ulto. Onde  diffe  yAlahi , tu  poi  fapere,  che  Comperto  è audace , & di 
gran  foraci,  rifpofe  il  TboJ'cano , fe  quello  non  mi  concedi,  io  piu  non  farò 
ne’ tuoi  ferititi! , & entrato  in  collera  fuggì a Comperto,  narrandogli  il 
tutto . Tercbe  poi  nel  campo  di  Coronate , connenendoft  le  fquadre  per 
doner  combattere , Seno  Tauefe  Diacono , nella  Cbiefa  di  S.  Giouan  Bat- 
tila , temendoli  che  il  Re  non  entraffe  nel  fatto  d’arme , diffe  ; Signore  la 
*cno  Diirono  noflra  tata  confiflc  nella  tua  fallite  .•  però  fe  tu  pericolafjì  ,pcr  diuerji  fup- 
ì "entro  !n*b«-  P^f  dal  Tiranno  faremmo  lacerati.  Vogliami  dunque  dar  le  tue  armi, 
t**l  a , *c«—  & io  combatterò  is’io  muoio  facilmente  puoi  ricuperare  la  tua  ragione, & 
sacquijlo  uittoria , qual  maggior  lode  ti  fi  potrà  dare,  effendo  io  tuo  feruof 
yA  quello  parere  confcntì  Comperto  ,&  datogli  l’armi  fue  ,&  condotto 
nei  campo  ,fu  creduto  effere  il  f{e , & cominciata  la  tfiffa , .Alain  final- 
mente prillò  il  Diacono  dt  aita  , credendo  che  foffe  il  Re . Ma  cattato  che 
gli  hebbe  l’elmo  , trouò  battere  uccifo  un  Cbcrico . Onde  cominciò  ad  chia- 
mare , dicendo . . Ahimè  non  ho  fatto  niente , poi  c'bo  morto  un  faccrdoteJ 

10  faccio  noto , fe  un’altra  uolta  bauerò  uittoria  , d’empiere  un  po\\o  de ’ 
loro  tcjhcolt . Comperto  uedendo  che  i fuoi  crcdenano  batterlo  perduto , 
moflranJofi  ,gli  prefe  a confortare , <&  di  nttouo  aiiuicinandoft  le  fquadre 
per  douer  combattere . Comperi o mandò  a dire  ad  yAlahi , che  non  uoleffe 
metter  tante  gatti  al  pericolo  della  battaglia  ; ainjcffi  foli  combattendo 
definì (ferù  il  tutto , fottoponendofi  i itimi  al  uincitore . Rifpofe  .A labi  di 
non  poterlo  fare  ; pcrciocbcfra  i fuoi  uedeiut  San  Michele  ^Arcangelo , al- 
aualebaitcua  giurato . Tercbe  dato  nelle  Trombe  da  amendue  glicfferciti 
fu  commeffo  un  crudel  fatto  d’arme , nel  quale  finalmente  ^4  labi  refiò  uin — 

ratto  d’arme  t0  ? & morto . Comperto  con  P aiuto  d’iddio  fu  uincitore,  con  gran  ruma, 
AUhnr<rt03t  & uccifione  de’  nimici . Dipoi  efiendofi  trottato  yAlahi , gli  fece  troncare* 

11  capo  , le  braccia , & le  gambe  ; in  modo  che  comecofà  diffórme  nmafe 
il  corpo . In  quella  battaglia  i Tur  Unì  fletterò  neutrali , & poi  ch’ella  fu 
finita  ritornarono  a cafa . Comperto  fece  fcpelhre  il  Diacono  fopr adetto 
nella  cbiefa  di  San  Giouanni , edificata  da  lui  con  molto  honorem  Et  fi- 
ntimene con  grande  allegretti , fr  trionfo , per  tanta  uìttorid  tornò  a 

pommido  pi-  Tatua.  Mentre  che  quefie  cojc  fi  facemmo , Romoaldó  Trtncipe  di  Bene- 
zi  a Tarcnto.ct  uento  co n poffinte  cfiercito  combattè  Taranto  , & Brindifi  ; in  modo  che 
Br.n.ui.  foggiogò al fuo imperiò,  tutta  quella  Regione,  & Tbeoderatafua  mo* 

gite,  fuor  deila  città  di  Bcncucntò  , fece  fJre  una  Cbiefa  a bonore  di 
S.  Tirerò , dotti1  locò  molte  uergint  , &* fetué d'iddio.  Rotncaldo hauen- 
du  frgnorc^giato  fediti  unni,  paflì  all" altra  uita  ,&  dietro  a lui  feguitò 

Crtmoaldo 
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Grìmoaldo  fuo  figliuolo , il  quale  governò  i popoli  Sanniti  tre  anni . Co- 
t firn  hebbe  per  moglie  Vuigilinda  forclla  di  Compcrto  .Morto  Grìmoaldo, 
fu  fatto  Duca  di  Bencuento , Cifolfo  fuo  germano , che  lo  tenne  diciafette 
anni . T olfe  per  moglie  Viùnipcrga , -con  la  quale  hebbe  Rpmoaldo . L ra 
in  quefti  tempi  il  cufici  di  Caffino , dove  giaceva  il  corpo  di  San  Benedetto , 
anebora  dopo  molti  anni  guaito  & dishabitato  : onde  uennero  di  Francia 
molti  del  paefe  d’Grlicns  in  Italia  quivi , fìngendo  di  uoler  fare  in  quel  luo- 
go i notturni  bonari  al  detto  corpo , & trafficarono  con  gran  r merendi 
nella  l or  patria  le  fue  offa  infieme  con  quelle  di  Santa  Sco laslica  fua  Ger- 
mana , & quiui  in  honor  di  tutti  due  fecero  edificar  due  monaflcrij . Dicefi 
per  uero  che  gli  occhi  fuoi  di  continuo  guardano  il  Cielo , ancor  che  l'alo  è 
membra  fiano  come  confumate . Rodoaldo , fi  come  habbiam  detto , fìgno- 
reggiaua  il  Friuli , onde  ^ luffit  di  Caflel  Reuiua  , fen^a  faputa  del  Re , 
nonefiendoui  Rodoaldo , off  aitò  quel  Ducato.  Ter  che  il  Duca  fuggì  in 
*/ iullria , & quivi  montato  in  barca  per  Ravenna  ,giunfe  a Tauia  dal  Re 
Compcrto . Aufrit  non  contento  del  Ducato  di  Friuli , ribcllandofi  da  Com 
petto , cantra  lui  fi  moffe . Ma  effendo  fatto  prigione  dal  Re  fu  condotto  a 
Verona , & cauatogligli  occhi , fu  mandato  in  effilio . Onde  poi  il  Friuli 
reflò  in  gouerno  al  fratello  di  Rodoaldo , detto  Ado  , un’anno,  & fette 
mefì . In  qucfli  gi  orni fiuccefie  tanta  pefle , che  tutti  i Tau  efi , & quei  de’ 
circoflanti luoghi, andauano per  li  monti  alpcflri , & l'herba  nafccua 
nelle  terre  bahitate , aguifa  che fiuol  fare  ne'fòlitarij  campi . Finalmente 
effendo  cacciato  fi  gruue  morbo  , Compcrto  col  fratello  detto  Marpais  ef- 
fendo a una  finestra  in  Tauia , ragionauano  in  che  modo  potefiero  priuar 
della  uita  bidone , & Graufone , & co  fi  ragionando  uenne  una  mofca,al- 
la  quale  Cmperto , volendola  uccidere  con  un  coltello,  tagliò  un  piede. 
Terche  poi  bidone , & Graufone  non  fapendo  la  uolontà  del  Re , andaro- 
no a lui , & come  furono  uicini  alla  Chiefa  di  San  Romano  martire , & al 
palaci  Reale  ; eccoti  che  uenne  loro  all' incontro  un  ftn\aun  piede, 
diffe  loro , che  fc  animano  al  Re  ,farcbbono  flati  ucci  fi  ; di  che  impauriti 
fuggirono  nella  detta  chiefa.  Diquefìo  efftndone  auifatoilRc,  grande- 
mente rìprefe  il  fuo  Secretorio,  penfandofi  ch’efio  gli  baucfle  aui fati  ; ma 
egli  rifbofe  che  mai  non  fi  era  dopo  il  configlio  partito  dalla  preferita  fua . 
Onde  il  Re  mandò  a fopr anominati  fratelli,  a faper  per  qual  cagione  erano 
fuggiti . Ejfi  rifpofero  dibattere  intefo , come  egliuolcua  fargli  amarra- 
re . tornò  a domandare , che  fe  non  gli  faceuano  intendere  in  che  modo  ha- 
ueuano  hauuto  l’auifo  ,non  batter  ebbono  la  grafia  fua . Ter  la  qual  co  fa 
intendendo  il  fitccefio  del  tutto ; s'imaginò  Cmperto,  che  la  mofea  alla  qua- 
le haueua  tagliato  il  piede  ,fofie  flato  unòfpirito,cbe  gli  haueffe  rivelato  il 
fuo  fecreto.  Onde  accettando  bidone, & Graufone  nella  fuagratia,di  con- 
tinuo gli  hebbe  per  fedeli , & finalmente  Compcrto,  bauendo  regnato  dopo 
il  padre  dodici  anni,pafiò  all’ altra  uita.  ? ^el  campo  Coronate, douc  cantra 
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lAlabi hebbe tintoria, fece fabricare un  Tepio col Monaflerio dedicato  aS. 
Giorgio,  detto  di  Coronate . Fu  buomo  garbato,  di  fomma  bontà,  uédorofo  , 
V gagliardo  nelle  battaglie.  Verche  con  inmtenfo  dolore , & lacrime  de ’ 
Loti  ?i  bardi , nel  tempio  di  S . Saltatore , che  fu  edificato  dall’auolo  filo , 
houoreuolmentc  fu  fepolto^Dopo  lui  fuccefje  nel  Regno  Liutperto  fuo  figli 
nolo  d'etàgiouenìle,  al  quale  lafciò  tutore  sforando,  buomo  illustre, & di 
gran  configtio . Di  lì  a otto  mefi  Rangimberto  Duca  di  Turino , figliuolo  di 
Godipert , con  bellico fo  esercito  uenne  contra  sforando , & Rotati  Duca 
di  Bergamo  ; onde  rompendogli  preffo  Tuonata,  affiliò  poi  il  Reame . 2 Ma 
Menato  a morte  fra  pochi  giorni,  ^ iripcrto  fuo  figliuolo  rinouò  laguerra,  & 
commi [e  il fatto  d"  arme  preffo  Tauia;  nel  quale  sforando,  & Retati  refla 
tono  itili  ti.  Liutperto  fanciullo  refiò  prigione , oprando  fuggì  all'ifola  Co 
macina,  &■  Rotati  fi  ritirò  a Bergamo.  Onde  il  utneitore  jegnendo  C tmpre- 
faprefe  Lodi , &poi  mife  l'affedio  a Bergamo , la  qual  città  non  potendoli 
tenere  uenne  alla  diuotione  di  lui.  Toipergraue  ignominia  fatto  radere  la 
barba  a Rimario, lo  cofinò  a Turino,  & dri^ò  l'cjj'crcito  a Comacina;  onde 
vdfprado  fuggì  a Chiauenna,ct  di  lì  a Teudiperto  Duca  de"  Baiouart >,  dotte 
slette  none  anni.  L’ifola  fu  ruinata;ma  nondimeno  co’l  tempo  da'Comafihi 
fu  poi  rinouata.  Effendo  dunque  confermato  iripcrto  nel  Regno  de'  Lovgo 
bardi , priuò  delia  mfia  Sigiprando  figliuolo  di  v ifprando , & tutti  i fuoi  pa 
remi  mlfeihcfoffero  afflitti  con  diuerfi  tormenti.  Tenne  prigione  il  minor 
figliuolo  di  ^ijprando , detto  Liutprando,  per  la  fomma  bclìexga  ch'era  in 
lui  : & poi  conceffe  al  padre  che  poteffe  andare  in  Baiouaria  ; douc  per  la 
pia  ucnuta fi  fece  grande  allegrerà,  ^fllx  conforte  di  offrendo,  detta  Theo 
dorata , accioche  non  fi  poteffe  uantar  d'effere  fiata  Rana , fece  tagliare  il 
nafo,  & l' orecchie,  & coli  difforme  di  faccia,  la  mandò  al  marito  . In  que- 
sto tempo  morto  bidone  in  Friulffeguitò  Ferdulfo  Ligure,  buomo  uar.o,& 
arrogante ; al  quale  {fendo  egli  morto  dalle  genti  Schuu:,fucccfje  Cornelio 
a cut  il  Re  fece  cauar  gli  occhi,  & cofi  acciecato  uiffe . Dopo  lui  hebbe  il  Du 
cato  Vcmrno,  buomo  utile  alla  pai  ria.  Cofìuifu  figliuolo  di  Bilione,  a Beliti 
no  città,  & altri  dicono  Stai  ione,  a Stationa  città,  cioùiAnglcria . llebbe 
una  moglie  <f  affetto  villana ; detta  Ritpcrga-,  la  quale  cfortando  il  marito 
che  nepigltaffennapiu  bella , non  uolfc  ; però  che  anuria  piu  l'bumanità  , 
& la  pudicètia  fua , che  le  bcltrftc  corporali . Dicoflcì  Temmo  hebbe  tre 
figliuoli',  cioè,  Rathis,  Ritcait,  & silfio! fo  , & quantunque  per  la  madre 
foffero  humihnnitc  nati , nondimeno  per  la  gloria,  & tórni  loro , furono  in 
talguijaeffaltati , che  ^diiìolfo fueceffe dòpo  Lintptandoncl  Regno  Lon- 
gobardo, come  in  proceffo  farà  dimoflrato.  In  quefio  tempo  Ri  folfo  Duca  di 
Bcneuento,  prrfc  Sora,  Ir  pino , & molte  altre  casella  de’  Contini , & poi 
con  teficrcuo  entrò  in  Campagna , dotte  commi fegr. tu:  incendio rapine 
Yoi  gran  vii  r.cro  di  prigioni  ; i quali  finalmente  da  Cionamn  T.apa  furono 
ttfcpffi.Terike  iripcrto  fece  refi  itutioitc  alla  Sedia  ^ipofidica  dei  Tetri 
lN*  1 ‘l  woiiio. 
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monio,  & delle  Alpi  Gottiche, già  gran  tempo  occupate  alla  chiefa  da’ Lon 
gobardi . Dopo  le  cofe  predette  , sforando  efien  do già  Jlato  fuorufcitoiu  tft* 

Baiouaria  none  anni  ; il  decimo  eftendo  da  quelle  genti  eletto  Imperatore , Romana . 
uenne  in  Italia , & combattè  contra  Arimperto  congrande  ncciftonc  del- 
l'uno,GF  dell'altro  esercito,  & fela  notte  n;uf  fojfe  faprauenuta,  i Baioua 
ri  farebbono Jlati  tinti.  Dipoi  dirimpetto  non  uolcndo  ìlare  in  campo, entrò 
in  Vauia:  onde  a‘  fuoi  mancò  l'audacia  d'hauer  piu  a far  co’ nemici, & egli 
conoscendo  quanto  tal  cofagli  era  Hata  molefia,  deliberò  fuggire  in  Fran- 
cia, & tolto  il  teforo  fuo  in  una  natte, entrò  nel  fiume  del  T efino . A la  a ffon-  , 

dandoftper  ilpefolanaue  ,rejlò  fommerfo  : onde  la  mattina  trouandofiil 
corpo , co»  pompe  funerali  fu  fepolto  nella  chiefa  di  S.  Saluatore . Tiglia- 
ua  molto  piacere  d’andar  folo  la  notte , per  intender  ciò  che  fidicele  di  liti. 

Regnò  dodici  anni, &fu  huomopio , Ibnofitiiero , & amator  digiuflitia  » 

Morto  dunque  Arimperto , i Longobardi  chiamarono  nel  f{cgno  cifran- 
do, che  regnò  tre  mcji  ; perciò  che  t Longobardi  dubitandofi  della  fua  mor- 
te, per  ejfere  decrepito,  clcffero  Re  il  figliuolo  Liutprando;  di  che  cifran- 
do fentì  grandiffimo  piacere , effendofi  fatto  in  aita  fua . Confermato  Liut - 
prandonel  Regno,  Rotari  fio  parente,  lercò  d' ucciderlo,  onde  nel  fuopala\ 
gli  ordinò  unoflendiljìmo  conuito , doue  balletta  nafco(U  molti  buommi 
armati . Diche  atti  fato  Liutprando  fece  chiamar  Rotori  al  fuo  palalo , & •"**« 

udendogli  toccar  l’orecchia , egli  sfodrò  la  fada  contra  il  Re , ilche  ueden  tuoi  figi.  u«iu° 
do  Subrotari faldato  di  guardia  del  Re,  lo  tirò  indici  ro  &ferì,  & fopraue-* 
ncndo  molti  altri  fu  morto , inficme  con  quattro  fuoi  figlinoli , eh’ erano  in 
diuerfì  luoghi . Fu  Liutprando  di graniiifima  audacia , in  modo  che  fe  due 
faldati  hauefjcro  trattato  di  ucciderlo,  intendendolo,  fi  conducete  folo  con 
toro  in  ima  profondijfìma  felua , & pigliate  l'armi , dicena  loro  noi  hauete 
penfato  di  amatami,  horuenite  all’opera  : di  che  effi sbigottiti , non  ardi 
uano  moleflarlo . Molte  altre  prone  faceta  dell’animo  fuo.In  quelli  giorni  irdirr  di  Lìut- 
Tctronajfo  cittadino  Brefciano , cbiefe  a Tapa  Gregorio  di  poter  edificar  il  pranJo*  , 
caficllo  di  C affina , dotte  era  il  corpo  di  S . Benedetto , & doue  concorfiero  -n 

molti  monaci  di  quella  fimtijfima  regola , in  modo  che  poi  ui  fece  edificare 
un  bo  torneo  monade  rio , ilquale  da  Tapa  Zaccaria  fu  molto  illustrato . 

F.t  Liutprando  confermò  là  donai  ione  del  Patrimonio, & dell’ Alpi  Gotti - 
che  alla  chiefa  Humana . bfion  molto  dipoi  tolfeper  moglie  Gimeruda  figli 
uola  dìTcupcrto  Duca  de’  Baiouari,di  cui  hebbe  una fola  figliuola, che  ulne  Clr,°  *«  * 
a morte.  lutato  Pipino  Re  di  Fràcia  ulne  a morte, a cui  fucceffe  Carlo  fuo  fi  ll'oV (Sti- 
glinolo nel  Remo  . \ndìi  Saracini  d’affrica  entrati  in  lfagna,dopo  ford‘  P'P1"* 
dieci  anni  con  le  loro  famiglie  giunfcró  in  Aquitaniaprouincia  della  Gal - 
Ha:  doue  Carlo  fi  confederò  co  Bidone  principe  di  quella prouincia , & an 
dando  in  fetta  contra  di  loro , ne  tagliò  a pcr^i  .375.  mila,  & de  Chri- 
lìiani  non  ne  mordono  ptu  che  mille  cinquccento.lnprocefio  di  tempo  Liut 
fraudo  intendendo , chanci:  ano  minato  la  Sardigna  co'  luoghi , doue  erano 

Sofia 
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a oj^tòn’Ò'i  l'°fiu  ^i°fl'no  >fi  conuenne  con  loro  pagando  gran  fomma  di  denari , 

& con  grandiffimo  honore  le  fece  traportare  a Tauia  l’anno  di  diritto  fet 
tecento  uentifei . 7S {el  medcftmo  tempo  mife  l' afedio  a {{attenua:  onde  i Ra 
uennati  mandarono  Taolopatritio  ad  amarore  il  Tapa-,  ma  contradicen- 
do i Longobardi , e iTliofcani,  il lor  conjigho  fu  nano.  Indi  Lintprando  con 
po/sente  efferato  affatto  la  Romagna,  Forlì , Monte  Velilo , & Buffeta , per 
fino  a Bologna,  & ne  riportò  gran  preda.  Mentre  che  ciò  fi  faceuajtacquc 
caligo  patnar  gran  difeordia  fra  Temano  Duca  del  Friuli  e’I  Tatriarca  d'Aqttileia  : per- 
ca  Uto  frigio  ci0C\}C  f idem  io  Vefcouo  di  Caflel  Ciulicfc  haueua  poflo  di  conferì  fio  de’  det- 
ti Duchi  in  Friuli  la  fedia  del  fiuo  Vefcouado,  nella  quale  dopo  lui  era  flato 
rettituito  Amatore  .'poiché  fino  a quel  dì  il  Tatriarca  per  ledifeordie  de’ 
Romani,  non  ui haueua babitato.  Dtffnacque  ciò  a Calmo  Tatriarca , huo- 
mo  nobile  & grane , non  gli  putrendo  bonetto,  che’l  Vefcouo  habitaffefra’l 
Duca  e i Longobardi  : onde  cacciò  cimatore , & andò  ad  babitar  nel  fiuo 
luogo . Terche  Ternano  con  molti  Longobardi  lo  fece  prigione , & conduffe 
a Caflel, Tutto:  dotte  follmente  fon  pane,  & affanni  lo  feflcntatta.  Ter  que 
fio  Lintprando  fi  sdegnò  forte , & cacciando  Temmo , fece  Rathis fuo  figli 
nolo  Duca  del  Friuli , a'prieghi  del  quale  finalmente  Tentino  fuo  padre  da 
Liutpr andò  fureflituito con  quei  Longobardiche  fecohaueano  hauutoil 
concilio,  il  fé  ordinò  che  dopo  Rathis  doueffe fucccderc  Ratear, ma  Aittol 
fo,  & quelli  chaucuano  adherito  al  padre,  commadò  che  Soffiti  o prefi. Ter- 
che ^ itfiolfo  con  un  coltello  uolfe  uccidere  il  Re;  ma  da  Rathis  effendo  aia 
tato,  & foprauencndogli  molti  coni' armi,  difendendofi  Aittolfo,fi  ricupe 
rò  nella  chic  fa  diS.  Michele.  Gli  perdonò  poi  il  Re,  magli  altri  fautori  fiuoi 
nelle  prigioni  furono  tormentati.  Intorno  a qucfii  tempi  Carlo  Re  di  Fran- 
cia mandò  Tipino  fitto  figliuolo  a Liutpr  andò , il  quale  fecondo  l’ufian\a  gli 
pigli  affé  il  cauallo , & quindi  con  molti  doni  tornò  a fuo  padre  ; che  per  e fi- 
fere  t Saracini  entrati  ne'  confini  della  Gallia , domandò  foccorfo  a Liut - 
, . prando . Ma  perche  i Barbari  erano  ritornati  a dietro  , Liutpr  ondo  moffe 

tra  i Romani  * cficrcito  cantra  i Romani , & fu  urne  it  or  e . TfondimenoTranfamondo 
limatore.  figli  ribellò;  onde  il  Re  con  l’efiercitogli  andò  contro , & egli  fuggì  a Ro- 

ma , & la  fidò  in  fiuo  luogo  llderico . Finalmente  fece  Gregorio  fiuo  nipote 
Duca  di  Bcneucnto , &gli  diede  Gifielpcrga per  moglie . Compofte  le  cofie  ri 
tornò  a Tauia , & Tranfiamondo  partito  da  Roma,  f cacciò  llderico  di  Spo 
leti,  & poi  con  grande  audacia  un'altra  uolta  fu  contra  il  Re:  il  quale  ha - 
ucndoticla  nuoua  congrofio  rfiercito  ritornò  a Spoletti,  & cacciato  Tran - 
n famondo  la  feconda  uolta , creò  Duca  ^ {giurando fiuo  nipote : & poi  c'beb 

be  riabilito  quello  fiato , uenne  a Tauia . QUeflo  gloriofiffimo  Re  a honor 
del  figliuolo  della  Vergine  edificò  molte  chicfe  :fra  le  quali  fuor  di  Tauia 
fece  edificare  il  tempio  di  San  Tietro  in  citf  aureo  : in  cima  ali  Alpi  Bar - 
done  il  monaflcrio  detto  Borceto  : & un’altro  nel  luogo  diCariade,  J'opra 
il  fiume  di  Olona  nel  C ontado  di  Scprio , & die  degli  tanti  beni,  che  fofiero 
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biffanti  con  T entrate  de  fi  a umerfì  & ucflirfi  mite  monache  : de  lo  fot* 
topofe  ad  AnaSlafio  Vefcono  di  Vania,  commendatario  della  chic  fa  Mila - 
nefe.ln  molti  altri  luoghi  fece  fabricar  molti  altri  famofìffmi  tempij.  T^el 
fuo  proprio  palalo  fece  fare  l’or  acolo  di  S.  Saldatore,  & gli  difegnò  mol 
tifacerdoti , i quali  haueffero a celebranti  g'i uffici  dumi  ; tlchc  ninno  RB 
fuo  antecefiore  baueua  fatto  ; & finalmente  hauendo  regnato  trenta  uno 
anno,  & fette  me  fi,  paftò  a piu  felice  aita,  de  con  p.mpafunrralc  fu  fepol 
to  nella cbiefa  di  S.  Adriano  martire . QgtcTlo  Re  fu  piu  amator  dell'ora - 
tione , che  della  guerra . Morto  dunque  LÌutprando  ffttccefjèro  nel  Regno 
Longobardo  Ratchis,&  Aiflolfo  fopradetci.-i  quali  cominciarono  a conten 
dcr  lei  Regno;  ma  preualendo  Rate  bis, lo  tenne  quattro  anni, de  non  offen- 
do ofieruata  la  pace  co'  Romani , percenti  anni  continui  fece  guerra  a Va 
pi  Zucconami  poi  pentitofi  del  fuo  errore,  rinunciò  il  Regno  al  fratello , 
dr  d’indi  con  la  moglie,  di’ co’  figliuoli  andato  a Roma,  da  Zaccaria  fu  di- 
fpenfato  in  monaco  . Aifìolfo  infupcrbiro  per  tanta  dignità , moffe  l'armi 
c onera  la  chiefa,  onde  hauendo  occupato  Spoleti , fermò  la  fedia  a Rauenna 
de  hauendo  occupata  gran  parte  della  Romagna,  fi  drhfi ò a Roma, in  modo 
che  Stefano  Tapa  fu  coslretto  a domandare  aiuto  da’  fvreflicri,  de  ma  finta 
mente  da  Coflantino  Imperatore , il  quale  non  potendo  raffrenare  la  fupet 
bia  del  Re , il  Tapa  fe  n’andò  a Carlo  in  Francia , pregandolo  con  grande  in 
flantia,  che  uolejfc  aiutar  la  chiefa  dalle  molefiie  del  Tiranno . Ver  queflo 
Carlo  mandò  Vi  pino  fuo  figliuolo  con  C effercito  in  Italia  cantra  AiÙolfo; 
il  quale  prefio  Ipporegia  fu  uinto . Onde  ritirandofta  Vauia , trattò  l'ac- 
cordo , il  quale  finalmente  hauendo  luogo , diede  a Vipino  quaranta  diati - 
chi . Et  dopo  ritornò  in  Francia , doneranno  di  Chrijlo  fetteceuto  fefian- 
ta  quattro  fu  edificata  la  città  di  Larifia.  & per  commifiton  di  Rotomago 
ifefcouo  Metenfeut  fu  trafiortato  il  corpo  di  S.'tfa^aro  : in  testimonio  di 
che  uè  fiata  trouata  una  lama  di  piombo  con  quefìe  lèttere.  S.  Tfa^arius 
Mediolani  pafius . Vanito  poi  d’Italia  Vipino , Aifìolfo  nnouò  la  guerra 
contra'l  Tapa , mife  /’ aftedio  a Roma , &guaflò  tutti  i circoflanti  luoghi , 
con  maggior  danno  che  non  s era  fatto  per  trecento  quaranta  quattro  anni 
aitanti , dopo  che  l'Imperio  cominciò  a declinare.  Pi  tolfe  molte  reliquie  di 
Santi , le  quali  fece  portare  a Vauia , & collncoUe  in  diuerfe  cbicfe . Ver 
queflo  la  feconda  uolta  Carlo  con  Vipino  uenne  in  Italia  contra  d’Aiflol- 
fOy  coflrignendolo  a reflituire  quanto  baueua  occupato , & rifiorare  i Ro- 
mani del  fopportato  danno . Andò  a Roma , & quiui  congrandifimo  ho- 
nore  fu  coronato  Re  di  Francia , & d’ Alemagna , dotte  ritornò  poi  c’heb- 
be  acato  il  Senatore.  In  proceffo  di  tempo  AiSlolfo  effendo  andato  ungior 
nò  alla  caccia  de’  porci  fàtua!  iibi,  da  quelli  fu  morto  l’ ottano  anno  del  fuo 
Imperio . Ver  che  Defiderio  già  Vrincipe  di  Thofcana , ratinato  l' effercito 
de'  Longobardi, da  ogni  canto  affatto  il  regno,onde  feguitò  dietro  al  padre. 
rNel principio  del  fuo  regno  i S aracini  fi  mojfero  contra  i Romani  : perche 

Carlo 


Aiftolfo  creato 
Re  de'Lògobar 
di  fa  guerra  al 
la  chiefa. 


Stefano  Papa 
chiede  foccor- 
fo  a Carlo  Re 
di  F.  ine  a. 
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4*  DELLE  nitTOBjLÉ  MlLAWJtSt 
Carlo  a ’ prieghi  d' Adriano , per  opporli  a'  Barbari  pafiò  in  Italia , douè 
nel  cufici  di  yico  uicino  a Rama , ìnfieme  co’l  Papa  rimafe  ajfediato . La. 
qual  cofa  intendendo  Defi derio , come  f{e  fi  dati] fimo , fen\a  interuallodi 
tempo  ratinato  grandi Jfimo  effercito , a lunghe  giornate  andò  conera  i Sa - 
r acini,  eh' erano  di  minierò  trecento  mila , & quantunque  il  loro  efferato 
f, offe  in  tanta  copia  di  gente,  nondimeno  non  eragagliardo , confi  derato  che 
in  effo  non  s’offeruaua  ordine  alcuno  di  guerra , in  modo  che  facendoli  fra 
i Longobardi , & loro  il  fatto  d'arme , piu  di  jet  tanta  mila  ne  furono  fic- 
carlo co*  l Pa-  cift,  & dugento  mila  nc  recarono prigioni.  Fra  quefii  furono  molti  l{e» 
LV dVi«!  *n  & "Principi , che  mediante  il  battesimo  ,cbcriceuettcro  daTomace  Arci* 
uefcono  di  Milano , & Tietro  yefcouo  di  Pania , dal  clcmentiffìmo  I{c  fu- 
rono liberati  con  licenza  del  Papa,&  di  Carlo,  a quali  prima  furono  con - 
fegnatt . Adriano  uolendo  di  tanto  beneficio  uerfo  il  uimitore  effi  r grato  , 
fi  fece  portare  il  braccio  dcflro  di  S.  Pietro , & la  lingua  del  B.  Mar  Celli- 
no , che  fu  Vapa , & fcriui fi  che  all’ bora  parlò  .Tolfc  anchor  a della  de- 
coiattoli  di  S.  Paolo  ; le  quali  pr etiope  reliquie  con  ivmenfa  folennità  do- 
nò a Dcfiderio , & egli  con  grandtffima  dmotionc  le  ripofe  nella  chiefa  di 
San  Pietro  Cliuate , diocefi  Milanefe,  doue  fino  a prefenti giorni  fono  ri- 
pofle.  Defi  derio  fece  edificare  quella  chiefa  a fimihtudine  della  chiefa 
„„  riri ro  in  pontificale  in  f{ma . Et  la  cagione  interuenne , che  andando  un  dì  Algifio 
cUnait  a^rau»a  ^ con  affdi  cmitiua.&coit  gran  numero  di  cani  alla  caccia  de' 

pr.htc  II»-»  yj,  quel  monte,  doue  è edificato  il  tempio,  a cajo  ferendo  un  porco » 
fubito  per  diuina  uolontd  dineime  cicco : la  qual  cofa  intendendo  il  padre  lo 
uotò  a San  Pietro  ,ahonor  di  cui  il  figliuolo , effóndagli  tornato  illudere, 
nel  monte  predetto  fece  edificare  quella  chiefa , & la  dotò  d'honoreuoli  en- 
trate, come  ne  fuoipritalcgi  fi  contiene:  per  li  quali  fi  ueggono  anchor  a 
le  indulgente,  che  Papa  Adriano  le comeffc prefio  le  predette  reliquie , 

• ,r  1 ° ' che  furono  la  tcr^z  parte  di  quelle  che  erano  a J{oma . Ottenne  Dcfiderio 
anchor  a dal  Papa,  & da  Carlo , che  eia fcun  Longobardo  potefic  andare 
con  la  ffiada  nuda  in  mano  aitanti  al  Papa , & all' Imperatore , fi  come 
tefiificano  i priuilcgi  concefli  fottofiritti  da  Ceffo  da  Fotana  Romano, 
Cancellieri  Apostolico  , & da  inchino  da  Pontile  Tsfotaio  di  Car- 
lo . Fu  dalla  parte  del  Papa  dettato  da . Angelo  yrfino , & da  quello  del- 
l’imperio da  Iacopo  Caglile  l’annodi  noflra  falute  706.  Dato  incorna  a’ 
iodi  Maggio.Defidcrio  in  Mila  no  nella  contrada  della  famiglia  del  Mai- 
no, cafit  antica,  & iUufire , fece  edificare  il  menasi  erto  di  S.  Vicen\o,quan 
tunque  alcuni  uogliono  che  foffe  in  porta  T teine fe  ,doue  al  prefenteèla 
chiefa  di  S.  Sfila.  Similmente  a Brcfcia  fece  edificare  quella  di  Santa  Giu- 
lia doue  giace  il  fino  gloriofo  corpo.  In  proceffo  di  t empo  nacque grandiffì- 
mi  di fc  or  dia  fra l Papa,  & Dcfiderio -,  onde  ciafcuno  di  loro  ratinati  gli 
TutcnrA  a fra*!  efferati  cominciò  la  guerra.  Dcfiderio  andò  fino  a Spoleti , & quiui  ajfron 
r.f  a » Dcii-  r Amettfae  gl,  efferciti , Reitero  alcuni  giorni . Ma  finalmente  eoa 
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leggieri  fcaramuccc  attaccando, fi  il  fatto  dorine , in  tal  modo  diuennc  atro 
cc , & tanto  contrario  a Loiigobardt,  che  con  incredibile  ucù/iont,  Deft- 
derio  reftò  fraca[fato,&  non  battendo  ardire  di  fermarli  in  alcun  luogo  con 
ciucile  poche  genti  , effendo  feguitato  da'  uincitori  3 fuggì  a Tatti  a , dcue 
anchora  non  uedendofi  fcuro , con  tutto  (fucilo  c baucua  di  migliore , fi  ri- 
tirò ne' monti  di  t nan^a  a un  luogo  detto  Mombarro . Quiui  talmente  [t 
\ fortificò , & llette  tanto  cioè  di  monte  fòhtario  lo  fece  qtutfi  città  ricca . 

Indi  con  quanta  fòllecitudiae  potè,  fece  gaglurdijjinio  efferato , onde  tc 
genti  ccdcftajìicbc  battendo  occupato  quali  tutto  1 imperio  Long  obardo , 
deliberarono  andare  anchora  ad  e [pugnar  Mombarro ; & cofi  con  gran  dif 
ficultà  giunti  al  monte , ui  rnifero  Cajfedio . Finalmente  un  giorno  delibe- 
rando dargli  la  battaglia , nel  leuar  del  Sole  cominciarono  a J altre  il  mon- 
teima Defiderio  con  grande  animo  affamandogli , fu  principiata  la  batta- 
glia : onde  perii  montare  ch'era  difficile , & per  li  raggi  del  Sole  * che  a 
nimici  danauo  nella  fronte , bebbe gloriofa  Hittoriay  non  filo  poi  ribcb 

be  quanto  baucua  perduto  -,  ma  ambo  tolfc  al  Tapa  Faen^tì&  Cornacchia, 

&■  fecelo  tributario . Triuollo  ambo  d’ Orbino , & di  Smigaglia . Tapa 
^Adriano  non  patendo  fopportare  che  la  cbiefa  Rimana  foffe  fottopofia  a pj|’* 

Longobardi , dopo  uarij  configli  terminò  domandare  aiuto  a Carlo  ; & cefi  r«  c«h*  1 ^ 
gli  mandò  bonoreuolc  legai  ione , ricordandogli  come  la  cbiefa  *Apo ftalica 
Slatta  in  gran  pericolo . Gli  ricordò  i benifmj  de  fuoi  antcccffort , t quali  u , 

già  in  Italia  contra  quella  nationc  ualor  of ameni  c haucuano  combattuto  : 
onde  Carlo  riducendoft  a memo  ria  1 imprefe  de  fuoi  paffuti , deliberò  pi- 
gliar la  protettone  del  Tapa , confideran  no  appreffo  che  la  cbiefa  Roma- 
na è capo  della  fede  cbriSìiana. altra  di  queflo  non  poco  fi  fdegnaua , che  ta 
li  genti  Barbare  fiotto  diuerfi  Re  ydoucffero  fi  lungo  tempo  jtgnoreggiare 
in  Italia , quantunque  da’  fuoi  maggiori  fojfero  piu  uolce  fiate  debellate  ; cario  manda 
& prima  cb' altra  nouità  faccffc , mandò  amba feiatori  aùefideno  ,efor-  ÓTfidcr  o1”'  * 
tandoloapor  fine  limai  alle  paffute  ,&  prefittiti  ingiurie,  & a metter 
giu  Carme  , rendendo  al  Tapa  quanto  gli  baucua  occupato  : il  che  facen- 
do, lo  fcriuerebbe  a perpetua  amicicia , ma  fe  altramente , gli  dcnunciaua 
la  guerra.  Mentre  che  gli  ambafeiatori  andauano  a Defiderio , Carlo  come 
fe  baueffe  lunati  i nimici  in  Francia , mife  le  figgenti  a ordine , acciocbe 
fe  Defiderio  ricufaua y fernet  dimora  lo  poteffe  aftàlire,  & con  fiamma  leti- 
tia  <C  entrare  in  Italia , affettala  il  fine  deU’ambaficria.  Defiderio  batten- 
do intefo  il  tutto  da  gli  oratori  di  Carlo , molti  giorni  gli  tenne  in  grande 
ffcran^x  della  riconciliatione  ; & mentre  che  quiui  dimorarono,  mando  d 
fuo  cficrcito  a monti  Taurini,  & mifegroffe  guardie  alle  cime  tCcff.c^pai 
lice ntiò gli  ambafeiatori,  i quali  con  quanta  uelocità  poterà»  rcnrnsadn 
a Carlo , gli  effofero  il  tutto  della  guerra , & che  non  nera  nkrt  rrmabn. 
fe  non  che  Carmi  difendeffero  la  ragione  dcll’armi.  Tercne  Canio  f»  art. r*r 
di  grand! ira,  & tanto  piu  uedendo come  Dcfidentgl 
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fu,?:  d'entrare  in  Italia . Ora  conoscendo  cglt  che  Dcfidcrio  era  di  tante 
aiumo  & prudenza , che  a tutte  quelle  coj'e , che  poteua  intrudere  e/fere  or 
J'r.-t-jem»  <!•  diiìate  conira  di  loro,  in  tal  modo  prouedeua,che  ueruna  human  a forici 
iu.if  Pd.Wc-  m ^ Puteuit  JuPcrare  > pensò  con  alluna  di uolerlo  uinccre . Et  coft  pcrtf- 
tio,  jergli  dal  nimico  tolto  il  pajfo , moflrò  al  tutto  di  uolcr  lafciar  l'imprefa,  t*r 

Uuntiò  l'cjfercito  chaueua  Tannato  con  molti  de'  fuoi  Baroni , fra  i quali 
fu  Rolando,  &.Oluiiero . I foldat : tutti  fe  n andarono;  onde  Defi  derio  ri- 
chiamò fimilmc  te  tfuoi,  parendogli  ch'ogni  fo/petto  di  guerra  fojfe  macato. 
Stando  le  coje  in  quali  termini,  le  genti  France/ì  a poco  a poco  furon  chia 
mate  da  lor  capuani  a diuerfi  luoghi  uicini  all'Italia  ; battendo  già  Carlo 
Ti*/!"  cautamente  fT(Juednto  a quanto  era  bijogno  per  l'mprefa . IFrancefi  con 

i><ó.ì<i.©.  tutta  quella  ucljcita  che  poterono , cominciarono  a pajfarem  Italia , tutti 
a un  tempo , Cai  lo  ucnue per  il  Moncinifo , Rolando  per  il  pajfo  detto  dtl- 
i^Igncuo , & Ohuicro  per  quello  de’  Marcbefi  dì  Scena . Per  quefìo  infio- 
rato fucccflo , Desiderio  quaji  del  tutto  fiperdè  d' animo  : nondimeno  fin  - 
\a  metter  tempo  in  merp , raunò  iefiercito,  & andò  fino  a Vercelli  conira 
ti  nimico , il  quale  ejlcndo  già  ucnuto  a Turino , piu  giorni  ut  flette  per  ri- 
pojhrfi , er  anebo  per  afpettar  l’ altre  genti . Finalmente  efeudofì  congiun 
ti  amcnduegli  ejierati  a Mercedi,  fu  fatta  una  crudclijfima,&  fanguino - 
fa  battaglia  ; la  quale  dopo  diucrja  fortuna  per  la  molta  uirtù  de'  foldati  ,• 
Jj/rtcì/io"0  e^cn^'  ^SP  tempo  mantenuta,  in  tutto  fi  riuolfe  contraria  a Defiderio, 

* ar  ° ‘ di  modo  che  dopo  molta  uccifionc  de' fuoi  fu  sformato  cedere  alle  for\e  del 
vincitóre , & piu  predio  che  potè  fi  ricuperò  a Selua  bella . Quitti  piu  che 
potè  joldando genti, con  grand'animo  fi  fortificò , affettando  i minici  ; i 
quali  poi  c’hebbcro  occupato  quanto  contiene  ilTicmontc,  fegUcndo  la  lit- 
toria s"  allucinarono  a’  Longobardi,  & fra  loro  fi  faceuano  continue  fca- 

ramucce . Pure  un  giorno  auucnne  intorno  allenar  del  Sole,  che  nel  cam- 
po di  Defidcrio  uenendogran  copia  di  uettouaglie , furono  da  alcuni  canal- 
leggieri  mina i affali at e ; di  che  auifati  i Longobardi  s affrettarono  al  foe- 
cor  fide'  loro . Il  limile  fecero  i Franccft  in  modo,  che  di  picciolo  principio 
fucceff'e  un  accrbiffimo , & crudel  fatto  <f  arme , nel  quale  amendue  i Re 
Ji  irouarono , eia  finn  di  loro  facendo  pruoua  di  priuato  foldat  o , & di  ua- 
lorofo  capitano  ; onde  Defiderio  con  gran  mortalità  incalvando  i nimici  gli 
fece  ritirare  a loro  jleccati,  & con  uantaggio  fi  ritirò  dalla  tpffa.Ma  Car 
lo  per  il  frequente , &•  gagliatdiffimo  foccorfichc  di  continuo  daciafiim 
lato  gli  uemua,non  impaurito  del  paffuto  danno , dopo  àie  giorni  sfidòil 
nimico , il  quale  per  la  paffuta  uittoria  ingagliardito , con  le  fihiere  in  òr v 
aiaanrpi  uenne  alle  mani  : <&  efiendoft  combattuto  lungo  tempo , Defiderio 
^'uim reftoahutio  debellato,  &uinto,  & conquclli  cb'erano  f campali  dalle 
» p»uìa . mani  de'  Barbai! , fuggì  a Tania . Qnefìo  fatto  d'arme  fu  (i  mortale , & 

chi  j^iguh  ofi , che  nel  luogo,  dotte  fu  fatto , lafiiò  eterna  fama  ; pcrcioche  l 

uainc  di  Delta  sclua  fu  tramutato  hi  Mortara , & cofi  fi  demanda  fino  a 

hoggi. 


1 


t ni  v a t jì  \ r.  e . 

Dopo  fi  vobit  uittoria  Carlo  volendo  ualcrfcne  ,fe  riandò  fino  a 
Tatua , & ui  rmfe  l'affedio , lafciandoui  Rolando , & Oliviero . Egli  poi 
roti  parte  dell'esercito  fi  trasferì  di  la  dal  To , doue  molte  città  udendo  la 
fama  della  uittoria  ,fc  gli  diedero.  I figliuoli  di  Carlo  Magno  fuo  fratel- 
lo, in  tanto  per  in/l  igat  ione  della  madre  detta  Berta , che  malvolentieri 
fopportaua  l'altera  della  cognata , & per  configlio  di  doari  digniffìmo 
Trance  fé , erano  andati  a Defiderio  , fuggendo  da  Carlo  ; & da  lui  con 
grande  burnì  ni  tà  erano  siati  ricevuti,  & poi  amododi  figliuoli  fnr  no 
trattati . Carlo  andò  a 1{oinj  per  uifitare  il  Tapa  , & quiui  con  incredibile 
honore  fu  ricevuto.  Fra  pochi  giorni  tornò  poi  all'affcdio , & chiù fe  tutte 
le  uie,  per  le  quali  la  città  poteva  efitere  fouuenuta  di  uettouaglia  da  vicini 
luoghi  ,&  cofi  fei  mefi  la  tenne  aflediata  . Ma  Defiderio  finalmente  non 
operando  aiuto  d' alcuna  parte,  & conofeendo  che  i Vane  fi  quaft  perla 
grandtfìma  neceffità  delle  uettouaglie , cominciavano  a congiurare  contra  , ^ 

di  lui , tentò  l'accordo . Onde  in  tutto  con  la  moglie , &■  co'  figliuoli , fuor  u 'J'f  ( c°», 
thè.  Aldigtfio,  che  a Cofiantino  s'éra  ritirato  in  Grecia  , fi  diede  nelle  for-  to'  <ì 

\edi  Carlo.  La  città  fu  fatua,  tanto  delle  robe,  quanto  delle  perfine , iTcnnjnMo 
riferuato  le  maffantie  del  Re , il  quale  fu  confinato  a Lione , in  cujlodia  di  ,n  Llon«- 
Gaufredo  Vcfcouo  di  quella  città  .fjnqueflo  modo  il  regno  de’  Longobardi, 
che  dugento  fette  ami  baueua  durato , rimafe  eflinto  , l’anno  di  CbriRo  ? a<t~ 
fettecento  nonantacinque , & diciatto  del  regno  di  Defiderio . Carlo  poi  ' 
c'hebbcninto  la  Lombardia , cominciò  a confidcrarc  con  qual  modo  la  po- 
teffe  mantenere  ,-pcr che  fapeua  quanto  foffe implacabile  Ir  naturale , & 
continua  nimicit:a  ch'era  fra'l  nome  Italiano  et  Francefc;  cir  volendo  per 
for^a  d armi  fignoreggiare  ,penfauA , che  farebbe  Rato  maggior  la  fpefa 
nelle  paghe  de'  fotdati , che  quanto  n'haueffc  potuto  cavare . Tcmeua  an- 
tbora  della  ribellion  de'  popoli  : i quali  mal  volentieri  foppor; aitano  la  fu- 
perbia  de  Francefi  .<  perche  pm  volte  il  loro  fineèRato  fangninofo  , in  tal 
forma , che  sè  detto, come  /’ Italia  è Rata  di  continuo  la  ficpoltura  de'  Fran  , 

cefi . Ter  quella  cagione  dunque  Carlo  deliberò , che  l’armi , & le  forap 
Italiane  Jòtro  di  lui  conferualfero  l'Italia.  Onde  diede  il  governo  delle  cit- 
tà a primati  di  quelle  ; & gli  ornò  di  nobili  priuilegi,  & dignità , in  modo 
cheilor  parenti  >&  fautori  potevano  fruire  ,&  godere  fono  il  governo 
Francefe . Cofi  perqtteflo  lor  privato  commodo  con  ogni  diligenza  mante- 
nevano , & favorivano  la  Signoria  de’  Francefi  . Carlo  la  feto  a Tania  in 
fuo  luogo  i Conti  di  Lumello  : & creò  alcuni  Avocati  reali , & alcuni  det- 
ti all  bora  V eli  feri , che  poi  furon  chiamati  ^iuogadri , & Gonfalonieri, 
che  da  indi  in  poi  fono  Rati  fautori  della  fattion  Guelfa,  come  che  ancho- 
ra  in  quei  giorni  non  foffe  nata  parte  Gibelhna , o Guelfa , il  cui  pefhfero 
veleno  fvfcitò  le  diuifion  de’  nobili , & de  plebei , che  fra  quei  tempi  re- 
gnavano , & dapoi  che  nacque  laparte  Imperiale,  & Écclefiaflica  ,fra  le  cotti;  * o.btl 
eguali  fi  mantenevano grandiffime guerre, & feditioni.  Scrivono  alcuni  che  ,in‘  a 
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(i  trouò  per  [Imperio  un  capitano  per  nome  Gemblic , & chi  dice  per  En- 
rico Gibellino  ,&  per  la  chiefa  un'altro  detto  Guelfo  . Onde  da  qucfii  due 
nomi  fi  prefero  le  due  fatiioni  .Ma  fia  cerne  fiuogliai  è nata  fi  gran  di- 
feordia  fra  gli  fciocchi  mortali , che  oltra  ipa/fati  danni,  pruine  disia- 
ti , come  s intenderà  ncH'hifioria  prefente,  temo  eh' a nofiri  infelici  giorni 
non  fia  l'ultima  disfattion  d' Italia,  & non  fo  s’io  dica,  della  religion  chn- 
fiiana.  Carlo , come  habbiamo  dimofirato  , poic'hebbc  ftabilito  le  co  fedi 
Lombardia,  fu  nifi  tato  in  Tauia  da  molti  ambafeiatori , tanto  de  gli  Jìrani , 
Diuifcnc  dd  _ quanto  d'Italia  , allegrandoli  della  fua  uittoria . Indi  deliberò  di  tornare 
«tcrinKa'i  nòn  a noma , onde  fu  da  gran  coniti  tua  accompagnato finalmente  con  gran - 
ttfitc, * cario,  de  honorc  da  Tapa  Sidriano  fu  ornato  d' ampliami priuilegi,  nel  modo  che 
farà  per  noi  dimofirato  nelle  uite  degl’imperatori . Dipoi  fra  il  ‘ Papa , e il 
magnanimo  uincitore  fu  diutfo  il  regno  di  Defiderio  : onde  all' bora  quella 
parte  d’ Italia , eh’ è fra  l’Mlpi , & l’ impennino,  i fiumi  di  ^ tdige , Tò , 
& f\cno,cbe  feorreper  il  Bologne  fé,  fi  chiamò  Lombardia  : & doue  è l{a- 
uenna  effendo prima  detta  Flaminia,  tolfe  il  nome  di  Romagna.Hcbbc  Car 
lo  da  Ildegarda  fua  conforte  donna  nobilijfima , & delia  fua  natione,  Lo- 
dauco , & Pipino . onde  morendo  egli  fuccefie  Lodouico  nell'imperio , & 
regnò  anni  ucntitr e. \lnque fio  tempo  ^ff\giberto  da  Tufterla  ^irciuefcoua 
di  Milano , fece  fare  un'altare  indorato , & ornato  di  pretiofe gioie  di  ua  - 
*41!™°  ^uta  2 Xcoo.  fiorini  d’oro . il  fabro  fu  chiamato  Voluinto , & fu  dedi- 

rabìic  per  ua-  cato  a Santo  Mmbruogio , potcntiffimo  patrone  de  Milane/}  ; fatto  il  qua- 
lor  di  g.on . ic  m tm  profondo  poT^p,  fomentato  da  quattro  catene  di  ferro,  giace  il 
gloriofo  corpo . Fece  anchora  portar  da  Mlbenga  il  corpo  diS.Carocero,dr 
ju  pofio  ni  Ila  chic/a  di  S.  "Pietro  Cliuate . 7^cl  medefimo  tempo  due  nobili 
Milanefi  ornati  di  Contea,  uno  detto  Folco,&  l’altro  Pedone , fecero  edi- 
ficare a honore  della  V ergine  Madre , la  chiefa  detta  Folcorino , & l'altra 
"Pedone , fino  a'  nofiri  tempi , &•  una  fua  ferua  detta  Secreala  Secreta  co- 
Lodnuico  ite  di  fi  chiamata.  Lodouico  primo  generò  tre  figlinoli , cioè  Lotario',  che  pel 
Fran.ia  imprc  foce  compagno  nclt Imperio  ; Carlo  per  fopraname  Caino  ; &' Lodouico . 
gUuoiu  d*  6 Cofioro  imprigionando  il  padre , lo  priuarono  dell’ imperio  ; mapoiaccor - 
dandofi  fra  loro , lo  tornarono  nella  dignità , quantunque  in  breue  per  la 
morte  l'abandona/fe . Et  dipoi  Carlo  , & Lodouico  pigliarono  l’armi  can- 
tra Lotario  , in  modo  che  con  la  moglie , & un  figlinolo  detto  Lodouico , il 
quale  già  dall’auolo  fuo  era  dichiarato  herede  d Italia , ftriduffe  a Viena  ,* 
douei  fratelli  feguUandolo  con  gli  ejfercìti , fra  loro  uennero  a battaglia 
tanto  fanguin'  fa , che  a fatica  Lotario  potè  fuggire  con  trenta  caualli. 
T^ondimeno  Tapa  Sergio  fecondo  ,fr omettendoli  , hebbe  effetto  [ accordo 
rapi  ni,  dcli’ac  f°tco  W'fl*  ^P110^  • quella  parte  Occidentale  del  regno,  la  quale  dol- 
ce ut,  ira  lo-  [Inghilterra , & dall'Oceano  fi  ftende  fino  al  filane  della  Mofa  ,foffedi 
tr‘  Carlo  Caino.  Lodouico  baueffela  Germania  fino  al  Reno ; & egri  altra, 
cofa  paffuto  il  fiume,  ebaueffe  psffednto  il  padre  : & Lotario  il  titolo  del * 
1 t \ j.  u l’Imperio 
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f Imperio  di  Roma , d'Italia , & parte  della  Calila  '^{arboncfe , detta  poi 
Troueit\a , aggiugncndom  ancbo  quella  parte,  ibc  è fra’l  fiume  di  Scaldo, 
el  Rodano  detta  Lvtberingia,  o Ureno.  Ordinate  le  co  fé,  Lo  t alio  fece  Là- 
doutco  Juo  figliuolo  compagno  nell"  I mpcno,  cifcgh  fattoli  monaco  jnorì . 
Onde  fubito  Lodouico  detto  fecondo  con  grande  efferato  andò  a Roma;  cr 
da  Sergio  fu  creato  imperatore  ,&•  coronato  della coroua  dell’ Imperio , 
l’anno  dcllafalute  8 ^.rinunciando  al  prutilcgio , il  quale  Carlo  primo  ha- 
ueua  ottenuto  da  _ Adriano  Tapa  d’eleggere  il  Pontefice . I ri  quejlo  tempo  i 
S ar acini , [correndo l’ Italia  con  molte  uccifìoni,  occuparon  Roma  : la  quale 
inficine  con  l’Italia  dalpojfentc  braccio  imperiale  tutta  fu  liberata.  Lodo 
uteo  fece  poi  la  fua  aita  a Roma,  Vania,  & a Milano  : dotte  morì  l’anno  di 
Cbrijìo  ’dó^.Ltfciando  memoria  di  ottimo  Imperatore. Regnò  anni  ucnt’uno 
quantunque  alcuni  uogliono  uentifei , & fu  fcpolto  nella  chiefa  intitolata 
poi  a Santo  <Amb mogio  da  mano  deftra , prefìo  all’ aitar  maggiore,  come  fi 
vede  per  il  fuo  epitaffio  Jcolpito  in  una  tauola  di  marmo , 


D.  V.  M. 

.v 
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Hefperie  genito  feeptra  reltqmt  auus.  • oi 
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Vt  puerum  breuitas  uinceret , afta  fenem , 
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Ingenium  mirer , nefidem , cultus  ue  [aerar  um 

tAmbigo  : mrtutis , an  pietatis  opus . 
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Hic  ubi  firma  uirum  mundo  produxerat  xtas  : 
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Imperq  nome n fiibdtta  Roma  dedit . 
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>•  > Et  Saracinorum  crebrasperpcfiafecures  : 
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Liberam , tranqmllam  uexit  ut  ante  togam. 

Cxfar  crai  cerio  populus , non  Ce  far  e dignus . 

Compofuerc  breui  fiamma  fata  dies . :i  ^ ' . ’ ~ "1 

. Tigne  obitum luges  infeltx  Roma  patronum  t ’*  . vt-.'Vj'ui  ' ’o'-. 

Omne  limili  Latium  : Gallia  tota  debinc . 

Tarcite  nam  uiuus  meruit  hec  proemia  : gaudet 
Spintus  in  coehs  .•  corporis  extat  bonos . 

Dr.  gli  altri  imperatori  fudetti  non  parleròtroppo;poiche  ampiamen  • 
te  ne  feriko  al  tor  luogo . Terò  tornando  al  propofito  della  principiata  bi- 
storta,dirà  cofi  ; che  Carlo  bauendo  fminuito  il  Regno  Lombardo,  non  peri  fndtlltl  di 

potè  disfare  la  Reai  progenie  di  de  fi derio,  coneiofta  che  di  lui  recarono  due  Dtlidtnjl 
figliuoli , l’uno  detto  Berardo , & t altro  ^ {Idigifio , gr  del  primo  nacque- 
rofei  figliuoli , cioè  Otto , Bellingario , Vgo , Falco , Facio , & Guido . 

Quefìi  tutti  furono  fratelli  di  gran  ualore  j ma  piu  che  gli  altri  Guido  : il 
quale  fu  buono  di  grand’animo , & bellicofo  in  modo , che  cacciò  i Saraci - 

ni 
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ni  d'Italia . hi  ebbe  un  figliuolo  chiamato  ottono , Conte  di  L ecco , il  qua- 
le fu  uno  de’  quattro  chcreggeuano  Italia . Sua  moglie  fu  la  Conteffa  Fa- 
lenda , con  la  quale  ucnendo  a morte , fu  Jepolto  a Lume  Ilo  . lufeiò  un 
figliuolo  per  nome  Bcllingario  fecondo, che  fu  Duca  del  Friuli  ,&  di  coitui 
nacque  Vgone,  ch'era  de’  Trincipi  d' Italia.Vgo  generò  Falco  fecondo , & 
Falco  Oblilo , il  quale  fi  ferine , che  fu  priutlegiato  di  dignità  di  Conte,  & 
fignoreggiò  Euglena  con  molte  altre  terre  circolanti . Fu  cosluigran  Si- 
nfonico dell’  Imperatore  Otto  primo  , co' l quale , come  tratterò  poi, andò 
contra  i Romani  ; & battendo  Obr^o  disfatto  il  portico  dì  S.  Taolo , fra 
pochi  giorni  pentito  del  commejfo  errore , fece  fabneare  un  digniffìmo 
MonatI  erto  ad  frotta /opra  il  liio  del  lago  Maggiore , & dotollo  digran- 
dtfftme  entrate . Inai  col  me^o  Juo  facendoli  la  pace  fra  l'Imperatore , e 
i Romani,  da  Gioitami  undeetmo  all' bora  Tapa  gli  furono  donati  i corpi  di 
S.  Fino , & Grattano  >•»  quali  fece  trafportare  da  Roma  con  fommo  hono- 
re , & r inerenza  ad  dirotta . Dipoi  Otto  milititi  Obi^xp  ricatto  generale 
della  guerra.  Di  coflui  nacque  Eliprando , bucino  ualorofo , &d:  gran- 
Ptftc  in  Mia-  d'animo,  quanto  alcun  altro  che fojfc  in  quei  tempi. I^clmedefìmo  tempo, 
no  per  li  utrmi  fecondo  ^ Irnolfo , che  fu  u irciuefcouo  di  Milano , uenne  fi  gran  pefle  di 
polucré*  dalU  uermZenerati  dalla  polucre,  che  fece  ft  fatta  mortalità , che  quajìniuno 
babitatore  fi  trouaua  in  Milano , ne  alcuna  cofa  urn  libile  haueua  compra- 
tore. TercbeOtto  Imperatore  fopr.uietto  ,uolatdo  ridonare  il  dominio 
de  Duchi  in  Milano , ui  mtfe  Bonicio  Scrofato , figliuolo  d'ttn  Tlebco  detto 
Benrpnano . Hebbe  Bonicio  cinque. figliuoli , cioè  Landolfo , Riginaldo , 
Guicciardo , r benino , & Btnrpno . Onde  morendo  il  "Papa , in  tal  forma 
puchi  in  m.Ii-  operò  Bonicio  preffo  l' Imperatore , che  Landolfo  fuo  figliuolo  fu  fatto 
oho  n°U**1  Mrciuefcouo , ma  il  clero  col  popolo  non  lo  uclfe  accettare . Ter  quejto 
it,to  Imr<-lto  fdegnato/ì  Bonicio , armato  fece  impeto  contra  i Mi!  anefì  ,&  hauendogli 
uinti , fece  il  fuo  • figliuolo  Arciucfcouo . 7yon  (i  feor  dando  i cittadini  di 
cofi  graue  ingiuria  iuteruenne , che  Bonicio  un  giorno  dormcndonel  letto, 
T«o  d»°  Jumé  ucc,f°  dJ  un0  detto  Mantegacia , da  cui  fon  difceft  i Mantegactj  ,fuo  fa- 

fido.  1 migliare.  Morto  ihe  fa  Bonicio , il  Tapa  follecitò  l’Imperatore , che  in 
fuo  luogo  coflituiffe  Riginaldo  : il  quale  per  il  furore  dell' armi  ciuilis'era 
ritirato  al  caflello  di  Carcheno  , dotte  ntrouandofi  i detti  fratelli,  Landol- 
fo ^irciuefcouo  predetto  fece  Capitano  Riginaldo  della  plebe  di  ricino , 
Guicciardo  di  quella  di  Mafialia  ,et  Tirouano , et  V ber  tino  di  Malcgnano , 
&diedegh  in  feudo  Guaftalla  di  la  dal  fiume  del  Tò , e in  tutto  fu  confer- 
mato dall’imperatore  con  bolla  d'oro  ; via  Bcn\ono  non  uolfe  accettare  al - 
' cuna  cofa.  Otto  follecitato  poi  dall' àdrciuc fiotto  uenne  in  Italia ; douei 
Mxlanefi  , anchor  chauefero  piu  tofìo  uoluto  riccucrc  una  rotta  al 
- luogo  di  Carbonara , che  accettare  Landolfo  per  lor  yefcouo,  pure  delibe- 

rarono d affettar  fa  ficàio  alla  città.  .A  che  f àdrciucfcouo  nonueden- 
dofi  potente , conuocò  alcuni  nobili , & promife  loro,  di  uoler  con  cj]ì  diui - 
in  ' . dere 
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dere  le  ragioni  ccclcfiafliclte , fc  fi  Contcntanano  di  ritenerlo  in  Milano.  0!ro  T;rr 

Coft  fermando  fi  la  pace, 1‘  Imperatore  andò  a l\itna  ; & quitti  fu  cornato . 

Entrato  che  ful\Ar  auc fieno  in  Milano  conce  fé  a"  cittadini  le  decime  con 
illecita  inueftitura , & effigi/  diedero  la  fede . Qucfli  furono  chiamati 
capitani  della  plebe.  Ma  iCat  ardi , fatti  minici  della  patria  babitauano 
alle  lor  itille . Finalmente  Landolfo  Creine feono  pentito  del  coitane jfo  er- 
rore , per  menda  del fuo  fallo , fece  edificare  la  chiefa col  Mtnaficrio  di  S. 

C elfo , & dtedele  ricche  poffeffioui . Fenato  poi  amene , fu  fcpjto  folto 
il  limitale  della  porta  della  ChieJàfDÒpo  lui  fucccfje  nella  dignità  tirchie- 
pifcopale . Arnolfo  di  ^fr^ago  : & nell'imperio  dopo  Otto  primo  , feguitò 
il  fecondo  figliuolo  di  Enrico  di  Sajfor.ta , primo  Imperai  or  Gerimmo , co- 
ronato l'anno  del  figlinolo  di  Dio  965.  indi  feguitò  il  terzogenito  del  fi-, 
condir,  nel  tempo  del  quale  Crefcintio  paterno  Romàno  panò  del  Tapato 
Gregorio  v . met tendoni  il  Fefiouo  di  Ttacenra , detto  Giovanni  17.  Ma  Cr'rr  o,  ?u‘" 
Gregorio  impetrando  lamio  dell  imperatore  cantra  l falfo  "Papa , Otto  io  da  cteften- 
paflò  in  Italia  , & privò  Giouanni  deila  dignità  cbaucua , facendogli  ca - “°  Roi,  anoi 
uar  gli  occhi.  Onde  Gregorio  poi  che  fu  rimeffo  nel  Papato  ,pcr  non  effe-,  lniprrlfori  d„ 
re  ingrato  di  tanto  brmficio , locarono  per  nero  Imperatore. fF.t  fece  uru  un,  «no  effer" 
/legge  che  tutti  1 Cefan  foffero  creati  per  l' minorità  del  Papa , la  quale  è c<"*“  dil  Pl’ 
.>*■ Jeruatafinoa  nojln  tempi,  acciò  che  i figliuoli  non  fuccedcffero  all'lmpe * 1 
.rio  come  cofa  hercditaria  \ & io  fi  arie  bora  furono  ordinati  fette  elettori 
s-  Imperiali  nel  modo  che  io  dico  nelle  uite  degl'imperatori.  fiimi feancho 
T^iceforo,  eh  era  fiato  prillato  dell’lmptno  Coftandnopolitano  ; & gii 
e fendo  mori  a l Imperatrice , gli  mandò  Arnolfo  .Arciuefcouo  molto  ama- 
to daini  con  gran  comitiua , acciocheffiofaffe  per  fua  moglie  la  figlinola  di 
7\(  icef irò . Eficndoft  celebrate  le  noipfi , l'Imperatore  fece  mofirare  il  fuo 
tejòro  ad  Arnolfo;  il  tinaie  non  uolendolo  fminuire , ni  gittò  dentro  un 
prctiofo  anello,  chaueua  in  diro , & per  reliquia  tolfe  un  Carpente;  il  qua - • -> 

leejfi  riferimmo  ch'era  di  quel  proprio  metallo,  del  quale  Moiré  fece  il  fuo 
grande  nel  deferto , ponendogli  fatto  il  uerfo . Loft  curantur , ferpentem 
diim  [peculanticr,come  fi  legge  ne 'Numeri  a ca.  21.  Et  quello  con  ìiccntia 
di  Ificcfcro  portò  a Milano  l’anno  di  Chrifio  nouecento  nouantanoue  ; & 
lo  mifcfopra  una  colonna  di  r impetto  alla  croce , nel  Tempio  di  S.  Jlmbruo  ■. 
gio  ; dalie  a’  nofiri giorni  è grandifftma  deuotione  ; & il  giorno  feguentc 
dopo  quello  della  refurrett ione  del  figliuolo  della  Vergine , ni  fono  por-  jcrpfit  ai  tra 
tati  affai  fanciulli.  Morendo  poi  Otto  le  ncn^e  non  hebbero  effetto , & ,oin  Md*no. 
^Arnolfo  ucnendo  fimilmente  amorte , in  fuo  luogo  fu fuftituito  Eriberto 
d’int  imi  ano.  Villa  non  troppo  lungi  da  Can  furio  di  queflo  Ducato . Suo  pa 
dre  fu  chiamato  Gir  ardo,  & la  madre  Bnlienda  . Morto  che  fu  Otto  ,da  fra^ratorc*!! 
gli  elettori  dell' Imperio  fu  eletto  Corrado  primo  detto  Gibellino  l'anno  del  prin,°  ,c°rrn* 
Saltatore  .126.  il  quale  pafìò  in  Italia , & giunto  a Milano  nella  chicfa  dei", 
del  noflro  protettore , da  Eriberto  fi efiouofudctto  con  formio  honorefu  il ftfr9* 

primo 


5 6 DELLE  HISTOI{IE  MI  L^V^ES  1 
primo  coronato  della  corona  di  ferro.  Fra  pochi  giorni  caualcò  a I{oma,do- 
ue  da  Giouàni  “Papa  uciue fimo  fu  coronato  di  quella  d'oro ; & poi  ritornò  a 
Milano,  & in  Roncaglia  conuocò  un  generai  concilio  di  molti  Vefcoui,  jir 
ciuefcoui , & Baroni  ,folo  per  ftabilire  ilj'uo  Imperio , & dar  le  leggi  per 
la  tranquillità  d' Italia . Fu  a quejlo  concilio  Eujcbio  F'efcouo  di  Tauia  ; il 
quale  portando  la  Croce  dauanti  all' Imperatore , fu  riprefo  da  Eriberto  di 
temerità . Ottenne  poi  da  Corrado  di  poter  dare  il  F'ejcouo  a Lodi,  & or 
narlo  dell'anello , & del  baftone pajlorale,  la  cui  autteritd  foloappartcnc- 
ua  all’  imperatore.  "Perche  dopo  En&éifo  cojhtuì  F’ejcouo  di'  Lodi  ^in.bruo 
gio  di  Orlano  Or  dinario, onero  Cardinale  in  Milano, nel  Tempio  maggiore 
di  Maria  L'ergine . Quello  F'efcouo  fu  rifiutato  da  Lodigiani  : per  la  qual 
cofa  battendo  / ubico  ratinato  grande  efiercito , pofe  l'a fife  dio  a Lodi , & 
c»gont  della  perforagli  cosirinfe  ad  accettar  Mmbruogio  per  lor  F'efcouo , & fopra 
/i  *o  ^ Porta  dell*  città  nelle  mani  di  Eriberto  giurar  fede.  Di  qui  nacque  tanta 
d.g  ani.  dijcordta  fra  i Milaneft,e  i Lodigiani,cbe  douentarono  perpetui  minici.  Ter 

quejlo  molto  s’infuperbì  Eriberto,cbesbaucua  Jottoposìo  Crcmona  jcicckc 
i Cremoneft  haueuano  contra  i Milanefi  dato  aiuto  a Berengario,  & a Vgo 
potenti  Coito  nella  valle  Mercuriola  ; & dentro  uhaueua  mejfo  quei  di  Do 
1 ueria  fuoi  parenti . Soggiogata  Cremona  il  F'efcouo  riebiefe  , chegiurajjè 
ro  fidcltà , & tributo  a’  Capitani,  & a’ F aluajfori , il  nome  de  quali  in  prò ' 
cejio  dircmo.Ter  quejlo  incitati  da  grand' ir  a cercarono  d'uccider  lo, la  qual 
cofa  prejèntendo  Eriberto  ,gli  cacciò , &priuò  d’ ogni  feudo  , & dignità . 
Toi  di  nuouo  mettendo  alle  porte  Capitani , quanta  potèji  collcgò  con  Eli- 
prando  Fife  onte , buomo  ualorofo . I cacciati  fi  mirarono  a Lodi , C%$oi 
congiugnendofi  co'  Scprieft,  & co'  Martefanu  coti  f aiuto  de’  Lodigijtfcdi 
ficarono  un  castello,  che  nominarono  Motta  : &*non  uolendo  chiamarli  po- 
polari , nè  ancora  potendo  effer  nobili , s'umfbmxon  diuerfe  famiglie , <BT 
Carroccio  .n  uolfero  effer  chiamati  della  Motta  cofi  f nWc Eriberto  rnojfc  fcjjercito 

con  tra  co  fioro,  & fu  inventore  del  Carrorth , il  quale  era  un  carro  con 
da  chi  trottalo,  quattro  rotc.v  fopra  ni  crafabncato  j fi  1 ubicali  coperto  di  panno  rojfo. 

Ffel  mr^o  di  quello  era  pofto  un’alto  alloro , aie  da  molti  huotnini  era  te- 
nuto con  le  corde , in  cima  baucua  unaeroce  d’oro,  fot  co  la  quale  al  uento  fi 
Jpiegaua  una  bandiera  bianca  conlacroce  roJfa.Qucflo  carro  era  condotto 
da  quattro  paia  di  buon F quali  erano  coperti  dalla  banda  defira  di  rofìo,& 
i : . dall’altra  di  bianco,  il  maejiro  di  questo  artificio  era  un  buomo  J limato , & 

. t mi  di  gran  fama , eletto  di  commuti  ( origlio  della  republica , infime  con  un 
facerdote, il  quale  ogni  giorni  nnan\i  al  Carroccio  celebraua  la  Meffacon 
paga  di  i inque  foldi  il  giorno,  & fette  denari . eranui  otto  trombetti  , & 
i°  ’ altrettanti  Joldatimcdefimamente fliper,  diati,  \nqueflo  modo  dunque  Eri- 

f ? berlo  andando  contra  quelli  della  Motta , commettevano  fangutnofe  , & 

continue  xftffe , in  una  delle  quali  fu  morto  (Adenco  F'efcouo  di  ^tjli.  Final 
y •tl  mente  Eriberto  ejjèndo  incalvato  da’  minici  mandò  una  bella  ambafeerta  a 
i..\  • Corrado  m 
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'Corrado,  chiedendogli  aiuto.  Terche  l'Imperatore  entrato  in  Italia  , fi  con 
giunfc  con  Eriberto  , & cacao  quelli  della  Motta . Dipoi  Corrado  batten- 
do intefo  la  cagione  di  tanta  difeordia  , riuocò  il  priuilegio  conceffo  ad 
Eriberto  coltra  1 Lodigiani  : perla  qual  cofa  s inimico  l' lArciue fiouo  th- 
prando , e i Confuti  Milancfi  yr«  modo  che  pigliando  l'armi  contra  di  Itagli 
fu  fotta  ridurli  a Vauia , doue  tcolendofi  ucndicaredi  tanta  ingiuria , fece 
chiamare  Eriberto  inficine  col  Vefiouo  di  Tiacen^a  , di  Vercelli,  & di  Cre 
mona.  Eriberto  difregiando  il  atmmandamento  dell'imperatore , fece  che 
egli  conhvcò  quante  genti  potè , & uenne  contra  Milano , doue  accoflatofi 
òlle  mura , pcnfina  di  affcdiarlo . Di  ciò  accorgendo fi  1 Milanclì , ufi  irono 
contra  i Tedefihi,  & gli  cacciaron  con  crudel  battàglia . Terche  Batterio 
detto  Gigante,  nipote  di  Otto  imperatore,  giurò  che  mai  non  ccffcr  ebbe  fin 
\ che  non  baitcffi  fber^teie  porte  di  MiL  no,o  ficcatimi  il  ferro  de  liafua  lan 
eia  : & coft  di  conunuocaualcimdo'attorno  lemma  molefìaua  le  porte  del 
la  città  .Ter  la  qual  cofa  Ehprando  tacce  fi  a sdegno  grandi! fimo, & Ufità 
ta  la  guardia  d' una  porla,  andò  con  impeto  contra  Bauerto  ; col  qn.de  /te- 
nendo alle  mani, con  un  pugnale  (ucci fi , & troncatogli  il  capo  (011  (oumu 
allegrerai  tornò  a [noi  Milanefl , da  quali  poi  fu  chiamato  padre  della  pa  h » 

tria.  q>cr  querìo  Corrado  s acce fc  in  tanto  sdegno  contra  Ehprando , chi 
per  publtco  editto  pnuò  lui,  c i fuoi  poti  cri  d’ ogni  priuilcgto,  & dignit  à tm 
penale,  & mifepcna  della  lingua,  che  non  ft  'doueffero  piu  nominare  Coati 
nè  Vi  fioriti . Dipoi  comma  ridà,  chei  borghi  di  Milano  foffero  abbruciati, 

& finalmente  ilgiorno  dellaT  entccòfle  udendo  meffa  nella  chiefa  di  S.  Mi 
chele , da  Bruno  ^Arciue feouo  di  Colonia , facrificando , inde  S.  * ambruo- 
gio  patrone  potentifjtmo  della  città,  con  una  fpada  nuda  in  mano,  & in  ui- 
' (la  terribile  che  minacaaua  Corrado  con  l' efferato  fio.  Ter  la  qual  cofa  le 
nato  l’affedio,  tornò  a Tauia,  & indi  in  Germania.  Doue  uenendo  a morte, 

Enrico  fecondo  cognominato  Barbanera  genero  di  Corrado  fucceffcnel- 
f Imperio . Già  ne'  tempi  predetti , Corrado  aniecejfore  di  coflui , battendo  Enrico  r»rb*. 
condotto  fico  in  Memagnagran  numero  di  Milane  fi,  prefi  nelle  guerre  pjf 
fate  nel  modo  moflrato,  a principali  fece  troncare  il  capo.  Ondeglt  altri  re 
flarono  come priuati  d’ogni  falute  ; & mentre  uiueua  Corrado  ,fi  diedero  i 
predetti  Milanefi  a offeruare  le  regole  della  uita  fanta,ucfìendofi  d habito 
conuemente  a quella,  con  propofìto,fiin  alcun  tempo  poteffero  tornare  al- 
la patria  loro,difarfì  in  tutto  offeruatori  del  culto  dittino . Onde  in  procef 
fidi  tempo  Enrico  predetto,dchberò  di  entrare  in  Italia  ,&aMilano  or- 
narft  della  Diadema  Imperiale : iiche  intendendo  1 Mtlancfi  già  prigioni , 
fupplicarono  all'Imperatore  in  modo,che  da  lui  in  tutto  furono  liberai  ù >n 
de  e(fi  finalmente  giunti  a Milano,  & dal  Tapa  effendo  concefji  lorogl  tordi 
ni  facri  ,fi  fecero  frati  con  habito  bianco,  chiamandoli  H umiliati , infrgno  immillati  qu«n 
dell’ burnì  le  lor  conuerfione . Enrico  dunque  uenuto  in  Italia  a Milano  da 
Eriberto  predetto  nella  chiefa  diS.  vlmbruogw,& poi  a l{pma  da  Benedet  ìtg.ont . 

> H to  Tapa 
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to  "Papa  fu  coronato , & tornoffone  in  Lamagna . In  quelli  giorni  a Milano 
coni  inumano  le  difcordie,&  fi  agitavano  le  domeniche  fedii  ioni ,con  tanto 
impeto , e ira  fra  i plebei , e i nobili,  che  ninna  quiete  fi  itedcva  nella  città,  in 
modo  che  la  plebe  fece  un  frequente  concilio,  & qucfla  congregatone  d'ar- 
«icila  " "iAt  re  fa  fu  derta  credenza.  Dipoi  eleffero  per  loro  capo  Lamino  da  Corte, buo 

in  m.Ijuiu  **  mìo  ualorofo , & audace , il  quale  toltala  protettone  loro , con  ogni  for^i 
che  potè , cominciò  a effere  cantra  i nobili , infieme  con  un  uaffallo  chiama- 
to Iberico  da  Settara.  il  palalo  loro  dal  popolo  deputato  fu  di  rimpetto 
alla  chiefa  de'  quattro  Martiri.  Enberto  di  continuo procuraua  l'accordo  , 
quantunque  fi  affaticale  in  nano , percioche  Lanino  con  tanto  furore  infe 
Jlaua  i palaci , & le  babicationi  de'  nobili , che  furono  costretti  abando- 
nar  la  città:  onde  le  cafe  cran  tutte  abbruciate . Ciò  uedendo  Eribcrto  fi 
ridufje  a Mcn\a,  & quitti  come  neutrale  dimorava.  I Vafalli,  e i Capitani 
con  molti  partigiani,  cacciati  fuora, fecero  unione  co’  Martefani,&  co ‘Sfi 
priefi , & per  tre  anni  continui  affediarono  Milano : doue  battendo  fabrica 
t°  fei grandijfmi  badiloni,  mai  non  pafiaua giorno  J’cn\a  battaglia  fiingui- 
nofa  . Tei  la  qual  cofa  la  plebe  flando  r inibiti  fi  dentro  la  città  ingranditi 
• ino  bifogno  di  ucttouaglia,come  dijpcrata  r umana  tutti  gli  edifici  de' minici. 

i Effendo  le  co/e  in  quejlo  siato , Latrano  ,&  ^ilbfrkv,  andarono  in fretta 
al  Barbanera,  editandolo  con  molti  preghi,  a ne  me  a dare  aiuto  a H' afflit- 
ta città.  Onde  egli  rifpofe,  che  fe  effi  m nome  del  popolo  gli  giuratimi  fede^ 
& per  fuccorfo  uoltuano  accettar  in  Milano  quattro  nula  dp’fvoi  Tede - 
fichi,  gli  harebbe  liberati  da  tanti  truuagli . Giurarono  Ljnyiuo  el  compa 
gno , & tornati  a Milano,  furono  ricami  con  fannia  allegrala:  douccjpo 
„ nendo  quanto  haucuano  operato,  da  prima  fe  n'htbbcgran  piacerei  ma  poi 

a diuerfe  cofe  riuolgcndo  la  mente , fu  conchiufo  che  fc  i Tedefchi  entraua 
no  in  Milano,  quanto  efji  haucuano  ,fna'  propri  figliuoli  farebbe  ftatulor 
preda.  Terche  mutato  configlio  fi  trattò  la  pace  co  nobili,  per  la  quale  efi- 
f entrati  in  Milano,  non  fi  feordando  delle  paffute  ingiurie, fopportate  per 
amor  di  Laurino , fra  pochi  giorni  nella  terra  detta  de’  Morigif , lo  fecero 
morire  uitupcrofamentc.  tt  Eriberto  ritornato  a Milano,  effendo  fiato  ^ir 
ciuefcouo  uentifei  anni , pafsò  all’altra  uita  nel  monaflerio  di  S.  Dionigi , 
c'baueua  fatto  edificate . Si  dice  che  dopo  dieci  mefi,  fu  ritrovato  il  fuo  cor 
po  intero , con  gli  occhi  aperti;  per  la  qual  cofa  di  connnun  confcnfo , il fcpal 
ero  fu  ferrato,  & figliato . Dopo  Eriberto , con  gran  contcntione  afeefe  a 
queflo  grado  di  dignità  Guidone  da  Veliate  indii  nobili  convocato  il 
smuro  He"  no-  concilio  pennate,  fopra  U palalo  della  conmunità  fecero  dite  fattiti,  il 
Uii  .4i  Milana  primo  fù,  che  quelli  da  Corte, in  perpetuo  non  poteffèro  habitar  nella  città, 
‘ r “ Cl " nè  nel  contado  di  Milano,  il  fecondo  che  ciaf cun  nobile  poteffe  uccidere  un 
plebi o,  con  la  pena  di  lire  fette,  & un  foldo’di  t errali,  di  modo  che  molti  n( 
u t erano  ucftfi.  queflo  miferabil  parino  uedcndof  l' affitta  plebe,  fece  fuo 

capitano  Et  cmb aldo  Cotta ^nichor  che  foffe  nobile.  Cojtui  cwduffc  lafccon 
* . • U da  nolta 
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fà  nolta  ih  Mi/ano  nitrico  fopr adetto  , & fu  ordinato , che  i factrdoti  non 
baurffcrnptti  moglie-,  la  qual  cofa  da  S.^dmbruogio  era  fiata  conccffatoro 
hel  modo  detto  nel  principio  di  queflo.  Kfe  mcdcjimi  giorni  fu  edificata  in 
Milano  la  chiefa  di  S.  Maffeo , detta  alla  bacchetta , da  ^ iucbifredo  delia 
nobile , & antica  famiglia  da  Fagliano , & da  Anfelmo  da  Balsamo  quel- 
lo di  S.  Bartolomeo  di  fuor  a,  & fimi  Imente  quello  di  S.  llario,  l’anno  della  lp  4c 
nofìra  fa  Iute  mille , & feffantacinque  .fJnfqueslo  tempo  Eliprando  Pifcon 
te  abandonò  quel la  uita  mortale  : onde  Otto  fuo  figliuolo  il  primo  efaìtato 
per  le  fucilimi,  fra  tutti  i fuoi  coetanei  ,fucceffe  ne’  paterni  honori,  uiuen 
do  con  gratia  di  eia  forno.  Quelli, quando  Gottifredi  Buglioni  Conte  di  Ga- 
litia , nel  tempo  che  Baiacene  I{e  de  Turchi  ftgnoreggiaua,  deliberò  anda- 
re all’ acquilo  di  Terra  Santajbaucndo  cbtcflo  aiuto  a Milanefi  ,fu  manda 
to  capo  di  fette  mila  Ambmogiani  a quefla  fanrifjìma  imprefa , come  buo- 
no di  gran  cuore , & pr  attico  nell’arte  militare . La  bandiera  con  la  croce 
roffafvaffcgmtaauno  detto  Giouanm  da  I{o , il  quale  per  queflo  rif pet- 
to fu  detto  dalla  croce , & cofi  boggi  è anebo  chiamata  la  fua  capata . 

*Andò  dunque  Gottifredi  con  [efferato  fuo,  che  per  quanto  ferine  Tor  cello  cctufrtA  bu- 
S annuì o y indiano, fu  di  trecento  mila pcrfonc , perla  uia  d'angheria  al-  ^X'/cicr*0 
Taffedio  di  Gierufalcm  :doue  un  fcrocifiimo  Saracino  chiamato  dolute  feicm . 
"Principe  Tranfgtordano  ufàfuora  amato , bauendoper  cimiero  unagran 
Piperà  con  fétte  ti  torti , & con  un  fanciullo  in  bocca  , & domandò  batta- 
glia fingolare.OndeUtto  accettando  linuito,combattè  con  lui,  & lo  uinfe : 

& ornando/i  delle (foglie  del  nimico , iHuflròifuo  difendenti  con  l’infrgna 
delC acquistata  Piperà;  la  quale  ambo  è arme  di  quefla  cpublica . Furo-  gna  «sdì*  v,r|' 
tto  anebo  ornati  i fuoi  del  cognome  di  Pifconti,&  ui  aggiimfero  l'ottano gi  "*  . 
to  a fuo  perpetuo  nomejmuàdo  egli  in  ciò  Torquato, & Cornino  digniifmi 
Romani,  de'  quali  habbiamo  trattato  nel  primo  libro  dell’altro  uolumc.  Di 
poi  tornato  Otto  a Milano  con  fi  gran  utttorta  , & nati  dando  le  cofe  Unpe 
riali,  incitato  da'  fuoi , deliberò  d'andare  in  Lamagna:  onde  haunido  dato 
principio  all' imprefa,  fu  impedito  da  morte fìibitana,  con  incredibil  dolor  di 
tutta  Italia . Flebbe  Otto  una  moglie  della  fìirpe  I{ealc  di  Francia , detta 
Lunetta,  con  la  quale  hebbe  u Andrea , & Otto  fecondo,  di  cui  trouo  chia- 
ro, che  nacquero  Pberto,  & Giannolo  Pifconti . „ Andrea  come  primogeni  integriti  «p*  n 
to  pgliò  [imprefa  del  reggere  lo  flato  paterno  l’anno  dccimottauo  della  fua  drci  v/fco*“' 
età.  Fu  cofi  ut  di  tanta  integrità , che  nè  preghiere , ne  amicitia  mai  lo  potè 
rimouere  dalla  ueragiufhtia.Con  tanta  feueritàpumua  i delinquenti, c’heb 
be  il  nome  di  crudele  : ma  a'  buoni  era  liberaliffmo  d'honoreuoli  doni.  Con 
tanto  honore  riceuè  Enrico  quarto , ottauo  Imperatore  Tedefco  , nella  co - 
ronatione  di  Milano  dotte  fu  coronato , che  a ognuno  diede  grande flupore . ‘ 

I»  queflo  tempo effendo  ^Arciuefcouo  di  Milano  Giordano  da  Cliuio ,&  .</ 

già  effendo  i Milanefi  affaticati  per  le  guerre  di  fuora,  & dentro  hauendo 
rimeffo  [odio  friuoUaron?[qrm  contrai  Mim,i  quali  per  lecitili  difeor-  . 
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die  erano  mólto  mole/lati.  Tcrcbci  Brefcianiyci  Cremonefi , combattendo 
inficine,  iBref ciani  rimafero  opprcffty  in  modo  che  domandarono  aiuto  a’ 
Mtlancfì.  La  cura  di  quefio  foccorfo  fu  dotta  ad . dndrea,  come  al  piu  cccel 
lente  degli  altri  nell’arte  di  guerra . Con  tanto  impeto  dunque  i Brefciani , 
& . Andrea  infeflarono  i minici , cl/efii  cominciando  a cedere , furono  fegui 
tati  fino  alla  ripa  del  fiume  Olio  con  grande  uccifionefin  modo  che  per  il  fan 
gue  il  fiume  diuenne  roffo . AWhòfy  i Mtlanefi  utncitori  con  armata  mano 
circondarono  Ledi  vecchia  ,già  dal  grati  Tompeo  edificata , come  nella  fua 
vita  s’è  fcritto . Tofto  dunque  l'afiìdio  a Lodi,  tanto  la  ttrinfero , che  la 
Lodi'gimi  «fflit  prcfcr(>,&  ufcrono  tantaimpietà,  chegran  parte  de  gli  edifici  gettarono  a 
ti  da  M.Untfi.  tcna>  m nw({0  (/;f  TO0/f,  nobili,  & plebei  furono  cottretti  babitarc  ne  con 
torni , per  non  fiore  in  tanta  feruitù,  ne  in  sì  faftidiofa  cura  del  riedificare 
le  cafe  rumate:  oltra  di  quefio  i Milanefi  proibirono  loro, che  non  poteflc- 
ro  fare  alcuna  cogregatiouc,  nc  auebo  il  mercato  ietro  di  Lodi,  nè  fra  loro 
poteffero  battere  corner  t io  alcuno,  nò  par èt ado,  et  eraprohibito  a oaftuno 
il  dar  loro  con  figlio.  Fu  fatto  un  partito  fra  i Milanefifopra  quefia  ver  amen 
....  te calamitofa , & miferabilconiition  de  Lodigiani , acciocbe duraffe  lun- 

gamente , che  il  Tropofio  del  Magiflrato  per  1‘ auncnirc  l'hauefie  a far 
" ■"  . mantenere , cr  chi  di  loro  baueffe  trasferito  quefia  poflanp  ad  altri  feti 

liccntia  deli infiitutorc , foffe  condennato  alla  morte , e ijicoi  beni  foficro 
confidati . Et  colui  che  di  nafeofio , odi  dì  ,odi  notte  bauefic  porto  aiuto 
a condennatifofie  cacciato  in  efiilio  . Venne  a motte  fra  tanto  Enrico  fe- 
condo ; & per  diuin  miracolo , come  dirò  poi , fuccefie  nclt imperio  En- 
ruoterai  . Cofiui , cerne  giouane , cominciò  nel  fuo  principio  a traua- 
Carico* }>‘Vm  gliar  la  religfon  Chnfiiana  ; ondefufeitò  Scifma  nella  Cbiefa  di  tuo  : 
paratore  turba  pcrciochc , cfiendtiTcrcatoTapa  Alcjfdttdro  fecondo  /)lil.inefc,  Vefcouo  di 
fa  religione  Iwff4  * ^ l3  mQr[(  ^ Tapa  j^coia  fiondo  , egli  creò  Antipapa  Car- X 

dolo  Vefcouo  di  Tarma.  Qiiefii  con  gente  armata  cacciò  da  B,oma  con  l’aiu- 
to de’  Tauefi , & de ’ Cremane  fi , Alcfiandro  nero  Tapa , il  quale  impetra- 
to l'aiuto  de'  Milanefi  ,&  fatto  l’efiercito  , cacciò  poi  Cardalo  , il  quale 
venne  a Tarma , dove  dopo  non  molti  giorni  uennea  morte  : & da  Alejfan 
dro  fu  ftmilmente  feguito . Ter  che  nel  Tapato  fucceffe  Gregorio,  lontra 
il  quale  fi  mafie  i Imperatore,  facendo  uccider  molti  facerdoti,  alienando 
le  cofe  della  ihiefa , & dicendo,  che  Gregorio  non  era  uero  Tontefice.  Co- 
fi  da  fuoi  fautori , & amici  fece  creare  un’altro  Tapa  Tarmigiano , pet 
nome  Spiando . Andò  cofiui  in  fretta  a Gregorio  , che  celebrata  il  conci- 
lio , &gh  protefiò  che  non  era  uero  Tapa.  Alfhora  conuenendcft  il  fede 4 
Infimo  coucittoro  in  una  fola  fentemp , domandarono  Gregorio  uero  patti 
re  della  finta  chic  fa,  e Scomunicarono  Enrico  con  ogni  fuo  feguace . 
Matilda  rompo  trovando/}  la  chiefa  di  Dio  in  quefio  ttato , Matilda  Ccntcfia  di  Mantoua  i 
ne  la  rare  fra1!  </t  Modena , & dileggio , ccm  tutte  le città  diTbofcana,  & della  cuifiir- 
^«•re* 1 1,npC  P(  ampiamente  trattiamo  nelle  uifedf  gl'imperatori , feriuendo  di  Enrico 
•..)  « i.  quarto 
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quarto  lmperjtor  Germano,  ejjcndo  fucceffa  nello  flato  dietro  a BoUifatio 
Juo  padre)  & poiché  Beatrice  fitti  madre  bebbe  abandonata  la  usta , te- 
mendo di  nuouo  flagello , cominciò  a trattar  l accordo . Onde  TJpa  Or  ego 
rio , tjr  Enrico  con  gran  compagnia  andarono  a trottarla  a Canofa , & qui- 
tti operò  che  1‘ Imperatore  fi  gettò  a piedi  delVapa,  & fu  liberato  dalla 
cenfuraTapale  ; & cofi  fra  loro  fu  fatta  una  pace  , che  non  duro  lungo 
tempo  , confiderato  che  Enrico  a perftafione , & coniglio  di  Giberto  da 
Tarma  ^irciuefiouo  di  Bgmcpna , i?  al  quale  l Imperatore  haiteua  promef- 
foli 'Papato,  ruppe  la  fede  : per.  la  qtt  il  cofa  M.itiidaabanionato  Enrico, 
fi  confederò  co  l Papa . Onde  in  proccflo  ditempo,  Enrico  con  graffo  effer- 
ato , & col  f auor  de  Parmtgtam , andò  in  fretta  a f{oma , donde  cac- 
ciò Gregorio , & fece  Antipapa  Giberto . Per  quefla  controucrfta  fufeità 
grundtlj.ma  fctfna  nella  c In  cfa,  concio  foffe  che  fra  i fedeli  uennegran 
perfecnt ione, per  l’bcrcfta  Gibertma,c  bavetta  infettato  ogni  cofa.Ma  la  de 
uotijfima  Matilda  inrilmente  s" opponeva  al  !{£,<&’  fimilmcntc  a Giberto, 
& il  uero  Papa , i Vcfioui ,,  & gli  altri  fedeli  concorrevano  a lei , come  a 
ficuro  porto  .fPoi  morendo  Gregorio , Vittore  tenp  fede  un  anno  nel  Von 
teficato , & dopo  lui  Vrbano  fecondo , il  quale  in  tutto  priuò  Giberto  della 
dignità  </, IpoJlolica,col  fauore però  di  Matilda.Tcr  la  qual  cofa  l' Imperato 
re  battendo  conceputo  grande  odio  contra  di  lei , di  Lamagna  pafiò  in  Ita- 
lia, &cominciò  a dare  il  gitafio  attorno  alla  città  di  Mantoua,  & ad  ogni 
altro  luogo  di  Matilda , uccidendo  & abbruciando:  comportando  ciò  pa- 
tientemente gli  habttatori,  come  martiri  per  la  fanta  fede  . Filialmente 
piacque  a Dia , che  Enrico  Scismatico  .jjcommvnicato,  col  fuo  „ Antipa- 
pa paffaffe  all’altra  uìtaTanno  mille  cento  unó  d\noJlra  falute  : onde  Ma- 
tilda per  rifiorar  la  fanta  fede , & confolare  i fedeli , mandò  angariato- 
ri a Papa  paf quale , che  dopo  Vrbano  era  fucceffonel  Tonte  ficaio , accio 
che  ucnifie  a lei  ; & convocato  il  Sinodo , a Guaflallq  fi  celebrò  il  concilio, 
dove  intervenne  Matilda , & Enrico  quarto , figliuolo  del  terrp  fudetto , 
il  quale  nella  dignità  Imperiale  fu  confermato. ai  Tarmigiani  fu  perdona- 
ta la  ribellione  fatta  con  Giberto , & indi  il  Tapa , & Matilda  uennero  a 
Tarma  ; doue  fu  confecrata  la  chiefa  maggiore  ,&agliundici  di  Aprile, 
il  medefino  Tontefice Fanno  1 105.  & Jcjlodcl  fuo  Tonteficato , confer- 
mò in  perpetuo  a Guidone  Vefcouo  di  Tauia  tutte  le  dignità,  altre  volte 
conceffe  al  fuo  Vefiovado  da  ^inaila  fio  fuo  anteceJfore,di  poter' ufare  il 
Baldacchino,  ilcaual  bianco  coperto  di  fondale , & cavalcando  gli  conce- 
dcua , che  poteffe  far  fi  portar  ld  croce  auanti , & che  ne'  conciltj  teneffe  il 
primo  luogo  di  federe  a man  manca  del  Tapa . Quivi  Andrea  Vifconte  fu- 
detto , parendogli  il  tempo  opportuno,  conciofofje  che  non  poca  fede  batte- 
va in  Matilda , & in  Tafquale,  per  effer  di  generatone  Italiano,  gli  man- 
dò grati  amba  filatori , cioè  Mrditio , Bultrafio , & Lafranco  Darluno , no 
bili  Milancfi,  acciocbe  oper afferò  co' ‘lanuto  Imperatore,  eh' et  foffe  co  di 
C;  _ ficndenti 
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fcendcnti  fuoi  reflituito  nelle  folite  dignità,  c'baucuano  in  Italia,  delle  qua 
BnHco  quarto  li  Corrado  gli  baucuA  orinati  per  la  ria  data  fentenra  : a c be  Enrico  non 
prr  farli  meo-  uolfc  derogare . Fra  un  anno  poi  l Imperatorefajlo  in  Italia  per  andare* 
renare.  Roma  dalTapaa coronarfi con bonorata  compagnia  , & paffuto i monti 
Taurini, giunfe  a Tfouara , doue  non  efjendo  riccuuto , le  diede  grandtfjì- 
mo  danno  . Indi  uenne a Matilda  ; & bauendola  uifitata , pafiò  in  Thofca -• 
fcana,  & quiui  fece  molta  ucciftone . Finalmente  giunfe  a Roma , & per 
la  predetta  cagione  fu  raccolto  dal  Tapa  con  grande  bumamtà  ; & uenuto 
il  giorno  dedicato  alla  cor onat ione , il  Tapa  diede  al  Re  il  facr amento  di 
fedeltà  uerfo  la  cbiefa  Romana  : il ebe  rifpofe  Enrico  ch'era  contento , ma 
che  non  uoleua  concedere  a'  Vefcoui  il  battone . Ter  la  qual  cofa  non  uolen 
do  il  Tapa  coronarlo,  1‘ Imperatore  commandò  a'  fuoi,  che  prendeftero  C ar 
fan^r  rig^onc  ; & co^  cltt*  fM  me(Ta  a facc0  ’ & prefero  Tafquale  con  alcuni  Car- 
m Rema  da  ed  dmali , & molti  altri  Trelati . il  che  intendendo  Matilda , mandò  fubito 
neo  quart0.  magnifici  ambafeiatori  ad  Enrico , il  qual  liberandoli  Tapa  il  di  di  Ta • 

i vi  V fqiia'tanno  1 1 r j./«  coronato  ; & a fei  di  Maggio  uei.ne in  Lombardia 
a Bilancilo  del  Reggiano . Quiui  dimorando  tre  giorni  daHk  liberalifjm a 
Contejfa  con  Jbnmo  honore  fu  trattato.In  quefloprimo  anno  del  fuo  Impe 
rio , & dtctmotenp  del  regno,  & 1 1 r 4.  dal  parto  della  t'ergine,  in  So- 
lega  tolfe  lo  flato  al  Conte  Vberto , Filippo , tir  Vberto  Marche fe,  & fi- 
gliuoli infieme  con  Alberico  lor  nipote , per  efferfi  eglino  tonneau  ti  aU’ain 
todi  A /duino  infieme  con  molti  yefcoui,  & ninni  Tr  incipit  quali  di  Mar 
chefe  Chaueuano  creato  imperatore . Cofhri  tre  anni  alianti  al  tempo  di  5V 
1 Com<f  Siro  patrone  de’  Tauefi , conceffc  io  dono  molte^poffeffioni , come  è chiaro 

fa  quando  ucn-  perpublici  infirumenti  ./Tfterxfl  anno  dell’ imperio  di  Enrico  net  iti  5. 
iu  a morte . natività  di  Cbriflo , la  glorio  fa  Matilda  pafiò  dalla  breue  alla  fempi - 

terna  uita.à  24.  di  Luglio  la uigilia  della  fefladi  S.  Giacomo  in  Mi - 

-’i  ' » ’ >*  lano giugnendo  al  fine  de'  fuoi  giorni  Giordano  da  Cliuio  ^dreiuefeouo  }fn 
ur‘*‘  ‘ 3 \ eletto  Bernardo  Monaco,  il  quale  tal  dignità  non  uotfe  accettar?,  come 

diremo  di  fiotto.  Ter fitafe  bene  a uoler  concedere  a ' Mtlanefi  C effentiane 
della  cbiefa  di  San  Giacomo  in  Tontida  nella  Diocefi  Milane  fe  edificata  da 
loro,  come  fi uede per  Cantiche  tauolc  date  nel  Tbeatro  di  Milano, ■&  fot 
A ìfcritte  da  trenta  cirujue  nobili  Milanefi , l'anno  11  jp.il  nome  de'  quali 
* acciocbc  fi  conofcano  l'antichità  dellt  lor  famiglie,  è qitetto  : Emprando 
da  Rò , Vberto  da  Landriano , Eriprando  da  Tufierla , Marchefe  Vifcon- 
te , Vberto  da  O\io,  Otto  da  Corte,  Manfredo  Settata,  Gtou  anni  Man- 
tegacia,  lldcprando  Moneta,  Ruggì er  Criuello,  Gtouanni  T enebiago,  Gio- 
uanniMainenOyApoldoTagano,^{rdcrico  da  Talamo,  Eriprando  Burro , 
Malattrcna  fuo  figliuolo , Lanfranco  Stampa , ^ {rialdo  C appello,  Gueren- 
do  da  To\\o  BoncUo , Gigo  Borro , Arnolfo  di  ^datn , Tajqualc , & Vn- 
gbero  Cortcdino , Tietro  C aratto , Tagano  Butto,  Marcano  Gambaro , & 
Guglielmo  fuo  figliuolo , Medico , Tietro  Concoretio , MaH- 
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frcdoTrotto , Lanfranco  Gattarofsa,Cuiuanni\L..vipoginino , Enrico  t{i- 
\olo , Vagano  Incoardo , & Gn^o  Lieta . Fu  quefìo  digii/fimo  minato  di 
Bernardo , buomo  quieto , dr  di  gran  dottrina  : onde  per  le  difeordie  che 
di  continuo  crej cenano  fra  1 Milanefi , d' gli  altri  Micini  non  uolfe  il  faccr-r 
dotio  ; ma  diede/ 1 a quieta , e t folitarta  iuta , allontanandoli  d alimi  tra- 
ttone delle  gran  faccende , & foto  riuolfe  la  mente  fua  allo  Hudio  , & al~ 
Ftnterpretatione  delle  facre  lettere , ammaesìrando  molti  ne'  retti  cotu- 
rni , & diuini  mfinuti , &ripenfando  al  uiuere  tr attagliato , & fragile  ■ - ir.*» 

deli  buomo , Jempre  da  nane  anguille , e-r  tnfidie  circondato , & ninna  co- 
fa  efser  ferma  in  quejio  tanto  dcjt  derato fecolo . Fece  edificare  un ampio , . 

& ricco  Mona/icrio , dotte  [ubico  hebbe  molti  fcguaci  ; i quali  abandonata  * ‘ 

ogni  mondana  cura , menando  la  lor  ulta  fixnti/Jiwamcnte , furono  chiarq 
esempio  a quelli , 1 quali  defiderauano  t ramutare  le  cofc  fallaci,  brcui,  & 
franinone  con  quelle , che  ui  Cielo  con  fomma  felicità  fono  perpetue.  Ber- 
nardo non  uolendo  dunque  accettar  l’ ^4r citte j'coua do , fri  pollo  a tanta  dir  * n^lmo  ^ Pu 
gmta  <Au filmo  da  Vustcrlafilquale  concio fofic che  „ Arduino  Marcbefe  di  a"  ,'«a"uo  a 
lutea  detto  dtjbpra , per  continua  guerra  s affaticale  per  li  Milanefi , ca-  Mlljnu- 
ualcó  in  Lamagna , doue  bimanamente  c fendo  ritenuto  da  Enrico  Impe- 
ratore > gli  fece  intendere  m qual  modo  erano  mole  flati  da  Arduino  fre- 
gandolo , ebe  come  a camera  a Imperio , uolefìe  dare  aiuto  alla  città  di  Mi- 
lano . L imperatore  deliberò  d' aiutargli , non  tanto  perii  benificio  de ' 
predetti , quanto  per  il  proprio  hitereffi  : & hauendo  raunati  gli  efferati 
pafiò  in  Italia . Arduino  dall'altro  canto  con  grand'animo  gli  Henne  al-  . 

I incontro  : & auuiananiofi  emendile  gli  efferati , comrneueuano  conti - 
tinuefcaramucce , in  modo  che  un  giorno  la  \uffa  leggieri  dtuer.endo  atro- 
cijjimo  fatto  d'arme , dopo  lungo  combattere , 1 Tedefihi  reflarono  uinti . to"d*A  rduTno* 
Enrico  fc  ne  tornò  in  Lamagna , & Arduino , quantunque  baueffeutnto  $ 
per  l uccifìonc  de  fuoi  refiando  di  sfatto  ,fi  ritirò  a Vauia  ; dune  il  magna- 
ni’/ 0 Aròiuefcouo figurandolo , pofi  l'afiedio , dr  fi  afpro  uel  mantenne  , 
che  Arduino  fuggì  ad  Iurca\dr  quiui  rifacendo/! , occupò  Per  celli,  & 
l^ouara , & poi  con  maggior  guerra  che  prima  fi  mofie  conila  i Milanefi.  ' -- 

Ter  la  qual  cofà  i^rciuejcouo  hauendo  raunato  un  potente  effereito  in  fre- 
me con  molti  nobili  gli  uenne  all'incontro , & fattala  battaglia  utnfeil 
nimico  ; alle  for\e  del  quale  non  potendo  piu  refi  fiere  Arduino  ,fi  ridufie 
al  Monaflerio  di  Fruteria  ,doue  non  dopo  molti  giorni  pafiò  di  qucfla  uita. 

Et  perche  il  F'efcouo  diAfli  per  induttione  d‘ Arduino  dal  Tapahaueua 
tolto  la  [aera  ,An filmo  mi  fé  un  fi  lungo , & duro  affedio  a quella  città, 
ch'egli  a piedi  nudi  uenne  a Milano  , & quiut  dall" Arciuefiouo  prefela 
Jacrj  , come  eran  conucnmifra  loro , & f opra  l'altare  maggiore  dclT em- 
pio diS.  Ambruopio  offerfegran  fomma  di  denari , della  quale  ne  fu  fa- 
ticata una  dignifjima  croce , che  fecondo  la  confuetudine  fi  porta  nelle 
proceffioUiM&  >*ntbe  a funerali , quantimquc  aiioflri  giorni  per  Fan  tt- 
Ì J . còiti  s 
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ttófd/ìa  rifatta . In  qucfii  giorni  mancò  Enrico  Imperatore  predetto , co- 
co  con  b 010-  gnominato  Gibellino  per  eternato  inuncajìcllo  ufi  detto  ; il  quale  uifie 
gi.c  i'r  (amo.  C0)l  faìlta  continenza,  che  mai  non  hebbe  a fare  con  Snicgunda  Jua  conforte 
in  modo  che  poi  furono  bauuti  per  fanti . Vogliono  alcuni  ohe  quello  im- 
peratore fia  flato  il  primo  che  a Milano  fofje  ornato  della  corona  di  ferro  : 
la  quale  in  quefla  città  tolfe  colui,  eh’ in  Germania  fndefignatoCefare , 
quantunque  io  trouo,  che  quefto  ornamento  per  auanti  fu  dato  a Corrado 
ro°ftarVadgi,f*m  Pr'mo  » 0 fecondo  alcuni  ad  Otto , &■  certi  altri  a Carlo . Della  corona  di 
Fcraror  onde  ferro  furc  n ( oronati  prima  Cefare , Gttauiano , & Traiano  perii 'x  batter 
prendere  sugi  uanQ  co[  ferro  Aggiogato  l'maucrfo . hla  dipoi  Diocletiano,  & Majflmia- 
no  per  honore  del  Romano  Imperio  la  fecero  d'ero,  & ordinarono  che  fi 
toglieffe  a poma  come  {{fina  dell’umuerfo , & quella  di  ferro  a Milano  » 
che rapprefentaua  tutto  il  Reame . Quefla  opinione  efienao  incerta , & 
battendo  uarif  aut  tori, par  che  non  fi  ardifca  d'affermare:  nondimeno  efsen 
dofì  continuata  quest' ufan^a  cinquecento  anni , dirò  breutmcntc , onde  fu 
• • a.  nato  il  principio,  quanto  per  me  piu  fi  potrà  congictturarc . È mani  fedo 

che  l'imperio  Occidentale  fu  acquifiato  da  Carlo  figliuolo  di  Tipmo , dopo 
che  i Re  Lombardi  furono  eftinti  da  lui  ; il  quale  bauendo  fuperate  molte 
nationi , meritamente  era  degno  d'imperio  ; & per  hauere  foggtogata 
quella  parte  d' Italia , nella  quale  i Re  lungamente  baucuauodomniato  , i 
popoli  auezzi  ve'  cofinmi  pcalt , non  poteuano  patire  gl' Imperatori  flrapie 
rifenonreflaua  prefio  di  loro , fc  non  il  Regno , almeno  qualche  fpecie  di 
dignità  Reale  ; acciocbe piu  tofio  pareffe loro  ubidire,  ebe  fcrutre . Vera- 
mente la  fi  ruitù  ali' bora  era graue,  & tntolcr abile  : e i popoli  erano  mo- 
lefli  al  lor  Signore  ; & però  non  erano , ne  in  uffici},  ne  in  alcun  altra  forte 
di  dignità , ma  come  eppreffi  fi  uedcauo  diffiregiati . I Re  flranieri  entrati 
in  Italia  per  acqui  flarc  il  legittimo  titolo  del  Regno,  & per  mollificare 
gli  animi  contumaci , fi  rìuoltarono  a Milano,  doue  rtccuuti  dal  popolo  con 
grandiffima  lettila , & ornati  di  corona  di  ferro , & già  fatti  Cefari  arT 
riubtuano  i primari  della  città , con  donar  loro  beni , & ornargli  di  preT 
fettura  , o di  nuoua  digm  tà , donando  a gli  altri  immunità , & pnuilcgi  i 
Ter  quefla  liberalità  i popoli  riuoltatt , quantunque  i Re  forefiicri  di  raro 
uenijfero  in  Italia,  nondimeno  uedendofi  bimanamente  bonorati  da'  Signo- 
ri , non  ccrcauano  altra  mutatione . Ma  fatto  il  dominio  flr  aniero  offtrua- 
uano  la  fede  ; & benché  nella  città  crcfcefic  l’odio , & tutte  le  cofe  si  agi-, 
taffero  per  li  capitani  ,repugnando  la  plebe , nondimeno  acuendo  gli  Im- 
peratori , la  città  si  tcmpcraua  dalla  difeordia  amie . Ter  cagione  dunque 
di  placare  il  popolo , & acaò  che  il  pegno  nonfefie  odiato , CT  per  amico 
Imperio, coloro  che  baueuano  a ejfcre  imperatori  giuramento  dtmcjiraua - 
no  uolere  effer  coronati  a Milano  , & a Motiva  di  Corona  di  ferro . Gru 
Enrico  pafià  all’altra  uita  con  molto  danno  della  fattion  Cibcllina , consi- 
derato che  i Germani  nell'imperio  domanda  unno  Lotario  Quca  di  Soffimi* 
nimico  mortai  della  parte  Imperiale , che  quanto  potcua  con  l'armi  perfe - 
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guttana  Corrado , & Federico  nati  della  foreUa  di  Enrico , maritata  ad 
Ermanno  Conte  di  Suf , di  natiuic  Sucho  ; & dopo  clic  per  lunga  guerra 
il  tutte  fu  fottofupra , si  trattò  la  pace , la  quale  mediante  Lotario  resìò 
neh' Imperio  ; & poi  chebbe  pacificate  le  coje  di  Germania  con  grande  ef- 
fettuo uenne  in  Italia , doue  a Trillano  con  fommo  bonore , da  ^injelmo 
*4 rciuefcouo  della  città  fu  coronato . nitido  poi  a ({urna , & quwi  fu  or- 
nato di  nome  Reale  ,&  Imperiai  da  lnnoccntto  fecondo,  il  quale  caccia- 
to da  "Pietro  antipapa  era  fiato  rime  fio  nella fedia  papale . Dipoi  parten- 
dosi per  il  Crcmoncfe  afiediò  Crema,  ma  conofciuto  di  ejfer  circondato 
da  Marie  insidie  , leuò  l' ejfer  cito  con  gran  danno  di  loro , &non  molto 
dopo  uenendo  a Verona  , ui  lafciò  la  uita . jQucjlo  anno  medesimo  fra  tot*rio  imp*  - 
< Milanesi,  & i Tauesi  nel  territorio  di  Maconago  fu  fatta  sicru-  '* 

del  battaglia , che  per  Cuccatone  diedero  eterna  fama  al  luogo.  Indiai-  Falco  d'arme 
bertohuomoilluflredi  porta  Orientale  ,&  capitano  de’  Milane  ft , fece  il  !r^u^!‘adit 
monajlcriodi  C credo  nel  Lodigiano.  Inqaefio  me  de  fimo  tempo  Bernardo  ' 

Monaco,  che  poi  fu  Santo,  fece  edificarla  cbiefa  di  Caraualle , non  troppo 
lungi  da  Milano,  fuor  della  porta  detta  Romana , & parimente  Piccone 
fu  cinto  di  mura.  In  qui Jli  giorni  anebora  Andrea  ViJ'concc,  che  con  a faro, 

& crudele  ajjedio  già  baueua  ottenuto  Cafalc , pafiò  all’altra  uita , & fu 
fepolto  nel  feùolcro  de  fuoi  maggiori  nella  cbiefa  di  Santo  ^imbruo^io  m 
Milano . Hcbbe  una  vaglie , efie  fu  figliuola  di  ideino  Contedi  S. molai; 
della  quale  nacque  Gualuagno  Vifconce  unico  figliuolo . Coftui  fu  buono 
di  fonile  ingegno , &,  in  tutte  le  cqfe  famigliò  al  padre , fe  non  ebe  piu 
amaua  la  pace,  che  la  guerra  ; ma  quandotfra  sformato , con  grande  animo 
la  pigliato . Mai  non  fece  correr  caualto  , fe  non  per  inuefiire  il  nimico , o 
cacciarlo  : tanto  amaua  il  penero  quanto  il  ricco . In  quefii  giorni  tffendo 
da  Milanefi  mandato  per  podeflà  a Como,  uno  per  nome  detto  Landolfo  da 
Carcbeno , grande  amico  di  ^infelmo  da  Puficrla  ^irciuefcouo  Judetto,i 
Comafchi  l’uccifero , dicendo  di  uoler  Guidone  Grmaldo  dato  toro  da  En- 
rico imperatore . Per  la  qual  cofa  l’^irciucfcouo  c<mnoflo  a grand’ ira , co-  Cagi  on*  d.jia 
minc  'iò  a configliarfi  co’  primi  di  Milano,  in  che  modo  fi  poteflè  Mendicar  di  *“«*•&*<  mi 
tanta  ingiuria  ; & fatto  molti  concili j,  con  lunga  pr attica , & promeffe  fi  £2?  * ' ' Comt 

confederarono  con  alcuni  Micini  de’  Comaf cbi  ; & bebbero  fccreta  ini  ri  li  

genita  con  gl’lfolani  dell’ ifolaComacina, già  restituita  del  danno  datole 
nel  tempo  de’  Longobardi . Effendo  dunque  congregati  i Milanefi , etlor 
collegati , giurarono  la  guerra  centra  Como  ; & proueduti  di  quanto  era 
necejfario  all’imprefa,  fu  apparecchiato  per  l’ ajjedio  di  quella  città  un 
grand efier cito.  Indi  cominciarono  a minare  iuicimcdtfiiij,  & dare  ilgua 
fio  alle  piante , & a ogni  altra  cofa . I Comjfibi  dall’altro  canto  già  hauen 
do  intefo  la  mtffa  de’  Milanefi , per  quanro  baueuan  potuto  dentro  la  città 
s’ crono  fatti  forti  di  uettouaghe,  & di  foldati.  Perche  poi  faccndofi  con- 
tinue fcaramccc , molta  gente  ui  fu  uccifa , & fra  quefie  battaglie  un 
« > i giorno 
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'giorno  affai  ualorof mente guerreggiò  Sichero , che  portarla  la  bandiera  di 
, . Mìlatiocontra  ^draklo  Ca!igno  hitomo  di  grand'  animo . il  fatto  d'arme  fu 

tanto  atroce , che  i campi  abbondarono  di  /angue  humano,  & altro  non  po 
td  dimderegli  ofimatr  animi  d'amenditegli  eficrciti , che  la  notte  fogliente ; 
dotte  per  la  fiancherà  de I paffuto  giorno , ognuno  andò  a ripofarfì  fino  al- 
[ auror  a , nello  (porgere  delia  quale  interuenne,  che  i Milaneji  efiendo  i pri - 
mi  a fuegltarfi , meffijt  in  punto  affalirono  le  fartele  della  città.  I Coma- 
fcht  per  ejfer  tardi  alla  di  fé  fa , quafi  non  fapeuano  in  che  modo  difenderfì  : 
nondimeno  (i gatteggiando  i Micini  monti  a'  Mrlanefi , dautmoloro  grane 
danno . fiutili  nn  facerdctc  figliuolo  di  ^drdnpnc  di  Somerara,  fece  gran 
dtfefa  perda  propria  patria  ^quantunque  finalmente  foffe  morto  da'  Mila- 
ncfi  • * quali  occultamente  per  una  ualle  non  accorgendofene  i Comafchi,  e n 
ir  * « ci*«o  i trattata  nella  città , trottandola  uota  di  fidati  -,  che  già  cerano  ridotti 
M.Unc  i . al  mutue , contra  i trecciti , e i fanciulli , cheui  tuonarono,  fecero  crudele 
ucci/hme , sformando  le  f emine  con  fotfia  libidine,  & fino  alle  chiefe  met 
- tendo  a fiacco.  .Alche  efiendo  intenti  i Milanefi,  i fildatiCcmafchi  con  tan 
to  impeto  gli  afi'altarono , che  non  falò  ricuperarono  la  preda , ma  anchora 
.co  uceifionc  cojìrìfero  i amici  a rlttrarfi  a’ loro  alloggiamoti,!  quali  finalme 
tc  congrande  ignominia  dalorofuron  lafcialiinpotcjlà  del  nimico, et  olirà 
gran  numero  di  prigioni,  intorno  a mille  di  loro  furono  ttccifi:  onde  Inficia- 
rono l'imprefa , e i urlatori  tornarono  à Como  .f  Di  quei  giorni  gl’ 1 filoni, 
che  per  il  paffuto  ballettano  bàttito (miniata  confederai  ione  co  Comafchi, 
Milinc/i  fanno  aPertawente  fi  fcpar.Trono  da  toroi&  unendoli  fon  gli  habitat  ori  di  Bi - 
irga  con  grifo  fisciù  , bora  Bcllafìo,  di  Garlfudona,  ir  di  Mcnafto,  mandarono  ombafcia 
lan.  contri  co  cori  a Milane  fi  ,follecitondogli--af stonar  la  guerra  contra  i Comafchi,  & 
promifero  ogni  loro  aiuto . Tarue  a Milanefi  d’accettar  cofi  fatta  occafio 
nc,  & facendo  lega  con  loro,  promifero  per  la  tutoria  iniprefx  diguerra  , 
uettouaghe , armi  da  combattere , riamiti , &gran  numero  di  foldati , & 
poi  con  facr amento  fermarono  perpetua  amicitia  fra  loro , alt ultima  rui- 
- - ria  della  città  di  Corno . I nt elidendo  ciò  i Comafchi , grandemente  fi  per- 

'*  1 1 c deron  d'animo,  &maladiceMano  la  perfìdia  degl' lfolani.Ma  poi  comincia- 

rono a tagliar  molti  legnami  per  fbnear  nauilij;  & dall'altro  canto  grifi 
lamne  f abbicarono  fette , fornendogli  di  quanto  era  bi  fogno  alla  futura 
guerra,  di  continuo  minacciando  a Comafchi  la  mina,  la  qual  diceuano  che 
farebbe  fiata  in  un  giorno  digiouedì , ma  non  differo  quale , nondimeno  il 
quinto  che  uenne  già  raunato  t efiercito  nauale  , & tcrreflre , da’  capitani 
fu  dato  ordine  d'andare  a Como  piu  cautamente  che  fi  potefie , &,fe  uera 
modo , che  fetida  battaglia  fi  doueffe  procedere , & quitti  aff  ettar  gli  al- 
tri confederati;  i quali  (imilmentc  per  il  lago  di  Como  gli  feguitcrebbono 
con  quanta  uelociti  foffe  pofiibile . Ciafc uno  infìrutto  della  fua  imprefa  , 
efiòrtaua  tutti  i faldati  a douer  con  ogni  fionda , & fen\a  paura  principiar 
la  guerra  contra  i ninna,  & commijero  a un  prefetto  che  dtuideffe  l'effnr- 

cuo 
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(ito  alle  porte . CH  attendo  il  abilito  ciò  chaucua  a fare , l'anno  di  Cbnfìo 
H2i.il mefe d’aprile , [olirono  f opra i naialif , & rianimando uidero  un  t 
luogo , chiamato  Bregia ,ZV  la  nelle , che  peretta  tutta  forfè  a fiamma. Ol- 
tre Jt  ciò  udiriano  molto  Jlrepito  di  genti  d'arme , ir  fremito  di  cauaUi,che 
tot  par  citano  ninni  » & credendo  che  foffero  amici  andarono  in  terra,  do: te 
loft  tati  parte  di  loro  alla  cuflodia  delle  nani , il  resto  con  le  fue  armi  andò 
ucrfo  quelli  : ma  effendo  i faldati  per  le  guardie  atùfati , che  non  paffaffero 
piu  tnna>i\i , ritornarono  a dietro;  nondimeno  parte  di  loro  delibero  anda- 
re contr a il  nimico-,  & cofi  effendo  alquanto  cantinati  fi  feontr arano.  Ver 
che  abbaffxt e le  uiftere , & arrefiate  le  lance  con  grand’animo  s’inuefliro- 
no  ; in  modo  che  fu  fatta  fra  loro  una  grande,  & fanguinofa  battagliai 
dalla  quale  finalmente  amendue  le  parti  lafciato  il  fatto  d'arme,  gii  fola-  jf  Un|  comUtl 
ni  feriti  alle  lor  nani  fi  dri^arono , & giunti  allagolc  uidero  difettiate  tono  mftlitc- 
dall.t  ruta  per  il  firn: ito  rumore  ; onde  per  paura  di  non  effer  feguitaii , cn~  chontr*  ' 

tr areno  nell’acqua , & nuotando  uerf»  le  nani,  parte  s affogarono,  et  par 
te  con  gran  fatica  furono  aiutati  da'  loro ; & indi  pigliati  i remi  con  quan 
te  for\e potcuano , nauigarono  a'  loro  alloggiamenti  ; dotte  da  gi l [ulani , 
i quali  con  fonano  gaudio  g.'i  bone  nano  mcjfì  aU'imprcfa,  furono  con  gran 
dolor  riceuuti . Queflo  fiorano  fticcejfo  intendendo  i Milanefi , con  molte 
parole  cominciarono  a minacciarci  Comafchi,  & diceuano  che  non  fi  cre- 
deffero  che’l  fatto  bauefe  a fi ecceder , come  affcrmatiano , ch’era  lor  fuc- 
ceffo  prima.  Et  acci  oche  i C omafehi  digerite  non  polcffero  tiare  al  par  del- 
la guerra  che  intendevano  far  loro  ,per  ambafeiatori  chicfero  foccorfo  d 
Crcmonefi,  a'  Tauefi , a Brefciani  ,&  a Bcrgamafcbi , le  quali  Republi- 
che  promifero  a ’ Trillane  fi  affai  numero  di  gente.  Similmente  ne  mandarono 
i Genouefi , i Vercellefi , i Monciafcbi , e fpontancamcntc  t 'Nouarefi . Tfe 
mandarono  andrò  i Verone  fi,  i Mantovani , i Bolognefi,  i Fenarefià  Tar- 
migiani , co  Guaflalefi , & ^ifhgiani . In  modo  che  i Milanefi  fecero  un 
potenc  i/fimo  effercito  contrai  Comafchi , i quali  atte  bora  effi  domandarono  ■ -,  • • , , 

foccorfo  dalle  circostanti  vallate , intrudo  che  battendo  fornita  la  citta  di  “'-yj  - 
quanto  era  bifogno  ,ion grand"  animo  affettavano  il  nimico . Vrincipalmcn 
te  dunque  gl’  Ifolant  furono  i primi  ad  affrettarfi  alftmprefa , & conduffe- 
ro  molti  nauilij  : doue  vi  giunfero  i Milanefi  con  le  gemi  fudettc , & poflo 
t affedio , circondarono  le  fortifftme  mura  di  Vico , & di  Curignola . Vico 
era  ornato  di  due  gran  torri , le  quali  cominciando  a combattere , i difenfo- 
ri  con  grande  animo  fi  difcndcuano:&  effendo  con  molte  htgiurtofc  parole  !<"•  M.lantfi?'* 
da’  Milanefi  chiamati  fuori , effi  cbiefcro  di  combattere  a corpo  a corpo  . 

Mentre  che  quefle  cofe  fi  facevano , gl' lfolani  de’  nauilii  [montarono  a ter 
ra,  & con  molte  correrie  affittarono  i Comafchi,  fecero  lor  molto  dan- 
no . Indi , per  la  gran  battaglia  a faticati , tornarono  alle  nani , & poi  fi 
ritirarono  a’  loro  alloggiamenti . Finalmente  in  campo  aperto  ficonduf-  ,l 
fero  co"  Milanefi , & quivi  cominciò  una  fanguinofa  battaglia  cc atra  i Co  » eunuchi . 

I 2 mafebi. 
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Wafchi . Onde  Alberto  de  Guidici  chiamò  Arnaldo  Cahgno  a /Ingoiar 
duello',  nel  qual  dopo  lunga  prodezza  d!  amendue , Alberto  rimafe  graue- 
mente  ferito  ; di  che  i Comafchi  heboero  gran  piacere,  perche  Alberto  era 
mole  fio , & atrociffimo  nimico . Tcrqucjlo  fi  reità  di  combattere , & eia- 
feuno  ritornò  al  fuo  ; ma  il  fanguinofo  corno  del  predetto  fu  trasferito 
da'  Comafchi  all' efferato  Milane fe  ; & fra  loro  fu  bandita  la  triegua  fino 
• al  pro/fimo  Agosto  ; nel  qual  tempo  amendue  le  Eepublicbe  quanto  potè - 
nano,  s'ìngr  affarono  di  gente,  ZT  fi  prouidero  di  quanto  era  neceffario  alla 
# gueira. Ultra  di  ciò  t Comdfihi  rinouaronole  fojfe , fortificarono  le  porte 
• della  città, & fecero  potentifjìmi  ripari, come  quelli  che  affettavano  la  prò 

meffa  guerra.  Effondo  giunto  il  tempo  determinato, i Milanefi  con  numero  fa 
gente  andarono  a Como,&  quiui  nelle  circofianti  uille  diedero  il guaflo.Di 
poi  deliberarono  di  dar  la  battaglia  alla  città,  & coft  fapendo  ciafcuno  ciò 
c'baueuaa  fare,  fi  diede  il  fegno.l  Comafchi  ufchrono  fuori,  & con  gran- 
d'animo cominciarono  la  guerra',  la  quale  poi  che  m varia  fortuna  lungo 
Arnaldo  cali-  tempo  fu  mantenuta,  Girar  do  Monciafco  inveiti  Arnaldo  fopr adetto  con 
gnu  niuno»  tant' animo  che  l’ucnfe  ; benché  riceueffe  alcune  ferite  dal  vinto . 1 Mila- 
ne fi  per  questo  a/Jai  frequentavano  con  Ittitia  il  nome  del  uincitore , & 
mandarono  il  corpo  del  nimico  nel  fuo  efferato  : il  quale  Jubito  per  la  mor- 
te del  fuo  capitano  con  immenfo  dolore  si  ritirò  nella  città , & fuconfer- 
v mata  la  triegua  fin’ al  Maggio  dell'anno  fegucnie . In  quello  tempo  gl’ Ifo- 

lani  fecero  edificare  dodici  nani,  & parimente  anche  « Comafchi  ne  fati- 
carono : & poi  che  furono  da  Guido  F'efcouo  di  Como  confacrate , con  gran 
difjìrna  letitia  a fuonodi  campane , trombe , & gridi , l'efferato  Comafco 
ut  montò  f opra , & mefirarono  di  nauigar  contra  il  campo  del  nimico;  ma 
lafciandolo  in  di /parte , approdarono  a Trcmcfo , doue  non  fapendo  gl' ifo- 
lam  co/a  alcuna  di  cosi  fubita  giunta, u entrar ono,t agitando  aprxpfi,  faceti 
do  prigioni , <&  Jàccheggiando  tutto  quel  luogo  : & con  lenaui  cariche  del 
Battigli!  naua  bottino , navigarono  uerfo  Como  : ma  feontraudosi  nel nauilio  del  nimico  , 
le  fra  i coma-  j/  qUa[  p0j  fa  fa  cj0  fa  aUi(ato,  andaua  in  fretta  al  foccorfo  ,fu  commcffa 
ai.  crudeliffima  battaglia  :&  mentre  che  dur  aita, giunfc  una  grofsa  nane  de 

gl’lfolani  : che  da'  nimici  fu  fommerfa , & un'altra  mandata  da  Bcllasio 
rimafe  prigione.  Ter  che  gl'  ifolani  in  tanto  auuerfa  fortuna  non  potendosi 
mantenere , con  quel  miglior  modo  che  poterono , lafciarono  la  \u/fa  ,ei 
vincitori  congrandiffitna  allegrerà  navigarono  a Como,  doue  dal  frefeovo 
& dalla  plebe  lietamente  furono  nceuuti.  Toi  che  ciafcuno  ht  bbe  ristora-  ' 
to  le  affaticate  membra  , celebrarono  molte  feflc,  cr  conviti , & ornarono 
gli  altari  a gloria  d'iddio , quanto  piu  poterono  con  molte  cerimonie . Fra 
tre  giorni  andarono  con  fretta  a fucino , & vi  fecero  molta  preda  di  be- 
ffiamo , & di  prigioni , onde  con  le  nani  cariche  dell  ’acquifiata  preda, tor- 
narono a dietro . Ter  quefti  due  si  proffieri  fuc ceffi  i Comafchi  itauan  nella 
(ittà  fen\a  foffietto  del  nimico , & dall'altro  canto  gl’lfolani  auifarono  i 
. Milanesi 
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Milanesi  di  quanto  era  accaduto , i quali  piu  tojlo  che  poterono  mandaron 
loro gr andiamo  aiuto  di  fo'dati . "Perche  fcnrta  metter  tempo  in  me^\o,di 
nafioflo  fu  la  ter^a  umilia  della  profilila  notte , nauigarono  a Como  ; dotte 
al  lito  inueflite  le  nani  nimiche , con  naufragio  ui  diedero  ineflimabil  dan- 
ne , dr  poi  fé  ne  tornarono  adietro . I Comafchi  con  mcrcdtbil  dolore  rac 
colfero  i fragme nti  natali , dr  al  meglio  che  poterono , ne  rifecero  alcune 
ditte.  Ver  questo  cafoinfuperbiti  i Milancfi , & gl'lfolani,in  termine  d‘ al- 
cuni giorni  deliberarono  con  cento  nauti q andare  all' efpugnation  di  Corno: 
drcofì  mcttendofi  aU'imprefa,  i Comafchi  piantarono  il  loro  esercito  fo- 
pra  la  riua  del  lago  : in  modo  che  giugnendo  il  nimico , nel  difmoatare  fu 
fatta  una  fanguinofi  fcaramitccia.-nclla  quale  reflò  morto  Beltramo  yiccdo 
mo , italorofo  & nobtl  Comafcho . Mantenendo  fi  in  tal  modo  il  fatto  d’ ar- 
me, i Milanefì  da  di f co  fio  mandarono  alcuni  nauiìijmflruendo  i foldatial 
difmontare  ch‘ ajfaùaffero  i Comafchi,  cheauerunaltra  cofa  non  attende- 
vano che  alla  dìfefa  del  lito , con  grande  impeto  ,&  romore  ; il  che  effeguen 
defi , davanti  furono  affaltati  i combattenti , de  adietro  ejjendo  inuejiiti  ; 
i Comafchi  Jmarriti  del  tutto  refìaron  vinti.  Onde  tutto  t efferato  Mila- 
nefe  fmontato  de  nauilij  a terra , feguitò  la  uittoria , dando  il  gtiaflo  fino 
alle  mura  della  città , e il  tutto  abbruciarono , fuorché  una  parte  di  Vico . 
Ma  i Milane fi  paffando  due  volte  il  lago , finalmente  dall’altra  parte  heb - 
bero  uittoria,  dr  cofì  nelle  ville , de  luoghi  vicini , poi  c'hebbcro  il  tutto  prc 
dato,  degli  habitatori  fi  furon  ritirati  alle  forte\\e,lafciarono  iimprefa. 
Cofi  effendo  in  fauor  de’  noflri  fucceffe  le  co  fi , & celebrati  fra  loro  alcu- 
ni ragionamenti , fu  deliberato  di  non  reflar  di  confeguir  la  vittoria  ; on- 
de fra  pochi  giorni  andarono  a Lierno . Qjnui  diedero  la  battaglia  al  ca- 
ftello  giu  abandonato  dal  prejìdio  C orna f co , de  finalmente  bebbero  quella, 
fonema . 7fel  me\o  nera  una  torre  ,fopra  la  cima  della  quale  i Comafchi 
haueuano  pofìa  una  corona  di  luto  : de  qucila  mantenendoli , ui  fu  meffo  il 
fuoco , et  difenfbri reflarono  opprefii.  Terche  carichi  di  roba  quanto  piu 
poterono  portare , partendoli,  ufeirono  per  la  porta  uerfo  Falerno  . Di  tan 
to  danno  tutti  gli  habitatori  furono  ridotti  quaft  ad  ultima  difperatione  ; 
ma  finalmente  i C omafehi  tornati  a Como  , & confutando  quale  imprefa 
doueffero  pigliare  ,fu  detto  che  vera  un  camello,  già  detto  C optila  poflo  fo 

Jra  un  faffo  nell’acqua  ; ch’era  al  nimico  molto  importante  : & che  fareb 
e flato  di  non  poco  profitto  battendolo . j^uefì  0 ricordo  fu  approuato,dr 
coft  una  notte  terminata , ui  andarono  con  gran  gente  ; doue  appoggiando 
le  fcale  alle  mura,  & montando,  entrarono  in  modo  cheilprefidio,  che  ui 
era  dentro  fu  uccifo . "Nondimeno gli  I folani  hauendo  intefa  la  nuoua , ui 
mandarono  al  fòccorfo  alcuni  foldati  : di  che  i Comafchi  auifati  fcefcro  alle 
naui,&  montativi  fopra,  con  grand’animo  andarono  lor  contra  : ma  prima 
commandarono  a due  naui , che  uogafftro  innanzi,  & giunti  al  nimico  non 
eontraflaffero  troppo pila  \uffa  ; ma  fingeffero  fuggire  fino  a un  certo  fio - 
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gito, douc  il  reflantc  denauiltj  farebbe  /luto  in  agitato;  & u facendo  all'impro 
utjla  barebbon  lor  dato  ainto.Lc  due  nani  tifo  effeguirono  quàto  era  f lato 
imporlo  loro:onde  gf  1 [ulani  con  far\a  di  remi  feguitadole, guttifero  al  luo 
go  douc  era  i armata  nimka,dalla  quale  ali'tmprouisla  e fa, do  afa aliati  fu 
commtfjà  crudeliffìma  battaglia . Quivi  a modo  di  grandine  le  fa  ette  of- 
fendeuano , la  pace  abbruciata  era  fra  loro  gettata  nelle  nani , ì molti  fajfi 
piovemmo , & coft  lungo  tempo  in  uaria  fortuna  [ì  mantenne  la  battaglia 
vauale , finche  gli  ifolani  non  potendo  piu  man  tener/i , al  meglio  che  potè- 
, ronoydifcojlàdoji  ,fi  ridufero  a V arena;  douc  quitto  poterono,  doma  darò 
no  aiuto, & parimente  fecero  da  uicinif  quali  con  gran  uclocità  aa  monti 
profami  difccfero , & pigliando  [affi  con  quanta  fonp  balenano  , f sfar- 
fallano d'offender  i nimui . Ter  qitcflo  aiuto  una  naue  de  gl’Ifolani  fi 
nife  a fuggire , & dietro  ne  feg  uitò  un’altra  detta  Crislna  alberga  molto 
pojfcnte  ; dopo  la  quale  uegarono  l' altre . Ma  i Comafabi  con  grande  ani- 
mo feguendolauittoria , giunfcro  ah  un  e di  quelle  lafciateda’  difenfari 
eh’  erano  ridotti  al  monte  nella  riuiera , & mettendoli 1 il  fuoco , rifurono 
abbruciate  : onde  con  grande  allegrerà  ritornarono  a Como . 7ila  aitanti 
ebegiugnefae  il  termine  della  guerra  limitata , ch’era  al  Maggio  prof  fimo, 
deliberarono  oc  tuttamente  depredar  Varcfo,&  cefi  in  una  certa  adegua- 
ta notte  molti  faldati  Comafabi  da  cauallo , & da  piedi  aU'mprouifa  affai - 
tarono  la  terra . Onde  i rarefami  di  coft  f libito  affatto  oltra  modo  fpaueib 
tati , come  nudi  fi  levarono  di  letta , & prendendo  l’armi  audarono  cantra 
inimici,  & nanamente  cominciarono  a combattere , douc  molli  di  loro 
furono  prefi , & uccisi . Onde  i Comafabi  entrati  nella  mi  far  a ter: a mifaro 
a fatco  il  tutto  con  ruina , & poi  con  la  preda , & co'  prigioni  in  camicia 
con  le  mani  legate  adictro , ritornarono  a e afa . Il  giorno  feguentc  dopo 
uarij  ragionamenti  andarono  in  fretta  a Binago  , & Vedano , terre  con- 
federate insieme  ; dove  1 T errala  ni  ini  end  auto  come  i nimicigli  ucniuano 
a trovar  con  l’armi , andarono  lor  contra  , & attaccata  la  \vjjfa,  recaro- 
no inferiori. lui  futnorto  Araldo  detto  Tamigtliino  bitumo  nobile  di  Vi- 
co ; e i combattenti  delle  predette  terre  per  la  morte  di  Araldo , in  tal  ino 
do  reflarono  faiaucntati , else  la  falato  il  fatto  d’arme  si  mi  fero  a fuggire , 
ritirandosi  nel  CafleUo  di  Binago  : onde  dopo  grande  froge,  imitatori  la - 
[ciato  Binago , si  trasferirono  a Vedano . Vedendo  queflo  i Binagbesi  ufei- 
rouoptr  foccwvcrc  i cctnpagti  f & pofi  in  camino  videro  grande  incen- 
dio intorno  a Vedano . Onde  uolfero  ritornare  a dietro;  ma  perche  alcune 
[quadre  C omaf che  erano  ili  aguato,  effondo  affollati  reflarono  rotti,  & 
prigioni  molti  : i quali  furon  ma  nàuti  a Como  nelle  carcere , & alcuni  fu- 
ron  menati  dietro  all' efferato  vincitore . Finalmente  1 Comafabi  uennero 
con  ricca  preda  a Como , & non  mallo  dopo  deliberarono  andare  a una  ter- 
ra de’  nimici  ulema , la  quale  fu  da  loro  per  due  gran  torri  occupata , & 
p fio  il  fuoco  nelle  fartele , di  tal  maniera  che  ogni  coft  abbruciarono . 
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L%  inutili  or  e di  quefo  si  t coita , che  fu  uno  detto  T.tgsno  Vocino . y en- 
trami dentro , & quello  else  non  fu  abbruciato  dal  fuoco,  fu  portato  f Mo- 
ra . In  quefio  luogo  hi  fu  uccifo  con  una  pietra  Giovanni  Talia.ro  ttobil  Mi- 
lane  fé . I Comafchi  carichi  della  nimica  preda , & ritornando  adiet  ro , da 
gli  habitanti  di  Cri  fine  II  a furono  con  grande  impeto  affiliati  ) & dopo  U 
truffa  reflaTcno  nitidti  ri , Mettendo  i itimi  a in  fuga , iq  itali  siritirarono  * 
Treueno , a ’jgia , & a f\ouago , dotte  i foldati  Comafchi,  non  parendo  lori) 
di  fluitargli , tornarono  a Como  col  bottino , & colcorpodel  Taliaro . 
Dall' altro  canto  ihlilancsi  battendo  già  intefa  la  ttrage  de'  loro  amici,  & 
non  potendo  operare  alcuna  for^a  nella  Italie  di  Como , profeto  alcune  tiaui, 
& co flrettii  Tetragoni  a confederarsi  con  loro  ,hebbero  peri  fatico  ca 
Rei S. Martino,  adendo i Cottufehi come  Lauenna  s’rra  ribellata  dalla 
hr  dmvtioue , deliberarono  tener  la  Halle  MelU , molto  alla  tor  fepublica 
importante . Ma  per  effer  loro  impedito  il paffo  per  Lauenna , con  intole- 
rabil fatica  fermarono  k»  monte  uicino , & congiunfrc  il  lago  alla  Malie , 
dotte  edificarono  molte  nani  ; ilebe  fecero  a Lauenna  ancho  i bliUnef',onde 
tal /tolta  amendue  le  parti  mueflendofì , faceuano  continue,  & fanguinofe 
fcaramucce , con  molte  rapine.  / Laucnnef  infastiditi  di  tanto  male,  fe- 
cretamcntc  mandarono  a Como  ,fcufindofi  della  ribellione , confi  dorando 
come  per  neccffìtàs’ erano  dati  a Miluneft , piu  tufo  che  uolere  l’ultima 
lor  mina,  efferfero  fe  Moicano  mandare  loro  il  pref  dio  (faccettarlo , 

flandoconloro  invera  amici  tia.  I Comafc  hi  giudicando  ciò  neccjjario , 
ferrea  intermifjìone  di  tempo  ni  mandarono  gran  numero  dì  gente  a piede , 
& a cauatlo  : leqiuli  fubito  occuparono  la  terra  , Cr  poi  andarono  ad  ac- 
qnifarc  il  Caflcllo , ma  pche  lo  uidero  iufupabtle  deliberar on  no  pderui  te 
fo.'hfodìmeno  p no  lafciare  il  tutto  fatuo  a ramici, mi  fero  il  fuoco  nella  ter 
rà,et  tutràfarferc^qudtuque  i fidati  del  Casi  elio  fi  sfor^affero  quato  poter 
ono  diaiutarlài&  ni  Tettarono  ancho  disfatte  due  naui.  Indi  tornarono  adie 
trofei  Laucnneft  andarono  dopo  la  disfattione  della  lor  terra  ad  ha- 
bit  are  a fan  Martino , & di  continuo  con  quanto  ingegno , dr  forqepote- 
uano , molefauano  i Comafchi  con  uecifioni , dr  preda  ; itele  eff  non  po- 
tendo foppcrtare,  demandarono  aiuto  agli  amici, &poi  congagliardo  ef- 
fercito  andarono  contra  il  Caflello  Laucnnefe , & quantunque  parefe  loro 
incffugnabile , lo  trauagliarono  con  ccntiruc  battaglie . Finalmente  uno 
detto  Giouanni  Vefnrfl  hutmo  di  grand’ingegno , & animo,  fece  inten- 
dere a‘  Comafchi  che  uoleua  dar  loro  la  uittoria , fe  gli  prettauan o aiuto  ; 
& cofì  mettendo fi  all’opera , ordinò  che  l’c [farcito  defic  alla  foriera  afra 
battaglia,  la  quale  mentre  fi  faceua , egli  conalcuni  altrinon  dimanco 
animo , dal  monte  che  fopraflaua  al  cattello , armato  fi  fece  calare  con  le 
funi  in  una  cetta , & cofs  fecero  gli  altri . onde  giunti  f òpra  le  mura  in  tal 
forma  con  indiarono  a C( mbatttre  i difenfirial  baffo,  & dall’alto , ohe 
fauentati  dal  nuono  cafo  quap  refi  areno femp  for\e,  & cof  differati  del - 
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la  fallite  per  una  fecreta  uia  abandonato  il  tutto , fuggircelo . 1 rimici 
bauuta  la  fartela , amarrarono  fino  a'  fanciulli , & della  preda  ogn  uno 
fu  rimunerato  fecondo  l'opera  chaucua  ufàta . 1 Laucnncfi  dunque  dopo 
tanta  lor  dejlr  unione  andarono  in  fletta  a’  Milancfi , ci r con  gran  dolore 
efpofero  il  compajfwneuol  cafo  del  loro  ejftlio , per  fegno  del  quale  mofìra- 
uano  le  gidriceuute , & fanguinofe  ferite . I Milancfi  parte  per  pietà 
mojfi , parte  per  interefie  del  loro  henore , dopo  chcbbcro  intorno  a ciò 
fatto  diuerft  ragionamenti , deliberarono  far  l'imprefa  contra  i Comafcbi  i 
& fernet  perder  tempo, mandarono  a Trolc\a,acctechc  fabrtcajferofu  quel 
lamiera  le  nani  nccefi arie . Onde  gli  babitatori  cominciarono  a tagliar 
gran  numero  di  legni , de'  quali  furono  fabricati  molti  nauiltj . Dopo  que- 
flo  gl’lfolam  prolùderò  di  gemi , uettouaglie , & di  ciò  che  apparteneva 
alla  guerra  futura, in  modo  che  fu  raunato  un  grandiffimo  efferato,  il  qua  - 
le  uenne  per  quella  riuiera  aH’aJJedio  del  caflello  di  fan  Michele,  tanto  per 
acqua , quanto  per  terra . Qiuui  fi  affaticavano  inuano  per  la  foriera 
del  luogo , & antho  per  il  gagliardo  prefidio  che  vera  dentro . Onde  i 
Milancfi  pen far onodì intercedere  prefio  jtnfclmo  da  Tuflerla  loro^trci- 
uefeouo , come  quegli  che  per  ragione  dell’^irciuefiouado  ui  haueua  il  do- 
minio , che  opcraffe  d' ottenerlo . Egli  ui  cavalcò  f abito,  & con  molte  hu - » 
mane  parole  perfuafe  gli  afiediati  a uolerfi  arrendere  filchc  non  volendo  fa 
re , cominciò  a minacciargli  ; ma  effi  in  tutto  /predandolo , ncn  fi  uoljero 
arrendere  ; any  con  molta  ignominia  lo  licentiarono ; & cofi  poi  i Mtlanefi 
leuandofi  in  tutto  dall' dffedio , quel  luogo  r e fio  libero  : & contrai  mmici 
venuti  audaci , i difenfort  di  fubito  mandarono  a'  Confali  Comafcbi  impe- 
trando aiuto , i quali  defilando  gran  numero  di  foldati , gli  mandarono 
prima  a Trole\a , & poi  a CaficUo  detto  uolgarmente  S-  Michele  ; doue 
Ai/crann  di  H°lcnelo  falire  il  monte , da  gli  ifolani  furono  ajfaltati  ; & cominciatala 
quadri*  mor-  battaglia,rcJlarono  inferiori.  Quitti  fu  morto  {Idcrano  di  Quadrio  huomo 
,0-  ualorofo , onde  con  fou.mo  dolore  il  fuo  corpo  fu  ritirato  a ifola , inficine 

co'lreflo  di  due  naui  abbruciate  da'  nimici  : & questo  fucceffe interno  a 
giorni  dell' jtuucuto  del  Ligliuol  della  tergine.  Haueuano  i Comafcbi  po- 
Jle  due  naui  fopra  il  lito  del  lego  <L  Lugano,  eh' erano  ficure  per  la  guardia 
Ì una  forte  torre , doue  haueuano  potente  prefidio . llCoucrnator  di  quei 
nauilij  era  uno  chiamato  ^Ardicino  auuccato , il  quale  da'  Milancfi  effendo 
corrotto  per  denari , non  folo  conceffc  loro  la  nave , ma  ancho  la  forteti 
come  quegli  che  nera  Tri  fato . J^e  contento  cofiui  di  tanta  feeler  aggine  » 
conuocò  i cirtofianti  terrieri & molti  cittadini  Comafcbi , che  non  fape - 
vano  del  tradimento  , & facendogli  prigioni , ne  travagliò  alcuni  co’  tor- 
menti , faccndofi  dar  denari . Di  tanto  crudel  tradimento  i Comajchi  refi 4- 
rono grandemente  flupcfatti , nondimeno  quanto  piu  preflo  poterono, deli- 
berarono foccorrcr  Lugano , at  cioibc  in  tutto  quella  valle  non  refiaffe  op- 
prima da'  nimici . Et  cofi  » nobti  di  Como  fecero  preflo  venire  gran  nume- 
ro 
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r*  di  buoi , & carri , fopra  de’  quali  pofiro  molte  naui  ; & indi  dato  loro 
il  prefidio , le  mandarono  al  luogo  predetto  ; & poi  giugnendo  doue  piu  pa 
reua  loro  fteuro  il  lito  da’  nimici  > le  gettarono  nell'acqua , & uogando  % 
quei  della  riuiera  mandarono  lor  dietro  due  naui , per  intender  chi  foffero; 
alle  quali  facendo  intendere  ch’eran  Comafchi,  i quali  ueniuano , accioche 
non  foffero  con  tradimento  abbruciati  da  nimici;lictcmentc  da  tutta  quel 
la  vallata  furono  ricemti.  Giunti  a Lugano,  fecero  molti  ripari  intorno  al 
caficllo , tir  alcuni  ball  ioni  di  terra , & me t tendoni  il  prefidio , il  tuttofa 
accurato  fitto  i Comafchi  : per  la  qual  cofa  i Milanejì  non  haueuano  piu 
ardir  d'entrare  nella  ualle . Indi  aumeinandoft  il  me  fi  di  Maggio  , al  prin- 
cipio del  quale  finiva  la  tregua , ognuno  s’apparecchiaua  di  quanto  era 
bifigno  all'arte  militare . Trincipalmente  i Milaneft  mandarono  l’tfferci-  M (jinefr  , ,,# 
to  all’ a/fidio  di  Tantagano  ; il caflel  del  quale  era  affai  potente , per  effer  n»  » trauma» 
pollo  in  luogo  montuoj'o  ; oltra  che  per  la  banda  del  lago  figli  poteua  dare  g J*  ]*' d' pir* 
aiuto  : ma  piu  chele  forqe  ualfe  il  tradimento  ; perciochel  cufici!  ano  detto 
Cifalbcrto  Cherico , corrotto  per  denari  s arre  fi,  & coft  i Milaneft  hauen- 
dolo  fornito  di  ciò  ehaueua  bifigno , uenendo  il  Sfatale  di  ChriHo  ritor- 
narono a Milano  con  grande  allegrerai . Ter  la  perdita  di  queflo  cajlello , 
i Comafchi  patirono  incrcdibtl  difptacere  ; tir  pollo  infiniti  faldati  ne  na- 
nifi , mandarono  a ricuperarlo.  Intendendo  quello  gl’  i folata,  & come  già 
erano  [montati  in  terra, in  fretta  andarono  lor  contra  : & attaccando  cru 
delifftma  battaglia,  finalmente  i Comafchi  rimafero  vincitori , & gl'  I fila- 
ne furono  difperfi , tir  debellati  per  li  monti  uicini.In  quefla  battaglia  fu- 
rono morti  da  uenti  mila  huomini . Voi  che  i Comafcbi  hebbero  umto  il  ni- 
mico , & acquiflatagroffa  preda , lafciato  il  coltello , & abbruciato  i uici 
ni  edificij  , carichi  ritornarono  a Como . In  proceffo  di  giorni  parue  a’ Con- 
fili Comafchi  di  rimandar  /' effer  cito  a Tantagano  : & cofi  h avendo  provò- 
fio  di  gente  , tir  di  quanto  altro  era  neceffario  a quella  imprefa , montaro- 
no in  nane;  & poi  che  furono  arriuati  al  lito  fmontarono . Fu  poi  ordina- 
to da’  principali  dell’ effer  cito  di  domandare  al  caflellano,fe  volata  arrende 
tre  il  caftello  ; ma  egli  rifpofi  con  molte  parole  ignominio fi,  che  con  loronon 
voleva  pace  : onde  ejfi  f 'degnati  fieramente  cominciarono  a dare  ilguaflo  a 
ogni  cofa  : tir  avanti  che  uoleffero  por  f affidio , deliberarono  eli  inguere  i 
nirmei  uicini , accioche  poi  all’ imprefa  non  foffero  da  alcuno  diflurbati . 
"Principalmente  andarono  a Mena  fio , & a Surgo, contra  gli  habitat  ori  de’ 
quali  haueuano  odio  : percioche  i Surghefi , perii  paffuto  haueuano  ucci  fi 
Ottone  di  Quadrio , tir  certi  altri  nobili  Comafchi . Giunti  dunque  all’ im- 
prefa,tutto  ciò  che  potevano  minarono,  tir  niente  dall'arme  ,o  dal  fuoco 
rellò  fàluo.Mentre  che  facevano  i Comafchi  quefla  guerra  ,fi  moffiro  con 
tra  loro  quei  di  C anturio,  & con  tanto  impeto , che  in  un  momento guafUr- 
tono  Lepomc , cibate , tir  T et  allo , terre  vicine  a Como . Ter  quello  fo- 
bico affollo  i Comfibi  impauriti  ,riuocArono  alla  città , le  genti  c’haueua- 
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no  alla  riuiera  nel  lago , douc  furono  celebrati  dmer/ì  concili  , in  qual  par- 
te fojfe  da  cominciar  la  guerra.  Finalmente  deliberarono  di  farla  centra  di 
Cantano . Onde  da  quante  parti  poterono , ratinarono  le  genti  & armi  per 
combattere,  ordinarono  i capitani , CT  affegnarono  le  bandiere  . Indiufci- 
rono  c nera  i Canarie  fi , i quali  battendo  intefa  la  moffa  de  lor  nimici  ; pa- 
rimente di  quanto  battona  no  potuto , s erano  mefìi  a ordine.  mendacie 
parti  s’apprefcntarono  in  campo  aperto , & dopo  alcune  leggieri  fcara- 
mticce  fra  loro , fu  cominciato  un  crudel  fatto  d’arme , nel  principio  dei 
quale  i Cantaridi  ballettano  ordinato  ad  alcuni  lor  faldati , da  poi  che  ha - 
uefltro  affittato  il  nimico , che  mofìrando  di  fuggire,  fi  rittraffero  fino  a un 
luogo  deputato,  dotte  haueuano  poflo  i aguato  : il  che  ancho  i Comafchi  ha- 
Fmo  (Tarme  lituano  ordinato . Onde  cominciata  la  Truffa , al  primo  ajfalro  i Cantar iefi 
tictniZufi.'  fi  la  filarono  jjngnere  , & figuitati  da  gagliarde  fquadrc  di  nimici,  ginn- 
fero  dotte  erano  i nafeofti  : i quali  falcando  fuora,  fu  cominciato  crudel  fot 
to  (Carme . i Comafchi  non  potendo  refi  fiere , si  mifero  a fuggire , per  finn 
a L epome , doue  era  il  redo  del  loro  esercito  : il  quale  uedendo  in  che  mo- 
do, & con  qual  difor dine  gli  fianchi  Cantwriesi  figuitauano  i loro,con  tan 
comafchi  ultto  to  animo  ujcirono  contra  i nimici , che  al  tutto  rimafero  morti,  & uintt.  Fu 
r>*<ì  • jj gr:tn(ie  t'ucctfione,che  per  il fimgue  de’  corpi  i rufielU  diuennero  roJfi,& 

coli  poi  i Comafchi  lieti  per  la  uittoria,&  carichi  delle  nimiche  /foglie  ritor 
narono  in  Como.l  Canturiefi  afflitti  per  fi  gran  rotta,&  dubitando  dell’ul- 
tima lor  diflruttione,fe  l'inimico  ripigliaua  l’arme,,  mandarono  ambafeia - 
tori  a’  Milane  fi , & ftmilmentc  fecero  gC  ifolani , & gli  altri  confedera- 
ti . yenuti  a Milano , & gettandofi  a piedi  de’  Confoli  Mtlaneft , con  la- 
• crime  domandarono  aiuto , fenici  il  quale  affermarono  di  non  poterfi  piu 

mantenere  contra  i lor  nimici.  I Milanefi  per  pietà  commojjì , njpvfe- 
ro,  che  fopradi  ciò  haurebbono  diligente  configlio , & poi  conuenenio- 
fi  in  uno , dopo  uarii  ragionamenti , fu  deliberato  precorrere  i commu- 
ni amici  ; & di  fubito  chiefero  faldati  a confederati  , & ejfi  quanti 
poterono  piuncraunaronoanchora  per  f ‘or  e Cimpre fa  contrai  Comafchi, 
i quali  intendendo  quanto  s’agitaua  per  la  fui  ur agama , con  quanto  in- 
gegno , e*r  forTf  haueuano , non  folio  entro  la  città  fi  fortificarono,ma  an- 
cho a confini  della  ualle  fecero  fabricare  gran  fojfe,  & ripari , acciochc 
il  nimico  effercito  non  potejfc  arriuarui  alla  foce’.  IMilanefì  finalmente 
mandarono  illoro  tfl'crcito  uerfo  Corno , autfando  i capitani , che  pone  fleto 
in  tal  modo  Caffè  dio,  cbè  perfino  non  ne  potejfc  ujcire.  Gtuntodmque  Cef- 
fi; cito  Mtlancje  a’ ripari  dimojhrati , fi  faceuàno  continue , & fanguinofe 
fcaranmcce , <&■  con  uarif  fucceffieflendo  già  trapa flato  un  mefe,  i Coma- 
c-mathi  •*»-  fichi  non  foto  per  Carmi , ma  anàfora  per  il  difetto  delle  uettouaglie,  oltra 
gM,<U  M‘li‘n,  mòdo  refiando  afflitti , da  dtuerfi  luoghi  fi  penfarcrto  far  condurre  uetto- 
■ ungila  per  il  lor  uiuere  , tir  cojì  molti  cittadini  con  potente  amata  nauha 
•tono  a ceni  luoghiuicini  a ual  Velina,  doue  haueuano  del  loro,  CT  a Garba 
• jh  dona , 
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dona,  nel  cui  luogo  dtmorauanomolti  nobili  Comafcbi . R accolto  chibbtrro 
tutto  quello , che  poterono  con  C aiuto  anchora  de ‘ loro  amici, caricarono  le 
naui , & indi  fi  uoltarono  al  camino  di  Conto  . Gilfilani  che  di  tutto  ha - 
ueuano  {pia , nafeofero  alcune  naui  armate,  & due  ne  mandarono  contro. 
quelle  de  nimici , non  per  inueftirle , ma  folo  per  far  qualche  leggieri  af- 
fronto , & tirarle  alla  uolta  loro  : ti  che  ejfeguendoft  da  principio , gl' I fi- 
loni cominciarono  a dir  loro  molte  parole  ingiuriofe . Ter  che  i Comafcbi 
ufiiti  dell’ordine  in  tal  modo  affittarono  una  delle  due  naui , che  quali  fra- 
cajfita  fi  uoltò  a cedere  a luogo  faluo  : nondimeno  con  uarij  aflalci  di  con- 
tinuo fi  combacteua  ,fin  cbegiunfero  a ifila,  doue  era  il  retto  delle  lor  na 
ni  armate  ; le  quali  feoprendofi  inueftirono  i Comafcbi.  La  battaglia  per 
moltojpatio , per  il  trar  delle  j dette , delle  pietre , & di  altre  cofe  offenfi- 
bili  ,fu  crudele . ultimamente  s a fondarono  due  nani  Ifolanc  : per  la  qual  ^ 
cofi  le  altre  impaurite  con  grande  impeto  fi  mi  fero  a fuggire,  ricoueran- 
dofì  al  camello . I Comafihi  non  parendo  lor  tempo  da  fegmtar  la  uittoria , 
ma  folo  da  faluarfi  con  la  ucttou agita  eh. vacuano , fi  noi  fero  al  camino  di 
Como  ; doue  con  immenfi  allegrerà  furono  ueduti.  in  quefio  me\o  gli  af-  » 

fidiati  face  nano  continue  fcaramucce  alle  mura  della  patria , & non  paf- 
futa giorno  , che  non  fe  ne  faccffe  qualcuna  : nelle  quali  i Comafcbi  unii- 
mente  fi  manteneuano : ma  di  continuo  e/fendo  molejlati  dagli  Ifolani  dal- 
la parte  del  lago , per  le  frequenti  ruberie , & prigioni , ebe  f alenano  non 
folamente  cantra  di  loro, ma  ctiandio  agli  amici  della  riuiera , hebbero  di- 
ligente con  figlio  fu  deliberato  di  fubito  mandare  l'affedio  a Ifih.On- 

de  bauendo  domandato  aiuto  a loro  amici , per  non  uoler  troppo  indebolir 
la  città  didifenfiriy  armarono  alcune  naui  gagliarde,  & munite  di  quan- 
to era  bifigno , & le  defilarono  aU'imprefi  fitto  il  gouerno  di  Lamberto  ( r(o  n u 
Rufca.  Ef fendo  dunque  l’ efferato  nauale  arriuato  a t fola  con  grande  ani-  f;a  cap  can  del- 
mo  fi  pofe  intorno  alla  terra,  &quiui  come  arrabbiati  da  ogni  canto,  con  ronìJ 

ruma , preda , & ucctfione,  cominciarono  a dare  ilguafio . Tercbegl  J fi-  ,fl>u  t 
Ioni  non  potendo  contraltare  a tanta  furia,  abandonato  il  tutto , fi  ritira- 
rono al  Cestello,  & quanto  piu  poteuano  con  le  fictte,  & con  le  pietre  fa- 
lutauano  i loro  nimici  per  difefa  delle  mura  ; & alcuna  uolta  ufeendo , gli 
coflrigneuano  a ritirarli  adietro  Quiui  fu  morto  Vagano  tseccaria , huomo 
ualorofo.Cofi  continuando  l’aJfedio,fi  apprefiò  il  giorno  della  Rcfurrettion 
del  figliuolo  della  tergine . onde  i Comafcbi  leuato  il  campo , ritornarono 
a Como  per  la  celebration  della  fetta . Indi  a tre  dì , la  giouentù  Comafca 
pigliate  l’armi,  andò  cantra  Maffi  per  la  uia  del  lago , & fumigando  ,per 
il  grido  che  faceua,per  il  fuono  delle  trombe,  de’  corni , & d'altri  {ir  amen 
ti  t parata  ogni  luogo  pien  di  romore.  Finalmente  predando  ginn  fero  a Ifo 
la , doue  approdati , non  poterono  andare  in  terra  per  la  guerra,  che  lor  fa 
cenano  gli  babitatori  con  groffiffime  pietre , le  quali  da’  monti  ruinauano  ; ' 

& cofi  contende  ndoft , mettendo  una  gagliarda  nane  in  dijpartc  grannu * 

£ a mero 
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mero  di  gcnte'prmata  a terra , entrarono  nel  caftello , che  per  difender  la 
riuicra  al  tatto  haueuano  abandonato.l  Terragni  fentcndoil  fuccejfofin 
tal  [orina  recarono  impauriti,  che lafciati  in  potefià  del  nimico  fino  i fi- 
gliuoli , al  piu  ftcuro  luogo  che  poterono , con  fuga  fi  ritirarono  ; e in  que 
lSn«?uCCU‘  m0<*° 1 Comafc^ Prfe*0 il cafieUo  fen\a  battaglia.  Intendendo i Mila - 
|,<n"  ' u 4 * nefi  la  perdita  d'ifola , molto  fe  ne  ddlfero , e imaginandofi  di  cercar  altra 

via  co  atra  Como , mandarono  a Lecco,  che  amajje  i fuoi  nauilij  ;•  tna  fen- 
3^4  fare  altro , pafiò  tutto  quell'anno . nondimeno  i Milane  fi  quanto  piu  prc 
fio  poterono  fi  rnifero  a far  foldati,  & al  piaggio  dell'anno  feguente,  ordi- 
narono che  intorno  a Como  s’occupajfe  Vico , Curignola , e i circoflanti  col- 
li, accioche  da  ogni  banda  la  città  fojje  combattuta.  Dall' altro  canto  i Co- 
rnifichi rnifero  in  punto  i lor  nauilij , a'  quali  da  Guido  lor  Vefcouo  fu  data 
la  benedite  ione  ; & poi  l'armata  nauale  nauigò  a T orno , douc  con  grande 
ammogli  affettauanoi  nimici  ,i  quali  da  ogni  canto  finalmente fopragiu- 
gnendo,  & andati  loro  all'incontro, fu  cominciata  una  crudel  battaglia  di- 
rimpetto a Torno , della  quale  i Comafchi  reflarono  uincitori . L' efferato 
di  terra  de’  Milanefit  era  intorno  a Vico , & Curignola  ; i quali  borghi  com 
ritrai, a naiiatc  battendo  uirtlmente  fi  difendeuano . I Milanefi  non  effendofi per  la  prima 
nei  lago  <ii  co-  rotta  impauriti , deliberarono  rinouar  la  guerra  perii  lago  : onde  in  tanto 
mo  * *-  numero  erano  le  naui  d'amendue  le  parti , che  tutti  i uicini  bofehi  panna- 

no pofii nell'acqua,  & f opra  i uicini  monti  u’era grandijjìmo  numero  d'huo 
mini  mandati  da  Comafchi . Ts lei  principio  della  battaglia , in  mejp  del  la- 
go luna  parte , & l'altra  Rana  [offe fa , & con  quanto  vantaggio  poteva: 
ma  poi  una  navicella  armata  della  gente  di  Vico , uolotuerofa  di  combatte- 
re , afjaltò  il  nimico , & prefto  refiò  finmicrfa  : ma  per  l'aiuto  d' alcune  al- 
• tre , pochi  foldati  vi  perirono . Ouiui  vogando  vna  nave  già  mandata  da 

gli  Jfolani  fu  fatta  prigione , infi eme  con  striai  do  Taradifio , & liber- 
to Telatale  :i  quali  contrai  Comafchi  haueuano  commeffo  alcuni  tradtmen 
comafchi  otto  ti  .Ter  qucjli  deboli  principtj  la  guerra  fi  cominciò  con  tanto  animo  dal - 
delia  batta  pma } & dall'altra  parte , che  divenne  grandiffima , in  modo  che  per  lo 
* ia  naua  c . ftrepjt0  dell’ armi , de’  gridi  grandijfmi , de'  fuoni  de  corni , delle  (peffe 
faette,  de’  [affi  ,&  d’altre  armi  da  offendere,  pareva  che  tutto  fi  douejfe 
fommergcrc;  & giugnendo  due  naui  mandate  da  Lecco, entrate  nella guer 
ra , alla prima  furono  prefe . Ilche  vedendo  fi  altre , come  impaurite  fi  uol 
rarono , & con  quante  for^e  poterono , fegucndole  però  i nimici , fi  con- 
du (fiero  a Menafio . Onde  i Comafchi  con  vittoria,  & con  ricca  preda  ritor- 
narono a Como  , dove  dal  lor  Veficouo  lietamente  furono  ricevuti  ,ei  pri- 
gioni meffi  in  carcere,  lnfiuperbiti  i Comafchi  perla  vittoria  nauale  s'uni- 
rono co  foldati  di  Vico,  & di  Curignola,  & indi  u fendo  addoffo  all’cffcr- 
M'iamti  fi  riti-  cito  del  nimico , fecero  fi  gran  ruma , che  i Milane  fi  quafi  recando  & per 
rao<<  a Milano  » fictpta  ,&  per  terra  disfatti , fi  difpofero  levarli  cofi  raccolti  i corpi 
mru , la  n'jtie  fitgucnie  con  la  perdita  di  piu  di  tulle  perfine  fi  levarono , 
- & 
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<Jr  uennero  a Milano  ; eiuinciton  fra  loro  partirono  il  bottino , & poi  te 
lebrarono  molte procefjioni , & [opragli  altari  ojfcrfcro  molti  doni . An- 
darono poi  contra  Vcrtima , doue  fu  fatta  gran  guerra  , & finalmente 
dopo  molta  refifìen^t , entrando  nella  uilla , la  rumarono  del  tutto , con  la 
morte  di  cento  uentiperfone . Il  Caflello  con  grande  animo  dal  prefìdio  che 
riera  dentro  eradifefo:  per  la  qual  cofa  i Comafchi  conofcendo  d affati- 
carfi  in  uano , lafcutrono  l'imprefa . Tsfel  proceffo  di  quefìe  cofe  Guido  Ve- 
feouo  di  Como , ha  omo  cattolico  , di  gran  prudenti  > & bontà  s ammalò  , , motte. 

& di  corto  dopo  molte  ammonii  ioni  date  a"  cittadini , pigliato  chebbe  gli 
ordini  f acri  pàflò  a piu  felice  ulta , &fu  fepolco  con  grandifftmo  dolore  di 
tutti  i Comafchi , piu  non  fperando  falute , per  la  morte  di  sì  degno  "Prela- 
to. T^ondmetio  paffuti  alcuni  giorni  con  bellicofo  efferato  andarono m 
fretta  contra  C anturio , & poiuolendo  predare  V tavolo,  & Maritano , R(tntfl 
aU’mprouiflarifopragiunftro  ifoldati  Milaneft  ,i  quali  con  tanto  romo-  riofi. 
re  affiliarono  i rumici,  tb'efji  non  potendo  foflenere  la  Truffa , come  uniti  fi 
mifero  in  fuga . Qviui  fu  morto  Araldo  Caligno , & il  fuo  corpo  fu  ricu- 
perato da  Alberto  Curtio . ui  fu  ucci fo  ambo  Tandolfo  della  Canonica  , 

Fjiggtcr  di  Fontanella , & molti  altri  Cmafcbi  ; onde  in  Como  furono  le- 
na! i grandiffimi  pianti  ,&  molte  [emine  come  Holte  fi  flracitauano  la 
faccia . Mentre  che  fi  trattauano  quelle  cofe  i Garbadonefi  mandarono 
amba] datori  a Como , a domandare  aiuto  contra  i Milane (i , a’  quali  già 
haueano  mancato  difede \& dà  C omafcbi  furono  fomcnuti  d alcuni  na- 
uilii  armati , fra  i quali  riera  una  gran  naue  detta  Coprila . Quei  di  Gar - 
badona  dunque  un  giorno  [opra  il  lito  con  dcftdcrio  affettando  il  fvccorfo 
dalle  guardie  ch'er ano  f òpra  una  alta  torre  furono  auifati , come  per  il  la- 
go ueniuano  certi  nauilij  con  calcina , & uettouaglie , cl)  erano  cinque  naui 
de'  Leccaftbi.Verchc  i Garbadonefi  montarono f òpra  quattro  naui , & no- 
rigarono  lor  contra , & dall’altro  canto  mandarono  alcuni  fóldati  à rici- 
ni monti,  acciò  che  inimici  ne  per  acqua,  ne  per  terra  poteffero  poffare 
ferrea  lor  danno . Indi  un  grippo  de’  Garbadonefi  con  gran  uelocità  comin- 
ciò a folcare  l’acqua  contra  i rumici , & dall  altro  canto  ri  uenne  una  pof- 
fente , & ben guern ita  naue , nel  mer\o  della  quale  era  dragato  un'albero 
con  Ingabbia  armata  d’alcuni  combattenti.  Quella  inutili  Ugni  tipo,  il 
quale  non  potendo  foSlenere  tanto  impeto , uerfo  il  lito  cominciò  a fuggire, 

& parimente  fi  uoltarono  le  altre  ; in  modo  che  efiendo  feguitate , alcuni 
per  paura gettandofi  nell’acqua  erano  prefi , & molti  s’annegarono  : il  che 
fu  di  gran  danno  à Comafchi  ,&  a quei  di  Garbadona . Il  feguente  gior- 
no con  molta  malinconia  fi  mi  fero  per  il  lago  a cercarei  corpi  de’ loro,  i 
quali  nella  paffata  battaglia  erano  morti,  & nell’ acqua  fommerfi.  Dopo  CotrUo 
quejlo  conflitto  Corrado  Gartmberto,  ch’era  "Prefetto  nel  Caflello  di  Der - rimb«totr»-^* 
no,  cupido  di  denari  lo  tradì  à Milanefi;  perche  quanto  fi  trono  nella  ter-  **«•«- 
ra  fu  meffo  a fiacco  > &furon  predate  molte  cofieprctiofie  ,chc  da’  nobili  ri  £ , * *nr 
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erano  Hate  rippfie  . H atte  adoni  poi  meffo  il  prefi  dio,i  faldati  Milanefi  ri- 
tornarono adietro , & la  preda  fu  diuifa  fra  i traditori . Fecero  i Trillane  fi 
a Derno  fibr  icore  una  gran  nane , chela  chiamaron  Lupo  ; & le  diedero 
il  contrafegno , accioche  effendo  ueduta  dagli  amici , effi  fojfero  pronti  al 
fno  aiuto . Di  ani  dunque  1 uicini , e i lontani  di  continuo  riceueuano  gran 
danno . Onde  la  nane  Lupo , u fendo  fuor  a di  porto  fpauentaua  ogn’uno . 
inondi  meno  raunandoft  un  giorno  molti  natali  de  nimici,  & ponendofi  in 
agnato , mentre  il  Lupo  uogaua,  l inacetirono  con  tanto  animo , che  non  ua 
lendogli  difefa , ne  fuga , reSlò  nelle  furile  de'  nimici. , & tutti  1 faldati  pri 
gioni , & morti . i prigionia  Como  furono  condotti  in  carcere . Dall'altro 
canto  i Trillane  fi  mandarono  nella  ual  Telina , paefe  ameno,  fertile , & ab 
bondate,  & (jiiiui  predando  & facendo  prigioni  cominciarono  per  tutto  a 
dare  il  guaflo . Indi  giunfero  a Berteno , doue  incappandoli  nel  preftdio  , 
che  quiui  dimoraua  per  guardia  della  ualle  , fu  cornine ffo  il  fatto  d'arme  , 
il  quale  a Comafchi  in  tutto  fu  fauoreuole,  & mandata  la  preda  con  mol- 
ti prigioni  in  luogo  fteuro , andarono  a un  caflcllo  detto  Ratifico , & com 
battendo  finalmente  ottennero  la  terra.  Circondarono  poi  con  molti  na- 
uilij  la  fortezza , & da  ogni  canto  offendeuano  quelli  del  paefe  uicino  : per 
la  qual  cofa  domandando  eglino  aiuto  a Milane  fi , effi  mandarono  fubito  a 
Lecco ; & quiui  meffo  a ordine  alcuni  nauilti,  & fidati , s affrettarono 
cantra  i nimici  ad  tntifteo  ; doue  giunti  di  notte , le  genti , che  aerano , 
fen\a  dimora  fi  mifero  in  fuga.  Inficiando  Carmi, '& ciò  cheuhaueuano , 
in  poteflà  de’  Milanefi  : / quali  poichebbero  foccorfo  il  caflcllo  .andarono, 
per  acqua,  & per  terra  contro  l'armata  Comafca  : la  quale  fienzp  batta- 
glia reflò  in  parte  fraca/Jata . Quiui  furono  fatti  gran  numero  di  prigio- 
ni , i quali  jenza  alcuna  pietà  furon  fatti  impiccar  per  la  gola . In  questa 
guifa  liberati  crebbero  i Milanesi  gli  amici , ritornarono  a Milano,  e i Co- 
ma fichi  che  con  alcune  naui  secano  ritirati  in  luogo  sicuro,  mandarono  a pi 
gliare  i corpi  de’  loro , i quali  con  molti  pianti  conduffi.ro  a Como,  & fé  in- 
torno all' ultimo  di  Dicembre. Celebrala  chebbero  la  fefla  dell'auucnto  del 
Figliuoldi  Dio , ordinarono  un  generai  concilio,  nel  quale  fu  efpoflo  con 
qual  modo  s'haucfjero  a difendere  da’  Milanesi  : & dopo  molti  ,&uarij 
ragi  oname nt  i si  conchiufc  di  far  uenire  uno  detto  A Iberico  da  Bregnano  , 
huomo  di  gran  prattica , fugace , e federato  : col  quale  il  tutto  participan 
do  richiefero  il  fio  parere . Bjfpofie  egli  di  faper  che  1 nimici  haueuano  a ue 
nire,&gli  pareua  che  insidio  finente  shaueffe  loro  a procedere  contea 
per  fina  monte  Sorbo  di  notte  : & quiui  nafeofamente  Starsi  fin  c’haueffe 
dato  loro  il  fogno  di  fare  impeto  contea  d’ejjì : ma  auertiffiero  che  chi  con- 
correuaallor  mercato,  non  intendere  alcuna  cofa . in  que fio  par  ere  con- 
correndo ogn’uno , il  doppio  traditore  si  partì , dall'altro  canto  andò  ai 

Milanesi , & efpofe  loro  quanto  era  Staio  fl abilito  da’  Comafcbi.  1 Mila- 
nesi mandando  ilor  faldati  al  deputato  luogo,  offe tt auano  il  traditore t 

per 
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per  intender  quanto  haueuano  a fare  : il  quale  finalmente  ginn fe  ; & die- 
tro gli  feguiuano  i Milanesi  infintiti  da  lui . I Comafchi  ciò  vedendo  s'ac- 
corfero  del  trattato:  onde  uoltate  le  [palle , si  m: fero  a fuggire.  .Alcuni 
deliberarono  piu  tojlo  morire , che  si  igncminiofamentc  mettersi  in  fuga  , 
.tir  fra  quelli  u 'inter uenne  Tettacelo  ita  Fontanella , Arnaldo  di  Vfmate, 
& Marco  detto  ^4 fola . Quiut  dunque  fu  cominciata  la  battaglia , nella 
■quale  pochi  poterono  fuggire  dalle  mani  de’  Milanesi,  & quelli , che  reca- 
rono furono  prigioni , & condotti  alle  carcere . I Comafchi  eh' erano  fug- 
giti , molto  lamentandosi  del  traditore  Iberico,  ritornarono  a Como  : do 
ue  per  li  morti  fu  fatto  incrtdibil  pianto . 1 Milanesi  prejfo  la  nimica  cit 
tà  a un  quarto  di  miglio  piantarono  poi  i loro  alloggiamenti  ,fabrtcandoui 
due  torri , & accerchiando  molta  campagna  con  alti  f.»fft  : & chiamarono 
quel  luogo  Villa  noua . 'hfe  udendo  che  alcuna  perfona  ufeiffe , patinano 
gran  dijagio  di  ucttouaglie  : onde  fra  loro  nacque  gran  difeordia  . La  qual 
tofa  intendendo  i Comafchi  dallt  loro  [pie , deliberarono  affaltargli  :&co 
si  ii n dì  deputato  tutti  i faldati  effendosi  pojli  a ordine , affollarono  il  cam 
po  del  nimico  con  tanto  impeto , che  paffuta  la  foce  con  uccisione , & fuo- 
co, rumarono  ogni  cofa,  fuggendo  gran  parte  delle  genti,  & alcuni  faluan 
dosi  nelle  dette  torri . Rotto  che  fu  1‘ efferato  Milane  fe,  i Comafthi  cari- 
chi della  preda  ritornarono  a Como  . I Milanesi  dolendosi  di  tanta  perdita, 
piu  feroci  divennero  cantra  i uincitori , & deliberarono  ruinare  al  tutto 
Lugano  . Ter  quefla  imprefa  mandarono  a Lecco,  & quitti  impofero  a’  ter 
rafani,  che  quanti  piu  poteffero  f opterò  a ordine  di  quanto  era  ncceffa- 
rio  a combattere . Vniti  poi  con  loro  andarono  in  fretta  uerfo  Lugano . I 
Comafchi  di  ciò  auifati  mifero  al  fiume  di  Trefia  molte  squadre  di  foldati 
per  ouuiare  al  nimico.  Soprajlaua  quinti un  monte  detto  Castellano , il  qua- 
le da  loro  era  flato  munito:  onde  1 efferato  Milane fe  fi  diùife  in  due  parti  ; 
una  delle  quali  affaldando  le  gemi  uicine  al  fiume , reflòdopo  lungo  con- 
trafto  inferiore  ; & l’altra  per  incognita  ma  falendo  il  monte , con  gran 
mortalità  de'  nimici  umfe  in  modo  che  feguendo  la  uittoria , ruppero  firmi - 
mente  il  reflo  dell' efferato  Comafco  ch’era  Minatore  al  baffo . 1 vinti  con 
quanta  velocità  poterono  fi  ritirarono  alle  l or  naui , & in  quelle  ricevero- 
no affai  numero  di  fuggitiui.L’ucciftonc  fu  leggieri, et  da  vèti  ne  furon  fatti 
prigioni . I Mtlaneft  dopo  quefla  uittoria  dimfero  le  lor genti , mandando  i 
foldati  Crema fc  hi  eh’ erano  con  loro  invaile  di  Cuuia  per  di  fe  fa  di  Caflel 
2s [uouo,  &glialcriadiuerfi  luoghi.  I Cremafiht  come  gente  inquieta  tra- 
feorreuano  tutta  la  ualle;diche  i Comafchi  auifati,  ufeirono  fuor  della  città 
dr  procederono  centra  di  loro , in  modo  che  da  uarif  luoghi  affittandogli , 
ne  valendo  loro,  di f e fa  , furono  vinti  ,&  poi  uoltndofi  condurre  a qualche 
luogo  faluo,parte  al  fopradetto  caflello  da’  nimici  crao  morti, & molti  refia 
do  prigioni  crudelmente  furon  cadetti  a Como.  I Milanefi  grandemente  fi  co 
duifero  del  dolorofo  cafo  de’  loro  amici, mandarono  a’ prigioni  il  vitto  • 
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Terminarono  in  ultimo  di  tornare  all’afiedio  di  Coma,  #•  con  ogni  infran- 
ga chic  fero  aiuto  a’  lor  conf eierati , imponendo  principal  mente  che  quei  di 
Lecco  còduceflero  loro  gran  copia  di  legnami  per  adoperargli  in  ciò  ch'era 
bifogno:  U che  fubitofupofro  a effetto.  Indi  i capitani  dell' ejfer cito  cbiefe- 
BrKiiM  A»cW  r0  a Con  foli  Milanefì,chc  mandaffero  loro  a fupplf  mento  artefici,  i quali  fa 
«ktiU£  jUint!  pefferofar  caftei  di  legname , briccole,  balejbre, gatti,  ripari,#-  brattili, che 
ck.  erano  traui  ferrate  in  punta , co’  quali  a for\a  di  braccia  fi  atterauano  le 

mura , & altre  cofe  opportune  alla  e/bugnatione  d' una  città . T^on  molto 
dopo  uenne  loro  il  foccorfo  da’  Tauefi , & fimi  Intente  da  Percelli . il  Conte 
di  Blandrate  per  efier  fanciullo  ui  uenne  con  la  madre,#-  con  molti  faldati 
i quali , ogni  giorno  prouocauano  i nimici  alla  battaglia . Dopo  alquanti 
giorni  ui  giunferogli  ^tlbengbi , i Tiacentin  i,  i Tarmigiani , congran  nume 
ro  di  faettatori,i  Mantouam,i  Ferrarefi,ei  Bolognesi  eguali  furonfeguita 
ti  da  quei  di  Lucca,  di  Siena , & di  Vicenda . Toi  che  teffercito  Mtlanefe 
per  il  numero  di  tante  genti  fluide  inuittoffu  ordinato  che  tutti  i campi, e i 
monti  uicini  fi  occupaffero:  & poi  circondarono  tutto  il  giro  della  città.  & 
per  il  Lago  fecero  uennr  le  nani  Ifolane , quelle  di  Lecco , & d’altri  adhe- 
renti  ; in  modo  che  con  grande  flr  epitomarmi  l’onde  da  infinito  numero  di 
remi  erano  falcate.  In  queflo  modo  la  poucra  città  in  mc\o  della  Palle  fu 
circondata . I Mi  lane ft  uedendo  Como  da  ogni  canto  effere  afirctto, fecero 
fabricar  quattro  torri  dileguarne,  et  molto  ingegnofmente  le  fortificarono 
digroffijjimi  traui,  & le  cuoprirono  di  grati  tnteffute  di  uimmi , & di  pelli 
di  buoi i acciochc  dal  nimico  non  poteffero  effere  offefe.  Toi  fra  le  torri  fece 
ro  far  due  Gatti  coperti  come  erano  gli  altri  eéficij;  #•  (frisarono  anebo- 
ra  certe  balefrre.  Cofi  dunque  hauendo  i Milane  fi  compofto  le  quattro  tor- 
rt,  & gli  altri  edifteij  con grandiflìme grida,  fiuoni  di  trombe,  di  comi,e  ftre 
pito  d'arn.e,  le  appreflarono  alla  città,  che  pareua  che  l’aria,i  monti , e’I  tut 
Co  ruinafie , & fino  a'pefci per  l’incredibtl  tumulto  nell'acqua  ftauano  at- 
toniti. I Comafchi  dall’altro  canto,  con  quante  for^e,  & ingegno  baueuano 
s’appareechiauano  alla  dìfefa,  rinouado  le  foffe,  et  cigni  dole  con  forti  ripa 
ri . oltra  di  ciò  amarono  alcune  naui , con  le  quali  alla  banda  del  Lago  di 
fende  nano  le  mura  della  città  ,guardauano  il  lago , #•  con  ogni  diligenza 
cacciauanogC I fotoni,  & altri  lor  contrari.  IMtlanefì  , hauendo  appreffa 
togli  edifici/ alle  mura,  non  folamente  dalle  quattro  torri  difendeuano  i 
Gatti, ma  anche  co’l  continuo  tirar  di  faette,&  di  pietre  da  ogni  canto  da» 
eom»  uto  neZl*Auano  ^ c*ttA  * & hauendo  in  alcuni  luoghi  rotte  le  mura,  e /pianate 
d»U'TiTcrc*!oM°  kfoffc , fi  afaticauano  di  farai  entrare  i loro  faldati.  I Comafchi  uj  tendo 
Uncfc.  tal  uoltaper  dare  il  fuoco  alle  torri , da’  diffcnfori  di  e/se  eh’ erano  in  alto  , 

con  factte,  & pietre  in  tal  modo  erano  perco/fì,  che  non  ardiuano  (fatatici 
naruifi.  Ma  dentro  la  città  non  ceffonano  di  fortificarfì,  #-  di  riparar  doue 
i nimici  baueuano  minato,  di  fuori  anebora  gettonano  facelle  affocate,#* 
faettr,  onde per  iua  gran  numero  di  gente . In  qiicjla  gaffa  la  battaglia  non 
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teffaua  giorno,  & notte:  onde  in  Cono  non  s'udiuano  altro  che  rumori ,& 
lamenti  per  la  morte  de’  loro . Igionani , e i ueechi  per  difcfa  della  patria 
prendcuano  l'armi  ; i fanciulli,  & le  [emine  con  grandi/fimi  lamenti , & 
pianti  ad  alta  noce  gridauano , inuocando  di  continuo  il  nome  di  Dio , & fi 
milmente  di  S.  uìbondio  lor  potente  patrone.  Ter  la  continua  fatica  i com- 
battenti qua  fi  piu  non  potcìuno  adoperar  Carmi , alle  quali  i fanciulli  non 
tran  poi  atti  : onde  i Comajchiuedeuxnodi  non  poter  piu  refijìerc  a’  nini 
ci,  per  ejfer  tanto  afflitti , ejr  /tracchi;  che  con gf  andifjima  difficultà pvtcua 
no  tener  Carmi  in  mano . Ridotti  dunque  a qurjlo  flato  di  tuiferia  non  ccffa 
nano  mai  penfare , per  qual  nix  fi  potejfero  / dittare  dalle  mani  de’  faldati . 

Finalmente  fu  fra  loro  deliberato  di  mandar  la  notte  feguentecon  le  nani 
in  luogo  [alito  le  [emine , i fanciulli,  ór  le  lor  mafscritic  ; & enfi  ali' bora  or 
dinata  fecero . Ó cafo  mi jer abile,  ò iniqua  forteto  dolorofa  memoria  ueder 
le  pouere  famiglie  nell'ofcitra  notte  col  pericolo  della  propria  una , e/fere 
per  la  guerra  corrette  abandonarc  quella  città,  nella  quale  eran  nodrite , 

& ucnire  in  potcjlà  de'  lor  turnici . "ìfel  medeflmo  tempo  che  le  naui  comin 
dar  ano  a uogxre,  i difenfori  di  Como  con  gronde  impeto , & grida  e finita  donaoò'i*  cita 
tono  i Milanefi,  acciò  che  per  il  tumulto  della  battaglia  r.on  sudtffc  la  fuga 
& quindi  al  meglio  che  poterono,  fi  ritirarono  in  Vico . I Milane/} , pare n M,ljn,fi  oc<oF» 
do  loro  bauer  la  uittoria , acce fero  molti  fuochi , & come  che  tent  afferò  di  «"vico"!0  Uinn° 
entrar  nella  città , pure  alquanto  dubitarono,  onde  appettandoli  gioì  no 
fenrya  che  alcun  facejfe  contrailo,  Jàlirono  le  mura,  & poi  al  tutto  occupar o 
no  l'abandonata  città,&  quindi  andarono  in  fretta  a Fico. Mai  C emafebi  >“ 

con  grand’animo  di  fc  fero  le  mura , & olirà  di  ciò  anebora  battendo  l’adito 
del  lago,montarono  in  naue,  & cacciarono  gl’  JJotani.  fedendo  ciòinoflri 
& che  i Comafchi  piu  defldcrauano  morir  che  uiucre  , & che  ancho  laguer 
ra  baucua  a durar  con  molta  uccifione  per  la  fartela  di  Vico,  deliberarono  ^ 
tentar  l'accordo.  F ecero  dunque  intendere  a’ Ccmafchi  che piaccjfe  loro  ho-  * 

mai  di  por  fine  alfa  fanguinofa  guerra:  cfoggiunfero,cbe  st/Jiuoleuano  còfe 
derarft  con  loro  eran  contentCfaluando  loro  le  robe,  et  le  pcrfone,nia  che  fo- 
lamente  la  città  fofle  deflrutta  dal  braccio  Milanefe  : e quefli  ambafeiator  i 
furono  certi  abbati, et  altri  facerdoti.La  rifflofla  de'ComaJcht  non  fu  altro 
fe  no  che  proruppero  in  quella  efclamatione.  (j  quale  Dio  potrebbe  foccor-  l»n’cnto  **  co 
rere  a tante  noftre  mifenc  ? ò Dio  i nofln  meriti  come  pcJJono  date  bauer  Ri- 

meritato tanto  flagello,  che  noi  debbiamo  effere  prillati  della  noflra  propria  *°r°  • 
città?  hanno  meritato  tanto  male  inojtri  maggiori  ? qual  cofa  balbiamo 
noi  còmejfo  contra  i Milanefl , che  si  crudelmente  fi  amo  cacciati  uoglia  ho - * 
mai  Dio  giu fio  giudice  uendicar  sì  federato  cafo . Debbiamo  noi  giurar  con 
quelli  che  ad  alcuno  non  feruano  la  fede  ? fecondo  che  cc  n cofioro  di  conti- 
nuo i noflri  antecefiori fono  flati  tumidi  noi  anchora  non  figuiteremo  i lor  m,iRcix  !c0- 
uefligij  i Con  tal  rijpoflagli  „ imbafciatori  tornarono  adietro  ; ma  pur  fi-  nicchi. 
nalmcntc , a prieghi  di  sì  ucnerande perfone , fu  flabihto , & capitolato , 
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Como  fp.anati.  c^e  mura  di  Vico,  & di  Curinola  rejtaffero  in  piedi , e'I  resto  foffe  tutto 
■ minato . Fatta  la  conclusone , [ubilo  i Milanefi  fecero  metter  il  fuoco  neU 
la  atta  di  Como:  le  mura  furono  gettate  a terra : le  torri [ 'pianate , & nien 
te  altro  ui  restò , che  i fondamenti  della  infelice  città:  & nel  mede  fimo  tem 
po  parimente  mandaron  alla  diftruttione  di  Vito  Lungo . Queflo  fi  dolorofo 
fucceffo  uedcndo  i Coma  [chi,  con  grido  inaudito  in  tal  forma  furono  tormen 
tati  dal  dolere, che  a pena  riteneuano  la  mifera  uita:&  all’incontro  i n n/l  ri 
- - per  allegrerà  di  tanta  uittoria , oltr a modo  giubilauano , ritornando  con 
trionfo  a Trillano  l’anno  di  Cbriflo  TFFp  I Comafcbi  nel  dejhutto  luogo  do 
Hccrala  città,  fecero  gran  numero  di  Capanne  paflorali , & (juiui  habita- 
rono.  in  proceffo  di  tempo  piu  baffo  poi  in  forma  di  Cancro  in  quel  luogo  rie 
coma  rieduca  dificarono  Como  nel  modo  che  fi  uede  a’ giorni  prefenti  ; ma  le  fartele  co’l 
t>  in  modo  di  circuito  delle  mura  da  Giouanni  Fife  otite  potentiffimo  .sfrciuefcoito  di  Mi - 
lana  furono  edificate,  come  in  proceffo  dell'bifloria  al  luogo  fuo  da  noi  farà 
dimostrato.  Fu  questa  nobil  città  Colonia  del  popolo  Romano,  mandata  da 
' Pompeo  Strabono,  padre  di  Vompeo  Magno;  né  tanto  fu  celebrata  da’  Ro- 
mani, quanto  da’  Coloni  de  Greci,  & da  due  TÌinti,  £r  parimente  da  Ce - 
corno  fu  colo-  c,^°  Poeta  "» a memoria  del  quale  fino  a’  noflri giorni  in  Como  fi  trouano  in 
nia  dt‘  Roma—  una  tamia  di  marmo  [colpite  quefle  lettere . ' 
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• • *» 

r dona  du  co  Colonte  erandetti  quei  cittadini , che  delle  città  nobili  alle  igno- 

u fl*  bili  erano  mandati  • /Nel  procefo  di  queste  cofe  Gottifredi  da  Bufferò  or- 

dinò in  Milano  fi jofpcla  le  a poueridtCbriJìo  , &fu  detto  in  Brolio . Vo- 
gliono alcuni  che  l'antico  Broletto  di  quefia  città  foffe  quitti  edificato,  ilche 
non  è ucro  ; percioche  fi  troua  e fiere flato  doue  al  prcfcntc  è la  Corte  detta 
1 orario  1 c ^ ^ Goltardo , edificata  da  Vifconte , come  piu  abaffo  farò  mai- 
»atort° muore.  *‘one  • ln  quello  tempo  ancora  mancò  della  prefente  uita  Lotario  Impera- 
tore ; onde  Corrado , cognominato  totip , fratcl  di  Federico  primo , detto 
Barbaroffa  , fu  affunto  alf  Imperio . Souo  alcuni  che  dicono , come  da  co- 
• fluì  nacque  la  fattione  Ci  bellina;  ilche  fc  non  fu,  almeno  fi  (par [e  per  f 1 ta- 

Ua  . ^duuenne  in  quello  tempo  che  i Gtnouc fi  facendo  flampar  certa  pic- 
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dola  & uil  moneta  con  l'impronta  & conio  de'  Tauefi , bebbero  primiero 
da  Corrado  in  bolla  d’oro , l anno  1138  di  poterne  Contar  con  l'infegna  lo-, 
to  , ch'crano  tre  torri , le  quali  rapprv [emanano  quella  Reuttblica;  a d.fe- 
fa  di  cui  erano fabruate  ,aS . Siluejlro , & a { anta  Croce  insieme  col  no- 
me del  loro  Duca  , & dall' altro  canto  una  croce  nel  tondo , e intorno  il  no- 
me di  Corrado  Re  de’  Romani  in  perpetuo . Dopo  quattro  anni , cor.ccffe  il 
Contado  di  Muffino  con  le  fue  pertinente  tatuo  nel  Milanefe , quanto  nel 
Tq  ouarefe  >a  Ottone  figliuolo  di  Guidone  Vifcontc , l'auolo  del  quale  fu 
morto  per  l 'Imperio . Finalmente  Corrado  andò  in  Siria  con  l’c/iercito,  fi 
conte  babbiamo  fatto  mentione  nelle  ulte  degl’ Imperatori , & uinto  ntor 
nando  in  Italia  morì  : perche  dopo  lui  Federico  fuo  fratello  dagli  elettori 
fernet  cb' alcuno  ripugnale  ; an\i  confentcndo  ogni  uno , fu  creato  Re  de ’ 
Romani,  l'anno  mille  cento  cinquanta  due . I granitjimi  fatti  di  co- 
lini fono  flati  da  me  raccontati , fecondo  c’hanno  ferino  due  nubili  Lo- 
digiani , l’uno  chiamato  Otto , gir  l'altro  Acerbo  fuo  figliuolo  , cogno- 
minato Murena  ; i quali  per  quattordici  anni  continui , come  nuncij  impe- 
riali f sgottarono  la  corte  di  Federico  ; <jr  dicono  d'effiere  int cruentai  a quel 
le  cole  che  di  prefente  fi  fon  recitate . molto  dopo  Federico , e fendo 
creato  Re,  a Cattanti  celebrò  un  concilio  di  molti  Trmcipi , & Baroni , 
doue  inauutrtenttmcntc  per  altrui  faccende , gli  occorfero  due  Lodigiani , 
l’uno  detto  lAbtrardo  alamanno , l'altro  Maeflro  Huomobono'.  Co - 
fioro  da  prima  ricorfero  ad  Erimano  Vcfcouo  di  Collanti , coi  quale  piu 
uolte  uidero  l Imperatore  federe  allapublica  audicn^a , doue  moltenatio - 
ni,  & feir^a  eccettione  di  perfona  concorrcuano , lamentandofi  di  molte  in- 
giurie riceuute  da  ‘Tiranni  ; alle  quali  Federico  mimjlrando  giuflitia  fom- 
maria , conftderarono  in  qual  modo  poteffero  fare  intendere  al  Re  le  fop- 
portate grauijfime  mol elite , & feruiiu , p-.  r le  quali  1 Lodigiani  di  conti- 
nuo erano  ucjfati  da  Milaneft . "Per.  queflo  fubito  andarono  in  una  certa 
fbtefa , doue  pigliarono  due  croci , & mettendo fele  { opra  le  {palle  confrct 
la  andarono  al  cojpetto  del  Re , & de  Baroni , a'  cui  piedi  piangendo  fi 
gettarono  : & ciò  fu  il  primo  mercoledì  di  Quanefima,l’a  nnò  dclTÌncàfrìa- 
tion  di  Dio  1 1 5i  . Ognuno  di  tal  cofa  prefe  ammirai  ione,  onde  finalmen- 
te Federico  facendogli  latore,  domandò  loro  qual  cagione  gli  inducefsca 
queflo . I due  Lodigiani  leuati  in  piede,  piagnendo  in  quefto  modo  ejpofero 
la  lor  doma.nda.Ci  lamentiamo,  0 Re  fanttfjimo  innanzi  alla  Maeflà  uotlra 
& attuta  la  uojhra  corte,noi  poueri  cittadini  di  Lodi  de’  Milaneft  ; i quali 
per  l adietro  ingiuflamentc  et  fernet  alcun  demerito  ttofìro  ci  hanno  caccia 
ti  deUa  propria  noflra  città ; &(quel  eh’ è peggio )n  hanno  con  le  lor  empie 
mani  amatati  parecchi,  cofi  di  mafehi,  come  di  f emine.  Onde  molti  fuggen 
do  la  lor  crudeltà , Hanno  difperfl  per  paefi  {brani  : e’I  reflo  ha  cominciato 
ad  habitare  infei  nuovi  borghi . Haueuamo  nel  maggior  borgo  della  noflra 
città  detto  U Tiaccntino,ogni  martedì  un  frequente  commercio  di  Taueft , 
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di  Tiacentini , di  Cremafchi , di  Crcmonefi , GT  di  Bergamafchi , che  quitti 
tr alienano  per  camion  di  traffico  : doue  e fendo  benignamente  ricevuti  da' 
Lodigiani , i guadagni  crefceuano  , e i danni  paffuti  fi  riflorauano . "Ma  i 
Milanefì , Sereniamo  /{e,  hauendo  a male  il  nofiro  bene , fecero  il  lor  con - 
figlio  generale  ; nel  qual  deliberarono  priuarci  del  nofiro  cominciato  gua- 
dagno : & battendoci  leuato  della  città  quel  commercio , l'hanno  ridotto 
in  una  campagna  fcommoda&  dishabitata.  Onde  noi,  o dementiamo 
Re , & molti  altri  Lodigiani  fiamo  ridotti  a eflrema  mi  feria  ; & per  queflo 
preghiamo  Polirà  1 )1aejìà , infieme  con  gli  altri  Vrincipi , che  fi  degni  per 
fitc  lettere , & nuntu  commandare  a Milanefì , checi  lafcino  poter  fa- 
re il  mercato  nel  corfueto  luogo . Quefla  domanda  fu  fubito  da  molti 
approuata , i quali  cjffortauano il  Re a far  quanto  haueua ricbieflo  Ghe- 
rardo , in  modo  che  Federico  muffo  a compafjìonc , hnpofe  a un  fuo  Cancel- 
Fcdcrico  imFt  lieti,  che  faceffe  quanto  da  .4  ber  ardo  gli  era  flato  cbicflo  ; & dopo  com- 
«omparMoncdc  m*fe  a ,tn  dc’fuoidctto  S liberto , che  fubito  doueffe  andare  a Trillano  , al 
i Lod  3 am,  conftglio  del  quale  conmundaffe  per  parte  fua  quanto  nella  petition  di 
Gherardo  fi  contencua.  il  che  effendo  concbiufo , i due  Lodigiani , piglia- 
ta licenza , uennero  a Lodi , doue  raunato  i principali  a parlamento,  ejpo- 
fero  per  ordine  quanto  con  Federico  baueuano  operato;  la  qual  cofa  uden- 
do e(fi , quantunque  a fatica  lo  poteffero  creder  e, tutti  uniuerfalmente  con 
tra  i due  Lodigiani  fi  rmoltarono  con  ingiuriofe  parole,  dicendo  ebe  un'al- 
tra uolta  fc  ciò  fofje  uero  , gli  farebbeno  con  maggior  crudeltà  fcaccia- 
re  ; & finalmente  conmandar on  loro  che  per  l’auuenire  piu  di  tal  cofa  non 
haueffero  ardir  di  parlare , fe  non  uoleuano  l'ultima  lor  ruina.  Dopo  alcu- 
ni giorni  uenne  a Lodi  Sicberio  ambafeiator  del  Re , doue  commi] e che  fu- 
. bito  rutti  i Confoli , & quelli  della  credenza  f off  ero  infieme . Il  che  fatto , 
efpofe  quanto  da  Federico  bauc.ia  in  cmnijfionc , & moflrò  loro  le  lette- 
re dritte  a ’ Milanefì . Vercbc  crederono  poi  quanto  era  fiato  lor  detto 
da  Gherardo , & Uuomobono  : tuttavia  fletterò  molto  di  mala  voglia» 
non  fapcndoche  far  fu  ma  guardandoli  l'un  l'altro  fiauano  per  paura  de' 
Milanefì  attoniti  & ferrea  parlare . Tur  finalmente  uno  de ' Conjoli  pia- 
gnendo leuoffi , & con  dolente  & baffa  noce , uerfo  Sicherio  in  quefla  for- 
ma cominciò  a dire.  0'  Sicberio  fignor  nofiro , molto  a marauigliamo  delle 
parole  che  ci  annunciate ;e  in  uentà  chiamiamo  Dio. che  mai  Gherardo  col 
fuo  collega  non  uenne  in  Gltmagna  di  nofiro  coniglio  ; & quefle  lettere , 
che  ci  mofirate  certo  non  fi  troucrà  che  mai  da  noi  frano  fiate  impetrate 
dal  nofiro  Re.  Cndc  ci  turba  affai , che  due  huemini  infenfati , & temera- 
ri fuor  a della  mente  nofira  babbiano  tentato  fi  gran  cofa,nella  quale  con- 
fifle  non  feto  la  perdita  delle  facilità  , ma  anebo  c interviene  la  defirut- 
tione , & la  morte  delle  nofire  proprie  perfine  ; & foggiunfero,che  fe  ciò 
fi  mani f e flava  a’  Milanefì , per  la  gran  di  fianca  del  camino  potrebbeno  ef- 
ferc  al  tutto  dcflrutti-i  Gr  morti , avanti  che  da  Federico  fot  effe  effer  maru- 
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dato  loro  alcun  foccorfo.  Vero  fommamcntclo  pregauano , che  in  alcun  ^ 
modo  non  andaffe  a Milano , ne  mandaffe  le  lettere , faluo  fcnonuolcua  u rfi  «ielle  loie 
l' ultima  lor  definiti  ione ; ma  lo  Jupphcauano , che  tornaffe  al  Re , & gli  ftd‘  >'d<r.e». 
rendeffe  importai gr arie  di  q unto  per  loro  baiteua  fatto , dicendogli  an- 
chora  che  per  la  gran  paura  e' banca  ano  de'  Milanefi , pregaumo  che  lam 
bafccriadi  fuaMaejlanon  andajfe  innan\i , & fuggiunfero  feuoleuala- 
feiar  lor  qucfle  lettere , quando  mai  per  alcun  tempo  l' imperai  or  ueniffe  in 
Lombardia , fenati  nfpetto  alcuno  effi  lepubUchcrcbbono . Sicbcrio  inten- 
dendo quejie  cofe  da'  Lodigiani , la  uolontà  de'  quali  in  ucrun  modo  non 
era  che  andaffe  a Milano  ; & lonofcendo  non  poco  bauergh  [erutti, e Jpe- 
r andò  qualche  bonor cuoi  dono , dolente  della  loro  calamità , & fiato , in 
che  fi  troiun. ino  ,foggiunfe . Sappiate  che  prima  uorrei  perder  cento  mar- 
che d’argento , che  refiar  d'andar  a Milano  a cffegiare  quanto  dal  mio  Se- 
reniamo Re  ho  in  ifcritto , & Jc  non  faccffi  l’ufficio  mio , mai  non  barò 
animo  di  tornare  a fua  Maeftà.  Cofì , quantunque  effi  di  ciò  pigliaffero 
fummo  difpiacere , partendoli  da  Lodi  uenne  a Milano,  doue  conuocati  i Con  MiIlBtfi  fprtrl 
foli  della  città,  pale  fornente  diede  loro  le  lettere  Reali , efponcndo  quanto  no  le  lettere  4i 
intorno  a ciò  appartencua . Vercbe  effondo  fiate  lette  ,femf alcun  freno  i Ftitruo* 
Confoli  fileuarono  intanto  furore , che  in  cofpetto  d'ognuno  gettarono 
le  lettere  in  terra , & le  calpeflarono . olirà  di  quefio  infieme  uniti  fecero 
grande  impeto  contra  Sicberio,  il  quale  fuggendo  s'afcofc,  & la  notte  fe- 
guente  andò  a Lodi , doue  narrato  c’bcbbe  quanto  gli  era  accaduto , parten 
doft  andò  in  fretta  a Federico . I Lodigiani  udito  ciò  in  fi  fatto  modo  rima 
fero  fmarriti , che  molti  partendoft  da  Lodi , fi  trai  ferirono  in  pacfiflrani, 

& quelli  che  reflarono , andauano  la  notte  Vagabondi,  come  ladroni , alcu 
ni  altri  il  giorno  fi  partiuano , & la  notte , come  ladri  ritornaiiano  . Que  Lodigiani  man- 
fto  mifcrabil  tr  attaglio  durò  fino  alla  ucnuta  di  Federico.  I Mil  aneli  di  djrono  * ,F“'t 
continuo conjultauano ,&  macbinauano contra  1 Lodigiani , & Sicberio  doro,  fn  regno 
giunto  a Fedcricog>cttandoft  a pie  di  lui, con  grande  ordine  recitò  quanto  a a*  ubldl'iu*’ 

L odi , & a Milano  gli  era  accaduto . Dipoi  cominciò  a pregare  con  quelle 
accommodate  parole , che  fi  ricer  cattano  a indurlo  alla  uendett  a,  infume 
con  ogni  altro  Trincipe , che  di  tanta  ingiuria  fatta  da'  Milane  fi  fi  uendì - 
caffè . Qucfle  cofe  udendo  fi , ognuno  s'accefe  in  tanta  ira , che  fubito  deli- 
berarono congrandiffimo  effercito  uenire  in  Lombardia,  fiche  trattandoli, 
i 'Lodigiani  f ecero  fare  una  chiane  di  puriffimo  oro , & per  il  Marchefe 
Guglielmo  di  Monferrato,  c’baueua  lor  promeffo  d' aiutargli,  la  mandaro- 
no al  Re , offrendogli  la  loro  città , & le  proprie  perfone  : onde  egli  còmen 
dadogli  affai, preje  i Lodigiani  co  la  città.quantunque / offe  come  diflrutta, 
folto  la  fua  protettione.l  Milanefi  fmilmite  mandarono  a Federico  una  top  , 

fa  d oro  con  hon  or  cuoi  fomma  di  denari , per  ricuperare  la  perduta  grafia. 

J Cremonefi  , e i Tane  fi  anchora  effi  mandarono  digmffimi  doni , & priua- 
t amente  intercedendo  per  li  Lodigiani,  incolpauano  i Milanefi.  In  modo 
1, . . " che 
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che  Federico  mandò  ambafeiatori  per  */ tlemagna , Saffinia , Borgogna , 
Lombardia , Thofcana , Roma , & per  tutto  l’imperio  Juo , commandando 
a gli  vdrciucfcoui , a Vcfcoui , a Conti , a'  Marchcft , a ‘ Duchi , & a ogni 
altro  Trmeipe  nelle  predette  prouìncie , & regioni , che  con  le  lor  for\c 
armate , & piu  bonorcuoli , che  potej] ero  ,f off  ero  a punto  alla  fella  di  S. 

; Michele  projftmo  a un’anno , con  lui  in  Roncaglia  di  Lombardia  ; la  qual  co 
fa  fi  coi  e dal  Re  fu  commandato , coli  fu  efièguita  f Venne  dunque  Fede - 
Federico  Tmpe  Re  de'  Romani  in  Lotnbaftia  tanfRTi  1 54  del  mefe  di  "Novembre , la 

r«ore  mene  m uigilia  di  Sant’ \a ndrea,  & fu  alloggialo  in  S . Vito  di  Caftighon  del  Lodi- 
Lombirdia . gjanQ . £ il  medesimo  giorno  1 fuoi  Tcdefchi  vennero  a Lodi  da’ predetti 
Gherardo,  gr  compagno.  Qiiiuinon  si  fa  per  qual  cagione  adirati  com- 
batterono il  borgo  "Piacentino  di  Lodi,  nel  quale  erano  convenutigli  habi- 
tatori  di  tutti  gli  altri  borghi;  ma  i Lodigiani  uirilmcnte  si  difrfcro.il  gior 
no  figliente , che  fu  la  fefia  dell \ LpoUolo,  Federico  con  l’effercitogiunfi 
in  Roncaglia ; & quiui  fu  alloggiato  : e fietteui  fei  giorni.  I Milanesi  an 
s , * ,.i  dar ono  al  Re  ,&  con  lui  fraudolcntcmentc  conuenncro  di  dargli  quattri 

mila  marche  diargento.  In  quella  dimora  Federico  impoje  a un  certo  fuo 
capellano  che  andajfe  a Lodi , per  far  giurare  a’  Lodigiani  fedeltà,  onde 
cfji  per  tema  de  gli  alemanni,  con  ogni  lor  mobile,  mogli,  & figliuoli , 
fuggirono  a Pii^fghittone,& parte  anchora  n’andò  a Milano , a Cremona , 
& a Piacenza  ; & indi  folo  con  le  perfine  tornarono  a Lodi , doue  il  Re 
bavetta  fatto  piantare  il  fuo  padiglione  nel  borgo  fudetto.Dipoi  percioche 
il  Capellano  del  Rccbicdcua  il  giuramento  della  fedeltà,  i Lodigiani  rifpo- 
fero , che  ciò  nonardirebbon  di  fare  ,fcn\a  il  confentimcnto  de  Milanesi, 
nelle  mani  de  quali  baucuano  pofto  ogni  loro  poffan^a,  gr  cosi  differirò » la 
: cofa  fino  a un  certo  termine;  nel  quale  i Lodigiani  uennero  a’  Confili  Mi- 
lanesi , efponcndo  loro  in  che  modo  Federi  co  baucua  mandato  un  fuo  a Lo- 
di , accioche  da’  Lodigiani  pigliaffe  il  giuramento  di  fedeltà  ; il  che  non  ha- 
nettano  per  uerun  modo  harnto  ardimento  di  fare  fenyt  il  lor  ccnfinfo . I 
Milanesi  fecero  un  grande  & lungo  consiglio  fopradicio , & finalmen- 
te rijpofcro  eh’ erano  contenti , & che  liceniiauano  che  nelle  mani  Reali  fa- 
ceffero  il  predetto  giuramento , & olirà  di  dogli  ringratiarcno  di  quanto 
haucuano  rifpofio  all’ amba  fa  at  or  Reale.  I Lodigiani  tornati  alla  lor  città, 
efpofero  nel  concilio  quanto  baucuano  hauuto  da  Milanesi . Perche  di  buo 
u q n animo  ognuno  giurò  fedeltà  al  Re , il  quale  dopo  che  in  Roncaglia  hcb- 

no  fedéli»  a Ve  bc  finito  una  lunga  confulta,nchiefe i Milanesi , che  per  il miglior  camino 
eler.eo . (0  conduceffero  al  porne  del  T esino  ; i quali  mo Arandosi  di  buona  uoglia  , 

lo  condujfero  con  l’efferato  fuo  per  lunghi  difetti , & guafii  per  la  paffuta 
Federico  da'  Mi  guerra , ch’effi  hauettano  hauuta  co’  Paucsi , la  quale  nel  paffuto  ^ igofio 
fu  si  atroce , quanto  la  memoria  d’buomtni  potctfc  effer  d’ altra . Federico 
ftni  ,U*E  dunque  guidato  da’  Milane ;i  pò  fi  il  campo  fuo  preffo  Landriano , et  fe- 
guente  giorno  piantogli  alloggiamenti  preffo  al  caftello  di  Rpfitc,douc  di- 
morando 
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mounàn  due  giorni  gliucnnemcr.olauettou.igUa  , & non  poteva  trarne 
d’ alcun  luogo  . Federico  udendo , come  i Milanefl  l'baucuano  ingannato, 

&•  condotto  per  camino  Ufi  rto , fece  far  commandàìncnto  c he  tutti  i M i~ 

Ltnefì  eh' erano  dnitroil  luogo  di  t{o  fate  per  guardia  , don  e flèto  ufi  irne  ,<àr 
trasferir  le  tor  uct  tovaglie  alle  fue  genti.  C io  intendendo  1 Mìlancft , come 
che  no  poco  fi  contriftaffero,  nondimeno  parve  lor  nccejfario  afferrare  il  con 
mandamento  reale  : perche  fubito  commendarono  a tutti  gli  habitat  ori  " ’ • ' 
del  caflello  che  ufcifjero  fuor  a , & lafctaffcro  all' efferato  dell' Imperatore 
do  c' haueuano . Eglino  benché  il  Sole  inclinaffe , &gia  dalla  pioggia  fof- 
fero  tmpediti , nondimeno  coft  mafehi , come  fonine , piccioli , & ueccbi , 
con  vicredibil  dolore,  & pianto  ufeireno  fuor  a , lafciando  adtctro  quanto 
haueuano . il  dì  figliente  le  genti  del  fie  entrarono  in  Ronfiate,  & portaro- 
no fuor  a ciò  che  itera  dentro,  rumando  ogni  edificio  con  ferro , & fuoco. 

Onde  iMilancfi  quantunque  a grande  ira  foffero  commoffi  centra  Federi-  c,*'n<> 

co,  nondimeno  teme  nano  di  mofìrarfi.  Finalmente  il  Bipartito  da  Kofatc, 
venne  al  caflello  di  cibiate  graffo , dove  dimorò  un  giorno , & l'altro  con 
l’efferato  paflò  il  Te  fino . lì avendo  paffuto  quello  fiume , fecc.edificare  il 
ponte,  & dopo  pofe  il  campo  a Blandrate . ondei  Milancfi andarono  a tro- 
ttarlo .offerendoli  di  volergli  dare  1 denari , de'  quali  in  Roncaglia  erano  recarli-»  nfcrl 
convenuti  : ma  Federico  moffo  agrandiflìma  ira  , contra  di  loro  diffe  mol-  dt  ‘ M** 
te  ignominiofe  parole,  & non  foto  rifiutò  i denari, ma  ambo  gli  cacciò  del- 
la fina  corte , fòggiugntndo,  che  per  iauuenire  in  effì  non  haurebbe  piu  fi- 
danza , ne  uelcua  ojìeruar  loro  fede , ne  patto  alcuno , eccetto  J'c  in  tutto  a 
difcrcttione  fotto  il  dominio  fuo  non  gli  lafcianano  i Lodigiani , e i Corna- 
fchi . Gli  oratori  non  uolfero  accettar  la  conditione , & mal  contenti  fe  ne 
tornarono  a Milano  ; dove  effinfiro  quanto  haueuano  battuto.  I Milane  fi 
ciò  intendendo  non  uolfero  acco.ifcntire  ; onde  Federico  dopo  alcuni  gior- 
ni inferni  co ’ Tauefi,  & co’  Tsfauarefi  diftruffe  due  nuota  caflelli,che  i Mi- 
L nefi  haueuano  oltra  il  TefinoJ’uno  chiamato  G aiuto , & l'altro  Trecate . 

. Il  che  udendo  effì , fi  riputarono  come  disfatti , penfando  chc'l  l{e  farebbe 
quanto  malepctcffe;  il  quale  partendofi  con  Guglielmo  Marchcfc  di  Mon- 
ferrato, pigliò  il  camino  ucrfo  la  città  d’^ifli . I cittadini  aban donandola,  . • • ì 

fi  ridufferoccn  tutte  le  robe,  che  poteron  portare  ad ^nono  ficura  for •* 
tetfa  ,& pofla  al  monte  poco  lontano . In  proceffo  il  I{e  prendendo  ^ifli , ^ ,tI  M>r 
la  diede  in  mano  a Guglielmo,  per  il  quale  già  gli  ^ifligiani  erano  pofli  ch7fedi  M°rn(*- 
in  bando , non  udendo  effì  chefiminisbraffe  giuflitia  a nome  del  Marcbefe;  *■««»  f * * 

il  quale  fubito  fece  minare  gran  parte  delle  mura  della  città,  & molte  tor-  JA^,C 
ri . Onde  gli.Afligiani  fi  conuetincroin  feudo . Dipoi  i Tauefi , che  in 
quei  giorni  haueuano  guerra  contra  Dertona,  andarono  all'Imperatore  , 
chiedendogli  giuflitia  de  Dertonefi , i quali  efii  incolpavano  di  molte  ingiu- 
rie , & nuffimamente  che  fenica  giutla  cagione  haueuano  piu  volte  affai  - 
tati  certi  lor  caflctli . Onde  Federico  mandò  per  fuoi  ambafeiatori  a dire  4 

quei 
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quei  di  Dcrtona , che  uenìffero  alla  jua  corte,  che  farebbe  lor  ragion  font- 
maria.  llchc  intendendo  efit , per  conofeer  lo  antico  de'  Tauefi  fin  fero  di 
bauerloin  fojpetto , in  modo  che'lrifiutarono , & auchora  perche  grande- 
mente ft  dtffidauano  delle  lor  proprie  ragioni,  & piu  che  molto  fi  ajfcura- 
uano  fopra  i Milane  fi , ne’  quali  batic  nano  fonima  fede  per  cfi'er  già  fatti 
nimici  dell'imperatore , & de  Taucfi.  Federico  fece  piu  uolte  citar  i Der 
tonefi  ,maeJfinon  uolendo  comparire  , furon  duhiarati  ribelli , minac - 
dando  di  caualcare  con  l’efsercito  cantra  di  loro,f  : non  s'cmcndauano  del - 
lapa/fata  contumacia , & che  farebbe  cagione  della  lor  ultima  ruma . Ter 
queflo  fecero  molti  concilij , & finalmente  perfuafi  da  Milanefi , / corfero 
in  molte  parole  ingiuriofe  uerfo  il  Rje . llihe  fu  principio  della  pejfnna 
lor  fortuna,  conciofta  che  fubito  Federico  deliberaffe  la  guerra  contea  di 
loro.  Laqualcofa  intendendo i Milanefi , con  gran uelocità mandarono 
molti  c anali  i a Dertona  in  foccorfo  tonerà  Barbaro/fa , il  quale  infieme  con 
Enrico  Duca  di  Saffonia , eh' era  uenuto  ficco  in  Lombardia  con  gran  copia 
di  gente , & co’  Taucfi , poje  il  campo  intorno  alla  sfortunata  Città , il 
Dertona  ajrtdia  PTtmo  lunid't  di  Quarc finta , a tredici  di  Fcbraio , del  mille  cento , & cin- 
* da  Federico,  quanta.  Quello  affcdio  con  infinito  numero  di  Briccole , & di  mangani 
durò  fino  a un  fimil giorno  del  feguente  _ Aprile , nel  quale  Vgonc  Pifconte, 

& molti  altri  Milanefi  , & Dertonefi  da  mangani,  & da  altra  artiglieria 
ejjcndo  fiati  morti , tutte  l' altre  genti  s erano  rincbiufe  nella  città , doue 
haueano  grandiffina  careflta  d’acqua ; & Enrico  già  con  battaglia  baucn - 
io  prefo  il  Borgo  Dertonefe , lo  rumò  del  tutto  ; onde  uedendo  quei  di  den- 
tro di  non  poterfipiu  tenere , fi  dicrono  alT Imperatore,  con  quelli  Capito- 
ti , che  tutti  i mafehi , & le  femine  ufcijfero  fuori  con  quelle  robe  che  po - 
tejfero  portare,  & l’altro  refio  del  mobile  rimanefie  nelle  mani  deU’efierci - 
Dertona  mina-  t0  „jmc0 . Coft  dunque  da'  Dertonefi  ,&  da’  Milanefi  fu  abandonata 
Dertona ; douc  fubito  entrarono  le  genti  dell’imperatore,  e il  Duca  co’  Ta- 
ucfi , & battendola  fiacchcggiata  con  fuoco , & ferro  fino  a fondamenti  la 
Ocnoucfi  non /pianarono  . Dipoi  Federico  mandò  Oratori  a Genoua,  richiedendo  l’ho-  , 
"ofrt^Varba*  M*S£Ì°  co’ l giuramento  di  fedeltàralche  i Genouefi  contradicendo  in  tutto , 
roda . *r  per  poter  rcjificrc  alle  forip  del  nimico , fubito  fecero  edificare  ungrandif- 
srno  muro  intorno  alla  città , il  quale  circondaua  dal  monaSlcrio  di  finto 
Andrea , fino  a quello  di  fianta  Sabina . Toi  i moui  muri , & ultimi , a 
fianta  Caterina , & di  lì  a fan  Saluaore , furono  cominciati  l'anno  di  Dio 
mille  trecento  ucntifette , & finiti  nel  quarantafette-,  e i piu  antichi  furono 
fabricati , quando  il  corpo  di  fanto  Siro  fu  portato  alla  chic  fa  de  gli  ^4po- 
fioli , c’boggi  si  nomina  fan  Lorcnrp , fino  al  Tempio  di  fanto  ^ imbruogio . 

& poi  alla  torre  doue  i la  maggior  campana , & quitti  era  una  porta  della 
città , detta  porta  della  Palle , doue  alprtfentcé  tl  palalo  del  Todcflà , 

V ri altra  porta  era  polla  preffo  il  tempio  di  fan  Tictroin  Bianco,  & non 
si  stende  tu  piu  oltra,  onie  la  ihiefa  prefe  il  cognome  della  porta . Final 

men 
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mente  Federico  co’l  fuo  effcrcito  pigliò  il  camino  per  andare  a Roma , e i 
Vaiteli  otto  giorni  dopo,  tjuiui  re  fiondo, difiruffcro  i muri  della  città , & al 
tri  edifici)  quanto  poterono ,&  poi  con  gran  letitia  ritornarono  a Tanta . I 
Milaneft  per  non  potere  andare  a Dertona,  erano  reflue i al  cajìcl  di  Sana- 
no lungi  due  miglia . Ma  partiti  i nimici  entrarono  nella  dejirutta  città  : il 
che  intendendo  i Tauefi , & come  i Milane ft  la  uoleuano  riftorare , co’l  lor 
picciolo  efferato  andarono  in  fretta  a Dertona  ; doue  finalmente  non  ba- 
llando lor  ! animo  d’introdurft , [abito  non  facendo  altra  nouità  ritornarono 
adietro . Ter  la  qual  co  fai  Milaneft  al  tutto  deliberarono  de’  propri)  dena  <k* 

ri  riedificare  la  dcflrutta  città.  Vcrchc  fien\a  dimora  clcficro  gli  buomint 
da  cauallo,  & da  piede  diporta  Tictnefe,  & Fercellina , & gli  mandavo 
no  a Dertona.  Cofloro  fubito  alle  loro  jpefe  cominciarono  l’infi  attrattone 
de’  muri  intorno  alla  città , & quiut  fletterò  tre  fet rimane.  Dipoi  i J'oldati 
di  due  altre  porte  cioè  la  Romana,  con  la  Orientale  caualcarono  a Dertona 
& in  un  certo  giorno  di  Martedi,  nel  qual  fu  lafefla  di  fan  Federico  Tapa 
il  14.  auanti  Calen.  di  Giugno , di  fuor  a della  città  nel  Brolto  del  yejccuo , 
tutte  le  genti  delle  quattro  porte  predette  ,ft  infero  in  campo , & il  giorno  d*' 

fogliente  andarono  a baia,  doue  i contadini  con  certi  caualli  eftendo  dentro  °nu  ' 
della  terrajn  tal  modo  fi  difefero  che  i Milaneft  non  la  poterono  prendere , 
gir  d'amendue  le  partigran  numero  di  gente  refiò  ferito.I  Milaneft  tornaro 
no  a Dertona , & l’altro  giorno  le  genti  della  porta  T icinefe,  & Vercelli - 
ita  partendoli , uennero  a Milano  ; e i faldati  dell'altra  parte , ui  recarono  . 
il  proffìmo  giorno , nel  quale  fu  la  fella  di  Sant'  Orbano  Tapa , i Tauefi  con 
grandiffimo  cffercito  andarono  in  fretta  a Dertona . Onde  i Milaneft  con 
animo  lieto  ufeironofuora  del  circuito  delle  foffe , de’  borghi , & della  cit- 
tà, & andarono  fino  a S.  Martino , per  opporfi  loro . Tìantarono  quiui  ilo 
ro  alloggiamene  i,&  finalmente giugnendo  i nimici  stmendue  le  parti  fece- 
ro crudeC  ajfalto , in  modo  che  forfè  cento  faldati  caddero  da  cauallo . Lun-  MiUrtCi  (confi* 
go  tempo  durò  la  battaglia  , fin  che  iMilanefi  non  potendo  piu  foflenerla , *<<1»'  p»u«C  • 
dando  le  (palle,  fuggirono  a Dertona,  & lafciarono  al  nimico  quanto  haue  lArlon*  * 
uano  in  campo , oltra  molti  prigioni , fatti  da’ Tauefi , & quelli  eh’ erano 
flati  morti . llgiorno  feguente  i Tauefi  tremiglia  pofero  il  campo preffo  la 
città,&  quindi  uennero  uicini  al  borgo  contiguo  a Dertona.  In  questo gior 
no  fra  ante  udite  le  parti  fu  ficnjfima  \uffa  , in  modo  che  l’uno  mejcolato  con 
( altro  entrar on  nella  città,  doue  da'  Tauefi  fu  occupato  un  luogo  chiamato 
la  torre  bianca . Quiui  piantarono  due  bandiere , oue  i Milane  fi  in  parte  , 
con  le  lor  armi  fi  riau fiero  alla  chic  fa  maggiore , e tl  reflo  fi  fieramente  col ' 
fafixaffaltò  le  genti  che  u erano  entrate,  che  gli  cacciaron  fuora . Ter  la 
qualcoft  fu  cominciata  un’ajpra  battaglia  nel  fin  della  quale  i Milaneft 
già  cominciauano  a cedere ; ma  uenr.efi  gran  pioggia , che  1 Tauefi  non  poti 
do  paffar  piu  il  fofib  della  città , fra  due  giorni Jubitofi  lcuarono,&  torna 
rotto  a Vania . Qui  dice  Murena , il  qual  co’  Milanefi  era  rtnebiufo  in  Der- 
ni tona, 
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tona , cb’in  tal  modo  dentro  erano  mancate  le  ucttouaglic , che  fi  i Tauefi 
quitti  dimar  aitano,  la  città  e i Milanèft  erano  corretti  a dar  fi  in  poteflà  lo  - 
ro . l Milanèft  dunque  reftando , fecero  a proprie  fpefe  riflora  re  m tutto  le 
rumate  mura,  douc  mane  auano-,  & cofi  fecero  ancora  fare  il  fojfo , & fo- 
gni cofa  neceffaria  lo  munirono.  Dipoi  nella  fetta  di  fan  Geruafio,  & Tro- 
tafio  i Milanèft  affai tarono  certi  Tauefi,  che  sichiamauano  I fioroni,  iquali 
baueujno  focheggiato, abbruciato,  & uccifo  molte  perfine,  & molte  cafi 
di  Scontiamo.  Da  queflo  giorno  auanti  i Milanesi  contro  i Taucsi  fino  alla 
tornata  del  Barbaróffain  Lombardia  fempre  bebbero  felice  fortuna.  In  prò 
cefo  di  giorni  le  genti  de  Milanèft,  che  erano  alla  guardia  di  Dertona,  an- 
darono ad  afjaltare  alcuni  faldati  Tauefi,  i quali guar dottano  un  luogo  det- 
to Toltolo . Quiui  fu  fatta  la  battaglia , nella  quale  fra  amendue  le  parti 
furono  fatti  molti  prigioni  : nondimeno  i Tauefi  preualfero  in  numero , & 
tutti  furono  condotti  alle  carcere.  Fra  tanto  Federico  acquiflò  molte  caflel 
la  de  Romani,  & indigiugnendo  a Sutri,  Tapa  Adriano  con  tutto  il  Clero 
gli  tienile  incontro , & quiui  lo  confacrò . Dipoi  con  grand' bumanità  l’ac- 
compagnò fino  a Roma  fempre  alloggiando  injieme  ; doue  i Romani  gli  man 
darono  .Ambafciatori,  chiedendo  gran  fomma  di  denari,  figli  doueuanogiu 
rar  fedeltà  -fipra  di  che  Federico  co’l  Tapa , & co’  Cardinali  bauendo  cele 
retorico  8»rb»  ^ratt  mo^tl  C°nc‘fy  » Ottauiano  bonorato  Cardinale  di  S.  Chiefa  con  par- 
to«M  coronato  te  dc’foldati dell'imperatore  per  una porticella  dirimpetto  alla  Chiefa  di 
iBiputiorc.  s.Tictro,  entrando  occupò  la  chiefa  : & l'altra  mattina  il  Tapa  u'andò  an 
chor  egli,  doue  con  bella  proccfftone  conduffc  Federico , & quiui  per  e/fere 
un  giorno  di  Sabato,  bauendo  Adriano  celebrato  la  meffa  di  M aria  L'ergi- 
« ne,  Federico  fu  coronato  dal  fommo  Tontefice  della  corona  imperiale . F.f- 
findo poi  ritornato  a'fuoi  alloggiamenti  mentre  che  deftnaua,i  Romani  paf 
fando  il  ponte  del  Teucre  ^aitarono  la  chiefa  di  S.  Tietro,  doue  mettendo 
i Cardinali  a facco , uolcuano  far  prigione  il  Tapa . Onde  Federico  fentito 
Federico.  il  rumore , con  l efferato  fe  n andò  contra  t Romani , & fu  fatta  la  batta- 

glia molto  atroce , in  modo  che  fino  alla  fera  combattendofi fi  Romani  non 
potendola  fottencre  ,fi  fiottarono  in  fuga,  & effendo  figurati  dal  nimico  fi 
no  al  Teucre, ne  furono  uccifi  da  mille  di  loro, et  fatti  prigioni  afjai,et  gran 
numero  per  la  paura  in  calati,  fi  gettarono  nel  fiume.  Molti  altri  pafìando 
il  ponte  fuggirono  in  quell' i filetta  attaccata  al  fiume . Ter  quefta  mttoria 
. . tutte  le  fartele , & munitioni  di  fubito  uennero  in  poteflà  del  uincitore . 

Ma  finalmente  efiendo  concbiufi  C accordo  co'  Romani,  Federico  partendofi 
fi  drì^ò  uerfo  Ancona . Onde  gli  uenne  incontro  un  nobili  (fimo  Trincipe 
de  Greci,  con  un  fuo  collega  detto  Meloduca , & certi  altri  amici  Collanti 
nopolitani , iquali  a Federico  offerirono  gran  fimma  di  denari  ,fi  uoleua 
[aggiogare  quella  prouincia,  come  nimica  de  II' uno  , & dell'altro  Imperio. 
Mai  "Principi  Tede  fini  già  per  le  paffute  guerre  non  poco  diuenuti  deboli * 
non  uolfero  accettar  la  nuoua  imprefa , an\t  piu  toflo  fillecitauano  di  tor- 
nare 
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fiore  aUa  propri  a patria . llcbe  effequendofi,i  Greci  infuperbiti  per  il  grofio  umc* 

ejfercito,  &grandiJJtmo  teforo/fcefero  in  Taglia,  douc  il  Trincipc  Henne  a 
morte  • Tcrchc  Federico  uoltando  l' esercito  contro  dì  loro, n’bebbe  glorio 
fa  uittoria,  & indi  con  i S5oo.  feldati giàper  tutta  quella  [late , & uerno 
battendo  cercato  la  Taglia,  & la  Romagna,  propofe  di  ritornarli  in  xilema 
gna  . Venne  dunque  uerfo  Spole  ti , & non  lungi  dalla  città  fu  alloggiato  , 
nel  qual  luogo  ejfcndo  a tauola,  gli  Spolettai  ribelli  dell’ Imperatore, bauen 
do  già  incarcerato  il  Conte  Guido  Guerra  , & altri  numij fen\a  con/ìdera- 
tione  ufeendo  della  città,  con  armata  inano , & animo  feroce  l' affamarono, 
llcbe  iute  dedo  egli,fubito  co  tutto’ l fuo  ejfercito  andò  lor  cotra,et  attaccò  il 
fatto  d'arme  nel  quale  fu  fatta  grande  uccifione  degli  Spoletini , & molti 
nefuron  fatti  prigioni , in  modo  che  al  tutto  refiarono  debellati , & uinti : 
onde  fuggendo/!,  fin  nella  città  furono  feguitati  : la  qual  Menata  in  man  di 
Federico  fu  mtffa  a facco  ,&  al  tutto  rumata . Fcceji  ucnire  innanzi  tutti 
i cittadini  prigioni,  & accordatoli  con  loro  gli  liberò  per  certa  fomma  di  de  l'ItTfcratofc» 
nari ; rejlitucndo  loro  Spole ti  /Quindi  partendoli  uenne  a Verona , uolendo 
fen\a alcuna  molejlia  puparo  , mai  Veronesi,  i quali  già  co’ Milanesi  fi 
erano  conucnuti , & baucuano  bauuti  certi  denari , per  uiefare  il  pafio 
al  Barbaroffa , ufeirono  armati  fuor  a di  Verona , er  fi  pojero  al  luogo  doue 
l’imperatore  doueua  uenirc . Ter  quesìo  Federico  mojjo  a grauiffmo  fde- 
gno,con  grande  animo  affaltò  i Veronefi , i quali  non  potendo  fosìenere  Veronefi  rot»w  ■ 
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tanto  impeto , fi  mifero  in  fuga  ; ma  feguitati  da  lui , quafi  mille  ne  refia- 
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rono  prefi  : a gran  numero  de’  quali  fece  tagliare  il  tufo  , & le  labra  , & 
dugento  ne  fece  appiccar  per  la  gola  agli  alberi  uicini , & il  recante  fece  « ( 
fieramente  incatenare . llcbe  intendendo  i Veronefi  eh’ erano  restati  in 
Verona,(pauentati  di  fi  gran  fatto  ,/ubito  pigliarono  accordo , & paga-  ^£1.  / 

togli grandiffivu  quantità  di  denari , fernet  innouire  altro,  liberò  i prigio- 
ni, & quindi  pafiò  in  u ilemagna . [intanto  i Milanefi  faccuano  grquijjtma 
guerra  a’  Taucfi  ,\  Onde  intcruennc  che  i faldati  di  Milano  ejfcndo  pafiati  Conftj<rt(iont 
il  Telino  , fecero  grojfa  preda  nella  Lomcllina , & tornando  col  bottino , fra  > Miiancfi  c 
da’  Taucfi  furono  ajfaltati.  Tcrcbed’amcndue  le  parti  molti  ne  furono  P4Utfi* 
morti , 6"  piu  prigioni . Finalmente  per  e fiere  i Taucfi  in  minor  numero , , 

i Milaneli  prcualfero  nella  battaglia  . Onde  fuggendo  a Vigbieuano , ui  fi 
ferrar  on  dentro . Ter  la  qual  cofa  i ni  mici  ui  pofero  l'affedio , il  quale  du- 
rato tre  giorni , i Taucfi  coflrctti  dalla  carcfiia  delle  ucttouaglie,si  confe- 
derarono co  Milanesi,  quantunque  poco  durafìe  la  lor  confederai  ioncTàn- 
fio  1 1 5 jJdcl  mefe  di  Giugno. 1 Milanesi  bauendo  ogni  lor  cofa  profpcra,non 
poco  riuolgeuano  la  mente foprai  Lodigiani , in  che  modo  gli  petcjfcro  op- 
primere . onde  ùmilmente  nel  publico  consiglio  ordinarono  che  t Lcdigiani, 
nonpoteffero  alienare  fei^aconjcntimento  ,o  parola  d'cjfi  Milanesi , le 
proprie  terre  da  loro  pojfedute  ,&  parimente  da’  loro  an  trafori , & fe- 
cero per  publico  editto  3 ebe  chi  contro faccua  tanto  il  (tenditore,  quanto 
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colui  che  comprava,  fojjìe  come  ribello , & bandito , & u aggiunfcro  che  il 
venditore  , quantunque  anchora  non  hauejfe  ricevutoti  denoto , perdeffei 
beni , cr  la  valuta , le  quai  cofe  ricadeffcro  a"  Milanefi  : i quali  di  ciò  non 
contenti , anchora  ui  aggiuntelo , che  fe  ucrun  Lodigiano  fi  trouaua , che 
fuor  della  fua  città  andaffe  adhabitare  , & trasferire  alcuni  beni  mo- 
bili da  luogo , a luogo  ,feglipoteffero  togliere , & fojfero  dell' inventore  ; 
& olirà  di  ciò  volevano  anchora  che  fojfero  in  publico  bando.  ìndi  al  projfi 
mo  ouembre  i Confuti  Milanefi  andarono  a Lodi , & quivi  domandarono 
una  gran  taglia  ; la  quale  chi  ricufava  di  pagare  era  publicato  ribello , C-T 
cacciato  fuor  della  città . Terche  molti  fuggivano  della  lor  patria , & 
quelli  che  residuano  per  paura , a modo  di  pc fimi  contadini  dauano  a'  Mi- 
lanefi quanto  volevano , & fe  altramente  faceuano,  andavano  alle  lor  prò- 
p rie  cafe  & ne  cauauan  fuora  le  mafferitie . Fatte  quefle  cofe , anchora  i 
Confoli  Milanefi  andarono  a Lodi , & cbicfcro  il  giuramento  a qualunque 
foffe  da  i 5 . anni  fino  a cento , dì  off eruar  t fitte  le  cofe  predette  ; & quefto 
faceuano  fol  per  potergli  per  qualche  cagione  cacciar  fuor  della  città . A 
quella  domanda  i Lodigiani  chic  fero  termine  di  rifondere , percioche  vo- 
levano configliarfene  infieme  : ilcbe  fatto  riffiofero  d'effcrc  apparecchiati 
a giurare , ZT  ilare  ubidienti  a qualunque  cofa  volevano , eccetto  in  quelle 
eh' erano  contra  alla  fedeltà  giurata  nelle  mani  di  Federico  Imperatore , la 
quale  haueano  fatta  cn’l  confentimento  d'c(Jì,  con  quella  clau fiala . Salva 
la  fede  data  all"  imperatore . T^on  uolendo  i Confoli  Milanefi , minaccia- 
rono di  cacciargli,  & privargli  di  qualunque  bene  havef]cro,&  torna- 
rono a Milano  : dopo  laqual  cofa  i Confoli  Lodigiani,  Lafrando  yefcouo  di 
Lodi , & Lanfranco  Trepoilo  della  maggior  chiefa  con  molti  altri  Trcpo- 
fli,  Abbati,  èf  religiofi  di  Lodi,  ch'arrivavano  fino  a feffanta  de’  primi 
della  città  in  compagnia  dellA bbate.dt  Carauallc , o Cerredo , & d’Al- 
berto Vriore  di  Vontia , ucvntro  a Milano  ; & giunti  al  palaci  (Liberto 
P.  rouano  Arciucfcouo, innanzi  a Ivi  et  a’ Confoli,  Zìr  ad  altri  principali  di 
Milano  tanto  cherici , quanto  laici , tutti  fi  gettarono  in  terra , dicendo , 
ih’ erano  apparecchiati  a off  eruar  e qualunque  cofa  volevano, fatuo  che  fom 
inamente  gli  pregauano  a non  gli  collrignere  a mancar  di  fede  all’  impera- 
tore, con  fiderato  che  di  lor  uo  lenta  gli  haueuano giurato  la  fede.  Quivi  non 
giouaron  preghiere, ne  lagrime, onde  fen\a  ottener  nulla, mtfliffimi  torna- 
rono a Lodi.  Fra  qiieflo  tempo  due  Legati  Cardinali,  cioè  Ardicio  di  Riuol 
fella,  ZT  Otto  da  Brefcia , vennero  a Lodi  ; doue  i Lodigiani  gettati  loro  a ’ 
'piedi , raccontarono  quanto  era  imeruenuto  fra  loro , e i Milanefi,  <&•  dello 
J pergiuro  di  che  effìgti  richiedevano , & in  che  termine  erano  le  lor  cofe . 
Di  che  molto  marautgliandofi  i Legati  del  Tapa , moffi  da  fomma  compaf- 
fionc  del  mi  fero  flato  de’  Lodigiani , s’offcrfero  d’andare  a Milano, & opt 
rar  per  loro  quanto  potevano . llcbe  effeguendo , Zr  non  potendo  con  pre- 
ghiere alcune  temperar  l’ira  de’  Milanefi,  da  parte  di  Dio,&  della  Ro- 
mana 
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mona  fedia  commendarono  loro,  che  non  priuqffero  i Lodigiani  de'  lor  beili , 
per  coft  rea  e ingiufia  cagione. A che  mentre  che  i Legati  furono  pre/fo  Mi - , 

lano , o Lodi  ubidirono  ; ma  dopo  la  lor  partenza , fubito  nel  giorno  che  fi 
celebrano  le  ferie  a’  morti , di  publico  configlio  i Milanefi , mifero  in  ban- 
do tutti  i Lodigiani  ,fe  nonfaceuano  il  predetto  giuramento . La  qual  cofa 
intendedo  effijion  fapeuano  che  farc,confiderato  che  in  uerun  modo  contra 
l'imperatore  non  uoleano  ejfer  pergiuri  ; & dall'altro  canto  fenon  ubidi- 
uano , in  tutto  de  lor  beni  fi  uedeuan  priuati . Finalmente  temendo  piu  la 
legge  ditùna , che  Inforca  fiumana , in  tutto  ricufarono  : per  la  qual  cofa  i 
Milanefi  il  giorno  auanti  l'Epifania , che  era  il  loro  limitato  temine  ; & 
oltra  il  giuramento  non  affettata  anchora  la  fua  fpiratione  con  molte  car - CruMli  dt. 
ra , caualli , & fiacchi  andarono  a Lodi  ; & quiui  entrati,  nel  coffetto  de'  lane  fi  contra  I 
Lodigiani , che  come  morti flauano , ogni  lor  fatuità  portaron  uia , dieen-  «••di|i»n< . 
do  loro , che  fe  in  tutto  non  acconfentiuano , d’ogni fcjfofin  de  fanciulli  lai - . 

tanti  harebbon  fatto  uccifione . 1 Lodigiani  dunque  ucdcndola  maladi- 

ffofitione  de  Milanefi , perduti  d’animo,  &di  configlio , il feguentegior - 

no,  che  fu girne  di  l’anno  del  Signore  'tTjÌT  uerfo  la  fera,  ufeiron  tutti ' 
fuor  di  L odi , cofi  mafehi , come /emine , & co  fi  piccoli , come  grandi , & 

Inficiarono  le  loro  habitationi  con  le  robe.  Lafeguente  notte  andarono  a ^ 4„| 
Ti^ghittone  cafiello fui  fiume  tf fiidda . Era  cofa  molto  miferabile  a ue-  donino  u*»*" 
der  le  differate  ,&  infelici ferrane  partirfi  piagnendo  co’ lor  figliuoletti, 
l’uno  al  collo,  & l'altro  per  mano . altre  aerano  che  nelle  cune  gli  porta - U1  r° 
nano  in  capo  : chi  per  la  ofcwra  notte  cadeua  ne’fojfi  da  loro  non  ueduti\& 
chi  nel  fango  fi  auuiluppauaà  ueccht,&  gl’infermi  per  il fommo  dolore  an- 
dando con  fatica  riteneuano  lamifera  uita.  In  quello  miferabile  fla- 
to giunfero  al  cafiello,  il  quale  non  e/fendo  capace  di  tanta  Jconfolata , 
tir  compaffioncuol  turba  , alloggiauano  tre  famiglie,  o quattro  in  un 
piccolo  tugurio , & quafit  giacemi l'uno  fopra  dell'altro.  Quiui  parte  Mortalità  «k'L« 
per  la  mutatone  dell'aria  , parte  anchora  per  mancamento  de'  con-  «*•*<*«». 
fueti  cibi  di  ogni  fieffo  gran  numero  ogni  giorno  ne  moriua  , in  modo 
che  non  effondo  le  Chiefe  della  terra  ballanti  a fepellirli , eran  por- 
tati all'altra  parte  del  fiume  a una  Chiefa  detta  San  Vietro  Tirolo . 

Ter  quello  molti  andauano  in  fretta  a Cremona , doue  anchora  infermatifi  f'ffiiaf?*** 
per  ineffabile  dolore,  abandonauano  la  uita . 1 Milanefi  nel  giorno  predet- 
to , & ne’  due  feguenti , battendo  note  le  cafe  d’ogni  foflan^a , le  ruinaua- 
no  infieme  con  le  mura  dell’antica  città , & a perpetua  memoria  della  fua 
difiruttione  nelle  principal  terre  di  queflo  Contado  i Milanefi  fecero  con- 
durre i merli  delle  mura  di  Lodi , cb’erano  d’una  fola  pietra , come  anebo 
fi  uede  fino  a quelli  giorni,  tagliandogli  alberi , & fino  alle  uiti . alcu- 
ni Lodigiani  per  infermità, o per  altra  cagione  refiati,  fuor  d’ogni  humana 
pietà  eran  condotti  alle  carcere  : & ciò  non  ballando  loro , ui  tornarono 
la  Hate  feguente , & ricolfcro  tutte  le  biade , che  trottarono  ne'  campi,& 
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il  tutto  conucrtirono  a propria  utilità . R uinaronpoi  la  torre  di  Monticel- 
lo, con  quella  di  Cafliglionc,  S.  Filo,  & Cornar  ago . Cosi  facendosi , i Lo - 
' digiam  ch'eran  fuggiti  a Ti^ghittone  con  alcuni  di  quel  luogo , & certi 

altri  Cremonesi , che  in  tutto  non  afcendeuano  al  numero  di  trenta  hucmi - 
ni  d'arme , uennero  in  campo  fopra  della  colla  di  Cauacorta , il  che  inten- 
dendo i Milanesi , a bandiere  /piegate  andarono  lor  contro  fino  a Salua- 
terra , douepiu  altra  non  parendo  lor  di  poffare,  benché  i turnici  fofferopo 
F«d*rico  torni  ^i, ritornarono  a Cafliglionc,  & dindi  a Milano. In  quefia  medesima  Sta- 
in  Lombardia  te  dell'anno  fudetto  del  mefe  di  Luglio,  Henne  in  Lombardia  Federico  lm- 
c®’i  rc  di  boc-  peratore , accompagnato  dal  Re  di  Bornia,  & da  molti  ^ irciuefcoui , V e- 
feoui , Duchi , Marchesi , & Conti , con  grandffmo  efferato . Et  alluci- 
nandosi a Brejcia , non  con  animo  di  molejtar  la  città , ma  foto  per  hauere 
uettouaglia , furon  mandate  auanti  alcune  genti , le  quali  offeriuano  di  pa 
garle . 1 Brejciani  piu  per  non  considerar  bene , che  per  fede  che  por  affe- 
rò a'  Milanesi,  fecero  impeto  contro  alcuni  di  quelli  del  Re  di  Bornia , i 
quali  a cafo  erano  iloti  i primi  a giugnere  ,&  quasi  tutti  gli  fualigiarono 
de’  cauaUi , & con  gran  mortalità  gli  feguirono , fuggendo  efii , come  fe 
d’ogni  falute  foffero  abandonati . Quejlo  intendendo  il  Re , moffo  da  gran- 
d’ira, Jubito  fece  armare  l’ esercito,  & cominciò  a mettere  a fiacco  il  Fefico 
uado  di  Brejcia . Toigiugnendo  le  genti  Imperiali,  alloggiarono  nel  Fejco- 
Srtfciani  i’*c-  uado  insieme  co  Boemi . Qutui  dimorando  quindici  giorni  diedero  tlguaflo 
cordino  con  fc  a molte  co/lella , & a gran  numero  di  Fille  del  Brejciano , & grandifiima 
dento  bm  arof  fecero  fjno  apprefio  alle  porte  di  Brefcia  ; per  la  qual  coj'a  i cittadi- 
ni temendo  d’efiere  Jpogliati  della  lor  città.uenr.ero  all’accordo.  Fatto  que 
Jlo , Federico  partendosi  deliberò  di  uenirea  Milano , & giunto  al  fiume 
d’>Adda  dirimpetto  a Cafiano,  udendo  pafiare  per  il  ponte,  molti  Milanefi 
quiui  mandatigli  uietarono  il  pafio  .il  che  uedendo  l’Imperatore  fi  condol 
MiiiRcfì  relitto  je  afiai  : ma  nondimeno  molti  Boemi , & Tedejihi , dijotto  al  ponte  anda- 
■*  * Barbart,f'  cercando  il  guado  del  fiume  ; & giunti  a un  luogo , doue  l'acqua  non 
molto  alta  fi  mojlraua,  cominciarono  apafiarewagiugnldo  al  torrente  mol 
li  furono  fmmersi , & parte  ne  pafiarono . Quejti  a bandiere  /piegate  si 
voltarono  al  camino  di  Milano.  I Milanesi  eh’ erano  alla  guardia  del  fiume 
a Cafiano , vedendogli  da  lungi , sbigottiti  prefero  a fuggire  uerfo  la  città, 
abaudonando  il  ponte  ; il  quale  uenendo  in  poffn^a  de'  turnici,  comincia- 
rono a pafiare  ametiduc  i Re,&  indi  l'altra  moltitudine  co' carri  carichi  del 
le  robe  loro . Ter  che  ruinò  una  parte  del  ponte  ; & nel  fiume  molta  turba 
rimafe  fommerfia , &gli  altri  al  meglio  che  poterono  ufeirono  dell'acqua . 
Tot  il  Barbarofia , & il  Boemo  con  le  genti  eh' erano  pafiate , si  mifero  a 
incalvar  i Milanesi,  e i contadini, che  con  tfii  erano  uniti,  in  modo  che  ^il- 
ebeno  di  Ftcotnercato ,^trdcngo  Fijcoiue , Roba  cafi elio , & Tamrerio 
Sabellitani  con  molti  altrinobili  cittadini  furono prcsi,& gli  altri  fuggi- 
rono . 1 Milanesi  dunque penfando  poter  leggiermente  untare  all'impera- 
tore 
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tare  il  pafìare  Adda,  poi  che  lo  uidero  con  l'efìercito  si  facilmente  hauere 
paffuto  y&i  loro  con  tanta  ruina  effer  cacciati , non  poco  cominciarono  a 
temere . Federico  con  tutto  l effer  cito  prefe  la  Sìrada  uerfo  Tre\o , alla  cui 
forteti  dando  afpra  battaglia , la  pigliò  con  alcuni  faldati  Milaneft  che 
iterano  dentro  in  pre fidio . Quivi  per  cuftodia  mife  de  fitoi  Tcdèfchi}  facen 
dovi  faticare  tre  forttffme  torri, l'una  delle  quali  fino  a’  prefentigiqrni 
appare , & è nominata  la  torre  'Nera . Indi  all'ultimo  di  Luglio  con  legen 
ti  uenne  al  fiume  di  Lambro  ne’ prati  di  Cataflraga , & co/i  dall’ una , & 
l’altra  parte  dell'acqua  le  fue  genti  occupavano  fino  a Saliariano  ; doue  i 
Lodigiani  con  le  croci  f òpra  il  collo  uennero  a ' piedi  di  Federico,  & raccon 
tarono  le  ingiurie'  intolerabili  riceuute  da’  Milaneft . Finalmente  pregan- 
dolo per  Dio , & per  l'anima  di  fuo  padre  ,.&etiandio  per  l’honore  di  tut 
to  il  fuo  Imperio , che  affegnaffe  lor  un  luogo  a gloria  della  fua  corona , do 
ucpotefferohabitare,ej]'o  volentieri  promettendo  di  farlo,  domandò  loro 
in  qual  luogo  erano  contenti  di  slare . onde  effi  rifpofero,  che  gli  piaceffc  dì 
dar  loro  Monte  Eghr^one  ; il  che  Federico  intendendo,  diffe,  che’l  feguen 
te  giorno  dopo  defìnare  co  fuoi  Trincipi  Manderebbe  a ueder e , &cono~ 
fcendo  che  quel  luogo  fo/fe  commodo, che  di  buona  voglia  /’  bar  ebbe  conceffo 
loro . Tl  che  i Lodigiani  battendo  intefo , fperarono  di  meglio  ; e’ Idi  feguen 
te , che  fu  il  ter^o  dÌAgoSio , nella  folennità  di  S.  Caudentio,  l’Imperato- 
re con  molti  Trinipi  montò  a cornilo  infime  con  affai  Lodigiani  da  caval- 
lo, & da  piedi , & fi  dritfà  uerfo  monte  Egbenone  ; doue  arriuato  ui  in - 
temerne  come  un  miracolo , che  e/fendo  l’aere  chiariffimo , in  un  momento 
uenne  una  gran  piòggia  : il  che  pigliandoli  per  buono  augurio, ceffata  l’ ac- 
qua,? Imperatore  piantò  quivi  uninfegna , che  i Lodigiani  haueuano , & 
poi  domandò  i lor  Confili,  cioè  fianfo,  Morena , Archembaldodi  Soma  ri- 
tta , Lofio  degli  Aboni , con  molti  altri  compagni , & della  nuova  terra , 
doue  bora  è la  città  di  Lodi , furono  dall’ Imperatore  inuejiiti  .*  i termini 
della  quale  Sìauano  in  quejlo  modo  , cioè  dalla  Cofla  hoggi  chiamata  S.  Vt- 
cen\o,  da  Adda  fino  doue  fu  cominciato  il  fofio  di  porta  Imperiale , fopra 
la  palude  , & da  quella  palude  fi  Rende  il  predetto  fojjo  fino  all’altro, 
eh’ è uerfo  la  Selua  detta  Greca , fopra  la  cofla  d’efia  palude,  & fi  come  ua 
la  collina  da  quel  fofjato  fino  in  Adda , cofi  ua  la  fifa  dalla  co  fi  a del  pala\ 
7>o  Imperiale  fino  al  fiume  uerfo  Oriente . Eflendo  quefh  termini  dfìcgnati, 
I Imperatore  e i Lodigiani  con  fonano  gaudio  tornarono  a ’ loro  alloggiamen 
ti.  Dipoi  il  giorno  feguente  Federico  collocò  le  genti  fine  oltra  il  fiume  del- 
la yitabia , fino  alla  chiefia  di  Santa  Maria  di  ygione , & occupò  i campi 
tutti  da  ciafcuna  parte  fino  alla  Strada  Milanefe , & in  tal  mofy  i Tede - 
fichi  afialtauano  Milano  fino  a Caffino  Tornado, che  i Milaneft  uficcndo  del- 
la lor  città, con  grand'animo  commettevano  fanguinofi,  & continue ‘^èf- 
fe . yn  giorno  in  mercoledì  afei  dì  Agofio  nell’anno  predetto  mille  cento 
cinquanta  otto  Federico  imperatore  infime  co'l  f\e  di  Boemia , co’  Cremo - 
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refi,  co’  Tauefi , co’  Lodigiani,  & con  molta  altra  copia  di  Principi  canal- 
co  a Milano , donc  e fio  Imperatore  fuor  della  città , prefio  la  chiefa  d'ogni 
Mìimo  *ffrd»  Santi , in  capo  di  Brolio  fece  piantarei  fuoi  padiglioni.  Il  Re  di  Boemia  po 
<•  da  Ftdcnco.  ^ ■ y^oi  nro[lo  > jjionigio,  & l'altro  cfiercito  collocò  le  tende  fue 

• da  S.  Dionlgto  fino  alla  cbiefa  di  Santa  Eufemia . I Milaneft  di  jubito  for- 
nirono la  torre  detta  Ureo  Romano  ; il  quale  con  mirabile  artificio  era  fa- 
bricato , polio  a quei  giorni  in  capo  del  Borgo  di  porta  Romana,  che  fiflen 
data  dalla  chiefa  di  S.  Clemente , doue  era  detta  porta , fino  doue  a’  noftri 
giorni  è Fhojpcdale  di  S. Labaro . Quiui  era  una  mirabil  torre  di  polite 
pietre  lavorata , & l'altera  fua  era  quanto  un'arco  con  ogni  for\a  pote- 
va tirare . xAl  piede  u erano  quattro  archi  edificati  con  piu  volte , di  no - 
tabil  lungheria  in  forte\\a , & ciafcuno  era  attaccato  a quattro  cantoni 
della  torre , & l’uno  f oc  cor  rena  l'altro . I Milane  fi  per  otto  giorni  conti- 
nui cbn grande  animo  fi  difefero , quantunque  da’  T edefehi  Jcmpre  foffe- 
ro  combattuti  ; i quali  finalmente  co  pali  di  ferro,  co’ picconi , & con  altri 
flr  omenti  forando  la  torre , entrarono  dentro . Onde  i Milane  fi  uedendo 
di  non  poter  dtfenderfi , privi  d'ogni  Jperan\a  di  foccorfo,  fi  arre  fero , te- 
mendo d'efierc  infime  con  quella  minati . Federico  fece  commandare  a' 
Milaneft , che  fcendeficro , & mettendovi  le  fiale , falirono  i J'uoi , e impo 
fi  che  fopra  ui  fofie  fabricato  un  mangano  ; il  quale  di  continuo  gettafie 
grandiffima  quantità  di  fafii.  I Milane  fi  battevano  due  briccole  dentro  la 
città , con  le  quali  anchora  efii  gettavano  gran  quantità  di  pietre  fopra  la 
torre , & alcuna  uolta  piu  oltre . Vfiiuano  talhora  dalla  porta  Orientale 
a S.  Dionigi  per  ifcaramucciar  co’  Boemi , co’  Tauefi , & con  tutti  quelli 
eh’ erano  a quella  banda  ; ma  finalmente  i nimici  un giorno  con  tan t’animo 
gli  afialtarono , che  Gerardo  Vifionte,  & Tacone  Mantello  nobili  fimi  cit 
tadmi  ,&  capitani,  rimafero  inpofian^a  de’  nimici , & molti  altri  ui  pe 
r irono . Tutti  i prigioni  furono  condotti  alle  tende  de’  nimici , el  refio  che 
era  ufiito  fuor  a , con  gran  virtù  fi  ridufic  nella  città . yu  altro  giorno  poi 
i Milaneft  per  Tuficr lacche  fu  la  Tonfa , ufiirono  alla  battaglia , onde  i T e 
defichi , i Crcmonefì  , ei  Lodigiani  vennero  lor  centra,  & fecero  un  crudel 
fatto  d'arme, in  modo  che  d’amenduc  le  parti  ne  morirono  afiai,inguifa  che 
i Milanesi  non  potendo  resiflere  ,fi  mifero  in  fuga,  fin  alla  porta  da  umi- 
ci con  grande  uccision  feguitati . Quiui  molti  si  gettar  on  nel  fofio  ; il  che 
uedendo  quei  di  dentro,uennero  fuora  al  foccorfo  de  loro ; ma  peggio  affai 
fu  che  de'  primi  : perciò  che  non  potendo  cont  rafiare  al  nimico , & metten- 
dosi a fuggire,  non  bafìando  l’entrata  , l'uno  fopra  l'altro  precipitava 
nel  f 0JJ0  dall' una,  & dall’ altra  parte  del  ponte;  & alcuni  aiutati  entra- 
vano de$ro.  Ultra  di  quefloi  Milaneft  anchora  un'altro  giorno  armati 
ufiirono  per  la  porta  dell'arco  Romano , onde  fubito  bebbero  all'incontro  i 
Tedefihi , e i Lodigiani  ; & fu  cominciata  una  crudelijjima  battaglia , in 
modo  che  molti  Lodigiani  mortalmente  fitrcn  feriti, fra  i quali  fu  Giovan- 
ni 
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ni  Giudeo,  é rVetertw  datufterla.  Dopo alquanti giorni t Imperatore 
ton gran  parte  dell’efiirrcito  intorno  a Milano  diede  il  guaito  alle  biade  , a , mi  Uno. 
gli  alberi , & a tutte  l'habitationi,  & rumò  le  molina . Il  che  quantunque 
i Mtlancfi  uedeffero,  non  ordinano  ufic'trc  oltre  al  fofiò  della  città.  Indi  al- 
cuni Trincipi , tir  foldati  Imperiali  feorfero  tutto  il  F’tfcouado , ér  Con- 
tado di  Milano,  malfmamcnteneUa  Martefana,&  Seprio , doue  facchcg- 
gi  areno  ogni  caflello , & ogni  uilla  ; il  che  anchora  non  bajlando , mifero 
il  fuoco  in  tintigli  edifieij  . Ter  la  qual  cofa  i Mtlanefi  fi  crudelmente  ue 
dendofi  trattare , ér  cono  fendo  di  non  poterfi  difendere  ; & temendo  ,che 
non  leuafie  l'afifedio  fin  che  non  haueffe  del  tutto  uittoria  ,ucnnero  all' ac- 
cordo,*?  diedero  piu  di  dugento  fatichi  a Federico, ér  in  quello  modo  l'im 
peratorc  leuò  l'a/Jedio , lafciandoui  alcuni  de’  fuoi, che  da’  Milanefi  pigliaf- 
J'cro  la  fedeltà ; ér  quindi  andò  a Trionfa;  doue  i Martefani,  e i Sepriefi  con - 
nencndofi  a patti,  giurarono  fedeltà . il  Barbaroffa  ordinò  poi  che  il  gior- 
no della  fejta  di  S.  Martino  in  incaglia  fi  facefie  una  dieta , nella  quale 
fec : commandare  quafi  a tutti  i Trincipi  d’Italia , ér  a’  Confoli  delle  città,  - 

che  hi  doueffero  interuenìre . Fece  parimente  commandare  a quattro  pria  '•  . 

eipali  dottori  Bolognefì , cioè  Bulgaro , & Martino  Ciofia , Giacomo,  & 

Vgone  di  portà  Fau iguana,  chefirtduceffero  di  là  dal  To  in  una  chiefa  det 
ta  S.  Tietro  da  Cotrebea  a’  uentitre  di  Tqouerr.  bre , doue  commandò  loro , 
che  dichiara  fiero  tutte  le  ragioni  Imperiali , che  in  L ombardia  appartene-  ^ 

nano  a lui  : ma  efii  rifbofero  di  non  uolerlo  fare  fcw\a  il  collegio  de  dotto-  l<  ragioni 
ri  dell’ altre  città  di  Lombardia.  Terchc  f Imperatore  u’aggiunfe  alcuni  al-  ^uba'/di'a.'" 
tri  dottori , i quali  per  le  città  di  Lombardia  ut  haueffero  a interuenire , ér 
commandò  loro  che  co’  quattro  primi  dichiarafiero  tutte  le  ragioni  Impe- 
riali, acciocheil  tutto  drittamente  pafiafie  ; ér  fopra  di  dogli  fece  giura- 
re . Quei  ucnt’otto  dottori , fen\a  i Bologne  fi , nel  predetto  luogo  conue - 
ncndofi  fra  loro  diligentemente  conferirono  le  ragioni  Imperiali , & dopo 
ritornarono  a Federico , alla  cui  prefentia  u erano  tutti  i Trincipi,  ciCon 
foli  commandati . Cojloro  diedero  in  ifcritto  tutte  quelle  eofe , c’haucuano  Milani  qe*n- 
conofeiuto  appartenere  alla  Maeftà  Imperiale.  Ter  la  qiul  cofa  liberto  Ti  i\ed<"co'.°no 
tonano  ^irciuefouo  di  Milano  infiteme  co’  Confoli  della  città , promifero 
che  per  l’auuemre  non  fi  'mtrometterebbono  in  altre  città , ér  che  dareb- 
bono  a Federico  uentinoue  marche  d’oro  per  il  denegato  tributo  de’  loro  an 
tecefiori , ér  che  drhpprebbono  lo  fi cn dardo  con  l’aquila  fopra  l cam- 
pami della  chiefa  maggiore , ér  oltra  di  queflo  che  liberarebbono  cento  no- 
uanta  prigioni , c'baueuano  de’  Tauefì . Tarimente  fatto  diucrf  capitoli 
fece  molti  Conti,  Mar  chef , ér  Duchi  in  Italia,  & tutti  i Confi ìli  delle  cit- 
tà di  Lombardia  rinuntiaron  nelle  mani  Imperiali  tutte  quelle  eofe, che  da 
predetti  giuri fli  furon  dichiarate  appartener fi  alt  Imperio , con  Jàcr  amen- 
to cedendo  ogni  lor  ragione , ér  fecero  fine  del  tutto  ,foggiugnendo , che 
per  tempo  alcuno  ne  ejfi,neilor  difendenti  fe  ne  farebbon  ualuti  ,ntui 
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fi  farebbono  intromcfjì . E in  quesìo  modo  i Milanefi,  & altri  affai  fi  bri- 
narono di  molte  lor  ragioni,  & dignt/Jimi  priutlcgtj , ottenuti  'da  diuerfi  Va 
pi  c Imperatori . Oltra  di  qne[ìo  Federico  fotto  facr amento  di  fedeltà,com 
mandò  che  fra  loro,  e i lor  uicini  offoruaffero  perpetua  pace;  & cofi  incon- 
tinente giurarono , quantunque  quello  facr  amento  in  men  di  fette  mefi 
fife  uìolato . Indi  1 Milanefi , i Creinone  fi,  i Tiacentini,  e i Vauefi,  per  fi- 
curetta  di  attendere  quanto  l'Imperatore  haueua  ordinato,  diedero  molti 
fianchi , & poi  a compiacenza  de  fuoi  Vrincipi , diede  alcune  leggi  fent- 
te , & con, mandò  che  in  perpetuo  fi  doueffero  offeruare . Quelle  cofe  in 
tal  modo  ordinate  a militi  dell'Imperio  fuo,  fi  partì  di  Roncaglia  ; e ilgior 
no  feguente  del  mefe  di  Gennaio  T tmno  iT^gTcov  mandò  Federico  a Tia- 
ccntiui , che  ruinafforotutte  le  torri  delle  lor  città  da  uentt  braccia  in  fufo, 
& finalmente  che  facefforo  piani  i fojfi . I Tiacentini  quantunque  ciò  pa 
refic  loro  flrano , ubidirono . Il  che  ordinato , Federico  del  medefimo  mefe 
mandò  fuoi  ambafiiatori  a Crema , facendo  intendere  a’  Cremafohi  che  do- 
uefiero  minare , e fpianar  le  mura  , e i foffì del  lor  cafiello,  fino  a una  cer- 
ta chiefa  detta  Santa  Maria  della  Cera.  Tarendoxio  a’  Cremafohi  gran  uer 
gogna  fecero  impeto  cotra  gli  ambafiiatori  per  uccidergli ,i  quali  con  gran 
fatica  fuggendo , ritornarono  a Federico , di"  per  ordine  raccontarono  ciò 
ch’era  accaduto . ma  l’Imperatore  finjepoco  di  tal  cofa  curarsi,  di"  in  que. 
Jii  giorni  hauende  mandato  a Tiaccnjp  » a Cremona  ,&  a Lodi , che  di  lor 
medesimi  creafiero  i lor  Vodcfià  , mandò  a Milano  Binaldo  fuo  Cancellie- 
ri , & Ottone  Pallido , commandando  a’  C 011 foli ,chca‘  lor  nobili  parimcn 
te  doueffero  conferire  le  Todcfleric,<&  che  lafoiafiero  il  regimeuto  de’ Con- 
fili. I Milanefi  Jubito  fecero  grande  impeto  centra  di  loro , & tolfirolor 
certi  caualli , minacciandogli  di  morte . onde  i nuncii  I{eali  a gran  fatica  , 
per  efser  ferrate  le  porte  del  palalo,  per  certa  altra  uia  fuggirono , & la 
notte  feguente  come  priuati  si  partirono  da  Milano , &giugnendo  a Fede- 
rico ,efpo fero  quanto  tra  loro  intcrucnuto  : ina  l'imperatore  non  moflrò 
farne  conto  , lndii  Milanesi  non  emendati  an chor a dell' audacia  Uro , il 
primo  fabato  dopo  Tafqua  di  Ifofurr  et  tiene , a tre  d'aprile  dell'anno  pre 
detto , rompendo  i capitoli  della  pace  c’haucuanocon  l’imperatore,  anda- 
rono a Tre\o  , & quiui  ponendo  l’aficdio , fabric areno  certi cafìclh  dile- 
guo ; co’  quali  dando  la  battaglia , molti  ne  ucciforo , fin  che  in  ultimo  ot- 
tenendo la  forte^a , tol foro  gran  fiamma  di  de  nari, che  Federico  nbaueua 
accumulati , & rumarono  le  mura . Dugcnto  T edifichi , i quali  erano  alla 
guardia  della  formai , con  molti  villani  furcn  fatti  prigioni,  & ritor- 
nando a Milano  ,fiwron  condotti  a uitupcrofa  prigione . Qucfla  nouità pre- 
ferendo l’ impera:  ore  quantunque  i Milanesi  il  tutto  haueffiero  fatto  con- 
tea la  fedeltà  giurata , effendo  uenuto  a Lodi , & intendendo  la  perdita 
di  Trcip , fcnrxa  innouare  altro  tornò  a Bologna  ; e i Milanesi  la  fcguer.tr 
Tafqua  della  Tcntccofìc,cbcfu  a 27  di  Maggio, con  armata  mano  non  ha 
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vendo  ricetto  a tanta  folennità  ,fcorfero  fino  a Lodi  ; fuor  della  qiul  cit 
tà  venendo  molti  faldati , fu  a mmejja  atrociffima  battati ta , nella  quale 
finalmente  quattordici  de  Milanesi  furono  presi , & ut  furono  morti  .Ar- 
naldo Cacatosico  con  un'altro , amendue  buomini  di  grand  animo , & no- 
bili. Gli  altri  tutti  come  rotti  fuggirono;  perche  fubitoi  Lodigiani  man- 
darono ambafctatort  a Federico , efponendogli  tutto  quello , che  era  accadi* 
to.  Onde  egli , & la  fua  corte  con  animo  lieto  udiua  quanto  da  brogli  era 
narrato  ; & molto  fu  commendata  la  uirtù  de’  Lodigiani . Ver  qiicfla  ca- 
gione non  molto  dopo  l’imperatore  uenne  a Lodi,  doue  nel  parlamento  pu- 
blico  lodò  afiai  i cittadini ; & pofeia  fi  fece  menare  innanzi  i Milane  fi  pri- 
gioni , i quali  fubito  a Tauia  fece  mettere  nelle  carcere.  Voi  in  un  giovedì 
a undici  di  Giugno , nel  quale  fi  cclcbraua  la  fetta  di  9.  Barnabì , i Mila- 
nesi penfandosi  d'ottener  la  città  di'  Lodi,  fecero  che  i Cremafcbi  fallarono 
a quella  banda  del  fiume  di  ^ idda , eh' è piu  vicina  a Crema,  douc  i Lo  ligia 
ni  baueuano  fabricato  un  ponte,  il  quale anchora  non  era  fornito ; & dal- 
l'altro canto  i Milanesi  si  mofiero  dalla  parte  uerfo  MiLmo,  nell' bora  che  i 
Lodigiani  si  difendeuano  da'  Cremafcbi.  Ma  quiut  anchora  i Lodigiani  s af 
frettarono  in  modo  che  d'amenduc  le  parti  virilmente  si  combattala  ; ilebe 
facendosi  anchora  fra  i Milanesi,  e i Cremonesi , a Selua  Greca, crndelmen 
te  si  faceua  fatto  d’arnie . In  quefio  modo  durò  la  battaglia  con  gran  don 
ho  de  Cremonesi , & de’  Cremafcbi , dalla  prima  bora  dclgiorno  fino  al 
nte^o  di . Finalmente  i Milanesi  conofccndo  non  poter  confeguir  l'intento 
toro  si  levarono , & ritornarono  a Milano . Ver  quella  nouità  il  figliente 
giorno  i Cremonesi  andarono  in  fretta  a Crema  ,&  ui  pofero  l'ajfedio. 
Quindi  a otto  giorni  Federico  simibnente  ui  conduffc  l' efferato , e-r  poi  a 
lidi  Luglio,  con  trecento  Tede febi  uenne  a Lodi,  & la  pròffìma  notte  co’ 
Lodigiani  caualcò  a Landriano , doue  commandò  a cento  foldati  Taue/i , 
che  piu  avanti  ch'ei  pote/lero  afialrafiero  i Milanefi , & conduffc  fico  in 
aguato  il  rettante  delle  genti  Tauefi, & Lodigiane.t  predetti  foldati  dun- 
que eseguendo  quanto  era  flato  lor  impoflo , uennero  un  miglio  preffo  Mi- 
lano , facendo  non  poca  ucci  fionc , & preda;  con  la  qiale  ritornarono  a 
dietro . Ilche  intendendo  i Milane/i , montati  a cavallo  gli  figurarono : 
perebei  Tauefi  hauendofi  feordato  la  uia  dall'imperatore  aflcgnata.furono 
feriti , & per  lo  piu  fatti  prigioni.  Federico  imaginandofi  quel  ch'era  inter 
venuto , fubito  commandò  a Tauefi  c’baueud  tenuti  fico,  che  caualeaffero 
uerfo  Milano , & effoco'fuoi  Tedefihi,  & co  Lodigiani  fi  mife  per  l’altra 
via , che  flmilmente  fi  ttendcua  a Milano . I Tauefi  da  prima  co'  Milanefi 
cominciarono  la  battaglia , & ui  furono  fuperati  reflandonc  molti  prigio 
ni  ; ma  mentre  che  lieti  ritornavano  dalTbauuta /littoria , aU'improuifo  da 
Federico  furono  affluitati . Da  principio  fi  dtfefero  con  grande  animo , ma 
finalmente  non  potendo  piu  J ottener  la  battaglia , necefjitati  uoltarono  le 
frolle.  Terche  ejflcndo  jeguitati da’  Tedeflcbi,&  da'  Lodigiani , furono 
i . 2^  2 fatti 
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bruno  i Crcmafcbi  e i Milauefì , co' l fuoco  affiliarono  il  mangano  Impe- 
riale , ch'era  aitanti  a gli  alloggiamomi  del  Duca  Corrado , c?  ni  infero 
il  fuoco  :di  che  accorgendoli  t minici  ,fiibi  io  ui  contar  fero . Quitti  fu  fat- 
ta atroci (finta  battaglia , la  quale  intendendo  il  Conte  Otto , CT  il  Conte  ^f0°Crc^r”*B 
Roberto  di  Bafìauiiia  coninoli:  Trincipi , & Ditcbi , ufeirono , con  le  lor  fl'lnipcrilli  ( I 
genti  fuor  de  gli  alloggi  amenti , & [opra  i minici  fecero  crudele  affatto*  Mhntfi* 
perche  da  princioio  pigliarono  quattro  prigioni  ; al  primo  de  quali  taglia* 
rono  il  capo , al  fecondo  t piedi  ,al  tergale  braccia,??  il  quarto  con  mol- 
te ferite  itccifcro , & poi  fecero  altri  prigioni . Onde  i Crcmafcbi , e i Teli-  CrfmrfeW  _ % 
lanefi  non  potendo  fof  tenere  tanto  impeto  fi  uolfero  in  fuga;&  fu  tanta  MiUocfifconit 
la  calca , che  non  e fendo  capace  la  porta , ondi  erano  ufi  it  i , per  fuggir  la  “ • 
morte  fi  gettatati  nel  foffo  del  cajleilo  , doue  poi  s affogatali  nell  acqua  . 

Corfe  al  mangano  uh  altra  frotta  di  Tedefcbi  con  furia , & f:  uirilmente  lo 
difefe , ch‘ apena  s abbruciarono  quattro  grati . / Crema  fi  hi  con  molte  na- 
uicelle  , & ramìiconi  tirarono  fuor  dell' acqua  i corpi  fommerfi  ; i quali 
congran  pianto  fepcUircno  . Olirà  di  quefio  i imperatore , impojè  che  . 

[offe  condotto  fopra  il  fojfo  del  cafiello , ungrandiffimo  Gatto,  della  cui  al- 
tera non  fu  inai  ueduto  un  fimile , & un'altro  minore  ; & poi  conmiaiidò 
che  s'empieffe  il  fofjo  di  terra  : ma  uedendo  l'imprefa  diffìcile , e fio  in  perfo 
na  caualcòa  Lodi;  doue  a,'  Lodigiani  in  publico  parlamento  domandò, 
non  efiendo  loro fiommodo  , che  gli  uolficro  dare  tutte  quelle  botti  (he  po - 
tcuano , & fubito  le  facejfero  condurre  a Crema.  I Lodigiani  con  fimrna 
allegrerà  off cr fero  didarglile  .-ondeil  feguente  giorno  piu  di  dugentodi 
loro  fìefii  le  conduffero  a Crema  ; doue  Federico  hauendole  tutte  piene  di 
terra,  le  fece  gettar  e nella  profonda  fofia,&  fopra  quelle  piu  di  due  mi-  ’ ■'  * 

la  corra  di  fafeme , che  i Lodigiani  haueuano  condotte , & poi  gran  quan  . ' * 

tità  di  terra . In  quefio  modo  fece  la  firada  a'  Gatti  ; a edaci??  preffo  le  mu 
ra  del  caccilo  fi  poteffero  accoflare , & cofi  i Tedefchi  gli  cominciarono  a 
condurre . Ultra  di  ciò  l’ imperatore  commandò  , che  per  quella  me  de  fimo 
uia  finalmente  fioffe  condotto  il  cafiello  fabricato  di  legname  : il  che  i Te- 
de fihi  , e i Creinone  fi  effeguendo , & già  appreffandofi  al  foffo  i Crcmafcbi, 
e i Milane  fi , che  dentro  al  cafiello  haueuano  fabricato  cinque  gran  munga 
ni , & molte  briccole,  di  fuori  la  detto  machina  cominciarono  ad  offendere 
co'  faffi  di  non  piccola  grafferò  : il  che  uedendo  Federico  fofpettò  che  non 
rompeffero  l’edifìcio  •,  onde  confinando  che  tutti  gli  flatichi  Mi  lanefi  ,& 

Crcmafcbi , & parimente  i prigioni  che  quiut  haueua  pigliati,  fubito  fof 
fero  condotti  auanti , & da  lato  al  cafiello  di  legno,  accioche  quelli  che 
erano  dentro  la  terra  uedendogli , hauefiero  rifletto  a'  lor  padri , fratelli , 

&■  altri  parenti  oppofli  a lor  colpi . Ma  gli  offefi  a quefio  non  Intuendo  al-, 
cun  riguardo,  da  tre  canti  piu  che  prima  cominciarono  a trar  groffiffì-  ^ 

me  pietre , giorno , & notte  mai  non  ceffando . Ter  che  none  de'  migliori 
MiUnefi  che  u erano  fopra , & molti  di  Crema  furon  o morti,  fra  i quali 
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fu  de  Milauefi  Codcmafio  da  Tafferia , & Enrico  da  Lanàri  ano  ; de'  Cre- 
mafchi  ui  furono  morti  il  Treucdo  da  Calufco , Truco  di  lionade,  jlmno  di 
Mitncfi.Sc  ere  Goliofo  con  due  altri , de'  nomi  de' quali  non  trono  preffo  alcuno  auttore 
"ùtrdtuano  r’ii  fatta  mentme‘  ad.  Alberto  Roffo  da  Crema  fu  rotta  una  gamba  ,&  a Gio 
fianchi  lor  g *-  vanni  Garcffa  le  braccia.  Onde  uedendo  l’imperatore  ebe  quiui  ne  a padre, 
remi.-  mi  figliuolo , ne  a fratello , ne  ad  altri  s’ h.iucua  riguardo , & che  giu  per 

il  continuo  gettar  de’  fajfi , il  caff elio  da  una  banda  fi  commciaua  a con- 
quaffarc , commandò  che  gli  ffatichi  foffero  canati  del  caflello  ; il  quale  al 
meglio  che  fi  poteffe , ordinò  che  foffe  ritirato  a dietro , & cofi  prefio  fu 
fatto . Ala  i Alilanefi , e i Crema fichi  intendendo , come  i loro  fi  crude  linea 
crudeli*  tirati  te  crai!  morti,  furono  compunti  daineffimabil  dolore . Onde  fubito  mifero 
cremifch*1'  ’ * f°Pra  man"jni  molti  T edefi  hi , Lodigiani , & Cremonefi , c ballettano  pri 
1 * gtoni , <&■  cofi  nini  gli  gettarono  nell’ ejfer  cito  nimico , de ‘ quali  caddero  al- 

cuni innanzi  all’imperatore . Egli  uedendo  quefia  crudeltà , cominciò  a mu 
tarpropofito  di  uolerpiu  toflo  hauere  i Crema  fichi  falui,  cioè  perforila . pe- 
rò fapendo  che  fé  con  battaglia  gli  acquiftaua , ognuno  farebbe  fiato  anta\ 
% ito  ; per  isbigott irgli  fi  fece  menar  due  prigioni , eh’ erano  in  bando , & 
contra  il  fixer amento  ucrfo  di  lui  haueuano  combattuto . Sopra  di  cofioro 
domandò  a fuoi  Trincipt  diligente  configlio  della  morte  loro,  & fu  giudi- 
cato c begli  faceffe  morire . La  qual  cofa  intendendo  i Cremafcbi , minac- 
ciavano anchora  effi  di  uolere  impiccare  alcuni  prigioni , c’ haueuano  nelle 
mani . L'imperatore  in  uerun  modo  non  poteva  credere,  che  in  loro  doucjje 
regnare  tanta  pa^ia,  an\i  penfaua  per  tal  còfit  che  piu  tofio  doueffero  cbie 
derc  accordo  ; & cofi  per  quefio,  & per  le  minacele  che  facevano  common 
d^CKmtfthi*1*  C^je  * d',e  Prig'otl!  foffero  impiccati  per  la  gola  : il  che  uedendo  i C rema- 

fichi  in  difetto  di  Federico  eseguirono  quanto  haueuan  minacciato . Di  che 
egli  fi  sdegnò  fieramente, e impofechc  tutti  gli  ffatichi,ei  prigioni  eh' erano 
nell’ efferato  fuo  gli  foffero  condotti  avanti , & poi  ordinò  chele  forche  fi 
douefiero  drir^are , acciaile coloro  foffero  appiccati , il  che  udito  -,  molti 
Vefcotii , abbati , & altri  religioli  all’ Imperatore  andarono , pregando - 
lo , che  non  uolcffe  attendere  a coloro  c haueuano  difpofio  di  uolere  effer  la 
difìrutrione  del  culto  divino  , & di  loro  medcfimi . ^4  qtteffe  preghiere 
Federico  in  lutto  non  volendogli  concedere,  ne  anchora  parendogli  di  dar 
ripulfa,  uolfc , che  nove  di  quelli  fofìtneffcro  la  pena  per  la  pa^ia  de' 
Cremafcbi , dr  Cofi  in  coietto  loro  gli  fece  morire  fopra  Calte  forche  ,dr 
a gli  altri  donò  la'uìta . Dipoi  ordinò  che  il  caflello  de’  Cremonefi  foffe 
Coperto  dt  uimmi  inteffuti',  & ui  foffero  foprapofli  panni  di  tana , cuoi, 
feltri,  & altre  fimili  cofe,  il  che  effeguito , ordinò  che  foffe  appreffato- 
alle  mira  de’  ntmici  : i quali  accorgendo  fi  di  quefio,  cominciarono  giorno, 
& notte  a trar  pietre  di  piu  gr offerta  che  prima . irla  i Cremonefi , e t Te- 
dcfchicotiK'fccndo  d' bavere  il  loro  edificio  ben  riparato , con  grand'animo , 
per  Ut  uia  dtf  Gatto  lo  conduffero  fino  a merp  il  foffo,  & il  Gatto  s'appref. 

' \ \ sò  piu 
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sò  piu  alle  mura . ondci  faldati  che  u erano  [otto  con  ogni  lor  pojfa  piu  di 
uenti  braccia  in  fuor  a gcttauano  un  tratte  ferrato,  cb’cjfi  chiamavano  ber  ■ 

celle , & con  tanta  for^a  per  co  t cu  ano  il  muro , che  grande  Jpacio  ne  re- 
narono . Onde  i Crema [chi  uedendo  di  nonpr, ter  difenderlo,  fecero  un  gran 
bafht  nc  dilegne  , & di  terra  per  difefa  del  t/itn  o rumato  ; & poi  fecero 
una  mina  fatto  terra , che  fìjlcndcna  fatto  il  piè  del  muro  fino  a mc^o  del 
foffo , douc  era  il  Gatto  ; & ufeendo  cominciarono  a uclcr  dare  il  fuoco  al 
Gatto;  ma  (/udii,  eh' erano  fopra  il  caflcllodi  legno  gettauano  foprail 
capo  loro  grojfjjimi  fafsi , & parimente  quelli  del  Gatto  uinlmente  fi  di- 
fendeuavo,  che  in  nerun  modo  mn  furono  tffcfi . Olirà  di  quefio  i fal- 
dati , che  eran  nel  caflello , & quelli  del  Gatto  ufeiti  contro  i Cremafchi , 
fecero  crudcliffima  battaglia  , in  modo  che  a fatica  fi  poterono  difen- 
dere, che  inimici  infieme  con  loro  non  cntraficro  in  Crema  per  la  uia 
della  mina  .*  di  che  impauriti  i Cremafchi  di  fubito  la  ferrarono . Ciò  l1' 
fatto  l'imperatore  fece  condurre  il  caflello  fino  preffo  al  Gatto  ,&  da  ' V0 
quello  contro  i Cremafchi  di  continuo  gettauano  i Baleftricri  fuor  damata 
telletti  tanta  copia  di  faette,chc  appena  alcuno  polena  coparirc  alle  difefe 
che  non  foffe  ferito , o morto  ; nè  anebora  per  terra  piana  alcuno  fipoteua 
apprejentare  alla  difefa  del  muro.  Era  quefio  oppug  natolo  de' C remone  fi  al- 
to  70.  braccia , & largo  piu  di  trenta , in  modo  che'l  tutto  in  Crema  facil- 
mente fi  potcua  uedere,  & offender  e,  con facete,  fa/fi,  piloni,  & altre  ar- 
mi  [Offendo  le  cofe  in  quefio  fiato,!  f giorno  dell’Epifania  venero  i Cremafchi 
sù  una  certa  machina,  c baueuano  fatto  con  una  franata  fopra  della  difefa 
del  muro  rumato,  & portarono  con  loro  molti  uafi  pieni  di  fecche  legne , di 
Tplfo,  dì  lardo , difugna , d'olio,  di  pece  liquida , & d'altra  materia  da  ac- 
cendere il  fuoco  ; & indi  con  molti  mantici  cbaueuano , V accendevano  ne' 
predetti  uafi;  & poi  da  un  certo  ponte  di  legno , che  fopra  la  macbina  bave 
vano  edificato  , gli  gettavano  in  fuora  piu  di  dieci  braccia,  in  modo  che  la 
granfiano  fi fiendeua  fino  al  gatto  Imperiale  & durò  quefio  da  terqt  fino 
a uenti  bore . 1 T edefebi  con  terra , & acqua  con  tanta  follccit udinc  dife - 
fero  il  Gatto,  che'l  fuoco  non  gli  poteva  far  nocumento.  Dipoi  il  Duca  Cor 
rado,  il  Conte  Roberto  di  Baffauilla,  e'I  conte  Falitio  con  molti  altri  Vrin  - 
dpi , dal  caflello  Imperiale  fino  a porta  di  Vmbriano  fecero  fare  infinite 
grati , & Catti , co' quali  cui  legne , & terra  in  piu  luoghi  occuparono  il 
feffo  .Sotto  quelli  Gatti,  & grati  fìauan  nafeofìi  molti  Tedefcbi , cb’offen 
deuano  con  le  faette , quanto  potevano  i Cremafchi  ; 1 quali  dall'altro  can- 
to di  dentro  fotto  al  muro , & fopra  le  macbine  fermano  i mali  accorti  Te- 
de f chi.  Fra  quefio  me\o  un  certo  maeftro  di  mirabile  ingegno, detto  Marche 
fe,  il  quale  dentro  a Crema  haucua  edificato  a difefa  del  caflello  mi  Ite  prete 
rie, machine,  fcrimaghc,& altri  edifici j,  corrotto  con  denari promcffigli  dal 
t Imperatore;  & rompendo  la  fede  a’  Cremonefi , a’  Cremafchi,  & a’  Mila  1 Crf  mfi  l.i 

nefr,  una  notte  nell'acqua  del  foffo  fi  gettò  dalle  mura  t & effendo  aiutato, 

andò 
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perditi  de’  fitòi  faldati . Perche  molti  cercavano  di  ricònciliarfi  con  l' im- 
peratore ,et  co'fuoi  Vrincipi,  molti  s' apparecchiavano  eccidi  avute  a fuggir 
fitor  dt  Crema,  temrndo  d’effer  prelì  per  for^a,&  menati  a fi  di  Jfiada,da‘ 
Tedefcbi,  o da  Creinone ft , i quali  di  continuo  da  Crcmafcbi  erano  fiati  of- 
fitfi . Di  che  accorgendoci  i priva  pali  di  Crema , fecero  un  diligente  confi- 
glio, dopo  ilquale  mandarono  a Federico  ambafeiatori  Giovanni  de'  Medi - 
dici , & adiamo  di  Botiate , c'hauefiero  a deliberar  l'accordo.  L ’lmpcrator 
rifpofe  ch'era  contento  ai  perdonar  Lor  la  uita,deUa  quale  per  li  rei  deporta 
menti  loro  meritavano  effer  privati ; fe  i Milanefi , i Brefciani  , &■  effi  Cre 
mafebi  d'amendue  i feff  9&if  ogni  età , aniauano  [enfi  arme fuor  di  Crema 
con  quelle  robe , che  fola  in  una  udita  potè  nono  portare,  & fe  quello  non. 
facevano,  che  mai  mentre  che  uiucna,non  ijperajfero  bauer  da  lui  alcuno  ac 
cordo,  alcuna  amicitia , nù  tregua . Gli  Oratori  bauendo  intefo  la  mente  di> 
Federico,  ritornarono  a'  loro,  & chiamiti  i Milanefi,  t Brefciani , e i Cre- 
ma fichi,  raccontarono  quanto  per  rijpofla  baucuano  riportato.Vcrche  i Con 
foli,  i primi  di  Crema > & ogmuno,  a chi  appartcncua,confideratoil  conflati 
tifjimo  animo  di  Federico,  che  mai  non  abandonana  alcuna  cofa  principiata 
da  lui  fin  che  non  f baueffe  condotta  al  defiderato  fine,  come  già  bottata  fat- 
to co ‘ Dertonefì , & co'  Milanefi  ajfediati  da  lm,tuttijcn\a  che  alcuno  con 
tradtceffc  conchifero  dinotarla  pace  con  qualunque  capitolo  piaceffe  al- 
l'imperatore,piu  toflo  die  dentro  non  poterfi  difendere,  & commettere  al 
la  fortuna  >& a nnmei  la  propria  uita.  Finalmcte  dunque  i nofln  bauendo 
conchiufo  in  tutto  di  fottometterfì  a diferettione  al  dunjfimo  giogo  de’  re 
de  fichi,  anchor  che  fino  alla  morte  fe  ne  doleffero  & apertamente  uedeffero 
l’ultima  lor  disfai t ione , rimandarono  i lor  ambafeiatori  a Federico,  co’L 
quale  con  Jòmma  a llegre^ga , fu  per  capitoli  affermato  quant  o uotcìta,  Or- 
ciò  fu  in  martedì  a' uenti fette  di  Gennaio , l'anno  dell'iucarnatione  dei  figli 
nolo’ di  Dio  mille  cento,  & feffixnta.  lidi  fegucntc  dunque  i Cremafcbt  ,i 
Milanefi,  e i brefciani  d'ogni  fefio  ufeireno  di  Crema,  con  tanto  lor  mobile 
quanto  poteron  portare  ; c’ircflouilafciaron  con  dolore  immenfo  .come 
che  a molti  no  parefie  poco  bauer  coferuata  Li  uita.  Federico  donò  piu  di  tre 
telo  par.ciere,&  altret  tati  fcbmicri, celate,  Or  targoni  de’  Crema) chi, a'  Lo 
digiani.  0 fendo  la  fuenturata  turba  fuor  di  Crema,  giunta  a uno  ftrcltif 
fimo  luogo,  l'imperatore  con  la  mano,  porgeva  loro  aiuto , fiche  fu  fegno  di 
grandtjjima  clemenza  . Entrato  dunque  l'effercito  di  Federico  in  Crema,  il 
tutto  fu  dato  in  preda',  & quelli  che  non  poteron  pari  iciparne , sdegnati 
m metteuano  il  fuoco , dal  quale  finalmente  quaft  ogni  edificio  nmafe  ab- 
bruciato . Indi  i Crtmonefi,  e i Lodigiani  pianarono  il  foffo  del  caftcllo,&- 
rumar on  le  mura , non  la  perdonando  t Cremonefi  ne  anebo  alle  chiefe.  Qui 
ni  l’imperatore  flette  cinque  giorni , & poi  con  l'efiercito  ; & co  Lodigia- 
ni uennea  Lodi,  doue  fece  ardere  tutti  gli  edifici f di  legno,  quantunque  piu 
di  duo  mila  marche  d'argento  fojfero  coltati . 1 Cremonefi  il  giorno  che  fi  ce 
vi  ; 0 lebraua 
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lebraia  la  fefla  di  S.  Biagio , che  fu  in  martedì  a tre  di  Febraio , ritorna 
tono  a Cremona , & finalmente  l'imperatore  partendoli  da  Lodi  con  l'efier 
cito  uenne  a Vauia . In  qutflo  tempo  fufcitò  molta  difcordiafra  Vapa  yit 
tore,ilq:iale  da  prima  fu  chiamato  Ottauiano,  tir  Rinaldo  yicccanccllieri , 
nella  elettion  fina  chiamato  leffandro , ilquale  fimilmente  fu  affinato  al 
Tapato . Ter  la  qual  diffienfione  l’Imperatore  già  hauea  mandati  fuoi  am- 
baficiatori , cioè  il  Conte  Otto  Talatino , tir  Guido  Conte  di  Blandratea 
tutti  due  i Tapi  ,esbortando  ciaficnn  di  loro  che  uenifìe  a Vauia  la  proffi- 
ma  Qtiarcfima  par  difender  la  fina  ragione  innanzi  ad  alcuni  Arciuefcoui , 
yefcoui  & altri  digniffhni  Tr ciati, c innanzi  a lui, come  a Mero  protettore 
della  Chiefa  Romana;  donde  per  gratin  dell'animo  Fattore  fi  farebbe  termi  * 
natal'borribiller  controuerfia , laquale  si  lungo  temponon  fcn\a  grauijfi- 
mo  dan  io,&  contumelia  della  fedia  ^tpoHohca  fi  era  mantenuta . Mandò 
fimdmv.it c per  molti  jlrciuefcoui,  yefcoui , & abbati,  in  .Alemagna , in 
Borgogna, in  l ombardia,in  Tbofcana,  in  Tuglia,&  anchora  per  il  Tatriar 
ca  et ^iquileia  , i quali  tutti  a!  deputato  luogo , & alt afiegnato  termine 
fi  douefiero  trouare  aggiudicar  chi  de'dueTapi  fofie  piu  fufficiìtc  al  Tapato. 
Ottauiano  dur.q:?  rtccuè  glissi  tri  bafeiat  ori  di  Federico  con  fonima  letitu , 
defiderado  la  jentenyt  della  ficifma  Tapalc.Terche  rimandò  i fuoi  nuncij,di 
ccnJo , che  al  termine  prefittoli  farebbe  troualo  da  fua  Maefìd . le ff an- 

drò ricusò , dicendo  che  a lui  non  s'afpettaua  efier  giudicato , ma  piu  lofio 
giudicar  gl’ altri , & che  la  ragion  fua  era , che  fen\a  dijputa  alcuna  fofie 
fìabihto  nel  Tontificato.Ottauiano  di  fubiio  utnne  a Tauia , doue  ramato 
il  concilio  di  molti  prelati, per  alcuni  giorni  fu  tenuto  diligete, & canonico  « 

concilio,  nel  quale  per  trfiimonij , & molti  capitoli  fuprouato  che  yittore 
& non  altri  nella  chiefa  di  S.Tictro  da’  Cardinali , a petition  delpopol 
Romano  era  flato  creato  Tapa  fen\a  che  ui  contradice fie  ne  ancho  Rinaldo : 
che  da'  Cardinali,  & dal  clero  di  Roma  erano  fiate  cogran  folennitd,&  Itti 
tia,  celebrate  le  debite  cerimonie  dittine:  che  poi  con  gli  ornamenti  Vontifi 
cali  era  flato  portato  al  f olito  palalo  de’  Tapi:  & che  in  qiiefla  elettione 
ui  erano  intcruenuti  uentiuno  Cardinali . ìndi  i uencr abili  yefcoui.  Erma- 
no  yerdenfe , Daniel  Tragenfe  di  Boemia , & il  Conte  Otto  Talatino  nel 
piibhco  concilio  de'  uentidue  yefcoui , & di  molti  alti  i Trelati , riferirono 
con  facr amento,  come  per  parte  dell’Imperatore,  & ultimo  parentorio  ha - 
ucuan  citato  a Tauia  Rinaldo  yicecancellieri.  Ter  lequai  cofe  ratinato  pei 
il  concilio  de  Tatriar  chi , dinoue  .Arciuefcoui , & di  trentotto  yefcoui , 
con  gran  moltitudine  d’altre  degne  perfone , yittore  fu  confermato  Tapa; 
la  qual' elettione  parimente  fu  confermata  dall’imperatore , da  Enrico  di 
{afonia,  dal  Duca  BertalJo  di  Zaringa,  dal  Duca  Federico  di  Rotimborgo 
Li  conte  Palatino  de’ l Reno  fratei  dell’ lmperatore,dal  Conte  Palatino  di 
Saffo  ni  a,  dal  Conte  Talatino  di  Baifera,  & da  molti  altri  Conti,  & NW- 
chefit,  tanto  Lombardi , quanto  TedeJ'chi.  Celebrate  que fie  cofe , [Impera 

tore 
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tote  licentiòil  Duca  Enrico , <&  il  Duca  Bertaldo  con  quafi  tutti  gli  ^4r- 
ciuefcoui,&  yefcoui,& . Abbati , che  cran  nell' efercito, acciò  che  con  lelor 
gr/jfj  ntornaffero  alle  patrie  loro , * quali  partendoti  tutti, Federico  reità  in  a, , 

Pjk/'j  co'/  Owca  Federico  figliuolo  di  Corrado , co7  Conte  Valutino  del  f{c 
no.  Ottone,  & con  molti  altri  Vrincipi,  & quindi  con  Beatrice  fua  moglie 
tr  con  qucIT effercito  che  gli  era  restato , pafiò  il  fiume  del  Vò , nelle  parti 
di  Marengo, & di  Dertona,dcue  J lette  tutta  quella  Quarefima.  I Milanefi 
defiderofi  della  diftruttione  di  Lodi , la  Quare/tma  predetta , con  la  loro  uni 
nerfal  militia,& con  molte  in  fogne, & carra  and. irono  in  fretta  nel  far  del 
giorno  a Lodi , & con  grand' animo  afialtarono  la  terra  . Onde  una  parte 
delle  fanterie  Lodigiane,  ufccndo  per  la  porta  Imperiale  contea  i Milane  fi , 
fece  crudeliffìma guerra,  in  modo  che  da  prima  uccifero  molti  Milane  fi,  & 
piu  furono  i feriti,  ma  finalmente  i caualli,  & le  fanterie  Milanefi  aduna- 
te inficine  fecero  sì  grand’impeto  contra  i Lodigiani , che  bifognò  rutrarft 
nelfoffo  della  città,  con  la  morte  di  cinque  de'  loro,  & di  tre  Lodigiani,  & 
gli  altri  a fatica  fi  ritir aron  dentro . 1 Milanefi  raccolti  e t morti,  i ft  riti , 
ritornarono  a Milano , e i Lodigiani  fubito  man  d arano  i loro  ambaf datori 
a Federico, i quali  con  ordine  reat afferò  quanto  da'  Milanefi  era  fiato  inno 
stato . Con  qucfti  affai  fi  rallegrò,  che  sì  peto  numero  fi  [offe  da  tanta  molti 
tudinc  difefo , & indi  fra  pochi  giorni  co  quello  effercito  c‘haueua,Fedcrico 
seenne  a Lodi , doue  in  publico  parlamento  gli  commendò  affai  di  quinto  ha-  c*n(Tf  Ho  j,  re 
ueuano  fatto  cotra  i Milanefi  nimici  del  fuo  Imperio.  Olirà  di  dògli  pi  rfua  »’  c«xii- 

fe , che  per  l'auucnirc  piu  fuor  della  lor  città  non  ueniflero  a battaglia , ma  £•  ,1'' 
folamente  attendefiero  alla  difefa  di  quella , affermando  che  temeua  non  e f 
fi  per  lo  troppo  ardire  alcuna  uolta  la  perdeffero.  andò  poi  co  caualli , & 
co' fanti  Lodigiani  al pcnte,ihc  i Milanefi  a Vontm  lo  con  gradiffime  fpefe 
haucuano  riedificato;^  fubito  prefe  il  catte  Uo, il  qual  da’  Tedefcbi  col  fuo 
co  fu  ruinato.  Dipoi  diflruffero  il  ponte  lo  gettarono  nel  fiume  d’^idda,  & 
ritornarono  a Lodi.  Fra  pochi  giorni,  Federico  co' faldati  Lodigiani,&  con 
parte  degli  buomini  d’arme  Crcmonefi , che  di  fua  commi/fme  eran  uenuti 
a Lodi  con  molte  preterie  ritornò  a Vont  itolo , doue  fi  tencua  un  certo  Tcm 
pio  molto  fornito  di  quelle  cofe  che  bifognano  alla  guerra  ,per  li  Milanefi . 

Federico  dopo  unafpra  battaglia  lo  prefe,  & pofe  a ficco, & mandò  prigio 
stia  Lodi  gli  buomini  thè  ui  eran  dentro,  il  fintile  fece  del  cattello  di  Fatta ; 
doue  effendo  dall’altra  parte  del  fiume  dell'Mdda,uide  molti  caualli  de  Mi- 
lancfiyi  quali  per  offenderlo  erano  uenuti, penfando  che  Federico  qun  if of- 
fe folamente  co'  Lodigiani,  sì  come  prima  haucua  fatto  a Pont  ir  do . Onde 
i Milanefi  andarono  a un  certo  guado  dclT acqua  affai  profondo,  rnofìrando 
dipaflare , per  hauere  alla  tratta  le  genti  di  Federico  ; il  quale  peritiamo 
nella  difciplina  militare , fece  far  commandamento  a fuoi, che  perue- 
run  modo  non  andaffero  contra  i Milanefi.  nondimeno  alcuni  foldati  no- 
bili croft  di  combattere , feorfero  nel  guado,  & udendo  pafarlo  fi 

0 2 firn- 
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fommcrfcro.  fra  quefii  s' 'annegò , Sacco  da  Lodi , & Roberto  Petulo 
da  Cremona  .Fatte  quefle  Cofe  , dopo  alcuni  giorni  Federico  inuittoalla 
fauca,ccn  le  genti  d'arme  de’  Crcmonefi , de  Tauefi,&  con  altri  Trincipi 
Lombardi , fior  fi  nel  Mtlanefe , & poi  con  gran  preda  per  quel  di  Tuo- 
nar a , tornì  a Tatua  ; doue  diede  licenza  a tutti  i faldati  Italiani  di  poter 
ritornare  alle  lor  patrie.  Quindi  a poco  tempogran  numero  di  gente  d’ar- 
uo’molcdano*  me  Milancfi  a 9 di  Giugno , nella  fefla  di  S.  Trimo , & F elidano,  anJa- 
Ladi.°  ' ° reno  a Lodi , & di  nafeofto  alloggiarono  a una  uilla  lontano  dalla  città  un 

miglio  & w«-o , detta  Pilla  Cornelia , &poi  intorno  a quaranta  di  loro 
far  fero  a Lodi.  Diche  leuatoft  dentro  gran  grido  , i Lodigiani  ufeirono 
fuor  a , & cominciarono  a incalvare  i Milancfi , in  modo  che  auanti  che 
potè ffero  giugnere  a Pilla  C omelia , da  uenti  di  loro  ne  recarono  prigioni. 
Ma  i Milaneji  accorgendofi  della  fuga  de’  loro , tutti  infime  fecero  impe- 
, . to  cantra  i Lodigiani , talmente  che  fatta  crudel  battaglia  ricuperarono 
alcuni  de'  loro , e i Lodigiani  finalmente  uoltandofi  in  fuga , furono  fegui 
tati  ! inaila  città ,lafciando  otto  foldati de  loro  prigioni,  fra i quali  fu 
r Pito  figltuol  di  Lanfranco  di  Tre  fino , Bernardo  di  Bagnolo , Alberico  Lo 

melino , otobello  Cad.tmoflo , Otto  me\o  T avente,  & 1 4 de’  Milancfi  furo 
no  incarcerati  ,fra  i quali  fu  Codcguerra  Pi  fiorite , Menico  Talatino , Bru 
no  Coricar ecio , un  figliuol  di  Borro  de’  Burri , donarmi  Salano , Ambruo 
gio  Tagliar 0,  Giouan  Faroldo , Pgo  Carrier  icro  ,Otto  Bell  abuca , ùbi\o 
Tagano.  PeJcndo  i Milancfi  finalmente  di  non  potere  acqui fta  r la  città  di 
Lodi , co'  prigioni  fatti  ritornarono  a Milano , doue  deliberarono  con  ogni 
ferrea  ,0  afiutia  uendicarfi  de  loro  perpetui  nimict  ;eil  figuente  Penerdi 
stratjgr  ma  de*  mandarono  alluni  caualli  con  commiffion  d,’ affale  are  i Lodigiani  dalla  por - 
MiUncfi.  ta  di  c omelia  fino  a porta  Cremonefe.  A cori  oro  impofiro  che  cominciaf- 

fero  la  Tpffa , & non  potendola  fiftenere , ne  ritornare  alla  banda  di  Mi- 
lano , figgi jf ero  per  la  uia  Lodigiana  ; acciò  che  1 nimici  pcrfeguitandogli , 
fi  allontanaffiro  dalla  città  ; fopra  de’  quali  poi  giugnendoui  numero  fi  ef- 
Jercito  fi  farebbono  uendicati . E in  quello  modo  fegui , che  i Lodigiani 
ufeirono , ma  le  guardie  della  porta  Imperiale  dalla  parte  del  fifio , chia- 
mato Tamperduto , uidero  molte  infegne , & caualli , che  dalla  banda  di 
Milano  uenendo  in  aiuto  de  loro , cominciarono  a far  tal  grido,  che  1 Lo- 
digiani , iquali  non  troppo  lungi  erano  dalla  città , auanti  che  i Milanefi 
gtugneffero  per  la  detta  pcrta,ritornarono  adietro, e i Milane  fi  con  grande 
impeto  andarono  ne'  carnai  uicmi  alla  città,  della  quale niun’haueua  ardir 
d’ufiire.  llcheuedendo  i mmici ,effendo  dalla  prima  fin  alla  tcr\a  bora  del 
„ giorno  indugiati,  ritornarono  a‘  loro,  dipoi  unlui.idì  nella  fefla  di  San 
d.aao  Lod».  Nastro  dell  anno  predetto , 1 Milancfi  andarono  con  la  lor  fanteria , & 
caualleria  , co  carri , & gran  copia  di  machinc,col  lor  Carroccio,  con  mol 
tc  preterir , & Gatti  alt afjedio  di  Lodi,  doue  piantarono  gli  alloggiamene 
v ti  dalla  colla  eh’ è fopra  il padulc  di  porta  Imperiale  ,fin’a  quella  di  Cremo 
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na , onde  molti  d'ejjì  con  affai  balestrieri , prejfo  al  foffo  fi  diuifcro  per  dar 
la  battaglia  a porta  imperiale , a quella  di  Tanta , e di  Cremona . I Ledi- 
gtam  dall'altro  canto,  ufiendo  lor  centra  daamenduele  parti  fi  cominciò 
la  battaglia , nella  quale  molti  dell'uno  , ór  l'altro  c/fercito  furono  feriti. 
Vedendo  ciò  i Milane fi,  rai.naron  le  genti  al  Carroccio  a fuon  di  trombe,  & 
poi  i Confoli  impofero  a quei  di  porta  Verccliina,  Ór  T tane  fi, che  donrffcrt 
dar  la  battaglia  a Lodi  da  quella  par  te ,doue  era  la  Trifola  di  S.Viccnnp.a 
quei  di  porta  Orientale ,ÓT  porta  Ut  marra,  cf>e  dejjtro  l’ affatto  a Tuberia  di 
Selua  Greca,  a quei  diporta  oua,  & della  Comafca,che  s uni fiero  a porta 
imperiale , Creinone  fé , ór  Tauefe  ; deue  fennarono  i Gatti , ór  le  prete- 
rie, con  le  quali  in  Lodi  uolcuano  gettare  il  fuoco.  Inquefla  forma  ordi- 
nate le  cofe , parteudofi  dal  confi gl o publico , ognuno  con  animo  feroce  , 
Ór  gran  grida  prefe  farmi , & quindi  con  le  loro  infegne  andarono  infret 
ta  alle  commandate  impreje , con  tanto  fuon  di  trombe , che  pareua , che 
l’aria , & la  terra  inffeme  rifonaffero . 1 Lodigiani  battendo  pigliate  far- 
mi fuor  delle  predette  porte, ór  Tuf  erte,  fi  diuijero  coni  ra  i Milane  fi. Ter- 
che  fubitofu  commeffa  atroce  guerra , in  un  medeftmo  tempo  a Tuflcrla 
di  S.  Vincenzo , Ór  quitti  idouc  furono  morti  due  Milaneft.  de  feriti  da  eia 
fcun  canto  uc  ne  fu  gran  numero . da  porta  P auefe  nella  città , & contea  i 
Lodigiani  che  erano  fati  incalvati  fino  al  foffo , era  gettato  dalle  preterie 
il  fuoco  infiemecon  infinite  pietre,  ór  faetre.  quei  di  Putì  cria , &di 
Greca  Selua  con  tanto  impeto  da'  Milaneft  furono  flint i , che  a fatica  po- 
terono ferrar  la  porta,  nondimeno  il  ricetto  di  quella  fu  occupato  da'  Mi- 
lanefi.  1 Lodigiani  confi  derato  il  pericolo,  molto  rimafero  sbigottiti  : on- 
de alcuni  di  loro  fuggir on  nel  fecondo  foffo  del  fcrr aglio  : altri  di flofii piti 
tofto  a uoler  morire , che  in  tal  forma  perdere  la  città , con  grande  animo 
fecero  impeto  contra  i Milaneft.  Onde  fubito  due  ue  ne  rima  fero  morti;  due 
altri  fi  gettarono  nelf^idda,  e il  reflo  a fatica  potè  ufeirne  . Quiui  fu  mor 
fo  Tebaldo  Bardone  Lodigiano , & molti  refiarono  feriti . ni  fu  morto  an 
tbo  Leuaglefia  Gambaro  foldato  Milane fe  con  un  colpo  di  preteria:  ma  mol 
ti  per  me\o  della  palude  di  Greca  Selua,  paffando  il  fofjo  ffalirono  fopra  la 
coffa  della  città . Quitti  anebóra  i Milaneft  trottarono  alcuni  faldati  Lodi- 
giani, i quali  con  grand’animo  fecero  lor  refi  flotta.  Terche  finalmente 
vedendo  che  de  Lodigiani  non  fi  poteua  ottenere  la  defiata  uittoria  ,par- 
tepereheil  foffo  era  largo,  & la  città  circondata  da  paludi  ,&  parte  per 
lamilitia  de  Lodigiani,  la  quale  con  gran  for^a  fi  difendeva:  fonato  a 
raccolta  i Milatiefi  ritornarono  alle  lor  tende,  e i Lodigiani  fubito  manda- 
rono loro  amba  filatori  a Cremona,  caTariia  all'Imperatore,  al  quale  eflo 
ncndo quanto  tra  accaduto,  domandarono  ficcorfo.  La  fera  feguentei 
Ttaccntini  uencndo  in  aiuto  de  Milaneft , fi  pofero  fra  porta  Cremonefi  , 
& la  palude  : perche  i Lodigiani  congran  fillecitudive  tuttala  notte  fe- 
cero diligente  guardia , ma  la  feguente  mattina  per  tempo  i Milanefi , e j 
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Tiacentini,  uolcndc  mandar  le  genti  d'arme  per  dare  la  battaglia  alle  mu- 
do nVn«Vo  *<n " rd  c,tt*  » k'^cro 1 Creinone  fi  dall’altra  parte  dell’ut dda,  uenire  al  fot 

tornano  * mÌ-  cerfode’  Lodigiani , i quali  parimente  accorti , con  bramerà  inuitauanoi 
,Mo*  mmicì  alla  battaglia  ; i quali  molto  dubitando , fubito  lafciaron  l’imprcfa , 

& caricati  i carri  co’l  lor  Carroccio, i Milanefi  fi  leuarono , & ( imilmen - 
te  i Tiacentini  temendo  dell'imperatore,  & de'  Taue/i  ritornarono  in  die- 
tro . Ter  la  qual  co  fa  t Lodigiani  liberati , mandarono  ambafeiatori  a Fe- 
derico , che  s’ apparecchi aua  al  foccorfo,ar, ferir  quanto  era  fucceffo . Et 
poi  il  mercoledì  del  feguenic ^fgofio,  doue  fi  faceua  la  fefla  di  S.Cauden - 
tioifu  cominciato  il  fondamento  del  muro  della  città  di  Lodi  uerfo  Cremo- 
na , fopra  la  palude  di  Selua  Greca  ; nel  quale  pofe  la  prima  pietra  * Albe- 
rico di  Merlino  Vcfccuo  di  Lodi,  & l'ottauo  del  predetto  i faldati  de  Lo- 
digiani tanto  a cauallo , quanto  a piedi  con  due  preterie , & parte  de’  fol- 
, , . dati  Cremonefi , uennero  a l ponte  di  Cropello , riedificato  da’  Mitanefi  fi- 

«ano  à crofd-  pra  il  fiume  d ^ idda  : il  quale  con  finana  fatica  ottenuto,  in  tutto  fu  difii 
U J pome . pato , parte  co’l  fuoco , & parte  gettato  nel  fiume . Il  martedì  J'eguente 

nella  uigilia  diS.  Loremo , al  cafiel  di  Carcbeno  nella  piene  (fintino  ,dr 
Ducato  di  Milano , fu  combattuta  da’  Milanefi , & da  Brefciani  contra 
r imperatore  in  queflo  modo.  I Milanefi  co’  Brefciani  eh’ erano  ucnuti  in  lo 
ro  aiuto  l'ultima  fettimana  di  Luglio , andarono  al! afi'c dio  di  Carcbeno  , 
tir  quiui  fabricareno  un  cafiel  di  notabil grandma , & certi  mangani  di 
legno:  ma  uedendo  gli  buominieficr  collanti  nella  fede  alt  Imperatore  , 
Stria*10  ybcrto  Tirouano  ^irciucfcùuo  di  Milano  pronunciò  contra  di  loro  una  fin 
tentia  ; per  la  quale  gli  priuò  d’ogr.i  nobiltà  , & d" cgm  feudo , confifcan - 
do  il  calici  di  Carcbeno , che  prima  era  feudo  dcll’^irciuefcouo , alla' chic- 
fi  di  Milano, come  ribello, & fauterdi  Federico  fcurnmunicato  & danna- 
to. Federico  intefi  il  duro  affedio,  nc  uolendo  abandonar  coloro/ haucuan 
fede  in  lui , andò  fubito  a (occorrer gli  affcdiati , menando  fico  certo  pic- 
chi numero  di  faldati  Paucfi , & la  cauallcria  tir  fanteria  de’  Jìpuartfi  , 
de’  Verceliefi,  & de’  Comafchi,  con  parte  di  quella  di  Seprio , tir  de’  Mar- 
te fini  . Vera  anchera  il  Marche  fi  di  Monferrato , co’l  Conte  di  Blandi- 
te , & altri  Lombardi , con  alquanti  Tede [chi,  fra  t quali  fu  il  Duca  Ber - 
traldo  di  Zaringo , il  quale  a cafo  per  fue  priuate  faccende  era  uenuto  al- 
l'Imperatore, & coftu’intcrucme  il  Duca  di  Boemia , & il  Conte  Baldo 
di  Bar  ani  fi . Quefio  effercito  fi  pofe  fra  Teffera , & Orftnico,  & altri  luo 
gbi  utemi , in  modo  che  i Milanefi,  ei  Brefciani,  i quali  eranpefli  fra  Tef- 
fera , tir  Carcbeno , in  tal  modo  furon  tolti  in  me^o , che  ninna  net  tena- 
glia pot cuano  baucre  ; ne  anebora  i Milanefi  ordinano  ritornare  a Milano , 
Milanefi,  « l lo  èrnon  fipeuanochc  fare  altro . Finalmente  fi  come  molte  uolte  auuicnet 
ro  confederati  cbe  la  neceffdà  porge  il configlio , dijpojero  piu  lofio  alta  fortuna  commet- 
iraFcdenco/0  ttre  la  guerra , cbe  quiui  perir  di  fame . Tercbe  i Milanefi,  ei  lor  collega- 
ti il  medefimo  giorno  di  martidì  con  grand’animo  cominciarono  la  batta 
* Ha 
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glia  con  fra  Federico,  il  quale  co"  funi  Alamanni , & altre  genti  umlmen 
te  andò  lor  contea  qaafì  final  Carroccio  , dou’crala  fanteria  Milanefe,  & 
maffi  namente  di  porta  Romana,  & Orientale  : doue  fu  uccifogran  nume- 
rodi  foldati , co'  buoi  del  Carroccio . La  bandiera  fu  tolta,  & furon pre- 
fi molti  pedoni , & buomini  d'arme , i quali  furono  condotti  nel  campo  de' 
rimici . Dall'altra  parte  doue  fi  commctteua  la  battaglia , era  gran  nume- 
ro di  canali i de'  Mtlanefi , & de  Brefciani  contra  i tqouarcfi , e i Coma- 
febi , co’  quali  il  fatto  d’arme  era  dubbiofo.  Ma  diede  grande  animo  a’  Mi  - 
lanefi  ungroffo  foccorfo , uenuto  loro  da  nerba,  & l/rfmigo  all' bora  for- 
tifjìmo  castello , in  modo  che  ripigliate  le  fmarritc  for\ e,  Ftretti  in  tal  mo- 
do andar  on  contra  i nimici,che  mefltm  ibi  te  mortalità  ne  fu  fatta, & maf- 
fimamente  delle  genti  T^ouareft  : delle  quali  oltre  al  gran  numero  de'  pri- 
gioni , tir  morti , piu  di  due  mila  Jì mij'ero  in  fuga . Fra  tanto  uenne una 
grandiffima  pioggia , in  modo  che  i Mtlanefi  ritornarono  a loro  alloggia- 
menti ; ma  poco  dipoi  anchora  pigliate  t armi  rinou.tr otto  la  battaglia  . il 
che  uedendol  Imperatore , & quanto  a’  fuoi  nimici  la  fortuna  era  fauo- 
reuole , con  alcuni  de  fuoi  deliberò  piu  toFìo  cedere  al  fatto  d'arme , che 
combattere  contrai  fati.  Onde  con  gran  uelocità  abandonando  l’ imprefa  ***** 
fuggì  in  Bxradcllograndiffima  forte^a  , non  troppo  lontana  da  Como.  lo  d'arme  fug- 
"Pcrchenon  foloi  Milaneft,  ei  Brefciani  ricuperarono  i loro;  ma  in  tutto  EJMdt1' 
leffercito  nimico  con  fommaletitia  (fogliarono , & dell’ àcqmflata  preda 
caricando  molte  corra , la  mandarono  a Milano  ; ma  però  coflò  lor  cara 
per  l’uccijìon  de’  loro . Facendo fi  qurfte  cofe , i Cremonefì  ,ei  Lodigiani , 
effendo  flato  ferino  loro  da  Federico , fi  mi  fero  in  punto  per  mandar  mol- 
ti caualli,  & fanti  al  fuo  foccorfo,  ma  non  fapendo  ciò thè  a C archeno 
era  accaduto , teme  nano  di  poter  fteur  amente  andare  a rnirft  con  lui  ri- 
fletto a'  Milaneft:  o forfè  hauendo  inuidia.che  fen^a  loro  Federico  haueffe 
uittoria , Fìauano  dubbiofi . Finalmente  deliberarono  mandargli  dugento  Lodigiani  mia 
caualli  Cremonefì  ,&  ottanta  Lodigiani  ,dr  che  le  fanterie  rimaneffero  iVtdtrico"^* 
a Lodi . Onde  il  di  feguentet,  che  fu  la  feFla  del  mar  tir  e ,fu’l  merp  dì  fi 
mifero  in  camino  con  molta  prouifton  di  uettouaglia , fecondo  che  /’ impero 
tore  haucuaricbieflo.  Indugiarono  affai  quefle  genti  per  la  uia,  in  modo 
che  in  quel  giorno  con  fatica  poterdnogiugnere  a Maritano  ; doue  un  fal- 
dato Milanefe  udendogli  andare  alt  imperatore  ,fubito  a (proni  battuti, 
per  un'altra  uia  corfe  all’ efferato  Milanefe, raccontando  a’  Confoli  ciò  che 
haueua  ueduto . Ver  la  qual  co  fa  i Milaneft  dato  il  fegno,  con  gran  ueloci- 
tà andarono  a trouargli , intorno  alta  ter^a  bora  del  feguente giorno  ,fra 
Canturie , tir  un  luogo  da’  uictni  detto  BatareUo  ,fopra  una  certa  acqua , 
tir  palude , doue  fi  diceua  alC  Acqui  7{:ra . Quitti  con  tanto  impeto , tir  »•"«>.  * 
grida  i Milaneft  affittarono  i Lodighni  ,ei  Cremonefì , che  nel  primo  af-  £ 
fronto  alcuni  ni  furon  morti , tir  alcuni  altri  m reflaron  prigioni . Ver  che 
« nimici  udendo  di  non  poter  refiflere  alle  for\ e de  Milaneft  ,fì  uoltarono 
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in  fuga . alcuni  guidati  dalla  fortuna  per  incognite  uie  fi  falusfòno.  aku-. 
nialtri  ,einpiu  numero  credendo , che  la  palude  fofe  facile  a poter  paf* 
fare,  u entrar on  dentro : ma  poi  non  potendone  uf ciré i Riformandoli 3t 
fi montati  a piedi , cercavano  di  faluarft , nondimeno  dieci  fbUlati  Lodigiats 
ni , & quattordici  Crernonefi  recarono  prigioni  de'  Trillane  fi , i quali  an- 
ebor  ui  guadagnarono  dugento  canali i , & gran  quantità  d’armi . Cinipe - 
rati' re  u**Vc  m ratore  »ch'fra  in  Baradciio , fubito  intendendo  ciò  che  era  accaduto , uen- 
••  no  »•  Lod  - ne  in  foccorfo  de'  Lodigiani , cr  de  Crernonefi  ; & fece  prigioni  quattro 
■ìonéfia*  Cr'  hlilanefi  c haueuano  paffata  la  palude  ,& gli  altri  mtfe  in  fuga  .quelli, 
chi erano  fuggiti  dalle  mani  de  ’ Mtlaneft , andarono  in  fretta  a Como  con 
l’imperatore , & poi  per  il  Tdpnarcjea  Vauia , indi  a Lodi  : & gli  affedia 
ti  in  Carcbenoa’  diciatto  di  Agofìo  all  imprimi [o  ufeirono , & diedero  il 
fuoco  al  caflcllo , cb'iui  i Milanefi  haueuano  fabricaro  : i quali  uedendolo 
abbruciato,  deliberarono  lauri ajfcdio  , tanto  piu  ebe  temevano  non  Fe~ . 
derico  già  effonda  unito  co'  Lodigiani , co’  Crernonefi,  & con  altri  di  Lom- 
_ bar  dia, quivi  ritomaffe  centra  di  loro , onero  che  per  la  loro  ajfentia  feor - 
oftcU.n"d.or  re.(Je  Per  ^ Milane fe . Et  coft  il  fabato  feguente  a ucnti  del  predetto , fot - 
ftn  go.atdi  «cr  tu  tutta  quella  preda , che  poterono , uennero  a Trillano  ; doue  non  fi  feor - 
dando  del  riceuuto  bcmficio  del  foccorfo  de’  caiìellani , di  Orfenigo , & di 
Herba  ,gliprinilcgiarono , che  per  iauucnirenon  foffero  ne  impediti , ne 
molestati , ne  inquietati  d‘ alcuna  grauciga;  unicorne  cittadini  Milanefi 
foffero  conferma  efentt  d'ogni  fodro  ,giuuatico , datio , & publtca  effat-' 
tione  che  il  commun  di  Trillano  poteffe  trouare,  & per  alt  un  modo  rifatti - 
tere  conira  le  perfine  c habitat*  ano , o per  alcun  tempo  foffero  per  habitare 
in  quefle  cafcllatge  ; &che  in  tutto  foffero  diuift  dalla  plebe  dì  Inaino . il 
feguente  mercoledì,  nel  quale  fu  la  fejla  di  S.  Bartolomeo  f imperatore  con 
grandijjìmo  efferato  de  Crernonefi,  de  Vane  fi,  & de  Lodigiani  con  due 
preterii , & nauti u Vauefi , andò  al  ponte  de’  Piacentini,  cb'efjì  con  le  na 
ui  di  rincontro  a Piacenza , haueuano  fabricaro , & nell'aurora  del  già- 
aedi  feguente,  ui  cominciò  a dar  la  battaglia.  Quiui  da  principio  con  gran- 
d-animo i 'Piacentini  fi  difefero  : ma  Federico  hauendoui  dragate  due  pre - « 
. ferie , confi  iterarono  di  non  poter  faluarcH  ponte:  onde  J'ubito  lo  disfece- 
ro , & condujfcro  le  nani  alle  lo  r riue  f In  questo  medefìmo  giorno  occor - ■ 
fe-a  Milano  uno  sfortnnatilfimo  cafo  ; perciocbe  per  uento  s’accefeun  gran 
fuoco , maffimamcnte  nelle  cafe  della  porta  Romana , else  molti  furono  ri- 
dotti a c frema  mi  feria,  il  uer.erdì  feguente  Federico  ritornò  a Vauia  ; do- 
ve nel  medefmu  giorno  fi  fece  giurar  la  fede  dal  Vcfcouo  di  Ifouara , di 
Vercelli , & di  A fi-,  & parimente  dal  Marchefe  Guglielmo  di  Monferra- 
to , da  quello  del  Guaito , & dal  Bofeo , co’l  Malefpina  Conte  di  Blandi- 
te', dr  molti  altri  Trincisi  di  Lombardia,  di  dargli  dalla  T^atiuitd  di  Ma- 
ria Vergine  Jin  alla  l{cJùrmtion  del  Figlinolo , certa  affegnata  fommadi 
gente  dì armi,  <f  arcieri , &.  di  ftanibicbmi . pipoi  a uentt  dì  Ottobre  ritornò 
. . con 
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tonto  esercito  nel  Tiacentino , al  già  rifatto  ponte . / dopatati  alla  guar- 
dia fecero  il  fimile , c' bancario  fatto  la  prima  Molta . In  quello  mede/imo 
giorno  Bagnagata  buono  d'arme  Milancje  ,il  quale  fiaua  nafcojlo  il  di,  hoo 

C r la  notte  ne'bofcbi , eh’ erano  fra  Milano  , &■  Tauia , predando  ciò  che  puùfrmt  * 
poteua  batter  degli  amici  dell’imperatore , fuprefo  , & menato  a Lodi, 
douc  da  un  Tauefe  gli  fu  tagliato  un  piede . Vedendo  Federico  che poteua 
farp  oco guadagno contra  i 'Piacentini, caualcò a Cremona  ,&a  Mentina - 
uc  del  predetto  ,i  Mtlancjì  eh’ erano  alla  guardia  del  ponte  di  Pont  trolo, 
co’t  Conte  Enrico  di  Crema , & con  motti  altri  foldati  della  Hcpublica  \ 
Milane fe , andarono  a Donar  a ucrfo  Loii,&  ui  fecero  molta  preda  de 
contadini  Lodigiani , & di  molti  betliami,  cb’erano  in  quella  terra . Quei 
iella  città  udendo  le  J irida , Jubito  pigliarono  l'armi , & paffanlo  il  pon- 
te dell’ nitida , fecero  impeto  contra  t Milanefit  i quali  fin  quiui  prejfo  era- 
no fcorji , ci*  cominciata  la  battaglia , liberto  Daryigo  di  prima  fu  pri- 
gione , eSrgli  altri  Milanefi  ucrfo  Douara , nella  cui  terra  molte  genti  ha- 
ueuano  la/ciatc  nafeofìe  , cominciarono  a fuggire.  Quiui  e/fendo  arriuati, 
fu  fatto  un  fi  fiero  affatto  contra  i Lodigiani , che  furono  corretti  a noi-  ~ 
tarle  [falle  , recandone  quattro  de’  loro  prigioni  ; cioè  , Mrtaldo  di  jtr- 
\ago , il  qual  dopo  la  prefa  di  Crema  fi  fece  cittadino  di  Lodi , & Bernar- 
do di  Bagnolo,  Otto  Dettar  io , & Manfredo  Murena , figliuolo  dell’ Rut- 
tore, che  di  [opra  ho  nominato  . Federico  Imperatore  Bette  a Pania  tut- 
to quel  uertio  , inficine  co  foldati  mandati  da’  Vefcoui , & da’  Principi  y, 
fudetti  {[Dipoi  (a  prima  Domenica  di  Quarefima , l'anno  1 1 6 1 . a’  1 2 . di  II  t .1 
Mar^o  , i J'oldati  Piacentini  andarono  fui  Lodigiano , douc  nella  Sclua 
Pulignana  fi  pofero  in  agnato  contra  i Lodigiani;  & dall'altro  capito  i ti- 
ntici andarono  la  notte  a cafo  ucrfo  di  loro,  per  ueiere  s alcuno  era  uenuto 
lor  conira . perche  nell’ apparir  dell’alba  i Piacentini  fubito  fecero  impe- 
to f opragli  [coperti  Lodigiani,  a quali  per  ejjer  difarmaii,  non  ualfe  far 
difefa , che  molti  ne  refìarono  prigioni  ; fra  i quali  fu  V gì  eri  di  Villa , Ol- 
drando  Ondaluno , Tetr accio  dalia  Puflerla , Duale  ero  di  Rjca , c liniero , : . 

& Iacopo  Cerio  di  „4boni,  Caflello  di  Cuygo,  Maldotto  di  Vignate,Muffè 
Cir comando,  atto  Mey>  parente,  V lutano  di  V aure , Alberto Bardono , 

^tnfelmo  Concilo  , Mutio  Garbano , & Zanne  allo  Guaf  co . Degli  ufficiali 
del  commune  di  Lodi  furono  prefi  Granano , & Bon  Ciouanni  della  Tor- 
re , & molti  altri . Vberto  della  Porta , con  un  fito  compagno  Milane fe , 
fu  menato  prigione  a Lodi . lluenerdi  feguente , che  fua  17.  del  predee-  e»<Hgfiont  »f- 
to,inofiri  andarono  all' àffedio  di  Castiglione  nefiContado  di  Seprio , con  M,u 

molti  mangani, gatti,  et  prctcrie,ct  congrande  animo  lo  cominciarono  a com 
battere . Quelli  del  camello  parimente  con  mangani,  & gagliarde  balcjire, 
fi  difendeuano , dimodoché  affai  de’  Milanefi  rimafero  feriti,  & alcuni 
morti.  Dipoi  i Milane  fi  fino  al  muro  fecero  condurre  un  gatto  ; che  da’  ni - 
mici  fu  affamato, per  modo,  che  non  udendo  le  for\e  de  notiti,  l’abbnt- 
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ci  crono  ; ma  però  molti  ue  ne  recarono  uccifi , & molti  altri  anebora  fura- 
no fatti  prigioni . Onde  quei  di  Cafltglionc  fubito  mandarono  adauifar  Fe 
devico  di  quanto  aicadeua  loro , & a domandar  fubito  foccorfo  . L’ Impera 
torc  intendendo  tal  cofa,uenne  a Lodi  il  martedì  Santo:  & qui  ni  fece  rati- 
nare un  potcritiffimo  efferato  di  Tamigi  ani,  di  Reggiani,  di  Bcrgamafchi, 
di  Crctnr.nefì , da  frenelli , da  Houara , & da  Tauia  ; con  molti  Mar  chef. 
Conti,  & principi  Lombardi.  1 Milaneji  benché  ciò  intcnde/fero , nondi- 
meno fi  intanano  che  f esèrcito  dell’Imperatore  fojfe  cofa  minima  ; videe 
in  publico  , e in  priuato  die  citano , che  mai  per  lo  imperatore , ne  per  quan 
to  sformo  pcteJJ'c  fare  in  Lombardia,  fi  leuerebbono  dall’affedio  di  Caf tiglio 
ne , fin  che  non  batte  (fero  battuta  la  {feruta  tintoria . il  che  efendo  detto 
a Federico  , il  Venerdì  Santo  con  l’ efferato  venne  fipriil  J. ambra  ad  al- 
loggiare con  le  fue genti , infieme  co’l  Conte  di  Bracrllona , il  quale  era  ue 
nuto  a trottarlo  con  fet  tanta  huomini  dì  arme . Quefio  bauindo  per  certo  i 
Milane fi , & come  baueua  dtjpiflo  di  foecorrere  agli  afjediati , (panni tati 
deliberarono  leuarfi . Onde  fubito  diedero  il  fuoco  a’  lor  mangani , gatti, 
& preterie , & altre  madrine , e il  fabato  Santo  uennero  a Milano . Onde 
il  giorno  della  Refurrettione  del  figliuolo  d’ Iddio  i Cremonefi  ritornarono 
a Lodi , dotte  un  fcruitore  inauuerttntmcnxe  mettendo  fuoco  in  iota  cafa, 
abbruciò  gran  parte  delle  cafe  di  porta  Imperiale.  quattro  dì aprile  i 
faldati  Tiacentini  andarono  in  fretta  fino  a Santa  Maria  in  Strada  preffo 
FofJ'atoldo  ,a’  quali  alcuni  Lodigiani  fi  fecero  incontro , & cominciata  la 
* * ' >t  qtjfa , ni  fu  fatto  prigione  il  podtflà  di  Lodi , detto  Tricafoglia  (Ièlla  Tu  • 
Jicrla  con  cinque  altri,  & un  ualorofo  faldato  di  Tiaceu^a  chiamato  I ato- 
mo V.  ce  domo  fu  morto . 1 TcJefcbi  in  Lamagna  intendendo  ciò  che  fi  fa- 
ceva in  Lombardia , fi  condolevano  affai,  che  Federico  iti  fofie  rifiato  con 
fi  poco  numero  di  faldati , onde  deliberarono  venire  a Jòccorrerlo  .Terche 
principi  Al*-  Tampigr ano  cognato  dell’imperatore , Corrado  Conte  Palatino  dell^eno 
jono  'i*1  liuto  fratello  dì cffo  Imperatore , Federico  figlino1 ò del  Re  Corrado , il  quale  fu 
éi  Federico . auolo  di  Federico , il  Duca  di  Rutimberg  con  feiccnto  faldati , frenato  Con 
cellieri , il  yefcouo  di  Colonia , con  cinquecento  faldati,  il  figliuolo  del  Ré 
di  Boemia  co’l  Duca  di  Boemia  fratello  del  padre  con  trecento  bene  arma- 
ti,& molti  altri  Ducbi,&  Trincipi  uennero  in  Lombardia  in  fretta  alflm 
per ut  or  e , il  quale  co’ predetti , & con  molta  altra  numero  fa  gente  di  Lom 
Federico  di  il  bardia  ai  ventinone  di  Maggio  venne  fui  Mtlantfe, dotte  diede  il  guaflo  alle 
puafto  *’  MJa  fino  d s.  Caremolo , & alla  cbiefa  di  tutti  i Santi  in  capo  di  Broio, 
& finn  interi  te  a quella  di  S.  Barnab.ì , & al  monaflerio  di  S.  Dionigi . In 
quefio  me  defimo  giorno  piantarono  gli  alloggiamenti  dalla  Cafàna  di  Gua- 
dino digitiate  fino  a Morfcngia  , Cr  quivi  dimorando  due  giorni  guadaro- 
no ogni  cofa.  I l fegnente  mercoledì  mutando  luogo,  alloggiarono  a S.  Dio- 
nigi,alla  qual  parte  i Milancfi  ufeendo  fuori  della  città  contra  i T+zcfhxT 
alcuni  altri  Lombardi , attaccarono  il  fatto  dì arine , nel  quale  iti  fu  prefo 
* un 
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un  gentiCk uomo  Milane fe , chiamato  ttlam  Talladino.  Coflui  per  cmman 
(lamento  dell'Imperatore  fu  impiccato  per  la  gola , & molti  aln  i efjeudo 
feriti  difiaccarono  la  battaglia . Il  giorno  feguente  anchora  i Mi  lane  fi 
ufeendo  affaltarono il  campo  dell' imperatore  > doue  da  prima  all' incontro 
hcbbcroi  Taueft , tir  altri  Lombardi . Con  quejli  fu  cominciato  ficrifjìma 
battaglia , la  quale  finalmente  i Milane#  non  potendo  folle  nere,  per  effer 
di  gente  inferiori  a'  minici , fi  mjero  ni  fuga  ; onde  violentemente  fino  al 
fojfo  furono  cacciati , molti  rmafero  prigioni,  & molti  altri  aneboraget 
tandofi  nel  fssffo , s annegarono . nondimeno  de'  ntmici  furi  no  fatti  molti 
prigioni , & oltre  a gli  uccisi  gran  numero  ne  fu  ferito,  per  non  effere  sia- 
ti aiutati  da'  Tedefcbi , i quali  bitumino  commi/ [ione  di  non  attaccar  fi  co' 

Milane fi . L‘ imperatore  leuandofi  di  quiui , fra  la  porta  Comafca , & la 

Ver  tellina  fermò  l'ejfcrcito,  & nell' alleggiare  fu  affai  tato  da' Milane# , 

in  modo  che  lungo  tempo  la  battaglia  fu  dubbio  fa;  pcrciocbe  affai  d' amen- 

due  le  partine  reflaron  motti  , 6"  piu  feriti . Finalmente  i Milanesi  non 

potendo  refflcrc  a tanta  moltitudine , fi  r tuoi fero  per  noie/ entrare  nella 

città , doue  effendo  incalvati  da’ minici , a gran  fatica  poterono  ritirarfi 

dentro,&  molti, come  aulitene  in  fimili  ilrette,  si  precipitavano  nella  prò-  • 

fonda  foffa  . L’imperatore  andando  poi  intorno  a Milano  fino  a porta  ri- 

cmefe  ,fece  tagliare  intorno  all’ infelice  città  a quindici  miglia  tutte  le  bia 

de , le  uiti  gli  alberi , & durò  dieci  giorni  continui  il  guaflo . Indi  con 

tutto  l' effer  cito  si  leuò , <2r  tornò  in  fretta  a Cornarlo,  Corualiaiio  , & Ber 

tario , doue  lafciò  l’ejfercito  Tedcfco  con  molti  Lombardi , liccntiando  i Va 

uesi  ,ei  Cremonesi . Quindi  co*  certo  numero  dc'fuoi  andò  a Lodi , doue 

era  ordinato  di  celebrar m un  fuperbo  concilio , al  quale  intervenne  Tapa  ronciiio  L, 

Vettore , che  a diciafette  di  Giugno  con  molti  altri  Cardinali  u era  giunto,  ai. 

Quefio  concilio  dunque  fu  cominciato  a tenersi  il  giorno , nel  quale  si  cele- 
brami la  fefla  di  S.  Geruasio  , & Vrotasio  prefente  l' Imperatore  co'  fuoi 
Trincipi,  il  Duca,  di  Boemia,  TcUegr ino  Tatriarc.t  dt.Aquilcia , Guido 
treiuefeouo  di  Raucnita , Rjnaldo  treiuefeouo  di  Colonia , l'trciuefiono 
di  Vienna  con  molta  comitiua  di  Vefcom , <t abbati , di  Treposìi , & d'al- 
tri uener andi  faccrdoti , & tutti  quefii , fetida  eh' alcun  ripugnale , ane- 
larono , & confermarono  la  elettione  di  Tapa  yettore , celebrata  l'anno 
pafiato . Quiui  furono  ancho  lette  certe  lettere  in  ifeufa  del  f{e  di  Dalia , 
di  quei  di  T^ormandia , d’Vngberia,  & di  Boemia , di  fin  treiuefeoui, 
di  uenti  Vefiout  ,&di  molti  gibbuti,  come  di  ( biaraualle , & d’altri  mo- 
nafleri  : nelle  quali  fi  conter, cua , cb'effi affermavano , & chiamavano  per 
lar  fommo  facerdote  il  detto  Papa . Quiui  fu  fcommunicato  per  publua  vWrt°  dlPir® 
fenten\a  Vberto  Tirouano  ^ treiuefeouo  di  Milano,  mfieme  co  Confoli  Mi  touo  a*  mi'u- 
lanel't  ,&  con  ogni  configlicre , & fautore  loro;  il  VefcouodiTixcen\a  , no 
tr  di  Brefcta  co'  lor  Confoli  ,&  configlierf,  & anchora  quelli  t’haueua-  uó°.  nd 
no  fatto  uioUn^t  alt  treiuefeouo  Magontino,  & erano  fiati  confape- 

P 2 HO# 

X l -W 


fi  di  Rotta 
Ceratili. 


TUT  DELLE  H1ST0RIE  MlL.dT^ESl 
neh , & ruttori  della  [ha  morte . <Al  Vefcouo  di  Tadoua , & ad  alcuni 
altri  fu  prefetto  un  certo  termine  di  Colende  d’^goflo , ad  bauere  efe- 
guito,  quanto  da  Federico  farebbe  Flato  lor  commandato.  Finito  il  conci- 
Ito,  il  Ve  (coito  di  Ver  celli  con  molti  altri  Vefcom  noli  ndo  andare  a Vania, 
demandarono  feorta  dal  Vodcflà  di  Lodi  per  lor  fi  eureka  : & con  loro  fu- 
ron  mandati  ventiquattro  huomint  d' ai  me-, co’  quali  battendo  già  utrfo  Va 
uia  caualcato  quindici  miglia , uidcro  alcuni  faldati  Milane (i , che  da’  Lo- 
digiani effondo  affai  tati , credendoli  che  foffero  maggior  numero  ,fi  mife- 
ro in  fuga  ; & per  efft  r poco  lontani  da  un  bofeo , ut  fi  nafeofero , & di- 
ffamerò : ma  i Lodigiani  cercandoui  con  diligentia , finalmente  ne  fecero 
prigioni  quattro  ; cioè , Flamcngo  diminuì fo , Siccardo  C oncoreccio, Gi- 
tone Faroldo  ,&  Gerardo  Muhnajfi . il  feguentc giorno  di  Domenica, nel 
quale  era  la  fefla  di  S.  Tr off  ero,  Federico  prefe  Foce  a Cornaria  infieme 

• con  piu  di  dugento  huomint , thè  u erano  dentro  alla  difefa  fra  contadini , 
& cittadini  Milanefi , a’  quali  tutti  ficee  tagliare  le  mani ,fuor  chea dt- 

f» dento  r*t*  ciafette  condotti  alle  prigioni , & nella  Fiocca  mife  ti  fuoco . 'Kfel  mefe 
• algcnlo'h*  "ò  feg,,ente^  fonte  G 07^1  ino  Te  de  fico , che  dall’  imperatore  era  fiato  fatto 
mim!  ntift  pr«  prifctto  di  Severe , & di  Mavtefana , de  (buffe  B landra  fino  a’  fondamen- 
ti .(ffutnei  un  lunedì  a’  fette  dì,Agcflo , i Tiacentini  in  Roncaglia  preftro 
quattordici  Lodigiani  ,fra  i quali  fu  Mafi gotto,  & Guglielmo  di  ^4  boni, 
Guglielmo  di  rifilaga , & Bergondio  figliuolo  di  (jldrado  Murena.  In  que 
fio  dì  medefimo  Federico  con  l’effcrcito  di  Boemia  uenr.ead  alleggiar  nel 
Contado  di  Milano  a una  uilla  detta  Cerruta.L  nde  i Milanefi  fubito  man- 
darono loro  aiubafciatcri  a Lantigrano , al  Duca  di  Boemia , & al  Conte 
Valutino  a fare  intender  come  i Confoli  di  Milano  uolentieri  fi  farebbono 
abboccati  con  loro.  Vercbe  afficurati  per  faluocondotto,  i Confoli  andaro- 
no a trouargli  .-magli  huomini  d’arme  del  Cancellieri  non  fapendo  cofa  al - 
jutV7o«r™0ia  cuna  data  fede , preffo  il  Monafierio  di  Bagnolo, gli  fecero  prigioni. 

ko«  kauuu . il  che  ucdeiido  i faldati  Milanefi , per  ricupera tion  de"  loro  fecero  impeto 

contea  i nimici , & cofi  fra  loro  fu  cominciata  la  battaglia  : la  quale  fa- 
cendoli, i predetti  Tnnctpi  intefa  la  cagione , molto  adirati  deliberaro- 
no uccidere  il  Cancellieri , che  niente  ne  falena . Il  che  intendendo  egli, 
fubito  andò  all’Imperatore , & quitti  narro  quanto  era  accaduto,  perla 
qual  cofa  Federico  cemmandò  a L antigrano , & a’  compagni,  che  per  ue- 
run  modo  non  molifiafft  ro  il  Cancellieri , e impofe  a’  fuoi Tedefchi , & a ’ 
faldati  del  Duca  di  Rutimburg  , & i alni  Signori , che  comincia ffero  la 
guerra  ; alla  quale  il  Boev  o,  & Lantigrano  per  ifdegno , chaueuano  cen- 
tra il  Cancellieri , non uolfcro  ritrovarsi.  Dipoi  Federico  auuicinandofi 
alla  battaglia,  conmu.ndò  al  Duca  di  Bfitimburg , che  ordinaffe  un’ala  di 
tuonimi  d’arme , & con  quella  da  L euante  factffc  impeto  contra  i nimici  , 
& cofi  t ommi fe  agli  altri  Vrincipi , che  dall’ altro  canto  in  campo  aperto 
gli  m.  I efia ffero , & effo  con  le  fue  genti  diffofe  di  entrar  nel  fatto  d’arme 
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per  una  mìa  , che  tene  ha  fino  alla  cafcina  del  Giurano  di  aliate  detto  di- 
fopra . Quefto  ordine  dunque  mettendoli  in  effetto,  i Milanefì  fi  uidero  per 
trancr fo  dall' una , & dall'altra  parte  affaltati  da'  Tedefchi  : ma  non  ve- 
dendoti pari  a'  nimici , conciofoffe  cofa  che  i Confali  haucuano  ritenuto  in 
Milano  molti humini d'arme,  & fanti , nomiotendo  combattere  fi  rivol- 
tarono tierfo  la  città . il  che  vedendo  Federico,  da’  fuoi  con  gran  grido  gli 
fece  fcguitare  fino  al  ponte  della  Fofia,  per  modo  che  ottanta  huomini  d ar 
me , & dugevto  fanti  de’  Milanefì , furono  prigioni,  i quali  tutti  mandò 
alle  carcere  a Lodi:  & molti  altri  ui  furono  am, iodati.  ,4lT  Imperatore  r**rifo  <■«*>- 
combattendo  egli  fieramente  fopra  il  ponte  della  città , fu  morto  fottoil  mh!- 

ca  vallo , & effo  rimafe  ferito  ; ma  de'  Milanefì  molti  fi  precipitauano  nel  fu  Unta . & gli 
fr.ffo . Finalmente  gli  altri  dentro  della  porta  a gran  fatica  fi  ritirarono, 

& molti  anchora,  non  potendo  appreffarft  al  ponte , fuggirono  in  una  chic - 
fa , douepereffergi a notte,  & per  non  poterfì  combatterete  non  dall' en- 
trata , virilmente  fi  difefero  ; dr  l'Imperatore  con  le  fuc  genti  ritornò  a 
fuoi  alloggiamenti . il  giorno  feguente  fi  pofe  a S.  Donato  in  firada, alla 
qual  banda  di  continuo  daua  il  guaflo  nelle  biade . Il  fabato  appreffo  fra 
i Milanefi,  e i Tedefchi,  innanzi  a porta  Romana  fu  fatta  una  fcaramuc- 
cia , nella  quale  furon  morti  tre  foldati  Milanefi , cioè , Cacciagucxrq  da 
Sor efìna,Cuarner  io  Graffo,  & del tcrrp  non  fi  fa  il  nome.  Il  lunedì  fe-  Ferrico  « qpj 
guente Federico pofe l’ efferato  in Brolio ,fra la portaTicinefe,  &l’Orien 
tale preffo alla  f offa  ,&  quivi  non  lafciaua,cbe  alcuno  nella  città  eritr affa  «*pi»r  l«  m*~ 
dr  Jeper  forte  ne  ufciua  alcuno , potendolo  hauere  ,gli  faceva  tagliare  le  ni* 
mani . Finalmente  bauendo guaflo  tutte  le  biade , le  uiti , & gli  alberi,  & 
tolto  a’  Milanefi  ogni  Jperan^a  di  fìpter  ut  nere , tornò  a Tauia . Dove  con - 
fiderando  ,che  s'eiui  fi  fermava , noti  poteva  vietare  in  tutto , chei  Tia-  , ■ 

centini,  e i Brefciani  non  mandaffero  uettouaglia  a'  Milanefì;  deliberò  d’an 
dare  a fuernare  a Lodi  infime  ani'  Imperatrice,  & col  figliuolo  del  Du- 
ca Guelfo , il  Duca  Federico  di  Rutimburg,  il  Conte  Ridolfo  di  Lindo  ,il  > »r  . " 
Vcfcouo  di  P auhnbergo , & certi  altri  Vrincipi . Diede  poi  a Lantigra - ’ . •'» . ’ 

no  ,& al  Cancellieri,  col  Duca  di  Bornia  , licenza  di  tornare  a cafa; 
tir  tnife  a guardia  del  caflello  di  Mcmbriene  il  Conte  Tal a tino , e’I  Mar*- 
chefe  di  Monferrato, co’ l Conte  Guido  Br andate,  & le  I or  genti  d’ar- 
me . Fece  fare  intorno  alla  chic  fa  di  Ripalta fecca  grandifftme  fbfie , & ui 
pofe  molte  machine , alla  difefa  delle  quali  ui  lafciò  certi  fuoi  fìipendiati . 

JJcl  cafiel  di  S.  Cerva  fio,  preffo  a Tre\o  pofe  il  Conte  Mar  coaldo  con  mol- 
te genti  , & in  queflo  modo  uietò  eh’ a’  milanefi  non  potè  file  venir  da’  loro  u'i- 
anaci  alcuna  uettouaglia . il  dccembrc  feguente , mentre  che  l’Imperatore  \ ' c ’ ' 

fi  tratteneva  a Cremona , deve  era  venuta  l’imperatrice  fi  trasferì  da  Lo-  • ■W  - r ** 
di  a Tauia-,  & fra  tre  giorni  piu  di  cinquanta  huomini  i arme  Milanefì  an  ^ 

iarono  a molestare  t Lodigiani  fin  prefio  la  città,  & quafi  cento  altri  di 
loro  s’imbofiarono  in  un  luogo  detto  S.  Giovanni  .Scorjero  dunque  i primi 
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Ma  lauandaria  di  Tulipano  non  troppo  lungi  da  Lodi, là  doue  fecero  grof 
t 7r  l-  * T>erC  }e  1 Lodigiani  co’l  Duca  di Uu.imburg , # con  molti  altri 
Tede/ chi  con  gran  uclocità  ufcirono  contrai  Milancfi,m  modo  che  ntcalzan 
dogli,  tacqui/ aropo  quaft  tutta  la  perduta  preda , & di  pmm  fecero  alca 
! Prw°ni:  *khc  ardendo  t MiUnefi  che  erano  imbofeati , ufi  nono  dcll'mfi 
die  aU  aiuto ^ d doro  con  tanto  animo,  che  dalle  mani  dc'nimici  tolfero 
altra  uolta  il  lafciato  bottino  : & non  pur  liberarono  i loro ; ma  a riho 
* mltt.  F^fonfra  T edefebi , # Lodigiani.  Fu forti// imo  fot  da 

l-rVr^i7  n a nfrt0  ’ PreJJ°  ab*  Chic  fa  di  S.  Martino , chiamata 
Cji  d°ke  ePcnd°fi  molto  mantenuta  la  battaglia , finalmente  fra 
amendue  le  parti  jLndo  dubbiofaju  refìata.Suernando  dunque  ClmpJato 
tea  Cremona,  colmando  a Tede/cbi , ^ a'  Lodigiani,  che  giorno , & not- 
Z*n-fer,°  le?r*de> acciocbe  1 'Piacentini  non  putffero mandare  netto 

ctrcffii  in  Mi.  Z,r,  a,  ™Anf>f0S&*&™lo  che  fc  pigliano  alcuno, che  cotrafacefe 
W j trene afferò  le  inani.  Ter  que/lo  entro  in  cgniun  tanto  frauento,  che  non 

d7»T  ?,"!!CttoruaZUea  filano  : on uè  in  Milane/i  uennero  in  gran 
di//, ma  carestia  delle  co/e  mgui/a  che  unoflaiod,  biada  uahua  dodici  Ioidi 
di  moneta  grof  a,  d,  pur.JJi, no  argento , uentinoue  de  quali faceuano  un  fio 
mi  a oro.  Ter  la  qual  cofa  apertamente  uedeuano  d,  non  poter/i  mantener 
troppo  tempo , eS r cofider auano  anehora  thè  Federico  contro  i Juot  minici 
era  m tal  modo  oslinato , c he  non  gli  abandonaua  fin  che  non  gli  haueua  fot 
topoj,,  al  giogo  della  fra  pollanca  . I Milanefi  dunque  fra  loro  hebbero  dili 
gente  con,  ,gl,o  ; nel  quale  fu  conclmfo  piu  to/lo  di  domandar  perdono  al 
«■Uff  m.n  i,  Ui,iC,lore,the  combatter  contro  lui,#  la  fortuna , che  di  continuo  gli  affli ? 

:v,"b;Sv 

l'imperatore . 0 , Imp^Jtore , facendogli mtcndere ,come erano contentipcr honor  fuo 
rumarle  mura  afe,  canti  della  città  ; franare  lefo/fe , & ubidirlo  fsEpfa 
le quat  cofe Federico,  hauino  opportuno  confi, gl, o co  faci  Principi , & con 
*££££  S ™j*f‘“^‘[rrmoncfi,  Tauefi,  di  K onora , di  Como,  di  L od, , & d'ai 
« •'  MiUnefi.  ,n  nobdl  dl  Lombardia, ri/pofe  a Milane/t, che  in  alcun  modo  no  gli  uoleua 
fé  non  uemuano  fenica  altro  capitolare  allafua  deuotione . Tenie  ritorna 
tta  Milano,  riferirono  a Confali,  & principali  della  città  quanto  dall' imoe 
ratore  bautuanobauuto.-ilchcfra  loro  cò  fremito  riuolgcdtr,dubit auano  che 
fottomettcd'fi  no  wterucnijfe  l'ultimo  eccidio  delia  lor  patria, et  nrgado  la 
neh  te/la  teme  nano  totalmente  d’efier  non  falò  della  patria, ma  anehora  del 
la  propria  ulta  prtuati . Ter  laqual  cofa  quafi  tuli,  Accordarono  di  uoler 
Siri 7f"n  lofio fottoporf  all  arbitrio  dell' Imperatore , cberejlareinafra  guer - 

t.one.  Federi-  racou  fortuna  contraria,  & co/i  rimandarono  gli  ^tmbafeiatori  a Fede 
c imperare,  rico  a fargli  intender  quitto  haucuan  deliberato  ffnqùe/lo  mero  leuando- 
. . C.  fnl Muto- funofo, un  mercoledì  / era  a u„‘ljora  dinotte  , che  fuilprimodi 

V 'V  ~ *?anp,l  anno  Menu,  s'attaccò  il  fuoco  nella  Fallicela  di  Lodi  # 
larfet  tu  di  «rep  infume  con  le  chiefe  di  Santa  Maria  Maddalena,#  dis. 

) ! óTL  Ci  ò- 
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Giouani.il giorn  i figliente  andarono  i Confili  Milane fi  da  Federicoicioè , 

Otto  bifronte , Giou annoio  Corio  noHro  antecefforc , ^imi\o  di  porta  fo- 
ntana , rinfilino  da  Mandello  , Gottifredo  Mainerio , .Arder ico  Cafiina, 

Offa , & jinfilmo  dall' Horto , . dfiprando  Giudice , Ulderico  di  Bonatc , ^l,»n 
& otto  de  gli  al  cri  primi  gentil' buaminl  Milanefi  ,i  quali  tutti  fi  trouaron  MmTkdclt*  • 
nella  nuota  città  di  Lodi  nel  palalo  delt  imperatore,  & con  le  fpade  nude  Ffdtric«  lmp* 
in  mano  giurarono  quanto  piacque  a Federico  d'ubidirlo  in  tutto  quello, che  1 01 
daini  farebbe  flato  commondato  ,&  che  quello  anebora  barebbon  fatto 
giurare  a ciafcun  cittadino  Milanefe . La  domenica  feguent e andarono  ol- 
ii' Imperatore  trecento  /oliati  di  qurfta  Repubkca  con  trentafei  flendardi, 
i quali  nel  detto  palalo  confegnarono  a Federico  in  propria  mano , & a 
lui  baciarono  il  piede  ; & fra  effi  ui  fu  uno  da  Milano  detto  Maefiro  Genti 
lino,  nel  quale  i Milanefì  baueuano  gran  fede.  Confinarono  co  fioro  all’  im 
fcratorc  in  nóme  di  tutta  la  città  le  ibiaui , & giurarono  d’ubidire  alla  Ce 
farea  Mae/là , & a qualunque  fio  nuncio  uolejfe . Indi  comnandò  Federico 
a Confiti , che  quiui  face/fero  uenir  tutti  coloro, che  da  tre  anni  a dietro  era 
no  fiati  nel  Conflato , & parte  de' fanti  Milaneft . Di  quefii  il  mar  lodi  fi 
guente  negiunfiro  mille  col  Carroccio ,&■  con  l'mfegna  della  Croce,  & no 
uantaquattro  d'altri  con  ductroiqbe,  in  fegno  di  tutta  la  Rtp.  Milanefe : il 
che  tutto  con  facr amento  fuconf/gnato  a Federico , il  quale  il  mercoledì  fi 
guente  cattò  di  bando  i Milanefi , & commandò  a’  Confili , che  quiui  face  f 
pero  Hcmr  cento  quattordici  faldati , chaueffèro  a compire  il  numero , com- 
putati i primi  de'  quattrocento  fljticbi  c'haucua  cbicfto , & licentiò  tutti 
gli  altri . Qjtinci  commendò  che  a ciafcuna  porta  di  Milano  foffe  /pianata 
lafoffa , & minato  U muro , in  modo  che  le/fercito  fio  potejfe  facilmente 
entrare . Toi  eleffi  fei  L ombardi , & fii  Tede  fichi , i quali  haueficro  a ue- 
nir e a Milano  , & pigliare  in  nome  fuo  dall’uniuerfo  popo  'o  il  giuramento 
. di  fede  ;fra  i quali  Acerbo  Murena,  figliuolo  di  Otto  detto  di  /opra,  che  al 
[bora  era  Tretore  in  Lodi,  ferine  a efierui  interuenuto , & che  fino  al  fa - 
baio  durò  il  giuramento  ,&  che  a lui  con  Federico  d’^ifia  Camerieri  del-  . ♦ 

l’Imperatore , toccò  a far  giurar  gli  habitatori  della  porta  lenona  ; al  Con 
te  Corrado  di  Bellanace , & Gerardo  da  Cornavano , la  porta  Romana  ; a 
Guido  di  S.  Tfr^aro  Tauefe , & k'go  Tedefiho , Torta  Comafca  ; J Mon- 
co Germanico, & Oterieo  da  Cremona,  Torta  Ticine  fi  ; à Ridolfo  di  Man- 
toua,  & Teterico  Tedefio,  Torta  berceli  ina;  & la  Orientale  giurò  in  ma- 
no di  due  altri,  il  nome  de’  quali  non  fi  troua  pre/fi  alcuno  firittore.  La  Do 
menicafeguente  cento  quattordici  Milanefi,  & ucntifii  degli  altri  andaro 
no  a Lodi ; & parimente  giurarono . Ilmartedi  che  uenne,  /'  Imperatore  co 
Beatrice  parte  doli  da' Lodi,  andò  a Tatua, & menò  feco  il  Duca  di  Boemia , 

Federico  di  Rutimburg.che  fu  figliuolo  di  Corrado  Imperatore  fio  fratello , 
il  Mar  chef  e Teodorico  di  Saflonia,con  due  fratelli;  il  Conte  Ridolfo  di  Lin 
do  -,  Rinaldo  Cancellieri , che  era  eletto  ^ treiuefeouo  di  Colonia  ; & molti 

altrii 
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Mitri  ; che  con  Ini  erano  a L odi  ; & tutti  i quattrocento  ftatichi  M ilanefl . 
Quitti  ungiouedì  a diciotto  di  Manp  , hauendo  chiamati  nella  sala  del  S'e- 
jcouo  tutti  i principali  del fuo  cf[ercito,parlò  loro  in  questa  giu  fa  .JS  oh 
C i a fette  anni , tre mefi ,&  diciotto  giorni, Sereniffimt  He  , Eccel- 
lentifjimi  Duchi , & ualorofi  Capitani,  che  qui  fietebora  adunati , 
che  io  con  noi  inftemc  abandonata  la  propria  patria  , giugnemmo 
nel  Lodigiano  ; & tre  furono  le  cagioni , che  m’induffero  a uenire  in  Ita- 
lia.  Luna  fu  come  principale,pcr  uolermi far  coronar  della  corona  di  fer- 
ro  da'  Milanefi, & di  quella  d’oro  dal  Vapa  a Roma,  fecondo  la  confuctudi 
ne  de  gli  altri  nojlri  antecejfori  : L’altra , per  ricuperar  le  ragioni  dell'Impe 
rio  ufurpate  da’Tiranni,e  stabilir  eia  felino  Stato  Italiano  con  giufiitia  in  pa 
cc,&  tranquillità, & maffmamente  i fautori  della  nofira  maejlà  :&l  ulti 
ma , per  ucn  dicami  deir  ingiurie,  & temerità  de’  Milanefi  ufate  in  nofira 
uergogna  nella  per  fona  degli  Oratori  da  noi  a effi  mandati , poi  che  fummo 
per  commune  demone,  eletti  alla  dignità  dell’imperio  Romano,  mouendo- 
ci  noi  a richiefla  de’  Lodigiani  tiranneggiati , & molejlsti  di  continuo  dal- 
ia Republica  Milanefeila  quale  anebor  che  piu  uolte  feto  habbiamo  capi- 
tolato , & ne  habbia  datogli  ftatichi , & giurata  la  fede , in  alcuna  cofa 
non  riguardando  alla  dignità  del  noflro  Imperio , di  continuo  uiolando  il 
tutto , con  ogni  indù  fina  fi  è fatta  piu  ribella,  Scollegata  co  noftr ini- 
mici mclcfhfjimi , & maffmamente  con  u ileffandro  adulterino  Tontefice  , 
perturbator  d’ogni  quiete,  & infatiabile  pcrfecutor  noflro.  S'edefle  ancho- 
ra  che  i Milane ft  nella  prima  nofira  ucnuta , non  foto  non  ci  diedero  la  co- 
rona, ma  ci  fufeitaron  contrai Dertoneft , quantunque  con  la  ruina della 
lor  città  habbiano  patita  la  debita  pena  ; & nondimeno  di  continuo  con - 
tra  il  noflro  bene  hanno  uoluto  niellare  il  capo  : il  che  interuenne  anebo 
de’  yeronefi  .io  che  non  ui  feordate  anebor  a del  duro , & lungo  affedio  di 
Crema  : doue  tanti  de’  nojlri  Jòidati , & compagni  furono  uccift , del  peri - 
colofo  fatto  d’arme  di  Carchcno , & delle  calamità , delle  fatiche , delle 
continue  battaglie , & alcuna  fiata  non  poco  dubbiofe , & contrarie  alla 
falute  nofira , che  per  opera  de’  Milanefi  habbiamo  fofienuto.  Io  ueramen - 
te  reggo  un  grandiffimoteforo , cuflodito  mediante  la  pofian\ad’ una  for - 
tijjìma  torre , la  quale  restando  in  piedi,  non  folo  il  t<  foro  non  fi  potrà  ot- 
tenere , ma  ambo  ci  uieta  ogni  altro  bene.  Ter  il  teforo  io  figuro  l’Italia  s 
& per  la  torre  la  città  di  Milano  : la  quale  per  efler  ricchifiima , & ferti- 
le di  quanto  appartiene  al  uiuere  h umano, è bellico  fa,  e in  tal  modo  funata , 
che  quantunque  al prefentc , & per  il  pafiato  habbia  riceuuto granitami 
danni , di  continuo  s’é  fatta  piu  poficnte.  Terche  ciaf  un  di  noi  può  confi- 
dcrare , che  ne  l’Italia,  ne  parte  alcuna  d’efia  fi  potrà  mai  tenere  folto  il 
noflro  Imperio  fin  che  lafciamo  quella  città  ncll’efier  fuo. fediamo  la  guer 
ra  che  ciba  fatto , cerne  che  quafi  si  pofia  affermare , ch’ella  sia  fiata  ìm 
ciafiun  altra  Rcpublica  abandonata . Or  che  farebbt  s’ellfi  bauefie  confc- 
t . derni  ione. 
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Strattone  fattore , & aiuto  di  qualche  altro  potentato  i non  foto  io  penfo 
che  in  campagna  aperta  (ì  difenderebbe ; ma  farebbe  buttante  ad  acquili  or 
l'Imperio  Ramano  : quando  ciò potefie  alcuna  fiata  fortirc.Pcr  nictardun 
que  tanto  pericolo ■,  & per  conjeruare  la  grandetti  della  nuttra  cotona  , 
efiendoci  piu  per  conce fiton  di  fortuna , che  per  altro  ingegno  humano  da- 
ta la  commodità  dell'ultima  disfattone  di  tanto  ojlacolo  : io  lodo  ,eke  pi- 
gliamo il  benificio  di  quclla,&  in  tutto  attendiamo  alla  ruina  di  Milano , ac 
ciochemai  non  ci  habbiamo  a doler  cfhauer  uinto  con  tante  fatiche , & 
poi  per  noflra  infingardaggine , o per  poco  configlio , di  non  huuer  faputo 
unauolta  ufar  la  uittoria  : perciocbe  del  pentimento  altro  non  si  riporta , 
che  una  perpetua  noia  d'animo . Et  per  quefto  bautndoui  Jeopcrto  l'animo, 
el parer  mio , prima  eh' alcun  di  uoi  efea  del  prefente  configlio, ui  prego  che 
facciate  buona  deliberation  fopra  di  tanto  necefiaria , e importante  impre 
fa  [Finita  foratone  dell'Imperatore  ,fen\altra  dilatione  di  tempo  da  tilt 
ti  fu  molto  approuata , & con  grand:  infiaatia  della  cjpcditione . Terche 
Federico  hauendo  deliberato  la  crudèle , & ultima  ruina  di  tant a città , il 
lunedì  della  feteimana  feguente , commandò  a’  Confoli  di  Milano , che  in 
termine  d otto  giorni  face/fero  ufeir  fuor  a tutti  gli  habitatori  della  lor  cit 
td , & d'ogm  feffo.  od  cheiMilanefì  con  grandijfiwc  ttrida , & pianti , 
che  per  ogni  luogo  rifuonauano , ubidirono , chi  a ‘Pania,  chi  a Como , chi  a 
Bergamo , &■  in  altre  contrade  Straniere  di  Lombardia , come  dijfierati , 
& uagabondi  andando . Infinita  turba  anchora  intorno  alle  fiofic  della  cit 
tà  affiettaua , che  finalmente  la  clemenza  di  Federico  le  concedere  il  poter 
ritornare  alla  miferabil patria . L’Imperatore  il  lunedì , che  fu  a uenti  di 
Mantp , uenne  a Milano , & menò  feco  tutti  i Trinci  pi  T edefehi,  i Cremo- 
neft , i Tauefi , & aucho  i ouarefi  , i C orna f chi,  t Lodigiani , & molti  de’ 

Sepriefi,  co’  Martefani . Quiui  fubito  impofe  a’  Lodigiani , cherumaffero 
tutti  gli  edifici]  della  porta , detta  Orientale , con  la  Tofs.^i'  Cremoneft 
commi fe  la  ruina  della  Romana,  ^4"  Tauefi  la  Ticincfe . *4  quei  di  Kf  oua- 
rala  Verccllina . ^4'  Comajchi  la  Comafca . quei  di  Scprio , & di  Mar- 

tefana  la  T^uoua  . I fopr adetti  dunque  cominciaro  no  la  ruina  dell'infelice , 
& miferabil  città  dt  Milano  : & trouo  che  furono  i primi , Rinaldo  Rotti - 
gella,  & Lanfranco  Torto  Tauefi,  co’  lor  feguaci.  Durò  quefla  dejiruttione 
fin  alla  Domenica  feguente, che  fu  quella  dcU‘Oliuo:il  else  pàrue  a tutti  cofa 
incredibile  : perciocbe  ciafcuno  haurebbe  iltmato , che  tanta  ruina  non  fi 
[offe  potuta  fare-in  due  mefi  continui  : nondimeno  fu  fatta  in  tal  modo,  che 
non  retto  in  piedi  la  cmquantcfinu  parte  degli  edifici ’j , & di  quefii  rimafe 
qua  fi  tutto  il  muro  della  ruinata  città  , c’baueua  cento  torri  edificate  con 
gran  pietre  ^per  modo, eh  e fi  tthnaua  e fiere  il  miglior  e, che  mai  fofie  fati- 
cato in  Italia. Fu  ruinato  il  Teatro  fi Anfiteatro, il  Campidoglio fi Ippodro- 
mo, r direna , tir  altri  mirabili  edifici j faticati  nella  fondation  di  Mila- 
na , & da  molti  Imperatori^.  Perche  quefii  efiendoi  primi  edifici],  feguita , 
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che  quefla  dcflruttione  fatta  da  Federico  è fiata  la  prima , contra  coloro , 
cheuogliono,  che  la  città  di  Milano  molte  noli  e fia  fiata  definita.  Ben 
può  fiate  c’hahbia  patito  grani  fimi  danni . Bjtflò  anchora  tn  piedi  il  Cam- 
panile di  S.  Mj ria  Maggiore  fopra  il  Fcr\aro , ch’era  di  mirabile  altera  , 
& larghetta  : ma  però  fra  pochi  giorni  l'Imperatore  fece  gettare  ancho 
qacflo  a terra , &, captando  Jopra  della  chiefa  uicina , ne  rumò  gran  par- 
te. 1 1 odigiani  non  ifcordati  delle  riceuute  ingiurie  da'  Milanefi , non  foto 
disfecero  la  porta  Orientale  : ma  ancho  gran  parte  della  Romana . Et  chi 
è colui , che  potefie  degnamente  piagner  l’eflremo  cafo  della  nobil  città  di 
Milano  ? chi  potrebbe  deferì  urte  a pieno  lo  flratio  di  quei  giorni?  chi  po- 
trebbe ejplicare  le  crudeltà  della  gente  Barbara?  molti  per  le  uic  d'ogni 
fefib , & d'ogni  età  erano  uiolentemcntc  condotti  : in  ogni  luogo  u’era  di- 
fperatione  : in  ogni  luogo  pianto  : in  Jgtii  luogo  ftrida  con  diuerfe  noci.  Il  ni 
mico  teneua  le  mura , & la  miferabil  città  cadeua  dalla  fua  alteqp.Quiui 
diuerft  lamenti  fi  mefcolauano  col  fuono  deli' armi:  in  modo  che  patena  che 
il  cielo  infieme  con  la  terra  ruinafe.fFinalmente  il  nimicijfimo  Imperatore 
nel folenne giorno  deli' Olmo,  non  imitando  il  nofiro  Saluat areiche  in  Cicru 
falcai , cantandoli,  gloriofamente  fu  riceuuto , fi  partì  della  definita  città 
con  infinite  beftemmie,&  ritornò  a Tauia,fcco  trasferendo  igloriofì  corpi 
de'  tre  Magi,  i quali  da  S.Euflorgio  faldato, & Sicario  di  Cofìantio  Impe 
ratore,  intorno  al  fin  del fuo  Vefcouado  erano  fiati  fatti  codurre  a Milano , 
e fendo  a lui  fiati  concefi  in  dono  dal  detto  Imperatore  l'anno  di  Chrifio  tre 
cento  undici . Quefli  da'  Milanefi  per  paura  delt'accrbifmo  Imperatore , 
erano  flati  nafeofii  nel  campanile  della  chiefa  di  S.  Giorgio, detto  in  pala\- 
\o.Sifece  ancho  portar  dietro  i corpi  de’  Santi  Geruafio,  & P rotafio-,  Tfia- 
borc , & Felice , &gli  trasferì  in  Alemagna  nella  terra  di  Brifach  puf- 
fo il  Beno , nella  chiefa  di  Santo  Stefano , come  appare  per  una  frittura 
auttentica  dame  hauuta  di  Lamagna.  Et  finalmente  poiché  Federico  fu 
giunto  a Pania  concedè  licenza  di  ritornare  a cafa  a tutti  color  ch’eran 
ficco  ; & poi  il  dì  della  Befurrcttionc  del  Saluatore , congregandoli  quiui 
tutte  le potefià  di  Lombardia,  Vcfcoui , Marchefi , & altri  Conti,  & no- 
bili d'Italia , nella  chiefa  Maggiore  dopo  la  celebratton  della  mefa  ,fu 
coronato  infieme  con  Beatrice , Augnila , della  corona , che  tre  anni  pri- 
ma non  haueua  portata  in  capo,  per  il  giuramento  c’haueua  fatto,  di  mai 
non  fe  la  porre  fin  che  non  bauefie  prefo  la  città  di  Milano.Ilche  e fendo  fe- 
guito , diede  il  medefimo giorno  uno  flendidifimo  dcfinarc  a tutti  i "Prin- 
cipi , & Baróni  eh' erano  interuenuti  alla' fua  coronatane , & a ’ Confoli 
iella  Città  folce  Acerbo  Murena  che  quello  conuito  fu  celebrato  nel p(t- 
Uqo  del  refeouo  ,&  che  da  Federico  furono  fatti  grandi  fimi  doni;  a che 
tutto  efo  Acerbo  fi  trouò  prefente . il feguente  martedì  nel  Bidello  di  S» 
Saluatore  a Pania  fu  giurato  lo  affedio  di  Piacenza  dalyejcouo  di  Pauio, 
da  molti  Marchefi  , Conti , Principi  di  Lombardia  ,&  da  alcuni  Podeftà , 
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& mafjìmamente  da  quello  di  Cremona , di  TJouara  , di  Como , di  Ver  cel- 
li,di  Bergamo  ; & per  Lodi  giurò  il  fudetto  ^icerbofln.iu  Brej  ciani,!  qua 
li  non  poco  temeuauo  dell'imperatore , una  Domenica  cinquanta  di  dopo 
Tafana , mandarono  i lor  Confali , Ó*  molti  altri  faldati  di  Brefaia  a Fe- 
derico ; co  l quale  h attendo  le  fpade  nude  in  mano  , conuennero,  & capito- 
larono di  dejtruggcr  tutto  il  muro  della  lor  città , di  rie  npire  i fojft  ,di  ac- 
cettare ilgouerno  Imperiale , di  dargli  i denari  bauuti  da  Milancfi  per  re- 
fiflergli , confai  mila  lire  di  piu  delle  loro , con  tutte  le  fartele  del  lor  Ve- 
faouado . Giurarono  ancbora  di  ubidire  in  tutto  a’ fu oi  commandamenti , 
tanto  per  far  /’ effercito  contra  /{orna,  quanto  in  Taglia, e in  qualunque  al- 
tra cofafajfa  imposta  loro  da  lui . (Tra  tanto  i Tiacentini , conofcendo  co- 
me i Milancfi,  e i Brefciani , co'  quali  erano  flati  collegati , s erano  fatto- 
pofli  in  tutto  all’Imperatore , molto  fi  attrislarono\intendcnio  di  piu  del  giu 
Tomento  fatto  contra  di  loro  per  affediargli.  Confi der andò  apprejfo  C antica 
lor  nimicitia  co'  Cremoneft , co ’ Lodigiani , & co'  Taucfi , con  ogni  indio- 
fina  procurarono  in  qual  modo  poteffero  ricuperare  la  gratta  dell'Impera- 
tore. Onde  finalmente  co’l  mcq>  di  Corrado , fecero  una  certa  triegua  » 
nella  quale  il  uenerdla'  dieci  di  Maggio,  tornarono i Confali  Tiacentini 
con  alcuni  faldati , i quali  in  S.  Saluatore  fuor  di  Tauia , con  le  jpadc  nu- 
de in  mano  giurarono  di  dare  all' imperatore  fai  mila  marche  d’argento , & 
disfar  tutte  le  mura , &le  foffe  della  città  ,& di  riceuer  tutte  quelle  po- 
deflerie Imperiali , che  foffero  loro  mandate  ; & nelle  mani  di  lui  por  tutte 
le  fartele  del  Vefconado  Tiacentino . "Cinque  di  Giugno  nel  palalo 

delti mperatore  ipoflo  a S.  Saluatore  preffo  Tauia , Ingo  della  Volta , & 
V iolone  Confali  Genouefi , & Lanfranco  Piperò , /{Qgerto  di  Caflello,  Bel 
tramo  di  Martino , Ido  Gontardo,Bon  Va  fallo , Biiìfinco , & Giouanni 
lor  Cancellieri , come  ambafeiatori  di  quella  Bepubhca  giurarono  fede  nel- 
le mani  dell'  Imperatore , & fi  diedero  a lui , promettendo  in  ftto  aiuto  di 
dargli  un’armata  in  mare  a calende  di  Settembre  profflmo , per  la  ricupe- 
ration  di  Sicilia , di  Tuglia , di  Calabria , & del  Trincipato  di  Capua , & 
contra  Guglielmo  Siciliano,  il  quale,  mal  grado  di  Federico  occupaua  mol- 
te terre  in  quell’ Ifola  ; & di  non  riconciltarfi  ferrea  fua  licenza,  promet- 
tendo apprejfo  di  farne  fare  inflrumcnto,  & ratificarlo  da  tutti  i Genoue- 
fi d'età  da’  fedici  anni,  fino  a'  etnquantadue  ; & che  il  medefimo  giuramen 
to  farebbono  tutti  i Confali  di  quella  città  , che  ue  ni/fero  . Q uefle  co  fa  fu- 
rono giurate  da’  fudetti,  prefente  {{inailo  „ irciuefcouo  di  Colonia , Enri- 
co Vefcouo  Pcodiefa , Ordiebe  Vefcouo  Bapliefa , Etmano  Vefcouo  di  Co- 
flan^a , Etmano  Vefcouo  Fardiefe,Vto  Vefcouo  Vucmburgefe,  Ermano  Ve 
feouo  lldefefe,  Grarfadonio  Vefcouo  di  THantoua,  Vdarico  abbate  di^tu 
gufla , Ermano  abbate  Erisfoldefe , Corrado  Conte  Talatino , & il  Conte 
del  Bf  no,  fratello  dell" Imperatóre,  Enrico  Duca  d’^Anflria  fuo  \io , il  Mar 
«befe  Theodor icot  Otto  Talatino  Conte  di  Vultelmsbac , Mlbt  rto  Come 

iC  2 di 


flrtfc.anl  fi fot* 

topongonn  a 
Federico. 


Cenoucfì  giura 
no  ferititi  allo 
Itr  feritore, 
piacentini  «rii 
no  allieti  para 
torà* 


r >4  DELLE  HtSTOBJE  MIL^T^ESI 
di  S afonia , il  Conte  T eto  di  S affama , il  Conte  Bjdolfo  di  Falcldros,  il  Con 
te  y (Lirico  di  Lenembuc , Bur cardo  caflellano  di  Magdeburg,  il  Conte  En 
rico , Guglielmo  Marchefè  di  Monferrato,  Obi\o  Mar  che fc  Male  fina , En- 
rico Conte  di  yarcio , Guido  Conte  é B landrate  , Vlderico  di  yrmugen  , 
Gcbebardo  di  ingemburgo , & Mainar  do  fuo  fratello , Corrado  di  >Aìt- 
moben,  Enrico  Mire  fallo , Bertoldo  Frifcamerano , Cuno  Camerieri , 
Vulmo  Avocato,  Vberto  di  Oleuali,  Guido  di  S.  TSfa^aro , Allo  Vsili- 
fer , Gilio  di  Donar  a , Otto  del  Tersico , Obiip  Bucafalo , & molti  altri . 
Fatto  queflo  > 1 Imperatore  diede  per  podefìà  a BreJ'ciani  ,(2ra‘  Bergami 
febi , Mar  coaldo  di  Grimtbac  ; & ordinò  che’l  Contado  di  Milano  foffe  di - 
uifo  m fei  parti , in  ciafcuna  delle  quali  poft  un  Trincipe  alamanno  ; mi 
rmr.m  <t,  vi  Per°  U0Ve  ^ìe  tutte  Partt  f°lfero  kn  Contado  per  fe . Tacila  prima, 

la*  • d.uifo  m ebe  fu  Mairaga  , pofe  il  Conte  Anfort . La  feconda,  fu  quel  di  Lecco,  do 
kt  pam . ue  nnjf  conte  un  Tedefco , deti  o Abr  adiente . La  terrai , fu  il  Contado  di 
Varavano , & ui  pofe  uno  per  nome  detto  Enrico.  La  quarta,  fu  Brugaria, 
dotte  locò  uno  chiamato  Ar fella. La  quinta  ,fu  Seprio  : doue  fece  Conte  un 
nominato  Tsficolao.  L’ultima,  uolfe che  foffe  Milano , doue  pofe  bilico 
Vefcouo  di  Loglio . Queflo  come  V icario  Imperiale , uolfe  chegouernaffe  , 
& che  anco  d aut tonta  foffe  fuperiore  agli  altri . Ultra  di  queflo , ordinò 
ttuf  o di  rtii  c^e  tuttl  1 noCa* 5 ^ tau0'acc‘ni  folk*0  annullati , & creò  uno  detto  Ga - 
rico  Copri  i No  faro  dì  filiate  con  auttorità  Imperiale  di  poter  crearne  degli  altri,  facen 
«*•  do  uno  editto,  che  fe  alcuno  ardiua  di  chiamar  fi  notaio  fernet  confent  men- 

to del  coflituente  ,gh  foffe  canata  la  lingua  ; & coloro , che  in  nome  fuo 
erano  eletti , uelcua  che  nelle  mani  del  conte  Tadeo  di  Langufco , deputa- 
to per  lui giur afferò  la  fede.  Ultra  di  ciò  ordinò  che  i Catanci,e  i y dina [fo- 
riglidcffcrola  decima  delle  loro  entrate , & diede  loro  l’aquila  per  infe- 

Vihiirtdri  cn  ^Ter  P,H  c^,ara  intelligenti  è da  faptre,  che  qucHi  Cutanei,  & y<A- 

uaffori  furono  generoft  Milane  fi,  & trufferò  la  toro  origine  da  nobiltà} 
•***'■<  • percioche  ui  fono  alcunigradi  di  nobiltà , come  principalmente  è il  Tapa, 

il  fecondo  l'imperatore , il  terip  il  Duca , il  'quarto  il  Trincipe , il  quinto  il 
Marchefc,  il  fello  il  Conte,  il  fettine  il  yalua flòre,  & l’ottauo  i Cutanei . 
yaluaffore  dunque  deriua  da  valila  , la  quale  è l’intnior  parte  deu’ufeio 
della  camera  Imperiale , cr  fi  chiama  ualua.Qutfla  di  continuo  uolgefi,4r 
riuolgcfi,  per  che  giorno, & notte  ui  dimora  la  guardia , gli  ufficiali  de’  qua 
li  fi  chiamano  yaluaffin  i.  Quefìi  erano  delia  famiglia  Imperiale,  & Corn- 
iti „<**  Cutanei  Jon  cofi  detti  dal  catino  , che  è un  uafo,  nel  quale  fi  te- 

denuafle»"  * netta  l’acqua  per  la  mcnf.i  dell'imperatore,  & quelli  chaucuano  quello  uf- 
ficio fi  domandavano  Cutanei.  Alcuna  uolta  anchora  l'imperatore  in  cer- 
te ualli  del  Contado  di  Milano  ordinaua  certi  Trctori , i quali  dalle  ualli 
fi  chiamavano  yduaffo'i . il  Vefcouo',  fr  poi  ì Arciusfcouo  di  Milano  nel - 
la  città , o in  a' tri  luoghi  ficeua  capitani  della  plebe  alcuni  popolari,  che 
poi  con  uocabol  corrotte  eran  detti  Cutanei . y’haueua  alcuni , i quali  era - 
l.  «o 


\ 


■T ' H t M A 1>  A UT  E.  li* 

ito  corretti  a dare  a nobili  parte  delle  loro  entrate , & quefai  erano  detti 
V afalli  ^Similmente  Federico  diede  da  prima  per  gommatore  a’  Vicenti- 
ni ^igiulfo  ,&  poi  Arnaldo  Barbauara.  Corrado  BeUanoce  a Ferrara . 
Aqpne  a Tarma,  Macfaro  Vagano  a Como,  & tutti  per  Tretori , ch'era - 
no  all' bora  chiamate  Todejìà  l mperatorie  ; per  cicche  l’imperatore  con/  ir- 
riua  loro  ogni  fica  poteHà , c'baucua  (opra  di  coloro  , doue  gli  mondana  . 
A’  Cremonefi , a’  Tauefi , a Lodigiani , & a certe  altre  citd , lafciò,  che 
f,reSSeffero  a Confali , eletti  de’  loro  propri/.  Dipoi  il  Jeguente  me  fa  di 
Luglio , i imperatore  col  Duca  ( Anfana  fuo  s^ia  materno , & col  Conte 
Valiamo,  con  altra  numerofa  comirma  di  Trincipi , tanto  dì  Tedefcbi , 
quanto  di  Lombardi , prefa  il  camino  uerfa  Bologna , la  qual  città  non  era 
anchora  in  tutto  fattopofìa  al  giogo  imperiale . Onde  t Bolognefi , come 
/enarriti , non  fapeuan  che  fare;  percioche  fot  [omettendo/ , temeuano 
(ultima deflrut rione  della lor  città;  & all'incontro  non  fapcuanoin  che 
modo  poteffero  refifiere  a tanto  effercito  ; ma  dubitavano , che  come  Mila- 
no capo  di  tutta  l'Italia , uolendogli  e (far  nimico , era  fiato  desinato , coft 
farebbe  auuenuto  loro . Ter  che  deliberarono  piu  tojìo  a' ubidirgli,  che  di 
fargli  reiifientia.  Onde  giurarono  di  (pianare  le  foffe,  di  rumare  il  muro, 
di  dargli  gran  quantità  di  denari , & di  riceuere  i J'uoi  Todejìà,  & tutto  fu 
conchiufa  col  parer  di  Martino  Giofia , di  Bulgaro , di  Iacopo , & d' tigo- 
ne di  Torta  Bauignana  dottori  di  legge  ; U dottrina  de’  quali  da  Federico 
per  liquidar  le  ragioni  dell  Imperio,  era  fiata  efaerimcntatajsòggiogata 
al  tutto  Bologna , fecero  il  mede/imo  Imola , Faenza , & (altre  città , & 
cafaella  non  falò  di  Lombardia , ma  ambo  del  re  fio  d'Italia  ; le  quali  quella 
fiate  uennero  faggette  all’ Imperio , eccetto  Sarda , uicina  a Verona  ,for-> 
teqpgrandiffima . Quella  fa  teneua  in  quel  tempo,  per  uno  detto  Turi  fen- 
do , il  quale  per  ijllegno  non  fa  uoleua  fatt omettere;  ma  Federico  mandan- 
dogli a campo  U Conte  Mar  coaldo,  co’  Bergamafahi , co’  Brefciani , co’  Ve 
ronefa,  & co  Mantouani , ui  fu  tenuto  (ajfedio  un'anno . onde  finalmen- 
te conuenendofi  Turi  fendo  in  feudo,  Federico  ottenne  la  fartela  .\lnquc~ 
fta  mcdcfavna  siate  del  me  fa  d'Agofto , da  Vettore  /alfa  Tapa , da  Federico 
Re  di  Frància  ,&da  Bjnaldo  Cancellieri , ch’era  fatto  prelato  di  chicli, 
m tslfcivfanc  fu  celebrato  un  concilio , nel  quale  s’haueua  a di  finire  quale 
de  predetti  Tapi  hauejfe  piu  ragione  nel  Tonti ficato . Quiui  a contempla- 
tone del  Re  di  Fracia,che  fauortva  molto  Bìfido, concorfa  gran  molti  ludi 
ne  di  Trelati , in  modo  che  furono  eletti  dieci  Vefcoui , i quali  haueffaro  a 
decidere  tal cofa.  Quefli  approiundo  Aleffandro  Tontijice , fa  difaiolfe  il 
concilio  : onde  Vittore  andò  a Cremona , & Fedir  ico' con  Beatrice,  & 
con  tutto  ( effercito  pafiò  in  Alemagna  ./popo  alcuni  giorni  ( Imperatore 
rimandò  in  Italia  Rinaldo  Cancellieri , Arciuefcouo  eletto  di  Colonia , ac - 
rioche  ordinaffa  in  perfana  fata  tutte  quelle  cofa,  che  foffaro  nccejfaric. Co- 
diti in  Lombardia , nella  Marca,  in  Tbofcana , e m Romagna,  n luffe  mi - 
• tt 
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te  città  & Principi  a uoler  bene,  & ubidire  all'imperatore  ; & depofe  mal 
ti  Vefcoui  ribelli  a Tapa  lettore , e in  luogo  d'efji  ne  fojiituì  de  gli  altri . 
Intorno  al  fine  di  T^oucmbre  mandò  poi  l'Imperatore  in  Italia  Etmano 
yerdefe  , Vcfcouo  di  Sa/fonia , con  auttorità  di  poter  conofcer  le  caufe , & 
le  dijfcrcntic , che  papuano  fra  i "Principi , & altri  nobili , & congiufli - 
tia  terminar  l"  appellai  ioni.  Coftui  fra  Lodi , 4?  altre  città , affai  modera- 
tamente effeguì  quanto  dall’ Imperatore  haueua  in  commi (fione  jLaproffi- 
ma  Rate  dell’anno  mille  cento  fcjfantatrc  ,impofe  Federico  che  de  propri/ 
fuoi  denari , nel  borgo  diT^ofjta  fi  faceffe  fubricare  una  grandijjhna  tor- 
re a modo  d‘un  Trofeo , & in  quella  ordinò  che  fi  doueffero  riponete  tutti 
i denari , che  a fuo  nome  fi  rifcoteuauo  in  Italia , e in  Lombardia . Simil- 
mente a bonore  fuo  uolfe  thè  in  Mon^a  fi  edificale  un  dignijfimo  palano, 
& fi  refittuiffe  ilcafleUo  di  Landnano , & l^Ar citte feouo  di  Colonia  fece 
riedificare  quello  di  Motta , nel  t'cfcouado  di  Lodi/in  quejìo  mede  fimo  an 
no  a Mar  coaldo  fu  da  Turifendo  dato  il  caflello  di  Garda-,  e in  un  lunidt  a’ 
uent’otto  d'Ottobre  dell'anno  predetto , Federico  partito  d’. Alenugna, uen 
ne  a Lodi  infieme  con  Beatrice  fua  moglie , con  l’<Arciuefcouo  di  Colonia , 
con  Etmano  yefcouo  yerdefe , con  Corrado  „ dreiuefeouo  diMagontia, 
fratello  di  Otto  Conte  Palatino ; col  quale  fimilmente  conduffc  quel  di  Mar 
coara , chiamato  il  Conte  Gabardo . y'eraanchora  il  Conte  di  BtUanoce, 
e il  figliuolo  del  Duca  Guelfo  con  molti  altri  "Principi . Dipoi  il  fabato  fe- 
guente  Tapa  yettoregiunfe  a Lodi  con  molti  Cardinali , e il  lunidì  fu  ca- 
nato da  Lodi  uecchio  il  corpo  del  Beato  B affano  confcffore  patrone  de’  Lo- 
digiani con  fovmo  bonore;  e’I  Tapa  fleffo,  l’Imperatore, il  Tatriarca 
d'iAquileia,  con  molti  altri  ^Arciutfcoui,  <&  yefcoui,fuora  della  maggior 
chiefa,  & fopra  delle  loro  fpalle  lo  portarono  alia  mioua  città  di  Lodino- 
ne per  la  fabrica  del  nuouo  tempio  l’imperatore  offerfe  trenta  lire  di  dena 
ri  Imperiali , & l'Imperatrice  cinque . yn  giorno  poi  di  fabato  a‘  fedici  di 
Tfouembre , Federico  , & Beatrice  con  tutto  l'effercito  andarono  a Pania, 
doue } landò  molti  giorni  a’  preghi  de’  Taiiefi , commandò  che  il  nuouo  muro 
della  città  di  Dertona  al  tutto  foffe  defirutto : perche  non  folo  i Tauefian - 
darono  a rumarlo  ; ma  anclm  tutte  l'habitatiom  di  detta  città!., indi  al  pn~ 
mo  d' .Aprile  l’anno  della  noflr a falute  mille  cento  fejfantaquattro,  batten- 
do Federico  fatto  il  uerno  a Tauia.fece  cominciar  la  riedificatione  del  ca- 
flello di  S.  Colombano  a utilità  dell’Imperio  fuo  4 In  quejti  medefimi giorni 
i yeronefi , i Tadouani , i yicentini , ci r certi  della  Marca  Triuigiana  , fi 
ribellarono  dall'  Imperio , parte  a perfuafione  de  yinitiani , da'  quali  ha- 
ueuano  riceuuto  denari,  4r  parte  fcriuono , che  dal  Conte  Palatino , al 
quale  Federico  haueua  donato  Garda , & da  molti  altri  fuoi  dependenti 
riceueuano  grandtffmc  ingiurie , di  che  Federico  auifato , & J'cntendo- 
ne  gran  dtfpiacere , mandò  a yeronefi , & agli  altri  alcuni  fuoi  amici  di 
Cremona , di  Tania  > di  Tuonar  a , di  Lodi , & di  Como , a far  loro  inten- 
dere , 
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dere , che  molto  dijfi  tacere  bavetta  ricevuto  dell’ingiuflitia  fatta  loro  da' 
fuoi  procuratori  : & però  che  prometteva , in  Lodi  per  configlio  de’  dottori 
Lombardi , far  loro  ampia  gtufiitia . 1 V eroneft  intefala  legai  ione,  final- 
mente uennero  a Vania  dall' Imperatore , il  quale  non  udendo  lor  far  ragio  

ne  fotto  alcuna  potcsìi  ,ft  partirono  mal  contenti . In  tanto  P apa  Vettore  Vrttor*  **f» 
un  Umidì  del  mefe  d aprile  in  Lucca  giunfe  al  fin  de  furi  giorni  : tir  ditefi 
che  perii  fuoi  fanti  meriti  fi  uidero  molti  miracoli . I Cardinali  foflitui- 
ronoin  fuo  luogo  Guido  di  Crema , detto  Tafanale , co'l confentimento  di  parqu(](  e». 
Hinaldo  ^trcicancellieri , del  Ve f cono  di  Lodi , & dimoiti  altri  Trelati.  10 
Il  pro/fimo  mefe  di  Giugno  Federico  co'  foldati  di  Lombardia , & con  cer- 
topoco  numero  diTcdcf chi caualcò  fu'quel  di  Verona  fin  preffo  la  città , 
dotte  minò  molte  uille,  & caftella.  Terche  i Veroneft  co ' loro  buomini  d'ar 
me,  & fanti  ufeendo  fi  fecero  incontro  all’Imperatore  ; il  quale  confide- 
rando  c'baueua  poca gente  de’  fuoi , & che  i Lombardi  mal  uolentieri  tran 
venuti  ficco  a quella  imprefa,  ritornò  adietro, e il  Settembre  che  uenne  con 
l’Imperatrice , & con  Ingente  fua  per  rinouare , &accrefcere  l’ efferato 
andò  in  Lamagna  ; & di  nuovo  mandò  in  Lombardia  fuoi  ambafeiatori , 

& procuratori  quafi  per  tutte  le  città,  accioche  faceffero  ragione . Co-  ® ” *rj£ 

mo  lafciò  maeflro  Vagano  ; donò  al  Conte  Go\olino  il  Contado  di  Seprio  : ■ dm«rfe  dc4 
commife  il  Milane fe  a Gir  ardo  Cameriero:  a Lodigiani  diede  Lamberto  da  10  Iul1*  * 
Vignate,  & lo  deputò  fuo  procuratore, fottoponen  dogli  iCremafchi.  ji 
Tre\o  mife  /[nino , il  quale  uoleua  che  per  tutta  la  Martefana , & il  Ve  fico 
vado  di  Bergamo  fino  a I{ipalta  Secca , miniftraffe  ragion  per  lui . Via - 

cen\amife  ^iginolfo , & alcuna  uolta  uidcputaua  Arnaldo  Barbauara. 
a Bre fida  Bertoldo , & parimente  fece  in  tutte  le  città,  & cafldla  di  Lom 
bar  dia , le  quali  farei  troppo  lungo  a nominar  tutte . Coficro  non  folo  ant- 
miniflr  aitano  le  ragioni  , ma  opprimeuano  i Vefcoui , i Mar  chef , i Conti , 
i Confoli, i Capitani , tir  quafi  ogni  Lombardo  tanto  picciolo, quanto  gran- 
de, con  fiamma  ingiufìitia:  la  qual  co  fa  a fatica  poteua  ef]er  comportata  , 

& majfimamente  da'  Milancfi , a quali  non  hfciauano  jenon  il  ter\o  del  rp 

tcr\o  di  tutti  i frutti  delle  terre  loro , & a’  Cremonefì  la  ter^a  parte . Ol-  r.wLnt  a , 
Uradiqueflo  a qualunque  cittadino  c’babit  affé  oinuilla  ,o  incasello,  & ro,'.‘  <!"4  dl 
a contadini  per  ogni  fuoco  ogn  anno  faceuano  pagar  tre  foldi  di  moneta  rr»  Aderirò: 
ueccbia , o Imperiale . per  ciafcun  molino  » che  macinaffe  di  acqua  nauiga-  ®nd*  na^u« 
bile , rifeoteuano  ventiquattro  denari  vecchi  : eira  quei,  che  macinavano  8rin8U,,M' 
con  altra  acqua , toglieuan  tre  foldi  della  detta  moneta . da’ pe fiataci  va- 
levano la  tenp  parte  del  pef  :e , che  pigliavano:  & fe  alcuno  di  qualunque 
grado  fojfe , prendeva  alcuna  fiera , o fparuicri  fen\a  licenza  conccffa  da 
loro,  con  pena  quafi  int  derubile  lo  punivano  .fe  alcun  capitano , o fignore 
baueua  ca fello , & ui  teneva  contadino , quantunque  per  loro,  & per  lo- 
ro antccejfori  foffero  tenuti  per  trecento  anni  ,&piu,  effi  ne  gli  privava 
no,  tir  dopo  quefte  crudeltà  notigli  Infiammo  ancho  partirfi.ìnfinite  era- 
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no  r eflorfìoni  di  ta**<jir annido,  le  quali  s io  uoleffi  pienamente  deferiue- 
re , farebbe  difficile . Contra  co/loro  ninno  ardita  di  ucndicarfi , an\i  tutti 
inquefle  mijèrie  patientementeuiueuano,  foto  affienando  la  uenuta  del- 
l'imperatore , dal  quale  ninno  credeua , che  dependeffcroperfecutioni  cefi 
Jlrane  e inaudite . fajentre  che  que fio  graut {fimo  male  in  Lombardia  com- 
metteuano  i procuratori  dell  Imperatore  ; Federico  con  l'Imperatrice , con 
grandiffimo  efferato  ritornò  di  *4 lemagna,&  fu  l'anno  mille  cento  frjjàn 
ta  fei  dall' Incarnatione  della  V ergine . Lafciò  ( efferato  in  Roncaglia,  & 
egli  con  Beatrice , & co'  Trincipi  tanto  Lombardi , quanto  fedefehi  uen 
ne  a Lodi , doue  fece  un  concilio  ; ntl  quale  egli  inter  Henne,  & fu  delibe- 
rato d'andare  con  tutto  ( ejfercito  a Roma . Qujui  anchora  uennero  i Ve  fico 
ui , i Marcheft , i Conti , » Capitani , i Confoli , & altri  Signori  di  Lom- 
bardia , tanto  di  picciolo  flato , quanto  di  grande , con  molte  croci  alt  Im- 
peratore , lamentandofi  delle  grauiffime  ejlorftoni  Apportate  da  fuoi 
Tracuratori  ; & fi  dolfero  di  quanto  era  accaduto  : di  che  da  principio 
Federico  fi  moflrò  molto  turbato  contra  i fuoi  ufficiali  ; ma  al  fine  d’ogni 
cofa  fece  pocaflima.  il  che  uedendoi  Lombardi,  rimafero  come  morti , 
penfandoji  che  quanto  era  accaduto , f effe  proceduto dtjua  uolontd:  & 
di  piu  tememmo , che  faceffero  peggio  nell' auuenir effluito  il  concilio  Fe- 
derico ritornò  alf  efferato , & fra  alcuni  giorni  andò  con  ejfo  a Tauia , do 
uè  celebrò  la  facratiffima  Jòlennirà  dell' ^iuuento  del  noflro  Saluatore,& 
poi  tornò  a Lodi , il  mercoledì  a undici  di  Gennaio  mille  cento  feffantafet- 
te . Si  drhpù  poi  uerfo  Roma , & giunto  a Bologna , domandò  gli  fìatiebi 
a’  Bolognesi  ; i quali  gliele  diedero  fino  a trenta,  con  molti  denari , fecon- 
do i lor  capitoli, & ejfo  gli  mandò  fiotto  buona  guardia  a Tarma : & quin- 
di giunfe  a Imola  : deue  gihnolefi , i Faentini , i Forliuefi , & quei  di  For- 
lirnpopoli , preuedendo  la  mina , ch'era  lor  minacciata, gli  diedero  non  pie 
cola  jfimma  di  denari . Quiui  flette  quafi  tutta  la  quarefima , & dimorò 
in  quei  contorni  con  l’efjcrcito  fino  alla  fefla  di  S.  Pietro . Dipoi  parten- 
doli uemtc  alla  città  d Ancona  ; doue  i cittadini  non  udendolo  riceuere  » 
ejfo  diede  la  battaglia  ; ma  per  eflìr  la  città  forte  di  fitto  , & di  mura , gli 
Anconitani  con  grand'animo  fi  difefero . nondimeno , come  è polito  inter- 
uenire  nelle  battaglie , affiti  di  loro  ne  rimafero  prigioni , & piu  furono 
gli  uccifi . per  la  qual  cofa  fecero  (accordo , dando  a Federico  quindici  fìa 
fichi , & gran  fmrna  di  denari , per  la  fpefa  c’haueua  fatto  nell' affieno 
loro , che  fu  tre  fet limane  continue  ; il  che  Riabilito , drirpp  il  (ito  camino 
uerfo  Roma . f! Mentre  che  ciò  faceua  l'imperatore  in  quelle  parti , i fuoi 
Trocuratori  m Lombardia  piu  affir amente  che  prima , con  darmi  continui 
traujgliauano  i fudditi . Le  città  da  per  loro  non  fi  afficurauauo  a uendi- 
carft  : e in  tanto  cofigraut  eflorfioni  nenpoteuanopiu  effer  fopportate.Ma 
finalmente  la  neceffità  ui  trono  partito . Terciocbe  iTrtilanefì , i quali  pi» 
thè  alcun  altro  di  Lombardia  erano  afflitti,  tu  modo  che  non  ardman  fuggi 
o re. 
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re,  nepotruano  fiate , deliberarono  di  fare  una  dieta  infime  co' Creino- 
ne fi , co'  Bcrgainafthi , co*  Brcfitani , co’  Mantouani , & co'  Ferra  re  fi: 
i quali  a fette  d’aprile  nella  cbiefa  di  S.lacopo  in  Tontida  nel  tiergama- 
feo , conuenendofì , raccontò  ctafiuno  le  riceuute  ingiurie  ile  quali  Jlppor- 
temdole , conofccnauo  di  piu  non  poter  uiuere  : & peri  a ognuno  pareua 
meglio  con  bonore  una  fol  uolta  morire,  che  uiuere  fotto  tanta  tirannide. 
Sopra  di  ciò  Tinamonte  y mercato  nobile,  & honorato  Dlilanefe , con 
grande  hitmanità  in  quefto  modo  cominciò  a dire  .fio  penfo,  cb'ogniun  di 
uoi  fratelli , & amici , che  rapprefentatc  l'amanttffime,  &fedelijjime  Re 
pubhche  , chiaramente  conofca , & troppo  con  dolore , & nuferia  habbia 
Sopportato  le  deftruttiori , le  ruine , gl' incendi, Fucciftori , le  rapine, le 
molende  a ogni  fejfo  ,&età,  legabelle , legraue^e , & iingiuflitie  fat 
feci  da  Federico,  &da  altri  Barbari  mimflri  fuoi,  naturalmente  rimi- 
ti al  nome  Italiano  fino  a quefto  giorno  prefente  : i quali  crudeliftimi  mali 
in  tal  modo  fon  per  moltiplicare , che  non  fo  fe  al  fine  la  naturadiqucfla 
fuperbiftima , & efferatiflima  gente  fi  potrà  fatiar  con  lamorte  noHra. 
Ter  che  è da  penfare  in  che  modo  fi  pofja  loro  far  reftflen\a , & cacciargli 
fuor  del  mitro  paefe . Sopra  di  ciò  confìderando  io  fempre , non  trouo  al- 
tra falutea  tanto  male,  che  la  reflit  ut  ion  della  trinata  città  di  Mila- 
no. Et  acciochenon  paia  eh’ io  racconti  ciò  peri’ inter  effe  particolare  & 
priuato  , piu  che  per  la  falute  commune  , &•  uaiuerfalc , ui  proporrò 
intorno  a quello  alcune  ragioni  manifefte . E'  chiaro  a tutti , che  per 
ogni  tempo  la  uoftra  città,  come  capo  de  gFlnfubri,  non  pure  ha  di - 
fefo  la  Lmbardiacontra  molte  nationi , ma  anchora  ha  mantenuto  le  Re- 
publiche  italiane, ei  potentati  foreftieri,porgendo  loro  il  foccorJo,c  han- 
no domandato ; & alcuna  uolta  di  perpetua  ferrini  gli  ha  liberati.  Di  ciò  fa 
nera  teilimoman^a  la  Santa  città  di  Gierufalem , nel  tempo  che  Otto  yi- 
feonte  con  Gottifredi  fu  mandato  dalla  noftra  ccnrmunità  alla  ricuperati lu- 
nedi terra  facraSmulmcnte  Brefcia, Cremona, & molte  altre  f amo  fe  Rcpu 
blichc  ne  poffon  dare  ampia  certe^a.Et  non  lafcerò  indietro  l'antica  glo- 
ria,come  Ccfarc co'l noftro  aiuto  contra  Tompeo  ottenne  prima  fclictjjima 
vittoria, & poi  finalmente  F imperio  Romano.  Di  qui  ciajcuno  può  confide- 
rare  che  in  fine  la  noflra  città  è Hata  il  nimico  noftro  capitale.  Tercioche 
prima  Federico  non  hebbe  mai  animo, come  poi  ha  fatto,  <F incrudelir  con- 
tra l’altra  città , in  far  rrinar  le  mira  delle  piu  nobili , cioè  di  Bologna, di 
Brefiia,&  di  Ttacenyx, pigliando  il  dominio  delle forte^e  migliori,  ordi- 
nando in  ogni  luogo i fuoiTodefìà,&  mettendoui  Trocuratori}mmodo 
ch'ogni  uno  chiaramente  può  intendere , ch’egli  ha  in  fuo  dominio  tutta  la 
Lombardiazdouc  talmente  è per  fermare  il  piede , che  ninno  per  t’auuenire 
farà  mai  bafiante  a leuarlo:an\i  in  tutto  lafciando  i fuoi  co  fiumi,  ogniuno 
fi  farà  Tedefto.O  crudel  fatto,  o miferabil  tempo, o infelice  conditione,che 
fatilo  che  mai  non  potè  ottener  Brenno  occupatoti  di  Romane  il  fagacif- 
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firn"  Annibale  con  tante  rotte  ila  lui  date  àgli  Italiani , ne  Tirro  co’l  fui: 
bene  or  dinato, & potentiffimo  efferato, ne  Corrado  fecondo,  che  tanto  in- 
cendio,uccfione,&  rapine  fece  intorno  alia  magnanima  città, a noflrigior 
tu  cn  Tedefco  con  la  poffan^a  Italiana  debbia  lacerare  Italia  f*  certo  egli 
ccn  ninno  altro  ciò  harebbe  potuto, ne  potrebbe  fare.  Ma  non  batten- 

do anchora  quetta  mala  pianta  ben  fermato  le  radici , la  noflra  unione, pen 
lo  che  ci  potrà  liberar  dalla  perpetua  feruitù,che  di  giorno  in  giorno  uer - 
J’o  di  noi  fifa  piu  crudele w Ripenfatc  ui  prego  quanto  i cofiumi  oltramonta 
ni  fono  da  i nottri  deferenti,  ricordateui  quante  ucciponi,  quante  perdite, 
quante  rotte  in  guerra  hanno  riceuute  dal  ualore  Italiano . penfateui  che 
femprc  faranno  bramofi  di  far  uendetta  contro  di  noi,&  ebe  non  filo  le  fa 
cult à, ma  le  mogli,e  i nostri  figlinoli  con  acerba  uiolen\a  continuamente  fa 
ranno  in  preda  de'  Barbari . & di  tanto  male  à chi  potrete  domandar  ra- 
gioneìOr  fe  per  l'ultimo  rimedio  uolejfimo  in  tutto  lafctar  la  noflra  patri a 
in  potetti  di  loro , ditemi  ni  priego  ; è ninno  di  noi  che  fappia  doue  drht- 
\arfiCtuui  ancho  di  peggio, che  non  fi  amo  lafciati  partire;  accioche  in  tut- 
to il  fangue  Lombardo,  folto  quefio  grauiffnno  giogo,  habbia  col  tempo  a 
uenir  meno,  lo  uifo  certi, che  fe  ci  di  (porremo  a uiuere  uniti  con  amore  in - 
diJfolubilc,quetti  Barbari,pcrcbc  il pacj'e  è naturalmente  lor  nimico,in  me 
\o  a monti, & lontano  da’  lor  c<  ufini,  faranno  uinti  piu  totto  con  la  fame  » 
che  con  l'armi.  Mouaui  dunque  a dar  principio  a tempo  a rinouar  la  noflra 
città  il  ben  commune,la  fallite  or  la  libertà  pi.blica:  & ccn  fiderai  e , che  i 
Milane  fi  non  fi  dimenticheranno  mai  di  cofigran  ben  fido  ; ma  in  ogni  tem 
po,e  in  ogni  occafione  ui  faranno  fauoreuoli  : & porrete  hauer  per  certo , 
che  da  cofi  felice  cdifiiationt  habbia  a dcriuar  la  liberar lon  generale  da 
quefia  noiofifiìmaferuiiu, nella  quale  ciaf cun  uede  apertamente  d'effer  po- 
fio.U  perpetua  gloria  di  coloro  cbaucranni  dato  aiuto  a fi  nobile  tmprefa, 
la  quale  piu  ucramentc  potranno  riputar  communi-  cbeparticolare.In  que 
fia  r ettaur adone  di  Milano , non  fola  confifle  la  Colute  di  Lombardia , dr 
d‘\talia;ma  ancho  di  tutta  la  Chrijiiamtà;  & quefia  è fai  quella  nella  qua 
le  è pofla  la  communc  hberatione . Con  buon  animò  difponeteui  borni  ad i 
aiutar  i Milane fr, acciò  che  mediante  il  uoflro  aiutopeffano  far  felice  prm 
àpio  al  ritornar  nella  propria  patria , miglior  v.e\o  in  riedificare  le  mura- 
delia  potente  città, & ottimo  fine  in  pofiedcrla, con  la  hberatione  da  tutte 
le  ttr antere  opprc(]ioni\Hauendo  Tinatrwnte  finito, etafe un  lodò  l'util  con 
figlio :onde  fecero  confcdcrationc  inficnic  capitolando , che  t una  città  por. 
gel fe  aiuto  ali' altra, per  difenderli  dall'lmptratorc,&  da'  fuoi procurata* 
ri,o  nuntij,  quando  le  noie  fiero  far  molenda  alcuna ; trquetto  dafeuno  de’ 


dui  <u  Lombir  (gto  un  termine, nel  quale  tutti  infime  doueuano  rimetter  i Mtlaneji  nella 
icHc»?1*  F*  lor  città, & aiutargli  a nleuare  lefofi'c^uciocbcui  potefiero  habitat  firn 
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rì.Vche  effondo  conchiufo,ciaf(*<vo  con  animo  lieto  fi  parti, ritornando  alla 
fua  patria,  i^uiiuli  i frhlancfì  al  termine  prctifjo  co’  lor  collegati  il  dì  della 
* fella  di  S.Vttalc,&  balena, a uentotto  d'aprile,  bene  armati ,et  con  mol 
te  in  fogne  entrarono  nella  loro  defiderdtà  città  di  Milano , et  quim  inchina 
ti  à terra,referogratic  immortali  alle  predette  J{epubliche:i  mandati  delle 
quali  pigliata  buona  licenza  da’  Milancfì , ritornarono  alle  proprie  patrie. 

Dipoi  gli  ottimi  Tatritij  con  tutte  quelle  for^e  che  lor  fu  pofibilc , alme - 
glio  che  poterono  fi  fortificarono  nella  rumata  lor  città  di  Milano. (L  Im- 
peratore fu  auifato  fubito  di  quella  lcga,&  come  i Milane  fi  er  ano  entrati  MihMljtntr*- 
in  Milano.-ma , come  che  quella  nuoua  gli  paffaffe  il  cuore , agwfa  di  fauio  £ ["^6^°' 
Capii  ano, & di  prudentifjrmo  Trincipe,moflro  di  non  curar fciie . Fra  tan- 
to i Crcmcnefi  mandarono  ambafeiatori  a Lodi,i  quali  efpofero  a.’  Lodigia- 
ni,come  eglino  con  molte  città  s erano  collegati , fempre  offeruando  la  Mae 
flà  dclT imperatore, mentre  che  da’  Tr  oc urat ori  fuoi  non  foffer  o mal  trat- 
tati d’ingmflitia : & però  pregauano  effi  Lodigiani,  che  parimente  fi  uolef- 
fcro  confederar  con  loro.  Di  ciò  i Lodigiani  prefero  affai  dijfnacerc:  Onde 
tutti  unitamente  rifftofero  di  uoler  morire  piu  toìlo,  che  comct ter  tal  cofa. 

Ilche  i Legati  battendo  intefo, molto  metti  ritornarono  a C remona, doue  ri- 
ferirono a’ lor  Confoli  quanto  da’  Lodigiani  haueano  riportato . Di  quefta  Lodif|an,  mi 
rclatione  molto  dijpiacer  prefero  i Cremonefùma  però  fra  alcuni  giorni  ma  tengono  n.-iu 
darono  un’altra  uolta  a richiedergli  del  medefmio,  & n’hebbono  la  rifpo-  fcdt 
fla  tnedcfima.  Di  qui  alterati  i Crcmonefl  raunarono  i collegati,  & per  or- 
dine raccont  aron  ciò  che  sera  trattato  co’  Lodigiani.  Ter  che  tutti  fi  repk 
tarono  di  no  haucr  cóclufo  cofa  di  buonoiattcfo  che  i Milanefi  entrati  in  Mi 
lano.fen^a  l’aiuto  d’efji  no  barebbon  potuto  iifendcrfi  percarefìia  di  uetto 
uaglie.rt  però  Jarebbono  flati  forcati  di  nuouo  uf  ir  ne, no  potèdo  hauer  foc 
corfo.Oltra  di  ciò  ptfauano  che  fe  Federico  ntornaua  co  l'efferato  di  quel 
di  Roma,nell’ auuenire  piu  a’Milanefi  mns  'bare  bbc  potuto  f occorrer  di  uet 
touaglic.foggiugneuano  anchora  che  l’ Imperatore  intèdendofi  co’Lodigia 
ni  per  effe  re  la  loro  citjJ  per  natura  forte,  male  fi  potrebbe  tutta  la  Lom- 
bardia difendere.  fQueììe  cofe  dunque  ,&  molte  altre  confultand ofl  fu  fi- 
nalmente deliberato  di  fare  un  grande,  & forte  effercito  di  cavalli , & di 
fanti,  fornito  di  nani, di  machinc,  & d’ogn altra  cofa  neceffaria  a efpugna 
renna  città, & andare  contrai  Lodigiani,  tutte,  ma  tornarono  a riman- 
dar loro  un' altra  ambafeeria  d’huomini  piu  nobili  & piu  foni  de’ primi , 
effortandogli  che  per  amore  di  lor  medeftmi,& per  bonor  di  tutta  la  Lom- 
bardia fofjèro  contenti  di  confederarft  con  lor  con  quei  capitoli  c haueano 
intefo  prima  :etfe  qucflo  ricufauano , faceuano  intender  loro  come  le  cit- 
tà predette  di prefente  co  l’ efferato  jen\a  dubbio  farebbono  andate  lor  co 
tra:etpoichc  co  fuoco, et  ferro  hauejjeroguaflato  tutto  il  loro  Vtflmado, 
harebbon  poflo  i affedio  a Lodi  :&  quando  l'haueffero  foggiegata , altra 
Ceftrcma  ruìna  della  città,harebbo  tagliato  a pe\\i  ogni  uno  Jcn^a  fare  dif 
-./  ■ K * fer ernia 
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fcrcntìa  d'età  ne  difeffoA  Lodigiani  ciò  udendo  quantunque  mejhtjimjt  ri 
trouaffcro,ftetttro  nel  primo  propofìto,  dicedo  che  affai  ji  marauiguauano 
de'  Cremonefi, & dell' altre  città.-non  potendo  credere  che  a loro  inumi  am 
ci  do, ir  fiero  fare, quanto  per  parte  d'effe  effoneuano:  & che  quando  an- 
cho  doueffero  veder  l’ultima  lor  deflruttione,mai  cantra  l honor  dell  Im- 
perio,c’hauea  riedificato  lor  quella  città , non  harebbon fatto  accordo.  Gli 
Oratori  veduto  quanto  i Lodigiani  flauano  pertinaci  nella  loro  opinione* 
tir  che  per  alcune  minacele  non  fi  potevano  da  ciò  rimquere, [degnati  ,CT 
piacendo  fi  partirono:&  raccontato  a Cremona  quanto  crafuccejjoffubt 
• to  douefu  efbediente  ne  diedero  auifo,c  flatuirono  fra  loro  di  fare  un  gra 

, . - . diffimo  efferato. Finalmente  i Milanefi, i Bergamafchi,i  Brefciam,t  Manto 

j.iUc‘./con°  nani,  i Ferrarese  i Cremonefi  con  molte  nani  difeoperte  con  arcieri , baie 
».dcr««  d,  Ld  firje rt  rie , mangani, & con  ogni  altro  indumento  ^guerra,  un  Ve- 

nerdiài  i.di  Maggio  dell’ anno  predetto, andar  ornali  affedio  di  LodUCre 
mafehi  anchora  cfjifi  pofero  a Selva  Greca  con  molti  padiglioni,  & nam.1 
Milanefi  co  tutti  gli  altri  ffvor  che  i bergamafchi,mifcro  le  largenti  a pii 
della  torre  detta  Daifella,  fino  all'hoffcdalc  di  S.  Biagio, eh  efoprala  f?" 
Ha  della  palude  di  felua  Greca, & pulimento  a Torta  imperiale , Taueje, 
& Cremonefe  mi  fero  forte  genti. I Bargamafchi  dopo alcuni giorni  manda 
tono  le  font  cric  :le  quali  fi  pofero  di  là  dal  fiume  d Adda  . il  giorno  fegu 
te  al  canto  di  Scraualle  per  map  il  fiume  fra  i Cremonefi,  e t Lodigiani  fu 
cammei] a fanguinofa , & atroce  battaglia  ,&  in  quefio  giorno  comin- 
ciarono a fabrica  re  un  ponte  di  naui  [oprai  Mda , di  nmpcto  al  pulito 
portole  il  medefimo  gioruo,&  la  domenica feguente , quanto  potevano, con 
palle, pietre, lance, fenzp  alcuno  intervallo  di  tempo  moleftauamt  Louigia^ 
mitiche  facendo/!, di  fuora  quanto  potevano  i nmict,  mette  nano  à facco  & 
minavano  tutte  le  habitationi , & quelli  che  dentro  s erano  ritirati, maffi- 
mamente  i villani  col  lor  bc filarne, non  hauendo  cibo  alcuno  damantenerjt, 
moriuano,&  di  continuo  riceucuano  grandiffimo  danno  . llcbeuedendo  t 
Lodigiani, cominciarono  a penfarefopra  del  fatto  loro,tanto  piu  eh  era  lor 
minacciato  la  morte, dicendo  ch’effi  con  [imperatore  volevano  effere  la  de 
- tir  unione  di  tutta  la  Lombardia.Confiderauano  ancho  di  non  poter  refifle 
re  a tanta  moltitudine, nelle  mani  della  quale  pervenendo,  altra  la  perdita 
de  beni  temevano  della  propria  uita,& maffmamente  da  Milanefi,  la  de- 
fir unione  de  quali  imuevano  caufata.  per  quefio  penfando  che  quantunque 
icdijuni  ite-  . ali  altri  turnici  baueffero  ro» fericor dia, da  loro  non  potrebbon  fuggire, 

kouS'ìt  ,i  Lunedi  feguente  fecero  l'accordo, faluàdo  la  fede  Imperi  ale, fi  come  mpa 

• lefe  dicevano  gli  altri,&  cofi  il  martedì  proffimo  ogn  uno  con  Jomma  alle- 

grezza abandonò  l'affedio.  1 Milanefi, e i Bcrgcmafchi,andarcno  m fretta 
coloro  mangani, & preterie  all'affcdiodel  cafiello  di  Tre\o,uel  qual  Fede 
rico  ha  vena  lafcuttoun  Tedefcho  chiamato  /{vino, a guardia  di  quel  cajtcl- 
lo.  ch’era  fabricato  di  grojjifjimc  mura  con  un  altijjima  torre , doue  haue  : 
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ita  gran  fomma  di  denari, & di  ricthe\\e . \n  qucflogiomo  anelerà  Li- 
berto procuratore  in  Lodi, inficine  co  l Conte  Lantclmo  di  Crema,  Zs  molti 
altri, eh' erano  ucnuti  al Jòccorfo  de  Lodigiani, fi  partirono , & andarono 
a Tauia . Fatte  c/uejle  cofc  a Lodi , i Mdanefi  , c i collegati  all  affido  di 
Tre^o  faticarono  un  forte  caccilo  di  legno , & ««  pente  fu  l Adda  , il 
quale  non  pocogiouaua  alla  confcruatwn  del  caflello.  Quini  dimorarono 
fino  alla  proffìma  fefìa  di  S-Lorcny.  onde  finalmente  Rumo , & gli  altri 
Tedefcbi,  & Lombardi , thè  u creato  alla  di  fifa , cono fc  indo  tbe  n:  Fede- 
rico ,nc  altri  gli  poteuan {'occorrerete  ben  già  I haucuano  auifato  , ne  au- 
cho  da  ’ finnici  fi  poteuan  difendere  .confider andò  anebera  che  fé  i Milane fi 
l'haueuan  pcrfor\a , farebbono  flati  menati  tutti  a fil di (pada, fecero  l'ac- 
cordo co’lfaluo  condotto, che  Iclor  perfonc  ufcifferofuora\e  in  qncflo  modo  *r['*tCd*;o  • 
Ruino  con  gli  altri  fola fi  fallirono  la  uita,&  da' Milane  fi  furono  manda-  ' nt” 

ti  alle  carcere  a Milano Ànlrati  dunque  i Milaneft , e i Bergama  fcbi  nel  ca 
JleUo,lo  {fogliarono, et  indi  quaft  tutto  lo  diflr afferò, quantunque  foffe  il  mi 
glior  di  tutta  la  Lombardia  . L' Imperatore  bauendointefo per  fermo  co- 
me i Lodigiani  s erano  confederati  co'  Milaneft  & con  altri  Potentati  di 
Lombardia  & che  il  camello  di  Tre^o , il  qual  fi  tencua  a nomefuo , & 
de fuoi  propri)  denari  egli  hauea  riedificato, era  de  frutto,  ti  fuoi  procura 
torcergli  altri  Tedefcbi  in  fuo  difpregio  da  Mtlanefi  erano  fati  incarcera 
ti, come  che  in  palefe  non  moflrafic  di  curarfene,pur  ne  Centi  grauiffimo  di 
fpiaccrefin  modo  che  non fapeua  che  fare, ne  prouedcrejlnqucslo  me\o  Ri- 
naldo Arciuefcouo  di  Coloniali  Conte  Roberto  di  BaffauiUa  ,il  Conte  Ma 
cario  co  molti  altri  principi  di  1 hofcana,con  l efferato, che  però  non  era  in 
tutto  da  mille  foldati^ndarono  in  fretta  a campo  a Tufi  ulano . llcbc  inten 
dtndo  quei  Romani, eh' erano  contrari/  all'Imperatore,  raunato  grandmi- 
no effercito,andaronocontra  i rumici  al  contrqflo  di  Tufculano.Di  ebe  aui- 
fato il  Coloniefe,&  gli  altri  Principi,  quantunque  foffero  inferiori  a itimi  ... 
ci,cb‘ erano  fra  caualli,  & gente  a piedi  meglio  che  trenta  mila , andarono 
lor  contra,&  congrangrido  appreffandofi  loro  cominciarono  la  battaglia ; 
nella  quale  per  la  grande  ucaftone,  i Tedefcbi  a fatica  fi  potcuano  mante- 
nere . Ucbe  uedenio  Rinaldo  confiderò  che  per  altro  modo  non  polena  tra 
uar  la  uia  della  falute,cbe  con  la  (pada-,#"  però  prefa  uninfegna  in  mar,o% 

& datoti fegno  della  battaglia, fecondo  l'ufanrpi  loro  con  animo  grande, 
tir  con  tanto  impeto  entrarono  fra  i Romani, che  gli  mi  fero  in  fuga  . Ter 
la  qual  cofa  i T edefehi  feguitando  quelli, che  uituperofamente  fuggiuano , 
oltre  a icoo.ne  ucctfero,& piu  di  tre  mila  fra  i caualli , & fanti  prefero:  »o»»n:  rronfft 
i quali  tutti  furono  imprigionati  j/DÌ  quefìo fatto  d’arme  fubito  fu  auifato  T*rcJut£h4 
Federico, il  qual  ne  prefe grande  allegrala . Fra  tanto  il  Re  di  Sicilia  for  ^ ™ ^ 

temente  combat teua  un  caflello  raccomandato  all'  1 mperatore:  ilche  inten- 
dendo egli.fubito  con  Bcatrice,& certo  numero  di  faldati u andò  per  foccor 
fiidoue  auuicinandofiifu  auifato  il  Re  della  Menata  dell'Imperatore. per  In 
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qiul  cofa  Rimando, che  il fuo  esercito  fofie  maggior  che  non  cra,lcuando  le 
fitte  genti  abandonó  l’afkdiojlthe  intendendo  Federico  lo  rircmmaò  a pe- 
gni ur  e.  Onde  ormiti  ami  fiume. fece  prigioni  (fucili  che  anche  n<  n hauean 
p afiato , & poi  ritornò  fui  Tronto , dotte  dimutando  alcuni  giorni  nife  a 
ficco  V a fuoco  tutti  i luoghi  uicini'Jfn  tanto  Tapa  Pannale, dimorando  in 
V iterbo  con  molti  "Prelati, che  gli  r bulinano  con  fomma  lentia  affici  tana 
co  contia  r.o-  Federico, eh  ’ egli  piu  uolte  hauena  ricercato  che  con  l'cfìcrcito  ueuifìe  a \o 
*nl  * ma , dotte  per  l'intelkgcn^a  chaueua  con  molti  Romani, l'harebhe  introdot 

to,&  egli  facilmente  harcobe  potuto  cacciarne  Papa  Ale(iandro,che  rife 
dcua  tu  tapina , & foggiogar  ciafcun fuo  nimico.  Ciò  intendendo  Federico 
con  l'efì ertilo Juo  tallo  andò  a Ramatone  apprefiandofi  alle  mura,ucrfo  la 
v . porta  ai  S. "Pietro, fu  cominciata  una  crndeliffìma  battaglia , nella  aitale  fi 
na'.mcnte  i Romani  fuggirono  la  crudeltà  de  Tedefihrj  (piali  (fiogliarono 
un  luogo  detto  Cortina  di  S. Pietro,  e il  Portico  con  tutte  le  habitat  ioni,  et 
poi  ui  impero  ilfuoco.Onde  i Promani  eflendo  papati  all’altra  parte' del  Tf- 
ut  re, piu  di  qua  non  baueano  animo  di  ritornare,  quelli  ch’adheriuano  ad 
tA.lcjfandro,fì  ritiraron  nel  Tempio  di  S .Pietro, che  dì ogni  neceffana  cofa 
era  ben  fortificato . Quiui l’Imperatore  una  continua  fettimana  hauendo 
combattuto  ,fu  da’Tedcfcbi  deliberato  il  fabato  fcgucntc  fra’l  tempio  di 
Maria  V ergine  chiamata  del  lauoriero,cb’è  fopra  la  ficaia  del  tempio  dello 
Apoflolo,poncruiilfuoco,accio  che  penetraffe  al  tempio  predetto,  ilche  fa 
xendofì  fu  de f brutta  una  marauigliofa  imagi  ne  di  Maria,pofta  nel  muro  uer 
Federico  t<  r»»  p0  s.Tietro,con  molte  altre  mirabili  figure  di  puriffimo  oro  lavorate,  ilche 
deli!  coroni  vedendo  i combattenti,  i quali  da  niun  canto ffierai/à  foccorfo,ref  r ro  il  tem 
dell'imperio  in  pì0  con  giuramento  di  fedeltà , dotte  la  proffima  domenica  Tapa  Tafanale 
celebrò  la  mefja.il  fegitente  giorno  che  fu  la  fiefla  di  S.Tietro,con  folenne 
pompa  coronò  Federico  con  Beatrice  fitta  moglie  della  Corona  Imperiale . 
Quefìe cofe  vedendo  i Romani,  & considerando  non  effer  forti  al  combat- 
tere con  l’Imperatore , ne  ancho  hauendo  ardimento  di  paffare  il  Tevere, 
mandarono  ambafeiatori  a Federico , & fi  contennero  in  pace  congiura- 
ti omini  fanno  mento  di  bavere  in  perpetuo  Pafqualc  lorPapa.  Et  cofi  tutti  i Emani, 
puc  con  ptd*  fuor  che  i Friapam, e i Deler, con  alcuni  altri,  che  in  Roma  haueuano  gran 
pip.Vifylnk!  palazzi  & torri, promijéro  la  fede  all" Imperatorefltqitale  poi  mandò  Acer 
bo Murena  cittadino  Lodigiano  in  fuo  nomea  farfi  giurare  fedeltà  di  la 
dal  Truerefifacendofi  le  cofe  predette  in  Pvqma,qua(t  per  divino  miracolò 
Jufcitò  fopra  l’effercito  delblmperat ore  urta  mòrtaliffma  ptRilcmia  , per 
modoche  la  mattina  del  mercoledì  profilino, offendo  chiaro  il  tempo,uenne 
una  gran  pioggia,& poi  qttafi  in  un  momento  ritornò  il  Sole, con  tata  mot 
talità, che  quel  giorno  quafi  mancò  fepoltura  alle  genti  di  Federico . Dipoi 
continuò  in  tal  modo  che  per  le  Rrade  cade  unno  morti . Vi  morirono  an- 
PtMenrt»  ftibi  chora  molti  Tefioui , & Principi;  fra  i quali  fu  Federico  di  Rutin.burg , il 
a,  Peikr?10**  &uC*  G,i(lfo,&  {{inaldo  Arciuef couo  Colonie [e.  Acerbo  Murena,  auttor 
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nominato  fpefeucltc  da  me in fermando  di  fibre, & tolta  liccnti.t,  in  una 
lettica  con  due  cannili  (i  fece  portare  a Siena;  dote  tre  nteft  flette  inferni  ^ 

& finalmente  per  la  fefia  di  fan  Luca  pafiò  all'altra  uita,&fu  fcpoliofia 
i borghi  dt  Siena  nella  chic  fa  di  fan  Siro.  Fcdcrii  o.uedendu  la  forsp  di  co  fi 
gran  ptfle,  fi  partì  da  Roma  con  tutta  la  fiu  corte  ; & Inficiato  P afju ale  , 

C ‘T  gli  flatichi  de  Romani  a y nerbo, uenne  in  Lombardtavna prima  che  ni 
arriuaffe , lafcià  piu  dt  due  mila  de’ finii  foldati  morti  di  pefle  per  la  Mia. 

Giunto  a P ontremdi,  quei  della  attagli  uietarouo  il paffo;onde  egli  cono- 
fcendo.che  per  uirtu  dc'fuoi,  ch'eran pochi  e infermi, combattendo  non  ha- 
rebbe  potuto  uincere,  fi  uoltò  alla  mar  ina:  d'onde,  concedend«gli  il  Marche 
fe  Gbirp  Male  fi  ina  iljktffo  ,giunfc  a Pauia  ungtouedì  a undici  di  Set  lem-  . A 
bre,[ anno  1 1 68  ffnqucHo giorno  Otto  P repofio  di  Carfin^ago,Gi o turni i 1 1 
rettore  di  S .Stlucflro,&  Pietro  di  S.  Sifio , con  _ Anfilmo  di  Orto  Confilo 
della  Republica  per  commiffion  di  Caldino  Arciuefiouo  di  Milano , Lega- 
to della  chiefa  Mpoilolica,  fitto  i medefimi  priuilegij  che  altre  Molte  batte 
tta  conceffi  y berlo  P trottano  fio  preccfjorc , confermarono  ihofpedale  in 
Milano, detto  in  Brolio,preffi  alla  chiefa  di  S. Stefano , come  quoti  fi  uede 
fopra  tre  tquolc  di  marmo  intagliate (L’Imperatore  a Pauia  in  publico  par 
lamento  bandì  tutte  le  città, cbaucauo  congiurato  coirà  di  lui , eccettoche. 

Lodi,& Crcmona;eil  martedì  feguente  con  le  genti  d'arme  de"  Pane  fi,  de’ 

TSlouarcfGtr  de’  yercelleft , con  Guglielma  Marche  fe  di  Monferrato  ,Co’l  Federico  dibS 
Malefj>ina,&  co’l  Conte  di  Blandrutetchc  tutti  erano  fico  a Pauia,  canai- 
cò  fopra  il  Milane  fe , & diede  il  guaflo  a tutto  quel  di  Rifate  , dì ubiate  dt  lui  fuor  che 
graffo,  di  Magenta , & di  Cor  betta  con  molti  altri  luoghi , & ne  riportò  * a Cr*" 
gro/Ja  preda,  llche  udendo  i Lodigiani, i Bergamafcbi.e  i Brc fiumi, le  genti™  * * 
d'arme  de  quali  erano  al  prefidio  in  Lodi, co'  Cremoncfit,  & to'  Parmigia- 
ni,chi  erano  alla  guardia  di  Piacenza , fubito  cor  fero  al  ficcorfi  de  Mila- 
rte/i.  Li  ciò  auifato  Fcderico,con  le  fue  genti  quanto  prima  potè,  ritornò 
è Pania, & fen\a  fmontar  da  cauallo,ando  a fin  Pietro  in  Cclaurojion  mol 
. K>  difcoflo  dalla  città, & poi  paffando  il  P oper  un  ponte  di  naut.fabricato 
da’  Paueft,doue  fi  dice  il  porto  per  icolofo,  diede gran  danno f oprai  Pia- 
centino, & mife  a fuoco  molte  habitationi.  Il  ficceffodella  qual  cofa  in- 
tendendo i Milanefi  co’  collegati,  fubito  s’affrettarono  al  foccorfo  de  Via 
cent  ini  contra  Federico ;il  quale  quanto  piu  preflo  potè, con  /'  efferato  ritor 
nò  a Pania. Quiut  effendo  alcuni  giorni  dimorato , filo  co  fitti  Tedefcbi, 

& co  Pauc/t  caualcò  a M ombrione  caflello,&  lo  mife  a ficco,  & poi  tor  '1 

nò  a Pania.  I fildati  Paucfi  caualcarono  fopra  tl  Lodtgiano,  &■  tic  ripor- 
tarono copiofa  preda . per  la  qual  cofa  i Lodigiani  mandarono  amba  filato- 
ri  a Pauia  per  la  rcflitutione  delle  lor  co  fi,  a fermando, che  in  ciafcun  ti- 
po e fi  haucuan  uoluto  con  loro  buona  confederatone , & che  mai  non  hcb - 
bero  animo  di  offendergli.  Di  quefia  ambafeeria  non  fi  ritraffe  altro  che 
parole  fitaceuoh,onde  i Lodigiani  con  molte  correrie  cominciar  ono  àmo- 
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Iettar  i Vauejìfin  modo  che  nc  acquifìarono  ricchiffìmapreda.  Federico  ha 
u d'iiJ*i,P&  tendo  confumato  qua  fi  tutto  luerno  in  Lombardia  fra  Pania , Jjouara, 
torni  i a Luti*1  V ercdlijl  Monferrato, & Atti,  del  me  fedi  Mar^o  con  poca  lode  ritorni 
***  * in  ^tlemagna,  e i Principi  di  Lombardia  infieme  con  Obi\o,  Marchrfe  Ma 

lefpina , in  bonor  di  Papa  « Alefiandro  amplificarono  la  città  di  ^tlejfan- 
diia.  partito  dunque  jlmperator  d'Italia , le  dette  Bcpublicbc  collega - 
te,  s'intcjero  di  nono  co’  Trottar eft, co’  yercellefi,co'  C orna f chi, co'  Sepriefi, 
& con  quelli  di  Belforte,&  fedelmente  uiueuano  come  una  fola  unita  I{e 
publicafln  qucjlo  tepo  Caldino  della  Sala  nobil  cittadino  Milanefe,gia  del 
Moli.Archtdiacono  prima  della  chic  fa  maggior  e, et  per  molti  anni  Cantei 
Iteri  di  Uberto  Tirouano  Ardue fiouo  di  M&anoyt  cui  fu  poi  fofiituito  da 
‘ alefiandro  Tapa  con  auttorità  di  Legato  in  tutta  la  Lombardia,  mandò 
fuoi  ambafeiatori  à Conjoli  di  Lodi , ch’intmafiero  nel  publico  configlio  a 
Vbcrto  di  Cacano  ali’ bora  Trepojìo  nella  lorchiefa  catedrale , a molti  al- 
tri Trepotti , abbati, & Sacerdoti , & a tutti  quelli , ch’adheriuane  al- 
la parte  di  Tafquale , & di  Federico , eh’ in  tutto  defiero  fauorc  ad  Alcfi 
faiidro  uero  Tapa  : e incontinente  eleggefiero  un  yefcouo  catolico  , fiotto 
pena  £ efiere  interdetti  d’ogni  ufficio , & priuati  d’ogni  benificio/lConfoli 
Lodigiani  dunque  per  parte  dell' Arciuefiouo , & de’  Confoli  di  Milano, 
bauendo  intefo  quanto  era  fiato  loro  efpojlo , pregarono , & confortarono 
ogni  facerdotea  far  tutto  quello  ch’era  loro  intimato  in  nome  de  dctti.La 
qual  cofa  il  Trepojìo , &gli  altri  bauendo  intefa , grandemente  fi  contri à 
filarono , conftderato  che  gran  parte  di  loro  a contemplatane  dell'Impera- 
tore baueua  promefio  di  tener  Tafquale  per  ucro  Tapa , & giurato  fe- 
deltà nelle  mani  di  Alberico  Merlino , come  lor  uero  yefcouo . Terche  di 
ragion  canonie  a,non  uedeuano  di  potere  a ciò  contrauenire  fcn\a  lor  gran 
— di  fi  imo  obbrobrio . Dall'altro  canto  temeuano  il  commandamento  dell Ar- 

ciHcfcouQjO giujlo , 0 ingiujlo  : & diccuano  che  fe  faceffero  queflo , & mai 
per  tempo  alcuno  Tafquale , & Federico  preualeffero  in  Lombardia , da 
loro  fen\a  ftcran\a  di  remifiione  farebbono  mandati  in  perpetuo  eftlio . 
Dall’altro  lato  conjideraua.no , che  Alefiandro  nero  Tapa  in  quejle  parti 
rtjlando  uincitorc , & dall’ Arciuefiouo  fauorito,  & dalle  città  di  Lom- 
bardia, cb’ erano  in  lega  co’  Milaneji , quando  non  fofie  ubidito , in  tal  mo 
do  gli  barebbe  cacciati , che  non  trouerebbon  douc  potere  habitare  in  al- 
UdWmicM-  cun  luogo.  Deliberarono  finalmente  per  miglior  conftglio  di  aiutare  Alefi 
•hiu^ono  di  f andrò , come  uero  Tapa , & di  eleggere  il  yefcouo  loro  fecondo  il  parere 
dr»'V»p«,tiI*n  dell'  Ardue  fi  ouo  Caldino  , il  quale per  la  fina  fantauita  meritò  d'ejfere 
connumerato  nel  catalogo  de’  fanti/lFgiouedì  dunque  a uentinoue  di  Mar 
jjo  dell' anno  predetto , il  clero  di  Lodi  con  quello  di  tutto  il  yefcouado  , é 
bonor  e della  gloriofa  y ergine,  & del  Beato  Bajfano  lor  protettore  , eie  fi 
fero  per  yefcouo  Alberto  Trepojìo  di  Bipalta  Secca , buomo  catolico , & 
é fomma  bontà  :il  quale  dall' umuerfiti  di  Lodi  tanto  di  laici,  quanto  di 

v,  facerdoti , 
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JaCerìoli , rt»  grandi  fimo  honore  a tanta  dignità  fu  introdotte  in  Lodi, 
Dopo  quejlo  la  Lombardia  tutta  riposò  alcuni  anni  dalle  continue  guerre  » 
& eia  faina  1{epublicaattefe  a nfarji  de'  paffuti  dahHÌ , & tnafiimamentq 
i Milanefi  che  latino  profimo  delia  fitti  te  mule  cento  fettant  autio , fotte 
il  Confolato  di  Tafiguada  di  Set  tara , Ulderico  della  Torre  ,Tinamontc 
di  y mercato , y berta  di  Orto , Trtalconucnco  Cotta , - Arnaldo  dalla  Piat- 
tola , -Adobaldo  Bultrafio , Mallagalh  di -Aliate , Malfallo  -Amcnolfo , 
£?  Ruggiero  Marcellino , diedero  principio  all’edificationc  delle  fortif  ime 
mura , che  di  prefente  circondano  (jtiejla  nobil  città  di  Milano  : e il  primo 
edificio  di  fi  gran  fabrica  fu  la  torre  della  porta , detta  Romana , non  po- 
co difeofta  dalle  mura  della  prima  edificatone  : & cofi  fu  dell  altre  porte  • 
Terchc  fi  può  confidrr are  quanto  fi  a ampliata  quella  populoffiima  città  , 
il  circuito  della  quale  in  quello  modo  fu  pojlo . Sei  furono  le  porte  princi- 
pali : le  quali  tutte  ritenne r o il  primo  nome  : & dieci  furono  le  pulì eri  e : 
le  quali  uogliono  alluni  che  riteneffero  il  nome , ebaueuan prima , & dalle 
porte  in  tal  modo  erano  differenti , che  alle  porte  fu  dato  il  principio  di  dui 
torri , l'una  al  canto  deflro  & C altra  al  ftnifiro . Quefle  alt  bora  rimafert 
imperfette , ma  poi  da  -Arptp  yifeonte , del  aitale  in  proceffò  tratteremo , 
furono  di  mattoni  aliate  alquanto , & alla  facciata  del  ponte  fu  pofla  lek 
yipera  di  marmo , che  fino  a qurjli  tempi  appare  : & le  Tuflcrlc  fino  edi- 
ficate folto  una  torre , fuor  che  t -Ambruofana.  Euui  un’altra  dijfcrentia , 
die  a ciaf  una  porta  nell’edificatione  del  Broletto  nuotio,  del  quale  ancho- 
ra  farem  mentione,fu  affegnata  una  porta. -Alcune  pu[lcrle  fon  dette  per 
te , come  la  giobia , bora  famoftfiimo  cajlcllo,  & la  Tofa  : ma  le  porte  per 
alcun  tempo  non  furono  dette  pujlerlc  .oltra  di  qtieflo  ciuf  una  porta  ha  il 
fuo  proprio  flendardo,et  le  pujlerlc  niuno.del  fito  delle  pufterle  per  piu  chiet 
ra  intelligenza , è da  fapere  , che  porta  \omana  ucrfo  Leuante  ha  la  Tofa 
per  posteria,  in  disianza  braccia  mille  cento  quarantotto,  daTonente  ui 
fu  deputato  per  piiflcrla  Santa  Eufemia  in  diffalca  di  braccia  824.  bora 
detta  porta  Lodouica  a perpetua  memoria  dcltillujhriffimo , & fapien  ti  fi- 
mo Duca  Lodouico  sforza  , il  quale  nuouamente  Cb.t  aperta.  & ucr  amen- 
te queflo  Vrincipc  fi  può  chiamare  un’altro  edificator  di  Milano, tanto  l’ba 
rinouato,  adornato,  c illuflrato  d innumcrabili , fuperbi  edifici) ; difcfo 
da’  nitnici  efferciti  potenti  fiimi  Italiani  e stranieri,  con  fomma  prudenza ; 
rcjlituitoal  fuo  intero  dominio;  & ornato  di  utilifinne  leggi.  La  Orienta- 
le ha uerfo  -Aquilone  puflcrlaMonforte ,in  diffamai  di  braccia  trecenti 
quarantacinque,  ucrfo  -Andro  participa  per  la  metà  puflcrla  T^uoita , es- 
porta Orientale , dittante  da  pujlerla  T^uorta  non  piu  che  braccia  dugento 
due - Torta  Tfuoua  fr al' altre  porte  non  ha  borgo  ,&  quefla  fola  non  ha 
punteria  intera  : anzi  ha  ucrfo  Oriente  per  la  metà  pujlerla  intona , di  fan - 
te  da  porta  Tritona  braccia  feicento  nouanta.all' altra  parte  ucrfo -Auflri 
participa  per  la  mctd,phfierla  di  S.  Marco , aperta  a’  mici  giorni  mentri 
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ch’io  componeua  l'opera  preferite  dal  fudetto  illnSltifiimo  Duca  : & chia- 
mata porta  Beatrice , a perpetua  memoria  dell ’illufiri fiima  Duchejfa  Bea- 
trice, dignifìima  conforte  fua , in  diflamp  di  braccia  cento  due . Torta  Co - 
maj  calia  fra  puflerla  detta  de  gli  *A\tj , in  disianza  di  braccia  dugento 
diciafette,  & all’altro  canto  uerfo  putirò , partici pa  di  porta  Beatrice , in 
didanip  di  braccia  quattrocento  quarantotto.  Torta  PeTttthoa  ha  uerfo 
^ iuflro  puflerla  Giobia,in  di  fianca  di  braccia  ottocento  cinquantafette,& 
uerfo  „ Aquilone  ha  puflerla  Sant'^fmbruogio,  in  diflan^a  di  braccia  trecen 
to,  non  computando  il  Beuerone,  eh' è in  largherà  braccia  quaranta.  P or- 
taTicinefeba  uerfo  Occidente  puflerla  di  fabrica.in  diflan^a  di  braccia 
trecento  otto  : nelle  quali  mifure  non  fono  computate  le  larghe jpp  delle  por 
te,  ne  delle  puflerle  : che  in  tutto  fono  braccia  quattrocento  cinquantacin- 
que  : le  quali  aggiunte  alle  braccia  predette , il  circuìiòUcUa  magnanima 
città  farebbe  braccia  cinquemila  nouecento  trentafei . la  fojja  c molto 
profonda  , & larga  quanto  ad  altra  città  fi  troni  a’  notiti  tempi . In  que- 
lle medefimo  anno  Manfredi  uirchinto  di  nobil  famiglia,  dotò  il  monade 
rio  di  f arauaHc  di  grandiflime  poffiefiioni, fra  le  quali  fi  contiene  quella 
gran  uign. : , detta  del  P ilaftrello.  Collui  rendendo  l’anima  al  Creator  fuo, 
dirimpetto  aita  porta  del  tempio  fu  fepolto  con  grande  bonore:&  fo- 
pra  la  fepoltura , altra  fame  fua , fu  poflo  un’epitaffio , che  di  ciò  fa- 
ceua  teflimonio.  Sono  neramente  moltiplicate  dall’ bora  in  poi  le  limo- 
fine  a gli  hofpedalijafciate  da  molti  principi , f'ificonti,  & nobili  Mi- 
lanefi  a poueri  di  Giefu  Chriflo  in  quella  magnammacittà , in  modo, che  a * 
noflri  tempi  una  uolta  l'anno  afeendor.o  fino  alla  Comma  di  socoo.  duca- 
inoltre  legràdiffime poffeffioni lafciate  a diuerfi  m onaflertj fL'anno  i ! 72. 
in  Milano  furono  creati  nuoui  Confoli  s il  primo  de’  quali  fu  Peggioro  t'i- 
feonte,  Tagano  della  Torre,  Clanterio  di  Corte,Tacio  Mandelio, ^idobado 
Bultrafio,Giacomo  Mainerio,ManfrcdodiTo^oboucllo,t'go  di  Camere - 
rio,Trtncdo  Marcellino, Leone  da  Corte,(Adeurandino  Caneuefio,&  Tem 
prando  de’  Giudichi  Confoli  de’  Mercatanti  furon  otto  cioè ,C credono  Er- 
menolfo,  Tietro  di . dliate^Ainirpno  Colicno,Guifcardo  Gifolfo , Oldrado 
Medico, Pagano  Bifatto, stuprando  Morigia,&  Giacomo  P ernifia,  con  un 
teforiero . il  falario  di  quefli  Confcli  fu  fette  lire  di  tersoli  p ciajcunanno , 
gir  erano  obligati  uedere,&  curare  le  mifure  mere  antili, rifeoter  le  conden 
nagioni  de  bandi,  delle  bcflemic  et  d'altre  finuli  cofe;&  conjcgnare  il  tut- 
to al  commun  di  Milano-,  & prouedere  che  i Mercatanti  potejfero  andare 
ficuri.  I primi  che  pafiarono  l’^ilpiper  condili  làtìf  in  quella  città,  furono 
Tietro  della  Blaua, & Giordano  dalla  Fiamma  .'Sotto  il  confolato  di  co- 
fioro  furono  molto  ampliate  le  mura  della  città  : & fu  ordinato  fiotto  pena 
della  lingua, che  ninno  ardifle  norninarFcderico  Imperatore , come  buono 
Jcifmatico,  & ficorumunicato . Indi  quanto  poterono,  mifiero  in  punto  i fiol - 
dati,percioche  erano  circondati  da  proffimi^fr  domefìici  nimici,  & maffi- 
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manente  da'  Contadi  fatti  come  ho  motìrato  di  fopra , dal  Barbaro/la  : i 
quali  principalmente  furono  annullati.  Dipoi  affediando  Lodi  coftrinferoi 
Lodigiani  a giurar  fede , sperpetua  ubidien\a  in  mano  de’  lor  Confali, 
e’imcdefimofcceiifola  detta  Folcor  'ma,&  molti  altri  luoghi  adhcrentia 
Federico  lmperatore.-ct  probibrrono  poi  che  ninna  famiglia  haueffe  nome 
di  Vafallo  fL’anno  feguente  della  Salute  i r 7 J . Va/ quale  Antipapa  pafiò 
all'altro  fecolo,e  in  Jito  luogo  fu  pofio  Innocentio  da  molti  fcifmatici  Car- 
dinali.,&  da  Federico  confermatogli  proljìmo  anno  l’Imperatore  intendcn 
do, come  quaft  tuttala  Lombardiasera  ribellata  dal fuo  Imperio,  deliberò 
poffare  in  Italia,  nella  qual  giunfc  finalmente  a quattro  di  Ottobre,  & fu 
la  quinta  uolta.menò  feco  otto  mila  Tedcfchi  cr  principalmente  disiruffe 
la  città  di  Sufa:ct^ifh  ritornando  alla  fede,  fu  accettata  et  poi  per  otto  me 
fi  continui  tenne  l'affedio  ad  ^tleffandria . La  qual  cofa  udendo  i Milane - 
fi  con  quei  foldati  ette  poterono  adunar  coniarono  in fretta  uerfo  Federi * 
co  : il  qual  leuando  l'affedio  uenne  lor  contro  & ponendoli  fra  Voghera, 
tir  C Ina f leggìo, ui  dimorarono  piu  giorni  in  pr attica  di  pace . Finalmente 
non  hauendo  luogo  , i Milane  fi  con  tanto  animo  combatterono,  che  a fati- 
ca f Imperatore  potè  fuggir  dalle  loro  mani, per  modo  che  fu  corretto  con 
affai  uccifione  de’fuoi  ritirar  fi  a Chiafìeggio  fTs  l’anno  1 1 7 5 - * Milanefi 
co'llor  Carroccio, & con  tutti  i faldati, caualcarono  contra  i Tauefi , & 
primieramente  dii  trufferò  Bromo,  & fan  7qa\aro . Dipoi  nel  giorno  di 
Tafqua  nell’ bora  di  Vefpro  preffo  Vauìa  di  rimpetto  a’T edefehi  locarono  il 
loro  esercito, per  la  qual  cofa  1 Vauefi  pagarono  diciotto  mila  fiorini,  per 
la  riftotatione  del  campanile  di  S.  Marta  Maggiore  in  Milano  : & qucfti  da 
nari  dagli  ordinarti  furon  tolti  Jotto  nome  di  prcflamp . Ter  quefìe  cofe 
Federico  molto  cominciò  a temere:onde  mandò  a'  Milanefi  per  contrahcrc 
la  pace, due  ambafeiatori,  cioè  il  Conte  E\ellino  da  Romano  padre  del peffi - 
pio  Esilino , &•  ^ tnfelmo  di  Douara,  padre  di  Bofio,  de’  quali  in  procefjo 
faremo  mentione . Cofioro  finalmente  accordarono  Federico , e i Milanefi 
con  quelli  capitolùche  l’imperatore  per  alcun  tempo  non  fi  farebbe  intro- 
mcfjo  nelle  caufe  de’  Milanefi, & ej figli  harebbon  pagato  il  debito  cenfo , 
In  queflo  anno  medefimo  il  beato  Caldino  ^irciuefcouo  di  Milano  pafiò  a 
miglior  ulta, e il  fuo  corpo  fu  fepolto  in  fonia  Tecla.Di  qui  il  clero  fi  diuife ; 
ferciochc  una  parte  elefie  l’arciprete  per  ^Arciucfcouo , & l’altra  l'^ir- 
chidiacono.  Queflafcifma  durò  alcuni giorniima  pur  finalmente  di  coni- 
mun e concordia  eleffero  a tanta  dignità  u ilgifio  Tirouano , ch’era  all' bora 
Cimigharca  del  TempioClfanho  feguente  il  BarbarofJa,nò  guardando  ad  al 
cuna  confederatone , 0 fede  c’hauejfe  co'  Milanefi,ufcito  del  Tauefe,con  ar 
mata  mano  entrò  nel  Contado  di  Milano,  efeorfe fino  al  Borgo  di  Carote. 
Di  tutta  r Italia  non  hebbe  feco  fe  non  i Vauefi,  e i C orna fichi: & quindi  mo 
uendofi  con  le  fue  genti,pcruenne  fira’l  Borgo  di  Legnano,  & Dairago  . I 
Milanefi  conoscendo  che  Federico  attendeva  alla  lor  feconda  mina,  dehbe - 
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furono  procedergli  co  ogni  loro  sformo  contro  aitanti  che  piu  oltra  uenijfet 
& cofi  a’  uentiquattro  lei  mcfe  di  Maggio  ufcirono  fuor  a di  Milano  con  la 
.militia  con  quello  ordine . La  porta  Romana  haueuaifuoi  follati  fotta 
t infegna  rofia.  La  Ticinefe  bianca.  La  Ver  tellina  bianca  & nera . La 
Coma  fcaTabcrlata,cioè  j fracchi  bianchi, & rofii.  La  'Huoua  il  Leon  biaH 
co  . Et  l'Orientale  U^iro . Quefle  bandiere  foggiaceuano  a quella  della 
comunità , eh’ àncbor a ha  la  Croce  rofia  nel  campo  bianco.  Fu  creata  ancha. 
in  quelli  giorni  un  a copagnia  d'huomini  clc'ti,cbc  fi  cbiamaua  la  congrega 
tion  della  M irte ,perciocbc  efii  haueuan  giurato  prima  patire  la  morte , che 
uoltarlcfpalleal  nimico, & furono  nouecento  huomini  di  grande  animo-, 
farmi  loro  erano  la  panciera  con  un  acetta,&  un  pugnale,  & tirauano 
la  lor  paga  dal  communc.  1/  Capitano  di  cofloro  fi  domandaua  liberto  da 
Giuffano,huomo  quafì  per  la  fua gagliardezza  riputato  Gigante, & quella 
fu  la  prima  compagnia  fatta  dopo  la  riedification  della  magnanima  città, 
Vn altra  compagniafucreata  per  la  guardia  del  Carroccio  di  trecento  huo 
mini  popolari,  fu  fcritta  anchora  la  tenui  di giouani  ualorofi,  deputati  alla 
I corta  di  treceto  carra,  fopra  ciafrun  de  quali  erano  dieci  huomini  armati. 
In quejìo modo i Milaneft  andarono  contro.’ I nimico , colquale  finalmente 
a"  quattro  di  Giugno  attaccarono  un  crude  li  fimo  fatto  d’arme . Già  quafì 
era  la  terrai  bora  del  giorno, quando  furono  /piegati  gli  ficndardi,&  fette - 
ira  < cento  huomini  d’arme  Milane/!  cominciarono  la  \uffa  contra  Federico, ma 

* Ftdttko.  j Tclefchi  con  tanto  animo  entrarono, che  gli  /pilifero  fino  al  Carr  occio.-do 
ue  i nofiri  faldati  riha  unte  le  forzf, atrocemente  fu  combattuto,  Cuna,  & 
l’altra  parte  dando , & riceuendo  mortai  ferite , per  modo  che  cofi  lungo 
J patio  di  tempo  facendoli  la  battaglia , non  fi  fapeua  da  qual  canto  la  us- 
toria fi  haneffe  a riuolgere:  hauendo  dal  cuna  delle  parti  deliberato  o uin - 
• » , cere,n  morire.? ur  finalmente  le  genti  Milaneft  accefe  in  grande  ira , fi  fat 

to  impeto  fecero  contra  i Tede fchi,  che  l alfieri  fu  uccifo , & prefa  l’dqui 
Ilche uedendo  Federico, d’imperatore  diuenne  fortijjìmo  follato,  & uo 
è combattici.  Icndofare  animo  a’ fuoi,  contra  i Milanefi  dri^gò  il  fuo  cauallo,  amaran- 
to quanti  n’incontraur,onde  per  la  dolcezza  deUa  uccifione  procedi  canto 
auanti,che  gli  fu  ammaratoti  canai  folto.  Per  laqualcofa  l’eJfercitoTe 
defco  credendo  che  l’ Imperai  or  fojfe  morto , perduto  d’animo  , uoltò  le 
v /palle ; & ne  fu  tagliato  a peri  grandi/fimo  numero , & molti  ne  furon 

fatti  prigioni , ma) Imamente  dc’Pauefi,  & de’  Comafcbi  .gli  alloggia  • 
menti  furono  occupali  da’  uincitori,  et  acquetata  ricchifiìma  preda,  ritor 
narono a MilanoI)ueJla  rotta  udendo i Baroni  di dlcmagna,non  fi  mura 
Migliarono  punto/ ma  diceuano  fra  loro.  Tsfon  difconuiene.che  queflo  huomo 
profano  fi  a flato  rotto , poi  che  contra  Dio , il  Papa , e i fuoi  confederati , 
fen\alamagiufla  cagione  ha  uoluto  combattere . Si  felice  uittoria , come 
Jcriuc  Leone , & Iacopo  di  Voragine , hebbero  i Milaneft  nel  giorno  della 
l òlennità  de’  Santi  Martirio , Sifinio , & jikffandxo > la  quale  fecondo  la 
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chiefa  Romana  fi  celebra  tre  giorni  auanti  le  Calende  di  Giugno . Qg.eflo 
fortunato  giorno  i Milanefì  ordinarono  che  [offe  celebrato  in  perpetuo , 
dicendo,  che  Sant' \Ambruogio  trouò  i corpi  di  quefii  tre  Santi  nel  monafle- 
rio  di  S.  Simpliciano  fuo  circhi  diacono , & che  poi  gli  fece  fepellirea  Bri  AlMrt(of  flft# 
aio.  Sitnarauigliò  di coft  gran uittoria  fortemente  Scardo  Scrittordi  «ai sud  ccp*. 
quei  tempi , dicendo , che  Diohaucua  depofìo  il  fuperbo , & effaltato  gli 
humili.  jtkleffandro  "Papa  fimilmente  di  tanta  cofa  pigliò  fomma  Ictilia, 
t fcriffe  a’ Milanefì  molte  lettere  congratulatorie , offerendo  f piu  t olio  di 
noler  patir  la  morte , che  abandonargli.  I»  qiteflo  medefìmo  tempo , bauct*- 
do  intefo  il  Barbar  offa  come  ^Aleff andrò  P apa  era  uenutoa  y inetta, gran- 
demente fi  sdegnò  contra  quel  Senato  : onde  mandò  Otto  fuo  figliuolo  con 
fettantàcinquc  naui  lunghe , & fornite  di  foldati  contra  i Pinitiani,  della 
qual  cofa  Alcffandro , & Crano  Doge  della  città , hauendo  la  imita , ar- 
marono trenta  nauili  di  genti  feelte,  le  quali  effendo  giunte  in  Iflria , & 
auuicinatefi  al  nimico, poco  difeofto  datVromontorio  di  Salborio  con  gran- 
d’animo fucommcfìa  la  battaglia,  la  quale  finalmente  itoli andofì  fattote- 
le alle  genti  yinitianc , quarant’otto  nani  con  la  galea  Ideale  rimafero  pri- 
gioni ìin  modo  che  Otto  con  molti  Principi  prigioni , fu  condotto  a Vino-  vmirtani  rom 
tia  ,doue  dopo  molte  pr attiche  con  licenza  del  Papa , &di  Crano,  effen-  ì’,np«iiTe"  ,n* 
i lofi  celebrata  la  pace,  con  capitolo  che  l’Imperatore  ueniffead  alcffandro  »«*'*• 
a V inetta , Otto  ritornò  al  padre^n^ùèfti giorni  non  troppo  difeofio  da  Mi 
lano  fu  edificata  la  chicfa  di  s-  Pietro , detta  di  Fiboldono-  Et  l’anno  del- 
la itera  falute  mille  cento  fettantafette , Federico  Imperatore  uedendofi 
da  eia feuno  e/fere  oppreffo , & la  potenza  de’  Milanefì  aumentarfì  per  li  e a 
pitali , chaucuano  co  Vimtìani , <&  forfè  mojfoanchora  da  ucra  contri- 
tione , inficine  con  Beatrice  ^iugufta  , tutto  tremante,  & confufo , andò 
in  fretta  a V inetta , dotte  trouò  alcffandro  Papa , al  quale  per  lo  fpacio 
di  feimefi  non  potè  parlare.  Tfondimeno  itti  conuocandofi  un  Concilio  dì 
trecento  ottanta  Prelati , Principi , & Confoli  di  Lombardia , finalmente  Pi  e fra  Papa 
fu  deliberato , che  Federico  conduccffeil  Papa  a Roma , deponendo  del  Pa  Alcflandrn  * 
pato  I nnocentio , & che  per  Jet  ama  faceffe  tregua  co  Milancfi . Di  che  \ìtà  viact.* 
l'Imperatore  effendo  contento , menò  ^ ileffandro  con  honorata  compagnia 
tcF&ifKT»  doue  depof e Innoccntio  Antipapa,  & fubito  in  S.  Pietro , Fede- 
rico depo  fe  la  Diadema  Imperiale  a piedi  del  uero  Pontifice , il  quale  all'ho 
^ fa  gli  mi  fe  il  piede  fopra  l collo , dicendo . Super  afpidcm , & Bafilijam  A tundre  r*- 
ambii! abis,  & concitlcabis  Leonem , & Draconcm.  Onde  effo  rifpofe.  T^on  fe  >i  piede  ivi 
s~tibi  fciPctro\&  indi  Mcffandro  lo  affol fe  da  ogni  fcommunica,pcncn-  ^lua  Fcatrr- 
dogliin  capo  la  corona  deli’ Imperio,  & poi  lofeceleuare,  chiamandolo 
ebrifìianiffirno , & fece  Enrico  fuo  figliuolo  anchora  fanciullo  Rje  di  Me 
m gna , & confecrò  Guglielmo  Falcio  V è f unto  di  T^ouara.  Dipoi  Federi- 
co giurò  di  paffare  all'lmprefa  de’  Saracini,  & fu  ornato  della  croce  di  S. 

Caterina.  Celebrate  quefte  cofe  adorna,  Federico  fi  partì , &ucnneal 

fine 
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fine  dell' anno  a Genoua , dotte  concbiufe  la  pace , fra  i Gettone  fi , ti  Tifan * 
e>~  uolfe  che  l'fola  di  Sardigna  f offe  il  confino  fra  amen  due  le  parti.  Qui* 
di  uenne  a Dertona , &poi  giunfc a Milano  : dotte  con  grand.' bonore  fu 
• ' 7 7 riceuuto  . partendoli  pafiò  per  la  aia  di  C omo  in  ^ ilemagna , dotte  dimorò 

JuiIbo  *r*n~*  cinque  anni  ^Camo  predetto  i x pi. del  mefe  di  Settembre , uenne  fi  gran 
dituuio  d'acqua , che  il  lago  maggiore  crebbe  otto  braccia , & in  quefligior 
ni  anchora  fu  cominciato  ilnautlio  di  Godano,  il  quale  fi  caua  dal  Te  fino, 
, a quefla  città  nauigabile,  & di  grande  utile . In  quejlo  tempo  jtlcjfandrp 
If*  papa  reje  l'anima  al  fuo  C reatore , & fu  creato  Lucio  Tertio , di  nationc 
iucche  fé , che  fedi  quattordici  anni , & due  mefi  .fu  gran  fautore  di  Fe- 
disco , per  modo  che  l’anno  mille  cento  fettantaotto  confermò  Enrico  fu- 
dctto  l{e  de  gli  alamanni, & talmente  operò  con  gli  elettori  dell' Dnpcrio, 
che  lo  confermarono;  il  che  fu  gratiffìmo  all’ Imperatore.  I Milancfi  fat- 
to la  tregua  predetta  con  gran  follecitudine  attendeuano  alla  edificationc 
delle  nuoue  mura  di  quefla  città  .fCanno  mille  cento  ottantanno,  fotto  il 
gouerno  de  Confoli , & durando  la  tregua , ^ ilgifio  Tirouano  c irciuefco 
nodi  Milano  abandonò  quejlo  fecolo,  & in  fuo  luogo  fu  creato  V berlo 
Criuello . /frchidiacono  nella  chiefa  maggiore  di  Milano . Coflui  uenne  poi 
• Papa 3 & fu  detto  Orbano  Tcnp.lnjlituì  il  monaflerio  di  Bernate,al  qua- 
le donò  gran dfiimc  poffejfioni,  lafctando  la  facultà  di  eleggere  il  Prepoflo 
alla  famiglia  Crinella  .flit  fanno  mille  cento  ottantatre , ej fendo  Impera- 
tore Federico  primo  ,&  Enrico  Juo  figliuolo,  fu conuocato  un  Concilio 
preffb  Coflan\a  nobiltfjìma  città  di  Memagna , doue  mcruenne  Enrico , 
il  qual  naturalmente  fempreamò  i Milane  fi . Coflui  fupplicò  dunque  al 
padre , che  uolcffìr  contrahere  pace  perfetta  co  Milanefi , & per  quejlo  da 
' Confoli  di  Milano  ui  furono  mandati  otto  ^imbafaatori,  per  nome  Guido 

da Landriano ,Tmamonte  Vicomcrcato,  ^ idobato  Bultrafio ,Guglnmo 
Borro , Guercio  Ofìilio , Federico  di  Bona  te , Ruggiero  Marcellino , & 
con  fhioni  del  Lotcrio  de  Medici . Quefli  conchifero  con  gli  agenti  per  l'Imperio , che 
i cittadini  di  Milano  riconofcejfcro  l’Imperatore  per  lor  flgnore , & ogni 
anno  gli  pagaffero  il  ccnfo.  similmente  l’imperatore  cff  'eriffe  a’  Confili  Mi 
lanefi  quattro  huomini  prat fichi , de’  quali  i cittadini  eleggeffero  uno  per 
• p.jdejlà , & Rettore  della  città,  & che  qualunque  uolta  l’Imperatore  uo- 
leffe  uenire  a Milano , non  gli  fofle  denegata  Centrata . Et  Federico  giurò 
fotto  qtiejla  fermerà  di  capitoli , che  per  alcun  tempo  non  andrebbe  lon- 
tra la  città  di  Milano  ne  fuo  territorio , & che  piglierebbe  Carni  ogni  uol 
ta  (he  foffe  bi fogno  contra  qualunque  le  faceffe  guerra  ; & che  fottopor- 
rebbe  tutto  il  Contado , e i nobili  di  Milano  inficmc  co’l  Contado  di  Seprio , 
..  & la  Marte fana  al  fuo  Vretorcj  Terminò  il  Contado  J otto  quefli  confini. 
Confo,  dei  Mi  cominciando  da  Seprio  al  hgomaggiore, come  fiffargeil  fiume  Te  fino  ,fi- 
Lncfe  • „0  „ Tatriuiano  ; & da  Patriuiano  fino  a Cerro  di  Tarabiago  ; da  Tara- 

biago  fino  a Careno  ; da  Careno  al  fiuthe  del  Seuefe ; di  qui  a quel  di  T refe. 


la  pace  fra  I 
Milanc(j,&  Fe- 


derico. 
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" & tonto , quanto  torre  il  fiume  fino  al  lago  maggiore  r fottopofegli  ancho 
Bru<'aria , Lecco  , <&  molti  altri  luoghi  di  là  dal  fiume  dell' Adda . confer 
\ mogli  fimilmente  tutti  i priuilegij , g?  beni  fi  df  concepì  dalla  chic  fa  Apoflo 

lica  , & da  ciafiuna  altra  per  fona , & tutte  quelle  con  bolla  d\  ro  a tre  — 

di  Febraio  l'anno  mille  CenT6~olTaìttdquMlYO  , & l'anno  del  fino  regno 
trentadue , & dell'Imperio  trentanno . L’anno  predetto  dunque  Fede- 
rico Imperatore'infieme  con  molti  Trincipi  d' Alemagna  pafjò  in  Lom- 
bardia, & uenne  a Milano , dotte  da'  Milanefi  fu  nceuuto  con  ?ran- 
diffimo  honore.  Dopo  alcuni  giorni  ui  giunje  Enrico  Re  de  Germani  Enr,co  fnron« 
fuo  figliuolo  , & domandò  la  corona , la  quale  gli  fu  posi  a in  capo  da  UcoiJiudtVc 
V berlo  Criucllo  Arciuefcouo  della  Citta, nella  chiefa  di  Sant’ Ambrucgio.  t0- 
Quindi  d’ Alemagna  uenne  la  moglie  d'Enrico  detta  Go(lan\a.  Fu  colici  fo 
rella  di  Ruggiero  Re  di  Siciliafia  cui  progenie  fi  fcriue  in  qtiefto  modo.L’an 
no  mille  dal  parto  della/ ergine, i Barbari  mandati  dell'Africa  furon  chia 
mati  Saracini,&  occuparono  la  Sicilia  con  tutti  i luoghi  maritimi  della 
Tngìia,&  della  Calabria. 1/1  cui  tempo  i Tarmami  difccft  de  Conti  di  Norm,nn!.  * 
Lombardia,  furono  chiarirmi  nelle  armc.e  jpccialmente  Guglielmo  Fera-  ,ur  pr°scmt  • 
bac, fiquale  confederandoli  co’  Principi  di  Tuglia,&  di  Calabria,  foto  pi- 
gliò l'armi  contri  di  loroceifuoi  figliuoli, et  nipoti  di  cotinùoguereggiaro 
no  co’  Piiglieft  Ma  finalmente  Ruberto  Guifcardo  hauendo  r eli  1 tutte  le  co  ai  PueI  » 
fe  facrefu  riconciliato  alla  chiefa, & da  T^icolao  fecondo  ,fommo  Pontcff^ 
ce  fu  cojlituito  Duca  di  Puglia , & di  Calabria, con  perpetuo  cenfol  III  qUC  della  progenie 
fii  medefimi  tempi  l’Italia  per  lafattione  Papale  e Imperiale  cominciò  a Normtn“  ’ 
effer  diflurbata , & poi  in  quefla  dignità  fiuccedendo  Ruggieri  ; in  lui  finì 
la  fua  progenie.-onde  Cofian^a  fopr aderta,  efftndo  monaca  , per  la  morte 
di  lui  in  età  di  cinquanta  anni  ufcì  della  religione,  & tolfe  per  marito  En- 
rico figliuolo  di  Federico  Imperatore , il  quale  già  baucua  deliberato  di  af- 
faltar  il  Reame , confentendoui  il  Tapa . Tacque  di  coflei  Federico , & 

’ Ruggieri, c'hebbe  di  due  mogli  Enrico,&  Corrado ; ilquale  come  dimoflra- 
remo  in  proceffo, hrbbe  per  dote  Siracufa,  & Catania,  le  no\e  furono  cele- 
brate a Milano , nel  Brolio  contiguo  al  monafierio  di  S.  Ambruogio , nel 
coietto  di  Federico , & di  molti  Baroni  tanto  d'Italia  , quanto  foreflieri. 

I Cremonefì  non  ui  uolfero  intcrucnirc-.ondc  Federico  turbandoli,  comma  'n 
dò  che  per  far  lordicene,  fi  riedificaffe  Crema.  Ciò  udendo  eglino,  piglia  • 
rono  f arme  per  impedire  l'ordinata  fabrica : ma  [ Imperatore  commendò  9 
che fiubito  il  Corrodo  de  Milanefi  fi  conduceffe  fuor  a, & indi  caualcò  con-  , 1 

tra  i Cremonefì.  Da  prima  disfece  Soncino,  & Caflel  Manfredo  per  fino  a' 
fondamenti-,  fiche  uedendo  i Cremonefì  domandarono  la  riconciliai  ione-,  & 
finalmente  col  merxo  di  Sicario  yefcouo  di  Cremona , l’ottennero , & egli 
ritornò  a Milano  .fPTrtendafi  poi  l'anno  feguente , andò  a Reggio , doue  i v < fe? 
Cittadini  Milanefi  gli  mandarono  dieci  Ambafciatori ; j quali  furono,  Ti- 
namonte  di  V mercato , Enriprando  di  Giudici , Adobato  Bultrafìo  ,ygo 
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di  Carnet  erto, Ruggiero  yifconte^Arnaldo  dall a Mairola,Guglietmo  Offa , 
xA rderico  Giudice  di  Bonatc,Otto  C alterar  io,  & liberto  Bonuicim . Co» 
'■fioro  di  nuouo  giurarono  in  nome  della  Communità,  de'  Confili , & della 
Credenza, che  aiuterebbono  Federico,  & Enrico , a ricuperar  tutte  le  ra- 
gioni dell'Imperio  in  Lombardia , in  Romagna , & nella  Marca , e fpecial- 
■tncnte  tutte  le  terre , & città , che  già  furono  della  Conteffa  Matilda  ; & 
che  ogni  anno  a colende  di  Mar\o  darebbono  a lui,  0 a'  fuoi  agenti  trecen- 
to lire  di  moneta  intiera  . Tromifcro  anchora,  che  tutti  i cittadini,  1 Con- 
fili, & la  Credenza  d'anni  diciotto  ,fin'à  fet tanta  giurerebbeno  d'ofjcrua 
re  all'imperio  tutti  i predetti  capitoli  ; & all’ bora  Federico  donò  al  C om- 
mun  di  Milano  tutte  quelle  ragioni  c'baueua  nel  fio  ^Ar due feouado. Quel- 
l'anno mcdcfimo,Gottan?Ka  moglie  d'Enrico  partorì  a Milano  Federico  fr- 
eon do  Qui  per  Iettare  alquanto  con  la  uarictà  il  fatti  dio  al  lettor  e, Eccel- 
lentijjmo  Signor  Duca  Lodouico-,  m’ha  parfo  alle  cofe  d'Italia  annualmen 
te  inferir  le  Gierofol imitane , & tanto  più  , che  quelle  fantiffime  imprefi 
non  fi  faceuano  in  tutto  fen\a  la  póffan %a  Italiana.  In  quefio  tempo  dun- 
que Balduino  L cprofo  fucceffe  ad ^4 Itterico  fitto  He  di  Gierufalem , & 
perla  infermità  Jua,ancbor  ebereggeffe  il  regno  con  fommamodeftia, non 
mai  uolfe  pigliar  moglie , ma  diede  per  moglie  due  fir  ferrile  ; la  prima 
delle  quali  fi  chiamata  sibilla,  & l'altra  ijabella  ; la  maggior  a Gugliel- 
mo Longajpada;&  la  feconda  a Eufredo  di  Corona.  Morì  poi  Guglielmo, 
& lafciòun  figliuolo  picciolo  detto  Balduino.  Ter  che  Sibilla  dal  padre 
fu  maritata  a un  giouane  detto  Guido,  C onte  Tittanefi  ; al  quale  Baldufi 
no  Lcprofo  granato  della  infermità , cornmife  il  goucrno  del  Regno;  ma 
dopo  alcuni  giorni,  fdegnatofi  contra  Guido,  lo  priuò ; & conuocati  i prin- 
cipali del  Regno,  mfiituì  Re  il  nipote  Balduino,  & diede  l'ammmi fir  al  io- 
ne in  tutela  al  Conte  di  Tripoli.  Dipoi  balduino  leprofi  morì  Tanno  pre 
detto  ; & il  feguente  che  fu  mille  cento  ottantafei , Balduino  fio  nipote 
pafìò  finalmente  all’altra  vita.  Onde  Sibilla,  alla  quale  per  heredità  fi 
afiettaua  il  Regno , operò  che  Guido  fio  marito  fu  rimejjò  nello  fiato  . 
Terche  il  Conte  di  Tripoli  già  fatto  tutore , &goucrnatorc  da  Balduino 
Leprofi  molto  fdegnato , & tanto  piu  perche  ajpiraua  al  Regno,  conce pè 
grande  odio  contra  Guido:  & per  quefio  fece  trieguaco’l  Saladino  Sol- 
cano, col  quale  Gierufalem  haueua  atrocijfima  guerra  : ilche  fu  cagione 
éell’ultima  ruma  di  Terra  Santa . Et  per  piu  accrefcer  le  fie  fir\c  contra 
il  Re,  to!fc  per  moglie  7 iberiade,  per  la  quale  fi  fece  amica  tutta  la  Gali- 
lea. Giudo  dall'altra  parte  per  fila  ficurcqp , confiderò  che  il  Regno, 
per  la  tutela  a lui  commeffa , era  ditti  fi  fra  1 Trinci  pi , & Baroni  -,  i quali 
erano  obligati  a difendere  la  parte  tenuta  dal  Re , che  era  la  migliore , & 
piu  degna , cioè  la  fiera  Gierufalem;  TJapoli , & T oloruaida , con  T irò , 
fitto  della  qual  città  iterano  molte  cafiella  & enfili.  Quella  parte  comin 
ciana  da  un  rio, che  firn fcc fra  Biblio,&  Baruti.  la  fine  s ettende  nella  fili . 

t udine. 
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tutine , (ti è olirà  Doro -,  & gli  huomini  di  Ligia  erano  tenuti  per  facramcn 
to  feruire  al  Re, con  certo  numero  di  faldati . L'altra  parte  era  retta  da 
molti  Baroni , come  era  il  Conte  di  Tripoli,  fignor  di  B acuti  , il  signor  di 
Sidor.e , il  Signor  di  Caife,&  quello  di  Cefarea,  il  Principe  di  Galilea,  & 

T iberiade,il  Cote  di  C iopcn,et  tTAfcalone  fignor  del  Mote  Recale, & delle 

Terre  di  la  dal  Giordano,  il  Signor  d'Affur , & quello  d lbclin  con  molti 

altri  ;maquejli  antecedcuano  .Cofloro  dunque  erano  tenuti  per  tempo  di 

guerra  ad  aiutare  il  Redi  Gicrujàlem  ; il  cui  Imperio  è da  fapccc  come  q 

primipalmente  fi  diflingue  in  quattro  Contadi , onero  "Principati  ,/llpri-  c)tn,raI(m  d,_ 

moèil  Contado  Edifano  nella  Region  de'  Medi , da  una  Sclua  detta  Marit , t ir»  m (ju»r.  ru 

c'ha  principio, & fine  al  fiume  Eufrate  uerfo  le  parti  Orientali , e in  fe  co - contadi . 

tiene  molte  città,  nationi,&  caflella  ,fra  le  quali  uè  la  città  Edifcna  no- 

bile  fra  i Medi,  detta  prima  Rages,  bora  nolgamicnte nominata  Refe . Jl 

quella  Tobia  di  7S {iniue,la  quale  il  uolgo  cbinia  M ofe , mandò  il  fuo  figlino 

10  Rigabello.  Dicono  alcuni  questa  città  effere  Hata  Arfat  dotte  regnaua 
Terrone.  in  quefla  dunque  teneua  lo  feettro  quello  Abigaro,il  qual  man 
dò  lettere  a Gicfu  Chriflo,&  lericeuè  paffando  il  Giordano , quando  i 
Giudei  pigliarono  le  pietre  contra  di  lui  : nelle  quali  fi  conteneua,  come 

udendo  che  G iefit  ,fvlo  con  le  parole  fanaua  gl'infermi , credcua , g che  Lttttrt  ai  "Afri 
[offe  Dio,  ilqual'era  difeefo  dal  cielo,  o figliuolo  di  Dio  : & però  lo  prega-  garo  * chrift»  • 
ita  che  andaffe  a rendergli  la  finità , offerendo  dimetterlo  a parte  del- 
la città  fua,acciochepotef)erefiflere  all' infidi  e de"  Giudei  : a etti  C brillo 
rifpofe  fententialment e. Beato, perche  tu  bai  creduto. Ma  tu  non  uedrai:per 
cioebe  io  non  uerrò  da  te,bifognandomi  adempier  quello,  a che  fon  nudato. 

Ma  come  io  farò  affonto  ti  manderò  un  de'  miei  Difcepoli , il  qual  rcflarà 
teco  & con  quelli  che  faranno  con  te , in  modo  che  mai  i tuoi  auucrfanj  non 
ti  potranno  fuperare . Mandò  dunque  il  Signore  ad  Abagaro  Tadco,  KUitrm  dlat_ 

11  quale  benignamente  fu  riccuuto . L'Apoflolo  tolfe  l'kpiflola  del  faluato-  auto  fan* . 
re,&  con  qella  toccatala  faccia  d’ Abagaro, lo  rendè  f ano.  Scriue  San  Tbo 

mafo , che  leggendo  un  fanciullo  Chrifliano  questa  lettera  fulla  porta  della 

città  coloro,  thè  le  ueniuan  contra,  in  quel  dì  tnedefimo  fuggirono , &fu- 

ron  ubiti.  Quiui  il  gloriofo  Tadeo  connetti  la  città  alla  fede , & ui  fu  fepol 

to . Quefla  Prouincia  è molto  copiofa  difelue , di  pafcoli,  & di  fiumi,  & è 

chiamala  Mefopotamia,pcr  efferpofìa  in  me\o  a due  fiumi.  Quiui  è Carati, 

della  quale  ufcì  Abraam,  & Caldea  Ifola  dell’ Eufrate,  nella  quale  è Babi-  Mtfopofamii. 

Ionia . £'  anchora  in  Mcfopotamia  Tdfniue,  la  Media,  & la  P erfia . Ha  da 

Lcuantc  il  Tigri , da  Mezzogiorno  il  golfo  di  Perfia,da  P oliente  il  golfo  Ara 

bico,  & l’ Eufrate,  & da  Settentrione  l'Armenia,  il  Monte  Tauro , el  Cau 

cafo . Sono  nel  Contado  di  Edifena  tre  Arciuefeouadi  ; cioè,  il  Beropolitq - 0 * 

nio  Boricienfo,  pofìo  fotto  il  Patriarcato  d' Antiochia,  & l'Edifeno  ( il  fe-  : 

condo  Principato  è Antiochia  Metropclitana,  prima  detta  Rollata,  & poi 
Antiochia  da  Antioco , il  qual  molto  l’ampliò . In  quefla  San  Pietro  Trinci 
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pe  degli  ^fpo(ìo!i,fedè  primo  Tapa  & per  le  prediche , & miracoli  di  lui 
no  rì  rimi  eh'*  ^ C0HI,crtl  > & d°P°  M<  flette  Tietro  Tbcofilo  ; al  quale  San  Luca  feritegli 
m»mn  Ann>  - Fuangeli,  & gli  atti  degli  sportoli  : & da  lui  fu  detta  Theofilis . Quiui  i 
«■h  im.  fedeli  di  Cbriflo  furono  chiamati  Cbrifliani,  & poi  ottennero  il  tcrrp gra- 

do di  dignità  nella  Cbiefa  Promana . Ha  il  Tatriarca  di * Antiochia  folto  di 
}c  ucnttTrouincie , truci  Seno  Metropolitano  fono  cento  Suffragarci , fei 
a r.,  \ in  Fcfcoui , e il  reflo  fono  due  principali , chiamati  in  quei  giorni  Catolici , un 

fi.,  fitó.  de'  quali  è Tripolitano,  cioè  Blandaccnfc , dal  quale  è chiamata  Babilonia ; 

l’altro  è u Incnfe  pruno  Tre  fidente.  Antiochia  è pofia  nella  prouincia  det- 
ta Celcfiria,  paefe  molto  fertile,&  ameno  fungi  dal  porto  dodici  miglia  nel 
le  foci  del  fumé,  & è chiamato  Torto  San  Simeone.  Ha  dalla  parte  Sette n 
tuonale,  il  Monte , detto  Montagna  Tfera , doue  habitauano  molti  bereti 
ci  di  molte  nationi  ; gr  u erano  affai  Monasìeridi  Monaci , tanto  Greci » 
*~b  ront«  «N  t ripo  quanto  Latini  .fll  terfp  Tnncipato  è il  C ontado  di  Tripoli , cha  principio 
dal  Rjo  di  Monte  liquefo , il  qual' è fatto  il  caflello  Mergat . Li  fine  del  ìgio 
paffa  fra  Biblio  ; & Birico , & è termine  al  principato  Gicrofolimitano  , 
difopra  è fituato  il  luogo  del  Mare,  & la  prouincia  di  Fini  pia , cha  fertili 
terreni,  albori  fruttiferi, & pafcoli.  I riui  uengono  dal  Monte  Libano  nel 
,*  la  città,  & tu  fono  molti  Colli  di  molta  commodità , & dalla  radice  del  LÌ 

° Mitir  « <o  g'«-  bano  ui  nafeono  affai  dolcifjimi  ; & chiari  fonti  .{Tfquarto  principato  è il 
ubicm.  Gicrofolimitano, del  quale  principalmente  babbiamo  trattato.  Donano  dun 

que  al  [{e  le  città  di  Gierufalem  foldati  41.  & cinquecento  huomini d’ar- 
me. La  Baronia  di  Gioppe,  d’^dfcalonia,  di  poma,  di  Mirabel,  & d'ibe- 
lin  cento  foldati . La  Baronia  del  principato  di  Galilea  cento . il  Signore  di 
Monte  {{cale feffanta.  il  Contado  de  Giofelini,  uentiquattro  . Tfapoli  ot - 
tatacinque  foldati  con  trecento  huomidi  d’arme  : & di  quefli  cinquecento 
ne  da  Tolemaida,  ottanta  di  quelli.  Tiro  uent' otto  faldati, & cento  huemi - 
ni  d’arme , de'  quali  cinquecento  ne  da  il  Capitolo  del  S cpolcro  ; cento  cin - 
' ’ quanta  Giofafat  ; altretanti  il  T empio  del  Signore  ; & Latina  cinquanta , 

Il  V efeouo  di  Ttberia  cento . L’abbate  del  Monte  Tabor  cento.  Ce  fare» 
cinquanta,  il y efeouo di  Betleem  dugento . Quel  di  S.  Giorgio  dugento. 
^llifur  cinquanta,  il  / efeouo  di  Sabadoic  cento . il  V efeouo  di  T olomaida 
cento  cinquanta,  il  W efeouo  di  S.^ibraam  cinquanta  L’^drciucfcouo  di  Ti 
ro  cento  cinquanta . L'^irciuefcouo  di  Ffa\arct  cinquanta.  Il  V efeouo  di 
Sidone  cinquanta.  L’^drciuefcouo  di  Ce  farea  cinquanta  .^fcalona  cento. 
Lelion  cento.  Lcirim  uinticinquc:  Cafa  cinquanta  . Tabaria  dugento  . Et 
quefia  era  la  milita  della  fiera  Gierufalem , la  quale  per  trattato  delCon 
v tedi  Tripoli  ( come  diremo  ) fufoggiogata  dalla  n atione  infedele . Et 
por  non  ejfeyfuor  di  propofuo , fermerò  in  che  modofiafituata  effafantifji 
inanità  inf/cmcco  denoti  (fimi,  & circolanti  luoghi , ne  quali  ilSaluator 
dell’ uniucrfo  operò  infiniti  miracoli, & con  gli  amati  Difcepolimenà  la  fu* 
fg*"  (Jf  ftnttfunia  ulta  .^Comincieremo  dunque  da  Tsfa^arct  j doue  la  noflraS  aiuto 
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pigli!  principio.  Quindi  a Tolomaida  fono  fette  leghe, & nella  ni  a àurCa 

fallo  chiamato  Safar , doue  fi  dice  che  nacque  Iacopo , & Giouanni  figlino 

li  di  Zebedeo  . In  Mainar  et  fi  dimoflr a il  luogo  doue  l'angelo  Gabriello  VutTCt  doUe 

nuncio  di  Dio , tnanifeftò  alli  t'ergine  l’incarnation  del  fuo  Figliuolo , per  rii. 

la  ({edentionc  birmana , &quiui  nella  Captila  erano  edificati  tre  .Altari; 

& qucfla  i incauata  nel  fafjo  della  contigua  ripa  ,fi  come  il  luogo  della  I\e- 
furrettione , & della  Tqatiuità  , tr  finalmente  è gran  parte  della  città  co- 
me anchor  fi  uede.Quiui  fi  mofbra  la  Sinagoga , doue  fu  tradito  Ciefu  Chrir 
fio , per  quel  che  fi  terge  in  Efaia./Puor  della  città  uerfo  Mero  dì , forfè  a »“« 

quattro  tratti  di  baie/tra , è un  luogo  chiamato  il  Salto  del  Signore , perche  fto . 
i Giudei  lo  uol fero  precipitare , ma  partito  dalle  arrabbiate  mani  ad  un 
tratto  di  faetta,  s’appoggiò  al  faffo,  il  quale  fubito,  gir  miracolo/, mente  ri 
ceuè  l’impronta  delfantiffimo  corpo , & co(i  fi  uede.  Da  queflo  monte  fuc- 
ile il  MonteTabor , & Ermon  minore, & fmilmentc Ermonim  uilla , dr 
tAdor,  JJaìm,  Giecintl , & quafi  tutta  la  largherà  deigran  campo  di  E - 
sdrelon.  Lontano  a 'Nazaret  due  leghe  è Se  foro , d'onde  S.^innatra/fe 
origine . Quefla  ferra  ha  difopra  un  calle  Ho  affai  dilcttcuolc , dr  ameno , s»u’a  nn.  doa 
nel  quale , fi  dice  efferui  nolo  Gioacbm,& è nella  Tribù ^iffer  di  rimpetto  g*n,“ht,rt  cri 
alla  ualle  Camoleon . Da  S eforo  a due  leghe , dr  meq 1 è Caria  Galilea,  del  cm*  Oiiiltc. 
qual  luogo  fu  Simon  Cananeo,  & Vatanael.  Quitti  fi  nioflra  il  luogo,doue  ih> 

erano  le  Set  Hidrie,  nelle  quali  Chrifio  couuertìT acqua  in  uino,  e il  Tricli- 
nio, nel  quale  erano  le  Mcnft.Molti  altri  luoghi  ui fono, doue  operò  il  Salua 
tore  ; ma  per  la  frequètia  delle  chiefe  dejlrutte,  bora  giacciono  fotta  terra , 
in  alcune  delle  quali  s’entra  per  li  f colini . Giace  alla  città  uerfo  Aquilone 
un  Monte  alto,  & ritondo , il  quale  dal  lato  uerfo  Au/iro  ha  una  belli] ima 
pianura  fin  a Se foro , affai fertile,  & amena  : maperò  l’ordine  dclcamino 
i da  Tolomaida , per  cinque  leghe  uerfo  Oriente  a Cana  Gahlee , & d'indi 
per  melodi  da  S eforo  in  Tfa^aret . Da  T^a^aret  a due  leghe  è il  Monte  Ta  Tab«r  «nome. 
por,  doue  fi  trasfigurò  il  Saluatore , & quitti  fi  dimoftrano  mine  de’  tre  Ta 
bemaeoli,  i quali  furono  dritti  fecondo  il  defi  derio  di  S.Tietro . Vi  fono  re. 
molti  altri  luoghi, et  cdtficij  digràdiffime  mine, ne’ quali  babitano  Leon ; et 
altre  crudeli  sfime fiere  : ma  nòdimcno  ui  fono  cade  locali. difficile  è la  faìna 
del  Mote,et  molto  alta  nel  piede  Auflralc;ct  la  uia,che  uà  di  Siria  in  Egit  " 

to,e  il  luogo  doucMclcbifedec  ocorfe  ad  Abraa,leuàdolo  dal  facrificio  ne' co 
fini  di  Damafco . 7 qel  piede  uerfo  Occidete  cotra  T^a\aret,èla  capella  do 
ucGicsùdijfc  a’  fuoi  Difccpoli:  niuno  di  uoi  mamfejlerà  la  uifibnc  , dr 
uerfo  Oriente  pur  nel  piede  difeende  al  Torrente  di  Qifcn.  Dal  Monte  Ta 
bora  due  leghe  fra  Oriente,f!r  Me^ogiomo,é  T^aim,  doue  Cbrtflo  fu/ci-  Vtìm  dtti,  do 
f òli  Figliuolo  della  Vedoua.  Quindi  a quindici  leghe  è Samaria  ,&  poi  Ltfu  natiti 
la  uiafino  a Gierufalem , doue  s entra  per  Torta  Beniamin,  ouer  S.  Stcfa  dtu/vcdoui. 
no.  E quefla  città  di  Giemfalem  in  monte  poffa  nella  gloriofa  Taleflina 
■ di  Giudea  Metropolitana, molto  abbondante  di  mele,  di  late , di  formen - 
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to , di  nino , & di  olio , piu  che  qualunque  altro  luogo  ji  trotta.  Mane a 
di  fiumi  ,&  non  ha  fi  non  la  fonte  diSiloe  Jaquafi  viene  dal  Monte, 
Sion , e f corre  per  il  me\o  della  Palle  di  Ciofafat , dou  e fepolto  Fjàia  ,in 
memoria  de  miracoli  che  l Signor  fece  a priegbi  di  lui.  'Nondimeno  ut  fo 
no  nella  Città , & di  fuor  a molte  ciflernc  d acqua  pioggiana , tanto  per 
l'ufo  de  gli  animali, quanto  delle  perfone , circondata  di  gran  mitra,  ne  é 
troppo  picciola  ne  troppo  grande , & dalla  parte  Occidentale  u e una  ter 
tamaffa  di  pietre  quadrate,  in  forma  d edificio,  compojle  di  calcina,  & 
di  piombo  fcolato:  cofa  neramente  indiffolubilc  ,0“  fa  da  una  pdrff  mu- 
ro alla  città  ; & quefta  congerie  fi  chiama  la  T orre  di  David.  Il  Monte 
srpoicro  di  Sion  ha  da  Metodi  il  Monte  Caluario  ,fopra  il  anale  fu  crocififfo  ilSalua- 
iriv  chiù  [0rc  . fOuiui  apprefiò  é il  luogo  del  Sepolchro , qual  era  diCtujcppe 
ro  brnciki-  ‘ Qucfio fcpolcro  è tondo , canato  in  unfaffo,* di  tanta  ai- 

tetra,  che  ejfindoui  un  buono  dentro  in  piede  a pena  con  le  mani  può  ag- 
giuìnere  alla  formiti.  L'entrata  è uer fi  Unente,  ucrfo  il  qual  fi  piega 
il  gran  faffo.  Dada  parte  ^£quilonare,della  medefma  pietra  è fatto  il  Je 
poltro,  cioè  il  luogo  dotte  fu  riporlo  il  corpo  di  Chrifio , co  è lungo  fette 
braccia,  & tre  palmi,  & piu  alto  cbel’altrOfauimento.  non  è aperto  di 
Copra,  ma  dal  lato  di  Melodi;  e il  dolor  del  monumento  dicono  eh  emi- 
fchiato  di  color  bianca,  &•  roffo  . La  chiefa  di  qucfio  fepolcro  di- 
, cefi , che  fra  tutti  gli  altri  Santuari i del  Mondo  tiene  il  Tnncip4r 
to.  E' tonda  , & ha  per  diametro  fra  le  colonne  fettantatrt  piedi , 
fuor  che  f affé  , le  quali  hanno  per  circuito  trenta  piedi  fipratl  Sepol- 
cro, il  quale  è nel  mero  della  chiefa  Colgata,cbicfa  contigua , m amendue 
però  fitto  un  tetto,  guanti  che  i Cbrijiiani  baueffero  il  luogo  , douefu  ero 
cififfo  Chino, ui  fu  trouata  la  Croce  ,& però  fu  edificata  la  chiefa  prefjo 
alla  capella . Ma  poi  cheifideìi  hanno  pofieduto  qi:ellucgo,uenne  af*r*T 
diffìcile  & flretto;  & però  edificarono  u,i  nuouo  edificio  affai  bello,  & 
fintuofi  , fral  quale  fi  comprède  il  Santuario . Qum  è una  ffielunca da 
orai  banda  ri  neh,,, fa,  in  modo  che  per  adito  alcuno  non  hi  può  entrar  lu- 
ce: perche  continuamente  noue  lampade  ut  fommnifirano  il  lume.  Uuan 
ti  a quefta, eh'  è preffo  al  Sepolcro,  ucn  è unaltra  duna  medefima  lar- 
gherà & lungheria,  che  la  prima,  &fono  di  fai  defittone , che  paio- 
no una  fola  ficlunca . In  quefta  eftcriorc  entrarono  le  tre  Marinando 
differo,cbi  ci  rivolgerà  la  pietra  del  monumento*  La  pietra  della  ffieluit- 
ca  interiore  era  riuoltata,&  cofi  fin' bora  giace  una  gran  parte  di  quella 
aitanti  al  predetto  ufeio,  & l' altranelMonte Ston  ò Hata ,doue  al  preferì 
te  è un  pittare . £ anchora  auanti  alla  chiefa  del  fepolcro  una  certa  Co- 
lonna, nella  quale  f,  uede  [effigie  del  beato  Vantatone  ; il  quale  filo  con 
lo  sguardo  fece  cafcarei  Sor  acini  m terra.pl  Monte  Cablar  10  do»e  F* 
caluario  m»  n ^ cfo  a S[n,wre , dal  luogo  del  Sepolcro  e dinante  cento  otto  piedi, & 
“*  fi  afccndc  al  luogo  dotte fhffta  la  Croce  ventinone  piedi*  dalla  juptrfiae 
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del  patimento  della  chic  fa.  La  buca  nella  pietra, dine  fu  ficcata  la  Croce, 
è di  tanta  capacità,  d)e  rientrerebbe  la  teff  a d'un  buomo  commune , & è 
profonda  due  braccia . Da  quello  luogo  dove  fu  polla  la  Croce  fi  feende 
uentinoue  gradi  fino  al  palamento  della  ibiefa,  & in  tate  di  quella  fccfit 
della  pietra  a manfiniflra  ,fino  al  pre finte  giorno  appare  il  colore  del  fan 
gue  del  nofiro  Signor  Giefu  Cbriflo . Quiui  è un  .Altare  edificato  con  una 
belliffìma  capella  di  marmo  fabricata,&  il  pavimento  è pollo  a mufaico . 

{Tfal  monte  Calvario  contra  Lcuante  a dicci  piedi  uè  un  certo  editare , fot 
to  il  quale  è parte  della  Colonnajoue  il  Signore  fu  flagellato  che  fu  con - 
dotta  dalla  cafa  di  Tilat*&  da  fideli, fi  può  uedere, toccare , & baciare . 

Quella  è di  porfido, & ha  certe  macchie  rafie  naturalmente  fatte,  le  quali  co!o»- 

il  uulgo  dice  che fono  del  fanguc  di  CbriHo:&  i altra  parte  dicono  che  fu  "vinti!?**»*  • 
portata  in  Cofiantinopoli . Dalla  finillra  banda  della  cbiefa  ri  è un  luogo,  r.omar*nn« 
dovè  una  colonna  picciola,& fittile,  alla  quale  parimente  dicono  che  fu  dal 
legato  Cbriflo.  Dall' Aitar  della  prima  colonna  contra  Oriente,  a dodici 
piedi  fi  di  feende  per  quarantaotto  gradi , a un  luogo  doue  S.Elena  trouò  dodi  ragù-* 
la  Croce ; & quiui  è una  cappella, & due  Altari  fotto  terra . Quello  luo  v!c,r  ° A* 
gho  fi {lima  efi 'ere  fiato  uno  dc'fojfi  dell'  antica  Città  ; nel  quale]}  jepclli-  fjnt?  luoghi,* 
uanoi  corpi,  quando  erano  canati  dalle  croci.  In  queflo  luogo  flette  la  t'Jjpioto  ani- 
beata  tergine  con  l’altrc  Marie,  di  rincontro  alla  croce,  &•  non  fiotto  il  l‘“m,toftu“4 
braccio  di' ejfa  ucrfo  Aquilone , come  dicono  molti:an\i flette  di  rimpetto  \ 
alla  faccia  del  diletto  figliuolo  ; a Leuante,&  fotto  la  riua  del  fitffo  fi  mo 
firn  il  predetto  luegho  .jQuiut  prtffo  fi  moflra  il  luogo , doue  Giufeppe 
d'Abarimathia , & T^icodcmo leuarono  Giesù  della  Croce,  & è fama 
che  Cbriflo  dtccffc  quello  effere  il  mc\o  del  M ondo,&  è in  mc\o  del  Cho~- 
ro;dal  (iniilro  lato  del  quale  è la  prigion  di  C brillo . Treffo  queflo  luogo  i 
un  borto , doue  il  Saluatore , da  morte  rifufeitando  apparite  alla  Madda 
lena , quando  ella  lo  li  imo  ortolano;ein  memoria  di  quefla  apparinone 
quiui  è fatto  uri  Altare, auanti  allaccila  dd  fepolcro  . Dipoi  fi  procede 
alla  porta  di  Ponente  doue  fi  connetti  Maria  Egittiaca, perche  ella  non 
potè  entrar  con  gli  altri  Chrifliant . In  detta  chiefa  ui  fono  molti  Altari 
fabricati  con  grandi  ornamenti . Si  uà  poi  al  Monte  nominar 0 Sion , & 
procedendo  contra  la  Torre  di  Dauid , nel  camino  fi  tritona  il  luogo , doue 
Erode  Agrippa  fece  uccider  difpada  il  beato  Iacopo  fratello  di  Giouanni.  1Mpo  j,p#_ 
Pffcl  monte  Sion  fi  troua  la  cbiefa  di  S.  Saluatore, che  fu  già  la  cafa  di  Cai  ««io  dou«  ut 
fat, nella  quale  Cbriflo  fu  prefo,e  flette  fino  alla  mattina.  Quiui  i Trincipi  k mor,#r 
de'  Sacerdoti,  & tutto  il  loro  concilio  cercarono  falft  telìimoni  contra 
Giesù, accio  che  megliogh  potcjfcro  dar  la  morte.Quiui  il  Vrincipe  de’  Sa  . 

ter  do  ti  leuadofi  in  piede, fcògiurò  Cbriflo  p Dio  uiuo,che  diccfic  s egli  era 
Cbriflo  figliuolo  <f  iddio  bcncdetto:dcuc  dopo  la  rifpofladcl  Saluatore  ef- 
fendofi  egli  llr acetato  la  utile, & uolendo {tracciar  quella  di  Giefu  & non 
potendo , figurò  che  la  finagoga  de'  Giudei  era  lacerata , & la  Cbiefa  di 
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Chriìì  0 cttfcrmata.  Quitti  è coftumc  ancbortt  moflrarfi  pur  te  detta  Colona 
alla  quale  efifio  Salualorcfu  fino  alla  mattina  legato,ct  flagellato,#  pari- 
mite uè  la  prigione, nella  quale  dopo  il  fiacri  lego  concilio,  fu  rit  enuto  fino 
alla  mattina,  udendo  dagli  indegnifierui,et  fioTlenedo  infiniti  /iberni  et  uil 
• lanie.Qwuièfiopraun altare  lagra  pietra,  cbefi  dice  effier  quella,  che  fiupo 
fila  {oprai  monumcto  di  Chrifto  Giefiu.prcfifio  a quefio  luogo  a un  trar  di  pie 
tra  cotta  Auflro, è il  luogo, doue  la  glortojd  Vergine  habitò,  poi  che  l fino 
figliuolo  fiali  al  Cielo , & cofii  nè  la  Cella , doue  efifa  pafiò  di  quefilo  fiecolo . 
V'è  anàfora  una  chiefia  di  S.  Gioitami  Euangehìia , doue  mentre  che  egli , 
m,a  1 1 A *«■  # la  V èrgine  uijficro , erano  } oliti  orare . Vfiauafl  di  mofilrar  certa  pietra 
doue  mo  r0^j  ( l’altare  v la  qual  fi  dice  che  ui  fu  portata  dagli  Angeli  a preghi  di 
S.  Tbomafiò , quando  ritornò  d'india . il  predetto  luogo  è pre/fio  al  gran  Ce 
nacolo , nel  quale  C brillo  cenò  co’  fiuoi  Dificepoli , & lauò  loro  i piedi , & 
diede  il  proprio  Corpo , & /angue , & doue  dopo  la  Rcfurrctt ione  molte 
notte  apparfie  loro.Quiui  è edificata  una  Cappella , doue  S.  Mattia  fu  det 
toaU’Apoflolato  ,#  lo  Spiritofianto  ficefie  /opragli  Apofloli-,  & furono 
eletti  fette  Diaconi , & Iacopo  minore  fu  cofilituito  Vtficouo  di  Gicrufia - 
lem . Si  moflra  ancho  il  Catino,  nel  quale  Giefiu  lauò  i piedi  agli  </ (pofloli . 
cenacolo  oue  Quiuiprcfifoè  il  fcpolcro  di  Dauid , di  Salomone , & d’altri  Redi  Giuda, 
fo’^feepot.  & farte  ne  fono  ^ finora  . 'biella parte  da  Tramontana  ,ficendendo 

a lauò  lotf  i del  monte  Sion  ,fit  trotta  il  luogo , doue  mentre  che  gli  A pofioli  portauano 
p*ed  . h corpo  della  gloriofa  Vergine  alla  fcpoltura  nella  Valle  di  Giofiafiat , il 
Tonti fice  de’  Giudei  itolfie  lor  torre  il  fiantilfimo  corpo  ; ma  incontinente  fie 
gli  fieccarono  le  mani . Quiui  è una  chicfia  uolgar mente  detta  Gatticantes , 
# la  profonda  fofifia , doucS.  Tictro  pian fc  amaramente . Da  quefilo  luogo 
tterfio  Itieipgiorno , fina  al  campo  comprato  per  trenta  denari  d’argento , 
per  li  quali  Chrifilo  da  Giuda  fu  uenduto  : & poi  fi  uà  alla  fonte  di  Siloe 
fiotto  nel  monte  Sion , ucrfio  la  Regia  di  Salomone-,  & da  quefta  fi corre  l’ac 
qua  ncllapifcina  inferiore , # nella  nata t oria  di  Siloe  : ma  non  corre  fiem 
pre , an^i  a tempo  ua  a rutti  due  le  piji  ine  : doue  ancho  uà  l’acqua  della 
fonte  Gion  inferiore , la  qual  nafte  nel  campo  Fulone . All’incontro  di  que 
. fie  pifeine , contea  Oriente  difccnde  il  T or r ente  di  C edron , che  riceue  tut- 

te Tacque  fupenori , com’è  da  Rama , & d’Anatot  : & fiotto  il  fcpolcro 
della  Vergine  sode  lo  fitrepito  dell'acqua,  che  fiotto  terra  ficende,#  tut- 
,r  , te  vanno  a fiermarfì  nella  Valle  Getenon , che  anchora  fi  chiana  il  luogo 
di  T ofiet  : & uè  la  pietra  Zoclefi  , & la  fonte  Rogel , doue  Adonia  fece 
dou*  e ^ conuuo  quando  uotfie  regnare . Qitiui  fiotto  una  Quercia  di  Rogel  fimo - 
ouce  up*-  byg  H jepofotó  d’ EfiaiaTrofietafi#  quelli  luoghi  fono  molto  ameni  ,&di- 
letteuoli , pieni  d' borei , & di  giardini,  i quali  fono  dietro  al  Torrente  di 
Cedron . Dalla  fonte  di  Siloe  procedendo  per  la  natte  di  Giofiafiat  ,fi  moflra 
all’incontro  del  luogo  del  tempio , eh' è a piè  del  monte  (jliucto , il  fcpolcro 
di  Giofiafiat  Re  di  Giuda,  c'ha  fiotto  una  pietra  digrandtjfiima  be licita.  Dal 
1 • . detto 
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detto  luogo  fi  Ha  aquel , dvuc  Cbrijlo  orata , quali  uerfo  Settentrione  a un 
trar  di  pietra  ; &•  poi  procedendo  uer fio  aquilone  a un  altro  tratto  di 
pietra,  è la chiefia chiamata  Gclficmani ,doue è ritorto,  nel  qiulc  entrò 
Cbrifto  co’  funi  Dificcpoli . Quiui  a lato  atmonfe  (stipeto  è una  certa  ripa 
ine  aitata  dal  Monte  pendente , fiotto  della  quale  i Qtficepcl:  federato  ,quan 
do  Gtefiu  di/je  loro  che  fii-dejjcro , & or  a fiero , aceiocbe  non  cntr afferò  iti  \ 

tentatione , & fi  uede  ancho  dotte  fiederono . Quitti  fi  mostra  dotte  Gicfiu  - * 

dalla  turba  Giudaica  fu  detenuto , & dotte  Giuda  tradendo  il  Macfìro,gli 
diede  il  bacio . Si  uede  nel  fiajfio  di  qtteflo  monte  Caluario , quando  Cbrisìo 
iti  s'appoggiò  con  la  tefla  , l’imprejfion  del  capo , & de ‘ capelli  ; e in  un'al- 
tro lato  finalmente  appare  l’impronta  delle  dita , come  fie  foffero  formate 
in  pafia , quando  Gtefiu  dall' arrabtata  turba  fu  tenuto >(&■  efifio  al  detto  Jaf 
fio  uolfie  ritenerli,  & è cofia  mirabile  quello , che  dicati  coloro , che  rihanno 
fatto  efperien\a , ebe  niuno  inftrumento  di  ferro  può  leuar  quell' improntai 
ne  alcuna  polucrc  la  può  guaflarc  .V’i  il  luogo  dotte  Cbriflo  orò,  & fu  fot  chrMo oran- 
do inangonia,  & Judo  gocciole  di  fiaugue  in  tanta  copia  , clte  ficefiero  fi- 
no  a terra , & formalmente  ui  fono  imprefie  l'orme  de’ ginocchi , & delle  dò  ungut. 
mini  in  quella  medefima  pietra , & ambo  qitefla  non  fi  può  cauare . Fra 
quefio  luogo , & Getficmani  auanti  alla  chiefia  della  beata  Vergine  ,paffia 
la  uia , per  la  quale  fi  aficende  al  monte  oliucto.  Dall'uficio  della  detta  chic- 
fa  Gctfemani  perfino  all'ufcio  della  Cappella, per  la  quale  s’entra  nella  chic 
fa,  dotte  è il  fiepolcro  della gioriofa  Vergine  ,fiono  cinquanta  paffi  quafi  uer 
fio  Occidente , non  nel  profondo  della  Valle , ma  a piò  del  monte  olmeto , 

«ir  era  alquanto  f opra  terra  auami  la  de / Ir ut t ione  di  Gierufialem , ma  bo- 
ra è molto  fiotterrata , & fecondo  che  dice  Giufieppe  hislorico , i {{ornarti 
da  aucfla  parte  della  città , oppugnandola , tagliarotifl  grandiffimo  numero  B om*ni  rui  B* 
ioli  ui , & d'altri  alberile’  quali  fatti  molti  ripari  l’empierono,  Cr  dipoi  iCm°s  uuccJ- 
prefia  la  città , ui  furono  gran  ruine  di  luoghi  fecreti , & de’  Tempij , col  j°,£minjr* a 
Monte  di  Mora , che  fu  fpianato , per  non  lafciarui  alcuna  foriera , & * 
fatto  gettar  nel  Torrente  di  Cedron;  & la  città  fu  fic  minata  a fiale.  Quella 
riempitura  quantunque  la  chiefia  fioffie  alta , & eminente , l'ha  totalmente 
coperta  ; «ir  la  tulle  è difiopra  piana , & mutata  in  publica  uia . 7 Condirne 
no  fiopra  terra  uè  un  certo  edificio  a modo  di  Cappella , [ nel  quale  entrari - 
dofi  fi  dijeende  fiotto  terra  quaranta  gradi  in  quella  chiefia,  & al  fiepolcro 
della  gioriofa  Vergine.  Et  quello  fiepolcro  è in  merpfiel  choro  di  r impetto  StFO| , «>  dtu« 
all’altare  ,&  òdi  marmo,  & ornato  magnificentijjìmamcnte.  La  chiefia  è B,or,<’f*  Vcr' 
molto  humida  parte  per  effer  fotto\terra,  & parte  perche  uè  fiotto  il  lor-  *inc  MAR1A’ 
rencedi  Cedron  :il  che  tutto  procede  per  le  predette  riempiture.  Perche 
anchora  come  le  pioggie  fono  abbondanti  per  il  predetto  Torrente , in  tan 
ta  copia  d'acqua  s empie  la  chiefia , che  fpeffio  fiouerchiando  i gradi , giunge  m 
fino  all’ufcio  della  Cappella  fiupcriore . Quefla  chiefia  riceue  il  lume  da  cer- 
te fìtieflre  alla  porte  Orientale  , & parte  uerfo  il  monte  Oliucto  » in  modo  , 

che 


Ift  DE  li  LE  HISTO^IE  -MlLjtV^ESl 

thè  fecondo  la  difpofiticn  del  luogo  a fìat  fi  può  uedere.  Di  rincontro  a que- 
llo gloriofo  fipolcro  è quel  di  Iacopo  Minore.,  nel  qual  da'  Cbrilìiani  fu 
®j* c** ru6Um  feP°k° , quando  da’  Giudei  fu  precipitato  dal  Tempio . Del  fepolcro  di  S. 
•a»  fu  li  ma-  hlcna  Ijo  parlato  di  fopra  : & ’é  da  auun  tire , che  quella  Elena  non  fu  la 
m<i^rc  ^ Coftantino , ma  fu  ì\eina  de  gli  Ambigeri,  & mantenne  i fratei 
mo  imi*  rato  ^ } nc  Ha  gran  fame , Canno  quarto  di  Claudio . Ceduto  qut- 

fio  ,fiua  per  lauta  predetta  di  rincontro  al  f : poter o della  Vergine , per  la 
* quale  CbriHo fopra  1‘ Afinclloco’  rami  tf  Olmo  andò  ni  Gierufalem , quan- 

do la  fedel  turba  gridando  ,faceua  fella . Ter  quejla  uia  dunque  Chrifto 
entrò  in  Gierufalem  per  porta  Aurea  : prejfo  alla  quale  a un  trar  di  bale- 
Jlra  è il  Tempio  del  Signore  in  monte  Moria , nel  quale  Giefu  fanciuliino  di 
quaranta  giorni , fopra  l’Altare  fu  prefentato  a S.  Si'.ueone;&  Anna  prò 
' # fetejfa  fopragiugnendo parlò  di  lui  adulti  quelli,  che afpettauano  le  Rgcdcn 

tione  d’  l frati . Quitti  il  gloriofo  Giefu  di  dodici  anni  prudentemente  rifpon  r 
dè  alle  interrogai  toni  de  malitioft  dottori,  & finalmente  di  perfetta  età, 
cacciò  fuor  del  Tempio  tutti  coloro ? che  comprauano , & ucndcuano . 
Quitti  la  donna  incolpata  d’adulterio  fu  ajfoluta  da  pena,  & colpa.  Quitti  i 
Giudei  lo  uolfero  lapidare,  quando  egli  dtjfe  d’effer  unito  co'l  Tadre . Quiui 
Giefu  tolfcpergrandijfima  offerta  i due  denari  della  Vedoua  ,giufhficando 
Tbumiltà  del  publicano , & condcnnando  il  farifeo  fuperbo,  & fece  mol- 
ti altri  conuenienti  mi  fieri  a noflra  falute . La  piagga  di  quello  Tempio  è 
quadrata , & chiufa  di  fortiffime  mura  ,&•  è di  tanta  larghetta  & lun- 
ghetta, che  tirando  una  freccia  con  l’arco  dall’uno  all'altro  canto  non  ui 
potrebbe  aggiugnere . Alla  parte  d'Occidcnte  fono  due  porte , l’una  delle 
quali  fi  chiama  Torta  Spcciofa,  doue  S.  Tietro  fanò  il  goppo  : & l’altra  è 
finga  nome . Dalia  parte  Settentrionale  ò una  porta , & da  Oriente  un’al- 
tra , eh’ è detta  porta  Aurea.  Sopra  ciaf  cuna  di  quefie  è un’alta  torre,  nel- 
le quali  i facerdoti  Saracini  fono  folti t faltre,  Ò"  chiamare  la  Maometta- 
na legge . Dentro  al  chiofiro  di  quella  piaggaalcuno  non  ardifee  entrare , 
fé  non  a piedi  itudi:& quiui  fono  deputati  molti  guardiani.  In  mego  di  que 
Jtagran  piatta  è un'altra  piarla  quadra , alla  quale  fi tua  per  gradi  dalla 
parte  Occidentale,  & Meridionale.  T^et  nego  di  quefla  è edificato  un  Tem 
pio , doue  Dauid  comprò  da  Gicbufei  Arcuna  l’aia  da  fabricar  l'altare  al 
Signore  per  far  ccffar  lapcfienel  popolo.  V'è  un’altro  Tempio,  che  ha 
Tempi* dì  sa-  otto  angoli , & otto  lati,  fibriiato  di  [filendido  marmo,  il  pat  imen- 
to è lavorato  a opera  mofaica , & è coperto  di  piombo , & etafeuna  di  que- 
fteftrade  è di  pietre  bianche  lafiricata.Di  rincontro  a qttefio  fi  dice  cjfcr- 
ui  il  Tempio  di  Salomone , nel  quale  fono  due  Tempii , ne'  quali  non  è con- 
ceffo poterui  entrare , accioche  legiufie  preghiere  fatte  da  Salomone , non 
fiano  effaudire  nell’ crat  ione  Jua , & cofi  il  pellegrino  per  la  porta , perla 
quale  entrò  Chrifto  non  può  entrare,  ma  entra  per  la  porta  della  ualle,ch'é 
ella  piu  gran  piagai  del  Tempio,  & i lontana  dalla  fonte  im  tratto  di  pie « 
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Praaerfb  Mexpft  .guanti  che  s' entri  alla  porta , a man  dcftra  fiuedeil  J*"*0,  ulap!da 
luogo  deve  S.  Stefano  fu  lapidato , <&  dme  s inginocchiò  a pregare  per  li  io. 
lapidanti . Come  dunque  fei  entrato  nella  predetta  porta  della V alle , pri- 
mieramente a man  dcftra  fi  trottala  cbiefia  di  Sant’ .Anna:  & ui  fi  mofira 
la  Cella .nella  quale  nacque  lagloriofia  Ve rgine,& dotte  fu  la  enfia  di  Cioac 
chino , & della  beata  Sant’Anna  . Quiui  a dirimpetto  é la gran  pifieina , [**“  d* 

che  in  qttefto  modo  fin  fatta  da  Ezechia . Hjncbiitfela  fuperior  fonte  del- 
f acqua  di  Gion,&  notti  quell' acque  fiotto  terra  a Occidente , alla  terre  di 
David,  tagliando  la  pietra  con  iftrumenti  di  ferro , & conduffie  quelle  ac- 
que-per  merp  la  città.  L’ acque  di  quefta  pifieina , acciocbc  e fendo  la  cit- 
tà ajfiediata  , il  popolo  non  haueffie  btfiogno  d’acqua  , ne  anebora  gli 
Aflirij  le  poteffiero  leuare,  & quelle  della  fonte  di  Gian , Hanno  nella  fu- 
perior  pifieina , la  quale  i fiopra  la  lottatori  a di  Siloe . Quefta  fu  princi- 
piata da  Aca\ , m-t  non  fornita.  Chiama  fi  anebora  quefta  la  pifieina  fiu- 
pcriore,per  rijpctto  della  Natatoria  di  Siloe.  V* è appreffo  la  quarta  pijci- 
na,  nella  città  a man  finiftra  della  porta  di  y alle,  fi  come  Sant’Anna  èaU 
la  dcftra , & fi  chiama  pifeina  Probotica , dirimpetto  alla  piarla  del  Tem  ri(Uu  prob^ 
pio.  I»  quefta  i figliuoli  di  7{eo  laminano  le  Hoftie , & cofi  le  prefientauano  fica,  ouc  I liglt- 
a’  facerdoti  offerendole  nel  Tempio . Moftrafi  anebora  che  baueua  cinque 
pertichi,  ne’  quali  giaceuano  giinfiermi , affettando  il  moto  dell' acque  ; «,*.  ** 

nelle  quali  chi  era  primo  a fcciidcrc,fi  fianaua.QuiuiChriflo  fianòTuccn 
to , & Ottono  nelgr ubato  in  Gicrufialem  : ne  fi  legge , o troua  che  ui  fioffie « 
ro  altre  pifeine  {Veduto  qttefto > da  dritta , & da  (iniftra  fi  procede  per  la  , ■ 

uia  dritta  uerfio  ioopcfta  porta , onero  giudiuaria , per  la  quale  truoui  la 
cafia  di  Vitato  ; dotte  F innocente , & immaculato  Agnello  d'iddio  da’  fiol-  Ctt*.  * wte** 
dati  de' "Pontifici  fu  flagellato , febernito  con  molti  fichiafifi  effuti , della 
corona  di  ffine  coronato  finalmente  condennato  a morte . V’èancho 
la  uia , che  ti  conduce  al  Tempio , dal  quale i Giudei  /tenendo , gridauano » 
thè  fioffie  croci  fi  fio  ,pref]o  alla  cafia  di  Pilato , & quella  di  Anna  : & poi 
thè  Chrifto  dall’arrabbiata  turba  fu  prefio, in  Gel feniani  primieramente  fu 
condotto  ; dotte  fu,  come  heretico  della  fiua  dottrina  effeminato  , & dal - 
l’iniquo  fervo  data  la  guanciata  : onde  poi  legato , fiemandato  da  Anna  a 
Caifias . TSfel  monte  Sion  di  rincontro  alla  cafia  di  Anna , è la  chttfia  diS.  f M . 
Maria  del  Pafimo  ; doue  quella  beatiffima  Vergine  uide  l’innocente  fiuo  fi-  £,*,*’  * c r* 
gliuolo  anfio , in  tal  modo  che  a pena  fomentar  fi  poteua , il  quale  fiopra 
i fitoi  fantifjìmi  humeri  portava  la  fintfurata  croce . Vi  fono  anebora  due 
pietre  grandi , & di  chiaro  colore , murate  in  un’alto  arco , fiopra  le  quali 
il  Salvator  del  mondo  pigliò  alquanto  di  ripofio,  portando  la  croce.  Pur  per 
detta  uia  piu  altra  procedendo , fi  troua  a man  deflra  la  uia,  che  ci  conduce 
alla  porta  di  S.  Stefano , per  la  quale  i cani  Giudei  conducendo  in  tanto  op- 
proi  rio  Ulor  Creatore , trovarono  Simeone  Cireneo , che  veniva  di  Villa , 

& lo  coflr infero  che  pigli  affi  la  croce  di  Giefiu , & la  portaffie  fiuo  al  mo ih 
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tt  Cai  vario,  doue  lo  crocififfero.Treffo  alla  predetta  chic  fa  di  S.  Maria  del 
Vafvio  ,fi  dice  effendi  fiato  il  palalo  del  Re  Erode , dal  quale  non  troppo 
r^rivi  Ciud*  ^unS}  fi  moflra  l*  capa  di  Giuda  traditore , nella  quale  dimorava  con  la  mo 
glie  ,&co'  figliuoli  .froi  c’hai  ueduto  come  giace  la  città  di  Gierufalcm  » 
t‘l  monte  Sion , e i luoghi  circonflanti , uederai  ufeendo  per  la  porta  di  Da- 
vid ucrfo  Betleem  a due  le  glie, cantra  Aulirò  nella  fini  fi  ra  parte , per  la  mìa 
che  ua  in  Ebron , fuor a della  firada  a un  trar  di  faetta , una  certa  cbiefa, 
nel  aual  luogo  Elia  alcuna  volta  faceua  pcnitenr^a . Vreffoa  Betleem  un 
jtpoicro  hi  p , m‘&10  > a^a  deflra  mano  di  rincontro  la  uia  è il  belli (fimo  fepolcro  di  Ra- 
chii,  («bacato  cheli  il  quale  in  luogo  alto  fu  fatto  fabricar  da  Ciacob,  ponendo fopra  la 
a*  ciacob . tomba  dodici  grandiffìme  pietre  in  figura  del  numero  de’  figliuoli  d’Ifraeh 

&cofi  fino  a bora  ui  fono.  Dirimpetto  al  fepolcro  di  Rachel  è il  campo 
de'  cecidi  pietre  .Si  dice  che  paffando  Giefu  per  Giudea  feontrò  un’huo - 
mo , che  feminaua  ceci , onde  gli  demandò  che  cofa  feminaffe  : & ejfo  riffa 
fe,  pietre , a cui  il  Signore  foggiunfe , & coft  pano  : & in  quefto  modo  i ce 
ci  fi  conuertirono  in  pietre , & fino  a’ giorniprefenti  fi  tr voltano,  e ipel- 
B«ic*«n,»foo  topini  ne  raccolgono  affai.  Dipoi  fi  viene  in  Betleem . il  qual  fico  è com- 
fi**.  petentemente  alto , ma  difficile,  & moftrafì  da  Levante  a Ponente  ,.&ha 

l’entrata  da  Ponente,  dov  è la  ciflema  di  rincontro  alla  porta , della  quale 
David  defiderò  bere , mentre  che  fuinprefidio  de’fuoi.  Dalla  parte  Orien 
tale  è la  ffelunca  nel  faffo,  di  r impetto  al  muro  della  città , & fi  uede  il  fe- 
{fi ultóre  * pu°  con^°  di  quella  terra  effere  flato  luogo  per  la  ftallafbauendo  la  grep- 

•acquc . pia  canata  nel  faffo,  come  è ufan\a  di  fare  iprcfepij.Tìpn  fo  d’onde  mi  co- 
minci a porgere  lode  a quefta  ffelunca, dove  nacque  Chrifto  della  Verginei 
dove  il  Sole  procedi  dalla  Stella  : dove  la  Verità  nacque  dalla  terra,  & do- 
ve la  terra  noftra  diede  il  fuo  frutto.  Qual  voce  potrà  render  gloria  al 
degno  prefepio  i nel  quale  nel  panno  fu  inuolto  il  fanciullino , che  crei 
— quefto , ér  quell’ altro  bemifferto  Z M quefto  ftupendiffimo  miracolo  con 
t arano gli  angeli , cor fero  i fa  fiori,  & la  Stella  ftaua  di  fopra,  piena 
di  filcndore9  Erode  era  ffauentato,  & tutto  Gierufalcm  fi  conturbava 
Qjiefìa  città  era  picchia , ma  dal  Signore  fuo  fu  magnificata.  Colui  che  fu 
picciolo  in  effa,  per  effa  è fatto  grande  ,&  l'ba  effaltata  con  la  gloria  di 
quell’ burnii  prefepio.  In  ciafiun  luogo  città  di  D io,  tu  fiti  detta  gloriofa  ; in 
ciafcun  luogo  fi  grida  che  in  te  è fatto  l'buomo  ,&  egli  t’ha  fondato  in  al- 
ti  fimo . Dirimpetto  alla  detta  ffelunca , nella  quale  il  Saluator  dell'  V ni- 
verfo  nacque,  nè  un’altra  piu  capace  lontana  dalla  prima  quattro  piedi, fot 
to  la  quale  era  il  Prefepio , dove  quel  dolci  fimo  fanciullino  apena  nato  fu 
involto  nel  panno,  innanzi  al  Bue,  & all’ tifino . Si  dice  che  quefie  due  ffc 
Inni  he  erano  una  fola  ; ma  per  efferui  fatto  unufiio , & uno  adito , per  il 
quale  fi  afeende  dalla  cappella  al  cboro,è  diuifa.ll  fieno  del  prefepio  da  fan 
ta  Elena  Reina  fu  portato  a Roma  nella  chieja  di  Santa  Maria  Maggiore 
ripoflo  congrandijfima  riverenza,  non  troppo  lungi  dal  prefepio, douc  è fi 
• • pollo 
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pollo  fan  Girolamo . Da  (fuetto  dolcijjìmo  luogo  dilla  ^ attuiti  fi  [etnie 
dalla  cbiefa  nella  cappella  per  dicci  gradi, & quella  cappella  di  dentro  tut- 
ta è lavorata  a mufiico,  & le  mura  fono  di  marmo  affai  Jont  uofamete  fabri 
caie.  Sopra  quel  beatifjimo  luogo  doue  partorì  la  tergine, [opra  una  tauo 
la  di  marmo  fi  può  celebrar  meffd . Si  uede  ancho  una  certa  parte  di  pietra 
nuda, dotte  nacque  il  Signore  deli'  yninerfo.  Similmente  uè  certa  parte  del 
Vrefepio,  nel  quale  effo  Signore  giacque,  nuda  & abandonata.  Etucrjmrn 
te  io  penfj  » che  fe  quetti  JantiJfimi  luoghi , ne  quali  il  Saluator  del  Mondo 
nacque  della  y ergine;  dotte  diede  alla  perfida  natione  tanti  infiniti,  & mi- 
racolofi  documentinone  fece  fifiupendi  miracoli;  doue  il  fuo  pretiofijjimo 
[angue  diede  per  la falute  delle  fue  pecorelle;  doue  finalmente  refe  l'anima 
al  fuo  padre, & dopo  tre  giorni  fufeitò  il  gloriofo  corpo,!  quali  di  continuo 
fono  da  fideli  con  forma  riueren^a  nifi  tati , foffero  ttati  in  tutto  efìtnttja 
nottra  fede  non  farebbe  durata  tanto  . Quejii  luoghi  dunque  meritamen- 
te eoa  diuotione  fono  da’  Cbrifiiani  honorati , & apena  in  tutto  l’uni- 
uerfo  fi  ntroua  una  piu  bella  cbiefa,  ne  la  piu  dinota  . Sono. in  cfja  colonne 
di  marmo  nobilijfimc , a quattro  ordini  difpotte , non  folo  in  gran  numero  , 
ma  fono  anchora  ftupéde,  & di  gran  ualore . La  nauc  di  quella  cbiefa,  fo - 
pra  te  colonne  fino  a’  traui,  è fatta  a opera  mufaica  molto  nobile,  & bella, 
'^ffujui  fono  tutte  le  hifioric  dalla  creatione  del  Mondo  fino  all’ auucnimcn- 
io  del  Saluatore,  & del  futuro  giudicio . Tutto  il  pauimcnto , o fitolo  della 
cbiefa,  è di  diuerfi  colori,  di  marni , che  tal  uarietd  è cofa  mirabile , & or- 
namento di  pittura . In  quefla  cbiefa  di  / anta  Maria  di  Betleem  nel  muro  a 
/'man  fintftra , è il  luogo  doue  fu  potto  l’Pmbtlico , & la  Qirconcifione  del 
/ Signore;& dalla  parte  deftra  del  choro  uerfo  *4uttro,  è il  luogo  doue  gl' in 
nocenti  furono  fepolti,&  quiui  s’è  fabricato  un'altare.  La  maggior  parte 
iejfi  èfepolta  contra  Melodi  a un  tcr^o  di  miglio  fi)  i quefla  ucncrabil  chic 
fa  commandò  il  Soldano  a un  de’  fuoi,cbe  in  Babilonia  fateffe  condur  certe 
di  quelle  pretiofe  tauole,  & colonne,  per  metter’ all' ornamento  del  fuo  pa- 
lalo. Verche giunto  ilmaettroco  fuoi ittrumenti*llaprcftn7yadcl  Salda 
no  per  far  quanto  gli  era  commandato , ufcì  [libito  da  un  muro  intero  & 
[aldo  che  non  ui  farebbe  potuto  pur  ficcare  un’aco , un  Serpente  di  mirabil 
grandetti  : il  quale  fpeipp  la  prima  tauola  che  gli  uer.ne  innanzi  ; <jr  tra- 
uerfando  hor  quinci,  hor  quindi  urtò  nella  feconda  , & fece  il  medefimo  fin 
che  l’bebbe /pedate  tutte,  eh’ erano  da  quaranta.  Di  che  i cir cottami,  pa- 
rendo lor  cofa  miracolofa  , refiarono  tutti  fmarriti.  Onde  il  Soldano  mutò 
propofito , e il  Serpente  fubito  dtfparuc . Ter  quetto  miracolo  la  gloriofa 
cbiefa  rimafe  priua  dell' ornamento  fuo,  & cofi  è fino  al  dì  d’boggi . 1 Sara 
cini  hanno  tutte  le  chiefe  della  gloriofa  Maria  tergine  in  bonore,  maaque 
ftafopra  tutte  portano  grandi ffìma  riucren\a . Quiui  fino  ad  bora  fi  uede  H 
tronfi to  del  Serpente,  e il  fegno  in  ciafcuna  tauola  , quafi  come  foffero  dal 
fuoco  abbruciate.  Fruì' altre  cofe  ftupende  è da penfare,  in  che  modo  il  Ser 
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«n*  'c  h*tó,&  | tonte  potcffe  quitti  traucrfare,  pcrcioche  le  mura  fono  polite,  piane  ,&lu- 
dctii  vtrg  ne  centi  come  uetro  /bfcli’nfcir  di  quella  chiefa  uerfo  Aquilone  è un  chiofbro 
** cia  • di  monaci , al  quale  fi  fende  per  certi  gradi , & in  un  canto  d'effo  fi  morirà 

san  cirri. mn  ^ ce^J  » dout  Girolamo  fi  affligge  ua  di  penitenza , & tradufie  l’cfiofi- 

do.  e fa  c.Tc  re  tionc  delle  fiere  fritture . Moflrafi  anebo  ilfuo  Jludio , &■  doue  con  dfii- 
g ?o\a  attendeua  alle  fante  opere . Dalla  predetta  chiefa  quafi  a un  gettar 
di  pietra  cantra  il  Lcuante  è la  chiefa  di  fanta  Paola,  & d’Euftachio  fua  fi 
ghuob, doue  fecero  pentten\a,&  euui  la  lor fepolcura/lTancbo  nella  detta 
- -chiefa  una  fedia  di  pietra , doue  la  Vergine  co  Ifuo  diletto  figliuolo  flaua  fo 
fitana,  acci  oche  meglio  pot  effe  contemplarlo.  Quiui  fi  dice,  che  le  poppe  di 
lei  ripiene  di  latte, lo  jparfero  in  terra : onde  in  tal  modo  rimafe  bianca, che 
anchor  fi  uede,  come  latte  congelato , & dicono  che  qualunque  f emina  bah 
bia  perduto  ilfuo  latte,  ponendo  un  poco  di  quella  terra  in  acqua, & beuen 
naif  r doue  dola  fubito  le  torna. pfeffo  a unmiglioa  Betleem  è il  luogo  doue  dimora- 
luMt.uàn.ijui-  nano  i paflori,uegghiando  la  notte  a guardare  i lor  greggi, quando  l’Angc 
nuiKi.r'u  *"  della  nafcita  del  Saluatorc  del  mondo . Da  Betleem  a otto  leghe 

nuiia  ai*  eh"!-  uerfo  Melodi  è Ebron.  Qucflo  luogo  fu  già  habitatione  dc’Filifiini  Giganti 
tir  anticamente  fi  chiamaua  Cantar  ha : fiche  in  lingua  Saracina , (igni fica 
quattro  città,  perche  ut  fono  fepolci  quattro  padri , con  le  lor  mogli,  cioè, 

Ehron  ft  loiru  am > & £»•*•'  ^braarn,  & Sarra;  ifaac,  & Ribecca;  Giaccb,  & Lia. 

ra  r°"  qù  «irò  fDc  Ila  tèrra  eh’ è edificata  Ebron,  fu  creato  il  corpo  di  ^ idam . Quitti  ù un 
padri . campo  tutto  pieno  di  Tpllc  di  terra  ruffe  che  dagli  habitatori  fi  mangiano, 
et  portafi  per  tutto  l'Egitto, et  fi  comprano,come  fe  foffero  ffetie  pregiate . 
Qucflo  campo  quando  è bene  dagli  habitatori  canato , & profondato  per 
fi  cogliere  delle  dette  \olle, finito  l'anno  per  dijpenfaticn  d’iddio,  fi  riempie ». 
Di  r i ncótro  a t bron  è la  Valle  lagrimofa,doueAdam,etEuapianfcro  cento 
anni  la  morte  di  Abehdopo  i quali  ad  Ada  apparfe  l’angelo, et  i’affolfc  dal. 
Tann;  la  mene  umcolo,  al  quale  s' era  obfigato,  di  non  conòfcere  tua , ausandolo  che  per 
ilgiuflo  A bel,  nafe  crebbe  S eth:  di  che  fu  interpretata  la  'hfatiuuà  di  C bri 
fio  .(Commandò  poi  Adam  al  figliuolo  Seti i , che  per  alcun  modo  mai  non 
coagiugneffe  ilfuo  feme  con  quel  di  Cain,  fiche  fecondo  Gtufppe  ,fu  offer- , 
uato  fino  alla  fettima  gencratione . Indi  finalmente  ueaendo  i figliuo- 
li d'iddio , cioè  di  Scth,  le  figliuole  eli  erano  dijcefe  da  Cain , ch’erari  bel- 
le, uinti  dalla  concupifcentia , le  tolfcro  per  mogli  , & da  qucSte  nac- 
cigtniidì  dii  Squero  i Giganti . P cr  quejla  sfrenata  concupì  fienai  tanto  moltiplicarono 
i peccati  carnali,  & tanto  fu  graue  la  pu\\a  d'effi,  che  Iddio  mdufjeil. 
Diluuio:  dopo  fi  quale  inTampuo  furono  traudii  Giganti  che  poi  fono 
chiamati  Titani , della  quale  Stirpe  fu  Euachin  , & ui  furono  tredici  j 
fpie\  & quiui  fi  ueggon  certi  moflri  de  figliuoli  di  Eitac,  della  generation 
de'  G igniti,  che  fi  utdero  agguagliati  alle  Locufle  ; & dice  San  Giouan- 
ni.che  uenne  Giofue , ilquaie  amaip’ft  Euachim  di  Monti  Eh.  on,ne  lafciò 
alcuno  di  fua  fhrpe  nella  terra  de  figliuoli  d’ifiael  (T irSitania  è unca-  : 
...  i . . fteUo 
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flello  cinque  ftadii  lontano  da  Gierufalem,  che  fu  di  Maria, di  Marta,# 
di  Labaro,  & a pie  del  monte  uè  im‘.4bbadia  di  S.  Labaro  dell'ordine  di 
S.  Benedetto. P’ è un'altra  Befania  paffuto  il  Giordano , dotte  fu  batter^  dille  forcilo 
S.Giouanni,  & è detta  Beta  boia.  Quella  fantiffìma  Terra  primieramen  - 
te  fu  fatta  intuita  ,&  dipoi  douentó  conte  un  borio  di  piacere , & come  1 
quaft  il paradifo  delngnore:  onde  tirò  a fe  molte  rehgwft  perfone  diian  . i . 

to  grande  ec ceffo  di  diuotione,  che  meritcuolmentc  poffiamo  dire , molti  ini 
ejjcr  concorfì  all'odore  del  juo  mclifluo  unguentanti  quale  noi  fermamente 
confidandoci,  troueremo  jalute  di  continui  beni , & parimente  ci  fard  con  ■. 

ceffo  fruire  il  ciclo.  ^4  quello  foauiffimo  odore  effendo  in  fu  la  Croce  ri - 
corfo  il  Ladro,  trouò  hberaliffmo  perdono.  *4  queflo  ricor  fe  Maria  Egit- 
tiaea  mediante  1‘ ansietà  fua  penitenza . ^4  queflo  ricorfe  Eufìochio  , dr 
P aolina  mediante  la  intenfijfima  diuotione.  jt  queflo  ricorfe  Pietro  pen- 
tendofi  deilà  fua  negatione.  4 queflo  ricorfe  Gir  dardo  mediante  la  fua 
auflerauita.A  quello  fono  ricorfi  molti  altri;  i quali  abandonando  il  fa- 
fio  del  mondo, hanno  tolto, sy  eletto  il  foauiffimo  giogo  del  lor  Creatore, 
drfon  corjia  quei  celcfU  prati, guf landò  la  jfieran^u  de'  foauiffrmi  frut- 
ti; C r cofi  la  (bufa  Orientale  in  tanto  cominciò  a germinare  i frutti  della 
fua  nigna,  in  modo  che  tutte  le  parti,  & nariom  detTuniuerfo , abondante- 
mente  n hanno  potuto  fruire.  Voi  che  affai  fulficientcmentc  babbiant  trat  ■ • 

tato  della  Santìffima  Terra  di  promjftone,  alquanto  riuolgcrcnib  il  nofìro 
flilo  a trattar  deii' i gneo,  per  effere  in  quefla  proutneia  dimorata  la  nofìra 
diuoti(lima  tergine  co'l  fido  diletto  figliuolo  Gufa , quando  fuggì  dalle 
fiere  mani  del  crudele  Erode,  f Difendendo  dunque  dìTcrra  di  promtffio-  rgitto  s fi  » et 
ne  per  la  riuiera , in  darci  termini  comincerò  a fendere  da  Darò . Dal-  C;nt‘,0“t  • 

/*  Egitto  fino  al  capo  di  Boroaldo  fono  trenta  miglia, & quindi  fino  al  fon- 
do del  golfo  di  Uffit , eh' è Jiagno , uc  ne  fono  trenta  altri , & cinquanta 
per  fino  a f{aja  Cafara,  dal  qual  luogo  à Far  ami  a ue  ne  fono  trenta. Que,  Fjramij  fir(1 
ita  fu  città  ben  murata,  ma  perii  Serpenti  è fiat  a defolata.  Da  far  arnia  fi- 
no  al  fiume  di  Tampno.fono  uenticinque  miglia,  la  atta  di  Tampnoè  di  •ban<i®n*IJ- 
là  dal  fiume  qtufi  quindici  miglia  fi oprati  Lago  di  qua.  Quefla  cittàiquel 
l*,douchabitaronoMoifc,^iron,ei  figliuoli  et  lfraelf#  éneUa  ferodi  ' 

Gìefen;  dotte  Giufcppe  ordinò  a’fuoi  fratelli,  che  dice (j ero  a Faraone,  chi 
erano  efjì,  e il  padre, per  potere  habitar  nella  terra  di  Gìefen.  Fu  antica- 
mente città  funata  in  luogo  fermo;  ma  bora  è al  tutto  deftruttd,  come  che 
nelle  mine  uhabitino  alcuni  paflori  per  la  fertilità  della  terra  ,&  per  le  . 
pajlure,cbc  ni  fono  affai.  E'  anchora  abbondante  di  pcfci,  & d' uccelli,  fo- 
pra  modo.  Dà  quello  fiume  di  Tampnonauigando  per  mare,  nifonofeffan 
ta  miglia  fino  a Damiata.Queila  è città  fortiffima,  # anticamente  fi  chia  D,mi*5»  c,fri* 
maua  T^infeo , & altri  dite  Merafis . Fecero  i Sara  tini  a due  leghe  lungi 
dal  mure  un  cafale  lungo  ma  non  forte  per  metto  delle  nani,  & delle  mer- 
cantici & abbonda  di  frumentoni  frutti,#  fogni  altra  buona  cofa.  Fra 
*••••*  queflo 
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qucjio  luogo , & Damiata  corre  un  certo  rio  del  7i[lo , & un  cantra  a 
1 ampno : & indi  ua  per  lo  tiretto  chiamato  Baierà  fino  in  Far  amia:  & pot 
cty  a nel  mare : & quello  è il  primo  porto  <T Egitto  uerfo  terra  di  promiffio  ■ 
ne.  Da  Damiata  per  fino  al  Brullo  fono  Jettanta  miglia , & poi  fino  alia 
bocca  dello  Sturione,ch'è  largo  cinque  uene  fon  trenti, et  altrettanti  riha 
di  giro.  Dalla  bocca  dello  Sturione  per  finoaquel/Wcl  Bofetto  ne  fono 
quaranta.  Quindi  alla  Torre  di  Bolcberno  ue  ne  fono  ucnticmqne,&  d'in- 
di  in  ^ilefjandria  diciatto.  Da  Faramia  dunque  in  {lefptndria  ui  fono 
dugento  fejfanta  otto  miglia , & quefla  è la  largherà  d’ Egitto  dietro  al 
mar  e. nondimeno  il  dominio  d'Egitto  fijlcnde  fino  diporto  del  Soldano , il 
quale  porto  è fotto  ^tlefiandria  uerfo  Ponente  per  i/patio  di  dugento  fet- 
tunta miglia.  Da  *4le(fandriafino  ih  Babilonia  fi  fa  dugento  miglia  per 
il  fiume  del  Afilo.  Afcendendo  da  babilonia  per  fino  alla  città  diSiemen, 
laqual'è  l’ultima  parte  dell’Egitto  cantra  A uflro,  & Ethiopia,  ui  fono  du 
genio  quaranta  miglia.  Dalla  predetta  città  nauig.in.lo  fu  per  il  ìdjlo  fi- 
no a un  luogo  chiamato  Chus , dotte  fi  caricano  i nauiltj  di  cofc  mercantili, 
fi  computano  intorno  a dugento  fefianta  miglia . La  fopradettn  Ethiopia 
propriamente  è Jfjbìa,doue  habitano  i Chrijiiani  dal  beato  Matteo  con- 
uertiti  a C brillo.  Da  Damiata  andando  per  il  Tfilo,pnmierame»te  fi  truo 
ua  Abdela , & poi  Manfora,  doue  fi  diuide  il  T^ilo , & ua  nel  minor  rio  * 
per  me^o  Faramia . nondimeno  il  luogo  doue  primieramente  fi  diuide 
il  N ilo , è il  principale,  & quella  parte  d'Egitto , ch’é  1 fola , è chiamata 
Delta,pcrctoche  è in  triangolo , e il  maggior  rio  ua  contro  Alejfandria , & 
l altro  in  Damiata.  Da  Delta  fino  in  tleliopoli, fono  quattro  miglia, 
quindi  è un  certo  rio  delibilo  contra  A qutlone  per  fino  alla  città  di  B el- 
b;is,  che  anticamente  fi  cbiamaua  Pclujio.  Di  qui  fi  ua  per  il  deferto  tter- 
fo  terra  Santa, & s'entra  nel  mare  dirimpetto  alla  città  di  Laris,  la  qual’ 
una  lega  di  fante  da  Ga^a,  <&  da  Bcrfabca , che  propriamente  chiamano 
il  Bjuo  d’Egitto , & era  il  termine  della  Tribù  di  Giuda, non  fi  può  na - 
lógore.  Ga^aù  antichijjuna  città,  & fu  de’  Fili  fimi & offendo  dirupata, 
dr  uota  dbabicatori.Ysela  quarto  f\e  di  Gicrufalem  in  una  certa  parte  del 
colletti  luogoalto,  fopra  d quale  fu  il  fitto  d'efja  atta,  per  pre fidio  fece  fon 
dare  a fratelli  della  militia  un  tempio , acci  oche  fi  poteffero  difender  da' 
nimici,& in  perpetuo  lo  donò  loro,  perche  lopojfedeffcro.  fiuppe  una  por- 
ta di  quefla  città  Sanfone  dormendo  fino  alla  inerba  notte,&  la  mattina  for 
gendo,  afeefe  al  monte , figura  di' quando  C bri  fio  dormendo  nel  fepolcro, 
ruppe  le  porte  dell' Inferno,  & afeefe  al  monte  della gloria.Heliopoli  fudet 
ta , è una  buona  mila,  ma  non  è forte  come  T altre  d' Egitto,  d Alejfandria, 
& del  Cairo . lu  questa  dunque , e in  babilonia  ,fi  moflrano  i luoghi , ne * 
qualidimorò  lagloriofa  Vergine  co’l  figliuolo  , quando  fuggì  in  Egitto 
dalla  faccia  d’Erode.  Veduti  quefit s’entra  poi  nel  Tempio, nel  quale 
erano  trecento  fejfantacmque  Idoli,  & ognuno  fejfi  in  ciafcun  giorno  dA 
' . - nari- 
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uì  riffofla:  ma  entrando  la  Vergine,  e U figlinolo, tutti  minarono,  & em  7 >«»"». 
fieronoilT empio.  Quefla  cofa  effondo  annunciata  ad  Afrudifco,  uenne  ai  ",°cfirirto  «de! 
Tempio  con  tutto  l'eJJ'crcito  fuo  , & gettato  in  terra  adorò  il  fanciullo , '»  °*l 

parlando  alt  efferato  diffe  i Che  fe  quegli  non  foffe  flato  lo  Dio  dcfti  Dei  xfr* 

loro , efii  non  fi  farebbòn  gettati  a terra  innanzi  alla  prefentia  di  lui  : & * efiri- 

però  che  quando  effl  fion  baueffero  fatto  cautamente  ciò  ch’ài  loro  Dei  ha-  °* 
ueuan  veduto  fare , a guifa  di  Faraone  tutti  farebbono  incctfi  nel perico  - 
lo.  Ma  che  il  Signor  pietefo , il  qual  non  minaccia  nel  fuo  [degno,  man- 
dando il  fuo  figliuolo  in  Egitto , batteva  dato  gran  fegno  d'eflerfi  ricon- 
ciliato, & con  una  medicina  fola  haueua  guarito  dieci  piaghe . Sette 
leghe  da  Heliopoli  è la  città  di  Babilonia  molto  grande  & forte , po- 
fìa  nel  lito  da  Tramontana  f oprai  Ffilo:  un  ramo  del  quale  affai  groffo  le 
paffa  per  mafi,come  am  bo  fa  per  lo  Cairo, al  quale  Babilonia  è continuar 
per  douerjgorna  al  fuo  letto  { Dirimpetto  al  Cairo  è l'albero  def antichif- 
ftma  palma, la  quale  fi  abbafìò  per  dare  il  fuo  frutto  alla  beata  Vergine » 

& coltone  il  frutto  flahp  ; ilche  uedendo  i pagani  la  tagliarono  ; ma  la 
feguente  notte  fu  reintegrata,  & nel fuo  cffcrc  ritornata  : & fino  a’pre-  • 

fi enti  giorni  Je  ne  uede  il  raglio . Intorno  à quefla  città  fono  molti  dilette 
noli  giardini, & appreffo  a un  miglio  è l'horto  del  Balfamo . ÌL  albero  del  emmt 

Balfamo  è cerne  il  legno  dì una  Vite  di  tre  anni  ; le  foglie  fon  come  quelle  t prodon*. 
tf  un  picciolo  Trifoglio,  0 di  Bufa , ma  bianche  nel  tempo  della  maturato- 
ne fua , & del  mefe  di  Maggio  fi  fag  ’ia  la  feor^a  del  legno, onde  n'efce  un 
certo  liquore,  che  fi  coglie  in  uafi  di  uetro,& poi  lo  ripongono  nello  fieno 
colombino , nel  qual  di  fece  a, & cofì  uiene  il  Balfamo  . filtri  dicono  che 
da  quella  parte  ,doue  batte  il  Sole  all’albero,  cauano  le  foglie  dal  luogo 
del  picciolo , delle  quali  fubito  nefeono  certe  odorifere , & lucidi ffime  got 
ciole , & fon  quelle,  che  fi  con fer nano.  Vn  folo  fonte  può  adacquare, que- 
fio  horto,  e in  quello  dicefi  che  Maria  Virgine  lauaua  i pannicelli  di  G ie- 
sù  fanciullino . oiquefló  fonte  nel  giorno  della  Epifania  convengono  i 
Chrifltani,  e i foratini  & quitti  lauano  i lor  corpi  ;&è  cofa  mirabile , che 
i buoi, menandogli  a bere  alla  predetta  acqua,  da  mnp  il  Sabato  fin  al  ho-  * 

ro  conueniente  della  Domcnicapnai  non  bercbbono,ne  uia  condurr  ebbono 
Je  ben  foffero  fi corticati  .flnBabilonia  amhora  uè  ungrande,  & maraui - 
gliofo  miracolo, degno  diefjer  riccrdato.-perciothe  uè  un  monafìeriofabri 
tato  a honore  di  fan  G iouanni  Battifla , nel  quale  è uno  fcrigno  con  le fue 
reliquie  :&  questo  luogko  nella  fua  frfla  è ufi  tato  tanto  da  Saracini 
quanto  da’  Cbrifiiani;  che  ogni  anno  [tendendo  per  il  T^tlo  a cinque  leghe , 4 

conducono  quella  coffa  0 fcrigno  4 una  chic  fa  fimilmcntefabricata  a bonor 
del  Satito.perche  dopo  la  celebration  della  meffa , per  cfpcrhnentar  doue 
tali  relìquie  piu  toflo  vogliano  rimanere  0 in  queflo  lu(go,o  nel  primo, met  • 
tono  nel  fiume  la  coffa:  la  quale  in  cofpetto  t f ognuno , contro  la  uiolenyt 
dell’ impeto  del  fiume  voga  "al  pròno  luogo  in  modo  cbt  vn  cavillo  uclocijjì- 
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mamente  correndo, non  ui  può  giugncre  aitanti  a e/fa  .fba  Babilonia  a 
• cinque  leghe  ,fono  certe  pietre  triangolari  molto  alte , lequali  fu  detto 

th' erano  il  granaio  di  C iufeppe,  & di  rimpetto  a quelle  fono  le  ruine  deU 
tfc«b«  cìk*  [g  cfttà  ài  T hebe  ; & a due  leghe  douefurou  le  legioni  de’  The b ani , & 
quiui  pre/fo  è il  deferto  di  Thebaida  , doue  anticamente fu  gran  molli  ludi 
ne  di  monaci.  Sopra  Babilonia  tutto  il fiume  del  Issilo  raccolto  difende  a 
fUmcn.o  tiene  un  luogo  chiamato  Sicmcn , per  miglia  dugento  quaranta . S iemen  è fi  tua 
ta  fiotto  il  tropico  crinale  : onde  quiut  fi  piglia  l'ombra  dal  primo  grado'di 
«eroe  ■•me»  Cancro  ,&  nondimeno  il  monte  chiamato  Meroe,  prodi' ce  l’ombra  centra 
Auflro:&  è da  auuertìre,che  quantunque  da  Bab.loniafìno  a Siemcn,& 
d’indi  per  fino  a Meroe  ^ fa  gran  lungheria , la  larghe^  ó quaft  niente, 
perche  quella  ui a ua  intorno  al  T/ilo,  c’ha  i monti  alti  per  tutto.  La  terra 
è diflrntta , eccetto  intorno  al  fiume . Doue  nafta  il  7Jilo  non  fifa , fe  non 
per  fino  a’  monti, che  fono  alla  parte  fini/ìrà  del  Danubio  ; perite  piu  ol- 
irà non  fi  può  andare . Alla  terra  d’Egitto  quaft  non  fi  può  andare  Jc  non 
dal  lato  del  mare . delia  parte  Occidentale  ha  per  confino  ma  prcuincia 
• de’  Barbari , che  fi  chiama  Barca  ; in  mc^o  della  quàleé  un  diftrto  di  qum 

•eroniec  dou'i  dici  giorni . Ver  fio  Aulirò  è il  deferto  d’Etiopia  per  dodici  giorni,  & oltra 
pone  d Egli  perfìno  \n  Ts/ubia . Da  Oriente  è il  deferto  di  Thebaida  fino  al  Mar  ro/fo. 

in  ijpacio  di  tre  giorni  fi  ua  a un  luogo  chiamato  Beronice,  doue  è il  porto 
d’hgitto.nel  lito  del  Mare  ro/fo, udendo  nauigar  ucrfo  India , cantra  Fui 
turno , & Settentrione  èli  gran  de/erto  per  fino  alla  Tetra  Santa , doue 
quaranta  anni  fletterò  i figltuali  di  I faci.  Ter  questo  deferto  fi  p.ifia  in 
Siria  per  camino  d'otto  giorni.  Da  tutte  le  parti  dunque,  eccetto  che  da 
quellajdoue  batte  il  man  per  tutto  è arena , & deferto , il  quale  circonda 
il  Bfgno.  d'Egitto.nondimcno  nell'igneo  è perfetti (/ima  aria, et  connemcrt 
ti  cibi  ; & è piu  temperato  che  ninna  lira  terra  dì  Tale  fl  ina , o di  Siria, 
quantunque  paia  che  per  il  fio  (i  debbia  t fonare  il  contrario  .la  terrà- 
d'Egitto  foto  da  libilo  è bagnataci  qmtfiwmc  comincia  a ere  fere  altana 
d>  cr<.kT,*T»-  Litùtà  di  S.G  iouanni  Battifla , & crefccper  fino  all’ effaltationc  di  S.Crcn 
*»■  ce\fir  poi  comincia  a feemare  per  fino  all’Epifania , & come  fi  uede  la  ter 

ra  feiutta  il  cultore  filmina,  & raccoglie  nel  mefe  di  Mahp'.  F’è  ancho- 
ra  poflo  in  una  certa  piccola  I fola , la  qual"  è in  me\o  del  fiume, una  colon- 
na di  marmo, che  fu  aitanti  l'antica  città  di  Mcfcr,  eh’ è pre/fo  al  Cairo,  & 
in  quefta  colonna  pofero  certi  fegni,  per  li  quali  fi  conofce  come  le  ricolti 
hanno  afucccdcrc.o  abbondanti ; o Aerili . Dalla  fefla  dclgloriofo  S.Mar 
tino  per  final  mefe  di  Mar7j>  fi  raccolgono i frutti  de’ legumi.  Le  pecore, 

> & le  capre partorifeono  due  mite TamiójFiiì qui parmid'haucre a oaflan- 

sja  di  ciò  trattato  ,non  affettando  pero  didòucrnc  c[fer  riprefoda  alcune i 
• fe  per  fodisfattion  delle  perfene  deuote  & curiofc  alquanto  fono  ufeitò 
. /»  fuor  dettammo  dell'  bifloriaprefr.te , alla  quale  ritornando , dico , chi 

1 1 <f>  * l'anno  predétto  della  Salute  valle  cento  OttaiUafei , Federico  Imperato- 
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re  conceffe  alla  immunità  di  Milano  alpodeflà,& a Confoli  per  mera  li - 
ber  alita  Imperiale , piuolta , Caftrato,Agnarello,Tandino,Mifano,Pera 
te  ,Calue\ano , Arrigo,  Tar alino , Turino,  Cornavano,  Gar della, 

Voueria , poncadella , Trada , Pidalengo , Taga\ano , C arauaggio,  To 

tenrp , Bregnano , & tutti  gli  altri  luoghi  pofii  frali  fiume  d’Adda  ,& 

quello  d'Ogho . Toi  diede  una  fua  figlinola  per  moglie  a Guglielmo  Mar- 

chefe  di  Monferrato , il  quale  mando  oltra  mare  a ordinar  quanto  al  paf- 

faggiofoffe neceffario  contra  gli  Infidcli  . Tacificata l'Italia, rinunciò  q 

l'imperio  a Enrico fio  figliuolo,  & indi  pafiò  in  Alemagna  ,per  ordinare  £h“ft  'd^Moo- 

quanto  al  paffar  contra  i Pagani  appartenete.  Ma  i Milane fi  non  ifcorda-  fermo. 

ti  di  quanto  nella  deflruttione  loro  il  Conte  di  Sauoia  era  stato  fempre 

lor  nimico,  dopo  molte  preci , e infamia,  fecero  che  f Imperatore  Enrico 

caualcò  con Teffer cito,  & co' l Carroccio  Milanefe  contra  il  Sauoiefe  , 

& principalmente  pofero  l' afelio  al  Caftello  di  Vienna,  & in  poco  di 
tempo  lo  deftruffero . Poi  nella  Palle  del  Tarro  abbruciarono  tre  altre 
Ca fella  del  Mar  chef  di  Mutalo , cioè  Carbonare , Celìdtà , & Fafti 
gio . Indi  l'Imperatore  conceffe  a M ilanefi , che  di  propria  auttorità  po 
te/fero  eleggere  il  Pretore  ; & effi  crearono  Pberto  Pifconte  'Piacentino. 

Coftui  naturalmente  fu  Guelfo , & nimico  de  IT  imperatore . per  la  qual 
cofa  è da  intendere  che  anticamente  in  Piacenza  furono  due  parti,  luna 
era  chiamata  Catanea  de'  Chesijs  eh' erano  Guelfi,  & a quefta  parte 
adberiuanoi  Fontani,  i Pi  fonti  ,i  Picedomi  ,i  Fulgofì , & molti  altri 
del  popolo , come  i Palafreni , gli  Scotti,  e i Salimbeni.  L'altra  parte 
Ghibellina  fi  nominaua  di  Landò , & <t  quefta  adheriuano  i Manga  fcioli , 
gli  Angofcioli,quei  di  Pecoraria , della  Porta , & de'  Taffagalterif . In 
onesti  giorni  anchora  a Milano  M ilo  Cardata  fu  fatto  Ardue fono , in 

luogo  di  pberto  Criuello,il  quale  dopo  la  morte  di  Lucio  Tontcfice,  fu  crea  

to  Tapa  & detto  Prbano  ter\o.  \In  quejtanno  dunque , cluTJuii  87  .in  Ci  % 1 
tempo  di  Tapa  Prbano  tertp,et  di  M ilo  ^ irciuefcouo  di  Milano  nell'lmpe 
rio  di  Federico,  Ù"  di  Enrico  quinto  fio  figliuolo,  fu  annullato  il  gommo 
de’Podeflà  in  Milano,et  fu  coli  imito  un  nuouo  Conflato, & ciaf  un  Con 
filo  banca  di  falario  ogni  anno  lire  uenticinque  di  tersoli.  In  quefto  tem- 
po interuenne , che  per  le  difeordie , lequali  nafceuano  nel  Pregno  di  Gicru- 
falem , i Sar  acini  con  quanta  for^a  poterono  , del  me  fi  di  Luglio  fi  pofero 
all'affedio  di  Tiberiade  ultima  città  di  quel  Pregno  ; la  quale  era  del  Conte 
di  T ripoli. Quelli  moftrando  di  baucr  rotta  la  triegua,  la  fornii,  & poi  la-  Culdo  „Mm. 
fciandouLdentro  la  tnoglic^ibandonò  la  città,  e’I  fanti  fimo  pegno. Ter  que  b * G'eni*#- 
flanouità  Guido  di  Lifimo  ultimè*pc  di  Gierufalem  infieme  col  Conte  di  ,tin* 

Tripoli predetto,& con  quafi  tutti  i nobili  del  pegno, & copiofi  moltitu- 
dine, quanto  mai  dal  principio  de’  Latini  fin  all' bora  fojfc  congregata,  an-  . 

darono  al  foccorfo  di  Tiberiade, con  mille  dugentobuomini  di  arme,  & uen  -, 

ti  mila  fanti.  Coftoro  contra  il  Saladino  piantarono  1 loro  alloggiamenti 
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in  un  luogo  eminente  di  rincontro  alla  fonte  Seforitanea  : doue  de  nintici 
corfe  un  faldato  leggiermente  armato , & dopo  lui  alla  deflra , & alla  fi- 
nis tra  ut  giunfe  molto  numero  di  Sar acini , i quali  con  grande  impeto , & 
Jactte  con  inciarono  a molcftare  i Cbrifliani . P orche  il  Conte  di  Tripoli  fi 
configliò  di  ritirar  le  genti  fue  ne’  luoghi  ficuri . llche  intendendo  il  Sala- 
dino (lana  intento  del  tutto , & cofi  il  giorno  auanti  che  i Chrisìiani  fi  Ie- 
lla(fero,  attaccò  il  fatto  dì  arme  con  efii , che  fu  al  fecondo  di  Luglio  Tanno 
mi 'le  cento  ottantaotto.  Subito  che  fu  cominciato  l’afpra  battaglia  il  Con- 
te di  T ripoli , Tarme  lafciando  adietro , cominciò  a fuggire  a un  caflcllo 
nominato  Safet.  Ter  questo  il  f{e  rimafe  prigione,  & tutti  i Cbrifliani 
in  mano  dell' empie  nationi , dalle  quali  a modo  di  fiere  erano  tagliati  a 
pefti . .A  Haim  indo  nobile  Principe  del  Monte  Ideale , in  co/petto  del  Sa- 
ladino fu  troncato  il  capo,  il  f{e  col  Maeflro  del  Tempio,  & con  molti  al- 
tri nobili,  fu  referuato  prigione  al  trionfo  del uincitore,  ilquale  dopo  la  uit 
tona  di  nife  le  fine  genti  parte  al  ponte  Tibcriade , & parte  mandò  in  Da- 
nufco/Fra  tanto  i Mtlanefi  crearono  il  fecondo  Confolato , da  che  Federi- 
co conccffe  di  poter’  eleggere  il  Todeflà.  In  Giudea  il  Saladino  con  T effer- 
ato andò  in  fretta  a Tolomaida  : la  qual  città  dopo  due  giorni  fi  refe  a 
patti.  Indi  (i  dri^ò  a Baratti,  la  qual  città  fenica  far  refìflen\a  lo  riceuè 
dentro , dipoi  ritornò  a T olomaida , & per  la  ruberà  fc  or  rendo  per  fino 
ad  ^4 fc  atona  ninna  città  hebbe  audacia  di  refiflereal  Saladino . fin  quefli 
giorni  furono  uedute  tre  Lune , & in  mop  d'effe  il  fegno  della  Croce  : ne 
molto  dopo  furono  ueduti  tre  Soli , i quali  un  poco  nell’ bora  di  nona  fi  ec- 
cliffarono.  fffòpo  queflo  il Soldano  pofei  firn  alloggiamenti  alla  parte  di 
Occidente  auanti  a Gieru  falcm , & per  diece  giorni  contimi  le  diede  bat 
taglia . Per  fio  Aquilone  con  le  machine  minò  le  mura , & ultimamente 
il  quartòdecimo  giorno  dell’ affedio , a due  dì Ottobre  nell' anno  predetto, 
l’afflitta  città  fi  refe,  patteggiando  che  ogni  fanciullo  fi  poteffe  rifeotere 
con  due  denari  di  oro  : ma  chi  paffuta  i dieci  anni  con  dieci , & le  donne 
con  cinque.  Finalmenti  i Saracini  effendo  entrati  dentro  profanarono 
molti  fanti  (fimi  luoghi , deputando  a’  caualli  le  cbiefe,ejpogliaiidole  d’agni 
prcciofo  ornamento  guanti  che’l  Saladino  entraffe  nel  Tempio  del  Signo 
rctfeceuenire  cinquecento  cameli  cai  ichi  d’acqua  rofa , & con  effafece  la 
nar  le  mura  di  detto  Tempio , liberando  molte  migliaia  di  poucri,&  di  fan- 
ciulli fenga  tagliti.  Fece  tifare  a baflò  una  gran  croce  dì  oro,  ch'era  fui  co- 
mignolo del  Tempio  ; la  quale  portata  da’  Saracini  fino  alla  torre  di  Da- 
mi, fu  retta  in  pe^i:&  paruc , che  neramente  alt’ bora  s'adcmpieffe  la 
profetiti  di  Gicrcmia  Profetta,  quando  egli  piagnendo  le  ptiferie  della  rut- 
ti ita  città  ,la  uc deiu  fola  & ut  dona , ej fendo  slata  prima  {ignora  delle 
genti,  & pinia  di  popolo  :& uedcuao furato  l'oro  del  clero,  che  tanto 
da  principio  rifplen  lena:  & quell*- ga  ie  preciofe , ch’eran  prima  nc’Juo- 
ghi  Jacrati  a Dio, erano  Hate  jparfi:  in  capo  di  tutte  le  pialle . UAndò 
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poi  il  vincitore  in  fretta  alTaffedie  di  Tiro , doue  era  dentro  Corrado  M./r- 
ebe fedi  Monferrato  Intorno  ualoro fo , & magnanimo , il  quale  a ciafcuno 
ptrfuafc  a difender^  contrai  nimico , promettendo  libertà  a ognuno . l)a 
principio  il  Saladino  mandò  a Corrado , chiedendo  la  città  con  promcjjà 
di  molto  teforo,  & di  rcjlttnirg’i  il  padre , il  quale  preffodi  lui  bau cna 
prigione: ma rtcufvtdo  Corrado , il Soldano  commandò  , che daTolomai-  •> 

da  tu  fojfero  condutte  nenti  quattro  galee,  che  uiet  afferò  a Tiro  le  uctto-  dlfwiVlw* 
uaglie.  Dopo  quattordici  accodò  le  machine  all" ajfcdiata  città , la  quale  di 
continuo  era  da  Saraci  ni  combattuta,  il  Mar  che fc  dall' altro  canto  fece 
fabricare  certi  uafi  da  nauigare  ,co'  quali  in  tal  modo  con  faette  offendeva 
le  galee  de’  nimici , che  non  potevano  apprcjfarfi  alla  terra . ih 'oc  facen - 
doji  ititeriteruenne,  che  un  giouanc  fuggendo  in  Tiro  domandò  il  batte  fi- 
mo,  & poi  mandò  al  Saladino  ma  lettera  figillata  col  figlilo  del 
chef  e : fa  lutandolo  come  fignorc , & affermando , che  i Cbrifiiani  fuggiua- 
no  la  notte  fuor  a,  & fc  ciò  non  crede  uà,  la  notte  fiaceffe  guardare  il  por- 
to. Perche  il  Saladino  fornì  le  galee  di  faldati.  Dall’ altro  cantori  Mar- 
che]} con  gran  diligenza  fucata  guardar  le  mura , & poi  fece  correre  al  . 
porto  molti  buotnini  armati,  emettendo  loro , che  acutamente  calaffero 
la  catena,  llche  i S aracini  intendendo , riputando  l'inganno  per  ucro , 
con  grande  impeto  Centrarono  dentro:  onde  fubito  fu  Icuata  la  catena » 

& il  Mar  cbeje  facendo  abbuffarci  pomi  della  atta , con  grande  animo  da 
ogni  canto  affatto  i Barbari,  in  modo  che  di  loro  ne  rima  fero  uccifi'da  mil- 
le . llche  uedendo  il  Saladino,  difberato  della  uittoria, facendo  dare  il 
fuoco  alle  machine,  levò  i affé  dio , & andò  a Tripoli , douc  dal  Conte  di  io da  Vi 
quel  luogo  riceuè  il  giuramento  di  fede ; & uolcndogli  dare  la  città, da  cit  ro  ' 
tadini  fu  impedi to,ct  mafiimamète  da  Comodo  Principe  di  Antiochia.  On 
de  il  Saladino  conofccdo  di  no  potere  ottenerla  fi  leno  a tèpo,cofiderato  che 
Guglielmo  Re  di  Sicilia , battendo  intefo il lamentcb.lc  cafo  del  Regno  di 
Gierujàlem  ,mandaua  un  potente  Tnncipe  con  fettunta  galee  con  < in- 
quecento  faldati , trecento  faettatori,  & grahdifjìma  c<  pia  di  ucttouoglic , H 
per  difender  quelle  parti , & luoghi , i quali  ani  bora  non  erano  flati  da 
Sur  acini  occupati  .fittala  fino  dunque  Jì  trasferì  all'affedio  di  Tortoft  Vtn  f _ : 
città , douc  liberò  la  Reina  moglie  del  Re  Guido , & mandolla  a lui,  & u *0 f,K" 
coftfece  del  padre  di  Corrado  Trincipc  di  Tiro.ltbcrò  ambo  il  macjlro  del 
Tempio , il  Conteflabile , eri  Marefcalco  del  Regno , con  molti  altri , fe- 
condo l’accordo,nell‘hauuta  della  città  facra  .fTndi  non  facendo  profitto 
alcuno  intorno  a T ortofa, diPlrujfe  Vallatila,  &poi  in  termine  d'un  mtfie  ot 
tenne  tutta  l Antiochia,  eccetto  che  il  C afelio  di  *Aix , Guglielmo,  & 
tm  altro  taflello  inejpugnabile , ch’era  del  "Patriarca  ; dal  quale  banendo 
battuto  affai  denari , fi  partì  con  C acquilo  fra  città , & forti  camelli  fino 
al  numero  di  uenticinque  tolte  a’  Chrifiiani.Tcr  quefia  fi  gran  ruma  Papa 
* ; X 2 Vrbano 
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Orbano, di  continuo  eramolcftato-da  grandtffmo  dolore  che  a fuoi  gior- 
ni la  chic  fa  Or  un  t ale  f offe  pervenuta  nelle  mani  de  gli  infi  deli , & che  il 
preciofo,  & falutifero  flendardo  del  Crucififfo  foffe  tenuto  da  gente  arrak 
biata.  ^ (ggiugncuafi  a ciò  la  difcordiagrandifiìma  ch'era  fira’l  Tapa,,  & 
Enrico  Imperatore , da  Federico  fuo  padre  cofhtuito  Trefetto  in  Italia ; 
«;THo,.r.  contral  quale  Orbano  era  uenuto  a Verona  per  vietargli  il  paffo  : laqual 
i**'  ““  ""  cofa  accrcfccua  male  fopra  male . Nondimeno  il  Tapa  affrettando  il  con 

òlio  ,fi  trasferì  a Ferrara , & quiui  s'infermò  difebre , doue  parte  per  il 
male  , & parte  per  tedio  delle  gran  faccende  ,ginnfe  al  fine  de’ fuoi  gior - 
clemente  j.p  *■  ni . Onde  al  Vonteficato  fucccffc  Gregorio  ottavo,  huomo  di  grande  Jcien 
pt*  ^a , & bontà , & molto  accefo  al  foccorfo  di  Terra  Santa , ma  tanto  fio- 

re fra  due  meftfu  eftinto,  & fepolto , & dopo  lui  fuccefie  nel  Tapato  Cle- 
mente terzp . Cosìui  fubito  riuolfc  la  mente  al  foccorfo  della  fanta  città  ; 
onde  cominciò  a ejortare , & pregare  ifedelifftmi  /{e , Principi , Haroni  , 
& tutto  l’uniuerfo  popolo  de  Cbnfliani , dando  loro  plenaria  indulgenti* 
acciò  che  fenra  tardità  di  tempo  porgeffero  aiuto  contra  l’infidel  nationi , 
chHAUni  *1  pigliando  il  fegno  della  fanta  Croce  ; a else  fi  offerfero  l'imperator  de'  Ro- 
foccorfo  di  Ter  mani , il  Re  di  Francia , con  quel  d'ingbiltcra , molti  Trelati , <jr  B aro- 
” Itat*  * ni,  & infiniti  popoli . llche  intendendo  il  Saladino  fagace , di  ogni  cofa 
neceffaria  fornì  Tolomaida , penfando  che  i Cbriftiani  in  niun  altro  luo- 
go che  quivi , piu  conrmodamente  potevano  fendere  al  foccorfo  de’ fedeli* 
il  primo  dunque  che  a quello  fantiffimo  foccorfo  andaffc,fu  Federico  Bar 
bar  offa  Stipendiato  dalla  ChriHiamtà , col  Duca  di  Sueuia  fuo  figliuolo, 
& cinquanta  mila  huomini , col  quale  efferato  paffando  per  terra  a Co - 
flaminopoli , uenne  fino  al  braccio  di  fan  Giorgio,  doue  l’imperatore  di 
Cofiantinopoli  lo  fouuenne  di  abbondante  uettouaglia  :ma  paffando  gli 
alamanni  in  Turchia , tre  fettimane  poi  uenne  lormcno , onde  la  mag- 
gior parte  dello  effercito  morì  di  fame . Finalmente  Federico  entrò  in  jlr 
menu , doue  paffando  un  piccolo  fiume  detto  Salef,  invitato  dalla  ameni • 
B.fb.r.ffc  affo  tà  dell'acqua , uokndofi  lavare  uiftfomrnerfe . Onde  l' efferato  fuo  rima- 
mi nel  fiume  s<  fefotto  il  governo  del  figliuolo  ,ti  quale  in  Tiro  con  pompe  Reali  fecefe  - 
peline  il  corto  del  padre . Jffffon  trovo  per  alcune  fritture  autten  fiche, 
in  che  modo  la  morte  del  magnanimo  Imperatore  inter ucniffe;fe  no  che  già 
effondo  a perfvafione  del  Vontefice  paffuto  alla  efpeditione  di  Giervfalem, 
molti  potentati  d' Italia,  & di  Lombardia  prima  crudelmente  moleftati 
da  lui,  & anchora  temendo  ,fe  contra  la  perfida  natione  haveffe  battute 
vittoria , che  del  tutto  non  fi  foffe  rivolto  a procurar  l’ultima  lor  deSìrut - 
tionc,dopo  uarij  configli  couènero,  et  operarono  che  in  tutto  il  Papato  pri 
\ ftaffe  dello  ftipendio,  c’ banca  della  religione  chriftiana,& che  injecrctofi 
I pratticaffe  co’lSoldano  cotra  di  lui,accioche  piu  non  haueffe  a ritomarein 
quelle  parti,  llche  efiedofi  effegmtofil  Soliano  hebbe  trattato  co  alcuni  fa 
L miliari 
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miliari  del  barbar  offa, corrotti  con  denari  quali  uolendofì  il  Re  lattare  in 
mbagnodel  detto  fiume,  i auuclenarono . onde  abandonò  la  uita,  & fu - 

gli  infcritto  qutfto  epitaffio. 

Si probitas  fenfusq-, , numifmaq;,  copia  cenftts, 

7qobilitas,horti  poffent  obfi fiere  morti. 

Jpon  erit  extintus  Federicus  qui  iacet  intus. 
il  Saladino  bebbe  fi  gran  paura  per  la  principiata  imprefa  di  Federico, 
che  fece  minarle  mura  dil-aodicea,  di  Siria,  di  Gabelli, di  Torto  fa , di 
B Alio , di  Berito , & di  Sidone faluando  f dlamcnt  eque  Ile  fartele , dal- 
le quali penfaua  che doueffe pafiare . (Dopo la  mone  dunque  delBarba- 
rofia  ,gli  alamanni  recarono  fiotto  ilgoucrno  del  Duca  al  prefidio  della 
fantafede;  & con  loro  fi  unì  Iacopo  di  iuene  con  molti  nauilfi , de'  Fiam 
minvhi , & de  Frifoni  . Cofioro  in  procefio  di  giorni  s'accompagnarono  a 
Tolomaida\&  l’aire  iuefcouo  di  Rtuenna,&  quello  di  Vi  fa  con  molti  Ita- 
liani in  tanto  peruenneroa  Tiro,  aoue  giunfcro  da  molte  altre  parti 
molti  altri  Cbriftiani . U Saladino  dunque  andò  in  frettaaT olornaìda.do 
ue  eflendo  commefia  la  battaglia  contra  i Chrifliani  ,fu  rotto  con  grande 
flraoe  il  fedele  efiercito.  olirà  di  quello  i fallii  furon  fopragiunti  da  coft 
eflremo  bifogno  di  uettouagUe,cbe  quafi  trenta  mila  di  loro  contra  duo- 
ler  de  capitani  afialtarono  i Sur acini , i quali  a nimici  non  folo  Inficiaro- 
no le  uettouaglie , ma  ancho  ogni  lor  te  foro  : col  quale  fen\alcun  ordine 
ritornancto,eficndo  dagli  infedeli  afialtati , uolcndo  fuggire , molti  nel 
mare  fi  annegarono , & infiniti  furono  morti, in  modo  che  queflafu  gran- 
di ffima  perdita  a Cbriftiani. Qnluefligiornipafiò  all'altra  ulta  Sibilla 
Reina  di  Gierufalem.  onde  per  uenendofi  il  regno  per  ragione  heredita - 
ria  alla  fioretta  IfabeUa,  Corrado  Uarchefc  di  Monferrato, che teneua  Ti- 
ro afbirandoui  la  tolfe  per  moglie. Intendendofi  dunque  fra  fedeli,  a gran 
de  lira? e de  Cbriftiani, Filippo  Re  di  Francia,  & Enrico  Re  d Inghilterra 
Ver  fed  ire  ogni  lor  difcordia , in  foccorfo  della  S. Gierufalem , contra  l'opi 
nione  di  ognuno, fra  loro  trattarono  amicitia , & terminarono , dare  a 
aiieHe  cheuoleuano  efìerfegnati  di  Croce, le  decime  delle  loro  entrate  : le 
auali  fi  chiamauano  le  decime  del  Saladino.  Facendofi  qucfto  apparec- 
chio,amenne  che  ilRed'Inghilterafi  partì  da  queflamta, &fuccefie  nel 
Regno  Riccardo fuo figliuolo.  Coftuidoucuafrofare perniagliela  foreUa 
de'  Re  di  Francia, ma  furono  le  noi#  indugiate  perfino  al  ritorno  dal  fan 
to  niobio . Il  Rf  Filippo  bauendo  prudentemente  diffoflo  il  fuo  Regno, 
non  fndegnd  di  pigliare  in  Vera  nella  chiefa  di  S.  Dionigio  il  baftone  della 
Canta  pellegrinatione , & quindi  andò  in  fretta  fimprefa  infime  col 
Duca  di  Borgogna,  Enrico  Conte  diCampania,Tibaldo  Conte  blcfenfe,il 
Conte  di  Fiandra , il  Conte  di  S.  Tolo , & molti  altri  : co  quali  giugnen- 
do  a Mctji ina , fu  riceuuto  con  grande  honorc  da  Tancredi , & quiuigtunfe 

ancho  da  Marfilia  il  Re  <f  I nghiltera,et  della  loro  congiuntione  fi  moflrà 
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1 66  DELLE  H ISTORI  E MJL^t^ESI 
gra  fefiafjnfwcfio  luogo  non  tacerò  punto  auanti  ch’io  tratti  tfaltrofori 
ginc  deuacaja  di  Federico  imperatore,  delle  cui  imprefe  di  fopra  ho  fat- 
to vietinone  : per  ciocie  egli  Irebbe  Beatrice  per  moglie,  di  cui  nacque 
Enrico  imperatore , padre  di  Federico  fecondo:  dal  quale  fu  generato 
Corradtno  Redi  Sicilia,  il  fecondo  fuo  figlinolo  fu  7 hcodcrico  Duca  di 
S nenia  nominato  di  fopra  ; il  terreo  Filippo  Red’^iltmagna,  il  quarto  Ot- 
to Conte  di  Stof,  il  quinto  Corrado , il  fedo  Filippo . Hcbbe  due  figliuole t 
l una  delle  quali  fu  Beatrice  prima  moglie , che  fu  di  Corrado  Marchefe 
di  Monferrato,  co’l  quale  generò  Guglielmo  Lunga  Spada , che  tolfc per 
moglie  la  figliuola  di  Balduino  Re  di  Gierufalcm . Di  quefto  Guglielmo 
nacque  una  figliuola , che  fu  moglie  del  Re  di  Francia , dalia  quale  n’heb- 
he  il  Re  Lodouico  ^L’anno  mille  cento  ot tati turione  i Milanefi  caualcarono 
con  le  genti  d’arme  a Tiacen\a  co’  foldati  Viacentini , & andando  in  fret 
ta  a cajielnuouo , lo  minarono  fino  a’  fondamenti.  Dall’ altro  cantone * 
mede  fimi  giorni  fu  cominciata  la  edificai  ione  di  caficl  Lione , & parimen 
te  i Tarmigiani  a compiacenza  de’  Cremoncfì  riedificarono  caficl  nuouo , e 
i Milanefi  cominciarono  la  calia  di  Ticincllo . il  che  faccndofi , effondo  ue- 
nuto  Enrico  a Milano , concejfc  a Taucfi,  che  poteficro  eleggere  Confili 
della  Republica , & dtgiuslitia  ccmcmorando  ì luoghi , & la  giuri fdittio- 
nc  di  quella  patria , e i fuoi  confini  co  fiumi  Reali , cioè  Tcfino  , Cadrona, 
Ciana , Barena , Mi  fi  la , Agonia , Dardubio , Coirono , Scafila  , & tut- 
te l' altre  acque , che  poteffero  condurre  a loro  utilità , & che  non  ui  po - 
tejfe  efferc  fabricato  alcun  ponte  da  Tiornba  fino  a Tania  ; & parimente , 
che  in  quel  Contado  non  fi  poteffe  cdificarejdcuna  torre,  ne  riedificar  for- 
tezza , e fpccialmcntc  il  caftcllo  di  Lumtìlo  . Finalmente  da  quefia  città  fi 
partì  con  C oflanza  fua  moglie  per  andare  in  „ 4lcmagnq,& la  prima  gior 
raiT  i la  nata  fu  alleggiato  nel  cafiello  di  Meda , già  edificato  da  ^iimondoy&  Ver 
mondo  fratelli, della  antichiffimanoflr  a famiglia  de  Cori/,  & Conti  di  Tur 
bigo  , i quali  furono  poi  conumerati  nel  Catalogo  de'  Santi  : & la  lor  uita 
affari  nota  per  la  lor  leggenda . In  queflo  anno  medefimo  al  principio  del 
il  p t di  f me^C  ^ MJT\°  • * fipr adetti  Re  montarono  fopra  delle  naui , & galee , con 

dVg*uofc  ItJ  molta  gente,  caualli,  & infintomi  di  guerra,  & grandifimia  copia  di  uet 
lomi.dj  u ui-  touaghe  ; & U uigilia  di  Tajqua  il  Re  di  Francia  arriuò  al  porto  di  Tolo- 
gU.i  di  rjjqua.  malfa  ^douc  come  olngclo  di  Dio  mandato  con  grandi  fiima  allegrezza  fi 
ricevuto  . Subito  mojlròdi  far  drizzar  quitti  le  machine , ma  nondimeno 
affettava  il  Re  d’Inghilterra  , la  venuta  del  quale  tardò  fino  al  proffimo 
jtgofio.  La  cagione  di  quefia  dilati'  ne  fi  afifegna,  che  la  Reina  antica  ma- 
dre di  Ricardo , batteva  procurato  che  il  Re  di  'Flauarra  deffe  una  fua  fi- 
gliuola al  Re  d’Inghilterra',  il  che  ottenuto , la  madre  del  Re  con  la  fan- 
ciulla c bavetta  a efferc  fpofata,  mandò  a Riccardo , accioche per  niun  modo 
non  togltejfe la  favella  del  Re  di  Francia , come  era  ordinato . Quefte  dun- 
que pervenute  in  Cipri , la  quale  lfola  era  in  podefìà  dell’imperatore  di  Co 
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flauti  nopoli, mandarono  per  intender  che  fojfe  di  ({ice ardo  : & fu  rifpojlo, 
che  non  uenera  notitia.  Dipoi  con  grande  immanità  furono  innitatea 
di f montare  : ma  ricufando  elle , il  Sicario  dell'Imperatore  mifein  punto 
molte  galee . nondimeno  i Governatori  delle  Madame  fi  mifero  in  alto  ma- 
re per  cercare  ilRc,&  lo  trottarono  ; dotte  la  forclla  per  parte  della  Rei- 
na fua  madre  gli  offerfe  la  fpofa , auifandolo  dell’ingiuria  de’  Greci . Ter 
thè  fdegnato  Riccardo  pofe  l’afjèdio  a LtmifJo,&  l’ottenne  con  molta  pre- 
da , & quivi  j posò  la  fanciulla  : & dimoratovi  molti  giorni  gli  Henne  all’ in 
contro  Guido  già  Re  di  Gicrufatem,  col  quale  Riccardo  andò  preffo  al  por 
to  di  2 Ricopia , & prefe  la  città  ccn  tutta  l’ifola . Qtundi  cffendoji  ridotto 
il  V icario  dell’imperatore  in  un  forte  cafìello , ponendoui  tajfedic  l’bebbe 
prigione , infieme  con  la  moglie , & con  una  figlinola,  & prefe  molti  Ba- 
roni . Vi  fu  acquiftato  ambo  molto  teforo , che  da  gli  Ifolani  nera  flato 
ridotto,  dipoi  lajciata  l’ ifola  folto  fidata  cuflodta , con  quella  preda  Ric- 
cardo venne  a Tolmaida  , dotte  il  Re  Filippo  difiimulando  l'ingiuria,  gli 
andò  incontro , & cortefmente  riccuè  la  fpofa.  In  quefìo  modo  uniti  i due 
Re  fermarono  l'affedio  aTolomaida  , & tutta  quella  fiate  con  continue 
battaglie  la  moleftarono . Finalmente  mandando  il  Saladino  certe  naut  ca- 
riche di  uettouaglie  a gli  affcdiati , il  Re  d’Inghilterra  andò  in  fretta  al 
porto  con  molte  galee,  & le  fumierfe , con  gran  piacer  de  Cbrifliani . 

Fra  fai  tre  cofe  s’intefe  come  i Saracitù  battevano  fopra  tnauilijdue  fcr - 
penti , per  mettere  nello  cffercifo  Chrifiiano . il  Re  di  Francia  fernet  inter- 
vallo di  tempo  combatteva  le  mura  con  le  macbine , rumandole  ; onde  ui  fu 
morto  il  Conte  Tbcobaldo  Rcal  Marefcalco , il  Conte  di  Claramonte , e il 
Contedi  Fiandra,  al  quale  fucceffe  Balduino,che  poi  fatto  imperatore 
della  nobile  città  di  Coiiantmopoli . I Saracini  dunque  conofccrtdo  di  non  ToIomjMt  pr€ 
poterli  piu  difendere , diedero  la  città  conpatto , che  fi  poteffero  liberare  r«  * chnftu- 
ciafcun  di  loro , rendendo  all’incontro  un  Chrifiiano  prigione , & che  pri-  m* 
mier  amente  doueffero  rendere  la  fanta  noce  a'  Cbrifliani,  a clic  non  uolen 
do  il  Saladino  affentire , il  Re  d’ Inghilterra  fece  decapitare  la  metà  de’ pri 
gioni  c’haueua  preffo  di  lui  ; ma  Filippo  Re  di  Francia  cambiò  quelli  eh' in  “ 

forte  gli  eran  tocchi.  Ter  la  prefa  di  Tolomaida,  & per  l’uccifìone  di 
tanti  Saracini,  il  Soldano  molto  s’impaurì . onde  fece  minare  per  paura 
de’  Cbrifliani  molti  luoghi  ,fra  i quali  fu  Ce  farea , Giopen , Afcalone , & 

Ga\a  buomffime  città , ma  Giopen  da  Riccardo  Re  fu  fatta  riedificare , 

& fu  lafciata  con  buona  guardia.  Tanto  terrore  dunque  occupò  i S ar aci- 
ni, e i Principi  loro , che  facilmente  non  fola  il  regno  di  Gierufalcm , ma 
ancho  il  dominio  de’  Saracini  fipoteua  conculcare,!;  il  nimico  dcll'buma- 
na  gener attone  non  baucjje  feminato  difeordia  fra  i due  ReChrifUaniffi-  riftor<lu  frJ., 
mi;  i quali  fra  loro  di  continuo  contendendo,  diedero  a’ mimici  animo  He  di  Francia, 
per  dtfenderji . I»  queflo  mey>  s’ammalò  di  febre  il  Re  di  Francia  : ma  ri-  d’1*' 

fyauut o la  f unità , difpofe  di  Jihiuare  la  fronde  de’fuoi  emuli , & contro 
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la  uolontà  de'  fuoi  Baroni  montò  fullenaui , & abandonata  la  terra  di 
promifiione,  ucnne  a Ironia,  & di  lìpafiò  in  Francia  Fanno  mille  cento  no- 
• uanta.  H attendo  Enrico  Imperatore  lafciato  a Milano  un  fuo  y icario , 
detto  Tr tifar  de , andò  a T^apoli,  doue  al  ter\o  di  Giugno  i Genoueft  giur a- 
rono  in  man  fua  il  medeftmo  giuramento , che  a Tauia  nel  mille  cento  fef- 
fantadue  fecero  a Federico  fuo  padre  .1 1 Mtlànefi  crearono  il  quarto  Con- 
forto , fotto  del  quale  non  trouo  cofa  degna  di  memoria , fe  non  che  laccar 
do  Bei' Inghilterra  battendo  intefo  come  la  facra  Cierufalem  in  tal  modo 
era  fortificata , che  fernet  gran  numero  di  faldati  non  fi  pofeua  hauere , 
chiamò  il  Duca  di  Borgogna , & molti  altri  ; co'  quali  battendo  do  delibe- 
rato nel  configlio , fi  partì  ; & ferito  leggiermente  giunfe  daTolomaida 
con  grande  anguflia , e/fendo  feguitato  da  nimici  , ad  *Affur.  Quitti  i Chri 
fìiani procedcrono  cantra  gl'infedeli,  & di  loro  ne  fecero  grande  uc- 
cifitone  ; onde  il  Saladino  mifein  Cierufalem  quelli  che  erano  fcampati  da 
Chrifliani,  & iejfercito  reale  fi  pofe  fra  Giopcn , &la  città  Santa  ; 
doue  Bjccardo  intendendo , che  al  Saladino  dalle  parti  d’Egitto  ueniua- 
no  molti  C unteli , & Carauane  cariche  di  uettouaglie , cupido  di  pre- 
da, una  notte  fcelfe  alcuni  huomini  (tarme,  & andò  con  altro  nume- 
mero di  gente  con  gran  pericolo  ad  affaltare  i nimici,  da  quali  ripor- 
tandone gran  preda,  con  Jomma  letitia  ritornò  all' effercito . Et  dipoi 
battendo  fatto  il  uerno  , con  gran  gemito  , & dolore  de  fuoi  ritornò 
a Tolomaida  . Dicono  che  la  cagione  del  ritornare  fuofù  ,che  effón- 
do quitti  con  pochi  de'  fuoì,pcrciocbe  il  piu  delle  genti  erano  de Franccfi fot 
to  il  Duca  di  Borgogna , dubitaua  che  la  uittoria  foffe  attribuita  al  Bf  di 
..  . Francia  ,&  non  a lui . Rjccardo  dunque  uenne  ad  ^ ifcalona , nella  quale 

IM  *•  riedificandola,  s’inuernó : e il  Duca  di  Borgogna  fece  in  Tiro  il  fmilefTan 
no  mille  cento  nouantauno , Enrico  Imperatore  conce ffe  a'  Crcmoncfi  il  ca- 
MiUacfi.»  cr*  yfe//0  di  Crema . Onde  grandiQìma  difeordta  nacque  fra  quella  {{cpublica,  e 
ITonoVcr  l’idi  fi  i Milane  fi,  i quali  con  la  militia  andarono  contra  di  loro  per  la  reftauratio 
Kiconc  di  cri-  ne  di  Crema  ; perla  qual  cofa  i Crcmoncfi  impetrarono  aiuto  da'  Bergama 
i"c  rimonti^1  ^ fchi,  i quali  uenendo  preffo  al  fiume  Olioffu  commeffa  atroci fftma  battaglia 
fra  loro,  nella  quale  i Cremonefi  furono  rotti , & molti  di  loro  annegami 
nel  fiume , oltra  la  gran  quantità  de  gli  uccifi , & de  prigioni , che  infieme 
col  Carroccio  furono  condotti  a Milano  fiotto  il  regimento  di  Emanuele  di 
Domini)  trt.in  ConceffxTretorc  ÌErano  in  quei  giorni  a Milano  tre  domini/ , cioè  ^trciuc 
Milano.  feouo,  Todefià  , & Confali.  L’Jirciuefcouo  haueua  auttorità , & giuridi 
tione fopra  il  fanguc  de'  nobili  priuilegiati  dall’imperio , & di  poter  fare 
ilampar  le  monete, & mettergli  ordini  fopra  le  fiadiere  publiche,&  all’en 
trar,  & ufeir  della  città . il  Todefià  dall’ ^irciue feouo  ricettata  l'auttori- 
tà  di  far  fangue  quanto  alla  efecutione,&  fifaceua  portare  auanti  una  Jpa 
da  nuda . I gonfili  reggeuano  tutta  la  città , & ue  nera  uno  detto  Giudice 
della  communicà , liquame  haueua  giuriditicne  fopra  i danni , le  ingiurie , 
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&leptTCo{ìcfcmpCxnguc,&  fepiu  altra  faceva  fenici  cor.fentimento  di' 

Confati , era  depoflo . il  Popolo  creava  i Con  foli  ; perciocbe  s eleggevano 
cento  artijli  ; i quali  non  della  plebe , ne  di  lor  medefmi  ; ma  de  piu  nobili 
Trlilaneft  eleggeuan  dodici , c'haueuano  il  governo  di  tutta  la  città . Colio 
ro giuravano  di  offeruaregli  fiatati , & pofponere  il  privato  bene  al  pubti 
co,  sì  come  dtmoftr eremo  in  proceffo  dell’hifloria.  Et  coft  nel  mcdtfmo  anno  l (q.v 
fu  eletto  il  quinto  Confolatoftanno  poi  mille  cento  nouantadue,Buonappa 
ce  Fatta  Brtfciano  fu  tenp  Todefìà  in  Milano , fatto  il  quale  i Milanefi  ca 
. valcarono  nel  Bergamafco,  & deflruffero  Romano,  rumarono  Corte  nuo- 
va , &•  diedero  il  fuoco  a tutto  il  territorio  Bergamafco . Terche  le  cinque 
città  predette,  Cremona,  Lodi,  Como , P auia,  & Bergamo  , co'l  Carroccio 
de’  Cremoneft  vennero  a Lodi  vecchio  : ilche  i Milanefi  intendendo  all’ ulti 
mo  di  Maggio  con  numerofa  gente  gli  andaron  contra , & con  tanto  animo 
che  {pianarono  un  nuovo  fofjo  cavato  da’  nimici  a Lodi  ; prendetene  il  Cor-  r atto  4'jr»c 
roccio,et  piu  di  trecento  huomini  furono  fonmerfì  nel  fiume  d'^idda,oltr* 
cento  cinquanta  foldati  Crcmonefi,  & quarantaquattro  Lodigiani  con  du  [U( , 
tento  fanti , che  a Milano  furono  condotti  alle  carcere . Quivi  l’ucctfionc 
fu  grande , m modo  che  i Milanefi  hauendo  hauuta  fi  gran  vittoria  efpu- 
gnarono  Cauenago,  & disfecero  co‘l fuoco  Soncino  : la  qual  cofa  intenden 
do  Trufardo  l'icario  fudetto  per  tutta  l'Italia  trattò  una  pace  uniuer- 
fale , quantunque  ne  Mur  elio  Mar  che fe  Malefpina , ne  il  Conte  di  Tarma 
u inter uenifiero.  Ter  queflo  i Cremoneft  prigioni,  da'  Milanefi  furono  libe- 
rati , & dipoi  Enrico  Imperatore  in  tal  modo  operò  co  Tnncipi, elettori  di 
ollemagna,  che  eleffero  per  lor  Re  Federico  fuo  figliuolo  di  età  di  fette  an-  |°„0  r^aU- 
nifanqueffo  tepo  hauendo  i Cipriotti  conferuato  Tifila  al  He  Rtccai  do  con  «»»«>», 
tra  le  for^e  degli  Italiani , il  maeftro  del  Tempio  la  rinuntiò  al  Re , che  ne 
difponeffe  a fuo  beneplacito,  & poi  induffe  Guido  già  Ré  di  Gierufalem  che 
non  pcffedeua  terra  alcuna,  a domandare  al  Re  quell’ I fola, ilche  miffe  ad  ef 
fetto.  Perche  Guido  la  ditti  fi  a tutti  i foldati  che  nulla  haucuano  di  proprio 
tir  gli  conduffe  ficco  .ffnquefli  giorni  intervenne  che  efieudo  predate  alcu- 
ne navi  cariche  di  merci  da'fudditi  di  CorradoTrincipe  di  Tiro,  i mercan- 
ti lo  richtejbro  digiuflitia-,  ma  finalmente  uedendoft  pafeiuti  di  parole, man 
darono  in  Tiro  due  braui  fiotto  proteflo  di  voler  ricevere  il  battefimo : i qua 
li  pigliando  l’opportunità  del  tempo , uccifero  f ingiufìo  giudice . La  qual 
cofa  intendendo  Riccardo , navigò  in  tre  giorni  da  T olomaida  a Tiro , & 
quivi  diede  per  moglie  a fuo  nipote, eh'  era  Conte  di  Campa  ngia,  I fabella  già 
maritata  a Corrado , & lo  creò  Signor  dà  quella  città , non  fen\a  qualche 
bufino  fuo  incolpato  et effere  fiato  auttor  di  quello  homicidio  .'Fattala  pri - Riccardo  r« 

numera,  Riccardo  hauendo  unito  l’efferato  fuo,  co’l  configlio  de  gli  altri 
Trincipi  deliberò  di  por  l’affcdio  alla  città  fiera , douegiugnendo  mutò  prò  morte  <u  c*t- 
pofito,et  deliberò  tornare  alla patria  fua:  di  che  i Sar acini  cigliarono  molto  r*d•, 
contento , &fer  il  contrario  i Cbrifiiani  prefero  inefiimabil  dolore  '£*** 
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& furono  fatti  due  Confili»  C uno  nominato  Robacomo  da  Mandcllo, 
& l'altro  Guido  Botalo . I Confili  di  giuflitia  furono  Baldiqmo  Stam- 
pa , Codeghino  Mainerio , Lorenzo  Corbo  ,Tietro  di  ^Aliate » & Vgodi 
Cafleniago . In  auefli  giorni  Milo  ^ irciuefiouo  di  Milano  pafiò  all'altra 
Vb'0rt,daT*r'  tata:  Onde  fi  eletto  a fi  gran  dignità  Vbcrto  daT  cnpgo  Arciprete  in 
"ucfrouTdi  mÌ  Moriva  .fjn  ~qucfio  tempo  ancbora  nacque  grandiffima  difeordiafra  i cit- 
1,no-  tadini  di  Milano,  e i Comafchi  per  cagione  di  quattro  plebe , cioè  Mandel- 

r a-or  h a fra’  i ^ ln\‘no  » Ogiatc  » nella  quale  fi  contiene  Olgiate , & quella  di 

NiUnc  <ì!«ìco  Pino,  ma  finalmente  con  pace  fuconcbiufi  chela  plebe  di  Mondello,  & 
•a aulii.  quella  di  Gino  foffero  de  Milanefi,  & traile  Mercuriola  con  Doneda , & 

la  corte  di  Lecco  con  tutti  quei  luoghi , che  erano  di  fitto  Trefia  uerfi 
Seprio , & Monte  Orfano,  con  Villa , & l altre  due  plebe  foffero  de’  Co- 
mafchi:& quefìa  pace  nell' anno  predetto  in  un  lunidì  a fidici  di  Settcm- 
* bre,fu  giurata  per  infìrumento  publico  da  Confili  di  quefìa  città , cioè 
Guglielmo  da  Vuflerla,  Corradino  da  Landriano , Ghfio  Borro,  Lanfran- 
co di  Set  ala,  Ma  nino  dalla  Torre , foba  corno  jiroco , Iberico  di  Car- 

it  «f  ai  Mila  c^fno * Gafparo  Menclotio, Alberto  di  Camererio , & Giufredo Medi- 
•^"ticama-  co , d’offiruarla  , <&  attenderla  fitto  auefli  capitoli , cioè  che  non  fa - 
rebbono  ninna  liga , ne  concordiacon  alcun  luogo  ne  per  fina  di  quel  Ve  • 
feouado  fin^a  licenza  d’effa  communità , e 'T  fi  alcuna  ne  foffi  celebra- 
ta la  romperebbono ; & fi  alcuna  guerra,  o bando  foffe  publicato  contea  il 
commune,et  gli  huomini  di  Como, per  uigfre  della  pace, quefìa  commumtà 
foffi  ubligata  aiutargli  ,&  che  in  niun  tempo  innanzi  a quefìa  concordia 
farebbono  cofa  che  fife  lor  contraria  ; & facendo  alcuna  lega  con  al- 
tre Republiche  ,fimpre  fintar  ebbono  loro  il  luogo  da  poterai  entrare,  & 
quantunque  anchora  non  fi  uoleffiro  confederare  per  alcun  tempo,  non  gli 
abandoncrebbono;& fi  alcun  bando,  o guerra fife fatta  contra  quefìa  Re 
% publica , effi  Comafibi  parimcntefiffero  tenuti , & obligati  aiutare  tan- 
to, perche  foffi  giufìa,  quanto  per  altra  cagione-,  & che  non  farebbonó 
anchora  effi  alcuna  confederatane  contra  la  detta  lega , o pace  ; & quan- 
do pur  la  faceffiro , lafiiarebbono  il  lor  luogo  a’  Milanefi . In  quefio  me- 
» de  fimo  anno  i Cremoneft  per  di  fretto  de’  Cremafihi, cominciarono  a edifi- 

ertmontfi  da  care  caflcllo  Leone  ; perche  i nofìri  a ’ preghi  de'  Cremafiht  conuocati  al- 
Miiancfl  fcon-  \A  mi tuia , andaron  contra  i Cremonefi , & con  tanto  animo  che  in  tutto 
i nimici  rimafiro  uinti  con  perdita  del  lor  Carroccio  , & affai  numero  di 
prigioni , cr  di  morti , & con  gran  danno  & uergogna  di  Cremona , la 
quale  in  fei  anni  haueua  mandato  a Milano  trefuoi  carrocci  prigioni.  Fa- 
pcdtrito  *ogc  cendofi  qucfle  cofi , Enrico  Imperatore giunfi  a Verona,  & paffandoper 
Bt  Piacenza  andò  in  Sicilia  ; doue  fece  coronare  Re  delTlfola , Federico  Ro- 

ger io  fio  figliuolo  <T  età  di  undici  anni,  & dopo  finito  il  termine  della  uita 

fia  nel  giorno  di  S.Mi  chele  m fio  luogo  ficceffe  Federico  fidetto . Venne 

\ancbo  a morte  Vberto  di  [ er\ago  ^iràuefcouo  di  Milano : onde  nello  jlr- 
' -x?  ciuefiouado 
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ciuefcouadofu  affano  Filippo  Lampugnano  cognominato  diTi’.mdeboiie. 
In  quefto  tempo  fu  molto  famofo  l'Jibbatc  Gioachino  ; per  cieche  non  me- 
no pronoHìcaua  le  cofeauenire , che  leprefenti  : & nell  ^ipocaliffc  affai 
prediffe  del  futuro  contea  Tietro  Lombardo , al  quale  fu  dato  mortai  fup- 
plicio . Compoje  molte  opere, come  appare  nel  principio  del  Decretale.  Et 
nell'anno  predetto  dentro  la  città  di  Genoua  fi  cominciarono  a fabricare 
le  torri , e in  Tarma  il  nobihffimo  Battiflcrio , nel  Consolato  di  Giordano , 
et  Brillio  di  fan  Michele, nobili  Parmigiani^ anno  mille  cetonouàtafet 
te, effe  rido  Tapa  lmocètio,et  Filippofudetto  Arciuefcouo,ct  uacado  l In 
perio,in  Milano  fu  fatto  il  Decimo  Confolato.l  Confoli  furono  Vagano 
della  Torre,  & Vgo  di  Camererio.  Confolo  de  mercatanti  fu  V berlo 
Diamo . Coti  oro  fecero  uno  editto,  che  per  l’auuenhe  non  fipoteffe  rifeo - 
ter  degli  inter effi  , o preili  dal  creditore  fe  non  foldi  tre  per  lira , & per 
la  comminiti  foldi  due  fenica  il  facr amento,  fecondo  la  dijpofitione della 
legge  municipale  della  città  ; & che  al  creditore  non  (tprefiafje  fede  oltra 
a gli  ultimi  tre  anni  di  ninno  credito  , fe  non  lo  liqnidaua  per  il  debitore  , 

0 malleuadore  potli  nelle  fattole , o bandi  per  effo  debito , o in  poffeffioni 
della  cofa  data  perii  predetti . Età’  none  di  Settembre  in  Vauia , Beltra- 
mo Chrifliano  Confolo  d’effa  f{  epub!ica  mflrumentalmente  fece  una  dichia 
rat  ione , come  il  luogo  di  yighicuano  era  borgo  della  città  di  Tauia.Perche 

1 yìghieuenafcht  giurarono  di  fabricare  in  quel  caflcllouna  torre  tanto 
alta , quanto  piaceua  a'  Taueft  fÈtne  medelmii  giorni  Filippo  I{e  di  Fran 
eia , non  uolcndo  che  Federico  Hogerio  f{e  di  Sicilia  foffe  eletto  Imperato 
re,  operò  che  Filippo  fratello  di  Enrico  da  gli  elettori  fu  afiunto  all'impe- 
rio , quantunque  mai  non  poteffe  ottenetela  corona  , per  la  crudeltà , che 
Enrico  hauena  ufata  centra  i Tr ciati  in  Sicilia . Dipoi  i Milane, fi  co’l  Car- 
roccio, & con  la  lormilitta  caualcarono  J opra  il  Bergamajco,&  deftruffe- 
ro  casìello  Ght falba , & per  quindici  continui  giorni  quitti  diedero  ilgua- 
fio  .(TrTqueflo  mede  fimo  tempo  Dordo  Marcellino  efiendo  "Pretore  a Ge- 
noua , fece  minare  tutte  le  torri , che  nuouamentc  erano  Hate  fabricate , 
udendo  che  non  fofjero  in  alterca  piu  di  fettunta  braccia.  Et  t anno  feguen 
te, che  fu  mille  ceto  nouanta  otto, regnando  in  ^ ilemagna  Filippo  Bigetto, 
i Milane  fi  crearono  l’undecimo  Consolato , & fu  eletto  il  ViJ conte , c'ha- 
ueffe  a miniflrar  lagiuslitia..  4l  principio  di  queft'anno  nel  palalo  confola 
re  di  Milano  fi  conucnntro  i Confoli , & quelli  di  giuflitia  in  nome  del  com 
mme , & giuriditionc  della  I{epublica  per  una  parte  , & dall'altra  Gio- 
vanni I\ufca,&  Ber  taro  di  Carobio  Confoli  del  communi  di  Como,  con  Gio 
Marmi  Tapa  u tmbafeiatore  per  la  predetta  communità  ,&  uniuerfità  della 
città  di  Como  : i quali  Slatmrono , & confermarono  la  pace  fudetta , & 
foggiunfero , che  fe ueruno  della  città  ,o  per  virtù , ogiuriditione  di  Mila- 
no faceffe  alcuna  preda , o uiolentia  a niuna  perjona  della  città  di  Como , o 
della  fia  giuridit  ione , » Confoli  Milanefi  fojfero  tenuti  a coftrignere  il  mal 
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il  Re  di  Francia , & quel  <f  Inghilterra  , effendo  ritornati  daTerra  Santa 
come  è dimoftrato,  con  implacabile  odio  s’offendeuano  l'un  t altro,  e in  quei 
* giorni  inter uenne , che  un  certo  Sacerdote  nominato  Folco , in  Francia  fer 

tt  con  Tcul  “Wiffimamentc  predicante  onde  per  la  fua  dottrina,  & miracoli  iliufbra- 
pr«Hiejt<onc,&  ua  tutta  quella prouincia,  per  modo  che  molti  compunti  da  iiuotione piglia 
kmoiii  ron<>  la  Croce  all’aiuto  di  Terra  Santa . Perche  di  nuouo  il  Re  Riccardo 

(tiare  la  croi  » d Inghilterra  deliberò  nella  mente  fua, fe  gli  era  conceffo  dal  Re  di  Francia 
Terra  Vania!  **'  laricupcrationc  di  quella , con grande  sformo  d ajfaltar  l’Fgitto , il  quali 
ottenendo  ,gli  pareua  facil  cofa  poter fottomettere  la  Terra  di  ’Promiffio- 
ne;  perfuadendofi  poi  di  poterfi  coronare  a Collant inopoli . Fatto  l’accor- 
do fra  amendue  i Re,  Riccardo  commifc  che  fi  bandifero  molti  tomiamenti , 
a’  quali  uenne  gran  numero  di  faldati-,  che  e fendo  del  medefimo  uolere  fi  oc 
cordaron  con  Riccardo  al  predetto  acquifto . Dopo  la  qual  cofa  il  Re  ajfret 
tandofi  all'imprefa , fi  mife  all’ affedio  dì un  certo  caflello,  doue  effendo  feri 
Mone  di  r ic-  to  dì  una  faetta , fe  ne  morì.  Fra  quelli  fegnati  di  Croce  interuenne  Baldui- 
ghiìrcrri  f'”  no  Conte  di  Fiandra,&  Enrico  dAngiò  fuo  fratello, ribaldo  Conte  di  Cam 
pagna,  Lodouico  Conte  Brijficnfc , Stefano  Conte  Particenfe,il  Conte  di  S. 
Polo,  S imene  Conte  di  Monfortc,&  Guido  fuo  fratello,  Giouanni  di  Ircele 
& Morano  di  Boue  con  tre  fuoi  fratelli , Rainaldo  Conte  di  Dampiore , & 
molti  altri,  i quali  oltre  a primati  afeefero  al  numero  di  piu  di  mille  huomi 
ni  d’arme.  Folco  preffo  Cifiercia  haueua  locato  gran  quantità  di  denari , il 
che  fu  il  migliore  aiuto  che  fi  potefiè  bauere : onde  i fudetti , & molti  altri 
T.baldo  come  deliberarono  di  ritrouarfì  a yinetia , doue  eleffero  per  lor  Capitano  Tibal 
cieno  cTpirSno  ^o  C°nte  di  Campagna,  & lo  mifero  in  luogo  del  Marchefe  di  Monferrato 
deli', torrefa  già  morto . Molti  foldati  u’hebbe  che  quiui  non  fi  ritrouarono  come  quelli 
per  terra  tao-  c/,f  pajfarono  per  la  uia  di  Mar fi lia;&  Giouanni  di  rFfecle<on  molti  Fiant 
mingbi  andò  ptr  il  mare  Oceano,  & per  il  diflretto  di  Marocco . Quefìi fu- 
rono intorno  a 300.  fidati , che  con  molti  altri  arriuarono  a Tolomaida . 
All’ bora  Stefano  Conte  di  S.  Polo  perfuafcun  certo  Re  diGierufalema 
romperla  tregua , confi  derato  eh’ erano  affai  per  fare  impeto  contea  i ni - 
mici . Ma  il  Re  diceua  non  effer  la  cofa  di  tanta  importanza , che  non  fi  po 
teff  affettare  il  retto  de  baroni,  eh’ erano  a Vinctia . Stefano  dunque  ha - 
— Hcndofub  ornato  da  ottanta  huomi  ni  d’arme , & molti  del  popolo,  andò  al 

Principe  A’ Antiochia,  il  quale  haueua  dura  guerra  con  un  certo  fignor  Sa- 
racino -,  & combattendoli  fra  Tripoli , & Antiochia , per  li  demeriti fuoi 
con  la  compagnia  rim  afe  prigione, et  ad  Alapia  fu  incarcerato.  Giouanni  di 
T^icle  co’  Ftàminghi  andò  infetta  a M arjìlia,  doue  hebbe  ricor fo  a gli  If 
lani . E il  Re  dì  Inghilterra  dopo  la  morte  dell’  imperatore  di  Coflontinopa 
li  bauendo  liberata  la  figliuola,  la  quale  in  Cipro  era  prigiona  la  diede  per 
ifofa  ad  un  fidato  Fiàmingo , (per andò  per  queflo  di  ricuperar  ITfola  di - 
Cipro-,  ma  quegli  effendo  minacciato  a morte,  pafiò  in  Armenia-,  & Giona* 
ni  dimorò  col  Re,  accopagnandofi  coiura  quello  di  Antiochia . La  cagiona 

della 
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della  difcordia  di  quelli  due  Re  era , c/>c  haucndo  quello  d’^ii  menta  marita  Jff ^ 
to  la  nipote, come  è dvnofìrato,  a Bojrnondo figliuolo  di  Boamondo  Trinci  ,!  pc  ili  *rm<- 
pcd'iAnciochia  ,&  Boamondo  gioitine  aitanti  al  padre  effendo  morta , 

& hauendo  Ltfciato  un  figliuolo  detto  Rapino , il  'Principe  non  tignar  dan  - <K 

do  che  foffe  figliuolo  del  primogenito , in  fuo  luogo  fece  eleggere  un'altro  . 

fuo figliuolo  C onte  di  T ripolitluanno  1201.  per  le  diuifioni  fatte  nella  eie-  ^rLe  L 
tà  di  Milano  furono  cofhtuiti  tre  Pretori , cioè  Alberto  da  M artdello  per 
la  parte  de'  nobili,  Ramerio  per  quella  di  Mota,&  Doardo  Marcellino  per 
la  compagnia  della  Credenti,  olirà  di  quello  i nobili  a danno  della  Creden 
Rifecero  una  compagnia,  ebefi  cbiamaua  la  congregatione  de  Gagliardi, 

&a  venticinque  d’ .Aprile  pafiò  all'altra  uita  Giacomo  Effataletta  un  de' 

gagliardi , come  Gigante  fortijjimo.  In  quefii giorni  i Milanefi un'altra  uol  o*jH*r<n  com 

tu  entrarono  in  y melina , & dirimpetto  a yigbicuano  edificarono  un  pon-  P»B"»in  h.u- 

tefopral  fiume  Tefino:  onde  a‘ fei  di  Luglio  cominciarono  a mofctlareil 

detto  caficllo  con  continue  battaglieli jeeeorfo  de’Milanefi  vennero  i Tia 

centini  : ilche  prefenteudo  i Pane  fi  ui  cor  fero  in  fretta , acci  oche  il  ponte  ri 

maneffe  imperfetto . Da  principio  aff aitarono  i Tiacentini,  &■  gli  ruppero 

con  lucci ftonc  di  molti , a ueniifei  del  predetto.  I Milanefi  dopo  che  1 foli* 

ti  Piacentini  furono  rmeffi , andarono  in  aiuto  loro , per  modo  che  no n foto 

aiutaronotlor  confederati , ma  fecero  prigioni  mille , & dugento  'Pane fi  ; 

& di  nuovo  dando  la  battaglia  a yigbicitano,n’l>ebbcro  vittori a.  Perche  af 
faticati  »,P audì  per  le  continue  battaglie , i lor  Confoli  al  profjimo  ^tgcfto  - 4 

mandarono  a Milano,  dive  fopra  il  palalo  del  C vmnuine,  nelle  mani  di  Fi 
lippo  Lampugnano  .Arciurfccuo,  giurarono  fede  perpetua  ; & di  ciò  ne  fu 
celebrato  publico  iRrumcnto;  al  quale  per  li  Pauefi  interuenne  un  nomina- 
tofra  Leopardo ( Vanno  dèUàfterttSalulc  1202.  'Per  le  difterite  delle  par  ? ur*“- 
li  in  Milano , conciò  foffe  che  luna  all’altra  repugnaffe , i predetti  tre  P re-  "uVa^M.Unttì^ 
tori  furono  depofìi , & tutta  le  tre  parti  fi  compromifero  in  Sacco  de’  Suc- 
chi Lodigiano,huomo  ricco , & di  gran  riputatone . Coflui  di  propria  autto 
ritd  conce/fa  da  Milanefi  creò  il  duodecimo  Conflato,  & di  nuovo  fece 
giurare  a Taueft  fedeltà  con  patto  che  condurrebbono  a Milano  il  lor  Car 
roccio  col  Bugia  fole  ; ilche  l^irciucfcouo  remife  loro  per  tacciai  grafia . 

fin  queflo  anno  la  Crocejchefu  trovata  da  S . klenajfu  portata  nella  città  di 

Cenema . fUar.no feguente  del  mille  dugento  tre , effendo  Papa  Inmcentio  l*lo  -j 
ter^o , Cp~  Filippo  Imperatore,  Sacco  de’ Socchi  di  commune  confent imcnto 
de  nobili  fu  in  Milano  creato  Trctorc,quantunquc  per  il  tumulto  delta  con 
gregatione  degli  Artefici  foffe  privato  del  fuo  regimento . Onde  poi  crearo 
no  tre  Todeflà  de  nobili,  cioè  Tacio  Mondello , Domenico  Borro , & Man- 
fredo d’Offa . In  quelli  giorni  il  Re  £ Armenia , con  armata  mano  entrò  in 
Antiochia,  & prefe  molte  calìella,& con  gran  preda  ui  dimorò  tre  giorni. 

Dall’ altro  canto  i Baroni  eh’ erano  reflati  a Vinetia  ,fi  convennero  altifo 
U di  firn  Hjcolò  di  Lio , dona  in  tutto  mancando  loro  i denari , s accorda- 
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tono  con  Enrico  Dandolo  Doge  di  Finetia,che  gli  doueffe  fouuenire  con  cer 
tafomma  di  denari,  & effi  do  untano  prendere  Ciadra,  ribellando , cioè  Za- 
?Vco.tj*«iP*r  ra'  & quel  Senato,  &poi  fi  doueffero  affrettare  all' aiuto  di  Terra 

Santa . In  proceffo  di  giorni  dunque  Giadra  fu  prefa,  «#■  quitti  fi  fermaro- 
no per  il  uerno  . Tercbe  i lllufìre  fanciullo  Alejjio  figliuolo  d'ifaco 
Imperatore  di  Coflantinopoli , la  cui  forella\haueua  tolta  per  moglie  Fi- 
lippo Re  di  lemagna , uenne  al  Doge  di  Finetia , & a Baroni  di  Fran- 
a « 04  * efponendo  loro,  come  Ifaco  fuo  padre  hebbe  un  fratello  detto  Alef - 

lo  Hc'n’i  m ptrì  ft0  > dalle  mani  de"  Turchi  con  gran  prngo  era  fiato  rifeoffo  di  pngio  - 

ne , & poi  coflituito  nel  R_egno  : ma  che  effo  di  tanto  bene  ingrato , offendo 
àìtiuifTy*  morto  fuo  padre , & egli  d'età  di  dodici  anni,  da  lui  era  flato  incarcerato ; 
«unni.  • nondimeno  che  per  gratta  del  fommo  Fattore  effendo  liberato  ,gli  doman - 

' daua  aiuto  per  ritornar  nellTmpcrio , con  promrffa  di  fodis fargli  d'ogni 
fpefa  , & di  fottometterfi  alla  Chic  fa  Romana . A quella  imprefa 
uenne  di  fubito  il  Re  Filippo , preffo  al  quale  era  nodritotl  predetto  fan - 
c itdlo , & parimente  il  Re  d’angheria , co’  fuoi  Baroni , per  la  uirtù  de * 
quali  fu  prefo  Coflantinopoli , & quitti  ^ ileffio  fu  coronato:  ma  aitanti  la 
partita  de’  Latini  il  fanciullo  fi  trouò  foffocato : & di  nuouo  la  città  fu  oc 
cupata , & [ Imperio  diuffo , la  metà  à Fr ance  fi , & l'altra  a’  Fumi  ani . 
fìvld  l'anno  feguente  mille  dugento  quattro , effendo  creato  Imperatore  Bai 
duino  Conte  di  Fiandra,  i Frane  efi  gli  diedero. la  quarta  parte  delia  fua 
metà,  & fimilmente  fecero  i Fini  nani . onde  egli  uenne  a rimaner  figno 
re  della  quarta  parte,  & menadi  tutto  quello  Imperio  . Et  a Bonifacio 
Marche fc  di  Monferrato  toccò  il  Bearne  d i Teffaglia . Ter  la  qual  co  fa  indù 
JSSr**;  bitat  amente  fiiadempito  il  uaticinio  della  Sibilla  Babilònica,  che  tutto  ciò 
flit  napoli  f»'  baucua  predetto  : come  è noto  a coloro , che  delle  belle  lettere  hanno  lume, 
FiMciffl’*1  & cogitinone  , fcnrjt  ch’io  altramente  m’affatichi  a regifirarla  profetica 
intera , & preuertir  f ordine  del I hifloria  .7 Tnìanto  effendo  in  Milano  i tra 
fudetti  Pretori , la  compagnia  de"  Gagliardi  creò  a danno  de’  fuoi  concor- 
Prcfori  rrcari  tenti  tre  altri  Tretori , i quali  furono  Guglielmo  da  Tuflerla,  Danefe  Cri - 
non*  ueU°'&'  Oldrmandtno  di  Campicio  : & in  quelli  giorni  fu  con  fuoco  rui- 

giurdi  in  Mila  nato  il  cafiello  di  Crema  . Scriue  Ficen\o  Gallico , che  Filippo  Re  di  Fran- 
cia tolfe  per  moglie  una  f ore  Ha  di  Carlo  Re  de'  Greci , della  quale  non  ba- 
ttendo figliuoli:  ne  fece  legittimare  dal  Tapa  uno  detto  Filippo  nato  d’una 
concubina:  il  che  molto  fu  moleìi»  a Fr  ance fi  .'T.t  safandtno , del  qua- 
le babbiam  di  fopra  trattato,  battendo  iute  fa  la  Attuta  de'  Chrifliani  nella 
terra  di  promiffione,diligentementc  fortificò  d’agni  cofa  nectffvria  al  difen 
derfì  la  città  di  Damafco , & dopo  ranno  grandiffimo  tefuro  : e in  tanto 
auutnne , che  a uno  Ammiraglio  d'Egitto  , il  quale  nella  terra  di  Sidone 
poffedeua  atcùnc  calle  Ila,  di  rimpetto  a Cipro  furon  predate  due  nauicelle. 
di  che  ampKto  Saf  'andino  , mandò  ad  Almerico  che  non  uoleffc  romper  la 
tregua,  arr^i  rendeffe  la  preda . Ma  uedendofi  difbregiato,  mandò  uentt 
i'  legni 
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legni  da  carico  per  la  Couferuaxioue  di  Sidone . Quejii  furono  prefi  da  A l-  Ton»*1 *jf ’ 

mento  ; il  quale  poi  trajcorrcndo  nella  terra  de'  i arac  mi  fece  moiri  bitumi  1,  uncino. 
ni  prigioni.  Giotunm  diT>{cclc  intendendo , come  era  rotta  la  tregua, 
tfafrorfr  a’  luoghi  liberi , ne  quali  fece  gran  guadagno . onde  Corradino 
figliuolo  di  Sa/andino  dolendoli  di  tanta  ingiuria , conduce  i efferata  una 
legapreffo  a Tolomaida.  Ma  ufeendo  fuor  a 1 Chrijliaui  fi  levò  ; & ^Alme- 
rico nelle  parti  di  Darniata  per  continue  correrie  patiua  gran  danno . Fra 
quello  nie^o  entrò  ne'  CbrifUani  fi  gran  pefle,cbe  Almerico  a pena  fi  ua- 
Icua  di  cinquecento  perfrne.  onde  rinouata  la  tregua  co'  Saracini,  un  gior- 
no andato  in  quello  di  Damiata  a ptfeare  mangiando  della  prefa  affai , & 
aggianatoft  dal  founo  s'  infermò  ; & ej fendo  auuelenato  morì  a lolemai- 
da.fUauw  1 205.  i nobili  della  Repubhca  Milane fe  fecero  accordo  con  , 

quei  delia  Crederne , procurando  ciò  Lantclmo  di  Lanlria.no , & in  lui  fi  MiUixfi  fon 
compumi/fero , acciochc prcucdejfe  del  regmentocommune.  Lameimo  dnn  «p  «»■  edlucrt 
que ordmò il  decimo tenpConfolato  in  Milano  ,&  l’ultimo  ;perciocbe  da 
quell' bora  in  poi  la  città  fu  retta  dal  Podestà . Cofloro  cleffero  dodici  buo- 
ni ini  , cioè  due  per  porta , » quali  foffero  tenuti  a prendere  tutti  1 prtfrrù- 
ti , & malfattori  per  cagione  di  denari , & non  altramente . Olirà  di  ciò 
un  giovedì  a'  ncntiquattro  di  Giugno , il  concilio  de  cento  buommi , ordi- 
nò, che  a niuno  fofitro  confi fiati i Jùot  betti,  fc  prima  la  cau fa  non  era  Ha—  v » * 
ta  coHofciuta , & apprcuata  dal  Podettà  di  Milano , 0 da'  Rettori  del  com  >. 
mane , fecondo  le  leggi . fÈt  Tanno  mille  dugento  fei , F berlo  Fi fccntc  di  Lr*  ‘ 
Ttaccn\a  fu  eletto  Todeftà  in  Milano . L in  quefli giorni  bmocentio  ter- 
q>o  Tontifice , in  Italia  costituì  Legato  il  "Patriarca  di  Aquileia  ,tl  quale 
de  Ime  [e  di  1 aglio  entrò  in  Milano , & mandò  Legati  in  k Alemagna  al  Re 
Filippo , che  noie (fe  Mentre  in  Italia  per  la  coronai  ione  fra  dell' Imperio  . 

Il  che  intendendo  Lantegrano  Conte  Palatino , effendo  Filippo  addormen- 
tato nel  letto,  fraudolentemente  Cuccife . per  la  qual  cof  a ilponrifice  di 
fuhto  mandò  agli  elettori  di  Alemagna,  acciochc  uoleffcro  eleggere  hr,pe 
ratore  Otto  Duca  di  Safjonia . Per  la  coronatione  di  colini  molto  fi  operò 
l’Arciuefrouo  di  Colonia , il  Conte  di  Fiandra  ,&  il  Re  d'Inghilterra,  che 
tra  fratello  della  madre  di  Otto . Ver  che  effendo  elctt  o alla  dignità  dello 
Imperio, in  Aquif grana  fu  coronato.ln  quefii  giorni anchora  Filippo  Lem  ii»|*r« 
pugnano Antutfrouo  di  Milano pafiò  all'altra  uita . onde  Vberto  Tiroua - 
no  nominato  il  fecondo  ordinario  nel  maggior  tempio , in  fro  luogo  fu  clet 
to  , & fr dette  quattro  ami.  TSfel  fucccffo  di  quefle  cofe , Raimondo  Prin- 
cipe nelle  parti  di  Occidente , fece  prigioni  Tsfefi,  & Gcbeletar  ; perche  il 
detto  'bfefi  haucua  fpofata  jcn\a  fro  confrntimento  ì fabella  / figliuola 
di  Gcbeletar , confi  derato  che  a lui  erano  tenuti  di  far  Ibomagvto.Pcr  que 
fio  fufritando gran  guerre,  il  Conte  di  Tripoli  u entrò  di  me\oìgicbbe  Al- 
merico d’ifabella  Rema  di  Gierufalem  un  figliuolo  , & due  femine , una 
delle  quali  maritò  a Lennono  Re  d'Armenia , & l’altra  a Bocmcnte  Prm- 
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ripe  d’slntiochia  Conte  di  Tripoli.  Morto  dunque  il  Re , i Baroni  ficon- 
uennero  alla  I{cina  per  inftituire  il  tutore  al  fanciullo , & fu  eletto  Gio- 
ttanni  tf  ibelin  Sig  nor  di  Kami,  & fratello  d'ì  fabella  ; ma  fra  pochi  gior 
ni  il  fanciullo  uenne  a morte . Ter  che  la  madre  rimafe  hcrede  del  regno  , 
& Maria  figliuola  <f  iftbclla  nata  di  Corrado  Marchtfe  di  Monferrato, 
rimafe  prefrò  Giovanni . onde  i Baroni  uedendo  la  fanciulla  ejferc  in  età 
nobile , co  l Tatriarca  Gierofolimitano , & molti  altri  prelati , & falda- 
ti , cominciarono  a cercare  uno  Jfiofo , il  quale  di  ragione  hautfr'e  a mante- 
nere il  Reame . Conchifero  dunque  di  mandare  a Filippo  Re  di  Francia , 
che  di  uno  a tanta  dignità  conueniente  gli  prouedeffe , accioche  fi  potejfe 
difenderei!  refio  di  terra  Santa,  re  fiat  a in  mano  de  CbriHiani . Etperque 
sio  il  Bcfcouo  di  Tolomaida , & stimaro,  che  per  ragione  della  moglie  era 
Signor  di  Cefareaperil  camino  di  Marfilia  andarono  hi  Francia  ; doue  dal 
Re  humanamentc  furono  neonati,  dicendo  loro , che  in  breue  gli  harebbe 
fpediti . Giunfero  cofloro  in  Francia  l'anno  mille  dugento  otto  : & l’anno 
1 ' * ' innaity , nel  tempo  i Otto  quarto  Imperatore , Vifcontc  de  Pi  fronti  Tia- 
vifcontidt*  vi  centino  fii  cofìituito  podefrd  in  Milano , fitto  il  quale  i Milane/i  con  Tarn 
to  d’.Axgg  Marche  fi  da  Ette  tentarono  il  dominio  di  Tontcuico , per  modo 
che  con  la  tmlitia  affamarono  il  cartello  ; doue  cantra  la  promeffa  fede  co' 
Crmonefi  s’affrettò  il  M arche  fi,  & cofi  cornmettendofr  la  battaglia , quat 
trocento  Crcmonefi  rimafero  prigioni , & Pont  etneo  fi  refe . Perche  dipoi 
i Milancfi  gli  donarono  alla  commutata  di  Brefctti , la  qual  città  d’indi  da 
Eglino  ut  alno  padre  del  pcjjimo  Figlino  da  Romano , dioccfi  di  Bicen  ■> 
\a,fu  tolta  all' tfienfc, quantunque  poi  cficndo  Emulino  fuperato,„irgp  la 
Tardino  da  ricupera (fé . Fu  queflo  Eglino  Conte  di  Romano  forte  cafre  Ilo , & hebbe 
della  moglie  un  figliuolo , che  fi  die  tua  efrcr  generato  dal  nemico  dcli’hu- 
m ana  datura , & dal  padre  fu  dal  nome  fuo  chiamato  Ergclwe . Dicefì  * 
che  un  certo  monaco  amico  d’iddio  leuato  in  ijpirito , uidc  cbrifioneb’aria 
dicendo  agli  Angeli . Comepofiio  uendicarmt  de  peccatori  della  Marca 
Trini  fina  ì onde  un\Angclo  rifpofe . Ecco  Estimo  nato  per  accrefrer  mal 
fopra  male:&  c off  nacque  ceflm,al  qual  diede  Christo  una  Spada, & diffe. 
Fa  a far  ucndetta  fopra  i mutici  miei . Cerne  cofrui  dunque  cominciò  a do- 
minare , il  Monaco  caualcò  a lui,&  riguardandolo  cominciò  a gridare,  di- 
cendo. Qucfroè  quell’ huomo  diabolico , ch’io  u:di  in  aria  dinanzi  a Chrt- 
fro  . guai,  guai  alla  Ma * ca  Triuijava  .fffcU'anno  mede!  mo  a'  15.  d’sigo- 
fro, Guglielmo  figlimi  di  Bonifacio  i lluflrt  Manhefe  di  Mor ferrato,  a Ci- . 
tardo  di  Barra,  che  come  Todeflà  contrattata  1 nomi  della  Communità 
di  Tania  ,fcce  ucndita  di  tutto  il  Eoigo  dt  Baie  mg , del  caflello , &dd 
porto  con  ogni giunfdit ione  a lui  pertinente,  per  prergp  di  lire  quattrocen- 
to di  moneta  j L anno  l 20S.  LarUxnuu)  Bcr.arctlo  Bologncfe  fu  eletto  pò 
de  fra  di  Milano . Indi  1 Mi  burli  d pi  c filmo  stimato  del  fighuol  di  Ma-  • 
ria  Bergli,  e mandarono  nobilitimi  domai  imuo  imperatore , pregandolo, 
; » . ^ che 
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che Holcffc paffare m Italia,  &■  pigliate aMilano  la  corona  di  ferro  fecon- 
do il  coflume  de  gli  altri  Cefari  fuoi  anteceffori  ; & anchcra  per  ejjtre  la 
Città  molto  confnfa , che  co’l  me^o  di  fna  corona  fi  pacificherebbe . Quefh 
amba fci.it  ori  con  giocondità  wtmen fa , & beniuolen7ya  furono  ritenuti  ,& 
rjngratiati . Il  f{cdt  Francia  ar.clu  ra  egli  agli  ambafeiatori  di  Gierufalcin 
fopradetti  prouide  dì  un  huomoidonìo,  fecondo  la  ùcbiefia  toro , & cofta 
Gtouanni  Conte  Berne fé  diede  questa  cura,  & effo  giurò  due  anni ptrfo-  ° 0“JI,",fCto" 
nalmente  nelle  parti  di  Siria  intimare . Firmata  la  cofa,  il prefatoContc  to  Slcgr„0f  dl 
co’  due  Legati  fi  partì , & andò  alTontifice  chiedendo  aiuto  perlaterra  Tcrra 
Santa.  1 ponimi  per  queflo  gli  diedero  quaranta  mila  tire  di  Tur  otti,  & da 
trecento  faldati , i quali  Giovanni  conduffe  fero  in  Cipro , & poi  in  Tolo- 
waida  ; onde  e fendo  la  tregua  /pirata,  Safandino  cbiefe  al  C onte  G iouan- 
ni  la  confermafione  a beneplacito  delle  parti  con  alcuni  giorni  di  contraban 
do,  il  che  non  udendo  il  Come,  poi  che  fu  finita  la  prima,  i Chrifiiani  fe- 
cero un  gran  bottino  il  quarto  giorno , per  modo , che  i Saracini  hauendO 
paffato  il  Giordano , affai  erano  impauriti  per  la  ueniita  del  BemefefCan  ^jSfnntì 
no  mille  dugento  none , Alberto  Fontana  fu  eletto podcfld  in  Milano,  & n.  Po<<cfU<u 
Otto  Imperatore  mandò  il  Patriarca  (C quileia  Legato  in  tutta  Italia  : il  M!an®* 
quale  giugnendo  a Milano , al  podeftà  ,e  a Confati  della  l{  epnbhca , pre- 
sentò una  tetterà;  nell*  quale  tejltficana , che  non  fi  farebbe  mai  dimen- 
ticato il  buon  amor  de’  Milanefi  uerfo  di  lui , che  gli  baueua  rtpofli  nell'in- 
timo del  cuor  fio  : & c’barcbbe  fempre  a ogni  lor  mandato , o amba  fila -• 
tote  fatto  accogliente  & bonore  : rmgCatiandoglt  de'  doni  all' bora  man- 
datigli . Olita  dì  dogli  faceua  antfati , che  mandata  in  Italia  P'uolfgero 
Torri  arca  dì.  A quileia  per  generai  Legato  con  piena  & a) Joluta  podejtà  :il  . 

qual  teneffe  il  grado , cìr  faceffc  l'ufficio  dell' Imperatore  per  tutta  Italia  > 
commettendo  loro , & pregandogli  a r accettarlo , come  a lui  medefimo  ha - 
rebbon  fatto . Lenualifittere  con  fomma  allegrezza  riceuute,  & lette  da 
Milanesi  Legato  furon  refe  infinite  grafie  di  coft  buona  difpofitio  dell’lm 
per atore:&appr effo  deliberanno  per  memoria  di  tanti  benifici  da  lui  rice 
uuti  ornar  la  città  di  nuoui  et  utilijfmi  fìat  ut  i.  Ter  che . Alberto  FÒtana  po 
defìà  ordinò gl' infra ferini  da  effere  inuiolabilmnete  offeritati . fTT primo , ^ ( 
che  niuna  perfona  minor  di  ncnticinque  anni , fi  poteffe  cbligare , ne  MlU 

anebo  alienare  fe  non  ne  cafi  della  legge  Promana . Et  che  maggior  di  di- 
ciotto poteffe  litigare  tngmdicio  fenpp  curatore . Et  che  un  minor  di  uenti 
anni  non  fi  poteffe  emancipare , la  quale  emancipatane  non  penai  fero  che 
ualcffe,  mentre  che  fleffe  con  C offendente,  con  le  debite  claufule,  che  fi  con 
tennero  in  effi  fiat  un.  Secondo , che  fe  qNalch’uno  repudiano  il  feudo  a in- 
ganno del  creditore , effo  aeditore  uoleuano  che  folamente  ne  frutti  fi  po - 
reffe  intromettere.  Ter\o,  fé  alcuna  perfona  dominano  qualche  terra,  cafa, 
o decimo  a fitto,  non  lo  poteffe  allogare  fe  prima  no’l  denunciano  al  poffejftb 
re  del  diritto.  Statuirono  fimilmente  che  niuna  donatione , o diuiftone  fi  po 
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teffe  fare  in  pregiudicio  de’ creditori . Quarto , che  le  donai  ioni  de'  uiuenti 
-Otto  imperato  non  ualefscro  fcn\a  il  con  fornimento  di  un  Confalo  ,o  Tcdcjtà . Quinto,  che 
uno!"  ” M*  a tate  doninone  non  fojfc  frettata  alcuna  fede,fe  non  erano  notate  al  libro 
del  Coumvnc  di  Milano.  Molti  altri  ttatuti  ordinò  a fui , ch'io  per  r.on  cf- 
fer  lungo  nello  fcriuere  lafcio  da  parte  JJ5tto  Imperatore  dclmefc  di  Set-, 
tenibrc.  dell'anno  predetto,  entrando  in  Lombardia  venne  a Milano , (Io- 
ne uolcndo  entrare , da'  Mtlancfiglt  furono  mandati  incontro  mille  f annui 
li  uettin  di  bianco , cantando  certe  lodi-, di  che  1 imperatore  bcbbegrandtfji 
mo  piacere . D indi  nel  T empio  di  Santo  ^4 mbruogio , da  Vbt  rio  ^4 ri  ine - 
fcouofu  coronato, fecondo  il  cojlurnede  gli  altri  Ccfari . In  ejuefla  Corona - 
tione  Otto  confermò  a’  M ilanefi  tutti  i priuilcgij  conceffi  dagli  altri  Impera 
tori  paffuti . Qiiiui  fece  Catane o lo  lllufire  buomo  Guglielmo  da  Vufierla , 
4?  gh  conccffe  in  feudo  la  città  di  ^ifh  con  bcnoran\a  di  trenta  marche  di 
puri  fillio  argento , & gli  donò  la  fua  arme , cioè  l'aquila  nera  nel  campo 
d'oro , & fece  V berlo  della  Croce  patrone  del  contado  di  Benaf.  Dipoi  de- 
* libero  d'andare  a Roma  dal  Vontefice  , acciò  che  anebora  da  lui  fofje  toro- 
nato della  corona  d'oro . P erebe  uolcndo  pafarc  il  fiume  Pò , il  Conudi  S. 
Flora , il  principal  caflello  del  quale  era  Bafilimaro  su  la  ripa  del  Teftno  , 
uolcndo  cjfcr  condoi  to  Otto  al  debu  a feudo,  congiurò  centra  di  lui : ma  effen 
*"  dofcopertu  il  trattato , fu  decapitato , & tutta  la  fua  progenie  bandita . I 

fuoi  beni  donò  all’abbate  del  monuflcrio  di  M orimondo,  mjlitucndolo  Con 
te  di  Baftiniano,  co'l  ceufo  d'uno  fiorino  di  oro  per  ciafcuno  anno . Final- 
mente Otto  quarto  accompagnato  dall' ^freiuefeouo , & da  molti  altri  no- 
oito  ì ir pcr*t0  bili  cittadini  Milane  fi,  giunfc  a Roma;  doue  agli  undici  dclmefe  di  Ottobre 
«/écronaro."  ^ fomn}°  "Pontefice  fu  arenato, giurando  fedeltà  alla  militante  Chiefa , 
CT  dì  difendere , & ctnfcruarejl  Tal  rimonto  di  S.  Tietro . Giurò  anebo 
d bauer  pace  con  Federico  Re  di  Sicilia, & di  lafciar  nconofcere  quel  Rea 
me  dalla  S.  Chiefa.  Ma  partendoli  da  Roma  niente  fu  da  lui  cJferuato;per- 
ciocbc  con  l'aiuto  de  Tifimi , i quali  fino  a TV  apuli  gli  mudarono  quaranta 
l/T-  occupò  il  Regno  di  Sicilia  {TaniwmWe  dugento  dieci  Vberto  Vene- 

to V tacenti  no  fu  podefU  in  Milano , & a Bologna  fu  celebrata  una  lega  a 
fauor  dell’  I mperatore,  nella  quale  intcruenne  Eglino  di  Romano  Trinci-*. 
Vbtrtt  Veneto  pe  di  B refi ia,  Veruna,  Vadoa,  & Vicenda , &fuo  fratello  detto ^ilbcrì- 
gy"  di  Ml*  go  Trinci pc  di  Triuigi,  & Salinguerra,  che  in  qurflo  anno  mede  fimo  baue 
uà  cacciato  Ejlenfc , & occupato  Ferrara , & Bofìo  di  Doueria  fì~ 
gnor. di  Crema.\Inqucfli  giorni  l'^t  reinefeouo  di  Milano  dettino  u tlgifo  ca 
metterò,  Lanfranco,  & ~ 4-riado  di  B..gto , a inquircre  con  fagr amento  dal 
Pofca,  & Ferr agallo  bitumini  di  gran  pratica,  & e fp  orienta , quale  ragio- 
ne afpettauano  al  Vefcouado  di  Milano  , <&■  di  quelli  ne  fu  Jcritto  mio  au- 
tentico libro,  doue  fi  contencuano  tutte  l'entrate,  ufficiali , & quei  eli  era- 
no tenuti  accompagnare  V binine feouo  a Rema.  Et  Vuolfgero  Legato,  del 
^Imperatore  in  Italia  a Milanefi  , a Bref ciani,  a Tiaccntu ni,  ai  Tane  fi  , 
■tot  & 
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& à’  Cremonefi  fece  giurar  fedeltà  in  nome  dell' Imperatore  c:n  ri  u i me 
fa.  Otte  Imperatore  uenendo  a Ferrara  fa  Salinzuerra , & mi  Ce  pa 

ccprejfoal  ponte  nominato  del  DucajF acendofi  queflc  eofe  in  Italia , il  Ctn 
te  donarmi  di  Bcrnia  nelle  parti  Occidentali,  an  le  a Tiro  con  Kt  Reina  IJk 
bella  per  forre  la  corona , lafciando  però  alla  cui}  odia  di  I alenai  da  t [kv\  "‘rc  Scoronar 
Baroni , & molti  buoni!  ni  d'arme . ilcbe  f acendofi  a Tiro , Corridoio  del  *• 
quale  di  fopra  bo  fatto  meni  ione,  non  foto  non  uolfc  acconfentire  alia  detta 
coronati one, ma  con  l'efjercito  armato  ajfaltò  Tolomaida, dotte  commetten- 
doci laqtjfa , il  fio  cauallofud’un  pajfatoio  ferito  nella  tejla  : onde  trapor- 
tandolo nel  fuo  effercito , mifegran  terrore , per  modo  che  finalmente  ejfcn 
do  aiutato,  fi  partì  da  Tolomaida , &•  quiui  il  terrp  giorno  ritornò  il  Re 
Cionanni  cón  la  Reina. Difubito  il  Re  fece  grandi/fìmo  apparecchio  digerì 
ite,  & faccbeggiò  molti  cafali.  Dipoi  ritornato  nella  città , nifi  richiufi  co 
me  affidiamo,  e i Baroni  con  tutti  gli  altri  fegnati  di  Croce  ui  fletterò  a mo- 
do di  cittadini  fino  alia  uenutj  dell’ nitro  pafiaggio  ; del  quale  in  proce  fio  di  . 
remo  Rifanno  nule  litigano  undici  in  tempo  di  Tapa  Innoccncio , dell' impe  yn  lx 
rator  Otto  quarto  , <&■  d’yberto  ^iremefeouo , Guglielmo  di  Landò  Tiaccn  , ™ d»*  r'odcià 
tino  fu  eletto  psdrfìà  in  Milano  da  lui  fa  fiatano  (he  i borgbefi,  e : con  «■»  . & 

tadini  poteficro  tienire  a rimpatriare,  & babitare  nella  città  di  Mibho,(t  fuo1 
che  non  foflero  ob’igati  ad  alcuna  granerà  ruflicale , ami  doueffero  fruir 
i priuitegi  de’  cittadini , purché  con  le  lor  mani  no  lauorafjà’o  la  terra , nà 
che  anebora  mfraude  di  questo  slatino,  colui  che  ufufruiua,  deffe  l attorie-  . e 

ro  alcuno  a padre,  a fratelli,  & a firnili , & che  fuor  della  città  non  poteffe 
ro  habitat  con  le  famiglie,  eccetto  che  in  tempo  de’  ricolti,  al  qual  termine 
deputarono  feifettimane.  Et  a queflo  erano  tenuti , fin  che  per  lo /patio  di 
trenta  anni  haueuano  habit.no  nella  città  .jVolfc  anebora  che  ognuno  di 
qualgiurifditione  fi  uolcffe  a Milano  potefse  babitare  fuor  che  i banditi  : e 
/tatua  che  ciafcuno  Co  filo  delle  uille,o  de'  borghi  potefse  far  ragione  a’ fuoi 
Micini  fino  alla  forrnna  di  uenti  foldi , & che  bauefiero  facoltà  di  giudicare , * . 

& condennare  per  uigore  di  ta  le  ftatuto,&  le  uille  lontane  dalla  città  fei  ‘ 

miglia  fino  alla  quantità  di  foldi  dieci,  ejr  erano  chiamate  le  ftggie  /Ordi- 
nò che  i Confali  di  Giuftitia  non  fi/ sero  per  alcun  temp  o annullati , come  * 

erano  quegli,  che  reggeuano  la  Rep.nel  modo  predetto, et  no  hauefsero  per 
ciafcun  di  loro  piu  che  lire  dodici  di  falario  in  ciafcun  anno  di  tersoli  ,con 
un  foldo  per  elafi  una  fottoferittione . Et  occorrendo  che  effi  Confili  per 
qualche  difiordia , o altra  cagione  fi  fiero  mandati  fuor  de' corpi  finti  di 
quefta  città , non  pote/Jero  per  ciafcun  giorno  /pendere  piu  di  dodici  foldi , 
eoi  collega , notaio , & ponitore , computato  l'un  giorno  con  l'altro , & 
queflo  pagamento  lo  riceueuano  dalla  Communirà . Qucflt  Con  foli  furono 
fei , & piu  di  due  alla  Molta  non  poteuano  ufeir  di  Milano  JFu  anebora  or- 
dinato thè  non  anda/fero  fuora  della  città  per  alcuna  ambafeiata , &cbe 
non  poteficro  entrar  nel  palalo  della  Commmità  per  dare  alcuna  finto i 
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\a , ne  configli 0 .fifion  uolfe , che’l  notaio  di  quefili  per  ciafcuno  ifiir  omento 
togliefife  piu  che  fei  denari , & due  foldi  per  dare  al  ConJ'olo , & partmcn 
te  [offe  degli  ufficiali  della  camera , eh' erano  fei , & haueuano  la  cura  del 
f entrate , de  /indicati  de’Tretori , & d'altri  ufficiali Jlndì  flatuì  checia- 
fcun  podeftà  fofife  tenuto  al  mefe  di  Febraio  fare  inucntario  delle  fi acuiti 
de'  cittadini , de'  borgbefi , de'  contadini , & de'  nobili  foreliieri  .t u or- 
dinato che'l podeftà  haueffe per  fuo  falario  in  ciaficuu anno  due  mila  lire, 
co'l  carico  di  tenere  fei  giudici,  & due  caualicri  a fue  jffefe  ueueudo  a tor 
la  Tretura , & dopo  quindici  giorni  finita  quella , ìlare  nella  città . fCrdi - 
nò  che  non  pote/fero  piu  di  due  amba fiaton  andar  fuor  a per  faccende , 0 
amba  fidate  della  l{epublica.&  uno  piu  che  una  uolta  non  potefifie  affentarfi , 
faluo  fe  non  era  del  configlio  de’  Trecento , & fie  piu  numero  era  , a Jiiou 
di  campana  fi  doueua  congregare  ,&  che'l  tenor  delle  amba  fi  iate  fio  fie 
fieri  tto  ne  quaderni  della  \epublica , doue  fi  regi  franano  tutte  le  krtere  , 
tanto  mandate,  quanto  ritenute  [Fu  flatuilo,  iheun  mareficalco  d un  fer 
ro  di  canali 0 non  potefifie  pigliar  piu  di  cinque  denari  due  per  il  rimefifio . 

Et  che  non  fi  ucndejjè  carne  ingraffata  con  panello . ’Ng  che  alcun  padre 
di  famiglia  poteffie  cbligar  alcuno  de’  fuot  fitn\a  il  ccnfent intento  del  Tre - 
tote:  che  gli  herctici  fofifero  banditi  :&  che  [emina  alcuna  non  andaffè 
fcapigliata  dietro  a funerale  ; & che  non  de ueffiro  batter  le  mani  ,ne  fila 
otto  imptrtfo  re  nelle  cbiefe,  fiotto  pena  di  foldi  fiefijantadi  ter\oltfjn  quelli  giorni  Tapa 
(tornimi ni-  jnnocaitj0jcommhmcò  come  ribello  della  chic  fa , Otto  imperatore  co  fiuoi 
fautori , & pr inolio  della  dignità  Imperiale,  mandando  per  fuo  Legato  in 
Italia  Gtrardo  di  Cefifio  ; al  quale , effindo  venuto  a Cremona  ,fubitocon- 
corfie  strofi  da  Effe  , co  Veranefi , & Fcr  rarefi  fuoi  fuddil  i , & co  Ta - 
uefii . il  che  intendendo  l’Imperatore , il  quale  era  ritornato  in  Sicilia,  ucn 
ne  a Bologna  , & poi  a Parma,  doue  celebrò  un  concilio , al  qual  di  [ubilo 
mandò  i Milanefi , e i Lodigiani  (Òiio  principalmente  bandì  l'tflenfe  con 
le  altre  Rcpublicbc  fudette  come  fuoi  ribelli  : &■  cofì  fece  il  Legato  contra 
l’Imperatore  & gli  adberenti.  Otto  poi  venne  a Lodi,  & quindi  a Milano, 
doue  dimorò  quindici  giorni , & finalmente  pafilò  inaile  magna.  Onde  Fe~ 
ftderico  Boi*-  derico  Romeno  per  favore  ,&  opera  del  Toni ificc  fu  eletto  imperatore  , 
So*«  TolT  & ottenne  la  corona  deU’ìmperio . Cogliono  alcuni , che  Tapa  Innocenti» 
por  <Tmn»c«ii-  pa fifa  fife  alt  altra  ulta,  & Jeguifij'e  Onorio  terreo  : ma  non  è nero.  Mori  bene 
' ti#*  Vberto  Tirouano  A reiuefeouo  di  Milano  : onde  in  fuo  luogo  fu  eletto  Ge- 

rardo di  Cefifio  Reggiano  ycfcouo  di  "Novara ,&  Legato  del  Tapa , detto  di 
[opra . Cofilui  fra  trenta  giorni  morì  a Cremona  : per  la  qual  cofa  il  Clero 
Milane  fe  fu  diuifo  in  tre  parti,  perciochc  una  adhcriua  all'Arciprete  del- 
la chit  fa  Maggiore,  l'altra  all’ Arcidiacono,  & la  tcr\a  al  ycfcouo  di 
• yercelli , & tutti  qucfili  tre  furono  eletti . Ma  il  Tapa  intendendo  tale 
tariffatiti  feifma , di  commune  concordia  elefifie  Enrico  Settata  emuliate  a nel  primo 
mii»Ì ’U*  4i  “mP‘°  & Milano  [Tannò  1212 , effindo  innecentio  Papa,  & Federico 
* fecondo 
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facondo  Imperatore , Otto  quarto , depofto,  corre  tir avno.dclì' Imperio,  pri 
ttilcgiò  Alberto  Ma> ideilo , & Gallino  di  Aliate  Milaneft , del  fendo  di 
Eornouo,  & di  Moigpncga , nel  me  do , ch’era  il  Fefcouo  di  Cremona , &• 
parimente  di  Vilanteno , & di  quanto  il  monaHcrio  di  San  Tietro  in  Cielo 
Aureo  di  Pania  teneva  nel  Milane fe , & nominatamente  Cuda , & dite- 
li att.  1 Milane  fi  erano  con  ogni  lor  poffanga  contro  il  Tciitifice,  & Fede- 
rico, il  quale  di  età  già  di  ucntifei  anni , effondo  entrato  in  I talia , nonne  a 
Vauia  ; & uolendo  andare  a G remora , iVauefi  l’accompagnarono  fino  a 
Monti  Briono  ^Dall'altro  canto  i Milancfi  co’llor  Carroccio  uolendo  op- 
porli a’  Cremonefi , che  ueninano  al  prefidio  di  Federico , andarono  in  fret- 
ta al  fiume  del  Lambro , ma  ejfo  finalmente  di  nafcojlo  paffando  entrò  iti 
Cremona  : doue  con  sAltfp  Fftenfe , con  quel  di  Monferrato , & con  Tietro 
Trauerfario  Conte  di  S .Bonifacio  fece  lega  Lontra  i Milancfi  : / quali  dopo 
con  fotnma  virtù  combatterono  C a fai  e fanto  Enafìo;  & fecero  dugento 
faldati  Tauefi  pngoni , che  furono  condotti  a Milano . Indi  Federico  Rgr- 
geno  partendnft  da  C temeva  cavalcò  a Iberna , doue  da  ìnrtvcentio  P < ««'- 
fice  fu  coronato  della  corona  imperiate'.  Quiui  congregò  un  grand  fimo 
efiercitfìy  &jperla  via  di  Mantoua  Verona pafiò  in  Alcmagna , doue 
tatto  depofto  foto  da  Jricento  foldaii  ,fu  rotto , & làuto.  L’anno  mille  du- 
gento  tredici , effendo  Arctuefcouo  Enrico  Set  Cara  per  la  di  fiordi  a , che 
paffana  fra  i Capuani \ e i Valuaffori  per  una  parte,  & quelli  della  Mot- 
ta con  la  Credenza  per  l'altra,  furono  eletti  quattro  podefià,cioè  Offe  Man 
dello,  Ardigo  Marcellino,  Manfredo  Bufnato , & hu fiordo  hcoardo . 
J^el  tempo  de'  quali  conciofoffc  che  i Milancfi  uoleffero  predare  i campi  di 
Crema,  i Cremafchi  fopra  dcl  fiume  Serto  haueuano  fabricatouna  forte 
Jlajha  alla  quale  andandola  noflra  militia , co'  Piacentini  collegati,  fu 
fatta  un  offra  battaglia , & finalmente  la  dcftruffero . Dipoi  nel  giorno , 
nel  quale  fi  celebrano  la  fefla  della  Tentecofle , fiotto  una  certa  tregua , i 
Tucentini  per  la  diuotione  del  giorno  entrarono  in  Crema.  Dall’altro  con 
tot  Cremoneft  affamarono  con  tanfi  anime),  & tic  afone  il  Carroccio  de’  Mi 
lanefi , che  l ‘acquietarono . La  qual  co  fa  intendendo  i Milancfi , pigliando 
l’arme  fino  a Caftigbone  feguitaronoi  minili -,  Ma  cf/cndo  ridotti  a luogo 
ficuro , mcflijfimi  a due  di  Giugno  tornarono  a Milano , & con  grande  ira 
battendo  ratinato  un  fortiffìmo  efferato , andarono  in  fretta  per  la  ricupe~ 
ratione  del  lor  Carroccio  a Zouenolta , doue  co’  Cremonefi  commifero  una 
4 trociffma  battaglia , con  grande  firage  de’  mmici  ; in  modo  che  finalmen 
te  effendo  rotti , ui  la  fidarono  il  Carroccio . Et  dopo  i Milantft  entratone 
in  Lumelina , doue  fecero  grandifjima  preda  di  beflie  , dcftruffero  Lumctlo, 
& Mortara , & indi  ejpugnarono  caftel  Bicherto , occuparono  Sartirana , 
Candia yjlla  Muoua , Filegio,  Brtmo,  fr  con  felice  uittoria  ritornaro- 
no a Milano .)  forino  mille  dugento  quattordici  F berlo  di  Fialta  Tmcen- 
tinofu  fatte  podeftàda  Miianeft . Ma  Innocentio  Tapa  confi  dorando, 
• Me  (Veglino 
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ih' eglino  in  tutto  non  filo  ubidivano  a Otto  depoflo , e [communi  tato, ma 
ambo  mole} lavano  le  terre  fttopofle  alia  cbiefa,  in  noma  connotò  un  con 
cilio  di  molti  prelati  ,&  futi  collegati:  dotte  fece  citare  iMtlaneji,i  quali 
comparendo , il  Tapa  ccn  Jomma  h umanità  gli  efortò  a defifierc  di  porge- 
re aiuto  ad  Otto  : ma  che  pm  tofìo  Federico , come  nero  imperatore , uo - 
leffero  bonorare . Quivi  i Milaneft  affai  cofe  promifero , quantunque  dopo 
facefiero  il  contrario , perciocbe  amendue  le  predette  parti  di  Milano  fiat 
cordarono  delle  pafiate  lor  difcordie,  per  meglio  poter  reftfiere  a qualunque 
Knrcnn  di  v-  potentato  gliuoleffe  moleftare , compromettendoft  nel  nobile  Alberto  di 
betta  di  viali*,  yialta  lor  podefià  , il  quale  gli  compofe , come  fi  uede  per  la  fententia  da 
lui  data . fin  quelli  medefimi  giorni , liberto  Taf  riarca  Gierofo  limitano 
andandovi  proccfiknc , pafiò  di  quella  prefente  iuta  : onde  in  fuo  luogo 
fucceffc  Ridolfo.  Cono  fendo  poi  i Sar acini , che  la  potenza  del  He  Giouarw 
ni , con  gli  altri  pellegrini , che  erano  pajfati , era  affai  minore , che  non 
ifiimauano , congregatigli effreiti , per  oiu  molefìare  i Chnfiiani  , arida- 
tc  "usi™?™  ronoal  monte  labor , lontano  da  Toloniaida  none  leghe  ,&  di  continuo 
ne  in  a.uto  aMi  au viti  alla  città  faccuano  grandi  forrerie.  Ter  la  qual  tofa  i pellegrini 
dimoravano  ingrandlfjìma  calami  t affanno  mille  dugentò' , Giacchi)  Mal- 
co  regia  V tacemmo , f u eletto  podefià  in  Milano  ; <&  Thoniafiuo  Conte  di 
Savoia , confederato  co ' Milancf . venni r a Milano  con  un  grandi! fmo  ef- 
fe reità  , per  modo  che  co'l  fuo  prefìdio  i Milanefi  inrdarono contra  Calale 
£uafio,& a fei  del  mefe  di  ^dgoflo  l’ occuparono . Indi  rumarono  Tarpa - 
nefe  , fiovorf  alla , E [lofio  ,C  afelio  T^grino , Gaulafco , & ninfeo  1 1 
Manne  fi  ai  Timafìo . In  q ite  fio  anno  mede  fimo  ! moeentio  Tapa  in  Lione 
celebrò  un  concilio,  nel  quale  fu  raffermato  lo  fìat  ufo  di  non  trasferire  al- 
cuna cofa  nel  pacf p olirà  marino  per  li  C bri  fiumi  a Karachi,  contra  i qua- 
li molti  popoli , & potenti  fidati  pigliarono  la  croce . Penne  poi  Innocem 
tio  a morte  in  Perugia,  c in  fuo  luogo  fupoflo  Onorio  tenp  cittadino  fio- 


.-Jd* 


iC 


Onorio  ferro 


Milane ii  inter- 


ni. io , prima  chiamato  Amerigo  . L'anno  mille  dugento  fedii  i,  Brunafìo 
«reato  Papa.  Torca  Tuonare fc  fu  podefià  in  Milano,&  Otto  quarto  tiranneggiava  l’im 

perìo  : onde  il  nuovo  Tapa , vedendo  che  i Milancfìdi  continuo  guerreg- 
giavano contra  i confederati  delia  Me  fallando  a Milano  due  (jratori,efor 
tendo  i nobili , che  piu  non  uoleffcro  dare  a leuno  aiuto , ne  favore  ad  Otto 
Imperatore  decollo,  e fcommumrato  ; ma  al  nero  Imperatore  Federico  ren 
dcjfiro  la  debita  ubidienti  : a che  fu  rifpoflo , che  per  uerun  modo  non  vo- 
levano in  alcun  cafo  abandonarc  Otto . Tercbei  Legati  interdifjero  la  cip- 
tà  tei  Milancfi  turbandoli,  con  maggiore  impeto  fi  pie  fiero  contra  i fante  « 
ri  della  chic  fa  Romana  ; & cofi  co' l Carroccio  p affando  il  fiume  P<i , de- 
flrufjero  Golfrcntio , monte  Calvo , U torre  della  Guardia , & molti  al- 
tri luoghi  fin  al  porto  pericolofò . Indi  pofero  l’affidio  al caslel  di  ^ rena; 
& quantunque  non  l'ottcneffero , nondimeno  come  nincitSri  ritornarono 
a Mi  l ano  ; dove  dal  podefià  predetto  furono  ordinati  molli  fi  cinti,  & 

maffima  utente 
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maffmmcnte  che  a gli  n fu  rat  in  eia fcnn  anno  non  fi  pagaffero  fenon  ine 
foldi  per  ciafcuna  lira  ; er  che  mi  debitore  non  poteffè  efft  r corretto  al  pa- 
gamento paffuto  tre  anni , non effendo  ritbiefio  dal  creditore , & fenon 
confeffaua  il  debito . Che  i contadini  f afferò  tenni  ogni  anno  giurare  al 
lorj/atrotte  di  tffer  fedeli  di  cuji  un  frutto , che  trabeffero  del  lor  lauoro  . 
ff&in  yùeJlitHedcjìmi giorni  il  papa  confermò  /* ordine  de  Frati  Tredicato 
ri . il  filane  del  Pò  in  tal  modo  per  due  mefi  continui  flette  congelato , che 
i carri  commodamcnte  lo  potatali  paffare , & cofi  la  moglie  di  Federico  In t 
peratore  ucncndodi  Vuglta giunfe  a Reggio , & di  li  paflò  in . dlcmagna . 

In  quelli  giorni  ilsinifcalco  d' lAtuivcbiu  diede  a tradimento  la  citta  nelle  onorto  p*p* 
mani  di  Rapino fudetto:& poi  t anno  mille  dugenio  diciff'ette, effendi-  Pj  rrw 

fa  Onorio Enrico  Scttara^irciucjcouo di  Milano, bindolo  degli ^inùa  Piegatori. 
li  Bologuejcfu podcfià,&  folto  il  fuo  regimento  i Milanefi  andarono  a l\p 
manengo  contro  i C remo, teff  ; doue  fu  tommeffo  atrociffimo  fatto  d’arme  ; 
nel  fin  del  quale  1 Cremonefi  furono  rotti , il  lor  F’efcouo  refiò  prigione , il 
Carroccio  abandonato , & molti  prigioni  furono  condotti  a Milano . Ti  r 
quella  uittoria  tnfuperbni  1 Milanesi  diflrnflcro  Zoucnolta,V illa  Fiorano, 

Corte  iq^uoua  ,&  yilla  d,  Coruetto . Dipoi  a tredici  .i’<mobre , a danno 
iella  fanra  chiefa  entrarono  nel  Parmigiani,  e-r  quiui  fermando  l'effera- 
to , rumarono  monte  SalJ'o , monte  Greco , V arano,  Petra  Corna  ,&  mol- 
te altre  terre . & di  lì  ritornando  a Milano  , co  ftr  infero  1 V sue  fi  a giura- 
re infieme  con  efiid' e fiere  contea  lathiefain  Juffidio  di  Otto  uepefio  .fjrT~ 
quefii  tempi  /' efferato  Chnffiano  fi  cougreg ò preffo  / olomaida;  doue  ir, ter 
Henne  il  f\c  d’angheria  con  gran  connina , il  Redi  Cipro, il  Oncad'^Iu- 
firia  con  molti  alamanni,  gir  Pelagio  ^trtiuefcouo  di  Tqjcofìa , m.t  .dato 
per  Legato  del  fonano  Pontifice , con  molti  prelati  di  gran  dignità,  fra  i 
quali  interuenne  Enrico  Set  tara  sirciucfcouo  di  Milano  : 1 quali  con  im- 
menfa  gioia  & prefitta , insieme  co’l  Patriarca  Ciercfolimitano  con- 
trai perfidi  nimici  prefero  il  uejfillo  della  Santifiima  Croce . Preferendo  . - • 

dunque  gli  empij  A gareni,  come  l'efferato  del  ò ignoro  Iddio  proccdeua 
conira  di  loro,  & pafjaua  per  il  piano  di  Sabe,  fra  monte  Gdboc  , & Bet - 
fan,cominciarono  a fuggire,lafaando  il  tutto  libero  in  poter  de'Chrifliani , 

» quali  la  uigilia  di  S.Martino  uennero  al  fiume  Giordano, & quiui  fletterò 
due  giorni,  uifìtando  1 fantiffìmi  luoghi . Indi  la  prima  Domenica  dell’^tu- 
uento  affollarono  il  caìlcllo  fopra  il  monte  Tabor,  del  quale  auanti  habbia 
mo  ferino . Quiui  il  Re  Giouanni  con  grand’animo  fi  diportò , ma  fopra- 
giunta  la  notte,fcefero  al  piano , & poi  per  l‘afj)re\\a  del  uerno  l’effercitt 
in  quattro  parti  fi  diuife.  Onde  il  He  d’angheria,  & quel  di  Cipro,  contro 
la  uoglia  del  Patriarca , & con  gran  danno  della  terra  di  Trimiffionc,  con 
ducendo  con  loro  le  lor  genti  andarono  a T ripoli , & C altra  turba  di  poco 
Malore  rimafe  a Tolomaida . il  Re  di  Gicrufalrm , il  Duca  <T ^ {ufiria , & 

Ì Hojfiitalario  di  fan  Giouanni  co’  Prelati  andarono  a Cefarea  . Gliaufi - ìugrl»."*®  P 
......  Ua  a * liatori 
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littori  del  Tempio,  i Tedefebi , & gli  altri  Pellegrini  ji  trasferirono  a una 
foriera , nominata  caflel  di  Dio , il  quale  riedificando  il  chiamarono  cu- 
fici Pellegrino.  frfel  cauar  della  f offa  fu  trottata  gran  fomma  di  denari , il- 
cbe  a' quanto  allegar]  lor  la  fatica  . .M  projjìmo  filarlo  anebora  giunfero 
molti  Collomceft,  & altri  Chrittiam  nella  detta  prò  ancia  /La  feda  feria 
nuanci  la  Ventccojìe , nell'aria  apparfero  tre  Croci , una  bianca  alla  parte 
d'aquilone,  un'altra  Jimile  al  Mc7pgtorno,&  later\a  di  manco  colore  fra 
l'una,  & l’altra.  In  me?xo  di  quefìa  ji  uedeuait patibolo,  unhuomo  croctfif 
fo  con  le  braccia  alte  con  la  feffura  de  chiodi , & co'l  capo  inclinato . In 
un'altro  luogo  dvue  era  una  mila  per  nome  Friffie , predicandoli  la  crociata 
auanti  al  Sole  apparfe  una  Croce  di  color  ceruleo.  Tacila  Diocefi  Traiacen 
Je  anebora  apparve  una  gran  Croce  bianca , la  quale  di  due  traui  artificio • 
Jamcnte  pareva  co.itcjia , & fi  moueua  da  Aquilone  a Melodi . Perche  fu 
terminato  dal  fummo  Pontefice  di  mandare  in  Egitto  la  militia  Cbrifliana. 
fm  anno  mille  dngento  diciotto,  effendo  Enrico  ^ irciuefcouo  di  la  dal  ma 
re , & Milano  interdetto , Amazp  sacco  Lodigiano  come  Podestà , pigliò 
o:t*  quarto  Tm  ilregimento  della  \epitbhca  : & a fette  di  Maggio  Otto  quarto  depoflo , 
KdopT  mòrte  amciJJì'no  de‘  Milanefi,  paftò  all'altra  ulta . Trouo  che  costui  dapoichefu 
ali.  eh, era  Ro-  Jiommumcato  non  uolfemai  pigliar  cibo  a tavola  ,&  morendo  ordinò  che 
le  offa  fuefojfcro  portate  davanti  al  Pontefice , acciò  chc'l  cad auero  alme- 
no saccordajfe  con  la  S.Cbiefa, conira  la  quale  in  uita  haucua  errato . Do- 
po la  morte  di  Otto  Federico  {{ogerio  fu  di  nuouo  confermato  He  de'  {{orna 
ni:  onde  a’  diciotto  di  Fcbraio,  in  Spira  prefentc  il  P'efcouo  di  Turino  Lega 
toin  Italia,  quel  di  'Ffouara,  di  urea,  & del  Alarchefe  di  Monferrato, con 
fermò  il  privilegio  a Conti  di  L umcllo  detto  poi  di  Langufco , che  da  Fede 
ruo  primo  del  mille  cento  feffanta  quattro  a otto  d’^igofio , in  fan  Salvato 
re  prejju  Puma , era  fiato  conceffo  a Guidone  Ginfredo,&  gufino  Conti 
Palatini , di  tutta  lagiuriditione , & ragione  del  Caflel  di  Troben^ano , 
tir  della  corte  fita, tanto  del  dominio  quanto  dclfeudo,& parimente  di  quel 
lo,  che  dominauano  in  S paranuca,  in  Galea,  & nel refeouado , o Contado 
di  Pania,  nferuato  ilfodro  Imperiale, per  il  Judetto  Imperatore.  Dacoflui 
fecondo  che  in  proccfjò  dimoflr eremo, i Miianefi  rtceucronograndijfimi  dan 
ni,come  anebo  haucuano patito  da’Juoi  anteteffori.  Fu  cofluiper  elettione 
Imperatore , per  heredità  della  madre  He  di  Sicilia  , & di  Beatrice  jua 

prima  moglie  generò  Enrico . Htbbe  anebora  I fabella  figliuola  di  Giovar*, 
m l\e  di  Gierufalem,  de  ila  qual  nacque  Corrado , &■  di  Corrado , Corradi - 
no ; di  cui  in  proceffo  fermeremo  {lieti  armo  mede, tino  ginn  fe  del  mefedi 
Maggio  Tejjcrcito  Cbnttiano , mandato  dal  Pupaa  caflel  Pellegrino  ; doue 
effendo  i nauilij  preparati  imbarcò,  & ;n  tre  giorni  a vento  prvfpero,giun 
Je  al  porto  di  Dannata,  nettarono  indietro  alcuni  Capitani,  che  tardarono 
a quel  Cartello,  & a Tolomaida,  non  poterono  feguirargli.  Fra  tanto  l‘ef  * 
Jcr cito  elcjje  per  Juo  Capitano  il  C onte  di  Saropontt , & quindi  venendo  a 
• . Damata, 


\ 
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Damata , cominciò  avanti  la.  untata  del  Re  a mole  fiore  la  terra , dotte  per 
GHIIhIRU  grafia , l’acqua  fai  fa  cito  fi  congiugnala  col  mare  divenne  dolce. 

Finalmente  uenendoiu  il  Re  col  reslo  de  II'  tj foretto , Telafgio  Legato  ^Ipo  / aT9|  f rl*i  cn  t e* 
ftolico , il  qual  da  pritm  goucrnaua  quelle  genti , hebbe  ragionamento  co"  l tiouenu  óukc 
Re,  affermando  che  ejfo  doucua  precedere  agli  altri , cencio  foffe  che  quel 
paffaggìò  era  ordinato  per  la  cbicfu,&  a’  fognati  di  Croce  apparto  netta  ef 
fer  / òtto  del  fuo  regnnento.  il  Re  diffimulando  rifiofe,  che  quanto  egli  face 
ua  era  in  bcnificiodi  Dio,& per  quefio  l'efitrcito  fu  ditfifo  in  molti  concilij 

& niuno feguitaua  la  uentà,m.i  l’affettione  dc’J'uoi  Trincipt.  Tolto  dun-  _ __ 

que  l’affedio  alla  città  , fu  trovato  un  libro  da  Cbrtfliani  ferino  in  strabi-  ltr,^Jro^e* 
/ co;  l’auttorc  del  quale  negati  a effer  Cbriftiano,  nè  Giudeo , nè  S ara%ino:&  cHri«ian»  m Da 
I ui  fi  conteneuano  quelle  cofe,  che  il  Saladìn&fiaucua  fatto  contea  i Cbriflia  nUit*  • 
f ni\  dimoftraua  quanto  era  neceffario  di  fare  a prender  Damiata , & che  un 
I Re  Cbrifliano  di  T^ubia  douclta  defìruggere  la  città  di  Meca , & diverger  e , 

j al  ucnto  l'offa  di  \lacometto . Fu  in  quefio  afiedio  uno  come  angelico,  chi  a san  Francali*. 
nato  Francefilo, il  quale  per  pigliare  il  martirio,  già  tre  anni  fra  gli  Infe- 
deli haueua  predicato  la  grada  della  fede . Cojlui  aniseti  Cbriflìani,  che 
s apparecchiavano  alla  bat  tagli. i.c‘baueuano  a portarci  grane  pericolo : tl- 
ebefu  tenuto  come  f avola, éf  la  fccero;nelfin  della  quale  fi  imitarono  in  fu 
ga  ./in  questo  medefimo  anno  l'go  Re  di  Cipro  nella  città  di  T.  ipoli  pafiò  Jj£  "*.?c  j„ 
all  altra  ulta  la  fidando  Enrico  fuo  figliuolo  in  età  di  uoue  viefi,  & due  figli - Tnpuù 
noie,  l'una  delle  quali  fu  maritata  a Gualierio  conte  Bernefe , & l'altra  no 
minata  t fabella  al  figfiuol  del  Trincipe  d' ^intiocbia:  & nel  medefimo  tem 
po  i Milane  fi  bebbero  grandiffina  guerra  contra  i Cremonefi , in  aiuto  de' 
quali  eranoi  Reggiani  prefio  cadici  Gibello,  & dell' una,  & dell'altra  par 
te  in  un  giovedì  fu  fatta  grande  ucci fione. /boi  l'anno  mille  dugento  diciano  l 
ue  efiendo  L‘.  trave  fi  ouo  di  Milano  nella  Terra  di  Promiffione,  & la  noflra 
città  interdetta,  i Cremonefi,  i Parmigiani,  i M odonefi,  e i Reggiani , con 
l effercico  u enno  a Castel  di  Gibello , & quivi  fi  fortificarono:  Hcbe  inten- 
dendo i Milancfi,  come  umici  della  Chicja , & non  meno  dell’Imperio,  in- 
ficine co'  Piacentini,  &■  co  lor  Carrocci  paffarono  il  Po  fra  Tonlenuro,<& 

Font  una, doue  fermarono  il  campo.  Poi  entrarono  fopra  il  Parmigiano, &" 
combatterono  il  Castello  predetto,  dalla  prima  bora  del  giorno  fino  all' ulti 
ma;  ma  finalmente  mancando  loro  le  munitimi , non  bebbero  uittoria  : on 
de  ilgiorno  fegueme  dtflruflcro  il  cartello  di  fanta  Croce , con  Domigono . 
ode qutflarono  ani  bora  il  castello  di  Bufedo , la  1 orre  di  Roagia , Sanguena 
rio , Gufale  Barbuto , Tomagoro,  & altri  trenta  luoghi  de'  Crcmonefi  ,i 
quali  tutti  diedero  a mina,  & finalmente  venendo  al  fatto  d’arme , i Cre- 
inone fi  per  detono  il  lor  Carroccio , ctr  ui  furori  prigu  ni  dugento  cavalli  de’ 

Lodigiani . Ma  i Bolognefi  mandando  Oratori  a.’  Milanefi , che  fi  uoleffero 

levar  del  Cremane fe , uennero  a Milano , & fecero  la  pace  con  quei  di  Lee  c7fUb«! 

co . Fu  rinouata  poi  fra  i nobili , e 1 plebei,  l’antica  fedii  ione , conciofojfc  infuno. 

che 
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che  i Cutanei,  e i yaluaffori  tcneiu.no  dalla  far  te  dell"  Arcinefcouo  ; & fi» 
ctflituito  Otto  M andeUo,  Principe  della  guerra,  uolendo  eglino  pacificarli 
con  la  chic  fa,  tir  con  l'Imperatore . L'altra  parte  era  il  popolo , & la  ere 
denyt  per  fuo  capo  eleffe  u {rdigbetto  Marcellino  . Il  Pontefice  ncdmdo  co 
me  i cittadini  Mtlaneji  pendeuano  nella  fua  fede , mandò  V golino  Oflienfe 
Cardinale , per  fuo  Legato  in  Lombardia , il  qual  fucccfje  poi  nel  Vapato  , 
tir  fu  chiamato  Gregorio.  C ofiui  follccitò  da  principio  i Cremvncfi , e i Par 
migiani  a far  la  pace  co'  MilancJi,con  quelle  loncLtioai  che  parrebbe  al  Va 
fa  : tir  uenendo  a Milano  indù  (lei  Milane fi  a giurar  di  confederarli  feco 
. contra  ciafcun  fuo  nimico , tir  liberò  la  atta  dclTintcrdetto , e in  qurjlo  n o 

• do  fu  celebrato  l'accordo  fra  la  chiefa , & C imperatore  per  una  parte,  e i 

lA  W cittadini  Milanefi  per  l’altra  fL’anno  medefimo  mille  dugento  Juianoue , 

ote  ni  (aleni  prc  fu  prefa  Gicrufilcm  daCorradmo  figliuolo  di  Efefundmo,  tir  le  mura  con 
u * rumata  da  ogni  altra  cofa  furono  rumate , eccetto  che  il  Tempio  del  Signore , la  Tur - 
Cnirad.no»  w e’[  Sepolcro  del  Suluatore . Tfe'  quali  luoghi  alcuno  mon  heb 

he  ardire  di  ponerui  le  mani  per  r merenda . L>ui  è dai  Japcre , che  quelle 
genti  infcdeìi,quantunq:ie  fiano  notati  di  molti  errori  contra  la  nosìra  fe- 
de  > credono  in  Gir  fu  C bri  fio , concetto  dt  M uria  V ergine , nato  Vrcfcta, 
tir  piu  che  Vrcfcta , tir  uiuuto  ferrea  peccato, hauendv  illun.viato  i cicchi, 
mondati  i leprofi  ,fnfcitati  i morti , tir  lo  Spirito  di  Dio  nino  ejjcrc  afccfo 
el  ciclo,  ùnite  quando  i tor  Sani)  nel  tempo  determinato  hanno  in  Gierufa - 
lem  domandando , che  fta  portato  loro  tl  tefto  de  gli  Euangelij  ; con  gran 
r inerenza  lo  baciano  per  il  misìerio , che  mojlrò  Iddio , tir  majfimamentt 
per  quello  Euangelio , nel  quale  fu  mandato  l'angelo  Gabriello  alla  yer- 
Ptftiltnia  nel-  &ne  fiofadiGiufippe  .Lt<>uehne  anchorartel  feguente  ucrno  unapcfli- 
lc  fambc.sc  od  terrea , che  ueniua  nelle  gambe  ,&■  nella  bocca , per  la  quale  molta  gente 
moriua  ; tir  queflaji  fparfe  fra  gli  habitatori  di  Damiata  ; alla  qual  città 
di  continuo  il  Soldatio  fludiaua  [occorrere,  fapcndo  che  gli  affé  diati  patù> 
Udii  di  uiuere  : & primieramente  ordinò  certe  balle  di  cuoio,  tir  dt  tele- 
ine  orate,  le  quali  piene  di  uettouaglie  faccua  gettare  nel  fiume , a trauerfo 
del  quale  i Chrifliani , ponendo  certe  corde  con  campanelle,  uietauano  che 
non  potejfero  andare  a'  nimici . Il  soldano  ciò  uedendo,fece  ama^ar  gran 
numero  di  caualli,& di  Cameh.tir  diede  uocc  che  erano  morti  di  morbo,  tir 
nel  corpo  d'ejfi  poneua  le  uettouaglie , & gli  gettaua  in  acqua  : ma  i Chri- 
fliani accorti  ancho  di  quello  inganno , gli  riteneuano . Ver  che  il  Soldano 
eleffe  trecento  leggieri,  & agili  Saraci  ni,  i quali  per  il  campo  de’  Chrtfìia- 
ni  la  notte  doueuano  paffare  con  pane , & altri  cibi , per  andare  a Damia- 
ta . Di  quefli , quattro  foli  fene  faluarono , tir  gli  altri  furono  parte  uc- 
à(i, tir  parte  prefi . ^4U'hora  i Chrijliani  pofero  le  machine  a un  canto  dello 
gran  torre  ,eÌHtalmodola  ruppero,  eh:  alcuno  non  la potcua  foccorrerc. 
Accadde  che  una  fera  me  Ito  feltra  certi  Chrifliani  pofero  le  fiale  alle  mu 
r a della  città , & fai  irono  fipra  la  torre,douc  non  trottarono  alcuna 

perfona 


la  bocca . 
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perfori  t tonde  fondendoti  baffo , fidilo  riferirono  al  I{e  S Inghilterra , 

& al  Legato  in  che  modo  follmente  fi  poteffe  prender  la  città  • Il  che  pia 
tendo  loro  , ordinarono  che  ognuno  pigliaffe  l'arme  ,&  la  notte  fopra  la 

detta  torre  mandarono  gran  ut  mero  di  foldati , accioib:  ualorofamentc  la  

difendeffero . Coftoro  entrati , Cr  venuto  il  giorno  dri^arono  uno  fondar  D*mUu 
do  domandando  foccorfo . Tcnhc  l' efferato  Cbrisiiano  armato , & con  le 
fiale  entrando  nella  città , aperfe  le  porte , & tutte  le  genti  entrarono  a ’ 
none  di  Trimembre,  effendout  durato  l’ajfedio  uri  anno, & fette  mefi. Tren- 
ta mila  ui gareni  furono  fatti  prigioni , la  maggior  parte  de’  quali  confo-  ^ 

mati  da  fonte , ZT  da  pefle  morirono  /Quivi  fi  trono  il  serafico  Francefilo  : JJy**-* 
il  quale  ue  detrito  che  i Chnjìiani  non  cor, fider Ando  fi  gran  dono  riceuuto  dal 
poffente  braccio d' iddio, piu  fi  fmarriuauo  dalla  dritta  uia,  inviluppandoli 
in  molti  bomicidij , adulteri i , & fòrti  : & che  non  uoleuano  attendere  a' 
foci  diuiniconftgli,  non  uolfe  piu  fra  loro  dimorare ; ma  fpregiando  gl' infoi 
ti  pencoli,  chrglipoteffcro  accadere, deliberò  andare  alla  pr  e fernet  del  Sol 
dano  ; il  quale  nuovamente  haueua  fatto  un  bando,cbc  per  qualunque  capo 
di  ChriHianogli  foffe  prinfentatofiarebbe  pagato  un  bifantio  d'oro.  L’in 
trepido  Caualtere  di  Cbrifo  dunque  pigliando  il  camino  infinite  con  un  fra 
te  per  nome  detto  Luminato,  buomo  uer  aulente  dì  ogn  i uirtù  ili  tifi  rato,  dal- 
le guardie  del  Saldano  fu  prefo,  & crudelmente  percoffo.  Finalmente  ef'en 
do  andato  auxnti  al  Soldano , gli  fu  domandato  chi  foffero , & da  chi  man 
dati.  Il  ferito  di  Cbriflo  Francefco , con  grande  animò  rtfpofe , non  effere 
mandato  dabui.mo , ma  dal  Signore  Iddio,  acciochc  alui,&  al  fuo  popo-  ioid»n*. 
lo  mojlraffe  la  uia  della  f tinte , & annunciale  l’Euangelio  della  uerttà:& 
con  t.mta  efficacia  predicò  auatiti  al  Soldano  della  ineffabile  2 trinità  del 
Salvatore , cbe’l  Soldano  fona  fttipefatto,  dr  volentieri  l’udiua , invitan- 
dolo a'dimorar  fico . Onde  Franccfco  ilLfoato  dal  fupemo Oracolo,  riffa 
fi  di  buona  voglia,  pur  che  effoco’l  popolo  fuo  fi  faccffc  Chrìfìuno  ; & fc 
dribitauapcr  la  fede  di  CbriHo  lafciar  la  Maomettana , faceffc  accendere 
un  gran  fuoco,  nel  quale  co’  mi  infoi  d’efo  entrerebbe^  ri  ufi  ir  ebbe  fat- 
uo , acciochc  di  qui  conofccffc  la  verità  d’effa . Rffofe  il  Soldino , che  cre- 
deva , ebei  fuoi  facendoti  per  difefa  della  lor  fede  non  fi  efforrebbono  te 
uc  run  pericolo . Onde  ali’ bora  Frane  efeo  dtffe,  & fi  tu  ti  vuoi  convertire , 

" to  filo  entrerò  : s’io  arderò  fia  a ferino  ri  miei  peccati  : fi  altrlwentc  cono 
filerai  la  fapicn\a  del  nofiro  Iddio".  A quelle  nulla  riffofe  il  Soldano , an- 
sigli fece  addurre  molti  prctiofi  doni , i quali  [amatore  di  pouertà , rifiu- 
tò. perche  il  Soldano  maggior  diuotivne  concepè  di  lui. ma  comfccndo  Fra n 
etfiodi  non  potere  acquetare  frutto  alcuno,  ritornò  alle  parti  de"  Chriflia 
m , dove  fu  privilegiato  del  fiero  Martirio , mediante  le  piaghe  di  Grifo 
Cbriflo  miracolo faments  haui.ee  Jfftl  tempo,  che  fu  prefa  Dannata,  Rai-  *.*»*«*:•  M 
mondo  con  tradimento  ricuperò  Antiochia . onde  cofi  tacciato  R upinofi  lt  u 
trasferì  a Limono  Re  dì  Armenia  fratello  di  fua  madre . Dove  ron  ifior- 
' date 
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iato  delle  paffete  ingiurie,  cacciò  del  regno  Linnono , & dipoi  ammalato- 
fi , Henne  a morte  ,&  lafciò  una  figliuola  [otto  tutela  ài  Collante  fiuoctn- 
fiobrino  . Limono  dunque  andò  a D annata , & domandò  al  Legato  ^tpoflo 
lico  aiuto  per  la  ricuperatione  di  Antiochia,  & di  A rmcnia  : ma  parten- 
dofi  da  lui  in  Tarfo  da  Collante  fu  fatto-prigione , & morì  in  carcere . Il 
Re  di  Cierufalem  intendendo  la  morte  di  Linnono,  lafciò  le  foriere  in  ma 
no  de’  Cbrifiiani , con  promeffa  di  tornare  fra  alquanti  giorni , & andò  a 
Tolomaida.yolcua  cofìui  per  ragione  della  moglie  acquifiarfi  il  regno  d'Ar 
malia , ma  infcrmandoft , morì.&  finalmente  fra  quindici  giorni  fece  un 
fuo  figliuolo  di  età  di  quattro  anni  /fìel  medefimo  tempo  Giacomo  Guai- 
la  de'  Becberi  Cardinale  Apofiolico  fifabncó  nella  citta  dt.V ocelli  il  fa* 
mofo  tempio  dedicato  fotto  il  nome  di  Sant’ Andrea , il  quale  fi  può  ponete 
nel  numero  de  gli  altri  primi  d' Italia  .JZ'anno  mille  dugento  itemi  Andy» 
Vercntano  di  Lodi,fupodcfià  in  Milano : & fiotto  l fuo  regimento  Federi- 
co Rogerio  Imperatore  credendoli  di  ejjcrc  coronato  della  corona  di-  fierto , 
partito  di  u ilemagna , giunfie  a’  cinque  di  Settembre  a Milano  ; dotte  con 
quelle  bimane , <jr  accommodatc  parole  che  potè , cbiefic  a efier  corona- 
to , fecondo  la  confiuet  udine  de’  fiuti  ante» fiori . I nobili  ri  Ipofero  d ’ efier 
contenti , ma  la  plebe  co’l  Concilio  della  Credenza  non  uolfie  acconfientire  , 
come  ribella  dell’ Imperatore . Vercbe  partendoli  andò  aTauia , & quitti 
conccjfie  a Folco  Pefcono  di  quella  citta  di  poter  fare  il  mercato  il  martedì 
d’ognifettimana,  & pei  partendoli  andò  ni  fretta  a Roma.dcue  da  Onorio 
Vonuficefiu  coronato  la  feconda  uolta  nel  giorno  di  fatta  C bilia . Indi  en 
trado  nel  Regno  di  Sicilia  in  tutto  cacciò  i fiuoi  nimici, et  Gitene  quel  Regno. 
In  quefii giorni  daVgonc  Citr, iliarca, et F'icanpcUllArciucfcouo di  Mila 
no,  la  chic  fa  di  S.  Euilorgio  ch’era  tenuta  da  unVrcpofio , &■  da  quattro 
Canoni  ci,  i quali  inficine  contnbuiuano  con  la  Canonica  ài  S.  Lorcnrp,  fu 
etnee fia  a’ frati  di  S.  Domenico  , detti  de  predicatori , che  ne  pigliarono  la 
cufiodiaa  quinidei  di  Mary  dell'anno  predetto, come  che  l'anno  tnnany 
due  di  lorofioficro  uè  unii  ad  babitare  in  quella  città.  Intanto  Corrado  figli 
nolo  di  Sa  f. indino  Trir.cipe  di  Damafio , dislrufle  il  cafiel  di  Safet , & tuoi 
ti  Cbrifiiani  pellegrini , uenendo  d’ Italia , fi  unirono  con  l’altro  efier  cito  a 
Damata,  ci  Tartari  cominciarono  a mddiarci  Giorgiani , Cbrifiiani 
cofi  chiamati-,  i quali  nelle  battaglie  contra  gl’infedeli  per  lor  potente  pa- 
trone umoca.no  s.  Giorgio, & lo  portano  ncll'mfcgna.  Sono  cofioru  h uomini 
bcllicofifiimi , & pofi i m meefl  a S aracini , a Medi, & a gli  Affini*,  & ufia 
no  il  parlare,  e i cojtumi  Greci , c i lor  fiacerioti  portano  la  cberica  quadra 
£ r uengono  eoi  fioppr adetto  flcndardo  a riuerire  ils.  Se  pelerò,  felina  efier 
molcflati  da' Sar acini.  Cofioro  molto  fi  sdegnarono  contra  Corradmo  per 
la  difiruttione  delle  mura  di  Cierufalem  : onde  entrarono  nell’Armenia 
Maggior  e, ilpopolo  della  qual  prouincia  è prefio  Antiochia  fra’  Cbrifiiani , 
t i Sar  acini. Fra  loro , c i Greci  è una  implacabil  dificordia.  Qucjìi  pronun- 
ciane 
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ciano  tutte  le  dittine  fritture  in  volgare  in  modo  che  i Cberici  loro,  ei  Lai 
ci  ne'  tepij  intendono,  quanto  i Greci.  T\fon  celebrano  la  nat ittita  del  S tgno 
re  fecondo  la  carne : ma  quel  giorno  digiunano, et  poi  bonorano  il  dì  dell'E- 
pifania, affermando  di  celebrare  Jpiritualmcnrc  in  quella  fella  la  T^atiki- 
td,  & la  Circoncifione  di  Cbrifio  fin  quefia  prouincu  è il  monte  A*at , do  • « «’JTn^ 
ue  fi  fermò  l'arca  di  7{oe  ; alle  cui  radici  fi  uede  quella  and  edificata  da 
Tsfoe,  dr  all'incontro  feorre  il  fiume  ^ irtafts . Ora  effóndo  perduta  Danna- 
ta,i Sar  acini  dalla  parte  di  Gicrufalem  uennero  con  molti  nani  Iti,  & fi  po- 
fero  al  luogo  doue  il  ramo  del  fiume  Tampno  ditti  de  Damiata  dal  letto  fuo  ; 
dr  quivi fecero  molti  edifici ),  i quali  chiamarono  la  nuoua  Damiata  . Dal- 
l'altro canto  i Chrifliani  nella  città  dimorarono  con  grandi jfima  cardila 
di  uettouaglie : per  la  qual  cofa  fi  couennero  in  triegua  per  otto  anni,  & fai  ,p  . 

.ue  le  perfine,  dr  la  roba, redimirono  Damiata , ei  prigioni  chaueuano  de 
nimici (Fanno  medefimo  a'  quattro  di  Dicembre,  Federico  Imperatore  ef-  . 

fendo  nell' efferato  preffo  I{eggto,  per  folcane  privilegio  conce fic  a Paucft 
la  refitutione  di  righettano, il  cufici  Giuriditione,  el  ponte  ( òpra  il  fiume 
Tefino , occupato  da’  M ilanefi,  quantunque uii altra  Molta  l'baueffero  bauu 
to  da  F edenco primo  ,inf teme  con  Monte  Donico,  S.  Martino  rimolo,  .. 

Monte  Cele , dr  Tlebetto  occupato  da’  Piacentini . (Canno  mille  ingente  ^ ^ 
ventuno , fu  eletto podeflà  in  Milano  Sacco  Lodigiano , dr  la  cbiefa  di  Ca  s*cc«  «-«»»« 
ramile  fu  confecrata . Inquefio  tempo  quaft  all'ultimo  di  Maggio , ^trdi-  ^<«•c,ud,  M,u 
ghetto  Marcellino  Capo  del  po  polo,  dr  della  Credenza  nella  citta  le  nò  NobJir» 
grandifjima  difeordia,  dr  cacciò  fuora  etto  Mondello  con  la  parte  de'  nobi  di  M,l,nu* 
li,  i quali  con  gli  vigenti  dell' \Arciucfcouo  fi  ridit fiero  a Cantar  io  dette  fi 
fortificarono,  per  modo  che  il  Tretore , co’ fautori  faci  mife  in  bando  tutte 
lf  Terre  adberBti  allure  iuefcouo , aiutado  ognuno  a defirugget gli. Venite 
i Plebei  minarono  Garugo, Giuliano, Tir ouano, Burlano,  rerano,&  Mar 
iano, ilcbe  intede  do  Enrico  Settara  A.rciucfcouo,  dalle  parti  di  G ter  tifale 
Uomo  in  Lombardia , dr  della  fattion  de’  Ty oblìi  fece  l'effe  re  ito  contra  la 
città  di  Milano  : ma  del  M efe  d’^igoflo  fu  fermata  una  certa  pace  , per  la 
qualeìe  genti  plebee  ritornarono  a Milano,  & in  quefh  giorni  il  Beato  Do 
menico  pafiò  all’altra  tata . Ora  venuta  Damiata  nelle  mani  de  Sar  acmi , ».  «torneale# 
ognuno  andò  in  fretta  a T olomaida, fuorché  i pellegrini , i quali  ritornaro- 
no M Italia , dr  il  Capitano  degli  flamini  effóndo  inTuglia  narrò  il  ca- 
fo  all'  Imperatore,  dr  al  Papa,  llche  intendendo  Onorio, hauendo  già  di  tal 
eofa  pigliato  molto  difpiacere , chiamò  a fé  l'imperatore , oh’ era  in  Puglia; 

€ inficine  co'  Cardinali  fu  celebrato  uu  concilio  di  quanto  intorno  a ciò  hauc 
ua  a fare.  Finalmente  fu  deliberato  chc'l  f{e  di  Gicrufalem,  el  M aeflro  del 
Tempio  con  quel  dell’boffcdalc  ueniffero  al  Papa,  iquuli  effóndo  giunti  jnol 
to confultarono  del  foccorfo della  fantifftma  Terra,  & indi  l'Imperatore 
tornando  in  Puglia  diede  al  maefiro  del  Tempio  quattro  Galee  bene  arma- 
ta ,le  quali  s'unirono  con  quelle  del  Legato  del  Papa  . L’anno  milr 


ai  ore» 


SVI 


Bb 


y*' 


t rWl-  194  DELLE  HISTORlE  MILANESI 

ledugento  uentiduc  Lanfranco  di  MajfoBergamafco  fu  TodeFla  in  hli-  ' 
lano>  & fato  H regimento  di  coftui  interuenncro  molte  jedition  ifra  la  pie 
he  ,&  la  Credenza  di  Milano , co’  nobili , «jr  con  l’Arciuefcouo  fuorufcito. 
Capo  di  quelle  parti  era  , come  ho  detto , ^ trdigbetto  M accettino  perii  p* 
T*j.r«'"«*ogr3  polo,  & Guido  Landriano  per  li  nobili /in  quejlo  tnerp  fucceffe  un  grandif- 
fimo  terremoto , ebe  minò  quafi  tutta  la  città  di  Brefcia  ; & apparuc  una 
Cometaria  il  Papa  intanto  conceffe  al  f{e  di  Francia  il  Contado  di  Tolofa : 
e in  quelli  giorni  jufeitò  gran  difccrdiafra  i Bolognefi  e i Faentini  con  gli 
lmolcft , e in  ultimo  ifoffi  della  città  furono  j pianati  da  nimici.  T^el  procef 
'•  - Jo  di  quelle  coje  l’imperatore  fece  uenire  a fe  in  Puglia  con  fummo  honore 
Gregorio  nono , che  l'anno  medefimo  fuccefie  nel  Pontificato  dopo  Onorio  ; 
ncfcrmin.ition  doue  fecero  diuerfe  confali  c per  il foccorfo  di  terra  Santa  ,& finalmente  fu 
«jtl  combiufo  che  l’Imperatore  effendo  già  morta  Beatrice  Auguflatoglieffe 

p*r  7»d ‘hh  di  Pcr  moglie  gabella  figliuola  del  I{e  Giouanni  di  Gicrufalcm,&  bauefjc  l'he 
Terra  santi,  redùddel  Regno  che  a lei  s’afpettaua  in  termine  dì  quattro  anni, al  fine  de’ 
quali,  tal  cofa  fi  doueua  pubiicarc.tna  che  fra  due  douejfe  mandar forte  pre 
Jidio  alla  ricuperatone  delta  Santa  Terra  al  che  amendue  le  parti  giuraro- 
no di  non  contrafare  folto  pena  di  fcómunica  Papale.  Celebrate  quefle  co  fi: 
il  Re  di  Gierufalcm  addò  a Filippo  Fj:  di  Francia , dal  quale  gratiofamert- 
te  fu  nceuuto  ; & poi  che  gli  hebbe  raccomandata  l'imprefa  di  T erra  Sa- 
cra, fi  trasferì  alla  uifitation  del  tempio  di  fanlacopoin  Galitia . Fifitò 
anchora  il  Bje  di  Cajltglia,  il  quale  haueua  per  moglie  una  fua  forclla,Ù‘  in 
di  ritornò  in  Francia,  doue  Filippo  l'aiutò  di  trecento  mila  lire  di  Tarigi , 
-rSStS:  dandone  cento  mila  a lui , cento  mila  al  maefiro  dell' H off  edule , e2r  cento 
" mila  a quello  del  Tempio  . f7n~queflo  tempo  i Tartari  paffarono  i 
monttFjfér,  che  diuidono  l’Afa  Maggiore  dall’ Europa , \&  uenendo  per 
le  Marche  d’angheria , ebe  efii  chiamali  le  felue , entrarono  per  la  Pàna- 
ma , anìaTtfando  indifferentemente  ogniuno  fenga  rifletto  d’età  ne  di  firjfo. 
Filippo  figliuol  di  R aimondo  Trmctpe  d’ Antiochia , fposò  l fabella  figlino 
U di  Lennono , al  F?  d’  A rmenia , & gli  diede  il  Regno  ,f£ anno  mille  du- 
Pa«  di  Mane-  gcnto  uentitre  Pace  di  Manerino  B refeiano  fu  Tretore  in  quella  città, Han 
in™ 'hnof*0*  dopureinobili  banditi, con  Enrico  Scttara  Arciuefcouo ;& Faimond» 
Trincipe  fuddetlo  tolfe  per  moglie  Ailifia  Feina  di  Cipro, già  morto  lagone 
Avena  <u  Man  fuo  marito , c’haucua  lafciato  Enrico  fio  figliuolo  di  età  di  noue  meft.  L’an 
Milani*** 10  n0  effendo  Aueno  di  Ce  fare  Mantouano  podeflà  in  Milano,  l’ Ardue 
jcouo  proferitto  con  la  parte  de’  nobili  fi  unì  con  l’Imperatore,  &fece  lega 
col  Salinguerra , con  Ermellino  da  fi  mano , co’  Cremonefi , co’  T*amigta 
ni,  co’  Paueft,  & con  tutù  quei  potentati  di  Lombardia , ch'ubidiuano  aU 
X Imperio . All'incontro  ^Ardìghctto  Marcellino  come  ribello  de  nobili, efr 
di  Federico  fecondo , freon  federò  con  A^a  daEfìe , con  Ficcardo  Conte 
di  S.  Bonifacio,  co  perone  fi.  co  Brcfcuvù,co  Tucentini,&  con  molti  altri 
■ ioimui  dtU’ Imperata c.llcbteffetiiofermatq  Afip+  con  l'aiuto  della  lega 
- . predetta 


S & C 0 H D *4  -i*  5 

predetta  fi  pofe  all'affedio  del  Salinguerra  Principe  di  Ftrrara.  Perche  Sa  ^ o7>»0 

linguerra  [mula  di  fare  la  pace,  perla  quale  il  Cote  di  S.  Bonifacio  entrati  prìg,0rr 
do  in  Ferrata, con  armata  mano  dal  Salingucrra  fu  fatto  prigione:  in  che  l>ogww» 
leuando  t’affedio,  i yeroncft  in  luogo  del  Conte,  eiefiero  per  lor  Signore  E\ 
gelino.  Que{lc  nouitd  afidi  furono  grate  all'Imperatore  , fauoreuoli 

alla  parte  de  nobili  Milanefi,  laquale  al  primo  di  Settembre  foggiogò  yil- 
lefia,  Candta,  Cr  Bremo  delVauefe,  & nel  giorno  di  San  Eufenua  a'  fediti 
del  predetto  S.  Trance  fio  riceuè  le  himmatc . Ora  ejfendo  contratta  ami  - 
citiafrai due I{e Henne aU'lmpertaore , quel  diCierufalem  per  celebrar  Gannite. 
le  della  figUuoUfEfarmo feguente  che  fu  mille  dugento  uenticinque , i/L.'t  f 

fu  confermato  in  Milano  il  PodeRà  dell’anno  innanzi  ; & "Papa  Gregorio 
ui  mandò  un  legato  ebaueffe  innanzi  al  Todc(là  à citar  [ Ardue feouo  per 
la  parte  de’ nobili  baditi  et  Ar  dighetto  p la  plebe  : diquali  uenuti  adorna, 
doueft  trouò  l’Imperatore,  mediante  l’auttorità  del  TapaJ  otto  di  Giu- 
gno , fu  concbiufa  la  pace  fra  1‘  Imperatore,  e i M ilanefi.  In  quefia  pace 
operò  affai  il  Pontefice  che  Federico  Rogerio  reflituiffe  a’  yifcouti  le  digni  u«ii.  ( 
tà  /olite:  ma  in  cofa  alcuna  non  uolfe  derogare  d quello  che  cantra  di  loro 
haueuano  pronunciatogli  altri  Imperatori,  imitando  al  tutto  Enrico  quar 
to . Q uefìc  cofe  dunque  ejfendofì  conchiufe,  i Milanefi  co'l  loro  ^ ir  due - 
feouo  uennero  a Milano,  gir  co  fi  fecero  i nobili . Dipoi  la  parte  de’  nobi- 
li, de’  Capitani,  et  de’  yaluaffori-,  & per  l’altra  lafjttione  plebea  fi  copro 
mi  fero  in  Aueno  di  Matoa  Podtflà  in  Milano  di  tutte  le  còtroiiefie  loro,  et 
giurarono  di flar  quieti  & contenti  a quoto  da  lui  foffe  fvntcntiato.  Egli  bit.  t i pub*. . 
dunque  pronunciò  pricipalmente,  che  ciaf,  una  parte  foffe  tenuta  giurare 
pace  inuiolabile,ar  fra  loro  offeruarla  in  perpetuo,  et  che  ogni  difcordia,in 
giuria,  preda,  danno,  & eia fcun  altro  maleficio  commeffo  in  Milano,  0 nel  1 

lafuagiuriditionc,  in  tempo  di  guerra fra  dette  parti , fofstr  e finti , & 
immillati,  & da  quei  del  Gommone,  0 della  giuSi  irta  non  fé  ne  hauefseapi 
gliare alcuna  querela.Che  il  comune  di  Milano, et  malJimamUc iniettori, 

0 qualunque  alerò  à chi  apportene fse defsero  opera  clic  il  maggior  Tipio  dà 
quefta  città  t’aprisfe  uniuerfalmlte  a’  popolari-,  iqualt  fmilmeutt  potefsexo 
fruire  le  ordinarie,et  le  prebende, et  haue fiero  uoce  quanto  i Capitani,  0 i 
yaluaffori , per  modo  che  tutte  le  dignità  d’etfa  ( biefa  fosfito  comuni  alle 
predette  parti, eccetto  che  la  dignità  dell’  Arciuefcouofaqual  foffe  di  conno 
uo  fra  iCapitani,o  i yaluaffori  di  Milano, et  della  giuridttiòe;et  che  i N obi 
li  ordinafj'ero gli  ordini  i benificif,  et  le  dignità  nella  Clùefa  Decumana  qua 
to  quelli  del  popolo.  Che  all’Arciuefcouo,o  all’ Arouefcouado,ct  alla  Chie 
fa  maggiore  » 0 ucro  a gli  ordinarli  con  ogni  altra  Cbiefa , a Capitani , 

& a yaluaffori , a cittadini,  0 altri  (i  reflituiffe  il  pofieffo  di  tutti  gl' tuono 
bili,  & mobili , drdl ogni  ragione,  tanto  in  terra  quanto  in  acqua,  0 pon 
te  nel  grado,  e fiato  ch'crano  nel  principio  dell’  anno  corrente  mille  du- 
gento  uent’uno . che  tali  poffcffwii  non  ft  poteffiro  tenere  fatto  prete  fio 
i . Bb  a delle 
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delle  fofie  fabricate  per  la  di  fioràia  de'  Borghi , o alle  Mille , efiendo  fi- 
iisfattt  fecondo  il  parer  de  due  amici . Et  che  i Capitani  di  A rga7p  fojse- 
ro  tenuti  far  Rendita  al  cornatine  di  Milano  del  ponte , & del  pajfo , & di 
ciafiuaa  ragioe  eh' a lor  apparane fsc  di  quefio  porto  Jopra  il  fiume  dell'uà 
da  nel  luogo  di  Paure,  & Tombolo  per  pra^o  & mercato  di  lire  tre  mi- 
la ingerito  di  tersoli,  in  modo  che  quefio  pafso  in  perpetuo  fofse  del  com- 
mune  di  quefia  Città . Che  i podejià  de  i Sorghi,  o delle  PiUe  del  diftret- 
to  sirciuefiouale,  i Capitoli,  gli  Or  dinarii,  o altre  Cbiefc , i Capitani , ei 
Pallia  fieri , & anco  i Cittadini  fi  r'tmoueficro,&  ndfofse  alcun  Rettore  in 
tal  lujgo  che  fofse  in  pregiuditio  di  quelli  chaueuano  ihonore  nel  dij cret- 
to di  quel  tal  Borgo,  ò Villa . Et  che  Guido  Landriano  Todeftà  de’  Capita 
ni,& de'  Palu.i  fiori,  ^tr  dighetto  Marcellino  podefià  del  popolo  di  Milano, 
Oblilo  da  Tufi  cria  Podefià  de ’ Capitani  S epriefi-,  Enrico  di  Ccmufculo  To 
i c»p  uni , » deftà  de  Capitani,  & Faluafiri  di  Marte  fina , B ujnardo  Incoardo  Po- 
pani d! MiUn0  defiàde’  Cercanti,  &Tietro  Canodi  Jtliatc  fofiero  depofti & lena - 
putti . ° ti,  & che  piu  per  iauuenircnon  hauefero a ejicrc  : & dall’Ima  in  poi 

quelle  compagnie  piu  non  potè  fiero  hauer  Todcflà , Rettori , Capitani , 
ne  ancho  Gonfalonieri  ; ma  fi  regge  fiero  per  li  lor  Confili , fecondo  le 
confaci  udirti , prima  che  ^ir  dighetto  fofie  Trctore.  Che  i Capitani , 
i Faluafiori , & quelli  della  lor  parte  douefiero  fosìenere  la  metà  del- 
le grauc\\e  della  Republica  , ma  che  non  pot  (fiero  e fiere  corretti  fi  non 
per  la  Communità  della  città  ; & chi  altramente  faceua  fofie  di  niun  Ma- 
lore . Che  s’ annulla  fiero  gli  ordivi , & le  cofìitutioni,chc  ^tr dighetto  po- 
defià del  popolo  haucua  fatte  leggere  nelle  ferie  dell'anno  predetto,  & 
ogni  altro  editto , & ordinationc  celebrato  dalle  fudette  parti  fen^accn- 
Pentimento  de  loro  Rettori , per  cagione  delle  di  fioràie  mafiimamente  del - 
[fanno  corrente  12*18.  Che  il  Todcflà  e'I  lettore  fi  douefiero  eleggere  per 
alcuni  huomini  giufii , i quali  fruì  termine  d'un  mejir  baueficro  a mterue- 
nire  , e i limare  tutti  i danni , & guaftt  da  ti  all \Ar  due feouo , agli  ordina- 
rti , all’ altre  chic  fi  ,a’  Capitani , a’  Faina  fiori , & a ciafiun altra  per fona, 
al  Cotmune  di  Milano , 0 giuriditione , per  cagione  delle  guerre , che  fra 
le  dette  parti  eran  cor  fi,  cr  i predetti  eletti  in  termine  di  tre  mefi  haue fie- 
ro depojlo  il  parer  loro,  & poi  il  danno  fofie  reflituiro , quando  il  maggior 
tempio  fofie  aperto  al  popolo  Milane  fi.  Che  C anturio , & Lecco  con  le  ter 
re  fottopoflea  cffi  borghi , in  quanto  alle graue^e  douefiero  c fjcrc  in  luo 
gode’ cittadini  non  altramente  aggrauandogli , & fimilmentc  fofiero  gli 
altri  borghi , & uille , chaueuano  tenuto  co’  Capitani , & co’  Fai  ua fiori, 
eccetto  che  fofiero  obligati  condur  la  biada  a Milano  fecondo  il  folito  . 
Che  la  pace  celebrata  per  Fberto  Fialta  rimati efie  ferma , & inuiolata . 
Che  i fodri,  0 le  taglie  hnpofte  a’  Capitani,  a Faluafiori , & a quelli  della 
lor  parte , dal  Vodeftà , 0 dal  Covmune  di  Milano , & da’  Confili  di  gitt- 
fiitia  douefiero  efier  rifeofie , & fofie  dato  aiuto  agli  efiattori  de’predet - 
'V  - ti  carichi 
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ti  carichi  poj ti , tanto  per  cagionale'  debili  già  fatti , quanto  per  le  jpcfe , 
& tifare  che  erano  ordinate  per  le  predette  compagnie . Che  ninno  di  Mot- 
ta, di  Credenza,  & de  Confoli  delle  compagnie  ferine , fofie  cofrrettc 
dal  TodeftÀ  della  città  a rifcoterei  fodri-,  o taglie  impofte per  li  pagameli 
tinche  sbatte  fiero  a fare ,i  quali,  fe  non  fuppliuano  , Je  ne  deuefie  im- 
por dell  altre  nuoue.  Tutte  quefie  cofe , & ordinationi  furono  dichiarate , 
lodate, & commendate  da  efier  per  lepredette  parti  ininolabibncnte  (fer- 
mate. s'ordinò  apprefìo  fo'.ennemcnte  col  conferii  imcn'to  dell'intero  Conci- 
lio, che  in  ciaf  un  anno  per  la  Re public a Milane fé  sbatte  fiero  a (pender 
fei  mila  lire  di  templi  in  biada, fuor  della giuridit ione, & che  non  potefie  ef 
fer  di  quella, che  dal  communi • era  impofta  ne  borghi, & nelle  Ville-, la  qua 
le  fi  hauefie  a condurre  in  quefea  città , & che  non  fi  potefie  uendere  auan 
ti  a Calende  di  Mamp  per  ciafcunanno , & il pre\\o  d'efia  fi  douefie  rimct 
ter  e al  Commune . Mie  predette  cofe , & ordini  iuteruennero  per  te  fimo - 
mj , Corrado  da  Bagnuolo  Brefciano,  Lodouico  figliuolo  di  Mar  che fino, 
Ridolfo  giudice  delpodeftà  , & Stefano  Mantouano  fuo  Caualieri,  Giu- 
ftiniano  notaio  Bologne fe , Rainerio  Cotta , Alberto  Scacabaroccio , Cio- 
fefo  di  Se  fio,  Martino  di  Merato , <&  molti  altri  affanti  in  detto  parlamen- 
to , S ighimbaldo  T umano , Giaietto  da  Cafate , Tictro  Col Jer ario , detto 
Bufca , & Lanterio  Trailo  Scrittore,  di  qnefta  Commutata,  ^tvu\o  Rtuol 
ta , & Biogeno  Soppelo , Mar  otto  di  Cafate , Pietro  Litrocori , & Laui- 
s pio  della  Fede , tutti  trombetti  della  genero  fa  Communità  {(Fatte  quef te 
cofe  il  Todeftàpredetto  giurò  il  regimenco  fuo,fopra  i fieri  Eiungetij,ehe 
fino  al  primo  (Caprile  profumo , & per  tutto  quel  giorno , che  per  lui  fa- 
rebbe retto  il  Commune  di  Milano , i borghi , c la  Jua  giuridit  ione , fi  fa- 
rebbe portato  con  quel  miglior  modo , & configlio  che  fofje  poffibile , per 
l'util  di  detta  Communità , I pecialmente  della  pace , & delle  guerre , che 
interuerrebbono . C bar  ebbe  fitto  mettere  in  fa  itto,  & cuferuar  le  co  ucn 
tioni , & le  paci , che  fi  firebbon  fatte  fra  effa,&  altre  città,  o perfone 
particolari  : & c bar ebbe  aiutato , & mantenuto  il  Commun  di  Milano  ne 
gli  accordi  & ne' capitoli  ferità , o nelle  confezioni , & datij,e  (fecal- 
mente de'  luoghi  j che  fono  olir  a al  fiume  di  u idda , & quelli  che  Federi- 
co Imperatore,  o fuo  figliuolo  Enrico  Re,  e Imperai  or  e,  & quelli,  che 
Otto  Re  de'  Romani  baueuan  concefio  a quefta  Communità  :&  diligente- 
mente ricercar  fe  quelli  erano pofieduti  dalla  Republica : & quando  altra- 
mente fofìe,giuraua  che  con  ogni pofiamp  gli  barebbe  ricuperati,  & fai - 
nati  fotta  il  dominio  di  quefta  città , e j fecalmente  la  terra  di  Pont  io , & 
di  Me  legnano . G iuraua  anchora  di  non  efier  guida  ne  J pia  al  danno  della 
città  per  far  bene  ad  alcun  nimico , o lega  contraria  d’efia . Et  fiotto  il  pre- 
detto giuramento  promcttcua,ritrouandofi  fra  i publichi  fofiatidi  Milano, 
una  unita  il  giorno  rifedere  al  fuo  ufficio , nel  luogo  doue  i Confoli , e i fuoi 
prcceffori  erano  foliti  mantener  giuftitia  , & effercitarla  a utilità  di  que - 
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fta  \epublica  , faluo  fe  non  foffe  fiato  infermo , o a funerali , o fuor  de 
f affati  per  li  publici  beni  ,&  che  piu  di  uenti  giorni  in  tutto  l'amo  non  iJU 
rebbe  che  non  foffe  ne'  benifittj  della  Communità . Che  non  farebbe  alcun 
furto, ne  fraude , ne  confentirebbe  che  foffe  fatta  da  altri , & offendo 
commeffa,  la  palefcrebbe  nel  concilio , & publico  parlamento , non  offendo 
manifeflata  fra  otto  giorni  dalla  fua  faputa.Chea  beneplacito  di  ninna 
perfona , o per  cagione  del  fuo  ufficio  non\piglierebbe  co  fa  alcuna , ne  obli 
gherebbe  ,o  patirebbe,  eh' alcuno  foffe  obligato . Chauendo  pigliato  co 
fa  alcuna,  la  refiituirebbe  al  datore , o al  communc  di  Milano  fra  ottogioe 
ni , el  fimil  farebbe  d’ogni  guadagno , che  per  qucfla  cagion  faceffero , o 
la  moglie,  oi  fuoi  figliuoli,  fra  otto  giorni  dopo  la  notiti  a battutane.  Che 
nelle  legationi  non  gli  foffe  lecito  guadagnare  alcuna  cofa , che  non  man - 
daffe  alia  Communità  : ne  da  quella  poteffe  hauere  altro  fé  non  quello , che 
era  fiato  ordinato  per  lo  affrgnato  fìipcndio , del  quale  di  fopra  habbiatno 
trattato, con  un  capitolo, che  poteffe  rimunerare  i configlieri  fenyx  fraude', 
& fe  fapcjfe  eh' alcuna  cofa  foffe  data  ad  altri , non  efjcndo  reslituita,  giu 
raua  fra  otto  giorni  di  palesarla . Che  non  darebbe  alcun  configlio  nelle 
caufe  pertinenti  a ' Confòli  digiufiitia , o del  Communc  ,fc  non  a quelli  che 
baurebbono  a giudicarle  ; & che  di  tal  configlio  non  piglierebbe  mercede . 
De'  giudici j fuoi  non  piglierebbe  fenon  dodici  denari  per  lira , de  quali 
dieci  ne  darebbe  al  Conmune , & due  ne  diflribuircbbe  fra  i fuoi  giudici . 
Che  delle  caufe  ihe  farebbono  per  fini  enti  or  fi , non  ne  darebbe  uotitia , fe 
non  a un  fuo  giudice  ,&  al  notaio  chaueffe  a fcriucr  la  fcntcntìa , onero 
a colui , da  ibi baueffe pigliato  il  configlto , pronunciando  la  fcntcntìa  fe- 
condo la  diffofitione  delle  leggi  appartenenti  al  Communc  di  Milano : & ri 
formati  ne!  tempo  di  Iacopo  Malcoregia  Todrfìà  in  quella  città . Che  non 
bar  ebbe  mani fr) lato  quella  Credenza  eh' a lui  foffe  difcoperta  ,fotto  debito 
di  facr amento  al  danno  del  Concilio,  o della  l{epublica  Milane  fe . Che  fin 
canto  del  uiaticó,  del  fbdro  , o della  moneta  per  far  dono  non  farebbe  li- 
cent  iato  fe  non  con  la  licenza  del  configlio  de'  fanij  di  dugento  huomini  al 
meno . Che  fecondo  il  bifogno  nelle  caufe  pertinenti  al  fuo  uff  ciò  darebbe 
a’ giudici , ejjcndonc  richieflo , configlio  con  buona  fede , e no'l  palef creb- 
be , fin  che  ù fententia  non  foffe  publicata,o  le  parti  ft  foffero  accordate. 
Che  non  farebbe  auuocato  d’ alcuna  perfona  fra  i foffati  di  Milano , fuor 
che  del  Communc , o di  chi  foffe  tutore, o curatore  d’effo  ; & non  pigliercb 
he  patrocinio  contra  la  prefitta  Pxcpublica  . Che  niellerebbe  i Confoli  di 
putte  quelle  caufe,  ch’eff  pronuncialo  di  commandamcnto  fuo,  & <f  ogni 
giuramento  m fine  dell' ufficio  loro.  Che  non  farebbe  remifiione  di  alcuna 
taglia  tmpofìa  a niuna  perfona,  fe  non  per  cagione  d’incendio , di  tempera , 
di  pouertà  manifefla , o d'altra  caufa  giufia  approuata  dal  Concilio  della 
Credenza , il  quale  almeno  foffe  di  trecento  huomini,  & efjeguirebbe  l’al- 
tra con  buona  fede . Cofi  anebo  eseguirebbe , o farebbe  effeguire  le  pene , 
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belle  quali  incorrercbbono  i Tanicuocoli , per  non  farcii  pane  fecondo  il 
modo  dato  dal  Commune  di  Milano  , fe  non  foffe  per  cagione  di  poucrtà , * 
& che  delle  fententic  non  farebbe  remifftonejèn^x  il  confentìmcnto  come 
di  fopra . Che  non  reflituirebbe  i depofitt  fatti  delle  pene  de  malefici  con 
meffiRe  non  mediante  la  fidi  sfati  ione . Che  non  farebbe  franca  oefente 
alcuna  uilla  ,o  borgo , ne  alcuno  habitat  or  d'effi  de  carichi  impojh  dalla 
Hcpubltca  ,fen\a  il  confentimento  del  commun  confìglio  de'  Sauij , che  non 
fi I fero  Confili , & ferrea  fraude,  cb’ almeno  fojjero  dngento  huomini. 
Chcdouendo  andare  in  alcuna  ambaferria  a nome  del  Commune,  doueffe 
andare  a fue  fpefe.Che  fi  fcordajfcdi  tutte  le  pene  fatte  nel  tempo  del  fio 
gonerno  tanto  de’  cittadini , quanto  de'  foreflieri , eccetto  che  quelle  di  Ot 
tobre , 7 Vpuembrc , & Dt  cembre  precedenti  al  fio  regimento.  Che  dareb- 
be opera  che  le  terre  de  banditi  reflerebbono  inculte , & disbabitate  ,ri- 
feruata  la  ragione  de  maffari , de'  creditori . Che  non  concederebbe  al- 
cuno ufficto , o ambafeiata  a.'  banditi , ne  a chi  baueffe  ceduto  i beni  Repri- 
manoti f o/fero  fidisfatti  i creditori: ne  a infame,  o a quale!/ uno  che  per 
fraude  foffe  remoffo  da  qualche  ufficio , & fe  per  negligenza  gli  fiffe  con* 
ceffo,  che  dopo  quindici  giorni , faputo  lo  errore,  lopnuerebbc  della  digni- 
tà, fe  non  la  reflituiffe  nel  tempo  dell'ufficio  fio.  Che  non  donerebbe  alcuni 
beni  del  Commune  Re  non  quelli , che  fi  conteneuan  negli  ordini,&  negli 
ftatuti . Che  non  alienerebbe  le  mulina  tenute , & già  poffedute  per  il  Coni 
mime  di  Milano , any  che  ad  ogni  fua  forza  farebbono  difefe  fedelmente, 

& non  le  allogherebbe  piu  di  quattordici  meft . Che  fetentemente  non  an- 
nullerebbe le  finteli  \e  date  da  lui,  o da  altri  Vretori,  Giudici,o  Confili  del 
Commune  di  Milano , o di  giuflitia,  anzi  f eseguirebbe  fecondo  che  fofieri 
chteflo . Che  non  muterebbe  lecoliitutionidel  Commune  fenzfl  il  configlio 
della  Crederne , il  quale  almeno  fofle  di  quattrocento  huomini , anzi  leof- 
feruerebbe  con  buona  fede.  Che  opererebbe  che  i feruitori , i quali  facefie- 
ro ambafeiata  perla  Communità , non  haueffero  fe  non  fei  denari,  oltre 
alle  fftefe  della  perfora , & del  cauallo  ; il  qual  gli  farebbe  dato  dal  ceto- 
mune  di  Milano . Che  ipofti  in  bando  per  homicidio , o per  trattato  , dopo 
alcuna  pace , ne  tregua  non  permetterebbe  ebabitaffero  nel  Contado  dì  Mi 
lano , & nel  tempo  delregtmento  fio  preferuerebbé  incult  e,  & disbabita 
te  le  terre , o habitationi  d'effi . Che  non  piglierebbe  refìauro  di  cauallo , o 
d’altra  co  fa  perduta  per  la  Communità , come  contra  i turnici , o battaglie , 
tr  fmih.Che  farebbe  opera  che  le  cofe,  le  quali  furono  del  podeftà  di  Me- 
legnano  trouandofi , fi  doueffero  richiedere  a bemficio  del  commune  di  Mila 
no  . tt  ejfcndo  mandato  alle  fpefe  del  commune  predetto , alla  tornata  fua 
deffe  in  if crino  il  numero  de' giorni  della  affentia.  Che  in  ciafcun  me  fi  per 
lui  fi  fjceffcro  i €onti  co  camcrlinghi , a quali  fofle  commcffi  il  goucrno 
della  Communi: à : & di  ciò  preffi  di  lui  ne  facefiero  fare  publica , & au- 
tentica J'crittnraRc  non  fofsepcr  altre  maggiore  impedimento.  Che  i mal- 
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fattori  vumiftftati,o  per  prona,  o confezione  del  reo,  o riebiefìi  per  (onta 
mari,  & cerne  aftenti  banditi  ,J farebben  puniti  fecondo  gli  ordini , & 1* 
toflitutioni  : & quello  che  ncnpotefse  fare  per  gli  ftatuti,  efeguifse  fecon 
do  le  leggi  la  confuetudme  apprettata,  e'I  finale  jfaccffc  de  vtaleflcij  com 
tue  fi  auanti  al fuo  rcgmento.Chc  farebbe  fodisf are  tutti  i debiti  del  pa fa' 
to  Todeftà  , o Giudice  nel  tempo  del  fuo  ufficio, & parimente  della  Comma 
nità  per  mandato  d'eflo  P retore . Che  non  peteffe  pigliare  alcuna  co  fa  in 
prefito,  fe  non  era  fuora  della  giuri  sdi  tiene , in  bcntficto  della  pepublica . 
Che  non  darebbe  ufficio  a ucruna  per  fina , eccetto  che  per  la  cuftodia  della 
città , fin  che  non  haurfjc  numerato  denari  per  effo  ufficio  co’  l giuramento, 
& ad  alcun' altro  noi  concederebbe,  Jòtto  pena  d’eflerpriuato  . Che  offer- 
ti ere  bb  a quelle  fcntcn\c,  che  ft  darebbono  per  li  Confoli  di  G inflitta , & 
fuoi  nuntij  con  buona  fede,fe  non  nelle  appellar  ioni  fujpefe  di  ragione,  fe- 
condo il  tenore,  & l’accordo  dell' Imperatore  Federico , cioè  di  quelle  che 
eccedono  la  quantità  di  lire  ucnticinqut  lmperiali,ouero  di  giuflttiafoffc- , 
ro  nulle,  & conofciute  per  lui,o  perii  Confoli . Che  diffinirebbe  le  appella - 
tioni  fatte  fopra  le  cagioni  degli  homicidij,  o bandi,  o incendi],  battaglie, 
o altra  cagione , fatuo  Jc  lo  appellante  non  faceffe  all' àuuerfario  fuolafi - 
curetta  della  reflit  ut  ion  delle  fpefe , giurando  di  non  bauer  dato  niente  al 
giudice  delle  appcllationi , ne  ad  altra  per  fona  ,fe  non  allo  auuocato  , & 
cercare  fcritture,  o mercede  d’effe.  Che  fedelmeme  ricercherebbe  fe  alcun 
Confolo , o ufficiale  faceffc  fraude , o altre  efattioni  ; i quali  ritrouando  , 
pubicamente  gli  condannerebbe  in  quattro  tanto  . Che  il  fintile  farebbe 
giurare  al  fuccedente  podeflà , & a'  Confoli  nel  tempo  del  fuo  rcgimcnto . 
Che  coflringerebbc  t ut  tigli  officiali  del  Commune  di  Milano  al  conto  ditut 
ti  i denari  hauuti  per  la  Communità  in  termine  d’ogtii  quattro  meft . Che 
tutto  i bauer  e del  Commune  di  Milano  , che  in  effo  peruentffe  nel  tempo  dei 
fuo  regimento ,fra  otto  giorni  da  lui  farebbe  confegnato  alla  Communità , 
eccetto  che  potefle  andare  alle  fpefe  dteffa  per  li  fatti  del  commune,  non  po 
tendo  però  (pendere  ,fe  non  quello  che  gli  fai  ebbe  conceffo . Che  darebbe 
opera , che  i banditi  fpeciahnente  per  homcidio,  incendi],  & guafli  foffero 
preft,  & puniti  non  hauendo  la  pace.  Che  non  manifeilcrebbe  il  configlio 
per  lui  dato  in  danno  de’  confighati , ne  paleferebbe  quelli , da  cbi  haueua 
configlio  per  fentcntie,  o altra  cagione . Che  non  poteffe  dare  alcuna  cofa 
per  la  cenfulta  condennatcria,fe  non  quello , ihe  //  coni  in  tua  nello  flatuto 
fopra  di  ao  ordinato . Che  i facr amenti  da  lui  dati  di  ubidire  i Juoi  precet- 
ti foffero  generali , & non  di  diutrfl  tenori . Che  faceffe  eleggere  il  regi- 
mento della  città  auanti  al  primo  di  Jfouembre  aucnire . Che  manteneffe, 
ejr  aiutaffcl'bonorc , lo  sìa'.o , le  poffeffloni , le  giuridii  ioni , & le  ragioni 
del  Commune  di  Milano , & fpccialmcnte  il  borgo  detto  di  Vanerella . 
Che  non  poteffe  eleggere  ufficiale  del  coninone,  fc  non  per  il  concilio,  ne  ri- 
munerarlo di  alcuna  cofa  del  commune  fcn\a  uolontà  de’  configlieri , et  la 
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difpofìtion  de  gli  fìatuti.Che.fe  andajfe  fuor  della  città , no  hauefie  a (pen- 
dere fe  non  quanto  fi  contiene  ne  gli  ordini  della  Rep.  Che  fiofic  obliato 
* eleggere  due  procuratori  fra  uenti giorni,  dopo  il  fuo  giuramento  fatto, 
iqtult  haueficro  a ricercare  fe  efioTodedà,  ofua  famiglia  oltra  gli  or- 
dini pigliafierocofa  alcuna , & lafacefsero  rendere  al  fifeo  del  communi . 
Che  facejfe  rifcuotere,&  riporre  in  pubhca  utilità  le  condenagioni  per  lui 
fatte,  o per  li  fuoi  antcccjfori . Che  non  poteffehaucr  ottraloHipcndio 
di  lire  due  mila,  eccetto  che  il  falario  di  cinque  giudici , inuali  non  poteffe 
battere fe  non foffero  dati  per  il  concilio generale . Che  facejfe  a’ fuoi  Gin 
dici  tener  conto  de  facr amenti,  & fottofcriuerglifen\a  pretto . Che  non 
poteffe  far  ragione  ad  alcuna  per  fona  mafchio  ne  f emina,  ne  altre  uniuerfi 
tà  per  lui,  ne  per  fuo  nuntio,  anrf  prohtbijfc  che  nonfifaccjfero  delle  cofe, 
onero  delle  ragioni  acquisiate  da  Iacopo  Malcoreggia  Todejlàdi  Milano^ 
alla  parte  del  ( ommune , da  lagone  Vifconte  figliuolo  di  Rugieri , & da 
figliuoli  di  lui  a Corrado  Vi fcontc,  & da  Enrico  figliuolo  di  Ridolfo  f ratei 

10  di  ejfo  Corrado , cioè  de  molini , de  fornai, & de  forni, de  fuggelli  degli 
ftai,&di  tutte  quelle  cofc,  & ragioni  che  fi  contate  ano  per  publico  iajtru 
mento,  tradotto  per  Martino  ZonaTfotaio  del  commune  di  Milano;  ■& 
per  tal  cagione  promctteua  in  tutto,  e in  parte  tutte  le  cofe  predette  atten- 
dere, & ofj'cruare,  & far  giurare  auanti  al  tempo  del  fin  del  fuo  ufficio  al 
Rettore,  o a piu  rettori  che  foffero  l'anno  dopo  lui  nel  regimcnto  della  cit- 
tà di  Milano . Et  quello  fen?xa  tenore  in  modo  che  da  quel  giuramento  po- 
tere effer  liberato  col  configlio  del  comune,  o per  qualche  altro  modo . C he 
in  ciafcuno  mefe  fifaceffe  leggere  il  predetto  giuramento,  & dihgcntcmen 
te  udire,  eccetto  che  fe  fojjefuora  della  città  occupato  per  la  Rcpubtica,à- 
cofigli  flatun  ogni  quattro  mefi.  Che  non  poteffe  cofirigncrc  alcuno  a dar 
pegno  da  lire  cinquanta  di  tersoli  in  fufò.  Che  in  termite  di  uenti  giorni 
eelebraffe  un  cocilio  eordinaffe  le  guardie  al  ponte  delTefino,  & a Cufici 

11  col  falario  deliberato  dal  parlamento  publico . Che  al  primo  di  Maggio 
proffimo  faceffefare  il  concilio  per  faper  le  facilità  de  cittadini  ,de  Borghe 
fi,o  de’  forejlieri  ; & piacendo  al  predetto  concilio,  da  huomtui  atti  faceffe 
fare  la  defcrittionc.  Che  non  facejfe  ragione  ne  permettere  clic  da  altri  fi 
facejfe  delle  condennagioni  fatte  per  gli  antecefjori  fuoi,  ne  de’  denari  fpeff 
del  Commune  per  tali  ufficiali,  o altri  per  lui,  di  che  anchora  nò  ne  pigluffe 
quercia  per  li  Conjòli  di  giuffitia  ne  per  altri . Che  non  concede ffe  ad  al- 
cun CÒfolo,  o ufficiale,  che  doueffejlare  nell'ufficio  per  uri  annoda  fodisfat- 
tiotte  del fuo  falario  Je  prima  non  foffe  paffuto  me\o  il  termine  del Juo  tem- 
po . Che  coilrigneJJe  ciafcuna  "Porta,  & Faggia,afodisfare  i Conjòli , & 
gli  ufficiali , in  modo  che  l'una  porta,  o F uggia  nò  patiffe  il  carico  affigliato 
per  tal  cagione.  Chegiuraffe  d’ojfcruare  tutti  gli  ordini,  e fiat  ut  i ordi- 
natifopra  la  concordia  per  lui  celebrata  fra  le  parti  in  Milano,  tradotte 
per  Sighimbaldo  Tornano . Che  facejfe  che  tutti  i debiti  della  Comn.it  ni - 
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tà fojfero  pagati  in  denari  contanti  per  tutto  il  me fi  di  T^ouembre  profil- 
ino. Che  tutte  le  taglie  impoHe  per  lui  tanto  nella  Città , ne'  Bor- 
ghi, nelle  uille,  o ne'  luoghi,  quanto  nelle  particolari  per  fine- fofjcro  fuccef 
fe,  fecondo  la  forma  degli  Jìatuti . Che  finito  tl  fuo  rcgimento,  quindici 
giorni  aucnire  doucffe  dimorare  d Milano  infieme  co  la  corte fua  a ogni  fin 
dicalo  che  gli  fofie  impofìo . Che  facefie  (pendere  in  biada  lire  fei  mila  a 
utilità  del  comfnunc,  nel  modo  fudetto . Che  doiiefie  bandire  fuora  di  Mi- 
eiud.  i.  » hc-  ian0j  &fuo  Contado,  & giuriditione,  tutti  i Giudei,  & gli  Eretici , in  ter 
mine  di  due  me  fi  dopo  il  mentito  giuramento , & hauer  queflo  bando  fra 
l' altre  autentiche  fritture , ne  gli  menerebbe,  o catterebbe  del  bando  fen 
i [a  mandato  dell’or  ci uef :ouo . Che  qualunque  batic  fic  dato  ricetto  agli 
Eretici  (fogni  fefio,  douefie  ticntt  giorni  dopo  che  dall' \Ar  due feouo  gli  / of- 
fe fatta  l'ainmonitionc  cacciargli, fitto  pena  di  cader  nel  bando , del  quale 
non  potefic  ejlcr  canato  fen\a  la  licenza  Ecclcfiaslica,  c ir  che  farebbe  ro  i 
tiare  le  enfi  loro , ponendogli  nel  numero  degli  Eretici.  Che  fe  trouafie  al- 
cuni flatuti  coirà  la  Cbiefa,gli  deflruggercbbc;&  che  tutte  le  cofe predette 
denuncia fse  al  fuo  fucce fiore . Che  non  potefse  aggiugnere  alcuna  cofa  al- 
le inflit  ut  ioni  del  Commune  di  Milano  Jcn-^a  parola  del  Concilio  generale. 

Che  tutte  le  cofe  predette  con  buona  fede  vfseruerebbe  .JjÒopo  il  Jàgra - 

c*ur*mtrto  ncìI[0 predetto  celebrato  per  il  Trctore,  i Confili  della  Credenza  riceue- 
iicfcdc  ni*  rono  parimente  l’inff  aferitto  giuramento . "Principalmente  che  con  buona 
fede  intendefsero  le  caufe,  minitìradogiufiitia,  & che  ciafcun  giorno  uden 
do  la  campana,  andnbbono  al  Concilio , eccetto  fe  non  fojfero  occupati  ne’ 
cafi  riferuati  per  il  Todcfiàal  primo  capitolo.  Che  non  farebbono guida  ne 
fila  contra  la  comunità  di  Milano.  Che  nopiglierebbono  cofa  alcuna,  f loro 
ne  per  fommefsa  perfino,  oltre  a lire  otto\i  tersoli . Etfe  il  Todcfià  per 
utilità  della  Repiiblica  gli  richieda  fi  alla  pronunciatane  di  qualche  fenten 
%a,  che  non  la  darebbono  fenica  il  configlio  dìhuomo  perito , & delia  con- 
clone di  giufiitia  . Che  non  tiarebbono  fuora  della  città  fenica  licenza 
piu  di  quattro  notte  in  ciaf  inno  me  fi, eccetto  fe  per  infermità  di  qualcb’uno 
fofsero  afssnti,  potefsero  dimorar  fino  al  miglioramento,o  fatto  i funerali, 
& anco  nel  tempo  della  ricolta  & della  uendemiafofse  loro  lecito  flare  af- 
filiti quattordici  notti  per  ciafcun  ricolto.  .Che  non  potefsero  dar  temine 
di  rifiefia  al  reo  della  giuriditione  di  Milano  fetida  hauer  libello  piu  che  ot 
to  giorni  conuclontà  dell’attore . Che  fofsero  tenuti  a finir  le  caufe  prin- 
cipiate fitto  loro,  fra  quattro  mefi  dal  tempo  che  fard  contcfiata  la  lite , 
non  copulate  le  dilationi ; & fententiarefecondo  la  difiofition  degli  flatu- 
ti , leggi,  & confuctudine  della  Republica.  Che  non  pronunciercbbono  fen 
tcn\a  piu  difoldi  quaranta  di  tersoli,  fe  non  in  ifcritto,  & parola  di  tutti  i 
Confili  della  camera  , ola  maggior  parte  ; che  fapcfsero  cjjere  nel  Bro- 
letto dopo  il  fuon  della  campana,  & fi  quelli  fofsero  difeordi,  con  uolòntà 
delle  pani  la  pronunciajfero  a configli  de'  Dottori  di  legge.  Che  non  fof- 
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fe  lor  lecito  muouer  qucflwne , o lite  nel  tepo  del  loro  Conforto  per  ale  unii 
cofa  immobile,  nella  quale  f offe  attore.  Che  non  poteffero  pigliar  cofa  al- 
cuna per  la  confulta  delle  caufe , ne  far  dare  ad  altri  Confali  della  C antera , 
iquali  foffero  fotto  il còfolato  di  Milano.  Che  darebboito  opera  ,cbe  le  fentS 
\e  date  per  loro,  fi  efequiffroàrichiefla  della  parte.  Che  no  palefcrcbbnno 
le  fente\e  date  da  loro,o  dal  Podcflì  fuorché  a lor  coUeghi,et  a chi  pig'iaffe 
il  co  figlio . Che  no  terrebbono  contra  la  legge  municipale,  &•  gli  fi  aditi  del 
commnnc  di  Milano , Che  fotto  pena  digiuramento  non  mani  feflcrcbbom 
la  Credenza  communicata  con  loro.  Che  non  piglicrebbono  querela  de' 
banditi,  & de  guattì  fatti  per  il  Todeflà  di  Milano , 6 fuoi  ufficiali . Che 
non  s intromctterebbono  in  ueruno  ufficio  appartenente  al  Podeftà.fnon 
con  licenza  di  lui . Che  non  muterebbonogli  fattiti,  anrf  in  tutto  gli  offer 
uerebbono.  Che  fe  mutaffero  babito  in  diuentar  religiofi,  o andajfro  al 
finto  Sepolcro,  o a S.  Iacopo  di  Caìitia , non  foffero  tenuti  al  predetto 
giuramento . Che  fe  alcuna  perfora  faceffe  dor.atione  de’  fuoi  beni , che 
il  uolgo  chiama  fpoliatione , non  foffero  tenuti  a giudicare  per  quello 
che  ihaueua  ritenuta eccetto  fetale  donai  ione  non  fuffe  proclamata* 
Che  non  riceueflcro  reflauro  delle  cofe  peggiorate  per  la  Communiti 
di  Milano . Chfyc'  tejUmonij  riceuuti  da  loro,  oda’ lor  notai fe  ne  teneffe 
frittura  autentica , & fimilmente  delle  finente  date . Che  non  de  fero 
bando  a richiesta  di  alcuno  che  non  fofse  della  giuriditione . Che  fe  qual - 
ch’uno  deffe  querela , e in  ultimo  non  la  feguife  ,faceffero  a ogni  richiefa 
ri  forar  delle  fpefe  fatte  .Che  fi  farebbon  leggere  il  facramento  del  Pode 
fi  di  Milano,  & coji  efgmrebbono  quanto  habbiamo  fatto  mentionedi 
fopra  della  referuatione  di  Iacopo  Malcoregia , & d’t'gone  ri fcontc , ne’ 
Capitoli  giurati  perii  "Pretore  ^fnjjuefo  anno  medefimo , effondo  uenuto 
il  tempo  della  celebratione  de  gli  Jpof  'alitij  fra  l’Imperatore , e il  Ff  Gio- 
vanni  di  Gierufalem,  il  Gierofolimirano  uennea  Federico  per  adempire 
quanto  haueua  da  fare  intorno  alla  locatione  della  figliuola.  Perche  Fr  de 
ri  co  Imperatore  mandò  l\4rciuefcouo  di  Capua  con  quattordici  galee  in 
nome  fuo  a fpofare  I fabella , & come  ciò  fu  adempito , t adunò  in  Tiro 
iella  corona  Imperiale . Dipoi  la  Fucina  fu  condotta  alf  Imperatore  a Brin 
Ufi  ; doue  l’ Impera  tore  chiefe  al  I{e  Gioitami  che uoleffe  refignare le ragio 
ni  delfico  regno  alla  figliuola  ; di  che  ne  pigliò  gran  marauiglia  ; ma  pur 
non  uolendogli  contradire , efegut  quanto  dal  genero  gli  era  flato  chiedo . 
Ciò  fatto  l’altra  mattina  partendo/i  con  la  Fucina  ginn  fe  a Focia  ; fen  \a  dir 
nulla  al  fiiocero , il  quale  diffmulato  il  dolore , e’I  grauiffimo  sdegno,  fe- 
guitò  l imperatore  ,&  a conforti  della  figliuola  lo  uifitò,  quantunque  po- 
ca affettione  gli  dimoflr affé , conciofofje  che  richiedere  al  Signor  di  Tiro , 
& a molti  altri  eh’ erano  in  corte  fua,  che  gli  giurafero  fede . il  che  dopo 
che  fu  efeguito , mandò  a Toloniaida  il  Vefcouo  Ma! fetta,  & con  rflo  due 
Conti  con  trecento  fidati  del  fegno  di  Sicilia;  acciochc  da  ciaf  uno  in  no- 
ce 2 me 
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tue  fuo  riceueffero' l’homaggio  di  fedeltà  ; quitti  per  /’ Imperatore  rimafe 
Vgo  di  monte  Bcgliare  Bailo  , il  quale  prima  ti  era  perii  Re  Giouanni . La 
cagione  di  qucfla  difcordia  dicefi  effere  intervenuta,  perche  Gualtieri  Con- 
te Berne fe , & nipote  del  Re  Giouanni  figliuolo  della  figliuola  del  RcTan 
credi,  adirando  al  Reame  di  Sicilia  , dal  Gierofohmitano  haueuahauuto 
foccorfo . Ter  qucfl  poi  l' Imperatore  ordinò , che  amendue  fefiero  morti . 

7 onde  Gualtieri  mandò  in  Francia , & Giouanni  a Roma  a Tapa  G rego  - 
r?  nc'  V#  «Urti  r‘° 7,0,1 0 Teatino  mille  dugento  venti  fette  G vagina  Rufcone  fu  Podcflà  in 
inMiLtno*  Pillano  . del  mefe  di  Gennaio  uedendoft  Federico  fecondo  Imperatore  pa- 
cificato co’  Milane  fi , di  Sicilia  uenne  in  Lombardia , & giunto  a Cremona 
fece  congregare  il  coni  ilio  di  molti  prelati , baroni , primati , nobili , & 
di  tfiuerfe  città, co'  quali  usò  ogni  diligenza  per  ne  turca  Milano  a coronar - 
, fi  della  corona  di  ferro , il  che  non  gli  riufeendo , andò  a Verona , & s’ tri- 
te fc  con  Eglino, et  con  molti  altri  della  fattivne  Gibellma  conti- a la  chiefa 
Romana  ; la  qual  cofaintcndendoTapaGregorto,  fiotto  pena  di  feommu- 
nicagli  comandò  che  faceffe  ilpqfiaggio  contea  gl’infideli . Ma  L’Impera- 
tore sdegnato  tannò  l’efiercito  contra  la  Chiefa,  & paflando  tn  Sicilia,  oc - 
F«krifo  i mpc  CUp^  fa  -paglia  : per  la  qual  cofa  dal  Tapa  fu  fconrmunicato , & a' quattro 
nultó.  0,1  d\4pri!c  il  Serafico  Francefco  ritornando  ad  <Afccfi  al  fuo  Creatore , aban 
s?F  ricetto \ic-  donò  que  fio  fccolo  fFcfqutJla  r.ouità  dunque  in  Lombardia  fu  fatta  una 
nt , mone.  j ch’era  chiamata  la  lega  di  Lombardia  ; il  tenore  della  quale  ho  caua 

to  dal  proprio  originale  in  quefia  forma . L’anno  corrente  del  Signore  mil- 
le dugento  venti Jhtc , in  venerdì  a’  fei  di  Marxp , in  Lombardia  preffo  la 
chiefa  di  S.  Zenone  al  mo\o,  in  prefentia  di  Lantelmo  P realone , Lantel - 
mo  figliuolo  di  Guglielmo  di  V arena  Milanefi,  Brancaleonc  Botaccio  de 
Lamberti , Guidone  T antidinari  Bologne fi , jLrnoldo  nipote  di  liberto 
Ran\a  Brcfciano  ,&  Caratino  di  Cara\olo  Brefeiano-,  Lario  figliuolo  di 
B orna  ne  Giudice, Enrico  figliuolo  di  Enrico  di  Vicen\a.?rimaditio  figlino 

10  di  Arnoldo  di  monte  Orfo,  Benedetto  fratello  di  Ferrante,  & Rainern 
nipote  di  Tadouano  Giudici  di  Tadoua  ; Cancellieri , & notaio  per  Triuigi 
intrico  di  Taratolo  ; notaio  per  Vicenni , sdamino  ; Troiaio  per  li  Mi- 
lanefi  Balduino ; notaio  per  li  Brefciani  Fino ; & Catello  notaio  per  Tadoa, 

Ut»  di  i odi-  & molti  altri.  Coiiciofta  che  le  publichc  fcritture  rendano  teflimonio , & 
Urdia  & fuo  atteflino  incjfabil  verità , come  la  * gloriofa , & buona  memoria  di  Cefare 
uaoic.  Federico  Imperatore  Romano , & fempre  ^ iuguflo  conceffo  habbia  a Lem 

bardi , a’  Marchiani , a'  Rpmagnuoli,  & parimente  a'  loro  collegati , & 
feguaci  per  loro , & lor  fuccefjort , & per  fuoi  mandati , & manfuetudi- 
ne  di  poter  fare  confederai  ione  & lega  in  ciafcun  tempo  fra  loro,  fra  i qua 

11  mediante  la  conce Ifionc  bauuta  dal  fauore  Imperiale  haueffea  mante- 
nevi, & quante  uolte  uolef  ero  la  lega,  & la  concordia  fra  loro  fermar 4 
in  riafe  un  tempo  per  l’auenircpotcffcro  rinouarc,  come  il  tenore  della  pace 
a Go fianca  celebrata  fa  mentione,  & fimilmcntc  perii  priuilegi  ccnceffi 
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da  Enrico  figliuolo  del  predetto  Federico  primo  coronato  di  corona  Impe- 
riale, & parimente  del  Trmcipc  de'  Romani  Ottone , il  quale  dopo  lui 
fucceffe  nell'Imperio , i quali  tutti  hanno  rinonata  quella  concezione  a pre 
detti , & a’ lor  fucccffon  : la  quale  apprejjò  è fiata  di  tihouo  autenticata 
da  Federico  fecondo  all'hcra  Imperate r Romano  : però  Vgo  Prcaloue , dr 
Otto  di  otto  dottori  di  legge , & Cittadini  Milanefi , Guido  Tantidmari 
giudice  ,Scanabecco  Goffo  Bolognefe , /liberto  Ran\a  , & Corrado  Faba 
Brefciani,  Bonamnte Giudice , & Saiandino  di  Gnfari  Mantouani ,il 
Conte  Schinclla , & Tadoino  Giudice  Vado  ani,  .Alberto  di  {{onere  Giudi 
et , & Thomafo  di  Ficcalo  vicentini . Gioiunm  di  Caffirio giudice  i & 
Gabriello  Cofìantmo  T riutfani  ambafciatori  delle  predette  città,  &a  fa- 
re [indici,  & procuratori : prima  che  uemfìero  al  contratto  della  lega  in 
ciafcuna  lor  città  obliarono  le  Comunità  d’haucre  la  futura  concordia 
ferma , e muiolabilmente  ojjeruai  la  fino  a ucntuinque  anni , & a mag- 
gior termine  piacendo  al  piu  numero  delle  communi  t a mteruenienti.l  pre- 
detti fi  obligarono  di  curare  con  effetto  che  i Todefìà,  i Confoli,  i Rettori , 
e i cittadini , coflrignercbbono  ogntuno  da  quattordici  anni  per  fino  a ’ fet- 
tunta a offeruare  rcligiofamente  tal  lega  al  limitato  termine , <&  di  offer - 
vare  tutte  quelle  cofe,  che  farebbono  ordinate  per  li  Trctori  delle  dette  cit 
tàyOper  la  maggior  par  te, a quali  tabu;  nano  poffan^a  di  potere  aggiugne - 
re,&  minuirc  quello  chepareffe  lor  meglio,  & queffo  uoleuano  che  i Pode 
fià  giur afferò, & ad  anno  per  anno  a!  lor  f ucce ffori  faccffcro  parimente  giu 
rare,  fino  che  [offe  compito  il  termine  della  lega.E  i predetti  per  l’aut ton- 
ta conce  fa  come  è detto , l’uno  all’altro  giurarono  per  li  fami  Euangelij  di 
attendere , & offeruare  \ff  olendoli  dunque  dar  deaerato , & felice  fi- 
ne a questa  fedeli  [[ima  lega,  [ anno  predetto  nel  maggior  concilio  del  Com 
mime  di  Mantoua  a fuono  di  campana  fecondo  l’ufan^a  celebrato  per  Lodi 
tingo  di  Mcrtinengo  Vodetlà  Mantovano, per  uolontà,  & mandato  effref 
fo  del  predetto  Concilio,  per  il  comnunc  Mantouano  fece  r inoliare  l’antica 
lega  con  inuiolabilfacramento . Et  coft  tuffigli  Ambafciatori  delle  città 
infra  faritte  promifero,  e fiipularonoper  le  lor  Republiche  in  tutto , quanto 
nel facr  amento  fi  conteneua;  & furono  quefle  ; Milano,  Bologna,  Brefcia, 
Mantoua,  yice>r{a,Tr luigi  ; gl' ambafeiator ideile  quali  ratinati  nella  chie 
fa  di  S^Zenoncff  accordarono,  che’l  giura  m ero  fi  faceffe  nella  detta  dieta  di 
Mantoua , et  che  gli  ufficiali  affenti,  e i Cittadini  lo  poteffero  fare  (h palare 
da  diuerfi  Troiai,  i nomi  de’  quali  furono  quefli . Marino  Troiaio  del  Com 
nume  di  Mantoua  u interuenne , & riccuè gl' inflrumcnti  cofi  copiati  > In 
nome  e in  honor  del  fmrno  Fattore,  & con  augumcnto  dello  flato  di  Mila- 
no, di  Bologna,  diBrefcia,  di  Mantoua,  di  yercclli,di  Aleffàndria,di  Faen 
\a,di  Vicè\a,di  Paioua,ct  di  T riuìgi,qucfla  città  fi  congitnifpro  in  lega  co 
la  referuatione  de’  luoghi,  & d’altre  città  clx  uoleffcro  cntrarui ; la  forma 
della  quale  in  proceffofarà  dichiarata  ; & le  città  , ci  communi  predetti 
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co’  loro  contadi  fi  Cono  coftituiti,ft  come  appare  per  inflrnmenti  pub!  ichi, 
i tenori  de'  quali  fono  annotati,  cioè  Brogontio  di  filiate,  et  Ubinone  „ imi 
cone  per  la  communità  di  Milano  ; Rolando  de"  Gottofredi , tir  Giacobo 
Tondelbertoper  Bologna ; Oprando  di  Materia,  & Obi^o  de  gli  Vgoni 
per  Brefcia  ; litienno,  Jacopo  di  mimico,  tir  ^Alberto  de  gli  arlotti  per 
M antoua;  liberto  Tettauccchia,  et  jhnbruogio  Torca  per  Vercelli ; Gui 
ione  di  Tloana,  & Giouanni  Redigo  per . Alcffandria -,  *4dcrm  C nudice,  et 
^Alberto  di  Solcano  per  Vicenda  ; Oldrigo  di  Linnini  Giudice,  & Gilio  de’ 
Bonicij  per  Tadoua -,  Rambaldo  Conte , tir  Gigotto  per  Triuigi;  tir  il  facra 
r 'TnT '!i°  n*'  fato  per  li  Rettori  predetti  era  in  quello  modo.  Io  che  fono  Ret~ 

ritti  i oli cgì'c  tore  giuro  per  tifanti  Euangcltj , che  con  buoni  fede  effer  citerò  l'ufficio 
rer  u lega  di  a mc  conceffo , tir  le  ragioni  delle  giuriditioni  a me  per  uigore  dell’ufficio  fot 
Lombardia*  topofie,  tir  farò  concordatole  con  gli  altri  Rettori  in  tutto  quello  che  fard 

pertinente  al  cornimene  Hato,&  utilità  di  tutta  la  predetta  lega, tir  di  eia 
fcun  collimane  che  u entrerà,  & fen^a  fraudo  darò  opera  di  mantenere , tir 
di  far  la  offeruar,  & nulla  nunifcjlarò  di  quello  che  farà  trattato  à danno 
d‘ alcuno,  fenrp  la  parola  di  tutti  i Rettori,  o delta  maggior  parte  ; tir  nicn 
te  piglierò  per  me,  neper  fommeffa  per  fona  fatto  qucjto  rcgimcnto  in  dan- 
no della  predetta  lega  -,  & fe  cofa  alcuna  mi  farà  offerta , quanto  piu  preflo 
potrò,  farà  mamfejiata  a tutti  i Rettori  di  quelle  tali  confederationi . Dif 
finirò  le  querele  che  faranno  fatte  a me  ,o  a’  mici  colleglli  ad  arbitrio  de 
gli  altri  Rettori  fra  quaranta  giorni  mediante  la  ragione,  tir  buona  confue 
indine , pur  che  non  intcruengagiujlo  impedimento,  o dila  rione',  tif  alianti 
che  uenga  il  fin  del  mio  ufficio  fra  quindici  giorni  darò  opera,  che  fi  faccia 
un’altro  Rettore,  ilquale  drittamente  guidi  quefla  lega ; & che  giuri  come 
io  ho  giurato-,  tir  foto  attenderà  a conferuare  il  bene  dell' uniuerjità,  tir  non 
dellaffiecialità . Et  a tutta  miafor^a  darò  opera  di  conferuare  la  libertà 
di  ciafcuna  communità  di  quefla  lega,  tir  difendere  i beni  contro  l’uniuer - 
fttà,  o le  ( ingoiar  perfine  contrarie  a offa,  ne  anco  altri  da  me  farà  ingiù 
r iato,  fatuo  f e alcuna  cofa  di  comune  cocor dia  per  tutti  i Rettori  opta  mag 
g ior  parte  foffe  mutata  dal  mio  facramento  -,  dalaqnale {blamente  in  ciò  io 
fa  affollilo,  tir  dell'aggiunto,  o mutato  fia  tenuto  offeruare  gli  atti  J opra- 
detti . Tutti  furono  i riputati  per  injlrumeto  nel  palalo  del  comune  di  Bre - 
fida  l'anno  fudetto  1 2 i6.in  Martedì  a fette  d'^tpnle,preficnte  Rabcrrino 
de  Rabcrtini  Todeàfi  di  Breficia , & Eglino,  Cirardoto,  tir  Thomafio  fiuo 
giudice-, ^tfpràdo  Rigone  cauallicr  digiiijlina  co  fatclliti fiuoi;Vietro  Villa 
no,  Te  traccio  della  'Ifoce , ^dlbcrtono  Giudice  lircfciano,  Zanconino  di 
Str anca.no  Mantouano,  Oldrado  Fafiolo  notaio  Milancfie,  Viuiano  per  J òpra 
nome  Tigone  notaio  Vicentino,  Vbcrto  Tinguctto  notaio  Tadouano , tir 
Giacomino  Mufio  tonto  notaio  per  Triuigi.  Dipoi  nel  mede  fimo  anno  , tir 
luogo,  in  preferita  del predetto  Rambertmo,  Thcmafmo,  & Eglino  Giudi 
ci  nel  detto  palalo  concordeuolmentc  jlatutrono,  tir  con facr  amento  con- 
fermarono 
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fermarono  tutte  le  cofedifipra  narrate,  tanto  confermate  per  li  Rettori , 
quanto  per  li  procuratori,  & (involar  perfine,  fin  queft  anno  medcfimo 
agli  undici  d\ aprile  nel  palalo  del  comrnune  di  Verona,  in  prc fetida , & 
teflimomo  di  Leone  della  Carcere  Todeflà  di  Verona,  Rainaldo  de’  Lecca- 
belarti  Giudice  fio  & del  comrnune,  Tficoló  dal  Verno , ^Arduino  dalla 
Spada,  Morflgonello  Zauaro,  & Tolomeo  di  Bofino , Zenone  di  Cajlrono, 

Buonacorfi  Enurando  Giudice , & Bartolomeo  dalla  Stella  notaio, con  mol 
ti  altri  per  il  comrnune  di  V erotta, que/ìa  lega  fra  t Lombardi  ,t  Marchiani, 
ei  R omagnuoli  fu  giurata  inflrumentalmentc,  & in  tutto  fecondo  il  manda 
to  del  pretore,  in  quefìo  anno  medcfimo,  Francono,&  V berlo  Sordo  per 
i l cotrmiUnc  di  Piacenza, & Rettori  in  detta  lega,  Carbone  dell'acqua , & 

Oldrado  di  TreJJ'eno,Hquale  fu fabricatore  del  palalo  del  comrnune  della 
. Città  di  Milano, Rettori  per  il  comrnune  di  Lodi,  giurarono  che  quefta  con  cjn[o  clMjd(_ 
federationc  era  giallamente  fatta  .fffell' anno  medefnno  effendo  Federico  ni  Bolognelì 
fecondo  Imperatore,  & Gerardo  [{ancone podeflà  nella  città  di  Bologna,  "t'1a',lcr"^r'r‘ 
di  uolontà,  & confentimcnto  del  concilio  del  comrnune  Bologncje  a fuon  di  * " 

campani congregato,  crearono,  coflituirono,  & fermarono  cento  huomini 
Bolognefi  cittadini , & lettori  della  lega  d'ordinare  & far  quanto  al  beni 
fido  d'effa  farebbe  flato  utile,  eccetto  che  non  poteffero  (pendere  alcun  de 
naio  del  comrnune ,fcn7xa  fpecial  mandato  del  loro  concilio . Indi  da’  Ret- 
tori predetti,  l’anno  fleJJ'o  a undici  di  aprile,  nel  palalo  del  comrnune  di 
Verona  in  pr e fernet  di  Leone  podeflà  fudetto,  & di  R amondo  di  L cccabc- 
lano  fio  giudice,  &per  il  comrnune  di  Verona,  Tritolò  dal  Vcrmo,  A rdi- 
mulienfe  Zaconello,  Zanafio,  T olomeo  di  Bofino,  Zeno  di  Criliano , Buona- 
corfi, Corrado  giudice,  & Bartolomeo  dellaStclla  ,i  Todcfìà  di  Milano, 
di  Verona,  di  Bologna,  di  Brefcia,  di  Vercelli,  di  Tiacenrxa,  di  Vicenda, & 
diTriuigi , concordeuolmente  flatuirono,  che  ninna  per  fina  particolare  * 
fittopofla  ad  alcuna  città  della  lega,  fofsc  ricettata  in  effa  femp  uol ontà  de’ 
loro  Todefìà . Che  niun  di  loro  s intromette fie  a far  ragione,  fe  non  a eie-  scruti  pcr  tu- 
fi per  città  . A'  uentiotto  d’aprile  nella  città  di  Mantoua  in  prefen^a  ,r,r«  ncl1*  *«- 
di  Oldrado  notaio,  di  Bartolomeo  della  Stella  notaio , di  Iacopo  notaio  di  8** 

Triuigi , tuttii  Rettori  della  lega  unitamente  flatuirono,  che  fe  qual- 
che parte  d’ alcuna  città  che  non  fife  nella  lega,  uolcflc  entrare  nelle  città 
loro,  non  fofle  riceuuta , ne  datole  aiuto,  ne  fauore  da’  cittadini  d'efla  con- 
tea quella  parte  c’bauefseuoluto giurare.  Et  queflo  filo  uoleuano  de'  citta- 
dini, che  già  furono  nella  lega  della  pace  di  Goflanqt . Oltre  di  ciò  un  Ve- 
nerdì a’  tre  di  Maggio , nella  camera  del  palalo  del  comrnune  di  Man- 
toua , in  preforma  d’Enric^fliBri^pto  Triuigiano,  Tugnetto  notaio  di  Ta- 
doua , tutti  i Rettori  della  afftfederatione , flatuirono  che  ninno  Giudice  , 
ouerofildato,libero,&  obligato, (colare, ne  firuitore  <t alcuna  città,ouero 
luogo  della  lega  piu  dimoraffe , ne  andajfe,ne  prat  tic  affé , perfe,  neper 
altri , nella  corte  dell’Imperatore , tic  con  alcuna  perfina  che  conuerfajfe  in 
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ejjk & che  ogni  P odelìà  particolarmente  per  ogni  città, o luogo  della  le - 
ga,prohibtffe  a ciafcuno  fottoooHo  a lui,  che  non  conuerfaffe  co  predetti. 

£t  J'e  alcuno  contrafacefic  i foìdati,  cadcficro  in  pena  di  lire  cento  col  ban 
do,  i fanti  a piedi  lire  cinquanta  : le  quali  non  pagando  fofiero  polli  in  ban 
do,  dal  quale  non  foffero  canati  fenon  pagafiero.  Qucjlamcdefima  pena 
impofero  a qualunque  mandafie  lettere  all'Imperatore  ferrea  licenza  de" 
Hatori , o de ’ lor  Vodcfld . In  prefenqt  anchora  di  P ugnetto  di  Tadoua , 
di  Cignano  di  Vice/  ^4  ,&di  molti  altri  fluirono  i Rettori  di  cornimene 
confido  delle  città  collegate , & degli  amba feiatori , cjie  l’ima  città  non 
douejìe  tor  datio  d‘ alcuna  forte  dell"  altra . Et  che  le  citi  collegate , 0 che  fi 
collegafiero , non  potè  fiero  pigliare  per  lor  lettore,  0 Giudice, (ì  non  fofie 
confederato  nella  lega,  eccetto  fe  non  era  I{omano,o  yimtiano.Statuiro- 
no  che  niuna  per  fona , 0 città  collcgata,per  fi,  0 per  altri  poteflc  hauere  , 
ne  t orre  cofa  alcuna  dall’Imperatore  ,oda  altro  per  lui,  ne  da  alcuno  Cre  • 
monefe.  Vane j e , 0 della  loro  parte,  & chi  contrafaceua  fofie  punito  aliar 
bum  de  Fattori  ; e i fuoi  beni  fofsero  publtcati,  & che  in  perpetuo  ne' ef- 
fi , nei  lor  fucccjsori  potefsero  habitare  nelle  città  collegate  .f In  quejlo 
concilio  Mantouanoycbc  fu  celebrato  in  uenerdì  a cinque  di  Giugno  l'an- 
no predetto  , inprefen^a  di  Brighetto  di  Bir\ago  Triuifano,  Giovanni  Fer-  • 
raro  di  Tiacen^a , G,  igni  ano  yiccntim , Bai  duino  di  Brefcia  notaio,  & 
«•turi  *1  e<r  ™Uì  altri  > fa'ùrono  i predetti  Rettori , TodeHà , & ambulatori  della. 
olio  Mawoua  lega  , che  fe  alcuna  città,  0 luogo  de’  confederati  riceueua  alcun  danno  da’ 

■°*  coUegati,in  perpetuo  t malfattori  foffero  banditi,  del  quale  bando  non  po- 

tejjero  ejfer  tratti  fen\a  mandato  de  Rettori , 0 la  maggior  parte  per  la 
\ lega , & che  le  città,  e 1 luoghi  confederati  fojfcro  obligati  a far  guerra  a 

coloro  che  contrafacejfero , fecondo  la  uolontà  de  Rettori . Statuirono  che 
* niuna  città , luogo,  0 pa  rticolar  perfona  de’  collegati , poteffe  fare  accor- 
do con  alcuna  città,  0 luogo , fuor  che  della  lega,  in  danno  di  effa . & quan- 
do ihaueffe  fatto , fofie  obligato  a guadarlo  nel  termine  afiegnato  per  il 
Todejld  loro, fiotto  la  penaci  efiere  punito . Se  alcuna  f{ epublica  ufiifie 
fuor  a della  lega  in  dan  no  di  effa,  fofie  ha  unta  per  ribella, e i beni  de  Cuoi  ha 
bitatori  publtcati,  &guafiati . Se  alcuna  città,  luogo,  0 perfona  partico- 
lare della  lega  riceucfib  guerre  da’  turnici , tutte  V altre  collegate  fofiero 
obligate  a dare  a molefiati  aiuto,  fecondo  il  uolere  de  lor  nettari , 0 della 
maggior  parte . Se  alcun  danno,  guafio  ,& bando  fofie  tnterpofio , dato , 
onero  indotto  ad  alcuna  città,  luogo,  0 perfona  della  lega  per  cagion  d effa, 
gli  altri  collegati  foffero  tenuti  a far  di  tale  cofa  il  debito  riftoro  alt  arbi- 
trio di  tutti  l Bellori , 0 della  maggior  parte ./"c  alcuno  feudo , tir  carico 
foffe  ad  alcuna  perfona , 0 luogo  confederatala  qualcb’uno  fuor  a della  le* 
ga,o  le  poffèffioiu  occupate , tutte  le  città , luoghi . & perfine  d’cjfa  lega 
foffero  tenuti  aiutargli , mantenergli,  & rcfiituirgli  le  cofe  tolte . Et  quan 
do  quello  non  fi  poteffe  ottenere , di  lor  proprio  hauere  foffero  obligat i a 
• «•  - ristorargli 
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riflorargli  tanto  del  dativo , quanto  della  proprietà  ad  arbitrio  de’  Rettori, 
& della  maggior  parte . cr  queflo  sintendeua  de  feudi , o delle  pofjefjioni 
fituate  nella  Marca , nella  Romagna , nella  Lombardia ,&  di  quelli  ycfio- 
uadi,  o diflretti  che  foffiro , & barebbono  nella  predetta  lega . Se  alcuna 
per  fona  fofie  fioretta , & habitaffe  nelle  città , o luoghi  della  lega , i Ret- 
tori d'cfitfofiero  obligati  di  fubito  cacciargli  dellor  diftretto , eccetto , che 
fofie  in  arbitrio  de  Rettori  a moderare  loflatuto  fopr aferitto , & di  bancr 
guerra  con  alcuna  città  della  lega , che  non  era  collegata  contra  y inetta , 
C *r  per  y inetti  Affanno  predetto  nel  palaia  del  commune  di  Mantoua  in 
un  giorno  di  martedì  all"  ultimo  di  Ottobre,yberto  di  Màdello  cittadino  Mi 
lanefi,gli  Arnioni , e i Rettori  della  lega  di  Lombardia  , delti  Marca,  & 
della  \omagna , concordi , & con  uolontà  di  tutti  gli' infr aferitti  Rettori , 
cioèTietro  de  gli  Auuocaù,  Pietro  di  Fontana  Tiacencmo , Gtuìuxgno 
della  Torre  cittadino  Triuifano,Bartolomco  Giudice , Me\agonella  citta- 
dino yeronefe,  Corrado  di  Bagnolo,  Gabriello  Trione  Brefii«no,Gufredo 
di  Cucino , Iacopo  Lauegiaro cittadini  Comafchi,  Guglielmo  Mo\o,Gidio!o 
Teìlegrofib,  cittadini  Tadouani, Iacopo  della  P orla.  Arditone  Caccia, citta 
dim  T^ouarefi,  C afte  II  ano  Gafuro , CompagnonoToltrono, cittadini  Man- 
touant,  Rettori  della  lega  iui  prefenti,  & tutti  concordi,  a utilità  d’efix  le- 
ga Statuirono , & fermamente  ordinarono,  che  fino  a un  anno  alcuna  per- 
dona de’  predetti  che  fofie  in  detta  lega,  non  potefie , nc  dottefie  andare  per 
Rettore , ouero  al  regimento  di  alcuna  Podefleria  delle  infraferitte  città , 
cioè  Cremona,  Tarma , & Modena . Che  alcuna  per  fona  di  città , o luogo 
della  lor  lega , non  andafie  ne  fofie  lafciato  andare  nel  fuo  diflrctto  al  re- 
gimento delle  città  predette . Fu  Statuito',  & ordinato  che  le  città  della  le- 
ga non  potefiero  torre  fino  al  detto  termine  alcuna  perfona  per  Rettore  fuo 
delle  predette  città,  di  Parma,  Modena,  & Cremona,&  chi  contra faceua 
fofie  poflo  in  publico  bando , & i fuoi  beni  fofiero  publicati.  'Hel  trattar  di 
quefìa  confederatone  Federico  fu  auifato  del  tutto;  perche  confi  derato 
quanto  pericolagli  era  alle  cofe  d’Italia , fi  riconciliò  col  Papa  con  facra- 
mcnto  di  pigliar  l’imprefa  di  terra  Santa, quantunque  prima  uolefìe  tenta- 
re di  ottener  l’ incoronatane  a Milano . Onde  congiugnendofi  col  y e fiotto 
Portughefi  Cardinale  di  Santa  Rufina  Legato  di  Santa  chiefa,uenne  a bor 
go  San  Donnino , dono  uedendo  non  fen\a grane  pericolo  poter^pafiare  piu 
■auanti , molto  sdegnandofi , operò  che  il  Legato  dalle  cofe  facreinterdifie 
tutte  le  città  della  lega  ,fcr tienilo  il  Papa  all’ Ardue fiouo  di  Milano  infie - 
me  co’l  Mantouano  eletto, che  cornmandaftero  a Milanefi  che  deflrugge fie- 
ro il  Ponte  del  Tefmo,  & reftituifieroa  P auefi  yighieuano.  Dipoi  Federi- 
co co’l  Legato  ritornarono  del  mefi  di  Agoflo  a Reate,  cioè  Ricti,doue  era 
H ‘ Papa . Et  l’anno  mille  dugento  uenti  fitte, Lanfranco  di  Ponte  Reale  Bre 
fidano  fuTodeSlà  in  Milano,  nel  tempo  del  quale  Federico  fecondo  impe- 
ratore» efisendo  cacciato  U Refàiomnni  diGierufialem,  il  Conte  Thomafo 

Di  per 
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per  Baili  mandò  a Tot  ornai  da , per  la  chi  ugnata  non  manco  letitia  fi  prefe 
che  dell'Imperatore  , per  efisere  huomo  di  fomma  bontà:  in  modo  che  gli 
Alamanni  ft  cominciarono  a fermare  al  cajlcllo  di  monte  Forte . Et  d'indi 
appreffandofi  il  tempo , nel  quale  l'imperatore  fecondo  il  giuramento  haue - 
ua  con  la  Canta  chic  fa  da  procedere  alla  fantiffima  impYcfa , a Brindifi  co- 
minciò a far  mettere  in  punto  i nauilij , & il  tutto  fece  intendere  non  fola 
agli  alamanni , ma  ancho  a'  Francefi . “Perche  molti  digniffimi  Conti , & 
buona  ni  poi  enti  pacarono  al  porto  di  T olomaida . Ma  quando  Federico  in- 
fime co  l Patriarca  Gterofolmicano  tiolfe  affrettarfi  aU’jfnprefia  cadde  in 
Fcdtr.co  m-  grane  infermità , per  la  quale  al  Patriarca , & agli  altri  Duchi  affegnò  le 
por?  andateci  galee, e i pellegrini  fi  quali  a Tolomaida  afpettauano  la  uenuta  dell’ Impera 
I'nnprcfj  di  t ore . Per  non  uoler  piu  dimorare  in  otio , eiefiero  per  lor  Capitano  Enrico 

Terra  iam«.  ^ i am  bore , & poi  dopo  molti  concihj  s affrettarono  all’afsedio  del- 

la città  di  Sagena , doue  peruenuti , uedendo  la  grande^ , e i grandiffimi 
edificij  d'efsa , rima  fero  motto  fmarriti . onde  mutato  parere  cominciarono 
a fare  edificar  due  torri  in  un  I fola , che  era  auanti  al  porto  di  detta  città; 
la  quale  opera  durò  dal  giorno,  che  fi  celebra  a honore  di  S.  Mattino  fino 
almeno  della  proffìma  quareftma.  Tfel  aitai  proceffo  di  giorni  Corradino 
corredino  tot  Soldano  di  Damafco  pafìò  all'altra  uita , lafciando  un  fuo  figliuolo  in  età 
d>no  muore . ^ anni}(iett0  Mclecelnafcr  Jbtto  tutela  di  Efedinebcc  smurato, & 

. Signore  del  ca fello  Saquet . In  tanto  i pellegrini  andarono  in  fretta  a fer- 

Al  prendo  di  mar  l' efferato  a cafiello  Ce  fareo,  già  deftrutto  da  Corradino  {L'unno  mille 
Brefoa  rode-  dugento  ucntiotto , stuprando  Faba  di  Brefcia  fu  podestà  in  Milano,  fiotto 
in  di  Milano.  ^ regjmento  per  umuerfal  concilio  della  Communità,  fu  deliberato  edi- 
fica fi  il  Broletto  nel  me\o  della  magnanima  città.  Perche  fu  comprato 
Broletto  In  mi  dalle  Monache  il  luogo  detto  il  monatlerio  Lentafio , poflo  doue  al  prefen - 
Sano  quando  r te  appare  la  captila  del  podefìà  : &da  quelli , che  fon  detti  i Farelli  com- 
douc  lu  fal»ri-  prarono  [a  torre p0fla  ne[  Broletto,  nel  qual  circuito  furono  fabricati  inol 
ti  edificij . Fu  Jlatuito  anchora  che  nell' auuenire  il  Podeflà  foffe  obligato 
agiurare  con  facr amento  al  concilio  a fuonodi  campana , fecondo  la  con- 
fiuetudine  congregato , fra  due  mefi  cominciando  dall  entrata  fua  a effionc 
re  tnpnblico  parlamento  di  fat  te  porte,  & le  firade , fino  che  foffero  for 
nifi  intorno  alla  nuoua  corte  del  commune  della  città  in  tutto , ouero  in  par 
' • te,  fecondo  chcnel  parlamento  foffe  deliberato  per  la  mtggior  parte  ; & 

cofi  il  Podeflà  foffe  obligato  a procedere  all’ ed'ification  d'effe.  La  prima 
delle  quali  donata  paffare  per  la  cafa  S uno  Iacopo  Calcolato , doue  habita- 
ua  Ettor , dirimpetto  all' habitat  ione  di  “Pinamontc  Thofcano . La  feconda 
tra  difegnata  dalia  contrada  di  quelli  della  croce , che  per  dritta  linea  ue- 
ntffie  per  le  habitationi  della  famiglia  de  Caffini,&  pone ffe  capo  nelTa- 
f quarto , o pia^a  della  chiefia  di  S.  Sepolcro , & indi  piacendo  al  Concilio 
giraffe  piu  aitanti  per  le  beccarie  maggiori , entrando  per  l’habitatione  di 
'jL fingi , o di  Iacopo  di  aliate,  ofirai’una,  & l'altra,  cafa,&  quindi  gir  afi- 
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fcpetla  cafa  di  V gotte  Tulucra,&  Vetromilone  de  M agii, pur  che  entrcjfe 
nel  nuouo  Broletto . La  terqt  porta  fu  deliberata  alla  mona  corte,  o bro- 
letto di  ejueila  comminuta, alla  parte  di  Leuante  nella  cafa  di  Enrico  Bifo- 
lo,&  la  firada  per  dritta  linea  andando  dalla  contrada  del  Periato, di  Tu 
feria  Tonfaci  Bufecagnia  ,pcr  la  fretta  de'  Marcclhni,&  per  dritta  linea 
anda/Je  alla  nuoua  corte , per  la  quale  piucommodamente  potefjcro  uenire 
l predetti  di  Puflerla  Tonfa , Fermar o,  & Bujecagnia , quelli  de'  Marcelli - 
ni , & molti  di  Porta  Orientale  con  la  Rimana  a effo  mono  Broletto . La 
quarta  fu  ordinata  che  andajfe  dalla  cbiefa  di  SantaTegla  fotta  la  pefca- 
ria . La  quinta  ufcendo  dalla  predetta  corte , o Broletto , ordinarono  ch'an 
dajfc  per  fianco  di  quelli  de  Tetti , fottoil  coperto  della  chiefa  di  Santa 
Tegla  fin  modo  che  non  occupa/ fe  il  Tempio.  La  fefla,  che  cemincu/fe  dal- 
la firada  di  San  Fedele , & uenijfc  al  nuouo  Broletto , ponendo  capo  alla 
firada  fra  due  muri  ; & d’indi  per  dritta  linea  entraffe  nel  Broletto.  Tn  'al 
tra  ne  ordinarono  cbcucni/fc  dal  Macello  di  Torta  Ter  celi  ina , dri^andofi 
al  Tempio  di  San  Michele  nominato  al  Gallo . Deliberarono  ancho  che  fi 
facefie  un'altra  Tirada,ouia  comrnune,che  paJJ'a/fe  per  T habitat  ione  di  Rai 
mondo  Fabro,  &pa([a/fe  fino  oltraalpo^o,  ch’era  nel  piu  fretto  di  rim- 
petto  alla  porta  di  Bugierio , & Corrado  detti  di  Buferò  nipoti  di  Guidone 
di  Buferò , & capiraJJ'c  per  la  pia\\a  di  s-  Cipriano , andando  per  la  cafa 
di  Enrico  di  Lle/io  a cofia , & entrando  per  quella  di  Air  aldino  Groppa , 

"&  pone/fecqpo  alla  Torre  habitat  a da  Murigiodi  Remare,  il  cantone 
della  quale  fo/fe  di  rincontro  a tal  uia . Dopo  quefla  ordtnatione  fatuirono 
nel publico  Concilio  del  commune  della  città , che  fi  clcggc/fcro  diciotto  luto  h,'J?'n,nL*‘ 
mima  forte,  de  quali  dodici  concordi  cleggef ero  f et, cioè  uno  per  etafeu-  uirt  t\, 
na  porta . Quefit  erano  in  due  parti  diuift , & dotte  nano  battere  due  notai,  MiUncfi. 
c'bauc/J'cro  a tenere  prefio  di  loro  ingoucrno  tutti  gli  statuti  della  Republi 
ca , & dare  opera  che  il  Todefià,  i Confoli , &glt  altri  ufficiali  di  Milano 
bauefiero  a ojferuargli . il  che  , contrafacendo , erano  obhgati  denunciare 
in  publico  parlamento . E fatuirono  che  il  Todcstà  a quell:  che  non  feruaf- 
fero  gli  ordini  della  Communità , fra  un  inefe  deffe  il  conuencuolgafligo . 

Oltra  di  ciò,  che  i fei  predetti  hauejfcro  per  li  fri  notai  a far  tener  conto 
dell' entrata  del  Commune,  & niente  fi  numerale  fe  prima  non  fo/fe  fat- 
ta la  fcrittura  ne’  libri  di  quefti  fei , i quali  ancho  haueuano  a dare  opera 
cheilpodefà  fndtca/fc  gli  ufficiali  dell' amminifiratione  della  Repubhca. 

Et  che  i predetti  a forte  nel  publico  Concilio  haue/fero  a eleggi  re  i lor  /uc- 
ccfiori  di  fei  mefi  in  fei  me  fi . Fu  flatutto  anchora  che  il  Trctorc  giuraffe , 
che  fra  un  ntefe , cominciando  al  principio  dell'ufficio  fuo , farebbe  citare 
Bonifacio  Marcbefe  di  Monferrato  per  uno  ambafeiatore  della  communità 
a Milano,  fi  come  era  obligato  a Tiare  a’  precetti  del  Todefià  quiui , & ren 
* der  conto  di  quanto  haueua  corrane ffio  contra  la  Republica  ; & non  uencn- 
do  il  Todefià  l’bauejfc  a bandire  j & applicare  al  fifeo  del  commune  di 

Dd  a Milano . 
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"Mi Uno . Ordinarono  che  il  Todefià  co’  nettari  di  quefla  città  foffe  oblino- 
lo giurare,  come  meglio  poteffe  di  dare  opera  che  tutti  gli  huomini  di  Mi- 
lano , & delia  giuridttione  foffero  f òdisfatti  de ' aediti  c'haueuano  con  al- 
tre città  , o luoghi , a‘  quali ueruno  aiuto  non  fi  doueua  dare ,fe  prima  non 
baucjjcro  fatta  I intera  fodisfattione . Che  niuno  cittadino  Milanefc,o 
della  Jitagiui  Unione  prefla/fc  denari  ad  alcuna  uniuerfità , o fi ingoiar  per- 
fona  per  communc  fuor  a di  queftagiuriditione , & a chi  contrafaceua  non 
fi  douejfe  dare  alcuno  aiuto  .Statuirono  dodici  fauitorial  feruttio  del  To 
dejla , er  delia  nuoua  corte , cioè  due  per  ciafcuna porta , co'l  Salario  di  li- 
re tre  oltre  a due  denari , che  doucuano  battere  per  ciafcuna  lira,  delle  qua 
li  chijoggiaceua  nelle  caufe .pagana al  cormnune  dodici  denari . Que- 
lli dunque  doucuano  guardare  il  Broletto  fienai  altra  fpefa  ordinaria  » * 
ne  ftraordmarta  ; & per  il  fuonare  delle  campane  dal  cormnune  fu  depu- 
tato lire  cinque,  & non  piu.  Queflo  ufficiale  preffo  di  fe  doueua  tener  le 
chiaui  del  campanile  , & niente  altro  gli  era  dato  dal  cormnune.  T erminar- 
rono  cbei  pori  mari  per  le  porte  della  città , i quali  fi  eleggeuano  alla  pie- 
tra , piu  non  fi  eleggeffero  fe  non  per  forte,  & haueffcro  di  prouifionein 
ciafcuno  anno  foldi  quaranta  di  templi  per  uno , & la  caj'a  dal  cornimene  at 
taccata  alia  porta  per  loro  habitat  ione  fecondo  il  confueto,  fuor  che  i por * 
tinari  di  Torta  Ciobia , dotte  di  prefente  è il  caflelio  di  Milano,  di  Tuber- 
ia de  gli  , & di  Tuflcrla  Braide  Guerci 'j , & de  gli  altri  che  non 
fi  trouauano  baucr  feudo , o proni/ ione  ; de  quali  in  alcun  modo  non  ha- 
ueffero  a pigliar  per  fe,ne  per  moglie , figliuoli , oper  alcuna  altra  cofa  da 
conduttori  di  fieno,legne,  pietre,  tegoli, rapi,  paglia, uue, ne  del  pane, eh" era 
per  ufo  de’  prigionieri  fiotto  pena  a chi  contrafaceua  di  foldi  fc franta  di  ter 
\oli,la  metà  de'  quali  doucfse  baucr  l’accufatore  , & l’altra  il  commune, 
eccetto,  clic  potata  pigliare  tutte  le  cofe  che  contea  la  prohibitioneftpor- 
tauano  dentro  la  città,  o di  fuori;  & quegli  guardiani  non  fi  haueano  ad  af 
fentar  firmon  per  giuflo  impedimento  delie  cofe  dittine , oper  eommitftone 
del  Tode(id . Che  i rettori,  o Tretori  della  città,  per  l’auuenire  fofsero  te 
nuli  far  celebrare  un  concilio  nel  mefe  d aprile  per  l’ordinatione  de’  guar 
diaui  delle  prigioni  di  porta  Romana,  della  Comafca,  & della  T^oua , & 
di  quella  di  S.  ^ imbruogio,cioè  de’ guardiani  ncccfsarij  per  qualunque  por 
la,  & prigione,  a quali  fu  deputato  lire  fei  l’anno  per  uno , con  ficurtà  di 
buona  guardia . Et  ordinarono  che  qualunque  andafse per  il  commune  di 
Milano  in  ciafcun giorno  computata  la  mercede  doucfse  hauere  tre  foldi  di 
«n  ter\°h,  & non  piu,  & fe  eccedeua  i corpi  fanti,  denari  uentidue  pcrgior- 
<J»u»  ptr  a c 6 no,  1?  fe  fen^a  cannilo,  denari  quattordici, nella  città.o  ne’  borghi,  denari 
inunf  di  Mila-  jJf((  ^ Statuirono  al Jucerdotc  del  Carroccio  co’l  Cberico  fino  chejieffe  nel 
I’ejfcrcito  Milane fe,o  doLt  foffe  il  Carroccio  foldi  cir,  que  di  tersoli  il  giorno 
per  le  jfiefe,  & non  pm,  & fe  Jpendcua  meno  rimanere  nel  commune ; & co  ' 
fi  deputarono  al  Ferrano  d’cfjo  Carroccio . -4’ fottuti  fen\a  il  rugalo  or - 
....  t dmarono 
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binarono  foldi  tre  di  tersoli  per  le  fpefe  di  ciafcuH  giorno , & fe  l bavetta* 
f oidi  fei,&  no  piu  oltra;&fc  feco  conduceua.no  un'altro  feruti  ore  falci  no 
ue  di  tersoli,  computata  la  mercede  del  fornitore,  & l un  giorno  computa- 
to con  l'altro,  & piu  d’un  fcr  ultore  non  gli  foffe  lecito  condurre  ferina  man 
dato  del  Todcjlà,  o de  Rettori-,  & fé  i Joldati  ccnduieuanofolo  il  fornito - 
re,  fernet  raga\\o  bauejje  foldt  fei  di  tersoli.  *A  un  Troiaio  adoperato  fuo- 
ra  della  giuriduione  per  qualche  legittima  ambafeiata  fu  deputato  foldi 
otto  di  tersoli  il  giorno,  & fefoffe  nella  corte  dell"  imperatore,  o del  Tapi 
con  due  caualh.  Ioidi  dicci  di  tomoli,  & non  piu.  dopo  quello  ordinarono  le 
wifureipefi , & molte  altre  cofi  di  non  poca  utilità  a quefla  Rcpublica 
ilchc  tutto,  chi  uoleffc  fcrtucrlo  , non  potrebbe  recar  fe  non  fafìidto  .fin 
fqueslo  tempo  che  fu  l’anno  1228.  l'Imperatrice  I fabella  partorì  unfuofi-  ?•«©«■» 

gltuolo,  che  fu  chiamato  Corrado  quarto,  da  cui  nacque  Corradino  quinto . Corrado  <juar 
in  queflo  Corrado  rimafero  le  ragioni  del  Regno  Gierofolimitano , & poi  10  • 

J fabella  abandonando  l’unico  figliuolo,  pafiò  alt  altra  uita . In  quella  fia- 
te 1‘  imperatore  fece  apparecchio  di  venti  galee  per  fare  il  pafjaggio  con 
molti  huomiui  d’arme . llche  papa  Gregorio  intontendo,  gli  mandò  folen  • 
ne  ambafeiata, acciò  che  non  pafjaffe  come  fognato  di  Croce,  fin  che  non  f of- 
fe ajjolnto  dalla  cenfura  Papale,  nella  quale  era  incor fo-,  e intieramente  no 
hauefje  fodisf  atto  allo (pergiuro  ; concio  foffe  che  l tempo  delnauigare  era 
pajjato , & oltra  di  ciò  a tanta  imprefa  non  pafjaua  come  imperatore , ma 
come  poueriffimo,  & non  attendeva  a quello  che  con  giuramento  baueua 
jnromeffo . L imperatore poco  di  ciò  curandofi,  nondimeno  fi  mife  in  canti - 
no. Fra  queflo  me^o  cinque  nobili  CipriotticÓgiurarono  inficmc,&  andato 
no  incòtta  all’Imperatore  nelle  parti  di  Romania  cantra  il  Sig.  di  ftaniti  , 
et ta  Filippo  fuo fratello  ftailo  di  Cipro  diedero  molto  dono.  Scriffero  cofloro 
a Federigo,  che  s’acquifiaua  Cipro  non  folo  quelle  entrate  erano  fufjicienti 
a mantener  la  corte  fua,maancho  fodisfareboono  allo  flipt dio  di  mille  huo- 
mini  d’arme . Cofloro  dunque  lietamente  furono  ricevuti , & C Imperato- 
re ucnendo  fino  a Limiffo , mandò  lettere  al  Sig.  di  Baruti , chiamandolo 
tariffino  qio  della  moglie,  quantunque  foffe  morta,  & lo  pregava  che  in- 
jieine  col  fanciullo  Re,&co’  fuoi  figliuoli  ,&  amici  uoleffe  uenìrea  lui . 
llche  confultando  co  fuoi,  tutti  concorfer  in  unafentemfi  che  tal  co  fa  fareb 
he  la  ruina  di  tutti  loro/fe  fi  ponevano  nelle  for^e  dell' Imperatore, & che 
piu  toìlo  nguardaffe  alla  malvagità  dell' animo,  che  alle  dolci  parole.  On  - 
de  doueffe  rifondere  che  tutte  lefaeultà  di  Cipro,  & della  corte  fua  erano 
pronte  al J'occorfo  del  fuo  konore,al  ftruitio  di  Dio  ,&  della  Santa  Terra, 
u queflo  falliti  fero  configlio  nfpofe  il  Signore  di  Baruti, che  molto  gli  piace 
ma  il  lorfedelericordo,ma  che  piu  toflo  uoleua  eleggere  di  reflare  prigione, 
o morto,  & patire  qualunque  altro  male  che  abandonar  e il  fuo  Creatore, et 
che  fi  poteffe  dire  che  per  loro  foffe  Hata  impedita  l’ imprefa  diTerra  fanta. 

Congregò  dunque  gli  amicai  foldatidc‘  Baroni  di  tutta  l'Jfola,  &inft - 
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me  colpicciolo  fecondando  in  fretta  all’ Imperatore,  fi  pofe  nelle  fue  forRe  ; 
per  la  cui  uenuta  Federico  dimofirò  infinito  gaudio, & conin  andò  ebe  i uefli 
menti  bruni  indotti  per  la  morte  di  Filippo  di  ibclin fiuo  fratello,  fi  mutafe 
ro  in  tutto', et  prefentadogli  poi  molte  pcr^cdi  porpora , l’inuitò  a un  nobilif 
fimo  definare,ilquale finito , l’imperatore  hauendo  nafiotta  molta  gente 
armata,  voltò  la  faccia  al  Sig.  di  Baruti,  & con  alta  voce  due  coje  riebiefe. 
"Prima  che  gli  rendeffe  la  città  di  Barati , & i csfielli  che  ingiuflatuen- 
te  teneua  : & poi  che  al fiuo  Ri  di  età  di  undici  anni,  & del  quale  egli  era 
tutore,  & anminiflratorc  del  Regno  penfaffe  rendere  tutto  quello  che  gli 
era  impofto  per  lui  dalla  morte  del  Re  Vgonegia  dieci  anni  paffuti,  fecondo 
la  cofìuma  della  corte  di  tamagna.  Quefio  intendendo  il  Signore  di  tìaru- 
ti  Jtljimulò  : onde  l’Imperatore  ponendoli  le  mani  in  capo  giurò  per  la  còro* 
na  eh’ egli fopr a tal  co  fa  uoleua  confeguire  l'intento  fiuo,  ouero  che  [libito  lo 
farebbe  prigione . Terche  il  Signore  leuandofi,  ad  alta  uoce  rtflnfe , che 
teneva  giujlamente  Baruti , conciona  che  la  Reina  I fabella  fuaforella , 
& figliuola  del  Re  Almerico  infime  co  Enrico  fiuo  marito  l'haueuano  cam 
biato,  & donato  in  luogo  della  dignità  fiua  che  era  Contefiabile , quando 
per  li  Chriftiani  fu  dejlrutto  Reimento,  <&•  che  era  poffeffore  nel  tempo  che 
i tìofpitalario,  &Tèplario  co’  baroni haueuano  abandonato  quclprincipa 
to,.&  àfucfpcfe  bavetta  riedificato  Baruti  a honore  della  religione  Chri - 
{liana,  & con  lefuc  fatiche  dife/o,  & cofi  con  ragione  lo  poffedeua',  et  del 
la  amminiiir adone  dello  flato  affermò  non  hanerne  niente,  sili' bora  l'im- 
peratore [degnato  cominciò  a minacciarlo . il  Bailo  rifpofe  , aitanti  che  mi 
partiffi  da  miei,  tutte  quefle  cofe  mi  furono  predette-,  ma  diffofi  per  amore 
di  diritto,  et  del  mio  honore  fopportarc  il  tutto,  affai  piu  fi  turbò  Federico 
piu  volte  mutandofi  di  colore,  ma  frametrcndouifi  alcuni  buoni  rehgiofì  ; 
la  cofiafu  ridotta  in  quefio  modo.  Che  il  Principe  di  Baruti  deffe  per  ifluti  - 
chi  ncnti  Faluaffori  con  due  fiuoi  figliuoli,  & che' l governo  del  Regno  fi  fot 
toponeffe  al  giudirio  della  corte  deificarne  di  Cipro, et  quel  di  baruti  a quel 
la  di  Gterufalcm . Il  Principe  la  mattina  fevuen  te  cfjendo  informato  che 
delle  cofe  predette  Federico  non  era  conte to , a;;w  che  il  tutto  appropriarfi 
uole  a,  f libito  commandò  alle  genti  fue  che  pigi /afferò  l’arme , & ritornò  in 
Tfjcofia  ; dotte  fra  pochi  giorni  efjcndo  dall’  Imperatore  affediato,  un'altra 
volta  s’accordarono , cioè  che  fino  che  il  picciolo  Re  uenìfje  a legittima  età 
di  2 5*  anni , Federico  doueffe  ricevere  Centrate  delincarne  dalVrin- 
tipe  dì  Baruti  riceueffe  C homaggio , non  pregiudicando  alle  fue  ragioni, le- 
quafi  uoleua  ejforre  nella  corte  del  Reame  Gierofiolmitano.  di  clic  Fede- 
rico contentandofi fi  leuò,  & andò  à Tolomaida,  dove  ritrovò  i pellegrini 
ritornati  a cattello  Ce  fareo  già  rìflorato , che  non  haueuano  oficruato  al- 
cun fuo  mandato  : anf  al  tutto  [predavano  i precetti  dell  Imperio  fiuo.  per 
la  qual  tofa  partendoli  da  Tolomaida  andò  al  cufici  di  Cordana  pollo  in  ca 
po  del  fiume  di  r impetto  alla  città.  Quindi  al  Saldano  M elee  Equemel  man- 
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dò  per  Oratori  Ballarlo  Signor  di  Tiro  ,&  Thomafo  Contedi  laeberne: 
iquali  poi  ebebberodato  al  Soldano  prctiofi  doni  per  parte  dell’ Imperato 
re  efpofero  come  lo  uolcua  hauer  per  frat  elio, et  famigliare  amico,  fe  da  lui 
nò  numeaua  ; amq  fapeffe,  che  mai  non  baucua  paffuto  il  mare  per  cupidità 
d‘ acquistar  terra  nel  fuo  difiretto : ma  per  ricuperare  i luoghi  fanti  del 
fiegno  di  Cierufalem , iquali  giada  Chrifliani erano  poffeduti,  & al  Domanda  di 
presete  a fuo  figliuolo  per  ragione  bereditaria  erano  obligati:  tquali  feejfo  Fp'‘|*rt'c® 
pacificamente  rejiitmua  \harebbe  (chi  fato  un  grande  (pargimento  di  fan-  dan*. 
gue  . Il  Soldino  baucua  in  quei  giorni  il  campo  preffo  Ffapoli , doue  baue 
ua  Jeco  Melec  fuo  fratello,  *jr  Lajfara,  & fette  mila  combattenti  a caual- 
lo,  con  gran  Jiljìma  fanteria . Quiui  riceuègli  Oratori  dell’  Imperatore,  et 
diede  loro  molti  doni;  et  poi  diflc , che  a Federico  p lifuoi  ^ tmba filatori  ba 
rebbe  dato  rifpoila.  Facendoli  le  cofe  predette;  il  Tonte fice  procurò  di  rau 
nar  grand' efferato  dalle  potentie  di  Lombardia,  per  andar  conira  Federi- 
co . Perche  mandò  a Milano  un  fuo  Legato  detto  Giofredo  Cardinale  eflor » 
tando  i cittadini  che  uolcfsero  dar  foccorfo  alla  Cbiefa  militante  contra  Fe  conera  Ftdcn- 
derico  Imperatore . Di  quefta  difeordia  i Milaneft  hebbero  gradiffimo  pia  co* 
cere,  & al  foccorfo  del  Tapa  deputarono  liberto  di  Bufeto  con  ceto  huomi 
ni  d’arme,  co’l  quale  parimente  s’unirono  trenta  Piacentini  u a loro  fi  nell’ar 
te  della  guerra . Dipoi  Gregorio  Tapa  per  due  Frati  M i noti  mandò  let  - 
ter  e Tapali  al  Patriarca  Cicrofolimttano,cbe  p parte  di  lui  publicaffe  llm 
pcratorc  fcmmunicato , e (pergiuro,  uietando  agli  Hofpitalartj.et  Tempia 
rij,  con  gli . Alamanni , che  non  ubidijfero  Federico  in  cofa  alcuna ./ il  Sol- 
dono  quantunque  intendcjfe  l'imperatore  hauer  nece[Jìtà  di  cofe  opportune 
per  la  fua  turuita,  il  ritorno  de’  Pellegrini,  la  difeordia  di  lui  con  la  Cbiefa , 
il  proceffo  della  nuout » promulgatone  fatto  nelle  parti  0 r tentali,  & quanto 
poco  era  {limato,  gli  mandò  nondimeno  una  ambafeieria  che  gli  baueffe 
a efporre  L‘ affezione,  & la  fcambtc:tol  fraternità  c’hauea  con  effo.  Che 
quanto  alle  terre  Gicrofolimnane  che  l’hnpcrator  riebiedeua , molto  per  soldino**  Fe- 
do baucua  confi  derato,  non  per  il  ualer  di  efse  ma  per  la  richieflanon  le-  d'r,c<>  impera 
cita , concio  f offe  che  iSaracini  tanto  honorauano  il  tempio  del  Signore , ,ott‘ 

Come  cafà  é Dio , quanto  i Cbrifliani  il  Sepolcro  di  Giefu  Chriflo  ; & per 
poter  commandare  a quel  Califa,  che  fecóndo  la  fua  legge  faffe  fatto  illega 
le.pL  quegli  rifpofe  Federico;  che  noie  dunque  darmi  t&  e (fi  replicar  onofo 
pra  ciò  di  non  battere  alcuna  commiffione  ; ma  ben  confi  doravano  che  fe 
mandaua  fuoi  nuncif,  ogni  cofa  honcfla  hauer  ebbe  ottenuto.  M II’ bora  pre - 
fentarono  a Federico  imperatore  molti  Elefanti, & Cariteli,  corridori  ani 
mali  Arabici,  dal  quale  riccurono  honoreuoli  preferiti.  Et  battendo  • 
mandato  al  Soldano  t Trillati  della  Corte  fua  per  àmbafeiatori,  effi  preffo 
Napoli  crederono  favellargli:  ma  fu  rifpoflo  loro  che  doueffero  feguitare 
il  Soldano  a Ga\a . llchc  effondo  rinunciato  a Federico  intefe  effer  beffato 
& che’l  Soldano prolungava  il  tempo  » perche  fece  connotarci primi  delle'- 
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mento  deismo,  Bartolomeo  Carbone  Brefciano,  nel  principio  di  questo 
anno  a’  uentidue  di  Cenato  in  publico  parlamento  connocato  a fuon  di  caia 
pana, & di  trobe  fecondo  il  filito,&  di  uolontà,  & licenza  del  Concilio 
aitanti  Bttonaccorfo  Todesià  a infranga  diGodifredo  Legato  sposto-  , 
lico,  giurò  di  ofìeruare,  & attendere  tutte  quelle  cofe  che  da  luifirebbo- 
no  fìatuite,  in  quello  modo . Che  fra  gli  fiatati  della  communitd  di  Trilla- 
no ,fia  polio  chel  Todefià,  o altro  Giudice , & compagno  di  lui.ouero  a qua 
lunquc  altro  il  Todeflà  cometteffe,  che  l' auuocatione  dell’ Ardue feouo,  o 
i fuoi  nuntijfofic  tenuta,  & douefsc  eflere  prefente  alla  efiminatione  deg  l 
beretict,&  alla  fintemi  di  efft.  Dipoi  che  dallo  Arciue feouo  fufkro  giudi 
coti  bauere  errato  nella  Fede  CatMica,  & fra  dieci  giorni  non  -oftàte  alca 
noflatuto  in  contrario, fecondo  le  leggi  imperiali  gli  giudicale,  & punf- 
fe.  Queflo  ordinò  che  ft  douefle  imponere , e fcriuerefraglt  altri  fiatati  di 
quefta  Città,  in  preferì#,  CT  di  confenfo  del  predetto  Arciuefcouo,  Ar- 
àpreuedo , & arcidiacono  della  maggior  Chiefa  di  Milano,  & altri  or- 
dinarvi con  piu  Sacerdoti , & Frati,  Gualla  dell’ordine  de’  Trcdicaton,Al 
berto  Crefcimbene,  il  Todcfid  & altre  itniumerabtli  per fone . Onde  fubi- 
to  il  Vode  fi  à confermò  tutti  gli  heretici  nel  bando,  fecondo  la  forma  eletta 
per  oprando  Faba  nell'anno  precedente , iquali  ordini , e fiatati  uolgar 
mente fon\  di  qucflo  tenore.  Che  ncU’auuenirc  ninno  beretico  doueffefta - R<  f rffJ  fut 
re,  ne  conuerfarc,  ne  in  alcun  modo  dimorare  nella  città  di  Milano,  ne  Con  fC  banditi  di 
Cado,  anrj  in  tutte  f off  e bandito,  & pofto  nel  bando  per  Ambruogia  di  Su  wl*no' 
bitiago  notaio  del  Borgo  di  Canturio,  & Cancellieri,  del  P odejià , & po- 
fto nel  capitolo  del  Commune,perfenti  Uberto  Ando , Alberto  Viatto  , 

& Gherardo  di  rb{offitc,fimilmctc  Cancellieri  nel  palalo  del  commune  di 
Milano . Che  ciafcuna  per  fona  a fua  libera  uolontà  poteffe  pigliare  ogni  he 
retico  * Che  le  cafe  dotte  erano  ritrouati  fi  doueffero  minare , e i beni  ciac  ■ 
in  effe  fi  ritrouauano,  foffero  publicati,  & parimente  fi  poteffe  fare  ne’  Bor 
gbi,  & Ville  di  quefta  giuri  datone.  le  perfine  loro  doue  fi  ritrouauano  fof 
ferocondennatein  uenticinque  lire  di  ter  soli,  cefi  il  nobile,  quanto  il  uUla  V ‘ ’ 
no,  e‘l  barge fe . Che  a muna  per  fona  foffe  lecito  affittare  cafa  a bere  fico 
fiotto  pena  di  lire  quindici  di  tersoli  .Che  a-niunof offe  lecito  dar  loro  aiu- 
to fotta  pena  di  lire  cento . Che  il  Podelìà  di  Milano,  o i Rettori  in  ciafcuu 
tempo  fra  tre  giotni.del  loro  ufficio  faceffero  eleggere  dodici  buon,  in:  ca- 
rtolilei,  cioè  due  per  porta  a uolontà  dell’  Arciucf  ouo,  due  Frati  Predica- 
tori,&  due  Minori  eletti  da’  lor  Trionfi  quali  per  la  pefià^a  Ardue feoua 
le  douefsero  far  prendere  gli  heretici,  & il?  odefìà  fofse  obhgato  alle  fp  e fe  " - \ 

del  commune  fargli  condurre,  doue  l’Arciuefcouo  uolefse  nella  giuridilion 
JUilanefe  „■  et  fe  i predetti  publicauano  beni  alcuni  £ effìfofsero  detlacomu 
nità.  Se  a colorò  che  andafkro  a pigliargli  in  ter uenifie  qualche  danno  nel-  * 

la  perfona,o  nella  roba,  il  commune  di  Milano  fofse  tenuto  refiituirgli . 

Che  tali  ufficiali  ogni  quattro  mefifofsero  rinouatii&  il  lor  filano  fofse  li- 
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r •ufaletoprccefsori  fuoi\&  mafiìmamente  che  niuu  barone  prtefse  pfser  pri 
nato  del] pofsefso  dominio,  ferrea  il  coi  fentimcnto  , & giudicio  di  tutta  la 
torte.  Quefto  fermò  con  giuramento  di  uolcrc  ofscruare,  & nondimeno  fe- 
ce il  contrario  del  dominio  di  Barati , quantunque  diccffc  anchora  di  uolcr 
corregger  quefto  errore , ma  fegitendo  poco  effetto , quelli  eh’ erano  in  T o- 
lomaida  congregati,  con  follecit udtne  confultauano  in  qual  modo  potefjero 
fichi  far  e il  pericolo , & la  celata  malitia  di  Federico.  Giurarono  l'un  ali  al- 
tro ti  aiutar  fi  congiuftitta  contra  itnfidie  di  lui,  & per  piu  facilmente  po- 
ter far  questo , fecero  una  fraternità  chiamata  di  S.  Iacopo, stabilita  con 
priuilegtQ  Reale,  che  ciafcuno  ui  poteua  entrare , & non  per  quefto  in  Se- 
ria, ne  in  Oprò  furono  ritinti  gli  fcandali , an\i  aumentarono  (Yntórhà  al 
fine  dell’anno  fudettqin  un  giorno  di  Domenica  a’  due  di  Decembre  nel  pa 
Itrfio  dell' \Arciue finito  di  Milano  prefente  Beltramo  notaio  Bologncfe,  Ol- 
drado  Fafolo per  Milano , Coftantino  per  .Aleffandria , Godano  notaio 
per  Triuigi , Gabriello  notaio  per  Padana, CT  molti  altri  inficine  con  frate 
Gualla  dell'ordine  de  predicatori , & il  Legato  della  Chirfa  Apoftoltea , 
drgli  sintiam , ci  R ettari  della  lega  s'adunarono  pet  la  reformitione  di 
effaco’  podeftà  ,&  ambafeiatori , & celebrarono  il  parlamento  auantia 
Enrico  da  Settara'^irciuefcouo  di  Milano,  & Legato  ^dpoflolico.Co'  po- 
deftà, & ambafeiatori  ftltuò  Otto  de’  Montini  Rettore' della  città  di  Man 
toua,  di  mandato,  & nolenti  di  Palmerio  Enfiano , & Rettore  per  Bolo- 
gna, il  qual  propofe  in  nome  é ruttigli  altri  Rettori  a gli  ambafeiatori , & 
'Podeftà  ini  aftanti  per  le  lor  Republiche , che  doue (fero  dire  quanto  oarrua 
loro  di  fare  intorno  alla  formation  della  lega  fopranominata.^4  quello  Cu 
■ glieimo  Saporito  Podeftà  di  Piacenza,  leuandoft  rifpofe  in  nome  della  com- 
munità  in  qualunque  miglior  modo  fi  poteua  douerfi  riformare  la  lega  , &• 
fimilmente  efpofe  Bartolomeo  Carbone  per  la  Milanefe , Zanono  di . An- 
dito Podeftà  di  Per  celli , Rogerio  di  Boninaficii  Podeftà  di  Brefcia,  Olile» - 
tardo  Predeperto  ambafeiator  di  Bologna,  Otto  G ebano  ambafciatore,& 
•Rettore  per  la  Communità  di  Turino , Ruftino  Afiìmario  Rettore,  Cr  am- 
ba f ciaf  or  e della  città  di  aleffandria,  Rolando  Guar aerino  Giudice , & am 
baficiator  di  Paioua , con  lagone  di  7\£ ado , parimente  rifpofero  conucnen- 
dofi co’lparere  di  Guglielmo  Saporito.Riccardo  di  Forminica  ambafeiator 
di  Triuigi  difte  di  uolere intendere  in  qual  modo,  & ] opra  chcuolcuano 
fare  tal  riforma,  & che  per  la  fuaRcpublica  in  tal  modo  prouederebbe , 
che  non  feguiterebbe  fe  non  l'honore  della  Chiefa  Romana , & della  lega. 
Iacopo  de  Carli  per  Como  rifpofe , che  fopra  di  ciò  anchora  non  s’era  alca 
na  cofa  deliberata  ,&  però  non  diceua  altro , & co  fi  fece  Gtouanni  di  Le- 
tigiago  ambafeiator  di  Verona . Dopo  la  rifpofta  de'  quali  dananti  all' Ar- 
duefeouo  tutti  gli  .Antiani , & Rettori  con  gC  infrajeritti  giurarono , Vr 
fermarono  la  lega  fecondo  il  tenore, & forma  altra  uolta  celebrata  nel  Imo 
nodi  S.  Zenone  in  Mario,  cioè  Bartolomeo  de’  Carboni  Podeftà  di  Milano , 
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lo  prefe  raccordo , & giurò  d'effcrc  fempre  ubidicnnjjimo  alla  uolontà  de 
Milanefi , i quali  poi  diedero  il  guaflo  alla  dioceft  della  città  d’<Afìi  fino 
alle  mura,  & ritornando  in^ilcflandria , Uberto  fudetto  entrò  nel  Conta 
do  del  Viemonte  contrai  Conte  di  Sanoia  ; il  quale  ratinato  /'  cffcrcito  con 
molti  altri  Marcheft  contra  \l  Capitano  Tri ilanefe  commi fi  la  battaglia, do- 
tte finalmente  C\ino  rimafe  uccijò.pcr  la  cui  morte  i nojiri  a Milano  richia- 
marono le  lor genti  : & Eglino  da  Ramano  Signor  di  Verona , aperfua- 
fione  di  Federico  fecondo , fece  prigione  il  Conte  di  san  Bonifacio . perche 
lo  Eflenfe ajfediò  Eglino  in  Verona , & atlantiche  leuaffe  l’cffercito , di 
mano  di  Eglino  liberò  il  Conte . In  quefli  giorni  Enrico  Settata  ^Irciue- 
feouo  di  Milano  abandonòla  prefente  uita  ai  cinque  d’Ottobre,&  fu  fepol 
to  in  Milano  nella  efiiefa  diS.V ittore all'olmo  con  gran  diffiaca^di  qua- 
ft  tutta  Italia.  Quello  digntfìimo  prelato  ordinò  molte  confìitutioni  ,fra 
le  quali  uolfc  che  un  manifejlo  facerdote  concubinario , dopol  ammonitio 
ne  fatta  abandonaffe  la  meretrice , fotto  pena  di  ficommunica , & priua- 
tione  de  benificij . Dopo  lui  a tanta  dignità  fu  affunto  Guglielmo  Rotplo 
*A rcbidiacono  nella  maggior  chiefa , a uenti  del  mefe  predetto , di  uolontà 
di  tutto  il  Clero . Fu  ccfiui  motto  effetto  nell  arte  della  guerra,  & di  utile 
configlio  .fjnquefto  medejimo  anno  i Tartari  fioggiogarono  le  parti  Orien 
tali , & poi  trasferendofi  a Boccale  d'occidente , fra  due  fiumi  dinidendofi, 
uno  de'  quali  entra  nel  dominio  di  Ungheria , & di  Volontà  dalla  parte  di 
Ruffia , intorno  alla  ripa  del  mar  Vomico , paffarono  i monti  Rifei , che  da 
gli  tangheri  fon  detti  le  Selue . Ver  quello  "Papa  Gregorio  contra  di  loro 
bandì  la  croce  ne'  confini  di  Theodonia  ; ma  le  genti  di  Tannonia,  c’habita- 
uano  prejfo  alle  dette  Scluc , Cipigli  Olici , e i Siculi , cbiufero  ilpajfo  per 
modo  che  piu  non  paffarono  .Ji'anno  millclugento  trentanno , fotto  il  Ton 
tificato  di  Gregorio  nono , & effondo  in  Milano  <Ar  due  feouo  vberto  Ro- 
solo , Uberto  Stritto  Piacentino  fu  fatto  podeflàin  Milano, ■&  in  que- 
lli giorni  i Milanefi  uolendoft  uendicare  della  morte  di  yberto  di  O^ino  ,in 
fuo  luogo  crearono  ^ irdigo  Marcellino  : il  quale  con  la  feorta  di  mille  huo- 
mini  d’arme , & di  quattro  mila  fanti  fecero  entrare  nel  Monferrato,  do 
ue  fi  congiunfero  cento  faldati  Tfouarcfi  ,feffanta  Viacentim , & altret - 
tanti  <Aleffandr\ni . C ofloro giugnendo  al  fiume  del  VÒ,fabricato  un  pon- 
te prefero  l’armata  di  Monferrato;  dopo  la  qual  uittoria  fimilmente  acqui 
filarono  molte  caflella  ; fra  le  quali  era  Ciriole , & Giuafio  , dcucotrdigo 
Capitano  de'  Milanefi  fu  amavate  con  una  palla  di  ferro  : onde  l'efferato 
perla  morte  di  lui  ritornò  adietro . Dipoi  i Milanefi , l’ Eflenfe , & quello 
di  S.  Bonifacio , il  Signore  di  Mantoua , & quaft  tutte  le  città  di  Lombar- 
bardia , confederandoli  in  Bologna  ,fcn\a  eh' alcun  difcordafje  s’unirono 
contra  l’imperatore.  Perche  ilVapa  in  Lombardia  mandò  fubito  due  Le- 
gati ; cioè  lacopo  Cardinale  Vcfcouo  di  peleilina, & Ottone  intitolato  Cor 
donale  di  S.  "Nicolò  in  carcere  Tulliano  ,acciocbe  in  Italia  mctteffero  pace 
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mantenuta , e in  mólti  horlorcuoli  efferenti  ; & maffimament e rtcl/i  corte 
• Ducale  di  Lodcuica Sforma,  il  qual  gioì  ufo  Vrincipe  fedendo  i uefifgi  de 
fuci  iliufiriffìmi  antecejfori , con  boncfl » fu  pendio  ini  orno  a ucnti  della  no- 
flra  famiglia  battuta  w diuer/ì  honorcuafi  uffuif  : <?  le  facilità  dell  a c afa 
noflra  anebora  afeendono  alla  fommadi  piu  d{trccc/ito  mila  ferini  nella 
'magnanima  città  di  Trillano  {Ma  » nomando  ali  biftor:a  » in  queft  anno  fu 
coli  eftremo  freddo , che  molti  ne'  propri!  s u£&btai  Clonano, , & il  fin 
me  del  Tò.da  V inetta  fina  Cremona  era  ghiacciato:  da  che  nc  ffguìgran  ftMo  tlfn 
mortalità  :&S.  Domenico  fu  canonicato.  Sotto  il  reggimento  di  quefio  „„ , 
digniffimo  podefrà  uldrado  Treffeno  , frate  Tteiro  yeronefi , il  qual  poi  fu 
Sunto , dell'ordine  de  predicatori , per  l'auttorità  a lui  comeffa  dal  Papa 
lontra  gli  berctici , & dal  Commuti  di  Milano  per  uigor  del  Concilio  gene- 
rale , fi atuì,  & ordinò , che  fra  gli  altri  ftaniti  di  qiicffa  f{epubhca  fi  po- 
ne(fero  gl' infraferitti  capitoli , cauati  dalle  bolle  del  Papa  , conccjfe  a det- 
to frate  Pietro  yeronefe  ; perla  uirtù  de  quali  fi  fconnmiiicauano,&  ana 
■tematt^auann  unti  gli  bereticì  fCatiri , V aurini,  Toucri  di  Legiono , H*rtflc?  (Copili 
•P affagtni  ,'Ciefépìni , Jdrnaldiffì  ,SperoiuftT,~&  altri  di  diuerfi  nomi , i 
quali  baueuano  diuerfe  facete,  & con  diurrfe  code  l'un  con  l’altro  fi  colle-  àunnùc  0- 
gauano  efiendo  dannati  dalla  chic  fi  di  Cbrifco,  parimente  foffero  dal 

fecolar  gmdicio . Ma  atlantiche  dille  grane  fi  fe  par  afferò , & dopo  che 
delle  cofe  predette  foffero  riprefi , non  uolendo  ucmrc  alla  condegna  peni- 
tene! , giudi caua  che  foffero  dannaci  alle  carcere  in  perpetuo , come  im- 
merfi  ne  gli, errori  (l'heresia . Che  i ricettatori , difensori  ,&  fautori  d'effi 
rione  fiero  foggi. teer e alia  J'cntcnyx  della  fcotnmunica;  & chi  fofic  dichia- 
rato fiommumeata,  &per  fui  profunt  ione  non  caraffe  di  emendar  si, /ubi 
turni  me  doueffe  efier  fatto  infume  ne  publici  concili j , & ujficij , ne  per  ce- 
fi intinto  /offe  ammeffo , & anebora  foffe  inteftabilc  per  modo  che  non  po- 
tefie  entrare  ad  alcuna  fucctfiionc  d'heredità;&  inucrunacqujaquefti 
• tali  non  foffero  uditi , ne  ammefii . Se  Giudice  alcuno  giudicafie  per  loro  , 
tal  fenten\a  fofieycome  di  niun  Malore . Se  alcuno  auuocato  pigliafje  il  pa- 
trocinio loroynon  foffe  ammeffo.  Gl iftrumenti  de  notai  fatti  in  fauor  d'ef- 
si , non  foffero  diualore , ma  con  l'attore  foffero  hauuti  per  dannati  ; & 
efiendo  cherico , di  ogni  ufficio , & benificio  foffe  priuato . Se  anchora  poi 
thè  dalla  chic  fa  fifferp  ammoniti , (prr^afjero  la  fconanunica , da'  laici 
foffero  punici  con  debita  pena . Chi  foffe  notato  per  fojpetto  cf  herefia  ,fi 
■ confi  der affé prima  la  qualità  delia  per  fona , & poi  uolendofì  ella  coni ' in- 
nocenti*.fua  purgare  dalla  fcommunica,  foffe  ammeffa  mediante  la  conde- 
gna foitsfattione . Et  fe  per  tri anno  intiero  rimane [fero  fcovmunicatij 
come  berctici  uoleuano  che  fi  pumffero,&  le  rcclamationi,& appellagioni 
loro  no  foffero  affollate. Che  i giudici^  i notai  impediffero  il  loro  ufficio,  &. 
nonfacédolofin  perpetuo  del  loro  foffero  priuati-,&  da’  iberici  foffero  uieta 
n loro  i luoghi /'acri  per  ffpoltnra,ne  da  efii  riceuefiero  Umofina,ne  offerte^ 
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lòti  nel  capo  fra  otto  giorni  ; & fe  alcuno  accufaua  quelli  che  lontra  que- 
sto ordine  faceJfero,fe  era  Joldatofofse  rimunerato  di  lire  uenti cinque  di 
tersoli-,  fe  fante  a piede  lire  dieci  di  t ertoli , j e per  l'indicio  di  lui  uemfse 
nelle  fot\e  del  corninone  di  Milano.  f L'anno  mille  dugento  trenta  quat 
tro  Manfredi  Conte  di  Corte  Tsfuoua  fu  Todcfìà  in  Milano , ne'  quali  gior- 
ni l'Imperatore  mandò  a Cremona  un'Elefante,  molti  Carne  li,  ér  D come- 
doni], attiotbe  uifoftcro  nodriti.  llcbe  intendendo  i Milane/i,co'l  Carroc- 
cio entrarono  nel  Crcmonefc , doue furono  fatte  alcune  battaglie,  & final  - 
mente  efsendo  ritornati  a Milano,  il  Todesìà  per  la  guardia  del  Carroc- 
cio pagò  molli  buomim  d anne,  folto  tlgouerno  d' trinco  da  & m- 

diinjiemc  con  Vberto  Pigliate  Buldaberpp  Giudice,  in  nome  della  commu  - 
tuta giurarono  fede  a Enrico  He  de'  Romani,  figliuolo  di  Federico  Ro- 
gerw.  perche  a fodisfattion  del  TÓteJuefecero  lega  cfiira  l’l.upcratore,pro 
mettendo  a Enrico  la  coronatone  in  Milano  della  corona  di  ferro  negata 
a fuo  padre  nel  tipo  pafsato  : laqual  coja  efs  hlo  de  aui  ut  a a Federico,  egli 
fubitoji  trasferì  tn^ilcmagna,doucf acido  il  figliuolo  prigione  lo  fece  mori 
re,  et  coronò  Corrado  l'altro  fuo  figliuolo  della  dignu  a del  Regno  d’^ilema 
gna, proc., ràdagli  anchora  l' e le  tilde  dell'imperio  .Dopo  la  tornata  dell'  lm 
peratore  in  jtlemagna,  fra  i Parmigiani,  i Crcmoneji,  i Reggiani, i Tane 
fi,  i Tiaccntini , e i Modenefì  per  una  parte,  e i M tlanefi  co  Brcjctani , e i 
lor  collegati  per  l'altra , fi  commfero  molte  atrocijfme , & fanguinofe  bat 
taglie . intanto  Boeri, ondo  quarto  Trtncipe  d'^itutoihia,  pajsando  all' al 
tra  aita,  lafctò  Boemondo  fuo  figliuolo  fuue fsor  nello  fiato  ,&  di  1 ripoh, 
dì  Antiochia.  Et  nel  medefimo  tempo  nelle  parti  di  P adcua  annoine  fi  gr  a 
carefiia , che  le  per  Jone  aguifa  é bcjlie  mangiauano  l' herbe  : ór  a Cremo- 
na dal  Cielo  cadde  grandine  di  j mij  tirata  grofsczpp , nellaquale  fi  uedeua 
ejprejsamcrue  l'imagine  della  Croce,  co' l titolo  di  Gieju  Tfa^areno  Re  de 
Giudei  .f L’anno  millchugènto  trcntacinque,  ^Alberto  Sacco  Lodigtanefu 
Voicjlà  inculano.,  & le. guerre  contiuoarono  i BreJ ciani  alla  difefa  de' 
quali  fr omettendoli  i Bolognefi,  co’  Milanefi,  Tarmigiani,Tiacentim,Ton 
tremclcfi , cr  Modencfi,  giurarono  lega  a entrare  nel  Pefcouado  di  Bolo- 
gna. Ór  la  compagnia  di  tnneo  di  Mon\afcacciò  ilToaetià  del  fuo  pala\ 
\o,  di  che  non  trono  la  cagione . in  qucjto  mc\o  Tapa  Gregorio  fece  pre- 
dicar la  crociata  in  Francia  par  foccorrer  Terra  J'anta,  & l'anno  medefimo 
urne  a motte,  Jùccedendo  in  fuo  luogo  Celeftino  quarto  di  patria  Milane  fe, 
prima  chiamato  Zvnfrcdo  de'  Capitani  di  Cafiighone,et  fu  Cacclltcri  della 
elite  fa  Milane  fe, et  di  lodeuol  ulta , ma  per  efser  troppo  ueccbio  , ór  infer- 
mo in  tanta  dignità uifse poco  .{Canno  1 2 jd.  obi^y  Marcbefe  di  Mala- 
Jpinafu  Todcjtà  in  Milano,  ór  Eglino  ber  etico  con  grande  injtantia  ha 
uendo  follecitato  l’Imperatore  a tornare  in \talia,efsofinalmcte  del  mefe  di 
Settembre  pafsò  con  C intendimento  de’  Bolognefi,  de ‘ Faentini,  de’  Cremo- 
neft,  de ' Tamigiam,&  de'  Reggiani,  iqualt  tutti  con  dugento  foldati  furo 
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Mto  reffercito  a none,  fi  pofc  all’affodio  di  Monte  Chiaro,  dove  a gli  un- 
tici gli  diede  la  battaglia . U fogliente  giorno  i Reggiani  effondo  dtmurà- 
tia  CaJ'alboldo,  giunfero  in  campo  all'  Imperatore  : Uguale  fobico  gli  depu- 
to all  altra  par  te  dell  affé  dialo  Caflello,  dotte  poforo  le  lor  briccole, & man 
gani,&  coli  damendue  le  pari i giorno,  & notte  non  ceffata  la  battaglia  . 
per  laqual  cofa  a * ucnt'uno  del  detto  mefe  Monte  Chiaro  fi  refe  a diferetió- 
ne,  in  modo  che  i ter  rafani  d'ordine  di  Federico  furono  incarcerati . Qui 
ni  tanto  delle  perfine,  quanto  delle  robe  mterueme  gran  mina,  per  la  piu 
parte  cornmeffa  da  Sor  acmi,  ch'erario  al  folio  dell'Imperatore . A'  due  di 
‘bimembre,  Federico prefe Gambata,  Caflello  Gotolefco,  "Prato  Albino  , 

& Pastone,  iquat  luoghi  dopo  la  celebrai  ione  di  5.  Martino  due  giorni  fu* 
tono  confumati . Et  dipoi  Federico  con  C efferato  andò  a Ponte  Tfegrofi 
ne  dimorando, gli  andaron  contrai  Milanefi  con  un  potente  efferato,  & 
tptiui  1 tetterò  a bada  l uno,  & C altro  campo  molti  giorni'  . Doue  inter  Hen- 
ne che  i Bolografi  prefero  Caftel  Lione, & a ue  ut  i cinque  del  mefe  lo  diflruf 
foro,  & fecero  gli  buomini  prigioni.  A’  uenrtfettefra  l’Imperatore  ,ei 
Milanefi  fu  fatta  la  giornata,  la  quale  in  tuttofi  contraria  a Mi/antf , 
pcrtnodocbeillorPodefldfu  amarrato.  Qttiui  l’uecifionc  de'  Milanefi, 

& de  P tate  tini  di  riuouo  collegati,  fu  grande,  & de  prigioni  maggiore  : frVrc<w*oTt'i 
& ancorché  affai  da  Enrico  da  Mon^afoffo  dtfefo  il  Carroccio  , ìe  può-  M'J,ref'* 
te  nondimeno  furono  perdute,  le  quali  Federico  a perpetua  memoria  fi- 
ne trasferir  a Verona , ordinando  che fofferopofief opra  quattro  colonne . 

Ma  peggio  intervenne;  percioclx  i Bergamafohi  fecero  prigioni, tutti  i fog- 
gitm  Milanefi  nelle  firade,  & gli  incarcerarono,  quantunque  di  loro  con - 
fcnthnèto , p il  lor  diflrettofoffero paffuti  al  foccorfi  de  Brefiiani.  TTall’al 
tro  cdto  Federico  ottenne  Padova, & ricuperò  Marchcna.  L' efferato  de 
Milanefi  s'abbatti  in  ut ig,  per  nome  detto  Pagano  della  Torrejbjual  fu  fi-  ' ; . . 

gliuolo  ti  Iacopo,  nato  di  Martino,  per  fopranome  Gigante . Collii  era  Con  P„an. 
te  di  y al f affina,  doue  con  grande  amore  raccolfe  i Milanefi,  i feriti  fece  gno  Udii»  M»- 
curarc,  a gli  fogliati  foccorfe  di  denari,  & di  molti  altri  benìficij , egli  & Untr'* 
altri  TurriamgUfouuennero.per  laqual  cofa  il popolo  di  Milano  oli  pofe 
mollo  amore.  Indi  i Milanefi  effendofi  rifatti  della  paffuta  perdita , man- 
darono ambafeiatori  a Federico,  che  dimorava  in  Cremona , affandolo  co- 
me lo  uoleuano  uifitare  in  termine  di  quindici  giorni,  e in  fua  vergogna  gli 
gli  andereobeno  a eftirpare  le  quercie  eh’ erano  innàri  alla  P orta  della  Cit- 
tà. In  qslo  termine  dunque  i Milanefi  raunate  le  lor  genti,  prefero  il  carni 
no  uerfo  la  Città  di  Cremona  .Jlchc  Federico  intendendo, partito  uenne  a cibilo  i.M 
L odi,  quantunque  i Milanefi  fi  sfor\afforo  di  vietargli  il  pajfo . Pur  final  r.an  edificar» 
mente  giunto  alla  nuoua  città,  fece  edificare  un  caflello fopr  a la  porta  ver  da  Ft‘itr,c* 
fo  Cremona,  detto  caflello  Imperiale.  Qmui  affai  amò  la  parte  de  gli  A uer- 
yghi,  & per  il  contrario  iSumaripi  molto  furono  odiati  da  lui.  Perche 
facendogli  prigioni,  gli  confinò  in  Puglia.  1 Milanefi  dall'altro  cito  effe - 
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„ guirono  cantra  i Cremoneft,  quanto  per  loro  ntttuij  hauciuno  mandato  a di 
re  all'  imperatore. p^anno  1 2 j87  di  noflra  filate , due  Pretori  furono  elee- 
in  ^ m Mi/tfno,  Guadar  tuo  Rufca,&  Pietro  A\ario  de'  Vitami,  (jr  Federico 
partendofi  da  Ludi  andò  a Tamia,  dotte  il  mefe  di  Maggio,  a Guido  Còte  di 
Blan irate,  confermò  tutti  i priutlegi  a predecejfori  fuoi  conccffu,  malfima 
mente  da  Otto  quarto  Re  de  /{ontani, fotta  l'anno  1 oog.d’  effoiontado  ,con 
Guilengo, 'Camere,  Caualiano,  Befen^ago,  Olegio,  lurea  dtfopra , Fiocca  di 
( Valle,  bicida,  & Contado  di  Valle  (affila,  Sangiorgio , Valdcmafio  con 

' . ...  , Ditto  il  Contado,  Maftno,  Monte  Acuto  , ilquale godeua  per  uigore  d'una 

fuafighuola,detta  Berta  moglie  di  Odone, & molte  altre  Terre, in  prefen^a 
di  Vuolfgero  Patriarca  dÌAquileia , Alberto  Ardue feouo  Magdebur- 
gefe,  Otto  Ve  feouo  Erbipole , "Manigoldo  Tadouano , E runico  Vcfcvuo 
Eiflcdcfe,  Corrado  Eletto  di  Cofìan\a,  Lodouico  Duca  di  Bauiera  , Ber- 
nardo Duca  di  Tsfarintbia,  Otto  Duca  di  M amia,  il  Conte  Ennsrdo  di 
Goritia,  Arftt  da  Ejie  Marche fe  di  Ferrara,  il  Conte  G unterò  di  Suarpe- 
fe,  Arciniano  Contedi  Vuirtimbrg,  Eglino  di  Triuigi,  Salinguerra  di  Fer 
rara,  il  M arefcalco  di  Ecalinda,  Gualtiero  Pincerna  di  Schinf,  Coruo  di 
M iramberc,  Enrico  Camcriero  di  Rauinfpurg,  Tajfaguerra,&  Monaco  di 
Villa  Giudici  della  Corte  d’effo  Imperatore  Otto.  Età  quefia  con  f emù  r io 
ne  di  Federico  Augnilo  fecondo  inter uenne  il  V efeouo  di  Pauia , con  quel- 
lo di  Piacenza,  il  Marchefe  di  Monferrato,  & Manfredo  di  Saluto,  Belin 
gerio  Marchefe  di  Romagnano, Enrico,  Guido,  & B arto! otto  Conte  di  Val 
perga , & M aeflro  Pietro  di  Vigna,  gran  Giudice  della  Corte  imperiale . 
Quiuiquafi  tutte  le géti  Italiane  conccrfero  a pagargli  i tributi.  Per- 
che 1 Milancft  jbauentaii  mindarono  a chieder  la  pace  a Federico,  folto  con 
ditione  però  ch'egli  non  entraffe  nella  lor  città  ; ilche  ricufando , con  du- 
gento  huomint  dì  arme , mille  fanti  de’  Reggiani,  Cv  le  genti  de  Cremo- 
rnonefi , de'  Parmigiani,  de’  Bergamafchi , ac‘  Piacentini,  de’  Tedcfchi , de’ 
■■  : S-ar acini,  & di  molti  altri  caualcò  centra  i Brefciant,  alla  città  de’  quali po 

fe  Laffcdin . Quitti  fece  fabricarc un  caflc’.lo  di  legno  centra  loro  . Sopra 
quello  edificio  f ecero  prrner  tutti  i prigioni  Milaneii .acquijlatijiella  paffu- 
ta battag'ia , accioche  da’  Brefci.w < f afferò  offe  fi  co’  loro  frementi  daguer 
ra.  E 1 Bref  ciani  quanti  potemmo  batter  de’ turnici  .appiccatura  per  le 
braccia  alle  mitra  de’  palaci  della  citta  ; douc  Federico  dimorò  tre  mefi 
continui.  Tfcl  pi  oc.  Jò  de  quali  i Milancft  conduffero  T efferato  conira  i 
Prjffi  giurino  p juefi  % ejr  con  tatuo  iv.pctogU  affaltarono,  che  furono  cofìretu  a giurar 
ndì.'  S ‘ * loro  fedeltà  perpetua  ; di  che  sdegnato  l'Imperatore , partito  da  brefcia,an 
dò  a Verona . I Milartefi  molto  sdegnati  contra  i Bergamafchi  per  la  vice - 
uuta  ingiuria,  & per  la  mina  di  Corte  rtfuoua  , uniti  co  Pauefi  con  arma- 
ta mano  entrarono  nella  dtoccfì  Brrgamafca,  douc  rumarono  molti  caflcl- 
li , & fecero grandijjimo  bottino . Ma  preffo  la  punitione  bimana , ambo 
Iddio  mandò  loro  un  flagello  di  grandine,  di  fi  fmifurata  gtoffe^a,  che 
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quafi  uccife  tutti  gli  animali  di  quel  territorio , & eftirpò  molti  alberi  ; & 
ciò  fu  il  giorno  di  S.  Bernabò.  in  qurfìo  tempo  LequcmclScldano  di  Babi- 
lonia uenne  a morte  : onde  Edel  fecondo  genito , cr  fratello  di  Salac , che 
già  in  Oriente  in  aita  fua  s haueua  eletto  Edel  per  fucccfjore  & Solaano, 
& Gioet  nipote  del  Saladmo , figliuolo  di  Lequemel  fu  nceuuto  per  S oldar 
nodi  Daniafco.Boemondo  quinto  Principe  d' Antiochia  fi  diiiife  dalla  Rei- 
lAiitfia , quantunque  foffe  in  quarto  grado , & tolfe  per  moglie  Stefana  , 
forclla  di  Ottone  Re  d‘ 'Armenia  .JTanno  mille  dugento  trcntanoue,  ejjen 
do  Vapa  Innoccntio  quarto , Federico  Imperatore , Correo  Re  d'^ilema- 
gna,  & Guglielmo  Rosolo ^frciuefcouo  di  Milano ; Raimondo  degli  Vgo- 
ni  Brefciano  fu  podc/lJ , nel  qual  tempo  ritornato  Federico  a Tadoua,con 
ogni  ingegno  pcn futa  con  qual  forile  poteffe  Aggiogare  all  Imperio  fuo 
la  città  di  Milano . jl  che  intendendo  Tapa  Innocente , mandò  due  Lega- 
ti ; cioè , Iacopo  Cardinale  Vefcouo  di  Tclejlina  in  Francia , acciorhe  publi 
caffè  la  crociata  contra  l' lmperatore,con  indulgenza  di  pena  ,&  di  coiva. 
Slmilmente  fece  in  Ifpagna , dragona  ,'Kauarra,  e in  Inghilterra.^ altro 
Legato  fi  cbiamaua  Gregorio  di  Monte  Lungo  notaio  ^Apcfiohco  : il  qual 
uenne  a Milano , dotte  fimilmente  predicò  la  crociata , & cofi  fece  per  tut 
ta  Italia  : per  la  qual cofa  molti  amici  dell'Imperio  fe  gli  ribellarono,  fra 
i quali  fu  Aldertco  di  Romano , fratello  del  pt  jjìmo  Eglino , che  in  Vicen 
dimorati  a sicario  per  l'Imperatore  ; &coft  fece  Ver  cellino  di  Cornino , 
con  quei  di  Triuigi.  Perche  Jdggo  Eficnfe  andò  contra  Fidino  Signor  di 
Verona , e/feudo  Federico  con grandi/Jimo  effercito  prefiò  Cittadella  . L'F- 
fienfe  dunque  ricuperò  Boano , C errerò,  & Calaone . Bologna  finulmente 
fi  ditufe  dall’ Imperatore , il  quale  ufi  ito  in  campo  aperto , pofe  l'affedio  a 
Cufici  Tiumaccio,  & Creualcore,  infime  co’  P armigiani , co’ Moie  ne  fi , 
con  dugento  huomini  d’arme , & mille  fanti  de’  Reggiani , & con  altri 
collegati . Qjtiui  tutto  il  mefe  di  Luglio , ^igofio , & Settembre  dimorò , 
fin  che  in  ultimo  gli  ddlruffe , & par  mente  i Bologntfi  abbruciarono  il 
Porgo  S.  Pietro  di  Modtna  fino  alla  porta  della  città  , fiondo  l'imperatore 
a'  predetti  caflclli  Jfifcl  qual  proceffo  di  tempo  la  città  di  Ferrara  if“af- 
fediata  dall' E jìcnfc , infii  me  con  Gregorio  Monte  Uingo  Legato,  cofboge 
di  Vincila  7 che  qui  ut  era  Pretore , & con  Raimondo  dtScjfò  contro.' I Sa- 
lingucrra  ; all'aiuto  del  quale  erano  molte  genti  armate  de  Reggiani , de' 
Tarmigiani , de  Modenefi , & d'altri . Finalmente  i Ferrarefi  fi  ri  fero  al 
Legato , al  Doge  di  Vmetia , & aU'EJlenfc . onde  poi  a Vinetto  fu  confi- 
nato ilStlinguerra,  doue  morendo  fu  fcpolto.  L'imperatore  dall’ altro  con 
to partendoli  del  iiolognefc  con  animo  nimico  a Milanefi,  entrò  nel  lor  do- 
minio a’  dodici  di  Settembre , & paffando  per  M elegnano , deflruffe  Lan- 
driano , & Bafgape,  & alla  fine  arriuò  alla  plebe  dell’Ocate . In  quefh 
giorni  un  certo  ^4 luigi  Lampugnano  fu  fatto  da' Milanefi  capitano  di  fei 
catto  faldati  per  andar  contra  l'Imperatore . Cofloro  a fuondclla  campa- 
na 
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tu  di  S.  Giorgio,  detto  in  Talamo,  fi  congregarono , & giurarono  fede;  r • 
il  Monte  Lungo , e fiondo  uenuto  a Milano  conuocò  il  Concilio, al  quale  efro 
fe  come  contro  Federico  fcommuuicato  per  tutta  Italia  fi  predicano  la  ero 
te.  Tcrcbe  gli  cflortaua  a difenferfi  da  lui,  concedendo  a tutti  i facerde- 
ti  di  poter  pigliar  Carme  per  la  lor  epublica  . Ter  quefio  i Milanefi  con 
grandi  animo  ufc  irono  fuor  di  Milano , & prefio  a Camporgnago  fermaro- 
no il  campo , Quitti  una  feelta  [quadra  di  S arac  ini  dell' effer cito  dell'Im- 
peratore ufcì , & domandò  a'  Milanefi  là  battaglia  : onde  Otto  Mandello 
di  Mairano , htmmo  di  grand  animo , &•  molto  efiercitato  nell'arte  della 
guerra  ,&  di  for\a  di  corpo  piu  <fogti  altro  filmato-,  il  quale  per  effer  di 
aberra  dalle  frolle  in  fu  piu  che  gli  altri  grande,  era  cognominato  Gigan- 
cmdai  fotti  te , fi  cleffc  una  fiorita  compagnia  degli  b abitatori  di  Banana,  & conta* 
de’  MiUdcH»  tQ  tmpet0  aJUià  contra  i Sor  acini , che  fu  fatta  una  crudthfìima  battaglia; 

la  quale  finalmente  i barbari  non  potendo  mantenere , (inoliarono  infin- 
ga . Onde  e/fendo  feguitati  da’  Milanefi , di  loro  fu  fatta  grandif finta  mor 
talitd , per  la  quale  molte  fofre  erano  piene  di  corpi , & di  quelli , che  uo- 
lendo  fuggire , da  paura  cadeuano  dentro . Di  cofloro  furon  fatti  molti 
prigioni , & gran  preda  de  lor  canalli.  L'Imperatore  per  quefio  danno  ri- 
tenuto, condnfie  il  fuo  efferato  alle  C afeine  , dette  Scanafie , doue  dimorò 
treni  aquattro  giorni-,  & quinti  Cremonefi  fi  congiunfero  ficco  col  Car- 
roccio . La  mai  ina  feguente  gran  parte  de  Catauei , & de'  Valuaffori , 
abandonando  la  lor  città  di  Milano , andarono  a Federico  ; della  qual  cofit 
C efferato  Milanefe  rtmafe  molto  sbigottito  .finqueiìa  notte , che  fu  ai  die 
d d'ottobre,  uenne  tanto  gran  dilanio  d'acqua  nelC  efier  cito  deli'ImperA 
tore , che  quafi giugneua  fino  a’  corpi  de"  caualli . Onde  l’imperatore  chin- 
ino afe  i Cutanei,  c'iyàluafim,  & domandò  loro  in  che  modo,  & per 
qual  ma  fi  potefie  laure , & con  qual  miglior  facilità  potefie  baucr  uitto 
ria  de  Milanefi . Efiì  lo  conduficro  uerfo  LachiarcUa , & fra  Bcfato , & 
Caforate  fermò  f efier  cito . Quitti  i Milanefi  uennero  all'incontro , & po- 
fero  la  nuoua  ^ idda  nel  Lambro , & il  fiume  Tesino  nel  T esi nello , con  Ia 
quale  acqua  deriuata  i profondi  fofiaii  si  fortificarono ,&•  l’Imperatore  uo 
tendagli  far  notar  e, da  Guglielmo  Tenta  da  Castelletto, & Ardigo  Marra, 
alla  ritta  del  Tesinogli  fuuietato  . cA II' bora  i Comafrbi  lafiiando  i Mila- 
nesi , si  ritirarono  a Federico.  La  feguente  mattina  i T edefebi  pafiarono  il 
fofio,  all'incontro  de' quali  Tafjibano  dell' antica  famiglia  de'  P iati , buo- 
■f'-’mo  di  grande  animo,  &gran  prudenza,  con  molti  buomini  d'aimc  Milane 
si  andò  lor  contra,  & fu  cominciata  un  atroci/ fina  Truffa  , alla  quale  in 
pi  oc efio  concor fe  lo  sformo  <f  ogni  parte . Q uiui  da  ogni  banda  si  combat - 
teua  ; gran  tempo  la  fortuna  all- uno,  & l'altro  cfierc  ito  fu  dubbio  fa. 
rtdtreo  roNo  ^ur  fi^lmcHtei  Milanefi bauendo  acqniftato  ilCarroccio  de'  Cremonefi, 
4»  'Milanefi.  gli  nufiero  in  fuga , &■  finalmente  la  milttia  de'  Tastefi . Federico  uedendo 
tal  conflitto , col  miglior  modo,  ebe  poti  i itirò  le  genti  còl  fauor  del  S ole , , 

che 
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rhc  tramontana . Dopo  quefio,  la  fegueiue  notte  i Milanefì  s'accordarono 
con  Tietro  trinca  notaio  dell' Imperatore , Fràncefco,  & Guglielmo  da  S. 
Seuerino , ribaldo  di  Consueti  a di  Normandia  "Prefetto  della  corte  di  Fe 
derico , Andrea  delle  Sicate  capitano  generale , Tandolfb  Fa  fanello,  Gia- 
cobo  Moria,  & con  molti  altri , che  douefieto  uccidere  l'Imperatore . M4 
efiendoft  f coperta  la  congiura , fece  cattargli  occhiai  Pine  a , & dopo  fe- 
ce morire  gli  altri  con  ditter/i  tormenti . Ciò  uednto  fece  deliberatone  di 
ritornare  in  Taglia , & leuate  le  J'ue genti,  abandonò  tmprefa.  I Milane 
fi  co’l  Carroccio  Cremonefi  ritornarono  alla  lor  patria  JltufncJìo  giorno 
Guglielmo  I{o\olo  Arcinefcouo  di  Milano paflò  all'altra  uita . Dipoi  fui - 
eefle  nella  dignità  dell' Ardue feouado  Leone  da  P erego  dell’ordine  df 
frati  minori.  Cofluida  fe  medesimo  si  elefìe , concio foft e che  dopo  molte 
contentioni  dagli  Ordinari j della  Chiefa  Maggiore  di  Milano , Ò"  <f  altri 
facerdoti  bauefìc  commi/itone  di  potere  eleggere  qualunque  uole fie . In  que 
Jio  amo  mcdtftmo  Tibaldo  f{e  di  Nauarra  , il  Conte  di  Campagna , Vgo 
Duca  di  Borgogna , Enrico  Conte  di  Baileduc , Tietro  Conte  di  Britannid , 
il  Conte  di  Pois,  & di  Fures  per  la  ragion  della  moglie , Almerico  Conte  di 
Manforte  i & Giouaimi  Conte  di  Mafcon,  con  molti  altri  Baronidi  Fran- 
cia , paflando  per  Mar  fi  Ita , & Cheque  Morte , uennero  a Tolomaida  ; do - 
ue  celebrando  un  concilio , difpofero  di  riedificare  Afcalone , & andando 
alt  imprefa,  giunfero  a Già  fan . I r emptarij  s'accorfero  che  intorno  a Ga- 
s \a  erano  molti  flr acorridori  de’ Turchi  -,  contra  de’  quali  mandarono  trecca 
to  JiUdati . Cofloro  uedendo  dugento  arcieri  mandaci  dal  Principe  de’  Tur 
chi , i quali  andauano  peruettouaglie  ; contra  di  loro  fecero  impeto, fiman 
dogli  come  una  piccola  brina  ; ma  diuenendo  ingrojfijfima  grandine , acre- 
mente e fendo  afiediati , fi  mi  fero  in  fuga . Almerico  di  Manforte  rtmafe 
prigione , & Enrico  con  molti  altri  fu  menato  in  ferri . Molti  furono  i pri 
gioni , & quei , che  poterono  fuggire  corfero  fin  ad  tifica  Ione , doue  tro- 
ttando il  l{e  di  T^auarra  con  certi  altri , impauriti  non  fapeuano  qual  luo- 
go lor  fojfe  fteuro . Ter  la  qual  cofaa  Tolomaida  ritornarono , doue  di- 
morando, Guglielmo  Cberico  di  Tripoli  ,gli  auisò  come  il  Soldano  uoleua 
dare  in  feudo  a’  Chrifìiani  le  fue  forcete  di  jiman  : per  la  qual  cofa  i 
pellegrini  s'affrettarono  a Tripoli , cercando  da'  nimici  il  fatto  ; & fu  ri - 
jpoflo  loro , che  quel  c’haueuanoprmeffo , l'haueuano  fatto , come  coflret 
ti  da  patera  : onde  Jiherniti,  di  rincontro  alla  fonte  Seforitana  fermarono 
t efferato  fUanno  mille  dugento  quaranta,  effendo  Tapa  Innocentio  quar 
to,  frate  Leone  da  Ttrego  ^irciuefcouojl  Lungo  Legato  in  Milano, Corta 
do  di  Conceffa  B refeiano  Todeflà  intfimo  al  fine  dell’anno , che  fu  in  Saba- 
to a’  none  di  Dicembre  jiel palalo  della  Comrnunità, nel  generai  Concilio 
efpofe  cornei  Confonde’  Capitani , de’V  aluaffori , della  Motta , & della 
Credenza  gli  haueuano  fignificato  iniferitto  di  hauercfldtuito,  che  dafeu- 
no  condennato , 0 cheper  fauuenire  foffe  condennato  per  cagione  delle  fa * 
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culti  j potcffe  dare  tutte  le  carte  al  commune  di  Milano,  in  fodisfattione 
delle  con  derni  agio  tu  . Et  fe  foffe  alcuno  [cacciato  delle  proprie  habitatio- 
ni , ouero  poffefìiom  dal  cr editor  /ito , per  il  predetto  commune  potcfje  da- 
re le  carte  della  commumtà  al  fuo  creditore  in  compenfa  del  debito , fe  pe- 
rò il  debitore  per  fe,  o per  altri  di  fua  famiglia  l'haneua  meritate , ouer 
fe  le  carte  erano  fuo  prejlo,  & non  altramente . Et  fe‘l  creditore  uolefie  ri - 
cenere  in  pagamento  le  carte  del  commune  di  Milano , eh:  non  potere  cac- 
ciare il  debitore  della  fuababitatione  ,o  poficjfione  . Et  fel  ereditar  non 
uolefie  pigliar  le  inoli  hauefie  [acuità  di  cacciar  il  debitore,  come  s è detto; 
& nelle  compenfatwni  da  efier  fatte  per  ciafcuna  porta  della  città  lì  eleg- 
gere un  faldato , con  un  notaio.  Cuidetto  di  Merato  confultò  che  delle  con» 
penfa.'ioni  da  efier  fatte  per  le  condennagioni,  ne  fofie  di/poflo  fecondo  che 
era  Jlato  ordinato  per  li  Confali  della  compagnia , &■  (t  douefiero  ponete 
negli  ftaniti  di  cjuejla  communità  : & confi ghò  delle  carte  del  collimane 
da  efiere  date  in  pagamento  a creditori , come  di  f opra  era  ordinato.  Giu - 
f redo  ^ilbatno  affermò  il  medefwio  ,fuor  che  delle  carte  da  efier  date  in  pa 
gamento;&  Jogg.  linfe  ,cbe  fe  aleuto  ali  enafie  alcuna  pefiefitone  ad  alcu- 
na perjona , àcquei  pretto  non  potefie  efiere  aflrctto  a pigliar  carte  in  pa- 
gamento .fin  cjuejio  anno  medejimo  il  popolo  di  Milano  non  ingrato  de  ri-, 
ceuuti  bcnifictf  da  Tagano  dalla  I one,  come  nell'anno  trentefimofettimo 
s è fatto  menticne , nnouandofi  le  antiche  di  fioràie  fra  la  gente  nobile  , 
pjgjBo  Tur-  gr  il  popolo  j fu  creato  il  Tuniano  Capitano , éir  difenfor  della  plebe. Per- 
idT*°  fitte*.**  c^e  c°  ^ mogia,  co  figliuoli,& col  refio  di  fua  famiglia  uennedi  Valfafji 
na  a Milano,  duuc  co  fummo  amore  del  popolo  fu  riccuuto.  Et  pche  i dijeen 
denti  di  i/uejlo  nella  città  furono  grandi , mé  parfo , come  ho  trouato  in 

alcuni  annali , riferire  l'origine,  e » difeendem  di  questa  illustre  cafa , & 

TurrUni  r»m!-  feguendo  quanto  piu  per  me  s'è  potuto  trouarlaucrità  certa  [fi  ferine  che 
m! Uno  alloro  m fiondo  naturale  di  Ettore  figliuul  di  Vrtamo  per  nome  detto  Franco , 
origine.  dcslrut  tal  rota , uencndo  m Italia , Cr  puf  andò  in  Tracia  ,fu  la  ripa  del 
fiume  Danubio,  edificò  una  città  detta  Sicambria , i cui  difeendenti  i tette- 
rò fino  ai  tempo  di  P'akn  '.inuno  Imperatore , dal  quale  fu>\  no  [cacciati, 
per  non  uoLr  pagare  il  tributo  a'  % om  mi , fecondo  la  cvnfuetudme  dell’ al 
tre  gemi . Onde  Marcomiro , & Genebaldo,  Capitani , o Signori  di  quelle 
genti  uennero  adhabuare  intorno  aitar  ina  del  Rheno  ne’  confini  di  Gcr- 

— - - mania , or  d’ ^ilemagna , doue  l’Imperatore  molcjtandogli  con  molte  bat- 

ES*  onJ*  taglie,  & non  potendogli  macere,  acquetarono  il  nome  di  Franchi, cioè  fe- 
roci , & tanto  crebbe\il  nome  loro , che  finalmente  f aggiogarono  tutta  La 
magna  &•  laf rancia  fino  a monti  Tircnn . Dall' edificai  or  di  Sicambria , 
fi  ferme  efier  nato  .Arnolfo , il  quale  fu  eletto  in  quella  dignità , (he  fi 
chiama  Maggior  don :•>  de  Franchi . sArnolft  generò  ^tncbife , coft  ditto 
dal  padre  di  Enea . „ A /uhi fi , di  Bega  pru  lenti  f mia  Donna  uogliono  chege 
nerafse  iipino  Groffo,  al  quale,  dmcnuto  monaco  ,fuccej]e  il-  figliuolo  Gri- 

moaldo . 
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moaldo . Costui  da  Baroni  fu  amarrato:  onde  Carlo  Martello  [ho  figliuo- 
lo naturale  jucccfjc  nel  Ducato  di  tracoma  col  Matrimonio,  & fu  fatto 
il  maggior  della  cu  fa  di  Francia . Cofiui  J'oggiogò  al  fuo  imperio  Parigi , 
con  la  Francia , la  Frifta , la  C i mfeogna , & molte  altre  regioni.  Hauendo 
egli  tre  figliuoli  ; l’uno  detto  Carlo , il  fecondo  Pipino  Tsfano,  il  ter\o  Bri 
fo,  diutfeloro  il  fuo  regno.  A Carlo  diede  il  Ducato  d' Aulirla , & di 
Lornio . A Tipino  la  Borgogna  ,&la  Vroucmg, . A Brifo  non  uolfe  dar 
cofa  alcuna,  per  ejfer  di  mala  natura;ma  lo  fece  custodire  in  perpetua  car 
cere,  in  proceffo  Carlo  fi  fece  monaco  ; onde  Tipino  reflò  ftgnor  del  tut- 
to . Coftuidi  Grandipede  figliuola  del  Red’ Ungheria,  hebbe  Carlo  Ma- 
gno : il  cui  bnpcriof fi  come  nella  feguente  parte  delprefente  uolume  dire  • 
mo  Jpafìò  ad  Enrico  Ghibellino.  Della  fiirpedi  Carlo  di fccfe  un  Signo- 
re , di  cui  non  trouo  il  nome , il  quale  togliendo  una  Borgognoni  per  mo-  . . . 

teneua  berede  di  tanta  dignità  : alla  quale  effendo  afeefo  ,fu  chia- 
mato Signor  della  Torre . Da  cojtui  difeefero  due  figliuoli  nati  in  un  par- 
to , i quali  da’  fucceffori  dell" imperio  furono  confinati  in  Lombardia. 
Inquejlomedefimo  tempo  uno  chiamato  Taciofignoreggiaua  l'alfajjiiia  ne’ 
confini  del  Bergavtafco,  doue  diede  per  moglie  due  fine  fighuple , a predet . 
ti  fratelli  : iquah  mortoTacio  fuccefjer  onci  Contado  di  y alfaffna  \ non  - . 

dimeno  ritennero  il  nome  della  Torre ; & in  memoria  della  dignità  di  Fran  - 
eia,  dalla  quale  erano  difeefi  portauano  per  arme  il  Ciglio  d’oro  in  campo 
arsero  in  forma  di  torre  detto  Garifora.  Altri  Torriani  in  Borgogna  por- 
tano la  Torre  rojfatn  campo  bianco ,&  dicono  effere  parenti  di  quelli  per  TurrIaal  lnW. 
eagion  delta  ma  lire . Sono  alcuni  che  fcriuono  che  finto  Ambruogio  poten  tuitj  feudatari) 
ttjjimo  patrone  di  quefta  città,  nel  Juo  tempo  per  ogni  porta  di  Milano  tulli  <J,AJ‘Ambru<>’ 
tuijfe  fei  Capitani , & nella  Tfoua  faceffe  i T umani,  a quali  diede  yalfaf  S °* 
fina  in  feudo  di  Contado.  Colìoro  occuparono  fino  a Meda,  & quindi  di  - 
fccfe  il  Conte  Tacio  fidato,  ilquale  parimente  uolfero  che  maritaffe  dua 
fue  figliuole  a predetti  fratelli,  & di  questi  ne  nacque  Martino  T umano , 
di  Martino  Iacopo , & di  Iacopo  Tagano , ilquale  hebbe fti  figliuoli , cioè 
Etmano,  T^apo,  Francefco % Cauerna,  Tagano,  & Raimondo,  che  fu  Ta - 
triarca  di  Aqmleia . Emano  generò  l’Arciprete  di  M on7ya,  & Gottifre- 
do,  ilquale  generò  telino,  & Andr lotto  padre  di  Anfinijio,  Iacopo , Enrec, 

Lombardo  dal  quale  fu  generato  Raimondo, & Lombardo  Vefcouo  di  yer 
celli . Tfapo  fecondo figliuol  di  Tagano  generò  il  Mofca , & C affano;  il  Mo 
fca  C afono  fecondo,  Tagano,  Edordo,  Mufchino,  & Rapino . Caffonoge  ' ’ 
nero  Martino,  Aquilino,  & C laudino . Francefo  ternp figliuol  dt  Pagano, 
generò  Guido  : ilquale  hebbe  Francefco,  Simonc,  Mandino,  L'amorat , Cui 
ione . Cauerna  quarto  figliuol  di  Tagano,  Tagano  Patriarca  di  Aquile - 
ia,Zoufredinoy&  Giouanni.  Paganino  il  quinto  generò  Guberra,  Paga- 
nino,  & Gaffono . Raimondo  il  fefto  non  bebbe  figliuoli.  I fatti  di  tutti 
eoftoro  in  proccjfo  dell' In  fona  a lor  luogo  faranno  deferii  ti . Tqel  medefi 
. i ’ Cg  mo 


2J4  DELLE  H ISTORI  E MÌL^T^SEl 
mo  tempo  dunque  che  Vagano  dalla  Torre  ucrnc  a Milano  tnteruerme  che 
nelle  parti  di  Terra  Sacra,  furono  auifatt  i Pellegrini , che  erano  co’l  loro 
esercito  preffb  alla  fonte  Saforitana , dal  Soldano  di  Damafco  detto  S alac  t 
ilqual  fu  Signore  di  Maubet  figliuolo  di  Safandttio  ch'ei  chtedeua  triegua 
per  paura  dell’altro  Salac  ,figliuol  del  fratello  Guemel,chefu  Saldano  di  Da 
mafeo,  & dell’Egitto  . il  fecondo  Salac  dunque  dalle  parti  Orientali  ne- 
ricalo in  Damafco,  furti  itavi  ente  tolfe  Geet  nipote  del  Saladino,  & venu- 
to amorte  GuemeL,  ciafcuno  prerendeua  contea  ilgicuanetto  fratello  chia- 
ma' o Elei,  al  quale  era  fiato  ufirpato  l’Egitto:  & 7<{a far  figliuolo  di  Cor- 
radi.io,  ilquale  doueua  effere  Saldano  di  Damafco,  era  flato  prefo,&  al  fan 
Trt  uj  ir,  il  ClU^°  Wett0  d*  Vf  erj  fa*0  promejfo  loro  per  Signore . U Saldano  dun- 
sal'Jfn*  t [rti  qne  da'  Chriftiani  impetrò  fa  tregua,  f òtto  quella  forma , che  a’  Tcllegrim 
Kg  i ini.  fi  rendeffe  caflello  Bel  forte,  <3~  caflello  Safet,  con  tutto l territorio  Giero- 

fohmitano,  & ch’efji  fernet  il  coufentimento  di  fui  non  fermaffero  triegua 
■ -,  - ( co’l  Soldano  di  Babilonia,  anryi  conira  di  lui  aiutaffero  a metter  nel  camel- 
lo ^{[catone,  o Già  fanatici  di  Damafco,  acciò  che  il  Soldano  non  paffaffe 
Lafarne,  an~i  entrafje  nel diflretto  di  Siria , & fabricaffe  quei  catìelh  do- 
ve nafte  il  fimie  Giafe.  Quelli  capitoli  fermati  da’  Baroni  dello  rffcrcito, 
& dal  Soliano  di  Damajco,  furono  giurati  da’  fuoi  Ammiragli.  Era  Sol- 
dano di  Babilonia  il  primo  Salac,  ilquale  da  ~hfafar  era  flato  prefo,  penfan- 
doft  \afar  di  ricuperare  il  dominio  di  Damafco,  ma  per  effer  prima  flato  oc 
cupato  dall' a Uro  Salac,  prefe  il  parente  cupido  del  paterno  Dominio , & 
poiaccorilandofi gli  offerfe  per  moglie  la  forella,  & il  Dominio  di  Egitto , 
fegli  daua  aiuto  a ricuperar  il  Dominio  di  Damafco . Fatto  ■ queflo  accordo 
gli  Egitttj  martorigli andofi , & temendo  fi  diedero  nelle  mani  di  Salac , & 
oif  di  ‘ • ^ fratc^  del  Sodano  di  Babilonia , ilquale  ejfendo  fiato  incarcerato  piu 
chr°m*«ì.,rJ  non  compar fe.  Vennero  dunque  i Pellegrini  al  luogo  di  Già  fan  promeffo 
da  Damafchini,  doue  molta  difeordia  nacque  fra  i Chriftiani , concio  foffe 
che  alla  predetta  triegua  interuenifferoi  I emplarij  fetida  il  conjentimento 
degli  Hofpitalartj  . : Perche  efjt  procurando  ciò  alcuni  Chriftiani  contr af- 
ferò la  triegua,  co’l  Soldano  di  Babilonia,  non  guardando  al  giuramento  del 
He  di  TSfauarra,  del  Conte  di  Br>tannia,C?  di  molti  altri  Pellegrini . T or 
naron  coftoro  al  loro  efferato  per  Tolomaida,  & gli  altri  reftarono  a Già - 
Ricordo  di  fan  volendo  feruarc  i giurati  capitoli  al  Soldano  di  Damafco.  Inqueftigior 
g?I"ro!o]j,^n  n*  RiccardoCòtc  di  Cornnbi  a fratello  delire  Enrico  co  molti  buoniini  d'arme 
«*»•  giuto  a Tolomaida,  e intefe  le  contrcucrfe  de’Chrifìiani  a prieghi  d.’ alcuno 

non  uolfe’afiatdre  ad  alcuna  triegua  : any  deliberò  che  tutti  i Pellegrini, 
# <&  quelli , eh’ erano  a Ciaf,  n feto  procede (fero  alla  riedifìcation  d.' cifralo 

ne.ilche  piacendo  a ciafcuno.  effrguì  tutto  quel  eh' era  ordinato  per  ficcar 
do  Re  d" Inghilterra  fuo  \io . Toi  ch’egli  hcobe  munito  quello  luogo,  mandò 
per  Gualtieri, che  hi  Gierufalem  per  l'Imperatore  dimorano  con  molti  falda 
ti,  GTgli  ajj'egnò  yi [calane . ìndi  co  'Pellegrini  ritornò  a Giafan , & il 

Soldano 
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5 ridano  con  1' {[cretto  di  coni  tutto  era  all'oppofio  ; via  finalmente  i J e II  cari- 
ni ritornarono  a Tol ottunda  fin  quello  tempo  ^Atlifia  peinafi  maritò  a Hi 
dolfo  fratello  del  Conte  *4fafons,Hqu«l  con  grande  infamia  domandi  Ugo 
verno  di  GicrufdUm.chefegliappartrn.ua  per  l^ragiom  della  moglie. 
Tercke  congregatoli  il  Concilio,  gli  fu  ri  (lofio  come  1 falcila  effendi  fi  Jpofa 
ta  all' Imperatore,  haucua  Iafetico  un  figliuolo  chiamato  Corrado , a! quale 
come  hereie  peruentua  il  regno  : mi  che  nòdimcnoglt  harebhono  conferito 
ilgouerno,  & fatto  l'homaggio.femprc  riferuando  però  le  ragioni  del pre 
detto.  Egli  dunque  demandò  il  Marc  falco  in  Tiro  per  l'imperatore , & 
rinunciò  il  governo  al  fratello. Dipoi  Baliano  d'ihelin  Sig.di  Barati  raunò 
molte  genti  a Tolomatda,  d'onde  p&rtendofi  raequifiò  la  fua  città  , tirpot 
che  l’hebbe  aquifiata.Ridolfo  marito  de  Ha  f[cina  andò  in  fretta  co  e/fa  a Ti 
ro domandando  il  Dominio.  1 vincitori rijpofero , che  diligentemente  la 
guarderebbono  fino  chefojfe  dichiarato  a citi  di  ragione  perucntfjc.  Ciò  in  - 
tendendo  t{  idolfo , abandonata  la  l\eina , fi  congiunfc  al  [{e  di  tyauarrajtl 
Conte  di Britannia,  &agli  altri fegnati  di  Croce  .{L'anno  >141.  éjfendo 
Vagano  della  Torre  eUtto  Capitano  del  popolo,  & delia  Credenza  ; Filippo 
Vtcedomo  Vtacentino  fu  fatto  Vodeflà  in  Milano,  doue  rinacque  Cantica 
difeordta , tir  dtuiftonc  fra  la  Plebe,  e i .\obih  ; percioche  quei  della  Tor- 
re, i Sore/ini , i Crivelli, e i Virouani,co'l  popolo  fi  cògiunftro  per  una  p irte, 
della  quale  Vagano  fu  capo  , & l' altra  fu  de  'Tfobilt;  cioè  ,ViJconti,  Stri- 
ghi, tir  molti  altri,  co'  Catane/, & Ualuafiori,  iquali  per  lor  capo  elcjfero 
Leone  da  V frego  ^in  tuefeouo  di  Milano,  uolcndo  eh  ei  fojfc  Signore , & 
Dominatore  , non  folo  dello  jfnrituale,  ma  ancho  del  temporale . Quefii  fe 
cero  una  fcbiera  di  ottocento  huomini  f celti  ; nella  quale  mterumnero  piu 
famiglie, come  i Saluaticdgi  incoardi,  i ldpugnam,  i P uflcrglij  / eroghi, 

6 altri,  la  Credenza  fi  rei  gena  da  per  (e , che  era  degli  artefici.  Ikhe 
intendendo  i Vaueft , di  fubito  ruppero  la  fede , & vennero  contri  Milano, 
contri  iquali  fi  mojfero  1 N ubili , & agli  undici  di  Maggio  a un  luogo  chii 
nato  di  Cene(lris,fra  i 'labili, & dalla  lor  militia  col  popolo  Tauejefu  co- 
me/fa una  ^uffa  ,/aqualc  infine  fu  contraria  a’  Milancfi , peni  oche  i Va- 
vefiin  gran  parte  debellati  affiliarono  1 Milane  fi  già  uincitofi,mache 
difvrdinatamente  attendevano  piu  alla  preda  che  a Jiguirc  la  uitoria  ; ti)‘ 
fcrà  per  diuerfi  luoghi  e/fendo  (par fi , ne  furono  tagliati  molli  a pe^j , olir a 
i molti  nobili  prigioni,  fra  iquali  fu  Federico  Saluatico  giovane  di  grande 
animo,  "Probo  lncoardo , Gi7xeta  di  Gercn\ano,  tl  forti  fimo  ^tnfclme  da 
Terspgo , Inumato  da  Lampuguano , & Manfredo  da  Vnfierla . Ilthc  in  • 
tendendo  Vagano  Capitano  del  popolo  co  ejfo  fubito  andò  al  fbccorfo , & ri  - 
vouò  la  battaglia,  per  modo  che  i Tauejt  mettendoli  in  fuga  f urono  Seguita- 
ti fino  alla  porta  della  lor  città,  &i  prigioni  Milanefì  rima  fero  liberati. 
Per  quetio  fi  trattò  la  pace,  & fu  fra  i Milanefi , ei  Vaueft  conchiufa . 
Dipoi  a’  fei  dt  Gennaio,  Vagano  dalla  Terre  venne  a mortc,e  il  fvo  corpo  già 
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né  DELLE  UlSTOfijE  MlL^T^ESl 
et  affai  humilmcnte  nel  muro  dinanzi  della chiefa di  Caraualle,  co»  qui- 
tto ep  ir  affo. 

Magnificus  populi  Dux , Tutor , & ^imbrofiana 
fiobur  infètti* , Vrocerwn  tubar  atque  fopbia  , 

Matris , & Ecclefut  defenfor  maximus  *4laa. 

Et  flos  tòt  IMS  regtonis  nobilis  buius  ; 

Sol  ut  in  occafu  pallet  decorate/ ; 1 atinos, 

‘ ,v  ; Fleti  della  Turre  noflnrm  folamen  cbtuit, 

Taganus  latebris  urne  breuis  utitur  iftis . 

"Mille fimo  ducentejmo  quadragefimo  primo,  vi.  lanuU/if. 
queflo  medefimo  tempo  Federico  Imperatore  già  interdetto,  e fam- 
mi ni  caro  dalla  cbiefa , intendendo  come  il  Pontifico  a poma  deliberat  a ce 
lebrare  un  Concilio,  mife  in  mare  un'armata  per  fargli  refifientia;  et  prefe 
due  Cardinali,  cioè  Iacopo  Prenettino  Legato  di  Francia , & Ottone  Le- 
gato in  Inghilterra , con  molti  altri  Vefcoui  : il  ebe  fu  cagione  che  fu  pri * 
nato  dell'imperio . ffltquejli giorni  Paolo  Traucrfari  Principe  di  fiauen^ 
va  pafsó  all’altra  aita  : il  che  intendendo  Federico  di  Puglia  uenne  in  Lom 
bardia , & a fi attenua  condujfe  C efferato , &acquittò  quella  città  infìe* 
me  con  Faenza  ; la  qualcofa  affiti  fu  molefta  a Mtlanefi  .Fatto  queflo , Fe- 
derico in  Lombardia  coflituì  tre  Vicari/ , Egentio  fuo  figliuolo  ficài  Sar- 
dtgna,  il  Conte  di  Sauoia , & Guadagno  Lancia  Marcbefe.  In  quettotta- 
to  effondo  le  cofe  predette , i Tartari  affaltarono  la  Turchia  ; nella  quale 
fono  da  cento  città,  oltre  a molte  cattclla,&  utile  ,che  fono  innumera 
bili.  Fra  /’ altre  cofe  marauigliofe  u era  un  monafterio  di  trecento  uergim 
fot  to  il  nome  di  S . Br affano . Di  quefio  fi  ferine,  che  quando  alcuna  uolta 
inimici  lo  uoleuano  combattere , per  effer  forte  edificio ,1’oppugnauaM 
con  le  machine , & le  pietre  tratte  fernet  danno  alcuno  del  luogo  tornaua - 
no  adietro  JL'an  trovò  file  lùgento  quaranta  due,  effóndo  Papa  Innocenti o, 
Federico  Imperatore  fcomrnunicato , & regnando  Corrado  fuo  figliuolo 
in  jllcmagna , Egentio  parimente  fuo  figliuolo  Sicario  in  Lombardia  , 
Gregorio  di  Monte  Lungo  Legato,  & Leone  daTcrego  Urciuefcouo  in 
Milano  (Luca  GrimaldoGenouefe  fu  Podeflà:  nel  qual  tempo  i Milanefi 
ricordandoli  come  i Coma  fichi , effondo  elfi  cantra  Federico , rompendo  la 
fede , gli  haueuano  abandonati , ribcllandofi  alqimico,  raunatigh  effera- 
ti andarono  in  fretta  lor  contra  ; & fino  alle  porte  della  lor  citta , ogni  co 
famifiero  a fiacco, et  abbruciando  loro  gli  edificii,  deflruffero  il  cufici  di  Luci 
no,  & quel  diMcndrifio,  Gr  ottennero  il  paffò  del  monte  di  Bellona. 
I nquètto  tempo  il  Papa  ordinò  ebei  Cardinali  portaffero  il  cappello  roffo, 
& frate  Tietro  V eronefe  1 nquifitorc  inrerdiffe  i diurni  uffiefi  a gli  ber  eti- 
ci . 'bielle  parti  d'aquilone  i Tartan  dcuafiarono  fiuljia  , Gajaria,fiug - 
dama , Goda,  Ziquina,  .Alania.Polonia,  GT  molti  altri  luoghi  finoa’  con- 
fini di  Fbeodonia.'C  Innoccmio  Papa  effóndo  impedito  da  Federico, che  i 
. . c > "Prelati 


fr  £ C 0 fTi  b jt  >17 

• prelati  non  andafferoa  Roma,  fi  farti  per  andare  in  Francia , dotte  orde- 
nò  un  Concilio  generale  tfCanno nille-dugento  quarantatre, Calciano  Car  (Sv+V,  ■ ■ ■ 
bone  lìo/ognefe  fu  Vodeftdiri  Milano  .fono  il  cui  regimato  Melegnano  fu 
cinta  di  mura  : il  che  Bgcntio  Re  di  Sar  digita  udendo  impedir  e, con  l ejfer - 
cito  uenne  a Sanano , & tante  piu  , perche  i Milaneft  cjfendojt  confedera- 
ti co’l  Marchcfe  di  Monferrato,&xo'  t'ercellefi  * & hfouarefi,  haucuano 
dato  molto  dumo  nel  Lodigiano . 1 MtUnejt  dunque  con  dugentobuommt  . . 

d’arme  Brefctani , & Con  la  miHria  de  Piacentini , con  tanto  animo  s af- 
frettarono contra  il  Re,  che  fu  coflretto  piu  che  di  paffo  abandonar  l'impre  ^ 
fa  ,ftfe‘  mede  fimi  giorni  già  perle  difcordie , che  paffauano  fra  ilPapa,.  *- 

& Federico  fecondo  nelle  città  d’Italia,  & di  Lombardia  fufeitò  coft  pe-x 
Mera  partialitd , che  fino  a boggi  è fiata  radicata  negli  animi  mortdh  i - _ ■ ■ • 

percioche  parte  feguiua  la  Cbiefa,  & parte  l'imperio  , chiamandoti  gl  lm 
periafi , e iCatbolici  : il  che  futa  principal  cagione  de  Ila  ruma  dimoiti  Pottnt«i  ut. 
potentati.  Coft  dunque  l'anno  predetto  fi  diuifero  i Lodigiani , per  modo, 
che  gli  Moni , gli  Amarri  y e i Succhi  ejfendo  fautori  di  Santa  Chicja j 
da  Confoli  Milanefi  domandarono  aiuto. Ver  che  Mafncrio  di  borgoTode-  statuti  Ht*  u>- . 
fià  di  Lòdi,  in  ejfecutione  d’jm  mandato  Imperia  le, conferendo  a fio  i C on  dl8'ani- 
foli,  e i paratici  di  quella  Rcpubhca, ordinò  che  le  predette  famiglie  in  per- 
petuo non  poteffero  piu  babitare  nel  caflello , ne  territorio  di  Brembio  ; & 
ancho  non  ni  poteffero  acquietare  alcun  bene  -,  & coloro  che  fucccdcuano 
ad  alcuna  beredkd  , in  termine  d'un  mefe  fojfero  obligati  farne  alienatio- 
ne  a effa  comrnnnità  ,àlla  quale  applicarono  il  caflello  con  auttorità  di  co- 
ftituirgli  il  "Pretore , & mantener  corte , & ancho  le  f emine , hauendo  ra 
glene  in  alcuni  beni , faceffero  umidita , come  di  fopra . il  che  tutto  mi- 
fero ne  gli  ordini  loro , come  perpetua  coftitutione  ; e i futuri  Podcfidcon 
facr amento  fojjero  obhgati  alfa,  conferuationc  del  tutto  : il  che  fu  fritto  . . t 
da  Ridolfo  Bordonaro  mmcio  Impenàlp,& notaio  Valatino]fr_queJtotcm  farf(j|# 
poEzzelino  da  Romano  Signor  quafì  di  tutta  la  Marca  Irmfana , & piu  mtnb  fugai* 
che  alcun’ altro  amico  a Federico , come  flagello  de  Chrifiiani , cominciò  * d*'  chr  «uni. 
moltflargli  co»  diuerfe  uccisioni , tenendo  molte  matrone,  <6r  uergini  in  prt\ 
gione , & procurando  ogni  illecito  matrimonio . Gualuagno  Lancia 
rio  Imperiale defbrufle  caflello  San  Bonifacio , e i Mantoam  fopra  il  fiume  LoMo 
dclvò  occuparono  Otlia  .(in  queflo  medefìmo  anno  intorno  atla  fella  di  51.  Fr»o<nt  j*» 
Andrea , intentarne  che  Lodouico  Re  di  Francia  perdi  i fentmmti , per  la 
quale  infi  rmità  la  fua  falute  era  da  tutti  deaerata , & già  lamadre  con  bu.ri.  * 
infinite  lagrime  faceua  ordinare  i funerali.  Ma  miracolofawcnte  ritornati  ^ 
do  in  fe  , "domandò  il  yefcouo  di  Parigi,  & la  doglia  fu  ccnuerfa  in  lentia.  ■ 

Giunto  il  refeouo  a lui , gli  diffe  come  uoleua  poffare  olirà  il  mare  ,&  che 
gli  imponete  la  croce  fopra  gli  hotneri  fuoi , ma  effendo  ejirtato,  & pre 
tato  da  fuoi  che  prima  ricuperaffe  le  mancate  for\e  corporali , nfpofe,  che 
mai  non  piglierebbe  cibo  fin  che  non  baueffe  effeguito  quanto  haueua  ri- 

chiejlo. 


ce 
periture. 
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chiefto . Il  Vefiouo  piu  non  udendogli  denegare  , con  pianto  di  ciaf  cuna 
-f-r  ' intpofe  la  croce  foprale  {palle : il  che  fatto  ,fubuor acquaiòla  foniti 

F*‘  *uc  . di  prima  per  fue  lettere  fece  intendere  a’ Pellegrini  come  uoleua  an- 

dare a quella  imprefa,  & sera  fenato  di  croce  per  amore  di  colui  , che 
. per  la  palate  humanaxn  croce  haueua  patitoti  fupplicto  della  fantijfima 

v/t AAr  pacione . f Vanno  mille  dugento  quaranta  quattro  , ybcrto  Maccajfuola 

c«rt»i,at  ft-  TiaccntinofuTodcfldinMilano:&  nel  principio  di  quefio  anno  interuen 
ft.itrn,.  in  un  ne  una grauijfima  careftia  : laquale  intornoa  me\o  ilmefedi  Marqo  fu  fe- 
•nno  grandini  cofì  peflifero  morbo,  che  i corpi  fi fcpcliuano  fen\a  fuono  di  cam- 

pana , & fernet  lagrime  de’  loro  per  la  frequenta  de’  morti . In  quello me- 
deftmo  tempo  il  Papa  procurano  con  qual  modo  poteffe  riconciliare  firn- 
innocenti»  p*  per at ore  alla  Chiefa  Romana ; alche  non  fi  trouò  la  uia,  concio  fojfe  che  Fe 
tatrwupcderi  <tmc* con quante  for^haue  a, perfeuitaua  gli Ecclcjiaflici, &gli incar - 
Rugitri  im  cerano;  & dipoi  ajfediò  il  fapa  In  Sutri.  per  laqual cofa  i Cenouefi  manda 
'“or*‘  r o quattordici  galee,  & liberando  il  Tapa  lo  condnfiero  con  loro . Onde  a* 

due  di  Luglio  giunfero  aTorto  tenere,  & poi  a Genoua  . >A‘  quattordici 
del  detto  i Milanefi  infieme  co’l  popolo  di  Tuonar  a defhujfero  il  Borgo  di 
Redopio.  Giunto  dunque  Tapa  Innocente  con  fei  Cardinali  a Genoua , 
fei  altri  all'ultimo  d’^igoflo  uennero  a Milano,  & atre  delfeguente  inha 
bito  prillato,  partendoli  andarono  al  fummo  Sacerdote,  & agli  otto  di  OC 
tobrr,i  Milanefi  cominciarono  a riedificare  camello  di  Coup.  Il  Tapa  al  prof 
fimo  TJouembre  co’  dodici  Cardinali  partito  da  Genoua,  uenne  alla  cìt\à  di 
u Ifik&  paffando  per  il  Monferrato  giunfc  in  Sauoia,  & diede  al  Còte  per 
moglie  unafua  nipote,  dandole  in  dote  cifiello  di  Riuole,  & di  Fianna,  con 
ualle  Sue  fi  a.  ilche  tutto  era  del  t'efcouo  di  Turino.  Finalmente  uenne  a Lio 
ne -,doue  connotato  il  Concilio  fece  citare  Federico  Imperatore.  Onde  egli 
• im  e nenne  fino  a Turino,  & Promlfi  eseguire  il  precetto  del  Tapa  , quantun 
citato*  quepoipiu  manti  nò  uolc/J'e  pai  far  e fin  quelli  giorni  Ferrando  figliuolo  del 
&l!o*dt  V*  C"  ^ Cafiiglia  imprigionato  a Pauia  per  l’Imperatore,  fuggendo  di  prigio- 

lo,t’  ne  uenne  a Milano,  doue  nel  Talamo  dell’ Mrctue fimo  con  grande  honore 
fu  aUoggiatojfraiahto  il  Soldano  d'Egitto  afidi follecitaua  quelli  d’Orien- 
' ’ te,  che  già  di  per  toro  s'eran  nfolun  a uenire , promettendo  loro  Terre t 

fe  Moicano  dinorare  con  lui . Et  efii  per  paura  de’  Tartari  adunarono  uen- 
timila  caualli  de'Carafinini,  & pafidndo perii difirctto  di  Tripoli  diedero 
negg^.u"  Zran  dano.lndi  cepcntinamcte  tr afeorrendo  per  il  Regno  di  Gierufalc,non 
tarfo  d.  c.trui»  perdonado  a uè  cuna  età  ne  Jeffo,  ne  ucci  fero  prudi  io  oo  .et  finalmente  uen 
Um  * jtero  al  Soldano, ilquale  era  a capo  al  cafiello  di  Salat  Soldano  di  Da 

mafeo mandò  aToloaaida quattromila  caualli  ; contrai  quali  il  Soldano 
uenne  a Calamella.Mll' barai  Cimili  ani  caualcarono  fino  ad  M fiatone  t 
hauendo  i Turchi  con  loro,  co'  quali  fi  unì  Guai  lieti  Conte  Brenefe,  che  era 
aGiafe.  Terchei  Chrifiiant  furono  quafi  fciccnto faldati  oltra  molti  altri 
caualli, & fanti.  M ai  fedone  fu fatto  un  Concilio  di  quanto  fojfe  da  farei 

onde 
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onde  il  Soliavo  di  Calameli a effofecomc  contea  di  lui  t'efierciu  de  Vclle- 
grilli  era  di  gente  molto  piu  inhvmana,  (2*  difpcrata  & però  gli  parata  di 
ridurfr  in  luogo  fi curo,  & conmodo  per  le  vettovaglie , acciò  che  la  gran 
moltitudine  degli  auerfary  per  neceffitàd effe  ritomaffe  a dietro . mol- 
ti Chr Oliarti  piacque  il  Concilio;  & molti  altri  cfortarono  il  combattere.  % 

che  efeguendofi  non  troppo  tempo  durò  il  fatto  (tarme , concio  foffe  che  f 
D amafehini  fi  mifero  in  fuga,  & a pena  la  quarta  parte  de  Chriftiani  po- 
tè f campare  di  mano  de’  molici,  Ct  però  tutti  gli  altri  rejlarono,  o prigioni t 
o morti.  Ver  quello  il  Saldano  di  babilonia  ritornò  al  fuo  pregno  contrai 
la  data  fperanga  , & chiufe  ipaffi  acciò  che  efft  non  paffaffero  in  Egitto  3 vbtrta 
iquali  dividi dofi fra  loro,  da’  Villani  molto furono  offe (i,et  per  lo  Jpatio  di  P°d“u  d' 

tre  anni  totalmente  flettere  fuor  a della  lor  patria  .fT  anno  124$.  r bèrta  <7^  j. 
di  E'ialta  "Piacentino  fa  coflituito  l*odeflà  in  MtLino . E il  Papa  in  Lione 
pei  chebbe  celebrato  il  Concili »,  ai  quindici  d’^igofto  di  confcnfo  di  tutto 
il  Sinodo, hauendo  addotto  molte  cagioni, depofe  dell’imperio  Federico  Ero- 
geno ^Quattro  cagioni  furono  per  lequalt  Federico  fu  priuato  dell' Impe- 
rio, & una  perche  f offe  privato  del  bearne  di  Sicilia.  Prima  che  piu  volte  ,tclerjco  po|« 
contrafece  algiuranìcnto fatto. feconda,  pcrch.-.ucua  incarcerati  i predet  rl°  p*rqu**ro 
ti  Cardinali,  & altri  Vrelati.  Terrea  per  gli  elùdenti  argomenti,  & ragia  pòrto  Viri  ni- 
ni, per  lequali  ft  comprendeva  heretico.  Quarta,  per  bavere  j fogliato , & 
defi  rutto  il  bearne  di  Sicilia  proprio  patrimonio  della  fanta  Chic  fa . Et  del 
bearne  di  Sicilia  per  hauer  mane  auto  di  pagare  il  feudo  di  quello  per  noue 
anni  continui.  Fatte  qvefle  cofe  il  Pontefice  mandò  Oratori  a gli  elet- 
tori d" ^ilt  magna , acciò  che  eltgeffero  un’altro  Imperatore.  Onde 
Ir’Imperio  vacò  in  coft  fatta  guift , e i Principi  d’^ilemagna  defila- 
rono uiltigrano  Trincipe  di  Turingia  be  de  Romam , & di  Lama  - 
gna , quantunque  da  Corrado  figliuolo  di  Federico  foffe  impedito  . Fc-t 
derico  poi  chebbe  battuto  auifo  di  quefia  cofi  terribil  fentenga , fubita 
fcriffe  una  lettera  a’  bp>&  à Principi  della  Cbrifhanità , accioche  non 
ubidiffero  al  Vapa , ne  a’  Cardinali , adducendo  per  fua  difefa , ch’egli  ha - , 
ueuaìa  confricala  pura  ,&  che  però  non  doveva  effer  punto  diminuita  la 
Maefìà  fua,  la  quale  procurava  che  i Prelati  della  Corte  di  bpma  perfeue- 
raffero  in  quella  fede , c'hehbero  quelli  delia  Chieft  primitiva  : & die  tua , 
che’l  Papa  l’haueua  dichiarato  per  fentemp  nel  Concilio  generale  de pojlo 
dell’Imperio , ferrea  ch’egli  foffe  fiato  citato  a dir  le  fue  ragioni  . /vi  Jóìt 
piu  che  prima  divenne  peggiore, & procurò,  che  Bernardo  Rojfo  parente  F*^tjr4c”nfI“' 
del  Tonti fice  fu  cacciato  da  Parma , & fece  ruinare  le  habitatiom  di  lui . 

Giurò  per  la  corona  fua, [che  mai  non  cederebbe  fino  che  non  haueffe  de - 
frutta  la  città  di  Milano, come  fecel’auol  fuo.  Perche  Bonifacio  Marche - ' 
fe  di  Monferrato  abandonando  la  fede  data  a'  Milanefi , centra  il  giura- 
mento fatto  fi  accofiò  a Federico  priuàto  (fogni  dignità  ; il  quale  da  Turi- 
no partendoli , venne  a Tania , dove  deliberando  entrare  fopra  il  Milane- 
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Ihoranonpotè  paffare , ma  la  proffima  notte  fecrcto  con  tutte  le  fue genti 
paftò  il  guado  a C affano.  I Mj Ixnefi  andarono  al  borgo  di  Gorgonzola  qua- 
fi  deli  rutto , doue  s'affrettò  il  nimico  , & entrandoui  fu  prefo  da  Simone 
da  Locardo  ; il  quale  era  per  li  Milanefi  alla  guardia  del  luogo . Fu  condot 
to  collui  fopra  il  campanile , & nondimeno  molti  huomini  d'arme  Mila- 
ncli  rimafero  prigioni . Ter  la  qual  cofa  fra  Encio , & Simone  fu  capito- 
lato per  non  potere  i Milane  fi  ottenere  il  campanile , che  effo  fofie  libera- 
to col  cambio  de' Milanefi.  Onde uenuto  Encio  nelf cffercito  Cremonefe , 
udendo  rilafàare  i prigioni  fecondo  la  conuentione  predetta , il  prefetto 
de’  baleflrieri  Geneuefi  leuòfra  i Cr  mone  fi  il  remore  gridando  alla  morte  ? 
perche  i prigioni  non  furono  r ih  filati . Indi  Federico  feparò  le  fue  genti 
dall’ altre , & partendofi  da  CaJlen  0 ritornò  a Vauia , &poia  Cremona, 
& finalmente  fi  condujfe  aT  urino,  & i Milanefi  parimente  con  lelorgen 
ti  uennero  a hUlanoSCan  nomili  e dugento  quarantafei,  Enrico  degli  siuo 
cuti  Ver  celle fe  fu  Hatuito  Todefià  in  Milano,  fot  to  il  regimento  del  quale 
a"  ucoticinquc  d' aprile  una  incredibile  brina  cafcò  in  qurfta  città  .E  il  Va 
fa  depofe  Corrado  figliuolo  di  Federico  depofio,  del  regno  d' idlcmagna. per 
le  quali  in  freme  con  tutta  la  Francia  fece  publicar  la  crociata  con  plenaria 
indulgentia:  & poi  comandò  che  Lantegrano  Conte  di  Vaiarlo, niciadiale 
del  He  Filippo  fofj'e  eletto  alla  dignità  deU’lmpcrio.Cofìui  cacciò  Corrado  di 
tutta  silenù^na,&  finalmente  tòme/fa  la  Battaglia  in  tutto  lo  ruppe  a 5. 
del  mefe  d' ségo  fio  ;in  modo  che  ottone  il  dominio  deglLdlemàni.per  laqual 
cofa  molto  la  Chiefa^4poflolicafuejfaltata:&  al  contrario  Federico  rima 
fe  sbigottitofìntàto  Evtflmofecc  uccider  tutti  gli  hqbitatori  della  terra  di 
Lcndenara.  in  quefi'anno  la  Beuta  stiltfia  pafiò  all'altra  mta  : onde  Ènn 
co fuo  figliuolo  fucceffe  nel  Hegno  di  Gterufalc,et  pofe  un  Bailo  in  Tolornai 
da;  ne  iquali  giorni  ilTontefice  mandò  Frate  Eglino  dell' ordir  e de"  Tre 
dicatori,  & F.  Giouanni  Daplano,  Carpino  de’  Minori,  & molti  altri  al- 
la cottucrfion  de' Tartari.  Dopo  qucflccofc  il  Snidano  di  Damafco  rimafe 
fuperato  da  quello  di  silapia  in  battaglia , prefo,  & incarcerato.  I leke  in  - 
tendendo  ilSoldanod' Egitto,  raunato l'efferato  prefe  Damafco,  Calumet - 
la,  & Manbet.  Indipercoffelc  terre  de  Cbriftiani,  & Tibcriade , con  stf 
calane  che  dal  He  di  Ìqauarra,dal  Conte  di  Britannia,cÒ  quel  di  Cornnubia 
erano  frate  difefe , et  finalmetc  le  deftrttjfe  .{Tanno  1247.  c/fendo  Leone  da 
Tengo  sireiuefeouo  in  Milano,  regnàdo  Lantegrano  in  s ilemagna , & 
Gregorio  Monte  Lungo  Legato  in  Italia  dimorando  a Milano , i Cittadini 
eomifero  ch'egli  affegnafje  unpodeftd:  onde  egli  diede  Corrado  di  Conceffo 
Brefciano.  In  qucjhanno  me  de  fimo  i2*j.una  Domenica  il  fello  aitanti  le 
calende  di  Giugno,  la  Cogregationc  della  Credeva  nominata  di  S..Amhrno 
gio,  in  preferirla  del  Monte  Lungo  Legato , Bernardo  di  Holandi  Bflffo , & 
gli  Ambafciatori  di  7qouara,cr  Tiaccmg,??  in  preferita  di  Vruiano  Gota 
fino,  Vberto  di  Toqp,  Efolto  materno,  & Martino  della  Torre , Figliuolo 
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di  Iacopo,  & di  Mattia  di  Martino,  cognominato  Gigante,  nipote  di  Vaga 
no  già  creato  tintinno  delia  congregatinne,  i Confoli  di  confemimento  del 
la  conclone,  & di  tutta  laf  metà  della  C redenta  di  Santo \Atnbruogio , nel 
Tempio  di  9.  Tecla,  congregati  alia  J 'omma  di  cinque  mila,  fernet  cb' alcun  di 
fcordajfe , i'iatuirono  che  fé  alcuno  di  loro  [afe  priuato  delle  proprie  habits 
tioni.o  pojfcffioni ,i  loro  Co  foli  fojfero  tenuti  operare  eoi  Vedetta  di  Milano 
c hauefiero  il  loro  con  la  fodis fattone  del  danno , & quando  il  pretore 
mancajfc  che  il  loro  tintinno  prefente,  & c’ba  a uenire,  co"  Confili,  di  prò 
pria  auttoritùlopot  effe  fare.  E jlatuirono  due  Teforieri,&  non  pina  que- 
fiia  Communi  tà  col falario  di  trentaotto  lire  di  templi  per  eia  forno,  & renef 
fero  l'ufficio  loro  al  nuouo  palalo,  & che  del  predetto  falario  fudisfaceffe- 
ro  i cajjieri,  & feruitori  al  toro  ufficio  deputati  eccetto  il  notato,  a cui  depu 
tarano  lire  dodici  di  tersoli,  & fe  i predetti  fi  ritrouajfcro  in  efferato  ,o 
caualcata  tteffero  a lor  proprie fipefe, eccetto  che  il  coémune  gli  prouedeffe 
di  carte , & tende ; & che  facejfero  notare  per  la  communità  la  partita,  & 
ritornata  di  qualunque  ufcijfc  della  città.  Et  che  de'  denari,  o depofiti , non 
ne  difponejfcrofuor  della  camera  del  loroufficio.Et  che  teneffero  autentica 
ferie  tur  a delle  fipefe  fatte  per  il  commune.  Statuirono  due  procuratori  della 
comunità  col  falario  di  lire  dodici  di  t ertoli,  contr  a frittoti  a’  Camerieri  con 
gli  utili  fudetti,  & haue/fero  cura  che  non  fi  rubajfero  i beni  del  commune ; 
il  che  trottando,  con  buona  fede fojfero  inquifiti  col  confentimento  del  Vo- 
deftà . Statuirono  chci  detti  u ) fidali  giur afferò, che  nel  tepo  dell’ufficio  loro 
non  anderebbono  in  ambafciata , ne  nelfbabitatione  delVodeftd  di  Mila» 
no,  & che  non  entrerebbono  in  palalo , fe  non  quando  fi  rendeffero  i con - 
tidel  loro  ufficio,  & che  gli  fìipendiati  della  communità  non  potejfero  pa- 
gare fe  non  era  compagnia  fi opra  al  numero  di  cento  buomini , fen\a  rctentta 
ne  alcuna  de  ' dinari . Statuirono  che  i detti  ufficiali  non  riceueffero  mone- 
ta tofa  ne  manco  ne  (pende Jfero  in  alcun  pagamento,  & che  non  poteffer» 
comprare  ne  far  comprare  alcuna  cofa  uenduta  per  il  commune  di  Milano. 
Statuirono  due  cbiauifopra  i beni  mobili  del  commune.  unà  ne  doueua  tene 
re  il  Corner iero-,  l’altra  un  de  procuratori,  & quella  del  Cameriero  fofie 
per  la  parte  de’  Capitani , & Faluaffori;  & quella  del  Trocuratore  per  il 
popolo . Statuirono  che  non  potefiero  pigliar  piu  di  fei  dinari  per  ciafcuna 
confezione  di  pagamento,  & efif  defilerò  al  parere  del  Todefld  dell'amini- 
ftratione  delfuo  ufficio,  & che  in  ciafcun  mefefacefitro  il  lor  conto . Sta- 
tuirono fei  notai , cioè  un  per  porta,  iquali  doue fiero  afeendere  fi opra  il  pa-, 
larptp,  & fi  hauefiero  a diftribuire  per  ilTodeftàper  le  cofe  appartenenti 
alla  Kcpublica  co’l  falario  di  lire  dieci  di  tersoli  con  utile  di  un  dmaio  per 
ciafcuna  cenfeffione,  comparinone , licentia,  termine,  & di  qualunque  al- 
tra coja  allo  arbitrio  del  predettoTodefild.  Statuirono  quattro  notai  fi opra 
le  faggi  e della  città,  iquali  hauefiero  aferiuere  i bandi , per  la  cancellatura 
de'  quali  hauefiero  un  dmaio  per  ciafcuna.  Statuirono  due fUmatori  per  eia 
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fama  porta  di  Milano,  ittioli  baite  fiero  a fiore  la  flint  a de  beni  immobili  fie 
cot^lo  il  [olilo , & m ciajcun  giorno  tbefofiero  occupati  per  il  communi  co‘l 
lor  famiglio  douefiero  battere  [oidi  due  per  qualunque  giorno . Ordinarono 
fei  bitumi  ni  laici  di  buonafiaina,  i quali  baue  fiero  ad  eleggere  un  priore,  et 
quefti  baue  fiero  ne  mercati  delle  porte  a J limare  la  biada,  & notarla , sì  co 
me  altre  uoltefiaceuano  i [oldati  con  due  notai,  iquali  dimorauano  nel  P'er 
\ario  ; alquale  ufficio  eiefiero  [et  altri  notai  ebehauefiero  alle  porte  a ri- 
ceuerc  la  biada,  & per  lor  [alario  lire  quattro . Statuirono  un  notaio  per 
porta  che  baue  fie  a rifeuoter  taglie , pene,  bandi  ,&  condennagioni  [at- 
te con  un  caualliere,  ilqualefofied’ una  dell altre  porte , co’l  [alario  di  Ine 
tre  di  tersoli  mcia[cun‘anno . Statuirono  foldi  cinque  di  tersoli  il  giorno 
a"  trombetti  col  famiglio  nel  tempo  eh’ erano  occupati  per  la  commuuttà,et 
quelli  hauefiero  a [altre  nel  tempo  del  par  lamento  [opra  il  campanile  del 
Broletto,&  fonare  il  Càci  ho  che  shaueua  a farei  & che  il  Todefìà  a ffiefe 
della  communità  tene  fie  il campanile  accomodato  per  l’ujodi  quelli, 
le  campane  .{Dipoi  a fidici  dì  Giugno  gfibuomim  d'armerie  finti  a [anta 
Chicfa,  cacciati  da  Parma  con  certi  altri  [oldati  Tiaccntint,  con  aliarono  a 
Tarma  . Terchc  il  Todcfià  della  città  con  leganti  d’arme  ufeendo,  ucn- 
ne  con  loro  alla  battaglia,  la  quale  in  tutto  [u  contraria  a t erratali 
permodocbeilTretore  fu  ferito  a morte ,&  tutte  le  genti  fue [uggirono; 
& dall’altro  canto  i banditi  Tarmcgiani  entrarono  in  Parma, doue  dal  po- 
polo bimanamente  furono  riccuuti,&  di  [ubilo  per  Todejià  eiefiero  in  luo- 
go del  morto  Girardo  da  Coreggio  caualliere  Parmigiano . Coflui [ubilo  me 
col  fe  tutti  1 Parmigiani  in  [uà  fede  con  le perfone,  & /acuità, & quelli  che 
erano  contrarili  alla  [anione /ita  fece  comandamento  che  fra  quindici gior 
ni  con  le  robe  loro  hauefiero  abandonata  la  Città . Q uefla  nouità  udendofi 
per  il  Re  Encio  figliuolo  di  Federico  dcpoflo,  il  quale  co’  Cremoncfi  era  al- 
l’aficdio  del  cafiello  Quimpno, Inficiatele  macbine,&  munitimi  fiv^gì  à Cre 
mona . il  dì  feguente  pafiando  il  fiume  Pd , caualco  ucrfo  Parma , & con 
Cefiercitofì  pofcal ponte.  Indi  s’affrettò  alla  città: il ebe intendendo  1 Par- 
migiani ufiirono,et  con  graduammo  prouocarono  il  nimico  alla  battaglia, la 
quale  in  tutto  da’  nimici  fu  rifiutata.  I Tarmigiani  auifarono  il  Monte 
Lungo  di  quanto  era  interuenuto  ; il  quale  [ubito  con  piu  di  fciccnto  buo - 
mìni  d’arme  Milancft , i Capitani  de  quali  erano  Guglielmo  Sor  e fina,  & 
Otto  Marcellino , & trecento  [oldati  Piacentini  andò  in  [retta  uerfo  Tar 
ma . Federico  depoflo , il  quale  era  a Turino , parimente  andò  a quelle  par 
ti  con  tutte  le  genti  d’arme  de’  Crcmoneft  ; & Eglino  fimilmente  con  le 
[ue . Finalmente  pofe  l'afiedto  a Tarma  un  martedì,  che  fu  a due  à' Ago- 
fio  , doue  al  [occorjo  del  dcpoflo  Imperatore  ui  concorfe  gente  da  tutte  le 
parti  della -Lombardia , della  M arca  Anconitana , & della  Tbo[cana,& 
quiui  dimorando  Federico  fece  edificare  una  città , la  quale  nominò  litto- 
ria . Allbora  il  Monte  Lungo  co  Milancft,  co’  Tiaccntini , & con  certi  fol 
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ricettato-,  e i M ilanefi  co'l  Monte  L ungo  con  fornir, o gaudio pci‘  l'acqtisìa- 
ta  uittoria , con  le  lor  genti  d’arme  ritornarono  a Milano, Fatto  quefit  co- 
fe  il  Todefìà , nel  Concilio  generale  del  commune  di  Milano  fiatiti , tir  deli 
Iterò  che  foffero  pofli  negli  fiatati  di  poesìa  communità  gl’ infr aferitti  ca- 
pitoli , tir  che  inuiolabilmenre  fi  dourffero  offeruare.  Che  il  Todefià  di  Mi- 
lano , e’I  Commune  prccifamente  fofie  tenuto  a intuirete  , o fare  inquire - 
re  dal  predetto  giorno  fino  a S.  M artino  projfimoéutti  i debitori  del  Cernì - 
mime  di  Milano , tanto  per  la  forte , quanto  per  Ìmtcref}e,&  fi  ponefjcro 
ne  quinterni  per  ciafcuna  porta , tir  di  tal  debito  locamela  fomma,  ti- 
far la  leggere  nel  Concilio , feconda  che  meglio  par  effe  al  Todeflà  ; i quali 
quinterni  fi  dourffero  rtponere  in  luogo  fi  curo  a beneplacito  dei  Vodefid  , 
tir  le  copie  fi  confcruafiero  nelle  habitationi  de  gli  Humiliati  di  Braida  . 
Che  nell’ aunenire  per  ninna  caufa , o conditione  fi  faceffe,  ne  pottffe  fare 
per  il  commune  di  Milano  inflnrmento  alcuno  per  debito  di  ueruna  perfo  • 
na, fin  che  tutti  i debiti  del  Commune  non  fofiero  fodisfatei  in  denari  con- 
tanti , o compenfato  il  debito  per  le  carte  del  predetto  Commune  fetida  ri- 
far carte , o altra  foratura  ; tir  fe  alcuno  contrafaceua  a quello , che  il 
Todeflà  fofie  tenuto  mettergli  in  bando  di  lire  cAito  di  tersoli  in  denari 
fatti  fiotto  la  predetta  orna . Che  il  Vodeftàdi  Milano  ,etlCommune  pre 
cifament e , tir  inuiolabilmcntc  fofie  obligato  a ponete  in  fodro , onero  ta- 
glia dell' otta» a parte  di  ciafcuno  inftrumento  di  tutto  il  debito,  fòrte , e in- 
tereffe  del  Commune  fopra  le  fiamme , e imientarij  di  ciafcuna  per  fona,  tan 
to  cittadino  di  Milano , quanto  del  di  fretto  fino,  & fopra  le  J'ommc  degli 
imcntartj  del  patrimonio  di  ciafcun  faccrdote , o Cherico  tanto  nella  cit- 
tà , quanto  nella  fila  gmridittonc , dal  predetto  giorno  fino  alla  feftadi 
Sant  ^tmbruogio,et  di  quella  ott  aua  parte  pagar  ciafcuna  perfetta  di  tutto 
quello , che  doueffe  riceuere  dal  Commune  di  Milano  in  denari  contanti , 

® »»  compenfatione  di  fritture  :il  che  non  fodisfacendo , foffe  condonila - 
toncldoppio . la  quale  efaxtione  il  P odefà , o fu»  canali,  ere  fofie  obligato 
rifeotere , attento  alle  aggiunte,  che  erano  nelle  maggior  fatuità  di  eia  fu 
na  porta  della  città , a primi  cento  piu  ricchi , tir  poi  procedere  a dugento 
di  ciafcuna  porta  in  forma,  che  pagafiero  fecondo  le  lift  impofte  di  tali 
carichi , tir  quefio  d’anno  in  anno  fi  dottefie  fare  per  ciafcuno  Podeftd , & 
Gommine  fino  ad  anni  otto  profiimi.  Cloe  il  podefa , i Confoli  di  vii  fitta,  », 
i negotiatori  di  Milano  timiolabi Intente  doue fiero  cafitgarc  i debitori  a fo- 
d,  sfare  i creditori  nella  forma  predetta , fecondo  il  commune  di  Milano fen 
\A  duina  dilatiate  di  tempo  oltra  il  termine  di  due  mefì  ; ne’  quali  potefìe- 
ro  batter  fatto  ogni  contraria  probatione . Che  fino  alla  fefea  di  fan  Tietro 
non  fi  tcnefie  ragione  a cittadini  di  Milano , & del  di  fi  retto  fe  non  per  ma 
Ufi  ciò, per  Cutori, Curatori  Rannidati, decime, tir  fitti.  Che  quelli  ebabita 
unno  nelle  terre gua fiate  nel  tempo  é pace  o triegua, pagafiero  al  commuti» 
di  Milano  fopra  Lt  quantità  di  quelle  terre  fidamente  guafte,  & fiferiuef- 
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fero  tic" quinterni  del  commune  r firmandogli  come  ho  detto  di  fiopra , eccet 
to  che  non  battendo goduto  quefte  terre  no  fiofiero  tenuti  a tale  carico,  alla 
cui  informatione  fi  elegeflero  un  Caualiere  con  un  notaio  per  porta . Et  fé 
alcun  creditore  uolefie  coftrignere  il  debitore  frd'l  predetto  termine  di  s<tn 
Pietro , che  il  debitore  gli  potefie  dare  in  pagemento  gli  inf frumenti 
del  debito  del  Commune.  Che  ù Vodefilà,  il  Rcttor  del  Cornmun  di  Milano , 
i Confoli  di  Giuflitia,m  negociatori  ofieruj fiero  tutti  i fudetti  capitoli  fot 
to  pena  di  lire  cento  di  tersoli  per  ogni  uolta  che  contr aface fiero,  & per 
la  remi ffion  della  ino fieruantia  non  poteficro  impetrar  licentia  nè  lettere 
dal  fi ‘turno  Tontcfice , da  Cardinale , da  Legato , ne  da  alcuno  altro  ma « 
giftrato-.nè  per  concilio,  ne  per  aringa, nè  m qualunque  altro  modo  fi  potefie 
tmaginare;# i predetti  di  ciaficun  capitolo  fi  poteficro  (indicare.  Che  niun 
cittadino  di  Milano,  ò del  dijbrctto  fi  potefie  cacciar  della  cafia  fina , nè  pi- 
gliarli panni  da  letto  fin  che  non  fiofie  fornita  la  guerra  predetta , fatue 
tutti  gli  flatuti , & configli  del  Commune  di  Milanodali  indietro  fatti, 
drgl'inftrumentì  de'  debiti  del  predetto  Commune  da  efier  dalia'  credito 
^ ,ri  fiuoi  in  pagamento  ,fie  i predetti  debitinon  fi  pagafero  al  predetto  Com 
limcUouWW  in  ciaficun  anno  .fin  quelli giorni  LodouicoRe  di  Francia  a uentiot - 
«lue  faot  fretti  to  di  Settembre  infìeme  con  due  fratelli  cioè  Ruberto , Carlo , & molti  aU 
iXT  " Ci  tri  Baron*  > & "Prelati , andò  all’ìfiola  di  Cipro  : douelo  fieguitò  Alfonfio 
Juofr afelio , & laficìò  Bianca  Reina  fiua  madre  alla  cufiodia  del  Reame « 
ioprenTótt  di  Danno  1149.  Caframente  Lupo  Marchefie  di  Soragna  Parmigiano  fu  To- 
»kàiMd*u+  defila  in  Milano . Coflui  un  giorno  di  Domenica  a due  di  Maggio  nelpalaq- 
Ufi  nuouo  del  Commune  di  Milano  congregò  il  Concilio  de  quattrocento  , ■ 
con  cento  altri,  che  fi  domandauano  i generali  del  Concilio , dotte  pronunciò 
J opra  il  configlio  hauuto  da  Pietro  de'  Farifiet  dottor  del  Collegio  di  Mila- 
no , & J opragli  flatuti  fatti  per  gli  triti  am  de  paratici  l’anno  proffimo 
paffuto  j per  il  pagamento  da  efier  fatto  dell'ottaua  parte  del  debito  del 
Commune  di  Milano , ilche  difponeuano  che  fi  domandafiero  quelli , che  ha 
ueano  ordinati  gli  flatuti  ,#fie  per  loro  fiofie  interpretato  poter  pagare 
f ottaua  parte  del  debito  a qualunque  perfiona  hauefie  carta  dal  Com- 
mune in  quella  quantità , nella  quale  fi  douefie  pagare  il  fodro , fi  hauefie 
d filare  al  gìuiicto , & alla  dichiaratioue  loro.  Et  J'e  fiofie  interpretata 
che  fi  douefie  pagar  l’ ottaua  parte  di  ciafcuno  infitrumento , fi  facefie  un 
Concilio  generale,#-  tnterpretatione  dello  fitatuto  che  fiofie  per  configlio.fio 
pra  di  che  hauendo  congregato  gli  Antiani , Cerneto  da  Cornavano  per 
por  taT^oua  principalmente  datoti  fiacr amento;  e fiofie  come  la  fiuainten 
rione  era  fiata  nel  tempo  di  tale  fitatuto  confiitmto , non  efier  fiopra  lo  fin 
tuto  fatto  per  gli  Antiarti  de  paratici , del  quale  numero  era  egli , che  il 
fodro  fe  imponefie  fiopra  la  forma  degli  inuentartf  di  ciaficuna  perfiona  del- 
la città  , 0 del  di fr retto , & fiopra  le  fiomme  degli  inuentartj  de’  Tot r mo- 
ni) de'  Sacerdoti  nel  mondo  che  tè  detto  di  fiopra  1 248.  Atte filarono  il  me 
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iefimo  Ridolfo  Sen\anome , Stati ferio  BcrneUo  de  Bratti  per  Porta  Igua- 
na, t'areno  Cuirato  : Iacopo  Crcficmado  per  porta  Tictncfc , Caftellanodi 
Leone  Barrino , Crefcentio  di  Spino , Troino  Magantia , Zanebello  da  Biro, 
go  per  Porta  Cotnafca , Giouanni  di  Calino , Rtcardo  Tofica , ZambcUo 
thifiolfo,  Stefano  da  Trotta , Iacopo  Man\ucbclloper  porta  Romana , dr 
Vberto  GitajreddJper  Porta  {Ter cellula . Dipoi  Corrado  di  tignano,  che 
finalmente  era  ninnano  de'  paratici  ,&  che  internarne  alla  ordinai  ione 
de’  predetti  fiatati  : ordinò  che  tiafcuno  offerente  mftrumento  del  debito 
él  commune  di  Milano , & la  quantità  de'  fiodri  a lui  impofla,  0 alla  mag- 
gior parte , potcflc  fodisfare  al  commune  dello  affegnatofodro  : alche  fimi 
mente  inter uenne  Lanfranco  bo\nollo  di  Porta  Orientale,  Strinitelo  di 
Malmpote  di  porta  Ticine  fi , Milano  Meregnano,  V itale,  Enrigbetto  di 
furano , Beltramo  V aredeo  di  Porta  C umana , Arnoldo  di  u ilefiondria 
di  Torta  Ttyita,  Leonardo  di  LeJ'a,  Gerardo  P erosolo,  Rjjfino  di  Marita- 
no, Pietro  Ar^miago,  7{a^aro  teucro  per  Torta  Romana > dr  que/li  atti 
furono  fatti  nella  camera  del  palalo  del  cÒmnc  di  Milano^Lanno  1 2 5 0 uff  (/*-  T Os 
endo  Papa  Inuocétio,  frate  Leone  da  Terego  Arciuejcouo  a Milano,rcgiun 
do  in  Alemagna  Giaghclmo  alando,  Iacopo  Rofsodi  Parma funottroTode 
Jià  : doue  un  Lunedi  a uétutio  di  Fcbraio  1 fiopr adetti  inreruenido,  tutti  d’tm  J d” 

uolere  ttatuirono  cbe’l  Todeslà,  e i fuoi  Giudici , i Confili  di  Giuttitia , & *»■«>• 
quelli  de  Mercatanti , & ciafcun  altro  bauefie  giuriditione  ordinaria , 0 
delegatone  nella  città  di  Mdano;& potefsero;&  douefsero  rendere  ragio 
ne  di  tutti  i debiti,  di  tutto  quello  che  farà  rinunciato  per  li  debitori,  & de 
lattoni  delle  caufe  jion  ottante  alcuna  ordinatone  del  commune.  T^e’  mede 
fimi  giorni  Esilino  dannano  inficine  col  Re  Encio  defirufic  cajicllo  da 
Efite,  dr  conciona  che  nel  F’eficouado  di  Modena  canale  afiero  contrai  f 
Bologne  fi,  il  Re  fu  fatto  prigione,  ondeeflendo  incarcerato  morì  a Bologna  noiosi . 

&•  fu  (epodo  nel  tempio  de' frati  Predicatoti-,  la  fidando  i detti  frati,  perche 
non  baueua  berede,  fiuccefiori  del  Reame  di  Sardigna.fln  quefito  atmoa  uen 
ticinque  di  Luglio  la  mattina  tremò  la  terra , & una  Domenica  a’ [edili  di 
Maggio;  due  Torte  di  Milano  cioè  gli  habi  tanti  della  C orna  fica,  & V er- 
editila prefiero  caftelio  mràcna  cioè  Atona  ch'era  tenuto  per  Guidone 
Coite . (Juefia  era  afìai  gran  fior  tergi,  & non  meno  mie  in  ogni  occor- 
renza di  quefita  città,  & per  il  contrario  e/iendo  nimica  farebbe  fi tata  di 
grane  danno . 1 Bologne)}  co’  banditi  di  Modena , & altri  amici  interue- 
nendoui  il  Montelungo,  afiiediarono  Modcna,ahbrutiarono  i borghi, & mol 
to  molefitarono  co'magani  la  città  ; ma  finalmente  i M odenefi,ei  Parmigia 
ni  facendo  accordo  co'  i Bolognefi  rimafcro  liberati . indi  i Confali  delle 
quattro  camere  de'  Capitani, de'  IZalu afiori,  della  Motta , & della  Creden 
ip  concordeuolmète  andarono  al  Podefità  di  Milano  domanda dogli  gl’ in  firn 
menti,  0 denari  numerati  da'  debitori  fuoi  a creditori  per  l'ottaua  parte;  a’ 
quali  e fio  rijfofi  col  configlio  dejuoi  Dottor i^be  coloro  iquali  doueuano  ri 
• ■>  cenerò 
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beoJàUoggiarono  con  l’cfl'cr cito  loro , & quitti  fecero  molti  pontili  con 
traflo  de  Milancft  in  queflo  luogo  uennero  i Pattefi  co’lor  collegati, e i 
Cremonefi  dimorarono  a Lodi . perche  i Milanefi  molti  giorni  fletterò  fra 
le  f offe  predette, a fiottando  che  i Tiacentini  ucnijfcroioro  in  aiuto.ma  efft 
perii  tradimento  fatto  giamai  non  comparfero,  ne  anebo  uolfero  palefare 
le  coje  fecrete  che  Jàpeuano , de’ Tauefi,  & Cremonefi  quantunque  in 
formio  danno  f ffe  de  Milanefi , an\i  quanto  poteuano  follccitauano  la 
deftruttione  loro , i quali  finalmcte  nel  dì  della  fefta  di  Jan  t'ito , tifa- 
rono fuor  de’ predetti  ripari  nella  ter^a  bora  del  giorno, dado  il  fuoco  àgli 
aUoggiamèti.auati  a loro  pojero  tutti  i carri  uoti  et  le  caricate, et  dietro  fe 
guitaua  il  popolo  col  Carroccio,  <&  le  genti  d'arme- allontanati  che  furo- 
no per  due  miglia  dallo  abandonato  luogo , i Tauefi  pajfarono  il  Lambro  > * 

& ionie  f quadre  feguit or ono  dalla  lunga  i Milanefi  ; i quali  comegiunfe- 
roa  primt  loro  alloggiamenti, fra  Zenùda,& Bargano  » Cremonefi  co’ Lo- 
digiani ufeendodi  Lodt  fi  fecero  incontro  a Milanefi . onde  deUalor  mili-i 
tia  parte  fu  circondata , & l’altra  rimafea  dietro  prefio  all’ bora  di  nona. 

Quiui  il  tumulto  fu  grandijfimo , & leuandoft  all'arme , quantunque  dal 
calore  del  Sole,  & dalla  fame  foffero  aggrauati, con  quel  miglior  modo  che 
poterono,  fi  ricuperarono  al  foffo  detto  il  Panperduto  di  rincontro  a Lodi 
ueccbio  con  la  perdita  forfè  dì  cento  fanti,  & intuì  modo  dal  caldo  furono 
tnolef(ati,che  quali  tre  mila  ne perirono,tanto  de’  nimici  quanto  de’  noftri. 

T^ondtmeno  quelli  clx  si  poteuano  mnuerc  in  campo  aperto  sforando  un  MjUn'wT  c-r!« 
dò  in  fretta  alla  battagliatali' una  parte  era  il  Montclnngo  co’  Milanesi , ‘ p,L  rf‘  • 4 L* 
& dall  altra  t Cremonefi,  i Tauefi, e i Lodigiani . Mj  non  però  fu  la  bat  ' *"*' 
taglia  troppo  afira  per  il  poco  numero  de'  Joldaìi,ma  tank  l'uno , l’al- 
tro efferato  flette  a bada  che  già  era  giuntd  fbora  di  ucfpro , dotte  final-  - • 

mente  infoccorfo  de'  Mi  lane  fi  ginn fc  Spinella  de  Medici,  huomo  di  gran 
fama , & capitano  mandato  da’  Cremafchiconlamilitia  toro : ilche  ueden 
do  i nimici  ritirarono  lè  genti,  e'I  flmil  fecero  i Milanefi-,  e il  giorno  flguen 
te  ginn  fiero  alia  patria  toro  JFA  quindici  delproffimo  .AgoHo,nel  Contado 
di  Puglia  preffocaflel  Fiorentino  di  rincontro  a Luceria,  Federico  Imptra 
tore  depofto per  tradimento  di  Manfredi  fuo figliuolo  nato  di  nobile  concu 
bina,nel  letto  fu  fu  focato.  F.t  quello  fine  hebbe  il  nefario  ,&  crudei/fimo  ftitr<co  ftoo- 
ttr anno  perpetuo  nimico  de  Sacerdoti , fiogliatore  de’  Tempii , firegiator  1,0  f 1 
della  Maestà  del  Tapa,  pertubatore  della  quiete  Italiana , auttore  (t'ógui 
effmal  difeordia,  dal  quale  poi  le  fedit ioni , ere feendo  le  mortalità  fitto  nel  u*1q  b«n*rdo. 
me  W>  città,  non  fono  ancora  ceffate.  Coflui  morendo  fcoirmunicato, 

in  tutto  mancò  de'  diuini  facramenti,  & della  fepoltura  Lcclefi attica  fin  " 
quel  medeftmo  giorno  Mattheo  Vi  fronte,  poi  cognominato  Magno,  nacque' 
nella  terra  d Inuorio,  lungi  da  Milano  quaranta  miglia  . Fu  generato  da 
Tibaldo  Vi  fonte  figliuolo  di  Andriotto,  fratello  di  Opiy>,  djlap,  & dot 
foche  fu  Arciuefcouo  di  Milano,  & furono  figliuoli  di  vberto.fua  madre 
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fu  la  nobile lAnaflafia  da  Pit  ottano.  Tibaldo  hcbbeun  fratello  detto  Pie- 
tro,del  qual  nacque  Ludiifio , & Casaro.  Et  di  quefli  in  proceffo  dell’hifto 
ria  farà  fatta  ampia  mentione/Tfòìiìarho  in  alcuni  annali  che  nel  giorno 
del  nafcimcnto  di  Mattheo  apparvero  affai  cofe  marauigliofejì  come  fu  che 
in  quella  terra  d'inuono  molte  bejlic  come  caualli , & buoi , rompendo  le 
caue\\e  da  nano  grandiffimi  magici . Ter  che  poi  offendo  fanciullo  fu  nomi- 
nato Bragia, et  per  qucflo  ft  pre  fé  gran  pronojiico  de’  gradirmi  fatti  diluì, 
Mattheo  tolfe  per  moglie  Bonacofa  dell’antica  famiglia  de ‘ Burri,  figliuola 
del  ualorofo  Scarfmo , & generò  cinque  figliuoli,  cioè  Calcalo,  Marco, 
Luc.no  , Giovanni , & Stefano  padre  di  Calcalo  fecondo,  & Ber- 
nabòigliilluHriJJimi  fatti  de  quali  con  grande  ordine  dimofir  aremo,  $6- 
po  lo  morte  di  Federico  dunque  Corrado  depoflo  del  Bearne  di  .Alcmagna 
udendo  la  morte  del  padre,  con  quante  for^e  potè  entrò  in  Italia , & 
venne  a Perona,doue  da  Eglino  Romano  con  fonano  honore  fu  ricevuto 
& di  li  andò  in  Taglia  affinando  al  Bearne  di  Sicilia.  Ter  che  ottenne  tue 
to  quel  regno,  nclqualepoi  Corradino  Juo  figliuolo  fuccejje . fin  quefli  me- 
definii  giorni  nella  fefta  di  S.  rito  i Bolognefi,  i Modenefì,  i banditi  di  peg- 
gio, i Parmigiani,  & i Romagnuoli , diedero  il  guafto  a gli  intrmfechi  di 
Reggio,  & il  tutto  conduffero  al  mercato  di  Tarma , e i Reggiani  andarono 
a ìfoiia , & abbruciando  1 borghi  fecero  molti  prigioni , gir  parimente  a 
Campagnola, doue  prefero  quelli  che  erano  dentro-, e 1 C remonefi  a 21  .dìjl 
gojlo  occuparono  Garda  del  Parmigiano. Fra  tanto  i Chrifìiani già  da  Tolo 
m li  da  a otto-di  Gennaio  offendo  paruti,contra  una  certa  habitatione  di  Tur 
chcmani  fecero  impeto , & prefero  il  loro  arvnr aglio  con  la  preda  di 
1 6000  .anima  li  fin fUcfioanno  mede  fimi  a otto  di  Febraio  una  certa  ffiia 
nelC effercito  Chrifiiano  auisò  al  Re,  il  guado  effere  piu  al  baff  o,  ilquale  vo- 
lendo pafiare,  non  fenga grave  pericolo fecero  nuotare  i caualli,  &gtunfero 
alla  ripa  effendouene  annegati  molti . Nondimeno  in  tal  modo  offendo  paf- 
fatimiferoinfuga  ilcampode  Saracini  con  grandiffmia  uccifionc , iquali 
fuggendo  in  podefià  de’  Chrifìiani  lafcidròncnh rmafora . I vincitori  dun- 
que della  preda,  la  città  hor  qua , hor  là,  fen^a  uer un  ordine  trafcorrcndo  , 
da’  Sarr acini,  i quali  già  haueuano  riprefo  le  perdute  forzp,  ejfendo  affolla 
ti,  riceuerono  molto  danno, concio  foffe  che  a Chrifìiani  mancò  il  foccorfo 
de  balefir ieri,  nondimeno  effendofi  fino  a nona  combattuto,  & la  maggior 
parte  de' caualli  de  umici  uccift,i  Cbrisliani  preualferoin  capo,effendout  pe 
rò  morto  il  Conte  ,Atrcbatcnfe,con  due  altri  Conti.  Indi  i pellegrini  accam- 
pati dirincontro  alle  machinc  de’  Saracini,  fopra  il  fiume  fecero  un  ponte  , 
accioche  ognuno  poteffe  pafsare.  il  dìfcgucte,  i Saracini  da  ogni  luogo’ qua 
to  poterono  fi  unirono,& piu  che  mai  fecero  impeto  contra  i Chrifìiani,  iqua 
li  a fchiere  ordinatefcontrandogli,con  molta  uccifione  furono  forzati  a cede 
re . Dopo  alcuni  giorni  uenne  il  nuouo  Saldano ; per  la  cui  venuta,  non  fa- 
lò la  terra,  ma  ancho  l'acre  rtfunaua  di ftrida,& diuerfit fuoni  di  ftromcnti 
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da  guerra,  fin  quéftì  giorni  i Cbriftiani  f.  irono  afsiltti  di  gr.tue  peftilenga , 

& carcftia.pcrche  eia fcuno  con  lacrimoft  uoci,&  fofpii  i ueniua  a morte, 
tir  Quefta  contagiane  non  foto  aftaltò  i corpi  Immani , ma  anebo  i brutti  ani  x.  ■* 

mali . Dall'altro  canto  le  galee  de'  Saràctni  in  tutto  mpediuano  a Chrifria 
tù  il  foc  cor fo  delle  opportune  ucttouaglie ; per  careftia  delle  qiub  il  C'dYÌ- 
ftiànifjimo  Re  in  un  gorno  a pipivi  fri  • :.~ftrctto  iti  ornar c a privai  efscrciti, 
tir  di  lì  uolendo  andare  a Damata,  uenuto  negli  aperti  campi  d'un  cafilc 
detto  Satmofac , da  infinita  moltitudine  di  S aracini  fu  ajfaltato  con  grande  { * 
uccifione-,  laquale  in  alcun  modo  non  potédo  foflcnere,effo  Re  Lodouico 
due  fratelli  rimafe  prigione  de’  nimici  ,1’effcrcito  per  terra,  & per  acjuajn  ruo  fratelli  r- 
gran  parte  dijfipato  , tir  al  fine  in  tutto  da  Sar acini  foggiogato  .fVrcfo 
dunque  il  Re  Cbrifìtanifjìmo  con  tutto  il  popolo  fedele,  dopo  molti  ragiona 
menti  fu  cochiufo  che  il  Soldano  rilafciajfe  il  Re, e i fratelli  con  tutti  i Còri  Accorto  m il 
fliani  prigioni  ,■  poi  che  Lodouico  era  uenuto  in  Egitto-, & parimele  i prigio  * ' 

ni  fatti  nel  tepo  dell’auolo  fuo,& che  le'ferr carnute  da  fedeli  di  Dio  nel  Re 
gno  Gierofolimitano  da  loro  allarmo  del  Re  con  le  pertinace  in  pacepoffe - 
duce  & che  tutte  quelle  cofe  che  i Chrifliant  non  poteffero  trasferire  da  Da 
miata  fi  rende (fero  à fuoi  nuncij , ejfendo  mandati . il  Re  dopo  a Sar  acini 
reftituiffe  Damiate,  & hberaffe  i prigioni  tanto  del  Regno  Giernfolimi - • »'  * 

tano,  quanto  del  Reame  d' Egitto.  rPer rifatto  delle  fpefe  de' prigioni,  & " 

de’ danni  fop por  tati,  il  Re  douta  pagar  cento  mila  marche  d'argento , & 
per  fino  a dicci  anni  nondoucua  molcfhr  iSaracini  di  guerra.  Ordina- 
te quettc  cofe,  à due  di  Maggio i Sar  acini  con  intendimento  della  maggior 
parte  dell' efferato  affaltarono  il  Soldano  in  Babilonia, & poi  co  furore  af- 
frontarono il  Re  fino  a’ fuoi  padiglioni,  deue  era  guardato, uolendo  in  lui.& 
parimente  negli  altri  Cbriftiani  incrudelir^ . Ma  pur  alla  fine  i fopra  ferii 
ti  capitoli, di  confenthnento  di  tutti  gli  Ammiragli  furono  fermati,  & di  fu  * » a -"•> 

bito  il  Chrifìianiffimo  Re , co  fuoi  fratelli , il  legato,  el  Patriarca,  con  mol 
ti  Baroni , & Soldati  fu  liberato . Onde  agli  otto  del  detto  me  fé , arriuara 
no  a Tolomaida,  doue  raunandoft  i Primati,  t'accordarono  di  mandare  a pi 
%liar  i prigioni, e i lor  arneft, ancor  che  di  dodici  mila, a pena  nhebbero  qnat 
trocento,  & della  roba  niente,  an\i  ritenendola  per  loro  gli  amamtuano  a 
guifa  di  beftie.del  che  Lodouico  Re  ne  bauea  quafi  infopportabil  dolore,  & «rapirà *•  sa 
dijpiacere,  & tanto  maggiormente  che  per  l’accordo , & tritgua  che  dura 
ua  fra  lui,  & quelle  genti  infedeli,  in  niun  modo,  uolendo  offeruar  la  fede  g oni. 
data,  non  poteua  lor  muouer guerra;  onde  dijpofe  di  ritornare ] iti  Francia; 
ma  confiderato  che  no  ui  ejfendo  egli, la  terra  di  Vromiffione  rimarrebbe  fen 
t alcuna  fperanga  di  foccorfo,  mutò  configlio,  & per  confolatione  della  ma 
ire , le  mandò  due  fratelli,  & efso  percinquc  anni  rimafe  in  Sorta  che  fu  dal 
I *49.  fino  al  maffimamet  e percuoterei  prigioni,  & rifare  il  borgo 

di  TolormudaffncfiìcTìo  ramo  medefimo  Enrico  Re  di  Cipro fposò  Tiacemia  „ , 

figliuola  di  Boamondo  "Principe  d' Antiochia  del  mefe  di  Settembre:  e il  Sol 
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ì6 o DELLE  H 1ST0RJ.E  MIL^TtfESl 
darò  ad.  diapi  a congregò  trenta  mila  candii,  & andò  in  fretta  in  Egitto» 
io*  a d°ue  Princlpi°  tflcdo  Slato  uincitore, infine  dagli  Egittijfu  fuperato.  Di 

u,l  • moltitudine  a fatica  due  mila  fuor  dell' Eggilto  poterono  fugire , & de 

gli  Egittij  due  mila  furono  uccifi  fVahno  mile  dugento  cinquanta  uno  G Jo- 
hann! Enrico  da  Ripa  Mantouanofn  Todeflà  in  Milano , ejr  da'  Mtlanefi 
perfipranome  ere  dette  CiroldeUo . Faccflui  di  tanta  bontà  che  credetti 
che  Dio faceffe  tutti  i fatti  fuoi.  *4  l principio  della  fua  Tre  tura  fece  ruina 
re  i habitationi /limate  intorno  al  Broletto,  & a tre  bande  edificare  i pre- 
fenti  edifictj , fopra  uguali  fi  trattauano  le  caufe  della  communità  . *4’  *7. 
di  Febraio , in  preferita  di  Guidino,  Dt fioràia, di liberto  sfrena , & di 
Iacopo  di  Cortefella,  nel  Broletto  Tritono  fopra  la  loggia  di  quelli  d’ufio  , 
Tarte  di  Riuolta  trombetta  del  commune  per  tmpofttton  del  Tretore , fece 
la  grida  che  niun  Borgbigiano,ofingolarperfona  faceffe  farlauorar  alcuna 

fojjejfione  de  banditi  per  maleficio,  Jòtto  pena  di  lire  due  mila  per  ciafcun 
orgo , & lire  mille  per  qualunque  luogo,  & lire  cinquecento  per  ciafcuna 
perfona,&  ogniuno  poteffe  accufare,& guadagnale  la  metà  de'  denari,& 
l'altra  andaffe  al  commune . Et  fe  alcuno  riceueua  danno  ne'  Borghi,  0 nel 
le  Ptllefoffe  dal  luogo  rifiorato  in  tutto  ./Ct^uentt'due  di  M arip , i Mila - 
nefi,  e i Taueft  giurarono  pace  perpetua,  benché  non  duraffe  fe  non  fino  al 
proffìmo  anno,  ilcbe  effendo  fatto,  i Milaneft  all'ultimo  d'aprile  nel Brolct 
to  Tfuouo  della  città,  prefcntc  », iiroldo  dal  Balfamo,Epffo  Colderario , Oto 
bello  da'  Umidi , & molti  altri  cittadini  Milaneft  tcjhmoniij , Stangano  da 
Cafatepubltco  Trombetta  dì  ordine  del  Podcflà,fece  la  grida  fe  alcuno  ba- 
nca riceuuto  danno  da'  Borghefi,  da  Pilla , 0 d'altro  luogo,  di  furto  0 taglia 
mento  d'alberi,  0 utte,uenijfe  al  Todeflà,  ilqualefiojferiua  fargli  Jbdi sfare. 
<Tn  quefii  giorni  i Milaneft  con  F cflercito  andarono  in  fretta  contra  Carauag 
»ui*U  «1  giopoffentecaflello,  oltre  al  fiume  dell' J4dda  per  esjer  di  continuo fiato  lor 
nimico,  &fino  a' fondamenti  lo  dcftrufscrocfjcndo  uenuti  a Genoua . Indi 
Innocentio  Papa,  e iMtlanefì  gli  mudarono  eletti  Oratori , fra  iquali  era  il 
lor  Pretore,  Facio  Orombello,  & Castello  Landnano:  ma  efftndo  a Mila- 
no uenuto  auifo  della  morte  del  Podeflà  a 24.  di  Giugno,  fe  ne  fece  gran 
Tnnormtio  pianto j & il  fuo  feudo  con  grande  bonorefu  portato  alla  chieja  di  S.  Um- 

itfice  entra  m bruogio.  ^t’ fette  di  Giugno  un  Penerdì  il  Tapa  hautdo  tenuto  feto ghan$ 
Man*  bafaatori , come  huomini  di  grande  auttoriti  nella  città , uenne  a Milano, 
dvue  fu  introdotto  da  24.  cittadini uefliti  di  fcarlatto  fopra  un  tribunale . 
{luiui  erano  da  mille  fanciulli  mitnati}&  fopra  quello baueuan  fatto  dipi - 
gnere l'effigie  del forrnno  Sacerdote.  Trouiarno  ihc  in  qucfla  uenuta.fra  Pre 
lati.  Sacerdoti,  LÌttadtni,& altra  turba  d'ogni  fejfo  erano  da  200  mila  per 
fine . Ha ueua  ficco  il  Tapa  tre  Cardinali  'Nkoiò  Patriarca  di  Cofìantino - 
poli : & entrato  nella  città,  fu  alloggiato  nel  monaSìerio  di  S.  imbruogio , 
«f*ran»n  n m dotte  otto  di  continui  1 Milaneftfecero  corte  bandita -,  & ut  Slette  fino  a gli 
5T  Mii  °*f0  di  Settembre : nel  qual  tempo  il  Tatti  arca  di  CafUntmpoli  nella  Catta 
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nica  di  San  Zaccaria  dou era  la  fua  corte,  pafsò  all’altra  vita , & in  prt- 
fen\a  del  Pontefice  fu  fepolio  nella  Cbiefa  del  Serafico  Francefco . 

I Milanefi  mancando  loro  il  Tcdefà  ne  chiefero  uno  al  Papa  ; il  qua» 

^le  diede  loro  Gherardo  [{ancone  Modencfit  cacciato  dalla  fua  patria  . M 

Cottiti  fino  a Colende  di  Gennaio  refe  la  città , & poi  fi  fece  uno  de’  fra 
ti  Minori . Ciotto  d’^ieofio,  condì fofìc  che  fi  leuaffe  gran  fedii  ione  nel- 
la città  di  Lodi  fra  i yiflarini , &gli  ^ttter^agbt , Socio  Viflarino,  che  fi 
pretendati  effer  Trincipe  della  città,  domando  l'aiuto  de  Milanefi  ,& 
gli <A*erqtgbi  mandarono  per  Eglino  da  Romano , & Bofio  da  Donata 
Signor  di  Cremona  . Le  genti  dunque  de  Milanefi  il  giorno  detto,  col  To- 
deflà  entrarono  in  Lodi , doue  per  l’altra  parte  erano  1 Creinone  fi , i Piacen 
tini , e i Pauc fi  .(/Filialmente  un  gioiteti , il  quale  fi  celebraua  a honore  di  »«■■«<?.*  cr* 
S.  Lorenzo, fra  i Milanefi , e i Cremonefi  fu  commefa  la  battaglia,  nel  iffòL in  l™' 
fin  della  avole  i nimici  furono  cacciati  per  fin  alla  porta  Cremonefc. Dipoi  dl* 
f Milanefi  dentro  la  città  fecero  fabricarcuna  gagliarda  baflia , in  modo 
che  piu  i Cremonefi  non  poterono  ricuperare  la  città;  ma  però  doue  poteua- 
no  combatterla, non  inter poneuun  tempo.  Quivi  conduffero  tutti  quei  con- 
federati che  poterono  col  lor  Carroccio,  & fecero  molto  apparecchio  per 
venire  al  ponte  Lodigiano  alle  mulina,  dalla  qual  parte  durarono  molte 
machìne . I Milanefi  dall’altro  canto  conduffero  gli  amici , e’I  Carroccio 
loro  , f 'T  per  fino.aU’ ofeur a notte  non  ceffauano  lontra  il  confitelo  di  buo- 
na guerra  , 0 fenderfi  con  le  loro  artiglierie , per  modo  che  da  ciafcuna  par 
te  molti  recarono  morti , & feriti . In  tal  forma  per  l’una , & l’altra  par 
te  la  città  di  Lodi  era  lacerata , & a’  Milanefi  pareua  uendicarfi  de’ pa fa 
ti  danni  riceuuti  per  cagione  de’  Lodigiani . Finalmente  i Cremonefi  una 
notte  hauendo  dal  lor  canto  minato  il  muro  della  città , & dato  il  facto  a 
gli  alloggi  menti , fi  leuarono  con  le  genti , conofcendo  di  ttar  quiui  fenyt 
alcun  profitto . e i Milanefi  hauendo  nelle  lor  forfeit  C afelio  detto  delfini  dt„. 


im- 


peratore , lo  mutarono  & poi  ritornarono  a Milano.  Di  quefio  facce fo  ivi-  p<r-*o,<  in  lo 
fauritii  Lodigiani,  & tanto  piu  per  la  interuenuta  morte  di  Federico  fe-  d*' 

tondo,  a diuerfi  configli  riuolgendo  l’animo , deliberarono  in  tutto  fot to- 
metterfi  alla  S.Chiefa.et  far  pace  fra  loro,cofi  i fuorufe  iti, come  i terrieri :e 
crearono  loro  procuratori  Gratio  di  Gnefpiatica,  &per  li  fuor  ufcitiol-  **««*«  kr»f 
drado  Cotica , i quali  di  volontà  delle  parti  volendo  venire  aU’efetto  della  “ Lo‘,'*'*nf' 
riconciliatione , fi  compromifero  in  cor  fio  da  Riguarda , & yertufio 

Mariano . Ambafciatorl , & sindici  toflitutiper  la  Uppubtica  di  Milano  a 
ricever  il  compromefjo  deUe  parti  ; del  confcntimcmo  delle  quali  dichiara- 
rono cheOldrado , con  e f etto  rfeguife  che  ogni  faldato  della  fua  fati  ione 
eon  le  fue  famghe  ofemafe  perpetua , & inuiolabil  pace  a Grado  reci- 
piente a nome  della  f{ epublica  di  Lodi  facendo  ultima  reminone  in  nome 
de’  cacciati  cittadini  d’ogm  danno,  & ricevuta  ingiuria  d’efa  communità  , 

0 fmgolar  per  fona  in  queUa  città , & nel  di  fretto  dal  tempo  iella  lor  cac- 
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data , obligandofl  il  Sindico  di  offeruar  giurando , & promettendo  esegui- 
re con  effetto , & curare  che  Socio  yiftarino  e i fuoi  parenti  reggerebbo- 
no  la  compagnia  del  popolo  fino  a dieci  anni  proffimi  auuenire , & piu  fe- 
condo la  uolontà  della  plebe , & la  confcruarcbbono  tanto  nell' hauere  , 
quanto  nelle  per  forte , fecondo  che  fi  conteneua  ne’  capitoli  del  popolo , & 
nella  promeffd  di  Socio  alla  Republiea  di  Lodi , la  quale  a ciò  fi  doueua  fog 
giogare , non  intendendo  però  eh’ a quefti  capitoli  Oldrado  foffe  obligato . 

Irla  pronti fe , & liberò  qualunque  per  fona  di  quale  flato  fi  foffe,  che  ha - 
ueffe  colto  l’entrate  de  fuor  ufeiti , tanto  per  effa  Republiea,  quanto  per 
r Imperatore,  Mar  che  fe , ( ancia , Bertoldo,  Gatnburge , o altro , & pari - 
mente  liberò  gli  habitatori , giurando  effi  d’hauer  fodis  fatto  a’  predetti  fi- 
no a denari  dodici  in  ciafcun anno  ,&  fe  piu  fomma  $ approuaflc  per  te- 
flimonij . Tromife  Oldrado  a Grado  redptcnte , che  a fua  po/fan\a  il  Pon- 
tifice  reflituirebbe  alle  prime  dignità  i facerdoti  Lodigiani , priuati  per  ca 

fione  de  fuor  ufeiti , rinunciando  a qualunque  priuilegto , chela  parte  fua 
aueffe  ottenuto  dal  fopr adetto  Pontifico  cantra  la  Communttà  di  Lodi , 
tanto  focolare,  quanto  ecclrfiaflico.  Ordinarono  i predetti  àrbitri , che 
Oldrado  Sindico,  in  nome  della  famiglia  de'  Saccbif autrice  alla  Republì- 
ca  Milanefe,  rinuncierebbe,&  farebbe  liber adone  a tutte  le  promeffe  per 
cagione  delle  Vodefterie  delle  Società  del  Commune , doé  per  il  tempo , che 
haueuano  rette  dette  compagnie,  & qualunque  altro  per  quelle  foffe  a lo- 
ro obligato  per  cagione  del  Juo  flipendio , in  tutto  facendogli  libera  con- 
ceffone , & quietai  ione.  Et  cefi  fcambieuolmente  i Sindici  ni  nome  d'amen 
due  le  parti  offcrucrcbbono  perpetua  pace  ,.&  tranquillità , ordinando  i 
due  àrbitri  chei  fuor' ufeiti  foffero  reflituiti  in  rutti  gli  honori,  &beni 
ferrea  fodis  fattione  del  dannosi  quale  fimilmente  rinundaua.no , rtferuato 
che  nel  caflel  di  Brembio  nonpoteffero  metter  Todeflà , ne  tener  corte,  alla 
qual  dignità  finalmente  furono  refiituiti  nel  mille  trecento  dnquantatre. 

Fu  condufo  queflo  accordo  effendo  ^ irciuefcouo  di  Lodi  il  potentiffimo  Gio 
uanni  Pi  fonti , da  Guglielmo  B ir  ago  ualorofo  canal  ter  e , & Todeflà  in 
quella  città , % v da' dodi  ci  T refi  denti  di  mandato  dell' ^irciuefcouo , & co  fi 
Grado,  & la  Communità  rinunciarono  ad  ogni  priuilegio,  decreto , o ban- 
do , maffmamente  celebrato  per  Mafnerio  del  Borgo , come  s’è  trattato  nel 
mille  dugento  quarantatre,  contra  i fuor  ufeiti, uolendo  che  foffero  annul- 
lati & eflindy  fen^a  pregiudicio  però  de’  creditori  : & furono  ratificati  da 
amenduele  parti  nel  palalo  maggiore  del  Commune  della  città  di  Lodi, 
prefente  ^ Andrea  Ronco  di  porta  Romana , Lanfranco  Thofcano,  Gherar- 
do Bafalupo  , Lan^a  Burro , figliuolo  del  Conte  Burro  di  porta  Tquoua,  & 

molti  altri  Milanefi , c/fendone  pregato  Pietro  Bello  notaio  del  Sacro  f>a-  

laotfo  del  Commune  di  Milano , & T^ainico  del  popolo  Lodigiano  fife  me 
defimi  giorni  Rinaldo  figliuol  di  Arp [0  da  Elle , & padre  dt  obi\o,  effendo 
flato  in  Tuglia  molti  anni  incarcerato  per  Federico  fecondo , Henne  a mor- 
« t te,& 
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te,  & Corradi no . Abiatico  dell'Imperatore  fanciullo  di  notabilbcUe^a , 
dclmcfe  di'Houembre\partendoiid Alemagna  ,uenne  alla  città  di  Vero- 
na , a Cremona , & finalmente  in  Taglia , & Lodouico  Re  di  Francia  na  J 

uigòa  fermar  Cefarea  nella  fede . Boemondo  Principe  d Antiochia , & editti. 
parimente  il  Conte  di  T ripoli , pacarono  all' altra  aita . Et  nel  principato  ^ 

dt Antiochia  fucctfje  Boemondo  figlinolo  del  morto , il  quale  efjendo  Lodo  ^ 

uico  andato  a Càia  fan , andò  a trouarlo , & da  In*  fu  fatto  caualhere  ; in  ' 
tanto  uenne  a morte  \\ lanca  Rema  madre  del  Re  JL'anno  mille  dugento  cin  r aro  de  £1 
quanta  due,  uacando  l'imperio , & effondo  frate  Leone  da  Per  ego  Arci-  m'i'u'To.* 

uefeouo , Pietro  degli  Auuocati , Comafco  fu  Todcfìà , doue  molto  era  rumici  in  mi 
moltiplicatala  pefti fera  heresia,!  principali  della  quale  erano  in  tre  fétte  1,no- 
diuifi , cioè  Catari , Ga\ari , & Concorrecij , con  un’altra  detta  i Credenti 
da  Milano. Questi  dunque  dopo  molti  Concili j deliberarono  di  fare  uccider 
frate  T tetro  day  erotta  inquisitore  degli  her  etici  ; & diedero  quella  ne- 
fandijfima  imprefa  ad  uno  Stefano  Confalonicro  di  Aliate,  il  quale  la  fetti- 
mana  alianti  la  celebratone  della  Refurrettione  del  figliuol  d Iddio, uenne 
4 Glusiano , & chiamò  uno  della  terra  detto  Manfredo  Clitoro,  in  un  fo- 
lli ario  giardino  dicendogli  . Ioucngo  da  Milano , doue  i Credenti  hanno  de- 
liberato dir  dar  e la  morte  a frate  Ttetro  V erotte fe,  parendoti  ci  trasferire- 
mo a loro  ,&  piglieremo  l' imprefa . Manfredo  accettando  il  pejjìmo  parti- 
to, trouarono  Guidotto  Satbella  ; il  quale  già  per  la  efeemone  di  quello  gli 
haucua  proferto  uentt  cinque  lire . Coll  tu  intendendo  le  )]>ie  andò  tn  fretta 
a S.  Eusiorgio  per  intendere  la  ucnuta  di  frate  P tetro, il  quale  in  queigior 
ni  dimoraua  a Como . Gli  altri  due  Lafciato  Guidotto , andarono  a Iacopo 
della  Chiufa  di  porta  Giobia.io‘1  quale hauuto  lungo  ragionamento  fi  con 
uennero  pi  lire  uenti  ,foggiugnendo  iacopoxbe  uoleua  andare  a Vauia  con 
altri  tanti  denari  a procurare  la  morte  di  un'altro  frate  chiamato  Faine- 
no  . Stefano , & Manfredo  fi  partirono  con  tale  conchiufione , che  Iaco- 
po il  feguente  giorno  a Clufìanoportaffe  i denari , il  che  effeguendofi , gli 
depofe  prejfo  Thomafo  Glufiano  buomo  hcretico , commettendogli , che  fe  \ 
Manfredo  effeguiua  il  maleficio , gli  deffe  i denari  : & quindi  Iacopo  s'af-  • 
frettò  a Pauia , per  la  fopr adetta  cagione. Manfredo  all’ ejfecut ione  di  tan 
to  male,  domandò  un  Carino  da  Balfamo , il  quale  accettando  il  partito , 
dijft  di  uolcr  feco  Albertino  Torto  di  Lenta  detto  Mignifo , al  quale  fece 
intendere  quanto  gli  hatteua  detto  Manfrcdo,&  come  per  frate  Pietro  era 
meffo  nel  bando  : perche  hauendo  promejfo  di  non  manifeftar  cofa  alcuna  t 
pigliò  il  carico.  La  fettimanà  dunque  della  Refurrettione  del  figliuolo  del- 
la y ergine,  Manfredo , e Stefano  per  la  effe  catione  del  maleficio  ,fe  n an- 
darono a C omo\  & fubito  Carinogli  andò  dietro , facendogli  intendere , 
come  Albertino  non  era  uoluto  uenire , effendo  rimafo  a cafa  per  piu  com- 
moliti del  fatto.  Stando  eglino  dunque  tre  giorni  a Como, Carino  jpeffe 
mite  andana  al  monafterio  de  frati,  per  intender  la  partita  di  frate  Tic-. 
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tro , il  qual  finalmente  paffuto  il  Sabato  fluente  alia  fefia  di  Pafqua,  par 
tendoji  da  Como  co’l  compagno  detto  frate  Domenico, per  uenire  a Milano,  . 
ginnfe  al  luogo  di  Barlaffina , dotte  da'  predetti  crudelmente  f u amarrato , 

& il  compagno  ferito.  Dopo  il  qual  coumeffo  maleficio,  Manfredo,  & Ste 
fi ano  andando  a Ciuf  ano , da  Thomafo  bebbero  lire  quaranta , manco  detta 
ri  quaranta  per  il  cambio,  & Carino  prigione  fu  condotto  al  Podeftà  di 
quella  città , cl  corpo  del  fanttjfimo  Martire , nel  medefimo  giorno  fu  por 
tato  a S. Simpliciano. \La  Domenica  feguente con  grande  bonore nella 
chiefadi  Santo  Euftorgio  fu  fepelito . Frate  Domenico  ferito  fu  condottQ 
a Meda , doue  a dodici  <£ aprile  pafilò  a fempiternauita  ; e’i  di  medeftmo 
il  fuo  corpo  fu  portato  a S.  Marco , fuor  della  Tuflerla  di  Algifio . Quiui 
occorrendogli  C^trciuefcouo  col  Clero  lo  leuarono,&  lo  pojero  prefilo  al  far 
cratiffimo  Martire . Effendo  fiato  Carino  già  dieci  giorni  nelle  fonjdel 
Podefià , i fatelliti  dell’ufficiale  corrotti  con  denari , Inficiarono  fuggire  il 
malfattore  ; il  che  intendendoft  tanto  dalla  plebe , quanto  da  nobili  , cor- 
fero  al  palalo,  doue  effendo  il  Podefià  co  juoi  giudici , conftgliandofi  Ciò 
che  bifognaffe  fare  per  la  fuga  di  Carino , efio  diligentemente  tutta  quella 
notte  fu  ricercato,  & puf  alla  fine  uenuto  il  giorno , fu  menato  prigione 
co  tre  giudici  al  palalo  delt ^4 rciuefcouo,e  il  fuo  pretorio  fu  face  foggiata 
con  fatica  perdonandogli  lauita.conciofoffe  che  la  furiofa  turba  ricbitdeua 
il  capo  del  Pretore  fDopoquefie  cofe  nella  città  nacque  grandiffima  difcor- 
dia , uolendo  la  plebe  clic! popolari,  come  Capitani , & yaluaffor-i,  potef- 
fero  a fendere  alla  dignità  de  gli  Ordinari], & cbel  conceffo  priuilegio  del 
Barbaroffa  in  tutto  foffe  annullato . +A  quefio  f ^ dreiuefeouo , &gli  Ordi- 
narti contradiceua.no  .perche  dopo  molte  fedi  doni , l’^rciuefcouo , & gli 
Ordinari]  dal  popolo  furono  cacciati , & occupati  i benificij  loro . I nobili, 
e i loro  adherenti  richiedeuano  che  l' .Ardue feouo  rrggeffe  tanto  il  tempo- 
rale , quanto  lo  fpirituale , quantunque  in  tutto  dalla  parte  contraria  gli 
fofie  uietato . ne'  quali  giorni  effendo  a Milano  gli  ambo  fidatoti  di  Brefcia, 
fr  di  Pania,  con  la  militia  di  Piacenza , da  efji  fu  determinato  che  f{obcr 
to  di  Banco  antico  Piacentino  foffe  Bellore  de'  Tubili, & Martino  figlino 

10  di  Corrado  Conceffio  Brefciano  fofie  Podeflà  del  popolo .^4  uenti  di  Mag 
gio  i Milanefi  in  tutto  fi  partirono  dall' amicitia  de'  Paueft , confiderai  che 
in  diuerfi  modi  gli  haueffero  rotta  la  fede;  & a uenti  del  prò  fimo  Settem- 
bre piantarono  la  prima  colonna  del  ponte  del  Tefino  di  rincontro  a Pighie 
uano , non  oflante  le  minacele  de  Pauefi . ^in%i  non  cffendodnchora  il  pon 
te  fornito , i Milanefi  con  molti  buomini  d’arme , & fanti  ,paffarono  con 
le  fagie  della  porta  yercellma , & Coma  fica , & alloggiandofi  nella  Valla 
del  fiume , tagliarono  grandiffima  quantità  di  legname  .pnquefii giorni 
innocenti  Papa , in  Perugia , co'l  confentimento  de’  Cardinali  canonhfi 

11  Beato  Pietro  Martire,  & ordinò  che  foffe  deferiti  nel  catalogo  de’  San 
ti  a infiantia  de ' Milanefi , i quali  per  quella  canon  ustione  al  Papa  butte - 
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nano  mandato  per  oratori  Lanielmo  Scaccabaro\\n  Ordinario  della  Chic- 
fa  Maggiore , il  Vr  epe  fio  di  S.  T^a\ario,  & l’abbate  di  S.  Martino , dei  co 
al  Corpo,  hoggi  S.  littore . ^ iUa  parte  plebea  adher titano  intanto  i 7 ur- 
riani , i Soreftni , j Criuellt , e i Tir ouani  nobili  famiglie . Ma  i Sor cf itti 
partendoti  da'  T umani , i quali  in  tutto  tcneuano  con  la  p'ebe,fi  faterò  ca 
po  de'  Inabili , &•  con  loro  finalmente  adherenJo  i Crine  Ili,  e i Rifioriti, 
furono  fatti  difanfori , Cr  capi  della  parte  A( abile . I Tornarti  uedendoft  TurrU"* 
abandonati , con  quante  for^e  poterono  ,prej èro  il  gottemodella  plebe , dtl 
tir  della  Credenza , con  promejfa , & capitoli  dì aiutargli  conira  i Isfobili  : 
tir  coft  iTurriani  furono  fatti  capi , tir  difenfori  del  popolo  di  qucjia  cit- 
tà . Contra  loro  ordinò  Leone  da  P erego  co ’ Vifconti  quattro  Capitani; 
cioè , Taolo  Sore/ini  fratello  della  moglie  di  Martino  Tornano,  Vendo 
Criuclli , Rai  n eri  o Tir  Guani,  & Eglino  Marcellini  :per  la  qualcofafu- 
ron  commeffi  molti  fraudali , & homicidi  Al  che  uedendo  i nobili , & co- 
nofccndo , che  contra  i Turriani , e i lor  fautori  non  fi  poteuano  difende- 
re , deliberarono  condurre  al  lor  foldo,  & creare  per  lor  Todcflà  Manfre- 
do  Lancia  Marche fr  Malefrina , quantunque  frjfemolefhffin.o  nimico  del  Mjnfm!o  Hl 
la  Santa  Chiefa,  natodclla  forella  di  Manfredo  Re  di  Sicilia.  Costui  di  con  ijrpn7r°driu 
tinuo  odiò  i Turriani,  & come  amico  di  Federico  molto  adhcruia  alla  par-  d‘ 
te  de’  Tf  obiti . deliberata  qucjia  cofa , conduffcro  Manfredo  , il  quale  da 
diuersi  luoghi  d’Italia  battendo  condotto  molti  huomini  d’arme , uenne  a 
Milano , & non  potendogli  baftar  l’entrata  del  Covimune , i Milanesi  chea 
marono  Beno  da  Gorpmo  Bologni  fe , il  quale  impofr  molte gr attere,  di  ttj, 

&"  gabelle,  mediante  le  quali  rifeoteua  molti  denari  fuori  , & dentro  la 

città  di  Milano . I»  quejlo  medesimo  tempo  Giuliano  Signor  di  Sidone  (po  — «■*, 

sò  la  figliuola  di  Ottone  Re  dì  Ameni  a .f Tanno  mille  dugentò  cinquanta - 
tre , Manfredo  Lancia  fu  Todeflà  in  Milano,  co'l  quale  i Milanesi  co’l  lor 
Carroccio  a’  dieci  di  Maggio  paffarono  il  nuouo  ponte  del  Tesino , &giun 
fero  in  Vmelina , doue  pofero  ìeffercito  al  caftello  benignano , & prefrro  ' 
la  fartela  di  Gambalo , la  quale  in  tutto  minarono . Qjttui  alcuni  giorni 
dimorando,  ad  affai  luoghi  diedero  il  guafio , & molline  abbruciarono. 

Indi  fi  trasferirono  a Mortara , il  quale  luogo  effendo  circondato  di  forti 
frffi  . gli  pofero  Tajfrdio  ; & fubito  prefero  la  terra  di  Ru fraglia  poSìa  fu  £°M7*ndi7& 
l’argine  del  fojfo  di  quel  borgo  : & finalmente  dando  la  battaglia  al  bor- 
go, & paffando  il  foffo , la  pigliarono , con  grande  honor  del  Moro  di  Fe- 
negro , che  fu  il  primo  a piantarui  l’infrgna  di  S.  Carcoforo.  Vrefa  dunque 
Mortara,  i borghefi  fuggirono  alla  miglior  fonema,  & quitti  fu  fatta 
gran  preda , doue  fimilmente  occuparono  la  torre , el  campanile  di  Sauto 
albino  con  quel  di  Santa  Croce  ; alla  guardia  del  quale  efjendo  molti  fan- 
ti , ut  rimafero  prigioni  ; & a dieta  fette  del  mede  fimo  deflrufftro  la  torre  , 
e il  campanile , et  borgo  per  fino  a’ fondamenti-,  & dindi  i Milane  fi  insie- 
me co'  T^ouaresi piantarono  molti  mangani,  & preterie  intorno  al  caftello 
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del  borgo  , & dicontinuo  lo  molcsìauano , con  tal  modo  che  fe  n’haurebbe 
baiati  o untori  a , fa’l  Todejìà , & gli  altri  "Primati  di  Milano  non  hauef- 
fcro  hauuto  ricetto  a certi  loro  amici , che  erano  alla  difefa  dentro  fra  i 
fanti , &gli  hitomini  d'arme  P aueft , & partigiani  del  Marc  he  fe  : doue  ha 
rebbon  fatto  prigioni  meglio  di  trecento  huomini  oltra  i borghefi , e i ban- 
diti da  T^ou.ira . Q uiui  dimorando  i Milaneft , i Tauefì  co"  lor  collegati 
uenneroad  alloggiare  a Santa  Croce,  non  fendei  intelligenza  et  alcuni  del- 
[ efferato  Milane  fe,  il  quale  quantunque  fo(Jc  al t afte  dio , lafciandoui  buo 
na guardia,  trafeorfe  fnl  Vcfcouado  Tauefe , & co’  ìfouarcfi  ui  fece 
grandifjìmo  danno . Indi  il  Todefià  conofcendo  che  gli  affediari  per  care- 
na di  ucttouaglie  piu  non  fi  poteuano  tenere , & che  i Milaneft , e i colle- 
gati gli  uoleuano  dar  la  battaglia,  co’l mcTfi  del  Marchefe  Tallauicinogo- 
uernatorde’  Pane  fi , operò  chei  Milaneft  fermarono  la  pace,  & all'bora 
gli  affediati  tutti  affitti  ujcirono , & per  me\o  dell' efjcr  cito  nojlro  pacan- 
do , andarono  a Pania , Dall'altro  canto  il  Marchefe  con  certi  da  Milano , 
& da  7 qouara  entrò  nel  caftello  : & d’indi  l’uno , & l'altro  eftcrcito  prat 
fica  nano  indente . il  dì  feguente  a otto  di  Giugno  i Milaneft  diedero  il  fuo 
co  a loro  alloggiamenti , & poi  ritornarono  a Milano.  In  quefti  giorni  di 
rnnpctto  a Toh  maida  Henne  il  Sotdano  di  Damafco , & cantra  ligia  fatto 
giuramento  fece  pace  co’l  Soldauo  d'Egitto.  Quiui  iSoldani  confederati 
prefero  un  capale , chiamato  Doc  ; & poi  occuparono  Sidone  ; doue  ama\- 
wrono  otto  hitomini , & quattro  ne  conduffero  prigtonPm  Damafco . Il  Re 
di  Cipro  paftò  all’ altra  aita , & all'bora  Baiton  Re  d'armeni 4 fi  trasferì _ 
a Tartari , & Lodouico  Re  di  Francia  fece  riedificar  S idone\pàtmò  mille' 
*fdugento  cinquantaquattro  il  Marchefe  Lancia  fu  confermato  nel  regimcn 
to  di  quefta  città  insieme  co’ l Vicario  fuo  chiamato  Gmeftro  di  ponte  Cu- 
rano Brcfciano  : & in  quefti  giorni  uenne  a Milano  si  graue  pcfìilemp  , 
r*-  Ct  tanto  si  radicò , che  fino  a quefti  tempi  con  fonp  humana  non  sé  pota 
no  ' ta  eflirparc  : percioche  Beno  di  Codino  Bologne  fa, buomo  iniquo, & di  pefft 
ma  natura , con  l’auttorità  a lui  data  da  Rettori  di  Milano  trouaua  eflor- 
sioni  di  denari , taglie , menfuale  , dati)  ,pedagi) , gabelle , & ogni  altra 
odio  fa  grauei^a  : a che  tanto  piu  era  difpofto,  quanto  era  molto  mole  fio  al- 
la plebe . Vna  Domenica  a’  dieci  di  Mar\o  fu  pofla  la  prima  pietra  nella 
edificationc  delia  chiefa  di  San  Marco  Euangelifla  fuor  a di  Tuflerla  Brut 
da  del  Guercio  di  ^ ilgisio , bora  porta  Beatrice . In  quefti  giorni  i faldati 
*•  ’ jtftigiani  caualcando  uerfa  Moncalero,  s'incontrarono  nelle  geuti  de’  Ca- 
rie si",  le  quali  furono  rotte , & la  maggior  parte  prefa:  onde  la  fagliente 
mattina  occuparono  Moncalei'o,  facendo  prigione  l’abbate  di  Sufa,  che  ui 
era  dentro  Alche  intendendo  Thomafa  Conte  di  Sauoia  con  molti  huomini 
d'arme  , partito  da  Turino  , andò  contra  i mmici  fina  monte  Brunir , doue 
attaccata  la  battaglia , rtmafeprefo , & fu  incarcerato  con  molti  altri  da 
gli  uftigiam . Ter  la  qual  cofa  il  Re  di  Francia  fece  mettere  in  prigione 
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tutti  i mercanti  Afiigiani , & tulfe  loro  la  nati, u di  piu  di  cinquecento 
mila  fiorini . Dipoi  < Borgognoni  in  gran  maturo  paflando  i monti , ucn- 
ncro  fopra  il  lito  de'  Sangont  : ma  fopr.iuenendo  gli  Afiigiani, la  notte  fe- 
gucnt e kilmcntc  silenarono . Ondegli  Ailigiam  pacificati  co  ISauoino,  lo 
liberarono  con  questo  patto.  Clic  ogni  uolta  che  uoleffcro  canalcare  contri 
il  lor  nimico , mandafie  un  meflo  a Caria , & montando  fopra  il  campanile 
della  Cbiefa  diS.  Giorgio , dando  alla  campana  ,fubito  i Caricsi  con  l’ar- 
me doueflero  andare  in  fretta  in  A sii  : il  che  non  fu  ofleruato  piu  che  fedi  Mcmt  <ìì  Tor- 
ci anni,  per  le  nuoue  conucnt  ioni  celebrate  fra  amendue  le  parti . indi  a "£jcnn*  d‘ &c* 
uentiduc  di  Maggio  Corrado  Re  di  Gierufalcm , & di  Sicilia , figlinolo  di 
Federico  deposto , nonne  a morte , istituendo  Re  Corradino  fuo  figliuolo 
dell'uno , &•  l’altro  regno , folto  il  gouerno  di  Manfredo  Principe  di  T a- 
ranto  fuo  figliuolo  naturale , per  fino  che  Corradino  fojfc  d'età  per  fetta . 

Effendo  dunque  auifata  la  morte  di  Corrado  a Tapa  Innocentio  , il  quale 
in  quei  giorni  dimoraua  a Perugia , s’affrettò  d'andare  in  Taglia,  & ot- 
tenne il  reame , & cofirinfe  Manfredo  a giurar  fede  alla  Chic  fa;  il  else  fe- 
cero anchogli  altri  Principi  di  Sicilia  : & poi  il  Tapa  in  Trapali  pa/ìò  al- 
l’altra aita  Succedendo  in  fuo  luogo  _ Aleffandro  quarto . Cojlut  fu  di  na - 
tione  Campano , figliuolo  d’ un  maeflro  Gherardo  Retraente,  & odiaua 
molto  la  tirannia , & era  huomo  di  gran  configlio . Canonico  S.  Chiara  fex 
uentiffima  difcepola  del  Strafico  Frunccfco,  & a'  poueri  d’i  ddio  fu  libera- 
ft . Coflui  nel  principio  del  fui  Tontificatofu  cacciato  di  ìfapoh  da  Man  c»ic  no  <u  m„ 
frodo  con  amata  mano , & conira  i! giuramento  già  fatto  alla  S.Cbiefa : £tdo  dl 
il  qual  in  tutto  ninfe  l'efferato  del  Tapa  prtfj'o  Fotta,  in  modo  che  Aggio- 
go tutta  Thofcana , Fiorenza,  & la  Marca  Anconitana , & dipoi  fi  fece  , 

Re  di  Sicilia , &per  dieci  anni  con  tinui  trauagliò  la  Cbiefa . In  quello  an  * " 
no  medeftmo  Lodouico  Re  Cbrifiianiffimo,  hauenJo  finito  le  mura  di  Sido- 
ne , a otto  di  Marajo  giunfe  a Tolomaida , douc  il  giorno  di  Pafqua  diede- 
l’bonor  della  caualleria  al  Bailo  d'ibelin , figlino!  del  Signor  di  Arfttf,  il- 
anale  baueua  (fio fata  Tiacentìa  Reina  di  Cipro,  & a uentiqnattro  dì  Apri 
le  fece  apparecchiare  le  nani , per  ritornare  in  Francia ; ckc  furono  tu  tut 
to  otto  naui , <&■  quattro  galee . "Figli' bora  di  ueffiro  dunque  il  dì  di  S.Mar-  todouico  n>r, 
co  (i  leuòdel  porto  di  Tólomaida  ,&laj ciò  per  guardia  della  città  cento  £1.ff..d*T,to~ 
faldati  ,fecondo  la  diffiofitione  del  Sinifcalco  del  regno  di  Gicrufalem  ; & 

AleffandroTapq  donò  a s>/<  Hoffiitalaru  S . Labaro  di  Bctania,& il  mon  — 

te  Tabor  {fanno  mille  dugento  cinquantacinquc  effendo  Aleffandro  quar  ì/t/T 
to  Papa,  & uacando  l'Imperio , & tenendo  Leone  da  P crego  l'Arauefco  Filippo  Afinrl- 
uado  di  Milano , il  TodeTìà  fudetto  fu  confermato  nel  regsmento  ; & do-  d,M‘ 

po  lui  fucceffe poi  il  y icario  fuo, detto  Filippo  Afmclli  Bologncfe.  A Co- 
fluì  i faldati  Lodigiani , degli  Aboni , & de  Pufìerla,  uaffa'lh  de’ Milane- 
fi  inficine  co  lor  colleghi , fupplicaronodìeffer  fvdisfatti  del  feudo  antico, 
fecondo  l'or  dinat  ione  celebrata  nel  mille  dugento  cinquanta  tre  per  li  Azen 
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ti  iella  città , Jcritta  da  Pietro  de’  Ricchi , de’  quali  furono  nuncij  Auto- 
mo  di  ^ ibono , & Otto  Tuflerla  Cittadini  Lodigiani , & coft  fu  eseguito 
mediante  il  con  figlio  di  Givfredo  Toqpbonello  dottor  di  legge,  & I{oba- 
como  Moderno  ,fino  alla  fomma  di  trecento  lire  di  tersoli , f ritto  da  laco 
fo  Vomirono  Cancellier  della  camera  di  quejla  f{epublica , & Mrcberio 
cornuLujdc°rf«-  ^ Ealfamo  • I»  quello  tempo  uacando  l'Imperio  ,gli  Elettori  congregati , 
lo  imperar."  * ma  difiordando  fra  loro , eleffero  due  He,  cioè  il  I{c  di  Caflella,&\iccar- 
do  Conte  diCornubia,  fratello  del  J{e  d'Inghilterra  ,il  quale  preualenio 
all  'altro  in  ^Alemagna  fu  coronato . I n quefli  giorni  anchora  Marco  Giu- 
fini  ano  Confilo  Vinitiano , giugnendo  a Tolomaida  diede  lettere  del  fum- 
mo Tontifice  al  Patriarca  Gierofolimitano  ,le  quali  conteneuano , che  do - 
^^jteffe  ponete  i Finitiani  in  poffeffo  di  Santo  Gabe.  Dall'altro  canto  i Geno- 
y n'  ■ nefi  prefintarono  lettere  al  Tnqr  dell' hofbedale per  parte  del  Pontifice, 
che  f afferò  inuefiti  di  S.  Gabejtanno  mille  àugedto  cinquantafei , uenne 
Emanuel  de’  Maggi  Brefciano  Podefd  di  Milano  ,doue  nel  fuo  tempo  fu - 
5'cui  àriu»-  [citò grandtjfma  difeordia , percioche  Leone  JLrciuefcouo  tanto  uoleuago 
no*  uernare  il  temporale , quanto  lo  fpiritualeco'l  fauor  de'  Capitani, & Pai- 

ttaffori,ma  la  plebe  con  quante  for^e  poteua,  gli  era  contraria  : per  la\qual 
coffa  con  gran  riffa  furono  in  Milano  coflituiti  due  Capitani, Taolo  Sorefwi 
per  ti  nobili , & Martino  della  Torre  per  la  credenza , & popolo,  quantun 
que  foffe\in  quei  giorni  eletto  Venator  di  /{omaAn  quefo  tempo  i giouani 
di  porta  Comafca  fecero  un  Carroccio  dipinto  a quartieri , con  l'infegna , 
& con  molli  fuo  ni  di  trombelo  conduffero  a Sant’Mmbruogio  dello  Scudac 
nolo  ; C T Emanuel  fu  eletto  Senatore  in  luogo  di  Martino  Twrriano . Di  fi 
tneffs  dunque  la  Pretura , & non  potendo  le  parti  conuenir fi  adcleggeme 
uno,  T elettione  fu  commeffa  al  Trior  di  Sant’ Enforgio , alguardiano  di  S. 
Trance feo, all' abbate  di  Caraualle,& a frate  Beltramo  Zocora  maeflro  de ’ 
frati  Humiliati , i quali  a fei  meft  eleffero  Enrico  Sacco  nobile  Lodigiano. 
Coflui  all'ultimo  diT^ouembrc  conia  fua  corte  fuggì  da  Milano  per  certa 
bcto  conno  differenza , che  era  fra  iMilanefi,eiComafchi:ondepoia‘  quattro  di  Di- 
poHeai  d<  Mila  cembrc  un  lunidì  fu  eletto  Podeflà  Beno  Corano  inuentor  della  tirannia  ; 
“°  ’ il  quale  contea  la  uolontà  de’  nobili  con  face  amento  accettò  l’ufficio . Le 

Kntlìno  f»u-  quai  coffe  ftceniof  a Milano,  da  Elie  l.berà  Monfclice  dalle  mani 
t«nd<  gii  bere  d' Erpplmo , il  quale  haueua  fatto  morire  piu  di  dodicimila  perfone,  per 
*c  * modo  che  niuno  ardiua  predicare  la  parola  d'iddio , ne  nominare  il  Tonti- 

fice. Co  fui  era  fautor  et  ogni  heretico , Ct  grande  ufurpatore  della  Santa 
Chiefa . Ter  che  il  Tontifice  mandò  un  Legato  in  Italia , il  quale  contra  E\- 
W tino  predicò  la  crociata  con  plenaria  indulgenza  . Colini  era  per  nome 
detto  Filippo,  & tannato  un  potente  efferato , & maffimamente  con  lo 
aiuto  de’  Veronesi , & de’  Ferrarcfi , piu  per  diuino  aiuto , che  per  fortp 
humane  liberò  la  città  di  T adotta  dalla  tirannia  ef  Erpplino,  pronuncian- 
dolo bcretico , e fcommunicato . Indi  a’  fidici  di  Dicembre  in  Milano  di 
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communi  concordia , concio} offe  che  alcuni  Fife  onci  h anelerò  giuridittio- 
ne  fopra  i Fornai,  fu  ordinato  cbtfiafcuno  pagaffe  a' predetti  foldi  due  di 
moneta  d'argento  per  qualunque  uoltacontrafaccutno  alla  giufìa  mi  fura , 
& numero  del  pane  confcgnatojn  luogo  della  pena  ch'era  prima  d’effer  fra 
fiati  nudi  per  la  città  .JTnqùefli  giorni  Fgo  Fifconte  co'  fuoi  difeendenti 
haueua  la  ragione  fopra  gli  Jtai  della  R epublica : ma  nondimeno  quello 
priuilegio  gli  fu  tolto , & uenduto  per  la  Communità  a quei  di  Tolliano . 
In  quello  mede  fimo  anno  già  per  Gabe  nata  difeordia  fra  i Genouefì  , ci  Fi 
nitiani,  internarne  che  facendoli  fra  loro  battaglia  nauale,i  Genouefì  co’l 
foccorfo  de’  Tifimi  uinfero  i Fi  nitiani , i quali  non  oflante  la  gagliarda  ar- 
mata , fino  alla  propria  città  furono  rotti , & meffi  in  fuga.  Dipoi  i Vifani 
accordandofi  co’  Finitiani , fi  obligarono  di  feruare  in  Tifa  le  mifwre  Fini- 
tane , con  patto  che  per  fino  a uenti  anni  l’ima,  & l'altra  RepuifUca  por 
gendofì  aiuto, farebbono  co  tra  i Genouefì (iranno  mille  dugento  cinquatafct 
te , effendo  Aleffandro  quarto  Tapa,  Leone  da  Pcrego  u treiuefeouo  in  Mi- 
lano, Taolo  Soreftni  Capitano  delebili,  & Martino  Turriani  della  ple- 
be, regnando  in  Alemagna  Riccardo , & efsendo  Beno  di  Godano  Bologne 
fé  Todeftà  in  Milano,  nel  Me  fedi  Giugno , fu  cominciato  a rifare  il  na - 
uigtio  detto  di  Godano:  nelqual  tempo  Leone  treiuefeouo  di  Milano  con 
quante  for^e,  & modi  potata  afpiraua  al  Dominio  temporale . Onde  Mar- 
tino Turriano  co’l  fauor  della  Credenza,  & del  popolo , contra  l'tntuefco 
uo,  i Capitani , e i Faluaffori  pigliando  gl"  armi , lo  collrinfe  alfeguentc  Lu 
glio  a partirfì  di  Milano  infìeme  co’  fuoi  fautori . onde  una  Domenica  a cin- 
que d Agoflo  entrò  in  calici  Seprio,&  il  Mercoledì  feguente  a otto  del  det 
toMefe,  M artinoTurriano,  il  l-cdejlà  co’l  popolo  fi  trasferì  all’afscdio 
di  F agnino  ;<&•  d' indi  leuandofi  andarono  ad  alcune  terre  uicine . I Capitani, 
e i Falua fiori  ebe  erano  nel  cafìcllo,  ufeedo  del  Borgo  caualcarono  contra 
inimici  quantunque  non fofiè  commeffo  alcun  fatto  tarme.  Il  Gabbato 
feguente  a undici  del  predetto,  Leone  treiuefeouo  con  quanta  militiamoti 
hauere  da  Seprio  fi  trasferì  a Farefìo,  il  qual  Borgo  Jubito  fi  refe  • Dall’al- 
tro canto  il  Turriano  con  le  genti  s'aprcftó  a Seprio, contra  lequali  i Capita- 
niti Faluaffori  ufeiti  fi  affrontarono . La  Domenica  feguente  in  lor  aiu- 
to uennero  trecento  foldati  di  Marte  fimo,  e'I  Lunedì  feguente  i Cornifichi  co 
la  militia,  & co’l  Popolo  gtunfero  in  prefidio  al  luogo  d Olgiate , e i ntmici 
andarono  a Sulbiate,  & ad  Oleato  di  Olona . Ter  che  i Faluaffori, e i Capi 
toni  andarono  a Legnano,  e i ComafìhiaGorla.  Dipoi  i fuor  ufeiti  Mi  lane- 
fi  un  Mercoledì  a uentidued't goffo,  pofero  le  lor  genti  a Canegra;  i Coma 
fichi  uennero  a Legnane!,  &a  uentiquattro  il  Turriano  fece  condurre  il 
Carroccio  Milane fc  a T^eruiano.  Il  Sabato  feguente  furono  eletti  due  Sin- 
dici, l’uno  de’  quali  fu  per  la  parte  de’  Capitani,  & Faluafsori,  detto  Bar- 
dino Boffìo , & Iacopo  Eufcbio  per  il  popolo.  In  quelli  daamendue  le  par 
ti  fu  fatto  ampio  mandato  di  poter  far  cmpromejfo  nel  "Pontifici  dogni  lor 
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differenza  in  nodo  che  a uentiotto  dì  Adotto  una  Domenica  ejjì  con  cinque 
Dottori  caualcarono  al  luogo  di  Varali  ago  per  fare  il  compromcjfo  nelle  ma 
ni  de'  Frati  Tredicatori , eir  Minori,  iquali  a nome  del  Pontefice  lo  flipulaf 
fero  e in  quel  dì  no'l  poterono  finire,  in  tanto  i C apuani,  c i Valuafion  face 
vano  fare  unagrandisfimafofla  intorno  al  luogo  di  Legnano  per  tirare  ìac 
qua  di  Olona  del  letto  fuo . ^A  uniti  none  i Sindici  ritornarono  a Tarabta- 
go,  doue  a contemplatione  de  gli  Amba  filatori  di  Ere feia , di  Bergamo , di 
Lodi,  di  C rema,  del  Conte  Egidio  di  Corte  7S {uoua,  di  Tsfouara,  di  Vauia , di 
^omc'tono'nt’  Lucca,&  di  tutti  i Frati  Minori  fu  adempito , & f [abilito  il  compromefio , 
fr«n  per  quit-  & nell'imo,  & nell'altro  efiercito  banditala  tregua  per  un  me  fi  dopo  la 
rtii'u. d,fco  rdlt  ritornata  de  gli  Oratori, che  doue  nano  andare  al  Vontcjice.il  penultimo  dì ^A 
gojlo  un  Martedì,  il  popolo  co’l  fuo  Carroccio  ritornò  a Milano  ; il  che  [unii 
mente  era  còccffo  a’  Capitani, & a’  Paluajfori . QutuiBeno  Corano  Vode 
Uà  fu  tneffoa  /indicato  de’  carichi  per  lui  imporli  : di  che  non  Rapendone 
•«no  conno  render  conto,co  un  accetta  fu  amaxfiato,o  firafiinato  per  li  piedi, fu  gettato 
podtfti  »m»*a  ue’foffi,  della  Città . Trono  in  alcune  fa  itture  che  la  prima  cagione  di  tanta 
difiordiauenne , che  effendo  dì  alcuna  fommadi  denari  un  Guglielmo  de' 
Salui  popolare,  creditore  dì un  altro  nominato  Guglielmo  da  Landriano,di  - 
vi  andandogli  il  debito,  da  efsofu  imitato  a cena  a un  fuo  luogo  chiamato 
fri1*  Marna>  prefio  il  fiume  di  Olona;  doue  bauendo  cenato  Gugliclmino  de"  S al 
i Mìlìn  di»  ut,  fu  amaretto,  & nafiofto  im  uno  pagliaio.  La  cui  morte  fintedo  il  Topo* 

lo  usò  gran  diligenza  per  trottare  il  corpo,  & trouato  lo  condufie  a Mila- 
no, & con  gridi  portò  per  la  Città , narrando  la  cagione  delTbomicidio.  On- 
de il  Topolo  concitato  già  per  altri  [degni  contrai  Mobili , maggiormen-, 
te  figli  leuò  contro . Dipoi  a quattordici  di  Ottobre  Frate  Leone  *4rci- 
uefiouo  di  Milano  in  Legnano,  pafiò  all'altra  uita.  onde  uacò  la  fedia  Mr 
cbieptfiopale  quattro  anni,  cr  fitte  giorni.  In  quello  mede  fimo  tempo  i Gc 
nouefi  fi  collegarono  co’l  Dominio  di  ylcon,  in  odio  della  già  celebrata  lega 
fra  i Vifani,  e i Pinitiani , & infienie  afialtarono  i minici , & pigliarono 
due  Torri  de  Tifoni. per  la  qual  cofa  i Piantoni  mudarono  a T olomida  Lo 
renilo  Ticpolo  lor  Capitano  con  tredici  galec.-il  quale  [ubilo  uiolentemcnte 
■ittigl. i mui-  0CCuP°  H porto  di  Tolomaida.  per  qucjlo  i Genoucfi  armarono  in  Tiro  lt  lor 
le  fr»  i Genoue  galee , & commettendo  la  battaglia  nauale  atlanti  a Tiro  i Fiumani  pre- 
«wnda'nro.  tre  galee  de’  Genoue fi,  le  quali  condufieroa  Tolomaida.  doue  Henne 

BoemondoTrmcipe  d’^tntiojju  conduccndoui  Viacentia,e  il  nepoteere 
— — >•;  — de  del  fieatnc  di  Gleni falcm  & di  Cipro,  & a perfusione  de  Maestri  del 

° tempio  Ordì  Gioitami  dì ’ibc-ìnfiaucjìò  alla  parte  de  Fiumani  et  de‘  Tifa 
Filippo  vlfdo-  ni  .f  Tanno  TJ^S. uacanTo  la  fedia  .Arciuefiouale  in  Milano , & effendo 
do  ronfinipo  ìrlartmo  dalla  Torre  Capitano  del  popolo,  Filippo  V ifdomo  , & file  cardo 
detti  in  Minno  da  Fontana  Tiacentini  furono  Tadefid  in  quella  città,  doue  fra  i Nobili, 
e i Tlcbei  per  la  fidinone  fu  [abilita  la  pace,detta  di  S.  ^imbruogiota  quat 
broofio."  *m  tT0  d'uipri!e,prefentigli  bonorabifi  buMini  Tiacentmi, Filippo  Fifdotno, 
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«*•  %ìCCArdo  da  F oìituna  Todefàdi  Milano, e ffendqui  gl'infrafa  itti  buon* 
ni  prudenti  per  la  parte  de’  Capuani,  & de’  V atuafiuri , Guglielmo  Sega 
^prto, Guido  di  l‘ietrajànta,Ami^o  da  Bufi  e,  Guglielmo  da  Làp  ugnano,  f{u 
fino,  di  MandeUo,  Borro  dì  Burri,  F ranno  Or ombillo , Enrico  Camola,  Mat 
coGr afflo , Obi^o  F'ifconte , Gafparo  de"  Curci,  Banfalco  Mat  rierto , Pietra 
di  Barnadegio,  Iacopo  Scaccabaroi^o,  Martino  da  Carcbcno , Boriolo  da 
Po^oboueUo,  Burgaroda  Punteria,  Domenico  di  oprcmo,Aifìo  diTiroua 
no, Lanfranco  da  l er^ago,  Iacopo  Grafitilo,  Guglielmo  Balbo,  „ liberto 
Caccia  da  Castiglione,  liberto  manco  di  Pelate,  Bocrafio  Boffo,  Guido  di 
Beuolco,  u liberto  da  Sorcina,  Ghirardo  di  A no  no,  Gualberto  dì  Castella, 

Bicchcrio  d Arrogo,  f{ofio  da  Glufuno,  Engatfredo  da  Samerate , & Cor 
rado  di  Befotio . Ter  la  parte  della  Motta,  della  Credenza , & del  Popolo 
di  Milano,  Alberto  Gonfa/oiuero  di  filiate,  A\\ono  Marcellino , Meren- 
dante Cittadino,  Guido  Torenrpno,  Guglielmo  Codiga  , Giouanni  Sordo  , 

Pici)  obitono  Medico,  Rodolfo  di  Meda , Milano  ‘Malcohpto,  Andrea  da 
L ropcllo.  Defolto  Materno,  Cbi^o  Armenolfo , F erro  Tr catone , Pagano 
Gambaro,  Arnolfo  da  Soprai' acqua,  TSfa\ano  Pgono,  Arnoldo  Laberio , 

Atcbcrio  da  Somma,  Tietro  Frijfiano,  Guglielmo  Tiguofo,  Arnoldo  da 
7llon\a,  Beltramo  dell  Orfo,  Pberto  della  Croce,  Ambruogio grande , I aco 
po  da  Ljirago,  Alberto  MarauigUa,  Beno  di  S.  Ambruogio,  l{  tdolfo  da  Pii 
la,  Iacopo  Tnjiinaro,  Corrado  da  Cimigliano,  Giouanni  bell  ornatalo, Mar 
chejio  S cancio,  eletti,  tfrpojii  dentro  detta  Cbiefa,  onero  Monaflerio  di  S. 

Ambruogio,  da  predetti  Todtfià  di  Milano,  & Gut fcardo  da  Pietra  fanta 
con  auttorità,  & facultd  perle  predette  parti  di  Milanoa  trattare  pace,  et 
Concordia,  &•  ogn  altra  cofa  ( ingoiare  ch’appartcnejfe  alla  riformatione 
della  pace, <&•  quiete  del  communc,&  de  gli  huommini  di  Milano,  fra  i Ca- 
pitani, e i Paluafsori,i  Cittadini  di  Como,  di  rB{ouara,&  altri  loro  ade 
er  colligatiper  ma  parte ; & per  l'altra  la  Motta, la  Credente l po 
<0  exMiLmo  co  loro  aderenti,  & a nome,  & utilità  della  fua  parte , & dio 
gnijingolarlite,caufc,difcordie,  & controuerfte,  che  fojfero frale  predet- 
teparti,  fotto gl  infrafcrttti  Capitoli , fiatati,  conucntwni.promijjioni , & 
ooligdtioni  annotate  , c baueffero  a mantener  quefìa  pace  in  perpetuo,  me-  - — — - — 
diurne  [aiuto  del  figliuolo  di  Iddio . Fu  fìatiiito  principalmente  che  de  gli  « Ambró**ni 
Elettori  del  Concilio  in  perpetuo  la  metàfoffe  per  il  comune  di  Milano , et 
laura  per  li  Capitani,  & Valuaffori,  con  quefla  legge , che  i Configlieri , i 
Capuani,  e i VaUtaffori , iquali  erano  fiotto  il  regimento  de  Confili  della  \» 

^ Capitani,  & de  Valuaffori,  fefofero  in  minor  numero , onero 
che  alcuni  d ejfi  hauefie  declinato  all'altra  parte,  tante  noci,  & poteftà  ha 
ueflero,  quanto  quei  della  parte  del  popolose  caft  intorno  alla  riformation 
del  Condito;  <&queslo  fife  publicato  dagliAntiani . Che  la  metà  degli 
Elettore  del  regimento  de  Confoli  tanto  del  commune , quanto  di  giuftitta , 
di  tutti  gli  altri  fidali  tanto  ordinarij,  quanto  fìra  ordinari),  & emendato 
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ri  degli  fiatati , ^imbafciatori , & di  ciafcun  altro  chaueffe  a interuenire 
per  il  commune  di  Milano,  douefie  effere , & foffe  Falua/Jore,  Capitano , & 
di fuogouerno  per  tre  parti  ; la  cui  metà  fofie  deglieletti  Configlieri,  & 
officiali  di  c/fa  compagnia , la  quarta  parte  dell' altra  metfi  foffe,  & douefie 
effere  de'  Capitani , & yaluafiori  di  M artefana,  & di  Seprio  con  la  condì - 
I ione  che  tal  diuifione  non  pregiudi  caffè  alla  predetta  pace,  & che  l P ode- 
/là  e’I  commune  s’intendeffc  non  e/fere  affretti  fot  to  tal  parte,  & diuifione, 
ne  foffe  in  pregiudicio  del  popolo , ne  di  quelli  della fua  parte,  con  queflo  ca 
pitolo,  che  la  metà  degli  uffici),  & bonori  douefle  effer  del  popolo  ,&  diui- 
fa  fra  quei  della  M otta,  & della  Credenza,  con  le  conditioni  uerfo  i Capita 
ni,  e i yaluaffori , ch'effi  haueano  uerfo  di  loro;  & che  tutte  quefle  cofefi  of 
feruaffero , ne  fi  potè  fiero  mutare  per  Congregatienc , ne  per  il  Pontefice -,  o 
Trmcipe;  ne  in  alcun  altro  modo . Che  Alberto  da  M andcllo,  Enrico  da 
,,  Mu\ano,&  Tietro  Bufi  a Colderariofoffero  canati,  et  cancellati  d‘ ogni  brut 
do  in  chcfSffcro  polii.  Che  la  pace  anticamente  fatta  fra  i Milanefi , e i Co 
mafehi,  & quella  che  nuouamente  era  fatta  foffe  mantenuta,  & di  nuovo 
confermata  co’  medefimi  capitoli  ; non  oliarne  alcuno  fiatato  in  contra- 
rio fatto  per  il  colmarne,  oper  quei  della  M otta , o della  Credenza  , ne  di 
quelli  che  ci  farebbono.  & precifamente  di  queflo  fé  ne  faceffe  uno  flatuto 
da  e fsere  inuiolabilmente  oficruato . & che  in  niun  modo  fi  potefie  rompe- 
re, & all'incontro  il  filmile  facefsero  i Comafcbi  uerfo  quefia  [{epnblica. 
Che  tutte  le  concesfioni,  & licentiedate  per  il  comune  di  Milano , o popolo , 
Motta,  Credenza,  o focietà  de’  Capitani,  y a tua  fiori,  TodeHà,  C oufoli,  Vf 
fidali,  contra  il  Comune,  ò uniuerfità, /ingoiar  perfine , Cittadini,  & di- 
stretto,fofìero  ca(fatc,&  per  l’auuenire  shauefiero  per  niente, infi eme  con 
quelle  ch'erauo  date  a Bresciano  dalla  Torta  ,oad  alcun  altro  per  il  fatto 
di  yer ternate,  & a Danefio  Criuello,  & Manfredo  Colobo ; & a ciafcun’al 
tro  cittadino , o del  difìretto  di  Milano  tanto  del  popolo,  quanto  d’altri , & 
che  niun  potefse  ufare  delle  coceffmni  di  poter  far  rubare  i Comafcbi , o Cit 
tadino,  o del  lor  difìretto,  & co/i  facefsero  i Comafcbi, Or  la  comunità  loro. 
Che  tutte  le  rapine,  prede , taglie,  & prigioni  fatti  dal  tempo  della  triegua 
celebrata  prefio  Parabiago,  per  uigor  delle  predette  conce  fiioni  contra  i Co 
mafehi  fi  douefsero  reflituire,  e’I  J mule  facefse  la  parte  di  Como.  Fu  capito - 
loato  ancho  per  li  T^ouarefi,  riferuato  i debiti  in/ir  urne  tali  di  ciafcuno,iqua 
li  in  alcun  modo  non  mtendcuanodi  annullare,  & ogni  altra  ragione  fiotto  - 
poneano  a gli  arbitri  che  farebbono  flati  eletti . Che  tutti  i Malefardi, 
cittadini,  & del  difìretto  di  Milano , ferina  alcuna  prcfiationefofsero  efiin- 
ti,  & cancellati  del  bando . Che  tutti  i beni  tolti  loro , fofsero  resi  uniti  a" 
loro  heredi . & fe'l  commune  haueua  alienato  cofa  alcuna  di  loro  reflitmfse 
il  prefto  al  compratore  in  modo  che  le  co  fé  fofsero  in  podeflà  del  dannific «• 
to,  eccetto  fe  per  carte  col  commune  efji  fofjero  conutnuti.  & queflo  fi  cft-> 
gutfse  tanto  delle  cofe  immobili , quanto  delle  mobili . Che  tutte  le  con* 
li  h demagioni 
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dennaglonì  fatte  per  ragion  delle  mtfire  delle  terre , & cefe  mie  Mimate 
immediatamente  fofsero  r finte:  & che  fi  poteffero  liberare  de  gl'ipflrumen 
ti  del  debito  uerfo  il  commune  di  Mi1  ano,  fecondo  che  ordinò  tl  Legato . cioè 
del  pagamento  di  foldi  quattro  & denari  dodici  per  lira,  il  qual  pagamenti 
potè  fero  far  e per  fino  allafcfi*  di  S.  Vietro  dell'anno  [cruente  mille  dug  en 
to  cinquanta  none.  Che  ruttigli  fiatiti  i farti  innanzi  al  mille  dugento  cin- 
quanta uno  fofsero  riuocati,  eccetto  quelli  che  erano  in  fauor  della  Ch  e fa  , 
& quello  flatuto  nel  quale  fi  con' mena,  che  nongiouafse  la  pace  de  gli  ho 
mtcidfi,  <àr  fopra  il  miglioramento  delle  monete,  & eccetto  lo  fìat  ut  o fatto 
per  Martino  L.mbertcngo  Comafco,  d'efscr  fattoli  pagamento  di  q unto 
doueua  haucre  da  quefio  commune , & quello  nel  quale  fi  conteneua  il  g iuta 
mento  del  Todcfid.  Che  fofsero  e flint  i tutti  i bandi  dati  per  Ber  odi  Gayt 
no, Capitani,  & Valua fiori  in  Milano,  & diftretto, al  commune,  et  gli  huo 
mini  d’-dngleria,  Varefìo,  Cajlel  Seprio,  altri  fautori  de  Capitani,&  Val 
uafsori,  & ogni  concezione  fatta  contea  di  loro,  mafjimamcntc  de  bandi  da 
ti  a quei  d' .Angleria,  per  efser  partiti  da  Milano  fcn\alcuna  cagione . C he 
tutti  i bandi  dati  per  il  predetto  dalle  calende  di  Ciugnoauàticoutra  i Co- 
ma febi,  & parimente  quei  conte  condennagioni  da;  e contea  nane \o  Cri  - 
nello,  fofsero  eiìinte . Che  delle  pofsefiioni  che  già  furono  del  Ma'  che  fé  di 
Monferrato,  all  bora  godute  da  Andrea,  & Barifaldo  Mainerà  non  nrfof 
Jern  priuati  fe  prima  non  era  conofciuta  la  confa  da  Dottori  di  legge  ; iquaii 
pronunciando  centra  i Mainerà,  in  denari  del  lor  credito  foficro  fodtsfaiti. 
Che  tutte  le  conce [foni  già  fatte  al  popolo  per  le  cofe  tolte  in  cajlel  Seprio 
una  Domenica, nel  1 2 5 j.ad  alcuno  comune,  uuiverfità,  0 frugolar  perfine 
foficro  efìin'c,  & annullate . Che  la petitione  di  Marco  C, rafia,  & Lecnar 
do  Vifcotitc  chcfaceuano  dell'andata  a R oma,  fi  ponrfie  al  cenfigho  in  che 
modo  fi  doM fiero  fodisfare , Che  di  tutte  le  cofe  tolte  a Vernilo  Po^oko- 
nello,  0 a’  mrsfi [noi  dal  tempo  che  (ì  partirono  da’  Va  ' uà  fieri,  & ila  Capi 
tani  ; il  pre^o  delle  qua  Ufi  diceua  cf'ser  uenuto  nel  commune  , fi  proponesse 
nel  concilio,  & fra  tre  meli  fi  dichiara[se,fecon  pretto , 0 ji ima  fi  douefie 
fare  la  tefhtudone . Che  le  podefìerie  preferiti  fofsero  tenute  fino  alla  f e- 
fa  di  S.  Michele  a fed tifare  a’  Capitani  d'^frjago  di  quanto  d menano  ba- 
ttere da  quell’ bara  indietro  del  credito  chaueano  per  il  ponte  !' altre  ; ile  he 
non  efcguendofofse  dato  loro  dugento  lire  di  tersoli  del  feudo  di  efsv , & 
diadi  1 Vodcfid  fodts  face  fiero  detti  Capitani  cgm  anno  di  lire  trecento  per 
la  guardia  di  quefio  ponte  [opra  il  fiume  d\Adtla , er  per  niun  modo  non  le 
Ufcia fiero  murare . Che  tutte  le  udì  e rh’ erano  fatte  Borghi , & tutti  i male 
fidi  comincili  ne’  borghi , per  il  pipale  di  Milano  fi  riduce  fiero  al  primo  ita 
to  , & fofsero  in  quello  e fere  eh’ erano  au  turi  alla  partita  de’  1 api' ani , 
& de’  Va  lua  fiori.  Che  il  commune  di  Cantar  io  fu  fse  libero  da  gm  prefian 
\a  di  taglie  in  perpetuo  per  il  commune  di  Milano  tmpnfle , con  pagamento 
iti  lire  dugento , & [miniente  fofse  di  quei  Borghi  che  adermen<  alla  par- 
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te  de ’ Capitani , & Valuafsori . Che  i Vodejlà prefenti , o che  ucttifsero 
de f sero  aiuto  a'  Capitani  & ai  yaluafsori  della  città  di  Martefana,  di  Se - 
pno,  della  Motta , Credenza.,  & agli  antichi  di  quei  luoghi  di  rifco- 

àcr  ìfodn  da  loro  imposi  i . Terminarono  anchora  d’hauer  per  fermo  quel 
lo  fialuto,  cbe’l  Vodejlà  fofse  tenuto  (pendere  in  biada  lire  fei  mila  del  com 
multe  di  Milano,  & che  in  tutto  (i  hauefje  ad  ojjeruare,  rendendo  però  il 
conto  alla  communità  dello  Jpefo  & del  riceuuto;&  le  dette  fei  mila  lire , di 
continuo  (i  hauejjero  a (pendere  in  benificio  della  fiepublica . Che  i com- 
mini, i borghi,  i luoghi,  & le  cafcine  co’  mollili , confegnajjrro  le  biade  a 
miivio  fecondo  il  confueto . Che  cìafcun  cittadino  Milanefe  fojfe  obligato 
far  condurre  a Milano  due  moggi  di  miflurapcr  ogni  cento  lire  del  ualfcrt- 
te  loro,&  ciafcu/io  che  non  fojje  in  cftimo , poteffe  condurre , & cauar  biada 
di  Milano,  cioè  di  quella  ch’era  confegnata  per  lui.  Che  in  tempo  di  care- 
fi  ia,  cioè  quando  il  moggio  della  mi  dura  ualcffe  piu  di  /oidi  ti  cntadue  fi  po 
tejfe  cercar  ne’  magagni,  & nelle  moni  doni  degli  eulefiaftici , & quella 
ch’era fopr’abondante al uiuer  loro, fi  putefle  condurre  a Milano.  Cbei 
Todejlà  prejenti , & futuri  ,face(fero  tenere,  & dare  opera  che  le  firade 
fojfero  rifatte,  & che  piu  del  confueto  non  fi  rifeoteffero  datij,  ne  altre  ga 
belle.  Che  delle  ruberie  fatte  intorno  a Milano  a quattro  miglia , i Vodejlà 
foffero  tenuti  far  fodisfarc  all’ offefo . Che  le  condennagiotu  fatte  da  beno  * 
di  Gasino  Todefià  córra  RefonaJo,  & liberto  Carnerio  detti  di  Vimerca 
to,  & Gui fcardo  .Ar aperto  di  Porta  hjuoua,  perche diceua  c’baueuano  ca 
nato  pietre  fuor  della  cafa  del  Vode(là,fi  conofcejfero  di  ragione.  Che  i Ca 
pitani,  e i Valu.i(J'ori  confcruiffcroalla  concezione  fatta  da  Leone  .Arciue- 
feouo  al  popolo  di  Milano  delle  dignità  della  maggior  Chiefa , ejjendogli  or 
dinar ij  rifiorati  del  danno  fopportatoper  il  popolo  ; ilquale  fojje  filmato  da 
Sacerdoti  di  buona  fama  Jòpra  età  deputati.  Che  fi  (latuijfcro  Sindici  in  do- 
mandare al  Papa  la  conccjjionc predetta  ; i quali  fofiero  parte  Capitani , 
yalua(jbri,& parte  del  Popolo,  dellaMotta,  & della  Credenti  & con 
loro,  come  neutrale  procedejfc  Guifcardo  da  Pietra  J'anta,&  che  alle  pre- 
dette coj'e  niun  Ordinario  fi  potejfe  opponete.  Che  Martino  7 umano,  e i 
fuoi  parenti, Landolfo  Criuello,  & Danefe J'uo  figliuolo,  Gafparo  da  Bira - 
go,  & tutti  i Capitani,  & yaluajforifi  gitali  erano  collegati  co’l  popolo  po- 
tejfcro  rit  ornare,  pracendo  alla  parte  de  Capitani,  & yaluaffori , & tale 
compagnia  fojje  obligata  riccucrgli,  non  potendo  loro  imponete  carico  per 
hauer  tenuto  con  ia  plebe,  pagando  però  i fodri  tanto  paflati , qnanto  pre- 
feriti . Che  le  cajiella  deglihuomini  priuati  nò  foJJ'ero  molcfiatc  per  il  cómn 
ne  di  Milano,  fe  non fecondo  la  uoLttta  del  ammun  concilio,  che  i Bar - 
gbefi,& le  Ville  bautjfeì*  facilita  di  eleggeteti  fiettorc  in  efji  luoghi  in 
quanto  fofiero  della  città , o del  diflrctto , & s’mtcndejfe  di  quelli , che  non 
diano  per  il  conj'ueto  fotiopojh  al Vodeftd  di  Milano.  Che  inuno  minore 
ci uentt  anni  pmejfe  inuruemre  a taLcUnionefiaqualc  nò  hauejfe  a durare 
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piu  d’unano,altrimentigli  foffe  fottopoSìo  un  luogo.  Che  nella  Cità  foffe - 

rofei  Trombetti, tre  per  il  popolo,  Tane  di  /{inolia,  il  /{off  di  Pfiuolra,dr 

Tietro  Ricciuolo : i quali  potejfcro  eleggere  gli  altri  tre  per  la  parte  de'  Ca 

pitani,  & yaluajjbri . Che  la  reflua  none  de’  danni  dell' una , & l'altra 

parte  fi  poneffe  in  concilio,  acciò  che  ugualmente  foffero  f odisfatti  tanto  del 

la  forte,  quanto  del  danno.  Che  luna  parte  & l'altra  rimettejfe  ogni  ingiù  > 

ria, eccetto  che  fe  alcuno  foffe  di  alcuni  beni  ingiufiamentc  pojfeffore . Che 

fofse  pagata  ogni  decima,  o debito  fecondo  la  ragione,  quejla  pace  in  per 

petuo,  & infauor  della  Corte  Romana  fi  bauejje  a mantenere-, quantunque 

in  tutto  al proffimo  Giugno  dalla  parte  del  popolo  foffe  uiolata.  per  la  qual 

sofà  i Capitani,  e i yaluaffori  congregandofi  infieme , andarono  al  Borgo 

di  Cantano  & indi  al  penultimo  di  Giugno  fi  partirono , & andarono  in 

fretta  al  luogo  di  Per  ternate,  doue  era  il  popolo,  a denunciargli  che  no  rom 

pefse  la  pace  di  S.  4mbruozio^f}uinirpartendofi  la  "Plebe,  fi  dinìje  in  piu 

militie,  di  commandamento  de  due  Tretori , & di  alcuni  tiener abili  Frati. 

-A  nieqa  notte  della  Domenica  feguente  uenne  a Milano  la  fama,  come  i ^7om°1mwT 
yaluafsori,  e i Capitani  fra  loro  haueano  conbattuto  infieme. Ter  else  nella 
città  fi  leuò  gran  tumulto  fra  quei  Capitani,  & yaluafsori , eh' erano  re- 
fiat i,  e il  popolo ; ilebe  aj  sai  dt {piacque  agli  efserciti  loro . 4 tre  di  Lu- 
glio un  martedì , quelli  del  Borgo  di  Galarate  combatterono  infieme, & quel 
dì  mede  fimo  quei  del  popolo  Milane  fe  al  luogo  del  Fino  (tpofero  in  rampo , 

& dall  altr  o canto  la  nulitia  di  tre  porte  de'  Capitani,  &■  yaluafsori  en- 
trò in  Como.  il  yenerdì  feguente  furono  eletti  alcuni  Stndtci  per  da  feli- 
na parte,  iquali  andarono  dal  Legato  ^ tpofiolico  detto  Filippo  ^treiuefeouo 
, di  /{attenua  per  la  nformationc  della  pace  ; ma  partendofi  in  dif cordia  il  dì 
mede  fimo,  quei  del  popolo  andarono  ucrfo  Como,  & di  fuori  fi  pofero  alla 
porta  della  Torre . L'andata  loro  a Como , procedala  perche  in  quella 
città  s' erano  leuatelefattioni  frai  Vitani.ei  /{tifoni,  alla  parte  de’  vitani.&tufro 
quali  aderì  nano  i 7y  oblìi  di  Milano,  & laTlebe  era  per  li  yitani.  Verquc  c«° 

fio  dunque  a fette  di  Luglio  una  Domenica , in  fauor  de’  /{Hfconi  ui  corfero  ml.‘r°  ' 
dugento faldati, & cento  bateflricri  a cauallo  mandati  da’  Crcmonejì , cento 
faldati  Tauefi,  da  Tuonar  a quaranta,  & da  yarefio,&  da  Seprio  gran  nu 
mero  di  gente  a cauallo , & a piedi . Finalmente  fra  amendue  le  parti  fu 
commcfsa  la  battaglia , laquale  in  tutto  , efsendo  contraria  a’  Bufo- 
ni > (Iterano  Siati  mefiti  in  fuga , Capello  Laureano  de’  yitani  con  l’a 
iuto  di  Martino  Turriano  pigliò  il  dominio  della  città,  il  Sabato  Ji- 
guentea  ij.  del  detto , il  Legato  Filippo  yicedomo , Riccardo  di  Fon 
tana  Podeflà  Milanefi,  e i Sindici  del  popolo  con  l\  abbate  di  CarauaUe  an 
darono  a Canturio  per  conchiuder  la  pace  de’  Capitani , et  yaluafsori , & 
della  plebe  co'lor  colegati:  ilebe  non  hauendo  luogo  ritornarono  a Como, 

& il  lunedi  feguente  eh'  erano  in  Canturio  fecero  un  coalio  per  andar  al- 
ia battaglra^e  i Confalonieri  d'oliate  furono  eletti  alla  fotta  delle fchierf,  ■ 
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quantunque  il  dì  Jegueme  di  nttouo  quattro  Amb  a f latori  dc'l^ obiti  con 
l Abbate  predetto, &GniJcardo  da  Pietra  finta  andafscroa  Como  per  fa 
re  il  eompromefso, con  fei  Stndici  per  il  popolo . 7 ''fon  paréte  loro  di  fare  al 
l ìora  dkìnar ottone  alcuna,  affettando  dìefserea  Milana,  d-jue  J'urgcuano 
gran  itfsotelkt  di  continuo,  fra  luiui,  & l'altra  parte,  binalmcnte  a Can- 
tano ne  aie  un  t/tejjo  facendo  intendere  come  la  pane  del  popolo  andana  a 
Mri  ano,  baite  lido  in  Coma  tjjii.it  e le  genti  d’ arine, la  qual  loft  mtendendoft 
fu  dato  aita  campana,  ey  tutti  t Capuani,  i l^aluaffori,  i Borgbeji,  & eia- 
finn  altro  collegato,  & amico  pigliando  l'unne  andarono  in  fretta  contro 
i popolari  Miianefi,  & andarono  in  P rato  Prfg.i«a . perche  quei  del  popolo 
non  potè  nano  ufctr  l'enea  battaglia  e il  ponce  era  già  prefo  l'opra  l’acqua,  ih 
modo  che  le  corra  non  poteuano  pafsare . Ma  per  uoler  di  Dio  fu  fatta  la 
pace  , & Vanto  Sorcina  restò  a Como  to’ l rejlo  de’  V alua fiori , <£r  della 
fua  militi  a . In  qucjio  tempo  fra  tot  mondo  principe  d' Antiochia,  & Ba- 
llano figlinolo  del  Signore  di  Arfuf,  fu  riformata  la  pace . Ballano  cyPia 
centia  di  conunttnc  concordia  fecero  dtuortio,  & indi  la  Beino  andò  co l fi- 
fi? Ittiolo  a Tripoli,  & Gtouamù  d'tbvhn  Signore  di  Arfuf  nmafe  Bailo  di 
l olomaida . Guttifero  intatuo  la  uigilia  di  S.  Gtouanni  innanzi  al  porto  di 
Tolo/natd.i  galee,  gy  quattro  nani  de  Genoueft,  che  fecero Jubtto  a fi 

nitiant  <y  a Pidftni  arw.u  quaranta  galee,  <fy  nauigar  fra  l'olomaida , 
Viratimi,  & pi  w Cai  fan;  douc  ruppero  l'armata  de  C Aiwuejì , fy  prefero  uenttquattro 
hrwllftfot  Galee,  efsendoui  inorti,  & prigioni  mille  fetteccnto  Inumai . Ver  che  in  v 
Boucii,  Tolotnaidafu  riformata  la  pace,  con  patto  che  la  forttsfinu  forre  de  Geno 

uefi  con  ogni  altro  edificio fof  se  desimi  a;  & che  per  iauuctmc  quei  di  Ti 
ro  thè  flauan  nel  porto  di  lolomaida  co  lor  nandù,  piu  non  baucjsero  Cor- 
te, ne  "Pretore  in  l olomaida  t In  qltesto  medefimo  anno  i Tartan  occupato 
ito  la  terra  di  ArJàltdaro,&  in  Balduc  fecero  tagliare  il  capo  a Galifo 
BaldaceJ'c,  ne'  quali  giorni  morto  Gtotianni  dlbelin  Signore  di  Arfuf  gy 
hallo  del  Begno  di  GieruJalcm,infHQ  Luogo  fu  eletto  Giofredo;  il  quale  con 
granjcuertcà  puniua  i delinquenti  fL.  Anno  corrente  ilei  mille  dugenìo  cih 
quant anone,  Tcdr igeilo  di  Gallicefioda  Ccfena,  uacando  lafedia  Ardue - 
fconale,per  fei  meji  fu  Podestà  in  Milano,  di  per  il  rejlo  dell’ anno  fu  Pietro 
degli  Auitocati  di  Como,  quantunque  per  andare  al  regmento  P ifano  non 
compi/fe  il  tempo  determinato.  Il  primo  Podcjlà  dunque  a dodici  di  Cenato 
una  Domenica  a fuon  di  campana  fatui , che  de  danni  furtiuamcntc  dati 
nelle  uigne,  nelle  biade, o in  altra  cofani  Territorij,e‘l  comune  dove  era  fiato 
fatto  ildannofojfcro  obltgati  alla  refittuttone  del  tutto, per  li  Giudici  / opra 
■ ao  dal  Podejià  deputati, non  trouadofi  il malfuttorc:&  quefiofìatutofu  ap 
prouato  per  il  Concilio  degli  ottocento  buvmint  di  Milano  nel  palalo  gran 
de  in  un  dì  del  fabato  fequcnec . In  questi  giorni  ugnar eggiana  il  popolo 
Mtlanefe  conia  C redenta  liberalmcnìct  ma  inproceffo  di  giorni  il  popob 
[t  diuijc  in  due  parti  perciò  che laCreai\a  Malata  raffermare  Martino  tur 


Ttdr.tfcllio  di 
balliceli» . Po- 
deludi  M imo 


ru;i9 


I 


m 


i 

l 

i 

I 

i 

i 

i 

i 

h 

li 

V 

t 

i 

h 

i, 

n 

i 

« 

li 

I 

f 

Sfi 

e 

IH 

■$ 

t 

flt 

c« 

iH 

IH 


I* 

1 


SECONDA  V U ^ T £ *<5p 

riano  nella  Signoria  , gir  quei  della  Motta  noie  nano  Evitino  Marcelli- 
no . Finalmente  una  Domenica  il  penultimo  di  Margo  nella  Chic  fa  di  Santa 
Tecla  fu  celebrato  un  generai  concilio  \doue  molti  paratici , onero  ar- 
tefici di  Milano  a modo  loro  Jiatieirono  certi  ordini,  Jopra  de  quali  fecero 
giurar  Martino  della  I orrc:  ma  non  volendo  gran  parte  della  cintone  eh’ ci 
gmrafse  ,fu  leuato  gran  tumulto  nella  (.'bufa . J « ultimo  il  T umano  ha - 
Mudo  giurato,  fi  parti  con  molta  gente  armata,  & con  gran  parte  di  quelli 
della  C redenta,  et  de'  paratici : ma  nondimeno  ni  rima fe gran  moltitudine , 
ch'clcfic  tedino  Marcellino  giouane  di  grande  Jl  ima,  per  Anturio,  & gli 
fece  giurar  l'ufficio.  Per  laqual  cofa  fi  Iettarono  fubito  mola  tumulti  nelle 
citta, in  nodo  che  molti  pigliarono  l'arme,  il feguente  giorno  il  Tretore  de 
fimo  i publici  Antiam  per  le  parrocchie , accio  che  perfuadejfero  a lor  ul- 
ani, che  non  uolt fiero  aderire  ad  alcuna  parte , an\i  aiutajfcro  il  podeflà , 

■A  tre  d' Aprile  un  Giouedì  tutti  i cittadini  Milanefi  generalmete per  tut 
te  le  contrade  concorfero  con  l'armi,  gir  con  le  bandiere  nelle  pia^c,  alcuni 
in  f nuore  del  Turruno , Cf  alcuni  altri  per  Guglielmo  Sortimi,  & altri  per  l<uatJ 

il  Marcellino.  V tra  anebara  chi  caut/iaua  Mar  de  Ilo , gy  altri  il  G uer-  UttL  * * * 
<io  uroinbeUo  ; ma  la  maggior  parie  era  per  il  comune.  In  quejìo giorno  fi 
de  nò  un  grandi! fimo  ne/ito , per  modo  che  qua  fi  parata  infoiar  abile . Ve- 
dendo quelle nouita il  Legato, diede  bando  a Guglielmo  Sorefini  infic- 
ine con  piu  di  Jèiccnto  buommi  : i quali  fubit o mandarono  per  ElM- 
liiio  da  /{ornano,  che  come  nimico  della  finta  Chirfa  f abito  uenne  in  far 
uor  de'  fuorufati  Milanefi . il  che  intendendo  il  T umano , e'I  Volic- 
chi , con  pofièute  efferato , gir  col  Carroccio  ufeirono  della  città  con- 
trai nimico,  & a‘  duu  fette  di  Settembre  un  mctulcdì,  Eglino  con 
• le  fue genti  d'arme , eh' erano  da  cinque  nula , a guatai  puffo  il  fiume 
Adda,  & alloggiò  a Cofano  ; nel  qual  giorno  il  Todeità  ritornò  a Mi- 
lano co’l  Carroccio,  gir  il  feguente  giouedì  col  popolo , gy  con  la  militia  an 
do  al  luogo  di  Setto  preffo  Monga  , don' erano  per  guardia  alcuni  faldati 
J celti  ,gy  fanti  con  gli  jiipcnduii  di  parta  Vercelltna.  Eglino  dall' altro 
canto  uenne  a Vimercato  , girti  dì  mede  fimo  con  quattro  / quadre  di  gente 
d'arme  canale à fra  il  luogo  di  Buffore,  & Tefiano  non  offendendo  alcuno , 

A uera' uno  del  detto  mefe  abbruciò  il  borgo  di  T re\o , gir  il  lumài  feguen- 
te il  Podeflà , e'I  popolo  M itane fc  andarono  a Monga , gir  dentro  ui  mi  fero 
per  prcjidio  i foldati  di  porta  Coinafca , richiamando  quelli  della  Ver  celiti 
na  a Milano,  nel  qual  giorno  nella  città  fi  lem  grandi  (imo  rumore , grida» 
do  che  /felino  uemuaa  Se/lo.  Vercbc  difubito  fu  domandato  aiuto  ad 
Atptfi  da  kfle , a dremonefi,  a Mantouani , gir  a Ferrar efi  ; i quali  fetida 
dimora  affrettandoli  al  fotcorfo  de’  Milanefi , vennero  fino  ad  Adda , & 
prefero  il  ponte  di  Villa  Efuoua , tenuto  per  le  genti  dì  Eglino , il  quale 
fcn\a  dimorare  ritornò  a Caffano  TF Foniamo  preffo  alcuni  autori , che  Et{  Pronnftjfo  f>( 
gelino  mi  giorno  cjjcndq  in  Baffuto  delia  àocefi  Vicentina,  domandò  un  «©«uìmcIù»!! 
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peffimo  Hjgr ornante,  c’haueua  uno  Jpirito  nelle  fuefor\e  in  qual  luogo  do- 
ueua  morire  ; a cui  lo  fpirito  con  nome  imperfetto  rijfofe  in  oiffan  . il  che 
Eglino  interpretò  Buffano.  Venuto  dunque  a Cofano  per  timor  de  nimi- 
ci , che  non  pa fafero  l'^dda , andò  all’occupato  ponte,  doue  e fendo  feri- 
to in  una  gamba , ritornò  a C affano,  & pafiò  il  fiume  a guaito  ; poi  che 

l’hebbe  paJfato,co  gra  parte  delle  genti fue  cominciò  a fuggire  al  camino  di 
Bergamo , & quelli  che  reflarono,  da’  terragni  del  caflello  in  gran  nume 
to  furono  fogliati , & feriti,  il  che  uedeudo  l’Efenfe , » Crenioneft , e 
i Matouani  fecero  con  grande  animo  impeto  contra  Eglino,  Or  cantra  le 
genti,  che  con  lui  erano  retiate . Il  tiranno  domandò  come  impaurito  il  no 
me  di  quel  luogo  ; a cui  difero  alcuni  terragni  domandar f Cofano . per 
la  qual  rifpofa  ricordandcfì  dello  fpirito , èffe . Queflo  è il  mio  fatale  ter- 
mine^ & in  tutto  pcrdèC  animo  di  difendcrfr,  onde  le  genti  furono  rotte « 
C2 r egli  ferito  a morte  per  mano  deli’ Eftenfe . Molti  furono  condotti  a Cre- 
mona ,&effo  a S ornino , doue  feraci  pentirfi  delle  commefe  feeleraggini , 
* ^ * uenne  a morte  fi n queflo  pc finto  Signore  non  trouo  prefo  alcuno  auttenti- 
’ co  fcrittore  chefoft  alcuna  uirtà  ; any  in  tutto  fu  terribile  di  affetto  nel- 
l'andare, & nel  parlare,  moleflo,fupcrbo,  rapace,  uioleute,  perfido , cru- 
dele , inhumanOyContra  ogni  età  feuifìmo , difpregiotor  di  Dio , & perpe- 
tuo nimico  de’  religiofi . Trtdicaua  i facrilcgij , & la  fede  molata , come 
cofa  fanta , rubaua  ogni  teforo  de’  fiorati  tempij , de’ quali  in  tutto  s’ap- 
propriaua  l entrate;  & però  daTapa  Innocenti  pubicamente  era  flato 
fcotnmunicato , come  ribello  della  Santa  Cbiefa,  & degno  di  eterni  fuppli- 
^ cij . Effercitauaegli  certa  crudeltà  efferata  con  horribil  maniera  di  bcslial 
^panp^ia  ; per  la  qual  non  pur  cacciò  di  diuerfe  città  molte  antiche  e fblendide 
famiglie  ; ma  ancho  le  mulcftò  con  diuerfi  tormenti  ; ne  pure  baueua  in  odio 
tfuoi  f additi  ,maanchorgliflratiaua,&gli  faccua  fc amare , e in  mil- 
le modi  terribili  e ffauentofi  lacerarc.Var  ue  coment  e cofa  incredibile  quel 
che  di  lui  fi  racconta , che  frappando  a fonp  i teneri  bambini  dal  grembo 
delle pietofe  madri , in pref ernia  loro  & de  padri  gli  faccua  acciccarc  . 
a molti  faccua  tagliar  ci  membri  genitali:  molti  morir  di  fame,  e di  fete, 
sformandogli  a ber  la  propria  urina  : ne  di  ciò  contento , fenqi  alcun  rifpet 
to  faceua  alle honefle  matrone,  & alle  uergini  fanciulle  per  forga  leuare 
il  perpetuo  ornamento  della  pudicitia  ,e‘l  fiore  della  uirginità  loro . 7{e 
fatto  anebor  di  tanta  fceler aggine , le  faceua  lungamente  guardar  ncll’hor 
nbih  prigioni , e muU.no  fra’l  puip(o& gii  flcnttmtfcr  amcntc  morire . 
Dopo  c’hebbe  ancho veduto  le  città  uotc  de  proptij  cittadini  ,riuoltò  la 
Juacrudcl  rabbia  contra  i parenti  & dimettici  fuoi , temendo  non  e fi  gli 
facefero  col  tempo  congiura  contra . Diede  lagr  aridezza  di  tanti  hctuiiidi 
ardi  cof  fiere  fcclcr  argini  di  queflo  crudehfìn.o  & uiolcntifl.mo  tiran- 
“TTÓ,  frateria  a molti  di  potere  alcuna  uolta  fcriuerc  fauolcfamente , fai 
••  rtpróTt  fu  Tilufuto  J>adcuano  , deco’  fuoi  nei  fi  tragici  rapprefentò  l’atroci- 
* * • tà. 
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j lo  fpirito  violento  "&la  ferocità  piu  che  Barbara  di  tfuefi’buumo . ne 
maiinuerità  della  fua  flagitiofiffima  vita  fi  fentiua  fi  bene , che  fi  pot  effe 
fperare  di  lui  una  semplice  morte , come  fu  per  una  faetta  jMorto  dunque 
il  fienjjimo  tiranno , i Triuij  ani , e 1 Padovani , a'  quali  era  fiato  tanto  ir  u 
dele , non  volendo  che  di  lui  rimaneffe  alcuna  Jlirpe , fecero  impeto  lontra  • ' 

Alberico  fuo  fratello  ; il  quale  udita  la  morte  di  Eglino, di  nafcoslo  fug  , 

gl  nella  forteti  di  S.  Zenone  di  sito , & d’edificio  molto  forte  . ma  ejftr.m 
doui  poflo  f affidi 0, per  careflia  di  ucttouagiie,  si  refeadiferettione , a Tri 
uifani , a ’ Vicentini , & a ' Vadouani , i quali  con  i a urodeli'  Efieuf  t ,ér 
de  Vtnittani piu  volte  ihaueuano  congrande  animo  combattuta.Qutui  fu-*  f gHu«*u  «rr*- 
rono  trottati  tre  figliuoli  mafebi  di  Elleno , uno  de  quali  evidentemente 
dimoslrauala  ferocità  paterna  : a’  quali  in  coffietto  di  ^.Iberico  battendo  a llxriVo  fratti 
datola  morte  ,gli  pofero  a notare  nel  proprio  [angue. Incrudchuasi  la  rab 
bia  dicoloro , a’ quali nuouamente  padre , madre , figliuoli , fratelli , & gic. * tuÉgii- 
parenti  crudelmente  erano  fiati  morti . Gli  ucciji  fanciulli  dunque  furono  uo11' 
dilacerati , Vr  tratto  loro  il  fegato  ,fu  diuifo  a multi . Iberico , 
alla  moglie  fi mono  tagliate  le  mani , & poi  furon  per  la  città  condotti  con 
grandil/imo  vituperio  ; & cinque  figliuoli  tratti  dalle  braccia  materne , & 

& pigliati  per  li  cappelli  con  diuerfe  ferite  furono  uccifi  dall’ ingiuriata  ✓ 

turba  ,jln  quefilomodo  eftinto  Eglino  con  tutta  la  famiglia , da  popoli 
fuoi  infinite  grane , & laudi  furono  refe  nelle  cbiefe  al  forrnno  Dio , che 
gli  baucua  liberati  dal  pe/fimo  tiranno  : onde  fi  pofero  in  libertà  al  rtgi-> 
mento  del  Magistrato . il  dì  della  morte  del  nefanéjjimo  Eglino  nacque 
Guido  Turnano , i cui  fatti  in  procefifo  diremo , & Martino  dalla  Torre 
per  cinque  anni  prefe  il  dominio  di  Lodi,  perche  la  parte  de  Tfobili  Mila - 
nefi , eh’ erano  dentro  la  città , fuggì , & penfando  Martino  con  qual  mo- 
do meglio potefife perfeguitare  i T^obili , » Capitani , e i Valuafifori , procu 
rò  d’introdurre  a Milano  Vberto  Tallauicmo;il  quale  finalmente  cjjendofi 
confederato  co  Milane  fi,  per  cinque  anni  con  paga  di  cinque  mila  lire  l’an 
no , agli  undici  di  Tfouembre  entrò  in  Milano , dotte  fubito  fece  cacciare 
frate  linieri  dell' ordine  de’  Tredicatori  inquifitorede  gli  ber  etici.  Fu  que 
filo  vBefioTaìlamcino grandiffimo amico  di  Boffioda  Douara , & crudcl 
nimico  di  Attfp  da  Efte  Capitano  de’  Ferrarefi , & de  Mantovani . Cofiui 
era  contrario  ai  Eglino  per  follecitudme  di  ManfredoTrincipe  di  Taran  vbtna  Palimi 
fo , ch'era  fautore  diCorradino  , & il  quale  cercava  di  flabtltre  nello  fila- 
io  paterno  JÈra  iPPallauicino  [communi  cato , & perpetuo  nimico  della  * in'*  1 ’<U* 
Santa  Chiefa . perche  il  Vapa  contra  di  lui  mandò  a predicare  la  crociata  ; 
nemaiuolfe  concedere  ad  alcuno  inquifnore , che  lo  potefife  affoluere  ; da 
che  i Milane  fi  incorfcro  in  grauc  nota  di  berefia.  Hcbbe  in  quefio  tempo 
Vberto  predetto  il  regimento  di  mi  Ite  città , come  fu  Milano , Cremona  , 

& Tiacetnp . Ma  tatuo  fu  pe(Jimo,  & bere  tuo , che  in  ogni  luogo  , doue 
egli  fignoreggiaua , gli  ber  etici  pubicamente  tenevano  ì toro  errori , <Jr 

baueuano 
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haueuano  Ir  nianifefic  (inagoghe  tne  alcuno  inqiafìtore  poteu  a miniflr.irt 
t' ufficio  Ino  contra  i delinquenti . Ma  finalmente  Vberto  ueune  in  fenrne 
poucrtà  ; <&  effendo  citato  auanti  a ’ frati  Vredicatoti , cemperft , &■  Cu- 
bito conferò  che  niente  credeua  de  fedeli  articoli  ; & che  per  il  defìderio 
Origine  d«  i si  de'  denari  fofieneua  gli  hcretici  /in  quefio  me\o  quei  della  Scaia  prrfnro  il 
p«*n  .iella  tea  dominio  di  Verona  ; & la  loro  origine  fu  in  quefio  modo . >Antic intente 
nella  città  di  Verona  furono  due  /attieni,  l'iuta  detta  di  9.  B ontfacic,  che 
era  Guelfa , & fauod  la  Cbiefa  ; & l'altra  quella  di  Tee  io , che  teneua 
ton  l’imperio , & quelli  della  Scala  le  adhertuano . Cacciati  che  furono  » 
Confoli  di  S.  Bonifacio , la  f attione  GibcUina  introduce  Eglino , dopo  il 
quale  quei  della  Scala  pigliarono  il  dominio  . Quefii  furono  tre  fratelli  cor 
nali , l uno  bebbe  nome  M afltno , che  generò  tqfccolò  ; il  fecondo  Bocca , 
dal  quale  nacque  Vietar  do  i el  ter^o  Alberto . H attendo  colini  la  pretura 
di  Mantoua , intcrucnne  che  Mafiino  nella  pialla  publica  di  Perora  dalla 
lontraria  f anione  fu  uccifo  .la  qual  co  fa,  Alberto  intendendo , flètto  an- 
dò in  fretta  a Perona , doue  hauendo  placato  t nimici , & effendoft  vendica 
to  della  morte  del  fratello , prefe  il  dominio  della  città  ; nel  quale  dopo  >Al 
•*•!»,  berto  fucceffe  Bartolomeo  fuo  figliuolo , & <f  indi  Cbtchtno , che  fu  gene- 
ro del  Magno  Matteo  Pifconte . Hebbe  liberto  due  altri  figliuoli , cioè 
„ Alburno , & Cane . alburno  tolfe per  moglie  una  figliuola  di  Giberto  da 

, C oreqgto , & generò  Maftitio,& ^Alberto  Mafiino  padre  di  Cane  il  gran - 

tA  • de  .p'armomìledugcnto  fe/fanta , V attuto  di  Conceda  Brefciano  fu  per 

Jet  meli  Podestà  in  Milano , & per  gli  altri  Jet  Ganditlione  da  Donata  cit 
radino  Cremonefe.  A ucntictnque  di  Mar\o  fu  comntandatoalTrioredi 
Santo  Euflorgio , che  difcaccia/fe  da  Milano  frate  Scardo  > il  quale  pu- 
bicamente pi  edicatta  contra  pbertoPallauicino  . Mentre  che  a Milana 
Jignorcggiaua  Martin  rurriatto,  &P berto  era  bandito ,i  Capitani , i 
Palua fiori , e i Tubili  frconfederaronoco  B ergami  feti  , & con  efii  paf- 
fando  il  fiume  d'Aòda  fecero  gran  preda  . Per  le  quali  occorrente  i Trin- 
chetto 4.  erta-  c,pi  di  Pilanterio  con  giuramento  protellarono  d effer  cittadini , & nobili 
r«  pontefice.  cura  di  Vjuta  . coj(nuendoft  fono  la  protettone  de  Pauefi.ìn  quefii 

giorni  Papa  jtìajfkndro  quarto  morì  in  P nerbo , onde  Prbano  quarto  fu 
creato  Vontifice  . Era  co  fiat  di  navone  F rance  fe , d'una  città  nomina - 
i ta  Trecafse  afsai  bumilmente  nato  : & un  giorno  per  ingiuria  efendogli 

detto  ch’era  nato  di  mi  padre , nfpofe . Che  l' bucino  m n itafre , ma  per 
mrru  fi  fa  nobile . 7fcl  tempo  dunque  di  quefio  nouo  Tonrificato  gli 
Ordinarti  della  maggior  Chtefa  in  Milano  li  congregarono  per  la  elrt- 
ttone  dello  .Arciuef coito  loro  ; ma  per  difeordia  diuidendoft  in  due  Dar 
ti,  per  una  fu  eletto  f{‘ limonio  Turriano Arciprete diMon\a&t altra 
ompgniadc’  elefse  P berlo  Settara  ordinario  .Ma  non  uolendo  il  Vapa  confermare  ne 
bjnuii.  l'uno,  ne  l'altro, creò  Baimondo  Pefcouo  di  Como . In  quefio  medefimo  an- 
no uenne  imumerabilc  muli  nudine  di  battuti  dalle  porte  di  l\e?gh,di  Man 


StC.OV.t)jt  V J TfT  1 17? 

ttuìydi  Bologna, di  Parma,  & d'altri  luoghi  4 C remona  ,doue  non  poterono 
entrare., &mdi  circa  alle  Cai.  di  Di icmorc entrarono  in  Tania,  & 500, 

« i 3. del  predetto  ncgutnjèro  nel  t'efcouado  di  Jìouara;  et  alidada  infret 
ta  alla  città  non  fu  lor  conce (Jo  l'entrare . Finalmente  nennero  4 Milano . 
ione  fu  fatto  il  (imilc , quantunque  per  forila  uoleffero  entrare.  Quelli 
con  gran  diamone  (i  battolano  lefpalie  nude , & fedarono  infinite  difcor- 
diqfin  quefJòtcmpo  i Tartari  uìoler, temente  prefero  M.lapia,Tfama,  Cala 
mela , & Oamafco , dotte  non  perdonavano  la  morte  ad  alcun  jefjo  tic  età. 

Dipoi  entrando  nel  Regno  Oierofolimitano  prefero  Sidone,  perche  i T olo- 
meji  fpinti  dalla  paura , fuor  della  città  minarono  tutte  le  torri , & edi- 
fici! de'  lor  giardini  ; ma  a tre  di  ottobre  nel  piano  di  Tiberiadc  dal  So'da-  Baat*“u 

nodi  Babilonia  furono  tónti;  tlquale  con  tanta  vittoria  ritornando  a Babi  n.amui. 
Ionia  da  Bcndotto  fu  ticcifo , el  micidiale  fucceffo  nel  Dominio.  il' bora 

Giuliano  signore  di  Sidone  uendè  quella  città, et  Bclforta’  Templarijfiqua 
li  col  Re  d'Armenia  nennero  in  molta  di  fioràia . ne  quai  giorni  Giovanni 
d'ibclm  Principe  di  Bar  ut  i , & Giovanni  di  Gibilet  difcoflandoft  da  Tur- 
chcmani,&"  dal  Marcfcalco  del  Regno,  ucci  fero  gran  moltitudine  de  fol- 
dati  Templari f,  & di  Tolomaida , CT  altri  ne  fecero  prigioni  fiCanhòlnil-~~  ^ ® 1 
le  dugentó  fejfantauno,  Guglielmo  da  Scipione  fu  podeflà  in  Milano  ; e in- 
torno al  principio  del  fuo  rcgtmento  Ottauiano  Vbaldino  Cardinale  Mpo- 
Slolico , ritornando  di  Francia  uenne  a Milano , douc  nel  manattcrio  di  S-  ^ Mtun*. 
^tmbruogio  fu  alloggiato . Quitti  dimorando  uide  un  prcciofo  carboni fra  * * * 

l'altro  tejòro  del 7 empio  : & piacendogli  lo  domandò  in  uerulita  a Cano- 
nici : iquah  non  volendo  darglielo , ricorfero  al  Turriauo  . Egli  co"  fautori 
juoi  bauendo  pigliato  l'armi , andò  in  fretta  alla  piarla  del  Tempio  : di  che 
molto  marauigliandofi  il  Legato,  domandando  la  cagione  di  questa  noui- 
tà , gli  fu  rijpotio  come  effi  hauendo  intefo  la  partita  fua,  non  nolcMano  pa 
trr,cbc  non  [offe  bonorato,  & accompagnato  da  loro  : il  cl>e  egli  finfc  di  ere 
dere  ; & fi  parti  da  Milano , con  animo  di  uendicarfi  di  tanta  ingiuria , & 
s’imaginò  di  efaliare  qualch’uno  de'  Mobili  a cocorren\a  de'  Turriani.per 
la  qual  cofa  chiamò  feco  Otto  Pifcontc , Intorno  di  gran  configlio,&  di  non 
minore  animo , ch'era  canonico  nel  Borgo  di  Defio;  & tanto  operò  cbcl 
Tonte ficc  lo  cojlituì  Mrciuefcouo  di  Milano. Di  che  i Turriani  efjendo  ani- 
fati , occuparono  non  fidamente  l’entrate  dell’ Mrc  tue feouado  ; ma  ambo  MiUn*. 
quelle  di  ciafcun fuo fautore . Ter  quefla  elei t ione  dunque  i fuor’ufciti  di 
Milano  pigliando  animo  un  altra  uolta  co  Bergamafcbt  pajfarono  il  fiume 
d'^ddda , & del  mefed’Mprile  faccheggiarono  il  luogo  del  L icurte . Per-  - 
che  il  podeflà  di  Milano  con  la  militia,  & col  popolo  di  tre  porte, cioè  del- 
la Tfuoua , dell' Orientale,  & della  T icme [e  s’affrettò  al  Borgo  di  l'recio  , 

& Vautc , & tutti  uoleuano  pajfare  il  fiume  Adda  per  dare  il  guaflo  fio- 
fra  il  Bergamafco , poiché  i Bergamafcbi  baueuano  dato  fauore  a fuor  ufei 
ti  Milanefi , effondo  flato  loro  da  quefla  Rcpubiica  piu  uolte  denunciato , 

' Mrn  elìc 
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che  non  gli  teneffero  nella  lor  città , o dijlretto . Mandarono  ancho  a Ber- 
gamo per  la  cagione  Jopr adetta,  due  giorni  ritenendo  le  lor  genti  de/idero - 
fe  di  poffare . In  quefto  termine  furono  prefi  due  Milanefi,  & appiccati 
per  la  gola  infime  con  alcuni  altri  di  Bergamo , & cinque  ne  furono  libera 
ti  a infamia  di  quelli  di  Rjuelta . Il podefld  dunque  con  gli  altri  principa- 
li afpettauano  tl fin  dell'afjignato  termine  fin  che  uennero  quaranta  >Am- 
bafciatori  da  Bergamo giufiificandofi  di  quanto  era  fuccejfo , & finalmen- 
te fi  conuennero  con  quefta  Communità  di  cacciar  tutti  i fuorufeiti  del  lo 
ro,& di  reftituire  il  danno  dato  al  luogo  di  Licurte  delle  f acuità  proprie. 

I Iche  effeguendo  i Milanefi  cacciatila  noue  di  Luglio  una  Domenica  paffan 
do  il  fiume  .Adda  da  nouecento, uennero  ne  monti  di  Bn.m\a  ; e’I  martedì 
J egli  ente  entrarono  nel  cafiello  di  Tabiago.  onde  a dieci  diligo  fio  il  Todeftà 
col  Marchcfe/uo  fratello , con  gli  huomini  d'arme  Milanefi,  & co’ Ipo- 
polo di  tre forte , cioè  della  Bimana , dell’Orientale , & della  Ver  tellina^ 
uandò  in  fretta , e’I  giorno  feguente  fi  pofero  all’affedio  della  foriera . 
Dopo  otto  giorni  proffimi  uigiunfe  vberto  Pallamano  con  le  genti  d'arme 
fue  di  Cremona , di  Brefcia , di  l^ouara , & di  molti  altri , & quiui  tutti 
circondarono  il  cafiello , non  celando  giorno , & notte  con  molti  manga- 
ni , trabocchi , & preterie  di  combattere . Quiui  per  mancamento  d'acqua 
morirono  molti  caualli , per  il  pui^o  de'  quali , & ancho  per  difetto  del  uit 
to  continuo  finalmente  gli  affediati  con  le  croci  in  mano,  & con  le  funi  al 
collo  di  nafeofto  ufeendo , uennero  al  padiglion  del  Mar  che  fe , a’  cui  piedi 
gettandoli  s’arreJ'ero,et  a lui, al  T untano, & al  popolo  Milanefe  domadaro 
no  mercè  della  lor  uita.  Il  fcgucte  giorno  fi*  rumata  la  forte^\a,et  ilTalla- 
uicùio  co  le  fue  genti, et  dc’Cremonefi  còdujfe  a Mo\a  i prigioni  Milanefi, et 
f altro  dì  chi  a cauallo,&  chi  fopra'  carri  fece  condurre  a Milano  fopra  il 
mouo  palalo , facendogli  guardar  da  cinquanta  huomini  per  porta . Gran 
parte  della  plebe , & majjimamcntc  i Borghefi  procurauano  la  morte  loroz 
perla  qual  cofa  molti  Valuaffori , & Capitani  andarono  ad  Vberto  al  pa- 
lalo uecchio , & cofi  fecero  quelli  delia  Credenza,  & della  Motta, fecon 
do  che  meglio  parue  al  Tallauicino , doue  fu  deliberato  di  non  far  morire 
alcuno , quantunque  non  foto  nefoffero  appiccati  per  la  gola,  ma  anebo  ne 
foffero  pofii  nelle  carcere  >•  & molti  ne  furono  faluati  nel  cafiello  di  Set - 
tendano  nelle  gabbie  fabricatc  di  grofjifjlni  traiti  ; alcuni  altri  in  Tre\o, 
& chi  nel  campanile  di  V mercato  ; & ne  furono  anchora  meffi  nella  tor- 
re di  porta  S..4mbruogio,&  della  Tsfjtoua.yi  ucntinouedi  Scttcbrcun  Lu 
nedìnel  palalo  del  Com-.nune  di  quefia  città  fu  congregato  il  concilio  di  . 
ottocento  huomini , & „ Alberto  Guai  per  to  giudice  del  podeflà  ,fece  legge- 
re uno  feriti  o mandatogli  da’  Con  foli  della  Credenza , il  quale  diceua  tome 
Galatio  di  Sefio  baucua  configliato  che  i debitori , & malleuadori  della  Co 
munita  douejfcro  pagare , o deponere  il  debito , nel  quale  erano  J limati , et 
fcucrimo  baueua  ragione  contra  quale!)  uno , lo  denunciajfc  auati  chepaf- 
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faffe  il  tempo  dello  cflhno  , che  fra  ottone»  ni  s lunetta  a fare . In  qnefio 
mede  fimo  tempo  B -ih  ano  Signore  di  Arjitf, uendè  il  Dominio  con  le  portine 
\e  fue  a gli  Hofpit alarti  ; che  l Valleologo  Imperatore  di  Coflantinopoli 
tacciati  c'hcbbc  i Latini , pafiò  all'altra  uita  ; & coft  morendo  Tlaccntia, 
Vgo  di  L ufignano  nipote  del  Trinci pe  S Antiochia  ,fucoflituito  Bailo  in 
Cipro  f L'anno  mille  aumento  fcjfant adite , ejfendo  Orbano  Tapa , uacan- 
do  l'Imperio , Otto  rifrante  Arciuefcouo  effondo  bandito,  & fignoreggia- 
do  il  Tnrriano  co'l  Tallauicino  in  qucfla  città , r ber  tino  Tallauicino  det- 
to Pellegrino  nipote  di  r berlo  ber  etico,  fu  Todeftà  ; nelquale  anno  il  gior- 
no di  Tafqua  maggiore , che  fu  a none  d Aprile,  i Confali  di  Ciuftitia 
in  Milano  tennero  ragione  per  cagione  de  termini  de  gliinuentarijdifr- 
pra  narrati , & a molti  debitori  diedero  bando  nel  medefimo  giorno , & 
a fidici  di  Giugno  fu  tenuta  una  corte  generale  a S.  Siro  detto  alla 
uetra  f ceri  molti  traiti , dr  padiglioni  per  alcune  compagnie  della  città; 
& i primi  auttori  di  quefta  opera  furono  quei  de  Finigif,  & della  Crederi 
3j4 , * quali  tutti  fi  ueftirono  di  ueftimemi  bianchi , & roflt  ; & il  fimil  fe- 
cero molti  Capitani,  & Valuaffiri  ; & qualunque  uoleua , ui  potcua  an- 
dare a'  pubtici  pafti.  nondimeno  fu  ordinato , che  non  ui  andafjcro  piu  che 
tre  porte  il  giorno  , per  euitare  le  riffe  che  poteuano  inter  neutre , & il  fe- 
condo giorno  le  altre  tre , le  quali  nel  dì  che  te  prime  andarono , per  le  pia\ 
pubicamente faceuano  folcimi  cornuti . Voi  un  Martedì  a undici  di  Lu- 
glio dal  C ornmune  di  Milano  fu  fatto  un  generai  Concilio  di  quanto  fi  ha- 
ueffea  fare  de  gli  incarcerati  Capitani , & t'aluaffori  : doue  alcuni  dif- 
frro  di  fargli  morire , a’  quali  Martino  Turriano  r tipo  fi . lo  anchora  non 
ho  faputo generare  alcuno, & però  perfona  non  uoglio  cofentir  che  muoia  : 
onde  procurò  che  foffero  rilafriati.  ilche  noneffiguendofi , fuftatuito  che 
tutti  i fuor’ufciti  eh’ erano  confinati  nel  Contado  andaffero  ad  altri  confini, 
tr  enfi  parte  andarono  a Parma , a Modena , & alerone,  tredici  del  det 
to  furono  eletti  dugcnto,fra  fanti  a piedi , & balefrrieri , i quali  fitto  due 
Capitani  andarono  a Galarate , & quiui  (pianarono  la  ter\a  parte  de’fof- 
fati  di  quel  borgo , & fmilmente  fecero  a Briuio . o4  diecinoue  in  Mila- 
no fu  fatta  una  folenne  procesfionc  Supplicando  acqua , concio  foffeche 
era  tanta  ficcità , quanta  a memoria  d'huomo  fi  ricordale,  ji'  uenti  i Mi- 
lanefi  deftruffero  la  Torre  di  Molato , & al  penultimo  co’l  figuentc  uenne 
fi  gran  pioggia,  che  il  grano  il  qual  ualeua  lire  tre  di  tersoli,  che  fimo  hog 
gi  lire  una , & foldi  dieci  il  moggio , uenne  a foldi  quaranta  di  tersoli . Fu 
fatta  poi  una  fretta  di  quaranta  huomini , de’  quali  la  plebe  dubitaua , & 
gli  mandarono  a’  confini , & indi  tutta  la  militia  di  Milano,  co’l  popolo  an 
dò  fopra  il  Bcrgamafio  ,doue  fu  fatta  molta  preda.  *4’  dieci  d’^dgofto 
coni' efferato  Milanefe  fi  uni  i/7S(  ouarefe,  & all’ultimo  di  Dicembre  un 
Martedì  nel  palalo  della  Commumtàfu  congregato  il  concilio  degli  otto- 
cento huomini  ; nel  quale  Giouanni  (Adone  giudice  del podeftà,  in  nome  di 
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lui  cfpofc  il  coniglio  di  Tictro  da  S Òma,&  di  uolontà  de  Conf  ili  de  Capi- 
tani,de  yaluafjori , della  Motta , dr  della  Credenza , che  a ciafcun  credi- 
tore foffe  lecito  denunciare  il  credito  fuo  a qualunque  debitore  fecondo  la 
Liima  fatta  per  li  creditori  ne  gl'  innentari  confegnati  perii  Communc  di 
Milano , pur  che  (ì  diebia  raffe  per  il  creditore , al  debitore  la  denuncia  in 
ciafcuna  porta , o parrocchia , Borgo , luogbo , o mila , che  baucjfeyonfe- 
gnato  tale  inucntiirio  al  Commune,nel  quale  fi  conteneua  il  credito  ,&  la 
ragione  di  lui , & che  per  auttorità  di  quello  conftglio  ciafcun  debitore 
poteffe  pagare  in  termine  dì  un  tnefe  dopo  la  denuncia  del  creditore , fecon - 
. do  la  [lima  confcgnata  per  il  creditore  ne'  fuoi  inuetitarij  alla  Communitd , 

prefente  Tadeo  Ingrejfo  , Guido  pampino , Iacopo  Ceffate,  & Gugliel - 
jT  trio  Glofi ano  . In  quello  anno  medefimo  is aracini  di  Babilonia  afjediaro- 

l A-  * ^ no  Antiochia  : ma  ucnendo  il  f{è  d'Mrmenia  al  foccorfo  de  gli  affediati,  i 

nuatario  di  Saraciiii  Iciurono  il  loro  cffcrcito.  \lìanno  della  uera  salute  mille  dugento 

diM^lano'1*44  fcffantatre , Zauatario  della  Strada  Taucfe  fu  podcflà  in  Milano . & nel 
fuo  tempo  la  Communità  fece  gettare  una  Campana , laquale  dal  nome  del 
podefìà  fu  detta  Zauataia , &però  fi  dice  quando  qualcbì uno  demanda 
s’egli  è bora  di  definare , è fonata  la  Zauatara  in  Corduce , cioè  nella  cor- 
te del  Duca . In  quefli  giorni  concio  foffe  che  i T urriani  ,&  il  popolo  ba - 
uejfero  occupato  l'entrate  Ecclefiaflicbe , il  "Pontefice  inter diffe  la  città  di 
Milano  intcr-  Milano  ; & Otto  Vifcontcgià  coflituto  Arciuefcouo , con  l'aiuto  del  Ton- 
tefice  partendofi  da  Roma  uenne  uerfo  Milano , & congiugnendofi  co  fuo 
rufciti  nel  giorno  della  Hefurrcttione  del  figliuolo  di  Dio , laquale  fu  al  pri 
mo  d'Mpnle , entrò  nel  cafìello  d'jtrona . il  Mercoledì  feguentc  le  genti 
d'arme  Milanefi  caricarono  uerfo  la  terra , (ir  lidi  feguente  u andarono 
in  fretta  mille  fanti  (celti,  & altrettanti  il  Venerdì  feguentc  andarono 
ad  Mnglcria.Mille  altri  con  molti  carili  pa furono  al  luogo  di  Mcrcurago 
per  la  uia  dì  T^ouara  ,doue  a’  uentitre  del  detto  fimilmétc  ui  giunfe  liber- 
to Tallawcino  infime  con  l'efj'ercito  della  porta  Orientale , della  Comafca 
& dell  VcrceUina\dr  500.  fanti  della  'Nona,  della  Romana,  & della 
Ticincfe  andarono  ad  ^ tnglcria  : onde  i primi  ritornarono  a Mila- 
no. MÌ  quattro  di  Maggio  un  Venerdì  tutto  t efferato  Milanefefi  moffe, 
(ir  andò  all' affé  dio  del  Borgo,  & della  Biocca  di  Mrona,doue  fi  poferonel 
piano,  eccetto  qne  della  porta  Criccale  co  molti  fanti, &bale]irien  di  7^0 
uara,  di  Lodi,  & de  Comafcbi,  iquali  andarono  fopra  il  monte  di  rimpet- 
to  alla  Bocca  per  uietare  il  foccorfo  alle  genti  del  Vergante  ; tal  e mgui- 
fa  furono  circondati  » che  alcun  nonpotcua  ufeir  del  Borgo,  ne  della  Roc- 
ca,a&  gli  affiliati  non  fi  poteua  mandar  foccorfo. Dipoi  ut  furon  drirppti 
molti  manganinoti  i;  CT  furono  fabricati  certi  Cafielli  di  legname  fopra  na 
ui,  in  altnga  di  braccia  ucntiquattroi  & tutta  la  notte  ui  fu  fatto  la  gnor 
dia.  Terchc  il  feguente  giorno  tl  Borgo  conia  Rocca  fi  refe  col  faluocor, - 
dotto  delle  perfone.per  quello  la  feguente  Domenica  nell' bora  del  matuti- 
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no  Otto  lArciucfcouo  con  alcuni  fi  piti)  dal  Borgo,  & la  matliua  il  fumi  fe- 
cero i fautori  fuot,  & d indi  nel  mcdefimo  giorno  il  T tornano,  & il  T allatti 
cino  cominciarono  afar  minare  la  fonerai,  & il  Lunedì  feguente  i Mila- 
nefi  i tennero  a Milano.  ìfel  lucdcjimo  inefe  anebor a fu  defrutta  la  Biocca 
di  Brebia,  che  era  della  cbicfu  maggior  di  Milano.  AH*  di  Giugno  i f{o- 
uarefi  fecero  una  battaglia  ernie,  per  laquale  della  città  furono  cacciati  i 
TomieUi,de‘  anali  quattordici  nc  rifar  ono  ucciji  da'  Brufati,&  da  Caval- 
lacci , & per  lor  Signore  generale  elcffcro  Martino  Turriano,  ilqualc  a di- 
ciotto conia  gente  d'arme  Milancfc  andò  a pigliarne  il  dominio , menan- 
dofeco  tutti  coloro  ebe  in  quella  città  poterono  baucr  cavallo.  Entrato 
Martino  in  'Houarane  profeti  dominio.  Et  effondo  fuor  a il  Pallauicino 
con  l'efferato , & co  Vaucfi  a Pauia  minò  una  Torre  della  Porta  uerfo  Mi 
Uno  ; & ancho  in  quefli  giorni  a cinque  d'^tgoflo  nelTbora  di  nona  fi  ofeu- 
rò  il  Sole  in  tal  modo  cbcn  onUauà  (pt&ldore  alati jo . *4  uentifette  di  T^o- 
utmbre  Filippo  Turriano  fratello  di  martino  fu  creato  fattore  del  Popolo 
di  Milano  nel  Tempio  di  fanta  Tecla,  in  luogo  di  Martino  ammalato  a Lo  - 
di , idra  fei  di  Dicembre  fopr  a il  palalo  del  commune  giurò  l ’antiancria , 
cl  regimento , maffimamente  della  Credenza  di  S.  u imbruogio  in  perpetuo 
nelle  mani  di  Mula  Majfatio.  1 8.  del  detto,  un  Martedì,  Martino  Tur 
riano  pafiò  all' altra  mta,  dr  ilfuo  corpo  fu  portato  al  M onaslcrio  di  Cara  - 
Halle  da'  Principali  de  Valuaffori,dr  del  popolo  eletti  per  li  uicini  delie 
por  tei  dotte  fu  fcpolto  con  gran  folennità  ir\  una  fepolcura  cb‘ anebor Jì  uede 
nel  muro  della  Cbicfa,  moflrando  ognuno  grandi/fimo  dolore . 7fcl  mcdefi 
mo  giorno  i Comafchi  fi  levarono  alt  arme  contendendo  del  regimento  della 
lor  città . onde  finalmente  la  parte  Gitana  co'fuoi  aderenti  elejjc  per  To- 
deflà,  & Signore  Filippo  T urrlano,e  i Rufconi  eleffero  Corrado  di  Penufla. 
Perche  il  Turriano  con  500.  fanti,  &granparte  delle  genti  d'arme  Mila - 
nefi  andò  in  fretta  a Canturio,&  Corrado,  & Simone  da  Locamo  con  mol- 
ti foldati  balestrieri,  dr  altra  turba  andarono  a Como . Indi  il  giorno  della 
fefia  di  S.  Stefano,  il  Turriano  giurò  il  regimento  di  quella  città,  il  Giove-, 
dì  feguente  in  Como  fu  fatto  un  crudel fatto  <L  arme , & nella  prima  uigilia 
della  notte  da’  Milanefi,  & da'  Pitoni  fu  acquifiata  la  Cbicfa  di  S.  Iacopo, 
onde  il  proffimo  giorno  gran  parte  della  fatt  ione  Rufcona  Henne  a’  mandati 
del  Turriano.  per  laqual  co  fa  Simone  Locamo  co’  fi,  or iifcitt  Milanefi  fug- 
gi da  Como  ; ma  fu  feguitatofino  di  la  da  T refia  24.  miglia  difcoTto  : do- 
ve da  Lafranco  Burro  di  Ladano  fu fatto  prigione , & gli  tolje  Farmi,  e’  l 
cauallo , Guidato  fuo  nipote  non  troppo  lontano  dal  Zio  fu  prigione 
di  Stefano  Terdipetto  di  Torta  Comafca  infieme  con  ^tlbrifio  da  Como, 
Rurnecio  di  Locamo;  & quefli  furono  condotti  aMilano  nel  pala\- 
\o  della  città.  In  Como  furono  dejlrutte  due  torri , cioè  quella  di  Jlbrifio , et 
Catapatic /[uquèSìo medefimo anno Bendocdar Soldano  di  Babilonia  con 
trita  mila  foldati  Henne  a Tolomaida,et  a quattordici  di  aprile giunfe  con 
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impeto  ferocijjìmo fino  alle  porte  della  città,  &dcflruflc  molti  edificij,  & 
pi jccuoli giardini . La  cagione  di  quella  nouità,fu  che  i Templare,  &gli 
Èc* "!m  *r  in»  Hojpitalarij  nongli uoleuano fodisfare  de' cenfo  capitolato, et  in  quefio  me- 
co «u*i«r*eiiu.  fe  * duracini  destrufsero  il  Mono  fieno  di  Betleem  . Tapa  Orbano  intanto 
diede  le  ragioni  del  f{egno  di  Sicilia  ch'era  fignoreggiato  da  Manfredi,  co- 
•cfdcdf  ""c  J me  ttran,w>  & nimico  di fatua  Chiefa  a Carlo  Conte  di  Troucn^a,  fratello 


*no  di  spilla  k del  Re  Lodovico  il  Santo ; & quefle  furono  le  prime  ragioni , a:  e dalla  Cbie 
c *rio  come  di  ja  Romana  furono  concejje  a Francefi  nel  regno  di  Sicilia  ,&  di  Tfapoli  . 

M due  di  settembre  Enrico  figliuolo  di  Boamondo  Principe  dì Antiochia 
vbcrto  Palimi  con  ìfabcllafua  moglie  figliuola  di  tigone  I{edi  Cipri,  & di  ^iihfia,  uenne 
«no  l'odcAà  di  a Tolomaida  richiedendo  il  Bailmato,  che  di  ragione  appartenuta  a lui  ; 
Miìjou  . non  cffendogli  conce jfo,  ne  anco  ìhomaggio , nc  il  giuramento , perche 

non  haueua condotto  feco  l'berecc  del  [{carne,  Ifabclla  ritornò  in  C ipro,cr 

XTL.  o\~  egli  relìò  a Tolomaida . JLÌanno  mille  digerito  fejjanta  quattro  F berlo  Tel 

legrino,  nipote  del  Vallauicino,  fu  ToJefià  in  Milano,  doue  uenne  aU  ultt— 
mo  di  Dicembre,  & a’  uen  tiquattro  di  Gennaio  Simone  di  Locamo , Gui- 
dacelo fuo  nipote, Bumecio  di  Locarno,&  tre  altri  furono  condotti  al  caiiel 
lo  di  Tcffano , ch'era  di  Filippo  Turriano,  & quiui  furono  mejjì  in  una  gah 
bia . I Milane  fi  un  Venerdì  a quattordici  di  Alarlo  fecero  alcune  ordinatio 
' ni  fopra  la  efattione  delle  carte  del  debito  di  quella  pepublica,  delle  con - 
dennagioni  delle  terre  de’ loro  fodri  ,&  della  forma  che  doueua  offeruar 
Giouanni  di  S.  Lorenzo  Giudice  fopra  di  ciò  coflituito.  Che  ilpredetto  non 
doueffe  mandar  fuora  della  città  adalcun  Borgo,  luogo , cafcina , molino , o 
alerone , per  rifeuoter  fodro,  condènagione,o  bando  di  al  cuna  per fona,  cha- 
bitaffe  nella  città,  o c/fa,  o fuo  herede  : <&■  uoleuano  chc'l  debito  fi  rifcotcjfe 
alle  cafe,  & non  altroue,prefente  Thomafo  Dofdcrio  Tfptaio , & cittadi- 
no Mtlancfe,  con  Mufa  Mafiatio,  Secchio  di  B cibate,  Filano  di  Cirgniano, 
Guidone  \adino,  Girar  do  Catapeflo  di  Lomatio , con  molti  altri.  7fel 
detto  mefe  i Milanefi  pofero  l'afsedio  al  camello  di  Tilto,  lontan  da  Como  ot 
tanta  miglia,  & quantunque  uiSlefJero  piu  meft,  finalmente  l'occuparono. 
Furono  poi  mandate  alcune  genti  alìafscdio  del cajlello  di  Rjbcllio  della 
Diocefi  ifouarefir,  il  quale  rendendo  fi  al  Turriano,  fece  condurre  a Tuona- 
ta le  genti  eh’ erano  dentro,  & a uentifecte  di  aprile  un  Sabato , Smunte 
da  Locamo,  Guidacelo,  & altri  prigioni  rompendo  la  gabbia,  e il  muro  del 
la  forte\\a  di  Tefsano  fuggirono . Perche  il  dì  feguente  il  Turriano  con  la 
militia  di  Milano, andò  in  fretta  lor  dietrc,&gh  prefe.onde  a \emigiofece 
troncare  il  capo,  che  fu  portato  fopra  la  torre  del  nuouo  palalo  di  quefla 
^ città , & Simon  eco'  compagni  fu  ritornalo  in  Pcfsano.  Quindi  gli  fece  con 

durre  a Milano  nella  gabbia  del  comune,  fotto  la  ficaia  del  pàùnpp  nuouo 
' circondato  di  groffìfme  mura  con  le  continue  guardie  dentro,  & fuora, 
_ doue  Guidacciofinì  la  uita . tre  di  Giugno  il  Podctià  con  trecento  fal- 
dati Milanefi  caualcò  conira  il  Marcbcfe  di  Monferrato  in  aiuto  del  P albt- 

uicino. 
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Micino  ione  poco  apprefso  giunfero  i Vauefa , & dugento  faldati  Cr  (mone fi 
congliauftliarij.  GlÌAlefsandrini,ei  Dcrtonefi pofaro  l'afsedioal  caflello 
di  Monferrato, quantunque  non  facefscro  profitto  alcuno  per  la  morte  diVa 
pa  Orbano  nel  Mefe  d'ottobre , al  quale  nel  Papato  fucefie  Ciane  te  quar- 
to di  patria  'barbone fa,  prima  detto  Guido  Fulgadio;  & poco  dopo  A'xjp 
da  Eiìcpaftò  fimlmente  alt  altra  uita.  In  quejlo  tempo  i Milanefi  a bonore, 
& utilità  della  patria  primieramente  mi  faro  il  uino  a mifura,  & fu {intuito 
che  niuno  beuefie  m tauerna,  nc  in  alcun  altra  cafa  fatto  graue  pena,  fe 
non  lungi  alt  boiler  iamerccnnaria  etto  cafa.  Chel’hosìenò  uendeffeuino , 
fe  non  due  bore  del  giorno,  cioè  quando  fuonaua  la  campana  del  comune , a 
deftnare,  & a cena . In  quelli  giorni  Filippo  Turriano  fu  fatto  Todcftà  di 
Bergamo,  a cui  uennero  molti  ambafeiatori  Bcrgamafchi . onde  a tredici  di 
Dicembre  caualcò  a quella  Tretura  con  honoreuole  compagnia  di  Milane  - 
fi.  nel  medefìmo  giorno  fra  e (fi,  e i Bergamafchi  nel  palarlo  nuouo  fu  giura- 
ta confederatione,&  amicitia.  In  qucfto  medefìmo  tempo  gli  Hofpitala- 
rij,  e i Templari / dtjtruffero  Lilion  con  molta  preda,  & uccisone  di  trecen- 
to huomini  ; nel  qual  numero  foli  tre  Cbriiiiani  furono  morti.  Dipoi  i Velie 
grini  da  Tolomaida  con  gli  Hojpitalarij,  & co’  Templarij  andarono  in  fret 
ta  ali’ acquisto  d’Afcalone  contra  i Sor  acini-,  & il  Soldano  di  Babilonia  pre 
fe  Cefarea  a tradimento . Ver  che  Fgodi  Lifignano  Bailo  di  Cipro , giun- 
fe  con  molti nauilij a Tolomaida  .[L'anno  126 5.  effando  Tapa  Clemen- 
te, & Ottone  mirrine feouo  fuorufeito , Carlo  già  colli  nàto  He  di  Sicilia  uo 
tendo  andare  all'imprefa,  pafiòi  monti  Taurini , & uenne  alla  città  di 
Alba,  doue  il  Turriano  l’andò  a incontrare  con  molti  huomini  (Carme  Mi- 
lanefi,  & con  quelli  del  Marchcfe  di  Monferrato  : & con  lui  bauendo  fatto 
lega  diede  Embcrra  di  Balfo  Vrouen^ale  per  Todcftà  a Milanefi',  &poi 
andò  in  fretta  al  Tonteficc,  dal  quale  fu  coronato  per  J{c  di  Sicilia , & di 
Vuglia.  V berlo  Tallauicino  fdegnato  della  confederatione  celebrata  fra 
Carlo  e l Turriano  ,fi  collegò  co’  Capitani  co’  yaluaffari , & co’  'Nobili, 
fuorufeiti,  & andando  a Cremona  /fogliò  tutti  i Mercanti  Milanefi . Voi  a 
_Jci  di  Marrp  un  V enerdì , non  effando  Libertà  entrato  in  Milano,  nella  ca- 
mera i(el palarlo  del  comune  congregati  i Confali  de  Capitani, de’yaluafst 
ribella  Motta,  e i Cr  mone  fi,  che  erano  quaranta , Bfmbaldo  Scariar,  Fede 
rico  della  T rota , Anfalmo  Lamella,  & Antonio  sfiorino,  tutti  Vretori 
in  Milano,  fu  efpoflo  come  non  fi  troiai/ a alcuno,  che  uelcffe  andare  a caual 
,lo  per  li  fatti  del  commune,  per  falli  tre  di  tersoli  il  giorno, per  efferin  quel 
tempo  maggiore  catcfiia , che  non  era  quando  fu  fatta  la  cofiitutiene  di  que- 
Jto  flatuto,  & che  i notai  parimente  non  uoleuano  andare  per  foldi  fai  di  ter 
\oli.Terche  Falcone  di  Anna  Confalo  della  compagnia  della  Credenza  di 
S.  Ambruogio,  in  nome'di  loro  ccnfigliò,  cheft  douefsedar  loro  ucntifatte 
denari  per  ciafaun  giorno,  & al  fifotaio  foldi  noue  non  aliante  alcun  ordì 
ne  fatto  in  contrario preferii  e slide  baldo  di  Seuere,Bo\io  di  Mifagia,Airol 
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do  Bollano , & Ulderico  di  Pannano  notai  della  camera  di  fei.  il  dì  medefi 
ùU»°inluini  mo&!unfe  a Milano  gran  numero  di  faldati  di  Carlo  Re  di  Sicilia  co'l  Mar 
cbefe  di  Monferrato ; doue  fecero  certi  t ornamenti,  riceuendo  in  dono  da’ 
Milaneft  molte  uefh,  & Eniberra  giurò  il  rcgimcntó di  Milano  p un  anno  . 
%A  quattro  d’aprile  fi  partirono,  effondo  dal  Tornano  fouuenuti  di  qualun 
quecofa  foffe  lor  neceffaria:  et  ne'  medefimi giorni  il  Pontefice  mandò  un  Le 
gato  in  Lobardiaper  raccogliere  le  genti  di  Carlo, 'che  tieni  nano  di  Fracia  > 
& di  Trouen^a  : onde  Vberto  TalUuicino,&  molti  Cremoneft  con  grande 
•*  honorc  riceuerono  il  Conte  di  Fiandra,  capo  di  quelle  genti  a Brefcia , la- 

quale fi  teneua  per  gli  flipendiati  del  Ta Haitiano . Il  Conte  pafiò  il  fiume 
Olio  con  la  fcorta  delle  genti  d'arme,  mandategli  dal  T umano  preffo  Ta- 
la%polo;&  pigliando  Capriolo  lo  deflruffe ; & ui  fu  fatta  grande  ucci fione 
et  ogni  fejfo-,  per  eriche  in  Capriolo  u era  flato  impiccato  per  la  gola  un  fol- 
dato  Fiammingo;  & co  fi  deftruffc  Montccbiaro.  Indico' l Legato  pafiò  a 
Mdtoua,  doue  uennero  molti  Ferrarefi,&  Bologneft  fegnati  di  Croce.  TS {el 
me  de  fimo  giorno  a fedici  d’aprile,  i Guelfi  di  Fioren\a , i Montanari , e i 
Foggiani  in  fauore  de’  Foliani  entrarono  in  peggio, et  cacciarono  qlli  di  Sef 
fa.Fillippo  Turriano  bauendogià  follecitato  i Srefciani  a cacciar  ilprefidio 
del  Tali  anicino;  & effondo  fucceffo  il  fatto,  mentre  che  caualcaua  a Brefcia 
k fu  affalito  da  improuifla,  & repentina  morte  ; Infoiando  un  figliuolo  detto 
Saluino;&auanticbel  corpo  foffe  fatato  a Caraualle  doue  fu  fepolto . 
in  luogo  fuo  i Milaneft  coflitnirono  per  (t  Enfiano  del  popolosa 

po  fuo  parente , che  fu  anebo  eletto  Todefìà  di  Como,  di  Nottara,  di  Berga- 
mo, & di  Lodi.  A quindici  di  Dicembre  il  caflello  di  Vallatolo  della 
Dioccfi  di  Brrfcia,  affediato  da'  Milaneft,  & de’  BergamaJ'cbi  fi  arrefe  a 
principali  di  Milano;  doue  da  mille , oltra  i Borgbeft,  fra  Cremoneft , dr 
Brefciani,  ne  furono  prigioni.  Mentre  che  ciò  fuccedeua  in  Lòbardia,dagli 
ininxtt <f«n«  ^rieìititli  fu  occupato  il  caflello  di  ^trfuf,  &in  Tolomatda  chiaramente 
Un,  i j.c  he  Pcr-  fu  tieduto  un  fogno  nell'aria  a modo  d'ma  lancia, percuotere  la  Torre  di  fitti 
tJ  ^r0ce  • furono  imprigionati  da  nomina  Hofpitalarii,  & nulle  condotti 
' alle  carcere  in  Babilonia  fuor  del  detto  caflello.  Et  a uenti  d'ottobre  il 
s-r  Conte  di  Ncuersgrinfe  a Tolomaida  con  ciquanta  buomini  d’arme jL'an- 
’ * ' no  1 2 66-Emberra  Todefìà  fu  confermato  nella  Trctura,  & d’indi  in  rio - 
cu  «u>n  cU  rte  Z°  fuo  alfine  dell'ano  fucceffc  Gnidotto  di  {{copio  yercellcfe.  'Nel  principio 
un  Venerdì  a uentidue  di  Gennaio , Pagano  fecondo  dalla  Torre  Todefìà  a 
Un*.  ' ' ypr  celli,  nella  propria  cafa , intorno  alla  prima  bora  del  giorno,  da'  fuor' u- 

feiti  Milatiefi  fu  prefo , dr  finalmente  morto  fu  la  piatta  di  ycrcellr,  al - 
qual  malefìcio  intcr uennero  molti  Tauefi  che  mifero  poi  a facco  la  cafa 
di  lui . Perche  leuandoft  all’arme  i ycr celle fi,  fu  commeffa  una  battaglia , 
nel  fin  della  quale  recarono  prefi  tredici  Milaneft,  & de'  Tauefi  fra  folda- 
, . ti,  & fanti  meglio  di  fettunta . il  L unedi fiquentc,  che  fu  il  primo  di  Ec- 

hi'aio,  Hcorpo  fu  portato  a Milano,  & ripofio  nella  Cbieja  di  San  Mar 
1 tino 
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tino  fuor  della  porta  Pere  diina  ; c il  fedente  giorno  da  tutti  gli  babi- 
tanti delle  porte  della' città,  & per  le  militie  fu  trajportato  al  Tcm- 
pto'di  San  Dionigi , fuor  della  porta  T^oua,  & quiui  fu\  fepolto . Il 
medefwio  giorno  T^apo , Francefco . & mirteo  Turriani , con  molte  gen- 
ti d'arme  giunfero a Milano  da  Fer celli,  doue  erano  caualcati per  foc- 
cetfo  della  città , & conduffero  con  lor  tutti  i prigioni  ; doue  a quel- 
li, ch’eran  Milanejì  .aitanti  che  il  corpo  di  Pagano  foffe  fepo'to,  fopra 
la  piarci  del  Tempio  fen^a  alcun  rijpetto  troncarono  il  capo  : & poi  gli 
fecero  per  la  città  tirarea  coda  di cauallt.  Il  Mercoledì  feguente  furon  me 
nati  nel  Broletto  mono  altri  tredici  prigioni  eh’ erano  nella  torre  di  porta 
Tfijioua , & quitti  fu  tagliato  loro  il  capo . Vito  di  cojloro  chiamato  il  Bo- 
vo di  Tabiago  capò  la  ulta , percioche  haueua  medicato  un  figliuolo  di  Tfa 
po  ; i! quale  fece  dire  al  padre  ,fe  facena  morir  Bono , che  ancho  egli  fieffo 
fi  ucciderebbe . jl‘  quattro  del  medefìmo  furon  menati  a Milano  uentotto 
altri  prigioni  de’fuor’ufciti , eh' erano  in  Tre\o , & di  commifiion  del  I ur 
riano  à Jan  Dionigi  la  mcdeftma  morte  fu  data  loro . Otto  reiuefeouo  in- 

tendendo cofi  fatta  feeler  aggine , mentre  egli  flati  a alla  corte  di  poma, 
la  fece  intendere  al  Papa,  & al  Bf  Carlo : onde  fu  quella  città  un'altra 
volta  interdetta , & Carlo  riuocò  Emberra . I manto  S.  Secondo  ch’era  di 
Egtdtola , Sor  agno , ’ìfiuceto , & molti  altri  cajlelli  ribellati  .fi  coilitui- 
rotto  fiotto  la  poteflà  de’  Parmigiani.  In  quefìo  tempo  a Milano  furono 
numerate  dicianotte  mila  famiglie , alle  quali  per  eia feuna  fi  daua  un’hu  o- 
mo , & me\o  da  difefa  ; & fu  ftatuito  che  tutte  le  colombaie  foffero  de - 
frutte . iq^apo  T urriano  e/fendo  da  lui  ucnuti  i Brefctani  per  dargli  il  do- 
minio Ma  lor  città , con  molta  gente  da  guerra  a quattro  del  detto  fi  par- 
tì da  Milano  per  andare  a Brefcia  .fin  qiiefii  me  definii  giorni  Carlo  Re  di 
Sicilia  con  l’ efferato  fuo  paflò  ponte  Cipriano , per  caualcare  contra  Man 
fredo',  & quindi  venne  a San  Germano  di  Capita , & per  fiorai  lo  prefe . 
& quindi  partendoft,  andò  a Capua  ; doue  Manfredo  gli  uenne  incontra 
con  grandifiimo , &poffente  ejfercito . Finalmente  a venti  quattro  di  Fe- 
braio  l'uno , & l’altro  campo  appresati  vicino  a Beneuento,  commijero  un 
crudel  fatto  d’arme  ; il  quale  del  tutto  fu  contrario  a Manfredi  quantun- 
que hauejfepiu  numero  di  gente  fin  modo  che  finalmente  rimafe  morto,  in- 
flette con  gran  moltitudine  di  foldati . Furono  fatti  prigioni  molti  de’prin 
cicali , & fra  quefii  fu . Anibaldo  nipote  di  Riccardo  Cardinale  di  S.  Chic 
fa,  cr  Enrico  Marchefe  di  Scipione , il  Marchefe  Gualuagno  Conte  Ca- 
merlingo , e il  Conte  Giordano . M uentifei  Manfredo  fu  fepolto  in  Bene- 
vento  ,c5r  la  moglie  con  due  figliuoli,  e'I  teforo  ejfcndo  a Manfredonia,  uen 
ne  in  poteflà  del  uincitore . Hcbbe  Manfredo  due  figliuole , la  prima  del- 
le quali  diede  per  moglie  al  Re  Tictro  d’ dragona , & fu  detta  Gofian^a. 
Cofiei generò  Iacopo  Re d’ dragona , & Federico.  La  feconda  fu  fpofata 
a Manfredo  Marchefe  di  Saluto  ; del  quale  nacque  Pretino  padre  del 
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"Marche fe  Tbomafi , che  fu  genero  di  Galea^o  yifeonte . Dopo  quefle  co- 
fe  ì Brcfci.ini,non  effendofi  anebora  dati  atT ur  riano , nbellandoft  dal  Tal 
lamino , fi  accodarono  alla  Chic  fa . Ter  che  Uberto  fi  confederò  co'  Mila- 
nesi , & co'  Bcrgamafchi  ; e i fuor’ufctti  di  Modena  con  gli  amici  loro  oc  cu 
parono  caiìdb  S.  Baffuto , ch'era  degli  beredi  di  albergo  Guerra  : ma  i 
Modcncfi , 1 Reggiani , e i Tarmigiani  poncndoui  l'ajfedio , lo  ricuperato- 
no,&  poi  lo  dcjl  tufferò.  A due  d'aprile  i Milane  fi  mandarono  una  degna 
ambafeiata  a Carlo  uincitore  del  Reame  di  Sicilia , di  Vaglia  a ralle- 
grarli di  cefi  gran  uitforia . Questi  Oratori  furono  dodici  tutti  ueftiti  di 
porpora , & hebbero  dal  commune  per  l'andata  liredugento  di  tersoli  per 
uno  A fa  cadde  cofigran  brina , che  confumò  tutte  l’uuedel  Milanefe,di 
Tdouara , & di  Lodi.  A gli  undici  di  commune  accordo  i foldati  M ilane- 
Ji  entrarono  in  Brefcia  ; nella  qual  città  Francefco  T urriano  fu  cofituito 
Vodcjlà , ■&  a 2J.  di  Miglio  1 C remene  fi, i Tiacenlini  » et  fuorufeitida 
Milano  entrarono  nel  Borgo  di  R ofate , quantunque  poco  ui  dhnorajfero  • 
Dipoi  i Milaiefi , cioè  gli  huomim  diporta  Coma  fendere  eliina.  Orienta- 
le > & l'icinefe , col  Carroccio andaron nel Cremonefe , & pofero  l'affe- 
du  al  calteli 0 di  Cono , edificato  da  Bono  da  Dou.tr  a , & quello  fu  a tre  di 
Giugno.  Q uiui  occorfero ancorai  Bcrgamafchi , 1 Brefiiani , e i Manto- 
uant  i iquah  ui  jtcttcro  molti  giorni  con  molti  mangani , picconi  .tir  altri 
injt  uu, enti  offendendo  gli  ajfedutt  : & ciò  non  bajtando  , all'intorno  fe- 
cero gra  iifitmo danno . Dipoi quiui  la  fiat  ii  Bcrgamafchi, gli  alni  tre 
car /oca  c or,  le  genti  si  trasferirono  all' afidi  j di  Sonano . Perche  1 Cre- 
m oiuj  1 andaron  ior  Con  le  genti  prejfo  a cinque  miglia,  quantunque  non  po 
tcl)nro  pero  ojtarc  cbc~a‘  luoghi  circo  fanti  non  fife  fatto  danno  .Itila  poi 
cjjendogh  ducoilguajto , i Brefciani  co'  M,:nlouam  ritornarono  a Cono  a 
febicre  ordinate  ,&  tanto  fu  l’immenfo  color  del  Sole , che  molti  in  quel 
giorno  perirono . Finalmenie  tanto  offe  fero  il  coltello  a' fondamenti  con 
diucrfe  mine , che  rumò  una  gran  parte  del  muro  con  una  torre  ; ma  peri 
ue  ne  refar  ono  ancho  fette  altre  in  piede . All’ultimo  perche  ui  fu  ucci - 
fo  il  capitano  non  poter.dofi  piu  di fender e,i  terragni  s arrefero  a ' Mila- 
ne(i  con  patto,  che  le  perfine  eh" erano  dentro  con  quanto  mobile  in  una  uol 
ta  poteuan  portare  ufi  i ffeio  faine-,  & dopo  alcuni  giorni  la  forteto  fu 
minata  ; & due  foffe  che  iterano  intorno  (pianate,  bauendoui  trouato  deu 
tro , gran  quantità  di  biada  & di  umo . Toi  a otto  d’Ottobre  i Milane  fi  ha 
- uendogià  dalle  parti  predette  richiamate  le  genti , mandarono  à M iramon 
te  per  lafabrica  d'un  ponte , che  intcndeuano  fare  fopra  il  Tefino , & fu- 
rono dugento  faldati  di  Torta  Comafia,&  della  ‘.''fotta . A uentiquattro 
del  detto  il  rcflo  dell'efiercito , andò  al  borgo  di  A biute , per  efiere  i Paucfì 
al  contrailo  dell'edificio  ; ma  a notte  delprofiimo  mej'e  furono  piantate  uen- 
tiquattro colonne  al  deputato  luogo.  A undici  di  Tfiouembre  un  Legato 
del  Tapagiunfi  aMilano per  contrahere  accordo  fra  il  Tapa  e i Mtlanefi 
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fer  differenza  di  brefcia . Et  i undici  dt  Dicembre  in  Milano  nel  concili # 
de'  ucnttquattro  dottori  di  legge, et  dtba  cÓpaguia  della  Credenza  di  S.^tm 
bruogio  ,prefente7^apo  Tkrriano  sfottano  ,<&  Rettore  di  detta  compa- 
gnia , fu  deliberato  che  il  futuro  podcjià  giuraffe  di  non  pigliare  di  alcun 
maleficio , Cr  offefa  alcuna  dcr.untia  ; niajolo  l'accufa  ; & colui  che  duna 
C accufa  deffc  idonea  fi  iurta  innanzi  al  Giudice, di  yrofiguire  et  mantener 
la  : & quello  fiatato  fu  fcritto  da  ^ tiroldo  di  Bolzano  notato  della  prcdet 
ta  compagnia  .ydfpfimo  di  Giugno  fegutnte  il  Moldavo  di  Babilonia  pre- 
fe  cartello  Safct , & tagliò  a papp  qualunque  ui  trono  fuorché  il  cajtella- 
no . Et  a unni  due  cf  Jtgofio  feorfe  l’Armenia , & prefe  un  figliuolo  del 
Principe . T^je’ giorni  medefimi  pafiò  all’altra  uita  il  Cote  di  Teucri  in  To 
lomaida  non  fenza  grane  danno  de’  Chrtfiiani . ^4  11' bora  Vgo  di  Lufigna- 
no  con  alcune  galee  andò  uerfo  Tiberiade  ; doue  da'  Cucchi  riccuégrandif- 
ftmo  danno , & del  mefe  di  Ottobre  Giouanni  d’ibelm  Contedi  Giafet  uen- 
ne  a morte  .JgfpoiTanno  mille  dugento  fcffantafette,cffendo  Papa  Clcmc- 
te  quarto  uacando , l’Imperio , ér  effendo  Ottone  ri  fonte  ^treiuefeouo 
di  Milano  fuor’ufcito , Beltramo  Grego  Bcrgamafco  fu  poderi  a in  Mila- 
no : doue  del  mefe  di  Mdgg/o  fu  celebrato  un  concilio  generale  di  tutti  gli 
^4mb  afe  latori  di  Lombardia , & d'indi  andarono  a R ornano  nella  Diocc- 
fi  di  Bergamo  ; doue  finalmente  fu  fatta  la  pace  fra  i MiLtnefi , i Crcrno- 
nefi , e i Tiacentini . Ter  che  agli  undici  lei  predetto  in  Milano  fu  grida- 
to che  ciafcuno  delle fopradette  K epubliche  liberamente  poteffe  uentre  al- 
la città . In  quelli  giorni  Kfapo  Turriano  molto  aggrauàdofi  dell’nirerdet 
topoflo  a Milaneft , mandò  a Roma  Oratori  al  Papa,  accioche  libtraffe 
queflopopolo  da  tanta  calunnia . Clemente  non  foto  non  gli  uolfc  udire  ; 
ma  ancho  egli  fece  loro  uietar  l’entrata  in  Roma . Ter  laqual  cofa  anda- 
rono a Carlo , dal  quale  furono  riceuiiti , & hauendo  intefo  quanto  rucr- 
cauano  gli  rimandò  al  Pontefice  , & con  efii  mandò  fuoi  Mmbafcta  - 
tori , iquali  finalmente  con  licenza  di  Clemente  uenuti  a fua  Sanrtrà, otten- 
nero publica  audien\a.  onde  introdotti  nel  Concifloro.donc  era  Ottone  ri 
fonte  vYr  due feouo  di  Milano , dopo  il  baciar  del  facro  piede, il  R cale  *Am 
bafeiatore  in  quello  modo  cominciò  a dire  .(|\oi  non  crediamo,  che 
punto  ui  debbiate  marauigliarc  beatiffimo  padre, f ueniamo  a fupplicarui 
per  li  compagni , & per  gli  amici  ; la  ricchezza  > & fortuna  de'  quali  fi  ue 
de  in  aperto  pericolo.  Mn^ipiu  toRo  potrcRc  penfare , eh’ effì  foffero  Rati 
ingannati, & abandonati  da  coloro, co’  quali  già  lungo  tempo  hanno  hauu 
to  confederatone , & amiciiia,ne  ancho  il  n olirò  Begli  riputerebbe  degni 
di f attore, & di  patrocinio,  fe  ricalcitraffero , o foffero  contumaci  centra  di 
ttoi,comc  quelli  che  non  portaff'cro  riuerentia  allafcdia  Mpofloltea,  & non 
credeffero , che  Dio  foffe  immortale  ; o che  per  feucr affi  ro  in  qu  ella  opinio- 
ne , la  quale  pareffe  che  uiolaffe , & minuijfe  la  Mac  fi à del  Pontcfice.Con- 
ciofia  che  alcuni  appetifeono  il  titolo  Sacerdotale  in  modo , che  accendono 
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gli  odij  fopiti , & eccitano  le  difeordie  domeniche , & nodrifeono  Icfedi- 
noni.  Cofioro  non  repugnano  per  odio , ne  per  fuperbia  a uoiìri  editti:  ma 
sludiofi  della  tranquillità  de’ cittadini , che  fono  in  mal  porto  ,folo  a uoi 
fono  uenuti  per  ejponere  quale  fu  piu  fa  lui  i fero , & piu  utile  alla  [{epu - 
bhea  Milane fe , crear  l' Sire  lue  fono  della  Chiejà  principale  di  Lornbar  . 
dia , paimondo, o Otto. Tuffino  fi  fcioccbt  che  hi  uogliono  dar  leggero  con- 
tendere che  noi  n on  diate  loro  quale  Arcmcjcouo  hi  piace  ; & non  tanto  fi 
dilungano  dal  culto  de’  Hoflri  Jacrificij , che  non  fappiano  come  fiorifcala 
vostra  pofjànip  in  terra  ; & che  le  ragioni  immane , & diurne  fon  ripofte 
nella  Mae/là  nostra , & che  dalla  uojtra  cenfura , & fenten^a , fi  a come  fi 
voglia , non  fe  ne  pojfa  appellare . Ma  alcuni  potrebbono  dire  ; & perche 
non  bautte  fatto  quello , che  ui  è fiato  comandato  t perche  non  hauete  ac- 
cettato L'aire  tue  fono  ? perche  non  fiete  fiati  ubidienti  a’  mandati  di  lui , 
fecondo  l’u fatica  ecctcfiajlica  ? I n un  ità  quefic  cofe  fi  j'arcbbono  effeguite, 
fe  da  continuo  odio , & domcfiica  di  fotdia  non  nafeeffero  nella  città  per- 
petue feditioni  ; &fe  per  le  queflioniciuili  l'altra  parte  non  haueffe  piu 
uoltefignoreggiato per  1‘ ‘ejfufione  del  fangue  , & bandimcnti  de  cittadi- 
ni . Ma  fia  detto  ,fe  il  magificno  facer dotale  è cofinnitofra  le  genti  per 
cagion  di  contrafio , & di  fangue , di  pace , & di  concordia  ; & fea  colo- 
ro , c he  amministrano  la  prefettura  , appartiene  la  religione , & le  fiere 
cerimonie , o pur  il  render  ragione , el  trattar  le  cofe  della  plebe  ; non  de- 
vono ejfi  primieramente ejiirpar  la  pefie  radicata  negli  animi  de  gli  huo- 
mini , & rimuovere  le  ferpentinc  maliuolentie, acciò  che  non  rimanga  cofa 
alcuna  che  fa  accrcfcimento  del  domestico  furore  ? Effcndoft  dunque  pro- 
curate le  guerre  mortali, & le  ruine  della  patria , ui  pare,  o bcatijfimo  pa 
dr  e, c babbi  ano  ripugnato  al  uofiro  Imperio  ? Fino  a bora  hanno  ricujàto  , 
che  non  habbiano  dato  arme , & configho  a uoi,  o a uollri  confederati ? 
dunque  non  è da  imputargli  et  odio , nè  di  fuperbia  che  facciano  cantra  la 
uoftra  fentemp  ; any  piu  tolto  fi  può  intendere  che  quefie  cofe  pano  trat- 
tate per  tranquillità , & publica  Jàlutc . Si  dice  che  gli  animi  de’  Turria- 
nifono  alienati  dalla  fedia  apostolica . anzf  efii  con  animo  lieto  hanno  ri- 
ceuuto  ne’ lor  confini  le  fquadre  di  Car  lo, c hauete  condotto  di  Francia,  & 
domandato  gran  partito  per  vendicare  i malefici j del  nefando  Tiranno  ; cr 
fubito gli  hanno  conceffo  ficuro  camino,  fouuenendogli  di  grano , & d’o- 
gni  altra  cofa  ncceffiria  ; & benignamente  l’hanno  albergato.  Dipoi , con- 
federandoli pigliarono  anchora  l ami . Et  fe  contra  di  noi  fi  foffero  op - 
pofii , ouerofi  foffero  uniti  co’  turnici , di  certo  con  gran  difficultà  farem- 
mo paffuti , & non  batteremmo  potuto  condur  le  cofe  neccjfarie  per  le  ter  - 
re  odiofe  fen^a  morte,& grandiffimo  danno  ; tanto  piu  che  già  le  genti  s’e- 
rano  levate  all’arme  ,&  come  animici  s appare  ccbiau: ino  darci  addoffo. 
rbf  ^dimeno , all’ bora  ogni  uno  fen^a  contrailo  era  quieto , & non  m ne- 
g irono  cofa  alcuna , mofirandofi pacifichi  & amici,  & fino  a Fpma  man- 
dandoci 
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dandoci  il  lor  foccorfo . >A  qnefli  compagni  & amici  dunque  s’ha  da  ren- 
der grada  di  cofi  grande  & incerata  vittoria  ; c hanno  aiutato  la  pcffirtyi 
della  fedia  jtpoHolica.  il  Reame  di  TugUa,  & di  Sicilia  non  farebbono 
venuti  folto  il  uoflro  Imperio,  fé  i l'nrruni  non  baueffero  dato  aiuto  alla 
Cbiefa  Romana  , & pigliato  l'arme  per  il  faccrdotio . fedite  dunque,  clc- 
menti  fimo  Tadre  ,gli  oratori  di  coloro,  che  ui  uogliono  efftr  fottopoHi,ac 
ciò  ebemofiriate  d'baucr  conceffo  qualche  cofa  alCinuittiffimo  l{e , & ac- 
ciò che  non  fi  dica  che  uoi,  il  quale  Jiete  tenuto  ottimo,  & fantijfimo  Sacer- 
dote,babbiate  dato  la  fenten\a  ,jèn^a  bavere  udite  le  lor  ragioni  fììauen 
do  T ^tmbafeiator  del  pe  fatto  fineal  fuo  parlare  ,&  già  alquanto  effen- 
do  mitigato  il  "Pontefice , l'orator  fumano  in  questo  modo  cominciò  ad  °r>l,°n'  «iti* 
e (porla  fua  ambafeiata.  ^avndo  noi  non  baucjfimo  terminato  °™0°^  pf’f 
d'ubidire  a’  uoflri  commandatnenti , Padre  Santo , & poco  bonorafiimo  la 
dignità  Apoflolica,  la  cui  fiera  pojfan\a  è da  noi  riverita  in  modo,  che 
quando  la  uiolajjìmo , non  itereremo  alcuna  cofa  profpera  ; neramente  fa- 
remmo tornati  alla  noftra  patria , quando  da  uoi  fummo  ributtati,  & pro- 
cacciandoci molte  amici  tic  & confederai  ioni , ci  faremmo  accoflati  a,'  uo- 
ftri nimici , acciocbe  fatti  forti  con  gli  aiuti  firanicri , potcflimo  fomentar 
la  guerra . Ma  per feuer andò  in  quello  che  piu  c'è  falutifcro , & uolendo 
accrefcer  la  riverenza  dell' ampi ìf  ima  Sedia , habbiamo  ricercato  l'inuit - 
tijfimo  pè  per  noftro  intcr  ecfore , nel  quale  sè  pofla  ogni  Jpcrainp , per 
efferc  fiato  ancho  de’  Sacerdoti  gran  difenfore.ct  per  bauere  cacciato  il  Ti 
ranno , l' avarine , 1‘ ingiurie , e fcclcraggini  di  cui  ninno  potcua  avanzare. 

Indi  bauendo  bonorato  Carlo  del  nome  Reale,  acciò  che  regnando  foffe 
pronto  a uojlri  commandamenti , & prefto  con  armata  mano  a deprimere 
l’ ingiurie , & difendere  le  ragioni  facerdotali ,/ìamo  andati  a trovarlo» 

& Lhabbiamo  pregato, non  eh’ ci  prenda  l’arme  perla  noflra  Republica , 
non  che  difenda  le  noflrc  parti , ne  che  uenga  a violare  la  uoflra  antica  a- 
micitia,  ma  acciocbe  per  intercessone  di  lui  ne  afcoltiatc  con  animo  gi ufi o 
& vogliate  udire  la  noflra  ragione  ,parendoui  giuria  per  la  tranquillità 
delia  noftra  patria . Et  uoi  cir collanti  in  quefto  facro  conciftoro , giudi- 
cherete non  efferc  altramente  da  domandare  ,fc  no  che  congiuflitiafi  uen 
ga  a fopire  ogni  controuerfta . Siamo  maladctti , fe  noi  cerchiamo  piu  per 
ambitione  , ofattione  che  il  Sacer  dolio  fta  dato  à I{aimondo , che  per  com 
munc  confentimento  ,&  utilità. T^pn  è fuor  a di  propofìtoin  queflo  luogo 
co  brevità  efporrc,fantifiimo  Padre, la  cagione  per  la  quale  fi  contende, & 
altra  volta  co’ fatti  s’ è contrastato . Conciona  che  morto  Leone,  il  quale 
nel  tempo  del  fuo  Saccrdotio  niun  altra  cofa  piu  trattò , che  feminar  nella 
noflra  città  pcrniciofì  affronti , con  odio,  & ira  ardente,& armare  i 7 Mo- 
bili per  ingiuriar  la  plebe , acciò  che  come  firanicri  dedicati  a perpetua  fer 
uitù , non  baueffero  ardire  di  refìflere  alla  licenza  ,&  alla  libidine  de  Tfo 
bili  •,  la  Plebe  che  sera  data  in  tutela  de’  Turnani  » confermando  la  pre - 
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rogatiua  loro , che  folcuano  far  l’ Ardue fcouo  delle  cofe  diurne , fecon- 
do la  tonfuet udine , & amica  legge  defignò  {{aimondo  per  Arciuefcouo , 
icui  parenti , & fratelli  non  tanto  indotti  per  la  parentela  l'hanno  at- 
tutato , quanto  perche  per  la  fua  cicalone  uedeuano  perpetua  concordia 
fra  i cittadini , & amendue  le  parti  poter  uiuerc  con  giult  itia . Ma  poi  co- 
me interuennero  le  contcntiunifi  come  lungo  tempo  s'é  cffercitato  fra  i 7{o 
li  e i Viebei,  Francefco  Set  tara  eoa  poco  fu fr agio  fi  mife  auanti  al  Sacerdo 
tio.  Fra  queflo  mcTfiO  Orbano  Pontefice  uoflro  anteccfforc , non  uolcndo  ade 
rire  ne  all’ima  ne  all' altra  parte,  di  mem  eleffc  uno  di  quelli  che  di  conti- 
nuo fufcitauano  diuerfi  mota  dienti,  & d'indi  confpirando  nella  ruina  della 
patria , cjfendo  cacciato  dalla  città  per  li  latrocini ),  & rapine,  ha  turbato 
il  tutto.  Et  per  queflo  conf r (fio  che  noi  h abbiamo  contradetto  a gli  editti 
del  Tontefice , hauendo  cacciato  fuora  l Ardue feouo augnatoci, acciò  che 
fatto  il  nome,&  la  potejlà  del  Sacer dotto  non  tentaffe  la  ruma  della  patria. 
V(on  fapete  uoi  formio  Pontefice  quante  ucdfioni  (agente  fuperba,  & fe- 
roce, di  continuo  habbia  mejfofra  i fuoi  cittadini  i Quanta  calamità , hoi- 
me,  quanta  uergogna  hanno  ancho procurato-  contea  la  Maefià  {{ornanti 
Affai  è manifeda  la  loro  impietà  ufita  con  armi  ridente,  & la  lega  fat- 
ta con  Eglino  fcuiffimo  Tiranno  per  ricuperar  la  patria , & morto  lui  in 
battaglia  l’hauer  fegritato  il  Tallauicino  : fono  cui,  quale  ingiuria,&  ma 
leficio  non  hanno  commeffo  contra  i uoftri  amici  ? Ecco  che  ancho  di  conti- 
nuo perfeuerano  nella  confeder adone,  & amici  tia  di  lui,  come  ferri , rimi  • 
cijfimi  delle  cofe  uodrc . T ut t aria T^apo ha  di  nuouo  leuato  la  paga,  & 
dato  licentia  a quell huomo,  che  nelle  cofe  di guerra  era  d'utilità  non  pieno 
la;  percioche  ucdcua  di  non  potere  hauere  alcuna  perpetua  grada  co'  Pre- 
lati, fe  con  lui  teueua  amicitia,  i he  fempre  come  empio  & crudele,  flà  dedo 
nella  uoftra  ruina.  Egli  certo  mai  piu  non  s’bumilierà:  ma  ancho  queflo  nuo 
uo  Arciuefcouo,  non  s'apparecchia  d'inucflirfi  del  Sacerdotio,  ma  d' affalda 
re  il  {{cgno  ; poi  che  infieme  ha  meffo  multi  banditi  & affajfini , & con  effi 
ha  affario  il  caflcllo  d’Arona  d'onde  finalmente  non  Jen\a  morte  di  molti , 
uergognofamente  è dato  cacciato  ; & uedendo  d’efferfì  affaticato  in  vano, 
con  Tauttorità  dell’ or  dine  Sacerdotale,  fi  uolfe  uendicare,  & contcndeua  co 
me  facce [fiore  di  S.  An.bruogio . Dicami  queflo  huomo  arrogante,  et  parda 
le,fcff conti  iene  a uno  a cui  appartiene  mimflrar  le  cofe  diuine,  congiu- 
gnerli con  una  moltitudine  daffaff  ni,  & diffiparei  luoghi  della  patria  a 
modo  di  umico,  & r mattar  Tarme  contra  i cittadini  ? Tsfon  fa  neramente, 
non  fa  C huomo  aurino  alle  rapine,  & all'imperio,  doue  ancho  fi  contende 
con  ragione, fe  non  con  mani  violente  vendicar  fi,  onero  domandare  quello 
ch’egli  crede  efferefuo . Ben  chiaramente  fi  uede  che  a’ fuoi  maggiori  di  fot 
tione,  & di  cottami  è furile , & non  traligna  in  cofa  alcuna . Cofioro 
di  contiimo  piu  todo  hanno  amato  l'armi  che  le  leggi . Ma  quefle  cofe,  sì  co 
merichieggono  ì topi  predenti, fi  attribuirono  all' huomo  infolendffimo,  & 
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gonfio  per  grxn  parentado.  Sopra  tutto  ci  marauighamo  > che  coflui /tà- 
glia prender  il  governo  delle  cofe  f acre , il  quale  in  lutto  fe  ne  dovrebbe  afte 
nere  & come  ignorante  uiuere  alieno  dal  confort  io  bonetto,  fatuo  fe  non  ha 
uefie  ber  editato  l'animo  del  padre,  & della  m.idre,i  quali  in  tutto  abboni 
ua.no  dalla  uerafede  .Et  è coja  manifejia  cb’effi  di  continuo  con  falfi  argo- 
menti oppugnar  on  la  gì  ufi  a religione.  Cbcì  debbo  io  ricordar  gli  jpo - 
falitij  della  forella  t laqualc  fu  data  per  moglie  a un’beretico  ribello  della 
fanta  Cbiefa,  come  piu  a lui  conveniente  che  a un  fedele,  feguitado  effi  una 
medefima  opinione . E inuerità  fe  Otto  ^irciuefcouo  donerà  difendere  le 
noflre  cerimonie , niuno  piu  di  lui  farà  degno  d’efjcr  uituperato  di  questo  mi 
nifierio,  e fuergognato  come  deteflabile , & abominato  per  tutto  l’umuerfo. 
Io  prego  dunque  che  fi  uoglia  ajlcnerc  dalle  miniftrationi  de’ fieri  T empij , 
& che  uada  in  luogo  occulto  a uafeonderfi,  e imparar  che  cofa  fi  richtegga 
afirnilifacerdott),  confi  derato  che  difdice  affai,  che  fi  gran  dignità  fia  am- 
minifirata\da  Intorno  impuro,  eperuerjo.  E manifeflo  che  fe  la  nofira  C Ue- 
fa uicnc  aeffer  fottopojla  a buono  ,com  è queflo  ne  fario,  non  pur  l'Italia  » 
ma  anebor  l'Europa  s attaccherà  oli  opinion  f alfe  ; & dannofe . Ma  lafcia - 
ino  andar  le  cofe  nuoue , come  chiare  a tutti;  & par liam  delle  vecchie.  S<a«- 
to^tmbruogione  fuoi  tipi  infiniti  i popoli  alla  dijciplina  dc’coflumi,alla  det 
trina,  & alla  uera  religione,  <jr  confutando  le  perniciofe  opinion  degli  he 
retici,&  ualorofamente  combattendo  per  falute  del  gregge  a lui  fottopofio , 
con  grande  animo  entrò  nelle  battaglie, fecondo  che  fece  contra  muffendo, 
che  per  le  citta  d' Italia  feminaua perlifera  dottrina . T^on  bi fogna  conten- 
dere, che  la  nostra  religione  fia  aliena  dalla  Romana  ; perciò  che  doue  il  no 
(Irò  pallore  tè  inclinato, ognuno  gli  ha  hauuto  fomma  riverenza,  & dagli 
altri  molto  è dato  bonorato  . L' altre  Chiefe  deli  Occidente  fe  bene  hanno 
ubiditovi  Sacerdote  Romano,  non  fi  fon  però  aggravate  d’ubidire  alla  Chic 
fa  Milanefe . Trcgbiamoui  dunque,  [antifiimo  "Padre,  per  iutilità  della  no 
Jira  religione,  che  come  prude ntifiimo  di  tutti,  vogliate  prouedere con  ma- 
turo configlio  a tutte  quelle  cofe  che  appartengono  a gli  ufi  publici , & alla 
pietà  di  C bri  fio  Salvatore,  dandoci  quell' lArciucfcouo  che  vi  par, che  fia  or  • 
mato  di  grave  ingegno,  bonetto,  di  mente  fincera , & alieno  dall’ ingordi- 
gia di  fignoreggiare , & di  uendicarfi  : ma  che  piu  tofio  uoglia  abbracciar 
la  commune  utilità , & fia  tludiofo  della  quiete , & della  concordia  ciuile  ; 
& giorno,  & notte  uoglia  ftar  de  fio  per  la  Jalute  di  ciafeuno],  (predando 
I odio,  el  furore ; nè  s'ingerifca  nello  Studio  delle  parti,  ma  fia  cultore  della 
uera,  & pura  fede;  acciò  che  la  prudenza,  & diligentia'Jua  non  paia  ejfer 
mancata  doue  la  falute  delle  cofe,&  dell’ anime  vacilla.  Terquetta  or at io- 
ne i circofianti  fecero  fra  loro  molte  parole, parendo  che  l’orator  Turriano 
treppo  acerbamente  haueffe  parlato  contra  Ottone,  & piu  che  non  fi  con- 
viene a un  difenfore  delle  caufe  fue . Ma  poi  ejfendo  conceffo  ad  Otto  di  po 
ter  rispondere,  benignamente  in  quefio  modo  temi  nciò  quivi  a ragionari . 
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oh  è cofa  nuoua,  ne  non  pcnfata,  Santo  P aire , capi  de  ‘.T{cligione , 


1 & arbitri  delle  noilre  liti,  che  (fucile  cofc  ci  fono  oppofìe  dagli  I mommi  fe- 
di m Uno  in  ri  ditiof,  & da  maluagi  Tiranni:  iquali  dopo  che  fono  flati  riccuut  nella  no - 
fiafdaior^Tur"  ^ra  c,f^’ non  hanno  ceffato  di  perfeguitar  con  armi , & con  odio  im- 


placabile l’antica,  & illuftre  nofira  famiglia, [&  quelli,  eh’ erano  fati  cac- 
ciati dalla  propria  patria.  Ma  bene  haucrei  defi  derato  c'  haueffero  battuto 
qualche  riguardo  a queflo  facro  finto  concisloro  ; la  cui  Macffd  con  quefta 
l or  maledicentia  in  uerità  fi  può  penfar,che  molto  habbiano  offefa.  Ter  la - 
qual  cofa  mi  dolgo  affai  fe  uoglio  narrar  la  cagione,  tir  repugnare  alquanta 
alle  cofc  da  loro  addotte,  che  non  parrà  ch’io  cono fca  la  riuerentia , che  fi 
debba  a queflo  facratisfmo  luogo,  & ^4  po folte  a Maefld , &■  quantunque 
Icgraui  ingiurie, & gli  acerbi  sfimi  fatti  troppo  mi  coturbin^  nondimeno  mi 
molcflano  affai  ; perche  intendo  che  i miei  amici, & parenti  fono  di  conti- 
nuo trauagliati  con  fomma  ignominia  da  huomini  corrotti,  e federati . 
0 uoleffe  Iddio  che  ftpoteffe  combattere  quef  a queflione  innanzi  a queflo 
attgufiisfmo  tribunale . Mi  perfeguitmo  con  ingiurie , & con  armata  ma- 
no ndlapatria,  &fuora  de  miei  confini.  Hanno  in  odioit  nome  Tatricto , 
dirgli  fcriuono  queflo  a odio  capitate,  & a continui  malefici,  che  ttga  qttafi 
il  pegno  della  patria,  & habbia  la  pltbc  con  lunga,  & continuata  feruitu 
tporefa,  come Je  affai  non  foffe  chiaro,  che  laT^obiltà  ha  qualche  podeftd 
fopra  ifudditi,  ouero  che  tal  cofa  non  foffe  conce fsa  per  ragione  antichisfì - 
ma,  & gentile , ochenònfofle  fiata  data  per  indulgenti  de  gl’impera- 
tori, acciò  che  shauefero  loro  a riferire  gratie  perii  meriti, non  fi  cercaffe - 
ro  l’amicitie  fr antere,  c i foccorfi  fiore  fieri, co  lor  bonifici  non  hanno  uolu - 
to  fare  nel  popolo  indifereto  : ma  hauendo  [partitigli  amici  da’  umici,  diui 
fero  a cittadini  gli  honori , & le  dignità:  lequali  in  qurfla  gutfa  fono  fate 
piu  ricche,  & piu  ili* fri , & ancho  l’ antiche  famiglie  confcruate,  e i Citta 
dini  nouitij  fono  tirati  alla  nobiltà  in  ordine  honeflo  per  la  dignatione  delle 
pepubliche . I»  quefaguifa  la  turba  piu  humtlc  s'accofaua,  & pagaua  le 
gabelle  a color  che  prettdcuano  di  dignità , & di  r iceberg,  et  di  uerogl’lm 
peratori  non  uferebbono  la  magnanimità,  neper  loro,  nc  per  altri  J{e,o 
Trincipi gioucrebbe  lor  combattere,  fe  da  quelli  non  fi fpcrafe  cauar  qual- 
che ricche^ge,  honori,  & dignità . Ter  • la  qual  cofa  mal  poflo  intendere 
qual  furore  habbia  affiliato  la  mente  di  cofloro  in  danno  de  piu  nobili , & 
ricchi,  ch'csf  afaltano,&  cacciano  dalla  propria  patria,  [fogliandogli  del 
Ic’propne  ricche^e,  & ancho  dopo  che  gli  hanno  cacciati  , non  gli  la  fidan- 
do ripofate.  0 intollerabile fuperbia,  & arroganza  inaudita.  Tfon  poffono 
patire  che  i Trimati  della  città  rifplendano  in  e fa,  che  i primi  egi , & le  ric- 
chejpjf  rimangano  prefo  coloro,  a’  quali  i Trincipi  potenti  l’hanno  cocefe , 
er.donatc  ; filluo  fe  non  noie  fero  addurre,  che  le  ricchr^e,  gr  la  potenza  do 
fiefe  efer  commune  : laqual  cofa  tanto  s’allontana  dallo  flato  libero  ,& 
popolare  della  città , cl>c  fc  tu  non  eleggi  i Senatori,  « Decurioni , ò qualtm- 
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que  altro  che  foprafiia  a beni  publici  per  nobiltà , per  ricche^,  0 per  cti^ 
farebbe  dibi fogno  che  uemfie  a (ìgnorcggiar  la  moltitudine,  c'i  uolgo  igno- 
rante, per  la  temerità  delquale  non  pur  la  Hppublica  ma  le  faconde  pr  i: ta- 
te del  tutto  fogUono  andare  a terra  & la  città  foggiace  fempre  a perdita , 
tr  a ucciftoni.  Mj  quando  t cittadini  uiuono  ugualmente , & non  r tonfano 
di  ubidire  a migliori,  & a piu  potenti  in  perpetuo  le  I{ep  Miche  fi  co  tifar- 
uano . Che  mi  accade  al  prefente  raccontar  qurflecofe  i come  non  fi  fapeffs 
che  la  città  non  è bene  armmniflrata  fen\a  il  Senato,  ilquale  non  può  efjcrc 
conflit  ulto  f e non  da’  Tatntq  principali . Ora  iouendo  coli  (lare  il  fatto 
quegli  malcuoli  fi  fludiano  co  lor fatelliti  i'ufurpare  lecofe,  & di  leuar  la 
ulta  a piu  nobili.  Io  ui  prego  clementi  sflmoVadr  e , cbcuogliaie  feppor- 
tare  in  pacete  con  lungo  dire  io  racconterò  la  nostra  calamità,  6"  quanta 
fi  a l'ira,  & la  crudeltà  de‘  noflri  auuerferi . Co  fioro  non  cercano  di  com- 
mandare agiialtri,nc  di  regger  la  città  a noglia  loro  : ma  fono  ingordi  del 
J angue  degl'infelici  & ogni  cofemettontt-in  confusone  in  modo  che  perfe- 
tta non  è libera  dalla  uiolcn\a,  & dall' ingiurie,  neficura  dal  danno , 0 dal- 
la uergogna  ; ne  piu  peffono  tollerare  la  pcrdità  de' lor  benigna  fòla  (pera 
\a  rim^neua  loro  nella  riueren\a  del  facerdotio , & nel  prefidto  del  loro 
./ trciuefcouo:mai  ciechi  per  auaritia,  i crudeli , ci  palpi  , (pinti  da  formio 
furore  l'hanno  cacciato  con  armi  ciuili.  Bfifguardate  di  grafia  quanto\qucfli 
buon,  ini  nuoui  flfìano  per  temerità  gonfrdifuperbia,  sfatti  dtffìmili  a lor 
mcdefwii  dall' bora  in  poi  che  nella  città  furon  rie  aiuti : 0 piu  tosto  confi  de- 
rat e, ottimo  & grandifiimo  di  tutti  i Sacerdoti,  la  perfidia  & gl’inganni  di 
cofioro,  ty  con  qual  fraude  s hanno  ufurpato  il  regno.  Gù  molli  anni  era- 
no nella  città  alcuni  collegi  per  li  cittadini,  acciochc  per  pouertà  l’uno  all’ al 
tro  hauefie  a fouuenire,  & con  ifcambieuol  prefi  dio  foffero  fi  curi  dalla  uio- 
lcn\a  de  piu  potenti,  lequali  tutte  cofe  folto  Jpccie  d’afiìcurarfi  dille  congiu 
re, da  Martino  Turriano  furon  leuate  uia  . Épfìauaci  la  Credenza  della  ple- 
be cefi  chiamata,  come  congregatione  della  oeflima  turba,  la  quale  già  ne' 
pafloti  tempi  dal  popolo  fu  costituita  per  ofjcrnationc  della  libertà  còtra  la 
licere  de'  nulu-gi  & di  quefio  ordine  tanta  è fiata  la  libertà, et  la  poteftà 
che  qualunque  cofe  all' bora  foffe  fiata  determinata  dalla  Credenza, coft  in  tè 
po  dipace  come  di  guerra,  uoleuano,  che  foffe  Jìabile  et  f erma. y dite  ui  prego 
con  qual’ arte  Martino  Prefetto  della  Credenza  s’ha  fettone  fio  ogni  cofe. 
Trincipalmente  non  contradifie  mai  alla  uolontà  di  coloro  che  Strati  auano 
i nobili : & rendeua  i giudici/  ferodo  la  uoglia  loro.  Con  tale  Studio,  & arte 
la  turba  ignorate  gli  ha  conceffe  perpetua  poteSìà,comc  a “Principe  del  con 
cihopubhco,&  auttore  della  città;  & egli  molto  incrudelì  corrai  principe 
li.  y enne  poi  la  potenza,  & S audacia  Turriana  in  fejpetto  alla  plebe:  onde 
egli  udendo  leuarc  alla  città  queSia  paura, chiamò  i cii  t. idilli  a par  lanièro  , 
Cf  giurò  di  non  far  cofe  alcuna  femp  cofìgtio  loro  & d’efpor  tutte  le  cofe  a‘ 
* principali  del popolo.Percbe  effe  non  dubitàdo  delle  forap  di  lui.felo  al  be 
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ne  conmune  erano  intenti  : ma  egli  e/fendo  fupcrato  Eglino  tiranti»  p&- 
tentisfimo , fi  congiunfe  col  Pallamano,  & molto  f incitò  contra  di  noi : cofi 
congiugnendogli  cjfcrciti  hanno  dato  Beatifsmo  Tadrc,  danno  intollerabi- 
le a'  uoslri  amici.  Effondo  poi  morto  il  tiranno , codini  infuperbitoper  tan- 
ta ui  teoria,  & compiacendo  alla  Plebe,  in  tutto  difpre^ò  l’imperio  , el  n» 
X'<no  ° J'  me  <*tr^4  • Egli folo  tiene , & governa  la  l{epublica,&  ha  voluto 

dopo  e/fer  chiamato  Signore . Fra  tanto  iTfobiU  opprcfli  ; i quali  fecon - 
(iier  Ji.viUn*  rfo  /’ occorrcn\a  del  tempo  non  ricufauano  d’ubidire,  non  conofcendò  che  fi 
metteffe  alcun  fine  alle  uccifioni,  alle  crudeltà,  & alle  rapine fin  tutto  deli- 
berarono di  propria  uolontà  andare  in  bando,  gj-uiuer  quieti  nelle  patrie 
forcHiere , piu  tofio  che  co  atrocità  ejfcr  dilacerati  nelle  cafe  loro  per  libidi 
ne,  & intemperanza  degli  auuerfari.  "Nondimeno  efsi  non  ceffaron  per  a - 
gin  uia  difeguirgli  con  armi,  & con  infidic  : & di  uero  l’oftinata  ferità,  le 
continuate  rapine, gl' incendi)  de’  cittadini  ,gli  efilif, le feruitù  della  patria, 
non  gli  poteuano  {aliare,  che  ut  anchorala  dignità  del  facerdotio  èrma 
J la  inuiolata  dal  nefario  Tiranno  : conctofia  che  bruendo  priuato  Leo- 
ne dell’ ^irciuefcouado, l’hanno  anchora  confomma  ignominia  ridotto  alla 
morte,  effendo  egli  dalla  Credenza  di  lui  con  molta  riverenza  honorato,  & 
tpiefioperth’ei  pigliaua  il  patrocinio  con  intrepido  animo  della  ragione  del 
Tonteficato,  & uietaua  che  non  fi  faccffe  ingiuria  a nobili . Dopo  la  mor 
te  del  quale  io  fono  defignato  algouerno  delle  cofe  facre , per  l'bumanità  di 
questo  facrati sfimo  Concistoro . Ma  questi  perfidi , abbonendo  i covrnan- 
damenti  Papali,  non  folo  non  mi  uolfero  accettar  nella  città , ma  entrato 
ch’io  fui  ne'  miei  confini,  come  nimici  mi  vennero  contra.  "Non  nego  già, 
poiché  la  riverenza , & l’auttorità  del  Pontefice  non  mi  difendeua,  ch’io  in- 
gagliardito dell'aiuto  degli  amici,  nonpigliaffi  ^irona;  non  perche  uolefii 
dare  alcun  danno  alla  patria,  ma  folo  per  effer  conftituito  u irciuefcouo,& 
accioche  par  effe,  che  in  tutto  non  uolefii  perdere  le  ragioni  della  dignità , • 
ch’altri  non  penfafe,  che  dal  poffeffo  di  quello  io  fofli  fiato  cacciato . Mi 
gli  audaci,  & empi j huominifubito  mifero  infieme  molto  numero  di  genti 
bcllicofe,  & afjediarono  il  Borgo,  & con  machine  opugnarono  il  lor  Tafto 
re.  Speffc  volte  in  nano,  facratifiimo  Padre, ho  invocato  il  uoftro  aiuto;  & 
niente  m'hanno  potuto  aiutar  la  uojlra  Maejlà,  nc  le  ragioni  Pontificali. 
Finalmente  afìrctto  per  fame  ad  arrendermi , effendo  amcca'  miei  concef- 
fa  la  uita,  rcflituì  la  pacca . Quefit  buomini  nefartj  andranno  dunque  im- 
puniti per  ilgrandifimo  dvtf>rer^o,  & villania  ufata  coirà  F aur torti à *Apo 
iìolica  ? Ben  furono  dall' àntcce fibre  uoflro  trattati  fecondo  i loro  demeriti ; 
ilqualc  gl'mterdiffe  de’facrificq  facri,  acci  orbe  fi  riduceffero  alla  fanta  ve- 
nerati one  ; ma  niente  ha  giovato ; perciò  che  per  quefto  non  hanno  ubidito 
a facci  interdetti  per  paura  della  futura  pena  coloro,  nc  quali  niunareU 
g.o  ie , niun  timor  di  Dio  ne  de’  san  i fi  tiuc.ua,  come  fe  non fpcrajfero  pre - 
m.o  delle  ottime  cofe,nc  fupplicio  delle  fcelcraggini , penfando  che  do - 
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po  la  morte  nonni  fta  paninone  del  peccato . Forfè  ft  potrà  domandare  i 
■per  qual  cagione  frano  nevati  con  gran  riverenza  a chiedere  la  pace  Me  li 
bere  noci  del  popolose  farti  querele  di  coloro,  iquali  no  uogltono  ejfcr  prtui 
ielle  cofe  f acre, et  l'effcre  occupati  daliinuidia  del  grauc  f{egno,&  dall’ in 
famia  della  perpetua  ribellione,fpinfero  cofloro  a queflo.  Et  ejuì  non  fon  uè 
nuli  per  ojferuarc  quello  che  fra  impofto  loro,maper  fuggir  l'odio,  che  siri 
no  tirato  addoffo  per  quefla  difeordia,  & coloro  che  ricùfano  pcrtinacijji- 
mamentc  fimulano  d ubidire.  0 neramente  buomini  infenfrti  ; anchronoi 
intendiamo  che  cofa  dicela  fnnuhta  uoflra  or  adone. dimoflr ano  cjji  d'efjer 
pronti  a'uoflri  commandamenti  s attribuirono  cofi  ampia  licenti*  , 

che  non  lafciano  al  "Pontefice  ornano  libera  poteftà  di  poter  creare  il  Sa- 
cerdote. Cofloro  chieggono, che  fra  dato  loro  l' Are  tuefeouo  con  patto,  che 
uoglia  confricar  la  quiete  & la  concordia . Or  perche  non  dite  al  Tonte- 
fice , che  prenda  l'armi , eh’ in  tutto  diverga  i banditi  con  quei  che  giac- 
cion  nel  fondo  delle  miferie ; che  Jpogli  ogni  humanità , getti  da  parte  le 
ragioni  pontificali , e infieme  con  uoi  ftratij  coloro,  che  mi fer amente  in  ef- 
filio  uanno  mendicando;  altramente  che  u appellerete  aqualcbe  magi  fira- 
to maggiore  t 0 buomini  perfidifiimi , pieni  d'inaudita  fuperbia , & te- 
merità , o uoglia , o nò  ,fempre  la  chiefa  Milane fe  farà  fotto  l’arbitrio  del 
Pontefice  ornano  ,&alui  fernet  appellatane  ubidirete  ; a lui  come  An- 
golare , & perpetuo  Signoreferuirete . Dicono  poi  che  io , e i miei  paren- 
ti frano  herettei . Tregoui  che  lafciate  le  ceneri  de  miei  in  ripofo . diate 
pace  a morti , & non  molefiiate  le  cofe  inferiori . affai  bene  è mani  fedo , 
cb’ejfi  hanno  fentito  pijfjimamente  della  fede  ,iquali  nell' ultima  volontà 
come  Chritiiani  fono  J cpolti  in  luogo  facro.  Direte  noi,  che  colui  harea 
opinione,  &oflinata  neU’herefìa,ilquale  morendo  lafcia  che  fra  religio - 
fament  e funerato  s*  Ditemi  ui  priego  fatto  qual  giudice  di  quefla  cofa  fo- 
no flati  reprouati  i Dicono  cho  una  mia  far  ella  maritata  a unberetico , 
queflo  al prefente  non  uoglio  difendere  : perche  egli  uiue  in  luogo  honeflo , 
èr  a ciafcuno  è noto  qual  difciplina  fegue  ; & per  queflo  non  m’cflehderò 
piu  oltra . Ccdanofinalmcnte  quefli  manifelli  fpogliatori  de  Tempif,flu- 
diofi  de  facrilegi , & delle  ribellioni  contra  il  Pontefice , buomini  iniqui, 
& intemperati , contra  la  fuperbia , crudeltà , & auaritia  de  quali  tutti 
i popoli  di  Lombardia  non  ceffano  di  gridare . Quelle  cofe  c hanno  ufato 
con  Carlo , non  l'hanno  fatto  in  grafia  del  Pontefice  ; ma  per  poterfi  ua- 
ler  di  lui } come  di  compagno , & d'antico . hanno  uoluto  per  loro , & per 
li  nipoti  acquilìar  l'Imperio  della  Città , acciò  che  poi  gli  heredi  feguit on- 
do l'intemperanza, & la  libidine  de‘,padrilaceraffcro  di  continuo  la  patria * 
Et  la  belìial  crudeltà  del  Carnefice  Embcrra , non  "Pretore , ha  fauorito  i 
lor  configli , no  tanto  per  fraude, quanto  per  cupidità  de  Turriani  bramofi 
dcflinguerc  i lor  nimtei . Hafguainato  l’arme  fatto  la  uendetta  di  Paga- 
no, & ha  fatto  tagliar  la  teha  a piu  di  500.  Cittadini  innocenti , parca- 
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ti  di  coloro  ch’egli  arguiua  cbaueffc  fatto  il  maleficio, con  un'cditto,&  de- 
nuncia del  banditore  ; & come  poco  fattati  deli' ira,  facendo  poncr  foprtr 
i carri  (futi  corpi , ignominia fornente  per  le  public  jjc  {ìride  gli  fecero  con- 
dì.ne, die  fipolcurc  folitarie.  Quanti  pianti,  quante  lacrime,  quanti  la- 
Tremendi  gridi  per  tanta  feeleraggme  furono  fatti  nella  città  ? quante 
maledite  toni  & beftemmie  furono  augurate  a coloro,  percófìglio  de’  qua- 
li fuccedc  sì  atroci/Jìma  ucci/ione  f*  Et  nondimeno  queftt  huomini  funeftt,  c* 
mecbeanchoraa  loro  f degni  non  fta  fodisfatto  ,uannoal  Pontefice  tan-  % 
to  mfvlcntemente  pi  egandoloper  l'interdetto , per  la  pace  facer dotale , & 
per  la  concordia  de’  cittadini.  Tcranuentnra  un  nobile  proferitto , il  qua- 
le già  quando  fu  contmrffala  crudelijiima  ucciftondi  coloro  nella  città , 
trafitto  da  gran  numero  di  ferite  ,fra  i corpi  de  gli  ucci  fi,  merp  morto  era 
quafi  fcampato  dalla  crudeltà  de’  rumici , preferite  £quì  fu  interrotto  il 
parlare  all' ^irciuefcouo , ne  per  compaffione  potcron  comportare , ch’egli 
piu  altra  pafjaffe  ; quando  effo  r inolio  al  Papa  ,&  aglialtri  ch'erario  in 
quel  facro  Cunciftoro,  con  molta  efficacia  raccontò  il  numero,  eli  nomi- 
di  color  eh’ erano  fiati  morti , W che  s’ era  coperta  la  terra  del  f angue  lo- 
ro ; &■  ripetendo  le  crudeliffime  itoci  de  gli  infultanti , tanto  odio  ,&  ira 
generò  contrai  T urriani , thè  a’ Legati  fu  commandato che  fen^q  dimo- 
Ddcmimti*-  raftpartt/fcro  del  CÓcijloro.nè  piu  lunga fu  fatta  fra  i Senatori  questa  con 
"mba"!  ì«i  ori  finita  fìTcleliberato  che  la  città  fieffe  interdetta,  fin  che  s' arrende (fe  al  Va 
m. laudi»  pa , & Otto  fvjfe  riceuuto  nella  fina  fedia , tanto  pertinacemente  due  Pon- 
tefici in  un  medefimo  tenore  tolfno  a difender  la  parte  di  lui.Ch  ambafcia- 
tort  poi  furono  richiamati  in  Concistoro , doue  uedendo  il  Tvntefice  molto 
' coirà  di  loro  fdegnato,cò gli  altri  Senatori, per  non  incitarlo  a maggior  col 

Icra  contra  di  loro,  di  {fiero  d’effere  apparecchiati  à fare  quanto  da  lui  f offe 
ordinato  ; & coli  finalmente  licentiati , ritornarono  a Milano  , & gli  al- 
tri fimilmcnte  alle  loro  patrie  Jfijttoilqual  fapeua  che  gli  Oratori  a ciò  ha 
ueuano  accori  fieni  ito  piu  per  la  paura,cr  per  le  querele  popolari,  che  per  ri 
Merenda  della  religione, & chei  i ir  anni  con  fatica  attenderebbono  le  prò 
- mcjfe , procurò  ch’uno  del  numero  de’  Cardinali  lo  rimettejfe  nella  fua  fe- 

dii . Qnquéflo  medefimo  mefe  di  Maggio  contendoidofi  a /{orna  delie  cofe 
predette,  a’  quindici  una  Domenica  il  podefià  di  Milano  con  le  genti  d’ar- 
me, & col  Carroccio , n fendo  contra  i Paueft , uenue  al  Borgo  d' cibiate, 

C ir  a ucntifei  pafìò  il  Tcfino . uentifette  i Bergamafcbi  col  popolo  con 

la  viilitia , & co’l  lor  Carroccio  giunfero  a Milano , & a uenn  otto  infic- 
ine coni' efferate  Milanefe  fi  trasferirono  all' ajfcdio  del  cafiel di  V i ghie- 
nano  con  molti  mangani, & lo  cominciarono  a moleflare  con  contiruia-Jbat - 
taglia. il  Lunedì  feguentein  aiuto  de’  Milanefi giunfero  quei  di  Tfiouara, 
in  tal  modo  nel  paefe  interno  al  caltelfu  dato  il  guasto , che  ntun  al- 
bero piu  alto  di  tre  braccia  [iuedena  fopra  la  terra . & tante  furono  It 
’V  piare  fp  effe  gettate  nella  fortori , che  in  ntuna  cafaft  potata  babitare  ; 
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e l difensori  olirà  modo  erano  feriti . Ter  clic  ccnofccndo  di  piu  Aon  poterli 
mantenere , a dictanoue di  Giugno  furiando  le perfonc , fi  anefero  a Ait- 
imeli,, i quali  entrandola , al  meglio  che  poterono, lo  riedificarono.  Indi  ba- 
uendoui  pojlo  la  guardia  , ritornarono  a Milano . I Tancji  a quattro  mi- 
glia erano  uictm , quantunque  mai  ncn  arrufferò  andar  cantra  de ' tor  ri- 
mici . (Vottobre  feguente , Cor  radino  figliuolo  di  Corrado  nato  di  Federi  c oo 

co  fecondo  Ripendiato , & condotto  da  V berlo  Marchcfe  Vali  anicino , da  ivrcVcii»"»00 
Bofio  da  Donar  a , da  Cremonefi , da'  Paueft , ór  da’  yeroneji , con  gran  1,ala* 
moltitudine diTedcfcbiiW d'altre natiom  ftramere  fi drixpp  uerfoyero-  ^ ^ 
ita . Ter  la  qual  afa  Beltramo  Gregepoaeflà  di  Milano , a compiacenza  di' 

de  Milanefi , ór  de  Tur  nani , per  bonore  della  Sacrofanta  Cine  fa  Roma- 
na , di  Carlo  Re  dt  Sicilia , & per  bene  dello  Rato  publico  di  quefia  città  , 
inficine  co’l  Marcbe/Zdi  Monferrato , ór  con  linfrafcntte  città , & altri 
amici  di  Lombardia, ordinò  una  generai  dieta  da  effer  celebrata  in  Milano, 
fopra  la  riforma  per  la  lega  Lombarda  a deflruttione  de'  loro  minici, et  di - 
feritone , & utilità  d’effa.  Tercbe  giinfr aferitti  ambafeiaton  bebbero 
dalle  lor  Conimunità  ampia  poteflà  di  fermare , ór  riformare  la  detta  le- 
ga , ór  di  poter  prouedere , deliberare , trattare,  ordinar. , fare, & adem- 
pire qualunque  cofa  pareflc  loto  di  fìatuire  a honor  loro  ór  a maggiore 
offe  fa , ór  deflruttione  de  minici . Sopra  il  nuouo  palarlo  dur.quc  di  qucflo 
Comune  effondo  (iato  piu  uolte  in  ragionamèto  coucniito,difcollo,&ìrjpojìo 
da  eflt  u tmbafeiatori , Ór  deputati  Milanefi  le  infidie,  le  mahtie , i tratta- 
ti , e i fatti  di  y berta  M arebefe  Tallauicino  , di  Bofio  da  Douara , de  Cre 
mone  fi,  de  yeronefi^t  de'Vuucfi,  quella  comunità , il  Marche fe  di  Monfcr 
rato , / communi, le  città  ór  gli  amici , uolcndo  prouedere  al  trattato, ch’effi 
baticuano  fatto  di  còdnr  Corradino  in  LÓbardia  contra  la  libertà  Ecclefia- 
fttea  deliberarono  di  rinouare  la  lega.  Coft  un  Lunedì  a quattro  di  Maggio, 
ramati  fopra  il  palalo  concordemlmente,  &fen^a  eh' alcun  difcbrdajjè , re  del  popolo 
ftaruirono  che T^apo  l umano  perpetuo  Rettore  del  popolo  Milanefe,&  M,iantft- 
Fràcefco  Turriano  come  Principe  della  Plebe , baueffe  libertà, poteRà Ór  fa  r„„ctrco  Tur 
cultà  di  riformare  la  lega  fra  loro,  la  Rcpublica  Milane  fe,  il  Mar  chef  e di  nino  Priaopc 
Monferrato,  ór  la  connnunttà  con  gli  altri  amici,  pur  che  esfi  Turriani , il  d*  , 

commune,e'l  popolo  di  Milano  non  poteffero  fare  alcuna  compofitione ,o  trat 
tato,  ne  alcuna  concordia  fe  non  con  uolontà  de’  lor  confederati,  ór  parimcn 
te  gli  altri  nonpotejjerofareaccordo  alluno,  fenici  il  confentimèto  de’  Tur 
riani,  del commune,  ór  del  popolo  di*  Milano . Ih  quefto  modo  a ciafcu— 
no  piaeque  quella  reformatione,  & che  Ts[4po,ór  Francefco , il  commu- 
ne , el  popolo  bauefferof acuità  di  poter  fare  gli  efierctti , & le  caualcaie 
/peculi,  quando  uolejfcro,  promettendo  tutti  gli  Mmbafr uteri.  Trini  ipi,et 
Mar chefi ■,  per  loro , ór  le  lor  Republiche  dtdarfoccorfo  & aiuto  a detti 
Turriani,  commune , Ór  popolo  Milane  fe  fecondo  il  bi fogno, Ór  riihicRa  lo- 
ro. ^ che  inter Henne  liberto  Guidone , ^ mbafciaìor  del  Marchefe  di 
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inferrato  per  lui,  & per  il fuo  Signore  : Guglielmo  A uuccato , & Iaco- 
po Carifio  per  loro  ,&  perla  emm unità  di  Vercelli* Ruggiero  Caccia  * 
Vgo  Tarcfo  Ambafciatori  Kouarcfi  : Alberto  Turlino , Falco  Greca 
Ambafciatori  di  Como  : Zuccono  di  Adolasij , Guglielmo  Riuola,  ^Al- 
berico Cor  peli  Bon  amico,  Giudici,  & Ambafciatoridi  Bergamo  ; Socio 
Viflarino , Vberio  Sommaripa  * Guglielmo  Fifilaga  A Iberico  Carnefella* 
Ambafciatori  di  Lodi  : Patrie  io,  Concedo*  Tace  Bochc  . mimico  Confa - 
toner  io,  Filippo  Gogonc , LantcrioTaratico  Corrado  di  Santo  Geruafto * 
Ambafciatori  di  Brefcia  Bonincontro  Cauifano  Giudice  * Manfredo 
Quintane Uo , Enrardo  Bonarci , Guafandeo  di  Guafandi,  Bonincon- 
tro Gua\aniino,Ambaf datori  del  popolo  di  Brefcia  : Greco  d'Aucno,  Com 
pane  Roffello  Ambafciatori  di  Mantoua  : Guid'Orfo  Brindoaldo  Giudice  * 
Enrico Aldcghcrio, Ambafciatori di  Ferrara:  & Maxchione  Eftinenfe * 
per  lui,  & per  il  Marche  fé  Eflcnfe:  Bugimante  Lufco  Giudice, Bendavo  Fi 
no  di  Galliano,  u imbafciatori  di  Viccn\a:  Sero  di  Bone  Ilo, Iacopo  Anfeli- 
no  di  Ruffio  * imbafciatori  della  citta  di  Tadoua , & Rolando  Bucacio 
imballatore  di  Parma,  tutti  per  loro,  & lor  Communità . i nove  poi 
di  Dicembre,  i Reggiani  ricuperarono  da’  Cremane  fi  Caftel  Rafolo,  chaue 
nano  comprato  da  quei  di  Seffd  per  nomila  lire.fln quell’anno  mede  fimo  a 
fedici  d’Agoflo  Luca  Grimaldo  con  uèticinquc  galee  Genouefi  preje  il  por 
to  di  Tolomaida.  onde  niun  nauilio  ofaua  paffar  cb’csfi  nonprendeffero , & 
coducejfero  a Tiro,  fra  iquali abbruciarono  due  nani  de  Tifoni.  OtidcaiS, 
nel  mcdeftmo  porto  giuri  fero  ucntinoue  galee  yinitiane:dt  che  accorgedofi  i 
Genouefi ufeendo,  fi  durarono uerfo  Tiro;  mai  Vinitiani fcguitandogli 
ne  prefero  cinque,  onde  ritornarono  a Tolomaida, et  la  mattina  anchora  per 
figurandogli  fino  a Tiro  trouarono  che  s'erano  di  li  partiti.  Vgo  bcrede  del 
Reame  dici  provenne a morte,  & gli  fuccejfe  Vgo  di  Lufignano  fuo  pa- 
rente, fjf.n.no  della  ucra  Salute  mille  dugento  Jejfantaotto , cffcndo 
Clemente  Tapa , uacando  l’ Imperio  ,trouandofi fuorufeito  Ottone  u drci - 
uefeouo  di  Milano , & fignoreggiando  Hqpo  T urriano , Corrado  Lauda- 
rio fu  fatto  Todefià,  & Corr adivo  adicianoue  di  Gì  linaio  giuti fi  a Vero- 
na , & pafjandoper  il Brefiiano  cattai cò  alla  Rocchetta,  eh' era  di  Bofiù 
da  Dottora , & indi  paffuto  il  fiume  idda  di  rincontro  a Caucrnago , per 
il  Lodigiano  giunfe  a Tauia , douc  dimorò  molti  giorni . Del  me  fi  di  Febra 
hi  Frati  detti  di  S.  Maria  de  Carmini,  uennero  ad  babitare  fuor  del- 
la Tuslerla  di  Ponte  Vetro  in  Torta  Coma  fica , preffo  la  fretta , detta  di 
Mona  naca . A venticinque  di  Maryo  volendo  efii  fabricar  la  Chie  - 
fa,  cantarono  la  prima  Mejfa  fotto  un  padiglione.  He  medefimi  gior- 
ni i Taucft  con  le  genti  di  Corradino  andarono  à Fara  afilla  , bora 
detta  la  Gronda  del  Monafkrio  di  Miramondo  . Terche  il  P odesìà  di 
Milano  con  la  militia  andò  fubito  nella  campagna  di  jlbairato  , & 
fi  pofe  con  le  genti  preffo  il  ponte  del  Tefincllo  dirimpetto  al  cafìell • 

d’Albert 0 


f É C 0 D J T ^ KT  E 19\ 

Ì Alberto  Turriano . onde  i Taucfi  fin\alcuna  dimora  con  graniifima 

vergogna  ritornarono  a pauia , e i Milane/}  i tennero  a Milano . Indi  Cor - 

radino  fi  partì  da  Pania  per  andare  a Fifa  ; & paffando  per  il  paefe  del 

"Mar che fi  dal  Carretto , entrò  in  mare,&  l’effcrcito  pafiò  per  ijnel  dal  Fie 

fco.  In  Milano , & nel  Contado  per  grandifiima  ficcità  d acque firouo  in  al-  *r[,* I 

cune  fcritture  auttentiche , che  uenne  fi  gran  carejiia , che  il  moggio  del  mi  u**,  ' 

gito , il  qual  uolcua  [oidi  dodici  di  tersoli , montò  a fildi  uentiquattro . 

Perche  il  penultimo  di  L uglio  con  fomma  diuotione  per  la  città  furono  fat- 
te le  procefiioni . & dipoi  adued'Agoflo  uenne  tanta  pioggia  che  ogni  co 
Ja  ritornò  al  primo  pre^go.  ffrouiamo  anebora  che  in  quegli  proprij  giorni 
Bendocdar  Soldano  di  Babilonia  uenne  aitanti  a Tolomaidaì&  dimoflran- 
do  l’infegne  degli  Hojpitalarij , & de  Templari :j , che  feco  baueua  porta-  Sin*.04  U * 
te , forfè  da  feicento  poucri  per  batter  la  limofina  andarono  per  fino  alla 
/piaggia  ; doue  fitto  quello  inganno  furono  prefi,  & tutti  amatati . Di- 
poi cauarono  loro  il  fele , e Jcor tic  arono  la  pelle  del  capo  fin  alle  jpalle,& 
la  mattina  il  Soldano  fi  ritirò  a Safet,  & quindi  a diciafette  giorni  ui  ritor 
nò , guaftando  in  tutto  le  Torri , i giardini , gli  alberi, le  uiti , & quanto  po 
tè  hauere . Corradino  ilquale  era  a Tifa , partendo/}  co'l  confcntimento  del 
la  fattion  Guelfa  di  Tbofcay.ugiunfc  a Bpma  con  gli  efferati, mentre  chc'l 
Papa  era  a Viterbo  : ilquale  ciò  intendendo , mandò  Oratori  a Corradino , 
acciò  che  non  moldìa/Jc  il  Reg/w  di  Sicilia,  come  Bearne  della  Santa  Chie 
fa,  & del  quale  Panalo  fuo , e'I  padre  erano  flati  priuati  : ma  egli  facon - 
dofi  beffe  delle  commiffioni  del  Papa , fu  fcormnunicato . Carlo  f{c  di  S ici-  corwd.no  tei- 
lia  intendendo  la  uenuta  di  Corradino , di  niente  impaurito , raunò  FejJ'erci  mun*£at0' 
to,  & gli  andò  cantra  fin  ne’  Campi  Vegety,doue  in  due  parti  diuife  legen 
ti.  Al  cune  fquadrc  ntife  alle  frontiere , commettendo  a’  Capitani  che  face f- 
firo  il  fatto  d cerne  ; e il  reflo  che  erano  ottocento  huomini  d'arme  fcelti,ri  ^ 

tenne  fico , & fi  pofe  dietro  a certi  colli  uicini , & cofi  battendo  iitfirutto 
ognuno  di  quanto  apparteneua  ,fiprauenne  il  nimico.  Dalle  fquadrc  fecon  * 

do  l’ordine , fu  cominciata  la  battaglia  affai  atroce , che  fu  la  uigilia  di  S. 

Bartolomeo . Ttfel  primo  affronto  Corradino  ruppe  le  genti  di  Carlo  ; on- 
de effendoi  uincttori  piu  intenti  alla  preda,  che  al  feguitar  della  uittoria , eorri<JtlloM* 
tutti  ufiirono  fuori  degli  ordini  loro. Perche  Carlo  affaltando  i nimicicon  to,  * prefa  coi 
le  nucue  gèli, con  tato  animo  fu  rinouato  il  fatto  dame, che  in  tutto  Corra-  Ducl-dAU,ti* 
dino  con  molta  uccifione  reftò  uinto,e  prefi, infteme  co’l  Duca  d’Aufcria,cf 
co  molti  Baroni, iquali  furono  codotti  alle  carcere  di  PaleftmaJÈmco  fra 
fello  del  \c  di  Cafiella  all’Ima  Senatore  nella  città  di  Bpma,Galiano  Lem 
eia  co  due  fuoi  figliuoli  da’  umici  fu  morto, et  molti  altri  c’haueuano  cogiti 
rato  cotta  il  Bearne  di  Puglia.  Quitti  il  còjlittofu  graie, et  l uccifione  mag 
giore.Carlo  lune  do  confeguito  tata  vittoria  ,fubito  mandò  vna  lettera  al 
PÒtefice, nella  quale  v/ur paiòle  parole  di  Giacob ,diccua  alpadre,che  fi  le 
tuffi  a mangiar  della  cacciagion  del  figliuolo . Et  finalmente  in  Puglia  a 

Corradino  . ^ 
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Corradino  c’haueua  all' bora  diciotto  anni , & al  Duca  d’^iuflria  fece  ta- 
SSci  ^‘ar  te^a"  ffceT,d°fi->  * Milanifi,  e i Vcrccllcfi  andarono  all’ affidi 9 

«fccip.un.  ' del  cafiel  Bafola  della  diocefì  di  Per  celli , & di  quel  di  J{iuolt , t xn  tutto 
) 1°  minarono , & Bafola  fu  dato  nelle  mani  del  Turriano . quindici  di 
\ Settembre  Francefco  della  Torre  fece  bandir  all ’ ottaua  di  S. Michele,  corte 

pubhca  in  cafa  fua,la  qual  fu  differita  fino  alla  venuta  della  moghe\di  Car 
lo  l{c  di  Sicilia;  & al  penultimo  del  predetto  vn  fabatofecondotlfolito  con 
uocato  il  Concilio  fopra  il  nuouo  paLnpp  di  Milano , Ghe^era  delTc^o 
collega  del  Podeftà,  & all’ bora  V icario , per  1‘ affentia  del  Tretorerifpofe 
come  gli  ^ {ntiani , iTarr  occhioni,  & le  vicinante  della  Bepublicaper  effer 
• nelle  for\e  del  C ornimene  ,gli  vietauano  di  poter  vendere  le  cofe  deftgna - 

te  per  gli  inuentarij  de'  mancamenti  ; & per  queflo  domandò  aultorità  dal 
predetto  Concilio  di  poter  fare  le  alienationi  fecondo  il  confgho  di  Muffò 
Mafatio,&  Torte  di  Minolta;  il  quale  laudò  il  parere  del  compagno, che  te 
nendo  i beni  con  fé?  nati  ne  gl' inuentarij , fi  coBrignefiero  al  pagamento  de" 
carichi  fecondo  la  portione  di  ciafcuno.prefcnte  Matteo  Te/elago , Filippo 
da  Ofnago,  Giouanni  da  Fagniano , & molti  altri . Poi  a fette  di  Ottobre , 
luf/ntn'.^cn'J  letaH0^e  furono  apparecchiate  nelle pnblicbe  piarle  ài  Milano  ,&  fopra 
t*  ddu  Rem*  la  firada  T^ouarefe  fino  a cinque  miglia  lontan  dalla  città,  furono  pianta 
ti  molti  padiglioni , & trabacche  per  la  venuta  della  fieina,  che  il  dì  fe- 
guentegiunfea  Milano . Coftei  fu  già  del  Duca  di  Borgogna , & figliuola 
del  Conte,  & andana  a marito . Tutta  l’uniucrfitd  di  Milano  le  andò  incon' 
tro  con  gli  Bendar  di,  & con  le  bandiere  della  Communi  tà , & con  queBc 
era  il  C arr accio,  & un  tribunale  fflendidifiìmo  confuoni  di  diuerfe  manie 
re.  Ella  fu  riceuuta  fotto  un  baldacchino , e in  cinque  giorni  che  flette  m 
Milano , effondo  con  lei  quegli  che  fu  Impcrator  di  ConBantinopoli,  fu- 
ron  fatte  honoratiffime\&  reali  fefle:  nelle  quali  Francefco  Turriano  fece 
honuratifihno  conuito,  & poi  nella  chic  fa  di  Santo  ^ imbruegio  fece  due  ca 
uali.cn , ^Alberto  Marcellino,  & Boccafio  P ciuco,  & poi  furon  fatti  mol- 
ti giuochi  cauaUcrefchi  : dopo  il  qual  tempo  la  I{cma  andò  a Lodi.  Intanto 
hauendo  giurato  gli  Oratori  del  furriano  fedeltà  al  Pontefice  di  fiore  a’ 
mandati  della  fama  Chiefajl  Papa  a inBan7ya  di  Otto  (rciuefcouo,de‘  Ca 
pitani,  & de  ya'uaffòri,  mandò  a Milano  un  Legato  Cardinale, che  u en- 
trò a tredici  di  Dcccmbrc.  Q uiui  fubito  fece  celebrare  un  concilio  di  P re- 
lati, di  Principi, & di  Primati  della  città , & loffi  quanto  dal  Pontefice  ba- 
ttona in  commi/fione,  & effiofe  come  non  leueri  bbe  l'interdetto,  fin  che  tut- 
tala plebe,  & le  famiglie  non  giurauano  fede  alla  Chic  fa  Romana  . llche 
eJJ'endofi  efieguito , domandò  a’  T ut  riani, che  principalmente  riconofccffero 
Otto  yifconte  come  nero  Creine feouo,  & P a fior  e . Secondariamente,  che 
fofie  reB unito  quanto  era  occupato  della  fedia  Arciuefcouale . Tertp , che 
a Cberici  nel  tempo  auucn ire  non  fofie  pofla  alcuna  granala:  le  quai  cofe 
fkeendofi,  lcuo  1 interdette, & ogn  altra  fcommunica. Indi  ritornò  al  Po/»- 
. felice. 


Milano  affolli- 
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teficr,  il  quale  in  procedo  di  pochi  giorni  pafiò  alt  altra  hit  a.  Onde  i Tunia 
ni  molto  aUegrandoft, deliberarono  di  non  offeruare  alcuna  u> fa.  fatta  da  lo-  rtiomniM  Min- 
rot&la  Sedia  ApoHolica  uacò  piu  di  due  anntfNcl  mille  dugento  ftffan 
tanoue,Ciouanni  Mmgardo  pcrceUefe  fu  V oditi*  w Milano,  fatto  il  regi-  Ts? 

mento  del  eguale  a quattro  d'aprile  da  Mtlaneft  con  l’ accordo  de  Fauefi,  A ^ ° j 
fu  cominciato  a minare  il  muro  del  calici  fi  Pigine  nano,  et  fu  gettato  a ter 
ra  fin  a fondamenti,  quantunque  gli  edifici}  dentro  rimanejfero  in  piede,  et 
la  fojfa  nota, per  modo  che  il  muro  deflrutto  dalla  Communi  tà  di  Milano 
prefio  poteua  rifar  fi,  per  ejjere  ilfito  rtmasìo  nelle  lor  for\e . il  Giugno  fe- 
guente  il  caftel  di  M mppniga  della diocefi Cremonefe  , da  Milanefifn  affé - *»- 

diato,&  deflrutto  a compiacenza  de’ Frati  ?redtcatori,detti  a Milano  di  S.  4 

Euftorgio, perche  i terragni  erano  infettati  di  fomma  iter ejia,& ricetta-  He'  r,ari  te- 
ttano ogn  incredulo,  & ribello  della  religione  Chnfiiana,  la  quale  peffinu  d,e""* 
fiirpe  tanto  fu  radicata,  che  fin  a nofiri giorni  sè  mantenuta  in  alcuni, i 
quali  al  prefente  non  mi  par  di  mentouarc . Qucjlo  Caficllo  era  tenuto  per 
il  Conte  Egidio  di  Corte  T^uoua,  & poi  uenne  in  potefià  de’  Frati.  A ucn- 
tteinquedi  Luglio  i Milane  fi  con  I aiuto  de  Coma fcht , de’  Bermafchi.  de 
Houanfi,&  de’  Perctllefi  conduffero  il  Carroccio  finora  della  città  contr a 
i Lodigiani, & andarono  fino  afanta  Croce , & nel  giorno  della  fefla  di  S.  ' 

L™en\°  w famigltade  Guermagi  di  Lodi  entrò  nella  firn  città,  d’onde  era 
ufcita  l anno  mille  dugento  cinquanta  uno.  A diciotto  dei  detto  me  fé  i Mi- 
lane/t.eilor collegati  menaronoil  CarroccioaS.  Giuliano  perla  deputa- 
ta mtprefa.  onde  il  fabato  feguente  giunferoal  luogo  di  Calitelo  ; & a 
ucntiottoft  pofero  con  l efferato  a Lodi  Pecchia , doue  attorno  diedero  il 
i * d°"lct  di  Settembre  nel  detto  luogo  cominciarono  a edificare  un 
calie. Lì,  cioè  moli  o fortificarono  : & indi  a fei  giorni  uennero  a Milano  con 
tutte  e genti.  Dall' altro  canto  i Cremonefi  andarono  aU'affiedio  delcafid- 
lo  della  Hoccbettajenutoper  Bofto  da  Donava ; fi  quale  arrenderai  fu  rui 
nato.  M uentifttte  di  Settembre  a Milano  uennero  due  lettere  del  gpdi  Si- 
ciba,  una  delle  quali  era  direttiuaaUa  Cornmumtà,&  l'altra  a Ktapo  Tur 
riano,  ani  fondo  cornei  Chriflum  da’  Sor  acini  baueuano  ritenuto  ycaue 
danno.  In  quefttghmi  iCapitani,e  i Paluafsori , i quali  erano  banditi  da 
MJbna,  confittuironoper  lor  Capitano  Frontino  Bórro;  il  quale  fubito  an- 
dò in  Ijpagna  alfa  di  Caftella,  & a lui  oferfe  il  Dominio  della  città  di  Mi 
Uno.  ondeil\e  accettando  il  partito  ornò  Francino  dell'onore  della  canai 
urta,&  (Cmdi  gli  diede  feicento  faldati, & promife  al  Mar che fie  di  Mon- 
ferrato fuo  genero  d’mftituirlo  per  Picario . Efit  dunque  licentiati final- 
mentegtunfero  nel  M ilanefe  ; doue  emmeiarono  a dare  grandifiimo  dan- 
no. Ma  andando  Uraniano  loro  all’incontro , rimafero  con  gran  dan- 
no opprefii; onde più grauemente cominciò amokflaré  i Tubili  ',& con- 
t epe  odio  mtrmjeco  centra  il  Monferrato.  L’ anno  predetto  a ucntiquat- 
nodt  Settembre  con  molta  folenmtà  pgo  He  di  Cipro  prefi  nella  città 
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di  Tiro  li  corona  di  Gicrufalcm  , & il  Re  d' dragona  mitigando  al 
foccorfo  delia  Terra  Sacra  il  quarto  perno  entrato  nel  mare  , ricetti 
grandi  (fimo  naufragio  ; &•  finalmente  giugnendo  a Tolomaida  di  tan- 
to pericolo  impaurito,piu  auantinon  uolfc  nauigare,  ma  andando  l’infan- 
te Fratello  del  R?  all'imprefa , fu  difluafo  a non  pigliare  la  battaglia  con 
la  gran  moltitudine  de"  Turchi . fì.anno  mille  dugento  jettanta , uacando 
la  fedia  ^Apoflolica , & l’ìmoerio , e/fendo  fuorufeito  Ottone  ^ drente - 
feouo , co’  Capitani , & co’  Valuafton  ; fotta  il  dominio  di  T^apo  T ur- 
runo,Ginuan/iiTjlasircllo  Piacentino  fi*  Todcttà,  douc  un  Sabato  a di- 
ciotto di  Gennaio , » Confoli , e i uentiquattro  dottori  della  congregato- 
ne di  Santo  ^4 mb mogio  , auanti  a Tfapo  della  Torrey  ninnano  perpetuo, 
fu  ordinato  di  fuo  precetto , che  fi  facejfe  intendere  al  Pretore,  & a’fuoi 
Giudici , che  non  fi  rifeoteffero  i fodri  del  Gommane , che  erano  impojii  da 
anni  dodici  pafi'ati  in  dictro;anyin  tuttofi  dourffe  foprafedrrr,&  che  non 
fi  rifeoteffero  le  condennagiont  fatte  per  cagione  di  non  hauer  condotte 
le  biade,  fecondo  gli  ordini  antedetti,  eccetto  quelle  eh"  erano  fatte  dopo 
l'anno  nulle  dugento  cinq'iantacinque  ; & quefli  anchora  a contemplano - 
ne  della  Credenza  furono  foprafeduti . Tei  a fei  d’aprile , l’Imperatore 
di  Cofiant inopoli  entrò  nella  città  di  Rcggio,doue  nel  monaflerio  de'  Frati 
Minori  fu  tenuta  corte  publica , & poi  furono  fatti  molti  e ornamenti , & 
pre fintate  da  fettanta  paia  d’honorcuoh  nell  unenti  ; fra  i quali  ne  furono 
pedici  di  panno  d’oro  *.  diciancuc  del  detto  un  Sabato , il  Carroccio  Mi 
lancfc  fu  tratto  fuor  della  porta  Rimana, per  andar  con  gli  efferciti  fopra  i 
Lodighnv,& al  primo  di  Maggio  s’affrettarono  fino  a Pudnano  preffo  Lo 
di , & il  feguente  Venerdì , che  fu  il  tergo , il  popolo  della  porta  fudetta 
andò  ali Hof pedale  della  M ifericordia  fuor  di  Lodi, acciò  che  quelli  della 
terra  non  vfeiffero  da  quella  banda  addojfo  alla  militia  de  Milancfi . & al 
tre  genti  affai  fi  prfero  nel  Borgo  di  Porta  Pauefe  di  rincontro  a Porta  Rea 
le , accio  che  anchora  i Lodigiani  non  poteffero  ufeire  da  quella  parte,  & 
d’indi  l’effercito  diede  ilguaflo  attorno  all'infelice  città  ; & in  quel  giorno 
fecero  nuoui  prigioni  a numero  molto  J limati . i face  ornami  de’  Milane  fi  ri- 
tornarono poi  a dare  ilguaflo , e 1 faldati  andarono  a Porta  Mjlanefe , & 
afeefero  al  molino . In  quefto  giorno  co’  Milanefifi  congiunfcro  cento  fal- 
dati jqouarefi,  e i combattenti  della  Porta  Ticine fe  andarono  nel  luogo 
della  Romana  , & il  re  fio  del  popolo  nel  luogo  delle  altre  per  modo  ibe  di 
nucuo  diedero  il guailo  : perche  molti  Lodigiani  nuotando  il  fiume  *4dda  , 
entrarono  nella  lor  città . & auentifette  di  M aggio  il  detto  effercito  le- 
uandofi , fi  pofe  nel  luogo  di  Zouenigo  fopra  il  fiume,  & in  tutto  gli  diede- 
ro il  gua fio  infieme  con  Selva  Greca . In  quefto  giorno  i Cremoneft  co’l 
lor  Carroccio  giunfero  a Cafanago , & l'altro  giorno  prefero  il  Campani - 
le, affittir  andò  cinque  guardie  che  u erano  fopra.  Dall' altro  canto  al  pre 
fidio  dell' effercito  ÌAiùtnefe  giunfero  dodici  navicelle  de'  Piacentini, & il  dì 

feguente 
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fcguente  uermero  i Bergamafchi . A ucntinouc  i Cremonefi  andarono  » 
fretta  a Varano  lungi  due  miglia  da  Zouenigo.  il  Venerdì  figurate  a 
Cremonefigtunjcro  quaranta  nani  grandi  per  fare  il  Ponte  fopra  il  fiume. 
"Ffel  me  de  fimo  tempo  uennero  nei  campo  de’ Milanefi  quaranta  foldatt 
Vi  ac  e unni , & il  giorno  feguente  fuprincipiato  il  P onte  , & l ultimo  di 
M aggio  fi  forni . Poi  i Cremonefi  ueuiuìno  negli/leccati  Milanefi , & fi- 
milncnte  ejji  andavano  ne’  loro  . il  giorno  projjimo  furono  dati  molti  gua- 
Jìi,  & fu  prefo  il  Campanile  di  fan  Martino, fopra  il  quale  erano  in  prefi 
dio  fidici  buomini  d'arme , che  circondati  dal  fuoco  fi  arrefero : & poi  affai 
numero  di guaflatori,paffando  il  ponte  (abricato  da'Milancfì  diedero  gran 
danno . Il  giorno  della  P cntecoile  furono  fatti  prigioni, Beltramo  Buonte 
po,Leonc  Lamberto, & il  loffio  de'  \offi  Milanefi, con  la  compagnia  di  Cu 
glieimo  Lamberto  delle  genti  Vauefi , effendo  egli  rhnafiopcr  la  rctroguar 
dia.  due  di  Giugno  tutta  la  mima  MiUmefe  col  popolo  di  Seprio  & di 
Marte  fina  s’affrettò  a dare  il  guafio  olirà  Adda. fino  alla  porta  di  Lodi,& 
prefiro  il  caflel  di  Cafpiancga,dou erano  le  guardie  Lodigiane  : & nel  cu 
fìeldi  Preda  ch'era  abandonato, furono  poste  le  guardie . I»  queflo  gior- 
no , che  fu  a quattro  di  Giugno  giunfero  in  campo  cinquanta  huomim  d'ar 
me  Parmigiani, & fu  minato  il  caflel  di  Foffato  ^ dito , arfo , & dcflrutto. 

fitte  del  predetto  i Cremonefi  disfecero  il  ponte  fopra  Adda,  & conduf 
fero  lentia  Cremona  :ondei  Milane/i  andarono  con  le  genti  a Bargano, 
& a Cimidi,  & bauendo fatta  la  triegua  l'uno, & l'altro  effercitofi  leuò, 
Ù"  ritornarono  alle  lor  parti . Indi  effendo  fra  i Mi  lane  fi  ,ei  Lodigiani 
giurata  la  pacefNgpo  Turrianofu  còjiitnito  Pcdtfià  di  Lodi. perche  ui  ma 
dò  parte  della  militia  Milanefi, la  quale  a nome  fio  fornì  le  porte , infieme 
con  le  Torri . Poi  il  dì  feguente  col  refto  delle  genti  fue  vi  andò,  aU'incon 
tro  del  quale, per  due  miglia  con  fontina  letitia  ufetrono  i I odigiani  fino  a 
fanciulli:  & effendo  egli  nella  citta  introdotto,  & bauendo  defivato  fra  la 
Ferràglia  degli  Oucrniaghi,e  i Somari  pi  fi  leuògran  di  fior  dia  Jn  modo  che 
fi  gli  buomini  d'ami  e Milanefi  prefio  non  haueffero  pigliata  la  plasma , il 
Socio  Vi  fiorino , & gli  Ouerniaghi  hauerebbono  cacciato  i Somaripi  can 
gli  adherenti  loro  : i quali  vedendoli  effir  da’  Milanefi  fauoriri,  pi  cndendo 
animo  infir fiero  con  tanta  forrg  centra  t lor  nimici,che  piu  di  tr er taciti que 
ne  lucifero  ; fra  i quali  fu  il  figliuolo  di  Viflarino , la  cui  cafa  fi  tmfe 
in  preda,  inficine  con  quella  degli  Ouerniaghi . Per  la  qual  cefi  socio  con 
un  figliuolo, temendo  di  peggio  fi  mirò  al  Palpilo  del  Tumanc,ii  quale  in- 
tendendo tanto  rumore , bauendo  pigliato  l’armi,  s'affrettò  alla  piatta  con 
tutte  quelle  genti  che  potè,  e fiorrendo  la  città,  titano  bcbhe  osarne  di  con - 
tradirgli  : & cofi  furono  quietati . O ut  fio  novità  intendendo  i Milcncfi, 
di /ubilo  fielfiro  tre  mila  fanti  : i quaUper  tempo  la  mattina  gtunfiro  a Lo 
di . Finalmente  il  T umano  bauendo  ricevuta  la. fede  da’ Lodigiani,  & ha- 
uuto  l'intero  dominio  della  città  jnàdo  a Milano  il  rifu  rute  col  figliuolo » 
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&■  poi  ordinò  che  nella  città  foficro  fatti  due  catelli , uno  alla  porta  di  Mi 
latto,  & l'altro  a Porta  Reale per  guardia  della  terra  : i quali  furono  co- 
minciati del  Mrfc  di  Luglio.  Poi  che  1 'fiapo  hebbe  ordinato  a Lodi  quanto 
Irt’S”,?*»*  tfX  ,*c/‘fl*rto*  tora°  a Stiano . In  quel  tempo  Lodouico  Re  di  Francia 
all'aiuto  di  Ter  Qhriftianifjìmo  defiderando  dì acquifere  tu  t a, & fama  eterna , deliberò  di 
t a iia.t.  farcii  pjjlaggiocontra  gl'infedeli  per  il  nome  Chrifliano  : & hebbe  feco 

il  Re  di  Naitara,&  la  moglie  figliuola  del  fratello  fuo , il  Conte  diTolo- 
fa,  & il  Pittanefe  con  due  figliuoli , cioè  Filippo  che  dopo  lui  doueua  fitte- 
cedere  nel  Regno , & Giouanni  Trillano,  con  molti  Baroni , & grandini - 
mo  numero  di  foldati  : & poifeguitò  Odoardo  figliuolo  del  Re  tf  bighilcer 
ra.  Apparecchiati  dunque  gli  efferciti , primieramente  dtfpofie  di  por  Caffè 
dio  a Timifi , che  non  poco  moleftaua  i Chriftianiyche  pcifjauano  a quell' im 
prefa , & a due  di  Giugno  andando  in  Sardigna,prefc  il  porto , & poi  piu 
oltra  paffando  di  rimpctto  a Tunifi , occupò  Cartagine . all’ bora  la  pefìù- 
len^a  non  poco  cominciò  a mole  fare  Ccffercito . Indi  domandò  Carlo  Re  di 
Sicilia  fuo  frateUo,  che  s affrettale  al  Juofoccorfo  & del  popolo  Chriftia 
no.PcrcheilRc  andò  a Garbo, &pofcfi  co l capo  a un  luogo  chiamato  C et 
ta  Carna.  Q ujui  Giouanni  Triftano  fi  cominciò  ad  ammalar ty  & final- 
mente morì . Dopo  luifeccroil  fintile  il  Legato , e il  Santo  Re  Lodoui- 
co, ilqualc  da  che  fi  cominciò  ammalare  mai  non  ceflòd'inuocar e il  nome 
di  Giefu,  & di  dir  continuamente,  per  fe&per  il  fuo  popolo  fantijfime  ora 
fiotti  yfin  che  auuicinandofi  alta  morte , la  uigilia  di  San  Bartolomeo  con 
fomma  deuotione  *2r  burnì  Ita  refe  F anima  a Dio.  Grandiffimo  stupore  fa- 
rebbe parf ì a chi  ueduto  haueffe  le  dolor ofe  lacrime , non  foto  de’fuot  Conti, 
Soldati , & Baroni , ma  ancho  di  tutto  il  uulgo.  Dopo  la  morte  delgloriofo 
Re,  Carlo  di  Sicilia  deliberò  con  armata  nauale,  & terreflre  oppugnare  Tu 
l odouteo  ,i  nifi-t  ma  perche  moltiplicaua  la  peti  e,  t'accordò  con  quel  Re,  & hauendo 

ua  muore! F”  ticcuuto  molti  denari  per  le  fpefie  già  fatte  per  il  morto  Re , conduffc 
gli  efferciti  uerfo  Sicilia , douc  il  Ré  di  ’Hauarapafiò  all’ altra  uita  : &giu 
gnè  do  al  porto  di  Tripoli  fi  leuò  cofit  gran  bwrafca,  che  qtiafi  i nauilij  aiuta- 
rono a trauerfo  in  modo  che  le  genti  ritornarono  per  terra.  'He'  capitoli  di 
c,  litoti  detta  quefla  pace  il  Ré  di  Tunifi  promife  di  rilafciar  tutti  i ChriHiani  prigioni , 
P«c  fra  cario  & che  lafccrcbbc  filui  tutti  i monaflerq  dedicati  a honor  di  Chriflo  in  tut 
\jiRt  d.  Tu-  te  k cjtt^  fai  fu0  da’  Frati  Predicatori , o altri  minori  lafcia - 

" . . rebbe  efp  onere  il  nerbo  di  Dio,  batt e^arfiquaUotque itoleua , & finalmente 

1 fi  fece  tributario  di  Carlo  .FFoi  fannojèftdntaimo , Ruberto  de ’ Rberti 

Reggiano  fu  Todefìd  in  Trillano , nel  quale  anno  un  Sabato  a tre  d'^4- 
pnle  Francefco  Tornano  con  uentiquattro  Trincipali  ^ imbafeiato - 
ri  Mtlanefì  andò  a Cremona  da  Filippo  figliuolo  del  morto  Lodouico 
Re  di  Franerai  quale  doni  due  Corfieri  digràde  altcitfLa:&  effendofi  con- 
. doluto  delia  morte  del  Padre , con  quelle  piu  accorte  parole  che  infunili  cafi 

fi  tonuègono  l’ multò  a uoler  uenire  a Milano  .onde  con  le  fiicgcntiyct  coucn 

tiquattro 
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t quattro  Milane/i  da  Cremona  partendoft , andò  a Bergamo,  doue  bumana 
mente  fu  rieeuuto  : & quindi  a otto  d' aprile  giunfe  a Milano  . Tacila  cui 
uenuta  tutto  il  popolo,  e iT^obili  facendo  bei  r arnia  menti, l' andarono  a m-  ,D  itune. 
contrare  co’l  Carroccio , & co'l  Baldacchino  col  quale  già  haueua  bonora- 
Xo  la  Rcinajpofa  di  Carlo  fino  a Carfcn\ago . Tortaua  ficco  il  Re  Filippo  i 
corpi  del  padre,  del  fratello,  & di  molti  Baroni:  et  per  queflo  dolore  nò  uol 
fe  entrare  fotto  il  baldacchino . Fu  queflo  Chrifìiamflimo  Re  alloggiato  in 
Milano  nel  palalo  del  F'efcouo  di  Como,o  Turriano  pofto  in  porta  'Ffiuoua; 
doue  al  prcfente  i Frati  Minori  ofj erudii  predicano  la  parola  d'iddio.  A no 
uè  del  detto  che  fu  la  fefla  di  S.  ^ imbruogio  detto  al  \emo,  il  Marchcfc  di 
M on ferrato,  con  nobile  corte  uenne  a Milano  ,&fu  alloggiato  nel  mona- 
fieno  di  fanto  Simpliciano . In  queflo  giorno  al  Ré  furono  prefentati  in  do- 
no a nome  della  Republica  nel  Broletto  della  commumtà  1 2.  Corfieri , fo- 
pra  i quali  erano  1 2 . huomini  armati  di  polite  arme-,  maeffo  non  gli  uolfe 
accettare.  A dieci  furono  tcfì  molti  padiglioni,  & trabacche  tanto  ne’ bor- 
ghi, quanto  nella  città , <cr  per  tutte  le  contrade,  & uicinan\e  furono  appa 
vecchiaie  le  tauole,  & tenuto  Corte  pubhca,  ballando  &•  facendo  fefia  tut- 
ti i principali giouani  Milanefi  otto  dì  continui:  nondimeno  a undici  il  Rff 
fi  parti  da  Milano,  e il  primo  giorno  andò  ad  alloggiare  al  luogo  di  ^ libai - 
rato.  A uenti  di  Maggio  un  Mercoledì  fi  cominciò  a nettare , agguagliare , CWo* 

& lafiricar  le  uie  di  Milano  da  porta  Orientale . Il  Giugno  feguentei  Mi-  ' 

lancfì  fecero  feicento  foldati  contra  i Cremafchi,  concio  f offe  che  non  hauef- 
fero  ojferuato  i capitoli,  chaueano  co  loro  -,  onde  fuor  a , e intorno  al  caflello 
diedero  il  guaito  per  quindici  giorni.  Dipoi  singrofiò  l'c  (lenito  di  dodici  mi 
la  fanti  di  queflo  contado,  & di  quelli  di  la  dal  fiume  d’ Adda,  de'  cittadini 
Lodigiani , & de  Cremonefì  banditi,  a mflantiade  quali  fi  focena  la  guer- 
ra; & diedero  lor  molto  danno  per  lungo  tempo.  In  tanto  in  Bologna  fi  fece 
una  còpagnia, detta  della  Ciuflitia  ch'era  digra  numero  de  migliori  del  po 
polo  : i quali  cacciaron  fuor  a ottata  de’  nobili  infime  co  un  Quarterio  Par  „ 

migiano : & andando  in  aiuto  de’  Reggiani,  pofero  l’affedio  al  Caftel  della 
Crouaria,& finalmente  acquili  aiolo  per  accordo,  lo  diflrufiero.  Dipoi  i Bo 
lognefi  andando  contra  Modena,  occuparono  Sanguinario,  & Monte  del-  „ 
l'Ombra,  & lo  minarono.  L’Agoflo  feguente  il  Marchefe  di  Monferrato, 
fi  partì  da  Milano  per  andar  a fpofar  la  moglie,  figliuola  del  Re  di  Spagna , 

& a cinque  di  Settembre  a Milano  uenne  meffo,  come  Teobaldo  Vi  fiorite  • 

Piacentino,  & Archi  diacono  nella  città  drfionc,  era  flato  creato  Papa 
il  primo  del  mefe : di  che  a otto  ne  fu  fcritto  alla  communità  & a Raimondo  rfo  - . 

Vcfcouo  di  Como , a 'hfapo,  & a Francefco  Turriani  in  nome  d'ottone  dal  mo  Pipi 
Fiefco  Cardinale  Apoflolico,  &fu  il  "Papa  nominato  Gregorio  decimo . 

In  quefli  medefimi giorni  la  parte  di  dentro  di  Brefcia  con  l’aiuto  di  Carlo 
Re  di  Sicilia,  & de’  collegati  Mantouani,  Veroncfi,  Crmonefi,&  Piacen- 
tini andò  all'affcdio  del  caflello  di  Manerbio  tenuto  da  fuor  ufficiti  Brefcia 

nii 


%^PSl 


joi  DELLE  H ISTORI  E MIL^T^ESI 
ni;  iquali  baucuano  molti  prigioni  della  contraria  parte . Quitti  fletterò 
due  jfettimane,  & finalmente  quei  di  dentro  fi  comenero  di  rendere  il  Cafld 
lo  i fopra  di  che  furono  fatti  molti  configli . Ma  aitanti  che  ueniffe  in  pote- 
flà  de'  combattenti,  al  primo  d'ottobre,  Tfapo , &■  Francefco  Turriani  con 
le  genti  d’arme  de  Milanefi , di  Seprio,  & di  Martefana  andarono  in  fretta 
• al  foccorfo  dell' ajfcdiato  C afelio,  & conduffero  il  Carroccio  fino  a Carauag 
gio  ; doue  intendendo  che  sera  arrefo  ritornarono  a Milano . Quindi  Tfa 
po  insinui  che  ninno  Milane  fé,  o del  Contado  prejfo  la  città  a dieci  miglia 
poteffe  uèder  pane  di  grano:  il  che  fu  offeruato  fino  a me\o  la  proffma  Qua 
rcfima.Ml  Dtcébre  feguètc  la  parte  che  adcnua  alla  Chiefa  l{  emana, tn  Tip 
uara  fece  la  pace  con  la  prò  fritta  che  teneua  con  llmoerio;  et  però  piu  ncn 
uolftro  ejfere  in  poteflà  de'  Turriani.  Ter  queflo  i Milanefi  coirà  di  loro 
unirono  Teff  eretto:  neiquale  i Regioni  mandarono  uenticinque  huomim  dar 
me,  con  tre  caualli  per  ciafcuno  pagati  per  un  mefe . In  qvefl’anno  medefi- 
mo  a otto  d’aprile  Bendocdar  Soldano  con  faluocondotto  delle  perfone  , 
prefe  il  Camello  di  Crac,  & lo  diflrujfc  in  odio  de  gli  Hofpit  alarti.  Diti 
Henne  auanti  a Tolomaida , doue  furono  fommerfe  quattordici  galee  de  Sa- 
r ac  mi , & tre  mila  furono  fra  gli  vccifì  ,ei  prigioni . none  di  Maggio 

urtino  quiui  Odoardo  , di  cui  dicemmo  di  fopra , inferno  con  l'auolo , figli- 
uolo del  Conte  di  Britanni*,#-  con  molta  altra  comitiua  , doue  il  Settem- 
bre fegucntc  con  alcune  altre  genti  giunfe  il  fratello  : & confi  dorando  la 
crudeltà , &potcntia  cbc'l  Soldano  haucua  contro  i Cbrilìiani , celebra- 
rono molti  concilij , & mandarono  Mmbafciatori  ai  Tartari . Trafcorre- 
uano  ali’ bora  iTartari  tutta  [^Antiochia , Mia  pi  a , ’tfaman , Calamele , 
fino  alla  gran  Cefarea , uccidendo  qualunque  Saracino  poteuano . Quindi 
ritornarono  a un  luogo , chiamato  Marais,  eh' è all' entrata  delia  Turchia , 
#•  iui  conduffero  affai  preda. Indtuol fero  andare  alla  de fr  ut  tiene  del  luo- 
go di  S.  Gregorio  ; ma  in  quel  camino  molti  nc  perirono  per  il  calor  del  So- 
Uj&per  i intemperanza  de' frutti . M uentitre  di Tfoumbre,  Odoardo , 
il  Rè  di  Cipro  , & tre  fchiere  di  Tellegrini  con  le  fanterie  andarono  a Ce- 
farea per  difìrugger  Cacco  ; doue  fcomraronoi  Turchcmani , i quali  nopen 
fonano  che  co  fa  alcuna  auuerfa  douefìe  lor  fuccedere  ; & additatigli, 
all' ini  proni  ila,  n amarrarono  mille  cinquecento , & tollero  lor  la  pteda  di 
cinque  mila  beflie . per  il  qual  guadagno  lafciarono  la  principale  imprefa  : 
\JV~W-  onde  da’  Sar  acini furono  riputati  di  poco  ualore.  J L anno  mille  dugento jet 

■ tantaduc,effendo  nella  Chiefa  di  Chrifio  Gregorio  Tapa , uacando  l'impe 
rio , & trottando  fi  Otto  V if conte  Creine feouo  di  Milano , infieme  co'  no- 
bili fuorufeito , mentre  che  Tfapo  fignoreggiaua  quefla  città , vi  fu  fatto 
TodefU  bifronte  de  bifronti  fratello  di  Gregorio  Tapa , & nobil  Caua - 
vifcum*  poHc-  ^ere  : gitale  un  Giouedì  a fette  di  Gennaio , co’  Rettori  di  Milano,  infic- 
ili m Milano,  me  con  Sfapo  T umano  perpetuo  ruiano  del  popolo  Milane fe , fecero  gli 
infraf  :ritti fiatati, et  ordini , alla  off cruation  de  quali  ilTodesìà  doncua  giu 
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rare  ; & furono  terminati  co'l  cònfìglio  degli  ottocento  huominì.  Princi- 
palmente che  giuraffe  a honor  della  beata  t'ergine , & di  S.  ^imbruogio 
potcnt  fiimo  patrone  di  (fucila  cutd , a efjà  Italiane  della  5.  Chtcfa  , & di 
Carlo  ScreniJlinio  Re  di  Sicilia , & a buono  finto  della  città,  & del  diftret 
to  di  Milano , & della  famiglia  Turriana , infieme  con  gli  amici  di  e(ja,cbt 
nmofifo  ogni  odio.o  jmore,goucrncrcbbe  il  Dominio  da  alfbora  di  quejio  fa 
cr amento  a un  anno  profilino  venturo , con  l'offtruation  di  </uefli  ordini . 
Cbe  non  piglierebbe  per  juo  f alario , o flipendio  con  la  famiglia  Jua  piu  di 
lire  quattro  mila  di  tersoli  ogni  anno  del  proprio  bavere  della  Communità. 
Che  ejfo  con  la  fua  famiglia  offerirebbe  tutti  gli  Jfatuii  fatti  contea  gli 
berctici , & finalmente  gli  ordini , & gli  fiatati  fatti  con  tra  i banditi * 
e i traditori  della  patria . Che  punirebbe  ciafcuno  borni  cèda,  ancbnr  c'ha - 
ueffe  pace , fatuo  fe  non  haucfije  amarrato  qualche  bandito . Cbe  fojfe  ob' 
ligato  dopo  il  regi  mento  flar  con  la  corte  fua  nella  città  quindici  giorni  al 
/ indicato  a jue  (pepe , ér.fodtsfar  ciafcun  debito  c’haucjfe , tanto  con  gli 
ecclcjìaiiici , quanto  co’  fecolari , eccetto  cbe  della  cafa,  laquale  il  Commu 
ne  era  oh  ligato  a dargli.  Che  ubidirebbe  tutti  i precetti  della  Credenza  di 
S.  .Ambruogio , &■  finalmente  i mandati  di  T^apo  Turriano  Mntiano , & 
Rettore  perpetuo  del  popolo . Che  farebbe  offeruarc gl'incanti , c i merca- 
ti della  gabella  del  Sale , come  fi  conteneua  ne  gl ìf frumenti , & ordina - 
rioni  fatte  con  Marco  da  Como , & co ' compagni  ; & finalmente  i pedagif, 
et  i altre  gabelle  alienate  per  il  Conmune  a Rcfonado  da  Vadcmo , & com 
pagni.Che  farebbe  fodi sfare  gli  Amba feiat ori ,iT^otai  , iTrombctti, 
& gli  altri  Stipendiati  fecondo  gli  ordini  fatti,  Cbe  foffè  obligato  a ca- 
ligare t ladri  ; cioè , per  il  primo  furto  far  cavar  loro  un'occhio , per  il  fe- 
condo tagliar  le  mani , <&•  per  il  ter\o  impiccargli  per  la  gola,  & cofi  fof- 
fero  puniti  per  li  bandi . Cbe  ogni  mefeil  podestà  infieme  con  Iacopo  Mri- 
lotto  fi opra  ciò  deputato , andajfe  a uedere  fe  bifognaua  cofa  alcuna  alla  ri 
paration  del  ponte  nuouo  fopra  il  Tefino , uerfo  righicuano , &\di  quello 
ch’era  fopra  il  nauilio  di  Aitiate . Cbe  affilatamente  punirebbe  i famofi 
ladri , i giuocatori , e i ricettatori  d’effi . Che  fojfe  tenuto  con  quel  coni- 
glio che  meglio  $i  pareffè , con  due  huominì  per  porta  eleggere  la  quarta 
parte  del  Concilio  degli  ottocento,  che  apparteneuaalla  compagnia  de’  Cé 
pitani , & de'  Valuafforì , &dugento  ne  foffero  tratti  per  forte , fecon- 
do là cèìifuetudine ,e in  quefia  forma  foffero  eletti i quattrocento,che ap- 
partenevano alla  compagnia  della  Motta , & della  Credenza.  Che  ninna 
parentela  di  Milano  , ne  del  diftretté  potejfe  effere  del  Concilio  de’  cinque- 
quecento.  Che  femf  alcuna  rermfiione  cafligaffei  to  fuori  delle  monete  ,i 
falfatori  di  biada , & di  vettovaglie , contea  gli  ordini  di  quella  Republi- 
ca  ,&  parimente  potejfe  punire  i ricettatori  di  quelli  delinquenti  con  la 
priuatione  delle  lor  fatuità . Ojfcruafic  che  niun  Confolo  di  Giujlitia  po - 
tcjfcpiu  £ un  anno  fare  il  Confolato  ficlettion  de'  quali  fofic  in  fua  potè- 
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Slà.Che  facefie  rifcoter  tutti  i pcdagtj , non  oftante  alcun  priuilegio.  T^o» 
patifie  che  i prigioni  foficro  pofli  nella  M ala  fìalla,o  nel  Broletto  nuovo  + 
an\i  in  quei  luoghi  doue  meglio  palifica  lui  conuenirfuC mafie  che  le  {bra- 
de del  Broletto  dalle  porte  della  città  fino  a quello  fofiero  libere , & non 
impedite  da  alcun  uenditore  di  frutti , pcfci,  carne , o altra  cofa  ; & al  pa 
ter  fuo  potefie  punire  i contrafacenti.  Fofie  obligato  a ofieruare  che  niun 
Buffano , nè  alcuna  Meretrice  entrafie  nel  Broletto  della  Communità  di 
7rlilano.  Che  facefiero  rifcuotere  tutti  i carichi  ,fagie,  e fodri  allignati , 
pofli  nella  città  t fecondo  eh' erano  impofli  per  Iacopo  Scurano  Monacodi 
Caraualle , o per  Oldrado  T^oftgia  Giudice  delle  fagie . Che  potefie  puni- 
re i guardiani  delle  porte , & delle  pufler le , i quali  rubauano  legne , pa- 
glia , pietre  , o altra  cofa  eh’ entrafie  nella  citta , in  cento  foldi  di  templi , 
della  qual  pena  la  metà  fofie  delCormmnc  ,&  l'altra  dell  ac  cu  fatare . 
Che  facefie  fornire  per  tutto  il  mefe  d’aprile  auuenire  il  lau or iero  della 
flradaTauefe.  Che  facefie  laftricar  tutte  le  firade  che  facemmo  capo  al 
nuouo  Broletto  yo  nuoua  Corte  del  Compiane . Che  facefie  ofieruare  [afe - 
fi  a del  giorno  di  S.Ambruogio , & offerire  un  palio,  & un  cero  per  que- 
fta  Communità . Che  parimente  facefie  pagare  al  Miniftro,  o tomento 
de’  Frati  Minori  lire  cinquecento  di  tersoli,  per  l’aiuto  della  fabrica  del 
Campanile  a honor  di  tutti  i Santi  : la  metà  a colende  di  Marjp , e il  reftan 
$e  per  tutto  Maggio.  Che  per  il  me  fedi  Febraio  feguente  coftrignefie  ogni 
Communc , Borghefe , Caftella.no , o luogo  fino  a dieci  miglia  fuor  di  Mila- 
no a dare  idonea  ficurtà , che  in  tal  luoghi  non  terrebbono  confa  alcuna  , 
& che  a me\o  il  mef  c facefie  fare  il  concilio  per  rinouar  la  Torre  fopra  il 
Lambro , & facefie  cominciare  la  caua  alla  bocca  del  Tefinello,  acciò  cbe'l 
T^auilio  dal  Lago  Maggiore  commodament e potefie  entrare  nella  città . 
& di  quefta  opera  ne  facefie  giurare  il  fuccefior  fuo,&  cofi  aU’afie- 
gnato  termine  facefie  acconciare  tutte  le  ftradc  maeftre  cheueniuanoa 
Milano'.JlUbc  tutto  inuiolabilmente  giurò  d’ ofieruare , prefenti  Mufia 
Mafatio , Atro  P irouano , Jacopo  Scaccabaroqp , Oldo  da  Brrabo, Corra 
do  da  Concorrecie,et  Milano  Malcol\ato,in  pubi ico,& generai  Concilio  fo 
fra  la  loggia* di  quei  d’0\io.  Poi  a quattordici  del  mefe  di  Gennaio  ungio- 
uedì , il  Todeftà  di  Milano , a honore , & utilità  del  Popolo , & di  Tsfapo 
Turriano  perpetuo  Antianojlatuì  che  niuno  di  qualunque  (lato  fofie, pre- 
fumeflc  di  beflemmiar  Dio,  la  beata  Vergine,  fanto  ^imbruogio,  ne  alcuno 
altro  Santo,o  Santa ; oleine  contrafacendo  fi  , s’ era  c aualhcrc  ,o  figliuol  di 
cauallicre  incorretta  nella  pena  di  lire  cento  di  tersoli  : fe  era  fante  a piedi 
lire  tre,  & non  potendo  fodisfare  fi  ponejje  alla  berlina , & fi  firuRaJfe, 
Che  n iuno  albergaffe  in  cafa  bandito  per  Ixnnicidio , ruberia  di  firada , per 
falfità,  o per  incendio  fiotto  la  predetta  pena,  & tf  effer  minate  le  loro  ha- 
fiitaUoni.  Che  qualunque  terra,  o luogo  del  diftretto  riceueffe  banditi  ,fofi 
fe  combinato  in  lire  dugento  di  tersoli,  eccetto  re  doue»  pupilli , & mifera* 
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bill,  e'I  fluii  foffc  de  ricettatori  de'  fuori  afe  iti  della  Città . I nteruenendo 
che  quale!)  uno  faceffe  in f ulto  ali  habitat  ione  di  qualche  perfin.%,uolcitano 
che  fèn\a  rem  filone  foffc  comlennato , sera  cauailicr  in  lire  trecento  di  ter 
%oh,fe  pedone  in  lire  cento  di  tersoli , & non  potendo  fodisfare  fi  gli  do- 
nejfe  tagl  are  la  man  delira . Chi  faceffe  rifla  nel  Broletto  fin-farine  foffc 
eondennato  in  lire  dieci  di  tersoli, & con  arme  all'arbitrio  del  Pretore.  Che 
fecondo  il  conf uè  togli  jtntiani  delle  parrocchie  faceffero  di  notte  cuflodirc 
le  uicinan^e  loro , tir  pigliandofi  alcun  ladro , o malfattore  fofjc  condotto 
nelle  for^e  del  Podestà , & fi  cotidennafie  all'arbitrio  fuo . Che  ninno  an- 
dafie  al  rumore,  che  fi  faccfie,&  eflendo  con  arme  foffe  condensato  in  lire 
cinquanta,  & fenica  nella  meta.  -Che  alcun  non  potefie  portare  fuor  della 
Città  biada, o legumi,  folto  pena  di  lire  cento  di  tersoli  per  ciafcuu  m oggio, 
o perderei  caualà,  i carri,  ei  buoi : c’I  fimil  fofie  di  qualunque  grafita;  & 
non  potendo  pagar  la  condenagionc,  gli  fofie  tagliato  il  piede  defiro.  Che 
le  co  fi  predette, nella  Città  non  fi  potefiero  uendere  fi  non  a gli  habitatori 
di  Stilano,  o del  fuo  diflretto,  fitto  pena  de  denari  predetti.  Che  ninno 
portatore  di  biada  dimoraffe  nel  Broletto , fitto  pena  di  filili  uè  un . Che 
ninno  potefie  giuocare,  dotte  interueniffe  perdita  di  denari  in  alcun  luogo, 
fitto  pena  di  lire  cinquanta  di  tersoli,  & la  cafa  runaneffe  dts habi lata,  et 
fi  le  abbruciaffe  la  porta.  Che  alcun  non  hauefie  ardir  di  la  filar  ucr.ir 
porci  nel  nuouo  Broletto,  fitto  pena  di  fildi  dieci  di  tersoli,  fofiero  uo- 

tele  uolte  del  palalo,  t»  modo  che  i Mercatanti, e i Tubili  di  Milano, o al- 
tri quiui  ucneudo,  fecondo  la  loro  uolontà  potefiero  dimorare , & conucr- 
fare,  & ciafinna  parte  foffc  ucta , & non  ui  rinuneffe  alcuno  impedimento, 
& fi  faccficro  certi  bancali , [oprai  quali  fi  potefie  federe , & parimente 
ui  fi  poneffero  certe  pertiche,  ione  meglio  fi  connoti  nano,  per  poter  ui  por 
f opra  Falconi,  affiori,  e Sparuieri,  o altri  uccelli  al  piacere , & con, mo- 
di tà  di  etri  uolena.  Che  niuno  uietafie  l’entrar  nelle  cafi  ad  alcuno  ufficia- 
le del  Vodefià,  fitto  pena  di  quanto  nera  dentro.  C.hs  alcun  Taucrnato 
fion  potefie-darc  da  bere  ad  alcuna  per  fina  dopo  il  primo  fuono  della  cam- 
pana , ne  uendere  dopo  il  ter\o  fuono,  fitto  pena  di  lire  dieci  di  tersoli. 
Che  ninno  prefumefie  dar  da  bere  , o da  mangiare  a per  fina  della  [uà  fa- 
miglia, fittola  medefima  pena.  Che  per  fina  alcuna  di  quale  flato  fi  fof- 
fe, dopo  il  tenp  fuono  della  campana  la  notte  con  arme,  o fen\a  non  batten- 
do lume , non  potefie  andar  per  la  città,  fitto  pena  di  lire  uenticinque  di 
terroli . Che  non  fi  porta fie  arme  fio\aeffrefia  licenza  del  Podcflà.  Che 
eia  finn'.  C enfigli  ero  al  fuon  della  campana  uenifie  al  concilio , fitto  pena  di 
lire  dicci  di  tersoli . Che  niuno  ardijfc  fare  unione  d'huoniini  ne  parlameli 
to,fe  nonne’  luoghi  deputati , fitto  pena  di  lire  cinque  di  templi.  Che 
eia  fatuo  Muti  ano  per  le  parrocchie  della  città  in  termine  d'otto  giorni  fof 
fe  obligato  denunciare  al  Todcflà , o a ' Giudici  tutti  quelli , che  teneuano 
baratterie, giuochi,  o infamati  (oncubinarij,  fitto  pena  di  lire  dieci  di  tcr- 
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\oli.  & (imilmcnte  facefiero  di  tutte  le  queflioni , o feriti  che  (ì  face  fiero,  - 
tanto  nella  fua  giuriditione,  quanto  nelle  parrocchie  fopr adette,  jurdmate 
queste  cofe,  il  jeguente  M*r^o,il  PoJefiàandò  al fomtno  Pontefice, cITèra 
fuo  fratello , & noni  facto  di  V ulta  fuo  Vicario  giurò  il  regimento  perlai 
nella  città:  e in  questo  medefimo  giorno  As^o  P t roteano  giurò  il  giurameli 
to  del  regi  mento  della  città  di  Perugia,  di  ci  a none  d'aprile  il  Marche- 

fe  di  Monferrato  Henne  a Milano;  doue  anebo  uennero  gli  idmbafciatori  di 
Carlo  Re  di  Sicilia,  i quali  andaùano  in  ^ilba , & a tredici  il  Re  Entio  m 
Bologna  abandonò  lauita  ,&  cofi  fece  Ottauiano  Cardinale,  & fautore 
di  Otto  Vifconte  nella  città  di  {{orna.  ^4  tre  di  Maggio  dodici  u imbsfeia - 
tori  Milane  fi  dal  Turriano  furono  mandati  al  mono  Pontefice , & bebbe- 
ro  da  quella  Republica  trecento  lire  per  ciafcuno . A cinque  innumerabili 
P apihoni , & tutti  li  R offi  pa fi  areno  per  Milano , di  che  fe  n’bebbe  catti- 
no prefagio,  & m que fio  medefimo  mefe,  F^apo  Turriano  fece  edificare  nel 
nuouo  broletto  una  forte  Torre : e i Cremonefi  di  fuor  a & di  dentro  fece- 
ro la  pace.  Poi  il  Luglio  feguente  fu  cominciatoli  fuolo  della  porta  Tici- 
nefe,  a'  uenti cinque  del  quale  una  Domenica  Filippo  Mufio  Podejìà  del  po- 
polo Tfouarefe  fu  uccifo  da  Guglielmino  figliuolo  di  Iacopo  Brufato . Per 
la  qual  cofa  il  Podestà  di  Milano, T^apo,  ir  F rance feo  Turriani,  con  la  mi 
lina , & gran  parte  delle  fanterie  di  Scprio , & di  Martefana  ui  c albica- 
rono. Quiui  del ( una  ,&•  l’altra  pane  fecero  uenirc a Milano  molti  fiati- 
chi;  cioe.de  Canali  acci , & de  Wrufati . Dipoi  Francefco  Turriano  Ret- 
tore & Principe  di  T^ouara  ui  fece  fabricare  un  caftcllo , detto  la  Turri- 
cclla,  ir  in  quejto  circondò  i1  palalo  di  Teteuis,-<&  uipofe  fidata  cufiodia. 

I In  questo anìiomcdefimo  V-gync  Re  di  Gierufalem  fece  triegua  con  Ben- 
doedar  Saldano:  & odoardo , che  poi  fu  Rf?d  Inghilterra,  hauendo  un  Sa- 
racino, di  cui  grandemente  fi  fidano  ; e il  quale  al  piacer  fuo  potcua  an- 
dare a lui,  leuandofi  da  dormir  di  mc^o  giorno  da  lui  fu  afjàltato,  cr  el- 
leno diciotto  ferite  con  un  coltello  auuelenato  ; ma  Odoardo  animofo,  ba- 
ttendo gettato  a terra  il  Saracino,  gli  tolfe  il  coltello , finche  fopranetien - 
do  buon  numero  di  faldati  fu  amicato,  & Odoardo  con  gran  difficulti  fu 
curato , ir  guanto . Onde  dipoi  a’  uentidue  di  Settembre  prejc  il  camino 
ucrfola  fua  patria.  <fin  quefli  giorni  nacque  gran  difeordia  fra  il  Re  di 
Cipro,  e i fuoi  faldati,  concio  foffe  cbe’l  Keuolcfie,  che  con  Tarmi  flejfero 
a ' fuoi  feruhij  fuori  dell’  ifola.Pnr  finalmente  fu  conuenutó  che  queftofer 
uitio  non  haueffe  a durare  fe  non  quattro  me  fi  dell' anno, promettendo  il  R* 

<f  efier  con  loro,o  di  madami  il  figliuolo.  Intanto  Ciouatmi  de’  Grilli  fu fot 
to  Sinifcalco  del  Re^ne  Gierofolimitano,  inferni  co’l  Patriarca,  i quali  co 
dnfscro  cinquecento  fra  caualhcri,  et  fanti  allo  flipendio  della  Cbiefa.Aicon  _ 
Re  d'Armenia  morendo,  la  fciò  Leone  fuo  figliuolo  per  fuccefscr e {L'anno 
mille  dugento  fcttantatreObi\o  Marcbcfe  del  Carretto  in  Milano  fu  fot 
to  P oJcJla,et  agli  otto  d'aprile  Oliuicr  Cote  di  Teme  fi  condusse  alfoldp 

del 
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del  Re  di  Francia  con  uenttctnque  causili, et  cento  fra  fanti  >&  balenieri. 

In  qutfiigiorni  ginnfc  aTolomaidaVierro  Zeno  Bailo  per  li  Pnudaui , a [>lr|'n™1rcno 
nome  de'  quali  jignorcggiaua  liro , & non  potata  foppcnare  che  Giouan  u ‘ C'K 
ni  da  Manufatte  fi  chiamale  Signor  di  Tiro . P erqucflo  1 faldati  {he  ucra 
no  alle  flange  udendo  uictarc  lofcandalo,lo  fecero  andare  in  Tsfa^aret , •& 
di  lì  pafià  a Tiro . Penne  anchjra  aTolomaida  Egidio  de  Santi, con  quat-  / 

troccn’o  baleflrieri ,&  Tietro  Daminco  con  tre  cento  ftip:n  diati  perla 
fanta  Chiefa,&  dal  Re  di  Francia . In  quefìo  mefe  predetto  in  Milano  fu  fi  0<WHo  *e 
nito  il  fuolo  delle  firade  della  porta  Ticinefc , & fu  cominciato  qnelio  della  '"e^Uci** 
Coma  fra , & fornito  nel  pro/limo  mefe  di  Giugno . M<z  a ucntijci  à M ag-  ulwA  m?UoL. 
gioun  Tener  dì , Odoardo  Re  dì Inghilterra  infieme  con  Eh  onora  Rcina,& 
j uà  moglie  ginnfc  alla  città  di  Milano  ,douc  furono  alloggiati  nel  pala ^0 
di  Raimondo  T urriano Te (coito  della  città  di  Como,  per  honorargli  tutta 
la  famiglia  Turriana , con  Francefco  andarono  fino  a l.odi , & il  Carroccio 
co’l  Vedetti,  & Tfapofu  canato  fuor  della  Porta  Romana , accompagna- 
to dalla  militia  della  Tlebe , & da  tutto  il  Clero  della  città  con  té  croci, 

& coll  baldacchino . Il  Lunedì  Odoardo, con  la  Rcina,cìr  con  la  fua  corte  fi 
partì,& andò  a S.Giorgio, prefio  Legnano, & fu  accompagnato  da  Frante 
fio, & da  Tgapo  Turriani . Il  profiimo  Giugno  fu  giuratala  lega  fra  1 M/- 
lanefìyi  Lodigiani, i Tfauarefì,i  Percellefifi  Cremouefi,!  Puuentiiù,i  Rrg 
giam  ,&  i Modentfi  (j_B  quefii  giorni  uennero  lettere  come  Gregorio  Po»  «rrgorio  p-o- 
tefice  perfoccorfo  della  Terra  Sacra h.iuaia  deliberato  un  concilio  in  I .io- 
ne , perla  commodità  de  belati , & dc‘ Baroni  ,i  quali  in  maggior  nume  f<r  («.to- 
ro ui  farebbono  concorfi  che  a Roma . Di  che  i Chris  tinnì  pigliarono  gran  fu  ^ t,rf* fan<* 
diffima  l etnia  per  falute  del  miferabile,c  infelice  fiato  di  Terra  Santa . 1 / 
figliente  Giugno  i Parmigiani  mouendo  guerra  al  Reggiani , i nostri  color 
confederati , mandarono  loro  in  aiuto  cento  cinquanta  huomini  dì  arme,  C.a 
filano  de’  quali  fu  Baldi\onoCu [ano,  & Efiono  da  Tcrrf.rgo.  Poi  al  Set- 
tembre 1 M ilaneft  ratinatigli  efferati  andarono  alì  a ficàio  del  Cufici  di  Bof 
farata,che  era  di  Corrado  da  \cnutta,c  inginttauxm  c ìhaueua  rapito  dal 
le  mani  di  Raimondo  T urriano , & contra  il  debltólo  /*  fedina.  que- 

llo affedio  oltre  a trecento  huomini  d'arme  Milane  fi , ér  gran  numero  di 
fanti  di  Seprio,  di  Martefana  , &■  di  Val f affina  , inttr uennero  anchoraaf 
fai  caualli , & fanti  Comafchi , venti  buòn, in:  $ arme  'Vergelle fi  , ucnti  di 
Cremona  , dieci  Lodigiani , &■  cinque  Crema  fi  hi . Nel  me  de  fimo  tempo  +*  1 t 
fu  cominciata  la  defiruttionc  delia  torre  di  Francefco  Tur  riano . ^Al  primo 
d'Ottobre  dopo  molti  conditi, tl  Conte  Rido’fodi  ^tufpurg d.A!cmagnafn 
eletto  lmperatore:&  in  queflo  medefimo  mefe  1 Milane  fi  fatto  il  faluo  con 
dotto  ^’li  afiediati,hebbero  il  Caflclio  .Atre  del  mefe  un  Materdì  Gre- 
gorio Pontefice  con  la  Corte  giunfc  a Piacenza  : dotte  con  Ini  uenne  Otto  ' ì Vi  , 
Tifi  onte  Ardue feouo  di  Milano  ,il  quale  con  Gregorio  penfaua  di  uenire 
ella  fata patria  : ma  intendendo  le  mtnaccie  de’  Turriani, & della  Plebe  Mi 
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lanejè.la  quale  già  fi  metteua  in  arme  ,t  emendo  della  propria  perfona,&  du 
bitandofi  di  uenire,caualcò  a P tuia  : & poi  un  Venerdì  a fei  dei  predetto  il 
Pontefice  ginn (e  a I odi , doue  Raimondo  Vefcouo  di  Como , & Manfredo 
A rciprete  della  cbiefa  maggiore  in  Milano , & altri  T umani  inficine  con 
fejfanta  Ambafciatori  di  quefta  Comniuv.it à,c‘baue ano  quattro  caualh per 
eia  filino, gli  andarono  incontro . Il  fabato  giunfc  a definare  alla  Canonica 
di  Vi  boi  dono,  & qmui  andò  iqjpo,&  Francefilo  Turriani  con  la  compa- 
gnia di  molti  T^obili , & tutti  con  f omnia  riueren^a  ad  Pontefice  baciaro- 
no il  piede . Indi  per  piu  hnorarlo  fuor  della  porta  Romana  cattarono  con 
gran  folenr.it j il  Carroccio.  La  Domenica  che  fu  a gli  otto  del  mcfe,Car- 
ncuario,ct  Gtofredi  Turriarti.gia  da  Oioardo fatti  cauallieri  a (pero  cC oro 
fecero  gridare  pubhca  corte  : & Gregorio  Pontefice  con  eletta  comitiua 
uenne  a Milano . Era  egli  in  una  Carretta  coperta, in  modo  che  alcun  non 
lo  poteua  uedcre,fe  non  per  la  porta  delira  : doue  fedendo  fopr  a un  letto  da 
ua  ta  bcnedirionc . Con  lui  erano  i Cardinali, & in  quelli  Ottobuono  dal 
FicfcOjBonaucnturade'  FratiMinori,Gugliclmo,&  Viccdomo  de  Vice- 
domi  . Fu  alloggiato  nel  monaflcrio  di  Santo  Ambruogio , dotte  dimorando 
tre  giorni  non  diede  alcuna  indulgcntta.ne  ambo  fi  laficiò  uedere , eccetto 
che  da'  Principiò  umani , dal  P oiellà , ch'era  cognato  di  Ottobuono 

Cardi  fiabe . Indi  la  notte  del  Mercoledì  Jeguentc  montato  a cauallo  con  le 
figgenti , fen^  alcuna  altra  compagnia  partito, andò  a definare  al  borgo  di 
Abiatt . Si  dicettaibe  ciò  fece  per  lo  sdegno  , thè  riceuè  di  Otto  Arciuefio 
Ito . Dipoi  andò  per  fino  a Lione,dvue  concede il  Patriarcato  d’Aquileia 
a Ratmondo  T urriano  .Poi  a none  di  Dicembre  i C.tuaUacci,&  i Brufati 
Trottar  efi pofero  l'afiedio  al  cafìello  fabricato  da  Fr  ance  fio  T umano  in 
N otura,  & di  fuor  della  cittì  contigui  a quello  fcccrofaregradiffimi , & prò 
fondi foljì  per uietare lauettouaglta agli affidiati , \.a  qual  cofa  effendo 
auifata  a Napo , a Francefco,ò‘  a Caffono  Turriani,co  l Podefid  di  Mi- 
lano  caualcarono  uerfò  ~bfouara,& di  {ubilo  furono  fritti  mille  fanti , gir 
cinqiiecEto  balefirieri,  che  con  lor  fidoueuano  unire  a Gaiate.V  andarono^ 
appreffo  molti  di  Seprio.di  Martefiina,& di  quelli  di  la  dall' Adda  : ma  in- 
tanto gli  ajfediati  non  bauendo  uetrouaglia,fi  confìgliai  imo  -con  Iacopo  Te 
nebia  lor  capitano, a pcrfunfion  del  quale  baucuan  mangiato  certi  cauallt , 
& s‘ arre  fero  fl.\ vino  mille  dugento  Jettantaqi'attro,  Guglielmo  Avoca- 
to Vercellefe  fu  Padella*  Milano, '&  a dieci  d’ Aprile  il  Carroccio  di  qua 
S la  Republica  dalla  cbti fi  maggiore  fu  cauato,cr  condotto  nel  Broletto 
nuono  per  andar  centra  i Paùefi;&  al  penultimo  d' Aprile  una  Domenici 
fu  con  molta  fole  unità  menato  al  Tt  mpio  di  finto  Eulìorgio,  lipoma  di  cu 
tende  di  Maggio  Gregorio  Pontefice  celebrò  il  Cocilioin  Li one, dotte  d'Abt 
magna  Mainerò  ani  fi  del  p e fimo  fiato  di  Terra  Santa.]  ntanto  fu  di  nuouq 
elettopcrRc d' Alentagna,&  luttcratorc  Ridolfo  Conte  di  Atrffiurg  fi, 
gl  ino!  Jt  Alberto . Hbbe  Ridolfo  uh  figliolo  detto  pure  Alberto  ,ilqua-_ 
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le  da  G.'o  tanijuo  frat.lla ft  amaretto . Cofim  generò  Aio: sto  quarto  1 u 
ca  di  Anfiria-tpadre  di  Ltupoldo genero  di  tìeraabò  Vifcote  l’anno  di  Chri 
Jlomille  trecento  feffantacinque.Quriìa  elettioncfu  confermata  dii  Po/;-  ^jrr®  ' 
tefice  in  fattore  della  fiora  Giecufalemiondc  Ridolfo  Jubito  (i  uolfe  fegna-  cu,u  u li  «tu. 
re  della  Croce:  e'I  ftmilfecc  Filippo  Re  d Francia , d quale  i ucru  . nne  al 
Concilio . Perche  il  P a tagli  refe  il  Contado  di  Venoja  già  lungo  tempo 
occupato  dalla fanta  Cbieft,  et  coft  il  Re  con  diuotione prefe  il  fegno  della 
Croce.  Quitti  anchora  uenne  *Alfonfo  He  di  CafleUa  perla  corona  d‘ ^Ile- 
magna,  tlquale  parimente  con  Riccardo  Conte  di  Cornubia  era  flato  eletto . 

Fece  cofluigrandiffimc  (j>efe  per  ottener  l’Imperio,  promettendo  grandi  (fi- 
mo foccorfo  alla  T erra  di  Tromiflìone  ; ma  Analmente  d preghi  del  Tontefi 
ce  rinunciò  ogni  ragione  c'baueua , & cedé  a Ridolfo.  Inicruennero  ambo 
ra  a queflo  concilio  tutti  gli  Oratori  de’  Principi,  & habitatori  della  Ter- 
ra Santa,  il  bifogno  della  quale  diligentemente  efpofero  : a che  con  fontina 
att  emione  il  Pontefice  auuntma , come  quelli  che  deliberaua  di  andare  in 
perfor  i a quella  imprefa.  Fu  combiufo  dunque  per  queflo  foccorfo  di  rifeo  • 
ter  e decime  delle  C bit fe  per  fi  anni  auemrc,  & che  fi  deueffero  ponrrc  le 
caffè  con  tre  cbiaui  nelle  Cbicfe  per  l'offerta  de’ fedeli . Il  Re  di  Cipro  ui  Crff,  ^ Tjrra 
mandò  fuoi  Procuratori,  richiedendo  il  l{cawe  Gierofolimitanofil  quale  di  r.  «1  conriu 
cena  appartenergli . interuenncro  anchora  a queflo  fanto  Concilio  gli  Ora-  Llont- 

tori  de’  Greci,  & de'  Tartari . Finalmente  dal  fumo  Pontefice  effondo  de 
liberato  quanto  era  neceffano.propofe  di  ritornare  a Roma  perla  corona- 
tione  dell’  Imperatore . ^4  gli  unlici  del  detto  un  Venerdì  trecento  fidati 
bUlancfi  coodujfero  il  lor  Carroccio  al  luogo  d C orfico  co'l  Gonfalone  del- 
la comunità  e il  Sabato , i \ ouare'ì,  & le  gemi  a canali  a de  Pauefì  anda- 
rono a dare  itguaflo  al  lungo  dì  .4gem , tenuto  per  li  brufati . onde  la  • 

Domenica  il  Podcfià  di  Milano , & Francefco  Tur  riano  andarono  in  fretta 
ad  cibiate  grafo, et  fu  condotto  il  carroccio  al  luogo  di  Godano  & l’altro 
giorno  ad.4bi.uc.  ^4  quindici  i Tfouarcfi  co’l  popolo,  & con  l a lor  militia 
nella  prima  bora  dtlgiorn'o.caualcarono  inficine  con  gli  buomini  d’arme  Ta 
ttefi,cr  uemicro  al  nuouo  potè  del  Te  fino  prrffo  CaflcUetto  uìcino  al  CaHello 
di  Turbigo, tlquale  ancora  no  era  fornito-di  fabrica  re, et  lo  prefero  co’l  ricet 
to  del  ponte, & con  tutti  i foldati,  che  ui  erano  alla  guardia,eccctto  alcuni  fi 
quali  effendo  fu l ponte  fi  gettarono  nel  Tifino , onde  paretene  campò , & 

CT  alcuni  fi  fommerfero.  Molti  da’ amici  già  effendo  paffuti  prefero  notabi  p.  , 

le  numero  a’nuomtn  1 di  Cugionofiquali  fentcndo  il  romorc  andarono  in  fret 
t a al  foccorfo  del  ponte. (Perche  a uenti  di  M aggio,  Tfpo  T umano  cau  at- 
eo al  borgo  di  ubiate  doue  era  l’cffcrcito  fuo\  & al  primo  di  Giugno  le  gen- 
ti co’l  Carroccio  giunfero  a Cagiono  . ^4  tre  paffarono  il  Te  fi  no, et  fi  pofero 
preffo  al  ponte , & di  continuo  tentauano  la  pace,  la  quale  affermando  alcu 
ni  ch’era  fatt  annoiti  del  popolo  Milane  fe  reflauano  di  andare  in  campo  doue  * 
gmfero  quaranta  fidati  /.o  digiuni  con  le  genti  di  arme  Comafcbe , & con 

le 
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le  fatitcric.Finalmcte  a feifugiurata  lapace.Ondc  i M ilanefi  ritornarono 
a Milano,  e i T^ovarefi  diedro  dodici flatichi  de’mig!iori,cioc  fei  di  qlli  che 
erano  in  Tfouara,  & fei  chef  ritrovarono  a Milano . Onde  a dieci  Guido 
di  Tencbiafi  Vicario  di  Francefco  Turriano  cavalcò  a Trovar  a ; & a gli 
undici gu.nfe  a Milano  il  Tatriarca  de" Greci,  onero  di  Coftanttnopoli  : co‘l 
quale  erano  il  T'efccuo  di  7 popoli,  & l'abbate  di  Monte  C affino  ^ imba - 
[datori  di  Carlo  Re  di  Sii  ilia  i h' andavano  al Tontefice.  il [cguente  latglio 
i Mdanc fi  cleffcro  trecento  faldati,  ihc  andaffero  alla  città  d'alba,  al  foc 
ccrfo  di  Carlo  Re  di  Sicilia,  riihiejli  da  Roberto  di  Laucno  sicario  del  Rd, 
&poi  dietro  ui  cavalcarono  dugento  huctnini  d’arme  Milanefi . dicia- 
n ove  del  mefedi  Luglio  un  Giovedì , Raimondo  Turriano  già  Fefcouo  di 
Como,  & Patriarca  di  ^dqmleia,  fi  partì  da  Milano  per  andare  al  patriar- 
cato, & menò  fecofejfantagu  vani  Milanefi  per  fvoi  fcudieri , figliuoli  di 
nobili , co  nuove  foggie  di  uejtimenti,  di  arme,et  di  cavalli  bene  in  punto, et 
cinquanta  cavalieri  Milanefi  con  quattro  cavalli  per  ciafcuno , & ognuno 
d'el/i  batteva  uno  fc  videro  a nuova  livrea  ve  flit  o . H aveva  anchina  fei - 
celilo  foldati  con  due  caualli  per  ciafcuno,  & cento  Illumini  d’arme  Cre- 
monrfi  eouccfli  a lui  dalla  fva  Republica . (fA  tredi  Settembre  un  Lunedi 
quefla  citta  fu  interdetta  degli  ecclefiaflici  face amenti , per  l’entrare  rite- 
nute a Otto  rifarne  benemerito  della  Republica  Milauefe,  & digiti  fimo 
Creine  fatto  di  Milano , doue  non  ardiua  d’entrare . nondimeno  la  Dome- 
nicafgucntr  per  ciafcuii  facerdote  furono  celebrati  i diuini  uffiefi , crederi 
doji  che  l’interdetto  non  f offe  conceduto  per  il  fommo  Pontefice  ne  per  fen - 
lentia  o volontà  di  lui.  Et  in  fintili  giorni  Carlo  Re  di  Sicilia  maritò  unajux 
figliuola  a un  \io  di  Ridolfo  imperatore, iqvali  amendue  erano  d età  puerile . 
cr  a quindici  di  Settembre  i 'bjouarcft  diedero  ilguaflo  al  luogo  di  ^ igem 
ch’era  tenuto  per  li  Brufati.&fuorujcitt  di  Novara;  & la  Domenica  proffi 
ma  le  genti  d’arme  Milanefi  cavalcarono  a Gaiate  oltra  il  Tiftncllo.  Il  Lu 
vedi  poi  fu  bandito  che  tutti  i Milanefi,  iquali  haueuano  caualli,  doueffero 
cavalcare  al  luogo  predetto  fato  pena  di  lire  ucnticinqufdi  tersoli  per  cia- 
fcuno, & dalt altro  canina  quattordici  del  mefe  d' Ottobre  iBrufai,ei 
Cauallacci  al  lurgo  di  Camere  còmi  fero  atrocifjìma  battaglia  fra  loro;  & a 
untiti . * c.-  fediti  i foldati  eh’ erano  andati  col  Patriarca  d'Mquilcia,  ritornarono  a Mi 
" a'Vì'ut*!'  ^am  * yigi^ftancho  un  figliuolo  di  Ruberto  conte  di  oirtefio  nipote  di 
ttaor.j  Cari0^  ai(jUJ/e  au(}iua . Coftvi  grandemente  fu  hanorato  da’  Turriani. 

Dipoi  a venti  di  l^ouenibre  nel  parlamento  publico  i Milanefi  per  lor  P ode 
eleffcr)  ftnedegio figliuolo  di  Alberto  Illiquidito  Bolognefe . ^ (un - 
dein  di  MiUno  dc[  jeUo  faia  tcr~a  i>ora  del  giorni,  fi  leuò  in  Milano  gran 

rumore, per  modo  t he  la  campana  della  C redenta  non  altramente  fonaua,ct 
me  fe  il  nimico foffe  fiato  alle  porte  della  città.  Perche 'bfapo,  & Franca 
fa  Turriani  pigliarono  le  arme,  & corfero  al  tempio  di  fanta  T cela,  & al- 
cuni nel  Broletto  nuovo,  feg vitati  da  g ran  moltitudine  di  popolo . Qiàid 
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fm  deliberatoci)?  ciafcuno pigluffe l'arme,  in  modo  che  ogniuno  con  uclcci 
tà  andana  alleine  cafe,  &leprcndeua , quantunque  la  nera  cagione  di  tan- 
to rumore  non  fi  poteffe  intendere , conciò  fuffe  che  alcuno  diceua  che  i bandi 
ti  Mtlanefi  con  Bofio  di  Douara , & affai  numero  di  gente  Spaglinole  già 
ucnute  in  fauorc  de'  Paucfi,  ucniuano  nerfo  la  città . ^Alcuni  altri  ri  ferina 
no  che  quefte  genti  andauano  al  borgo  di  Rifate,  &■  Abate . F' buttata  an 
ebo  chi  diceua  che  uoleuano  entrare  in  Legnano  : chi  in  quel  di  Canlitrio,& 
chi  affirmaua  che  ucrrebbono  a Milano  a dejlruttionc  de'  Turriani, & d’ai  - 
tri  ifobilt  Milanefi,  & del  popolo. per  laqual  noce  quafi  tutta  la  città  con- 
corfe  alla  mona  corte,  & al  circuito,  in  modo  che  tanto  era  il  numero  delie 
genti,  che  non  fi  potata  tiare . di  fubito  poi  fu  dato  bando  a Ottorino  Man- 
dello  huoruo  di  grande  fiima  & a Franco  Gonfalonerio . dipoi  fu  defiinato  ■ 
d Lodigiani  che  mandaff ero  gente , onde  fubito  uennegran  numero  di  ca- 
ualli,  & di  fanti  in  fauore  de  T umani,  & della  Rjcpublica , che  giunfero 
il  feguente  giorno,  innanzi  al  leuar  del  fole.  "Ne  mandarono  molti  i Monda 
fichi,  t'tmercaio:&  cinque  cento  huomini  uennero  dal  Borgo  di  Lecco , Man 
dello  ,&  yalfafitna . 1 giorni feguenti  furono  fcritte  molte  battaglie  de ’ 
borghi  di  Milano , & del  Contado ; & indi  gran  numero  d’buomim  Mila- 
nefi come  ribelli  de’  Turriani  furono  mefii  in  bando . Furono anc bora  eletti 
dugento  huomini  del  popolo, i quali  di  continuo  djmorauano  alla  guardia  del 
Broletto , & del  palalo . Ordinate  quefie  cofe , N apo , & Francefco  T ur  . 
riani  ogni  giorno  con  molte  genti  armate  andauano  per  la  città  cercando  fé 
fi  faceua  alcun  trattato  cantra  di loro,o  fe alcuno  haueita  prattica  co’  Male 
far  di, nel  numero  dcquahfupotto  Guglielmo  da  Puftcrla , & molti  altri 
non  de  minimi  fiquali  pubicamente  furono  confinati  in  mo  o che  afeefero 
alla  fomma  di  dugento  proferitti . ^tgli  undici  del  predetto  giunfe  à Mi-  do- 

lano Gregorio  "Pontefice  che  ueniua  da  L ione  andando  a poma , ér  all' in-  >*»•  • 
contro  gli  andò  in  fretta  Rimondo  Patriarca,  il  quale  già  erauenuto  per 
quefla  cagione , & con  fummo  honore  da'  Turriani  fu  riceuuto,&  alloggia 
to  nel  monafierio  di  Santo  ^AmbÀtogio.  Qjtiui  benignamente  fi  lafciaua 
uedcrcdaciafcuno.&conceffeaffaiindulgenticapctitionedi  molti  h uo- 
mini Mtlanefi.  Dipoi  partendofi  uenne  ad  ^ircTflo  di  7 hofeana , du- 
ne infermandoti  pafiò  all’altra  ulta , non  potendo  adempire  il  fuo  pio  pro- 
pofito  ; dopo  la  cui  morte  fra  quindici  giorni  Innocètio  quinto  prima  chia 
nato  Pietro  Taràtafiefe,  di  nattone  Borgognone, dell’ordine  de  Frati  P re 
ècatori  peritiffimo  in  afirologia  per  il  concìfloro  de'  Cardinali  fu  affonto  al 
Tonteficato  ; & in  quetto  medefimo  tempo  il  beato  Thomafo  d\  Aquino  \si_yf 
pafiò  alla  cclefie  patria  .t 7gel principio  ddfanno  mille  dugento  fettanta-  VWi<#  Boi— 
cinque , benedico  figliuolo  di  Alberto  Qaccianimico  Bolognefe  fu  cotti  fui 
to  in  quefta  città  Pretore , & uenne  all'ufficio  fuo  un  Sabato  auanti  dieci 
giorni  a Calende  di  Gennaio  : a quattordici  del  quale  un  Lunedì  gli  Spa- 
gnoli , che  già  erano  ucnutiaTauia , & a N onora  co’  Neuarefi , & co ‘ 

fuofufciti 
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fuor'ufciti  Milanefi  giìtfero  al  uuouo  ponte  del  Tejìno,dme  con  le  genti  de- 
putate alla  guardia  commi  fero  la  bat  taglia,  & finalmente  ottennero  il  pon- 
te co'lricetto,ct  cattura  di  cinquanta balcftrieri  Comafcbi,Cr  molti  M ila- 
nefi.  Quefli  a perfnafione  di  Scarfino  Borro  buomo  di  grande  auttorùd , 
& bandito  furono  liberati, in  modo  che  tutti  ritornarono  a Milano  molto 
dediti  al  Borro . In  quella  battaglia  da  ciafcun  canto  ui  perirono  molti,  et 
piu  furono  i feriti . 1/  ponte  fu  dcfirutto  da  gli  Spagnuoh  : perche  il  dìfe- 
guente  il  Podeflà  di  Milano  con  la  militia.or  co‘l popolo  Milanefe  caual-  ' 
cò  uerfo  il  ponte  del  refìno,per  impedii  c che  gli  Spaglinoli,  i No  uareft  ,ei 
"Milanefi  fuor'ufciti  non  ucmjfcro  nel  contado,  e'I  Carroccio  fu  cauato  fuo- 
ra  della  porta  F' ercellina . Indi  furono  eletti  fefjanta  Centurioni  in  Mila- 
no, cioè  dicci  per  ciafcuna  porta, & ciafcuno  di  quefli  fatto  di  febaueua 
cento  burnirli  bene  armati, et  cofì  mille  in  ciafcuna  porta  furono  fcr  itti, & 
quefli  erano  affegnati  al  Podeflà  per  ubidire  ad  ogni fio  precetto.  Dipoi  fu 
/crittografi  numero  digenteMilancfe  per  ogni  bifogno  che  occorrejje  alla 
Rcpublica . ^4  dkianoue  di  Gennaio  Jopra  il  palalo  del  Broletto  della  cit- 
tà fu  celebrato  un  generai  Concilio, nel  qual  interuemero  molti  ^4mba- 
feiatori , cioè  di  Lodi, di  Como, di  Piacen^a,di  C rimona, di  Tarma , di  Mo- 
dena , di  Reggio, & di  Crema  ; & i Nonarefi  fuor’ufciti  cb’ erano  la  parte 
de’  Brufati, infime  con  Napo,& Francefco  Turriam,  & gli  altri  (ritma- 
ti Milanefi  fecero  lega . ^4  uentidue  i Banditi  da  Milano,&i  Nouarcfì  di 
dentro  con  gli  Spagnuoli , & altri  collegati  uennero  a dar  la  battaglia  al 
Borgo  di  Gaiate,lontan  da  Novera  due  miglia . i nde  lidi  fcguentc  il  To- 
deflà  di  Milano  con  quanta  gente  d’arme  potè  bauere,  cavalcò  adibiate 
perpaffare  il  ponte  di  F'ighieuano,et  andare  al  foccorjb  di  Gaiatc,& tut- 
to’ Ipopolo  con  quelle  armi  che  potè  bauere, feguitò  il  fuo  difenfore  ;ma 
quel  giorno , che  era  il  uent  fette  di  Gennaio  uenne  fi  gran  pioggia , che  fu 
di  molto  impedimento  alle  genti  per  modo  che  tutti  col  Carroccio  ritorna 
rono  a Milano  .nondimeno  il  medefimo  giorno  gli  Spalinoli,  i fuor’ufciti 
Milanefi,  & la  par  te  di  dentro  di  N ouara  al  guado  pa/Jaronoìl  fiume  del 
Tefino  & ruppero  l’argine  del  Tcfincllo,&  diucrtironoil  letto . Colioroan 
daremo  fino  a Curano  ,cr  a Magenta  , & nondimeno  non  diedero  alcun 
danno . Ter  qttefia  nouiti  la  tmlitia  di  Milano  cavalcò  il  medefimo  giorno 
fino  a!  luogo  diFigino  ,perifl>iarc  in  qual  modo  poteffero  acquifiare  Hoc 
cup.ito ponte  .llf  rimo  di  Febraio  un  F cncrdigli Spagnuoli,c  i feguaci  an 
dar.no  a Casìellcrto,ncl  cui  Dorgopofcro  il  fuoco , & qualunque  cofa  ui 
trovarono, infero  in  preda . La  proffima  Domenica  a tre  del  predetto  an- 
darono in  frettq  a vedere  in  qual  forma  fi  potefir  combattere  il  ponte  di  Fi 
gino-,&  in  quell: giorni  allo Jlipcndio  di  quefla  comminuta  cremo  molte 
genti  depurate  alle  guardie  delie  parti  infrafcrittc,&  tutte  pagate  de’  de- 
nari Milanefi;  ilche  era granfino  a quelli  eh’ erano  corretti  al  paga- 
mento di  tanto  carico.  Vrincipalmsnte  felicitano gente  (tarme  a Ledici 
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Ìremona,a  Como.nel  Ycfcouado  di  Noi  tara, nel  Borgo  di  Colgano , in  Bor- 
go ttuouo, onero T efino,nel  cajlcllv  di  Cafietietto , in  quello  di  Tombia , nel 
luogo  di  Caiate,nel  c alleilo  di  y tghtcuano.nel  Còtado  di  Milano,  (alleilo 
di  Monte  Orfano, Borgo  di  Caudino, tu  quello  di  M on\a,&di  Lottataci 
quello  di  Galarate, al  ponce  del  Tefino,a  Caflellctto,&  al  Borgo  di  ubia- 
te, con  quello  di  Kofate, nel  c alleilo  di  yermc\o,Zibidi,Fremedo,Landria- 
no, Bafgape, Vairana, Badelho.Sett i^ano, Meltgnano,  Vico  maggiore , & 
Borgo  di  ^chiarella, ponte  di  yillanoua,Tre\o  col  ponte,  & Borgo  di 
Mesate  .Ver  tanto  carico  dunque  in  Milano  Ji  rifcotcua  la  taglia  di  foldi  ■ 
quaranta  di  cerali  per  cento  del  proprio  battere , la  quale  graue^a  era 
fiata  pofìa  l'anno  innanzi, & per  cagione  di  quefìa  tajfa  chi  non  patena 
pagare, era  imprigionato, molti  ^intiani  delle  parrocchie , & affai  perfi- 
ne erano  rubate,rotte  le  porte  delle  lorohabitationi, et  dilacerate, in  modo 
che  a fatica  poteuano  ni  acre,  cinque  del  predetto  un  Martedì  gliSpa - 

gniiohyC  i collegati  infieme  col  Mar  che fe  di  Monferrato  andarono  al  ca - 
fello  di  Tombia  ; dotte  facendoft  la  battaglia, molti  ne  furono  ttccijì,  et  piu 
furono  i feriti . perche  quelli  del  cafiello  non  potendo  refi  fiere  a tanto  nu- 
mero di  nimicifi  ritirarono  nella  rocca, & gli  Spagnuoli  occuparono  il  cx- 
fello . Finalmente  afficurando  le  perfone  degli  afjcdiati,  bebbero  uittoria 
& effmdo  la  fonema  abandonata  da  Milane ft , ritornarono  a Milano. 

noue  del  predetto  il  Marchefe  di  Monferrato, gh  Spagnuoli , & i fuor 
ufeiti  andarono  al  cajlclio  di  Vighìcuano,et  combatterono  il  Borgo, nel  qua 
le  finalmente  hauendolo  ottcifuto,& faccheggiato,mifcro  il  fuoco  .pochi 
furono  t prigioni, & affai  d'amenduc  le  parte  gli  uccifi.gran  moltitudine 
fuggì  al  calte Uo, il  quale  parimente  farebbe  uenuto  in  poter  de  rumici  ,(e 
non  fofje  fiata  calata  una  Sarracinefca  al  ponte-,  nondimeno  u entrarono 
due  Spagnuoli  infieme  co' fuggii  inizino  de'  quali f ubilo  fu  morto , & l'al- 
tro co’l  cauallo  in  un  po\\o  del  caficUo  precipitato , ne  effondo  morto  fu 
tratto  fuora  & tenuto  prigione . Quelli  che  non  poterono  entrare  nella 
forteti,  eh' erano  yighieucnafcbi.Milaneft , & Comafchi  ; parte  furono 
morti, & parte  reflarono  prigioni , & cofi  intcruennc  de  ile f emine,  eh’ era- 
no pofle  alla  difefa  del  Borgo . Il  dì  feguente  diedero  la  battagliai  cufici 
lo,nclla  quale  molto  numero  furono  feriti  di  faette , & per  ceffi  da  [affi, 
onde  non  potendone  hauer  uittoria , dato  il  fuoco  alle  cafe  contigue,  ritot 
narono  a'  loro  fieccati.Agli  undici  fi  trasferirono  al  ponte  fopra  il  Telino, 
e {pianarono  a Vighieuano  alcuni  foffi  che  u erano,  llehe  uc drudo  i difcn- 
fori , fiimando  che  uoleffero  combattere,  fubito  mandarono  lettere  a mht- 
no,  domandando  opportuno  foccorfo.  perche  nella  prima  bora  del  giorno 
feguente  ad  cibiate  cbn  la  militia  caualcò  il  P odefià  di  Milano-, gran  nume 
ro  di  popoli  ginnfe  fino  a Tremano-,  & parte  a Corfico , quantunque  foffe 
fopra  la  terra  alta  laneue.  & in  queflo  giorno  'Napo,&  Francefco  Twr- 
riani  mandarono  molti  huomini  d’arme  di  Bologna^diModcna^i  foggia, di 

I \r  Tarma 
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Tarma,  di  Crtmona.di  Tiacenqz,  di  Lodi, di  Como,  & di  Crema  a guardia 
de’ luoghi  circonuicini,pagando  ejfi  ogniuno  de ‘ lor  denari,  a diciotto  di  Mar 
\o  la  notte  della  Domenica, uenendo  il  Lunedì , nella  prima  taglia  gli  buo~ 
mini  d'arme  M ilancfi,  e i Trouen\ali , di  precètto  del  Todefìà , di  T^apo, 
& di  f rance fcoTurriani , caualcarono  al  borgo  di  Corate , hauendo  intefo 
che  i nimici  nella  prima  htra  del  giorno  ni  doueuano  entrare.  Et  J ubilo  che 
ni  furono  giunti,  non  dubitando  di  alcuna  cofa,fen\a  alcun’ordine  fipofe- 
ro  a giacer  e, parendo  loro  in  tutto  per  la  uenuta  di  lui  d'hauere  ajjkurat » 
- il  luogo. Ma  nell"  bora  del  mattutino  quafi  rompendo  il  giorno, uennero  i ni- 
mici,de'  quali  i terrazzani, poco  fedeli  aUa  lor  patria, introduffeio  nel  bor- 
go da  feffànta  huomim  d’arme,  & trecento  fanti  ; onde  gridandofi  allar- 
me lo  prefero . I foldati  Milanefi  ,ei  Troucmpli  conofciuto  per  il  gron- 
dano rumore  il  tradimento,  fi  mifero  in  fuga , abandonando  il  Borgo;  & 
parte  ufciua  per  la  porta, alcuni  fi  precipitauano  nella  fofft,  chi  conduccua 
feco  il  calmilo,  & chi  per  paura  lo  lafciaua , chi  fuggiua  fen\a  arme , & 
chi  del  tutto  era  jpogliato;  molti  non  potendo  fuggire  refiarono  fra  i mini- 
ci,da’  quali  niente  erano  poi  nella  perfonamoleftati;  ma  per  fomma  letitia 
dicciuno;  anebora  farà  nofhro  C anturio , Maritano, Seregno,  Meda,&  Vi- 
mercato . Ouefìa  moua  uenendo  a Milano , N apo , & Francefco  Turriani 
col  P odeflà,  & con  molta  gente  amata  caualcarono  al  borgo  di  Defio , & 
quindi  andarono  in  fretta  a C arate  . Terchei  nimici  fecondo  il  trattato, 
non  hauendo  hauuto  foccorfo,uituperofamcnte  1‘ abandonarono. molti  nella 
battagliane  furono  morti  ,ei  prigioni  decapitati  aQalarate  :frai  quali 
fu  Ttbaldo  \ifconte  padre  di  Matteo  Magno.  >A  uno  di  coftoro  furono  tro 
nate  due  lettere,  una  figillata  dal  Beccaria  Rettore  del  popolo  Tauefe  * & 
t altra  da  un  Conte , il  cui  nome  era  fopprejjo , Capitano  de’fuor’ufcitidi 
Milano , & de'  lor  amici.  Quefle  erano  mandate  a Pietro  Martire  capita- 
no de  gli  Spagnuoli , facendogli  intendere  èchi  fi  potata  fidare,  & con 
quali  baucuano  il  trattato , &■  come  dalle  genti  olirà  il  fiume  d^idda  di 
Jubito  farebbe  foccorfo , & poi  come  doueua  entrare  nel  Contado,  il  tutto 
mettendo  a fuoco,  & afacco.  Effendo  portate  a Milano  furono  lette  nel 
parlamento  publtco:  & di  qui  furono  chiari  da  chi  fi  baucuano  a guardare, 
il  Lunedì  feguente  i predetti  Spagnuoli, & banditi  Milanefi  entrarono  nel 
Contado,efcorfcro  fino  al  borgo  di  Lachiarella,  poi  a M airago,  C affino, 
a luoghi  circoflantiydoue  fecero  molta  preda,  con  laquale  ritornarono  a Va 
mafll  feguente  aprile  i Bolognefì  caualcarono  con  T effer cito  in  quel  di 
Faenza, & quiui  da’  Faentini,  co'l  Malaccfìa  furono  uinti,  effendoui  mor- 
to'Hjcolo  Bacilerio,  I rrigutio,  Gallucio, Saracino,  Lambertaccio, & molti 
altri  nobili  Bolognefì.  Ne  proffìmi  giorni  i Turriani , e il  popolo  Milane  fe 
temendo  peggio  di  quello  ch'era  loro  accaduto , molti  caflelli  di  Seprio , dr 
di  Martefana  fecero  minare,  & {pianare  molti  foffati  nel  contado  di  Mi- 
nuto. Il  Settembre  che  Henne,  i Tifimi  furono  uinti  da’  Lucchefi,&  a dici*. 
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fitte  ilVefiouo  di  Ferrara , il  Legato  ^dpofìolico,  co'l  Cancellieri  del  Con 
te  Ridolfo  Imperatore  eletto , andarono  a Reggio:  indi  a Modena , a Mila- 
no,a Cremona,  a Tiacen\a,  a Crema, a Lodi,  a Parma,  & ad  altri  luoghi, 
ne’  quali  fecero  giurar  la  offeruatione  de’ precetti  della  fanta  Cbiefa  , & 
iella  fedeltà  all’Imperatore.  $ln  qùcfUrmedefimo  tempo  il  Soldano  di  Babi 
Ionia  affatto  il  piano  £ Armenia,  & quiui  tagliò  a pe^i  piu  di  uenti  mila 
perfine,  & dieci  mia  fra  fanciulli,  & f emine  condufje prigioni, & la  pre 
da  degli  animali  fu  da  trenta  mila . perche  qualunque  potè  per  terra , & 
per  acqua  fuggire  dallemani  del  crudeliffmo  tiranno , fuggì  a Tolomaida, ; 
doueal  fine  d’ottobre  giunfe  Guglielmo  Roffiglion  con  quaranta  caualli, 
& quattrocento  balenieri  ftipendiati  della  [anta  Chic  fa  Offendo  morto 
ifj^e  di  Cipro, il  Principe  d'^intiochia  fio  parente  andò  a Tripoli per  af- 
fittare il  fanciullo  relitto;  ma  pigliando  la  protezione  di  lui  il  Vefcouo  di 
Tortofa , ritornò  a Tolomaida . Dipoi  in  Tripoli  nacque  motta  difcordia, 
perciò  che’ l Vefcouo  di  Tripoli  ch'era  Romano , in  uita  baucua il  dominio 
della  terra , & difendala  i Romani , perche  era  fio  materno  del  Principe ; e 
il  Vefcouo  di  Tortofa , come  tutore  difendala  i cauallieri.  per  la  qual  afa 
nacquero grandiffimi  mali  fra  i Trincipi,  e i Templari j , mediante  i quali  il 
Signor  di  Gebelet  fi  unì  co'l  Tripolitano  in  odio  del  Triiuipe , di  maniera 
che  afjaiperturbationimoltiplicarono  fiprala  terra  4 L'anno  mille  dugen- 
to  fettantafei , Tefìo  di  fan  Pitale  Parmigiano  fu  conflituito  Pretore  in 
Milano;  fitto  il  reggimento  del  quale  a uaitiotto  di  Gennaio  , Simone  da  Lo 
corno  fu  dalla  carcere  liberato, cioè  dalla  gabbia  nella  quale  per  li  Turria - 
ni  era  fiato  ritenuto.  & cofi  gli  flatichi  Comafcbi  furono  rila  filati  con  uo 
lontà  de’  Turriani,&  della  Communità , quantunque  Fr ance  fio  affai  con- 
tradiceffe . dipoi  Simone , e i Sindici  di  Como  fipra  del  nuotiò palalo  co* 
Turriani,  & co’  Milanefi  giurarono  lega  perpetua . il  dì  feguente,  che  fu 
un  Venerdì,  l’ultimo  di  Gennaio,  Simone , & gli  fiat  ubi  con  grandifiima 
letitia  caualcarono  a Como,doue  nel  publico  coi  figlio  di  quella  Communi- 
tà  fu  con  giuramento  raffermata  la  già  celebrata  lega  co  Turriani,  & co’ 
Milanefi.  fi  uentidue  di  Giugno  Innocentio  Pontefice  abandonò  quefia  ui- 
ta,et  agli  undici  di  Luglio  Ottobuono  dal  Fiefco  Gcmucfc  afiefe  al  Papato, 
&•  fu  chiamato  Adriano  quarto ; il  quale  a diciotto  d’^tgoflo  morendo , a’ 
quattordici  del  feguente  Settembre , gli  fucceffe  Giouanni  Uentcfimo  pri- 
mo, di  nationc  Spaglinolo , prima  chiamato  P tetro  Medico  ; al  quale  dopo 
otto  mefi  morendo,  fucceffe  Nicola  ter\o, prima  detto  Gaetano  Orfino,  jl 
uentinoue  di  Luglio,  facendo}} già  notte,  nella  città  di  Milano, nel  Conta - 
do,&  in  altre  parti  fu  un  grandiffimo  terremoto,  ilche  fi  prefi  per  indicio 
di  grandiffimi  fatti.  Et  in  quefiigforni  Simone  da  Locamo  cantra  alpro- 
tneffi  giuramento  di  difendere  i T urriani , & la  fiepublica  Milane  fi,  fi  con 
Henne  co'  banditi  di  Milano,& giurò  di  rimettergli  nella  patria  loro,&  di- 
fendergli ad  agili  fio  poter  e, come  defiderofi  di  uendicarfi  della  già  riceuu- 
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tu  ingiuria.  & efìi  gli  [nomifero  di  dargli  il  Capitanato  del  popolo,&  del 
C (immune  di  Milano  per  tre  anni  a uenire,  con  lo  (lipendio  di  lire  dodici  mi 
la  di  tersoli  per  ciafcun anno . Otto  Fifconte  Arciuefcouo  di  Milano,  che 
dimraua  in  Vgclla,  dolente  per  la  morte  di  Tebaldo  fuo  nipote , padre  del 
Magno  Matteo,  battuto  di  ciò  auijo , piu  prefto  che  potè  caualcò  uerfo  "Ver 
celindoue  la  parte  de  Tubili,  eh’ erano  banditi,  lo  cominciarono  a feguita- 
re.  Ef  indi  andò  a T^ovara,  & hauendo  r annali  gli  amici, entrò  in  CaSìel « 

10  Seprto-,  la  qual  nomtà  intendendo  T^apo,&  Cajfono  Turriani , con  gran 
genti  s affrettarono  all'affedio  di  quello,  per  modo  che  udendogli  allo  neon 
tro  i foldatifuorufciti.fu  commejfa  la  battaglia , nella  quale  Otto preualft 
a Turriani.il  dì  feguente  fu  riuouata  piu  afpra  : onde  le  genti  di  Otto  fu 
rcnofconfittc,&eJJò  fuggì  a Como,douc  e/fendogli  impedito  l'entrare , 
mcfli{Jìmo,&  abandonato  caualcò  per  la  faluatica  uia  al  cafìcUo  di  Or  fé 
rigo  ,&  indi  dopo  alcuni  giorni  fi  trasferrt  al  Borgo  di  C anobio , doue  4 
gran  preghi  ottenne  di  poterui  dimorare  due  giorni  ; ne  quali  conuocato 

11  concilio, indu/fe  alcuni  primati  di  quel  luogo  a fico  uolere . perche  per  na 
uc  itenne  a congiugnerti  co' l Conte  Càuifcardo  di  Langufco  & co'  banditi 
Milane  fi  /fari  mefe  d'Agoflo  andarono  poi  in  fretta  all'affedto  del  Bor- 
go di  jirona,&T attediarono  per  acqua ,& per  terra  : ma  per  il  prefidio 

' Trtilanefe  che  era  dPktro.difbcrata  la  uittona,abandonarono  l'imprefa , & 

quitti  il  Langufco  fu  morto,  per  che  Otto  ripavjàndo  il  tutto , co’fuor  ufeiti 
fe  congiunfè  al  Conte  Riccardo  L angufco,&  da  quello  impetrò  aiuto,  prò 

mettendogli  la  Podcjlcnadi  Milano  con  lo  Jhpcndio  disdicci  mila  lire  Han- 

onriont  cfi  or  no:  ilchc  di  buona  uoglta  hauendo  accettato.  Otto  Arciuefcouo  conuocò 
*0  «UYfcrdtò  tutt0  /' ctfcrcitOyil  quale  con  grande  h umanità  in  quefio  modo  cominciò  à 
Co  cótr» , Tur  parlare  . fjs  voi  cittadini  miei  proHatiJfimi,  ualorofi  Cauallicri , &• 
fedelitfimi  amic\,&  compagni,  haucte  quel  medefimo  animo  in  confiderà - 
re  la  fortuna,  che  poco  inntny  bauefie  a Carata  nello  ejfempio  dell’altrui 
forte , noi  habbiamofra  Umani  indubitata  uittoria  nel  ricuperarla  pro- 
pria patria . Et  non  credo  che  i fati  a quefio  punto  ci  babbi  ano  circondato 
di  nuggiorc  inforrunio,&  necejfità,che  altre  uolte  i nimici  alfyora  notiti 
- - ~ prigionia  quali  di  prefenie  da  ciafcun  cito  ci  circondano.In  ogni  luogo  bah 

’ ! biamo  telata  la  nofira  forte,  & bomai  non  uedo  uia,che  debba  porre  ripo 

fo  ne  falute  alla  comune  calamità. A qneft’hora,o  faldati  hoitoratifiimi.poi 
che  (ramo  uicini  al  cdtado  della  nofira  città,  diffondendo  uincere,o  uà  loro 
Jamentemorirr,doue  prima  co’l  nimico  u'habbiate  a feontrare  ,&■  quella 
medefima  fortuna  efperimentare  cheneceffariamente  ui  Hrigne  a combat 
• terc . Vroponcteut  auanti ,0  utncitori,i  meriti  premi ) ; & che  tutto  quello 

thei  Turriani  con  tante  feditioni  hanno  acquifiato,  fen^a  dubbio  faràuo 
firo  . Per  quella  ottima  mercede  di  tanto  acqnifto,o  combattitori, com- 
pagni fortiffimi  adoperatali  bora  firenuamente  col  fattore  dell' alti  (fimo 
Dio,con  la  giunta  del  Langufco,  mmmente  con  noi. confederato.!  roppo 
, fino 
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fino  a qui  fi  amo  dati  in  diuerfi  paefi.cooie  profcritti  dalla  nofira  patria, 
& molefiati  da  diuerfc  angurie, & calamità ,di  continuo  dati  in  preda  al 
la  maligna  fortuna . Tempo  è Ij  ornai  che  col  nefìro  animo  poniamo  fine  el- 
la ffiada  mortalc,cbc  percuote  gli  amiche  i fautori  nofiri . T cnfpo  e boriai 
ebe  uoi  facciate gro(Jì,&  ricchi fìipendijl&  con  premij  grandiffmi  fiate 
ineritati  delle  fatiche  uojlrc . Ora  la  fortuna  nofira  certamente  comincia 
a declinare  delle  miferie  innumcr abili  per  noi, & meco  infime  fopportate 
fino  a quefio  giorno . T^e  donete  penfxre  che  il  fortire  del  defideno  nofiro 
fta  tanto  difficile , quanto  è la  cofa  di  gran  nome . Spc/fo  è accaduto,  che  il 
dijpregiato  nimico  ba  fatto  fangumolente  battaglialo  riportando  la  aie 
toria. Et  è anebora  attuarne o per  cafo  che  i popoliti  P rtncipi,&  i Re  ualuro 
fi  fono  fiati  leggiermente  debellati,  & uniti . Sarebbe  mai  fi  grande  il  no 
me  7 urriano,  & Plebeo  cbefojfc  da  paragonarlo  a noi  t lafciamo  fiare  la 
miliare  difciplina,con  quella  uirtù,&  fortuna  che  tutti p nofira  difgratia 
habbiamo  effercitata  . 7\(oj  fi  amo  qui  condotti, con  pinjicro  di  racquiflar 
làf ut  ria)  lóntra  ragione  tanti  anni, con  molta  feuitta  tiranneggiata , & 
non  altro  chela  fìolta  Tlebe fotta  gl’imprudenti  capitani  baucremo  ali  in 
contro . T^on  fitpete  uoi  ch'io  fono  il  uvfiro  Arciucfrouo  , allenato  con  uoi 
nfli  unione  de1  T^tbilhn  7 nrtmrirf  Io  non  filmo  poco  effer  quefio, o Cauallie 
ri , & amici  che  non  è ueruno  di  uoi  che  non  fappia  come  muri  altra  cofa 
mi  muoua,cbe  ragionatole  ,&  degna  di  laude . perche  in  ogni  opportuni- 
tà con  l'aiuto  della  diurna  giuflitia,io  farò  il  primo  a feontrare  t notiti  ri- 
mici per  amor  della  patna,& per  l'ira  ingiufiifihna  c hanno  conira  di  me, 
& uirilmente  combatter  et  piu gagliardo;pcrcioibc  maggior  è la  ffierair^a 
di  coloro, che  combattono  neceffariamente,chc  non  è di  quelli , che  refìfio- 
no . Olirà  di  quefio  ui  fianogli  animi  accefi  & ilimulatt  dal  dolore  deli  in- 
giuria, & dallo  sdegno, per  effer  tante  Molte  con  Tirrania  condotti  in  efire 
ma  calamità . I nofiri  minici  fon  gente  iniqua , & critdeliffima , & fanno 
itetele  cofe al  loro  arbitrio ,& libidine, penfando  effer  cofa- lecita  che  il 
gregge  repugni  contra  il  fuo  pafiore,!  popolari  incrudelì frano  nel  fangue 
de  A( obiti, et  s att ribui fcano  lcfacultà,comc  cofa propna.Pcr  quefio  a noi 
è neccffario  effer  forti  difponendoci  di  uinccrc,o  quando  la  Fortuna  cifoffc 
contraria, piu  tofio  morire  in  battaglia  co’l  nimico,  che  uituperofamente 
fuggirebbe  facendo,  figliuoli  miei  dilettiffimi,  uri  altra  unita  ni  dico  che 
uoi  iuncerete-,&  entrerete  nella  defi  derata  patria, dalla  quale  fiamo  cac - „ 
ciati  per  iinfidte  de"  T umani  mgratifiimi  de  i beni  fidi  ritenuti  da  noijDa- 
poi  che  Otto  Pi  fronte, dig  nijfmo  ^friiucfcouo  hebbe  finito  il  fuo  parlare , 
ciafcuno  promife  con  animo  giocondo  di  umcere,o  di  morire  per  amor  del- 
la lor  patria.  Et  cofi  difubito  con  armata  mano  uennero  in  questo  Conta- 
do , doue  ninna  per  fona  offendendo,  procurammo  con  infinite  proni  effe 
l'aiuto  di  ciafcuno . In  quello  anno  mede  fimo  a ucntifettedi  Giugno , En- 
rico padre  del  Re  di  Cipr abolendo  di  lolomoidanouigare  in  Cipro , fogli 
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fcnmcrfero  i nauilij . perche  non  poco  tur  baio, per  fino  alt  Ottobre  effenio  ^ 

dimorato  a T olomaida, partendoli  p andare  a Tiro, in  tutto  la  lajciò  ferrea 
magi  firato, che  giuflitia  haueffe  a minifirare.  "Per  queflo  fra  lui,  & la  fra 
termtà  delie  manfioni  popolari  fu  gran  controuerfia , in  modo  che  a fluouo 
ter  e nonpoteua  reggere . Onde  uifuron  mandati  molti  Oratori,  & perfi- 
ne religio  f e Hofpit  alari) , ^Alamanni , Burgenfi, Tifoni, Genouefi,  Tempia 
ri), tir  yinitiani  ;i  quali  in  niun  modo  poterono  ottenere  la  ritornata  di 
luiaTolomaida:maapreghiloroinftituìBailiil  Signore  di  *dufur,& 
Guglielmo  de'  Fiori  yifconte , & ordinò  altri  ufficiali . Quindi  di  nafcofto 
fartendofi  s'affrettò  in  Cipro, ma  auanti  alla  partita  fua  ordinò  alcuni  le- 
gati, che  alle  parti  dt  Occidente  fi  doueffero  transferire  a’  I{e,&  Principi, 
et  maffimamente  al  Pontefice, pregandogli  che  al  Bpgno  Gierofolimitano 
uoltflero  trouarfalutifero  rimedio  .In  quefli  giorni  ^tilia  Beino  di  Ci- 
pro madre  d’Enrico  ,fì  attribuiti  a di  ragione  quel  Idearne , & di  continua 
feguitaua  la Corte  Romana, nella  quale  pregaua  i Cardinali,  & gli  alni 
Prelati  che  intende [fiero , & dichiar afferò  la  petit  ione  fua  fNcl  medefi - 
mo  anno  aGcnouapreffo  all  empio  di  S.Marto  uerfo  l'ampie\\a  del  ma - 
re, a un  luogo  anticamente  chiamato  Fontanella,  & d’indi  Bordigotto  dal 
uulgo,  fu  cominciato  il  ponte  del  porto  yL anno  mille  iugento  Jcttantajct - 
te, in  Milano  Tontio  degli  Ornati  CremoneJe,&  u ildrouadino  Tanginti 
no  Brefciano  effondo  Pretori  ; Otto  yifconte  ^freiuefeouo  hauendo  inga-  • 
gliardito  l'animo  de  fuoi , & fatto  legaceli  Langufcojòtto  certi  Capitoli 
fi  congiunfe  il  Locarr,eJe,&  la  Cemmunità  di  Como, che  prima  era  fiata 
in  fede  co’  Turriani.  & indi  con  l’uniuerfitJde  fuor‘ufciti,Milanefi , P aue 
fi,  & N ouarcft  con  altri  fuoi  fautori  entrò  nel  Contado  di  Milano, & ufìi{ 
al  luogo  di  Scregno,preffo  a Defio  duemiglia.perche  a’  urti  di  G inaio  N a 
po  Turriano, Frante fio  Cameuario,Enrtc  Mufca.hridriotto  Lòbardo,  & 
Guido  ch'era  di  tenera  età,con  quaft  tutta  l’uniuerfità  de’  Turriani,  eccet 
to  Baimondo  Tatriarca , che  dimoraua  a Forlì , & C afono  con  Gottifredo 
eh’ erano  alla  guardia  di  Canturio.con  forfefettecento  caualli  inficine  con 
Vontio  caricarono  al  borgo  di  Defio,  & quiui  alloggiarono . il  Carroccio 
fu  condotto  fuor  di  Tufìerla  de  gli  jlci)\ onde  tutto l popolo  di  Milano  con 
grand  ordine  era  in  punto  con  feicento  lance , per  cóndurfi  il  projjmogio- 
nedi , ch’era  il  uent’uno  del  detto  me  fé  al  Borgo.  Ma  il  feguente  mattino 
dalla  ter\a  bora  del  giorno, in  Milano  fi  leuò  ungrandiffmo  rumore, inten- 
denti come  il  Todefìd,&  tutti  i Turriani  con  altri  cb’eranoinDcfio , per 
tradimento  de'  Defiani  erano  fiati  in  tutto  rotti  da  Otto  yifconte  co’  fuoi 
collegati , & come  il  Podeflà  era  flato  uccife  con  alcuni  della  Torre , & il 
reflo  fatti  prigioni  mlia  prima  bora  del  giorno  dedicato aUafefla  di  Santa 
tAgnefrì  In  quefidmcdefima  notte  tremano  in  alcune  fcritture , cerne  Bo- 
nacofa  della  famiglia  de’  Borri, moglie  del  Magno  Matteo  Vtftcmte  parto- 
rì un  figliuolo,  alquale per  li  continui  canti  eh*  in  quell’ bora  donano  i gal- 
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li , pigliandone  buono  augurio , mife  nome  Galeatptp . Il  fueceffo  di  (fuetto 
conflitto  de'Turriani  interuenne , che  a uenti  di  Gennaio  un  Mercoledì 
ejfi  col  VodeflÀ  intendendo  le  nouitd  accadute  per  C^r  due  fono  Otto,& 
fuoi  fautori, andarono  in  frettaal Borgo  di  Dcflo.doue  la  feguente  notte i 
principali  Defiani,periamicitia  che  già  contraffarò  con  TAniucfcouo,  tf- 
fendo  luì  Canonico,  fubito  compofero  un  trattato  con  lui  : onde  Otto  menò  il 
fuo  effercito  nel  far  del  giorno,  non  J apendolo  i Turriani,  nel  borgo,  di  che 
T^apo , Francesco , & gli  altri  accorgendofi , al  meglio  che  poterono , & 
(fiiafl  nudi  leuandofi  del  letto , pigliaron  l'arme.  Poi  fen^a  alcun  ordine  non 
perdendo  tempo  fu  commeffa  atrociffima  battaglia, nella  quale  i T umani  ri 
mafero  inferiori  al  Fifconte,non  offendo  all'Ima  quefte  due  fattioni  in  cam 
po aperto, doue ciafcuna le fue  forxp poteffe dimoftrare .Perla qual  cofa  il 
Polenta  fa  morto  infìeme  con  ^ indriotto . *4  Francefco  Turriano,  il  qual  co 
me  huomo  perito  nella guerra, dimoflrò  grand'animo , e in  ogni  canto  facea 
prona  di  gagliardo  foldato , & di  brauo  capitano , da  un  huomo  d'arme  de ‘ 
nimici,  che  Thaueua  pigliato  per  il  freno  del  cauallo, fu  tagliato  un  braccio , 
fin  che  concorrendo  quiui  molti  de’  nimici , fu  gittato  da  cauallo , & come 
fommerfo  nella  uia  publica  era  calpeflato  nel  fango  : ma  fopraucncndo 
r^treiuefeouo  uinto  da  pietà,  con  grand' Immanità  fu  fcampato  da’ nimici. 
Finalmente  i Turriani  non  potcndoft  piu  aiutare,  in  tutto  furono  rotti,\& 
uinti.TSfapo,  Carneuario,  Enret,  Lombardo,Mofca,&  Guido  infìeme  con 
molti  altri  rcttarono  prigioni  de  Comafchi , i quali  fubito  gli  fecero  con- 
durre  alle  prigioni  del  cattello  di  tì arade Uo , diuifi  in  tre  gabbie  fabricate 
di  groffiflimi  traui.  gli  altri  di  pre\\o  con  grandiflima  taglia  in  proceffo  di 
giorni  furono  liberati,  e'I  retto  delle  genti  toltogli  Tarmi,  fu  meffo  in  liber- 
tà. T^cl  giorno  medeftmo  Cafjono,  & Gottifrcdo  con  molti  Tedefchi , & 
altri  fidati  eh’ erano  alla  guardia  di  Canturio , non  fapendo  quanto  era 
accaduto  della  prefa  de’  loro, credendoli  chefoffero  fuggiti , c.on  gran  uelo- 
cita  uennero  a Milano , & effendo  uenuti  nel  borgo  della  porta  Comafca , i 
Borgheft  feguendo  anchor  effi  la  mutatione  della  fortuna,  per  impedir  loro 
il  puffo,  a piedi  de  lor  cauti  Ili  gettarono  molti,  & uarij  impedimenti.-onde 
affai  di  loro  furono  J fogliati . per  laqual  cofa  Ceffono,  & Gottifrcdo  a fa- 
tica con  certo  poco  numero  delle  lor  genti  fi  poterono  ritirare  alle  flange  lo- 
ro. Indi  procedendo  al  nuouo  Broletto,  fecero  boflilmente  dare  alle  campa 
ne,&  poi  feorfero  la  città  cercando  i lor  fautori  per  ouuiarca’  nimici. Co- 
fioro  quantunque  nella  felicità  de’  T unioni  ffoffero  affai  jn  tanta  auuerfttà 
fi  trovarono  pochi, manifeflo  effempio  a ogni  difendente. Finalmente  [o pro- 
venendo la  fera,  & effendofìgia  la  città  contro  di  loro  riuoltata,  & alcuni 
Oratori  andati  ad  Otto  \i fonte  reiuefeouo , & a’  fuoi  collegati,  il  Tan- 

gentu [fogliato  dalla  famiglia  fuggì  da  Milano,  onde  C affono,  & Gotti - 
fedo  in  tutto  uedendofi  privati  d'ogni  falute,  ufeirono  fuor  della  porta 
Romana.  Gottifrcdo  alquanto  fece  dimora  per  il  fuo  cauallo  che  era  sfer - 
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rato,&  Cajfono  mutò  il  fuo  per  effer  ferito.  Dipoi  dietro  al  muro  della  /of- 
fa Milane fc. , andarono  a porta  T ofa,  & di  lì  in  fretta  a Lodi,  ioue  non  of- 
fendo ricettati,  andarono  come  dijperati  a Cremona . il  medefmo  giorno  il 
popolo  della  porta  Romana  creò  in  fuo  luogo  capitano,  & difenjire  Cugliel 
tno  Borro  caualliere  a fbron  d’oro  con  paga  di  lire  dugento  di  tersoli  per  fi- 
no alle  proffime  calende  di  Gennaio,  benché  nulla  ualejfcro  le  for\e  di  loro • 
il  dì  feguente,cb' era  la  fella  di  S.  Vincenzo , il  uittonofo  ^ irciucfcouo  in- 
olio Arrtutfco  {teme  col  Conte  Riccardo  Langufco,  Simonc  Langufco,  timone  da  Locamo 
Uno."1*  ° M'  <^r  * ’Hfbilifmr  ufeiti  entrarono  nella  dejiderata  patria , & in  contro  con 
molte  folennità  andò  lor  tutto  il  Clero, e il  popolo  di  Milano  ;doue  il  Vijcou 
te  /libito  fece  bandire , ebe  ogni  uno  fi  uoleffe  ailenere  dal  Mendicar/ , & 
fratcrnalmentcfi  uiuejfe,  quantunque  poi  in  procedo  di  giorni  oltrai  -Tur- 
riani  molti  ne  furono  cacciati,  uentiquattro  del  predetto  il  Langufco  fu 

Langufco  Po-  creato  P odeftà,  & il  Locamo  capitano  del  popolo. Indi  Otto  yifeonte  man 
dcfti  di  AiU-  fa  alcune  genti  all’affedio  del  caftello  di  M onte  Orfano  tenuto  per  li  Turria 
ni;  il  quale  perejfer  ben  munito, & forte  di  fuo,  fi  tenne  f. no  al  I tiglio  del- 
l’anno feguente.  onde  difperati  gli  affé  diati  d’ogni  falute  di  hauere  foccor- 
fo  di  ucttouaglie,  ne  di  gente, fi  arrefero. perche  in  tutto  il  luogo  fu  minato , 
& le  perfone  con  le  robe  furono  lafciate  libere.  Dipoi  il  degno  reiuefeo- 

uo  non  f ì J cordando  di  quanto  bemfìcio  1 Milane/  al  tempo  del  Barbarojfa 
haueuano  ricamo  da  caflellani  d'Herba,&  d'Orfcnigo,  noi fe  che  il  lorpri 
uilegiofoffe  lor  confermato  per  il  Podefìà,&  Confoli  di  Giuflitia,i  nomi  de ’ 
quali  furono , il  Langufco , EmprandòGonfaloniero  chiamato  di  Aliate, 
Landolfo  GraJfo.Gottofrcdo  Mainerio,Molcomcrto  Cotta; Tedroco  Mar- 
cellino’, Gìy  ardo  de’  Giudici, CatapcFto, & ^indriolo  Cagnolla.  uiintcruen 
ne  ancho  il  Concilio  de  ali  ottocento,  & fu  rogato  per  u indriolo  dalla  M di- 
rota  . ffn  quefli giorni  Majlino  della  scala  da  molti  congiurati  fu  morto: 
onde  nel  dominio  di  Verona  fucceffe  Alberto  fuo  fratello  , & del  mefe 
d' jtgojlo  i Reggiani  pofero  l’effedio  in  danno  del  mal  regimento  de’  nobili, 
a Bifmantoa ; il  qual  cahello  finalmente  uenne  in  potefià  della  Communità 
di  Rfgg/o.  Et  a" uenti  del  detto  alcuni  fi  racorr  iteri  del  contado  di  Cremo- 
na, di  Tarma,  & di  peggio , eh' erano  in  /omnia  quarantatre , bebbero  ar- 
dire cf  entrare  nel  caflell 0 di  G uafialla;  ma  coloro  che  erano  nella  terra,  fa- 
cendo alcune  cauc  lo  difefero,  dando  la  morte  a uentinoue  de  gli  occupato- 
ti,& il  re/lo  impiccaronper  la  gola;& .all’ bora  i Cremoneji  fi  confederaro- 
no  co'  Reggiani.  Ubi  quei  tempi  A il  ili a Ratina  del  pegno  di  Gicrufalcmin 
cofpctto  di  molti  Cardinali,  Prelati,  & della  maggior  parte  della  C<\ te  po 
piana,  inft ititi  come  legittimo  herede  di  tale  Imperio , fecondo  le  dichiara  - 
tioni  piu  uolte  fatte  da  Giudici,  & armati,  Carlo  d’^Angiò  pe  di  Sici- 
lia, & in  lui  per  uigorc  di  donationc  trasferì  quante  ragioni  haueua,  & ne 
jcoWtuifohe  poteffe  battere  ,&  cofi  il  Pe  battendo  ricama  quefla  concezione , furono 
wi1gi«™w«bu  celebrati  gli  infìrumenti  per  molti  pubi  tei  Troiai,  & corroborati  con  molti 
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JigiUi  di  Cardinali , & d'altri  Trelati , i ^«4/»  per  finalmente  interuemer « 
alle  donationi . /mfr  1/  Re  donò  alla  ì{eina  alcune  cofe , per  le  quali rimafit 
anch’ella  contenta  . Quefie  ragioni  dunque  deuolute  in  Carlo  , affai  affet-  “ . 

rione  dimostrò  al  foccorfo  di  Terra  Santa.  Onde  fubito  mandò  al  Patriar 
ea  di  Gierufalem  dodici  mila  lire  di  Turoni  per  fabricare  certe  galee , & 
con  fue  lettere  confortagli  h abitatori  della  T erra  f anta  . perche  gli  al^ò  a 
fperan\a  di  grandi  (fimo  foccorf 1 , e'I  fimil  fece  ^Adriano  Pontefice,  il  quale 
non  uiffe  piu  che  trentanoue giorni  nel  Papato  . Carlo  dunque  mandò  J{ug 
gieri  Conte  di  S.Scuerino  per  bailo  del  /{carne  di  Gierufalem  :ll  quale  a pw0  jp.g  ora». 
fette  di  Giugno  con  fci  galee  giunfe  a’  liti  di  T olomat  da, & fubito  nella  fua 
ucnma  il  Bailo  d’lbelin,&  il  Signore  di  Arfufufati  del  caflello,  lo  cederò 
no  al  Sanfe aerino ,il  quale  cor,  le  genti  Jue  entrando  pigliò  il  dominio  del- 
la città  co’lfauore  de’  T emplarij . In  quello  Guglielmo  di  Hoffiglion  , ca- 
pitano delle  genti  del  Chriflianifiimo  f{e,abandom  la  uita,&  fra  i yinitia  fJ  v,nj 

ni,&  il  Signor  di  Tiro  procurando  ciò  il  emplarij , fu  riformata  la  pace  a;  Tir*. 
fotto  il  Bailinato  di  Albertino  Morcfino,cominciata  fotto  il prcccfforc fuo 
G iouanni  Dandolo .( Recuperarono  anchcra  i yinitiani  la  ragione  della 
tcr7xa  parte  diTiro,c'baueano  per  uigoredetl’acquifto  già  fatto  in  e[fa  cit 
ta  che  lungo  tempo  da  quel  Senato  fu  po(feduta;&  Filippo  di  Monte- 
forte-, racquietò  la  ragione  fua  da'  yinitiani,per  la  guerra  c'haueuano  ba- 
utta co"  Gcnoueft . Dipoi  morì  il  Bailo : onde  pigliato  il  tempo  Ruggieri, 

Bailo  di  Carlo  i{e  di  Sicilia  ricercò  affai  foldati , eh' erano  in  Tolomaida , * ' ’*•) 

che  uoleffero  fare  l'omaggio  per  il  fuo  Re  Squali  rtfpofero  d' batterlo  fatto 
in  mano  del  Re  di  Cipro, fernet  licentia  del  quale  piu  no’lpoteuan  far  ernia 
che  quando  egli  l’haueffe  còmeffo  loro  ejfil' bar ebbon  fatto  a chi  di  ragion 
fi  fofse  appartenuto . Per  queflo  piu  notte  fu  mandato  al  Re  di  Cipro,  il  •* 
quale  finalmente  rifpofe,cne  ogni  cofa  fi  ricuperano  eccetto  che  il  tempo  : 
la  qual  rifpofìa  intendendo  il  Conte  Ruggieri, per  l'ultimo  termine  gli  co 
mandò  che  lafciaffe  il  feudo, & ogni  altro  bene , 0 che  uenifie  a far  iomag 
gio . lAll’hora  tramettedoutft  i Maeflri  del  Tempio, s’ottenne  che  anchora 
una  uolta  fi  poteffe  mandare  al  Re,e^  non  s'hauendo  fodisfatta  rifpofìa, 
che  al  Conte  in  luogo  del  Re  Carlo  fi  farebbe  fatto  l'omaggio . Il  C onte 
fimilmente  giurò  le  ragioni  fecondo  i costumi  del  Idearne . Dipoi  fece  i Si - 
nifcalchi , 1 C ontefiabilt,  i Marefcalcbij  Viceconti , & altri  ufficiali  fe- 
condagli ordini  di  quella  patria,  altra  di  ciò  richiefe  al  Principe  d' Antio- 
chia che  face/fe  Tornarlo, Uguale  mandando  i fuoi  procuratori,  lo  fece  giu 
rare  /N elmedefimo  tempo  il  Soldano  intendendo  come  i Tartari  haue- 
■uano  affediato  un  Caflello  detto  Labicre.andò  contra  di  toro,  ma  riceuuta 
gran  rotta,&  effendo  ferito  ritornò  in  Damafro  ; doue  fopragiugnendogli 
un  flufto  di  corpo , morì.  Perche  Tticlequelfait  fuo  figliuolo  fuccefle  nello  f#w#(lo  froB_ 
fiato , & in  queflt  giorni  fra’l  Principe  d' Antiochia, e i T emplarij  fuccef-  fitto  e,-  r «rr«- 
fe  grandiffima  difeordia , concio  foffe  che  gli  buomini  familiari  del  Trinci - ^ llufm 

Sf  pe 


•ucrn  fri  il 
micftro  de' Ti 
pl»rij,  8e  il  $if. 
ài  TirOi 


**! 


(/t-7  V 


Trufcwdo  Co- 
glioni Podcfti 
ài  L*di, 


‘T&  DELLE  HI ST0\1E  MlL^y^ESl 
pe  molto  moleflauano  i Tcmplarij,&  cjjo  come  giouane  infoiente , ogni  cè- 
fi focena  còtta  di  loro.gli  offefi  dijferuiano  le  querele, in  modo  che  fra’ fra 
ti,&  il yefcouo  di  Tripoli  fife i tonano  continue  difeordie.  Et  in  tanto 
crebbe  Podio, else' l \efcouo  abandonando  il  proprio  ho/pitio  fuggì  alle 
flange  de’ Tcmplarij  ; i quali  pigliarono  la  protettione  di  loro,  llMae- 
ftro  del  Tempio  per  terra  andò  in  fretta  a Tortofa,& poi  uoler.do  entra- 
re nella  città  di  Trip  oli. fu  uietato  il  pajfo  .Ver  la  qual  cofa  fece  far  e un 
protejlo  di  tanta  ingiuri  a, quanta  riceuea  dal  Principe,  & d’indi  ritorni 
a Tolomat  dandone  cominciò  a ramare  gli  e{]  ertiti  contro  di  lui,uolendo 
ajfaltare  G ibelet.  il  Signor  del  caflcUo  ciò  intendendo , sdegnato  fi  partì 
dal  Principe, col  quale  era  confederato . Onde  il  Macftro  del  Tempio  ag- 
giugnendo  fette  galee,  trasferì  l'imprejja  all' afiedio  di  TS[efin,&  mandi 
molto  altro  efferato  per  terra.  Ma  facendo  le  galee  grandiffimo  naufra- 
gio , l’ altre  gemi  ritornarono  a Tolomaida , e il  Principe  ramando  mol- 
ti canali  i , & fanti  mandò  contro  Gibelct  : nel  qual  camino  perirono  mol 
tibuomini  d'arme  :&  fra  tanto  il  MaeflrodelT empio  abandonò  la  ulta . 
ffnquefìo  medejimo  anno  ygo  Re  di  Cipro , con  fettecento  Cauallieri , & 
altre  genti  Henne  a Tiro  intendendo  di  pafiare  a Tolomaida,  doue  con  mol 
ti,daluiftipendiati,hau:a  trattato  di  tradimento.  Ma  alianti  che  fi  fe- 
guifie  l'intento fuo  effen  io  finiti  i quattro  me fi  ,i  Cauallieri  ritornarono 
in  Cipro  : e’I  Principe  fu  corretto  abandonarc  l’imprcfa  fDanno  mille 
dugento fettant afa parte  fuorufeita  Lodtgiana, nella  quale  erano  i Curi 
uagij,e  i Somaripi , a preghi  di  Iacopo  rifiatino  amicijjimo  dell’ut reiurfeo 
uo  Otto,&di  Simone  Locarno,e{fendo  pace  fra  i Milanefi,e  i Lodigiani, 
prefio  de’ quali  era  fitmato,andò  del  Lodigiano  a Bargano.et  l'bebbc.lndi 
agli  r i.di  Maggio,Cajfono  della  Torre, co  alcuni  Male  fardi  banditi  Mila 
ne  fi , <&  altri  feguaci,  con  l’aiuto  della  fattionc  Guelfa  entrò  in  Lodi.per- 
ebe  di  qui  cominciò  la  guerra  cantra  Milano , con  l aiuto  de  vicentini , de" 
Reggiani, & di  cinquanta  buomini  d'arme  Parmigiani . Onde  i Mtlanefi 
un  lunedi  a fedici  del  predetto  conduffero  il  Carroccio  fuor  a della  Porta 
Romana , & il  martedì  .Alberto  da  Fontana  Todcttà  di  Milano  con  gir 
Jlipendiati  caualcò  a Carauallc  . Et  indi  a ucnticinqne  condujfero  il  Car- 
roccio a S. Giuliano  in  firada, doue  fi  unì  la  militia  : & andarono  con  l’ ef- 
ferato a Lodi  ycccbio . Era  con  loro  il  Carroccio  de’  Taucftco'llor  P ode 
ftà , &gran  moltitudine  di  popolo , & di  caualli  infìcme  co’  Comafcbi 
co’  Tuonar  e fi, e co’  rerccllcfi . Quiui  effondo  da  piccol  numero  di  gente 
afialtati,fi  mifero  in  fuga . Onde  poi  il  mefe  di  Giugno  tutti  gli  efferchi 
co’  lor  Carrocci  uennero  d Milano  : doue  non  fi  fece  mai  fatto  d’arme  , 
quantunque  molti  Milanefi  foffero  fatti  prigioni . Indi  i Lodigiani  eleffero 
Trufardo  Coghon  per  lor  Podeflì,il  quale  bebbe  l ufficio  contra  la  uolontà 
de’  Milanefi  fin  filetti  giorni  Raimondo  dalla  Torre  Patriarca  d' Aquile 
ia,con  trecento  cauaUi,&  con  molti  balctlrieri  a cauallo , con  alcuni  delia 
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fua  famiglia  entrò  in  Lodi , & il  dì  feguente  il  afelio  di  B argano  piu  per 
paura, che  per  amore  fi  diede  a Lodigiani  di  dentro, fra  i quali  dopo  gran 
numero  di  malcficijj fautori  de"  Turriani  fi  riduffero,&  quaft  ogni  giorno 
fcorreuano,  facendo  grandifiime  ruberie fopra  il  Contado  di  Milano . 
la  qual  cofa  le  Vide  dagli  babitatori  furono  abandonatc  : & finalmente 
abbruciarono  il  ponte  fopra  C^idda.  Poi  a tredici  di  Luglio  i Turriani 
co’  lor  feguaci,& co'  Lodigiani  uennerofino  a Melegnano,&  d'indi  a fan 
Donato  in  Strada . perche  molto  popolo  di  Milano  con  grande  animo  andò 
in  fretta  lor  contra,tnfiemc  con  le  genti  d'arme:  le  quali  per  il  ualor  de' 

Turriani , furono  al  tutto  fconfitte  . Squilli  piu  di  cento  capi  della  mihtia 
furono  fatti  prigioni  ,frai  quali  fu  Mudo  da  Soreftna,GaJparo  p'ifconte, 

Antcfoffa  V crceliino,un  Lampugnano  ,un  Trealcne,&  due  da  P onttrolo, 
con  Antonio  di  Carnifio,&  due  dalla  Croce, Ballerino  Ut  a , uno  da  Lan 
ériano , et  Remo  da  Ro  con  molti  altri , oltre  al  gran  numero  de  gli  uc- 
cifì.  Nel  predetto  mefe  i Turriani,  co  lor  feguaci  ,fcorfcro  al  pon- 
te di  *4dda : itquale  alCbora  fi  faceua  di  nuouo,&  prefero  forfè  da 
dugento  huomini  del  Milane fe,  & del  fuo  Contado,  fra  i quali  fu  pre- 
fo  Ciueria  da  Trionfa,  & da  dieci  cauallicri,fra  i quali  era  Cuarna- 
cello  di  Ciefate . Di  cofioro  ifu  fatto  uno  fcambio  con  quelli  della  Torre 
guardati  nel  cartello  Baradello,doue  a fedici  d'^igoflo  un  mercoledì  pafiò  di 
quefla  uita  T^apo  Turriano  ch’era  in  prigione : il  quale  hauendo  con  gran  Torri*- 

diuotione  riceuutii  facr amenti  ecclefiaSìici  fece  teflamento , & ordinò  no  m-0I€* 
che  foffe  ueflito  dell'ordine  de’  frati  minori,  & che  fi  doucjfc  fcpcllirc  nel- 
la chic  fa  fua  fuor  a di  Como,  che  non  confentcndo  il  Vcfcouo,fu  fe  pol- 

lo nel  tempio  di  Svicolo  poflo  nel  monte  di  BaradcllofNel  predetto  me- 
fe il  Mar  che  fe  di  "Monferrato  fu  eletto  dall' \Arciucfcouo  Otto  capitano  del 
Commune  di  Milano , & molti  Ambafciatori  Milanefì  andarono  a lui  per 
confermare  i capitoli . onde  a diciotto  il  Mar  che fe  nell' bora  di  ueffro  con 
trecento  caual  leggieri  fra  Tauefi,  Vcrcelleft,  Dcrtontft,  %Alcf[andrini,& 
di  Monferrato  ucnne  a Milano,  & fu  alloggiato  nel  mona  fieno  di  S.Am- 
bruogio.Tutta  la  militia  di  Milano  gli  andò  incontro,&  uenne  per  la  flra 
da’ di  Settenario.  ucnti  d'Agofìo  Iacopo  da  Molina  Dottore  nel  coitali^ 

generale  del  Commune  di  Milano  fu  fatto  Sindico  a eleggere  il  Mj  che - 
fe  generale  capitano  del  popolo  per  cinque  anni;&  incoutinent  i Galuagno , 

& Stefanardo  Dottori  gli  e(pofcro,&  ordinarono  il  facr  amento, & cofia 
infamia  della  parte  di  dentro  di  Milano  , giurò  fedeltà  al  popolo , 

& al  Contado.  Gli  fu  dato  di  prouifione  ogn’anno  uentimila  lire  di  ter- 
soli , & dugento  per  ciafcun  giorno  che  dimoraua  nella  città , o nel  Con- 
'•* do;  & giurò  contra  quei  delia  Torre , & fautori  loro , & ciafcun  altro 
nimico  de’  Milane  fi.  fA uentitre  d’.Agoflo  fu  ordinato  un  grandiffimo  effer  T (ferrilo  ftrta 
cito  contra  i T unioni, i Lodtgiani,& altri  fuor  ufeiti  di  Milano,  & nel  me  “j"*™ 

defimo  giorno  il  Tretorehcbbe  di  prouifione  lire  due  mila  di  tersoli . Poi  * ' 

- ff  a con 
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con  alcuni  attuili  fi  moffe , & caualcò  a Cara  Hallo . il  dì  feguente  un  mer- 
co1 olì  all' ultimo  d’ sfgofto,  il  Alar  che fe  con  le  fue  genti, & f autor  i,il  pop* 

10  Milane  fe, e il  Carroccio  s'affrettarono  a Melegnano , il  feguente  fa- 
bafo  del  mefe  di  Settembre  il  Carroccio  Vaucfe  fu  condotto  a Milano-,  co'l 
anale  erano  il  Podefid,Zanono  da  Becaria,  & Guglielmo  "Preda  con  la  mi- 
litia,  & gran  numero  di  battaglia , e 7 di  feguente  fi  unirono  co'  Milane  fi. 
ol  otto  di  Settembre  il  M archeje,  Bainaldo  Podeilà , Simone  da  Locamo * 
etr  tutto  il  reflo  dell’effercito  andarono  a porre  il  campo\a  Lodi  uecchio  di 
rincontro  al  fiume  del  Lambro  nella  terra  di  Salar  ano,  &ui  dimorarono 
fino  al  fabato  feguente  ; & il  decimo  giorno  caualcarono  a Foffatoalto 
preffo  Lambro,  & la  Domenica  prefero  il  caccilo  Mombriontp  del  Vcfcou* 
do  di  Lodi.  1/  feguente  giorno  combatterono  il  enfici  Bergano,&  [hebbe- 
ro,  fatuo  le  robe,&-  le  perfine.  Il  martedì , & mercoledì  diedero  la  batta- 
glia a molti  altri  luoghi,  tir  torri,  & le  minarono;  & fimihnent e diede- 
ro il  fuoco  al  ponte  fipra  il  Lambro  meino  a S. Colombano.  ^4  quindici  un 
giouedi  tutta  la  gente  fi  le  uà , & uenne  a Melegnano  nella  ghiaia , che  fu 
lunga  giornata,  fiche  fecero  per  paura  de"  Crcmonefi  ,&  de'  Parmigiani, 
i anali  uenmano  al  ficcor fi  de'  Lodigiani,  & de'  T umani  lor  confederati. 

1 1 uenerdi  l'effercito  Milancfe  giunfe  a Milano,  e i nimici  uennero  nel  luo- 
go dono  prima  erano  fiati  i M ilanefi-,  i quali  a uentictnque  di  Settembre  or- 
dinarono uno  ejfercitoinriua  di  ^edda  ,per  mettere  quel  fiume  nel  letto 
del  Lambro  . od  quefia  imprefa  caualcò  fi  P odeilà,  il  quale  procedi  pri- 
mieramente alla  canonica  di  Carfcn\ago:  il  marted  ftfeguentc  andò  a Piat- 
tello-, & et  indi  a Mcho  per  il  lauoriero  predetto ; ma  per  la  ucnuta  de’  Tur 
riani,  i Lodigiani, e i loro  aderenti,  non  hebbero  ardire  di  pajfar  piu  oltra. 
Cofi  la  cofa  rtmafe  imperfetta:  ma  a uenti cinque  d’ Ottobre  uencndo  il  mer- 
coledì notte, i Turriani , i Lodigiani, i Cremoncfi , i Parmigiani , i Brefcia - 
ni,c  i Manroani  con  le  genti  loro  uennero  al  borgo  di  Gorgonzola,  donerà 
Poirciucfcouo  Otto,  <&•  il  Clero-,  & con  tradimento  entrando  dentro,  fibito 
mmifero  U fuoco,  & prefero  lamaggior  parte  delle  genti  che  u erano,ec- 
cetto  l' Arciuefcouo,  il  qual  fuggì  con  certi  altri  nella  canonica  fopra  il  ca- 
nnile . Circa  a cinquanta  huemini  d'arme  Tuonar efi  furono  prigioni , & 
fu  fatta  grandi  fi tma  preda  di  caualli,&  d’altro,  il  Podefid  di  Milano  con 
le  genti  fue  non  Ixbbe  ardire  di  ufeire , ne  di  tentare  alcuna  battaglia  : on- 
de i Turriani  lànci  tori  tornarono  a Lodi  con  le  lor  genti , & qitiui  fu  amaz- 
7#to  Filippo  da  Pufier la  monaco  di  S.CelJo  . il  T^ouanbre  feguente  Bo- 
nifacio da  Vufterla,M.bbatc  nel  detto  mor.aRero,cf]cndo  partito  da  Milano 
il  Marchefe.atidò  alla  corte  fua  a pregarlo  per  parte  de’  Milane  fi,  che  fu - 
bitouolcjfe  ritornare , concio  f offe  che  i Turriani  co' lor  feguaci  con  conti- 
nue ruberie  mole fiaumo  il  Contado  delia  cirtà,&  che  iMUanefi  per  paura 
di  loro  fuor  di  Milano  non  arJiuano  ufeire . perche  la  Domenica  a quattro 
di  Dccembrc  il  Marcbefc  con  trecento  caualli , trecento  fanti  , & trecento 

de 
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de  fuoipdc fani  ?iun fe  a Milano . In  quefli  giorni  era  egli  in  gran  difcor- 
* dia  con  la  panc^d:  dentro  di  Milano, & non  uoleua  caualcare  fe  non  haue- 
uj  piena  potcftà  di  poter  far  la  guerra , & la  pace  al  J'uo  parere  co  T ur- 
riani,&  con  qualunque  altro  uolcfle,maffmamentc  con  certi  grandi,  & cofi 
flette  in  Milano  dodici  giorni,  non  facendo  altro  che  riccuerc  doni,&  di  ti 
finfe  partirfi  fe  non  gli  era  data  quefla  poffan^a.  Molti  Milancfi  non  uden- 
do pace  co  Turriam  fecero  uentre  il  yefcouo  da  C omo,  Francefio  Ca bal- 
la celo  lArcbidiacon  i di  ì^ouara , & molti  altri  amici  del M arche fe , accio 
che  l' induce  fleto  a giurare,  che  reggerebbe  la  città  a parte , & non  a cctn- 
munità,  & estinguerebbe  i r umani,  e i lor  Jeguaci.  Kon  uolcndo  far  que 
(io  molti  cittadini  di  Milano  defiderando  pacifico  flato , & ucdcndola  lor  Aurtoritì  con- 
cittd  a mal  porto,  & piu  di  giorno  in  giorno  peggiorare  , efortarono  mol - 
to,che  la  domanda  del  Marchefc  fi  concedefle  . perche  nel  generai  concilio  mt  n MiUno 
di  Milano  gli  fu  data  la  poflan^a  di  poter  far  la  guerra , & la  pace  al  fuo 
parere,  & con  qualunque  uoleffe,  & cofi  fu  giurato  nelle  mani  fue.  ondt  a 
uentiducdi  D ecembre  il  Marchefe  mandò  molti  religiofl,  & laici  a parla- 
re al  Patriarca  dalla  Torre,  ad  altri  Turriani  , & a molti  primati  Lodi- 
giani, che  parimente  fi compromctteflero  in  lui.Macfliancboubcdcfidc- 
r alierò  la  pace , no  l uolfero  fare.  Inqaeflo  anno  mcdefxmo  i capi  de  gli 
artefici , & cittadini  Reggiani  crearono  per  lor  capitano  ’Vgoltno  Roflò, 
dr  fu  il  primo  capitano  che  foflìe  in  quella  città . In  tanto  gli  Hoflitalari 
pigliarono  calici  Margat  ,&  hauendo  morto  il  hailode  Sar acini  tutto  l 
paefe  mi  fero  a facco. JL’ anno  mille  dugento  fettantanoue  fatto  U dominio  di 
etto  Vifconte _ Ardue feouo , & il  Marchefe  ftipcndiato  , il  Conte  Antonio  m mi- 
di  lumelo  fu  il  centefimononoTodefià  inMilano  per  feimeft,& al  compi-  IO,‘  4 

re  dell'anno  Lutero  I{ufca  centodieci . ^il penultimo  di  Dicembre  il  Mar- 
ehefe  con  la  militia  caualcò  a Mon\a , ordinando  l'efiercito  cantra  Vaurc , 
ch’era  de'  Turriani , & alloggiando  infìeme  co’  Lodigiani  faceua  continue 
correrie.  Il  primo  di  Gennaio  gran  numero  del  popolo  Milanefe  andò  fimil- 
mente  a Mondateti  martedì  feguente  gùmferoa  V mercato,  doue  fletterò 
otto  giorni . ^4  uent’uno  del  predetto  andarono  in  fretta  a Briuio , al  qual 
caflcllo  diedero  la  battagliala  i terrazzini  con  grand'animo  fi  difendeano ; • 
per  la  qual  cofa  i Milauefi  eflendoui  morti,&  feriti  affai  de  loro,abandona 
tono  l' impreja.  Indi  al  Marchefe  uenne  una  finta  nouelia,cbe  i Turriani  ha 
keuano  abadonato  il  caftello.  onde  ritornàdo  aU’hnprcfa  fimiime tc  affai  ne 
rimafero  uccifi  fen^a  far  altro  profitto,  talché  fu  ordinato  di  riflorarc  il  potè 
di  Tre\o,tl(be  efrguendofi, Beltramo  Greco, & liberto  da  Imola  ambafiia 
tori  del  cozmunc  di  Bergamo  ui  uennero, dotte  dopo  grandiffimi  ragionamen 
, ti  concbiufero  che  i T urriani  (i  compremi  fero  nel  M arihefe  della  pace , &• 
guerra  co  Milane  fi, & dofleruare  quanto  da  lui  f offe  orainatcr.penhe  a Bri 
uio  fu  gridata  la  triegua  fra  i Turriani,  & Milano  congli  aderenti  i f amen 
due  le  parti,  in  modo  che  molti  MiLmefi  andarono  a nedere  i Turriam , & 

in 
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in  tanto  numero  ch'era  molcfìo  al  Marchefe;&  a parte  de ' Milanfi;  perche tm 
il  popolo  affai  defiderauo  i Turriani.  Ter  queflo  il  Marchefe  con  una  mo^a 
c'naueua , molto  percuoteua  quei  del  popolo  & incontinente  commandò  a 
Turriani,  che  fi  leuajfero  dal  porgo  di  Brikio.  onde  paffando  il  fiume  . Adda 
andarono  a Triuilio,  a Cafirato,&  ad  altre  terre  circoflati,  le  quali  teneua 
no  all’altra  banda  ; & quei  del  Marchefe  prefero  in  cuflodia  la  terra  di  Bri 
ìtJm  *i?n«e*U  u'°  c°  l caflello,  fino  che  foffe  gridata  la  pace.  Onde  a uentiquattro  del  dette 
roggia*.  «I  di  commijfior.e  del  Marchefe  fu  publicato  in  Milano  die  niuno  offendeffe  i 
Lodigiani,  ne  i 'Nobili  della  Torre  co’  lor feguaci,  & amici , & che  potejfe - 
ro  flore,  & ucnire  alla  città  di  Milano,  per  la  qual  cofa  molti  dell’ una , dr 
Coltra  parte  andauano  , & ueniuano  da  Lodi . *4.  ucnti  otto  del  me  fé  , il 
Marchefe  con  la  fua  compagnia , Corrado  da  Caflighone , & altri  ptuef- 
fercitati  della  nobiltà,  & della  plebe  caualcarono  a Melegnano,  deue  ucn- 
ne  il  Patriarca,  Caffono,  Qottifredo , Saluino,  *Anono  della  Torre  ,&  al- 
tri della  fua  famiglia,  con  molti  Male  far  di  del  cormme  di  Milano,  & or - 
natiffima  comitiua . Quiui  s’hebbe  gran  ragionamento  fopra  le  ordinationi 
de  capitoli  della  pace, et  finalmcte  rimafero  contenti  di  flore  alquanto  fareh 
be  arbitrato  per  il  Marchefe , & cofi  tutti  concordi  fi  partirono  ;j  in  modo 
che  ogniuno  hchbe  la  pace  per  certa . Venuto  il  Marchefe  a Milano  uolfe  il 
concilio  de  frati  Tredicatori , & Minori , con  l’abbate  di  Caraualle , & 
molti  altri  religiofi . Voi  s adunò  con  Corrado  da  Caflighone , & con  altri 
prudenti  Milanefi,  & con  gli  Ambafciatori  di  Bergamo , i quali  tutti  Jn- 
fieme  deliberarono  di  far  quanto  per  il  Marchefe  era\ommeffo.  Confiderà - 
to  prima  il  bene  commune , del  quale  par eua  lui  effer  defiderefo,  finalmente 
molti  nobili  Milanefi , fra  i quali  furono  quei  di  Tuflerla , i MandeUi , i Fi- 
fe otiti,  i Cr  incili,  e i Soreftni,conbununij]ime,&  lufingheuoli  parole Jèduce 
nano  il  Marchefe , che  non  faceffc  la  pace  co’  Turriani . Cofloro  baueuano 
con  molti  facr amenti. giurato  contra  quei  dalla  Torre ; & non  uoleuano  che 
in  alcun  tempo  habitaJferoinMilano per  quanto s ’eflendeuano  lefor\e  loro , 

’ & dilatano  che  il  Marchefe  in  ciò  còmcttcuagrandiflìmo  errore.  Quafi  tut 
tigli  altri  Milanefi, cioè  ottanta  della  generati' ne  del  Conte,&  molti  altri* 
uoleuano  la  pace,&  cofi  il  Man  befe  non  pafiò  piu  olera  perfino  ai  projjìmo 
Fcbraio.  Dopo  il  Luglio  auuemre  fufatto  l'effercito  per  il  Commune  di  Mi- 
lano nelle  parti  di  Lauagna  preffo  sìdda  intona . E ilfcgucntc  ^igofìo  effen 
do  Lutero  predetto  per  Podefìd , l’effercito  andò  nelle  parti  di  Villa  motta  * 
che  all’ bora  era  edificata  peni  lauortero  d’^idda , uolendo  fare  unnuouo 
letto , & in  parte  ampliare  il  ueccbio , per  modo  che  l'acqua  del  fiume  piu 
forte  abbondaffe per  mc\o  il  ponte  di  cjfà  uilla,  e feorreffe per  il Icttv.&'qui 
ui  cominciando  poneffè  capo  nel  Lambro,  il  quale  [corre  a M degnano;  onde 
atfhora  fu  fatto  quel  gran  lauoriero . Indi  il  mefe  di  Sett cu.brc  quei  della 
Turriani  r*po  Torre  co  lor  feguach  ór  co  Lodigiani  cor  fero  una  notte  ad  ^4  Ibatrato,  do- 
no Lèmt «.  aerano  molte  genti  dorme  de  Milanefi, de"  quali  fecero  affai  prigioni,  pre- 
u uolendo 
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udendo  effiin  numero . lui  Ji  conmiife  cofi  gran  TMffa , quanto  per  adietro  **?•  **'*»• 
foffe  fiata  fattaci  fu  morto  Guglielmo  da  Pu/ler  h>il  quale  per  le  f te  gran  P„ftcX*  “° 

' di ffimefor-q  fi  cbiamaua  il  Barone  Puflerla ; ne  era  fi  pojfente  corfiero, che 
C-  correndo  per  la  coda  non  riteneffe,  & cofi  con  le  mani, come  fi faine  per  mol 

ti  rompeua  un  ferro  da  cauallo  . Poi  fu  gridata  la  pace  fra  i Milanefi  per  ryt  Hnomta 
una  parte  i Tvrriani,  » Lodigiani,  e i confederati  per  Coltra,  in  modo  che  le  'ji 

lor  città  pareuano  communi . Furono  tutti  i capitoli  adempiti,  eccetto  uno , adbtrcwi. 
cioè.chel  Marchefe  uoleua  che  i Turriani  rilafciaffero  tutti  i prigioni  Mi- 
lanefi. Di  che  ej fi  Turriani  erano  contenti,  mentre  che  i lor  prigioni  fo/fero 
fimilmente  liberati  A^radcllo , don' erano  incarcerati  ,&  tutti  gli  altri 
che  haucuano  i Milani  nelle  lor  forzp . quello  a inslantia  £ alcuni  prin 

ci  pali  di  Milano,  & de ' Comafchi,  dicemmo  che  i prigioni  eh’ erano  in  Bara 
dello  non  appartcneuaa  Milanefi  il  rìlafiiargli . per  la  qual  cofafopradi 
ciò  il  Marchefe  non  terminò  co  fa  alcuna,  & cofi  la  pace  fu  gridata,  & libe 
rati  i Turriani  cofeguaci , & fautori  loro  del  bando  : i quali  finalmente 
confidandoli  del  Marchefe , & di  Corrado  da  Cajliglione , de  mercanti , & 
del  popolo  di  Milano , primieramente  ritafeiarono  tutte  le  foriere , che  te - 
neuano  nel  Contado  di  Milano , e i prigioni  diedero  nelle  fonp  del  M arche 
fe  nel  cafieldi  S ette\ano,  con  patto  che  non  f afferò  rilafciatiperfin  che  i lor 
Turriani,  non  erano  liberi  di  Baradcllo:&  efii  fletterò  a.'  confini,  fecondo  la 
uolontà  del  Marchefe.  il  quale  del  mefe  di  Giugno  fegueme  a foggeftione  di 
certi  potenti  Milanefi,  centra  ogni  promcffa,&  uolontà  de  Turriani  rila-- 
fciò  i prigioni  di  Sctteipno,  e i carcerati  di  Baradello  furono  ritenuti . Indi 
il  Marchefe  fece  uenire  a Milano  Beatrice  l'uà  moglie  figliuola  delire  di 
Spagna,  & fu  alloggiata  nel  palalo  del  Broletto  Secchio,  uicino  al  Ver- 
gato, doue  habitaua  il  Marchefe , & qui  ni  quattro  mefi  continui  honora - 
tornente flette  .In  queflo  me  defimo  anno  il  Conte  della  Cafata  » Arcbidiaco 
no  in  Milano,  fu  creato  Cardinale  Romano:  e i Frati  predicatori  in  Tanna 
per  hauer  codannato  una  femma  al  fuoco  colta  in  ber  e fi  a,  co  uccifione  de’  lo 
ro  Frati  furono  cacciati  dalla  città  JL'anno  mille  dugtto  ottanta  in  Milano  1 ’ 

fu  P odehà  Gabnno  Torfeno  L odigiano,e  il  mefe  d’AgoHo  fuccejfe  Tboma 
fo  degli  ^ iuuocati,&  Gioitami  da  Lucino,  i quali grandiffimamentc  tram, 
gliarono  per  diuerfi  modi  tutti  gli  amici  de’  Turriani . Del  mefe  di  Manp, 

& d’aprile  furono  fatti  i primi  fondamenti  del  palalo  della  Communità 
di  peggio,  & a dodici  del  mefe  di  TSfpucmbre,  i Bolognefi  prefero  Faenza  , 
col  tradimento  di  Tibaldo  Faentino;  & in  queflo  tempo  ufeirono  i Tartari 
& trafeorfero  fino  a C alamella , & ^ ilapia , & tutti  i Sar acini  che  anda- 
rono loro  incontro  furono  amatati.  I Iche  intendendo  il  Soldano  di  Babilo- 
niaf hauendo  congregato  Tejfercito  di  cento  mila  eaualli , & d’altrettanti 
fanti,  & a C alamella  conuenendofi  contra  i nimici,fu  commeffa  la  qtffa , la 
quale  affai  fu  ftnguinofa.  Quindi  i Saracini  hauendo  hauuto  il  peggio , da  Tartari  ro«tf* 
tufeofto  la  notte  rannate  lef quadre  ritornarono  a dietro,  V anno  medefimo  •* 

morendo 
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• morendóTapa'Fficola  fuccefie  Mar tuyt  quarto  Turane  fe,  per  auan  ti  cbia 

\Jl  ^ 1 mato  Simone , al  quale  poi  jeguitò  Gregorio  fiEt  Vanno  mille  dugento  otturi 
tanno, fu  con  fermato  per  Podefìà  il  predetto  Thomafo,&  al  fine  dell’ anno' 
. Federico  T orniello  di  Tuonar  a, & yberto  Beccarla  Tauefe . ISfel  tempo  di 

cojloro  nacque  una  gradiffima  guerra f'rai  Lodigiani ,»  Turriani , i Melifardi 
del  commune  di  Milano, e i feguaci p una  parte,  & per  l'altra  Milanesi,  per 
che  un  giorno  di  fabato  a diciafette  di  Maggio  Raimondo  della  Torre  Pa- 
triarca, che  fu  yefcouo  di  Corno , giunfe  a Lodi , con  cinquecento  Furlani  , 
i quali  almeno  baueuano  tre  caualli  per  ciafcuno  , Ct  dugento  caualli  Gre- 
monefi.  Vi  uenne  anchora  Manfredo  dalla  Torrj^jrciprete  di  Monadi, 
Caffono , Gotti fredu.  Salino,  & tutti  gli  altri  dcllWor  fattione  con  molti 
huoniini  d'arme  di  Brefcia,  Taucfft&  Wcrcellefi,  co’  loro  amici.  Finalmen 
te  il  lunedi  a diciotto  di  Maggio , tutti  i predetti , eccetto  il  Patriarca , il 
qualrimafca  Lodi,  uennero  nel  Contado  di  Milano  al  Borgo  di  Yaure  fo- 
pra  il  fiume  ^idda . perche  il  giouedi , che  fu  a'  ueniiduc  del  detto , il  Po- 
dcflà,  el  Capitano  de  Milanefi  con  tutta  la  militia , & parimente  de’  Co- 
m.if  'chi,  & de’  T^ouarefi  ufeirono  fuor  della  città, & andarono  a Gorgomp 
ta.La  Domenica,  che  fu  a uenticinque,  il  giorno  di  S.  Dionigi , i Milanefi 
niofierogli  efierciti  per  andare  aV aure,  perche  i Turriani,  éf  le  genti  che 
u erano  dentro , con  grande  animo  ufeirono  contra  i Milanefi . onde  fu  co- 
minciata una  crudeliffima  battaglia . la  quale  i Turriani  non  poterono  fo- 
■ firn  ere,  concio  feffe  che  non  hauefiero  fe  non  due  mila  caualli,  & da  altre- 
t anti  fanti.  E t l'ejfercito  Milane  fe  era  di  tre  mila  caualli,  & di  trenta  mi- 
la fanti,  non  credendo  i Turriani  che’ Ipopolo  fi  douejfe  muouere  contra  di 
Jurrian»  almi,  loro:  fi  che  furono  rotti,  & uinti.  Cafiono  fu  morto,  & tagliatogli  il  capo , 
e il  fimile  fu  fat[ode’fuoi  feguaci \ Gran  numero  fe  ne  annegò  nel  fiume 
Adda,&  molti  altri  de’  collegati  furono  fatti  prigioni , & dati  in  cufiodia 
del  Commune  di  Milano.  Piu  che  d’altre  genti  fu  morto  de  Furiant, de’  Cre 
, monefi,&  de  Lodigiani.  Paganino  da  Ocino  fina  porta  (Mentale  fu  condot 

to  prigione,  & quiui  fu  amarrato.  Dopo  quefla  uittoria  il  feguente  algo- 
si u fu  inflrutto  C effercito  da’  Milanefi  contra  t L odigiani,douc  era  il  Mar 
chejfe  con  trecento  caualli  Spagnuoli,& altrettanti  balcfìricri.&  /bmilmen 
te  co’  Milanefi  erano  i Coma  fichi,  i Nouarefi.ei  Vercellcfi.  P nncipaltnen 
te  nel  V efeouado  Lodigiano  fu  dato  ilguafio,&  occupate  molte  foriere, 
/ Lodigiani  non  ufeirono  della  città:  onde  il  mefe  d’ottobre  l’ effercito  ntor 
nò  a Milano  . In  quefli  giorni  i Tauefi  erano  con  molti  Milanefi  a S.  Coloni 
bano  contra  i Crcmoncfi , i quali  umiliano  al  prefidio  de’  Lodigiani . Poi  del 
mefe  di'Nonembrr^’-  Dicembre  gli  ^ imbajeiatori  di  Lodi  uennero  a Mila 
no:  & quei  di  quella  Kcpublica  andarono  a I .odi  per  trattare  la  pace , la 
quale  non  bebbe  luogo . nondimeno  fu  fatto  fcambio  di  molti  prigioni  che 
furono  rilafciati,  tanto  per  li  Lodigiani , quanto  per  li  Milanefi.  perche 
Cabrino  ch’era  flato  ritenuto  a Milano , nel  tempo  ch’era  P odefià , tp’juoi 

fegiuui 
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fegvacì  ritornò  a Lodi:  & Bofto  da  Donar  a con  feicento  (avalli  al  proffi-  oifr-i. 
tuo  Dicembre  entrò  in  Creinone,  f L 'anno  mille  dug  cnto  ottani adue , i Mi-  * uin* 

Unefi  bebbero  per  P odefìà  Rufino  Cotoerio  d'Msit  -,  & già  eficndo  fatta  la  * 4 . , 

triegua  co  Mtlanefi,&  co'  Lodigiani,  del  me  fé  di  Gennaio  fu  concbiufa  la 
pace , folto  capitoli , che  i Lodigiani  fuor  della  città  difcacciafiero  tutti  i 
Turriamlor  fautori,  erogo altro  bandito  da  Milano,  da  Como,  & daTfo  capitoli  JcìU 
uara\&  cbe  tutti  gli  aderenti  de'  Lodigiani  poteffero  entrare  in  quejla  pa- 
ce  folto  la  medeima  forma.  Voi  furono  ordinati  per  amendue  le  parti  fAm  n,.  ..  . 

bafcta(ori,cbe  procurafiero  la  pace  fra  i Cremoncfi  di  dentro,  e ifvorufci- 
ti.  Per  qucjio  modellino  mefe  i Turrtani  andarono  a Crema , dove  il  Mar - 
.che fé  predetto  con  Bofio  da  Donar  a , & la  fua  parte  eh' erano  i fuorufeiti 
Lodigiani,  ir  Cabrino  da  Moriva  Vodeflà  con  ualorafa  compagnia  da  Ca- 
vallo con  uolontà  de'  Cremafthi  andò  a C rema  per  offender  quei  di  dentro: 
onde  fu  eletto  Principe  di  Crema,  & dopo  andò  con  gli  t rafori  7,iiluncfi, 

& lor  minia  a Tauia  per  aiutargli  contrai  Crcwoncfi . T^cl  mefe  di  Fc-  \ 

braio  le  parti  de’  Rufconi,er  de'  "Vitani  in  Como  furono  all' armi , & com 
batterono  injicmc.  perche  il  ToJtsìd  di  Milano , e i Capitani  della  Comrnu- 
nilà , conia  milieu,  ir  co'l  popolo  s'affrettarono  a Como , donerà  Vittore 
Antonio  Concedi  Langvfco.  ir  finalmente  i Rufcvni  ottennero  il  pal.npp,  no  <<,  cumu  .vi 
et  cacciarono  i \itani.  de'  quali  affai  ne  furono  prigioni,  confinati, & bau-  “"*• 
diti.  Tbomafodc  gli  u invocati , Giovanni  da  Lutino  furono  profcritti,c  il 
\efcouo  Henne  a Milano.  Simonc  da  locar  no, ir  Lutero  Ruffa  prefero  tut  * 

te  le  f orcete  di  Como,  ir  d'indi  fecero  lor  Capitano,  ir  Signore  il  Mar- 
chese di  Monferrato  dicci  anni  con  lo  flipendio  di  lire  mille  per  ciafcvn un 
no,&  con  con  Jit ione  che  foffe  nimico  del  Ptfcouo,ir  della  fua  fatiionc;ct 
che  fuor  a della  città  fbaucflc  per  bandito , infierite  con  gli  altri  eh’ erano 
nmei  de  Rufconi.  In  quella  guifa  il  M arebefe  andò  a Como,  doue  fecon- 
dot fma  jlatuti  giuro  il  regi  mento . Dipoi  la  parte  de'  Rufconi  eleffe  per 
Todejià  Mudino  da  Sorefnu-,6  il  Conte  Mutano  da  Langvfco  fuggì  tu  quel 
la  notte,  profjimo  M aggio  il  M aribej'e  venne  a Milano  con  gran  lumi- 

liua  di  gente  da  piede , cjr  da  cauallo  ; e il  fi  baro  che  fu  a fa  di  Giugno , 
cavalco  a Carfcmpgo.  Il  lunedi  t egnente  il  Podcfià  di  Milano,  & (Arar 
■do  da  caficìlo  bucino  ualorofo , & Capitano  del  popolo , lo  feguitò  con  la  mi- 
lina:  ir  l'altro  giorno  tutti  inficine  andarono  in  fretta  a Crema, & furo- 
no eletti  cinquecento  buomini  Milanefi , cbe  doueffero  andare  a congiu- 
gnerli con  loro.  Indi  a quattordici  uenneroa  Sondilo  per  unire  l'efferci- 
to  conira  i C remonefi.  Ouindi  fi  partì  il  Poarflà,  ir  venne  a Milano, dove 
contra  la  volontà  de'  principali  fece  ufhduere  il  Cai  roccio  fuor  della  porta 
Orientale, et  indi  a Paure  male  accompaguatotonde  in  quell' efjercito  ogniu 
no  andata  di  mala  voglia,  \ennt  ro  poi  i Taucfi  cofi  in  punto , quanto  mai 
ad  alcun  tempo andafferoin  alcuno  efferato  co'l  lor  Carroccio;  e’I  fumi  fe-  < 
cerai  Dcmaefi , i Comafibi,gli  Meffandmi,  e i Ncuarefi. Tfpndimeno a 
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ninno  baflaua  l'animo  dare  il  guaflo  a Cremonefi . peri  i Tiacentini  > i 
; • -■  Parmigiani  con  tre  Carrocci , » Brcfciani , e i Reggiani  ui  mandarono  la 
lor  miiitia , & feiccnto  fanti  ;i  Modcnefi  trecento  a cannilo,  & fciccntoa 
piedi.  I Brcfciani  la  lor  caualieria , con  molti  fanti;  e i Ferrarefìcon  cento 
canata  ; ma  i Bolognefi  erano  in  prefidio  de’  Iurriani  inficine  co’  banditi 
Milanefi.  p nelle  genti  erano  a Cashglione , a Taderno , & ad  altre  lor 
. forte^^c  fotte  il  gouerno  di  Gherardo  Boiardo,  bicorno  ualorofo  nella  difti 
pii na  militare.percbe  il  Marchefe  flette  a Crema  trcmaottogtorni,&  mai 
nonufeì  fenon  una  uolta  che  andò  preffo  Caf ligi  ione,  jl  dodici  di  Luglio 
ci  afe  uno  ritornò  a Milano , e i forefiieri fi  partirono.  I Lodigiani  non  uifi 
nolfero intromettere,  come  quelli  che  mal  volentieri  andavano  contra  quei 
luci  canlufo  di  dentro  dì  Cremona  per  quei  di  fuora.  I n quello  amo  Luca  di  Gatalu- 
podcftì  rf,  M 11  J -l0  dai  y^arc})ep.  fu  tifilo  Tcdefìà  in  Milano , quantunque  ricufaffe  C uf- 
ficio . Del  meje  d’^igoflo  gli  Ambafiiatori  di  Tiacen\a , & di  Brefcia , 
vennero  a Milano  per  trattar  la  pace  fra  i Milanefi , e i Cremonefi,  &■  fe- 
cero capo  ai  otto  yifeonte ^irciucfcouo  di  Milano,  etiche  non  uoleua 
confetture  il  Marchefe,  ne  Bofio  da  Douara  co  loro  aderenti,  ne  uoleua  la 
Jciar  Soncino, & /{amen  engo, a ferma  do  che  quefìi  cajlclli  erano  flati  dati 
nelle  fue  mani.Fmalmetc  il  hiarchefe  di  Monferrato  ejfendo  molto  perfuafo 
alla  pace  dagli  Antiarti, et  dal  popolo  di  Milano,difJc  di  uoler  quato  piaccua 
all\Ar:it{cfcouo  Bonifacio  da  Vuflerla,  l’abbate  di  S.  Celfo , et  a gli  altri 
P ufi  erlefiyyi [conti,  Mddclli,et  molti  altri  che  defidcrauano  la  pace  .-ma  1 So 
refim  con  certi  altri  probibtuano  che  nófifaceffe.Ver  qncflofu  fatta  la  tre 
gitaci  finalmente  gli  Ambafciatori  ritornado  a Mi  Uno, fu  nel  detto  mefe 
gridatala  pace  frai Cremonefi  j’Piacctmfc i Brcfciani, co’  Milaneji  fino 
pace  «li  m\vt  a mille  anniy&  fi  giurata fopra  il  palalo  del  Broletto  nuoue.  In  quefìi 
anni  ira  i Mii«  capitoli  fi  conteneva , che  i Milanefi  liccntiaffcro  tutti  i Cremafchi  ,e  ibi 
«rt  con  mdn  fa  nc  ior  àttà  fra  quindici  giorni, & che  ognuno  de’ collegati  poteffe 
ne  paefi  di  ciafcuno  dimorare  Jicuro, tanto  delle  robe , quanto  delle  perfone 
& tutti  erano  obligati  aiutar/}  da  chi  offendere  gli  uolejfe.  il  feguentt 
Settembre  Gerardo  de  Bianchi  da  Tarma  Cardinale  ^ipoflolico,  uencndo 
sic.1 1 Ci  ribella  a Parma, dotò  il  nobile  battiflerio  di  quella  quello  anno  1 Siciliani 

da  K<  Carlo.  ^ ( kiww  da  Re  Carlo  nella  fefta  della  refurrettion  di  Chrifio  : c Ir 

furono  amatati  tutti  i Francefi  eh’ erano  in  quelle  bande , con  le  lorofe- 
mincgrauide,finoa‘  faccrdott . Per  la  qual  cofa  Carlo  riuocò  da  Fotomat - 
da  il  Conte  di  sScuermo,  facendone  un’altro  del  Bailinato . Et  Vgo  He  di 
Cipro  pafjando  a H arati,  arrivò  fino  a Tiro  : & molte  delle  fue  genti  pafi. 
faado  per  terrafam».,  urctCs,^-  jfrefe  da'  Sar acini,  i quali  difcendeatfr 
^ da’  munti  uicim  a Sidone, &fuccedei  do  la  morte  di  Giovanni  da  Montò- 

rirfro  d’Arigo  forte  Signor  di  Viro  Enrico  Juo  fratello  fu  coronato.alfl)ora  Pietro  d\Arrt 
£**111*  gona,  U quale  coni  rotata  era  in  mare,  d'africa  venne  in  Sicilia  :& 
Giovanni  i Apia  Conte  di  R omag  u la  notte  di  calende  di  Maggio  affai - 

. to  Forlì, 
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tò  Forfì, & prefc  i Borghi:  ma  per  la  gagliarda  difefa  de  Forliuefi  •fuggì 
con grande  uccijione  de' fuoi , & (pecialmente  de’  nobili  Franceft  eh  era-  . ax 
no  jeco  fLTlruw  mille  dugento  ottanta, Giouanni  de'  Todi*  fu  podefid,po(lo  1 
da  Guglielmo  Marchefe  in  Mitan  ;,douc  furono  fatte  due  parti  : cioè  Otto 
Ardue fetuo  co  fuoi  fautori ,&■  Amici, eh' erano  la  maggior  fomma  di  Mi  3"jc£  p® 

Uno , per  una  : & per  l'altra  il  Marchefe,  il  Podtflà^rqaei  di  Sorcfina,  hAuuu 
co’  lor  fcguaci . L'anno  mille  dugento  ottani;  due,  a u tati  fette  di  Dicem- 
bre, una  Domenica  nelle  fefìc  di  fatale,  furono  allarme  offendo  il  Mar- 
chefc  a yérceUi.  onde  incontinente  l'Arciuefcouo  con  tutti  gli  aderenti 
Jhoi  prefe  il  Broletto , col  palalo  , & ogn  altra  foriera , caci  iando  il 
Podefià  : l'ufficio  del  quali  dur.  ua  per  fino  a S.P tetro, fu  accompagna- 
to fuor  di  Milano . perche  in  quella  flcjfa  notte  andò  al  Marchefe,  & il  dì  vbcf|  ( fKflrj 
feguentefu  eletto  Podefià  Uberto  Beccaria . L'alcro  giorno  i Coma  fi  hi  podcua.  Mia 
entrarono  in  Lecco , & hebbero  il  palaxptp,co‘l  campanile , & tucto’l  Bar  no* 
go , battendo  in  loro  aiuto  Filippo  di  Bcna!b,&  Tcgnaca  Pallauicino  del 
la  fattion  Guelfa, con  molti  altri  dalla  lor  parte . 1/  feguente  Giugno  il 
Marchefe  a infiamma  del  Communc  i’ Alcffandria , pofe  iafledio  al  Cufici 
laccio  dou erano  quei  da  Toi^o,  e i lor  fautori  Malejardi  d‘ Alexandria. 

Quefio  Caflcllo  fi  refe  d’accordo  il  mefe  feguente , dando  al  Marchefe 

Menti  fiatichi  de’  princif>ali,con  patto  che  ognun  d’effi  potejfe  godere  il 

fuo  . S 'era  congiunta  colMarcbefe  U militi  a de  N ouarefi,&  de  F'ercel- 

lefi . Mentre ebe  fi  faccuano  quefie  cofe,a  Dertona  nacque  nouitd , perciò 

che'l  F'efcouo  diceua , che  la  città  fi  uolcua  dare  a * Piaccntini.ondc  il  Mar 

chefc  n’andò  in  fretta  con  tutto  l’effcrcito,&  il  F'efcouo  co  fuoi  amici  ufei 

rono fiora.  auanti che l Marchefe fette partiffe, l'Abbate  di  S.Mu-  * ' * 

giano  con  lui  accordò  il  Vefcouo . Del  biefe  d’Agofto  tutti  gli  \lcffandri - 

ni  andarono  a Dertona , & della  città  infime  co’l  Vefcouo  cacciarono 

Guglielmo  di  Monte  Merlo  co’  fuoi  fautori,  & con  gli  aderenti  del  Mar 

chejè  cr  tennero  il  tutto  in  lor  poffdnrgt  fin  quefit  giorni  i Piacentini  con 

l'ejfercito  andarono  contra  V benino  da  Landò, occupandogli  un  cafiello. 

Ver  le  nouità  di  Dertona  il  Marchefe  Mandò  con  l efferato,  & ui  diede  il 
guaflo . In  quefio  medeftmo  tempo  i Milanefi  proferiffero  Bonifacio , & 

Guifcardo  de  Chierici,  & a Mugio  confinarono  Corrado  ,&  Iacopo 
fratelli  da  Sorefma,  & la  fua  cafa  fu  rumata, ch’era  iu  quell'anno  fiata  fa 
bricata  con  le  pietre , & co’  legnami  della  mina  T urbana  . Similmente  fu 
pofio  in  bando  Alberto  da  Ter\ago,Cabino  da  Pont  itolo , & Alt  ber  ino 
Balbo, ton  molti  altri . In  quefio  tmpo  anchvra  i \ cr celle ft,cn  è la  parte 
degli  Auuocati , ufeirono  di  Vercelli,  & prefero  cafiello  di  Ercngradi , 

& d'indi  il  Marchefe  Chebbe d'accordo.  Poi  del  mefe  di  Settembre  il  Ve-' 
feouo  di  Bafilca  legato  del  Re  di  Francia , uenne  a Milano  : onde  fu  trat- 
tata la  lega  fra  Otto  Arciuefcouo , i Milane  fi  ,eilf{c  di  Francia , il  qua 
le  alle Jfiejc  del  commune  deueua  mandare  un  certo  numero  di  gente  in  aiu- 

Tt  2 todi 


f aldoino  «le  gli 
Vgoni  roderti 

A M.Uno. 


rifinì  rotti  dm’ 
'Denouetì  io  bar 

ta^l-»  niu-alc  . 


l-, 


Comarthi  Se  Mi 
lanctj  in  guerra 


33  J DÈLIE  HI  STORIE  MHUT^ESI . 

to  di  Milano  : ma  finalmente  il  Legato  fi  partì  in  difeordia  : Ó"  l'Ottobre 
figurate  in  una  Domenica , Guido  dcllal orre, figliuolo  di  Frante fió , il- 
qual  nel  calici  di  Paradello  era  flato  prigione  fei  anni,  noue  me  fi,  & dieci, 
giorni , co’  guardiani  fuggì  ina  : ma  anebora  ni  rimafe  M ofeba , & E urico 
della  Torre.fu  tenuto  per  certo  che  Guido  da  Cafhglione, ei  fratelli gli  te 
neffero  mano, inficine  co  Lutero  Rufca  "Principe  di  Como, corrotti  congra 
quantità  di  denari,  perche iComafc hi  fi  sdegnarono  contra  i Milanefi , 
& Jèmprc  poi  machinarono  contra  di  loro.  In  quelli  tempi  il  Soldano  di  B<i 
hilonia  pofe  l'ajfedio  a M argat:  il  qual  faine  le perfone  ,ft  arrefe  ha- 
uendo  di  già  minato  lai  orre  chiamata  Lefjteren'.  Lafabrica  del  Dar-^ 
ftnato  a Gemma  ne  me  de  fimi  giorni  fu  compita  lì.  ‘anno  miHF ìugento  ot- 
tantaquaitro, fitto  il  dominio  dell'  Arciiiefcouo  Otto  Vifconte , in  Milano 
fu  P odeflà  Balduino  degli  Vgoni  BreJ etano . & alfine  delTanno.fu  Gu- 
glielmo Roffo  Parmigiano , & Guidotto  ^ ircbidiacono  Cremonejefu  Ca 
pitano  dei  popolo, il  quale  in  Calende  di  Luglio  fegui  ad  Alamanno  di  Pi?» 
7pni  Piacentino . I»  queflo  me fi  la  famiglia  de  Bofcheti , & de’  Eangom 
cacciò  di  Modena  quei  di  Sagninano , e i Safloli . Et  a fei  d'^tgofio  i Ge- 
nouefi  con  cento  uenti galee  nauigarono  a Torto  Pifan<^&  fecero  batta- 
glia nauale  , con  ottantafei  di  quelle  de’  Pifani  ; & battendole  oppreffe  ui 
morirono  da  mille  fcicento  Pifani , & mille  Genouefi . onde  quafì  Tifa  ri 
mafe  destrutta,  effendo  quella  città  fempre  fiata  amica  de  Milane  fi  :i 
quali  grandemente  fìc  ondoleano  del  Marcbcfc  di  Monferrato, dicendo  cha 
urna  fatto  lega  co  Turriani , co'  Cmafcbi,  co  Vcrccllefi,con  gli  jlleffan 
drini,co‘  Lodigiani, & conmolti  altri  sfeben  la  cofa  in  tutto  non  crama- 
nifefla.Ter  queflo  molte  Molte  Accurfio  Codica  hebbe  parlamento  co’l 
Marchefe,ma  l’anno  fegucntc  fi  dijtbpcrjc  in  tutto,  ^il  penultimo  d’Otto- 
bre  il  Marchefe  entrò  m Dcrtona,&  a tradimento  prefe  la  città  effendo 
P odeflà  Durante  da  Marliano,&  fu  prefo  il  Vefcouo , che  in  quei  giorni 
reggeua  co’l prefidio  dimoiti  huomim  d'arme  flipendiati  da’ Milanefi  in 
aiuto  della  città  . & un  Gioucdì  Guglielmo  di  Monte  Merlo  uccife  il  Ve 
fieno, & hauendolo  fepolto  in  un  certo  campo, fi  lenò  la  uocc , ch’era  flato 
morto  in  una  crudel  battaglia, che  fu  fatta  coligli  Alejfandrini  di  dentro. 
Poi  del  tnefe  di  Ffoucmbrc  gouernando  la  città  di  Como  L utero  fiufcaSi- 
mo:ie  da  Locamo  le  moffe guerra  : & prefe  Locamo,  Birinyona , Lui{  li- 
no,l' altre  terre  dìfopra . Haueiia  Simonc  fico  cento  cinquanta 
caualh  mandati  dall' Ardue feouo  Otto  contra  Como. Intanto  il  Marche- 
fi  andò  a Tjuì a , dotte  dimorò  due  gi orni  domandando  a Tauefì  a iuto , & 
fimi  Intente  mandò  fuoi  Ambafciatori  a Milano ma  non  l’ ottenendo » 
caualcò  a Vighieuano,  & di  li  a Nettar  a.  *4  dicci  di  Dicembre  un 
Lunedì  il  Todeflà  di  Milano  con  la  militia,  in  prefidio  del  Vefcouo 
da  Como , & di  Simonc  andò  in  fretta  a Scrono , e il  mercoledì  ad  Apla- 
no. Etnei  medeflmo  giorno  Guidato  dalla  Torre  co  Male  far  di  di  Mi- 
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latto,  & co’  feguaci  giunfiin  quel  di  Bergamo  a Martincngo,  tir  a B regna 
nkfrmBahtiadi  Luter  o,&  de  Ca/uf chi.  Onde  a itemi  di  Dicembre  Mo- 
jcj,  & Enrico  della  Torre  furono  liberati  di  prigione  a Bar  ideilo,  dou’era 
no  flati  fette  anni,  & undici  me ft . L’auttore  della  lor  liberatione  fu  Lute- 
ro, e i Titani . In  Como  eficndoper  Podciìà  ùbi\o,  Gregorio  Pauefc  Mo- 
fcafece  a quel  popolo  una  digmffìma  oratione , promettendo  ad  ognuno  di 
uendicarft  corura  dell’ ^reiuèfeouo  Tifante. Perche  d’ogui  cofa  neccffaria 
il  Mofca,  & Enrico  fi  mifero  in  punto  : & poi  la  uigilia  di  Natale  il  Te  fa 
mdiC>mo,&  Shnone  da  Locamo  uennero  a Cantano  per  difefa  di  que 
fio  Contado  /Tannò mede fimo  Martino  Tapa  fece gr andiffìmo  efferato  in  . •*  * . . 

i\onu:gna,  & fece  Capitalo  Giouanm  doppia  Conte  di  Romagna,  & po - 
fe  l'af fidio  a Forlì : onde  Guido  con  patti  abandonò  la  città , (T  andò  a Bolo 
gna.ll  Votefite  hatmo  Forlì  fece  fjiianarc  Ufoffe^Ufleccati,  & gettare  le  9^  figIhio,o 
'porte  a terra,  & alcuni  cittadini  furono  banditi  fin  tanto  Carlo  figliuolo  di  di  cario  ned* 
Carlo  Beili  Sicilia , fu prefo  uicino  a Napoli  da  un'armata  di  Siciliani,  & fJ'JJl*  J™1 £ 
con  molti  'Nobili  fu  condotto  in  Sicilia  ; doue  tutti  furono  morti , eccetto  btrwo. 

Carlo,  & none  altri , per  ucndetta  di  Corrado.  Dipoi  la  Rema  moglie  di  Pie 
tro  dì  dragona,  ch'era  fiata  figliuola  del  Rf  Corrado,  un  nenerdì  fece  dire 
I a Carlo  che  pmuedeffe  all’anima,  pcrciocbc  conueniua  ch’ci  morifjè , fi  come 
i e% li  huueua  fatto  morire  Corrado  fuo  padre  a Napoli.  T derido  queflo  Car 

i lorifafc.  In  quefio\giorno  morì  il  noflro  Signor  (àie  sii  Cbriflo,  per  la puf-  ' ~~ 

I finn  del  quale  io  patientemcntc  morirò.  Hcbc  la  Berna  intendendo  diffe , & 
io  per  rifatto  di  quello  che  mori  in  cofi  fatto  giorno,  lo  nogliQ  liberare,  & m v,n«,«.  ' 
cofi  di fiibito  fece . In  queflo  anno  crebbe  tanto  l'acqua  in  Tmetia,che  le  na  ì/i4é5’ 
ui  andanano  per  la  piarla  di  S.  M arco  . (lx  l'anno  mille  dugento  ottanta  ^^defu^u 
cinque  folto  il  dominio  di  Otto  ^treiuefauo , fioreggiandolo  Ridolfo  ulano. 

Imper  udore,  liberto  Gonfaloniero  Brcfciano  fuPodcftàm  Milano,  nel 
quale  anno  al  principio  della  città  s'affermò  una  ucce-,  come  il  M archcfe  di 
Mor  ferrato  sera  collegato  co  Turnani,&co  lor  feguaci , promettendo  di 
fendergli  contra  i M ilanefì,  con  patto  che  i Turrianigli attcndefjcro  a ‘ ca- 
pitoli fatti  con  lui : diche  uolfe  gli  fiaticbi,& gli  furon  dati  fei  fanciulli  de’ 

Turriani,  1 quali  furono  condotti  nel  capici  della  Pietra, tenuto  per  Gugliel 
mo  di  effa  : & fu  detto  anebora  che  i Turriani  haueano  meffo  cento  mila  li- 
re di  tersoli  ne'  banchi  di  Piacenza:  & cofi  il  Marcbefe  promife  ad  ogni  pof 
fianca  fuadi  rimettergli  in  cafa.  Indi  a tredici  del mefe  di  Mjn^o , in  un  mar 
tedi  Gotti fredo  della  Torre  Caualier  a fperon  d'oro , & perito  nell' arte  mi 
litare  urnne  con  dugento  canali i a Bergamo , & poi  nel  predetto  mefegiun 
fe  a Como.  (I Dipòi  nel  dì  dellfannuntiata  Gregorio  Tontefice  hauendo  cele 
braca  la  meffa  morì  &fu  eletto  Papa  Onorio,  prima  chiamato  Iacopo  Saucl  Ooorl*  P*P*< 
lo  Romano.  Durando  Junquegrandiffìma  guerra  fra  1 Comafchi,  e 1 Milane  fi 
* quali  per  lor  Capitano  haueano  Iacopo  Mu^o  Bergama fio , un  mercoledì 
a cinque  del  mefe  di  Aprile  fu  intefo  a Milano , che  i Comafchi,  i Turriani  t 
v _ iMale fardi 
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iMalefardi  Milane f,ei  loro  aderiti  fi  erano  mo(fi  a acuire  fopra  del  Cotado 
ma  nófapeuano  a qual  luogo  uenifero : per  la  qual  cofa  di  fubito  fu  datoal- 
r arme,  el  podefii  ufcì  fuor  a e fonando  thè  ogniuno  andajfe  con  l'armcucr 
fo  là  città  di  Como;  et  egli  co  la  minia  s affrettò  a Libiate,  et  il  "Popolo  a 
V are, & alcuni  altri  a Serono.ln  tato  ucnero  alcuni  me  fiabe  riferirono  co 
me  i Turnani,e  i Comafcbi  erano  entrati  in  caftel  Seucro.Otide  tutte  le gn 
ti  de’  Milancfì  fi  ragunarcno  a Legnano , doue  otto  giorni  dimorarono.  Et 
poi  un  ucnerdl  a tredici  df aprile  andarono  con  lt  genti  a Galarate . Et  € 
ucntifi  durarono  uerfo  cafiet  Sciiero . Mj  f ubico  che  furono  un  miglio 
lontani  da  Calar ate,  uenne  auifo,  come  i nimici  erano  ufeiti  di  Seuero  per 
venire  alla  battaglia,  perche  i Mi  lane  fi  ordinatamente  andarono  lor  cen- 
tra, fino  ad  un  luogo  detto  in  liaffonó,&  quitti  piantaronogli  alloggiarne n 
* ti.  Quefio  vedendo  i Turriani  co"  lor  figliaci  non  noi  fero  uenirc  al  fatto 
d’arme , ma  fi  riJnffero  nel  C alleilo . Nell' efferato  de’  Mtlancfi  inter  uen- 
ne la  militia  de’  Crctponefi , de  Brefciani , de  Piacentini , la  fanteria  de’ 
Crcmafibi,& cinquecento  caualii  fiipendiati per  la  C (immunità di  Mila- 
no. Onde  in  tutto  erano  dodici  mila  fot  dati . I nimici  erano  forfè  mille  ca- 
valli, & tre  mila  fanti : i quali  per  lor  ficure^a  cominciarono  a far  foffi , 
& molti  ficccati  intorno  al  Caflcllo . Matteo  \ifconte  Intorno  prudente, 
& di  grande  animo,  nipote  dell' ^treiuefeouo  Otto , con  forfè  cinquecento 
canali i andò  a rarefo,  ione  fubito  uenne  S imene  da  Locar  no, Giovanni  da 
Lucino , co’  Comafihi  fuor  ufeiti  eh’ tran  pochi  in  numero,  & riferirono  co- 
me quei  della  Torre  erano  entrati  in  Seprio  apcrfuafionc  di  Guido  da  Co-, 
Jlighone  amiciffimq  de  Turriani , a quali  mandaua  uct tanaglie  da  C pa- 
glione. I»  quefio  dì  fu  continua^pioggia  : onde  un  giorno  raffrenandoli 
l'aria , i Milancfì  ft  dijpofero  di  combattere  caflcl  Seprio . & cofi  andando 
all'imprefa  uerfo  la  cofta,  di  fubito  uenne  tanta  pioggia,  con  uento,& tem 
pefta,  che  fu  lor  forila  ritornar  fi  alte  lor  tende , & ciò  interuennepiu  udi- 
te. Onde  quaft  fi  reputaua  che  foffe  uolontà  diuina , che  non  fi  nenifealU 
Tpff’a  ; in  modo  che  gran  numero  di  popolo  ritornò  a Milano. Si  diccua  che'l 
Marchefe  di  Monferrato  s’ affettali  a di  giorno  in  giorno  al  foccorfo  de’ 
Turriani,  & era  ucnuto  a yighieuano  con  grandiffima  compagnia . & non 
potendo  pajfare  il  guado  dei  Tefiuo,faceua  fare  un  ponte,  perche  tardan 
do  a pajfare , non  diede  a Turriani  alcun  foccorfo,  fin  che  gran  parte  deU 
[ efferato  Milane fe  non  fu  ritoi  nato  a Milano . onde  poi  U Marchefe  andò 
a Òauia,&  di  Ita  Cremona. Temporeggiando  dunque  le  genti  a Seprio, 
molti  ragionavano  della  paca  per  U qual  cofa  Oliucno  Marcellino  5 [iodi 
Guido  da  Cattiglione,  Franano  da  Car  chino  fino  nipote , Gre  fono  Ciuci- 
lo,& abiatico  da  Landriano  andarono  a C affigli onc  a parlamento  co  Gui-  « 
do,&di  lì  a Milano  dall' Strane fccuo  Otto,  si  ducua  ebe  quefli tratta- 
vano la  pace,  iella  quale  pochi,  0 ninno  baueua  ardire  di  ragiouarnc.Fi- 
nalmentc  un  martedì  a quindici  di  Maggio,  ejfendo  un’allegro  tempo, come 
- 11  - • * • ft 


'S  E C 0 7^  0 A V A ^7*  E M 

fe  Iddio  hJHCffc  cofi  dijpr.fìo  , forfè  tre  mila  Milane  fi  fi  ritrovarono  nel  ca 
ilei  di  Seprin , t quali  a due , o tre  alla  uolta  iterano  andati  : & fimilmcn - 
tefeceroi  Tuffimi  ,eilor  feraci  nell' efferato  Milanefe,  & a ninno  fi 
focena  offefa,anri  con  gràdc  ami  citta  fi  trattanano, & ninno  fapeuo  onde 
tal  co  fa  procedcfie.  &fc  qual  ch'uno  del  cafieho  era  fraudato  del  pre^o,  di 
fubito  ilVodeflà gli  facezia  refiitutre  il  tutto  , & parimente  fi  diportavano 
Mofca  ,&  Goto} redo.  Molte  offefe quivi  con  amorevoli  abbracciamenti  fu 
tono  eflintc , fu  detto  che  amendne  le  parti  s erano  cópromcffc  in  Guido 

da  Cafliglione,  nelle  cui  mani  fi  doucua  deponer  cufici  ^prio,ct  due  fatichi; 
cioè, Febo  figliuolo  di  Lombardo, et  Giannino  figliuolo  di  Carnettario  della 
Torre  fin  modo  che  un  giovedì  a diciotto  del  mefe  fopr adetto , amendue  gli 
efferati  fi  levarono  in  tutto  dove  erano  fiati  quarantaquattro  giorni  ;&  il 
cosici  fu  confìgnato  a Guido , il  qual  promje  a Torrioni , che  ad  ogni  lor 
pofì ansagli  accorderebbe  con  Otto  Kr due feouo fiotto  certi  Capitoli . Di - 
poi  a uent’wio  di  Maggio  Oliviero , e i compagni  per  comnùffion  dell’Ara 
ciucfcouo  andarono  a Cafiighonc  per  cagion  della  pace,&  d'indi  s’affret- 
tarono  a C omo,doue  nel  concilio  ricbicjero  che  i T umani ,e  ifeguaci  loro 
' folo  fi  compromettejfero  nell’ Ardue  feouo  Otto . Lutero  e i Torrioni  rijpo 
fero  eh' erano  contenti, mentre  che  uoleffe  un  compagno  de  lor  fautori , il- 
che  non  potendoli  accordare  ritornarono  a Milano.  E iTurriani  a itemi - 
otto  del  detto  un  I tmedi  co'  loro  aderenti,^  co'  Comafchigiunfero  al  ca 
J lei  di  Tabiago,&  quivi  la  fiato  alquanti  pedoni,efi>ugnarono  il  carici  di 
Come  no  : il  quale  battendo  occupatogli  diedero  il  fuoco,  & fimilmente  a 
quello  di  Mcrono.  poi  hebbero  il  Borgo  d.'ln\ino,  il  quale  co'  circo  fan- 
ti luoghi  minarono,  llche  intendendo  i Milanefi , il  V ode  [là  con  la  militia 
cavalcò  al  borgo  di  Carote , & quel  giorno  i T urriani  ritornarono  a Co- 
nto,e il  Toderid  a Milano . il  Giugno  feguente  i T umani  prefero  I .uga- 
nOjCh’era  tenuto  per  il  \efcouo,&  bandirono  Simone  da  Locamo  co’  fuoi 
ftguaci  da  Como.  ìndi  prefero  Birmana  con  molti  Comafchi  fuorufeiti . 

I«  questo  medefimo  mefe  dal  commune  di  Milano  fu  armato  l'efferato  per  * 
raccogliere  le  biade, eh' erano  a,’ cofini  di  Lomo,&  condurle  a Milano.  Et 
cofi  agliundici  il  Vodeftd  cavalcò  a Sereno,  doue  cogregò  l' èfercìto  da  ca- 
mallo &dx piedi, co  molti  Viacttini,  & BrcJ ciani  a cavallo,  p quello  effet 
to. A quattro  di  Luglio  T efferato  andò  a Leniamo, et  fccerojmc  bulicano 
fatto  a Serono:oitde  tutte  le  biade  furono  condotte  a Milano.  Finalmente 
l’ efferato  hauFdo  efpugnato  il  cufici  di  "Ver ternate,  & altri  luoghi, che  fu 
grandijfimo  danno  al  Wefcouado  di  Como, ritornarono  alla  patria . Inqur 
rii  giorni  Bemtpdi  Lavello  lungo  Brefcianofu  conflituito  capitano  del  po- 
folo  Milanefe, & poi  con  la  militia  caualcò  a Ro  ,&  d'india  Legnano, 
perche  intendeva  che  i Comafchi , e i T urriani  ucniuano  a Varefio  per  com 
battere  il  Borgo, affettando  atichora  che  Guido  da  Cafiighonc  gli  refti- 
tuifife  Caflcl  Seprio.  Ver  que fio f Ardue  feouo  a molti  genti! huomim  filma 
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ti  delle  famiglie  de'Wifconti,  de’  Coreani , de  Crinelle,  de  l.andriàu , c* 
Caroli,  de’  MarcelHm,&  di  molti  altri  nobili  congiunti  in  amiatut  de 
■ CafligHoniifece  molta  infìantia  che  uoleffero  operare,che  Guido  gli  defie 

* Cafiet  Seprio  nelle  mani  : ma  in  unno  ne  fu  ragionato,  per  la  qual  cof*J* 

! Cocilio  di  Milano  gli  mòdo  un  Sindico  co  un  notaio , che  denùciafte  a Cai 

frullone fi, che  fe  in  termine  di  due  giorni  prosimi  non  haueffero  dato  Caftel 
>'  Seprio  neHifory  di  quefta  Kepublica , che  gli  hauerebbono  per  ribclù, 
tal  che  a quattordici  del  mefe  il  Camello  fu  conjignato  in  pofìan\a  de  Tur 
riani , & de  Conyfrhi.i  quali  nell’ bora  del  ueffiro  u entrarono.  & po 
quei  da  CafìMionc  fi  congiun fero  in  lega  co'  Tui  nani, cantra  tl  bifronte 
co  Comajcbi , & co  loro  aderenti . llche  a Milano  intendendoli,  difu 
'-bit  o fortunato  grandiffmo  efiereito,  &f»  commandato  alla  milutadt . 

• quattro  porte  della  città, che  andafìe  con  quello  dóue  era  codiente.  I Co 
mafchi,e  i collegati  rantolio  uennero  all’ajiediodi  \ arredando  graniiffi 
ino  danno . Et  a diciafette  di  Settembre  in  un  Lunedt.il  Commune  di  Mi 
lana  nife  nel  bando  de’  Malefarii  Guido  predetto  con  Albcrtono.&Pog 
gio  fuoi  fratelli,  &■  lepre  cafe  in  quelgtorno  furono  rumate,  & Gafparo 

t da  Birago,et  Alberto  fuo  fratello  furono  confinali  a Piacendo -l  Zumati 
- co’  confederati  non  potendo  far  profitto  alcwto’a  Varcfiofi  partirono  con 
grande  lor  danno  ritornando  a Como,  drfoloui  refrarono  quelli  eoe  era 
noalprejìdio  dicajlcl  Seprio,  contrai  quali  caualcò  l’ efferato 
Bandiera  ban-  fr,che  primieramente  fi  condufic  a Ro,cir  d’indi  a Galarate  /A  Milano 
" i6}1  P,T*  Cubito  fu  ordinato  uno  fltndardo  bùinco  conia  Croce  rof]a,&  S.  Ambra» 
aia.  * “ • gio  fonano  patrone , er  diftifa  de  Milaneft  in  ImgpM  Carroccio , or 

fu  dato  a Gafbaro  <la  Garbavate  con  loflipendio  di  uentifoldt  al  giorno 
di  tersoli, & dopo  Bonifacio  da  Puìterla  abbate  di  S;  ( elfo  > infume  col 
Garbavate, & molti  del  popolo, a none  diT^oucmbre  caualcò  a Lcgna- 
no,&  a dodici  a Galarate,doue  era  il  Podefià  con  la  milita  .per  andare 
alla  rfbedition  di  Seprio.  Ma  fubito  cominciando  una  gran  pioggia  alquan- 
• io  rcitar  uno  .Cefalo  il  tempo  andarono  aU'imprefai&prianteametueft *x 
narono  il  fotjbiò'del  borgo,  & minarono  alcune  cafe  di  certi  bunmitu  che 
erano  ridotti  neUafretlò : fra  i quali  fu  Guglielmo  sfoghino  , & Filippo 
fcprUA  caccia-  Qh^fanda  Primati  di  quel  luogo,  il  Podefia-  fece  poi  fare  la,  grida;  die 
ndaiintnc...  . ^ del  dl  Sepri0,fra  tre  giorni  douefJcufcue,& lero- 

be  furono  pofte  a facco.  dóue  era  cofani  forchile  a riguardare  lafronfola- 
ta  mlu , la  qual  quanto  polena  fuggiua  uerfo  Milano  : & in  queflo  modo 
quella  terra  nmaf  e nota  d ubitatori,  eccetto  che  di  certi  poucn  buon ini* 
4 quali  niente  era  reJtato.Toi  auentiótto  d’ottobre  l' efferato  andò  a Fo- 
gnano [opra  Lorena,  & quiui  fu  fatto  conciUo  di  paffar  C acqua , & an- 
dare a campo  a Cadigliene,  ma  Ottorino  da  Mondello , & Enrico  di  Mon- 
ta co  faldati  mof ir  aitano  grandemente  che  dtfpiaccffe  loro  il  pafar  del  fiu- 
me, Cr  dijjcro  al  Podestà , che  non  uoleffe  andar  piu  oltre . Sopra*  rf/ «o  fm 


* 
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Celebrato  un  grafi  concilio, doue  fu  deliberato  di  ritornare  a Butto,  eccet- 
to 1\a  bbate  di  S.  Ceffo  che  uenne  a Milano . L'efferato  dunque  cnt rato 
in  Bufloyfubito  lo  fecero  circondar  di  fojjì,  & di  ripari  : dr  quivi  e fi- 
no al  1 '<fovembrc:&  poi  ritornò  a Milano & il  Carroccio  fupojlo  nell  aren- 
go, doue  fu  ordinato  un  generale  efferato  :& poi  la  feguentc  Domenicali 
eonduffc  fuora  della  Pus  ter  la  de  gli  perche  fi  dou  effe  condurre  a no- 

ma finalmente  fu  reslato.il  P odejlà  fimilmentc  uenne  a Milano,  ma  lafcio 
molti  f, dnti  ,& baie fi  rieri  per  la  guardia  di  Hutto.  A tredici  di  N ouebre 
Manfredino  da  Beccaria  uenne  a Milano  dall' ÌArciuefcouo  ,fuppluandolo 
da  parte  de’  biplane  fi,  che  cauafjedel  bando  quei  di  Sordina,  accio  che  po- 
teffero  neutre  a Milano,  perche  facendoli  il  concilio,  fu  ordinato  che  ucnif- 
fero  con  quelli,  eh’ erano  (lati  banditi  per  cagione  del  Marche  fedi  Monfer 
rato,  fatto  conditone  che  le  foriere  fi  confegnaffero  nelle  for\e  dell'or- 
ciuefcouo.et  cofi  utnncro,eccctto  Cabrino  da  Pentitolo,  Guglielmo  di  A pia 
no,  & Gottardo  da  Bergami, & a ciafcuno,  eccetto  alla  famiglia  de  Trc- 
di,  furono  reflit  ulti  i beni,  & canati  del  bando.  Il  fab.xto  propino  a di  eia- 
fette  del  mefe,  il  Carroccio  fu  condotto  nella  elùda  di  S.  idi  una , & a fediti 
di  Dicembre  il  Todettà  conduce  la  militia  a Far  e fio, dotte  a tutto  l' effera- 
to fu  data  la  paga  per  fei  giorni.  Inqucsl'anno  medefìmo  Filippo  Redi 
Francia , dittarne  nimico  a Pietro  Re  dì  dragona  fratello  di  fua  moglie 
per  la  prefa  di  Sicilia . Et  perche  la  chiefa  gli  baueua  concejfo  il  Regno 
e’ ^dragona  gli  conduffe  le  genti  d’arme , doue  affedtò  la  città  di  Cerunda, 
la  quale  da  fame  coflretta  ftarrefe.  L' efferato  quafial  tutto  morì  ca- 
lettalo da  infinita  quantità  di  mofebe  , comcdapcttilenyt . Et  fitnilmente 
il  Re  Tietro  uenne  a morte  dì una  picciola  ferita,  c’bcbbt  nella  batta- 
glia . /Tomo  mille  augencooitantafci  Guglielmo  da  Rubiera  fu  Todt- 
jià in  Milano  fono  il  dominio  di  Otto  Yifconte  Arciuefcouo . Del  mefe  di 
Febraio  alcuni  principali  Milancfi  fedelmente  cercavano  la  pace  fra  la  lor 
patria,  i Comafchi,  i Tur  riani, e i lor  fautori:  onde  Enrico  Criuello,Ghuan 
ni  Cai mo , Cimieri  Marcellino , con  alcuni  altri  operarono  che  l\Arciuefco 
ho  ,&  certi  Ambafciatori  di  quetta  Kepublica  a venti  fette  del  detto  mefe 
con  tutte  le  genti  (Carme  andarono  a Legnano, & poi  a hiafj'ono,dctte  s’htb 
bc  ragionamento  con  Guido  da  Cattigliene  Todejlà  di  Como,&  Lutero  Rii 
fca . Finalmente  fu  data  ogni poffamp  all' Aiuiuefcouo  per  il  Gommane  di 
Milano,  Sgridata  la  tregua  per  venti  giorni.  A fette  di  Mar^o  un  Giove 
di  l’Arcivefcouo,co  gli  Ambafaatori  Milanefi  andò  a Barhs(ina,dou  era- 
no Guido,  Lutero , & altri  ComaJcbi . Quivi  furono  fatti  molti , & diverti 
tagionamenti  fra  loro , Ó“  il  dì  feguentc  ciafcuno  ritornò  alla  pia  patria  . 
Dipoi  Giulia  Ben\ono  Crcmoneje  commune  amico  s introduce  a trattare 
U pace,  & molte  volte  andò  d’amendvc  le  parti  a Como , & a Milano,  òa 
ve  vn  martedì  a dicìanone  di  manp  fi  fece  un  concilio, nel  quale  fu  ordinato , 
che  Anjclmocf , jllipto  Gafparino  da  G or  bagnate  , Iacopo  da  Monyi , & 
. .1  yn  ilbertQ 
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jjS  DELLE  HtSTOlttE  MtLA^ESt 
Albert o BoJJo  tutti  Dottor  di  legge,  coinè  Oratori  andaffero  a Lomacìo  al 
ragionamento  con  gli  Ambafciatori  de'  Comaschi  ; & Gafparinofu  eletta 
Sindico  a deliberare  il  tutto,  e/fcndogli  dati  tutti  i capitoli  della  pace.  Et  co 
fi  un  ucnerdì  a'  _jo.  di  viario  tutti  andarono  a Lomacio,douc  erano  gli  Am 
bafeiatori  di  Como , & fra  loro  fatti  diuerfi  ragionamenti  ,fubito  furono 
d'accordo,  & fu  /limato  che  per  effa  pace  Lutero  baueffe  baunto  certa  quoti 
tità  di  denari.  I Capitoli  della  pace  furono  figillati  de  figlili  di  tutte  le  Rtf 
publiihe , deliberando  che  l' Arciuefcouo  Intorno  fugace , & di  grandisfima 
mduflria,con  Guglielmo  Vodeflà,  con  moltialtri  per  dottrina  riputati, 
da  Milano  il  ter^o  giorno  douejfero  andare  a Lemacio,  o neramente  a Sero - 
no,  dotte  erano  gli  ^ itnbafciatori  di  Como , per  confermarla . pache  a due 
d'aprile  in  un  martedì,  C Creine feouo,  il  Vodeflà, e i fopranominati  infic- 
ine co'l  Sindico  del  Commune  di  Milano , & gli  ^ imbajeiatori  di  Cremo- 
na , Tiacen^a,  Brefcia,  Vauia,  Tuonar  a,  & Crema , i quali  a inUantia  del 
Vifconte  uintcruennero , caualcarono  finalmente  a Lomacio.&  d’indi  fi 
conucnnero  di  fuor  a,  doue  era  Guido  P odeilà  di  Como,  Lutao  Signor  del 
Topolo,  & altri  ^ tmbafciatori,&  un  Sindico  per  la  Communità  di  Como. 
Dipoi  Lantellino  chiamato  Giufia  Berremo  mediatore  della  pacc,con  fom- 
ma  indnflria,  &\  fatica  la  conchiufe,douendoft  pagar  certa  quantità  di  de- 
nari. Subito  furono  chiamati  i Sindici  d’amendue  le  parti , e i confederati 
loro  ,&  fi  fece  compromeffo  nell' Arciuefcouo  Otto  yifcontc  inficine  co'l 
Vodeflà  di  Milano, Guido  di  Cafliglione,  & Lutero  Bjifca.  il  mcrcordì  fu- 
rono'letti  i capitoli,  & pub licati  fra  Lomacio , & nodello  ,&  il  rutto  fu 
confermato  per  glt  Ambafciatori, & Sindici.  biotto  del  detto  mefc,C Ar- 
due feouo, & tutti  quelli  che  erano  fcco  uennero  a Milano, & incontincn- 
^ciCwÌ!  te  fu  Nudità  la  pace  per  tutta  la  Città, & Carobij.  Et  che  qualunque  perfo 
fchù  " na  u inter veniva  poteffe  uenire,& dimorare  a Milano,  & a Como  ; che  nin- 
no ardiflc  offendere  effi,  ne  la  lor  famiglia,  nell" battere, ne  anebo  nella  per- 
fona,  fatto  pena  arbitraria  delTodeflà.  A quattordici  del  medefimoin 
Milano  fu  celebrato  un  concilio  generale  fopra'l  palalo , al  quale  inter- 
venne 1‘ Ardue  feouo,  e’I  Vodeflà , il  Capitano , & gli  Ambafciatori  pre- 
detti, Guglielmo  di  Gutli\ono,  il  Koffo  d'interlingua , Ambafciatori , & 
Sindici  del  commune  di  Como,  con  molti  altri . Ma  dubitandofi  del  pala  jpjo 
per  tanta  moltitudine,  dtfccfero  al  baffo  fopra  la  pianga, & 1‘ Ardue  feo- 
uo ci  ii  altri  Primari  fletterò  fu  la  loggia  di  quei  di  0 fio . Primieramente 

* ‘.l  ' qniui  fi  levò  il  Vodeflà  di  Milano , il  qual  dijfe  molte  accommodate  parole 

fopra  la  detta  pace,  & dichiarò  due  capitoli,  cioè  cbe’l  Mar  che fe  di  Mon- 
ferrato era  in  effa  pace  fe  gli  piaceua , & che  certa  quantità  di  denari  fe 

• gli  douea  sborfare  fra  un  limitato  termine , & egli  era  obligato  di  far  li- 
beratione  al  Cormnun  di  Milano , di  quanto  gli  poteffe  domandare , tanto 
per  cagion  di  donatione,  quanto  per  qualunque  altra  cofa.  Et  che  tutti  i co- 
gnominati dalla  Torre  co  fuorufeiti,  & loro  aderenti  ui  fojfero  incitili.  Et 
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theeffi  tutti  per  fino  a quell' box  a foffero  efenti , & affoluti  da  Ogni  bando  a 
lor  dato ; & ogni  proceffo  conrra  di  loro  [offe  cancellato  ; & foffero  rctli- 
tuiti  loro  i lor  beni, & le  [acuità,  le  eguali  di  fubitofc gli  doueffero  rilafcia- 
re;  tir  del  lor  rimpatriare  non  potè/] ero  addurre  alcuna  cofa , perciocbe  nÓ 
era  anchora  dichiarato.  Solo  fpecificò , che  non  douejfero  b abitare  in  Mila- 
no, ne  manco  nel  Contado;  ilche  non  sbebbe  per  buono  fegno  per  li  Turria 
ni.  Quefle  cofe  cflendofi pronunciate,  fi leuò l’ \Ambaf datore  di Brcfcia,& 
diffe  alcune  parole  di  poco  effetto.  I ndi  Guido  da  Cafliglione  fece  un  lungo 
parlare , ma  (ìmulato.  Finalmente  i^irciuefcouoftleuò,  & diffe  molte  fati 
te  parole  intorno  a ciò,  fin  che  gli  u Dnbafciatort  di  Como  [opra  un  Meffale 
giurarono  la  pace.  Fatto  quello  fi opra  il  palalo  fu  fonato  generai  Conci- 
lio ,doue  Leone  da  C afate  public o Trombetta  delCommune  di  Milano  gli 
diede  la  forma  del  facr amento , & fu  fatto  fine , & reminone  di  ogni  in- 
giuria , offefa , danni , guafli  dati , & fatti  da  ciafcuna  delle  parti:  di  che 
ognuno  prendeua  fomrna  lentia , fperando  ottimo  frutto  della  predetta 
concordia  . Il  fcguente  Giugno  i Boiardi , i Bifmantoani , co’  banditi  di 
H,eggio,&  di  Modena, co’ l trattato  di  due  Monaci  entrarono  nel  Monafle - 
rio  di S.  Tr  obero di  peggio, & quiui uccifero  Guglielmo  di  Limifli  A bba- 
te  del  monaftcrio,  il  quale  tutto  fino  alla  fagrcfha  depredarono.  Del  me- 
Jè  d'Mgoflo  un  Ricciardo  Dottor  di  legge  fu  eletto  Giudice  confidente  fra 
il  Commune  di  Milano  per  una  par  te, e t T unioni  co’  lor  fautori  per  l’altra, 
a udire,  & determinare  f 'opra  ogni  caufa,  & qvejlionc  d’amendue  le  par- 
ti. Teneua  egli  ragione /òpra  del  Broletto  nuouo  alla  fedia  de’  Giudici  de ’ 

Malefardi  pnffo  al  Campanile;  dotte  fi  faccuano  grandififime  riffe.  Tei  un  ' 
ucnerdì  al  penultimo  d'^igoflo  Giouanni  Bocconiani  Cardinal  Romano, 

& Vcfcouo  Tufculano  uenne  a Milano  per  il  Conte  Ridolfo  Re  de  Roma-  f 4r^j  ** 

ni,  che  procurano  d'andare  a Roma  perla  coronation  fua.  perche  furono  ctu*  * * 
eletti  ucntiquattro  Mmbafciatori  Mtlancfì,  i quali  fino  a Lodi  gli  andaro- 
no incontro.  In  quesli  tempi  obiqp  Marchefe  di  Ferrara  fu  fatto  Signor  di 
Modena, & Magnar do  Faentino  foggiogà  Forlì. L’ordine  Carmelitano  nel 
concilio  Lateranefc  fu  fermato.  Imjuefii  tempi  nel  giorno  della  fefla  di  S. 

Gwua  .ni  Fangelifia , Enrico  Redi  Tiro  con  molte  genti giunfe  a Tolo-  Fnrifa  Re  <% 
m ù. la,  douc  con  fomrna  letitia  fu  nceuuto ; ma  Vgo  di  P ehchin  per  Car-  ri  to  ‘corona 
lo  di  Sicilia  tenne  il  caflcllo  , & ui  fece  entrar  tutti  quelli  eh’ erano  allo  fli-  Rt  dl  G‘t'"uli 
pendio  del  Re  di  Francia,  nondimeno  ponendoli!  Enrico  l'affcdio  fi  refe,  & 

d’indi  effendo  coronato p Re  di  Gierufalem, ritornò  a Tiro,  Infoiando  Filippo  "T 

fuo  \to Signore  d'ibelin  a T olomaida  per  fuo  Bailo \l' anno  mille  dngcnto0t 
tane  a fette,  folto  il  dominio  di  Otto  ^irciucfcouo,  Ruggire  Dtmiano  da  Bec 
caria  fu  P edrflà  in  Milano, & un  ucnerdì  di  notte ,uenendo  il  fabato  a uen 
fiotto  delmefedi  Mar\o,p  un  principio  dell' offenutionc  della  pace  predetta 
de’ fautori  de'  Mi  lane  fi  fu  prefo  caflel  Se pr  io,  tenuto  per  Guido  da  Caffi 
gliene.  Furono  quefiigh  bumim  di  Off  ola  a inflantia  dell’Mrciucfco^oì 
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■*2r  à indi  del  me fi  d'aprile  da  quei  di  Scprio,&  di  Martefana  per  fino  a 
fondamenti  fu  minato . Et  a nouc , quei  di  F oliano, il  Trcpojlo  di  Carpe- 
ndo, Simoue,  & G igliclmì  Valer  q , cacciarono  fuor  a di  Reggio  i Con 
ti  da  Canoffajquali  fi  ritirarono  al  cafri  di  Canoffa,&  a Bifmantoa  ; & 
la  rocca  dal  popolo  Reggiano  fu  affcdiata . Ma  uenendoui  gli  Mmbafcia- 
■tori  de'  Bolognefi  perii  Canoffi.fu  fatta  la  pace . Voi  agli  undici  del  det 
to  me fe , un  Venerdì  alianti  Pafqua , uenne  un  grandi fjimo  terremoto  in 
Milano  . Et  il  rnefe  di  Giugno  apparuero  molte  nouità  in  queila  città, & 
non  t intende ua  onde  procedeffcro, eccetto  che  l'Mrciue feouo  di  continuo 
faccua  ucmrc  in  Milano  molta  gente  armati  del  Contado.  Et  furono  elet 
ti  cinquanta  huommi  per  porta, che  di  continuo  portauano  l'arme , & a 
aiafeunafu  dato  uno  capitano , & erano  fei,&  dodici  di  Topologia  i qua 
li  era  un  Priore, che  reggeua  infame  con  l’Arciuefcouo  e franano  f opra  il 
palalo  del  Broletto  uecchio,  ch'era  doue  A^o  Vifconte  fece  poi  la  fua 
cortesi  prefentc  detta  la  Corte  Vecchia  dell' Sir engo . Quitti  dìmor auano 
fcimcfìycr  poi  l Mrciue feouo  neeleggeua  altri  dodici . Et  finalmente  fu 
prefo  Ruggieri  Dimiano  ,&  poflo  al  tormento  : il  quale  confeflò  molte 
cofe , e faccialmente  che  faccua  trattato  per  li  Turriani , & per  il  Mar- 
thefe  di  Monferrato . Onde  l’ Ardue  feouo  confinò  forfè  cento  huomi - 
ni  di  quei  della  Torre, che  nuovamente  erano  fatti  e f enti.  Poi  fu  dato  ban- 
do a Makfardi  ,&  a gli  amici  de'  Turriani,  fra  i quali  interuennero  Rug 
gieri  Criucllo,  Gafparo  di  Bernadegio,  Beltramo  Cotica,  Carbono  di  B af- 
gape,&  Guglielmo  Mainerò . M tredici  di  Giugno  un  uenerdì  mattina 
ciafcuno  in  Milano  pigliò  l'armc,&  andò  al  palalo  del  Capitano  del  popo 
lo , doue  dimorando  furono  confinati  Mugiono , & Corrado  fratelli  del 
Sorcfinanel  V - feouado  di  Lodi,&  Beltramo  da  Landrianoa  Landriano, 
Paolo  Mitigala  a Briuio, Guido  da  Cafate  a Borgo  S.Donnino.ll  Sabato 
furono  allungati  i confini  ; cioè , i Sorefini  a Genoua,Vaolo , & Beltramo 
concilio  et*  re  a Bobio, Guidone  a Fircn^ola,&  quitti  haueano  a ilare  fecondo  la  iiolon- 
i «io  dair a rei-  tà  del  Capitano . Indi  l'Mrciuefouo  ordinò  un  concilio  , al  quale  doucano 
Mfcouodi  m.-  interne  aire  tutti  i yefcoui,&  Suffraganti  fuoi:  & quefìo  fu  celebrato  a.’ 
dodici  di  Settembre, in  un  uenerdi  nella  chiefa  di  fanta  Tecla , douc  Coirci 
uefeouo fipoj'e  fopra  un’alta  fedia  nel  tnexp  de  (Sefcouijegli  _ Abbati , de 
gli  Mrcipreti,de'  Preposti,& de  (Sicari) . Quiui  fu  gran  contefafra  il  k'c 
feouodi  Brefiia , & quello  di  Per  ce  Ui \percioche  ciafcuno  di  loro  noleua 
ilare  alla  delira  dell Mrciue feouo , in  modo  che’l  (Sere elle fe  fi  appellò  al 
. ’ P apa,&  nfcì  della  corìgregatioue;et  poi  a dodici  del  detto  fi  partì  da  Mita 

cnftifutlofli  del  no.  Ora  furono  fatte  fra  i Prelati  molte  cotìitutioni.  Et  prima  prouaro - 
fonai.»  m.1*-  n0t& folinemente  publicarono  di  auttorità,&  prinilegij  della  ficàia  Mpo 
flolica  che  gli  ftatuti,ei  decretali  d’ejfa  inuiolabilmcnte  foffero  offiemati 
& parimente  alcune  leggi  di  Federico  imperatore  fatte  contragli  hereti 
fi . Poi  ordinarono  thè  la  regola  di  fan  Benedetto , & di  Santo  Mgoflino 
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foffe  effe  nata  *,  <£r  che  gli  AÌibatiJ  Priori,  i Monaci,  i Canonici  R ;goU- 
■ri,!;  ^bbaln(J;,&  le  M •nache  non giuocaffcro  a dadi,& non  andaffero 
'a  funerale  alcuno  ; & che  ninno  ecclrftafhco  an-iajfc  ne’  monafìcrii , ne 
deffe  loro  camion  di  cattina  fama , fono  pena  di  fem  nimica . elicne 

rtjji  ne  alcun  altro  religiojo  potefie  tenere  Cani,  Sparuieri,. sfiori, n ; Falco- 
nile prefwncflcro  d’andare  a caccia  alcuna  fotro  pena  di  effere  fc  immuni 
tati.  Proibirono  fitto  piu  grane  pena , ebe  ninno  porgeffe  loro  fauore 
ne  aiuto . Che  niun  t perfona  ecclèfiaflica  in  quella  proni ncia  potcfjc  ca- 
ttarc  ne  alienare  alcuna  poffc{Jìone,o  coJamobile,pcr  ragione  donnea  alla 
•Chieft , come  t efori , libri, paramenti^  altra  co  fa  per  uendere , impegna - 
re ,& ob!i?are\fen\t  licenza  [pedale  de’ fuperiori  f. noi , fotto  pena  di 
nullità , & di  fcommunica . Se  alcuna  perfona  hauefie  calici, par  amenti, li 
bri,  0 altra  cofx  dedicata , al  culto  diuinofra  due  mefìfoffe  obligato  mani 
feflarla  dopo  la  publicatiorte  della  prefentc  infìitutione,  & rcjlituirla , 
Che  ciafcuno  Vefcouo  ne’fuoi  concili j publici  non  lafciajfe  di  eff  onere  co- 
nte gli  [pergiuri  doueffero  efiere  eflinti  da  ogni  atto  legittimo,  & non  po - 
te[fero  reggere  alcuna’cofa  ccclefìaflica . Soggiugnendo  che  i Sacerdoti  del 
le  parrocchie publicaffcro ciò  nelle  lor  CbieJè,acciochc  alcuno  non [i  feu- 
f affé  {ignoranza . Che  ogni  falfario  foffe  fcommunicato . tt  fc  alcun  tefla 
tore  nell’ ultima  uolontàlafciajfe  cofa  alcuna  a luogo  pio,o  ad  altri,  non 
efegueniofi  fra  un  mefe,il  P arrocchiano  fof!c  obligato  dopo  quello  termi- 
ne publicar  la  morte  fua  al  Vefcouo , & quanto  haticua  lafciato  in  tefla- 
mento  fotto  pena  di  fcommunica.  Che  ciafcuno  occnpatorc  de'  Legati,  non 
riLtfcianiogli  fra  un  mefe , correre  in  pena  di  fcommunica . Che  ciafcuno 
'Parrocchiano  liauefje  la  ter^a parte  di  quello, che  foffe  lafciato  per  il  tefla 
tore  alla  chie fa, douc  foffe  fepolto,et  di  ciafcuna  offerta  che  ftfaccffc  ne’  fu 
nerali  d'cffo,ft  non  ni  foffe  altra  confnctudine  in  contrario,  o ccmpofitio- 
ne.  Commandando  che  [è  coloro  dotte  haueiia  teflato,  non  manifeflaffero 
il  tutto  incorreficro  nella  fcommunica . Che  ninno  in  articolo  di  morte  po 
teffe  domandare  alcuno  altro  amminiflratorc  delle  cofe facre,che  il  Tarroc 
chiana . Che  niuno  Sacerdote  hauefie  ardire  di  fabricar  Tempio,  doue  ue- 
niffe  a pregiudicare  ad  altri  ; & fe  pure  lofabrica[fcfen\a  licenza  del  F'e- 
fcouo,non  potefie  miniflrarm  le  cvfe  fiere, fotto  pena  di  fcommunica  ; & 
con  quefle  furono  molte  altre  ordmationi  di  non  troppo  importanza:  ma  a 
tutte  diedero  il  confai  fo  primamente  Otto  Vifconte  Jdrciucfcouo  di  Mila- 
nn;Giouanm  Fané  Canonico  per  il  Capitolo  di  Lodi;  ^ indriolo  di  Gauio , 
& jlmaieo  Vane  Canonici  per  il  Capitolo  di  Dertona ; M aejlro  G erma  - 
no  perii  Capitolo  d’Afli;  Bartolomeo  P rando  perii  Capitolo  di  Brefcia ; 
FArci  efeouo  Nouarefe, Iacopo  Cincerio, e P tetro  Calcintefla  Canonici 
peni  Capitolo  di  Turino,Vbcrto  Marefcalco  Canonico  per  il  Capitolo 
& Chie fa  Aqninefe:Lantelino  degli  ^4dclasij,&  Boba  Cali  elio  Canoni 
ci  per  il  Capitolo,  & Chiefa  di  B erga  mo:Guicciardo  Perfìco  uirciprete , 

& 
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& Canonico  perii  Capitolo  della  C biefa  Cremonese  .T  A re  hi  dia  cono , & 
Sanino  Canonico  p il  Capitolo, & Cbiefa  di  lurea : L ’ A rchidiacono,  & G* 
gliclmo  Bufetto perii  Capitolo, & cbiefa  d' Alba:  Anfelmo  di  Caficllo  Ca 
nonico  per  la  Cbiefa  di  Saucna,&  Vicario  per  la  fede  Vacante  : 1/  P repo 
Sio, Ottone  Canonico  per  il  capitolo  della  Cbiefa  di  V etmmiglia  ,&  per 
quella  di  Albenga : Apcrterio  Arcidiacono , gufino  Arciprete,  & Gio 
vanni  Merlano  Canonico  per  il  Capitolo  ,&  Cbiefa  di  Aleffandria  : & 
moltialtri.&  l’injlrumento  fa fatto  da  Ridolfo  di  Fenegro,  & da  Iacopo 
Braga  di  Varefe.  Ilfeguente  Tfouembre  di  commifjione  dell'  Arane f co- 
tto,fu  celebrato  un  concilio  plebeo , per  la  elettione  del  Capitano  al  popo 
. . • . • i . lo  di  Milano , ri r condividendo  fu  eletto  Corrado  da  Palatolo  B refeid 

nofXf Dicembre  fi  tenne  un  altro  concilio  Plebeo  per  emendare  gli  ftatu- 
ti,&  creare  un  altro  Capitano, fecondai  parere  dello  Arciuefcouo:  il  qua 
le  non  ad  altra  cofa  attendeva , che  adcfaltarc  Matteo  fuo  nipote, ilquale 
per  la  fua  prudenza  couofceua  ejfer  quello, che  dopo  luibauefiea  illustrare 
lacaja  de  V ifeonti,  che  già p dignità  erapaffata  in  famiglia  di  illujlre  glo 
ria  . In  quel  concilio  dutiquc,procurandu  ciò  T Arciuefcouo  fu  conferma- 
to il  Capitano  da  dodici  Priori, & dagli  Antiani  del  popolo  a poter  fa- 
re le  cofc  predettele ’T  poi  finalmente  a tal  dignità  fu  eletto  Matteo  Vifcon 
te  per  un’anno , ordinando  ibe  piu  olirà  non  lo  potefie  confermare  . Onde 
al  primo  di  Dicembre  entrò  al  Capitanato  , nel  qu.il  mcfcfu  fatto  Tode- 
flà  Bernardino  Polenta  da  Kaucnna,il  quale  effendo  a Modena  non  uen - 
. ne . perde  due  frati  de  Predicatori,  dodici  P riori,&  Antimi  furono  ma 

dati  a Perugia  dall' Arciuefcouo  per  la  elettione  del  Podejlà.  & di  indi  dal 
Concìlio  generale, W di  uoluntà  de"  predetti fu  ordinato  che  Matteo  Vi - 
fcontc  Capitano  regge ffe  u.ichora  il  luogo  del  Todeflà.e  fteffe  al  Broletto 
M»ifcn  v.r.  on  nuouo . tt  coji  refe  amcnduegli  ufficij  perfino  che  fu  dato  il  TodeSlà  : il- 
m Un,1  <l‘  clic  durò  fei  me  fi . I n questo  procejfo  a Como  fi  leuò  molta  difcordia  frali 
Pinoci  r,llu  popolo,  & Lutero  c'haucua  tolto  la  Torre  de  Tr abolii , & altre  for- 
lo-  te\Y  entro  la  città  nelle  fuefcr\e . E r in  quello  mcdcfwio  tempo  Giaco- 

mina  moglie  di  Obi\o  Marcbefe  da  Efle  venendo  a morte  fu fepolta  in  Fer- 
rara nella  Cbiefa  de  Frati  Minori . In  tanto  il  Soldaiio  di  Babilonia 
mandò  un  fuo  Amir  aglio  all' àfiedio  del  CatleUo  chiamato  Sangonafar,  il 
quale  barn  lido  ottenuto  venne  a Li\\a , che  era  del  Principe  di  Antio- 
chia ,&  quctli  fi  trasferì  a Crac . dove  fu  ratinato  grandi  filma  monition 
di  uuchinc,  cr  d'a  U re, cefo  ucc  ejfa  rie  per  l'ajfedio  di  Tripoli,  il  qual  luo- 
go al  principio  banca  munito  con  qucflo  di!S(cfin , & nella  città  fece  far 
feti  anta  fori  fi..  Venne  dunque  il  Soldano  all' ajjcdio  di  Tripoli , ma  inter 
venendola  wrte  del  figliuolo , fi  levò  dqfi'imprefa . Indi  la  Contejsa  di 
Èfiisgiunfe  a Tclomaida , dove  fece  cdtficareuna  forte  Torre  contigua  a 
fan  Niccolo , Ófia  la  porta  di  fan  Thoinafo,&  quella  di  Malpas,feccfa 
bricarc  mjforteB^fbacanc,  <&•  poi  pafo  al  fuo  Creatore  a due  del  me (c 

d’Agoflo. 
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tt A goffo.  Similmente  a dici  motte  del  mefe  di  Ottobre  mori  Balduina  P rin 
cipe  d"  Antiochia , onde  la  madre  domandò  la  fedeltà  a fndditi  : allattale 
fu  rijprfto  che  tjuef lo  giuramento  apparteneua  a Lucia  forclla  del  Princi- 
pe , la  quale  olera  il  mare  era  maritata.  N ondimeno  le  fu  data  la  fede  con 
un  Capitolo,  che  ritornando  ella,  le  ragioni  communcmente  harebbono  di- 
fife  t & in  luogo  di  lei  fino  alla  tornata  del  fuo  marito  a cui  del  tutto  ha- 
nettano  dato  auifo.fufoPlituito  feltrando  di  Gibelet  : & in  quello  proce f 
fo  Giouanni  Grillo  Capitano  delle  genti  del  Rp  di  Francia  giunfe  aTulo  n^r 

maida .'M.  annornille dugento  ottantaotto fotto  il  dominio  di  Otto  Vi-  Fricn  giunge 
feonte  Arcittefcouo  di  Milano, dopo  Matteo  Vifconte,  in  qttefla  città  fu  « TuK.tr ud». 
Vodeftà  I acopo  de  I acopi  Perugino . Et  del  mefe  di  Gennaio  due  Amba-  K 

filatori  Comafchi  uennero  a ’MÌlano.doue  per  l'uno,&  l’altro  popolo  giu 
rarono  di  mantenere  Otto  Arcittefcouo  fopr adetto  nel fuo  dominio , & Lu 
tero  Kufca  in  quel  di  Como.  A'uencuno  di  Settembre  fu  celebrato  un 
concilio  popolare fopra  il  palarlo  vecchio  di  quella  città,  di  uolontà  dcl- 
l'A  r citte J'c  otto  per  la  emendatione  de  gli  fìat  ut  i,i  quali  a modo  fuo  f ter  et  a 
mente  furono  ordinati  : e in  quel  mefcfte/fo  pur  di  fuo  confenfo  fu  fatta 
un’altra  congregatione  per  il  nuouo  Capitano , che  fi  bavetta  ad  eleggere. 

Onde  fi  eleffero  dodici  buomini  faui,a ’ quali  fu  concedo  di  potere  elegger- 
lo , o fofie  del  popolo , o nobile, o forestiero  : in  che  modo  fofie  lor  parfo  il 
meglio  : & effì  accordati  con  l’Arciuefcouo  , riconfermarono  Matteo 
per  l'Anno  fegttcnie . In  quello giorno  Enrico  di  Mowi'a  uetme  a Mf/jno 
da  Piacer/,  dotte  era  P odefià  credendoli  d’efiere  Capitano,  fi  come  già 
gli  era  flato  promeffo  : ma  trouandofi  beffato  usò  molte  ingitiriofe  parole , 
facendo  noto  quanto  hauctta  in  animo, & indi  ritornò  a Ttacen\a.  In  que- 
lli giorni,  che  fu  al  penultimo  del  predetto  nel  giorno  dedicato  alla  fella 
di  S.  Michele , i Reggiani  per  le  continue  guerre  c’haueano  con  quei  da  Ca- 
nora, & co  lor  collegati,  a Reggio  conduffero  il  Giudice , & Capitano  di 
Tarma,  il  quale  in  nome  della  fua  Republica,  di  Cremona, & di  Bologna  pi 
gliò  il  dominio  d'effa  città,  & del  Vcfcouado.  Et  ne’ predetti  la  parte  Guel 
fa  di  fuori  ft  compromi fe  con  capitoli, che  le  foffe  dato  per  Todejlà  Matteo^ 
da  Correggio,  & per  Capitano  Tonfano  de'  Tondoni  C remonrJeJTnjufffo 
medefìmò  tempo  il  Soldanodi  Babilonia  uenne  a Tripoli .-doue  fi  léuogràn - 
diffimo  romore  nella  città,  & tutti  quelli  che  erano  di  fuori,  furono  intro- 
dótti dentro-,  & eia feuno  fecondo  la  qualità  fua  prefe  a difenderla.  Quivi 
da  prima  il  nimico  occupò  la  Terre  del  Vefcouogia  con  te  machine  in  gran 
forte  minata ; doue  i Cbrifiiani  fino  a nona  fofìennero  il  travaglio : ma  poi 
t Saracini  quafì  tutta  t’occuparono , & prefero  i pedoni,  guardiani,&  di - 
fenfori  d’effe:  onde  icauallieri  non  potendo  foflenere  la  moltitudine  delle 
pietre, che  da'  muri  eran  gettate,  fi  ritirarono  uerfo  il  mare, doue  feontran 
do  i Saracini  che  da  quella  parte  erano  entrati,  ne  fu  fatta  grande  uccifio- 
ne,i in  modo  che  gli  uccifi  furono  in  numero  fediti  mila  ,&  quelli  che  potè-  Tripoli?”0 
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tono  ritirarli  fuggirono  alle  nani.  Trendcndo  dunque  il  Soldano  la  mi  ferì 
città  a ucntifei  d'aprile,  commandò  che  la  fcffe  col  fuoco  rumata, & (i- 
milmcnte  fece  del  cafleUo  TJcfin . Voi  mandò  a fabricare  una  città  nel  luo- 
go chiamato  M onte  Pellegrino,  lontanotdal  mare  un  miglio , & di  lì  ritor- 
s nò  in  Damafco . Dopo  effcndo  Enrico  a Tolomaida  col  Soldano  giurò  U 
tricgua,  & di  qui  giunfr\in  Cipro  Almerico  fuo  fratello , lajciando  alla 
cuftodia  della  città  G iouanni  Grillo, che  quiui  dimoraua  per  Francia , & 
per  S oria , & fi  partì , & andò  a T^icola  quarto  Pontefice  fucceffo  dopo 
Onorio  quarto, prima  chiamato  Iacopo  SaucUo  creato  Papa  dopoì^artmo. 
CoHui prima  fu  chiamato  fra  Girolamo  General  dell'ordine  Minore,  & 
a lui  raccontò  il  v.ifcro  ilato , nel  quale  fi  ritrouaua  la  Santifjìma  Terra , 
Nicol»  4.i*cn-  doueperfona  non  era  fi  cura ; € 'irgli  domandò  foccorfo . Perqucfio  di  fubi- 
cor/u  «od»-  t0  ^ Pontefice  per  tutta  l’Italia  fece  predicare  la  Crociata  ,&a  ymitia - 
«•  ni  commandò  che  armaffero  uenti galee,  delle  quali  fu  capitano  un  peritif- 

fimo  buomo  chiamato  Scopulo  : dopo  i quali  altri  per  uarij  luoghi  all' ade- 
guato tempo  pacarono.  Vrouidcamboca  il  Tapa  a Giouanni  Grillo  di  mil 
le  once  d’ oro, & altrettante  al  BpffodcSuli  per  l'aiuto  di  quefta  imprefru 
t/1'  V <frL  ' anno  mille  dugento  ottantanoùc  fotto  il  dominio  di  Tilattco  yi fronte , & 

▼Urto  bccc»-  d'Otto  Arciuefrouo,  y berlo  da  Beccaria  fu  Todeflà  in  Milano . Et  a quat - 
Milano***  dt  tro Gcnnaioleiiandofi obiTp da Efie da  tauola , imo  chiamato  {{liberto 
Bacalerò  Bolognefe,  lo  ferì  nella  facciaper  uolerlo  uccido  e : ma  il  popolo 
leuatoft  lo  prefe , ér  lo  fecero  tirare  a coda  di  quattro  afini,&  impiccar  per 

Ugola.  Et  indi  Aldobrandino  figliaci  del  Marcbefr  tolfe  per  moglie  una  fi 

gr»a  gliuola  di  T obia  {{angone^Del  mefe  di  M aggio  in  Tania  nacque  una  gran - 
1 *•  difjima  di  fior  dia  fra  i cauallieri  di  quella  città,  e i frguaci  per  una  parte; 

Manfredo  Beccaria,e'l  popolo  per  l' altra ;conciof  òffe  che  no  uoleano  ch'egli 
sintrometteffe  nel  dominio, ma  fi  gettaffe  p forte.Onde  il  fegulte  Giugno  il 
Cote  di  LàgufcOyOfìa  di  Lumello  co  fcguaci  cacciato  di  Pania, entrò  in  Baft 
gnana  della  Diocefi  Vauefr  di  qua  dal  fiume  del  Po, a inflàtia  del  \efcouo, 
et  del  Marchefe  di  Monferrato, con  alcuni  foldati  Paucft.pcr  la  qual  difeor 
dia  alcuni  Dcrtonefì,&  Alcffandrini  affiliarono  quel  Borgo  : onde  Vber 
to  Saluatico  collaterale  di  Matteo  \i fronte, con  molti  hitommi  dì  arme  Fra 
cefrflipendiati  da’  Milane  fi, caualcò  a Tauia:douc  il  Sabato, &■  la  Jeguvte 
Domenica  giufero  anchora  fri  mila  fanti  di  queflo  CÒtado, pagati  per  otta 
di  co’l  falario  di  uè  ti Joldi  di  ter\oll  per  giorno,  le  quali  il  lunedi  proffnno » 
co’l  popolo  Paucfe  andarono  a Garlafco,il  quale  già  era  andato  a Lumello . 
onde  il  Marchefe  di  Monferrato  partendoli  Henne  a Langufco,&  di  lì  alla 
uilla  di  Brcmofopra  la  riua  del  Po, con  q uanto  sformo  potè  infìeme  con  Cefi 
finito  che  era  a Bali  gnana.  i Milar.efi  andai  ono  a Limbello  congiugnen- 
doli co’  Pauefi,  talché  uennero  a efjcrc  duo  efrerc  iti. cioè  Milanefi , & Ta+ 
ueft  per  uno, & per  l’altro  il  Aiofifcrrato.e'l  Laugufioio  ter  callf goti, fon 
tono  l’un  campo  dall'altro  fitte  miglia , per  fi  eureka  tic’ quali  ni  furano 
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Uniti  miti  foffi.  Quiui  alcuni  frati  minori  intercedevano  U face , mi- 
la quale  come  commune  amico  fi  intrometteua  Guglielmo  Trcda.  "Nondi- 
meno un  percolali  mattina  fu  deliberata  la  battaglia:  & co/i  il  Monfer- 
rato con  le  genti  fue  con  grande  ordine  s’affrettò  uerfo  Lume  Ilo,  della  pai 
terra  i Milane  ft,  e i Tauefi  con  grande  animo  ufeirono  contrai l nimico,  ap- 
profjtmandofì  non  piu  d‘ un  tratto  di  faetta  nell'aperta  campagna . Ma  di 
f iibito  foprauenendo  Guglielmo  co  frati  predetti , & alcuni  altri  di  auto- 
rità, & Min fredino  Beccaria , fra  iMilanefi  manifejlarono  che  atuttii 
loro  amici  piaceua  la  pace,  la  quale  già  era  concbiufa,  & cofi  restò  la  bat- 
taglia. ‘ Voi  fecero  intendere  a tutti  che  ritornaffero  a Lume Uo  , & dopo 
a Milano, & a Pania;  doue  i Milanefi  molto  affaticati,giugnendo  trouaro- 
no  le  oorte  ferrate,  &fino  alla  fera  non  poterono  entrar  e. pala  qual  co- 
fa  molti  ritornarono  a Lurntllo,  & molte  genti  del  Marcbefe  furono  fua- 
ligiate.  il  giouedi  finente  auuicinandofr  a Milano  ft  leuò  grundif/ìmo  ru- 
more, imagmando  che  fojfero  le  genti  del  Marcbefe  c’hauejfert  rottotelo 
ro;  c in  un  batter  d occhio  ogni  [tjfo , & qualità  fino  a faccrdoti  con  ogni 
forte  d’arme  fino  a’  bastoni, & coltelli  corfero  al  foccorfo  de’  loro  m fi  Va  . , 

uia,  &■  andarono  fino  a Cai  [ino;  doue  intendendo  la  uerità  della  cofa  torna-  : 
rvno  adietro.  Per  questo  il  Marcbefe  poti  intendere  ebe  in  qucfla  città  non 
era  amato  da  alcuno  Mattco.V ifeonte  ancboraco’l  popolo  ufcì  fuori  ,&  ' 

finalmente  m Lumcllofra  il  Monfcrrato,il  Langufco,  ci  Tauefi  fu  contrai  . f t ,, 

ta  la  pace  mediante  Guglielmo  predetto , eJr  fu  ragionato  che  il  Marcbefe 
era  fatto  perpetuo  Signore  di  Pania , bauendo  quiui  confiti  ulto  Manfre- 
do PaUaiticino  fuo  fidato  Todcflà,&  Guglielmo  Trcda  capitano  del  popo- 
lo. Gli habit ami  fra  Milano,  & Pania  fuggirono  in  qucfla  città:  onda 
fu  fatto  un  generai  concilio  di  fiipcndiarc  molti  caualli  oltra  quelli  della 
Comminuta.  La  domenica  feguente  aucntinoue  di  Giugno  i prouifionati 
di  Matteo  Vifconte  fecero  prigione  un  nominato  mae[lro  Lanfranco  Mot-  P‘"°  <*•  L»n- 
ta,  il  quale  di  continuo  conuerfaua  con  Bonifacio  da  Puflcrla  abbate  di  S,  *****  ,*c,r*• 
Celfo.  Coflui  la  notte  fu  poflo  al  tormento,  ér  di  Jubito  confefiò  molti  tra- 
dimenti trattati  fra  il  detto  Abbate,  & il  Marcbefe  di  Monferrato  a dan- 
no della  R cpublica  Milancfc,  & del  P'ifcoute . Fra  l’ altre  cofè  s’intefe  co- 
me  i.  Abbile  uolemi  dar  Milano  al  Marcbefe,  & come  anebora  di  nuouo 
haneua  battuto  ragionamento  col  Conte  Enrico  di  Cerredo  fu  la  ripa  del 
Te  fino,  al  quale  baite. u dato  molti  capitoli  in  fritto  ibt  trattauanodel 
Marcbefe, ér  come  piu  uolte  effo  Lanfranco  era  andato  a parlar  con  Al- 
berto dalla  Scala  per  parte  del  detto  abbate , c forcandolo  che  face  fé  ac- 
corto, & compofitioue  fra  il  Marche  fi, & Manfredo  Beccaria.  Che  l'^ib 
bare  haucua  mandato  lct:ere,&  mefji,  1 1 capitoli  che  faceua  co’l  Marcbe-i 
fe  a Girarlo  da  C alleilo  podefià  di  V cr celli , eflendo  il  Marcbefe  a I-mgu- 
fco.  & dopo  nell' ejfcr cito  di  f opra  narrato , il  predetto  Abbate  baueuei^ 
mandato  [noi  b uomini  a parlar  co' IManbtfe  ili  Monferrato . ùdnebora 

X x diffi 


*4<5  DÉLtÉ  HISTO\fEMnJt^ES't 
dtfje  Lanfranco , chaueua  uciuto  leggere  al  Marcbefe  qucfli  Capito!?  ,i 
quali  fra  l' altre  effe  conteneuano  principalmente,  che  l Marcbefe  fi  Jìac *- 
caffè  da  Turriani,  rompendo  ogni  accordo  chaueffero.  Che  douejfe  dare 
all'abbate  quattro  mila  lire  di  tersoli  per  lui , & per  li  [noi  feguaci , & 
che  di  continuo  douejfe  farete  fbefe  all"  abbate , & a"  fuoi  parenti  tutto 
quel  tempo  che  farebbe  a'  fuoi  Jlipendq  ; /r  gli  rifaceffc  i danni  [opporti - 
ti  per  l'a dietro  : y ciò  quando  egli  f offe  a Milano , procurando  l'Abbate 
che 7 Marcbefe  fofje  Signor  perpetuo  di  quefla  Città.  Che  donata  fare  cer 
to  parentado  col  detto  A bbate;il  qual  uoleua  che  fojfe  Capitano  del  popo ■* 
lo,  & cbe‘1  Marcbefe  cntrafje  per  la  porta  Ticinefe,  dotte  l'Abbate’ baueua 
intelligenza  co’l guardiano  d'effa.  Et  come  il  Marcbefe  fojfe  Signor  di  Mi 
latto  gli  faceffe  dar  feflantafei  mila  lire,  lequali  l’- Abbate  uoleua  dare  a co 
loro  che  Vhautfiero  fcruito  nel  tradimento  della  patria . Molte  altre  cofe 
manifestò  Lanfranco:  onde  il  feguente  luneilt  tutto  il  popolo , & Commu- 
nc  di  Milano  con  l’arme  andarono  al  Broletto  ueccbio , donerà  la  cafa  di 
Matteo  Vifcontc  Capitano:  & quitti  da  Ptltcia  da  Befo^o  notaio  del  Capi- 
tano diligentemente  fu  letto  que fio  proceffo,  con  Li  copia  de’  Capitoli. per- 
che fu  deliberato  ebe  l'abbate  fojfe  bandito  a Lodi,  & cofi  un  Collatera- 
di  sJn  le  del  Capitano  coniagente  armata  andò  a S.  Ceffo , & auisà  l’Abbate, 
ctifo  confina-  che  di  fubito,  & fenr,a  tntermiffon:  di  tempo  andaffe  a’  determinati  confi 
«*  * iodi.  n{;  on(je  p^tj  montò  a cauallo,  & c amicò  a Lodi,  fecondo  la  uolontd  del  Ca 
filano.  Dipoi  andò  per  commandamento  di  Matteo, & del  Vodefìà  a Bre- 
ccia, & finalmente  per  gratia  ritornò  a Milano  a uentiotto  del  feguente 
Aprile.  (AUcntiduc  di  Giugno  il  Marcbefe  caualcò  a Mortara,  & di  lì  a 
V et  celli,  &coniu[fe  feco  Manfredo, & Bofinaccìo  fratelli  del  Beccaria, 
eJr  Enrico  Bru  famantica,  con  molti  altri : & a uniti  otto  di  Giugno  per  uo 
lontà  de'  AfoiUreft  entrò  in  Tffouara.  Del  rnefe  di  Luglio  il  podestà  con  la 
j militia  di  Milano, caualcò  a P aula,  credendoli  d'hauer  la  città  ; ma  non  gli 
riufeendo , fatta  grandifft ina  preda  ritornò  a dietro , & nelmefe predetto 
Manfredo  da  Beccaria,  e i collegati  paffarono  il  Te  fino  , & uénnero  a Cor- 
betta per  congiugner fi  a parlamento  con  aberro  Beccaria  ,&  con  R[iggier 
Càtafio  Vauefi,  & con  altri  Ambaf datori  Mdanefi  di  uolontà  del  Marche - 
fe;  ma  effi  fuggirono  a Milano  con  le  loro  mogli , & figliuoli , eccetto  En- 
rico, chi  ritornò  al  Marche fr,  ma  poi  anchora  egli  uenne  a Milano.  L’ Ago- 
fio  motto  popolo  Tattefc  ufd  della  città  in  fattore  di  quei  di  Beccarla;  per- 
che molti  ne  furono  confinati,  quantunque  Monte  Acuto  caflello  ft'teneffe 
per  tal  famiglia.  Del  mefe  predetto  contro  la  uolontà  de'  Afouarefi,  fu  edi 
ficaio  un  pouf  e fopra  il  Nauilio  d’Abiatc  a CafleUetto . Et  a notti  fette  di 
Settembre  inMilano,  fu  fatto  un  generai  concilio,  dune  intcruenne  Mat- 
teo, fopra  il  palalo  ueccbio . Quiui  uennero  i popolari  per  la  nuoua 
eletlfone , o riformatione  del  Capitano  al  popolo  , & correttione  de  gli 
fiatati . Poi  lafeftadi  San  Michele  fu  raffermato  il  concilio , & lette 

l'emcu - 
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temendàtionìdc  gli  fìaruti,  infierite  co  nuoui  ,fra  i quali  fi  colitene - *|**{*  *’ Wj 
'ua  elici  Capitano  a ttenne  in  elettione  teneffe  due  Collaterali,  dodici 
cattalli , tre  giudici,  & c'hàueffe  tanto  fai  ario,  quanto  banca  ilTo- 
deftà , CÉr  poi  fu  dato  la  poffamp  di  eleggere  il  Capitano  al  Priore  dr 
Antianodel  popolo.  Cofioro  eleffero uenti buommi , come parue loro\ 
iguali  confermarono  Matteo  rifrante  per  capitano  per  cinque  anni,  co- 
minciando dalproffimo  Dicembre . Paffuto  il  Settembre  ogni  giorno  M at 
teo  faceua  congregare  i Forefi  del  Contado  di  Milano  con  le  loro  arme , 
cioè  quelli  eh' erano  commandati,  & fletterò  in  Milano  per  piu  giorni , in 
ciafcuno  de'  quali  fi  ft i pendi tma  gente  tanto  da  cauallo  quando  da  piedi . 

Dipoi  fece  fare  la  moflra  fula  pia^a  di  S.  ^imbruogio , commandando  a 
. tutti, che  fojfero  in  punto  ogni  uolta  che  uede fero  t infogna  della  Repnbli- 

ca, non  intendendo  alcuno  che  fi  uoleffe  fare.  Indi  un  martedì,  il  Podefld 
co'  Forefi,  Matteo  Vi  fonte  Capitano  con  la  militia  di  Milano,  & molti 
foreflitrimaffimamente  Romagnoli  a inflantia  di  Manfredo  da  Becca - 
ria.de  féguaci,& de’ Malefardi  Pauefiufcironodi  Milano uerfoTauia.  il 
Podefld  e iVauefi  andarono  a Sette\ano,& qutui  s’alloggiarono.  Matteo 
\ifconte  co’fuoi  andò  al  Borgo  di  Lattarella , & in  quella  notte  fecero 
far  un  ponte  fópra  il  Teff  nello  preffo  alla  tcrra.Tffeli' aurora  tutte  le  genti 
effendofi  unite  (oprala flrada  Pauefe.fi  durarono  uerfo  la  città, i faldati 
da  cauallo  co’l  Beccaria, andarono  a me\o  miglio  preffo  alle  pori  e, & la  mi 
lit  iato' Ipopolo  era  forfè  due  miglia  lontana  in  campagna, afpettàdo  cbe’l 
Beccarla  ha ueffe  hauuto  una  porta  da’  fiun  fautori  prorncf]agli;ma  perche 
1 cittadini  erano  alla  cuflodia  della  città, nò  gli  andò  ad  effètto  ; onde  ogn'n 
no  ritornò  a Lattarella, &■  diti  a Milano . il  Mercoledì  feguentc  il  Mar- 
chef  e ejfcndo  a Voghera  con  dugento  cauabi.et  mille  fanti,  uenne  a P aula. 

Et  del  mefedi  Dicembre  Matteo  Vi  fonte  fu  accompagnato  dal  Priore,  et 

dagli  jtntiam  del  popolo  di  Milano  fopra  la  loggia  d’0\io  , nel  Broletto 

nucuoper  giurare  il  Capitaniate:  doue  giurò  flennemente  fecondo  la 

forma  folita , efien dogli  dato  il  giuramento  da  Francefco  da  Legnano  Dot - \ 

ter  di  lego  uno  de'  dodici  AntianifUanno  tncdcjrmo  ubi\o  MarchcJ'e  da 

Effe  per  lui , & fucccfiorifuoi.hebbetl  dominio  della  città  di  Modena,  dr  cyTO  it  r|| 

Tondone  de  Pompili  condufjè  la  pace  fra’l  ccmmune  di  peggio, et  gli  ade-  kfl  b«  il  c'omi- 

renri  alla  chic  fa  per  una  parte, & per  1‘  altra  i Gibethni  di  Reggio, di  Man-  ™ in^ucco* 

toa,di  Verona  e i C 'anoffi.i  quali  poi  a 17  .di  Dicembre , pigliarono  il  do  <•<»■»>  Reggio 

minio  della  città  di  Reggio  cacciandone  1 Fogliarli  co’lor  feguaci.ee  poi  die  ‘ 4 c*noù  ' 

iero  la  città  alt  tfìen fesche  fubito  umtroduffe  1 fuor  u fati . I»  queflo  tem 

po  Qwuanni  Grillo  per  Sicilia  paftò  al  Rr  Iacopo,  dal  quale  ottcnnecin- 

que galee formte;&  il  Saldano  andando  cantra  Tolomaida.per  la  uenu - 

ta  de’  frgnati  di  croce, ritornò  adietro , I n proceffo  di  tnefi  giunti  il  Rojfit 

di  Suli  e'I  Grillo  a T olomuda,  a preghi  di  molti  il  Raffi  andò  in  fretta  al 

Tapa  ausandolo,  come  alcune  galee  per  mancamento  di  paghe  erano  tot  pa 
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*'  te  a dietro  & gli  riferì  ciochetrattanail  fidano.  A Geno*  in  quelli  <f 

Corrado  d’Oria , & Vbertmo  Spinola  fecerogittare  la  maggior  campa- 
■»w«  "o  *r5*  na  di  quella  Kepublica , & Guglielmo  Moni  aldo  fece  edificare  la  torre  do- 
a ue  ella  fu  polla  fopra  . L\i  mio  mille  differito  nouanta  Bai  dui  ho  de  gli 

y goni BrefcianofuTodefiìiH  Milano  , folto  il  dominio  di  etto  reggento 
J Matteo . Del  mefe  di  Gcnnaio,&  di  Febraio  i T urriani,cioè  M ofea , En- 

rico , & molti  altri  loro  amici ye  i Malcfardi  del  Commune  di  Milano  uen 
nero  a P aula , & col  Marchefc  andarono  a B afignana  infteme  coPauefi, 
7fpuarefi,Dertonefi,&  Aleffandrini . perche  a ucntuno  & uentidue  di 
Febraiofecero  un  concilio,  nel  quale  fu  deliberato  di  far  e un  efferato, & 
dare  ilguaflo  fopra  dello  *4fligiano,&  coji  fecero  all'aprile . Toi  a quia 
dici  di  Maggio  il  P odeftd  di  M.lano  infteme  con  le  genti  flipiendiate  dal 
commune  caualcò  uerfo ponte  N uouo  edificato  a Caftelletto:  doue  i faldati 
Komagnuolt  con  altri  cauaUi [corfero  fopra  il  T^ouarefe,  & finalmente 
prefero  Loppido  di  Borgo  nuouo ; doue  con  fuoco, & ruberie,  diedero  gran 
diffitm  danno . Il  P odeftà  andò  a Soma,&  il  Mercore  paffando  il  Te  fino 
t'affrettò  alla  terrai  bebbe  la  fonema  di  Borgo  nuouo,  & ruinò  due  al 
tri  luoghi  fecondo  il  mandato  c'haueua  dal  concilio . I collaterali  uennero 
a Milano , & fecero  fare  la  grida,  che  tutti  quelli  c'haueano  lance  lun- 
ghe,& manate  fojfcro  in  ordine . Po/  dt [ubilo  caualcarono  a Cafìclletto 
infime  co Ipopolo,  & ogni  giorno  dauano  il  guaslo  nelle  biade,  & nelle 
tuf  i : dando  ancho  la  battaglia  a piu  luoghi  quantunque  poco  profitto  fa - 
cefiero . il JAarcbefe  era  fopra  l'^tfhgiano  : onde  i Cremonefi,e  i Piacenti 
ni  co  certi  cauaUi  Milanefi  andarono  fopra  del  PauefeMa  il  Mar  che fe,  ha 
nido  dato  ilguaflo  all’ pigiano, co  tutto  il  fuo  ejfercito  caualcò  a Voghe 
radiche  intededo  i Cremonefi,e  i Piacentini  co’  loro  adberenti , abandona 
tono  l'impreft,& a due  di  Giugno  il  P odeftà  ritornò  a Milano  Inficiando 
a Borgo  nuouo  affai  numero  di  gente  d' arme*  *4.  fa  dt  Giugno  Amadio 
Amtdio  cobi*  Conte  di  Sauoiagiunfe  in  Afti  con  cinquecento  Lnce,&  fette  mila  fanti 
utWuchX  per  dare  ilguaflo  fopra  il  Monferrato . Per  la  qual  cojà  il  Marchefe  andò 
* Monferrato.  ^Icjfandria  facendo  ogni  fuo  sformo  per  contraftare  al  Conte : & a di- 
ci afe:  te  del  detto  il  P odejtà  di  Milano  con  le  genti  caualcò  a Bufate, & fi- 
rmi mence  fi  mife  in  punto  il  capitano:  & in  termine  di  tre  giorni  giunfe  À 
quel  Borgo,  doue  congregato  l efiercitoa  diociotto  uennero  con  le  genti 
. t.  p ceffo  L atarclla,  & quiui  fecero  fare  un  ponte  fopra  il  T cfìnello.  I Igior- 

no  della  fella  dt  s.Giouanni  fi  moffero,&  tutti  con  grande  or  dine, & uet- 
touagha  andarono  m fretta  al  Borgo  di  Setti\ano . Indi  a uentifei  per  la 
aia  di  yidugulfi  andarono  uerfo  Pania  a me\o  migli u prefio, & qmui  fi  fer 
piarono  col  Carroccio , & abbruciarono  molti  luoghi , & diedero  gran- 
dtffimo  guafto , cf tendo  in  Pania  il  Marchefe  co'  fuoi  fautori  de'  quali  nm 
no  però  haueua  ardire  i'ufcire  di  fuora , quantunque  i Milane  fi  con  molti 
oppio  brogli prouocafiero.Si  xitrouaHano  nell' efier cito  Milanefe  due  mila 

huomi- 
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hu&nini  tarme, fruenti  mila  fanti, oltre  a'  Brefeiani, che  ui  uennero  con 
duerno  caualli . Matteo  Rifiorite  fempre  era  col  popolo  che  da  lui  prude a 
tifjim.imcntc  fecondo  la  difcipltna  militare  era  gouernato  nell  andare,  & 
nel  tornare  al  Tonte  Copra  il  Tefincllo, accio  eh  alcuno  non  ut  capii afic  tua 
le  . Vn  mercoledì  effendo  l’effercico  a Tauia  fi  leuò  fi  gran  uento  che  gettò  c„  . .. 

à terra  tutti  i padiglioni  & le  tende  fatte  ancho  con  tram . Del  mefe  di 
Luglio  un  maggior  maestro  dell’ ordine  de’  predicatori  Henne  a Milano  con 
molte  indulgente  , & predicaua  di  continuo  la  Crociata  per  andare  all’oc 
quifio  di  Terra  Santa,  fr  ui  uenne  xnchora  un  maggior  nunijtro  de’ frati 
minori  che  fece  il  fintile,  promettendo  affai  priuilegtj . perche  molti  fi  Ie- 
ttarono con  l'arme:  & fi  unirono  a S.Francejco . La  t]ual  cofa  intendendo  il 
capitano,  dubitandoli  di  qualche  tradimento  ne  fece  prendere  alcuni, fra 
ciafruno  emmandò  che  deponeffe  l'arme . ilche  effendo  efeguito , l imprefa  • * 

non  ondi  piu  altra.  A uentifei  i‘ A goffo  il  Marchefe  di  Monferrato  co" 

Turriam , fr  fautori  fitoigiunfe  a Tauia , doue  congregò  un  grande  effer - 
cito,fr  dopo  otto  giorni  un  fabato  andarono  in  fretta  alla  Cerata  preffo 
Miramondo.  Poi  la  feguente  Domenica  fi  moffero  uerfo  il  Tcfimelio , a una 
terra  già  poffeèita  da  liberto  dalla  Torre , fr  quiui  pofero  il  campo . in 
quello  me  defimo  giorno  fi  mofje  da  Milano  il  Todeflà , e'I  Capitano  con  gli 
Jhpendiati,con  molti  del  popolo, & co’  Fore fi  per  andar ea  Galano  contra 
di  foro,  freofift  mifero  fopra  tlTefinello.  Mi’ Ima  i Comafrhi,  i Cremo - 
nefi,  i Ere fifoni,  e i Cremafchi  uennero  a Milano  in  aiuto  de  Milancfi,fr 
in  quello  modo  amendue  gli  effer  citi  ui  dhnorauono.  A fei  di  Settembre  il 
Marchefe,  o che  per  denari  fojfe  indotto , o da  qualche  altra  cagione , co’ 
fuoi  feguaci  ritornò  a Pania . perche  tutto  l’effercito  M danefe  ritornò  (t- 
fimilmente  a Milano  fiT dieci  di  Settembre  Guglielmo  Marchefe,  effendo 
per  dieci  anni  fatto  Capitano  generale  della  f{epublica  di  Tauia,hebbe  da 
gliAftigiani  ambafeiatori,  che  defidcrauan  fitperc,  s’haueuati  da  uiuere  in 
pace,  otn  guerra,  a’  quali  alterato  rifpofie,cbe  fenon  gli  dauano  Monte- 
magno, fr  Coltre  terre  a lui  douute  come  beni  paterni , con  l’armi  fi  appa- 
recchiaffero  a difenderli  da  hii.Per  la  qual  cofa  fubitogli  ^ ifiigiani  mifero 
in  ordine  cinquecento  caualli  coperti,  chaueano  nella  cutd,  fr  tleffero  per 
lor  TodcFU  Óttoltno  Mandello  nobile  Milanefe,  il  quale  effendo  in  Tro- 
uen\aCi  conduffeinAfti.  Dipoi  fi  confederarono  col  y fronte  Principe  di 
Milano,  con  Alberto  Scotto  Capitano  di  Tiacen^a , con  Corrado  Spinola, 
fr  C orrado  d’uria,  co’  Cremonefi,  fr  co’  Brefciani,  i quali  potentati  di  Ju- 
bito  fecondo  i loro  capitoli,  mandarono  in  A fli  cinquecento  faldati  con  due 
caualli  per. ciafcuno.  All'incontro  il  Marchefe  con  grand’ efferato  andò  in  Guerra  fra  il 
fretta  a Cramrardio:  fr  per  due  notti  dimorò  nella  cafri  detta  degli . Apollo  JJ**^*^  H 
li,  fr  quiui  diede  la  battaglia  a cafielfo  Ifolano , quantunque  non  haueffr  eli  Aftig  oui'. 
uittoria ; fr  inficme  co  P auefi,  'Ffouarefi,  \ercellefi,  Dertonefì , Alcfian- 
drini , Albefi , & Inrefi , Rette  poi  molto  in  dubbi  o in  quii  modo  dmjfr 

, procedere 
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procedere  alt imprefa,  finche  con  l'cjfercito  venne  ad  ^ tnuerfa  ; & <Ama- 
dio  Conte  di  Savoia  pagato  dagli  ^ifligiani  giunfe  in  ^fli  con  cincjvcccn 
io  cavalli,  per  modo  che  gli  ^Astigiani  con  continue  fcorrerie  grandiffimo 
danno  facevano  nel  Monferrato,  dove  rumarono  un  luogo  detto  la  Pilla. 
Con  l’cjfercito poi,&  coll  Carroccio  andarono  a Tengo , Cr  il  Sauoiefe fi  ac 
cordò  co’l  Marchefe.  perche  fubito  gli  ^Afhgiani  ritornarono  alla  proOria 
città.  In  tanto  i Taflroni , e i Sicet  di  Pignole , vocifero  il  caftcllano  chia- 
mato  Odegario  Parmigiano  con  un  figliuolo  ; & Jvbito  dagli  A fìigiani  do 
mandarono  aiuto,  i quali  fenica  perdita  di  tempo  vi  mandarono  gran  nume 
ro  di  gente  ,& pre Jero  il  padiglione  del  Marchefe, che  fu  condotto  in  u ijli , 
fecondo  ch'afferma  Pietro  ^tT^rio  eh’ a tutto  ciò  dice  d’effere  interuenuto, 
talché  quelle  due  famiglie  bebbcro  dieci  mila  fiorini.  Dopo  qucilogli  A fti 
giani  fecretamcnte  fi  convennero  con  gli  u tleflandrini , che  facefiero gver 
ri,  hcfc.  di  Ta  ^ Marchefe , promettendo  Uro  ottanta  mila  fiorini  d'oro . la  qval  cofa 
m «nlcTv  Ao^ri  intendendo  il  Marchefe  con  le  fvc genti  andò  ad  Ale/fandna  per  vendicarli', 
a Ufflrri*  n!'  ^ Con  ^oro  ^ M orchefc  rimafe  prigione;  onde  incarcerato, in 

muore.'  , proce  fio  di  tempo  venne  a morte . Per  queflo  fuccejio  gli  ^ tjiigiani  pofero 
l’aficdioad^ilbugnano  feorrendo  di  continuo  il  Monferrato , in  forma  che 
occuparono  Xilatengo , C aliano.  Pilla  CaJlagnvola,&  quella  parte  di  Fe 
lizzano,  che  teneva  il  Marchefe . Ter  la  qual  cofa  Giovanni  Marchefe  fuc- 
tejfore  c fiondo  di  giouanc  età,  fu  mandato  in  Troucinp  da  Carlo  fie  di 
Francia.  Di  lì  a cinque  anni  fu  fatta  la  triegua,  & agli  ^Ajiigianifu  refii 
tutto  quanto  era  flato  loro  occupato.  Gli  tleflandrini  parimente  prefero 
P iarifto,  <&■  S.S dittatore . Olirà  di  queflo  fubito  V oghera  fi  dette  a Man- 
fredo Beccaria:  M or  tara  fi  arrefe  a Milane  fi  inficine  co’l  Borgo  di  Pigine «t 
vano,  & cofifecc  Manf tedino.  A tic n udite  di  Settembre  il  Podcflà  di  Mi- 
lano  fece  guidare  che  i Dei  tane  fi , & gli  ^tleflandrini  poteffero  ucnir  ficu- 
ria  Milano,  fatto  gran  pena  fe  ninno  ar  diua  offendergli  ;&  auenticin- 
rrmardino  Po  que  Bernardino  Tolcnta  entrò  per  Todejlà  del  Commune di  Milano ,& 
M*Un* 1)4  X ber  tino  Pifccnte  fu  eletto  Podcslà  di  Pi  rcclli,  & Pietro  Pijconte  s [io  di 
Matteo  a Bergamo . Nel  detto  mefe  fu  amine  iato  un  ponte  J opra  ilTefi- 
tio  dirincontro  a Pighieuano  , dotte  foleua  efiere  altre  volte  , & a undici 
yf  - ^ ;,d  Ottobre  in  Milano  fu  grufata  la  pace  cqNouarcfìflA  trenta  in  Tania  no 
S VJfZftndo(jIino  Giorgio  elegger  fi  Capitano  di  quella  citta , fi  leuògrandiJJìmo 

1 Timore,  perche  Ma-  f tedino  co’  Juoi  feguaci  cavalcò  a Pania, dove  con  gran 
àifi'aoo  bonorc  fu  ricevuto  t & efendo  Guglielmo  Trcda  fatto  prigione , 
Ma»/ redine  fu  eletto  Capitano  del  popolo  di  Pania  per  dieci  ami. onde  mol 
ti  buoniini  d'arme  ufeirono  di  efi*  città  ft  andarono  a Bafignana,  dovei  fofa 
doti  Vauefi  co’  T umani  faceuanogradtffma guerra  a.'  Paucfi  di  dètro.Poi 
4 dmofeued' Ottobre  per  il  Capitano  di  Milano  a No  vare/?  fu  dato  per 
Podcflà  Ceffi  aro  da  Garbagnate,  & a Pania  andò  Ottorino  Mandcllo . 

\l  Nove» lue prqffmc  Matteo  Xifconte capitano  perla  ailitia  é Mila- 
no, 
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no,  & imo  colhtcrale  del  Podefià  camici  a Tintura,  dove  per  cinque  an 
ni,fa  cleìto  capitano  di  quella  città  conprouifìon  di  due  mila  lire  di  tergi- 
li per  ciafcunanno , & tolto  il  giuramento  ritornò  a Milano;  dotte  fa  cort- 
uocato  un  Concilio  generalc,nel  quale  intervennero  gli  Mnbafcutori  di 
. Brefaa.di  Cremona, di  Piacenza, di  Tania, di  Genetta, di  Der torta,  (fjffit, 
di  Nouara,di  Vercelli,  i'Mefandrii , e il  Contedi  Savoia.  {htiui  can- 
tra i Turriani  furono  ordinate  molte  cofe,&  Bernardino  Tolenta  huomo 
fugace, & afiuto  ritornò  a Rinoma  ; in  modo  che  Matteo  reffe  l’ufficio  fuo 
fino  al  Gennaio.  Fu  dipoi  eletto  Matteo  al  primo  di  Dicembre, da  Vercel 
left  per  lor  capitano  per  cinque  anni , fecondo  eh' erail.it o da’ T^ouarefi, 
Tacila  me  de  firn  a congregatione  fa  fatto  PoJeclà  di  Milano  Alberto  Gon- 
fi Ioni  ero  di  Mliatte,&  Guajco  primo  Mie f andrò . Al  fine  dell’ anno  fiat 
èejfe  Tritolò  Merlano,  & Gradetto  yifeonte,  & l'Mrciuefcouo  diede  il 
Tonte  agli  Alejfandrini . In  quello  tempo  il  Soldino  fece  rumar  e gli 
eserciti  per  dcjlruggere  tutte  le  reliquie  de'  Cbritliani  in  SoritfEt  fan- 
no  mille  dugento  novantuno  per  commune  coniglio  de’Mtlaneft  fa  dato  au 
foriti  all’ Mrchiefcouo  di  poter  fare  l'elettione , & la  confermationc  del  h 
Podcfli.’per  ta  qual  cofa  fa  eletto  Antonio  Mela  de’Galusii  Bologncfe. 
jl  cinque  tCMprile  dell'anno  predetto  il  SolJano  di  Babilonia  pofe  Tefet 
'cito  fuo, ch'era  di  feffanta  mila  cavalli, et  di  cito  fejfanta  mila  fan  ti, all’ afe 
dio  della  città  di  To'onuida.Qjtiui  in  uarij  luoghi  dri^ò  molte  machine, 
con  le  quali  cominciò  a minare  le  mura,&  le  fortifjim:  torri  : & poi  fece 
dragare alcuni  mirabili  mangani  a diuerfe  torri, co  ne  alla  maona, edifica- 
ta di  poco  alianti, a corte  maledetta , & a quella  di  B bis , & di  S.  Niccolò 
che  di  continuo  erano  coquafate  dagroljìfjìmi  fafiì.Mlfoccorfu  degli  afe- 
dia ti  a quattro  di  Maggio  giunfe  il  Re  Enrico  con  dugento  cavalli,  & cin- 
quecento fanti.Ma  a otto  i Saracini  deflrufero  lo  sbaraglio  del  Re  Vgone, 
& pofero  il  fuoco  a un  certo  pi  te  cottguo  alle  mura,accio(be  p quello  no  fi 
potè  fero  di  fendere. .A  quindici  prefero  Torre  Rotonda  dal  Re  nuoua  mente 
fatta  avanti  la  Maledetta  ; & a diciotto  tl  foldano  diede  alla  città  un  era 
dele  a fatto  intorno  alle  mura  in  modo  che  i Saracini  finalmente  entrarono 
per  la  torre  tfuoua,& ottennero  fino  al  barbacane, onero  ferr  aglio . Poi 
per  un  ponte  di  pietra  chaueano  fatto  i Chnsliani , per  il  quale  dal  muro 
andavano  alfcrraglio,pafjarono  nella  città,  dove  alcuni  fi  ritirarono  uer- 
fo  porta  S.K(icco!ò,  & olirà  alla  parte  del  Legato . perche  i Cbrifliani 
cominciarono  a fuggire  uerfo  il  mare  ,&iSar  acini  liberamente faliua- 
no  le  mura  per  modo , che  la  città  tutta  occuparono  . A II' bora  il  Re , il 
Maefiro dclTempio,& dell’ bofl>cdalc,gli  Alemanni,Giouanni  Grillo, & 
gli  altri  combattenti  andarono  alla  porta  della'città^r  ufeirono  al  ferra 
glioi  ma  e fendo  m tggiore  la  forila  de  refluenti  ; il  Maefiro  del  Tempio 
crudelmente  con  alcuni  de  fuoi  fa  morto . Dopo  queflo  i Turchi  uedendo 
che  alla  porta  della  Torre  Maledetta  non  era  elafe  fa , anebo  per  quella  en- 
trarono 
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trarovo  nella  città, & quanti  ne  trouauano,uccideano . llchc  uedenio  il 
fé,  & gli altri  Capitani , ft  driqprono  al mare,& /notarono  fopra  le mag 
giir  galee . Molti  altri  che  la  fpada  degli  empij  havcuano  fuggito  fi  riti - 
rarono  al  T empio  ; & filo  il  Patriarca , come  uero  pallore  delle  fue  sfor- 
tunate,& mifere  pecorelle , nera  reflato  : ma  Analmente  non  vedendo  al- 
cunafi  Iute,  andò  uerfio  una  galea  , c r quivi  qualunque  potò,  ricevi!  del 
fio  gregge  , fin  che  gettandoli  ogni  uno  in  acqua  per  faluarfi  a nuoto  ,il 
picciol  legno  per  fouer ch'io  pefi  andò  a fondo  ceti  buon  pallore  in  quesla 
guifa  diede  l'anima  per  le  fue  pecore  , campandovi  filo  colui  che  por - 
taua  la  Croce,  & iimagine  del  Crocififfo . Guanti  di  lui  zrandìffima  mol  - 
ti t Udine  correndo  al  mare , & uolendo  montar  (opra  gli  abandonati Ugni 
s'era  annegata  attefo  che  la  fortuna  era  coft grande, che  non  potcuino  an 
dare  a nautltj  grandi. Indi  il  Saldano  a quattro  canti  della  mifera  città  ft 
ce  pcnere  il  fuoco, accio  che  ogni  cofa  con  ferro , & fuoco  reflajfe  defila- 
nte abindona  f4 . mcdcfimo giorno  che  Tolomaidafu  prejaja  città  di  Tiro  intorno 

poA’ntmio*  all'hora di yefjno fu abandonata,& fcn\a battaglia uenne  nelle  fon^e  de’ 
tenta  battaglia,  vincitori, iquali  la  mattina  entrandovi  ne  difpofero  quanto  piacque  loro. 

In  quefla  medefima  mattina  il  Soldano  uincnorc  mandò  a quelli  eh' erano 
fuggiti  nel  Tempio,cbe fi  uole/fero  arrenderei  chefaluigli  farebbe  con - 
^ 4.  durre  dove  piaceffe  loro . I Ulte  effondo  accettato, il  Soldano  vi  mandò  uri- 
Armiraglio  con  trecento  foldatij  quali  venendo  al  luogo  non  prefero  al- 
cun Chriftiano,ma  cominciarono  a violar  le  donne.Tcr  qveflo  i fedeli pr e 
fero  f arme,  & facendo  impeto  contea  quei  Barbari, tutti  gli  vocifero . il 
Soldano  diffimulando gli  nuocà, molto  incolpando  i fior,  ma  come  furono 
andati  a lui, fece  tagliar  la  tefla  al  Merefcalco  del  Tempio  & ad  alcuni  al 
tri  .la  qnalcofa  uedendo  iC hriHiam,Jubito  fi  ritirarono  in  una  Torre 
per  nome  laMaeflra , dotte  i S araci m la  cominciarono  congrofjifjìmt  travi 
a battere  fin  che  imiferi  Cbrtfliani  arrendendoli, infume  conia  I orre  fu- 
rono rumati,&  quelli  che  erano  di  fuori  crudelmente  furono  morti  /Tfi 
plarij  che  da  prima  erano  fuggiti  a Sidone, fortificarono  il  caflello  del  ma- 
re-, ma  centra  di  loro  il  soldano  mandò  un  Armir aglio  chiamato  Sigeo  ; il 
quale  dalla  parte  di  Terra  non  potendogli  juparare.in  Licia  preparo  t na- 
vilti-.ilche  vedendo  i Templari], impauriti  fuggirono  a 1 ortnjà,&  all’ [fi- 
la di  Cipro,  & l' Armiragho  fece  minare  il  caslello . A libava  quelli 
eh' erano  in  Barutt  mandarono  a Sigeo  a domandare  accordo  : al  quale 
frandolofamcnte  rtfpofe, eh’  cfjcndo  tregua  fra  loro , e il  Soldano  uoleua 
paJJ'are  per  li  lor  confini , & che  andaflero  con  lui-alche  facendo  ejfi , tutti 
furano  prefi, incatenati, & la  città  co"  l caflello  difu  bit  o minata.  Do- 
po alcuni  pochi  giorni  cafiel  Pellegrino  da’  Chnfliani  cfjcndo  abbandona- 
to, da'  Samcim  fu  desinino, & coli  perduta  tutta  la  Soria  fattigli  habi- 
tat ori  della  terra  di proviifjioue,o  furono  morti, o fuggirono, non  altro  por 
tardone, che  quanto  in  una  uolta  poterono  portatelo  Ifajcto  de  peccati, 
m cagione 
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legione  di  tanta  defilatane.  Quefia  infclicijjima  nouella  perucncndo  al 
Pontefice  Romano,  tir  come  ncli'lfola  di  Ciproerano  ricuperate  uentiga 
Uè  de  Chriftiani  afflitti,  bauendone  quindici  i Cipriottigli  efortò  che  con 
venti  andajfero  in  fretta  ad  occupare  un  certo  importante  caftello , detto 
Quandclor.  L a quale  imprefa  pigliando  ,iTurcbiintal  modo  la fortifica- 
tomele niente  furono  da'  Chriftiani  offeft,  i quali  di  lì  partendofì,ft  dri\- 
yarono  ad  Aleffandria,  doue  alcuni  giorni  dimorati,  femfalcun  profitto  ri 
tornarono  in  Cipro.( Seràf  Saldano  grandiffimo  perfecutore  del  nome  Cbri 
filano,  dopo  tante  uittorie  conofcendofi  anebora  prouocato  a nuoua  batta- 
glia, fi  corno  jje  a grandiffimo  [degno, & conuocati  tutti  gli  Amiragli  fuoi, 
diffe  lor  come  uoleua  prender  Cipro , & dicono  che  tre  uolte  gridò  Cipro: 
Cjr  per  quefio  fece  mettere  a ordine  cento  galee , accio  che  l'opera  con  piu 
breuità  potejfe  effedire , Dopo  alcuni  pochi  giorni  lenendogli  r annoti 
un'altra  uolta,  diffe  come  hauea  penfato  che  acquiflato  Cipro  uoleua  fog - 
giogar  la  regione  Baldacefe  : ilche  parendo  loro  difficile,  fra  loro  nacque 
gran  contefa,  in  modo  che  molti  di  loro  ,&  de'  lor  faldati  ne  propri  f lecca 
ti  furono  morti : & poi  m tal  modo  da  fi  gran  fame,  & peflilentia  furono 
affollati,  che  la  maggior  parte  morì  di  tante  genti.  Vedendo  il  fummo  P on 
tefice  co’  Cardinali  quanto  danno, 'tir  uergogna  do  accrefceua  alla  Chic- 
fa  militante , <àr  al  nome  Chrtfìiano , celebrò  un  Concilio , & hauuta  dili- 
gente dcUbcrationc , ordinò  di  fare  un  ?rondiflìmo  paffaggio  oltra'l  mare 
conti  a i Sarac  ini,  l'anno  fegucnic  1 29  f.concedendoacbi  andana  alla  cró 
data  plenaria  indulgenza, 6"  cofi  mandò  le  lettere  ^Apoftolicbe  a tutte  le 
nationi  fideli, & a ciafcuno  Arciuefiouo, & \efcouo,che  doueffero  ordina 
rei  lor  conciti)  per  quefio  foccorfo ; efirijfi  a tutti  i J{e,  Principi,  & Baro 
ni.  In  efecutione  di  quefìi  brcui,  dunque  Otto  Vi  fi  onte  Arciuefiouo  di  Mi 
lano  uolendo  flatuire  il  concilio , intimò  a tutti  i fuoi  Prelati,  che  aitanti 
quattro  giorni  allafefta  di  S.  Andrea  douefiero  ritrouarfi  a Milano.  Onde  a 
uentifitte  diTsfouembre  fu  cominciato  il  Concilio  nella  cbiefa  di  fama  Te 
eia,  doue  fedèdo  egli  fopra  un  pulpito,  fu  circondato  da  molti  V e ficui,  Ab- 
bati da  ciafiono  c’baueua  dignità  facerdotale . Quiui  furono  lette  tre 
lettere  "Papali , per  le  quali  s’inteudeua  la  perdita  di  Terra  Sant  affittando 
ciafcuno  per  la  ricuperatione  di  efia  a prendere  la  Croce , concedendo  per 
il  detto  paffaggio  ad  ogni  contrito  affoluta  remiffione  de  fuoi  peccati ; & co 
mandando  a ogni  Arciuefiouo,  0 Vefiouo  che  facefiero  predicare  per  li  loro 
luoghi  la  Crociata ; & che  di  quanto  fi  trattaffc,Jc  ne  deffie  a mfo  . L'altra 
conteneua,come  t frati  Templarij,&gli  Nofpitalartj  Gierojolomitanili  do 
ueuano  conuemre , per  modo  che  quefii  due  ordini  in  un  folo  fi umffero  , <Zr 
del  tutto  ne  fu  celebrato  un' frumento  . Ordinò  poi  che  ciafcuno  lafiguen 
te  mattina  fi  ritrouefie  pur  quiui , doue  un  frate  minore,  & frate  Stcfanar- 
do  de'  Predicatori,  fecero  due  firmimi  per  cfirtatior.edi  quanto  era  narra- 
to in  nome  del  Pontefice  commendando  a ciafiuno  che  defie  in  firitto  il  fio 
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parere.  La  uigilia  dello  A poflolo  ancbora  fi  congregò  il  Concilio, & furono 
lette  molte fcntentie,  & finalmente  fu  ordinato , che  il  feguente  giorno  nel- 
le mejfefi  doucficro  fare  frenali  orationi  ,&  poi  fcriuereal  Tontefice,  che 
facejfe  capo  il  Rr  di  Francia  a tal’mprefa , & ricbiedejfe  tutti  i fedeli  Si- 
gnori a fintile  freditione . Che  trattafie  la  pace  fra  iyinitiani , i Tifani , i 
Genouefì , & altre  città  doue  erano  P orti.  Che  fi  facejfe  lega , & concor- 
dia per  tutte  le  città  d'Italia,  in  modo  che  ogniuno  potefie  andar  ficuro, 
tir  dimorare  , majjmamente  nel  Monferrato,  & nelle  parti  circolanti. 
Cheficeffe  mettere  all'ordine  tutti  i maritimi  nauilij  meta  do  a’  mercatanti 
il  nani  gare  olcra’l  mare.  Che  i tre  or  dini, cioè  i Templari], & gli  Ho fr  itala 
ri) , & gli  Klamani fi  riduce  fiero  infime , & che  il  M adiro  foffe  dato  loro 
dal  Pontefice.  Finalmente  fu  domandato  che  Otto  Arciuefiouo  elcggejfeim 
/indico  per  tutto  il  Clero, con  ampia  poteflà  di  potere  cjeguirc  quàto  le  lette 
re  riehiedenano,  il  quale  andajfe  al  Pontefice;  & gli  conce/fero  termine  fi- 
no allnPurificatione  di  MariaVi  rgine.  Dipoi  fucomeffo  ali  Arciuefcouo  che 
facejfe  trafcriuerc  in  uno  tutti  quelli  configli),  & pareri,  iquali  furono  dili 
gentcmcntc  efaminati  per  l' Arciuefcouo, & fiefeouo  di  ytrcclli,di  hrefiia, 
di  Lodi,  & di  S auoia,  perii  Triore  de’  frati  Predicatoti,  il  Guardiano  de’ 
Minori,  & il  "Priore  bcremitano.Fu  ceftituito  Sindico  ilprior  di  Pontida, 
& Matteo  Vi  fiorite  co’l  Vefiouo  di  N ouara,  che  dimorata  in  corte  del  P a 
pa;  & fu  ordinato  che  la  prouifione  dell' andata  loro  f offe  uenti  foldi  ilgior 
no  per  ciafiuno.  In  queflo  medefimo  anno  cjfcndo  coflituito  nell'Imperio  A r 
nolfo,  Matteo  gli  mandò  dignijfima  ambafiiata;pcr  la  qual  ottenne  dall'lm 
per ut or e il  gonfalone  dell’ Aquila.  Fra  i yeronefi,  i Manto  nani  fi  Ferrar  e fi, 
i Modencfi.c  i Reggiani  fu  cotratta  la  pace  col  irtelo  dello  Eflenfe,d'A  Ibcr 
to  della  Scala,  & di  Pinamonte  B onacorfo.  Et  A ^ olio  dOria  con  gli  altri 
i Ow  rt*  aminiflratori  della  Republica  di  Genouafccc  fondare  il  Palalo  maggiore  . 

Anfon  «>l  k L’anno  mille  “{fugano  nouanta  due  Antonio  Galuffo  Bolognese  fu  Padellò 
fo  a orlando  Milano,  zr  al  compire  di  quello  Rolando  Scotto  Piacentino . Alpenulti 
ino  di  Dicembre  dell'anno  paffato  eficndo  Giouanni  Lueino  con  gli  amici  del 
Vefiouo  di  Como , fruì  quali  era  Ottorino  Mandello , Enrico  da  Menila , 
Fr ance fio  da  Carchcnn,&  molti  altri  di  quello  Contado,  entrato  nel  Bor- 
go di  yico  a Como , Pietro  figliuolo  di  Lutero  B&fione , a tanta  moffa  che 
(ifaccua  in  nome  de'  Lambertengbi,nò  hebbe  ardore  di  ouuiare.Ma  Matte* 
yifionte  Capitano  del  popolo  co’  prouifiouati  Franccfi  dal  Commmie,  & 
faldati  Bpmagnuoli,  al  fecondo  di  Gennaio  caualcò  a Cantano > & il  giorno 
feguente  a Como  ; doue  fi  pofe  con  le  genti  nel  prato  di  fanto  Abondio , non 
udendo  entrare  nella  città  fino  che  nò  haueua  in  pcfranrp  fua  tutte  lefvrte\ 
ge,  e i nauilij  . llche  ottenendo  entrò  dentro , doue  da'  lambertcnghi , & 
dalla  lor  parte  fu  eletto  capitano  di  Como  per  cinque  anni,  il  fimilfece  Pie 
tro  Bufia  con  la  fuafattione,  dandogli  prouifione  di  tre  mila  lire  di  tersoli, 
ilebe  la  Communità  confermò  in  publico  concilio.  Dipoi  Matteo  Capitano 
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diede  per  Todcflà  a’ComaJchi  OttorinoBorro  fuo  cognato  fruttilo  di  Bonae 
tofa,^r  figliuolo  di  Scarfmo  Cau  oliere  nobilitino.  Hcbbe  Matteo  dalla  pre 
ietta  fitta  moglie  cinque  figliuoli,  cioè  Galcagtp,  M arco,  Luebino,  Giouan- 
mi,  e Stefano,  il  quale  generò  Matteo  fecondo,  Galcaift>,&  Bernabò.  7s {el 
la  città  di  Como  Matteo  battendo  prefo  il  dominio  fece  celebrar  molte  paci, 
tir  concordie.  Dipoi  a dicia fette  del  detto  co’  fuoi  aderenti  ritornò  a Mila- 
Ho,  & l'ultimo  del  mefe  con  le  genti  d’arme  caualcò  a Legnano  , doue  era  il 
Pefceuo  di  Como,&  honoratamente  l'accompagnò  alla  città,  doue  con  fom 
ma~pa.ee  lo  rimife . Tutte  le  porte  di  Como  erano  murate , eccetto  quella  di 
Vico,  & l’altra  di  dietro.  Ter  che  Matteo  le  fece  aprire,  & tutti  i prigioni 
rilafciare.  A cinque  di  Febraio  il  Marcbefe  di  Monferrato  in  Alefjandria  Marcfccft  di 
incarcerato,  pafiò  all'ira  ulta,  & con  grande  honore  fu  fepolto  nel  manali  e «onfm  «• 
to di Lucegia . Cofi interuenne  d'obnpnc  Marcbefe da  EMc a ucmi,onde  ° 
fuo  figliuolo  fucceffe  nel  dominio  paterno,  tlj'eguentc  maggio  fu  ordina 
to  un  potente  efferato  da  Matteo  Capitano  di  tutti  i Milaneji  tanto  della 
città  quanto  del  Contado,  & con  quelli  di  Lecco, & di  Riuiera,&  con  gran 
moltitudine  di  compagnie  da  C omo,  da  Viacen\a,  da  Qremona , da  T^oua 
ra,  & da  Porcelli , per  andare  all'affedio  di  Trino , in  aiuto  de'  Vercellcfi , 
il  qual  era  occupato  dagli  beredi  del  Marcbefe  di  Mon ferito , & poi  a cin 
que  di  maggio  il  Galluffo  Pretore  con  la  mihtia  caualcò  a Brinato . Il  di  fé-  • 
guente  Matteo  Capitano  andò  a Cor  betta,  & il  giorno  di  S . Pittore  a i\o 
uara:  & per  Percelli  andò  a Trino,  ilqual  C alleilo  fi  arrefe  a uenti  di  mag 
gio.  onde  poi  Matteo  ritornò  con  legeti  a Milano.  A ucticinque  con  l’effcrci 
to  entrò  in  Cafale,et  di  lì  andò  in  Mlefiadria, doue  giurò  il  Capitanato  della 
città,  & hebbe  lungo  regionamento  co'  Caflellam,  che  teneuano  le  forte j»- 
\e  a nome  di  Giouàni  figliuolo  del  Marcbefe  di  Monferrato  morto  per  l'ae  in- 
cordo,il  qual  non  fucceffe.  M uenti  tre  di  Giugno  fufeitò  in  Qpmogrjin  fedi  irmeli*  fv 

tionifra  i Rufconi,  e i V ctoni , & il  primo  giorno  fu  esìinta  : ma  il  fecondo  :^°ro’ 
intalmodofi  rinouò,  che  furono  morti  Pietro,  tir  Corrado  figliuoli  di  Iute 
ro  Rufca.  Molti  altri  del  popolo  fcacciati  della  città,  fuggirono  nel  Contado 
di  Milanoiondeil  Pefcouo  Giouami  da  Cucino, gli  Auuocatij  Lanciarli, e i 
Lambertenghi  co'  loro  amici  ottennero  la  città . Il  podeflà  Ottorino  Borro, 
effendogli  mefìaa  facco  la  cafa  uennea  Milano. Fatto  queflo , i Cornifichi  fé 
cero  quattro, che  reggeffero  la  lor  Re public a\et  poi  mandarono  Amba feiato 
ri  a Matteo  Vifconcepcr  trattar  la  pace. Ter  che  a diciafette  di  Luglio  elef 
fero  per  podeftà  con  uolontà  del  Pifionte,  Frane  io  da  Corcano,  il  qual  filili 
to  andò  al  redimento,  ma  non  lo  finì.  Del  mefe  d'Mgoflo  Mt^o  da  Efle,fcce 
bandire  Tobia  Rangone , & Lanfranco  co' fuoi  amici . Voi  fece  ruinare  le 
lor  cafe  perche  contro  di  lui  haueuano  conjpirato . ^4l  Tfouembre  projffìmo 
Matteo  andò  a Como , con  alcune  battaglie  del  Conmune  di  Milano , & 
del  populo,&  raffermò  la  città, la  quale  era  in  gran  diffenfìotie , & le  die- 
de per  podeflà  pbertino  Pif conte  fuo  fratello,  & egli  fu  confermato  ea 
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l/l_  (3  pitano  per  cinque  annid  ano  Jegucnte  mille  dugento  nouantatre,Anlchet 

V toda  Martinengo  Brefciano  fu  podeflà  in  Milano , & Matteo  Fife  onte  ca- 

pitano di  Trottar  a , di  Vercelli , di  Como , d'^ilejfandria , & di  C afide  % & 
fu  eletto  capitano  di  tutto  il  Monferrato  per  cinque  anni . Ter  che  Vberto 
da  Cocconato , & Francefco  di  Tili,uennero  a Milano  per  Ambafeiatori  di 
Giouanni  figliuolo  del  Marchefe  di  Monferrato  morto : & le  terre  mandato 
no  a giurare  d'ofjcruare  la  fede  fiotto  quelle  conuentioni.  Trima  che  riceue 
capitoli  fra  rebbono  per  Capitano  Matteo  per  cinque  anni, con  prouifione  di  lire  due  mi 

ust  u rem dei  ài  ter\oli,&  che  hauejfc  tutta  la poJJan\a  del  Marchefe ; & poteffie  lene 
Monferrato,  re  un  fuoVicario  con  la  medcfma  auttorità.ChcGiouanni  figliuolo  del  Mar 

chcfie  morto,  rinunciale  a tutte  Cobligationi,  &prome/fie  che  fiuo  padre  po- 
tata domandare  al  Commune  dì  Milano,  & effi „ jmbafeiatori  fiace/Jero  af- 
fermare tutte  le  predette  cofe  dal  detto  Giouanni,  & da  gli  altri  di  Monfer 
” tifano  p8o<Se  rAt0> a apparteneffc  interuenire  alle  ragioni  predette  : Vanno  mille  du 
(ti  di  Milano . genio  nouataquattro  Matteo  de  Maggi  Brefciano  fu  podeflà  in  Milano, & 
al  fine  dell'anno  Zaccaria  Salimbene  Tiacentino . Del  rncfe  d Aprile  una  do 
menica  a Milano giunf ero  quattro ambafeiatori  di  Arnolfo  Re  de  Romani 
uno  de  quali  era  medico  lmperialc,cbiamato  maefiro  Ladolfo  {{auaccoca  da 
Galianoprcfjo  Cauterio, & laprima  Domenica  di  maggio  fi  celebrò  un  con 
òlio  generale, dotte  furono  lette  le  lettere  Rcalije  quali  fra  C altre  cofe  con 
tencuano , come  il  /{e  ordinaua  Matteo  Vi  fonte  per  fiuo  Vicario  Imperiale 
” cón"  u to°vi  Per  t,ittA  Lombardia,  dandogli  libero,  & mero  imperio,  come  efso  Impera- 
rario  generale  torcbjucua,&  commandaiu  a ogni  potentato , Rettore , & commune  di 
E«d!aU  L°W  Lombardia,  che  gli  deffero , & prrfiafiero  ubidienti  quanta  alla  fina  pro- 
pria corona . Maffeo  non  nolfc  accettare  il  Vicariato  J'en\a  licenza  del  po- 
polo di  Milano  . Perche  fu  ordinato  che  a infamia , & preghiere  de f- 
fo  populo  lo  uolefse  accettare,  & cofì  Matteo  de’ Maggi  podeflà,  & molti  al 
tri  andarono  agli  Ambafeiatori  del  I{e,  &gli  accompagnarono  nel  Conci 
lio,  dotte  era  Otto  Arciuefcouo,  & quaft  tutti  gli  Ordinarij,  con  molti  fra- 
ti Tredicatori,  & Minori.  Quitti  Guido  Stampa  buomo  litteratiflimo  efpo 
fe  molte  ornate,&  accommodate  parole,  fra  le  quali  dijfe  , come  Matteo 
apriegbi,&  iattanza  del  Podeflà,  Commune,  èrhuomtni di  Milano, ri- 
ucrentemente  accettanti  il  V icariato , & quiui  giurò  di  mantenere  tutti  i 
priuitegij  della  Chiefa  Romana,  del  Commune, & del  popolo  di  Milano,  il 
giorno fluente  prefenti  gli  Oratori  predetti,ManfredoCreppa  Dottor 
di  legge,  fu  fatto  per  il  Concilio  Sindico  a giurare  la  fede  per  li  Milane  fi 
nelle  mani  Ideali,  ilche  efeguendofì , effo  Gafparo  da  Garbagnate , Palino 
da  Briofco , & trafitto  G era  , tutti  Dottori , con  gli  Oratori  del  f{e, 
& un  otaio  andarono  per  tutta  Lombardia  , & tolfero  la  fedeltà. 
Celeff.no  q..in-  ^ cinque  di  Luglio  nella  fefla  di  Santa  Margarita,  dopo  la  morte  di 
eoe  reato  Pon-  Tqjcola , fu  creato  Tontefice  Celcflino  quinto  di  patria  Eftrine - 
tdUc.  • - prima  chiamato  Tietro  Murene.  Sedette  cottiti  cinque  anni  ,&  un 
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mefe , & fuhuomo  fernet  lettere,  <&  fimplice , mi  di  fomnu  bontà , & 
fantimoiia.  Coflui  col  fiutar  del  l\e  Carlo , & d' alcuni  Cardinali, nella  cit 
tà  dell'  Aquila  fu  creato  Pontefice;  alla  qual  coronatione  intcrucnnerodu 
vento  mila  huomini,frcondo  che  ri  feri /cono  alcuni  ferii  tori , & fece  dodici 
Cardinali:  ma  come  fu  fermato  nella  fedia  Papale,  gli  parue  frano,  & co 
fa  faflidiofa  e/fere  u fato  della  ulta  contcmplatiua.  perche  conofcendo fi  de- 
bole , cominciò  a trattar  della  oriuation  fna\  ilcbe  intendendo  Carlo , che 
gli  era  amico,  lo  fece  andare  a Napoli,  c fonandolo  affai,  che  aucrtific  di 
non  lafciareil  Papato.  T^el  mefe  predetto  Alberto  I{ufca  per  uolontàdel 
Capitano  uenneà  Milano,  & (posò una  figliuola  diVictro  bifronte,  nipo- 
te del  Magno  Matteo,  perche  le  famiglie  de’  Bjifconi , & de’  titani  uen - 
nero  all’ armi,  & crudelmente  fi  offendeuano  : fin  che  alt  Ago  fio  i Rjifconi 
hauendo  la  uittoria , depredarono , & fecero  molti  prigioni  della  contra- 
ria parte,  mandandogli  a Milano  nelle  mani  di  Matteo,  Dipoi  A 'berlo  me 
nò  la  moglie  a Como , & furono  canati  di  bando  tutti  i /{ufreoni  confidati  di 
quella  città.  I n quelli  giorni  fu  ordinato  aMilano  un  generai  concilio,nel 
quale  intcruennero  tutte  le  Communità  fottopofìc  a Matteo  Pi fcontc , & 
confederate,  pcrci oche  s' int cadetta  come  i Turrianico  lor feguaci , fi  mct - 
teuano  in  ordine  per  uenire  a Crema, & a Lodi,  doue  ni  un  Milanefe  ardi- 
ua  d' andar  e. In  q ne  fio  concilio  Matteo  fu  confermato  anebor  Capitano  per 
cinque  anni. Et  al  primo  di  Settcbre  Zaccaria  To  Jeflà  andò  con  lo  flcndar- 
do  ih  quefla  Republira,  & con  certi  fotdati  a M degnano,  doue  fmibnente 
lo  feguì  Matteo  con  un  potentilfìmo  efercito  co  atra  i Lodigiani.  Et  poi  le- 
uandofi  da  Melegnano , con  tutto  il  campo  andarono  dirimpetto  alla  terra 
di  Balbiano,&  fi  pofero  nella  campagna ; mafoprauenendoui  l'acqua  dì  Ad- 
da nuotta,  andarono  a Molammo  alla  ripa  della  il  fabato  fi  ferma- 

rono fra  la  Torre  di  quei  di  Lana  uecchia  ,&  SA  ntegnaniga  : & prefero 
la  T or  re  con  molte  altre  terre  del  Vcfcouado  di  Lodi.  P affando  poi  la 
andarono  fotto  Lodi,  doue  piantarono  gli  alloggiamenti . Qitiui  c fendo  di- 
morati alcuni  giorni  fen\a  far  profitto  alcuno , ritornarono  a Milano . E i 
Lodigiani  a ucmicmque  di  Settembre  co  loro  aderenti  uennero  uerfro  Tan 
tiliato,  contrade  quali  alla  uentura  feorferoi  prouifionati  a cannilo  del 
Commune  dtMilano  ,&■  incontrando  i Lodigiani  ne  prefero  forfè  da  du- 
gento:  fra  i quali  fu  fatto  prigione  Imbaralo  della  Torre , & due  figliuoli 
di  Uberto  da  Oyno:  e il  lunedì  feguente  Imbaralo , con  uno  chiamato  Lu- 
po Potentino,  fu  pofionel  fondo  S una  Torre  di  Tre\o , & quei  diO^ino 
nella  gabbia  di  Sette^ano,  con  un  Conteflabile  Padouano.  Al  primo  di  T^o 
uembre  daCerardo  di  Camino  lo  Eflenfe  riceuè  l'honor  della  cauallcria  mi 
Ut  are  nella  città  di  Ferrara,  doue  fu  tenuta  corte  publica:  & quiuiil  M ar- 
cbcfcfcce  Canapiero  Angelo  da  Canofia,  & Talmerio  da  Se  fra  J Al  De - 
fi embre  proffinio  Benedetto  Cardinale  Gaictano,  huomo  afiuto, & fugace , 
cominciò  a dimofrrare  a Papa  Celeftino  molte  ragioni  cuti  onice , che  grane- 

mente 
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" * rI"U"  mente  Peccaua>  nonfentendofi  Efficiente  a voler  tenere  il  Papato . perche 
ptrfuafinn!'0^  H femplice  "Pontefice  prot  elio  al  Conciliorio  de'  Cardinali , che  non  voleva 
Benedetto  Gaie  efser  piu  Papa , & che  prouedefsero  d' un altro , facendo  un'editto,  cbe’l 
toP»ntefice.rt*  fornmo  Pontefice,  fempr  e per  ville  dell' anima  potefse  rmuntiarc  il  "Papa- 
to. fedendo  ciò  i Cardinali  crearono  Pontefice  il  Gaietano,  detto  poi  Boni 
\ facio,  che  fu  di  nation  Campano. Difubito  colivi  fece  incarcerar  nella fot 
te^a  di  Sulmona,  Pietro  M urone  fvo  antecefsore,&  quivi  lo  tenne  in  cufio 
! dia, dove  un  giorno  efsendo  andato  a parlargli,Pictrogli  difse.  Duoimi, che 
> in  quello  Papato  fei  entrato  come  Volpe, ma  regnerai  come  Leone  ,&fi- 
\ nalmente  morirai  come  Cane , ile  he  veramente  fucceffe  fL’ anno  mille  du- 
u gento  nouantacinque  A michetto  T agemino  Bref ciano  fu  Todeflà  in  Mila- 
no . Del  mefe  di  Cennaio  il  Pontefice  levò  la  Corte  fua  da  luppoli, & ven- 
ne a l{oma . Matteo  Vifconte  al  Maggio  fece  fabricare  un  cafiello  di  le- 
géli'no^podeiu  g.namc  a Lo<//  vecchio  ,&  ferrò  la  chiefadi  fan  Pietro  ,facendoui  fare  le 
di  Milane.  fojfc  attorno,  & ponendovi  dentro  un  altra  guardia  con  un  potente  prefi - 

dio.onde  al  mefe  di  Giugno  fu  ordinato  un  grande  efferato  contra  i Lodi- 
giani : per  offendere  marmamene  Cafìelletto  nel  Vefcouado  di  Lodi, nel 
quale  intervenivano  i Lodigiani  fuor'ufciti.  A gli  otto  nel  mcdefnr.o  mefe 
tl  P odefià  con  la  mihtia  cavalcò  a Viboldono  : & il  giorno  di  S.  Bernabd 
con  alcuni  del  popolo  a cavallo,  & a piede , & molti  fore/lieri  andò  a Lo- 
di uecchio.  A diciotto  pafiò  il  I ambro , & ! fermò  l'effercito  di  qui  da  S, 
Colombano,  stuelli  eh' erano  a Cafìelletto  dubitando  d'efjere  traditi  fi  le- 
varono,^ vennero  allodi  vecchio,  & poi fi  mofjero  uerfo  Mudano  . *4. 
ventiquattro  del  detto  il  dì  della  fella  di  S.Giouanni  Battifla  fi  drizzaro- 
no co’l  campo  uerfo  Lodi  a un  luogo  detto  Montenafo  dirmeontro  al  Tem- 
pio della  terra  polla  in  ripa  d Adda,  forfè  un  miglio , <&•  meno  lontana  da 
Lodi, eh' era  tenuta  per  ilTnore  di  Ponttda.  Quivi  dimorandoli  i Milane 
fi , un  giorno  diedero  grandiffimo  danno  fino  ne  Borghi  Lodigiani  & l'cf 
fercito  ch'era  da  trenta  mila  perfone,il  dì  feguente  moueniofi  andò  a La- 
vagna fu  la  ripa  di  *Adda,cbefu  per  il  popolo  lungagiornata  : e’I penulti 
mo  del Jopradctto  mefe  vennero  a Milano . Del  mefe  di  Luglio  in  Como 
fu  gran  novità, perciocbc  la  fat  dotte  Fi  tana  occupò  Faltehna , <&  Rjccar- 
do  da  Cafiello, il  quale  era  fuggito  della  carcere  del  Communc  di  Milano , 
con  certi  altri  entrò  nel  fvo  cafiello  di  Belali o : onde  molti  incendiati  da 
Milano  andarono  a Como  in  prcftdio  dcRufconi.  "Hel  medefimo  mefe 
Tietro  Tcregrojfu  cittadino  Milane fe  ch’era  Cardinale , pafiò  all’altra  vi 
ta . Cofivi  con  la  fina  indufiria,&  poffan^a  fotto  l’c fiamme  dello  Ardue - 
Jcouo  di  Milano , & di  altri  fuoi  Fefioià  fece  efienti  tutti  i Frati  del  ter - 
Zp  ordine  de  gli  Immillati . perche  fu  forza  che  tutti  abandonaffero  i mi - 
Sierij  Ambrvofiani,& offervaffero  i Romani  : fiche  alla  Communità  di 
Milano  fu  gran  damo . Et  del  predetto  mefe  Otto  Fifconte  Arciutfcouo 
di  Milano, di  età  di  ami  ottantaotto  per  ricreai  iene  andò  al  Mena  fieri» 
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iiCarauaUc  co’fuoi  Fifìci,  dotte  baucua  un  molto  dilettcuol  palalo.  Qui- 
tti dimorando  s’infermò:  Aragli  otto  d'Agoflo  un  Lunedi  refe  i anima  al 
f uo  Fattore . il  martedifeguente  nell' aurora fu  [opra  una  gran  bara  por- 
tato  a Milano  accompagnato  da  tutto  il  Clero  nella  chiefa  di  fanta  Maria  fu°,  U 
Maggiorenne  fu  fcpoltodi  rincontro  all'altare  di  fanta  Agnefc  con  pom 
pe  funerali . L’epitafiofuo  fu  fcolpito  fopra  ilfepolcro  di  marmo,doue  fu  po 
fio  Giouanni yì f conte  glonofo  Arciuefcouo  di  hhlano,  il  quale  dice  in  qua 
fio  modo. 

Inclytus  ille  pater  patria  lux  gloria  patria », 

‘Fulgor  ÌHslitix,fidci  Bafis,  arca  fophia,  '•  •„  - 

Largitor  nenie, portus  pietatis  egenis. 

Intrepidus  paflor  quem  moles  nulla  laborum 
Ardua  deuicit,populo  latura  quictem. 

Ili  e pius  Pnnccps,&-  Vreful  amabilis:in  quem  > t 

Alt us  uirtutum Jplendor  connetterai  orimi s. 

. . * Quo  Mediolauum  radiabat  lampade  tanta.’ 

■ r Totacjucfulgebatregioinunc  pallet  adempto. 

* Clara yicecomitum proics ucncrabilisOto. 

Oh  dolor,ob  uttlnus  cinis  eli  hoc  marmore  fattus.  , 

C brille  pater  uiu  requie  fiat  fpiritus  in  te. 

Annis  undenis  ter  fenis  terque  diebus  , r 

Vrefuit  ecclefy  Taflor  bonus  Ambroftane. 

Mille  ducenteno  quinto  nouiesq;  deceno. 

Quarto  hic  Augujìi  bisliquitgaudiamundi. 

Quello  dignilfimo  Arciuefcouo  del  proprio  patrimonio  dotò  in  perpetuo 
una  cappella  confecrata  fotto  ilnomediS.Ag ncfe,&  inflituì  un  perpetuo 
falario  ad  un  lettore,cbe  nel  maggior  T empio  leggejfe  Theologia,&  ad  un 
cerurtco,il  quale  baueffea  feruire  a' poueri di  C brillo  . In  quello  anno  or 
fe  il  palalo  della  commnnità,doue  babitaua  Matteo : perche  da  quelli  del 
la  Flama  furono  comprate  certe  habitationi, & fu  riedificato,  il  ter^o  fa- 
bato  di  Settembre  prefio  l'bora  di  nona  tremò  tutta  la  terra  di  Milano , 
del  Contado . A undici  fugridata  la  pace  fra  i M ilaneft,e  i Lodigiani, et 
che  n’uno  di  lorofioffendeffe . I»  quefio giorno  anebora  uennero  a Mila- 
no gli  Oratori, & {ìndici  del  Comm’ine , eh' erano  andati  a Lodi,& al  Mo 
te  della  Colomba  per  conchiudere  la  detta  pace  infieme  con  gli  Ambafcia- 
tori  di  Brefcia,  di  Lodi ,& di  Crema . & in  quefli giorni  il  Pontefice  diede 
per  Arciuefcouo  a'  Milanefi  Buffino  di  Fifegio  Lucchefe , il  quale  uencnd  Rufino  di  Fife- 
do  a Milano  morì  il  giorno  di  S.Ambruogio  dopo  Tafqua . Il  Tfouembre,  8°  * rc,“*fco' 
tr  Dicembre  proffimi  i "Parmigiani  fi  leuarono  aWarme:^r  dopo  gran  con  uo  M *D0' 
tentioni,  a uoce  di  popolo  la  parte  Ko/fa' cacciò  il  V e feouo , con  la  parte  Vi 
teUefca,  &in  fuo  luogo  mife  quello  di  Bauenna . onde  ifuorufeiti  entra- 
rono in  Montegio  forte  caftcUo,&  poi  inficine  col  Marche  fe  di  Monferra- 
to» 
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to  fecero  guerra  a’  Parmigiani , c’haucano  cento  cinquanta  faldati  paga- 
ti dal  Compunte  di  Milano  . n'amo  mille  dugento  notai, iajci  fitto  il  do- 
minio di  Matteo  Visconte  Canario  SalivibeucTiaccntino  fu  Todi'flà  in 
Milano. Fino  a quello  tempo  non  era  alcuna  città  inLombardia,che  d*t- 
le  fuefattioni  nonfoffe  Hata  mole  fiat  a, fuor  che  la  città  di  Bergamo  : ma 
queflo  anno  in  un  Sabato  del  mefe  di  Marrp,  cominciò  grondiamo  rumo- 
re : il  qual  fucceffcfra  la  parte  Suarda  >ei  Coglioni, per  amore  ebe  Iaco- 
po di  M07p.gr  ande  amico  del  Suardofu  ferito  d'una  lancia  da  un  Coglio- 
nerò nel  fuo  Broletto.-pcr  la  qual  cofa  furanti  SU' arme  ,e  il feguente  giorno 
Chabitationc  di  Iacopo  al  tutto  fumeffa a ficco , in  modo  che  lafattione 
Coglioncfca  bèbbe  il  migliore:  Per  la  qual  cofa  il  dì  feguente  Alberigo 
Suardo  venne  a Milano  a Matteo  capitano,al  Podesià , & a gli  .Antiarti 
del  popolo.cbicdcndo  preHifJimo  foccorfoper  lapartefua, offerendo  di  lo- 
ro la  città . ilcbe  hauendo  intefo,fen\a  dimoragli  fumi  dati  per  aiuto  mol 
ti  prouifìonati  del  Commune  di  Milano,baleflricri,& gran  numero  del  po 
polo,  che  in  favore  della  parte  Suarda  paffando  .Adda,  mediarne  i fautori 
fuoi.nel  far  del  giorno  entrarono  in  Bergamo  :&  ricuperate  le  fartele 
in  tal  modo  appresero  i C agitone  fobiche  furono  coftrctti  abandenar  la  prò 
pria  patria cofipertl Joccorfo  hauuto  da’  Milanefi fi  Suardi  ottennero 
vittoria . Si  confederò  poi  con  loro  la  famiglia  de  aiuoli, & de  B ongi:on 
de  a tredici  del  mefe  i Bergamafibi  mandarono  a Milano  a Matteo  Vi- 
fcotite.cbe  a fuo  modo  mandafe  loro  il  Tretore, che  uolentieri  faccette - 
rebbono  : & uifu  mandato  Ottorino  Mandcllo  per  uri  anno, & map . La 
parte  de'  Coglioni  andò  a Crema  : & molti  Jàcerdoti , & laici  aderenti 
d’efta  nel  calici  di  Bergamo  furono  fualigtatt,  non  ricettando  ne  ancho  la 
■ergimafchicó  cb>fft  di  Santa  Maria  contigua  al  palalo  del  Tretore . Il  Conte  Otto  di 
battono  fra  lo-  Corte  nuona  andò  a Bergamo  in  aiuto  de"  Suardi  ; & quelli  che  andarono 
a Crema  furono  proferirti  fino  in  ter^o  grado  ,&  le  cafe  Ioro,&  lorfor - 
teTpp  fino  a’  fondamenti  rumate . fei  di  Giugno  ui  fu  cominciata  una 
gran  ^ uffa  fra  i Riuolt;i  Bor.gt.e  » Coglioni  per  una  parte, e i Suardi  per  Cai 
' tra  durando  con  ucctfionc  tutto  il  giorno,& ambo  la  notte.ll  giouedi  fe 
guete  la  parte  de’  Coglioni  fuor’ufcita.con forfè  mille  perfine  venne  alla 
città, dotte  prefe  tutte  le  Torri, & le  fartele  de  Suardi , i quali  furono  al 
tutto  cacciati . L icentiarono  anebora il  Padella,  & cofìjtuirono Tretore 
un  Crcmor.efe . in  quelli  giorni  in  Piacenza  fi  leuò  tumulto , in  modo  che 
la  parte  ^ tngofciola,et  de’  l.andi  co  feguaci  fu  cacciata,  & fecero  Brinci 
pe  della  città  .4 1 licito  Scotto , & pagarono  molte  genti  a 11' afitto  loro.  Del 
mefe  di  Ijtglw  Cianaio  Salimbenc  Podefià  a Milano  co  Collaterali , del 
Capitano , ó"  tutti  gli  Stipendiali  della  Rcpnb.caualcò  al  Borgo  di  Mera- 
te.douc  s'adunò  gran  moltitudine  di  gente  a piedi  di  questo  Contado , &“ 
tutti  andarono  a Lecco, dove  tolfrro  aumento  cinquanta  fatichi  &•  gli  nix 
darono  a Milano:et  poi  il  Podefìa  fece  far  una  grida  che  tutti  i Berghefi  in 
« * temu- 
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trine  di  tre  giorni  haueffero  nota  la  terra,  & tencffero  di  qua  dal  lago  uer- 
fo  Milano  ad  babitare  in  Valle  M agrega  a Cielo  aperto  con  le  perfone,&  . 
con  le  robe,&  di  lì  non  fi  moue/fero  fen\a  licenza . In  quefto  me^o  mina 
tono  le  Torri,  & abbruciarono  il  refto  del  Borgo  : & fu  ordinato  che  in 
alcun  tempo  non  fipotejfe  riedificare,®-  la  rocchetto  fu  munita  per  il  com  R({t<>,fo  Jmpe. 
nume  di  Milano  (tnqueflo  anno  medeftmo  ^Alberto  Duca  d'liuftria  a r,ior<  «rr.»»r« 
tradimento  m battaglia  fece  morire  fiidolfo  Imperatore  : perche  ^Alberto  £ 
primogenito  fio  fuccefft  nell'Imperio, quantunque  da  Tapa  Bonifacio  gli  c«d';uj»™ 
foffe  negata  la  corona  f L'anno  mille  dugento  nouantaotto  Thomafivo  Barn 
pone  Bolognefe  fu  pretore  in  Milano,  & Matteo  Vifconte  coSìituì  P ode- 
ftd  nella  città  di  N ottava  G aleano  fno  primogenito  .filtri  fatti  degni 
di  memoria  non  trouiamo/ccetto  che  grandtffìmepr attiche,  & conditi  fu- 
rono fatti  cantra  il  Vifconte  capitano  & Vicario  Imperiale . 1/  M arcltefè 
di  Ferrara  del mefe  di  Ottobre  fece  principiare  il  cafiello  di  peggio  prefio 
a porta  S.Tietro,  & lo  fece  circondare  di  profonde  fofi e,  & di  molte  Tor- 
ri .J  L'anno  mille  dugento  nouantanoue  Bifaca  de’  l\iccardi  Lodigiani  fu 
Podefla  in  Milano , & al  compire  dell’anno  Federico  da  Somariua  Lodi - 
giano.  Voi  un  Giouedi  a diciotto diMarrp  Manfredo  da  Beccaria  con 
notabile  copagnia  da  cauallo,  & da  piedi  da  Pania  caualcò  a M ortara,  & 
effe»  do  Galeaifin  P odeflà  in  N onora , Gioitami  di  Monferrato  figliuo- 
lo del  Mar  che fe  morto , il  Marche fe  di  Salirlo,  & il  Conte  Filippo  da 
J.angitfco, inficine  co’l  Beccaria , con  le  genti , & fcguaciloro  a infanga 
del  commune,®  degli  huomini  di  Nottara  andarono  alle  porte  di  quella 
città, & ni  entrarono : onde  Galea^o  co  gran  difficultà  folo  potè  fuggire  a 
Corbetta . il  c alleilo  alquanto  fi  tenne, ma  finalmente  fi  arrefe , el  fimil  fe 
ce  nel  medefimo  giorno  Vercelli  ccn  la  fartela  . llfabatn  feguente  infime 
co'  Nouarcfi  dcjlruffcro  il  ponte  di  Brinate Jopra  lì  Tefino , & pajfato  il 
fiume  abbruciarono  molte  cafe  del  Conta  io  di  Milano.  Fu  fama  che  qitc- 
Jlc  due  città  s erano  perdute  per  cagione  de ‘ Tane  fi , couciofia  che  Matteo 
V tfeonte  uolcuafabricarc  un  ponte  /òpra  il  Po  , di  rincontro  a Cngnolo, 
contra  la  uolontà loro,  llmefcdi  Mar\o  ilPodefià  di  Milano  con  molti 
del  popolo, tanto  della  citta , quanto  del  Contado  andò  aJ^Abia  Grafia,  ® 
fornì  quel  Borgo  di  gente, & di  net  tonagli  e,  e'I  limile  fece  a Vighicuano, 

& poi  tornò  a Milano . Il  mefe  d' Aprile  la  terra  di  Cafalc  fi  ribellò  da 
M.j/ffo  , ® fi  diede  a ( tiouanni  Marche  fe  di  Monferrato , ® d Taucfi . 
perche  a none  del  medefimo, m Milano  fu  fatto  un  grandi  fimo  Concilio 
popolare , fopra  il  palarlo  della  commnnità  : nel  quale  Matteo  diffe  affai 
parole  per  ifcuftr  te  predette  città, & terre , ® che  uolcnticri  farebbe  U 
pace,®  ad  ognuno  renderebbe  ogni  città,®  cafiello,®  farebbe  fecondo 
la  fua  uolonta  ,®  fi  partì  della  congregatone . onde  Guglielmo  de  Celeri 
Juo  Giudice  fi  leuò,  domandando  fe  Matteo  hauea  a far  co  fa  'alcuna  intor 
no  all:  cofc  predette,®  foggiunfc,chel  Capitaniato  del  popolo  era  fino  a 
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■Colende  proffmo  del  rncfc  di  Dicembre  ..Onde  fubitmcnte  pardtrj cin- 
que fu  raffermato  Capitano  del  popolo, & nel  mede  fimo  giorno  gli  fuda- 
to  il  facr  amento.  Fu  fatta  poi  la  grida,  che  ciafamoT^puarcfe , Vcrccllc- 
fit  o Tauefè  potejfe  ficuramcntc  uenire , & dimorare  a Milano , pur  che 
non  foffe  bandito . il  medeftmo  mefe  Matteo  fece  ranmre  gran  quantità 
di  gente  da  cornilo , & da  piedi,&  pagò  molti  foreflieri,fra  i quali  erano 
dugento  huomini  dame  Parmigiani  con  due  cannili  per  ciafcuno , & du- 
gento  Veroneft,  fra  i quali  et ano  cinquanta  baUftricri  alle  jpefe  del  Com- 
mune . Queflo  attenne  perche  Matteo  nell’anno  mede  fimo  diede  una  fua 
forella  per  moglie  ad  ^ilboino,  figliuol  d’Alberto  della  ScalaTrincipe  di 
Verona.  Alberto  Scotto  con  mille caualli,  & due  mila  fanti  pagati  perla 
Communi  tà  di  Piacemmo,  oltre  a mille  con  le  lance  lunghe  uenne  al  foldo  del 
Commune  di  Milano , & fi  congiunfc  con  Matteo  . A ucnticinquc  (Caprile 
il  Podeftà  di  Milano , & Matteo  \ifconte  con  la  fopradetta  militia , & 
quella  della  Republica  andò  a riceuer  dugento  huomini  d’arme,  i quali  ha- 
ueano  due  calmili  per  uno  coperti  di  foprauefle,  con  le  lande, e fcudi;man - 
dati  in  fuo  aiuto  da’  Bologne  fi.  Indi  furon  comi  andati  nella  città  di  Mi- 
Uno  cinquanta  huomini  per  porta  , / quali  donneano  hauere  le  lance  lun- 
ghe, o le  manaie , & ejjere  armati  et  una  pan  ciera,  &<tun  capello  di  ferro. 
A cofloro  fu  ordinatole  tutti  quei  giorni, che  dimorauauo  fuori  della  cit 
tà,  doueffero  hauere  per  ciafcuno  [oidi  tre  di  tersoli  dal  Commune  di  Mi- 
lano.  Quello  apparecchio  di  guerra  fi  fece  contra  il  Marchefe  di  Monfer- 
rato,&  Manfredo  da  Beccaria,  i quali  dimollrauano pigliare  l’imprefa  con 
tra  Vighieuano  , & occupare  il  ponte  foprail  T efino.  Fu  anchora  fetta 
una f celta  di  quattrocento  huomini  per  porta  de’  Capitani , & Valuafiori, 
& alcuni  nc  furono  eletti  del  popolo  che  doueano  hauere  manaie, & pan- 
o^aiere.till  ùltimo  d’aprile,  oucro  il  primo  di  Maggio  in  Pania  fu  fatto  un 
condito ; nel  quale  interuennero  Manfredo  da  Beccarla  con  molti  Dottori , 
gli ^imbafeiatori  dt  Ciouanni  Marchefe  di  Monferrato,  et  dottami  Cane 
Marchefe  di  Saluto,  gli  Oratori  di  Bergamo,  di  Cremona,  di  Dcrtona,  di 
Nouara,di  \ercclh,  di  Cafale , & il  Marchefe  di  Ferrara  co  Creinone  fi, i 
quali  tutti  fecero  lega  con  facr  amento  di  difcnlcrfi  l’un  con  l'altro , conira 
ogm  Communitd, Collegio,  & nniuerfìtà,cbe  gli  ucleffe  offendere; & a mor 
n*  te  , & drflrutdone  di  Matteo  Vifconte  Capitano  del  popolo  Milane fe. 
perche  a otto  di  Maggio  nel  Broletto  nuotio  di  Milano  fu  fatto  un  fre- 
quente concilio,  nel  qual  nacque  molta  difeordia , a chi  fi  doueffero  dare  le 
oandicre  della  Comrnunità,in  preferita  del  Capitano,dcl  P odcflà,dc  Trio- 
ri,  & degli  Antiani.Quiui  Faccio  da  TuflerU  cominciò  a dir  molte  efficaci 
parole  contra  Manfredo  da  Beccaria , & contra  la  lega , per  modo  che  le 
concitò  ognuno  contra.  Si  leuò  poi  T rintano  Canada  Dottore,  per  il  po- 
polo, & diffe  affai  parole  di  fìmil  natura  ; & cofi  fece  il  Todeflà . il  giorno 
Jeguente  tutto  F ejfercito  fe  ne  andò  fra  u ibiagraffo , & Bufate  : & quiui 
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partir tm  le  Bamfterr,  che  fhrono  centri  due-,  cioè  dici  a fette  per  ogni  por*- 
ta  di  Milano,  ahontìre^  & conferuattone  della  Republica , di  Matteo  Vi- 
fcontc,  & cc  di  fimi  rione  de'  fimi  vintici,  il  fabato  feguente  i faldati  del 
Commuuc  di  Milano  rraf corfero  nel  Vefccuado  di  Vauia , & fecero  gran 
preda  d'huomini,  & di  buoi.  E i a dieci  di  Maggio  una  Domenica,  Canali 
SalmbenePodeftà,  Matteo,  & Calcalo  fuo  figliuolo  , con  tutti  i foro - 
Rieri,  corfero  per  fino  alle  porte  di  P ama,  & poi  ritornarono  a Rifate,  tir 
il  PndcfiJ  venne  ad  ubiate.  A dodici  del  detto  mefe , Calea^go , & P/r- 
tro  Vifconte,  con  tutte  le  genti  loro  da  cannilo , & da  piedi-,  con  quei  di 
Vighicuano,  tir  con  gran  numero  di  guaftatori  con  le  falci , & parte  de’ 
balcff  rieri1  del  Cofnrntmc  di  Milano , cb’in  tutto  erano  quattro  mila  c amili, 
& dieci  mila  fanti, paffarono  il  Tefino,& per  li  campi  di  Gamharana,ca- 
ualcarono  uerfo  Mortara;  dotte  diedero  grandifjimo  gita  fio, & poi  per  for - 
jfj  hebbero  la  terra:  doue  fiaon  fatte  molte  ruberie  & ucciftoni  con  poca 
perdita  de  foldatiMilaticfi  ; ma  con  guadagno  di  molta  roba,  oltra  dieci 
mila  lire  di  ualuta,  & quaranta  prigioni  dq  taglia : & diedero,  il  fuoco  al- 
la uilla,  al  borgo,  tr  fino  alle  chiefe.  llchc  intendendo  Manfredo  da  B ec- 
caria,con  la  militia,  e co'l  popolo  P auefe,  tir  co ‘ foreflieri,  caualcó  a G 4T- 
lafco , preffo  Mortara  ch’era  fuo . E i Milancfi  andarono  per  campagna, 
fino  a Borgo  l{ato , dando  in  ogni  parte  il  gtufio.I  N ouareft  uennero  al 
Borgo  Latte  faro,  uentidi  Maggio  i Vauefi , iT^ouarefi,  e i\crccllcfi, 

con  le  loro  genti  andarono  in  campo  fra  Wigbieuano,  & il  ponte  del  Tefi- 
no,fopra  la  coffa,  dotte  fimilmente  uenne  il  Marcbefe  di  Monferrato,  & 
quello  di  Salirlo, con  le  loro  genti.  Il  medefimo  giorno  Gorradino  G on- 
faloniero  Collaterale  del  Capitano  di  Milano,  con  la  militia  andò  ad  ^ibta 
ti,  e il  PodcfU  con  tutto  l' efferato  caualcó  ai  ^ ilbairato,doue  gli  andò  die 
tro  molto  popolo  di  Milano.  Indi  a uentiotto  del  medeftmo  mefe , nel  gior- 
no dell' Afcenfione,  tutto  ieffercito  Milanefe  andò  a campo  alla  Torre  di 
Cibino,  uicina  al  T efìno . FJauentinoue  cento  cinquanta  caual  leggieri  de’ 
Tarmigiatti  uennero  in  aiuto  de’  noftri  . All'ultimo  Matteo  ch'era  rimafio 
a Milano  co’  predetti  Parmigiani , & con  molti  altri  caualcó  a Rifate, 
yennero  da  Como  cento  caualli  cinquecento  fanti,  i quali  andaro- 
no dou’era  il  Capitano . il  fecondo  di  Giugno  tutto  l’effcrcito  P auefe  fi 
moffe,  & andò  a Gar'afco;  e il  Milanefe  andò  a Gambale  del  P auefe,  & 
per  forqi  prefero  la  terra  . In  quello  giorno  le  genti  di  Kfouara , & di 
yercelli,  ritornarono  alle  lor  città,  & a cinque  del  detto  mefe  alcune  gen- 
ti Milancfi  andarono  a Garlafco,  doue  non  potendo  ottenere  la  terra , ab- 
bruciarono molte  habitationi,  & poi  ritornarono  all' efferato.  Dipoi  Man 
fredo  da  Beccaria  tri  caualcó  con  fettecento  perfone , dimorando  [ cfiercito 
Milanefe  a Gambalo  ; il  quale  a fei  del  medefimo  mefe  fi  moffe  per  andare 
aU'efpugnatìoncdi  Garlafco,  ma  trattandofi  della  pace,  ritornò  a primi 
alloggiamenti  ,&  non  fegnit  ondo  l’accordo,  minò  tre  Torri  con  le  cape • 
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Indi  tutte  le  genti  d'arme  uennero  a Milano , che  fu  a fette  del  mefe , nel 
qual  giorno  Marche/e  di  Ferrara  con  fette  cento  lance ,&  da  quat- 

tro mila  fatui  Henne  a peggio  ,&  quindi  co’ Crembnefi  uennea  Varalo 
contra  i Milaneft.  il  giorno  feguente  i Bergamafcbi  ut nero  ad  ofio  infetto > 
re,  er  poi  i Cremonefi  giunfero  con  le  loro  genti  fu  Utfiua  di  u idda  , dalla 
parte  di  la  contra  C affano.  ^4ì ro  Marcbefe  con  la  fua  miti  eia  Henne  a Cre- 
ma, dotte  con  grande  honore  fu  ricettato  da  Enrico  da  Mott^a  nimico  del 
yifeonte.  il  Vodefid  di  Milano  fece  citare  Enrico , che  comparile  innan- 
zi a lui  fotto  pena  di  due  mila  lire,&  del  bando,  ma  non  comparendo  lo  fe- 
ce bandire:  & poi  con  la  fanteria  del  Comtnunc  di  Milano  fé  n'andò  a Caf- 
fano.  Ver  la  qual  cofa  i Cremonefi  fuggirono , &fi  ritirarono  a Cremala 
feiando  adietro  molte  tetule,  & altre  cofe  loro.  A undici  di  Giugno  in  Mi 
lana  fopra  il  palalo  uecebio  fi  fece  una  congregatione  popolare , doue  fi 
ritrouòit  Capitano,  il  Triore,  Ó'gli  / intiani , con  gran  quantità  di  popo- 
lo. Quiui  fu  propofìo  quanto  male  faceua  Enrico  da  pertinace  ni- 

mico al  Yifeonte , Cr  ribello  della  patria  : & fu  ordinato , chel  feguente 
giorno  la  Torre  col  fuo  palalo  foffe  minata , & che  tutti  i fuoi  beni  fi 
douefiero  confifcare  al  Communc  di  Milano , & potendoti  bauerc  lui  fojfe 
decapitato,  'bfel  medefimo giorno  dopo  nona  Scotto  di  S.Geminiano  giudi 
te  del  Capitano  con  affai  popolo , &guaJlatori , in  ejècution  di  quanto  era 
o ;j  > • i ordinato,  per  fino  a'  fondamenti  fece  minare  la  detta  torre , & palalo. 
Moro  Mairfj»!-  dodici  del  mefe  il  M oro  MattbcfcMaliifpindiucnne  a Milano , per  efier 

S£Sr d*  Capitano  della  guerra  con  molte  genti  al  J'oldo  del  Communc,  & il  feguen 
te  giorno  ilTodcfid,  ch’era  aCaffanocon  le  genti  paflò  il  fiume  Adda  per 
andar  uerfo  Crema , & alloggiò  in  Carauaggio.  in  queflo  mc^o  una  not- 
te Guercio  da  Carcbctio,  Gafpar  da  Garbugliato  , & Apollonio  da  Mon- 
44  entrarono  in  Crema  per  compor  la  pace  co'  Cremafchi : & finalmente  fu 
fatto  compromeffo  per  la  parte  di  villano  in  Ybertino  Yifeonte,  & nel 
Conte  di  Corte  imita,  & per  la  parte  di  Crema  in  Scregniano , Guineano, 
Giouannt  Crepa  : & cofi  la  mattina  fu  gridato  in  Crema , che  i M ila- 
ntfi  foficro  Jicun , & il  feguente  giorno  finalmente  fi  fece  a Milano  de' 
Cremafchi : onde  il  Todefìà  con  le  genti  ritornò  a Milano , doue  uennero 
gli  Arbitri  Cremonefi  per  ordinar  quanto  apparteneua  alla  pace : la  quale 
concbiudendofi,  alienti  del  mefe  in  Milano  filetta,  & publicata.  Inque- 
fto  mefe  anebora  i Genouefi , e i Y indiani  fi  comprami  fero  in  Matteo  yi- 
feonte dogmi  guerra,  ingiuria , & prefa,  che  fra  loro  foficro  feguite.  & 
poi  mandarono  a Milano  1 loro  ^mbafciatori,&  Sindici.  Finalmente  Mat 
tea  fra  amendue  le  parti  fece  fare  la  pace,  la  quale  fu  publicata  fopra  il 
n^Sc/tVvf*"  del  Communc  di  Milano . Dipoi  gli  Oratori  Y indiani  giunfero  a 

litri*  ' ‘ Milano  il  Luglio  feguente,  & indi  andarono  a Tatua  per  la  pace  col  Bec- 

* caria,  doue  fi  fecero  molti  ragionamenti.  Finalmente  fu  gridato,  che  ninno 

del  Communc  di  Milano,  0 fuo  Jhpendiato  offendeffe  alcun  Vauefe,collega- 
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tó,ne  fautori  d’efii:  &■  dopo  pii  Ambafciatori  Paueft,  òr  Sindici  numero  a 
Milano,  doue  fupnblicata  la  pace  .^quattro  d'^fgofio  B'.afca  de’  Ric- 
cardi Lodigianogiunjea  Milano  per  ' Podejla , & fu  Itera,  & publicata  la 
pace,  fra  il  Commune  di  Milano, & Nouara,con  tal  condii  ione  , che  Inno 
non  ardijfe  offendere  l’altro , & che  ciafcuno  di  loro  poteffe  (icuramcnte 
habitare  fra  le  cittd.  Il  giorno  feguente  (imilmente  fu  publicata  la  pa- 
ce co’  Verccllefi:  & a ucntiduc  d'Agoilo  fu]  publicata  quella  di  Bergamo , 
& finalmente  fu  fatto  con  Cremona  . i l feguente  giorno  nella  publica, 
& frequente1  conclone  fu  dato  uno  Jlendardocon  fet  bandiere  della  Cro- 
ce roffa  nel  bianco  , a una  compagnia  di  mille  buomini , la  quale  fi  chia- 
mava la  compagnia  della  Credenza  nuoua  di  Sant’^dmbruogio . Et  a 
quattro  di  Settembre  fu  gridata  la  pace  con  Gioii  anni  Marc  he fe  di  Mon- 
ferrato . L'altro  giorno  i 1>fpiiarejt  cacciarono  la  parte  de'  T ornielli , e 
intanto  in  Pania  fi  levò  gran  difeordia  fra  il  Beccaria  ,&  il  Conte  di  Lan- 
gufeo  co  Joldati  i quali  co’l  Conte  andarono  a Lionello,  offerendoli  a 'Mat- 
teo di  uenirc  allo  fhpendio  de’  Milancfi.Toi  a fediti  del  detto  legniti  d'arme 
del  Todeftà  di  Milano , con  le  bandiere , con  gli  Jicndardi , & con  cinquccen 
to  della  compagnia  della  Credenti  andarono  ad  u ibia , doue giunfero  Maf- 
teo,&  Galeaifiofuo  figliuolo.  Indi  per  Fighìeuano  caualcarono  a N ouara 
& poi  a Fer  celli,  doue  rnife  per  Todeftà  Fiorio  da  Caflellctto , &a  'Hgua 
refi  diede  Thgario  Gaua\a  Dottore  : & a uentifettc  del  detto  Matteo  con 
lagente  ritornò  a Milano  amo  ditti c trecento , ftgnoreggiando  in  Milano 

Ma  rf  1 0 V tfcontc,fu  Podeftà  Guelfo  Filodono  Tiacentmo,&  al  fine  dcll’an 
no  Federico  Smmaritta  Lodigiano.  In  quefto  anno  fu  molta  difeordia,  & fi 
nalmcntc  guerra  fra’ l Conte  Filippo  daLangufco  e i fratelli, con  certi  falda 
ti  Baucfì,  i quali  fuor  a della  città  a Gambarana  ,&ne  contorni  babitaua 
no , per  una  parte  ; & frali  Beccaria , & certi  popolari  co’  lor  fautori  per 
l'altra ; di  forte  che  fra  e(ft  di  continuo  fi  faceuano  affai  ruberie,  & prigio 
ni.  Nondimeno  certi  imitatori  della  legge  d’iddio  framcttcndouifi,  del  me- 
fedi  Gennaio  s' accordarono  di  rimetterli  in  Matteo  Fijconte  ; il  quale  fra 
amendue  le  parti  baueffe  a decidere  il  tutto . Onde  Matteo  con  gran  fatica, 
& jpefa  gli  accordò . Tercbeun  Giovedì  a undici  di  Febraioperciafcuna 
delle  parti  furono  eletti  uenti  fatichi,  i quali  doucuano  rimanere  a Milano ; 
& cjfo  Matteo  £ accordo  delle  parti  diede  p P ode  fi  à a’  Paueft  Ottorino  Bar 
ro  , & per  Capitano  Gafparo  da  Garbagnate , i quali  amendue  andarono 
al  lor  regimento.  ìndi  un  Gioucdì  a diciotto  del  detto , il  Conte  di  Langnfco 
co’fuoi  fcguaci,  che  erano  da  nouecento  caualli,fupplicò  a Matteo, die  gli 
lafciaffc  entrare  in  Tauia . eberifpofe  che  gli  piaceva , mentre  che  pari- 

mente uentraffe  l'altra  parte  con  Le  fue genti , & che  non  u inter uemffe  fo 
re  fiero  alcuno.  Matteo  mandò  poi  il  feguente  giorno  tutti  i fimi  ftipendiati 
tanto  a piedi,  quanto  a cavallo  a Tauia,  per  ifchifar  che  non  fi  facejfe  ingiù 
ria  ad  alcuno  ; quantunque  a venti  del  detto  » entrando  il  Conte  con  la  com 
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detto  mefe  Tnella  fella  diS. Giova n Battifla , il  M anbefe  di  f errar a rr<ò  *;■”'£* fo* 
Gaietto , £r  molti  altri  Cauahcri  a [proti  <f  oro , & finalmente  pigliò  Ga  «pernia  f,  ».a 
Icayppcr  la  mano , & incuoilo  fopra  un  tribunale , dotte  /poso  la  moglie  :&  r ’■*  - r,-,lci"° 
poi  il  Marcbefe  lcuò  a Beatrice  una  preciofa  ghirlanda  c'baucua  in  cap  n,  fi- 
la pofea  Galea^o.  La  profuma  Domenica , cbefiiauentifei  del  medtfwiQy 
Calcalo  y & Jua  moglie  con  una  figliuola  detta  Giouanna  nata  del  Giudi- 
ce dal  Gallo  y che  era  in  età  d’otto  anni , bauendone  Beatrice  trentadue  ,fi 
partirono  da  Modena, & a due  di  Luglio  gi un  fero  alle  Granata,  preffo  a Ca 
ramile . Calcalo  uenne  prima  a Milano  ,&  la  domenica  feguente  ne[- 
[ bora  di  ter\a  tutti  i Milanefi , tanto  a cauallo , quanto  a piede , anda- 
rono con  molte  fette , & tormamenti  incontro  alla fpofa  , la  cjual'era  fopra 
un  bcUifiimo  cornilo  coperto  di  fcar latto,  & fopra  il  capo  banca  il  baldac- 
chino. La  figliuola  (imi  Imeni  e feguitaua fiotto  un'altro  baldacchino  difcarlat 
to,  & furono  ricevute  nel  paiamo  del  broletto  ueccbio,doue  babitaua  M at 
teo,  & qui  otto  giorni  continui  fi  tenne  corte  bandita . Forfè  da  mille  fede- 
uano  a tauola  a quefte  no\7xe,  quantunque  le  fpefe  foffero  fatte  dalla  Comuni 
tà  di  Milano,  & appreffo  furono  preferiate  da  mille  uefli,  fecondo  la  uolon 
ta  { iella  moglie  di  Matteo , che  non  era  troppo  liberale . Diceuafi  che  la  fi 
ghuola  di  Beatrice  doueuaeffere  fpofatada  Marco  figliuolo  di  Matteo:  il 
quale  quefio  medeftmomefe  diede  una  fua  figliuola , detta  Zacarina  per  mo 
glie  al  Conte  ficcar  do  da  Langufco.  Et  a uenfi fette  fu  data  potcflà  al  Capi 
tono, al  Priore, & agli  tintinni  di  eleggere  il  Tretore  per  l’anno  feguente. 

A diciotto  del  profilimo  Dicembre  fu  facto  un  generai  concilio  in  Milano  jtcl 
quale  Galeazzo  fu  eletto  Capitano  del  Popolo  di  qucfla  fepublica  infime 
col  padre  per  un anno,  cornine  iado  il  feguente  Gennaio, ma  però  Matteo  foto 
doueua  tfjcr  Capitano , & la  prouifione  di  amendue  era  dieci  mila  lire  di 
tenpli.VTqucflo  anno  Papa  Bonifacio  a Roma  pofe  il  Giubileo  fide’  mede 
fimi  giórni  a Milano  era  una  f emina  heretica  chiamata  Guglielma , la  quale 
i molto  fi  moflraua  religiofa , & J'anta,  uiuendo  con  un  certo  Andrea , chi*- 
\ maio  Saramita , & fiotto  finta  bontà  baueuano  utià  Sinagoga  fiotto  ter- 
\ ra  vicina  a Torta  N nona, nella  quale  ufauano  una  pustole  te  herefta.  Quivi 
auanti  al  matutino  ordinauano  un  confortio.nel  quale  mterueniuano  molte 
fanciulle,  matrone  uedoue,  & maritate, le  quali  per  impofitionc  di  Caglici  fi  . 

ma  erano  con  la  cherica  a modo  de’  Sacerdoti  . y’intraucniuano  anchora 
molti  giovani,  & buomini  religiofi . In  qucfla  adultera  (ìnagoga  baueuano 
un' Altare,  avanti  del  quale  facevano  le  lor  fraudolenti  ormoni , dt.pt  le 
quali  gridavano,  congiugniamoci,congiugniamoci,&  nafeondendo  il  lume 
fiotto  uno  fiaio  occultamente  commettevano  disboncfli  flupri, fecondo  il  loro  , , 4 h 

ordine,  in  proceffo  di  tipo,  quefia  nefandifìima  Guglielma  pafìo  di  quella  hi  rTpokf 
tai&  da’ monaci  di  Carauallefn  fepolta  p fanta.  Dopo  la  fua  morte  Andrea  r<r  £»ma . 
per  fei  anni  continui  feguitòil  facnlego , e feeleratifìimo  modo  fin  che  fu 
palefatodaun  mercatante  Milane fe , detto  Corrado  Coppa , il  quale  ha- 
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; vendo  la  moglie fua,cbe  frequentatiti  il  uituperofo  luogo , entrandogli  nel 
capo  gran foff  etto  fi  deliberò  di  uedere  la  uerità  della  cofa.'Et  cofì  una  not- 
te leuandofi , feonofeiuto  feguitò  la  moglie  fino  al  confortio\doue  nafioflo  il 
lume  al folito,egli  conobbe  la  propria  moglietetdi  dito  le  trafje  un  \affiro, 
th‘eU’haueua,ufcendo  poi  con  gli  altri  fecretamente  dell'infame  luogo.  Do 
po  quattro  giorni  domandò  alla  moglie  l'anello , fingendo  uolerne  fare  un 
depofitoper  un  fu o bifogno,ma  ella  finfe  d'hauerlo  perduto,  & finalmen- 
te cv  diuerft  madi,poi  che  fimulò  d’hauerlo  cercato, nfpofe  che  no'l  trouaua. 
Corrado  ordinò  un  fontuofo  conuito,doue  interuenero  molti  fuoi  parenti , 
& amici  con  le  mogli , le  quali  nel  confortio  hauea  conofciute . jt  coftoro 
dopo  defmare  Corrado  cominciò  fi  dire  ; ciafcuno  faccia  con  la  moglie  fu  a 
il  Jola^o  ch’io  intendo  di  far  con  lamia.&poiui  manifeflcrò  la  cagione; 

* il  che  ciafcuno  premi  fe  di  fare . Cofìorofcioltc  le  trecce  di-  capo  alle  mogli 
trouarono  loro  in  tesìa  le  cheriche  : di  che  grandemente  maranigliandofi, 
domandarono  la  cagionc,a’  quali  Corrado  il  tutto  dichiarò  per  ordine. 
nrrcf7a<!<  cu-  perche  ciafcuno  di  loro  mani fc fio  fi  inaudita  fcelcraggine  a Matteo  Vr- 
fcrmte  principe  della  Città:&  egli  per  cotifiglto  de  gli  luquifitori , hnpofe 
n>  Milano . al  V od cfì.ì  che  batic ffc  nelle  forrye  Andrea, con  ogni  fuofeguacc:  ilebe  efe 

quendoft, tutti  furi  no  pofli  al  tomento, doue  confejfaronofiauer  ciò  conti- 
nuato piu  d:  undici  anni . Finalmente  gli  fecero  abbruciar  tutti  inficine 
con  tuffa  della  pefjìma  Guglielma  ; la  quale  effendo fiata  t ninfa  pei;  fan- 
c ta,  al  tutto  fu  mani  fe  fìat  a per  grandi filma  ber  etica  /Jj  . affilo  mille  treccn- 

to  uno,  fu  eletto  Bernardino  Tolenta,  Vodcflà  di  Milano  : et  l'ultimo 
di  Dicembre  Goleada  giurò  il  Capitaniate)  ; & per  Todcfià  al  principio 
deir  anno  fu  poi  eletto  Bracco  de  Guiccinelli  da  Tifloia.  \l  feguente  Mor- 
sola parte  de"  Tifoni  fu  cacciata  di  Vercelli  da  Ciouanni  Marchefedi 
Monferrato  , & dalla  fattione  contraria  de  gli  Auuocati . Onde  la  mag- 
gior parte  de'  fuor’ ufeiti  uennero  a Milano , doue  fu  deliberato  ufare  ogni 
foTTfl  per  rimettergli  in  co  fa.  C > ia  anebora  erano  da  Tuonar  a cacciati  i T or 
nielli  ; e i Caualacci , i Brufati , co’  lor  fcgiiaci  goncrnauano . Del  mefe  di 
Maggio  il  Marche  fc  di  Monferrato  bebbe  la  terra  di  C agnolo  ; e i Lodigia- 
ni àfiedtarono  il  cufici  di  5.  Floriano , ch’era  di  quelli  di  T nffene . Indi  fu 
fatto  uno  fccleratiffimo  trattato  contra  Matteo  Vi  fronte, pir  il quale  fuggi- 
rono da  Milano  Corrado  Sor  « fina . Alberto  Vi  fiorite,  L andai  fo  Borro , & 
Si  i one  da  Corte,  fino  a fondamenti  furono  minate  le  toro  babito- 
tioni,iofìrnrcerin  quel!  ■ di  G.ibrino  da  Trionfa  , & tutti  furor. o pofli  nel 
bando  de  Maliardi. . A lèdici  del  medefimo,  il  Mar  che  fe  di  Ferrara  man- 
A dò  in  aiuto  di  < la  leardo  a Milano  una  btUiffima  compagnia  da  cavallo . In 

* » queffi giorni  ì Coglioni  di  dentro  di  Bergamo  fi  congiunfcro  congiuramen- 

■ i,n  - to  con  la  p rte  de  Sitar  di  ch'era  fuor  a : <y  elfi  per  una  parte , quei  de’ 

Bongi , • i pinoli  per  altra , fù fatarono  gran  fedi t ioni , in  modo  (he  i Co- 
glioni a ucntinoHt  del  detto  mefit,  mandar  i no  per  Matteo,  che  fubnoan- 
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dafie  a prendere  il  dominio  di  Bergamo , che’l  uolcuano  per  Signore . On- 
de egli  con  Galateo  fno  figliuolo,  & con  tutti  i prouifionati  forestie- 
ri caualoò  a Bergamo  , con  gran  compagnia  di  gente  a piedi , ch'ei  tol- 
fe  a Paure . QueSlo  mouimento  fentendo  i Bongi,e  i collegati  fuggi- 
rono dalla  città  : onde  M aereo  ne  rei ìà  Signore  : il  quale  del  mefe  di  Giu- 
gno da  quei  di  Bergamo  fu  creato  lor  generai  Capitano  per  cinque  an- 
ni , & tolfero  per  Podeflà  Iacopo  P irouano  cittadino  Milane  fé . "b(el 
medefimo  tempo  il  Priore  dì  Milano , & Galewqp,  con  tutta  la  mi - 
htia  forestiera , co  Malefardi  di  TSfouara , g*r  con  gran  moltitudine  di 
popolo  pacarono  ilT e fino  (opra  il\  e feouado  di  Tuonar  a,  & occuparono 
Tombia,Olegio,Gallaratc,di  Mair ano, & quindi  ritornarono  a Milano. 
All'incontro  delmefe  di  Luglio  i CremoneJi,i  Lodigiani,  ei  Crentafchi , 
con  gran  molt  itudine  di  gente  a piedi,  & a cavallo , & co'  fuorufeiti  di 
Bergamo  uennero  a Romano  del  Bcrgamafco,&  hebbero  la  terra  co’l  ca 
fi ello.-&  poi  andarono  alla  città,creiendofl  hauerui  buona  intelligenza . 
Quivi  fu  fatta  gran  battagliala  quei  di  dètro  uniti  colprefidio  Mila- 
ne le,  & quei  di  fuor  a:  i quali  in  ultimo, a fei  del  mefe  furono  in  tutto  debel 
lati,  con  iacquiflo  di  molti  prigioni.  A 1 8.  Carlo  fratello  di  Carlo  Re  di 
Pracia,  véne  a Milano  con  la  Bucina  Caterina  fua  moglie,& co  beltfjìma 
corte pandare  a RomafltauèJogli  il  Papa  ajfegnato  Coflatinopoli  cornea 
nero  Signore.  Quiui  flette  un  giorno, & poi  fi  partì  per  la  via  di  L odi.&  a 
venticinque  di  Settèmbre  Bernardino  "Polenta  venne  a Milano  perPode- 
Sìà . Le  genti  de’  Milanefi  eh’ erano  in  Bergamo , col  popolo  andarono  a 
Grifalba , & prefero  quella  terra  con  cento  de  lor  nitrii  ci . Fu  poi  fra  lo- 
ro per  il  yefcouo  di  Brejcia  contrattai  publicata  la  pace , & l'Ottobre 
feguente  Zacarina  figliuola  di  Matteo,  eh’ èra  fiata  promeffa  al  Conte  Rie 
cardo  Langufco,di  età  di  dieci  anni  fu  data  per  moglie  a Ottorino  figlaiol 
di  "Pietro  R ufea  : il  quale  di  fubito  hauendola  fi)  o fata , & datole  l’anello, 
la  conduffe  a Como.  Il  PodeSlà  infume  con  Galeazzo, & con  gran  nume 
ro  diforeSlicri&  di  popolo  andò  a yigbieuano  : onde  il  Conte  Filippo  di 
Langufco  con  tutta  la  nulitia  Tauefe,  N ouarcfd  Ver  celle fe , con  alcu- 
ni Cremonefl, Lodigiani, & Cremafcbi  cavalcò  a GarlaJ'co , otto  miglia 
difeoflo  da’  nimici:  ma  Galeazzo  ritornò  a Milano .^i  quattro  di  Tfouetn- 
brcfil  Capitano  di  Milano  Pietro  yifeonte  con  tutto  il  popolo  Milanefi, 
& con  la  caualleria  & fanteria  andò  ad  cibiate,  & a yigbieuano,  dotte 
giunfe  Corrado  R ufea  con  trecento  cannili, due  mila  cinquecento  fanti,  & 
dugento  caualh  Bergamafcbi . Quelli  tutti  con  Matteo  effendofi  uniti  mu- 
darono a Carla feo  ; fuor  a della  qual  terra  mai  non  uolfe  ufeire  alcuno, 
perette  Matteo  ritornò  ad  cibiate , & il  Podcflà  a Vighieuano . doue  da 
Milano  fece  venire  molti  mangani , & altri  iflrumenti  da  guerra , &poi 
co’l  fuo  efferato  paftò  preffo  a Garlafio,&  diede  il  fuoco  a 1 .urne Ito , & 
a C repella  con  la  villa  di  Garlafco,  fuor  eie  al  Capello,  doue  era  dentro  il 
* Conte, 
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Conte  di  Langufco, Antonio  da  Fifilaga  con  tre  mila  fanti,  & molti  caual 
li  : iMilanefi  non  potendone  confegm  uittoria,  tornarono  a yighicu*~ 
no,& finalmente  a Milano,doue  a quattordici  di  Dicembre  Goleada  fu 
raffermato  Capitano  del  popolo  per  un  altro  anm,&glifu  dato , inficine 
con  Riccardo  Giudice  delia  compagnia  della  Credenti  nuoua  di 
* . bruogio,&  co’  Triori  & ^intiam  del  popolo,  pojfan\a  d'ordinare  quanto 

T»rt*rt  uniti  <7 liparcua.  In  quell' anno  medejimo  molti  Tartari  fi  congiunfero  col 
Vii  V*nconoa  Re  d' Armenia  minore, doue  pigliando  Scria  uccifero  il  Soldano  ,pcr  modo 
* w.no.di  che  che  Jg  nonfoffc  flato  per  la  dijjìcultd  de'  defcrti,&  delle  paflure  per  li  C4* 
i?Fr.«  aVV-  farebbono  andati  fino  in  Egitto  panno  mille  trecento  due , lotto  il 

dominio  di  Matteo  bifronte ,in  Milano  offendo  Galeoni  Capitano , Brr- 

nardino  da  Polenta  Todettàa  fette  di  Febraio  co’ prouifivnaù,&  co'  fo 
reflieri  un  Giouedi  caualcò  ad  ^ibia  , dietro  alquale  andò  Matteo  Ca- 
pitano della  militia  Milane fe, con  molti  del  popolo  di  Milano,  & del  Con- 
tado; doue  tutti  raunati  infirmo  c gualcarono  a Vighicuano.  & indi  con  uè 
lecita  per  fino  alle  porte  di  Nouaranel  Borgo  di  S.  Agapito:  onde  non  ferir 
tendofi  nella  città  alcuna feditione, ne  fuono  di  Campana,  Gabardo  C aiu- 
terai del  Capitano  uolendo  entrarui  con  molti  altri  fu  fatto  prigione,  per 
ebei  Milaneft  uè  de  do  la  città  effer  fornita,&  nò  fare  alcuna  nonità,  tutti 
ritornarono  il  Sabato  fcguentc  a Milano  eccetto  Matteo,  che  dimorò  ad 
ubiate  fino  alla  Domenica-Gabardo  efiendo ferito  a morte,  a qual 'tordi 
ei  del  mefe  popò  all'altra  ui(a\  & portato  in  qucfla  città * nella  Chic  fa  di 
fante  Euflorgio,  con  grande  bonore  fu  f c pollo uentitre di  Marqr,  il  Pò 
dcflà,&  GuIcj\\o  con  tutta  la  militiaforcjliera  andarono  fino  aTauia, 
& abbruciarono  Porta  fanto  Stefano;  ma  efiendoui  gr  offa  guardia  di 
Vauefi  non  ui  poterono  entrare . In  qitcfli  giorni  i Torrioni  giunfero  aCre 
mona , el  Mafia,  Enrico & Martino , figliuolo  del  morto  Caffonp , con 
molti  altri  dallaTorre  uennero  a Lodi . A tredi  Maggioil  Podcfià  ,Ga,- 
lea^o  SI ifioiitCyCon  tutta  la  gente  d'arme , & co  prcuifionadi  dal  comm 
ne  di  qjiefìa  Repubtica,&  con  gran  numero  di guaj latori  diedero  il  guaflo 
net  Vcfcouado  di  Tania, fino  a 1 re  miglia preffo  la.  città, & prendendo  una 
Jorre  a un  luogo  detto  il  Manganofia  fortificarono, & ui  lafiiarono  certi 
baleflritri,&  alcuni  foldati  al  orefidio . Il  giorno  figliente  Riccardo  Giu 
dice  della  compagnia  di  S.Anmruogio, Henne  a Kofate  confinando  tuttq 
il  popolo  a fare  efferato  conira  i Tauefi.  Nel  qual  luogo  cffcndoHi  (ongre. 
goto  grati  numero  di  gente,a  undici  di  Maggio  fu  a fuono  di  trombe  gridìi 
to  nel  campo, che  ogn  uno  doucfief/tguitarc  le  bandiere  del  Podcfià,  & dell 
Capitano, & cofi  tutti  congrande  ordine  andarono  uerfo  Miramondo , & 
poi  alle  parti  d' Orfino,.  Quindi  paffando  il  Tefino,& cumulando  tutta  la 
notte  feguente,giunfcroa  Cori adono,  preffo  a Borghi  di  N ouara.  Doue  fu 
fu  c Dimandato  che  ninno  prcdaffe,ncfaceffe  ingiuria  alcuna  a Nouareft, 
aredcndofi  pvter  entrare  nella  ùttàrMa  non  fcg&wdpl effetto, ritornare*,- 

'no 


' è 1 1 o Qd  jt  * jt  */r  è rn 

ila  a Ùofdte,con  molto  difitgio  per  la  continua  pioggia,  & per  ri  gitmeftìl 
gouemo:&  a tredici  gtunfcro  a Milano  {fin  questi  gtòm  evidentemente 
ciafcuho  conobbe, che  l'apparecchiava  gran  nouità  in  Lombardi  a, contro  i l»nt/ì. 
ÌAilanefi,diccndofi  che  iCremcr.efi,t 'Piacentini,!  Vane  fi,  i N onarejì,i 
Ver  celle  fi, t Lodigiani , e t Crcmafchi,con  Giovanni  Marcbej:  di  Mon- 
ferrato,&  con  gli  adherem  i fuoi  noie  nano  collegarfì  co'  T unum , i quali 
erano  a I .odi, et  rimettergli  nel  loro  flato.  A.  due  di  Giugno  Alberto  S coi 
to  P rincipe  di  "Piacenza  nenne  a Ledi,  dou erano  i Primati , e t Capitani 
H quella  lega , con  la  mthxia,&  & lor  fegnaci . a fitte  del  detto  mefe,  an- 
dò a Befendrato  con  tutti  i catta  Ili  forestieri,  dou  era  Pietro  bifronte  Zio 
di  fuo  padre,  & fratello  di  Ttbaldo , U quale  per  alcuni  fofbetti,  effendo  .- . 'Af- 
fatto prigione  da  Galtaygó  ,fu  condotto  nel  Broletto  nettino  di  Milano, 
tir  po  agli  otto  nel  caSfel  di  S erth[ano,doue  era  Olivi  eri  T ornano  in  una 
gabbia,  vennero  in  tanto  a Trillano  molti  huonnni  d’arme  Bergamo  fi  hi,  co 
numero  fa  popolo, doverle ttpit  ano  fhnilmcntt  faceua  venire  grandijfimo  nu 
mero  di  gente  del  Contado, dtHa  riviera  di  I .tcco,&  daltrcve  .tennero 
àncho  i fonditi,  & fuor'nf :tti  di  Novara, di  Vercelli, tir  di  Pania;  & tut- 
to il  popolo  fi  metteua  » n punto  a Milano, doue  fi  faceua  tanto  grande  oppa 
reccbioper  la  guerra  quanto  mai  in  altro  tempo  fi  fo/fe  fatto . ,4  otto  di  L 

Giugm,^ilberto  Scotto,&  Antonio  Fifilagq , co  Turrtani , Lodigiani , 

Cremoncfi  , & Crcmafihi , da  cavallo,  & da  piede , co  lor  feguact * 
fautori ,&  collegati  uennero  nel  Contado  di  Milano  fopra  la  nuova  ^td- 
da,a  un  luogo  chiamato  Louagna  preffo  C orneliano.£t  qveftcnB  medefìmo 
Matteo  con  tutte  le  genti  et  arme, e i forestieri, ch'er ano  grandifinne  nume- 
ro di  faldati , andò  a S.  Colombano . liberto  Scotto  mandò  a Milano  Ber 
riordino  Scott  o,apricghi  d'alcuni  Milane  fi  per  Vodcfid , il  quale  entrò  in 
regimento  una  Domenica.  A diciotto  del  detto  la  parte  Sucrda,  i Bonghi, 
e i pinola  cacciati  da  Bergamo, fem’’ baricr  troppo  cflacvlo,  entrarono  nel 
la  Città . Et  a ucnti  Matteo  Vi  fronte  tffindo  fatto  Capitano,  da  S.  Co- 
lombano nenne  alla  Canonica  di  Viboldotto  a infamia  di  certi  contamina  , *'rr*  r<’in» 
ti  cittadini , per  li  quali  dubitava  entrare  in  Milano  , tanto  pii*  vedendo  dì  m.L.c 
ihe  da  ogn’ uno  qua  fi  era  abandonato;ma  primieramente  da' fuoi  Vi  fi  ór  ti 
da'  Sore/ini,  da’  Borri,  da’  Crivelli, da  quei  di  Momp,&  da  molti  altri  de' 
primi,  per  la  qual cofa  Matteo  ricorfe  a’  fùoi  amici, & fautori  a Viacen- 
%a, quantunque  poro  ni  dimorale  fZZ  ucntifette  fopra  il  pabnpp  verno 
delcommunediMilanofi fecevn concilio, nel  qual  fv  deliberato  entrare  M 
nella  lega . Corfero  quivi  da  dugento  pouerefeminc  co  coltelli  in  mano,&  u \fc?n*!n£j  ' 
con  molta  turba, credendo  che  uoleffero  impor  qualche  granerà  ; & poi  fi  d*  » * 
iridarono  alla  camera  del  fate,  & lo  venderono  p dodici fioldi  lojlaio.Oue 
fio  tumulto  fu  fu  fatato  a inSìantia  di  certi  huomini fiditicfì,&  cattivigli 
feguentc  Luglio, liberto  Scotto  ritornò  a Piacenza, & quivi  fece  congre- 
gare il  concilio  di  tutta  la  lrga,&  di  Milano, di  Bergamo, et  di  Comodone 

%A  va  z fu 


37*  DELLE  MStORJE  M1L^W.E*1 
fu  trattato  di  molte  cofe  difficili  per  la  lega.onde  finalmète  fiu  ordinato  che 
alle  ffiefe  di  tutte  le  città  d'effia  ,ft  doueffiero  tener  fettecento  lance  di  due.  . 
caualli  per  ciafcuna , & altrettanti  fanti , & trecento  balestrieri  ; & 
che  le  Città , Milano , Bergamo , C omo,  TSfiouora,  V er celli,  Cafale  ,Pauia, 
tAleffandria,  Dertona  , Cremona , Lodi , Crema , & Piacenza  non  facef- 
fero  nouità  alcuna , ne  cominciaffcro  guerra  fen\a  licenza  fua . Vi  fu  an- 
eto tenuto  un'altro  concilio  , doue  interuennero  gli  Ambafciatori  delle 
dette  città , per  far  alcune  or dinationi  per  tutti  i fuorufeiti , & banditi 
delle  città  della  lega  per  la  conferuation  d’effia  .Poi  a ucntifette  del  predet 
to,  per  tutta  la  otta  di  Milano  occorfdmolto  rumore , perciò  che  era  (par- 
fa  la  uocc,cbc  Matteo  era  giunto  nella  città  r&  era  o in  cafa  d \ beni- 
no Vifconte,  o di  Pietro  ; onde  in  molti  luoghi  fi  faceuano  ragionamenti . 
di  che  dubitando  il  Podcfìà,con  gran  diligenza  lo  faceua  cercare  dalla 
Jua  famiglia , e Jpecialmentc  nel  monafierio  delle  donne  V ergini,  doue  era 
fuggita  Buonacofa  moglie  di  Matteo  con  altre  fue  aderenti , per  tanta  an- 
guria, & mutation  di  Fortuna.  Furono  poi  eletti  molti  huomini , che  fon 
fame  ueniffiero  nel  Broletto  nuouo , & quiui  fu  fatta  unapublica  grida , 
clic  ninno  lenza  licenza  del  Podcfià  douejfc  portare  arme . Molte  genti  del 
Contado  uenneroaMilanoa  inftantia  de  Cittadini  : e ifuener  di  feguen- 
tc,cbc  fu  a ucntiotto  del  mefe  fimilmcnte  nacque  gran  rumore,  uuendofi 
che  Matteo  era  nella  città,  in  cafa  di  Tietro  Vifconte  .perche  fu  fitto  un 
concilio  di  molti  principali, nel  quale  internarne  il  detto  Pietro  infime  co  l 
Mofca , & Guido  T umani,  else  folto  la  fede  de  lor  partigiani  con  molte 
genti  deliramente  erano  entrati  nella  città . Treffio  a T umani  anebora  nel 
concilio  erano  Enrico  da  Mon^a,  Francefco  da  Carcbeno,Corrado  da  So- 
refina,  Alberto  Vifconte,  Landolfo,  gtr  Guglielmo  Borri , Faccio  da  Pu- 
fierla,  & molti  altri  potenti  in  Milano:  ma  non  mi  fu  fatta  alcuna  deltbe- 
r ottone , anzi  ciaf  uno  fi  partì  in  difeordia . perche  ogn  uno  di loro  dif teff 
nel  Broletto  nuouo , doue  fubito  Enrico  cominciò  a gridare  all  arme . Per 
quefio  tutti  montarono  a cauaUo , & fi  riduffiero  allecafe  loro . il  Mofca, 
& Guido  della  Torre , con  altri  Turriam,  & fautori  loro , eh  erano  da  Jet 
mila,  fi  ridu fiero  alle  lor  cafe , nel  luogo  detto  Entro  le  Guafie . Dall  altro 
canto  Enrico, et  Corradino  uennero  al  Broletto  con  forfè  quattro  mila  huo 
mini,  ui  uenne  ancho, Albertino  Vifconte  con  gran  numero  di  gente-,  onde 
fubito  gl,  huomini  delle  porte  tanto  di  fuora  , quanto  di  dentro  findufie- 
roin  Venata,  doue  erano  quei  della  famiglia  di  Maritano,  di  V mercato, 
& de  Balbi  co’  loro  amici , tutti  crudeliffimi  mmict  a Turriani.  Quejh  ha- 
ucuano  la  bandiera  di  Matteo  Vifconte , ch'era  la  Vipera , fiotto  il  quale 
flendardo  uenne  gran  numero  di  gente  del  C ontado , & tutu  andarono  a 
Piattello,  Ufo, andò  in  Milano  Galeazzo  figliuolo  di  Matteo,  & vbertmo 
Vi  ficonte  per  guardia  della  città.  CoHoro  di  fubito  fecero  ferrare  le  porte, 
& pusierle,&  fortificare  di  grofiiffimi  treni,  fuor  che  porta  Romana,  per 
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U quale  ufciuano  molte  genti  all' esercito . Dall’altro  canto  Alberto  Scot 
to,dr  Antonio, con  molti  della  Torrc,&  loro  fautori  pajfarono  Adda,  &■ 
t tennero  a Bcfendrato,  & ne’  contorni . I Milanefi  andarono  fra  fanto 
Erafmo.&al  Borgo  di  Meltio.-douc  erano  quattro  ambulatori  Viniùa- 
ni,cbe  di  continuo  andaumo  all’uno, & all'altro  efferato  procurando  la 
pace,  llche  facendofi,i  Vcrcellefì,i  Vaucft,e  i y alenami  giunfero  in  ai u 
to  de'  Turriani.A  dodici  del  mefe  di  Luglio  furono  le  porte  di  Milano  apcr 
te:  et  e/fendo  le  co fe  in  quello  pel  fimo  flato,  Matteo  col  poco  numero  de 
gli  aderenti  fiofeome  d:fperato,&  ritrouandofi  da  ognuno  abandonato, 
fitto  la  fede  de  Vini  nani  uenne  a Violtcllo.douc  ftmilmcntc  fi  ritrovarono 
gli  jtmbafciatori  di  Crcmoua,di  Pauia,di  Lodi, di  Crema,d‘ Aleffandriat 
di  Tf  ottava,  di  Vercelli,  di  Como,  & tutti  i Turriani  congli  amici  ,&  fe-  , 

guact  loro.Quiui  fi  concbiufe  che  ogni  differenza  che  sbanca  fra  quei  del  f 7T*  * 
la  Torre, e i Vifconti  con  gli  aderenti  d'amenduc  le  parti,  fi  conmctteffe  ad  « 

Alberto  Scotto,il  quale co’l coniglio  degli  Atnbafciatori  yinitiani.fibi- 
to  commandò  che  fra  le  dette  parti  foffe  fedel  pace,&  che  i Turriani  con 
ogni  loro  amico, & banditi  di  Milano  uenifftro  a cafa,&  fi  poteffero  rim- 
patriare,& dal  commune  foffero  lor  refiituite  le  cafc.infieme  con  tutti  gli  i ? 

altri  lor  beni . QueRa  pace  fu  lctta,&  publicata  alla  prefenya  di  Matteo 
Vifconte,il  quale  in  prefen\a  di  tutti  diede  la  ma^a  del  Capitaniate  del 
popolo  Milanefe . nelle  mani  d’Alberto , in  tutto  rinunciandoglielo . Il  di 
feguente  1‘ efferato  di  Milano  ritornò  alla  città, & Matteo  a Melciorima 
fe  nelle  forge  d’Alberto  Scotto . I n quello  mede  fimo  giorno  non  effondo  an 

chora  Tietro  yjfconte  rilafciato  dal  caflel  di  Set  tifano , ne  Ohuie  ri  della 

Torre  .AnttocTiuCriutlla  moglie  del  yifconte.ucncndo  uerfo  Milano  in- 
fieme  con  Corrado  Rufca  fio  genero, & da  dieci  mila  Comafchi,  con  Lan-  nirno  ualorft- 
dolfo  Borro  cognato  di  Matteo, genero  di  Scarfmo , con  Corrado  Sorefinì , k* 

Enrico  da  Monga  & con  molti  altri  fuor’ufciti  di  Milano , a cannilo  tra - 
feorfe  tutto  il  Seprio,a  modo  di  ualorofo  Capitano, domandando  aiuto , dr 
ficcorfiperfuomarito.  perche  conmolte  genti  da  lui  congregate  uenne 
a Milano,doue  incontrò  Goleati, il quale  con  molti  cittadini  ,&  da  due 
mila  prouifionati, fra  huomini  dì arme, bai eflri cri, & fanti , abandonauano 
la  cittd,ufccndo  per  porta  Romana  . Lafia  cafafu  fubito  meffa  a facco,  & 
quel  giorno  Galeag^o  di fiauolontà,fu  da  un  figliuolo  d’Alberto  Scotto, 

<&■  da  molti  altri  accompagnato  al  caflel  di  S. Colombano, il  qual  glifi  da-  l(  «birbona 
toper  fio . Beatrice  fia  moglie  fu  mandata  a Ferrara , dove  intervenne  Ml1*0** 
che  in  pochi  giorni  partorì  un  figliuolo, che  per  nome  fu  chiamato  A?ro.  I 
Turriani  eh' erano  a Rauagnafco  co' loro  procuravano  di  venire  a Mila- 
no . perche  fi  celebrò  un  generai  concilio, prefente  Alberto  Scotto,  nel  qua 
le  ognuno  domandava  la  pace.Quiui  domandando  fi  fe  volevano  che  i Tur-  ■ 
nani  ueniffero  a Milano, Enrico  da  M onga  nimico  del  Vifcontc,fi  leuò  di 
tendo iCb' effigi  collegati fuoi  erano  contenti, che  i Turriani, &ogn  altro 
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fuor’ufcito,&  bandito  di  Milano  incontinente  ueniffero  ftcuri  allalor  eh 
rti,&  che  opri  poffamp  fi  duna  adeffo  Alberto  di  fargli  uenire.  onde  quafi 
ìuttb’lconcilioapprouò  lauenuta  loro  quantunque  Corradino  !{ufca  con 
alquanti  altri  ni  faceffe  refijlen\afFinaJmente  il  dì  medefimo  intorno  àl~ 
Tbora  di  nona,t  Turriani  con  molti  /or  cagne tti,  & amici  a quali  i /or  fan 
tbri,  & bona  parte  de/  popolo  infieme  con  molti  da  Vufìerla,  & def 
MandeUt,per  amorcuoleftà  erano  andati  incontro,  ginn  fero  in  M ilano,H 
furono  accompagnati  alle  lor  minate  caJc.Vi  uenne  anchora  molta  candì 
leria.df  fanteria  della  lega,&  majjìmamente  de  P aueft,de  Lodigiani,& 
’de’ Cremafchi.il dì feguente andarono  con  l' efferato  preffo  Como  a un 
luogo  chiamato  le  Teme . onde  i Comafchi  ufeirono  della  loro  città,  & ut 
nero  con  beli  fìnta  gente  al  foccorfo  di  yico,doue  sera  ritirato  Matteo 
difetto  delle  f or  ip  d'Alberto  Scotto  con  alcuni  foldati.Quiui  faccdofi  fatto 
tf  armcilVifcontefu  rotto, & effendoui  fatti  molti  prigioniera  i quali  fu 
•Ùiouami  da  Lutino ,&  Franchino  Bpifca, Matteo  fuggi.  In  quefta  guerra 
'Guido  dalla  Torre  fi  portò  gagliardamente  da  egregio  Capitano, & da  uà 

itirofo  faldato  Un  quelli  giorni  nella  città  di  Brefcia  nacque  gran  diffuna  é 

Tumulto  fin-  fcordia , in  modo  che  uennero  all'arme  .-onde  finalmente  Ubaldo  Bru- 
r-nnufo  m Brr  ^ (m  u yj,, pjrfe.  fi,caccjat0 , ,7  refeouo  co  fuoi  partikU  ritenne  il 

dominio  della  città  /RS'gbrni  medefimi  fu  gran  feditione  in  Bergamo, 
dopo  la  quale  con  trattato  della  pace.i  Sttardi  ritornarono  m Bergamo, èt 
a uenttemque  di  I uglio,  Pino  Vernaccia  da  Cremona  fu  fatto  Podcfìà  dei 
Conrnun  di  Milano , & yen  turino  Benrpno  da  Crema  fu  eletto  per  Capi* 
tono  del  popolo.  Primieramente  la  fua  famiglia  andò  a Lomaccio per  Mie 
tare  le  biade  a Como , & quelli  furono  da  trcnt’uno , perche  da  molti  da 
Lomaccio,  & dalle  parti  uicinc  la  notte  furono  affamati,  & ne  furono  fe- 
riti fei.  Di’  che  in  Milano  facendoli  conftglio , fi  leuò  il  popolo,  & finaliiien 
te  il  Capitano  cdn  gran  parte  d'effo^ndò  a I.omaccio,  in  tutto  diftruf- 

fequel  borgo ,con  molti  alni  luoghi  circolanti  del  ycfccuadodi  Càr.o,et 
poi  ritornò  a Milano  . il  feguente  ^ goffo  i Tauefi  con  la  parte  bandita  di 
Dertona,  de  Milatieft,  & d'altri  amici  della  lega  affediarono  da  un  canti 
quella  città,  & Manfredo  da  Beccaria  prefe  Sale . I Vauefi  prefero  il 
tìel  Serbano,  il  qual  poi  da'  Dertoncji  fu  minato  ffn  qiicfl  igurmt  A! ber* 
tc'Scorto  a fua  driiotion  condufje  Caflruccto  C aftracaiii  degli  Aritelmi  ii 
età  di  uenum  dimò , che  poi  per  la  fua  molta  uirt  ù fu  Trìncipe  di  Lucca, 
cori  quattrocento  caualli,  & rnilhciriquecCnto  fanti,  perche  fi  diceuacht 
là  Stolto- unirmi  ìneMCr  Vdmii  eontra  i Turriani , C*  la  lega  per  la  poten- 
za flia,  Uh  tfor  fattori  dì  Miriti  fbtcflitri,  condite  Sfido  preffo  di  lui  in  Pioem- 
ia Mriftdò , Ptefro'yif&oh'tC  , c'il  Bcecatia  con  affai  minierò  di  M atefardi 
da  Milano,  dh  Pània , &àeiht  tega.  Ft  cofi-ìl  Settembre  raunò  granqtuth 
firà  di gSnt estinto  a cannilo,  qurihto  ri  piede,  Offendo  fama,chc  uolcua  uc± 
tihr  ucrfò  MUafiOi  qkaritiMqpkTM'fìfàpeffcdi  certo,  lìolfe+l  fuofoldo  rriii 
k.  le  buo- 
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te  hu  omini  (Tarme,  & (direnanti  fra  b ale, [ir ieri, & fanti  : onde  il  Todcjlì 
di  Milano , & Enrico  da  Mon^t  x diffcro  nel  broletto  di  Milano  fopra  à 
tio, alquante  parole ; &fu  deliberato  di  fare  unbuoa  efferato  contro,  i Pw 
ce mini.  Finalmente  a diciotto  di  Settembre , Matteo  tiifeonte  con  gli  altri 
fuor  ufciti  della  lega » & con  tuttii  lor  fautori,  cioè  Datone  fi,  A lejfandri  - 
Mi,  & Piacentini,  che  furono  da  ottocento  lance,  & fei  mia  fanti , uen - 
Me  a Orianotendo  paffare  la  Scelera.  lo  Scotto  ranafea  Piacenza,  e i C re 
monefi  fi  mi  fero  in  ordine  per  uenir  cantra  d'cjfi , eir  uennero  fino  a Ti^pr 
ghitone.  Cefi  fecero  per  terra , & per  acqua  i.  Cremafcbi,  & ftmlmcntc  li- 
batilo B rufato  fi  mife  all'ordine  per  andar  coatta  loro,  facendo  il  medefimo 
i Tane  fi,  & fi  congregarono  in  un  luogo  perefier  contra  Matteo , e i fuoi 
amici,&  cofi fecero  iMilanefu  In  tanto  a Milano  uennero  afidi  faldati  di 
hiouara,  di  tiercelli,&  di  Corno  fautori  de'  Mantouani,  & cominciarono 
a gridare,  uiua,  uiua  MatteoViJ'conte.  Mi  leuandofi  quei  diporta  Rimana 
telarono  frac  affati , & ottennero  il  ti  erboro . Quiui  concorfero  Alberi- 
tino  Yifconte  nimico  di  Matteo  in  aiuto  de’  Turriant , & quei  della  Torre 
co  loro  aderenti;  & fubito  andarono  contra  i ti i fronti;  dotte  al  primo  afidi 
to  gettando  da  cauallo  Andrea  tiifeonte , l’uccifero. Guido  dalla  Torre  fo- 
pra un  gagliardo  corfiero  haurndo  cacciato  i nimici  feorfe  tutta  la  città.ma 
tibertino  tiifeonte  fuggì , & la  fua  cafa  fu  mefid  a facco , Vietro  Yifconte 
fu  accompagnato  fuor  di  Milano  , & andò  a Paiano , prefio  %,  Frau- 
do* da  Carcbcno  Henne  a Milano  alla  ubiditala  del  Podefià  , & de 
Turriant.  La  notte  del  feguente  giorno  il  Todcfià  dì  Lodi , & sinto- 
mo Fifilaga,  con  belli  fiima  gente  uennero  a Milano, al  feruitio  de’  T arri  ani, 
& fimilmentefeceil  Conte  Filippo  Langufco,&  Alberto  Scotto  buomo  no 
labile, con  tuttala  militia  de  foreftieri  Piacentini , Cremonefi,  N ouarefi, 
da  ti er celtica  Bergamo, da  Dertona,et  dì Alefiadria.A  tre  d’Ottobre  fopra 
iLpalaxfl)  del  broletto  nuouo,  fu  fatto  un  grande,  & generai  concilio, nel 
qual’ era  lo  Scotto , & gli  altri  collegati . Quiui  fu  domandato  il  Todcfid 
per  un  ruffe , che  hauefie  a fare  le  inquifitioni  del  trattato  fatto  contra  quei 
della  Torre,&  contra  tutti  gli  amici  della  legafinficme  co ' Malcfardi,  i qua 
li  intendeuano  per  ragione  di  fender  fi.  Quiui  il  Mofca,&  Iacopo  da  C ar- 
cheno con  Enrico  da  Tfouara  difiero , che  la  pofiamp  di  ciò  fi  douefie  dare 
al  preferite  Tretore,&  cofi  fu  ordinato.  Toi  per  fei  mefi  Gugli cintoti  o Bru- 
folo Nouarefe  fu  fatto  Capitano  del  popolo  di  Milano , & giurò  il  Capita 
nato.  Il  giorno  feguente  fu  bandito  da  Milano  Matteo  Yifconte , tibertino 
fmo  fratello , & Enrico  tiifeonte,  el  tienerdì  feguente  Antonio  Magno, & 
Odoardo  da  Firouano.^t  gli  otto  di  Ottobre  Fra  Leone  Lambert  ego  co'juói 
feguaci  entrò  in  Como,& cacciò  la  parte  de’Rufconi:  onde  fu  morto  Corra 
ditto  Kufca.  Il  'Houcmbrc  in  Milano  fu  fatta  una  generai  congrcgatione,do 
Me  intcruenero  gli  u imbafeiatori  della  lega  per  prouedere  allo  fiato  di  efia. 
Sfa  dodicijranccfco  figliuolo  di  Guidone  dalla  Torre  menò  per,  moglie  una 
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?ja  di  Alberto  Scotto  : & a quindici  Guido  mniòper  moglie  una  figli- 
uola del  Conte  Filippo  l\angufco  chiamata  Bruci  fonda.  Auentitre.jln 
tr  itio  Ftfilaga  di  Lodi  fu  eletto  per  podeflà  del  Commune  di  Milano.  Et  al 
Anronio  rifila  l'ultimo,  fu  eletto  per  notaio  */tn  tonio  da  decanati  fcrittore  delle  cofe  po- 
MihS^  d'  co  auantt  Jcritte  da  Bernardino  Corio  , cultore  della  prefenteope 
ra,  & Tbomafo  da  t\ecanan,tròbetta,  gffindico,  ch’andajfero  a Lodi  a de 
vunciare  il  regiincnto  .tln  quefio  medefrmo  tempo  Bonifacio  Pontefice fufei 
tó  la  fartione  Guelfa  contea  la  Ghibellina , che  egli  fempre  hebbe  in  odio, 
fbecialment  e inducendo  difeordiafra  i Genouefi,ei  y minarti;  i quali  molto 
pfeguitauano  la  parte  Ghibellina . Et  poi  la  mofife  conira  Iacopo  Cardinale 
Coìomtrfe , infieme.  con  Sciarra  fuo  \io , amenduc  immoti  di  grande  ani - 
■Ghibellini  feo  mo.  Di  qui  nacque  grande  odio, per  modo  che  gli  priuò  della  dignità  de  beni 
mumeatu  4c' crfielli , & de' fondi  paterni:  anemiche  elfi  con  tutta  lalamtgliaCo 

ionnefe , furono  approuati  per  publico  decreto feif  natici, & her etici:  tanto 
era  grande  l’ira  del  Papa  contea  i Ghibellini. .fatto  quefio  il  pontefice  fla- 
tut  la  folcimi tà  de  quattro  V angelici,  chefoffe  celebrata  fono  ufficio  dop- 
• C ■ rt>  P0:  Canoni?.*  p fanto  Lodouico  pe  di  F rada, che  era  morto  in  africa:  & 
(«rvl*U‘  ccr.uccò  il  Cai,  ilio  generale  a l{pma , nel  quale  fcoimtunicò  Filippo  f{e  di 
. , _ Francia , e Scurra  con  gli  altri  Coloneft  & fot  tomi fe  il  l{egno  di  Francia 

a,  r”an°a  «■  con  nolente  ragioni  all'Imperatore  liberto, co  l quale  sera  riconciliato. 

-per  quello  il  fie  Filippo  sdegnato,  deftderandt  domare  lafupctbu  del  Poh 
**  p C0Hgiunjpe  co‘[  Cardinale  Colonne  fe.  Sciarra  poi  da  ogni  bandir  ac 

colfe  gli  amici , gy  fautori  loro.  Onde  una  notte  co  l fauor  de  Ghibellini  en 
trò  in  N ami,  tir  andò  al  palalo  del  Papa,  & con  Icfue  proprie  mani  lo  pi 

■ 7TT"  & conduffe a Roma, doue  incarceratolo ffra^uarantagiomi mori, ut - 

.ntarcclloTa  rifilar, dofi  il  detto  di  Pietro  del  Murane  {Fiorì  in  quefii giorni  Frate  Cio- 
Jviarr.  coidna  uannj  Scotfo  chiamato  il  dottor fiottile , come  fingolare  a quefio  fecolo  fra 
rB' 1 m°r'U  coloro  che  illuminano  la  fede  chrifliana.  L’ano  mille  tfeècHto  tre  ejfendoth 
f l?£>e(filio  Matteo  yifcontr,  Antonio  Fifotaga  Lodigiano  ,fu  fatto  pretore . Il 
^ -Marzo  Martino  dalla  Torre  figliuolo  deimorto  Cajfono  Reietto  capitano 
del  popolo  di  Como  per  la  parte  ritana, che  all’ bora  demmaua , & Thoma 
fino  Greco  da  Bergamo,  fu  fatto  Capitano  per  il  popolo  di  Milano douegm 
fe  a quattro  d’aprile . .4  trenta  dt  Alarlo  GugliclmoBrufato  fu  fatto  Cdr 
/ ualliere a (bcron  dt oro  dall’ ^.rciiìefcouo  dt  Milano . /Pòi  iTMaggio  tutta  la 

città  di  Milano  fu  all'arme  per  cagio  d’un  trattato  che  fi  diceua  effere  fiato 
fatto  contra  quei  della  Torre,  & ìor  fautori . Molti  del  Contado  uennero- 
4 Milano , & da  otto  giorni  durò  il  rumore . Fffendo  Matteo  rifeonte  coni 
trecento  huomini  a cannilo,  & quattro  mila  fanti  a Birmana, Henne  a co-, 
sbattere  il  borgo  di  im’ano,  & lo  prrfe  per  for^a.  Voi  a ucntinoue  di  Mag 
gio  giunjk  al  borgo  diVare{ìo,i  cui  babitatóri  gti  erano  amici,  il  dìfegucn 
■te  pigliò  il  borgo  di  Vico  ,&  quel  della  Forre  di  Como ; talché  quali  la 
città  refìò  affètta . Quefiotutentdendofi  a Milano  il  giorno  feguente  tl 
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Tifilaga*  i Torrioni  con  gran  compagnia  di  foldati  ; & f or  calieri , & con 
affai  uettouaglie,  fecero  apparecchio  in  Milano  per  andar  contra  Matteo. 

Et  cofi  uennero  i figuaci  de  Turriani  ; cioè  Guglielmo  hrufato  co’  T^oua* 
refi,  Simone  da  Carobiano  co’  Ver  celle  fi , & Auuocati  de  Maggi  co’  Co - 
mafehi  era  capo  degli  altri,  uenti  d’ Ottobre  Giouanni  Marchefe  di  M5  a 

ferrato  uenne  a Milano  in  aiuto  de'  Turriani  folamente  con  la  fua  corte,  et 
fu  alloggiato  in  Sant’ \Ambruogio,  bauendo  lafciato  le  genti  d’arme  a Ta - 
uia,con  quattro  mila  fanti : & da  quella  Kepublica  furono  pagate  dugen- 
to  cinquanta  lance  ..con  tre  caualli  per  ciafcuna.  Il  lunedì  J'eguente  Matteo 
Vif conte, uedendo  che  poco  profitto  poteua  fare  aComo  fileuò  conlegen 
ti,&  andò  a Piacenza,  doue  dalla  Communiti  fu  riceuuto . Et  poi  a uen - 
ticinqueil  Marchefe  per  ta  partita  di  Matteo  amichcuolmcnte  fi  partì  da 
Milano , & gli  furono  donate  dal  Comune  cinque  mila  lire  di  tersoli  per  da 
re  alla  fua  gente.  Fu  poifra’l  Fcfcouo  di  Brcfcia , & il  Commuue  per  una 
parte,  & Tibaldp  Brufato , co  fuoi  feguaci,per  l’altra  fatta  la  pace,  la  Ben  titH  éJ_ 
qual  durò)  poco:  onde  Ubaldo  in  breue  fu  cacciato.  Il  giorno  medefimo  Be~  Tori  ne  ii  ff 
nedetto  dell’ordine  de’  predicatori,  dietro  a Bonifacio  fu  creato  Tapa  : ma  p/*|or^c"**0 
da'  Eiorentmi  in  un  fico  co’l  diamante  fu  attofficato, per  la  pace  di  Tbofca-  un  fic‘, 
na.Eta  uenti  quattro  di  Luglio,  i Parmigiani  fuor’ufciti  entrarono  in  P ar  “**•* 
ma  pacificamente , co’l  confentimento  di  Giberto  da  Correggio , contra  il 
uolerdeUa  parte  Bgffa,  & egli  fu  fatto  Capitano  del  popolo  di  quella  cit- 
tà jfTanno  feguente , che  fu  nel  mille  trecento  quattro , effendo  bandito  13  0 f- 
Matteo  Wifconte , in  Milano  fu  eletto  Podeflà  Anfelmo  da  Paidira  : & 
poi  al  me  fé  di  Maggio  Giuliano  M ariano  da  Cremona , a me^o  l’anno  fu 
fatto  Capitano  del  popolo.  ultimo  d’ Aprile  fu  conuocato  in  Cremona 

un  concilio  di  tutta  la  lega  Lombarda,  doue  fu  ordinato , che  fra  i collega- 
ti fifaccjfe  un  generale  effercito  contra  Tiacen^a,che  foffeinpuntoa’  quin 
dici  di  Maggio-Onde  ilCommun  di  Cremona promife  dugento  caualli, & 
tre  mila  fanti,  & tutti  i fordlieri  contra  il  nauilio,&  co  fi  l’ altre  città  fe-  \ v • . 

condo  la  portione  loro  fi  obligarono.  Il  Todeflà  con  le  genti  d’arme  M ila- 
nefi  caualcò  a T auia,douc  fìbauea  a congiugner  con  l’effercito  : perciò  che 
intcndcua  eh’ Alberto S cotto uoleua ucntre a caflelSan  Giouanni; ma  ciò 
non  feguendo , ritornò  a Milano.,  ridicci  del  detto  i Milane  fi  ordinarono 
[efferato  contra  Piacenza,  & a dodici  furono  date  le  bandiere  del  Coro- 
mune  di  Milano  in  publico  parlamento.  Onde  a uenti  il  Toddlà  caualcò  a 
Pania.  & l’altro  giorno  fu  feguitato  dalla  militia , ilebe  fecero  ambo  i 
Tauefi , i Nouarefi,  e i Per  celle  fi.  il  Marchefe  di  Monferrato  parimente  fi 
era  congiunto  a quefie  Kepublicbe  con  feicento  lance,  & quattro  mila  fan 
ti,e'l  Marchefe  di  Saluto  ui  uenne  con  robufle  genti,  & co  fi  fecero  gli  al 
tri  Marche  fi.  Similmente  uenne  la  militia  di  Bergamo , & tutti  paffarono 
il  fiume  P o,&  pofero  le  loro  genti  f opra  del  Piacentino , & le  parti  uicine 
dell'Arena , di  Fontana, & di  Trebia,  dando grandi, fimo gitafio,  & ruinan 
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do  molte  forterff  degli  Scotti,  & d'altri  Piacentini.  A due  del  mefe  die- 
dero fi  gran  guaflo  fino  alle  porte  di  Viacen^a , quanto  a ricordo  dlmomo 
mai  dar  fi  poteffe.  / Creinone  fi,  i Lodigiani,  e i Cremafcbi  erano  a Torefel 
lo,  & in  uerun  modo  non  uolfero  entrar  f opra  quel  di  Piacenza . perche  a 
fette  di  Giugno  f efferato  Milane fe  ritornò  a Milano.  Dopo  quefto  Alberi- 
go Suardo  conia  fua parte  cacciato  fuor  di  Bergamo , entrò  nel  cafleldi 
M.irtinengo,& di  Carefio.  onde  Matteo  Wifcontc  unito  a Baldouino  degli 
Vgoni  con  la  militia  di  Brefcia  uenne  a Tontilio  in  fauor  de"  Suardi;  d’on- 
de tutti  andarono  nelle  parti  di  T erfeuero.il  Capitano  delpopolo  di  Mila- 
no con  gran  moltitudine  di  combattenti  caualcò  a Bergamo  in  aiuto  di  quei 
di  dentro.  Lalega  ordinò  (ìmilmente grandiffimo  efferato  contra  i fuor’ufci 
ti  Bergamafchi,  che  teneuano  Martinengo  (Federico  Tondone  da  Cremo- 
na offendo  eletto  Podcftà  in  Milano , a uenfun  d'^igoflo  caualcò  a Car- 
fcmpgo,  & il  dì  feguente  col  Mofca  della  Torre,  & con  molti  altri  della 
fua  fattione , con  le  genti  d’arme  Milanefi  caualcò  a Caffeina , & indi  aCo- 
dogno.  Finalmente  a due  di  Settembre  andò  all'affedio  del  Caflel  M artmen 
go,  inficine  co’  Btrmafchi  di  dentro.  I Cremonefi  erano  a Soncino,doue  non 
potendo  bauere  il  Caftcllo, fornirono  Codogno,&  Gri falba  di  robufle 
genti , & di  uettouaglie . Quiui  bauendo  dato  il  guafto , » Milanefi  ritor- 
narono alla  lor  città . Il  feguente  Dicembre  Alberto  Scotto  rinunciò  il 
dominio  di  Piacenza  alla  Communi ià:  ma  poi  pentito  dell’ err or  fuo,  fece  fa 
re  un  concilio,uolendo  ricuperare  la  Signoria  .Perla  qual  cofala  città  fu 
in  arme,& diceua  che  piu  non  uoleuano  lo  Scotto  per  Signorr, talché  final- 
mente bauendo  i dodici  Confoli  di  Tiacenga  prefo  le  fartele  della  città, 
Alberto  co’  fuot  aderenti  fuggì  a Parma,  & il  dì  feguente , il  Vifcontctil 
Pallauicino , & altri  fuor’ufciti  ritornarono  alla  lor  patria.  iPaue fi  con 
l'aiuto  di  coftoro  occuparono  il  caftel  dì \Arena;  onde  il  Conte  Filippone  La 
gufeo  con  fuoco,  & continue  correrie,  depredando  faceua  gran  danno  nel 
Xefcouado  di  Piaccnxafif  anno  millc  trecento  cinque, effendo  in  efjtlio  Mot 
teo  Vifcontc , Federico  Pontone  fu  P odefld  in  Milano , & Francefco  da 
Carobiano  Xercellefe  fu  eletto  Capitano  del  popolo-, ma  rinunciato  l’ufficio 
fu  dato  a Bufo  Laureano  all’ultimo  di  Gennaio,  il  Febraiogiunfero  a Mi 
Uno  gli  Ambaf  datori  de'  Romani , richiedendo  al  Todeftà , al  Capitano , a" 
Principi  T umani , & agli  altri  primati  di  quella  Republica,chc  uoleffero 
dar  loro  un  difereto,  & fapicntc  buono  Milane fe  per  Senator  di  Roma  per 
un’anno , cominciando  all'aprile:  fopra  di  che  fi  fece  frequente  cony!io,et 
fuajfegnato  loro  Paganino , figliuolo  di  Mofca  dalla  Torre  ; il  quale  con 
gr andì [/imo  bollore  andò  a Roma . Nel  predetto  mefe  il  Mofca , & Guido 
della  Torre, come  arbitri  fragl’intrinfcchi,  ei  fuor’ufciti  di  Dertona,con 
uentitre  riputati  Milanefi, andarono  a Dcrtona,  dotte  con  gr and bonore  ac- 
cordarono le  parti,  & poi  ritornarono  alla  patria.  Del  mefe  di  Maggio  fu- 
feitò  un  gran  trattato  contra  i Turriani,  eilor  fautori  per  alcuni  poten- 
ti 
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ti  Milane/i , nel  quale  inter  ueniua  il  notaio  de  T urriani , ch’era  di  addi- 
targli all' improntila, et  tagliargli  a pe^i.  M a il  notaio  manififlò  il  tutto  a 
Martino, a Mofca,et  a Guido  della  T orrr,tal  che  fubitofu  prefo  Ottorino  da 
Sol  e fina, et  Caualiono  da  Cornaliano;da  quali  intendendoli  la  cofa.fu  dato 
bando  a Landolfo  Borro,  a Crejfono  Criuellà,  ad  ^frinir  aglio  da  Ofnago, 
et  ad  Albertino  da  Befo\o.flììiugno  feguente  i Mantouani,e  i V eroneft  an 
• darono  alla  cittd  di  Brefcia  in  fauor  de' fuorufeiti  della  città  di  Bergamo. 
Onde  il  Todefià  di  Milano  con  tutti  i foldati,  il  Conte  Filipponc  Langu- 
fio  con  quelli  di  Pania,  i Houarefi , i Vercellefi,  i Cremoneji , i Lodigiani , 
ei  Cremafchi,  con  tutto  ieffercito  caualcarono  a Carauaggio  in  aiuto  de’ 
Bcrgamafchi . I Iche  intendendo  i Mantovani , e i Verone  fi  ritornarono  alle 
loro  città, &cofi  fecero  le  predette  genti,  jl  uentiquattro  del  me  fi  facendo 
già  le  genti  etclefiaHiche  crudelifjìma  guerra  ad  ^ìt^o  da  Efie,egli  co'  figli 
voli  ufi)  di  Ferrara,  & andò  a Guati  all  a,  douetolfe  per  moglie  una figlino 
la  di  Carlo  Re  di  Puglia, & fece  Tadeo  de’  Manfredi  Reggiano , Bonifatio 
da  CanoJfa,Thomafino  Parafino  Caualieri  a fpron  d'oro.  Il  feguente  Luglio 
il  Tonano  fu  affermato  Podefìàpcr  il  me  fi  d' cigolìo,  & di  Settembre:& 
a Piacenza  fu  celebrata  una  dieta  della  lega  di  Lombardia  \ doue  fu  delibe- 
rato all’ ^dgoflo  profilino  ramarci’ efiercito  a Mar t inego,  efiendo  fiato  elei 
to  Capitano  deU'tmprefa  Guido  dalla  Torre . Al  primo  diligo  fio  in  Mila- 
no furono  letti  moki  grauifiimi  fiatati , con  tra  quei  foldati  che  non  uentua - 
no  al  campo,  che  doueua  andare  contra  i Brefiiani,  i Mantovani , * Verone 
fi,  e i fuorufeiti  di  Bergamo  nelle  parti  di  Martinengo.  Quiui  per  il  Capita 
no  de’  Valuajfori  parlò  Faccio  da  Pufierla,  &pcr  la  parte  populare  Ric- 
ciardo da  Riguarda  ; & per  gli  altri  Milanefi  il  Podcfià:  & finalmente  de 
liberato  c Irebbero  l’efier  cito,  furono  dati  i nuoui  fiendardi  a’  fuorufeiti  di 
Brefcia.  otto  del  me  fi,  il  Podeflà  con  le  bandiere  caualcò  a Gorgonzola 

e il  dì  feguente  uigiunfi  Guido  Turriano  con  tutta  lamilitiaforeflicra.  In- 
di il  PodeiU  andò  a Carauaggio , Guido  a Trinilio  ; & il  Capitano  del  po- 
polo a Vaure , & tutti  infteme  co’t  campo  al  caflel  del  Cincato , doue  erano  i 
Cremonefi  a numero  quindici  mila  pedoni,  & cinquecento  lance.  Tatua  'Ho 
uara  Vercelli,  Dertona,  Piacenza,  Bergamo,  Lodi , & Crema  haueuanole 
lor genti  infieme  con  gli  huomini  d’arme  del  Marche  fi  di  Ferrara  di  quà  dal 
fiume  Oglio;  il  quale  par  Calteli  nonpoteuano  paffare , e i Brefiiani  tra- 
mo sùr altra  ritta  per  uictar  loro  ilpafio.  D icono  che  quello  efiercito  fu  di 
fefianta  mila  perfine,  & che  quiui  dimorò  quindici  giorni, ne’'  quali  interuen 
ne  che  Crefiono  Crivello, co’  Meli  fardi  Milanefi, et  lor  figuaci,  con  quaràta 
caualli,  & mille  fanti  entrò  in  Tferuiano,  & volendo  entrare  in  Ro,  & nel 
Borgo  di  Logo  ano, credendoli  d’efier  figuitato  dall’ altre  gcnti,&  non  effe» 
do,  lafciò  r imprefa . dall’altro  canto  a nove  di  Settembre  i efiercito  Milane 
fe,ei  confederati  vedendo  peri’ altana  d’Cglio  di  non  poter  paffare , ven- 
nero a C affano, &poi  a Milano . Hauendo  Crefiono  cofuoi faldati  ubando 
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nato  N eruiano  fi  Milaneft  incontinente  lo  diftruffero . T^el  medèfimo  rhefe 
il  Conte  Riccardo  Langufio  uenne  per  podefld  a Milano,  & Bernabò  Vola 
ulTS'nTh"  flreUi  dentino  fu  eletto  Capitano  del  Popolo^  'fTnqùéJlo  tempo  efiendo 
modn  ottenne  morto  Benedetto  Pontefice , fucceffe  Clemente  quinto  di  natione  Guafcone 
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— Francia  con  lettere , cb'auifauano , com'era  morto  il  Cardinal  P'efcouo  di 
C.~jy*S  BurdcUa.Quette  lettere  furono  lette  ad  alcuni  Cardinali,i  quali  intendendo 
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£z  worff  di  cottui, panie  loro  d’bauer  trouata  la  uia  da  ufeir  per  alt  bora  dei 
conciane  per  far  nuoua  pr attica,  onde  elejfcro  quello  cb’efli  credeuan  che  fof 
fé  morto, el  cosi  ufeirono  fiora,  perche  iluiuo  Cardinde  rimatto  Papa  inte 
dendo  l’elcttion  fua  fubito  mandò  per  li  Cardinali, cl/andajfero  a lui  in  Fri 
eia,  i quali  uolendo  ubidire  si  ritrouarono  a Lione  di  Burdegaglia , oue  poi 
si  tenne  la  corte  "Papale , con  gran  danno  de  Cbrittiani . Quid  con  infi- 
ttita moltitudine  di  Fr ance  fi  fu  coronato , de"  aualt  ne  creòaicuni  Cardi- 
nali ; & a Giouanni,&  a Iacopo  Colonnefi  reftituì  il  Cardinalato fllan- 
dó poi  a noma  tre  Cardinali  con  poteflà  Senatoria , squali  bauefftro  ago- 
ucrnar  l’Italia.  Interdi {fi  egli  a Vinìtiani,  pere  baueano  occupato  Ferra - 
clemente  q«,n  ra,  ifacr amenti  con  pena  di  fcommunica  Tapale:  approitò  la  redola  di  f. 
to  confermi  li  Francefco;&  confermò  l’elettion  di  Enrico  Imperataci  ' anno  mille  tre^- 
«ioli  4 J.Fta  centQ j-ej ^ gjfafo  bandito  Matteo  Vifconte , del mefe  di  Mxr^o  l[ogerino  di 
San  Michele  Parmigiano  fu  eletto  Giudice  del  Podcttà , ch’era  Francefco 
Carobiano  degli  A nuocati  da  Vercelli:  il  quale  uenne  alla  podefleria  di  Mi 
lano  alt  aprile;  e in  quejlo  mefe  Bofello  di  Soma  genero  di  Caffono  della 
Torre  fu  fatto  Capitano,  & entrò  al  primo  di  Maggio . L’^f gotto  s’intefe 
ebei  B refeiani,  e i fuor’ufciti  di  Bergamo,  co’  Verone fi  uolenano  andare  a 
Bergamo  per  fargli  guerra,  & erano  preffo  alla  città  fancndo  buona  in- 
telligenza,& ami  citta  col  bifronte, per  modo  ebe  a dieci  d’Agotto  in  Mi- 
lano fu  commandato  l'effercito . onde  del  Contado  ui  giunfero  mille  fanti, 
et  fu  ordinato, che  tuttala  militia  fojfc  in  punto  per  andar  co’l  Podefld  fòt 
topena  del  bando. pTdTcia fitte  d'Agotto  il  Podefld  Ji  Pania,  e il  Conte  Fi 
lipponc  con  la  milttia  de  Paucft,&  con  molte  gemi  da  piede  acnnero  a Mi 
lano  in  aiuto  de'  Turriani,  & de ’ lor  fautori,  e’I  ftmil  fecero  i Dertonefi,  i 
T^ouarefi,  i Vcrcellefi,  e i Comafibi.  il  giorno  feguente  il  Podefld  di  Mi-* 
lano  caualcò  a Caffano , dotte  fubito  ginnfero  le  genti  predette , con  quali 
tutto  il  popolo  di  Milano.  Matteo  Vifconte  con  ottocento  caualli,&  mille 
cinquecento  fanti  uenne  per  fino  al  ponte  di  Vaure,  credendo  fi  prenderlo ; 
ma  non  gli  riu fendo,  fubito  ritornò  uerfo  Palatolo,  & poi  alla  banda  di 
Brefcia.  Finalmente  perdendo  ogni  (peran\a  ft  riduffe  a Pcfcara  del  Fcfco- 
uado  B re  filano.  Di  che  i Milaneft  hauuto  auifs,  a uniti  quattro  del  detto  ri 

tornarono  con  le  lor  genti  a Milano , & tutti  i foresi  ieri  furono  licentu - 
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fi.  7fel  mefe  predetto  Guido  eie'  Roberti  da  Reggio  fu  fatto  Todeflà  a M i *ft  * J** 

tono,  uenenio  l’Ottobre:  & Otto  "Vacca  Comafeo  fu  eletto  per  Capitano  Milano. 
del  popolo.  Inqueflo  tempo  ipopolari  Modencft  per  le  crudeltà  d’.Ax&o 
; Marcbefc  di  Ferrara  fi  ribellarono,  & minarono  la  Rocca , rimanendo  li- 
beri: e il  (imile  fece  Reggio  con  tutti  i caftelli  difuora , eccetto  Ragiolo . 

In  quello  anno  mcdcjìmo  Mmeo  Vifconte  in  Ferrara  pafìà  all’ altra  aita.  I ~7 
1 1 .'annomille  trecento  fette , ejfendo  bandito  Matteo  yifcontc  ,MalatcRa 
da  Rimino  fu  Podcfìà  in  Milano-,  ma  rinunciando  l'ufficio  fucceffe  Arnolfo  S'miìmo. 
Fifilaga.  Eia  due  di  Manp  ft  fece  la  pace  co  Bcrgamafchi  \ onde  ognuno 
fu  canato  del  bando.  Otto  Vacca  fino  al  Maggio  fu  raffermato  Capitano, 

& Iacopo  M arebefe  Caualcabò  fu  fatto  Podcfìd , entrando  alla  podefìe- 
riaal  primo  di  Maggio.  Del  mefe\di  Luglio  in  "Piacenza  ft  leuarono  le  par 
ti, perciò  che  i fuorufciti,cioè,i  Palaflrelli.gli  Scotti,  i Furigoft,c  i lor  fo- 
gnaci , co’ l perfidio  di  Guglielmo  Caualcabò  entrarono  in  Viacen\a,  & , 

cacciarono  la  parte  de ' Landi,  & de’  Vifconti  co’ fautori  loro . Al  profil- 
ino Agojlo  i Brefciani  e i Matouani  cominciarono  la  guerra  cantra  Crc- 
mona.per  la  qual  co  fa  il  Podeflà  di  Milano  con  la  caualleria,  & due  mila 
fantini  giorno  di  fan  Bartolomeo  andò  in  aiuto  de'  Crcmonefia  Cremona. 

Et  aucntifei  del  mede  fimo  mefo,Carlo  Re  di  Sicilia , aitanti  che  Theodor  o 
"Marche fo  di  Monferrato  ritornale  dalle  bande  matitime,  in  nome  fui,  & .. 

"come  gcnerat procuratore  nella  città  d’Mfii , baueua  mandato  Egidio , 

Intorno  di  grande  auttorità,  per  fare  una  moua  amicitia  alla  ricupera- 
tionc  delle  terre , eh' altre  uolte  il  Mar  che fo  di  Saluto  baueua  occupata  ~ v ' 

a Carlo  anteceffore  fuo,  affinando  in  tutto  come  a proprio  patrimonio , al- 
l'heredità  d'cfjb  Mar  chef àto,  fornai  che  anchora  haueffe  ottenuto  Cimio 
importanti[fnno  Borgo,  ne  la  uallexdi  che  gli  Afiigiani  olir  a modo  furono 
allegri, & con  Egidio  entrarono  nell’babitationc  del  "Principe  di  A caia,  al 
quale  dopo  lunghi  ragionamenti  Egidio  per  ifpeciale  capitolo  promifodi 
farlo  Vice  Re, fogli  preRaua  aiuto  a ottenere  Cunio,  & del  rcflo  affogna - 
uà  la  tcr\a  parte  a gli  Mfligiani  ; l'altra  al  Re  Jbr  la  tcr\a  ad  efioprin-  \ \ 

cipe . Si  offeriua  ancho  di  concedergli  Barge, & Rcuello , & dargli  aiuto 
per  la  ricupcrationc  dì  Chiuaffo  con  le  "Ville  circolanti.  1 1 "Principe  ha- 
uendofopra  di  do  confiderato,  rifiutò  il  tutto  : onde  Egidio  di  fubito  ritor- 
nando a Carlo, gli  narrò  per  ordine, ciò  che  gli  era  accaduto,  per  modo  che 
il  Re  mandò  un  fuo  figliuolo  detto  il  Duca  contea  il  Principe , con  un  po- 
tente ef]ercito,all’affcdio  del  Principato  di  A caia , & l’occupò  in  hreue . 

! Ver  la  qual  co  fa  Filippo  Contedi  Sauoia  mandò  a Carlo  la  moglie, & mol 
ti  altri  gentiluomini  per  riconciliarlo  ; ma  il  Principe  intendendo  che  niu 
na  buona  opera  haueuan  fatto , hebbe  focreto  ragionamento  con  Rainaldo 
di  Leto  gran  Sinif calco  di  Carlo  ; il  quale  nell'anno  mille  treiénfb  cinque 
nelle foci  del  Piemonte  era  giunto  con  cento  huomini  d’arme , & dugento 
Balefirieri  a pigliare  il  giuramento  della  fede  in  nome  del  Re,in  Mba , in 

Cbirafoo, 
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Cbirafiofin  Simigliano, in  Monte  Vico,&poi  era  andato  in  aiuto  de  gli 
Afiigiani.i  quali  guerreggiauano  contra  il  Cuafto/Tonghe  ,&  Moncal - 
uo:&  con  lui  aitami  cbetornaf/c  nella prouincia, fi  confederò  fendei  faputx 
degli  K[ligiani:&  offendo  UMarchefi  di  Monferrato  all'aJJ'cdio  del  ca- 
iiel  di  Moncaluo,il  Marchefe  di  Salutoni  uenne  con  alquante  genti  fiel- 
te per  batterlo  co'l  Vignale,dolorofamète  dato  in  dono  al  detto  I{e, che  1‘ ha 
uea  fornito  delle  genti  della  prouincia.  perche  diceuano  in  tutto  dir uolere  ~ 
cacciare  di  lì  il  Marchefe  di  Monferrato . Onde  egli  &gli  Ashgiani  che 
erano  ficco, intendendo  quefla  nouit abbandonato  l'affedio  di  M oncaluo,  ri 
tornarono  adietroipercioche  il  dì  feguente  Rainaldo , & il  Trincipe  con 
due  mila  fanti,  & cinquecento  foldati, arcuarono  a Tonghe,&  quiui  chie 
dendo  d entrare  in  Alti  per  hauer  uet touagha,  fu  denegato  loro  ,fapendo. 
che  cercauano  di  pigliare  il  dominio . L'ottobre  feguente  il  Marchefe  di 
M onferrato, dalla  parte  detta  la  Serra  cercò  d’entrare  in  M oncaluo , & 
quiui  tre  giorni  dimorando  fen\alcun  profitto  ,riuoltò  l’imprefa  a China f 
fio,  il  qual  caflello  il  feguente  Dicembre  occupò  infiemecon  fan  Rafferio ; 
& dall'altro  canto  R aimondo , eil  Trincipe  con  ajpro  afiedio  ottennero 
Lini,  onde  ilJHarcbefi  di  giorno  in giorno  uedendo  il  nimico  ere  fiere  in 
poffau\afi  confederò  con  Filippo  Langufio  Principe  de’  Tauefi , il  qual 
con  la  militia  di  quella  Repubhca  andò  all’aiuto  fuo,&  effendofi  uniti  art- . 
darono  all' afiedio  della  y Iliadi  Lù,i  cuidifenfori  raccordarono  di  arren- 
der//in  termine  di  quindici  giorni  ,fi  Carlo  non  gli  fot  cor  rena . Rainaldo 
Srncfialcodel  Rc,ejfindo  auifatodeltutto,infiemeco’l  Principe,  &•  Gior 
gio  di  Ceua  I tallendo  raunato  molta  gente, andarono  in  campo  dirincontro 
a yignalc.per  che  la  feguente  mattina  il  Langufio  infime  con  certo  poco 
numero  di  faldati  ( ritrouandofi  il  Marchefe  in  Rofignano,  ) come  furiofo , 
contra  i nimici  cominciò  la  battaglia  ; ma  in  tutto  efiendogli  contraria , . 
fu  prigione, O"  le  genti Jue  con  molta  uccifione  fi  mifiro  in  fuga.  Fu  poi 
dal  uincitore  difubito  mandato  fiotto  fedele  feorta  in  Sicilia  a Carlo , il  qua 
le  lo  fece  cufìodire  in  unltaficl  di  Marfilia.douc  flette  piu  di  fii  me  fi,  per  fi 
no  che  da  Opicino  Spinola  fu  liberato  fiotto  quefla  conuentione  ; che  Opi- 
cinopromifi  di  dar  dieci  galee  al  f{e  fornite  di  combattenti  per  aiuto  della 
ricuperatione  di  tutto  IReame  di  Sicilia,  fodisfacendo  però  Carlo  lo  ftì- 
pendio  <f  efic,&  concedè  ancho  ad  Opicino  Moncal uo  ; & yignale,  con  le 
utile  che  teneui  il  Marchefe  di  Monferrato , come  in  dono  a lui  conccffc  dal 
Marchefe  di  Salirlo . ■ Lo  Spinola  dunque  hauendo  fornito  quelle  ca fella  \ 
in  fuo  nome  , fi  fi  ce  farcii  gita auiiiùo'di  fide  nelle  fuc  mani . Indi  rimi - 
fi  i P rat  e (fi  nobile  famiglia  in  Moncaluo.e  i Secchi  in  \ignale,gia  caccia- 
ti dal  Marchefe . Toiche  Filippo  Langufio  fu  fitto  prigione, i Paucfi  a uen  , 
fiotto  del  me  fi  eleffero  in  fuo  luogo  il  Conte  Riccardo  fuo  figliuolo.Et  al  pe 
nultimo  di  Settembre  il  Todeflà  di  Milano  con  tutti  i Crcmcnefi,  & fegua-  . 
ci  diede  gran  guafio  fui  Brcfiiano,contra  della  qual  diocefi  erano  aiuhora 
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fi  Marcbefì  Caualcsbò.  A uentiquattro  d'OttobreJl  Lunedi  di  nette  M«- 
fia  dalla.  Torre  figliuol  di  \apo  dopo  lunga  infermità  pafiò  all'altra  ulta , 
& la  feguente  mattina  fu  J'epolto  nella  chic  fa  di  S.  Francefco  in  Milano , 
con  digniffimi  funerali . Dipoi  agli  otto  di  Tfouembre  ,tl  mar  te  di  notte 
Martino  dalla  Torregginolo  del  morto  Caffono,uemic  fimilmente  a mor- 
teci Ciouedi  feguente  fu  fepolto  nel  Tempio  di  S.Euflorgio,fuor  della  por 
ta  Ticinefe . Triadici  affette  di  Settembre , Guido  Turriano,  figliuolo  del 
già  morto  Francefco, in  frequente  concilio  del  Commun  di  Milano  uniuer 
falmentefu  eletto  Capitano  del  popolo  per  un’anno . Quiui  non  inter uen 
ne  contrarietà  d'alcuno,anrf  al  palarlo  fuo  fu  accompagnato  da  tutti  i pa 
rentadi  di  Milano, infìeme  con  le  uicinan\e  delle  porte . & dopo  uolonta- 
riamente  da’  Tiacentini  per  due  anni  fu  fatto  Capitano  del  popolo,  & gli 
ftatuirono  due  mila  lire  diprouiflone : & Cuidodouca dar  loro  il  Todeflà, 
il  Giudice, e i notai,  fecondo  il  parer  fuo  fGatca^o  V ifeonte  figliuol  di 
Matteo  fu  fatto  Todeflà  a Triutgi,douc  per  bauer  già  maritata  Gietianna 
fua  figliaflra, figliuola  di  Tritio , a Ricciardo  Caminate , buomo principal 
della  fattion  Ghibellina, & prcfjo  l’Imperio  molto  ) limato  ; quantunque 
dalla  patria  fua  Milane  fefofjc  cacciato, uiucua  in  gran  dignità . fTiìquc ~ 
Jffgiorni  frate  Dolano  heretico  fuggì  da  M ilano  ne’  iticini  monti  di  T{o- 
Ma  dall’ Inquifitorc  ejfcndofegui tato  infime  con  Margarita  fua 
concubina  ber  etica,  & molti  altri, fendo  prefo,&  condotto  a Vercelli  fu 
abbruciato.  In  tanto  Alberto  Imperatore  paffando  il  Rf/io , da  un  fuo  ni- 
pote fu  uccifo . In  quello  medefìmo  tempo  per  Anardo  P elagrua  Cardi- 
nale , cr  Legato  Apostolico  fu  predicata  la  Crociata  contra  i Ferrarcf, 
come  a feudo  ecelcfiafìico . perche  A\\o  Marcbefe  di  Ferrara  come  di- 
fferato  morì  nel  calici  d’Eflc.  Onde  da’ frati  predicatori  in  un  uafo  dimi 
glio  di  nafcoflo  fu  trafportato  nella  città' Ad  Argo  fucceffe  nello  flato  Fre 
'ftoflquKl  teneua  per  fuo  figliuolo, quantunque  foffe  nato  di  concubina.Co 
fluì  per  il  fanor  d' alcuni  Ferrarefl  tenne  lafignoria  fino  a’ cinque  d‘ Otto- 
bre: perciò  che  per  la  figari  tà  di  Guido  Vefcouo  di  Ferrar  a, il  popolo  deli- 
berò di  noneffèrpiu  fottopoflo  a vii  Efìenft . Frcfco  fuggì  nel  caflello , 
tgr  battendo  i Vinitiant  in  fuo  aiuto, conceffc  loro  il  caflello,  doue  contra  il 
popolo  mife  il  prc  fidio, & abbruciarono  il  borgo  contiguo . Finàtinefflcfrà 
i Vini  nani,  e i Ferrarelt  fu  fatta  h pace , & capitolarono  d'accordo, che 
i V initi  ini  tenefjero  il  caflello  con  mr\a  la  città  uerfo  la  fortezza , & ni 
mettefjero  un  Vicedomo  al  gouerno . Enrico  Conte  di  Lurimboryo  intan- 
to prerc  l'Imperio  de'  Germani  jlJanno  mille  trecento  otto  e/Jendo  bandi 
to  il  Vifconte  & Guido  della  Torre  capitano  del  popolo  di  Milano,  Mat  ■ 
teo  da  Talio  fu  Todeflà  in  Milano . Et  a fri  di  Febraio  Francefco  da  Tar 
ma  Arciucfcouo  di  Milano  nel  caflello  di  Angiera  uide l'ultimo gionto.-gr 
con  grandiffimo  honore f \ì  portato , & fepolto  nella  chiefa  di  fanta  Maria 
maggiore  in  Milano-,  in  luogo  del  quale  a dodici  del  mefe  C affino  della  T or 
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re  figliuolo  del  M ofca ch’era  Ordinario  nella  detta  cbiefa , fen\a  eh' alcun 
cjffonn  «’aiu  dtfeordaffe  fu  eletto  Arciuefcouo  : ile  he  fu  di  grandijfimo  piacere  a quelli 
r «uà  dì  m u fatt*0,ì  Turriana,&  a Guido , il  quale  riebiefe  alla  coimunità  di  Mi 

ne.  ’ ' * lano ,cbe  fi  douejfe accompagnare  il  nuouo  Arciuefcouo  al  Legato,  ebe  era 

nella  terra  di  Cortona, per  impetrare  la  confcmationc  della  dignità  Arci 
/.  uefcouale.la communitàfu  contcnta,& pagò  l'andata  di  molti  nobili  per 

fejfanta  giorni , dando  lire  fei  di  tersoli  a ciafcuno,cbe  baueano  fei  cannili 
per  uno;  & Guido  alla  communità  pretto  i denari . onde  a uentifei  di  Mar 
^ . 55 0 Cajfor.o  Turrianofu  confermato  Arciuefcouo  dal  Legato  con  gran  fo~ 

lennitàfdr  a uentitre  <T Aprile  uenne  a L odi,& poi]in  Caraualle,doue  cS 
grande  allegrerà  il  popolo  co‘l  Clero  gli  andò  incontra , & l'accompagna 
tono  in  Milano . In  quetti  giorni  Giberto  da  Correggio  Principe  di  Par 
ma  leuandofi  ilpopolo,con  l’aiuto  de  Crcmonefi  fu  cacciato  fuori, & il  Po 
detta  che  era  Sencfe  con  la  fua  famiglia  refiò  uccifo . M a fubito  Gugliel- 
mo Hpffo  co’  fuoifeguaci  entrò  nella  città, fuora  della  quale  cacciò  i Cre- 
ntoneft  chereggeuauo . Al  mefed’  Aprile  per  tutte  le  città  della  Lega  fu 
ordinato  un  grandiffimo  efferato  contra  i Srefciani  in  aiuto  de’  Crcmonefi, 
perche  a uentidut  di  Maggio  ilPodeflà  di  Milano  con  Francefchino  dalla 
Torre  ufcì  con  bella, & ualorofa  compagnia  per  andare  a Cremona . In 
Milano  fu  ordinato, che  tre  porte  della  città  doueffero  fcguitarc  queflo  ef- 
ferato . onde  fu  me/fa  la  forte  fra  le  prime  porte, & le  tre  infime , & toc- 
cò al  popolo  di  porta  Romana, Orientale, & Ticine fe,&  coft  andarono • 
Principalmente  diedero  ilguafio  al  Brcfciano,&  prefero  il  cattello  det- 
to lfola,&  di  li  ritornarono  a Milano . Del  mefe  di  Giugno  1 P armigia 
ni  andarono  all’afjedio  del  cattello  di  tifilo  tenuto  per  Giberto  da  Cor- 

f ■ '>  foggio , co’l quale  bauendo  ccvmcffa  la  battaglia,  1 Tdrtmgimii -fimafero 
rotti , & ui  11  ti, con  uccifme  di  cinquecento  d 1 loro,&  con  altri  tanti  pre - 
. fi.  'Hel  mefe  predetto  fu  poi  fatta  la  pace,& Giberto  co  fiuoi  feguaci  en- 

trò nella  città, doue  fu  eletto  Podcttà  Zonfredino  dalla  Torre  per  cinque 
anni,  (ir  ordinarono  che  fc  non  accettane, ninno  Milancfe  fino  a dieci  an- 
ni auucnire  poteffe  efferpiu  Pfdefid  in  Parmafth  Milano  fu  etiuo  Podc 
Manfredo  p*r  (là  Manfredo  Porcilio  da  Forlì,  a uentidue  di  Settembre  fopra  il  palaqp 
dt  nuouo  fu  celebrato  un  concilio  di  ottocento  huomini  del  popolo,&  di  tutte 
Parti  con  la  Credenza  di  fanto  Ambruogio;&  quiui  furono  congregate  da 
tre  mila  perfone  p(r  l’elettionc  del  Capitano.  In  quetta  congregatane 
intcruennc  Pctrobono  di  Lantelmo  Giudice, & Guido  dellaTorrc  Capi- 
tano del  popolo  ; il  quale  effe fe  la  forma  dello  fiatuto  del  commune  di  eleg 
gcrc  ile  apitano,&  poi  ufcì  fuota.  Corrado  da  Correggio  Dottore  difi. 
• fe  poi  molte  belle  parole, efortando  ognuno  che  doueffe  confermar  Guido 

per  Capitano  : ilche  uniuerfalmente  fu  ordinato,  onde  i quattordici  Antia 
ni  del  popolo  l’andarono  a leuare  da  cafa,  & uenne  ad  accettare  il  Capi 
taniato  perpetuo, & giurò  fecondo  laforma  dello fiatuto . Poi  gli  fu  data 

poffan\à 


X 
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poffan^a  di  correggere  gli  [latuti,&  di  farne  de’  nuovi.  DÌ  che  [opra  ta 
piarla delBroletto per letitia  fi fcceromolti torniamenti ; & a 1 primodi 
Ottobre  nel  Concilio  generale  fu  coflitvito  un  S indico  a giurar  la  pace  con 
■tratta  fra  il  Comntime  Milane fe,  e i B reftiani,&  cofigturò;&  per  la  cit- 
tà  fu  gridata , come  ancho  fecero  i B refeiani . M.' dodici  di  Ottobre  il  V>- 
feouo  di  N okara  nel  Domo  cantò  la  m/fa  , & poi  con  la  conceffone  del - v. 

le  bolle  Tapali  confermò  nell' Ardue feouado  di  Milano  Ca/fono  della  Tor- 
'rc,&  diedegti  una  fola  bianca  a modo  di  Pontefice ,&  la  Croce , che  fi  do 
netta  far  portare  aitanti . Tqel  detto  mefe  in  Milano  fu  fatto  un  parlamen 
■to  di  ruttigli  A mbtfciatori  della  leoa.Scriuono  che  fino  a quei  tèpi  mai  in 
•Italia  no  ne  ne  fu  una  limile.  Ouiui  fu  propofio  di  raffermale  la  lega  per  die 
ci  anni,  & commi  fero  a Guido  della  Torre  perpetuo  Capitano  del  com- 
■mnnr  di  Milano , (he  fra  tre  me  fi  eleggeffe  il  luogo  dove  fi  hauefferoa  con 
Slegare  gli  agenti  di  efft  potentati, & deliberare  quanto  farebbe  or  dina  - 
•co,  quantunque  altro  noti  fuccedeffe . In  tanta  gran  fortuna  uedeidcfi 
Guido  T Umano; mandò  ambafeiatori a Matteo  Vffconte,  il  quale  iene 
da  ciafcuno  abandonato  dimoraua  nelle  parti  intorno  a l' ernia , a uv  lue  - 
go  detto  K/ogarola . Cofforo  trovarono  Matteo,  che  con  una  bacchetta 
minano,  & come  huomo  privato, con  un'altro pafieggiaua  fu  la  riuadel 

fiume  addice . fffutuì^li  Oratori  efpofero  tre  domande  da  parte  di  Qui-  . 

do  : iuna , che  cofafaeeffe  : la  feconda , fe  mai  [penna  di  uenire  a Mila-  * 
no:  & la  tenui,  fedi  fi  nfpondeua, quando  . Matteo  udendo  quella  amba-  ftonic  « gì;  «m 
feiat alquanto  Rette  fopradi  fc,&  poirijpofe.  che  quello  che  faceva,  lo 
poteva»  vedere. del  uenire  a Milano  /per ava  di  sì.  del  quàdo;  quando  i pec 
tati  de  T umani  auan\a/fero  quelli , ch'egli  haueua  quando  ne  fu  caccice- 
lo. (Tàmia  mille  trecento  none,  pure  e/fendo  bandito  il  \ifconte , & Gui-  J 

do  T untano  V icario  perpetuo  coflituito  a Milano , del  me) e di  Maggio, al- 
quanto fi  comprendeva  voler  mouer  fi  n ouità  in  Piacenza  fra  Alberto  Scoi 
to,  i Fontanefi,&  altri  di  fattione  Guelfa  per  una  parte;  & per  l’altra  il 
• popolo, i Landefi,  i Furigofi,&  alcuni  de  Palafirelli, tutti  Gibellini.  perche 
a due  di  Maggio  i prouifionati  da  cavallo  del  Communc  di  Milano  cavalca- 
rono a Piacenza  in  aiuto  della  città  : doue  Tignaca  da  Pallauicino,  huomo 
■ di  poco  fapere  era  Todeftà,  & /{aimondo  Ter^ago  Capitano.  ^4  cinque  del 
detto  Alberto  Scotto  fimulatamente  andò  dal  Podefià, dicendogli  c haueua 
fatto  la  pace  co'  fuoi  niniici , & che  ftcvr amente  alida  f]  e a dormire , & 
non  dubita/Je  della  città : llche  il  buon  P odeflà  credette  : onde  poi  nell' bora 
del  primo  forno, fi  come  lo  Scotto  haueua  or  dinato,  fu  dato  alle  campane; 
tir  tutta  la  fua  fattione  armata  corfe  a cafadi  Alberto  ; & crefeendo  U 
rumore  ognuno  fu  all' arme.  Lo  Scotto  co’  fuoi  feguaci  andò  alla  pi*\\a,  Aih«rfo  stono 
non  fapcndoilTodeftà,e’l  Capitano  che  cofafoffe.  Et  cofi  i contrani  di  ^n%norlf  * 
•Alberto  trovando fi  [proueduti,  infieme  col  Podcfià,co’l  Capitano,  & co’  ' ‘*ct"r** 
prouifionati,  & untici  fuggirono.  Contale  aftutia  furono  della  città  caccia 

Ccc  ti,& 
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ti,  o mcfii a facco3rimancndone  tre  folamtote  mortile  in  quello  modo  *aL 
berlo  refi)  Signore  della  città  di  Piacenza.  1 Landeji  entrarono  nel  caftel 
l 'auai  avello,  & lo  tennero  occupato  injicme  con  alcuni  faldati  del  Com~ 
mane  di  Milano  al  fauore  di  Guido  T urriano  Capitano  del  popolo  fin  que- 
llo mefe  di  Maggio  Arnaldo  Cardinale  Diacono  intitolato  di  Santa  Ma- 
ria in  Tonico,  Henne  per  Legato  a Milano  con  degna  compagnia,  &publi 
camcnte  conauttorità  Pontificale  fcommunicò  i Vinitiani  per  la  tenuta  di 
Ferrara,  dicendo , che  quella  città  era  douuta  alla  cbiefa  fiomana . perche 
uolendo  il  Pontefice  andar  contra  di  loro,  ttolfe  che  l' Ardue feouo  di  Mila- 
no , & ogni  altro  yefccuo  d'Italia  con  honoreuole  militia  andaflero  a Bo- 
logna , di  ue  fi  hauea  a celebrare  fopra  di  ciò  un  concilio.  Cofì  a tre  di  Lu- 
glio Caffono  Arcìuefcouo  con  ualorofa  militia  andò  a Bologna  ,&  poi  in- 
ficine conFrcfcoda  Eftt,&  altre  genti  foccorfero  Ferrara  dal  braccio  yi 
nitiano,  i quali  per  nuoua  ribellione  ui  mantcneuan  duro  afiedio . A uen- 
tiotto  d’^igoRo  ottennero  il  ponte  fopra  il  fiume  delTo  inficine  col  caRcl 
lo  Tealdo.  in  quefia  battaglia  furono  morti  da  due  mila  yinitiani  : tal  che 
folto  certi  capitoli  fu  fattala  pace  auent’uno  di  Settembre  Cafiono 
A rqiuefcono  ritornò  a Milano.  Del  mefe  di  Giugno  effendo  i fuorufeiti  di 
Tiaccnrj  co ’ prouifionati  Milanefi  in  caftel  Zauaterello , facendo  guerra  a 
Tiaccn-^a , molti  de'  primi  di  quella  città  cioè  Fontanefi , yifeonti , Vaia - 
Flrclli , Furigufi , & quaft  tutto  l’ e fier cito  fuor  della  città  andarono  lor 
contra , & pofero  l’ajfcdio  a Borgo  mono , doue  i terragni  molta  guer- 
ra faceuanoa  Tiacen\a . Perche  gli  affediati  domandarono  aiuto  a'  Mf- 
lanefit  .-onde  con  quanta  uelocità  fi  potè  a diciotto  di  Giugno  il  TodcRà 
di  Milano  caualcò  co'  prouifionati  del  Commune  al  foccorfo  de’  forefiieri, 
& a'fuoi  faldati  fu  commandato  in  Milano,  che  qualunque  hauefie  cad- 
milo feguitajfc  le  genti  d’arme : & coft  a fette  di  Luglio  nel  concilio  gene- 
rale fu  deliberato  l’effcrcito  contra  Piacenza , & fu  ftatuito  chel  popolo 
fi  mouejfe,et  che  le  bandiere  (ìportaffero  per  le  contrade, accio  che  ognuno 
da  diciafette  anni  fino  a fcfsantacinque  fofse  tenuto  andare  in  queRo  efser 
cito.  Indi  a noue  del  mefe  Simone'  figlinolo  del  Capitano  di  Milano  co' pro- 
uifionati del  Commune , & con  molti  altri  caualcò  ,&fi  fece  una  feelta 
di  mille  dugento  huomini  Milanefi  a piede , che  f ubilo  alida  fiero  contrai 
Piacentini . onde  nel  predetto  mefe  fi  congregò  un  grandiffimo  cfiercito 
all’ afiedio  del  caRello  S.  Giouanni  tenuto  per  Alberto  Scotto.  Quiui  inter- 
vennero le  genti  P auefi,  N oua refi,  V erccllefi , & quafì di luttoìl Contado 
di  Milano  ; in  modo  che  fu  detto  efserui  cinquanta  mila  perfone.  I Piacen- 
tini cbiufero  tutte  le  porte,  eccetto  due , & mai  non  ufeirono  fuora  della 
città:  onde  furono  prefi  molti  caRclli  del  Piacentino , & fu  commefso 
quafi  intolerabil  danno,  per  la  difefa  di  Viaccn^a  mandarono  i Brcfciani 
cinquanta buomini  cf  arme,  el  fimi) fece  Verona,  & Mantova,  jl  uenti- 
fette  di Luglio  l'ef lenito  Milanefeji  leuò,&  andò  fu  la  T rebia , due  mi- 
glia 
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glia  tonta*  da  Piacenza  ; & molti  guaflat  ori  andarono  fino  a'  borghi.  Fi 
nalmentc  per  bifogno  di  uettouaglia  tutti  le  genti  fi  dititfcro , & ciaf,  ti- 
no ritornò  alia  fu  a Jìan\a  all’ ultimo  di  Luglio . A fette  d'Agoflo  Enrico 
da  Cafiiglione  Collaterale  di  Guido  Turriano  con  molte  genti  d'arme  da 
cannilo,  & da  piede  caualcò  a P ania,per  andare  al  foccorfo  di  Borgo  Nmo 
UO;al quale aftedio  fr  diceua che uiuoteua  mandare  Alberto  Scotto;  ma 
non  e fendo  uero,  ritornò  a Milano, doue  del  mefe  di  Settembre  a ogniuno 
partita  uedere,che  noleffe  nafccrcnouità  contra  del  Capitano , o che  egli 
fi  uolefie  rnouerc  contra  qualche  uno, confi  derato  che  alla  città  di  continuo 
ueniuano  molte  genti  del  Contado  con  arme,&  niuno  intendala  la  cagio- 
ne . ma  finalmente  difeoperto  il  tuttofi  conobbe  effer  cofa  piu  dolorofa, 
CTtriJlaa  Turriani,  che  la  rottauceuuta  a Delio  nel  tempo  pajjàto, 
percioche  tuttofi t cagione  dell'ultima  lor  deflruttione . Intcruer.ne  dun- 
que che  un  mercoledì  al  primo  d’Ottobre, Guido  della  Torre  pt  rpetuo  Ca- 
pitano del  comrnune  di  Milano  nel  maggior  Tempio  di  quella  città  fece 
congregare  tutti  i Turriani,  & fece  uenire  gran  numero  di  gente  nella 
corte  dell' Arciuefcouo  ,le  cui  porte  per  fua  commi  (fi onc  furono  ferrate . 
Qgiui  fece  prender  C afono  Arciuefcouo  inficine  con  Pagano,  A doario, & 
Mofchino  fratelli  Turriani,  figliuoli  del  morto  Mofca raffermando  che  ha- 
ueuano  fatto  trattato  contra  di  lui, & del fuo  flato , & nel  detto  palalo 
da  motte  genti  armate  gli  fece  guardare  .Rapino  effendo  in  campagna  a 
far  uolar  falconi  intefa  la  nouità  : fuggì  a TrC7p , doue  era  Rgtinaldo  del- 
la Torre, & fuo fratello  Signore  del  Caflello . La  notte  figliente  il  Capi- 
tano fece  condurre  i tre  fratelli  ritenuti  nella  rocca  di  Euglena  , & i ni- 
fi buona  guardia  a Caf)bno,bfiiandolo  folamcnte  andare  per  il  palalo, 
fll giorno  figliente  Guido  fece  congregare  il  Concilio , doue  ini  crucimelo 
i principati  della  Torre, & poi  cominciò  a dire, che  quanto  uolctta  efporre 
era  palefial  Conte  Filippo  L angufco,&  ad  Antonio  Fi  finga  con  molti 
altri  di  Lombardia, cioè  che  Mofchino  haucua  tolto  per  moglie  una  figlitto 
Li  del  Conte  Ottone  di  Corte  'bfioiia,  nipote  di  Matteo  \ifcontc,  & unti 
tra  figliuola  di  Ottorino  Burro, nipote  di  Ronacofa, moglie  di  Maitee,  era 
data  attapino  contrala  uolontà  però  di  Matteo  & dc’fuoi  parenti.  Et 
ihe  t Arciuefcouo  quando  andò  a Bologna, bebbe  ragionamento  in  Tarma 
con  Giberto  da  Correggio,  &jì  conucnncro,  che  Tagano  fratello  di  lui 
doueffe  hauer  per  moglie  una  figliuola  di  Matteo  de’  Maggi  Brefciano , 
un  altra  figliuola  del  quale  era  nuora  di  Giberto . Et  piu , che  efi  fratel- 
li dalla  Torre  haueuarto  ordinato  con  Giberto,co‘  Bresciani , & con  Mj» 
fredo  da  Beccaria, che  andando  alt ajfidio  di  Borgo  7S {uòmo  inflar.c  con  ef 
fo  Capitano, i Brcfciani  doueuano  à Caffano  poffare  Adda  doue  haucua  cn 
dare  1‘ Arciuefcouo , il  quale  haueua  ordinalo  di  uccider  Guido , & pi- 
gliar per  fi  il  dominio  di  Milano,  che  i predetti  fratelli  della  Torre  erano 
contenti , & trai  tutori  di  un  trattato  fatto  col  Conte  Filippo , & co’ fi- 
cee i guaci 
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guarì  a inflativa  del  ReccarU,  & fi  douea  uccidere  il  Langufco,  il  quale 
per  que/lo  haueua  fatto  incarcerar  molti . Ex  molte  altre  cofc  narrò  i ». 
preferiti  a d’ alcuni  altri  principali  oltra  i primi  internenuti  al  Concilio . • 
Aópra  di  ciò  fu  fatta  diligente  deliberationc  : onde  Tignaca  Tallauicino  , 
Iacopo  Mon\a,&  Filippo  Motta  in  nome  di  molti  diflcro  al  Capitano,  che 
uolcflc  hauer  ricetto  all'bonor  fuo , & dell ’ ano , & al  padre  de  fratelli 
predetti  i quali  gli  raccomandauano  : & egli  promife  di  fare  quanto  da  lo 
ro  & dal  popolo  di  Milano  foffe  ordinato . Fra  tanto  Rapino , & Hai- 
naldo  Turriano  che  erano  in  Tre\o , fi  fortificarono  dentro,  per  la  qual  co 
fa  Guido  mandò  Abrancino  fuo  Giudice  con  certi  huomini  d'armc,& 
gran  numero  di  fanti  del  Contado  a Tre\o , per  bauere  il  caflello , con  la 
Torre, & ui  fece  piantare  molti  mangani  condotti  da  Milano  , dotte  uen- 
ncroanchora  molti  fanti, & balejlrten  di  Dertona,la  caualleria  di  Va* 

' uìa,&  di  Corno, non  fapendoperò  la  cagione.  A uentiun  d’ottobre  gittnfe 
. a Milano  Pagano  dalla  Torre  Wcfcouo  di  Padoua,per  la  pace  de  T terna- 
ni: al  quale  andò  in  cantra  Guido  con  molti  nobili  Milanefi . Finalmente 
fùconuocatoun  Concilio, doue  fi  ritrouò  Tagano  con  Guido, & molti  altri 
Turrianr,e  il  han^ufeo  per  Tauia,il  Fiftlaga  per  Lodt.Gugliclmo  Brucia 
■ topcr  Tqouara , S itnonc da  Carobiano per  Vercelli , yentwrino  Benino 

per  Crema, due  ^imbaj datori  di  Como,  & due  Bcrgamafcbi . C ofioro 
• ‘ hebbero grandi , & diuexftjag^mnienti , per  conchiuder  la  pace  fra  i 

' **  Turriam  ; per  ciò  che  Guidone , Vrancefihino , & Simone  fiioi  figlim 

li,tfi  ufficiali , e i fautori  da  Arnoldo  Cardinale,  & Diacono  di  fan - 
Ouido  < t Agli-  ta  Maria  in  T artico,  Legato  perfanta  chiefa , in  Lombardia , erano 
noi..  Tumani  aA^  fiomnunicati  per  puolico  inflrumento , dato  a S.  Michele  in  B ofeo 
fcommun.cati . > ' J & intmat0  perii  y efeouo  di  C omo.  Ter  che  a uenttotto  di 

Ottobre  in  Milano  nel  Tempio  Maggiore  all'altare  filetta  una  certa  pro- 
mcjfa,  che  doucuafar  l'^niucfiouo , & Guglielmo  da  yt mercato  N otaio 
*'  * . toiUncfcgli  ilouciia  dare  ilfacramento  di  officiarla, & attenderla^  che 

tutti  coloro  che  ci  intcrucnnero  ancho  prolifero,  & giurarono  infime  con 
' ‘ • l‘*A  ■■ ciuefcouo , che  mai  non  farebbono  per  lui  contra  i Turriani , ne  Ccvimu 

ne  di  Milano,  & che  in  alcun  tempo  non  ccmmcttcrcbltono  cofa  contra  del 
lo  fiato  fuo  . Gli  Ambafiiatori  non  giurarono : ma  all'altare  pn  mifero  di 
procurare  con  effetto, che  quanto  baueua  giurato  Tagano,infìeme  con  l'jtr 
ciucfccuo.e  i Turriam  co  lor  pareuiifi  attenderebbe, & officierebbe . I/- 
ebe  efiendo  cor, chiù  fi , Capono  ^ irciucfccuo  di  Milano  il  medefimo  giorno 
caualcò  a Lodi  per  andare  a confini , che  gli  erano  affiegnati  dagli^tmba- 
filatori , & il  caflello  di  Treip  fu  dato  nelle  mani  del  Ve  fieno  di  Tadoua . 
XI  Langufic,il  Fifilaga , R amaldo,  & N apino  dalla  Torre  andarono  a B et 
vaino-,  (ione  fecero  condurre  quanto  haucuano  nel  detto  caflello  , & indi  fu 
rono  confinati  a Tadoua.A  uètidue  ifOttobrctl  podefià  di  Milano,&  Strac 
ciaPaLanicmo  Collaterale  del  Capitano  con  tutti  i uajalh  della  Republh 

ca& 
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<a  & Con  la  militi a , infierite  con  quella  di  Tania , che  era  a "Milano,  tr  ac- 
compagnati da  dugento  cinquata  per  porta  delle  battaglie  Milanefi , ania 
tono  a Piaghi  itone,  doue  tutti  fi  doiuuanogiugncr  co' Creinone  fi  a Cremo 
ria  al  foccorjo  di  Borgo  fan  Donnino  afi'ediato  da  Parmigiani.  Ma  l’ejftr  ci- 
to fi  fermò  a Cremona  cperciocbc  certi  Cremonefi  fi  intromijfero  per  la  pa- 
ce. Onde  agli  undici  di  N ouembre  per  la  uia  di  V aure , ciafcuno  ritornò  al 
la  città.  L\Arciuefcouo  Caffono  sdegnato  contra  Guido  Tur  riano , fecreta  G^",° 
niente  cominciò  a pr atticare  che  Enrico  I mperatore  uenifie  in  I calta  JEra  "S^unò*  4 
pacato  l' Imperio  dopo  la  morte  di  Federico  fecondo  fino  alla  cor  onat  ione  di 
quefio  Enrico  Lucimborgo,nel  qual  proceffo  di  tempo  Filippo  He  di  Francia 
con  gran  follecitudine  procurana , che  i Imperiai  Maesìa  della  cbieja  fo/Jc 
trasferita  in  lut,&  con  gran  promeffe  follecitana  per  talcagione  i fette  prm  • > 

cipi  di  ^ ilemagna , chaueuano  poteflà  di  eleggerlo  ; cioè  l'Arciuefcouo  di  J f 


Mogontia,  il  Coloniefe,  il  Trcuircfefil  Coite  di  V dono, il  Duca  di  Sajfonia, 
il  Marcbefe  di  Brandeburgo,e  il  Re  di  Boemia.  Cofioro  non  uolcndo  pnuare 
Alemagna  di  tanta  dignità , defilerò  Enrico  Conte  di  Ijicimborgo  fratello 
dell’ streme fiouo  di  1 reuiri,  huomo  ualorofo,di grande animo,&  uirtù,  Im 
peratore  de'  Romani,  & in  Aquifgrana  fole nnement e lo  coronarono.  L’an 
* o predetto  Guido  I nrriano  Capitano  di  queflo  popolo , fece  fabricar  U fiala 
dalla  dcflra  mano  del  pattano  del  Commune  di  Milano , dirincontro  alla  Ca 
mera  de'  dodici  della  prouifione , & fece  riedificare  il  Cafiello  di  M onte  Or 
fano,  nel  P'efcouado  di  Como . y'L  anno  mille  trecento  dicci , efien do  Matteo 
yifeonte  bandito  da  Milano,  & Guido  Turriano  Signore , Gifierìò  lì olo- 
gnefefu  podefià , & Enrico  Lucimborgo  non  molto  dopo  I'eletiione  dell’lm 
perio  defiderando  coronarfi  delle  corone  dì  Italia , mandò  u imbafeiatori , a 
Papa  Clemente  accio  che  gli  conce  de f] e l’ latrata  in  Italia.  Clemente  non  fola 
fu  contento , ma  ancbo  gli  m.mdò  quattro  Cardinali , i quali  congrandiffi- 
mo  bonorc  lo  accompagnaffero  fino  a Roma.  Di  tanta  Immanità  del  Tontefi 
ce  Enrico  pigliando  fiamma  letitia  al  feguente  aprile  mandò  funi  Oratori 
in  Italia  a far  intender  la  f'ua  pacifica  uenuta . P cria  qual  cofa  il  yefcouo 
■ di(  ofian\a  Henne  a Milano , cr  a Montai . llche  niente  piacque  a Guido 
•7  umano, il  quale  quanto  gli  rifpondeffe.nonfi  troia. Non  dimeno  in  Milano 
domandò  i fautori, e i Capi  della  parte  Guelfa  in  Lombardia, come  fu  il  Con 
te  Filippo  Langufco  fuo  fuocero  fignor  di  Tauia,  Antonio  Fifilaga  in  Ledi, 
Guglielmo  Caualcabòin  Cremona,&  Shnone  ^tuuocato,che  di  "Vercelli  pa  * 
rimente  teneua  il  principato, & con  loro  hauuto  diligente  configlio, e]fi  non 
. poco  lodarono  che  fi  riceuefle  l’Imperatore : ma  il  Turriano  come  turbato  co 
mmciò  a direflo'noh  ni  bo  domandato  per  la  defìruttionc  mia , ne  de  nofiri 
umici,  ma  foto  che  fi  pigliaffe  la  uia  in  qual  modo  potejfi  uietare  a coflut  il  ue 
nire  in  Italia,  conciofia  che  quella  uenuta  folo  habbia  a caufare  l'ultima  no 
fira  ruina,  & quiui  palpeggiando  per  la  corte  uiie  alcuni fuoi  Collaterali , a‘ 
.quali  diffe,  E alcuno  di  uoi , che  fappia  eh’ io  fu  ubligato  al  Tedefco,o  al 

Franccfc 
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Francefe,  rifondendo  di  non  faperne  cofa  alcuna, foggiunfi  il  Turrìano.fia 
m o dunque  folleciti  a difendere  la  noflra  patria  con  le  ragion  noftre . Final- 
mente i principi  de'  Guelfi  lafiiando  la  rifolutione  imperfetta , ritornarono 
aliclor  città , & Guido  rimafe  in grandiffma  anguilla  : per  cioche  dopo  la 
morte  del  Mofca,  il  quale  col  meda/imo  titolo  con  lui  nella  città  dominane 
egli  folobaueiu  ritenuto  il  dominio  in  odio  di  Caffono  ^ irciuefiouo  di  Mia 
no,  & di  cinque  Juoi  fratelli  figliuoli  del  Mofca,  & di  altri  pro[Jìmi  Turria 
ni  a lui  cjfofi  in  modo  ch'egli  difregiando  ogniuno  ,fi  tirò  addoffo  l'odio  di 
Vagano  figliuolo  , & primo  genito  di  Mofca , co  principi  della  parte  Ghi- 
bellina che  conira  lo  fiato  di  Guido  cominciarono  a trattare : & tanto  piu 
bauendo  nel  camello  di  Anglcria,  incarcerato  A doardo  Vagano,  & M efebi 
no.  Ver  quello  ì^apo  il  giouane,  & gli  altri  fratelli  con  quelmigliar  modo 
che  poterono , per  la  loro  liberatione  cominciarono  con  gran  follccitudinc  a 
procurare  la  uenuta  dell'Imperatore  im  Lombardia ; & quefla  intestina  di- 
nuberfoRc  di  fioràia  fu  l'ultima  mina  di  cofi  gran  famiglia . ffAdieci  di  giugno  dell'anno 
picmoìuc»*  " predetto  Ruberto  Re  di  Sicilia  figliuolo  d i Carlo  fecondo, paffando  in  Lom- 
bardia uenne  al  Borgo  di  Cunio;  & poi  caualcò  a monte  Vico,a  Fofla,a  Sa 
Migliano,  a\C'ara fio  e in  Alba.  Filippo  Sauoicfc principe  d’Acaia,  & nipo- 
te di  Amadio , in  quello  tempo  fi  ntr oltana  in  Alti:  onde  molto  cominciò  a 
dubitare,  che  gli  Astigiani  conuencndcfi  con  Umberto,  lo  togliefiero  per  lor 
He,  conciofta  che  era  pnblicafama  che  effi  f h. menano  follecitato  a uenire  in 
Lombardia,  fogiugnendo  che  Opicino  Spinola  cacciato  da  Gcnoua,gli  baue 
ua  promefio  il  principato  di  qnlla  città . Filippo  dunque  di  fubito  conuocà 
i principali  Alligami,  & difie  loro  come  temeua  che  al  He  non  conccdefiero 
la  etttà-,  dache  con  molte  accommodate  parole  gli  difiuadcua  afai.  T^je  me- 
de fimi  gioir  ni- in  Alti  fi  ritrouaua  il  Vefcouo  di  Dafie  con  alcuni  altri  prelati 
luigi  di  Sauoia,Oratori  di  Enrico  He  de’ Rimani  nuovamente  eletto  Im 
peratore : i quali  conucnncro  col  principe  nella  medefma  fententia  & cofi 
nclpublico  concilio  propo  fero  per  parte  della  corona  di  Cefarc , che  in  niun 
modo  non  fi  colìituifiero  fitto  alcun  potentato , & maffimamente  al  Sici- 
liano, certificandogli  come  l'Imperatore  infallibilmente, p tutto  il  Settebre 
farebbe  in  Lombardia . A qucfioglt.  A fagiani  humilmente  rifpofero  else 
sepre-  erano  fiati  ofieruatifiimi  alla  maefià  dell’imperatore  et  cofi  in  eterno 
le  uoleuanoefiere  fidchffimifuddui.  V art  do  a gli  Amba  filatori  ciac  quella 
* città  fofl  'e  in  affai  tranquillità  , et  amoreuol  difofitione  uerfo  T Imperio , 
partldofi  andarono  a Cunio,  dou'era  Ruberto  Re  di  Sicilia,et  co  lui  hjuuti 
fecreti  ragionamcnti,pigliarono  il  camino  ucrfo  Sauona:& di  li  a Genoua, 
Aftigi»ni  coir»  & a d‘ì,ie  cfofcro  la  medefma  legatione  chaueuano  fatta  gli  Afti - 

i»  premili*  ht  giani : i quali  fubuo  pcn  furono  di  mandare  otto  Ambafciatori in  Alba,do- 
ue  fi  trouaua  il  Siciliano , & cofi  bauendo  congregato  il  maggior  conci- 
ta lio  fu  flabilato  di  cofliiuireun  Smdico  con  ampio  mandato  di  poter  cele- 

brar lega , & uera  amie  ma  co'l  Re.  Ciò  intendendo  Filippo  molto  fu  tur- 
...  bato: 
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bató:onde  per  alcuni  de  fuot  ,&  anche  cjjo  tnedefimo  fece  intendere  al 
Svidico , detto  per  nome  Salimben  Caffeno,  crauti  altri  Oratoria  he  in  ue- 
run  modo  non  douejfero  andare  a I{ubcrlo , altramente  che  gli  noterebbe  , 
d infamia  di  traditori  .ilche  intendendo  el fi  non  bebbero  ardimento  d'an- 
dar piu  aitanti.  Ma  dall'altro  canto  Bonifacio  detto  P aurino , Simbaldo 
Solato,  & Caruotto  Confoli  di  quella  Kcpnblica  centra  il  uolcrdcl  Trin- 
cipe  fe  n’andarono  in  Alba , douedal  He  con  grande  humanitd  furono  ri- 
cattiti: &fece  intrider  loro,  come  grandemente  deftdcraua  l'amicitia  de 
gli  Aftigiani , & che  f ragli  altri  potentati  di  Lombardia  gli  uolcua  per 
et  ri  amici,  llchc  i Confoli  hauendo  mtefo , m.tndaroiio  a gli  Afligiuni , che 
manda ffero  loro  due  L egifii,  i quali  f apefero  ordinare  t capitoli  della  con- 
federatone : & quantunque  alcuno  non  ni  uolefie  andare , Bonifacio,  e i 
colleghi  inalba  con  Ruberto  Redi  Sicilia  fi  confederarono , prometten- 
do il  He  di  difender  quella  patria  centra  qualunque  Potentato  la  uolefie 
mele  fiate,  & in  tutto  la  figliò  in  protettone . Gli  A Bigioni  fi  obligarcno 
di  pagargli  ogni  armo  cento  marche  di  fino  argento, & del  tutto  ne  furono 
fatti  pubticifir  omenti . il  fegu  ente  giorno , che  fu  la  Domenica,  il  con  ji‘lJ*Jr'c0nfr' 
la  moglie  uenne  in  *4fli  a J'cbiere  ordinate, douc  congrande  honore  fu  rice  u mogi* 
tutto . Il  giorno  della  fefia  di  S. Lorenzo, che  fu  il  lunedi , nel  monafterio  Aftl* 
de’  Frati  minori, a gli  _ Aftigiani  fece  un  f bienne  conkit  o,  & il  mercordi  ca  , 

ualcò  in  *Aleffandria, pigliando  il  dominio  della  città , cantra  il  uoler  di 
Guglielmo  Inuiciato  capitano  d’ejfa . quei  de’  Lincia  lecchi , hauendo  oc- 
cupato molte  uille  in  quella  diocejt,  dauanogran  danno . fin  quefii  medefi 
mi  tempi  il  l{c  di  Boe>nia,pafiò  all'altra  uita  , & lafciò  una  fola  figliuola 
chiamata  Elifabetta,herede  dello  fiato . perche  Enrico  Imperatore  la  die- 
de per  moglie  a Giouanni  fuo  figliuolo  già  coronato  Re  de’  Romani,  alqua - 
le  hauendo  lofi  iato  affai  gente  d’arme  per  la  guardia  del  Recarne , pigliò  il 
camino  per  uenire  in  Italia . In  questo  tempo  il  magno  Matteo  Fife  onte 
effondo  bandito  di  Milano,  & trattenendofì  come  priuato  allogatola  in 
quel  di  yerona,effaminauaifuoi  amici:  de  quali  netrouò  un  folo  , che  fu 
Fràncefco  Garbagnato , gioitane  ualorofo  & di  grand' animo,  che  prima- 
mente sera  flato  a Audio  in  Tadoua,comc  bandito  da'  Turriani , contra  i 
quali  baucua  tentato  gran  cofc.-percioche  niuno  piu  di  lui  nella  Liguria  fo 
fientaua  luparie  Ghibellina . Ora  quefte  giouane  abandonato  lo  fludio , 
vendè  i libri, & ogni  altra  cofa  c’baueua , & comprato  arme , & raualli, 
co’ propri)  denari  fi  n’andò  al  foldofira  i Germani , & finalmente  facen- 
dofi  familiare  al  fe  , dopo  molti  ragionamenti  C informò  de  fatti  dì  Lom- 
bardia,tanto  malmenati  da  Guelfi, quanto  da' Ghibellini,  perche  Enrico 
cono  fendo  la  unità  di  tutto  quello , che  Fràncefco  gli  hauea  detto,  preffo 
di  lui  feto  fece  tanto  demeflico,  che  nella  corte  fua  poteua  gratiofamente 
andare . Finalmente  il  Re  de’  Romani  il  penultimo  d’ottobre  pafiò  in  Lem 
bar  dia,  & con  la  moglie, con  mille  arcieri, et  mille  Immilli  d’arme  giunfea 

Turino, 
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rnrtco  ti-rim-  Turino, hauendo  fi eco  il  Vcfcouo  di  Legia,l’Arciuefcouo  di  Treuiri,hma - 
«o°rtScn  Ml!n*  ^l0  Conte  di  Sauoia,ct  Filippo  fi/o  nipote  ,il  Duca  di  Brabantia,Vgo  Delfi 
Lombardia  1 no,  & V alterando  fio fratello.  Quitti  fubito  andò  il  Marcbefc  di  Monfer- 

rato con  trecento  huoniini  d’arme, & il  giorno  de'  morti  ut  giunfero  gli 
^Imbafciaton  Romani  con  trecento  caualli , ottanta  cariaggi  ,&  cento 
Jefifanta  fcudieri  Aldi  feguente  ui  uenne  il  Yoicfilà  di  Per  celli  con  treceii 
to  faldati  bene  in  or  dine, & trecento  altri  gli  mandarono  i Pauefii , in  mo- 
do che  fra  pochi  giorni  in  quella  città  fi  trouarono  da  dodici  nula  caualli; 
& nondimeno  anchora  Enrico  domandaita  il  Conte  di  Savoia  ,il  Delfino 
di  Vienna, & molti  altri  Baroni  (A  dodici  di  T^orcmbre  giunfe  nella  eie 
tà  di  ^ifli,  & menò  feco  tutti  i fuor' ufciti  di  quella  città  fotto  nome  di  pa 
ce . di  che  poco  quei  di  dentro  furono  contenti. quindici  fi  fece  da  loro . 
giurar  la  fede  injicrne  col  popolo, & generai  concilio,&  uolfc  il  dominio 
di  efifa  città. Fece  poi  cattar  di  bado  ogni  ribello, et  proferitto  di  diuerfe  Re 
pub!iche,co’l  confentimcnto  de’fuoi  Confghenjquali  erano  il  Conre  di  Sa 
uoiaj Arctueftotto  di  Riucnna,\ aUerando fuo fratcllo,Gutdo  di  N arvm 
lo, Guido  Delfino, il  yefcouo  di  Trento, Filippo  Principe  di  A caia , Filip- 
po \.attgufco,&  Nicolao  Bonfignore  Sene  fé . Quivi  dimorando  il  Re  mol 
ti  giorni  a follecttudine,  & pcrfuaftonedel  Garbugliate , s’acotfe  di  gran 
voglia  di  vedere  Matteo  Vijcontc.m  modo  che  per  un  fuo  Intorno, common- 
dò  a Matteo  che  fc  nandajl'c  alia  prefentia  fita  . Egli  temendo  dcKinfidit 
de’  minici, in  habito  plebeo, & con  un  folo  famiglio, per  lunghi,  & folitarij 
camini  giunfe  in^/tfii,&  entrò  in  cafa  del  fuofedcliffmo  Francefco . Nel- 
la predetta  città  per  coir,  mandamento  del  Re, erano  già  ccncorfii  molti  pri- 
mati di  l.cmbardia, tanto  della  parte  Guclfa,qitanto  Ghibellina,  i quali  ri 
ceucttcro  Matteo  yifconte,non  a modo  di  Signore , ma  come  mandato  dal 
Ciclo, & poi  il  giorno  feguente  l' accompagnarono  auanti  alla  matllà  del 
Re, infume  con  Riccardo  Ti\one,huon.o  di  grande  Pinna , cr  fautore  della 
parte  Ghibellina . Quitti  Matteo  inginocchiatoli  diffe . lo  bacierò  i pie- 
di delia  noflra  pace ; <s  avanti  che  fi  leuaffe  in  quello  modo  cominciò  a di 
Marrm  vjf.  r-n  rc  • Egli  è pur  giunto , o Sercniffimo  Re , il  defi  derato  giorno  della  udirà 
tt  parla  «d  Fn  fctUi/fima  hi  rutta  ; mediante  la  quale  tutti  i fautori , & feriti , in  Italia 
reo  imparato.  afpc((am  fai  facr atti  limo  Imperio  la  liberationc  dell’iniqua  fcruitù , nella 
.quale  i fr  tuffimi  Tiranni  in  opprob  io  della  uoflra  Corona  ci  hanno  coflitui 
ti, in  tal  modo, che  da  ogni  banda  in  Lombardia  gli  amici  dell’ imperio  per 
le  gravi  fine  rfforfioui  non  pef fono  piu  habitare , ne  futilmente  potranno 
mancandone  la  clemenza, & giufiitia  di  Ila  itcjira  Matfl.ì , a’  cui  piedi  io 
’ proflrato , in  nome  di  tutti  bumilmente  chiedo  mifericordia.  jt  qucflcpa • 

moaUtdlt".  role  il  Re  bimanamente  rijjxfc . Non  dubitar  Matteo  figliuol  mio, che 
‘la  tua  fede  non  farà  vana  : perciò  che  la  nostra  intcntione  non  è di  tolera * 
re  che  alcun  twflro  amico  fila  opprefifo,& in  breite  ci  faremo  opportuna  prò 
uifonc.  Dipoi  con  gramiifjìma  gratta  di  Enrico , & bcnittdcntia.di  molti 
, circoflanti. 
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tàrcofiantijl  Pi fconte  leuatoft  tirò  da  cantoidoue  Fili  ppo  Langufco,  Sano 
ne  Auuacato, Antonio  Fift  laga, Trinci  pi, <&  f autori  de'  Guelfi, non foto  re 
fiutarono  gli  humili  abbracciamenti  di  M atteo;ma  il  Fifilaga  con  turbata 
noce  voltando  la  faccia  a Matteo , dijfc . Matteo  tu  fei  flato  principio, et 
cagione  di  tutti  i mali  d'Italia,  & quali  commune  petiilen\a,  & ca- 
pitai nimico  ifogni  tranquillità  : e in  qualunque  luogo  hai  regnato,  con 
k tue  praiiifjìme  opere,  quafi  come  una  [emenda  di  guerra,  & difeordia  hai 
turbato  ogni  quiete, & pace:  & nella  tua  fìgnoria  non  hai  mancato  di  tra- 
vagliare ognuno,  & anchora  con  la  tua  triflitia  cerchi  di  rinouar  quel  tem 

£o.  A coflui  Matteo  congrand'humanità  rijpofe.  Ecco  il  ncflro  He , il  qua- 
'aciafcuno  darà  la  pace . è uenuto  il  tempo  di  por  finca'  noflri  mali.  P'dite 
quefle parole  Enrico  fòrridendo  diffe . E' già  frauoi  fatta  utopia  pace. 

Ma  il  Pi  fronte  con  gli  altri  banditi , & Trincipi  de' Ghibellini  dediti  al  > 

He,  iui  come  a porto  di  Jalute,  s’eran  ricuperati.  Per  fama  della  beniuolen 
ga,  eh' Enrico  mofhraua  a Mattco.concorfcro  a quella  città  molti  altri  del- 
ta fattion  di  lui  ,uenendoui  anchora  Caffono  Arciucfcouo  di  Milano  co' 
fuoi  parenti , per  farfi  amico  il  Re,& confederarfi  con  Matteo,  & ccngli 
altri  della  fuaparte . A che  uotendo  uenire,  un  mercoledì  a due  di  Dicem- 
bre, in  preferita  de  gf infr aferitti  P'berto  rifiorite  , Creffono , & V Ulano 
de’  Crivelli,  Ludrifo  Pi  fronte,  Armiraglio  di  Ofnago , Francefco  Garba-  Mitffo  VlfrOB. 
gnato,  et  ciafcuno  di  loro  in  tutto  coflituirono  Matteo  l'ifcote  iui  prefente  « to 
come  mandatario , & procuratore,  a far  la  pace  con  ciajcuna  perfona , con  di 

la  quale  fi  haueffe  hauuto guerra , o difeordia  ; & a poter  far  capitoli , 
tr anfitrione , & comentioni  fecondo  che  meglio  a luipare(Je;&  fare  ogni 
reminone  d'ingiurie , danni , & uillanie  commeffe , tanto  contra  de’  loro 
antecejfori , &■  tanto  a gli  amici , quanto  a’  feguaci  ; & di  poter  compro- 
mettere per  loro  di ogni  queftìone,  difeordia, guerre,  homicidij,  ruberie,  in-, 
cendij,  danni,  ingiurie,  contumelie  date,  & riceuute  di  alcuna  perfona,  col- 
legi],& uniuerfità , tanto  della  città  , & diocefi  di  Milano , quanto  d’altra 
città , c aftella , & terre  della  prouincia  di  Lombardia  ; & di  poter  far  pa- 
rentadn  con  qualunque  perfona  fecondo  il  beneplacito  di  Matteo , il  quale 
poteffe  flipulare  le  pene  chaueffrro  a effere  in  perpetuo  attefc,tanto  di  ra- 
gione, quanto  di  amoreuol  eompofìtionc:  & adobligarei  beni  prefenti , & 
futuri  de’  predetti  per  l’offeruat ione  di  tutto  quello,  che  farebbe  fatto  , & 
promeffo  per  lui:  gir  parimente  a giurare  la  perpetua  ofjeruatione  di  quan- 
to accade ffc  promettere , concedendogli  generai  mandato  in  quella  amnini- 
ftratione  con  promeffa  in  ciafcun  tempo  di  rileuarlo.  Qucjlo  i rifinimento  fu 
celebrato  nella  città  <f  Adi  in  cafa  di  Simone  R ouere , doue  Matteo  habi- 
taua,  prefenti  Iacopo  \ellato,  Tallamides  di  Brebia,  Berrettino  di  Derto- 
na , & Maffiolo  Corrione  T'fotaio  : e finalmente  in  efnvtione  de  mandati 
Reati  promifero  C affino  Turriano  Arciucfcouo  della  chic  fa  di  Milano  in- 
ficine con  N apino  della  Torre  figlinolo  del  Mofca  in  nome  fuo,  & di  P aga- 
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no, di  Raimondo, d\A  bardo,  & di  Mofchino  fuoi  fratelli,  & fogni  altri 
della  }ua  parte : & Morfeo  Vi  font  e in  nome fuo,&  di  Galca^o , di  G io- 
vanni,  di  Luchino,  di  Marco  detto  B alluronc,  cr  di  Stefano  J'uoi  figliuoli , 
CT  in  nome  di  coloro,  da  quali  era  cofìttuito  procuratore , & cofi  degli  al-, 
tri  parenti, amici,  & fi  guaci  per  l'altra  parte . C ancor  debolmente  dunque, 
fecero  pace,  & rcmijjione  d’ogni  ferita,  cacciata , e ingiurie  incorfe  fra  lo - 
p*e  fra  Ha:-  r0f  c j [0ro  antcccjfori,oromettcnio  Matteo  di  non  ejfcr  contro  lo  flato , ne 
«ui,  i rù*n'ni-  contado  di  Milano,  di  Bergamo,  di  Como,  di  Cremona, di  N ouara,di  Vcr- 
celli, di  Lodi,  di  Dertona,  di  Pania,  & delle  lor  cartella,  ne  del  calici  di  Cre 
ma,  fenyt  beneplacito  dell' Ardue feouo,  anr, ;i  di  dar  loro  aiuto,  pur  che  uo- 
leffero  efj'cre  in  amicitia  dell'  Arciuefcouo,  & de'  collegati  ; & cofi  Matteo 
rinunùò  nelle  mani  di  lui  a ogni  Vicariato , Capitaniate,  dominio, & aromi - 
niHratione,  c'haueffe  in  quella  città  nelle  mani  del  predetto,  & fìmilmen- 
te promife  per  Galea^o  fuo  figliuolo , & che  darebbe  opera  con  effetto , 
ebe’t  concilio  publtco,  o prillato , i Conftglicri  ,gli . Antiani , o i Rettori  di 
Milano,  t Conte  Rubili,  ci  prouiftonati  per  la  metà  (ìeffero  alla  cufìodia 
di  C affano  ^ dreiuefeouo , & l'altra  alla  parte  de’  Rettori  di  Milano , pur 
che  la  parte  dell’ mirane  feouo  doucfle  andare  fecondo  il  bifogno  della  Re- 
public a.  Et  le  predette  parti  promcttefsero , che  il  regimcnto  di  Milano  fi 
eleggerebbe  a forte, eccetto  che  Matteo  promife  che  ne  egli,  ne  il  Comma - 
ne  di  Milano, ne  altra  perfona  s'intrometterebbe  degli  infraferitti  luoghi , 
in  tutto fottoposli  alla  chiefa  *Arciuefcoualc,c\oè  Cullafina,  Dero,Bellano , 
Varena,&  Lecco, tanto  al  monte  quanto  al  piano, Vergante,  A vglcria  con 
la  corte , & Caflellamp,Caflellan^a  dtBrebia,  rarefo  con  la  CaRellan^a 
di  Trauallia, ralle  Mercurello , Brefciano  co'l porto  , Cullano  , Legnano , 
Concorrcccio , Cafsano , & ubiate  grafso.  Et  che  gli  darebbe  aiuto  a ri- 
cuperare il  camello  d‘ Angleria  , & l' altre  ragioni  dell' Ar due feouadoi 
ch'egli  potcfje goder  de  fiumi  d' Adda, e del  T efino  conducendo  l’acqua  al- 
le pojjèlftoni  Arciuefcouali . tt  promife  M ateo , che  a fua  poffan^a  non 
Ideerebbe  inquietare  per  il  Commuuc  di  Milano,  o altre  I{ept<blicbc  i fra 
felli  dell' mirane] cono  fopra  il  regimcnto, & g iunditione  di  Tre\o, Bregma 
no.Brcgnano  olirà  Adda, r aure, & CaUclletto.  Che  farebbe  ogni  sfor- 
Tpyche’l  caflello,  & la  T otre  di  T re\o  con  la  giuri fidinone  rimanere  all' Ar 
ciucfcouo,&  a’ fratelli  ; & quanto  poteffe  difenderebbe  le  poffeffioni  loro. 
Che  non  darebbe  loro  molestia  fopra  le  poffeffion  di  Saluanegio , lequali 
per  contracambio  erano  date  per  il  monaflcrio  di  San  Cclfo  al  morto  T>{a- 
poltone  loro  auolo , le  quali  l ^treiue feouo  rinuntiòncl  tempo  ch'era  pri- 
gione , con  quello  capitolo,  che  feti  detto  monaflerio  unleffe  fare  fopra  il 
cambio  fatto  per  effo  Matteo,  f offe  tenuto  egli,  & gli  beredi  a torre  in  luo 
godi  Saluanegio, quello  che  in  cambio  era  dato  per  Napolione  al  monafle- 
ro,in  modo  che  quelle  terre  rimaneffero  a' nominati  fratelli!  Che  per  con - 
feruatione  della  pace  Matteo  prejfo  a due  miglia  non  acqniflaffe  alcun  luo- 
~ - go  con- 
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go  contiguo  aU'^irciitefecuo  nc  a frate  Ili, cioè  douc  haucffero  giuntiti  ione, 
ne  dominio,  & coft  in  tal  modo  fi  obligò  Caffono , & Rapino  co’ fudet  ti. 

Che  Matteo  foffe  uafsallo  dell' Arciuefcouado  di  M ilano , giurando  di  di- 
fenderlo in  ogni  tempo  a pofsamp  fua.  Et  l'uno,  & l'altro  promife Jè  alcu- 
no de’  y i f conti, o de'  Turriani  di  quella  città  fofse  bandito  , perche  uolef- 
fero  mantenire  la  pace,le  f acuità  loro  per  tieni  fiero  a Matteo  fe  fvfiero  Jla 
ti  yif conti , & fìmilmente  dell’ altre  parti . Se  per  quella  confederata- 
ne l uno,  & l’alcroriceueua  qualche  danno,  oper  afferò  che  fofiero  rif  ora- 
ti del  publico  haucre  di  quefla  Republica . Se  auuenifse  che  Matteo , o i 
fuoijco ’ detti  fratelli  Turriani,  o heredi  facefscro  alcun  parentado , Mat- 
teo promettere  per  loro  la  dote  della  maritata,  quale  della  cafa  fua  f of- 
fe fpofata  in  quella  de’  Turriani,  di  darle  i beni  c’baucua  acquiflato  nel 
luogo  di  Bregnano  fecondo  il  pre^o  fuo , & efsendo  maggior  fomma  ef- 
fi  Turriani  fodisfacefsero  Matteo  in  denari  contanti,  olirà  di  queflo 
Matteo  co’  feguuci , o fuoi  aderenti  fi  compromifcro  uvlontan amen- 
te nell' ^treiuefeouo  come  arbitro  ,& confidente  loro  & Giudice  dì  ogni 
difeordia  , quefiione , controuerfia  , guerra , disenfitene , maliuolentie , 
che  alcun  di  loro  hauefse  con  alcuno  T urriano  , parente  , amici  , fo- 
gnaci , o altra  perfona  del  Contado,  Collegij , uniuerftà , & Città  di 
Milano  ,&  tutta  la  prouincia  di  Lombardia , le  quali  uoleffero  fare  il 
fintile  compromeffb  nell',  dreiuefeouo  per  qualunque  cagione.  Et  fimil - 
mente  d'ogni  homicidio  ferite, retentioni , danni  ccmmejfi  della  mcdefma 
bora  indietro, concedendogli  l'Arciuefctuo picna,&  libera potejld  di  elcg 
gerc,&  far  parentela  di  quelli  di  Matteo, nipoti, parenti, & amici  di  cafa 
fua  con  effo  ^irciuefcouo,  nipoti, parenti,  & amici,  & di  poter  tuffare 
& ordinare  le  doti  fecondolafua  uolontàper  confermatioue  della  prefe 
te  pace, la  quale  Matteo  promife  per  fc,&  per  li  detti,  & per  quaiunqi 
amico, & fautore  d'offeruar  fenrg  fraude . Che  foffe  lecito  il  prefent 
compromcffo  all' bircia  efeouo  prolungare  quante  uo! te  meglio  a lui  paref 
fe. Sopra  di  che  Matt  cogli  conceffe  ampia  potè  (là,  giurando  di  non  contra 
Mentici . Queflo  medefimo promife  7^ opino  obligando  tutte  le  fue  f acui- 
tà in  mano  di  Matteo  a fuo  proprio  nome,  de"  fratelli , & di  ciafcun  altro  ' 
legittimamente  interuenendo . Promettendo  Matteoche  alle  cofe  prede, 
te  non  fi  contrafarebbe  fiotto  pena  di  trenta  mila  fiorini  d’oro,  llch . 

Rapino  nceiiè  in  Juo  nome,&  di  ciafcuno  appartenente  : & ciò  an 
ebo  promife  Tapino  in  mano  di  Matteo , la  qual  pena  foffe  nf ceffo  tanti 
Molte, quanto  per  le  predette  parti  farebbe  contra  fatto. giurando  per  li  fai 
ti  Etiangelij.di  non  contraucnire  in  alcuna  cofapromejfa.  l/che  tutto  fu  a 
lebrato  nella  città  di  rifili, nella  cotrada  de  Borgognoni , nell' habitat  ioni 
degli  bcredi  di  ti  alenano  de’  B orgogni,dauc  habitaua  il  y efeouo  di  bafi ■> 
lea  configliele  del  Re  Enrico.)\ . anno  predeìto  a quattro  di  Dicembre , i. 

Langufco,  iKuuocato,c'l  Fifilaga  hauendo  intefo  le  cofe  predette , reffa- 
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rono  impauriti  .ma  pure  fperauano  che  a Per  celli  mouerebbono  Enrico  con 
tra  i "Principi  della  loro  contraria  fattione,&  dicevano  fra  loro, prima  cht 
il  He  con  Matteo  entri  in  Milano, con  nofir a commodità  potremo  immuta- 
bilmente fermare, & riconciliar  con  lui  la  parte  Guelfa,  facendolo  alquan 
to  differire  nell'entrare  di  Milano  : tt  coft  avanti  che  uemffe , lo  comincia- 
rono a follecitare,che  prima  uoleffe  andare  a P aula,  delia  peruerfità  di  co- 
foro,  accorgendoft  Matteo,  fedelmente  fece  intendere  a Enrico,  che  non 
uolefìe  credere  alle fìmulate  parole  de’ puoi  perpetui  nimici  ,an\i  doueffe 
accelerar  l’entrata  della  cittadella  quale  bottata  a ornarft  della  corona  di 
ferro  Imperiale :di  che  anebora  da  ogni  altro  Ghibellino  effendo  perfuafo» 
& conoscendo  in  tutto,  come  l'honore  dell'Imperio  s’haueua  a confeguire, 
mediante  i nobili  di  Milano,  con  molt' altra  moltitudine  infime  col  Vi- 
feonte,  deliberò  efeguire  l'utile  configlio  ; onde  della  città  d’etili  par- 
tendoli per  uenire  a Milano , andò  a Gufale  ,poi  a VerccUi,  & di  lìgiun- 
fe  a 7^tUara:doite  quella  Republica  effendo  di  continuo  molestata  ila  guer 
ra  ciuile , mediante  la  Maefià  Reale  deponendo  ogni  loro  difeordia  ,fece 
una  perpetua  pace  fra  quei  cittadini  a uditi  di  Dicembre  del  medefimo  an- 
no co’ capitoli  feguenti . Et  prima  auucrtcndo  [intima  nhnicitia  fra  le 
due f anioni, luna  delle  quali  era  nominata  Brufati,&  Cavallacci;  l’altra 
irt'u  fanoni1*  TcnWff/Z»  co’  lorfiutori  ; il  Rf  alla  prefica  fua , & di  halduino  Mrciue- 
diNouVr*  feouo diTreuiri,diVapiniano  Vefcouo  Palmenfc,di  Teobaldo  Vefcouo 
Leodienfe,di  Girando  refe ouo  di  Bafilca,di  Aimone  Vefcouo  di  Gibcnna, 
con  quello  di  Cofiamp,  di  V al Icràdo  fratello  del  Rf , d'Mmidco  Conte  di 
Sauoia.di  Guidone  Fiammingo, del  Conte  di  Zclandia,& di  Morello  Mar 
• ebefe  Malafitta, nel  palalo  del  Vefcouo  fece  uenir  Filippo  T or  niello,  Gu 

' v'  gliclmo  Brufato,\  aneraco  ?,oniperto,Fnlgino  Cauallaccio, Bonifacio  Bra 
fato,  A\o  Capra, Guglielmo  V>runomont e, Ruffino  Cauallaccio,  Giouan - 
ni,&  Mrttndo  de  Grufati, Dodario  T orniello, Glorio  Tetano,Enrico  del- 
la Sterca,Vgo  Wjbia, Ardilo Barbauara, Lati fran ciò  Baniperto , Dune - 
fio  di  Cume , G ualla , & Giouanni  Tornielli , FrancinoGritta,Francio 
Guafatc,&  Rolando  Cauallaccio, tutti  cittadini, & Sindici  del  C immune 
di  Tuonava:  i quali  di  conmune  concordia, tanto  in  nome  loro,  quanto  del- 
la Rcpublica.fecero  ferma, & perpetua  pace , rimettendo  ogni  ingiuria, 
che  [offe  fiata  fra  una  parte,&  l’altra,  & che  qualunque  bandito  potef- 
fc  ritornare  al  primo  fiatoni  auttorita  Reale,  Ò"  che  ogni  bando  foffe  cau 
celiato, obligandofì ciafcuno aU’offeruationc di  quefia  pace,  folto  pena  di 
cento  lire  d’oro,&  la  difgratia  del  Rf;  ilquale  nel  modo  predetto  il  lut- 
to battendo  pronunciato,  fi  riferuò  la  potefià  d' interpretare fiubiarareffup 
plire,&  correggere  [opra  qualunque  altra  cagione,  quanto  meglio  parcjjc 
a fua  MaeSìd  di  dichiarare  : & finalmente  tutti  t four adetti  in  fegno  di 
perfetto  amore  fi  baciaronoin  prcfcn\a  del  Re  ; il  quale  dopo  la  celebra - 
tiene  di  quesìa  pace, rogata  per  Bernardo  di  Mercato , & Giovanni  S iHo 

detto 
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Wetf 0 <M7tf  croce  publici  notai  Imperiali, uerfo  Milano  pigliò  il  camino,  on 
de  battendo  pafiato  il  fiume  Tejìno,  cominciò  a canale  are  per  il  MiUnefc 
nell' mucrno, con  grandiflima  neue,<&  freddo.  Incontragli  andò  primagran 
numero  de'  nobili  con  fomma  allegre^a,&  poi  graniiffimx  turba  di  gen- 
te popolare, della  eguale  inor  dinatamente  eia  forno  s'ap prefi una  per  baciar 
gli  il  piede . perche  chiaramente  conobbe  le  promeffe , c i configli  del  Vi- 
sconte non  e/fere  flati  nani . G ùdo  Turri  inq  n m u andò  troppo  uolent ie- 
ri ; ma  con  arroganza  dopo  la  plebe, con  uno  flendardo  deli  inlegna  fua  in 
ma  no, accompagnato  da  tutta  la  parte  Turriana , co' fratelli  de  Guelfi 
fuora de'  Borgbi^tndò a incontrarlo . Onde i Tede fchi  come  sdegnati,  di 
mano  al  Turriano  tr afferò  lo  flendardo, & con  ignominia  lo  gettarono  a 
terra . "nondimeno  fmontato  Guido  da  caualio , al  Re  de  Romani  baciò 
il  deliro  piede >&  bimanamente  da  lui  fu  riceuuta  la  (uperbia  £ effo  dicen 
do,o  Guido  con  immanità  ricono  fei  il  tuo  Re, perche  è duro  ricalcitrare  cÒ 
tra  lo  I limolo  (In  que fio  modo  Enrico  a uentitre  di  Dicembre  entrò  in  Mi-  Enrico  d««o 
lano  mfl ente  con  Matteo  Vi  (coni  e, il  quale  di  continuo  tenne  alla  deflra , *m.Uko. 

jgjr  (eco  u erano  tutti  i banditi  dal  Turriano . Dipoi  alloggiato  nella  corte 
-de’  Duchi , (ubito  (ece  citare  tutti  gli  ambafeiatori  delle  città  di  L ombar- 
dia.fr ai  quali  inter uenne  Giberto  daC.orreggio:& (attendo  che  la  terra 
di  Mon^a.di  huomini  prudenti  abbandona , di  uenerabili  religioft,&  di 
■molta  ficcherà,  quanta  altra  terra  d’ Italia;  (criffe  una  lettera  all'Arci- 
. prete,  et  a'  Canonici  nel  Tempio  di  (un  Giouan  Batti  (la,  per  due  fuoi  (ami 
, liari-, nella  quale  Comandaua  loro, che  ueniJ(cro  a lui  porfido  t lor  priuilegi. 

LCouocati  poii  Trincipi  d' Italia  per  far  la  fefla  della  coronationencl  luogo 
.di  Moni;a  .&  apparecchiato  il  tuttc,ver  tanta  fefìa  nel  Tempio  di  fan  Gio  . 

.uan  B attilla  atlérxp  di  Gennaio , il  Re  con  molta  gente  caualcò  aMomp,  in,  il 
doue  da’  terrieri  fplendidamente  fu  ricenuto  : & quiui  dimorando  tre  gior 
rtii.  orouide  di  quanto  appartenena  all'infìdie  del  Turriano  per  la  città  di 
Milano  ; nella  quale  ritornato  il  giorno  della  Epifania  nel  tempio  di  fanto 
Ambruogto  da  Caffono  Turriano  ^ irciuefcouo  della  città , Enrico  Lucim- 
• borio  perRc  d'Italia  della  Corrona  di  ferro  fu  coronato  , inter uenendoui 
forcine  (cono  di  Treuiri , con  quel  di  Genoua,  il  yefcouo  di  Brcfcia.di  yer 
stelli,  di  l^ouara,  di  Bergamo,  di  Lodi,  di. Aieque,  di  Tadoua,  di  Vicenda , 

.di  Triuigi , di  Verona , di  Mantoua , di  Como , di  peggio , di  Modena , di 
, Parma,  di  Piacenza,  di  Lucca,  di  Trento,  di  Coflan\a,  di  Baftlea,&  di  Dcr 
tona-,  il  Duca  d'Au firia,  il  Marchefe  di  Monferrato , il  Conte  di  Sauoia,  il 
"Delfino,  Enrico  di  Fiandra,  il  Marchefe  di  Saluto,  con  quello  di  Carretto  * 

il  Malalpina, il  Lune  fina,  il  L angufeo,  Matteo  Vifcofite,&  Guido  Turria 
no; gli  Amba  feiatori  di  Roma,  di  Genoua,  di  Piacenza, di  Verona,  di  Man 
tona,  di  Brefcia,  di  Bergamo,  di  Parma,  di  Lodi,  di  Pania , di  Cremona,  di 
Vicenda , di  Triuigi, di  TV  ouara,  di  Vercelli,  di  I urea,  di  Tadoua, di  C omo, 
di  Reggio,  di  Modena , & quaft  tutte  le  città  d'Italia , eccetto  uilejjandria 

& 


Enrico  Rt  de* 
Romani  coro* 
nato  in  Mori- 
rà della  coro- 
na di  ferro  • 


39*  DELLE  HISTOI^tl  "MlL^At^ES t 
■&  Alba',  prcfenti  i quali  fu  celebrato  uni  frumento , come  per  quefla  coro- 
natione  non  s' intendeua  di  derogare  ad  alcuna  ragione  della  terra  di  Me, 
5^.-  nella  quale  gli  antcccjfori  fuoi  ragivneuolmente  erano  confueti  cororu. 

/»,  & oltra  molti  doni,  che  fece  a panico  lar  per  fono  di  tal  luogo , anchor 
alla  camera  del  Comune  donò  cinquemila  fiorini  Ì oro , & gli  ornò  digra 
diffinù  priuilegij , & cento  nouantanoue  nobili  fecero  Caualieri  : il  prim 
de'  quali  fuMatteoVifconte/bipoi  a dieci  fatui, che  nelle  città  di  L amba 
dia  per  ibnperiofoffe  dato  un  sicario , che  fra  i Foggiani,  & quelli  di  Si 
fa  coir  atta ffe  la  pace  : onde  a dicia fette  del  predetto  fra  loro  furono  leua. 
l off  fe , & a cinque  di  Febraio  il  Mar  che fe  Spineta  ni  giunfe  per  Vicario 
Trocurandofi  dunque  in  eia fenn  luogo  la  pace  fra  i ChrijUani , i Trinci) 
di  tutte  le  città  a Milano  Jc  n'andarono  al  f{e . Ma  l'ultimo  fu  Matto  d 
Maggi  "Principe  di  Brefcia  della  parte  Ghibellina , la  cui  tardità  fu  per  I 
cclebratione  di  alcuni  Concittj  conira  T infiàc  de'  banditi , & di  T ibalo 
Stufato  primato  in  quella  città  della  parte  Guelfa . In  Milano  fece  il  R 
> per  fuo  Vicario  Giouani  della  Cale  e a Fracefe  di  fangue  nobile  ; ma  cjfcnc 
ponevo  di  costumi , & di  faenza , come  indegno  di  tante  honorc , non  data 
piti  d'un  mefe  in  quel  rcgimcnto , pcrcioche  l'Imperatore  mife  in  fuo  luogo 
un  bandito  di  Siena  detto  Niccolo  B onfignori.  Costui  d' ogni  kit  io  fu  dot 
u to , onde  contea  i Milane  fi  a Ccfare  era  riportatore  di  falfe  parole . 2 'foni* 

meno  Enrico  rtfp ondata  eh' ad  ogni fpirito  non  è da  credere , ne  da  impaurir 
fi,  concio  fi  a co  fa  che  ancho  Matteo  nofiro  ucrc  cnvco,&  nel  quale  ci  pojjù 
mo  affai  confidar  in  quella  città  ci  rimoueogni  fiffiettoffn  quefìi giorni  G* 
lea^o  primogenito  di  Matteo , & Francefcbino  figliuòlo  di  Guido  Turria 
no , ritrouandofi  fuor  della  Porta  Ticinefe,  in  un  certo  prato  hebberofra  !» 
ro  ragionamento,  per  il  quale  nella  città  fi  diuulgò  efii  effcrc  fiati  d’accord» 
ro  vi-  contra  ‘fatili  : onde  a dodici  di  Febraio  tutta  la  città  fi  leuò  all'arme  ac 
fronte  coni,  « ccrtandofi , che  i Trincipi  dell' una , & l'a'trafatttone  haucuano  giurato  fi 
tuo  padir"' inuò  contra  i forestieri , » quali  infirutti  con  molti  altri  armati  corfero  pcrU 

ut  fedii. «nt!"  ° disfattion  de'  Turriani,  & qu  'uu  ccrtificauafi  che  G alcuno  , & Fr ance fi 
haueuan  raccolto  molte  genti  armate  de * Tedefchi , & andauano  alla  G* 
te  Imperiale,  & chi  diccua  contra  i Turriatti . nondimeno  Matteo  baite** 
commeffo  a Galear^o , che  non  pigi iajfc  Tarme,  quantunque  non  ubi  de  hk 
con  molti  fcguaci  de  primati , & altri  plebei  fi  ridueeffe  alla  nobil pian#*, 
della  pifeina  contigua  alla  corte  de'  Duchi , douc  molta  turba  di  ledejbt» 
co»corje,tcmèdo  i!  furor  dell'ami  ciudi . ^4  U' bora  Galca\?p  mandò  Soft» 

• no  M antegacio,  il  quale  rilafciato  di  bando  dali'Imperatore  era  fiato  orna 

to  diciuiluà,  acciochè  forti  fica  fi  e gli  animi  de'  panrofi  Tedefchi, uno  de’qu J 
li  irato  contra  di  lui  con  grande  impeto  gli  traffe  di  capo  T cimo,  ma  guardati, 
dolo  nella  faccia  lo  riconobbe  per  amico , & to  conduffefia  i fuoi  Tedefchi  " 
i quali  impauriti,  Bombinogli  fece  aUegrare,dimosh  àdo  loro  come  Gala ut. 
sj9j  ancor  cbe’lucdcffero  armato,  era  in  bcnificio  dell'Imperatore , die  end 
^ homai 
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borni  co’  noftri  banditi  tutti  fi  amo  ridotti  alla  dolce  patria : leuate  duri  yte 
uia  la  paura, et  cigli  altri  pigliando  l’armi, daremo  aiuto  alle  noflre  coJefTn 
-quefiomodo  Galeaifio,  e i funi  feguaci  s unirono  co  Tedcfcbi , & Bofcbino  offerii  u.i 
cominciò  a chiavare  la  parte  Ghibellini , che  in  que  fi  a città  fu  la  primi  Uo!t*  no 
voce  ;chemanifejlaffe  qucfto  nome  in  puhlico.  Gilea^p  col  Capitano  de'  in  ,u>- 
Tedcjchi  ,fcorrendo  la  città  , cacciano  l’impeto  della  fetta  T umana  . Et  ^ 0 " M‘1*' 
Marte o difubito  cominciato  il  rumore,  Je  n'andò  aU’babitatione  del  Secreta 
rio  del  f{e , dicendo , fon  qui  Menato  per  uietar  il  furor  dell > uojlre  genti , le 
quali  non  conofcendo  gli  animi  de’  noftri  fautori , dubito  non  mi  diano  mo- 
leftia  alla  caftt:  & cojipoi  alla  corte  del  fie  fé  n'andarono,  douc  Enrico  ue- 
dendo  Matteo,  molto  allegro  diffe , qual' è fiata  la  cagione  di  tanta  di  mora 
agìugnere  a noti  perche  non  bai  cejfato  il  rumore,  che  nella  città  già  piu 
bore  è incominciato ? Ho  intefo  come  Galvano  tuo  figliuolo  ci  è liuto  con~ 
tra , infieme  con  quelli  che  per  tua  cagione  ci  babbi  amo  farti  ribelli  : diche 
Matteo,  come  di  tanta  cofa  mar auigl iato , diffe . (/ Re  signor  de  Rr;  io,  i 
miei  figliuoli,  e i feguaci  di  continuo  feguiremo  i precetti  uoflri , & qualun 
iq!ie  cofa  ci  comanderete  ferrea  tardità  di  tempo  per  fin  aliamone  ubidire- 
mo. fedito  c’hcbbi  il  rumore  fubito  ricorfi  al uoftro  Cancellieri,  & come fìcu 
ro  fon  venuto  alla  clemenza  della  uoflra  Corona,  e i mici  fautori  fono  arma 
1 ii  in  aiuto  delle  uofìre  genti, la  qual  cofa  il  Cancellieri  effe  man  do  diffe, co- 
me Giacomo  , & tutti  quelli  eh’ erano  feco,  cacciauano  i T umani, & ogni 
éor  partigiano,  con  molta  uccifionc,  & uiolcn^a  mettendogli  in  fuga.  Fran- 
tefebino , & Simonc  figliuoli  del  Turriano , cercando  la  falute  della  cittì 
’Hfcendopcr  la  puflerla  di  S. Marco,  co  ciualli  feriti  fen  andar on  al  caftello 
■di  monte  Orfano  . Guido  u fendo  di  cafa  uarcana  piu  mura  , tir  giardini  de’ 
vicini,  cercando  ilfoccorfo  degli  amici:  & finalmente  pigliò  il  camino  fe- 
creto  dell'ufcita  di  quella  città:  onde  il  fuo  palalo  infieme  coni' babita- 
tioni  de’  parenti,  & vicini  fu  meffo  a ficco . I/i  bs  non  tanto  quiui  interuen- 
vea’  nimiii dell' Imperatore,  ma  anebo gl' innocenti  fen-f  alcuna  mifericor 
dia, nel  cotaio  erano  meffi  in  violente  preda:  & per  l'antica  memoria  di  que  * 

fta  fattione  ognuno  era  moleftato  di  uarie  ingiurie  jBópò  alcuni  giorni  Un 
pcratorc  ordinò  un  concihodi  molti  principali  della  parte  Ghibellina, i quali 
molto  temeuano  F altera  del  yifeonte  per  bauer  egli  con fp irato  a Melcio 
contea  di  lui  . "Perche  operarono  che  Matteo  in  efecut ione  de  mandati 
fi,  cali,  fu  bandito  in  Aflt,&  Galea^o  a T riuigi , quantunque  per  opera, 

& diligenza  del  fedeliffimo  Francefco  Garbagnato , in  brieuepcr  lettere 
Imperiali  effendo ajfoluti  dal  bando , ntornaffero  alla  lor  patria . Trlatteo 
andò  poi  a Tauia,doue  sera  trasferito  V Imperatore , che  da’  Milanefi  con 
grandiffima  differita  haucua  hauuto  cinquanta  mila  fiorini  d’oroidal  quale , 
effendo  lietamente  riceuuto,  fra  pochi  giorni  lo  rime  nò  a Milano,  dove  co- 
minciò dfperar  la  dignità,  che  poi  ottenne.  Come  per  l'Italia  fi  fu  Caputa 
la  fuga  de  Turriani, molti  uè ubebbe, e mparticolar  de’pojfenti  di  Lom- 
bardia 
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bardia , ch'entrati  ingrandiffìma  paura , dimoiarono  animo  di  ribclldrfì 
dal  nuouo  Imperatore , <&  fuggirono  chi  a Lodi , chi  a Cremona  ,&  chi  a 
B refeia.  Fra  i quali  sintomo  Fifilaga , fuggito  dalla  corte  delTlmpcratcre 
a Lòdi,  pigliando  l'armi , leuò  tutte  le  uettouaglie,che  non  ueniffero  a com - 
modità  di  Enrico , & ciò  in  efecutione  delle  lettere  del  Conte  di  Sauoia  ; il 
quale  in  qu'fie  parti  era  la  ffcratnp  della  parte  Guelfa.  "Ma  poi  il  Fifilaga 
venendo  a Milano  , s’inginocchiò  innanzi  all'Imperatore , & gliprefentò 
le  chiavi  della  città  di  Lodi , domandando  perdono  dell'error  commeffo . 
Quiui  era  .ine  bora  B affano  fuo  fratello,  Jlntonio  dell'Acqua,  con  molti  al 
trìauttori  di  tanto  ecceffo;  ma  il  Re  come  sdegnato  niente  riffofea  lor  prie 
ghi.  Finalmente  a’  prieghi  del  Conte , intercedendo  per  lui  la  Rema,  Enri- 
co cominciò  a dire : Antonio  tu  fei  troppo  fiudiofo  della  partialità , & ofti - 
nati  fimo , & per  certo  i tuoi  errori  meriterebbon  punitione . Dopo  fece 
chiamare  Enrico  Fiàmingo fuo  Marefcalco,&  diedegli in cuflodia  Antonio 
dell' ÌAcqua,&Baffiano,accioche gli  facefferohauer  l’entrata  di  Lodi. Con 
quelli  dunque , & con  molta  gente  armata  il  Marefcalco  fé  n'andò  uerfo  la 
Città, douc  appre/fandofi,  mtefe  che  le  porte  i'effa  eran  ferrate, & le  mu- 
ra guardate  da  motti  faldati.  Ter  la  qual  cofa  reltado  l'ejfercito,uide  un  al 
bero,fopra'l  quale  commandò , chefoffero  impiccati  per  Ugola  i due  Lodi- 
giani-, & cavando  loro  i uefìimenti,diffe.  Io  fon  contento  che  mandiate  un 
tnefjo  uoflro  fidato  nella  città  a manifcfìar,comc  uoi , & Antonio  tifila-' 
ga,&  tutti  coloro,  che  fono  a Milano  nella  Corte  del  nofìroRc , faranno 
tormentati , & crudelmente  fatti  morire  , & tutto' l diflretto  della  città 
farà  col  fuoco  riti  nato,  fé  non  ci  aprono  le  porte.  Eff  commi  fero  l'ambafcia  * 
ta  a uno  della  turba,  il  qtale  entrato  in  Lodi , narrò  a’  Fift laghi,  come  ha - 
uea  veduto  ./intorno  dell'.  A equa,  & Baciano  co’l  capeflro  ai  collo,  & fog - 
giunf  quanto  dal  Marefcalco,  & da  gli  fatichi  haueua  in  cotrmifiionc. 
Ter  qneflo  fu  conuocatn  il  concilio, nel  quale  effendo  dimoiato  con  infini- 
te lacrime, il  pericolo  del  male  che  doueua  frgutre  ,fu  deliberato  di  arren- 
derli-, & co(i  aprendo  le  porte , i Tedefchi  entrarono  in  Lodi  a diciotto~llf 
M arrxo . nel  qua l giorno  i Mantovani  eacciarono  della  città  la  parte  ade- 
rente alla  finta  Chicfa,  a perfuafonc  d'un  l'icario  Imperiale  : il  quale  fi - 
nahier.tr  anchor  egli  con  l’ucctfion  di  molti , fu  parimente  cacciato  (Il  Re 
banendo  celebrato  lafcfla  di  Pafqua  di  Rrfvrrrtltone , con  gran  numero  di 
cavalli  fe  nandù  a Lodi,  dove  alla  temerità  di  coloro,  che  gli  erano  flati  con 
trarii , dmofirò  grandi //ima  clemenza  , fe  non  ciré  y alterando  fuo  fratello 
per  cafjon  minima  contaminò  alquanto  la  dignità  Reale , come  quegli , che 
moltj  ne  fece  morire,  alcuni  altri  ri  imprigionò  in  ofcuriljnni  luoghi  :&  cm - . 
quanta  fiorini  d'oro  tolfe  a Iacopo  àrdente,  perche  gli  haueua  trouato  fo- 
pra  la  co  fa  ha. con  un  carbone  dipinta  una  forca  con  uri  impiccatole!  luo- 
go dou  era  confitelo  effcrui  un.  Aquila  , fen^a  che  Iacopo  ne  f ape  fe  cofa 
alcuna:  itebe  era  fiato  fatto  d i un  famiglio  d'un  AmbaJ'ciatorc  Ccnouefe 
. » della 
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iella fattìone Guelfa, che  poco  p rima  era  flato  quiui,  dando  Vallcrandodi 
e io  piu  fede  à un  fuo  birroj  che  a'  uicini,  0 a fautori  del  Re  , cb'in  fauor 
di  Iacopo  attcSlauano/ddiciafctc  d’aprile  Enrico  Imperatore  mandò  un 
fuo  Sicario  a i{ eggio , il  quale  dalle  carcere  liberò  quei  di  Se/fa.  Et  poi  ba- 
ttendo deliberato  d'andare  a Cremona, co Slitti  molte  genti  in  Lodi  in  aiu- 
to de  banditi  Ghibellini ,ch‘ erano  tornati  alla  patria  loro.  Indi  commandò 
al  Fifllagacon  moltiprimati  della  fuapartecbelo  feguiffero,  accio  che  bi - 
fognandogli  il  configlio  fuo  ,fe  ne  poteffe  ualere . Erano  i Cremonep  contra 
il  Re  nel  mcdejimo  errore , eh' erano  Siati  i Lodigiani  :&  la  poffan\ade’ 

Guelfi  già  lungo  tempo  baueua  tenuto  in  bando  della  città  i Ghibellini,  ma 
nondimeno  erano  in  effe  fattioni grandiffimi  odtj  di  molte,  & diuerfe  fami- 
glie, per  modo  che  l'una,  & l'altra  trauagliaua  in  molta  feditione.  Capi  de‘ 

Guelfi  erano  Guglielmo  Caualcacabò,et  Sopramonte  degli  Amati,  ciafcun 
de"  quali  era  chiaro  fra  i Tfobtli  ; ma  Sopramontc  curava,  e flava  diligen- 
te al  ben  communc  di  quella  f{cpublica,&  Guglielmo  pere  baueua  piu  rie - 
tbeific  regnava [uperbo  con  molto  danno  della  Città.  Coflui  infìeme  con  Cui 
do  Turriauo  baueua  communuato  l'animo  fuo  coirà  dell’ Imperatore,  della 
la  cui  ucuuta  nel  fuo  maligno  animo  dubitava ; ma  pure  basendola  per  cer- 
ta, come  ribello  fuggì  con  molti  fuoi  feguaci.  Sopramonte  con  motti  princi- 
pali , CT  potenti  popolari,  la  mente  de’  quali , quantunque  fofle  Guelfa,  era  ' 

inferiore  alla  dignità  di  tant  buomo  costretti,  (limarono  che  la  clemenza 
dell'Imperatore  prcualeffe  a'  lor  delitti . Per  laqual  co  fa  ponendoli  il  laccio 
al  collo, gli  andarono  innanzi  per  fino  a P aderno  difeoflo  dalla  Città  dieci 
miglia,  & quiui  chic  fero  al  uincitore  con  molte  lacrime  la  uita  in  dono.  Ma 
Enrico  non  uolendo  afcoltarglt  commandò , che  tutti  a Kemincgo  fofkro 
condotti  in  prigione , & come  fdegnato  giunfe  alla  Città , doue  molti  nobi- 
li co’l  baldacchino, et  con  altri  conuenienti  bonari  andandogli  allo’ncontro , 

(predando  il  tutto,  come  fdegnatifpmo  co'l  fuo  grande  effercito  a uentifei 
dì  Aprile  entrò  nella  mifera  città  infieme  co ’ Milanefi,  & co’  molti  fuor  ufei  Eflrifo  B7^J(I 
ti,  fra  i quali  era  Iacopo  Radauafco,  che  nel  fuo  eflilio , battendo  attefo  a’  cremon.  co* 
traffichi, molto  era  arricchito:  & perciò  era  flato  eletto  Trincipc  de'  Chi-  1 ciT*ru“>‘ 
bellini,  non  per  nobiltà,  ma  per  careftia  d'huomini , che  nella  proferittione 
loro  erano  mancati . L'Imperatore  dimorando  in  Cremona , atlanti  1 he  pi- 
gliale il  camino  di  Brefcia , per  non  effer  anchora  uenuto  il  reflo  delle  genti, 
ch'ajpettaua  da  diuerfe  parti , al  primo  di  Maggio  per  ultima  terminatione  , 

fece  citarTtBaldo  Urufàto  Principe  di  Brefcia  , contra  delia  qual  città  il  fK****‘ 
feguente giorno  fece  gridare  il  fuo  effercito:  e in  difpregio  de  Cremonefi, 
fece  rumar  le  porte  con  le  mura  di  Cremona . Quiui  furonmeffe  a facco  le 
cafe  de  fuggititi, & di  molti  altri  non  colpcuoli,  fentendoft  in  ciaf  cuna  par 
te  dell'afflitta  città  lamenti,  & rapine,  & efjcndo  qua  fi  a tutte  te  perfine 
per  commandamento  del  Badato  tormente:  per cioche  non  haueuan  volu- 
to ubidire  il  lor  Signore.  L'imperatore  da  diuerfe  parti  di  Lombardia  rau- 
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nò  grandiffìmo  numero  di  faldati,  fra  i quali  uenne  in  fuo  aiuto  Giberto  da 
Correggio  con  la  mtlitia  Tamigi ana , &.donogli  la  corona  di  Federi- 
co fecondo , ch’era  fiata  acquifìata  nella  rotta  cb'cfjo  Imperatore  hebbe 
alla  città  di  Vittoria,  onde  Enrico  gli  donò  Cuaflalla  ,&  lo  ceftituìper 
fuo  "Vicario  in  Varma  ./Jttlciotto  di  Maggio  pigliò  il  camino  uer - 
fo  Brefcia , doue  appreffandofi , trcuò  ferrate  le  porte , & le  mura  for- 
nite dì  arme  con  [in  fogne  de’  Cuelfi,non  auucrtendoTibaldo,che  per  bemfi 
ciò  del  He, di  bandito  era  Rato  fatto  “Principe  di  quella  cittàima  come  per 
fido,&  ingratiffìmo  di  tanto  benificio  in  tutto ffr  errava  la  Maeftd  dell'- 
Imperatore, il  quale  con  artiglierie, minacce,  & ribellione  da  lui  era  rin 
gratiato,dimofìrando  la  perfidia  di  tanto  errore,  il  pe  dunque  con  l' eser- 
cito, battendo  da  ogni  lato  circondato  la  città, ui  dimorò  per  fino  alproffi- 
mo  Ottobre ; doue  da  alcuni  principali  repentinamente  furono  fatte  alcu- 
ne pericolofe  battaglie . Tuia  intorno  al  principio  Tibaldo  concerti  altri 
fpiando  i monti  uicini  della  città, da’  Tede  fichi  fu  tolto  in  me\o,et  mettedofi 
in  damo  alla  difefa, molti  de’fuoi  ne  furono  feriti,&  morti , & alcuni  for- 
nati dalla  fortuna  fuggirono.Ponendofi  dunque  iuincitori  a {fogliargli  uc 
cifi, egli  fra  i corpi  fu  toouato  uiuo,&  conofciuto,rr.itre  fingeua  d’cfjcr  mor 
to,&fu  condotto  all'Imperatore-, doue  in  caufa  ef/cndo  efaminato,  fu  tro  - 
nato  che  gli  antichi  fuoi  delitti  era  maggiori,  che  le  nume  fccleraggini,c  i 
commcffi  tradimenti  .perche  ine fccutione  della  fenten\a  dell'Imperato- 
re,poi  che  uituperofamente  fu  per  l’ef  creilo  tirato  a coda  di  cauallo,il  la 
cerato  corpo  fu  diuifo  in  quattro  parti , & troncatogli  il  capo,fopraquat 
tro  forche  impartito  cadaucro  per  ffettacolo  fu  pollo  aitanti  alle  mura  di 
Brefcia'l  V alterando  fratello  del  pe,  gioitane  bellicofo , & di  grande  ani- 
mo uedendo  alcuni  degli  affediati  ejfcre  ufeiti  della  città,  incalvandogli 
glipofe  in  fuga,  & figurandogli  t inaile  mura  ,'con  una  factta  da'  nimici 
fu  mortalmente  ferito  nella gola,tal  che  fra  pochi  giorni  uenne  a morte . 
Di  ciò  auifato  il  Re,  moralmente  riffofe  a fuoiPrincipi  ch’egli  per  quefìo 
effetto  era  nato,&  con  reali  effequie  lo  fece  fepelhre  in  Verona.  Indi  ordi- 
nò che  fi  doueffe  dare  alla  città  un’atroce  battaglia , ilche  efequendofi  da 
ciafcunaparte  u inter  uenne  grandiffma  uccifione . Finalmente  gl’ Imperia 
li  r.en  potendoti  entrar  e, con  piu  diligenti  la  circondarono  di  gente , & 
di  monitioni.-la  qual  cofafu  fegno  che’l  Re  ti  uolefftfare  lunga  dimora, de- 
liberando per  fame  uolere  ottener  la  defilata  vittoria . Cia  la  fiate  in  tanto 
era  dcclinata,che  lo  ffacio  della  notte  uinceua  il giorno, & gli  fatichi  pa- 
tinano di  grauiflimo  male, ne  quaft  piu  fperauano  dibatter  perdono . Erano 
preffo  Enrico  tre  Cardinali  "Legati, cioè  l’Ofliefe,l’^lbanefe,&  Luca  dal 
Fiefco,i  quali  dal  Papa  erano  d’^itignone  mudati  a poma,  doue  haueua- 
noad  affettare  Fraccfco  di  campo  di  Fiore,  Cardinale  per  la  Coronatane 
dell'Imperatore . Coflcro  con  molte  ragioni, tir  efjmpi  perfuafcroal  Re, 
adoucr  per  interceffon  loro  concedere  la  tifa  a’ un  feri  affediati  infume 
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tonte  facultà,confiderato  che  al  uincitorc  non  è maggior  gloria , che  il  per 
donare  Al  Re  promettendolo  loro,  bebbe  la  citt  i confettante  mila  fiori-  1»  elnri»  *1 
ni  (Coro, quantunque  con  gran  diligenza  attendata  ad  abbajfarc  la  poten-  Jlt"c**°dr*1‘,iPj* 
qa  del  nimico  con  l’opera  di  Matteo  Vifconte , & di  molti  altri  Principi  <*onart.chcP!ij| 

Ghibellini, che  pochi  giorni  aiunti  haueua  fatto  jtcnirc  in  campo,nonguar  uiwccru 

dando  alle  male  opere  del  Langufco ,del  Fifilaga,et  d’altri  ottimati  di  quel  ^ 
lafattionc;&  poi  ui  pope  Incoio  Tbofcano  per  Vicario  Imperiale fProue- 
ditto  dunque  a quanto  era  bifogno  nella  città  di  Brefcia , per  il  foccorfo  de 
gli  amia  fi  driipp  uerfo  Tauia\douefu  ferrato  il  Tretorio  della  città  per 
le  àuili  difeordie, eh’ erano  fra  Manfredo  da  Beccaria,  & il  Langufco.  Fi- 
lippo Sauoiefe,nell’imprefa  di  Brefcia.hauendo  prefo  il  Beccarla , e tncar  v 

ceratolo  a Vercelli, fu  fatto  capitano  de’  Paueft  (perche  non  uolcndo  Enri- 
co entrar  nella  città, fu  difeoperta  la  perfidia  del  Langufco , perfuafo  dal 
C onte  di  Sauoiafil  quale  quanto  potata  al  Kefaceua  ribelli  i fudJttrfrcfc 
égli  pòi  il  camino  uerfo  Dertona,&  d’indi  a Gettona, dotte  con  grande  Fin- 
dio  interponendofi  Bernabò  d’Oria,obi\one  S pinola, & altri  aderenti  del- 
la parte  Ghibcllina,honorat  amente  fu  ricamo.  Quitti  foprauenne  il  Duca 
di  Bauiera,  et  molti  altri  delle  parti  d' l talia,&  d'altroue  per  rifioro  della 
corte, che  per  li  tempi  paffati  haueua  ricamo  gran  danno : ma  però  non  po 
té  riflorar  la  morte  dell  Imperatrice, la  quale  quiui  al  fuo  Creator  rcvien 
do  l’anima, con  grande  honore  fu  fepolta  nel  chioflro  de’  Frati  minori  ,&  M»rtc  ddi'ia  > 
molto  fu  pianta  da'  poueri,  che  molte  uolte  humanijfimamente  da  lei  erano  [f” d'^rrtoT 
flati  cibati  della  fuatauola  ; & nonrnen  fu  pianta  da  tutti  gli  altri  che  dl  Lutimborg. 
per  le  preghiere  di  leipre  [fo  il  Re  trotiauano  liberalijfimo  perdono.  Quiui 
il  Re  fece  molta  dimora,  concio  fojfe  che  co’l  mc^o  del  Tontificc,  cercaf- 
fe  confederinone  co’l  Re  Ruberto; il  quale  uedendo  che  in  Lombardia  la 
venuta  di  Enrico  era  fiata  nociua  a’  Guelfi  della  fuafattione,  & che  nien- 
te prejfo  di  lui  erano giouati  i fuoi  configli , quafi  preffo  al  Tontcfice  occul- 
tamente Jpre^aua  la  pace:& però  hauendo  promeffo  di  mandar  Giouanni 
fuo  fratello  a fonia  in  aiuto, & prefidio  de  Ila  fina  coronatone, lo  mandò  per 
impedirla  con  quattrocento  caualli  a diflnbuir  molti  denari  fra  i piu  poten 
ti  Romani  ; & principalmente  a gli  Orfini , & a gli  altri  aderenti  alla 
fua  fetta, nell  a cui  potcflà  era  la  cbiefa  di  S .Pietro , & da'  quali  antica- 
mente i Re  erano  incoronati  con  gran  promejfe.  Cere aua  anebo  di  mutare 
il  propofteo  de'  C olonnefi , che  non  faccffcro  al  Re  la  fede  della  coronario 
ne. ina  c/fendo  effi  slabiliti  con  animo  finccro  nell’opinione  dell" imperato- 
re,da  lui  furono  molto  trau.igliati , procurando  egli  al  tutto  di  cacciargli 
di  Ronu.Cio  intendendo  Enrico, fubitoferifie  al  Re  Ruberto  , che  fi  mura 
uigliaua  delle  cofe  trattate  dal  fratello, perfiiadendofi  ch’egli  l’haucffcman 
dato  a Roma  in  fanore  della  fua  coronatane  ,& non  come  nimico  al  bene, 

& all’ honore  dell'imperio  fuo, concio  fo(fc  che  in  nome  fuo  fra  1 Remani 
banca  fufeitato  tutte  le  antiche fedit  ioni . Pur  finalmente  da  Genouapar- 
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tendofi,p:ruenne  a Pi  fa, per  il  camino  occupando  tutti  i puffi  rinchiufiper 
opera  de'  Guelfi  f L'anno  mille  treccnto,&  dodici, 1‘ Imperatore  offendo  « 
Vi  fa, ni  dimorò  due  mcfi , effondo  molto  da  quel  popolo  bonorato,  & mena- 
te innouò  a Tbofcani,  i quali  bauendo  pigliato  l’arme  a foggcflionc  di  Cui 
do  T urriano  s erano  fatti  ribelli.Indi  mandò  a Roma  due  V efetui  afignifi - 
car  la  fua  uenuta,& principalmente  a ringr aliar  Gioitami  fratello  di  Ri* 
berto  ebefoffe  quiui  arriuato  per  la  coronationefua,&  a richiederlo  come 
amico, che  per  ruieren\a,&  amor  fuo  fi  uoleffe  leuar  dall’affedio  de  Colon 
neft , almeno fino  al  giorno  della  folennità  iella fua  coronatione ; la  quale 
poi  che  foffe  celebrata, intendeua  con  opera,& conftglio  del  fuo  fratello, 
componere  tutte  le  lor  difu  rdic . Fratello  me^o  bauendo  laf ciato  a Pi J~a 
molte  giti  Italiane  in  aiuto  dc'Pifani’per  il  lungo  camino  al  primo  di  Mag 
giogiunfea  'Viterbo,  bauendo  paffato  molti  luoghi  fretti  cufloditi  per  la 
contrarla  fattione.  Dipoi  giunto  con  l’effercito  lontano  da  Roma  dodici  mi 
glia.uigiunjero  i predetti  ycfcoui,con  dura,&  ingrata  rifpofla  di  Giouan 
ni,  affamando  che  egli  da  principio  era  uenuto  ad  efibirfi  alla  riuererzp 
della  dignità  Reale  : ma  che  poi  non  immeritamente  fuo  fratello  icui  man 
dati  effeguiua  baueua  mutato  conftglio,  & che  appertamente  s’ intendala 
ad  ogni  fua  po(jan\a  offenderlo  con  le  gatti  d'arme . Quelle  parole  furo- 
no riferite  al  Re  prefenti  i Cardinali,  ch'erano  feco . ilche  bauendo 
intefo,  commandò  chefubito  tutto  l'cffercito  fi  poneffe  in  campo  aperto . Et 
la  fcgucntc  mattina  bauendo  fatto  ucnire  lefquadreafuon  di  tromba , in- 
ftruffe  le  genti  di  quanto  haueuano  a fare , & poi  con  animo  irato  fe  n'andò 
uerfo  la  città,  dir  incontro  alla  quale  fui  dritto  camino  era  un  luogo  de’  Co 
lonneft , detto  la  Rottura , uicino  a Tonte  Molle  fopra  il  Teucre , & quello 
folo  tranfito  haueuano  cercato  difaluarc  perii poffare  del  Re,  quantunque 
effendo  flato  occupato  da’  turnici, da  molte  genti  d'arme,&  arcieri  era  iuflo 
dito,i  quali  quanto  potè  natio,  ouuiauano  che l Re  non  paffaffe.cgli  haucn- 
do  domandato  i capi  delle  fue  genti, diffr,  io  ui  inoltro  il  munito  luogo  de’  ri 
belli , la  tenuta  del  quale  non  effendoci  conceffa,  habbiate  per  certo  che  et  fa 
rà  bifogno  con  gran  uelocità  pigliare  il  ncceffano  camino , non  oflante  il  pe 
ricolo  dell'artiglieria  : alette  ciafcuno  effendo  inflrutto , & bauendo  (pento 
ogni  timore, ucloccmcnte  paffarono  il póte,effendo  l’ultimo  il Re,anchorche 
a modo  di  grandine , pareua  che  dal  ciclo  ucniffero  le  crudeli  faette , dalle 
quali  molti  rcflarono  feriti , & nondimeno  pochi  ui  perirono  effendoui  fola 
mente  mortogran  numero  di  caualli , che  non  erano  bardati.Voi  che  le  genti 
hebbero  paffato, n cl  dì  medefìmo  il  Re  piu  di  cento  huomini  fra  Tedefcbi  & 
Italiani  rimofic  dall’ordine  militare : &■  la  feguente  Domenicale  fu  ilgior 
no  aitanti  alla  celebratione  della  Tentecolle,  entrò  in  Rema  \douc  tutto  l 
ii,  Cleroi  & gran  moltitudine  dipopologli  uenne  incontro  da  quella  par  te  del 
Teucre,  ch'era  tenuta  da’  Colormefi  fuoi  amici.  Qniuift  pofenel  palalo  del 
Pontefice,  preffo  la  thiefa  Latcranefc , doue fiondo,  per  configlio  di  molti 
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con  proteso  richic/e  a Cardinali , che’l  dì  feguente  nella  detta  chiefa  folcn 
nemcnte  lo  uoleffcro  coronare  . I Cardinali  rifpofero , che  ciò  non  patena 
loro  di  fare,  fin  che’l  Pontefice  prima  non  hauefje  faputo  della  nouità  oc  cor - 
fa.  Uche  finalmente  battendo  intefo  in  e fccutione  de  breui  Papali , cfpccial 
mandati , Enrico  il  mtft  di  Luglio  in  San  dottarmi  Luterano  fu  incorona- 
to della  corona  d’oro , & del  titolo  Imperiale  -TN  c'giorni  che’l  I{e  fi  partì 
da  G enoua  per  andare  a poma,  in  Lombardia,  mediante  l’opera  della  parte 
Guelfa  s erano  leuate  molte  Jeditioni,  le  quali  fi  apparecchiauano  contro  gli 
amici  del  pe , all'honore  del  quale  in  alcune  città , & Terre  di  Lombardia 
e/fendo  celebrate  alcune  confcdcrationi,  & leghe,  & per  lui  confermatela 
ueua  f opra  quelle  eletto  per  generai  Capitano  il  Conte  Guarnerio  di  Om- 
berg,  il  quale  nella  città,  & luoghi  fedeli  all’imperio  R ornano  mandò  fitc 
lettere , & mafjimamente  a Milano,  commandando  loro , che  a otto  di  Mar 
\o  douefiero  trouarfi  in  Brefcia  alla  prefentia  di  lui . Citati  dunque  i Retto 
ri , leConmunità , le  Città , & le  Terre  di  Lombardia  fedeli  alla  Macoli 
Imperiale , dijubito  furono  creati  i Sindici , c’haueffcro  a ritrouarfi  a Bre- 
fcia fecondo  il  mandato  del  Conte-,  & concordeuolmcntcnc’  publici  concilij , 
& parlamenti,  furono  impofte  le  taglie  per  lo  Stipendio  delle  genti  d’arme, 
delle  fanterie , & d’altre  jpefe  neceffarie  fecondo  l’opportunità  del  bifogno 
& a confinone  de’  ribelli  al  facro  Imperio  ; & tanto  piu , cono  fendo  lafe - 
del  dijpofnione  del  bcllicofo  Conte  ; il  quale  del  mefe  di  Luglio , hauendo 
tannatogli  efferati  con  l'aiuto  della  fedelijfima  lega  ,fe  n’andò  uerfo  della 
città  di  Pacelli,  doue  contra  l’.Auuocato,&  fautori  fuoi  ribelli  dell’ Impe- 
rio, ottenne  glorio  fa  uittcria.  Hauendo  dunque  prefo  la  città , molti  furono 
i prigioni , & piu  gli  uccifi . Dipoi  h.xucndoui  pollo  piccar  do  Tifone  huemo 
di  gran  prudenza  con  molte  genti  d’armc,&  fanterie,  con  gran  uelocità  paj 
fando  il  fiume  Tefino,  giunfc  alla  città  di  Lodi,  de  uè  Antonio  Fifilaga  tut 
te  le  T erre,  & ca (Iella  di  quel  \efouido  haueua  fatte  ribelle  contra  la  prò 
pria  patria,  uolendo  ({pugnarci  Lodigiani  di  dentro  fedeli  al facro  Imperio. 
Quitti  il  Conte  domandò  l'aiuto  della  lega , e in  pochi  giorni  ninfe  i luoghi 
ribelli;  de’  quali  ottenendo  le  monitioni,  molti  ne  furono  morti , e i prigioni 
fece  condurle  a Lodi  nelle  carcere.]  nquefli  giorni  Guglielmo  Caualcabò , il 
quale  haueua  tolto  Cremona  di  mano  de  gli  antichi  banditi , rcfhturi  per  il 
bcnificio  pacale , eh’ erano  ornati  della  dignità  ciuile , congrandi  cjfcrcitt  di 
foldati  era  entratoin  Soncino,  & uoleua  rumare  la  fortcqqt,  cuSìodila  dal 
le  genti  del  Conte  Guarnerio,  il  quale  eie  intendendo  difubito  uic  altai- 
co co  quattr olito  caualli  eletti;  tt  e/fendo  entrato  p il  casìallo,peruine  alla 
piarci  dellaTerra  doue  col  nimico  facedo  la  battaglia, de’ rimici  ne  furono 
morti  & feriti  da  ottocento.Quiui  Guglielmo  finalmente  fu  ucafo,e’l  cor 
pofuoper  paura  del  Conte  non  fufepolto . Ter  la  morte  di  cofluifr a 1 
Guelfi  fu  leuato grandiffmo  rumore . Et  dopo  il  Conte  prendendo  molte 
terre,  & caccila  del  Cremonefe, fece  grande  grande  uccifion  de’ nimicò 
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non  bau  e do  mifericordia  alcuna  dì  loro.  In  quei  tempi  piu  mite  Cremona, 
per  la  feditione  partiate,  per  foi~^a  fu  prefa,  et  minata  in  modo , che  quafi 
rimafe  de  strutta . Non  molto  dopo  i Bergamafchi,  e i Cremonefi  fuorufei- 
ti,&  molti  altri  della  f attiene  Guelfa,ch' erano  mille  canalli , & quattro 
mila  fanti,  capo  de  quali  era  Pontone  de'  Tondone  Crcmcnefe , buomo  di 
grande  animo, giimfero  di for dinatamente  a ponte  S.Tietro,per  andare  al- 
ia equi  jlo  di  Bergamo.  Venne  loro  incontro  Ludrifio  Vifconte  ualorofo,& 
ejpcrto  nell' arte  della  guerra, Tretcre  di  quella  città , co  cinqueccto  buomi 
ni  d'arme  feelti,  i quali  gli  erano  flati  mudati  per  la  guardia  d'ejfa  da  Mat 
teo  Vifconte  che  in  Milano  a nome  dell'Imperatore  haueua  il  Vicariato , 
dr  fu  feguitato  da  mille  buomini  bene  in  punto  della  fuafattione.  Ludrifio 
dunque  ajfaltando  i nimici,dopo  lunga  battaglia  del  tutto  gli  uinfe.  Qjtiui 
furono  fatti  molti  prigioni, & grandiffima  preda  delle  Jpoglie  lorof  Alni-  "* 
tre  che  fi  faceti  ano  quefle  cofe,lafattionTurrianafl  ritrouà  a P auia , do- 
ue  fu  lunga  pr attica  fra  loro,i  lorfautori,e‘l  Re  Ruberto  di  Sicilia  dal  qua 
le  domanda  nano  aiuto  d'cfierc  a Milano  rimeffi  in  cafa , & oromifero  al 
Re  d'bauerlo  per  Signore, dandogli  ,&  concedendogli  il  libero  dominio 
della  città  di  Milano.onde  a cinque  di  T^ouembre  s'accordarono  ne  gl’ih- 
fraf  d itti  Capitolili  quali  furon  notati  nella  città  di  Pania,  prefente  Filip 
po  Langufco  Conte  Palatino, Guglielmo  di  Monte  Lauro, Vgone  Manolo, 
Maeflro  Bartolomeo  di  Francatila  del  Viemonte  ,Tcforiero  del  Re, 
Bonifacio  di  Farra  dottor  di  legge  Milane fe, Sindico  de  Turriani , & de’ 
Guelfi  fuorufeiti  da  Milano . Et  cofi  in  mano  d’ Vgone  di  Baulcio  nel  Re* 
me  di  Sicilia,  & nel  Contado  del  Piemonte , per  il  Re  Sinifcalco , & gene- 
rai Capitano  fu  giurata  la  fede,&  fottoferitta  per  Pagano, Francefco  Zon 
frodo, & Febo  Turriani , Raimondo  da  Tcr\ago , Priore  Lieta , Mullo  de * 
M^t , Giouanni  da  Vedano,Vbcrto  Cotica, & Pietro  Zauatario,  pro- 
mettendo il  Baulcio  in  nome  del  Re, di  ridurre  ,&  mantenere  i Turria- 
ni, & tutti  i fautori  loro  & della  fattion  Guelfa , a gloria , & bonore  di 
Ruberto  nella  città  di  Milano , & in  tutte  le  ragioni , & beni  cb'cJfl,o  al- 
tri pojfedeuano  in  detta  città,  o Contado, nel  tempo  cbe’l  Re  de'  Roma- 
ni entrò  in  Milano  per  due  me  fi  auanti/cb'in  ogni  tempo  il  Re  adempiffe 
le  cofe  già  dette , et  i Turriani , e t loro  amici  della  parte  Guelfa , foffero 
oblimi  a giurar  la  fede  al  Re  , e a fuoi  figliuoli  mafehi,  onero  al  Sini - 
fcaìco,&  a chi  in  perpetuo  fuccedeffe  nel  Regno,  & cofi  curaffcro  con  ef- 
fetto che  face fic  tutta  la  città,  & Contado  di  Milano.  Che  la  communiti , 
el Contado fofic  obligato al  Re.o  a fuoi heredi communabnentc  far  L' ef- 
ferato , guerra , o pace , & canal  care  conira  i nimici  di  fua  Maeflà  , ri- 
feruando  la  fedia  apoflclica . Mj  nel  circuito  di  Milano  per  trenta  mi- 
glia , e a Milano uc rfo  Alba,  & Cunio , tanto  quanto  seflendeua  il  fuo 
dominio  nelle  parti  di  Lombardia  Rimanendo  però  nella  città  & Con- 
tado , tanti foldati,  che  baflafsero  per  guardia , & a queflo  effetto  foto 
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per  trenta  giorni  fofsero  obliati  ogni  anno . Che’l  detto  Re  per  lui,  e i 
Juoi  heredi , in  Milano , & nel  Contado , bauefse  ogni  gimdition  cri- 
minale, &ciuilc  in  perpetuo  ad  cfer citare  nella  citta , & Contado  per 
lui,fuoi  Vicari],  e giudici  ;ei faldati  del  Vicario  s'hauefsero  ad  elegger 
nel  modo  infraferitto Cbe’l  R e ,oi  fuoi  bcredi , 0 il  Sinifcalco  elegge f- 
fero  i/V icario  dandone  quattro  della  prouincia  di  Lombardia  ,0  altroue 
thè  fofsero  della fatrione  Guelfa . & d’indi  lacojlitutione  del  fopradet - 
to  Ficario  fofse  in  arbitrio  di  uentiquattro  huomini  periti  Milanefi , la 
me\a  parte  de ’ quali  douefsero  efsere  del  popolo , & l’altra  de’  Capita- 
ni,& de’  Valuafjori  ,fra  i qualità  foffero  fei  della  famiglia  T urriana . Et 
fri  quattro  predetti  fofiero  ricufati,  fr  ne  eleggeffcro  quattro  altri  nella 
medeftma  elei  tiene . Che  l’eletto  co’lfuo  Giudice , & Caualicrc  con  la 
famiglia  fopraflejfero  ,&  dotte jfcro  esercitare  le  caufr  ciuilt , & crimi- 
nali nella  città  di  Milano , e I fuo  Contado  & non  piu  oltra , fecondo  la 
forma  de  gli  fattiti  ch’ali’ bora  farebben  fatti  dalla  Republica  Milane fe, 
oucr  da  coloro , che  con  auttorità  fofjero  eletti  alle  predette  coflitutio- 
ni,  le  quali  in  ogni  tempo  fi  potefsero  correggere,  & emendare  per 
li  predetti  uentiquattro , & concilio  della  città  aranti  il  fine  del  regi - 
mento  di  ciafcun  sicario,  i quali  fofiero  obligati  tenere  alle  loro  ffiefe 
tanti  Giudici , Caualieri,  notai, famigli,  & caualli,  quanto  erano  fo- 
liti  tenere  i Pretori  di  Milano , aitanti  che’l  dcttoRe  bauefie  il  dominio 
Milane  fe,  allo  stipendio  del  quale  fi  mantenere  il  tutto . E i predetti  fof- 
frro  obligati  fiareal  fmdicato  di  etafeuno  querelante, gir  rifondere  fecon- 
do lo  ftatuto  che  di  ciò  tratta.  Che  il  sicario,!  Giudici  i Confoli, & gli  al 
tri  ufficiali  fofiero  tenuti, & doucficro  giurare  auanti  l’entrata  del  lor  re 
gimcnto  inpublica  conciono , 0 ingenerale  condito  del  commune  di  Mila- 
no di  offeruare  tutti  gli  flauti  f atti,  0 da  effer  fatti  per  la  Republica,  & 
fecondo  quelli  inqwr ere , procedere,  & Jcntentiare , & tutto  con  ra- 
gione effi  rcitare  ;&fein  alcuna  cofa  ccccdrffr  la  forma  degli  fiatati  r.on 
fojfe  di  ualore . Cbe’l  Re , il  Sinifcalco , o’I  Vicario  doucficro  far  trarre  a 
forte  nelpublico  concilio  di  quefio  coimune  i uentiquattro  da  effer  e elet- 
ti in  ciafcun  tempo , & fimilmcntc  tutti  i notariati &gli  uffici]  da  effere 
tffercitati  per  la  communità , nferuatiglt  nffuij , che  fi  folcuano  dar  per 
grada , & non  a forte  ; i quali  fi  dcnefjero  concedere  per  il  Vicario  elet 
to  per  li  detti  uentiquattro  Sauij , riferuatala  notaria  del  Maleficio, la 
quale  doueffe  effere  d’uno  che  non  fojfe  del  Contado  di  Milano , & quel  no 
taio  però  foffe  in  elettione  del  Re  , del  Sinifcalco,  0 del  Vicario  . Chei 
Confoli  di  Giu  flit  ia  , 1 Mercanti , & gli  altri  Vfficiali  del  ccrrmune  di 
Milano  poteffero  effer  citare  le  inuenttoni  fecondo  la  confuctudine , & 
forma  de ’ loro  flauti . Cl.  cl  Re , & beredehaueffero  tutti  i bandi,  con- 
dennagioni,  & pene  di  ciaf  cuna  ccnditicne,  & quantità  che  fi face (fero 
fecondo  la  forma  de  gli  flauti,  & qualunque  altre  ragioni  canonicamen- 
te 
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te  fitte , rifcruato  la  tenp  parte  che  doueffe  effere  del  Gommane  di  Mi- 
lano , & anche  piu , tanto  quanto  fo/fe  bajlantc  alla  fodisfatione  de’  Cre- 
ditori della  communità , i quali  creditori  s’intendejfcro  follmente  quelli , 
eh’ erano  della  fattion  Guelfa  aderente  al  Turriano.  Che’l  Re  ,o  ifuoi 
heredi  doue fiero  hauere  tutti  i pedali , e i datij , eh’ erano  foliti  efiere  ri- 
feoffi  per  detto  commune  di  Milano , & Contado , da  quel  tempo  indietro , 
che  Otto  Ardue feouo  c3  la  fua parte  gli  fcoreua:&  Ingabella  del  [ale  fof- 
fe  a ragion  di  fi oidi  uenti  P apali  di  guadagno  per  ciafctm  moggio , et  che  fii 
uendefie  agli  habitanti  della  città, et  del  Contado,  il  fai  bianco  forcjlicro 
hauefie  tanto  guadagno, quanto  parificai  Rf,o  fuoi  ufficiali , & tutte  le  al 
tre  gabelle  diche forte fi  uolefie  ,foficro  efilinte . Che  1 1 Re  in  ciafc  un  tem- 
po fofie  obligato  tenere  in  Milano  tanto  fate , che'fupplifie all' ufi'o  del- 
la città , & del  Contado , & fopra  tutto  fiproucdefic  allafodisfattione 
de’  creditori.  Che  fofie  lecito  al  Commun  di  Milano  con  qual  modo  uolefife 
imponerfodri,  datij  ,&mal  tolti  per  la  fodis fattion  de’  creditori  ,&  per 
falere  fipefe  necefifarie  del  Commune,  mentre  che’l  quarto  perueniffe  al  pé. 
Che’l  Re  doueffe  conceder  tutte  le  podejlerie  delle  Mille,  & de’ luoghi  del 
Contado  di  Milano , ch’erano  fi olite  concederft  a forte  per  la  Communità  a 
gli  h nomini  Milane ft  approuati  della  parte  Guclfa,per  quei  della  T orre , e 
i uentiquattro  coft  chefoffero  per  la  metà  del  popolo,  l’altra  parte  Capita- 
ni, &V  aluafifori , & l’ altre  Podesterie  della giuridit ione  di  Milano , che 
nouerano  confuetedarfi  a forteper  Commune  Ji  elcggeffero  per  licontadi- 
ni delle  utile,  fecondo  le  lor  conucntióni , pur  che  la  ragione  miniSìraffero, 
fecondo  la  forma  de  gli  ordini,  efilatuti  della  Repubhca  Milane fe,&  lo  fili 
pendio  de'  Vr  et  or  ifòffe  pagato  folo  delle  condennagioni  fecondo  il  confite- 
lo. Che’l  Re,  i fuoi  figliuoli  ,&  gli  heredi  annualmente  del  mefe  di  Set- 
tembre commandafifero  i fuochi  alte  famiglie  della  Città. & diSiretto,  cioè 
alle  maggiori,  foldifei  Pauefi,cucr  de’  metani  : alle  minori  foldi  quattro, 
tir  agl'infimi  foldidue ; ti  maggiori  s’intende/fero  quelli, cb’ erano  nel  re- 
giflro  dcli'eflimo  del  Commun  di  Milano  di  lire  Jeicento;i  mediocri  di  lire 
trecento  cinquanta . Che’l  Rf  fopra  le  rendite  dell’entrata , i bandi , le 
condennagioni,  e i godimenti  dati , & ccnceffì per  il  Commune  & Intorni - 
ni,  fofife  tenuto  fenati  carico  della  Communità,  any  a fue  proprie  (befe  te- 
ner riparati  i ponti,  le  Sìrade , & ogni  altra  co  fa  publica  della  Commu- 
nità di  Milano  , & pagare  i trombetti , & gli  altri  ufficiali , & tutti  gli 
Ambafciatort  ch’accoderebbe  fare  alla  Communità  : & fofife  tenuto  a fue 
fipefe  far  cuflodire tutte  le  fartele , &podcfterie  del  Commune  di  Mila- 
no. Che  douefie  confermar  fen\a  danno  la  Republica  da  ogni  uendita , o 
obligatione  fatta  delle  rendite  ,&  de’ godimenti  del  Commune  a quelli, 
ch’erano  ribelli  di  fua  M aefilà , o della  ccmmunità , per  li  Turriani , o lor 
fautori ; & da  ogni  obligatione  fatta  per  il  commune,  & per  qualun- 
que altro  procedente  da  effo , talmente  che’l  Commune  [offe  affoluto  dà 
.1  quelli. 
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quelli,  c hauefjero  confa  contro  di  lui,  & cbe  non  poteffcro  pe mentre 
olla  grada  Reale , fé  prima  non  bauefferofodisfatto  al  Commune.  Che  di 
continuo  foffero  nel  commune  di  Milano uentiquattro  buomini  periti,  la 
metà  de  quali  fofero  del  popolo  , & gli  altri  de  Capitani , & de’  Wal- 
uafion,fra  i quali  ne  douefero  efer  jet  T unioni,  e iuentiquattro  pri- 
mieramente fofero  eletti  da  quei  della  rorre  con  quelli , ebe  me?  ho  pai  ef- 
fe loro  batter  prefo  di  fe : & l'ufficio  di  quefli  iiendquattro  bauefe  a dura- 
re due  mefi : aitanti  al  fine  de'  quali  i urna  quattro  n cleggeflero  altrettali 
ti,  come  meglio  lor  pare  fi e, feruando  però  fempre  la  medej ima forma.  Cbe 
coftoro  douefero  ministrar  le  faccende  della  Communi tà  Milanejc,  & po- 
tcficro  doue,  er  quante  uolte  uolefero,  congregarli,  ^ tutto  quel,chcf of- 
fe ordi)iato,e  jlabihto  per  loro  , itale (1 e , & fi  mandafie  a cfccutione  : fem- 
pre riferuato  però  l’bonor  Reale  . Cbe  non  potefero  prouedere  contra  le  fio 
prafcritte  conuentioni,ne  disenfiare  dell bauer  del  Com  nune  di  Milano, fe 
non  co'l  confent  intento  del  generai  concilio , il  quale  fi  bauefe  a ordinare , 
&■  conuocarfi  per  il  Vicario  delire.  Che  ciascuna  pcrfonadi  M il  ano, 0 del 
diflretto  c bauefe  bauuto  ,0  diprefcute  hjurebbe  alcuna  ragione  contra 
Enrico  di  Lucimborgo  imperatore,  0 qualche  altro  Rarone,o  fuoi  fudditi ,0. 
d altra  città,  M arebefato.  Collegio , & uniuerfità,  Caficllo,  0 uilla,  & al- 
tri luoghi , potefie  ufirle  fue  ragioninclla  medefima  forma , che  potrebbe 
nella  città  di  Milano,  in  tutte  le  tene  del  Re,  0 cbe  fofero  tenute  per  lui. 
Cbe  1 JUoi  ufficiali  in  ogni  luogo  doue  fofero  Milanef  douefero  udire,  c "T 
mandare  ad  effetto  le  lor  petit  ioni  fommariamente  non  ottante  alcuno  tta 
tuto,  confuctudinc,  & ordinatone  in  contrario,  riferuato  cbe  delle  ripre- . 
fefra  il  C ' ammutì  c ,&•  gli  buomini  di  Milano , del  Commune , Ó“  de  gli 
buomini  d u llefandria,&  d’altre  Città , & terre  del  Re,  fi  conofccfero 
fommariamente , & fernet  datio  di  libello,  0 petitione  in  ifcritto  per  il  Rea 
le  Stnifcalco.  & a ciafeuno fofero  riferuate  le  fue  ragioni.  Degli  altri  cafi 
rimane f e fermo, come  fi  contiene  nelle  leggi , non  oflante  la  cafatione  fat- 
ta peri  Imperio , 0 per  il  Re  d\Alemagna . Tutte  l’altre  riprefaglie  che 
erano  fra  alcuno, che  i.onfojfe  delle  terre  del  Re,  rimaneffero  in  quello  fìa - 
to  cbe  fi  trouauano  efifere . Cbe  piaceffie  al  Re  indur  la  città  di  Milano  in 
confuctudinc , in  ordinatone , & far' ordinare , tener  mani , & difendere 
perfe,  e ijuoi  ufficiali , cbe  fe  alcuna  per  fona  della  Città,o  del  Contado  fa- 
ce fse  alcun  homicidio,  ferita,offenfione,  0 ingiuria,  i parenti  fiofsero  obliga 
ti  dare  aiuto , & fattore  contra  i delinquenti  auantia  glt  ufficiali  Reali , 
fottopena  dilire  cento  Tapali.  Chc‘lRc,ei  fuoiberedi  per  utilità  del  po- 
polo, /fogliato  delle  decime,  fofsc  obligato  difenderlo , & a fue  fpefe  man 
tenere  in  Milano  cento  caualli  forctticri,  & altrettanti  fanti,  & piu,& 
meno,  però  come  piace)  se  a lui  in  tempo  di  pace.  Cbe’lRe,oi  fuoi  ber  edi 
in  perpetuo  fofsc  obligato  mantenere,  & difendere  in  Mi  fimo , 0 nel  Con- 
tado rutta  uolta  cbe  utfqfsero  entrati  i Turriani,  e i lor  fautori  della  par- 
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te  Guelfa , contra  tnrico  L ucimborgo  Imperatore , & contra  ogni  altra 
perfetta  di  qualunque  dignità  fi  fvffè,  & contra  ogni  uniuerfità.  Che  tut- 
te le  fcnten^c.proccjjì,  bandi , condennagioni , & priuationi , che  fojfere 
fatte  dall'Imperatore,  dal  Commune  di  Milano,  dal  fuo  Vicario , o da  al- 
tri ufficiali  contra  quei  della  T orre , o loro  amici  .foffero  caffi , e flirti , & 
di  niun  udore,  o momento . Che  in  perpetuo  il  Re , i fuoi  beredi , o S ini- 
fcalco,  & altri  ufficiali  in  ciafcim  tempo  baueffero  questi  proceffi  per  nul- 
li, & caffi,  come  fé  non  foffero  fatti,  & fimi  [mente  che  tutte  le  ahenatio- 
ni,  donationi,  locationi,  conce ffioni,o  qualunque  altro  contratto,  o difìrat 
to,  o dati  in  pagamento  ad  alcuna  perfona,  o uniuerfità  de'  beni  Turria- 
ni , de  loro  amici, o di  qualunque  altro,  fi  poteffe  penfare , fimilmcnte  fof- 
fero caffi,  e in  per petuo  annullati.  Cbe’l  Re , il  fuo  Sinifcalco , il  Vicario, 
& gli  ufficiali  ilei  C ommunc  di  Milano  foffero  obligati,  & doueffero  da- 
re le  laudi,  & le  prefaglie  contra  Enrico  L ucimborgo , & tutti  i Baroni 
d’ Alemagna,  di  Fiandra,  di  Lo  reno , contrai  Contado  di  Saiioia,  Filippo 
Sauoicfc,c  i Vifani,  per  li  quali  i cittadini  M ilanefi  erano  (fogliati,  <&•  ru- 
bati da  lorOyO  dalle  lor  genti,  per  fino  alla  intiera  fodisfattione  di  quei  be- 
ni, che  foffero  tolti  loro  per  il  He,  o per  quelli  che  con  lui  erano  nella  città 
di  Milano.  Et  ftrnilmentc  tutti  i Milane/i , o del  Contado  c baueffero  ha* 
mito  alcuna  cofa,  predato , o dannificato  i T umani , o i loro  amici , fofiero 
corretti  fommariamente  alla  intiera  fodisfattione . Che  fofie  lecito  al 
Commune  di  Milano  eleggere  ,&  bauere , fe  piacefiealla  Tflaeflà  Rea- 
le ,o  al  fuo  Sinifcalco,  un  Capitano  del  popolo  , che  foffe  forefliero, 
con  quel  pagamento , cls erano  filiti  , avanti  che‘1  Re  entraffe  inMilano; 
f'fT  che'l  Capitano  reggejfe  fecondo  la  forma  de  gli  flatuti , che  fofie - 
ro  fatti.  Cbe’l  Re,ei  fuoi  beredi  non  poteffero  tu  alcun  modo  aliena- 
re,ne  trasferire,  ne  in  ultima  uolontà  Infilare  ad  alcuna  perfona,  Col- 
legio ,o  uniuerfità, alcuna  cofa  appartenente  alla  Rcpublica  M ilane- 
fe . Che  ne  egli  ne  i fuoi  ufficiali  poteffero,  ne  doueffero  imponere  a gli 
huemini  delia  città, ne  del  contado  alcun  nuouo  datio,  fodro , oraeoi 
ta,  forto  nome  di  prc flambi,  ne  alcun  altra  e fati  ione , o angheria  di  qtulun 
que  forte  fi  uoleffe . Che  tutte  le  caufc,  quefUoni , querele , & appellai  toni 
che  nafiefferofra  i Mslanefì,  & quei  della  Corte  del  Re , (i  doueffero  cono- 
fiere,  & determinare  in  Milano,  fecondo  gli  flatuti  del  Commune,  & le  ra 
gion  communi  in  quei  cafi  fi  doueffero  offeruare.  Et  si  come  la  città  di  Mila- 
no era  Metropolitana,  &•  capo  della  prouinaa  di  Lombardia , cofitl  Re  pia 
cendogli  doucjfc  eleggere  uno,  o due  Milanefì,  c baueffero  a conofiere  tutte 
le  querele,  o appellationi  interpone  nella  città,  o nel  contado,&  nelle  altre 
città  di  Lombardia  fottopofle  alla  fua  corona, in  modo  che  non  poteffe  effere 
cfìratta  da  Milano  alcuna  caufa#  principal  controuerfìa,tanto  cinile,quan 
to  criminale,  ne  appellarfì  a ltrcue.An\i  gli  appellanti  foffero  tenuti  venire 
4 Milano  città  Metropolitana  avanti  a Giudici,  riferitalo  i delinquenti  del 
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la  rnaefU  offefa , & quelli  che  trai  taf} ero  contea  l'honore ,& fedeltà  e 
Re,  nel  qual  cafo  i primi  uentiqusttro  bauefjero  a punire . Che  Re  non  p » 
Rimari  J hauerptrii , ne  per. Uri  nrlU  aia  o nr Um »M> 
Milano  alcuna  giuriditione,  entrata, o qualunque  altra  cofa  fi  po  effe  ini  g 
nare,  piu  di  quello,  che  gli  era  flato  conceffo  per  la  Rcpubhca;  alche  con  ■ 
facendo,  fingali' bora  ogni  cofa  fofie  di  niun  ualore,  & momc «ro.  V , 

ifuoi  beredi  cenefiero  per  amici  tutti  t T umani,  CT  la  fattione  Guelfa , O* 
tutti ilor  nimici  in  ciafcun  luogo  per  mmici . Che  nelle 
natio*  non  s'intendcfiero  flradc,  fiumi, uiepubliche,ne  altre  del 
Ce  non  come  è detto  di  Copra . Che  tutte  lefopradette  cofe  date,  & concede 
al  Re  dalla  Communi  ti  di  Milano  ualeflero,  CT  tene  fi  ero  *" 
quel  giorno  auanti , che  i prefenti  capitoli  farebono  approuat, 
lerfua  Mae/li , & celebrati  publichifiromenti, giurati,  concefii,  & bolla 
f » co’l  bollo  d'oro,  per  fino  al  termine  d,  Vafqua  della  e ^ 

olinolo  della  Ycrgmc  : & quando  afua  madia  non  piacefk  d accetta 
"ole  predette  tutte  rimangierò  nella  forma  eh’ erano  innanzi  a quella  conce , 
fione.  Cbe'l  facramento  di  fedeltà  shauefk  a far  per  la  comunità  nelle  ma 
ni  del  Re,o  de  funi  agenti , et  che  quello  nonfortijfe  effetto  fin  che  nonfi  f- 
fe  bautta  la  ratificatine.  Cbe'l  Ref faceffe  cbeM  rat  fattone  fofie  fatta  per 
la  communi,  e fatta  all'uljicio  d,  O^en^onuennero  co  iRe  con  quell, 
medefimi  capitoli  ancboiVaucfi',  e l Ratperfur  letteregliconf^Jcq^ 
furono  lette  nel  pèlago  della  commumtà  di  Tauia, 
meo  di  Cortefio  Caualiero  Reale,  & icario  di  quella  Re  pubica.  Ordinati 
quefli  Capitoli  fubito il  Re  ini bofeana , et  in  Lombardia  mando  un  fuo 
Vrefetto  con  molta  gente  all’ aiuto  de  Guelfi  per  oppugnare 
timperio,&  tutta  la  f attiene  Ghibellina.  Onde  a lega,  ed  '• 

rio  con  tanto  animo  andarono  centra  il  nimico  collegato  co  ribelli  delilmpj 
ratore , che  al  primo  afialto  gl,  mi  fero  in  fuga , & diedero  loro  gran  rotta. 
Indi  preffo  Tiacen\a  Jcontrando  Filippo  L angufeo,  & tlffaga  con  moki 
parti  ali,  che  ne  medefimi, giorni  baueuano  trattato  di  **d,ment°  w fi™ 
città,  uennero  alle  mani.  Quella  battaglia  lungo  tempo  fu  dubtofa;mamfi 
ne  contraria  al  Langufco , & al  Pifilaga , che  reflarono 
forre  di  Matteo  V fate  furono  codotti  a MilanofTn  quefli  giorni  anebora 
Cnido  Tur  ri  ano , che  era  uenuto  a Cremona  aggramtod  infermità  fece 
teflaménto,  nel  quale  infimi  beredi  Francefco , Sjnmne^morat^crGm 
done delCaflel di Caflellctto col paffo del pontefopra il  1 efino  , V glena , 
& caffirato  oltre  Adda . Lafciò  ambo  loro  il  ponte  di  V aure  , P onttrolo  . 
Treno,  Vradino,  Odolengo,  le  poffefftom  del  caftel  S.  Angelo,  del  Lo  igia- 
no  T errano,  il  luogo  de  Gatti , P affario  di  Seffuefiio.Noffato,  Rocca  di 
Leuco,  Monte  Orfano,  Cambio,  RÒ.Tregnana,  V erano,  Cufici  S. Giorgio 
4 Legnano,  Cafiel  de  Guidi.  Vx\elU,  Monte  Forte , con  la  l ena  di  Som. 
ma,  Varietà,  & Galefcbe.A  Bruwfondcjuamogli e, che  fu figliuola  diFi-, 


Guido  Turrii* 
no  muore  iti 
Cremona. 


Vrattcefco  Mar 
chcfe  di  Ferra- 
ra fu  amarra- 
lo da  certi  con 
g unti. 

Clemcte  Papa 
diede  I beni  de* 
Tcplarij  a'  Fra 
ti  di  5.  Giouàm 
O erofulimila  * 
■0. 
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lippone  Langufco,  lafciò  lire  dicci  inda, a Margarita  [Uà  figliuola  otto  mila ; 
& a Lotarina  ch'era  baflarda  due  mila  cinquecento-,  & fra  tre  giorni  uenne 
a morte.  Molto  che  fu  Guido  T untano,  Francefchino , & Simone  fuoi  figli 
uoli , Cajfono  ^ irciuefcouo  di  Milano , & altri  della  Jua  famiglia  con  tutti 
i fautori  della  parte  Guelfa  fi  conuenncro  a Vania  , deue  celebrarono  molti 
couciltj  cantra  il  yi fronte, quantunque  tutti  riufcifjerouam.  A fette  diligo 
I lo  intorno  all' bora  di  uefpro  Francefco  M archejè  di  Ferrara  acuendo  da 
ffaruicre,  e 'T  entrando  nella  città  per  la  porta  del  Leone  , da  certi  cor.giu 
rati  infiemecon  un  fuo  Camerieri  fu  amatalo  ; nel  qual  giorno  anchora 
Enrico  Imperatore giunfe  ad  ^ire\\o  per  ilTcrugino , doue  diede  gran- 
difiimo  danno , perche  gli  erano  i Perugini  mancati  di  fede . "Entrò  poi  sà 
quel  diFiorcn\a  ottenendo  alcuni  caflelli  di  quel  Contado , & preffolacit 
tà  due  miglia  faluò  le  genti , doue  interuennero  i Tifimi  ,g!i  Ar  et  ini, ci  Cor 
tonefì,&quiui  per  due  mefi  continue  mantenne  /' affé  dio,  dando  a quella  Re 
publica  intollerabile  danno.  Clemente  Tapa  effendofi  fornita  la  celebratio- 
ne  del  concilio  di  V iena,  trasferii  beni  de  Caualier  idi  finita  Maria  del 
Tempio, a Frati  di  S.Giouanni  del  Tempio  Gierofolimitano , eccetto  quei 
eh" erano  nel  Reame  di  Cafiizlia , di  Portogallo,  di  dragona , & di  Malori 
ca\\.  anno  mille  trecento  tredici  fignoreggiando  Matteo  yi  fronte  in  Mi- 
lano,  & efiendo  in  efiilio  Cajfono  Turriano  s irciuefcouo  , G uarnerio  infu 
perbito  per  le  uittorie  hauute  contea  i Guelfi , hauendo  procurato  per  fe  il 
yicanato  del  yifconte,ne  riufcendoglijdcgnato  pafiò  in  Mlcmagna.  Ter - 
che  Matteo  in  luogo  di  lui  coi  litui  Galenico  fuo  primogenitori  quale  da  Via 
cenila  effondo  cacciata  lafattione  Guelfa,  & A Ibcrto  Scotto  condotto  a Mi 
latto, fu  fatto  Principe  di  quella  città,et  nell'arte  militare  gli  furon  dati  per 
copagm  Marco,et  Luchino  fuoifigliuoli,e  il  Garbagnato.  In  queflo  tipo  Fra 
cefcbino  dalla  Torre,e  i collegati  mudarono  Oratori  a Ruberto  Re  di  Tuglia 
narratogli  come haucuano  intedimèto  co  molti  nobiliMilanefi,et  che foccor 
ródagli  effo  di  500.  buomini  d'arme. , mediate  i partigiani  loro  farebbono  cn 
frati  in  Milano. llcbe  intendedo  Ruberto, fubito  ma  dà  loro  un  fuo  Capitano 
coottoceto  foldati, i quali  s’unirono  co  T umani , & co  Riccardo  figliuolo 
di  Filippo  Langufco,Conce,&  Principe  della  parte  Guelfa-, & nel  tnefie  di 
Manp  con  numcrofo  efferato  giunfero  in  queflo  Contado  al  Borgo  di 
Legnano , d<  ue  andarono  le  genti  del  yif conte  eoi  Conte  di  Salibro  Te - 
defeo  ,il  quale  dopo  la  partita  di  Guarnerio  fu  prouifionato  da  Matteo, 
con  cinquanta  lance . Cofiui  dunque  fernet  commiffion  del  yifcontc  fece 
il  fatto  d arne  cantra  1 limici , nel  quale  cjjcndogli  contraria  la  Fortu- 
na , nmafcumto , & finalmente  prigione  . Laqualcofa  intendendo  Mat- 
teo , fubito  chiamò  Filippo  l.angujto,  ch’era  in  carcere , & minaccian- 
dolo di  morte , fece  che  di  mano  propria  fcriffe  al  figliuolo,  che  per  quan- 
to haueua  caro  la  ulta  di  lui,  co'  Pauefifi  leuaffe  dalla  cominciata  impre - 
fa.  Riccardo  amator  della  falute  del  padre , efequì  quanto  effo  gli  haueua 
T , , £ » : A Jcritto: 
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fcritto  : & le  genti  di  {{liberto  ciò  uedendo , & che  ncn  era  acro  quel 
che  da  Tnrriatti  era  (luto  detto  loro  ùmilmente  filettarono  .Il ficgucn-  titrt- 

te  Maggio  nome  fibrati  carejtu  in  Lombardia , che  gran  quantità  di  gen-  j*a . 
te  perle  nie monna  di  fame ,& durò  fi  gran  male  tutta  quella  fiate. 

Enrico  Imperatore  mouendo  l'effercito  da  Fioren\a , lo  pofe  a San  Ca - 
fidano , che  fu  il  proffimo  Giugno  ,&  mifie  ogni  cofa  a fuoco  & a fiacco. 

Quitti  pronunciò  una  fientenga  contra  Ruberto, con  auttoritàdel  Po»- 
tifice , prillandolo  i' ogni  honore , (Ór  giuriditionc  Reale , (ór  come  infa-  ,,<ratorc  priu» 
me  lo  public ò condennato  a capitai  fentemp.  Indi  uenne  a un  luogo  chia-  to^«U*  d'gwu 
matoToggibuon\i , & lo  fece  riedificare.  T^el  mede  fimo  tempo  la  fat-  rc* c* 
tione  loffia  di  P arma  co  lfiauor  de  Milanefi  prefie  Tadcrio , fiiualta , 

Borgo  S.  Donnino , & qua  fi  tutto  quel  Veficouado  dalla  firada  in  fu:  e 
il  Luglio  feguente  entrò  ne’ Borghi  di  Tarma.  In  quei  medefimi  giorni 
Calcalo  Vifconte  figliuolo  di  Matteo , effondo  a Piacenza  per  l’impe- 
ratore eletto  Vicario,  prefie  il  molefio  fino  nimico  liberto  Scotto,  & 
con  buona  guardia  lo  fece  condurre  a Milano . A fette  del  feguente  Ago- 
fio  , effondo  già  Enrico  Imperatore  uenuto  a Pifia,  alcune  genti  d’arme 

Dertonefit  pigliarono  per  fiorga  Scrcgana_,&_  ui  erogarono  molti  beni  de'  

mercanti,  i quali  furono  tutti  polli  a fiacco.  Indi  l'Imperatore  fi  flirti 
con  mille  dugento  cannili , (ór  mille  fanti , (ór  uenne  a S -Miniato  . Die- 
de poi  la  battaglia  aCailel  Fiorentino,  (ór  quindi  andò  aLu\\olbolgo, 

(Ór  finalmente  Jet  miglia  apprefio  a Siena , (per andò  batter  la  città,  con 
l'aiuto  della  parte  Ghibellina  : ma  preualcndo  i Guelfi , la  città  fu  di- 
fefia contrai' Imperatore ,anchor  che  tutto'l  Contado  riccuefie  da  lui  il 
gualìo . Giunfie in  ultimo  a huonconucnto,haucndo  già  mefio  in  ordine  *nr,co 
con  [aiuto  de' funi  fautori  tre  mila  buomini  d’arme  ,uenti  galee  armate  r r 
de  Gcnoiiefi , quindici  Tifane  ,&  trenta  Siciliane  per  l'imprefia  contra 
il  Re  Ruberto,  quando  di  febre  a uentitre  del  detto  mefie  uenne  a mor- 
te , e l corpo  fuo  con  grande  honore  ,&  Imperiai  efequie  fu  fiepolto  in 
Tifa  , el  cuore  poflo  nella  fiepoltura  della  moglie  a Gcnoua , (Ór  dal  Con- 
te di  Casella  lefiue  afta  col  tempo  furon  poi  trafportate  in  Alemagna. 

J Reggiani  battuto  ani  fio  della  morte  di  lui  da'  Senefi  n’hebbero  grande 
alleggre^a , & poi f corfero  contra  i Ghibellini , i quali  coUrinficro  a pi- 
gliar le  fiacelle  accefie  infi  eme  con  la  contraria  parte  in  jegno  di  fella.  A 
uentifei  Vafier  ’mo  da  Mantoua  condufie feco  Francefico  dalla  Mirandola, 

Ariuerio  di  M agetto , (ór  un  de'  P ij , ma  poi  furono  rilafciati  infauor  de 
Modcnefi , contra  i quali  fi  mo/Jero  i Bolognesi:  (Ór  tginolfio  entrò  in  Fer- 
rara , come  Vicario  del  Rf  Ruberto , partendofiene  Dalmafio  che  nera 
per  la  fanta  chiefia . Morto  /’ Imperatore  a'  uenticinque  d'Ottobre  Lodo- 
uico  Duca  di  Baiiicra  da  cinque  elettori  dell'Imperio  fu  eletto  Re  de  Ro - Lodoticodi  »* 
mani, (ór  gli  altri  eiefiero  Federico  Duca  di  Auflria  ,i  quali  poi  gran  u,t™  *!«*«>  r« 
tempo  contefiero:  ma  alla  fine  rimafie  Federico.  ITifaniperla  fpcranga  d<  Reman‘* 

di 
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di  coftui  crearono  Capitano  Vguccione  della  Fagiola  pretino  buoni»  di 
grande  animo,  & di  fomma  prudenza  nell'arte  militare: il  -quale  mo- 
ucndo  guerra  contrai  Lucchefi  gl'mduffe  a contcntarfi  di  lafciar  entrar 
nella  città  i fuorufeiti . Onde f abito  chiamò  di  Francia  Cafir  uccio,  il  quale 
dopo  lo  Scotto  s' era  condotto  al foldo  di  Filippo  Re  di  Francia  :&  cofi 
folto  (piranha  di  nuoue  faccende  ritornò  alla  patria  infieme  con  Enrico 
ternarduccio  della  fua  fattione.  Ora  bauuti  fecreti  ragionamenti  con 
yguccione.prefo  il  tempo  opportuno,  & occupate  le  foriere  infteme  co’ 
Tifarti , & con  moltiTcdcfcbi  fu  nmejfo  in  Lucca . Quiui  con  le  genti  di 
Ruberto  Re  di  Sicilia  , & con  Gherardo  da  San  Lopidio  Principe  della 
città  fu  fatta  la  battaglia  : ma  riportandone  \gucrione  uittoria  , re  fio  la 
città  in  fuo  dominio , mettendo  a facco  tutta  la  fattion  Guelfa,  e i Te - 
fori  delle  chiefe , infume  con  quelli,  che  Vapa  Clemente  quinto  (tatui- 
gliene hi  hauea  trajportati . Dall'altro  canto  Matteo  V ifeonte ,baucit- 
do  fatto  Marco  fuo  figliuolo  Capitano  dell' efferato  , il  primo  d' Otto- 
bre entrò  in  Dertona,&  fe  ne  fece  fignore . Nondimeno  in  quefìi  tem- 
pi Matteo  era  moleflato  da  Turrìant , per  tl  nuouo  foccorfo  che  Ruber- 
to , dopo  la  morte  dell ’ I mpcratore  u’haueua  mandato  : & con  queflo  do- 
nano grandi  (fimi  danni  fopra  il  Mtlanefe . Finalmente  il  ytf conte  ha - 
uendo  contro  di  loro  eletto  Capitano  Franccfco  Garbagnato , entrò  nel 
Paue fc  : doue a Mortara  cvmmettcndoft  la  battaglia,  ]’ ucci fion  de  ne- 
mici fu  grande  . Zonfredo  Tur  riano  Intorno  effercitato  nell'arte  delia 
guerra , e (fendo  ferito  nella  gola  pafiò  all’altra  uita , che  fu  graue  perdi - 
clemente  r*p*  ta  della  fattion  Turriana  .jL'anno mille  trecento  quattordici  del  mefe 
r«£ufuCFn-  di  Gennaio,  uacando  l'Imperio , Clemente  Papa  riuocò  la  fenten^a  data 
neo  edera  Rn-  da  Enrico  Imperatore  contro  Ruberto  Re  di  Puglia,  & l'mftituì  Fi- 
**"•*  cario  generale  nelle  città  d'Italia  fottopefle  all'imperio.  Indi  a ucnti 

d Aprile  il  Papa  infermato  del  male  della  lupa , pafsò  di  questa  ulta  : & 
in  q ue fi  i giorni  furono  forniti  i muri  della  città  di  Reggio.  ^4  dodici  di 
Giugno  i Parmigiani  fecero  la  pace  con  la  fattiont  R offa , & nella  cit- 
tà fu  introdotto  Giberto  da  Correggio  con  grand" bonore . T'fcl  meda- 
fimo  mefe  Pietro  fratello  di  RHbcrtogiunfcin  Thofcana  con  grande  ef- 
ferato in  foccorfo  della  parte  Guelfa  :&  a uenticinque  il  Concifloro  de 
Cardinali  entrò  in  Conciane  nella  città  di  Carpentras , per  la  creai  ione  del 
nuouo  Tonttfice  . Qnni  nacque  grandtflìma  difcorctta  fra  i Cardinali 
italiani , e i Frjnccjt , i quali  introduffcro  un  nipote  del  Jopradctto  Pon- 
tefice a {fogliar  le  cafe  della  contraria  parte  .perche  ni  fu  fatta  grande 
uccifione , '&  finalmente  quella  città  rtmafe  abbruciata  per  mano  de’ 
Frati  cefi . Ter  la  qual  cofai  Cardinali  fi  leuarono  con  giuramento  di  ri- 
tornare in  quelle  parti  al  proffimo  Settembre  : il  qual  termine* per uenuio, 
i Cardinali  italiani  protefiarono  che  per  paura  della  morte  non  uoleuam 
ritornare , in  modo  che  pia  tnejiuacòla  Jedia  Kpotledka.il  feguente 

Kgodln 
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jtgoflo  Matto  Vifconte  per  ouuiare  a Vauefi  che  non  entrajfero  net 
fuo , in  un  luogo  ione  la  Scruna  entra  nel  Po  ,fecc  fabricarc  un  caflello 
chiamato  Ghibcllmuquantunque  una  uolta  dal  fiume  [offe  ruinato.Et  Caf 
fonodella  Torre  Arciuefcouo  di  Milano  oublicò  Matteo  Vifconte  ,e  ifuoi 
figlinoli  per  ifcom’ii  unica  ti,& lo  fece  loro  intimare  per  publtco  ifirmnèto.  j,ir  À rfimr.o 
Dall'altro  canto  i Pauefi  infieme  con  Tbomafo  Sugìado  Tsfapoliuno , & uo‘l1  MlUno* 
Vgo  Rautio  Sini  ficaio  del  Re  Ruberto , eh' erano  uenuti  in  aiuto  loro , & 
con  lafattion  Turriana,&  altri  confederati  hauendo  raunato  uno  cfferci 
to  di  due  mila  huomini  d'arme,  & dieci  mila  fanti  entrarono  nel  Mtlane- 
fe.  ilche  intendendo  Matteo  ytfeonte  andò  fino  al  Te  fanello,  doue  già  ini- 
mici erano  arriuati  con  feicento  butvnini  d'arme  injicme  con  Theodor o 
Marche  fedi  Monferrato  ;&  attaccata  la  battaglia , i Milane fi  con  lucci - 
pone  di  piu  di  cento  foldati,  recarono  inferiori.  Tbeodoro  fuggì  , il  Con- 
te di  S alsburg , Theodonico  fuo  nipote, & alcuni  nobili  di  quella  città  re- 
carono prigioni,  perche  la  proffìnu  mattina  il  Suglacio  con  1 efferato  en- 
trando piu  oltra.cccupò  certi  luoghi  prefio  la  Città , fcguitandolo  la  fan- 
teria. M ai  fidati  non  fapendo  doue  fo fiero,  dalle  genti  Milane  fi , & da’ 
battaglioni  con  tanto  impeto  furono  afialiti,  che  piu  di  mille  di  ( oro,&  la 
maggior  parte  de’ Turriani  furono  fatti  prigioni,  la  qualcofa  intendendo 
l‘c fi  eretto  da  piedi , da  fe  fteflo  fi  mife  in  fuga  uerfo  Pauia.  onde  i Paueft 
andando  in  aiuto  de’  loro , commi  fero  grane  uccifione , & acquietarono  di, 
molta  preda . Finalmente  Tbomafo  fi  ritirò  nella  città  di  A fii , & Vgo 
Delfino  fi  congiimfc  co  ’l  Rancio  hauendo  feco  trecento  fot  dati,  & poi  fen-  — — ■ — 

uerun  profitto aitandomi'  imprcfafDanho  mille  trecento  quindici , uà - * 1 7 r 

cando  la  fedia  A polì  olir  a & V imperiale , & a Milano  fignoreggiando  il  _ 
Vificontc.Paffiarino  Principe  di  Mantoua  bebbe  caflello  de  DolJì;&  indi 
con  Cane  della  Scala  pofe  l’afiedio  a viadana , il  qua ! Caflello  finalmente 
occupando, principiarono  la  guerra  a’  "Parmigiani,  jl  fei  del  predetto  Mot 
teo  Vi  fi:  onte  hauendo  trattato  in  Pauiacon  gli  amici  della  famiglia  del 
Beccar  ia,  nella  prima  uigilia  della  notte  ui  mandò  Stefana  fuo  figliuol  mi- 
nore, infieme  co’l  G. i rbag nato , & con  cinquecento  huomini  d’arme : i quali 
effiendnui  entrati,  feorfero  la  Città  : di  che  Riccardino  Langufco  figliuol 
di  Filippo,  e i luoi  partigiani  accorgendoli  , con  armata  mano  gli  andaro- 
no incontro.  Quitti  attaccandoli  una  crudcl  battaglia  per  la  difefa  della  cit  / 

tà,  il  Langufco  fu  morto.  Amorato,  & Gut detto  figliuoletti  di  Guido  Tur 
riano,  furono  prigioni  con  molti  altri, in  modo  che  in  tutto  lafatttone  fua 
reflò  cacciata,  e i Beccaria,  i quali  gran  tempo  dalla  lor  patria  erano  fia- 
ti banditi  , dal  Pifcontc  furon  rimefii . Matteo  alla  pcrta  di  quella  città , 
che  guarda  uerfo  Milano  ,fece  edificare  una  gran  fartela,  gir  gran  tem- 
po a fuo  nome  la  fece  guardare.  Ver  tanto  felice  fuccefiò  del  Vifconte  ,gli 
Aleffandrini  perfuaft  da  Ronifacio  d’^dlcjfandria,  & da  Tornare  del  To\- 
^p,  facendoli  ribelli  del  Re  Ruberto  fi  cofiituirono  tributari],  & fedeli  a 

Matteo 
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Matteo  Vifionte,  riferttato  Murgoglio.Ft  poipofero  l' a ficàio  a yiarifio  far 
te  cafiello,  àoue  dimorando  due  mefi  in  tal  modo  con  le  machine  lo  rn  int- 
rono,clic  n'bebbcrouittoria  con  lamorte  di  F redimilo  Tanterio,& d‘  Al 
berlo  Caflellani  ,&  da  effo  furono  condotti  in  Alcffandria  molti  prigioni, 
per  che  Ricciardo  C jambatcfa,&  Vgo  B aucio  con  cinquecento  foldati,  & 
con  dugento  balefirieri  prouinciali  pagati  dagli  Afligmni,  fé  n’andarono  ad 
Vuigho,  doue  Jimulatamente  entrarono,  lndiprejero  Solaro.il  Bofio,Ca- 
fìcltaccio,  & Pilla  Fibino  perforila,  & la  difirufìcro  del  tutto.  Di  qui  mol 
ti  della  famiglia  di  To’fto  di  propria  uolontà  ufiirono  d Alefsandria.  U 
che  intendendo  ^latteo,  iti  mandò  da  ottocento  foldati  folto  il  gonerno  di 
M arco  fuo  figliuolo,  il  quale  giunto  al  Cajlcllaccio , u entrò  per  for^a,  & 
fece  prigioni  quei  d'Hofi>nio>&  uenti  del  To^ro , con  molti  altri  della  lor 
f anione, i quali  mandò  tutti  nelle  carcere  di  Milano.  Dipoi  mi fe  il  fuoco 
quivi,  & m Puglio , di  forte  chequaft  recarono  disfatti . ciò  fu  del  mefe 
a A gofto,  a ucntifci  del  quale,  poi  ebe  i Guelfi  furono  da  Fguccione  della 
Fagtola  cacciati  di  Lucca  , fu  quel  di  Vi  foia  pigliarono  un  caftello  detto 
Monte  Aperto  della  lor  f alt  ione:  nelle  quali  contrade  i Litccbejì,&  Vgttc- 
cionc  co’l  fauor  de"  Tifani  dalle  continue  fcorreric  molejlauano  M onte  Ca 
tino,  & per  tenere  il  paefe  piu  jlretto , m fecero  una  baflia guardata  da 
molti  buommi  fccltt.  perche  ipacfam  per  difetto  di  tic t tenaglie  domanda- 
rono aiuto  a Fiorentini , & e (fi  mandarono  Oratori  di  fubitoa  Ruberto 
Re  dividila:  il  quale  piu  ter  falcione  cojlretto , che  per  altro , ui  mandò 
Tietro  fuo  fratello  co’l prefidio  d'ottocento  buoniini  d’arme.  I B olognefi 
ambera  ni  mandarono  dugento  calmili,  con  quattrocento  fanti,  & Umil- 
mente i Senefi,  i Vertigini,  i Tiftolefi , t Volterrani , i Frate  fi , & quei  di 
Citrà  di  C afelio,  dall’ altro  canto  Pguccionc  Rettore  della  città  di  Fifa, 
& parimente  di  Lucca,  con  l aiuto  de’  Pcronefi , de’  Mantovani , & de’ 
Ferrare ft  fé  n’andò  all’aficdio  di  Monte  Catino,  ponendoft  fopra  il  fiume 
chiamato  Neuola  , doue  era  anebura  gran  numero  di  T e de (chi.  1 Fio- 
rentini folle  citau  ano  le  genti  loro  a uoler  foce  onere  gli  affedmti  : onde 
il  Trincipe  fratello  del  Re  celebrò  untone  ilio  di  quanto  s'baueua  a fa- 
re de fuoi  primati , eh’ erano  RaimondatoFrouen^ale , Ruberto  di  Cor- 
nea , Framcfco Duramuntc  Guafcone,  Minabono  d'. Anguilla  Francefe,Gi 
berlo  di  B aia.  Francefilo  Tri  fante  Frar,cefi,Guclgo  Aquino  di  Rcj'gio.cS 
Filippo  Ca  fiat  a, Filippo  l'ilaboldoìio,f{amiòdù  Gcbano  Guafcone,  Caraccio 
di  Calauna, Tietro  ai  Redo  Frouen  ^ale,Gano  di  fan  Clero  Vroucn  ?xalc,et 
Guglielmo  Melando  M arefialco  del  l{eame  di  Taglia . Cefi  oro  dunque  ha 
ucndo  deliberato  di  opporji  al  nimico , andando  all’imprcfa  commette  nano 
continue,  & fanguinofifiaramuccie.  Inniodochei  Tcdcfihi mokiìati.prc 
gauano  y guidone  che  a fquadrc  ordinate  uolefie  i mieli  ire  i nimici,  promct 
tendagli indubitata  uittoriafe  conced'ua  lor  tuttta  la  preda  .-diche  efiendo- 
Ji  fermato  l’ accordo, i Fiorentini  ne  furono  auifati:  onde  deliberati  di  Ictmr 

l’efiercito. 
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i efferato,  &poncrfi  in  piu  Scuro  luogo , mandarono  auanfi  l’anthuarda, 

Cr  dopo  figurarono  le  bagaglio  e i cariaggi,  llcbe  uedendo  i Tcdefchi  con 
molti  fuorufeiti  Fiorentini ,fì  fecero  lor  incontro  a un  paffo  ftretto  d'un 
ficctol fiume,  & quivi  fu  cominciata  la  battaglia, per  modo  che  con  poca  fa 
ttea  le  prme  genti  furono  meffe  in  fuga . Mj  foprauenendo  Caffeuccio  col 
resto, fu  nnouatafi  cntdel  battaglia , che  de  due  ejferciti , i piu  ualorofìri- 
majero  morti,, infime  col  figliuolo  del  Trmcipe.et  Fraccfco  figliaci  di  r^ue 

fatto  d arme,  che  fe  gli  attribuì  gr a parte  della  vittoria . P cr  gran  pera  1 1 
battaglia  ondo  del  paroma  {inaline te  i Fiorelini  impediti  da  carri, & dalle 
zagaglie  loro  furono  vinti  ; £r  paffando grandijjìmo  numero  di  loro  il  Su-  nl  » 
mcji  inuilupparono  in  una  projff ma  palude  . Tietro  fratello  di  Ruberto  btlli,,‘, 

4 folta  ftbtera  paffando  il  ponte  eo  i cavallo  cadde  nell' decina  <Zr  s m- 
nego.  Quiut d'amendue  le  parti  fi  udiuano  flridi , ucndicandoff  Veccione 
con  la  morte  de  turnici , e incrudelendo  i fuorufeiti  Fiorentini  centra  r urlìi 
della  propria  patria.  La  preda  fu  grande,  ma  l'ucaffone  maggiore.  I Vifa- 
ni  ritennero  i prigioni  di  praMt&- gli  altri  mifero  in  libertà)  Fu  queffo  fat 
to  d arme  cefi  atroce  , & Janguinofo , che  / agguaglia*  qua/! a lci  di 

j ,fConte  ha,mo  che Mbe  l' aitilo  di  tanta  rotta,  ne  prete 
gran  lentia , d indi  mando  imfuo  cameriere  a Filippo  L«ngufeo,che  effo  te 
neua  prigione  ni  una  torre  del  Broletto  vecchio  attaccata  al  fui  pilo  et 
gff  fece  intendere  quanto  in  Thofcana  era  accaduto  .ficheti  Larlufco'ril 
fpoje,  come  ctogh  piaceva , confi  derato  che  il  Re  Ruberto  a fatica  lo! Ce  effe 
velia tip1*  Carta‘&ali’b°ra s’era coffituito.comeprincipaì  debito 

f*1!4  C<mfuUrÒ>  mentre 

Ruberto  uiffe,  ,n  Thofcana , & ,n  Lombardia  di  continuo  hebbe Mainato 

Uffada  conira  la  fattion  Ghibellina,  & piu  contea  di  lui  JDel  mefeiT' 
’Houcmbre  nell  anno  medefmo  andando  Filippo  Re  di  Francia  alia  caria 
de  C inghiai i , da  un  porco  ferociffimo  incalzato  da  cacciatori  con  tanta 
impeto  fu  investito  ilfuo  cauallo , che  amen  due  caddero  a terra  & Filippo 
effcndofcrito  da  porco , in  termine  dotto giorni  venne  aZtcT&X'  r , . 

* ,l *"Ubebbe d" 'a fc- 

co  uà  fu  figliuola  del  Re  d Vnvhcria , vjr  la  prima  del  Dar*  p„,~,  _ ,a,° 1,1  vn  o 

Xtkl  7 “*  u 

Iwt2T  7"“»  r*!,  rA  *”•  <l‘  A ifcm  j-  M n»*  Al- 

al  o Golf  herono  Juo  fratello  fomfjimfoldati,  & figliuoli  di  Gàlchcrin  uc,‘r>'"'  C‘1J, 

lljuale d,  ca  non  fapcua  coffa  alcuna. Cofloro Licori ESJftS 

wmn»e/ife/inwo  pr/iwn  de  membri  genitali,  poifcorticati,&  tirati  a co  dtI,mcn:t 

da  d,  cavallo , & finalmente  appiccai,  per  Ingoi  ! Dopo  mSouSfZ 

parimente  appiccare , & q:<iui  f opra  un  altro  catafalco  dlcaoitare  A >!,Z 

randa  Marngmto,  che  gl,  ha, iena  rubato  l'entrate , & ritenni  ilplgamen 

Gc  g ' to  . 
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* • . to  a’fuoi flipendhti,  ancborchc  ci  [offe  il  primo  prefio  In  perfona  del  !{e,  & 

tale  che  qualunque  foffe  flato  daluiafioluto , o giudicato , non  altramente 
era  efiguico  il  pio  precetto,  che  quello  del  J{e,  & era  battuto  in  tanta  ucne 
ratione , quanto  fe  foffe  flato  un’altro  Lodouico  : il  quale  dopo  tolfe  per  mo 
glie  Clementia  nipote  di  Ruberto  f{e  di  Sicilia , & Jòrella  di  Ciouanni  I{e 
d'\ ngberia.  Di  co  (lei  Lodouico  generò  un  figliuolo,  nella  natiuità  del  quote 
morì  il  padre , & il  fanciullo  non  uiffe  piu  di  quindici  giorni  : onde  nel /{e-  • 

gno  fucceffe  Filippo  Conte  Pittaiicfe,  & regnato  fri  anni  femp  figliuoli  me 
rì;a  cuifcguitò  Carlo  fuo  fratello,  l’anno  di  Chrifio  mille  trecento  uentiuno . 

Jn  quejìi  mede  fimi  giorni  gliOrdelafi,  e i Cai  bone  fi  entrarono  in  Forlì,  CT 
cacciarono  gli  Orgoglio  fi  con  la  parte  GuelfaPln  quello  tempo  contender! 
dofi  molto  della  elettione  del  Papa  , finalmente  uentilre  Cardinali  fi  conduf- 
c. ovanti*  tt , fero  a itone, & quivi  cntr  idonei  conciane  crearono  Giovani  uentiduefimo, 

' prima  detto  Iacopo  Cartuéfe,chefu  Vejcouo  Tortcufc,c  il  padre  fuo  fi  chi et 
nuiu  Arnaldo  di  Offa.  Sedè  molto  tempo,  & nel  principio  del  fuo  Pontifi- 
cato in  Augno  tic  creò  otto  Cardinali , fra  i quali  fu  un'Orfino,et  un  Colon 
Thomafo  d’A-  nefe  canonico  poi  S.Tbomafodi  Equino  dell’ordine  de’ Predicatori.  Fu  co- 
dini, «.aQun-  fiui  grand’amatore  di  uirtù,& grandemete  la  rcmimcraut^fecc  publicare  il 
/ [cittaio  decretale, nel  qual  fi  co  fi  tengono  cofe  notabili  contra  l’Imperatore  di 
Alcmngtia,  cioè  ch’egli  foffe  feudatario  della  finita  Chicfa  ,&  le  giurafjc  . 
fede : che  notando  lTrnperio,l’atnmi>ufìrationc  temporale  de  I{egni  d’Italia 
appartenefieal  Pontefice:et  ibe  il  Hfgno  di  Sicilia  fofie  eccettuato  dall’Im- 
perio. Del  mefe  di  Dicembre  i Fiorentini  di  Francia  conduffero  mille  caual - 
li,  & Iacopo  Caualcalòfu  fatto  difenfore,  & Signore  della  città  di  Cremo 
I na  , la  qua!  cofa  grandemente  difpiacque  a Matteo  Vifconte , & a’ fautori 
, i f della  parte  Ghibellina^.' anno  mille  trecento  fedici  effendo  Papa  Ciouanni 

uctiducfimoyvdicardo  Arciucfcouo  di  M ilano,co‘  Tur  riani  bandito, Matteo 
Vifconte , hauendo  il  dominio  della  città  ,fccc  edificare  la  loggia  di  marmo 
' f opra  la  pialla  de  mercatanti.  1 1 Cremonefi  del  mefe  di  Gennaio  co’l  fa- 

ttore de'  Bre  fciani  cacciarono  i Ghibellini . L’aprile  effendo  Vguccione  del 
la  Fagiola  Signor  di  Pifa  molto  cominciò  a temere  della  uirtù  di  Caffeuccio,  - 
& della  beniuolen7xa , che  non  Colo  baueua  prefio  le  genti  d'arme , ma  an- 
ebora  con  ogni  cittadino:  perche  impofe  a N eri  fuo  figliuob  che  dimorano 
a Lucca, che  riteneffeCaflruccio;et  cofi  multandolo  a una  cena, lo  fece  prigio  ■ 
ne,incolpàdolodi  homi  adii, m modo  cbeHoledolofar  decapitare,  et  gid  efjcn 
do  letta  la  fenten\a,con  l’arme  fi  Icuaronogli  amici  del  Caflracane,et  gran 
*52”*+  parte  del  popolo . Di  che  Vguccione  hauuto  dal  figliuolo  auifo  ,cÒ  treccio 
Mario  f0"*  2 buomini  a arme  caualcò  uerfo  Lucca. 1 Pifani  fubito  chiamarono  Libertà, 

& uccifero  la  famiglia  d’\guccione,  & del  L'icario  fuo, mettendo  a facco 
ogni  cofa.il  che  intendendo  \guccione,abandonò  Lucca, & andò  a Mode- 
na, poi  a Mantova , & finalmente  a Verona , dotte  da  Cane  della  Scalo 
fu  con  grand’ bonorck&  h umanità  ricevuto.  Tortilo  Vguccione  da  Lucca, 

, i L ucchcfi. 
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i Lucchefi,  & gl imperiali  dell" efferato  contra  i Fiorentini  ,i  quali  dopo 
yguccme  haucano  occupato  Val  di  T^cuole , ccfìituirono  Caffeuccio  lor 
compatriota.,  & Vagano  Quartino  principi  della  città,Fu  il  primo  Ca 
firttccio  j che  in  fua  memoria  [opra  cafltllo  S errc\ana  edificale  forteti,  fc-ma  cufici 
la  quale  poi  èchiamata  Serrc\anclla . Fu  quefia  una  bajiia , in  quel  tem-  'Di  lof'"' 
po  detta  Hat  tifale , douemifegroffo  prefi  dio , e in  proceffo  di  tempo  da  Ve- 
rino Frègofo  poi  furidotta  a maggiore, & piu  forte  edificio.  Al  feguente 
Giugno  Giberto  da  Correggio  fece  la  pace  fra  i nobili  Cremcnefi . perche 
bebbe  il  dominio  della  città , & d’indi  fi  mofiero  a far  la  guerra  a Cane 
dalla  Scala  Signor  di  Verona , & a TaJJerino  Principe  di  Mantoua:i  quali 
con  grand' efferato , battendo  miefo  lamoffade ’ lor  nimici  ,fe  n andarono 
a Cremona . Giberto  non  uedendofi  fi  curo , infime  con  Tonane,  & Ia- 
copo Caualcabò  ufcì  fuor  a della  città , & caualcò  a Tarma . Dall'altro 
canto  i Cremonesi  ritrouandofì  abandonati  dal  Correggio  ,fi  fottopofero 
alregimento  di  Egidio  Tipcrara , & lo  crearono  Capitano  della  città. 

Poco  dipoi  , che  fu  a utnticinque  di  Luglio , Obi\o  Panicolla,Giouanni 
Quirico  genero  di  Giberto  Baffo  infume  con  Rolando  fuo  cugino , fai  ton- 
do nella  pia^a  di  Tarma  cominciarono  a gridare  uiuail  popolo  : la  qual 
cofa  uedendo  Giberto  con  alcuni  fuoi  fautori,  fuggì  a calici  ffuouo , doue 
fi  fortificò,  mettendo  anebo  il  prefidioa  Cauardafone : & indimoffe  la 
guerra  contra  di  Tarma.  Ter  la  qual  cofa  iTarmigtani  fecero  una  lega  i tg*  fra  i Par- 
co» Matteo  ViJ conte,  con  Cane  della  Scala,con  Pajferino  di  Man  tona , & ’ 

co'  Bolognefi,&poi  mandarono  a peggio  efor  tondo  quella  Bepublica  auo - c«i  delia  *c«- 
ler fi  goucr  nare  a popolo,  col  f onore  dcllafattiont  Guelfa  ,&a  queflo  non  u * alu‘‘ 
mancarono  d’ogni  file  c nudine. 


IL  FINE  DELLA 
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DELLH ISTORI  E DI 

f DI  M.  BERNARD 


Nuouamente  con  ogni  diligentia  ricorretta,  & riformata  per 
r H o M A S o PORCACCHI. 


0 R K e v a L’anno  mille  trecento  dicia fette,  quando 
Matteo  Vt ficonte  cominciò  non  piu  a farft  chiamar 
Vicario, ma  Principe  & Signore  ; e i Vadouani  uolon - 
teroft  di  fioreggiare,  a uentidue  di  Maggio  comincia - 
ron  la  guerra  conira  i Vicentini,  & fi  moffero  la  fera 
mede/ima  con  le  genti  d'arme  ,&  caualcarono  a Vi- 
eem^a,  doue  haueuano  intendimento', ma  non  potendo  entrar  nella  città, pre 
fero  & mi  fero  a facco  il  borgo  di  fan  Pietro.  Cane  della  Scala,  battuto  di 
ciò  auifo , fetida  perder  tempo  u andò  coni' efferato , & fu  riceuuto  di 
tro  la  città  con  fomma  allegrerà . Quitti  montando  [opra  un  alta  Tot 
re  ,uide  in  quanto  defordine  fìauano  le  genti  T adottane  . perche  de - 
' liberò  affamarle;  & battendo  aulii  fato  ognuno  di  quello  c’haueua  afa- 
• re, con  grande  attimo  ufcì  della  città,  ciì"  attaccata  la  battaglia,  i ni- 
héou  mi  fot-  mici  refiarono  uinti , & mille  fettecento  ne  furono  prefi  di  loro,  infu 
« Rondella  ìne  con  [aio  po  da  Carrara  nobile  Tadouano  . Quitti  iuccifiom  fu 
grande , tr  la  paura  maggiore.  Quefia  rotta  de' PaJouani  intenden- 
do i Vini  t :ani , uenne  loro  occafione  di  domandar  molta  fomma  di  denari: 
eh' erano  fiati  tolti  a lor  cittadini  fu  quel  di  Vadoua.nel  tempo  che  furono 
rotti  a Ferrara , quando  effi  Inficiarono  cafiello  Ttaldo  al  tempo  di  Fre- 
feo  da  ESlc.  Di  che  col  tempo  effendo  fodisfatti , domandarono  attcho- 
ra  Centrate  ricettate  nelle  pojjefiiom  de  loroVimtiani  i&ejfiendo  ancho 
di  ciurfio  casati ,? introni I ero  a far  la  pace  fra  i Vadouani,  & quel 

dalla 
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dalla  Scala , al  quale  erano  mancato  i denari  per  le  continui  guerre . Ef 
cojì  fu  concbiufa  con  qucjio , che  i prigioni  Afferò  liberi , & Vicaria  rc- 
ilaffc  fottopojia  a Cane:  di  che  iWinitiam  fecero  ficurtà  per  trecento 
nula  lire  di  Moneta  graffa,  per  la  parte  che  mancau.1  d'attendere  l’accor- 
do : ilcbe  non  piacque  a molti  Tadouani . 7S {el  mede  fimo  mefe  dietro  Sa- 
uoiefe  Arcmcfcouo  di  Lione , Odoardo  di  Savoia  con  dugento  foldati  venu- 
ti a Sija , Filippo  Principe  di  ficaia,  il  Marchefc  di  Saluto,  e ifuorufei- 
ti  battendo  fatto  un  grand' efferato , in  campo  aperto  andarono 

a V illa  nuova poi  cavalcarono  a Rat  igni  ano , douc  dimorarono  due 
giorni  ogni  cofa  guaflando  col  fuoco . Il  proffhno  Sabato  che  fu  a dodici 
di  kmglio  , fi  levar  ano  con  le  genti , & giunfero  a Foffano , dotte  Stefano 
quinto  fìgliuol  di  Matteo  yifconte  con  dugento  huornint  d’arme , & Ro- 
berto Qrtudlo  Capitano  dcllamtlitta  giunfero  in  foccvrfo  del  Principe. 

9 Quindi  ma  ndarono  a dare  ilguafio  a Sauigliano  Fgo  B auutio  co  la  militi a 

del  Piemonte  mandata  alla  guardia  di  *A$li  ; <&■  finalmente  intendendo- 
ft  la  venuta  di  Ricciardo  Gambatefa  4>n gran  numero  di  genti  ,c'haueus 
rannate  a Mota  anco , al  tutto  il  Lionefe , e 1 collegati  Ji  leuarono.  1» 
questi  giorni  anchora fra  Iacopo  Caualcabi,  Pontone  de  P ontani 
Egidio  P 1 per  ara  Capitano  delpopolo  Creinone fc,  fi  fece  la  pace  cia- 
Jcnno  di  loro  fu  introdotto  nella  cittd.  M a non  molto  dopo  il  Caualcabè 
mife  ogni penfiero  a dominare  quella  città , per  modo  che  cominciò  a vau* 
tiare  alla  propria  cofa  molti  fuoi  fautori- la  qual  cofa  offendo  mani  feti  a a 
Egidio,  con  affai  famigliarità  fe  nandù  al  Caualcabò,&  con  molte  ragioni 
diffuadcndolo  dalla  imprefa , Iacopo  cominciò  a feufarft , dicendo  che  in 
alcun  modo  non  faceva  quello  contra  il  loro  accordo  : ma  che  haucua  rau- 
> nato  feguaci,&  altri  fatelliti , acciò  che  non  perturbaffero  la  quiete  del- 
la fua  Kfpublica  , & per  ridurgli  a miglior  vita  promettendo  d'effer 
prontiffim  a licentiargli . Conofcendo  egli  che  in  tutto  per  quella  uia  non 
poteuamfeire  il  fuo intento,  mutato  penfiero,  mandò  un  meffo  a’Bru- 
fati  di  Br e feia , dicendo  come  Pontone,  & molti  altri  donano  la  città  a 
bianco  yifccnte  ; ile  he  non  gli  par  tua  da  fopportare , & però  domanda- 
va loro  aiuto  . in  qucjio  mego  da  foldati  di  Egidio  fu  prefo  unofeguacc 
del  CuuuUabò , dal  quale  faputo  il  tutto  dell'apparecchio  , di  nuouo 
-laudò  a perfuadere , che  non  uoleffe  romper  la  pace,  a cui  rtjpofc  Iacopo , 
che  deftder andò  egli  pace  ,&giuflitia  haueua  convocatogli  amici  con- 
1 tra  1 turbatori  della  città  . Et  dall'altro  canto  con  grande  anfietà,  & 

• follecit udiue  di  nuouo  rimandò  a Brefciani , domandando  con  velocità 

: foccorfo . onde  gli  uennero  dugento  foldati , i quali  appreffandoft  a Cre- 

1 tuona  , dal  Caualcabò  furon  meffi  dentro  1 & nella  Città  fu  leuato 

>.  grandi fimo  rumore.  Egidio  per  quello  con  grande  animo  rannate  m»l- 

. te  genti  armate  trafeorfe  alla  pia\\a , Iacopo  con  yt luigi  fuo  nipote , & 

t - con  la  militia  feorfe  ogni  contrada  j & finalmente  drbfìméo/i  olla  pia\\a, 
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Egidio  con  gran  parte  del  popolo  gli  andò  incontra  [aiutandolo’, ma  dalle 
genti  del  C atialcabò  effondo  circondato  fu  morto , & leuato  il  rumore , fu 
r rtmontf?  ró-  picffo  mani  all'arme.  Qjtiui  cinquanta  de'  migliori  Cittadini  furono  uc - 
I *"0  ?n  cremo  tifi*  fr*  * quali  fu  Leone  Tonrono  nel  grembo  della  moglie , ch'era  /creila 
« • di  Aluigi  Caualcabò  ; & molti  furono  i prigioni. In  ultimo  l'ormone  co' 

fuoi  fautori  fi  fuggì  a Soncino,  a Zor, cucita, et  ad  altre  cafìclla.  Si  gran  no 
uità  intendendo  Matteo  yifeonte  neprefe  immenfa  letitia , imaginandofi 
ebe  la  diuiftone  delle  parti  amplierebbe  la  fuapoJJan^a;ct  per  quello  [rif- 
fe al  Votinone,  che  uolejfe  uenire  a lui,  il  quale  quanto  piu  prefto  potè  uenne 
a Milano,  doue a ruma  de’  fuoi  nimici ,Ji  coUcgòco'l  yifeonte.  dal  quale 
bauuto  alcune  genti,  & denari , ritornò  a Soncino, & contra  i Qremonefi 
cominciò  la  guerra  ; i quali  con  l'aiuto  de  hrefetant  con  grande  animo  fi 
difendeuano.  Ter  quefìo  Matteo  commife  al  Pontone , che  andafìe  a Cane 
della  Scala , & a Paflerino  Mantouano  , a chieder  aiuto , a'  quali  fc riffe 
anch’egli  caldamente,  che  non  uoleffero  mancare  di  ridia  Cremona  fatto 
■ la  lor  uolontà , & la  parte  dell  Imperio  ; percioibe  facilmente  fi  farebbe 
ottenuta,  come  quella,  che  per  le  dtuifioni  haueua  perduto  le  proprie  far - 
ajr.  Ter  quefìo  Pontone  andò  a trottargli,  & con  molte  accommodate paro 
le  battendogli  tirati  alla  fua  uolontà,  ritornò  a Matteo  yifeonte  co’ l qua- 
le ordinò  quanto  era  neceffarto . Del  mej'e  di  Settembre  dunque  loScali- 
gero  con  1 efferato  in  perfona  caualcò  allaffcdio  della  Città  di  Cremona, 
& con  lui  erano  le  genti  del  Mantouano.  dall'altro  canto  Matteo  yifeon- 
te ui  mandò  Luchino  fuo  figliuolo  con  molti  faldati,  tanto  di  Milano,  quan 
to  dell’ altre  Città,  in  modo  che  Cremona  fu  affediata,  & tutte  le  circollan 
tifartele  da’ nimici  furono  occupate . Inondi  meno  gli  affediati  non  per- 
donando a fatica,  con  le  proprie  mogli  uirilmcnte  fi  difendeuano , in  modo 
che  i nimici  conofccndo  di  non  potere  batter  uittoria,  deliberarono  leuarft , 
Cr  in  quefìo  modo  ciafcuno  fc  ne  ritornò  a cafa  . Tondone  co’  foldati  Mila - 
nefi  fi  conduffe  a Soncino, & con  continue  correrie  moleflaua  il  Crcmcncfe 
in  guifa , eh:  a molti  fu  forila  abandonar  la  propria  patria.  In  quelli  tem- 
pi anebora  Matteo  per  legraun^e  de’ foldati  a molti  Cittadini  mife  affai 
Carichi,  tanto  che  quattro  uolte  l’armo  pagauanole  taglie  impolle,  accio 
l.ntii  d pra—  che  contra  la  fatuon  Guelfa  potefie  mantener  la guerra  : la  quale  era  ho - 
*****  ,Br°llte  * mai  rimafia  inpocbi  capi-,  & quefii  poco  mancò,  che  non  ueniffero  nelle  far 
jp  del  yifeonte.  Furono  cJJi  Simon  e uuocato,  Cuglielmotto  Brufato, Fi- 
lippo Langufco,  sintomo  Fifilaga,&  liberto  Scotto  ; talmente  che  non 
foto  il  fuo  neme  era  per  l'Italia  celebrato:  ma  ambo  il  dominio  fuo  oltra 
modo  fu  ampliato  con  intollerabili  fpefe  & fatiche  de’fudditi  ,&de  gli 
Gloria  cKMat-  amici.  FuMatteo  tanto  gloricfo  , quanto  alcuno  altro  fcfle  a’  fuoi  giorni. 
tco  vifcowe.  haueua  uniti  Collaterali , & ottanta  famigliar i,  i quali  due  uclte  l'anno 
ucjhuad'bor.orcuol  ut  filmimi,  olirà  gltaltri  pagati  da  lui  .TcnevaGa- 
lea^p,  Marco,  Luchino,  Stefano,  & Cicuar.ni  Tr  et  e fuet  figliuoli  in  ma- 
gnifico 
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gnifico  flato  , cf tendo  egli  già  in  età  difefsantafette  anni . In  quefio  tem- 
po il  Re  Ruberto  mandò  un  [no  prefetto  per  nome  tigone  di  B at^o , con  cin- 
quecento faldati  P roncatali,  in  aiuto  della  parte  Guelfa  contra  il  Vifcon 
te.  Co  fluì  furiceuuto  nella  ter\a  parte  della  città  di  ^ilejfandria  detto 
Burgoglio,  il  reflo  della  quale  era  tenuto  in  nome  di  Matteo . Quitti  caual- 
cò  Luebino  con  alcune  genti  Tedrfche , & Italiane  .fra  le  due  parti  era 
il  ponte  [opra  il  fiume  di  T anero , il  quale  uolcndo  ygone  paffire  con  le 
fi quadre  per  affalta  re  la  fati  ione  Ghibellina,  fu  con  tanto  animo  feontrato 
da  Luchino,  che  rimafe  morto,  e [confitto;  & poi  fu  dal  uincitore  con  mol- 
ti h uomini  d’arme  uefi iti  di  bruno , fatto  fepellire  in  Burgoglio  con  molto 
honore . Ne  flette  molto,  che  Marco  ottenne  il  domimo  di  .Ale[[andria,& 
di  Dcrtona.  Ter  questa  uittoria  Matteo  cominciò  a mettere  l’animo  al  do 
minio  di  Genoua,gia  e fendo  la  parte  Ghibellina  cacciata  da  quella  città , 
il  cui [uccej[o,&  principio  interncnnc  in  queflo  modo.  Viucndo  già  Federi-  Fazioni  cent- 
ro fecondo  fi  leuarono  due  fattioni, una  delle  quali  fauoriua  t’ Imperatore,  u,c* 

& Coltra  il  Pontefice,  perche  gli  Spinoli , &t  fautori  loro,come  Imperiali 
ufccndo  di  Gettona,  fi  ritirarono  a Sauona.  Dopo  la  morte  dell’ Imperato- 
re, i Genoucfi  ponendom  l’afsedio  per  mare,  & per  terra,  hebbero  1 litto- 
ria. Poi  in  proce/fo  di  tempo  gli  Spinoli  pacificamente  ritornarono  alla  lor 
patria,  quantunque  non  bauefsero  principato  in  alcun  luogo , concio  fvfji 
che  i Grimaldi  in  tutto  domnaflero . L’anno  mille  dugento [ottanta  V ber- 
lo Spinola,  & y berlo  Dona,  battendo  intendimento  dentro  della  città  con 
alcuni  de'  primi,  & ambo  col  preftdio  de’  Lombardi , battendo  contra  i 
Grimaldi,  & la  parte  di  dentro , nella  battaglia  \r citarono  uincitori  : & 
entrando  in  Genoua  i due  y berti  furono  fatti  Capitani  generali  di  efsa  cit- 
tà. I Griikaldi  dunque, e i lorfeguaci  deliberando  di  non  fare  fi òtto  ilgie- 
go  de  gli  auuerfartj , in  tutto  con  le  famiglie  abandonarono  la  propria  pa- 
tria, & cofì  fecero  i Fiefcbi,a’  quali  1 Genoucfi  tolfero  molte  uillc.  nondi- 
meno in  procefso  di’ tempo  ritornando  occultamente  di  continuo  infidi  aua- 
no  gli  S pinoli,  crDori], a,'  quali  [pontancamente  s erano  fot  tome  (fi.  Ma  fi- 
nalmente i Grimaldi,  e i lor  partigiani  leuandofi  all’arme  con  ucci/ione  • 
de’  lor  nimici, [correndo  la  città  gridauano  muoianogli  Spinoli , e i Doria, 
i quali  udendo  il  rumore,  & cerne  i Grimaldi  baucano  munito  il  campani- 
le del  Tempio  di  S.  Lorenzo  ,e  il  porto  con  le  loro  habitat  ioni  de'  Fiefcbi, 
co’l  popolo  fecero  impeto  contra  di  lorofi  quali  per  neceffità  fi  ridufsero  nel 
detto  Tempio,  doue  la  plebe  uolendo  metter  il  fuoco  , y berlo  Spinola  con 
accommodate  parole,  liberò  gli  inchiufi  da  tanto  pericolo  con  giuramento,, 
che  in  perpetuo  non  farebbono  contra  di  loro . Dopo  alcuni  giorni  y berte 
Spinola  pafsando  all’altra  uita  con  infinite  lacrime  de'  Grimaldi,  fu  fepol- 
to  nel  Tempio  di  fi anta  Caterina  ; & dopo  il  popolo  temendo  le  in/ìdie  de * 

Grimaldi  fin  luogo  del  morto  fece  Corrado  fuo figli nolo  Capitano.  V berte 
Doria,  non  uolendo  per  la  morte  dell’altro  V berlo piu  efisere  Capuano  .[ut 
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cefie  in  tal  dignità  un’altro  Corrado  fuo  figliuolo , che  di  continuo  erano 
moleflati.per  modo  che  nel  giorno  della  fe fi  a della  Epifania  , i Grimaldi, i 
Fiefcbi.e  i lor  fautori, con  armata  mano  uennero  lontra  i due  Corradi',  al- 
l’aiuto de’  quali  continuamente  il  popolo  interueniua . onde  Lamia  Do- 
na Vodcfià  in  v4fli  per  aiuto  della  plebe  ni  uenne  con  cinquanta  buo- 
iV*2c*  * •"  '*  m,m  d'arme,  & con  le  bandiere  di  quella  Kepublica.  Durò  quefìa  batta- 
glia ciuile  quaranta  giorni  con  l'uccifìonc  di  piu  di  mille  perfine,  fra  le  qua 
li  fu  Sbaraglia, et  Corrado  Spinola  figliuol  di  Pietro  di  CafìcUogagliardijJi 
mo  fildato,et  altri  primati  Genouefi.Finalmite  un  lunedi  auanti  alla  Qua 
orlimi  di  ne-  refima , i Grimaldi  in  tuttofarono  cacciati  da  Genoua , &•  in  quelgior- 
di  •<•<>-  H0  p0[C0  vario  ^Asìigiano  in  Genoua  fu  fatto  Pretore.  Dipoi  tutte 

le  habitationi  de'  Grimaldi , & de’  Fiefihi  furono  pofìe  a ficco , & col  \ 

fuoco  rumate,  tjfendo  banditi  dunque  i predetti  di  Genoua,  F rance  fio 
. ...  , Grimaldo , cognominato  Ma%?xa,  Intorno  figacc, dr  afiuto , in  habito  di 
Frate  minore  entrò  in  Monico,doue  uccidendo  le  guardie , di  modo  le 
fornì , che  di  continuo  fiorreuano  a Genoua , & prefi  una  nane  carica  di 
ualuta  di  cento  mila  lire  Genoueft  ,&  altri  nauilij.  Ter  la  qual  co  fi  a 
Grimaldi  creficndol'  animo , con  cinque  galee  armare  nell’  aurora  poferole 
fiale  al  Molo  ; onde  entrarono  nella  città  ,&  fortificate  alcune  lor  cape, 
anatrarono  Lanfranco  Spinola . Ma  non  potendoli  mantenere  contra  la 
parte  auuerfi , rimafero  uinti  dal  popolo , & finalmente  prigioni  ; & poi 
furono  banditi  in  diuerfi  luoghi . In  proceffo  di  tempo  Corrado  Spinola paf- 
nrrpi!  • rori»  S°  a^a^ra  u‘ta  • & spirino  fuo  figliuolo , & Bernabò  figliuol  di  Branca 
h((t  a,  c«no-  Doria  furono  fatti  Capitani-,  fitto  il  dominio  de  quali , f anno  mille  tre- 
*'*•  cento  dodici , i Grimaldi  effendo  liberati  ritornarono  alla  lor  patria , & 

in  proceffo  di  tempo  fi  confederarono  con  Bernabò , & co'  fuoi  aderenti . 
perche  Opicino  dubitando  .fece  prigione  Bernabò  ,&  lo  pofe  in  carcere , 

• della  quale  infime  co’  guardiani  fuggì , & fcguitandolo  la  famiglia  Do- 
na , & molti  altri  principali  Genoucfi , fuggì  in  Safjelo . Ver  quefii  fuc- 
cefft  dunque  Matteo  yi fiori  te  di  continuo  s'imaginaua  inxhe  modopotefje 
. hauerc  il  dominio  di  Genoua  : ilchc  tanto  piugh  parca  facile , poi  c’haue- 
va  acquiflato  le  due  città . onde  in  tutto  a tale  imprefi  rtuoltando  l’animo , 
dopo  molti  configli  mandò  nnmeffo  a Bernabò  Doria  , per fuc  dondolo  affai 
che  uolefie  pigliar  l’anne , offerendoli  con  quante  fenje  polena  £ aiutarlo  ; 

&•  dire  aciogh  fece  dire  co->  c nc/er<a  una  fna  figliuola  detta  Valentina 
per  nuora , dandola  per  mog  he  a Stefano  fuo  quinto  figliuolo.  Bernabò  ha - 
unlo  inrcft  l'amba  filata  di  Matteo,  molto  cominciò  a ingagliardirfi 
nfU'at.imo  fio  ,ff>erando per  la p< fianca  del  fiorite  ,&  per  il  paren- 

tado in  tutto  cacciar  la  parte  Spinola , &■  ottennero  il  dominio  di  Genoua . 
perche  quanto  piu  prrfto  potè  , (posò  Valentina  a Stefano  : & auanti 
ch’ella foffe  condotta  a Milano , pagarono  molte  genti',  le  quali  bonoreuol - 
mente  l'accoir.pjgr.aficro  alle  defiderate  noifìe . Intendendo  quefte  cofi  i 

Grimaldi , 
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G fìmaUi , i*  Fiefchi , i Saltati  chi,  & gli  altri  feguaci , grandemente  co- 
minciò d temere , che  queflo  parentado  non  fi facejje  in  danno  loro,  & pe- 
rò nella  città  introdufiero gli  Spinoli.  I Dorij  temerono  per  ciò  di  non  efler 
prigioni  , & fiorettarono , che  ancho  i Grimaldi  cantra  di  loro  fofiero 
imiti  .L  Per  la  qual  co  fa  Bernabò  con  molti  fuoi  amici  fi  fuggì  ad  ^ilbemyt , 
aSauona,  & ad  altre  caflella.  fedendo  queflo  i Fiefchi , e i Grimaldi  ,& 
che  gli  Spinoli  non  erano  confermati  dalla  pofsamp  de  gli  amici  prendendo 
ardire  raunaronòmolte  genti  amate , accio  che  gli  Spinoli  contra  di  loro 
non  idnotta fiero  qualche  co  fa : perche  i Ghibellini  eh’ erano  nella  città  imi 
tos  impaurirono  :di  modo  che  i Grimaldi  in  procefo  di  pochi  giorni  fi  fe- 
cero i primi  di  Genetta.  Fecero  poi  Manfredo  Marchefe  del  Carretto  Capi 
'tono  di  quella  f{epnbfica  .-della  quale  gli  Spinoli  sdegnati  ,'parte  itolon- 
tarìàtnente , c tr  parte  per  forqx  ufeiti , andarono  a B titilla:  e in  queflo 
modo  la  parte  Guelfa  rimafe  lungo  tempo  dominatrice  in  Genoua . Matteo 
Fife  onte  intendendo  il Juccefso  di  Bernabò , & eh’ erano  fiati  cacciati  gli 
Spinoli;  da  principio  pigliò  molto  difpiacere , parendogli  di  non  poter  da  - 
rt  effetto  alfuo  difegno . r Dall'altro  canto  riputando  ìa  pof satina  de  cac- 
ciati tanto  di  gente  ,&  d'amici, quanto  di  denari  efser  maggiore , che 
ranella  di  dentYo,gti  pareua  che  non  fofse  in  tutto  fuor  del  propofito fuo 
aiutargli , percìoche  co'l  me\o  loro  piufpcdita  uia  ballerebbe  per  farfi  fi- 
gnor  di  quella  città . Per  la  qual  cofit  mandò  molti  meffi , & lettere  a’ 
fuor' ufeiti,  fingendo  di  condolerli  con  loro:  ma  poi  foggi ugneua , che  in 
uerrn  modo  non  frdóitefsero  impaurire , penfando  che  non  erano  fi  grandi  i .nfigno\VaPdi 
Grimaldi, che  facilmente  non  fi  potejfero  caccitr  di  Cenotia,  mentre  ch'ef-  <knoui* 
fi  foffero  uniti  & d'accordo , offerendo  loro  quanto  piu  poteua  fare . Ciò 
intendendo  il  Doria  & lo  Spinola  deliberarono  efegmre  il  configlio  di 
'Matteo;  & a Milano  mandarono  Oratori , i quali  parlando  alVifconte , 
confermarono  la  guerra  contra  il  Fiefco,e‘l  Grimaldo , promettendo  in 
perperuo  d i feruar  l’amicitia  fua . Dipoi  con  l’aiuto  di  lui  diedero  princi- 
pio cantra  i nìmici , r quali  uedendo  la  crudeltà  loro , & che  tutto  proce - 
fleti  a per  opera  del  Vifconte , non  fen^a  cagione  cominciarono  a temere  • 

Ter  la  qua t co  fa  a Morfeo , & alla  communità  di  Milano  mandarono  mol- 
ti nobili  straba fidatoti  a procurare  la  pace  con  la  lor  Re  pubi  tea . Quitti  gli 
Oratori  Genouefìda  Matteo  con  grande  humanità  furono  riceuuti;&  mo 
flrandofi  di  non  fapcre,  gli  domandò  della  lor  uenuta.  Ejfi  rifpofero  chc-l' ha 
rebb  ondata  in  publico  parlamcto-,il  quale  effendoji  mimato, uno  de  gli  Ora 
tori  leiiato  in  piedi  in  queflo  modo  cominciò  a dire . £ cosa  ragioneuo-  °rl,lon*  d"“ 
le , & d'antica  efpericn^a  , che  non  facilmente  fi  può  tramutare  lamdtia 
che  lungo  tempo  con  buona  fede  ,&utrtù  è fiata  procreata , come  è ve-  Cu 
corfof&lc  noftre  Rcpublithe,  nelle  quali  ni  una  di  fioràia  nacque , amy 
uera  pace , fraternità , che  con  grand’ amore  i noftri  animi  precifamente  ba 
nodrito  , & l'una  città  con  l'altra , di  continuo  s’èucduta  ingrandijftma 
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beniuolen\a.Ter  quefio  dunque  molto  s’ha  hauuto  a marauigliareil  nofiro 
concilio  di  quello , che  gli  è flato  riferito , che  uoinon  hauendo  cagione  , 
m flètè  confederati  co’  fuor  u flit  i,  ribelli  della  noflra  città , & con  loro  ha - 
1 ete  deliberato  far  guerra . Ter  la  qual  cofainofìn  cittadini  mojfl  per 
l'antico  amareni  hanno  mandato  alla  uoflra  prefentia  : la  nobiltà  de  quali 
habbiamo  a pregare , che  non  uogliano  la  lunga  amicitia  abandonare , ne 
efjcr  fautori  depublici  ninna,  nella  prefente  cominciata  guerra , confi- 
derando  che  e/fi  battendone  molto  tempo  fuor  della  città  tenuti  mole  flati 
di  molte  ingiurie , non  è inconueniente , ne  fi  dee  riputare  cofa  fiora  di 
ragione,  fericeuono  il  giuflo  premio  delle  loro  operai  ioni  ,ccrtificandoui 
che  fono  hueminidi  tanta  arroganza , che  per  alcun  tempo  non  rendono 

fratia  de’  riceuuti  benificij  ; & qualunque  aiuto  da  uoi  meneranno  non 
enificio , ma  debito  lo  riputeranno . V olendo  dunque  uoi , che  la  noflra 
amicitia  infleme  con  la  confueta  facoltà  della  mcrcantia  ui  fta  conferma- 
ta , habbiamo  ne  uoflri  bifogni  a offerir  ui  tanto  la  roba,  quanto  le  per- 
fine. Et  olirà  di  quello  accio  che  ni  ima  cofa  ui  habbia  a ritirare  dalla 
noflra  confederatione , ui  habbiamo  a certificare , che  i uoflri  cittadini  nel 
mede  fimo  modo  faranno  trattati  quanto  fe  foffero  d! una  medefìma  pa- 
tria , concedendoti i che  in  Genoua  poffìate  condurre  qualunque  uoflra  tor- 
ba fen^a  pagamento  di  alcuna  gabella,  pregandoui  che  uogliate  effere  in 
ogni  tempo  con  noi  d'una  medefma , & (incera  uolontà . Hauendo  in 
quefla  forma  foratore  detta  l'oratione  fua , dal  Senato  Milanefe  gli  fu 
detto , che  deliberarebbono  quanto  fi  douefie  rifondere . Finito  il  parla- 
mento , i Genouefi  faceuano  intendere  4 ciafcun  principale,  quanto  per 
parte  della  lor  Republica  haueuano  detto , dimoflrando  le  commodità , che 
per  quefla  concordia  haueuano  a ritenerne  i Milanefi  . In  preceffo  di  pochi 
giorni  effondo  raunati  i configlieri , furono  introdotti  i Genouefi-, a’  quali  ri 
pigliando  la  loro  ambafeiata  breuemcntc  fu  rifpoflo . Che  quantunque  la 
loro  città  anticamente  foffe  amata  da  loro  , non  potcuano  però  con  ho- 
nor  loro  nelle  auuerfità  aban donar  gli  amici-,  percioche  Matteo,  & gli  al- 
tri Milanefi  amauano  quelli , che  da  loro  erano  flati  cacciati . Per  quefio 
non  fi  odiauala  lor  città,  ne  gli  intrinfechi  cittadini  d'efja.  nondimeno  quan 
to  potcuano, gli  efirtauano  alla  conmune  concordia, & tranquillità-alche 
altramente  faccndofi,  gli  auifauano,cbe  l’mtention  loro  non  era  d'abando- 
narc  nelle  calamità  gli  amici.  C on  quefla  rifi>o(la  gli  ^ imbafeiatori  e (fen- 
do ritornati  cGcncua,&  dichiarato  quanto  haueuano  hauuto  da  Mila- 
ne fi,  fu  bit  0 cominciar cno  a pagare  molte  genti  ,&  apparecchiare  quanto 
al  lor  bifoguo  fi  riccrcaua.  Fra  queflo  me\o  1 Dorij , & gli  Spinoli , hauen- 
do molto  ben  confiderai, che  la  poffan^a  loro  non  era  f ufficiente  a fortomet 
ter  e Genoua,  arduamente  domandauano  l’aiuto  di  Manco  Vifcf§t  e, pro- 
mettendogli gran  cofe , & con  molte  ragioni  gli  dimofirauano  che'l  domi- 
nio di  Genoua  doueua  uenire  nelle  fue  mani . per  la  qual  cofa  Matteo  co n 
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B emabò  raffermò  il  parentado , & Valentina  moglie  di  Stefano  fuofì- 
vintolo  con  grandi fma  pompa  fece  condurre  a M ilano . Dipoi  feceVica- 
fio  de  fuor’ufciti  Cenoueft  Marco  fuo figliuolo  buomo  d i grand  animo, & 
efberto  nella  guerra , mandandolo  nello  flretto  di  Genoua  con  mille  cantili. 

Tran  numero  di  fanti ;ct  in  quefto  modo  apertamente  conira  i Genoue,! 

fu  cominciata  la  guerra . L'anno  mille  trecento  dictotto, e fendoGiouavm 

P onte  dee,  in  Memagna  regnando  Lodouico , A leardo  di  ^intimano  A rci- 
uefeouo  co  T urriant  trouandoft  fuorufeito , in  Milano  Matteo  V fonte 
tome  Signore  bauendo  dritto  l'animo  all' Imperio  di  Lombardia  .confi- 
Mero  la  città  di  Cremona  facilmente  poterli  ottenere  per  efier  quaft  disba- 
bìtata  , & pouera  di  denari  per  le  paffatefue  mine,  onde  fcrife  a Ton- 
tone  de  Tondoni, che  uolcffe  pcnfarc  in  che  modo,& con  quale  alluna  me- 
glio fi  potefìe  pigliare  Cremona  fen^a  battaglia ; alche  conferendo  Tou\o- 
ifa/£ojn;»Wn.f>rf/n,/^^ 

Mmt  fon  Millo  di  Cropello  Capitano  Generale  dell  agnato  del  Vifcon- 
te  ordinò  diefeguire  quanto  nelle  lettere  a lui  mandate  fi  conteneua  : & 
eofi  una  Domenica  a nou:  di  Febraio  andò  la  notte  con  cinquanta  bmm- 
hi  d'arme, & molti  fanti  per  entrar  di  nafcoflo  in  Creniona.  Fece  con  gra- 
ie arte  nella  prima  uigilia  forare  le  mura ; & quitti  Pontone  con  cento  ca- 
uaìli,  & altrettanti  fanti  banditi  entrò  nella  Città , doue  in  ciafcun  luo- 
go fentendoft  il  rumore  de  Cittadini, dubitò  cb'effi  raunandofi , non  mpe- 
differola  Iberni  a untarla ; & per  quefto  mandò  alla  piarla  magnandoli, 
che  il  refio  delle  genti  lo  doueffero  feguitare . Gregorio  di  Sumo  Citta- 
dino Cremane fe,  huomodt  grande  animo,udcndo  tanto  rumore,  che Jt  fa- 
tata al  rompere  del  muro,  hauendo  congregato  gran  numero  di  gente, andò 
al  luogo  .-dotte  de  nimicinel  primo  af alto  piu  diuenù  furono  morti , & 
poi  di" [ubico  fece  renare  l'entrata, lafciandout  moki  foldati . I fuorujct- 
Yi  dunque  uedendo  l'ucciftone  de'  loro , & di  non  poter  piu  entrare , molto 
fi  dolcuano . credendo  che  foffero  morti  tutti  quelli , eh  erano  entrati  ,& 
con  Comma  me ftitia  ritornarono  a Solicino.  Indi  Gregorio  parendogli  in 
tutto  battere  conseguito  la  uittorta  , fi  dritto  alla  pianga,  doue  fidan- 
do molti  thefuggiuano,  cominciò  a gridare,  che  douefiero  [cguttarlo.ilcix 
udendo  e fi  diceuano , Signore  uoi  andate  alia  morte : pereto  che  la  pialla  è 
fiata  prefa  dal  Tondone  co  fuoi  amici.  Ciò  intendendo  Gregorio,  &ue-  , 

dendofi  battere  poco  feguito.imaginandofichc  fofe  entrate m nuIoCmpctl. 
mero  di  gente , dijbcrato  ufcì  dolente  per  l altra  porta . In  questo  modo  / occni>#  Cnmm 
Città  in tutto  rhnafe  nel  dominio  de  rimici,  i quali  qualunque  co  fa  era  n«. 
rhnafio  per  le pafate  nouità  deftrufero , & indi  Mulo  Cropello  fu  ordì - 
nato  Pretore.  In  quel  tempo  anebo  i P adouam  ricercavano  di  occupar  Vi- 
cenza ; Aec talmente  co' l me\o  del  Conte  di  S.  Boni  far  io  gran  nimico  t 
Cari  della  Scala  : & cofi  con  alcuni  altri  P adouam  cominciarono  a uoler 
(irrompere  certi  Vicentina , & tatuo  quefta  pratttea  fu  M"™* •** 
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Vinte fc  Vguccione  della  F agrola  , che  in  quei  tempi  era  P edefià  idi  quella 
Cittdper  quel  della  Scala . Co  fluì  cercando  digiugncre  i Vadouaui,  aCa- 
he  fece  intendere  il  tutto , domandandogli  che  [offe  contento  co'.t  medefi - 
mo  modo  di  ucndicar/i  de’  Padouani.  ilche  facilmente  concedendogli, Vguc 
eione  fece  adunar  molti  cittadini  di  Vicenda , a’  quali  in  tutto  fi  Jcoperfe , 
& fece  fapcr  loro  quanto  era  conucniente  con  tradimento  pagare  il  tra- 
ditore. per  la  qual  cofa  da  parte  di  Cane  commandaua  loro , che  uolcficro 
fcriiiere  a’  Padotuni , facendo  intendere  come  erano  apparecchiati  a dar. 
loro  Vicenda . Ciò  udendo  effì , molto  fi  turbarono  della  i&fà,  <%r  propiijcra^ 
efeguire  quanto  il  lor  Signore  commandaua  ; & cofi  difubito  mandarono 
al  Conte  di  fan  Bonifacio,  notificandogli  come  erano  apparecchiati  a dar- 
gli la  Città.  Ter  quello  il  Conte  con  molti  altri  allegrandoli  referiffe  loro 
con  molte  promefie,  pregandogli , che  niente  uolefsero  palefarc  : perciò  che 
gli  pareua  per  efecutione  di  quello  frettare  un  giorno,  che  lo  Scaligero  ca 
ualcafìe  uerfo  Cremona, & Brefcia , & poi  con  ualorofe  genti  farebbe  ue- 
nuto  all’entrata  di  Vicenda:  il  che  tutto  fu  manifejlato  aCanc,&  a Vguc- 
cione.  In  quelli  giorni  1 M aggi  con  molti  altri  della  lor  fattione , cacciati 
da  Brefcia  s erano  fuggiti  a Verona,&  hauruano  eletto  Cane  per  lor  fì-\ 
gnor  e, domandandogli  aiuto  per  ritornare  a Brefcia  ; i quali  da  Cane  lun- 
go tempo  furono  tenuti  in  parole . Ma  perla  predetta  congiura  udendo 
adempire  quanto  con  Vgucctone  baucua  ordinato, gli  liccntiò  all'imprefa, 
mofirando  di  uolcrc  in  per  fona  uenire  a quell'  affedio  che  ppr  qutfio 

mettcrebbele  genti  in  ordine:  per  la  qual  cofa  con  gran  gaudio  firn  anda- 
rono a"  lor  caccili . Indi  lo  Scaligero  bruendo  raunato  V efferato  per  ca- 
gione de'  Tadouani  ufcì  di  Verona , & entrò  fi 1 quel  di  Brefcia , & pofe 
lattanti  leporte  della  ciudi' esercito,  llcbe  intendendo  il  Conte  di  fanBo 
nifacio,e  i Padouani  co'  Vicentini , deputarono  il  giorno  per  entrare  nell# 
città  ; nel  quale  il  medefimo  fece  Cane  ; leuandofi  con  le  fiere  tip  ,fcnqc 
ih' alcun  fàpeffè  la  cofa;  & canale  andò  il  giorno  con  la  notte,  entrò an  Vi- 
teria, nella  medcfima  bora  che  i Tadouani  erano  entrati  ne  Borghi , che 
fu  a uentidue  d' Aprile.  Vguc ciane  anebora  di  gente  haneua  munito  ogni 
luogo,  maffìmamente  fiora  de  Borghi, dotte  affai  faldati  baucua  nafeofio: 
& poi  facendo  calare  i ponti  della  città > amenduc  con  grande  impeto  affai 
tarono  inimici.  Quiui  da  ogni  canto  fu  fatta  crudeliffima  guerra , in  modo 
che  i Padovani  finalmente  mettendoli  in  fuga,quafi  tutti  furono  morti,  & 
prigioniera  i quali  \ fu  il  Conte  con  un  fuo  figliuolo  > & furono  condotti 
nelle  carcere  a V erotta.  Finita  in  quella  gufala  battaglia , il  dì  feguentc 
Cane  mandò  Ambafciatori  a \imtiani  , domandando  loro  i denari  c'ba- 
ueano  promeffo  per  li  Tadouani ,ropendo  la  pace.l  Vinitiani  dunque  mada 
rovo  a Padoua,  facendo  intendere  come  brano  sformati  a pagare  per  la  pro- 
tnrfjk  fatta.]  Tadouani  moftrandofì  di  non  fapere  quella  cofa, fi  feufauano , 
dii  t do  che  il  Conte  di  S.  Bonifacio  fetida  lor  Japuta  sera  moffo  cetra  losca 
. 1 ' c i\\  libero. 


ljger4J&  forte  faitfgttWtdmvWW  U ffodefia.  u esatto  mttmemti:  pr*a 
foqualmqM  dettero  faffa  andato  a qn^mpr  cleome  nimico  far  ebbe  pò. 
fiorì  bamio.Cò  d&ndcuanqda  Cane, ,, 

He’  mcdefnoi tempi  Papa  Giouawttttakedoniùheuùlfe.  ammonito  t tirar*, 
ni  ditali*, che  mlcffcro  filar  nella  fui  ubidienti,*!?  cffipiu  contri  di  lui  ere 
feenio , fatto  precetto  difcommunica;  et  d' e fiere  iìiterdetti^iyiuauogli  am^ 
mm  A aviere  intuttofermte ^quanta per  fa  fau^a  chitfa  fofie  impottolo-} 
m all' ubidienti  ■ d'cffd,  facóndo  l’mmfoafifatffdine  : .guarnente  cbfr, 
come  ribelli , & molatori  della  G hrittiana  religione  col  uigoifc  della  gin t,  “ ' 

Bilia  onderebbe  lor  contri.  Ma  ,effi  fon. a le  u ne  fi  midate  pi  rqfr  rifpofno , b.mi  vi»>rj» 
fo  i domini)  loro  di- tagme  appartenciuno  qHqiharìfa'Impctulc ,&  :>- 

che. viebo mando  l’imperio  uiuna  cofaapparteneua  4 "Pontefice r Cbei 
vicariati . et  le  Pode Berle,  già  conccffe  dall’ Imperatore , non  fi  potevano 
rompere , & ben  epe  gli  poteffe  mie  fiate  > non  perìgli  potai!  cfitrpjrc 
perche  di  wiouo  il  Pontefice  co  i-Caufflw  de  Cardinali  fi  lem 
Boro  Con  munti  proceffi,  <ùr  ummonjtioni , c {pcculwe(itt  a>ntra  Xfafaep  ■<  , ,» 

Yi fronte,  e i figliuoli 4 quali  facondo i^fiuvfifiiUa  fiaiifa  Ghicfafcc eh  |;r;  fi 
tare  ; ma  elfi  efieudo  con i*  M termini  tirata  facqfa  in  lungo  >JW  rifpo-A  * 

faro  mai  alcuna  conuenctrol  parola . pc?  la  qual  co  fa  filialmente  ili  com~{ 
mime  configlio  furono  interdetti,  & Matteo  co’ figliuoli  furon  publicati 
per  ber  etici , non  {blamente  perche  baueffaro  rotti  i fuoi  commandamenti, 
ma  fagguigneua  > perche  crono  caduti  in  bruttijjima  berefia , offendo  fiati , 
denunciati  al  Pontefice  di  alcuni  errori  da  Bonifacio  di  Forra  Dottore ,, 
da  Loren\0  Guàìna , & da  molti  altri, che  in  quùtempi  dimoraua no  ,n  fi".-  Matteo  Vifeoa 
h Corte  del  Pontefice.  Fu, dunque oppofio a Mftt^o , & a figliuoli  che.  fuoi  figli 
erra  nano  negli  articoli  della  fede , maffimamciite  della  refurrettione ,r^  per  kcruici. 
bando  le  cofa  ccclefiafticbe  ; molando  le  uergini  facratc,  & eh’ ìicculcutmo, , 

& tormentammo  d’ogni generation  Sacerdoti . Secondo  che  erano  fauto- 
ri de sfiiherctici  . dando  impcdimenta.a  gli  inquifìtori  diqueài . trr^* 
che  flauonoperfinaci  nella  fcommunica.  Quarto  che  fbeffe  uolte  inuoca -, 
uà  il  nimico  dell’humana  natura . Et  fra  l’ altre  cofagli  opponcu<mo,c‘baT, 
ueua  con faruato  quella  meretrice  hcretica  detta  Guglielma,  della  qu4e 
habbiamo  parlato  di  fopra , di  che  cjfcndonc  fatte  alcune  prone , rimafero 
egli  ci  figliuoli  dal  Pontefice  interdetti  ,&  dannati.  con  atroce  feornmu- 
nica . Matteo  Vifconti  dunque  come  buono  di  fontina  prudenti! , cono- 
faendo  in  quanto  danno  crefaeua  la  diuifionc  de’  Signori, deliberò  unire 
le forpmciafcun  di  loro,  accio  ebe  meglio  fi  poteffe  contrattare  alla  per-  '!■  e.  , 
facutione  de  nimici,&  cofi  mandò  fuoi  Oratori  a’  Principi  d’Italia , iimo-  ‘ . 

flrando  quello  chel  Pontefice  haueua  fiabiltto  contra  di  loro  ; & ch'ei 
non  con  amore , & dilettione  della  C hiefa , ma  in  forma-di  publico  nimi- 
co procedeua  ; & quantunque  quefte  co  fa  poco  foffaro  da  temere , pur  per 
honore  di  tutti glt  partita  cbejt  conueniffero  infime ^ accio  che  la  uolonti 
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di  ognuno  fojfe  in  una.  ilche  facendo  come inuincibili , fchifarebbono, 
che  cofi  picciola  co  fa  non  farebbe  crefciuta  a grondiamo  danno , fr  quelli 
che  contea  di  lorofatop  cagione  fi  tnoueuano , conofcendo  la  nitrii  della  lati, 
pojfimp , impauriti  ccjfarebbono  da  principiati  proceffi  . La  natura  di 
quella  cofa  efiendo  iniefa  da  ogni  "Principe , piacque  a ci  afe  uno , fr  fu 
deliberato  di  fare  una  dieta , la  quale  di  fubito  hauejfe  a celebrarli  nel  ca- 
ftello  di  Soncino , fr  quitti  pubicamente  ciafcuno  faceffe  intendere  l 'ani- 
mo fio , di  quanto  appartentua  alla  conferuatione  de'  loro  fiati,  jt  Son- 
ano fi  unirono  dunque  tutti  ipotentati  <t  Italia  tanto  in  per  fona,  quanta 
per  oimbafeiatori , i quali  con  grandijfimo  honore  riceuerono  Matteo  Vi- 
sconte, come  il  primo  di  loro , effendo  flimàto  per  Laute  chieda , & per 
la  granita,  ch'era  in  lui , il  quale,  fecondo  certa  fua  confuetudine  con 
molte  feSle,&  Immanità  accampana  ogni  uno , dmofirando  d'amare , fr 
di  r inerir  ciafcuno,  &fopragli  altri  Cane  della  Scala,  eh' effo  chiamaua 
figliuolo  caro . Finalmente  nel  giorno  eletto  conuenendofi , Matteo  per  il 
primo  in  quefia  forma  cominciò  a parlare . I o penfo  che  uoi , illuftriffina 
Ttinùpi  non  debbiate  fapere  la  cagione  di  queflo  concilio , ne  come  a mia 
ifiantia  fi i congregato , accio  che  piu  apertamente  > che  con  lettere  iopo- 
teffi  fami  intendere,  & dichiarami  i fecreti dell’animo  mio,  mediante  i 
quali  con  piu  fant  configli  fi  póteffe  refi  fiere  a futuri  pericoli , in  modo  che 
inofiri fiati  battendo  hauuto felice  principio  s' babbi  ano  a conferitore  con 
miglior  map  t fr  ottimo  fine  . t'fon  per  offrfit  cbc’l  Pontefice  habbia  da 
noi  nceuuto , ueggo  che  ci  habbia  a ejfcrc  nimico  ; ma fol  > procede  per  una. 
detc fionda  fattione , fr  intrmfeco  odio , che  di  continuo  ha  hauuto  contro 
i fautori  del  Jàcratiffimó  Imperio  : fr  pèr  quefio  che  fernet  cagione  contro 
di  noi  habbia  a incrudelire , in  nerica  il  dolore  s’infertfcc  piu  atroce , in 
modo  che  quafiparmi  infopport abile , fr  farà  cofa  piu  tfecranda , fr  peg- 
giore ,fc  noi  le  fitte  ingiurie , & minacce  [otto  filentto  trapaleremo,  lano- 
fira  timidità  fi  conuertirà  in  giu  fitta  , freon  piuuiolenrp  i noflri  nimici 
crederanno  centra  di  noi . Ora  àccio  che  la  nòfira  ntrtù , fr  potenza  non 
ftaopprejfacon  opera  d'ima  publica,fr  colorata  ragione, ut  prego, & 
fupplico,  che  pigliate  fi opra  di  cofi  importante  facenda  un  collante,  fr 
retto  configlio,  accio  che  unitamente  pojfiamo  refifiere  al  Itggier  cafo , il 
quale  alcuna  uolta  per-nofira  negligenza  potrebbe  diuenirgrautffimo . Ha- 
uer,  do  Matteo  finito  il  fio  parlare.  P affermo  M.wrouano  leuandofi  diffe 
poche  parole  in  queflo  modo . Per  effe  re  il  configlio  del  nofirc  generofo 
Watt  ro  molto  amorettole , fr  per  molti  rifpetti  giufiificato  , a me  par  e che 
non  fia  da  fare  altro , ebreort  opera  efeguirlo  : ilche  fe  per  ignoranza 
negligenza  rimaneffe  in  dietro , ciafcun  di  uoi  può  chiaramente  intendere  , 
fr  uedere  l'ultima  fua  ruma . É manifeflo  in  tutta  Italia  , fr  fra  le  na- 
tioni  frane, che  noi  per  rifletto  dell’ Imperio  babbi  amo  la  fattion  Guelfa* 
che  refifie  & è nimica  a ogni  nojlro  bene , fr  fiora  maflnpayentc  U Papa* 
a però 
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ptré  dciafcuno appartiene  con  ogni  ingegno prouedere  alle  co fe  fue,  tanto 
pia,  quanto  fi  ut  de  ampliare  la  pofldnqt  del  nimico . Et  perche  i Guelfi 
nofln  perpetui  turnici  fono  per  il  Papa , è nccefjario  che  noi  tutti  con  uin- 
rulo  d'amore, con  capitoli , & conuentiom  ci  congiugniamo , & chela 
pofjanza  no/hra  uenga  a fortificarli  per  infeparabile  unione.  In  quello 
modo  fi  rifoluerà  la  fuperbia  de  Guelfi  : la  quale  già  molto  è decimata , 
quantunque  anebora  eliconia  uana  jpcranqt  delmaluagio  Pontefice  cer- 
cano di  rileuar  le  corna . Et  accio  che  le  cofe  predette  meglio  pano  efegui  - 
te,  a me  parrebbe, che  Cane  della  Scala foflè  generai  Capitano  della  nojlra 
lite , per  effere  egli  buomopcritijfimo  nella  guerra ,&  di  grand' animo  jua- 
lorofodiperfona,patiented’ogni  fatica  ,&  finalmente  fa  tutto  quello, 
che  s'appartiene  alla  guerra  : & per  tutti  noi  fia  fouuenuto  tanto  di  dena- 
ri , auanto  di  gente  con  potente  braccio  ,rcfiflendo  alle  opere  di  coloro  ,j 
quali  cercano  ruinarei  nofìri  flati.  Dopo  Vafferino , fi  leuò  Cane , hr  c»n«co(Mfoito 
lodò  quanto  s’erapropoflo  fommamente , faina  che  fi  dimoflraua  difficile 
a uoler  pigliare  il  carico  di  tanta  imprefa , adduccndo  alcuni  Principi  atti 
al  bifogno  di  tanta  co  fa . Molti  altri  ragionamenti  ui furono  fatti  : ma  fi-  •*'  -i  - 
nalmente  ognuno  fu  d’accordo  nelle  cofe  predette,&  cofi  Cane  fu  dichiara 
to  capitano  della fanta  lega.  Cremona  fu  data  a Pafferino  accio  chef  offe 
piu  intento  alla  conferuatione  d'ejfa,& d'indi  furono  fatti  alcuni  inflru- 
menti , per  li  quali  ciafcuno  con  facr amento  promife , l’uno  all'altro  di  aiu 
tarfi , <&  effer  pronti  ad  ogni  cofa  neceffaria per  la  conferuatione  de  lib- 
ro flati,  & in  qualunque  modo  potejfero  perfeguitar  la  fattione  contra- 
ria y acciò  che  tutta  l'Italia  fojffijoggetta  alla  fua  potenza  ; & Matteq 
diffe  allo  Scaligero  : meco  infieme  uinccrai  i Guelfi , & io  teco  disìrugge-r 
ròi  Padouani.  Finito  il  Concilio  furono fattimolti  conuiti  ,& doni  ,&  » 

hauendo  i confederati  dato  a Cane  gran  fomma  di  denari , per  efeguire 
quanto  era  deliberato , ciafcuno  ben dtjpofto ritornò  alla  patria fua.  \}uel 
della  Scala  per  la  rotta  pace  de'  Padouani , deliberò  fnbito  r inoliar  la 
guerra,  & uendicarfi  delle  paffate  ingiurie  fonde  con  C efferato  di  mille 
canato,  & tre  mila  fanti  fi moffe  fen\aftper  niuno doueuoleffe  andare , 

& il  giorno  conia  notte  caualcando , peruenne  al  Caflello  di  Monfelice, 

dieci  miglia  lontan  da  Padoua  ; dotte  da  un  cafie limo  corrotto  con  denari 

fu  introdotto . Queflo  luogo  era  fi  bene  fintato  quanto  altro  chefoffe  in 

Italia  ,&  era  pieno  di  quanto  era  dibifogno , tanto  per  difefa  quanto  per  • * 

iluiuer  dell'huomo . Vrefo  dunque  Monfelice , il  cui  proprio  uocabolo  è . * * 

Monte  diuite  con  la  rocca  di  fopra , Cane  con  diuerfe  uccifioni  cominciò  a 

/correre  il  paefe,  in  modo  che  ciafcuno  per  l'improuiRa  guerra,  quanto  piu 

prefio  pot tua  faggina  a Tadoua  : & quiui  Cane  primieramente  fu  cognomi  c.n*  *n. 

nato  Grande.  Teruenne  dunque  egli  fino  alle  porte  di  Padoua  ou  ni  cofa 

con  preda  ,&  fuoco  guadando  .per  la  qual  cojdi  cittadini  mar  (miglia-  £lm*,0*ran 

■ti  di  tanta  cofa , mandarono  a Cane  Grande  per  intendere  la  cagione  del , 
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la  cruiel  guerra  : a*  quali  ri  fio  fi , chetai  preifip  Moietta  dar  loro -ridir  lor 
m&r cedi, quale  e ffi per  Vicenda  haueuano  uoluto  dar  a lui . Finalmente  do- 
po molte  pr attiche  fu  conchiufo  l’accordo , promettendo  i Tadouani  di  fiy- 
dii  farlo  di  tuttala  pafìata  ingiuria  : & perche  Cane  domandava  alTho- 
tw  i denari , non  eflendogli  dati , fob  ftabiil  la  triegua  , portene- 
dofi  con  l’ esercito  ritornò  a Verona , doue  flette  in  questo  nodo  fino  ali' an 
no  figliente  fernet  innouare  altra  cofa - Dall  altro  canto  Matteo  \ifcante 
per  efegtdre  quanto  sera  ordinato  nella  celebratione  del  concilio , fece  un 
gr  and’ eflcr  cito  di  gente  (tarme  , & (cimila  fanti } i quali  mandò  a Mar- 
cofuo  figliuolo  y ch'era  nel  Genove fe  ,per  la  cagione  dimostrata . DalCaL- 
tr a banda  i boria  &gli  Spinoli  ridutti  a Savona , & altrove,  con  mol- 
ti nauilij  verniero  al  pòrto  di  Genouà  i Principalmente  M arco  occupò  mon- 
tcVeraldo  yCh'èfoprala  città  ,&  fra  (fittiti , e il  borgo  eh' era  contigvon 
1,1  ’ nauilij  Sauoncfl,  partì  il  Jho  efferato.  T^on  molto  dopo  alcuni  altri  furi 

Cenoutd  tfli-  focati  pacarono  alt  altra  banda  dilla  città , & prefero  Befagno  luogo 
ài»,  fttmttt,- piano , & ameno  ornato  di  motti  palaci  & di  dilettevoli  giardini  ,<jr 
• ftr!ttrM  * mot to  in  * ri  d ferii  luogo  a bionda  nano  di  uettouaglie . A l coltrar  io  i Ge- 

'■riouefl  per  feria  ,& per  acqua  erano  afìediati  ,&  con  molti  mangani \ 
'•dir  aliti  flrmenti  di  guarà  crani}  mòie  fiali  di  continuo , per  modo  che  mol- 
ti reflauano  feriti  ydr  morti  ,&  per  dicci  miglia  intorno  alla  città,  gli 
edificij,  èi  palaci  per  tanta  guerra  abaìidonati  erano  abbruciati . Per  la 
qual’ cofa  Carlo  dal  Fiefio  ,Gribella  Grimaldo  , & moti' altri  nobili  di 
mieliti  citià'y’Hedendo  in  quanto-pericolo  erano  venuti , per  la  potenza  de’ 
lor  ntrnicf , fecero  molti  concilij , perequali  non  trottando  alcuna  fa  Iute , 
deliberarono  di  domandare  aiuto  al  RcRuberto  di  Puglia , al  quale  final- 
mente mandarbno  loro  ^ imbafeiatori  con  ampio  mandato , di  poter  con  liti 
trattare , efìabilirc  qualunque  cofa  pare fse  loro  per  liberatone  della  lor 
fratria . Giunti  cofloro , honoreuolmcnte  dal  Re  furono  riceuuti,tV  alian- 
ti a‘ltii  battendo  detto  la  lor  uolontà , rifpofe  il  Re  , che  molto  ringratiàua 
i Guelfi  GenoUefì  per  cefi  fatta  dimoflr ottone  di  bcniuòlengaxuia  che  fe 
__  de  farebbe  cotiffglrato  co’fuòi  baroni,  & poi  harebbe  rifpoHo  alle  lor 

domande.  Chiàmt  dunque  ifuoi  principali  a parlamento;  doue  gli  Amba - 
feiatori  Genove fi  ordinatamente  efpofero  quanto  di  Re  hamian  domanda- 
ti,berta  Redi  to.  Quitti  finalmente  fu  deliberato , che  Ruberto  riceue fse  il  dominio  di 
^no^Jctao'  ^en0lia>&  P°*  pi&liàfie  b difefa  di' quella  Republtca  ; col  qual  meip 
gnor  tuo  4 ( {jfetffcr  tuttala  parte  Guelfa  di  Lombardia.  Finito  il  concilio 

folto  certi  patti } da  gti  -Ambafiiatori  Gcnouefì  pigliò  il  giuramento  della 
to? Città’;  &•  iridi  battendo  rannata  molta  gente , filendidamente  montò 
ihnfiite , efsendola  uia  pèr  terra  troppo  lmga,&Gon  venti  profferì  naui-r 
ido , il  giorno  di  S.  Maria  Màddalota'ì  fc  nìfdlcm’oflacdogiunfe  prefi- 
>-  fo  Ó-enou.i  idoiì?  il  Trìncipe  fratello  del  Re,  domandò  licenza  di potcr’itt- 
ucÈUre  l' efferato  de'  nimici  ; ma  iiRe , perche  non  cono ficua  anchor  le 
ù . for\c 
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for\e  d'efft , nella  difpofition  de  luoghi , & non  battendo  anchora  l'intie- 
ro dominio  di  quella  Città, non  glielo  uolfe  concedere . Finalmente  entrata 
nel  porto  fenyt  alcun  contrailo  de  nimici,difmontarono  in  terra  con  im- 
mensa lama  de'  Gcnotieli  di  dentro  ; t quali  con  quanto  hnnor  poterono, 
riceucrouo  il  Rejnficme  con  tutte  le  fue  genti.  Ruberto  effondo  italo  intro 
dotto  nel  palalo,  & conuocato  il  concilio,  conobbe  m quanto  per  col  ila 
ua  quella  citta . Marco  Vi feenre  dall’altro  canto  raddoppiò  le  guardo  al 
Juo  efferato, e J landò  con  Jomma  dihgèlia  uigtlante,  diede  [abito  auifo  della 
uenuta  del  Re  Ruberto  a Matteo, ilqual gli  rijpojc , che  in  uerun  modo  non 
fi  doucua  impaurire  gufando  che  non  gli  mancherebbe  di  perfone , ne  di 
denari , & che'l  Re  ui  farebbe  giunto  con  grane  [ito  danro:  le  quali  lette 
re  diedero  a tutti  gran  conforto  : nondimeno  per  piu  fi  curerai  dell’ effer- 
ato riuocarono  le  genti  di  He / agno , & tutti  s’unirono  nel  Borgo  detto  di 
[opra  . TRon  molto  dopo  il  Re  con  le  fue  genti  ufcì  fuor  a contri  t nimici , i 
quali  con  grand.'  animo  gli  andarono  all'incontro , & ’n  tal  modo  s’a^jfa 
rono , thè  c tafani  potè  fare  efptrien^a  [della  fua  uirtù,  come  che  per  la 
Hrettcìfii  de  luoghi  mal poiejfero  combattere.  Quiui non pafiò  giorno , 
che  non  fi  faceffe  qualche  fcaramuccia , & fempre  con  difuantaggio  delle 
gemi  del  Re , in  modo  chi  M arco  F t [conte  acqtiiffò  nome  d'honorato  Ca- 
pitano, & di  ualorofo  faldato . C off  per  tutto]  quell' anno  la  guerra  fu 
fangmnofa,  parendo  al  Re  d'effer  incarcerato , o diuenuto  monaco:  e 
fpeffe  uoltefra  fe  tlcffo'malediceua  il  Genouefe . In  quefli  giorni  Buona - 
coja  Buira  moglie  di  Matteo  Fifconte,  paffò  all’altra  aita , Or  bonor  cuoi- 
mente  fu  fepolta  nel  Tempio  di  S._EnHorgio  : &Ju  coli  gran  freddo  che’l 
Poilette  molti  giorni  ghiacciato  jUanriòTmllc  trecento  dicianouc , Ca- 
ne della  Scala  hauendo  riccuuio  denari  da  Matteo  Fifconte , & da  altri 
Ghibellini  di  Lombardia , ratinatigli  cffcrciti  caualcò  uerfo  Vadoua , & 
occupò  molte  C affella,  & Torri  del  Padouano:ondc  nella  città  forono  fatti 
molti  parlamenti , & fu  deliberato  di  darli  alla  Chiefa,  o al  Re  Ruberto. 
Ma  finalme  nt  e uf andò  il  configlio  de  Trini  [ani  mandarono  lettere  al  Du- 
ca d'^iuftria,  pregandolo jlrett amente , che  uoleff'e  pigliare  lalor  protet- 
tione . il  Duca  ej fendo  da'  fuoi  baroni  configliato  , prefe  a difender  P a -o- 
ua  fottoimedefimi  Capitoli , eh' erano  i Tnuifani . Indi  mandò  a Vadoua 
un  fuo  Ficario  a dire  a Can  Grande , che  non  uoleff'e  mol^ftar  quella  città ; 
perciò  che  sera  coflituita  f òtto  il  fuo  dominio, & giuriditione . Ver  quelle 
parole  sdegnato  Cane , cominciò  a ponete  f efferato  intorno  a'  ripari  delle 
' porte , in  modo  che  ninno  poteua  ufchre  fuor  di  P adotta  , ne  fen  ra  gran  pe- 
ricolo entrarui  ; & di  nero  fe  in  quefio  affediofoffe  durato, Vadoua  era  co- 
rretta uenire  in  mano  dello  Scaligero  ; ma  alcuni  corrotti  con  denari , 
lafciauano  entrar uettouaglie . perche  ualorofamente  difendendofi  Ca- 
ne, fino  all’anno  [egucntc  ni  mantenne  l’affedio  cui  c< mutue  , &■  fan- 
guinofe  battaglie . 1/  Re  Ruberto  effondo  in  Cernita  affediato , era  traua - 
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gli  ito  da  molti  penfteri,  pcnfando  in  che  modo  la  città,  & lui  mcdefìmo  di 
tanta  infamia,  & pericolo  fot  effe  liberare.  A cinque  di  F ebraio  fece  con- 
durre alcune  fue  galee  inporto,foprale  quali  fece  montare  il  Principe  fuo 
lub,a*tm*  1,1  frateU°> con  m°l[I  cavalli,  fanti,  & baldlrieri,&  a lui  foto  fo per fe  l'ani 
PubiVa?  Btd‘  mo  fuo.  Armate  dunque  le  galee, fi  allargarono  in  altomare , di  modo  che 
i nimici  non  le  poteuano  uedere.  La  notte  feguente,  fi  come  il  Re  banca  or 
dinato,  non  lungi  dalla  Città  giunfero  a terra  dietro  all' effer cito  di  M ar- 
co,&  quiui  piu  che  poterono  fi  fort  ificarono, in  modo  che  all'improuifo  non 
poteuano  cjfere  affollate,  & poi  fecondo  lordane  loro,  fu  dato  al  Reti  de- 
putato fegno  : il  quale  fubito  intefo , quante  genti  potè  pofe  in  ordine , & 
h fendo  fuor  della  Città  inudlì  il  nimico.  Marco  mife  molti  T edefcbi,con 
alcuni  ue  ter  ani  per  refi  fiere  al  primo  affale  o , pregandogli  eh’ a quell' bora 
voleffcro  dimagrare  la  confueta  uirtu  loro.  & dall'altro  canto,  quanto  po 
teua  riparano  al  Trincipe.Ma  le  prime  genti  fubito  abandonarono  il  Bor- 
go, uedendo  di  non  poter  contraliare  alla  poffan\a  del  Re  in  alcun  modo, 
per  la  qual  cofa  il  Borgo,  & la  battaglia  in  tutto  fu  abandonata , facen - 
' douift  grande  uccifione,  la  quale  farebbe  Hata  anebo  maggiore , fe  l Re 

Lbaueffe  conceffa . In  quella  forma  i Gcnouefi  uedendofi  liberati,  fi  ripu- 
tarono in  tutto  fìcuri  dalla  potenza  del  'Vifconte  : dr  finalmente  Ruberto 
hauendo  in  G enoua  proueduto  a quanto  bifognaua , & lafciato  in  aiuto 
molte  genti  d'arme, del  mefe  d' Aprile  montò  in  naue,&  nauigò  in  Vuglia, 
eJr  poi  fmontato'd terra  uerfo  Augnane,  dou'era  il  "Pontefice , pigliò  il  ca- 
mino, dalla  cui  beatitudine, come  uero  figliuolo  della  finta  Chiefa  fu  rice- 
vuto. Per  quefia  inafpettata  rotta,Mattco  V ifeonte  molto  fi  perdè  dì ani- 
mo, confiderando  che  Cane  della  Scala  non  feruaua  il  giuramento  della  le- 
ga,& che  ogni  cofa  baueua  aban  donato  per  l'impreft  di  P adoua,  & per 
li  proceffi  contea  di  lui  formati  dal  Papa . Pedata  anebora  che  la  potenza 
di  Ruberto  in  Lombardia  molto  crefccua  : ma  però  finalmente  dopo  molti 
penfteri,  deliberò  rimetter  l’affcdio  a Genoua:  & accio  che  i Tedefchi  ha - 
_ urffcro  un  loro  flimato  Capitano,  con  molte  promeffe  conduffe  al  fuo  Ripen 

dio  Guamerio  Contedi  Vmperc,  con  molte  genti  d’arme . kt  battendo  mol- 
ti huomini  d"  arme,  & fanterie  meffe  in  punto, creò  M ateo , & Guamerio 
Capitani,  i quali  quanto  piu  prefio  poterono , andarono  all’ tmprcfa,&  cofi 
fecero  i nauilij  Sauonefì . Da  principio  furono  occupati  tutti  i luoghi  dì 
prima, eccetto  Monte  Pera/do,  che  diligentemente  era  guardato  da’  Ge- 
nove fi:  & quello  affedio  coflrinfe  quella  Città  a grandiffma  cardìia  di 
ucttouaglic,  in  modo  che  i Guelfi  non  (per andò  falute,  quafi  faceuano  pen 
fiero  di  abindonare  agni  cofa.  In  tanto  Ruberto  baueua  caricato  diciatto 
galee  di  uettouaglia , per  foccorfo  di  Genoua  : di  che  gli  affediati  bebbero 
grandiffimi  allegrerà.  I fuor  ufeiti  Ghibellini  ciò  pr e fentendo,  fecero  ue 
nire  molti  nauilij  Proucn\ali , i quali  mudi  trono  l’armata  del  Re  : onde  i 
Gcnouefi  cominciarono  molto  a dubitare  i & la  notte  armarono  due  nani, 
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le  quali  alla  prima  bora  del  giorno  nauigarono  contra  le  Trouemph. Quitti 
attaccata  la  battaglia,  non  potendoli  le  galee  per  l’alterna  delle  naui  dtfen 
dere, rimafero  prcfe,&  finalmente  abbruciai  e. Ter  quella  uittoria  i Cucifi 
diuenneropiu  audaci:  & gridando  ogniuno,cl)C  s’andaffe  aSauona, arma- 
rono quarantacinque  galee, & da  cento  barche , accio  che  feguitando  i ni - 
mici,  in  quella  Città  gli  poteffero  ferrare , & da  ogni  luogo  a loro  facil- 
mente ueniffero  le  uettouaglie . Vfciti  dunque  del  porto  i predetti  nauilij  , 
i Ghibellini  di  fubito  con  quelle  galee  ebaueuano,  fuggirono  uerfo  S auo- 
na,  e i nimici  di  continuo  gli  feguitarono  fino  al  porto , doue  Jlando  alcuni 
giorni,  da  ogni  banda  le  uettouaglie  andauano  a Genoua.  Fra  queflo  meip 
dieci  naui  groffeSauonefi giunfero  cariche  di  fate,  non  fapendo  de'  nimici. 
delle  quali  la  maggior  parte  furonprefe . Ciò  fatto  tutto  l’effercito  urti- 
ne a lìmola:  ilche  uedendo  i Sauoneft,  & fapendo  che  Genoua  era  quaft  uba 
donata,  feeretamente  armarono  i lornauilii,  & la  notte  feguente  uennero 
al  porto  della  Città:  doue  uolendo  fmontare , fu  lettalo  grandiffimo  rumo- 
re , in  mode  che  fino  alle  f emine  con  armata  mano  corfero  per  ouu'iareal 
nimico,  di  che  i Genottcft  battuto  notitia,  quanto  piu  pretto  poterono giun 
fero  a Genoua,  la  qual  Città  con  fuga  da  Sauonefi  fu  abandonata:  & non 
hauendo  porto  doue  entrare  fi  riduffro  in  alto  mare.  Quiui  fi  prefe gran - 
diffima  marauiglia.cbe  M arco  Fi  fon  te  non  deffe  alcuno  affalto  alla  città , 
mentre  che  i Genouefi  erano  fuor  a:  ma  una  fai  fa  nuoua  lo  ritenne , perciò 
che  fu  detto, che  Vgo  di  Albefto  Sìnifcalco  del  Re  Ruberto  era  giunto  con 
molti  huomini  d’arme  a ponte  Decimo  ,&  accio  eh’ eglino l trouaffe  fuor 
d or  dine, non  uolfe  darle  battaglia:  ma  intendendoli  poi  la  certe^a, pigliò 
Monte  Ter  aldo , & ui  trouò  morto  Guglielmo  Rubaflengo  fuo  ualente 
faldato , ch'era  in  mono  de  nimici , & in  queflo  modo  la  città  di  Genoua 
rimafe  libera,  quantunque  i fuorufeiti  ricorreffero  poi  da  Federico  Re  di 
Sicilia,  il  quale  fen\a  udita  del  Re  Roberto  pigliò  la  protettion  loro.  Ter- 
ebe  fubito  armarono  uenticinquc  galee,  & fé  n’andarono  congran  prefle q» 

contra  le  Siciliane.  Quefle  galee  con  grandilfimo  difagio  uennero  al  por  ... 
to  di  Gejioua:  ma partendofene  poi, nauigarono  in  Leuante.  per  quefla  no 
mtà  i Genouefi  armarono  quindici  galee, le  quali  u fendo  contra  i Sauonefi , ' ' - 

ne  foprauemero  venticinque altre,  che Rubertomandaua  in  lor  foccorfo. 

Di  cofi  grande  armata  fu  fatto  Capitano  Raimondo  di  Cardano.  Calcia- 
no, Intorno  di  grande  animo,  & difor^a;  il  quale  primieramente  feguitò  i 
nimici  fino  al  porto  di  Gerefo,  doue  furono  ajfediate,  & di  quelle  finalmen 
te  hauendone  uittoria  ritornò  a Genoua , doue  fu  riceuuto  con  grande  bo- 
nore,  & letitia.  Toi  come  impatiente  di  ripofo  con  molte  fcar aniucce  inci- 
tano C effercito  di  M arco  ri  fonte  alta  battaglia.  In  queflo  tempo  giun  fe- 
ro cinquanta  galee  di  Sicilia:  ilche  molto  impaurì  quei  di  dentro , & tutto 
queluemo  effendoui  fiate  con  poco  frutto  fi  partirono  : & finalmente  dopo  0tnoot  i,b<ra 
molti  concilij,  l’effercito  di  fuori  fi  leuò  da  IT affedio,  e i fuorufeiti  ritorna  t»  ,<ur»tfcd.o. 
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remo  a Somma, Marco  a Milano,  & Guarnerio  in  Alemanna , doue  dopo 
alcuni  mefi  morì.  In  quefli  medefmi giorni  Matteo  rifiorite  molcfiaua  con 
continue  fcorreriei  are/ e ioni, e i Cremonefi . perche  i Crcmafchi  con  liti 
fecero  triegua  dandogli  fatichi , i quali  d indi  a perfuafione  de'  Drefciani 
fuggendo,  Matteo  deliberò  di  rinouare  laguerra.  Onde  mandò  molte gen 
ti  d'arme  a yailà,  e i Cremafchi  raunati  gli  amici , con  dugento  cauaUhca- 
ualcarono  loro  all’incontro.  Onde  fu  fatta  la  battaglia , nella  quale  i Mi- 
lanefi  ufeiti  di  yailà  fernet  ordine  riceuerono  gran  danno  con  uccisone  di 
uer.ti  buomi ni  d'arme,  fra  i quali  fu  Embiauadino  Boufignori.  Per  quello 
Matteo  multi  plico  F effercito , & intorno  a Crema  fece  dare  ilguaflo . Poi 
, tnfieme  eon  Cane  della  Scala  cominciò  la  guerra  cantra  i Brefciani.i  qua- 

li domandarono  aiuto  a Bolognefi,  & a Thofcani.  per  la  qual  cofa  furo n 
pagati  mille  camalli,  & fecero  Capitano  Giberto  da  Correggio,  il  quale  poi 
c Irebbe  giurato , gli  fu  impofto  che  paffaffe  il  Po , & andaffe  uerfo  Bre- 
feia,  & quanto  poteua  uoleffe  difendere  la  parte  Guelfa , Cojlui  giunfe  4 
Caflel  Nuouo  perpaffare  il  fiume  : a che  auuertcndo  Matteo,  & Taffe- 
rino.ui  mandarono  per  impedirlo  C oleato  primo  genito  di  Matteo , il 
quale  dimoraua  a Piacenza  come  Signore . nondimeno  il  Correggio  pafiò, 
& giunfe  con  l effercito  a Brefcia  fidoue  cominciò  a occupare  i Caflelli  de' 
fuor  u fati  Cittadini , facenioui  granitimi  danni  ; & prefe  Pont  cui  co  ; do- 
tte la  maggior  parte  de'  fuorufcitiBrefciani  dim  rrauano,  & di  loro  ne  fu 
' uccifo  gran  numero  . Dipoi  fi  riuoltò  fopra  il  Sergamafco , el  Cremone- 

fe , doue  fxceuagrandifiìme  ruberie , e/fendo  con  lui  Iacopo  Caualcabò , il 
- quale  di  continuo  lo  fvUecitaua , a uoler  andare  uerfo  Cremona  . Giberto 

fopra  di  ciò  bauendo  hauuto  molti  configli , lafcundo  ogni  altra  cofa , un 
viercoledi  notte  a uent’unodi  lsioucmbrc,caualcà  prefo  Cremona  ; doue 
Iacopo  fece  un  buco  nelle  mura,  nel  medtfimo  modo  c'haueua  fatto  Po«- 
Crcmom  prt-  j-o/it , & entrando  di  nafeoflo  prefero  una  porta,per  la  quale  tutte  le  gen - 
uYioh^v  uc-  Ù con  C dberto  furono  introdotte  nella  città  . £)uiui  fubitofu  cominciata 
ch<ggu;t.  gr  a idi  filma  ucci fione , effondo  ognicufa  mefio  a fiacco,  fen^a  hauerenra 

ail’bonor  delle  Donne , le  quali  mferamnte  fuggendo  la  rabbia  de'  nimi- 
'***■  * ci  erano  violate,  e Ipogliate , con  grauifiima  ignominia  & uttùpcrio  del 
Caualcabò  & di  Giberto . Vi  mifiero  poi  per  Todefid  Mifino  della  Chiefa, 
buom  i fiediriofo , & maligno  : & Giberto  ccnojcendo , che  per  il  uerno 
non  potata  fare  altra  impre fa , fece  penfirro  in  che  modo  Dot  effe  ridurfi  a 
Brefcia  , per  eficr  rutti  i paffì  guardati  da'  Ghibellini  ; & per  quello  flet- 
te molti  giorni , che  non  potè  paffare  : ma  pur  finalmente  pafiò  co’l  tne\o 
di  gran  quantità  di  denari . 1 faldati , eh' erano  alla  guardia  di  Cremo- 
na . per  mancamento  di  denari  ,&di  ueitouaglie , che  per  ferrea  di  Gd- 
leaTfco  non  poteuano  hauere  , fi  leuarono  : e il  Caualcabò  rimafe  intuito 
Signore  di  quella  città . ^fl  primo  di  Dicembre  Francefco  della  Mirando- 
la , folto  certi  capitoli , i quali  poco  gli  furono  ojferuati , conceffr  il  do- 
minio 


t 


• T E H Z T U \ T E 437 

minio  della  città  di  Modena  a Tafferino  B uonacorfo  di  Mantoua  : & a 
naiti  due  Matteo  Vi  fronte  fec^fjfcotere  i Tefori  della  Cbiefa  diSan^iio- 
uanni  di  , ibe  furono  impegnati  da'  T umani , già  quaranta  fri 

anni  pa frati  ,&  nella  uigilia  dell" puntato  del  Signore , con  le  proprie 
mani  gli  pofr  fopra  i Aitar  maggiore  di  quella  Urie  fa , conmandando 
a’  Canonici , che  con  gran  diligenza  lo  doneflero  custodire.  Fu  fi  mi  aio 
questo  te fro  ucnti  fri  mila  fiorini  d’oro . N ri  medefrno  tempo  Guido  Sfar 
fetta  Sinifralco  del  Re  pubato , co’l confentmemo  de’  F or hue fi  , nella 
Terra  fu  fatto  Capitano , per  modo  che  mediante  l'opera  di  Ruberto  tut- 
ti i Ghibellini,  erano  Rati  cacciati  di  Romagna , fuor  che  da  L ugo  ,& 
hagnacauallo . Indi  fra  i Guelfi  nacque  grandiffima  difeordia , perdo  che 
Malatefia  d' jlrìmino  per  il  faunr  del  Re  tenrua  in  f fretto  ogni  mio . per- 
ciò effendu  in  Fori)  due  Capi  in  coni  e fa  ; cioè  , gli  ^irgogltofi  antichi  della 
cattione  dt  MalatcHa  ,ei  Calboni  ,i  quali  ccrcauano  ufurparc  la  Signo- 
ria di  Ruberto , uoleuano  d' firmino  cacciar  Malatefia  : ma  prima  leuar 
dt  Forlì  gli  .Argcglioft , accio,  che  queflo  efrgucndoO , tutti  gli  altri  foff'er 
to  cantra  il  Malatefia . In  queflo  tempo  t Guelfi  cf  Imola , di  Faenza  , di 
Rauenna , eri  Conti  da  Corut  unendofi  ,nafrofiimentc  una  notte  entraro- 
no in  Forlì . Onde  col  Vicario  del  Re , & con  molti  Cardani, bauendo  pi- 
gliato la  pia-fta , & finalmente  tutto  il  reflo  , i Calboni  co' lor  feguaci  fu- 
rono cacciati . Internami  poi , che  i Ce  fenati  co  Volenti , principali  di 
Cefena , bauendo  cacciato  il  Vicario  del  Re  htueuan fatto  Diego  Mala  te- 
fla  Signore.  I Calboni  intendendo  queflo  s'accordarono  con  gli  Ordelafi 
capi  della  fattion  Ghibellina , & chiamato  Diego , con  lui  fecero  molti 
concilii . Finalmente  i Calboni  flrauefliti  da  contadini  entrati  in  Forlì , & 
giunti  alla  piarla  leuarono  rumore , aliando  l’infegne  de  gli  Ordelafi  ; cr 
ottenutala  uittoria , fecero  Signore  Contic  ino  de'  Malate fli  fuor uf cito 
d Arimino  .'fFióriuàno  in  quefii  tempi  grandemente  nelle  religioni  Bo/m- 
mentura  Vadouano  debordine  Heremitano  ; Francefco  da  Matrone  frate 
minore  peritiamo  Theologo:  Michele  da  Cefena  Generale  dell’ordine  di 
S. Francete'  ; & Tqiccolò  di  I ira  celebratiffmo  7 heologo . JL' annoinole 
trecentÒC. aoe  della  Scala  effendoall’affedio  della  città  dt  Padana , in  tal 
modo  l'haueua  afìretta,  che  quaft  piu  non  ft  poteua  mantenere;&  per  que- 
flo molto  follecitauano  il  Duca  d’^Auflria,  che  deffr  loro  foccorfo  ; il  quale 
finalmente  ui  mandò  il  Conte  di  Goritia  con  mille  caualli.  Coflui  per  que 
lo  di  Forlì  pigliò  il  camino,&  in  tre  dì,  & tre  notti, canalcando  ui  giunfe: 
doue  fetida  Caputa  di  Cane , entrò  nella  Città  il  rnefr  d'aprile , penfandofi 
non  effer  pofjìbtlc  in  cofl  brieue  tempo  fare  fi  lunga  caualcata . Quella  not- 
te in  adotta  fu  fatta  tanta  allegrerà, che  ognuno  pareua  liberato  daLcru 
deleaffedio.  Cane  dall'altro  canto  bauendo  intefo  come  il  Conte  era  entra- 
to in  Vad'iua  .conuocò  i fuoi  ueterani,&  caporali  dell' effer  cito, a’  quali  defi 
dcrando  fare  animo  fecondo  l'occafione,  in  tal  modo  cominciò  a parlare. 
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j"";  r*"  Eccovi  il  pomo,  0 fortiffimi  Commilitoni  miei , il  quale  tante  uolte 
faldati  ncll'af-  battete  de  fiderato,  per  poter  dimoftrare  la  unti*  uoSlra , c ir  magnanimitit 
fromarei  p»-  ia  quale  in  alcun  tempo  da  alcuno  effer cìt9  non  fu  fottomejfa . P ernonpri- 
uarft  dunque  della  propria  libertà,  ègloriofa  cofa  a dimostrare  il  generofo 
ffiirito,che  fempre  ualorofmente  hauete  dimostrato.  Ho  conofciuto  che 
nelle  difficili  imprefe, &pericolofe  fiete  flati  inuitti,  & in  effe  fin  da  teneri 
anni  uodriti;  ne  alcuna  perturbatone,  0 auuerfa  fortuna  manti  ha  potuto 
abbattere , ne  per  alcun  modofarui  fmarrire . perche  molto  confidandomi 
nell' animofità  uoflra , ho  deliberato  queSia  feguente  mattina  per  tempo 
àf al  farei  nostri  nimici.  Prr  tanto  ognuno  di  uoi  fi  uoglia  apparecchiar 
con  l ànimo,  & con  tarme, 'accio  che  fi  habhia  a confeguir  la  uittoria , la 
quale  non  dubito,  che  col  fauor  d’iddio , non  otteniamo . E io  uoglio  effere 
il  primo  amettcr  la  uitaper  conferuar  l'honore,  il  quale  da  ogni  Intorno  gc- 
nerofo  deue  effer  battuto  piu  caro,chela  propria  per  fona . Finito  il  parla- 
re di  Cane , ciafcuno  confermò  il  fuo  parere , benché  in  afientia  diceflero 
effer  meglio,  & piu  falutifero  ritornarfi  a Vicenni,  piu  toflo  che  conmet- 
ter fi  a dubbi  a fortuna.  Onde  lo  Scaligero  non  intendendo  cofa  alcuna  di 
queSU  ragionamenti , fecondo  l’ordine  deliberò  la  battaglia . Il  Corina 
»wu\"i  p«do-  nell' apparir  dell'aurora  ufiìdi  Tadoua  con  le  fquadre  in  ordinanza  in- 
ficme  con  la  militia  della  Città  ; c r Cane  dall’altro  canto , con  grande  or- 
dine gli  uenne  all’incontro  ; in  modo  che  da  amendue  le  parti  fu  fat- 
to un’afpro  fatto  d’arme  . Lo  Scaligero  hor  quinci,  bar  quindi  folleci- 
tandolc  fue genti , come  un  Lione  trafcorreua . Quitti  da  ogni  banda  tuc- 
cifione  era  grande  : & cofi  lungo  tempo  per  la  uirtu  de  Capitani , la 
uittoria  fu  dubbiofa  : ma  finalmente  Cane  femfeffer  conofciuto  dal  nimi- 
co , battendo  riccuute  molte  ferite,  fu  gettato  da  cauallo;&  fenon  f offe  fla- 
to tl  foccorfo  d’un  fuo  Trombetta , il  quale  gli  diede  un  corfiero , rimoneua 
prigione, 0 morto.  Perche  mancando  alla  gente  Veronefe  il  fuo  Capitano,  to 
talmente  fi  pofero  in  fitga;quàtunque  anchora  lo  Scaligero  ceffi  ferito  grida 
uà, che  ritorqaffero  alla  battaglia-, ma  non  gli  ualendo,tn  tutto  rimafero  dal 
Conte  fuperui , con  uccifìone  di  cinquecento  huomini , & millcdugcnto 
prigioni . Le caflella  da  Cane  occupate,  0 edificate , ritornarono  fubito 
inpoteSlà  de  Pad  ottani , i quali  per  tanta  uittoria  fecero  fare  grandtffi- 
mc  fefle , & fupplicationi . Il  Goritia  non  uolendo  rinouare  altro  fen\a 
la  commiffionc  del  Duca  : di  confentimento  de’  Paiouant , con  loScaligero 
fermò  la  triegua  per  cento  anni . "Per  quefle  continue  nouità , che  fi  agita - 
uano  in  Italia, Papa  Giouannt,&  Ruberto  Redi  Puglia,  fecero  molti 
conciìij , accio  che  potè  fiero  in  tutto  eflaltate  la  f anione  Guelfa,  & ue- 
dendo  che  le  ammonii  ioni,  le  lettere , & le  fcontmuniche  Tapali  non  erano 
di  valore  uerfo  i Ghibellini , deliberarono  che  farmi  foflero  la  lor  correi - 
tione . Et  fu  ordinato  di  domandare  aiuto  al  Re  di  Francia , \io  di  Carlo; 
alquale  mandarono  lettere , che  a fi  utile  imprefa  per  la  Santa  Cbiefa  uo - 
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leffe  dar  ficcar fo.  perche  egli  eleffe  mille  huomini  (forme,  de’  quali  fece 
Capitani  Filippo, & Car lotto , figliuolo  di  Carlo,  fotto  ilgouerno  del  Con  ro  cantra  I Gin 
te  di  Rofe,  & di  Bernardo  di  Margotto , huomini  principali  preffo  il  Rt.  •"H*"1* 

Venuti  cojloro  in  u iuignone , & di  già  effendo  Filippo  di  Vale  fio  in  Lom- 
bardia, fatto  generai  Sicario , il  "Papa  impofe  loro  che  tutti  andaffero 
in  Lombardia  contea  i Ghibellini , come  contro  pertinaci  rimici  della  fan* 
ta  Chic  fa  ,faluando,&  difendendo  fempre  con  quante  for^e  baueuano  i 
fuoi  fedelijjìmi  Guelfi , & diede  loro  jpcran\a  di  gnndijfuno  premio . In 
quefto  modo  hauendo  effi  ricevuto  gran  quantità  di  denari , pigliarono  il 
camino  d'Italia , dotte  giunti , tl  meje  di  Giugno,  dalla  fattione  Guelfa 
confimela  letitia  furono  ricevuti  in  Sanegrano  ; donde  andarono  in  A fli, 

& finalmente  a Valenza . Quitti  concor fero  tutti  i Guelfi  fuorufcitt , & 
maffimamente  i P aueft , pregando  Filippo  di  Valefio , che  fi  drit^ajfe  ucr- 
fo  Pania , e i Mtlanefì  Guelfi  lo  pregavano  che  a dritto  camino  uenific  a 
Milano , la  qual  città  ottenendo , tutta  Italia  hauerebbono  in  deuotione. 

Quiui  tanto  era  il  timore , che  piu  toflo  fi  penfaua  alla  fuga , che  al  éfen- 
derflt . Dall'altra  banda  Simone  da  Collubiano , il  quale  piu  tempo  era 
flato  prigione  di  Matteo  Vifcontc , afpirando  al  Dominio  di  Vfercelli , fe- 
ce intendere  a Filippo , chefir  gli  dava  foccorf ) , caccierebbe  fuor  a i T i^o- 
ni  : ilche  efeguendofi  la  città  di  Milano  facilmente  fi  piglierebbe , & prò - 
mifegli  dieci  mila  fiorini  d'oro . In  quefla forma  trattando  le  cofe , gli  fu- 
rono prefentate  certe  lettere  dal  Papa,  le  quali  hauendajette , le  tenne  fe- 
crete  , & di  continuo  poi  piu  toflo  penfaua  d'abandonare  F imprefa , che 
d altra  cofa.l  Ghibellini  per  la  venuta  de'  Francefi molto fiauano {pa- 
ventati : onde  in  M ilano  da  Matteo  Vifcontc  ,&da  altri  nobili  della  fua 
fattione  in  Lombardia  fu  fatto  un  concilio,  nel  quale  dopo  molte  conful- 
te , ognuno  deliberò  difendere  con  ogni  forila  la  fua  libertà , & che [abi- 
to fi  doneffe  andare  contraVer celli.  Per  laqualcofa  da ciafcun canto 
furono  pagate  le  gente  dar  mi,  le  quali  Matteo  fen\a  dimora  mandò  à 
Trottar. t , infteme  co’ figliuoli-, cioè.  Marco, Luchino, Stefano,  & Ga - 
leardo , che  fu  fatto  generai  Capitano  di  tutto  F esercito . Indi  fece  un 
mandato  a Iacopo  Fregna , a Giovanni  Jiuuocato , & a Giorgio  dal  Fio- 
re , di  rifeotere  dalla  cornmunità  di  Cigognola  tutti  quei  denari , che  pare- 
va loro  per  quell’ imprefa . Queflo  effirrcito  fu  di  tre  mila  cavalli , & 
trenta  mila  fanti,  & fi  pofe  futa  riua  del  fiume  Segia  . Dall' altro  canto 
Filippo  Vale  fio  ejfendo  andato  a Per  celli,  con  quanta  forpbaucua  die- 
de la  battaglia  a’  Caflelli  de’  Tifoni,  de’ quali  per  efjer  ben  muniti 
non  potè  battere  vittoria . Effendo  da’  Francefi  veduto  l’ efferato  diGa- 
Itritfo , fecero  molti  concilij , dicendo  alcuni , che  farebbe  bonoreuole  ac- 
cettar quella  battaglia  .-alcuni  altri  dubitando  lodauano  la  pace  di. 
quefla  fenten\a  fu  Bernardo  di  Bergalio . Dall'altra  parte  Galeaqp 
invitto  pigliava  la  battaglia , per  la  qndeofa  fu  conchiu fa  una  tricgua, 

promct- 

. v . Digitizbdby  GÉpg 


446  btlLt  iti  STORI  É 
promettendo  Galea-^o , che  fra  tre  mefi  agli  Allocati , ne  aSitnotie  non 
darebbe  alcuna  moleflia  . Matteo  e i figliuoli  mandarono  poi  a Filippo 
y ale  fio  molti honorati  doni , & parimente  a fuoi  faldati, i quali  tutti 
eoi  Pai  efìo  in  proceffo  di  pochi  giorni  ritornarono  in  Francia  ,&  Ber- 
nardo tanto  de'  beni , quanto  delia  perfona  da'  Franteli  rimafe  di  frutto . 
ryn.i  Giunto  C Anno  mille  trecento , uent’uno  Ti latteo  bifronte , non  guardan- 

do che  la  tregua  duraffe , ne  che  foffe  il  uerno , / ubico  mandò  Marco  fio 
figliuolo  a Vercrlli  con  grand' efferato , & quella  città  per  la  parte  degli 
A u notati  in  tal  forma  circondò  con  duro  affedio , che  niuno  (en^a  peri- 
colo di  morte  ui  poteua  entrare , ne  ufcire . Dall'altra  banda  la  mrlrfla- 
ua  con  continue  fcaramuc ce  :&  quello afjedio  durò  dal  pajfato  D t cimbre 
fino  al  feguente  Aprile , onde  t yer  celle  fi  circondati  da  tanta  mnlcfita, 
con  narri  configli  peti fatano  con  qual  modo  poteffrro  eff  rcfuccorfi  di  vet- 
touaglie  ,&■  di  gente . Scriffero  dunque  a' uicim  Guelfi , come  aBogo- 
ho , a y alemp  , <ÌT  ad  altri  luoghi  ,&  grandemente  gli  pregauano  ,che 
uoleffero  mandar  loro  fubito  foccorfo  : ilche  non  facendo  erano  cofir  etti 
arrenderli  al  nimico . Dolendofi  coftoro  del  cafo , tannarono  fei  cento  ca- 
valli , & tremila  fanti , ch'andajfero  a dare  aiuto  agli  affeduti . Quelli 
dunque  un  uenerdi , a dieci  d’  a prile  nella  prima  bora  del  giorno  ,fe  n an- 
darono uerfo  l' affa  dia  t a città,  credendoli  entrarui  fen^‘ alcun  contrailo ; 
ma  effendi)  Marco  auifato  dalle  fue  fine  della  lor  uenuta , fece  prefio  met- 
tere in  ordine  l’efi*rcito,&  cfj'o  fu  il  primo  , acuendo  i ninna  ad  inuc - 
fin  gli , di  forte  thè  fu  atroce  la  battaglia.  Quiutcrail  Conte  Pietro  di 
Mi  cor  no,  il  quale  di  continuo  con  grande  annuo  combatteva  con  Marco 
yifconte:ma  ejjcndogliuccifo  il  cavallo , rimafe  a piedi  con  molte  feri- 
te, & i altre  genti  non  potendo  finalmente  piu  folìenere  la^ufa , fi  po- 
feroin  fuga,e(Jendo  dal  yi fronte  con  gran  mortalità  feguitate.  il  Con- 
te per  effere  a piedi  non  fu  conofciuto , & cofì  fuggì  dalle  mani  de ' vinci- 
tori. Marco  dunque  con  molti  prigioni  ,&  guadagno  ritornò  a’  fuoi  ,i 
quali  haueua  lafciati  preffo  y er celli , accio  che  quei  di  dentro  al  tempo 
della  battaglia  non  ufcifiero  fuor  a . Per  quella  uittoria  i V er  celle ft  fi 
ritrouarono  priuati  d'ogni  fi>eran\a  : onde  il  giorno  feguente  vjcirono  al- 
la prefen^a  del  yifconte , alqnale  domandarono  mifericordia  . Quefli 
*tn*onn  kmn  tut'*  furoti0  ritenutl.& fegati  condottiti  Milano , doue  da  Matteo  effcn - 
ito  Vifcomc.  do  incarcerati  in/ìeme  con  Sìmone  fvdetto  morirono . M arco  poi  che  fu 
entratoin  Ver  celli  fornì  tutte  le  fartele , & palarci  degli  Auuocatidel- 
lafua  gente , & alcune  ne  fece  minare . Indi  in  nome  del  padre  hauen- 
■ doui  deputato  un  Rettore, con  l'ejicuito  ritornò  a Milano . In  queflo  tem- 
po il  Papa  , il  Re  Ruberto , e i Cardinali  con  Filippo  yalefio  teneuano  di - 
verft  conditi , in  qual  modo  la  fenten\a  data  contra  Matteo  yifconte  ,& 
altri  Ghibellini  d' Italia , potefie  riufrire  a lor  modo.  Fu  deliberato  dunque 
che  un  Cardinale  chiamato  Bel tr andò  Pogetto,  huomo  cauto,&  fugace, 
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pafiafie  in  Lombardia  concedendogli  il  "Papa  tutte  quelle  gratie  w ipofloli - 
che,  che  da  lui  fi  poteuano  dare  \&  battendogli  impoRo , che  co'l  fauor 
de’  Guelfi  in  tutto  douefie  R ir par  e i Ghibellini , uè  mie  alla  città  di  ^ ifli,et 
poi  a Valt\a,  doue  a uno  Jnquifitore  de’  Frati  Predicatori  detto  Fberto  di 
ò parogaria,commandò  che  douefie  rinouar  la  ffenten\a  ^ ipoflolica  contea  i 
predctti.penbe  V berlo  nella  chic  fa  di S Stefano  di  Bafiigpana  per  publico 
firomento  celebrato  da  Origino  Chilino  d Aleffandria per  commandamen- 
to  di  Bel  ir  andò  , a uentifei  di  Maggio  feommunicò  Matteo  Viffconte , / fi- 
gliuoli, &gli  altri  della  Juafattione . Et  perche  già  a Milano  erìtno  inter- 
detti 1 diurni  uffici j , molti  Abbati  co'l  clero  furono  citati  alla  prefen^a  del 
Legato.  Per  la  qual  cofa  molti  ubidirono , & alcuni  fecero  quanto  uoleua 
il  Viffconte . Il  Papa  rinouò  poi  le  lettere  a’ffuoi  amici , che  al  ffuo  Legato 
cantra  Matteo  prcflaficro  ogni  aiuto . onde  i Brcfciani  gli  mandarono  du- 
gento  ffoldati,  e i Bologne  fi  con  Cremona  cento,  mandò  anchora  per  T aga- 
llo T uryiano  Patriarca  d'^tquilcta , che  con  ogni  ffua  poffan\a  uoleffe  an  - 
dare  uerffo  Crema.  & quiui  cominciaffe  a moleRare  le  terre  del  ffuo  riimi - 
co.  Retine  egli  ffubito  con  cento  huonnni  d’arme  a Crema,&  quanto  poteva , 
con  diuerji  danni  moleflaua  i circoRanti  paefi,  maffimamente {opra  il  Lodi- 
giano  uerffo  Cornalo,  il  Tonte ficc  in  tutto  cercando  d’efltrparc  Matteo, 
tuandò  i ffuoi  Legati  a Enrico  Conte  di  Fiandra , richiedendolo  che  uoleffe 
concedere  la  città  di  Lodi, tenuta  per  lui , promettendogli  grandiffimi  pre- 
tuij.  Enrico  mjfffo  per  molte  cagioni, & maffimamente  conoffcendo,  che  per 
la  lunga  diffonda , male  contra  il  Pontefice  la  poteua  difendere , rafferma- 
to c’hehbe  con  gli  Oratori  alcuni  Capitoli,  deliberò  pafiare  in  Lombardia ; 
doue  finalmente  cjfcndo  arrivato  con  molta  gente  d’arme , principalmente 
henne  a Milano.  I ViRarini  infieme  co’  Lodigiani , poi  c’hebbero  inteffa  la 
uenuta  de  Fiamminghi,  deliberarono  in  ninna  coffa  ubidirlo , an\i  tenere  il 
dominio  della  città  in  poteftà  loro,  & cofi  principalmente  prefero  il  cafiel - 
lo,\&  haueudo  cacciati  gli  aderenti  del  Conte,  mandarono  Oratori  a Mat- 
teo, per  configliarfi  di  quanto  haueuano  a fare . Il  Viffconte  gli  perfuafe  a 
ffeguitar  la  ribellione , offerendo  loro  gente  , & denari . Dall'altra  banda 
Enrico  mollo  fi  condolffe  con  Matteo  del  tradimento  de’  ViRarini : ma  il  Vi. 
{conte  mofir andò  di  condolerli , lo  perfuadcua  per  la  forteti  della  città  a 
non  pigliare  alcuna  impreffa  ; la  quale  per  la  uicinità  del  luogo , efffcndogli 
dannoffa,rion  uoleua  patire,  perche  finalmente  Raffino  \1Rarin0  nobil  Ca 
ualicre  fu  fatto  Principe  di  Lodi Ma  fra  pochi  giorni  paffàndo  all’altra 
uita,  gli  ffucceffero  Iacopo,  & Socio  della  medefima  famiglia.  Enrico  ha- 
ucndo  l'animo  a ricuperare  la  perduta  città,  fece  che  Cane  della  Scala  man 
dò  a Lodi  per  Oratore  il  Marchefe  Spinetta  Malefpma  ; ilquale  non  poten- 
do operare  altro  in  benificio  d'Enrico,  ritornò  allo  Scaligero.  Tutto  quefio 
anno  il  Fiammingo  dimorò  a Milano , doue  dal  Vifconte  fu  molto  Ignora- 
to facendogli  le  ffpeje  . Di  lì  partendofi  cavalcò  al  Marchefe  di  Monfer- 
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rato,douc  dimorò  fino  cbe'l  Legato  del  Papa  mandò  per  lui . 1/  Tonte fic* 
non  bauendo  ripofo  per  l'imprej'a  pigliata  contra  il  Vifeonte , mandò  per 
Raimondo  Cardona,&  battendogli  dati  molti  denari  & gente,  lo  fecefuo 
Sinifcalco , & Vicario  generale  in  Lombardia,  perche  fubito  uenncaVa - 
len\a,  donerà  il  Legato , & quitti  gagliardamente  fece  gridare  la  guer- 
ra contra  i nimici.JPer  la  qual  cofa  Galcaqp  Signor  di  Tiacen\a  deliberà 
imitare  i uefiigi  del  padre  uerfo  la  parte  contraria . Fece  dunque  Ver  gufo 
di  Laudo, & Tornarne  de’  Pontoni,  Capitani  del  fuo  effercito , tr  con  effi 
in  per  fona  fe  n andò  all’ affedio  di  Crema  con  l’aiuto  del  padre.  Et  quantun- 
que parere  cb’in  alcune  cofcfoffic  fra  loro  difeordia:  nondimeno  con  quante 
for\e  pot citano ,fì  conueniuano  femprealla  dcftruttion  de'  lor  contrarij.  lo 
fdegnoera  per  il  Capitanato  di  Marco  fuo  fratello . Intorno  al  cafleldi 
Crema  fu  dato  il  guaflo  a ogni  cofa,ma  niente,  0 poco  danno  potè  fare  al- 
la terra,  per  efferui  dentro  il  Tatriarca  con  molti  T urriani , & huomini 
tf  arme  di  Brcfcia,  & di  Cremona,cbc  in  tutto  furono  fettecento.  Co  fioro 
di  continuo  ufeiuano  alla  battaglia  : onde  molti  da  ogni  banda  refìauano 
morti,  oprigtoniMcntrc  che  Galca^o  ui  dimorata,  i terragni  co’  fore - 
fieri  ufeendo  abruciarono  Spini , & molti  altri  luoghi , non  potendoui  la 
parte  conrrartaripugnare . llcbe  Galea^o  uedendo  leuoffi,  & ritornò  a 
Piacenza,  tr  per  il  camino  pigliò  Sorefina  del  Crimonefc . N ella  medefi- 
ma  fiate  affediò  Cremona,  doue  di  rincontro  alla  porta  del  To,  fece  una  ba 
ftia,&  la  fornì  di  genti  fcelte , in  modo  che  gli  ajfcdiati  cominciarono  ha - 
uer  paura  di  uettouaglie.  dall’altro  canto  yergufio,  e il  Pontone  con  otto- 
cento Joldatifcorreuano  ilpaefc  con  grandi  fimo  danno  de’  Guelfi.  T^e’ 
medefmi  giorni  interuenne  che  feontrarono  il  Conte  di  Sartiranafopra 
del  Crcmonefe,  il  quale  dopo  lunga  battaglia  in  tutto  r mafie  uinto,agran 
fatica  falciando  la  propria  perfona . In  quefii  giorni  i foldati  Cremafcbi 
con  quei  del  Tatriarca  fu  quello  di  Sondilo  acquetarono  granii fima  pre- 
da, & prigioni , & coft  bor  quà , & bor  là  tr afeorrendo , s incontrarono 
nelle  genti  di  Galea^\o,con  le  quali  non  potendo  fchifarela  ^affaldali' una, 

& l'altra  parte  con  grande  animo  s’attaccarono,  ma  i Cremafcbi  finalmen 
te  fi  imitarono  in  fuga.  Quiui  fuprefogran  numero  di  foldati,  & d'huo- 
mini  principali  ; fra  i quali  fu  M iffino  dalla  ChicfajiArmaincollo  Turria- 
no,  & un’altro  Conteflabile  Furiano , i quali  tutti  a Tiacen\a  furono  in- 
carcerati. In  quefii  giorni  che  fuauentifei  di  Luglio , Giberto  Correggio 
in  Caftcl  nuouo  del  "Parmigiano  morì,  & quiui  fufepolto , e i Perugini  con 
accordo  bebbero  A fceft . La  poten  de  Vifccnti  era  cofi grande , ebe  quafi 
la  contraria  fattione  banana  perduto  la  Jpcramp  dell'aiuto  della  frdìa  Apo 
lloltca , & fra  gli  altri  i Cremonefi  impauriti  per  la  feonfitta  del  Conte 
di  Sartirana,  nella  cui  uirtù  baueuano  pofla  ogni  lor  ffcran^a,  piu  non  fa-  f . 
penano  a chi  ricorrere,  uedendo  che  da  Calcalo  erano  impediti  per  mare,c  jf[9 
tr  per  terra  di  quanto  gli  era  neceffario . perche  finalmente  Iacopo  Canal- 
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tabò  molto  tornendo  della  falute  publica  , tolfe  molti  denari,  & caud- 
cò  a Bologna,&  di  lì  in  T ho  frana , doue  a’  Guelfi  fortificando  in  che  fla- 
to fi  ritrouaua  la  fita  città,  fu  fomenuto  di  feicento  buomini  d'arme , fitto 
il  gouerno  di  Fr ance  fio  Scotto,  co  quali  paflando  per  le  caflella , che  furo- 
no del  Correggio , giunfe  a uolerpafiare  il  Po;  ma  quiui  efiendo  molti  caual- 
li,  &nainltj  di  Galeotto,  furono  sformati  a fare  altro  camino.  Dopo  mol- 
ti conciltj  pigliando  la  uia  del  Piacentino , con  grandijficulcÀ  ucnnero  al 
Borgo  della  Valle  di  Tarro ; nel  qual  luogo  per  efier  partigiani  dello  Scotto 
con  gran letitia  furono  ricattiti.  Quiui  principalmente  cominciarono  a 
far  molto  danno  fu  quel  di  Piacenza  : & poi  uennero  alla  Roow  de  Bar- 
di^ dandole  la  battaglia , prefero  folamente  la  terra . Mj  la  foriera, 
perche  brauamente  fu  guardata  da  un  ConteUabile  di  Calcalo  detto  Nel 
lo  della  Mafia  ,fu  conferuata  illcfa . Per  quefla  nouità  Caletto  riuocò 
gran  parte  delle  genti  chaueua  nel  Crcmoncfe , & d'altri  luoghi . Onde 
hauendo  ramato  numero  fi  cfiercito  ,fe  n’andò  contra  il  nimico,  & fece  Ca 
pi  tono  Manfredo  di  Landò , hauendo  alquanto  di  fofpctto  uerfo  yergufio. 

Intendendo  il  Caualcabò,  come  Galea  fto  con  le  genti  fue  gli  uemua  al- 
lo ncontro,ufiì  della  uilla , doue  difeendendo  Vello  ui  pofi  il  fuoco  . & fi- 
nalmente l’uno, & l’altro  cfiercito  poi  c’hebbcro  ordinate  le  fchiere , il  Ca- 
ualcabò  ufcì  fuor  dell’ordine  forfè  con  uenti  huommi  d’arme,  per  uedere  in 
che  modoflauano  i nimici,  i quali  uedendolo  con  ucloce  cor  fi  l'inueflirono, 
et  auanti  che  da’  fuoi  potefie  efier  foccorfo,fu  rotto,&  bebbe  aflai  mortai 
ferite . Dipoi  da  ogni  banda  fi  cominciò  una  cruiel  battaglia , quantun  - 
que  il  Caualcabò  fòfic  trouato  come  morto,  la  qual  lungo  tempo  fu  fangui- 
nofa.Tur  finalmente  Goleati  feguitando  la  uittoria  pofe  i nimici  in  fuga,  , JCOpo  C4ullfa 
Cifragli  altriil  Caualcabò  rima fe  morto  ;&  fra  il  numero  de  prigioni  bò  rutto  j»g* 
Leonardo  d’anelli,  capitai  nimico  dclVifconte.  I fuggii  iui  fi  ritira-  ,M**W  v‘&<5*t* 
ronoal  Borgo,  & di  lì  a Bologna.  Qjiefla  uittoria  confeguì  Galero 
l’ultimo  di  Vpuembrc  ,<&-  poi  con  grandiffimo  honore  fece  fepeUirc  il 
corpo  del  Caualcabò . G alcaqp  per  tanto  felice  fucceffo  ingagliardito,  fi 
deliberò  di  ritornare  all'afifcdio  di  Cremona, con  ifperan^a  di  facilmente  ot 
tenerla , penfando  che  per  la  morte  del  fio  Signore , in  tutto  foffe  aban- 
donata  d'ogni  aiuto . ftf  a quefia  imprefa  hauendo  raunato  un  buon  ef- 
ferato per  mare , & per  terra , del  me  fi  di  Gennaio  ,i anno  mille  tre - 
cento  uentidue  intorno  alla  città  conduffe  le  genti, & da  ogni  canto  gior- 
no , & notte  non  affando  la  battaglia , uiolcntemente  a diciafittc  del 
predetto  u entrò  coni' efferato . I faldati  Brefriani  ,& Cremafchi,  che 
erano  da  trecento,  ufeirono  per  un’altra  porta.  Nell’entrata  di  G a-  ou*  ttm* 
leardo  per  fio  commandamento  niuna  perfina  fu  moleflata , orefice 
ritornare  alla  fica  patria  ogni  fuofufcito , eccetto  i Caualcabò , conce-  - ' 
dendo  a quella  città  ognigratia  che  poteffe  far  fi , in  modo  che  tutto  il  fu? 
dominio  confermò  con  beniuolen\a . Tofii  in  Cremona  i fuoi  ufficiato, 
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& bitucn  dotti  deputate  alcune  genti  in  cuflodia  , ritornò  a Piacenza , & 
poi  fece  fabricare  alcune  forti  ha  [he  intorno  a Ttqpgbittonc,  & alla  pie* 
be  d’^iltauitla  ;i  cjtui  luoghi  grandemente  molcjlauano  le  terre  circo- 
flauti.  Indi  per  cui  denti  trattati  .battendo  comeputo  grandiflimo  odio 
contra  Vergu[ìo,lofcce  prigione , & minacciandolo  di  morte,  gli  richic - 
fe  un fuo  cajielio  chiamato  Bfip’alta  : e il  Landò  pet  fua  libcratione  gliel 
concede  :il  quale  da  G alea\\o  fu  ben  fornito  ,<&•  ei  fu  rilafciato  : ma  in 
proceffo  di  giorni  Fergufio  con  alcuni  J'uoi  amici  dentro  fiip'alta  hebbe 
tradimento , mediante  il  quale  entrò  dentro , & cacciò  fuori  tutto  iljrre- 
fidio  . Galenico  eficndone  auifato , fe  n’andò  all'ajjedio , di  forte  che 
mancandogli  le  uet tenaglie , Vergufio  fecretamente  ufei  &■  andò  dal  Le- 
gato , demandandogli  foccorfo , non  foto  offerendogli  il  Cafiello , ma  an- 
cho  Viacen^a  alche  per  la  opportunità  de"  tempi  non  potendo  ottenere , 
Rifalla  conia  falute  delle  perjone  fi  arrefe.  il  Tonte  fi  ce , e il  Re  Ru- 
berto , uedendo  conte  contrarie  andauano  le  faccende  di  Lombardia , & 

! pur  effondo  pertinaci  in  mantener  l’tmprefa  contra  il  p'ifconte , manda- 
rono Oratori  a Federico  Duca  d’^iuflria , promettendogli  che  nella  guer- 
ra chaueua  contra  Lodouico  Bauaro , per  la  difeordia  delf  elettton  del 
■ Reame  d’^ilcmagna  di  grandi [fimo  aiuto,  & d'ogni  altra  dignità  non  gli 
manchcrcbbono , s’ei  uolcffe  pigliar  la  guerra  perla  religione  Chriflia- 
na,  contra  Matteo  l'ifconte , et  fautori  fuoi , come  ber  et  tei,  & dannati 
dal  grembo  della  fanta  Chiefa.  Oueflo aiuto  trouò  Ruberto,  del  quale 
prendeua  molta  ff>eran\a,  per  battere  il  fio  primo  genito  una  forelJa  di 
Federico  per  moglie.  Di  quefle  provuffioni  dunque  il  Duca  effendofi  co'  fuoi 
diligentemente  configliato, accettò  l'miprefa,&  riccuuto  c hebbe  dal  Pon- 
tefice  cento  mila  fiorini,  mandò  in  Lombardia  Enrico  fuo  fratello  con  mil- 
lecinquecento huonnni  d'arme,douc  a' dicci  d' Aprile  gtunfea  Brefcia , 
&"fu  riceuuto  con grandiffìmo  henore , & prefenti  fattigli  da'  Brefciani . 
per  la  ucnuta  di  coli  ut  la  parte  Guelfa  s’ingagliardì , e i Ghibellini  gran- 
demente fi  condolfero , tanto  piu  imaghtandofi  d,' batter  contra  il  Redt 
Romani , non  potendogli  far  refitlen\a  il  Bauaro , & diceuano  fe  andia- 
mo uerfo  cojiui , combattiamo  contra  l'imperio , nella  cui  uirtù  è pofla 
ogni  noslra  falute.  Ma  il  Rifiorite  nel  quale  fi  conttncua  tuttala  cofa,ue- 
L*or«  punjrr  ir  dendo  tlcafo  grandiflimo  ,con  gli  amia  faceuamoltt  configli.  Onde  fi- 
n«Tfc7ro uth  ° na^mente  deliberò  di  feguitare  la  fua  antica  uia , la  quale  mai  nelle  cofe 
auuerfe  non  gli  mancami , cioè  che  l'oro  piu  che'l  ferro  pungeffe  il  nimi- 
co. Mandò  dunq'tc  hanorati  ^imbafeiaton  a Cane  delia  Scala , narran- 
dogli in  che  modo / lattano  te  cofe  fue , inficmc  con  gli  altri  baroni  di  Lom- 
bardia : & però  lo  pregaua  che  con  quanto  ingegno  poteua  procurafie  con 
Enrico , che  fi  laajfe , promettendogli  gran  quantità  di  denari , ricono- 
fcendofi  dal  Rauaro  tutte  le  città  chaueua  in  fua  poteflà.  Cane  dun- 
que confida  aio  il  tutto , mandò  Oratori  al  Duca , dimagrandogli  che  It 
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fuecofc  erano  con  molta  inconftdcr ottone  principiate,  & che  quello  confi-  *Ucin 

g/io  era  la  ruim  dell’imperio  fuo  ,&d'  ogni  altro  fautore  (teffo,  tir  che  r‘toa  d'IuVm! 
quando  fi  penfaffi  dì batter  uinto , che  all' bora  in  tutto  baurebbe  perduto , 
concio  foffi  che  il  Tontcficc  non  gli  attenderebbe  cofi  alcuna , che  gli  ba- 
ueffe  promefio  : come  quegli  ebe  ricercano  il  dominio  di  Lombardia  piu  per 
fé,  che  per  I .odonico  fratei  di  lui , & non  altramente Jhmaua  i baroni 
d’ Alenagli  a , ebe  nilijjìmi  fruì.  Apprcffu  gli  promife  cinquanta  mila 
fiorini  doro  ,fe  in^ilcmagna  ritornaua , mandando  a L odouico  Bauaro 
s imbafciatori,con  ampio  mandato  per  la  ricogmtione  delle  città . Qucfie 
cofe  Enrico  fecret amento  bauendo  intefe , le  communicò  co’Juoi  primati 
Configlieri , / quali  in  ccmmune  parere  cane  or fero,& giudicarono  quanto 
per  lo  Scaligero  gli  era  fiato  lignificato,  concbiudendo  di  leuarfi  dalla  pria 
cipiataimprefa;&  poi  fcrijfcro  a Lodouico , ausandolo  del  tutto  . I» 
procefio  di  giorni  i Brefciani  riebiefero  Enrico , ebe  uoleffe  mouerfi  contro, 

"Milano . Egli  fingendo  di  uolcrlo  fare , ma  ebe  affici  tati  ariffiosla  dal  fra- 
tello-, coni' effercito  uenne  al  fiume  ogho  , & qmui  flette  alquanti  gior- 
ni non  morir  andò  di  pafiare . perche  t Brefciani  mamfeflamente  conofce- 
uano  effimero  quel , ciré  piu  giorni  s'irnaginauano  ; Gr  temendo,  a Brefcia 
rÌHocarono  le  lor  genti,  e i Tcdefcbi  cono  fendo  la  cofa  cjfer  pa'.eftta, pa- 
rimente fi  tubarono  al  camino  di  Brefcia  ; ma  ejjcndo  negato  loro  l’cntrar 
dentro , pigliarono  la  firada  uerfo  Verona , douc  con  grande  bonore  furo- 
no raccolti  ; & quiui  battendo  ritenuti  i denari  promefit  da  Matteo , En - rnreo  d,  Au- 
rico con  l’ efferato  ritornò  in  Alemagna , co't  con  finamento  del  fratello . *' k*m,J*or,u  “ 
Intendendo  quefio  il  Tonteficc , per  altra  uia  che  con  arme , cominciò  an-  " *S'U  * 
darecontra  i Milane  fi  :&  però  fece  citar  dodici  principali  della  città , 
auanti  alla  fidta  ^ ipoflolica , e fi  riffe  loro , che femf  alcun  timore  andaf- 
fero  alla fua  prefenyt , nella  quale  trouerebbono  maggior  clemenza , che 
forfè  non  penfauano  ,&  in  tal  fi  ina  firiffe  anebo  a Matteo  : ilebe  non 
uolcndo  fare , perfuadcua  clic  almeno  non  impedire  l'andata  de' citati.  c»gio»t  delia 
Quelli  nobili  dunque  temendo  piu  la  diurna  fenten^a , che  lo  sdegno  del 
lor  Signore , deliberarono  andare  al  Cardinale,  & furono  quefti : G u-  ■©.  ' ‘ ' 

g'telmo  da  Tuficrla  nobil  Qaualiere , trance  fio  Fife  onte  Dottore,  Fran- 
cefeo  Garbagnato  Caualiere , & Dottore  ^Andrea  dell’Orto , Emblauado 
MandcUo, Mojjo  da  Moriva, Riccardo  Tirouano, Stefano  Vimcrcato  Dotti 
re, Guglielmo  da  Cafate  Caualiere, Zucca  CriucllofRellino  da  Pietra  fin- 
ta,cr  Ottorino  B erro.  Cofloro  erano  quelli,  ne’  quali  Matteo  baueua  ogni 
fua  ffieran\a,& confìglio  perche  hauendo  fatto  intender  loro , quanto  im- 
port aua  la  loro  andata, grandemente  raccomandò  luto  il  fuo  flato, et  poi  ha 
uendogli  licentiati  fi  nnfero  in  camino . Fr ance fio  Vifcontc  temendo  di 
Matteo , & delle  carene  del  Cardinale , ritornò  adietro , ma  piu  per  le 
minacce , che  tutti  haueuano  riceuuto  da  Marco . G li  undici  dunque  in- 
ficine con  -Ambruogio  d Aliate,  Secretorio  di  M atteo  ,gtunfcro  a Fa- 
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c*rfiu"e  v'm"  ltn\a,doue  effondo  con  letitiariccuuti  ,& alquanto  ripofati . il  Cardi- 
imtd . nal  fece  ordinare  un  concilio , nel  quale  offendo  effì domandati  : in  quefto 
modo  cominciò  a dire . tQ~ì  a t' gran  tempo , o nobilitimi  cittadini  Mi- 
lanesi, ch’io  defidero  la  uenuta  del  prefentc giorno  , accio  che  una  uolta 
parlando  con  uoi  ,uipote(fi far  intendere  l'animo  della  fedia  Apoflohca, 
& la  fede  che  di  continuo  ha  hauuto  nella  uoflra  prudenza,  non  hauendo 
ella  già  affunto  il  braccio  temporale  contra  la  città  di  Milano , per  cupidi- 
tà dc’uoflri  beni,  ma  folo  per  prouedere, fecondo  che  ci  ha  infognato  il 
facro,  & J anta  Vangelo , che  quel  eh’ è d’iddio, fia  fuo:&diCeJareffa 
diCefare.  Se  da  principio  in  quella  forma  fotte  ite  nati  a’  mandati  della 
Santa  Chiefa , la  di  fior  dia  eh’ è fra  effa  ,&  uoi , non  farebbe  mter uenuta. 
E'  imponibile  a fare,  che  quello  che  fino  ad  bora  è intcrucnuto , non  fia 
fatto.  Ben’à  facile  rcfittcre  a quelle  che  fono  da  fare  ,&  quantunque  la 
fenten^a  data  contra  Matteo , e i figliuoli  non  concerna  ad  altra  perfona, 
nonni  potrete  però  fcufare.che  fin\a  il  uoflro  con/iglio , 6'  d’altri  nobili 
della  uoflra  patria,  Matteo  non  haurebbe  potuto  refificre  alla  Chiefa  unii - 
! 'si  •»  ■ tante,  ne  alleuicine  terre  barebbe  cominciata  la  guerra.  P iacciaui  dunque 

di  prefente  tanto  fare  la  concordia , quanto  per  adietro  bautte  fatto  il 
contrario,  & dotte  è peruenuto  coment  ione , s incominci  una  {incera  pa~. 
ce;  ilche  facendo  potrete  penfare  Batter  ne’  luoghi  d'Italia  perpetua  quie- 
>•  te.  & accio  che  non  pen fiate  che  la  Chiefa  l{oinana  ui  richieda  cofit  im - 
, poffibile,  una  fola  ui  domando  ; la  quale  ha  a ccnccrner e al  ben  della  uo- 
flra commune  falute , con  honore , & gloria  all’uno , & all'altro  fecolo. 
che  Matteo  Fifconte  deponga  il  dominio  di  Milano,  & la  uoflra  Città  bah - 
bia  a gouernarfì,  fecondo  le  uoflre  antiche  confuct udini,  certificando»!  che 
la  Chiefa  non  ui  uole  alcuna  potenza'  temporale, ne  ha  piacere  che  quei  del 
■ la  Torre  entrino  a ditturbare  la  uottr  a patria,  an\i  uuole,  che  per  cento 
migliane  fliano  lontani,  pur  che  folo  introduciate  gli  aderenti  loro,  che 
pojfano  fruire  i loro' antichi  beni , & d’indi  ogni  proceffo  , & ogni  fcom - 
j-  manica  fatta  contra  di  uoi  per  la  Chiefa , in  tutto  fi  leueranno  , con 
patto  però  che  Matteo  uada  a piedi  del,  Pontefice  a chieder  perdono 
de’ commeffì  errori,  che  di  certo  da  lui  gli  farà  perdonato , & uoi  baue - 
rete  tutto  quello , chefaprete  domandare  , rimanendo  come  cari,  & ne- 
ri figliuoli  della  fanta  Chiefa  .^Hauendo  il  Cardinale  finito  il  fuo  parlare 
gli  perftiafe  a imocare  lo  Spirito  fanto,  accio  che  da  lui  foffero  illumina- 
ti di  tutto  quello,  che  per  loro  foffe  il  migliore.  Indigli  ^imbafiiatori 
hauendo  pigliato  licenza , con  infinito  gaudio  ritornarono  a’  loro  alloggia- 
menti ,doue finalmente  conuenendofi  inficme.poi  c’hcbbero deliberato, 
che  per  un  huomo  folo  tutti  non  pcricolaffero.  Frante  fio  Garbagnato  of- 
fendo capitai  nimico  del  Fife  onte , per  non  battergli  uoluto  concedere  il  Ca 
piraniato  generale  della  militia  , parendogli  d’haucrlo  meritato,  per  tan- 
to benificio  c’baueua  ritenuto  da  lui , alquanto  con  grandiffìma  noce , cefi 
.....  . J 9 comin- 
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cominciò  a parlare . fi  o con f< e fio  che'l  Datore  dell’ univerfo  fopra  di  noi 
sè  degnato  d’infondeì-e  la  fta  grafia , condofta  cb cerammo  nelle  tenebre, 
& ciba  fatto  ucdcrc  : congregando  noi  difpcrfi  tanto  della  mente , quan- 
to delle  perfine . pregoui  dunque , & fipplico  tutti  infieme,cheper  noi  fia 
confermata  la  mente  del  largitore  di  tanto  beneficio  : ilche  deliberandoli  fi 
tenga  celato,  & quello  che  s era  cominciato  con  grand’ animo  fi  uoglia  fi- 
nire, ilebe  conchiudendofì , giurarono  infime  quando  per  altra  uia  no’l 
potejfcroeffcguire,  violentemente  di  dcporìcr  Matteo  Fi  fonte  ,&  batter 
la  pace  co’l  Pontefice , dal  quale  fpcrauano  confeguire  grandmimi  premif . 
Ritornarono  poi  al  Legato, dicendogli  quanto  fra  loro  baueuano  delibera - 
to\  alche  effo  perfnadendogli,  poi  chcbbcro  conchiuft  alcuni  capitoli,  pre  - 
fero  licenza, & uennero  a Milano-,  douc  fubito  andarono  a Matteo  ; al  qua 
le  differo,  c baueuano  concliiufo  al  tutto  di  uoler  la  pace  con  la  Cbiefa,  & 
che  per  lui  folo  non  uoleuano  la  defìrut tiene  di  tutta  la  città . Ciò  udendo 
\ Matteo , nell'animo  fuo fu  molto  conturbato,  uedendofi  contr a quelli , che 
erano  il  fuo  confìglio,  come  capitali  nhnici,  & non  dando  turo  alcuna  rifio 
fla,  non  denegaua.  Co  fioro  pei  commoficro  tutta  la  Città , gridando  pace , 
pace. perche  Matteo  conofccndo  in  tutto  la  congiura  effer  fatta  contra 
di  lui,  non  pipetta  a qual  fine  pervenire.  & ne  concitij  di  loro  .ficfjc  mi- 
te diceva  d'ejfere  apparecchiato  a far  pace  con  la  Cbiefa , pur  che  le  cofc 
rimaneffero  ne’ primi  fiati,  & che  infime  con  effolaf ice  fiero,  confi deran 
do  che  tutte  le  cofe  fatte  contra  la  Cbiefa,  s’ erano  fempre  fatte  co’l  confi- 
glio loro.  Efiinon  gli  promtfcro  pace  alcuna , sei  non  fi  rimettala  nel  Pon 
tefice,  fiorando,  che  da  lui  il  tutto  gli farebbe  perdonato.  La  qual  cofa  in- 
tendendo Marco,  picn  di  dolore  non  fapcua che uiadoueffe  pigliare.  Fi- 
nalmente uedendo  l'ultima  fua  mina,  mandò  lettere  a Ghibellini  di  Lom- 
bardia, & a tuttii  fuoi  amici,  pregandogli  che  noie  fiero  venire  alut  ; per- 
do che  non  uoleua  far  cofa  alcuna,  fenica  il  loro  confìglio . Venendo  a Mi- 
lano molti  Ambafciatori  dal  yifeonte,  effo  fece  intender  loro  ciò  che  s’era 
trattato  : di  ebe  efiì  molto  maravigliandoli , lo  confortavano , che  non  te- 
m'fie  di  cofa  alcuna , concio  fofie  che  ui  trouerebbono  ultima  prcuifione.Et 
piu  d’ogni  altro.  Franchino  fiufea  Comafco , & Riccardo  Traino  Vcrccl- 
lefe  pigliali  ano  la  protettionc  del  Vifconte . Subito  dunque  fu  ordinato  un 
concilio,  nel  quale  fi  chiamarono  quei  dodici  primati  : doue  con  grand? ani- 
mo Calino  Tornello  Nouarefe  cominciò  a dire . Ch’ efiì  molto  fi  mar  avi - 
gliauano , che  la  pace  foffecofi  fatta  conia  Cbiefa,  fen^a  illor  parere, 
confiderando,  che  anchor  efiì  come  gli  altri,  fi  uoleuano  fahiare.  Dipoi  le 
uandofi  il  Conte  Ghirardo  di  C affino  di  Lodi  hebbe  a dire  molte  ingiurio 
fe  parole  contra  il  Pontefice  : ma  Matteo  lo  pregò , che  almeno  udtjfe  ri- 
verire la  dignità  di  lui . Finalmente  ciafcuno  fu  confortato , che  non  uo- 
lefic  mottcr  dentro  la  città  alcune  feditioni , & che  pur  volendo  fi  conchiu- 
der qvefla pace , che  fi  opererebbe  col  Cardinale } che  riconofccfic  Mat- 
teo 
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teo  Fife  onte , come  nero  figliuolo , & amico  della  fanta  Cbiefa . Coloro  , 
come  colmi  d’ogni  malitia  ri/pofero , che  non  erano  ne  il  Papa , ne  il  Le- 
gato , la  uolontà  de'  quali  non  fi  potefie  rimoucre  ; ma  Matteo  ; & che 
della  pace  tutti  i Ghibellini  d'italiane  haurebbono  a godere . coftoro 
perefier  eglino  de’ primati  della  città  di  Milano  ,niuno  in  publico  hebbe 
troppo  ardimento  di  contradire . P ure  in  priuato  configliauano  il  Pifcon- 
te  che  uniffe  le  genti  d'arme , &gli  uolejje  tutti  incarcerare  : & che  difu - 
bitofacejfe  uenir  da  Ttacenga  Galea^o  fuo  figlinolo  : per  la  prefen^a  del 
quale  niuno  fi  mouercbbe . quello  Matteo, per  battere  contra  il  figliuo- 

lo certa  emlatione , non  confentiua  uolenticri  : mi  finalmente  considera- 
to il  cafo,fcriffe  a Calea\\o  che  fen^a  indugio  uoleffc  uc  aire  a lui , altra- 
mente che  il  danno  fuo  ,&  de'  fratelli  farebbe  irreparabile.  Calcareo 
hauendo  letta  la  lettera , fernet  perder  tempo , con  armata  mano  uenne  a 
Milano : doue  ognuno  per  la  uenutafua  rimafe (pauentato , dirgli  A mba- 
feiatori  di  Lombardia  ejfendofi  piu  a/ficuratt  andarono  da  lui , narrando- 
gli ciò  che  gli  auucrfari  operauano  contra  fuo  padre.  Calcalo  come  fiuto 
njpofe,  che  per  queflo  non  temeffero  <t  alcuna  co  fa , perdo  che  al  tutto  uo- 
lendo  effi  o no , nella  città  porrebbe  fi  lentia . f omneiarono  poi  a pregar 
Calcalo  thè uolcjfe andare , ali’ajf  innato  padre , & a'  piedi  fuoiuolcfjc 
chieder  perdono  ,fe  pur  contra  di  lui  in  alcuna  cofa  haucuA  errato  : alche 
liberalijjimamentecoufentendo , tutti  gli  ambaf cultori , con  Galcaippan- 
oa!r*Tro  vifeó  darono  a Matteo  con  gran  pente.  Come  Galea™  uidc  fuo  padre , con 
no  a Manco  . molte  lacrime  fi  getto  a piedi  di  quel  ucner  andò  affetto,  & gli  domando 
fuo  p*Jrc.  perdono . Matteo  uedendo  il  figliuolo  non  parlò  punto  : ma  però  col  mc\o. 

de  circoftanti  di  uenne  pacifico,  e in  affalda  poi  di  Galea^o  diffe , ne- 
ramente in  cojìni  piu  che  in  ogni  altro  de'  mici  figliuoli  ho  pofioogni  mia 
fperan\a  : Indi  partito  G alea^go , & hauendo  connotato  quei  dodici , do- 
mandò loro  , per  qual  cagione  tante  ccfe  dubbivfc  haueuano  mo/fc  contra 
delpadre,&  de’  fratelli.  Ri/pofero  eh' ogni  cojabaucuan  fatto  con  buo- 
na fede , concio  fo/fe  che  l'amauano J'opra  tutti  i nobili  della  fiepublica  Mi- 
lanefe  ; & che  la  pace  trattata  molto  gli  donata  piacere  ,foggiugnendo, 
che  affai  poteua  confidarfi  del  Legato , ch’era  huomo  di  gran  bontà , mol- 
lo affezionato  al  ripofo  dello  fiato  fuo,  gir  di  qualunque  Lombardo  . 
Calcalo  come  huomo  fauio  rifpofe , (he  di  continuo  s'intrometterebbe 
per  la  falute , & concordia  communc  , pur  ch’ella  non  foffe  a damo  di  fuo 
padre , & de  fratelli  \&  cofi  gli  ringratiò  di  ogni  lor  buona  opinione, 
nondimeno  effi  di  continuo  fcriucuano  al  Legato,  ir  in  altro  non  battola- 
no il  pe ufi  ero , fé  non  di  penfare  inqualmodopoteffe  rimoucre  Matteo  co 
figliuoli , dal  goucr  no  dall'Imperio  Mi  lanefe  . Matteo  da  quesla  bora 
aitanti  piunon  fi  uolfe  'ultromettere  in  alcuna  cofa  concernente  al  fuo  (la - 
to:ma  in  tutto  nelle  mani  di  Galea™  rinunciò  il  dominio , grandemen- 
te condolcndofi  della  lite,  che  contra  la  ibiefa  conofceua  moltiplicare  : & 

ancho 

• «I.  • 


V 


r E 1 A V A ^ r E 449 

ancho  perche  non  altramente  da’  cittadini  Milanefi  sbatte»  a a guardare, 
che  da  pub!ici,&  capitali  nimici.  Indi  pofe  tutto  il  penftero  condiuo- 
tione  a utfttare  le  C biefe  : & ultimamente  un  giorno  auanti  all' Aitar  del- 
la Cbiefa  Maggiore , bauendo  fatto  conuocarc  il  Clero  dicendo  ad  alta 
uoce  tutto  il  Simbolo  de’ Santi  ^ipofloli , aliando  ileapo , gridò  che  que- 
fia  era  la  fuafede , c'hauetia  tenuto  tutto  il  tempo  della  tuta  fua , & che  fe 
altra  cofa  gli  era  oppoJlo,confal(itàraccufauano-,&  di  ciò  ne  fece  fare 
un  publico  iiìrumento . Indi  partendofi  non  altramente  che  fedifenno 
fojfe  ufeito,  andò  a Mon\a  a uifìtarc  il  T cpio  di  S.Giouanni  Battifiaidoue 
infermandoft  u erme  alla  Canonica  di  Carfen^ago  tre  miglia  preffo  Milano ; 
douefubito  i figlinoli  caualcarono  alla  prefen\a  del  uener arido  padre , il 
quale  bauendjgli  ammoniti  di  notabili  ammaejlramcnti , il  terzo  giorno 
refe  l’anima  al  fuo  Creatore , effendo  in  età  d'anni  fettantadue . La  mor- 
te di  lui,  fu  occultate  da'  figliuoli  per  ijpatio  di  quattordici  giorni, con  quei 
modi  else  a fimii  cofa  (inchiede,  per  meglio  poter  prouederft  di  quanto  al 
loro  fiato  apparteneua . fu  fepolto  in  una  itile  & fccreta  fepoltura , per 
paura  del  Tonte ficc , che  non  faceffe  rimanere  fernet  fepoltura  il  corpo, 
che  giu  baueua  interdetto  dalla  cbiefa ; ma  però  fu  ripofto  a C arati  alle . 
Jfraq'.ieilomerpi  congiurati  contra  di  lorononmancauanodi  follectt Udi- 
ne a far  quanto  potcuano . per  la  qual  cofa  fu  prefo  a tradimento  il  Borgo 
di  Bafignana  da' nimici  che  prima  era  uenuto  alla  deuotton  di  Matteo/ 
entrando ui  Baimondo  Cardona  sicario  generale  in  Lombardia  per  il  Pa- 
pa. Et  perche  quefio  luogo  era  molto  importante  a offender  lafattion 
Ghibellina  ,il  Legato  ui  mandò  meli  a gente , per  iaffedto  della  fiocca  di 
qua  dal  fiume  To;  la  quale  ottenendo  meglio  poteua  guafìare  il  Vauefe, 
Quesla  rocca  era  fiata  molto  ben  fornita  di  prejidio  da  G alea^o , per  mo- 
do , che  quantunque  l’affedio  f òffe  grande , non  però  la  poterono  bauere , 

In  quefii  tempi  Cher ordino  Spinola  era  generai  Capitano  degliflipendia- 
ti  Milanefi . onde  Galeotto  confidcrando  di  quanta  importanza  era  quel- 
la Rocca , deputò  lui  vifieme  con  Marco  fuo  fratello  ad  andare  con  l'ef- 
fercito  uerfo  i nimici , co’  quali  facendo  la  battaglia  ,foccorreffero  la  rocca 
di  ucttouaglie . M arco  & Gherardino  con  tutte  le  genti  et  arme  caual- 
carono uerfo  Bafignana  ; doue  non  uolendo  Raimondo  tifar' alla  zuffa , non 
uedeuano  in  che  modo  poteffero  foccorrere  la  fortezza  ■ Dopo  molti  confi- 
gli , fecero  condurre  alcuni  nauilij  da  Tauia , & da  Piacenza , fino  al  pon- 
te di  quella  terra,  (per andò  di  lì  nauigare  alla  Bocca . Ma  hauendoui  Rai- 
mondo fatto  porre  unagrofiìffìma  catena , non  poterono  pafjarc . Dall'al- 
tro tanfo  i Milanefi , quanto  potcuano , s" ingegnavano  d'intrattener  le 
ucttouaglie  a Raimondo , rifletto  all'armata  c’baucuano  nel  fiume  : per 
la  qual  cofai  nimici  come  sforzati,  deliberarono  uenire  al  fatto  dì  arme. 
Quiui  baueua  Galcarpp  due  mila  cinquecento  bnomini d'arme  ,&•  dieci 
mila  fanti  t fiche  nedendo  Raimondo , che  i Ghibellini  con  ogni  loro  sfor- 
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wo  «r«rmt  ^ delibcrauano  di  [occorrere  la  rocca  di  ucttouaglic , & difender  iter-* 
Gj  itirii'V^fcd  Jo  il  ponte , pofe  in  ordinanza  l’cffercito  , & auanti  al  Borico  con  forte, 
te  chibtll  no  anim  attaccò  la  battaglia . In  quello  primo  affatto  da  ogni  banda  fu  cru «. 

dcle  uccilionc  ; onde  leuandof  il  rumore  ,fubito  ui  concorfero  le  genti  del-, 
l'uno , & l'altro  esercito  , intanto  che  durò  ’queflo  fatto  d'arme , che  fu 
a fai  di  Luglio,dallafefla  bora  del  giorno  per  fino  alle  uenti, con  gran  morta 
Ittà  d'huommi , & di  candii.  Quitti  ad  0 gn imo  era  conceffo  il  combat- 
tere , et  ciafcimo  contra  1 nimict  fi  uendicaua  delle  paffute  ingiurie . Fi-, 
nalmcnte  Marco  facendo  fallare  a trauerfo  alcuni  huomint  d’arme  fatiti 
diede  in  tal  modo  alle  fa  alle  de'  nimici , che  uolrandcfì  in  fuga,  Kaimc  ndo 
fJ'ònfir'r'.r  rimafe  in  tutto  rotto , & uinto , con  la  morte  di  molti.  Seicento  caualli 
da  Marco  Vift<$  furono  tutti  prigioni  con  quattrocento  faldati , infi eme  con  Raimondo,  il 
quale  uenuto  alle  mani  d’ un  amico , fu  nlafciato\&  poi  la  Rocca  fu  forni-, 
tuta  ài  ucttouaglic . Di  quefla  uittoria  G aleaitfp,  e i Juoi  fautori  bebbera 
grande  allegrerà.  La  medefima  notte  Raimondo  ufaì  dei  borgo  ,&  fe 
n'andò  a Valerne  per  configUarfi  co’l  Cardinale  di  quanto  shaueua  d 
prouedere . Et  la  fogliente  mattina  amendue  i Capitani  fecero  fornire 
intorno  al  Borgo  molte  halite , &fo(fi , accio  che  alcuno  non  uipoteffe 
entrare . Onde  alla  fine  non  potendo  batter  ucttouaglic  fi  arrefe  all’ Am? 
‘ bafciator  del  Duca  dAulìria , ch’era  rimafo  in  Lombardia , & poi  che’l 
prefidio  de'  turnici  fu  ufeito , fi  concejfc  il  borgo  a Calcalo.  Tfon  per 
quello  fi  sbigottirono  gli  emuli  di  lui:  an\i  Per  gufo  bandi  intimo  nimico 
de'  Fifconti  sofferfe  al  Legato  di  repugnar  c alle  forge  di  Galea^o  ,fe  gli 
daua  dugento  hnomini  d’arme  : i quali  prefhffimamente  hauendo  hauuti  fi 
unico  Paucfi  fuorufeiti ,& caualcò il mefe d'ottobre  nel  Piacentino . Ciò 
intendendo  ^ino  figliuolo  di  Galcaqp,  lafaiato  in  fuo  luogo  in  quella  cit- 
tà, effendo  molto  giouane  hebbe  configlio  con  Manfredo  di  Landò,  con 
Lancilotto  Angofciola  , con  Vbertino  di  Cario , & con  molti  altri  di  ciò 
che  shaueua  a fare , & eleffero  alcune  genti,  eh' andaffero  contra  Ver  gu- 
fo , a difendere  il  territorio  Tiacentino , con  quante  fonppoteffero  . Di 
che  Vergufio  effendo  auifato , caualcò  per  altra  firada  uerfo  Tiacen%af& 
arr mando  alle  porte , fi  leuò  nella  città' grandiffimo  rumore . I Guelfi  per 
la  ucnuta  di  V ergufio , prendendo  animo,  con  quanto  ingegno  poterono* 
piacene*  prefa  diedero  l’entrata  al  lor  fautore  .A^o  con  dodici  nobili  Cittadini  Milani 
nefit , ch'cranoal  gouemodi  quella  Rcpublica,  fra  i quali  fui  ono  A luigi  t*j 
fconte,Simone  Crine  Ilo,  Francefco  Magnano, Iacopo  da  Teleria, Laufran 
co  Corio,  Giouanni  Porro,  Ottorino  Mandello,il  Contedi  Borri  limone 
Mantegatfo,  con  ogni  altro  f autor  loro,  & feguace,piu  tofio  che  potero- 
no, pigliando  ciò  chaueano  piu  a caro,  ufccndo  per  un’altra  porta,  uennero 
a Fiorendola,  & quindi  prefero  il  camino  di  Cremona . Ter  la  perdita  di 
quefla  Città,  i Ghibellini  per  tutta  l'Italia  molto  fi  condolfero,  e inimici 
per  l’ acquifìo fecero  animo  di  poter  commodamente  refifiere  allapoffanip 

di 
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di  Calcalo.  Vifleonc,  & Kit  attilla  eh' erano  affidiate,  furono  libere  con 
grande  abbondanza  di  uettouaglie.  Galeazzo  poi  c’hebbc  intefo  la  perdita 
di  Piacenza,  di  fubito  fcrijje  a Caffruccio , & per  tutta  la  Lombardia  a’ 
fuoi  amici,  che  per  quefto  non  ft  perdcjfero  d animo, s'haurttano  a tradimen- 
to perduto  Viacen\a\  percioche  di  corto  con  l'aiuto  di  Dio  & loro , fpera- 
ua  racquietarla.  Già  in  Milano  fi  faccuano  contra  di  lui  molti  parlamenti , 
a infhgation  de  unnici , i quali  con  affai  promeffe  & denari  fouuertiuano 
iprouiftonati  di  lui,  e in  particolare  f{iiggieri  da  Lochio  & Anignetto , 
amendue  capitani  di  cento  fanti  per  uno;  de'  quali  Gal  cargo  molto  Jì  con - 
fidaua  , comedi  quelli , che  lungo  tempo  haueuan  fornito  fedelmente  fuo 
padre,  (di  primo  di  Tfoucmbrc  buon'incontro  M origia,  buomo  diligente  nuon'mcomrf. 
in  ifcriuere  le  cofe , che  occorreuano  in  quei  giorni  & Artufìo  Liprando  Morifi*  fermo 
ftioGollega,  & Capitano  di  divento  fanti,  fe  riandarono  a Milano  al  f oc  rt  “,uc“ct'* 
corfo  dt  Galeazzo-,  il  quale  da  fuoi  Tedcfchi,  & da  altri  foldati,  effondo  tra 
dito,  un  lunedì  , che  fu  a otto  del  detto, da  Ludrifio  rt fcontc , da  France- 
fro  Carbagnato  , da  Stmone  Crinello , & da'  compagni , con  l'aiuto  della 
lorfattione,fu  cacciato  fuor  di  Milano,  perche  andando  a Lodi , da  Socio , v,rk  /t 

C r Iacopo  Vi/iartni  fuoi  amici,  & Principi  della  Città,  che  molto  fi  dolc-  «c»co«od* 
uan  feco  del  cafo , con  grande  humamtà  fu  riceuuto.  Coloro  che  caccia - Mj*no* 
rono  il  bifronte,  in  Milano  fecero  j ubico  pubhcar  Capitano  un  Borgogno- 
ne, detto  Giouanm  dalla  Torre . Quelli  mou imeni i intendendo  Tignatale 
Straccia  Parauifmi , buona  ni  fedii  io  fi,  & molejli  umici  del  nome  bifron- 
te, nella  parte  di  Martefana  con  certi  altri,  & maffìmtmente  Fur  riani  fe- 
cero gran  raccolta  di  gente . llche  uedendo  Giouanni  Morigia , ch'era  in 
Monza,  & della  contraria  parte,  mandò  ad  Enrico  Liprando , & Giatta- 
Aeratone,  ausandogli  in  quanto  pericolo  era  quella  terra , & pregan- 
dogli che  uoleffero  congregare  gli  amici , accio  che  i Guelfi  a danno  loro 
non  poteffero  alzare  il  capo,  confiderato  che  am  bora  i Ghibellini , quantun 
aue  haueffero  cacciato  Gal  tango,  t attuano  il  dominio  di  Milano.  Ter  que- 
llo parole  il  Liprando,  e l Aeratone  furono  leuati  in  grandi ffima  fuperbiai 
ne  i ojì  tosto  rifpofero  di  uolere  conuenirfi  in  uno, concio  foffe  che  erano  fol- 
' lecitati  da  alcuni  della  contraria  parte  con  molte  carene, & falfr  promef- 
fe a uendicarft  m quella  terra  contra  i nimici , &•  altroue , al  qual  peffimo 
configlio  accollandoli  ,fi  unirono  alla  Signoria  de’  T umani.  Ciò  uedendo 
Giouanni  ,congh  altri  Ghibellini,  abandonò  Mon\a,  uencndo  a Milano >cf 
nelle  parti  uicitie.  Onde  Taccola  Bcllono  huomo  di  (incera  fede,  & neutra  vlc°!°  itdlon» 

1 le  a etafeuna  fattione,  coni' aiuto  d' amendue  le  parti  fi fortificò  alla  con-  finTtii.'*'  Udt 
feruation  della  fua  patria,  & poi  il  dì  feguentccbe  fu  il  nono , mandò  a 
Milano  j blenni  A mb  afe  latori  a Ludrifto,  & a’  colleghi , facendo  loro  in- 
tendere quanto  sera  trattato  iti  quella  terra,  pregandogli  che  fretta  dimo - 
' ra  gli  mandaffero  qualche  gente  d'arme.  Efìt  rifpofero , che  già  haucuano 
< ordinato  a Pagano  daCaJate,che  con  certi  foldati  gli  defie  aiuto,  ilche  in - 
‘ LlI  2 tendendo 
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tendendo  eglino  andarono  a trouarlo,  & con  humanc  parole  lo  pregarono, 
che  ferrea  perder  tempo  s’apparecchiaffe  al  camino.  La  rifpofìa  fuafu,cbe 
andaffero,  & che  egli  hauea  a e/fere  il  primo  a mangiare  le  lafagne,rifpo- 
{la  neramente  da  Capitano  ualorofi.il  ella  dimora  di  coftui  uno  chiamar- 
to  Gazino  Caua^a , nato  della  nobile  famiglia  de  Borri , & molto  ricca, 
?“«cnc°up»  Mon  ma  dotato  di  molta  ignoranza,  & malitia,  nel  medesimo  giorno  fiilpri- 
radume  neutra  mo  a leuar  l'arme  in  nome  della  parte  Cuelfi\&  poi  c'hebbe  raunat  o l er- 
. chfbèiLn'.  rante  uulgo,  gridaua  pace,  pace,  alla  qual  uoce  concorsero  molte  indiferi 

te  perfine,  fitto  il  gouerno  di  Monghmo  Zena,  & Terufto  Bab  tacche  por- 
tavano lo  ttendardo  de  Guelfi.  Que/ti  fi  unirono  con  Cubino  , & dopo 
un  Salutifero  con  folio  nell' bora  di  uefiro  introdujìero  in  Monyx  T egnaca , 
e Straccia  Verauifìni  eh' erano  al  borgo  di  Curate,  come  ribelli  della  noftra 
Republica.Vigiunfc poi  Pagano  la  fera  con  cinquanta  fanti , ma  non  fu 
lafciato  entrare  tonde  fine  tornò  a Milano . Ludripo, e tl  Gar  bagnato, 
con  Franchino  Rufca  Principe  di  Como,  & Calino  Tornello  intendendola 
perdita  di  Mcnyuconuocarono  gli  amici  fra  t Lombardi,  & deliberaro- 
no con grand' effircito  poveri' afelio  a quella  terra.  Ma  prima  mandaro- 
no a Girano,  che  fitto  la  custodia  del  Commwie  di  Milano  uolefie  rejhtui 
re  quello  che  a damo  d'efìo  haucua  occupato,  conftderato  che  quanto  faci 
uano,non  era  per  efaltar  la  fat  rione:  ma  filo  per  benificio  del  ben  publicot 
&poi  gli  fecero  promettere  certa  quantità  di  denari  per  fonar  la  piaga 
della  fia  ignoranza. Già  in  Mon\a  era  giunta  molta  gente  BergajufM»ct 
Cremafca  fitto  Gafparino  Seraualle,  er  M afiimo  dalla  Chiefa , con  molti 
Milane  fi , che  per  misfatti  erano  banditi . Con  cosìoro  & co  Taratuftni 
bàttuto  gran  ragionamenti,Gu7tno  conihiufe , che  uolcua  fornirgli  ami- 
ci, & ta  lor  parte,  mentre  ch’era  il  tempo : & che  fi  Ludrifto , e i colleglli 
gouemerebbono  rettamente  i imperio  di  Milano  farebbon  bene  .-quando 
che  no,  che  efio  ci  prouederebbe;  & che  uoleua  tener  la  terra  fin  che  uede- 
ua  come  pafìauano  lecofe . Hauuta  quefla  rtfpofia,  fecero  intendere  a Ttf- 
defehi,  & ad  altri  fUpendiati , ch'eran  rifoluti  di  combatter  Mon\a  ; la 
quale,  quando  fi  fife  ottenuta,  concedeuanoloro  in  preda  ogni /acuità  & 
perfora  d’ogni  fefio , faina  però  la  Chiefa  di  San  Giouan  Battifia  con  la 
Canonica,  Fu  dunque  deputato  il  giorno  della  battaglia  a fidici  del  mefe 
predetto,  la  quale  ualorofimente  da  ciafctma  parte  efiendo  cominciata  ,gli 
occupatori  di  Monyx  , con  la  turba  difutile  ,fen\a  fare  alcuna  uifladi  di- 
■>  fenderla , nerfo  la  porta  del  Lambro  fi  pofiro  in  figa  - Onde  i Milanefi 

ferrea  contratto  entrando , ut  cominciarono  grandiffma  ueciftone , tanto 
negiouani  quanto  ne  nocchi,  tanto  nelle  fanciulle, quanto  nelle  maritate. 
Monrt  prtfa.tt  UTegnata  fi  prigione,  & gli  tolfiro  mille  dugento  fiorini  d'oro,  il  fatto 
c.udcimcrtiac-  durò  tre  giorni , & le  fife  intorno  a Motiva  da  P ortaS.  Biagio, ftnoal 
2ar  d*  fiume  del  Lambro  furono  (pianate.  0 inaudita  doglia  a chi  haueffeueduto 

in  cvfpetto  del  paire  pigliare  il  figliuolo  ,&aman  legate , con  le  fimi  al 
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(«no, nudi,  & fanguinofl  condurgli  mi fer amente  in  prigione', & par  men- 
te il  figliuolo  uedere  il  padre, le  donzelle, & le  mogli  dishonefìamente  uio 
lare,  i fanciulli  con  crudeltà  rapire  dal  grembo  delle  pietofe  madri,  le  ra- 
pine, érgl'incendij  delle  proprie  cafe , ioeni  con  grandijjimc  fatiche  ac- 
qui flati  Ju  i carri  ,&  fui  canali i da’  lornimici  ejfer  caricati  ,fen\a  ba- 
tter rifguardo  a f attiene  alcuna.  Dopo  coft  gran  facco,ui  fumeflo  per  Po- 
deflà  Ludnfio.  In  tanto  t Cittadini  M ilaneft,  & Tedefcbi  contea  i dodici 
molto  cominciarono  a inimicar  fi,  conofeendo  che  per  amor  loro  entro  la  cit 
tà  non  era  alcuna  concordia,  ne  tranquillità,  per  la  qual  co  fa  ciafcuno  gran 
demente  defideraua  Galea^o  Vifconte.  llche  intendendo  i Tcdefchi , per 
la  moltitudine,  & forter^a  de’  quali  qua  fi  in  poffm^a  loro  era  il  dominio 
della  Republica,ft  all  egra  nano,  concio  foffe  clic  non  erano  pagati  del  loro 
flipendio , & le  conuentioni  c'haueuano  col  Legato , non  erano  loro  offer- 
uate.  perche  finalmente  i lor  principali,  cioè  ^inignett»  Becche , Ruggie- 
ro di  L ochio,  con  un  certo  Conte , & altri  fi  conuennero  inficine  : & do- 
po lungo  ragionamento,  (ì  leuò  uno  chiamato  Enrico  di  G runcsìe  maggior 
Conteììabile,  che  in  quello  modo  cominciò  a dire.  / Per  che  io  fono 
obhgato  per  il  vincolo  della  parentela  ,&  della  noflra  patria  ad  amar 
uoifopra  tutti  gli  altri  huomini  con  dilettione , ui  addurrò  un  con  figlio, 
per  lo  quale  conofcerete,  che  il  ben  compitine  debbeandare  mnm\i  al  pro- 
prio,& al  privato  : & di  ciò  avvertendo  noi  i l migliore , con  buona  fede 
fopra  le  condì  t ioni,  per  le  quali  qui  fi  amo  congregati,  dirò  alquante  paro- 
le. Sapete  dunque,  o nobili  huomini,  che  in  quello  luogo  flètè  imiti , che  la 
trifle^a  dell  animo  per  due  ute  fi  dimoflra.-la  prima , quando  manca  la  con- 
folatione  ; & la  feconda,  quando  le  cofe  dilettevoli  fi  perdono  ,oci  fono 
fottratte.  Per  la  prima  trifola  Calcando  vifconte , e i fratelli  da'  nobili 
di  MHano,&  da  voi  che  in  qucfl'hora  qui  flètè  prefenti,  è flato  depollo, & 
tacciato  dal  dominio  di  fi  magnifica  città  .credendoft  ognuno  che  per  la 
prefentia  di  lui  gli  foffero  fot  tratti  grandUjimi  honori , & commi  dica , & 
douer  la  fui  ruina  divenire  piu  potente , & poi  godere  con  fomma  confo- 
latione . G alearpp  , e i fratelli  per  quefla  trifle^a , figliuola  delf  invidia, 
col  noflro  aiuto  è lìato  cacciato,  & fmilmente  uoi  allettati  da  dolci  paro 
le,  & dagrandifjìmc  promeffe,  circondate  con  falfa  fede  ui  flètè  lafciati 
uincere  a provar  e la  noflra  potenza;  laqual  cofauolendo  finamente  con- 
fìderare, grandemente  direte  dibattere  errato  ; e io  anchora  con  uoi  infie- 
me.  Confidente  che  mentre  ftamo  flati  fatto  il  governo  di  Goleata , non 
altramente'er auamo  trattati , che  il  buon  figliuolo  fatto  il  fio  padre,  pro- 
curando egli  di  continuo  la  noflra  gronderà,  & honore  non  meno  che  a fe 
fleffo.  perla  qual  co  fa  non  uoi  foli  ha  faluato  fino  a giorni  prefenti,  ma 
ancho  quefla  nobil  città,  con  molti  altri  Imperij  di  Lombardia, dalle  mani 
di  ciafcun  nimico.  Se  la  prefen\a  di  lui  ci  foffe  mancata,  di  certo  ne  uoi,  ne 
l’imperio  potrebbe  riputare  in  quefle  parti  d'haucre  alcun  favore. & che 
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cofa  crudele  è quefla , che  uoi  follecitate  a difendere  i uojtri  auuerfari ) 
del  f{ ornano  Imperio, i quali  come  faranno  collegati  col  Legato  ^ ipofloli * 
co,  tenteranno  ogni  noflraruina , & ferrai  alcun  rifpetto  ci  priueranno  del 
folito  fìipendio,  & fin  de  cauallt?  Finalmente  tutta  la  Lombardia  batteri 
a effer  foggiogata  dal  Re  Ruberto, o dal  Pontefice.  In  uoi  dunque  jieUe  cui 
mani  non  filo  è quefla  Città,  ma  tutto  l'uniuerfo  confi/le,  & uoi  gli  pote- 
te riformare  nuoua  fortuna  ; & còme  auttori  della  prima  trifleqp,  doue- 
terimouerla  feconda  , condolendout  del  cafodi  Galcaipp  ; xonctofia  che 
ogni  confolatione  fia  pronta  per  abandonarci;  attefo  chefir  cacherete  che 
il  prefente  fiato  fia  fopito,  tutte  le  ragioni  dell' Imperio, e il  commodo  uo- 
ftro  in  quefie parti  faranno  annichilate.  Se  anebora  ritorneremo  Galea\- 
nel  luogo  ,ji‘ onde  l’babbiamo  leuato , l'Imperio,  & noi  di  bene  in  me- 
glio torneremo  a moltiplicare.  Piaccia  dunque  alle  uoiire  nobiltà  di  caccia - 
x re  in  tutto  da  uoi  quella  inuidia,  & trislitia,  che  ci  mofj'e,  & ha  procurato 
contraGalcazptp,&  con  gran  carità , & pietà  condolerui  del  fuocafo » 
in  modo  che  mediante  il  uo/lro  aiuto  ornato  da  / incera  bontà  ,fia  ridot- 
to nel  fuo  dominio , &_}on  quefla  uia  conofcendoil  nofiro  difetto,  emen- 
derete l’incommodo  fuo,  col  ncjlro  infieme.  Dapoi  che  il  Jano  parlare  del 
Conteflabile  fu  finito  ciafcunonmafe  flupefatto,&  tutti  fra  l'uno, et  fai 
tro  conficcando  hauere  errato, differo,  che  l'ottimo  coniglio  in  tutto  era  da 
douerfi  feritore.  Ma  perche  dubitauano  che  Galea^o  non  fi  uendicaffe  poi 
■contro  di  loro,  alquanto  flauano  timidi  al  rifondere  ; ilchc  udendo  Enri- 
co, per  Calcalo  alianti  ad  ognuno  offerfe  il  capo , & ogni  altro  bene, che 
egli  rimetterebbe  ogni  ingiuria,  & che  mai  farebbe  ingrato  di  tanto  beni- 
ficio.  Fu  fermato  dunque  di  rimettere  G oleato  nel  fuo  folito  honore , & 
dominio.Onde  Jubito,&  di  nafcojlo  mandarono  due  de  loro  Couteftabili a 
Lodi,  i quali  con  Galeaifìo  haueffero  a dire  quanto  sera  fra  loro  delibera- 
to; <&  che  poi  da  lui  infieme  co'  fratelli  toghcfjero  il  giuramento,  che  non 
mollerebbe  contea  di  loro  alcuna  iiendetta.llihe  effendofi  efeguito,  infieme 
con  inarco  Fi  fronte  ucFtiri  informa  di  T edefrhi,jecretamcnte  uennero  al- 
la città  di  Milano, dotte  dimorando  alcuni  giorni  Marco, con  Ludrifio  bi- 
fronte fuo  parente,  il  quale  nuouamente  era  uenuto  da  Motiva , hebbe  ra- 
gionamento , & egli  effendofi  pentito  del  pafi’ato  tradimento , s’accordò 
co'l  parer  de ’ Tedefchi.  Onde  a dieci  di  Dicembre,  effendo  di  notte  Galea 3» 
s (o  con  molte  genti  d'arme  hauute  da'  Viilarim , ufici  di  Lodi , & ncll'ap- 
parir  del  giorno , fecondo  che  i Capitani  de"  Tcdejihi  batte  nano  ordinato, 
tir  molti  nobili  della  città  con grandiffimo gaudio  gridando  il  nome  del  /i 
alleano  vif.  <5  fronte,  entrò  in  Milano,  fienai  offender  alcuna  per  fona , parendo  ad  ogu’u- 
Unol°tna  mM'  no  C^e  r,t(,rnafle  » ccme  fi  volontariamente  fi  fojfe  partito , & coji  con 
grande  honore  fu  riceuuto  nel  palalo  del  padre . Dipoi  tutti  i cittadini , 
tir  prout  fionati  uifitandolo , gli  off  effer  o le  proprie  perfine,  & f acuiti. 
Gli  undici  nobili  temendo  pet  la  uenuta  di  G alcuno , & de  fratelli  ,14- 
: .1  freme 
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y?^mr  fon  Giouanni  della  Torre  di  Valefio,Gugliclmo  di  {{u^emonte,  Simo 
ne  Criucllo,&  molti  altri  preti  amente  fuggirono  .tenendo  uarij,&  diuerfi 
camini.  Ma  gli  emuli  del\ifconte,& il  Criuello  fi  riduJJero  a Carotaggio, 
et  di  lì  a Tiaccmp.ouc  dimorano  il  Legato  ,al  quale  con  grande  anfietd  reci 
tarano  la  ritornata  di  Calcalo  in  Milano, et  del  Trinciato  a lui  dato  del 
la  Città  Joauendo  rotte  tutte  le  conucntioni  fatte  col  Pontefice  di  confenti- 
mente  di  Matteo  fuo  padre.  1 1 Legato  prendendone grà  difpiacere,  ranno  da 
diuerfe  parti  dodici  mila  fanti, & quattro  mila  caualli:& gli  coflitui  J otto 
ilgouerno  di  limone , & del  Gar bagnato  , a quali  impofe  che  doueffero 
andar  contro  Milano, non  altramente, che  cantra  ribelli  della  fanta  Cbiefa. 

Jn  tanto  Manfredo  di  Landò,  dapoi  che  fu  cacciato  A^o  Fifconte  da. 

Tiacen\a , battendo  ritenuto  il  caficl  di  San  Giottanni  contrala  uolontà  di 
Fergufio  , eir  de  Tiaccnttni , e/fendoglt  pagati  dicci  mila  fiorini  d’oro,  lo 
diede  nelle  mani  del  LcgatojL  anno  mille  ireccnTo  uenti  tre  del  mefe  di  Gt- 
natoi  Canonici  del  l'empio  ài  S.  G iouanni-Ai  Mon\a  per  li  pericoli  ebe  di 
continuo  interueninano  ih  Lombardia  , fecero  capitolo , & deliberatone, 
theilTeforo  del  Tempio  fi  dotte ffe  nafeonder  [otto  terra  di  confcnfo  & fa 
pitta  fintamente  di  quattro  di  loro.i  quali  poi  l’uno  partito  dall' altro  ,andafi 
fiero  in  diuerfi  luoghi , non  manifeflando  ciò,  fé  non  in  articolo  di  morte, a 
per  fona  da  btne,&  difereta ; accio  che  fi  batteffe  a conficruarc . Ilcbe  cjftn  ^ 
doft  efequito,  fi  allontanarono.  Dipoi  al  profj'mo  Febraio  le  genti  predette 
pigiarono  il  camino  nerfo  Milano  : ondcGaleayp  battendo  intefo  quanto 
dal  Legato  era  flato  ordinato , domandò  Marco , & Luebino  fiuoi  fra- 
telli , dicendo  loro  : uoi  combatterete  con  le  genti , e il  fauorc  con  noi  fìa 
dal  Cielo  ] & poi  diede  loro  in  gouernofiei  mila  fanti  ,&  mille  buomini 
d'arme  ,commandando che andafjero  contra  i nimici.  i quali  effendo  all’ al 
tra  parte  del  fiume  Adda  temeuano  di  pa/J'are . nondimeno  a uenticinque 
di  Febraio  Simone  Criuello,  & Francesco  Garbagnato  furono  i primi  * 

m pafl'are  il  guado  di  ìiattia  Jòpra  al  Borgo  di  Tre^o  due  miglia  difeoflo  j * 

& cefi  poi  a fuonodi  trombe  tutte  le  genti  gli  feguit  arano.  Marco  ef- 
fendo con  cinquecento  faldati  a un’ altro  paffo , in  diuerfi  luoghi  baucua 
hfeiate  le  fuc genti  : & vedendo  paffar  i nimici  con  gran  uelocità  corfe  lo 
ro  a II’ incontro  qua  fi  fino  nel  fiume,  perche  fu  cominciata  un  atroci fflma 
battaglia,  nella  quale  Marco  da  difeoflo  uedendo  il  Criuello,  co' IGar- 
bagnatocfftrc  ritenuti  da'  loro , ui  andò  gridando  urna  la  Cbiefa  & muo- 
iano i traditori  della  lor  patria:  & poi  contra  loro  incrudelito  gli  ucci- 
fe.  -Ma  finalmente  non  potendo  foftener  la  battaglia  contra  inimici,  i M»rco  v.fcft* 
quali  crcfccuano  in  grandifftmo  numero  .co’ l fratello  fen^  alcun  danno  u^Vlòirt* 
delle  fie  genti  ritornò  a Milano.  I nimici  fiotto  il  gouerno  di  Qaflrone  gnwo. 
nipote  del  Legato , il  giorno  fcguentc  ferina  reftsietnp  entrarono  in  Mon- 
\a,  doue  fecero  fcpcllirc  il  corpo  del  Garbagnato  nella  Cbiefa  di  San 
Giomnni,  & quel  del  Criuello  fu  mandato  a Tremano  . In  qucHi 
*■  •>  giorni 
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giorni  molti  della  città  di  Milano  per  la  fcommunica  del  P apa  andarono 
a Moneti  m aiuto  della  Cbiefa  Romana,  & cofi  fecero  affai  altre  città, 
* tanto  dell' una  fattione  quanto  dell’altra  : & queflofaccuano  perche  mol- 

ti rehgiofi  predicauano  contra  la  Kepubltca  Milancfc , dicendo  che  qua- 
lunque fi  accoltami  al  Pontefice , era  affoluto  d’ogni filo  peccato . Tfondi- 
Aicjrdo  Ardue  meno  Frate  Ai  cardo  dell' ordine  de'  Minori  in  quei  tempi  ^irciuejcouo  di 
««"pwdM-cu"  Milano  predicando  in  Morena  diceua.  I ouedo  ciafeuno , eh' è qui  pre - 
«■urna  a’  Gutifi  ferite  ueiiHlo  in  aiuto  della  Santa  Chiefa  in  tutto  mancare  di  quello,  eh  ap- 
partiene alla  Chrifliana  religione  :&  però  ui  certifico  che’l  fummo  fatto- 
re non  ui  concederà  uittoria , an^i  da  gli  auuerfartj  farete  fupcrati , ilche 
ucr amento  fucceffe . *Al  feguente  Mur^o  ^liberto  Re  di  Sicilia  mandò 
R aimondo  Cardona  con  cinquecento  huomini  d'arme  Trouen^alt  infauo- 
re  del  Vontefice,  & da  prima  mediante  alcuni  capitoli  fermati  dagli  ^ilcf 
i fandrini  col  Papa,&  co’l^e, entro  in  quella  città, la  quale  fornì  ut 
J'no  nome , & cofi  fece  Enrico  di  Fiandra . Colloro  poi  entrando  in  Moli- 
na furono  con  granlcticiariccuuti . ^4 fette d‘ Aprile uigumfero  anello 
Vagano  della  Torre  Patriarca  d'Aquileia , Francesco,  & unione  fratelli», 
& figliuoli  del  morto  G indotte,  M ofcbim,&  molti  altri  Tur  riani  con 
affai  fautori  di  Lombardia , & della  lor  fattione  infume  con  trecento  huo 
t lini  d’ arme,  & molti  fanti,  perche  fi  leuò  gran  fcdtt  ione  fra  i cittadini 
Milane fi , & altri , che  s erano  accollati  alla  Chiefa , come  fu  Guglielmo 
da  Pulì  cria , es  Guglielmo  Ca fate  per  una  parte,  &tl  Legato  per  l'al- 
. tra  adducendo , che  le  conuentioni  dhaueuano  co'l  Pontefice , non  erano 
thè  f offe  efaltata  una  fattione  piu  che  l'altra  in  Milano , ne  in  Lombardia , 
& che  la  guerra  che  ter  a pigliata  contra  Milano, ftdoueua  fare  per  la 
commune  utilità . Per  la  qual  cefa  come  sdegnati  molti  Ghibellini , par- 
tendoli uennero  a Milano , & chi  altroue , folo  per  la  ucr, ut  a de  T urria- 
ni.  Quelli  (he  ritornarono  nella  noflra  patria , bimanamente  furono  ri- 
cevuti da  G altaico , & in  quel  giorno  che  il  Vairiarca  giunfe  a Mon^a 
nel  prato  di  San  Francefco , fra  i Tcdefcbi , & gli  Ecclef astici , « Pro- 
ne»^// , i Guafconi , e i Sauoini  fu  \commeffa  un'atroce  battaglia , nel  fin 
della  quale  i Tedcfchi  fuggirono  per  efjere  in  poco  numero , eff  endone  morti 
diciajctte . Finalmente  fu  fatta  la  pace , quantunque  i T edefehi  di  conti- 
nuofoffero  in  fauore  dell’imperio . Fu  poi  conuocato  un  Concilio,  nel  qual 
inter  uennero  tutti  i principali  di  quello  effercito , & ragionandofi  che  trop 
po/i  tardava  a ponete  Caffè  dio  a Milano , il  Cardona  rifpofe:  egli  ci  può 
•»  ' badare  fe  fra  dieci  anni  potremo  entrare  in  fi  potente , & famofiffinut  cit- 

\ . ti . onde  il  Puflerla  co'l  Gufate , & afri  che  ui  erano  reflati , ferrai  di- 

re cofa  alcuna  chinarono  il  capo  , & conobbero  grandiffimamentc  di  bave- 
re errato  contra  la  propria  patria.  Calcalo  dall'altro  canto  fenga  in - 
termìffione  di  tempo , accio  che  da’  nimici  leggiermente  non  foffe  nella  cit 
ti  ferrato , mandò  Marco , & Luchino  con  affai  foldati  ucrfo  òlon\a  ,fi- 

i no  a 
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no  a un  luogo  chiamato  Triglia  : dotte  anchora  giugnendo  le  genti  della 
hhiefa , amendue  gli  efferciti  fi  fortificarono  con  ripari , & con  profondi 
foffi . Finalmente  sfidandofi  i ualorofi  Capitani,  fu  ordinato  il  giorno  del- 
la battaglia ..  onde  quafi  innante  all'alba  Marco  P'ifconte  diede  tutte  le  fan  -1  v 

ferie  in  gouerno  di  Guen^o  M arliano,  hitomo  molto  ejperto  nella  guerra  : 
dr  fra  i pedoni  fu {labilità  tutta  la  gente  forefliera . gli  armati  gli*  leg- 
giera furono  polli  dalia  itti  alla  prima  fquadra . le  genti  M ilanefi  in  due 
/quadroni erano  diuife , l' un goucrnato  da  Marco,  & [altro  da  Luebino 
fuo  fratello  : & gli  Stendardi  della  l{ epublica , & dell'aquila  con  la  ut  pe- 
ra , furono  ajfegnati  a fedeli , & ualorofi  foldati . Similmente  il  Cafro - 
ne  in  campo  aperto fece  ufeire  tutte  le  fue  genti , & con  grande  ordine  gli 
nife  in  apparecchio . innanzi  f ece  procedere  tutti  i Tedcfihi , i Guafconi , i 
Sanami , & poi  feguitauano  i foldati  mandati  da'  Brefciani  , da  gli  Alef- 
fandrini,  & d’altroue  tanto  Italiani  quanto  Lombardi . de  gli  Ecclcfta - 
fiici , & de'  T urriani , fece  una  fola  ala  folto  il  fuo  gouerno,  & un’altra 
ch'era  de'  P roncatali  lafciò  alla  cuflodia  di  l\aimondo  Cardona  fuo  Capi- 
tano . lafciò  le  bandiere  ad  alcuni  ueterani , chcfiauanofra  [una,  & l'al- 
tra parte.  a Melodi  erano  inimici  ,&  a Vanente  i nofiri . Finalmente  *»«<>  <r»rm« 
dato  alle  trombe , a’  corni,  & leuato  il  grido  della  battaglia  fi  fecero  auan-  r™,?*1*  £*^1 
ti  gli  auidi  combattenti,  & eia feuno  fi  sf  orfana  di  dimofir are  la  fuauirtù  'i  deli*  chicft. 
in  prefentia  de’  fuoi  ualorofi  Capitani , effondo  molto  fanguinofo  il  princi- 
pio della  battaglia,  erano  fra  i pedoni  mefcolati  i canali t leggieri . perche 
da  Marco  Vi  fonte  al  foccorfo  de’ fuoi , che  già  piegauano  a fumici , fura- 
no (finte  alcune  f quadre  forestiere , le  qual  i con  tanta  for\a  cntrarono,ibc 
i nimici  ufi  irono  dell' ordinanza  . onde  il  Cafirone  dubitando  alquanto  de ’ 
faldati  Br e fiumi  con  gli  altri,  unì  feco  Raimondo  co’  Troiicmplt,  & cofi 
gli  fece  andare  alla  battaglia . con  tanto  iialor  di  ciafiun  fu  rinforzato  il 
fatto  d'arme , che  parcua  per  il  gran  grido , & fuon  dell’ armi  che  rumajfe 
l’aria  . All' bora  Marco  da  trauerjo  fece , che  Luchino  con  le  genti  cha- 
ueua  fitto  di  lui,  con  gridi  grandifjimi  affaltò  le  bandiere  :douc  erano  gli 
Lcclcfiafìici , & egli  ad  un  tempo  co'  fuoi  inuefiì  i nimici, già  fianchi  per 
il  lungo  combattere.  Qjtiui  con  grande  uccifionc  per  la  prode\\a  d' amen- 
due  gli  efferati  la  vittoria,  bora  ai  \ifeo)ite,&  bora  alla  Cbiefa  / imo- 
fìraua  fauorcuole . EfJ'endo  dunque  in  ciafcuna  delle  parti  quafi  fuga,  & 
tenore , er  anche  costituite  in  poca  jpcran7xa , & in  battaglia  vfhnata,  , 

tutti  i nimici  fi  congiunfero  infime , & fra  Marco , & Luebino  era  Jirct 
ta  la  j [ufa . Ma  efii faceuano  prona  di  ualorofi  foldati , & di  prudenti  Ca-  ..x 

pitani , efiendo  piu  per  ferire , che  per  combattere  fracchi . Finalmen- 
te fu  amfito  Marco , come  il  fratello  era granememe  ferito  : perche  effen- 
do  già  durata  l'atroce  battaglia  per  tffacio  di  quattro  bore,  al  meglio  che 
potè  , raccogliendo  i fuoi  dìjlaccó  il  crudcl  fatto  d’arme  ; il  quale  a’  nimici 
fu  piu fangumefi  : perciò  che  da  mille  di  loro  rcflarcno  morti , & feriti  in 

Mum  maggior 
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maggior  numero  ; ilcbe  ambo  interuenne  de’  cauaUi  ; feicento  de’  quali  ef- 
fondo feriti  , furono  condotti  a Monrp  , doue  inbreuc  Jpacio  morirono . I 
meni  delle  genti  Milaneft  furono  da  quattrocento , & maggiore  fu  de’ ca- 
” t pimi  * * 0n^e  c(fent^°fi  per  accordo  de  Capitani  lafciata  la  battaglia , i no - 

ddla  ch.tCa.  ftri  che  erano  fei  mila  caualli , & dodici  mila  fanti , per  commandamento 
de’  capitani , la  feguentc  mattina  fitto  ftlentio  fi  ritirarono  a Milano . 
queflo  nobile  fatto  d’arme  fi  commi  fi  a dieci  d'aprile . Iprimipidel  ni- 
mico esercito  a tredici  fecero  fare  la  moflra  delle  lor  genti, le  quali  fi  tro- 
ttarono trenta  mila  fanti , & otto  mila  caualli , & quefit  a tredici  del 
predetto , uenendo  a Milano  fi  pofero  nel  Borgo  della  porta  Comafca . 
Onde  Galea^o , e i fratelli  conobbero  molto  effer  moltiplicato  il  male , dr 
che  l’cfiercito  giugneua  già  a confumargli  : nondimeno  fecero  raunare  un 
Concilio  : nel  quale  con  molte  immane  , & accommodatc  parole  fecero  in- 
tendere non  per  alcuna  cagione  di  uoler  contra  de’  nimici  pigliar  l'arme, 
ma  per  la  di f e fa  del  popolo  Milane  fi , & de’  fantiffimi  corpi , cb' erano  in 
qucfiagloriofa  città  ; & cofi  confortò  ciajcuno  a pigliar  l’arme , & ualo- 
rofamente  difenderli  da  quelli , c’baucuano  deliberato  l’ultima  lor  ruina. 
Dipoi  hauendo  deputato  molte  ualoroje genti  alla  guardia  della  città , & 
fatto  murare  le  pufierle  .domandò  iComafchi  fi'flpuarefi  ,i  V er  celle  fi  ,i 
. ? . Vaucfi  ,i  Lodigiani  ,i  Bergamafcbi,  & gli  altri  amici  di  diuerfi  parti, 

perfuadendogh  a cjfere  apparecchiati  con  grande  animo  alla  dtfejà  della 
città  come  capo  di  tutte l' altre  Bjepublicbc . in  questi  giorni  interuenne 
che  molti  Sumeri, eh’ erano  allo  fiipendio  di Galea\y>, hauendo  da  gli 
ajfcdiati  riceuuti  denari,  lo  uolfero  pigliare , o uccidere . Macffendoft  egli 
con grauc  pericolo , ritirato  nel  fuo  palalo,  occuparono  le  circoflanti  con- 
trade . Onde  Ciouanni fio  fratello,  ch'era  facerdote , uedendo  questa  co- 
fa  conuocò  fubito  i fuoi  amici , & fece  impeto  contra  i traditori , per  moda 
che  in  poco  tempo  furono  mefiì  in  fuga , & puniti  dclcummejfo  errore  . 
Efiì  conofcendo  grandemente  haucre  errato , & i efferato  di  fuori  batten- 
do intefi  il  trattato  (fiere  fallito , afidi  mancarono  delia  loro  fpcrar^a , in 
queflo  tempo  Galcaixo  mandò  folcirne  amba  fiata  a LodouicoBauaro , 
che  nuouamcntc  era  eletto  Imperatore , che  gli  uoleffe  mandar  ficccrfi  di 
genti  fidate , perciò  che  al  fuo  fiipendio  per  quella  congiura  piu  non  uole- 
ua  quelle  gente  d’armi , ausandolo  di  quanto  fi  faceua  inLombardia.  Per 
Lodoùfco  Ba-  la  qual  cofi  Lodouico , hauendo  GaleaTgpfedchjfimo  all'Imperio  fuo , a 
cor  r nacai°f.  ^ann0  quale  ucdcua  farfi  ogni  cofi  -,  fra  pochi  giorni  eleffe  il  Conte 

,Vvik«it.i i6-  Bertoldo  di  Guif,  huomo  ualorofo  ,&  perito  nella  guerra-,  il  quale  con 
Pontefice  <**1  fe‘ccnt0  ^uomini  d’arme  /celti  uenne  a Milano  : per  la  ucnuta  de  quali  Ga 
Uarptp  prefe  infinita  letitia,  hauendo  dal  Bauaro  una  lettera  di  queflo  te- 
nore . Calcalo.  lo  non  mando  aucfio\aiuto  a te,  ne  a gli  amici  tuov,  ma 
illufirerò  te  & gli  amici  tuoi  di  gloria . Dipoi  il  Papa  per  molte  cagioni , 
& principalmente  per  queflo  ficcor fi , /comm  unico  Lodouico  -Erano  fia- 
ti 


v 
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ti  i Mimici  intorno  a due  meli  aU’affedio  di  Milano , quando  effendone  morti 
affai  & per  le  continue  battaglie  & per  le  malattie , &fraglialtn  il  Ca - 
pirone  nipote  del  Legato,  che  fu  portato  a M on\a,  & fepolto  in  San 
Yrancefco  : i nimict  in  questa  forma  efjendo  offe  fi , fi  com'erano  di  diuer- 
fe  lingue , & natiom , cofi  diuennero  in  diuerfi  uoleri  : & di  giorno  in gior 
no  offendo  piu  bifognofi  di  uettouaglie , una  notte  fendale  un  rumore  tutti 
fuggirono  dall’ eJ)ercito,et  fi  ritirarono  a Mom^r.alle  parti  della  qual  terra 
nerfo  Milano  andarono  i Milaneft  all" af  edio  . Quiui  per  commandamen-  MlUnoI  fxr*- 
to  del  Pi feonte  dimorarono  due  meli  : & poi  ritornarono  a Milano  ; con-  to 
ciò  fofje  che  l Legato , il  qual  dimoraua  a Viacemp , haueffe  mandato  a 
Mon^a  gran  numero  di  gente  per  liberar  quella  terra . inquefio  modo  tutto 
quell'anno,eilfeguenteanchora,indiuerfe  parti  fi  commettevano  fatti 
<i arme , incrudii , & ruberie . 7^e’  medejimi  giorni  Marco  Vtfconteprc - 
fe  V mercato , ch’era  tenuto  da’  Trouen\ali  : & le  genti  cb'erano  a Moti- 
va y intendendo  effere  nella  parte  di  Marte fana  un  cafìello  detto  la  torre 
delTignofo , copiofo  di  grandi fiime  ricche , da'  nobili  delle  terre  cir - 
coflanti , per  C occorrerne  del  tempo  condotteui , & che  le  genti  cb'erano 
dentro , rubavano  tutti  quelli , che  a Mohtj  portauano  la  uettouaglia  , 
deliberarono  acquiflarlo . perche  diedero  l’imprefa  a Tafferino  Tumano, 

Malente , & pr attico  di  quelle  contrade , il  quale  con  mille  caualli , & al- 
trettanti fanti  appurandogli  camello , R aiuolo  Tirouano  huomo nobile , 

& capitano  di  quella  foriera , mandò  a M arco 'Vifconte  ch'era  a ri- 
mercato , che  fenf alcun  indugio  gli  doueffe  mandar foccorfo  ,fen\a  il  qua- 
le non  fi  potata  difendere . Marco  riffofe  che  al  monte  nolpoteua  aiuta- 
re , ma  che  al  piano  in  quel  giorno  gli  farebbe  intendere  quanto  ualeffe . 

La  torre  dunque  dal  T untano  f apre fa,  il  caflellano  ,&  molti  altri  ri- 
mafero prigioni  ,&la  preda  fu  grandifhma , la  quale  portarono  di  fuori. 

Ciò  intendendo  il  rifeonte , con  quattrocento  huomini  d’arme  Tedefchi , 
pafiò  il  Lambro  di  rimpetto  al  luogo  d' cibiate fopr a M on^a , quattro  mi- 
glia lontano , & fi  pofe  fopra  la  cofla . Oiiiui  uenendo  il  rumano  con  la 
gente , commandò  che  depone/fero  la  preda,  fino  c'haueuano  fìcur amente 
paffato , & uolendo  andare  per  la  ralle , Marco  gli  fccfe  all’incontro  dal- 
la cofla  . Onde  fu  fatta  una  Stretta  battaglia , dalla  quale  trecento  fal- 
dati di  Tafferino  ,la  maggior  parte  feriti , fuggirono  uerfo  Moriva , & 
dietro  feguitò  il  T urria.no . 1/  rifeonte  dall'altra  banda  confiderò  che  i 
nimict  erano  uiciui , & in  maggior  numero  che  non  erano  le  fue genti:  & 
però  commandò  che  niuno  li  tratteneffe per  raccogliere  la  lafciata  preda: 

& con  uelocità  giunfe  al  borgo  di  De  fio . In  quello  modo  l’uno  , & l'al- 
tro efìercito  offendo  partito , molte  fpoglie , cb'erano  in  quel  luogo  Infila- 
te , furono  tolte  da'  jateUiti , da'  circoflanti  uillani . in  quella  batta- 

glia , fecondo  che  riferì  il  Vifconte , Tafferino fi  diportò  da  fortiflimo  fal- 
dato > & da  buon  Capitano , di  continuo  repugnando  alle  fue  forile . Dopo 

Mum  2 queflo 
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/fuetto  per  la  parte  Guelfa , ch’era  in  Mon\a , molti  Ghibellini  fra  i quali 
dice  Giouanm  Morigta,e{]crui  flato  fuo  padre, furono  mandati  a’  confini  in 
diuerfe  contrade . Galea^o  mandò  alcune  genti  bene  in  ordine  al  borgo  di 
Corate  : dotte  entrarono  per  forqt,&  quelli,ch’erano  dentro  per  il  L ega- 
to, in  gran  parte  furono  uccifi. T^el  mefe  diT^ouembre  Francesco  Buonacor 
fo  Capuano  de’  Modene[i,prcfc  Monte  Secchio  del  Bolognefeuotra  del  qua 
le  andando  l'eflercito  Bologne (e,i  Capitani  fopra  un  monte  contiguo  pofe - 
ro  mille  catta  Ili  ■,&  quattro  mila  fanti  per  l'afledio  di  M onte  Secchio,  on- 
de ucn endo  da  Lucca Tafìcrino,  che  era  al  foccorfo  dell’Efìcnfe,con  Aqo 
Vifcontc figliuolo  di  Galeazzo  per  occupar  furtiuamente  quella  forteti 
con  ottocento  foldati,  amendue  commi  fero  La  battaglia  contro  i Bologne /?, 
i quali  finalmente  per  la  maggior  parte  recarono  morti , & prigioni.Per 
quefla  uittoria  a fedici  del  detto  Taflcrino , & l’Eflenfc  Marchefc  di  Fer- 
rara,co’ l Vifcontc  canai  carono  uerfo  Bologna,  per  fino  a Zolla , & mi  fero 
ogni  cofa  a fiacco  ,&  a fuoco . ui  diciotto  andarono  interno  a’  foffi  della 
città  : nella  quale  mandavano  grandi  (fimo  numero  di  faette . onde  i Bolo- 
gnefi,  eh’ erano  al  ponte  di  Santo  A mbruogio  difeoflandoft , vennero  in  po - 
teflà  de’  lornimici : i quali  oltr a pafiando  uerfo  Bologna  iti  fecero  correre 
un  palio  di  fcarlatto  in  di  {pregio  de’  Bologne  fi  , & d’india  ventiquattro 
htbbcro  caftcllo  Bacano  per  accordo,  da  certi  Bologncft  che  ui  erano  den- 
tro .fiUamòmiUc  trecento  ventiquattro  della  noìlra  Salute , Calcalo 
yifeonte  andò  con  gran  numero  di  gente  d'arme  alla  ripa  del  fiume  ^idda, 
per  deflruggcrc  il  ponte  ch’era  di  rincontro  a Vaure , per  il  quale  pajfaua- 
no  i nimici:  &fu  nel  mefe  di  Fcbraio.  llcbe  intendendo  Rimondo  Cardo- 
na,Enrico  Fiammingo,  & Simonie  T uni  ano,  i quali  con  icjfcrcito  erano  in 
Mon^a,  ufeirono  con  affai  moltitudine  di  gente  d’arme  per  ouuiarea’  Mila 
nefi  la  deflruttionc  del  Tonte , per  modo  che  eficndoft  condotti  amendue  gli 
cJJ creiti  prefio  Vaure,  a fedici  del  predetto  i ualoroft  Capitani  ordinarono 
le  loro  {quadre  per  attaccar  la  battaglia . Prevalevano  inimici  in  molto 
maggior  numero  a Galea^\o:macgli  piu  d’ogni  altro  di  quei  tempi  era  pe- 
rito in  guerra,  come  fc  quefla  virtù  dalla  naturagli  fofle  {lata  concefia . 
Ora  egli  s àccor fe,cbe  ì{aimcndo  baucua  lafciato  Vaure  abandonato  d’ogni 
difefa,  & cuflodia.  perche  chiamò  alcuni  veterani  feelti  dell' eflereito  fuo, 
e impofe  loro, che  da  trauerfo  andaflero  al  borgo  : dove , come  intendeffero 
che  il  fatto  d’arme  fofle  cominciato , a un  tempo  mettcflcro  il  fuoco,  ^ijpet 


*ir*fagtm«  di  tò dunque  il  ualorofo  Capitano  anù  Imperatore  di  niilitia , che  le  genti 
yiactrtA  cJr-  m«nclate  foflero  giunte  al  deputato  luogo,  & fnbito  con  grande  animo  fie- 


le fiamme  andavano  tanto  alte , che  pareva  che  uoleffero  abbruciare  il  cie- 
lo. Vedendo  queflo  il  Cordona  come  {paventato,  piu  pensò  della  fuga , che 
de  l combattere . C alea^o,&  Marco  fuo  fratello  con  maggiore  animo 
{pigne ndo  i loro,  la  battaglia  divenne  mbrtaliffima , per  modo , che  i nemici 


duca  a y*iiih.  ce  impeto  contra  i nimici : dall’altro  canto  eflendo  accefo  il  fuoco  in  Y aure. 


come 
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come  priuati  £ ogni  bum  anafora  fi  volt  arano  in  fuga:  & cofi  in  tutto  ri - 
mafero  debellati, *&  uinti , efìendouene  morto  gran  numero , ma  piu  fatti 
prigioni:  fra  i quali  rmtafe  il  Cariota , & Simonc  T untano  refió  morto, 
chi  ucrfo  ìrtomp  fuggiva , & chi  udendo  fuggire  da’  nimici , nel  fiume 
tAdda  s andana  a fommergere . In  queflo  modo  il  potente  esercito  della 
Chi  e fa  Romana  rimafe  in  tutto  fracaffato.  Dice  lo  fcrittore  di  quefle  co - 
fe,  il  quale  era  in  M on\a,  che  nel  prato  maggiore  doue  fi  faceua  la  moflra 
di  alcune  grati  d'arme , che  doueuano  andare  all‘effercito,fi  uide  nell’ bora 
di  quella  battaglia  fopraquel  prato  in  aria  grandifjìma  moltitudine  di 
uccelli, i quali  fi  chiamano  mulacchie , eh' erano  diuife  in  due  parti,  l’una  a 
Mcap  dì  ucrfo  Milano,  & l'altra  all  Oriente,  che  era  la  maggiore , com-  v«tl» 
battere  infieme.  & finalmente  la  minore  reSlò  uincitrice;  & che  poi  ft  mi - tc 

fero  fopra  il  campanile,  i tetti,  &gli  alberi  contigui,  effondo  la  parte  mag 
fiore  in  cofi  fatta  guifa  difpcrfa , che  quafi  piu  di  tre  non  erano  infiemr,  & 
che  queflo  prodigio  durò  da  un  bora,  ilebe  uedendo  infinito  numero  di  gen- 
ti che  erano  in  quel  luogo , apertamente  giudicarono , queflo  effere  il  nero 
fogno  della  futura  rotta  : dopo  la  quale  Marco  con  gran  gente  feorfe  il 
paefe,  et  occupò  i luoghi,  ch’i  nimici  tcncuano  nelle  parti  circolanti  a Tilon 
\<i.  La  fera  i uinti gtugnendo  a Trionfa , auifarono  il  Patriarca  di  quanto 
era  accaduto,  e fpargendofì  la  fama  di  tanta  ruina,  da  quella  terra  cofi  i 
terragni,  come  i foreflieri  la  medefima  notte  fuggirono  in  diuerfi  par- 
ti, per  modo , che  quafi  in  tutto  refìò  abandonata  . Il  Patriarca,  & quelli 
che  non  fapcuano  douedri\\are  il  piede,  rcflarono ; imaginandofi  però  che 
i villane  fi  in  quel  giorno  doueffero  giugnere,  a quali  non  potendo  refi  fie- 
re farebbon  morti.  Et  per  queflo  a fatica  il  Vatriarca  da  alcuni  prouifio- 
nati  della  fua  fattione  fu  ritenuto,  poi  efortando  ciafcuno  a pigliare  ani-  * 
mo  per  aiutarfi,  in  quella  notte  i Milane fi  giunfero  al  B orgo  di  Concorre-  ^ 

ciò,  fopra  Monjja  due  miglia , & quiui  fi  fermarono,  la  qual  dimora  fe  non 
haueffero  fatto,  in  quell’ bora  hauerebbeno  hauuto  Menni.  Ma  ottima  co- 
fa  fu,  che  non  ui  giugneffero,  confi  derato  che  tanto  era  il  lor  furore , che 
farebbe  fiata  l'ultima  ruma  della  terra:  nondimeno  M arco  affai  molefiaua 
Galeayp,  che  fcn\a  perder  tempo  uoleffe  andare  a M on\a,  &feguttar  la 
uittoria,  per  la  quale  i nimici  erano  tanto  impauriti,  che  non  harebbono  ha 
uuto  ardire  di  pigliar  l'arme  contrari  vincitore.  Galea^o  come  Intorno  di 
fomma  prudenza,  & bontà,  rifpofe,  che  uoleua  vietare  il  fuo  pericolo,  & 
quel  della  fua  terra,  quafi  mancata  per  li  paffati  danni  ; non  dubitandofi 
che  fra  otto  giorni  pacificamente  non  uenifle  in  fua  poterà  ; al  cui  con  fi- 
glio Marco  non  conferai  uolentieri . Il  giorno  feguente  dopo  la  rotta  En- 
rico Fiammingo  con  due  compagni  che  no' l conofceuano  giunfc  a Mon\ai 
doue  perche  chi  uera  dentro  era  abandonato  (fogni  configlio,  fu  ueduto  uo 
lentieri.  al  cofpetto  di  cofiut  effendofi  congregato  ognuno,  diffe , che  non  fi 
uoleffcro  impaurire-,  perciocbe  aanmtierebbe  loro  quanto  gli  era  inter ue-  J2£u  C6tt  * 

nato 
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mite;  & diffe  come  dopo  la  battaglia  abandonato  da’  fuoi  cominciò  a fug- 
gire, <dr  non  fxpendo  dotte  andare  fi  ritrovò  in  una  certa  felua , dove  co * 
minciò  a invocare  il  nome  d'iddio  ,&  di  S.  Giovanni  Batti  fìa , mediante 
la  cui  inter  ceffone  ,gli  apparue  un  buomo  nicchio , & macilente,  il  quale 
gli  dtffc;  andiamo  a Mon^a,  dove  anchora  i tuoi  nimici  non  fono  entrati : in 
verità  ti  duo,  che  il  fanto  protettor  di  quella  terra,  anebo  non  l'ha  ubando 
nata , & coft  venendo  feco  trottai  queftt  due , co  quali  pervenuto  a luogo 
ficuro,  la  fidata  feorta  inuifibilmcntc  mi  abandonó.  per  tanto  dono,  & co- 
me cofa  miracolofa  vi  prego  dunque  che  non  ui  vogliate  (paventare, ami}  fio 
re  animo  a difenderai , certificandovi  che  in  breve  faremo  di  gente,  & di 
denari  aiutati . Quelle  parole  ferme  ^irdtcia  da  Conccreccio  J^otaio  in 
ÌAonni  d' batter  le  udite . Jw  quei  medcfimi  giorni  di  Mar^oi  Terugini  di 
nafeofio  entrando  nella  città  di  Spoleti , all' hor governata  da'  Ghibellini, 
minarono  lemura  conmolti  edifici) , & poi  ut  mtj ero  il  fuoco . Il  Legato 
h/ Ipofloltco  vedendo  di  giorno  in  giorno  le  cofe  di  Ca!ea\\o  profrcrarc,de- 
Itberò  con  quante  for^e  poteva,  di  mantener  Mon?a  nella  fuafede,  per  ef- 
fer  luogo  opportuno  alle  faccende,  che  intendeua  di  fare  conira  il  Vifrcon 
te . Et  coft  ad  Enrico  predetto , che  fi  domandava  il  Conte  di  Lodi, il  cui  ti- 
tolo gli  haueua  conceffo  Enrico  Imperatore , diede  due  mila  perfone  be- 
ne in  ordine , acciocbe poteffe  mantener  la  guerra  a Milano . P er  la  qual 
cofa  Galero  domandogli  antichi  amici  da  Como , da  Trovar  a , da  Ver- 
celli ,da  Tauia , da  Lodi , & da  Bergamo , & con  grandiffmo  efferato 
giunfe  all’affedto  di  Mon^a,  dove  da  molti  canti  dando  la  battaglia , i fol- 
dati  p affando  il  foffato  andavano  fino  a'  riparile  ualorofamentc  erano  di  • 
fefi  da  gli  affé  diati:  ilche  uedendo  M arco  nmproucraua  fpeffe  uolte  a Ga- 
leafto,  dicendogli  bora  quelli  che  fono  in  Moneti  pacificamente  la  vogliono 
concedere, mettivi  bora  il  preftdio  . Veduto  c'hcbbe  il  Vi  fronte  non  poter 
confegvirc  la  vittoria  conia  battaglia , deliberò  ottenerla  con  l'affcdio, 
& coft  intorno  alla  terra  fece  fare  molte  badie,  &■  foriere  ,per  rifretto 
delle  quali  ninno  haueua  ardimento  di  portarvi  alcuna  cofa , & quelli  che 
erano  prefi  fece  per  editto  che  fofr'tro  cavati  lorgli  occhi . Con  queflo  duro 
affollo  uenne  ad  effcrc  di  dentro  a quella  infelice  terra  coft  gran  caredia, 
quanta  in  altro  luogo  di  Lombardia  mai  foffe  udita, che  durò  otto  mefì  conti 
J!r wfcStoin*  nu‘'Mètrc  che  la  fame  duraua,Enrico  di  nafcodoufcìfuora,& andò  al  Le 
(«resa  «.sn-  gato,  facendogli  intendere  il  bifogno  di  quella  terra,  & piu  non  ritornò. on 
***•  de  in  fuo  luogo  fu  colli  tutto  per  la  S anta  Cbiefa,  uno  detto  Raimondo  huo 

mo  empio, & crudele.  Effendo  dunque  gli  affettati  in  gran  neceffità  di  uet 
tovaglie,  fi  penfàrono  di  occupare  una  munita  badia  al  fiume  Lambro  lon- 
tana meqo  miglio:  perche  un  giorno  nel  mefe  di  Settembre  intorno  alla  pri- 
ma bora  fotto  fileni  io  ufeirono  ottocento  caualli,  cr  mille  cinquecento  fan 
ti, Capitano  de'  quali  era  Vergufio  Laudo, affro  nimico  al  nome  Vi  fronte, 
& un  certo  Borgognone  chiamato  Menaci  o di  Vcrduno,  il  quale  fu  tradi- 
tore 
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tote  di  tutto  quello  cjfcrcito.  ^ippreffandofi  dunque  alla  bqflia, Marco  fi- 
fe onte  bauendo  fatto  mettere  in  ordine  le  fue  genti , commandò  loro , che 
non  [i  dimotlra{fcro,ma  corifilentio  He/fero  attenti ,&  egli  con  cinquecen- 
to foldati  eletti  ufcì  in  campagna  aperta.  I nimici  parendo  loro  d'hauer  po 
co  contrailo , fecero  impeto  contea  il  fife  onte,  il  quale  con  grande  animo 
attaccò  la  battaglia,  & bauendo  alquanto  i nimict  per  il  lungo  combatte- 
re affaticati  ,ui  fopragiunfe  il  re  fio  de’  foldati  : il  che  uedendoVergu/ìo  |jj*r 

fi  mtfe  in  fuga,  onde  per  fino  alle  porte  di  Motiva  furono  feguitati  con  uc - uutu  vuuti. 
afone  di  trecento  ottanta  di  loro  ; & Marco  con  uittoria  ritornò  al  fuo . 

Ver  la  grande di  qucfto  conflitto  molto  ognuno  in  quella  terra  fi  condo- 
leudy&  il  Legato  di  quanto  era  accaduto  ejfendo  auifato  cominciò  a be- 
flemmiare  la  maledetta  imprefa , & in  tutto  dijperarfi  della  uitoria . Vcr- 
gufo  buomo  empio, & crudele  non  facendo  punto  meno , con  le  fue  genti  co 
minciò  a incrudelir  nella  morte  di  liafeun  feffo  . uiolaua  le  uergint , & le 
matrone  : rubano,  fino  a'  letti {ponfalitij,  tcgrandijfimo  numero  de'  tcrra\- 
ytni  erano  pofti  alle  carcere , douc  poi  prriuano  per  crudelijjtma  fame , in 
modo  che  da  ciafcun  canto  erano  i Monta febi  afflitti  con  diuerft  tormenti. 

Mentre  che  fucccdeuano  queste  cofe  Gaìeaggo  [opimamente  defidcrandqja 
pace  co'lVapa,nc  potendo  mandare  alla  corte  uno  che  foffe  intefo,peWò  c»l«**roVHc< 
come  baueua  incarcerato  {{aimondo  Cordona  buomo  fagace,  & di  flottile  *R*J{U1g“/08l"Jlr. 
ingegno,  dal  quale  conofceua  per  la  pouertà  fua  di  non  poterne  conseguire  dnm , ptrtht 
anebo  le fitefe  ; & che  mun  altro  miglior  me\o  poteua  hauer  di  lui.  Temo  *j‘ 
dunque  di  liberarlo , ©r  che  per  lui  al  V onte  fi  ce  intcrcedeffc . cofì  bauendo  <.*. 

Goleata  col  merp  d'uno  chiamato  Scaboino , che  gli  era  buomo  fidato  & 

I opra  l’entrate  fue, ordinato  co'l  Cardona  quanto  era  neceffario,di  confin- 
fa  del  Vijcontc  fu  terminato,  che  due  camerieri  fuoi,uno  detto  Becalce 
Lanàri  ano,  & l'altro  Febo  del  Conte, eli erano  fopra  molti  altri  per  la  cu - 
fiodia  di  Raimondo,  con  effo  a modo  d’ hauer c fallito  fi  partijfero  :ma  non 
fapendo  trcuare  il  modo  per  l altre  continue  guardie,  Galea\\o  diffc,chc  fi 
domandale  il  con  figlio  dell’incarcerato  ; il  quale  per  la  future  treuerebbe 
il  modo.ilibc  cffequendofiy  ri(pofe,cbc  doueffero  fingere  di  concedergli  una 
gratta  da  lui  richicfla,cioè  di  condurgli  ur.a gioitane  per  foccorrcre  alle  uo - 
glieamarofe  ; la  quale  cfìendogli  conceffa  non  la  conobbe , a fermando  che 
mai  per  la  preferita  delle  perfone,  non  potrebbe  compire  il  defiato  intento. 

Ter  la  qual  cofa  pregaua  come  fuo  Signore  Calcalo  che  gli  uoleffe  conce 
dere  di  potere  entrare  foli  nella  contigua  camera : la  qual  cofteffendo  det- 
ta al  ri  fonte,  fubito  fu  contento.  Onde  Becalce,  & Febo  dall’altra  banda 
bauendo  forato  il  muro  tutti  tre  ufi: irono,  & andarono  alla  Vufierla  di  San 
Mar  co, dotte  da  Mobm  era  venuto  un  Collaterale  del  Cardona  detto  Pilla 
granato, giovane,  nobile,  bencompleffionato,  & di  grande  animo-,  il  qua- 
le ejfendo  auifato  del  fatto  porgendogli  certe  funi  fi  calarono , & tutti  in- 
fime vennero  a M on\a.Fatto  il  giorno  fu  conof c'tuta  la  fuga  del  Cordonai 

nude 
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onde  leuatogran  rumore,  Galearptp  fingendo  di  dolerfi  di  quefia  cofa  ,feee 
bandire  i fuoi  camerieri . India  fei  giorni  Raimondo  fi  partì  da  Mon\a,et 
andò  al  Legato  che  era  a Tiacen^a  ; co  l quale  bauuto  fecreto  ragionamcn 
to , gli  fece  intendere  il  bifogno  di  quella  terra  ,mouendogli  due  partiti; 
l’uno  che  la  uolcjfe  in  tal  modo  [occorrere  che  in  campagna  potè  fiero  copa 
rire  contra  i Milanefi , ouero  con  honore  della  chiefa  mediante  alcuni  ca- 
pitoli la  uoleffe  rendere,  concio  [offe  che  era  gran  uergogna,che  un  pouero 
Signore  la  douefie  tenere  affediata  a difpetto  della  fcdia^tpoflolica.  A que 
fio  rifpofe  il  Legato, che  parendogli  ottimo  il  configlio, ne  afferebbe  il  Po» 
tefice,  & tutto  co’l  merp  di  lui:  il  quale partendofi  giunfealla  preferita  del 
dio*-  P apa.  Quitti  hauendogli  palefato  latinità  della  fua  partita  glimoìlròi 
dicIr/cJi  p*i  CaP't0^->c^e  Gaietto  domandaua:  ilche  molto  gli  fu  grato . C onteneua- 
r».  no  quefii  capitoli,  che  Galeaqp  in  tutto  douefie  tenere  il  principato  di  Mi- 

lano,& di  Crcmona,ccmc  V icario  della f 'anta  cbieja  : all’aiuto  della  qua- 
le in  ciafcun  luogo  di  Lombardia  promettala  di  mantener  cinquecento  huo 
dii  r!'r  u*  d’arme  pagati.  Quefio  piacendo  al  Tapa , rifpofe  di  uolerlo  conferire 

femo  a dc|U  co’l  ReRjibtrto.  Difie  Raimondo , Santo  Padre  dico  in  uerità , che  uofìra 
U%°"cSg,  W^td  cagione  di  conchiuder  quefia  cofa,  confi  derato  che  quanto  piu 
ics zxo  Vifcon-  gF‘te  fi  manderà  a quella  imprefa  ,fi  confeguird  minor  uittoria  ,per  effèr 
**•  l’aria  alle  noflre  compleffion^contraria,  & ambo  in  tutto  disforme  dal  co 

battere  Lombardo,  <jr  finalmente  pare  che  effi  udibilmente  dal  cielo  bah - 
biano  aiuto.  Ilche  hauendo  narrato,  & di  continuo  inter ucncndoui  Decal- 
co, & Febo,  fi  conchtufc  di  far  noto  il  tutto  al  Siciliano  ; & cefi  partendofi 
andò  a Ruberto,  il  quale  poi  c’hebbc  udito  tutto  quello, che  diccua  il  Tapa, 
rifpofe, che  gli  piaceua,  pur  che  Gfiea^o  ad  ogni  fuo  uolere  andafie  contra 
f Imperio.  Di  che  efiendone  auifato  difie,  che  quefia  farebbe  l’ultima  fua 
mina  a rompere  la  fede  data  all’  imperatore . in  quefi’anno  mede  fimo  del 
mefe  di  Tqouembrc , un  Canonico  di  quelli  chaueuan  nafcoslo  il  teforo 
della  Chiefa  di  San  Ciouanni  in  Mon^a , chiamato  Aichino  da  Vercelli, 
per  infamità  appreffandofi  aliamone  in  Tiacetr^a , fece  domandare  Ai- 
cardo  ^irciucfiouo  di  Milano:  al  quale  hauendo  fiotto  facr amento  mani - 
fefiato  il  naficofio  te  fioro , di  [libito  l' \Ar due  fiotto  lomanifefiò  al  Legato, 
che  fen^a  intcrmifiìone  di  tempo  mandò  alcuni  fuoi  famigliaci  a Monj'd.* 
douc  hauendo  pigliato  le  guardie  della  Chiefa , lo  leuarono  con  mol- 
te reliquie , che  aerano  fiate  mefie  da  molti  Pontefici , imperatori , & 
Re  Longobardi :et  effondo  trasferito  al  Legatoci  marauigliò  di  cofi  precìo- 
fi fiima  cofa  : & f ubilo  lo  mandò  al  Tapa  in  Auignone,fcriucndogh  tl  mo- 
do come  l’hauea  bauuto  : la  qual  ccfà  parendogli  bruttifiima , mandò  per  il 
Trepoflo,&  per  li  Canonici  della  maggior  chiefa  di  quella  città, ò"  fece 
confegnar  loro  il  teforo  per  iHrumcntoc  iìiucntario  /fatto  da  Giouanni 
Caftellano  Romano , accio  che  quando  il  tempo  fi  fife  opportuno  fi  reflitui fi- 
fe al  luego  fuo,  & poi  fu  con  grande  honore  portato  nella  Sacrefiia  di  quel 
vi»  Tempio 
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■ l'empio . In  tanfo  G oleato  bebbc  diligente  concilio  co'  cittadini  M ilane- 
fì,che  fi  dottata  in  tutto  dejìruger  Mon\a,  fi  come  già  T animo  fuohauea 
concento . onde  una  notte  nel  medefimo  mefe,fi  come  egli  poi  fece  intende  Mlr#coIo  JJW 
rcjn  uifione gli  apparue  San  Giouan  Battijla  dicendogli  : Calcalo fe  non  p«rro  a Galea» 
muterai  propofito,  non  fottometterai  al  tuo  Imperio  la  terra,  cho  in  mia 
cuflodia , quantunque  pergraui  peccati  babbi  a riceuutograndiffìmo  male,  tufo  Moiua . 
Tubai  deliberato  di  minarla , accio  che  il  Tempio  a me  dedicato  in  tutto 
fia  abandonato . muta  propofito , e io  te  la  concederò  nelle  tue  for^e . Ve- 
nuto  il  giorno  niente  fi  curò  del  fogno  ; ma  la  notte  feguente  interuenendo- 
gli  il  medefimo,  fece deliberatione  di  non difirugger  Mootì  , any  in  tut- 
to rileuarla  dalle  ruine  ,&  da' foppor tati  danni.  Si heobe dunque  dili- 
gente configlio  di  refiituire  la  terra.  Ma  Raimondo  Principe  delle  genti 
Ecclefiafliche  quattro  giorni  tardò  la  cofa , c aneto fo[fc  c'haueffi  fecreta  in- 
telligenza con  alcuni  pefeatori  Lodigiani , i quali  moflrauano  con  le  lor  na- 
ni celle  andar  pefeando  per  il  fiume  d'^tdda  : & baueuano  forato  il  muro  di 
quella  città  : onde  una  notte  Muffi  no  dalla  cbiefa , con  certi  altri  di  Cre- 
ma ,& banditi  di  I .odi  doueua  entrami,  inficm:  con  un  Conteftabile  chia- 
mato Barbarono,  c'haucua  folto  di  fe  trecento  fanti,  llche  effequendofi, 
quafi  per  diurna  uolontd  i Lodigiani  intendendo  il  rumore , prefero  farmi, 

& corfero  all’entrata  de’  nimei  : doue  azfltjf atifi , molti  furono  i morti  ,ei 
prigioni  ;fra  i quali  fu  Maffimo , & Barbavano , & cofi  queflo  trattato 
non  bauendo  effetto , a Galeazzo  fu  restituita  la  terra  di  M onrKa  a dieci  di 
Dicembre  dell'anno  medefimo , quafi  in  tutto  deslrutta , & disbabitata  ; 

& le  genti  che  iterano  dentro  fino  di  la  dal  fiume  Adia , furono  per  ordi- 
ne del  Vifiontc  accompagnate , accio  che  niuna  per fona  riceueffe  danno , 
come  fi  conteneuaper  li  capitoli  della  pace . Vi  mandò  poi  T rinchedo  Sca- 
rile  Brefciano  fuo  Collaterale  con  alquanti  caitalli&  fanti  per  Pretore: 

& fece  publicare  che  ogniperfona  di  ciafcuna  fattione  ficur amente  potè f • 
fe  ritornare , promettendo  aciafcunoche  ui  uoleffe  habitare  grandifiimi 
premij , per  parte  di  Galeazza  ,&difar  buona  giuflitia.  I lìdi  al  profu- 
mo Mar^p  fece  fabricare  un  nobile  cartello , che  ancho  a'  nofiri  giorni  fi 
uede  di  rincontro  al  fiume  Lambro , uerfo  Milano , con  molte  ojcure  carce- 
re , delle  quali  molte  perfone  indonnando  diccuano , Galeazzo  fa  far  que- 
fteperfe&  per  li  fratelli , & cofi  poffano  effere  i pruni  a pronarle  ; ilche 
non  molto  dopo  intemenne , Jsfel  medefimo  anno  mille  trecento  uemiquat-  Pro«oi»,co  a«i 
tro  i Fiorentini  moffero  grand' ejfercito  contra  Caflruccio  Principe  di  briììi? di' c*. 
Lucca  , il  qual  domandando  aiuto  al  "Pontefice , /libito  il  Papa  dòpundò  il 
Cordona  per  Capitano  ; il  qual  rifpofe , che  non  poteua  per  fino  a certo  tem 
po,  per  il  giuramento  fatto  a Galeazzo  Vi  fiorite , quando  con  fu  a fintiti 
non  riufiijfe  l'accordo . il  Tapafoggiunfe . Io  ti  ajfoluo  per  li  capitoli  con- 
tratti nella  chie  fa  di  Monyt,  ne’  quali  fi  contiene , che  cufiun  prigione , * 
bandito , & obligato  fojfi  liberato . Ordinò  dunque  Capitano  il  Cardo - 

7/jin  uà. 
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»a , & approntatigli  ([ferriti , fu  cominciato  il  fatto  d'arme , nel  quale 
leZent*  de  Fiorentini  furono  rotte , & Raimondo  prigione;  ma  da  Ca - 
carboni,  iqùa  [buccio fu  conccjjo  ad^t^o  figliuolo  di  Galea^o , ch’egli  quanto  fe  fleffo 
Uuirimm  pn  aTfuua  t & a[  cul  f0Ccorfo  era  ucnuto  con  trecento  lance.  Trefoli  Cor- 
dona , Becalce,  & Febo  fccrctamcnteuenneroa  Milano , & dijfero  aCa- 
lea\\o , quanto  con  buona  fede  Raimondo  Cordona  hauea  appreffo  del 
Tontefice  operato  per  lui:  foggiugnendogli , che  fe  alcuno  gli  domandale 
come  fojf ero  tornati , & perche  hauejfcro  conmeffo  il  tradimento  della  fo- 
ga del  Cordona , ridonderebbero  che  i inter ceflione  degli  amici,  & lacle- 
vientia  del  lor  Signore haueua  foprabondato  il  loro  errore; ma  Calcalo 
dijfc;  non  fate , any  direte , chauete  c/fegnito  quello  ch’io  ui  haueua  impo 
fio , & non  uoglio  che  indegnamente  ut  pigliate  nome  di  traditori  : ilebe 
non  fu  poca  humanità  del  prudente  Principe . in  quefli  giorni , effendo  il 
te  foro  di  San  Giouan  Battisi  a ripoflo  in  Auignone , paffuto  alcun  tempo, 
inter  uenne  che  un'amico  del  guardiano  di  quel  Tempio  fpeffe  uoltc  frequen- 
tando ut  in  tal  forma  diuenne  domeflico  del  Prepofio,  & de’  Canonici , che 
quafi  patena  compagno  ;&  ftpendo  del  ripoflo  teforo , per  non  effergli 
nódi^nonpò  f°^° cura ’P Pe,,s° di rubarlo . onde  ungiamo con ihiaui contrafatte 
tè  portar*  via  altri  iii/lrumenti  conucnicnti  a tanta  feeler aggine , entrò  nella  Sagrcftia. 
cìóu^BaàiVfc  hauendo  aperto  una  caffi  doue  era  il  teforo,  lo  porti  uia  : ma  per  po- 

ter piu  covmodamcnte  portarlo , ruppe  certi  uafn  & finalmente  metten - 
dofi  in  camino  uenne  alla  porta  del  Rodano  per  andare  in  Francia:  doue 
gli  parfe  fopra  quel  ponte  uedere  molti  huomini  armati , che  pone  nano  cu- 
ra, che’ l teforo  di  fuor  a non  foffe  portato,  perche  uoltandofi  ,fe  n’andò 
ad  un’altra  porta , & quiuigli  paruc  uedere  il  ftmile , & coftgl’intcruen- 
ne  a tutte  l' altre . Ter  la  qual  cofa  deliberò  cautamente  uenderlo , & col ' 
denari  facilmente  ufcire.Tortatane  dunque  una  parte  a un  Vanni  Fioren- 
tino orefice  ,&  confcflando  anebo  d’haueme  dell'altro , promi  fe  di  com- 
perarlo tutto  : ma  come  quegli  che  infìeme  con  gli  altri  di  quell'  arte , era 
di  queflo  facrilegio  flato  auifato  andò  fubito  ain  formar  ne  il  Tapa.  In  que- 
lla guifa  effendo  l'altro  giorno  colui  a bottega  dell'orefice  per  fare  ilmer- 
cato , fu  prefo  & crudelmente  fatto  morire  :&  Vanni  fu  deputato  alla 
guardaroba  del  Tapa  con  prouifione  di  dugento  fiorini  d'oro  l'anno . il  te-, 
foro  fu  riconfignato  al  primo  luogo  in  una  caffa  ferrata , er  attaccato  ad 
una  uolta  del  T empio,  di  rincontro  al  maggiore  altare , per  modo  che  ogni 
giorno  da  ciafcuna  perfona  poteua  effer  ueduto  ,fino  che  fu  riportato  a 
ITT  Trionfa ,lf.w anno  mille trccentòuentiiinque  ftgnoreggiando  Galeotto  Vi- 

feonte  in  quella  città , & offendo  Aicardo  di  Camedola  reme  fono  ban- 
G’ou.nni  Mor  ^l0y  Stefano  fratello  di  Galea^o  fu  fatto  Signore  della  terra  di  Arona. 
gù  fi- r"t or  dì*  & Giouanni  M origia  uenne  da  Tarma , doue  babitò  per  la  guerra  di  Mon- 
rcr'  V*  ’ a Milano  da  Calcalo , dal  quale  lietamente  fifriceuuto  : doue  mol- 

u.7,10  * 01  io  s’adoperò  per  la  pace  col  Tonteficc,  mediante  il  me\o  di  Rolando  Fpfpt 

Principe 
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Trtnape  di  Tarn 4:  ma  non  bebbe  rifrofla  dal  Wifiontc . In  quelli  mede- 
fimi  giorni  , che  fu  al  principio  dell’anno , fra  C aleuto  per  una  parte , 

Marco  fuo  fratello  con  Ludnfio  che  gli  era  cugino  nacque graut fiima  di- 
fioràia  : perciò  che  effi,  perche  nelle  paffute  guerre  ualorofamentc  s’eran 
portati , uoleuano  anc bora  nel  dominio  di  Milano  qualche  auttorità:ma  ™*rio*‘kQ,>‘ 
Calcalo  come  filo  Principe  teneua  Milano  ; di  che  fcntiuanogtan  diflia-  * lUt  ’ 
cere.  Ludrifio  in  tanto  domandò  là  paga  della  podejiena  per  il  tempo  del- 
le paffute  guerre  alla  terr a di  Trionfa  : ma  G oleato  u’andò  ; & nella  chie 
fa  di  San  Frante  fio  fece  domandare  il  R jettore , con  alcuni  di  quel  Conci- 
lio i a quali  quafi  minacciandogli , impofi  che  non  deffero  denari  ne  altra 
cofa  a IjidriJio , ne  ad  M^\ofuo  figliuolo , ma  folamente  a lui,  che  con  la 
froda  Ihaueua  ac  qui  si  at  a . Ter  quelle  cagioni  Marco  col  configlio  di  Lu- 
drifio  fubornò molti  cittadini  di  Milanocontra  il  fratello,  ordinando  che 
nella  uenutadi  Lodouico  Imperatore  a danno  del  fratello  co'l  Tontcfice  fi 
facelje  la  pace,  in  modo  che  per  fimtl  di  fioràia , in  quefla  città  fi  Iettarono 
molti  odtjintrmfecbi.  Marco  del  tutto  diede  poi  auifo  a Lodouico,  folleci- 
tandolo  a uemre , tl  quale  firiffe  a tutti  loro  fratelli  & al  Senato  di  Mi- 
lano , che  di  corto  uoleua  andare  in  Lombardia  per  mantenere  in  fede  tutti 
coloro , cbcuacillauano , & tentando  d" accofìarft  ad  altri, t'allontanaua- 
uo  dalla  parte  dell  Imperio  : accio  che  ogniuno  quietamente  uiueffe  in  pa- 
ce - A diciafette di  Febraioi  Parmigiani  andarono  coni' efferato  contro 
Subitine  del  fi eggiano , & combattendo , l’acquiflarono  & rumarono  fa - 
tendoni  prigione  il  Contedi  quel  luogo . M.  uentidue  le  genti  di  Galearro  ..  , 
yjionte  entrarono  in  Cafro  del  difir  etto  Parmigiano  : onde  i cittadini 
da  ogni  parte  che  poterono , raunati  i loro  aderenti,  fi  riandarono  cantra  i 
urna , i quali  con  accordo film  le  perfine  furono  corretti  a refiituire  il 
cajiello.  A fidici  di  Mar^o^qp  figliuolo  del  yifeonte  pigliò  Borgo  S. 

Donnino , conceffogli  d’accordo  da’  terragni  a danno  del  Legato , & poi 
a uentidue  di  Maggio  caualcò  nel  Parmigiano , doue  pigliò  molte  casella. 

Quitti  commife  molte  mine , & fece  gr offa  preda  ; con  la  quale  ritornò  al 
<luattor(ltci  di  Giugno  fiolando  fioffo  unendofi  con  le  genti  Ec - 
clefiafhche , caualcò  a Fiorettinola  centra  A^o . il  feguente  Luglio  i Fio- 
rentinigiun  fero  fu  quel  di  Tifioia , & hebbero  la  Tineta  Capriana  di  Mon 
te  Falcone , & Mto  pafeio , ne’  quai  giorni  Fr ance  fio  figlittoldi  Pafferi- 
noMantouano  caricando  a cafleUo  Fiorano  tenuto  per  Saffolo  de  Saffoli, 
l bebbe  in poteRà fua,  & poi  po fe  le  genti  intorno  a S affilo.  Onde  Taffe - 
rino  s’ aff  rettò  a Modena  infìeme  con  Cane  della  Scala  e’I  Marcbefi  di  Fer 
rara  : i quali  con  ualorofi  genti  parimente  circondarono  Saffolo  : & a qitin  . 
dici  uenne  in  diuotione  di  Tafferino  con  l’aiuto  de  uillani , che  non  umife- 
ro patir  la  guerra . Per  quello  il  figliente  cigolio  i banditi  Bolognefi,  & 

Modenefi  della  parte  di  jòpra  entrarono  nel  Modenefi  contra  Tafferino , 

«Jr  fecero  quanto  danno  poterono.  Il  Settembre  furono  cominciati  i fonda- 
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rP/rj*q'u»ndoffur  ment*  delTala^rp  di  Ferrara , »»  quefli  giorni  u’andò  V affermo  con  moi 

ctimmuaio . ti  nobili  di  Mantoua , & Catte  della  Scala . V affermo  tolfe  poi  per  moglie 
oilifia forella  di  fiainaldo  d'obi\o , & di  Tftccolò  fratelli  da  Elle:  ma  per 
la  morte  della  madre  loro , non  uifu  fatto  gran  Corte  : nondimeno  in  una 
ornata  nane  foli  poi  fi  partirono  : & con  gran  gaudio  uenendo  a Manto - 
• va,  da  quella  fiepubliea  fun  no  ricevuti  .Fra  al  quanti  giorni  P affermo  fe- 
ce pnblicar  corte  bandita , torniamenti , & unagiofira  , alla  quale  inter  - 
vennero  i Trincipi  di  Lombardia,  co'  lor  migliori  : de'  quali  hebbe  il  pre j»- 
Corrad  no  di  W Corradino  da  V mercato  nobil  Milanefe . L'anno feguente , a uentiot - 
Uncf/Ch*bbM'*  t0  Gennaio  fra  i B olegnefì , e i Modcnefifu  publicata  lapace,&  all’ul- 
p*crr«  <!ciiT  ''  timo  del  detto  furono  riìafciatii  prigioni  di  Bologna , eh’ erano  da  fette - 
fé"!”  M*°  cent0  ‘ Raffermo  Mantovano  refìituì  ancho  Bacano , & Monte  Vecchio, 

ritenendo  Fonte  ?.  Ambruogio . A noue  di  Manp  Vergufto  fi  partì  da 
Tarma  con  fcicento  foldati  T edefebi  datigli  dal  Legato , & caualcò  a S af- 
falo , deue  hebbe  il  Borgo  da  cittadini . A quindici , fi  arrefe  la  Rocca, 
la  quale  hauendo  munita , (i  dri^ò  a Reggio , & di  lì  andò  a Campugna- 
no,  dove  fece  grandifftma  preda.  Del  me  fé  d'aprile  prefe  il  borgo  di  Car- 
pi, nel  quale  poi  (he  1 hebbe  facchcggiato  mife  il  fuoco.  Quivi  andò  a Con- 
fano , & a Monte  vecchio,  i quai  caflclli  prefe  per  forrp  in  nome  della  San 
ta  Chiefa.  L’effercito  leuandoft  poi  con  Ver  gufo  ,fi  drirpp  a Gu  aliali  a , a 
Calici  Gualterio,&  a Gambata.  Tafferino,  con  l'Efìcnfc , & Aipp  Vi- 
fcontejhaueuano  le  lor  genti  nell' armata  del  To,  & in  qualunque  modo  po 
Giberto  Jacor  tcllano  contrafauano  a nimici,  i quali  a quindici  di  Giugno  paffarono  con 
regg  o uinc«  u Giberto  da  Correggio . Le  genti  di  Zaffirino  volendo  andar  lor  contra , 
gemi  di  Paperi  gnaifero  all’ I fola  detta  Salaria,  dove  in  tutto  rimafero  vinte  : per  la  qual 
vittoria  Giberto  fe  n’andò  contra  "borgo  Forte , dove  hebbe  la  porta  con  la 
Torre , ch’era  in  fi  ne  del  ponte, fopra  il  fiume . il  facco  di  quell’lfola  duri 
etto  giorni,  & fugrande,  perche  u erano  concorfi  alla  difefa  molti  paefa- 
ni.  Fortificarono  dunque  l’acquiflata  torre  ,&  la  diedero  in  guardia  a’ fi- 
gliuoli del  Correggio  con  fettecento  caualli,  & gran  numero  di  fanti  .A 
ventiquattro  del  detto,  V ergufio  Capitano  di  molte  genti  Ecclcfìaflicbc  ca- 
ualcò a Modena  ; douc  prendendo  il  borgo  della  Città  "Nuova  la  fece  forte, 
in  modo  che  tutto  il  Modenefc , eccetto  Carpi , & Fonte  Galano  ubidiua  a 
* lui.  In  queflo  mego  il  figliuolo  di  Corrado  Duca  di  Calabria , a venticin- 

que di  Luglio  fu  accettato  in  Fioren\a  con  tremila  combattenti , &•  gli  fu 
conceffo  il  demìnio  della  Città  :&  a utntifet  Aldobrandino  Marchefeda 
E fi  e morto  a Bologna , fu  condotto  in  Ferrara  , doue  fu  fepolto  nella 
Chiefa  de’ frati  minori.  Fu  la  fua  morte  per  una  ferita  c hebbe  nell’affe- 
dio  di  Viadana  il  Maggio  paffato . A tre  d"  Ago  fio  le  genti  Ecclefafliche  fi 
partirono  dal  "Rorgo,&  caualcaronoaCarpi,& a Campo  Gaiano,  & pre 
JerolaTorrc  de  Carretti, nella  quale  abbruciarono  molte  genti  della  guar 
dia.Et  a noue  prefero  Carpi,  diuegiunfe  VgottQ  dal  Baby  generai  Capita 
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no  dì  tutto  r cfjcrcito  del  Pontefice , con  tre  mila  foldati . Friytlmentcpar- 
tendofi  andarono  a y arano  ,&  Fjuor ano  del  Parmigiano ‘,i  quali  luoghi  Pon" 

guafìarono  inficine  co' I circoftante  paefe,  perche  porgcuano  aiuto  a quei  tcji«, 
di  Borgo  Fi  rte.  Et  poi  a iienti fette  del  mefe  di  Settembre  la  Città  di 
Parma  fu  conceduta  nelle  for^c  della  fedi*  . Apoflulica  . quattro  di 

.Ottobre  il  medefimo  fuccejfe  a peggio , dune  il  Bal\o  caualcò  con  le  genti.  , 

Iranno miUctrcccnto uentifette  Lodoutco  Bauaro  del mefe  di Febraiofi 
fètidi  Alemagna  ,&  per  lauta  di  Trento  giunfe  a yerona  : doue  dallo 

Scaligero  con  formo  honore  furiccuuto.y enne  a lui  fubito  M arco  V ifeon  [onj, 

te,  al  quale  non  con  fatto  configlio  accusò  G aleuto  d' al  cune  cofe , maffi - 
inamente  in  che  modo  co’l  Legato  trattaua  la  pace  Supplicando  che  fen^a 
alcuna  dimora  uolejfe  uenire  a Milano  : la  qual  cofa  intendendo  ilriifcon- 
te  diffe . M arco  mio  fratello  fi  ferifee  da  fe  medefimo  : ilebe  egli  intenden- 
do , rifpofe , G oleato  cerca  di  ejfcrc  folo  , & cofi  rimaner à . il  Bauaro 
dunque  follecitato, partendoli  da  yerona, per  lauiadiualleCamonica 
giunfe  a Como  ; doue  alla  prefemp  del  Refi  ritrouò  Galea™  , congran- 
diffima  magnificenza,  & Mar  co,  & Ludnfio  con  molti  nobili  Milane  fi: 

& di  fecreto  a tanto  male  era  confenticnte  ambo  Franchino  R ufea  Prin- 
cipe di  quella  città . Co  fioro  giunti  dauanti  a Lodouico , incolparono  Ga - 
leardo , non  ualendogli  alcuna  [cupa  di  molte  cofe  irreparabili . Onde  dopo 
molto  contrailo  ciafcuno  al  Re  domandaua  ragione  ; il  quale  rifondendo 
diffe  : fe  alcuno  uuole  domandare  alcuna  cofa  a Galeazzo , lafci  l" ingiurie, 

& a M ilano  (porga  la  fua  domanda , doue  indifferentemente  farà  arimi-  • k 

ritirata  giuflitia . Fu  cotlui  di  tanta  clemenza , che  mai  alcun  buomo  non 
fi  partì  da  fua  M aeflàfenon  contento , di  foccorfo , di  mifericordia,  0 giu- 
flitia , chaueffe  richiefto  . Finalmente  bauendo  egli  in  Milano  mandato 
quattro  mila  caualli , a dodici  di  Maggio  ncW bora  di  uejpro  effeniofi  par- 
tito da  Como  con  gran  folennità  infìeme  con  la  Reina,  fu  introdotto  im 
Mon~a , e il  giorno  fogliente  giunfe  con  gran  trionfo  a Milano.  Quiui  Ga - toHouicn  s«u« 
leardo , e i Milane  ft  con grandiffmo  apparecchio , e fifa  l'accarezzarono:  t0  u M',,no’ 

Zir  quantunque  il  \ifconte  da  molti  [offe  infamiato  ; nondimeno  il  Re  in 
cofpetto  di  ciafcuno  lo  magmficaua  molto.  Ora  egli  rinpofe  che  fi  doueffe 
deputare  un  giorno folcane  ; nel  quale  fecondo  il  coflume  de  gli  altri  Im- 
peratori fofie  coronato  della  Corona  di  ferro . In  queflo  tempo  Cane  della 
Scala  fioriua  in  gran  potenza , per  modo  che  con  mille  caualli  eletti,&  al- 
trettanti fanti  uenne  a Milano . Fu  Lodouico  da  Galeazzo  alloggiato  nel 
Monaflerio  di  S.Ambruogio , nella  cui  Tuflerla  il  He  in  una  notte  ritorno 
al  fofjo  della  città  fece  edificare  un  ponte  : ilebe  ardendo  Galcaz\o , la  fe- 
guente  notte  lo  fece  ruinare  : ma  finalmente  il  tuttofa  rimeffo  alla  uolontà 
del  J{e.  Dopo  queflo  lo  Scaligero  impofe  a fuoi  fpenditori , che  per  quattro 
continui  giorni  compr afferò  tutte  le  uettouaglie  della  città  di  Milano , 
tanto  dome  fiche , quanto  faluaticbe , a confittone  del  yif conte  : il  quale 

ao  0 
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ciò  intcndendo,ordinò  che  quanto  cjjì  comprauano , fi  doueffe  raddoppia- 
re, a ciafcuno  concedendone  co'fuoi  dinari  : la  qual  cofa  uedendo  Cane , difl- 
fe . piu  cè  di  quefla  ciucche  non  mi  era  fatto  intendere.  Galea^o  batten- 
do conuocati  in  Milano  gli  amici  di  Lombardia  per  la  coronatone,  al  pri- 
mo di  Giugno  nel  Tempio  del  glor io fo  A mbruogio,  Lodouico  fu  ornato  del- 
. la  corona  di  ferro  dal  Vefcouo  di  Heggio,&  da  quel  di  Brefcia , detto  P af- 
Mir/ovifton-  quale . Quiui  molto  lo  Scaligero  procurò  preffo  l’Imperatore  il  Principi - 
UMok  Lodò-  t0  d*  "Milano,  ma  non  potendolo  ottenere,ritornò  a Vcrona.Ma.rco  con  Ltt- 
uito  B»ujro  drifio , &gran  moltitudine  di  nobili  andarono  all’Imperatore,  doue  M ar- 
i inpcrat»rc«  comincl^  a ^lre t domandiamo  flato , ne  riccberpp , o Sacratiffìmo 

R e, ma  folo  che  ci  fi  a reflituitoil  prefldio  della  libertà  ciuile, della  quale  Ga 
leatpp  con  iniquità , & tir  arma  ci  hapriuati . Mifericordia , & giuriti* 
dunque  domandiamo , accio  che  la  Kepublica , che  a cittadini  deuc  efferc 
eguale,  non  perifea,  inficmc  co’  configli  de'  uecchi , come  falutc  d’ogni  Im- 
perio, fotto  il  regimento , & uolontà  d'uno,  il  quale  folo  s'ufurpa  la  com - 
mime  libertà  con  uiolente  tirannia ; & dal  quale  ognuno  è conturbato  per 
le  uiolcntie  fue  ; peggio  fperandofì  di  mano  in  mano  fe  dalla  maeflà  Impe- 
riale non  fiatilo  Jouuenuti,fupplicando  quella  che  fi  degni  alquanto  bauer 
riguardo  alle  calamità  communi.  Voi  che  Marco  hebbe  finito  il  fuo  parla- 
re, Lodouico  promife  diprouedere  al  tutto . I nteruenne  che  al  principio  di 
Luglio  battendo  il  Bauaro  tolto, preffo  di  fe  Stefano  fratello  di  Galea^o.e 
il  minore  de’ figliuoli  di  Matteo  un  giorno  porgendo  da  bere  al  f{e,  eff  ògli 
«atta,!»  g o-  fece  fa licredcnyt.  onde infemaMdofifubito morì,&fu  fepolto\nelTem 

• im, Luchmo . pio  di  Satu'Euftorgio  per  la  qual  cofa  eflendo  Stefano  iiifamato,  che  uole - 

* *7^  aS' «a-  u&auuelenare  l'  imperatore, fubito  fece  prendere  Galcarpp, Giouanni, Lu- 

•aro  imperar,  chino,  & , & poi  fece  commandare  al  Vifconte , che  fra  tre  giorni 

flotto  pena  di  perder  la  teflagli  concedcffc  la  fonema  di  Mon\a,  imponen- 
do al  prefetto  della  fatela  che  la  uoleffe  dare . il  quale  efjcndogii  frit- 
to, rtfpofle  che  non  la  uoleua  rendere,  fe  per  finalmente  non  uedcua  Galea\ 
rp . appreffandofi  dunque  t tre  giorni , Beatrice  fua  moglie,  & R icciarda 
flua  figliuola,  mefle,  & piene  di  doglia  andarono  a 7tlon\a;  & a man  giun- 
te, lagrimando  per  mifericordia  pregauano  il  Caftellano  che  doueffe  conce- 
dere il  caflello  al  Re, dicendogli  che  Calcalo  cofi  lo  pregaua  : ma  egli  ri - 
fpofe.  lo  uoglio  prima  morir  che  darglielo, fe  non  ueggo  il  mio  Signore',  & 
in  queflo  modo  le  dolenti  matrone  ritornarono  a Milano.  Ma  poi  che’l  Ca - 
' flettano.  hebbe  chiaramente  inteflo  la  uerità  della  cofa , & in  che  pericolo 
flaua  il  fuo  Principe,  efjendo  prima  dello  flipendiofodnfatto , promife  di 
dare  il  caflello  .perche  Lodouico  mandò  a pigliarne  il  dominio  il  Vefcouo 
di  Reggio,  il  quale  non  uolfe  entrar ui:  muda  alcuni  fuoi  familiari  in  nome 
fuo  ne  fece  pigliar  la  tenuta . Quiui  finalmente  fu  incarcerato  Galea^o, 
Giouanni , Luchino  , & Ajpjo , lòtto  la  cuflodia  d'uno  detto  Giouanni  di  ■ 
Hjipc  buono  perfido,  & fetidi  bontà  alcuna . Indi  il  Bauaro  mifle  Ribal- 
dane, 
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dotte , & Calino  T ornielli  Wicarij  aTfouara  , & Conti  di  A tona , che 
tran  del  dominio  di  Stefano  V fronte  : & poi  fece  elegger  uentiquattro 
del  popolo » citane  fero  a interuenire  nelle  cofe  concernenti  alla  Republica; 
& battendo  ricuperato  molti  denari , deputò  il  Conte  Guglielmo  di  Mon 
forte  per  fuo  l'icario  generale  a Milano  . poi  c’bebbe  fernet  alcun  contrailo 
ridotto  ognuno  alla  ubidiente  de’  fuoi  mandati , quafì  come  furtiuamente 
a tred  Àgofto  pigliò  il  camino  di  Tbofcana  , conducendo  fcco  Marco  yi- 
fronte  •,&  da  Caflr uccio  Principe  di  Lucca  nobiliffìmamentcfu  riceuuto: 
onde  C Imperatore  lo  confermò  in  quel  Principato,  u indo  poi  a Tifa , doue 
cffcndogli  alquanto  uietato  l’entrare  con  l’eflercito  fuo,  che  era  di  quat- 
tro mila  cauaUi,  & uenti  mila  fanti,  oltra  le  genti  di  Caflr  uccio,  cojirin - 
fe  iPifani  a uenir  fitto  il  giogo  del  fuo  Imperio.  Quiui  hauendo  deputato 
buona  cuflodia,  con  Caftruccto  partendoli  a gran  giornate,  andò  a Roma, 
doue  co’lfauore  del  Conte  di  finta  Fiore,  di  Se  tana  Colonna, & di  mol- 
tialtri Principi  Romani  nella  famofa  Chiefa  di  San  Tietro  fu  coronato  del- 
la Corona  Imperiale , quantunque  da  G iouanni  Tontefice  fife  fconmu- 
nicato . Per  la  qual  cofacontra  di  lui  creò  uno  Antipapa  detto  Nicco- 
li quarto , prima  frate  Tietro  dell’ordine  de  Frati  Minori . Colini  fe- 
ce molti  Cardinali  in  Italia, & in  Alemagna  Arciucfcoui , yefcoui,  & al- 
tri Chierici, per  modo  che  la  Chiefa  di  Dio  diucnnc  ingraue  errore.  "Marco 
yi  fronte  confiderai  il  male  c’hauea  fatto  a fratelli , & piu  a fe  medefì- 
mo,  molto  fi  pentì  del  fuo  errore , in  modo  ciac  off, erfe  a Caflr uccio  gran 
quantità  di  denari , fe  preffo  l’imperatore  ottcneua  la  fallite  di  tutti  loro  : 
la  qual  partita  Corruccio  hauendo  accettata , con  molte  prattiche  inter- 
cedi a molti  Trincipi  Rimani,  & Lombardi  della  fattione  Ghibellina , 
aiuto  preffo  al  Re , i quali  andando  a lui , lo  fupplicarono  per  grafia  che 
libcraffc  i yifeonti , i quali  tanto  erano  amati  da  Casìruccio , che  non  era 
co  fa  fi  grande , che  a far  per  loro , non  gli  parefie  leggieri . Era  egli  in  fi 
fatta  beniuolcn\a  con  Calea^o,  che  parata  che  [una  anima  foffe  nel  cor- 
po dell’altro  , cr  un  fri  fine  baueffe  a effere  d’amendue  .Ter  li  preghi  di 
costoro , il  Re  non  fi  moffe  punto  a liberare  i \ fronti  : onde  gli  interceden 
ti  molto  fi  fdegnarono  contea  di  lui . Casìruccio  piu  folio  else  potè  fi  partì 
daRoma  ,&  caualcò  aLuccài  duue  deliberò  jponere  l’ affé  dio  a Pifìoia, 
occupata  da’  Fiorentini , in  quei  giorni  eh’ era  fiato  a Roma . Finalmente 
mancando  i denari  all  lmperatore,&  uolendo  a’  Romani  poncre  taglia, da 
loro  fu  cacciato , in  modo  che  fi  apparecchiò  di  uenir  e in  T ho  frana  ,fh  ’an- 
no  mille  trecento  uentiotto  cominciando  egli  molto  a dubitare  della  ribellio- 
ne di  Cafìruccio,  perche  non  gli  haueuauoluto  concedere  la  gratin  de  gli 
incarcerati  yifeonti , deliberò  uolerfi  riconciliare  Goleada  ,Giouanni , 
Luchino , & A^o  : onde  fcriffe  loro , che  uuleffero  andare  in  Thofcana  a 
lui , con  un’altra  lettera  al  Caftellano  di  M omp  che  gli  rilafciaffc , & cofi 
4 uenticinque  di  Mar\o  furono  liberati,  con  grande  allegrerà  degli  ami A 

ci  loro, 


Calduccio  co- 
ftiluiio  Signore 
di  Lucca  . 


Loduuico  Ra  * 
Maro  coronato 
in  Roma  Imp. 
crea  Niccolò  4 
Antipapa. 


CaAroccio  it 
Calcano  a'a- 
mauano  a (Tal  . 


Lodouico  lana . 

ro  cacciato  di  f'I'l- 
Roma. 
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a loro,  & maffìmamcnte  di  quelli  terragni  ,a  quali  diedero  molti  botto* 
•iitirio  vifc*  reuoli  doni.  Dipoi  partendoli  andarono  in  Tbofcana , & prima  che  al* 
l \i°f,sUuèu'  l imperatore , Galeazzo  andò  a Caflruccio , il  quale  era  con  icjjercito  al* 
liberati  <b  pri-  l'affcdio  di  Pifloia , dal  quale  con  fedeli  abbracciamenti  furiceuutocomc 
* ucro  amico , & quiuifra  loro  bauuti  lunghi  ragionamenti , Caflruccio  an-, 

dò  a Lucca , & lafciò  Galea^o  in  fuo  luogo  algouerno  di  tutto  quell’ef- 
fercito . in  tanto  ut  giunfe  l'Imperatore , & G oleato  fi  ammalò  : per  la 
Gai<arr*Vifcri  cof*  Caflruccio  ritornò  a Tifioia , & fece  condor  Galeazzo  a Te- 
ti  fu  » morte,  ic  foia , doue  dopo  tre  giorni  a Dio  refe  l'anima  in  età  di  cinquanta  un  annone 
cut  qu  aliti.  #yj,0  corp0  fu  portato  a Lucca,  doue  gli  furon  fatti  i funerali  a modo  di  Si* 

gnore . Fu  Calcalo  Principe  bellicofifjimo , & forte  ; di  mediocre  ftatu- 
ra,&  di  buona  carnofità;di  color  bianco, & rubicondo,con  la  faccia  tonda, 
& piu  di  qualunque  altro  uiuejjc , liberale,  & magnifico  in  far  doni , & 
corniti  ; non  paurofo  d’ alcuna  contrarietà  ; di grandìffimo  configlio,  & ra- 
ro parlatore , ma  facondo . Caflruccio  in  termine  di  pochi  giorni  per  for- 
ila bebbe  Tifioia,  doue  hauendo  fatto  affai  preda  ,ucctfione  ,&  prigio- 
ni , ritornò  a Lucca  .ffn^qiiefii  tempi  Filippo  di  Valois  fu  coronato  per 
Re  di  Francia  : & delmèfe  di  Giugno  la  uigilia  di  S.  Proffero , Caflruccio , 
Giouanni  di  Manfredi,  con  un’altro  Giouanni  Ricciolo  da  Fogliano , 
nella  prima  bora  del  forno  andarono  al  palalo  del  commune  di  Reggio, 
doue  da  certi  lor  fautori  erano  flati  fecretamente  introdotti , & quiui  dif- 
fero  di  uoler  parlare  ad  un'Angelo  di  S.L upidio  in  quella  città  Rettore  del* 
la finta  cbiefa . Cofìui  di  fubito  fe  gli  fece  andare  innanzi  ; il  quale  difcal- 
70  con  una  uefla  di  zendado, era  aitati  ad  un  certo  altare,  che  diceua  l'of- 
ficio della  Madonna . cofìui  il  Fogliano  diffe . Per  alcune  faccende  im- 

portanti ti  uogliamo  parlare,  onde  tiratofi  da  banda,  fartmun^ò  con  un  pu 
gitale, & partendoli  di  lì  andarono  a'  fuoi  C afieUi.  Fecero  quefia  co  fa  per- 
che egli  baueua  fatto  prendere  un  feguace  di  quei  da  Fogliano  detto  B ia- 
giuolo  de’  Pitti,  che  uoleua  far  impiccar  per  la  gola,contra  la  uoglia  loror, 
fir  quefia  fu  quafi  f ultima  ruma  di  Reggio,  nella  qual  città  fu  fepolto  l’uc 
tifo  Rettore  nella  Cbiefa  de'  Predicatori  in  un'arca  auanti  la  porta/Kl  pri 
no  d'Agoflo  Marfiho  RofJo,&  Correggio  entrarono  in  Reggio , & 
unendo  fi  con  Giberto  Fogliano,  & T^iccolao  de’  Manfredi  uccifero  il  ter - 
qo  Retore  della  Sant  a Cbiefa , & cacciarono  ^irnardo  Vacca  con  le  fue 
genti . Tsjondimcno  la  Rocca , effendoui  forte  prefi  dio, fi  tenne  in  fede  del 
« Tonteficc . Dipoi  a due  del  predetto  la  parte  Rpffa  tolfc  il  dominio  di  Par- 

ma dalle  mani  del  Legato  , & cacciò  Pafferino  Turriano  , che  reggeua 
, quella  Città  in  nome  della  fedia  ^Apoflulica  : & indi  Mar  fi  Ho  mandò  a 

Reggio  per  Rettore  Buonacorfo  Ruggieri  da  Parma  .fK~ fediti  del  medefi- 
mo, Guidone,  Filippo,  & Feltrino,  figliuoli  di  L odouico  da  Gonzaga  entra 
f * n^Manroua  rono  '*  Mantoua,  & co  lor  fautori  fecero  impeto  contra  Pafferino  Trinci  • 
ri”1  GoiuajhJ?  pedi  quella  città  fopra  la  pia\\a  publtca  : U quale  uolendo  fuggire  al  pa- 

laifl) , 
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kntfo,  trottando  la  porta  ferrata  ,fu  amicato . Prefero  ancbo  Frante  fio 
fuo  figlinolo,  efiendo  in  letto,  e i figliuoli  di  B ut  irono  Buonacorfo  fratello 
di  Pifferino . Franccfco  fn  dato  da'  Gon^agbi  in  potefUdi  Niccolò  dalla 
Mirandola  fuo  intrinfeco  nimico,  il  qual  dopo  molti  tormenti  lo  fece  mori- 
te: imprigionarono  efji  molti  fuot  parenti  a Casellario , doue  morirono  di 
fame,  infieme  conPafferino . Quefla  co  fa  fu  efeguita  con  l'aiuto  di  Cane  ’ '• 

della  Scala,  il  (fuale  in  tutto  creduta  far [i  Signore  di  Mantoua:  & la  cagio 
ne  che  conduffe  a tanta feeler aggine  i Gon^aghi.fu  perche  Filippo, &Jua 
moglie  grandemente  erano  flati  ingiuriati  da  Francefco  . Dopo  qurfto  Lo-  ^"'^Jclarò 
domcn  padre  di  quefli  fratelli  fu  fatto  Signor  di  Mantoua, i pofleriori  del  »'  fifnorcp 

qualcpcrla  fommagiuflitia,per  le  rare  fueuirtù  ,&  prudenza  da  Pon-  ****  mjwou». 
tefici  Romani, & dagl' Imperatori  poi  di  continuo  in  questo gloriofo  flato , 
perfino  a’  nostri  giorni,  non  fola  fono  flati  confermati,  ma  congran  beni- 
Molenda  mantenuti.  Caflruccio  in  tanto  bauendo  il  dominio  di  Pifa,di  Lue 
ca,  & di  Pifloia  morì  di  morte  naturale,  lafciando  di  lui  glorio  fa  fama.  So 
leua  dir  Caflruccio:  mi  feri  efser  quei  Principi , preflo  de'  quali  era  celato,  !"  v 

do  che  fi  diceua  lorofii  dieci  d’^dgoflo  Cane  della  Scala  bebbe  il  P rincipa 
to  di  Padoua,coce fogli  da  Marfilto  da  Carrara,  & l'Imperatore  c aitai  cò  a 
Lucca. k dodici d’Ottobre  il  figliuolo  del  Re  Ruberto  ch'era  Duca  di  Ca- 
labria in  Puglia  pafìò  di  questa  itila : & a uentifette  di  T^ouembre  lo  S ca 
hgero  ejfendo  da  P adotta  ritornato  a Verona,  fece  una  fplendida  corte,  nel 
la  quale  creò  trent'otto  Cauallieri  a fieron  d' oro , & a ciafatno  prefentò 
un  corfiero,  co'l  palafreniero,  & due  ueflimenti  fodrati  di  uai . Quid  fi 
trottarono  cinque  mila  caualli  foraflieri  di  diucrftpaeft.  In  quefli  giorni  So 
tio,&  Iacopo  Vtflarmi , Principi  di  Lodi , fuori  di  modo  bauendo  efaltato 
un  certo  lor  famiglio,  che  fu  mugnaio,  detto  Pj«to  T emacoldo , & per  fo- 
pranome  il  Vecchio , l’baucuano  fatto  capo  di  gran  numero  di  fatelliti , i 
quali  olirà  modo  molcftauano  la  lor  contraria  fattione  ; e in  tal  modo  ba- 
ueuanfede  in  lui , che  lafciarono  la  porta  della  Città  in  fua  enfi  odia  . per- 
che queflo  J'eruo  s’acqui flò  gran  credito , & audacia , tanto  nel  \efcoua- 
do  di  Lodi , quanto  nella  Città . H auendo  dunque  Socio  sformato  una  ni- 
pote dell  emacoldo , che  era  Monaca , egli  feordatofì  d’ogni  p affato  be- 
nificio  , prefe  tanto  odio  contro  i Vi  fi  orini , che  di  nafeosìo  fece  entra- 
re nella  Città  mille  cinquecento  fanti  ; & una  notte  pigliando  l'armi  co - ViftJrinj  u 
minciò  a trafeorrere  la  Città,  gridando  uiua.uiua  il  Popolo . Indi  con  gran  tt  (<>  Loti*  p«r 
furore  corfeal  palarlo  de'  Viiìariin,i  quali  fentendo  il  rumore,  andaro-  jy*” 
no  uer/ò  il  Vecchio,  dicendo  che  cofa  è figlinolo.  & effo  ri  fi  afe;  un  Signor  y A-ch.il  * 
fidi  sfa:  & poi  mettendo  le  mani  addo  fio  a due  Principi  con  quattro  altri 
Viflarint,  gli  fece  prigioni  fuggendogli  altri  conSocinogiouanc.onde  il  Te 
tnacoldo  in  quella  città  fi  fece  gridare  come-V icario  della  [anta  Chieft  ; & 
a fei  prigioni  fece  dar  diuerfi  tormenti . Finalmente  facendo  legar  lor  le 
mani,  e i piedi,  gli  fece  ferrar  e in  una  cafi'a , & por  nelTofcura  carcere t ' 

0 o o nella  \ 
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m*UcoU>  fricT»  ne^a  quieti  nefando  feruo  uolfe,  che  morigero  di  fame.  Mandò  poi  a Mi- 
iv.ftirim.  latto  al  Conte  Guglielmo  di  M onforte  Vicario  dell’ Imperatore , facen- 
dogli intendere  che  in  alcun  modo  non  darebbe  la  città  in  poteflà  della 
Chiefa:an\i  la  terrebbe  fotto  l'ubidicrr^a  dell'Imperatore  :&  ch’egli 
ciò  haueua  fatto , perche  i ri  fari  ni  conccdeuano  il  dominio  di  quella  città 
via**  *1  Legato.  Parve qucfla coj'a come giudicio  dittino,  concio  fofie  che  idue 
r ni.  4 Trincipi  mai  non  imprigionauano  alcuno,che  rilafciajfcro , & molti  haue- 
uano  fatti  morir  di  fame , allegrandoli  d’udire  gli  incarcerati  lamentarfi  » 
Et  però  fu  giuflafenten^a,  che  reflaffero  puniti  di  quella  pena , della  qua- 
le  efiprcndcujuo  diletto.  L’anno  mille  trecento  {tentinone,  a tredici  di 
Gennaio  Marflto,&  Tietro  Rofii  con  le  loro  genti , & Inmbera  con  quel- 
le di  peggio  cauxlcarono  al  Borgo  di  Serro  : il  qual  caflello  era guardato 
dalle  genti  Ecclefiaflicheiet  con  efic  attaccando  la  battaglia, rimafero  itimi: 
e fendetti  fatto  prigione  Gherardo  Leggiadro  Capitano  di  quell’ efferato, 
con  molti  altri  : onde  la  forteto  uennein  poter  de’  Kofi . J n quejlo  tem- 
Fricf^  m^n  ' P°  F*HpP°  ^i  Francia,  hauido  guerra  co’  Fiamminghi,  & hauendo  ta 
afe*  deli*  fì*b  gliato  a pefti  in  un  fatto  d'arme  undici  mila  di  loro,  Con  la  morte  di  cinque 
drit  mila  de’fuoi  Franceft,  ridttjfe i Fiamminghi fottola  potestà  fuaimaegli 

finalmente  difpregiando  le  mura , e ifofii  delle  città  di  Fiandra  le  fece  j pia- 
nare . Tfel  medefimo  mefe  a I adoni  co  B auaro , che  sera  ritirato  a Pifa , 
mancarono  grandemente  i denari , di  forte  che  affai  de’fuoi  danari, & ue-, 
ter  ani  fi  partirono  da  lui,  non  effendo  data  loro  la  paga . Di  che  comincian- 
do egli  a temere,  per  le  preghiere  di  molti  amici , s’accordò  con  Marco 
Giovanni , Luchino , & A^o  Vi  fonti , che  gli  doueffero  dare  feffanta  mi 
la  fiorini  d’oro , cioè  trenta  mila  a’  fidati , che  /erano  partiti , de’  quali 
Marco  fi  coflituì  per  iflatico , fino  a tanto  cheglifoffero  dati  i denari  : & 
& gli  altri  trenta  mila  doueuano  effer  dati  alla  Camera  Imperiale.ln  Pifa 
fece  poi  creare  Cardinale  della  fanta  Chiefa  Giovanni  Vifconte  da  N icco- 
la  >Antipapa:et  fece  nella  città  di  Milano  fuo  generai  Vicario, quan- 

tunque nonfoffe  privilegiato  fino  al  fegnente  Settembre,  indi  licentiò  Gio- 
ii anni, et  di  poter  ritornare  a Milano. perche  effi fcriffero  a quei  ven- 

tiquattro huommi  che  dal  Bauaro  erano  flati  pofìi  al  regimento  della  Re- 
publica,  il  fucccffo  di  qucfla  co  fa . A due  di  Febraio , Giovanni,  & odqtp 
Vi  fonti  giunfro  a Motiva , dove  da  tutto  il  Clero , & dal  popolo, che  con 
grande  honore  andò  loro  incontro,  furono  ricevuti. Ma  Guglielmo  di  Man- 
forte per  difetto  di  denari,  per  tredici  giorni  impedì  lor  l'andare  a Mi- 
lano ,fin  che  effendo  fo disfatto  del  tutto , entrarono  congrandijfima  folen- 
nità  in  qucfla  nobil  città  ; dove  A^o  reflò  Vicario,  &■  Guglielmo  pigliò  il 
H»pmo  Turri»  camno  d'jilcmagna,  che  fu  aventi  del  detto . In  queflo  giorno  N a pino 
sinici*.  Turnano  figliuolo  di  M ofca.tn  jlquilcia  pafio  all  altra  ulta.  Hebbe  una  ma 

glie  detta  laccar  a, della  quale  nacque  Caffono,  detto  Punteria,  Mof chino, 
& Tagano , & fu  fpolto  nella  detta  città , nel  Tempio  maggiore , nella 

Capello 


. v 1 Vf  £ H,‘Z  oi  V A \ r I W 

Captila  di  S-Ambruogio . L'imperatore  trouandofì  in  Tbofcana , conob- 
be che  la  Fortuna  gli  mancaua  di  quello  che  gli  haueua  moflrato  ticl fuo  fe- 
lice principio , & ch’ogni  giorno  fegli  f emanano  i faldati , e i denari  in- 
ficine co’  Principi  della  parte  Ghibellina  in  Italia, e m Lombardia  ; & ciò 
ragionevolmente-,  confi  derato , che  non  diede  punitane  dc’fuoi  errori  alla 
contraria  parte, ma  che  quanto  poteua  gli  e(Jaltaua,ct  con  molta  nequitia , 
odio , attendata  aeftmguere  i Ghibellini  leuando  loro  i denari . 7qou 
per  fua  virtù  uincetu  i nhnici  ; ma  per  denari  liberaua  i fudditi  dell'Impe- 
rio ; come  fu  il  Cardona , & molti  di  Tbofcana , che  negli  efierciti  erano 
flati  uinti , & poRi  nelle  prigioni  di  Caf ir  uccio , (fogliando  i Juoi  amici , . f 

fatto  colore  di  difeordia . Vero  troppo  non  fu  da  lodare  il  cupido  i mperato- 
re , il  quale  in  quefìi  giorni  fece  l.odouico  Duca  di  Tee  T edefeo  fuo  Vica- 
rio in  Mon\a,&-  creò  a guardia  del  Caflello  Bafiiano  Crinella  per  un’anno,  todot.co  du« 
]/  Vicario  chiamati  i dodici  consiglieri  della  corna, unità  di  Moneti,  fra  i <,lTech 
quali  era  Buonincontro  Mongia , ch'andaffero  in  caflello  per  alcune  cofe , p«rY  j mptrio. 
che  con  loro  haueua  à conferire,  poi  c’bcbbe  fatto  giurar  loro  la fede  al 
facro  Imperio , moflrò  quanto  l’Imperatore  amaua  quella  terraglia  qua- 
le all' bora  uolcua  uenire , offerendole  non  minor  oommodità , & honore 
ebaueffero  con  ceffo  i fuoi  antcccjfot  i : perche  cercaua  a ‘intendere  la  uolon 
tà  di  quel  popolo.  Cofloro  rijpofero  molte  immane  parole , quantunque 
haueflcro  di  lui  nel  cuore  cattiva  opinione . Intendendo  quella  co  fa  .Arptfi 
Vi  fronte , mandòfrcrctamentca  Trionfa  Bofchino  Mantegaccta  , & Po* 
gatto  Mandcllo,  efortando  quella  communitd,  che  non  ftuolcjfc  fidare  dd 
tradimenti  del  Bauaro , & che  noi  uolejfrro  ricenere  inqueUa  terra  ,fi  • . ,* 

come  ancho  egli  non  uoleua  riceverlo  a Milano . Haucndo  dunque  Lodo-  ìi  y> 

vico  Bauaro  lafciato  per  fuo  V icario  al  governo  di  Tifa  il  ’Vcfcouo  di  l{eg-  - • .a-v't  * 
gio , con  molte  genti  fi  partì  di  Tbofcana , per  uenire  a Milano,  & venen- 
do albume  Po  > jeicenlo  fatiti,& bakflrieti  Italiani  furt inamente paffan- 
do  fi  ritirarono  ad  yi^o,  dal  quale  coti  molti  altri  furono  prouifionati'-t 
Intendendo  quello  il  Bauaro,  grandemente  fi  accefe  d’ira  implacabile , & Ar™  vwc.n« 
tanto  piu  vedendo  i Milanefi  contea  di  lui  effere  apparecchiati  con  l'arme . otCchfl 
Finalmente  dalla  banda  d' Oriente  giunfe  a Mon^a , nel  qual  giorno  ,come  «“*«■  l’imptri 
per  miracolo  divino,  cadde  fi  gran  pioggia,  che  il  fiume  Lambro  crebbe  tan  '"/mbre  fium« 
i to , quanto  a memoria  d'buomo  fi  ricordale  ; & ufcì  di  tal  forte  del  fuo  crtftiwo  «lire 
letto,  clic  l'Imperatore  in  alcun  modo  non  potè  giugnere  al  caflello , ne  mod<>* 
meno  alla  terra.  Onde  un  fuo  foldato , fopra  un  cavallo  volendo paffare 
fifommerfe.  Quivi  flette  alquanti  giorni  affettando  che’l  fiume  calaffe , 
ma  vedendolo  fiate  nella  fua  gran  de^a , hauuto  configlio  con  Ramingo  Ca 
fate , & con  altri  cittadini  Milanefi , eh’ erano  feco  contra  la  patria , & r*  » 

a danno  de’  Vifconti  ,fe  n’andò  al  ponte  d' Aliate , fette  miglia  lontano  •'  •-* 

dalla  parte  difopra  da  Mon^d , & quitti  paffando  il  fiume , andò  all'ajjedio 
dalla  parte  <t  Occidente,  mandò  poi  a terr arponi,  che  come  cofa  fua  gli  uo- 
vo o a leffcra 
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leffero  rcflituir  Trionfa  : ma  cffi  rifpofero , c battendola  i Milane fi  con  ar- 
mata mMio  fòttratta  dalle  lor  mani , & volendola  difendere  cantra  di  lui, 
non  ci  battevano  arbitrio  alcuno , & di  ciò  ne  fecero  flipulare  publici  iflru 
menti , come  per  queflo  non  s intendevano  effergli  ribelli , ne  mai  contro, 
di  lui  piglierebbe  no  /’  armi  : le  q itali  perfori 'd  de'  Milancfi  erano  in  tal  mo- 
do conculcate , che  non  le  potevano  ufare  in  bcnificio  di  lui . Ter  la  dimo- 
ra dunque  che  il  fiume  diede , & ancho  per  certa  femplice  triegua , che  il 
Duca  di  Tech  haueua  riabilita  conTinalla  Oprando  generai  Capitano 
d’^\o , intorno  agli  ultimi  giorni  di  M aggio , il  Bauaro  dimorò  a Mon- 
Amirotto  Tur  V * fin^ft  poter ui  entrare.  In  tanto  Amarono  figliuolo  di  Guidone  Tur- 
ione i.  bcraro  riatto , che  fu  prigione  di  Matteo  V tfccnte  nella  prefa  di  Pania , effondo 
4ilUj>r>|oac.  fi a(0  ine  are  orato  a Milano , & finalmente  da  Calcalo  ripoflo  nel  calici 
, di  Monili  ,fu  dall'  ■ rnperatore  liberato,  battendo  dagli  amici  rifieffo  mil - 

le  cinquecento  fiorini  d'oro.  Lodovico  Bauaro  deliberato  di  leuarfi  da 
fi  Trionfa , venne  all' affcdto  di  Milano  : dove  s'accordò  con  bifronte 
in  certa  poca  quantità  di  denari , di  confermarlo  nel  Vicariato,#-  di  lafcia 
re  l'imprefa , reflituendoglt  il  cufici  di  Mon\a  : # cofi  leuato  l'effcrcito  del 
mefe  d‘ bigotto  fe  nandù  aTauia.-Jn  queflo  mero  le  genti  ecclefiaflicbc 
occuparono  Cocntio  nel  difìrctto  di  Tarma  : il  quale  dopo  l’acquiflo  d una 
grand  if finta  preda,  abbruciarono  infieme  con  quanto  trovarono  fino  alle 
porte  Parmigiane.  Erano  in  queflo  efferato  mille  ottocento  cavalli,  # pe- 
dici mila  fanti , oltre  a cinquecento  carra  Tiactntini,etmolti  nauilij , cha 
kéano nel  Po,  per foccorfo delle uettouaglie . I Tiflolefi , e i Fiorentini  fe- 
Ftccfra fachx  cero  in  tanto  Pace , refìitnendo  i cacciati,  & aTifloia  communalmcnte 
r*.t  Rtgg.am.t  diedero  il  Rettore  ; cioè  fei  mefi per  ciafcuna  delle  parti . Dopo  queflo  ae- 
i Parmigiani,  cordo  fu  publtcata  lapace  ,fra  la  Chiefaper  una  parte,  e i Reggiani  c<y 
Tarmigiani  per  l’altra . Onde  poi  l’effer cito  del  Papa  andò  ne  Borghi  di 
M odoia , a domandare  o la  città, oche  i banditi  fofjero  reflituiti.  I lebe  fa- 
cendofife  n’andarono  a Faenza  tenuta  da  ^ llbrigbctto  di  Manfredo.  Que- 
VniikJ  d redf  città  htbbe  il  Legato  in  pochi  giorni  a fuo  dominio . A diciafette  cfjcn- 

i Cine  <w*a*  do  Cane  della  Scala  con  C efferato  intorno  alla  città  di  T riuigi , & baucn 
*4U*  dola  piu  uolte  combattuta , i cittadini  fi  convennero  fiotto  certi  Capitoli  di 

„ arreuderfi  ■ già  Cane  era  diuenuto  infermo  ; perciò  che  effendo  armato, & 

1 - ••  alquanto  ribaldato,  bcu  uè  in  una  fonte , detta  de’ Santi  Quaranta,fuori 
* 0 ‘ della  città  . perche  aggrauandoft  dopo  la  vittoria  dcll'hauuta  città , a uen - 

tidue  uenne  a morte  ; e il  fuo  corpo  fu  portato  in  Verona,  ove  a modo  di 
grandiffimo  Principe  fu  fepolto . Dietro  a lui  fucceffcro  Maflino , & A L- 
ont  delia  ? i berlo  fratelli , & fuoi  nipoti . T^onfu  Cane  troppo  grande;  ma  ben  com- 
I,V,  morte  \ pleffwnato  -,  oltra  modo  gì  ufi  iffimo  : pr attico  nell'arte  militare , & di  gran 
*.«  tattili»  more  : &fempre  era  il  primo  a inueilhe  il  nimico . Et  dice  Sagacio  CÌ4- 

jfafrt  cittadino  di  peggio  fcrittore  delle  cofe , che  occorrevano  in  quei  tem- 
pi, bauer  piu  uolte  veduto  Cane  far  cofe  grandi fisime  della  fua  per  fona, 
u-  }\  r iOti  Effen- 
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Effondo  in  qucfli  giorni  l’Imperatore  aPauia,dicde  il  cajlel  di  Caficlletto » 

& le giuriditioni  del  N ouarefe , a Ottorino  Rifiorite,  figliuolo  d'rber- 
to  Vichi  Vip:  onte  , & ilpriuilegio  fu  dato  afei  d'AgoJlo  . A die  ia fette 
del  medefimo,il  Legato  del  Tapa  in  Bologna  fece  prigione  Rolando  de’ 

Kofii,  a cui domandaua  Vanna,  & Asfto  de  Manfredi , al  quale  richie- 
deua  Reggio , dicendo  che  quella  città  appartatala  alla  Chiefa  Romana, 
dSrmofiraua  molti  islr  amenti . Onde  finalmente  conucnendofi , il  Legato 
mife  in  quella  città  i Rettori . Mi  a quattro  di  Settembre  gli  leuò  ; perche 
ne  i Reggiani , nei  Parmigiani  gli  uoleuano  concedere  il  dominio  intero , 

& per  quello  fu  cominciata  la  guerra . Gli  ecclefiaflici  canale  andò  a Rrg 
gio , prefero  il  ricetto , infime  co’l  caficllo . A uentitre , uolendo  Lodouico 
Imperatore  adepire  quanto  fi  cotencua  ne’  Capitoli  della  pace  fatti  fra  lui, 

& AzppVifcÒtcfio fece  Vicario  della  città  di  Milano.che  fu  Tanno  1 339. 

A^o  pere  haucua  co’  Milane  fi  uietato  T entrar  nella  città  di  Milano  a Lo  4,  M°Uao . 
donico  Bauaro,  s’acqui  fio  la  gratin  del  Pontefice.  Et  Giouanni  Rifiorite 
deponcndo  il  cappello  bauuto  dall' Antipapa,  fu  da  Giouanni  uero  Vontcfi 
ce  creato  Pe fiotto  di  Nouara.fujpcudcndo  ancborala  città  di  Milano  dal 
[ interdetto.  Nicola  effondo  menato  in  Auignone  aliterò  Paflore  della 
S anta  Chiefa,  chiedendogli  perdono  de  paffati  errori,  nelTofcura  carcere 
fin i la  fitta  aita.  A due  dT  Ottobre  le  genti  Ecclefiafliche  andarono  a Reggio , WeoU  A nWp#_ 
oue  diedero  il  fuoco  a'  borghi  di  S.Stefano , & ponte  Brenotto  : & poi  fra  p»  mori  ,nPri- 
Albuica , & Bordano  abbruciarono  tutte  le  uille  fino  a Saffolo . A otto,  |'n°0nó^n  Àu,‘ 
ritornando  a R eggio,  arfero  il  borgo  di  S.  Pietro , & Santa  C roce  .Andò 
poi  a Tarma  un  sicario  dell'Imperatore,  ch'era  Milanef e, condotto  di  Pie 
troRoffio, con  molti  JoldatiTcdefchi.CoJluidi  fubito  andòcontraCasìcl 
nouo  Brcjfelli,&  Cajlel  Gualterio, tenuti  per  li  figliuoli  di  Giberto  Cor - 
reggia,  i quali  erano  in  fede  della  Chiefa:  & mife  le  parti  circoflanti  afte 
cò, ''a  fuoca,&  a ruma.  In  quelli  giorni  ritrouandofi  Marco  Wifiontc  pref - 
Joi  Tedefibi  per  iflatico  di  trenta  mila  fiorini  fin  Pija  col  sicario  dell'Im- 
peratore : ch’cffiendo  alla  confieruation  di  quella  Città,  da  Pifani  era  molto 
odiato:  i Tedefibi,  i quali  doucuano  hauere  i denari  dal  Vifcontcjcnfando 
che  quantunque  haueffiero  Marco  nelle  lorfur\c , però  mal  poteuano  effer 
fodisfatti  della  promeffia  pecunia,  deliberarono  di  rinouar  configlio  : onde 
per  il  nome  c banca  Marco  nell'arte  della  guerra,  s’intefiro  co  Pifani , che 
gli  doueffiero  fiodisfar  del  lor  pagamento , & effi  leuandofi  in  arme  doue fi- 
fero gridare  Marco  Vrincipe  della  Città,e  in  tutto  rimouerc  il  ricario  del- 
l’Imperatore. llche  ejfegucndofi,  colui  del  tutto  fu  cacciato  della  Città,  & Ptf»ni  rompo- 
Marco  fii  confermato  nel  regtmento  di  Pi  fa:  ma  i Pifani  non  pur  non  mi- 
fero  dare  4 Tede  fichi  i promrffi  denari : anfi  in  tutto  cominciarono  a covifcom*. 
non  temere,  ne  h onorare  il  rificonte : il  quale  di  cofi  grane  ingiuria  delibe- 
rando vendicar  fi,  mandò  a Fiorentini , uolendoft  intendere  con  loro  cantra 
4 pifani  1 & eglino  molto  volentieri  s’ off er fero  di  ejfeguire  ciò  clieffio  ri- 
chiedeva* 
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chiedcua.Ma  / coprendoli  il  trattato,  Marco  frattamente  fuggì  a Fiorett- 
ai , dour  fu  ricettato  con  grande  honore  ; & dimorandoli  alcuni  giorni 
foUecìtaua  la  guerra  contea  i P ifani . Ma  finalmente  i Fiorentini , come 
NiìwlvifioB-  buomini  fiottili , conofcendo  Marco  injtabile  , rifiutarono  [imprefa:  onde 
egli  trouandòft  mancar  la  partita , fi  feruì  del  figliuolo  del  PodeSlà  di 
Fiorendo,  che  era  Bolognefe,  &dal  quale  era  grandemente  honorato, per 
fuo  merp  co'l  Legato,  ch'era  a Bologna  : al  quale  fiecretanente  andando, 
trattò  contra  A-^o  fuo  nipote , conchiudendo  fra  loro , che’l dominio  del 
Vifcontefoffccommunc.l'cnncpoiaMilano,douc  da'  fratelli  ,& da  ni- 
poti bimanamente  fu  riceuuto : ma  egli  contea  di  loro  arguiua  molte  cofe, 
majfmiamcnte  che  tanto  tempo  l’haueuanolaficiato  nelle  mani  de ‘ T edefichi, 
per  non  hauer  fiodisfatto  alla  promcjfa  de  denari;  & per  quefìo  molto  mi 
nacciaua,non  fi  ricordando,  che  per  l'ambitione  del  fignoreggiarc  gli  ha - 
ueua  fatti  imprigionar  tutti  infieme  con  Calcalo, & quafi  minati  affat- 
to. Ciouanni , & ÌMcbino , i quali  quantunque  fofiero  tre, erano 

d'un  folo  uolere  contra  Marco,  con  grande  animo , & prudenza  fi  difen- 
deuano  dalle  maligne  calamuie  del  domeflico  nimico , & poi  lo  riprende- 
vano, che  tenefie  la  moglie  di  Ottorino  Vifeonic  di  C aHelletto  ,fuo  cugi- 
nogermano perpublica  concubina  nel  caflel  di  Kofato,cb’erafuo . Quiui 
B icia,  che  cofi  era  detta , tolfe  un picciolo  fanciullo  di  nafeofoa  una  po- 
ker a fanina , & ella  facendofi  grauida  di  Marco  ,finfe  di  partorirlo : ma 
Marco  intendendo  l'inganno , fece  annegare  Bicia  con  la  ferua  nella  foffa 
del  c afelio,  nondimeno  poi  affai  fi  dolfeper  la  morte  della  belli  fiima  aman- 
te . onde  in  diuerfi  modi  trouandofi  beffato , un  giorno  come  furiofo  entrò 
nella  Cor  te  del  "Principe,  & con  alcuni  fuoi  fatelliti  cominciò  ognicofita 
.re»  T,„u„.  mettere  a facco  • Finalmente  mancandogli  l'aiuto , da' fautori  di  Atro  fu 
turo  morirci  Slr angolato,  & gettato  fuori  d' unafeneflra , benché  fi  diceffe  else  s’erada 
fe  fleffo  precipitato . Fu  poi  con  illuflri  funerali  fepolto  nella  Chic  fa  di  San 
ta  M aria  Maggiore  in  quefia  città.  ìndi  mandò  ilg  iouane  Bologne- 

fe, figliuolo  del  Podeflà  di  Fiorenza, congrande  honore  a Bologna, il  quale 
era  uenuto  Jeco  a Milano  /fijctte  di  Tqouembre  le  genti  della  C bufa  an- 
darono a QuaflaUa,  per  andar  contra  l’Imperatore,  il  quale  intendeuano 
t#f °nd c^e  M°l(ua PaÌfare il  T0'  'Hpndimeno  Marfilio,  & Pietro  Bojfi  a diciafetù 
P°»rm1  «U'Rof-  conduffero  in  Parma  il  Bauaro  con  le  fue genti;  il  quale  hauuto  c’bcbbc  il 
a ’ dominio  ui collimi  un  fuo  l'icario . A ucnti  i Reggiani , e i Parmigiani  ca- 

valcarono a Bagno,  ch'era  di  quei  de'  Multi , & predarono  ogni  cofa . 
venticinque  l'Imperatore  fece  per  fuo  l'icario  in  Parma  Marfilio  de  Boffi, 
a uentifette  mandò  Pietro  Beffo  con  un'altro  l'icario,  & con  molte gen 
U a Be£&‘°i  b città  per  tal  cagione  fu  introdotta  nel  giorno  figlien- 
te.Il  Mar ef  calco  del  Bauaro  con  alcuni  fuorufiiti  di  Bologna  andò  a Mo- 
dena,hauendo  trattato  in  Bologna  centra  il  Legato,  pire  he  cinque  ne  fu- 
rono decapitati,  fra  i quali  fu  u ilberigbetto  Manfredi, già  Signor  di  Faci 1 
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ga.L’ Arciprete  de’  Galla  fti,cbe  quafi  teneua  il  Principato  di  Bologna, fu 
jent  enfiato  a pane,&  acqua;  perche  fra  pochi  giorni  morì,  II' bora  il  M< 

refcalco  pacificamente  con  uolontà  di  Manfredo  de  P ij  entrò  co  fuoi  Tc- 
defehi  in  Modena,  dotte  in  terueuendo  grandijjìma  paura , ognuno  forando 
le  mura  di  cafa  in  cafa  trafugaua  le  fuc  robe , ilche  durò  molti  meft  per  la 
uiolcntia  di  quei  Barbari . Onde  Manfredo  deliberando  di  anulare  a tanta 
moleflia,  un  giorno  finfe  di  uoler'ufcirc  di  Modena  contra  i Bolognefi , & 
conducendo  feco  i T edefehi,  co’fior'ufciti  di  Bologna , ordinò  che  le  porte 
di  quella  Città  fojfcro  ferrate,  licite  effequendofi  fu  fopita  tanta,&(i 
lunga  moleflia./óCSue  di  Dicembre  il  Bauaro  fi  partì  da  Tarma, & caual - 
cò  uerfo  Trento,  tdparbvnento  co  Baroni  d‘ Alemagna,  hauendo  feco  Baf- 
ftano  CriucllOycbe  a Trincipi  Vifconti  s’era  fatto  ribello  per  la  morte  di  Si 
mone  C riucllo,dr  piccolo  Fogliano , & Guiduccio  Manfredo,  Reggiani, 

& Manfredo  de  R ojfi  Tamigiano,  i quali  cjfcndo  fiati  feco  alcuni  gior- 
niin  Trento,  furono  licentiati,  c il  Bauaro  fc  n’andò  in  Alcmagnafjfiar.no 
mille  trecento  uentitre  del  mefe  d'aprile  le  genti  della  Cbicfa  fe  n'anda- 
rono a Reggio  gnaulando  ogni  cofa  dalla  parte  di  fot  to.  lidi  feguente 
feiccnto  huomini  d’arme, con  quattro  mila  fanti  fc  n'andarono  a Formigi - 
na  del  diftretto  Modencfe:  ilche  udendo  i cittadini  ufeirono  contra  i mini- 
ci con  le  loro  genti , & attaccandoli  la  battaglia  ,gh  Ecclefiasìici  furono 
uinti,  rimanendo  prigioni , Brinando  di  Raimondo , Baftar  do  dal  Bal^o,  f.  A*  retto  «fella 
fratei  naturale  del  Re  Ruberto,  del  quale  anebora  era  Marcfcalco,  infieme 
con  diciotto  altri  Signori  filmati.  Della  gente  minuta  la  prefa  fu  grande, 

& la  mortalità  maggiore.  A due  di  Giugno,  bauendo  i Parmigiani  una  ba 
fliapreffo  Borgo  S.  Donnino , le  guardie  d'ejfa  cercau  ano  con  tradimento 
darla  nelle  mani  de'  Borgbefi:  ilche  fapcndo  i Tarmigiani,  la  notte  che  do - 
ueua  fegnir  l’effetto,  mandarono  molte  genti  di  nafcoflo  fra  la  Bafiia , e il 
Borgo : onde  ufeendo  i nimici  di  dietro , & da  canto  furono  affiatati , per 
modo  che  acquifiarono  quella  terra,  infieme  con  un’altra  Bafiia,  tenuta  in 
nome  della  Cbicfa.  Onde  le  fuc  genti  a diciotto  del  detto  partendofi  da  Bo- 
logna, caualcarono  a Modena  dalla  parte  di  folto , & ogni  cofa  pofèro  a 
facco.  A uentitre  iModenefi  fecero  il  me  de  fimo,  ufeendo  fu  quel  di  Tiu- 
maccio,  & di  Creualcore,  & poi  unendofi  co’  Parmigiani  a uentinoue  die- 
dero il  guasto  nelle  biade  del  circofi  ante  paefe,  & co  fi  fecero  i Bologne  fi 
fopra  il  Modencfe  a due  di  Luglio.  A quattro  d'Agoflo  mille  feicento  buo 
mini  d’arme  Ecclefiaftici  partendofi  da  Coreggio,  caualcarono  a Cafiel  nuo 
uo  del  Parmigiano,  & poi  fino  a Parma , facendo  grandiffimo  guadagno, 
perche  nella  città  molti  cittadini  Correggiani  furono  impiccati  per  lago- 
la.  Toi  ritornando  a Cafiel  nuouo,  infieme  con  le  genti  di  quel  della  Scala 
fi  mifero  in  campo  fra  tubiera, & Reggio,  onde  i Parmigiani,  e i Modenefi 
mandarono  gli  efjerciti  loro  preffoMar^aglia,  di  la  da  Scffia  ; doue  dimo- 
rando alcuni  giorni  in  gran  danno  del  paefe,  l'uno,&  l’altro  campo  ritor - 

nò  a 


4*°  DELLE  tì  ISTORIE  HtLjftyitl 

nò  a dietro.  Klel mede fimo  mcfe  il  Marchefe  di  Ferrara  con  le  fui  genti  ca 
nalcò  a Calici  Finale,  & l’ottenne  a uentifette  del  detto.  1 nqurflo  anno 
mede fimo, cioè  tl  Giugno,  Luglio, Agoflo,  & Settembre , flette  che  mai  non 
picuné  in  quelle  bande,  per  modo  che  motte  genti  perirono  : e il  Legato  fé - 
ce  fnn,’re  mura  di  Bologna, nella  quale  ancbora  fece  fabricare  un  for- 
b'rk.r  <ui°u-  tc  C afelio  contiguo  allappar  te  della  piarla  del  Mercato ; & in  quell'anno 
medefìmo  fipofe  ad  habitare  nel  nuouo  edificio.  Il  profilino  Ottobre  il  Ma- 
rescalco del  Papa  caualcò  a Modena , & prefe  alcuni  menanti, i quali  ue- 
niuano  da  M antoua:  ilcbe  prefentendofi  in  Modena,  fubito  ufeirono  contra 
il  nimico,  co’l  quale  attaccando  il  fatto  cf  arme,  il  Marefcalco  con  tutte  le 
genti  refò  rotto,  & uinto.  ‘bfel  medefìmo  mcfe  uenne  in  Lombardia  G io- 
a tamipt  !i  nar,n^  diBoemia , il  qual  fu  figliuolo  (TEnricoImperatore  fettimo , & 

Poemi  ,t«c  pàdre  di  Carlo  quarto.  Giunto  coflui  a Trento,  fece  fpofare  una  fola  figlino 
m Lujnbafdi»,  Li  del  Djica  di  Corintia  per  moglie  a Giouanni  Juo  picciolo  figliuolo.  In 
quefli giorni  Mafltno  della  Scala  haueua  l’efiercito  fuo  all' àfledio  di  Bre- 
Jcia.  Onde  iBrcfciani  intendendo  la  uenuta  del  Redi  Boemia,  fubito  gli 
mandarono  Oratori,  che  andafie  a Brefcia,  percioche  gli  uoleuavo  concede- 
re il  dominio  di  quella  città ; la  qual  co  fa  Giouanni  battendo  intefa , man- 
dò a Maflino,chc  non  uolcfiepiu  molefiare  la  città , attefo  che  era  uenuta 
fiotto  il  fito  dominio.  Leuojfi  dunque  lo  Scaligero , e il  Re  auentinouedi 
Dicembre  entrò  in  Brefcia,&  prefe  il  pojfefio  della  città.  La  qual  co  fa 
AT{°  Vi  fonte  hauendo  intefa  fé  n’andò  al  R? , dal  qual  con  gran  fefta 
fu  ritenuto , & prefittogli  molti  ricchi  doni , ramando  con  fiua  Maefti 
l’antica  amicttia  de’Juoi  anteceffori . & d’indi  con  buona  licenza  A 3 pp  ri- 
tornò a Milano,  e i Tarmigiani  in  quefli  giorni  entrando  fu  quel  di  Cor - 
7T  peggio,  ogni  ccfia  guaflarono  .J[ L'anno  nulle  trecento  trentanno  fignoreg- 

giando  Fifconte  come  Ficario  Imperiale  in  Milano,  del  mcfe  di  G en 

naio.efi'endo  Giouanni  Re  di  Boemia  a Brefcia  ,ui  andarono  gli  Ambafcia 
tori  di  Reggio, di  Mantoua,  di  Verena,  di  Tarma, & di  Modena, con  mol 
ti  doni  offerendogli  i loro  flati  a ogni  commodità  della  fiua  Corona,  A do- 
dici del  detto  bebbe  in  fino  dominio  la  città  di  Bergamo  : a uentifei  il  cufici 
di  Crema,  & nel  mefie  di  Febraio,  Pania,  F er  celli,  & Tfouara,fen\a  cb\i 
có.orfo  delie  procurafie  di  hauerle.  A due  di  Mar^o  entrò  in  Parma,&  a cinque  di  com 
«««• 'per  c-  mune>  & generai  concilio  i Parmigiani  coflituirono  Signor  di  quella  Città 
goui  c . lui  e i fino i difendéci-.onde  a otto  d' Aprile  uintrodufìe  i banditi  da  Correg 

gio.  A tredici  andò  a Reggio , doue  il  giorno  jcguentc  di  commur.e  parere 
hrbbe  tl  dominio  di  quella  città,  gridando  il  popolo  che  morigero  i Foglia- 
rti,e  i Manfredi ,i  quali  ufeirono  di  fuori.  L’altro  giornoil  Redi  Boemia  ca 
ualcò  a Modena,  della  qual  città  Irebbe  il  dominio, gridando  ogni  Italiano , 
uiua.uina  il  Rr  di  Boemia, dal  quale  babbuino  la  pace,  il  dì  feguente  canai 
cò  a Caficl  Franco, et  quiui  hebbe  parlamento  co’l  Legato  F.cclefiaflico.  A 
dici giuiife  a Tarma  Carlo  fi g! molo  del  Re,  con  molti  buomini  d'arme , & 
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Giovanni  di  Boemia  il feguète  giorno  andò  a Reggio,  oue  dal  popolo  con  a 
legrena  fu  riceuuto,ognmno  andadogli  incontro  per  fino  a S.  La^aro,con 
molta  fella,  & indi  ui  mifje  i fuoi  ufficialiì&  per  Rettore  Gaboado  di  Tren  t 

to.Voi  ritornò  a Tarma, & finalmente par  rendo  fi  a otto  di1  Giugno, entrò 
in  Pania , nella  qual  città  fece  ritornare  tutti  i banditi . Co’l  tempo  man- 
dò in  fuo  luogo  a Parma  il  figliuolo , & egli  fe  n'andò  a Cremona  del  mefe 
d’Agoflo . Carlo  mando  l'ejfercitoa  cufici  ridato,  che  s’era  ribellato, \& 
di  accordo  lo  ribtbbc , effendofì  già  partito  il  padre  di  Lombardia  flan-  . 
no  mille  trecento  trematine , o biqo  Marcbcfe  di  ferrata  del  mefe  di  Gcn-  » ** 
Haio  , con  gran  genie  andò  a Bologna  dal  Legato , co’l  quale  battuto  lun- 
go ragionamento , Libico  reUituì  Argenta  all' Arciuejcouo  di  R auenna. 

Indi  il  Legato  con  l'tflenfc  caualcò  in  Romagna , & battendola  otte- 
nuta , & pofia  in  tranquillità , del  mefe  d' Aprile  ritornò  a Bologna . A 
uentidue  di  Maggio  Gioitami  Vifconte  \efcouo  di  N ouara  hebbe  il  do- 
minio di  quella  ctttd  tanto  del  temporale,  quanto  dello  fpirituale  . perche 
Ribai  dono  T orniello  fwigi  a Verona,  & in  procejfo  di  tempo  morì,la- 
feiando  Antonio,  & ^Alberto  fuoi  figliuoli , nati  di  tnmaffante  forella  di 
Tbomafor.  Marcbcfe  Male/pina  di  Cremano . Il  feguente  Giugno  inter - 
nenne  che  i primi , i quali  in  Lombardia  efaltarouo  il  Re  G louanni , furo- 
no anebo  primi  ad  abandonarlo . Perciò  che  dimorandoti  Legato  della 
finita  Chiefaa  Piacenza , tencua  auchora  ^4 fola  a'  confini  di  Brefcia. 

Onde  Maftino  dalla  Scala  conofcendo  i mancamenti  de  Brcfcian:  hebbe  fe- 
ereto  concilio  con  alcuni  primati  di  quelli , cb‘ erano  mollo  feguitati  dal 
popolo  , tir  dindi  dalla  parte  d' A fola  , mandò  per  fecreto  camino  da  due 
nula  caualli  feelti  con  le  bandire  Ecclefiaftiche  : i quali  una  mattina  nella 
prima  bora  s'appreffarono  ad  una  porta  della  città  gridando  uiua , uiua 
la  Chiefa . Onde  la  parte  Guelfa , uedendo  le  bandiere  del  Pontefice , pre - 
fero l' armi  ,&  di  li  andando  a quella  porta  , perforai  la  prefero  adulta 
noce  dicendo , uiua , uiua  la  Chiefa , & muoia  il  Re . Entrarono  dunque 
le  genti  della  Scala , & quelle  del  Boemo  fuggirono . onde  hauendo  prefe 
U foriere , mofìrarono  lo  fleudardo  di  Mafitno , il  quale  di  fubito  ui  cor - 
fe  co’l  prefi  dio  di  Obi\o  Eslenfe  Marcbcfe  di  ferrar  a,  & le  prime  ban- 
diere inchinate , diedero  il  nome  del  Veroncfè  : e i Brcfciani  rimafero  tu 
quella  forma  ingannati . Nel  medcfimo  mefe  Niccolo  Freddo  fuggì  da 
Carlo  figliuolo  del  Re, che  dimoraua  a Parma  ; & entrò  in  cafleilo  Spihm- 
berto  : & quei  della  Mirandola  entrarono  nella  patria  dal  Re  fatta  ribel- 
la • i/f  diciotto  d\Agoflo  il  Marcbcfe  Spinella  caualcò  ccn  quattrocento 
faldati  in  aiuto  de’fuorufciti  Lacche  fi  ,i  quali  da  quei  di  dentro , & dalle 
genti  del  Re  erano  aficdiali  incafiel  Brage , che  finalmente  fi  arrcjc.ffel 
mcdefimo giorno  -dnpfi  Vifconte  hauendo  ratinato  un  grande  esercito  co’l 
preftdio  dell' Eftenfc , & dello  Scaligero , co’l  Gcn^aga  caualcò  ab’ajjedio 
di  Bergamo  ila  qual  città  mediante  l’aiuto  de’  fuoi  fautori , a uniti  di 
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4?a  DELLE  HISTOEJE  MILjtT^ESt 
Settembre  ribellandoli  dal  f{e  di  Boemia , fi  cofiituì  fitto  U fuo  Imperio, 
A u enti  due  ai  Arpp  parimente  fi  diede  Piqfigbiton  fonema  nobili /(ima  , 
& importante  al  fito  flato . Voi  a quattro  d' Ottobre  Alberto  dalla  Sca- 
la , Obi\o  Ejlenfc,  & Guido  Gonzaga , con  un  potente  efferato  andarono 
aU'aJftdio  della  città  di  Modena,  & la  circondarono  con  molte  batti?,  & 
gran  di  (fimi  fofji . Indi  impetrarono  l’aiuto  del  yifionte , conucncndofi 
che  doueffe  hauere  la  città  di  Cremona  ; Mattino  Tarma  ;i  Gon- 

gttght  peggio  ; cr  i Ejlenfe  Modena . Ih  quejìo  modo  hauendo  eglino  di - 
' r ‘ ut fo  fra  loro  quefle  città  ,&  fermati  i Capitoli,  a quatto,  dici  del  me  fi  fi 

partì  dall' efìercito  Bernardo  di,Gijfo,& il Baflardo Magretto, i quali 
con  trecento  fanti  fi  dri^arono  uerfo  cajlel  di  Dinarpno,  & indigiugnen- 
doui  trecento  caualli , /' occuparono . jt  ucntiutto  tutto  i‘ efferato  fi  leuà 
da  Modena  : onde  il  dì  figliente  i Reggiani  fi  Mandarono  contra  binaro- 
no,c il  Marchefe  Spinetta  ottenne  Ca[liglione.A  uenti  quattro  di  Tfouem- 
bre  l’Ettcnfc  con  le  genti  andò  all’ajfcdio  del  cattcllo  S.  Felice  nel  territo- 
rio di  Modena  ,intendendofi  d’ eseguire  l’impr  e fa  della  città  a lui  fecondo 
i capitoli  toccata  in  forte,  hauendo  fico  gli  cjfcrciti  de’  tre  altri  potentati . 
Onde  Carlo  figliuolo  del  F{e  di  Boemia , il feguente giorno  che  quefle  genti 
giunfero  al  caflcllo , caualcò  a peggio  in  aiuto  de  gli  ajfcdiati , & hauen- 
do ramatogli  efferati  ,fe  n’andò  contra  i nimici , co’  quali  finalmente  fa- 
cendofi  la  battaglia , in  tutto  le  genti  della  lega  rimafero  uinteda  Carlo  » 
a cui  sera  unito  Manfredo  de  Tif , Giberto , Taccola  Fogliano  , Pietro  , 
Cr  Andrea  ì{ofii , & Ardigerio  di  Empia . ottocento  caualli  furono  ama- 
tati in  quetta  battaglia,  & i prigioni  furono  Giovanni  di  Campo  San 
Tietro  Capitano  delle  genti  Ferrarefi,  Bartolomeo  Bofcbetto  capo  di  [qua- 
dra del  Marchefe , Guglielmo  Gauafto  Capitano  delle  genti  Scaligere,  in - 
fieme  con  fettecento  perfine  fra  gli  ttipendiarij  , & aùri , de  quali  gran 
numero  ne  fu  uccifo . Ter  quetta  untano.  Carlo  ingagliardito,  infime  con 
un  certo  Caualiero , & Conte  alamanno  terminò  di  combatter  Cingo- 
lo. 7fe  Ime  defimo  me  fi  la  famiglia  del  Beccaria  dalla  fede  del  R cGio- 
uanni  fiottandoti  mediante  l’aiuto  de  fuoi  aderenti , fece  che  fi  ribellò  Ta- 
nia : & a venti  fitte  del  feguente  me  fi  Carlo,  infieme  con  le  genti  d'arme. 

eir  con  Rolando , ér  Andrea  de’  Ppfii  caualcò  a Lucca  JfVannÓrnille 

t'i'iJ  TrecetitóTrcntat  re,  le  genti  Ecclefiattiche  del  mefe  di  Gennaio  cavalcaro- 
no a Co  faldato  ; doue  il  Marchefe  di  Ferrara  haueua fatto  fabricare  una 
forte  battia . Ouiuifra  amen  dite  gli  efjerciti  fu  fatta  [la  battaglia , nella 
Uro,*/*i*ne!  ,lua^e 'Ifjccclo da  Ette , con  molti  altri  effendo  fracaffato , rimqfe prigio - 
° ’ ne.  Per  quetta  vittoria , a quattro  di  Febraio  i vinci  tori  prefero  un  pon- 

te , che  il  Marchefe  haueua  fatto  edificare  [opra  il  fiume  To  a Cofaldalo, 
& pacandolo , fiorfero  per  fino  alte  porte  di  Ferrara  ,&  pre fero  il  Bor- 
go di  S.Silucttro,  infieme  congrcn  parte  degli  habitatori , & quivi  fi  fer- 
marono. siuentidue  il  Bp  di  Boemia  ritornò  in  Lombardia,  & poi  gin - 

gnendo 
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finendo à Vanna  a dieci  di  Mary  , prefe il  camino uerfo  T.wia,  concio 
fojfe  cheanchora  la  prima  Cittadella  fi  tcneua  perlai , & qui*  (ì  fermò, 
quantunque  le  genti  di  A jp-o  Vifconte , & de  Tauefi  intorno  lui  baueffe- 
ro  fatto  canore  profonde  fojfe , & fabricar  forti  f leccati . Ma  i difcnfo- 
ri  impauriti  per  la  uenuta  del  ite  , abandonarono  il  tutto  : & la  foriera, 
e/fendo  libera  uenne  inpotcfìàdel  nimico  : il  qual  caualcò  fino  aUc  porte 
di  Milano , ogni  cofa  rubando , & abbruciando . Indi  fe  n andò  nel  Bcr- 
gamafeo , &“  arfe  quanto  potè  per  fino  alle  mura  della  citta.  Quafi  nel  pri. 
mo  arriuo , le  fue  genti  entrarono  dentro , ma  per  iluelocifiimofoccoffo , 
che  i Bergamaschi  bebbero  da  Milano , & da  Cremona , furono  [pinti  fuo  • 
va . perche  Ciouanni  Re , al  penultimo  di  Mar^o  caualcò  a peggio , & il 
dì  feguente  a Bologna.  A quattordici  le  genti  del  Yifeonte,  con  quelle 
della  lega  caualcarono  a Ferrara  in  foccorfo  del  Marchefe , & quiui  final- 
mente uennero  alle  mani  con  le  genti  LccleftafUcbe , le  quali  occupa  nano 
il  Borgo  di  S.Silueflro.  Onde  dopo  otaria  fortuna  il  Marchefe  bebbe  la  us- 
toria , con  la  morte  di  tre  mila  nimici . Le  genti  del  [conte , le  quali 
erano  folto  il  gouerno  di  Pinalla  Liprando  nobil  Milane  fe  ,c  ualorofo 
Capitano,  ui  fecero  prigione  il  Conte  d’Armenia,  & Malatefìa  de  Ga- 
leotti . Bonetto  Capitano  della  Scala  fece  prigione  un  Malatcfla  de  M ala- 
teci : due  de’  Manfredi  Faentini , uno  de'  P epoli , & un  Talenta , infic- 
ine con  Raimondo  dalla  Palle  Jiinuto  Camerier  del  Legato,& tredici  no- 
bili buomini  d'arme  Al  feguente  giorno  due  mila  prigioni  furono  rilafcia-  ^ w . y 

ti  dalle  carcere,  doti  erano  in  Ferrara  : & Rinaldo  da  Eflc  fu  fatto  Caua-  \ 

liere  da  ^iuuogardo  T riuigiano.  +4  uentitre  fu  gridata  la  tregua  fra  il  Re 
di  Boenua  per  una  parte  ,&  per  i altra  il  Re  Ruberto , Aj^o  Vi [conte,  t,,ut> 

Alberto  dalla  Scala , Guidone  Marchefe  di  Mantotia,  Obiy  Marchefe  di 
Ferrara , » Fiorentini , & il  Marchefe  Malafpina , co'  loro  aderenti , per 
fino  alla  fefla  di  S.  Martino  feguente  . Onde  il  Re  di  Boemia  reflituì  la 
Cittadella  di  Vauia  * doue  era  ritornato , hauendo  hauut 0 da’  Tauefi  gran 
quantità  di  denari  partendoli  di  lì , fe  n’andò  a Cremona  ; & poi  il 
mefe  di  Giugno  a Lucca , infume  con  Carlo  fuo  figliuolo  , & con  tutte  le 
fue  genti . A quindici  d'^dgoflo  tutti  ritornarono  a Varma , doue  dopo  tra 
giorni  Carlo  fi  partì , & prefe  il  fuo  camino  uerfo  Boemia . In  queflo  anno 
medefimo  a uentitre  di  Settembre  Luebino  figliuolo  di  Caflrucciogiacac-  . • 

ciato  di  Lucca , hauendo  un  certo  trattato  con  alcuni  Lucchefi, entrò  nel» 

' la  città,  & quantunque  baucfjegran  quantità  di  gente, non  ui  flette  fe  non 
due  giorni , per  effergli  la  plebe  contraria , & unita  co’l  Re  Ciouanni , il 
quale  effendo  cacciato  Luchino , ui  deputò  Vicario  Marfilio  Roffo.  In  que- 
lli me  de  fi  mi  giorni  Vifconte  fi  mar ito  ,&  prefe  per  moglie  una  fi- 

gliuola di  Lodouico , fratello  del  Conte  di  Sauoia,  detta  Caterina , gioita-  r*rtrin»  di  r*. 
ne  pudica,  & ili  [omnia  belleitfa.TfclIa  fella  di  quefle  noye  Ayo  tenne  in 
Milano fi ffilcndida , & publica  Corte , quanto  a memoria  di  uiuentefi  ri - «.  w 

T pp  2 cordaffe 


4^4  L E H'ì  SYOUjl  UlLUVJ.5t 

Xoriaffe  d altre . Furori  preferitati  alla  fiofa  molti  doni  pretiofi , & ne - 
ftimenti , dagli  mbafciatori  C enoueft , Vinitiani,  & dal  Marcbefe  di 
Ferrara , & da'  Trinctpi  di  Verona , con  quei  di  Trlantoua,  & da  tutti  gli 
altri  Signori , non  folamente  di  Lombardia, ma  andrò  d'Italia . Dipoi  A\- 
\o  pofe  l'animo  fuo  a nRorar  le  mura  di  Milano , cioè  le  difefe , e i merli , 
percioihe  quelle  delle  fojfegia  furono  fabricate  dopo  il  Barbarojfa . Fece 
*”°f/rfcC*  n ^\jre  k rorn  delle  porte , che fopra  della  terra  erano  imperfette , metten  - 
MJ  in*: 10,1  douil'infegna  della  Vipera  di  marmo,  & cofi  le  Rrade  intorno  alle  mura 
uolfe  che  in  tutto  foffero  fetnp  impedimento  di  edtfiào,  cofa  neramente  uti- 
le,& belifjìmaa  ft  prefìantijfma  cittd.Tarhnente  fece  racconciare  molti 
edifici}  per  ucccbtnpp  minati , come  fu  il  campami  diS.  Maria  Maggio- 
re, introduce  a Milano  due  acque  piu  fvediteche  non  erano  y cioè  quella 
detta  il  Nirono , & l’altra  della  Canterana , le  quali  affai  commodo  dona- 
no , & fino  al  preferite  anchora  darebbonofiegh  imperiti  ufficiali  a quella 
magnanima  città  tifa  fiero  la  lor  debita  diligentu . Fece  (ìmilmentt  fabri- 
care  fopra  la  piarla  dell’Arena  una  dignifitma  corte , la  gronderà  della 
quale  è tanto , che  quafi  in  Italia  non  fi  truoua  pari . ^tUa  parte  di  die- 
tro . fece  edificare  un  diuotiffimo  Tempio , per  diuotiorundedicato  a S.G o- 
tario  , perciò  che  efjo  era  infermato  di  gotte  ; Cornò  di'  pretiofi  orna- 

menti , & reliquie , cioè  un  calice  d argento,  con  la  patena  dórato , di  pefo 
chttfa  di  fan  marche  otto , once  fette  ; &■  un  calice  con  molte  figure  di  Marche  due,  once 
multi  tdo  fabn  fette  t un’altro  calice  fmaltato  a cerchio  con  l’arme  de’  \ifccntì,di  Sa- 

u'dVYrz*.  '*  noia,  & di  Gallura,  di  marche  fette,  & once  fette.  Vn altro  calice  con 
la  figura  della  pietà  di  marche  tre,  once  fei.  \n  altro  calice  lauoratoa 
compifii  di  Marche  tre , once  fei . \na  croce  ornata  con  molte  pietre  pre- 
ciofe  di  marche  otto,  once  cinque.  \na  Crocetta  dorata  co’ ICrucififfb 
d once  quattro.  Vna  Croce  di  cri  fallo  lavorata  d’argento  dorato  ,&  di 
molte  figure,  di  marche  otto , once fette . Vn  altra  Crocetta  di  cimbra 
lauorata , di  Marche  una  once  cinque . Vn*  Croce  grande  col  Crucififiò 
d argento , <&  co’l  piede  della  Croce , lavorato  a fogliami  d argento , con 
l’arme  de  Vifcont idi  marche  trentadue , once  quattro.  Quattro  Leoni 
di  marche  quarantacinque,  once  una . Vn' altra  Croce  da  Aitar  ed  ar- 
gento indorata  di  marche  una  once  due . Vn  uafo  informa  di  Tabernaco- 
lo, per  mettere  il  corpo  di  :C  h ri.sto  di  marche  quattro , once  dodici. 
Vna  Croce  d’argento  indorata , & con  molte  figure  di  marche  otto , on- 
ce quattro.  Vn  fecchiello  per  acqua  finta  di  marche  none, once  tre.  \n  al- 
tro fècchietto  di  marche  quattro . Vna  nauìcella  d argento  per  incen - 
fo.con  l'arme  de’  \ifcontidi  marcile  due , once  cinque.  Vn’ altra  naui- 
cella  di  Crifìallo,di  marche  una , once  fei . Due  orciuoli  di  criflallo  lauo - 
rato  d'argento  di  marche  tre,  once  fei.  Due  altri  orciuoli  compaffa- 
ti  d’argento  indorati  di  marca  ma  . Due  bacinetti  d’argento  di  mar- 
che tre,  once  due . Vn  altro  bacinetto  di  lafpidedi  marche  tre . Tre 
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cancellieri  di  criRallo  ornàiii  d‘ argentoni»  dotato  di  macche  di  ti  a fétte.  Et 
quattro  tcfle  d‘ argentò , le  quali  Arfio  bau  tua  fatte  fare  in  honore  delle 
undici  mila  Vergini  di  marche  ucntifel . Et  oltre  di  quefio , ornò  il  Tm~ 
pio  di  molti  altri  honoteuoli  paramenti , débiti  af culto  di  nino . In  quefio 
medefimo  tempo  fra  Giouanni  Vifconte  \efcouo  di  Tìpuart , & Aicardo 
di  Carne  dota,  che  fudell'ordine  Tumore,  Ardue feouo  di  Milano,  tir  ban- 
dito tanti  anni  da  quefta  Città  , per  effere  Unto  fautore  a Giouanni  Pon- 
tefice uentefimofecondo , nel  tempo  che  interdice  i Vifconti  con  la  città  di 
Milano,  fu  trattata  da  molti  la  permutai  ione  del  Vefcouado  di  ‘Ffouara 
nell ^drciuefcouado  di  Milano  con  penfione  ad  Aicardo  di  mille  fiorini  «»  k 
d’oro  per  ogni  anno ; la  qual  dignità  finalmente  ottenendo , Giouanni  fece 
fabricare  un’altra  dignìjfima  Corte  a quella  di  *d\\o  contigua , la  cui  ma- 
rauigliofa  fabrica  fi  uede  fino  a quefii  tempi  . il  mefe , ch'Arpp  Vifconti 
meno  la  moglie  con  tanto  trionfo  ,fi  ribellarono  in  Romagna  dal  Legato  i 
piupotcnti,  Forlì, firmino,  fiauenna,  ufmo,  preti  inoro,  con  molti  Ca- 
ffè/}/; Cr  Faenza  dal  Re  fu  redi  tutta  a Manfredo . Del  mefe  d’Ottobre  fu 
fatta  unalcga  fra  il  Legato  per  una  parte  e t Reggiani,  1 Mode  ne/i,  i Par- 
migiani, e:  Cremarteli 'per  l’altra,  *4.  dieci  del  medefimo  il  fic  Giouanni  di 
Boemia  fi  parti  da  Parma,  per  ritornare  nella  patria  fua  : & aitanti  i Fo- 
glianico'  Utr  fautori  entrarono  tu  Reggio , & uccifero  quelli  che  poterono 
franare  de’  Manfredi  iperdre  ooi  di  eonmtm  conferì fb  furono  fatti  Principi 
della  Città . Onde  mandarono  dietro  al  Boemo,  accio  che  da  t mfoffero  con- 
fermati. Delmeft  di  Tìpumbre  gli  Ripentitati  del  Marcbeje'di  Ferrata 
Capitano  generile  del  quale  età  N icolo  Màcaruffb,  poi  che  furono  giunti 
con  l' efferato  prtffo  Argenta,  tanto  per  acqua,  quanto  per  terra , occupa- 
rono il  ponte  é' Argenta,  in  modo  che  i difenforid’ e/fo  tutti  furon  fomintr 
fi.  In  quello  tempo  anchora  tanto  crebbe  il  fiume  dell’Amo  a Fiorenza, 
che  l’acqua  fopra  le  contrade  era  alta  piu  di  tre  braccia, & di  quattro  pon 
ti  che  ut  erano  fopra , ne  defiruffe  tre , mfìeme  con  tutti  i molimi  ver  la  qua-  AxB,  r ■ **  cr« 
i*  inondai  ione  di  àafeuno  fejjò  morirono  piu  di  fei  mila  perfine  f fai  no  imi 
le  trecento  trentaquattro  fignoreggiando  ìn  Milano  uiqp  Vtfconte , Cr  ^ 
effondo  Aicardo  di  Camedrio  Arciuefcouo  anchora  mejfilio,  attedici  di 
Gennaio  liberamente  con  licenza  Tonificalo  l'^irctucf coito  cambiò  la  di- 
gnità Araut fiottale  di  Milano  con  Giouanni  Vtfconte  nel  Ve  fiat  ado  di 
Tfouata.  Onde  da  tutto  il  Clero  Milane fe  fu  con  tento  gaudio . & folen-  & 

ttità  ritenuto per  uero  Taflor  e,  quanto  mai  per  altro  tempo  foffe  d’altro. 

Et  net  medefimo  giorno  cento  cinquanta  huomini  tarme  dello  Scaligero 
caualcarono  a Cafiel  nuouo  del  Parmigiano , al  foccorfo  de  C orreggiefi. 

Et  a quindici  in  aiuto  de’  Beffi,  & di’  Parmigiani Vifcontc  mandò 
a Parma  dugento  huomini  tarme,  con  cento  balrflricri.onde  dopo  tregior 
ni  tutte  le  genti  Gorreggiefi  ,&  St  aligere  per  il  fiume  To  urgarcuo  a 
brefftlli , il  qual  luogo  di  [abito  fortificarono , per  meglio  poter  mdefiat  ^ • 
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Varm.u  In  quello  modo  l'un*,  & l’altra  parte  f alenano  continue,  &fa9 
SS  Udì*  Zlunofe  /éaramucce.  A fette  di  Manp  i \erccllcfi  dopo  uarij  concili), uni- 
£71iù  v‘  tamerice  trasferirono  il  "Principato  dellalor  Città  folto  il  dominio  di *4^- 
f/tji  oMt  m £t  a diliafettCìl  popolo  Bologne  fi  fi  lem  all' arme,  onde  il 
Legato  fpauentato  di  tanta  improuifa  nomea  ,fi  ritirò  con  alcuni  de'fuoi 
nel  castello  del  Mercato , edificato  da  lui , & molti  Francefi  da'  B olqgnefi 
- furono  firrf  alcun  ricetto  amatati.  Finalmente  uedendo  il  Legato  di  non 
poter  re  filler  alla  sfrenata  turba,  folto  alcuni  capitoli  couenne  partirfi,  et 
coft  per  ficuresfia  della  propria  per  fona  riebiefe  a'  Fiorentini fidata fiotta. 
teologo*  ridot-  perche  Bologna  poi  rhnafe  fotto  il regimenlo  della  plebe  ; lafuperbia  del- 
la  quale  fu  molto  grande  contrai  piu  nobili.  Nel  medefimomefe  l'Eflenfe 
**  ' Irebbe  il  caflcllo  di . Argenta -,  oue  piu  tempo  haueua  mantenuto  le  genti fue. 
*4.  otto  d’adpr ile  da  Bologna  furono  confinati  fidici  primati  Bologncfi, 
SabadiHi,Boaten j,  Rialdi,  & Sali,  per  la  qual  cofa  ut  furono  fatte  mol- 
te acuità-,  & dopo  da  alami  Eccle fiatici  corrotti  per  denari  da  certi  ple- 
bei, fu  tolta  la  forteti  di  mano  alle  guardie  del  L egato , il  quale  con  tan- 
ta diligenza  l' haueua  fatta fabricare.  Voi  a uentidue  del  detto  Vi* 

[conte  con  le  genti  della  lega,  nella  quale  inter ueniua  Obi\o  da  Efle , li- 
berto dalla  Scala , & Guido  Gonzaga , andarono  all' affé  dio  di  Cremona , 
fecondo  la  difpofitione  de’  Capitoli  fra  effi  potentati  conchiuft.Quiui  prin- 
cipalmente il  yifeonte  fece  circondare  la  città  di  profondi  foffi , accio  che 
da  niun  cantoni  fi  poteffi  entrare,  ne  fimilmeatt-ufcirr,  & d'indi  tutto  il 
territorio  pofe  a ficco  per  modo  che  di  dentro  furono  in  tal  modo  bifer 
grufi  di  uettouaglie , che  d' alcuna  parte  non  jf  cranio  aiuto  ,fi  conuenncro 
di  arrenderli al\  fiorite  fitto  quefli  patti.  Che  fe  fra  due  mefi  il  Redi 
■Boemia  mondana  tanta  gente  a P onrpn  de'  Pontoni  fuo  y icario,  che  in 
aperto  campo  potefie  refiilerc  a'  loro  minici , Cremona  doueua  rimanere  i 0 
dominio  del  Pompi**;  & quando  altramente  mancaffe,  libera  fi  arrcndef- 
- -,  fiadAnou  Et  di  ciò  per  fi  curetta  di  ciafcuna  parte  ne  furono  dati  gli 

fiati  chi , & quindi  Cibinone  Marcbcfi,  & le  genti  dello  Scala  andarono 
nel  dtfiretto  di  Reggio, &di  Tarma, & finendoli  il  tempo  deUafricgud) 
Cremosi  tì  feW  dcun  foccorfo  battuto  dal  Boemo , la  città  di  Cremona  in  tutto  uen- 

fWto  Ano"!  ne  fotto  il  dominio  di  Aitfp  yifeonte . L ‘anno  medefimo  a fitte  di  Mag> 
fi***-»  gio  oinpp  con  le  fue  genti , & con  quelle  della  Scala , di  M antoua , & 
di  Ferrara  caualcò  all'affidio  di  Reggio , & faluò  gli  efferati  a Torta 
tanta  Croce , ogni  cofa  abbruciando . indi  nel  Borgo  S. Stefano  ufiendo  i 
Reggiani  fu  commeffa  Una  fanguinofa  battaglia.  Quitti  fletterò  fino  a di- 
danoue,  dando  il  guafto  a gli  alberi , & alle  biade , & f attuano  peggio 
i banditi  Reggiani , che  gU  altri  faldati:  & poi  Icuandofi  andarono  4 
dare  il  guasto  nel  Modcne fi  . Al primo  di  Giugno  ritornarono  nel  Reg- 
giano. jl  fei  fu  quel  di  Tarma  guafiarono  ogni  cofa . effi  re  fia- 

to m tjudi' efferato  piu  di  trenta  mila  combattenti,  & fei  mila  carri . . 

* * ‘ A fitte 


r ti  \ 2 a 487 

Jt fette nelf  esercito , fra  1 Tcdejlhi  dell’  Alemagria  b.iffa , & alta, fi  le- 
tto grandifam > rumore  ;ondc  molti  fra  loro  fi  amaxgrrono . In  quel  giorno  i 
'Reggiani  diedero  ilguajlo  a Ctj foglierà  di  quei  da  Canofjàiperche  erano 
de' fautori  di  Obfa . A diciatto  i 'Parmigiani  fu  quel  di  Guardafone  de- 
predarono il  tutto  ,gia  l'ejfercito  del  rifarne  offendo  disfatto . A dieci  di 
Agoflo  le  genti  d'Alberto  andarono  a pori' a fadio  a Colomo.  perche  i 
Parmigiani  raunarono  l’ efferato  per  foccorfo  di  quella  terra.  Ma  inten- 
dendo che  M ailino  Principe  di  ’yerona  mmatnente  era  giunto  in  campo  , 
rtjiarono  dall' imprefa  .Et  al  primo  di  Settembre  Beatrice  moglie  di  Ga- 
leaqp  ri  fante,  ér  madre  di  Aipppafiò  all’altra  aita  ,&fufepvltam 
Milano , nel  Tempio  di  S.  Francesco,  in  una  fepoltura  di  marno , fati- 
cata con  grande  artificio , nella  Capella  maggiore  .Poi  a ucnticinquc  di 
Ottobre  Colomo  fi  diede  al  Veronefe\Ìndia  quattro  di  Dicembre  Giouan- 
ni  Papamorì  in  Aitignone , dopo  il  quale  a'  fe  dici  nella  medefima  città  fu 
eletto  nella  fedia  Apofiolica  Benedetto  duodecimo , prima  chiamato  1 aco- 
po  di  patria  Tolone  Ce.  Sedò  cottiti fette  anni , tre  me  fi , & fette  giorni . 
[Vanno  mille  trecento  trentacinque , a dieci  di  Gennaio , 'pìccolo  da  Ejle 
Man  befe , prefe  per  moglie  ima  figliuola  di  Guidone  G on\aga,  che  per 
nome  era  detta  Beatrice.  Et  del  mefe  di  M ar^o  fra  i Mantovani , e i 
Reggiani  fu  fattala  pace.  Nel  mede  fimo  mefe  A\\oV  fante  cottituì 
Vodettà  di  Monga  Martino  Lipr andò,  fratello  di  P inaila  fuo  generai  Ca 
pittino.  Coflui  operò  di  beneplacito  del  rifante  che  quella  terra  fu  cin- 
ta di  mura : & nel  medefimò  anno  fu  fatta  parimente  la  foff*  dalla  Comma 
vita,  la  quale  in  tutto  da  Arft>  fu  fatta  ejfente  da  ogni  datio,  ogabclla\et 
mentre  che  uiffe  fu  ojferuato.  A quindici  di  Giugno  il  M arebefe  di  Vena- 
ta con  l'effrrcito  caualcò  f opra  il  Modenefc,  guadando  ogni  cofa  :&  a pe- 
dici di  generale  concilio  i Parmigiani  fi  coflituircno  fato  il  Principato 
di  Mattino  dalla  Scala,  onde  a uenti  in  quella  Città  entrarono  le  fue gen- 
ti. Il  dì  feguente  Alberto  Scaligero  ut  fu  introdotto  con  molti  huomint 
tT arme,  & fanteria.  Quiui  battendo  raunato  un  potente  e farcito , a Men- 
ti fei  caualcò  fopr a il  Reggiano  a quattro  Caftelli , doue  abbruciò  ogni  co- 
fa  . A uent  rotto  occupò  (lattei  fan  Paolo , & Monte  Zano , & d'indi  fi 
trasferì  all' afadio  di  Reggio,  doue  a quattro  di  Luglio  da  quei  di  Foglia- 
no fato  alcuni  capitoli  di  quella  Città  gli  fu  dato  il  dominio  : e in  quello 
medefimò  giorno  nell' bora  di  nona,  Henne  fi  gran  tempefla , che  ogni  cofa 
in  quel  dijiretto  arfe  cerne  fuoco . Indi  a gli  undici  entrò  in  Reggio  Gui- 
done Gonzaga  con  molte  genti,  per  Mattino  delia  Scala , efandogli  fecon- 
dai loro  accordi  concefa  il  dominio -,  la  qual  cofa  poiché  fu  confermata 
mpublico  parlamento  L odouico  Gonzaga  co’ figliuoli  ut  cavalcò  infieme 
coi ’ Fogliani , che  primieramente  ttneuano  quello  flato.  Quelli  ogni 
mefe  doueuano  haucr  da’  G onqtgbi  quattrocento  fiorini  d’oro,  & tren - 
tajei  utile,  che  niente  doueuano  e far  fatopofle  alla  Gornmumtà  di  Reg- 
gio 
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gio  per  fino  a tre  anni  ,&  cinque  Caftcllain  perpetuo.  Quetti  furono 
i Capitoli  della  uendita  di  Reggio , quantunque  poco  tempo  foffero  offer- 
itati . A fedici  di  Luglio  i Coniughi  uintroduffero  i banditi  di  Seffa  , & ui 
pofero  per  Todettà  Ettor  Conte  di  Panico . Dipoi  a fei  di  Settembre  i Ca- 
nonici del  Tempio  di  S.  donami  Battifla  in  Moo\<?  j confcntcndoui  A^- 
\o  Vfcontc , & donarmi  Arciuefcouo  di  Trillano  f ho  Zio  mandarono  due 
Oratori  a Papa  Benedetto,  cioè  Gratiano  di  direna , & Francia  L ipr an- 
dò t con  lettere  di  quei  Principi,  per  la  ricuperai  ione  del  Tcforo  riportato 
dal  Tempio.  Quefla  legatione  di  confcntimento  del  fommo  Sacerdote  ,ér 
co’l  fauor  di  Gmuanni  Colonna  Cardinule,  fu  efpojla  da  Guglielmo  da  Tu - 
fterla  molto  amato  dal  Pontefice  ; il  quale  bauendo  iute  fa  la  ricbiefla  de  gli 
Oratori  riffiofe  cbe'luolcua  rendere , ma  che  anebor a il  tempo  non  era  op- 
portuno di  mandarlo  a Trionfa,  & riebiefe  l'i frumento  della  confegna  fat- 
ta da  Tapa  donarmi  nelle  mani  del  P repefto,  & de’  Canonici  della  Chie- 
fa  maggiore  in  ^ iuignonc , la  qual  carta  e/fendogli  data , furono  licentiatu 
L»«u§uni  utn  4 uentitre  del  detto  A^n  \ ifconte  bebbe  il  dominio  della  città  di  Lodi, 
?i°"°  m°c  aii'u-  di  comtnun  confenumento  de  Lodigiani , tmtonobitf quanto  ptebei.  Et  a" 
hidttmi*  d'Ar  uentiotto  Francefco  Scotto  prcj'c  il  Principato  di  Piacenza,  onde fubito * 
co  Vifcumc.  caccfò  fuori  £ quella  ciitd  i Laudi . A diciotto  cC Ottobre  peramicabile 
compofitionc  Aj^o  bebbe  da  Cremoneft  il  dominio  di  quella  terra , & pa- 
rimente del  caflello  : & al  proffimo  N ouembre  la  parte  Roffa  uendè  la  cit - 
PimiiJo  è,  v-  tà  di  Lucca  a Mattino  della  Scala . Er  nel  medefimo  me  fei  Gon\aghifcce - 
ut  & m*  «nor-  ro  rumar  CaflelT^uonodcl  diflretto  di  pezzi anno  mille  trecento  cren - 
tafei  il  primo  di  Gennaio RjnalJo  da  E fle  morì, et  fu  fepolto  in  Ferrara  nel 
la  Chic  fa  de'  Frati  Minori.  A tredici  di  Maggio  quelli  de’  Tij  trasferiro- 
no il  dominio  di  Modena  ad  Obi\o  Manhcfc  di  Ferrara : il  quale  nel  mede 
fimo  mefe introduce  in  quella  città  i fuor  u fati  Sanguinacci, » s affali,!  pan- 
goni, e i Bofcbctti.Et  a due  di  Luglio  i Gon^agbi  riduffero  in  Reggio  quelli 
tudrìfio  vici-  di  Canoffa . In  quefligiorm  Ladri  fio  V fronte , figliuol  di  Tietro  fratello 
Immoto  di  Tebaldo,  padre  di  Matteo  Magno  , fiotto  promeffa  di  molti  denari,  tolfe 
dal  f aldo  di  A\\o  E fronte  dugento  cinquanta  buomini  d'arme , et  fuggì do 
con  loro, cominciò  a cercare  nuoui  configli, per  li  quali  poteffe  priuare  A^® 
di  tanto  Imperio . la  mcdcfma  notte  che  fuggì , andò  a Como  j doue  da 
_ Franchino  Rafia  Principe  della  città  fu  riceuuto , ma  i prouif ionati,  c’ha 
ueua  condotto  feco  , effondo  Alamanni , ritornarono  nella  lor  patria . On- 
de Ludrifio  fi  ritirò  da  M affino  dalla  Scala , dal  quale  benignamente  fu  ri- 
ceuuto , & prouifiouato . Per  quefla  ribellione  Ludrifio  fu  bandito  da  Mi 
lar.o , & s’affcrmoua , che  Franchino  foffe  Mcrucnuto  a qucflotradimcn . 
to , fi  come  baucua  fatto  contra  Calcalo , e i fratelli , a quali  di  conti- 
nuo sera  dimostrato  capitai  nimico  ;&  penbeanebora  quella  città  era 
comcriccitdcolo,&  rifugio  diciafiuno  offenfore  alla  patria  Mìlanefe, 
molto  a'  f additi  fitoi  diuturne  odiofo , in  tanto  che  uedendofi  efifere  ingra- 
no 
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UT  pericolo , ca  unico  al  borgo  di  C anturio  ,da  Gafparo  ,&  Giouannolo 
fratelli  de ’ Graffi,  i quali  tenevano  il  dominio  di  quel  luogo  , & quiui  gli 
perfuafe  a defiflere  dal  fauore  del  Pifcotuc,  e in  tal  modo  operò , c'bauen- 
do  Franchino  tolto  per  moglie  una  figliuola  di  bernardino  Longarolo , di 
fretta  parentela  congiunto  con  Ma/lino  della  Sta’ a Primipe  di  Verona, 
menò  fico  Giouannolo  con  molti  altri  buotmni  ilhllri,congrandilJima  poni 
pa  di  cavalli  coperti, & degna  famiglia  a Verona . Franchino  dunque  cff'cn 
do  da  Maflino  con  grande  Immanità,  &.  bonore  ricevuto  , itolfe  che  fra  gli 
altri  Giouannolo  foff'e  bonorato , per  modo  che  un  giorno  lo  Scaligero,  e il 
bufi  a effendo  a imafeueflra  del  patendo,  videro  Gioiiannrlo  con  gran  pom 
pa  per  quella  Città  cavalcare.  Onde  Al  fimo  domandò  a Franchino  , chi  ei 
foff'e, & ei  rifj>ofi,cheJubtamaua  Giouannolo  Gir  affo  di  Canturto,&  bave 
ua  un  fratello  detto  Gafparo , co‘l  quale  teneua  il  dominio  di  quel  Borgo 
lontan  da  Como  cinrjuc  miglia . Onde  all' bora  diffe  Maflino,  noi  flètè  pa\- 
5 fi;  cr  però  la uoflra  Città, baurndo  ne'  piedi  coftoró , ooco,o  niente  tuie; 
& vi  configho  a cercar  modo  di  occuparlo . Franchino  moflrò  che  mai  per 
la  I incera  fede  c'haucua  loro,  non  gli  offenderebbe , adduccndo  anchora, 
che  quando  foflero  da  lui,  o dal  fratello  ingiuriati, rteorrerebbano  al  Pi- 
finte,  & di  loro  niente  dubitava,  mentre  che  erano  in  fua  annotta.  Fi- 
nalmente effendofì  fatte  le  noagg,  Franchino  ritornò  a Como , St  dopo  al- 
cuni giorni  lo  Scaligero  bauendo  ragionamento  con  R avida  fratello  di 
¥ ranchino,  gli  fece  intendere  del  conflglio  dato  al  fratello , e fonandogli 
molto  acfigiiire  l’utile  fio  parere.  Ter  la  qual  cofa  [{avida  uenendo  a 
Como,  ragionò  a Franchino  ciò  che  gli  h.iuea  detto  Maflino . Onde  delibe- 
rarono dt  volere  efiguire  il  fuo  ricordo  ,&  coji  ordinarono  una  fplendida 
fefla,  alla  quale  i fratelli  de  Graffi  furono  invitati . Cofloro  per  voler  di 
mofbrare  di  niente  diflidarft  de"  l{ti /coni  ; dopo  molti  Condivi  fatti  fra  loro, 
deliberarono  che  Giouannolo  andafle  al  fotenne  convito , dove  finalmente 
venivo  a Como  commandò  alla  famiglia  fua , che  in  modo  alcuno  non  ca - 
uaffero  le  briglie,  ne  le  felle  a fuoi  cavalli . Giunto  che  Giouannolo  fu 
a Como,  da'  due  fratelli  piu  bimanamente , che  il  folito  ,fu  riavuto  ; & 
indi  douerdefi  andare  a tavola,  un  fidato  amico  del  Graffo  gli  fece  inten- 
dere quanto  conira  di  lui  sera  ordinato  \ilche  hauendo  mtefo  con  deliro 
modo  li  ucltò  a Riifioni , & diffe  ninno  fl  muova  , che  io  incontinente  ri- 
torno, & poi  con  quarta  velocità  potè  montato  a cavallo  ,fl  drhpep  al  ca- 
mino di  Cantano , & diffe  al  fratello  ciò  Sbatteva  intefo . Inde  divenen- 
do nimici , deliberarono  contra  lor  vendicacene . Del  mefe  d' jlgollo  fu 
poi  cominciata  una  critdel  guerra  fra  i Vii  itiani , c i Trincipi  della  Sca- 
la •,&  la  cagione  fu  , perche  Masìiuo  volata  pigliare  il  fate  nell' acque 
fatfead  un  luogo  chiamato  la  torre  della  Salma  ,&  cofl  poi  al  profjimo 
ottobre-  i Vinti  lam  mandarono  le  genti  a Meflre,  il  qual  Caflello  erapro- 
mejjuloro:  ma  quivi  con  doppio  trattato  furono  debellati,  penhe  di  fu- 
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biro  eleffero  per  lor  Capitano  "Pietro  Rojfo  di  Parma , buomo  per  le  fue 
grandiffime  forile  tenuto  come  Gigante, & affai  perito  nella  guerra,  gran 
nimico  de  gli  Scaligeri,  parte  per  la  fattione , & parte  ancbora  per  mol- 
te ingiurie,cbe  fi  reputaua  batter  ricevuto  da  loro.  Caualcò  dunque  il  {{of- 
fa con  grande  effercito,  il  quale  fi  fcriuc  effere  flato  di  quattro  mila  canai- 
li,  & ucnti  mila  fanti  a Vieue  di  Sacco , caflello  fui  Padouano,  non  mole- 
fi  andò  in  coft  alcuna  i Contadini,  & poi  fe  n’ando  per  fino  alle  porte  di  Ta 
doua,  doue  era  dentro  Mafiino,  & Alberto  fuo  figliuolo  con  quattro  mi- 
la caualli . Onde  tutto  quel  uerno  le  genti  yinitiane  fletterò  a Bcneuolta , 
doue  di  prefente  è il  Caflello  della  Città.  ^\\o  yi fronte  tentò  molto  fra 
amenduelepartidi  far  la  pace:  & per'quefla  mandò  quattro  Oratori , 
cioè  due  Dottori,  & due  foldati , quantunque  poco  profitto  poteffero  ope- 
rare . A quindici  di  Dicembre  Franccfco  Scotto,  & molti  altri  "Primati  del 
la  Città  di  Piacenti  uenderono  quella  Città  adergo  yifconte  "Principe 
piacenza  ntr-  jj  Milano.fL'anno  mille  trecento  trcntafctte,intcrucnne  che  nel  giorno  di 
Vàfcomi*  Larncfciale , il  qual  fu  un  martedì  a none  di  Fcbraio , Ludrijio  V tfcontc, 

effondo  bandito  da  Milano,  dimoraua  a Verona:  doue\oi  c'hebbe  ratinato 
alcune  genti  d’arme  Henne  contra  ; il  quale  haucndogli  mandato  Ti 
valla  Liprando  per  uieiargli  il  paffo  del  fiume  d’ \Adda , P inaila  non  ha - 
uendo  animo  di  opponer fi , fuggì  fino  a Milano , quantunque  ui  fofje  con 
cinquecento  buomini  d’arme.  Taffato  dunque  il  fiume , Ludrifio  peruenne 
a Cernufculo  ^ifmarìo,  & Udì  feguente  al  luogo  diSefio  fopra  il  fiume 
Allibro,  & l’altro  giorno  partendo fi  giimfea  Legnano , & a P arabiago; 
doue  dal  Contado  ratinò  amici , & denari , penfando  fen\a  perder  tem- 
po di  uolere  entrare  in  Milano.  Dall’altra  banda  A vedendo  il  perico- 
lo della  cofa,  haneua  già  congregato  molte  genti  d’arme,  & fanti  da  Fer- 
rara, da  Genova,  di  Savoia,  & d’altre  parti,  &gli  baucua  coflituiti  fotto 
conn ,Vf"  ^ goucrnodcl  prudentiffimo  Capitano  Luchino  yifeonte  fuo  \io,  il  quale 
é°Arro  comra  quei  giorni  babitaua  in  porta  Ticinefe  nel  palalo  di  fan  Giorgio.  Prin- 

ludnfio.  cipalmente  Luchino  per  la  conferuatione  della  cornimene  patria , ufccndo  • 
di  Milano  uenne  a Fferuiano  lontano  da  Tarabiago  un  miglio , per  Scon- 
trare il  nimico , che  con  moltif  edefebi  ,&  altri  di  Lcnìbardia  fi  appa- 
recchiava di  venire  piu  oltra  : e in  quefh  giorni  quantunque  fopra  la  ter- 
ra la  neue  foffe grande , e il  freddo  maggiore , pur  finalmente  una  Do- 
menica a uentiun  del  detto , quaft  a febiere  disordinate  fu  cominciata 
la  battaglia;nclla  quale  con  grande  animo  entrò  I .ucbino,  injien.e  con  Ma- 
fiolo  Vi  fronte  fuo  n potè,  Giouanni  da  Moina,  Protafio  Caimo , & molti . 
altri gentilbuomini  Milanefi  :ma  volgendoli  la  fortuna  contraria  a L uchi 
Fafto  «Tarine  no,*gli  re  fio  prigione,  et  fu  legato  ad  un’albero  di  noce  guardato  da  molti. 
x!bdVfi#Vifc<  k«/n‘//o  con  grand  animo  mclcfiaua  le  genti  per  vedere  il  fin  di  tanta  vitto 
n.  ‘ * ria;  & coft  combatter.dofi  intervenne,  che  nella  medefima  bora  al  foccorfo 
de’  uinti giunfero  trecento  foldati  Sauoini  con  Hettore  di  Panico , & con 

molti 
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molti  altri  ; i quali  rinouando  la  battaglia  fubito  liberarono  Luchino,  & 
hauendolo  fatto  montare  a cauallo  con  grande  uccisone  durò  la  battaglia 
fino  ali’ bora  di  uefpro , ejfendo  alla  prima  bora  del  giorno  cominciata . Fi- 
nalmente quafi  ninno  potè  da  Milancfi  fuggire , che  non  foffe prigione  in- 
fieme  con  L udrifio , & due  fuoi  figliuoli , i quali  furono  prefi  a Somma, 
che  era  fua  terra  ,&dilì  fu  condotto  a S.  Colombano , dotte  flette  fino  a 
tantoché  fignoreggiò  Ciouanm  *Ar  cute  fiotto . In  queflo  fatto  d'arme  fu 
morto  Giouanni  dal  Fiefco  cognato  di  Luebino,  fratello  della  moglie, Lan 
edotto  Angofciola,  Dondacio  Maini c ino  della  Fontana  Piacentino , huo-  I-,An  br  • f * 
mo  di  gran  fonema  ; & in  quel  giorno  da  ciafcuna  parte  morirono  me-  mc!(  i ptrtuo- 
glio  di  due  mila  feicento  pcrfone/Fu  off er filato  in  qucjla  battagli  effere  da  ,tr,c£“"" 
ognuno  uifibilmente flato ueduto Sant^mbruogio  potcntiffvmo  patrone , u ' 

& perpetuo  difenforedi  quella  città  di  Milano  con  una  sferra  in  mano, 
percotendo  gli  inf  enfi (fimi  nimici  di  qucfla  patria  : perche  in  tutto  Luchi- 
no al  glorio  fo  Santo  diede  la  gloria  di  tanta  uittoria^-Giouanni  yifeonte 
Arcinefcouo,&  Luchino  con  folcitile  proccfjionc  andarono  potai  luogo  do- 
ve fu  la  rotea,  & quitti  diedero  principio  all'edificationc  d'un  Tempio,  fa- 
ticato in  honore  del  gloriofo  Ambruogio  ; il  quale  uolfero  che  foffe  no- 
minato Sant' Ambruogio  della  uittoria, ordinando  in  perpetuo  eh:  ogni  an- 
no a uent’uno  di  Febraio , i dodici  della  prouifìonc  di  Milano , & il  sica- 
rio con  gran  folennità  andaffero  con  degna  offerta  per  qucfla  communiti 
a uifitare  il  detto  T empio.  A!  feguente  Man-o  i Vinitiam  hebbero  la  tor-  » 

re  della  Satina  infìeme  con  Cajlcl  Franco , Conigliano , Seraualle , Monte 
Belluno,  & molte  altre  forte  ^c  del  Triuigiano . Di  che  dubitando  i Con- 
tagili, tutte  le  contrade,  le  quali andauano  alla  pianta  di  Reggio  fecero 
murare,  e i cittadini  cbaucano  habitat  ione  in  effa  furono  cacciati, & po. 
fecero  fornire  gli  edificij  del  palalo  della  communità.  L'Aprile  che  Hen- 
ne, Tietro  Hpffo  con  l'effercito  V inaiano  caualcò  a Triuigi  minando  ogn 
cofa  , e!r  quitti  pofe  i padiglioni  nel  borgo  di  Santi  quaranta , & Obiy 
Mar  chef e di  Ferrara  uenne  a Milano  a parlamento  co’l  Vifconte , & co / 
fecero  molti  altri  Trincipi  della  lega . Onde  dopo  molti  concilij  a di  ciati  ow 
di  Giugno,  Luchino  Vifcontc  in  nome  di  A\\o,  Guido  Gompga,  & Obi 
j [o  contea  dello  Scaligero  caualcarono  con  ualorofo  cffcrcito  a Vero 
na , & dall'altra  banda  ui  giunfe  Marfilio  Roffo  con  molta  gente  de 
yinitiani  ,&  Fiorentini, ogni  cofa  mettendo  in  preda.  Indi  a uentife 
del  detto  Luchino,  & Guido  ritornarono  a Man  fua  , & l’Eflenfe  < 

Ferrara,  perche  Maflino  poiufcendoin  campo  aperto  , andò  a dare, 

guaflo  foprail  Mantouano:  & finalmente  uenne  a Verona  ,&  fra  po 

chi  giorni  fe  n’andò  con  l’efferato  fra  EHc , & M onfeliee , dotte  Marf;  r 

lio  gli  andò  all’incontro,  per  modo  , che  fra  amendue  gli  efferati  fu 

fatto  un  grandifjìmo  foffo.  A noue  di  Luglio  il  popolo  Bolo^ticfe  fi 

leuò  in  arme  ,&  tacciò  i Goydini , cioè  Brandalefio , e i fautori  loro,  g*j,  ‘ n g‘* 

QjUf  a & 
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& abbruciarono  loro  le  cafe  . A ucntidue  Mattino  Scaligero  ritorni 
a Verona  : onde  Tictro  Koffo  con  l’cfjcrcito  caustico  al  ponte  delle 
graduo , fra  P adotta , & Verona , & quiui  fece  una  battia  .Ne'  mede  - 
jmt  giorni  furon  concejft  molti  caflelli  a Carlo  figliuolo  del  f{  e di  Boemia, 
fra  i quab  erano  Feltro , Ciuidale , tenuti  per  quello  della  Scala , & 
con  ejfo  erano  quei  di  C ottimo , & gli  ^ tuuogardi  T nuigiani  con  grande 
esercito . M quattro  d'^tgoflo  mediante  il  tradimento  de’  Carrate  fi  ,&• 
i'IZXàL  d'gk  emuli  de  gli  Scaligeri,  Pietro  R,offo  fu  introdotto  in  Padoiu,do- 
pr. 5,0111  avmc  uc  nella  propria  babitatiotic  fece  prigione  Alberto  dalla  Scala , & infie- 
,la*  me  con  tutti  i fuoi  fitto  buona  cujlodia  lo  mandò  a V incria , & all' bora 

quelli  da  Carrara  fi  chiamarono  fignori  di  P adoua . Q ufii  Guido  Sauna 
di  Fogliano  con  due  fuoi  figliuoli  fu  fatto  prigione . Poi  a fri  d'Agoflo,  ef~ 
fendo  Pietro  Koffo  andato  conl’ejjercito  intorno  a Monfelice  ,&  com- 
inci tcndoft  una Jcaramuccia , difmentato  da  cauallo  dijfe di  uoler  toccare 
le  mura  di  quel  cajiello  ,&  cofi  caminando  per  la  foffa , da'  difenfiri  fu 
tirata  una  faetta,  la  quale  gli pafiò  la  corata  e il  fianco  dettro,  onde  l'ot- 
tauo  giorno  morì,&  poi  a modo  di  "Principe  fu  fcpolto  in  Tadoua  nel  Tem 
fi'morto'd"0*"  di  fanto  Antonio  de'  Frati  Minori , e il  fuo  Scudo  fu  portato  a Vine- 
frccciata , ° * tia  nella  Cbiefa  di  S.  Marco , e il  padiglion  nelt  Arfcnale . Della  morte  di 
Pietro  tanto  intenfi  dolore  pigliò  Marfttto  fuo  figliuolo , che  a diciot- 
T.dco  r,  o 11  t0  frinente  abandonò  la  uita  : Onde  fu  fcpolto  a lato  al  padre . I»  queflo 
«ig.di  Bologna  mcdefimo  giorno  grandiffimo  rumore  fi  leuò  in  Bologna  ; tal  che  la  plebe  pi 
gliando  l'arme , portò  Tadeo  de  Pepoh  nel  palalo  della  comm  unità , & 
l’ordinarono  per  lor  Signore  :ilcb:  fu  cagione  della  ul  rima  fua  ruina.  In 
UitTs!' noti  m°d°  k Cltt“  di  Affitti  fi  letto  all’ arme  con  l'intelligenza  di'Mttpp 

e«iLa.sn°r  ' Vifconte  cacciandogli  Scaligeri  a fei  d'ottobre  ;&•  a ucnti fri  cofluuiro- 
• ••  no , e intitolarono  Mt^o  per  Signore  diqucllallffà . Dipoi  auentitredi 

"Novembre  nella  fetta  diS . Clemente  per  le  terfeTncine  al  borgo  di  Can* 
furio  occultamente  furono  congregati  mille  cinquecento  fanti,  dr  ottanta 
burnirti  d’arme , che  in  quella  notte  alloggiarono  alla  Canonica  di  Ga- 
, hano  preffo  C anturio . la  mattina  per  tempo  Gafparo  Graffo  fecrctamcntc 
domandò  nuoui  Contestabili , fra  i quali  era  Carretta  Graffo,  Baconné 
N apo,dr  fece  intender  loro  come  haucuar.o  ad  andai  e con  Gioiamolo 
fuo  fratello  a pigliare  la  città  di  Como , imponendo  loro  che  n on  utlc (fero 
moleflar  e alcuna  per  fina . In  queflo  giorno  Vagano  Auuocardo  potente 
in  quella  città , intende adoft  co'  Principi  di  C anturio , domandò  a R auicia 
fratello  di  Franchino , che  era  fuo  cognato , & compare  un  cauallo  in  pre- 
fto , foggiugnendo  che  gli  uoleffe  dar  le  chiane  d'una  porta  di  Como,  detta 
% della  T otre  : perciò  che  nel  leuar  del  iole  uoleua  ufiire  con  fua  moglie , t 

co  figliuoli  per  andare  a un  fuo  podere.  R .micia  non  dubitando  di  alcuna 
co  fa  gli  concefje  la  domanda  fua:onde  nella  prima  bora  dclgiomo,Pagano 
aperta  la  porta  affettaua  quei  di  Cantar  io , co’  quali  baucua  ordine,  ebe 

come 
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come  foffero  introdotti  nella  città , non  douefferopafjore  una  certa  Carce- 
ra lunga , pofia  nella  flrada  di  rincontro  al  Tempio  di  S.  Fedele , fino  che 
i fautori  fuoi  non  foffero  a cauallo  in  fuo  foccorfo . Giouannolo  finalmen- 
te uenendo  le  genti  di  Canturio , non  uolfe  affettare  quelle  della  città, ma 
entrò  con  le  fpade  nude,  & cominciò  a grillare  uiua  yifcontc,  & non 

feguendo  l'or  dine, dimotirò  le  bandiere  de'  Graffi . Kauicia  fenyf  arme  uden  comaprtfo  «fa 
do  il  rumore  dal  Tempio  maggiore  uolfe  faluarft  al  palalo  fuo,  doue  auan 
ti  che  poteffe  entrare  fu  affaltato  da'  nimici , & uolcndoji  difendere  , gli  * ' ' “ 

fu  tagliata  la  mano , dandogli  multe  ferite  fu  la  tetta . Dipoi  non  offen- 
do anchora  entrate  le  fanterie , i Beccaci  fdegnati  per  le  bandiere  de’ 

Gì  affi  cor  fero  all' arme , & molti  altri  gli  feguitarono  in  modo  che  cac- 
ciarono della  città  Gionar.nolo,  & Pagano , & trentaquattro  de'  lor  fol- 
dati  fecero  prigioni . I fanti  che  già  erano  preffo  alla  città  uc drudo  la  fu- 
ga de'lero , ritornarono  con  gran  uelocirà  adietro , & R auicia  il  quinto 
giorno  morì.  Franchino  fece  impiccar  per  la  gola  tutti  i prigioni , fra  i 
quali  era  Stefanuolo  Graffo  mediator  del  trattato  fra  Giouannolo , & 

Pagano , lacafa  del  quale  per  fino  aK fondamenti  fece  minare,  & d'indi 
con  quante  forye  potè  .fortificò  la  citta . Dall’altra  banda  , in  termine  di 
pochi  giorni , G afparo , & Pagano  infume  con  Curette  I ambertengo , 
flimato  cittadino  di  Como , & figliuolo  d’una  forella  di  Franchino  Fu  fra, 

.con  affai  numero  di fanti , ma  poca  gente  da  cauallo  ,giunferoaComo,  do- 
ue ufeend  > alcuni  prouifìonati , & Tedefcbi , fi  mi  fero  in  fuga . diretto 
■ cafro  da  cauallo  in  un  f affato  : onde  effondo  ferito fopra  la  tcfla , & fatto 
prigione,  lo  fecero  entrare  nella  città,  doue  fra  pochi  giorni  morì , cr  gli 
altri  fuggirono , non  battendo  lo (per  ato  foccorfo  del  popolo  . Succedendo 
in  quello  modo  le  co  fé , quella  città  fenzaziuflitia , ne  pietà , fi  reffe  per 
fino  all’anno proffimoUf  arino  mille  dugento trentaottofotto  il  Tontcfica 
co  di  Benedetto  duodecimo , del  mefe  di  Cannaio , obirp  Marchefe  di  Fer- 
rara andò  a V inetta , da  Francefco  Dandolo , ch’era  Doge , per  trattar  la 
p * ce  fra  i Finiti  ani , & Mattino  dalla  Scala  ; ma  non  operò  cofa  alcuna . 

-A.  due  d’aprile  i B eggiani  domandati  da  Corrughi , caualcarono  all’af- 
frdiod'  Aquaria  ,&  Pi\iguli,i  quai  Latitili  s erano  ribellati  a F arino  da  ,!Ri  d’Armt- 
F alle-, 'ride  ri  fette  fi  arrefero:  e in  quefii  giorni  il  R*  d'Armenia  fi  fece  ^uun. 
tributario  de! Snidano , per  non  cflcrc aiutato  dal  Tontcfice  ,nc  daalcu - p«r  .Upoc»ggi- 
no  altro  Principe  C bri  filano-  ^4  dicci  di  Giugno  r (fendo  Mafi  ino  della  chnft.ini."' ^ * 
Scala  con  f efferato  preffbal caftcl di  Montccchio  del  ditiretto  Faentino 
c.n  quei  della  lega  , uenendo  a battaglia  , in  tutto  rimale  unito  , Infun- 
ilo a dietro  fnoi  fu  i padiglioni . llfcguente .Agoflc  felonio  Poffa Capi- 
tano drll’eflercito  Fmitiano , hebbe  per  accordo  il  Borgo  di  Monf  elice,  (m-  * 

de  Pietro  dal  Vern  o Capitano  dello  Scaligero , fi  ritirò  alla  rocca , la  qua- 
le internane  d'uri  anno  parimente  fi  arrefe . A ucnrifri  Matiino  percoffe 
ti  Fefceuo  di  Fcrona , che  era  fuo  parente : ile  he  uedenio  un  de’ fu  >j  fami- 

gtiari 
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gl  tari  per  compiacere  al  Principe  Cucci  fé,  & non  fé  ne  feppe  la  cagione • 
in  quelli  mede  fimi  tempi  inter  uenne  che  il  Fefcouo  di  Como , chiamato  fr* 
Bene  detto  fu  cacciato  da  Franchino  Rufca  Trincipe  di  quella  città, perche 
egli  baucua  eletto  un  fuo  fratello  , che  anchora  non  era  confermato  dal 
Pontefice , fi  come  era  Benedetto:  il  quale  non  folohaueua  fcommunicato 
Franchino , e interdetto  la  città , ma  ancho  col  fauore  dimoiti  principali 
Comafchi , tanto  della  fattioncGbibellina , quanto  Guelfa , round  molte 
genti  di  quel  Fefcouado,  & effendoft  intefo  co'  Graffi  di  Canturio  ,fece  che 
corno  tfltdijro  *lfi  andarono  all’affedio  della  città  di  Como  per  terra , & effo  con  molti  na- 
ti Grufi  di  ci  uilij  uandò  per  mare , onde\di  giorno  in  giorno  in  tal  modo  riflrigneuano 
wrl°  ’ Franchino , che  quafi  il  popolo  era  contra  di  lui . perche  dubitandoft  di  ri- 

bellione , timidamente  domandò  aiuto  al  Fif conte , il  quale  hauendo  inte- 
fo il  tutto , rifpofe  ; che  affai  gli  rincrefceua  del  fuo  male , ma  che  egli  con 
tra  il  fuo  Fefcouo  non  fi  uoleua  intromettere  . onde  Franchino  Bufa  mu- 
tando configlio  ncorfc  allo  Scaligero  fecretamente , perche  era  nimico  del 
Vif conte  ; il  qual  rifpofe , che  fubitogli  manderebbe  foccorfo. . drptp  dall' al 
tro  canto  effendoauifato  del  tutto , di  nafcojlo  mandò  alcune  genti  a guar- 
dare i pajfi  del  fiume  ([Adda , accio  che  ninno  poteffe  paffare , per  modo 
che  finalmente  Franchino  intendendo  la  tarderà  del  foccorfo , & che  piu 
da  cittadini  non  uoleua  efjere fopportato , in  tutto  fi  humiliò  ad  Arpp  Vi- 
Tranrfcino  *u-  fconte  gtivwndò  Oratori , che  uoleffe  mandare  a prendere  il  dominio 
c»  Cottomene  di  C omo  , fatto  condii  ione , che  i ribelli  per  alcun  tempo  non  ui poteflero 
y°fco°n|d  AzZ°  Cfltrare  > & conccdefie  in  perpetuo  il  caftello  di  Bilòapna  con  Cen- 

trate . Efiendofi  fermato  queHi  capitoliamo  Fi  fconte  di  Settembre  beh* 
be  la  città  di  Como  a fua  diuotione , la  qual  cofa  al  popolo  niente  fu  grata: 
e in  qucfla  forma  i Kufconi  cader ono  di  tanta  alterca . Franchino  di  conti- 
nuo malediceva  Maftino  dalla  Scala , e il  fuo  peffimo  configlio , per  il  qua- 
le di  Signore  eradiuennto  feruo.  Nclmedefimo  me fe  le  genti  di  Maflino 
caualcarono  a "Montagnana  ,la  qual  tara  da’ guardiani  fecretamente  gli 
era  fiata  pronte fia\  ma  hauendo  effi  con  doppio  trattato  auifato  i \initiani , 
le  genti  dello  Scaligero  rimafero  in  tutto  fracaflatc  con  la  prefa  dimoiti 
principali  ,fra  i quali  fu  Giberto  Fogliano , ór  Bertolino  Quercula . In 
quello  tempo  fu  fattala  pace  fra  la  Chiefa,&  Tadco  de’  Trpolt  Principe  di 
Bologna  fotto  quelli  capitoli, che  al  Pontefice  madafse  Sindici, che  giur affe- 
rò in  nome  fuo , che  di  uolontà  rinunciami  quel  dominio  alla fedia  Apofioli 
cabila  quale  il  popolo  farebbe  fedele;& poi  il  fommo  Vontefce  lo  ricono - 
fceffe  in  feudo , pagando  egli  otto  mila  ferini  l’anno  ; tlche  effendo  confer- 
mato in  pubhco  parlamento ,i  Bolognesi  rimafero  liberati  da  ogni  interdet- 
to , e fccmmimica , nella  qual  foffero  incorfì.  Il  feguente  N ouembre  la 
Bocca  di  Trlonfelicc  fu  conceduta  a Vbertino  da  Carrara  fignor  di  Ptf- 
^0Ua  ’ e ‘n  tìue^°  wtfe  anchora  tutta  l’ Alemagna  fi  leuò  contra  la  chic  fa, 
eli  *fa . 1 a compiacenza  del  B auaro,  che  fi  chiamaua  In, per  at  or  e,  & intuitele  ter- 

re del- 
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re  delt  Imperio  cojìituì  il  Re  (C Inghilterra  per  fio  l'icario,  fuor  che  in  Ita- 
lia,  & ordinò  che  per  auanti  l’Imperatore  non  fojje  obligato  ariceuer  la 
confermatione  dal  Pontefice . Fece  poi  un’altro  Tapa,  il  quale  chiamò  fom- 
mo  Patriarca;  e in  quefli  giorni  fra  il  Re  d'Inghilterra , & quel  di  Fran- 
da  fu  cominciata  un  atroci fma  guerra.  A ucntitre  di  Dicembre  il  Pon- 
tefice mandò  a Bologna  Giuliano  di  fan  Germano  per  pigliar  la  fede  del 
popolo,  fecondo  l'accordo  fatto  : ma  ricujando  il  popolo , Giuliano  ritorni 
al  Pontefice.  L'anno  mille  trecento  trentanoue  nelmefe  di  Gennaio, i Vi - 
nitiani  d’ accordo  hebbero  da  gli  Scaligeri  la  Città  di  Triuigi,  &■  Alberto 
con  gli  altri  prigioni  fu  rilafciato.  Inqucjlo  me fe  Iacopo  Conte  di  Sa- 
uoia  tolfe  per  moglie  Beatrice  figliuola  di  Rinaldo  da  Efle  :&  a dodici  di 
Febraio  pafiò  all'altra  uita.  quindici  fu  contratta  la  pace  fra  quelli 
della  Scala  per  una  parte , & i Finii  ioni,  i Fiorentini , i P adouani,  e i Bo- 
lognesi per  l’altra  ,& da amendtie le  parti  furono lafciatii prigioni,  jl 
venti  fri  et  Aprile  i Principi  di  Mantova  nella  città  di  R eggio  defignaro- 
no  un  Caficllo  di  rincontro  alla  porta  di  fan  Tja^aro , <&  furono  minate 
cento  uenti  cafe  di  nobili,  con  molte  torri,  & inclini.  A quattordici  d'Ago 
fio  Aqo  Fi  fronte  Trincipc  di  Milano  in  età  ditrentaotto  anni  s'infermò 
per  dolor  delle  gotte , cir  battendo  con  fiamma  diuotionc  ricevuti  tutti  gli 
ordini  della  Chic  fifa  Dio  refe  Fanima,  con  gran  pianto  , & dolore  di  tut- 
to il  popolo  Milancfc  ,&  a pompe  funerali  fu  J'cpoltonelT  empio  di  San 
Gottardo , da  hùedi filato  nella  propria  Corte . T\(o»  lafiiò  quefio  Signo- 
re alcuna  prole  di  lui,  fuor  che  una  figlinola  naturale  chiamata  Luchina, 
maritata  a uno  detto  Luccio  del  Zotta  in  Milano . Fu  -Atro  di  commune 
fattura,  tondo  di  faccia,  &•  allegro,  di  capelli  alquanto  ricci,  giocondo  di 
affetto, a ciafcuno  piacevole, & formano, & oltra  mode  liberaltlfimo.quan- 
ta  fo/fela  fisa  prudenza , l’ augumento  che  fece  dello  fiato  Mtlanefe  afai 
l’ha  dimu firato.  Morto  dunque  il  magnanimo  Principe,  a diciafctte  di  com 
mine, & generai  concilio  de  cittadini,  & del  popolo  di  Milano,  Giouanni 
Ftfccntc,  & Luchino  fuo  fratello,  furono  eletti  Signori  di  tanto  Imperio. 

TSfon.limeno  Giovanni  lafiiò  a Luchino  tutta  Fimprefa  del  dominio  tempo  Ml|;no  dfIJ 
rate,  il  quale  mentre  che  nife  lo  refe  con  grandi ffima  humanità , & pru-  sul*  Vu.ui* 
dentai.  A diciotto  di  Settembre  Kenedetto  Papa  di  commune  parere  del  con  dtl  P,p*' 
ciborio,  ordinò  per  Juo  Vicario  Maslino  della  Scala  ne!  dominio  di  Vero- 
na, di  Vicenda,  di  Lucca,  & di  Tanna,  con  obligo  di  dare  alla  Chiefa  Ro- 
mana  in  ciafcuno  anno  cinque  mila  fiorini  d'oro , & a fu  a requi ficione  fiou~ 
venirla  di  dugento  bvomini  d’arme , gir  di  trecento  fanti  pagati , perfi- 
no a dieci  anni  feguenti.  A ventitré  furono  cacciati  rutti  i nobili  di  Ge- 
nova, e il  popolo  creò  un  Duca  detto  Si  mone  Boccanegra,  il  qual  e fra  po- 
chi pomi  fu  fimilmente  cacciato , & poi  di  nuouo  ne  fu  creato  un'altro 

pur  del  popolo.  In  quefli  giorni  le  cavallette  diedero  grandifmo  danno  nel 

Verone  fi , nel  Mantovano , nel  Brefiiano , & nel  Granone  fe  .f L’anno 

1 mille 
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mille  trcccntfiquit&itafa  otto  di  FcbraioinMantoua  fu  fatta  una  folnt 
ne  fella  de  Signori  Gotigaghi,  nella  qual  combatterono  ucntiquattro  Ca- 
uallu  ri  ,fra  i quali  era  Francefco  da  P ufierla,  Iacopo  stuprando,  Trffen- 
te  ( i aliar atot  & il  gran  CriueUo  nobili  Milanefi,  Bertone  KoJJò,Baront 
dailanoffa,  Giovanni  Fogliano , Manfredo  Beccaria , & molti  altri , a' 
quali  da  Guidone  Contagi  fu  prefencaco  un  carfiero , con  un’altro  caual- 
lo  di  me^a  taglia,  & dueuefìt . SjHÌui  A luigi  Gonzaga  menò  per  moglie 
una  figliuola  dal  Marcbefe  Malajfitna , cil  figliuolo  una  Vane  fonata  del- 
l anuta  famiglia  de  Beccaria . V goltno  Gongaga (posò  una  forella  di  Ma 
Rino  Scaligero:  & Aggo  da  Correggio  /pesò  una  figliuola  di  d luigi  Gon 
\aga.  A quejle  no^c  inter uemiero  ubizp Marcbefe  di  Ferrara , Matteo * 
yifcoiite fecondo,  figliaci  di  Stefano  figliuolo  di  Matteo  & fra- 

tello di  Galeaggfi  fecondo , & Bernabò  Comic  chiamato  dal  tu  me  del  padre 
di  \alen\ina  fua  madre.  Matteo  era  flato  dall' ^irciuefiouo  Giovami,  & 
da  Luebino  Principe  di  Milano , & da  fratelli  del  padre  con  grandiflma 
pompa  mandato  co  predetti  Milanefi  a quelle  nogge,  & ni  fece  moli  t ric- 
cbijjimi  dom.~Ne'  mede  fimi  tempi  in  Venctia  apparfe  un  Vaolo\\o  d ‘Ari- 
mino bitumo  fempliee , il  quale  piu  Quarefime  flette  fetida  mangiare , ne 
bere  cofa  alcuna,  fuor  che  acqua  calda.  Cofìui  piu  uolte  da’  ycfcoui,  & 
da  gli  mquifitort  fu  tenuto  rincbiufo , non  credendo  eglino  fi  gran  cofa : 
ma  finalmente  trouarono  ciò  effer  nero . Et  dice  Gicuanni  Sereno , che  in 
quel  tempo  fcriueua  molte  cofe  che  accadeuano,  &ancboin  quei  giorni 
fi  ritrouò  in  V metta , baucrloueduto , & parlato  feco,foggiugnendo  che 
dopo  Quarefima , olirà  il  modo  bumano  mangiaua . A ucnticinque  di 
M arzp  fu  ICrcmonefe , nella  uilla  chiamata  Corrigifiorda , fi  congrega- 
rono piu  di  dieci  mila  buomini  del  Wcfcouado  di  Brefcia , di  Mamoua , di 
Crernona,di  Piacenza,  di  Parma, & di  peggio,  i quali  fcahf,&  poucri  di 
uejlimenti  andauano  batteudofi , facendo  grandiffìma  oblatione . Etque- 
fla  fcola  fu  ordinata  da  una  bclhffima  gioitane, la  quale  da  ciaftuna  pcrjona 
era  riputata  fanti Ifima:  ma  finalmente  e/fendo  prefa  dal  Pcfcouo  di  Cremo 
na,  trouarono  ch’ella  era  concubina  d'uno  federato , & pernitiofo  Sacer- 
dote , il  quale  l'ingannaua:  onde  furono  incarcerati  amendue  per  dar  to- 
ro il  fuoco , ma  da’  Signori  Gongaghi  furono  liberati . In  quefio  medefimo 
tempo  nelle  parti  di  Tbofcana  Henne  una  gran  pefìe , per  la  quale  moriro- 
no piu  di  uenti  n,  ila  perfone . Del  me  fé  d’Agoflo  per  paura  di  molte  gen- 
ti , chef  erano  ridotte  nella  città  d’^tfii , gran  parte  di  Lombardia  fi  mi « 
fe  in  fuga , ma  finalmente  coloro  fi  mi  fero  allo  fiipeudio  con  diuerfi  tiran- 
ni . T^el  medefimo  mele  Frante  fio  da  Puftcrla , li  quale  in  Milano  J’opra 
og-n  alti  o cittadino  abbondaua  di  ricche , battendo  ridotto  a fua  diuo - 
tionc  Calcareo , & Bernabò  inficine  con  Valla , & Martino  fai  dii  de’ 
Lipt  andi , lìo>  olio  da  Caficlletto,&  un  Bel  tramalo  <f  t\  mico  congiurar  tuo 
centra  L ucbino  Principe  di  Milano >da  gli  antccc fiori  del  quale  erano  fiati . 
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fatti  grandi, tanto  diricche^ga, quanto  di  riputai  ione  &di  nome.  C orniti 
ciaf  ono  dunque  a trattare  della  morte  del  Trincipc-.onde  Giuliano  fratello 
di  Francefco, impetrando  aiuto  ad  Alpinolo  C afate  gli  mamfeflà  il  tutto  co 
meafuo  caro  amico . Coftui  difubito  riuelò  il  trattato  al  fratello  Ramen- 
go , la  qual  cofa  intendendo  Fraticefco , non  efiendogli  Ramengo  bcniuolo, 
pensò  che  la  cofa farebbe  palejataal  Principe;& però  fubito  inftemc  col 
fratello , cr  con  due  figliuoli , già  di  età  perfetta , fuggì  da-Milano,&  fc- 
cret amento  andò  in  Auignone , cr  Ramengo  fenga  metter  tempo  in  mc\o, 
hauuta  la  certosa  del  fratello  ,fece  intendere  a Luebino  Vi  fronte  quanto 
centra  di  lui  s'era  ordinato . Onde  Vinalla , Martino  Borollo , & Beltra- 
molo  e/fendo  imprigionati,&  polii  al  tormento  manifestarono  la  cofa. Fat- 
to dunque  ebebbero  il  procefìo  di  tanto  maleficio , furono  confifcati  lor  tue 
ti  i beni , & pofli  nelle  carcere  furono  fatti  amendue  i fratelli  morir  di  fa- 
■ me  :mal' amico dpiumtuperofo  fine furiferuato  recandole  famiglie  lo- 
ro in  fomma  pouertd . Margherita  moglie  di  Francefco  & cugina  di  Luchi 
nOy  come  for ella  di  Ottorino  V fronte , & figliuola  di  V berlo,  che  fu  fra- 
tello di  Matteo  Magno  ,fu  inuentrice  di  tanta  freleraggine  ; onde  fu  cru 
delmente  incarcerata , & Francefco  dall  altro  canto  per  le  continue  inft- 
iie  y in  frignone  quafi  non  era  ficuro . Finalmente  un  Milane  fi;  con  fl- 
mulatione  fuggì  da  Milano  ,&  andò  in  cignone  : perche  da  Luebino 
fu  bandito , Cr  egli  dall'altro  faceua  uenire  a Francefco  lettere  contrafat- 
te da  parte  di  M aflino  dalla  Scala , che  uoleffe  andare  a Verona , concio, 
fofte  che  da  lui  farebbe  honorato  con  honeflo  flipendio . Credette  France- 
fco alle  falfe  lettere , & partendofi  giunfe  a porto  P frano , douc  la  potcn-, 
za  di  Luchino  era  olir  a modo  J limata  difendendo  egli  i P frani  da'  Lucche- 
fi.  Q^uiui  Luebino  mandò  Bonincontro  da  S.  Mimato  T ho  frano,  & fuo 
Condotttere , il  quale  come  Francefco,  e i figliuoli  furono  giuntigli  fece 
prigioni , & fra  pochi  giorni  eflendo  condotti  a Milano,  nella  publica  p:ag 
\a  del  Broletto  furono  decapitati  ,&  per  impofi rione  del  Trincipe , Bel- 
tr amolo , palefamentefu  il  manigoldo  : il  quale  in  ultimo  perch'era  molto, 
odiato  da  Luchiho , eontra  del  quale  anchora  ne  tempi  paflati  altri  man- 
camenti baueua  commeflo , fu  flrajcinato  a coda  di  due  Jd/ini  ,fino  alle  for- 
che fuor  a ddlla  città,  doue  fen^a  domandar  perdono  de' fuoi  peccati , con 
una  catena  al  collo  fino  da’  corui  fu  deuorato , reflando  impiccato  con  per- 
petue ma  lediti  ioni  d’ogni  mandante.  Luchino  fece  principiare  una  grandif 
fima  Corte  contigua  alla  chiefa  di  San  Giouanni  detto  nella  conca,  la  qua  - 
le  poi  fu  illustrata  da  Ber  tubò  fuo  nipote . None  da  tacere,  come  in  que- 
sti giorni  la  Duchcffa  di  Carinthia , la  quale  eramaritataal  figliuolo  del 
Re  di  Boemia , effendo  già  fiata  con  lui  quattro  anni  in  età  puerile  ,&  fet- 
te in  perfetta , ne  mai  con  ejfa  hauendo  egli  potuto  ufare  le  for^e  muli,  un 
giorno  ch'egli  era  andato  alla  caccia , conuocò  molti  Juoi  Baroni  & canal - • 
beri , e in  fecreto  fece  intender  loro  » quanto  bifognaua , dicendo  che  lo 

^Rr  flato 
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flato  di  Carinthia , per  non  bauer  figliuoli  in  brieue  tempo  farebbe  uem - 
to a Signori  flranieri. piacque  dunque  a ciafcuno  di  prouedere  alla  fan- 
ciulla , & fu  deliberato , che  piu  il  marito  non  f offe  riceuuto  : & cojigiu 
cagione  «iella  gnendo  egli  la  (èra  al  caflello  di  Tir  allo , trouò  ferrate  le  porte,  ejfendogli 
iLdouìr»  Bf.ua  fato  intendere,come  la  Ducheffa  era  promeffa  a un  piu  di  lui  turile  ; & in 
ro  i mpcrar.c'l  qucfio  modo  non  effendo  riceuuto  tn  alcuna  fatela.,  piu  giorni  dimorò  in 
*«  * sterna.  1 40UC  (iaua  Ducheffa  gli  era  prouislo  di  quanto  gli  era  necejjario 

al  uiuer  fuo.  Finalmente  partendoli  uenne  al  Patriarca  d' Aquileia , doue 
dimorò  fei  mefr,  & la  Ducheffa  fu  fpofata  a Lodouico  figliuolo  di  Lodoui- 
co  Bauaro.  Onde  nel  medefimo  anno  amendue  uennero  al  caflello  T trailo, 
doue  la  giouane  Ducheffa  fu  contentata  delTamorofa , & defiata  uoglia, 
€ ’r  pei  ha  uc  ndo  figliuoli  quello  fiato  fi  mantenne  gran  tempo . Ter  queflo, 
& per  molte  altre  cagioni  il  Bauaro  col  figliuolo  dal  Pontefice  fu  fcom- 
municato  , & fufcitò col B< emo  grandiflima  ntmicitia.  Il  feguente Otto- 
bre del  medefimo  anno  fra  il  Re  di  Francia , & qucld' Inghilterra  fu  fat- 
to tregua.  & da  moiri  Re,  & Trincipi  fu  trattata  la  pace;et  nel  medefimo 
mefe  il  Tonte fice  mandò  a Bologna  il  Vefcouo  di  Como,  il  quale  fiotto  cer 
vT  Vr**  dTp*'  CJP‘Co^  ordinò  7 adeo  de"  Tepoli  per  fuo  V icario . J L’anno  mille  trecen-~ 

tcfitcTn  solo"  to  quarantino  a dictafette  di  Maggio, mediante  Ver  celi  ino  Fifconte  huo- 
•**>  mo  integerrimo , & tiratore  del  Principe , fu  publtcata  la  pace  fra  Bene- 

detto Pontefice,  & 1 ucbino  con  gli  altri  VifConti  per  confimi  imento  di 
tutto  il  Conci  fioro , fiotto  certi  capitoli , che  il  nuouo  Tontefice  doueffe  in 
tutto  liberare  quefla  città  dell' interdetto  imposto  da  Giouanni  prede  ceffo  • 

, re  fuo  ;alla  confermatane  di  ebeanthora  Luebino  con  parcicipationedi 
quefla  Rcpublica  mandò  al  Papa  per  Oratori  in  Attignane  Guglielmo  del 
Calice,  Leone  Dugnano  famiglia  di  molta  fiima  in  quefla  città , M4- 

fino  Sanfone.  Co  fioro  dal  Pontefice  ottennero,  che  liberamente  quefla  pa- 
tria (offe  affollila  dell'interdetto  fatto  cantra  1 Trincipi  Vi  fronti  ne'  tem 
pi  paffuti,  capitolando,  che  in  Milano  fi  doueffero  edificare  due  capelle  fiot- 
to il  nome  di  San  Benedetto, l una  nel  Tempio  di  Sant' Atnbruogio,& Tal 
tra  nel  T empio  maggiore  di  Maria  t'ergine,  ornate  di  fàcerdoli,  & tf  al- 
tri ornamenti  a’  diurni  ufficit,  & che  in  perpetuo  nel  giorno  di  S.  Benedet- 
to, in  effe  fi  celcbraffe  una  folcnne  meffa,  doue  bauefle  a ucnire  il  Rettore 
di  Milano , & gli  altri  agenti  di  quefla  Republica . Et  a due  milapoucri  fi 
deffe  per  ciafcuno  un  pane  di  grano  febietto , al  pefo  d\  dodici  once . 'Afel 
medefimo  giorno  quei  di  Fogliano  cominciarono  la  guerra  contra  i Gon^a 
ghi,i  quali  di  fubito  fecero  fortificare  Gonzaga,  doue  non  erano  fenonle 
. fcmpìici  mura  , gir  S imene,  Guido , A 5^0 , & Giouanni  da  Correggio  con 
l'aiuto  de'  Reggiani  cacciarono  le  genti  Scaligere  fuora  di  Parma,  &" 
per  loro  prefiro  il  diminio.  *4.1  penultimo  i Reggiani  di  precetto  de' 

. • Coniughi,  fe  n’andarono  depredando  ogni  cofa,  & ut  fletterò  cinque gior 

ni.  *4  quattro  di  Giugno  Mafìino  della  Scala  Trincipe  di  Verona  cavalcò 

fina 
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fino  alle  forte  di  Mantoua,  mettendo  ogni  co  fa  a ficco . Onde  a cinque  Fi- 
lippo Gonzaga  andò  con  ualorofe  genti  all’ affedio  del  Calici  d’ mirteto-, 
tir  altri  foldati  mi  fero  tutta  la  plebe  di  Bagno  a fuoco.  Di  Ha  cinque 
giorni  Pitippone,  Alberto , & V golino  con  l'ejfercito  ritornarono  a Man- 
toua,percioche  nel  Mantouano  era  ritornato  lo  Scaligero-,  per  la  qual  cofa  1 

A\5 \o  da  Correggio  uenne  da  Luchino  Principe  di  Milano  domddandogli 
aiuto,  con  condurne,  che  in  termine  di  quattro  anni  infieme  co'  fuoi  fra- 
telli gli  darebbe  il  dominiatìi  Tarma-,  la  qual  cofa  il  Wifconte  non  accet- 
tando fi  confederò  co'  Gon^aghi,i  quali  infime  co’  Bolognefi  fen\a  inter- 
mifjìone  di  tempo  mandarono  a'  fratelli  Correggiefi  buon  fòccorfo , onde 
il  feguente  giorno  Aneto  da  Matteolo  di  Fogliano  fu  refiituiio  a’  Reg-  - v 
pani , faluo  le  robe,  & leperfone,  & poi  ui  fu  polio  il  prefidio  de!  Signo-  1 

ri  M mtouani.  T^el  medefimo  giorno  Fifippone,  & Feltrino  caualcarono 
eon  l’ejfercito  loro  uerfo  Aequancra,  dòue  era  Alberto  Scaligero  con  le 
genti  fue , & gli  mandarono  il  guanto  fanguinofo , in  figno  di  sfidarle 
alla  battaglia:  il  quale  da  Alberto  con  animo  allegro, ma  finto , fu  ritenu- 
to. la  feguente  nottc-lafciando  adietro  molti  carri , & altri  arnefi , leui 
le  genti,  in  modo  ebe-tmendue  gli  efferati  fi  trasferirono  a T^ogarola  del 
distretto  Per onefe,  doue  ejfcndo  dimorati  quafi  tutto  il  mefe  di  Giugno,  Alb<rt«  it\i» 
fu  deliberato  il  fatto  d’arme ; neiquale  lo  Scaligero  co’l  fuo  effercito  rima  o0*J*,^ad** 
fe  uinto  con  gran  mortalità  delle  fue  genti,  & prefa  di  molti , che  furono 
condotti  a Mantoua.  jt  undici  di  Luglio  i Reggiani  per  commandamento 
de’  G ompgh  i due  giorni  continui  diedero  il  guaito  a Cafal  grande , & 4 
Tore  fella-,  & a’  uenti  a Quir\ola,  a Camp  aneto,  a Limitano  , a fan  \a- 
lentino,&  alla  Rocca  con  tanto  fdegno , che  tagliarono  fino  alle  uiti . I» 
quefto  medefimo  giorno,  che  fu  un  uenerdt  in  Mantoua  Cuarnerio  Mclic, 

& Enrico  di  B ur  amendue  T edefebi  huomini  di  grande  I lima , offendo  im- 
prigionati in  Mantoua  furono  liberati, giurando  in  mino  di  Feltrino  Gon- 
figliuolo  di  Aluigi  fignor  di  Mantoua , il  quale  reggeua  in  nome  di 
Guidone,  & di  Filippone  fuoi  fratelli , & di  Giouanni  N otaio , per  Gio- 
vanni rifiorite  A rciuefcoiio, &per  Luchino  fuo  fratello  Trincipi  di  Mila 
no,  che  in  alcun  tempo  non  offenderebbono  Netti  Signori , re  pigliar ebbo- 
no  r ami  ,fe  non  di  lor  confi  ntimento,  fino  al  feguente  Dicembre, & con-  ^ 

trafacendo  fi  obligarono  di  rimetter  l’armi,  & non  far  piu  l’arte  milita- 
re. Del  mefe  d' cigolìo  grandi  fimo  apparecchio  di  genti  fecero  i Fioren-  tucr»  f0mPr«. 
tini  per  Lucca,  perche  haueuano  comprato  quella  Città  per  cento  cinquan  “ 
tamila  fiorini  d’oro  daMaflino  dalla  Scala , il  quale  l'haucua  battuta  in 
vendita  dalla  fattione  R offa  di  Parma.  I Tifoni  inuidiofi  di  tal  cofa, con 
vocarono gli  amici  di  Thofcana,  & di  Lombardia,  &ma{fimamente  Lu- 
titi» > Fife  onte,  e i Tarmigiani,  & fecero  C cjjcrcito  cantra  i Fiorentini , i 
quali  haueuano  fornito  Lucca  di  quanto  era  neceffario  per  mantenerla . 

1 Tcdefcbi  che  u erano  dentro , ufeirono  nell’ effercito  de  Tifani , com’effi 
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furo n giunti  all' afre  dio . 7 sjW  mefe  predetto  a uentifci  ì Fogliari  cattale &• 
tono  anitra  i Canoffi  a quattro  caflclli  : doue  fecero  grandifrvna  prcda.-il 
rumore  della  quale  udendo  i Canoffi,ch' erano  in  Gijfo , e in  Cruftullo , co * 
quante  for^e  poterono  andarono  a incontrargli , & di  loro  fecero  grande 
itniHttro  Papa  uccisone,  bauendoui  fatti  prigioni  molti  de  principali  j L'anno  mille  tre - 
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ccnro  quarantadue  a tre  di  Maggio  arriuò  in  Milano  con  molti  Cardinali, 
gir  con  altra  digniljìma  gente  Benedetto  Pontefice, doue  con  fommo  bona- 
ri da  ‘ Signori  Vi  fronti  fu  riceuuto , <&  alloggiato  nel  Monafierio  di  Sante 
Ambruogio.  Quitti  per  publico  tnilr  amento,  & a ut  t or  ita  del  Papa  fu  con 
fornata  ta  permutatone  di  commime  parere  fra  Giouami  \ifconte  del 
Vcfcouado  di  N onora,  & Aicar do  nell’ \Arciuefcouado  di  Milano  con  Ut 
penftone  di  mille  fiorini  d’oro,  fecondo  cb’eran  conuenuti.  Quindi  parten- 
doli Benedetto  tornò  in  ^frignone  a fette  di  Maggio.  due  di  Giugno  Lu 
chino  Principe  di  Milano,  diede  tòta  Jita  figliuola  detta  Caterina  a Fra n 
cefco  figliuolo  di  Bertoldo  da  Eftc,&  con  grandijjìma  compagnia  fudaLu 
chino  mandata  a Ferrara , doue  per  quelle  nm^e.quei  Signori  Marchefi 
tennero  illuflri(fima  Corte,  fei  di  Luglio  i Pifani  entrarono  in  Lucca, la 
qual  città  quali  per  un’anno  continuo  haueuano  tenuta  afrediata  ; e i Lue - 
chefi  diedero  a Giberto  da  Fogliano  Capitano  de’  Fiorentini , clic  era  in 
Lucca  quindici  mila  fiorini  ,cb‘ ci  doucua  hauere  da’  Fiorentini , i quai 
denari  furon  pre flati  loro  da’  Pifani.  perche  la  guerra  diuenne  piu  gran- 
de, in  modo  che  il  Duca  d' Atene  parente  del  Rf  Ruberto  fu  condotto  con- 
tea i Pifani  per  Capitano  generale  de’  Fiorentini.  Ma  finalmente  fu  fat- 
to Duca  di  Fiorenza,  & facendoli  la  pace  fra  amendue  gli  effci  citi,  furo- 
no hccntiat eie  genti  d’arme  ; le  quali  facendofi  in  una  compagnia  ditte 
mila  cauallt,  fi  condulfiroallo  ftipetidio  di  Luebino  Fifconte , de’  Tifimi, 
de’  M antouani.et  de’  Parmigiani, da’  quali  potentati  furono  mandati  con- 
tea i Bologne(ì,c’haueano  lega  co  Fiorentini , & co  Ferrateli . Quello 
cfrcrcito  fipofeprefjo  Faenr^a,  & finalmente  i Bolognefi  intendendo  come 
l uebino,  & la  lega  mal  pagauai  juoi  fòldati,  per  timore  condii frero  que - 
fte  genti  con  paga  di  cento  & dieci  mila  fiorini  per  tre  mefi.  onde  canal - 
tando  nel  Modcnefe  grandi (fimo  danno  diedero  alla  lega  del  \ i fronte  * 
JL’anno  feguente  mille  trecento  quarantatre  a dieci  di  Gennaio  i Foglia- 
ri da’  Signori  Qonpgbi  furono  banditi : & a uentitre  le  genti  deli’  tften 
fe  caualcarono  da  Modena  fino  a Parma  ogni  cofia  mettendo  a fiacco : & poi 
per  quel  di  peggio  ritornarono  a dietro ; il  eh  e fu  efeguito  mediante  i F«- 
gliani  cor.  alcuni  altri  banditi  Tarmigiani . uentiottocaualcaronomol - 

te  genti  d’arme  dì  Mafimo,  & de  Bolognefi  a Modena,  contra  Luebino  Vi 
ficonre,  & i Signori  Gonyxgbi,  ogni  cofa  rubando,  & ruinando  fu  quel  di 
R eggio.  quiui  di  beili  e la  preda  fu  grande,  & fimilmcnte  di  perfone , & 
molti  in  dtuerfi  medi  erano  morti . F.  nalmente  a uenticinque  di  Marjjo  fu 
gridata  la  triegjta  fra  Luchino  Vi  fronte, e i Principi  Gon\aghi  per  una  par 
* \ - te,gli 
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tf)g1i  Scaligeri)  Eficnfi,  & Bclog  urli  per  Falera,  fi  no  a tre  anni,  per  con- 
' pentimento  d‘ un  Legato,  (he  in  qua giornt  lUmorau ain  Italia. onde  quel- 
le genti  fi  condufjcro  al  foldo  ili  diuerfi  Principi  di  Lombardia . Del  mtje  1 ’ 

di  jtpnlc  Bertoldo  da  Elie  morì,  & fu  fcpolto  nel  Tempio  de  i Predicato 
ri  in  Ferrara  colf  diga  i (fimi  funerali.  Aucntiim  di  Maggio  in  Reggio 
per  ordinatioae  de'  Gon\aghi  fu  mutata  la  I lampa  della  moneta , & rad- 
doppiate l’entrate  d'ogni  datio , & delle  gabelle  per  la  buona  nuoua  della  J •• 

già  fatta  triegua . Dipoi  a cinque  di  Giugno  Mailino  della  Scala  Prin- 
cipe di  Verona  uenne  a Milano  da’  Signori  Vifcor.ti , da’  quali  fu 
grandemente  bonorato  . dieci  andò  a ui  fi  tare  il  Tempio  di  San  Gio- 
uan  Battista  a Monrya  , e i Pifani  cacciarono  fuor  di  Lucca  i figliuo- 
li di  Casìruccio  , minando  le  lor  cafiella  , & effi  andarono  a Milano 
da’ "Principi  Vifconti , i quali  per  l'antica  amicitia  che  era  fra  Uro  con 
grande  h umanità  & honoreuole  stipendio  furono  ricattiti . I Fiorentini 
anchora  cacciarono  il  Duca  d’ Atene  creando  alcuni  priori  perregimcnto  n.-f» 

di  quella  Republica . Del  mefe  di  Settembre  non  hauendo  L tubino  da  I J'a - d1  Aihcnc.*id* 
bella  fila  moglie  bauuto  figliuoli  nello  fpacio  di  undici  anni , hebbe  una  fi-  ,u  dl  Flurtn*1* 
gliuola,  che  fi  chiamò  Vrjina  ; al  Battefimo  della  quale  interuenne  Coltel- 
lino Beccarla,  Principe  di  Pauia,  & il  Conte  di  Arnaldo , il  quale  alla 
fanciulla  prefentà  due  mila  feudi. Colini  in  quelli  giorni  era  uenuto  a Mila- 
no, per  andare  auedcreil  fauto  fcpclcro  del  nofiro  Signore , <&  perire 
giorni  ui  dimorò, doue  molto  da  Luebino,  &•  dall’ ^irciuefccuo  Giouan- 
nifu  bonorato  ; & indi  partendo fi  menò  (eco  Galea^o  fratello  di  Ber- 
nabò,  & nipote  de  fopradetti , & con  tanto  apparecchio , che  a qua- 
lunque Principe  andana , par  tua  co  fa  marauigliofa  ; dr  da  tutti  bimana- 
mente era  riceuuto , & malfimamcnt e dall’ llluflri filma  Signoria  di  Vi- 
netia,  dotte  entrando  in  mare  , felicemente peruennero al defidcrato,  & 
dcuotijfimo  luogo  ,&  quiu  Calcalo  fu  ornato  dell'honor  militare.  Fi- 
nalmente ritornando  per  quel  di  \cr onagiunfcro  a Milano,  doueGalea^-  . , 

jp  tenne  il  Conte  feco per  lo  (pacio  di  un'anno  con  gran  beniu  ‘len\a , dr 
molto  bonore  ; & poi  partendoli, quantunque  fojfero  le  lor  patrie T una  al - 
[altra  m.<lto  iifianti , n -udimmo  fra  effi  fu  confiruatogran  beniuolenga. 

Venfaua  fra  tanto  affìduameutcl’ Ardue feouo  Giouanni  Vtfcontrin  che,  . ...  . 
modo  potcjfc  nbauere  ilteforo,  tolto  dal  T empio  di  San  Giouan  Battifla  di 
Mon^a  : onde  operò  che  i Terragni  uennero  a lui  di  adonta  de’  Canoni- 
ci^ gli  portarono  un  contratto  dell'  infìrumento  della  confegna  .fatta  da 
Giouanni  Pontefice  uentiduefìmo  nelle  mani  del  preporlo ,&  de’  Canoni- 
ci del  maggior  Tempio  in  Allig  ane , la  quale  ejfendo  autenticata  dall'  Ar 
ctue feouo  , & rogata  da  Pietro  di  Vercelli  Cancellieri , fu  fatto  S indico  un 
Giouanni  Baldirono  di  Mon\a , il  quale  caualcò  al  Pontefice  in  Auignonc > . ; 

con  lettere  de’  Principi  di  Milano , non  foto  a Benedetto , ma  anchora  4 
molti  Cardinali , & ad  altre  p articolar  perfine , & parimente  con  lette - 
, . re  del 
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re  del  Legato , che  in  quei  giorni  dimoraua  a Dertona . Giunto  cofluì  al 
fommo  Tontefice  gli  narrò  per  ordine  quanto  richiedeva,  & finalmente 
cJ]endoui  dimorato  piumeft  congran  follecitudine , rihebbedimano  del  eie 
mentiffìmo  Pontefice , quanto  in  quell' inuentario  fi  conteneua  .[Vanno 
mille  trecento  quarantaquattro  del  mefe  di  Maggio,  nel  giorno  di  Sala- 
ta Croce  fu  confegnato  nelle  mani  di  Matteo  Vefcouo  di  Verona  nel- 
la medefima  enfia , nella  quale  in  Avignone  era  flato  rincbiufo . & a fediti 
di  Gennaio  gli  Ambafciatori  di  Lodouico  Rauaro  andando  al  Tapa  buina 
namentc  dafua  fantitd  furono  riceuuti . perche  ogn’unofieraua  riconcilia - 
tione  : & a fei  di  Febraio  i Signori  Gon\aghi  fecero  prigione  Manfredo , 
& i figliuoli  di  Vallo , in  tutto  priuandogli  de ' loro  caflelli , & legentidi 
Luchino  Pifconte  con  le  Mantouanc  caricarono  nello  flretto  di  L uniso- 
ne occuparono  moki  caflelli  de'  Tifani , a"  quali  il  Trincipe  fi  era  fatto  ni- 
mico . per  la  prefa  di  Lucca . Al  primo  di  Maggio  morì  Niccolo  M arebe- 
feEflenfe  in  Ferrara,  onde  a tre  di  Settembre  da'  Signori  M intorni  fu 
mandato  il  bando  a pena  della  uita , che  alcuno  non  offenderci  Foghani 
fopra  del  dominio , & nel  medefimo  mefe  a petitione  di  Luchino  Pifconte, 
dei  Gon\agbi  furono  rilafciati  delle  prigioni  quelli  di  Palio . dicci  Fi - 
lippoue  Con\aga  fuggì  ad  liberto  dalla  Scala,  eh' era  a Scandiano,  & 
quindi  andò  a Verona,  & finalmente  ritornò  a Mantoua  : doue  fi  riferì - 
fee  ebe  in  proceffo  d'anni  douentò  pagq> . Fu  coflui  huomo  crudeliflimo, 
& con  le  proprie  mani  infatiabile  del  fangue  bum  ano.  He’ dì  me  de  fimi 
molte  genti  d'armi  di  Maflino  Scaligero,  efiendo  caualcate  a’  caflclli  de ' 
Fogliani , andarono  fino  alle  porte  di  Paggio , ogni  cofar ubando,  & cofi 
feorfero  per  tutte  le  terre  de'  G ompghi . Et  a uentitre  d' Ottobre  Asro  da 
Correggio  vendè  la  città  di  Parma  ad  obi\one  Marchefe  di  Ferrara,  per 
fettunta  mila  fiorini  d'oro , & come  bebbe  i denari, che  doueua  dividere  con 
Guidone  fuo  fratello , la  notte  fubito  data  la  città  al  Marchefe , fuggì  uia 
con  efli  : onde  Guidone  con  Giberto , & uiqone  fuoi  figliuoli  per fcampar 
dallemanide'nimici,fifaluaronoinGuaflalla.  Et  cofi  a uentidi  No- 
ucmbre  l Elìenfe con  molte  genti  d'arme, e co’ Tubili  fece  1 entratavi 
Tarma , doue  dopo  quattro  giorni  di  generai  concilio  ,gli  fu  dato  il  domi- 
nio d’efia  città , con  quellefolenmtà  che  fi  apparteneuano  ad  un  nero  Pria 
cipe.et  di  fubito  fece  lega  con  Maflino  dalla  S cala,c5  Giovanni  & Iacopo 
de'  Tepoli  Trincipi  di  Bologna,  & con  Oflafto  Tolenta  Signor  di  ì\auen- 
na , conira  Luchino  Vifconte  ei  fuoi  aderenti;  e introdufic  in  Parma  Gio- 
vani , & Giberto  fuo  figliuolo , i quali  gran  tempo  erano  flati  banditi . 
Hel  medefimo  mefe  i Fogliarti  cavalcarono  a Salaria , R arpia , & S. Be- 
ne detto  del  Mantovano  ogni  cofa  abbruciai!».  A fette  di  Dicembre  il  Mar 
chefe  venendo  da  Parma  a Modena , s’incontrò  in  Filippino  Correggio , il 
qual  nuovamente  era  uenuto  da  Luchino  Vifconte,  &a  I{ip‘ alta  facendo 
fatto  d'arme , il  Marchefe  reflando  in  tutto  vinto , con  alcuni  fuggì  a Par 
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ma,  & molti  de’fuoi  rima  fero  nelle  for^e  de'  nimici . Ter  la  qual  co  fa  il 
Vi  fronte  uncndofì  con  la  fattione  Ghibellina  di  Tarmata  quella  città  muf- 
fe la  guerra , & di  fubito  prefe  il  Borgo  S.  Dionigi.  Tarma  da  ogni  bau-  7 

da  era  molefìata , perciò  che  Guido  Correggio  dalla  banda  di  Bre felli,  & 
di  G uafìalla,  anchora  egli  a infamia  di  Luchino  era  contra  i Tarmigia- 
ni , & Filippone  Gommagli  a che  da  Luchino  era  flato  fatto  Capitano  ge- 
nerale, andò  contra  P arma  con  l’effercito  fino  al  M onafterio  di  Cesello. 

In  quella  guifa  t’ afflila  città  fino  al  mefe  di  Settembre  dell'anno  mille  tre-  \y 
cento  quarantafei , che  uenne flotto  il  V ifeonte , patì  grauifìmi  danni . Il 
profimo  Dicembre  Matteo  Vefcouo  di  Verona  mandò  lettere  a Giovanni 
^irciucfcouo  di  Milano , che  per  molte  cagioni  mandaffe  a pigliare  il  te- 
foro  di  Trionfa  confegnato  a lui  per  impofitione  del  Tontefice  : la  qual  cofa 
egli  facendo  intendere  a’  Canonici  fu  coflituito  Sindico  Grattano  di  Afo- 
na , il  quale  con  lettere  de'  Trinapi  di  Milano  di  fubito  fé  n’andò  in  pi- 
gnone dal  Vefcouo , infume  con  Guiiolo  dal  Calice  nuntio  de " rifranti,  i - ^ - 

quali  poi  che  con  grande  hufhanicà  del  Pontefice  l’hebbero  hauuto , per 
uemr  piu  ficuri  affettarono  la  uennta  d'un  Legato,  che  ilTapamandaua 
in  Taglia  , per  la  coronatone  del  Re  Andrea  ; & in  queflo  modo  final- 
mente  ucunero  a Milano , a tredici  di  Mar^o  T armo  miuFìrecento  qua - L ^ 
rantacinque  : nel  quale  a uentidue  di  Gennaio  feltrino , & Sgolino  Con 
\aghi , con  le  largenti , & con  gran  parte  di  quelle  del  r ifeonte , caual- 
carono  a Figarolo  diflretto  del  Ferrarefe  mettendo  a fiacco  ognicofa , & 
quiui  effendofi  fermati  alcuni  giorni, ritornarono  a "Mantova.  Dipoi  a uen- 
tifette  battendo  i G otr^aghi  mandato  a Caflel  Tjuouo  del  Tarmigiano  ot- 
tanta huomini  d’arme  in  aiuto  di  quella  fartela , da’ faldati  Eflenfi  furo- 
no vinti  .j&i  tre  del  mefe  di  Mar 2^0  Filippone  da  Correggio  cavalcò  con 
cinquecento  faldati  all’aiuto  del  V ifeonte  fu  quel  di  Tifa  ,doue  anchora 
manteneua  la  guerra  : & a ucnti , Giovanni  Arciuefcouo  di  Milano  col 
Clero  gì  un fe  a co'l  te  foro,  & quiui  per  publico  infìrumentolo 

eonfègnà  fopra  l' aitar  maggiore  del  Tempio  nelle  mani  del  prepofìo , de’ 

Canonici , & di  molti  principali  di  quella  Terra , i quali  fimilmente  ne 
riceverono  inventario  per  mano  d’ Ottorino  da  Riguarda.  Queflaè  una 
mila  due  miglia  lontana  da  Milano  ,fuor  della  porta  Comafca:  nella  quale 
io  Bernardino  Cori  o at&t  or  e prefente  hauendo  uno  ameno 
ér  piacevo! podere , & molto  ffeffo  dimorandovi , puffo  affermare  d'ba-  go  caponerie  U 
uerui  in  gran  parte  compoflo  la  prefente  hifloria.  {ìuiui  anchora  fuflencn- 
do  i funefli,  & doloro  fi  ffìmi  travagli,  che  occorfero  l'anno  mille  cinque-  * ,u*  ‘,pfr'' 
cento , ch’io  con  grand' ordine  fcriucrò  piu  avanti, ritir  ai  la  mia  dtlettjjima 
& amata  maglie  con  cinque  figliucletti , due  mafehi , & tre  flemme,  <t  af- 
fai gentile  affetto,  il  nome  de’  quali  erano.  Marc’ Antonio, Giouan  Fran- 
cefeo , Lifabetta , Francefca , & Fauflina  ;per  maggior falut e loro.  Fin 
che  nella  plebe  d' Inatto  a un’altro  mio  luogo  detto  Monticello:per  H paffa- 

l tede 
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mila  caualliaW aiuto  del  Pifcontc.  Mi  pii  Filippine  battuto  ragionamen- 
to co'  difenfori  della  città , a cinque  del  mefi  lenanhft  tutti  fé  n’andarono 
a Soragna,  & bebbero  alcuni  caflelli.  A uentitre  il  Gonzaga  cannici  con  , 
teff  mito  a Colorno , & quitti  il  tegnente  gi  orno  Henne  il  Marcbefe  Eflen 
fé preffo  a un  miglio , amatine  fortificandoti . Finalmente  a untinone  di 
Algido  il  Marcbefe  di  Ferrara  con  gran  difìmo  elfercito  andò  a Reggio, 
mettendo  ogni  cofa  a ficco . Indi  al  primo  di  Settembre  con  grande  impeto 
fiatarono  le  mura  della  città  : mafaccndofialla  difefa  i Gotnpgbi  da  lo- 
ro furono  ributtati , refìando  prigioni  Giouanni  Malataca  , & Simone 
Manabarole , huomini  di  grande  filma  ,i  quali  per  commandamento  di  Fi- 
lippo Gonr^aga  il  dà  feguente  douendoft  impiccar  per  la  gola , la  notte  fug- 
girono , & Giouanni  nel  Regno  di  "Puglia  facendoli g rande , fu  con  gran- 
de honore  condotto , & dal  Re  ornato  d'bonor  militare . A cinque  l'Eflen- 
fe  fi  pofe  a S.  Martino  con  l’ efferato , fortificandoli  fra  molti  foffati,  rilec- 
cati , per  meglio  potere  chiudere  quella  città  ; ma  effendo  ella  di  quanto 
era  neceffarto  fortificata , il  Marcbefe  conobbe  d' affaticaci  in  uano . onde 
a tredici  di  Ottobre  leuò  le  genti , <&  la  baìlia , doue  baueua  lafciato  di 
affiliare , da  Gon^aghifu  detìrutta . Dopo  quello  Filippo  Gon\aga  con 
l’effircito  fuo  cantico  a Caflcl  Gualterio  del  Parmigiano , & pii  in  di- 
fj) regio  dell'Eiìenfi , fece  edificare  una  bafiia , per  la  quale  la  città  di  P ar 
ma  era  molto  dannificata.  Ciò  fatto  fi  uoltò  a’  quattro  caflelli,  & quel 
paefe  quanto  oo"è  guaflà  col  fuoco.  In  quefli  medefimi  giorni  Luebino  Vi- 
sconte prefi  grandiffim  > filetto  di  G aleuto , di  B ernabò , & di  Matteo 
fecondo , tutti  fratelli , figlinoli  di  Stefano  fi  if conte,  fuo  fratello,  & tan- 
to diuenne  maggiore , quanto  fi  ricordaua  del  trattato  di  Fr ance  fio  da 

Vuflerla . perche  gli  mandò  a confini  in  Fiandra, & nella  Alemagna  baf- „ 

fa  , doue  dimorarono  mentre  che  uiffi  .{Vanno  mille  trecento  quarantafci~l  il* 
a uentidue  di  Fcbraio , quaft  per  tutto  tuniuerfo , la  terra  da  inaudito  ter- 
remoto fu  conquaffata . onde  molte  torci.,  & babitaticni  rumarono. 

Del  mefi  di  M ar^o  da’  Signori  Gompghi  da  Mantoua  furono  licen-  Tfrrtmofolior 
ciati  Ruberto  , & Manfredo  da  Correggio , per  ìMter  trattato  di  uc-  [ùivi 
ciderc  Filippone  Gonzaga  nel  giardino  de  Frati  Minori , doue  piu  che 
di  raro  andana  per  piacere.  Perche  Manfredo  andò  ahorqino,&-  Ruber 
1 0 a San  Martino  ; et  fi  confederarono  co’l  Marcbefe  di  Ferrara :on  de  cento 
cinquanta  del  popolo  di  Reggio  fautori  fuoi  furono  fatti  prigioni cet  le  loro 
famiglie  fi  raccomandarono  a’  uicini.  Dall’altra  banda  il  feguente  apri- 
le Alberto  dalla  Scala  con  potente  efferato  trafeorfe  fin  alle  porte 
di  Montata  : doue  abbruciò  molte  nobili  habitationi  ,le  uite , & ogn  altra 
forte  d'alberi  fece  tagliare  ,&  diede  tanto  guaflo  , quanto  mai  a tempi 
paffuti  foffi  fatto.  A uentifette  del  medeftwo  un  giouedì  i Pifani  fi  libe- 
rarono dell'obligo , c’ha  umano  con  l.uchino  ri fcontc  facendogli  pagare 
i dicci  mila  fiorini , fecondo  i lor  capitoli , & dichiaratone  fattala  Filtp- 

Stf  pone  . 
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pone  Gonzaga:  i quali  furon  numerati  da  Giouanni  Graffulicio  Dottorili 
legge,  & da  Michele  Fredano,fopra  di  ciò  conttituiti  Sindici , da’ Tifarti. 
Il  mefe  di  Giugno  le  genti  di  Mattino  dalla  Scala  cavalcarono*  Modena, 
in  aiuto  del  Marche fe  Eftenfe,  contea  i Gon^aghi,  eh' erano  due  mila  fal- 
dati Tedefehi , con  la  gente  de  ho  fogne ft , & di  Thofeana , di  forte  che 
erano  piu  di  quattromila  cavalli. ^4  nove  del  detto  entrarono  nel  Raggiano 
a un  luogo  oue fi  dice  al  Trato  del  Merlo . quindici  fu  gridatala  tre- 

gua per  fino  al  giorno  della  fetta  di  tutti  i Santi  ,fra  Lodouico  Vifcon - 
te,  & gli  aderenti  per  una  parte,  & per  Coltra  Cibilo  Marchefe  di  Ferra- 
ra co'  fuoi  collegati.  A ventiquattro  le  genti  del  Marchefe  canai  corono  a 
Gauafetto,  & a Fogliano,  & quelle  del  Vifconte,  & de’  Gompgbi , an- 
darono a Rjtialta.  tre  d’^tgoflo  giunfcro  alla  Torre  di  C oentio , la  qual 
prefero,  & dipoi  fe  n’andarono  uerfo  Guardafane, dando  il  guaflu  a’  Cor - 
reggieft.  ^4  fedici  Caflello  S.  Felice,  tenuto  per  il  Marchefe  di  Ferrara,  fu 
prefo  da  Leonardo  de  Vii,  benché  dipoi  glifojfe  tolto  per  quei  della  M iran 
dpla  fuoi  confederati.  À quattro  d’ *4 gotto  a Luchino  Fife  onte  nacquero 
due  figliuoli  d'ifabella  fua  moglie,  Cuno  de'  quali  fu  chiamato  Borio , & 
l'altro  Foretto  :&  furono  batterai  a d icia fette  di  Settembre . Mentre 
che  fìfaceuano  quette  cofe  in  Lombardia , fra  Filippo  He  di  Francia , & 
quel  d'Inghilterra  fi  faceua  guerra.  Onde  finalmente  a uentifei  del  mefe, 
facendoft  un  atroctfjtmo  fatto  d’arme , Filippo  in  tutto  rimafe  uinto  : & 
quel  d’ Inghilterra  morto  ,ne  fi  trovò  mai  il  fuo  corpo.  Vi  fu  ucci  fa  ancho- 
ra  il  Conte  di  Saliuon,  quel  di  Libois,  di  Sanfuca,  di  ^ ilincurto , di  Alba- 
nia, & molti  altri  Baroni , & Signori  di  terre,  che  afte  fero  al  numero  di 
mille  feicento  ; & gli  altri  furono  venti  mila , & quattro  mila  fi  trova- 
rono feriti.  Il  dì  feguente  ejfendo  morto  in  quefio  fatto  d'arme  Giouanni 
He  dihoemia,Carlo  quarto  fuo  figliuolo,  dicomrmne  concordia  fu  crea- 
to Imperatore  de  Romani . Età  fettedi  Settembre  il  Marchefe  di  Ferra- 
ra, congrandiffima  gente  venne  a Milano,  per  conuenirfi  in  pace  con  Lu- 
chino yifconte.  il  quale  a dieci  faceudo  battolare  i figliuoli,  lo  tolfe  per  C9 

Ìarc,concedendogbper  fua  la  città  di  Tarma,  perche  poi  a undici  <C  Oc  ta- 
re fra  Luchino,  & l'Ettenfe  fu  gridata  la  pace,  battendo  prima  il  Fi- 
feonte  fornito  in  fuo  nome  la  detta  città  di  forte  genti , numerò  al - 
TEttenfe  feffanta  mila  fiorini,  ch’egli  bavetta  dati  ad  Aq \one  Correggio, 
Vi  mandò  poi  Rettore  Tagano  da  Befocio , & Capitano  Caligo  da  C 4- 
ipgo:  nel  tempo  de’  quali  intorno  alla  pialla  fu  edificata  la  Cittadella,  & 
H N audio,  che  ua  a Fia  rolo.  Dall  ‘altro  canto  il  Marchefe  a fette  di  No- 
vembre forni  Caf  filaria,  & Campignie.  In  qucttomedcfimo  mefe  Luchi- 
no priuò  tutti  i nobili  Parmigiani  delle  foro  f ortense,  & in  quelle  mife 
« fuo  nome  il  foccorfn.  Di  che  t (fi  molto  fi  [degnarono  contra  il  yifeonte, 
onde  in  Reggio  fu  fatta  la  grida , che  ciafcun  bandito  poteffe  ritornare t 
perche  Filippo  Gonytga  conduce  a Mantova  tutti  i m bili  da  peggio , nt 

fuoi 
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futi  giorni  Caflel  S.  Felice  fu  refìituito  all'Eftenfe  ,il  quale  andando  a 
Modena  rejlituì  i fuor'ufciti , & indi  fece  gridare  la  pace  fra  hi , e t Gon- 
ipgbi .{L'anno  tsiUT i trecento  quarantafcttc,  e/fendo  Luchino  Vifconte  Si-  r,tln  <r*rmt 
gnore  in  Milano , & Giouanni  fuo  fratello  Arciuefcouo , guerreggiando 
Carlo  Imperatore , con  Lodouico  Bauaro  in  Italia , del  mcjc  d' Aprile  com  B»u.ro . 

mandò  affai  numero  di  gente  d’arme  , con  le  quali  finalmente , facendo 
quefli  due  magnanimi  Rf  la  battaglia , Carlo  dal  figliuolo  del  Bauaro  ri - 
mafe  rotto,  & uinto . Il  fegucnte  Maggio  Fujca dal Fiefco altramente 
detta  ifabclla,  moglie  di  ì.ucbino  Vifconte , deliberò  andare  a Vinetia 
aliafejla  deU'^tfccnfionc;  onde  fece  ornar  molte  nani  di  ricco  apparecchio 
a Lodi , per  entrare  nel  fiume  Pò,  & indi  con  licenza  di  Luebino  partì  da 
Milano  con  gran  numero  di  belle  giouani , & co ‘ loro  amanti , & affai  al-  v 

tri  nobili  ,&■  primati  della  città  . Da  Lodi  nauigò  a Mantoua , dotte  fi 
diffe  che  ella  da  Vgolino  Gonzaga  fu  conojciuta , & finalmente  a Vinetia 
da  Francefco  Dandolo  Doge , huomo  di  gran  prudenza,  & dagli  altri  Si- 
gnori,&■  gentil' huommi  Vinitiani  fu  co grandiffimo  bonore  ritenuta.  Fat 
ta  la  folennità  della  fejla  ritornò  a Milano , doue  alcune  dignijfime,&  ho- 
neile  matrone  raccontarono  a'  loro  mariti  l’infoiente  libidine,  che  I fabel- 
la, & molte  altre  a fue  preghiere  in  quel  camino  haucuano  ufato  : laqual 
co  fa  poieffendo  manifeftata  a Luebino  tanta  molcftia  ne  prefe , che  fecre- 
tamente  non  penfaua  in  altro , che  nella  morte  della  moglie  ; la  quale  ac- 
corgendoli di  queflo , fi  J limò  che  finalmente  gli  defje  il  ucleno ; per  lo  qua- 
le in  proceffo  di  tempo  abandonajjc  la  uita . J n quefli  tempi  nel  giorno  della 
Ventecofle  fucceffe grandiffima  nouità  in  Roma  ; percioche  tutto  il  popolo  polo.  f"* 
corfe  all’arme , & cacciarono  i nobili  fuor  della  città,  affermando, che  tal 
coja  faceuanoper  la  communc  utilità, non  foladi  /{orna , ma  anebo  di  tut- 
ta Italia, concio  f offe  che  i loro  baroni  depredavano  il  tutto  a modo  che  fo- 
gliano fare  i nimici  della  patria,  & poi  fecero  un  Rettore  "Plebeo,  al  qua- 
le quaft  tutte  le  Kepublicbe  d'Italia,  & di  Lombardia  mantUrono  Amba- 
feiatori,  accio  che  il  tutto  fi  paci  fica  ffe.  Il  primo  d'^fgoflo  queflo  Rettore, 
che  fi  chiamaua  Cabrino , ordini  che  un  certo  Cauahere  R ornano  foffe 
eletto  Smdico  del  Popolo,  il  quale  efjendo  fato,  con  gran  folennità  uolfe , 
che  gli  cigncfle  una  jpada.  "Niccolo  Perugino  parimente  Cauahere  aurea - 
to  gli  mife  uno  [perone,  & Vincenzo  Romano  gli  pofe  l'altro,  di  forte, che  o»brinoPicbc® 
in  quello  modo  efiendo  ornato  di  dignità,  fece  due  leggi.  La  prima,  che  T*lbunu  *•*<> 
tutte  le  città  d'Italia  foficro  libere,  & cofì  gli  italiani  doucficro  efier  cit « mJ,at  fut 
ladini  Romani.  La  feconda , che  l’Imperatore  eletto  douefie  uenireauan- 
ti  a lui,  nel  rempio  di  S.  Gioiianni  Latcrano,  altramente  che  di  ragione  fa 
rebbe  andato  contra  di  lui.  il  giorno  feguente  fi  fece  portare  cinque flen 
dardi,  uno  de  quali  ne  diede  a Fiorentini;  il  fecondo  a Perugini  ;il  tcrrp 
a’  Trentini  ; il  quarto  ritenne  per  fe  ; & L'ultimo  offerfe  rei  Tempio.  Indi 
(iafeun  Oratori’ Italia  gli  dono  un  anello  in  fegno  di  fratellanza. *4 quat 
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tro  del  medefimo  fece  celebrare  un  publico  parlamento , nel  quale  promife 
di  proueder  con  cffcttto,  che  in  tutta  Italia  farebbe  gran  quantità  di  gra- 
no , & che  Tretagoriceno  Cardinale  ricetterebbe  dal  popolo  Romano  la 
corona  del  Vicariato  in  Campidoglio , & che  dtfpenfcrebbc  i Sacerdoti 

. . i /■  i • /»  (Il  . . ? T\ - . . . 


t to  H di  o»bri  Hccn\a  di  poter' afoluere  ciafcuno  de’  loro  peccati . P er  tutta  Roma 

no  p «t°r*  d.  ^te  pfaù  fcjlc,  conuiti,  & molti uefthaenti  fi  donarono  a giuo 

colatori  tr afeorrendo  egli  per  tutta  la  cittd,  fin  che  andò  a bagnarfi , dotte 
Cofiantino  fi  lauò  lalepra.  1 titoli,  ch’egli  s’attnbuiua  furon  quelli  : 

Il  Candidato  Canallier  dello  Spirito  Santo , & clemente  libera - 
tor  di  R orna,  \elator  d’Italia,  amator  del  mondo  Cabrino Auguflo . Carlo 
Imperatore  intendendo  che  ciò  era  fuccefio  a Rohm  , col  confentimento 
de’  Fiorentini,  de  "Perugini , de’Senefi , de'  Trentini , & qttafi  di  tutte  le 
Città  del  Ducato,  del  Patrimonio, & di  Campagna,con  quante  for^epotè, 
- cominciò  a ratinare  gente  et  arme,  per  difiruggere  i caufatori , & fautori 
di  tanta  infoiala.  Et  accio  che  piu  chiaramente  fi  pofia  intendere  la  pre - 
fente  hijìoria , è da  fa  per  e , che  Carlo  Imperatore , del  qual  al  ptefentje 
t«n.c  fu.  friniamo,  fu  della  Cafa  di  Francia  : & come  fuccefie  nel  R carne  di  Puglia 
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dietro  a Filippo  Juo  genero , fi  chiamò  Claudio.  Hebbe  tre  figliuoli , Car- 
lo Martello  fuo  primogenito , Ruberto , e il  terrfl  fu  Lodouico  Principe  di 
Taranto.  Indi  Ruberto  e fendo  coflituito  Re  di  Puglia,  il  qual  R carne  ap- 
pari eneua  a Carlo , per  efer  fuo  primogenito , procurò  che  Carlo  fu  man- 
dato in  Vngheria,  & hebbe  quel  Reame.  In  procefo  di  tempo  Ruberto  fa- 
cendoft  confidenza  d'occupar  quello  ch'era  del  fratello  ingiujlamente  ; fup 
plicò  a Papa  Clemente , che  dimoraua  in  Autgnonc , thè  perla  quiete  di 
quel  Reame  uolefic  dijpcnfare  che  Lodouico  figliuolo  di  Carlo  Martello, 
potè f e tor  per  moglie  una  fina  figliuola  detta  Ciouanna.  llche  prattican- 
dofi , fuccefie  la  morte  del  Papa  : onde  Giouanna  fu  poi  maritata  adAn  • 
dreafio  figliuolo  di  Lodouico,  pronipote  di  Ruberto , accio  chc'l  Reame  di 


txCo  pò  peruenife negli  heredi di  Carlo  Martello,  come  doueua  di  ragione . 

diPugh.fi  tro  An  dreafio  finalmente  andò  in  "Puglia,  e fpofando  Giouanna,  fu  eletto 
ub  »»o  nd  Dr>  & atlantiche  fofe  finito  l'anno, nella  propria  camera  una  notte,  con 
i.fu.  camera.  ^ pa^uoi0  al  co[l0  fi  trouò  foffocato  ,&fu  detto  cficrne  Hata  cagione  la 
fua  molli  e",  onde  in  procefo  di  tempo  Lodouico  che  parimente  fu  Re  d.’P'n 
Lodouico  nana  ghcrià, fratello  di  AndrcafiOyUenne  in  Italia,  & d'indi  andò  in  Puglia  per 
to  uicnc . moi  \ienpicarfi  della  morte  del  fratello . \l  feguente  Ottobre  Lodouico  B auaro 
Duca  di  Bauiera  ,che  s’ intitolata  Imperatore  ,pafò  all’altra  uita  . In 
quefli  tempi,  che  fu  del  mefe  di  penembre , Lodouico  Re  <f  Ungheria giun- 
fe  in  Italia,  & pafando  per  "Verona  caualcò  a Mantoud  con  due  mila  com 
battenti,  dnue  fi  conginn  fe  con  Filippo  Gon\aga  con  dugento  Barbuti , clte 
erano  huomini  d'arme , con  due  caualliper  ciafcuno,  & trecento  fanti  in 
aiuto  della  uendetta  di  Andreafio.  Quindi partendofi , caualcò  a Ferrara, 
doue  da  Obi\o  da  Efle  fu  con  grandijfimo  bonorc  riccuuto . L'anno  mille 
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Trecento  quarantotto,  a tredici  di  Gennaio , Lodouico  hebbe  il  /{carne  di 
Vuolia , a lui  conceffo  da  piu  potenti , & G iouanna  prima  R fina  come 
caufatrice  della  morte  del  marito  con  una  fola  galea , fuggì  navigando  ‘aftùt&Jji 
Proli  en\a,  doue  per  la  dote  fua  era  accurata]  & quindi  andò  al  Poateji-  L 

ce,  dal  quale  non  hebbe  alcuna  r tipo  fi a . Il  l{e  pacificamente  ottenuto  che 
hebbe  la  Vuglia,entrò  nel  palalo  doue  il  fratello  era  flato  morto,  et  quitti 
interrogando  certi  Baroni  della  morte  diluì,  intefe  come  il  Duca  di  Du- 
rarci con  le  proprie  mani,  & alcuni  altri  rbaiieanofuffocato : perche  con- 
tri di  loro  fece  graudiffì ma  uendett a.  A fedici  di  Gennaio  Rocca  Bai- 
dotto  uenne  in  poteflà  di  Luchino  Vifcontc:& a uniti  Domonte  della  V al- 
te dt  Stura.  India  cinque  giorni  fucceffe  uno  uniuerfale,&  inaudito  ter- 
remoto. A cinque  di  Mar?yo  Filippo  Gonzaga,  ch’era  ito  con  Lodouico, ri- 
tornò nel  Reame  di  Puglia.  Et  nel  medeftmo  mefe  fu  cacciato  fuor  di 
I{pma  da  Nobiliti  Tribuno  della  Plebe , il  qual  con  tanta  folenmtà  era 
flato  conflituto,  CT  fuggì  in  Puglia  al  Re  Lodouico . 1 Romani  ordinarono 
tre  Scnatori,uno  de’  quali  fu  il  Legato  del  Pontefice,  & gli  altri  erano  un 
Colonnefe,  & un  Crfino.  I n quello  mefe  il  Rrd'V ngberia  mandò  tre  del- 
la cafa  del  Re  /{uberto  in  Puglia  al  nipote  ch'era  rimaflo  dopo  il  fratello 
defunto . Et  da  quefìi giorni  per  fino  alla  fefla  di  tutti  i Santi , fu  tanto  r«*ilc«,a,crr* 
altra  mar  e, quanto  in  queste  bande  una  tremenda  mortalità  di  pefle,&  per  ^ r*,  "ù 
terremoto  minarono  molte  città, uenendo  ancho  inaudite  grandmi , & Tcrrcmi*1»?'* 
hi orribili  nenti.  Nel  medeftmo  mefe  di  Margo,  Luebino  Vi  fronte  mandò 
vdndrcotto  da  Mari  inno, & il  Socio  da  Bigogcro  fuoi  Capitani  con  un  po  |“ùu» . 
tenie  effercito  a C afai  Maggiore , <&•  a Viadana  cafìclli  preti  da’  Signori 
di  Mantoua.Onde  a fedici  di  Giugno  la  Caprianauene  fono  il  Vifconte,et 
Gauij  a dicianouc,infìcmc  con  \olcabio,&  Romancngo , giurando  la  fe- 
de alPodefìà,  che  in  nome  di  Luchino  era  in  ./ilcffandria , & a uentifei 
ci  uenne  Gua,&  Voltabio,racconwidandofcglt  fìmilmente  la  città  d’^ifii; 
onde  GugliclmoPallauicino  Luogotenente  di  Luchino, et  Giouanni  Laudi  ; l t M 

riceuerono  la  fede  ,&  indi  per  publico  decreto  coflituì  al  Pretore  dì e (fa  w - 

città  tre  mila  fiorini  l’anno.  Vennero  poi  lettere  a Luchino  da  ti.  fuo  Pro- 
curatore preffo  il  Pontifice  in  pignone,  che  in  efecutione  delle  fuc  lette- 
re haueiia  ottenuto,  che’l  Papa  haucua  dichiarato  che  Bernabò , & Galea^ 
j[o  fuoi  nipoti  da  lui  banditi  a’  confini , come  foffetti  della  fede , uiolatori 
della  pace,  & pergiuri, non  poteffero  contrahere  matrimonio , & morendo 
mancaffcro  di  fcpoltnra  ecclefìaftica , ne  che  Imperatori , o Rf  poteffero 
con  efjt  hauer  confcderatione.V’ hebbe  tre  Dottori  di  legge, i quali  difenden 
dogli,  s’appellarono  all’imperatore  di  cofi  horribil  dichiaratione . Luebino 
mandò  poi  l' effercito  a certi  Caflelli  tenuti  perii  Contagiri  nel  Brefciano , 
tir  nel  Cremonefe . il  fegiiente  Luglio  ejfenio  già  Lodouico  ritornato  in 
Vngheria , la  Reina  Giouanna  con  l’aiuto  del  Papa  ricuperò  il  Reame  di 
Puglia, doue  fignoreggiò  fino  che  Carlo  Imperatore  a petit  ione  della  fat- 
ta Qhiefa 
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V ^ ta  Ghie  fa  uenne  in  Italia , contra  Bernabò  Vifcontc  ; all’aiuto  del quale 

' re  Ce  fare,  ne  il  !{e  d!  Ungheria  uolfero  mandare  alcun  prefidio  per  tfiferm 

jt't  Ja.tf'  le  genti  di  Giovanna..  4 uentiotto  d'^dgoflo  Pompane fico  uenne  [otto  al  Fi 
* J conte , & coli  fecero  tutte  le  terre  eh' erano  occupate  da’  Coniughi  nella 

diocefi  delle  C ittà  ftgnoregg  iate  dal  Trine ipe , il  quale  haueua  mandate  le 
gemi  d'arme  a Borgo  Forte  per  andare  all' affedio  dt  Mantoua.ln  quejìo  ef- 
ferato del  mtfe  di  Settembre  giunfe  in  aiuto  Cane  dalla  Scala,  figliuolo  di 
Maflino  Principe  di  Verona,  & coft fecero  le  genti  di  Obiq>  Marchefedi 
Ferrara:  di  che  fu  fatta  grandififima  lentia  Quiui  dimorando  gli  effera- 
ti, & effendoui  le  genti  de  Signori  TU  antouani  al  contrajlo , inter  uenne 
un  giorno,  che  i foldati  di  Luchino,  e/fendo  in  poco  ordine  per  non  fi limare 
il  nimico,  furono  a/faltati,per  modo  che  finalmente  rimafero  uinti . ile  he 
uedendo  l'altre  ducpotentie.con  gran  uelocità  fuggirono ,e  i loro  arnefi  lar 
fidarono  indietro. Indi  Maflino  non  potendo  quaft  tolerare  tal  cofa,fe  n an- 
dò in  perfona  contra  M antoua,  oue  dimorando  piu  giorni fientf alcun guada 
19  A*?™  fi  leuòdall’hnprefa.  L'anno  mille  trecento  quarantanoue  a tredici  di 
a i Gennaio  andarono  trecento  fanti  di  Giberto  Fogliano , intorno  alla  me^a 
- notte  al  caiìel  della  Gasata  tenuto  dallafamiglta  della  Gomita  a nome  di 
• ■ quei  di  Sefifa,&  u entrarono  co'l  me^o  d'un  Giouanni  Coatti  Prefet- 
to , dr  anchor  che  gran  difefa  foffe  fatta  da  Tadco  Canada,  & da  cer- 
ti uillani , tutta  quella  famiglia  nondimeno  fu  cacciata  fuor  a.  Dice  lo ferii 
tore  di  quefle  cofe , che  ejfendo  egli  di  età  di  quattordici  anni, per  un  braccio 
fu  tirato  fuori  da  Francefco  fuo  padre , il  quale  era  figliuol  dt  colui,  che 
fcrijfe  te  cofe  dall'anno  i/iChristo  mille  dugento  fettantafctte,fino 
al  mille  trecento  cinquantatre,  con grandiffima  diligenza . A uentitre  del 
predetto  Luchino  Vifcontc  mandò  nel  Genouefe  un  grande  ejfercito , fi òtto 
ilgouerno  di  Bru\ofuo  figliuolo  naturale , quantunque  fi  reggefifeper  con- 
tuiJi.ar.vifc*-  figlio  di  R inaldo  u ifandrino  M antouano  , & di  Francefco  ChriflianoTa- 
MiUno^fu/1  “tft  Dottore  a lui  dal  padre  ajfegnati , per  mettere  i affedio  alla  forttfiji - 
«mmc  A qu*].-  ma  città  : & egli  già  molesìato  da  lunga  infermità , alla  prima  bora  del - 
***  la  notte  pafiò  all'altra  uita , & con  immenfo  dolore  dell!  Creine feouo  Gio- 

uanni fuo  fratello , & lacrime  del  popolo  fu  fepolto  nel  Tempio  di  S.Go- 
tardo  , contiguo  allafua  corte.  Fu  Luchino  huomo  di  grande  animo , & 
di  gran  prudenti , & molto  amatore  della  indifferente  giuflitia , & ca- 
rità . Hebbe  fiotto  il  fuo  Imperio  quefla  magnanima  città  di  Milano , Cre- 
ma , jtlìi , Meffandria , .Alba , Vercelli , Ffiouara , Bobio,  & Bergamo, 
nel  qual  fece  edificare  una  fartela  detta  la  Captila,  Como , Errfcia.Cre- 
«••ujn  n,  Y.fc*  tuona , Piacenza , Parma,  & Lodi . Dopo  la  morte  dunque  di  quefloglo - 
C|  Principe  prefitti  dominio  di  tanto  flato  Giouanni  fuo  fratello  ^irci- 

Vi!o  d.  Milano,  ucficuo  di  Milano . il  quale  tanto  il  temporale , quanto  lo  Jpirituale  uen- 
ne a dominar  c,&  da  ogni  fuddito  nelle  fue  mani  riceuè  il  giuramento  di  fé 
de.  Indi  rubiamo  Bernabò  & Galenico  fuoi  nipoti  dal  cofino,  doue  erano 
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Itati  mandati  da  Luchino  , & a Bernabò  defìgnò  che  doueffehabitare  m 
porta  T teine fr, nel  palalo  preffò  al  Tempio  di  S . Giorgio,  a C oleato  nel 
V Orientale, fra  i ricini  di  S.Tictro  all’Orto, ma  poi  anchora  egli  fi  trasferì 
nella  T icinefe  nel  palalo  Cadetto.  Diede  poi  a Galea^o per  moglie  Bian- 
ca, giovane  bcllifftma Jòrella  di  Amadio  Conte  di  Savoia,  nato  di  Atmonr, 
una  o>ia  della  quale  detta  Giovanna , fu  maritata  ad  Andronico  Imperato 
re  di CoflantinopoH , & fra  l’Arciucfcouo,  Amadio , & Iacopo  Sauciefe  o*fc*»o  yses 
Principe  d"  ficaia  fuo  figliuolo, & Guglielmo  Conte  Gebennefe,  fu  giurata 
fede , & con  federai  ione  perpetua . In  quejli  medeftmi  giorni  il  Pontefice  L.< , **  ' * 
mandò  un  Cardinale  per  Legato  d’Italia  , il  quale  andando  a Bontà , in 
proceffo  di  pochi  giorni  morì  di  ueleno,  infìeme  con  gran  parte  della  fua  fa -t 
miglia.  A dicianoue  delfeguente  Marino  Giouanni  Murta  Doge  di  Ge - 4 
nova  mandò  a Milano  all' Jdrciuefcouo  dieci  Oratori , per  pacificarfi  fopra 
le  offefe , & guerre  hauute  con  Luchino  Pi  fronte  e ifuorufriti  di  Gettona. 

Et  nel  medefimo  giorno  Galcaqp  bifronte  per  la  moglie  tolta , fece  man- 
dato in  Zandono  Chierico  di  Lomacio  di  andare  a torre  la  uendita  di  cer- 
ti luoghi  di  la  da’  monti,  per  la  fomma  di  quaranta  mila  fiorini  d’or  od  qua- 
li per  questa  cagione  erano  depoRi  nel  monafierio  di  A Itacomba  del  Sauo- 
iefe.  Et  un'altro  ne  fece  a uentiuno  in  Ottorello  cavallo  de  Cliuate , di 
tot  da  Filippo  R e di  Francia , & dalla  communi tà  di  Parigi  certi  crediti 
c’baucua  celebrato  in  ‘Milano , nella  vicinanza  diS.  Tietro  all'Orto , a 
ventuno  di  Mar^o  nel  mille  trecento  quarantanoue . jl  uentifei  Giouan - 
ni  V alente, & FranccfcoT^oucUo  legati  di  Gioitami  Murta, et  della  com  etnocj  u-i  i«* 
munitd  di  Gcnoua , fecero  la  deditione  d’effa  città  in  mano  diGiouami 
Vifcontc  Arciuefcouo  di  Milano,  in  uitafua  ,& non  piu oltra.  perche  u*nm  v,Cc*"“’ 
fu  biro  ni  mandò  un  Tretore,con  cinquanta  huomini  <f  arme , & altrettan- 
ti fanti  , per  la  fua  guardia , & di  li  a pochi  giorni  Giovami  Murta  mo- 
rì . Del  mele  d’ Aprile  M aflino  dalla  Scala  mandò  iejfcrcito  nel  Maina- 
vano , guaflando  ogni  eofa  : & nel  medefimo  mefe  fu  gridata  la  tregua  fra 
Giovanni  Arciuefcouo,  &gli  aderenti  fuoi,co’  Signori  Gon\aghi,  e i confe 
derati , benché  f uchino  haueffe giurato  di  non  voler  mai  con  loro  alcun  ac 
cordo,per  fino  che  non  gli  haueffe  condotti  alfuo  Ripendio . ^ venticinque  ,&btih  F tfc. 
ueme  tanta  brina,  che  quafi  con  fumò  il  tutto.et  a uentiotto  IfabellaFie - *fc»pr«  !'•«*- 
fra  & Conteffa  di  Lauania  moglie  del  morto  Luchino  Vi  fronte , proti  fio  ptduUlJ  t*' 
per  publico  iRrumento , come  Luchino  Wguello , & yrfina  non  erano  fi- 
gliuoli di  Luebino,  come  il  volgo  credeva  : ma  gli  batteva  conceputi  con  C a 
leaqp  fuo  nipote , figliuolo  di  Stefano . Onde  Quello  fuggì  nel  Genoue - ’ ' " 

fe , & menò  feco  B orfo.  F ore fio  fu  incarcerato  ,&piu  non  ufiì  di  prigio- 
ne . B rmp  il  figliuolo  naturale  detto  di  fopra  di  Luchino  , e/fendo  To- 
lteli à in  Lodi , tiranneggiò  a quei  cittadini  affai  pojfrffioni , delle  quali  poi 
fu  dot  atoIHoJpedale  maggiore  in  Milano.  Cofivi  tenne  Lodi  afflila  per  v.fcom » 

le  continue  jfiefe , che  faceva  infime  con  fua  moglie,  che  era  de'  Trincipi  UlJi  T,rÌM’ 
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del  Cufici  & ~drco  ,fu  quel  di  Trento , in  modo  che  un  nuouo  Nerone  pa- 
rena  eh' in  quei  giorni  /offe  in  quella  città  ; perciò  che  i cittadini  non  ofa- 
uar.o  parlare , & egli  rubaua  ciò  che  gli  piaccua  : lagiufhtia  in  tutto  era 
atterrata  ,con(iderato , ebe  ogni  cofa  era  e (ignito , fecondo  ifuoi  nefarij 
inflit uti , i quali  diceua  cjfcre fiati  fatti  da  lui , come  afiuto , & dotato  di 
ogni  fetenza , & liberal  difciplina.da  ogni  canto  acquiflaua  beni , non  al- 
tramente che  fe giuridicamente  baueffe  hauuta  la  primaria  ragione  d effi, 
& falena  dire  d batter  molte  bellijfimc  cofe  perfuo  fapere  acquisiate.  Ogni 
federato  di  Lombardia  erafauorito  da  lui  ,&  quello  che  dal  padre  non 
pot  citano  ottenere , haueuano  dal  Tiranno , in  modo  che  fi  flimaua  un  fe * 
tondo  "Principe  di  Milano . I Lodigiani  per  la  maggior  parte  fletterò  come 
' inuilifftmaferuitù,  neperfona  ardiua  di  lamentarli  ad  alcun  giudice  com- 
petente contra  di  lui  ; ne  effi  haueuano  animo  di  contradirgli, peri  he  quafi 
tutti  della  miferabil  patria  fi  fottopofero  ad  annoale  cenfo . Ora  fucceden - 
do  la  morte  del  Principe  fuo  padre , effendofi  per  fino  a fanciulli  inimicato 
eon  uclocc  fuga  fi  ritirò  in  contrade  aliene , & finalmente  nel  Vinitiano  di 
mfcoflo  uiuèua  co  mifera  uita,doue  finì  gli  ultimi  giorni.  Al  primo  di  Giu- 
gno 1‘ efferato  dello  Scaligero  caualcò  alla  uolta  di  Capuana, & d'indi  fo- 
pra  del  M antouano  ogni  cofa  pofe  a ficco . Il  feguente  Ijuglio  il  l{e  di  lun- 
gheria pacificamente  alla  Reina  Ciouanna  concedè  il  Idearne  di  Puglia, 
& Carlo  Imperatore  andando  in  ^ duignone , da  Papa  Clemente  fu  confer- 
mato nell’imperio . *4  tre  d’Agoflo  Teffercito  di  Muffino  fi  partì  dal  Man 
tonano  : onde  mille  cauilli  con  gran  numero  di  fanti , per  la  partita  fuafe 
ri andarono  a un  certo  caflcllo  del  V èronefe , doue  gli  Scaligeri  andando- 
gli incontro  , & fatta  la  battaglia  con  liberto  dalla  Sca'a  rima  fero  uin - 
)i . A quattro  del  predetto  i Reggiani  mandarono  f efferato  alla  Gasata , 
perche  i Fogliani  haueuan  rubato  al  fratello  del  Conte  di  Romagna  nella 
pjflica  firada  da  dieci  nàia  ducati , dotte  molti  giorni  dimorando  ,gh  affé - 
diati  fi  arrefero  a Principi  Mantovani,  i quali  pei  fecero  difiruggereogni 
cofa , & occuparono  fediti  Caftclli  de  Fogliani . A uentidue  di  ouem- 

breil  Caflcllo  di  Clara  feo  giurò  la  fede  a Giouanni  Pi  fonte,  i Gonga- 
ghi  ricuperarono  il  Caflcllo  talentino,  ideila,  bagolo , Piana , Mo* 
ì impioto , Gagada  , & Cafltl  Taolo.  L'anno  mille  trecento  cinquan- 
ta a fri  di  Gennaio  furono  publicate  le  bolle  del  Pontefice  per  l'Amento 
del  Giubileo , con  plenaria  indulgenza  : & a ucntifei  fra  i Mantoua- 
ni,e  i Verone  fi  co  lor  collegati  fu  fatta  la  tricgua.  Onde  da  Soni  fa 
ciò  Fogliano  fu  cominciato  a riedificare  caflel  San  Vulcitino , infteme  con 
Caflel  Nuouo  del  Parmigiano , che  tutti  per  lepaffate  guerre  erano  fiati 
minati.  T^elmedefìmo  mefe  la  città  di  Faenza  fi  ribellò  dal  Conte  di  Ro- 
magna,  d quale  contra  i Manfredi  auttori  della  ribellione,  muffe  l'effercito 
infauor  della  fanta  Cbiefa.  L'ultimo  di  Giugno  fu  gridata  la  pace  fra  gli 
Scaligeri,  e i Fogliani  per  una  parte,  e i Gon\aghiper  l'altra,  quantunque 
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Itale  foffe  offeruata  : pcrcioche  da  quelli  de'  P e poli  fubito  in  Bologna  fé 
decapitato  Bonaucntura  , figliuolo  di  Giouari  jlnirea  Fogliarti,  & urial- 
ero  da  caffel  S. Pietro  per  un  tratatto , cbaueuano  col  Conte;  il  quale  fcri- 
uendo  a Giouanni  Pepali,  che  gli  mandaffe  il  foccorfo  per  l'affedio  c’ batte- 
va contea  Faenza,  efeguendolo  fu  detenuto , inficine  con  Secchio  da 
Correggio  ,<&  molti  altri  nobili,  i quali  però  tutti , eccetto  Giouannifuron 
rilafciati  . Onde  a dieci  Sgolino  Gonzaga  con  potente  ejjercitocaualcò 
a Bologna  in  aiuto  de'  P epoli,i  quali  ne  medeft  mi  giorni  prefero  Castel  S, 
Tictro  a tor  tolto  dal  Conte,  all'aiuto  del  quale,  & anche  per  foccorfo  del 
la  fanta  Chiefa  , Muffino  dalla  Scala  mandò  con  l' efferato  F regnano  fuo  fi 
gliuolo  naturale.  Terchc  i Pepali  chiefero  aiuto  a Giouanni  V f conte  ^4r- 
cinefeouo  di  Milano  che  mandò  a Bologna  uniti  bandiere  di  caualli,ei 
Bolografi  in  uent' un giorno  ne  pagarono  ottanta  altre . Indi  a uentiotto  di 
Luglio  l' jjrtiuefcouo  fece  cavalcare  al  foccorfo  di  quella  Rcpubiica  Gio- 
vanni Pi fcontc  detto  da  Olegio , che  fi  diceva  efferato  figliuolo,  con  quat- 
trocento huomini  d’arme , & coli  fecero  i Gotnpgbi,  fEHenfe,  i Forliuefi, 
e i Manfredi,  i quali  anche  tcneuano  Ff-frnga . In  foccorfo  del  Conte  era  Mi* 
ftino  dalla  Scala,  co’ fautori  della  fanta  Chiefa,  e i foldati  d'ai  cune  Città  di 
T ho  frana , & della  Marca . il  Coite  haumdo  bi fogno  di  denari  per  tanta 
imprefa , rilafciò  Giouanni  Pcppk , dandogli  trenta  mila  fiorini , de’  quali 
non  dandogli  allbor a,  fé  non  dièci  mila,  gli  diede  perficurtd  due  fuoi  figlino 
li.  In  qucfti  giorni  grandemente  era  temuta  la  potenza  dello  Scaligero.Ver 
che  il  noflro  rciurfrouo  per  le  cofc  grandi , che  intcndcua  di  fare , conftdc 
rò  che  quei  della  Scala  affai  farebbono  flati  al  fuo  propofito , quando  nera 
confederatione  foffe  fra  loro . Et  coft  finalmente  fu  i labilità  l’amicitiafra 
Giouanni  Vi  fronte , & Muffino  Principe  di  Verona  , dando  per  moglie 
Beatrice  ( ! a quale  per  l'animo  grande  chaucua  era  cognominata  Reina  ) 
a Bernabò  fio  nipote  : &■  venendoli  all’effetto  delle  w&ca  uentijettcdi 
Settembre  , la  frofa  in  Verona  rinunciò  a tutti  i beni  paterni,  che  per  i av- 
venire a lei  di  ragione  poteffero  appartenere  ,frlo  recando  cotenta  de’  de- 
nari , che  fra  amendue  le  parti  per  dote  fua  s’era  convenuto , & d’indi  con 
grandifjìmo  apparecchio  dal  marito  fu  còdotta  a Milano,  dove  fu  fatta  una 
Jbntuofa,  & publica  corte.  A quejle  fcflc  Bernabò  gioflrò,  efrendo  il  primo 
che  mai  in  quefia  città  di  Milano  or  dinafre  giofire,  con  felle  alte,  & tornio 
menti,  fecondo  l’ufjn\a  di  Francia,& d’Alcmagna,  dou'cra  fiato  al  confi- 
no. Giouanni  Pepoli  dunque  ritornato  a Bologna,  conobbe  effergli  diffici- 
le da’  fuoi  emuli  poterfr  guardare:  onde  dopo  molti  concilij  deliberò  di  dar- 
ft  in  poter  del  Vi  fronte,  il  quale  gli  mandò  Galca^o  fuo  nipote , ceti  molte 
genti  d’arme  ; il  quale  ucutndo  a a venture  con  C effercito  entrò  in 

Bologna.  Poi  a venticinque  di  generale  concilio  gli  fu  conceduto  rutto  il  do 
minio  della  città,  nella  quale  Gafparo  Vifccnte  fu  fatto  pretore . In  que- 
fto  modo  i Popoli  perderemo  lo  flato  fetida  colpo  alluno  di  lancia , & heb- 
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bere  alt incontro  da  G lottarmi , Sant’Agata,  Crenalcore , & T^onantolot 
In  qucfto  tnefe  Cane  grande , figliuolo  di  M aftino  dalla  Scala , tolfe  per  mo 
glie  una  figliuola  di  Lodouico  Bauar  o;  di  che  in  Verona  fu  fatta  grandiffi- 
ma  lentia , & il  primo  di  Dicembre  il  Conte  di  Ppmagna  con  grande  effer- 
ato andò  a Bologna . A none  l' Arciuefcouo  Giovanni  hauendo fatto  edtfi 
care  de"  beni  del  padre  un  M onaflerio  nel  luogo  di  Garegnano , a bonor  di 
Maria  Virgine  ,o  fiala  cafa  dell' Agnus  Dei,  & donandole  molti  beni , la 
fece  rfente  d’ogni  carico , interuenendeui  il  fuo  V icario,  & dodici  P refiden 
ti  delle prouifi oni  alle  faccende  di  quella  pepubltca.  Indi  il  Conte  oltra  mo 
do  flrigncndo  Bologna,  a uentiotto  il  bifronte  ui  mandò  Bernabò  fuo  nipo 
te  con  molta  gente  da  c anali o , & da  piedi . Et  con  l'aiuto  di  Filippo  Con- 
7 [aga,  il  quale  in  perfona  fi  conduffe  fece,  cantra  il  nimico  facevano  fangui- 
nojc  battaglie . I .'anno  mille  trecento  cinquantino , effendofi  al  principio 
di  Gemalo  il  P< -nafte  Jilrgnato  centra  C Arciuefcouo  di  Milano  per  Ut 
prefà  di  Bologna , & hauendo  quefia  città  interdetto,  ui  mandò  un  Lega- 
to , il  quale  con  grande  Immanità  dall’ Arciuefcouo  fu  riceuuto:  a cui  egli 
diffe  da  parte  del  fummo  Sacerdote , che  alla  finta  Cbiefa  uoleffe  rcslituir 
Bologna , & che  anello  del  fuo  dominio  una  cofa  faceffe,  o che  amminifiraffe 

10  jpt  rituale,  o’I  temporale  folo  ; la  qual  cofa  intendendo  Giovanni  gli  rilpo 
fe ; che  la  fegucnce  Domcnicia  nel  Tempio  maggiore  di  Milano  gli  darebbe 
conveniente  nfpoRa.  Doue  al  deputato  giorno  conuenendofi  ognuno , Gio- 
uanni  con  grande  folennità  celebrò  la  M effa;  la  qual  effendo  finita,  in  pre - 
Jem^a  del  popolo,  il  Legate  fecondo  Lordine  dato , un’altra  uolta  replicò 
l’amba  fiata  del  Pontificc . Quivi  il  magnanimo  Arciuefcouo  sguainò  una 
lucente  fpada , c'haueua  a lato,  & dalla  man  finiflra  pigliò  una  croce,  dice» 
do  . Q ueflo  è il  mio  fpirttuale , & la  fpada  voglio  che  fi  a il  temporale , per 
la  difefa  di  tutto  il  mio  Imperio,  & non  rijpofi  altro,  il  Legato  ritornando 
al  Pontefice , riferì  ciò  che  dalf  Arciuefcouo  haucua  bauuto  . Commo  uidoft 

11  Papa  a maggior  ira , fubito  gli  mandò  unbrieue  ,cit. ìdolo  in  perfona 
dovati  alla  a lui,  folto  pena  di  fcommunica . LA  r due  fono  rtfpofe , che  di 
buona  uoglia  ubidirebbe, et  prefiameet  nudò  un  fuo  fccretario  in  Avignone 
con  impòfitione,che  quantipala?pfi,caf,^r  alberghi  poteua,  toglieff  a fitto 
per  fei  mefi , <jr  che  gli  forniffe  d'ogni  cofa  neceffariaperil  vitto  di  dodici 
mila  cavalli , & fei  mila  fanti  : il  che  facendofi  in  A ulgnonc  non  fi  trouaua 
alcuno  albergo  per  li  forefiitri,  che  alla  giornata  utgiugneuano,  della  qual 
cofa  al  Pontefice  effndone  fatta  l’ambafciata,fecc  domandare  il  Secretarlo 
del  Vi fiont e , & intendendo  da  lui , come  a fuafantità  Giovanni  Arciue- 
feono  di  Milano , itole  va  andare  con  le  genti  predette , oltre  a grandifiimo 
numero  di  cittadini  Mtlanefi  , uolfe  fapere  quanta  jpc fa  batteva  già  fatto. 
f{ijpofe  quaranta  mila  fiorini  d’oro , de  quali  denari  facendolo  Jodisfarc  , 
gli  commandò,  che  fi  partifje  d’ Avignone,  frinendo  a Gionanni,che  uoleffe 
rejiarc.  In  quefii  dì  medefimi , battendo  Iacopo  da  Carrara  fignoreggiato  P a 
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dova  quattro  anni,  fu  amarrato  da  Guglielmo  (uo  fig'iuolo  naturale, &fe 
polto  nel  tempio  di  S.  A goftino.  La  cagione  fu  quefla , che  contendendo  di 
parole  Guglielmo  con  unfuo  Intorno  d'arme,  dal  padre  fu  chiamato  bastar- 
do: onde  egli  in  colera  fi  riuoltò  contra  di  lui . Dietro  a Iacopo  nello  flato 
di  Padouafuccejfe  Giacomino, che  gli  era  fratello, & Francesco  fuo  figlino 

10  . T^el  medeflmo  mefe  G aleuto  da  Bologna  con  i esercito  ritornò  a 
Milano , puf] andò  per  peggio, doue  ejfendo  fatta  la  deferittione  degli 
huomini,  che  potcuano  portare  arme , ne  furono  trouati  fette  cento. 

11  Conte  di  Romagna  con  ieffercito  fi  partì  anch’egli  del  Bolognefe , 
& hebbe  certa  quantità  di  denari  dal  yifeonte  mfteme  con  L ugo , il- 
qual  C aflello  in  fua  poteflà  ritenne . ^ uentidue  di  Mar^o  per  comman- 
damento di  Gioitami  yifeonte  Arciuefcouo  di  Milano , piccolo  F co  di 
Areico  P odeflà  di  quella  città  nel  publico  concilio  , al  quale  inter uenne 
R aimondo  degli  Arcidiaconi  Dottore , & V icario  dell’ Ardue feouo,  Gio 
vanni  Villano , & Francejcbino  di  Carimate  Dottori , Filippo  di  Paure, 
R afolo  Pentitolo , Giouannolo  Fedele  , P etrolo  f{obiate , Bernardo  Ma\- 
^4 , Fumino  Torro , P afino  di  Cemufculo , e i dodici  Vrefldenti  di  quefla 
comm  unità , con  molti  nobili , & popolari , ordinarono  che  gli  fiatati,  & 
ordini  emendati  ,&  aggiunti  nel  mille  trecento  quarantaotto , i quali  di 
mandato  di  Luebino  Vifcontegia  Principe  di  Milano  erano  fiati  fofpeft , 
fojfero public ati  ,&  iojferuatione  d'ejji  cominciajfc  alle  Calcndcdel  Se- 
guente Giugno  inclufiuamente  ; il  quale  atto  fu  celebrato  prefente  Giaco- 
mino , "Pietro , & G remolo  fratelli  de"  Tanigaroli , figliuoli  dilmorto 
Gremo , Tobiolo  Aliprando , per  porta  TVjioua-,  Roger  io  dalla  Chiefa,per 
porta  /ere  clima  ; Fraiiccfco  da  Ocio , per  porta  Ticmefe  ; i quali  Statuti , 
ouero  ragione  municipale , & ordini  erano  Siati  compilati , & Stabiliti 
per  li  deferitti  huomini , Leone  da  Dagnano,  Signor olo  Amadco , Man- 
fredo Saranno , grufino  Aliprando,  Giacomino  Bojfo , Filippo  Camola, 
Fraudo  di  Briuio , Giacomino  Vsbragerio , Giacomino  Panigarola,  Bel- 
tr amino  Girono , & Giouannolo  Pagano , tutti  laici  di  quefla  città , & a 
loro  honore  ,&  utilità , & parimente  della  fanta  Chic  fa , & del  ficra- 
tijjìmo  Imperio  prima  diligentemente  hauendo  ejàminato  ,&  in  alcuna  co 
fa  difeordando  dal  uolume , 0 libro  della  ginrisditione , maleficio , ciltilc , 
eflr  aordinar  io  ,ucttouaglic , datij,  & mercantile  della  lana,  tt  quefte 
ordinationi  ftabilite  da  loro , nuouamcnte  anche  furono  rivedute  per  gli 
infr aferitti  Dottori , Simone  di  Vontremolo  Pjcario , & Gouernator  di 
Milano , L orenrp  Barnadegio , Aramanino  de  gli  Alamanni , Ambruo- 
gio  da  Sciala , Francefcuolo  Capra , ASlatfolo  da  Lampognano , France- 
sco Sulbiago , Francio  Spannai t a , Antonio  lo  I{cfla , limino  Torro  , Fi- 
lippo Capello , & Carncuario  Mandello , i quali  tutti  giudicarono  diligen- 
temente effere  ordinati . ultra  di  queSlo  i dodici  della  prouifione  in  nome  di 
quefla Republica  alla  rcmfione  d'ejji  diputarono  Biogeno  Rifio,  Arafmo 
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Aliprando  Dottori , Ottorino  Borro, Guidctto  da  Tufierla,  M affiolo  Mo- 
rigia,  & Palla  de  Graffi,  i quali  tutti  fecondo  gli  altri  giudicarono  il 
tutto  ponderatamente  effer  fatto,  & ogni  cofa  cedere  agrandifjima  utilità 
di  quefta  Republica . llfeguente  aprile  un  certo  Borgognone,  il  quale  per. 
il  Conte  di  Romagna  fu  pofio  alla  guardia  del  C.ajlello  di  l.ugo , mancan- 
dogli la  fodisfattione  del  fio  Ripcndio , lo  diede  in  poteflà  del  yifeonte , e i 
Gon\aghi fecero  minare  la  torre  del  Monajìerio  di  S.  Proffiero  in  Reggi» 
la  qual  era  alta  nouanta  braccia,  anebor  che  uoleffe  effer  data  da’  Reggia- 
ni a Feltrino  in  ficurtà  di  tre  mila  fiorini , & pagargli  dodici  buominift - 
Boni  fede  Bo-  lariati , per  la  guardia  d'cjfa . uentwi  di  Maggio , Bonifacio  Boiardo 
lardo  uccife.  pu  ama7^(0  con  un  pugnale  da  Bartolomeo  Boiardo , per  occupargli  il  ca- 
mello d’ Imberrà,  & di  lì  fenandò  in  Taglia , doue  con  grande  bonore 
Maffieo  sr»n-  m(fe-  & a quattro  di  Giugno  Maflmo  dalla  Scala  morì  : onde  nel  Pr/wci- 
I ero  muore,  poto  di  Verona  afeefe  Cane  Grande  fuo  figliuolo , il  quale  di  fubito  cacciò 
fuori  di  quella  città  i Fogliani , & Giouanni  yif conte:  & fece  ritener  Ia- 
copo de'  Tepoli , togliendogli  i Caflelh , che  pofjedeua.  perche  Giouanni 
uenne  a flantiare  in  Milano  ; <&  Iacopo  trouandvfì  c’haueua  commeffo  al- 
cuni tradimenti  contralo  fiato  del  Fifcont  e , fu  condennato  in  carcere  in 
aita.  Poi  e [fendo  fiato  legato  tutto  ungi  mo  innanzi  alla  Ringhiera  del 
commune  palanco  di  Bologna , fu  menato  in  prigione  a Milano . Ma  final- 
mente ufccndone , andò  a Faenza , doue  uiffe  in  gran  pouertà ; iS"  Giouan - 
niper  non  effer  trouato  colpeuole , fu  falariato  dall'  Aniutfcouo  con  cin- 
ci'nrr»  praio  & eV,anta  fiorini  al  mcfe . il  fcguentc  Luglio  i Fiorentini  dubitandoli  della 
firto.*,  rI'°  fede  di  quei  da  Prato  & daPifioia , rannate  le  genti  andarono contra 
Trato,  & nbebberouittoria  con  l'aiuto  di(àiouanna  Reina  di  Puglia . 
Quelli uarij  tafi  molestammo  affai  Giouanni  V ifcont e , & tanto  piu  ue- 
dendo  gli  intimi  fuoi  auuerfarij  al\arfi  : onde  finalmente  dopo  motti  penfì e- 
ri  chiamò  afe  tutti  i Capi  della  parte  Ghibellina  nelle  bande  di  Thofcanafi 
quali , giunti  a lui  ,con  accorr, :iwdat e parole  perfuafe  alla  disfattione  de' 
Fiorentini , arguendo  che  effendo  eglino  defirutti , tutta  la  parte  Guelfa 
• - farebbe  annullata  za  che  ciafcuno  concorfe  ir.  una  medefima  fent  en\a , in 

tanto  che  il  Fifcontegli  condufic  tutti  al fuo  foldo , infteme  con  gli  F baldi - 
ni  di  Mugello , i figliuoli  di  Caflruccio,  e i fuor’ tifati  di  Fiorenga , di  Lue - 
n ca  , & di  Pifloia . Dall'altro  canto  mandò  Oratori  a Pi  fa , tentando  di 
Mia  ni  in  Mda  tirar  quella  città  nella  fua  amicitia  : ma  il  Gambacorta  ,il  quale fragli 
roladertmtrió  a/frj  rfj  ficcherà  era  il  primo  ,ncl  publico  concilio,  con  molti  argomenti 
4*  Fieicm.n.  f cfjC  mcnte  uarrebbe  la  libertà  di  Pifa, aitando  i Fiorentini  f off  ero 

disfatti . Giouanni  Vifconte  non  hauendo  la  desiderata  riffiofla , rimandò 
nuoui^tmbafciatori  ,i  quali  haueficro  a far  la  medefima  amba  fiata  alla 
plebe , perfuadendvfì  di  tirarla  a fuoi  configli. poi  che  i nobili  non  baueuan 
voluto accofiaruifi . Laqualcofaprcfentendoil  Gambacorta,  cbtamòafe 
alcuni  Capi  plebei  afeefi  di  intono  al  M agijtrato,  & tiratogli  alfauorfuo * 
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eonaccommodata  or at ione  dimoflrò  loro  injiemc  co' l popolo , che  la  guerra 
de  Fiorentini  barebbe  ad  effere  l'ultima  lor  di  sfati  ione , per  battere  il  Ti- 
ranno troppo  Micino.  In  tanto  il  forti  [fimo  effercito  del  Pifconte  fi  raunò  a 
Bologna  [otto  il  governo  di  Giovanni  Olegto  ,grandiffimo  nimico  di  Ber- 
rubò , & di  Galca-fto  fratelli , nipoti  d:l  rifrante . "Principalmente  Gio-  Jm  contrai 
uanni  cercò  di  uolcr  mettere  in  cafa  ifuor'ufriti  di  Tifloia,  alla  quale  cit-  F,ortnf  oi  • 
ta  prima  bauenio  occupato  la  Sambticca , pofe  l’ajfedio , prendendo  Ftoren 
ipl* , & Loretto , al  Prefetto  della  cui  forteti,  andando  egli  a Fiorenza, 
per  cf [empio  degli  altri  fu  tagliata  la  tejla . Oltre  alla  guerra , che  faccua 
Volegio,  "Pietro  Saccone  con  un  fratello  dclVcfcouo  Guido  conia fa- 
miglia de'  Tarlati , che  già  bauea  fignoreggiato  Arrapo , & ancho  teneua 
molte  caflella , infteme  con  quella  de  Pajfl»  in  Pai  d'Arno , potente  olirà 
modo,  con  continue  correrie  moleftauanoi  Fiorentini  ,-i  quali  da  tante 
parti  e(]endo  trauditati,  mandarono  ^imbafaatori  all'  Olegio,  lamentan- 
doli che  faceua  la  guerra  conira  gli  ordini  della  militia , conftderato  che 
dal  fuo  Signore , ne  da  lui  erano  fiati  sfidati . *A  coloro  con  colera  rifpofe 
il  Capitano , che  il  fuo  Signore  contra  di  loro  baueua  prefo  Tarme,  perche 
efji  non  feruauan  la  fede  a Tbo frani,  i quali  uoleua,cbe  trat taffero  co  mag 
gior  giuflitia.Uchc  intendendo  i Fiorentini  deliberarono  con  ogmfor\a,cbe 
potevano  difenderfi , &•  maggiormente  uedendo  inimici  dar  il  guado  fin 
preffo  a quattro  miglia  alla  città. nondimeno  alcuni  Fiorentini  fiimado  che 
la  patria  doueffe  reflare  oppreffa,le  confidarono  cotra.onde  Tarn  da  Mon  Tino  da  Mon_ 
te  Carello  fi  ribellò  da'  Fiorentini, occupando  la  fiocca  di  M onte  Vivagno.  t«  carello  c,  ri- 
pcr  la  qual  cofa  i principali  delia  l{epublica  olirà  modo  fortificarono  Scar-  tl‘ni*  di  r‘ort 
peria, prima  che  dal  nimico  foffeoppreffa.  Indi  non  confidando/!  foto  della 
poten\a  loro , bauendo  contra  la  lor  patria  dieci  mila  caualli,  & fri  mila 
fanti,  mandarono  Ambafciatori  a Papa  Clemente , ausandolo  in  che  pe- 
ricolo Hans  la  Cbiefa  Romana, per  T occupatone  di  Bologna  dal  Vi- 
fconte,&  ancho  per  hauer  riflretto  in  grave  pericolo  Fioren\a,  fi  efio 
' Pontefice  non  ui  porgeua  aiuto  contrai  ‘occupatore  di  tanto  Imperio . 

Onde  a perfuaftone  di  quel  Senato , Clemente  mandò  a Milano  Gugliel-  «u(li<!mo  Ori. 
m o Gn  fante  Abbate  di  S.  Pittore  di  M affilia , il  quale  poi  afrendendo  al 
Vonteficato  ,fu  chiamato  Prbano  quinto . Coflui  a Milano  oùra  modo  dal  HcCnc.li*"  t vi 
Vi  fronte  efìendo  honorato , lo  riconciliò  co’l  "Pontefice , & per  un'anno  fconi*  »l  p»p* 
fece  la  triegua  fra  loro,  la  qual  cofa  intendendo  i Fiorentini, fubito  man- 
darono a Carlo  Imperatore,  pregandolo  che  contra  il  fuo  moleflo  nimico  uo 
leffe  paffare  in  Italia . Carlo  hauendo  intefa  la  legatione  de  Fiorentini , 
mandò  ifuoi  Legati  al  Ptfcontejl  quale  già  per  l’afire^a  del  verno, et  per 
bifogno  di  vettovaglie,  haueua  ridottola  piu  parte  del  fuo  effercito  a Bolo- 
gna . Ma  dopo  mo'ti  concili)  fu  contento  di  compromctterfi  neUa  MaefU 
dell' Imperatore.  I Fiorentini  aggrauandofi  delia  ueuuta  di  lui,  & ueden- 
dofi in dubbiofa  tintoria, non  rifiutarono  ilcompromejfo ;onde  ciafcuna 
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potentiapofe  giu  T arme : tir  per  piu  opportunità  del  luogo , deliberarono, 
che  in  Serenava  ciafcuno  haue/Je  a mandare  gli  Oratori  fuviper  confer- 
mar la  pace.  A quattordici  di  Settembre , Obi\o  da  Efle  da  Niccolo  Ve - 
feouo  di  Gattello  V initi  ano,  & da  Raimondo  abbate  di  San  'Niccolo  in 
Lio  Legati  di  Tapa  Clemente , fu  h.uefiito  della  città  di  Ferrara,  &dcl 
fuo  Contado , con  penfionc  di  dieci  mila  fiorini  ogni  anno , & nel  dì  me- 
de fimo  molti  Nobili  da  lui  furono  ornati  della  dignità  cauallcrefca . A 
diciancue  Aldobrandino  fuo  figliuolo.menò  congran  folennitd  in  Ferrara 
la  moglie, figliuola  del  morto  Riccardo  KfoucUo  di  Camino, detta  Beatri- 
ce. L'anno  mille  trecento  cinquantadue,dominando  Giouanni  F t fonte  Ar 
ciuefcouo  in  Milano,  a diciotto  di  Mdr^o,  Obi\o  Ettenfe  Marche fe  di  Fer- 
rara morì,  & auanti  che  pa/fajfe  all'altro  fecolo,creà  trenta  Cauallifri, 
fra  i quali  erano  i figliuoli  di  Madonna  Lippa , nobile  concubina , ch’egli 
) posò ; & fu  fepolto  nel  luogo  de  Frati  Minori  in  Ferrara.  Dietro  ad  Obi 
\o  fuccejfe  Aldrobandino  fuo  figliuolo  nel  dominio  di  Ferrar a,  & di  Mo- 
dena.  Onde  nel  detto  mefe  Francefco  da  Ffie,  al  quale  di  ragione  apparte- 
nuta il  dominio,  fi  partì  da  Ferrara,  non  che  foffe  cacciato , ma  perche  du  • 
bitaua  della  uita,  & andò  a Verona ; & di  lì  uenne  a Milano,  doue  dal  Vi 
fonte  gli  fitron  confegnati  cinquecento  fiorini  al  mefe , quantunque  nel 
Fcnarefepoffcdcffc  molte  facultà,  & finalmente  morendo  in  quejia  Cittì 
fu  fepolto  nel  T empio  di  S.EuJlorgio  fuora  della  porta  Ticinefe.  llfeguen- 
te  Aprile  i Gtnoueft  combattendo  con  l’armata  nel  mar  di  Spagna  centra 
i Vinitiani,  refìarono  aiuti,  in  modo  che  furono  cojlretti  a domandar  cle- 
menza: & poi  Niccolo  JMagneria  incontratofi  con  quattordici  galee  mer - 
cantefche  nell’armata  Vinitiana,  ue  ne  perdi  dodici , che  recarono  prefe , 
& due  con  gran  fatica  fi  ricuperarono  a Scio, doue  Filippo  d’Oria  Trefet - 
to, armandone  none,  prefe  Negeoponte,  & l’i fola  di  Scio,ch’era  de’  Vini- 
tiani , rifacendofi  i Gcnoueft  in  gran  parte  de’  paffuti  danni,  c'haueano  ri- 
tenuti da  loro.  Dipoi  intendendo  come  quel  Senato , i Greci , e i Catelani 
haueuano  confpirato  centra  la  lor  l{cpublica , mifero  in  ordine  una  poten- 
tiffima  armata  di  feffanta  galee  ,fotto  il  gouerno  di  Pagano  d’Oria  ; e ì 
Vinitiani  quaranta  al  gouerno  di  Niccclctto  Tifano  ; i Catelani  trenta , 
fitto  Tornio  di  finta  Taola  ; & l’imperator  de’ Greci  quattordici,  che 
uennero  a effere  ottant aquatico  nauilif  amati  ; onde  trouandofi amendue 
in  Ptopontidc,  fu  fatta  una  crudcliffima  battaglia  ; della  quale  dopo  molte 
fatiche  e fcambiamenti  di  fortuna,  i Gcnoueft  fi  partirono  uincitori , ba- 
ttendo fimmerfo  forfè  quattro  mila  Catelani.  i Greci  {piegando  le  uele fug 
girono,  fettccento  Gcnoueft  perirono,  & tredici  de’  loro  natali],  come  ua - 
gabondi  fi  {par fero,  de’  quali  però  fe  ne  faluarono  dieci . A dodici  d’ Otto- 
bre Tapa  Clemente  ardendo  di  non  poter  ricuperar  Bologna  dalle  mani  di 
Giouanni  Vi  fon  te  Ar  ciuefcouo  di  Milano , fi  conuenne  con  lui , che  alla 
Chiefa  Bimana  in  perpetuo  doueffe  pagare  per  cenfi  in  ciafcim'anno  dodici 
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mila  fiorini,  & cofì  il  yi fonte  per  lui,  & per  li  f noi  accendenti  dall'Ab- 
bate Marfihefe,co'l  mandato  di  Clemente  ne  fu  ìnueSlìto  ,ef[endo  lauto  g“rrc0mJr'Ja."cl 
l'interdetto  a tutto  il  dominio  dell'  binine fcauo.  I«  quefii  giorni  Borgo  a Poicr°oioTW 
San  Sepolcro  in  Tbofcana  per  un  terremoto  pati  grane  danno.  L'anno  mil  c“*- 
le  trecento  ciiujuantatrefi  trouarono  a Serenava  del  mefe  di  Gennaio  per  IO  M 
Stabilire  la  pace  fra  Giouanni  yifconte,e  t Fiorentini,  co'  loro  aderenti  fe- 
condo l’ordine  dato  fra  loro;  per  li  Fiorentini  Carlo  Strofi  buomo  di 
gran  dignità , nel  quale  i Tetugini,  i Senc(ì,gli  Aretini , i Vistole  fi , i Ti - 
fernati  (boggidì  Città  di  Castello)  collegati  co'  Fiorentini  conferirono 
le  loro  parti,  & Guglielmo  Marcbefe  Vali  anicino  per  H Ardue feouo  , con 
ampliami  mandati . yi  fi  trouarono  anebora  ddrobandmo , e i fratelli 
M qrebefi  ESÌenft,  Bofio  de  gli  V ber  tini,  & Vefcouo  d‘ Are-^o  con  la  fa- 
miglia Mberttna , & M baldi  ita,  Bartolomeo  Cafalc,  e i fraUtllUS  ignori  „ 
di  Cortona,  7N Jolfo,  e i fratelli  Faretrani,  Pietro  Saccone, & quei  di  P»>-  fr»  *cuclfi  t l 
tramala  fuoi  parenti , Riccardo  , & Galeotto  Conti  Modenefi.  Per  la  6 c 
Communità  di  Fabriano , del  Borgo  San  Sepolcro , & d’^ugubio , Gino 
Marcbefe  Tetriolo,  Federico,  tir  ^d\\o  fàalejpmi  Marchcfi  di  Milla  Fran 
ca.  Gentile  Mogliano,  Francefco  Castracani  Conte  di  Ccrrelia,  tutti  ban 
itti  delle  lor  Città;  Ticinello  Mofcjlia,  Luebino  dal  V ermo  Meronefe  ca- 
ualliere,  Iacopo  Tagino , Aldobrando  de  Soli , Giouanni  Conte  di  B rufco- 
lo,  Tana  Conte  di  Monte  Carello , & molti  altri,  de'  quali  mancando  il  no 
me  poco  importa  aU'hifloria;  eh’ in  tutto  furono  quaranta  Capi . Fra  coflo  - Pl<rc  ronfj,,ur, 
ro,  dopo  uarij  concihj  agitati,  & propofii  di  gran  difficultà,  & importali-  *««*•"»  tra 

\a,  all'ultimo  di  Marino  fu  concbiufa  la  pace,  con  patti,  che  ciafcuna  poten  1 chl 

JJ4  dell'offcfc  Republicbe  doueffe  riuocare  gli  efierciti  nello  Stato , eh’ erano 
auanti  la  guerra,  l'uno  all’altro  rendendofi  quanto  s’baueua  tolto;  & co  fi 
il  Saccone  refiituiffe  Borgo  Aretino , & alcuni  caSleUi  di  quel  di  Pistoia. 

1 L uccbefì,  e i Ptjàni  di  quella  pace  rimaneffero  liberi,  & che  tutti  i bandi 
tifofiero  refiituiti  nelle  loro  patrie,  fuor  che  Ti etro  Saccone, il  quale  a tre 
miglia  non  poteva  appreffarfi  ad  A reqp . Scrive  Pietro  Gasata  figlimi  di 
Francefco,  che  nel  medefimo  mefe , S agacio  fuo  avolo  paterno  ferito- 
re di  veduta  di  molte  coje  narrate  da  noi , di  età  di  nouantaun  anno  per  la 
gran  vecchietta  rimafe  della  uifia  privato,  perche  e fio  Frate  Tietro  di  pre 
ferite  comincierà  a notare,  con  piu  diligenza  che  potrà  quello , che  nel 
fuo  tempo  intervenne  , accio  che  del  tutto  s bobbia  vera  notitia . A 
tre  d’ AgoSìo  i Fogliameli  Reggio  per  le  questioni,  & differente,  c’ha *■ 
ueano  con  ^ t luigi  Gonzaga , e i figliuoli  Signori  di  Mantoua,  & di  Reg- 
gio, fi  compromifero  in  Giovanni  Mi  fonte  .Etne’  medefimi  giorni  nel-  Graduai»  f«i 
le  Città,  & terre  del  Crcmcnefe , una  notte  urtine  figrofia  gragnuola,  far*“* 
che  ni  furono  alcuni  grani  che  pefarono  dieci  libre.  In  tanto  i Gcno- 
uefi  .armarono  contro  i Minitiani  quanti  piu  legni  pctercno  , fotto  il 
governo  d'Antonio  Grimaldo,e’l  medefimo  fecero  i Miniti  ani,  e i Ca - 

teloni 
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telani  folto  la  cura  di  Bernardino  Cabrerà,  & di  Niccoletto  Tifoni ,in 
modo  che  del  mtfe  d’^igoflo  feontrandoft  in  Sardista  luna , & l'altra  or 
mata  fecero  fi  grande , ór  inaudita  battaglia , che  uariando  la  Fortuna, 
bora  ad  un  armata, et  bora  all altra, finalmente  con  tanto  impeto  fi  riuolfe 
contro  i Genouefì , che  in  brieue  d’borapcrdcrono  quarantaun  nauilio,  & 
none  con  gran  pericolo , & fatica  fi  faluarono  nel  loro  porto , douc  la  mi-, 
ferabil  rotta  piu  toflo  fu  penfata,  che  auifata,ór  con  le  mifere  reliquie 
in  terra  difendendo , tutta  la  città  fu  piena  di  pianti , Ór  d'altiffimi  gridi, 
correndo  tutti  a intender  che  foffe  de  loro . chi  trouaua  bauer  perduto  il 
padre,  chi  i fratelli,  ór  lepietoje  madri  non  trouauano gl' infelici  figliuoli; 
m modo  ebe  ogni  cofa  tra  pieno  di  difpcratione , ór  di  dolore . Dubiiauano 
anebora  che  i turnici  feguitando  la  uittoria  non  gli  priuaffero  di  quanto 
era  rimasto  nella  dolente  città,  quafi  priuata  <f  ogni  fallite . Dall' altro 
canto  penfauano  ,fei  banditi  prendeuano  l'arme , a che  termine  farebbe- 
ro , olir  a che  fi  ritrouauano  in  gran  blfogno  del  uiuere . Mole  fiati  dunque 
1 Genouefì  datante  angufìie  una  fola  fperan\a  ritrouarono  diriconci- 
liarfi  col  Vifcontc,  il  quale  pereto  che  ejji  dopo  la  mone  di  Ciouanni  M#r 
ta  baueuano  cantre  capitoli  creato  Doge  Giouanni  Valente , molto  era 
f degnato . Finalmente  dopo  certa  prattica  tramata  daGiouanni  bion- 
della dal  Ferro , del  mefe  <f  Ottobre  quel  popolo  leuandofi , domandò  per 
gran  neceffità  Giouanni  fi  fonte  per  fuo  difenfore , & Trincipe  in  uita 
fua  , con  patto  che  dopo  lui  il  Principato  non  fi  deffe  ad  altri . llcbe  effen- 
do  fiabihto , depofero  il  Valente , & per  Capuano  riceuerono  dal  Fi- 
fonte  , Guglielmo  Marchejè  Pallamano  di  Caffano . Indi  a uent'otto  ucn- 
tiero  quattro  Amba fc intori  d'Albenga  a confegnare  il  dominio  della  lór  ctt 
tà  all'or  due fcouo\leff empio  de"  quali  fu  feguitato  da  tutto  lo  llato  de’ 
Genouefì . A n\i  di  la  dal  mare  molte  città , & 1 fole  fpontaneamente  con 
gran  lentia  ficongiunfcro  al  Vi fcontc , infime  coni' 'ber  editò  di  limo  di 
Gallura , ch'era  la  quarta  parte  della  Sardigna  già  tenuta  da  Aafto  fuo  ni  - 
potè,  perche  in  brieue  i Genouefì  coptamente  dal  Vif  onte  furono  tanto 
di  uettouaghe , quanto  di  gente  fouuenuti  • Armarono  poiuenti  galee  fot 
to  Pagano  d'Oria,&  dieci  ne  fece  il  Vtfcontc  fatto  ilgouerno  del  Grimal- 
do:le  quali  durando  le  itele , con  l'infgna  della  Vipera  ,co’l  uento  di 
Leuante  giunfero  nella  Morea , uicina  all' I fola  della  Sapienti.  Quiui 
hebbero  allo’ncontro  l’armata  V ini tiana,  ch’era  di  trenta  naui  lunghe  & 
cinque  da  carico, douc  tanta  fu  la  peritia , l'animo , ór  la  uirtu  de'  Geno- 
ttefi , per uoler  contrai  V initiani uendicarfi de’ paffuti  danni , colf auor 
della  Fortuna,  che  tutta  l'armata  V inttiana  rimafe  prefa , di  forte , che 
Niccolo  Pijaiio , & le  bandiere , con  gran  uittoria  , infime  con  cinque  mi 
la,&  cinquecento  huomini  furon  condotti  prigioni  a Ccnoua . 1 Gcnoue- 
fi  fecero  folcnnijfima  allegrerà , & cofi  di  tanta  ui ttoria  in  nome  del  Vi- 
/ conte  acquif lata , fu  fatto  a Milano.  Ter  quefk  i V initiani  sdegnati  con- 
tea 
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tra  il  Vlfconte  fecero  lega  con  Cane  brande  della  Scala  Principe  di  Ve- 
rona, co’l  Marche  fé  di  Ferrara , con  Francefio  da  Carrara  Signor  di  Ta- 
llona , & co  Principi  di  Mattona , & al  lor- folio  conduffero  la  compa- 
gnia del  Conte  Corrado  di  Landò  ; in  modo  che  fecero  un  esercito  di  otto 
mila  catta  Ili , & dieci  mila  fanti  : & poi  gli  mandarono  ucrfo  Bologna,  & 
di  lì  a Guaflalla  , la  qual  terra  combatterono  , co'l  ponte  fopra  il  To, 
quantunque  non  baue/Jero  uittoria . Finalmente  banendoui  mandato  il  Vi 
feonte  al  contrailo  Gtouanni  tjlegio  , il  Pallamano , & Luchino  dal  Ver  , 

w u al  oro  fi  Capitani  con  grande  efferato ,i  Vinitiani  ,ei  lor  Collegati 
Infoiarono  l'imprefa . I n queflo  medefimo  tempo  liberto  fratello  natura- 
le di  Carlo  Imperatore , co'l  dominio  del  temporale , & dello  fpirituale 
fu  fatto  Tatriarca  d'^iqaileia  : & Giouanni  T urriano  figliuolo  del  mor- 
to Bartolomeo  ,gia  bandito  dal  Magno  Matteo  Vi  feonte  ,poffedendo  le 
priuate  facultà  de  nipoti , & la  dote  della  madre , tolfeper  moglie  Verde 
figliuola  di  Baraladino  Scaligero , di  che  ne  fu  fatta  grandi/fima  fefla.  Et  - 

del  mefe  di  Dicembre  i Signori  Gonqagbi  fecero  minare  S.  M art  ino, & Ro 
berto  del  Reggiano  fortifjìma  Rocca,  con  due  altifiìme  torri . A fei  del  me- 
de fimo  , Clemente  Tontefìcc  morì , Z?  innocentto  fejlo  fu  creato  Tapain 
fuo  luogo , effondo  per  innanzi  detto  Stefano  di  patria  Lemonicenfe  ,che  i„B0Ctmj0  fc- 
fu  bicorno  integerrimo , & di  fomma  cottanqx,  & feueritd,  negiamai  uol-  cr*«o  p»p« 

fé  concedere  ibenifieij  di  Cbiefa  fe  non  a huomini  dotti  : & afeefo  chef*  a * fu<  qu,1“i  * 
tanta  dignità , uol/c  che  ogni  facerdote  con  le  fue  corti  facefìe  rcftdemp  a 
ftcoi  bcntficij.ornò  la  corte  fica  di  molti  huomim  dotti  probatifiimi , & uir- 
tuofi  in  ciafcuna  facilità  : & con  gran  prouifione  gli  cottimi  a molte  audi- 
torie , accio  che  effendo  poueri , non  fofìero  corrotti  co'  denari  .fu  parco 
net  uiuer  fuo , e jblcndtdo  nella  guerra  ; & con  quetto  mnp  folio  della 
Chiefa  cauò  molti  luoghi  di  Tirannia . Al  principio  dell'anno  a Galea™ 

Vlfconte  nacque  un  figliuolo  ,il  quale  a memoria  de'  due  Zij  paterni  fu 
chiamato  Gioie  an  Calcalo,  & poi  fu  il  primo , che  ottenne  il  titolo  di 
Duca  in  Milano . L'anno  mille  trecento  cinquantaquattrol'Arciurfcouo  IO 
donò  a Galeotto  fuo  nipote  Cattel  S.  Angelo , Monte  Buono , & Marra- 
no , con  molti  condotti  d'acqua , & obligollo  mentre  che  uiueua  a pagar- 
gli un  palafreno  oltramontano , riferuando  i crediti  delle  obli  gattoni  lo- 
catone , c'haucua  fopra  quei  luoghi , i quali  già  furono  di  Muti o Viflari- 
no . E in  quello  me\o  i Signori  Mantcuam  cominciarono  l’edificatienc 
del  caflel  di  Bagnuolo,  con  intollerabile  fpcjà  iella  commutata  di  Rf’ggio, 
face  ndo  rumare  Mcn felice . all'ultimo  del  mefe  gli  .Armarli  diGcnoua 
terminarono  per  pnblict^crcto  quello , che  molto  dcftderaiia  /'Art  iuefeo- 
uo , che  il  dominio  di  qìma  lillà , peruemffe  ambo  a'  ftcoi  nipoti,  Matteo , 

Bernabò , Galeagap , ei  difendenti  loro  di  linea  mafculina , & legitti- 
mamente nati , procurando  ciò  Guglielmo  Ma rehefe  Tallonici no  Capita- 
no di  Genoua . Et  coft  auenùtinqie  di  Fibrato  quattro  oratori  con  am - 
i-i  Puh  pio 


t-liV  4 


J * 


V»fcu (III  , &*• 
difendenti . 


5*4  D 1LLI  ìUStORll  MlLA^tSt 

n*"™  ug  ”i-!  P ° nudato  m Milano  nelle  mani  del  V ifconte  , giurarono  fedeltà  a 
l'A  rcitcliroui)  PlC  di  quella  Republica.  In  quefii  dì  medefmi  Cane  Grande  dalla  Scala  per 
alcune  J'uc  importanti  faccende  deliberò  partirli  da  Verona,per  andare  in 
Alemagna , & in  fuo  luogo  lafciò  Airone  da  Correggio, imponendo  a tut- 
ti i fuoi  faldati , che  gli  dcffero  ubidiente  in  tutto  qucllo,(he  per  lui  fareb- 
be ordinato , & partito  della  corte,  Fregnano  fio  fratello  naturale, in  que - 
a fiuti  a «ti  frt-  Ho  modo  deliberò  occupare  il  Vnncipato  di  Verona.  Cofiui  dunque  nella 
f "*"r  Inr* fc*  uigilia  della  notte  andò  alla  camera  di  Ararne, & da  uno  c'houeua 

nifi  di  Veroni  feco,lo  fece  chiamare , che  leuaffc  del  letto ; perciò  ebe  lafcmina , che  egli 
tanto  amaua,era  nella  fua  camera  apparecchiata  a pentirle.  Leuatofi 
sifone  con  un  famiglio  ,fe  n’andò  alla  camera  doue  era  Fregnano, il 
quale  cominciò  a dirgli  come  Cane  Grande  fuo  fratello  eramorto,  & 
però  s’intendcua  di  pigliare  il  Principato  di  Verona  ; (i  che  tenefje 
modo , che  fernet  flrepito  ciò  s operaffe  : altramente  che  penfaffedimo 
rirei  di  che  dubitando  amendue,  nella  propria  camera  fecero  fubito  doman- 
dare i capi  delle  genti  d' arme  facendo  intendere  loro,  come  haueuano  intc- 
fo,  che  Bernabò  contra  lo  Rato  di  Cane  G rande  con  iejfercito  caualcaua  a 
pefeara.  Onde  fen\a  dimora  andajfero  per  la  cufiodia,  & difefa  di  quella 
T erra , che  era  al  fuo  Rato  di  grande  importanza . Cosìoro  credendo  alle 
parole  del  Correggio,  nella  medefima  notte  fi  partirono  da  Verona : & Fre 
guano  dall'altra  banda , con  "Paolo  Alboino  fratello  legittimo  di  Cane  Si 
gnorio,  il  quale  con  Cane  grande  era  in  Alemagna,  difcefero  nella  piazza, 
et  leuadofi  il  popolo  diffe  come  Cane  G rade  fuo  Principe  eramorto  in  Ale- 
magna .-onde  egli  difegnaua  di  pigliare  quel  dominio:  et  cofì  co  lo  Scettro  in 
manofeorrèdo  per  Verona  faccua  gridare  il  fuo  nome : e in  quejlo  modo  fe- 
Frtgtuno  set - ce  fì  Signore  di  Verona . Arpone  da  Correggio  la  notte  meacjima  Jerìan- 
l’fnrtgnoHf!»  f dò  a Ferrara , per  ueder  l c (Ino  dell’occupato  dominio  . Per  quella  ncui- 
41  Verona . tà  Feltrino,  Alberto,  Corrado,  V golino,  Pietro,  Francefco , & Caglici 
moGonryaghi,con  quanto  loro  sformo  poterono  canale  areno  a Verona,  al 
. ../>'»  prefi diodi  Fregnano^r  quinta  beneplacito  di  Feltrino,  Paolo  delia  Miran 
dola  fu  fatto  pretore,  & gli  altri  furon  mejfi  a diuerfi  uffici,  ordinando  F el 
trino  fno  alle  porte  della  città  le  guardie.  Fregnano  non  hauendo  animo  di 
contr  adirgli, Jecretamcnt  e mandò  a Bernabò  Vifcoute,  che  gli  porgeffe  foc 
corfo  : il  quale  aiientitrc  del  mefecaualcò  uerfo  Verona  con  ualorofe  genti, 
Hueflo  intendedo  i Contagili  dimoiarono  con  molti  argomenti  a Fregna 
no,  che  fe  B arnabò  entraua  nella  città , per  la  gran  potenza , chaucua,fc 
ne  farebbe  Signore  ; onde  uoltandolo  dalla  loro , fece  intendere  a Bernabò 
che  nò  hauea  piu  bifogno  del  fuo  aiuto, et  che  in  qugf  luogo  uoleua  fi  poteua 
voltare , ringhiandolo  affai  della  buona , & aWreuole  dimoflratione . 
Bernabò  in  quello  modo  ucdendcft  ingannato , fece  uisìa  di  uoltarfì  uerfo 
Milano  :&  la  notte  feguente  mandò  allauiadi  Mantouamolte  genti  in 
aguaito  ,pcr  tentare  fe  in  qualche  modo  fi  potejfc  entrare  nella  città  tende 

alla 
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gita  prima  bora  dclgiomo  Sgolino  Gommga  con  alcuni  fildati,ufcendo  di  v*°,;no  «•>"- 
Verona  per  andare  a Mantoua,da  Bernabò  fu  con  le  fue genti  fatto  prigio  g*Fnt  dj  g/r'n. 
Me,  & pigliate  alcune  fue  badiere,  lefecedri-^are,  & poi  con  minacele  ha  bòv»fic«iuu 
vendo  ordinato , che  V golino  come  libero  douejfe  fare  aprire  la  porta , ca- 
valcò uerfo  Verona.  Ilchefaàlmentegli fuccedeua.fi  un  di  quei  del  Con- 
iuga nonfoffe  andato  prima,  auifando  come  Sgolino  da  Bernabò  V i fon- 
te era  fiato  pigliato.  Ver  la  qual  cofa  fu  combattuta  la  porta  di  fan  Trlaffi- 
mo  non  e/fendo  aperta , fino  ad  un'bora  di  notte  : ma  finalmente  Bernabò 
come  dijperato  fi  partì  con  le  genti;  & la  projfnna  mattina , quafi  nelT auro- 
ra effendogià  Cane  Grande  per  tanta  nouità  volato  a Tadoua , & da  alcu 
ne  genti  d’arme  del  Carrara,  de’  Vinitiani,  de'  Vicentini, & d’altri  Toten 
tati effendo  fouucnuto , ^rancho  hauendo  domandato  i fuoiprouifionati  , 
che  già  Correggio  haueua  mandati  a Vefc ara,  con grande  cjjercitogiunfc  a 
Verona,  douefeoprenioft  domandò  l'entrata.  Le  guardie  conofcendolo  con 
molta  letitiagli  aperfero  : onde  entrato  con  le  fue  genti , con  gran  fauore 
in  ognfparte  di  Verona  fi  gridava  il  nome  di  lui , & la  morte  a’  traditori , 

Vded'tf  ftfaèfle  noci,  Fregnano  da  alcuni fuoi  fautori  fu  domandato , per  ef- 
fer  egli  alla  cu  fiodia  dell’altra  banda  della  città,  dove  mandando  Feltrino, 
venne  contra  Cane , & con  grande  animo  con  le  lance  in  refla  s'imcflirom. 

Fregnanoper  effer  di  maggior  forp  baurebbe  uinto  Cane  ,fe  da  i fuoi  ue- 
terani  non  foffe  flato  foccorfi.  Finalmente  e fendo  con  una  ronca  a Fregna 
no  ferito  ilcauallo  ,fi  riduffe  al  fiume  ^fdige , dotte  volendo  fuggire  entrò 
in  una  nauicclla;ma  rhrouaniofi  ella  legata  con  una  catena,  rimafe  pri- 
gione, infime  conuenticinque,  che  furono  cagione  della  ribellione,  i quali 
daCanc  Scaligero  furono  fatti  impiccare  per  la  gola.  Vetrilino  dallaMi-  £,r'*n*"°  Fr*’ 
randola.poi  che  fu  prefo, contra  il  uoler  di  Cane  a furor  del  popolo  fu  ama\  pkcm*"d»  cf. 
Tflto.  Feltrino  cercando  di  fuggire  fi  ritirò  in  cafa  del  minor  fratello  dello  nt  fu* 
Scaligero,  dove  con  alcuni  altri  fi  nafeofe,  ma  effendo  trovato  fu  menato  pri 
gione  a Cane , il  quale  a modo  di  principe  effendo  fu  la  piarla , ch’era  guar- 
data da  molte  genti  armate , poi  che  vide  venir  Feltrino , fece  cenno  con  le 
mani , che  ognuno  fifaccffe  da  banda , & giunto  che  fu  alla  fitaprefemp  , 
diffe  ad  alcuni  proui fionati,  che  un  certo  foldato,  ch'era  con  Feltrino,  fof- 
fe tagliato  a petulche  vedendo  il  Co\aga, molto  tmù  della  fua  vita.  Tra- 
dimmo lo  Scaligero  ordinò,  che  infieme  con  Alberto,  Corrado,  & Tietro 
Con\aghi,  in  una  camera  fi  doueffe  cuftodire,  mettendo  alcuni  altri  nobili, 

& prouifionati  Mantouani , che  furono  ottocento  perfine,  indiuerfe  coree 
re,  & affai  ne  furono  impiccati  per  la  gola,  infieme  con  tre  famigli  di  Ar-; 

3 {one  Correggiole  fornita  del  quale  furono  pnfle  al  fi  fio  de'Vrincipi.et  fece 
piantar  dinanzi  alla  porta -della  cafa  di  lui  una  forca , la  qual  mentre  che 
vtffe  lo  Scaligero,  ogni  anno  era  rinoiuta  . La  moglie , & due  figliuoli  re-  v 

Flarono  prigioni , i quali  dopo  gran  tempo  da  Airone  per  tredici  mila  fio- 
rini d’oro  furono  rijcoffi,  & Bernabò  a compiacerla  di  Giovami  Arci - 
•*  V v u 2 uefeouo 


5*5  DELLE  HI  STORIE  MbLA^ESl 
uefcouo  liberò  Sgolino , & gli  altri  prigioni , cb‘ erano  fiali  fatti  aiunti  la 
ricuperation  di  Verona  per  Cane  Grande , il  quale  finalmente  lafciò  F ci- 
trino , &gli  altri , pagando  eglino  trenta  mila  fiorini  d'oro . Tfel  mede  • 
fimo  mefe  giunfc  a Verona  il  Marchcfe  di  Brandembwrg , con  forte  genti 
in  aiuto  di  Cane  fuo  cognato.  In  questi  giorni  Tadeo  Manfredi  colfoc - 
corpo  del  Vifcontc  occupò  caficl  Brucano , tir  di  fubito  lo  fece  fortificare. 
Il  feguente  Marqo  i Principi  Gon\agbi  nel  Po  rubarono  certe  nauije  qua 
li  conducemmo  gran  quantità  di  buoi  uerfo  Cremona , eh’ erano  d’alcuni 
mercanti  Milane (i , & ualeuano  da  quaranta  mila fiorini . perche  aper- 
tamente fra  loro , & l’Arciuefiouo  di  Milano  fu  cominciata  lagucrra , 
Frtnrtfc»  et-  Onde  il  Vifcontc  a cinque  di  Maggio  mandò  Fr  ance  fio  Cafiracanefuo  Ca- 
d«o  dal  vTon  pitano , con  l'efjercito  a Rtuolta,&  poi  a Reggio  : & a uenticinque  giun- 
ti conta  io»n  fe a Modena  per  efferc l’Efienfe  confederato  co' Gon^aghi . A ucntiot- 
to  ritornò  a Reggio , & ponendòfi  a S.  l.a\aro  diflrufie  il  tutto . . Indi  fi 
trasferì  a San  Ge  mignano , prendendo  il  Borgo  perforai,  & abbrucian- 
dolo : & poi  riduffe  l'efjercito  a S.Gimignano  di  [opra.  A due  di  giugno 
fe  n’andò  uerfo  le  caje  del  Bofco , mettendo  ogni  cofa  a fiacco  fitff.filodc- 
\ na , in  tanto  che  a uentitre  fi  pofie  intorno  a quella  città.  In  quejlo  gior- 

no Sanatore  de  Boiardi  prefi  il  calici  d'hubcria  tenuto  perii  Goqzaghi, 
& diedelo  nelle  mani  dell' Arciuefi  quo , dal  quale  hebbe  bonoreuol  donp. 
Il  Vifcontc.  mandò  poi  Giouanni  Bi\o\ero  fuo  Capitano  congrand' efjerci 
to  fui  C remene  fi, & fui  Bre filano,  accio  che  faccffc  la  guerra  a M antoua, 
et  Calcalo  de  Pfiribellandufi  dall Arciuefiuuo  con  tutta  la  parte  Ghi- 
bellina fi  moffe  contra  Modena.  A ucntiottoil  popolo  Bologne  fe  con  ar- 
mata mano  fi  leuò  contra  le  genti  del  Vifcontc , che  erano  nella  città , le 
quali  con  grande  animo  di  fendendo  fi  fanno  impiccati  trentadue  Bvlo- 
gnefi  per  la  gola , fra  i quali  furono  Iacopo  Bianco  Canai  Iter  e , co’/ 
figliuolo , & alcuni  de’  Go\adini , de’  Bcntiuogh , & de’  Sabadini  : & 
cefi  fubito  fu  fidata  tanta  nouità . A none  di  muglio  il  popolo  di  Mon- 
te Forte  giurò  fedeltà  a Giouanni  d’Olegio  Capitano  in  Bologna  a no- 
me delT Arciuefiouo , & de  nipoti , ne  quali  giorni  anebora  Campo  Ga- 
lano dalle  guardie  dell kflenfe  fu  dato  al  detto  Signore  mediante  certa 
quantità  di  denari . Indi  hebbe  anebora  Caficl  Franco . A quattro  di 
Agofìo  Sgolino  Fogliano  diede  il  Cafielio  di  Torrefella  a Signori  Gon- 
\agbi  per  la  difeordia  c’baucua  con  Giberto  Fogliano.  In  quello  mefe  l'or 
?ón*d?iCn  ttMta  Genouefi  pigliò  il  porto  della  città  di  Parendo , tenuto  da’  Vini- 
»i  Genoua  il  tiam,  & quiui  depredando  il  tutto,  tolftro  il  glorio fo  corpo  di  San  Mar- 
mZ?  * tMu  tino  » ^ qHa^e  portarono  a Genoua : ma  auanti  che  fi  partijfero  abbrucia- 
rono quella  Città.  Dall’altra  banda  a uniti  Giberto  Fogliano  occupò  Ga- 
Ud7lola,&  Torrefella , i quali  caflelli  erano  tenuti  per  li  Mantouani . £ in 
qucjii  giorni  f efferato  di  Giouanni  Vifcontc  Arciuefiouo  fece  una  forte 
bafìia  al  ponte  di  S.Ambruogio  di  la  da  Modena,  & battendola  munita  di 
^ ».  . \ quanto 
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quanto  era  neceffario , iterine  fu  quel  di  Reputo , mettendo  tutto  a facco. 
Onde  al  principio  di  Settembre  la  lega  dell  Ejlcnfe  cffendoft  raunata  infie- 
me  mandarono  le  genti  d'arme  nel  Bologne fe  contra  il  Vifconte.  Quiui 
era  l’Eflenfe,  i Vadouani , i Gompgbi , & il  ÌAzrcbefe  di  Monferrato,  in 
miào  cb' erano  piu  di  trenta  mila  perfone . & transferendoli  alla  balli  a, 
non  potendola  ottenere  fi  dri^arono  ucrfo  Guaflalla . Ma  per  non  poter 
pajftre  il  Po,  andarono  a Borgo  Forte,  doue  p affando  entrarono  nel  Cre- 
manefe, guastando  ciò  cbepoteuano.  Dipoi  al  principio  d'Ottobre  entran- 
do lo  Scaligero  nella  lega,  a petit ion  fua  condujfero  l'efferato  nel  BrcJ cia- 
no. In  tanto  à cinque  una  Domenica,  alle  quattordici  bore  l’aire iuefcouo 
G ouxnni effendo  diuenuto  infermo  nel  paffuto  AgoUo,  Crhauendo  fatto 
herede  del  fuo  grandifjìmo  Imperio,  Matteo, Bernabò , & G alca™,  fi- 
gliuoli di  Stefano  fuo  fratello  ,&  con  gran  deuotìone  rollìi  diurni  facra- 
mciiti  ; refe  l'anima  a D/o.  Onde  fu  fepolto  nel  maggior  Temp  o di  Mu- 
ria  Vergine  in  Milano, in  una  fcpolluradi  m irmo , fopra  due  colonne 
di  rincontro  all' Aitar  maggiore , & fopra  quella  a perpetua  memoria  di 
hu  fu  fcolpito  quefto  Epitaffio. 

Quam  faftus,  quàm  pompa  lenii , qnàm gloria  mundi 
<,  Sii  breuis,  & fragilis  bumana  potentia  qua m fit , 

Collige  ab  exemplo  qut  tranfis  ,perlegc  ,di/fcr. 

In /peculi)  jpcculare  rneo  lacrymabilc  carnea . 

Qui  firn,  qui  fucrimhcct  qui  marmare  clou  Jor 
Sanguine  clarus  eram  P'icecomes  stirpe  loannes . 

, : Trafili  eram,  paflorquc  fui,  baculumque  gerebam 

. ‘Sfornine  nullus  op  s pojjiicbat  latius  orbe 
fin  Imperio  tituloque  meo  mibi  Mediolani  • > 

Vrbs  fubiefta  fuit , L tudenfe folum,  P lacentia  grata,  '< 
4t  •»  Aurea  Parma , bona  Bononia , pulebra  Cremona , . > 

Bergama  magna  fatis  l a pi  do  fi  s montibus  aids , 

Brixia  magnipotens , Bobienfis  terra , tribusque 
Eximiis  dotata  bonis  Dcrtona  uocata . 

Cumarum  tellus , Tqouaqne . Alexandria  pinguis , 

Et  rercellarum  tellus , acque  Tuonar ia  ,&  ^ilba. 

%Afl  quoque  cumcaflris  Pedemmtis  iuffa  fub  bant , 
lanuatjue  ab  antiquo  quondam  iam  condita  latto 
« Dicitur ,& uatli narratur  lanua  mundi,  »..  . 

Et  Sauonenfts  arx , & luca  plurima  qua  nunt 
Difficile  eft  narrare  mihimea  iuffa  fubibant . 

Triftia tota meum metuebant languida  nomen.  m 
• Per  me  obfeffa  fuit  populo  Florentia  piena , 

tellaque  fuflinuit  tellus  Ter ufina  fuperba,  wj 

v a Pi/i,  & Seme  timidum  rcuereater  honorem 
^ - ■ Trxfiabant 


Giou, nni  V.f- 
c6u  Ardutfio- 
uo  di  Milano 
muore. 
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Prafiabant , me  me  metuebat  Marchia  tota. 

Itali#  parta  omnestimuere  loannem . 

T^unc  me  petra  tenet , faxoque  includor  in  iflo , 

Et  laterant  uermes  lantani  mibi  denique  corpus  •'  l * 

Quid  mi  hi  dittiti*,  quid  alta  palati#  profani  -■> 

Cummihi  [ufficiai  par uoque  marmore  claudor 
Et  clauft  nomen  meum . 

Que{lo  [empi  e memorando , & magnammo  “Prelato  fece  edificare  il  ra- 
fie Ilo  della  Torre  Rotonda  a Ccmo  con  le  mura  della  città  uer[o  Milano , 
quel  di  Bafignana,  & il  Calici  uecchio  i n Bologna.  Fu  di  tanto  nome,& 
magnificenza,  che  non  [oloper  l'Italia,  ma  per  tutte  le  nationi  infi  deli  con 
gran  uener adone  era  nominato.  Qualunque  Signor  e, o Legato , chea  lui 
ueniua  a modo  if  Imperatore  era  nceuuto . J [uoi  [additi  era  bumaniffi- 
mo,  clemente  a delinquenti,  agli  amici , & a' poueri  di  C h 3 1 5 t o li- 
, beralijjimo . Dopo  lui  nella  fede  ^ irciuefcouale  af ceffi  Ruberto  Vìfconte, 

che  ffidè  [ette  anni . A gli  undici  d'Ottobre  Carlo  Imperatore  gtunffi  a 
Forlì,  & nel  medefimo  giorno  un  Sabbato  da  Boffihino  Mantegacio  nobi- 
le Milaneffi  [u  fatta  una  diuifionedi  tutte  le  città , & terre  lafciateper 
il  morto  Arciuefcouo  fra  Matteo,  Bernabò,  <&•  C oleario-,  onde  a Matteo 
Henne  in  parte  I .odi,  Piacenza,  Bologna , L ugo , Mafia , Bobio , Tontre - 
molo,  & Borgo  fa»  Donnino,  J Bernabò  Cremona,Crema  Soncino,  Ber 
gamo,  Brcfcia,  Falle  Camonica,  Lonà , con  la  fiuterà  del  Lago  di  Garda, 
Rip'alca,  & Carauaggio.co'l ponte  di  Vaurc.  JL  Galeotto  Como,  T^oua- 
ra, Vercelli,  jfii,jlba,Akf[aniria,T>ertona,Cafiel  T^uouo  .Bafignana, 
Vtgbieuano  col  ponte  del  T efino,  S Ungclo,  Monte  Buono,  & Mairano, 
Genetta  rimaffi in  poter  di  tutti  tre,&  a Milano  poffiro un  folo  "Pretore, 
il  quale  conmunnnentc  rendeua  gin! luta . Dipoi  Guglielmo  Pallamano 
Capitano  di  Gcnoua  mandò  a Milano  quattro  Oratori ,i  quali  concefi'cro  il 
dominio  di  quella  Città  nelle  mani  diMatteo, di  Bertubò,ct  di  Gale argg  fra 
tutti*  orlo  telhVifconti.  Carlo  imperatore  par  tendofi  da  Forlì  a dieci  di  Ffouembre 
fltondL01*’  * * &unfea  Mantoua  \ dotte  1 Signori  Vif conti  mandandogli  Jmbafciatort  fot 
to  certi  capitoli  [amarono  la  pace,  onde  all'ultimo  del  profuma  meffi  fi  par 
tì  per  uenire  a Milano.  J gli  otto  di  Dicembre  i contadini  di  Guacdafone 
nel  Parmigiano  fi  ribellarono  da  Signori  Fifcvnti,  & fi  diedero  nelle  ma - 
ni  di  Jrpgne  da  Correggio . L'anno  milletrecento  cinquautacinque  da  Bft 
berto  Jrciuc [cotto  a’ quattro  di  Gennaio  una  D omenica  efi'endo  uenuto  a 
Milano  Carlo  Re  de  Romani  figliuolo  di  Giouanni  Re  dì  Boemia,  il  giorno 
dell'Epifania  co  gran  folennità  all'Jlt.rredi  Sant'Ambruogio  fu  coronato 
della  Corona  di  ferro , effendoui  molti  Vefcoui , fra  i quali  fu  il  Patriarca 
d'jquilcia  fuo  fratello.  In  quefia  coronatane  dall'imperatore  fu  fatto 
Cauahcrc  afperon  d'oro  Gtouan  Galeazzo  fecondo,  &■  Marco  figliuoli  di 
Bernabò,  benché  f off  erto  giouanetti.  Concefie  poi  a' fopradetti  fratelli  H 
V Vicariato 
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Vicariato  di  Milano,  di  Gcnoua , di  Savoia,  di  \ intimigli* , & di Albenga 
con  tutta  la  R iuicra  dal  Corvo  fino  a M onico  inclufiuamente,  e il  V icari*  ~ . 

to  di  Locamo,  dandogli  efifiin  dono  cinquanta  mila  fiorini  doro,  & dodici 
corficri  copiti  di  \endadofodrato  di  uai.  molti  altri  Baroni  ancbo  furono 
da  quefti  Principi  accarezzati  con  honorcuoli  preferiti . Diedero  poi  i Fi-  vifc<5ti  crffirm* 
[conti  al  nuouo  Cefarc  feicento  cavalli  c’haueffero  a fargli  compagnia  fino  J^'lC,ni di  M| 
a Hpma  per  la  coronation  fua,  dove  volendo  andare  del  mefe  di  Febraio  fi  * * 
parti  da  Milano,  & puff  andò  l'.Alpi  venne  a Tifa,  dove  da'  P [ani  fu  bona 
ratamente  ricevuto.  Quivi  a’  Signori  Vifconti  confermi  il  privilegio  del 
Vicariato  di  Milano , & dell' altre  città  predette.  I Gambacorta  temendo, 
ebe  l’Imperatore  non  gli  privafie  dello  fiato,  levarono  uoce  che  voleva  pri 
vare  i Pifani  del  dominio  di  Lucca  : onde  tutto  il  popolo  pigliando  C arme,fe 
n'andò  al  palalo  dell'imperatore  volendolo  far  prigione,  ilebe  farebbe  in- 
tervenuto fe  non  [offe  fiato  il  Marc  he fe  di  Monferrato , V golino  Gonza- 
ga, & le  genti  d'arme  de  Vifconti , cb' erano  mille  Barbuti  ; i quali  con 
tanto  animo  combatterono , che  fuperarono  i Gambacorta:  fette  de'  qua- 
li furono  decapitati,  & tutte  le  loro  cafe  defirutte . L’ Imperatore  andò 
foi  a Siena,  & depofe  il  regimento  ch'era  di  none  huomni , che  già  s’era 
mantenuto  da  ottanta  anni.  Tot  fi  accordò  co’  Fiorentini  con  patti , ch’egli 
non  entrajfein  Fiorenza,  ne  parimente  nel  fuo  domìnio , dandogli  cjuel  Se- 
nato gran  [omnia  di  denari, & promettendogli  cinque  mila  fiorini  doro  l’an 
no.  Delmcfc  di  Mar:jo  andò  a /{orna  con  dieci  mila  fuldati,& quivi  da  due 
Cardinali  mandati  dal  Pontefice  per  honorarlo , entrato  nella  Cbiefa  di  S. 

Pietro,  fu  coronato.  7qel  mcdcfhno  tempo  Giouanni  di  Olegio  in  Bolo-  niotn^omT 
gna  da'  fratelli  'Vifconti  ordinato  Capitano,  s’accordò  co’l  Mar  che  fedi  «kirimptrio. 
Ferrara , con  l'aiuto  del  quale  ribellandoli  da  Matteo  V [conte , prefe  il 
dominio  di  quella  Città  per  fe:  & a quefio  tratatto  confentì  Bernabò  Vi- 
feonte,  & Galeazzo  di  Panico  : & poi  hauendo  tolte  l’armi , e i cavalli  alle 
genti  d'arme  di  Matteo  diede  loro  liccntia.  Ma  prima  temendo  di  Galea* 

Zo  de  P ij  ch'era  in  Bologna  per  il  V [conte,  con  fi alfe  lettere  lo  fece  caval- 
care a Lugo,  mofirando  che  vi  foffe  trattato,  dove  avanti  che  [offe  giunto 
fifcoperfcil  tutto,  & Galeazfl)  fornì  Lugo . Indi  cominciando  la  guerra  a 
nome  del  \ [conte  contra  Bologna,  & la  Romagna , per  quefio  infperato 
fui  ceffo  fra  pochi  giorni  le  genti  di  Matteo  cavalcarono  nel  Bologne  fe, 
quantunque  non  face/fero  alcun  profitto . L’Imperatore  partendofi  da  Bfi- 
magiunfè  a Siena,  doue  dopo  la  dimora  dimoiti  giorni,  andò  a P [a,  & a 
gli  undici  di  Maggio  giunfe  a Tictr a Santa  .Poi  uenne  a C remona , & a 
Soncino,  & per  Valle  Camonica  ritornò  in  ^ ilemagna , bauendogli  ifi ratei 
li  V [conti, fopra  il  dominio  loro  congrandifiima  liberalità  fatto  le  fife  fe.  rtctfra  irmi 
I (primo  di  Giugno  nelTempio  di  Santo  Ambruogio  nella  città  di  Milano 
fu  gridata  la  pace  fra  i Genouefi,e  » V initi  ani.  A quindici  i Genouefi  con  ’ 

quindici  galee  perforai  pigliarono  la  città  di  Tripoli  tenuta  da'  Barbari. 

In 
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tn  quello  anno  Matteo  bifronte  nella  terra  di  Serone  fece  fare  alcune  fot 
nr*  rr~tV-  & tanno  fedente , che  fu  nel  mille  trecento  cirujnantafei  Matteo 
Vifcond  battendo  haunto  in  parte  a Milano  il  palalo  dell'  Arciuefcouo  ,fi 
nolfe,  fecondo  alcuni  in  tanta  libidine , che  non  gli  baftando  una  alla  uolra 
delle  piu  belle  giouani  di  Milano,  ne  teneua  molte  tri  proprio  letto, in  mo- 
do che  fi  confumò  in  tal  modo  la  per  fona , che  non  haueua  ve  for\e,ne  uigo- 
t.  Vifr*  re.  Onde  fin,itn:entenrlla  terra  di  Verone  finì  fua  urta.  & poi  da  pii  ordi- 
tt  n om  nati/  delnuggiorTempio  di  Milano,  & dall’altro  Clero , e/fendo  trasferì 
li»!**  * " to  a M laro.  Ju frpolto  nel  Tempio  di  S.  Gottardo . féltri  fcriuono  haner 

letto  nel  Mona/terio  di  Santo  Fufìorgto  di  quefla  Città  un  tesamente  fat- 
to da  Va  lenona  fua  madre,  la  quale  molte  bejlermie  ,&  maledittioni 
e [f>rrme  contra  (laicato,  & Bernabò , che  furono  cagione  della  morte  di 
Matteo,  concio  ftfjc  che  un  giorno  andando  egli  co’  fuoi  fratelli  a Carfen 
t^agn,Ga  leardo , & Bernabò  facendo  aleuti  ragionamenti,  hebbero  a dure, 
che  bella  cofa  era  la  Signoria ; a'  quali  Matteo  nffiofe,fe  non  hauefe  com- 
pagnia. perche  f libito  i fuoi  fratelli  cc  ngiurarono  contra  di  lui . Ef  la  fe- 
guente  norie  gli  attoscarono  i lo»  bi  di  porco , ch’effo  uolcn'ieri  mangia- 
ua.  Hibbequeffn  fecondo  Matteo  per  moglie  Ziliola  figliuola  del  M<*r- 
ihcfe  Filippino  di  Mantoua,& ne  generò  due  figliuole,  la  prima  fi  chia- 
mò Caterina , maritata  a Sgolino  Gonzaga.  Vrfina  che  fu  l’altra,  fu  ffio 
fata  a Balfarino  da  P uflcrla,  il  quale  di  rie  (biffimi  beni  dotò  il  Mcnjflerio 
de  Frati  di  Hagio  quattro  miglia  lontano  da  Milano  ,fuor  della  porta  Ver 
(clima.  Morto  Matteo , Galeanpp , & Bernabò  fra  loro  partirono  il  fuo 
fiato,  ch'era  Lodi,  Piacenza,  Parma,  Bologna, & B‘  l’io,  co’ fuoi  capelli. 
Et  fìmilmente diufero la  Citràdi  Milano,  cioè  Porta  Romana, Torta  To 
fa.  Porta  d' Udente  con  la  ’hfoua  a Bernabò  : & Porta  Comafca , Porta 
Vercellma,  Torta  Giobia,  c ir  Porta  Ticinefea  Galea^o  ; al  quale  l'Im- 
peratore haueua  concejjo  il  Vicariato  di  Como  , d’^fh , di  Vercelli , di 
N t vara,  d’Aleflandria,  di  Dcrlona , d’alba , di  Clarafca , di  Cuneo , di . 
Monte  Vico,  di  Cenc,&  di  tutta  quella  regione  del  Piemonte,  aggiun- 
tola \:gbieuano,co’l  Tonte  fi  pra  il  Ti  fino , alle  Caffìne , C anobio , Bian- 
drate, Trafiletto,  Tcceto,  N/«  ua, Tonte,  & Abiajca.  Haueua  i Ardue - 
4 feouo  Giouanni  laj ciato  un  fuo fighuol  naturale,  detto  L conardo  V ifton- 

te,  il  quale  in  uita  del  padre  hauendo  hauutolaTodefìeria  di  Tuonar  a , fi 
era  pc-rtato  trifiaviente  in  quelgouemo  molti  anni, in  modo  che  cadde  tan- 
to in  difgratia  del  padre, chcpiv.  no’luoleua  Jent  ir  nominare . Ter  la  qual 
cofa  eg  li  inficme  con  Caterina  fua  moglie  fi  ridnjfc  nel  cafìello  di  Violali* 
del  Verccllrfc . Fu  quefla  dorma  molto  prudente , & unica  figliuola  di  un 
t-  • Martino  di  Via  retila  Signore  di  Palefiro-,  il  quale  primieramente  i haueua 

maritata  a un  Francefilo  fiauefitndo  ricchiffimo  ni  Vercelli, rhc  non  haue- 
ua fe  non  dieci  anni : ma  affiatando  il  tempo  conuenicutc  al  matrimonio, fio 
pragiimfela  morte  di  Martino : onde  ella  fi  maritò  a Leonardo,  il  quale  fuc 
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affi  nell'hcredità  del  fuoccro.  perche  egli  dimorata  a \ia\alla,  & per  la  «, 

uicini tà  del  luogo  molto  pratticaua  co’l  Marchcfe  donarti  di  Monferrato., 
il  anale  ranno  medefnno  co’l  me\o  fuo  hebbe  trattato  con  certi  Ghibellini 
A fligiani,  fi  che  prefe  quella  cittd.fuor  che  il  Caflello , & poi  hebbe  ^ flba , 
con  molti  altri  caflelli,  & terre  del  Tiemontc , tenute  per  Galea\\o  Vi* 

[conte  : il  quale  intendendo  tanta  nouitd , poi  c’hebbe  raccolto  le  fue  gen- 
ti con  quelle  del  fratello , fubito  caualcò  per  [occorrere  il  caflello  di  Àflt, 
cheanchora  fi  mantcncua  nella  [tu  fede.-ma  per  il  grande  oflatolo  del  Mar 
chefe,&  di  quei  d’^ifli  ridufie  le  fue  genti  nell' \AÌc([andrino,&  nel  Detto  \ ** 

nefe , facendo  la  guerra  ad  A fli , & al  Monferrato . 1/  Caflello  per  piu  me 
fi  fi  difefe , ma  finalmente  per  non  hauer  foccorfo  uenne  [otto  il  M archcfe, 
il  quale  poi  con  molte  genti  d'arme  caualcò  a Pauia , doue  era  eletto  im- 
periale Vicario . Quindi  partendofì  conduffe  feco  in  Monferrato  il  pi» 
della  famiglia  de’  Beccaria , maffìmamente  quelli , che  nella  città  era- 
no potenti,  & che  altre  uoltene  furono  Signori , tetnendo  che  noi  prè- 
tta fleto  di  quel  domini  o : & lafciò  a Pauia  per  fuo  Gouernatore  un  fra  Ia- 
copo Buffolario  dell’ordine  di  S.^dgoflino , folenne  Predicatore,  ma  ingan- 
nator  degli  buomini . Coflui  piu  mefigouernò  Pauia  a nome  del  Marche-  nSS.b  r.uia. 
Je  : ma  poi  trasferì  in  [e  il  dominio  : ne  come frate  gouernaua,  ma  come  ini 
quiffim  Tiranno  sfacendo  molte  cofe  horrtnde , & crudeli , non  conue- 
nienti  a religiofo . T)el  mefe  di  Luglio  Bernabò  mandò  l’effercito  a Caflel 
S.  "Paolo  di  Reggio , capitano  del  quale  era  Beltramino  de  gl'lntcrmineUi 
btiomo  ualorofo  nella  guerra , figliuolo  del  morto  Caflruccio  . perche  del 
mefe  di  Luglio  le  genti  della  lega  ; cioè  di  M antoua , di  Ferrara , & di 
Bologna , j ubico  fe  n'andarono  a Reggio , & poi  a S.Taolo , doue  fu  fatta 
la  battaglia  ; et  mettendoli  infuna  le  genti  di  Bernabò  per  fino  alla  porta  » 
del  Caflel  Montegio , molte  per  fon  e furono  ferite , & morte , fra  le  quali 
fu  affai  numero  di  Parmigiani , & prefero  tutto  il  hefliame  , che  ui  troua- 
rono . Dipoi  le  genti  della  lega  caualcarono  uerfo  Parma  alla  Montagna , v feX 

doue  fletterò  tre  giorni  ogni  cofa  predando.  In  queflo  mcTp  Bernabò  ti&  G ommi 
fi  conuennecon  Giouanni  d’Olegio,  col  quale  finfedi  far  ferma  amicitia , 
fotta  quefli  capitoli , che  Bernabò  lo  doueffe  aiutare , & difenderlo  con-  an°  ltm<  ’ 
tra  la  Chie fa  Romana,  per  mantenergli  Bologna  infuadeuotione , nel  do- 
minio della  quale  Giouanni  riceueffe  la  potefià  da  Bernabò  , pagandogli 
ciafcun'anno  dodici  mila  fiorini  in  feudo . Ma  dopo  la  morte  di  Gioitami , 

Bologna  doueffe  rimanere  a Bernabò.  Et  cofi  giurò  l’Olegio  con  ogni 
fuo  prouiftonato  ,&  riceuè  Guglielmo  Ar emonio  Pai  migiano  gran  dot- 
tor di  leggi  per  Podeflà  di  Bologna , mandato  dal  V [conte,  con  motti  Par 
migiani.  Del  mefe  d" Adotto  Bernabò  fece  fabricare  un  caflello  a Parma 
preffò  alla  porta  di  Santa  Maria  Tquoua , & con  due  rocchette  ferrò  il 
ponte  in  forteti . Del  mefe  d’ottobre  il  Conte  Landò  Tedefco , & molte 
genti  iella  lega  pajferono  per  quel  di  Parma,  & di  Piacenza,  & urne» - 
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do  a Castello  _ Arena  del  Pauefe , dotte  pajfrrono  il  To , giuri  fero  nel  Con- 
tado  di  quella  città,  & prefero  la  terra  di  Cafleno , doue  ingrandiamo 
danno  de  Milane  fi  fletterò  molti  giorni . Mar  coaldo  V icario  Imperiale  in 
Fifa  bauendo  fimilmcnte  ratinato  molte  genti, per  il  Parmigiano  uoleuaue 
nirefu’l  Milanefe.perche  fubito  Bernabò,  &G  oleato  mandarono  a Par- 
ma moli  e genti  d'arme  per  ferrare  il  pajfo  a MarcoaÙo , le  quali  o perche 
foffero  impedite , o perche  non  uolfero , poco  mclefaron  loro  ilpafjò.Ts(cl 
mefe  di  T^ouembre  i Gcnoueft,  che  fpontaneamente  s erano  dati  all'Arci- 
«fnouefi  fi  ri-  ucfcouo  Giouanni  come  ingrati  di  tanto  benificio , che  da  lui  haueuano  ri - 
fremì!0  d*  V‘*  ceuut0  >fi  ribellarono  da  Bernabò , & da  Calcalo , & coftfece  tutta  la 
Riuiera:  &poi  contra  di  loro  fi  unirono  con  la  lega , Ver  quella  nouità 
amendue  i fratelli  non  perdendofi  d'animo,  per  tutta  Lomuar  dia  ratina- 
rono bellicofcgenti  ,&  congrande  sformo  fen  andarono  al  contrailo  del 
, Conte  Landò,  al  luogo  di  Caforate  ; doue  facendo  il  fatto  d’amte,con 

quattro  mila  dugento  caualli , & due  mila  fanti  lo  uinfero , & la  terra  fu 
prefa  da  Tietro  da  M andello . Il  Conte  fuggì  : ma  Marcoaldo , & An- 
tonio Lupo  con  grande  uccisone  de"  loro  rimafero  prigioni  con  mille  cin- 
*'  ' quecento  faldati . ilchcgrandijftmo  honore , & commodo  fu  de"  Signori  Vi 

j conti , i quali  dopo  quejla  uittoria  fecero  fare  i fojft  di  Milano  con  infoi - 
I t^f-y  ler abile  danno  de"  lor  fudditi . L’anno  mille  trecento  cinquantafette  del 

mefe  di  Febraio  Bernabò  Vifconte  mife  tutto  l’animo  fio  per  uoler  tor  Bo- 
logna dalle  mani  di  Giouanni  di  Olegio , non  oflantelagia  data  fede,  beh - 
be  dunque  trattato  con  alami  cittadini, & foreflieri  che  doueuano  dargli 
la  città  . ilche (per andò  egli , nella  fefla  di  S . Agata  caualcò  a P arma,con 
molti  nobili  delle fue  città.  Et  d'indi  con  quante  for^c  potè  inperfonafe 
4 • «v#  n'andò  uerfo  Bologna , dalla  qual  città  non  e/fendo  troppo  lontano  hebbe 

nuoua , come  il  trattato  era  jcopcrto . Onde  per  fare  intendere  a Giouan-  • 
ni  che  quiui  non  foffe  uenuto  per  cagion  di  tradimento , caualcò  al  caficBo 
di  M ontegio , & mandò  le  fue  genti  intorno  a I{eggio , che  prefero  Mon- 
te S.  Vrojpero , doue  fubito  fece  fare  una  bufila , & abbondantemente  la 
fornì  di  gente , & di  uettouaglic  contra  peggio . In  quefli  giorni  a Parma 
nella  piarla  fu  mejfa  la  C avi  pan  a , la  quale  bora  fi  uede  fopra  le  tre  Co- 
lonne. Per  queflo  trattato  Giouanni  da  Olegio  fece  in  Bologna  prendere 
ilP  retore  mandato  da  Bernabò,  & Giuliano  de'  Z amori  Collaterale,  i 
quali  amendue  furono  decapitati.  Similmente  interuenne  ad  Enrico  In- 
terninoli figliuolo  di  Cajlruccio,  & a Bernardino  Galeotti  con  molti  al- 
tri , il  quale  fu  quello  che  trattò  la  ribellione  di  Bologna  da'  Vi  fonti , in 
mano  di  Giouanni  c'hora  parimente  egli  uoleua  tradire . Il feguentc  "Mar 
7,0  i Vrincipi  di  G ompgba,  dì  Mantoua , & di  Reggio  uedendo  la  baflin 
edificata  di  rincontro  alle  porte  di  Reggio  , deliberarono  non  tùie  rare  co- 
tanta ingiuria  , onde  ramiate  quante  for{e  poterono  per  far  lega  , Sgoli- 
no Gonzaga  fu  fatto  Capitano  de  U' c(] errilo  ,&  lo  mandarono  a Reggio» 
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virilmente  infeflando  la  baftia  l occuparono , reftando  prigione  il  foe- 
corfo  che  nera  dentro , la  maggior  parte  del  quale  erano  "Parmigiani . La 
feguente  mattina  y golino  con  le  genti  caualcò  fopra  il  "Parmigiano , do- 
ve piu  meft  dimorò  con  fuoco,  & continue  ruberie  facendo  grandijjìmo 
danno . 'Dall' altra  banda  il  feguente  aprile  Galea^o  Vifconte  poje  lo 
ejfercito  intorno  a Tauia , moleftando  quella  città  con  continua  battaglia. 
In  quefti  giorni  Bernabò  folle  ci  taua  un  trattato  in  M antoua . perche  il  fe- 

f Mente  Dicembre  fece  caualcare  Luchino  dal  Verno  con  cinquecento 
\arbuti , ch’crano  lance  di  due  cavalli , cioè  un  grojfo , & un  picciolo 
per  ciafcuna . Giunto  a GuaflaUa  la  feguente  mattina  caualcò  a Governo, 
douc  mediante  il  trattato  che  shaueua  con  un  facerdote , prefe  il  ponte  So- 
pra il  fiume  Po  , & baucndolo  fornito  all’ impronta  , entrò  con  le  genti 
nel ferraglio di  M antoua:  & poichebbero  edificato  un'altro  ponte  fui 
fiume  Metap , cavalcarono  a Borgo  forte  prendendo  il  ponte , che  nera  fa- 
ticato . Giacerti  huomini  d'arme  che  erano  nella  Rocchetta , di  qua  dal 
fiume , nel  capo  del  ponte  fi  difefero , quantunque  in  gran  parte  f offe  ab- 
bruciato : ilche  fentcndoft  a Parma , & a Cremona , ogn'uno  prefe  l'ar- 
me , & entrò  con  gli  altri  contra  Mantoua , & fi  unirono  a Borro  Forte , 
douc  per  la  loro  difefa  fecero  unafortijjima  baftia , & d'ogni  cofa  ueccffd- 
ria  la  fornirono . Ciò  uedendo  il  Principe  Mantouano  notte, & giorno  del- 
le fuc  genti, di  Ferrara,&  d'altrouc  fece  quanto  ejfercito  potére  in  per  fona 
la  notte  ufcì  di  M antoua  con  l' ejfercito, CT  andò  a inuesìire  la  bqfiiaima  di 
fendendofi  le  genti  eh" erano  dentro  con  grande  animo,  i Mantouani  furono 
coftretti  abandonare  l'imprefa.  In  tanto  le  genti  del  Marche fe  di  Ferr.rra 
conlnolti galeoni  efpugnarono  il  potè  di  Gouerno  tenuto  per  le  giti  di  ber 
nabò,  il  quale  finalmente  guadarono.  L’anno  mille  trecento  tinquant’rtto 
del  mefe  di  Gennaio  Bernabò  caualcò  a Borgo  Forte , & di  nuouo  fece  for 
tificar  la  baftia  , la  qual  fornì  di  gente  feelte.  per  modo  che  gran  damo  di 
continuo  dona  fopra  quel  di  M antoua,  et  dopo  alcuni  giorni  fopra  il  Po  fe- 
ce fabric  are  un  ponte  per  il  quale  grandifitmo  terrore  diede  al  Mantova- 
no : & dall ’ altro  canto  manteneua  un  for  tifiimo  cjfcrcito  nel ferraglio  do- 
ve effendogran  moltitudine  di  T edefehi , & di  Tranfpadani,  nacque  gran 
difiimadifeordia.  onde  affai  Lombardi furono  ucci  fi . Il  Mar  che  fe  dunque 
vedendofi  il  ferraglio  occupato,  & le  genti  di  Bernabò  da  ogni  banda  tra 
jcorr ere  fopra  il  fuo,  conobbe  lo  flato  effer  pollo  in  grane  pericolo,  perche 
da  necefiitd  coftretto  diede  due  funi  caftelli  del  dominio  per  pegno  al  Mar- 
che fe  di  Ferrara,  & due  altri  a Cane  della  Scala  Principe  di  Verona , & 
toft  poi  c’hebbe  riceuuto  u enti  mila  fiorini  d’oro , pagò  affai  numero  di gen 
te\  & poi  con  l’aiuto  di  Ferrara,  di  P adotta, & di  Bologna,  laqual  Rcpu*  • 
blica  era  toUegataco’lMarchefe  di  Monferrato  nimico  di  Galea  qp  yi- 
[conte,  & col  quale  grandifiimamente  guerreggiava  ; molte  genti  tfarm- 
mandò  nel  Milanefe,  che  fi  congiunfero  con  quelle  di  Monferrato,  di  mol- 
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che  di  mono  prefero  Cajleno  . Quindi  Vgoltno  Gonzaga  Capitano  del - 
l'efferato,  caualcò  a Nouara, la  cui  città  Japeua  non  effer  forte , per  la 
. qual  co] a dandole  la  battaglia  fu  cojlretta  arrender  fi , & \[ gaiino  in  nome 
di  Giouanni  Marchefe  hauendola  fornita , effo  Marchefe  folto  colore  di 
Vote/là  bandì  in  <A]li  Antonio  figliuolo  di  Ribaldano  T orniello , & cofi 
con  diuerfi  modi  fece  di  molti  altri  della  fua  parte,  in  modo  clic  battendo 
cacciato  in  tutto  i Torniefi  fuor  della  città , ui  fece  entrare  i Brufati , e i 
Cauallacci,  già  cacciati  da  Tfouara,  & fece  murare  il  borgo  di  Santa  Ma 
ria,  quel  di  Porta  Tritona,  di  S. Agapito,  di  SJimonc,  & fimilmente  quel 
di  S.  Gaudentio,  togliendo  le  parti  delle  cafe,che  fece  rumare,  eccetto  le 
fortelicie,  & in  tal  forma  aiutila  città  pofe  il  giogo , che  a fatica  per  fo- 
na ui  polena  ui  nere , confidcrando  anebora  che  per  le  continue  guerre  de" 
\ifconti  co  fa  alcuna  non  era  conccffa  lauorarc  di  fuori.  Per  quelle  conti- 
nue mole  Aie  finalmente  Giouanm  Marchefe  conofcendo  non  ejfcre  ugua- 
le alle  for^e  di  Galero,  conce fie  il  dominio  di  tfouara  in  poteftà  della  le 
ga-,  e il  Gonzaga  fe  n'andò  all' effe  dio  di  Vercelli  , perche  Calcalo  fu  co- 
diretto  riuocar  l’ effer  cito  c bavetta  a Pania.  Et  tanto  piu  uedendo  che  per 
il  gran  contrailo  niun  guadagno  ui  potata  fare. Ma  prima  fi  conuenne  coi 
nobili  de'  Beccaria,  onde  conuocati  alcuni  de'  loro  Trimati  come  fu  Mila- 
no, Manfredo,  & Fiorino  con  certi  altri  it^ìcmc  con  alcuni  Landx  nel  ca- 
flel  Zauatarcllo  furono  fatte  certe  conucntìom  fra  amendue  le  parti  ,fra 
le  quali  fi  come  mero , che  i predetti  dotte  fiero  farla  guerra  alla  città  di 
P auia  co'  lor  cafìclli  ,feguaci , & altri  fautori,  cr  Galca^o  dall'altra 
landa  douefic  dar  loro  una  certa  quantità  di  genti  d'arme  per  il  goucrno 
delle  lor  forense,  & per  far  la  guerra  con  nnobligo  a quelli  di  perpetuo 
fiipendto,  ilche  effendo  flabilito,  quei  da  Beccaria  fi  ribellarono  da'  Paucfi, 
& futilmente  fece  Voghera,  Cafale , Ca figli,  Brono,  direna,  Montaldo, 
& tutti  gli  altri  cafìelh  amici  del  fuo  Vefcottado,  ilche  grandiffimo  ter- 
rore diede  a’  Paitefi.Ma  Iacopo  Bufiolario , il  quale  banca  nelle  mani  il  do- 
minio della  cittàgli  confortò  umilmente  a difenderli,  & fece  minare  tut  • 
tè  le  cafi  di  quelli  de  Beccaria  inTauia,& loro  co’  loro  amici  bandir  co- 
me ribelli , & traditori  della  patria.  I lor  beni  furono  publicatial  fifeo. 
Molti  furono  anebora  decapitati , c alcun’ altri  podi  nelle  carcere , iu 
modo  che  tutto  I ignorante  vulgo  indufie  a far  la  guerra  cantra  Galenico. 
Toi  diuife  la  città  in  Centurioni, & Tribuni , & quelli  eh' erano  amici  del 
Beccaria,molfe  aiuirmeitia  contra  di  loro,&  del  Vi fiorite.  In  queflagvi- 
fa  dal  grande  per  fino  al  picciolo  ninno  ardiuadi  fare , fi  non  quello  che 
era  di  fuo  configlio,  & commandamtnto,  di  modo , che  il  popolo  po  fe  in  lui 
tanta  fiducia, che  riucriua  i fuoi  precetti  non  altramente  che  benedittioniy 
promettendo  egli  con  le  fuc  fagacifitmc  prediche, & col  fuo  eloquente  par 
lare  di  condurfi  per  Ihì  a quella  guerra  fino  alla  morte  . Indufie  audio  le 
donne  a deponcreglt  ornamenti  loro,ucfiendofi  di  uilc  bibita,  & del  prei 5- 
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tp delle lor gioie  nc pagava  i Jòldatipcrdifefa  della  città,  fu  tofa  mirabile 
eh' ognuno  fottomeffe  a moni  ordini , & cojlumi , & in  quello  modo  gli 
difefe  fino  a che  non  furono  bifognofi  di  uetumaglia . In  quello  me  de  fimo 
anno  del  mefe  di  Settembre,  le  genti  della  Lega  teneuano  Tuonar  a,  & affé 
diando  Vercelli,  che  a fatica  fi  polena  difendere ,trafcorrcHano  fopra  del 
Mìlanefe  ,Ù"  dauanogran  danno  a Gale a^o.  all'incontro  Bernabò  in  tal 
modo  cojlrigneua  Sgolino  Marchefe  di  Mantoua,  che  dubitaua  affai  dello 
dato,  accorgendoft  che  lungo  tempo  non  polena  difendere  il  fuo  Imperio. 

In  quello  modo  dunque  ordinate  le  cofe  dopo  lunga  pr attica  trattata  con 
Bernabò,  & Sgolino,  fra  loro  fu  celebratala  pacefotto  quelli  capitoli, 
che  Bernabò  faceffe  pace,  & confedcratione  con  M antoua,  Ferrara, Va-  vBoi  n»  pr’n- 
doua,  & Bologna,  che  douejfc  restituire  il  Serraglio , & la  Baflia  di  Ber-  llr«  ài  M*m«- 
goforte,  con  due  cajlclli  che  tcncua  del  Ferrare  fé , & dare  Caterina  fua 
nipote  figliuola  di  Maffeo  ?ifconte  per  moglie  ad  Vgolmo,  il  quale  doue - 
na  riconofccre  da  lui  Mantoua,  & Reggio  in  feudo . Et  Bernabò  doueua 
torre  una  figliuola  di  Yranccfco  da  Carrara  per  moglie  di  Marco  fuo  pri 
mogenito.cjfcndo  amenduc anchor  piccioli . Dall'altro  canto  Sgolino  do - 
ne/fe  rcfhtuirc  a Calcalo  Tfou.ira , & ogn altra  terra , cr  forteti  che 
egli , o la  lega  teneffedel  fuo.  Indi  V gol ino  Henne  a Milano  a Bernabò,  <&■ 
a Galea^o  per  la  confermatone  della  pace , dono  con  grandi  fimo  Cano- 
re, dr  humanità  fu  riceuuto , & confermato  quanto  fi  contenc/u  ne'  loro 
capitoli.  Galcafto  fubito  fece  poi  minare  in  quella  Diocefi  Bjrgo  ucc- 
chio  col  nuouo,  S. Martino, V icolongo , Capti  Beltramo  con  gli  uniiierfali 
recerti,  Brigaduci,  Molati,  ?aprio,yilefiate.  Mommo, Cafiiolo, Solatio, 

Trecate,  Cantero, Bclicn^igo,  la  uilla  di  Marano,  V arado  di  Piomba, Bar 
go  di  T efino,  Cumugnano,  strana,  Innario,  Caficllctto  fopra  il  Tifino  di 
Meffere  Ottone,  B urgagcllo,  Barengo,  Vcicrino,  Farra , Cafalegio,  Mof • 
fitio  , S. Pietro , Tonnina , & Offengo . Mifc  poi  Riccardo  Fcrrufmo  di 
^tlejfandria  per  fuo  Pretore  in  Nouara.ilcbefu  del  mefe  di  Scttcmbre\ne' 
quai  giorni  Bernabò  battendo  baiano  un  figliuolo , lo  fece  battimare,  & lo 
chiamò  Lodomco.  ^4  quella  celebratione  inter uenne  per  compare  ^ildro-  Lmfoi'ico  fg,-_ 
bandino  Marcbcfe  di  Ferrara,  Sgolino  Gonzaga,  & Giouanni  da  Olegio, 
il  quale  per  fofpetto  non  uolendo  uenirea  Milano  mandò  un  fuo  nipote  per  ° 

nome  Gherardo  , & da  loro  furono  fatti  quelli  prefenti . Ferrara  do- 
nò un  uafo  d'argento , nel  quale  era  una  coppa  d'ora  piena  di  perle » 

(Concila , & pietre  prcciofe.  Mantoua  diede  Jei  coppe  d’argento  indo- 
rate , & un’altra  grande  co'l  piede  di  criftallo  : & Bologna  molte  peqp 
di  panno  d’oro,  & gran  quantità  di  q bellini . Furono  fatti  anchor  a in  quel 
giorno  bclliffìme  giostre  , & mutamenti , & fu  Jpofata  Caterina  ad 
ygolino  , il  quale  poi  per  la  uia  di  Brefcia  ritornò  a Mantoua  ,baucndo 
amenduc  le  parti  refiituito  quanto  nc  capitoli  fi  conteneua.  In  quefli  gior- 
ni medefimi  dimorando  Sgolino  fuor  di  Mantoua,  Feltrino  fuo  nipote  dubi 
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tandofi , che  V golino  con  l’ omicida  fatta  co’  Signori  Vifeonti , lo  priuajjc 
non  folo  del  dominio  di  Mantoua , ma  anchora  di  faggio,  co’  fuoi  figlino - 
li  caualcò  a R eggio,  nella  qual  città  entrando  mife  il  prefidio , & cofi  fe- 
ce de  cafleUi  del  M antouano  alla  banda  di  qua  dal  Po , come  fu  Su^arn, 
I{a\olo , Gonzaga , & molti  altri , piu  tojlo  uolenio  rimanere  Signor  di 
Reggio  che  ejferpriuato  del  tutto . Quefio intendendo  V golino , fubito an 
dò  a Mantoua , & fornì  quella  città  a fuo  nome  contra  Feltrino , dralgo 
uerno  della  Republica  inflituì  Guidone  fuo  padre . Poco  tempo  dopo  Ber 
nabò  riuolfe  in  tutto  l’animo  fuo  a ricuperar  Bologna , & tanto  maggior- 
mente hauendo  feco  confederata  Mantoua , Ferrara , & Padoua,  perfua - 
dendofì  che  C Olegio  non  poteffe  hauere  alcuno  aiuto  contra  di  lui , fuorché 
da  Egidio  Cardinale,  & Legato  della  Chiefa,  il  quale  teneua  la  mag- 
gior parte  della  Marca  infieme  con  Cefena , & Lacuna  in  {{omagna , & a 
Forlì  duramente  haueuapoflol' 'a ficàio . ma  egli  uolendolo  ancho  priuar  di 
quello  aiuto , s'accordò  col  Legato  in  quella  guifa . "Prima  che  Bernabò 
douefie  dargli  trecento  barbuti,  che  erano  lance  di  due  causili,  perla  Jpe- 
ditione  di  Forlì . Et  egli  promife  a Bernabò  di  fargli  ratificare  dal  fon- 
ino Pontefice , & dal  Conci  fioro , che  non  darebbe  alcun  f suore , ne  pre- 
fidio  a Giouanni  di  Olegio  contra  di  lui  nella  ricuperat ione  di  Bologna  t 
ilcbc  ejfendofi  fiabilito, Bernabò  a Forlì  mandò  al  Legato  le  promeffe gen- 
ti d’arme  in fattore  della  Chiefa  Romana:  di  che  finalmente  fuccejfe  gron- 
diamo danno  a Bernabò  abandonando  egli  l’amico  per  il  nimico . 1 n quefio 
anno  medefimo  del  mefe  di  Dicembre  Calcareo  \ ifeonte  fece  la  pace  co’l 
Marchefe  di  Monferrato  : il  quale  a Galea^o  refiituì  la  città  <f  Alba,  & 
certi  cafielli  che  teneua  nel  Piemonte  del  fuo , & fra  loro  fecero  paren- 
tado , perciò  che  Galenico  diede  una  fua  figliuola  detta  Maria  di  età  di 
quattro  anni  al  primogenito  del  Marchefe  del  medefimo  tempo  con  accor- 
do , che  la  città  d’^ifii  douefie  rimanere  al  Marchefe  per  dote  di  Maria  : 
ma  quella  amicitia  durò  poco , attefo  che  fra  pochi  giorni  morì  la  fanciul- 
la. N el  medefimo  anno  anchora  Calcalo  a concorrenza  di  Bernabò  fe- 
ce principiar  in  Milano  il  nobilijjimo  cafiello  di  porta  Giobia,&fu  compi- 
ta lagrandijfimafabrica  nel  mille  trecento  fefiantaotto  . Quefio  celeber- 
rimo, & potentijfìmo  Cafiello , dopo  la  morte  di  Filippo  Principe  tcrrp 
di  Milano  per  libertà  di  quefta  città  fu  minato  fino  da’  fondamenti  ,fopré 
i quali  faluo  le  ghirlande, e i r incili  ni , fu  poi  riedificato  da  quello  inuittif- 
ftmo,&  nuouo  Ce  fare , a’  nofiri  tempi  Francefco  Sforma  quarto  liberalijjì- 
mo  Duca  dell  Imperio  Milane fe . Similmente  Galeazzo  fece  edificare  la 
corte  della  Arenga  in  Milano  dauanti,  non  intendendoli  di  quella  di  fan 
G tardo,  la  quale  fu  edificata  da  Argo  V ifeonte  figlinolo  di  Galear^p 
primo . L’anno  mille  trecento  cinquantanoiie,  Galeazzo  V ifeonte  un  ue- 
nerdì  di  Marzo  mandò  genti  < f acme  Milane  fi , & Piacentine  contra  Pa- 
uia,  & egli  in  propria perfona  da  una  parte  della  città  inter  Henne  nclT  ef- 
ferato 


jcrcito  : & Bernabò  in  foccorfo  di  Galea\\o  con  le  genti  fue  era  dall'altro  *u*  ** 

canto  alla  porta  di  San  Salvatore , anticamente  fondata  dal  Re  Terterit  rort',  <t,  s.  s\i- 
in  Tauia.  Del  mefe  di  Tioucmbte  nell'anno  medefìmo  Cane  Signor  io  ucci  u»,or«- 
fe  Cane  grande  fio  magggior  fratello  Trincipe  di  Verona , & poi  fuggì  a u’dfc  c*nc°«i» 
Tadoua  ; onde  Paolo  .Alboino giovane  ,fuo  fratello , fu  eletto  Signore  di  d<  fuo  &««“•* 
quella  città  da'  nobili , & dalla  plebe , & fra  pochi  giorni  Cane  Signorio 
da  Tadoua  ritornò  a Verona , con  l'aiuto  di  Francefco  da  Carrara , & 
d'accordo  fu  fatto  Principe  di  effa  città, deponendoft  Paolo  Alboino, il  qua 
le  fra  alcuni  giorni  dal  fratello  fu  fatto  prigione , & tneffo  nel  cafiel  di 
Vefchiera,  doue  flette  fino  alla  morte  di  Cane  Signorio . nel  medefìmo  me- 
fe Foriino  Capitano  in  Forlì  non  potendoft  contra  del  Legato  difendere  , 
utnne  a quello  accordo  , ch'ei  doueffe  ritenere  per  fe  Forlimpopoli,  Bret- 
tinoro , 7 Mettala , &•  C afelio  : & al  Legato  lafciaffe  la  città  di  Forlì , & 
poi  doueffe  reflituire  a For  Uno  la  moglie,  & due  figliuoli,  con  una  certa 
menfnale  prouifione.  il  Capitano  andò  poi  in  Ancona  ; doue  era  il  Lega- 
to , dal  quale  da  principio  con  grande  honorefu  ricevuto, ma  fra  pochi gior 
ni  non  gli  offerito  ne  fede , ne  frittura , ma  il  pergiuro  Legato  fece  prender  rtét  rotti  <f»r 
Foriino , e incarcerato  lo  minacciava  di  fargli  tagliare  la  tefla  ,fe  non  re-  Lc**t0  • FofH" 
flituiua  nelle  fue  mani  Forlimpopoli,  & l altre  terre.  Foriino  temendo 
della  morte , fece  quanto  uolfe  il  Legato , il  quale  confinò  poi  Fot  Uno, la 
moglie , e i figliuoli  per  molti  mefi  nella  città  di  Cluera . Nel  medefìmo  me 
Je , i P auefi  per  difefa  della  lor  città  contra  i Vifconti  a perfuaflone  di  fra 
Jacopo  unitamente,  &con  armata  mano  ufeirono  (tifimi  ,&■  inuefl  irono 
r effercito  diGalea^o , per  modo  che  al  tutto  con  atrociffima  battaglia  lo 
ruppero , & prefero  gran  quantità  di  perfone  ,fra  le  quali  furono  molti 
nobili  di  Calcalo , & affai  ne  furono  morti , & affogati  nel  Te  fino,  che 
fecero  cofe  di  gran  maraviglia , efl bidoni  Todeflà , & Capitano  Antonio 
Lupo  da  Parma . Calcalo  non  cfjendofi  per  quefla  rotta  impaurito,  di  fo- 
bico rifacendoli , andò  all' affedio  di  Tauia . Ter  la  qual  cofa  effì  vedendoli  • 4 

in  tutto  mancar  le  uettouaglie , ne  ffierar  d' alcun  luogo  aiuto , come  di-  » 

Jpcrati  di  poterfi  difendere , tentarono  d'arrenderfi  a Bernabò , in  tutto 
diffidandoli  di  Galcaqp , per  le grandifiime ingiurie,  & danni  c’haueua 
per  loro  fopportato . Bernabò  come  lealifiimo  fratello , non  uolfe  quel  do- 
minio ; ma  bene  co’l  fino  mero  i Vauefi  finalmente  fi  coflit  «irono  nelle  fot - 
\e  dr  Calcalo , dal  quale  benignamente  furono  ricevuti:  di  che  gran- 
di allegre^ , & fefle  furono  fatte  nelle  terre  de’  Vi  fonti . L’acqùiflo  di 
quefla  città  fu  molto  utile  ne’  cafi  occorrenti , & nelle  guerre , che  contra 
i Vifconti  fi  fecero  in  Lombardia . Fra  pochi  giorni  fra  Iacopo  Buffo  lario 
fu  prefo,&  condotto  a Vercelli,  nel  fuo  monafler io  incarcerato , doue 
dimorò  affai  tempo  . il fguente  mefe,  che  fu  il  Dicembre  Bernabò  h aneti- 
do  nell’animo  la  ricuperatone  di  Bologna,  con  luffe  al  fiio  foldo  le  genti  di  fo°m<rró  ,» 

• /iniettino  Mongrado  che  era  btllifftma  compagnia , & dannile  huomini  5iont* 
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538  DELL I HUTO^/2  MlL^n{tSl 
J arme  nell'arte  militare  ejperti  > Indibebbc  dugento  lance  da  due  cauallf, 
luna  da  V golino  da  Mantoua, dugento  da  Ferrara , & altrettante  da  Ta 
dona , da  Calcalo  fuo  fratello  quattrocento , & de’fuoi : propri}  houeua 
ottocento  Barbuti , che  furono  in  tutto  duemila  otto  cento  buomini  d'ar- 
me,con  quei  falda  ti.  Bernabò  dunque  caualcò  a Tarma , doue  fecero  gran- 
dijjtmo  apparecchio  diguaftatori , & di  uettouagha , & d'indi  ordinò  il 
potenti  [fimo  efferato  contra  Bologna , & sfidò  Giouanni  daOlegiocome 
capitalismo  nimico . Andando  all'imprefa , fubito  hebbe  Creualcorc:  & 
Calcano  dopo  la' pr e fa  di  Pania  entrato  in  quella  città  dalla  parte  di  Mi- 
lano fabricò  il  nobiliffimo  caflcllo . fece  anebora  il  ponte  fopra  il  Tefino, 
& poi  il  T^auilio , che  da  Pania  andana  a Milano,  doue  Bernabò  inflitul 
C Ho/pedale  di  San  Iacopo,  & quello  di  Santa  Caterina  in brolio , con 
quel  di  Sant'  Ambruogio,  & ordinò  la  prigione  della  Mala  Stalla , a tutti 
i quali  luoghi  pii  donò.grandi/fime  entrate.  L’anno  mille  trecento  Jejfan- 
ta  del  mefe  di  Febraio  acquiflò  Calici  Franco  del  Bolognefe . perche  Gio- 
itami grandemente  cominciò  a temere  di  non  poter  difender  Bologna . coli 
man  dò  ai  F.gidio  Legato  della  Santa  Chiefa,  il  quale  come  feordato  della 
fede,  & promejfagia  fatta  a Bernabò,  refiò  d’accordo,  dando  a Giouanni 
di  Olcgio  la  città  di  Fermo  nella  M arca , & lo  fece  Mar  che fe  della  Mar- 
ca Anconitana,  promettendogli  per  l’entrata  del  M archefato  mille  fiori- 
ni il  mefe,  & egli  al  Legato  conceffe  Bologna,  & tutti  i caflelli,  che  tene- 
uà  in  quel  C ontado.  Onde  per  tutto  mife  potente  prefi  dio  dì buomini  d’or 
me,  & di  fanti,  con  l’aiuto  de’  MalateRi,gia  fatti  capitali  nimici  di  Ber- 
nabò , il  quale  quell' anno  del  me  fe  di  Marzo  j libito  mandò  per  Francefilo 
già  flato  Capitano  di  Foriino,  dal  Legato  bandito  alla  Cbiufia  ,perciocbe 
era  huomo  di  grand !*  animo , & molto  effetto  nell’arte  militare  ; & oltra 
di  ciò  capitai  nimico  di  Egidio  ; & lo  fece  generai  Capitano  dell'esercito 
contra  la  Chiefa . il  feguente  M aggio  Bernabò  Vifconte  con  molti  nobili  di 
Lombardia  caualcò  in  campo  contra  Bologna, & principalmente  fece  dare 
la  battaglia  a C allei  Tiivr, accio  , con  canto  terrore  che  il  fecondo  giorno 
fu  occupato,  tfr  poi  fucccffiuamcutc  in  bricue  termine  hebbe  molti  altri  ca 
fieli i del  Bolognefe.  indi  fe  n’andò  a l.wjo , il  quale  luogo  fempre  Berna- 
bò bauca  poffednto  dal  giorno  che  uenne  in  potefìà  de  Vifconti.  Ter  la  pre 
fa  di  quello  luogo  gran  danno  fopportauail  Bolognefe,  & gran  parte  del- 
la Romagna,  & indi  ritornò  a Milano.  A quindici  del  feguente  Luglio, 
reggendo  il  l{egno  di  Francia  Carlo,  & Loduuico  fratelli,  (ir  figliuoli  di 
Giouanni  ({ e di  Francia,  fu  fatto  mandato  nell’ Arciuefcouo  di  Sena 
alcuni  altri  a trattare  le  noz^e  (f  ifxbella  figliuola  del  l{e  in  Giouan  Ga- 
leazzo Vifcontc , rtr  a riceuere  da  Calcagno  fuo  padre  cento  mila  fiorini 
dall'altro  canto  i efferato  di  Bernabò  fece  una  baflia  in  un  luogo  detto  Ca 
falecchio  all'incontro  del  Reno, l'acqua  del  qual  fiumccorreua  per  Bolo- 
gna: ma  efii  la  diucrtirc,ne,e  in  tutta  quella  Rate  diedero  fopra  il  contado 
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incflimabil danno,  ne  medcfimi  giorni uenne  il  Legato  a Bologna,  tir  ba- 
ttendola fornita  di  uettouagiie,  & di  gente, ritornò  in  Ancona,  dotte  tene 
ua  la  fua  corte.  In  qucfla  ritornata , come  fu  all’incontro  di  Forlimpopoli, 
con  uccifiene,  & ruberie  cacciò  fuor  a tutto  tl  popolo,  & ciò  in  di/prrgio  di  r,P,  r£  ,1'* 
Bernabò,  & di  Foriino, perche  e/li  erano  della  parte  Ghibellina.il  popolo  '“11‘wpop.u. 
andò  all' Oliua,& fino  i fanciulli  domandauano  mifericordia;nta  il  perfido 
Legato , come  affido  chiudeua  t orecchie  a coft  lamenteuoli  uoci.  In  qurfli 
tnedefimi  giorni  Bernabò  a perfuafione  della  Bucina  fua  moglie  uenne  in 
gran  difcordia  con  Francefcoda  Carrara, non  udendo  la  fua  figliuola  per  H*fr0°r*u  *•* 
nuora  fecondo  l’accordo  fatto:  ilche in  brieue  fu  cagione  di grandt/limo  Ornato  vifc< 
danno.  Del  rnefe  d'Ottobre  il  Legato  non  uolendo pagare  alcune  genti  in  cw««?Ctfc* 
Italia,  per  la  difefa  di  Bologna  , mandò  al  Re  d’Wngheria , accio  che  egli 
tome  figliuolo  della  fanta  Chic  fa  mandaffe  le  fue  genti  d'arme  c onera  Ber- 
nabò \i fonte,  al  foccorfo  della  Chiefa  Romana  ; di  modo  che  il  Re  il  fi- 
gliente T^ouembre  mandò  in  Italia  piu  di  cinque  mila  Sugheri, che  paca- 
rono per  Tadoua , le  quali  dice  G iouanni  Balduchino , che  ti  era  a /indio  1 

tfhaucr  uedute .il repudio  delta  nuora  di  quel  da  Carrara,  fu  di graue 
detrimento  all'imprefi  di  Bernabò , il  quale  intendendo  la  uenuta  de  gli 
V ngheri,  fubito  fece  leuare  il  campo  da  Bologna , & diuifi  le  genti  nelle 
iircoftanti  foriere.  Giunti  che  furono  gli  y ngheri  a Bologna,  il  Lega- 
to di  fubito  conuocò  tutto  quello  sformo  che  potè , il  quale  computato  l'aiu- 
to detto  ,fu  piu  di  fitte  mila  faldati,  & all'improui/iagli  fece  tutti  caual 
(are  a Tarma , dotte  la  utgilia  di  Santa  Caterina  entrarono  nel  Borgo  di 
S.  Egidio, & nella  città  offendeuano  con  l’ artiglierie  molti  edtftcif , &•  ab- 
bruciarono molte  cafe  di  fiora  ; che  diede  gran  terrore  a Parmigiani . Il 
dì  figuente  i faldati  cominciarono  a uoler  dare  la  battaglia  alla  Città: 
onde  mifiro  il  fuoco  nella  porca  di  S.  Francefio  in  capo  del  ponte  : perche 
dentro  leuandof  il  rumore , diedero  alla  campana , & indi  il  popolo  tolfe 
la  città  di  mano  a gli  ufficiali,  & poi  umilmente  da'  nimici  fi  di  fi  fi.  1/ go- 
verno piu  giorni  fette  nelle  for\e  del  popolo  per  fino  che  Bernabò  ui  man 
dò  forte  foccorfo,  in  modo  che  in  Parma  fi  trouauano  effer  meglio  di  dica 
mila  fidati.  \l  figuente  Dicembre  le  genti  della  Chiefa  fletterò  fui  Par 
migiano,  douecon  incendij,& ruberie  diedero  incflimabil  danno . Ma  fi- 
nalmente Bernabò  con  buon  configlio,  & denari  corruppe  il  Conte  Simo- 
ne  capitano  de gltV ngheri-,  che  fubito  ftlcuò,conduccndoifuoiaBolo- 
gna,  & nel  fuo  territorio:  atn/t  piu  di  mille  di  co/loro  fi  mifiro  al  fido  di 
Bernabò,  i quali  dimorarono  poi  in  Italia  co'fuoi  difendenti.  Ne'  mede- 
fimi  tempi  Calcalo  diede  per  moglie  a Giouan  Calcalo  fuo  figliuolo, 

I fabella  Jòrella  di  Carlo  Re  di  Francia, la  qual  condu/fea  Milano  con  mol  d‘  rfic',  m,rl 
Ita  granella  de  fuoifudditi.  Tercio  che  fu  detto  che  quefla  nuora  coflò  a ‘c.kt^v"« 
Calea^o  cinquecento  mila  fiorini,  in  dote  gli  fu  dato  dal  R e in  Francia  **• 
il  Contado  di  Virtù  : onde  Ciouan  Calcalo  bebbe  di  quella  dignità  l’in - 
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feto  contra  i vincitori , che  per  il  gran  caldo  affaticati , & oppreffi , non 
poterono  fare  refi  fienili  alla  sfrenata  turba , in  modo  che  effendo  rotti  fen 
pietà , ne  mifericordia  non  come  h uomini , ma  agni  fa  di  befiic  ucniua- 
no  amatati . Ciouanni  da  Bigiogero  ualorofo  Capitano , Enrico  figlino- 
lo di  Cafiruccio  con  molti  nobili , & popolari , & affai  Parmigiani  furo- 
no fatti  prigioni , & condotti  a Bologna  , la  qual  città  in  tutto  dalle  ma- 
ni di  Bernabò  re  [io  liberata . Quella  uittoria  nel  convento  de'  frati  mi- 
non  con  gran  folennitàfu  depinta . -A  Milano  fuora  della  porta  ? tuona , di  ecra*bt . 
per  Minolo  di  Aplano , Smerano  Turmentario , Arnoldo  di  Albi  fai  e,  cr 
alcuni  altri  collegi», fu  a quindici  di  Luglio  principiata  la  f africa  del  Tem 
pio  di  Maria  tergine , w di  S.  G louan  Batti  il  a . In  quefio  medefimo 
tempo  fucceffe  grandtffima  mortalità  a Tarma , la  qual  città  in  tal  modo 
ieftrufie  che  in  piu  di  tre  età  non  potè  rijiorarfì  : apparecchiandofi  ogni 
mofquafi , come  fe  del  uiuerc  niente  fi  facefic  mene  ione ) le  fepolture , c Ir 
non  bacando  le  chiefe,gran  cave  facevano  ne"  campi  fohtarij , ne’  quali 
tnebora  uiui  l’uno  fopra  l'altro  eranogettati.era  la  peflilen\a  dì  tanta  effi 
cada , che  uno  piu  che  due  giorni  non  mucua,  da  che  s infermava . Quefio 
tanto  male  durò  fei  me  fi  continui , ma  tre  piu  che  gli  altri  feruentiffimi  fu- 
rono in  tal  miferia , cioè  A gofio , Penembre , & Ottobre  . Quella  pefli- 
lenqi  parimente  fu  in  molte  altre  città  di  Lombardia  , & anche  a "Vine- 
• tia,&  a Tadoua , nella  quale , dice  lo  fcrittore  di  quelle  cofe  efiere  dato 
in  ftudio . Ugla  otto  d'^tgofio  t Arciuefcouo  Ruberto  morì  in  Milano , & 
a lui  fuccefie  Guglielmo  da  Bufarla . Bernabò  afiai  fece  fortificare  la  fua 
cafa  in  Milano  contigua  al  Tempio  di  fan  Ciouanni  in  Conca , douefece  fa 
re  alcuni  ornatifepolcri , & cofi  molti  chiofai  nel  fuo  palalo, fot  io  i qua 
li  fi  potata  facilmente  giodrare . edificò  uncorndore  J'opra  le  babitatio- 
ni  del  corfo , per  lo  quale  andana  al  cadello , & a Cittadella  di  P oda  Ko 
matta,  che  circondaua  la  ChiefadiSan  Naturo  ,&  di  fatuo  Stefano, 
queda  fonema  baueua  un  mirabil  ponte , che  trauerfaua  il  fvffo  della  cit- 
tà , di  rincontro  al  Tempio  di  s.Bernabà.  Del  rnefe  d'aprile  l'anno  mil - )o  i ' 
le  trecento  feffantadue, Bernabò  (Sfiorite  fece  nnouar  la  guerra  a Bologna 
dalle  fue  genti, inficine  co'  Cafie U^cbe  teneua  nel  fuo  Contado.E  il  M aggio 
fcgucntc  Trance  fica  da  Carrara  Principe  di  Padoua,  Cane  Signor  io  Signor  v^'n^nV/- 
di  IScrona,Hucolò  Marcbcfc  diBcrrara,  Feltrino  da  Gonzaga  Signor  di  u.«  ai  Bulina 
o,  fecero  lega , & confederatione  con  tgidio  Legato , alla  difefa  di 
Bologna , & alla  defiruttione  de’  Vtfcontt . T^c'  medefimi  giorni  Maria  fi- 
gliuola Ji  G oleato , che  doueua  effer  moglie  del  figliuolo  del  M archefe  di 
Monferrato  pafio  alt  altra  uita.  perche  cominciò  la  feconda  difcordia , & 
guerra  fra  il  Marchefe , & Goleada . Il  J'eguente  Giugno  s incominciò 
la  guerra  fra  i Tifoni, e i Fiorcntini,& quantunque  leggiero  baueffe  il  pria  comintu  (litro 
apio  ,ÌH  tal  modo  diuenne  grande,  che  mancò  poco,cbc  non  fojje  l’ultima 
ruina  de'  loro  fiati . Tfel  medefimo  tempo  gran  compagnia  d Inrlefi,  i qua - 
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li  furono  nella  guerra  del  Re  di  Francia , & ([Inghilterra , pacarono  in 
Trouen\a  fen^a  alcun  pagamento.  Onde  il  Mar  che fe  a foggefìione  del 
Contedi  Sanata , & per  Juo configlio , bruendo  la  guerra  cantra  Ga- 
baipp , e i Lombardi  per  nimicì , mandò  per  quefte genti , offerendo  loro 
quaranta  mila  fiorini, fe  uoleuano  effer  con  lui  confederati  a fare  la  guer- 
ra , & fimi  latente  promife  loro  abbondanza  di  uettouaglie . Quejìa  parti- 
ta accettando  gl'lnglefi,paffarono  in  Lombardia, facendo  la  uia  d’ Ale ffan- 
ària , & di  Dertona\doue  in  nome  del  Principe  Luchino  dal  Wermo  Pero 
uefe , huorno  di  gran  prudenza  era  eletto  Luogotenente , nondimeno  fopra 
quelle  contrade  diedero  grandijfimo  danno, et fubito  prefero  C allei  tfuouo 
del  Dertonefe , & [{omagnano  fu  quel  di  Nouara, concerti  altri  Camelli 
di  Galeazzo  ,&  menarono  fi  gran  ruina,  che  a ricordo  d’buomo  di  quei 
tempi  in  Lombardia , mai  non  fu  gente , che  con  tanto  furore,e  infole  n7xa  fi 
deportaffe , non  perdonando  ad  alcun  feffo  la  morte.  Ter  la  uenuta  di  que 
fìi  Barbari;Galcazzo  fece  minare  le  mura  di  Gallarato , & di  Serono, ac- 
cio che  ucncndoiù  non  fi  poteffero fortificare . Et  dall’altra  banda  a P auia 
fece  edificare  una  forte  Cittadella , circondata  di  pri fonde  foffe,  come  an - 
cho  di  prefente  fi  uede . Cefi  dunque  f ac endofi  la  guerra , molti  C aftclli  de' 
Ghibellini  nel  Vefcouado  di  Tauia  furono  mal  trattati  dal  Vifcontejl  qua 
le  folo  col  configlio  de  Guelfi  ftgouernaua  ;ne  amminitìraua  egli  il  fua 
flato  : ma  logouernarono  Tandolfo  M alatefla , Giouanni  de’  Pepoli , Ro- 
berto di  Fr ampia, Antonio,  & Trotafio  Caimo,& Ticcardon  de’  Wafallt 
da  Per  celli , il  quale  mentre  Galeazzo  era  a confini , di  contìnuo  glihaue 
uà  fatto  fedeltjfima  compagnia  .perche  Galeaipp  non  effendofi  dimentica- 
to di  tanto  benificio , gli  diede  una  nobile  moglie  della  terra  di  Gualden- 
go,&lo  fece  come  principale  delle  fue  entrate , nel  quale  ufficio  uitiofa- 
mcnte  fi  diportaua . Onde  finalmente  a perfuafione  di  Giouanni  de’  Pepo - 
li , Galeazzo  b fece  {indicare,  & poi  fopra  le  forche  di  Vigentino  impic- 
car per  la  gola  . In  difpregio  dunque  di  coftoro,ft  ribellò  da  Galeazz0  Vo- 
ghera , doue  T adcolo  C arcano  era  Caficllano , il  quale  uenendo  nelle  for- 
ze di  Galeazzo  > fu  impiccato.  Gufale , Sala , Garlafco  , & certi  altri  luo 
gbi  fi  diedero  al  Marchefe,  & cominciarono  un  atrocifftma guerra  a P a- 
uefi  : di  che  afiai  Galeazz0  cominciò  a temere . Del  me  fedi  Giugno  Ber- 
nabò pofel’ effer  cito  a Mantoua,&  fece  fabricar  e una  fortiffma  baftia , 
fopra  il  canale  di  Modena  a un  luogo  detto  Solario  : ilchegli  coflò  caro. 
L’anno  feguente  del  mefe  di  Luglio  la  parte  Guelfa  a Brrfcia,  cioè  i Bru - 
fati , i Confalonierij  P ancorali,  i Sala,  i Velcnghi,  i Guffi,gli  Auogadri , 
& certi  altri  di  quella  fattione,  e i Topolari  fi  accordarono  con  Cane  Si- 
gnor io  di  dargli  la  Città,  & quantunque  molti  nobili  di  quefli  parentadi 
per  commandamento  di  Bernabò  foffero  andati  a Parma , Jentendo  la  cofa 
fi  ribellarono  da  lui , & di  fubito  caualcarono  a Tonte  Vecchio  di  Garda, 
& prefero  molti  coltelli,  i quali  a lor  nome  fornirono,  il  firmi  fecero  fai- 
ne 
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frr forte^e  de  Guelfi . poi  fé  Mandarono  a Verona  a Cane  Signorio , co’/ 
quale  battendo  fermato  ilor  capitoli , tolfero  tutte  le  genti  della  lega  {pe- 
ra do  occupar  Brefcia  al  Vi  fronte, & del  mefe  d’Agofto  caualcarono  per  la 
fiiuicra  di  Carda  nel  Bre filano , credendofi battere  la  atta  . llcbe  nera  - 
mente  farebbe fucccJfo,fc  la  fagacità  di  Bernabò  r.ongli  batte/] c interrotti. 

Ma  egli  il  tutto  bauendo  intefo  ,fen\a  perdita  di  tempo  la  notte  caua!cò,et  ,„v  'Blrt 

in  dicci  borefopra  una  mula  uennea  Brefcia , doue  cjfrndo  giunto  al  ponte  <*•»  • 
della  città , la  mula  cadde  in  terra  morta . Entrato  dunque  con  certe  al- 
tre genti  che  lo  Jcguitauano , ma  in  poco  numero , perche  egli  baueuagli 
efferati  a Modena , & alla  città  di  Bologna , fece  prendere  molti  cittadi- 
ni Guelfi , & incarcerare . legniti  de' turnici  di  fuora  corfero  fino  alle 
porte , & tutto  quello  che  poterono  mifero  in  preda  a'  Ghibellini . Bernabò 
dubitandofi  del  dimorare  a Brefcia , ut  pofr  quanto  ordine  potò , per  la  di- 
fefa  , & cufiodia  della  città , riponendola  nelle  mani  de'  Ghibellini,  cioè 
de'  Maggi , degli  Ifcbii , de’  Locati i , & de'  lor  fautori , & poi  ritornò  a 
Milano  . I nimict  pofero  il  campo  alla  città , doue  dieci  giorni  fletterò  Jpe- 
rando  d'bauerla  ; ilcbe  Meramente  farebbe  fucceflo  ,fe  il  Fattore  del  tutto 
non  baueffe  pigliato  la  ffuda  infauorede  Brefciani  ; perciò  ebei  nimici  \ 

da  tanta  pefte  furono  oppreffi , che  fi  leuarono , ritirandoli  al  Caftcllo  di 
Carda , il  quale  era  di  Giouanni  Balducbino . A l Settembre  Bernabò  con 
cattiuo  animo  caualcò  a Cremona  , doue  congregato  piti  efferato  che  po- 
tè andò  a Tarma , & di  lì  a fiobeco , doue  di  najcoHo  la  notte  fi  mife  nel 
fiume  di  Oglio , & per  nane  trouato  il  guado  entrò  nella  fiocca , che  an - 
ebora  fi  teneua  in  fuo  nome , & poi  nel  far  del  giorno  all’improuifla  fccfe 
nella  terra , doue  tutte  le  genti  de’  nimici  cbetrouò,crMdeliJJmamentc  fu- 
rono morte  : di  che  la  lega  patì  gran  danno . I Terragni  al  tutto  furon 
faccheggiati , & le  forte^e , & mura  della  terra  furon  rimate  : la  qual 
cofa  diede grandiffimo  terrore  a'  cir collanti  nimici . Bernabò  caualcò  poi 
a Brefcia  conducendo  feco  molti  Brefciani  prigioni  a fiobeco  ; & quindi 
n’andò  in  Valle  Tropia , doue  i Cuci  fi  poffrdeuano  alcune  fortore,  i qua- 
li combattendo  umfe  . I prigioni  fino  a Brefcia  fece  condurre  a coda  di  ca 
uallo,&cofiperil  Bresciano  ogni  traditore , che  potè  hauere  nelle  ma-  £^«*«*7* 
ni  fece  impiccar  per  la gola . il fimile  interueme  ad  alcuni  altri  in  Brefcia  po  «Mi»  p«rtc 
alla  torre  del  palalo , fra  i quali  fu  fiicuperato  de ’ Brufati , & Corradi - *c,f' 

no  Confaloniero , un  de  Guflì  con  certi  compagni , & poi  ritornò  a Mi- 
lano , doue  anebora  fece  tagliar  la  tefla  a Gherardo  Brufato  nipote  di  Ti-  ’ 
baldo , il  quale  dall’Imperatore  Enrico  per  traditore  fu  impiccato . Coflui 
fu  il  piu  potente  capo  di  parte  Guelfa , che  fi  trouaffe  in  tutta  Lombardia, 
perche  morto  lui,  la  fua  cafa  ,&  la  fua  progenie  con  infamia  rirnafe  eflin 
ta.  llfeguaiteT^ouembre  morìTapa  Innocentio,  &"fu  creato  Vrba- 
no  quinto  di  Patria  Sulmonicenfe , prima  chiamato  Guglielmo  abbati  crt* 

di  San  Benedetto . L’anno  mille  trecento  fc/fanta  tre  del  mefe  d’aprile  ^ 

Bernabò 
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Bernabò  mandò  piu  forte  efferato  a Modena, et  quiui  interuennero  quelli 
de'  Pij,  i Garpiani,  i Mirandoleft , e i Correggevi  capi  de’  quali  erano  Gi- 
bertoj & M^gofratelli,&  molti  altri  Ghibellini  di  Modena  collegati  con 
Bernabò,  il  quale  in  lai  giorni  a Tarma  fece  ridurre  in  fartela  la  por- 
ta di  fan  Michele, alla  quale  fece  una  forte  Biocca . Del  meje  di  Mary» 
4mt*c  'Kiccolo  Marchefe  di  Ferrara,  tolfe  per  moglie  "Verde  ferrila  di  Cane 
pjili»  per  mr-  Scaligero , & di  Reina  moglie  di  Bernabò  ; perche  il  Marchefe  & egli 
u k«Jì  . uennero  ad  effer  fatti  cognati , & maggiori  mmici . Il  Maggio  feguer. - 
te  Bernabò  con  tutti  i nobili  delle  fue  città,&  terre,  & Zinchino  di  M on 
grado  con  fiorita  compagina,  & con  quanto  sformo  potè  caualcò  fu  quel  di 
Modena, & di  lì  a calici  di  Creualcore.  onde  il  Marchefe  per  effer  Mode- 
na astretta  dal  Vifconte , talmente  che  fìaua  in  pericolo  di  per derfi,  fece 
Tannar  leggenti  della  lega,  cioè  gli  EcclefiaSìtcij  Tadouani,i  Veronefi,  e i 
Reggiani,  folto  Feltrino,  che  era  General  dell' efiercito  caualcarono  al  fot 
te  della  Stellata  fornito  da  Bernabò , & da  un  canto  del  canale  del  Po  di- 
rimpetto a quella  mifero  il  campo,  le  genti  di  Bernabò  erano  andate  dal- 
l'altra parte  del  canale  per  foccorrerc  la  baSiia.Onde  uolendo  le  genti  d’or 
me  metter  fi  nel  canale,  quelle  de'  minici  all' improuifo  gettarono  un  ponte 
fopratlfiume,  & paflando  agallarono  i noflri.  perche  fu  cominciata  una 
Berrub-ò  fcrfflt  crudel  battaglia.  Finalmente  l' efiercito  di  Bernabò  fu  rotto,  & in  tanto  nu 
r>  d*'  Fm'arà!  mero  furono  1 prigioni , che  fi  potè  afermare  eficrui  fiata  quaft  tutta  la 
* «v  collegi-  nobiltà  di  Lombardia,  &■  fra  quelli  internarne  'Fficcolò  Marchefe  Valla- 
mmo , Giberto  da  Correggio , Antonio  di  S.  F itale , Bernabò  Rofo  di 
Cremona , Giouanni  Pontone,  & Guglie Imino  Caualcabò , quelli  di  Fo- 
gliano, dalla  Mirandola,  il  figliuolo  del  Capitano  F orlino,  cridmbruogio 
figliuolo  naturale  di  Bernabò  Fife  onte , il  quale  efiendo  alla  guardia  di 
Creualcore,  & dubitandofi  di  non  utfer  da’  mutici  rinchiufo,la  notte  fe- 
guente  con  dieci  caualli  di  nafcoflo  fi  partì  ,&perla  uia  di  peggio  canai - 
cò  aVarma,  doue  fece  grande  apparecchio  per  rifare  il  fraudato  efer- 
cito.  1 prigioni  furono  Jcparatiper  IcTcrrc della  lega,  ma  Mmbruogio  fu 
condotto  ad  Ancona,  & Sinibaldo  figliuolo  di  Feltrino  a Spole  ti.  Bernabò 
dunque  ridotto  in  Parma,  & uedendofi  tanto  danno , & uergogna  hauer 
riceuuto,  &non  folo  e fiere  in  pericolo  di  perdere  labafha,ma  anthora 
tutti  i cali  etti,  che  teneua  nel  Bolognefe , come  magnanimo  pensò  d'ouuta- 
rea  tanto  male,  & mettere  un'altro  efercito  fopra  il  M odenefe , & cofi 
fen^a  ripofo,  ne’  quaft  uolendo  pigliar  cibo  fece  grandi  fimo  apparecchio 
di  genti  da  cauallo,  & da  piede,  di  guaiiatori,  di  uettouaglic, d’artiglierie, 
& d'ogni  altra  cofa  necefiaria  all'arte  militare,  V fu  cofa  incredibile  co- 
me foto  in  otto  giorni  fatefie  tanta  cofa.  Tot  mandò  i efiercito  fu’J  M ode- 
~\  nefea  un  luogo  detto  Forancine,&  quiui  fece  fare  una  fottìi fima,& me- 
fimgnabile  baflia,  la  quale  abbonda»  tifmamcnt  e f rrù  d’ogni  cofa,  e fen- 
do le  genti  della  lega  accampate  all'altra  parte , & mai  non  haueudo  ani- 

modi 


' rEJ^Z^  T Jt  R_T  1 
fH6  di  fare  alcuna  refiflenga.  Quei  deir  altra  prima  bajiia,  ubiti  dalla  fame, 
fi  arrefero  a’  nimicL  Ne  giorni  che  fi  fareua  tanto  apparecchio  per  Ber - 
nabò  , del  mefe  di  Giugno , concio  foffe  cofa,  che  grandifiima  guerra  foffe 
fra  i Tifani,c  i Fiorentini,  i quali  Jupcraiiano  di  gente  i Tifani , gl’lrglejì, 
che faceuano guerra  a Galeoni  per  il  Marcbefe  di  Monferrato  , non  ba- 
ttendo le  lor  pavhe , con  C aiuto  di  Calcareo  fi  conduffcro  fatto  i Tifani.  Un-  pir,nl  r,nn» 

dein  ìhofeana  caualcar,no  contra  i Fiorentini,  & jtno  alle  porte  della  lor  ftnc  porlf^, 
città  trafeorfero  ,&  quivi  fecero  flambar  monete  per  maggior  uergogna  Flortn**  - 
di  quel  Senato , & nella  par  tra  di  Lombardia,  refhtmrono  a G aleatfip  ca 
Jlcl  Nuouo  del  Dertoncfe,  R om.ignano.gr  altri  caflelli,  che  tcneuano  oca * 
fati.  In  quello  tempo  Bernabò  fece  murare  il  catìelh  di  porta  battona  a 
Parma:  &■  l’anno  feguente  fece  fare  la  uia  ferrata , che  ua  dal  c afelio  al 
fonte  di  Madonna  Zilia.  In  qnejlo  anno  in  Milano  fi  fece  una  compagnia 
di  Satelliti , per  la  quale  affai  ficorrompeua  la  Città  con  molte  molende, 
furti,  & rapine.  Di  che  Bernabò  bauendo  noiitia,a  molti  fece  cattare  gli 
occhi,  & alcuni  altri  impiccar  per  la  gola , dicendo  che  uoleua  che  J'opra  il 
fuo  dominio  fo!o  con  un  bajlone , notte,  & giorno  fipoteffe  andare.  L’an-  /• 
no  mille  trecento  fejfantaquattro.dopo  lunga  pr attica  del  mefe  di  Fcbraio  Epiteli  *11* 
fu  fatta  la  pace  fra  Bernabò  per  una  parte, èr  il  l.egato , & la  lega  per  p*«fr*  Rem* 
l’altra, con  quelli  capitoli,  che  Bernabò  doueua  rcsìituire  alla  Cbiefa  tutti 
icaflelli, &le  bafhe  c’haueua  fui  Bolognefe,  & la  Chiefa  gli  doueua  pa- 
gar cinquecento  milafiorini  in  otto  termini ; cioè,feJfanta  mila  per  ciafcu - 
no,  & in  mano  d'Mndronio  Cardinale  Elueniacenjà  fi  doucjfe  deponere  in 
cuflodia  Bologna  dalle  mani  del  fegato,  & tutti  i caflelli  la f ciati  da  Ber- 
nabò, fino  che  erano  numerati  i denari . oltra  dì  quello  fi  douejfero  rilafcia 
re  a Bernabò  tutti  i prigioni, e i lor  caflelli , & che  foffe  leuato  l’interdet- 
to, impollo  per  il  Legato  al  fuo  dominio, il  quale  due  anni  continui  era  du- 
rato. Tfel  detto  mefe  u Indroino  come  Legato , & Cardinale  intitolato  di 
San  Marco,  & Marcello, uenne  attillano,  doue  da  Bernabò  con  grande  hu 
manica,  & bonore  fu  riceuuto,  & diuenne  fuo  compare  ; & poi  con  gran 
folennità  leud  l’interdetto,  & in  termine  <f  un  mefefuron  reflituiti  i caflcl-  TornUm;fl  f#_ 
li,  ei  prigioni,  llche  una  Domenica  a fette  d’aprile  in  Milano,  nella  cor-  icnm  <■  mu- 
te di  Bernabò,  fu  ordinato  un  fontuofo  ffiettacolo,  & tome  amenti,  nondi-  no* 
meno  per  la  morte  di  Ludri  fio  Vifconte  ualorofo  caualliere , fu  di  ferito 
.fer  fino  al  martedì . I faldati  furono  diuifi  in  due  parti  ; cioè , Neri , &• 

Bianchi,  et  quejia  bebbe  il  pretto  del  vincere.  Finalmente  la  pace  durò  po- 
co tempo,  percioche  dal  Pontefice  fu  rotta.  Bernabò  vedendo  per  le  conti- 
nue guerre  di  Lombardia  il  pericolo  fopralìante,per  la  moltitudine  de’  ca 
fielli,  eh’ erano  nelle  fue  terre,  fece  rumare  molte  fortegge , fp  e c talmente 
de’  Guelfi,  fra  le  quali  fu  Colorno  nel  Parmigiano,  eccetto  la  Bocca,  Robe- 
co,  & Scandalana  nel  Cremoncfc;  Gua,  & Gauardo  nel  BrcJciano;Mar- 
Cinengo  nel  Bergamafco , & molte  altre  nel  Contado  di  Milano , maffima- 
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mente  in  Chiara  d' Adda.  Del  mefe  cT  Sgotto  in  Lombardia  uennero  tan- 
te auallette,che  qua  fi  parata  ch'occupaffero  la  terra,& l’aria,  per  lo  fra 
tio  di  cinque  miglia : & ferine  Ponitore,  che  effendo  egli  in  ufficio  a Cremo- 
na,col  Capitano  Foriino , le  uidero  poffare  la  uigilia  di  S.  Bartolomeo o 
uefpro , il  paffar  delle  quali  durò  due  bore  continue , & dotte  dimorauano 
confunuuano il  tutto . Quefic  uennero  dalle  parti  d‘  Ungheria,  & coft  in 
Lombardia  durarono  tutto  quell’anno,  & il  feguente  in  diuerfi  luoghi.  In 
questo  mefe  durando  affirifìima  guerra  fra  i Fiorentini,  e i P tfàni , fu  fat- 
ta la  pace,  tt  all" bora  un  da  P ìfa,detto  Giouanni  dell’ Agnello, de  primati 
che  5 ouernaffero  quella  Republica  con  l’aiuto  di  certi  al  tri, che  reggeuano , 
della  parte  de  R affanti,  fu  creato  Duca  di  Tifa,  & fimilmente  di  Lucca , 
&con  fuaajlutia,&  fagacità  fece  lega  con  Bernabò. Onde  fra  pochi gior 
ni, non  etnie  nero  Duca,  ma  come  perfido  Tiranno  cominciò  a reggere,  et 
gouernar  quelle  Città . L’Ottobre  feguente  Bernabò  promife  per  moglie 
Verde  fua  figliuola  a Leupoldo  figliuol  d’Alberto  Duca  d\Aufìria , con 
dote  di  cento  mila  ficrtrn.  Onde  Ridolfo  fuo  fratello  uenne  a Milano  con 
nobil  gente  a confermare  il  parentado , & la  lega  con  Bernabò,  del  quale 
era  flato  nimico  ; & quiui  fra  pochi  giorni  infermandofi , morì , & con 
molto  bonore  fu  fcpolto  nel  Tempio  di  S.  Giouanni  in  Conca . Leupoldo 
con  Verde  fua  moglie , generò  bmeflè,del  quale  nacque  Alberto  fonda- 
tore dell' umuerfità  di  Furburgenfe,  & Federico  111.  Imperatore,  del 
quale  è nato  M a [fimi ano,  a’nottri  giorni  Re  de  Romani . Due  mogli  hq 
hauuto  quefìo  inuittiffimo  Cefare.-  la  prima  detta  Maria  Rcina,  & figlino 
la  di  Carlo  Duca  di  Borgogna-,  della  quale  è nato  Filippo , & Margherita 
moglie  di  Filiberto  lllufiriffimo  Duca  di  Sauoia : & la  feconda  è fiata  Bian 
ca  Maria  figliuola  di  GaÌca\\o  Sforma  Vi  fronte , & nipote  di  Lodouico 
fettimo  Duca  di  Milano-,  mediante  il  quale,  quefla  Bianca  Maria  diucnne  • 
Reina. L'anno  milletrecento  fcfjautacinque  Bernabò  manto  un’altra  fua 
figliuola,  per  nome  detta  T adea,  al  figliuolo  del  Duca  yefano  di  Bautera , 
CV  diede  una  figline  la  del  fratello  del  Principe  per  moglie  a Marco  fuo 
figliuolo,  & primogenito,  le  quali  noT&c  con  gran  folcimi tà  furono  fatte 
in  Milano  a dodici  d’Agofìo . In  quefii  giorni  effendo  fatta  la  pace  fra  i 
Vifani,  ei  Fiorentini,  gl'  Inglcft  che  furono  al  foldode’  Pi  fata,  fi  partiro- 
no, & canale arono  nerfo  Roma , ogni  coja  rubando-,  & pigliandogli  buo - 
mini , crudelmente  gli  faceuano  rifeotere  .Onde effendo  pcruenuti  fopra 
quel  dìTerugia,  i Perugini  fecero  amicitia  con  certe  compagnie dìTcde- 
fchi,  i quali  erano  di  quelli  di  ^4. niellino , & con  effi  utilmente, & all'im- 
prouifia  affiliarono  gl’  Inglcfi , per  modo  che  con  gran  loro  mortalità  fu- 
rono r >tn,  & uimi.  In  quefìo  modo  i Perugini  fecero  la  uendetta  d’ infini 
ti  mah,  che  Italia  da  quejla gente  peffima  haueua  fop portato  . Quejh  fu- 
rono i primi,  che  in  Italia  introduceficro  il  modo  di  fare  fiipendiaiij  .i  lan 
ce,  perche  prima  faceuano  Barbuti  di  due  caualli,& una  lancia  ne  In iue- 
- uu  tre. 
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natte . Delmefe  d Ottobre  Calcalo  y ifcont e grauemente  s infermò  di 
gotte,  perche  a per  fuafonc  di  Bianca  fua  moglie, Giouanni  de'  Pcpoli,  Hjt 
berto  di  Franciola , & il  rejlante  del  fuo  concilio  delia  fattione  Guelfa, 
temendo  la  feuerità  di  Bernabò  fi  partì  da  Milano,  & con  la  corte  andò  a 
ilantiarc  a Pania  nel  Juo  mirabile  palalo , che  per  il  primo  deU'uniucrfo 
fi  può  mettere:  l opera  grandifiiina  del  quale  fu  fatta  in  fette  anni , che 
neramente  confederando  tanto  edificio  par  cofa  incredibile , che  in  fi  brie~ 
me  tempo  fofie  fabricata . L’edifica: ion  di  queflo  magnanimo  camello  fu 
principiata  l anno  mille  trecento  feffanta  un  martedì,  che  fua’  uentifette 
di  Alarlo , drfopra  la  porta  uerfo  il  giardino  fece  fcolpire  quejit  uerfi. 
Hac  Galea  C,alca\caslruin  defendit  in  Vrbem  , 

Et  fcrus  oppofttos  uiolcntcriomprimit  hofies 
* lnque  fugam  ucrtit  timidam  mucrone  potenti . , \ 

Traftabitque  fuos , &fratres  frater  amico: , 

- ■ Et  {ibi  fiubieÙoscultu  pictatis  ,&omne: 

Tkf rndit  populos  fibi  quos  diurna  potefias 
Credi dn , & longam  dabit  bis  per  tempora  pacem, 
Trxcunttisque piani  mens  efi faluare  Tapiam. 

L’anno  mille  trecento  fejfantafei  Orbano  Vontcfice  riuolgendoil  fuo 
penfiero  a deturbare  iunuterfo,  etefìiuguere  tutti  i Tiranni  Trinchi 
d Italia , mal  finamente  i rifranti , che  gli  erano  forti/fimo  oracolo,  che  in 
Italia , & m Lombardia  non  polena  ottenere  quello , che  deftdrraua  ; fol- 
to finta  di  uolerla  pacificare  , in  Auigtmc  fece  andare  Carlo  impera- 
tore, doue  con  e/Jo  hebbe  dtuerfi  configli , & trattati . In  quefìa  dieta  in 
perfona  mteruenne  Aldrobandino\larchefe  di  Ferrara , TtUlatcfla  \n- 
ghcro  de’  Malatem  ,gli  Ambafciatori  di  Vrancefco  da  Carrara , Lodouì- 
co  da  Gonzaga , con  gli  Oratori  di  peggio , & d!  Imola  tutti  capitati  mmi* 
ci  di  Bernabò,  & di  Calcalo.  Onde  da  tutto  il  concilio  fu  uniuerfaU 
mente  ordinato  di  deponere , & al  tutto  d’ogni  dominio  priuare  Bernabò , 
CT  GaUaqp  ; alla  quale  imprefa  perfonalmente  per  generai  Capitano  in- 
ter uemr  doueffe  l’imperatore , con  tutti  i fuoi  Judditi,  Baroni  d’Alema- 
gna,  e i Principi  d’Italia , con  ogni  toro  sformo . Et  acciò  che  quanto  sera 
ordinato  fi  poteffe  efeguire , il  Vonteficc  per  autentiche  bolle , conce ffe  in 
dono  all  Imperatore , per  molti  anni , gran  parte  delle  decime  d'ulema - 
gna  ,&  di  Boemia  ,& gli  promife  di  fare  eleggere  Ladislao  fuo  primo 
genito , fuccejfuamentc  nell'imperio  ; il  quale  confermaua  eletto  Impera- 
tore. Et  eff'o  Carlo  coronò  per  He  ^freatenfe,  nel  cui  l{eame  conteneua 
Milano  amicamente  cofiituito  per  li  Erancefi . In  queflo  anchora  tappar 
teneua  la  Trattenga,  il  Piemonte , & la  fuperiore  parte  della  Lombardia 
perfino  al  lefìno , & molti  altri  luoghi  alla  Lombardia  danno  fi, mal  fina- 
mente a Bernabò , & a Calcalo . In  queflo  concilio  fu  fìabiltto , & or- 
inato riufeendo  i loropenfieri , che  il  Tomcfice  in  perfona  andaffe  a fio- 
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ma , & ui  minifirafie  le  cofe  della  Cliicfa  R matta  .fimi  limite  a quefio  par 
lamento  inter u cimerò  folenm  ^ imballatori  di  tutte  le  città , & terre  df 
Bi  rnabò , & di  Calcalo , in  per  fona  de  quali  ni  fi  trouò  P berlo  Telar* 
tbcfe  P allauicino  . da  nauti  alla  celebratione  di  quefia  dieta  il  Marche» 
Jedi  Ferrara,  & Malate fta  Pagherò  uennero  a Tauia,  & fimihncn- 
te  il  Conte  di  Sauoia,  dvue  furono  Compari  d una  figliuola  che  nacque  '4 
Qiouan  Cialea^o  Conte  di  Pirtù, detta  V alcirqna,cbe  poi  fu  maritata  al 
Duca  di  T urcma  . P er  quefia  figliuola  fu  fatta  tanta  folenne  fefìa,&  gam 
dio , quanto  mai  per  alcun  altro  tcmpofoffefatta  fra i Lombardi . QujMf 
intcrucnne  Bernabò  con  tutti  i nobili  di  L ombardia . Dapoi  che  quefia  fa» 
lenni tà  fu  finita , Bernabò  riceuò  il  Marchefe , & Malatefia  con  gran- 
de honorc  a Milano,  & poi  partendofi  ambirono  al  parlamento  d’^iuigno- 
ne , dcue  fi  trattava  della  depofitione  de’  Pi fconti . Il  feguentc  Telarlo  Ber 
n abò  ,&  Galeasfìo  conofcendo  di  non  potere  fpedtr  la  guerra  contra  di  Ge 
nona , per  non  conucnirft  a far  iimprefa  ,fra  loro  fu  fermata  la  pace  con 
patto  , chc‘1  comrnun  di  G enoua,  pagajfe  loro  trenta  mila  fiorini  in  tre  an- 
ni . T\fcl  mrdcfmo  mefegl'lnglefi , eh’ erano  fuggiti  del  conflitto  de"  Teru- 
gini , s erano  ridotti  in  Modena , e in  Pi  fa . llche  intendendo  Bernabò,  il 
ktrbtrngo  vi  dffidcratia  di  metter  nell'arte  militare  ^Ambruogio  fino  naturai  fi- 
ttiti fitto  rjpi  g/iuolo , & pe  tifando  di  non  poter  far  meglio , che  pagar  gl'lngleft, lo  man 
'Il dt  81,n-  dò  a loro  con  molti prefinti, & denari , pregandogli  che  l'acccltaffcro  per 
lor  Capir  ano, & tanto  piu , conftdcrando,ibc  a Uro  ne  mancauano.  Per che 
penfando  cffì,che  non  barebbono  modo  migliore  afoterfi  di  fendere, & eft 
fere  riguardati , che  [otto  l'ombra  di  Bernabò,  itolentieri  l'accettarono . 
lidie  prefntendoji , affai  Lombardi , & Tedcfdii  da  cauallo , & da  piede 
vennero  al fido  del  Pi  fonte , & cofi  in  brrue  tempo  bebbe  una  belhlfinu^ 
compagnia . ^Ambruvgio  dunque  per  commiffion  di  Bernabò  fcrctameui 
te  con  quell' efferato  pa fi  aiuto  per  il  Tifano  ,giunf  in  Lumgiana , nel  pafi 
fare  ogni  cofa  mbbando,&  all’improuifò  uetine  alla  Spetie  Contado  di  G t 
noua , & pref  quella  città . Quitti  fece  incilimabile  preda  di  mere  amie, 
& di  perfine,  <&  ni  dimorò  piu  giorni . il  figuentc  linfe  pafiò  nel  Gfr* 
tiouefe , fa  cendo  g randijf.m  0 danno , con  incendio , & ruberie . Indi  Ga- 
lenico , & Bernabò  fi  accordarono  co  nobili  degli  Spinoli , & dal  Fiefio 
di  far  guerra  a Genoua . Onde  G aleuto  mandò  le  (ite  genti  con  ^Lmbrua 
gio , il  qual pof  il  campo  alla  città , per  modo  che  le  dòtta  grandifiìina  ma 
lefha . perche  i nobili  fi  le  ribellarono  . Onde  il  Marchefe  dal  Carretta  % 
nm,<*  con  la  Rutterà,  a Sauona,  & ad  ^tlbenga  cominciò  a far  grandifiuna 
Boui,jp°  * guerra . In  quelli  giorni  Galenico  fece  edificare  la  Cittadella  a Piacenza. 

Finalmente  l'anno  mille  trecento  fijfantafitte , la  pace  bebbe  luogo  fini 
Galeancp , Bernabò  ,e  i Genouefi  .perche  Ainbruogio  con  la  f ita  gente, 
tanto  d lngtèfi , quanto  dì àltroue , abandonando  il  Gcnouefe , pafiò  per 
Ibofiana, in  Campagna  di  l{pma,fopral(  terre  della  Reina  Giouanna, 

doue 


V T E R.Z  A V A \T  E 1*9 

ioue  diede  grandifiimo  danno  .il  me  fé  di  Maggio  Tapa  Vrbnno  co  Car- 
dinali fi  partì  d’Auig/ione,  & Henne  a G enoua , & di  lì  per  mare  fumigò 
a Viterbo  , dotte  pofe  lafua  fedia , intendendo  ad  efeguire,  quanto  perù i, 
imperatore  sera  ordinato , & mandò  i fuoi  Cardinali  per  le  terre  di 
Lombardia , &mafìimamente  per  il  dominio  de  Vi  fronti;  onde  fette  ne 
paffaronoper  Parma . Quefli  furono  tutti  bonoreuolmente  ritenuti  da'  det 
ti  ‘ Principi , eccetto  Rinaldo  Orftno , il  quale  femore  fu  nimico  di  Bernabò . 
I»  queiìo  tempo  Galca^o fece  amiciria  co  l Re  dì  Inghilterra,  dando  una 
fua  figliuola  nominata  Violante  ,per  moglie  a Lionetto  D tea  diChiaren 
m y figliuolo  del  Re , con  dote  di  dugento  mila  fiorini , cr  la  città  dì  A 'ba, 
con  molte  terre , & ca, 'Iella  del  Piemonte , come  fu  Cuna) , Cara/t  ro.Mort 
dati,  & Braida . I le  he  qua  fi  fu  l'ultima  ruma  del  fuo  slato,  in  quetb 
tempo  effendo  ^ imbrttogio  Pi  fronte  in  quel  dell' A j*da,  <&  facendo  gran- 
difiimo  danno , la  Reina  Giouanntraccoffe  quanto  sformo  potè  di  gente 
d'ogni  parte , con  le  quali  fé  n and) contra  ^fmbcwgio , che  fi  trouaua 
con  iejfercitorinchiufo  in  una  certa  uaìle . Doue  con  fuo  gran  difauantag- 
giofu  attaccata  la  battaglia , reftando  in  tutto  rotto , & tanto  ; con  u:ii- 
jione  di  molti,  & grandi  fiimo  numero  di  prigioni,  col  rifrante, il  quale  fu 
incarcerato  a Tfapolt  nel  calici  dell'  Ouo,dont  flette  gran  tempo.vwUi  fuggi 
tono  uerfo  Rotoj,  » quali  effendo  prefi, Tapa  turbano  affai  nc  fece  tmprigio 
nare , alcuni  martiri\are , & altri  morir  di  fame , cofa  neramente  inde- 
gna di  tal  Prelato . llfeguente  Settembre  Bernabò  intendendo  come  il 
Pontefice , & l'Imperatore  contra  di  lui  haueuano  fatto  lega  con  quafi  tut 
ti  i potentati  d'Italia  , effendone  flato  l'auttorc  Tficcolo  daEfle  ,come 
emulo  , & audio  per  fattione  naturale  nimico  al  V i fronte , & quel  di 
Mantoua , udendo  pronedcrc  che  l’arco  non  tiraffr  la  fretta , poi  c'bebbe 
piu  giorni  tentato  di  fare  la  lega  con  Cane  Signorio , caualcò  a Lonà  del 
Brejciano,  & Cane  uenne  a Tefchiera , & finalmente  fi  congiuufero  nella 
campagna , doue  fecero  lega , & confederatione  contra  qualunque  gli  uo- 
leffe  offèndere , maffimamentc  contra  Mantoua , alla  quale  città  delibe- 
rarono poner  iaffrdio , & fé  quella  perca  fio  fi  prendefifie , doucua  effiere 
di  Cane  S ignorio . A quefìa  lega  Giouanni  dall’agnello  Signor  di  P ifa 
promife confederarli , ma’, poi  non  uolfe , accoflando/i con  la  parte  contra- 
ria. Bernabò  intendendo  la  uemita  dell’imperatore , fece  molte  genti;  di 
forte  che  in  tre  me  fi  bebbe  tre  mila  caualli , & altrettanti  fanti , della  piu 
bella  gente , che  mai  f offe  ueduta  in  Italia . la  maggior  parte  furono  Tede 
fchi , & Inglefi , & per  tutte  le  for triple  pofe  in  grande  abbondanza  uali 
do  foccorfo . L’anno  mille  trecento  feffantaotto  del  me  fé  di  M ir^p , effen- 
do in  Tarma  alla  guardia  della  piazza  molti  Tedefcbi , & Italiani , nac- 
que grandi/fima  iifrordia  fra  loro  , per  la  quale  molti  ne  furono  amarra- 
ti , maffinumente  de  Capi,  llcbc  diede  gran  danno  a Rcrnabò  ,il  quale 
ielmefe  d'aprile , intendendo  di  feguire  quanto  baueua  deliberato , con 
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Cane  Signor  io  con  grandiflìma  comittuagiunfe  a Cremona , & d'indi  cab 
i esercito  di  notte  fecrct  amente  uenneal  ferraglio  di  Mantova , & quivi 
con  un  certo  ponte , che  feco  bavetta  fatto  condurre , perfonalmentc  paflò 
le  fue  genti  nel  ferraglio  di  rincontro  al  Cortadono . I«  quefla  mede  fi  ma 
notte , quali  ad  un  bora  , Iacopo  dal  l'ermo , con  le  genti  di  Cane  Signo- 
ria , dall'altra  parte  del  ferraglio  ftmilmente  entrò , & poi  fuccejjiuamen - 
te  tutte  le  genti  d' amendue  le  parti  fecondo  l'ordine  dato,  da  qualunque 
parte  poterono  ogni  cofa  con  preda , & fuoco  guadarono  fino  a Mantoua , 
& vennero  a Qirefe . Ter  quello  repentino  affatto , nella  cittd  di  Manto- 
ua fu  grandi ffima  paura , & molti  flndi . TSfel  medcfimo  mefe  Bernabò  in 
G uaflalla  riduffe  quanta  gente  potè  hauere  , infteme  con  quelle  del  fratel- 
lo, &fece  condurre  a Borgo  Forte,tutti  i galeoni  bene  armati,  & forniti , 
per  la  defhuttien  del  ponte . I»  quefii  preprij  giorni  Lionello  figliuolo  del 
Montilo  d' Inghilterra , con  gran  comitiva  d'inglefi  venne  a Milano,  per  ifpo- 

«finghUtcrr*  farc  V iolante,  & cofi  all'improuijìa  Bernabò  venne  da  Guaflalla , accom- 
mtntin  Mii*-  pagnato  da  gente  fcelta  ,&  de  piu  nobili . L.t  venuta  di  Lionello  fu  a di- 
cufctte  ài  M aggio  la  uigìlia  della  Tentecofle , & fuor  a della  porta  Tici - 
Uula  «*■  nefè  Galeaitfogli  andò  incontra  con  nobile  compagnia , nella  quale  prin- 

cipalmente mtcruennc  Bianca  fua  moglie , con  la  Conteffa  Ifabelia  moglie 
di  Ciouan  Galearpp , R tee  tarda  moglie  d'^Andrea  de'  Pepoli , con  ot tan- 
ta damigelle , tutte  aduna  foggia  veflite.  Dopo  feguitaua  Giovan  Ga- 
lea fp  Conte  di  Virtù , con  trenta  cavalieri , <jr  trenta  feudieri , a firmi 
foggia  urfìiti  ,fopra  potenti  deflrieri , & felle  da  gioirà:  c *r  poi  veniva- 
no Manfredo  da  Saluto , Trotafto  Caino  fuoi  conftglieri , F rance feo  de 
Zancadu, Domenico  Ardirono,  Iacopo  de  Previdi , & Gafparo  Viceforte 
fuo  Vicario,  tutti  uefltti  a ftmil  foggia , & appre/fo  Pietro  di  Bi  afono, 
Gianolo  degli  Armenolfi,  Fr ance fio  de  Beni , Giouannolo  da  Birago,  & 
Enrico  del  Conte  Bafonati , la  famiglia  de  quali  era  ueflita  a queU'iflefJa 
livrea  . Tqel mede  fimo  giorno  Galear^o  entrò  in  Milano  con  quefla  gente 
co’l  Signor  di  Chiarella , il  Signor  Conte  di  Savoia , fjr  gran  compagnia 
d’ ingleft , che  furono  duemila , fra i quali  molti  battevano  archi , & difi- 
montarono  nella  corte, che  era  di  Giovanni  Vifconte . uf  quindici  di  Giu- 
gno il  Duca  I aoncllo  (posò  Violante  figliuola  del  Principe  ,fopra  la  porta 
del  Tempio  difmta  Maria  Maggiore  in  Milanojn  prefen^a  di  molte  nota 
bili  perfine , ■&  Signori,  l n quel  giorno  Calcalo  fece  fare  uno  fplendi  diffa- 
mo convito  nella  fua  corte  fopr  a la  piatta  d’Arcngain  Milano,al  quale\ol 
tra  tanti  Signori  di  credito  grande, & difìatigrandtfiìmi,  intervenne  an- 
ello M.francefco  Petrarca  Fiorentino  Poeta  di  grande  flim*,& eccellen- 
ti ; al  quale  in  queflo  dì  medcjimo  ih  Pauia  morì  un  picciolo  figliuolo  nati 
di  francefca  da  Borfano,  in  memoria  del  quale  il  pientiflmo  padre  fopra 
. il  fuo  fepolcro  pofe  quejio  Epitafio . 
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0 Xix  mundi  noma  hofpes  eram , uitaq;  uolantis, 

,-y  v,  lAtttgeram  tenero  limtna  dura  pCdct.  ,/  ’ « a 

. Francifcus  gemtor  , geni  tri  x Frana fc<t fecutus, 
t Hos  de  fonti  fiero  nomen  idem  tenui.  1 - • 

lnfans, formofus, folamen dnke parcntum,  \ .m  '/■ 

: 7s lune  dolor , hoc  unofors  mea  lata  minut.  •-  • \ 

»\  Cxtera  furti  felix  ,&uera  gaudia  uite 

N aftus , & &tcrn<e , tam  cito  tam  facile. 

Sol  bis , luna  (juater  fiexum  peragrauerat  orbem , H 

» ..  Cibata  mors , fall  or , obuia  uita  fuit.  ><1  ,?‘t 

Mf  l/enetum  terris  dedit  urbs , rapuitque  Papia , 

7fecqu.tr  or  , bine  Calo  rehituendus  eram. 

Finito  coft  famofo  trionfo  delle  nog$e,  Bernabò  tolfe  alcune  genti  di 
quelle  del  Conte  di  Chiarella , & ritornò  a G uaflalla  ; doue  entrando 
ne’  galeoni , nauigò  a Borgo  Forte , il  qual  luogo  combattendo  prefe,  &•  di- 
ftruffe.  Poi  con  gran  giocondità  nauigando  per  il  Po,  incontrò  i galeoni 
del  Marcbefc  di  F errata , i quali  ucniiuno  al  fotcorfo  del  Mantouano , do- 
ue combattendo  ne  prefe  molti  ,&  quelli  che  fuggirono  per  in  fino  alla 
Stellata  furono  feguitati.  le  genti  da  cauallo  alla  banda  di  qua  dal  fiume 
f cor  fero  per  il  Mantouano.  Onde  col  fuoco,  <&•  con  ruberie,ogri  cofa  tri- 
narono. Bernabò  in  tanto  fece  fare  fubito  una  fortijfina  badia  a Borgo 
forte -,  doue  hoggidì  è il  castello,  & egli  ritornò  a Guaflalla.  In  quelli gior 
ni  interuenne,  che  i Tedefchi  non  ifeordati  dell'ingiuria  riccuuta  da'  Lom- 
bardi a Parma , repentinamente  affaltaron  gl’italiani , di  forte,  che  piti 
di  cinquecento  ne  dinotarono,  che  erano  alla  Bafiia ; la  qual  cofa  fu  qua  fi 
la  mina  dello  flato  di  Bernabò , che  intendendo  quefia  nouitd , fubito  ca- 
nali balla  Bafiia, g? diffìmulata  fi  grande  ingiuria,  con  gran  fagociti, 

& eloquenza  riconciliò  gli  animi  d’ognuno,  & poi  rimouendo  gran  par- 
te de’  Tedefchi,  in  lor  luògo  miffeGiouanni  Aucut , con  molti  Inglefi , & Clr lo  Imptri, 
di  lì  ritornò  a Cremona.  In  queflo  tempo  Carlo  Imperatore  entrò  in  Italia  io  n*>‘»  • 
con  molta  gente , & con  quoti  tutti  i Bar  otti  d'Alemag  io , & di  Boemia, 

Jpcrandofi  di  fott  omettere  in  tutto  la  Lombardia  all'Imperio . Trinci  pai- 
mente  grinfie  a Ta  lotta,  doue  da  Francefeo  da  Carrara,  quantunque  foffe 
nella  lega  non  furiceuuto  dentro  la  Città,  perche  uennea  Verona  ,& 
quim  con  grande  honorefu  trattato . P#i  andò  a Mantoua  doue  co’l  fuo  cf- 
Jercitofu  benignamente  alloggiato.  Dopo  alcuni  giorni  ufcì  con  le  fuegtn 
ti,  & con  quelle  della  lega , fperandofi  £ entrare  fu  quello  del  bifronte . * 

L'Eflenfe  ricercando  di  battere  la  Bafiia,  & effer  fodi sfatto  del  danno  fop 
portato  da  Bernabò,  operò  cbe’l  campo  fi  pofe  dirimpetto  a Borgo  Forte 
per  l’acquijto  della  Bafiia.  Fu  queflo  effercito  di  piu  di  uenti  mila  combat 
tenti-,  citi  per  fona  u interuenne  l’imperatore,  co’ firn  Baroni, il  Marchefe 
di  Ferrar a, Malatcfla  de'  Malatefii,Qomcrio  de'  broruàj  Spagtiuologc- 
v . aerai 


Giberto  & Az 
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iterai  Capitano  delle  genti  della  fanta  Chiefa,  Or  Vgo  S.  Seuer  ino  Capi- 
tano generai  della  Reina  Gioitanna  : & finalmente  fu  fi  grande  e/lcrcito» 
che  era  [officiente  a [aggiogar  non  foto  la  Lombardia,  ma  ancho  l'Italia, 
Le  nani,  e i galeoni  di  Ferrara  erano  nel  Po , contra  la  Baflia , accio  che 
per  acqua  B ernabò  non  poteffe  [occorrerla:  e in  quefli  giorni  fi  potata  af- 
fermare, che  in  Lombardia  [offe  qua  fi  di  tutte  le  natiom  Chrifliane.  Berna 
bò,  & Galta\\o  haucuano  al  lor  f 'oldo  grandijfimo  numero  di  genti  d’ar- 
me, & fanteria  Italiana , Tedefchi , Inglefi , & Borgognoni  ; pcrcioche 
l'Imperatore  non  haueua  quelle  naticni , ma  folamentc , Boemi,  Schiauo- 
ni,  Polacchi,  C untali,  & Bernefi . il  Pontefice  haueua  Spaguuoli,  Berto- 
ni,Guafconi-,  Prcuen\alt,  & Puglie  fi . Le  genti  di  Bernabò,  che  erano  alla 
guardia  della  Baflia,  benché  per  acqua,  & per  terra  fofjcro  combattute, 
uirilmcvte  fi  dtfcndeuano,  facendo  proua  di  [or  tifimi  f nidori. In  quefio  tem 
po  Giberto,  & fratelli  da  Correggio, de  fiorando  lamina  di  Berna 

_ bò  la  ter\a  uoltafi  ribellarono  da  lui, et  fi  accollarono  alla  lega. .Ante udite 
gli  efferenti  fi landò  cofi, internarne  che  per  le  continue  pioggie  il  To  di '.tenne 
<ta  Bernabò  vi  grofiifiimo . perche  le  genti  dell' Imperatore , cono feenda  di  non  poter  per 
fronti.  fo  haucr  laBafiia  ,fopra  quella  ruppero  l’argine  del  fiume , [parando 
con  quefio  dtluuio  minarla.  Ciò  uedèdo  i faldati  di  Bernabò, come  bitumini 
di  grande  animo , & net  crani  nell'arte  militar  e, in  tal  modo  fi  dtfefero,che 
l’acqua  non  potè  fare  alcuna  rotta  , an7yi  s'i magnarono  di  Spargerla  per  li 
campi  Mantouani,&  cofi  fucceffr,  percioche  ejjì, crine  genti  di  gran  unrtò, 
non  foto  ouuiarono  alle  ftr\e  de’  turnici , ma  alle  due  bore  di  notte , [ot- 
to la  Baflia  ruppero  l'argine  del  fiume , per  la  qual  rottura  ufeendo  tac- 
que, fece  grandi  filma  mina  ; in  modo  che  la  medefima  notte , tutti  i cam- 
pi del  ferraglia,  douc  l'imperatore  haueua  l’effercito  fitto, s' allagarono , & 
cofi  l'Imperatore  congrandifìhno  dono, fi letto  ritirandofia  Mant otta. in- 
tendendo quella  cofa  Bernabò  ch’era  à Guaflalla , fubito  nella  baflia  ri - 
nouò  la  gente  ,&  la  fornì  di  uettoitaglie . Cane  Signoria  dall'altro  canto 
fece  rompere  f argine  dell'ut  dice:  perche  l'acqua  entrò  nel  Tadouano  doue 
fovmerfc  molte  utile , & capi , che  fu  intollerabile  danno  a quella  patria . 
Et  ne’  mede  fimi  giorni  il  Duca  d'Auflria  feguitando  l’Imperatore  congra 
compagnia  giun  fe  a Tadoua,&  d’indi  inficine  con  le  genti  di  Franctfco  da 
Carrara,  pofe  il  campo  f òpra  il  vicentino  , onde  quel  territorio  patì  grane 
dano. L’Imperatore  già  lauto  dalla  Baflia  per  difetto  delle  uetouaglie  che 
macauano  a Mantouani.fi  uolfe  contra  \erona,&  con  le  gèli  c anale  ò fin 
preffo  la  Città, dado  grò guaflo;  ma  finalmète  per  il  bifogno  di  uettouagha , 
fu  cofiretro  leuarfi  ,&  riti  mare  a Mantoua.Dcl  Mefedt  Luglio,  quantun 
■que  uedefie d’bauer  contra  il  Tonrifice , l’Imperatore , Cr  qnafi tutta  l’ Ita 
lia  nò  impaurito  tf  alcuna  cofa, ma  come  magnanimo  Trincipe  dimofbrò  la 
[tu  pruden\a,  & fugacità;  onde  fiando  egli  in  Guaflalla , conferì  il  peri- 
tolo nel  quale  era  pofio  per  hauer  l'Imperatore  uicino  a duci  miglia  co’l  ftto 
, Senato 
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■" fenato  ch'era  d' bitumini  grani, & di  grande  efperic\a,  & poico’l  meryo  di 
alcuni  nobili  T cdefcbi,  &■  mafia»  unente  del  Duca  di  laniera  fuo  parta  • 
te,  & genero,  per  quella  amie  aia,  & più,  per  Uffandijfimi  don : fra  l'im 
peraiort,  e‘l  Vifcontc  fu  fatto  l'accordo  fecrccamcnte , & indi  s’operò  co 
potentati  della  lega,  i quali  quantunque  fofsclormolejltffimo , cono  fendo 
l’animo  delil  viperai,  refiarvno  còlenti.  Et  cosi  tenedofi  per  ferma  la  pace 
a Milano  <Li  15 coiaio  Henne  tl  Duca  ai  Bauiera,co‘ piu  nobili  d‘ Alemagna, 
squali  bonorattjjimamente  furono  ricami, & prefentati  di  magni  ficea  ti[fì 
mi  doni  : perche  molti  di  buona  uogha  ritornarono  all'Imperatore  to'  con- 
cbiufi  capitoli,  cioè,  che  1 iernabò  liberamente  douefie  lafciare  la  B aslia  di 
Borgoforte  nelle  mani  del  Marcbefe  di  Mantotta,  dalla  qual  città  l’impe- 
ratore douefie  far  leuar  tutte  le  genti  della  lega , & che  efib  per  la  uia  di 
Tbofcana  andafie  dal  "Pontefice  a Rotti*,  dal  quale  fi  rajfermafie  la  pace  ; 
cefi  fra  pochi  giorni  la  bufila  fu  rejhtuita , & l’imperatore  gran  parte 
delle  piu  nobili  genti  fece  ritornare  in  Alemanna , & in  B ocrma , molti 
de  quali  non  contenti  fi  partirono , bauendogran  parte  de'  loro  peccati 
purgati  in  Italia.  In  qnejlo  rnedefimo  tempo  Gtouanni  dell'Agnello  Trin - 
cipc  di  Pifa,ilquale  non  era  uoluto  internata'  nella  lega , mandò  all’Impe- 
ratore offerendogli  come  fuo  Signore  riceuerlo  in  Tifa , e in  Lucca,&  dar 
gli  danari, con  quante  genti  uolefie, pregandolo, che  nelle  dette  città  lo  ho-, 
lejje  costituire  come  fuo  'Vicario,  llche  fucce/Jc  con  certo  pagamelo, et  pai 
ti  fatti  fra  loro.  TVglmcdcfìmo  tempo, trottandoli  Siena  in grandifiima  di - 
feordia , per  una  intrinfeca  dmifìonc , la  quale  era  fra’  nobili  e ’ popolari , 
mandarono  Ambafciaton  a Carlo  offerendogli  la  lor  città,  llfcguete  Ago 
fio  efiendo  ftabilita  la  pace  fra  l’lmpcratorc,&  Bernabò , ma  non  anebo- 
ra  publicata , l‘l mpcratorc  fi  partì  da  Mantoua , & andò  a Trlodcna  co’l 
Marcbefe  di  Ferr arandone giunfero  gli  Oratori  di  Bernabò , & Galeaqp 
infieme  con  quelli  di  Cane  S ignorio.v  di  tutta  la  lega.Onde  fu  conferma- 
ut  la  pace  , or  publicata  fra  i detti  potentati , rimettendoli  al  Papa  certi 
capitoli, che  iui  non  furono  raccontati . In  quello  tempo  Città  di  CafleL 
lo  fi  ribellò  da’  Perugini , &fra  pochi  giorni  fi  diede  al  Pontefice . Il  Rè 
di  Cipro  uenne  a Fiorenza , dotte  da’  Fiorentini  fu  ricettato  con  grande  ho 
nore.  Le  folenmtà,&  gli  alloggi  amenti  furono  fatti  in  S.  Croce,  doue 
inter uennero  cento  ufficiali  de  piu  nobili  Fiorentini . Similmente  in  quei 
giorm  fu  cominciata  gran  guerra  frail  Pontefice,  e i "Perugini,  concio  f of- 
fe che  il  "Pontefice  afj ermaffe  quella  città  efiere  della  giur idi t ione  Ecclefìa - 
fitta . Et  poi  del  mefe  di  Settembre  C Imperatore  parte ndofi  da  Modena, per 
la  uia  di  S.Vellcgrino  in  Thofcana,&  finalmente  per  L unigiana  giunfe  à 
Lucca,  doue  oltre  alle  fuegeti,  eh’ erano  in  poco  numero  per  le  già  partite , 
hebbe  in  compagnia  quattrocento  barbuti  da  Cane  Signorto;e  ifratelhVi- 
fconti  ne  diedero  cinquecento  per  ciaftuno , non  oflantc  alcune  altre  genti 
delle  fue,cbe  prima  baueua  feto.  A Lucca  gli  andò  incontra  Gtouanni 

dell’  Agnello, 
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i dell"  Agnello , poco  innanzi  eletto  generai  sicario  dell  Imperatore  in  uitd , 

& irremeabile  di  Lucca, & di  Pi/a . N elt entrare  che  f imperatore  fece 
in  lM(ca,ornò  di  dignità  militare  Quidotto  de’  Corradi . In  quello  dì  me - 
nioomni  dei-  de  fimo , e/fendo  Carlo  alloggiato  in  fan  Michele,  Oiouami  dell'agnello 
r Apneiio  per-  uinteruenne , e /landò  /opra  un  certo  ballatoio,  con  molti  altri  in  gran  le- 
de  io  lino  d ri  f-tta , ^ pontHe  uenne  à rumare  ; & G touanni  Signor  di  Tifa  ca/cando,fi 
ruppe  una  cofcia . il  qual  ca/o  e/fendo  occorfo  ,fubito  da  quelli, che  Thaueum 
no  fatto  Signore  fu  pigliato , & menato  dall’ imperatore,  rie  uj andò  d’ha- 
uerlo  per  lor  Signore.  Con  que/li  dunque  Carlo  feorfe  P ifa , & chiama - 
«irlo  Tmp.p-  uano  Giouanm  iniquo  Tiranno  cofi  nel  dominio  di  Pi  fa  fu  polio,  &• 
S'Vi&**T  fatt0  m fuo  luogo  un  certo  Tede/co.  Dopo  quello  l’Imperatore  hauendo  in 
bucci . ’ fua  ubidiemp  Tifa , Lucca, & S.  Miniato , mtffe  guerra  d Fiorentini,  di- 

che gran  terrore  mi/e  in  Fiorenza . 7s lei  predetto  mefe  Lionello  figliuolo 
del  Ré  d'lnghilterra,gencro  di  Calcalo  \ifunte , morì  in  ^ Ita . Per- 
che poi  le  fue  genti  fi  ribellarono  da  Calcalo  con  la  città , & ogni  altro 
C afte  Ilo,  che  tenc/se  nel  Ttemonte , & cominciarono  gran  guerra  contro 
di  lui , la  quale  fi  mantenne  per  tutto  Tanno  feguentc  ; ma  fecero  poco  prò 
fitto , confi derato  alla  confcderaticnc  del  Pontefice , & dell' Imperatore , 
il  quale  are  bora  baueua  il  campo  fu  quel  di  Fioren\a . onde  da  ogni  parte 
ej scudo  i umici, non  potcuano  haucr  uct  tonagli  a, fe  non  d'^retgp.  In  que- 
lli giorni  i Scnefì  fi  fottomi  fero  al  giogo  dell’  imperatore, ànome  del  qua- 
glilo k MalatcTla  \nghero , prefe  la  tenuta  della  città , mandato  dall'Impera- 
tore con  quattrocento  barbuti . Qiiiui  cacciò  tutti  i nobili  di  Siena , perche 
contra  ipopolari domiuauano , eccetto  i Salimberti  fautori  dcll'hnpcrio . 
Del  mc/e  d’ Ottobre  fi  partì  da  Lucca  con  le  genti , & andò  à Pi/a,  & poi 
per  mare giun/e  a Rema,  dotte  flette  tremcfi.il  feguentc  TSfoucitibrc  tur- 
bano Tapa  entrò  m Roma , non  ccn  canti  d’hinni , come  tra  di  ufamp  di  fa 
re  à'  Pontefici,anvf  entrò  con  habito  tirannico , & ccn  molte  genti  arma- 
te , & Carlo  Imperatore  infume  col  Marcbcfe  di  Far  ara, a piedi  piglià- 
do  il  freno  del  fuo  cauallo  Tintrcdufscro  nella  città,  fino  al  1 empio  di  San 
Tictro . nell’entrata  di  queflo  Pontefice  fu  tanta  folennità  che  fece, che  per 
vrbrne  rdicfi  ogni  canto  lo  bcsìemmtauano . Il  profumo  Dicembre  già  e/sendo  in  Man- 
Roma  ìli  toua  Pacata  ^ Pace  fra  1*8*  > e 1 Lriiuipi  yifeonti , il  Pontefice,& 
i bcrtcmmiaiol  l’imperatore  dal  canto  loro , quanto  potè  uano  prolungauano  la  dichiara - 
tionc  d' alcuni  capitoli  dubbiofi , a loro  rimefsi.  Perche  Bcrnabò,ct  Galea\ 
■ifijuolendo  che  intuito  fofsero  dichiarati,ncorfcro  all’ arme  ,&  cosigrà- 
de  efscrcito  d'inglesi,  di  Tedefchi , & di guaftatori fecero  muoucrc  contra 
Mantoua.chc  entrati  nel  fcrragliogra  parte  ne  fpianarono,et  fecero  afsai 
prigioni, et  parte  del  Màtouano  col  fuoco, e ruberie  ruinarono.Dopoalcmù 
prigioni  ritornarono  à Parma  con  afsai  preda, et  prigioni. llcbe  uedèdosi  in 
Rima,  il  March  e/e  di  Ferrara,  & il  Signor  di  Tadoua , i quali  ui  dimora - 
uaio,fkbito  con  le  lor  genti  ritornarono  doue piu  iir.portaualoro.il  Ton- 
: V tefice 
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tefice  chiamati  i Cardinali  fece  uenire  a lui  gli  Ambafciatori  di  B ernabò,  vi  fronti  in  cht 
àrdi  Galea  fto , & rifolfe  loro  i dubbi  eh’ erano  rimafi  da  dichiarare  nel-  pl"du"(,r<J 

la  pace,  & in  tutto  la  confermò  fecondo  il  de fiderio  de'  fratelli  Vifconti  r<mat*u  p«. 
aon  gran  fauor  di  Carlo.  L'anno  mille  trecento  fejfantanoue,  del  mefe  di  ct*  fo>* 
Gennaio  l’Imperatore  fi  partì  da  Robu , & uenne  a S iena , che  per  il  po- 
polo era  gommata,#"  {eco  uolfe  il  Marcbefe  di  Monferrato,  & molti 
nobili . Fra  pochi  giorni  lo  feguitò  il  Cardinal  di  Bologna  oltramontano , 

& Gomicio  di  Bornocio  Spagnuolo  nipote  del  Legato  Egidio,  & Capita- 
no della  Chic  fa  Romana  con  trecento  Sarbuti . 1/  Cardinale  fu  fatto  Vi- 
cario Imperiale  nella  parte  di  Thofcana . ì ^el  detto  mefe  fi  leuògran- 
dtjfma  difeordia , &fifpicione  in  Siena , perciò  che  di  fuor  a i nobili  cac- 
ciati , fino  alle  porte  faceuano  la  guerra  ; <&  dentro  eragran  feditionc, di- 
cendo che  l’Imperatore  uoleua  metter  la  città  nelle  mani  della  Chiefa , per 
efferui  il  Cardinale,  e il  Capitano  con  le  genti  d’ejfa  ,&  tanto  crebbe  il  irnefi  coAria. 
foretto , che  la  città  fi  leuà  all’arme  contra  Carlo , gridando  uiua  il  po-  jTtncwfc 
polo  ,&  muoiano  i foraflicri . Finalmente  ferrarono  l’Imperatore  nel  c*.crG  ari  paUa 
pala^o,et  molte  genti  delle  fue  con  uccifione  mifero  in  preda,  & cacciato  *°* 
no  di  fuor  a Molatela  Vagherò . Cejfato  il  rumore  ritennero  Carlo  nella 
città , le  porte  della  quale  piu  giorni  fletterò  cbiufe . L 'Imperatore  rimet 
tendo  il  cenfo , del  quale  i Senefi  di  piu  anni  erano  debitori  ,fece  Vicari]  * 

P riori  del  popolo , che  reggeuano  la  città , &fece  uolentieri  ogni  altra , 
cofache  richiefero.Copofie  le  cofe  di  Siena, l’Imperatore  con  grande  igno  CjrJo 
minia , & fimf  alcuno  ftendardo  fi  partì  con  le  genti , & per  mare  giun-  i'r>  n 
fe  a Lucca . il  feguente  Marjp , riceuendo  gran  quantità  di  denari  ,fece 
entrare  in  Tifa  Tietro  Gambacorta , il  qual' era  slato  bandito  come  ribel-  bandure  fpic* 
lo  gran  tempo,  & a quei  della  {{acca,  & ad  altri  c'baueuano  depofio  G io-  B*  * 
nonni  dall’  Agnello  fu  prome/fo  honoreuole  (lipendio,  & effi  giurarono  ami 
citia , & unione  col  Gambacorta  , U quale  bauendo  {labilità  il  fuo  fia- 
to , fra  pochi  giorni  cacciò  quei  della  Rocca , inficine  co’  loro  fautori , & 
affai  ne  rimafero  uccift,  & le  toro  habitationi  furono  de  frutte . perche 
fra  Tietro,  & l’imperatore , che  dimorano  a Lucca , nacque  grandifiima 
amicitia.  In  queflo  tempo  fu  cominciato  il  muro  della  città  di  Tarma, dal- 
la porta  di  Bologna  ,fino  a quella  di  San  Michele . Succcffe  anc bora  gran  fano'cario  im 
difienfione  fra  i Fiorentini,  & i Imperatore , il  qual  già  poco  delle  co-  Perlto-aPJ**r 
fe  d’Italia  curandofi , & uolendo  ritornare  in  Boemia  fece  la  pace  con  effi,  dtn*r,‘ 
dando  loro  gran  quantità  di  denari  : fiche  fu  molto  ignominiofo  all'imperio 
Homno , del  quale  fu  affai  prodigo  dilfioatore , & confumatore . il  mefe  cari»  impara 
d aprile  tenendo  fi  Scre^an.i,&  Lunigiana  per  l’imperatore , fra  i Serena  tort  con  fuo 
ne  fi  nacque  gran  feditione, per  laquaUlafattion  Ghibellina  cacciò  la  Gnel 
fa, che  dminaua,&  diede  il  dominio  a Bernabò  Vifconte  folto  queflo  capi 
tolo , che  la  parte  Guelfa  in  alcun  tempo  non  poteffe  ritornare . Il  Giu- 
gno poi  Carlo  imperatore  fi  partì  d’Italia , don:  filo  haueua  attefi  a rau - 
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t°Zu  qtfndò  war  *,Mn  * & rit°™ò  in  Boemia , & con  grande  infamia  lafciò  libera  U 
»k<jo«  . città  di  Lucca  dal  dominio  de  Tifimi,  & parimente  abandonò  Thofcana , 
& Lombardia , con  molto  odio  delle  parti , hauendo  caufato  molti  mali. 
A dieci  del  detto , alle  otto  bore  del  martedì  in  Cotignuola  nacque  Sfor- 
ma, padre  di  quello  inuittiffìmo  folgore  di  Marte  Fr ance fco  Sforma  quarto 
Duca  di  Milano . battefmo  fu  chiamato  Iacopo,  & poi  M u^olo.fuo 
padre  fu  Ciouanni  Attendolo  buono  nell' cjfercitio  fuojlimato  in  quella 
terra . La  madre  fi  cbiamaua  Elifa  de’  Petr acini , la  quale  con  Giouanni 
fuo  marito  generò  ucnt'uno  figliuoli  ma  fichi , de  quali  non  campò  fe  non 
Bartolomeo  Sforma , & Trance  fco , & una  figliuola  nominata  Maria  ma- 
glie di  Sgolino  Conte  di  C entona.  la  feconda  hebbe  nome  Margherita  , & 
dtquefia  ne  nacque  Fofchino  & Marco  :&  maritò  latenza  a Martino 
ttfi^VduVìuncn  ^arracri°l°  Conte  di  Sant'angelo , fratello  di  Giouanni  gran  Marefcal~ 
re  atttdu  Puu"  co  4*1  Bearne.  In  quefli giorni  il  Papa  duramente  mantentua  l't ficàio  a 
• Perugia  : & Bernabò  uoìcndofi  uendicare  contra  di  lui , per  il  quale  non 

haueua  potuto  confcguir  Bologna  ,fi  conuenne  con  quella  Republica , in- 
tendendoli che  il  Tontefice  non  la  foggiogafie,  & le  mandò  per  fuo  fioccor- 
ciouanni  ^,0M<*n7”  ^ucut  > con  quattrocento  lance  d’inglefi , i quali  f arcuano 

rut°aiTcn"a  i^pj  crudel  guerra  al  Papa , fiotto  prctcflo  chel'^Aucutfojfc  fiipendiato  da'  Pe- 
r Vfco«è°nte  ru&‘m  » M (lua^e  congrandififime  ruberie , & desìruttioni  uenne  fino  a Mon 
te  Fiaficone , doue "Papa Vrbano  dimoraua . Quitti  mificro l ajfiedio,traen- 
otltttro  v,Cc6  do  le  fiaette  per  fino  nel  palalo  doue  alloggiaua  il  Papa  ; di  che  pigliaua 
c<  ferito  Ha  Ber  molta  colera , & uergogna . La  mattina  di  San  Bartolomeo  un  da  P auia 
»•  n»  Je  titu.  ^ nome  fato  Bertolino  de’  S ifti,  andando  a Calcalo  yifcontc  a cauallo 
in  campagna,  con  un  coltello  lo percofie  nelle  parti  inferiori  del  corpo;ma 
il  cordone  co’l  quale  era  cinto , in  tal  modo  lo  difiefe , che  riceuè  poca  pia- 
ga . Bertolino  fu  fatto  prigione , & tormentato  con  diuerfi  fiupplicif , & 
finalmente  uiuo  fimcmbrato  in  quattro  perpfi  che  furono  pofii  alle  porte  del 
la  città . La  cagione , che  condufife  cojlui  ,fu  c’haucndogli  Calcalo  per 
la  murata  del  Barco  fatto  occupare  certe  fine  pofifeffioni  ,/i  lamento  Jeco  , 
affmrumdofra  l' altre  fiue  ragioni,  & graueqp/ haueua  carico  di figliuo- 
li : a cui  Calcalo  rifpofie  , che  ancho  haueua  bauuto  il  piacer  uenereo:& 
cofi  non  prone dendo  ilTrincipealla  fina  richitfìa , Bertolino  olirà  modo 
refiando  difperato , fi  dtjpefie  d' amarrarlo  ; & cofi  uenne  a tanta  fidagli 
ra . In  quefio  mefie  Bernabò  col  me\o  della  parte  Ghibellina  hebbe  il  ca- 
flel  di  San  Miniato , che  l'imperatore  haueua  lafciato  in  mano  de' ter- 
ragni. Onde  il  figliente  Dicembre  per  quefta  prefa  naficendo  grandiffì- 
ma  guerra  fra  Bernabò , c i Fiorentini  , l'^iucut  co’  fiuoi  Inglcfi , & Te- 
defichi  pagati  da  Bernabò  fiepra  quel  di  Tifa  uenne  al  fatto  d’arme  con  le 
genti  de’  Fiorentini  aiutati  dal  Cardinal  di  Bologna , il  quale  era  in  Luc- 
ca V icario  Imperiale  ; le  quali  quantunque  in  numero  preualeffiero  atte 
genti  di  Bernabò  \ifconte,  nondimeno  rimafero  debellate , & uinte . I » 
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fitti  i mtiefmi giorni , un  poco  auanti  alla  rotta  de'  Fiorentini , Bernabò 
jinfe  amicitia  co’l  Cardinale , il  quale  baueua  poche  genti  al  prefi  dio  di  Lue 
ea:  onde  gli  mandò  Zanetto  V if conte  con  ottocento  barbuti,  fingendo  di 
mandargli  al  foccorfo  della  Chic  fa , contra  i Fiorentini  : ma  in  ejfetto  folo 
erano  mandati  per  prendere  quella  città , mediante  tl  trattato , & Vai* 
to  et Alderico  degli  Interminelli , il  quale  baueua  promeffb  a Bernabò  di 
dargli  Lucca . Da  principio  le  genti  di  Bernabò  furono  alloggiate  ne  bor 
ght,  & poi  dal  Cardinale  fatte  entrare  nella  città . Sperando  dunque 
Bernabò  d’ottenere  uittoria  con  gran  genti  de’  nobili  cauaUò  4 Sere- 
na : ma  il  doppio  traditore  di  Alderico  mutato  propofìto  manifcjiò  il  tut- 
to al  Legato', il  qual  fubito  fece  prendere  Zanetto, con  certi  altri  de’  »««iW  v.fc* 


fuoi,  & diligentemente  e faminati  intefe  il  uoler  di  Bernabò , il  qual  con  J'/<orrt  r“' 


gran  dolore  ritornò  in  Lombardia,  & fubito  per  tanto  sdegno  fece  ca-  k *** 


scalcare  tutte  le  fue  genti  fu  quel  di  Fiorenza , alle  porte  della  qual 
Città  efiendo  peruenuti , fecero  infiniti  prigioni,  & fopra  quel  Conta- 
do diedero  inejlimabil  danno . Gl’lnglcft  ,i  quali  teneuano  anchora  ^Al- 
ba, coni’ altre  terre  del  Tiemonte  fi  confederarono  contra  Galea\\oco’l 
M archefe  di  Monferrato , al  quale  hauendo  egli  dato  lor  certa  quantità 
di  denari,  conccflcro  la  Città,& le  terre. Olirà  di  ciò  il  Pefcouado  dì  Co- 
mo fi  ribellò  da  Galeaqp,  ma  principalmente  il  Lago . L’auttore  di  tanta 
novità  fuTebaldo  Lupino  che  era  Capitano , con  la  parte  Guelfa  : onde 
per  quella  ribellione  fra  pochi  giorni  ne  fuccefiegran  danno  .Vanno  mille 
trecento  fcfjanta  del  me fc  di  Febraiojiauendo  i Fiorentini  trattato  in  San  Ì&0 

Miniato,  con  uno  il  quale  baueua  la  fua  caja  preffo  alle  mura  della  terra , 
una  notte  per  quella  fecero  entrare  le  lor  genti , che  prefero  la  terra , con 
molte  genti  d'arme,  & fanti  di  Bernabò,  che  u erano  al  foccorfo.  'He’me- 
deftmi  giorni  Guido  Fogliano , ch’era  nell’ effercito  di  Bernabò , con  molte 
genti,  tr  gran  uergogna  fuggì  a Fiorentini , co’  quali  fi  confederò  con  lo 
fìipendio  di  quaranta  lance  : & il  feguente  M ar^p  Bernabò  follecitato 
da  Giouanm  dell’agnello,  cacciò  fuor  di  Tifa  quelli  della  Rocca,  con  prò - 
meffa  di  dar  loro  fra  pochi  giorni  la  Città  in  potere.  Et  non  potendoladsa - 
ture,  donano  loro  venti  mila  fiorini  per  la  fodisfattion  de’  foldati . Mandò 
i’ effercito  a Pi  fa  contra  il  Gambacorta , doue  fiondo  duemeft  ,fen\a  fare 
alcun  profitto , ritornò  nel  Vamigiano . In  queflo  tempo  Calcalo  pofe 
l’affedio  a Palcn^a,  tenuta  per  il  M archefe  di  Monferrato,  facendoui  gran- 
diffìma  guerra.  Ma  finalmente  di  forte  genti  hauendo  circondato  la  terra, 
eilCaflcllo,  Luchino  dal  remo,  con  grand’ effercito  fonando  all’ affcdto 
di  C a file,  & intalmodoriflrinfe  quell  a terra  , che  alcuno  non  ut  potcua 
entrare, ne ufeire.  dall'altro  canto  di  continuo  con  iftr omenti  da  guerra  la 
mole  flava.  Mentre  che  fi  facevano  quelle  cofe , venne  grandijfima  care- 
fiia  in  Lombardia . Il  feguente  Luglio  Bernabò  pofe  il  campo  preffo  a un 
mig'io  a Reggio-,  di  che  Feltrino  afjai  cominciò  a dubitare  di  non  poterfi  dim 
» *4  a a a t fendere , . 
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fendere,  &■  tanto  piu  per  batter  fatto  /’ cflcrcito  di  Bernabò  una  bafiiaa 
San  \afaello,  la  qual  daua  grandifiìmo  danno  alla  città . Per  queflo  Fel- 
trino raunò  quante  genti  potè , mafllm  ameni  c Ferrary,  &-  Bolognefi , le 
quali  in  brieui  giorni  efiendo  unirne  a Reggio;  del  mefe  d'^igoflo  un  gior. 
no  per  tempo  ufeirono  fuora  della  Città,  & con  grand' animo  tnueflendo  U 
B aflia,  hebbero  la  uittoria,  con  le  genti,  che  u èrano  dentro. perche  a lìcr 
nabàne  fucceffe grondiamo  danno.  Inquefli  giorni  Lodouico Gonzaga 
Afar che fe  di  jrlantoua  abandonata  la  lega,  fi  unì  con  Bernabò , & fece  la 
pace  fotto  condi  (ione  che  efiò  M archefe  in  feudo  nobile , tenefic  M antoux 
da  Bernabò,  il  quale  promife  di  lafciare  il  ponte  a Borgo  Forte.  Il  profu- 
mo Settembre  V r bario  Tontefice , uedendo  che  d’Italia  non  haueua  potuto 
ottenere  il  fuo  deft derio,  in  peljimo  flato  ubandoti  arido!  a , ritornò  in  A ui- 
gnone.  Ef  nel medefmo  mefe  Bernabò  con  I{eina  fua  moglie,  & co' figlino 
li  andò  a Parma  doue  inter uennero  le  genti  della  lega  nel  Tarmigiano , & 
per  tre  giorni  continui  ui  diedero  grandiflima  ruina.Era  una  grande  Aqui 
la  bianca  fopra  il  Vaiarlo  del  Capitano,  fatta  nel  tempo  che  il  Marcbefe 
di  Ferrara  era  Trine ipe  di  Parma, ma  Rcina  la  fece  far  tutta  di  color  ne- 
ro,e in  queflo  me\o  in  gran  parte  furono  compite  le  mura  della  città. L'Ot- 
tobre feguente  Bernabò  a infianria  di  Betta  nmiciflmq  di  Niccolò  Palla 
vicino,  comcfle  a quelli  di  Castrone,  che potejfero  riedificare , & ridurre 
in  fonema  il  Calici  di  Caflrone,  fecondo  ch’era  anticamente,  perche  con 
l’aiuto  de  Ròfii , de'  Marchefi  di  Scipione , de’  Pellegrini , & di  quelli  di 
B orgone  tutti  emuli  di  Trecciò,  in  bneue  tempo  quel  lungo  fu  fatto  poffen 
tc  fortcrfti.  I n queflo  medefmo  tempo  i Fiorentini ,1  Bolognefi,  e il  Mar- . 
chefc  di  Ferrara , mandarono  il  Conte  Lucio  di  Lodi  fopra  il  diflretto  della 
Mirandola , con  cinquecento  lance, le  quali  da  principio  diedero  graue  don 
no  : ma  finalmente  uenendo  al  fatto  d’arme  con  le  genti  di  Ber  tubò , ri- 
mafero al  tutto  fracajfate  : di  che  per  le  Città  fu  fatta  grandifpma  alle- 
grerà. 1 1 profiimo  'Afoucmbre  fra  il  Pontefice , i Fiorentini  ,&  Bernabò 
fu  fatta  la  pacc,conucnendofi  che  fi  fife  defirutta  la  Baflia  di  Formiginefla 
quale  cofi  disfattala  confcgnata  nelle  mani  del  Alarcbcfe  di  Ferrara, 
Quefla  pace  durò  pochi  giorni  perla  morte  di  Papa  Orbano  in  frigno- 
ne, la  qual  diuulgatafì  per  l’Italia,  in  piu  par  te  fu  dipinto  per  Santo;  il  che  , 
procedeua  folo  per  la  guerra  , che  faccua  conira  1 Fifconti . A quat- 
tordici Galearp  Per  difetto  di  uettouaglie  hebbe  Valeny,  ne’  quali  gior-  . 
ni  Mtinfredtno  di  Soffialo  fece  uccidere  Gherardo  I\angone ; tr  egli  col 
fratello, con  la  fina  famiglia,  & co’  fautori  fi  ribellò  dall’Lfìcnfe  : ma  in 
brieue  fu  cagione  della  fua  di  fir ut  tiene. Ter  la  morte  dunque  del  R ango- 
ne,  legenti  del  M archefe,  & della  lega,  che  erano  nel  Tarmigiano , ritor 
narono  a Modena.  Et  dopo  la  prefa  di  Valenza  Goleada  manteneva  gran 
de  a ficàio  a Cafale  Santo  Emo  fio  principal  terra  del  Marchiato  di  Mom- 
f errato.  Dall’altra  banda  ricuperò  il  yefcouado  di  Corno  fon  \altcUinaJ* 
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Quale  mediate  la  parte  Guelfa,  fimilmcnte  s'cra  ribellata.  I n quefla  rie u • 
peratione  Galea^o  fece  tagliar  la  tefla  a gran  parte  di  quelli , eh’ erano 
flati  cagione  della  ribellione.  Et  Bernabò  diede  principio  alla  riedifica:  ion 
delcaflel  di  T re^o.  Similmente  fece  fare  il  ponte  fopra  il  fiume  Adda-, che 
fu  fabricato  in  un  folo  arco  , ilebe parue  mirabil  cofa , & da  ogni  banda 
n'edificò  due  torri,  &ft  grande  edificio  fu  compito  in  fette  anni,  & tre 
mefi.  Fece  anebora  fabricare  in  proceffo  di  tempo  il  calici  diLarona  per  Pon,« 
oppofito  a Como,  & quiui  tcnetta  una  fua  amata.  Fece  anebo  edificare  quel  foia  vantilo 
di  Defio,  Senago,  Me  legnano,  col  ponte  foprail  fiume  cimbro,  P andino,  *ttCk 
C ufago,  luoghi  tutti  ameni,  & diletteuolt.  A Brefcia  fece  fare  ilcaflcUo 
con  la  cittadella,  a Bergamo  la  cittadella  ; & fmulmenrc  il  cafìcl  di  Cre- 
mona^ quello  di  Vnftgbitone  a Crema.  A Tontrcmolo, che  nominò  Cac- 
ciaguirra,a  Salifana,a  Lodi, a S an  Colombano, col Cajlel  nuouo alla  boc- 
ca dell' Adda.  L’anno  mille  trecento  fet tanta  del  mefe  di  Gennaio  ,&  di  ]6  70 
Febraio  per  edere  fermata  la  pace  de  Fiorentini , molte  genti  pagate  da 
quella  Republica,  & dalla  Cbiefa  ,rhnaJero  fenyp  foldo . perche  il  Conte 
Lucio  feca  Hnagran  compagnia,  & con  cinquanta  mila  fior  ini,  fi  condiif- 
fe  co'l  VUrcbefc  di  Monferrato,  per  quattro  mefi ; cioè  Maggio,  Giugno , 
luglio , & Agoflo , contra  Galcatgp . il  Febraio  dopo  gran  difeordia  de * 

Cardinali  Gregorio  undccimo  in  A uignone  fucceffe  alla  dignità  del  Tonte - Cr,got.<,  ti . 
ficato.Fu  cofìui  dinatione  Lemonicenfe,  per  innanzi  detto  Tictro  Belfor  *****  rortefi 
te,  Diacono  di  Santa  M aria  F{uoua,(t  era  nipote  di  Tapa  Hmcentio  Vi.  (U 
& fu  buono  placabile,  & amaior  diminuii  uirtuofi . il  feguente  M ar- 
^o,p affando  il  Conte  Lucio  per  il  Bologncfein  Lombardia  con  le  fuc gen- 
ti, il  Marcbefe  di  Ferrara  hauendo  trattato  di  prender  Reggio,  finfe  di 
voler  fabricare  due  bafhc  contra  Saffolo  ribellato  da  lui  ; onde  per  uenti 
gl  orni  tolfe  a’  fuoiftipcndij  il  Conte, con  la  prouifione  di  dieci  mila  fiori- 
ni. perche  l'Aprile  bauuto  il  trattato  con  un  da  Reggio , c'haurua  nome 
Gabriello  Cauafaldo,  nel  cui  traditore  fi  confidaua  affai  Feltrino  da  Gom- 
ipga,  una  mattina  per  tempo  prefe  la  porta  di  San  P tetro  ; onde  nella  cit- 
tà entrarono  da  trecento  Barbuti,  de'  quali  era  Capitano  Bellino  da  M<*- 
, rano.  Ver  quefla  nouità  i nobili  de'  Manfredi , & Feltrino  a gran  fatica 
co  figlinoli  fi  ritirarono  dentro  il  Caflcllo,  il  quale  di  molte  genti, et  gran 
carelli, t diuettouaglie  era  fornito.  Et  dall’ altro  canto  Guglielmo  figliuol 
di  feltrino  fubito  caualcò  a Crcualcore  alle  genti  di  Bernabò:  douc  beb- 
be  cinquanta  huomini  di  grand  animo,  con  affai  uettonaglia.  Et  la  notte  fe 
guente  da  Feltrino  furono  nafcofamcntc  introdotti  nel  caflcllo . La  mede- 
finta  notte  Guglielmo  fe  n’andò  a Milano  dal  Vifconte , & gli  domandò 
foccorfo  per  la  ricuperatione  della  città  ; perche  Bernabò  fenffe  ad  Am-  ) 
bruogio  fuo  figliuolo,  che  era  a Tarma  , che  preflo  caualcaffc  al  foccorfo 
di  l{eggio  con  cinquecento  lance  ; doue  effendo  giunto , da  ¥ citrino  uolfe  le 
chiane  del  caflcllo  ,&ildì  feguente  per  la  porta  d'ejfo  entrò  nella  città . 

' £ * I Ube 
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lidie  intendendo  Lucio,  il  quale  con  le  genti  era  a SaJJòlo  ,fen\a  perdita 
di  tempo , caualcò  a peggio-,  dauc  trottando  le  genti  del  Alar  che fe,  faccheg 
Vaio'*?*/  uu  mo^tt  c,ttadmi.  I faldati  di  Bernabò  ritirandoli , pofero  tutta  la  cittd 
t,  cj  y atonie!  <*  facco,  fino  alle  chiefe,  <&  gli  hojpedali , adulterando  le  fonine,  & mol- 
te cofc  dcflruggendo  ; onde  la  città  per  le  genti , che  ui  fletterò  uentidue 
giorni , quaji  fu  condotta  all' ultima  ruina  : ilche  a gliocchi  d'ogniuno  in 
quei  tempi  fu  cofa  JpaucntoJa , & mi fer abile . Mentre  che  queile  cofc  fi 
face  nano  a Reggio,  Hernabò  con  Guido  caualcò  a Parma : ma  Guido  cono -, 
fccndo  di  non  poter  ricuperare  Rtjjgró  contra  lauoglia  del  padre,  che  piu 
toflo  fi  uo lena  dare  al  Legato , uenne  a Tarma , & s’accordò  con  herna- 
bò di  dargli  libero  il  catiello,  er  la  città  con  tutte  le  fortore,  eh’ ci  tene- 
va inficine  co’l padre  nel  Vcfcouado  di  Reggio, rifiatato  Bagnuolo,che  uo 
lena  poi  giallamente  poffedere.  hernabò  glipromife  ogni  cofa  con  cinquan 
ta  mila  fiorini . Similmente  il  Conte  Lucio  uenne  a Parma  a Bernabò , & 
gli premife,  ibe  nella  fua  partita,  cr  paffuto  il  tempo  che  era  tenuto  fer- 
uirc  al  Marche  fi, gli  darebbe  libera  la  città  nelle  mani  : onde  Bernabò  gli 
proviife  fi  fianca  mia  fiorini,  perche  a uentidue  di  Mn&gio  il  Conte  Lucio, 
con  le  fuc genti  uficì  di  R eggio, principalmente  bauuto  da  hernabò  i t>ro- 
meffi  denari,  &■  co[ì  ambo  ufiirono  il  refio  delle  genti  F errar  efi  : tal  che 
*»ndm*n*nìe  ^ accor^°  la  fidar  ano  quella  città  a Bcmabò:& ^tmbruogio,cbe  h era  den 
«u  rcrnji  ò°fi.o  tro  con  trecento  lance,  in  nome  del  padre  prefic  il  dominio  di  Bfiggio . per - 
r »drc  Figlia  il  cf]e  jn  parma  fu  fatta  fi  fiolenne  fetta,  quanta  da  cento  anni  paffuti  foffe 
^omiuio  » . Rcg  fatta,  & finalmente  per  tutte  le  città  di  Bernabò,  il  quale  fra  pochi  gtor 
ni  in  Cremona  fece  dare  a Guido  figliuolo  di  Fcltrino,ipromej]ì  cinquan- 
ta mila  fiorini  da  Giouanni  Balducbino  nobile  Parmigiano . Indi  i nobili 
de  Manfredi, i quali  erano  confederati  con  hernabò,  fi  conuennero  infie- 
me  co  lor  fautori,  & castellani  con  certa  menfuale  prouifione.  llfigucntc 
Giugno  il  C onte  Lucio  con  le  fue  genti  per  quello  di  Parma,  di  Piacenza, 
di  Dertona , & d’^tlcfiandnapafiò  in  Monferrato  contra  Calcalo  : il 
quale  co’l  Man  he  fi  di  Monferrato  baueua  atrocifftma  guerra.  llprojfimo 
Luglio  Bernabò  edificò  molti  edifici)  nel  cufici  di  porta'hjuoua  a Parma : 
t£-  ne'  mede  fi  mi  giorni  Manfredino  diSafiolo,gia  confederato  con  herna- 
bò, con  le  genti  Milane  fi  tutta  la  proffima  fiate  fece  guerra  contra  Mode- 
na,tr  ucrfo  fagotto  u tmbruogio  yifconte,conle  genti  del  padre, per 
le  paludi  pafiò  nel  Ferrar  efi  guadando  ogni  cofa,  & mife  a fuoco  fino  alle 
porte  di  Ferrara . Ilche  fu  grane  a’  cittadini,concio  foffe  che  dal  mille  tre- 
cento in  qua,  per  la  guerra  del  Legato  mai  altre  genti  non  erano  feorfefi 
innanzi.  In  queSli  giorni  fu  grandi fiima  peste  a yinctia,  a T riuigi,&ful 
pt«c  lavine-  P adamaio.  Similmente  la  Chic  fa  per  lungo  affedio  hebbe  ildominio  diTe- 
Pc’ri. . a u r « r ugia.  Et  del  me  fi  d’ottobre  hernabò  fece  fare  una  grandiffima,  & forte  • 
eh  cfa , * haflia  fui  M ddenefe,  a un  luogo  detto  il  Cefiio  lontano  dalla  città  quattro 
miglia , & la  fornì  di  gente,  & di  ucttoitaglia  abbondante  per  il  fncccfio: . 

di  che 


t E R Z zé  TzéJ^Tl  ■ 58  r 

■ìli  che  temendo  molte  Città  di  Tbofcana,  ilTontefice , & Bernabò  fecer$ 
nuoua  amicitia , & lega,  & pagarono  molte  genti . Ora  effcndo  Giberto, 

Cfr*  Am®  fratèlli  da  Correggio  collegati  col  Mar  che fe  di  Ferrara , Guido 
figliuolo  di  A-fiobauuto  fecreto  trattato  con  Bernabò , una  notte  éntro- 
■ duffe  le  genti  di  lui  nel  caflcllo,doue  tutti  i figliuoli  di  Giberto  effondo  pre- 
fi, furono  incarcerati , eira  fuo  nome  nella  foriera  mettendo  il  foccorfofi 
ribellò  dal  Marchcfe  a Bernabò ; il  quale  gli  promife  alcune  genti  d'arme , 
per  la  difefa  di  Correggio,  & certa  prouij ione  menfuale . ziifl>  ch'era  in 
Ferrara  niente  di  ciò  fapendo,  fu  prefo,  & imprigionato . L’anno  medefì - 
mo,  bauendo  Gregorio  Pontefice  donato  a Giouanni  z iucut  fuo  Capitano , 
tr  Gónfaloniero  della  Chiefa , la  terra  di  Cotignola , con  B agnuolo , da 
lui  fu  ridotta  inforte\\a,  & non  potendo  battere  altro  luogo  piu  commodo 
di  ridar  la  terra,  fe  non  per  le  poffefjtoni  di  Giouanni  zittendolo  padre  di 
Sforma,  uolfe  che  ogni  per  fona  quiribaueffe  arbitrio  di  poter ed  1 ficare, & 
gli  foffero  in  perpetuo  obligatid'un  certo  confo  annuale  . Erano  C Aucut,  ciomnni  a«- 
& il  Conte  zirrigo  da  Balbiano,  ofìada  Zaconara  .Capitani  della  com-  ST  "album  r« 
pagnia  di  S.  Giorgio , buomini  ualoroft  nell’arte  militare , quanto  altri  p'«ni  f««oiu 
fojlero  in  quei  tempi.  L’anno  milletrecento  feffantadue  nacque  grandiffi- 
ma  difeordia  fra  il  M arclxfe  di  Saluto, e il  Conte  di  Sauoia.  perche  quel- 
lo di  SaluT^p, cono  fcetido  di  non  poterfi  mantenere  contra  lefonp  del  Con- 
te, fi  coflituì  uafallo  di  Bernabò  Vifconte,  il  quale  mandò  in  fuo  aiuto  cin- 
que cento  lance  dì buomini  feelti , elio  tutta  quella  Hate  fecero  grondtfiima 
guerra , & preda  nelpaefe  del  Conte . Il  Marcbefe  di  Ferrara  udendo 
ouuiare  4 Bernabò , il  qual  faceua  fabricare  una  gran  Baflia  al  luogo  di 
Ceffo,  mandò  l’ efferato  a fame  un’altra  preffo  quella  del  Vifconte  un  mi- 
glio,& me^o.  Il profiimo  Maggio  dopo  lungo  trattato  di  pace  fra  G alea\ 

\o  yifeoute*  i figlinoli  del  morto  Marchefedi  Monferrato,  due  di  loro  uen 
nero  4 Vauia  per  concluderla  con  Galca^p,  alla  quale  non  uolfe  cofentrre 
fe  prima  non  reflituiuano  la  città  d A fìi;  ma  effi  non  udendo  farlo  fi  parti  - 
tono  in  difeordia , prouedendofì  per  la  guerra  ebaueua  a uenire  : onde  il 
Conte  di  Sauoia  pigliò  la  protettion  loro  : e*r  da  ogni  banda  cominciò  4 
raunare  gli  amici,  & molti  Stipendiali,  il  feguente  Giugno  s’incomin- 
eiò  la  guerra  frala  Chiefa,  con  l’ERenfc  per  una  parte  :&  Bernabò  per 
l'altra , talché  amendue  lepotentie  mandarono  gli  efjer citi  preffo  Ràde- 
rà. Dalla  parte  Eccleftaflica  era  Francefco  Fogliano  con  mille  lance , & Fatto  «r<rme 
da  quella  delVifconte  Ambruogio fuo figliuolo,  & Giouanni  Aucut, con  fra  e*1  *«!«<»- 
ottocento , i quali  nell’afiegnato  luogo  dopo  molte  fcaramucce  fecero  il  fat - *1  i Rubilr».'’0 
1 0 dorme,  con  tanto  animo  delle  genti  di  Bernabò , che  in  tutto  i ninna 
rimafero  uinti.  Quitti  fu  fatto  prigione  il  Fogliano,  &■  Guglielmo  fuo  ni- 
pote con  gran  moltitudine  d buomini  d’arme  ,<&  tutti  furono  condotti  4 
Reggio,  douc  fcriue  il  Balduchino  effere  flato  Sicario  del  Tretore . Di 
co/ì  gran  uittoria  per  tuttòTìmpcrio  del  Vifconte  furono  fatti  grandifìi- 


582  DILLE  HlsrOEjE  MILAVjtSt 
mi  fuochi  per  fratto  di  letitia  : & finalmente  per  impofitione  di  Berna» 
bò , Francefco  Fogliano  fu  impiccato  per  la  gola  a un  merlo  delle  mu- 
ra di  quella  Città  : & in  quei  giorni  furon  fabricate  le  mura  fra  la 
porta  San  Pietro , & di  San  Bafilico  della  Città  di  Parma  a fpcfc  di 
Bernabò , il  quale  del  mefe  di  Luglio  mandò  a P arma , & a peggio  ,gran 
quantità  di  uettouaglie , di  legname , & grondiamo  numero  di  guadato- 
ti,uolcn  do  fare  edificare  due  bafiie  intorno  a Modena . Ma  il  Legato  Apo 
fioltco , e il  Manhefe  in  termine  d'un  mefe  effendofi  rifatti  della  paffuta 
rotta , raunato  piu  grand' effercito  che  poterono  fra  tubiera  & Saffolo  fi 
oppofero  al  nimico,  impedendolo  della  edificatone  delle  bafiieje  quali  non 
fi  poterono  fare  anchor  chef  offe  intorno  a qucft' opera  già  Rato  fpefo  piu  di 
feffanta  mila  fiorini  <f  oro . 'bfel  mefe  medefimo  Galenico  fratello  di  Ber- 
nabò , hauendo  l’animo  alla  ricuperatone  d’Afii  , intorno  a quella  'nife 
grandifiime , & potente  effercito , & quiui  cominciò  a far  fabr icore  alcu- 
ne bafiie , con  molta  jpefa , & fatica  de  fuoi  fudditi , Per  qucfto  il  Con- 
te di  Sauoia , infieme  con  le  genti  Eccleftaììiche , <&  quelle  de  figliali 
del  Mart  hefe , mandarono  in  Afii  per  prouedere , che  le  bafiie  non  fi  fa- 
cefiero : ilche  intendendo  Galea^o , chtefe  aiuto  a Bernabò,  il  quale  M~ 
chor  c’hauefie  l’afiercito  della  chiefa , & dell’Eficnfc  contro  di  fe , fucilo 
riuocò  quattrocento  lance  di  quelle  ebaueua  nel  Modenefe,  & infieme  con 
ì imbruogio  fuo  figliuolo,  & con  f^tucut  le  mandò  al  foccorfo  del  fuo Ra- 
teilo . R/i/ocò  ancho  quelle , eh’ erano  in  aiuto  del  M arche  fe  di  S ahntff  * 
le  quali  fatto  il  Conte  di  Virtù  fuo  nipote , infieme  con  gli  altri fe  n’anda- 
rono ad  Afii . per  modo  che  le  principiate  basite  furono  finite , & hauen- 
dole  i Capitani  munite  di  ciò  che  tra  bifogno,  in  nome  di  Galeaqp  ne  pr*- 
fero  un’altra , la  quale  il  Conte  di  Sauoia  haueua  fatto  fabr  icore  con  mefi- 
ti fofìati , per  cingere  il  Conte  di  Virtù  fra  le  bafiie  ,&  la  città , la  quefi* 
rimafe fi  opprefia  che  alcuno  non  ui  poteua  entrare , ne  ufeirne . Delmer 
defimo  mefe  le  genti  della  Chiefa,  con  quelle  del  Marchefedi  Ferrar  a, ue- 
dendo gran  parte  dell’ rflcrcito  di  Bernabò  efier  caualcato  ad  Affi  entra- 
rono nel  Parmigiano > douef tetterò  cinque  giorni  ; & con  fuoco,  & rube- 
rie hauendo  il  tutto guaftato,  ritornarono  a Modena  congrandtffìma  pre- 
da . Indi  nel  mefe  d' Ago fio  andarono  all’afiedio  del  Caftel  di  Safiolo,d<r 
ue  dimorando  nacque grandijfima  difeordiafra  gl'\nglefi,e  i Tedefchi,conr 
tra  i fanti  Italiani,  perche  da  cinquecento  ne  furono  morti,  oltra gran 
numero  di  feriti , tal  che  quello  effercito  diuenne  in  affai  difeordia . & in 
queflo  tempo  Bernabò  hebbe  per  affé  dio  CafieUo  S.  "Paolo  del  Raggiano  » 
tenuto  per  quello  di  Ferrara  . I Mon ferrini  partendofi  di  Afli,  Inficiaro- 
no quella  città  in  cuflodia  del  Conte  di  Sauoia , intendendofi  con  l'Aucut  « 
perche  leuandofi  il  Conte  di  Virtù , in  proceffo  le  bafiie  di  Galea^o  uen- 
nero  dopo  lungo  combattere  in  poteflà  del  nimico , & quella  città  dal  du- 
ro affé  dio  rimafe  liberata . Il feguente  Settembre  continuandofi  la  guer- 
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Tà , all’ a ficàio  di  quella  città , ^tmbruogioV  i fronte  con  le  fue  genti  per 
gomminone  del  padre  partendo  fi , canali  ò a Reggio , infieme  con  l’^ucut, 
thè  haueua  trecento  lance  lnglcfi,et  dugento  arcieri, del  quale  GaleaTjtp  la 
mentandofi  con  Bernabò  perche  mal  sera  deportato  neli'afj'edio  di  Idfli  , 
f!r  ancho  perche  nel  pajjar  delle  genti  haueua  dato  gran  danno  a fuoi  ter- 
ritori) fenip  efrgmr  quello , eh" Sfogli  haueua  importo  ,gli  tolfr  lo  fii pen- 
dio, non  frn?xa  f Uà  grane  perdita-, perciò  che  l‘<Aucut  fubito  fu  condotto  dal 
' Legato  della  chiefa  ch’era  a Bologna , & nifi  in  gran  pericolo  del  loro 
fiato  amen  duci  fratelli  Vifconti . *Agh  undici  ifabella  moglie  di  Gto- 
uan  Gaietto  \i fronte  morì , &•  fufepolta  nel  Tempio  di  S. Trance fco  a 
fama  congrandifiima  pompa  di  funerali:  e il  feguente  Ottobre  i Vini- 
tiani  uedendo  come  Francesco  da  Carrara  Trincipe  di  Padoua  haueua  fat 
to  fi  bri  care  Onago,  San  Clero , Cafrracaro,  & certe  altre  foriere  a con- 
fini delfuo  territorio , per  emulai  ione  cominciarono  a pcnfare  in  qual  mo- 
do potefjcropriuarlo , & cacciarlo  di  quel  dominio . Del  mefe  di  IN {ouem- 
bre  Giouanni  ^ (ucutgia  diuenuto  nimico  a bifronti  nel  pajfare  le  genti 
quando  fi  leuà  d' A fli , per  andare  a Bologna , paffando  per  il  Tiacentino 
tir  uedendo  i Cajtetli  non  e fiere  ne  troppo  forti , ne  guardati , battendo  co’l 
Legato  il  tutto  conferito , moRrò  di  uoler  andare  con  le  genti  fue  al  Con- 
te di  Sauoiafil  quale  con  le  genti  d’arme  era  alla  difefa  di  ^ ijli  efiendo  C al- 
tro efferato  anchora  in  ordine  contra  Galenico  per  entrare  nel  yercelle- 
fe.  Onde  l’^tucut  leuandofi  da  Bologna  pafiò  per  il  Tarmigtano , perii 
Reggiano , tir  per  il  Tiacentino , ogni  cofa  mettendo  a fuoco  ,&afacco , 
tir  poi  all’improuiflagiunfr  a caflel  Tritono  terra  ricca , & per  fr^a  pren 
dendola , la  mifr  a facco . Quiui  fermandoli , fra  pochi  giorni  cominciò  a 
fare  afpnfiima guerra , & per  continue  frorrerie  hebbe  molti  caflellidel 
Tiacentino , & del  Paucfc , cficndoglicnc  alcuni  (bontaneamente  dalla 
forte  Guelfa  concefii . hebbe  B rono  con  fanguinofa  battaglia , tir  tanto  di 
giorno  in  giorno  per  la  ribellione  delle  terre , ere fceuano  le  fue  for^e,  & il 
rumore  da  ogni  binda , che  quafi  fi  uedeua  mani fe fra  mina  dello  il  aro  de * 
Vif conti  ,i quali  piu  per  diurna  gratta,  che  per  humana  forila , final- 
mente fi  aiutarono . V edendo  dunque  Bernabò  le  genti  Ecclefiaftiche  con 
tAucut  effere  nel  Tiacentino , mandò  ^ tmbruogio  fuo  figliuolo  con  poten- 
te cficrcito  nel  Bolognefe , doue  per  cinque  giorni  continui  fino  alle  porte 
della  città  diede  inefiimabil  danno, & poi  co'lgroffo  bottino  ritornò  a Par 
ma.  Dall’altro  canto  il  Conte  di Sauoia  hauendo conuocato  l’efferato 
fallò  nel  VcrccUefr , doue  piuprefto  fuueduco , che  pentito , & di  fubito 
prefe  caflel  Santa  rigata , & San  Germano  , ne"  quali  luoghi  a fuo  nome 
hauendo  meffo  il foccorfo , uenne nelT^ouarefe  ; doue  prefe Conficmp.  Fi 
nalmentcucnendouerfoqucjlo  Contado giunfc  al  fiume  Tefino,  doue  per 
la  grondaia  dell’acqua  flette  alcuni  giorni , & hebbe  il  caflel  di  Galiato, 
la  qual  cofa  non  folamente  impaurì  i Principi  bifronti , ma  ancho  i lor  fui - 
..  B *bb  diti.  A 
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diti . lì  fettunte  Dicembre  Giovanni  ^Aucut  bruendo  con  gran  diligenti 
forniti  i prefi  caflclli  del  Piacentino , CT  del  Paucfc  di  commandamento 
del  Legato  , ritornò  a Bologna, dove  con  guande  allegrerà  fu  ricevuto.  • 
Otunto  l'anno  mille  trecento  fettantatre , del  mefe  di  Gennaio  Bernabò 
Vifconte  mandò  gran  numero  di  gente  d'arme  uérfo  Bologna , dove  più 
giorni  dimorarono , &■  vi  diedero grandifimo  danno . perche  il  Legato  da 
qualunque  parte  potè , congregò  gran  quantità  di  gente  da  tatuilo , & da 
piede , & ancho  molti  uillani  di  quel  Contado , i quali  mandando  centra  i 
nitnici , efli  di  Jubito  fi  ri  tirarono  nerfo  Mantoua , preffò  il  fiume  T avaro , 
dotte  ame  udite  gli  efferati  finalmente  facendo  la  battaglia , le  genti  del  yi 
fonte  rcflaronofracaffate , & la  maggior  parte  prefe . Ter  quejla  rotta 
intervenne , che  alprofiimo  Febraio  gli  Ecclefiafìici  ,che  dimoravano  in 
Borgo  Tsfvouo  del  Ttacenttno  hebbero  trattato  co"  Font  ine  fi  ; onde  pre- 
fero San  Giovanni  in  Croce.  La  perdita  di  quello  Cajlello  mife  in  gra- 
uifiimo  pericolo  lo  flato  di  Galea^o  : perciò  che  da  lui  fubito  fi  ribella- 
rono quafi  tvtti  i Caflclli  del  Tiacentino , i quali  erano  in  potefid  della  par 
te  Gjuelfa , & tanta  guerra  cominciarono  contra  quella  città , che  quafi 
alcuno  non  ne  poteua  ufeire  per  le  continue  correrie , che  faceva  Tran  ce- 
fo Scotto  con  molti  altri  ribelli , er  Piacenza  folamente  dà  Ghibelli- 
ni era  difefa  . Il  Legato  intefa  la  prefa  di  quel  Camello , perfuaden- 
dofi  per  quello  in  tutto  Jhauere  nelle  Inani  l’Imperio  di  Galcarpp, 
cou  l'^ucut,  & con  molti  provi  fonati  fi  partì  da  Bologna  ,&  venen- 
do per  quel  di  Reggio,  & per  il  Tarmigiano , in  tre  giorni  che  ni  Rette 
vi  diede grandi/fimu  danno , & finalmente giugnendo  al  CaflcUo , vi  dimo- 
rò piu  tnefif acèdo  crudeliffhna  guerra  nel  Ttacètiuo,&  nel  Tauefe.T^elme 
defimo  tempo  tl  Còte  di  Savoia  con  le  fue  genti,  & alcune  [quadre  Ecclelìa 
Riche , con  quelle  del  Marthefe  di  Monferrato, che  erano  al gc verno  di  La 
chino  Tfoucllo  figliuolo  del  morto  Luchino  "Principe  di  Milano,  paffando 
ikTcftno,  venne  su  quello  Contado  fino  al  Borgo  di  dimenato , dove  final 
mente  fermò  l'effrcito.  Quivi  il  tutto  mifero  a facco  ,&  principalmente 
la  parte  di  Martefana,&  Monciafco  co  luoghi  mani.  Et  dopo  alcuni gior 
ni  [opra  l'adda  al  Calici  di  Briuio,  fece  gettare  un  ponte, per  lo  quale  heb 
he  il  paffo  nel  Bcrgamafio.  Ferma  defi  egli  quitti  quafi  tutta  lafattionGuel 
fa  fi  ribellò  da  Bernabò , come  anebo  fece  Valle  fan  Martino , conle  altre 
Vallate,  cb' èrano  in  potefià  de' Guelfi  . Ver  la  qual  cofa  Bernabò  feceue 
ture  molti  di  quella  fattione  à confini  di  Milano  . llTontefice vedendo  il 
fucccfjo  delle  cofe , deliberò  con  quante  for\e  poteua  eflinguere  r Imperio 
de’  yi fonti  . onde  fece  venire  di  fuo  foldo  tutti  coloro , che  uoleuano  an- 
dar.lor  contra  dando  loro  plenaria  indulgenza  di  tutti  i lor  peccati  . Ut 
qual  cofa  intendendo  Bernabò,  di  nuovo  fece  armare  tutto  il  popolo  di  Mi 
lano  per  difefa  della  patria , et  fornì  la  Città  di  abbddantiffime  vettovaglie 
con  le  terre  circonjlanti , & mafjimamente  Lodi , dove  fcriue  il  Balduchi 
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no  effere  flato  Luogotcncntc,&  Vicariodel  Pretore  . Dtlmejed' Apri- 
le gli  huomini  di  S affalo , ejjendo  Manfredo  SaJJolo  fuor  a di  quel  Caflello 
caualcando  per  trattato  del  Marchefeda  Ferrara  fi  ribellarono  a bii,  & 
lofi  fecero  molti  altri  luoghi;  per  la  qual  cagione  Manfredo  fuggì  a Parma 
•&  d'indi  a Milano  da  Bcrnaoò  Vif conte,  dal  quale  fu  in  molti  fuochi  man-  fMa"!>rf<,° ,,r* 
flato  Vretore,  & fino  allapref.ifua  fu  honoreuolmente  prouifwnato  . il  ittoJE**** 
feguent e Maggio  il  Legato  della  Chi: fa  uedendo  le  fue  genti  non  far  profie-  " * 
to  in  alcuna  cofa  come  credeua,  nè  il  Conte  di  Sauoia  hauer  acqui  fiato  alcu 
na foriera,  mandò  Giouanni  ^iucut  co'  fuoi  Inglefi , & quanti  proni  fuma 
ti  potè  a Bologna  a rannate  gente,  & coji  da  Ferrara , & altroue  alpaffa 
re  del  Tò,ct  indi  per  il  Mantouano  gtunfe  nel  Brefciano  per  uoler/i  congiu 
gnere  col  Sauoiefe , & con  l'altregcnti,  con  le  quali  mentre  che  di - 
umana  nel  Contado  di  quella  Città  & ancho a Bergamo  haneua  trat - ìì  ! 

tato  : la  qual  cofa  intendendo  i tifanti , Calcalo  [ubilo  mandò  Ciò - 
Marmi  Calcareo  fuo  figliuolo  Conte  di  'Virtù,  con  l'efferato  nel  Brefcia- 
no , per  impedire  l’unione  de’  Mimici , & ritenne  feco  molti  nobili , & A ni- 
chino  di  M ongradocon  affai  numero  di  Tedefcbi . Similmente  BernaU 
uimife  jlmbr uogio  fuo  figlinolo  con  trecento  lance.  Ma  poi  che  fuaui/àto 
del  trattato  di  Bergamo  nuocò  mbruogio  di  quel  di  Brefcia,&  lo  mandò 
a Bergamo . Il  conte  di  Virtù  dunque  con  l'efferato  fuo  caualcò  fino  al 
ponte  ielle  nani  pur  del  Brefciano , uolendo  aiutare  all'Aucut  che  non  ue- 
niffcpiu  auanti;&  confidandofi.  nella  moltitudine  delle  fue  genti, con  poco  r 
ordine  caualcaua.Perche  battendo  paffato  il  fiume  Chiefe , fi  incontrò  ne'  i»Vv”f<ufcjT 
ninna  ,m  modo  che  fra  anicnduegli  efferati  con.mettcndofi  crudeliffìtna  fi,to  dj,,°  *“* 
battaglia  finalmente  il  Conte , & le  genti  di  Bernabò  rimafero  umte , & * '* 
quafi  tutti  i nobili  furono  prefi . Il  Conte  a fatica  potè  fuggire  dalle  mani 
de  limatori;  tir  l\Aucut  hauendo  hauuto  itnfptrata  uittoria , dubitàdofi 
che  quando  hauefie  paffuto  il  ponte,  il  umto  efferato , rifacendofì  con  gli  ha 
bilaton  di  quel  Vcfcouado,  non  lo  circondafic  in  tal  modo  che  non  poteffe  ri 
tornare  a dietro  quando  uoleffe  ,partendbfi  per  il  "Parmigiano , ritornò  a 
Bologna  . Mentre  che  quefle  cofcfifaccuano,  il  Vefcouo  di  Vercelli,  del- 
la famiglia  del  Ftefcofi  confederò  col  Conte  di  Sauoia;  onde  molti  cafìtlli 
del  VerccUefe , ribcllàdofìa  Calcatogli  fufatarono  gran  guerra.  Il  Con  . .1 

te  del  mefe  di  Giugno  uedendo  che  iSiucut  feco  non  sera  potuto  congiugne 
re,& poco  profitto  faceua  in  queflo  Contado , & ancho  nel  Bergamasco , 
doue  tanto  crail  bijògno  delle  uettouaglie,che  piu  /' efferato  non  fi  poteua 
mantenere  ; poiché  Jopra  amendue  i territorij  hebbe  dato  quafi  mollerà - 
bil  danno , pafiò  fidila , & indi  per  il  Bergamo feo , & Br  e fu  ano  caualcò 
a Mantoua  doue flette  alquàti giorni,  & finalmente  con  le  fue  genti  caual 
io  al  Legato  a Bologna,  doue  fino  al  Luglio  effendo  indugiato , si  partì  per  'iri;v 

andare  in  ^if li;  & nel  pajjare  co  l'efferato  pii  Parmigiano , & P menano 
diede  grandijfimo  danno.  In  queflo  mefe  la  fattione  Ghibellina  con  l’aiuto 

B obb  2 di 


Utili  tìlSTOJ{lÉ  ’Mlljt'UtSl 

’ di  Bernabò  fi  lem  contra  i Guelfi  nelle  parti  di  Marte  fatta  per  efjcre  fiati 

fautori  del  Conte  di  Sauoia,  ©r  cagione  di  tanta  ribellione,  la  qual  in  quei 
giorni  era  fucceffiz  contra  i Ptfconti,&  in  tal  modo  gli  perfcguitaronotche 
quasi  in  tutto  furono  di  (fi pati.  L'Ago  fio  feguente , efs  endosi  molte  ualla - 
• te  del  Bergamafco  della  parte  Guelfa  ribellate  da  Bernabò,  egli  mandò  lor 
contra  ^imbrnogio  fuo  figliuolo  naturale, con  molti  nobili  delle  fue  terre, 
C "r  gran  numero  di  gente  d'arme  : le  quali  efsendo  uenute  alla  Palle  di  S. 
Martino,  &per  quella  caualcandoalla  Camonica  a un  luogo  detto  Capri - 
no, ch‘ è nell’entrata  della  ualle , ui  dimorò  alcuni  giorni , doue  finalmente 
i montanari  cautamente  uolendolo  affali  are,  con  le  genti  fi  mifeper  falire 
Ambruogio  Vi  i monti,  con  fperanr^a  di  uolergli  al  tutto  minare.  Ma  effi  bauendogia  rau - 
mort'ó  nat0  da  ogni  luoco  gli  amici,  poi  cbebbero  intefo  l’ affatto  del  nimico,  con 
tmari  rii  vali*  tanto  impeto , & rumore  cominciarono  a fcenderc , che  uimbruogio  con 
camomea . fue  genti  non  potendofi  riparare  dall’ arrabbiata  turba,  fi  mife  a fuggi- 

re; ma  feguitato  da  loro,  & effendo  fatto  prigione , uitup crocamente  fu 
ama^sto , infìeme  con  gran  quantità  di  nobili , & di  gente  d’arme . fra 
cofioro  interuenne  Lodouicofigliuolo  del  morto  sifone  da  Correggio, & 
Antonio,  il  corpo  di  Ambruogio  effendo  portato  a Bergamo , con  grande 
' konorefu  fcpolto.Ter  quefia  rotta,&  della  morte  di  ^ {mbruogio  Berna- 
bò bebbegran  dolore, & deliberò  uendicar fette  : onde  il  proffimo  Settem- 
bre in  perfona  con  gr and' effer cito  caualcò  all'affedio  della  Palle , & fra 
pocbt  giorni  ottenne  un  T empio , detto  la  Cbiefa  di  Tonte  Forte . Quefia 
come  una  ualida  baflia  hauendo  fortificata,  la  fornì  di  ciò  ch'era  bifognos 
et  indi  con  uarij  modi  hauendo  con  tu  ci  fi  otte  riflettigli  babi  tanti  di  quel- 
le Pallate,  effi  confideranno  in  quanto  pericolo  dimorauano  per  non  troua 
re  il  modo  di  poter  refi  fiere  alle  for^e  del  lor  Signore  : & però  con  certi 
capitoli  fi  burnì liarono  al  Principe,  il  quale  hauendo  minato  tutte  lefor- 
teipp  de’  ribelli, ritornò  a M ilano.  Il  feguente  Ottobre  Otto  BruJ'ato  bauu 
to  trattato  con  alcuni  famigli  del  Trcfetto  a Pendìi,  unaffegnata  notte 
mandò  certi  fuoi  prouifionati,  i q uali  poi  che  furono  introdotti  nella  for- 
te^, fecero  prigione  il  Caflcllano,  e i figliuoli:onde  la  feguente  mattina 
ri»  o'toBrHfat  per  tempo  Otto,&  il  Pe fieno  di  quella  città, con  molti  de’  lor  fautori, et  al 
cuni  Ecclefiaflici  entrarono  dentro, & indi  uenendo  nella  città , il  Vodcfld, 
e'I  Capitano  congli  ujficiali,&  co’ prouifionati  di  G* leaqp  (i  ritirarono 
nella  Cittadella  : ilche  anchofecela  f anione  de  Tifoni,  co’  furi  ade- 
renti. Gli  lAuuocati  lor  contrari) , i quali  poi  che  Calcalo  \ifconte 
baucua  battuto  il  dominio  di  quella  città , non  s’ erano  potuti  rimpatriare, 
fe  ri  andarono  a Percclli , ei  Ghibellini  co’ feguaci  loro  al  tutto  miferoin 
preda.  Di  che  Otto  Brufato  dolcndofi  come  sdegnato  conce (fe  a.'  fuoi  fii- 
ricimcn'c  Cfac-  Penarti  » d*  tutta  la  città  mctteffero  a facco . llcbe  efeguendofit , inter- 
tixggiat*  nenne  che  l’una , & l’altra  fattione  tanto  rimafero  faccbeggiatc , quanto 
mai  per  li  tempi  paffatifofft  fatto  da  molcflifiimi  rimici . oltre  a tante  ru- 
berie 


V«rc«lfi  p«fo 


r É\2  A ? A ' E 5*7 

berte , molti  di  cìafcma  parte  furono  uccifi'de  vergini  crino  ui olite  : 
monache  (luprate , & affai  cafeper  il  fuoco  rimafero  dishabitate . Indi  a 
pochi  giorni  uifu  mandato  un  certo  Pcfcouo  oltramontano  della  Chiefa  per 
Governatore , il  qual  di  nuovo  contri  i Ghibellini , con  inaudita  crudeltà 
rtnouò  la  guerra . La  Cittadella  che  anchora  fi  manteneva  in  fede  di  Ga- 
lea^o , da  lui  fu  ferrata  con  profondi  fofii , & alti  palancati  ; di  forte  che 
alcuno  non  ui  poteva  entrar , nc  ufeir fernet  pericolo  della  morte : ilche  fa - 
cendofi  del  tnefe  di  Novembre , Bernabò  Ififcontc  vedendo  in  qual  modo 
lafattion  Guelfa  del  Piacentino  con  molti  caflclli  s erano  ribellati  da  Ga 
tango  fuo  fratello , & che  per  non  hauer  egli  genti , quella  città  rejlaua 
malguardata  ; dubitandoli  che  non  uenijfe  nelle  mani  de  nimici , ui  mandò 
Iacopo  de  Pij  Podestà  in  Milano  con  dugento  lance:  dal  quale  con  dili- 
genza fu  cuftodita . Del  mefedi  Dicembre  uno  della  famiglia  di  Catabra- 
no  Abbate  di  Caftiglione  del  Tarmigiano,ncl  quale  Bernabò  haueua  gran- 
difiima  fede , trattò  di  dar  quella  terra  al  Legato  che  dimorava  a S.  Gio- 
vanni in  Croce , & Bernabò  dall'altra  banda  haueua  trattato  con  alcuni 
Ecclefiaftici , eh' erano  nel  Caftel  N uouo  del  Tiacentino  > uno  de’  quali 
f coprendo  il  trattato  dell' abbate  fuggì  al  Legato,  dove  in  termine  di  po 
chi  giornimori  di  pefte , & le  genti  di  Bernabò  le  quali  erano  in  Parma  et 
tulcando  a Caftiglione , lo  difefero  dalle  mani  de  nimici . In  quefto  tem- 
po fi  manteneva  per icolofa guerra  fra  i Vinitiani , <&  Franccfco  da  Car 
rara  Principe  di  Padova,  ilquale hauendo impetrato  l’aiuto  del  i\e  d ro- 
gheria ; haueua  hauutoda  lui  un  Capitano  con  mille  dugento  cavalli.  Onde 
finalmente  effendo  vinto , & prefo  da  Vini  ti  ani , con  mille  del fuo  effer- 
ato , & altri  nobili , e ftipendiati  di  Francefco , non  potendo  piu  refifte- 
- re  aUeforg  de’  vincitori , ingrandiamo  danno  di  Francefco , procurando 
fu  fatta  la  pace , con  quefti  patti . Che  Francefco  da  Carrara  una  volta  al 
mefe fu  la  piazza  pubi  tea  di  Padova  faceffe  levar  lo  ftcndardo  di  S.  Marco: 
tr  che  i Finitiam  poteffero  tenere  ragione  fui  palazzo  di  quella  città 
quanto  il  Trincipe . Che  faceffe  minar  molte  caftclla , c haueua  ne’  confini 
di  quel  Senato  : come  fu  Ciriago , Caftrocaro , & S.  Clero,  & che  in  al- 
cun tempo  non  le  potejfc  riedificare . I Vinitiani  mi  fero  poi  fino  a Ciriago 
le  brighe  : cofa  che  mai  non  haueuano  fatto,  & anche  poi  fin  preffo  Padoua 
a quattro  miglia.  Indi  per  la  conferuation  di  quefti  Capitoli,  Francefco  il 
giovane  fu  mandato  a V inetta , & nelle  mani  del  Doge  giurò  di  attende- 
re, & offeruare  il  tutto . L’anno  mille  trecento  fet tanta  quattro  Galea z~ 
ZpVifcontc  con  gran  fatica  ,&  maggiore  fpefa  de’  fuoi  fudditi , cercò  di 
fornire  la  Cittadella  di  Vercelli  quantunque  per  le  genti  Ecclefiatticheje 
quali  u erano  aW affé  dio, gli  foffe  prohibito . A otto  di  Marzo  per  due  mefi 
condufjealfuofoldo  Anichino  Boncardo  con  un  capitolo , che  tutte  le  cofe 
mobili  de’ coltelli  che  pigliava  contro  il  Marchefe  di  Monferrato  ,fo(fero 
eonceffe  in  preda  a fuoi  faldati , & l’immobile  foffe  di  Galeaxgp , al  quale 
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diede  ucnti  fiorini  d' oro  il  mefe . In  queslt  giorni  Framefeo  Manfredo  già 
effondo  morti  Guido , & Feltrino  fuoi  fratelli , huomini  P rimati  di  peg- 
gio, & per  opera  de  quali  la  cittd  era  ne  nata  m dominio  di  Bernabò, quau 
tnnque  da  lui  baucffehonoreuolefiipendio , conucnrndofi  con  molti  rubili 
della  città  ,fi  ribellò  al  Manhefe  di  Ferrara,  &fi  confederò  con  la  Cbit 
fa , le  genti  della  quale  infi  eme  con  Otto  dal  Fiefco,  Vefcouo  di  Pendìi, 
del  mefe  d'aprile  fecero  molte  mine , & palancali  alla  parte  difopra  3 in- 
coi no  alla  Cittadella  di  Per  celli , & piH  aframente  mani  menano  l'affe- 
dio , per  modotbe  le  genti  di  Calcareo  non  potcuano  ne  entrare , ne  ufeir  - 
ne . 'Nel  detto  mefe  il  giorno  della  Rcfurrettioney4\\o  figliuolo  di  Ga- 
lea^p  morì  nel  cafiello  di  Vania.  Il  lunedì  facendoli  i funerali,  & portai t 
dofi  il  corpo  di  fuori , per  gran  pefo  minò  il  ponte , per  modo  che  il  corpo, 
cbi‘1  portaua , infime  con  cento  perfone , eh’ erano  i piu  nobili  delle 
citta  di  Gale.rqgo , cadendo  nella  profonda  fofià  la  maggior  parte  fi  fem- 
merfiro . Giberto  Fogliano  figliuolo  di  Fraucefco , che  da  Bernabò  erafla 
eo  fatto  impiccar  e per  la  gola,  battuto  trattato  con  alcuni  di  Scandiano , 
eni  ri  in  quel  cafiello  d’onde  fuggì  Guido  fuo  Zio  che  itera  dentro v Voi  in 
nome  della  Gbiefa,&  dello  tflenfe  bauuto  il  prefidioa  Reggio, et  ad\altre 
terre  di  Bernabò  cominciò  la  guerra . il  feguente  Maggio , Francefce, el- 
iaco po  il  gioitane  di  Bargono  indotti  da  Tficcolò  TaUauicino,  uccifci  0 Ia- 
copo ueccbio , & Giouanni  fuo  figliuolo  nel  proprio  camello , il  quale  ri- 
tenendo per  fc , Niccolò  di  nafeofìo  di  Iacopo  munì  la  fiocca . perche  di 
amico  gli  douentò  nimico , &fi  accordò  co’  fioffi , Mar ebefì  di  Scipione, 
& Pellegrini  fuoi  emuli . Per  la  qualnouità  a fei  di  Giugno  fra  C afale, 
& la  fiocca  di  Tre\o  preffo  la  Ripa  del  To  ,doue  erano  gli  efferati  dopo 
lunga  prattica , Giouan  C ìalcarpip  Conte  di  t'ir  tu  fi  confederò  con  *4 ma- 
dio  Conte  di  $auoia,&  a noue  Bernabò  mandò  Taolo  Cbnfliano  con  due 
altri  fuoi  familiari  per  itlabilrrc  la  tregua  con  la  chic  fa  . In  quello  mefe  e 
in  quel  di  Luglio , & <f  A goffo , tanta  mortalità  per  pefte Jucceffe  a Par- 
ma , che  di  cinque  perfine , due  non  ne  fcamparono,  in  modo  che  per  la  fu- 
ga di  ibi  defideraua  timer,  quafi  rcjtó  dishabitata,  & parimente  inter ucn- 
nc  a Reggio,  a Modena , &a  molti  altri  luoghi  di  Lombardia , di  Tbofca - 
uà , di  fiomagna , & della  Marca . Nel  medefimo  tempo  la  Cittadella  di 
Ferì  clli, non  potendoli  di  fendere  dalie  for\e  de  nimci.cbclc  erano  ali’af- 
fedto , w da  quelle  di  Calcalo  Ji  diede  nelle  for^e  del  Fé  fiotto  di  ^ireg- 
qo , Capitano  della  Chiefa , il  quale  tanto  delle  robe  quanto  delle  perfine 
gl:  fece  falui.  Fu  quefio  affedio  a ciafcuna  delle  parti  quafi  d’intollcrabi- 
le  ffcfa , per  modo  che  in  proceffi  di  poco  tempo  fecero  la  triegua,&fi - 
nalment  e la  pace , la  quale  quantunque  a’  Fifionti  parefje  di  poco  bono - 
re  ; nondimeno  quafi  in  itti  momento  l' et  celli,  & Ogni  altra  cofa  perduta 
rii u per arano . li  f guenteTfioucmbrc , Bernabò  ytfcontecongrandtfjìmo 
furi  re,qj-fia  nella  quale  facilmente  il  piu  delle  upltc  cntrauafi  uolfe  con-, 
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tra  i mi  feri  [additi , che  per  quattro  anni  aiictro  ballettano  pigliato  pot- 
ei faluaticbi , & altre  faluattcine . Onde  a moiri  dìdoro  focaia  dopo  gran 
tormento  cauar  gli  occhi , & indi  impiccar  per  la  gola , de  quali  dicono  , 
che  cofifece  a piu  di  cento  ; & quelli  che  fuggirono  in  affai  maggior  nu- 
mero y tutti  furon  proferii  ti  ; e i lor  beni  conficcati . a moiri  altri  habitatori 
nelle  utile  non  hauendo  efii  il  modo  di  fodisfare  al  fifeo , per  le  condenna - 
gioiti  focena  abbruciar  le  cafe , coft  fe  poteua  intendere  eh' alcuna  per- 
fetta hauefife  mangiato  di  qualche  gcncrationc  di  Saluaticine , la  gafti- 
gaua  ; & quefta  bombile , & crudele  efccutione  fi  efiendeua  fino  a’  Ta- 
li er  nari  delle  utile , in  modo  che  a gli  occhi  dì  ogni  uno  pareua  fatto 
borrendo , & inaudito . Ttu  crudel  co  fa  fu  , che  andando  due  frati 
minori  per  riprenderlo  di  fi  inaudita  e fi  ormone , fcn\a  alcun  riguardo 
gli  fece  abbruciare,  incolpandogli  di  nuoua  hcrefia.  Ter  fi  facto  modo  Brr 
nabò  fi  dilettaua  nel  cacciare  i Cinghiali,  chcquafi  pareua  di  ninnolerà 
caccia  cur affé.  Onde  per  tutto  l’imperio  fuo  fece  un’editto,  che  Intorno  di 
qualunque  Rato  fof[c,non  baueffe  ardire  di  pigliarne  ) otto  pena  della  f r- 
ca.  per  cagione  di  quefta  caccia  continuamente  tetieuà  cìhquc  mila  cani,& 
la  maggior  parte  di  quelli  diftribuiua  alla  cufìodia  de  cittadini , & anche 
a contadini, i quali  niun  altro  cane , che  quelli  pot citano  tenere  . Quelli 
due  Molte  il  meft  erano  tenuti  a far  la  morirà  : onde  trottandogli  magri, in 
gran  forn  ita  di  denari  erano  condennati:&  fc graffi  erano, incolpandogli 
del  troppo  , fimi  Imente  erano  puniti  : fe  mori  nano , toglicua  loro  i beni, 
gli  ufficiali , 0 i Canapieri  piu  che  Tretori  delle  terre  erano  temuti.  Olir* 
dieta  per  le  continue  guerre  mancandogli  l’entrate  delle  Città , non  uden- 
do feemar  la  fomma  pergrofftffime  taglie  le  uoleua  ricuperare  da  [additi 
fuor,  cauando  da  cinque  mila  fiorini  il  mefe  olirà  all’ordinario , che  in  cia- 
fcun’anno  afeen detta  al  numero  di  cento  mila  fiorini  d'oro . Dipoi  all’ Otto- 
bre fra  Bcrnabò,&  il  Tontefice  non  offendo  anebora  bene  conchiufa  la  pa 
ee,ne  la  triegtu,  Gionannt  Client  Capitano  delle  genti  F.ccleftafUche  ca- 
ualcò  nel-Parmigiano,&  quali  intatto  defi  ruffe  quel  caRello, tanto  dalla 
parte  di  folto  uerfo  BorgoT^uouo , & Colorito,  fino  alla  ripa  del  To,quan 
to  alla  banda  delle  montagne . Quitti  oltrala  ricca  preda  fece  anebora 
molto  numero  di  prigioni,  & dimora» doni  quaranta  giorni , impedì  il  fc- 
minare.  onde  l’anno  feguente fu grandiffmo  danno.  In  quefta  mefe  Mar 
filio,&  Giberto  de’  Vii,  i quali  erano  collegati  a Bernabò,  effondo  caccia- 
ti di  Carpi,  Iacopo,  & A monto  fuoi  fratelli  fi  ribellarono  al  Marchejè  di 
Ferrara, & alT^ouembre  i terrieri  di  Fabiano  ucci  fero  il  CaRc!hno,cbe  bAu*a«’  v uè 
ti  era  in  nome  di  Rema  Scaligera  moglie  di  Bernabò  Vifcotite , ritenendo  «1 . 
per  loro  il  caRello , a fogge  filone  di  fficcolò  Pallauicino,il  quale  l’haucua 
tolto  a Francefco  Scipione,  & a piccolo  co’l  fattore  de’  popolari , quan- 
tunque dimoftraffero  d’hatter  fatto  ciò  per  le  grani  ejlorfioni , thè  fi  ppor- 
tauanojotto  il  giogo  fiuo.  Quefta  ribellione  intendendofì  a Tarma,  gli  uf- 
ficiali 
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fidali  de  Ha  Città  con  molte  genti  d'ame  cavalcarono  a Tabiano.  Onde  non 
potendo  fi  convenire  co'  terr arcani  tutta  la  uilla  abbruciarono . perche  e/fi 
poi  fi  accordarono  con  la  Chic  fa ; c in  aperto  contro  Bernabò  fino  ne'  Bor- 
ghi di  P arma  facevano  la  guerra.  Fra  tanto  Fracefco  Petrarca  digni fiimo 
Oratore , & Voeta  venne  a morte  in  ^trquà  terra  del  Padovano.  L’anno 
mnetteo  re  - della  noStra  Salute  mille  trecento  fettàtacinqueji  otto  di  Gennaio  Galea ^ 
AiQulm°rt  10  V ifcontc  udendo  r inouare  la  guerra  contra  Cafale,emancip.  Giouan 

rrtf'  Calcalo  fuo  figliuolo  in  età  di  anni  ventitré  ; ma  di  grande  ingegno  affe- 

gnandogli  ilgcuemo  di  7S {ouara , di  Frenelli , d'^tle/fandria , di  C afalet 
di  Santo  Evali  o , & £ altri  luoghi , foggiugnendo  che  pote/fefar  la  guer- 
ra , & celebrar  la  pace  co’l  Conte  di  Savoia , riferuandoft  però  U fu- 
prema  auttorità , & titolo  di  Principe  generale . In  quefio  tempo  nacque 
per  tutta  Italia  grandi  fiima  careflia  ,mafiimamcntc  fra  i Lombardi, & 
cofi  gran  calamità  fi  fiefefino  in  Alemagna  ,e  in  Ungheria.  Voi  del  me - 
fé  di  M ar\o  Calcalo  V ifcontc  mandò  Giouan  G alea-fio  fuo  figliuolo  Con 
te  di  \irtii  con  gran  numero  di  gente  ef arme  aTs/ouara,  dove  ricuperò 
molti  caftcUi  de’  ribellati.L’ aprile  Bernabò  molto  turbato  della  ribellio- 
ne del  caficllo  Tabiano , da  Txrmamandò  contra  quello  l'ejfcrcito,  in  mo- 
do che  tutto  il  fuo  territorio  deflrujfe  fino  alle  uiti.  il  feguente  Maggio 
cofi  durando  la  guerra  fra  la  Chiefa  con  l’tftenfe , & Bernabò  con  Ga - 
leafto  vedendo  quella  a ciafcuna  parte  effer  pericolofa  con  gran  follecitu- 
dine  di  ciafcun  di  loro  fu  cominciato  a trattar  la  pace.  Onde  a due  di  Giu- 
gno furono  levate  le  offefe , & a quattro  per  un’anno  fi  fermò  la  tnegua 
fra  Bernabò , & Gxlcaqp  V ifcontc  per  una  parte,  & per  l’altra  la  Chie- 
fa, Giovanna  Rema  di  Vuglia,  Amadio  Conte  di  Sauoia,il  Marchefedi 
Monferrato; &aucntiduc  fu  ratificata,& palefata.  perche  gran  nume- 
ro di  gente  d’arme  per  ciafcuna  delle  parti  rejlò  privato  dello  fiipendio  mi 
litare.  Ver  quello  fucce/Jo  Giouanm  Aucut  con  le  genti  cavalcò  nel  Man 
tonano  fra  Su\aria,  & Lucaria , & quivi  conduffe  molti  buomini  d’arme 
della  Chiefa  Romana,  & dc‘\ifconti,  per  modo  che  fra  pochi  giorni  heb- 
be  fatto  una  forte  compagnia  : con  la  quale  pafiò  in  T bofeana  fu  queldc’ 
cfeu*nni  Ao-  Fiorentini  facendo  gran  danno . per  la  qual  cofa  conuenendofi  ficco,  gli 
•' Umoir«°B  *pù-  diedero  cento  mila  fiorini ; & egli  leuandofi , andò  fu  quel  di  Pifa,di  Siena, 
Mi<.h<  d' miia.  di  Lucca,  & d' A re\\o,  dalle  quali  città  hebbe  gran  fioima  di  denari  con 
grandiffimo / degno  di  quelle  Rcpubliche.  Del  mefie  d'Agofio  Bernabò  Vi- 
ficonte  qua  fi  all'improuina  fece  parentado  con  Ledouico  Vrincipc  di  Man 
tona  dando  Agnefie  fina  figliuola  per  moglie  a Francefco  figliuol  di  Lodo - 
uico:&  a uentidue  Federico  J{edi  Cipro,  fece  mandato  in  Burgauio  Privi 
berg,  Giovanni  Pifcembcrg,  Giovanni  TLlerba  c,  & Gioitami  Diter feim 
. Canonico  Emolpacenfe , di  poter  promettere , e JpoJare  in  nome  di  fuo  fi- 
gliuolo Federico  il  giovane , ^nglc fia  figliuola  di  Bernabò  Pif conte . il 
feguente  Settembre  i Fiorentini  già  fdegnati  per  l’ingiuria  fopportata  da 
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€ikuxnni  Aucut,  ch'ugni  coft  haucua  fatto  di  confentimcntò  del  Pontefi 
te;  & confi  dorando  che  le  for^e  della  Chiefa  di  giorno  in  giorno  crefceua- 
no,  ji  confederarono  con  Bernabò  \ifconte  conira  qualunque  uolcfjc  loro 
far  guerra,  & principalmente  contro  la  Chiefa.  Et  poi  pcrfolcnm  Am-  0»i,4 
bajciatort  nchicfero  òalcar^p  yifeonte  ,&  altri  Vrincipi  di  Lombardia 
a uotere  entrare  nella  loro  amicata,  ma  efji  j limandola  dannofa , la  rijiu-> 
tarono.  il  ftguentc  mefe  effondo  il  abilita  la  lega,  Remalo  all  aiuto  de  irto 
reatini  mandò  Zanone  yifeonte  Juo  Capitano  con  cinquecento  lance  elet- 
te. L’Ottobre  Cane  Signor  io  dalla  Scala  Principe  di  Verona,  & di  /teen 
T^iUenne  a morte,  aitanti  alla  quale  infittiti  h credi  di  tutto  il  fuo  dominio 
duefuot  figliuoli  naturali,  cioè  Bartolomeo,&  \ittorino:&  a gli  ufficiali,  c»"« 

& a’  prouifionati  fece  giurare  fede  nelle  mani  di  loro , i quali } ubilo  dopo  t *f  * **■*  * 
la  fua  morte  fecero  morire  Paolo  ^ libano  figliuolo  di  Maflino  dalla  Scala 
fratello  d’cjjo  Cane  Signor  io,  che  già  per  il  termine  di  uenti  anni  era  fiato 
incarcerato  nel  Caflello  di  Tefchiera,  che  fu  dal  tempo  di  Cane  grande  fino 
a quei  giorni,  ilche  tutto  a yeronefi  fu  molefhjjimo . il  primo  di  ’tqpucm- 
bre  Gioì  unni  Calcalo  Conte  di  \irtu  ,fece  publica  donai  ione  a Bianca 
fua  madre  del  Caficl  di  Mon\a,  d’ Aitate,  di  S.Colombano,di  Graffignane 
di  Binafco,  di  Codiano,  di  Gcntilino,&  della  Corte  iquoua  in  P auia.  In 
quejli giorni  uolenao  il  rcgimcnto  della  Cbitfa  (già  dimostrandoli  a tutti 
graue,& nuolto  in  tiranma ) da  ciafcuno  accumular  denari,  non  fotto  no*  ug*  di  moli* 
me  di  taglia, ma  di  fufjìdto  carit attuo, come  da  improui(ogiudicio,auuenne , tBr*pl“bt1^^ke,s 
che  gli  babitanti  delle  terre  ricufando  di  pagar  tante  grauerptp,  cacciarono 
l Capitaniti  Rettori, & gli  altri  ufficiali  della  Chiefa , mostrando  di  uotere  ' 
efiistcjji  goucrnar in  fauor  d’effa  ;manon  uoleuano  tanta  infopportabil 
tirannia,  fra  quejii  furono  Ortuna,  ì\(arnt  , Sutri,  Trtcntc  Fiafconc,  Ctui- 
tà  ueccbia,<&-  altre  terre,  le  quali  furono  principio  della  fouucrfìone  dello 
fiato  Tonteficale.  Perciocbe  il  Prefetto , & altri  trinci  pi  della  Roma- 
gna, come  i Colonne}!, gli  Orfini, e i S anelli,  uedendo  quei  popoli  già  turba 
ti,  V incitati  alla  ribellione  conira  il  Pontefice , fi  cotlcgarono  infume : e 
tnqucjla  lega  entrarono  Bernabò,  i Fiorentini,  & altri  potentati,  & l{c- 
p ubile  he,  che  già  in  aperto  s erano  dimofìrale  ribelle  al  Tontefice,  fra  le 
quali  furono  i V itcrbcfi  . Del  mefe  di  Dicembre  i "Perugini  non  potendo 
piu  tollerare  la  grautjfma  Signoria  de’  Cherici  , con  potente  mano  fi  ri- 
bellarono  da  loro,  anebor  ebe  nella  Città  fojjcro  molte  genti  d’arme , or 
haucfjero  fabricato  una  Cittadella,  la  quale  fi òpra  C altre  d’Italia  porta - 
ua  il  nome  di  cjjcrcla  miglioreidoue  dimorano,  un  certo  Legato  delia  Chic 
fa,£r  Gomecio  di  Bernocq,  Principe  del  Ducato  di  Spolett,  & d’Afcolt  : i 
quali  dopo  lungo  ,&a]pro  afjedio  mantenuto  da’  Perugini , rendendo/i  fi 
partirono,  & lajcurono  il  tutto  in  potestà  de’  ribellali . Per  la  ribellione 
di  Perugia  dunque  quafi  tutte  i altre  città , & terre  Ecclcfiafiicbe , come 
Aftefi,  iodi,  Oratelo , Città  di  Cqjlcllo , tqarni , Augnilo , il  Ducato , il 
M: . Cccc  Patrimonio , 
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Tatrimonio,  & Campagna,  fra  un  mcfc  fluitando  il  modo  de'  Perugini  fi 
partirono  dalla  Signoria  Apostolica:  & cofi  fecero  Vrbino,  Termo,  Saffo- 
ferrato, con  molti  altri  caflclli , & forti  terre  della  M arca  Ancanitana.ln 
Forlì  entrarono  i figliuoli  di  Sinibaldo  br  dela  fio.  I«  Vr bino  il  Conte  An- 
tonio di  Monferrato  già  di  quella  Città  altre  uolte  Signore,  & cofi  gran 
ribellione  fu  fi  fubita,  c incerata,  che  for-^a  humana  nonui  baierebbe  po- 
tuto pronedere . Tarimentc  altroue  delle  tre  parti  le  due  della  Città,  & 
delle  terre,  partendofi  dalla  Cbiefa  fi  mi  fiero  in  libata, confederandoli  con 
*«°muorc°  CtC  Bernabà  Vifconte , & co  Fiorentini . in  queflo  medefimo  anno  Giouanni 
Boccaccio  da  Certaldo  Fiorentino  chiaro  P oeta,¥ilofofo,  & ~ dflrologo  di 
l'i't  ^ quarantadue  anni  pafiò  all'altra  uita . L'anno  mille  trecento  fettantafei, 
delmefe  di  Febraio  nella  Marca  Anconitana  dalla  Cbiefa  fi  ribellò  Afcoli . 
perche  Comedo  de  Bcrnocij,co‘  fuoi  prouifionati  fi  ndufie  nella  Cittadcl 
la, doue  dagli  Afcolani  con  l’aiuto  de  Permani  fu  affediato  per  piu  mefi. 
Similmente  Ridolfo  da  Camerino  fece  ribellar  Macerata,  occupando  mol 
te  terre  della  Cbiefa.  Onde  in  proceffo  di  pochi  giorni  entrò  nella  lega  de ' 
ribellati,  & fu  coftituito  Capitano.  In  Romagna  Guido  Tolenta  Principe 
di  R auenna,  & quello  dì  Imola,  partendo fi  dalla  fede  Ecclefiadica  entra- 
rono in  confederati  one  co’  nimici  fuoi,  per  modo  che  a Faenza,  & altre  ter 
re,  le  quali  erano  refìat  e in  fede,  cominciarono  a far  la  guerra,  il  feguen - 
te  Maggio  i Bologneft  anebora  effi come  impalanti  del  redimento  F.cclcfìa- 
dico,fi  ribellarono,  & cacciarono  il  Legato, con  tutte  le  genti  d’arme  c’ha 
ucua  fcco.-onde  fi  ritirò  a Ferrara . Indi  i Fiorentini  caufatort  della  ribel- 
lione, ut  mandarono  in  aiuto  alcune  fquadre  di  genti  (Canne  . Bernabò  fi- 
mi Imen  te  da  fieggio  mandò  in  aiuto  loro  cento  lance,  perche  fra  orto  gior- 
ni a Bernabò  mandarono  foler.ni  ^tmbafeiatori , & ficco  co’  Fiorentini  fi 
confederarono.  Poi  entrarono  in  càdello  S.  Felice,  il  quale  perdi  era  ami 
co  della  Cbiefa  rumarono.  In  quello  medefimo  mefe  Giouaimi  A uiut,con 
Le  genti  fue  a nome  del  Pontefice  effendo  in  Faenza , tiedendola  perdita  di 
quafi  tutto  lo  fiato  di  lui, della  Città  per  fe  prefe  il  dominio hauendo  la 
maggior  parte  de  cittadini  cacciati  fuora,  la  mifea  fiacco . ìndi  il  Legato 
concedendogli  la  Mirandola , Rrett inoro,  & Bagnacauallo , per  pegno  di 
' cento  mila  fiorini,  i quali  dououa  bauere  per  redo  del  fino  dipendio,a  Bo- 

logncft,agl'Imoleft , & a’ Forliuc fi  cominciò  a far grauiffimagucrra,quan 
tunque  poi  fra  loro  foffe  fatta  la  tricgua.  Del  mefe  d'A prilc  Bernabò  Vi- 
feonte  maritòLifabctta-  fua  figliuola  naturale,  al  Conte  Lucio  di  Landò 
& le  diede  per  dote  dodici  mila  fiorini  d’ero , oltra  molti  ornamenti.  -4  uen 
tifici  a Lucio, & a Corrado  figliuoli  di  Ebcrardo,  i quali  all’ bora  babitaua- 


berie  rumò  quaft  tutto  quel  paefe , doue  effendo  dato  un  mefe  ,rit  ornò  in 

^tlemagna, 
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lAÌemagna,  lafciando  alcune  genti  alla  custodia  duna  hafiia,chaueuafat 
to  fabricare  nel  Triuifano . Ma  i Vimtiam  in  termine  di  pochi  giorni  la 
prefero,  & fra  loro  fu  cominciata  la  guerra . il  Giugno  Gregorio  decimo 
Pontefice,uedendo  tanta  repentinaribellione  delle  città , 0 delle  terre  in 
Italia,  al  fuo {hpendio  conduffe  una  certa  compagnia  di  Brittoni , i quali 
erano  flati  nella  militia  fra  il  R e di  Francia , & quel  d'Inghilterra , a qua 
li  aggiugntndo  alcuni  italiani,  che  furono  da  ottocento  caualli , gli  mandi 
in  Italia  contra  i Fiorentini , & la  lega  , per  ricuperare  l'occupato  domi- 
nio ribellato  dalla  ubiiien\a  del  Pontefice.  Queflo  effercito  coflituì  f otto  il  * 

gouernod un  Legato  Cardinale , fratello  del  Contedi  Gineura  ; il  quale 
con  grandiffimo  furore  paffando  per  Lombardia , fi  dri^ò  uerfo  Fioren- 
za, credendoli  in  un  momento  di  ricuperare  il  tutto.  Ma  la  lega  Italiana 
già  piu  di  mille  cinquecento  lance  haueua  mandato  a Bologna , fatto  il  Ca- 
pitaniate di  Ridolfo  Camerino . Et  fimilmente  hernabò  mandò  il  Conte 
Lucio  fuo  genero  con  cinquecento  lance  al  foccorfo  de  Fiorentini . nondi- 
meno il Tontefice perfuadendoft  d'hauere  la  uittoria,dal  Re  di  Fratuia,& 
dal  Duca  di  Bertagna  e/fendo  fornimmo  di  denari,  fi  partì  d’Auignone , ®r*°**i,*# 
con  tuttala  fua  corte  per  entrare  in  Italia.  Dall' altra  banda  tl  Cardinale  nepcrucnfrc 
d’Albania  fratello  che  fu  del  morte  Vrbano  Pontefice , il  quale  dopo  la  ri-  c<5u* 

bellione  di  Bologna  sera  ritirate  a Ferrara , uenne  da  Bernabò  a Milano, 

0 indi  a Paui a a Goleata, il  quale  anchora  per  non  efjere  entrato  nella  le 
ga  de'  Fiorentini,  fece  accordo  co’l  Pontefice.  Onde  del  mefe  di  jdgoflo  gli 
furon  refluititi  tutti  i caflelli,  che  la  Chic  fa  R omanagli  teneua  nel  Piacen 


tino,  nel  Pauefe,  & nel  Kfouarcfc.  I»  queflo  medefimo  mefe  7^ iccolò  Tal 
ktuicino, morendo F rance feoborgne occupò  quel  caflello,  & prefe  Iaco- 
po Br agone  fuo  cugino  in  quinto  grado  , aulendo  accodarli  a ni  mici  dello 
lega.  A l Settembre  una  parte  dentro  Bologna  detta  Maltrauer fa, eli erano 
Gallarci,  Tantcht,  beccatelli,  Sala , & molti  altri , trattò  di  dare  quella 
città  alla  Chiefa  ; ma  feoprendoft  tl  tutte,  affai  ne  furono  prefi,  0-  a mol- 
ti fu  tagliata  latefla.  Del  mefe  d'Ottobre  il  B ernoccio  affediato  nella 
Cittadella  di  Afcoli.et  non  potendofi  piu  difendere  dalle  for^e  de  gli  Afco 
lani , lafciando  il  tutto,  fuggì  a Gregorio  Pontefice,  & dopo  mola  tra- 
ttagli ,di  gran  Principe  diuenne  puuero  ; ma  finalmente  mediante  la  mor- 
te cedè  alla  fortuna.  In  quefli  giorni  il- Legato  della  Santa  Chiefa  uedendo 
di  non  poter  fare  alcun  profitto  contra  i Bolognefi  per  il  contrailo  dell.;  le- 
ga,con  l' effercito  de’  Brittoni  fi  riduffe  a Cefena.la  qual  città  anchora  fi  te 
neua  in  fede  per  la  Chiefa;doue  dimorando  piu  giorni  quelle  genti  barbare, 
per  natura  nimiebe  al  nome  Italiano, cominciarono  a molestarci  Cefenati 
co  grauifiime  ingiurie, nelle  quali  di  giorno  in  giorno  moltiplicando,  gli  in 
giurimi  come  cofhrettidatanta  molcflia  continua  pigliando  l'arme , fi  le-  TumuUorn 
uarono  contra  la  perfida  nationc , la  quale  non  potendo  foftenere  l'impeto  ftna  fr*  * Br>- 
ne  la  furia  del  popolo  fi  ritirò  nella  Cittadella , 0 indi  mandò  a Giouanni  {un/.  6 ,M"* 
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Cucite , che  era  in  Faenza  domandando  aiuto . Ver  quella  novità  tatuati 
con  l cffercito , quanto  piu  preflo  potè  caualcà  a Cefena , doue  nella  Cit- 
tadella effendo  entrato  infteme co'  Brettoni , aU'improuifia  afjaltò  l’infeli- 
ce popolo , il  quale  non  mlendoglifare  alcuna  difefa  centra  tanta  molti- 
tudine di  gente  d'arme , fi  mi  fé  in fuga  : ma  dalle  crudel  mani  effendo  fe- 
guitato , ognifeffb  era  menato  afil  di  jpada , fino  a' fanciulli  che  lat tona- 
no nel  grembo  delle  pietofe  madri,  in  modochein  brune  bora  più  di  quat- 
tro rnila  per fone  furono  morte . tlche  non  contcndando  la  uoglia  del  crudel 
furore , tutta  Umifera  città  fu  meffa  in  preda  ,&  le  nobili  donzelle, & le 
matrone, come  merctrici,oferue,ignommiofamente  erano  trattate . Que- 
fta  borrendo, & maledetta  feeleraggine  fi  potè  aggiugnere  alì', altre  ope- 
re nefande  commeffe  dalle  genti  dclVafiore  della  Corte  Romana . tt  agli 
otto  di  Dicembre  l.odouico , e i fratelli  del  Gonzaga  figliuoli  di  Guidone , 
uccifero  Vgulotto  lor  fratello  maggiore , & fra  loro  pigliarono  il  dominio 
M antouano.  Ma  poi  Lodouico  morì , & Franccfco  Jolo  rimafe  Signore . 
L'anno  mille  trecento  fettant affette , a uentifei  di  Óàennaiu  Bernabò  ri- 
ffeonte  per  autentico  priuilegio  donò  a Donnina  de’  Porri , fu  a amata , & 
figliuola  di  Leone  Dottore  di  leggi , & nobile  M ilaneffe , tutto  l luogo , & 
territorio  di  poncheto  Marcido plebe  di  Ciffano.  A uentiffei  di  Febrato. 
fece  mandato  in  EraffmoSpinola , & Bagarino  da  Vufierla  di  promettere 
per  moglie  a Pietro  Rr  di  CiproW alentia  fina  figliuola  con  dote  di  cento, 
mila  fiorini  d'oro , & gli  ornamenti  che  a lui  piace ffe  di  donarle , pur  che  il 
fyf  prouedeffe  d'entrata  quindici  mila  fiorini  l’anno  a V alentia, et  a ffue  ffe 
ffe  da  Milano  la  condnffe  a lui  ; di  ebefeguì  fra  effe  parti  l'effetto . Et  del 
meffedi  Marini  Tapa  Gregorio,  il  quale  già' piu  mefì  era  dimorato  a Ce- 
ffata , partendofi  con  la  Corte  caualcà  a Fqoma , <jr  l’^Aprtle  ffeguenteper 
efferc  amico  di  Calcalo  operò  che  fece  parentado  còl  Marc  beffe  di  Me» 
ferrato , al  quale  diede  per  moglie  Violante  ,gia  donna  di  Lionello  figliuo- 
lo del  He  d'Inghilterra . Tffel  niedefimo  mefe  Vgolino  de  1\offi  in  Trillano 
doue  per  il foffetto  di  Tarma  era  tenuto  da  Bernabò  uenne  a morte . Fu  co 
fluì  V efeouo  di  Tarma  , nella  qual  dignità  fedi  cinquantaquattro  anni . il 
fcgucntc  Maggio  Bernabò  dopo  lunga  prattica  trattata  co  Fiorentini , allo 
fiipcndio fuo  conduffe  Gtouanni  isfucut  con  le  medefimc  lance  ,c’baueua 
con  la  Cbiefa , della  quale  effendo  creditore  di  feffanta  mila  fiorini , non  po 
tendogli  battere  in  luogo  di  pegno , conceffcil  dominio  di  Faenza  a Nicco- 
lò Marchefe  di  Ferrar  a,  dal  quale  hebbe  i denari,  di  volontà  però  del 
Pontefice , temendo  che  quella  città  non  perueniffe  in  potejlà  di  Bernabò , 
il  quale  per  meglio  poterft  fidare  dcll'.Aucut  ,gli  diede  per  moglie  una  fua 
figliuola  naturale  detta  Donnina , con  la  qualegenerò  Fiorentina, & que - 
Ha  effendo  poi  maritata  a l.anci  lotto  dell’illustre  famiglia  del  Maino,  ge- 
nerò Bernabò , Giovanni,  Giorgio  digniffimo  Cavalliere,  & Aluigi.  7fe‘ 
mcdcftmi  giorni  Giovanni  dal  Fiefco  V efeouo  di\crulli,inpoteflà  del 
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quale , pereffer  nimico  capirai  de  Vifconti,  il  Pontefice  haueua  conceffo 
il  dominio  di  quella  C i:tà,e[ fendo  nella  terra  di  Biella , da’  terrieri. ut  per-  r ; * 

fuafione  del  Conte  di  Savoia , cognato  di  Galenico  Vifconte , fu  fatto  pri  ' 

gione , & poflo  in  carcere  ,jpcrando  il  Conte  per  tenere  piu  terre  di  quel  .. 

Vefcouadoancho  d' batter  Pere  citi . I cittadini  intendendo  tal  co  fa  per  com 
tnun  configho  non  udendo  il  Conte  di  S nuota  per  lor  Signore , ritornaro- 
no quel  dominio  a Gateaggo  con  un  capitolo  che  gli  ^ Lmocati  capi  dello  , . v. . - 
fattione  Guelfa,  fi  potefiero  rimpatriare,  concio  foffe  che  dal  tempo  di 
*4  jjjjo  Vifconte  fino  a G aleag^o , a per  fuafione  de’  T tifoni  Principi  della 
parte  Ghibellina , mai  in  Vercelli  non  ballettano  potuto  babitarc  . Il  fa- 
gliente Luglio  Bernabò  battendo  nel  C afiello  di  Modena  trattato  con  mot 
ta  comitiua  di  nobili , caualcò  a Parma  ; battendo  Giouanni  ^iucut  nel 
Bdognefe,  co’l  ejualcfpcraua  far  l'entrata  in  Modena . Mi  effondo  mani- 
festato il  tradimento  al  Marihcfe  di  Ferrara,  caualcandoui  prima  che  Ret 
nabi , prefe  il  Caftellano  , CT  molti  M odenefi  : onde  il  Vif conte  ritornò  a AfUrtt  MSfr*. 
Milano . In  q.iefìi  giorni  A fìorrc  Manfredi  hauuto  certa  pr attica  con  al  - ^t€»f r e 
(uni  Faentini , una  notte  entrò  nella  città  con  l’aiuto  dello  „ 4ucut , il  qua- 
le per  commilitone  del  Vifconte  con  le  genti  non  etra  lungi , per  modo  che 
tolfe  quel  dominio  di  mano  dallo  Eftenfc . Onde  facendoli  Signore  entrò  nel 
la  lega  con  Bernabò  , & co  Fiorentini , Nel  medefimo  tempo  Vinccslao  v nmt/®  fgt  - 
figliuolo  di  Carlo  Imperatore  ,&  Redi  Bauicra , dopo  lunga  pr  attica, & “l<’c1I"0dl1"^°I 
diMerfi  concili j battuti  co’l  Pontefice , co’  Cardinali , & co  Baroni  d' yfle 
magna,  fra i quali furon  uarfi pareri , con uolontà  della  fede  ^ipofiolica, 
fu  eletto  Imperatore  prefente  il  padre , & indi  non  a modo  di  Cefare,  ma 
come  prillato  fi  fottopofe  al fommo  Sacerdote , a peti  none  del  quale  venne 
in  Italia  per  far  la  guerra  a Bernabò , infieme  co  Fiorentini  & co  Perù - 
gini,  V<r  donò  Trento  al  "Pontefice Poi  creò  un  Cardinale  oltramontane 
in  quel  di  Thofcana  Legato  della  Cbiefa  & Vicario  Imperiale  del  dominio 
di  Siena, di  Pifa,  di  Lucca,&  di  Bologna . llcbe  non  badando  anebora  nel 
lacittà  di  poma  congrandifiima  ignominia  della  dignità  Imperiale  a mo- 
do di  Senatore  a piedi  tenendo  il  freno  del  cauallo,  accompagnò  Gregorio, 
perche  da  lui  nuouamcntc  nelflmperiofu  confermato,  & priuilegiato  che 
per  avanti  i Re  d' Alemagna  riceueffero  la  Corona  in  Brage  del  Regno  di 
Bcàntfa , quantunque  per  lunga  confuetudine  fofjero  foltti  coronarli  in 
^ dquifgrana,dignilfimocaJleUo  del  Coloniefepiell  Alemagna  Bajfajlchc  a 
gli  lAquijgranefi  molto  fu  moledo . poi  quafi  tutta  quella  Rate  nella  Mot 
ca,  nel  Patrimonio , & nel  Ducato  diSpolcti  fu grandifiima guerra  fra. 

Gregorio  Pontefice , e i Fiorentini  co"  loro  aderenti , i quali  tutti  eccetto 
che  le  città  di  Bernabò  furono  interdetti  di  poter  miniflrare  i ditiim  uffi* 
cij.  Di  che  i Fiorentini  poco  curandoli,  con  peggiore  animo  che  prima  co* 
minciarono  a far  la  guerra , & la  feommumea  come  co  fa  ingiuda  diffirt* 
giauano . Indi  non  badando  1 entrate  della  lor  Republica  a tanta  imprefa, 
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Fiorcfini  f lì-  prandi ffìme  taglie  cominciarono  a mettere  a Sacerdoti , in  modo  che  effi 
maggiore  ani-  *^«0  cottrettinon  foto  alienami  mobile,  ma  anche  i propri]  ornamenti, 
mo  guerreggia  ^ ardenti  de'  loro  Tempii  : ilche  anchora  a tanto  carico  non  potendo  fup- 
refite.  p/<r?,  i Fiorentini  concedeuano  a qualunque  uoleua  numerare  gli  affegna- 
ti  denari  fi  benefici]  di  coloro  a godergli  in  tato  che  rimanefjero  fodis fatti: 
la  qual  cofa  patena  marauigliofa , che  quella  città , la  quale  di  continuo 
perii  paffuti  tempi , deuotifiima , & fautrice  era  fiata  della  Cbiefa , al- 
rhora  con  ejja  in  tanta  di/cor  dia  fojfe  uenuta . jl  fette  di  Settembre  Tie- 
tro  f{e  di  Cipro  nell’anno  p a fiato  hauendo  fatto  mandato  in  un  Gtouanni 
Gorabfin  Federico  Conuro  Vimtiano , in  Iacopo  di  S ari  Michele  Tarmi 
giano  Dottore,  e in  Antonio  di  Bergamo  Fi  fico, a Jpofare  Valentia  figliuola 
di  B ernabò  per  fua  moglie , nel  giorno  predetto  insinui  R aimondo  K«&rr 
to  Arcidiacono  di  Famagotta  Lodouico  Fetta  ,fuoi  reali  Trocura- 

tori  a uenire  a Bernabò , & afiegnare  alla  figliuola  per  caurione  della  do - 
-r  m tequefìi  Cafali,  cioè , Morfo , Fef<l*es , & Treflcrona  che  già  furono  del 
Cónte  Tafienfe , & dauano  d'entrate  dieci  mila  ducati  l'anno , con  patto 
che  morendo  Valentia  il  Fc  ritenefie  per  fei  detti  c a fieUi , fino  che  dagli 
heredi  di  lui  fojfe  fodis  fatto  de’  cento  mila  fiorini . Et  di  tutta  la  femma  de‘ 
denari  al  Fe , Bernabò  cojhtuì  per  ficmrtà  Cabriel  Corio  bifauol  di  mio 
' Taire , & Tornendo  Retta  nobili  Milanefi , & ricci . Del  mefe  d,' Ottó- 
bre , quantunque  fra  Bernabò  ,co‘  due  fratelli  dalla  Scala  Principi  di  Ve- 
rona f la  fufpittione , el  timore  fofic  affai , nondimeno  diuenne  maggiorei 
& fece  capitalijfima  ninne itia , perdo  che  Bernabò  cercò  di  far  prender- 
gli amen  due  mentre  che  dilettandofi  di  diuerfe  cacete  di  animali , jpejfe  uol 
te  fi  allontanauano  da  Verona . Trattò  dunque  con  alcuni  capi  ^Alemanni, 
cbeaBrefciaftauanoalfuoflipendiOfChefingeJJerodimandar  cento  lan- 
ce in  aiuto  del  Duca  d'^iujiria , & con  lento  paffo  nel  tempo  che  gli  Scali- 
geri erano  in  campagna , p affando  per  quel  diV crono,  °liface)fcro  prigio- 
ni , la  qual  cofa  da  T edefehi  ejfendo  manifefiata  a quei  Trincìpi , il  tratta- 
to non  andò  a effetto,  perche  poi  congran  guardia  uincuano  , & gli  ala- 
manni fuggendo  da  Bernabò  fi  ritirarono  a Vinetia . Il  feguente  Jgoitem 
bre  Ottone  Marchefe  di  Monferrato  ; battendo  hauuto  in  ‘Pania  Violante 
fuamaglie , dimoratiui  alquanti  giorni , finalmente  partendofi  caualcò  uer 
fo^jli:  ma  il  fratello  d’Ottone  Duca  di  Brufuc , che  dal  Marchefegiaui 
era  flato  potto  algouerno , come  quelli  che  fe  nera  fatto  fignore , non  gli 
uolfe  aprire  ,in  modo  eh' egli  ritornò  fubito  a Vania,  a domandare  aiuto 
a C oleario . Il  fitonte  dunque  mandò  Galeaggo  juo  figliuolo  con  treccn 
to  lance  in  Alefiandria , doucancho  il  Marchefe  ui  giunfe  con  molti  huo- 
mim  d’arme , tir  molti  nobili . Dopo  alcuni  giorni  amendue  partendofi 
andarono  uerfio  l'occupata  Città  ; dotte  mantcnendofi  il  Cafìello  in  fede  del 
Marchefe , dal  CaflelUno  furono  meffi  dentro . Per  la  qual  cofa  dubitan 
dofi  il  tiranno  fuggì  della  Città , i afa  an  dola  in  potefld  del  Manheja  & ' 

del 
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del  Conte  di  "Virtù  : i quali  in  pochi  giorni  fra  loro  conchifero  alcuni  ca- 
pitoli , per  li  quali  Giouan  Calcalo  ui  mife  il  P retore , il  Capitano  , ti 
C alleUano , & forte  prefidio , inoltrando  di  fare  ogni  cofa  a nome  del  co- 
gnato : & in  questo  modo  il  prudentiffimo  Conte  con  amore , & fenif  al- 
cun danno  bebbe  in  fuo  dominio  ^4  flit  la  quale  il  padre  non  ojiante  igra-  Afti  u,cnf  ln. 
uiffìmi  affedii,  & intollerabili  fpefe , mai  non  haueu  a potuto  ribattere  in-  £iVà,to°on* 
dietro.  Tfell’ ultimo  mefe  dell'anno  il  figliuolo  di  ^tlbr  ghetto  da  Faina - “ vinu. 
no  per  trattato  bebbe  quella  terra , dalla  quale  era  flato  bandito  per  la 
Cbiefa  già  uenti  anni  paffuti . L'anno  mille  trecento  frttantaotto  , del 
mefe  di  Gennaio  il  MarcheJ'c  di  Monferrato  bollendo  già  l’errorfuo  cono- 
friuto,  & come  della  città  d’^ifli  in  cofa  alcuna  non  potata  di iponere,  ' 

Henne  a Tauia  a Galea^o,  richiedendo  che  gli  uoleffenlafciare  il  domi- 
nio di  quella  città  : ma  ciò  non  potendo  ottenere , come  frbernito,  e fde- 
gnato  ji  partì  da  Tauia  : & non  uolemlo  paffare  per  le  terre  del  Trincipe 
taualcò  a Cremona , Cr  indigiunfc  nel  Parmigiano , per  entrar  nel  Mon- 
ferrato. E/fendo  uenuto  ad  una  terra  detta  Mataleto , da  un  fuo  fami-  S*^,**® 
gliare  in  una  Italia  uituoerofimente  fu  amicato,  & il  fuo  corpo  fu  por-  morto  Ha  uà 
tato  a Tarma,  Cirfepolto  nel  Maggior  Tempio  di  quella  città,  di  vincon  fuo  Umi8lio* 
tro  al  primo  Altare . uentiquattro  del  detto  in  Vinetia  fu  celebrata  \ 

la  pace  fra  Frante feo  Dandolo  Doge  di  rinctia , i Fiorentini , Mattino » 
tir  Alberto  fratelli  Scaligeri , Trir.cipi  di  Verona , & di  ricatta , fat- 
to capitoli  che  cffi  lafciajfcrv  a Vinitiani  Tnuigi , Cufici  Baldo  nel  Vado-  fra  i vini 
nano , co'l  Cufici  Baffino  , & che  liberamente  femf alcuna  e fati  ione  de  lo - 
ro  mercantie  potefjero  nauigare  il  Po . A und  ci  di  Fcbraio  nella  città  di  I geru  k 
A (li  da  quella  fiepublica  fu  con  uolontà  del  rifronte  giurata  fedeltà  nel- 
le mani  di  Ottone  fecondo  Marche fe  di  Monferrato , nferuandoft  le  ragio- 
ni deuute  a’  fuoi fratelli , & ad  Ottone  Duca  Brufuicenfe , &■  all'honore 
Imperiale  . Et  nel  mede  fimo  giorno  il  Mar  che  fe  cofiituì  Giouan  Galea\- 
j[o  Contedi  yirtù  per  Rettore , & difcnforc,  & protettore  del  dominio  di 
^tfli , trasferendo  tutta  iamminiftrationc  in  lui , con  facr amento  di  non 
riuocarlo  mai . Dopo  la  cclebratione  del  quale  accordo, i procuratori  d'effa 
Citta  fra  1 altre  cofe  fi  conuenncro  di  dare  al  Mar  che  fe  quattro  mila  fiori- 
ni l'anno , & none  mila  a Giouan  G alca^o,  per  lo  flipendio  del  CaÙella- 
no , de  gli  ufficiali,  & d'altri foldati . A quattro  del  fegucntc  Mtar^o  in 
N icofia  Pietro  Re  di  Cipro  concedè  auttoritd  a Bernabò  rifrante  di  pote- 
re (pendere fettunta  mila  ducati, che  re/lauano  per  la  dote  di  "Valentia  nel 
la  guerra  contea  i Genoueft , & di  poter  far  confederationecon  ogni  P rin 
cipe,  o fiepublica  Occidentale  contra  loro , accio  che  per  la  guerra  di  Ge- 
noua  abandonaffero  quella  di  Cipro  ; & olir  a diqueflo  mife  altri  ucn- 
ticinque  mila  ducati, che  gli  erano  flati  dati  da  Gabriel  Corio,  & da  fini- 
mondo Re  sì  a , a fornir  cinque  galee  ìpagnuolc . Tfel  medcfimo  mefe  Gre 
gorio  Pontefice  conofrendo  poter  far  poco  guadagno  contra  Bernabò j 
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Fi  «renimi , e i loro  confederali  con  molta  infanti*  cominciò  4 chiede- 
re la  pace , Ór  mafiimamcnte  con  Bernabò , a configlio  del  quale  tutta  la 
lega  reggetta . Questa  pr attica  dunque  piu  giorni  effondo  durata  fi  con- 
uenncro  finalmente  che  Bernabò  ,glt  Ambajciatort  de'  Fiorentini , & al- 
tri aderenti  per  una  parte , ór  per  l'altra  un  Cardinale  come  Legato  del- 
la Chiefa , Ottone  Brumfmcenfe , il  Re  di  Puglia , & alni  della  fua  le- 
ga , fi  contieni] fiero  tu  Lunigiana , & quiui  concbiudeffero  la  pace,  per- 
via» in  sut-  cf)c  ltì  Scrc^ana.cbe  era  di  Bernabò,  da  lui  con  grande  bonore,  ór  humani 
chiudevi*  f>*-  tà  furono  nceuuti,  & piu  giorni  efjcndofi  con  fumati  circa  al  modo,  & con 
a e/rnab^v  ’ ^tlonc  pace, dopo  uanj  configli  deliberarono  ognuno  di  ilare  con 

fcon",  Voré-  tenti  fiolo  alla  dtffofittione  del  Legato,  con  Bernabò , i quali  bauendo  ordì - 
uii  a scaltri*  nai0  quanto  intorno  a ciò  appartencua , laproffma  mattina  nel  detto  ca- 
ftclio  douetidoft  publicarc  il  tutto,  ecco  che  la  notte  uenne  nuoua.come  Pa- 
pa Gregorio  era  paffuto  all'altra  ulta.  Per  la  qual  cofa  Bernabò, il  Lega- 
to,c!r  uafcun  altro  che  quiui  era  ccnucnuto,  il  tutto  lafciando  imperfetto, 
ritornarono  alle  lor  patrie.  1 Romani  perla  morte  del  Papa  fi  tonarono 
nella  Città  domandando  un  Pontefice  Romano , o Italiano  : di  che  i Car- 
dinali impaurendofi , promifero  di  eleggere  un  Papa  Italiano . Onde  del 
tnefe  d' Aprile  entrati  che  furono  in  Conciane,  fecondo  il  loro  cofame , per 
l'elcttionc  del  nuouo  Pont ifice  ,di  fubito  uenne  una  factta  in  quel  luogo 
dal  Cielo,  che  ui  fece  gran  danno,  per  modo  che  quel  dì  pigliando  ciafcu - 
. ; ' no  pcjfimo  prefagio  ufarono , & poi  l’altro  giorno  entrando , eleffero  per 
fommo  Paflore  delia  Cbiefa  Bertolia  Creine ficouo  di  Bari , del  Recarne  del- 
*ano*un  ron-  per  la  quale  clctlionc  il  popolo  l{ ornano  con  furore  correndo  al - 

ufiic  Rumano,  l’arme  chi amauano  un  Romano  per  loroTontcfice.  onde  i Cardinali,  te- 
mendo del  rumore  del  popolo , ueflirono  a modo  di  Papa  un  di  loro  uec- 
cbiffimo  , che  era  collega  Romano  , ór  apnfero  le  porte  dicendo  et- 
coui  il  fummo  Sacerdote  •,&  poi  battendolo  nclmerp  di  loro , (ì  partiro- 
no ; ór  quantunque  egli  di  continuo  gridajje.io  non  fon  Pontefice , per 
il  rumore  che  era  grande , non  era  intefo  : ma  ceffata  quello , trouandofi  il 
popolo  ingannato  ,fi  leuò  a maggiore  impeto,  Ór  furiojàmente  curfe  a pa- 
laci de’  Cardi  aulì , i quali  battendo  dato  luogo , i loro  parati  fitron  meffi 
• a /acco , ór  finalmente  ognuno  effendo  certificato  come  il  uero  "Papa  era 

eletto  Italiano , da  ciafcuno  ejfendoapprouato , fu  nominato  V r barn  fe fio , 
Ór  coli  il  giorno  di  Pafqua  maggiore  in  Roma  con  fommo  gaudio  di  tutti 
fu  coronato-,  ór  poi  a Principi  ,&  alle  I{epubluhe  della  religion  Chri- 
fiiana  mandarono  i'auifo  della  nuouaelett ione  di  lui . In  quefli  medefimi 
giorni  il  Mar  che  fe  del  Carretto  tolfc  a'  Genouefi  la  Città  di  Albenga ; Ór 
molte  altre  Cajlcllafi  ribellarono  a Vmitiani , ór  a ternabò-.i  quali  in- 
fame scruno  conueiiuti  in  lega . Il  Sabato  Santo  del  medefimo  mefe  Bcr- 
nabo  Pi  fi  onte  battendo  disfidato  gli  Scahgeri  Principi  di  Verona  .mandò 
lor  coiitra  l’ejjercito  ; il  quale  poi  che  fin  entrato  nel Jcrraglio  lo  {pianar o- 
y.  - no 
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no  in  gran  parte  , & poi  grauiffimo  danno  fecero  nel  Vcroncfc . llMag- 
gio  fegucnte  cominciò  la  guerra  fra  i G cnoucfi , e i Vinitiani , la  cagione 
della  quale  trono  effere  proceduta  peri' 1 fola  di  T enedo , pofla  all'entra- 
ta del  M or  Maggiore ; inobili,  & babitatori  della  quale  dandofl  a’  Virti- 
tianis erano  partiti  dalla  fede  de  Gettone  fi , che  laprctendcuano  loro, 
per  la  donatione  fatta  dall'Imperatore  C c fan tinopoli tatto . Ter  quefìa 
ribellione  i Genoueft  fi  conucnnero  tn  lega  co’l  Re  d'V  tìgli  cr  ia , col  Ta- 
rtarea d’^iqutleia , col  Duca  d‘ Aulirla  , & co'l  Principe  di  Padoua,  an- 
tichi, & naturali  turnici  de  Vinitiani  : onde  il  Padouano  fitbito  fece  rie- 
dificare iCajlclli  che  nella  pajfata  pace  s erano  accordati  di  rumare,  per- 
che i Vinitiani  fecero  ntioua  confederatone  co'l  Re  di  Cipro,  con  B crnabò 
Vi  fonte , & col  Mar  che  fé  del  Carretto . I l fegucnte  Giugno  fuccejfe  rr.ol 
ta  difeordia fra  il  Tonte fice , & i Cardinali , concio  fojfe  elici  Tapa  uo- 
leffc  inflittine  iruifìtati  coftumi  ; & per  qucflo  tutto  quel  concilloro  ,cccct- 
to  quattro  Cardinali  che  fletterò  preffoal  Tonte  fico , partettdofl  andò  in 
uiuignonc,  doue  cjfendo  pcruennti, apertamente  fe  gli  dimojlrarono  ribelli, 
a (ferendo  che  non  era  uero  Taflore  della  Cbicfa,ne  canonicamente  eletto, 
an\i  perforai . & d’indi  confederandoci  co'lRc  di  Francia , co’l  Duca  di 
Inghilterra , & con  Borgogna , con  Giouanna  Reina  di  Puglia,  co’l  Cen- 
ate di  Fondi, con  Galea^o  Wi font  e, et  co'l  Conte  di  Sauoia,fubito  manda- 
rono Oratori  a tutti  i Trincipi  Chrifliani  manifeflando  loro  come  \rbano 
fefìononeralegitimo  Pontefice , ma  e fendo  ingiuflamcnte , & per  fotnp 
eletto,  non  era  degno  di  alcuna  ubidienti . Per  la  qual  cofa  fra  i Chriflia- 
ni, & maffimamente  in  Italia  nacque grandijfima  feditione,  che  poi  fu  ca- 
gione dfuna  tanta  feifma,  che  nella  Chiefa  di  Dio  furono  atrocijjimi  mali. 
Nel  medepmo  tempo  Carnata  Vmitiana  con  l'aiuto  della  lega  ruppe  lega 
lee  de’  Genoueft  nel  mare  fottopoflo  alla  diocefi  Romana  J a qual  cofa  a’  Fi 
nitiani  diede  principio  di  felice  fucceffo . quattro  di  Luglio  gli  effi- 
gi anigiurar  orto  fede  nelle  mani  di  Giouan  Galca^o  Vi  font  e , & coft  fe- 
ce del  mefe  di  ^igofìo  la  terra  di  CaFlignola , Baudiche,  & C.auallo  dt  quel 
Contado.  Tfelmcfc  predetto  Valentia  figliuola  di  Bernabò  Vi  fonte , & 
moglie  del  Re  di  Cipro,  con  gran  continua  di  nobili  Lombardi  fudditi  al 
padre,andò  a Parma ; indi  grugnendo  alla  città  di  M antoua  i Sign  ri  G- n 
\agbi  non  la  uolfero  accettar  nella  città  : perche  nauigò  a Ferrara,  & fi- 
nalmente a \ inetta  doue  con  grande  honore  fu  raccolta.  Voi  in  proce  fio 
di  alcuni  giorni  con  tredici  galee  ornate  a uenti  profferì , il  fegucnte  mefe 
giunfe  in  Cipro.  Il  quarto  giorno  del  quale  Galea\\o  Vi fonte d'età  di  cin- 
quantanoue  anni,  & uentidue  del  fuo  Dominio, in  Pania  hauendo  rican- 
to gli  Ecclefìaflichi  facramenti,come  a fedelifflmo  CkriFliar.o  appartie- 
ne, refe  f anima  al  fuo  Creatore-,&  fucccdè  Giouan  Calcalo  fuo  figliuo- 
lo nell'Imperio  del  padre,  perche  a uent’un  et u {gotto  la  Communità  di  Ver 
celli  giurò  la  fede  nelle  mani  di  Bartolomeo  da  Reggio  in  nome  di  quel 
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Principe,  & di  At^o  fuo  figliuolo,  dandogli  le  ebiani  della  Città  ; & un 
giorno  dopo  giurarono  le  Corti  militari,  conjiituce  fitto  Corrado  Sonec 
alamanno,  huomodi  grande  (lima  nell'arte  militare , che  era  pollo  alla 
>.  guardia  di  Vercelli , co'l  fuo  difiretto  :&  cofi  feci  .Antoni olo  Vifconto 
Prefetto  del  C alleilo,  #•  Lotirolo  Buffone  in  Vercelli  Capitano  delle  gen- 
ti d’arme  Italiane.  Il  mcdeftmo giuramento  fecero  i T^ouarefi  a uenticin- 
/ que.  Indi  a quattro  giorni  in  Pania  il  Conte  di  Sauoia  Ji  conuenne  con  Gio 
uan  Galea^o  d’infeudarfi  delle  terre,  che  tcneua fidi  VcrceUcfe,&  lurex-, 
le  quali  già  furono  del  morto  Galca-fto,& per  l’auuenirefra  loro  giura- 
rono ferma  pace.  A fei  di  Giugno  Carlo  figliuolo  di  Bernabò  fece  man- 
dato in  Luebino  Wifconte  figliuol  di  Luchino  già  Principe  di  Milano,  in 
Giouanni  della  Rocca  Tifano,  e in  Brinando  de  Roffi  Parmigiano,  a 
(poffare  per  fua  moglie  Margarita  forella  del  l{e  di  Cipro , & anche  in 
nome  fuo  poterle  dare  l’anello-,  & cofi  in  Lifignana  feguì  l'effetto  del 
matrimonio.  T^e  medefimi  giorni  tre  Cardinali  Italiani , che  co’l  Tontefi- 
4 ce  erano  rimafli-,  cioè,  un  Milane fe , un  Fiorentino , & un  Orfino  ,parten- 

dofi  lo  Inficiarono  con  un  Cardinale  di  maturiffima  età , & fingendo  di  uo- 
Icr  trattare  la  pace  fra  effoTontcficc,e  i Cardinali  olnamontani,fi  ndu fi- 
fero  a un  cerco  caslel  di  Campagna:  ma  non  uolendo  piu  tornare  al  Tapa, 
cardinali  gutr  fucceIFe  un  grande  errore,  che  gli  Italiani  quafi  cominciauano  ad  bauere 
«giano  comra  mi  dijpregio  la  clcttionc  d’Vrbano.  I Cardinali  effendo  in  Auignone,  die- 
vrbano  $.Papa  (/fro  princjpj0  a fljpcndiarc  alcune  genti  Inglefi , che  Papa  Gregorio  già 
haueua  condotte  in  Italia  contra  i Fiorentini,#-  elle  contra  del  Tapa  prin 
cipiarono  la  guerra . Onde  i ontani  uoleniolo  di  fendere,  fe  n’andarono 
contra  i Germani,  & con  effi  facendo  il  fatto  d'arme  gli  uinfero . perche 
c*,td  finto  a*  P01  c*afcmo  oltramontano,  cofi  facerdote,  come  laico  crudelmente ama\- 
gdo  quali  al  corono.  Circondarono  poi  Cufici  S.  Angelo,  che  per  gli  oltramontani  era 
tutto  «maio,  tenHt0,  di  mirabili  edifici  di  legnami  : di  forte,  che  in  tal  modo  l’affedia- 
rono,  che  alcuno  non  ne poteua  ufeire , ne  entrar ui . Gliaffediatt  coftretti 
dal  bifogno  delle  uettouaglie  fi  diedero  in  poteftàde’  Romani , i quali  (li- 
bito quafi  al  tutto  ruinarono  la  nobil  fonema  con  grande  impeto,  & fu- 
rore. A cinque del  feguente  Settembre  Giouan  Galea\y>  Comedi  Virtù 
fece  mandato  per  publica  celebratione  d'iftr omento  in  Antonio  Marcbefc 
Saluto,  & Ardue feouo  di  Milano Àn  Francefco  Marcbefc  Efttnje,  in 
Bonifacio  Cotonato , in  Andrea  Pepoli , e in  Filippo  Cafolo  Reggia- 
no , diconfientire  che  alTontefice  fi  fupplicaffe  perla  difpenfa  del  ma- 
trimonio di  Arptfi,(uo  figliuolo  nato  d’Ifabella  fua  moglie, in  Ticcinina  fi- 
gliuola di  Bernabò  fuo  jj/o,  & [imamente  di  promettere  le  ntmc , quando 
amendue  giugneffero  agli  anni  debiti  :e‘l  mcdcfimofecc  Bernabò  in  Lodo 
uico  Ferrari  Dottore,  e in  Filippo  Cafate , promettendo  Giouan  Galea^ 
3jo  di  lafciar  fidamente  Arpp  nella  fucccjjìonc  dello  fiato , eh’ ci  poffe- 
icua  fra  i Lombardi , con  quanto  G aleuto  fuo  auolo  haueua  ottenuto 


r * jì  x /or 

in  tranci*  : & perche  sauuicinaua  il  tempo  del  fare  le  no^c  fra  effo  Ga 
leardo , tir  Maria  {{citta  di  Sicilia  in  Pania  a quattordici  del  detto  : a 
* ventiquattro  in  Brefeia  Bernabò  promife  curare  con  effetto  \l  detto 
matrimonio  ,& poi  Giouan  Gaietto  fece  mandato  in  I{iccardo  Feruffino 
d’AleJfandria , in  Semidio  Dottore , e in.  dntoniolo  da  Lueino  Citnafchi, 
di  (poffare  in  nome ffuo  per  moglie  la  R eina  figliuola , & h crede  di  Federi- 
co I{e  di  Sicilia , quantunque  Orbano  Tontefice  con  br ietti  ^ fpojìolici  im- 
pedtffe  quefle  no^e , offerendo  quel  Bearne  effffer  feudo  della  C bieffa . Tffel 
medefimo  meffe  nelle  uigiliede'  quattro  Tempori , il  Tapa  vedendo  da  tut- 
ti i Cardinali  effffere  abandonato , moffò  da  (ano  configlto  creò  uentinoue 
Gardmalt,de'  quali  uentiduc  ne  furono  Italiani, et  gli  altri  oltramontani; 
cioè  atri Vngbcro , un'alamanno, un  Sparando,  unlngleffe,un  F r ance fe  jet 
uno  del  reame  di  N auarra:la  maggior  parte  de  gl'  Italiani  furono dell a par 
te  Ghibellina  ; ilche  non  fu  ferina  marauiglia  di  ognuno  , concio  fojfc  che 
per  lo  tempo  adietro  a fatica  Prelato  di  fonile  f anione  hauejfe  potuto  ba- 
ttere il  cappello  nella  Corte  {{omana , alla  quale  come  naturali  nimici  era- 
no fojpctti . Quefta  nuoua  clettionc  dunque  intendendo  i Cardinali  oltra- 
montani, che  dimoravano  in  Auignonc , mandarono  un’Oratore  a quelli 
altri  tre , chcuoleffero  trasfcrirft  a loro , moflrando  di  uolcr  l'accordo  co‘1 
Pontefice  ,i  quali  finalmente  ad  Auignone  ejfendo  giunti  in  pre/en\a  loro, 
accio  che  par  effe  yc'hauejfero  proceduto  con  l'intero  concitloro , crearono 
Papa  GebennefefrateUo  del  Conte  di  Ginevra,  detto  Clemente , il  quale 
ccemolti  Cardinali  oltra  m ontani , & poco  numero  d'Italia . Po'  la  qual 
coffa  nacque grandiffìma  fctfma  nella  Chiefa  d'iddio . Tuttavia  al  Tonte- 
fice Italiano  celebrando  nuoua  lega,  prefiauano  ubidienti  l'Imperato- 
re, iTedefcbi,  gli  tangheri,  gf  Inglefi , Bernabò  \ifconte,la  Beinadi  Tu 
glia  j il  Conte  di  Fondi , Bidolfo  Camerino , tir  alcuni  Marche  fi  : il  I\e  di 
Francia , & quel  di  Spagna , il  Provinciale  di  Borgogna , & il  Conte  di 
Savoia, aderivano  all' adulterino  Pontefice  oltramontano.  CiouanGaleat^p 
lungo  tempo  flette , che  ne  all'uno,  ne  alt  altro  uolfe  prejlare  alcun  favore. 
Quefic  coffe  facendofi  cominciò  gran  difeor  dia  frai  cittadini  di  Fiorenza  ; 

Jcr rio  che  furono  deportigli  Albini  ,ei  {{icci  governatori  di  quella  Repu 
lica  , di  che  furon  cagione  alcuni  ricchi  del  popolo,  i quali  pigliando  Car- 
me in  effi  tirarono  il  regimento , tir  fra  pochi  giorni  la  plebe  leuandoft  a 
furore  , non  fola  cacciò  i tiranni  della  città,  ma  anchò  faccheggiò  le  lor  ca- 
ffè , non  ferina  la  morte  dimoiti , in  modo  che  tre  mefi  continui  bebbero  nel 
regimento  uanjgouerni . Del  mefe  d'Ottobrc  effendo  rinouata  la  guerra 
fra  Bernabò , & quei  della  Scala  Principi  di  Verona  già  confederali  co'l 
He  d’angheria,  & co' Curvare  fi  >raunati  gli  eJJ'erciti  mandarono  molte 
ffquadre  d’Kngheri  nel  B refeiano;  doue  dimorando  piu  giorni  fecero  molta 
preda,et  uccijionedi  quei  Paefani:la  qual  coffa  a Bernabò  effendo  molejlif- 
ffima,  difubito  con  molti  nobili,  & genti  d’arme fe  n'andò  fui  Ycroncfc,  ha 
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veneto  freo  due  fuoi  figlinoli  ; cioè, Carlo,  & Ridolfo  ; & con  loro  e/fenda 
uer.utofino  alle  porte  di  Verona , gli  ornò  di  Centura  militare , & ejfi  poi 
fecero  molti  cavalieri  ,fra  i quali  fu  sintomo  di  S.  Vitale , Antonio  da  * 
Correggio,  Spinetta  ,&  Trandepartc  della  Mirandola . Quindi  par- 
tendoli Bernabò , ritornò  ad  una  forte  badia , la  quale  bavetta  fibricata 
fi opra  il  fiume  Mrw^o , a un  luogo  chiamato  Monte  Zabano , ione  amhora 
heueua  un  ponte  per  pajfar  il  fiume , & tt indi  finalmente  ritornò  a Mila- 
no . A uenthtoue  di  Ottobre  Ottorello  Tornauacca  a nome  di  Ciouan  Ga 
lea-fto  bifronte , & di  F rance  fico  fefcouo  di  A fti , fecero  fcambieuole  ami 
citta,  &■  fede  di aiutarfi contra ogni  nimico , con  capitolo  che  Giovanni 
Galeaipp  in  tempo  di  guerra  a fue  fpefie  tenejfe  in  quel  dì  Alba  cinquanta 
lance , & fei  bande  di  fanti , operando  con  quante  fong  poteua  di  ricupe 
rare  Caflel  S^Albano , occupato  da  Pietro  M abbai  la , cittadino , & ri- 
bello d’Ajli . Del  mefe  di  Novembre  la  vigilia  di  S.  Martino,  nella  città 
di  Traga  del  Regno  di  Boemia  Carlo  Imperatore  morì,  & Vince slao  fuo 
figliuolo ,il  quale  già  vivendo  il  padre  a tanta  dignità  era  fiato  eletto,  dopo 
molte  controuerfie  de’  nobili  d’Alcmagna,  mafjimamente  del  Duca  <f  Au- 
filria fu  confermato  nell’Imperio  quantunque  inai  nonhaueffela  benedit - 
tione  Tupaie , & nell’ejtrema  Germania  tutto  il  tempo  della  fua  vita 
ociofamente  confumaffe . Nel  mefe  feguente  Reina  dalla  Scala  moglie 
di  Bernabò,  con  Marco  fuo  primogenito , & con  copiofo  e/fercito  cavalcò 
in  Brefciana , & d’indi  nella  Riuiera  di  Garda , dove  contrai  Trincipidi 
yerona  cominciò  la  guerra . 7fe’  me  de  fimi  giorni  da  cinquecento  lance 
Italiane , cb’ erano  al  foldo  dello  Scaligero , bauendo  finita  la  lor  condot- 
ta, partendoli  entrarono  fui  Mantovano , & pcfcndcil  Po  vennero 
nel  Bolognefe , & di  lì  in  T hofeana , dove  fi  ritmarono  forfè  mille  lan- 
ce . l’anno  mille  trecento  fettantancue , il  primo  di  Gennaio  le  genti  di 
arme  di  Bernabò  pajfaror.o  i Adice , & entrarono  fui  feronefe , & dopo 
alcuni  giorni  fen\bauer  fatto  alcun  profitto  cètra  i nimici, ritornarono  nel 
Brefciano  ; di  che  oltra  modo  sdegnandoli  Bernabò , con  quei  della  Scala, 
cominciò  a trattar  la  pace . perche  dopo  molte  prattiebe , il  feguente  Apri 
le  fu  fermata  fra  loro  buona  concordia  :&a  uentiotto  Bjdolfo  di  Orna- 
uaffo  del  'Npuarefe  a Giotun  Galeai^o  V ifcontefecefolenne  vendita  di 
quella  terra , effendogli  pagati  feicento  fiorini  d’oro . A cinque  di  Ferra- 
io dal  Vefcouo  d’ Afili  s infeudò  della  Rocca  di  Aracio  prima  tenuta  per 
Bartolomeo, & Iacopo  dal  fermo . Del  mefe  di  Manp  Bernabò  già  di  piu 
tempo  avanti  bauendo  partito  le  fue  città , & terre  fra  i figliuoli,gli  man- 
dò tutti  con  nobil  corte  a lor  dominij . Marco  teneva  la  metà  di  Milano, 
nel  modo  che  era  pervenuta  al  padre , per  le  divi  foni  fatte  fra  lui , & Ga- 
le a^o  fuo  fratello . Lodovico  baueua  Lodi , & Cremona . Carlo  Tarma , 
Borgo  S.  Donnino , & Crema . Ridolfo  Bergamo , Solicino , & Ghiara  di 
Adda.Et  Mattino  minor  figliuolo  teneva  Brcfcia,con  la  Riviera, & fallo 
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Canonica  ,goucrnando  la  madre  per  lui . 1 1 fcgucnte  Aprile  fu  concbiu 
fa  la  pace  fra  Bernabò , e i Principi  di  Verona,  1 quali  fi  conuenncro  di  da 
re  al  bifronte , 0 a fucina  fua  moglie  da  quattrocento  mila  fiorini  d’oro  in 
pia  termini  ; cioè-,  per  il  primo  fejfanta  mila , or  d'indi  ogn  anno  dodici 
mila , fino  che  foffe  fatta  l’intiera  fodisfattione , cojhtuendo  ej fi  nelle  ma- 
ni di  Gioitati  Galea^o , & del  Conte  di  Sauoia  mediatore  dell'accordo  , 
le  fintele  fino  all' ultimo  numerato . In  quei  me  defimi  giorni  Giouan  G a 
leardi  Vifconte  celebrò  il  parentado  con  Maria  Rcina  di  Sicilia  toglien- 
dola per  moglie , con  promcjfa , che  fubito  le  manderebbe  trecento  lan- 
ce, & ottocento  fanti  per  la  ricuperatwne  delle  terre  che  i nobili  dell’lfo 
la  baueuano  occupate , foggiugnendo  che  m termine  dì un  anno  in  propria 
perfona  fi  condurrebbe  a jpo far  la . Il  fé  gunite  "Maggio  il  Vontefice  oltra- 
montano ejfendo  peruenuto  nel  dominio  del  Conte  di  Fondi  del  famedi 
Puglia, chiaramente  inde  di  non  poter  profittare  alluna  buona  cofa  contea 
il  !\omano,maffimamentc  per  la  perdita  del  calici  fant  Angelo:  onde  mon 
tò  in  nane,  et  nauigò  in  Auignone, dotte  congra  letitia  degli  oltramontani 
furiceuuto.Dopolafuapartitai  faldati  dì  leali  a,eJfcndo(i  condotti  al foldo 
del  Pontefice  Romano, conir  a del  qtaìc  era  un  numerofo  efferato  di  drit- 
toni occupatoti  di  molte  terre  di  Campagna,con  loro  fecero  il  fatto  d'ar- 
me,&  furono uincitoriyCon  ucctftcne  & prefura  d’efji.  T^elmedefnnotne- 
fe  i Genouefi  acquistarono  quindici  galee  de'  y miliari  : or  Banabò  fece 
mandato  in  donami  de'  Maggi  fuo  can.ericro,a  poter  fare  dona:  ione  del- 
la poffeffione  di  Pagammo  di  la  dal  fiume  Adda  a Dormita  della  famiglia 
de’  Porri  fua  dilettifjima  amata,  «olendo  che  la  donationc fi  ejicndejfe  an- 
eboram  Lanci  lotto  figliuolo  di  lei , & in  qualunque  altro  ne  uafceffe . 
Accadde  ne’  mede  fimi  giorni,  ch’egli  ammorbando  una  candela  nel  magni- 
fico palalo  di  Bernabò,  principiato  da  Lucbmo  V ifeon: e, u' attaccò  fi  gran 
fuoco  che  in  gran  parte  Tabbruciò:  ilcbe  fu  euidente fegno  della  ruma, cioè 
doueua  uenire  a Bernabò  quantunque  in  bricue  tempo  ne  faceffe  fabneare 
un’altro  famofijfimo . Del  mefe  di  Giugno  G iouanni  Galcazgp  Conte  di 
yirtù,  uolendo  efeguìre  i capitoli,  c’hautua  contratto  con  la  Rr/na  di  Si- 
cilia mandò  a Tifa  gli  huomini  d’arme , c i fanti  fopr adetti:  la  qual  cofa  in 
tendendo  il  f{e  dì  Aragona,  fungi  perder  tempo  armò  tre  galee, & coman- 
dò loro  che  gli  andaffero  allo’ncontro , per  modo  ch’elle  fubito  con  ucnti 
profferì  ejfendo  peruenute  doue  erano  le  genti  del  Pifconte, attaccarono  il 
fatto  (Tarme:  nel  quale  in  tutto  efjendo  lor  contraria  la  fortuna,  rimafero 
fracaffatc  ,&•  piu  non  potendofi  rimettere , ritornarono  aTauia  dal  lor 
Principe.  L’Ago  fio  i Genouefi  nel  mare  Adriatico,  con  molte  galee,  e" ba- 
ueuano al  porto  di  Brondoli , entrarono  nella  città  di  Chioggia , ch’era  de’ 
yinitiam,  & battendola  battuta  per  for\a  di  battaglia , tutta  la  mi  fero  a 
fiacco,  facendo  prigioni  tutti  quei  cittadini,  che  non poterono  fuggire,  in - 
fitern  con  affai  V miti  ani.  Quiui  intervenne  Francesco  Carrarefie  Principe 
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di  Vadoua,  il  quale  acquili  andò  infinita  quantità  di  fole , la  riporti  a P 4- 
doua . Onde  in  \enetia  per  tanta  nouitd  fi  cominciò  hauere  grandi ffìma 
paura.  Mentre  che  qnefle  cofe  fifaceuano,  Ajlorre  Manfredi  "Principe  di 
Faenza,  nella  quale  città  con  l’aiuto  di  Bernabò, & de’  Finitiani  era  Ra- 
to fattogouernatore , uenne  fu  quel  di  Tarma;  deue  raccolti  molti  Ripen- 
diati,  & nobili,  fi  mi  fé  a S magna  di  quel  Vefcouado , & in  felice  auguri t 
fece  una  compagnia  detta  della  Stella,  nel  raunar  della  quale  grandijfm* 
danno  diede  nel  Parmigiano.  Il  primo  d’ Ottobre  Bernabò  concedè  in  dona 
a Bucina  Scaligera  fua  moglie  la  S «maglia , Cajlcl  Tfuoko,  fionfaglia, 
Maiano,  Monte  Drado,  S.  Angelo , & Merlino  del  l odtgiano . In  quefli 
preprij giorni  jiRorrc  Manfredi , con  fcicento  lance  ,&  due  mila  fanti  a 
inRantta  di  Bernabò , c 'T  de ’ Vinitiam , paffandoperil  Piacentino,  caual- 
cò  non  lontano  dalle  perle  di  C enoua:onde  i Cenouefi  da  quante  parti  po- 
terono, raccolte  le  genti,  armarono  molte  galee, & con  l’ejfercito  per  ter - 
Viniiimi  feon-  rafecero  occupare  la  fcn.mità  de  Monti.  Indi  con  grande  animo  difeen- 
firi  da  Gcnouc  dendo  centra  t umici, in  tal  modo  gli  uinfero,che  pochi  ne  fuggirono,  f uc- 
e'  ciftone  ui  fu  grande,  la  preda,  e i prigioni  maggiore  ; di  forte , che  ^ (forre 

/o/o  fuggendo  a fatica  fi  potè  faluare  ; onde  i Vtnittani  uedendo  haucrri- 
ceuuto  tanta  ruma  da  Cenouefi,  & ch’anche  effi  occupauano  Chioggia , 
cenouefi  afre-  (ìUMt0  sf°r\o  poterono,  mifero  infume, et  poi  fornirono  Brondoli,  & ogni 
diai.in  chic*-  altro  porto,  per  li  quali  i Cenouefi  potejfero  nautgare  a Chioggia,  & al- 
l’entrata del  mare  pofiero  l’impedimento  di  molti  legni  ; di  forte , che  in  al- 
cun modo  non  fi  poteua  paffute.  Indi  con  tutti  quei  nauilij,  che  poterono» 
fc  uandarrono  all  affé  dio  di  Chioggia , doue  rinchiufero  molti  Cenouefi , e 
i loro  Jhpendiati,  infieme  con  uentidue  galee  ; & tanto  fu  offro  quel T afife- 
dio,cbe  huomo non patena ufctrne, ne  entraruiitkhe  intedendo  i Cenouefi, 
per  lo  Jpatio  di  piu  tempo  tentarono  in  che  modo  potejfero  liberare  gli  affé « 
diati:  ma  l'opera  lor  rtufeendo  uana,fnccc[fc  lor granfiano  damo.  L’anno 
mille  trecento  ottanta,  il  Marchefe  del  C aretto , o per  difetto  di  Bernabò, 
o de’  Finn  uni , che  non  offeruaffi.ro  le  promejje  fatte , onero  che  conofcefje 
di  poter  migliorar  partita , fi  ribellò  da  loro  a Cenouefi,  con  molti  honore - 
uoli  capitoli,  battendo  in  poteflà  la  città  d'^tlbenga . Et  del  rnefe  d’aprile 
col  mezp  di  Bernabò,  Giouan  Calcalo  entrò  nella  lega  con  lui,  & co  Fi- 
nitati cantra  i Cenouefi,  & fopra  del  loro  amendue  i Fi  fronti  mandarono 
le  lor  genti.  Capitano  di  Bernabò  fu  fatto  Tficcolo  T crifl,&  per  ilCon 
te  di  Virtù  Ottolino  MandeUo,huotno  di  grande  animo , & di  fiamma  pru- 
denza nell'arte  della  guerra,  quantunque  il  profitto  di  tale  imprefia  non  fut 
cedeffie  fecondo  il  penfar  di  molti  ; ma  la  cagione  in  gran  parte  fi  attribuì 
a Bernabò,  il  quale  prolungando  egli  quella  guerra,  pareua  guadagnarci 
percioche  di  continuo  a'  f addilli  riihiedcua  genti,  o denari . Solo  in  qucfla 
uolta,Caflel  Nnono,&  SarauaUc,da  Cenouefi  fi  ribellarono  a Cioiun  Ga 
leafto,  nelle  mani  del  qu*le  a cinque  di  Maggio,  due  Oratori  in  nome  dell* 
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Community  di  Capale  Santo  Euafio  giurarono  fedeltà  a ogni  ordinatone  fe- 
condo la  dijfoptione  del  teflamento  fatto  per  lui,  & cofi  fece  Thomafo  Pai  h*^** 

perga.prior  della  torre  di  A (li.  Nel  medefimo  mefei  Genoue(i,cb’ erano  af  g!<  li  "rrcnJu- 
fediati  in  Chioggia  al  tutto  mancando  la  uettoitaglla,& ogni  altra  cofa  ne  1,0  •’  Vi*uiint. 
ceffariafi  arrefero,  insieme  con  le  galee  a difcrctione  de'  \initiani,i  quali 
con  immenfo  gaudio  entrandola  prefero  due  mila  cinquecento  faldati,  che 
u erano  al  foccorfo\dc‘  quali  piu  di  mille  haucndogli  (fogliati  d'ogni  fofian 
\a  rilavarono;  & gli  altri  che  furono  tutti  Genoucfì,con  le  lor  galee, Cr 
altri  nauilif  con  gran  giocondità  condujfcro  a Vmetia  nelle  carceri , doue 
dimorarono  fino  che  fra  loro  fu  fatta  la  pace . Del  mefe  d’Agofto  B ema- 
bò  bifronte  maritò  ima  fua figliuola  a Franccfcofigliuol  di  LodouicoGon  < . , 
7>aga  ,fen^a  pagamento  di  denari , quantunque  L oiouico  gli  facefie  dote  , 

di  cento  mila  fiorini  d'oro . A tredici  di  Nouembre  l' Ardue fcouo  di  Mi 
Uno , e'I  Napolitano  per  uigor  delle  bolle  Apostoliche , diftenfarono  che 
Giouan  Galearpm  Conte  di  Pirtù  poteffe pigliar  per  moglie  Caterina  fi- 
gliuola di  Bernabò  \i fronte  fua  cugina  in  primo  grado . perchè  a quindici  ’ 

nel  Tempio  di  S.  Giouanni  in  Conca  a Milano,  Giouan  Galea Pifcoit 
te  (posò  Caterina  per  moglie, & Bernabò  le  diede  per  dote  cento  mila  fio- 
rini di  oro.  A ucnti  quattro  del  detto  Giouan  Ga!caq{o  donò  a fua  moglie 
la  terra  col  cajlel  di  Mòga.Et  cofi  a uent'un  di  Dicembre  Bernabò  Pifcote 
fece  donationc  a Reina  fua  moglie  del  cajlel  di  Caffano  fopra  il  fiume  Ad- 
daci caflcl  di  scredano, et  quello  di  Cugnolo,Pilàtcrio,  fiocca  Fràca  in  Bre  Bern,b&virc«»« 
friana, cajlel  Talbano  nel  Parmigiano,ee  Pirfrelafto . Ne'medefìmi  giorni  "im  r ,»  « 
anchora  Bernabò  Pipette  maritò  Antonia  fua  figliuola  al  Signor  Vrocauio,  5io°  figliuolo* 
figliuolo  dell'Imperatore  Ladislao.  E in  queflo  tipo  Carlo  dcllapace  figlino  dtirimptr»»- 
lo  del  morto  Aluigi  di  Duralo, il  quale  dallainfantia fua  era  (tato  nodrito  rt  * “ ao‘ 
prejfo  il  Rèdi  Ungheria,  fu  mandato  in  Italia  con  gran  gente, et  andò  a Ro 
ma, doue  da  Prbano  Pòtefice  hebbe  promeffa  d'cjfrr  coronato  del  Reame  di 
Puglia, del  quale  la  Reina  Giouanna  come  ribella  della  Chiefa  hautua  priua 
to,  & <f  indi  a pochi  giorni  l' inflit  uì  Semtore  di  Ronfi.  L'anno  mille  tre-  ddl»  P«». 
cento  ottantanno,  concio  fojfechein  Thofcana  nella  città  d’ Arrapo  foffr  «fitto  fcn«* 
ynolta  difrordia  frai  cittadini  fi  diedero  in  potcflà  di  Carlo  : il  quale  da  Ro-  rt  111  Ro”** 
ma  ni  ma  dò  cinque  ceto  lance  Italiane,  con  le  quali  affettata  di  entrare  nel 
Reame  di  Tuglta.Qutfle genti  d'arme  dunque  dimorato  in  Areici, fra  la 
fattione Guelfa,  & la  Ghibellina fileno grandifiima  difrordia . onde  pi- 
gliando l 'arme  da'  foldati  che  u erano  dentro  tutti  furono  cacciati , met- 
tendo la  città  in  preda . Le  nobili  matrone , le  uergini,  le  maritate,  & fi- 
no a quelle  dedicate  al  culto  diuino , furono  Stuprate , & tenute  a modo  di 
mi fere  meretrici  : & poi  fornirono  la  città  a nome  di  Carlo.  Gl'infelici 
Ghibellini,  i quali  per  cinquanta  armi  adietro  erano  fiati  banditi,  a fati- 
ca due  anni  ni  dimorarono  perla  fucceffione  di  tanta  noni tà.  Adu  lotto 
d 'Aprile  IJòcta  figliuola  naturale  di  Bernabò , per  effer  congiunta  dite-  . J 
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nera  età  in  matrimonio  a Carlino  figlinolo  di  Guidon  Sauna  Fogliano,  fe 
ce  il  repudio,  & Lodouicofecondo  figliuol  di  Bernabò  ffiosò  per  moglie 
Piotante  figliuola  diGalcaqp  fuoZio,&  forgila  di  Giona»  Calcalo  , 
con  la  dijpenfa  d'Antonio  da  Saltino  Krciuefcouo  di  Milano , in  nome  di 
Clemente  Tontcfice , donandole  il  fratello  cento  mila  fiorini . Fu  prima  co 
ilei  già  moglie  di  Lionello , figliuolo  del  He  dì  Inghilterra , & poi  di  Otto 
primo  marchefedi  Monferrato.  I n quefli  dì  medefimi  fi  leuò gran  pertur- 
ba t ione  in  Fior en\a  fra  i popolari,  e i nobili , eh’ altre  uolte  reggeuano  la 
città  ; pereto  che  nuouamentc  cacciati  trattarono  di  mettere  quel  dominio 
in  patella  di  Carlo , accio  che  in  tal  modo  poteffero  ritornare  nella  patria . 
Ter  quefio  molte  perfone  in  Fiorenza  furono  fatte  prigioni  ,&  alcuni  al- 
tri banditi  a’  confini , & dopo  alcuni  mefifra  la  fetta  giouenile  de’  popo- 
lari rettori  della  R epublica  nacque  gran  feditione . Onde  a furor  del  po- 
polo furono  minate  molte  delle  lor  cafe , ad  alcuni  tagliata  la  tefla,  <&  al 
tri  mandati  inefftlto:&  la  nuoua  fetta  prefe  il  gouerno . Dopo  fiimeft 
dell’ ufficio  fenatorio  di  Carlo , dal  Pontefice  fu  coronato  del  fidarne  di  P«- 
glia , nel  quale  con  l'aiuto  de  gli  Italiani , & fautori  del  fiegno  effóndo 
entrato  nella  Beai  Città  di  Napoli  fcn\alcu>i  contratto  l'ottenne, non  ri- 
trouandouifi  dentro  Ulto  da  Brunfiuc  goucrnatorc,  & Capitano  della  cit 
tà.Gioiianna  Bgina  a fatica  potè  faluarji  nel  Cufici  delìOuo  , doue  da  Car 
lo  fu  pofio  l'affedio.  Del  wefe  dì  Sgotto  la  fetta  di  S.  Bartolomeo,  bauendo 
già  Otto  da  quante  parti  haueua  potuto, unito  molte  genti  dì  arme,  & ami - 
c, deliberò  fece  onere  Ciouanna  fua  moglie  : ilche  intende  do  Carlo  quali 
lo  piu  di  nafeotto gli f offe  poffìbile,  la  notte  ufi  con  legenti  di  rbfapoli,& 
fi  mife  in  aguaito,  doue  haueua  a paff'are  Otto  ,il  quale  finalmente  giu- 
gn-r.do , allimprouitta  fu  fatta  uiìatrocijjima  battaglia, nella  quale  Otto , 
fino  al  giorno  con  grande  animo  fi  mantenne  ; ma  poi  non  potendo  piu  refi- 
fiere  aUefor^e  del  nimico  , rimafie  prigione  : & quafi  tutti  quelli , eh’ era- 
no con  lui  furono  prigioni , & uccifi  ; fra  i quali  fu  il  M archefie  di  Mon- 
ferrato. La1\einanon  (per andò  foccorfio  d' aldina-parte , fi  arrefie  nelle 
mani  del  uincitore  ; il  quale  con  grandiffìmo  bonorc  tenendola  prigionie- 
ra , dopo  alcuni  me  fi  finì  la  iuta . Fra  tanto  i Finii  iani  non  potendo  piu 
difendere  la  città  di  Triiiigi  dal  duro  affedio  , che  piu  mefiti haueua  man- 
tenuto il  Carrarefie  Trincipe  di  Padova  , coftretti  per  la  fame  fi  diedero 
in  potefià  del  Duca  d’^iufbria , il  quale  la  fouuenne  di  genti , & di  vetto- 
vaglie , non  però  tettando  il  T adottano  di  fare  la  guerra  contea  quella  cit- 
tà . Poi  iGenouefi  co  Fi/iiciani  per  lunga  guerra  affaticati , fi  compromi- 
fero  nel  Conte  di  Savoia  i il  quale  dopo  molta  pr attica  nella  città  di  Turi 
no  ,fra  loro  conciliti  fe  la  pace, non  troppo  bonorcuole  per  li  Finitiani  efclu 
dendoutil  Red'Vngbcria.quel  di  Carrara , il  Tatriarca  dì ^tquileia,  il  Re 
di  Cipro , & Bernabò  V ij conte  che  non  furono  nominati.  A fette  di  Set- 
tembre Reina  della  Scala,  moglie  di  Bernabò  ui  Milano  fece  cominciata 
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li  edtpcatìone  [opra  le  cafe  dette  R«off , le  quali  già  furono  de'  Principi 
Turriani,  la  cbiefa  dedicata  a Maria  tergine , dal  cognome  fua  detta  alia 
Scala  nella  porta  N uoua  di  quefla  Ciud . Et  la  prima  pietra  fu  poffa  dal- 
l Arciuefcouo  di  S aitilo.  ludi  Clemente  Pontefice  le  conceffe  di  poterui  co 
ftituireur.  Prepoflo,  & uenti  Canonici  con  ragion  patronale . Parimente 
fece  cominciare  la  fabrica  del  Caflel  Sant  Angelo  nel  L odigiano , il  qual 
cojlò  cento  mila  fiorini,  & la  Chieja  quindici  mila.  In  queflo  anno  medeft- 
mo  Sfuria  zittendolo  giu  pcruenuto  in  età  di  dodici  anni , come  fpmto  da 
fatai  dejiino,  deliberò  c ondar ft  al  foldodel  Conte  Alberigo  di  Zaconara, 
ouero  con  Boldrtno  da  Tunicate , condottieri  della  Cbiefa , fen\a  liccnra 
del  padre,&  cofi  partendoli  in  proceffo  di  pochi  giorni  fi  mife  con  uh  Imo- 
mo  d arme  di  B oldrino,  col  quale  dimorò  quattro  anni . I due  primi  fi  ef- 
fircicò  con  gli  altri  faccomanni , co'  quali  per  il  feroce  ammo  c’baueuay 
non  pqffaua  giorno , che  non  faceffe  qualche  quell  ione  . Il  Conte  Albe- 
rigo  dt  tanta prode^a  del  giouane  mar  auigltaniofi  fece  dimandar  l'buo- 
mod  •trine;  dal  quale  intendendo  l'età  di  Sforma,  & l'animo  inuitto , diffe; 
0 che  coflui  farà  morto,  0 uerrà  glorio fo  Capitano , imponendogli  poi  che 
per  auant\  l effercitaffe  nell'arme,  lidie  e feguendo  Sforma  faceua  prona  di 
gagliardo  foldato , & di  buon  Capitano.  Giunto  l’anno  mille  trecento  ot- 
tantadue,a  tre  di  Gennaio  in  Milano  Marco  \ifcontc  primogenito  di  Ber- 
nabò pafio  all  altra  aita,  alle  folcnnc  effequie  del  quale, [crine  il  B alduchi 
noejjcr  interucnuto,comc  V icario  del  Pretore.  Et  dopo  quindici  giorni  Li- 
J.ff  dl  Muderà  fua  moglie,  già  grauemente  infermata,  con  l’anima  fe 
guitol  amato  Juo  manto,  amendue  effondo  fcpolti  nel  Tempio  di  S an  Gio- 
uanni  m Conca.  Del  mefe  di  M anp  Bernabò  diede  Maddalena  fua  figlino 
La  per  moglie  al  Duca  Federico  di  Bavera  già  Juoccro  dei  morto  Marco. 
€F  d indi  ali  Ottobre  feguenteU  mandò  in  Alemagna  con  dote  di  cento 
nula  por  ini  doro.  A dieci  del  predetto  Caterina  figliuola  del  morto  Ma* 
teo  Vif conte  il  giouane  ab  andonò  iauita  ; & a ucnticinquc , Federico  col 
confentimcnto  di  Stefano  Juo  fratello , donò  a Maddalena  Vt fconti  fua 
moglie  la  città  di  {{ehichenal,  R ardiflaen  C afelio , di  rendita  di  tre  mila 
pormi;  Truuan,&  Vcbilbart  di  fiorini  due  mila:  Ottingcn , Vald  di  fiori- 
ni citi  ]ue  mila;  lulbalh,  & Hcrneib  di  due  mila  fiorini  jE  in  qùcftuncltc - 
fimi  giorni  Antonio  dalla  S cala,  figliuolo  naturale  del  morto  Cane  Scalige 
r o Vrmcipe  di  Verona,  fece  uccider  Bartolomeo  fiuo  fratello , accio  che  fo 
lo  il  dominio  rimaneffe  a lui,&  d'indi  con  un  fiuo  cameriero,  che  fimilmcn- 
tehaueua  fatto  morire,  lo  fcceponere  in  una  firada  publica  con  due  Ipa- 
de  fanguinofe  fra  i lor  corpi , onde  la  feguente  mattina  in  tal  modo  tro- 
ttando,1,  quantunque  fi  diceffe  la  cagione  della  fua  morte  effer  proceduta 
ferdishonrfia  libidine  ; nondimeno  da'  periti  ingegni  s'imaginaua  il  uero 
di  tanta  feeler aggine.  Et  per  dar  colore  al  fatto  per  commijjìone  di  Anto- 
nio furono  fatti  prigioni  due  figliuoli  del  morto  Spinetta  Malefpma , & 
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molti  altri, i quali  dimorauano  allaperfona  di  Bartolomeo:  matutti  finat- 
• nente  furono  rilanciali  falò  re  fiondo  la  colpa  al  caufatore  di  tanto  male. 

(j  fJf  medefimi  giorni  GiouanGalea j^o  Vi  fronte  Conte  di  Virtù,  fermò 
1 la  pace  co’l  Mar  che fe  di  Monferrato , con  uni-capitolo  fra  gli  altri  :Cbe 
qualunque  luogo  ciafcuno  di  loro  per  for\a  teneua  dell'altro , liberamente 
•louiiu  min»  0 do,ieÌfe P°ffedere-  Giovanna  Reina  di  Puglia  incarcerata  da  Carlo  dei- 
di Puglia  mori  la  Tace,pafiò  all'altra  aita.  Quella  fucina  Giovanna  tenne  quell'imperio 
f rgiooa , pfy  jjpatj0  dj  quaranta  anni  folto  quattro  mar  ite,  cioè,  ^indrcafio  fratello 

del  Re  d’angheria,  Lodouico  fuo  cugino,  il  figlinolo  del  morto  Re  di  Maio 
rica , il  qual  come  impotente  cacciò  di  quel  /{carne , & Otto  c'baueua  go- 
vernato. La  morte  di  colici  dunque  intendendo  l'adulterino  Tontefice,il 
quale  di  la  da'  monti  dimorava;  accio  che  quel  /{eame  non  peruentffe  in  tut 
to  nelle  mani  di  Carlo  favoreggiato  da  Orbano , inueslì  Lodouico  d’An- 
gj*  innirurto"  già  fratello  del  Re  di  Francia  del  Ducato  di  Calabria , promettendogli  fi 
Duca  dicala-  lo  potcuahauerc, che  poi  gli  concederebbe  in  feudo  tutto  il  Reame  di  Pm- 
gliaeilcbc  Lodouico  bauendo  con  Clemente  Papa  oltramontano  fiabilito; 
di  fubito  cominciò  a raunaregli  effer citi  per  uenire  in  Italia,  onde  bauert- 
do  paffato  i monti  Taurini  a dodici  di  Luglio  fece  mandato  in  Ibleto  Ca- 
land  fuo  Capitano  in  Piemonte,  in  Giorgio  Marito,  & "Pietro  Mirro,  di 
richiedere  in  prefitto  a Bernabò  Vi/ conte  certa  quantità  di  denari , & gli 
foggìunfe  poteftà  di  contraere  amicitia  con  ejfo , Cr  torre  per  moglie  Lucia 
figliuola  di  Bernabò  : perche  poi  a diciotto  i prefati  Oratori  a Milano , in 
nome  di  Lodouico  fpofarono  Lucia,  & fecero  confezione  di  bavere  riama- 
to dal  bifronte  quaranta  mila  fiorini  per  pagamento  di  cinquecento  lance , 
fecondo  le  toro  conuentioni.  7S {el  tnedefìmo giorno  anebora  fermarono  con 
Bernabò  quefio  matrimonio , che  Lifabetta  parimente  figliuola  delVifcon 
te fi  maritale  al  Conte  di  Valois , fratello  del  Re  di  Francia , ouero  al  pri- 
mogenito del  Duca  di  Borgogna,  promettendo  Bernabò  mille  lance > o tanti 
denari  che  fojfcro  bufanti  al  pagamento  di  effe  fino  che  foffe  acquisiate  il 
Reame  di  Puglia, o ueramente  comporlo  con  C arlo  di  Duralo,  detto  della  - 
face,  & indi  che  i fopradetti  aiuterebbono  il  Vifconte  a ricuperare  il  do- 
minio di  Verona,  (v  di  Vicenda  clx  di  ragione  diceua  appartenergli.  Quc 
ili  capitoli  per  Lodouico  ne  gli  efiercitijùoi  preffo  al  porto  delle  P olle fo 
prailPo  nel  territorio  di  Brono  delPauefe  a uentiquattro  folennemente 
furono  ratificati, ancho  de’  riceuuti  denari.  Del  mefe  d’^igofio  paffando 
per  il  dominio  di  Gionan  G oleato  fuo  cognato,  Lodouico  d'^fngiò  uenne 
a Piacenza , doue  Bernabò  gli  andò  incontro  per  bonorarlo  fino  a cafitl 
S.  Giouanni  con  gran  gente.  Quivi  Bernabò  a Lodouico  ,&  altri  Baroni 
diede  prctiofi  doni,  & l'accompagnò  fino  a'  confini  del  Viacentino,  manda» 
do  piu  innanzi  ancho  Ridolfo  fuo  figliuolo . Finalmente  Lodouico  giugnen 
do  per  Romagna,  per  la  Marca , & perii  Ducato  nelle  terre  di  "Puglia » 
poco  profitto  fece  quella  iternata.  7S [el  figgente  mefe  d'Agofio  Carlo  fi- 
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fimi  dì  Bernabò  menò  per  moglie  la  figliuola  del  Conte  d’Armenia  : & 

U Settembre  Lodouico  Rt  d' Ungheria  morì  decrepito.  Cottiti  fra  i Trinci- 
piChrifiiani  fu  gloriofo,&  contrai  Saracini  qua  fidi  continuo  manfrine  rc. 
la  guerra,  molte  città  loro  faeendoft  tributarie,  & molte  altre  ne  conduffc 
fatto  la  fede  Cìmfliana  ; ma  a Bernabò  V ifconte fu  poco  amico.  Del  mefit 
di  Tfpucmbre  Lodouico  Gonzaga  Henne  a morte:  & foto  nel  principato  di 
Mantoua  lafcià  Francefco  fuo  fratello , genero  di  Bernabò  . Il  Dicembre 
ueme  unanuouaa  Milano,  come  Pietro  Re  di  Cipro  parimente  genero  del  *£  <*1* 

Rifiorite  era  morto  fino  del  mefe  d‘ bigotto, lafciando  Valentia  fua  moglie,  from'  01  ’ 
& una  piciiola  figliuola, con  la  quale  alcun  tempo  reffe  quell’imperio.  Ter 
la  morte  dunque  di  coftui  in  quefla  Città  per  impofitione  di  Bernabò  furo- 
no celebrate  reali  efjequie,  V?  nella  paffata  fiate  di  quett’anno  nella  città 
di  V inetta,  nella  M arca,  e in  Romagna  fugrandifiima  pelle.  L’anno  mil  rcit<  in  diucrf 
le  trecento  ottantatre  del  mefe  d’aprile  uenne  la  nuoua , come  il  Conte  di  ,U®F1‘  * 
Sauoia,il  qual' era  all' aiuto  di  Lodouico  d’Angiò , nella  parte  di  Taglia 
pafiò  di  quefia  aita  ; di  che  fi  n’hebbegran  lentia , come  di  principale  can- 
tatore d' ogni  difeordia  fra  i Lombardi,  Auentiotto  del  detto  Berna - 
bòy ifconte  ucndè  per  dugento  cinquantamila  fiorini  d’oro,  a Reina  dal- 
la Scala  fua  moglie  che  glie  ne  haucua  portati  in  dote,  il  Caflcl  di  CafJanof 
Scttc\ano , il  ricattato  di  C agnolo , Metano  , P i^o  bella  fio.  Salinocelo, 

Rocca  Franca  nel  Brefiiano , Cattcl S.  Angelo , la  Somaglia , Monte  Ol- 
drado,CaJlel  T(uouo,  & Roncaglia  nel  Lodigiano,con  tutte  le  ragioni  del  - 
le  poffiffìoni , & acque  in  quello  di  Brcfcia , le  quali  già  furono'  de  ribel- 
li, & tenute  per  Simoneda  Li  fi  a.  Satana,  Laueirp,  Carrara,  S. Stefano, 

C T mo’te  altre  tyrc  fu  quel  di  Reggio.  Al  Maggio  che  uenne,  nella  Città 
di  Genoua  fi  leuo  gran  feditione  fra  i cittadini  : onde  piu  giorni  ujando 
l’arme,  fu  depottoil  Doge,che u’era,  & crearono  Leonardo  Mont aldo . I 
projfimi  due  me  fi  l’ efferato  di  Lodouico  dAngiò  nelle  bande  di  Puglia  fu 
mclcjìato  dipefic,  in  modo  che  gran  numero  delle  fuc  genti  perirono , <fr 
molti  fanti  ritornarono  alle  patrie  loro;  di  forte,che'l  Duca  per  quejìo  pcf- 
fimo  fucceffo,  & ambo  per  la  morte  del  Contedi  Sauoia  re/iò  con  poche 
genti,  & Carlo  della  pace  ualorofamente  fi  difendeua,  quantunque  alcuni 
nobili,  & Baroni  di  quel  Reame fo/firo  ribellati  al  nimico . Francefco  da 
Carrara  Principe  di  Padoua, pur  continuando  la  guerra  intorno  a Triuigi, 
haucua  fabneate  molte  bafiie,  & hauendoui  prefi  molti  caftelli , non  ìa- 
feiaua  alcuna  parte  dt  quel  territorio  lauorarc , & quafit  in  tutta  quella 
fiate  Ferrara,  Mantoua,  Verona,  & Bologna  furono  molefiate  di  crude- 
lijjima  pefie.  A due  del  mefe  di  Settembre  tutto  il  Clero  di  quefla  città  ,&  ' 

anche  del  Contado  con  l’auttorità  di  Antonio  da  Saluto  Ardue} cono  di 
Milano,  in  remtffion  dell’ anima  di  Calcalo  V ifconte  fece  pubbcalibe - 
ratione  a Giouan  Calcalo  di  tutti  i denari  ttfioffi  per  lui  da’  facerdoti,fa - 
cenio  egli  fabricarc  una  capella  nclTcmpiodi  Sant  Antonio  di  Vienna, 
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alla  fetta  della  quale  coftituì  molti  religiofi,per  il  vitto, & ueflitò  de ’ qui- 
Gj»ntffi  fi  ri-  h deputò  in  perpetuo  ogni  anno  J'eicento  ducati. il rnefe  d'ottobre  iGuan- 
rj 'signóre . ° tefl  no^ 1 cittadini  di  Fiandra , nbellandoft  dal  Conte  lor  Principe,  & Si- 
gnore, gli  cominciarono  la  guerra ; ma  cantra  lui  non  potendoli  difendere , 
fi  diedero  al  Re  d'Inghilterra , il  quale  contra  il  Conte  mandando  nume- 
ro fu  efferato, et  domandò  in  aiuto  gli  amici  ,comc  il  l[e  di  Franciajl  Duca 
di  Borgogna  fuogencro,  & quel  di  Bauiera,con  molti  altri,  L" anno  feguett 
te  cominciò  jdngumofa  guerra  contra  i Getioueft.  onde  finalmente  con 
quelli  Inglefi,  che  erano  lor  venuti  in  aiuto,  rimafe  vinto,  con  l'ucctfionc  di 
forfè  dieci  mila  perfone.  Nel  medefimo  mefe  il  Conte  Lucio  genero  di  Ber- 
nabò,  d' Alemagna  giunfe  in  ltalia,&  d'indi  nella  Marca, e in  Romagna, 
douemolte  genti  conduffe  al  fuo  foldo  ,& coft  fece  Giovanni  Aucut  : il 
q ule  unedofi  co’l  Conte,  bebbe  trecento  lance,  con  le  quali  fecrctamente  » 
chcg(ì"ia  ^*C"*  wffwia  di  Galeotto  Malatcfia,  del  mefe  di  Novembre  cavalcò  a Raucn-  * 
ila : nella  qual  città  effendo  entrati,  la  pofero  a facco,&  d indi  la  cottitui - 
reno  fatto  lefor^e  di  Malateiìa.  A otto  di  Dicembre  Bernabò  non  oflante 
„ altri  fura  menti  fatti  dal  Pretore  di  Cremona, dal  Capitatigli  Referen- 
daria, & da  altri  ufficiali  fi  fece  giurar  la  fede.  |l  .anno  mille  trecento  ot- 
tantaquattro  del  mefe  di  Gennaio , Francefco  da  Carrara  dopo  lungo  affe- 
dio  bel/be  il  dominio  di  T ritiigi , & d'indi  come  prudente  Principe  diede  al 
Duca  d' Anttria  cento  mila  fiorini , il  quale  non  folo  gli  conce ffeil  paffo 
contra  i Ymitiant;  ma  ambe  gli  concedè  tutti  i cadelli , che  teneua  di  quel 
Senato , in  modo  che'l  Cai  ranfie  con  gran  g'oria  fi  ucndicò  contra  i fuoi  in-  ■ 
timi  nimiciperle  ricevute  ingiurie . A fei  di  Maggio  Lodouico  di  Angiò 
injlu uì  otto  Oratori,  co’lconficntimcnto  di  M aria  Reina  di  Sicilia  oerue- 
nire  a ratificare  lenone  di  Lucia  figliuola  di  Bernabò,  & condurla  a lui 
con  l'intiero  pagamento  della  dote.  Et  d dodici  Carlo  C brifiiamfjimo  Re 
di  Branda  con  le  fue  lettere  approuò  il  parentado.  Addotto  del  mefe 
di  Giugno, alle  diciafrttebore  Rema  dalla  Scala  moglie  di  Bernabò  Pifcon 
Rem*  dall* ic*  te  morì : & fu  fepolta  nel  T empio  di  San  Giovanni  in  Conca : a laude  della 
la  muore.  quale  fu  feriti  o quefio  cpitafio. 

Italia : ffilcndor  Ligurum  Regina  Beatrix , 

Hicaninum  Christo  reddidit  offa  fuo . 

Q«.e  fuit  in  loto  rcrum  puleberrima  mando, 

Et  de  cor , & fanti  sforma  pudiciti*. 

} Laurea  mrtutum , flos  morum , pacis  origo, 

Tgobilibus  requies , ciuibus  alma  quies. 

' QjiampatrisextolhmtMafiinigeflapotentis 

Vcroit.t  nuptam  magnificiquc  Canis. 

B ernabos  armipontcs  Vicecomes  gloria  rrgum , 

. Natura  precium, confpiciumque  decus.  * 

Qui  Mediolanifrpios , & lorafuperb.t 

Tempera 
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• v'.  Temperai  a ufo  nix , <prra  timet  omne  latus. 

• ■ H.xc  conforte  Thorifcehx , conforte  laborum, 

Exegit  longa  profferitale  dici. 

*•  Hanc  Deus  elegie  fecum petiturus , & inde 

Spiritus  Etherci  regnai  in  arce  poli . 

Bernabò  per  la  morte  di  lei , feri ffe  a fuoi  fttddtìi  che  fecondo  il  fo 
Uto  nefaceffero  effequie,&  portajfero  bruno, mostrando  tutti  jegno  di  do-  Sf 
Idre.  Qjicfta  Donna  in  gran  parte  refe  l'imperio  del  fio  marito , &fu  di  utrnabb  & fi  « 
natura  impia  ,fuperba , & audace , e ìnfatiabile  di  r icche^e  ; di  forte , suall,à* 
che  di  continuai figliuoli ,&  principalmente  Marco  conffiraua  contea 
Giouan  Calcareo  Vi  fonti  fuo  nipote  per  cupidità  di  dominare  oltre  al  fio 
flato  l'imperio  di  lui  : ilche  fu  la  prima  cagione  deli' ultima  mina  di  Bcr- 
nabò , & de' fuoi  figliuoli . Del  me  fé  d'ottobre  il  C ente  di  Confa  giunfe 
in  Lombardia  con  due  mila  lance , per  andare  al  foecorfo  di  Lodouico  di  Prt(.J5jo  dtlu 
jlngiò . Coflui  da  Bernabò  Ti  fonte  con  grande  bonore , & bumanità  fu  mina  Je’  Prin- 
nceuuto  in  Milano, doue  entrando  per  la  porta  Ver  ceti  ina,  come  fu  paffa-  iip‘  dl  M ‘Uno* 
to  i^C onte , Bernabò  , e i figliuoli, ruiTiò  il  ponte  nella  fojfa  con  molti  cu- 
llali i , & perfine , che  u erano  fopra,ejuafi  come  prefagio , che  s' attuici  na- 
tta la  calamità  de'  Principi . A Milano  il  Conte , & un  certo  Veftouo  in  ~ ■* , 1 
nome  di  Edmondo  Conte  di  Confa , figliuolo  dt  Enrico  Re  d'  I ngbilt erra  (bo- 
tò Lucia  figliuola  di  Bernabò  con  dotedifettantacinque  mila  fiorini  d oro, 
fecondo  la  promefja  fatta  ."Ma  il  Settembre  d aitanti  Lodouico  d'Angiò  , 
con  potente  effercito  e/fendo  già  entrato  nel  Reame  di  Puglia  , baueua 
acq  «flato  molte  città , & con  grande  animo  fh  igneua  il  Vontcficc,  & 

Carlo  marinamente  con  l’aiuto  de’  Conti  Sanfeucrini . Onde  per  tanto  fe  p d.An 

lice  ftcccjf  l’animo  fuo  baueua  afpirato  al  dominio , non  folo  di  quel  Rea-  g ò qiiico  afj  i- 
mc,ma  ancho  di  tutta  l'Italia , quando  da  improuifia  morte  fu  affittato  . il  ^J3 
fuo  corpo  fu  portato  a Vinetia , indi  in  Francia , & finalmente  nella  prò- 
pria  patria . Onde  il  T^pucmbrc  il  Conte  di  Confa,  ch’era  già  ucnuto  in 
T hofeana , battendo  lettere  della  morte  di  Lodouico  non  uolfe  paffare  piu  Arc,MOU«n<Ju- 
cltra,tanto  piu  che  gli  Aretini  per  le  fittioni  erano  in  arme  ,&  la  Guel-  ■>'  **>««.- 

fa  u baueua  introdotto  lui  con  le  genti’,  il  quale  battendo  pigliato  il  domìnio  n ' 
di  quella  Città, in  proceffo  di  pochi  giorni  la  pofe  a fiacco, & d'indi  per  ot- 
tanta mila  fiorini  la  uendè  a Fiorentini . per  la  qual  cofa  ejfi  drit^arono  ■' 

l'animo  a uoler  dominare , non  folo  la  Thofcana,  ma  inebo  la  Lombardia:  , 

il  che  fu  principio  digrandiffimcgHcrre.Vrbano  Pontefice  indotto  da  po- 
ca confidcratione  venne  in  difeordia  con  Carlo  Re  di  Taglia , nella  quale 
entrando  con  quante  genti  potè  fuuituperofamente fatto  prigione  dal  Re, 
cb'ejfendo  mojfo  con  maturo  confi glio,  liberamente  lo  rilafciò  : ma  egli  ue-  . ■- 

nuto  a Roma  , fece  prigioni  fei  Cardinali , & incolpandogli  di  tradimen- 
to , gli  confinò  inuita  in  carcere.  L'anno  mille  trecento  ottani  acinqne,  t 

del  mefedi  Gennaio , il  Conte  di  Confa , dopo  la  uendita  dìjlrergp,fi  par 

tì  d'Italia, 


fi*  DEZIE  Hi  STOICI  E MlLJWjSt 
tì  d'Italia , lanciando  in  libei  tà  quella  cinà , fecondo  la  promeffa  che  fe- 
cretamentc  buttata  fatto  : ina  paò  diffoucua  i Capitoli  co’  Fiorentini , di 
potenti  rimanere  fino  alla  fua  partita.  il  frinente  Fcbraio  Bernabò  Fi- 
fe onte  tolfc  una  figliuola  d'Antonio  dalla  Scala, per  moglie  di  Mattino  fuo 
legittimo , uh  imo  figliuolo , il  quale  non  baueua  fe  non  cinque  anni , & 

veflittà  ad  dintorno  tutti  i cotteli! , bajlic,cbc  egli  baueua  nel  Ferone- 
**Utt^rn$x>-  fctCtiftoditi  m parte  di  Cwuan  Galea^o . AJ'ei  di  Maggio  unfabato 
l ila  C o.  GJ-  Giouan Calcalo  Fi  fonte  Conte  di  "Virtù  ,fecc  prigione  Bernabò  fra- 
fa0  r"'  tcliodi  Galvano  fuo  padre,  & tutto  l’imperio  del  \to , come  cojà  inaudi 
tu , fc nya  alcuna  tradì: ione , bebbe  in  fua  potetti , battendo  Bernabj  ,fi- 
gnoreggiato  treni  arati,  dr  con  tanta  auflcrità,cbe  non  folamente  la  Lom 
bardi-: , ma  anche  tutta  l’Italia  ,&le  lontane  nat  ioni , erano  impaurite . 
nella  ucce  bietta  fua  fi  leuaron ju  i figliuoli , che  la  città  dminauano , fe- 
condo la  diuiftone  fatta  per  lui,  & di  continuo  mole fiauano  i [additi  con 
efattione  di  denari , con  diuerfe gabelle,  con  libidini,  & con  altri  inefo- 
rabtlimodi , & non  tanto  fopra  di  loro  poteuano  fallarla  uitiofa  uoglia , 
che  ambo  congiurarono  cantra  dottiti  Galeay^o,  (per andò  priuarlo  della 
uita  & dello  fiato  : la  qual  cofagia  egli  battendo  intefa  piu  tempo  comin- 
ciò con  fittione  a dimofirarfi  "impaurito  di  loro,  & parimente  di  Bernabò , 
dan  lofi  a uita  catolica , & quieta  : & bene  [pcjfo  uifitando  le  Chiefe  di 
Tania  & di  fuor  a a piedi . ultra  di  ciò  moflrando  di  dubitar  della  prò  - 
pria  per  fona , tcncua  alla  guardia  fua  molte  genti  armate  ,fcn\a  le  quali 
non  andana  in  alcun  luogo  ; ih  he  piu  lotto  era  iìimato  da  Bernabò  <&■  dà 
figlinoli  pulì ilani mica  che  timore ; et  di  contimo  con  diuer/i  modi  lo  diff  re- 
gi aitano . Qnefia  uita  dunque  Giouan  Galeaypp  poiché  piu  tempo  beb- 
be c frettato  Jimitlò  finalmente  un  giorno  per  diuotione  di  uoler' andare  a 
uifttare  la  Cbiefa  di  Maria  F ergine  , potta  ficai  monti  fopra  il  Borgo  di 
Y era  fio  di  rincontro  al  lago  Ferbano  lontan  da  quella  città  trentadue  mi 
glia . Et  cofi  partendoli  da  Tauia  con  gran  gente  d'arme  la  fera  giunfe  a 
Bina  fio , & la  pro/Jima  mattina  per  tempo  caualcò  utrfo  la  città  di  Mila 
no,  fingendo  di  uoler  prima  uifi tare  il  fuo  \io  ,&  indi  andare  al  camino 
della  fua  diuotione.  Bernabò  intendendo  la  fua  uenuta,fubitogli  mandò 
alloncontro  due  fuoi  figliuoli , per  bonorarlo  ; cioè , Lodouico , & Rnlol- 
c.oui  G-iiear-  fio . Dopo  loro  cffo  contra  il  uoler  di  molti  gli  andò  incontro  fopra  una  mu 
Io  rfont  ."vIV*  k Pcrfi,l°  Hofpedale  di  S.^imbruogio  fuor  a della  porta  Yercel/ina,dt- 

ptrnabò'.ci  3uc  ue  peruenuto  ui  giunfe  fuo  nipote;  il  quale  uolendo  raccogliere , da  otto 
fuo.  figliuoli . MindeUo,  & da  Bcruardone  da  Lona  fidatijfimi  a Giouan  Galejfto  pre- 
foperil  freno  della  mula  fu  fatto  prigione  :&  fubito  dalle  genti  d'or - 
l’irtro  Arorio  me  effen^°  C!Ycon^:lto  mfiwc  con  amendue  i figliuoli  fu  menato  dentro  il 
fi  nuore.  c afiel  di  Torta  Giobia , tenuto  per  Giouan  Calcalo  : & poi  da  Gafparo 

Yifiontc  ni'bilijjìmo  Canaliere,  & parente  del  Trimipe  fu  condotto  nella 
foriera  di  T rer^o . S crine  Tictro  A yprio  ? \fotaio  Tqouarefè , cb’tn  que - 

. * fu 
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S1i  tempi  mutua,  che  nel  punto  della  prefa  di  Bernabò  il  pianeta  di  Satur- 
no , di  G ioue , & di  Marte , erano  nella  cafa  di  Gemini . D/<w  Giouan 
Goleada fenica  perdita  di  tempo , con  tutte  le  genti  d'arme  entrò  in  Mi- 
lano , doue  molti  ufficiali  di  Bernabò  furono  prigioni,  & fen-f  alcuna  reli - 
Stenda  ottenne  l’intiero  dominio  della  città  di  Milano . Poi  non  fen\a  Mi- 
ller to  al  popolo  diede  in  preda  tutta  la  Corte  del  prefo  Trincipe . Laprolfi 
ma  mattina  della  Domenica  bebbe  il  camello  onero  Cittadella  di  S.  N*i-  .« 

\aro , con  la  Rocca  di  Torta  Romana,  nel  quale  fi  ferine  che  trono  fei  car 
rad’ argento  lauorato  ,Crprcciofo  mobile, & fette  cento  mila  fiorini  <f  oro: 
ilche  facendofi , la  gabella  del  file , ei  libri  de’  dacij , dalla  plebe  furon 
tneffì  a fiacco  : molti  ufficiali , & il  reflante  de  figliuoli  di  Bernabò  fuggi- 
rono : la  qual  cofa  io  penfo , che  in  quei  tempi  foffe  mirabile,  & inaudita : 
poi  che  colui  che  quafi  per  tutto  I uniuerfo  era  temuto , & honorato,  da 
un  giouane  /limato  timido  foffe  fatto  prigione  ,&  che  alla  difefa  d’uno  fi 
ec  ceffo  Signore  non  fi  trouaffe  alcuno  amico  : e in  una  fot  bora  il  colmo  di 
tanto  fausto , foffe  rumato . Di  quella  inaudita  calamità , come  preftgio 
diurno, di  otto  giorni  aitanti  un  impctuofo  folgore  percoffe  il  gran  palalo 
di  Bernabò  ; ma  molto  piu  quello  di  I{idolfo  nella  camera  ; & gettò  una  Preftgfo  itll» 
Vipera, la  quale  era  polla  nella  fommità  della  fua  cafa  di  rincontro  al  Tem 
pio  di  S.Giorgio  a terra . Dipoi  Giouan  Galea^go  a potentati  d’Italia,  "* 

& ambo  altrcue  mandò  fue  lettere , facendo  intendere  i grandi  (fimi  trac 
tati  che  s erano  apparecchiati  non  folamente  contra  lo  flato  fuo,maancbo 
nella  propria  perfona:& che  come  neceffitato,&  ccn  ponderato  configlio, 

& non  minor  gu flit  ia , sera  condotto  a fargli  prigioni . Soggiugneua  poi 
r infini  te  eflorfioni , & e i malefici/  non  folo  commeffi  contra  i lor  fudditi , 
ma  che  ambo  d’ogni  religione  ,&  Chic  fa  d' Iddio,  fenf alcun  riguardo 
erano  flati  uiolaton , & (prìgliatori.con  molte  altre  cagioni,  per  fonare  la. 
piaga  di  tanto  maleficio , quando  pure  contro  al  debito  l'baueffc  commcffo. 

Quello  fi  inaudito fucccffo  della  prefa  di  Bernabò  Vifconte,  nonfolameu- 
te  cominciò  a conturbare  d'intcfiina  paura  i T otent  alidi  Italia, & di  Lem 
bardia , ma  ancho  gli  Urani , non  fapendo  a qual  fine  baurffea  rifoluerfi . 

Il  tery  giorno  da  che  Giou  in  Calcalo  bebbe  Milano  ,fegli  arrefe  Lodi* 
il  quinto  Crema , eccetto  il  caflello  ; Bergamo  riferuato  la  Cittadclla.Son - 
cino , & Ghiara  d'A  dda  :fra  pochi  giorni  fi  arrefero  ambo  le  foriere  : il 
feflo  in  poteflà  del  Principe  fi  diede  C remona , quantunque  la  maggior  f or 
tc\\a  piu  giorni  fi  di  fendeffe  : l’ottano  bebbe  Tarma , & Reggio]  d me  il 
Conte  mandò  Iacopo  dal  V ermo  fuo  Capitano  generale  con  molte  genti  di 
arme , & Brefcia  parimente  fi  arrefe . Mj  gli  flipcndiati  di  Bernabò , con 
Mattino  fuo  minor  figli  nolo , il  quale  dal  Borgo  di  Defto  di  quello  Ducato 
fentendo  tanta  nouità  sera  ritirato  quiui,piu  mefì  in  quella  Città  con 
grand’animo  fi  mantennero . Carlo  nel  medefimo  tempo  effendo  in  Crema , 
fugg}  a Crmonaxt  effendo  dimorato  due  giorni  nel  cefi  elio,  fuggì  a Tari 
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ma , dotte  timidamente  fu  accettato  dentro  in  cafiellodi  Porta  7s {uouaittu 
poi  che  ccgcbbe  quel  popolo  non  effer  uerfo  di  lui  troppo  dìfpoflo , e altaico  a 
Reggio  : il  giorno  J'eguente  a Mantoua  : indi  a V erotta , <&•  finalmente  in 
„ilc  magli  a dal  Duca  di  Bauicra,  & d'^iuflria  fuo  cognato,  col  quale  di- 
mori alluni  me  fi , & bauendo  confumato  certi  denari , chaueua  ficco, pcue- 
factra8in  par-  ro  > & abandonato  ritornò  in  Italia.  T^el  medefimo  mefie  di  Maggio,  il 
ma.  giorno  di  S.  Saluatore  in  Tarma  con grandififimt  tuoni  cadde  una  fatua, 

che  percotendo  il  colmo  della  torre  della  communità , gettò  a terra  un 
Capitello , chaueua  fiopra  la  bandiera  con  la  Vtpcrafin  modo  che  refilò  con 
funto  j gran  fiegno , & prefiagio  di  male  chaueua  a uenire  a quella  R epu- 
blica . T^e  tnedefimi  giorni  anchora  in  Ferrara  con  l'arme  fi  leuò  la  pieg- 
he contrai  Marchefe , & ucctfie  un  fuo  V icario:  diche  il  Tr  incip;  dubi- 
tando, rfilendo  prefi  molti  del  popolo  furono  decapitati,  & alcuni  confina- 
ti in  uita  nelle  carcere . Poi  fece  cominciare  laedificatione  del  caflello  di 
quella  città , il  quale  inprocefifo  di  pochi  giorni  ridufife  inforteqp.il  Giu- 
gno feguente  molte  terre  del  Duca  d'^tufiriaalla  Lombardia  contigue  fi 
ribellarono  da  lui , il  quale  andandoui  coligli  cfifcrciti , ucirne  a battaglia , 
douc  egli  con  affai  fìrage  delle  fu  e genti  rimafe  morto  ; di  che  molti  Baro- 
ni , & Principi  d’Italia  de  loro  flati  cominciarono  a dubitare  . uen- 
titredi  Luglio  i Reggianigiuraronofede  nelle  mani  di  FranccJ'co  Mente- 
catiua  , in  nome  di  Giouan  Caleaqp  Vijconte  Conte  di  Virtù,  il  quale  ne" 
medefimi  giorni  fi  confederò  con  Francefilo  da  Carrara  il  ucccbio  , & con 
Francefilo  il  gioitane  Principi  di  Tadoua,  con  tra  limonio  Scaligero  Si- 
gnor di  Verona , & di  Vìcemp , con  capitolo  che  fé  Verona  s'acquifilaua , 
doueffe  rimanere  a Giouan  Galcaqp , & fie  Vicenda , a'  detti  Principi : 
nella  quale  imprefia  il  Vificonte  doucua  mandare  ottocento  lance , e i Ta - 
douam  cinquecento . Il  tutto  fu  conchiufo  in  Pauia  da  Franccfico  Turchet 
to  Legato  P adouano . In  quefii giorni  Giouan  Galeaqp  conceffe  in  do- 
no a Caterina  fua  moglie , & figliuola  di  Bernabò  il  cafiel  di  Caffiano  fio- 
pra il  fiume  A Ida  : Anglcria  con  la  pofifeffione  di  Dfiauqx  : Marengo  : & 
Tagaqpno , nel  Bergamo  fcó , ZT  una  regia  fluente  dal  fiume  del  Serrio  fi- 
no a Bergamo , per  la  Molgora  a Morengo . A quattordici  del  mefe  d' Ago 
fio  nella  uigilia  deli' affininone  di  Maria  Vergine , la  città  di  Tarma  fi  le- 
uò all'arme , concio  fo/fe  che  gli  habitatori  di  quel  Veficouado  co'  cittadini 
ueniffero  in  grandififìma  dificcrdia , perche  r.onhaueuano  effi  alcuno  cfìi- 
mo  del  fiale , & ambo  perche  dalla  plebe  erano  flati  mefifi  in  preda , nel 
tempo  delle  pafifatc  mutationi  infieme  con  gli  ufficiali , & altri  foraflieri 
prouifionati . Quelli  di  finora  dunque  dopo  molti  conuenticuli , bebbero 
trattato  con  molti  primati  del  uulgo  Tarmigiano , in  modo  che  nel  giorno 
di  fi  gran  fefia  affai  contadini  offendo  entrati  nella  città  fien^ alcun  tignar 
do  la  cominciarono  a fiacebeggiare,  uccidendogli  efattori  delle  gabelle:  & 
peggio  farebbe  occcrfo  fe  l'ordine  dato  fra  loro  fi  f offe  ojferuato  .perciò  che 


tedinone  ero- 
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ta  feguente  notte  forfè  cento  del  popolo  per  troppo  cupidità  di  efeguir» 
tanta  fceleraggine,  in  capo  del  ponte  ejfcndo  armati , dagli  ufficiali  dell 4 j , 

notte  furono  rttrouati  : onde  di  fubitoil  Pretore,  & il  Capitano  sarma-  , , jt» 

tono , & co’  loro  flipendiati  ft  fecero  alla  piarla  , dotte  conuenendoft  molti 
tìttadini , con  gran  diligenza  impt  dirono , che  quella  notte  non  fi  fece  al- 
cuna novità . tenuto  il  giorno,  deliberarono  che  non  fi  cal  afferò  i ponti 
della  città , acciò  che  la  turba  contadina  non  foffe  introdotta  : ma  cofì  alle 
Venture  bore,  certi  plebei  andarono  alla  Torta  di  Santa  Maria  7S [uova, 
la  quale  non  effendo  con  buona  diligenza  cuflodita , la  prefero:  onde  di  fu~ 
bito  entrarono  dentro  da  due  mila  contadini , tutti  gridando  alla  morte . 

La  qual  cofa  intendendo  i cittadini , diedero  alla  Campana  del  commu- 
to, al  fuon  della  quale  t uhi  gran  gente  ,&  con  grande  animo  andarono 
tontra  l'arrabbiata  turba  ; alle  for\c  della  quale  ,ucdendo  di  non  poter 
preuaUre,  ritornarono  alla  piarla,  e i contadini  per  la  parte  detta  if  Mal- 
Cantone  fe  n’andarotto  a quella , gridando  uiua , uiua  la  plebe , e ir  muoia- 
nole taglie  : ma  non  potendo  entrare,  tutta  quella  notte  fu  piena  di  diuer- 
fe  anguille ; tutte  le  campane  ad  un  tempo  fuonauano  a rumore;  i cittadini 
lontra  i Cittadini  infurgeuano , e i uillani  combattevano  conti  a i nobi- 
li, con  l'uccifione  di  molti . Venuto  ti  giorno  la  malmgia  natione  cono- 
scendo di  non  potei  entrare  in  piarla  mandò  due  per  tentare  l'accordo  ; al 
quale  i Cittadini  per  fuggire  il  maggior  male , acconfent  irono:  & manda- 
rono Giovanni  Walducbtno  , che  in  quei  tempi  era  Amiamo  de'  nobili , co' 
quali  per  confentimento  dt  Giovati  Galea^o,  furono  fatti  alcuni  capitoli t 
& poi  la  federata  compagnia  ufcì  di  P arma.  Fu  cofa  inaudita,  che  due 
mila , e trecento  del  vulgo , nonpoteffero  fuper are  trecento  cittadini , co»; 
cento  flipendiati,ch’erano  alla  guardia  della  piarla.  Indi  impiccarono  per 
la  gola  forfè  quaranta  villani , infieme  con  quattordici  dell'ignorante  pie-  (rt[cill 

he . Il  giorno  de' morti  uenne  tanta  pioggia,  che  crefeendo  l’acqua  fuor  uìu*r«ij  «lo*, 
di  modo , rumarono  le  mura  della  città  , dal  rempto  de’  Frati  Carmehta-  ,n  Pmbi*< 
ni , fino  al  ponte  di  Modena  : & poi  entrando  in  Tarma  ruinò  alcune  cafe ; 
ilche  ambo  è intervenuto  in  molte  altre  città  di  Lombardia . tredici  di 
Dicembre  Clemente  Tontefice  conceffe  a Caterina  moglie  di  Giouan  Ga- 
lea^go , che  l Rorgo  d'^Angleria , T aino,  & Guarnì  fio  fo fiero  feparati 
dall  ^ irciucfcouado  dt  Milano , co’l  cenfo  d'una  marca  d’argento  per  ogni 
anno . diciatto  Bernabò  Vifcontegia  effendo  mandato  nel  cafiel  di  Tre 
7p,  infieme  con  Donnina  de’  Torri , fina  dilettifiima  amata , giunto  all’età 
di  fejfantafci  anni , fu  avvelenato  ne’ftgiuoli  ; gr  ceffi  finì  i fitoi  infelicifii-  lyc  «ju» 
mi  giorni, battendo  con  gran  deuotione,  & lacrime  tolto  i facran:enti,et  di  llIi’ 
continuo  domandando  perdono  al  fuo  Creatore  de'  paffuti  peccati.  Fu  ìicr 
ttabò  grandemente  foggettoal  furore,  feuero  nel  giudicare,  drdouccono 
fceua  la  giufiitia,  mirabilmente  la  feguitaua , & fece  molti  ottimi  inflitte - 
ti,t  quali  fino  al  prefente  fiorirono.  Deputò  affiti  Cappelle  da  effier  di  cott- 
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tinnì  uffici)  celebrate.  Il  fuo  corpo  da  Ciouan  Galta^o  fu  fatto  portare 
a Milano , doue  nella  fepoltura  di  marmo  da  lui  fabricata , cow  folcimi  effe - 
Maritami*  fu  {e pollo  nel  Tempio  di  S.  Gioii  anni  in  Conca. Hebbe  Bernabò  cin - 

* que  figliuoli  legittimi ; cioè,  Marco,  L odouico,  Carlo,  Ridolfo , e2r  Mafti- 
no,  & dieci  figliuole ; cioè, Perde  maritata  a Leupoldo  Duca  d\\ufirta,ccn^ 
dote  di  centomila  fiorini  d'oro.  T adea  a Stefano  Duca  di  Bauitra,con  al- 
trettanta dote.  Agnefe  a Francefilo  Gonzaga.  Angle fia  a Federico  \rim- 
berg.  Valentia  a Pietro  Redi  Cipro.  Caterina  a Gtouan  Calcalo  fuo 
nipote,  tutti  con  la  quantità  de'  detti  denari . sintonia  a Corrado  Conte  di 
Vitemberg , con  fettantacinque  mila  fiorini.  Maddalena  a Federico  Duca 
di  Rumerà,  con  cento  mila  fiorini . Lifabctta , detta  Ticciuina , a E rnejle 
Duca  di  Bauiera,  con  fettantacinque  mila,  & Lucia  a Edm~ndo  Conte  db 
Confa, figliuolo  del  Re  d'Inghilterra. Di  uarie  donne  hebkc  Ambruogio,eìr 
z iflorrc , nati  di  Beltrame  la  della  famiglia  de'  Graffi,  Lanalotto  di  Don- 
nina de  Porri,  & Palamedc.Galcotto  di  Caterina  da  Cremona, & S aera, 
moro,  il  qual  nacque  di  Montanara  de’  Labari.  Hebbe  una  moglie  nomi- 
nata sAchdetta,  con  la  quale  hebbe  Leonardo  : di  cui  nacque  un'altro  Sa- 
cramoro  padre  di  Francejco  Bernardino  \ifcontc,  huemo  niicgcrnmo,& , 
eccellentiffimo  a noslri  giorni  ,&  Leonardo  benemerito  abbate  di  S., 
Celfo  non  di  minore  animo,  & uirtù,  & Pier  Francefco , da  cui  è nato  Al 
fonfo.  Maritò  R iccurda  a Bernardo  Salenfe:  Donnina  a G louanni  A ucuf. 
Ifotta  Beltr  amola  a Carlino  fogliano,  a due  altre  delia  medefima  lafciò  fei , 
mila  fiorini  d'oro  per  cìafcuna : & di  due  di  Caterina  da  Cremona,la  qual 
giace  in  un  fepolcro  di  marmo, pollo  nel  Tempio  di  S.  M arco  FMangcliftain 
Milano , Valentina  fu  data  a Gentile , figliuolo  di  Antonio  Vifconte  di 
Relgioiofo.  A Cintura  di  Donnina  Porrà,  lafciò  ucnti  mila  fiorini  d’oro, et 
4 Damigella  altrettanti,  la  quefio  mede  fimo  tempo,  effendo  morto  L odoui 
■«•rio  *H»  i co  ^ d’Vngheria,fenf alcuno  hercdeffi  moffero  nel  fuo  Imperio  molti  B4 
ce<on*i*«foPp!è  rolli,  & domandarono  Carlo  della  pace  Re  di  Puglia , il  quale  namgando 
«i'vnj  iicn  j.  iu  Ungheria  , con  nobil  gente  Italiana , dopo  alcuni  giorni  ui  fu  coronato 
f\  per  Re  nel  giorno  della  fefia  di  SStlucflro.  sforma  zittendolo  nel  medefi- 

] mo  anno  cjjendo  dal  fot  do  andato  al  padre  per  uifi  tarlo,  vedendo  tornare  il 

buon  tempo,  deliberò  ritornare  alla  guerra.  Onde  il  padre  fuo,non  volen- 
do, che  come  prima  fi  partiffe  da  lui,  gli  diede  quattro  cauallicon  honore - 
i ' " voli  arnefi,  & con  la  benedizione  fua  partendofi , andò  dal  Conte  zilbe- 

"f  . rigo;  dal  quale  hebbe  affai  bonorcuole  Jlipcndio.  Era  al  foldo  di  lui  ancho 
\fì  Braccio  da  Moncone , in  modo,  che  amendue  con  gran  fraternità  alloggia- 

vano mficmc,  O ode  un  giorno  hauendo  effi  con  Tartaglia  da  Lancilo , con 
• Scoi‘pione,&  Giannino  da  Lugo,  fatto  un  bottino, anchor  che  a Sforma  f of- 

fe data  la  debita  por  none,  lamentandoli  andò  dal  Ctntc,&  parendogli  che 
egli  non  iiulinajjc  al  debito , con  alta  uocc  diffe,  uci  mi  fate  torto.  Onde  in 
prefen\a  di  tutti,  njpofc  il  Conte,  lo  credo , che  da  qua  a poco  % mi  uorrai 
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sformare:  nondimeno  riguardando  i modi  del  bellicofo  gioitane,  uerfo  di  Ini 
eoncepè  grande  amore,  (irgli  dijfe.  lo  uoglio,che  da  qui  innanzi  tu  sij  do- 
mandato Sforma,  & per  altro  nome  non  ridonderai:  uche  eseguendo, prefe  Wfb 
quello  cognome-  L'anno  mille  trecento  ottantafei,  a none  di  Febraio,Gio-  u ; 1 iT  °* 

' uanGaleatpp  Vifconte  Principe  di  Milano,  donò  a Caterina  fua  moglie  la 
Rupia  di  Defio  in  tanta  grande\\a,cl>e  girata  trentacinquc  Ro/r  da  moli- 
no. Viene  quieta  dal  fiume  Seutfe  a Defio,  & d’ Acqua  negra, dir  incontro 
M Carima,  che  fi  cbiamaua  la  Cittadella  ; la  quale  ancho  fi  contcneua  in 
quella  donationc.  Del  mefe  di  Marcala  Rcina  amica  d’angheria  giamo-  e*  rio  della  P». 
rlie  dclRc  Lodouico, & ti  Conte  di  quel  Reame,  uedendo  che  Catlo  con-  “■  Ptr  "P"* 
tra  la  MOglta  loro  era  coronato,  trattarono  la  fua  morte . Onde  un  giorno  <hia«rvnghe- 
nndando  Carlo  al  pala\\o  di  lei,  da  molti  congiurati  fu  uccifo  : di  che  gran  r‘*»fu  *“*“*■ 
parte  di  quel  l{eamc,  & parimente  d’Italia  molto  fi  condolfe , & mafjima - l0‘ 
mente  laparte  Guelfa, la  quale  in  effo  haueua  grande (per  ampi.  Per  la  mor 
te  di  lui  in  Vngheria  fileuarono  grandifftme  feditioni . perche  dopo  gran 
tempo  un  giouaue  detto  Ban  di  Boffen,  principal  Barone  del  Regnorfi  le- 
mò  contra  la  R eina,e'l  Conte , di  forte  che  finalmente  ucnendegli  alle  ma-  > 

ni  lamoglicdiltu,ei  figliuoli,crudelmente  gli  fece  morire,  & alla  fine  fu 
prefa  la  ì\eina,m  uendetta  della  morte  di  Carlo,  ’ffe’  medefimi  giorni  Or- 
bano fommo  Pontefice,  difendendo  per  "Puglia giunfe a Genoua  con  la  \ ‘ 
fua  corte,  & ut  dimorò  piu  me  fi , infume  con  fei  Cardinali,  c haueua  fece  ' t t > 
incarcerati,  de  quali  in  procejfo  di  giorni  fuggendo  l’^trciuefcouo  di  Rj- 
uenna,  & un  Pietr amala,  uennero  a Giouan  G alcarpp , & indi  fi  trasfe- 
rirono all' Antipapa  iu^duignone.  Delmefe  dì Aprile  ficommciò grandini-  cium  fai  U 
ma  difeordia  fra  Francefco  da  Carrara  Signor  di  Padoua , & Antonio  * 

dalla  Scala  Principe  di  Verona,  co’l  quale  1 vinitiani  erano  in  lega.  G10-  Cuil[ 
uan  Galeaqp  Vifconte  di  fecreto  prcflaua  aiuto  al  V adouano  ; contra  del 
quale  al  proffimo  Maggio  lo  Scaligero  mandò  l'effercito,  con  l’aiuto  de’  Vi 
nitiani,  i quali  fecondo  che  era  la  fama,  di  nafeofioin  alcun  mefe  gli  da- 
mano uentiquattro  mila  fiorini  d'oro,  non  dimoSlrandofi.pcr  la  confedera- 
tione,  c’huueano  con  Franco fico  il  giouane  , &•  co’  Gcnouefi  ,accioche non 
incorreffero  nella  pena  per  La  rotta  della  pace . Le  genti  dunque  del  Vero- 
nefeal  mefe  di  Luglio  entrarono  fra  la  Brenta, crii  Serraglio  lontano  tre  «» 
miglia  da  Padoua,et  il  ter^o  giorno  caualcarono  piu  auanti  con  (peramp 
d' batter  ui teoria,  almeno  de  borghi  della  città.  Uche  intendendo  Fr ance- 
fio  impaurito  di  tanto  pericolo, cr  repentino  fuco  effo, mandò  contra  1 nimi 
ci  quanta  milttia  haueua,  & gran  parte  del  popolo  ,il  quale  facendo  la 
battaglia,  nel  principio  l’hebbc  affai  contraria, ma  al  fine  uoltandofi  in  fa 
More,  turco  C cjfcrcito  dello  Scaligero  rimafe  rotto,  unito.  Quiui  fu  pre - 

fo  Manfredi  no  di  Saffolo,  il  quale  dopo  la  prefa  di  gran  tempo  da’  figliuoli 
di  Gherardo  ungono  fitoi  capitahffimi  nmuci,  fu  rifeoffo  per  cinque  naia 
fio,  ini  d’oro . <&  d indi  con  apparenza  di  gran pompa  lo  fecero  morire,non 
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fen-^i,  grandi  ffima  granfa  del  Carrarefe.  In  quello  tempo  anchora  Ga- 
leotto M alatefla  Principe  d' Arimino,  & delle  altre  città  morì,  lanciando 
fama  di  tanta  prudenza,  & gagliardi a,cbe  era  in  lui, quanto  altro  Signo- 
re foffe  nel  fuo  tempo  in  Italia,  onde  contro  % Vifconti , come  naturali  ni - 
mici  fece  molte  belle  imprefe.  *4  quattro  di  Dicembre  in  Vania , Giouan 
Calcalo  concedè  in  dono  a Bianca  fiu  madre  il  caflello  con  la  Somiglia  di 
Tremano, con  Bufjcto , & tutta  la  paffuta  fiate , e il  uemo  fra  Lrancefco 
da  Carrara,  & A ntonio  Scaligero  fu  atrociffhna  guerra . Afel  medefmo 
anno  Sforma  alloggiando  con  Braccio  fece  la  diuifa  fua,  ch'era  lacalqt 
mancina  bianca,  & amarra  dentro  per  lungo , & la  dritta  raffi  : le  giornee 
a quartieri  feguitando  la  cal\a,  ma  la  diuifa  era  a onde  frette , & Brac- 
cio la  mutò  al  contrario,  con  l'oiide  larghe.  I /anno  mille  trecento  ottan- 
tafette  del  mefe  di  Febraio,  Orbano  Pontefice  partendofi  da  Genoua , ca- 
ttai co  a Iucca y doue  piu  mefi  tenne  la  corte :ZT  poi  il  Slargo,  Francefco  da 
Carrara  mandò  le  genti  d’arme  nel  Veronefe,  doue  dimorando  alcuni  gior 
ni , lo  Scaligero  battendo  maggiore  e(Jercito , fe  n'andò  contri  i nimici,  coi 
quali  facendo  il  fatto  d’arme,  rimafero  uinti,  con  gran  numero  di  prigio- 
ni ,&  d’uccifi  : ilche  fu  quaft  principio  della  lor  ultima  ruma.  Del  mefe 
d'aprile  Gìouan  Galea^go  Pi  fonte  fermò  parentado  con  L odouico  Du- 
ca di  T ironia,  fratello  di  Carlo  Redi  Francia , dandogli  per  moglie  Va- 
lentia fua  figliuola  , con  la  difpenfa  del  Tontcfice  , per  effer  Lodoui - 
co  fuo  cognato  :&  gli  ccnccffe  anchora  che  poteffe  fuccederc  nello  flato 
Mei  padre . Hebbe  per  dote  quattrocento  mila  fiorini  d'oro,  oltra  la  città 
d’Afli,  con  tutti  i caflelli,  & terre  del  fuo  diflretto  : di  che  ciajcuna  parte 
fra  i Lombardi  reflò  di  mala  uoglia,  defiderando  ognuno , che  lamcitia 
fi  faceffe  con  l’Imperatore , o con  fuo  fratello,  co’  quali  lungo  tempo  sera 
trattata.  A uenti  del  medefimo  Francefco  Gongaga  Principe  di  Mantoua 
battendo  per  innanti , fatto  mandato  in  Ottonello  Difcahp  P adouano  Dot 
tor  di  legge , e in  tre  altri  Oratori  a con  federar  fi  con  Giouan  Calcalo  Vi- 
feonte  contri  Antonio  dalla  Scala,  fu  cene  bini  a in  Tania  con  Bartolomeo 
CJ*  Iacopo  Genouefe  in  nome  delV ifeonte  confederai  ione  ,& lega  centra 
lo  Scaligero , con  patto  che  Giouan  G aleaygo  mandaffe  a fue  fpefe  nel 
Mantouano  centocinquanta  buomini  d’arme,  & altrettanti  fantini  quali  fi 
doueuano  mandare  nc  confini  del  Veronefe.  Et  poi  che  foffe  ottenuto  quel- 
l'imperio, fi  refìituiffe  al  Ttiantouano  Cartellano , Borgo  Forte , & C me- 
dilo di  quella  ditione  occupate  dal  Veronefe. e'  medefimi giorni  il  Con- 
te di  Virtù  fece  lega  con  Francefco  da  Carrara, conuenendofi  che  leuato  il 
dominio  ad  Antonio  Scaligero,  V erona  doueffe  effer  di  Giouan  Galcaqp, 
& Vicenda  di  Francefco,  & che  facendoli  la  guerra , il  V ifeonte  doueffe 
mantenere  intorno  a Verona  mille  lance, & altrettante  il  Carrarefe  a Vi 
cenati  & Francefco  Gonzaga  pro'iìfc  di  conceder  uettouaglie  , & paffo 
èlle  genti  del  V ifeonte  ,foggiugnendo , ebe  anchora  egli  farebbe  guerra 
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contra  (furi dalla  Scala.  Et  pei  (he  quel  dominio  fi  foffe  ottenuto , fegli  re - 
tìiiuiffe  quanto  g>'i  era  tìato  occupato  nel  Mantouano, oltre  a’  caHclii  no- 
minati nell' accordo  fra  lui, e il  Xficonte . Come  quelli  potentati  in  quello 
modo  fi  furati  conucnuti, Giouan  Gale.tggoXifcunte  fcr  i/fc  una  lunga  let- 
tera ad  Antonio  della  Scala  ; nella  quale  non  pur  gli  feopriua  le  cagioni, 
che  lo  moueuano  a fargli  guerra,  ma  a/tchor  l'accufaua  dingratundvie, 
come  quegli  ebollendo  da  lui  ricemito  infiniti  bemfici , haucua  neliajjcdio  0 .((<,nj 

di  Cittadella  del Brefciano.  macchinato  contralo  fiato  fuo;  tir  in  Italia  i«  «uì  Vie.  onte 
per  nuocere  a lui  baueua  chiamato  il  Duca  di  B auirra , oltra  gli  altri.  Fi-  *’  C*rr4rcfr* 
tintamente  lo  sfidaua  a guerra  per  il  dì  ventitré  d'A  prile;  accio  eh  e ia  tan- 
to i fudditi  fuoi  poteffero  prouedere  alla  falute  loro../tntomo  quanto  piu 
bumanamentc  potò  cercando  di  placarlo,  fi  feusò  &dtfcfc  da  tutte  le  op- 
poft rioni  & calunnie  dategli.  Giouan  Galeaggo  non  volendo  per  quello  re- 
far di  profequtr  la  cominciata  imprefa,  fcriffe poi  un’altra  lettera  a.'  F/o- 
tentini  delmedefimo  tcnore^irguendo,  che  mentre  egli  /Inaiati  a dimetter 
pace  fra’l  Signor  di  Verona,  & quel  di  P adoua,  il  Vcronefe  haucua  chia- 
mati & fauonti  » ribelli  di  lui  nel  fuo  tìato ; baueua  tenuto  trattato  con- 
tra di  lui  con  Carlo  V ifcontifigliuol  di  Bernabò;  baueua  chiamato  i Du- 
chi di  Baviera, perche  con  l'armi  affaltaficrolo  flato  di  lui.  & nella  cor- 
te del  Re  de'  Romani , trattando/!  parentela  fra  lui  el  fratello  del  Re, 
baueua  I minato  difeordie  e fcandali  , acaoche  il  parentado  non  fuc- 
crdeffe  fra  loro . Ora  hauendofi  motta  di  qucfla  grandiffima  vuerra  in 
Veronal  in  Vicenda  fi  comincio  batterne  grondiamo  (pavento . ìndi  il  fe-  le**™  u r- 
guente  Luglio  il  Conte  di  Virtù,  mandò  le  fenico  contra  il  Xeronefe,  & H *'  Vtront,‘- 
nel  primo  impeto  le  genti  entrarono  nella  R luiera  di  Garda  ;doue  in  un 
mefe  hebbero  certe  forcete , & poi  in  termine  di  due  giorni  con  duro  af- 
fcdio  prefero  il  camello  con  la  terra  di  Laganotdi  che  i Veroneft  molto  s’m 
paur  irono  ;&cofì  per  tuttala  feguentc /late , fino  all’ottobre , il  Vi /con 
te  contra  lo  Scaligero  mantenne  la guerra . il  Settembre  ^Antonio  della 
Scala  dubitandofi  di  non  poter  rcfiìlere  alle  forge  della  potente  lega,  man- 
dò a X incitino  Imperatore , che  pigliando  la  protettone  di  lui,  & del  fuo  grro  d'omarllii 
fiato  , gli  concederebbe  Verona , & Xicenga,  mentre  che  poi  per  lui  fofi  •'u,oà  Vinf,f- 
fe  cofìituito  in  e/fa  città  come  imperiai  X icario,  llcbe  finalmente  conchiu  ln,ptr,Uo' 

iendoft , l'imperatoremandò  fuoi  Oratori  a Xcrona , doue  Intuendo  ra/fcr 
prato  i capitoli , andarono  a Giouan  Galeaggo , domandandogli  la  pace 
per  il  Xeronefe . Il  "Principe  confiderai  la  grandi/ fima  fpefa  ] & anebo 
dubitando  di  non  potere  ottenere  Xerona , quafi  fermò  l'accordo  con  cer- 
ti capitoli , fra  i quali  in  perpetuagli  doùeua  rimaner  tutta  la  Rjuiera  di 
Garda  , & Vefihiera . L'ottobre , avanti  che  fofic  f labilità  la  pace,Gu 
glie  Imo  Bevilacqua , il  quale  già  da  Verona  era  flato  cacciato  dallo  Scali- 
gero , e/fendo  configlier  del  Vi/conte , & deputato  a quella  imprefajnfic- 
me  con  Giovanni  Vbaldino  Capitano  di  tutto  quello  efferato , hebbe  trat- 
tato 
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tato  con  alcuni  cittadini  di  Verena,  che  denotano  introdurre  nel  borgo 
della  città  certi  huomini  d'arme,  i (juali  mosìr ajfcro  d'efferc  fuoi  prigioni, 
tir  poi  con  efji  doueuano  pigliar  la  porta . Ora  nel  far  del  giorno  effeguen- 
doft  l'ordine  dato , i finn  prigioni  prefero  la  porta , & ucci  fero  il  Capita- 
no , co’ guardiani  d'effa.  perche fubito  l’effercito  di  Ciouan  Calcalo  andò 
a Santa  Lucia  lontano  un  me^o  miglio , & ejuiui  feirf  alcun  contrailo  ba- 
ttendo occupato  il  Borgo,  ft  dri^ò  alla  porta  della  città  ; la  quale  comin- 
ciandoli a combatter  e, sintomo  Scaligero  fentito  c' hebbe  la  nouità  con  al- 
cuni pochi  buommi  d’arme,  hauendo  la  maggior  parte  a Vefchiera , monti 
a cauallo , & tr afeorrendo  la  città , gridaua  urna  la  Scala  : alla  uoce  del 
quale  ninno  plebeo  uolendoft  muoucre,comc  fbauentato  ft  ritirò  nel  camel- 
lo ,&  poi  mandò  perii  Bcmlacqua , non  J'olo  offerendogli  la  città,  ma 
ambo  di  darfi  egli  proprio  nelle  mani  del  yifeonte . Ilcbe  fentendo  il  po- 
polo , prefe  l'armi,  &poi  che  dentro  hebbe  introdotto  il  Beuilacqua,s' ac- 
cordarono di  dargli  la  città  ; <y  datigli  ftatiebi , ti entrarono  da  trecento 
lance  di  Giouan  Galea\\o  Vifconti.  Lafeguente  notte  sintomo  della 
Scala  dubitando ft  del  uincitore , di  nafcoflo  con  la  moglie , & alcuni  altri 
da  Verona  partendoli , per  il  fiume  Adige  nauigò  m Villetta  : douefu  il  pri 
moad  auifar  la  perdita  del  fuo  stato,  lidi  feguente  tutto  l'effer  cito  di 
Giouan  Gateasflp  entrò  in  Verona  : & con  immenfa  letitia , e in  nome  del 
Conte  la  munirono  con  gran  dolore  di  qualunque  confidcraua  la  fubita  mu 
tatione  di  Fortuna  . Quitti  tutto’  l mobile  che  fi  troni  dello  Scaligero ,t  fuoi 
ufficiali , e i proutf ionati  furono  meffi a facco . In  qucfla  forma  con  gran - 
*caJ»S«n  mk»  diffima  ignominia , finì , & ruinò  il  colmo  di  cefi  gran  cafà , & famiglia 
dalla  Scala , la  quale  in  nobili  [fimo  stato , & trionfo  da  ottanta  ami  sera 
con  gran  gloria  mantenuta  : il  qual  repentino  fuccejfo  in  quei  tempi  fu  co- 
fa  mirabile . I Vicentini  intendendo  la  perdita  di  Verona , dubitandoli  di 
hauere  Francefco  da  Carrara  lor  QapitaLaimico  per  signor e,  pr e fero  da 
per  loro  il  dominio  della  Cittffér1  fitbito  mandarono  u Imballatori  a Gio 
uan  (Jaleaifìo  cffercndofi  tu  poter  fuo  : perciò  che  contra  Francefco  intcn- 
, ' de ndo  difenderli  fino  alla  morte , auanti  che  fvttometterfi  a lui  > piu  toflo 

con  fuoco , <dr  ruma  dijiruggerebbono  la  propria  città  ‘f  ftf fHinf elidendo 
Giouan  G aleuto  ni  caualcò , & con  grande  humaniràglt  riceuè  f otto  il 
Victni*  fi  ^ * dominio  fuo . Di  else  Francefco  Principe  di  Tadoua  trottandoli  di  mala  uo- 
«ov’ifcontt***  gli<*>&  delufojncorfc  in  molte  disbonefie  parole  contra  Giouan  G alea\ 
Tip, le  quali  finalmente  furono  cagione  del  fuo  precipito . 1/  mefe  di  Luglio 
dopo  che  Giouan  Galea^o  hebbe  confegutto  tanta  uittoria,da  lui  uenne  a 
Pania  Francefco  GonopgaPrincipe  di  Mantcua , dal  quale  come  figliuolo 
human  traente  con  grande  honore  fu  ricettato . il  Dicembre  Vrbano  Po» 
tefice  partendoli  da  Lucca  andò  a Perugia , dotte  come  infldbile,  alcuni  me 
_ fi  tenute  la  corte  Apoiiolica . Et  all’ultimo  del  mefe  Bianca  Sauaiefc  mo- 

glie di  Galca^o  V ifcontc,  & madre  di  Giouan  Galcai$o,ccn  Ivaeuol fi- 


ne uenne 
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ne  Henne  a morte . In  quello  proprio  .inno  a tredici  di  Giugno  per  commi f- 
fione  di  Giouan  Calcalo  Trinche  di  filano  , & Conte  di  Virtù , nell  a 
città  fu  doto  fclicifimo  principio  alia  mirabil infimo  fabrica  del  Tempio 
maggiore  detto  il  Duomo , fitto  il  tìtolo  di  Maria  Vergine  : il  quale  fiupen 
dijjìmo , & celeberrimo  Tempio  >jcnyt  dubbio  pofiiamo  a fermare  di  tutti 
gli  altri  del  mondo  tenere  il  principato . Vanno  mille  trecento  ottantaot- 
to  , del  me fé  di  Gennaio, fi  ranno  una  grandi  firn  a compagnia  di  genti 
d'arme,  le  quali  occuparono  gran  parte  dell*  Tbofcana,a  follecit  adone  de’ 
Fiorentini . Et  nel  medefimo  tempo  fra  Giouan  Galear^o  Vifcontc  Trinci 
pe  di  Milano , & quello  della  Morea  fi  cominciò  grandifìima  guerra  : la 
quale  e fendo  durata  piu  me  fi , inter  uenendoui  il  me\o  del  Conte  di  Sauoia 
fra  loro  fu  fatta  la  triegua.  Del  mefe  d’aprile  Tgjccdò  Eslcnfc  Marche- 
fidi  Ferrara,  tnolc/h/limo  nimico  a Signori  Vi  (conti,  quantunque  con 
Giouan  Calcalo  dnnoilrafe  omicida , pafiò  all’altra  ulta  : e in  fuo  luo- 
go fuccefe  liberto  fio  fratello . A uenti  in  Piacenza  fu  ritenuto  un  An- 
tonio da  Ottona , a cui  trouarono  certi  uelcni : perche  efendopoflo  al  tor- 
mento confeflò  di  uolcrc  a inalanti*  d ^Antonio  dalla  Scala  attofiicare  il 
poifto , dal  quale  fi  cauaua  l’acqua  per  ufi  di  Giouan  Galea^o . il  primo 
di  Maggio  i Lodigiani  giurarono  fede  in  mano  del  detto  Signore  : a jei  la 
città  di  Bobio  ; &-  a dieci  Ercfcia  : ne’  quai giorni  Alberto  Eftenfi  nuo- 
uo  Marchcfe  di  Ferrara  , da  Giouan  Galenico  Henne  aVauia  : ione  duna 
rando  piu  giorni , grandemente  fu  honorato  ; & nel  medefimo  mefe  fra  il 
yijconte , e i Genoueli  fu  fitto  alcuni  capitoli  fermata  la  pace . Il  figuen 
te  Giugno , Giouan  Calcalo  bauendo  deliberato  di  far  guerra  a France- 
filo di  Carrara , diuenuto  fuo  moleftifmo  nimico , per  hauere  tolto  in  fia 
fede  i ri  cent  ini  fece  lega  co  l Senato  V indiano, capitolando , che  quella 
Repub! ica  gli  douefe  dar  cento  mila  fiorini,  & egli  in  tutto  facefie  la  guer 
to,  , mediante  la  quale  acquiftandole  quella  Signoria  doueua  haucr  Triui- 
gi,  con  certe  altre  caftella  delPadouano  a confini  di  Vinetia , gr  Oriag » 
fi  ruinafe , Tadoua  , & F eltre  co’ firn  caflelli , douefe  e fere  del  Vifion- 
tc\  il  qucle  dopo fatti  qucHi  capitoli  per  una  fia  lettera  intimò  la  guerra  a 
Trance  fio  da  Carrara, et  poi  mando  l cfercito  nel  Padouano,ticl  quale  in - 
Uruemcro  tutte  le  genti  de  Principi  di  tamagna,  & quelle  dell'Eden  fi, 
t?  del  Mantouano,  Per  la  qual  cofa  Francefilo  il  uecchio  molto  cominciò  a 
temere  del  popolo  Tadt  uano , dai  anale  era  molto  odiato , per  legraui  in- 
giurie lungo  tempo  fipportate  da  lui.Onde  dopo  uari)  concili), andò  a Tri 
uigi , lafciaudo  a Padoua  per  Goiie/natore  Francesco  fio  figliuolo ; il  qua 
le  da  principio  ,afai  benignamente  da  ognuno  fu  ueduto , ma  d’indt  man- 
tenendo fi  la  guerra  diuenne  peggior  del  padre . In  queflo  tempo  Vrbano 
Tonte fìce  aggirando  per  le  città , partendofi  da  Tertigia  canal cò  a Viter- 
bo > & indi  in^inagna  città  di  campagna , & lafciando  lajbofiana  in 
grandi  finta  difiutdia , Ù"  piena  di  genti  d'arme  t dalle  quali  di  continuo 
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molcflalà . Dall’altro  canto  Tanna , Reggio, Lt.dì,P, tuia, CcMo,Pei& 
k nt«n-o  -i  1 1 j rara  * P 'Jdoua  Verona , erano  opprrfjt  ila  grauiffima  pelle . Dclmc- 

ic»l"nmor*i  nei  pt  d‘ Sgotto  ^ ntonio  Scaligero  pacando  di  ThoJ'cana  con  grand ' efferato 
,4  ■*»«•  nella  M arca , infermandoli  morì  ,Cr  gran  parte  de'fnoi  arnefi  da'J'uoi  fli 
pendi dry  furono  meff  a facco  : & cofi  per  la  morte  di  coflui  l’illuflre  fami - 
*i  i ftc  e della  Scala  uewie  amancare  intinto,  a fette  diScttcmbre  in  ubiate* 
i^nV<V  vrf><  G ouan  Calcalo  bebbe  di  Caterina  fica  moglie  un  figliuolo  ,& nomnoUo 
tijonde  ucmflt.  dovari  Maria  per  un  uoto  fatto  alla gloriofa.  r ergine , ebe patendo  hauer 
figliuoli , gli  h. irebbe  ornati  del  celebratiffìmo  nome  di  lei . per  quello  a gli 
altri  di fccndcnti  fu  dato  il  fecondo  nome  di  Maria . Del  mefe  d' Ottobre 
t,.  • Alberto  Marchefedi  Ferrara  tolfe  per  moglie  una  figliuola  di  G abrino 
de’  Roberti  fino  cnmeriero , la  quale  (ì  come  era  publica  fama  , piu  fiate  da 
lui  era  fiata  conofciuta.  ma  ella  ui/Je  in  tanta  dignità  poco  tempo . A uen- 
fiotto  del  predetto  la  RepublicaMilanefe  ver  confentimento  del  concilia 
de’  noHrcehto , eh’ erano  cento  cinquanta  nobili  per  ciafcuna  parte  citati 
fecondo  ilfbliro  ver  le  parrocchie , fecepuhlico  mandato  in  Ottino  Mor- 
ii ano  , Giouaenida  Cafiite  i Giouanni  da  Tuberia  dtgniljìmo  C anali  ere, 
Edoardo,  Corrado ,Gi(uanni  da  Carnago,  Francefco' dalla  Mai r ola 
D-'ttor  d’  ltggeì&  Giorgio  Morefnno  a poter  giurare  la  fedeltà  in  mano 
di  Gioitati  Cj oleario  , & Giovati  Maria  fuo  figliuolo,  di  offeruare  in  tut- 
to il  refi  amento  fatto  per  quel  Principe,  <&  dichiarato  per  Manfredo  Mar 
' chefc  di  Saluto , feltrando  Roffo  Antonio  Torro  Conte  di  Tolemp , 

Guglielmo  Rt adacqua , Iacopo  dal  "Verino,  gir  Tafquino  Capello  fuo  Se- 
cr  cario . Il  fegucn  te  T^oucwbre  le  genti  diGiouan  Galeotto  offendo  nel 
Tadouano  , andarono  a P icue  di  Sacco  di  quel  Contado , il  qual  luogo  dal 
principio  della  guerra  da  P adouani  con  gran  diligenza  era  fiato  guarda- 
to / peri  he  fra  quelli  fi  leuògrart  paura . Onde  a quindici  del  detto  Fran- 
cefco il ginuanc  uedendo  il  popolo  tutto  impaurito , per  effere  entrati  i ri- 
me i nella  Piene , & dubitandoli  non  uemjjè  contra  di  lui , fece  uarij  con- 
Frincrfco  c*r»  ciltj  con  alcuni  principali  di  Padoua , i quali  piu  tofìo  follecitauano  la  fua 
Ztrrót  ru‘na  » (be  difefa . Et  indi  ufeendo  della  città  andò  a Iacopo  dal  Ver 
•elenio , tno  Capitano  generale  del  rifarne , offerendoli  di  concedere  quanto  egli 

t'I padre  poffedeuano,  con  la  moglie  & co’  figliuoli  in  potefìà  del  Tr tnctpe 
uincitore . I tcopo  poi  che  con  molta  humanità  l'hebbe  ri ceuuto  ,gli  prò - 
mife  molte  cofe  : onde  il  feguente  giorno  V goletto  de’  Biancardi  "Marefcal 
co  dell' effere  ito , con  cento  lance  entrò  nel  caflel  di  Tadoua  , & lo  fornì  a 
nome  del  Conte . L' altro  giorno  entrò  anebora  il  V ermo  nella  cinèdi  che 
Gi  ovati  Galeargo  haunta  la  ninna , per  tutto  il  fuo  I mperio  fcriffe , che fie 
ne  faccffero  procedati  & allegre^. Francefilo  tlgiouane  in  proceffo  di 
pochi  giorni . con  l'afflitta  moglie,  & co' figliuoli  uennea  Milano , doue 
da  Ginuan  Galeaitfp  tiepidamente  fu  riceuuto , & quiui  non  potendo  ue- 
dtre  il  Principe  ch’era  per  lapcfìe  ridotto  a Riagraffo,reflò  come  dtfpera - 
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to  per  bauer  con  tanta  ignominia  lafciato  quell' imperio,  il  quale  per  ottan 
t a anni  adietro  da’fuoi  anteceffon  era  fiato  tenuto . il  projjimo  Dicembre 
le  genti  uincitriti  entrarono  in  T riuigr.la  qual  città  dopo  alcuni  giorni  fu 
data  dal  ualorojijjimo  Capitano  a nome  del  Vifconte  in  poteJLìde’  Vini - 
tiani  fecondo  la  dijfofitione  de  loro  capitoli . perche  poi  quel  Senat  o , ba- 
ttuto quejìa  città , cominciò  a nuolgcre  in  tutto  l'animo  ad  bauer  Tadotta , 

Vicenda ,&•  Verona.  In  quelli  giorni  Francefco  iluecchio  da  Caira- 
r a Henne  « Cremona , doucejfcndo  dimorato  un  me  fé  fecondo  l’ordinatione 
del  Principe , andò  a Como  , & quitti  flette  alquanti  giorni  : & poi  entro 
il  Forno  di  M on\a  finì  la  iuta.  Mentre  che  quelle  cofcft  facciano  Sforma  tìont  ^ 
zittendolo  inficmc  con  Lorenzo  Cotignola  fi  condu/fe  con  quindici  lance  al-  Jt>p«nd.«  ai  *l- 
lo  fiipendio  di  liberto  E flcnje , col  quale  dimorò  un’anno , & merpi  & 
in  queflo  tempo  bofìo , & Michele tto  feguitando  Sforma  andarono  a Fer- 
rara ;onde  Michele perfuauirtùafcefe a grandijfmafama . L’anno  mil- 
le trecento  ottantanoue  del  me fedi  Maggio , Franccfcoil  giouaue  dimo- 
rando in  Piemonte  doue  Giouan  Calcalo  in  un  certo  caflello  l'baueua 
bandito , a perfuafionc  de'  Fiorentini, ruppe  gli  aflegnati  confini fi  con- 
dujfea  Fiorenza  ; perciò  che  quella  Republica  sera  confederata  co’  Bo- 
lognesi , molto  dubitandoft  della  potenti  del  \ifcontc,&  folto  Ciouanni 
Aucut  loro  Capitano  haueua  stipendiato  molte  genti  d'arme , & condotti 
quanti  ninuci  potè  del  Vifconte  ; fra  i quali  era  Francefco  detto , Carlo  Vi 
J conte , Francefco  Vifconte  con  molti  altri  ; & moflrando  di  uoler  fargli 
guerra , il  Trtncipefece  bandire  i Fiorentini , e i Bologne  fi  dal  fuo  dond- 
vio.T^el  mede  fimo  mefea  Giouan  Calcalo  di  Agnefe  Manregacia  nacque 
un  figliuolo  nominato  Antonio . onde  Paolo  duello  baron  Romano  fe- 
ce all' ultimo  del  mefe  mandato  in  Ciouanni  Bofchino  Mantegacio,  che  in- 
tcrueniffero  a riebiefla  del  Trituipe  a Batte  (imo  del  figliuolo . Dipoi  a tre 
di  Giugno  Giouan  Q oleato  battendo  deliberato  di  mandare  Valentina 
fua  figliuola  al  Duca  di  T uronia  fuo  marito , <&■  figliuolo  del  Re  di  Fran- 
cia , fece  mandato  in  Antonio  Tono  Conte  di  Tolentia , Fauflmo  L an- 
tano , Preuidmo  Maritano  , Beltrando  Guafco , & A ndreolodi  Rjsij  a 
numerargli  dugento  mila  fiorini  d'oro  . Etconquefli  il  Duca  L odouico. 

Conte  diValefto , & Signore  di  Belmonte , lfaria , & A fii,in  prefen^a 
del  Rp  fuo  padre  fi  conuennc  che  il  Trincipe  Conte  di  Virtù  a proprie  fpe 
fe  mandaflc  la  detta  Valentina  co  honoreuolc  compagnia  fino  al  ponte  del- 
la città  di  Mitifconenfe  , ornata  con  quelle  gioie,  & altri  ornamenti,  co- 
me all  honor  fuo , & alla  dignità  delle  parti  fi  richicdcua  . Del  mefe  di 
Luglio  gli  zimbafeiatori  di  Giouan  Galeazzo , i Fiorentini,  e i Bolognefi, 
col  merp  di  Tictro  Gambacorta,  il  quale  dimollraua  eflere  dedito  al  Vi- 
fconte , s'accordarono  in  Tifa  dopo  che  piu  rncft  fu  praticata  la  cefi , & 
fermarono  triegua  a certo  tempo  determinata, per  la  quale  le  genti  de’  Fio 
reatini  fi  partirono  dii bofeana , Mandarono  nelle  parli  di  tamagna. 
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tr  di  Vaglia , c il  Vificonte  ccflò  di  fare  gli  efferati , che  in  P arma  facon» 
fcriuere . il  fitguente Agoflo  Vrbano  Pontefice  piuper  commodo  fino',  ebe 
per  utilità  della  religion  Chrifhana  infittici  una  indulgenza , la  quale  pri- 
mieramente fu  centenaria , poi  quinquagenaria , d'indi  j ad  anni  trentarre 
fecondo  f età  del  figliuolo  d'iddio  a Cbrifluni , & mafjìmamente  in  Ita- 
lia , eccetto  nel  dominio  del  Vi  fronte , ejr  durò  fino  all' improuifia  morte 
piartnrini  leu*  d effio  Pontefice . il  feguente  Settembre  i Fiorentini  pur  temendo  dalla  po- 
d°i  rc  di  Frin-  ten^a  del  Principe  V fronte  leuarono  l’tnfrgna  del  f{e  di  Francia , & poi 
«*•  in  ogni  giorno  dedicato  allafefia  di  qualche  fanto  coft  faceuano , fingendo 

f c d' hauti  quel  f{e  per  lor  protettore  cantra  il  Vi  fronte  ; il  quale  a’  quindici , 
*Utto  pduficc  ! hauendo  fatto  mandato  in  Iacopo  dal  Vcrmo  [ho  Capitano  generale , & 
cittadino  Veronefe  diede  in  feudo  perpetuo  ad  Alberto  Marche fe  di  Fer- 
rara il  cartello  da  bile  ,&  in  Guardefana  mila  del  Ferrarefe , furono  ce 
Fon  firionono  lebratigl’iflr omenti  j'bclmrfe  di  Ottobre  effendo  Vrbano  "Pontefice  fejlo 
crcjtu  Pipa.  a T^jpoii  paffuto  all  altra  ulta  , per  elcttione  de’  Cardinali  a tanta  dtgni 
tà  fitcceffe  B enfiano  nono , il  quale  in  proceffo  di  pochi  giorni  mandò  fuoi 
lAmbafciatori  a M Unno , doue  con  grande  Immanità , & bonore  di  Gio- 
itamii Galeazzo  furono  ricettati . Del  mefe  di  Noitembrc  i Fiorentini  man 
darono  loro  Oratori  al  He  di  Francia , chiedendogli  aiuto  contea  il  Vifcon 
%e  ,offercndofid'bauerlo  per  lor  Signore  \ma  mente  da  lui  riportarono 
al  loro  proposto  . A quindici  del  medefìmo, effendo  Valentina  amicata  a 
marito,  in  Parigi  furon  confcgnatc  tutte  le  fue gioie  da  Caterina  de’  Mtfi- 
neri  moglie  di  ì ilippone  de'  Colli,  da  Domina  moglie  di  Ambrucgto  Ci- 
tale , & da  Bcrnarda  di  Pomerio , moglie  di  Luebino  B clcredo,  damigel- 
le della  Signora  : ma  l'oro, l’argento , e i tufi  furon  confrgnati  da  ^Avibruo 
gmc  de'  Cotti , da  Leonardo  dalla  Strada , da  Simonetto  Vicedovto , da 
^tndrcotto , da  Gherardo  ,&  dai.  uorgio  di  Caneuanoua  ; ile  he  tutto  fu 
* riputato  ualere  un  teforo  tnejiim.ibi le  e incredibile , trouandoft  che  fola- 
mente  i tufi  d’argento  p:  furono  in  Parigi  mille  feicento  frjfantafrtte  mar- 
che ; olirà  le  gioie  innumer  abili,  le  perle, gli  ori , i fornimenti , drglior- 
7 ° narnenti  infiniti.  (Vanno  mille  trecento  nouanta  a punto,  a gli  otto  di 
Gennaio , Caterina  moglie  di  Giouan  Galea^o  Come  di  Virtù  uotandofi 
fiotto  forma  di  tegumento,  ordinò  che  in  una  Villa  del  Pauefie  , douefpcffc 
uolte  andaua  ,ft  doueffefabricare  un  monaflerio  di  Certofini  con  dodici  fra 
ti,  & in  cafo  di  parto  morendo  pregò  il  marito,cbc  uoleffc  adempire  que- 
fie  ordinai  ioni , raccomandandogli  la  fua  famiglia , e fpecialmente  i fra - 
t<  Ui,  & le  fior  elle  . A dicufette  di  Febraiotl  Conte  per  una  parte 
n+.io  Come  Sanino  Vefrouo  Maurianenfr , Ibletto  Signore  di  Colendi , & Monteia- 
di  uuo.a . n|f0  configheri , & Oratori  di  Amadio  Conte  di  Stuoia  Duca  di  Cablar - 
fe , & d'iiugufla  per  l'altra  fecero  lega , & confe  derat  ione  perpetua  di 
non  ojfierdcrji , ne  di  dare  il  puffo  a<l  alcun  lor  nimico  ; ma  a uicenda  difen 
derfii  centra  qualunque  altro  potentato  che  uolcffie  lor  far  guerra . che  il 
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Conte  di  yìrtu,  e i fuoi  difiendenti  aiut afferò  il  Sauoicfe  » ci  fuoi  figlino- 
li, con  quattrocento  lance  a fue  fpefe  mandandole  dopo  due  meli  alla  ri - 
cbietla  fatta.  Che  Amadio  in  finale  forma  foccorreffc  tl  V i fonte  con  du- 
cento  lance  conira  qualunque  fi  uoleffe , riferuando  il  Ponti fice , il  Re  de’ 
Romani , & quel  di  Francia  . Indiai  feguente  ^Aprile  Gtouan  Calcareo 
intendendo  quanto  i Fiorentini, e i bologncfi  macchinauano  contra  lo  ita 
to  J'uo , al  ditto  deliberò  di  fare  un  effettuo  contra  di  loro.  Et  cofi  fece 
caualcare  tu  T bojeana  Giouanni  Vbaldino  con  forfè  ottocento  lance,  fra 
le  quali  erano  computate  le  genti  d’arme  de’  Scucii,  de'  Terngini , e i no- 
bili di  Pietramala,  & altri  Tbcfcani,co‘  fautori  loro, i quali  cominciaro- 
no la  guerra  contra  i Fiorentini,  & gli  altri  collegati.  Del  mefe  di  Mag- 
gioil  y ffeonte  bauendo già  a quefit potentati  denunciato  la gucrra,da  Tar 
ma  uerfo  Bologna  fece  caualcare  Iacopo  dal  Vermo  fuo  Capitano  genera- 
le con  l'efferato,  &■  baucua  fico  collegati  molti  Bolognefi  fucrufini , fra 
i quali  erano  quelli  de' Gallinai.  & Panicbi . Or  ejjendo  qncjle genti  di- 
morate nel  Bolognefi  quindici  giorni,  i Fiorentini  mandarono  a Bologna 
Giouanni  Aiicut  con  quanto  sformo  poterono  fare  : il  quale  a bandiere  fpie 
gate  con  grande  animo  da  prima  li  dri^ò  uerfo  l’ejfercitodel  "Principe. 
Ma  Iacopo  dal  l'ermo  uedendo  di  non  bauer  gente  da  poter  contrattare 
alle  for\e  dell' ÌAucut,  con  le  genti,  c baucua  fico  fi  riduffe  a Modena  , a 
Reggio,  & anche  infimo  a Parma  con  poco  bonore  del  fuo  Signore-,  ai  qua 
le  poi  per  quejla  cofa  fucceffe  gran  danno.  Del  mefe  feguente  Gtouan  G a 
lea^go  bauendo  meffo  tutte  le  fue  for-%c,&  crcfciuto  il  primo  efferato,  lo 
rimandò  aU’affcdio  di  Bologna  filila  lì  qumto'dì  da  che  ui  fu  pollo , inten- 
dendoli come  P adotta  fi  era  ribellata  dal  Trine  ipe,  c r Ir  ance  fio  il  gioita- 
ne da  Carrara  u'era  entrato,  di  fubito  il  Vermo  leuò  l’ef  eretto , & con 
gran  timore  fi  ritirò  nel  Parmigiano,  & in  quel  di  Reggio. il  fuccefio  del- 
la ribellione  di  P adotta  internarne , che  i Fiorentini  alcuni  giorni  aitanti 
con  affai  genti  baucuano  mandato  quel  da  Carrara  a‘  confini  di  $ cbiauo- 
nia;  lo  riuocarono  a Forlì ; douc  dimorando  raccolfe  forfè  quattrocen- 
to Caualli : & bauendj  battuto  trattato  con  molti  nobili , & contadini  Pa- 
douani,  un  giorno  di  Domcmca,chc  fu  a uentidue  di  Giugno, entrò  in  quel 
Contado",  & quiui  raccolto  molta  turba  di  Milani  la  feguente  notte  andò 
alla  città,  douc  per  una  certa  chiufa  entrando,  hebbe  aiuto  da  molti  citta- 
dini. Poi  aprendo  la  porta,  & calato  il  Ponte , mi  fi  tutte  le  genti , & fe- 
guaci  dentro  con  fomma  Ictitia:  tlcbe  uedendo  i prouifionati,  ergh  ufficia 
li  quiui  tenuti  per  il  Vifconte , piu  predo  che  poterono  fi  ritirarono  nel 
piu  tiretto  circuito  della  città.  & quiui  due  giorni  con  grand’animo  fi  di- 
fefero.  dMa  il  ter^p  alcuni  cittadini,  & \imtiani,ch' erano  con  loro,  mcbor 
e baueffero  promeffo  di  mantenerfi  in  fede  con  Gtouan  Galero , traden- 
dolo conduffero  le  genti  del  nimico  per  un  portello  , fatto  prcjfo  a un  Ro- 
mitorio. perebei  difenfori  fen\a  perder  tempo  fi  ritirarono  nel  c afelio, 
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& nella  cittadella, inficine  con  alcuni  Vado  nani  fedeli  al  Principe. et  quivi 
piu  che  poterono  ui  conduffero  del  loro,  in  tutto  lafiiando  il  dominio  della 
città:  alla  perdita  della  quale  leggiermente  fi  poteua  rimediare:  percioibe 
già  effendo  riuelato  il  trattato  agli  ufficiali , molti  congiurati  furono  rite- 
nuti: ma  poi  che  furono  con  poca  diligenza  efaminati,auifarono  il  Vrinci- 
pe  come  in  loro  non  fi  trouaua  alcun  mancamento  . Onde  furono  rilafciati 
<n  sorbo.  ^alle  carcere  • & non  prcjìando  fede  all’ importanza  del  fatto , niente  fi 
oc  j mftiia  de  prouidcfxfc'  medejimi  giorni  il  Duca  di  Borbone  a infanga  de’  Genouefi 
uìuLai  UltD*  fi  condujfc  in  Italia  con  mille  lance  ,&  giunto  a Trillano , ui  flette  alcuni 
giorni,  poi  partendoft  caualcò  a G enoua,  doue  montato  fopra  le  galee  na- 
vigò in  Barbaria:  6"  quivi  hauendo  con  fumato  tutta  quella  fiate  fanfal- 
cun  profitto, con  poco  honore , & maggior  danno  ritornò  in  Italia  fin  que- 
▼front a (1  rf.  fio  me feaneborai  ycroneft  hauendo  iute fa  la  ribellione  di  T adotta,  fubito 
Vl*  fi  filarono  all'arme,  & pigliando  il  dominio  della  città  per  tre  giorni  con 
grandiffimo  tumulto, depredarono  gli  ufficiali, & gli  Jìipendiartj  delTrin - 
cipe,i  quali  riducendofi  uerfo  la  Cittadella,  finalmente  a faticavi  fi  fai - 
uarono.  1 Veroncfi  mandarono  a V inetta  per  voler  creare  un  figliuolo  del- 
lo Scaligero  per  lor  Signore  d’ età  d’ anni  cinque,  & domandarono  foccorfa 
a Padovani,  temendo  delle  genti  del  Vifconte,chela  Cittadella  con  grande 
animo  difendevano  : ma  mente  uenne  loro  al  propofito,  quantunque  i Vi- 
ni traiti,  i quali  per  effer  confederati  al  Principe  di  lui  in  aperto  parendo 
amici,  nella  fortuna  di  naf collo  mutaffero  configlio.  Onde  cominciarono 
quanto  piu  poterono  a cambiargli  la  fede , & coli  fecretatncnte  al  C arra- 
refe  porgevano  aiutotdi  che grauiffima  infamia  ne  confeguirono  preffo  i buo 
ni  Italiani.  I vicentini  non  oflante  il  ribellar  delle  dette  città,  non  fecero 
. alcun  tumulto:  ma  però  grandiffimo  timore  fu  tra  quella  plebe,  dubuandofi 

di  qualche  nouità.  il  rnefe  di  Luglio  aitanti  che  i \eronefi poteffero  haue- 
, re  alcun  foccorfo  da  V adotta,  V golino  Bianco  Marefcalco  nell’cffcrcito 

conira  i Bolognefi  per  Giouan  Galea^o,  per  conrmiffione  del  Principe  fu- 
bito  fi  leiiò  con  ottocento  lance, & nome  a paffarc  il  Po  ad  ofltlia  per  ca- 
valcare a Padoua,  la  qual  Città  indubitatamente  haurebbe  ricuperata  fé 
non  foffe  intervenuta  la  ribellione  di  Verona,  la  qual  nuova  quivi  prima 
intefodouc  udendo  anchora,  come  gli  0 Jhliefi  fiatano  per  r.bcllarfi,caccià 
fuor  a i terrieri,  & d' alcune  genti  feelte  la  munì  : & poi  riuocando  il  con- 
figlio d’andare  a Padoua,  prefe  la  uia  uerfo  Verona : doue  con  tutte  le  gen- 
ti all’ improntila  effendo  venuto,  entrò  nella  Cittadella,  non  fapendolo  i Ve- 
roneft,i  quali  il  giorno  fcgncntc  uededo  opinati  nella  peflima  imprcfa,cflcv 
dofì  imito  con  le  genti  Mantovane, che  dopo  la  ribellione  ui  erano  coite  or fey 
Verona  foggio  ^ * dtfenfori  della  Cittadella  haueano  dubitar  o,con  grande  ani 

gui  ai  mjiwo  mo  entrò  nella  Città,  in  modo  che  combattendo  quel  popolo,  ne  riportò  fu- 
molta ^tto^orwfa  vittoria, con  ferro  , & fuoco  ritornando  la  mifera  città  fatto 
de'  cuuuoi , il  giogo  del  V ifconte  .Quivi  meglio  di  trecento  cittadini  fcn\akuna  mife - 

ricordia 
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ricor  dia  furono  ucci  fi,  & tutta  la  città  rirtufc  ficcheggiata . Il  popolo  co* 
me  £ ogni  fpcran^a  abandonato  fi  ritirò  di  la  dal  fiume  ^ idige  a una  porta, 
dotte  [curo  alt  o,  in  modo  che  la  notte  frenandogli  aiuto  non  piu  furon  da' 
uincitm feguitati:  onde  poi  nelle  piu  ofcitre  tenebre , tutti  ufeendo  fug- 
girono . Nondimeno  pareua  cofa  mifer abile, et  dolorofa  affai  uedere  la  ca- 
lamità di  fi  nobile , & antica  Città , la  quale  a ciafcuno  riguardante  s'ap 
prefcntaua  inaudito  Jpettacolo  di  mifena , per  la  morte  di  tanti  cittadini 
effendo  fen\a  alcuna  pietà  per  ogni  canto  firafeinate  le  nobiliffime  matro- 
ne , le  donzelle , le  uedoue,  i fanciulli,  le  miferabili  uoci  de’  quali , pareua 
che  fendeffero  il  Cielo . Le  delicate giouani  dagli  inbumarnfiìmi  predato 
rierano  con  uana  difefa  uiolatc, gl’ infelici  prigioni  con  nuoui  tormenti  per 
là  taglia  erano  molcHati . i facn  Tempij  ferina  riguardo  furono  J fogliati  : 

& finalmente  gran  numero  d'infelicifjiim  yeroncfì  furono  impiccati  perla 
gola  ,&  banditi , ferrea  quelli  ch’erario  cofiretti  abandonar  la  propria 
patria  ,fen\a  fieran\a  di  piu  ritornarui  : la  qual  cofa  fu  manifefio  effem- 
pio  a ciafcuna  altra  città  del  Vif conte , le  quali  piu  toflo  deliberarono  ui- 
uer  quiete fotto  il  giogo  del  Principe , che  uenirea  pericolo  di  tanto  ma- 
le . I Iche  neramente  fu  la  confermatione  di  tutto  l’imperio  Milancfe,eon- 
fideratoebe Brefcia  Bergamo,et  Cremona  %ia  cominciavano  a voler  fegui  YrrrP.  r), 
tare  il  ut  (ligio  ù’amcdue  le  Città  ribellate  .(PóT che  intal  modo  il  vincitore  frittati  ronfcr- 
hebbecejfato  il  rumore  di  Verona,  in  proceffo  £ alcuni  giorni  cavalcò  a y£.10  *,t0  M 
P adoua  con  ualidijfimo  effercito,&  con  diuerfe forte  d'ijtromenti daguex  ' °n  t * 
ra , & quiui  (eirf  alcun  oflacolo  entrò  nel  Caccilo , & nella  Cittadella . 

I Padellavi  grandemente  cominciarono  a dubitare,  che  non  intcrucniffe 
lorounfimilcafi,comca'\eroncfi  era  accaduto . Er  veramente  fc  Ju- 
bito  con  le  genti  che’l  Bianco  bau  eia  condotte  fi  co, f offe  ufi  ito  con  l' altre, 
eh’ erano  nelle  fartele,  in  tutto  haurtbbe  ricuperato  Padcua . Ma  o che 
nonuoleffe , o che  dubitaffe  ,il  proffimo  giorno  abandonò  f imprefa.  Onde 
del  mefe  d'^igoflo , procurando  ciò  i Fiorentini , & ancho  fu  bauuto  per  ' ’•  J* 

fermo , dìe  i Vinitiani  ui  tencfjero  mano , Stefano  Duca  di  Baviera  fi  con 
duffe  a P adoua , al  foccorfo  del  Carrarese  con  ottocento  lance  : oue  dimo- 
rando tre  mefi  con  atrociffima  battaglia  mantenne  l'affedio  al  camello,  con 
la  Cittadella , che  in  nome  di  Giovati  Galea^o,con  le  genti  eh' erano  den 
tro  fi  difendevano,  olirà  diquc  fio  anchora  il  B avaro  (òpra  il  vicentino 
dauagrandiffimo  danno . Et  finalmente  marnando  agli  affidiati  nelle  for 
trfìc  in  T adoua , le  uettcuaglie , & difierati  d' alcun  foccorfo  non  potrn  rrinctfco  Ctr. 
dofi  piu  mantenere  ,fi  arrefero  a Francefco  da  Carrara , fatue  le  robe,  & ripigli*  .1 

le  perfine  :&  poi  partendoli  andarono  a rinetia,&  indi  in  Lombardia,  P,dl' 

Fra  quegli  intcrueniuanomolti  Varmigiani , de  quali  era  Capitano  7fi( 
colò  T er\o , & F'guccio  Pallauicino . Dipoi  le  genti  del  Bauaro,  & Fran 
erfeo  da  Carrara  cavalcarono  nelFcrrarefc . & pajfando  l’Adige,  entra- 
rono nel  Tolefine , Quivi  fecero  gran  guerra  all’ Ltìenfc } & poi  prefero 
- Lcndcnara , 
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Ltndcnarn , & a luoghi  circoflanti  donano  vr.  ndijjìmo  donno . perche 
liberto  Marchefe  di  Ferrara  cominciò  a dimosirarji  nimico  del  yifion - 
te , con  [peran\a  di  riconciliarfi  co’  Fiorentini , & co  Bolcgnefi^r  co  P a 
douani  ; di  che  poi  ne  feguicò  [ effetto  . Del  mefe  dì Ottobre  parmidofi  an 
dò  a V inetta , & quindi  e fendo  ritornato  canale  : a {{orna , & poi  uenm  A 
Fiorenza , doue fi  diccua  ejfer  collegato  co’  Fiorentini. co  lor  confede- 
rati , quantunque  fi  dimoìirafe  uolcre  flore  di  merci  fra  il  Pi  [conte , la 

lega , per  non  poter  fi  difendere  dall' e f creilo  Padouano  ; dicendo  ebeaniu 
no  delle  parti  darebbe  foccorfi  di  gente , dando  però  il  pajfo , & leuetto- 
ttaglic  con  pagamento  a ogni  uno  : & altramente  non  s'intrometterebbe 
in  quella  guerra . Ma  capitolò , ette  gli [offe  reflituito  Lendenara,  ty  al- 
tre terre , le  quali  [opra  il fnohauefcro  occupato  , & che  per  auanti  non 
foflc  molcflato  dalla  detta  lega . Ter  qucìli  capitoli  [abito gli  fu  rettimi - 
to  il  tutto , & poi  alla  festa  del  Fiatale  F rance [co  Trincipe  di  Tadoua  an 
dò  a Ferrara , per  celebrare  le  [ette  con  l E flenfe . perche  chiaramente  fi 
conobbe  fra  efliefere  fatta fedele  amicitia  contro  ilVifconte . bfel  me- 
de/imo mrfe  il  Bauaro  partendoti  da  Tadoua  con  tutte  le  genti  fuorché  du 
gento  lance , le  quali  haucua  lafciatc  allo flipcndio  del  Carrarefe , andò  a 
V india  . Il  Idouembrc  Giouanm  A ncut  con  le  genti  de'  Fiorentini, & de 
Veronefl , eh’ erano  due  mila  cinquecento  caualli  pafando  il  Ferrarefe 
giunfe  fu  quel  di  Tadoua,&  poi  con  le  genti  d'arme  di  Francefco  da  Corra 
ra  uenne  nel  Vicentino , & nel  Feroncfe,hauendo  feco  , gran  quantità 
de’  fuor  ufi  iti  di  quella  città, in fleme  con  molti  ribelli  di  Giouan  Galea^~ 
s [o , i quali  conducendo  l'ef eretto  pfometteuano  la  defìderata  ribellione  di 
quelle  città , o la  prefa  de  camelli  de’  Vefiouadi , quantunque  la  loro fpe 
ratina  [accede fj, e nana  : perciò  che  il  Fificnte  mandò  a F crono , & a Fi - 
cen^a  due  mila  cinquecento  lance , con  dieci  mila  fanti , & non  pigliando 
alcuna  fede  de’  Feronefi  la  maggior  par  te  furono  cacciati  fiora , di  modo , 
ìfdaWULomi!  che  per  un  terriero  u erano  dieci  foraflieriyi  quali  in  tutto  confumarono 
quel  poco  ch’era  reilato  della  pafata  mina . L’Aucut  con  le  gemi  efen - 
doni  flato  due  meft , con  incfwnabilc  incommodo , & careflia  ferrea - piglia 
re  alcuna  forteto , non  potendoui  piu  dimorare  infime  con  Francefio  da 
Carrara  , Attorte  Trincipe  di  Facnrp , Luchino  Fifionte  NoueUo,fi- 
gliuol del  pa fato  Luchino  Principe  di  Milano , Carlo  figliuolo  di\Berna- 
bò , & Francefio  amendue  Fifionti,  & molti  altri  turnici  di  Giouan  G a 
learptp , leuandofi  fi  rtdn fièro  nel  P adottano . In  quetti  medefimi  giorni  il 
Vif conte  aggr  aitato  quafi  da  intollerabili  fpe  fi, per  [occorrerne  delle  guer 
re , impofigraui  fnfjidi  a’  fio i ufficiali , a nobili , a famigliar t,  & a’  fui- 
diti  per  tulio  il  fio  imperio , &fino  a Sacerdoti  : e in  tal  forma  ognuna 
fu  aggr  aiuto , che  gli  pareuarinouare  il  tempo  di  Bernabò  Vifionte. 

} J [Tanno  mille  trecento  nouam’im , del  me  fi  di  Gennaio , e fendo  finita  la 

V I indulgenza  à noma , doue  i Lombardi  per  le  continue  guerre  » & turba- 

i tioni, 
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yth'craa  Rpma-,  cioè,  che àafcuno  nel  dominio  del  Vtfccnte  fe  ambo  non 
fojfe  contrito , ne  confcffo, fojfe  affilato  di  ogni  peccato,  in  quella  città  di- 
J inorando  dieci  dì  continui  ; ma  ogni  giorno  doueffe  uifìtare  cinque  Chic  fa 
la  maggiore  dedicata  a Marta  Vergini , quella  di  S.  N.zj^ro , S.  L oren- 
5[o  ,5.  ^dmbruogto  & S.  Simpliciano  .'offerendo  al  primo  Tempio  due 
parti  delle  tre , che  bauerebbono  fpefo  nell' andare  a Roma , della  cui  of- 
ferta due  parti  doueiuno  effer  della  fabrica  del  Tempio,  cria  terrea  par- 
te del  Tonte fice  .jCd~qucila  indulgenza  gli  ultimi  due mefi  concorde  uinu- 
merabil  moltitudine  di  Lombardi.  E in  queflo  tempo  il  Fifcor.tc  per  l'incre 
dibile  fpe fa  de  (la  grandi/ [tma  moltitudine  di  stipendiarli  ,c‘  baueua , & an 
tho  che  di  nuouo  era  neceffitato  condurre  ^mutando  la  moneta  fece  f lampa - 
re  nuoui  groffini , i quali  uoleua.cbe  fi  fpendefjèro  per  due.  tempi  del- 
le cofe  narrare, e 1 tre  anni  figlienti  in  Lombardi  a, in  Tbofcana,et  qua  fi  per 
tutta  Tltalta,in  Genoua,c  in  y metta, poco, 0 niéte  ualfero  1 traffichi  mercS 
tefcbtypcr  la  careftia  del  denaioj  che  i Principi  delle  Rcpublicbe  di  conti- 
nuo togheuano  a loro  fudditìfjn  queflo  mefe  il  Duca  di  Borgogna  \io  del  Du<*  di  Borgc- 
Redi  Francia  con  grande , & nomi  gente  paffando  in  Italia  uenne  a Va-  ^0u“n<  * >u 
uia , doue  da  Giouan  G aleastgp  con  grande  fpe  fa  fu  grandemente  honora - 
to.  Et  per  la  uenuta  di  coflui  in  Lombardia.e  in  1 1 alia, fi  pigliò  molta  mar  a 
Miglia,  per  modo  che  i Fiorentini  col  Trincipe  cominciarono  a trattar  l’ac 
cordo , ma  dopo  quindici  giorni  paffando  il  Duca  i Monti,  sintepedirono  al 
timprefa . Onde  del  mefe  di  Febraio  quaft  tutti  i potentati  Italiani  fi  con 
federarono  interne  alla  delìruttione  dell'imperio  del  Fifconte.Et  fi  conuE 
nero  colContc  d’Armignac  genero  di  Carlo, itqaale  auàti  co grandifjìma 
compagnia  di  gente  d’arme  lungo  tempo  baueua  militato  nel  bearne  di 
Francia,  &in  \fpagna  che  cotta  il  Vtfconte  uemffe  in  Itaha.-et  gli  fu  man  conft  «u  ir*a- 
data  gran  quantità  di  denari  ; ma  piu  furono  le  promrfjc , che  gli  fece- 
ro  per  incitarlo  contra  Giouan  Galea  zgo , il  quale  finalmente  del  proprio  VifconM. 
mefe  fece  caualcare  nel  Boìogncfe,  le  genti  fame,  c baueua  in  Tarma ,&• 
a Reggio,  doue  con  fuoco , cr  prede  diedero grandiffìmo  danno . Fu  tenu- 
to per  fermo,  che  l’antipapa  effindo  in  Auignone,  infime  co’l  f{e  di  Fran- 
cia teneffero  mano  a far  uenire  in  Italia  il  Conte  f./lnnignac  , mediante  il 
quale  fieraua  in  tutto  cacciare  da  RomaBomfacio  uera  paflor  della  S.Chie 
fa.  Del  mefe  di  Maggio  i Fiore: mi  co’  Bologne(i,et  co’  Padouani,intendendo 
di  certo  cbe’l  Cote  d’^tnnìgnac  baueua  pigliato  il  camino  d’Italia, dopo  ua 
rij  cocilij,  deliberarono  di  far  guerra  a Gioua  Galearptp, dati’ uno,  tir  l altro 
tato  del  Pò;tencdo  indubitatamete  di  poter  ruinare  al  rutto  il  fuo  flato  pebe 
fen\a  perdita  di  tempo, da  qualunque  parte  poterono  conuetincro  in  Tadoua 
da  due  mila  cinquecento  lance,  & quattro  mila  fra  baleftricri , & fanti  di 
tanto  efferato  jbauendo  per  Capitano  generale  ordinato  Gioitami  jlu- 
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cut,  il  quale  per  impofition  della  lega  principalmente  uenne  nel  Veronefè  t 
indi  nel  Bresciano , & poi  paffando  l'Oglio,  giunf r nel  Bergamafco , & fi - 
nalmentein  Chiara  d’ Adda  ; tr  poi  cbaueua  paffuto  il  fiume , uoleua  ueni 
re  nel  milanefe.  Ma  il  Vtjconte contra  dell' Aucut, ne  medefimi  luoghi  man 
dò  un  fortiffmo  efferato,  che  fi  fcriue  ef] ere  flato  oltre  a tre  mila  lance  di 
tre  caualli  l'una,  & dieci  mila  fra  fanti , V?  baleflrieri , per  modo  che  piu 
oltra  il  nimiconon  hebbe  ardimento  di  poffare,  an\i  uenne  ingrandifiimo  hi 
fogno  di  uettouaglie-,  & temendo  delle  genti  del  Tifi  onte , le  quali  gli  uan 
taggiauano  di  numero,  di  nafceslo  leuandofi , fi  ritirò  nel  Brcfciano,&  di  li 
fen\a  perdimento  di  tempo, giorno,  & notte,  caualcandb.non  ceflò  cheuen 
ne  a P adorna,  non  fenica  pericolo ; & quafì  intolerabd  danno  delle  fue  genti; 
ma  maggiore,  & grandi ffma  infamia  fu  all'effercito  di  Giouan  GaleatfO, 
che  feltra  rompere  una  lancia  lafciafjeroufcire  l'Aucut  del  pericolo  doue 
era poflo . Il  Jeguente  Giugno  il  Conte  Giouani  d’Armignac , con  ottocento 
huommi  d'arme,  pafsò  in  I talia , & giunfe  sù  quel  di  Saluto . Indi  per  il 
Vtemonte  uenne  in  quel  d' Aleffandria,  doue  la  prima  tmprcfi  che  pigliaffe 
fi  pofe  con  1‘ efferato  intorno  al  caflellaccio,  intendendo  occuparlo,  e in  tan 
to  faccheggiaua  tutto  i Aleffandnno,& gran  parte  del  Dettone fe, con  con- 
tinue correrie  . I dtfenfori  del  Caflellaccio  con  grand'animo  da’  conti- 
nui influiti  de  Barbari  difendendofi  un  giorno ujcirono  della  Terra,  & 
occuparono  un  ricetto,  ch'era  inpoteflà  de  nimici.  doue  mettendo  il  fuoco 
abbruciarono  meglio  che  trecento  causili,  & affai  foldati  : ilche  fu  preja - 
gio  centra  quelli  d'indubitata  uittoria.  Ma  piu  incrudelendoli  i Frane efr, de- 
liberarono di  non  leuarfi  fino  eh’ al  Caflellonon  dauano  l’ultima  mina.  Il 
Luglio  feguentel' efferato  di  Giouan  Goleada , che  fino  nel  Verone  fé  baue 
uafeguitato  l’Aucut,  ritornò  a dietro,  & paffando  il  Pò  uenne  nel  Tarmi 
giano , & nel  Piacentino  : ma  la  maggior  parte  delle  genti  fie  n'andarono 
nell’^iUeffandrino,in  quel  di  T)ertona,&  ne"  luoghi  circo  flauti,  per  out  are 
il  furor  de'  Francefi  . Tsfel  tempo  che  tutte  le  genti  del  \ifcontc  erano  al 
contrailo  dell’Aucut  forfè  trecento  lance  de’  B olognefì  trafeorfero  nel  l{eg 
giano , e in  quel  di  Parma , maffimamente  di  là  dal  fiume  Len^a, intorno  a 
Guardafone , & alle  Terre  circolanti,  doue  fecero  inciti  incendij,  & rube 
rie . In  queflo  mefe  di  Luglio  uolendo  il  f attor  dell'Vniucrfo  fopra  i Lom 
bardi  dimoflrare  i ab  ondanti fftm  a gratin , ptrmife  che  nel  giorno  di  S.  Ia- 
copo il  Conte  d’Armignac  con  dieci  mila  foldati , effondo  all'affcdio  del  Ca- 
flcllaccio,  deliberò  in  un  tempo  anchora  combattere  ^Aleffandria . Perche 
togliendo  feco  cinquecento  lance,  fra  le  quali  erano  molti fuoi  ueteram,no 
bili , & primati  del  campo , pigliò  il  camino  uerfo  la  città,  doue  appreffato 
a un  miglio,  il  Conte  con  tutti  gli  altri  fmontarono  a piede , & lafciando  a 
dietro  i causili, uennero  fino  al  Kaflello  della  Città,  gridando fuor  a , o ui- 
lifiimi  Lombardi.  Ciò  uedendo  Iacopo  dal  Termo , clic  dal  Vif conte  con  le 
genti  d’arme , nera  fiato  mandato  alla  difefa , feelfe  cinquecento  buomiui 
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fi  grande  animoso»  potendo  tolcrare  tanta  ingiuria  ; i quali  pigliato  iheb 
bero  l'arme,  per  la  porta  doue  erano  i Fracef/,ufctrono,ct  co  loro  fecero  coli 
ajpra  battaglia, che  per  effere  a piedi  furono  corretti  a Mollarli  in  fuga, fi- 
nalmentc  in  tutto  celiando  rotti , con  Cuccinone , & prefura  di  molti,  fra  i ponine  °,a 
quali  il  Conte  generai  Capitano  de'  fuggititi  effendo  montato  fopra  un  fero  *tl^l"dr‘*  ** 
cecauallo , da  quello  fu  trasportato  fractrti  alberi  ; di  forte  che  cadendo  ri 
Piafe  prigione.et  cogli  altri  da'  vincitori  fu  condotto  in  .Alili  aniria.  Doue 
parte  perla  fatica  del  combattere , & parte  anchora  per  le  per  coffe  ricevute 
tra  le  piante  in  termine  di  due  bore  mori, e il  limile  internarne  a un'altro  Ca 
pitano , ch'era  dopo  lui  nell’ efferato  il  primo , & con  loro  quaft  tutta  la  no 
bit  comitiua  rimafe  in  poteflà  de  uincitori  . Jl  rello  delle  genti , eh’ erano 
al  Caflcllaccio  intendendo  la  morte  del  Conte,  gp  ilgrauifjimo  conflitto  de' 
loro  Jpauentati  di  tanta  co  fa,  leuandofi  la  notte  f ce  fero  fino  a 7S fi^a  della 
Taglia.  Di  lite  e/fendo  auifato  Iacopo  dal  Pernio  uirtoriofo  Capitano  in 
Aleffandria  con  la  cauaUeria , che  quitti  fi  trouaua  battere,  & gran  nume- 
ro di  Cittadini, & plebei,  tutta  quella  notte  feguitandogli , gli  fipragiunfi 
alla  coda,  & tanto  gli  tenne  a bada,  che  foprauenendo  il  giorno  ut  concorfe 
gradiflimo  numero  di  gente  de  circonHanti . Ondet  Fracefl  in  tal  forma  ue 
dendoft  circondare , fi  mi  fero  in  fuga . Ver  la  qual  cofa  ingagliardcndofì  i 
uincitori  furono  feguttati  con  tanto  animo,  che  quali  tutti  rimafero  prigio- 
ni: quei  che  poterono  fuggire  ftritrarono  a certi  Caflelli  dell' AH igi ano. 

P ante  gran  cofa , any  mirabile  che  mille  perfine  pigliaftero  dieci  mila  far - 
tifimi  fildati.gr andifjimi  parte  de’  quali  furono  condotti  in  Alcfsandria , 
insieme  co’prouedilon  de  Fiorentini , che  di  quà  da'  montigli  haucuano 
condotti  in  Lombardia  .Di  tanta  vittoria  Giouan  Calcalo  Vifcontene 
prefe  immenfa  letitia ; perche  in  tutte  le  Città  del  fio  Imperio  fi  fecero  de - 
uotifimeprocefioni  per  tre  giorni  continui.  Al  tempio  dell’ ApoHolo  furo- 
no fatti  anchora  infiniti  fuochi , & fefle  con  diuersi  filoni  d’iflronienti , & 
canti , sì  cerne  Iacopo  L andriano  dice  baucr  fatto  far  nella  città  di  Vania , 
doue  in  quei  giorni  era  Picario  di  quel  pretore  . In  proceffo  d'alcuni 
giorni  Giouan  Galeotto  fece  rilafciare  tutti  i prigioni  hauendo  prima  tol- 
to loro  l'arme  e i cavalli  ,fuor  che  alcuni  nobili , i quali  per  gran  femma  di 
denari , si  liberarono  : e in  queflo  modo  l’cfsercito  de  Francesi  reflò  eHin- 
to.  Dipoi  il  figurate  A goflo  il  Wifconteuolcndosi  vendicare  delle  pafsate  ro  menda  |’* f- 
ingiurie  contra  i Fiorentini  fin  Thofcana  mandò  un  e fisa  cito  d'huomini  d’ar 
me,  & di  fanterie  ; elsa  otto  di  Settembre  ginn  fi  a Ti  fa:  doue  per  r ipo far- 
ti dimorò  alcuni  giorni.  Ciò  fatto  le  genti  pafsarono  Arno , & ucr fi  Siena 
pigliarono  il  camino , congiugnendoli  con  alcuni  huomini  d’arme  che  il  Vi- 
sconte baveua  in  quella  città , & fimilmentc  a P erugia.  perche  tanto  mol- 
tiplicarono , che  furono  piu  di  ventimila  combattenti , cofa  uer amente 
graniifìima  in  quel  tempo . il  feguente  giorno  entrarono  fi  quel  dFFio- 
rentini,&  di  II peruennero  nella  Palle  di  P iftoia,  dove  quantunque  Giouan 
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ni  .Aucut  con  quanto  for^o  potè  far  quella  Kepublica,  gl  if offe  utnuto  al- 
lo Hcontro,  dimorandola  fei giorni  continui,  diedero  ineflimabil  danno  coti 
fuoco,  ferro,  & ruberie . Ma  finalmente  ntceflitati  per  il  mancamento  del 
le  ucttouaglie,  non  potendo  entrar  piu  oltre,  quelle  genti  ritornarono  nel 
Tifano,  doue  fletterò  tutto  il  mefe  d’Ottobre , Monembre,  Dicembre , &, 
gran  parte  del  Gennaio , uietando  che  da  Pi  fa  a Fioren\a  non  paffafjcr o 
ucttouaglie,  percioche  altronde  non  poteuano  batterne . ilche  neramente 
fu  grandiffimo  inemmoiod  Tifini.  (altra' di  ciò  Giouan  Galea^ohauc- 
ua  in  quel  porto  alcuna  uolta  due  galee,  CT  tal  bora  tre  , che  uietauano  d 
Fiorentini , ebeaneboper  lattia  del  mare  non  poteffero  effer  fouuenuti 
d' alcuna  co  fa-,  perche  erano  uenuti  ingrandtfiima  ncceflitd,  & paura.  On- 
Bonifacio  Por-  fa ,[  Pontefice  conofccndo  il  pericolo  di  tanta  guerra,  deliberò  fra  quelli 
**  potentati  contrattar  la  pace,  tt  cofì  mandò  a Fiorenti  Ricciardo  Carac- 
acntim , « ,1  vi-  ciolo  T^apolitano  General  dell’ordine  di  S.  Ciouanni,che  di  lì  uennea  Pa 
Lva,c’  via  dal  V ifconte,  co’l  quale  dopo  lunga  pr attica,  fu  deliberato  che  andaffè 
a Genoua,  accio  che  infime  con  quel  Doge  fipotcjje  conchiudere  Raccordo. 
Ilche  efleguendofi  uicòcor fero  gli  Ambafciatori  d’amendue  le  parti, & lun 
go  tempo  ni  dimorarono . poi  Bonifacio  Pontefice  già  finendo  l'indulgenza 
•conce/ fa  a ilìan\a  di  Giouan  Galeazzo  in  Milano,  la  raffermò  perfino  al 
giorno  di  PafquaAn  queflo  mefe  di  Ottobre  Tietro  da  Correggio, chetivi 
feonte  haueua  ricondotto  nella  propriapatria,della  quale  ne'  paffati  tem- 
pi per  li  fuoi  demeriti  era  flato  bandito , per  premio  di  tanto  beneficio , ha - 
uendo  ricevuti  certi  denari  da’  Fiorentini,  & fatto  con  toro,  & co'  Solo- 
gnefi  confederatane , fi  ribellò  dal  yi  feonte:  della  qual  cofa  in  Pam* , & 
a Reggio,  fen'hebbegran  paura.  Ne  dì  meiefmi  a follecitudinedi  Caual 
lino  de  Caiialli  Secretano  del  Vifconte , che  liana  a Vmetia , C orlo  fi- 
gliuolo di  Bernabò  \ifconte  in  tutto  rinunciò  aìl’heredità  di  queflo  Impe- 
rio tanto  dal  canto  di  Reiaa  dalla  Scala  fua  madre , quanto  del  padre,  & 
Ciouan  Galeazzo  gli  aflegnò  mille  fiorini  d’oro  il  mefe , con  promefìa  an- 
chora  di  reflituire  ad  A Itone  figliuolo  naturale  di  Carlo  tutto  l'immobile , 
cb'ci p f>fie dcua  uinendo  Bernabò.  L’ultimomefe  dell' armo  predetto i Fioren 
tini  erano  uenuti  in  gran  neceffità  di  uettouaglie,  Cr  di  mercantici  &gìa 
in  Pifa  ne’  pafiati  giorni  erano  accumulate  per  le  bande  di  Sicilia,di  Ge- 
noua, & d'altroue  tutte  quelle  coje,  eh' erano  albi  fogno  per  fomenirgliffe 
‘ i • le  lenti  di  Giouan  Galeazzo > eh’ erano  di  qua  dal  fiume  Arno , non  gli  ha- 
iièficro  impediti.  Fu  ordinatofinalmente  con  intelligenza  di  Tietro  Gam-t 
bacorta , in  quei  tempi  Rettor  di  quella  Città , nimico  del  Vi  feonte  , di  U 
dal  fiume  mandar  alcune  genti  per  la  feorta  de  condottieri  : ilche  inten- 
dendo TJucolò  Marckcfe  Tallauicino  gran  Con  figlierò  del  Vifconte,ch’cra 
in  Pifa,  pofe  a tutto  mente  ; & uidei  Fiorentini  caricar  le  uettouaglie , & 
le  merci  per  condurle  a Ficren\a.  perche  di  fubitoandò  nell’ efferato  di 
Giouan  Galcargp,  & fece  intendere  a primati  di  quel  campo  quanto  ha- 
ueua 
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ueua  uiduto.Onde  con  alcune  genti  fcclte,chi  agnato,  et  chi  nuotando, poi 
c’hcbbero  paffuto  l'Arno,  con  tanto  animo  agallarono  quelli,  che  conduce 
nano  le  robe  cariche , che  in  tutto  rinutfero  uinti,ct  la  maggior  parte prrfi, 
infiemc  con  tanto  guadagno, che  fu  filmato  piu  di  dugéto  mila  por  ini  d’oro. 
Intendendoli  quello  a Fiorenza,  fufcitò  gran  paura  ,&  tr attaglio:  ma  fra 
alcuni  giorni  Clonali  Calcalo,  i Senefi , i Perugini , i Mantouani , con  gli 
altri  collegati  per  una  parte,  et  Fiorentini,  Alberto  Eflcnfe,Francefcoda 
Carrara, e i loro  confederati  per  l’altra,  per  folenni  ^dmbafciatori  fi  com- 
promifero  nel  Generale  Gicrofolimitano,  & nel  Doge  di  Gcnoua , i quali 
con  quei  capitoli,  che  partuano  loro,  batte  fero  a deliberar  la  pace,  che  per 
la  lunga  fatica,  & per  la  grattinola  fpefa  molto  defiderauano.  In  quella 
guift  l'  inno  nulle  trecento  nouantadue  del  mefe  di  Gennaio  le  genri  d’ar- 
me  del  Vifcontc  eh’ erano  in  Thofcana  contra  i Fiorentini , non  potendoui 
piu  dimorare  per  mancamento  di  uettouaglie , <&  per  raffrenata  del  uerno , 
leuandofi  uennero  in  Lombardia  con  grandi  (fimo  me  ammodo , & fatica. 

T.t  nel  medefimo  mefe  fra  quelli  potentati  da  gli  arbitri  dcfcritti  fotto  que 
fli  capitoli  fu  pronunciata  la  pace.  Trima  che  ciaf  un  di  loro  ritenere  qua» 
to  hauctta  ac  quiilato,  cioè,  che  T adotta  rimanere  a Francefco  da  C arra  - 
ra,&  Giouan  Galea^opoffedefe  nella  Marca  , & nella  Thofcana  quello 
che  tenetia  con  la  città  di  Belluno , & Cauidale  co’l  caflel  di  Baftano  . Che 
Correggio  fegli  rcllituifie , ma  che  non  potefe  acquifiarc , ne  intromet- 
ter fi  in  Lombardia,  oltra  il  fiume  Sfccbié.'bfe  che  i Bolognefì,  o i Fioren- 
tini di  qua  parimente  fi  poiefi  ero  intromettere.  Cheti  Principe  non  do - 
uejie acquiflare,  nc  intromstterf  di  tadal fiume  Freddo, ch’ètra  Strenna, 
& Tietra  Santa,  ne  i Fiorentini  a qitefla  banda.  Che  a banditi , & a’  ri- 
belli di  ciafcuna  parte  foficro  refi:  ulti  i loro  beni : ma  che  non  potè  fero  ri 
tornare  alle  lor  patrie  contra  il noler  de’  lor  Signori.  Di  quefla  pace,  ne  in 
Lombardia,  ne  in  Thofcana  fu  dtmflrata  alcuna  lentia  per  ciò  [olita  a 
farfi.  La  cagione  fu  per  un  capitolo  ,che  difponeua  ,che‘l  C ar  rarefi  fotto 
nome  di  ccnfo  per  fitto  a cinquanta  anni  douefe  dare  ogni  anno  al  W il  con- 
te dieci  mila  fiorini  d’oro:  ma  però  tanto  in  Thofcana,  quanto  in  Lombar- 
dia,nel  giorno  della  purificati  a della  Vergine  f i gridata  la  pace . Per  la 
qual  cofa  Giouan  Galero  nel  mede  fimo  mefe , e il  feguente  tolfe  lo  fi- 
pendio  a meglio  di  due  mila  lance,  & a gran  numero  di  fanti : elfimtl  fe- 
cero i Fiorentini,  e i Bolognefì.  Onde  il  feguente  Aprile  quefle  genti  d’ar- 
me priuatcdcl  folio,  tutte  in  uno  ft  convennero  in  Thofcana,  dune  in  for- 
ma dì  lega  confedcraniofi  cofrinfero  Fiorenza,  dr  altre  città , a pag  ir  fo- 
ra gran  quantità  di  denari;  la  quale  fra  effi  fòrrcndofi  in  piu  parte  fi  di- 
ui'èro.  alcuni  quiui  rim  x fero,  & altri  pacarono  nella  M t rea.  Et  ne  me- 
de fi  mi  giorni  il  Vifcontc  ricuperò  Oiltlia,  Afulj,  Canedo , cr  tre  altri 
Calie  Ili,  i quali  per  cinquanta  mila  fiorini  per  granerà  dell:  paffute  guer- 
re baucu  a impegnato  a Francefco  Gonzaga  Principe  di  M intona;  il  q iole 
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nel  detto  mefe  per  coniglio  ddl'Ffìcnfc  (no  \io,uolcndo(t  partire  dall' ami 
citia  di  Gioitati  QaleaT^o,  mofirò  di  uoler' andare  a R urna  perdizione, 
& fi  confederò  co’l  Pontefice, co"  Fiorentini,  co’  Bologne//,  & con  gli  altri 
aderenti.  Indi  fino  al  Giugno  baucndoui  dimorato  fi  partì, &uennea  Fio- 
renza,a Tifa, a Bologna, et  a Ferrara, in  ciafcun  luogo  di  fecreto  fermando 
lega.  Et  finalmente  ritornato  a Mantotu , tenne  fecreta  la  confederai  ione, 
affettando  che  anchora  i Gcnottefifacejfcro  il  medefimo.Pcrcio  che'l  Pon- 
tefice, e i Fiorentini  con  quanta  mdufiria , & for\e potenano,  operavano 
che  riufii/fie  al  lor  uoto,  quantunque  in  alcun  modo  non  ui  uclcffero  entrare. 
Del  mcjè  di  Luglio  la  città  d’ yilrjfandria,&  Valenza, fi  Iettarono  all'arme 
per  legrauijjìmc  taglie,  & gabelle, che  il  Vifcontc  haueua  imposto  loro.-in 
tal  modo , cheabbruciaron  tutti  i libri , & le  fcntturc  delle  loro  commu- 
nità . Per  la  qual  cofa  il  Principe  all’improu/Jla  ni  mandò  cinquecento  lan 
ce:  c in  falen^a  del  me  fé  d' Agofio  fece  fare  la  Cittadella,  con  la  fiocca . 
llfeguentt  Settembre  il  giorno  della  Natalità  della  Ma  donna, in  Manto- 
va fu  gridata  la  lega  già  fatta  fra  i Fiorentini,!  Bolognefifi  Tifoni  il  Mar 
chefir  di  Ferrara, Francefco  il  maggiore  da  Carrara , ^ fior  re  da  Faenza 
Signor  d' Imola,  & Francefco  Gon\aga  Principe  di  Mantova  per  dicci  an- 
ni , dvnofirando  che  [offe  fatta  a beneplacito  del  Tontefice , & dell'Impe 
rato)  e , con  propofito  di  uoler  far  un  ponte  fiopra  il  Po  a Borgo  Fortc,doue 
era  / olito  cjferc,per  rinchiudere  il  Serraglio  di  Mant  otta:  onde  tutti  i fiuddi 
ti  di  Giouan  Galeazzo  cominciarono  a temere  della  futura  guerra. 
Sventure  del  dettoti  V feonte  da  Caterina  fu  a mnghe  in  Milano  hebbe 
un  figlinolo , il  quale  nominò  Filippo  Maria  , che  fu  poi  terxp  Duca  di  qne 
Ha  città.  L'Ottobre  Bonifacio  Tontefice  partendoli  da  R orna  uenne  a 
Terug  a , duue  mifie  la  fede  Apoliolica , battendo  ficco  piu  di  cinquecen- 

to lance , rimifie  nella  città  tutti  i cacciati . Ne'  medefimi  giorni  Giouan 
Galeazzo  cominciò  afar’edificare  in  Milano  una  C ittadella,  la  quale  con 
larghe  mura  circondaua  il  Borgo  della  porta  V crcelhna.fino  al  Beuerone , 
estender, dofi  al  caflello:  di  che  i Milancfi  ne  prejero  marauiglia , & dolo- 
re . la  quefio  tempo  Iacopo  di  Appiano  gran  cittadino  Tifano,  quantun- 
que fojfe  popolare,#- /'addito  di  Tictro  Gambacorta , Capitano ,&  Signo 
re  di  quella  città,  conoficrndo  quel  popolo  sdegnato , & mal  contento  della 
lega  fatta  co * Fiorentini  fuoi  naturali  vintici,  hebbe  trattato  di  farfi  Signo 
re  di  Tifa  con  molti fiuoi  fautori , & co  Rajpanti  emuli  del  Gambacorta . 
Onde  levando  rumore  in  Ptfa,andò  al  palazzi  del  Signore  con  molte  genti 
armate  , & crudelmente  l'uccifc , infieme  con  un  figliuolo un'altro  fe- 
ce prigione  ferito  a morte  ; ilche  facindofi , in  foccorfo  di  Iacopo  giunfiero 
da  Grafagnana  forfè  mille  cinquecento  fanti  Ghibellini,  i quali  già  dal 
Gambacorta  fuor  di  Ptfa  erano  fiati  cacciati . indi  ordinarono  /appiano 
Capitano , & governatore  de’  P ifani , & egli  J'ubito  fcri/fe  al  \ijconte 
voler  c/Jcrc  in  tutto  al  fuo  beneplacito  : & perciò  gli  mandò  Antonio  Por 

ro  fuo 
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ro  fuo  digvi fjìmo  conigliere , & dopo  alcuni  giorni  trecento  huemini  <f  or 
me  : di  che  i Fiorentini  condolendofi  affai , f invitarono  uoter  la  pace  ; 
mandarono folcimi Ambafciatori a Pania  a Giouan  G ateneo.  P er quelli 
nuota  fuccejfi  Sforma  zittendolo  già  battuta  buona  licenza  da  Alberto 
Efiaife  Marcbcfedi  Ferrara  , infiemc  con  Boralo  fi  condufìe  allofiipcn- 
dio  del  Conte  Alberigo  Balbiano , & di  Giovanni  Aucut , con  quel  J'oldo 
ch’egli  haueua  con  Alberto  : & fune'  giorni , dici  Balbiano  ritornava 
del  Bearne , donerà  andato  con  Lodouico  primo  d’ Augii  . L’anno  mille 
trecento  nouanratre  Fraine feo  Gonzaga  a Borgo  Forte  fecondo  la  deter - 
minatione  della  lega  ,fecefabricare  un  ponte : accio  che  i nauilij  di  Giovati 
Calcalo  nonpote(}ero  pa/farc  nel  Mantovano  ; di  che  turbandoli  il  Vi- 
sconte ,Jòpra  il  mede  fimo  Inane  del  Po  , alla  terra  di  Dofuli,  a confini  del 
nimico  ne  fece  fare  un’altro.  Del  mefedi  7)1.  r^o  effendo  Bonifacio  Ponte- 
fice in  Perugia  ìfra  ifnor’ufciti, ch’egli  haueua  ridotto  come  amici  de  Fio 
reatini , & quelli , che  primieramente  reggeuano  la  città  fautori  del  Vi - 
J’conte  ,fi  leuò  rumore  > & pigliando  C arme , dopo  Cuccinone  di  molti, ri - 
mcjfi  ottennero  uittoria  ,&  cacciarono  i primi  rettori  ; & dopo  alcuni 
giorni  fi  confederarono  co'  Fiorentini . Mentre  che  lecofe  predette  fi  fa- 
cevano , gran  guerra  fi  leuò  fra  i Malarefli  c i Conti  di  Vrbino , per  modo 
che  con  fuoco , ruina , & continue  ruberie  ,fi  diedero  grandiffinio  danno. 
Onde  finalmente  il  Conte  fi  confederò  co'l  Pontefice , e co’  Fiorentini . Al 
proffìmo  Aprile  G iouan  Calcalo  penfando  m qual  modo  poteffe  contra  il 
Gon\aga  dan  nifi  care  il  Mantovano  dopo  uarij  conalii , & lunga  delibe - 
rat  io  ne  cominciò  a far  fabneare  un  mirabil  pome  al  calici  di  Vallegio  nel 
V erotte fc  fopr  a il  fiume  Mcn^o  , al  trauerfo  del  quale  fi  edificarono  due 
alte  , & grojfiffimc  mura , nelme^o  delle  quali  hauendo  lafciato  quattro 
bocche , per  dove  il  fiume  poteffe  correre , èr  penar  fi , fu  ripieno  di  terra : 
& poi  dall'uno , cr  fulcro  canto  furono  fabricatcduc  forti  {{acche * Que 
fi  a edificai  ione  durò  otto  me  fi , & dicefi  che  collo  piu  di  cento  nula  fiorini 
d'ora.  Giouan  Galca\\o  per  quello  s’hnaginaua  di  poter  levare  l’acqua 
del  Mentp  a Mantoua , cr  rimoucr  il-Lagodal  letto, & dargli  fuga  perii 
Veronefe  uerfo  Villa  Franca, & Nogarola;i!che  fefoffe  r infetto,  indubi- 
tatamente Mantoua  fi  poteva  dire  effer  rimalla  come  dtfirutta  . Ter  que- 
llo i Fiorentini , e i Bolognefi  con  gli  altri  collegati  a ri:hic[la  del  Manto- 
vano andarono  al  contrailo , in  modo  che  il  Vi fconte  dal  fuo  ietto  non  po- 
tè rimouere  il  fiume  . il  proffimo  Agofto , Settembre , & Ottobre, nel  B^r 
gami  fico  fra  la  parte  Guelfa,  & la  Ghibellina  fi  mantenne  grandi[fma 
dtfeordia  : mediante  la  quale  fucceffero  molti  incendi j , ruine , & uccifio- 
ni  : e’I  medefimo  mteruenne  in  Genoua  fra  i cittadini  per  cagione  del  go- 
uerno  di  quella  città , i quali  a modo  di  fi  ere  fi  ucci  datano , non  hauendo  ri 
guardone  afe (fo , ne  ad  età  . A dodici  di  Settembre  ginn  fero  lettere  a 
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LELLl  BISTORTE  MILJVjÉSt 
Giouan  G aitando  diAluigia  I{rina  di  Cipro  ,comc\a!entia  figliuola  di 
Bernabò  era  morta , & ne'  vie  de  funi  giorni  .Alberto  Ejlcnje  Marchcfe  di 
Alberto  da  e de  Ferrara, & Trincipe  di  Modena  difordinato  nel  uiucr  fuo  lafciò  la  preferi- 
te uita , non  lafciando  alcun  figliuolo  legittimo,  onde  Afta  [ho  figliuol  na- 
turale fu  cofiituito  nel  dominio  folto  il  gouerno  di  Filippo  /{uberei  Rfg- 
giano . A Francefco  Saffilo  per  la  morte  di  liberto  con  l'aiuto  de’fuoi 
fautori  fi  ribcllxrcn  due  cufielh  : di  forte  che  tutto  quell'anno , co'l  feguen- 
te  fece  gran  guerra  nel  Modcnefe . L'anno  mille  trecento  nouantaquat- 
tre,del  mefe  di  aprile  i nobili  di  Corregio  ,gia  confederati  co'l  morto  Mar 
chefe  tfienfe , & poi  con  Arpp , fi  ribellarono  da  lui:  & collcgandofi  con 
Fr  ance  fio  '-affilo, per  che  teneuano  la  lor  Cafiellaria  nel  Reggiano , aper- 
tamente cominciarono  la  guerra  lontra  Modena  con  t aiuto  del  Pollane fe, 

* e infccrcto  di  Giona a Galea  fto , come  fi  conobbe  poi . Del  mefe  di  Luglio 

uno  Arenato  de‘  ueriMarihefi  Eflenfi,il  quale  con  Francefilo  fuo  padre 
da  figliuoli  delmortoObnf  ; dalla  propria  patria  era  italo  cacciato  ,& 
era  munto  iti  protct tiene  de'  F'ifconti , ma  in  quei  giorni  peruigordi 
alcune  comtentivni  fatte  fra  lui , or  Alberto , godendo  certe  fue  pofiefiio- 
ni  a confini  del  F errar  cfc,dt,vof aua  a Fiorenti , rompendo  l' off truat ione 
de  capitoli,  fi  condiifi'e  a Castellana  con  trecento  buomtni  d'arme,  i qua- 
li di  Jccreto  erano  fiipcr.diati  dal  V ifeonte , & con  quefii unendoli  co’ 
Safich  per  tre  mc/i  continui  fece  la  guerra  a Modena.  in  quefii  tempi 
nò^undotto^al  m~onte  A Ibciiio  Balbiano gran  Stnifialco  nel  Reame  di  Taglia  per  il 
fuido  dd  Vi uó  figliuolo  del  morto  l{e  Carlo , e/fendo  Stato  rifcojjo  dalla  prigione  nel 
“ ’ KfS>no  d’angheria  con  gran  quantità  di  denari  da  Gioitati  G aleaT^p  » 

dalle  mani  di  cofioro,  che  l’haueuau  tenuto  nelle  carceri  in  Puglia  per  il 
figliuolo  del  morto  R cigitmfe  in  Lombardia  allo  fiipendio  del  Vtfcomtt 
con  cento  lance -,  dal  quale  bebbe  Montcgio  nel  Tarmigiano  , con  molte 
terre  intorno  a yngarclo ,&■  alcune  pojfeffioni  nel\ cronefc . N e me- 
irpa  fra  gìouS  defimi  giorni  Giouan  Gal  cai^o  trattò  dì  confederar  fi  colRc  di  Fran- 
*c  d*Frìncii!  c'a  ' non  potcrfi  altramente  ucndicar  de  Fiorentini , & co- 

fi  fitto  certe  conuentioni  non  diuulgate  a tutti  fu  fra  loro  fermata  la 
pace,  quantunque  fi  dicejfe,  che  il  Vijcontc  don  cu  a aiutarlo  a ottenere  il 
dominio  di  Cenoua , che  per  le  ctuili  difcordic , & fidi  noni  era  in  continua 
molefiia.  Per  la  celebratione  di  qucSla  lega  Giouan  Galea-^o  mandò  in 
Francia  Librando  Refio  Tarmigiano , primo  conftglierc  fuo , infieme  con 
Tficcolò  da  ì'fapoli  fuo  collega,  perche  poi  il  figliente  Settembre  il  C on- 
te di  Confa , per  ccmmifiìon  del  f{e,  puff  andò  i monti  Taurini,  uenne  hi  A fti 
. con  mille  caualli,&  mentre  che  ui  dimorò,  in  proceffo  di  pochi  giorni ,con- 

dufic  al  fuo  (hpendrn, tento  P rrrontcfì,  quanto  italiani,  mille  cinquecento 
bucinila  d'arme, moflr andò  di  noler  far  gran  faccende  in  Italia  Jiìcl  mede 
fimo  n.efe  morendo  C Antipapa  in  Attignale,  nefu  fatto  un  altro  nella  fe- 
dia 
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dia  fcifitarica.  btdi  Gioitati  Galea-go  perla  già  fatta  lega, impr.-r , che  An/F*P* 
per  tutte  le  Città  dell’ Imperio  [ho,  ne'  publici  palaci,  fi  doiieffe  dipigner  rc  m Au'£0‘' 
l'arme  fue , ch’era  la  'Vipera  in  quartieri,  infame  con  quella  del  Re , & 
poi  l'ultimo  mefe  dell’anno  il  Conte  partendoft  di  Afli  con  nobil gente  Fràu 
cefe  giunfe  a Tania,  doue  interuenendo  Gioitati  Calcalo, un  ’ Oratore  Ge- 
ttone[e  s’adoperò  fra  loro,  per  conceder  quella  Città  al  /(e  di  Francia -per- 
che Eminente  il  C onte , credendoli  ottener  quel  dominio,  in  tutto  fi  traf- 
ferì  a Genoua)  & doptruarii  ragionamenti  fernet  conchiuder  fi  alcuna  coj'a, 
fe  n’andò  a Sauona,  & Ibenga , le  quai  Città,  fi  fottomifero  all’ libidica - 
\a  Reale. 
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DELL’HIST ORIE  DI  MILANO 

ERNARDINO  CORIO 

omo  milanese» 

# 

Nuouamente  con  ogni  diligentia  ricorretta»  & riformata  per 
Tkomaso  Porcacchi. 


O r r e v a T anno  dal  parto  della  Vergine  mille  trece n 
to  nouantacinque , quando  gli  Ambafciatori  de'  Fio- 
rentini^ eh’ erano  in  Alemagna  da  Vincijlao  Imperato- 
re per  conchiuder  feco  la  lega  contra  il  Pifconte,  furo- 
no alla  prefen^a  di  Pietro  di  Candia,  con  altri  Oratori 

del  Trincipe,in  nume  di  lui  accufati  di  certi  iniqui  por - 

?n°KccnMn*da  » & dopo  alcune  friuole  fiufe,Vinciflao  con  gli  elettori  riceuè  C io 

v.nri»i»0  imPc  Man  Goleada,  come  figliuolo  dell' Imperio,  & licentiando  io  tutto  i Fio- 
rentin*'  fu  ordinato  di  cotUtuire  il  Pifcontc  Duca  della  città  di  Milano, 
ri*  Va  qual  co  fa  cfiendogli  per  lettere  de'fuoi  amba  filatori  aui fata,  ordinò 

che  di  fubitone'  Teatri  della  Città  del  fu»  Imperio  fojfe  po/la  l’ infogna 
Imperiale  Al  profilino  mefediFebraio  A^o  Eflenfe  hauti  to  doppio  trat- 
tato con  quei , che  gouernauano  Ferrara  a nome  del  figliuolo  d'Alberto, 
tr  con  un  famigliare  del  M archefe,  che  lo  doueua  uccidere , talmente  ope- 
rò, che  prefe  L ugo,  con  un'altro  Caflello,dou’era  ri  polì  a la  maggior  parto 
del  mobile  dell' Eflenfe,  mediante  il  foccorfio  del  Conte  Ciouanni  Balbiano, 
in  poteflà  del  quale  rimai  e Lugo:  perche  in  Ferrara,  & in  Mantoua  ne  fi» 
affai  timore,  & derifione.  Il  feguente  Aprile  Aj^o  hauendo  deliberato 
d’entrare  in  Ferrara,  & occupare  quel  dominio  con  f aiuto  del  Conte, & 
delTrincipe  di  Rauenna,con  cinquecento  caualli,  & forfè  due  mila  fanti 
pafiò  il  P o,  con  fpcramp  di  ottenere  Argenta,  llcbe  perfcntcndo  i Gouer - 
natori  del  Marchefie , uerfio  quella  terra  fubito  mandarono  molte  genti 

d’arme , 


difcorùne. 
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/ arme, le quali incorar andofi  ne  nirnici,at  taccarono  uri atrocifimo  fatto  *»•’****  fc# 
riarme  ; il  quale  dopo  uaria  fortuna  in  tutto  fi  riuolfe  contrario  ad  ^ii^o  ,0  rr,6;®n«  • 
tbeui  r ma f e prigione,  & indi  fu  condotto  a Faenza  fattola  cuf tedia  di 
vriflorre  Vrincipe  di  quella  Città.  Da  ciafcuna  parte  gran  numero  d' buo- 
ni ini  furono  uccifi,  infìeme  con  Giovanni  Cavalcalo  ribello,  & capitai 
nimico  de'  Vtfconti,  & innumer abile  quantità  de'  uillani,  & de’  fanti  del- 
la parte  del  rotto  effercito.  In  qiiefio  tempo,  & q.iafi  tutto  l'anno  a Geno- 
va fugrandifiima  di  fioràia  ; perciò  che  intoni  otto  adorno  Doge  di  quel 
lo  Rato,  cacciò  molti  nobili, i quali  già  altre  uolte  erano  filiti  fignoreggia  ’ 
rci  & con  quanta  induflriapoteua  fi  sfor^aua  ritenere  il  gommo  di  quella 
Refublica  Dall'altra  banda  i Fiefchuglt  Spinoli, & molti  altri  fillecita- 
uano  il  Commune  di  M ont'^ldo , e < Gualchi,  aiutati  dal  Vifiontc  di  de- 
nari, & di  gente,  il  quale  ffieraua  hauer  quella  fignoria  fitto  il  fuo  lmpe- 
rio,Dicbe  fdegnandofi  l’adorno,  fi  confederò  co  Fiorentini,  i quali  altro  lJtopo  Appl^ 
non  defidcrauano,dr  di  continuo  teneuano  il  prefidio  a Genova,  moflran-  n"  « 1 
do  d'effere  in  nome  del  Re  di  Francia  . Il  feguente  Luglio  ,gia  cominciata 
gran  di  fior  dia  fra  Iacopo  appiano  Capitano , & gouernator  di  Tifa,  e i 
Lucbefi,  Appiano  fnr.ulò  concedere  ilpaffo  ad  alcune  genti  d'arme,  che 
dimorauano  in  Tbofianafie  quali  di  rincontro  a Pi  fa  paffarono  il  fiume  Ar- 
no. Dipoi  aU'improuiflaaffaltando  il  Luccbejc , quanto  poterono  trouare , 
tutto  pofero  a fiacco,  in  modo,cbe  la  preda  fu  di  ualorc  ine  filmabile : & indi 
con  affai  prigioni  ritornarono  adietro . Ter  quefia  tanta  nouità  i Luccbcfi 
oltra  modo  fdegnandofi  , a'  Fiorentini  richic  fero  alcune  genti  d’arme , le 
quali  lungo  tempo  fletterò  al  loro  fli pendio,  & finalmente  con  effi  fi  confe- 
derarono. Del  rnefe  d'Agofio, effondo  i Siciliani  da  gli  ^fragonefì grave- 
mente con  guerra  moleflati,  di  commune  concilio  mandarono  foltnm  Am 
bafeiatori  a Giouan  Calcalo  vifconte,  che  con  certe  bonefie  contieni  ioni 
gli uoleffi  accettare  fiotto  la protettione  del  fuo  Imperio:  & accio  che  fi 
poteffiro  difendere  da’  loro  molesìiffimi  rimici , riebiefero  cinquecento  lan- 
ce con  ucnti  mila  fiorini.  Quefii  Oratori  intervennero  alla  coronatione  del 
Ducato  conceffo  di  Milano  al  Principe  : perciocbe  nel  medefimo  me  fi  Vin - 0i8u»n  ••!«*« 
ciflao  imperatore  mandò  il  Conte  di  Cufiunc,  nominato  Bcncfio  fuo^Im-  Duc«dinMU4- 
bafeiator  a G.euan  Galea^o  co’l  pririlcgio  del  Ducatela  cui  folcirne  imi- 
tolatione  fi  celebrò  a cinque  di  Settembre. In  queflo  giorno  che  fu  una  Do- 
menica, intorno  alle  undici  ,&  dodici,  bore  il  Principe  fi  levò  dal  caftel 
di  porta  Gtobia , hauendo  in  fua  compagnia  Tbcodoro  fuo  germano , & d,n™  «i*  Srl 
dtgnijjìmo  Marcbefe  di  Monferrato , il  Conte  Antonio  d' Orbino , Fran-  f",r  Duc*e,o 
Cffio  CaualUero  ,&  Iacopo  fuo  fratello  Carrarefi , il  Trincipedi  P ado-  feonn.'*4*10 
uà,  figo  Marche  fedi  Saluto,  il  \ e fiotto  Maldenfe , gli  ^ànbafiiatori 
di  Sicilia,  di  yinetia  , di  Fiorenza,  di  Bologna,  di  Pi  fa  , di  Siena , di  Fer- 
rara , di  Terugia  , di  Lucca , di  Sauona,  & molti  altri  bonoreuoli  Orato- 
rit & poi. venne  con  molti  ifiriori,  & diuerfi  ifiromenti  di  fuori  ufi 

Ini  la  pialla 
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la  piaqp  di  Sant’  Kmbruogio , dotte  alla  parte  della  Cittadella  eira  fabri* 
tato  un  grandi  fimo  Tribunale  di  legname  tondo , & a gradi  incauato  n 
- modo  di  Colifeo  ,&  tutto  coperto  di  ftperba  porpora.  il  ciclo  era  (Toro 
rivendenti  fimo.  Quitti  era  Benefio  Luogotenente  dell'Imperatore , il 
anale  con  grande  Immanità  riceui  il  Duca  fui  Tribunale  ; alla  fini* 
jtra  banda  del  quale  a un  tratto  di  mano  era  Vaolo  Saltello  nobili  fumo  Pròl 
cipe  Romano , & Vgolotto  Blanc andò  degno  Caualiere,  con  una  [quadra 
di  faldati  ueterani  eletti,  che  con  diligenza  guardauano  la  pia\\a . Poi  nel 
piu  alto  luogo  del  Tribunale  rapprefentando  Benefio  la  perfona  deltJmpt 
rotore , riccuc  il  Vi fconte  a man  manca  : dopo  il  quale  feguitarono  gli  al - 
tri  principali  fecondo  la  loro  dignità.  Lo  flendardo  dell’Imperatore  era 
alla  destra  mano , tenuto  da  un  Caualiere  alamanno  Collega  di  Benefìot 
&alla  fnijlra  Ottone  MandeUo  Caualiere  a jperon  d’oro  con  lo  fiendar- 
do  dell’ ^Aquila, & della  Vipera  a quartieri.  Indi  come  bebbero  udito  i ditti 
critico  di  bc-  ni  uffici], Benefio  leuatofi  uerfo  il  Principe,  in  quefio  modo  cominciò  a dire « 
"tin Volendo  la  Sacra  Macfià  del  nofìro  inuittiftmo  Cefare  , o gloriti 
tot  ndTrcii  fo  Principe , imitare  i coflurm  degli  ottimi  Imperatori  Juoi  predece  fori 
u»Cz*«°V4feo£  uerf°  tf**®  » c^e  di  continuo  fono  fati  fauorcuoli  ,&  debiti  al  facro  Im* 
tu'"  U per  io , per  li  benemeriti  della  famiglia  de  Vi  fonti , & fucceffiuamentC 
di  uoi,  gilè  par  fo  ornar  ut  di  nome , & dignità  Ducale , & cofituire  fotta 
il  uofro  prudenti  fimo gouerno  la  nobil  città  di  Milano  con  molti  altri  do- 
minii , de’  quali  ampiamente  fi  tratta  ne  prefenti  priuilegij , infeudando- 
ci per  fua  liberalità , &poteflà  Imperatoria  di  tanto  Ducato ; rendendoli 
fua  Cefarea  M aeflà  chiara , che  in  tutto  imiterete  la  fede , e i ueftgij 
de  uofri  antecefori , i quali  di  continuo , & m ogni  fortuna  fono  fiati  fe- 
deli al  Romano  Imperio . Et  anebo  con  tanta  modestia , giufiitia,  & tem 
peran\a  gouernercte  quefio  Scettro,che  niuno  baueràgiufla  cagione  di  do 
lerft  di  uoi  lllufiriffimo  Trincipc.  Ora  io  per  commiffion  del  mio  Imperato- 
re,d.i  quefta  bora  innanzi  u intitolo  uero  Duca  di  tàtoftato,et  nelle  uofke 
mani  mediante  gli  ampli  Imperali  priuilegij , concedo  lapotifià  di  fi  no- 
bile Imperio , inuocando  il fummo  Dio  che  ui  con  fruì  felice,  & inuitto  in 
quefio fi  colo  ,&  nell’altro  gloriofo . Voicln  Benefio  htbbe  il  fuo  parlar 
finito , il  \ e feouo  di  T^ouara  in  nome  del  Trini  ipe  nffiufe  oltane  accoro - 
*riun«g.)  !m-  modateparole:&  indi  furono  lettii fotcnniffimi  priuilegij  Imperiali  : per 
r*n«L  c d«ifi  [auttontà  de  qualtGiouan  Galeaqp  Vtfcontefu  creato  felici  fino  Duca 
•1  v.fccw» . qHCigtomo  aliumi  lH  perpetuo , e ifuoi  difendenti  mafcht , & legit - 

ttnumem  e nati , di  quella  nobile , & magnanima  città  di  Milano  con  la 
fua  diocefì , fottoponcndogh  ogni  terra  & caflello , & ogni  feudo , & ba 
tonato , e uaf alloggio  con  ogni  altra  pertinenza  che  fi  potefe  compren- 
der nella  largherà  di  tanto  domin  io , honorandolo  di  reale  Romana  potè * 
ftà  d’ogni  bonore , nobiltà , ragione  priuilegi , & immunità  , fi  come  a un 
nero  Duca  appartiene  , & infeudandolo  per  benignità  reale  di  quanto  de- 

pendeua 
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fendeua  dal/aero  Imperio  Vernano  : ilcbcfcn\a  impedimento  potejje  frui- 
re , predando  il  Duca  la  polita  fedeltà , homaggio,  ubidienti , & fogget- 
tionc , co' l debito  giuramento  a effo  Imperatore  /{ornano,  & a fitccejfori 
dcljacratijjimo  lmpeno,pigli  andò , come  è ufan^a  con  bonore  lo  Jiendardo 
di  lui . Indi  oltre  alla  conflit  ut  ione  di  tanto  Ducato  di  certa  fcterr^a,&  del 
la  Romana  reai  poteflà  ejbreffamente  t illuflrò,  & gli  ordinò  in  poteflà  per- 
petua , ogni  dignità , nobiltà , ragione , arbitrio , libertà, bonore,  hr  con- 
fuetudine , a goder  e , & di  continuo fruire , fi  come  era  polito  a' Principi 
dell'Imperio , &•  Duchi , l’mfrajcrittc  città , Brefcia , B ergamo  ,Como , 

Nouara , Vercelli , Alcffxndria,  DertonafBobio, "Piacenza,  Reggio,  Par  cJ«*.ftfuojM 
ma , Cremona,  Lodi,  con  le  terre  contigue , Trento,  Crema, Sonano, Bur- 
mio , Borgo  S.  D omino , Vontremolo , M affa  nuoua,  F elidano , con  la 
terra , & f{occa  di  Aratto , con  tutto  quel , che  appartiene  nel  territorio 
di  sifli,di  SerauaQe , ne  Contadi , & giuridit ioni , appartenenti  al  pierò 
Imperio,  V erona , yiccn\a , Feltre , Belluno , B affano,  con  le lor giuri Ji- 
tioni , Sere\ana , Lauenima , Carrara , S.  Stefano,  & tutte  le  Portele, 
terre,  o utile,  che  fono  nelle  Diocefi  di  Luni.obliganiolo  a fargli  l’homag- 
gio  di  tutte  quefle  città , & luoghi . Et  coft  poi  Gtouan  Calea\\o  nuouo,  aio.  Cilitm 
Duca  inginocchiato  auanti  Bene/io,  preflato  c’hebbe  il  debito  giuramento,  'nfcgn* 

fu  ornato  del  manto , <&  della  barretta  Ducale , con  una  cintura  lauorata 
di  pietre  prciiofc  : che  fu  detta  ejfere  fiata  di  ualuta  di  dugento  mila  fiori- 
ni . Finalmente  con grandi [firn  Immanità  il  Duca  da  Benefio  fatto  lena 
re , montarono  amendue  a cauallo , fiopra  il  capo  de' quali  otto  Caualicri 
fletti  portauano  un ornai  iffuao  Baldacchino.  Indi  per  ordine  fattigli  Ora 
ton,ér  gli  altri  Signori ,&  ìqobilifcguitandoglt  con  gli  flcndardi  auan 
ti,  furono  accompagnati  all'antica  corte  detta  l'jtrenga-,  nel  capo  della 
quale  era  pofla  una  ampia , & gran  tauola , coperta  con  un  Cielo  di  drap 
pi  coni efli  di  lucidifjtmo  oro , di  rincontro  al  me\o  della  quale  erano  poste 
le  Ducali  argenterie , al  ueder  delle  quali  fi  rapprefentaua  cofagrandiffi - 
ma . Dall’uno , & [ altro  canto  gli  erano  due  altri  apparati  d'argento , 
pur  alquanto  di  minor  ueder  e . Tsfel  me\o  della  prima  tauola  aUa  jinisìra 
manofedeua  il  Duca , & alla  defira  l' simbafaator  dell'  lmperatorc:prcf- 
fo  al  quale  era  l'Oratore  yinitiano , poi  il  Fiorentino , indi  il  Bolognefe , 

&per  [ ultimo  Iacopo  da  Carrara . stila  banda  del  Duca  feguitauano 
per  il  primo  il  t'efcouo  Trtaldcnfe , per  lo  fecondo  il  Conte  di  Campagna , 
poi  Antonio  Conte  d‘ turbino,  dopo  Francefco  Carrarefe , il  quinto  Tbeo- 
doro  Marchefedi  Monferrato  ,&  l’ultimo  C Oratore  di  Sicilia,  gli  altri 
nobili  fedeuano  alle  altre  tauole  piu  baffe . llconuito  fu  fflendidi/Jimo  & 
conuenient  e afolennità  coft  fatta , & a Trincipe  coft  grande  ; il  quale  do 
po  quello  fece  prefenti  dineflimabìl  ualuta  al  Luogotenente  dell’Impera- 
tore ,&a  tutta  la  corte  di  lui’,  & fuffequentemente  agli  altri  baroni  & 
perfonaggi . irete  oltra  di  ciò  far  moltefefle  &giofbrc , con  tomiameu- 
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ri  rf/graw  numero  di  faldati  per  parte . I prerpfifuron  muftograndi:  ei  tùli 
et  tori  con  molto  honore  ne  furon  prefentati  ; i quali  furono  il  Collega  del - 
FAmbafciator  dell"  imperatore , Galeaifio  Cauallicr  di  G rumello,  1 he  odo 
ro  Mar  che  fa  di  Monferrato  : Baldaffan  Puflerla,  B artholomeo  Manchino 
Bolognese,  & Giona  uni  R obella  Scudieri  del  Marche  fa  di  Monferrato » 
Ora  Fanno  mite  trecento  nouantafai , del  me  fa  d'aprile , & di  M aggio 
Francesco  Saffalo  ,gu  battendo  racquiftato  Fiorano , con  alcuni  altri  fuoi 
Cafìelli  tenuti  da  Flìenfa , ricuperò  anchora  Saffalo , occupato  da 

Aflorre  M àfredi  Principe  di  Faenza, come  per facure^a  data  a lui  dall’Ex 
flenfa, della  menfuale  prouifione , chaueua  a tenere  in  cufìodia  jti pjo  figli- 
, uolo’di  Obfao,  già  Marcbefa  di  Ferrara  fatto  prigione  onde  per  la  perdita 

di  quello  Cajlello , gran  paura  fi  leuò  in  Modena , & in  Ferrara  . il fa- 
guente  Giugno  i Fiorentini  pur  dimoflratido  di  uoler  rcjtare  in  pace  io’  Ti 
foni , fatto  nome  di  compagnia  fecero  molte  genti  ef  arme , Capitano  delle 
quali  fu  fatto  L odouico  Cancello  Parmigiano , il  quale  poca  grafia  hebbe 
di'1  piotcmlni!  ^ quella  dignità . Queflo  effercito  dunque  affaltò  Fifa,  & oltre  alla  gran 
paura  chei  Pifani  riceuerono,  fopportarono  anchora  grandifftmo  danno  . 

'•  ’ Perche  Giouan  GaleaTpp  Vifconte  Duca  di  Milano, faenza  perdita  di  tempo 

ni  mandò  Giouan  Balbiano  co  gran  numero  di  genti  d'arme.  1/  Cancello  per 
it foccorfo  del  Duca , conofcendo  di  non  potrr  quitti  fare  alcun  profitto,  le - 
uan  io  F effercito  > fi  ritirò  uerfo  ^rerptp  . Tfiel  medefìmo  tempo  i Signori 
no’lTga'có'  Lue  L ucca,  per  le  pa fiate  ingiurie  riceuute  da  Pifani , fecero  lega  co ‘ Fioreit 

ciì . tini,  quantunque  foffaro  della  contraria  parte, onde  molti  Lucchefì  fuoru- 

> feiti  al  proprio  Flipcndio  con  dujfero  forfè  cento  lance  l ombarde  ,&  della 
lor  f attiene, le  quali  paffando  irrlhofcana  faerauano  ottener  la  Carfagna- 
na  &gran  parte  del  Lacche fa.Ma  quei  Signori  uedendo  la  uenuta  di  coflo 
ro,  fornirono  le  foriere , & ogni  altra  cofa  che  era  bifagno,  di  farte.chcl 
penfiero  de'  rumici  fuccedi  uano , & farina  alcun  guadagno  ritornarono  a- 
dietro . Settebre  le  genti  de  Fiorentini  un’altra  uolta  ritornarono  nel 
Pifano  fino  alle  porte  della  Città , & fra  quelli  era  il  Conte  di  Monte 
Stendano , con  affai  numero  di  Tifami  ribelli  della  patria.  Perche  di  queflo 
improuifa  fucceffa  fa  n hebbe  in  Tifaagrandiffimo  timore:  & tanto  piu  per - 
. che  già  s'era  partito  dall’aiuto  loro  Giouanni  Balbiano, perche  diedero  gra 
\ v uiffimo  danno  fapra  quel  dominio,  fberanào  con  aiuto  degli  amici  de’  Gara 
bacorti  ottenere  la  Città:  ile  he  non  riunendo , abandonarono  Fimprc- 
fa . Jfal  feguente  me  fa  effandofi  partito  il  Balbiano  di  Tbofeana,&  uenuto 
in  Lombardia  giorno,  & notte  non  mettendo  tempo  in  me%o  alla  banda  di 
qua  del  Tò , per  commi  filone  del  Trincipe  caualcò  nel  M antouano , deue 
hauendo  fatto  grandi  filma  preda  d'huomini , & di  beflie  si  ridufie  alla  Mi- 
randola, a Saffalo,  & ad  altri  Cafìelli  nimici  a quel  dominio , doue  dimoran 
dò  alcuni  mesi,  occupò  il  Caflello  di  Mignolò  . 'In  queflo  tempo  anchora  il 
He  di  Francia  còfederato  col  Dùca , perche  i Francesi  haueuan  mormorata 
...  l • • I > affati  f 
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affai,  & ancho  perche  di  contituio  i Fiorentini  lo  follccit  suino  come  quelli 
thè  ad  altro  non  attcndeuano , che  ella  ruma  di  quello  J imperio»  tanto  piti 
che  il  l\c  non  Intuendo  potuto  ottener  Genetta,  credeua  di  cflcrofafo  dal 
Duca,  fece  leg  a co'  Fiorentini , eJr  conili  adherenti  loro  : di  che  fra  t Lotti 
bardi  nacque gr a feditione.  Mj  però  con  l'aiuto  di  colui, che  regge  il  rutto , 
a Fiorentini  niente  fucccffe  fecondo  il  loruoto;  pere  toc  he  ilRc  infermati-  dd  ut  di 

do/ì  diuenne  pai~o  . Il  Conte  di  Confa  cagionatore  d’ogr.t  malitia  in  una  ^rr"fn*tc00n^‘“ 
battaglia  conira  i Turchi  rimafe  prigione,  & finalmente  morto  .Dall' altra  il  V (Ionie. 
banda  il  mefe  di  Ottobre  fra  il  M arebefe  di  Monferrato , e il  Trincipe  della 
Marea,  fi  cominciò  crudel  guerra . Verche  allo  fiipendiodi  Guglielmo 
Mar  che fe  si  conduffegran  numero  <Ì  Italiani,  maff.mamentc  della  futtione 
Ghibellina,  & co’  Principi  oltra>ro';ni,  & Francefi.  QueFlagucrra  con 
gran  dano  dell'una,& l'altra  parte  fi  mantenne  quafi  il  termine  d’ un  an- 
no. llfeguente  Vouembre,  confi  derato,  che  lungo  tempo  fi  fofic  mantenuta  o„err«  fri  il 
la  guerra  fra  il  Re  d'angheria,  e i Turchi,  la  quale  molto  era  Fiata  fangui 
nofa,  finalmente  i T edefehi , gl'lngleft,  i Franccft , & molti  altri  oJJ orna- 
tori della  fede  CbriHiana  , cjfendoft  condotti  al  prefidio  dell  Vngbero , il 
giorno  di  San  Martino,  l'uno , & C altro  cffercito  conuencndoft  in  uno , fu 
fatto  cofì  fiero  fatto  d'arme , che  i Cbrifliani  rimafero  vinti  effondane  flati 
uccift  piu  di  trenta  mila.  Il  grafitica  potè  fuggire  dalle  mani  infedeli  : & •Fallo  d'arme 
de  Turchi  fu  affermato  efferne  morti  piu  di  fcjjanta  mila . La  cagione  del  1 1 

conflitto  de’  Cbrifliani,  furono  in  colpa  eflere  flati  i Franccfi,i  quali  fecon- 
do il  coflume  della  lorfupcrbia,  non  potendo  piu  t olerare  la  dimora,  che  fi 
faceua  in  affettare  il  fluito  foccorfo  de'  fedeli , fuor  del  uolcr  di  tutti  prin 
cipiarono  il  fatto  d’arme,  & bene  furono  puniti  di  tanta  arroganza , confi 
derato , che  quafi  ninno  di  loro  potè  faluarfi  che  non  foffe  prigione , o mor 
to,  & fra  quelli  fu  prigione  il  figliuolo  del  Duca  di  Borgogna,  gran  Corte 
f labile  de’  Francefi,  il  quale  dal  padre  poi  fu  nfeoffo,  molti  altri  della  /{eoi 
cafadi  Francia  reflando  prigioni  che  fra  pochi  giorni  per  crudeltà  dS 
Turchi  finiron  la  uita . Quella  cofa  a'  Cbrifliani  fu  frauiffimo  danno , & 
non  poco  commodo  al  nostro  Duca.  In  quello  tempo  Sforai  zittendolo, 

& L orenip  battuto  licenza  dal  Zaconara , & dall' fiiucut,  fi  conduffero  co'l 
B foglio  del  To^o  di  T renio,  co’l  quale  dimorando  alcuni  anni  fecero  una  , 

compagnia  di  lance  (pedate, con  la  quale  fi  diportauano  a modo  di  ualorofi  ì^J't 
Capitani. L’anno  mille  trecento  nouantafette,  il  giorno  di  Santo  Stefano  Terremoto  in- 
intorno  all'hora  di  terrea  quaftper  tutta  Lombardia  interuenne  uno  in  tu-  *urf  10  r*r  »"*• 
dito  terremoto , mediante  ;l  quale  minarono  molti  edifieij . Eilfeguente  a*»*  Lon,b*r' 
Gennaio  il  Duca  riuoltò  l’animo  Juoa  ucndicarfidi  Frante  fico  Gonzaga, 

Trincipe  di  Mantoua;  il  quale  di  continuo  co’  Fiorentini  macchinaua  con 
tra  il  fuo  flato : & per  batter  maggior  credito  con  la  lega , quanto  potè  fi 
Holfc  dimollrar  nimico  del  Principe.  Onde  ferrea  alcuna  pietà  fece  taglia- 
re la  tefla  alla  moglie, figliuola  di  Bernabò  y ifconte,et  cognata  del  Duca ; 

*•  / il  quale 
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il  quale  per  non  ejjer  anchora  finito  il  tempo  della  lega,non  poteua  giufla~ 
ment  e centra  di  quella  rompere  la  guerra.  M<*  in  quello  tempo  conduce  al 
fuo  fiipendio  quafi  tutte  le  genti  d'arme, che  in  Lombardia,»  altroue  potè 
bauere.  Ef  poi  hauendo  fatto  Iberico  Balbiano  Capitano  di  uentwra,  lo 
fece  caualcare  in  Tbofcana,moflrando polo  il  Balbiano  di  uoler farelagucr 
va  a'  Fiorentiui,&  finalmente  conducendo  fi  in  quel  di  Pifa,  final  pr  opimo 
aprile  hi  dimorò  in  grandi  fimo  danno  de  Tifimi,  quantunque  e fi  il  tutto 
fopportafero  in  pace,  per  la  Jperan\a  chaueuano  di  uendtcarfi  contrai 
fiorentini  lor  capitali  foni  rumici.  „ il  Febraio  il  Duca  Giouami  Galea\- 
qo  condufe  ambo  il  Conte  Giouanni  Balbiano-,& nel  medefmo  modo  c'ha 
ueua  ^Iberico , lo  mandò  a congiugner/}  con  lui  nelPifiano  :tna  auanti 
ih' ci  u’arriuafe  flette  molti  dì  nel  Parmigiano,  alla  parte  delle  monta-* 
gne,doue  non  altramente  che  capitalismo  nimico  fi  deportò , eccetto  che 
non  covmetteua  homicid io, ne  incendio.l'ef etto  perche  il  Duca  teneua  que 
ilo  efercito  contra  i Fiorentini , proccdeua,accw  thè  e fi  non  potè  fero  prc- 
°o*c*tc  ^are  a^cm  fioccorf°  *1  Piantonano,  il  giorno  di  S.  Biagio  Vinciflao  Impe- 
ci rim», d»v  fn  ratore,  quantunque anthor a non  fofe  coronato, creò  il  nuouo  Duca  Conte 
*ubo  imperi-  pa,(Uf  rafermun  dolo  nel  dominio  delle  Città  defictitte:  & quefla  coflitu 

tione  fu  fatta  in  Tauia  nella  pnblica  pia^\a,  detta  di  Rugghiarle.  Quiui 
interuennero  gli  Arnbajcigtort  deli  imperatore ,i  quali  intorno  a ciò  hauc 
nano  ampltffimo  mandato,  perche  di  nuouo  fu  il  Duca  ornato  da  loro  del 
manto  bauarato,et  della  berretta  Ducalefinteruenendoui  tutti  gli  Orato 
ri  della  città  dell'imperio  fuo,con  tanta  pompa  <t  apparecchio, che  ognuno 
rimancua  flupe fatto,  penftndo  di  non  mai  piu  poter  uedere  un  figlorio/o 
fpet  taccio.  Dopo  alcuni  giorni,  tutte  le  città,  cu  fieli  a , & terre , coflitià- 
rono folcimi  [indichi,  mandatari),  a giurare  la  fedeltà  a nome  delle  lor 

Kepubluhe  in  man  del  Duca . Et  fra  gli  altri  i Tarmtgiani  mandarono 
per  loro  /indichi, Niccolo  Marchefr  TaUauic.no,  Giberto, & Gherardo  da 
Correggio,  Tietro  Rofo  & Giberto  di  S.  V itale.  Dchncfcper  di  Febraio, 
tr  Mar\o  il  Duca pcrfeuerando  nell'odio  contra  Francefco  Gonzaga, de- 
libero pone  re  l’ afedio  a Mantoua.percbc  olire  alle  genti  d' arme,  c’buueua 
, mandate  in  T hofeana,  da  ogni  altra  parte  conduceua  genti  d’arme,  & fan 

ferie  al  fuo  flipen-Jio : le  quali  hauendo  confittuite  /otto  certe  compagnie, 
mandò  nel  Parmigiano,  douefu  queldifiretto  dimorando  piu  giorni  utfe- 
* cero  gran  danno,  motlrando  e/Ji  di  commi fone  del  Duca  di  uolerfi  congiu- 
gnere con  le  genti  inTboJ'cana . il  Principe  anchora  nel  Cremonefe  fece 
"*  afoldar  molte  genti  per  fare  un'armata  net  Po,  con  propofìto  di  uoler  far 
pafare  tutte  le  genti  per  l'impr e fa  di  Mantena . inquejtomefe  di  Alarlo, 
u intoni  otto  A domo  Trine  ipe  di  Genoua  cono fc  nido  per  [ imrinfcbeguer 
Antenori»  a-  iv,  che  pafauatio  frale  due  faciloni  in  tutto  il  F'cfouado , per  queUi  che 
lloji’.f  *d,C?  erano  bocciati  della  Città,  & ancho  di  dentro  fra  i primati  della  plebe,di 
frane  *„  * ’ Ma  piu  poter  tener  nella  fui  di  tione  lo  Jlato  di  Genoua , con  alcune  altro 
, Città , 
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Città, & circufanti  terre  lo  conceffe  in  pctefìà  di  Giouanni  Rr  di  Frati - 
ciani  quale  in  procefjo  d' alcuni  giorni  miniar  andò  Carlo  fuo  figliuolo,  il 
Idearne ,ui  mandò  il  Comedi  San  Polo  del  numero  de  primi  baroni  per  fuo 
Luogotenente:  il  quale  fra  pochi  giorni  non  hauendo  riguardo  a fattione,  t 

introduce  tutti  i banditi  nella  lor  patria,doue  fra  loro  fece  fare  molte  ri» 
conciliationi,  quantunque  non  poteffe  rimouere  il  peflimo  proposto  fra  loro. 

M4  contro  l'Adorno  fu  conceputo  grande  odio , per  batter  dato  quell'im- 
perio al  f{e  di  Francia  naturale  nimico  de  gl’italiani : i quali  mal  uolen- 
fieri  uedcuano  profetare  la  fua  grandetti . Della  qual cofa  poca  utili- 
tà ne  feguì  all'Adorno , perciò  che  un  giorno  partendoli  da  Cenoua  per 
andare  a un  fuo  C afelio,  da  certi  fuoi  molefiifjìmi  ntmici  fu  prefo. 

A tre  (l'Aprile  il  Duca,  hauendo  raccolto  molte  genti  d’arme  della 
Città  di  P arma , & del  fuo  diflretto , fece  un  potentifjimo  efferato, il 
quale  all' improuiflo  mandò  contra  M antoua.  da  principio  s accamparono 
le  genti  di  qua  dal  Vo  nel  territorio  di  Lunaria , & S u\aria,i  quai  caflel- 
li  in  termine  di  otto  giorni  prefero.  Lt  poi  in  campo  congiugnendoli  alcuni  fere"*"  t*w*« 
buomini  d'arme, eh' erano  nel  Qrcmont[e,nel  brefciano,&  nel  \eronefe,  m«iuqu«. 
fe  n'andarono  contra  M antoua,  & pacarono  il  P o:fit  la  ripa  del  qual  fu - 
tnein  pochi  giorni  giorni  perforai  hebbero  Mcllara,di  rincontro  ad  Otlia, 
buona  f or tcTQt  ,gia  impegnata  dallo  Eflenfeal  Maittouano . Tfon  mol- 
to dopo  con  continua  battaglia  foggiarono  Muraria  mportaniifftnut 
chiane  del  Mantouano . pcribe  , sella  città  nacque  grandiffmo  terrore,  & 
tanto  piu  per  effer  Mantoua  poco  fornita  di  gente  d'arme  . Ma  fubito  la 
lega  ui  mandò  foccorfo  in  modo  che  in  termine  di  alcuni  giorni  ui  fi  frolla- 
rono da  mille  lance.  Idei  medeftm  > giorno  che  quei  del  Fif conte  occupa- 
rono Marcheria, il  Conte  Giouan  Antonio  Balbianogran  Conteftabile ,& 

Alberico, con  tutte  le  genti  ,c'haueuano  in  Thofcana ,che  erano  forft 
due  mila  lance  ferrea  i fanti , uennero  in  quel  di  Fiorenza  prefo  alla  città, 
intorno  alla  quale  con  fuoco , & ruberie  quafì  dcflruflcro  il  tutto.  Indi 
leuandofì , caualcarono  fu  quel  di  Are^o , ch’era  de ' Fiorentini,  & pa- 
rimente a Cortona , a Monte  Tulciano , & altre  terre  confederate  a quel 
Senato , doue  fletterò  tre  mefi  facendo  granài  [fimo  danno,  per  la  qual  co- 
fa  i Fiorentini  poche  genti  mandarono  in  aiuto  di  Francefco  Gcnryaga.Del 
mefe  di  Maggio  V incislao  Imperatore  oltre  alla  creatione  del  Ducato  di 
Milano , del  Contado  di  Tania  , & alle  Signorie  di  altre  città  , conceffe 
at  ìiouan  Galeaitfonuoui  pnuilegiij  facendolo  Conte  di  Angleria , infie-  c,oui  caie*» 
me  con  le  terre  foprail  Lago  V orbano  ; del  qual  Contado  fono  foli  ti  ornar  v°nd«!*o*  in- 
fi  i primi  figliuoli  de'  Duchi  di  Milano , auanti  che  uengano  alla  fhcceffio-  ly"0" 1 l'n*< 
ncdcl  Ducato . Fu  anchora  primleguto  da!  fummo  Ponteficedi  poter  fa-  ^ ABf 
re  città  . Et  a pedici  di  Giugno  la\commumtà  di  Marcaria , di  CafadegA, 
éiS.  Michele, di  Gampadcllo,&  le  pertinente , giurarono  fedeltà  in 
mano  del  Ducaci  quale  nel  medefimo  mefe  pofe  tutto  il  fuo  efferato  a Bor 

go  Furie 
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go  Forte  alla  banda  di  qua  dal  fiume , di  r impetto  al  ponte  di  quel  borgo: 

& fece  General  Capitano  di  tutte  ledenti  Iacopo  dal  l'ermo , buomo  ua- 
lorojo , di  gran  prudenza , & peni /firmo  nell'arte  nnlitare.  dipoi  fece  mct 
ter  e nel  Po  quaranta  galeoni , molte  botti , & ceppate  di  grojfijfìmi  traui, 
i quali  bauendo  dati  alla  cujìodia  di  fortijfii/n  faldati , fi  penfarono  di  com 
battere  il  ponte , & per  quello  entrare  nel  ferraglia  di  Mantoua:  la  qual 
co  fa  bauendo  (piato  Francefco  G on\aga  in  propria  perfona  fi  pofe  alla  di- 
(efo  del  ponte , tnfieme  con  le  genti  de'  Fiorentini , con  Carlo  M alatefia 
„ co'  fuoi  buoniini  d'arme , & con  quelli  de'  Bolognefi , co  l Marcbcfe  di  Fcr 
rara  , col  Principe  di  Padana , & con  altri  confederati  in  ejfa  lega . Voi 
fece  mettere  nel  Po  gran  numero  di  nauilif , pure  alla  difejà  del  ponte.  0 n-  - 
de  finalmente  per  lo  (patio  di  molti  giorni , non  oflante  i continui  afialli, 
itali  rifornente  fi  difendeuano . Ma  un  giorno  interuenne , che  effendo  fra 
amendue  le  parti  fatta  la  battaglia , fi  leuò  un  uento  alla  parte  fuperiore, 

' ((arando  ucrfo  il  ponte  ; di  forte  che  fnbito  ni  fu  pojio  il  fuoco , dal  quale  « 
dif cifoli  , fuggendo  a fatica  fi  poterono  faluarc.  t tn  br  ietti  (fino  tempo 
abbruciando  il  ponte , l'armata  Ducale  con  grande  impeto  ,&  for\a,a 
feconda  comincio  a intufi  ire  il  nauilio  nimico , del  quale  prefegran  parte : 
tlcbc  nédendo  Francefco  Gonzaga , ripieno  digrandifirmo  dolore  parten- 
do  fi  (cn  le  genti  dai  lJor"o  ,fi  ritirò  a Mantoua . Il  uincitore  efferato  il 
ter^o  giorno  dopo  tanta  uittoria , hauer.do  fopra  ilfiun.e , femf  alcuno  im- 
pedimento gettato  un  ponte  di  nane, fopra  quello  pafiò,&  liberamente  s al 
loggia  nel  Serraglio . Onde  (ino  alla  porta  di  C irefte  defirufoe  ogni  cofoa  . 

Et  poi  j lette  otto  giorni  intorno  a G oliamolo  : di  che  fi  leuò  tu  Mantoua 
tanto  terrore , che  il  Vrincipe  come  priuato , di  foalute  a fatica  non  fope- 
ua  che  fare . llfegucnte  Luglio , il  halbiano  gran  Contcflabilcgia  nel  ter 
ritorio  d'Are^o , & di  Monte  P alcuno,  efoendofi fermato  ire  mefopritor 
nò  a Siena , & poi  pajfando  fu  qtpel  de  Fiorentini , & de  Tifoni , rinouò 
a'  Lucbefi  la  guerra  . In  quefii  giorni  Biordo  Trincipe  di  T erti  già  jl  qua- 
leco  l Duca  era  confederato, & condotto  con  cinquecento  lance  nella guer 
ra  centra  i Fiorentini,  non  bauendo  alcun  riguardo  alla  dignità  dell'bonor 
fuo  , uè  alla  fede  data  al  Duca  ,ji  confederò  con  loro , con  tal  patto,  che  lo 
faceficro  Capitano  generale  di  tutta  la  lega,  & difenderlo  da  Bonifacio 
Tapa,  col  quale  haucua  guerra,  il  Conte  Giouanui  Balbiano  anebora 
, „ . pagato  per  Capitano  di  uentura  dal  Duca  ,fi  ribellò  a Bolognefi,  co'  qua- 
r<nnni  juer-  uforifole  cinquecento  lance . Mentrf  che  queste  cojcji  (accuano  , co  l me- 
rcfgij'n»  info  ~0  del  Duca,  fra  Guglielmo  M archefi  di  Monferrato , e'I  Trincipe  della. 

Marea  , fu  contratta  ia  pace,&  q-aft  tutta  quella  fiate  i Luccbefi , e i Fio 
rentini  guerreggiando  inficine  ne  loro  t errilo  u fucilano  per  le  continue 
correrie grandifim.i incendi i , & foc cornarmi  ; di  forte,  che  da  ogni  canta 
con  ruma  ogni  afa  era  poli  a a facco . li  bcfaccndaji,  t Fiorentini  uidcro 
di  non  poterfi  difendere  dal  Duca, non  bauendo  fe  non  l'aiuto  della  lega  ita 

liana. 
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ttana . 0»</r  con  ogni  /oro  triregno  tentarono  di  condurre  il  Re  di  Francia 
in  Italia, oueramente  qualche  altro  Totentato , collegato  con  lui,  & prm 
cipalmente  il  Duca  di  Borgogna  yo  delKe,  il  quale  molto  afpiraua  all'lm 
periodi  Lombardia  ;ma  nel' una , ne  l’altra  pr attica  rtufcì  loro  : perciò 
thè  al  Re  di  giorno  ingiorno  piu  crefceua  l’infermità,  & il  Borgognone  pa 
riniente  non  potè  adempire  il  defi  derato  intento  per  due  cagioni . Prima 
per  lagrauiffiìma  fpefià  del  rifatto  del  figliuolo  dalle  mani  d A murate  P nn 
cipe  detT  urchi , preffo  del  quale  era  prigione , che  gli  coflò  piu  di  dugento 
mila  franchi  ; & poi  per  la  refiften\a  che  gli  faceua  il  Duca  d’Orliens  ge- 
nero del  Duca  : il  quale  nel  medefimo  mefe  di  Luglio  per  la grauijfnna , & 
quafi  intollerabile  fpefa  nelle  continue  guerre  a’fuot  fudditi  impofe  una 
graue  taglia , che  fi  rijcoteua  co’l  raddoppiar  legabelle.  Indi  ne  mifi'e  linai 
tra , ma  perche  non  piu  della  metà  fi  potè  per  tal  forma  rifcuotere,  il  teflon 
te  fra  i cittadini  fu  divi  fi  a modo  di  accatto . Ter  la  qual  cofa  motte  prue-  wUoefi  • Slitti 
te  famiglie  reflarono  come  defìrutte  : & eracrudel  cofa  a uedere  l’ejecu- 
tium  , che  fernf alcun  riguardo  fi  faccuano  per  li  milititi  di  tanta  graueg-  •**«  Vifc«nn. 
\a . Quello fufiidio  per  effere  impoflo  a tutte  le  citta  dell'imperio  del  D« 
ca  ajiefe  al  numero  di  ottocento  mila  fiorini  d’oro  , olirà  l'entrata  ordina- 
ria , ch’era  di  cento  mila  il  mefe . il  feguente  ^ Igofio  tutta  la  lega,ucden- 
do  Mantoua , per  duro  affedio  a tal  termine  effere  condotta , che  quafi  Jla- 
ua  per  rcuder/i  al  Duca , fi  contienile  in  Bologna , doue  furono  gli  hmba- 
feiatori  Fiorentini,  i\initiani,  e i Ferrar  efi , Frane  e fio  da  Carrara  Pr  in 
cipe  di  Padova , Carlo  M alatejìa , gli  Oratori  di  Mantoua,  c il  C once  Ciò-  foLt*  *f*r2 
vanni  B.ilbiano  . Cofloro  dopo  molti  ragionamenti  ,cruarij  conctltf  , tutti  t«u»  «Tcv  .».* . 
conuenendofi  in  una  fola  fenten^a,  deliberarono  con  ogni  loro  sformo  foccor 
rere  Mantoua , conofccndo  che  fi  quella  città  uentua  fitto  l’Imperio  del 
\ifionte , poco  conto  potevano  tenere  de'  loro  flati  indubitatamente 

tutti  fi  vedevano  conculcare  dal potenti/limo  Trincipe . Per  quefio  dun- 
que i hiorcntim  mifero  in  ordine  cinquecento  lance , i Bologne  fi  altrettan 
te,i  Lucchefi  cent»  huomini  d’arme, il  M arche  fi  di  Ferrara  cento  altri, (ir 
tuttii  galeoni , c’haueua , Carlo  Matatefia  cento  cinquanta,  Francefilo 
Carrarefe cento  fe fianca  : e i Vmitiani  ui  mifero  dodici  galee  fornite  di 
quanto  era  bifiogno . Quefio  foccor  fio  fen\a  perder  tempo  fi  convenne  alla 
Stellata  del  Ferrar  e fie , doue  tutte  le  genti  paffarono  il  To.et  lega  fee , i ga 
leoni , &gli  altri  nauilii  fu  per  il  fiume  quafi  all’ultimo  del  mefe  comincia 
tono  a vogare  ; per  modo , che  tanto  l’ efferato  per  terra  , quanto  per  ac- 
qua venne  preffo  a Goucrnolo , donerà  l’amata  de’  nimict , che  era  for- 
fè trenta  galeoni  , dieci  gklee , & alcune  nani  groffe , & muefiiirono  laga 
lea  del  Duca , mal  fornita  di  combattenti , per  effere  i difenfir:  infirmi , 
cjr  mole  [lati  dall’ inufi  tato  aere , ma  pur  crudcl  battaglia  hi  fu  commef- 
Ja,&  la  Hit  tona  gran  tempo  all'una,  & l’altra  parte  Rande  in  dubbio , 
finalmente  in  tutto  fu  contraria  a galeoni  Ducali  : di  forte , che  tutti  re- 
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flarono  prcft  : la  qual  cofa  intendendo  Iacopo  dal  Vermo , cominciò  4 du- 
bitare , che  la  uincitrice  armata  non  rompcjfc  un  certo  ponte-,  che  di  nani 
haueua  fatto  mettere  nel  Po , per  commodo  del  paffarc  : tl  che  facendoli, 
come  cjjcdiatoncl  Serraglio  farebbe  rimafo\  & tanto  maggiormente , per 
e fere  gran  parte  dell' efferato  ammalato , per  il  bifogno  dell’acqua,  & al 
tre  cofe  contrarie  al  uiuer  fuo , cir  uedendo  anchora  i rumici  a lui  preua- 
ijcopo  chi  ver  lcre  di  gente . perche  non  allcttai. do  la  furia  loro , con  tutte  le  genti  dì  ar- 
«no ciUa  l.gi.  tne  leuandoji  uenne  al  ponte , & per  quello  tutti  i foldati  in  gran  precipiti» 
pacarono , lafcianio  adietro  la  maggior  parte  delle  fanterie , i guastato- 
ri , tutte  le  ueitonaghe  , e i carriaggi , con  trentaquattro  bocche  di  bom- 
barde , fra puciole  ,&groffe,chaurua  piantato  intorno  a Gouernolo , 
il  quale  quafi  in  tutto  era  rumato . Intendendo  quello  le  genti  della  lega , 
fubtto  occuparono  il  ponce , che  d \ armo  haueua  fatto  fabrteare  fopra  il 
gì  ug/ie  ndo  )<,pru  t Mi /aneli , fetide,  lama  Jcaramuccia  nxtten 
deli  eglino  in  fuga , tutte  le  gemi  da  piede  furono  fatte  prigioni , & tolte 
lt  bombarde , la  poluere , le  pietre , & ogni  altra  uettouaglia . Quella  co 
fa  oltre  ali' mejttviabil  danno,  che  per  qncjlo  fitcccfie  al  Duca,  gli  fu  gra- 
ni filma  infama  per  bauerc  in  un  fol  punto  perduto  ciò  che  in  tutta  quella 
Jlate  haueua  potuto  fare.  Iacopo  dal  ferino  piu  prefio  che  potè  con  la  ca 
ualicria  fi  ritirò  a (JuaRrMa , a Dofullo , a hrifillo , & ad  altri  luoghi 
circostanti:  di  che  in  tutto  l’Imperio  del  Duca,  fc  nhebbegrandifiima  pan 
ra . Per  il  contrario  per  tutti  i domini j della  lega  con  inmenfo  gaudio  fife- 
cero  folennifiune  fefie  : nondimeno  non  hebbero  ardire  di  pajfare  di  la  da 
borgo  Forte , ne  entrare  J opra  il  dominio  Ducale.  Di  tanto  contrario  fac- 
ce fio  niente  il  Duca  fu  impaurito  ; ani}  come  munto,  nel  mefe  di  Settem- 
bre conduffe  al  fuofoldo  da  cinquecento  lance  Li  mbarde,  ch’iti  quella  fia- 
te a nome  del  Marchefi  di  Monferrato  baucuan  guerreggiato  col  Trinci - 
pe  della  Morrà . Diluite  quelle  genti  d'arme  tra  Capitano  Facino  .Cane 
da  Cajàlc,il  quale  fra  quantici  giorni  fi  conduffe  nel  Brc filano, doue  a rubo 
a iberico  Bai-  ra  lai(p°d*l  f ermo  hautdo  dì ogni  parte,  cbefofje  pofiibile  raccolte  le  gen 
buno  richiama  ti  Ducali  fi  fermò  con  l’eficrcuo  nel  territorio  di  Montechiaro. olir  a di  que 
>•  m Ltfbardia.  fjQ  QMCa  rjUQCando  da  Tifa  Alberto  gran  ContcSìabilc  un  mille  lance , 
oltre  a trecento  che  la  fili  alla  guardia  della  città , & altrettante  a Sie- 
na contra  i Fiorentini , lo  fece  uenire  in  Lombardia  : che  fe  tal  cofa  haueffe 
operato  pur  uenti  giorni  auanti , neramente  le  genti , che  erano  a Munfo- 
ua  potè  unno  fiar  fi  cure , nc  tanto  danno  al  Duca  farebbe  inter  iterato  poco 
prima . A / cui  fuccefio  Guido  da  Correggio,  il  quale  dal  Duca  per  fett’an 
ni  continui  era  fiato  tenuto  in  prigione , per  baiier  trattato  contra  il  fuo 
Imperio,  nel  tempo  c‘ haueua  la  guerra  contra  Antonio  della  Scala  , fi- 
nalmente a perfuasionc  di  molti  ubili  di  Lombardia , & con  facramento 
di  cjlcre  fedele  allo  flato  fu.) , liberato  era  tato  pofio  con  alcuni  hnommi 
dì arme Jhpeniiati  la  liti  in  Siena  ; donde  partendoci  si  ribellò  ai  fiorenti- 
ni,& 
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m , & indi  con  ottanta  lance , venendo  nel  Bolognese , fu  quel  di  R eg- 
fio , & nel  Parmigiano  cominciò  contri  il  Duca  a far  molti  danni ■ In  que 
fio  mefe  anebora  le  genti  della  lega , battendo  cacciato  i rimici  del  Manto- 
nano  per  acqua , & per  terra  andarono  a Mcllara,  dotte  damando  le  bom 
barde  al  cajiello,  cominciarono  gran  mina,  per  modo  che  i dtfenfori  per 
un  mefe  effendoft  con  grande  animo  dife  fi , difperati  di  alcun  foccorfo  fu- 
rono cofi  retti  a renderli  a'  nini  tei  ; che  in  termine  di  quindici  giorni  hebbe - 
ro  la  rocchctta  alla  banda  di  qua  del  Po , di  rincontro  a Borgo  Forte . in 
qucflo  medefimo  tempo  già  del  mefe  dr  Luglio , hauendo  cominciato  nella  cit 
tà  di  Genoua,et  di  Vincita  una  nona  pelle  detta  laghiandu(ja,cbe  n a fetta 
fitto  le  duella,  onell'anguinaglia , crebbe  in  tal  modo  , che  alla  piu  lun- 
ga in  termine  di  tre  giorni  pcnuano . la  Tifa  pur’ancho  del  mefe  di  Set 
tembr;  , Vanni  di  Appiano  figliuolo  di  Jacopo , in  luogo  del  quale  per  la 
uecchie^a  era  fiato  cofli tutto  Governatore  de  Pifani,  p.ifiò  all’altra  ai- 
ta , di  che  non  fu  tanto  dolore  nella  città , quanto  lettila  a Fiorentini  &■ 
a'  Lacche  fi  per  li  granitimi  danni  che  il  moleflo  nimico  di  continuo  dava  lo 
ro . A uentiotto  di  Ottobre  il  Duca  di  Milano  bàttendo  prone  àuto  quanto 
era  neceff trio  contrai  umici,  & fatto  fare  in  luogo  de"  perduti  nauifij 
trentadue  galeoni , & none  ceppate,  quafi  inejpugnabili , le  mandò  al 
Do  filo  con  le  genti  d'arme , che  erano  due  mila  lance  > fitto  il  gouerno  di 
Iacopo  dalV ermo  primo  configgere , & Luogotenente  infieme  co' l gran 
Contejìabile : i quali giunfero  a Borgo  Forte,  doue  erano  trentafei  galeoni 
dcll'Efienfe , & del  Mantovano,  cinque  galee  de'  Vini  nani , con  molti  al- 
tri  nauilu  bene  armati , fi  che  fra  l'uno , & l’altro  effercito  fu  commejfa 
un’  atrociffima  battaglia  : nella  quale  finalmente  l’armata  de’  nimiei , mob 
potendofi  mantenere  contea  le  for\e  Ducali  fi  mife  in  fuga:  & effondo  fe- 
guitata  da'  vincitori  furon  prefi  ucntiquattro  galeoni , due  galee,  &tnol 
te -altre  naui . 1 Capitani  hauendo  uinto  i nimiei , con  tutte  le  genti  Duca- 
li rientrarono  nel  Serraglio , doue  per  fi  eureka  effendoui  con  ne  unti  i pae- 
fam  co  loro  bcfliami , er  ucttouaglie , ui  fecero  inefii  mabil  preda . il  fi- 
gliente giorno  il  Vcrmo  con  tutte  le  genti  fi  n’andò  a Montanaria,&  qui - 
ui  cominciò  a far  riempire  ilfojfato  del  Serraglio . Onde  fu  (pianato  in  ter 
mine  di  uenti  giorni  dal  Lago , che  fa  il  M emp  fino  a C or t adono , che  uè 
lo  (patio  di  tre  miglia , & poi  di  continuo  fccfrcva  fino  alle  porte  di  Tllan- 
toua  , di  che  tanto  terrore  fi  levò  nella  città , che  quafi  era  tm  redibile . 
Per  queflo  anchora  non  rimanendo  contento  il  Duca  , del  mefe  di  7\(  ouem- 
bre  mandò  a Tifa  Paolo  Sauclli , nobile  Baron  Romano  da  lui  pr orafi ona- 
to  con  trecento  lance  in  Thofcana , facendolo  fio  generai  Capitano,  per 
modo  che  computate  le  genti  d'arme , che  in  quelle  bande  haueua  la  fiate 
Albericogran  Conte  fi  abile  del  D uca , erano  da  mille  lance . Et  ui  deputò 
Tàiccolà  de’  Diuerft  generai  regolatore  delle  fic  entrate  Viceduca  con  am 
poi  man  dato  di  poter  fare  quanto  al  bifogno  richiedeffe , per  modo  che  le 
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$enti  Ducali  nel  medeflmo  me fe  in  Siena  efftnio  fu  quel  d'Are^o.che  era 
de  Fiorentini , prefero  CaRcUo  Ciancila  coft  groffa  fonema , che  faceua 
piu  di  dugento  cinquanta  buommi  d'arme  i di  che  i Fiorentini  pigliando 
gran  dijpiacere,  di  f abito  mandarono  tutte  le  tor genti  per  la  ricuperato- 
ne di  quella.  A dodici  di  Dicembre  per  commiffione  del  Duca,nella  città  di 
Rifurono  moderatigli  fiatati  ,fopra  i quali  da  Alberto  Fontaneo  fu 
datapublica  fcntemp  . Et  ne  propiij  giorni  il  Duca  mandò  a P ifa  Nic- 
colò Marc  he  fe  Fallarne  tuo  a creare  in  nome  fuo  Caualicre  Gherardo  figli 
uolo  di  Iacopo  Appiano , il  quale  anebora  cautamente  doueuatentare , fe 
con  qualche  modo  poteua  indurlo  a ejjcr  contento  di  dargli  il  dominio  di 
quella  città  facendo  cambio  con  qualche  altra  terra  nelle  parti  di  bombar 
dia , ouero  mediante  gran  quantità  di  denari  ; la  qual  cofa  ambo  da  pri- 
ma haueua  modeftamente  tentato  col  me\o  di  Niccolò  de  Diuerfi  fuo  com 
mijfario  in  Pi/i , alche  quaft  Iacopo  per  la  morte  di  Vani  fuo  figliuolo  s’e- 
ra  inchinato . Onde  l’anno  mille  trecento  nouanta  otto , a tre  di  Gennaio 
non  ejfendo  il  P allauicino  piu  di  due  giorni  dimorato  a Tifa , Niccolò  Di- 
uerfi, con  Paolo  Sauello,  R ainiero  Zacio , & Siluio  Magi  olino  nobili  Citta 
ditti  Pijani  ,uolcndo  efequire  quello  che  lungo  tempo  haueuano  trattato 
coni' Appiano,  la  fera  gli  mandarono  un  certo  Macftrom  Tbeologia  del- 
l’ordine Minore  a chiedere  le  chiavi  della  Cittadella , che  in  nome  del  Du- 
i scopo  Appi »•  Ca  la  uoleuano  fornire . Iacopo  intendendo  con  l'animo  di  fate  altro , che 
m!có  To-c.  con  la  bocca  non  efprimeua  , rijpofe  che  la  profana  mattina  farebbe  lor 
a.  HiUn  o • conce fio  ogni  cofa : & la  medefima  notte  commandó  a Gherardo  fuo  figlino 

lo,  che  faceffe  armare  tutte  le  genti  d'arme  pagate  da  lui,  con  le  quali  all  A 
prima  bora  del  giorno  lì  dri^o  alla  cafa  del  Diucrfo  : il  quale  ejfrndo  in  let 
to  con  qafl  Theologo , fu  fatto  prigione  & condotto  in  Cittadella , doue 
ambo  fu  meffo  il  Tali  aule  ino , & R ainiero  con  gli  altri  Colleghi . Sua- 
lìgin  poi  il  Saucllo  con  la  copagma  delle  genti  d’arme , eh' erano  forfè  trteen 
to  lance , & tutti  eccetto  il  Capitano , a piede  cacao  fuora  della  Città , 
doue  per  tregiorn  ; dimorando  forono  hcentiati . Perche  fi  driipprono  uer 
fa  ì cretina, doue  fletterò  fino  che  il  Sauello  fu  liceutiato  in  termine  di  due 
me  fi . Intendendo  queflo  fucceffo  i Totentati  della  lega  Fiorentini , luc- 
ebefi,  & Bologne  fi,  mandarono  Ambafciatori  a Pi  fa,  tentando  fe  poteua- 
no  confederarsi  con  Appianò , promettendo  piu  affai , che  per  loro  non  fi  po 
tetta  fare . Il  Duca  ut  mandò  similmente  Antonio  Porro  fuo  consigliere  , 

. & Còte  di  Polenta, che  è contado  lontano  da  A fli  fette  miglia,&  meap,& 

hailTanaro  alla  simiìramano , feufandofi  per  cagion  di  quei  prigioni  :i 
quali  diceua  che  dall' appiano  da  principio  erano  fiati  tentati . Egli  dun- 
que dopo  lunghi  conciltj , diede  rcpulfa  a ' Fiorentini , & deliberò  rimanere 
in  lega  col  Duca , tirato  dalle  graudiffìme promejfe , & tonuent ioni,  fra 
le  quali  egli  prornettcua  difenderlo  da  ciafcunj.io  nimico,  & potentato,  ni 
per  alcun  modo  tentar  Lontra  di  lui:  & mantener  co’ J'uoi  denari  nel  tempo 

di 


■s 


- , ’ (L?  *4  W j *U \T  i rfjr 

pace  cento  hnomihi  A' arnie , & di  guerra  trecento  :i  quali  capitoli  da  T f?* r,  t rl  s t 
amaidue  le  parti  e fendo  fottofirirti,&  figgati  co ' confeti  figlili  fu  libera  t 
to  il  ValuuicinOj  il  quale  Jubito  ornò  Gherardo  appiano  in  nome  del  Du- 
ca dell  honor  di  cavalleria . Del  mefe  di  Febraio  i triniti. mi  mandarono  a 
piantona  dodici  galee  fornite  di  ciò  ch’era  hi  fogno  ,m  aiuto  di  Franccfco 
Gonzaga , e il  Mar  che  fedi  Ferrara  ani  bora  egli  ut  mandò  trentadue  ga- 
leoni, i quali  injieme  con  le  galee  navigarono  fino  a Borgo  Forte ; per  mo 
io,  che  il  nauiho  del  Duca  fi  ritirò  fino  a Dofuli , w a Guaflalla , nondime 
no  l armata  de ' y mn t ani  bavetta  in  mandato  dal  fuo  Senato , folamente  di 
tiare  alla  difefa  del  Mantovano , •&  non  entrare  nel  dominio  Ducale . in 
quelli  giorni  in  Bergamo,  e in  Brefciafra  la  parte  Ghibellina , & la  Guel  Guelfi»  c i GbJ* 
faji  cominciò  una  mortai  guerra,  V cofi  a Como  che  durò  fa  m fi  ; di  forte  b*11'0^ 
che  nonfolo  dentro  le  città  , ma  ancho  nelle  utile , & ne’  Borghi  fi  ditlrùf- 
fero  molte  cafe,  & marinamente  a Bergamo,  il  Borgo  di  S.  Antonio , & 

S.  Caterina ; nel  Hrefciano : Guardo , e i luoghi  circolanti.  Era  la  fama  che  * 

tanta  difcordia  fofe  fvfcitata  per  li  Guelfi,  a perfuafione  della  lega , e del 
Principe  di  Mantova . Il  feguente  M ar\o , B tordo  Tcrugino  ribellato  dal 
/ tan^°  co'l  Pontefice, per  c’ bavetta  occupato  certe  Terre  del 

la  Chtefa,  da  un  ceno  Abbate  fu  uccifo . Onde  Todi  fi  ribellò  a fuo  fratello 
il  quale  concedendo  al  Tontcfic  e,granitj}ìma  guerra  faceva  a’  Terugini,  & 
ad  Ajcejt-, ai  forte  chei  Fiorentini  ui  mudarono  in  foccorfo  molte  genti.  1 Vi 
nitiam  temendo  la  potenza  del  Duca  in  aperto,  fi  confederarono  con  la  le- 
ga capitolando  che  a lor  beneplacito  ancho  potè  fero  per  tutta  la  lega  fat  ' v 

la  pace  o la  triegua;  la  quale  molto  defiderauano  bavere  col  DucaAn  que 
JU  medesimi  giorni  Iacopo  .Appiano  principe  di  Tifa  hauuto  sicurtà  dal 
Duca  di  non  l' offendere , liberò  Taolo  S avello , & dopo  due  mesi  il  Diuer 
Jo con  taglia  di  dieci  mila  fiorini  ,i  quali  denari  pagò  Giouan  Galeazzo 
per  liberarlo,  indi  \iccolò  P allauicino  con  fommo  gaudio  de  fautori  fnoi 
ritorno  in  Lombardia . Del  mefe  d'aprile  i Vmitiam  poi  che  furono 
confederati  con  la  lega, ferina perder  tempo  cominciarono  a trattar  la  pace 
o almanco  latriegtacol  Duca.  Perche  in  Vinctiasi  convennero  tutti  gli 
lAmba} datori  della  lega,  & del  Duca,  dove  non  concludendo  co  fa  alcuna , 
i conjentimento  di  tutti  Carlo  Malatcfìa,  & due  Oratori  Vinitiam  inno 
me  della  lega , vennero  al  Duca  a Pania , dove  dopo  lunga  prattica , & uà  ,d*,n' 
rq  concili), finalmente  fra  amendue  le  parti  per  dieci  anni  fu  fermata  la  trie  <1  duci  d>  mV 
gua  folto  certi  capitoli,  che’l  P onte  di  Borgo  Forte,  che  era  dtHrutto,  non  L n- 
st  aoHtjjc  durado  la  triegua  rifare  ne  il  fer aglio  di  Man  tona  ch’era  finn* 
to  si  potcfjc  rileuare.  (ir  fu  pale  fata  a uentifei  di  M aggio  nel  giorno  della 
Teme  colie , nella  quale  per  efecutione  imo  feciale  capitolo , F rance feo 
Gonzaga  fi  riconobbe  feudatario  del  Duca , co’fuoi  difendenti  : di  che  ne 
furono  celebrar i pubtici , & autentichi  iftromcnti.  T^el  meiefimo  nefe  , 

latti  i nobili  di  Cafentto  fopra  Fiorenza,  & Areico  durando  il  trattato 
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della  triegua , entrarono  in  lega  co'l  Duca,  la  qual  cofa  effóndo  hnportant  e 
per  e[Jer  eglino  [ignori  di  forfè  cinquanta  Capelli,  & Terre  murate,  non 
fu  gridata  allo  Stabilire  della  triegua  : di  che  i Fiorentini  molto  fi  dolfero 
quantunque  in  simili  giorni  per  trattato  ricuper afferò  ilCaftello  di  Camelia 
del  Reggiano, che  in  tal  modo  haueuano  perduto . Il  Lugli* Tegnente  prej - 
fo  al  Duca  fu  difeoperto  un  trattato  d’tm  certo  Pappino  Capello  Cremone 
fe  huomo  di  fottiliffimo  ingegno , fugace , & afiuto,  tl  quale  per  il  tempo  di 
venticinque  anni  era  flato  Secretario  di  Calea^o  feccndo,&  del  Duca  fuo 
figliuolo,  in  modo,  che  tutti  i fecreti  del  loro  fiato  fapendo  , gli  haueua  con 
. * fue  lettere  manifeflati  alla  lega , nell'imprefa  di  Mantoua : perche  il  Duca 
non  ne  potè  haucre  la  defidcrata  ni  noria:  per  pena  dunque  di  tata  feelerag 
gine  in  una  gabbia  di  traui  fabricata  in  una  Torre  del  Capello  di  Tanta, 
detta  la  lunga  dimora, fu  poflo.e  in  grandi ffìma  mi  feria  finì  la  uita.il fuo  ua 
lere,  ch’era  meglio  di  cinquàta  mila  fiorini  d’oro  fu  poflo  nel  fi  fio. Carlo  Ma 
latefia  fi  diffe  efferc  flato  quello, che  l’haueua  feoperto  al  Due  a, nel  tetio  che 
fi  tramaua  la  triegua  . Quafi  alla  fin  del  me fegouer nandù  Gcncua  il  Re 
Francia,  u haueua  mandato  un  fuo  Luogotenente, il  quale  oltra  modo  efal - 
tando  la  parte  Guelfa,  opprimeva  come  capitaltffimo  nimico  la  contraria 
fattionc:  perche  fra  loro  leuandofi  grandiffima  difiordia,  pigliarono  Car- 
me, mediamele  quali  i Guelfi  refiarono  di  for^e  inferiori  a’  nimicì  perii 
prefidio,  c haueuano  hauuto  da  quelle  riuiere . O de  pigliarono  accordo, 
che  pochi  giorni  durò;  per  ciochc  maggior  guerra  meque  fra  amendue  le 
parti,  & ognuna  dt  quelle  ptu  che  voteua,  ine at cruna  la  città  : di  che  fuc 
ceffero  molte  mine  di  palaci  & ucciftone  fra  loro,  un’altra  volta  i Chi  bel 
diUGcnoaa*4a>  Uni  refi  andò  vincitori.  Onde  hauendp  cacciati  fuor  della  Città  gli  aiuter - 
Ghibai.ni.  farij,  in  lor  nome  fornirono  le  forteto;  & indi  mandarono  Ambafiiato- 
ri  al  Re,  domandandogli  un  nuouo  Rettore  fecondo  il  fuo  uolcre:  lidie  ba~ 
vendo  ottenuto , il  Re  ad  altro  non  s'intror.ifi  , ne  proni  le  per  la  quiete  di 
quei  cittadini:  ilehe  prefjo  tutti  fu  di  gran  marautglia.  r\cl  medefimo  tem 
po  il  Duca  intendendo  cornei  Marcheft  Malejpini  haueuano  trattato  can- 
tra il  fuo  flato  co’  Fiorentini, da'  Marcbcfi  di  'Varcin  fece  lor  muover  guer 
rat  di  forte,  che  in  termine  di  quattro  inefi  tolfe  lor  tutti  i C afìelh,  con  la 
ualle  di  Stafola:  & fece  minare  le  piu  ualide  forcete.  All' Agallo  Fran 
ce fio  da  Carrara  bauendo  dato  per  moglie  una  fua  figlinola  adArgpfi- 
Franctfco  <u  ^tuo^  d’Alberto  Eflenfe  Signor  di  Ferrara , pigliato  la  cagione  di  peffìmo 
carrara  l'infl-  regiwcnto,  all'improuisla  fitto  color  di  ben  fare  pigliò  in  fi  il  dominio  di 
Mr«»t«UM*r  Ferrara,  & di  Modena-,  & poi  c’hcbbe  n.cfjo  il  prefidio  nelle  foriere  ri- 
dena.  fH'ffe  tutti  gli  u(ficiali,nnn  filo  della  Città  , ma  ancho  delle  terre  in  tutto 

quel  dominio.  Il  Settembre  Iacopo  di  Appiano  in  Tifa  aggravato  di  cRre 
ma  nocchiosa  morì:  onde  Gherardo  fuo  figliuolo  fuccefje  nello  flato  del 
padre ; & mandò  al  Duca  bonorati  Amba  filatori.  Il  Re  di  Francia  ne"  me 
definii  giorni  intendendo  di  deponere  l’Antipapa , che  era  in  Auignone, 
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fece  uenir  dinanzi  a lui  tutti  i Card.nah, che  l' abbonarono. Onde  ? An- 
tipapa nimico  del  I\e  fi  fortificò  nel  cafiel  di  quella  Città, date  dal  l{e  ef- 
fenduui  pojlo  l’ajfcdio , tutto  quel  dominio  prefiò  la  fede  alla  corona  di 
Francia.  In  quello  tempo  anebora  Sfuria , & Vanno  da  Cortona  con  li- 
cenza del  broglia  partendoli  andarono  a Perugia  all'aiuto  di  Ceccolino 
de"  Michelet ti,&  de  gli  altri  Hf (ponti,  perche  haueano  cacciato  P andol- 
fo  taglioni  co’  fuoi  fautori.  Quelli  condufjcro  Sforma  con  lo  J lipendio  di 
cento  lance  per  due  anni  profilili.  In  Tolentino  nacque  Francefco  Ftlelfo, 
che  fu  nella  lingua  l^trin  a , & nella G reca  chiaro  , & digntjjìmo  Poeta, 
quanto  mai  altri  fojfenc’  fuoi  tempi.  L'anno  mille  trecento  ncuantano- 
ue,dcl  mefe  di  Gennaio  Gherardo  Appiano , conofcendo  non  fen^a  grane 
pericolo  poterfi  mantenere  nel  Principato  di  P ifa,  dopo  lungo  trattato 
col  mei^i  di  Antonio  Porro  Conte  di  Tolcnyt,&  nel  quale  Gherardo  ba- 
ueua  gran  fede,  fi  conucnne  co  l Duca  di  concedergli  quel  dominio , rite- 
nendo per  J’e  Piombino,  huuereto,  e Scartino,  coni’  fòla  dell'Elba , olirà 
che'l  Duca  anebora  gli  dauco  dare dugent ornila  fiorini,  & fodisfaretut  piano  fiitconict 
tii  prefetti,  eh' erano  nelle  forcete  di  Pi  fa  , & pagargli  di  ciò  che  doue- 
nano  hauerecilche  uolendo  fernet  Japuta  de'  Tifoni  efeguire,&  dubitan-  * * * 

dofi  ch’efi  no»  fi  potè  fero  fe  non  cofiretti  foggmgare , già  di  molti  me  fi 
guanti,  noi fe  che  il  Duca  oltre  alle  dugento  lance, che  teneua  a Tifafecon - 
do  i capitoli  fatti  fra  loro  co  l padre  , ne  manda fc  altrettante  folto  color 
di  mutare  le  prime-,  di  forte,  che  Gherardo  , con  le  quattrocento  lance,  &■ 
altre  genti  d’arme  pagate  da  lui.con  molta  fanteria , che  teneua  in  quella 
città,  come  Capitano  del  popolo  liberamente  prefe  l'intero  dominio , dirgli 
Arnioni  con  altri  ufficiali  della  /{epublica  priuò  (fogni  ufficio , & poi  a 
tutti  i nobili,  con  la  plebe  fece  giurare  la  fede,  perche  i Fiorentini, e i lue 
chef  non  fapendo  la  cagione , cominciarono  a dubitare , che  il  Duca  fofe  , • ,T 
lor  uicmo : & uolendo  prouederui  mandarono  dignifima  amba  fiat  a a Ghe 
tardo  con  gran  promefe,  tentandolo  per  fargli  murar  conJiglio,ma  l’ Ap- 
piano con  humane  parole  diede  lor  licenza , con  preme  fa  di  efer  loro  in 
quel  dominio  amico  ; benché  del  mefe  di  Febraio,  efendo  già  fra’l  Duca , 
e’I  Principe  di  Tifa  concbiufì  i loro  capitoli , per  Ducale  commi  fune  An- 
tonio Tono  con  ottocento  lance,  altrettanti  fanti,  ei  commi farij  de ' luo- 
ghi circolanti , giunfe  a Serenano , doue  flette  ( ri  giorni.  Indi  a diciotto 
del  mefe  tutti  entrarono  in  Pifa,  il  dominio  della  quale  Antonio  Porro  a 
nome  del  Duca  ricettò  da  Gherardo  tnfieme  conio  ftendar  do  delf impera- 
tore, & quel  della  commumtà  con  immenfa  allegrerà  dì  ciafcuno,  & maf- 
ftmamente  della  parte  dei  Dmcj.  Dipoi  bruendo  poflo  nelle  forche  ilpre 
fidio  di  gente  fcelte,alT  A ppuno  furono  cantati  cento  mila  fiorini,  & d’al- 
trettanti n'hebbe  (icure#  t di  regni . 1 1 procefo  di  alcuni  giorni  montato 
ferra  una  galea  ginn  e a PiumIuuoì  ‘J-  Gioitami!  Galea^o  battendo  a Par 
vu  fatto  comprare  molta  quantità  di  biadala  fece  condurre  a Pifa , doue 
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per  le  pafiate  guerre  de'  Fiorentini,  & de * Lucchefi  era  grandiffma  care - 
erm  y?/*.  L’aprile  figliente  il  giorno  di  San  Marco , in  piu  luoghi  di  Lombar- 
l «bardi"' ili  dì  d'a  Henne  una  gran  tempeffa,  et  neue.  & il  dì  dietro  coft  gran  brina, yuan 
«h  i.  Mirco.  fa  mai  foffe  a memoria  de’  Mittenti , per  modo  che  deflrujfe  quafi  tutte  le 
uiti.  7^el  medefimo  tempo  ejjendo  andati  al  Re  di  Francia,  & <*’  G cnouefi 
gli  Alliba  filatori  deli' Imperatore  di  Coflantincpoli  a denunciare  in  quan- 
to pericolo  flaua  il  loro  Imperio  per  la  continua  guerra  de’  Turchi , in  foc 
corfo  ui  mandarono  venti galee  bene  armate . Il  feguente  Giugno  L odoui- 
co  figliuolo  che  fu  del  Duca  d’^tngi,  effondo  coronato  dall’antipapa  I{e 
di  Gicrufalcm,  di  Sicilia, del  Ducato  di  Calabria , di  Puglia , & Conte  di 
Troucn\a,  dopo  che  lunga  guerra  hebbe  fatto  in  "Puglia,  non  facendo  al- 
cun profitto,  fu  abandonatoda  tutti,  per  la  qu.il  co  fa  con  alcune  galee  par 
tendofì,&  bfeiato  nel  Puglie fe  grandiffma  fedii  ione , in  poco  tempo  quafi 
il  tutto  uenne  alla  ubidien^a  di  Lancifao  figliuolo  che  fu  di  Carlo  della  pa 
ce-,  il  che  mentre  fi  faceua  fra  Carlo,  e Malatefla  figliuoli,  che  furono  di 
«n  p'ir  jc*"*  Galeotto  M alatcfla  Principe  d' Armino,  & generale  Sicario  della  Chie 
a ai'  M imo . fa,  e in  nome  anchora  di  MalateRa  del paffato  P andolfo , & Galeotto  per 
una parte;et gli  (jrdelafi  Principi  di  Forlì  per  f altra,hauendo  fra  loro  cru 
dehf  ima  guerra, a ventiquattro  di  Giugno  fu  fatto  copromrffo  nel  Duca, 
mpoteflà  del  quale  i Senefi  al  Luglio  feguente  diedero  la  loro  Città  fit- 
to alcuni  bonetti  capitoli  : diche  i Fiorentini  oltra  modo  fi  dolfero.  A 
fette  Luebino  rifeont  e detto  Tenutilo  figliuolo  di  Luchino  Principe  di 
Milano,  in  yinetia  in  cafi  di  Michele  Canterino  uenendo  a morte,  per 
ultima  fua  uolontà , ordinò  che  il  fuo  corpo  foffe  fepolto  a Milano  nella 
chiefa  di  San  Fr  ance  fio , nella  capella  cominciata  per  lui  ,.&■  intitolarci 
fiotto  il  nome  de  gli  Innocenti,  & quando  il  Duca  non  uoleffe  ,a  Fio- 
Tcftimcntn  di  Ttn\a . poi  lafiiò  per  l’anima  fua  dodici  mila  fiorini  da  effer  polii  nel  fc- 
Luchin  Nou<i>  flier  di  San  Marco , al  parere  de’  procuratori  di  lui,  & di  Giouanni  Con- 
io v.Lom..  tarjno , Dualità  di  quetìi  denari  in  perpetuo  uoleita  che  foffe  de ’ F ra- 

■ ti  C ertofini , & che  deli' entrate  chaueua  d’ alcuni  denari, eh’ erano  in  no- 
me  fuo  ne’  Monti  di  Fiorenza,  in  ciaf  un anno  fi  mar  it  afferò  dodici  povere 
. fanciulle.  Dell' entrate  di  ventiquattro  luoghi, chaueua  nella  Città  di  Ge- 

nova , l’utilità  di  dodici  mila  fiorini,  fi  diftribuiffe  al  parere  del  priore 
di  S.  Bartolomeo  da  R iparolo , dell’ordine  Certofino . indi  lafiiò  a Madda 
lena  fua  moglie , rimanendo  in  habito  vedovile  l’entrata  di  dieci  mila  fio- 
rini d’oro , i quali  haueua  nella  caw.munità  di  Vinetia . Lafiiò  una  pof 
fefìione  lontana  da  Fiorenza  fette  miglia,  detta  Genttlino , a’  Frali  Certo- 
fini , infeme  con  un  fuo  palalo  co' l carico, che  in  perpetuo , per  ognanno 
defiero  cinquanta  ducati  all  Hofpedale  di  S.  Maria  TSfuoua . il  mobile  la - 
fidò  alla  fua  moglie , con  l’entrata  di  cinquanta  mila  fiorini  all’anno  di  cer 
ti  beni,  chaueua  nella  città  di  Fiorenza . Et  finalmente  molte  fine  poffef- 
fioni,  le  quali  teneva  in  quello  Ducato , lafiiò  a’ frati  Certofini  del  luogo 
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di  Cartonano  cojlituito  da  G tonarmi  Trincipe,  & Mrciucfiouo  di  Milano. 

Et  che  dell' entrata  di  quelle  (i  doueffi  fornire  U già  cominciata  fibrica  di 
quel  M onajìerio  . Le  rendite  delle  pofjcffoni  in  perpetuo  uoleua , che  rima 
neffero  a Monaci  per  l or  uiucre . L entrata  della  uilla  Cornereto , & di 
Mefcroy  uoleua  che  fojfiro  diffienfate  in  maritar  fanciulle  ,&  peneri  dì 
Cbrijìo , & Hojpedali . In  queflo  medeftmo  tempo  fucccjfi  una  mirahil  no 
uita-,  perciò  che  delle  bande  oltra  il  Viemonte  in  Italia  principalmente  j & itm.nt  fcii 
Henne grandiffimo  numero  £ huomim , di  donne  donzelle , garzoni,  piccio  [t,ji^*rtrJ  <1‘ 
li , & grandi , & d'ogni  qualità , tutti  fialrf  da  capo  a’  piedi  coperti  di 
lenitoli  bianchi , che  a faticha  mcflrauano  la  fronte , poi  dietro  a quelli  . 
ui  fi  adunarono  tutti  i popoli  delle  circofìanti  Città , Caflella , filile,  bor- 
ghi , dalle  quali  ufiendoper  otto  giorni  continui  uifitauano  tre  Chiefi  di 
uilla  y&fpcjfcuolte  a una  di  quelle  faccuauo  celebrare  una  Mcjfa  in  can- 
to, per  tutte  le  uie  in  croce , che  trouauano , tutti  fi  gettauano  a terragri 
dando  mifiricordia  tre  uolte , & poi  cantauano  l'oratione  Dominicale , & 
la  Salutatone  di  Maria  Vergine , con  altri  Cantici  compofli  da  San  Ber- 
nardo , o Letame , o altre  Orai  ioni . J l popolo  di  ciafiuna  Città , o altro 
luogo , come  ueniua  a quelle,  fi  feparaua , & entrando  dentro  denunci  a ua 
agli  altri  rimanenti , che  uole/fero  pigliare  il  mede  fimo  habito  : di  forte  j 
che  alcuna  nolta  erano  cofloro  dieci  mila , & alcuna  uolta  quindici.Que- 
ilofucccffequafìall'ultimccittàd' Italia  . Inqueflamirabilnouità  (i  ce- 
lebrarono molte  ,&  infinite  concordie  ,&  limofinc  : molti  fi  riiuffero  a 
vera  penitenza,  in  molte  parti,  & diuerfi  luoghi  apparsero  nell'aria  figni 
di  grande  flupore , mafsimameate  in  Milano , in  Vania , in  Lodi , & nel- 
le  parti  circoflantiun  diuerfi  bore  fi  uide  il  Sole  chiaro,&  dar  poco  o qua  fi  n»  rP«"  imK 
niente  di  (plendore,  & alcuna  uolta  pareua  che gettajje  fuoco , & tremai  ^0pr* 
defiintille , & fumo  fi  a modo  di  fornace  ; alcun  altra  uolta pareua  a\ur- 
ro  y & in  diuerfi  modi  mutar  fi.  Queiìi  figni  ferine  Antonio  Marauiglia 
dottore  hauer  ueduti  effo , dimorando  in  Lodi  per  Vicario , doue  anchora 
egli  fucili  di  bianco , infteme  con  gli  altri , & da  molti  degni  di  fede  ba- 
tter c udito  tanta  cofa  intcruenirc  altroue . Quella  religione  durò  fino  al 
Jqouembre , quantunque  gli  huomini  a peggior  uita  ritornafkro,  che  pri- 
ma y in  prefagio  di  futuro  male  : perciò  che  l'anno  feguente  in  tutta  [Ita- 
lia ucnncgrandifjìma  pelle,  nuoua  elettione  d‘ Imperatore, guerre,  tumul- 
ti , & infinite  eflorfioni.  indi  del  mefe  d' cigolio  il  Conte  Giovanni  Bal- 
lano prefe  al  Marche  fi  di  Ferrara , il  Caflcllo  di  Pignole,  & alcuna  uol 
ta  co’fuoi  proui fonati  per  ricrcarf  u fendo  fuori , inter  uenne  che  un  gior- 
no infidi ato  dalle  genti  d’arme  de  Bolognefi,  & de’  Modenef  ,fu  prefo, 

& condot tto  a Bologna  , doue  fra  pochi  giorni  per  conftglio  di  M forre 
Principe  di  Faenza  fuo  capitai  nimico , infteme  con  un  fuo  gemano  fu  de-  oiooSni  R.ibte 
capitato . Del  mefe  £ Ottobre  il  Duca  trasferì  il  titolo  del  Contado  d'An  n“  , & Aio  fr »- 
gloria  a Filippo  Maria  fuo  fecondo  figliuolo . Al  TSfoucmbrc  il  Contenti  iSógn^"* 
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idrico  gran  ConteRabile , battendo  udita  la  morte  del  Balbiano  fuo  nipote 
con  gran  quantità  di  gente  d'armi  uenne  in  f{omagna , per  uendicarfi  can- 
tra i Bolognefi  di  tanta  ingiuria  ; ilcbe  prefcntendoft  a Bologna  fi  diede  al- 
l'arme , tir  cacciarono  i Rettori , i quali  erano  flati  la  cagione  della  morte 
del  Balbiano,  & indi  con  Alberico  fi  confederarono  contra  Faentino.  Nel 
mede  fimo  me  fé  i Baroni  d' Alemagna  fecero  un  concilio  in  Francfort,  trat- 
tando che  l'imperatore  ueniffe  in  Italia  per  la  conjueta  coronatione,et  per 
cflwgucre  la fcifma,  che  tanto  tempo duraua  nella  Cbiefa  d'iddio,  fecon- 
do eh' altre  uolte  l’Imperatore, il  l{e  di  Francia,  i Baroni, e i Legati  d’altri 
potentati  fra  i Chrifliani  baueuano  ordinato . A che  l’Imperatore  non  ut 
tendo  acconfcntirc  ,fu  trattato  della  fua  depofttione,  & coflituire  un  nuo - 
no  Ce  fare:  perebei  Fiorentini  cominciarono  a folle  c ilare  la  riforma  del 
Pontefice  :&  non  tanto  per  quello , quanto  facevano per  la  clettione  del 
nuouo  Imperatore , per  nuocere  al  Duca:  contra  del  quale  per  altra  uia 
non  ofauano  di  tentare  alcuna  cofa . Indi  al  tnefe  di  Dicembre  il  Duca  non 
baflandngli  battere  cacciato  i Marcbeft  Maleftini  fuoi  capitai  nimici  di 
Terrerio , deliberò  anebo  cacciargli  di  Lunigiana , dotte  con  l’aiuto  d'alcu 
ni  altri  Marcbeft  della fua  fattione  mandò  l efjercito  intorno  a’  Calle  Ili  di 
effi . Onde  in  temine  di  quindici  giorni  in  tutto  recarono  pri  uati  del  do- 
minio de’  lor  Mar  chefati . Tfiel  tnefe  predetto  due  de' Signori  di  Carifio 
diedero  il  Caflcllo  a Facino  Cane , le  genti  d'arme  del  quale  feorrendo 
tutto  il  paefe  decollante  mifero  a facco , tir  prefero  Baloc , Monte  Formo- 
fo , tir  y alambrono  . L'anno  nulle  quattrocento  dell  i fruttifera  incar- 
natione  del  figliuol  d’iddio,  nel  me  fé  di  Gennaio , offendo  molti  nobili  cac 
ciati  di  Terugia,  & facendo  a quella  città  grauifjìma  guerra , infume  con 
le  genti  del  Pontefice,  & del  Ducato  ; i 'Perugini  da  ogni  canto  ueden - 
dofi  mal  trattare , & temendo  di  peggio  ; dopò  frequenti  concili}  ,per  lor 
P rt  teipe  elcfìero  il  Duca  Giouannt  Galeaxgfl , tir  indi  fotta  certi  Capitoli 
gli  diedero  il  dominio  della  città , volendo  per  rpeciat  coniicntioni  che  al- 
xuni  Rimati  cittadini  banditi , quantunque  godefièro  i loro  beni , non  però 
potè  fièro  ritornare  alla  lor  patria . Et  coft  poi  per  il  Duca  a uenti  del  mc- 
drfimo  u entrò  Pietro  ìcrmigcro , tir  Otto  tcn;o , con  cinquecento  lance . 
Onde  fornirono  leforteitf , tir  quanto  era  effe  diente  : la  qual  cofa  fu  gra- 
ve alPohtcfice  ,&molcRi  firn  a oltra  modo  a‘  Fiorentini,  i quali  fubit » 
per  lettere  mandarono  auifo  a potentati  della  lega  lor  confederati , con - 
doleninft  di  tanto  fuccefio  in  f attor  del  Duca , i quali  infieme  co’  Fiorenti- 
ni ne  riceueronodifpiaccre . Kfel principio , cheGionan  Calcalo  bebbe 
il  dominio  di  Perugia,  ni  mandò  Antonio  L oliato  Pane  fé  P rctor  di  quel- 
la \epnblica,  folto  il  dominio  del  quale  gli  capitò  nelle  mani  un l'omicida, 
tir  u olendolo  far  decapitare  ,g!i  agiati  della  commnità  gl'mrimaron 9 
una  loro  antica  coflitutione , che  diffioneua  di  pe.ia  a un  tal  ca fofiUo  il  pa- 
gar dngcnto  lire,  & quello  editto  per  il  Ducagli  era  confermato  con  altri 
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far  capitoli.onde  ilTrctore  deliberando  che  tanta  federatine  nonpaflaf 
fefenrxa  pena,  fece  impiccare  ilmalfaltor  per  lagola.perchc  i primati  del-  Perugia  * (•„, 
la  cittì  molto  condolcndoft  de  molati  lor  capitoli,  fi  fece  portar  lo  Hatuto,  ttllj  6 nft.ti*. 
per  il  quale  hauendo  intefa  la  continenza  d’efio,a  querelanti  pagò  dugento 
lircidicedo  loro, io  come  egli,  ho  fatto  morir  colui, del  qual  ui  lambiate, ecco 
thè  ui  ho  fatta  la  fodisfattione,ct  coft  letto  lor  la  cauja  di  lamentarli.  Ucbe 
intendendo  il  Duca  non  folo  il  lodò  di  tanto  bello  atto , ma  ancho  fece  an- 
nullare quel  ne  far  io  decreto . all'ultimo  di  Febraio,la  notte  uencndo  il  pri 
mo  di  Marifl,  Facino  Cane , Capitano  del  Duca,  entrò  con  le  fcale  in  Setti- 
mo, Cr  R ouario,  & fimilmcnte  nel  mede  fimo  giorno  occupò  Carauino , Cr 
indi  con  grande  ucafione  feorfe  fino  alle  porte  di  Iurta  . 7 oi  al  primo  df 
Marzo  , (Imperatore di  Coflantinopoli  uenne  a vincita , & indi  a Poma 
dal  Duca,  il  quale  con  affai  h umanità,  & bonore  lo  nceuè.  Quiui  hauendo  "tlnopoU 
ricbieflo  aiuto,  contra  Smurate  Principe  de'  Turchi , per  il  duro  affé  dio  , 1 v««« . 
che  di  continuo  ui  manteneua,pafsò  per  fimi  le  cagione  al  {{e  in  Francia, & 
ad  altri  Trincipi  C brilli  am.  tre  del  detto  The  odoro  M arebefe  di  Mon- 

ferrato refluiti  al  Duca  la  Villa,  e'I  Caflello  di  Valle  Vrbana , nel  territo- 
rio di  ^ {leffandria  con  le  pertinente  fue  fecondo  che  altre  uolte  dagli  ante- 
teffori  del  Duca  era  Hata  poffeduta.  Tercbepoi  Bonromeo  Bonromei  Citta 
Uno  Milanefe , liberò  i beodoro  di  dodici  mila  fiorini  obligati  a lui , fotto  i 
quattordici  di  Giugno , nell'anno  paffuto  ,per  cagione  di  quefìa  relìituti » 
ne.  Inqueflomefe  il  Duca  ritirò  le  monete  fatte  ftampare  dai  piu  pretto, 
che  non  ualcuano,  per  la  neceffità  delle  paffute  guerre, ne’  due  ter^:  perche 
infinite  per fone furono  dannificate , inmodo  che  quelli,  che  fi  ritrovarono 
haucre  i denari  fcn\i  pegno  in  prefi  ito,  le  concedeuano  per  due  anni,  ne’ 
nuah  unendo  per  l’occorenza  de ’ tempi  maggior  neceffità  che  prima, n’bcb 
pero  danno  doppio  . +All‘ Aprile  uenne  Otto  terzo  Capitano  delle  genti  del 
Duca,  ch'era  in  quel  di  Thofcana , già  hauendo  ottenuto  il  dominio  di  Perù 
già,  di  ìfocera,  & di  Spolct  o , nel  Ducato  pofe  l’efercito  intorno  ad  A fee - 
fi, la  qual  città  era  tenuta  dal  broglia  Capitano  de  Flautini, et  uc  laffediò 
dentro  . Finalmente  mediante  certa  quantità  di  fiorirti , che  furono  dati  a 
difenfori,fi  arre f e;  il  i he  fu  la  ftcureiftì  dello  fiato  di  Terugia  centra  il  Pon 
tefice,  e i Fior  e tini.  Et  a uentiuno  Facino  la  feconda  uolta  con  Ceffercito  en 
trato  ne’  Borghi  d'lurea,dopo  un  crudel  fatto  d’arme , con  fuoco  ui  diede 
grò  ruma.  Del  mefe  di  Maggio  la  maggior  parte  de  gli  elettori  dell’ imperio, 
i Baroni,  ci  principi  d’^ilemagna,  gli  Oratori  del  Re  di  Francia, e il  Duca 
di  Borgogna  in  Francfort  convennero  infieme , per  deliberar  fra  loro  qnan 
to  s'haucua  afare  intorno  all' elei  [ione  del  mtouo  Imperatore.tt  dopo  molti  c'ef* ,m  rtu - 
Conciltj  fatti  fra  loro, non  trovando  perfona  idonca,dtffcrtrono  il  tuttofino  Lo”  "*-* 

al  fogliente  Agallo . in  quefìa  dieta  fi  trouaronoi  Fiorentini,  i quali  oltra  *’>l 

modo  follecitauano  la  efpeditione  di  quella  cofa  con  ferma  ffieran^a  di  fou - 
uertirc  lo  fiato  Ducale.  Il  Giugno  projfìmo,i  Bologne  fi,  & Alberico  gran. 

Li.  Il  2 ContcflabÙe 
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CentcHabilc  infime  co  confederati  pofero  i loro  eferciti  intorno  a Faenza 
contra  A forre . Et  al  fcgucntc  ucrno  fecero  alcune  bajìie  : perche  quella 
città  era  di  continuo  moleflata.  In  quefli  giorni  il  Duca  dì  Aufiria  poco  ami 
co  del  Duca, dopo  lunga  pr attica  de  J voi  Oratori  Chebbe  i»  Jua  amiciiia,& 
confederatone  mediante  certa  fomma  di  denari , che  Giouan  Calcalo  die 
de  al  Duca  d’AuSìria, nondimeno  durò  pochi  giorni-,  perche  non  feruando  al 
ama  fede  richiefe  anchora  nuouti  quantità  di  denari  : & finalmente  tolfe 
per  moglie  una  figliuola  di  l.adislao  Re  di  Puglia  la  quale  perfuoi  Amba - 
fciatorifece  fpofare:&  poi  richiedendola  a Ladislao  non  la  potè  hauerc  fu 
mando  che  quefio parentado  gli  foffe  nocivo  al  Reame  di  Ungheria,  chea 
lei  era  douutoper  heredità  effendo  ella  nipote  di  Carlo  della  pace . A otto 
di  Luglio  Ridolfo  Guerra , Giovanni  di  V eneto,  Amadio  Zalante,  Goleada 
7 [0  di  Mantoua , & Vgo  Conte  di  Alemagna , con  molti  altri  Caporali , i 
quali  haueuanoda  ottocento  caualli , corfero  a Carauinodcuc  era  Faci- 
no Cane  con  mille  caualli-,  di  forte  che  rimafe  vinto.  Indi  i uincitori  con  uit 
toria  ritornando  adietro,  fernet  alcun  gouerno,  dalle  genti  di  F acino  per  tal 
mòdo  furono  affiliti,  che  i Capitani  con  Jei  cento  caualli  recarono  prigioni 
& condotti  a Carauino,  & a Settimo,  in  tutta  quefla  Hate  fucceffe gr.mdif 
fima  pelle  per  la  maggior  parte  di  Lombardia.  Et  piuferuentefu  in  Tbo- 
fcana,  in  Roma , nella  Mdrc<* , in  Romagna  , in  Campagna , nel  Reame  di 
: Puglia , & in  molte  città  dì  Alemagna  . Dotte  a dieci  dì  A goffo  il  giorno  di 
S Ì-orenqo  conitcnendofi  nella  città  di  Francfort , fecondo  la  dcliberatione 
fatta  molti  Baroni,  & cinque  foli  Elettori  dell' Imperio, per  l’elettione  del 
nuouo  Ce  far  e, con  auurrfa  fortuna  fu  eletto  Ruberto  di  Baviera  Re  de'Ro 
mani, et  depofero  l'altro  di  tanta  dignità, fatto  proteflo  dì alcuni  coloriti  prò 
fermando  ch'era  inetto  al  gouerno  di  tanto  Imperio , tiepido . & che  poco 
fi  curazia  di  efiinguere  lafcifma  nella  Chiefa  d’iddio,  an\i  come  negligente 
fie  faceua  poca  fiima.  Et  che  abbaffaua  la  dignità  del  fiero  Imperio,  addu-* 
conio  in  lor  proposto  la  cr  catione]  per  lui  fatta  del  Ducato  in  Giouan  G a- 
leardo  \i fonte,  & d'altre  ragioni , & giurifdittioni  delprefato  Imperio , 
in  Lombardia  a lui  transferite , & finalmente  che  legittimamente  non  era 
eletto,  nè  dal  "Pontefice  confermato  . Ver  quefia  elctuone  dunque  del  Bau» 
ro  i Fiorentini,  i biniti  ani,  e i lor  confederati , a danno  del  Ducale  Impe- 
rio, nella  mina  del  quale  folo  penfauano , celebravano  continui  concilq  : il 
che  facendoli  ,giimfero  in  Italia  gli  Ambafciatori  del  Re  di  Francia , del . 
Duca  di  Borgogna,  & di  Spagna,  con  altri  Re , & Principi  oltramontani 
al  Duca  di  Milano,  a V miti  ani,  a Fiorentini , a P adoua , a Ferrara , &- 
a'  Bologneft , dimostrando  loro  diuoler  contrattare  concffi  ,&  co’lloro 
aiuto  efiinguere  la  feifmafra  i Pontefici.  Ma  la  nera  cagione  della  lor  uem» 
fa  era, che  defider  aitano  con  aiuto  de’  Principati  d'Italia  ottener  la  creati» 
ned' un  nuouo  Papa  oltramontano  : accioche  potefiero  bavere  nelle  bande 
loro  il  Papato-,  la  qual  dignità  lungo  tempo  doleva  loro  bauer  perduto.  Di-. 


che  aceorgendofi  il  Duca  ,fece  loro  intendere , che  per  la  grandi  (firn  a pcfle 
ch'era  per  Italia  non  gli  parata  tentare  sì  importante  coja , per  gli  umucr 
fi  concilij  & congregai  ioni)  che  fi  havercbbono  a celebrare.  Ma  clic  acquie 
tato  alquato  il  male  harebbc  fatto  ciò  eh' a Ini  fi  affettata  in  dare  opera  al 
tranquillità  della  fanta  Qhiefa . In  questi  tempi  Facino  Cane  ricrouandofi 
hauere  affai  numero  di  genti  t {arme  in  aiuto  del  Trlarchefe  di  Monferrato, 
faceua  la  guerra  al  Conce  di  Sauoia , & al  Principe  della  M orca,  all'aiuto 
de'  quali  erano  dugento  lance  Ducali ; nondimeno  Facino  huomo  perito  nel 
la  guerra  occupò  a nimici  molte  Terre,  & Qaflella , & finalmente  effi  an 
ehora  da  lui  rimafero  debellati . T^el  mefe  di  Settembre  A florre  Principe 
di  Faenza  uedendofi  per  il  duro  affedto  di  giorno  in  giorno  piufìrignere  da' 

Bologne  fi,  & da  Alberico  feeret: intente  uenne  al  Duca  richiedendogli 
aiuto  ,t&  prometcndogli  di  quel  dominio  infeudarfi  da  lui,  al  quale  per  fi - 
eureka  a Tania  farebbe  condurre  il  figliuolo . a che  inclinando  il  Vifcon- 
te,  fu  comeffo  a Carlo  Malatefla  che  doueffe  far  ucnire  a Pauia  il  figliuolo  di 
Atìorre,  pche  Carlo  dal  Marchcfe  di  Ferrara  hebbe  il faluo  còdotto  f il  fuo  « 

fiato-.doue  andado fen\a  guardare  ad  alcuna  fede  data,  fu  intercetto, et  no 
menato  a Ferrar a,la  qual  cofaAjlorrcfece  incèdere  al  buca, che  p queflo  no 
gli  potcua  attèdere  quato  defidcraua.onde  era  neceffìtato  pigliare  altro  co 
figlio  per  la  liberationc  del  figliuolo  ; ilche  conofcendo  tficr  nero , liccntiò 
Aflorre,ilqualefubito  pigliò  il  camino  di  V inetta;  douc  offendo  ncn.uta  ri * 
ma fe  d'accordo  con  quel  Senato,  che  gli  doueffe  restituire  Arpone  Efienfe,  il 
quale  appreffo  di  lui  era  detenuto  a inslatia  del  M archefe,pcr  trattato  de’ 

Fiorentini, & i’effi  Pinitiani,  i quali  con  certo  annuale  fiipcndio  lo  dove- 
vano confinare  in  Candia.  E t per  ciafcuna  delle  parti , cioè  A florre , & 

*A?pnc  donata  farcia  fi  curri, che  feruerekbe  i confini-,  & che' t Marche- 
fi  non  teneffe  l’amicitia  de  Bolog  nefi , & d ^Alberico , i quali  di  continuo 
gli  faceusno  guerra. Quelle cofe ficcndofi  in  Italia  Ruberto nuouo  eletto 
Imperatore  , mandò  i J'uoi  Ambafciatori  a’  Fiorentini , a V miti  ani , & — ■ 

ad  altri  potentati  ficco  confederati,  affandogli , che  fi  uoleffero  apparec- 
chiare a riceuerlo  con  quel  maggior'honore  che  potevano  per  la  coronatic- 
ele fua,  la  qual  coja  olirà  modo  hauendo  a piacere , ne  prefero  ineftimabi- 
le  gaudio  : & maggior  fu  poi  intendendo , il  Jèguente  Ottobre , come  in 
^A  qui  [grana  fecondo  la  folennità  Cefarea,era  fiato  ornato  di  diadema  Im 
periati, non  oftante  ti  contradittioni  di  Vinci slao , il  quale  quanto  poteua  T*mcri»n«  ffl- 
ccrcauact impedirlo . V enne  in  quefìi  tempi  nuova  in  Italia,  come  il  Ta-  * 
merlane  Imperatore  de  Tartari,  con  iafinita  moltitudine  d’cfji  era  entrato  r«flc  kim*  L° 
nelle  terre  del  Soldano  di  Babilonia,  che  in  Soria  haueua  occupato  la  città  *>  u,‘  ** 
di  Aleppo,  & dopo  haucndola  faccbeggiata,  haueua  occupato  la  città  di  n°’ 
Damafco,  oltra  modo  copiofiffima  d oro,d‘  argento, di  mer  canòe, & d’ogtà 
• ultra  riccbagyar,  & grqn  parte  d’effa  col  mirabilcafìcUou haueua  mina- 
to* perche  non  filo  irrfueUe  bande , ma  anebo  fra  i Qbrifliani fin’ hebb$ 
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affai paura . In  quell’anno  mede-fimo  Bonifacio  nono  Tonte fice  in  RcMM 
cofiuuì  laindulgenpa  venerale  : per  modo  cbc  in  termine  di  dieci  anni  ne 
cornici  'ani  fra  furono  due.  k i frati  Carmelitani,  i quali  a Milano  erano  folici  habitare 
“0c**hab*irc  fuor  della  porta  Comafca, entrarono  ntUa  Città  nell' habitat  ione  di  Marti - 
Milano.  rio  Capello, dirincontro  all'olmo  die  fa  porta . Mentre  che  ciò  fi  faccua,Sfor 

pattuendolo  effendoa  Marpano , tolfe  per  moglie  Lucia  di  Terpano  nobi- 
Ljjima  giouanc:  & indi  per  hauer  i Cicohni,  e i Rifranti  conceduto  Pe- 
rugia al  Duca , Sforpa,  & Panno,  fi  condujfcro  Jeco  con  cento  lance,  onde 
foUtodcl*Duca  uenen<^°  a Milano  lo  Sforpa  s ’acqui/lò  molta  beniuolenpa  del  Duca.perche 
di  Milana.  Tarino  dubitandoli  che  non  gli  preualejfe  d'honore  ,&  che  in  lui  falò  re - 
flaffe  lo  ftipendio,  non  fapendo  in  qual' altro  modo  proucderui,agli  agen- 
ti del  Principe  fece  intendere,  che  per  ejfere  Sforpa  di  contraria  fattione 
al  Duca , non  fe  ne  poteua  fidare,  in  modo  che  Sforpa  per  li  continui  flim*  * 
li,  come  fuole  e/fere  nelle  cor  ti, & emuli, fu  licentiato : & andando  a Fio - 
renpa  ,fi  condujfe  con  quella  R epublica  con  cinquanta  lance  per  fei  meft. 
lrP  i*  Giunto  l'anno  primo  mille  quattrocento  del  mefe  di  Febraio  Giouanni  Ben 
tiuoglio  imo  de'  due  primi  Gouernatori  di  Bologna  dopo  lungo  trattato  ba- 
X3»  Bi *a"fi  "*ò  col  Duca,  fi  conueme  di  dargli  il  Principato  di  quella  città:  in  modo , 
{■•re  di  Bolo-  ebauende  riceuuto  da  lui  gran  quantità  di  denari , con  quella  cominciò  a 
r’4*  condurre  dentro  la  città  molti  amici , & gente  <f  arme , mediante  le  quali 

in  procejfo  di  giorni  fe  ne  fece  Signore. onde  Vanni  Gopadinifuo  auucr- 
fario,& potente  in  quella  Ripublica  di  fubito  diede  auifo  al  Duca  , & a\ 
Fiorentini  di  quanto  aera  agitato,  i quali  amendue  mandandogli  ^imba- 
llatori, piu  giorni  gli  tenne  in  nona  pr attica, non  d'altro  frutto  che  di  pa- 
role. I Fiorentini  finalmente  mandarono  dugento  huomini  d’arme  fatto  il 
gouerno  di  S forpa  da  loro  pagato  fino  che  fi  condujfe  con  Niccolò  Eflenfr, 
i quali  dal  Bcnttuoglio  furono  introdotti  in  Bologna, rifiutando  quelli, che 
il  Duca  gii  bone  na  mandato',  ma  non  uolcndo  in  tutto  priuarlo  di  fficran- 
— pa , per  lungo  tempo  fece  thc'l  Principe  a fu*  nchiefla  mantenne  trecento. 

lance  nel  Reggiano,  fui,  alando  nuler' attendere  a quanto  haueua  promeffo» 

'•  quantunque  di  fecreto  fi  fife  co'  Fiorentini , & con  la  lega  confederato. 
Di  che  tucto  il  prudentiffimo  Duca  non  dimajlrò  curar  fi;  et  dall' altra  ban 
da  nel  feguente  mefe , & nell'aprile  fece  cauare  un  grandifftmo  fojjato 
dal  Weronefe  fino  alle  paludi  iter  fa  Padoua,  eh' era  lungo  fette  miglia , et 
poi  dalle  dette  paludi  fino  a (jihlia  ne  fece  fare  un'altro  di  due  miglia',  in 
Il  r*  /Vnrh<-  moiio  à)e  richiudala  il  Weronefe,  che  da  Padoua,&  Ferrara  muno  ui  po- 
tia prefo1  da'  lf«4  paffare \ilcbefu  opera  di  notabile  ffefa  . Il  Maggio  certi  principali 
fcai  Barami.  Barotll  jei  ]peame  <LVnghcria,a  perfusione  del  nuouo  Imperatore,  & de * 
Fiorentini,  fecero  prigione  il  loro  Re , il  quale  piu  meft  tenendo  rincbiufo * 
tentarono  di  uolerne  creare  un  altro,  co' l quale  gli  auttori  di  tanta  fcelc- 
r aggine,  fi  pcrfuaieuano  intatto  potere  ejiinguere  Vincislao , & rumare 
? Imperio  del  Ducs.Maniuna  cofa  fucccjfc  loro  per  quello,  collìder  and* 

che 
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Ir he  tutte  le  prime  fortore  di  quel  Reame  eran  tenute  da’ fautori  del  prc- 
fe  Rf,  & non  fu  fatta  alcun  altra  elettione.  Tielmefe  di  Giugno  la  fottio 
ne  Guelfa  del  Vefcouado  di  B refcia,  mafftmamente  i Vaiti,  i S abij,e  i To- 
pi}» >n  °Znt  tcmP°  capitali  ni  mici  a’  yifconti  ribcllaiilofi  dal  Duca  fi  confo 
dorarono  co’  Fiorentini,  & con  quel  di  C arrara,con  l’aiuto  de’  quali  coa- 
tta la  città  cominciarono  laguerra,& do  tanto  piu  uolentieri , quanto  in - 
tendeuano  la  uenuta  del  nuouo  Cefare  eletto, mediante  il  quale  non  foto  fpe 
rd.ua.no  ottenere  Brefiia,  ma  ancho'firiuarc  il  Duca  di  tutto  il  re  fio  deli  Im 
peno  fuo,& con  ogni  altro  fauor  di  lui . uentitre  di  Giugno  in  [ubato 

alle  ucntiquattro  bore , nacque  nel  ca.lello  di  S.  Miniato  in  Thofcana , di 
Sforma  Attendalo  ,&  di  Lucia  Franccfco  sforai,  da  Giovanna  feconda  Fr««fro  tfet 
Reina  dibfapoli  ornato  poi  del  nome  paterno  tgl'  innittijfimi  fatti  del  ^u*n  0 Dtc 
quale  febea  da  un  nuouo  Liuio,o  Cicerone  meriterebbonod’ejfere  con  eie 
gante  lìtio  celebrati  ; da  noi  nondimeno  con  inculto  dire  faran  recitati , e- 
in  proccjfo  della  prefente  hifioria,  in  ogni fecolo  piu  fi  faranno  gloriofì. Ora 
il  proffimo  mefe  di  Luglio  i Fiorentini , i quali  furon  cagione  della  ribel - • 

Itone  fatta  da'  Brefaani , uniti  co’  Montanari , contea  Giouan  Galea\- 
rp,  baucuanofperanrp  di  trar  quella  città  dalia  limo  Ducale . Et  anebo  v^natini  chi, 
dall’ altro  canto  cominciarono  a follecitarc  il  nuouo  imperatore  a uoler  "«orcin'nUA 
entrare  in  Italia , promettendogli  ebe  nel  principio  della  uenuta  fuaglifa 
rebbono  batter  Erefiia,  potenti (fima  città  di  L ohi  '.'ardi a, mediante  la  qua- 
le uerrebbe  a confcguir  facile  l’entrata  d.' Alemagna  in  quefle  bande,  per- 
che pei  facilmente  in  proccjfo  di  pochi  giorni  batterebbe  gran  parte  del 
dominio  Ducale,  oltra  di  queflo  gli  promtfero,  accio  che  potejfe  fodisfare 
gliefferciti,  quattrocento  mila  ducati  nella  prima  entrata  d'italiarperche 
impofero  grofjìfiime graueopp  per  ricuperar  tanti  denari  a lor  fud. liti. Ter 
queflo  l’Imperatore  Jblleuatoper  fi  gran  promejja , & troppo  audace  di- 
uenuto  per  entrare  in  Italia  cominciò  a congregare  un  potentiffimo  cfferci- 
to.  Del  mefe  <T  Agoflo  i Baroni  d Vngbcria , che  ritencttano  prigione  il  lor 
Recedendo  quel  I\eame  in  gran  fedi  none , gT  non  ejfcriti  alcuno  della  lor 
patria  idoneo  a tanto  flato  ,'ne  anebora  uolendo  creare  alcuno  lìraniero,  ut  svetti» 
s’accord.rrono  col  Re  prigione,  il  quale  bauendo  rirncffi  lor  tutte  le p affi-  Prle  j>n' 
te  ingiurie,  fu  ripoflo  umuerfalmcute  da  tutti  nel  dominio  dell’intero  Rea-  ° °c  r<X  ’*’ 
me.  Inquefli  propri?  giorni  \icco!ò  SI  arche  fe  Pad. tuie  ino  nel  Cafiell)  di 
Tabula,  m ori,  foto  di  lui  resìan  b Orlando,  figliuolo  naturale , m t legit- 
timato , il  quale  dopo  alcuni  giorni  dii  D tea  fu  orcio  amilo  di  figliuolo, 
dirgli  diede  per  moglie  una  figlinola  nata  degli  A igi fetali  cauli  del  Pal- 
late ino. Il  feguente  Settembre  q ufi  all  improntila  uenne  ninna  frailom 
bardi,  come  l{ubcrto  Conte  di  Reno  nuouo  imperatore  nottua  in  Italia : 
di  che Je  nbebbegran  timore,  majfim  mente  nel  dominio  del  D icaril  qua- 
le ferrea  perdita  di  tempo  il  ogni  parte  rat  n tutte  le  genti  d’ar  ntco;  po- 
tè bauer  e al  fuo  stipendio,  oltre  a quattromila  lance,  la  m iggior  p irte 
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quella  etiti , uno  ne  fece  decapitare , & l’altro  fcn\a  tardare  fi  ritirò  al-  ££ 

Prone , & poi  gli  altri  parimente  cacciò  : per  modo  c battendo  feco  quat-  J«i  rc  4,  Fr«n 
Procento  lance  ,&  mille  fanti,  fece  cominciare  la  fabrica  di  una  gran  for  ^*0E^on“ur|n,*•, 
te^a  in  Genoua  a un  luogo  chiamato  il  Caflellaccio . Del  mefe  di  Ts[ouem  *L  ' 
bre , e*r  Dicembre  il  Duca  per  lagrauifiima  fpefa  delle  pafìatc guerrc,com 
munemente  in  tuttoil Juo  Imperio  poj'c  quafi  intollerabili  prejh , nel  rifco~ 
ter  de’ quali  fi  commettcuano  molte  molende , & ejlorftoni . ^ ili’ ultimo 
di  queflo  anno  il  nuouo  C.efare  partendoli  da  Padoua , andò  a Winctia, do- 
tte da  quel  Senato  fecondo  che  la  Maeftà  imperiale  riebiedeua  fu  nceuu- 
to . Squilli  dimorando  due  mefi , ut  comemero  alcuni  ^Ambafciaton  Fio- 
rentini , & altri  della  lega , i quali  cotitra  il  Duca  fecero  molti , & uarij 
ragionamenti . V anno  mille  quattrocento  due,  nel  mefe  di  Ftbraio  il  Db  /'*  o a 
oa  cominciò  a fare  edificare  due  baflie  nel  Vicentino, a un  luogo  nominato 
alla  torre  de’  Tstoualtj  ; & le  fornì  lontra  il  nuouo  eletto , 1 \1nit1ani , e il 
Vadouano , di  gran  foccorfo . T^elmcfc  d' Aprile  fece  diuertire  C acqua 
del  Bacaronc , cbecorreua  a P ado  uà  per  altro  camino  ; ilebe  a’  Tadouani 
fu  molto  danno  ,facendoft  eglino  forti  con  quella , & macinando  la  mag- 
gior parte  de’  lor  molini . per  la  qual  cofa  afjai  fi  doleuano  della  con  fede - 
ratione  fatta  co’  \1n1tiani , & con  gli  altri  aderenti . Tot  il  Duca  effen 
dofi conucnuto  con  Giouannt  Cordino , & co’ Gallinai , & con  alcuni  , 
Bentiuoglifuor’ufciti  di  Bologna  ,fece,cb’effi  alla patria  cominciarono  la 
guerra , mofiraudo d'hauere  intelligenza col  gran  Contdìabile  ; il  quale 
dal  Duca  haueua  cinquecento  lance  ; per  modo  che  in  proceffo  di  pochi  gior 
ni  occuparono  la  plebe  di  Cerreto,  con  alcune  altre  foriere , che  [penta - 
neamentefit  ribellarono  dal  Bentiuoglio.A  undici  di  quello,  una  Domeni- 
ca , che  fu  il  primo  di  Quarefìma,  cominciò  ad  apparire  una  cometa  in  eia 
J cuna  fera  fra  Melodi, & Ponente,  al  quale  declmaua  la  coda  <C cfla , & ap 
forfè  fino  alla  Pajqua  della  Uefurrcttione  del  figliuolo  d'iddio.  Haueua  c*m<ttiapr* 
quefia  una  coda  , la  qual  di  giorno  in  giorno  fi  focena  maggiore . al  prin - a ln 
apio  fu  ueduta  in  quantità  di  due  braccia  ,poi  di  tre , & indi  a poco,  a 
foco  crebbe  fino  a dodici  ; <&•  il  primo  de  gli  ultimi  tre  giorni , a modo  di 
fiamme  fi  fece  lungo  venticinque,  il fecondo  cinquanta,  il  terrp  pareua  du- 
gcnto , & poi  piu  non  apparje  di  notte , ma  foloper  otto  Jeguenti giorni  i 
il  primo  de  quali  fu  il  M er cordi  Santo , dinneontro  al  Sole , in  lunghe ^4 
d' un  braccio , in  modo  che  la  luce  d’effa  offufcaua  il  sole . La  qual  coj'a  da 
ciafcuno  era  pigliata  cerne prefagio  di  futuro  male . llche  Meramente  in 
proceffò  di  pochi  mefi  interuenne  . Del  mefe  di  Marino  ill\c  d’Vngberia 
fcriffe  al  Duca  come  fra  lui,  Fmcijlao  fuo  fratello , & molti  altri  baroni, 
gjà  era  alquato  ceffato  il  rumor e,ec  haueua  celebrato  una  dieta  nella  quale 
baueuano  deliberato  amendue  di  uenire  in  Italia,  a coronarfi  della  corona 
Imperiale , contea  il  non  legittimo  I mperatore ,&  chea  effo  F\C  d’anghe- 
ria per  Ctnmtme.configlio  de  Baroni , & a yincijlao  era  flato  conce f - 
. . _i  Mumm  fa- 
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fo  ilgouerno  di  tutto  f Imperio  : perche  effortaua  il  Duca  a rimanere  nella 
fede  con  Vinci flao  nel  modo  che  fino  a quei  giorni  baueua  perfeuerato  : di 
che  pigliò  Giouan  Galea^o  immenfo  piacere  : & di  nuouo  mandò  numero 
fo  effercito  contra  Bologna , non  orlante  le  prime  genti  mandate,  facendone 
Hg"  & p*  *doD  CaP,tan0  F rance  fio  "Principe  di  Mantoua , già  riconciliato  fece , & "Pa n- 
fo  Maiarcfta  dolfo  Malatefia , i quali  per  loro  fleffi  moftrauano  di  far  la  nuoua guerra  , 
•'o?1  Giicilt  per  alcuni  capitoli, che  non  erano  fiati  feruati  loro  da'  Bolognefi;  fingendo 

VikomU  *****  il  Duca  di  non  intrometterfi  in  alcuna  cofa , uè  uoler  che  dal  canto  fuo 
fi  poteffe  dire  che  foffe  rotta  la  pace , quantunque  contea  di  lui  la  lega 
haueffe  operato  la  uenuta  del  falfo  Imperatore ; il  quale  del  mefe  d'aprile 
conoscendo  di  non  poter  fare  alcun  guadagno  contea  il  Duca , & l’effere 
fiato  ingannato  da  Fiorentini,  & de  ribelli  Brcfiiaui , i quali  niente  quafi 
gli  haueuano  attefo  delle  grandiffimepromefje  ; & oltra  di  ciò  per  la  noni 
tà  che  fi  cominciauano  uerfo  di  lui  da  Vincijlao  itero  Imperatore,  alando - 
nò  Italia  lajciando  la  lega  auuilupata  in  uarij  di/piaceri,  & timori,  & 
mafiìmamente  Francefco  "Principe  di  Padoua , perche  uedeua  il  Duca  piu 
ejfere  confermato,  & e fallato  nell'Imperio  fuo . Ma  egli  poi  c’hebbe  inte 
fo  che  il  nuou  o eletto  sera  partito,d’ Italia  mandò  Facino  Cane, con  cinque 
cento  lance,  che  piu  mefi  baueua  tenute  nel  Brefciano.  Otto  terxp  con  quat 
trecento  cinquanta  a Verona,&  Alberico  con  quattrocento  in  Romagna 
a fare  laguerra  nel  Faentino , & altre  genti  d 'arme  contra  Bologna  ; in 
modo, che  in  quell’ effercito  fu  colato  che  ueran  piu  di  tre  mila  lance.  Que 
fte  genti  in  termine  d’ un  mefe , & me\o  parte  perforyt,&  parte  per  ac- 
cordo occuparono  molte  Casella  del  Bolognefe  ,fra  le  quali  fu  la  piene  di 
Cerreto, Crcualcore,  Sant ‘Aga ta , Piumaccio , & C aftel  S.  C, tonami.  Già 
di  commifilone  del  Duca  alla  Torre  de'  Tuonali)  erano  fiate  fabricate  le  ba 
fìic  a’  confini  del  Vicentino,#"  diuer ten  do  l'acqua  del  Bacchiglione,uole - 
<•  nano  ambo  deuiar  quella  della  Brenta , che  non  andaffe  a Padoua , nè  x 
' ' 1 Lhtfafufint  de  Vinitiani , mediante  la  quale  da  Vinetti  à Padoua  ne  fuc- 

cedeua  grande  utilità  ; onde  cominciò  a far  edificare  una  gran  fofja , to- 
gliendo il  principio  del  detto  fiume  dirincohtro  a Buffano  lungha  dodici  mi 
glia  : & poi  fopra  il  fiume  fece  edificare  un  ponte  di  grofiiffime' mu- 
ra, &poffcnti  chiufe  , per  foflenere  l'acqua  del  fiume,  che  non  corr ef- 
fe a Padoua,oltradicioui  fece  fare  alcune  porte  leuatoie,  acciò  che  po- 
, tendofi  leuare , le  innondationi  dell' acque  non  offcndcficro  tl ponte  ; & in 

quefla fi  grand'opera  fi  Incorò  quattro  mefì,effendoui  ogni  giorno  dieci  mi- 
la huom:ni,& cinquecento  paia  di  buoi  ; di  forte,  che  quefla  opera  coflò  al 
Duca  piu  di  dugento  mila  fiorini . Et  nondimeno  nel  mefe  di  Luglio  effendo 
ferratele  porte , per  foflenere  l'acqua , accio  ch'entrafie  nel  nuouo  foflo, 
fu  tanto groffa  la  Piena , che  rompendoli  infieme  con  le  chiufe , piu  mefi  ui 
s’interpofe  per  reflaurarla.  la  qual  cofa  nonfolamente  al  Duca , ma  anche 
a Vcronefi , &a  Vicentini  fu  grandi  filma  (f>efa,&  incommodo.fin  (he 

tanta 
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tanta  opera  fu  compiuta . In  queflomefedi  Giugno,  liberto  Gatufio 
vettore  di  Lucca , concio  fufse , che  i Fiorentini  li  richiedefsero  il  porto 
minore  de  Luccbefì , acciochc  potefseroftaricar  le  merci , ch'cjjì  conduce 
uano  per  mare , quantunque  gli  pr omette fscro gran  fomma  di  denari,  fi 
eonuenne  co‘l  Duca  di  non  dar  loro  quel  porto , ne  alcuno  altro  aiuto  c cn- 
tra  di  lui . il  penultimo  già  efsendo  i Bologne  fi  oltra  modo  tnolesìati  per  la 
continua  guerra,  & parimente  per  le  genti  d’arme , che  erano  nella  città , 
deliberarono  tentare  l'ultima  lor  fortuna . onde  ufeendo  fuori  cantra  quei 
del  Duca  , attaccarono  un  crudel  fatto  d’arme,  nel  quale  finalmente  Faci  - 
no  Cane , Otto  Ter^o , Francefco  Gon\aga , P andvlfo  Malatefla  e il  gran  rologntrt  rotti 
Conteflabilc , Capitani  dell’ cfser cito  del  Duca , rejlarono  dopo  molta  m»r  g!o!c»i"j«»o 
talità  uincitori  : & fecero  prigioni  due  figliuoli  di  Francefco  da  Carrara,  dm*  J* 
Bernardone  Tartaglia , e Sforma  zittendolo , & piccolo  daV^ano,  con  *0' 
molti  altri  Capitani  della  lega , l’efscrcito  della  quale  in  tutto  rejìò  aiuto  : 
perche  i Bologneft  temendo  di  peggio,  per  effer  pnuati  d’ogn  altra  fallite,  fi  ° ' 

diedero  in  poteflà  del  Duca  per  la  quale grandijfima  uittoria  nella  Città  di 
7ililano,  a tre  di  Luglio  furono  celebrate  molte  procejficm,  fuochi, & altre 
folennità  per  tre  continui  giorni,  & cofi  fi  fece  per  tutto  l’Imperio  del  Du- 
ca. Quefle  cofe  facendofi,  uenne  nuoua  co  me  il  gran  Tamerlane  Imperato 
.re  de'  Tartari , quafi  in  tutto  haueua  foggiogatu  il  Re,  e i Trincipi  O rien-  Tjmf  rlint  M 
.tali,  & che  con  piu  di  ottocento  mila  per fone  era  andato  contra  T Amara - Amu» 

,tt  Principe  de’  Turchi,  il  quale  con  grandiffimo  efferato  poi  che  il  nimico  dtTur* 
l’hcbbe  molefìato  di  Greci , d’Albanefe , d'Vnglefi , & di  Sar acini , andò  mu  r<fe 
all'incontro.  Et  fra  menduc  i potentijjimi  efferati  efj'cndo  fattala  batta-  gTnYd.l  r«* 
glia  fi  mantenne  tre  giorni  atroeisfima , & fanguinofa  : l'ultimo  de’  qua - 
• li  la  uittoria  uolgendoft  in  tktto  fauoreuo'.e al  Tamcr lane,T Amurate  rima 
fe  prigione,  inftemecon  tutti  i figliuoli, fuor  che  il  primogenito,  itqnale  a 
fatica  fuggì  dalle  man  del  uincitore . Similmente  la  maggic  r parte  de’  B^- 
roni,&  de’  Duchi  Turchi  rima  fero  prigioni , CrJc  genti  ucci f e , e i figli- 
uoli con  certe  catene  d’oro , & di  continuo  fe  gli  faccua  condurre , innan- 
zi,ne  mai  al  tempo  de’  Chrifliani  intcr uenne  cofi  gran  rotta , per  tutto  l’u- 
niuerfo . Scriue  donami  Aliprando , che  quefìa  co  fa  udì  egli  narrare  in 
Milano  da  un  Frate  predicatore,  Arciuefcouo  inTur.ifi  firai  fedeli,  il- 
qualebt  nome  del  Tamerlane  era  uenuto  ptr  Ambafiiatcrea  V india  ,a 
Genoua  , er  al  Duca, quantunque  lo  tronaffe  già  effer  paffato  alT altro  fe- 
nolo. Queflo  "Principe  dopo  lapre fa  di  Bologna  uolendo  fegmtare  tanta 
uittoria, fece  che  Alberico  pofe  Taffcdio  intorno  a Fiorarla  con  dodici  mila 
caualli,  (ir  diciotto  mila  fanti,  con  tanta  affiretga , che  per  fona  non  ui  potè  riorm,, 
ua  entrare,  nè  ufeire:  perche  i Fiorentini  celebrando  continui  conciliq,  al-  ^ur*  dl  Ml1»- 
cunidiceuano  di  illùdere  fotcorfe  a Ladiflao  Redi  "Napoli  ,&  altri  al 
. Pontefice  : il  qual  parere  effendo  approuato , gli  mandarono  Oratori,  pre 
gando  la  Chiefa,  che  gli  foccorreffepcr  effer  già  quafi  la  lor  Rcpublico  con 
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Hi  tuta  in  termine  di  piu  non  poterfi  difendere . il  Duca  volendo  riconofcér 
gli  ottimi  portamenti , ufati  in  qiiefia  imprefa  da  Otto , Iacopo , & Ciò - 
uanni  Ter\i  fratelli  , concejfe  loro  l inueflitura  di  certi  CalicUi , & 
terre  con  le  lor  giuriiitioni , fitto  quelle  condì tiom  , che  già  le  dominò 
Giberto  da  Correggio : e infeudo  Gentile,  Guarda  fine,  Scalogta,  Color- 
ito , & altri  caflclli , i quali  parimente  furono  del  Correggio , eccetto  R* 
fenna , ch’era  tenuta  da  Gherardo  & da’  fuoi  fratelli , & parenti  : ilcht 
fu  principio  della  projjima  disfattone  di  tutto  il  Parmigiano . Fatalmen- 
te il  Duca  aPauia,  hauendo  fatto  celebrare  le  felle  della  già  hauuta  vitto 
ria , crefcendo  la  cominciata  pefle , deliberò  leuarft , & andò  a Melegna - 
no , cafirilo  molto  ameno  fopra  il  fiume  cimbro . Quivi  già  fatto  apparec- 
chiare i reali  ornamenti  per  farfi  coronare  Re  d’ Italia , in  proceffo  di  po- 
chi giorni  fu  ajfalito  del  mal  della  morte  : onde  a dieci  <f  Sgotto  aggra- 
vandolo la  fibre , e’I  dolore  del  capo , per  volontà  del  F attor  fuo  che  a fi 
felici  fuccejfi,  dr  all' imprefa  di  Fiorenza , uoleua  por  fine , a tre  di  Settem 
brerefe  ! animaci  Dio,  ejfendo  in  età  di  cinquantacinque  anni, via  con 
fomma  deuotione  hauendo  tolto  rutti  i divini  Jkcr amenti , come  appartie- 
ne afedelifftmo  offeruatorc  della  legge  di  Cimilo  : il  corpo  fu  ripoflo  nel - 
T Abbadia  di  ViboMonc.  Queftofdicijfimo  Duca  già  ne  gli  anni  milk 
trecento  nouantafette , conjhtuì  un  teflamento,  il  quale  dopo  mille  quat- 
trocento e uno . In  quella  forma  folennemente  fece  emendare . "Prima 
cheGiouan  Maria  Inglefe  come  primogenito  fio  ,fuccedeffi  nel  Ducato 
di  M ilxno , & ter.i/feil  dominio  di  Cremona , di  Como, di  L odi,  di  V iacea 
ya , di  Parma  di  fàggio* di  Bergamo , di  Brefcia,  & di  tutto  il  rrflante 
final  fiume  Men\o  Sfitto  condì  tiouc, eh’ egli,  c ifucceffori  fuoi  foffero  Trin 
dpi , & difenfiri  della  fattione  Ghibellina  .//A  Filippo  Marta  Anglo, fi 
condo  lafciò  Tauia co’l  Contado , Tqouara , Vercelli , Dertona  A lejfan- 
ària , Verona , Vicenda.  Feltro , Belluno, Ba/fano, con  la  Bfiuiera  di  Tren- 
to , fino  al  detto  fiume  .jfA  Gabrielo  Anglo , nato  d' Agite  fi  Mantega- 
cia,ma  legittimato sffignò  P ifa , & C rema  fitto  rondinone,  che  tutta  uol 
ta , che  il  Duca  di  Milano  gli  deffi  dugento  mila  fiorini,  la  rifignaffe  a lui. 
Poi  uoleua  che  Filippo,  & Gabriello  nelle  predette  città  fuccedenti  ìh 
feudo  ,ft  riconofcejfero  dal  Duca . A Caterina  fua  moglie  lafciò  cento 
mila  fiorini  d’oro , con  tutte  le  cofi  prccioficbaueua . Lafciò  i figliuoli 
nelle  cofi  gravi  dello  slato , fitto  la  cura  & configlio  di  diciafctte  huomt - 
ni  periti , & di  fomma  prudenza  ,fra  i quali  era  il  Vermo , il  Conte  An- 
tonio tT Orbino , P andolfo  M alatefia  , F rance fio  Gonzaga , il  Saltello , e 
il  granConteflabile  ,&  precifamente  nominò  Francesco  Barbanera  da 
Trovar  a , il  qual  uoleua  che  tutta  la  corte  fua  haueffi  a ministrare . Ad 
Agnefi  Mantcgaccìa,  lafciò  quel  che  davanti  le  haueua  donato . A no- 
ma uolfi , che  fi  edificale  uno  Tempio , fitto  il  nome  di  S.  Maria  della  Tie- 
ne con  none  Sacerdoti,  A Verona  tre  capelle,  una  dedicata  a S.  li- 
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"e a Euangelifia , l'altra  a S.  Giorgio , & la  terra  fi otto  il  titolo  della  Tri- 
mta  . & ctafctma  con  uno  Sacerdote , & Cbcruo . Et  /imamente  ne  cotti  uiZ70. 
fui  in  molte  altre  parti . Vania  uolfie , cbefojje  fabricato  uno  mona- 

ftcrio  capace  di  uniti  quattro  Monaci  Certofini , per  il  uitto  de'  quali  af- 
fegnò  anualmentc  due  mila  cinquecento  fiorini . ^4  Ila  fabrica  di  qucfilo  or 
dinò  in  ciafcuno  anno  dieci  mila  fiorini , delle  entrate  di  S.  Colombano , 

& d altre  poffefjioni . Et  fornito  che  foffe  quefloT  ev.pio  col  Monafierio 
uoleua  che  di  tal  pecunia  fc  ne  pagaffero  tutti  i fuoi  legittimi  creditori , & 
indi  fi  ditìrifiluifife  a’  poueri  di  C brillo , fecondo  il  parere  de’  Laici , & non 
de’ Sacerdoti . In  quejlo  Tempio  uoleua  che  dopo  l'altare  maggiore  fi  fa- 
cefife  un  Sepolcro  dt  marmo , per  eccellenza  leuato  fette  gradi  da  terra,& 
fepra  quello  fofife  pofia  unaunagine  a fua  ftmilitudine  ,la  qual  fedeffe  in 
Catedra  in  habito  Ducale , & di  fotto  ni  fi  riponeffe  il  corpo  col  cuore . » 

Leuifccre , & l’ altre  intefihnc  uolfe , che  fi  trasftnffcro  a S.  Antonio  V/4- 
tiefe  in  un  fepolcro  fotto  terra , dr  fapra  ut  foffero  [colpite  le  fue  infic- 
ine , e imagini , in  habito  di  profeffo  religiofo  di  quel  Santo . Trcfifo  al  Juo 
fepolcro  nella  Ccrtofa,  uoleua  che  a man  defilra  fi  drirpraffie  un  fepolcro  di 
marmo , dotte fv fife  [colpita  l'imagine  d’ifabellafua  prima  moglie, e i figlino 
li  digrado  in  grado  , generati  da  lei . Et  parimente  uoleua  che  fi  face  fife 
di  Caterina , & a’ fuoi  figliuoli  alla  fimiflra  mano . *4  Galenico  fiuo  padre 
uoleua  che  (ifabricaffe  un  celeberrimo  fepolcro , nel  Tempio  maggiore  di 
Milano , nel  quale  fi  haueffero  a riponere  le  fue  offa , le  quali  giaceuano  a 
Pauia  nella  Cbiefia  di  S.Jigoflino  ,doue anchora  uoleua  che  fi  finifife  un 
nobil  fepolcro , già  cominciato , & dotte  fi  hiuefife  a riponere  il  predo fo 
corpo  dt  quel  Santo . Parimente  uolcua,  che  un  Tempio  cominciato  a 
Pauia  fotto  il  nome  dello  Spirito  finto  fi  finifife,  & ut  haueffero  ad  habito - 
re  dieci  S acerdoti  con  un  Prepoflo . Et  oltre  al  ponte  del  Te  fino  fi  edifi- 
caffe  una  capella  di  S.  Antonio , doue  lafciò  un  Sacerdote  con  un  Chierico 
in  perpetuo.  Dipoi  u’aggiunfe,  quando  era  in  M degnano  in  fermo,  a 
venticinque  d'^igoflopcr  publico  flromento  fatto  da  Giouanni  Oliva,  no 
taio  P auefe , la  confermation  di  tutte  le  predette  cofiitutioni  : ma  foggimi 
fe , che  Bologna  nuouamente  ac  qui  filata,  fofjc  in  dominio  di  Giouan  Marta, 

& cofi  fempre  dopo  quello  in  fucceffione  de’  Duchi  di  Milano . A Filippo 
fecondo  ,foggiun[e  Binafico , 1. arar  ella , Settimo , cajlel  S.  Angelo , dopo  . 

fa  morte  di  ~4gnefc  Mantegaccia . Poi  uoleua  che  le  dtocefì  d’^ffili,&  del 
' Piemonte  , aopartinenti  al  Duca  di  Milano , fofifero  di  Filippo . Liberi 
Gabriello  della  conditione  di  Crema,  di  rcfignarla  al  Duca  per  li  dugento 
mila  fiorini , an\i  in  tutto  lo  mife  in  liberti.  Fu  quello  ecccllentiffimo 
Principe  prudentijfimo , & a fiuto  : ma  di  folitaria  aita . quanto  poteva  t*  * Mt  qu*11' 
fuggiva  le  fatiche , timido  nelle  cofe  auuerfie , & nelle  profperc  audacififi- 
mo , e fpejfe  volte  fimulaua  , fontuofo,& prodigo  per  modo,cbe  non  folouo 
taua  la  fua  bar  fa  ,ma  in  tal  forma  quelle  de'  [additi  fuoi , che  molti  con. 

' r ducevo  . 
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due  tu  a in  gran  miferia , nelle  fuc  neceflità  molte  piu  prometteua  , che  non 
«/[emana  , era  (ludiofo  di  diuulgare , & ampliare  la  fama  fua  per  tutto 
l'uniuerfo , oltra  a tutti  i Principi  d‘ Italia , ne'fuoi  fuccefi  fu  foriunatijfi 
mo . Dopo  la  morte  di  queflo  potenti  fimo  Duca  i Gouernatori  dello  fa- 
to de’  figliuoli  non  poco  trattarono  dt  confermare  la  pace  con  la  lega  de' 
Fiorentini , i quali  poi  che  hebbero  intefo  la  morte  di  tanto  Principe,™  tui 
to  fperarono  di  fouuertire  lo  flato  de  Nifconti , tir  cofi  non  folamcnte  la  ri 
cufarono , an\i  con  ogni  loro  ingegno  indu/fero  Bonifacio  "Pontefice ^ con 
federarfi  con  loro , promettendogli  in  brieue  di  dargli  il  dominio  di  Peru- 
gia , d'^f/ccfi , & i altre  terre  circoflanti , occupate  dal  Duca  pertinenti 
alla  Chiefa  : ilche  ccmh:udendvfi , il  Pontefice  mandò  le  genti  Ecclefitafii  « 
che  in  quel  di  Perugia , in  modo  che  per  tutto  il  mefe  del  profilino  T^oucm- 
bre  prefe  molte  caflclla , & alcune  fi  ribellarono.  Nel  proprio  mefe  di 
Settembre  Alwgi  Palude  a perfuaftone  de’  Fogliari, de'  Correggiefi,&  de * 
R «fii , i quali gta  ajpir aitano  alla  ribellione , efiendo  fi  confederati  a Fio- 
rentini, con  alcune  genti  andò  a C afelio  V intano  degli  Arduini  : il  quale 
efiendo  tenuto  per  il  Duca , fi  ribellò  da  lui . Et  indi  a pochi  gioì  ni  i Fio- 
rentini contea  Parma  cominciarono  la  guerra . 'Nondimeno  le  genti  Du- 
cali in  proccfio  di  due  mefi  con  l'aiuto  de ’ Tanfi  battendo  ricuperato  quel  ca 
Hello , lo  deflru fiero , onde  dirigi  fuggì , eJr  Febo  fuo  parente  re  fondo  pri 
gione  ,fu  impiccato  per  la  gola.  Ottobre  ^ìSiorre  Principe  di  Faen - 

\agia  collegato  co’  Fiorentini,  uedendo  Bologna  nelle  mani  del  Duca , & 
il  gran  Conteflabile  fuo  capitai  nimico  per  ricino,  hauendo  cacciato  le  gen 
ti  de’  Fiorentini  ,fi  confederò  col  nuouo  Duca  ; & perche  poca  fede  pi - 
ghaita  di  lui, gli  diede  in  Jua potesìà  il  Gattello,  & la  Città , doue  efiendo 
mandate  trecento  lance , in  nome  del  \ifconte furono  accettate  dentro  : di 
che  i Fiorentini  molto  fi  contrittarono , & maggiormente , che  nel  me- 
defimo  tempo  il  Principe  (Limola  contea  di  loro  parimente  fi  confederò 
co’l  Principe . Dipoi  a itemi , in  quefla  città  di  Milano  furono  fatte  Cefo- 
quic  del  Duca  Giouan  Galeanpp  Nife  onte  fuperbifimc  di  (piante  ne  fu* 
ron  mai  : alle  quali  interuennero  ambafeiatori  d’infiniti  potentati:  oltra 
quelli  di  tutte  le  città  foget  te  fetida  i Prelati  grandi , & di  qualche  impor  «. 
tan^a . La  fpefa  fu  ina  edibile , & la  pompa  eguale  alla  grandetta  di  tait 
« to  Principe  : la  quale  durò  quattordici  continue  bore . Finalmente  in  lode 
di  cofi gloriofo  Duca  fu  fatto  l’infrafcritto  Epitafio;  il  quale  parendomi 
afiai  elegante  fecondo  i tempi , mi  parfo  anchora  d'inf enrlo  nella  prejen- 
te  pompa . 

Cum  Ducis  >Anguigeri  uariis  diri  fa  fepulcrìs 
Membra  cubent  ftc  iuffit  enim  namrifcera  fcruat 
lAntontj  tua  fatili  a Domus  celebrata  Vicnnp 
C or  Terincnfis  Michael  Qartufia  corpus 
Uic  quoque  ad  xternum  populi  patri  aque  dolora M . 
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Vexilla,  & Clypci , & lacrymófA  inftgnia  pompa 
Excquialis  honos  monumentimi  flebile  pendcnt 
lattar , & hoc  tumuli  Jemper  memorabile  noflris 
Impofttwn  fignum  eli  ochIìs  , lege  principis  ergo 
Hic  etiam  titu'.os  nomenqtie genusque  fupremi 
Cuiusab  jlnglix  primus  quos  protuht  olim 
Natus  ab  Afcanio  T roiani  fangums  jlnglus 


Trutte  Galea\  quo  non  fama  uulgatms  ullum 
isomeri  in  orbe  fuit  fattis  ingenti  bus  heros . 
lllc  quidam  Anguigeram  fuper  aurea  fiderà  gentem 
Extu'it,  & fefeuirtute  aquauit  Olympo 
Dar  ligurum  patri. eque  pater  Come sjue  Tapi* 
Yirtummque  fuit , qiuntum  fplendebat  in  ilio  , 
Imperiofa  oculis  uis  maiettatis , & alt a 
Fronlis  bonos  tantum  fpetie  mortalibus  ibat 
Alttor,  ut  dominion  fola  effe  doceret  imago 
Quantum  lux  ani  mi (pcciofo  in  corpore  fulfit 
Cognita  per  uarium  tettantur  plurima  cafum 
Confili  a alta  Duciscuius  pietà  sque  fidesque. 
Sacrarne  iuflitia , &clementia  fanguinis  expers 
Jnnocuam  facere  animam,  nec  dulcior  alter 
Eloquio  nec  magnifici!  prxfìantior  alter, 

7fec  fuit  in  totis  Europe  finibusunquam 
Aptior  imperiis  priacepsnec  fanttior  alter 
Religione  fuit , necpacis  amantior  ilio . 
Hancproptcr  fiepe  auspici is  iufla  arma  fecundis 
Induit,  & claros  fuperato  ex  botte  tnumphos 
Ccepit , & ulcriccs  qua  nulla  efl  gloria  maior 
TfuUaque  compoftu  maior  conflantia  mentis 
ìpfe  fuiw.ttor  de  pettate  depulit  iras 
Vcrmifirquc  pius  tutti s ad  fana  reuerti 
Confilia,  & medita  pacem  quxfiuit  in  armis 
Ìpfe  grane s populis  cruda  de  fede  tyraunos  • 
Deiecit  fregit  tumidos  strani  eque  fuper  box. 

Hic  erat  nude  quics  magnorum  certa  laborum 
Italia  fperanda  foret  Duce  lata  fub  itto 
III  a fibi  antiqyos  iam  gromitteb.it  honores 
"Nanque  uilebatur  calo  dimiffìis  ad  unum 
Natus  ut  indeptis  componeret  aurea  terris 


Comitibus  (iprifea  petas  primordia  clan 
Ifominis  atque  domus  Vrcecomitis  extat  origo 
Talibus  exortum  proauit  dixere  loannem 


le  torcile. 
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Scoda,  & affli  fio  tandem  daret  otta  mundo 
*At  Deus  ^iufonip,  dedcrattjuod  Jidus  agenti 
Tranfiulit  ad  fuperos  fine  ilio  ornare  bentos 
Angclicos'uc  eboros  noluit  feu  lamine  tali 
Indignam  efl  ratus  Italiani  rnundumque  nocentep. 

Confili j ratio  alta  latens , caufa  Juperflat . 

Se d nos  o miferi  quorum  ille  pttffmus  herts 
Dcflitit  optate  nunquam  uigtlarc  j aiuti  . •' 

Viete  ducem  Ltgurec  calerò  lacrimate  parentela 
Vosquc  urbes  uidux  Vrinccps  qutts  ille  fub  aliti. 

Felices  feeptrtsque  fuis  cum  pace  fouebat 
A etemas  ocuhs  lacrymas  cjfundite  ueflrìs 
Ante  alias  Mcdtolamm  patria  tnclyta  magnum 
Vrtncipis  atque  caput  tanta  ditionis,  & oltm 
Longobardorum  domus  angujhfjima  regum 
Magri animoquc  vuci  nupcr  grattfflma  fedes 
Taptaillufins  titulis  quas  fecerat  urbes, 

Verona  * vi-  V.tuicma  fcqucns  nutrii uetligia  laude 
tcnrJ  nomina-  V rbs  Tcmpeiani  de  laude  uocata  triumphi 
B rixia  ciutli  nec  eneruata  duello 
Eunde  parti  lacrymas  qutbus  alta  Verona  fororéjue 
Jngentis  ornata  bonis  hcentia  duris 
Cognita  temporibus  paruxquc  in  montibus  urbes 
B ellunum,  Fcltrumque  adeant , & pulcra  feraci 
Vlanicixjue  Cremona  fedens  memorcséjue  laborum 
Vercellt  anttquis  tellus  agitata  procellis , 

Et  cum  Dcrthona  facunda  N vuaria pingui 
Vifcofum'ue  Comum  populvque  animofa  fuperbo 
Bergama,&  occidui s quas  nunquam  uifior  adiuit 
'hfoi/.cn  Alcxandri  retinoti  urbs  fertilis  oris 
Q uoque  tet  egregios  in  prilla  mittit  alumnos 
V. trina  potCKsa/umis  , & oppia  Vlacentia  campii , 

Et  B ubium-x?  uicitia  malli  urbs  dufiapriufquam 
Sub  Uuiis  Imperiui» , & iuga  non  mctuenda  uenirett 
T c quoque  luievfs  regio  hcet  obruta  lune , 

7ncr>.ia  fir.t  reliquie  plorantibns  urbibus  .Addai 
Qjias  iuter  magno  eie  lacerata  Bononia  fletu , 

Et  gemitìi , lanjtnis pr^prtum confcjfa  labcrem 
Qux  flbi  Jydcrccs  [ubilo  mori  improba  uultus 
Trinci  pii  enpuit  me  pajja  dittimi  iliaitt 
M aie  fiate  fruì  dnlcis , & duh  edine  Jeeptri 
Ire  ftmul  Jic  fatambent  focietqtc  qucrcUas 
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Vrbs  Tifa  quondam  Tyrr  berti  f{oma  profondi 
Maffaque  Gorfetum  manti  uchat  inclyta  fi  cum. 

Et  cum  mano  Turrita  Verujia  pioree 
^Affilio , & meeSht  faliant  ad  fydera  uocet . 

Ronuinum  grmat  Impcrium , R omauaque  pianga! 
kcclefia , ij  lacrimati  oculi  duo  lumina  terrp 
Kaptui  utcrque  pugil , Latiis  quo  maior  in  orto 
T^on  crai,  ex  Itala  Germano!  depulit  hojìet 
Fintini , & Gallo  bello  confixit  acerbo 
*Antc  Quirinalem  poffet  quam  cernere  R omam 
Mille  quater  centum  atque  duos  cum  ducer  et  annoi 
Sol , bunc  atra  dies  Scptctvbris  tenia  ademit . 

Ora  efìendo  partitigli  mbafciatori,i  Principi , &gli  altri , eh' erano  ut 
nuli  a Milano,  per  honorar  Tefieqnie , a ucnttnone  di  i\  ouembre  fu  fatto  il 
Sindicato  in  quella  Città  da  tutti  i putridi , <*r  plebei  a giurar  fedeltà  in 
mano  dclnuouo  Duca,  la  quale  celebrò  a quattordici  del  fagliente  mefe , 

& in  queflo giorno  Facino  Cane , con  le  cinquecento  lance  , che  baueua 
dal  Duca  in  quel  di  Parma, in  tal  modo  trattò  il  Tannigixno , che  da  ab- 
bruciarlo ,&  dal  far  prigioni  in  fuor  a , nel  reflo  predando  e sformando  fi 
portò  damoleflijjimo  nimico.  Indi  hauendo  il  tutto  confinato , ucnnt 
nel  Tiacenrino , nel  TaueJ'e , & nel  Dcrtoncfe , doue  del  mefe  di  Genna- 
io , & Febraio , dell'anno  feguente , pai  intente  diede  gran  danno . L'ul- 
timo mefe  dell'anno , Otto  terreo  con  cinquecento  altre  lance , cb' erano  pa 

{ate  dal  Duca , paffando  in  Tbofcana  ,fn  quel  di  Perugia , & d'Afccfi  in 
rieui  giorni  rihebbe  i Cafìclli , & le  terre  già  occupate  dalle  genti  della 
Chic  fa,  in  nome  del  Pontefice . Et  poi  tutto  quel  i.  : rno  dimorando  nel 
Perugino  ,ui  diede  gran  danno . In  quefli  mede  fimi  giorni  fra  -il  Duca 
Giouan  Maria , & Francefco  Carrarcfc  Principe  di  Tadoua,  fu  fatta  la  Mitaof&rri 
pace  fatto  conditione,  che  Francefco  potefie  rimanere  nella  confederai  io- 
ne  dclnuouo  Ccfarc , & che  il  Duca  facejfe  minare  l’opera  grandifjìma , d°L*' 
che  Giouanni  Goleada  fuo  padre  baueua  fatta  fabricare  a Soffino , per 
partire  la  Brenta  da  P adoua  ,&  da  Vinetia . Indi  Pan  dui  fa  M alatefla 
con  Jeicenio  lance  del  Duca,&  Giouanni  Colonna  con  altre  trccento,con- 
giugnendoft col Ter\o > cominciarono  la  guerra  contra  i fiorentini,  e'I  . 

“Pontefice . L'anno  mille  quattrocento  tre , del  mefe  di  Gennaio , milite-  À\ttt£a 
rico  Ralbiano , chiamato  gran  Contesi  abile , ingrato  d’ogni  bemficio  già  ribei!* 

rkeuuto  dal  morto  Duca , dal  quale  hebbe  infeudo  cosici  Monticulo , con  r ** 
quattro  groffe  Ville,  & T^ogarola  nel  Verone  fa , non  hauendo  nc  all' ho  - 
nor  fuo , ne  alla  fede  alcun  riguardo , co’l  fommo  Pontefice , & co’  Fio  - 
tenti  fi  collegò  ,faerando  con  tal  me^o  poter'occupare  Bologna , fuor  della 
poteflà  del  Duca . Similmente  Vanni  Gon\adini,  ueder.dofi  fuor  a di  Jj>e 
rtn\4  di  barn  Bologna , tome  credeuanel  principio  di  quella  guerra  ,J'e- 

T^s  n n condo 
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condo  la  dijpofitione  de  Capitoli , c'haueua  co‘l  Duca  morto , & battendo 
in  pia  potcjlà  Cufici  Cerete,  la  P iene  ,&S.Ag*ta,a  Milano  fi  conven- 
ne di  rcjlitttirlc , effcndogli  dato  uentiquattro  mila  fiorini  d oro , c'haueua 
dato  in  far  quella  imprefa;  e intendendo  come  Alberico, e i Malatefli 
erano  confederati  co'lTontefice , & co'  Fiorentini , fi  perno  con  l’aiuto  lo 
V,tì"  bciu*d»i  ro  ^ ribauer  Bologna  : perche  rompendo  la  fede  al  Duca,  di  nafcoflo  fug- 
"uc/di'cuu-  gì  da  Milano  a' fuoicajlelli  .perche  molto  dubitandoli  di  B ologna  per  li 
parenti , & fautori , c'haueua  dentro , molti  ne  furono  ritenuti , & alcu- 
ni confinati  in  diuerfe  parti . nondimeno  del  mefe  di  Marrp,Crcualcorc  del. 
Bolognefe , a perfuafione  di  Vanni , & d’ Alberico  ribcllandofi  dal  Duca 
tolfe  dentro  il  prefidio  dcll'Elicnfc , & poi  quel  della  lega  . per  la  qual  co- 
fa  Facino  Cane  , con  le  genti  fue  di  fubito  cauahò  nel  bolognefe,  doue  a 
ribelli  cominciò  la  guerra , C?  anebo  in  Bologna  mife  Jeicento  prouifionati 
del  Duca  per  la  guardia  della  pialla , in  modo  che  in  quella  città  fi  troua - 
tono  due  mila  fanti , & nel  Contado  altrettante  lance . Dipoi  il  Duca , 
o i rettori  fuoi  nel  medefmio  mefe , udendo  tentar  la  pace  co  l Pontefice , 
mandarono  a R orna  ÌA.rciuefcouo  di  Milano  ; il  quale  dopo  molte  prati- 
che, & ragionamenti  non  ui  j intendo  cofa  al  propofttó,  con  molto  pencolo 
della  per  fona  ritornò  a Milano,  il  feguente  Aprile  l'Efienfc  Maubcfc  di 
Ferrara  fi  convenne  in  lega  co’l  Vontefice , & co’  Fiorentini  folto  capitoli 
fra  loro , che  di  tutte  le  genti  fue  doueffe  ejfere  conslitmto  generai  Capi- 
tano , & al  follo  di  ejfa  lega  poteffe  fcriuere  cinquecento  lance, con  le  qua 
li  poi  cominciajfc  la  guerra  al  Duca.pcr  la  qual  cofa  di  fubito  un  Cardinale 
Legato  del  Papa  andò  a Ferrara , doue  di  m uto  mueftì  l'Efìrnfe  di  quella 
Città,  liberandolo  di  qualunque  debito  haueffe  con  la  Chic  fa  per  cagion 
delpaffato  cenfo.  Dall'altro  canto  1 adopo  Vejcouo  di  Verona » &Tic- 
r tro fuo fratello  de'  Rofji  già fccrrtamcnte  bruendo  conccputota  ribellione 

contra  il  Duca , fcoprcndoft  cominciarono  a fortificare  i lor  Cafttlh,  majfi- 
mamente  Felino , & fan  Secondo  , ne"  quali  fecero  portar  tutte  le  uetto- 
uaglie  delle  fottopoflc  terre , de  gli  amici  :coucedcndde*ffi  parteper  amo 
re , & parte  per  forila  : ilcbc  fingeuano  di  far  per  alcune  difcordic , cha- 
uc  unno  con  Iacopo  Tenp , Fgucciotic  Pallamano  ,&  col  Marchefe  di 
Scipione . nondimeno  la  Duchejfa  uedendo  quejla  cofa , di  fubito  a Panna 
mutò  il  Capitano , il  Poicfld  , e i guardiani  delle  porte , & poi  ui  mandò 
. molti flipendiati per guardia  della  Città.  Pur  al  Maggio  i l^ojfi  uolendo 

• ' 1 efse guire  il  lor  proposto , fotto  colore  di  uendicarft  contra  i lor  turnici , nel 

Vcjiouado  di  Parma  cominciarono  a raunarc  i lor  fautori , & anebo  nel- 
le terre  de  Corrcggefì,  co'  quali  erano  collegati,  in  modo  ebe  hauendo  ot- 
tocento buoniini , all’ improntila  gli  mandarono  a Scipione,  con  (pcrairqt 
nd„  di  occupare  quel  caflcllo  : ilche  neramente  faccuano  ,fe  Orlando  PaUa- 
■tdmo  feccór-  uicino  di  età  d' anni  tredici  , non  ui  haueffe  mandato  al  foccorfo  feicento 
n copiose  > buomim  bene  in  punto, per  lotimore  de  quali  gli  ofenfori  leuandoji  dal- 
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r affedie , la  notte  uennero  prefio  al  territorio  di  Coita  mezzana , don  e da 
gli  omicidi  Orlando  in  tutto  furono  fiualigiati  : ilebe  fu  principio  della 
difeor dia  fra  loro  fino  al  prefente  mantenuta.  Cofi  poi  al  Giugno  prò  fil- 
mo, per  la  principiata  guerra  Orlando  fece  abbruciare , et  mettere  in  preda 
la  terra  della  piene  d'^iltauilla  fui  Cremonefeinella  quale  babitauano  piu 
di  cento  della  parte  Guelfa, amici  de  Raffi, ma  naturalmente  amici  di  quel- 
li di  Summo,  & de ’ C aualcabò  , che  molte  ingiurie  haueuano  fatte  a Or- 
lando,& a'  fuoi  feguaci.per  la  qual  cofa  inprocejfo  di  pochi  giorni, i Roffi 
mandarono  alcune  genti  a Cofla  melano,  doue  habitaua  la  parte  Ghibelli 
na  congiunti  in  amicitia  co’l  Tallauicino , & abbruciarono  quella  terra . 

R Minarono  poi  in  Varano  un  forte  palalo,  & altri  edificij  di  Orbi, do,  & 
de' fuoi  amici  con  molta  uccifione.Appreffoeffendofi  confederati  co  la  Chie 
fa,&  co’  Fiorentini  in  tutto  fi  dimojtrarono  ribelli  del  Duca  .perche  con  le 
genti  d'arme  della  lega, et  con  alcuni  de’  lor  partigiani  del  Parmigiano  fra 
1 quali  erano  i Marchefidi  Varano, Giberto  * Ardigerio  di  Cotignaga,  con 
tra  Tarma  cominciarono  la  guerra  con  molto  danno , incendio , & rube- 
rie  di  quel  territorio.  Onde  per  paura  di  loro  molti  amici  de’  Raffi  da  P or 
ma  furono  banditi . Dopo  quello  reo  fucceffo  del  mede  fimo  mefe , nel  dì  di 
S.  Giouan  Battila , intorno  al  me^o  giorno  in  Milano  nacque  fi  gran  no- 
ti irà, che  non  folamentefu  il  principio  della  mina  della  Città : ma  anchora 
di  tutto  il  reflo  dell'Imperio  Ducale,  &•  di  Lombardia  : perciò  che  Anto- 
nio Vifcontc , Giouanni,dr  Giaua^o  fratelli  ^ lliprandi , Galeazpp  lor  Tumu|,0  in  m, 
parente , Calcalo  Porri , Saffo  de’  Rifili , Giouanni  Andrea,  & Polo  da  rri 

nagio  ; non  potendo  patire  che  il  gouerno  dello  flato  foffe  nelle  mani  di  c*  0 * ** 
trance  fico  Rarbauara , il  Vif conte  fece  una  congrega  di  molti fuciliti  per 
andare  a uccidere  Francefco  nella  corte  del  Duca  ; il  quale  infieme  con  la 
Ducheffa  ciò  intendendo , & non  fi  pendo  la  cagione , fubito  ui  mandò 
Giouannolo  Cafate , capo  della  fattionc  Guelfa,  infieme  con  alcuni  al- 
tri per  intendere  la  cagione, doue  effendo  peruenuto,  finalmente  dopo  diuer 
fi  ragionamenti , Galeazzo  Aliprando fece  impeto  cantra  il  Cafate  per 
modo , che  l'ama^ò . Intendendoli  queflànouità  tutta  la  porta  Ticine fie 
fi  leuò  alt arme , & parimente  in  proceffo  di  poca  bora  fece  tutta  la  citta: 
la  qual  cofa  poi  che  la  Ducheffa  hebbe  intefio , non  potendo  perii  mal  della 
gocciola, per  lo  quale  haueua  perduto  un  lato  federe  a cauallo, montò  fiopra  • 
una carretta, & con  molti  nobili  cominciò  a trafeorrere  per  Milanofacen 
do  gridare  uiua  uiua  il  Duca:  perche  in  termine  di  tre  bore  effendo  eflin- 
to  il  tumulto , b Ducheffa , co’l  figliuolo , & Francefco  Barbanera  fi  ri - 
dujfero  nel  Caflel  di  porta  Giobia.  Il  proffimo  giorno  nella  me  defitma  ho-  Arjimtet0  rffj 
ra , che  nel  paffuto , Antonio  Porro  Henne  a Milano , onde  di  nuouo  il  po-  <>  Duchtm  di 
polo  fi  leuò  all’arme,^ gridaua  uiua  uiua  il  Duca  .'perche  di  nuouo  il  P rin  M,1*n*  • 
eipe  con  b madre  ufeendo  del  caflello,  fior  fie  la  Città  parimente  gridan- 
do ; ma  Joggiugneuan  muoiano  i traditori , <&■  hauti;  dola  placata  in  pro- 
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ceffo  dì  due  bere  ritornarono  in  latitilo . Ma  di  mono  all' olirò  giamo  in- 
torno alla  tcr\a  bora , il  Tono  moleflo  nimico  del  Borbottata  elte  l’baueua 
tacciato  già  gran  tempo  dal  concilio  del  Duca , co’l  quale  operaua  di  far- 
lo morire , leni  il  popolo  della  città , ei  Borghi  all' arme-,  onde  il  Duca  fen 
la  madre , moni --  to  a causilo  con  molti  Cortigiani,  & proni  fonati,  co- 
minciò a trafeoner  e la  terra,  gridando  infume  co’l  Tono  mua  il  Duca, 
" ji'dt  MUr.  " Francefco  » & Manfredo  Bar  bonari  erano  reflati  dentro  il  Caflello,dout 
* in  termine  d" un  bora  fi  trouaron  forfè  quindici  mila  plebei , gridando  muo- 
iano ì Barbauari:  le  qual  uoce  amendue  » fratelli  udendo, fen^a  dimora  per 
il  ponte  di  fuor  a fuggirono  a Tauia  con  cento  bnomint  d’arme , che  tolfe- 
ro  nella  Cittadella  della  porta  Verccllina;  & ha  nettano  con  loro  affai  de- 
nari,& preciofe  gioie  del  morto  Duca.  Quitti  uolcndo  entrare  nel  C afelio, 
dal  Calìe llano  non  furono  ricevuti  ;&co(ifi  faluarono  altroue.  In  Milano 
tutti  i loro  fautori  effóndo  trouati  dalla  contraria  fattione, erano  uccifufra 
f quali  fu  l’abbate  di  Sant'  ^tmbruogio familiare  a’  Barbauari , che  per fa 
ttor  loro  indebitamente  occupaua  quell’ Abbadia  : e in  prefentiu  del  Duca 
fu  ama^ato.  ìndi  il  popolo  andò  a metter  inpefieffione  il  uero  abbate, e'I 
Mcmafierio  mi  fi  in  preda.Qitiui  non  s’haucua  alcuna  pietà  alla  religione: 
la  qual  cofa  fuprefigto  di  futuro  male,  che  allo  fiato  del  Duca,&  alla  cit- 
tà doucua  occorrere  . Dopo  que fio  i Beffi , i Corrcggcfi  ,c  i Fogliani  in - 
infero  il  Legato,  cficndo  in  fiomagna  a nome  del  Papa , i Fiorentini , il 
• Marchcfedi  Ferrara,  Carlo  Malatefia,  CT  ^Iberico  Gonfaloniere  della 
Chicfa,  infume  con  e{Ji,  & altri  ribelli  del  Duca.a  entrare  nel  P amigia- 
no;do»e  al  ponte  di  f eltra,  già  battendo  fermato  l' e/Jcrcito,  i canali i leg- 
gieri fino  a P amaegni  giorno  fi  arrenano,  facendo  grandiffuna  preda,  et 
prigioni;  & poi  fi  riduceuano  nel  Modenefc.  perche  mTarma  fi  Uno  gran 
difiinij  paura, udendo  i Beffi  umici  alla  propria  patria . \l  primo  di  L#- 
rfri^odiHa  -ì  F'go  Caualcahò  , che  dal pa/fato  Duca  per  tfpacio  di  dieci  anni  era 

l iac.  ' * " 1 ‘ ‘ fiato  tenuto  ni  diilrctto,  dalla  Ducheffa  fu  fatto  hbcratc,baucndo°li  tol- 
to filmila  fiorini  d'uro.  Et  dopo  quella  novità  predetta,  fu  contili  uno  nel 
concilio  del  Duca.  Ma  egli  non  ifcordcuole  della  riccuuta  ingiuria  ,f cat- 
tamente mandò  molti  futi  amici  della  parte  Guelfa  a Cremona,  accio  che 
quiui  contro  i Ghibellini,  &glt  ufficiali  del  Dui  a fi  mvueffero . Coti  oro 
dunque  fnbito  fi  collegarono  con  la  parte  Maltraiu  rja,  ch'er.uio  Pontoni, 
& poi  congiugnendoli  con  affai  turba  di  villani  ,paffarono  la  foffa  con  le 
murr,  & dal  canto  del  mercato  de  Buoi, entrarono  in  Cremona;  dotte  con 
gran  voce  gridavano  morte  a Ghibellini,  inguifa,cl)e  facendo  impero  co» 
,r  tra  quella  fattione , con  molta  uccifìone  la  cacciarono  fuora,  er  le  ha- 
tàt.  bitatioui  nnfiro  a ficco  . Ma  gli  ufficiali  conaUinii  di  quelli  fi  ritiraro- 

no dentro  il  caflello  della  Città  ; che  fu  la  prima  che  fi  rtbellaffe  dal  Du- 
ca. Fra  pachi  giorni  la  parte  Guelfa  del  Brefciauo,  rtuffvname  nte  i monta 
nari  con  l’aiuto  de’ fautori  di  dentro, entrarono  nella  Città:  do, >e  fhbùo  af- 
"X*  i fallarono 
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f alt  arano  le  cafe  della  contraria  parte , & battendole  rnefie  a ficco , con 
fuoco  le  ruinauar.o.  per  la  qual  cofa gran  numero  de'  Ghibellini , nficnx 
con  molti  altri  ufficiali  del  Ducaci  ritirarono  nella  Cittadella,  nondi- 
meno quelli  che  poterono  hauere , con  tanta  crudeltà  furono  uccili,  che 
non  u era  differenza  alcuna  dae/fìaUe  fanatiche  fiere  ; non  guardando  a 
fefio , ne  ad  età  alcuna,  an^i  a modo  d'agnelli  pannandogli,  le  donne  prr  li 
fpdrft  capelli  emendo  flrafcinate , poi  che  erano  uiolare,  erano  oncloo  ihcì- 

fr . molti  anchcra  fopra  i macelli  per  fa  t none  uendeuano  l 'Humana  carne , 
nefxndifjinu , & inaudita  a credere , che  tanta  immen fa  crudeltà  potefie 
regnare  negli  animi  de  Mittenti:  & quella  fu  la  feconda  città,  che  fi  ribel - iB  8rcio«.Ut 
lafie  dal  fuo  jignore  . A me^o  il  atefe  i Crcmoncfi  già  molti  giorni  efiendo 

fiati  in  arme,  per  la  fu  fin  t ione  de' partigiani  ,fi  conuemiero  di  uiucre  m 
pace . perche  deponendofi  l'arme, la  parte  contraria  al  Duca  con  l'aiuto 
de  Guelfi  Crcmoncfi , & di  Concino  , locato  lo  Hendardo  de  Canal  cubò, 
cacciarono  i Ghibellini  di  Crema , & le  lor  cafe  mi  feto  a facco , quantun- 
que molti  di  loro  interne  con  gli  ufficiali,  fi  nducefiero  al  Caficllo . T^el 
mede  fimo  mefe , mentre  che  le  cofe  predette  fi  faccuano  con  iiuoue  infidie. 

Belinola  fa  occupata  da  uno  della  famiglia  de  Sacchi.onde  poi  fra  l'ima 

<2r  l'altra  parte  nel  Comafcofi  cominciò  gra  guerra.  perche  Franchino  Rjt 

feone, il  quale  era  a 'Parma  con  cento  lance  per  la  cujlodia  di  quella  città 

per  trattato  de  R offi,  i qu.il:  co  molte  ragionigli  dimofìrarono  lo  fiato  de" 

yipd:i  efìcr  nell’ ultima  ruma, pura  alcuna  licctia,c'hauc(\e  dal  DucaJior  _ „ , 

dandoli  ogm  ocmficio  rie  citato  da  lui, partendoli  uenne  a Como ; aouccogtu  <u'  v.front.  l>„ 

gi. cn  do  fi  con  Ottone  Rapa  fac  collega , in  quel  Vcfcouado  afialtò  la  parte  chl  dl  MiUn** 
Guelfa,  pei  modo,  thè  in  procefio  di  pochi  giorni  occupò  molte  terre  de'  ai- 

viitt,i  quali  poi  che  gli  haueua  prefi,  gli  uccideua.per  la  qual  cofa  tutto  il 
La^o.am  Turno,  Menafio , & altre  terre  Guelfe  giurarono  loro  la  fede. 

Indi  ritorno  a Cojko.'IT  pigliò  la  città, cacciando  i Laue\ari  capi  della  par 
te  contraria  co  lor  fi  uteri.  Et  quello  fingeua  di  fare  folo  per  la  conferuatio 
ne  della  fazione fua.gr  a honore  dello  fiato  Ducale.  Mj  poi  tanto  molli  pii 
co  di  fcr^c,  che  per  fe  prefe  quel  dominio,  infume  con  tutte  le  foriere,  ec  - 
crtto  il  Qcfleuo  di  Torre  Rotonda  : il  quale  per  ilprefidio  ualoropnìcnte 
fi  difendeua  . Dopo  alcuni  giorni  diede  licenza  al  Pretore , al  Capitano 
& a’  prouifionati , cl/erano  in  quella  città  a nome  del  Duca , & qiuntrm- 
que  i Riponi  fofiero  aderenti  al  nipote, fi  unirono  co’contrarij  di  Milano,  . ;«»  '»» 

di  Lodi,  di  Bergamo,  & d’altroue.a  definizione  del  fuo  Imperio.  Ter  que 
fia  forma,  in  aapund  parte  crependo  le  difienrwni,i  Sitardi, e i Bergama  - 
febi  partigiani  al  Duca  dentro  la  città  affamarono  i Guelfi  & con  tanto 
animo  & for^a , che  gli  cacciarono  di  fuori , & poi  battendo  depredate  le 
baktationi  loro  le  minavano  fino  a fondamenti.  Onde  i Guelfi  in  proceffo 
di  pochi  giorni  da  qualunque  parte  poterono , bruendo  raunato  gli  amici , 
bebbero  trattato  co’ frati  beremitani , conslituiti  prefio  fi  muro  del  Borgo 

di 
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mo'l-o'  fr  "'iTt  ^ S. Andrea  & entrarono  infime  con  C altro  di  S.  Iacopo , & quitti  co» 
rcinnan.  fumo  l’uccifionc  de' lor  contrari j fecero  molta  preda , & minarono  le  cafe  loro  • 
u*  ,r"t4to*  llcbe  intendendo  i Ghibellini , di  fubito  connotarono  quante  genti  potero- 

no: & ufcendo  della  città,  fi  fcontrarono  ne' minici  nel  prato  di  S.Alefian 
dro  j in  detto  Borgo  doue  dopo  lunga  battaglia  i Guelfi  furono  cofiretti 
abandonarc  l'imprefa : perche  poi  fen\a  dimora  deflruffero  tutte  le  lor  cafe 
fra  i Borghi , in  modo  che  e[]endo  i piu  nobili  di  Lombardia , per  li  ricchi 
ripojli  di  mercantie ,diuennero dishabitati. Dipoi  1‘ altro  borgodi  S.Leontr 
do , talmente  fu  da'  Ghibellini  fortificato , & munito , clye  poco  temeuano 
gl' inficiti  de'  lor  contrarij:  & indi  occuparono  R vano  tanghero,  & alcuni 
altri  Cajìclli  nel  piano  di  quella  Città , eccetto  Martinengo ; doue  i Guelfi 
fuggirono  la  crudeltà  dell' altra  fattione.  In  quegli  mede/imi giorni  la  par- 
te Guelfa  di  Martefana  in  V mercato  uolcudo  feguitare  i ueftigij  de'  ribelli 
fe  leuò  cantra  i Ghibellini, & con  tanta  feuerità.che  dopo  la  mina  e'I  fac 
co  delle  loro  habitationi , guai  a chi  s' incontrata  in  loro  : perche  e[fi dopo 
alcuni  giorni  hauendo  l'aiuto  da  Oiginato , da  Galbiato , & i altri  lor a 
amici,  fi  fecero  contra  la  fattion  contraria , uendicandoft  delle  riceuute  in- 
giurie , & nel  mede /imo  modo  eh’ erano  fiati  offe  fi  ; di  forte , che  da  ogni 
canto  erano  homuidij,  incendij , ruberie , molende  . Quejio  tanto  ma- 
le pcrfeucrò  intorno  a un  mefe  e me\o  con  inaudita  crudeltà,conciofoffe  che 
i R ufeoni  confederati  a'  Guelfi  porgendo  aiuto  a lor  cotrarif  diedero  gran 
danno  a Lecco,  a \erona,  a Randello,  & a tutta  lapieue  d’ Incino,  flui- 
tandogli con  molte  uccifioni , & mina  delle  cafe  loro  . In  quegli  giorni  di 
Luglio  e/fendo  fufei  tato  già  nel  Ducato  fi  gran  fuoco  di  difeordia , che  non 
fi  poteua  cflingucre,  per  tal  modo  uennea  farfi grande , che  uenne  nel- 
la città : perciocbe  i Guelfi  non  potendo  tolcrare  la  morte  di  Giouanni  Gu- 
fate,fi  conuennero  co' fuor ufeiti  della  lor  fatione  contra  i Chibellini, i quali 
cono  fendo  quanto  contra  di  loro  era  macchinato,  parimente  fecero  per 
modo  , che  in  pochi  giorni  i nobili  di  Milano , & tutto  il  popolo  corfero  al- 
l’arme uccidendo  alcuni  ufficiali,  & mettendone  molti  a ficco,  effendofene 
molti  cortigiani  del  Duca  allontanati . Ter  la  qual  cofa  la  Ducheffa  per 
paura  de  Ila  città  nel  concilio  del  Duca  aggiunfe  di  ecihnomini  primati  di 
Milano  ; & deputò  due  de’  piu  f limati  per  eia fcima  porta  per  fua guardia 
rrktfco  via  <5  acciò  che  alcuno  non  leua/fe  l'arme.  Indi  FrancefcoWi fcontc,  il  quale  dalla 
do*  coafim . fteja  di  Bernabò  fino  a quei  giorni  di  continuo  era  fiato  confinato  a Ferra 

ra,fu  riuocato  con  grande  honore  nella  patria  fua , a perfuafione  di  Anto 
nio  P orro . Colloro  mfiemc  con  Pietro  Cretenfe  dell  ordine  de’  Minori  A r 
gag*  ciuefeouo  di  Milano  nella  corte  Ducale  teneuano  la  Duchefia  come  rinchiu 
Milano  contra  fai xn  mo^°  c^e  e^a  (he  alla  uolontà  di  loro,  non  poteua  difponere,ni 
U Due*.  pcrmctteuaiio  che  anche  poteffe  andare  nel  Caflello  : & fe  pur  alcuna  cofa 

uolcuafare  contra  il  parer  loro,  leuauano  la  plebe  all' arme.  Dipoi  nel  popo 
. lo  ordinarono  fei  Capitani , uno  per  ciafama porta , a'  quali  diedero  ampia 
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poteflà  di  punire  ogni  delinquente , & fu  commandato  a ciafcuno  del  popo 
lo,  chea  richieda  loro  prendere  l'arme,  per  guardia  della  città , & accio 
che  ancbo  non  fi  leuaffe  nouità  alcuna , perche  ognuno  di  quella  cofa  ol-  CruJd.iC«u  <* 
tra  modo  impaurendofi,  non  fapeui  che  fare : ilche  tutto  fu  principio  di  fu  aL 
turo  male . Ilei medefimo  tempo  quei  della  fattione  Ghibellina  di  Brefcia 
di  Cremona , di  Bergamo,  & di  Crema , conuencndofi  infieme , prefero 
Sonano , per  [entrata  del  cafiello  conceffo  lor  dal  Prefetto.  nel  medefimo 
modo  poi  occuparono  Cajttglione,  & Frimencngo  : & quiui  con  tanto  im- 
peto fi  moffero  cantra  i Guelfi , che  come  fiere  gli  ucci  datano , & tutti  i lo  ' . , 

ro  beni  mifero  in  preda,  rendendo  loro  il  cambio  delle  riccuut  e ingiurie, 
marinamente  quando  i Ghibellini  furono  cacciati  da  Cafliglionc,amj?7an 
do  /sbuccione  Pallamano,  capo  di  loro,  & ponendo  f opra  una  lancia  la  te 
Sla  di  lui  alla  maggior  Torre  del  Cafiello  di  Crema  . Indi  con  l'aiuto  degli 
huomini  di  Orlando  Pallauicino,  & di  Tictro  da  Gambara  Brcfaano  con- 
Jìituito  lor  Capitano  feorfero  tutto  il  Crcmouefe , con  infinita  preda  cantra 
la  contraria  fattione  ,l' habitationi  della  quale  met  tcuano  a ultima  ruina:ct 
cofi  fecero  di  alcuni  fuoi  cajlelli,i  quali  occupar  oro, in  modo  che  in  ogni  par 
te  era  fparfo  il  fangue  de'  Guelfi , di  forte  che  quaft  niuno  potata  trasfe 
rirfi  nel  C re  mone [e,nc  ancho  nel  Brefciaiio,per  il  gran  di  fiimo  puxgg  de'  cor 
pi  eh' erano  infepdti.Quefla  tanta  crudeltà  parendo  implacabile,  durò  piu 
me  fi.  I "Piacentini  inutdioft  della  tranquillità  de  loro  uictni , folto  un  cer - £oJdinol*!fic- 
to  colore  di  uoler  uiuere  in  pace , alcuni  di  loro  fi  conucnnero  infume  come  «c. 
furono  gli  Scotti,!  Laudi, i Fontanefifi  Fitlgofi  & efiluferogh  Angofcioli 
con  propofito  di  uccidergli  : il  cui  trattato  intendendo  ejfi  femf alcuna  dimo 
raft  allontanarono  da  Piacenza.  Q ne  fio  interuerme  perche  efii  per  il  paf- 
futo fauore,  che  hauatano  dal  morto  Duca,  & indi  dalla  Ducheffa , & da 
Franccfco  Bar  bau  ara,  non  Ufi.  iauano  alcuno  in  quella  città  uiuer  pacifico. 

Ora  come  efii  furori  partiti,  i minici  prefero  tutta  la  cuflodia  della  città  in 
/ ìentc  con  le  porte  di  quella, e ftipendiarono  trecento  caualli , i quali  fodisfa 
cenano  dell’entrata  ordinaria  di  Piacenti,  fingendo  di  fare  il  tutto  per  cu- 
stodia della  propria  patria,  & ancho  a nome  del  Duca  & della  fua  madre: 
i quali  per  tata  uouità  ut  mandarono  dugento  huomini  d'arme,che  ucniua 
no  del  liolognefama  nò  gli  uolfcro  riccucre  dentro  la  città  in  modo  che  efii 
ritornarono  a Ponte  "Pigro  defiruffero  quel  luogo  olirà  la  preda  col  fuo 
co.  Dipoi  la  famiglia  de  gii  Scotti,  & Gualuagno  Landò  buomo  feditiofo, 
atroci  fina  guerra  cominciarono  a fare  contrai  CaHelli  de  gli  ^ingvfcio-  tiofo. 
li.  Ter  che  tanta  difcordta  s'accumulò  nel  Piacentino , che  ninno  m poteua 
entrare , che  con  pericolo  della  ulta  non  fofje  ) fogliato  . A due  d'Agoflo 
tireffo  alle  tre  bore  di  notte  fu  un  gvàdflimo  eccitile: ~erciocbe  la  Luna  pria 
tip  al  mene  e diurni ò roffit , <Sr  in  li  a voco  fi  ofeurò  :n  tal  modo  che  il  Citi  fe 
’cno  non  duna  alcuno  (pU  ndorc , & n quefia  forma  flette  per  lo  (patio  di 
'n  re  bore:  perche  di  commune  parere  gli  Afi<  onorili  giudi  cattano  ebefoffe fi 
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gno  di  futuro  male.  In  queflo  mefe  qualunque  molti  giorni  in  Lodi  foffe 
molta  paura,  & fofpitione  delle  ncuità  di  diuerfi  luoghi , finalmente  la  par 
te  Guelfa, bomai  uolendo  mandar  fiora  il  conceputo  tteleiio  con  un  arrab - 
..  biato  foccorfo  di  uillani  loro  fauoreuoli per  fattione , di  quel  Vefccuado , 
&d'altroue  ; maffìmamente  di  Crema , nella  loro  città  pigliarono  l’arme 
& fecero  impeto  contro  i Ghibellini , i quali  in  tutto,  bauendo  cacciati, 
ogni  lor  facilità  doparono,  & i Viftarini  quanti  ne  poterono  pigliare 
tanti  fnron  da  ior  nella  piarla  pudica  abbruciati , rumando  poi  le  lorcafe 
laM^ron^d  fir‘°  ^ fondamenti.  Dopo  tre  giorni  prefero  la  portareale  \ di  che  nefuceef 
■il  fuoco  in  fc  infinito  male.  Nondimeno  t Milane/i  tanto  conto  ne  fecero  quanto  della 
ru*f  j.  perdita  d’una  picciola  V dia,  per  le  continue  fedi: ioni , che pafiauanofra  la 

ro,  parendo  che  in  altro  non  penfaffero,  che  alla  ruina  dt  cefi  gloriofo  impe 
rio  . Dietro  alla  perdita  di  Lodi , il  Cafìcllo  di  S. Colombano , & i Guelfi 
di  Cugnolo  in  gran  damo , Ct  uccifione  della  parte  coni  raria , fi  ribellaro- 
no dal  Duca;  il  quale  inficine  con  la  Ducbcffa,  & col  fuo  configlio  uedendo 
tanta  difeordu , di  male  in  peggio  multipltcare,  mandaron  Iacopo  dal  Ver- 
no generai  Capitano  di  tutte  te  genti  di  arme  a Cremona,  & a B reftia,  do - 
ue  da  ùttadinifu  riceuuto,  dimoltrando  effi  di  uoler  perfeuer are  nella  fe- 
de co'l  Duca,&  con  fua  madre:  ma  bauendo  folamente  riceuuto  la  prontf- 
fa  di  ubidienti , amendne  le  città  mandarono  certi  ^.tubifici  acori  a Milano 
Fr.nt-cfco  n-  ma  con  lento  puffo,  concio  foffe  che  poco  fi  confidafjèro  di  Franccfcoyifcom 
ni’"po*o"o°f-  & d' Antonio  Vorrò.  Quefli  Oratori  folo  portarono  parole  di e/fere  fede 

fini  alla  cuti  li,  quantunque  i animo  loro  foffe  contrario . Et  cofi  partendoli  da  Milano 
dii  v'ito™*.  tiiunA  di  quelle  città  ne  anchoaLodi  fuproueduto  di  alcun  prefidio,non 

altramctc  che  feti  Dominio  Ducale  fo/Jc  flato  in  fomma  tranqiulhta.Tare 
uacofa  inaudita,  chei  Governatori  del  Duca  non  fapeuano  che  fare, per 
modo  che  gli  Ambafciatori  di  Cremona , di  Brcfcta , & di  Ledi , poi  che 
furono  alle  loro  città , di  nuouo  r inoliarono  la  ribellione , <&  con  maggior  ' 
Jeuerità  che  prima  cantra  gli  odiali  Ghibellini  : & indi  congiugnendoli  co’ 
fuor’ufcui  Bcrgantafchi,come prillati  d'ogm  humanitàtrafcorrcuano  tutto 
il  paefe  facendo grandtfjma  uicifiinc.irucnttv,  nane,  & ruberie  ; & cofi 
fecero  i fiufeont , in  tutto  manifeiiartdofi  ribelli  di  qucflo  Imperio , che  nel 
Ducato  inuc'shrono  la  parte  Ghibellina  : per  la  qual  cofa  a Milano  fi  leuò 
inaudito  timore : onde  fubito  furono  mandati  Jeiccnto  caualli , & mille  fa» 
tiucrji)  Como,  con  apparenza  di  uolcrui  poncre  l'affedto , con  l’aiuto  de 
Ghibellini  di  Marte fana  : ma  niuna  ccfa  andò  loro  ad  effetto , concio  foffe  . 
(he  fra  il  Duca,  i Riffe  oni,  <&  altri  ribelli  fi  f ac  effe  una  triegua  per  Menti 
giorni,  nel  proceffo  della  quale  i ribelli  Brcfctani,  non  oflantc  alcun  facra 
mento,  ne  fede  promefifia  in  mano  del  Principe,  della  Ducbcffa,  uedendo 

di  no  poter  baucr  la  Cittadella, nella  quale  erano  ritirati  tutti  i Ghibellini, 
gli  ufficiali,  e i proni  fionati  Duchali  , mandarono  loro  Oratori  a Francefilo 
da  Carrara,  promettendogli  fc  lor  prefiaua  foccorfo,  di  dargli  Brefcia , 
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Cremona,  Crema,  & Lodi : fi opra  di  ette  battuto  diligenti, & uarii  configli 

ton  quante  genti  poti , tanto  da  piedi,  quanto  da  cauallo , andò  a Bre/cu, 

douc  baratto  in  fiat  potefìà  tutte  le  f arterie  eccetto  la  Cittadella  ,&tlCa 

Rei  grande,  ui  pofe  l’affedio , & in  tal  modo  per  un  mcje  continuo  l'ippu- 

gnò,  che  già  ejfendogli  mancate  le  ucttouagltc,(ì  co  vennero  d’ arrenderli, fe 

iy  termine  di  otto  giorni  non  batteva  n foccorjo , faluatido  però  le  robe , & 

le  perfone.  In  quejto  proprio  me fe  Filippo  Maria  fecondo  genito  del  morto  lM/r4l* 

Gioii  un  GaleaTtfo,dt  età  di  undici  anni  intendendoli  già  da' fuoi  Governa-  r*u.»  a quietar 

tori  come  P auia  nolcita  Jcguirt  il  ueRigio  della  ribellione  dell' altre  città  , **  ftd  t“""  * 

CSr  s'appareccbiaua  ali  arme  di  fecreto  ufcì  con  effidi  Milano , & carica- 
rono a P auia;  dove  per  la  venuta  loro  , fu  quietato  ogni  cofia . Fece  pei  nel 
Catello  demandare  alcuni  primati  d'amendur  le  parti,  fra  i quali  metten- 
doli accordo  giurar  om fedeltà  in  mano  del  Conte.  I.j  Duchejfa,  e‘l  fno  con 
alio  già  haueuano  dato  il  governo  di  Vanna , & di  peggio  nelle  mani  di 
Orto , & di  Iacopo  Tergo  juo  fratello , i quali  intendendo  come  i dite  fra- 
telli de'  Rifili  trattavano  di  prender  Parma , & come  già  in  quell  a Città 
battevano  mandato  gran  turba  di  V Ulani,  la  qual  di  giorno  in  giorno  augu 
mentova,  un  giorno  all' improntila  tutti  gli  cacciarono  fuor  a co  la  fati  ione 
loro , & fecero  fare  una  grida , che  folto  pena  della  ulta , & conjifcattone 
delle  loro  fi acuità , nell’ ardere  della  candela  d’ un  denoto  che  fecero  povere 
alla  campana  fopra  la  plagia  commnne , hattejfcro  abandonato  la  propria 
città , & da  quella  fiefifero  affentiper  dieci  anni  : la  qual  cofa  efequenloft , 
con  forfè  mille  cavalli  ,prouiftonati  dal  Duca  oltra  gran  numero  di  fanti, 
feor fero  a Parma  gridando  morte  a’  traditori  : & i'e  Otto  a tanta  audacia 
non  haueffe  proueduto , veramente  quella  città  farebbe  Rata  in  tutto  dif- 
fipata-.ma  foloil  Terreo  li  deutò  nelle  habitatlvni  de’  Kofi,  dotte  dimoran- 
do meglio  d’tm  mefe , quanto  trottarono  fu  confumato . Molti  primati  del 
lafattione,  effendo  ricevuti  pagarono  a Otto  dieci  mila  fiorini  d'oro,  per  pa 
gar  le  genti  d'arme  . Mentre  die  quelle  cofie  fi  facevano , Siena  alquanto 
morirò  di  uoler  prender  l'arme,  ilebe  intendendo  Giorgio  dal  Carretto,cbe 
ni  era  Governatore  del  Duca,  & come  Francefco  Saltmbene  era  quello 
clic  trattava  la  ribellione  per  cordiglio  de  fiorentini,  i quali  lo  fouveniita  - t«  pgi/^F  ™ ti- 
no di  gran  quantità  di  denari,  folto  protcRo  di  metter  quella  Kepublica  in 
libcrtà,  quantunque  contra  del  Duca  per  lor  mede  funi  cere  afferò  di  opera- 
re, con  alcuni  follati  andò  a Franccfco , & mofrando  di  non  fiaper  niente 
del  trattato,  lo  trouò  armato : di  che  come  marauigliato,lo  domandò  quel- 
lo che  fignificaua  tal  cofa  egli  con  fi  fatta  paura  gli  rtjpofe , che  piu  frfipet 
to  fi  fece  che  non  era.  Tercbe  il  Carretto  lo  pigliò  per  la  mano,  dicendogli , 
come  non  haucua  a dubitare,  penioebe  farebbe  filato  quivi  per  lui , in  mo- 
do che  con  Immane  parole  lo  conduffe  in  palalo , dove  in  fauordel  Duca 
vide  molte  genti  armate ; magli  auuerfarij  erano  piu  potenti , fe  bauefifero 
b avuto  animo  di  efeqnire  quanto  era  ordinato . Giorgio  dubitandofi  cbe'l 
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tardare  non  gli  noe  effe  alcuna  nolra,  lena  il  rumore',  onde  Henne  una  fuci- 
la tratta  da  M engo  Cafaccio  fautore  del  Duca , che  feri  Franccfio  nella 
faccia , cr  cofi  alquanto  fu  ceffato  il  rumore  fino  alla  projjìma  notte  : & Ie- 
ttandoli il  popolo , furono  cacciati  gli  aderenti  di  Francesco , il  quale  affer - 
maua  di  uvlerfi  far  Signore  di  Siena.  I.’ ufficio  de'  nuouc  cacciò  i dodici, per 
modo  che  poi  la  plebe  cacciò  i nobili , & disfecero  quattro  famiglie , cioè  i 
Koffi,  i T olomet,  i Sabini , e i Malrrauerfi,  con  grande  ucciftone , eJr  rui - 
na  de'  lor  palaci . frenulo  l’altro  giorno , & da  ogni  canto  effendo  leuatt 
farmi , Trlcngo  fe  n’andò  all’habitatione  del  Vefcouo , ch’era  infermo , & 
di  grane  età  per  ucciderlo , &fucccdere  nella  dignità,  quantunque  non  fot 
tiffe  effetto.  Dall’altro  canto  i Fiorentini  uedendo  come  non  fuccedeua  loro 
il  lor  di fegno, contro  i Senefì  deliberarono  la  guerra , perche  già  uedendolo 
flato  del  Duca  ingranpericolo.co’l  mrq^o  di  Vanni  predetto  ,Ji  raccomodo 
tono  al  Pontefice , onde  i Fiorentini  fecero  la  pace  ; e i Senefì  hccnttarono 
Ciorgiodel  Carretto  Ducal  Goucrnatore  moflrando  diuolerfi  reggere  a po 
polo, et  cofi  poi  beino  feguito  l’effetto  fino  a giorni  prefenti,et  fra  poco  tepo 
eo  uolontà  del  Duca,  et  de’ Gouer tute  ri  f eoi  hebbero  le  lorfortme  per  l’oc 
correnti  di  tate  cofe.  La  Duchcffa  uedendoft  ingrati  pericolo, et  abàdonato 
di  cgm  aiuto,  ma! fintamente  da’ cittadini  Milancfi , fra  i quali  erano  conti- 
nue diffenfioni , & che  non  hauerebbono  sborfato  un  folo  dittato  per  con- 
feruation  del fuo  flato , deliberò  fare  la  pace  co’l  Tontefice , & conceder- 
gli Bologna,  Terugia  , & ^ifcefi,  per  fuggire  la  ruma  dell’ altre  città, che 
le  reflauano  ; le  quali  uedcua  in  cmirteutiflimo  pericolo . Cofi  mandò  F ran 
eefeo  Gonzaga  Trincipe  di  Mantoua  a trattare  la  defidcrata  pace  co’l  Le- 
gatoci quale  era  all’affedio  di  Bologna  infi  ente  con  Carlo  Mabtefa  gene- 
rai Capitano  delle  genti  Ecclefìafliche:percbe  in  termine  di  uenti  giorni  re 
furono  d’accordo.ffel  procefo  di  quefli  giorni  i Lodigiani, i Cremonefì,e  i 
C rema fc  hi  battuto  fra  loro  diligente  concilio  per  occupar  quafi  tutte  le  for 
tCTge  delle  lor  diocefi , in  tutto  fi  dimoflrarono  ribelli  del  Vifconte,  &poi 
mandarono  Oratori  al  Legato,  ch'era  all’affcdto  di  Bologna , ricercando 
fecolega,  & confederarione  ,foggiugnendo  che  uolcffe  effcrc  in  fuo  aiu- 
to , & mandargli  qualche  prefidio  di  genti  cor.tr a il  Duca . Alla  ricbiefU 
di  coli  oro  il  Legato , Carlo  ÌAalateJia  , il  Marchefe  di  Ferrara , e il  gran 
Marefcalco  dopo  un  lungo  concilio  fatto  fra  loro,  confent  irono  a quanto 
domandauano  gli  Oratori , & poi  con  le  genti  leuandofi  dall’affcdio  di  Bo 
logna  uenncronel  Parmigiano  ; doue  fi  po fero  ne  He  terre  intorno  4 Torre- 
fella  , & in  quelle  de’  Ter\i  ,fra  il  Po , (pcrando  di  paffarlo . Irta  dimora * 
do  quiui  piu  giorni  infteme  con  Pietro  I{offo  molefliffimo  nimico  alla  fat- 
tone del  Duca , commifero  grane  danno  & ruma . Et  finalmente  uedett- 
do  non  poter  paffare  il  fiume , leuandofi  andarono  intorno  a C olomo, 
Coentio , doue  fopra  alcuni  porti  cominciarono  a uoler  paffare . Irta  fopra - 
uencndo  tre  galeoni  de’  Tauefi  armati  di  ciò  che  era  bifogno  ,&  tre  del 
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Tali  anicino  con  grande  animo , non  folo  vietarono  loro  il  paffo  ; ma  ancbo 
di  quelli , eh’ erano  (opra  i porti  in  parte  fommerfero , & molti  ne  prefero . 
il  Legato  vedendo  in  alcun  modo  non  poter  pajfare , con  tutte  le  genti  fi 
ritirò  nel  Modenefè  , dove  mentre  flette  Yrancrfco  Gonzaga  con  lui  fer- 
mò la  pace , fra  il  Pontefice , e il  Duca , quantunque  munì  condii  ione  di 
tffa  pvbhc  afferò,  fuor  che  la  reflitutione di  Bologna . In  tanto quattrocen 
So  caua Ih  della  lega,  che  alianti  alla  venuta  de’ galeoni  erano  p affati  il 
Yo, andarono  a Cremona , doue  fecero  gran  guerra  al  Duca . Nondimeno 
a otto  di  Settembre , per  due  me  fi  fra  la  Chic  fa , & queflo  flato , fu  gri- 
data la  tregua,  la  quale  anchora  non  ejfendo  finita , ne  in  tutto  conferma- 
ti i capitoli  di  effa  pace ; il  Gonzaga , & Iacopo  dal  V ermo  andarono  a 
tiologna,  dentro  di  lla  qualcittà  era  Facino  Cane  ; & quiut  conceffero  la  Fologni  Si  A» 
Cittadella  al  Legato  in  nome  della  Chic  fa . finalmente  gli  diedero  Afcefi  ktfì<ookgnm 
fi otto  certi  patti,)  quali  niente  poi  furono  offeruati  dal  Vontcficc.l  Perugi-  * ' 

ni  furon  meffiin  libertà  : onde  di  fubitofi  confederarono  col  Tapa  : ne  per . 
tfueflo  anchora  fucceffe  il  penfiero  della  Ducheffa: perciò  piu  che  mai  di 
giorno  in  giorno  la  parte  Guelfa  cantra  i fiioi  Signori  moltiplicaua  a mag- 
gior guerra  . T)opo  la  reflitut  on  dunque  di  P,ologna  , lacopndal  Fermo , Gutj^  muixiplì- 
& ÓttoTerxp  con  fri  cento  buomini  d‘ arme  cauaJcarono  a Brefcia  per  foc  <«»•>  l*  gu<y* 
correre  la  Cittadella , che  per  il  Carrarefc  da  ' ribelli  duramente  era  affé-  1 or  1 . 
diata , in  modo  che  llaua  in  termine  di  arrenderli  per  il  gran  dijagio  delle 
vettovaglie . A quefla  imprefa  andando  i due  Capitani , come  giunferv  a 
Cafal  Maggiore , ui  trovar  noi  Ghibellini  cacciati , i quali  congiugnen- 
do fi  con  li.ro  uennero  a Krefcia  , d uè  con  grande animo,cir  molentemente 
ent  rarono  nella  Cittadella  ; & poi  fubito  s apparecchiarono  per  combat- 
tete la  Città , che  grandemente  era  fortificata , nondimeno  Franccfco  P riti 
ripe  di  Padova  oltra  modo  impaurito  per  lauenuta  di  tanto  foce  or fo  a gli 
affé  diati , la  fogliente  notte  con  alcuni  dc'fuoi , come  fuggitiuo  fi  leuò  da 
Brefcia , & per  folitarii  monti , <&  ualljte  caualcando  non  cefo , che  uro 
ne  a Padoua  ; onde  il feguente giorno  i ribelli  pcffeffori  della  citta  ueden- 
dofi  mancar  C aiuto  del  Padouano  ; piu  perforai  che  per  amore  fiotto  cer- 
ti capitoli  reficro  B rcficia  . I n quefla  conucntionc  alcuni  principali  della  ri 
bellione  furono  cacciati,  & a gli  altri  furimeffo  dalla  Ducheffa, & dal 
figl'uolo  ogni  paffato  errore.  Qiiefia  ricuperatone  fu  molto  in  favor  del  B f 
Duca  & de  fautori  filici , & molrfla  alla  contraria  parte . Onde  per  que- 
fiola  Ducheffa  alquanto  pigliando  audacia, un  giorno  di  nafeofio  da  Fran  »*no. 
cefco  Vifcontc , da  Antonio  Porro , & da  altri  cittadini  Mtlanefi , i qua- 
li per  meglio  potere  alor  modo  mini  firare  il  tutto  , come  prigione  la  tene- 
vano nella  corte  Ducale  , leuandoft  fi  ritirò  nel  Caflel  di  Torta  Giobia,do 
ve  & ancbo  nella  Cittadella  fi  fortificò , con  molte  genti  d'arme,  barbie- 
ri , & d’ogn  altra  eofa  neerffaria  : di  che  fe  nbebbe grande  amour attone  ; 
diforte  che  quafi  tutto  il  popolo  fi  mife  in  paurofo  tumulto  . Quefìo  riti * 
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rarfi  della  Ducheffa  dentro  il  cajlcllojcie  inefhniab il  datino  nella  città,Ó‘ 
ancho  alerone  : confederata  che  corura  di  lei  ,&  dello  stato,  quafi  ogni  uno 
wfjn^aàl*  t0mlììCl0  a confpintre . Principalmente  gli  ^dleffandnni  volendo  imitare 
t>uc<  <ii  M.Unp  il  uesiigio  degli  altri , con  ira  il  Principe  prefero  l'arme  ; in  modo  che  da 
ogni  canto  la  paura  fi  congiugneva  co i danno.  In  tanto  Gabriello  Maria 
co  la  madre  sera  ritirato  a Tifa,còme  propria  Città  a lui  lajciata  dal  mor 
to  Duca  Giouan  Galeotto  fuo  padre  : CT  dimorando  cjuiui , conofceua  quel 
popolo  di  giorno  in  giorno  mouerfi  a qualche  novità  cantra  di  lui . perette 
con  gli  amici , &■  con  la  madre  fi  ritirò  dentro  il  caflcllo , & indi  di  fecrt 
to  cominciò  a trattare  co’  Fiorentini  di  conceder  loro  quel  principato  ; & 
cofi  per  gran  quantità  di  denari , partendoli  per  andare  a Genova , diede 
loro  il  cafleUo : doue  efjendo  entrati  i Fiorentini  nella  Catana  tuttofi  die- 
de all'arme  per  combattere  la  foriera, onde  da  un  colpo  di  fpingarda  Agne 
fe  madre  di  Gabriello  fu  amatala , & finalmente  per  non  efferui  ancho- 
ra  entrato  f opportuno  prefidio , i Tifoni  poi  chcbbcro  già  acquifiata  uno 
galea  de’  Fiorentini  carica  di  uett ouagli e , ricuperarono  dopo  lungo  com- 
battere il lor  caflello . 1 Fiorentini  uedeudofi  deludi  fobico  conira  i P i- 
fani fecero graniifjìmo  apparecchio  di  nuova  guerra  ; & diedero  quello 
imprefa  a Gino  Capponi , il  quale  hauendo  raunatogh  cf  /creiti,  fi  conduffe 
Piorrnt  m * ucr  a ’pjfj  ; joue  da  (re  bande  m fe  le  genti,  in  modo  che  moleHaua  quello  cit- 
ufi  rlfan”?~  tà con ccntinue  fcaramucce .olirà  di  quello  non  hautuano dentro  alcu- 
na forte  di  uettoujghc  per  effer  vietato  loro  il  navigar  dell'Arno  da’  Ge- 
nnuefi  ,i  quali  erano  confeder  ati  co'  Fiorentini  : perche  i P ifani  auanti 
che  fò*giagarfi  loro  , mandarono  ren  Oratore  al  Redi  F rancia  con  manda- 
to di  richiedere  il  fuo  aiuto , & poter  coiiituirc  quella  t\epubhca  fatto  lo 
fua  diuone.  Quello  .4mbafciator;  da  Giovanni  Capponi  efjendo  prefo  fu 
i fommerfo  nel  mare  : ilche  poi  partorì  gran  danno  a ma  canti  Fiorentini 

dentro  Tarigi . I Tifimi  dunque  vedendoli  da  ogni  canto  privati  d'aiuto, 
dr  piu  di  giorno  in  giorno  divenendo  in  gran  confila , dopo  diuerfi  appa- 
recchi deliberarono  arrenderli  a’  Fiorentini,  & la  cura  del  trattare  la  co- 
fa,  fu  data  a Giovanni  Gambacorta,  il  quale  cor, chiudendo  l'accordo, beb- 
be  Tontadera.  Cofi  t Fiorentini  hebbero  Tifa,  ma  con  tanta  fpefa,chene' 
lor  libri  la  domandavano  il  M onte  della  Tauri i . Fra  tanto  Tavdolfo  Md- 
latcflacon  quanti  modi  poteva, cercava  di  ritmare  tutto  lo  fiato  del  Vi- 
fcontc  tonde  follecitò  Guglielmo  dalla  Scala , il  qual  dimorava  in  Francia, 
& batteva  un  figliuolo  detto  B runoro  con  l’imperatore , che  uolcffe  venire 
a ricuperare  la  fua  propria  patria  dalle  mani  del  puca,il quale  da  ogni 
canto  haveua  la  guerra.  Guglielmo  parendogli  ottimo  partito,  pigliò  ìleet 
mino  per  ucnire  a quella  imprefa  ; la  qual  cofa  intendendo  i Wcronefì  del 
tutto  per  loro  Oratori  auifarcno  la  Ducbcfja , e i Gouernatori  del  Duca , i 
quali  rtfj>ofrro,cbe  effi  mcdefimi  uolejfrro  alle  cofe  lor  prove  dere,  per  fino  a 
tanto  che  inandafìero  loro  foccorfo;  onde  giungendo  lo  Scaligero  co' l fa- 

uor 
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hot  di  Francefeo  da  Carrara  ai  Vcronefì  mafie  atroci fina  guerra . Iaco- 
po dal  Fermo  capitai  nimico  del  Carrate fe , c»‘l  ctmfmtmento  della  Dh- 
chcfià  fece  intendere  al  Se»  ito  Finitimo  , cbeuoleffe  pigliare  la  cura  , 
per  la  dì  f e fa  di  Verona,  per  fino  a tanto  che  con  qulcbe  modo  ui  li  potef- 
Jèprouedere  ; et  anebo  dagli  imminenti  perii  oli  la  fortuna  la  hbcrafic,ri- 
holgcndoft bevanola  al  fauor  de'fuot  figliuoli,  i Vcn  neji  dall' altra  ban- 
da nella  Città  introdufiero  Guglielmo  Scaligero. come  lor  Signore  infierite 
con  Francefeo  d i C arrara,&  Carlo  Vifconte  figliolo  di  Bernabò,  il  qua 
le  a Guglielmo  richiedendo  certa  quantità  di  denari , che  gli  bauea  pre- 
fiato, ilfeguentc  giorno  fu  eruttato  priuo  della  aita.  Molti  riferirono,  < Ire 
quc[la  cagione  gli  causò  la  morte,&  alcuni  altri  dicono , che  fu  uccifo  per 
non  uo/er  patire  che  l'infegne  Ducali  fofferoruinate . Guglielmo  in  prò- 
ceffo  di  giorni  per  le  paffute  fatiche  dell’ armi, alle  quali  non  era  affuefatto 
infermar, doft  abandono  la  uita  ; perche  il  Carrarese  fi  fece  Signor  di  Ve- 
rona, & Brunoro  cheui  era  tinnito , ritornò  in  Alemanna . I'raucefco  da 
Carrara  pofepoi  l'afiedio  a Vicenda-,  per  la  qual  cofa  » \ tulliani  manda- 
rono al  Carrarefe  un  trombetta,  che  non  un! effe  molefiar  i Vicentini,  an~i 
in  lutto  faceficlcu.tr  l'effcrcito  : diche  un  figlili  d > di  Francefeo  tnnrno- 
ucndoft  a ira  implacabile  uccife  il  trombetta  : ilcbe  i \initiam  intenden- 
do, di  fubito  conira  di  lui  deliberarono  la  guerra,  cr  raunato  l'effcrcito, lo 
mandarono  a P adoiia:onde  Francefeo  per  la  libcration  della  pia  patria  le- 
vando le  genti  da  Vicenda,  cavalcò  alla  difefx  di  P adoni . E in  proerffo  di 
alcuni  giorni  i Vcronefi  li  diedero  fotto  hmesli  capitoli  in  poterà  de'  Vi- 
umani.  lAll'mprcfa  dunque  della  guerra  di  Padova,  delle  genti  \initiane 
fu  fatto  General  Capitano  M alatcsìa  "Principe  di  Ce  fetta,  il  quale  in  po- 
chi giorni  intorno  a quella  città  de  fi  ruffe  le  terre , per  efiere  gli  ha  bit  a to- 
ri di  quelle  da  Francefeo  domandati  a Tadoua , non  hauendo  egli  baftantc 
prefidio  delle  genti  d’arme,  & fabricando  certi  ripari  alla  banda  di  Vme- 
tia,  doiie  nc  luoghi  fofpcttifcce  edificare  alcune  ualidc  bufile . Qurfio  af- 
Jediofu  affai  piu  lungo  ,i he  forfè  non  farebbe  flato,  per  efiere  andato  il 
? la! ai  epa  a Ladislao  Re  di  Napoli, quantunque  Paolo  SauclJo  già  par- 
tito dallo  Stipendio  del  Duca  [effe  fatto  in  fuo  luogo.  Paolo  olirà  modo 
fortifico  il  campo  de  Vinitiani , il  quale  era  pofio  di  rincontro  alla  porta 
di  Santa  Croce, per  guardia  che  le  utile  preflafiero  aiuto  a gli  aficdiati:  le 
quai  cofe  in  tal  efiere  dimorando  il  Cape !l ano  di  Mon felice, dubttandofi  de’ 
nimici  uerfo  Tadoua  faccua  molti  figliali,  & domandaua  d.’ efiere  aiutato , 
di  che  accorgendoti  G aitalo  di  ?>lantoua,ch’ in  quell’ efferato  era  con  mol 
te  genti  d’arme,  fi  partì  dal  campo  per  andare  ad  occupare  quella  fortez- 
za'la  partita  di  co  fini  intendendo  il  Carrara,  con  nalide  gemi  ufccndo  di 
fuori,  affiliò  il  nimico  efferato,  il  quale  indubitatamente  ballerebbe  rot- 
to, fi  G aleuto  per  efiere  pocodifiautc  da  gli  fioccati,  non  fife  f lato  ri- 
uocato  dall'imprefa  doni  andana , & già  le  bandiere  erano prefi , &■  poco 


OiijfMmo  Sci- 
llgtro  fitto  Sijt. 
di  Veroni . 


Frircfvo  diCir 
rari  t’tnfìgmv- 
nfcc  diVeroni. 


Vcrnntfi  t(  !:• 
ntfh  cipltoli  fi 
dino  a Vini!» 
ni. 


;ol 


Piolo  Smeli  . 
gcncril  dt’  VI- 


mtiini , 


mancava. 


<584  T)tllZ  niSTOl^lT. 

mancaua,i  he  il  fitinle  non  fofje  delle  bombarde.  il  Mantouano  dunque  con 
ipeto  cantra  i Vadouani , che  furono  coflretti  a cede- 
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re,  & con  tanta  furia.,  che  all’ entrata  della  porta  meglio  di  trecento  huo 
mini  fi  gettarono  nel  fiume,  onde  la  maggior  parte  fi  fommcrfe,&  din- 
di piu  non  ufeirono.  Per  tanta  perdita  de  Vadouani  i caflelh  di  fuori  per- 
detono  lafficramu  di  poterli  di  fendere,  perche  Monfelice , Montagnana, 
e*r . li  une  altre  fartele,  fi  die\lcro  in  poteflà  de’  V indiani,  il  Saltello  poi 
infmnandvft  di  grane  infermità  morì.  Verta  cui  morte  GalcaT^p  Gon- 
zaga fu  fattoio  fuo  luogo.  Costui  per  efiere  cupido  di  gloria,  & di  conti 
uno  cercando  cofe  nuoue,de!iberò  un  giorno  ponere  le  fcale  alle  mura  di 
Padoua, a quella  banda,  che  iiedcna  efier  mi  no  guardata  la  Città : nella 
quale  c/scndograndiljinio  bi fogno  di  uett  oliagli  e,  cominciò  la  pelle,  di  for- 
te che  de  gli  babitanti  proprii,  & d'altre  genti  circolanti  per  la  guerra  ri 
tirate  dentro, meglio  di  quaranta  mila  per  fotte  perirono , in  modo  che  poco 
le  mitra,  & meno  le  parte  erano  guardate:  ilche  /ledendo  Francefco,  quafi 
piu  uiucrencn  dcfidcrc.ua:  peri  io  che  fu  udito  piu  notte  fuegliando  la  gnor 
dia,  domandare  il  Dianolo  che  f avicr^afie . N el  quale  flato  c fendo  le  co- 
fe,per  fino  et  nfentimento  alcuni  orme  pali  della  Città  andarono  a V ine- 
tta a domandar  perdono  per  il  tor  Trine  ipe , & della  temerità  di  France- 
fco ter\o  fuo  figliuolo  molti  bemfidi  ricordandogli . Finalmente  ancho  in- 
tercederò) o per  la  lor  patria , la  quale  di  ciò  non  haueua  alcuna  colpa . I 
y indiani  fopra  di  queflo  hebbero  diligente  concilio , nel  quale  finalmente 
deliberarono,  che  la  S gnoria  di  Taioua  non  rimane fte  a Francefco  Carro 
refe,  rb'era  acca  fato  di  molti  mancamenti:  & la  cura  di  tal  cofa  diedero  a 
Francefilo  Mi  re  finn  fefiagefimo  quarto  Doge  di  Vinetto  . Coflui  detenni 
nò,  che  fi  pcrfcucr.-fic  atl'rmprefa  di  caci  iare  il  tiranno,  la  Signoria  de!  quo 
le  deliberavano  hauere,  tir  che  Francefco  di  due  cofe  ne  facefie  una,  onero 
fuggì fie,c  da  fe  (le fio  fi  defie  la  morte  , aitanti  thè  nelle  loro  mani  uenifie , 
ma  che  a ’ Cittadini  uolcntieri  perdouarebbono,  mentre  che  Francefcofoffe 
cacciato  finora.  Con  questa  acerba  rìifwfla,gli  tiratori  ritornarono  a Ta- 
doua  , a n propefito  di  non  piu  andare  a ' Finii  uni  : & non  prouedendo  o 
cofa  alcuna  tanto  erano  accumulati  di  calamità,  & di  mtferia,che  in  tut- 
to non  fa  pcuano  ciò  che  sbaucficro  a fare.  Le  guardie  della  Città  nrgligen 
temerne  fi  faceuano:  perche  nel  campo  de ' umici  efiendoni  unhuomo  (far- 
ine Fiorentino,  detto  C\uarantotto  , uidc  le  guardie  rare , onde  s’imagind 
di  fiatare  le  mura,  & enfi  una  fera  thè  piogena , con  un  compagno  ui  mon 
tò  fopra.  Dune  trottando  a dormire  la  prima  guardia  l’ ucci  fero, & riman- 
dò il  compagno  adietro,  facendo  intendere  al  Capitano, cane  fi  uoleua , in 
quell’ bora  patena  hautr  V adoua,  finita  inter pofitii  n di  tempo,  il  Gonzaga 
mandò  affai  gente  al  iuogo  dotte  era  Quarantotto,  &poncndoui  molte  fca- 
le prefero  finalmente  la  porta  di  Santa  C rote,  & ruppero  le  ferrature  : poi 
(aliarono  il  ponte,per  il  quale  tutto  f efier  cito  V inaiano  entrò  in  Tadoua. 

. Francefilo 
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Francefco  udendo  tl  rumore  per  una  fecreta  nia  fi  [alitò  net  cade  7 o , & poi  (Jjr1J'^,una  f'f 
fece  domandare  il  Mantouano,&  a lui  inficine  co' l fuo  flato  fi  rat  comandò  nóme  dc‘*Y.«. 
co»  /*j  fallite  drU' afflitta  Città. Rilpofe  Calcalo  ( òpra  di  ciò  non  battere  al  “*ni* 
cuna  poffan\a:ma  che  andando  egli  a Vincila,  mediante  qualche  quantità 
di  denari, otterrebbe  quanto  itoleita.  Francefilo  come  quello,  ch'era  fuor  di 
ogni  uedere,& da  ognuno  abandonato  filmò  quello  un’ottimo  partito , <&• 
raccomandando  al  Capitano  la  fonema, tifò  fuori  : ma  non  troppo  da  lun- 

fi,poi  che  fu  andato  ritorno  adietro, dicendo  ,Jcio  uado  fino  a'  fanciulli  mi 
ipidcranno,  & entrato  nel  cartello  lo  trottò  del  tutto  sfornito.  l 'cria  qual 
cofa  indarno  filamentaua  che  gli  f offe  rotta  la  fede,  il  Capitano  lo  per- 
fuadcuj  andare  a Amelia  : onde  Francefco  confiderando , che  a peg- 
gior  partito  di  quel  ch’era  egli , poco  poteua  effere , come  colui , che  piu 
il  morir  dtfidcraua  , che  altro , finalmente  con  due  piccioli  figliuolet- 
ti, effóndo  andato  a V inetta , con  gran  guardia  la  prima  fera  fu  alloggia 
to  di  fuori  a S .Giorgio , tir  in  quello  intcruallo  di  tempo  furono  fatti  mol- 
ti configli , ne ’ quali  per  lui , & conira , molte  cofe  arguendo fi , di  tutto 
quel,  che  s’baucua  a fare  di  Francefco  ,fu  rimeffo  a Iacopo  dal  Vera»;  il 
quale  giudicò  quello , che  anello  i V indiani  defidcr aitano. quantunque  al- 
cun di  loro  non  itole ffe addurlo  ; di  far  inerir  Francefco  da  Carrara.' Qjte  t»cop«  d*l  ver 
fio  parere  fu  approuato  da  ognuno  : & poi  lo  fecero  domandare  in  pubh  - ™° 
co  parlamento . doue  fu  incolpato  di  molte  cofe , non  fòla  commeffe  da  Ini , c«*r  jm  «iu * 
ma  ancho  da  figliuoli , & da’  f noi  anteccffori,  recitandogli  la  guerra  di  là 
da'  Monti , co  l D uca  di  Oflrehc , de  Genouefi , & di  Giouan  Calcalo 
\ifcontc , il  qual  tolfe  Tadoua , & come  haueua  fatto  morire  fuo  padre 
nel  forno  di  Moriva,  poi  gli  differo  quanto  intollerabil  danno  in  quelle  paf- 
fete guerre  per  lui  baucuanofopportato  .( Francefco  come  bucino , che  al 
fatto fuo  non  ned  tua  faluteiftaua  fenf  altro  rtjpondcre  ; onde  licentian- 
dolo  i Vinitiani  dalla  lor  prefen\a  ,fu  mandato  alle  carcere,  & fra  pochi  *n 

giorni  lo  fecero  injìemt  co'  due  piccioli  figliuoli  mot  tre,  e in  questo  modo  morir*  m v,  - 
uenne  a mancare  l’antica , & lUufire  cafa  Carrarcfe . 1 y indiani  alla  Si-  J^Vii!”* -f;! 
gnoriadcl  mare  per  quefio  modo  diedero  grjw  principio,  agiiuznendoui  ci11»  famijU 

quella  di  terra  . f L'anno  mille  quattrocei.roquattro , dominando  in  Mi-  **?ct*”V 

latto  Gioitali  Maria  fecondo  D ma,  a ‘fette  di  Gennaio , sintomo  ,&G  a ‘r°  ' 

leardo  falcili , & Caualicn  deila  famiglia  de’  Porri^Antonio  rimonte, 

Giouan  Aliprando , & Gioitami  fuo  fratello,Galeenptp,&  Martino  .Ali 
prandi, Giovanni  aa  Bagio , con  molti  altri  entrando  nel  cafiel  di  porta 
Giobia  , percommiffione  della  Ducbcffa , & configlio  de’ fautori  del  Bar 
bauara , & Sere  di  Mo\oia,  Iacopo  dal  Vermo,  Delfino  da  Bripio,dignif- 
fimo  Caualicre,  B ottagono  da  Lucca,  & molti  emuli  de’  fopradetti,  fu  fat 
to  prigione  Antonio , & Calcareo  Porri , con  G alenilo  A li pr andò , & 
nella  medefma  fera  entro  il  Caflello , di  rincontro  alla  Capella  di  S.  Do- 
nato, nel  mcy>  della  prima  corte  furono  decapitati  -,  fiche  prefentendofi 
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6%6  DELLE  HISTOI^IE  MILueTSfESl 
*tdU  Città , tutta  la  pa  rte  Ghibellina  retto  fmarrica  ■ Fu  mandato  ancho- 
ra  per  pigliare  YratuefeoVifeonte , il  qual  fi  mirò  nella  porta  T teine fe, 
& ditali  h'ggì  a lur.go  f.  euro  .Udì  tegnente  nella  prima  Ima  nel  Brolet- 
to N nono  di  (fucila  iuta  ,fopra  la  Piarla  de'  Mercanti , folto  doueft  leg- 
ge lefentei:\e  lontra  i delinquenti , furono  trottati  i tre  detti  uejiiti  di  ue- 
flimtntt  neri , per  la  morte  ih  Qiouan  Galea^o  primo  Duca , or  haueua- 
no  il  troncato  capo  preffo  al  butto  in  fno  luogo . Ter  la  qual  cofa  molto  li- 
murcjilckò  fra  la  plebe.  Qjaui  furono  la  fiati  per  fino  alla  penultima 
bora  di  quel  gioì  no , & poi  furori  fcpolti  a San  Marco . ^4  quattordici  del 
detto  per  iinpofition  del  Duca  fu  f opra  il  palalo  della  communi!  a conno- 
tato un  concilio  di  nonecentohnornini  Milancft , & quiut  Cbniloforo  da 
Cattivi  ione  cominciò  un  forinone , nel  quale  riduffl  a proposto  come  Fran- 
tefeo  Barbanara  era  quello , che  nelle  Ducali , & aulii  faccende  sera  di 
continuo , & finamente  interpello , & che  ambo  ferrea  quello  non  fi  po- 
tcua  fare  aleuti  bene  . perche  dopo  molte  altre  parole  accommiato  fu  de- 
liberato , che  il  Barbanara  anchora  fofjc  riuocato  algouerno  del  dominio 
Ducale . Dipoi  a uent’uno , Francefco  nome  a Milano  con  grand  fimo  ap 
parato , andandogli  incontro  F.  Pietro  Candtano . Arane fcvuo  di  ridano, 
che  poi  fu  Papa , ruminato  ileffandro  quinto , Francefco  Gonzaga  Si- 
gnor di  Mantoua , & molti  altri  hltomitii filmati . il  profferito  Fcbraio  Fi 
lippo  Maria  fratello  del  Duca , cheteneua  P auia  ,nc'  caflcllo  fece  pri- 
gione Manfredo  Barbanara , fratello  di  Francefco:  del  quale  fcrifje  a Gio 
uan  Maria , che fìmilmcnfc  fatcfje per  intcrefjo  del fuo dominio . l a qual 
cofa  intendendo  egli , /ubico  a quindici  di  Marron  uftì  fuor  del  caflcllo  di 
porta  Giobia , & fuggì  ad  Arona , & d'indi  nella  Valle  di  Se  fi  a . Tar - 
tito  il  Ba~’  auara  co’lfaut r di  Filippo  Maria , intcrccjjtvnc  di  Caflelli- 

no  Beccarla , Francefco , & Antonio  fratelli  Vi  flauti  ,gli  AlipranJi,&‘ 
alcuni  altri  partiti , ritornarono  a Milano , quantunque  dal  Duca  foffe 
fatto  pnblico  bando , che  non  ritornaffero,  & che  muno (otto pena  della  ui 
ta  andaffe  loro  incontro : il  i he  poco  fu  efeguito  ; perciò  che  molto  popolo  gli 
andò  artccuerc , & da  alcuni  lor  fautori  fu  prefa  la  porta  I teine fe  col 
Borgo . Per  la  fuga  del  Barbauara , i Kufcom  ontinuvucntc  rinàto  fa- 
uoritt  da  lui , ratinando  gran  numero  di  fatclliti , fecero  molte  iiouità  con 
tra  il  Duca , & fra  falere  cofe,  affamarono  confarne  Bregnano,  Tcrtu- 
ragn , Lomacio,&  ogni  cofa mifcroafacco>am Muflone, c incendto.Ncl 
mede  fimo  giorno  Tiaccn\a  per  opera  della  fattione  Guelfa  fi  ribellò  dal 
Dtica  : perche  il  pretore , el  Capitano  fi  ritirarono  nella  C ittadclla.doue 
era  T^ucdo  Criucllo , & Cornelio  da  Ilo,/  quali  infume  co'  Caflclli  fi  man 
tennero  per  fino  al  profjìmo  Maggio , effondo  foccorft  dal  Duca . jl  ucn- 
riotco  di  Marino , nel  generai  concilio  di  quefla  fc pudica  fu  fatta  una  pa- 
ce  umucrfalc  . procurata  per  la  parte  Guelfa , &■  maffìtuan.enie per  firn* 
portiinità  di  alcuni  della  plebe  (lincino,  & in  Milano  da’  Gufati,  dÀ 
v * Glofflaht, 
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doffianì,  & da’  Confalonieri ,&•  da  Medici  furono  eletti  Iodici  bitumini, 
cioè.duc  per  porta , che  baueffero  ampia  potefià  di  poter  coflrignere , chi 
pareua  loro , tanto  de  ila  Città , elianto  del  Contado  , alla  ratificatane  di 
ijuefla  pace,  fono  pena  della  ribellione  , & iiflr unione  delle  lor  cafe  fino 
in  quarto  grado . Per  la  qual  eofaGiouanni  da  Carcheno  dottore  figliuolo 
di  Thomafo,  il  quale  con  licenza  del  Duca  era  andato  contra  il  Ruftont 
fon  ottocento  huomini;  di  forte  chequafi  l’baueua  a /fediate  nella  terra  di 
Nerba , ritornò  a Milano , & approuò  la  pace , & fu  del  tutto  fatto  uno 
iftr  omento  per  Giovanni  Bucio  Notaio  Mtlancfe.A  un  dici  I Aprile  un  Ve 
nerdi, alcuni  Oratori  Pauefi  uennero  a Milano  per  C accento  di  Frattcefcó  F„nftr.„  V - 
Vifconte , il  quale  a quindici  congran  comitiuaentrò  anch’egli  in  Milano:  forni  c'mn  m 
£t  laprima  imprefa  che  fece  mife  a fiacco, et  a fuoco  la  terra  di  lanate, che 
era  della  famiglia  de  Biraghi , perche  erano  fiati  fautori  di  quei  de  Chic  s1'  • 
rici , a muoucre  il  Fufcone , & principalmente  Otto  effe  fu  da  Care  beni. 

Indife  n andò  contr a i Chierici , che s erano  con  feiccnto  huomini  ritirati 
m Lomaccio , doue  infume  co  terragni  fi  fortificarono  con  molti  prò  - " ' 

fondi  fofi , & pai  elicati . perche  Franccjco  ardendo  contra  di  loro  non  cf 
fer  bastante  cm  le  genti  c haueua  , fu  forcato  a chieder  nueno  Jòccorfo  al 
Duca . Onde  con  grande  animo  tre  uolte  bauendo  data  la  battaglia , fi  con 
uennero  con  giuramento , che  in  alcun  tempo  non  uerrebbono  contra  que- 
llo fiato, per  offendere  alcuno  fino  a dieci  miglia  preffb  M ilano:& poi  cac- 
ciò ogni  altro  nimico  delia  picuc  di  Ytno,d’^tpiono,di  Seuefc,  & di  Mar- 
hano . Finalmente  di  nuouo  ratificandoli  la  pace , per  commiffion  del  P rht 
ripe , & d'amendue  le  fattioni furono  richiedi  dodici  fiat icbi, già  deputa- 
ti in  prima  : onde  i Guelfi paffarono  ne  lor  confini . Ma  piccolo  Mattdcl- 
lo  QauaUieri,con  Baroncmo  di  M olgura  dottorc,&  capo  della  parte  Chi 
bellina, uctu.e  all' ajfcgnat»  luogo. Otto  fatico  de  Guelfi , effendoft  ritirato 
prejfo  al  C afte / di  Baradcllo  a C omo, ricu  fatta  di  uenire  : nondimeno  giun- 
to a Milano, & bauendo  nelle  mani  del  Trinctpc giurato  la  fede  forra  un 
Meffale.il giorno feguente  ufcì  della  città,  & per  la  porta  Romana  con 
Cteuanmdi  Brugura  Capitano  di  quella Jingcndo  andare  a ffiaffo^come  fu 
pajfato  il  fo/fo, montò  fopra  uu cauallo,ch‘iut  era  a punto,&-  fu^^i  a Lodi. 

Muffino  da  Cafate , il  quale  parimente  era  del  numero  de  gli  fianchi  Cuci  ?rto  * '1'°"' 
fifecretamente  ttenne  a Milano , & occupò  il  (.afte!  di  Teff  ano . D aitai-  «J  mi*  f£t 
tro  canto  Antoniolo  Collaterale , e fìtpendiario  del  Duca , con  lafua  fa-  * lud>‘ 
gacitd , operò  che  un  Bompignuolo  capo  di  dugento  cinquanta  cauallt  oc- 
cultamente con  la  compagnia  fi  condufje  alfoldo  de  ufconi , & pr attici 
anchora  con  Franchino , & co'  Guelfi  della  pieue  lincino , & di  Carta 
rto  d‘ affigliar  quel  Borgo  a deftruttionc  della  parte  Ghibellina , flecialmm- 
de  Nobili  Carcanefi, et  de  Graffiti lebe  non  riufeì , perche  dottano,  da 
Carcheno  accorgendoli  di  queflo  trattato  pigliò  iltratto  innanzi  Onde 
ramatigli  amici prefe  il  Borgo  di  C anturio, con gtrandifjìma  ftrage,et  facco 
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degli  emuli,  & de  contrari ’j  alla  fua  fattione.QoFìui  a ciaf  cuna  fua  frgUé 
ce  per  accordo  pigliaua  la  decima  delle  fue  entrate , con  la  quale  aggiv- 
gnendo  i tributi , il  proprio  hauere , & altri  denari , che  gli  conir  ibuiua- 
noifuoi  fautori,  & parenti  ,manteneuano  ottocento  cavalli , co’  quali 
nel  giorno  della  fefta  di  San  Pietro , oltre  a dugento  huomini  d'arme  dati- 
gli dal  Duca , li  trasferì  a Como  in  aiuto  dclUfattionc  V itana,dclla  qua 
le  era  capo  Ciouanm  B aio  Nutlagrida , per  modo  thè  mettendo  affai  gen- 
te ne' nauilij  , & il  restante  dell' efferato  andando  per  terra , F rance feo, 
& Otto  I\ufconi , i quali  moiri  rnefi  erano  Flati  ne'  Borghi  di  quella  Cit- 
tà , furono  coll  retti  leuarfi  dall  ’affedio  > & con  grande  ignomi ina  fuggi- 
rono fino  preffo  a Bchnqma , & alcuni  in  quel  di  Lugano.  Antonio  Vi - 
[conte , e i fautori  del  Principe  dubitandoli  molto  di  Pandolfo  MaUte/U , 
dr  della  parte  Guelfa , ritmarono  il  Carcbcno  utrfo  di  Cantano , accio  che 
in  ciafiun  bi fogno  gli  poteffe [occorrere  per  effcrc piu  uicino.Ma  alcuni  del 
la  famiglia  de'  Graffi, che  haueua  liberati  di  fi  grane  pcrtcolojnuidioft  del 
etrujn»!  <•»  la  virtù , & efaltanone  di  tanto  huomo , hebbero  modo  , che  Giouanni  a 
c».chtno  *uuf  tcmine  fu  attofficato  ,&  finalmente  uenendo  a Milano  del  mefe  di  Otto- 
bre, forfè  atte  due  bore  di  notte , con  immenfo  dolore  deha  fua  fattione 
' pjjtì  all' al.  ra  vita . *4  uentiun  di  Maggio  furono  cominciate  le  proce f \ 

f ioni , e i [noni  di  campane  per  la  ricupcratione  di  Piacenza  : & nel  mede, 
(imo giorno, (he  fu  un  Mercordi,  intervenne , che  volendo  Bertolino  Zarn 
bono  Capitano  del  popolo  Milanefe  fax  impiccare  per  Ugola  un  ccrtomal- 
f attore  per  nome  detto  Mondino  ; alcuni  della  famigliaMa  Cafate,  con  mol 
tifatelltti  armati , con  grande  impeto  entrarono  nel  Broletto,  facendo  in- 
tendere loro  con  grande  arroganza , che  uoleuanofapere  quali  foffero  co- 
loro , che  haueua  no  fatto  pigliare  il  Moncino  lorfeguace , & amie  o.  Co- 
tanta profusione  intendendoti  Trincipc  con  molti  caualli,&  'HqlulideU 
la  parte  Ghibellina , in/ teme  col  Capitano  fé  nandù  al  Broletto,  inuejli- 
gando  chi  erano  coloro,  thè  volevano  impedire  l'cffecutiohi  ingolle  da  lui . 
Intendendo  i Cafati  la  uenuta  del  Principe  ,ftfaluarono  in  Porta  7^uo- 
euclfi  rntriii  ua,  nella  quale  il  Duca  volendo  trafurrer  e , cane  fu  giunto  al  Tempi » 
In  Mii.no,  mct  di  S.  Pietro , ietto  m Cornaredo , i Capitani  di  quella  porta  cominciarono 
w*«€.C,“*  * contra  di  lni  a [caricar  molte  balcFlrc : per  modo , thè  leuandof/  il  rumore » 
& fopnucnendiui  molti prouifonati , i Cafati  principalmente  fi  mifero 
in  fuga  ; & poi  furono  meffi  a facco , & il  Moncino  ad  un  certo  ferro  fot- 
ta deve  fi  legge  te  fmten\ede'  malfatti  ori  Jufoffefo  per  Ugola . Il  Ve- 
nerdì fegtièntc  che  fu  a ventitré , intorno  all'undici  bore , mediante  l'ope- 
ra della famiglia  da  Cafate , & di  Frarcefco  C apuano  in  De  fio  con  mol 
ti  altri  della  parte  Guelfa , & maffmamtnte  di  Porta  F{uoua,fu  occupo 
ta  l'entrata  di  quella  porta, et  uifu  introdotto  Otto  Kufconi  conmolte  ge»\ 
ti  annate,  gridando  uiua  la  parte  Guelfa  , a deflruitionc , tfT  morte  del!  A 
Ghibellina . Que/U  tanta  uouitÀ.cffcndo  fatta  intendere  al  Trinaie,  fa 
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bito  infime  con  Iacopo  dal  Vcrmo , Zambono,&  v Antonio  Vi fconte fi  mu 
fe  in  arme , & mandò  » Trombetti  per  la  Cietd , che  ognuno  il  quale  ama 
tu  il fuo  Signore , fi  riducete  armato  nella  corte  dell' Strema . In  quefìo 
proccffo  molti  principali  della  parte  Guelf a in  diuerfe  pani  ft  conucnnero 
affettando  il  fine  di  tanta  coja,  'e  icaufatori  del  male  ucnnerofino  al  pon 
te  Vetro , & indi  fi  ridaffero  nella  contrada  della  famiglia  da  Cufano.Cia 
vado  I{egna  alt  bora  Capitano  della  porta  V erceilina , defiderofo  che  non 
fi  oftajjc  a'  ribelli , montò  a cavallo, & tr afeorrendo  per  le  contrade , com- 
mandaua  che  ciafeuno  fi  rinchiudeffè  nelle  fine  cafe , cr  non  andajfe  a tan- 
to rumore , ch’era  contra  la  volontà  del  Trincipe . Dipoi  nella  contrada  and  fi  igniti 
del  Malcantone,  nella  eafa  d'uno  detto  il  Cauto  Concorrente,  furono  con - Cnct  Wk** 

gregari  da  quattrocento  Guelfi , i quali  nella  precedente  notte  tutti  s 'era- 
no fegnati  d'ima  Croce  bianca , coatra  la  parte , & le  genti  Ducali , che 
la  portavano  rofja . Finalmente  il  Duca , battendo  feco  il  Verno , Iacopo 
dalla  Croce  fuo  condottieri , Bartolomeo  ^ fmicono , la  famiglia  de’  t'ifcon 
ti, gli  AGprandi,i  Badagij,i  Saffi.i  Rgsi),i  Crivelli,  i P ufierti  ,i  Boffici  Cori), 
i Landriani,i  Maini,!  M arauiglt,  i Lampugnani , i Maritavi , gli  Stampi , 
gli  Arluni , i Gallar  ari , i Mandetli , i f mercati , i Borri , i M legac- 
ci,i Ferratigli  ulumbelli , i Dugnani , i Sali,  i Thofcani , i Gambaloiti , 

I Piatti , i Garbagnati  ,gli  Opreni,gli  Strati , i M oroni , t Sai  valichi , f 
Cullar  ani , i Tieirafanta , gU  Ar  conati, i Camita  Graffi,  i M el\i , i Gaf- 
gape , i erotti , & molti  altri  nobili  con  le  lor  genti  (Carme  invcjhrono  i 
nimici,  &gli  incalvarono  fino  al  r empio  diS.Avaflafia,& finalmente gli 
cofirinfero  a vfiir  fuora  di  Milano  per  quella  porta,  ridando  moiri  di  loro 
nccifi,  & affai  numero  prigioni . Quello  tumulto  durò  per  lo  fpatio  di  ot- 
to bore  : & uer  amente  fe  Giouanvnto  tignate  (fi  comera  l’ordine)  f offe 
per  tempo  uenuto  a congiugnerli  co’l  Buffone , col  quale  poi  fi  ritrovò  al 
tedefoffo  della  città , il  Duca  non  era  ballante  a cacciargli  ; concio  fi  a che 
non  hauerebbe  havuto  tempo  di  metterli  in  punto  co’  7\ [oblìi . Dopo  que - 
fie  novità,  alla  giornata  molti  erano  impiccati  per  la  gola , & a moli,  ta-  • , 

gliata  la  tefla , & ad  alcuni  altri, pagando  eglino  affai  denari , era  perdo - ; 
nato . molti  fuggirono,  & maffimamente  i Cafuti  ; della  cui  famiglia,  Gior 
gio,  & Brcgohno  piu  potenti  furono  decapitati  nel  commune  Broletto  j 
Chr  trio  foro  figliuolo  d'un  Giouattnuolo  effendo  fatto  prigione,  fi  nfoffe 
da  Francefilo  Vi  fconte  con  quattro  mila  fiorini  d’oro  . Indi  a di  ciotto  di 
Giugno  nella  feguente  notte  Maffino  da  Cafate  entrò  in  un  de'  Borghi  del - 
la  Porta  Comafca , & in  gran  parte  l’abbruciò . Per  quefle  muttà  dun- 
que il  Duca  con  la  fina  fattioncin  tutto  riuolfe  C animo  alla  disfamane 
della  contraria  parte, in  modo , che  da  ogni  banda  erano  uefj'ati  di  continua 
molefìia.-ma  principalmente  la  famiglia  de'  Bigi) , per  l'amicitta  ch'effi  ha- 
veuano  co’  C a fati  ; & finalmente  fu  deliberato  di  mettere  a fiacco  tutta 
quella  fattione:  onde  prima  uccifero  l'Abbate  di  Santo  Ambruogio.  dal- 

Trpp  2 l’altro 
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Valtro  canto  gli  Altprar.di  ,e  i Bagi  concitarono  la  plebe  a uolcrdifirug- 
gere  la  Cittadella  della  porta  Ver  tellina , la  quale  ucr amente  fi  troua  e fi- 
fiere  fiata  uahda  forerai . Il  popolo  dunque  fi  le  nò  all' arme-,  al  furor  del 
qualsia  Duebeffa  non  potendo  prevedere  infime  co' l Duca  fu  contenta» 
(he  fifa  minata  falche  firapotbi  giorni  parue  e Ite  in  quel  luogo  non  fofi 
Jl‘  mai  fiato  alcun  nell  iglò  di  mura  • Efiendo  cefi  trauagliata  la  Duchejfia 
da  continua  molestia , deliberò  andarfiene  a Afonia;  ma  contea  la  uolontà 
dimoiti : & quiui  dimorando  interuenue  che  Pandolfo  Malatefta  m ijpa- 
tio  di  pochi  giorni  occupò  la  terra : perche  a diàotto  d‘ Sgotto  Trance  fico 
. Vtficonte,  Cuflrlhno  Beccaria,  Bartolomeo  Zambono  con  molte  genti  d'or 
•'  » me,  & fanterie  hauendo  intelligenza  con  Giovanni  da  Tufiesla  prefetto 

nella  rocca  di  quella  forttqp , bebùcro  facile  entrata  per  il  CafieUo  nella 
terra, contea  il  Malatefta.  Et  cofì  nella  profinut  notte  entrando  , primie- 
r ameni  e la  Ducbefia  con  tutta  la  corte  fina  fu  meffa  in  preda,  dando  tempo 
a P andotfo  di  poter  fuggire ; perche  bc  pentito  jl  rumore , prefe  la  fuga  uer 
fio  il  calici  fi  Tretft , Cr  indi  tutti  i Guelfi  di  Trionfa  furono  pofit  a fiacco . 
fi^dTcìouan  Dipoi  a quindici  d'ottobre  la  Duchejfia  moglie  del  Duca  morto  ungiouedì 
cii'  a«o  *ut'c  alù  due  bore  di  notte, come  Joffocata per  le  acerbe , & continue  moleflie,et 
«c^Moìui!  ambo  eficndole  dato  il  tofiico  in  quel  cafiello  uenne  a morte.  Dopo  la  par- 
tita di  Vandolfio,  Francefico  Kuficonefi  conduffe  al J'oldo  del  Duca » dal  qua 
le  poi  c’hebbchauute  affai  genti  d' arme, mole  fio  la  terra  dell  Hcrba,&  la 
j tmfe  a fiacco,  doue  furono  fatti  prigioni  affai  capi  da  Paraffino , & altri , 

i quali  da  prima  effendogh  amici,  gli  uennero  ingrandiamo  odio.  A diciot 
to  del  detto,  gli  Oratori  dell'Imperatore  entrarono  in  Milano  intorno  alle 
uentiquattro  bore:  & Pandolfo  con  Giouanni  Vignato  paffmdo  il  fiume 
iAdda,  feorfie  il  paefie,  ogni  cofia  mettendo  a fuoco,e  a fiacco,  fioficucndo  con 
quante  fior^e  poterono  la  parte  Guelfa . per  la  qual  cofia  il  Principe  folle 
citòtlConte  Facino  Cane . che uoleffc ucnire al  fiuo  Joccorfo: ilcbcfiaccn 
dofi , infieme  con  Francefico  yificonte  fie  n’andò  contra  inimici,  i quali  in- 
tendendo come  le  genti  del  Duca * i detti  Capitani  erano  in  punto  per  ificon 
trargli,  fi  ndu fiero  nella pieue  d’incino , come  a fpelunca  in  ogni  tempo  fi- 
lettatrice (Fogni  ribello , & contrario  al  fiuo  Signore  :&  indi  fi  ritirarono 
di  la  d’stdda . In  quef Canno  medefimo  dopo  l*  dejhuttion  di  Francefico 
Carrarefic,  Ladislao  figliuolo  di  Carlo  dalla  Tace , che  baueua  in  fuo  do- 
minio tutto  il  /{carne  di  Tuglia , hauendo  tolta  per  moglie  la  figliuola  di 
Manfiredodi  Cbtaramonte , firmato  Baronenel  I{eamc  di  Sicilia , perche 
non  era  di  I{eal  famiglia,  repudiandola  , la  diede  a Lo douico  di  Capua;  al 
qual  difie : allegrati  Ladouico  di  bauerc  per  concubina  la  moglie  del  f{e  ,e 
fintò  una  jèr  ella  del  He  di  Cipro,  la  quale  in  poco  tempomori:  & egli  tol- 
ruf«r,Tc»cifo  fi  Lttcrctia  cl/e  fu  moglie  di  Rinaldo  Affino.  Qutfia  fu  molto  ricca  di  ie- 
c«j*rn^u.r<  nari,&  ftgnoreggiaua  1 '{ola , & Taranto , con  la  cui  pcfianyi  tacquiftò 
M.u°n  * il  R carne  dì  Trapali , facendo  con  bumani  portamenti  ad  un  filarne  con- 

vito ’ 
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uitp  venire  ih!’ a Citta  grapparle  a Bareni , u quali  fotte  una  tanta  fee- 
\cr aggine , ptfj  /*£•£<  (astiare  il  cupo,  dicendo  ; per  forai , & ptv  i:.gat.no , 
tal  Jhìio  fatto  dote  inai  ore  del  idearne  . Z.  <?n/;o  qnaiincei:io  ui.q.tc, 
dominando  in  Milano  Giouan  Maria  fecondo  Duca , per ftH.tiludiut  d\ 
Giouanui  silurando  , C ìabricllo  M.n  ,a  fratello  del  ùnta  g iapriuatu  del 
dominio  di  tifa,  fi  eletto  per  (.>  cucinai  or  di  tanto  l/t, peno.  Onde  pr  ih  ti- 
fai me  ni  e oper ò i he  l Duca  fu  contento  di  dar  molte  cujiclla  del  bcr^aìtui- 
ftOy  dr  del  Bresciano  a Vaudoifo:  per  la  cominodita  dt  Ile  quali  in  procejfq 
di  pochi  giorni  fi  fece  Signor  di  Brefeia.  Fino  a quefii  giorni  alturic  Città , 
& molti  (alleili  ejfendo  fiati  nella  fede  Ducale  fi  ribellarono  . Onde  prin 
fipalmcnte  Giouanni  Suardo  occupò  Bergamo  ,&ncfu  alcun  tempo  Si-, 
1 n°re.  La  famiglia  de'  Coglioni  prefe  il  tajlel  di  Trerp  ; ma  finalmente  effl 
fi  uccijero  fra  loro.  Giorgio  Benone  fi  fece  Signor  di  Crema;  Gicuauni 
\ignate  con  la  fatitene  (guelfa  prefe  Lodi  : Gabrino  l ondulò  Cremona : 
Ottobon  T erro  occhi  0 V<vrma,&  leggio,  & a Milano  ogni  cofa  andana  a 
fuina,&  crudeltà,  perche  molte  famiglie  fi  partirono  dalla  miferabil  Cu- 
ri, & andarono  al  Borgo  di  T re\o , a Lodi , a B.efcia , & altroue.  Molti 
anch  orafi  facemmo  capi  di  parta  di  forte  che  ogui  cofa  era  m grandi flìma 
confusone  . Kinno  era  fi curo , fc  non  era  pouero  , di  fuor  a , cir  di  dentro 
tutto  era  pollo  a facco.  & rumi,  & piu  che  l' altre  parti , la  Martcjana. 
I fatclliti  della  parte  per  compiacere  al  gioitane  Priiuipc,c'banctudclibc 
rato  muouer  guerra  di  fuori , operarono  che  fu  condotto  Galeaìpp  di  Man 
tona, con  mille  caualli,  & altrettanti  fanti,  & gli  fu  affegnato  limprefa 
di  Trc^o;  doue  fi  riti oiuua  affai  moltitudine  di  banditi  ; ma  per  la  forteip 
\a  di  quel  luogo  caualcò  ucrfo  la  montagna , & diede  la  battaglia  a Me- 
diolago,gli  bollicatevi  del  qual  luogo  domandarono  accordo,  & richicfcro 
di  uenire  a parlamento  co  l Capitano:  a!  quale , aliando  egli  la  uiftera  ,fu 
tratto  un  paffatoto , dr  fu  ferito  a m rtc:&  cefi  fu  di  uita  jpcnto  il  miglior 
Principe,  che  in  quel  tempo  portaffe  arme.  Ter  la  morte  del  Montonino, a 
uentteinque  di  Settembre  fu  in  ^Aitano  gridata  la  triegua  fra  il  Duca,  (jr 
Giouanni  Vignate  per  un  anno , tir  quattro  rr.efi  di  contrabando  : & a 
uenttdue  di  Dicembre  co  l Fondulo  per  un  mefe , tT  quattro  giorni.  In  que 
ilo  anno  mcdcfimo  afei  d‘ ottobre  Papa  Bonifacio  nono  mori : cade  nel  me 
■deftmo  mefe  Lnnocentio  fettimo  afctfe  alla  dignità  T<  mi  fiale , & la  ten- 
ne due  anni.  Fu  et  fluii  di  patria  Sulmoncfc , ; rima  detto  Cornato . Tacila 
creation  di  cofiui  in  Roma  furono  fatte  molte  ncuità  da  Paolo  Orfino,  da 
Coccolino , tr  da  Mtchcletto  da  Tcrugia.  Bei  dall' altra  banda  i Scnefì ne 
derido  le  cofe  di  Tifa  anchora  non  efjere  fìabilite  n tutto  folto  il  dominio 
de  Fiorentini , deliberarono  porgere  ad  alcuni  Bifuni  fecrcto  funere  ,& 
diedero  denari  a Gafparino  de  Validi  y aliamo  buono /apulo  neh’ arte 
militare,  & cacciato  da  Fiorenza,  & cofi  fecero  a Angelo  dalla  Pergola, 
fingendo  dieffer  condotti  al  folio  dt  Ladiflao  Re  di  Napoli . Et  per  dare  al 
' fatto 
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fatto  maggior  colore /on  quattrocento  caualli , & trecento  fanti  porteti * 
doft  di  quel  di  f{  orna, prefero  la  uia  di  Maremma  di  Siena, per  andare  a C* 
1 fiiglion  della  Pefcaia,che  per  fino  a quelli  giorni  era  fitto  i Pifani,  infieme 
con  alcune  altre  terre. Di  che  Sforma  Capitano  inuittiffìmo , che  in  quello 
tempo  era  al  fildo  de'  Fiorentini, da  alcuni  fuoi  amici  effendone  auifato,fn 
bito  andò  a Gino  Capponi, & a Bartolomeo  Valori  comrnijfirij  in  càpo,et 
a Bertoldo  Orfino  Cenerai  Capitano, a‘  quali  hauedo  narrato  lacofa,doma 
dò  licenza  di  potere  all'improuifo  affittare  Gafiarino , & Angelo.  Effi  dun 
que  intendendo  il  fatto  furono  contenti-onde  Sforma  poi  c'hebbe Jcelto  alca 
ni  bue  mini  d'arme,&  ficcomanni,fcn\a  fiputa  di  T ortaglia,  del  quale  po 
co  fi  fidano,  la  proffima  notte  fi  partì  di  campo , & caualcò  a V otterrà, rac- 
comandata a Fiorentini . Quiui  chiamò  Ticronc  Conteftabile  huomo  fida- 
to a lui,  & di  grande  animo, & prati ico  del  paefe,&  partendofi  femprc  di 
notte  per  la  ma  di  Maremma,  & di  Tiombino  hauendo  caualcato  feffintà 
miglia, alloggiò  cinque  miglia  lontano  da  nimici;& poi  mi  fi  alcune  jcorte, 
douc  haueuano  a paffire,  & dall’altra  banda  con  forfè  cinquecento  perfo- 
str*tigcma'di  tic  fi  mi  fi  a ordine:  diche  Gafiaro , e il  Collega  non  fapendo  alcuna  cofa , 
jforr»  Attendo  con  difordine  peruennero  donerà  Sforma,  dal  quale  effendo  affiliati,  in  un 
tratto  furono  rotti,  e Sforma  acquifiògran  preda,  & prigioni, ilche  parto- 
rì gran  danno  a’  rimici.  Indi  I inuirto  Capitano  da  ogni  canto  mando  le  fue 
fitc,  & poi  chiamò  alcuni  capi,  a’  quali  fecrctamente  fece  intendere , che 
uoleffero  fubito  con  le  lor genti  andare  a Cafliglionc  della  Tefcaia , metten 
doft  le  giornee, le  barde,  e i pennoni  de ’ rimici,  che  in  quella  \uffa  haueua - 
no  acquietati , & quiui  dimoFìranio  effer giunti  al  lor  foccorfo  entraffero 
dentro  la  Terra,  & pigliaffero  la  porta , facendolo  intendere  a lui  che  fa- 
rebbe flato  loro  alla  coda:  ilche  con  diligenza  efeguendoft , fucceffe  quanto 
haueua  ordinato:  & occupata  quellaTcrra , la  mifero  a facco . Dipoi  ha- 
uendo deputato  cento  fanti  per  ilprefidio  in  Cafhglionc,  ritornò  in  campo , 
doue  ciajcuno  pigliò  molta  marauiglia  di  fi  gran  cofa, e i Pifani  hauendo  tn- 
tefa  la  rotta  delficcorfo,  & la  perdita  di  Cafhglione  uennero  all'accordo, 
fari  brncmrì-  onde  ' Fiorentini  non  ingrati  di  tanto  bcnificio  uerfo  Sforma, gli  ordinarono 
•i  prouifionito  cinquecento  ducati  l'anno  di  prouifìor.e . nondimeno  da  che  egli  ficonduffe 
d«  Fiorentini.  ^ con  Latino , i Fiorentini  prendendo  la  nuoua  amicitia  di  Braccio 
lo  priuarono  dell’ adeguata  prouifìone.  L’anno  mille  quattrocento,a  dicia- 
noue  di  Febraio  un  Venerdì,  alle  dodici  bore  fu  per  parte  del  Principe  gri- 
dato che  alcuna  perfina  nò  s’udiffe  ingiuditio  fino  che  no  foffe  fidisfatto  al 
pagamento  delle  taglie  impofle,  tanto  di  quell'anno,  quanto  del  paffuto . Il 
proffimo  giorno  fu  gridata  la  pace  fra  i titani, e i f{ujivni.D  in  quefìigior 
ni  fuor  della  Città  continuandofì  le  guerre,  gli  habitat  ori  delle  utile  afflitti 
per  diuerfemoleflie , ucnntro  a Milano , doue  per  grandiffìma  moltitudine 
di  perfine  nacque  inaudita  careflia,  la  quale  partorì  tanta  pefle , che  peri 
ua.no  forfè  feicento  anime  il  giorno . perche  ufeiron  fuor  a tanti  cittadini , 
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thcquafila  città  pareua  abandonata . Nondimeno  vi  venne  Facino  Cane 
a dislruttione  della  parte  Guelfa.  Ma  Gabriel  Maria  già  dal  Duca  fuofra 
fello  po[lo  in  gran  riputatione,  quanto  piu  poteva  al  contrailo  di  F acino  ,mi 
tigaua  le  parti . i banditi  ricorjero  a Iacopo  dal  Fermo,  pregandolo  che  gli 
baucjfe per  raccomadatr.et  egli  ucdcndo,cbe  quàto fi  trattava  era  a fuo  dati 
no , & tanto  piu  per  la  interpofittone  del  Tatriarcadi  Grado , il  quale  in 
quei  tempi  era  in  quelle  parti,  & non  poco  fauoriua  Facino , pr attico  infie 
me  con  Gabriello,  & Francefco  Fi  fronti,  come  con  buommi  di  gran  fapere 
& cjpcrien\a , & con  l'aiuto  de  banditi  di  condurre  al  foldo  del  Duca  Ot- 
tobon  Terzo  con  fri  mila  perfone,  & coli  ili  fcrijfero  con  grande  infamia,  ®*obon  Ttr«» 
ricordandogli  i ricevuti  bonifici , cr  in  che  pencolo  uerfauano  le  cofe  loro , tr,u  PartcGu*l 
concbiudendogli,  che  quanto  piu  prefio  poteva,  fi  uolejfc  condurre  a Mila  - **• 
no,  dove  mediani  e il  fuo  fauore  farebbe  human  mente  da'  fuoi  partigiani 
& amici  ricevuto,  per  l’aiuto  di  lacopodal  'Verino, & de  gli  amici , & 
foggi  un  fero , che  la  parte  Cuelfa  non  gli  barebbe  marnato  di  denari , certi 
fil  andolo  che  i banditi  ne'  piu  difficili, e imminenti  pericoli  barebbon  lafria 
to  la  ulta,  il  Terzp  accettando  quello  partito , per  piu  incrudelirgli  contra 
la  fattion  nimica,  protnife  loro  di  uolerla  dar  tutta  in  preda  de'  foldati  ; cr 
quanto  piu  prefio  potè , cominciò  a ramare  le  genti  ,&  principalmente  i 
banditi;  di  forte  che  fece  un  esercito  di  fette  mila  perfine  fra  buommi  d'ar 
me,  & fanti:  la  qual  cofa  intendendo  Gabriel  Maria , qr  Francefco, fece- 
ro che  l Duca  fermò  la  tnegua  per  quattro  mefr  con  Giovanni  Fignato  Ti  i a,ou3ni  vigna 
ramo  di  Lodi,  & con  Giorgio  Ben\one  di  C remafia  qual  fu  gridata  a quat  *°  Trin°  dlL» 
t or  dici  di  ^goflo,  & a ucntiduc  fi  fece  quella  di  Gabnno  Fondalo,  per  al  * 
tretanto  tempo.  Indi  per  il  differir  del  Terzo , a quindici  di  Dicembre  furo  Giorgio  tento 
no  richiamate  le  dette  triegue.  L’anno  mille  quattrocento  fette,  aottodi  "«t, rannodi  l q 1} 
Gennaio, il  Duca  fece  la  tricgua  con  gli  occupatori  di  Tre\o:&  a undici  Fa  f tm 
tino  Cane  fi  riconciliò  con  Gabriel  Maria,  con  Francefco,  & con  Antonio 
fri  fronti;  per  la  qual  cofa  Facino  fi  congiunfc  co'  lor  Capitani  ,funo  detto 
il  Guen^o,  & l’altro  il  Citalo.  Finalmente  Ottobon  T erzp  pafiò  per  il  Fon 
te  diTrerp,w  uenne  al  Borgo  di  De  fio,  poi  a Scronc , a Magenta,  & indi 
aKofatc,  & Facino,  inficine  con  Gabriello  Maria  ufi  di  Milano , con  tre 
mila  per fone, & fc  n'andò  a Binafco  per  proucdcrc,cbc  i ni  mi  ci  non  entraf 
fero  piu  alianti : onde  nfrendo  del  Borgo  con  fcicento  cavalli,  ritrovò  quelli 
cbaucuano  paffuto  il  T trincilo,  con  forfè  due  mila  perfine,  & andò  contra 
ài  loro  con  fi  grande  animo,  che  mifein  rotta  la  prima  & la  feconda  fi/ua- 
dra:nondimeno  di  continuo  fi  rimettevano  i vinti , &■  mettendo/}  la  batta- 
glia,Facino  non  la  potè  durare, in  modo  che  rimafe  ingrandiamo  conflitto 
a pena  potendo  fcampar  di  mano  de’  vincitori , & fuggendo  per  il  puffo  di 
P auia  , interne  con  Caflellino  Beccaria,  nonni  fece  dim  ira , dubitando/i 
di  Filippo  Maria  Conte  della  Città . Qucflo  conflitto  fu  ql  prò  fimo 
nel  qual  mefr  Sforma  zittendolo  bebbp  un  figliuolo  chiamato  Lione , che 
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nacque  in  Caflet  Fiorentino.  Dopo  il  conflitto  del  Cane,  Iacopo  dal  Perniò 
& Ottobono  fe  n andarono  a Tania , dotte  leticai  cuna  contradittione  en- 
trarono, & poi  uennero  contra  Milano  : deuein  proceffo  d‘ alcuni  giorni  ; 
il  Perno  entrò  con  alcune  poche  genti,  er  fu  .ielle ferie  di  Tafqua  della  Rtf 
furrettione . Quiuihebbc  ragionamento  col  Principe, dotte  fra  pochi gior- 
ni con uolontd di  lui  introdufje  in  Milano  Ottobono  conte  fue genti, che 
dal  Todeflà  fu  fatto  Governatore  del  Duca , & Conte  di  Pania  . Poi  un 
Mere  ordì  il  penultimo  di  Marino,  Iacopo  ,&■  Francefco  della  famiglia  de ' 
Graffi,  furono  tagliati  a peipj . Ter  la  morte  de  quali  tutta  la  parte  Ghi- 
bellina oltra  modo  fu  ffauentatarferdende  ogni  foranea  di  falute.  Dopo  al 
cimi  giorni  fu  fatto  un  concilio , nel  quale  il  Terrò  a perfuafione  di  Trinan- 
te di  Meda  Tauefc  , con  molti  altri  Guelfi  deliberò  mettere  all’ultimo 
cYlrrminio  tutta  la  parte  Ghibellina  in  Milano , ilei) e prefentendo  Iacopo 
dal  remo  non  ui  uclfe  accofcntirc,ma fi  nandà  al  T cry,diffuadcndòlo  dà 
tanto  male.  Verfeucr  andò  egli  nell  opinato  fuo  propofitojo  minacciò  di  Ie- 
ttare il  popolo  contra  di  lui  il  quale  mente  dubitaua,  che  non  foffe  in  fauoi 
del  Trincipe , & finalmente  fuo  : nondimeno  in  tal  modo  operò , che  Otto- 
bon  riuocò  il  fuo  maluagio  configlio,  il  quale  nella  proffìma  notte  fi  doueua 
effeqitire . Qjiefie  cofe  rifentcndo  i prefetti  del  Camello  di  Porta  Giobia , 
i quali  eremo  Vicentio  Marliano,&  Chrifioforo  dalla  Strada  cittadini  Mi 
leneft,  & ancho  in  che  termine  erano  polii  i lor  fautori  ,fi  conuennero  con 
Gabriello  Maria, con  Antonio  Vi  fonte, co  Gioii. ini  da  Tufi  cria, et  Tficco 
lo  Mddello  Caualliere , co  Tadiolo  Pimercatò,  et  co  molti  altri  della  mede 
fnnaparteet  conchifero  per  fuggire  il  pericolo  de  ninnei  e teatrino  con 
figlio  del  Principe, di  cominciar  a molcfiar  la  città  co  1‘ artiglierie . Per  la 
qual  cofa  furono  gridati  ribelli  del  Duca,  et  priuatì  d’egni  dignità  ,et  hono 
re, foto  per  uigore  della  grida.Ma  a dicianouc  di  Maggio  fu  ccj/aco  il  tutto, 

& umimiata  la proctlJii  tic  ccn Irti' ia  di ciafcuno.Dipoi Ottobrini  riibie 

fe  gran  quantità  di  denari . perche  a’  cittadini  fu  impofta  una  yvoffifiima 
taglia  : di  forte  che  in  un  giorno  limitato  in  cafa  di  TSficcolò  ae'  Diuerfi  fo 
pra  il  coffa  della  porta  R emana , fi  raunò  un  coni  ilio , douc  fopra  un  Tri- 
bunale fedeltà  il  Duca , il  Conte  di  Pauia,  Iacopo  dal  Verno,  & Niccolò. 

Q uiui aggrauandofi ognuno, fi condoleuano dclVermo chaueua  introdot 
to  nella  città  il  T cnp , eJ~  cofi  a perfuafion  di  Iacopo,  fu  deliberato  di  cac- 
ciarlo , maledicendo  ogni  uno  quel  giorno  , r alche  finalmente  Ottobon  Ter 
■qo  a tre  di  Giugno  partendoli  da  Milano , andò  a Morrai , T erra  occupata 
Ha  AfUr,  e Vtfconti  hu<  me.  di  grande  animo  fiotto  il  goucrno  di  Francefco 
V> fonte , & quui  fcco  fi  confederò  contra  la  Hjepublica  Milanefe . Tro- 
viamo che  aitanti , che  il  Terrp  fi  partiffe  da  Milano  hebbe  del  Dominio 
Ducale  piu  di  cento  mila  fiorini  d’oro,  & quattrocento  paia  di  buoi,  pei  con 
le  genti  fue  fi  riduffe  a Parma . Iacopo  dal  l'ermo , dopo  la  celehratione 
di  moiri  conti  hj , c’baueuii  fatti  per  la  riformai  ione  de  Gouer notori  del 
1 i Duca 
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Duca  ,fraì  quali  erano  Antonio  Vifeonti  del  morto  Pere  filino,  Cbriflofo  «W  t« 

ro  Cafatc,&  molta  gente  nuoua.non  potendo  operare  alcuna  buona  coja , ^1 
paffando  il  fiume  A dda  (i  conduffe  co'  Vinitiani , che  in  quei  giorni  guer-  «non 

reggiauano  contra  il  Turco  : nella  quale  imprefa  morìgloriofamente . Ter  TtrcU 

la  partita  fua  i fuor’ufiiti , parte  andarono  a Mon\a,& partea  Canturio 
tenuto  per  G iouanni  Ticcinino  \io  di  Bernabò  padre  di  fior  re , & alcu- 
ni altri  fi  ritirarono  a Facino  Cane . Il  primo  di  Tqoucmbrc  fu  in  Mila- 
no fatta  la  grida  della  refiitutionc  della  fama  a Chri fio  foro  della  firada , 

&aVicen\o  Maritano  Caflellani . In  quefio  anno  medefimo , Gregorio 
Pontefice  fi  partì  da  Roma  per  andare  ad  un  certo  concilio , bauendo  In- 
ficiato a !{pma  Taolo  O rfimo , per  guardia  della  Città  : onde  il  Rr  Ladis-  * *<#•*»•  Hm et 
lao  non  oftante  la  [confitta  riceuuta  l’anno  paffuto  di  tre  mila  cannili , efi- 
fendo fi  meffo  all' ordine,  rinottò  la  guerra , & finalmente  accordando/!  con 
/' Orfino  fu  introdotto  in  Bpma . Indi  Taolo  auitò  il  Papa,  come  corretto 
sera  ridotto  al  foldo  del  R ejcon fcttecento  lance, & dugento fanti.  L'anno  t^-en 

mille  quattrocento  otto , bauendo  Gicuamino  Vignate  occupato  Vercelli , 

Filippo  Maria  Conte  di  Pania  domandò  al  fuo  aiuto  Facino  Cane, tl quale 
fubito  tiranneggiò  v Aleffiandria  ; per  modo  che  Filippo  a fatica  per  la  pofi- 
fan\a  di  Capellino  Beccaria  dominami  Tauia.  G iouan  Maria  Trincipe  dt 
Milano  con grande  letitiu  della  parte  Guelfa  conduffe  in  Milano  per  fuo  n»»«r<dt  m.i* 
Goucrnatore,&  difenfiore  Carlo  M alalcfia , di  che  fu  fatta  [ingoiare  alle - 
gre^a , effendo  chiamato  da  ognuno  Ubcrator  della  nofira  patria , Indi  «udì»  pur*. 
fra  pochi  giorni  uolcndo  per  forqx  ottenere  il  caflello,ui  mife  loffie  dio, & 
poi  fece  dragare  molli  mangani,  co’  quali  di  continuo  lo  molefiaua  dalla 
parte  del  B arco , facendo  molti  ripari  per  lena rgh  ogni  foccorfo . Qjieflo 
affiedio  durò  molti  giorni,  c intanto  Gabriel  Maria  partendofi , andò  a Ge 
noua , e i Castellani  liceniiarono  molti , eh’ erano  nella  foriera . perche 
furono  imprigionati  Antonio , France fio  Vificonti , infume  con  Gio- 

vanni da  Puflerla  , tl  quale  dal  Duca  effendo  fatto  prima  lacerare  da’  Ca-  c/oujnni  ^ 
ni , a uentiotro diCemaio in  un  [ubato  a uentidue  bore,  fu  tirato  nudo  ««ri*  cru*i- 
per  tutta  la  città , & finalmente  [otto  la  J{wgbiera,douc  effendo  letta  una 
certa  fienten\afu  decapitato  ; poi  cauatogli  le  uifiere , & in  quattro  parti 
diuifo  il  corpo,  fi  mife  alle  porte  della  città,  & pofiro  il  capo  [opra 
una  lancia  fui  campanile  del  Broletto  . Facendofi  quella  indebita  giufli - 
ita  del  tiobihffìmo  Coualiere , interutnne  che  al  faldato,  il  qual  portaua 
uno  flendardo  fecondo  I nfanga , enfiando  il  cauallo , fi  ruppe  una  gamba, 

& l’infegna  nmafie  tutta  flr accinta,  jl fitte  di  Febraio  fu  fatto  prigio- 
ne G iouanni  di  Bugio, Terucbino del  M aino, Filippo  Alipr andò, e*r  Tari- 
fio  di  Concoreccio,a  quali  fu  tagliata  la  teda,  & Bertolino  Maino  fu  la- 
cerato da’  cani  del  Duca . A fidici  di  Mar^o  in  Milano  fi  pofi  una  taglia  «trtoi.n»  M 
di  f oidi  due  per  fiorino  di  ualfinte  :&  a due  di  Maggio  intorno  alle  cui-  Urtraio 
que  bore  di  notte  gran  numero  di  gente  darne  d’^tjiorre  Vifeonti,  giuri  fi 
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* " : tiel  Borgo  di  S.  Simpliciano  , donde  dopo  grandiffimo  incendio  , pdrtò  u 'u  \ 

gran  preda, e infiniti  prigioni.  Dall'altra  banda  Facino  Cane  edificò  alcu-  \ . 
nc  bafiiefu  la  ruta  del  Tefino , per  le  quali  grandi  fimi  danno  faccua  alla 
cittd  di  Milano,  perche  a quindici  ufcì  con  molte  corra , che.  conduccmno 
grano , & altre  uettouaglie , crfuron  canate  alcune  bombarde  per  onda 
re  a minarle . il  merce, -di  feguente  Carlo  M alatela , con  le  genti  d'arme . 
fie n andò  in campo  uerfoil nimico.  A tre  di  Giugno  le  genti  di  A forre. 
Hcnnero  nel  Borgo  di  Porta  Orientale , & fecero  affai  peggio  ycbe  non  ha  i 
nettano  fatto  in  quel  della  Conufca  ; per  la  qual  cofa  Carlo  fu  riuoc.itc:  & 
afcdici , inficine  col Ducafe n’andò aU'affedio di Monytcdoue efiendo fia- 
to alcuni  giorni  ritornarono  a Milano . il  primo  di  Luglio  alle  dodici  bore 
Antoni  £ de’  Malatcfii  giunfe  a Milano , & fu  introdotta  per  la  porta  Ro 
mana , infìeme  col  Signor  Malate fia  fuo  padre , & alle  uentiun  hora  nel - 
<'n.io  Du*»^  k Ctàfa  Maggiore  fu  fpofata  a Gioitati  Maria  Principe  di  Milano , co'l . 
Milano  fpof»  quale  immediatamente  andò  nella  contigua  corte , & confimi  le  not^e . 
uTciii"'*  dt  M*  lndi  a il  Vr,nciPe  » Cario  Malatefia , e i fratelli , partendofi  da  Mi - 

Inno , con  Peffercito  andarono  a campo  fopra  il  Tauefe  contra  i ribelli y & 

. . il  D«C4  un'altra  uolta  ritornò  contra  , Uche  fu  a quattro  d' Ago- 

fio  : & in  queìlo giorno  nel  caflel  di  Caffanofopra  Adda , mediante  l ope . 
Antonio  Vifcc-  ra  d,  Vandolfo , di  Chnftoforo  di  C afate , & d’ alcuni  altri , Antonio  Vi 
to  ntf  cTftti’di  fCOntt  *n  Ima  camera  fu  Strangolato  con  unofeiugatoiode  genti  dt  Astone 
odano , Per  certe  cornici , eh' ermo  alta  parte  del  fiume  entrando  nel  Cadì  elio:  l oc 

cuparono:ondc  a diciafette  dÌAgofio  un  uenerdi , il  Duca  ui  mandò  l affc- 
dio ; & a uentifei  fu  ricuperato , tir  fu  fatto  P ref etto  della  forter^a  Gio - 
u annoio  Biglia, a cui  diede  ingenerilo  tutto  quel  diflretto.  Indi  a i ent em- 
pia: ione  del  Malatefia , la  pode feria  di  Milano  fu  data  a liberto  San  fette 
Vino , ch’entrò  nel  dominio  a due  di  Settembre . I » qucSìo  medefimo  tem- 
po Sforma  crn  buona  licenza  partendoli  da'  Fiorentini, fi  coiiduffc  aTfijcco--^ 

„ V loMar  che fe  di  Ferrara  con  lo  Stipendio  di  fcttcccnto  condili,  che  facendo 

la  guerra  ad  Ottobon  Terreo  T iranno  di  Parma  do  conSìituì  per  fuo  genera 
le  Capitano, et  gli  donò  uno  flendardoco'  diamanti :ma  egli  in  quei  giorni  le 
uà  un'altro  ftendardo,& lo  chiamò  lo  Sfor\efco;  & con  qucfiipaffdndo  per 
la  Città  di  Fiorenza  fi  conditile  a Ferrara.  Intorno  alla  fine  di  tfouenibre 
Michele  Attendolo  con  certi  huomini  d’arme  feorfe  fui  Parmigiano:  onde 
infìeme  co  quarata  faldati  dc’fuoi  refiò  prigione  d Ottobon  Terreo,  che  nel 
le  carceri  di  Tarma  gli  fece  incatenare  ne  ceppi  nudi  ogni  giorno  face 

ua  fopra  la  perfona  gettar  loro  dell'acqua  fredda , & con  qucSta  critici  ut 
ta  fletterò  fino  al  principio  dell'anno  J'cguente.  medefitnumefe  di'Fto 
uembre  co’l  mn;o  di  Bernardone  Gotte  ma  tor  della  Città  d Asii,ch'xra  ue 
I « nuto  a Milano  fu  fatto  l'accordo  fraC.arloMalatcfla,e  iCaficUani  di por 

ta  Giobia.  A quattro  di  Dicembre  Gicuanni  tignate  Tiranno  di  Lodi  in- 
timò la  guerra  al  Duca-,  & cofi  fra  loro  fu  rotta  la  tricgua.  L anno  mille 

quat- 
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quattrocento  none  a uenticinque  di  Gennaio  tutte  le  porte  di  quejla  Città 
Heitero  co  ponti  lettati  ; onde  dopo  tre  giorni  fi  partirono  tre  Oratori, 
ch'andarono  al  Conte  Facino , per  tirarlo  in  amicitia  col  Duca  ; & in  que- 
lli giorni  Michele  zittendolo  con  quaranta  buommi  d'arme  imprigionato 
•a  P arma.tfi'cndo  Ottol/on  T er{0  cauaUato, ruppe  i ceppi  dotterà , & le  car 
cere:  onde  ufcirono  uefliti  d'una  fola  camicia  ; & ucnutt  alla  porta  della  ”’c,',,eA *'«■- 

. , - J . ..  , , ..  rr  r • dolo  flIttC  dd- 

Citta  prefero  le  guardie , & indi  ufeendo  piu  che  di  pajfo , Jt  ritirarono  a i,  png,o*  ^ 
Felino  all’hor  tenuto  per  il  Vefcouo  de'  Kofi,  & guerreggiato  da’  T er\i-,  p*rin«- 
perche  non  faenza  tema  quiui  furono  riccuuti,  & ucjiiti  : <Cr  partendo fi  il 
Vefcouo  lajciò  in  fua  potefld  la  terra . il  Tcr\o  ritornato  a Vanna  iute  fé  [ì  J 

la  fuga  de'  prigioni, & che  $ erano  ritirati  a Felino : onde  u'andò  con  alcu 
ne  genti  d'arme , & dandogli  l’ajfalto  . Michele  con  grande  animo  fi  ife- 
. fe,&  finalmente  il  Ter\o  effendo  ferito  in  un  piede , ritornò  a Parma. 

Michele  prefe  il  camino  di  /tubiera,  & poi  a Modena  da  Sforma.  Intenden 
dofia  Milano  cerne  Tandolfo  Malatejlaraunauagrandtjjime  effercito  con 
tra  il  Duca,  a quindici  di  Febraio  fu  fatta  una  grida, che  ciafcun  ribello, 
o bandito  poteffe  ritornare ; & nel  principio  di  THargp  Carlo  Malatesla  fi 
partì  da  Milano;  e in  fuo  luogo  uenne  Malatefta  fuo  fratello , quantun- 
que nel  gouerno  non  fojfe  come  Carlo  di  fi  fano  configli».  Onde  in  proceffo 
di  pochi  giorni  uenendo  in  grandi  firn*  difcordia  con  .Antonio  della  Torre , 

• con  poco  honore  fi  partì  dal  Duca  : percioche  già  Antonio  fera  unito  con 
: Marco  Bosbonello,  & Cbrifiuforo  da  Cafacc,&  indi  cominciò  a follccitare 
Bucicaldo  Gouernatoredi  G e non  a per  il  R e di  Francia,che  doueffeueni - 
re  allo  flipendio  del  Principe,  foggiugnendogli, che  anchora  lo  coftituireb- 
. bonoGouernatore  del  fuo  imperio  . In  qucfli giorni  ììucic.ilJo  a Genoua 
fece  tagliare  la  tefla  a Gabriello  M aria  Pi fcontc,  il  quale  ui  fera  condot-  v^omt 
to,come  m luogo  ficuro, per  nfeoter  ottanta  mila  ducati,  de'  quali  Bucical  «««  in  cen»u*. 
dohautua  fatto  ficurt^per  la  Communità  di  Fiorenza  nella  uendita  della 
Città  di  Pi  fa,  di  Strenna,  <tr  d'altri  luoghi , uenduci  da  Gabriello . Per 
quejta  cagione  dunque  1 bucicaldo  lo  fece  morire , & ancho  perche  molto 
fortemente  era  [limolato  da  Antonio  Turriano  fuo  capitai  nimico  .Del 
mefe  di  Mtr^o  effrndoft  pr attuata  la  pace  fra  "Sficcolò  Marcbcfe,&  Ot- 
tobon  T er\o  fuo  compare,  fu  ordinato , che  amendue  fi  abboccaffrro  in  un 
ccrtoluogo  fra  Reggio, & Riibiera.  Sforma  perche  piuuoltcil  Ter^oha 
. naia  in, fidiaco  il  Marchefr , deliberò  fuggire  il  pericolo , & truindò  ad  un 
bofro  mano  f articamente  molti  facchi  d'arme , & nella  medefìma  forma 
. molti  huomim  d'arme  con  ordine, che  innanzi  giorno  fofiero  armati,&  poi 
- uenendo  i Signori  ad  abboccarli  infieme  ,frnrendoil  rumore  ufciffrro . La 
i -proffima  mattina  per  tempo  uenne  il  Ter\o  con  molta  comitiua  armato  egli 
■/falò  di  corata /fatto  il  mantello,  al  luogo  fapra  un  picciolo  cauallo  con  -l 

; un  capuccino  in  testa,  cbaneua  una  coda , la  qual  giugneua  fino  a terra,  fa 
'tondo  il  (ojlumc:  douc  futilmente  con  alcune  genti  fi  condufic  T Ejlenfc, 
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inficine  con  Michele  zittendolo , e Sforma  : il  quale  haucndo  la  panciera. 
Otto  domandò  al  Mar  che fesche  uoleua  fignificarc , che  Sforma  era  armato . 
rijpofe  egli, che  quefio  era  fuocoflnmc,cbcdi  continuo  por  tana  la  pancie- 
ra fi otto  la  giornea.  Era  anchora  montato  Sforma  [opra un  gagliardo  cor 
fiero:  per  la  ferocità  del  quale  non  potendo  filare  fi ragli  altri  , trailer  fina 
la  compagnia  non  fenica  marauiglia  dì ognuno.  Finalmente  l onofi tendo  ,cbe 
Midìcle  baucua  deliberato  perla  riceuuta  ingiuria  dal  Tcrq>,ucciderlo,  du 
bitandofi  che  non  fi  perdefie  d’animo, filrinfe  il  pofifente  cauallo  ; & con 
uno  flocco  nudo  in  mano  con  tanto  impeto  inuefilì  Ottobuono , che  paf- 
^•UóTcrzV.  fatolo  dall’ una  all’altra  banda)  infìeme  co’l  cauallo,  lo  fece  cadere  a terra. 

quitti  andando  Micljele , crudelmente  lo  ferì  fopra  la  tefila,&  indinfcirono 
quelle  genti,  eh’ erano  in  aguaito , & fi  uoltarono  centragli  huomini  d'ar- 
me del  Tiranno  in  forma,  che  tutti  rimafero  prigioni  ,fra  i quali  fu  Gui- 
do Torello  huomo  di  grande  filma,  Antonio  della  Già , & molti  altri  con- 
dottieri. Niccolò  Gualtiero  detto  Guerrerio  naturai  figliuolo  di  Ottobo- 
tto,  fi  trouò  a Parma  nel  tempo  della  morte  del  padre , la  quale  fu  a uen - 
tifette  del  detto  mefie.  Indi  Sforma  fe  n’andò  a Reggio,  & di  fubito  hebbe 
la  Città,  poi  caualcò  a Parma,  doue  i Parmigiani  d' alcuna  banda  non  fife 
rando  efifere  aiutati,  fi  arre  fero  a Sforma  in  nome  dell’  Efilenfe , & Tfjccvlò 
con  quelle  gentile  batteva  fi  ndufife  nella  Cittadella  : d’onde  gli  conucnne 
fuggire  per  la  battagliaste  Sforma  le  diede, in  modo  che  uenendogh  lafor - 
te\\a  nelle  mani,  tutte  legniti  furono  fualigiate . Sforma  fe  riandò  pot  a 
Borgo  S.  D omino,  la  qual  terra  prefe  di  fubito  infime  con  gli  altri  luo- 
ghi,che  teneva  il  T er\o.  L’EHenfe  in  premio  di  tanto  bcnificio  donò  a Sfor 
5 [a  M ontecchio  del  Tarmigiano , il  qual  Camello  e(Jo  tenue  gran  tempo . 
T^’ giorni  medefimi  Tandolfo  Malatejla  raunato  un  potente  efifercito , 
deliberò  di  tentare  la  tenuta  di  quefilo  Imperio  ; onde  principalmente  par - 
tendofi  del  Brefciano,giunfc  nei  Bergamafco,  & indi  per  la  valle  di  San 
Martino,  uenne  per  poffare  il  fiume  zlddxa  Brillio,  per  entrar  poi  fra  i 
monti  di  Brionia,  & Marte fana,  & finalmente  battendo  paffato  il  fiume 
feri  andò  con  Ttffercito  in  quei  monti . In  quefilo  tempo  Facino  Cane  che 
nuouamente  era  flato  fatto  Conte  di  Biandrate,  & per  le  fotnp  fue  sera 
congiunto  con  Theodor o Marchefe  di  Monferrato  ; con  tutte  le  forq  de' 
Ghibellini  Milane  fi,  & de’  P auefi  fi  trasferì  nelle  parti  del  monte  di  Brian 
\a  ; dotte  anchora  zi  fiore  c Fifconti  era  uenuto  con  le  fitte  gemi  centra  Pan 
dolfo,  & congiugnendoli  infime  , fubito  co’l  nimico  nella  ualle  di  Raua- 
gnate  commifcro  uno  flretto  fatto  <T arme  : dopo  il  quale  al  profifmogior - 
t'ntt'i i'm  »”"h'  no  il  Marchefe,  Facino,  & ziflotre  per  una  parte,  & per  /'  altra  Tandol- 
u d>  Meofcrrt  fa  &gli  altri  M alategli  hebberoragionamento  ; & fra  loro  fu  fatta  la 
pace  fi 'otto  certi  capitoli  di  mettere  due  communi  Governatori  a lor  nome 
iti  quefia  Città,  perche  P andolfo  elefife  V golino  di  Pano,  & la  parte  G hi 
bellina  il  \efcovo  di  Feltro  ^ch’era  degli  Seat  ampi  d ztjìi.poi  ordinarono , 
’ • * \ Y > ■>  che 
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che  i M alatefli  douejferi  uenirc  a Milano  alla  banda  della  porta  Cornofca , * 

& il  Marche fe,  & Facino  con  iejfercito  per  porta  Ticine fe,&  unitamen-  * 

te  entrando  in  Milano  douejfcro  cacciare  Antonio  della  Torre , et  Marco 
Tosbonello  co'  lor  fautori,  i quali  erano  flati  la  cagione  della  ignominioft 
partita  del  Malattìa,  \ntendendoft  quefle cofe  a Milano  con  uolontàdel 
. Duca  fu  introdotta  la  parte  Ghibellina , la  quale  era  bandita,  infteme  col 
M alatejta,  & indi  fu  ordinato  d’cfferefra  loro  a parlamento  col  Marche - 
fe,  & con  Facino,  i quali  con  le  genti  alloggiauano  al  luogo  di  Ronchet- 
to, fuor  a della  porta  Ticine  fe  a due  miglia.  Qitiui  il  Duca,  i M alatefli,  e 
i Ghibellini  andarono  con  un  potente  effercito : e il  Marcbefe  , & Facino 
levarono  il  campo,  & fi  trasferirono  nelle  bande  di  Ma\enta . fra  pochi 
giorni  Tandolfo  fi  partì  da  Milano,  lafcianio  Malatefla  per  Gouematore 
+A  colende  di  Maggio  effendofi  levati  molti  poueri  uecchi , & altra  difutil 
turba  della  porta  Ticincfe,  & paffando  per  la  W ere  e lima,  Comafca,Tfuo-  * < 

. ua,tr  Orientale,  di  rincontro  alla  cbicfa  di  S.  Stefano  s’incontraron  nel 
Duca,  & cominciarono  a gridare  pace,  onde  il  Vrincipc  a perfuafionc  di 
Antonio  della  Torre,  & di  Francefco  Lottato  figliuolo  del  morto  Bernar- 
do Caualiere, detto  il  Franctgcna,  in  quella  mifera,  eìr  uil  compagnia  mi- 
fe  i fuoi  prouifionati,  i quali  entrando  crudelmente  cantra  di  loro  piu  di  du 
gento  ne  uccifcro:  & indi  fece  fare  lagrida,  che  fotto  pena  della  forca  al- 
cuno piu  non  nominale  pace , ne  guerra,  ordinò  che  i Sacerdoti  nella  Mef- 
-fa  in  luogo  di  Taccia , diceffero , Tranquillitatem . Dipoi  effendo  al  Duca 
. frefentato  alianti  un  figliuolo  di  Giouanni  da  Pnflcrla,il  quale  hauci/a  do- 
- dici  anni,  intrudine  quella  marauiglia,an\i  miracolo , che  mettendo  i ca- 
ni addoffo  al  fanciullo  per  ifquarciarlo , egli  fi  gettò  a terra , chiedendo  al 
. Duca  mifcricordia:  ma  egli  piu  incrudelcndofi,  gli  nmife  un  fcrocijfmo  ca-  Mfrlcoj# 
ne , chiamato  il  Guercio , custodito  dallo  Squarcia  Gir  amo , affai  piu  che  fanciullo  .che 
quello  crudele  contra  il  fangue  banano ; & a fuggesltone  del  quale  il  P rin  "b°"0p°'c 
cipe  molte  perfine  co’  denti  de’ fuoi  canifaceua  lacerare.  Effendo  dunque  ni. 
la  fiato  dal  Canat  fieri  il  cane  ,fubito  c'bebbe  odorato  il  fanciullo,  fi  tirò 
n indifparte.  Ma  il  Principe  nonriuocando  per  queflo  la  innata  crudeltà , co 
minciò  a minacciare  Squarcia,  che  lo  farebbe  impiccare  per  la  gola . onde 
rimettendogli  una  crudeliffima  cagna, detta  Sibillina, ne  ancho  quella  uol- 
fe  mole  far  e il  fanciullo , che  di  continuo  domandaua  perdono.  Giouan  Ma 
ria  piu  ofliiutto  nel  fuo  fiirore,commandò  al  maluagio  Canottieri, che  fcan 
nafje  l’innocente garzone,  llcheuolentieri  efeguendo,  quei  cani  non  uol fe- 
ro gufar  e del  fuo  fangue  .Tanto  di  quefìa  inaudita  crudeltà  fi  dilettò  il 
Duca, che  fino  la  notte  andana  per  la  Città,  co l G iramo  muentore  di  fi  di-  Milano  crude- 
shonefìa  fctler aggine,  & fauorito  da  lui  per  tanto  borrendo  maleficio,  cac  ‘J* 

dando  il  fangue  bimano,  come  fanno  i cacciatori  ne  bofehi  le  fiere  fatua-  «brinargli  ha* 
fiche,  lntcruenne  anchora  un  giorno , che  andando  egli  per  Milano , udì  minul1  c*-’ 
una  pouera  filmina,  che  piagncua.-ondc  mandò  un  fuo  famigliare  per  inten- 
dere 
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• dere  la  cagione,  di  (he  fi  lamentata,  & trottò  thè  effendole  morto  il  mèri- 
to, tir  non  battendo  il  modo  di  poterlo  far  fepellire , pcrlagraniiffima  po 
verrà,  il  Parrocchiano  non  voleva  tettargli  di  cafa  il  corpo  morto  : perche 
la  mi  fera  conforte,  prima  per  la  morte  del  penero  marito,  tir  poi  per  tal  co 
fa  , fuor  di  modo  fi  rammaricata . intendendo  tjuefla  cofa  il  Duca , mandò 
. per  il  Prete,  (landò  egli  a'  funerali  del  puuer’huomo ,{?  battendolo  aeóom 
" i dbc*  Tm*  pagnato  alla  chiefa,  tir  udito  i diuini uffitii , efiendoft  cauata  un  aflatpro- 
fonda  fofla , uolfe  che  il  Trete  per  il  primo  vi  fofìe  pojlo  dentro  ,&.poiil 
morto , & coft  gli  fece  [ ott errare  amendue . Afri  di  Svignò  intorno,aMe 
undici  bore  fu  gridata  la  pace  fra  il  Duca,  & Facino  Cane  co'  loro  ade- 
^ rcnti  per  tre  giorni.  Et  a uentifei  un  mercordi  alle  dodici  horc,effendo  pri- 
* Srt  nato  Gregorio  del  Vapato,  Aleff andrò  quinto  fu  creato  Pontefice , prima 
gore  pnuato  chiamato  Pietro  di  Candia.Dcl  mcfed'Agofìo  Antonio  dalla  Torrefar 
odi.  f»!o.  co  p osboncllo,  i M alategli,  & molti  altri  lor  fautori  tanto  follecirarono  il 

Duca,  che  fu  contento  che  B ncicaldo  ueniffe  a Milano  pbr  Cjouernatore . 
Et  coft  a uentmouc  d'Agofiofu  introdotto  inficine  con  Gabrìno  Fondalo 
Tiranno  di  Cremona , Giovanni  rigetto  occupator  di  Lodi , & Giorgio 
Ben ni  di  Crema,  con  molti  altri  ribelli  del  Trimtpe,  tir  con  efferato  di 
fa  mila  caualli.  Bude  aldo  dunque  eletto  Governatore,  non  effendi)  fe  non 
none  giorni  fiato  in  Milano,  procurò  con  ogni  fugacità  d'entrare  nel  Ca- 
’ ficllo,cb‘cra  tenuto  da  Tietro  Sardena  Geuoucfe , er  da  Martino  Ar celli 
Tiacentino.  la  rocca  era  in  potetti  de  primi  Cattellani  ; i quali  conofccn- 
do  fi  tifi  die  di  Buacaldo  non  uolfero  compiacere  ad  alcuna  fina  domanda  • 
L ‘ultimo  d’Agottofece  ttampare  una  moneta  piatola,  della  quale  tre  bi- 
fiiole  andavano  a far  due  dinari,  llprofjìmo  Settembre,mcntre  che  Buà- 
, ••  • caldo  dimoraua  a Milano,  doue  fecondo  il  fuocottumc  faccua  affai  nouità9 

> • , internarne  che  Facino  Cane,  e il  Marche  fe  co’lfauor  della  parte  Ghibelli 

».  *-.•?.  ita  in  Genoua,  cb‘ erano  gli  Spinoli,  i ùoru,  & molti  amici  del  Monferra 

to,di  Genoua /&  di  Sauona , ordinarono  di  rumare  lo  ttato , e’I  governo 
1 di  Bucicaldo  :&■  cofi  un  giorno  tagliarono  a per#  Monfignorio  Ztarato- 
1 ne,  ch'eyji  haueua  eletto  per  Luogotenente . India  cinque  del  detto  m un 
'•  venerdì  alle  ucntìdue  bore,  con  uolontà  de  Gencucfi  il  Marche  fe  T heodo- 
ro  fu  introdotto  in  Genoua  con  le  genti  d’arme  ,&■  con  le  fanterie  con 
1 g r alidi  (finta  lentia.  Ma  auanti,  ch’egli  entrajjè  a Genoua,  quella  Comrnu- 
r nità  uolfe,cheil  Conte  Facino  Cane,  con  le  genti  fue,  le  quali  erano  accam 
paté  a S.  Tietro  dì Arena  fi  partiffe, dandogli  prima  trentamila  genoiani 
' . . , d’oro , tir  ciò  fecero , temendoft , che  fe  tutto  l'effercito,  il  quale  era  dodici 

mila  perfone , ut  fofj'e  entrato,  non  bauefie  depredato  quella  Città . per 
. . ■ patita  di  che  già  nelle  nani  ridotte  nel  porto  bancario  mcjfo  molte  f emine, 

* • ' - majjbnamcnte  le  giouannon  molte  riccbe^e.  Luca  dal  Fiefco  con  la  fami 

glia  fuanon  smtromefje  da  parte  alcuna,  confida  ondo , che  Buacaldo  col 
fuo  configlio  sera  partito  da  Genoua,  dicendo : Luca  uotfiett  un  Ruchetta. 
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NW  mede  (imo  giorno  dunque,  che  Facino  fi  partì  con  feffereito  da  Geno- 
tu,  giunfea  Ffanii,  la  qual  terra  occupando, pofe  iaffedio  al  Cartello . Hu- 
cicaldo  battendone  fubito  nuifo,  & fentendo  che  Theodor o Marche fe  era 
eletto  'Principe  di  G cnoua  > molto  fi  sbigottì  per  quefla  co  fa , & dubitò 
non  1 M ilanefi  (pargendofi  la  fama  di  fi  repentino  fucce/fo  l’uccidcfferoton- 
de  J'ubtto  leiiò  la  noce  di  uolcr  con  le  genti  fue  andare  all’affcdio  di  Caflel 
S.  Angelo  fui  Lo  digiuno:  & in  qucjla  forma  fi  partì  da  Milano , auanti 
che  la  nouella  foffe  pubJic.ua, & poi  fe  ri  andò  aTfouij  cantra  Facino, dal 
quale  finalmente  effendo  tónto, pigliò  jl  camino  di  Franciafin  tutto  lafciado 
Genoua,doue  il  Marchcfe  (ignoreggiò  due  anni:  & poi  i Genoueft  crearono 
per  Doge  loro  Giorgio  adorno, il  reggimento  del  quale  durando  poco  tepo  Giorgi 
fucceffe  Thomafo  Fregofo,che  fioreggiò  forfè  non  anni.  Partitoli  dunque 
Bucicaldo.il  Conte  fi  lem  da  \outj,&gi  linfe  a Vighicuanodoue  col  Dh  d.  Gciiuua. 
ca  uenneaparlamento,&  promife  di  farlo  gouernatore  ddfuo  Imperio, et 
della  parte  Ghibellina,  cacciata  da  Malatefii  co’ fautori  loro , & cofiper 
un  mefeafette  di  settembre  fra  loro  fu  gridila  la  triegua . Mentre  che  fi 
faceuano  qnefie  cofe .Sforma  effeado  fiato  allo Jlipcndto  dell' Eflcnfc  diciotto 
mefi, con  buona  licenza  fu  richiefio  1L1  Baldaffari  Cofcia  Legato  della  San 
ta  Chiefa  in  Bologna, & da' Fioretti  ini  confederati.  Onde' fi  condujfe  al  f"£u“chLc.4 
fuo  foldo  con  ottocento  lance,  & quattrocento  fanti  folto  certi  capitoli, 
chein  alcun  mod  i non  uoleux  effere  obligato  per  alcun  tempo  andare  con - 
tra  il  Marcbefc  fudetto , any  bifognatìdo  uoleua  poterlo  aiutare . Giun- 
to Sforma  a Fiorenza , diede  fubito  ordine  di  ritornare  a Rowj  in  aiuto 
della  Chiefa , douetrouando  Paolo  Or  fino  s’unì  con  Gentile  da  M ont  ara- 
no , & con  altri  capi , co'  quali  fu  alloggiato  in  S.  Pietro.  Ladislao  teneua 
nega  Romj  , & la  Chiefa  l'altra  parte  col  calici  di  S.  A ngelo  guardato 
da  Bertuccio  da  Corneto  ; & finalmente  Sforma , Braccio , Gentile , & le 
altre  genti  uvdendoper  la  tardità  del  tempo , che  non  pot  citano  fare  alcun 
profitto , deliberarono  di  condurfi  alle  Flange^  onde  Sforma  andò  in  quel  di 
Todi  y laqual  Città  era  tenuta  per  il  j{e , & guardata  da  Tartaglia.  Pao 
lo  alloggiò  nelle  fue  terre , Braccio  in  quel  di  Tcrugia , & Gentile  a Ce- 
tano . In  quello  di  T odi  dimorando  Sforma  occupò  molti  luoghi , & mife 
Ungu fello  in  preda  : & indi  fi  riduffea  Colli  di  Valenza,  pur  di  quel  Con 
tado  . Quiui  Cecco  Sali*  bene  Senefe  pratticò  di  dargli  una  fui  forella  per 

moglie , nomin.it  a Antonia , la  qual  fu  moglie  di  Francefco  da  CafaleSi - 

gnor  di  Cortona , chefuuccifodaundefuoi,pertorglilo  fiato  ;&■  cofi  fjl  fort'u 
Sforma  battendola  fpo  fata  hebbe per  dote  Monte  Giouc,  Monte  ?fcro , la 
Ripa , & il  Bagno  : & Cecco  dubitando  fi  de  Se  ne  fi , gli  conccffc  Chiù  fi . 

Hairndo  Sfhrga  condotta  la  moglie  ri  Colli  di  Valenza,  & dimorandoli, 

Giouanni  di  Michele,  con  molti  huonùni  d'arme  fi  ribellò  all’Or  fino,  oer- 
chefra  lui , e Sforma  fu  coniinciatagrandilfima  ni  mici  da . ^4  due  di  Q tto 
bre,fra  il  Duca  t & Facino  ,fu  prolungata  la  triegua  per  quindici  giorni. 
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pm  frisoni  a quattordici  fi  differì  perfino  alle  Colende  di  Noumbre,  a tre  del  quale 
onci  di^Mi  ijf  ° *ntuttofuconchiufalapace:ein  quella  città  ne  fu  fatta  gran  diffima  Leti 
«o.  *1!  r.lmc1  tia  > & folennità . 1A  fei  del  mcdefimoil  Conte  Facino  Cane  > con  affai 
raaao  cmc.  gente  de'  fautori  juoi,  & genti  d’arme , di  confentimento  del  Principe  fu 
introdotto  in  Milano , & indi  fu  deliberato  di  poner  l ' affé  dio  a M degna- 
no , il  qual  borgo  era  occupato  da  Filippo  da  Defio  ; ma  per  il  duro  affé - 
die  finalmente  fi  arrefe . In  quefio  tempo  i Cittadini  M ilanefi  erano  ri - 
flretti  per  tal  modo  di  miferia,  che  non  poteuano  andare  nelle  parti  di  Mar 
tefana , per  le  continue  correrie , che  faceuano  le  genti  de  gli  occupatoti 
di  Tre\o . Similmente  faceuano  ^tflorr  e alla  banda  di  Moriva  ,Giouan 
Carlo  a quella  di  C anturio , & altri  ribelli  teneuano  il  Campatile  di  X>e~ 
fio  ,&  di  Gorgonzola , ne  minor  moleflia,  che  gli  altri  faceuano  a quella , 
mi  o m irla  tributata  città . Nel  mede  fimo  tempo  Filippo  Maria  fratello  del  Data  , 
vifcArTfi  gucr-  fecretamcntc  gli  faceua  guerra,  tenendo  valide  genti  a Binafco.Onde  ogni 
Mari  l’ilio  Ut ’ &orno  ftorreuano  nel  Milane fe  ;.di  forte  che  la  città  da  ogni  banda  rima -1 
«dio,  U°  " neua  mole  fiat  a : in  modo  che  gli  habitatori  qua  fi  piu  non  deftderauano  vi 
vere.  Vanno  mille  quattrocento  dieci  ftgnoreggiando  Giouan  Maria  folto 
il  governo  del  Conte  Facino  Cane  in  Milano , & effendogia  deliberato  di 
mandare  i efferato  a Defio , 0*  a Gorgonzola , come  le  genti  del  Duca  fi 
doueuauo  partire  della  Città , il  Conte ,efJendo  entrato  nella  prima  Cor- 
te dell’ ritenga  , e in  quella  di  San  Gotardo , eh' è la  feconda , dove  dimo- 
rava il  Duca  ,fi  fece fattola  fata  aperta  a man  deflra.  Dall’altro  canto , 
per  commiffion  del  "Principe  molti  prouifìonati  commciarono  andare  uerfo 
il  Contc,&  auanti  che  (ì  appreffaffero  al  fuo  cavallo,  fguamando  l'arme , 
gridarono , in  modo  che  Facino  con  grande  impeto  riuolt'o  il  cauallo  : 0* 
per  ventura , poi  che  fu  entrato , effondo  ferrata  la  porta,  giunfe  ^ t rebiro 

10  dalla  Croce  : onde  la  minor’ entrata  dal  portinaio  effendo  aperta , Facino 
ufcì  per  quella  a cauallo:ma  per  la  bafjègga  percofie  del  capo  nella  fommità 
dell’ ufi  io  fin  modo  ch’ufcì  grande  effvfione  di  fanguc,&  in  terra  gli  caddi 

11  capuccio.vedendo  poi ferrata  la  porta  della  pianga  grande,  fi  riuolfe  al- 
l’andito uerfo  la  flalla , nella  corte  dell' fiirciucfiouo  ; & indi  per  un  ufiio 
didietro  fingi  capaccio  a cinque  d’ Aprile  ufcì  di  Milano  per  porta  Tofa , 
la  quale  da  Giorgio  Valperga  fuo  Condottiero  era  fiata  pigliata  per  quel- 
la nouità . il  Duca  tutto  fmrrito  ufcì  di  corte  accompagnato  da  N icco- 
lo  Mandcllo , & forfè  da  quaranta  altri , &per  la  porta  della  Ve  fi  aria 
entrò  nel  Broletto , dove  alcuni  con  le  fra  de  nude  cominciarono  ad  alta  uo 
ce  a gridare  al  guardiano  del  campanile,  che  deffe  alle  campane , nel  modo 
che  fi  fuol  fare  centra  i nimici  della  patriafilchefacendofi  ni  concorfe  gran 
numero  di  gente, con  le  quali  il  Duca  poi  fe  n’andò  nelcaflello.  Dall’ al- 
tra banda  le  genti  del  Conte  temendo  fuggiuano  per  portaTofa , & fegui- 
tauant  il  lor  Signore , in  modo  che  in  tal  giorno  in  quefla  città  fugrandif- 
finto  rumore , non  fapendo  molti  perche  tal  nouità gòffe.  Facino  fuggì  per 

paura 

V 


Q^y  A \ T À V u \ r E 701 

paura  del  "Principe  : & effofi  ritirò  in  Csfkllo  per  tema  del  Conte,  il  qua 
le  mi  medefmo  giorno  entrò  nel  cajlcl  di  Bufato  , fen^a  lefione  d! alcun  ha 
bitatore.  Beatrice  moglie  di  Facino  non  fulafciata  ufi  ire  di  Milano  : 
nondimeno  la  Duchcffa  gli  fece  grandmino  honore . Et  mentre  che  Faci 
no  dimoratta  a Kofate , Carlo  Malatetta  Ducale  Governatore , & An- 
drea da  Bugio  non  fa  pendo  tanto  difendine,  operarono  la  riconciliatione . 
perche  afeidi  Maggio  fu  confermata  la  pace,  fra  il  Principe , e il  Conte  : 
onde  ibfeguente  giorno  a uentìdue  bore  con  grande  honore,  & Immanità 
Facino  dal  Duca  fu  raccolto  in  Milano . Dall’ altro  canto  Pieno  Giorgio 
\cfcouo  di  Dertona,  Gajparo  V ifeonte  digniffimo  Cavaliere, SperoncPie 
trafanta , Otto  Maudello , "Niccolò,  & Antonio  parimente  Randelli , & 
Cavalieri jGiouanm  stuprando , &•  molti  altri  cagionatori  della  fuga 
del  Conte , partendofi  da  Milano  fi  ritirarono  nel  cattel  di  Carimatc  .*>  do- 
ve quantunque  haueffero  potuti  e/Jer  molejlati  dal  Conte,  egli  proprio  ordì 
nò  la  ritornata  loro . dodici  dei  detto  in  un  lunedì , il  Principe  elcffe  Fa 
fino  Gouernator  del  fuo  imperio  per  tre  anni  : di  che  ne  fu  fatta  grandif- 
malctitu  per  tutta  la  città.  A diciafette  del  detto,  Gregorio  duodeci- 
mo Pontefice  andò  a Lucca , fingendo  diuoler  ritrouarfi  al  concilio  di  Pi- 
li , fi  come  nella  creation  fua  baueua  promefjo , ma  non  ui  uolfe  andare. 
Onde  da'  Cardinali  fu  priuato  del  Papato , e fcommunicato  : & crearono 
fonano  Paiiore  della  f anta  Chic  fa  ^ilcffandro  y.  prima  detto  "Pietro  Can 
diano  ^ irctuefcouo  di  Milano, il  quale  tnjurgendo  l a feifma,  poco  tempo  po 
té  fruire  tanta  dignità.  Fucoflw  htiorno  letterato , & di  gran  valore , 
magotofo  ; perciò  ebeeffendo  alla  menfa , fegli  ueniua  voglia  di  mangiar 
co  fa , che  non  ui  fofìe , tanto  dimoraua,cbc  (i  faceva  cuocere . Quattrocen 
to  Scudieri  teneva  nella fua  corte  tempre  ornati  di  nuouefoggie.  uenti 

nove  di  ottobre  nacque  un  figliuolo  a Sforma  in  C otignuola,  & fu  chiama 
to  a battefimo  Gregorio , ma  indi  per  l'a ffettionc , ch’egli  hebbe  ad  ^ llcf- 
fandro  Pontefice , uolfe  che  fi  chiama  flit  ~4le funàio  . Compiuto  dunque 
fuetto  Papa  i fuoi  giorni , Baldajfarri  Cojcia  Cardinal  "Napolitano  fuc- 
coffe  a tanta  dignità , dr  fu  chiamato  "Papa  Giovanni  decimatelo.  Co- 
ftui  hebbe  Roma,  come  Tafiore  della  Santa  Chiefa.  Et  inquefh  gior- 
ni a Milano  fu  conttituito  un  fmdicato  di  generai  concilio  a giurare  la 
fede  nelle  mani  di  Facino  Cane,  & indi  con  gli  occupatoti  di  Jre\o  per 
un  anno  fu  fatta  la  triegua.  Poi  i ribelli  di  De/io  , & di  Gorgonzola  furo- 
no abbruciati  ne’  Campanili . Finalmente  Facino  deliberò  ìa  dijiruttionc 
del  Conte  di  Poma,  ilche  hebbe  de/i  dorato  effetto-,  concio  foffe  che  Cafielli 
no , Manfredo  , & Lancilotto  Beccaria  , fi  convennero  alla  volontà  del 
Conte  Facino  ; di  forte  che  dominando  Cattellino  Vog  berta , Ponte  Giro- 
no, & Siluano  , Lancilotto  Caftlij,  dr  Baffignana , Manfredo  Lattarclla, 
& Scopacio,  la  plebe  di  Caio , cominciarono  la  guerra  a Filippo  M aria  fo 
io  Signore  di  Pallia.  Perche  non  bauendo  aiuto  da  alcuna  banda , fecepa 
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te  col  Cafitilma , dandogli  in  cuflodia  la  Rocchetti  del  ponte  del  Te  fino  * 
uicino  alla  quale  nella  notte  deli jiuuento  del  figliuolo  della  Verdine  fu 
rotto  il  rimo  della  città , & Facino  con  le  genti  d’arme  in  Tania  il  tutto 
nife  a facto,  di  modo  che  quella  notte  fu  piena  di  dolore , di  gemiti,  di  / ìridi 
& di  molenda.  & quantunque  Facino  non  hauejjk  ordinato  il  face 0»  fe  non 
della  parte  Onci  fa per  hauere  i Ghibellini  ne  giorni  paffati  per  l’occorrcn 
\*dc'  tempi  le  lor  / acuità  nafeofie  nelle  cafe  de'  Guelfi , amendue  le  parti 
rimjferojàcchcggute . L amio  me  defimo  efferrdo  Sfxrnp  andato  a Qhhtfi, 
con  pr attica  dibatter  Cortona , l’armata  di  Ladislao  prefe  il  porto  di  Tela 
Tdimnnc  Prt-  tnonc  tenuto  per  li  Se  ne  fi,  1 quali  a Sforma  ricorrendo  per  aiuto, efio  mandò 
dei  Rè  i*d  su*  l°T0  ^°>'°  1 & Michele  con  forfè  trecento  càualli  ; onde  [abito  ricuperavo 
no  la  Terra  con  la  fiocca.Perchefu  contratto  grande  umor  efr afforca , e i 
Sene/i  per  tanto  bcnificio . Indi  mandò  la  móglie  a Ctuità  Cafleilana , ért 
egli  con  le  genti  d’arme  fi  congiunte  col  fie  Luigi  fecondo  d’^tngiò,.  figli- 
uolo, &fucceffòré  del  primo, che  fi  chiamala  Duca  d'.jtngiò.  Cofim  Offen- 
do ttcnutoin  fauor  delia  Chiefa , alloggiaua  prcJfo-Ciparano  molto  aitanti 
la  uenutadi  Sforma  temendo  di  Ladislao,  ch'era  confederato  fotto  fioc- 
ca Secca  fra  ponte  Corno , & S.  Angelo,  lenito  dunque  Sforma  coi  fie,  fi 
fecero  molti  concily  fe  fi  doucua  con  Ladislao  fare  fatto  d'arme,  a che  Lui- 
gi non  eficndo  diffiofio, Sforma  con  molte  ragioni  lo  tirò  nel  fuo  parere  di  do 
ucr  combattere,  di  che  ognuno  eficndo  ani  fato,  fi  mifie  aU’impr.efa,  Sforma 
eficndo  il  primo  a poffare  il  fiume  a P onte  Corno,  Ladislao , Brrfo , TMtra- 
gho  ,tl  Braca  da  Viterbo,  il  Conte  di  Tolicajlro,Cola  da  Campo  bafio , il 
Conte  di  Oliucto  > Giannino  dalla  T re^a,  Malacarne,  Daniello  de  Cufici 
lo,&  molti  altri  Capitani,^  condottieri  intendendo  la  uenuta  de'  turnici 
deliberarono  afipcttargh,&  congrande  animo.  1 )uiut  il  fie  fece  itenire  A » 
gelo  Caracciolo  con  fette  altri f i quali  da  lui  furati  fatti  cauallun,  & poi 
fi  ueflì  con  loro  a una  làurea  ,&■  a ogni  fchtera  poje  un  di  loro  per  capo , di 
forte , che  Ladislao  bene  non  fi  pottua  comprendere  douefojje . -dpptoffìy 
matigli  ejjerciti , Sforma  me  nto  fopra  un  ferotiffimo  Corfiero , nominato  il 
Cerne,  cr  fu  il  primo  a rompere  fra  i ninne  1 la  Jua  Lucia  nella  pcifona  del 
Contedi  Campo  Bafio  ,&  dindi  fu  cornmcfia  crudelifjima  battaglia , la 
quale  finalmente  nuolgcniofi  contraria  a Yadislao , a ucntifei  di  M Aggio 
rimafe  unito  con  la  perdita  de  gli  Stendardi . Quitti  jl  Campo  bafio , & 
f Olmeto  reti  arcuo  prigioni  ; & Ladislao  eflendofi  ritirato  a fiocca  Secca , 
mandò  fnb,  tv  a fornire  1 puffi, accio  che  Luigi  no  paffafic  a FfaOult  0 in  Ter 
radi  Lauoro.  Dopo  questa  uittoria  Luigi  ritornò  a donarmi  Pontefice, 
ch'era  in  Rema , e Sforma  fe  n’andò  uerjò  Rieti , & per  for?ta  C occupò  in- 
fense con  Scorna  beco , & Cafiel  lodino ; & indi  fi  riduffe  alle  stante  a Spo 
Ieri.  I»  questo  luogo  morendo  Bofio  C et  ignuda  , Sforma  fece  deportare  il 
corpo  a Marcano  in  quel  di  Verugia,  doue  cran  fepolti  due  frati  Ut,  & una 
fisa  figliuola . L 'anno  rutile  quatroccnto  uniui.  Fatino  Cane  pofe  1 afìcdb 
* v » . al  Cufici 
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al  Cufici  di  Poma  ,il  quale  finalmente  renden  dofì , afa  nome  ni  pope  per  < . ,l’  ' M,  ^ : ‘f 
Cafiellani  Gioitami  T orniello,  & Orbano  di  S.^tloigi , che  fot  tv  certi  ca  il  «:i  i:  011 
pitali  giurarono  nelle  fa  mani , onde  Filippo  M aria  in  tutto  refiò  del  fa  ' " - ; ^ •• 5 
fiato  priuato , eccetto  che  glt  fu  confcruato  il  titolo , & la  perfona  . Dipoi  <. 

Facino  a nome  del  Ducacondnfie  l efferato  in  quei  di  Brefcia,& di  Berga 
tuo : & a uenti quattro  di  Maggio,  Ciouan Cario  Vifcontc , il  quale  nelle  f e 
ile  della  natimtà  di  Cbriflo  mille  quattrocento  otto , poi  c’hebbe  prejo  Can  •H  O 
furio,  in  ultimo  efiermntobaueua  polio  Bernabò  Carcbcnc, ei fautori  fuai 
infume  con  la  famiglia  de’ Grafii . Perche  da  loro  con  l’aiuto  ,&  intclli-  ! ‘ * “ 

gen\a  di  Facino  aLimprouifo  fi*  cacciato , & tutto  quel  Borgo  rima  fé  m 
preda.  Qjueflo  trattato  fra  il  Carcbeno , et  Facino  durò  diciotto  mefi.  L'an 
no  predetto  il  Pontefice  co'l  I{e  Luigi  fi  parti  da  R orna  per  uenire  a Lolo-  ,v  tn„JnA 

gna , infume  con  Sforma , tir  Braccio  : eia  forno  de  quali  baucua  dugento  • ^ «»> 

catta  III.  Magiunti  che  furono  a Siena,  il  Rtr  pigliò  il  camino  di  Francia  :on 
de  Sforma  mandò  feto  Bernardo  Camerino,  & Braccio  un  Cancelliere 
perii  rejlo  de  lloro  fitpaidio . Giouanni  Pontefice  giuntò  che  fu  a Bologna  stomi  fitta 
raffermo  Sforai,  & gli  conccfie  la  T erra  di  Cottgnola  per  quattro  mila  du  Co<* 

cuti,  thè  da  lui  doueua  bauere  , tir  fu  fatto  Conte  di  quel  luogo  co’  defeen - 
denti  fai.  Poi  che  Sforma,  & Braccio  hebbero  riceuuto  dal  Papa  i denari , ■ 

con  licenza  firidufie  alle  flange , sforma  a Spelai , tir  Braccio  in  quel  di 
Perugia  :<&  quiui  mifero  le  lor  genti  ad  ordine , & .Antonia  moglie  di 
Sforma  efjendofi  ridotta  a Monte  Gioue  con  gran  dolore  del  mart.oaban 
donò  la  una, e nel  medefimo  tipo  gli  nacque  un  figliuolo,  che  chiamò  Bufi* 
il  quale  poi  fu  Conte  di  fanta  Fiore  nel  Senefc.  Giunto  l’anno  mille  quat- 
trocento dodici  a uentiquaitro  di  Fcbraio  a Sforici  uenne  nuoua , come  per  l/v  » 

mancamento  di  Giorgio  de  Tedraccini  di  Cotignola , quella  Terra  era  per  * 

fuoco  rimafia  tutta  còfumata,fuor  che  la  cafa  fa  con  due  altre : di  che  pi- 
gliando buon  pronoflico,&  ambo  immenfo  di(ptacere,ui  mandò  un  fa  Con 
cellieri  con  molte  migliaia  di  ducati  a confortare  ognuno, & mafi  imamen- 
te la  madre,&  poi  maggior  che  non  era , come  di  prefente  fi  uede , la  fece 
refiituire . inqucjii giorni  Facino  Cane  ,bauendo  un  potente  efèrcito  in-  r<-tifnuo'«  it>- 
torno  a Bergamo,  la  qual  città  quafi  era  in  termine  di  arrenderli,  conside-  /','*(!•* 
rato  che  già  in  tutto  baucua  ottenuto  i Borghi , s’infermò  di  dolor  di  fianco  m*cs,ort* 
tir  di  gotte, di  forte  che  cjfcndosi  ridotto  nel  cafielii  Pania  ilaua  male  alla 
morte,  il  Principe  affettando  la  desiderata  morte,  interuenne  che  a fediti 
di  Maggio  in  un  Lunidì  alle  undici  bore,  Giouan  Maria  ufeendo  della  ca- 
mera nella  fala  interiore , per  andare  a udire  la  Mejfa  nel  Tempio  di  f. 

G ot  ardo, da  Andrea,  & Paolo  fa  fratello  da  Bcgio,  da  Giouanni  da  P«- 
fierla di  Venegono , da  Otto  Vifconte , da  Francesco, l.ucbino,Farbia , & 
altri  del  Maino , da  ^tmbruogio,  Gabriello,  Ricciardo , & Francefco  det- 
to Acconcio  Triuicij,  da  Andrea,  tir  Ber  tono  Mantcgacij,  dal  G rande  P a 
gano,  da  Tariffo  Concoreccio , da  Iacopo  stuprando , & da  alcuni  al  tri  fa 
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crudelmente  amarrato.  Due  furono  le  ferite,  cioè  una  fui  capo,  la  qual  di' 
feendeuafino  alla  front  e,  & l’altra  nella  gamba  defira , & fagli  tagliato  ' 
l'offo  di  quella  di  modo , che  fubito  morì  . Quctto  trattato  fu  ef- 
feguitotl  primo  giorno  della  celebration  delle  tettarne , & poi  il  corpo 
mortodcl  Duca  fi  portò  nel  Duomo,  doue  una  f emina  meretrice  togliendo 
una  cesia  di  rofe  tutto  il  coperfe . perche  da  Filippo  Maria  ella  fu  poi  Ino- 
noratamente maritata . in  queflo  proprio  giorno  lo  Squarcia  Giramo  Ca- 
napiere,che  craper  lifuoi  horrendi , & crudelifftmi  demeriti  fuggito, dai - 
popolo  Milancfe  con  diligenza  effendo  trouato , a furor  plebeo  crudelmen-\ 
te,  già  non  come  meritaua,  fu  morto , e ^tafanato  per  la  città  : & final- 
mente fu  impiccato  J’opra  la  porta  della  fua  cafa , peti  fami  oft  and io  col 
perfido  Canattiere  potere  fradicare  il  fuo  fiefjìmo,  & cattino  feme.-benche 
non  fipoteffe.il  trijio  corpo  in  puzzolente  luogo  redo  infcpolto.  Scritte  ^ tn 
tomo  \imcrcato , che  in  quei  giorni  come  catodico  prati  icana  al  concilio 
della  G tuttala , che  uide  uemr  Francefco  del  Maino , & Andrea  da  Ba- 
gio  ,pittuolte  nell’ una,  & nell’altra  eorte all'orecchia  di  Giouanni  Car- 
nago  Dottore  & Configliere  nel  concilio,&  else  fubito  fecretamcntc  ha-* 
uendo  parlato  a gli  altri , con  gran  fretta  fi  partirono  della  corte , & indi 
gli  feguitar  otto  gli  ucciditori  del  Trincipe  armati . ttebe  nell’andito  del-> 
la  porta  della  feconda  corte  feontrarono  Luchino  Crinella  Collaterale  del 
Duca , & a fatica  poti  campare , che  non  fvffè  uccifo  . La  porta  della  pri 
ma  corte  fopra  la  pia\\a  dcll’Arcnga  ,gia  era  fornita  da  Bertone  Mante* 
gaccio,&  da  molti  finti  Ducali . La  precedente  Domenica  molti  Confi - 
gliert , & familiari  del  Duca  già  l’hauemne  confi  girato , che  fi  uoleffe  ri 
cupcrar  dentro  il  Cuflcllo:  accio  che pciviar.carulo  il  Conte  Facino , ch’era 
in  articolo  di  morte , nella  città  non  fi  leuaffe  qualche  nouità  , ma  Andrea 
Bugio  lo  perfuadeua  a dimorare  in  Corte , confidcrato  che  effendo  egli  nel 
Gattello,  piu  leggiermente  potrebbe  leuarft  fcditione  fra  la  plebe  eliche 
concludendoli , fu  ordinato  che  la  corte  fi gmrdaffe  con gran  diligenza :& 
per  qttcflo  Andrea  condì: fé  Bertone  alla  tenuta  della  portarcelo  che  i prò 
uifionati della guardia  del  Trincipe , eh’ erano  forfè  ottanta  , mm  impedif- 
fero  l'effetto.Maffeo  Bultrafio  era  C apitano  del! aporta  Comafia,  &r  fiotto 
pretefìo  di  buona  cuttodia  u andò  con  molte  genti  amute  : di  forte  ch’era 
affai  piu  potente  che  IContcflabile . Coloro  dunque  c'haueuano  occupar- 
tele porte , infime  co’  congiurati  di  fi  grande  feeler  aggine,  dopo  la  morte 
del  lor  Signore, cominciarono  a gridare  Attorte  ,& Andrea  da  Bagio, 
trascorrendo  con  molti  fatcUiti  per  Milano . f t già  effendo  uenuto  nella 
ttrada , detta  la  Solata, di  rincontro  al'Tempio  di  ,r.  Fomtro,trouò  Attor , 
& Giouan  Carlo , co’  quali  ritornando  alla  corte  la  prejtro . on  ‘e  hebbe - 
v o il  dominio  della  città  ,&folo  il  caflello  fi  tenrua  per  Ficcntp  Marita * 
no  huemo  pr attico  jt  di  grand’animo. Nel  dìmedefimo  alle  uentiduc  bore 
morì  Facino  Canti?  vinci pe  di  Tauif , & di  tante  altre  città, & tcrrq:  ma 
[>  2 » A anch  or  a 
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dnchora  non  battendo  perduto  l’intelletto , poi  c’bebbe  mtefa  la  crudel  mor 
te  del  Duca,  commife  a’fuoi,  che  fi  uolejfero  Mendicar  di  tanto  maleficio. 

Dipoi  Filippo  M aria  per  la  morte  del  fratello , <&  del  C onte  fuccefje  nella 
dignità  Ducale . Et  fubito  per  configlio  d' alcuni  fuoi  fidati,  tolfe  per  mo- 
glie Beatrice  Tenda  conforte  di  Facino  Cane,  dalla  quale  bebbe  quattro- 
cento  mila  ducati,  il  dominio  delle  cittd,&  delle  terre  con  le  genti  d’arme, 
ìinuouo  Duca,infteme  con  Lanalotto,  & Cafiellino  Beccarla , condottie- 
ri di  Facino  ,fra  i quali  era  Giorgio  V alpergafNiccclino  Mar  faglia.  Ta- 
rino da  Cremona,  Opicinodi  Mr^ate,  Francesco  Carmagnola  & Marche- 
fio  fuo  fratello  giurato  uenne  a Milano , & nel  giorno  di  S.  Dionigi,  che  fu 
a uenttcmque  di  Magato , ordmò  che  fi  faceffe  impeto  corttra  le  bafiie  edi- 
ficate intorno  al  cajlcilo, guardate  dalle  genti  di  ^iflorrc.  In  quelli  giorni 
frate  B erto  Caccia  Vcfcouo  di  Tiacen^a , & partecipe  della  congiura  nel 
Tempio  Maggiore  dotte  era  A forre, & Giouan  Carlo  fece  un  Sermone  in  Artorrt 
biafmo  del  morto  Duca, offerendo  che  piu  non  s imporr ebbono  grauer^e:  Due*  di 
di  modo  che  alcuni  portarono  ad  bilione  le  cbiaui  delia  città,  loflcndar-  no  f,r 
do  delia  RcpubUca,#*  la  bacchetta  dello  Scettro;  & con  folennità  fi*  elet- 
to Duca  di  Milano.  Nondimeno  dopo  alcuni  giorni  A forre  contra  la  prò 
mefià  data  impojl-  molte  granché , <&  carichi  fra  i cittadini  : molti  furo- 
no incarcerati , & alcuni  nella  I{occa  di  porta  Romana  effondo  tenuti  a 
pane,  tir  acqua  periuano.  & perche  di  continuo  il  Duca  Filippo  teneua 
occupato  il  contorno  di  Milano , interne  nnc  che  non  fi  potcu  a bancr  fari- 
ne , onde  fi<c ceffo grauifiima  careflia  : perche  nacque  grandilfimo  tumulto 
fra  la  plebe . Pot  a dodici  di  Giugno  l’efferato  del  Duca  fe  n’andò  a’  Mo- 
lini  di  Monte  Lupa no , tre  miglia  lontani  da  Milano,douc  fior  re  bauc- 
ua  mandato  uentichiquc  fanti  per  guardia  d'effi  ; & eh’ offendo  etn  molte 
altre  per fone  entrati  in  unton  tigno  campanile , fi  fortificarono : ma  fopra- 
nenendo  le  genti  del  Duca  tutti  furono  abbruciati  : di  che  nella  città  furo-  t 
no  leuatiuarif  ragionamenti . Finalmente  ih  un  giouedi,chefu  a fedici  del 
medefitno , tutto  l' efferato  Ducale-giunfc  a Torta  Vercellina , & la  proffi 
ma  notte  furon mandati  alcuni , i quali paffando  ilfcffo , ch’era  della  Cit- 
tadella , uccifero  le  guardie , & tutte  le  genti  d’arme  entrarono  in  quelgi 
Yo  . Ter  laqual  cofa  fubito  dalla  banda  dclT empie  di  Santo  Spinto  fioc- 
car fero  il cafie’lo  d'abbondanti  uct tanaglie , non  ofìante  le  Bufile . Ve- 
dendo fi  in  tal  modo  il  Cafìellano  effer  fonuenuto , fen\a  perder  tempo  tol- 
fe alcuni  Trombetti  del  Principe  ,& gli  mandò  fopra  i corridori  del  ca- 
flello  a bandire , che  alcuna  per  fona  nella  città  non  dubitafje  dell’ effer  cito 
Ducale  ,&  di ficco,  riferuati  gli  ucciditori,  e » congiurati  contra  il  lor 
Signore.  Indi  fi  fece  un ahro  bando  anome  di  Filippo  Manadel  medefi - 
mo  tenore  \ foggiugnendo  che  uohffero  prendere  gl’ ucciditori  det  fuo  fra- 
tello . Dopo  CIO  l'cfi  treno  del  Duca  fi  mife  all' efpugnat  ione  delle  bafiie , i 
difenfori  delle  quali  fi  arrefero  a patti,  & le  genti  uinc  Urici  paffaronofi- 
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tio  alla  piaggà  degli^Accq.  forre  con  quanto  sformo  potè  fe  riandò  alia- 
Hilant.'i  fanno  ®0rta  £or,ktfta>doue  facendo  la  battagliato’  nhntci , che  procuravano  ho-  t 
f ran  guerra  He  Icrui  Mentre,  furono  cacciati . Giouan  Carlo  con  alcuni  degl" ucciditori  erk 
«ro  t<  i’*«ia  io  nc[[a  piagga  dcltaflello , accio  che  i Ducali  non  entra/fero  tirila  città,  & 
poi  amendue  i Tiranni  fecero  bandire , ch’ogni  Cittadino  , 0 plebeo  fi  in- 
tendere di  andare  all’ off  e fa  dclTeffercito  Ducale  : pereto  che  Filippo  Ma- 
ria bavetta  giurato  di  mettere  a jdcco  la  magnanima  città  : onde  molti  rii 
Udini  ejfcndo  andati  contra  il  Duca , come  udirono  le  fue  grida  ritorna- 
rono a dietro:  di  forte  che  in  brieue  d’Itora  A jlorrc,&  Giouan  Carlo,  fòli 
rima  fero  co’  loro  flipèdiati,ct  con  quelli, cb' erano  siati  participi  della  mot, 
te  del  Principe.  C ofi  agitandofi  lecofe  narrat e, Antonio d’ Aliato  offendo 
montato  a cavallo,  & trafeorrendo  con  alcuni  altri  la  città, cominciò  a giri 
dare  niua,uiua  il  Duca,&  entrando  per  la  contrada  di  S.  Pietro  ali’ Orto 
nelle  bande  diporta  Orientale  entrò  in  quella  de  Bigli,doue  vide  venir  P.ar 
tolomcu  Yijcóte  fratello  di  Otto  cògiurato,et  Dionigi  Bigha.i  quali  ueniuà 
no  alla  fcaramucctafatta  da  Aftorre  a porta  C omajcafn  modo  chefcontran 
dofi  al  tepio  di  S.  Donnino  alla  THagga, Bartolomeo  co’l  ragaggo  fuo  fi  fermò 
alquanto, et  Dionigi  cominciò  a dire, chi  uiua-,diffe  l' Algato, il  Duca. et  cofi 
vene  do  fui  cor fo  della  porta  Tfuoua.quafi  ogn uno  gridaua  il  fintile.  Ma  fo 
pragiugnendo  Bartolomeo , il  quale  era  già  tornato  adietro , con  Bernabò 
Medicina,  & con  molti  altri , Colgalo,  e i fautori  fuoi  ritornarono  nella 
detta  contrada  ,& d’ indi  per  un  ufeto  del  Sacerdote  di  quella  chicfa  paca- 
rono alla  porta  di  dietro  uerfo  la  Cantar  ava , onde  non  ofando  i contrarij 
fuoi  entrare,  foprauenne  Giouan  Carlo  con  forfè  fedici  cavalli,  il  qual  fe 
n’andò  fino  al  tempio,  dove  per  ejfer  moleflato  con  furor  de’  fafft  dalle  fe- 
nesìre  di  Giovanni  dalla  Strada,  fi  riduffeal  corfo  della  porta,  quivi  / ubi - 
togiunfe  Andrea  da  Bagio,  con  forfè  dugento  huomini,  co’  quali  trafeorfe 
quella  contrada  infteme  con  Asìorre,<&-  Giouan  Carlo , commandando  a 
riaffililo,  che  aprtffe  le  porte,  folto  pena  di  fuoco,  & fe  alcuno  haueua  in 
(afa  Antonio  d Algato,  e i Juoi  fcguaci,gli  conducejfero  a loro . Cinque 
huomini  ni  furono  morti , & non  aprendo^  le  porte , entrarono  nella  cafa 
del  Sacerdote,  & d'indi  per  li  giardini  uarcauano  dall' una  cafa  nell' altra; 
di  forte,  che  tutte  furono  aperte . Strine  Volo  dalla  Strada , ch'egli  tenne 
nafcojlo  Strigolo  A rronato  vero  fautore  del  T)uca,&  collega  deli’ Alga- 
to,con  due  altri,  che  fopra  1 tetti  fuggirono , & fola  ui  rejtò  T^tr conato. 
Yu  anchora  condotto  a coloro  Frate  Stefano  Crivello  Rettore  del  tempio, 
folto  prcteflo,  c haueua  nafcojlo  T Algato, & Gafparino  dalla  Strada , gio 
diGiouanni,  ma  non  trovandolo  colpevole, da  visione  fu  rilafciatomondi 
meno'  la  cafa  di  Antonio  fu  nteffa  a J'acco. Finalmente  id forre , & Gio- 
uan Carlo,  effendo  ritornati  uerfo  la  porta  Comafca,  la  plebe  rinouò  nuo- 
vo tumulto  nella  porta  T^oua.  Il  che  intendendo  Caficìlino  Beccaria , con 
taoltfgenti  afri  fuor  del  CaTldlo,  & trafeorrendo  fino  al  Broletto,  grida- 
va 
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uauiua,uiuail  Duca;  onde  In  irti  pane  tu  q-tfllo , che  au  ritti  fuonuuuma 
furore,  mutarono  il  fuonn  in  allegrerà,  ù ili' bora  d Principe , con  irffer- 
cito  entrando  dal  C adtllo  in  Milano , con  grande  bumamtì  trafitafe  in 
Città : et  dall' altro  canto,  ^tflorre  col  fuo  collega  prin:n  fogni  falure,fitg 
gcndoji  ritirarono  alla  -terra  di  Mon^a . TsfcUenrrata  ilei  Ducarebe  fu 
a fediti  di  Ctiugno  alle  untici bare,  Lancilotco  Baffo  Mreftio  dell' entrate 
delgia  morta  Principe,  nella  pja^adfù'  Amiga*  fu uccifo  da  Antonio 
+4l\ato,&lafna  cafafupofia  a. facto, inficine  con  quelle  de  nefandiffi- 
9ni  congiurati , &•  ucci  fori  dell  or  Principe , F rance feo  del  Maino  co'l  Tre 
po/lo  di  Carfan\ago  fn  prefo  *&•  condotto  al  Duca , per  comn andamen- 
to del  quale  immediatamente  furono  decapitati  .Vaolo  da  B igio  e ffendofi 
ridotto  con  alcuni  altri  nella  Rocchetta  deporta  Romana  ireftò  prigione [; 
onde  alcuni  giorni  fu  tenuto  nella  berlina , eh' è un  patibolo  di  legname  fa * 
bricatofopra  un'alta  C<  tonno. , deue  fìttene  il  malfattore  co'l  capo,&  con  Etrlin 
k braccia  pofli  di  fuor  a per  illuftone  ; indi  fu  fquartato  , & di  info  fra  te  tbol°  rii‘ 
porte  con  alcuni  altri , e i loro  capi  {opra  una  lancia  furon  pofli  nella  cima 
del  campanile  del  broletto . 1/  rcjlante  de  delinquenti  per  tanta  feelerag 
gì  ne  fuggendo  furono  banditi,  & a didanoue  di  Giugno  fu  fatto  ilgiuia 
mento  nelle  mani  del  Duca  di  fedeltà  , per  qusfla  R cpublica . Dipoi  a at 
to  d'^A goffo , il  Duca  Filippo  mandò  l'efferato  aU’cff'cdio  di  Mon~j,  or  ha 
trcndogli’dato  ilguaflo , diede  t scura  a Iacopo  Gifotjfo  fuo  Cajnmjfai  io  che 
uifàcejfe  driftirc  alcuni  mangani , & fabricare  certe  badie  ; di  forte, che 
alcuno  non  potata  ufeire , ne  entrare . Poi  partì  l'efferato , & nc  man- 
dò parte  al  Borgo  di  C anturio , dono  battendo  dritte  le  fcale  , u entrato 
no  la  notttundi  occuparono  la  Rocca , effendogia  fuggito  Giotian  Carlo  yi 
fronte  all' imperatore  Gifmondo  Lucimborgo , figliuolo  di  Carlo  Re  di  ^n, 'borgo  im 
bvemi  i , &fd' Ungheria , il  quale  l’anno  auantt  co  lfauor  di  Vapa  Gìo  ■ ptr*t«r«. 
vanni  decimatelo  era  dato  creato  Cefare . Saccheggiata  dunque  la  R oc 
ta , le  genti  ritornarono  a Atonia  ; perche  quelli  di  dentro  ufecndo  face- 
vano continue fcaramucc e . In  procefjo  di  giorni  l'Imperatore  a compia - 
cerr^adi  Giouar,  Carlo ,& ancho perche  era  nimicodcl  Duca, gli  man- 
dò un’  Ambafciatore  , dicendogli  che  reflaffe  di  fare  la  guerra  ad  fi  or- 

re,  fino  alla  fua venuta;  percio-che per  ragione  uoleua  intendere  la  tagio - 
ne  di  quella  : & per  queflo  il  Ducareflò  di  guerreggiare  > Aftorre . 7fon- 
dimeno  diligentemente  fino  adiciott  od' Ottobre  ui  mantenne  l' effedio.  Fi- 
nalmente già  quattromefi  effondo  paffati,  che  Gifmondo  non  uenina,  il 
Tinca  fecerinouarepiu  crudele  la  guerra;  di  fiirte  che  a facco  bebbe  la  ter 
ra . D ipei  nife  k genti  a combattere  il  caflello,  et  con  tanta  affretta  dal- 
le Briccole , & da’  mangani  era  moledato, che  a fatica  A tiene  poteua  di- 
morare alccpcrto,&  cofi giorno , & notte  follecitato , effendo  egli  al  poq- 
t{o,che  ancho  di  prefente  fi  uede  in  merp  del  caflello  a veder  beucrare  un  ca 
vallo,,  una  pietra  di  Jftingarda  venne , che  gli  ruppe  una  cofcia  : di  forte 

che 


• * m 

A 

V « . V > 


V 


*«ir»  < 


Gifmondo  Lil- 


Digiti^ed  t 


7*o  delle  vts?o\iz  ntiiJtVEsi 

che  in  brieue  morì . Della  morte  di  ^tflorrc  molto  fi  dolfe  Gifmondt  ; 
concio  fo/fe  che  per  le  bontà  fue, grandemente  defideraua  di  vederlo . Indi 
A dodici  di  N ouembre,fra  il  Duca  per  una  parte  ; la  communità  di  Como , 
di  Cremona,  & di  Crema, per  l'altra,  fu  gridata  la  tr  legna  per  fino  al  prof 
fimo  Dicembre . Et  a tredici  il  Vefcouo  di  Vauia , tT  Bartolomeo  Fa/i 
varamene  Ym*  Cone  ^*1  Trincipe  per  Oratori  furono  mandati  aU'  Imperatore . Al  penul 
Un».  timo  di  Dicembre  il  Come  FrancefcoBarbauara  con  licenzi  del  Duca,uen 

ne  a Milano  con  honoreuolc  comitiua . T^el  medefmo  anno  il  Tontefice 
prefen  tendo  come  Ladislao  Re  fi  metteva  in  ordine  per  venire  a Ironia, gli 
mandò  conira  S forra,  & Gentile  da  Montarono , con  tutte  le  genti  d'ar- 
me Ecclefiafliche , fuor  che  braccio , il  qual  tenne  in  quel  di  Perugia. Qui 
^ ni  dimorando  Sforma, fra  effi.et  l’trfino  di  giorno  in  giorno  piu  l'mimicitia 

crefceua  : onde  Sforma  fi  nduffe  a Colonna , deve  al  meglio  che  potè  fi  for- 
tificò , non  per  le  forile  di  Paolo  ; ma  piu  temendo  di  quale!*  trattato.  I fi- 
che intendendo  il  Papa , dubitò  che  Sferra  h avendo  compita  la  condotta 
non  fi  conduce ffe  al  nimico , & gli  mandò  Monfignor  di  S.  rigelo , con 
trentafei  nula  ducati , accio  che  fi  raffermale  con  la  Chiefa  : ma  poi  che 
Sforma  hebbe  intefo , che  quelli  denari  non  erano  per  fotìisfattione  del  fer- 
vito  : amtf  per preitania  del  nuouo  fhpendio , rifiutandola  fu  ritornata  al 
Papa>&  mentre  che  Sforma  dimoraua  a Colonna,  in  Roma  fucieffegran- 
dijfima  cardila , alfoccorjo  della  quale  il  Tontefice  mandò  Sfotta  per  la 
Bcmagna  :di  modo  che  operò  che  la  città  in  gran  copia  fu  foccorfa  di  bia- 
da . Et  finalmente  compiuta  la  ferma  fi  condujjéa  Ladislao,  con  due  mi- 
la cauallr,& quattrocento  fanti, & per  hauer  la  prej tannagli  mandò  An- 
tico i Michele  Cotignola , con  la  fina  J quadra , ch'era  di  trecento  caualli,  & 
fra  quei  condottieri,  intervenne  bcttucao  Cotignola . Onde  {porgendoli  la 
uoce,cbc  Sforma  sera  raffermato  col  Papa, Ladislao  gli  fece  ritenere, & 
fen\a ptu avanti couftdcr are , le fuerebe  furonmeffe a lacco . Ma  poiue- 
Sotri  nen^  l*  certe\\a , del  tutto  furono  liberati  ,&  reliituico  tutto  quello, che 
• combatter*  gli  era  flato  tolto  Sfonda  conduc endofi  J òtto  CaJerta,prcfJo  Cancello,  s’imì 
al  R e,co’l  quale  fe  n 'andò  althnprcjk  di  /{pina  ut  rfo  (.  fila  : ma  per  il  bi fo- 
gno delle  vettovaglie , nel  Bearne  ritornarono  alle  flange  del  mefe  d'Otto- 
bre.ln  quefii giorni  Taolo  Orfino  disfidò  Sforma  a combattere  in  ifiecccato: 
ilche  l'invito  Capitano  accettando , l’Or  fino  non  giudicò  ben  fatto  condwr- 
fi  a quefio  cimento . Sforma  effóndo  in  quel  di  Perugia , con  dugento  ca- 
ualh,  per  commandamento  del  Re  cavalcò  a Trapali,  doue  con  grande  hu- 
m aiuta,  & henore  fu  ricevuto  . Qjuui  dopo  molti  ragionamenti , Ladi- 
slao domandò  a Sforma  sbatteva  alcun  figliuolo  in  età  perfetta  . Rifpofe 
basterne  un  di  undici  anni , il  quale  richiedendo  il  fie,  mandò  a Ferrara  » 
doue  era  Francefco,  Lione , & Giouanni , che  fludiauano  in  cafa  di  Marco 
Foligno,  & cofi  Francefco , & Marco  Cotignola , vennero  a Ladislao , il 
quale  vedendo  il  fanciullocoKc  di  cofi»  divina  ne prefe  maraviglia , per  cf- 
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fer  égli  dotato  di  ciò  che  la  Fortuna  può  concedere  a per  fona  mortale ; per* 

che  gli  prefe  tanto  amore , che  gli  donò  T ricarico , Seuefe,  Calciano , Lafi- 
landra,  B rafano,  Craco,  <&■  lo  fece  Conte  di  Tricarico . 1 udì  fu  delibera- 
to, Sforma  fe  riandare  alt affedto  dell' Orfino , come  principal perturbatore 
della  Reai  vittoria.  L'anno  14 rj.  effondo  Giovarmi uentitreefmo  Papa 
Ctfmondo  imperatore congrangente  dVngberi,  & di  Tedeftbi,  paffando 
i monti  venne  a Bclin-qona,  & indi  a Como , dove  dal  Conte  Lutero  pufia, 
ton grandiffhno  bonorcfv  ricevuto.  Oihui  fi  pr attico  affai  del  ragicnamen 
to.c' bavetta  a intervenire  fra  Gtfmodo,cr  Filippo, onde  dopo  molti  concili) 
fu  deliberato  che  fi  douefft  ritornare  aCantvrio,  dove  il  Ducagiunfe  con 
molte  genti  et arme , capi  delle  tfuali  fu  da  lui  cofìituito  Francefilo  Bufone  , 
chiamato  il  Carmagnola, Filippo  ^tr  celli,  Caflelltno  Beccaria, ir  molti  al- 
tri di  p àde  aut tonta, et  peritia  nel  mejiier  dell’ armi.  A dnnati  eglino  tnfìe 
me,Gifmodo  domandò  di  voler  con  legenti  fue  venire  a M limo, come  Carne 
radei  fio  Imperio , et  quivi  volerfi  coronare  nel  modo  c’baueu  ano fatto  i 
fuoi  antec  efori.  efuejlc  domande  il  Duca  reflò  contento, non  introdurtela 
però  nella  città  ale  un  fu 0 emulo,et  nimico ; di  che  l'imperatore  fdegnandofi 
ritornò  a Como,  e tl principe  a Milano.  Indi  Valentina  F'ificnti  figliuola 
del  già  morto  Bernabò  Goucrnatrue  del  Cafìeldi  Monta  uedFdo  dietim 
pttatore  ni  la  poteva  difendere  dalle  mani  del  Duca,  deliberò  per  piu  fa  no 
Confluito  refi  unirgli  quella  fartela  : & con  Fr ance fio  Carmagnola  Confi 
gli  ere,  & Marc  fi  ateo  del  Duca,  a!  primo  eli  Maggio,deU’antiomedefìmo,fi 
con venne  fitto  quefii  capitoli . Prima , che  l'efequie  di  AftorF'ijconufi  do 
veffiro  fare  nel  giorno , che  fi  refluirebbe  il  Caficllo,  & che  de'  ultimerai 
bruni  per  la  f empia,  et  altri , co'  cavalli  fi  frceffero  per  il  Duca  ficon 

do  il  parer  del  Carmagnola,et  di  Leonardo  Vifior.te.  Che  Francefiofiglmo 
lo  dell' ucci  fi  jt ftorre,  Rodolfo;  & Cariò  figliuoli  del  Signor  Gwuan  Car- 
lo rifrante,  fi  doueffero  rilafciare,et  metter  in  libertà,  ir  a loro  con  la  ma 
dre  (i  faccfjc  faluo  condotto  dipoterfi  rimpatriar  nel  dominio  del  Duca , ir 
par  tir  fine  con  la  lor compagnia  fecondo  il  parer  toro , cr  qucìlo  haueffèa 
durare  un  anno.  Che  a Francefio  fi  doueffero  af  legnare  nel  Ducato  di  Mila 
no  tante  poffeffioni , chefoffero  d'entrata  in  ciaf cun' anno  di  mille  feicento 
fiorimi' oro,  & quefle  pofjefjìoni  fiffero  infeudate aloro  dal  Due a confo* 
lenni  ifiromentt,  promettendo  t ratearlo,  ir  favorirlo,  come  fedel  parente. 
Er  quando  1 figliuoli  di  Ciouan  Carlo  uolcffiro  rimanere  nel  Dominio  Du- 
eale , il  Principe  foffe  tenuto  dar  lorotanta  entrata,  che  canuenruolmcn 
te  con  la  madre  loro  poteffiro  vivere,  & con  la  lor  famiglia . Che  il  Duca 
foffe  tenuto  ricevere  Valentina  nella  patia  Jua,  cr  trattarla  come  fra  pa-> 
rente,  refi  unendole  tutti  1 beni , che  già  furono  di  fuo  padre , tir  chea  lei 
di  r agitile  apparteneffero , non  ottante  alcuna  alienai  ione,  grida , 0 altra, 
afa  fatta  in  contrario,  faina  fempre  la  ragion  del  ter  ip.  Che  a Lionello  rt. 
fioitte  fi  dejfen  ottocento  fiorini  con  m faluo  condotto  di  potereMare  fe- 
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cado  la  vagli*  nel  dominio  Ducale  per  fei  mefi.Cbc  a Qi quìint  figliuolo  da 

morto  l.odouico  \ ifeonti,  figliuola  di  bcrnabo,  foffero  affigliate poffifiioni 

d'entrata  per  trecento  fiorini.  Che  a Bernabòfigliuolo  di  Mafiino,&  a Alar 
co  di  Carlo , fi  doueffero  affegnar  poffefiioui  di  rendita  fiorini  fiicento.  Che 
il  Duca  fodrsfaceffe  Giouanni  Porro  del  refio  della  dote  di  Maddalena, 
figliuola  di  Mattino  Pifcontc,  &(ua  moglie,  la  quale  era  quattrocento 
ducati.  Che  a Beatrice  figliuola  del  detto  nel  tempo  conucneuolc  dal  Duca 
foffe  proueduta  la  dote  ,per  maritarla.  Che  ad  Antonio  Vijcontc  figliuo- 
lo di  Gafparo  liberamente  fi  reSlituiJfero  tutti  quei  caccili , terre , & pof- 
fefiioni,  che  godcua  nel  tempo  del  primo  Duca  fio  padre , & anebo  del  fra 
fello , infume  con  iejfentioni , priuilegi , & altre  dignità  ; alle  quali  dal 
Duca  foffe reflituito , annullando  ogni  proceffo,  o grida  fatta  contra del 
detto,  & non poteffi  per  retto , ne  indiretto  moleilare  Gentile fio figliuo- 
lo, mettendogli  nelmedefimo  grado , eh’ erano  auanti  che  fi  partifiero  da 
Milano.  Et  del  mobile,  che  gli  eraflato  predato,  & alla  ruina  delle  fue  ca- 
fe,  ode' fuoi  lauoratori  foffe  prouiilo  fecondo  la  uolontà,  & benignità  del 
“Principe  . Che  il  figliuolo  di  Niccolò  Graffo  liberamente  fofiertla filato 
fuor  di  carcere,  & che  foffero  liberati  tutti  coloro , i quali  erano  nel  cufici, 
di  Mo«j|4  , & ogni  altro  fautore  di  Kilorre , & di  G iouan  Carlo , eccetto 
gli  homicidiali  del  Duca  fio  fratello  per  fino  m quarto  grado , & a quefii 
foffero  refe  tutte  le  lor  facilità  che  fofi ero  fiate  lor  tolte,  non  oflante  alcuna 
alienationc , conceffìonc  o lettere,  col  faluocondotto  di  pot  ere  fiore, & par 
tirfiper  fei  mefi  dal  dominio  Ducale.  Che'l  Duca  fi  degnaffi  commettereaL 
Generale  dell'ordine  Humiliato,  che  refiituiffe  nella  prepofitura  di  Cauc- 
nago , fra  Pietro  de  Garbimi  ; che  fu  ripofio  prigione  nel  detto  C alleilo . 
Che'l  Principe  fi  degnaffe  confcruarc  tutte  le  grotte  conceffe  da  Orione  a 
Frati  predicatori  di  S.Eufiorgio  di  Milano.  Che  la  f t miglia  di  „ 4fiorre,& 

* di  Ciouan  Carlo  non  poteffi  efier  conuenuta  di  cofa  alcuna,  che  baueffe  tol 

to.  Che  a \ dentina  foffero  numerati  per  li  argenti  del  Duca  due  nula  ceri 
to  quaranta  ducati  per  la f idisfattione  dello  fi  ipendio  del  C afiellxno,degli 
buomini  dì  arme, & dì  altri  eh’ erano  in  quel  Caficllo,& che  a lei,  & a ogni 
altro  foffe  lecito  portarci  condur  di  fuori  del  Caftello,et  della  Bocca,ca- 
ualli , arme , & ogni  cofa  che  uoleffero , & uolendoui  lafiiare  cofa , che 
i piaceffe  lorofil  Duca  foffe  tenuto  a fodisfargli,  fecondo  la  fiima,  de  due  per 

loro  eletti,  potendo  rimaner  quiui  fino  a uniti  quattro  giorni  tali' ultimo  del 
quale  gli  restituir  ebbe,  eccetto  fé  l' intper atore  non  ueniffe,  o mandaffe  tan 
to  effercito.chc'l  Duca  non  gli  poteffi  refi  fiere . Et  dent re gk.pot effe  intro- 
durre fin  f alcuna  imputatane  ,ér  gli  fiatici»  dati  per  la  coufiruation  de 
Capitoli  foffero  rilafciati.  Queflc  conucntioni  il  dìfeguente  furono  appro 
nate  dal  Duca,  il  quale  indi  andò  a Pauia , doue  effe  mio  dentro  il  Caficllo 
cificiiin  Becr*  ne[  ficreto  connlio,per  commiffìone  fua  fu  ritenuto  Castellino  beccaria  et 
r»  roto  « gcUcmantùHiccoiò  scratico Castellano, il  quale  cp  umfeura  lo  fece 
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uccìdere,  & gettare  in  un  pmgp:  Lancilotto  fuggì  > & le  [ut  Cafe  furono 
faccheggiate . Gifmondo  offendo  a Como , deliberò  di  andare  a Lodi , & 
aCrema,  doue  fi  noleua  unire  ccmquei  Tiranni , per  ladeflruttion  del  nuo- 
vo Duca,  & fare  che  comincia ff ero  la  guerra  ,&  poi  partcndofì  giunfc  nel 
Milanefe,cr  dinotte  pafiò  il fiume  cimbro  fopra  alla  Terra  di  Motiva  ,ér 
alloggiò  a Pioltello  .quindi  pacando  la  Mucia  entrò  nel  Lodigiano,  & fi- 
nalmente a Lodi , doue  intorno  alle  Caiende  di  Settembre , Ci iouanni  Po« 
tefice  partendoli  da  Bologna  tteime  a Gifmondo,  & dopò  molti  concilif  Gia- 
lla nnt  Vignato , donò  all'Imperatore  il  Dominio  di  Piacenza , & poi  par- 
tendoli andarono  a Cremona . Quiuì  molto  fu  trattato  della  unione  della 
f anta  Cbicfa,  percioche  u erano  tre  Pontefici , cioè  Benedetto  della  Luna,  chr* u . 
a cui  gli  Oltramontani  ubidiuano  eccetto  la  Francia  . il fecondo  Gregorio 
tir  il  terreo  Giouanni  Cofcia , al  quale  piu  piacquero  farmi , che  la  Croce . 

Iti  queflt  tempi  Sforma  partendoli  di  Napoli , co’  denari  hauuti  da  Ladi- 
slao, Henne  nel  Terugino . Qjiiui  bauendo  dato  denari  alle  genti  d'arme  fi 
mifero  in  punto  : & a Rocca  contrada  affediò  Taolo  Orfino  : di  che  cficndo  R«  n 

auifato  il  Re,partendofi  con  gli  efferati  del  Bearne  occupò  Roma  .Poi  al-  CuP*Bomi* 
l'aiuto  di  Sforma,  mandò  con  le  genti  il  Conte  di  Carrara , & Malatefla  da 
Cefena,  mediante  ftnfidie  del  quale,  l'Orfino  una  notte  fuggì  a Vrbino , & 
lajfciò  la  Rocca  in  potefhì  del  Malatefla , & Ladislao  ritornando  a Tìapo 
li,  in  Roma  coftituì  Vice  Re  Pietro  Vrca  Conte  di  Troia  : &pcr  quel  di 
Perugia  tornò  Sforma  a infamia  del  quale  Ladislao  nelle  parti  di  Roma- 
gna mife  per  generai  Capitano  Tfkcolò  Lfìenfe,&  fino  a Ferrara  gli  man 
dò  il  baflone  dell' efier cito  con  trenta  mila  ducati,  cofìituendofi  pcrficurtd 
Sforma.  Dipoi  Michele  Cot  ignota  d’ordine  del  Re  fi  condufkalle  flange 
nel  Faentino  , & il  Signor  di  Cefena  fopra  il  fuo , con  propof/to  di  man- 
darlo a Bologna  a unirfi  col  Mar  che fe , & con  cinque  mila  caualli , . . 
che  Filippo  Maria  doueua  mandare  al  fuo  foce  or fo . L’anno  mille  quattro  ! . 

cento  quattordici  il  Papa  rejlo  d accordo  con  l imperatore  di  dcuerfi  unire  c<  fruendo  im- 
in  Coftamp  per  formare  un  foto  Pontefice,  promettendo  Gifmondo , che  gli 
altri  due  rinunciando  a ognilor  ragione  ,confermercbbon(X  Giouanni  : il  coaumt, 
quale  finalmente  partendoli  andò  a Mantoua , & d’indi  a Bologna , & 

Gifmondo  contea  il  Duca  fece  caualcare  Cabrino  Fondulo  Tiranno  di  Cre 
mona,  & Giouanni  Vignato.!  beodoro  Mar  che  fe  di  Monferrato,  il  quale 
contea  il  Principe  tencua  Vercelli,  andò  all’Imperatore,  procurando  la  rui 
na  di  queflo  imperio, &per  rimetter  i ribelli,  ma  il  Duca  haueua  ricupera 
to  B obio , con  certe  altre  terre  di  la  dal  Pò . Gif  nondo  uedendo  le  for\e  di 
Filippo  Maria  moltiplicare,  e i fuoi  configli  efier  uani , partendofi  da  Cre 
mona  gi un fe  a Piacenza,  doue  dimorò  due  mefi  : & poi  c’behbe  la  città  in 
fuo  dominio,  la  diede  in  cuflodia  di  Corrado , & Odonino  fratelli  dal  Car- 
retto : & poi  col  Marche  fe  partendoli  caualcò  in  A fli , & finalmente  a 
C ofian^a,  doue  fu  ordinato  un  concilio  ,&  pubhcato , che  ciafcuno  libera 

Ssff  a mente 


réfi'. 


>OQle 


TSl 

«h 


concorro  dal 
le  Ladislao» 


7r4  D tL  LI  TtlfTO'H.lE  TitlLLd^ESI 

mente  ni  poteffe  andare . Mentre  ebe  quello  fi  faceua,  Ladislao  a Bologna 
credendofi.che  con  le  fuc  genti  fi  doueffero  unire  glicffcrciti  predetti, T^io- 
colò  Efienfe  conflitu  'uo  Capitano  generale  dal  Re , rifiutò  il  bajlonc ri- 
tenne i denari:  la  qual  cofa  intendendo  il  Malate/la,  & Michele  Cotigno 
la,  che  già  in  quel  di  Bologna  erano  feorfit,  & haueuano  predato  grandiffì- 
mo  numero  di  befiiame,  deliberarono  ritir  arfi  con  piu  velocità, che  poteua- 
no,  & per  lafciare  il  bottino  adietro  l'uccifero,  poi  uoltandofi  ucrfo  Imola 
trottarono  le  genti  de’  Bologntfi  che  eran  uenute  lor  contra . Tcrcbe  furo 
no  necejfitati  perforai  d’arme  andare  a i aen\a,  & Cefena , doue  fino  alla 
uennta  del  e diutorarono.Sfor^a  faceua  il  fimi  le  in  quel  di  Perugia, molto 
rammaricandoli  della  nouità  dell'Lflenfè  .per  la  quale  Ladislao  non  effon- 
do anchora  partito  del  Bearne,  quando  intefe  ciò , conduffe  Paolo  Or  fino  a 
r»oR»  orfino  fuoi  flipcndij.  Et  indi  partendoli  del  fraine , lafciò  a T^apoli,  come  fiat  ico ± 
Ul  il  Conte  Franccfco , figliuolo  di  sforma , & Henne  uerfo  Fogliano,  nel  ca- 
mino l’ Orfino  fi  congiunfefcco , & cofi fecero  Sfornii  Malatefla , & Mi- 
chele con  gli  efierciti  loro.  Dipoi  fe  n’andarono  aliaffedio  di  Fogliano , do 
uc  era  dentro  Lorenzo  Cotignuola.con  le  genti  de  Fiorentini . Quitti  ue- 
dendo  Ladislao , che  sforma  flaua  di  rea  itogli  a , per  quello  che  eramtn-ue 
mito  dell’ Efienfe , lo  liberò  della  fi  iurta  : & a Fogliano  uedendo  di  non  po 
ter  fare  alcun  profitto  , andò  a Todi,  doue  era  Braccio , & fra  lui,  e i Fio 
rentini  pratticandofi  la  pace , cavalcò  a Terugia  : dotte  conchiudendofi , 
diede  licenza  all’ Orfino , &f e ce  intendere  a Sforma , che  attuertiffe  che  tu 
compagnia  non  fuggiffe,  & Taolo  fu  ritenuto . Il  Kc partendoli  da  l'era 
gi. i , li  riuoltòa  Todi , dotte  mfermandofi  canai cò  uerfo  ({orna,  e Sfor  ma  fi- 
no a M onte  R itondo  l' ac  compagnóni  continuo  bauendo  fico  TCrfino . Il 
He  venuto  a R orna , fc  n’andò  a Tfapoli , doue  in  Caflcl  fifuouofecc  pone 
re  Taolo  Orfino,  & egli  fopr agiunto  da  grave  infermità , refe  l’anima  al 
fuo  Creatore,  & fu  fepolto  in  S.  Giovanni  a Carbonara  firn  di  Tfiapoh  , 
poco  avanti  edificato  da  lui,  per  li  frati  offeruanti  di  Santo  Sgottino  . > 
Morto  ImìisUo  a tanto  Imperio  fuccefie  Giovanna  fua  unica  fare  Ila,  la 
qual  fu  moglie  del  Duca  d'Oslrcltc , ma  ucdoua  sera  ridotta  a Tsfapoli . . 
Erano  quefia  latina  Gtoucmna  feconda,  & Ladislao  .figliuoli  di  Carlo 
della  Pace  della  cafa  di  Duralo  : &fu  trouato , che  coflei  domita  eficrè 
la  disfateione  di  quel  Bearne  per  un’antica  profetia . L’acerba  novella 
iella  morte  di  Ladislao , intendendo  Sfotta  ch’era  all' afiedio  di  Todi,  ri- 
trouandofi  certi  contrafcgni  iT alcuni cafielu, mandò jubrto  Fo fichu. o fuo  ni- 
pote a Gionan  Caracciolo che  in  quelle  bande  era  Vice  Re,  cbeuolefie 
concedere  quelle  terrea  Fofcbino  : ilchefece  il  Caracciolo  mediante  mille 
cmquecm'oducati , i quali  uolfe  da  Sforma  rii  nome  delle  terre  furono  Or 
K i il,  't>l2-HÌ,Ca{lagnara , la  Penna , & Mattai  quantunque  Orbetello 

*Hut«in«oì*  dato  a Scnefi, con  patto  che  in  alcuu  tempo  non  fi  poteffe  bavere  . 

Tifi  proceffo.d'  alcuni  giorni  effendofi  Bftua  ribellata  dalla  Rfina,  Sfonda 
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ut  cavalcò  per  la  rtcupcrationc  con  quattro  mila  combattenti . Et  poi  con 
'l'aiuto  de'  Saltelli,  & de  Colonneft  ottenne  da  San  Giovanni  Lat erano 
perfino  a fata  Angclo,dettc  commettendo fi  un  fatto  d'arme  con  gli  Orfini 
fu  per  coffa  con  un  faffo  nella  man  de  tira , & con  tanta  furia , che  quafi 
tramortito  caddè  da  cauallo,doue  piu  fretto  fi  combat  teua . Ilche  udendo 
un  fuo  capo  di  fquadra , detto  Lorenzo  Sordo  K am  ino tfc  n’andò  alia  di - 
fefa  delgloriofo  Capitano , il  quale  attaccando  fi  alla  flaffa  di  lui , mediati 
te  la  forila  del  cauallofi  ritirò  a luogo  faluo,doue  rimontato  raccolfe  le 
genti , & finalmente  per  non  bavere  altro  aiuto, conobbe  di  non  poter  tene 
re  in  fede  Koma,ondeft  ridujfe  a \iterbo,& nel  Tatrimonio,  doue  fino  aU 
l'Ottobre, dimorando  occupò  M onte  Aldo,  Camino, l’ Abbadia*  le  Grot - 
te , Gradoli , adequa  Vendente , P rocono , la  Rocca  di  {{ìpafena , Or  ti  > 
Baffanello.Lubruiio , la  Rotea  dd regio , San  Severo , Catìimio,  M onte, 
tifino, i Colli  jCbefono  tra  Acquapendente, Radicoftno,&  Siluetta . Po# 
deliberando  Sforma  di  andar  e alla  {{citta, lo  diede  in  cufiodia  di  Michele  Co 
tignola,  di  Fofclmo,&  di  Santo  "Parente , infieme  con  tutte  le  genti , fuor s 
che  dugento  caualli , tbe  menò  fcco . Giunto  a Napoli  con  grande  huma-- 
nità  dalla  Reina  fu  ricevuto  , & parimente  da  Pandolfo  A Uopo  Con- 
te Camerlingo  ,neUe  mani  del  quale  Giovanna  baucua  cofh  tutto  tutto  il 
goucrno  di  quel  Reame: ma  Pandolfo  pigliando  Sforma  a foretto  per, 
il  ualor  J'uo  leuò  una  voce , che  uolcua  pigliare  con  inganno  la  R dna  per  1 

moglie,  folto  il  quale  preteflo, l'imprigionò  in  CasìelNvo:io,&  quivi  ....  t. 
quattro  mefi  flette, cominciando  alNoucmbrc  .L’anno  mille  quattrocento  tr  ' f' 
quindici, a dietafette  di  Gennaio,  al  generai  concilio , che  h doueua  cele--  to  in  vipoU  <i« 
brarc  in  CoRan\a,  il  Duca  Filippo  Maria  mandò  per  Ambafciatori  il  Ve  p*adolijAll<>' 
feouo  d‘ Ale fiandria, l'Abbate  di  S.  Ambr uogi o , Gafparo  yifcontc , Otto 
Mandcllo  digsii/Jìmo  Cavaliere,  Antonio  do  Gentili  Dottore,  & Galeot- 
to da  C afate, con  la  certe  di  cento  feuéteri,  & con  molti  carriaggi.  Intor- 
no all'ultimo  del  detto  alcuni  Alefjàndrim  della  parte  Ghibellina , i quali 
erano  nella  Città  ritornati  da'  bandi,  tiLmd.it i per  la  contraria  parte,  non 
ifiordcuoh  di  tanta  ingìuriajtfurpando  il  dominio  del  Duca,  uintrodnffero 
9be odoro  M arebefe  di  Monferrato.  Fu  come  cofa  divina, che  nel  medejtmo  \ 
giorno, che  intervenne  quesia  novità,  Pandolfo  Mala  tedi  a baucua  colCar 
magnnola  Capitano  dciPnncipe  fatta  la  triegua  per  due  anni , per  effer 
nelle  parti  di  Romagna.prefjo  Braccio  da  Montone,  {-atta  dunque  la  ine- 
guali Duca  riuocò  le  genti  Rierano  cantra  Pandolfo, et  le  riuocò  in  Alcf-  : 
fandria,  doue  a fei  di  Fcbraio  entrarono  per  una  certa  fonema , guardata 
anebora  in  nome  di  Filippo  da  Giorgio  Cardano  : perche  impaurendofi  i ’ ’ v’’ 

nimici  fuggi  ror.o  all’altra  banda,  & la  Città  fu  ricuperata . A undici  fra  - •>’  i •-> 

il  Duca,e'l  Mar  che fe  fu  fatta  la  triegua  per  un’anno , con  un  mtfe  di  con- 
trabando : &■  poi  Francefco  Carmagnuola  hauendomeffo  il  pre/ìdio  in  Pr*n«f™c*r-  , 
U lcffandria,ucnnc  a Milano , & dal  Duca  all' altare  del  magg  ior  Tempio  Z'cwu]  Ut~  *{ 
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r,  i rpo  Krctìh  ornat0  del  Contado  di  Caftel  TXuouo . Era  molto  foUccitato  il  fonte 
fi  fregna  con—  da  Filippo  Anelli  auolcr  torre  una  fua  forella  per  moglie  ; ma  togliendo 
hpp0 lMiri/,  Antonia  Xi fonti, che  fu  moglie  dt  Francefco  Barbauara,l' Anello  gran- 
demente fifdcgnò  contea  il  Duca:  di  forte  c!)e  mediante  il  concilio  dt  Spe- 
rone Tietrafantaufurpò  il  dominio  di  Tiacen\a  : la  ijual  Città  già  s era 
tratta  dalle  mani  di  Corrado  , & d’Odonino  : & poi  fubitamente  contea 
il  Duca  cominciò  la  guerra,  confederato  già  col  M alatesla,  & con  altri 
ribelli,  per  la  qual  co  fa  queflo  Imperio  fu  porlo  in  grane  pericolo:  ma  fi- 
namente il  Duca  condujje  il  Conte  di  Virtù  fuo  nipote  con  mille  caualli, 
^ fra  i quali  erano  Giorgio  Xalpcrga,&  Upicino  A l\ato  : di  modo , che  i ri- 

mici, qua  fi  tutto  l'anno  furono  tenuti  a bada.  In  tanto  hauendo  intefo  Lo 
retilo  Cotignuola , come  Sforma  fuo  tiretto  parente  era  flato  incarcerato 
in  Caftel  T^uouoa  Napoli, per  commandamento  di  Tari  dolf o A Uopo,  ef- 
fondo già  fornito  il  tempo  della  fua  condotta  co'  Fiorentini , con  buona  li- 
cenza di  quella  R epublica  con  le  fu*  genti  andò  a Chiufe,  & all" altre  ter- 
re di  Sfor\a,&  fi  congiunje  con  Michele, con  Fcfcbino , & con  Santo  p4-j 
r ente.  Dall' altra  banda  Pan dol fello , effendoft  ribellati  dalla  Rana  molti 
Signori  del  Reame , fra  i quali  era  Iacopo  Caldora , il  Conte  di  Fondi , & 
Sanfeuerino,&  Giulio  Fabricio  fuo  fratello , ebaueua  occupato  Capua, 
dopo  molti  concilij  bauuti  con  la  Reina,  folle citaua , che  fi  defie  Caterina 
ptfmeg'uc*-  ^Uopa  fua  forella  per  moglie  a Sforma,  & fi  liberaffe  di  carcere, per  fua- 
*r<«u  Allupi . dendofi, che  alcun  miglior  di  lui  non  poteffe  difender  quel  Reame,  per  effer 
Capitano  inuittiffimo  , &•  di  gran  prudenza,  & co  fi  fu  conchiufo . Hebbe 
i Sforma  con  coftei  una /emina,  & due  mafchi,cioc  Leonardo, et  Bartolomeo: 

ma  auanti  che  lo  hbcraffero , uolfero  per  iflatichi  i furi  figliuoli, & paren- 
ti^ rierano  il  Conte  Francefco,  I .ione,  & Giouanni,  Ale/fandro,&  Li- 
fia,  Michele , G iouan  Battifta,  figliuolo  di  Lorenzo,  Marco  fuo  nipote, con 
Jhomafo , & M artino  figliuolo  di  Fofchino  . Dipoi  furon  contati  a Sforma 
trenta  mila  ducati,  & con  quefti  denari  giunto  per  galea  nelle  fue  terre, 
condujje  honoreuolmentc  Loremp,  & fecocon  quattromila  cinquecento 
cauafli  partendofi  del  Patrimonio giunfero  all'aquila  già  ribellata  ad  An 
toriuccio  Aquilano, & a Iacopo  Caldora , i quali  haucuano  affediato  la  Ci* 
t addi a . Onde  Sforma  uolendo  liberare  gli  a/J'cdiati , co'  rimici  commi fe  la 
battaglia:  di  forte  che  rimafero  uriti. Fornì  egli  poi  la  Cittadella  di  quan- 
to gli  era  necejfario  , & andò  con  i effer cito  a Itri , tenuto  da  Chrtftofo -, 
ro  Gaetano  Conte  di  Fondi,  & quitti  riduffe  in  fede  il  Gaetano,  col  Duca 
f di  Sef(a,  & fe  ri andò  a Capua  ; el  fimili  fece  del  fratello  di  Tandolfoi 
■ru'comeftj-  ilche  fu  la  prima  cagione  della  nhnicitia  fra  Sforma,  & Giulio  Fabricio. 
bile  dei  Regno  Ridoni  dunque  coHoro  folto  il  dominio  di  Giouauna,  ella  fcriffe  a sforma, 
of  ouaon  a Rei-  che  andaffe  a'Flapolt,  doue  fu  creato  gran  Conrefiabile  di  tutto  il  Bearne, 
m fi  mat.n  k dandogli  le  bandiere  di  Gierufalem,  dXngbcna,  & di  Sicilia,  & confer - 
ni*1*  <!tlU  nò  a Francefco  fuo  figUuqJo  il  Contado  di  firuanco,con  le  tene  predette. 
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Dipoi  la  Rr ina  talfe  per  marito  Iacopo  della  Marca  buomo  [apulo,  & di 
[angue  Reale , benché  baueffe  poco  dominio.  Non  uolfe  ella,  che  ftdoman 
daffe  Rei  ma  Principe  di  Taranto,  Duca  di  Calabria,&  V icario  del  Rea-  ' 
me.  „ 4 Manfredonia  dunque  giunto  Iacopo  per  uenirc  a 'Napoli,  il  Conte 
di  T roia',  che  ancho  teneua  Manfredonia,  per  honorarlo , gli  andò  incon- 
tra; & per  l'intrinfeco  odio  c’baueua  con  Tandolfello , e Sforma  hebbe  con 
ejfo  Tiretto  ragionamento  : & indi  fopragiugnendo  Giulio  Ccfare  di  Ca- 
put, & Ceecolino  da  Perugia  , conuenendofi  co'l  Conte  di  Troia, ejpofero 
di  "Principe, come  efii,  gir  tutti  i popoli  erano  contenti,  chefofìe  Re, eccetto 
Tandolfello * Sforma, et  poi  baciandogli  il  piede,  ordinarono  che  fojfc  chi  a 
mato  il  Re  Iacopo.  Di  quefio  fucceffo  Giouanna  eflendone  auifata, deliberò 
che  Sforma  andafie  a lui , facendogli  intendere , come  doueua  uenirc  il  fuo 
marito  come  Principe  di  Taranto,  gir  D uca  di  Calabria , gir  non  come  Re,  ì 

gir  cofi  lo  uole jfehonor are. Sforma  mal  uolentiert  faceua  quell o,m affi ina- 
mente pere!)  erano  pre/so  il  Re  i fini  emuli  in  compagnia  del  Conte  di  Bif- 
dò,&  di  quel  di  Campo  Bafio,cbe  mormorauano  contra  di  lui . nondimeno  * ^ 

andando  a Mafredonia,  effeguì  quanto  dalla  Reina  banca  in  mandato. per- 
che fra  Sforma  & Giulio  Ccfare  uenne  fi  gran  difcordia,che  fi  disfidarono , 

& uer amente  baucrebbono  combattuto , fé  non  ni  fi  fofie  intermrfio  il  Con 
te  di  Troia  ,per  efiere  fui  fuo  : ma  ordinarono  nella  ritornata  (Taffaltarfv. 
onde  uenuti  al  fiume  Callora,  che  uien  da  Bencuento,effcndo  montato  Sfor 
ga  [opra  un  corfiero  chiamato  lo  Speranyt,con  quelli  c’baueua  feco  fbrignen 
dofì  in  uno, contra  la  uoglia  de’  nimici,  con  grande  animo  pafiò.  Indi  fì  dri ^ Jforrf 
5(3  a Beneucnto,perfuadendofi  Tefferta  fìcuro  perbaucrui  le  flange-, ma  ue-  6.on«*  b<- 

nendoui  il  Principe  con  gli  emuli  di  Sforma , fu  ritenuto  fotto  buona guar-  ncutnt°* 
dia,  & le  fue  genti  furono  fualigiate , & egli  meffouel  caflcllo , infteme 
con  F oftbìno, & Domenico  di  B uofo,  & ciò  fu  di  Settembre  : *&  poi  trama 
tarono  Sforqt  nelle  terre  del  Conte  di  Campo  Baffo.  Fatto  quejìo,  hebbe - 
ro  trattato  con  un  Capitano  de  fanti  detto  Saluatorc  da  Ver  fa , il  quale 
Tandolfello  teneua  in  Caflel  7 \uouo  ; in  modo  ch’egli  una  certa  deputata 
notte, con  molti  altri  de’  fuoi  andò  alla  camera  diPandolfello  ; il  quale  poi 
c’hebhe  fentito  il  rumore  s era  ritirato  alla  camera  della  Reina;  douc  fi- 
nalmente entrando,  lo  franarono  nafceflo  fotto  il  capevate  del  letto , & 
fattolo  prigione, auifarono  il  Trincipe.il  quale  co'  fuoi  fautori giunfe  a "Ha 
poli . Finalmente  dalla  Rema  faceti  dofì  chiamare  per  Re,  cofi  fempre  fu 
nominato.  Auanti  la  prefa  di  Pandolfello,  uencndo  la  nuoua  di  Sforma , la 
moglie*  i figliuòli,  i quali  erano  ine  afa  di  Chrifloforo  Gaetano, dalla  Rei 
nafuron  fatti  ridurre  in  Casiel  7 \(uouo  con  le  robe , & co’  cauaUidi  sfar - 
rta,ch'eran  preffo  il  Contedi  Fondi.  Marco  Cotignuola  credendoft , che  u i 
foffero  piu  ficure,  le  fece  ridurre  nella  cafa  del  Conte  Manfredo  da  7.aco- 
nara,  con  licenza  di  Giouanna, inftemr  con  Tandolfello,  gir  con  la  moglie 
di  Sforma:  ma  ejfo  Conte  ritenne  quafi  ogni  co  fa , & cofi  tutti  rimaferò  in 
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pcteflà  del  He,  il  quale  battendo  fornitele  fcflc  della J'olennitd,  che  fi  fe* 
cero  nello  ffiofare  della  Rcina,  quella  con  buone  guardie  fu  riceuuta  in  cà~ 
fello, & indi  a pochi  giorni,  a perfuafione  de'  nimiii  di  P andol fo,  nella  pu- 
bi ica  pia\\a  del  mercatori  fece  tagliare  latefla,<&  il  corpo  per  piu  iiitu- 
perio  rtmafe  quitti  alcuni  giorni.Dipoicommife , che  Sforma  foffe  condot- 
to a Tqapoti  in  un  c allei  di  Fregnano, ch'era  del  Conte  di  Campo  BaJfo,et 
quitti  per  ccvmandamento  del  Re , da  uno  detto  Bernardino  cagnetto  del 
Conte  diTroia,  gli  furori  dati  molti  tratti  di  corda,  [otto  preteso , che  uo 
leuaTricarico  con  balere  terre,  che  teneua , alla  custodia  delle  quali  era 
Margarita  forclla  disfoga.  Michele, & Santo  Parente  con  le  genti  d or 
me  nel  paefe  inferiuagrauiffm.i  danni,  & Lorenzo  battendo  lafctato  i fuoi 
cariaggi  a N ola  sera  trasferito  a Tietra  Feffd,  per  intendere  che  foffe  di 
ifór\a,  & Paolo  Orfino  ritenuto  a Napoli  da  Ladislao , a perfuafione  - di 
Giulio , di  Cecchino , del  Conte  di  Fondi , & di  quello  di  Bilìglì  dal  He 
fu  liberato:  nondimeno  nelle  fueterreper  (peradi  Braccio  ,& di  Torta * 
glia  , a cinque  d'^fgofio  mille  quattrocento  fedici  a Colo  Fiorentino  db 
\uigi  Colonna , fu  tagliato  in  peifii . Indi  il  Re  fece  condurre  Caterina 
moglie  di  Sfor7xa , & Ltfa  fua  figliuola  nel  monafleno  dtS. Chiara  in  7 \a-, 
poìi.douc  rincbiufc  le  fece  fare  gran  tempo . Peretta  Conte  di  1 roia  ne* 
tnedelimi  giorni  pafiò  all  altra  ulta . Et  concio  foffe  che  Giouertna  in  Ca-, 
ficl  Ni mo  hauejfc  fernprc  detenuta  la  Heina  Maria  dal  Bai  fa , che  fu  mo- 
glie  di  Ladislao , con  Iacopo, ^Antonio , Cf  Gabriello  fuoi  figliuoli  dk 
Raimondo  Orlino , Trincipe  uecchio  di  Taranto  , dal  Re  Iacopo  furono  ti » 
ber  ali . Dipoi  Michele  Cct  ignota  con  le  genti  di  Sforma,  eh"  erano in  l ri: 
carico,  facendo  gtavdifjima  guerra  nel  pacjcfino  a fri  apoi  i , il  llf  ai  man 
d>  centra  ( iiuùo  Ccfare,  & Fabricio  con  numerofe genti,  le  quali  non  co « 
t&ideft  appA  ffware  alla  terra, u alloggiarono  preffvavn  miglio. Onde  fra> 
tmeiiduc  le  parti  fi  commetteuano  continue  battaglie . "fri  ondimene  le  gen\ 
tf  Reati  00  w poi  tu. mo  far  profitto  alctuioipcrcbc  dcltbcr areno  mandare  db 
Michele , & Micheli  no  cognato  diSftrqt  & marito  di  Margherita.Agno 
Ifi  da  Welliano  prefetto  di' Cufici  Nuouo,  Antonello  Pttdertco  , VT  Roffo 
Gaetano , a uedere  fe  uoleitano  refìituire  T ricarico  : ilche  non  udendo  fa 
re , denunt  lafiero  loro  , come  era  deliberato  di  far  morire  Sforma . Qjtesii 
da  due  MuheUbauutofaluoconiotto  3s  approdarono  alla  terra , doue 
acafofi  fi  ontrarono  in  Margherita,  la  quale  con  certi  huomini  d'arpie  a- 
cauallo  ucniua  da  ueder  quanto fofle  fortificato  il  circuito  di  quella  terra r 
& ella  fece  domandar  chifofitro  ; & battendo  intefo  il  tutto,  difie  che 
fen\a  lei  non  fi  polena  far  fatuo  condotto , & coftfece  condurre  i quattro 
Oratori  a cafa  fua, facendo  intender  loro,ihe  da  lei  baucrcbbcno  il  medefi k 
fimo  trattamento , che  farebbe  fatto  a fuo  fratello  Sforma.  I Ube  poi  in- 
tendendo i padri , i figliuoli , i franili , & gli  ulta  parenti  de  prefi , an- 
darono al  Re  pregandolo  che  uolefie  hauere  Sforma  per  raccomandatolo* . 

fiderato 
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fiderato  lo  flato , nel  quale  fi  ritrouauano  i loro,&  quefla  fu  la  prima  ca 
glene  della  fixlute  di  Sforma . Dipoi  il  Re  cominciò  a trattare  l'accordo  con 
. le  genti  Sfor\cfchc  ; accio  che  abandonafiero  il  Reame , onde  fu  capitolato 
che  Sforma, non  peri(ie,etgli  altri  tutti fofiero  liberati,eccetto  d Conte  fra 
ccfc<r,ct  di  condurre  al foldo  del  Re  Lorenzo, et  Santo  P arcate, con  nouccen 
to  caualli . Margherita  era  mejfa  in  libertà  di  poterfi  tiare  fieramente  a 
Napoli, 0 partirfi  dal  Reame  .Sigillati  dunqueiCapitoh, Michele  con  Lio- 
ne , Giouanni , & _ Aleff andrò  figlinoli  di  Sforma  ,fi  condaffe  a braccio  da 
Montone, con  quattrocento  caualli, gir  diigento  fanti,  il  quale  in  quei  gior 
ni  haueua  pigliata  la  guerra  contra  t Terugini.uoledo  di  quella  città  far  fi 
Signore  : ma  auanti  che  Michele fipartifle  del  Reame,  burnito  licenza  dal 
Re  uifitò  Sforma, il  quale  lo  perfuafe  ch’andajfe  a braccio , & l'aiutajfc 
nella  cominciata guerra , raccomandandogli  tutte  le  terre  ,c’ haueua  nel 
Tatrimoniofirficme  co  figliuoli . 7fel  medefimo  anno , che  era  detenuto 
Sforma,  gli  nacque  una  figliuola  <f una  fuafauorita  che  tencua  in  Acqua- 
pendente detta  Tamerra  da  Cagli , & alla  fanciulla  fu  poflo  nome  Hone- 
fiina . L'anno  mille  quattrocento  dieci  ,auentitredi  (muglio  nella  città, 
fu  gridata  una  taglia  a computo  d'un  ducato  per  migliaio  di  fiorini  : & a 
none  del  feguente  Agoflo , la  notte  uenendo  il  giorno  dt  S.  Lorenzo , Iaco 
po  frignato  primogenito  di  Giouanni , fiotto  uno  federato  trattatoci  qua- 
le menaua  per  occupare  Melegnano , fi  conduffe  a parlamento  1 ol caufato 
re  del  tradimento  ; & uenuto  fra  il cafìelio  del  Reuclino , <&r  il  muro  del- 
la foffa, con  lui  cominciò  a ragionare  :&  poi  datoti  fegno  a quattro  de’ 
Juoi , che  erano  nafcojii fiotto  l’herba  ; fubito  affali  andò  Iacopo , lo  truffe- 
rò dentro . Er  indi  nella  fefla  del  Martire  fu  da  alcuni  faldati  confcgna 
to  nelle  mani  di  Bernabò  Carcheno , il  quale  haueua  in  cuflodia  il  caflello 
di  P auia  . Ter  la  prefa  di  cofiui , il  padre  mediante  il  Conte  di  V irti ì fot 
to  certi  patti  fi  conuenne  col  Duca , dal  quale  fu  creato  Conte  di  L odi,dr 
fatto  feudatario . Onde  poi  a quindici  del  detto  in  Milano  fu  gridata  la 
triegua  fra  Filippo  M aria , il  Conte  di  Lodi , i Comafclii , e i Cremafchi 
per  una  parte  ; il  M archefe  di  Ferrara , & Tandolfo  Malattia  per  l'al- 
tra, a due  anni  feguenti . A dicianouc  inter  uenne  che  Giouanni  Vigna- 
to huotno  fcelcrato,&  di  niuna  fede , battendo  per  queflo  accordo  ottenuta 
la  liberai  ione  del  figliuolo  dalle  mani  del  Duca,&  pofiolo  preffo  al  Conte 
di  \irtù,nclla  città  d’Afìi,  cominciò  a trattare  co  nimici  fuot , contra  lo 
flato  del  Trincipe,  mafjimamcntccon  Vandolfo  Malateflajì  come  in  que- 
fìaCittàfifecepublicauoce.  perche effcndoGiouannino  a Milano  nel 
caflel di  porta  Giobia  ,furitenuto  da  Oldrado  L ampugnano  per  impofìtio 
ne  del  Duca  . & poi  fu  condotto  nella  gabbia  del  caflel  di  P auia.  Fra  due 
giorni  f efferato  andò  a Lodi,la  qual  città  rendendofi , Luigi  fiuo  figliuolo 
rimaje  prigione  : & cofi  per  la  ricuperatione  di  Lodi  ne  fu  fatto  grandijji- 
ma  fefla , & fegno  di  letitia . Effendo  dunque  incarcerato  il  frignato,  la 
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noltcaucntiottod’  Agofto,  nella  gabbia  dou  cra  percotendofì  il  capo  sue 
cife,fi  come  poi  fu  ferino  al  Duca  da  Ricciardo  Criucllo  "Prefetto  ai  quel- 
la  foriera, & la  profjima  notte , in  una  Domenica  il  fuo  corpo  fu  condot 
to  a Milano . Il  lunedì  ejfendo  poflo  fono  doue  jì  leggono  le  Jènten\c  con - 
damatone , fu  giudicato  e (fere  attaccato  alle  alte  forche  del  luogo  detto 
Vigent  ino, doue  alla  coda  d' un  Afino  eJJ'endo (ir affinato  molti  mcji  con  una 
catena/hauena  al  collo  uirimafe . T^on  lafciaremo  di  fcrmcrc  in  che 
modo , & con  tinaie  inganno , Giouamino  tignato  beblic  il  dominio  di 
— n'  r Lodi . Cojlui  fu  d'ofcura  progenie  , c ifuoi  anteeeflòrt furono  beccai:  & 
«nodo  licbbc  il  conctofojfe,  che  .sintomo  Fifilaga  dopo  la  morte  del  primo  Duca , jì  nbel 
dominio  di  Lo-  dall' imperio  D ucale , nella  ribellione  della  famiglia  dt  Cafatc, cantra 

Gioiian  Marta, effo  Giouannifu  mandato  in  loro  aiuto, & fu  creato  cakal- 
liere  . ìndi  il  Fifilaga  pentcndofi  de  pajjati  errori , (ì  dijpofe di  ejfere  tn 
fede  del  fecondo  Tinca, & di  rendergli  il  dominio  della  tolta  città,  perche 
Giouattnino  Vignato  da  lui  già  fatto  grande , come  afluto,&  facinorofo, 
^ adirando  a quello  flato,  gli  diede  il  ticlcno  ; di  forte  che  poi  morendo  il  Fi* 

* finga , con  l'aiuto  delle  genti  d'arme, & de’ fautori  fuoi  fi  fece  Signor  di 
Lodi.  Coflui  congiugnendoli  bora  co  Ghibellini,  & bora  con  luparie 
Guelfa , ninna  confederationc  ofltruaua  : perciò  che  non  ifinnando , che 
gli  foffe graue^t , le  rompala. dt  bicorno  al  mondo  non  era  nero  amico , ne 
feruauaua  fede , eccetto  che  a Facino  Cane . Dalfiuc  diqueflo  perfido  Ti 
Lutrro  Rtfci  ranno  fattoaccorto  Lutero  Rufca , oc  eupatori  della  cittàdt  Como  , molto 
Vu.Tf’i  £°  ' s’impaurì  ; onde  con  gli  amici  hebbe  diligente  concilio , & conofeendo  di 
M»m,  fl  ° non  poterfi  difendere  dallo  ejfere  ito  Ducale,  quantunque  munto  ,a  undici 
di  Settembre  refihuì  quella  città  al  Principe , il  quale  Tornò  del  Contado 
di  Lugano , oltre  a quindici  mila  fiorini , che  gli  fece  dare . In  quefio  me - 
defimo  tempo  Iacopo  Redi  Tripoli  battendo  cominciato  a ftabilirc  il  fuo 
flato , non  accorciano  Giulio  C.efare fecondo  il  Joltto . perche  egli  accor 
c pillo  c«r»r  pcndoft  di  mancare  della  prima  ciputanone, ricorfe  àlla  Rcina  Giouanmt, 
piu  ra  . ontn  il  la  quale  dello  flato  in  che  fi  ntrcuana  condolcndofi  fico , efio  Jc  le  ojji  rje  di 
rc  Iacopo»  uccidere  il  Re  : onde  la  Rciiia  mùjlrò  d'accertare  il  vijfimo  partito . M* 
ella  non  ifcordatafì  delle  f «fiate  ingiurie  ridurne  da  lui , gli  fece  intender 
ciò  arma  rn  re  * c^e  ^ giorno Agente , chifu  un  Lunedi,  farebbe  fecoal parlamento : 
na  fi.  copre  /i  <£r  indi  partendoli  Cjiulio , la  Rcina  narrò  il  tutto  al  He  fuo  marito , il  qua 
»o  di  'o.r'ó;  ^ intendendo  la  cofa  nell’ bora  che  doucua  ucmr  Cefare,s‘aJcofe  dietro  afi 
capouano'  la  cortina  del  letto  della  Rema  fin  moglie  : & da  lei  t fendo  ucnuto  Giu- 
lio Cefare  intefe  ciò  c’haucua  in  animo  di  fare . perche  Iacopo  dimoflran - 
defi , l<>  fece  prigione  ,&  poi  nel  publico  menatogli  fece  tagliare  la  tifa. 
Et  per  queflopiu  dell’ ufi  to  accanto  Giovanna  concedendole  a fuo  bene * 
piatito  di  poter  ufi  ire  del  Cailcllo  : onde  al  principio  di  Pfaucubrc,  Ot- 
tino Caracciolo  intrinfeco  fautore  di  Giouanna , & huomo  multo  riputato 
fra  i Tdapolitani , con  bilichino  M orcmino  amico  disforia  uedendofl  ef- 
• • • * jer 
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fermai  trattati  dal  Re, fi  penfarono  eliconia  Reina  Liberarftuti  unt4 1, 
fermiti , & cefi  un  giorno  a un  (alenili  conulto  inuitarono  Guouanna , con,, 
molti  altri  amici , il  quale  efiendo  fornito, fecero  intendere  alla  i{ein*,cbe 
non  uoleuano , ch'ella  ntornafie  più  in  Caliti  Lfuouo , an?,i  nel  Capuano 
ile  he  uedendo  ella , che  tutto  era  fatto  perfida  falute,  di  /nata  fede  gli  ritt,  mudò» 

grat  io  i & cjfileuando  il  popola  allarme  <cottiuiciarono  fi gridare  il  mine  -»*nT  b».* 
della  Beuta  Gtouaniut , & indi Je n andarono  a Cajkl Tritono  ,&  ut  po -, 
fero  famedio  : Onde  il  /(e  ucdcndo\ì  prillato  delle  genti  l chaucua mandate 
in  ^fbru\\o  fatto  il  goucrno  di  Lordino  fuo  gran  Contefiabile , per  la  ri- 
• belhone  di  quei  Signori , & altroue  non  iterando  falutcfi  contienile  d’ac 
cordo  con  loro , i quali  patteggiarono,  che' l /{emandajfe fuor del  F^eaHie  - x ' 
quanti  Francefì  haucua , fuor  che  quaranta  y-quali  più.  piqcejfero  a lui.  > 

Secondai  che  fi  nomnajfe  General  V icario  del  Rcamc,Pnncipe  di  Rz- 
ranto , & non  Re.  Terzo, che  lafciafle  Sforma  ; ile  he  coite  Illudendoli , fu 
liberato  a cinque  di  1<fouembre,il giorno  di  S.  Leonardo, & hauendo  alla 
Urina  fatta  la  debita  rtueren\a , flette  con  la  moglie  la  quale  fatta  gra~ 

' inda  dì  un  fanciullo, gli  pofe  nome  Leonardo.  In  tal  modo  liberata  Giouan 
n a , le  fu  reshtuito  Cajtel  tduouo,  con  quel  dell'Ouo,&  tutte  le  altre  fur 
teqp  occupate  dal  marito . Indi  confermò  Sforma  per  gran  Cont e f labile 
di  tutto  quel  Rcume , (irgli  donò  Troia , iìi cari , Lorfara , la  baronia  di 
M onte  Gerbino , Torre  Maggiore , Manfredonia,  beneuento , & la  Ser- 
ra Capriola  . *dl  conte  Trance feo  fuo  figliuolo  refluiti  Tricot ico. 

Ariano,  Abitua  , Monte  Cauto,  C afai'  Albore , Buon  albergo , Saui- 
uignano , Cajlel  Franco,  monte  Leone,  la  Cineflra , & Monte  abrado . In 
quefh  giorni  Braccio,  poi  c’hcbbe  occupata  ({orna  con  l'intelligenza  di  Tar 
taglia,  che  nera  Rettore,  refliuà  le  terre  di  Sforma,  c'haueua  in  ^dbru\-  t( 

\o,ér  partito  da  /{orna  michele  condujfe  Tartaglia,  con  quattrocento  lan  .;T  r>  j:,t‘ 

ce . Ma  il  C otignola  per  effere  anchtìra  Sforma  detenuto,  non  potendo  ha  11  * *’ 

nere  il  fuo  feruito,  ricorfe  a Tficcolà  Piccinino,  ilquale  per  noti  haucre  de-, 

nari,  gli  diede  tanto  argento,ct  altri  pegni,  che  ricuperò  quattrocento  du- , 

tati,  & con  quejla  pecunia  caualcò  ai  adequa  pendente,  doue  diede  uno  du  Cj£;  onf  df]ro_ 

calo  per  cauaUo . Dipoi  effendo  i altre  terre  date  a T ar  tagli  a , fi  manteu-  dio  fra  Sforai 

ne  fino  che  Sforma  cacciò  Brucio.  Qficfìa  cagione  fu  il  principio  dell'odio 

thè  interucnne  fra  i due  nobili  Capitani  a e i Senefi  pigliarono  Chiuft , & Montone  . 

Monte  Gtouc . L’anno  mille  quattrocento  die i afe t te, poi  c ’hebbe  1 1 Duca  i * r 
ricuperato  Como,  & Lodi , deliberò  ridurre  in  fuapoteflàla  fortezza  di  ..  B. 

7 rexp , come  chiane  deli  Imperio  fuo, doue  u’haueuagià  Giouan  Galca^o 
fuo  padre  apollo  per  la  importanza  di  quel  luogo  due  Caflellani  un  de  qua-  k *“  ’ ‘ 
li  era  chiamato  per  cognome  Turturonc  difanto  E uqfio,  & l'alno  Ottobo 
tioSalmbcnc  Piacentino,che  per  grande  auaritia  tradendo  il  compagno, Lo  ■ 
fece  morire,  Crridkffe  il  tutto  in  dominio  fuo , ma  iti  prc  ceffo  di  giorni  con 
uerfmdofeco  tl  Sorpp,  Paolo, & Pietro  Goghom,fecero  introdurre  molte 
sii». . * T/tt  2 arme 
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arme  nel  Caftello  da  alcuni  condutttcri  di  uino , che  moBrauano  donare  al 
Salimbcne  ; per  modo  che  finalmente  lo  cacciarono: & fino  a quei  giorni  il 
Contado  di  Milano  per  quefta  forerà  haueua  fopportato  grandìj fimi  dan 
ni.  Terche  Filippo  Maria ui  mandò  Francefco  Bufoni , Carmagnola 
Conte  di  Caflel  fifuouo  , che  però  era  chiamato  il  Conte  Carmagnola  con 
poffente  esercito , & con  alcune  grojfilfime  machine  ; maeflro  delle  quali 
era  Bernardo  di  Prouen^a  : maperòmuna  molejlia  faccuano  alla  fortc\- 
2|d.  Perche  l'inuitto  Capitano  fece  piantare  quattro  mangani  in  altera  di 
quaranta  cubiti,  che  gettauano  pietre  di  cinquecento  libre  l'una , per  for- 
ma che  gli  faceuano  graue  danno . Indi  pofel' efferato  a ciafcuna  banda 
del  fiume  dell’^idda , & fece  minare  il  mirabile  ponte , che  già  Bernabò 
Vifcontc  in  cinque  archi f òpra  il  uiuo  foffo  haueua  fatto  fabricarc , quan- 
tunque poi  il  ualorofo  Capitano  fe  ne  pentiffe . inquejla  forma  tutto  il 
paffuto  uerno  hauendo  continuato  l'ajpro  affedio , finalmente  ottenne  il  ri- 
cetto. che  era  fra  il  fiume , & la  forter^a,  detto  Caflel  Vecchio. Onde  rima 
nendo  prigione  "Paolo  aua  nti  al  coffe  tto  della  madre  ,&  de  fratelli  effofe 
ce  uifla  d‘ impiccarlo , (Sfattolo  montare  in  cima  della  forcha,  l'inefpugna 
bile  Caftello  a undici  di  Gennaio  fu  reftituito  al  Carmagnola  , in  nome  del 
Duca,  none  giorni  effrndoft  tenuto  dopo  la  prefa  di  Paolo . A quattordici 
di  Febraio,  il  Conte  nella  Corte  dell  Arenga  menò  moglie,  & poi  il  Duca 
mandò  le  genti  £ arme  a Voghera , che  per  forqtricupcrarono  quella  ter 
ra  con  certi  altri  caftelli  tenuti  da  Lancilotto  Beccarla,  da  figliuoli  di  Co- 
Bellino,  & da  molti  altri  ribelli.  Mentre  che  il  uittoriof  9 efferato  haueua 
trionfato  de  gli  tinelli  occupatori  di  Piacenza,  & andaua  contro  Cabri- 
no Fondalo,  Vandolfo  Malatefla  ruppe  la  triegua  ; di  forte  che  all’improui 
fta  diede  molto  danno  a Giorgio  Valperga , & Opicino  ^il\ato  nel  Cre- 
monefe.  Poi  in  proceffo  d' alcuni  giorni , FM\ato  facendoli  caffare  ,ft  con- 
duce alfoldo  del  Mar  che  fe  di  Monferrato,  il  quale  nel  medefinto  anno  mo- 
rendo, lajciò  nel  dominio  Lodouico  fuo  legittimo  figliuolo . Et  già  celebran 
do  fi  il  Concilio  di  Coflan\a  perla  riforma  della  Chieja , G iouanni  Pontefi 
ce  haueua  lafciato  Braccio  alla  guardia  di  Bologna,  per  andare  a CoBan - 
7 <4,  doue  era  Gifmondo  Imperatore  con  molti  Cardinali , con  altri  Prelati 
Principi , & gran  numero  di  Baroni . Quiuigià  s era  condotto  Giouanni 
che  l’anno  paffuto  era  Flato  ritenuto , & coBretto  a rinunciare  il  Papato  ; 
& fu  poi  fatto  Cardinale  di  Fiorenti,  & di  commun  configlio  a undici  di 
T^ouembre,  Martino  Colonnefefu  creato  Pontefice , tanto gloriofamente 
quanto  alcun  altro  mai  foffe  affunto  a tanta  dignità.  Braccio  intendendo 
la  prefa  di  Giouanni,  occupò  quaft  tutto  il  Contado  Bolognefe,in  modo  che 
douendofi  Iettare,  gli  furon  numerati  nouantafei  mila  ducati,  & poi  fi  drii 
jjó  uerfo  Perugia,  &paffando  per  il  Forliuefe , non  oBante  che  foffero  affi 
curati  da  lui  non  lafciò  cafa,  che  non  metteffe  a fiacco.  Im  Perugia  era  Cee 
colino,  & Carlo  £ Armino , credendofi  efji  di  poter  rejfiBere  a Braccioli 
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quale  n nn  uolfe  entrare , ma  poi  battendogli  mnti , fece  prigioni  Carlo , & 
Cecco  lino , il  quale  morì  in  carcere,  tir  Carlo  fi  rifcnffe  con  feffanta  nula 
Ducati,  ma  Braccio  fi  fece  fignor  di  quella  città.  Infoi  no  al  fine  dell’anno, 
già  il  Duca  Filippo  battendo  fatto  lega  co'l  nuouo  Marche  fi,  follecitato  da 
alcuni  fuor  u fati  Cenone  fi,  cominciarono  la  guerra  t unirà  Tbomafo  Cam- 
po Frego  fo,il  qual' era  Doge,&  le  genti  andarono  tnfino  a San  Pietro  Are 
na,  perche  il  Doge  fu  pofto  quafi  in  ultima  ruina.-nódimeno  cominciando  la 
fortuna  ad  aiutarlo,  l’ efferato  del  Duca  non  bebbe  uittorta . 7 bomafo  ba- 
ttcua  condotto  Bartolomeo  Ar celli  con  jeicento  caualli , tir  fra  quelli  era 
un  figliuolo  di  Filippo  lincili , tir  alcuni  altri  condottieri , fiotto  i quali 
erano  cofìituiti  mille  dugento  caualli, et  mille  fanti,ct  gli  fece  andar  contra 
il  Duca  nelle  parti  dì  Aleffiandria:  ma  uenuti  preffio  Cam, quafi  tutti  furono 
intercetti:  onde  il  fratello  co’l  figliuolo  di  Filippo  rcflò  prigione, inficine  con 
un  condottiero  della  Communità  di  Fioren\a , di  che  in  Milano  ne  fu  fatta 
folenne  procejfione.  ’Ffd  principio  di  quefio  anno  Braccio  fi  difpofc  di  farfi 
Signore  di  f{oma,  bauendo  al  fuo  fildo condotto  Tartaglia , tir  Bernardo 
Camerino  con  molte  genti  d’arme,  & bauendo  ancho  dentro  molti  fautori 
mediante  i quali  facilmente  ui  fu  introdotto  con  uolontà  del  popolo : ejeri  • 
uendofì  fignor  di  R orna , i Romani  gli  proibirono  il  titolo  : tir  uolfero  che 
fi  diceffc  . Difenfor  dell'alma  città  di  {{orna , ilche  poco  tempo  durò , Perciò 
che  la  Rema  Giouanna  uedendo  che  braccio  era  Signor  del  tutto,  fuor 
che  di  Cafiel  S.  Angelo,  & d'Oflia,  ch’era  refiata  nella  fua  fede , & quan 
to  pericolo  poteua  infurgereal  fuo  fiato , deliberò  aiutare  il  nuouo  Papa , 
che  s haueua  a creare,  tir  dal  quale  fi  perfuadeua  di  farfi  coronare , bauen- 
do uittoria  contra  B r accio,  <cr  però  commi  fe  a Sforma,  che  fi  mctteffe  in  or 
dine,  tir  parimente  a Iacopo  Caldora,  al  Conte  di  Monte  CiUo,a  Cbrijto - 
foro  Gaetano,  al  Conte  di  Carrara,  a Francefco  Orfino , & ad  altri  Signo- 
ri poj li  da  lei  fiotto  il  gouerno  disforia, come  di  generai  Capitano, & Conte 
filabile  del  fuo  Imperio  . il  quale  auanti  che  fiparttffe  fece  atnicitia  con 
Lionello  Sanfeuerino,  a cui  pronife  Ufa  fua  figliuola  per  moglie,  con  quat 
tro  mila  ducati . Perche  accade  in  propofitodeU’bifloria  nominare  Giouan 
ni  Caracciolo , tir  Martino  bojfa , de  fermeremo  in  che  modo  Giouanni 
confeguì  la  grafia  della  Reina . Auanti  la  morte  del  Re  Ladislao , Ciò - 
uanna  effendo  Ducbefiad’oftrelie  ,Pandol fello  preffio  di  lei  era  filimato . 
Martino  Boffa  era  Ffapolitano,  & perito  legifia,  in  forma  che  non  filo  reg 
gena  le  caufe  di  lei , ma  haueua  l’imprefi  dcll’ammimftratione  del  tutto , & 
tanto  modeftamente  fi  portaua  che  da  ognuno  tra  amato . lnteruenne  che 
G iou  arnia  haueua  preffio  di  fe  una  nipote  da  lato  di  donna  detta  Giouau- 
nella  Stendatela  figliuola  di  Iacopo  Stendardo  Conte  di  Ahfè , tir  Signor 
di  molte  Terre,la  qual  Papa  Bonifacio  nono  pratticò  di  dare  a un  fuo  nipo- 
te detto  SamucUr,pcrciochc  ella  hereditaua  ogni  cofa;ma  di  parole  folamete 
u conchi  ufo  il  parentado , perche  la  fanciulla  non  haueua  piu  che  quattro 
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anni.  Morendo  poi  il  Papa,  & chiedendo  Samuel  la  moglie , gli  fu  negata» 
arguendo,  che  per  l'età  il  contratto  era  nullo . Qojlui  non  fapendo  che  me-» 
gliofare  ricorfe  a Martino  Bolfa,  tr  lo  coftituì  .Auuocato  nella  fua  caufa 
la  quale  tirandofi  in  lungo , imerucnne  la  morte  di  Ladislao , & Giouan- 
n.t  fuccedendo  allo  fiato , il  tioffa  rhnafe  C ione  rnat  ore  di  quello,  non  oflan 
te  che  Pandol fello  foffe  fatto  Conte  Corner tingo , & indi  feguendo  le  uo- 
uiti  de  ferie  t e, U parentado  di  Samuelle  fu  dimenticato . Onde  Sforqt , poi 
c’bebbe  a procedere  contra  Braccio , dopo  la  hbcratione  Jua  baiando  in 
te  fa  il  proerffò  di  quefta  caufa , & ancho  la  grandtfjhnabcr  edita , deliberò 
co’l  me7yo  del  ÌSojfa , chaucua  per  amico , di  domandare  la  Stendardi  per 
moglie  del  Conte  Francefco  fuo  figliuolo  eliche  pratticandofi  Sforma  con- 
duffe  feco  molti  Tsfapolit ani. Onde  donarmi  no  Caracciolo  domandò  quat- 
tro lance , e Sforma  non  tiolendoghene  dare  fe  neutre,  lafciò  il  mejlicro  » 

Fu  Ciouannino  da  pritiicipionotaioyfigliuolo  d'uno  detto  il  Poeta  Carac- 
ciolo ,&  fu  molto  dotalo  dalla  Fortuna  delle  betleg^e  del  corpo , non 

meno  de'  cof lumi , per  modo  ch'era  affai  amato  da  Ladislao  ,&  die  degli 
moglie,  per  l'beredità  della  quale  confegui  il  Contado  d' Anelino.  Indi  fatto 
Rocca  Secca,  doue  il  f{eda  Sforma  fu  uiuto  lo  fece  Caualiere . Dipoi  Sfor- 
ma partendo  fi  raccomandò  al  B ojfa  due  cofe.  Lima  la  /fedii  ione  del  fuo  sii 
pendio.  L'altra  la  follecitudme  del  parentado  di  Stendardo , &Ciouaimh 
mora»  di  ciò-  no  rcfìando  couuerfaua  nella  Corte  Beale . Onde  Gionanna  dandogli  d'oc - 
1' ?o°l  ardentemente  s'innamorò  di  lui,  & intendendo  ch’era  molto  paurofa 

ir  gode  del  do  de  topi , un  giorno  ne  fece  prendere  uno  uiuo , & andando  doue  il  Carac- 
amorc»  ciato  giocano  a Scacchi,  gli  fece  gettar  quel  topofopra  lo  fcacchiere  : onde 

e?  li  l citandoli  fuggì  uerjo  la  Rcina,&  la  Jeguiiò  dentro  la  camera  .Questo 
fu  il  me\o  di  dar  felice  effetto  all' àuwrofa  uoglta  della  Rana,  la  quale  moL 
ti  giorni  haueiu  ctlata  .Et  di  lì  a pochi  giorni  lo  fece  gran  Sinì fruito  del 
Bearne-,  perche  Mjrr/no  Beffa  conofcendvin  quanti  modi  fi uolgeua  la  Fot. 
tuna , deliberò  una  Molta  d'acconciare  il  fatto  fuo-,  ri' Solfi  laStendorda 
per  fua  legittima  moglie  , trmenolla  non  folo  uccellando  Samuele , ma  • 
ancho  Sforma;  le  genti  del  quale  effendofì  nteffe  in  uia  crtnira  Braccio,  fi  fet 
marcno  a Frufolone  in  Campagna  di  Bomaper  affettare  Iacopo  Caldera, e 
il  Conte  di  Monte  Bifo,  con  quel  di  Carrara , iquali  erano  alloggiati  alla 
Badia  di  Cafamala, dicci  miglia  totano, et  quiui  dauano  fferà^a  a Sforma  di 
còdurft  ; ma  pratticauano  con  Bréccio,che  piu  olirà  prò  cedendo  Sferri  <g  li 
andai  fe  incontra , & che  elfi  gli  tLsebbono  alle  i falle  .<  diche  autfato  Sfar- 
yx,fcri/fe  attaj{evia,  &■  dall' altro  tanto  folle  citando  di  parlar  coi  Col  do- 
ra, gli  mandò  Bue  fa  da-Steni  fuo  Secretorio,  rem  dirgli  che  fè  ternata , gli 
darebbe  f,  Conte  Francefco  .cablano  fuo  nipote  per  ifiaticbi » tante  thè  fi 
jcconcia{ìe  feco  , acciò  che  fi  d effe  pnr.à v:o  a qtfàtc.  dalia  Rana  era  fiato 
ordinato.  Luopo  C al  dora,  e ri  C.rrra  ra  rati  noi /ero  accettare  la  partita  ,ft 
il  Come  di  Monte  Rifo  m cautpouniue  a Sforma . tmdcftr  ire  fattine  di 
un*  * G iciunna 
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Ciioitaviu  fu  ritouito , <gr  indi  Sforza  Cerai  / non  di  trombe  rumò  le  tenti  c*^° 
danne,  <y  nell  bora  che  pm 'fcatdaua  il  Sole  , caualco  a Caf amala,  Sfjr7a  , on- 
dosi (omnirlte. Ai-fi  tino  finito  fitto  d‘ arine , il  Caldora  fi  refe  a di  »»l* 
[creinone  della  fan  a , & di  Sforma  . Perche  fu  inondato  co'l  C al- 
lega a Saluaterra  nelle  carceri , & alle  fue  genti , battendo  lor  fatto 
giurar  fede , 'diede  denari . Dipoi  prefe  la  tua  di  R ina , eir  andò  ad  al- 
loggiare a M arino  , dotte  affettò  il  Conte  di  Carrara,  che  anchora  non  era 
venuto : perciocbc  uoleua  prima  Stabilire  il  parentado  feco , dando  Anto- 
niafiia  figliuola  ad  Arditone  figliuolo  à Ini.  Giunto  coftui  a Marino,  do 
ne  erano  il  Conte  di  Tagliarono,  l'or  fino , & motti  altri  Signori  con  Sfar 
\<t , di  modo  eh’ erano  meglio  di  cinque  mila  caualli , & ardendo  il  Capita 
no  già  ejfer  mc\o  CAgoSio  piu  non  uolfe  tardare;  onde  prefe  le  porte  di  %o 
ma  ; poiper  il  Siciliano  fuo  T rombata, & due  altri  col  guanto  f vignino 
fofece  sfidar  Braccio  alla  battaglia , tl  quale  non  la  uolfe  accettare , & ri 
tentiti  Trombetti  ; perche  sforma  non  battendo  rtjfofla , fccrctamcnte  fe- 
ce ordinare  un  ponte  di  barche  per  paffare  il  Teucre,  & andò  ad  Olita  con  ljuìhì»  hoggi 
tutto  C efferato, & fece  la  uiadi  città  Indiuina , anticamente  detta  La-  c>«*  ind.u.n*. 
uinia.lt  profiimo  giorno  fece  gettare  il  ponte, & fopra  quello  pjfio  tolte  le 
genti  : le  quali  poi  uedendo,  che  Sforai  haueua  ordinato,  che  cjfofvffe  di- 
ti rutto,  domandarono  in  che  modo  fetida  il  ponte  sballerebbe  vettovaglia', 
rifpofe  Sforai,  le  punte  delle  noflrc  lance,  e (fade,  uoglio  che  pano  quelle, 
che  ui  habbi.vio  a [occorrere  del  tutto.  Indi  con  elegante  orationc  perfuafe 
tiafeuno  a uoler  con  buon’animo  combattere  contea  i nimici,  & quel  gior- 
no alleggiò  fra  il  Tenere,  & la  Teucrinj,  iouefi  [crine,  che  Enea  trono  la 
porca  co'  trenta  porcelletti,  quando  Henne  in  Italia . (fuiui  auanti  che’l 
ponte  [offe  disfatto  gitmj e Marco  Cotignuola,  il  quale  haueua  menato  alle 
carceri  il  Caldora  ,&•  l'altro  Conte.  La  fogliente  mattina  Sforma  tnojfe  IforTj  ucdjtn 
F efferato, & andò  fra  la  Gualca, & quel  di  ìioma,  & la  notte  leuando fi,  Ho  un  «tuo 
un  cervo  fuggitici  padiglione  di  Sforma, &effol‘ ucci fe-.ilebe  fu  augurio  di  £ * 
fclicciiittoria . L’altro  giorno  a bandiere  [piegate  andò  uerfo  {{orna  con 
animo  dibattere  a far  con  Braccio , & entrare  per  la  uta  del  ponte  S.  An- 
gelo, che  fi  tencua  in  fede  della  fucina;  ilebe  Braccio  intendendo , & come 
adietro  haueua  defìmto  il  ponte,no‘l  uolfe  affettare;  mapaftòapote  \1  ol 
le,  & lo  fece  rompere,  accio  che  non  pot eff  e facilmente  ejfer  feguitato,et 
fi  rit  iro  a Maligno,  lafdando  in  dietro  affai  della  fua  roba , & poi  caual - 
cò  uerfo  T^ar ni, & Terugia.  Tartaglia  andò  a Tofcanclla, Bernardo  a Ca 
merino, e Sforma  alloggiò  l’effercito  nel  Borgo  di  S.  Tietro,  & egli  p nife 
nella  camera  del  T.ipa.  Qui  ut  liberò  Iacopo  Ifolano  Cardinale  dì Bologna, 

& Legato  della  Chic  fa,  & prefe  il  Cardinal  S.  Angelo  f autor  di  Braccio, 
il  quale  in  ; rocejfo  di  pochi  giorni  nel  Caflcllo  di  morte  naturale  pafiò  al- 
l'altra una . Dipoi  fìabUì  le  genti , che  uoleua  tenere , & licentiò  quelle 
del  Caldura  con  quelle  del  Conte  dt  Monte  affo, ritenendone  alcuni, i qua 
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li  a fuo  modo  fcelfe  .'piccolo  Ticcinino  che  aValeflrina  era  rimafocon 
quattrocento caualli,indotto  da  Colonne  fi  fccrfe  uerfo  R orna  , merlettare 
tl popolo',  ma  Sforma  con  ledenti  andandogli  allo’ncontro,  commife  il  fatto 
d'arme , onde  il  Piccinino  non  folorimaje  uinto  ,ma  ancho  prigione  con 
gran  parte  de’  fuoi : & per  l'bimanità  ch'egli  baitcua  ufata  a Michele  Co 
ttgnuola,da  Sforma  con  grande  honore  fu  trattato , & con  quelli  fu  fatto 
lo  fiambio  delle  genti, che  Tartaglia  haueua  prefe  nel  Patrimonio,  quando 
a Sforma  tolfe  le  terre : il  quale  dimorando  in  Peonia  intefe  in  quanta  alte\ 
Tfi  era  fatilo  Giouannino  Caracciolo , & come  il  Boffa  hauea  fpofata  la 
Stendarda  : onde  cominciò  a conftderarcnoui  configli . Dopo  l'entrata  di 
Ottobre, Sforma  hauendo  lì  abili  t e le  co  fé  di  Rjcma,&  raccomandato  il  tut 
to  a Traimi  di  Spinello  Senatore,&  Gouernatore,  lafi  io  il  Cardinale  Ifo 
lano,&  andò  a Viterbo , & quiui  fece  la  feorta  a gli  huomini , fin  c'beb - 
boro  femmato.  Deliberò  poi  d'andare  ad  affrontar  Tartaglia  a Tofcanel- 
la.  onde  la  feguente  mattina  nella  prima  bora , fetida  carriaggi  fi  partì  da 
Viterbo  con  quattrocento  caualli , fotta  lo  flendardo  Sfor\cfco , & giu- 
gnendo  a Tofcanclla  prefio  a un  miglio,mife  le  genti  in  acccmmodato  aguai 
to,&  poi  fece  correre  alcuni  caualli  leggieri  fino  alle  mure  della  terra,  egli 
fi  pofe  fopra  un  poggio  per  ueder  quanto  fuccedeua,  hauendoli  già  infirut- 
ti,che  alla  tratta  tir  afiero  Tartaglia, fingendo  di  fuggirft. Scorsero  dunque 
ligi  < ncii'jgua  co fioro,  & Tartaglia  per  il  rumore  con  le  fue genti  ufcì  della  terra;  onde 
la.1  Tlu/(Uncl  gli  afialtatori  mettendofi  in  fuga,  da  lui  furono  feguitati  fino  all'aguaito , 
c haueua  me  fio  Sforma:  il  quale  ufeendo  con  lo  flendardo  {piegato , attaccò 
un  crudel fatto  (tarme:  di  modo , che  durò  forfè  tre  bore . Quiui  fi  trouò  il 
Conte  Francefco  di  età  di  fediti  anni,  il  quale  cominciaua  a dimofìrare 
quanti  gloriofi  fatti  da  lui  fi  doucuano  fare,di  continuo  imitando  le  peda- 
te del  padre.  Indi  Sforma  chiamò  Santo  Tarente , Gherardo  Grattano,  & 
Pelino  tutti  da  Cotignuola,  & domandò  loro  fe  conof cenano  Tartagliai 
ruto  «Tarme  rifpondendo  efft  di  fi.  Sforma  difie:  non  è uero:  percioch’egli  ù trauefhto , & 
t anagi V» Tii o moflrandolo  loro col dito,commandò , che  lo  doueficro  feguitare . Quefli 
.candii . (re  fi  moTìrarono  difficili  a pigliar  tanta  imprefa  , nui  aJJicurandogli  Sfor- 
ma che  non  gli  harebbe  abandonati  ubidirono - Et  faccndoft  ftretto  il  fatte 
d'arme,  l' una  par  te,  & l'altra  fimanteneua:  onde  Fofchino,  T tetro, Velie 
gano  da  Trano,Catt abriga  da  Cafici  Frani  o,Manobarile  di  T^apoli , & 
Fiafco  da  Girafo , huomini  nocchi  nel  meflier  dell'arme , fi  tra  fiero  dalla 
battaglia,&  indi  da  trauerfo  inueshrono  i T artaghefi ; ilche  uedendo  S for 
\a  fece  andare  aiutiti  lo  flendardo  Sporifico:  & il  nuouo  C apuano  Fran 
ccjcofuo  figliuolo,  con  grande  animo  muffii  Tartaglia,  il  quale  dubitan- 
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dei  padre . Tofcanclla,  dono  un  famiglio  di  Sforma  detto  Iacopo  da  Bru$\o,  co’l  caual 
lo  cadde  nella  fofia,&  di continuo  Santo  Parente,  e i compagni , efiegui - 


’f'  dofi,  perucdcrc  andare  auanti  a poco  a poco  lo  flendardo , difendendoli  fi 
IO  r molto  uerfo  la  terra,  fempre  incalvandolo  gli  Sfascici)  [.fino  al  ponte  di 
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nano  quanto  Sforma  baueua  impoflo,  talmente  che  Santo; Parcnt e , & Pa- 
rino fluitando  Tartaglia  in  Tofcanclla  recarono  prigioni,  & finalmente 
quella  terra  fi  difefe, mediante  le  ò aracine  fiche,  che  fi  calarono  : la  qual  co  fa 
ne  dai  do  Sforma  raccolfe  le  genti,  & indi  ritornò  uerfo  Viterbo.  Molti  ca- 
valli perirono  , & poclù  huommi  di  conto  furono  prigioni , fra  i quali  fu 
Donato  da  Lancilo  parente  di  rartaglia,  che  il  fogliente  giorno  dall' un* 
parte,  & dall’altra  furono  fàfciatt.  Quivi  Sforma  hebbt  novella  della  crea- 
thne  del  nuouo  Pontefice , onde  interno  alla  fine  di  Dicembre , lafciando 
Fofcbino  alla  guardia  di  Romaico»  novecento  c malli  andò  a Trapeli  sfornai  iib 
dalla  fie  ina , &■  trouando  che  Giovannino  Caracciolo  qua  fi  era  Signor  r°h  *lla  RtlM 
del  tutto , operò  la  depofitione  del  Boffa , intendendoli  co'l  Caracciolo;  il 
quale  non  oflaute , che  Sforma  defie  una  forella  di  Fofcbino  per  moglie  al 
Conte  di  S. angelo  fuo  fratello,pocogh  fu  amico.  L'anno  mille  quattro- 
cento  diciotto , dominando  in  Milano  Filippo  Maria  terp  Duca,  a otto  di 
Marino  fu  gridata  una  raglia  di  due  foldi  per  fiorino  di  ualfcnte:&  effen- 
do  Filippo  Anelli  in  CafUllo  S .Giouanni  del  Piacentino, il  Duca  ui  man* 
dò  il  Conte  Carmagnuola  con  l’effercito  ,doue  effónda  afiediato,  perche 
non  uoleua  restituire  Piacenza , con  alcune  altre  fortr^e  ; per  accordo , 
ejfendo  inclinato  il  Principe  a condurlo  con  quattrocento  cavalli, & dar- 
gli certa  quantità  di  denari;  il  Conte  avanti  al  caccilo  fece  (iridare 
una  forca  , facendogli  intendere , che  fe  non  compiaceua  al  Duca , gli 
farebbe  impiccare  il  fratello , e'I  figliuolo  : ilche  non  udendo  fare , il 
figliuolo  con  molte  lacrime  cominciò  a pregare  il  crudel  padre  , che  non 
fopportafie  la  lor  difpictata  & acerba  morte  ,m.x  egli  ojiinatonel  fuo 
perfido  propoftto  (lamentandofene  quafi  tutto  l'efkrcito ) lafciò  impic- 
cargli . Il  Carmagnuola  contra  Filippo , notte  & giorno  ordinò  che  feffe  Filippo  Arredi 
combattuto  ; perche  in  termine  d’un  mefe  am  bo  per  accordo  refiituì  Via - U(V“  *rf.‘ctf 
cerila,  CaJtelSan  fj  invaniti , con  tutte  l altre  terre  , eh  occupava  all  \m-  il  figliolo. , tT 
petto  Ducale;  Et  poi  condvccndofi  al  foldo  de  Vinitiani  ,acqniftò  loro  il  Jj°c" 

Frinii  co’l  Patriarcato  d'Udine . Indi  come  difperaio  merendo  lajci.  Fani  unni.  * ° 
ma  al  Diavolo, i denaria’  Pini tiant,  & il  corpo  a'  vermi.  In  questi  giorni 
Landolfo  Mal at  dìa  intendendoli  con  Thomafo  Campo  Frcgofo  Doge  di  >■  \\  » 

Genova,  venne  per  pafjarc Tuddda  a Olgtnato,  & dannificare  la  Maitcfa-  , • 1 

na.-douc  poi  che  furono  paffati  alquanti  de'Jìioi  per  le  guardie  del  fiume  ,fu  i-‘  k‘ 

comi.cffo  il  fatto  d'arme.nclqualr  piu  di  quattrocento  perirono  nella  batta 
glia , &•  nell’acqua , volendo  fuggire . Ter  la  qual  co  fa  il  Duca,  eoi  M<ir 
chefe  di  Monferrato  deliberò  di  rinouare  la  guerra  a G cnoua;ili  he  del  me 
fe  d"  Sgofio,  efiequendofi  per  il  dritto  camino, turi  e le  funere  fino  alle  mu 
ra  di  quella  città  furono  occupate  :ma  perche  il  Duca  per  lettere  defuoi 
Legati  ,intefe  la  venuta  di  Martino  Tcntcfiic  riuoiò  il  Carmagnuola , il  • 
quale  venne  a Pani a . In  quefti  giorni , che  fu  a ven^tre  d’ cigolìo  le  por 
tc  di  Milano  fino  aU’hora  del  definare  fiaterò  ferrate , l*. cagione  fu  per-  • ■••uil*  t 
• 'ò  ,J  F v uh  che 
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che  Beatrice  Tenda  moglie  del  Duca , effendo  fatta  prigione  a Milano,  <U 
lui  fu  mandata  a binafco  ,doue  una  notte  a tredici , uenendo  il  feguente  di 
Settembre,in  efecutione  d’una fenten\a  data  da  Gajparino  de'  Graffi  di 
Cafltglionc  legi(ta,lcfu  tagliata  la  tcfla,con  Michele  OrombeUo,et  due  fue 
donzelle,  le  quali  conficcarono  hauerla  ueduta  con  colui , che  fipra  il  letto 
fuouaua  un  liuto',  & quantunque  a beatrice  foffero  dati  ucntiquattro  trat 
ti  di  corda, per  iltormcnto  lincolpaua , ma  al  Confeffore  negaua  il  tutto . 
Intorno  alla  fine  di  Settembre , Martino  Pontefice  uenendo  dalla  parte  di 
Gincwra  per  effìer  finito  il  concilio  di  CoHan\a,giunfc  nel  Monferrato , & 

, in  li  a Vercelli . Q, <nui  flette  due  giorni , & poi  uenne  a iqouara , & a 
V ighicuano , & finalmente  a cinque  d'<Atobrc  entrain  Vanta , doue  con 
Martino  r.intc  grande  bonore  fu  alloggiato  nel  cafleUo , del  quale  era  Prefetto  Tebaldo 
Serat  ico  , & ut  flette  fino  a dodici , nel  quale  giunfe  a Milano  : della  qua 
folcile  pomf  a città  gli  ufcì  incontro  tutto  il  clero , e 7 Collegio  de'  Dottori  con  pompa 

conveniente  a coft  gran  Signnfc , & fnprcrno  Sacerdote  . Trincipalmc tu- 
te andò  il  Pontefice  al  maggior  T empio  di  Maria  Vergine , & quiui  al- 
iai: are  co’  Cardinali  fece  una  brieue  oratione , dando  a ciafcun  penitente, 
i iniulgentia , & poi  ufeendo  , entrò  nella  contigua  corte  Ducale , doue 
fu  alloggiato . i n qicfli  giorni  fi  lauoraua  a furore  del  popolo  al  intano  al- 
tare dei detto  Tempio:  onde  a fidici  d’Ottobre  il  Pontefice  ui  celebrò  la 
prima  Mcffa  con  molte  cerimonie  fecondo  il  coflume  Vontcficale  : alla  qua 
le  interuennero  meglio  di  cento  mila  perfine : & poi  il  Vapa  raffermò  l in 
dulgeir^t , figgi  ugnendo  in  perpetuo  cento  giorni  di  perdono  a qualunque 
uifitana  qucÙ  altare  nel  giorno,  & uigitia  della  dcdicationc  della  Chic  fa. 
llwcrcorJi  figuente  a diciotto  fi  partì  da  Milano , & per  la  uia  di  Gaffa 
no  fi  dn  jftiì  al  camino  di  brefcia , non  con  trionfo,  ma  come  fi  in  fretta  ca 
naie  affé . Dipoi  effendo  ritornato  il  Carmagnola  all’ efferato  Ducale , in 
tal  modo  firinfi  Gcnoua,  quanto  mai  foffe  a ricordo  d huomo  uiuentc , & 
fipra  i monti  furono  condotte  le  bombarde  : di  forte  che  ii  Doge  flette  in 
pericolo  di  effire  cacciato , o tagliato  a pc\y  : & quello  affidio  durò  fino 
itv-ncucnto  x a[  figliente  Fcbraio . T^elmedefimo  tempo  Gicuanna  Reina  concedè  a 
c aa*  ifir^a  mediante  l'aiuto  de  fautori  fuoi  la  Città  di  Bcneuento,  & Man  f re 

la  Kt.na  a.oui  doma , quantunque  G iouanmno  Caracciolo  gli  foffe  contrario  : il  quale  co 
na  sfora*»  noficndo  quanto  il  Conte  di  S .Seuerino  era  nimico  di  Sforma,  deliberò  man 

darglielo  contri  in  ualle  Diana  et  fpcraua  a certi  paffì  farlo  anulare  da’ 
y Ulani  : ma  Sforma  conofccndo  il  tutto , riduffc  bimanamente  il  Conte  in 
fede  della  Reina . Et  mentre  che  era  andato  all'imprcfa  liberò  di  prigio- 
ne Iacopo  Caldora  , & il  Conledi  Monte  Ufi  fi.  Alianti  che  Sforma  fi  par 
tiffe  di  Valle  Dian  i , diede  Polifiena  Bluffa  Contefìa  di  Montalto  al  Conte 
esilio  d sfor  Trance  fio  fio  figliuolo,  il  quale  a quindici  d’Agotloft  par  fi  per  andare  in 
*■  dr«cf'o  tuo  Ca>a^ria>et  Pr‘liU1  che  fi  partific, diede  per  configli  o al  figli  nolo, che  mai  no 
J°  toccafie  moglie  d'altri,  nc  difuofuddilo;  thè  non  batteffe  alcun  firuitorcA 
. "o  . » , compagno , 
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compagno, & fe  pur  dogi' mteruenifjc  ,fubito  lo  licentiajje  da  lui:  & che 
nò  caualcajjc  cauallo  sboccatoret  poi  gli  diede  in  fu*  compagnia  molti  fuoi 
uecchi , &■  famigliavi , fra  i quali  fu  Bernardo  da  Camerino , Carlo  R ia 
no , T^anni  di  Spinello, Cattabrìga  da  Ca/iel  Franco , L ione  d.t  Salerno , 

Bellone  detto  Bocciardo  Cotignuola  , Francefchino  L orempno,  Minutilo 
' Furiano  Grande,  Filino  da  Cotignuola , Cefare  da  Martinengo , Piajco  da 
Contrano , Bianchtno  da  P allude , ^Antonello  da  Fano , Tbeodoro  jllba- 
nefe,&  Marchetto  dall' Alpa:  & giunti  che  furono  in  fioffano , il  Contea 
dicianoue  di  Ottobre  /posò  Poltffena , C?  hebbe  in  dote  Montaldo  , & al- 
tri Cajlelli  con  uenti  mila  ducati , de'  quali  Sforma  rifcojfe  Brulico , <& 

Meffano:dr  quiui  dimorò  il  Conte  Francefco  fino  all'anno  feguente  : donde 
part  cdofi  uenne  dal  padre,che  con  una  parte  delle  fue  genti  era  flato  rotto 
mediante  il  Conte  Taccola  Orfino , da  Braccio  a Piterbo,&  lafctò graui- 
da  la  moglie , la  quale  partorendo  hebbe  una  fanciulla , che  dal  nome  del- 
la  madre  della  Conte/fa , fu  chiamata  Antonia . Sforar  partendoft  dittai 
le  Diana , intefe  che  i paffi  erano  guardati  : onde  pafò  fraudino  da  fac- 
comanno,prginnfe  a Ffapoli  ,dvue  Francefco  Orfino  battendo  Icnato  il  po-  ttom  tr*utm- 
polo  ufcì fuori . egli  con  le  bandiere  fempre  cojleggiando  alla  Marina  ginn  'nep*,^* &«inì 
fe  alle  C vrregge  : doue  fcrmandofi per  intendere  i a uolontà  di  Gionanna , mio, 
l Orfino  <£  ordine  di  Giouannino  ufcì  di  Cajlel  Tfuouo  : & con  quante  gen 
ti  potè  battere  andò  a trouarc  Sforma, il  quale  alla  fproueduta  uedendofi  af 
faltare,fì  riduffe  tterfo  il  Monte  di  piede  grotta  con  piu  ordine  che  gli  fofft 
fojjìbtlc,  & quindi  partendofì  con  la  perdita  forfè  di feicento  canalligiun 
J'e  la  notte  preffo  al  Cafal  del  Principe  alle  frafihe  : ma  la  mattina  fu  in- 
trodotto nella  terra,  & quitti  flette  tre  giorni . ^AlT  Orfino  fu  data  poi 
per  moglie  la  Contejfa  di  Troia  infleme  con  Canofla , Dilleceto  , & fin- 
ta Agata  in  quefli  tre  giorni , che  Sforma  dimorò  a Cafal  del  Vrincipe  . 
pratneò  co'  Conti  di  Gaiaifio  ; per  modo  che  gli  diedero  la  terra , lontana 
otto  miglia  da  Tripoli , per  la  ut  a di  Beneuento  , doue  peruenuto  fornì  la 
Rocca , & con  le  genti  andò  ad  alloggiare  a un  C a fate , chiamato  Frao- 
la , & alle  flange  ut  dimorò  quel  uerno . Onde  fi  conci  ufe  l'accordo  fra  la 
J\enia , & Giottaitnino , effendo  rifiorato  S foi\a  del  danno , e'haueua  ha- 
uuto  dall  Orfino . "L'anno  mille  quattrocento  dicianouc , del  mefè  di  Fe - ; uj 
braio  ,fraFilippoMaria  Duca  di  Milano,  il  Mar  che  fe  di  Monferrato,  s 
& il  Doge  di  Genouafu  fatta  la  pace , mediante  gran  quantità  di  dena- 
ri, che  fu  data  al  Vrincipe , & cofl  fi  riuocò  l’effercito . Indi  a uentinoue 
Ì ^Aprile , il  Conte  Carmagnola  ufeendo  da  Milano  fu  accompagnato  dal 
Duca , & fe  n’andò  con  C efferato  centra  Cabrino  Fondolo , il  qual  tiran - 
neggiaua  Cremona  ; & poi  che  fu  entrato  in  quel  territorio  con  molenda, 
et  per  accordo  in  brinò  giorni  occupò  quafi  rutti  i cir  conflati  C aflcll i, fuor 
che  Cafltglione , la  qual  terra  anche  batterebbe  battuto  ,fe  non  fi  foffe 
trai  ferito  a dare  tignarlo  nelle  biade  intorno  a quella  Città . T^e’  mede - 
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finti  giorni  Vandolfo  7riahtefÌ4jCo' l quale  il  Duca  a intcrcefjìonc  del  Von 
tcfice  haucua  fatta  la  pace , rompendola  mandò  alcune  genti  d'arme  a Ca 
shglione , che  furono  forfè  trecento  lame  folto  pretesto  , che  dal  7 iran- 
no haucua  comprato  Cremona:perche  molto  dijlurbò  l’imprefa  del  Duca . 

Ver  quesìo  Papa  Martino  fcrijfe  al  Mulatefla  lettere  affai  minaciiofe  per 
la  rotta  fede . Finalmente  uedendo  che  il  Carmagnola  non  ficaia  alcun 
profitto  a Cremona, il  Ducagli  aggiunfefra  buona  ni  d'arme,  baldi  neri,  et 
fanti-forfè  da  mille , fotta  ilgoucruo  d' un  fratello  detto  tattifia  : e d Mar 
chcfr  di  Monferrato  gli  mandò  trecento  caualli  , che  finfero  di  uoler’andfl 
re  all'aficdio  di  Qafhglione . Ma  caualcarono  nel  Bergamafco  , la  doue 
tr afeorrendo  a uniti  di  Giugno  hebbero  Martinengo , pagando  <f  accordo 
al  Duca  dodici  mila  fiorini  : e i terragni  con  bumamtà  del  Vrincipe  furo 
no  rimejfi . Et  tonchi  udendo  in  proceffo  di  pochi  giorni  il  Conte  fi  trasfe- 
rì alt  affedio  di  Bergamo . Quiui  intendendo  cg’.i,che  molte  genti  ue  litua- 
no per  Val  Soriana  al  foccorfo  dcgliaficàati , con  parte  dell' efferato  fino 
ad  ^il^atc  andò  loro  incontro , & quiui  in  tutto  rima  fero  uniti  ,faccheg 
.«f  •.  m - m . r.  giando  ancho  la  torre , tanta  era  la  gagliarde:^  delle  genti  Ducali , che 
feorreuano  per  li  monti , che  a memoria  d’ Intorno , o difcrittura,non  fi  tro 
uaua  alcuno  che  ut  foffe  andato,  & finalmente  per  fiorai  acquiflarono  il 
Cafledo  detto  la  Capella , onde  hebbero  l’adito  da  entrare  nella  città  con 
impofìtione  dal  Conte , che  alcuno  non  foffcojfefo  fuor  che  gli  flipendia 
ti  del  M alatefla  , che  tutti  furono  prefi , f fualigiati . Entrarono  dunque 
in  Bergamo  la  notte , uenendo  il  giorno  di  S.  ChriSloforo , & Iacopo . A. 
"iUiTm.gauo  ue(lt^mcl,,e  d*  Luglio  ì condottieri  di  Vandolfo  fi  riduffero  nella  Cittadcl 
li.  la:  e il  proffimo  giorno  s arrefero  a diferetione  del  Conte . Ottenuto  Ber- 

gamo con  la  terra  di  Lecco  nel  Milanefc  : il  uncoriofò  Capitano  di  fubito 
fe  n’andò  con  l efferato  poi  chebbe  con  gran  di ligcu\a  fornito  quanto  era 
necefiario  a nome  del  Duca , nel  tire  furio , doue  principalmente  ottenne 
Ioni  Tenoni , or  a ucntinouc  d’ A gotto  i Vecchi,con  le  geni  i , che  u erano 
dcmro.piti  agli  otto  di  Settembre  prefe  Vaiamolo  fonte  olio, con  legen 
ti  d’arme , che  u erano  al  prefi  dio,  & altri  C afte  Ili,  che  nel  piano  di  B re 
fi  a teneua  il  nimico . Indi  pofe  i' affedio  a f{ouate , & mantenendolo  un 
» ,*  i tnefe s’accordò,  pagando  al  Duca  quindici  nula  ducati,  & promettendo 
„ di  rifar  le  mura  gettate  dalle  bombarde  ; or  co/i  a fette  d‘ Ottobre  felice - 

mente  il  Conte  entrò  in  quella  terra . 7\(oh  cofa  humana , an^i  miracolo 
f»c  loJi.  pari  nano  le  grandiffime  utttorie , c’hebbc  il  Carmagnuola , nel  proceffo  di 

fi  pochi  giorni . Ofjcruaua  quanto  cg!i  premettevi , cjr  (opra  tutto  noie - 
ua , che  i precetti  fuoifoffero  efleguiti . C li  amici  non  lafciaua,  che  da  al- 
cuno fcfjcro  ingiù  riali  ne  furiati . In  qucflo  me\o  fra  la  fucina  G tonar,  na. 
Sforma,  & Qiouanmno  Caracciolo  fu  comhmfo  l'accordo . perche  sfor- 
ma partendoli  dalla  Cerra  andò  a Tfi poli , doue  alloggiò  in  cafa  di  Ottino 
Caracciolo  in  Capuana, girla  Rema  polendo  che  ambffea  lei  in  Cafìel 
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Trotto , uolfc  che  il  CaflcUofuffc  dcpoflo  nelle  maid  di  Francefilo  ficcar 
do  da  Ottona  fuo  fidato  amico;  ilche  cficgucndofi , S forma  andò  alla  Rema, 
la  quale  bimanamente  ritenendolo , gli  fece  confermare  la  pace  con  G :o 
uanmno,&  indi  lo  rifece  di  culto  il  damo , c batteva  {apportato-,  & cofì  ri 
tornando  in  Napoli  da  tutti  i Napolitani  glifi*  dimofirato  amore . Indi 
ucncndo  aT^apoh  Giordano  fratello  di  Martino  Pontefice uolfc  ebe  Ciò 
vannino  per  alcuni  fiorili  andajfe  a R ma  : CT  poi  fci  c librat  e il  Conte  la 
copo  della  Marca  marito  della  Rema  ; & fece  tfur^a  per  parte  del  Ponte 
fice , Co  : fioriere  della  Cbicja  : onde  con  gran  folcnn  tà  andò  per  Ts^apo- 
ti  con  lo  fienddrdo  sforile  fio  aitanti,  fot  io  il  quale  fi  regge  nano  » faccoman- 
tu  : & poi  fegmtaua  quello  del  L ione  coligli  buomini  d anne  : indi  quello 
del  Diamante;!' altro  della  Rema.-et  l'ultimo  fu  quel  della  Cbicfa.L’./ipri 
le  figliente  Papa  Martino  andò  a Fiorenza,  & Icrijfe  a Giovanna , elicgli 
nun  tafje  Sforma  come  fuo  Gohfaloniero,w  gran  Contcjlabilt  del  Reame, 
perche dubitava  di  / traccio . confeni)  la  Rema  , accio  chele  fofjc  refiitui 
to  Giovannino:  ilibc  cono feendo sforma  fi  ojfcrfe  d'operare  co'l  Tontefice, 
cheto  rilaverebbe  : ma  uolfc  prejfo  di  lui  due  figliuoli  di  Ciouannino  ,ac- 
cio  che  piu  non  Toffendeffe:  de'  quali,  effendo  flati  coiifcgnati  in  Bene- 
vento  , uno  cafcando  da  un  palco  del  cajlcUo  , morì  ; ir  Givuannino  fra 
pochi  giorni  ritornò  a Trapali . ^4  il' entrata  di  M aggio  Sforma  partendufi 
di  lena  di  Lauoro , giunfe  a Caffano  pajfato  il  Volturno  per  andare  a Ro 
ma  , & quiui  liebbe  novella  come  il  Conte  della  M orea  era  fuggito  a Ta- 
ranto , dove  fu  affediato  dalla  Reina  Maria, con  uolontà  di  Giovanna:  on 
dell  Conte ucdendod  da  ogni  aiuto  efier priuato  , montò  fi opra  una  nave, 
& andò  alla  Ccfalonia , indi  a Corfu , & finalmente  in  Francia . Sfur- 
ia feguitando  il  camino  un  T efier  cito  andò  ad  alloggiare  alla  Gualca, & 
/il  principio  di  Giugno  venne  fra  \ nerbo , & Mowfe  Fiafcone . Quitti 
anchorag linfe  L ignettu  Sanfeuerino  con  le fue gemi,  & portò  molti  dena 
ri  a Sforma, che  gli  mandava  Giouanna  Reina-,  et  all’borabcbbe  auifo  Sfor 
\a,come  Braccio , & Tartaglia  fi  uolcuano  unire,  & paffarc  ucrfo  Roma; 
a che  egli  non  effendo  a tempo, non  potè  prouedere , che  non  s dcco^ajfe- 
ro . P affando  Tartaglia  uenne  al  lago  di  Bolfena  : di  che  Sforma  certifica- 
to , di  fubito  mandò  a Viterbo  a Ciouanni  Gatto , che  gli  manlaffie  quat 
trocento  fiatiti  Viterbefi , perch'egli nonn'haueua  quanto  il  bifogno  ri - 
chiedeva  . onde  il  Gatto  foccorfe  Sforma  di  trecento  fanti  bene  all'ordine. 
TTel  tempo  ch'effi  partirono  da  Viterbo  per  andare  in  campo , Braccio,& 
Tartaglia  paffauano  perii  piano  di  Monte  Fiafcone  a ordinare  le  fchierc: 
nella  prima  delle  quali  era  il  Tartaglia  per  efier  quel  giorno  retroguardia 
infime  con  la  prima . Sforma  mandò  Stacco  fuo  buomo  d'arme , con  certi 
altri  ad  affaltare  Braccio.il  quale  di  fubito  prefe  il  ragadi  di  Tartaglia, 
con  la  fuahncia , & col  pennone . Dietro  a $ acco  feccfeguitare  il  Con- 
te piccola , Tetano  da  Siena , & 1 Vanni  di  Spinello  : t quali  andando 
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maluolentieri  contra  Braccio , gli  diedero  foretto  d'bauer  intendimenti 
con  cffo:  ilche  poi  chiaramente  intefe  . Irla  Sforma  conofendo  i unnici  ef- 
« v fere  biracchi,  giudicata  tempo  di  affollargli,  battendo  ancho  il  uantag- 

\ gio  del  luogo  : tuttala  a dubitando  de'  fuoi , re  ilo  dall' imprefa  • I nimicigiu 

gnendo  a cinque  miglia  uicini  a "Viterbo , uidero  uenirei fanti  mandati  dal 
Catto  a Sforma, in  modo  che  Braccio Tartaglia  contra  di  loro  manda- 
rono certe  fjuadre , penfando  chef  offe  Sforma  : & affiliandogli , tutti  gli 
fecero  prigioni . (Quindi  andarono  ad  alloggiare  a caiìel  Cardinale  a tre 
miglia  preffo  Tofcanella  . Sforma  intendendo  la  prefa  de"  fanti  del  Cat- 
to , deliberò  feguitare  Braccio , & nel  tempo  che  uoleua  alloggiare,  affai- 
tarlo.  Ilcbe  participando  con  gli  altri  primati  del  fuo  cffercito,  refiò  di 
farlo , perche  piccola , e i compagni , cerne  quelli  che  s intendemmo  con 
• Braccio , non  uacconfentirono . il  proffmo giorno  deliberò  andare  a 

Vitcrbo,accioche  Braccio  mediante  i prigioni , d'accordo  non  l' occupale: 
i i - & coft  driigandoft  uerfo  Monte  Fiafcone  quella  notte  fletterò  alle  fra- 

' fche . A uentidue  del  mefe  fu  auifato  come  Braccio  fi  moucua  c on  i efferei 
to , per  arriuare  innanrj  a lui  : onde  Sforma  lenandofì  pigliò  il  camino  di 
adequa  Bpffajmaginandoft , che  uedendolo  i nimici,  reflerebbono,& cofì  ca 
ualcaua  con  quel  miglior  ordine  che  poteua . Vfcì  poi  delle  fchiere  con  cin 
quanta  caualli,per  uedert  il  modo , che  o/fcruaua  Braccio,  & uide  ch’egli 
con  Tartaglia  già  era  giunto  al  Bulicame , imaginandoft  che  Sforma  anche 
foffe  a Monte  Fiafcone . Intendendo  quello  Niccolò  Or  fino, per  e fere  alla 
guardia  delle  bandiere,con  quelle, & con  le  genti  c‘baucua,quantopiupre 
fio  potè,  caualcò  a Viterbo,&  entrato  per  la  porta  di  S.  L ucia,fopra  le  mu 
re  le  mife (piegate . L’ altre  fquadre,  che  feguitauano  non  fapendo  il  tra 
dimento , anchor  effe  di  galoppo  prefero  a caualcare  ; in  modo  che  ognuno 
fi  mife  in  difordine  : di  che  efiendo  auifato  Sforma  , il  quale  sera  partito , 
quanto  potè  cor fe  per  rimediare  al  tutte  .-ma  Braccio  poi  che  uide  il  caual- 
car  degli  Sfmrxfchi,  s’imaginò  che  da  lorofìeffi fi  ftrebbon  meffi in  rotta! 
onde  Jubito  pigliò  il  trauerfo  del  Bulicame  uerfo  le  geli  nimichi , delle  qua 
li  per  il  gran  difordine , non  potendoli  ordinar  alcuna  fquadra  ,prefe  forfè 
mille  caualli . Dall’altra  banda  Sforma  cono fccndo  che  i nimici  non  ofìer- 
!*  ■ f uauan  la  norma  militare , uolfe  entrare  in  Viterbo, per  batter  qualche gen 

• vi»  i.  " fe  contra  j B raccefchi , i quali  facilmente  fi  farebbono  uinti:  ma  perche  le 

fchiere  erano  ilrette  a quella  porta  , andò  a quella  di  S.  Sifìo , doue  en- 
trando fe  n’andò  aU’Orfino , & agli  altri , i quali  già  erano  difarmati:& 
mai  non  gli  potè  mouere  a ufeire  con  gli  huomwi  della  terra, che  già  hauc- 
ua  tirati  al  fuo  uolere  . V edendo  aui  fio  Sforma  fece  aprire  la  porta  di  S. 
dluome  Brln  I-uc‘a  • rincontro  alla  quale  ancho  fi  focena  il  fatto  d’arme , & ufcì  con 
«Mino.  forfè  quaranta  de’ fuoi  : di  forte  che  gran  numero  ricuperò  de’  prigioni,  & 

fu  ferito  nel  collo  fotto  la  celata , dal  C onte  Brandolmo . Ma  fi  ancho  ha 
ueffe  hauuto  fmeno  dugqnto  huomini  d'arme  fino  agli  ficndardi  di  B wcv 
..  ..  ciò. 
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ào  3 & di  Tartaglia  batterebbe  acquifiato . La  me  de  finta  fera  Sforma  rac 
colto  c’hcbbe  ifuoi , fece  liberare  i prigioni , che  $ erano  fatti : & Braccio 
battendo  fatto  prigioni  Fofcbino,  ìtlannibarile , v Andrea  da  Serra , Tfa- 
mo  da  Trapali , Giorgio  Scalca  Pacca,  & molti  altri , all' 1 fola  di  Marta 
per  natte  gli  mando  alle  carceri , df  indi  fi  mi fe  a campeggiare  intorno  a 
"Viterbo . Dimorando  dentro  Sforma  u’interuenne grane  peflilenga  : onde 
mandò  per  il  Conte  Francefco, ch’era  giunto  di  Calabria  a {{orna  :il  qua 
legiugnendo,  co  fuoi  in  mia  notte  auanti  che  Braccio  fapeffe  la  uenuta  di 
lui , ejìendo  alloggiato  fra' l Bulicame , & la  uia  dritta , Sforma  ordinò  che 
Fr  ancefeo  tre  bure  aitanti  il  giorno , landafie  a trouare,  & egli  (i  pope  in 
aguaito.  Sentendoli  i nimici  afialtare , Niccolò  Piccinino  fu  il  primo  a 
ufeire  al  fatto  d'arme  : & Braccio  udito  il  rumore  non  fapeua  che  far  don- 
de mandò  Tartaglia  per  intendere  il  tutto,  giunto  Tartaglia,  fi  nife  in 
aiuto  de'  fuoi  : & poi  mandò  ad  auifar  Braccio  come  fi  combat  tena, non  fa 
pendo  co  chi.  Braccio  mifie  in  ordine  l’efiercito,e  Sforma  aunicinddofi  l'^tu 
rora  ,fece  feoprire  Michele  in  aiuto  del  Conte,  comma  j quadra , & die- 
tro mandò  l’infegna  Sforgefca,&  coft  flretto  ft  còmifie  il  fatto  d'arme,  che 
il  'Piccinino  con  forfè  trenta  de  fuoi  reflò  prigione . Fatto  il  giorno,  Brar 
ciò  dubitando  , che  l Conte  non  bauefic  condotto  piu  aflai  numero  di  gen 
te , che  non  battona,  commi  fe  a Tartagliale  nttrafìe  le  genti  : e il  Conte 
fi  ridufie  al  padre  con  la  prefa  di  cinquecento  fefiantadue  caualli,&  i'jtl 
banefe  picciolo, di  Gioitanni  Pagherò , di  Jacopo,  di  Francefco  da  Pcru- 
gia,dr  di  molti  al  tri, i quali  tutti  da  Sforma  fecondo  infanga  fua  furono  li 
Iterati,  credendoli  che  il  fintile  doucjfc  far  Braccio  di  quelli,  c'baucua 
de  fuoi . Ver  queliti  Braccio  alquanto  allontanò  gli  alloggiamenti, eSfor 
con  ci nquecento  c attuili  andò  a /{orna  . Indi  una  notte  ritornò  a Piter 
ho  ; & andò  ad  afialtare  il  nimico  in  guifa , che  in  alcun  modo  non  lafcia - 
uà  far  quieto  Braccio , quantunque  campcggiafie . Trouojfi  egli  i'bauet 
prefo  piu  di  cento  Intorniai  d'arme  Braccefcbi , & di  Tartaglia,  i quali  uo 
tendo  cambiar  ne' fuoi , non  gli  potè  bauere.onie  Sforma  ordinò  clte  fofie- 
ro  fatte  tre  nauicellc , le  quali  f itile  carra  fece  condurre  al  Lago  di  Mar- 
ta,&  la  notte  con  quelle  gli  bebbe  tutti , eccetto  che  treni  afe) , fra  i quali 
era  Andrea  da  Serro , & Rafaello Spinola . Quelli  dubitauano,  che  co- 
me Braccio  bauefie  iute  fa  la  partita  degli  altri , non  gli  facefie  ponete  in 
fondo  di  torre . Vedendo  dunque  un  partito  di  nafeonderft  jotto  l’herba , 
aitando  i pe fiat  ori  fofiero  ucmtti  alla  Ripa  del  Ugo  figliarono  le  loro 
barche , & fuggir  ono:ma  Braccio  prima  bauendo  intefa  La  fuga  de  {li  al- 
tri , gli  fece  condurre  alle  prigioni  in  Marta , eccetto  Rafacllo,  & due  al- 
tri ,i  quali  già  s erano  nafcol li,  & quelli  che  haucuano  prefe  le  barche 
di'  pesatori  furono  a finitati,  & pofh  coligli  altri . Indi  braccio  lafcian 
do  il  Piccinino  a Monte  Fiafcone , andò  a Todi,  Tartaglia  a Tofcantlla, 
e Sforma  afaeco  hebbe  Lubriano.poi pr attico  con  Tartagliajche  diede  una 
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fu  a figliuola  a Giouannt  figliuolo  disforia  : & per  quei  lo  fu  liberato  Fo- 
[chino , e i prigioni  c’haucua  Sforma . Il  Piccinino  in  tal  forma  uedcndo 
profperare  Sforma,  abandonò  Monte  Fiafcone,& fe  n’andò  ad  A [cefi,  do - 
ue  era  Braccio  : il  che  fu  il  primo  dì  Ottobre.  Sforma  intendendoli  con  Tar- 
taglia , al  quale  haueua  mandato  quattrocento  caualli , con  Paolo  dalle  Ct t 
tene , & Cbr iti c foro  dall’ Anello  fuompote , prefe  S.  Gemino , con  certe 
r ( f altre  terre , & quiui  hebbe  prigione  il  Conte  Brandotino,&  Cattamela - 
prpon’jusfór  M fino  fratello  giurato , i quali  u erano  f lati  lafctati  da  Braccio  allaguar- 
**•  dia  con  cento  caualli.lndi  efscndofi  Spoleti  ribellato  dalla  Chirfafiando 

anchora  laBocca  in  fede,  ui  mandò  Michele , il  quale  ricuperò  il  tutto . 
D all’ altra  banda follecitauaaEmilia  d’unirfi  con  Tartaglia : ilche  Brac- 
cio intendendo  andò  ad  afsaltarlo , in  modo  chea  fatica  con  un  folo  fi 
potè  [alitare  ad  un  Caflcllo  del  Contado  d’ Orvieto  ,doue  fu  fubito  affe- 
diato  : ma  Sforma  cndandoui  al  foccorfo  fi  leuò , onde  atnerdue  anda- 
rono ad  Emilia , doue  cofi  a merp  Dicembre  Tartaglia  partendofi  andò 
a Tofcanella , e Sforma  ad  Acquapendente,  doue  la  feto  Fofchino  con  mil- 
le caualli, & cinquecento  fanti  . Dipoi  Sforma  procurò  co’l  Ponte- 
fice la  coronatione  di  G icuanna,  la  quale  fu  coronata  dal  \efcouodi 
Arerptp,  detto  Francefco  di  M onte  Tutciano . L'anno  mille  quattrocento 
ucnti , fj (fendo  Sforma  ad  Acquapendente , gli  fu  fcritto  per  parte  del 
Pontefice , che  andaffe  a Fiorenza , doue  giugnendo  con  fejfanta  caualli, 
grandemente  fu  honorato  dal  Tapa,  & da’  Cardinali.Volfc  Martino  Von 
tefice  apprefiò  di  lui  A le/fin  dro  fuo  figliuolo  : & quiut  dimorando  Sforai 
cominciò  a pr attuar  e con  Luigi  terxp  della  cafi  dì  /t  ngiò , che  andaffe  nel 
Reame  di  i^apoli  ; ilche  concludendo fi  fi  conduffe ficco,  non  per  cacciare  la 
Brina  Ciouanna , ma  accio  che  ella  [adottale  per  fuo  figliuolo , & cac- 
ciaffe  il  Caracciolo  ; & cofi  pronti fc  dìe fiere  per  tutto  il  mefe  di  Giugno  nel 
R rame.  Operò  anchora  che  MicMe  Cotignuola  tolfe  per  m< glie  Pvhff  'ena 
di  S.  Seuenno  figliuola  del  Dina  di  \enofa , la  quale  fu  moglie  del  Signore 
Malatcfla  di  Ce Jena , & indi  la  mandò  a Roma . Hebbe  Michele  per  dote 
forfè,  S.  Martino,  Tolicorc,&S.  Mauro.  Dipoi  con  licenza  delPontefice 
(f  endo  ritornato  ad  Acquapendente  ,&  hauendo  conchiufoi  Capitoli 
con  Luigi,  mandò  Bernardo  Camerino  in  Francia.  Ma  dubitando  che’l  Ca 
taccialo  poi  c’haueffe  intefo  il  tutto  non  gli  ferraffe  i pafii,  mandò  il  Con- 
te Francefco,  & Michele  alla  Cena,  con-nnllc  rettali i . & indi  a uentidue 
di  Maggio  egli  andò  a R ama,  gr  poi  con  hi  moglie  di  Michele  caualcò  alla 
Cena,  e in  tena  di  Lauoro.  Mandò  alla  R lina  le  fuc  bandiere , e il  baffone 
del  Capitanato,  notificandole  com’era  condotto  con  Lu’gid’Anaià  , non 
per  offendere,  ma  folo  per  tfebifar  la  perfecutione  del  Caracciolo,  & indi 
al\ò  le  bandiere , & cominciò  a fcriuerfi gran  C mteflabile  del  Re  Luigi  ; 
& accampandoli  a ( afa  'Ffucua  preflo  “\apoh  fi  fortificò  per  modo,  che 
faceua  ajfai  bottino,  commettendoli  continue  fcaramuccc.  Sforma  dclibe- 
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rS  poi  di  mandare  in  yalle  Diana  L ionetto  San fcu ermo  fuo  gcnero,per  far 
la  guerra  a quei  Signori,  onde  hauendo  in  ordine  le  genti  per  andare  a tea 
vare  Sforma  , il  qual’ era  andato  ucrfo  Napoli , mteruenne  ibe  Caraffe  Ilo 
Caraffa  mando  doue  era  Lionctto  un  Trombetta  a multar  certi  buoniini 
d'arme, [e  imitano  romper  due  lance  ; ne  rifondendo  effi,  I aoneiio  aicct- 
tò[tl  parttto.il  Caraffcl  di  prima  rifiuto  : dicendo  chenonuoleua , perche 
l'baucua  in  luogo  di  padre ; ma  rimandando  ,s'offerfe  di  rompere  una  lan- 
cia,&  cofi  correndo  il  Caraffa per  coffe  il  Sanfeuerino  nell'elmetto;  di  for- 
te che  l ferro  attaccando  fi  al  fregio , ch'era  d'argento  ,gli  entrò  due  dita 
nella  fronte:  per  la  qual  cofa  morì  in  termine  di  tredici  giorni.  7 v(r/ dì  me- 
de fimo,  Sforma  hebbe  tre  dtfpiac aioli  nouelle.  l.a  prima  che  la  Conttfìa  di 
Monte  Alto,  moglie  del  Conte  fuo  figliuolo,  era  morta  di  itelcno,  & coji 
la  fanciulla  hauendo  della  già  di  lei  occupate  le  terre. La  feconda, che  Lio- 
nato non  patena  f campare.  La  terga,  che  il  Re  Luigi  banca  dii  fatta  l'ar- 
mata, & che  piu  non  ueniua  nel  Rcamc;quantunquc  queffa  non  foffe  nera; 
effóndo  fiata  Iettata  quella  falfa  uocc  ad  arte  dal  Caracciolo.  'Nondimeno 
sforma  con  gran  prudenza  fi  mofiraua  d'animo  intatto, et  confort  aita  ognu- 
no, che  Refe  ni  fede  del  Re , la  cerreta  della  nettata  del  quale  hauendo  ha 
mta,  face  uà  animo  con  lettere  a quei  signori,  & popoli.  Et  finalmente  a 
quindici  d’^t goffo  il  Re  Luigi  giuiijè  con  cinque  nani  grofie  carii  he  di  fru- 
mento, & con  noue  galee.  Onde  Sfuria  con  l' efferato  andò  alla  marina , 
prefio  la  Torre  di  Rofiena,  & quitti  fece  dare  del  grano  alle  genti  d'arme 
di  l{e  fu  alloggiato  alla  Torre  del  Greco.  diciotto  giitnfcroa  Napoli 
quattro  galee  armate  da  Alfonfo  Re  d' Aragona , mandate  in  aiuto  della 
Reina,  con  quattro  ^ imbafeiatori  ; cioè , Raimondo  Periglia  , Gianni  da 
Moncada,  Rtrtur do  Sateglia,con  un’altro.  Cotloro  celila  Rema  G io- 
nanna  capitolarono  in  nome  del  lor  Rr,  che  gli  douefie  confegnar  nelle  ma- 
ni Caficl  Suono,  con  quel  dell"  duo , & costituire  alfonfo  per  fuo  figliuolo 
adottinoti  quali  capitoli  concbiudendofi  ,il  Re  a uentt  di  Settembre  ginn 
fe  a Napohydouc  prima,che uolcfie  entrare, uolfe  che Giouanna  per  pu- 
blica  celebrai  ione  d’iflr  omento,  lo  coftituific  figliuolo  ; & le  due  fortegge 
foficro  date  in  dominio  de’  fuoi  Legati.  La  cagione , perche  ^tlforfo  con- 
ira Luigi  Repighafie  la  guerra,  fu  perche  Martino  Pontefice , il  quale  in 
quei  giorni  dimoraua  a Fiorenza, intendendo  l'infamia  di  Giouanna  Ret- 
ila, che  per  Giouannino  Caracciolo  era  a tutto  l mondo  palcfe , deliberà 
fhe'l  Car acciaio  non  reggefie  quel  idearne , a danno  di  ò funga  , al  quale  il 
Pontefice  molto  era  fauoreuole,  & tanto  piu  udendo  condurre  a ’fuoi  Jii - 
pendi  Braccio  Perugino  col  confcniimcuto  del  Concijloro  de"  Cardinali . 
Sforma  per  il  Pontefice  fu  comandato  a Ftorcnga,  don  erano  gli  Oratori 
Cui  Re  Luigi,  & quiui  lo  richiefè  a fernitio  di  lui.  Sforga  da  principio  ri- 
finì olifanti  o ; p ,ihcpii!  .i  Martino  domandò  doue  duuovaua  ; & egli 
Tìjpffe \uci  ho  : onde  fio  a lui , per  efier  fu  quello  della  Cbiej'a , faro  di 
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te  come  io  uoglìo;  di  forte  che  Sforma  fecondo  il  beneplacito  del  Tontcficc 
con  Luigi  d\Angiò  concbiujc  i capitoli ,i  quali pratticandofi  in  Fioren\a,ui 
fi  trono  Carfia  Spagnuolo  Oratore  d’Alfonfo  prefio  il  Tapa  ; il  quale  auisò 
Gioitami  Caracciolo  dell'accordo  di  Sforma  . Ter  la  qual  cofa  mandò  per 
parte  della  fucina  Antonio  Caraffa  detto  M alida  al  Pontefice  narrandogli 
come  baueua  intefo  la  condotta  di  Sforma  co’l  Rf  Luigi,  fupplicandolo  che 
uiuolefie  prouedere.  A cofiui  poi  che  Martino  con  accommodato  merfi 
hebbe  rimpronerato  ledisboncfid  della  Reina,diedc fierà\a  di  prone  der  ci. 
lAlfonfo  Re, tre  anni  auanti  baueua  all'imperio  fuo  Aggiogato  Catalogna, 
& Barcellona , douc  andando  per  alcuni  me  fi , fcco  baueua  menati  molti 
Spagnuoli  naturalmente  nimici  a'  Cat ciani,  perche  da’  Barccllonefi  non 
era  troppo  amato , onde  fecondo  i lor  coftnmt  fecero  tre  concilij . Il  primo 
de ’ quali  era  de'  Tr ciati,  & de"  maggior  Chierici,  il  fecondo  de’  Popolari, 
& dc‘  Plebei,  il  ter\o  de  7fobili,&  de’  Cittadini,  i quali  tutti  in  un  mede- 
fimo  parer  concorrendo  di  non  uolereSpagr, noli , mandarono  ad  Alfonfo 
Raimondo  Defila  de  principali  di  efia  Città  , dicendogli  quanto  ne  loro 
concilij  sera  deliberato.  Il  che  non  efeguendo,  non  baucrcbbe  l'ubidiente 
di  quella  Città.  R ifiofe  il  Re  ebe  le  f emine  s'barcbbono  hauute  a cacciare , 
fejofiero  Siate  Spagnuolc;&  egli  foggiunfe , ch’era  uero , & c’bareb- 
bon  cacciato  fino  alle  mogli,  quando  fcff  'ero  fiate  tali . onde  il  Re  cono- 
fccndo  l'animo  loro,  per  bonor  fuoriibiefe,che  lo  prouede fiero  d’ un' ar- 
mata , con  la  quale  partendoft  per  andar  ferie  a qualche  imprefa , parefie 
che  non  fofie  cacciato.  I barccllonefi  dunque  per  confeguirc  quanto  de- 
fider aitano,  fecero  una  grofia  armata , & per  hauer  genti  a fornirla , ficor- 
ferotuttoil  paefc;in  modo,  che  quafilo  disfecero.  Vedendo ft  Alfonfo 
tanta  armata  infuo  potere,  come  Re  di  grande  animo  fi  pensò  con  quella 
ampliare  la  fua  pofiamp  ; onde  con  trenta  galee,  & quattordici  vani, par 
tcndofi  natiigò  aliafiedio  di  S.Bonifacio,  tenuto  per  li  Qcnouefi.  Doue  di- 
jt  Monto  cTArt-  mor andò  il  Re  Luigi  d'^tngià,  c’ baueua  deliberato  ottenere  il  Reame  di 
!onifadffedÌa  Napoli,  efiendo  cugino  di  alfonfo  per  efier  nati  di  due  foreUe , gli  man- 
dò Oratori , pregandolo  che  in  fuo  aiuto  gli  concedefie  parte  dell' armata 
fua , & che  farebbe  intera fodisfattione  agli  fiipendiati  di  quella  ,foggiu- 
gnendogli , come  di  precetto  del  Tontcficc  haue  a pigliato  quella  imprefa, 
& condotto  Sforma  a'  fuoi  flipendij,  e fonandolo  anebora,  che  uoleffe  man- 
tenere il cofìumc  degli  anteceffori  fuoi  in  feruirlo . quefla  ambafciata 
rifiofe  Alfonfo, di  non  uolcrlafciarcla  principiata  imprefa  di  S.Bonifacio , 
fino  che  non  bauejfc  battuto  la  defiderata  uitttoria . llthc  intendendo  Lui- 
gi,  gli  rimandò,  che  almeno  fofie  contento , ebepoteffe  armare  a Gcnoua 
promettendo  che  l'armata  fua  non  darebbe  alcuno  impedimento  all' impre- 
fa di  lui  quantunque  fofiero  Genouefi,!  quali  anebora  egli  promcttejfc  di 
non  moleSlare.  llcbe  per  capitoli  concbiudendofì , Luigi  a Gcnoua  fece  ar- 
mare cinque  naui graffe,  & none  galee,  fiotto  il  gouerno  di  Battista  C anh 
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po  frego  fa  buomo  di  grande  animo,  & perito  in  quella  militia  ,&  con 
questa  giunfc  a "Napoli . In  que/ii  tempi  ejjendo  a Fiorenti prefso  al  Va  l'armata  del  He 
pa  ^Antonio  Caraffa  detto  M alitia  Orator  della  Reina  ,&  ragionando  un  Lui*‘  dAn6,e* 
giorno  con  l’^imbafciator  del  Re  Klfonfo , entrarono  a dir  deli'imprefa  di 
T^apoli;  di  forte  che  quel  di  Klfonfo  per fuafe  il  Caraffa  ad  andare  al  fuo 
Rf,i &non  dubitaffe,  che  otterrebbe  quanto  dalla  Reina  fofferichiefto’,il- 
chc  dopo  uarij  concilti  concbiudendoft , K ntonio  andò  a Piombino , & l'al- 
tro giorno, acciò  che  la  cofa  non  fi  paUfafie,quel  di  Klfonfo  lo  feguttò,ct  co 
fi  amendue  mitigarono  a Ronfia  ondane  al  Reti  Caraffa  ( fecondo  una  fe- 
creta  commiffione,  c’baueua  battuto  dalla  R eina,  poi  che  cominciarono  tal 
prattica )effofe  quanto  egli  baueua  in  mandato'.et  quantunque  u tlfonfo  la 
prima  uolta  per  la  promcffa,&  capitoli  fatti  col  Re  L uigi,non  confcntifse 
alla  riebiefta  di  fouuenir  Giouama: nondimeno  pigliò  l’nn prefa, patliggian 
do  co'l  Malitia  in  nome  di  Gì  àuanna,  che  lo  farebbe  figliuolo  adottino,  dr 
facce fiore  al  Reame,  dandogli  cufici  Nuono,  con  quel  dell'Ouo  in  potcjlà ; 
dr  per  quesio  poi  klfonfo  nauigò  a Napoli , uedendo  ina{fmamcntc  che 
iCenouefi  con  ma  potente  armata , non  olì  ante  le  forge  del  Re , baueuan 
foccorfo  Bonifacio,  l'ultimo  giorno , cb" erano  in  accordo  di  arrenderli . Sfor 
ga  dunque  intendendo  la  uenuta  del  Re  Klfonfo,  con  Luigi  deliberò  aitan- 
ti ebe  andaffe  alle  flange,  con  gli  Kragoncfi,&  co ’ "Napolitani  commettere  dil.bcra 

un  fatto  d'arme;  & coli  affettando  il  tempo , fi  partì  da  Cafale  della  Facio  gònefi.' B ' A " 
la,  & congiugnendoli  co'l  Re  Luigi , che  alloggiaua  ad  jtmurfa con  tutto 
l’ejcrcito  per  quelli  bortaggi,  & terreni  padulofi  di  Napoli, fi  conduflc  fino 
mi  ponte  della  Maddalena , quafi  un  miglio  lungi  dalla  città , dietro  al  Bor- 
go  del  Carmine.  Voi  dietro  al  ponte  lafciando  diciotto  fquadre  tutte  in  bat 
taglia,  cornmandò  a un  Capitan  di  fanti  detto  Btfoda  Cotignuola,  che  an 
daffe  con  dugento  fanti  dietro  alle  mura  de  giardini,  preffo  alla  porta  del-  •" 

la  Manna  a metterli  in  aguailo,  acciò  che  quando  i nimici  foflèro  ufeitt  di 
Napoli,  facendoft  il  fatto  d'arme , gli  affaltafie  alla  coda : ma  ciò  non  beb- 
be  effetto,  perciò  che‘1  Bifo  parendogli  il  luogo  affegnato  da  Sforma  perico 
lofo , andò  a ponerfi  in  un' altro, dotte  mai  non  inde  ne  fentì  la  gufa . Dipoi 
fece  correre  alcuni  caualli  leggieri  alla  porta  della  Marina,  <&  egli  con  al 
cuni  altri  gli  feguitaua,  & fucata  lor  la  Jcorta,  lafciando  le  Jquadrc  a die 
tro,  che  non  fojfero  uedute . Scoprendoli  dunque  cofloro , certi  guardiani, 
eh’ erano  fopra  la  Torre,  diedero  alla  campana  di  rumore,  mostrando  il  pe- 
gno uerfo  la  marina  . Ver  laqual  cofa  Iacopo  Caldora , Bernardino  dalla 
Carta,  Or  fino  Orfìni,&  alcuni  altri  Capitani,  hauendo  fatto  armare  le  gen- 
ti ^ tragonefi,et  Napolitani  ufeirono  dietro  a corntori.Klfonfo  Re  con  fet 
te  galee  armate  era  in  mare  a lato  al  lito  doue  fi  cominciò  il  fatto  d'arme , 

& tanto  ingranarono  i Napolitani , che  fino  al  ponte  incalvarono  Sforga  , 
il  quale  altro  non  defiderando,  fece  intendere  al  Rr  Luigi , che  scffcguiffe  L 
quanto  era  dafarr,  perche  difubito  dieci  fquadre  luna  dietro  all'altra  paf- 
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fi  come  il  M arche  fi  Niccolò  Estate  $ era  come  nato  in  pace  co'l  Duca  Fi- 
lippo battendogli  rallignato  Parma  co’l  2’armigiano, la  filandogli  il  Trinci  • c *1 

fc  in  feudo  Reggio,  e il  Regg:ano,ór  hebbe  tenere  dall  Eden  fi  che  artchor  Duc*  F‘l'p?° 
eglidoueffe  farji  affign.tr  : Mehteccbio  del  Tarmigiano  che  effogtà  batte  na  £«/  * d*  W’1*’ 
donato  a Sforma  nella  guerra  di  Ottobò  l'erq>.  Et  coli  il  Duca  nel  giorno  di 
fiotta  Caterina  bebbe  felice  mirata  nella  città  di  Parma;  e Sferra  Iettan- 
do Lucia  madre  del  Conte  Francefco  fua  figliuolo  , facendola  condurre  a 
Ferrara,  diede  Monteccbio  al  Duca.  Dimorando  il  Re  Luigi  ad  ^ timer - ©%•»»•  m i 
fa, e Sforma  nel  Borgo  ucrfo  Napoli,  mandarono  Fof chino  con  qiuttr  ocen  - !„  rw/ft^a  ' ' 
te  caualli  alla  Corra , & pr.itncarono  co'  fautori  del  Re , eh’ erano  in  Nj  Ri  Lu'6‘* 
poli  d' introdurlo  dentro , in  modo  che  offendo  fatta  una  congiura  di  forfè 
mille  Napolitani , Sforma  una  notte  cavalcò  per  entrami , ór  giunfe  itila 
porta  di  fan  Gennaro  fecondo  l’ordine , la  quale  però  in  quei  tempi  fi  re- 
nella cbiufa.  ilcbe  intendendo  i Napolitani,  cominciarono  a volerla  aprire. 

Era  quefta  d' un  graffo  tratte  preffo  il  ponte  traucrfata,&  u era  appoggia- 
ta gran  quantità  di  pietre , lequali battendo  leuate , non  potevano  mouerc 
il  legno  fen^a  grande  flrepito  in  buono  ffacio  di  tempo.  Tur  tanto  fece- 
ro, che  un  poco  dal  muro  allontanarono  il  pente  ; per  modo  che  a fatica  uno 
alla  volta  entraua.  Inqticflo  modo  ne  introduffero  forfè  cinquecento,  i 
quali  ffer  andò, che  prrfìo  entra  fiero  gli  altri;  cominciarono  con  rumore  a sforbicili  r.fo 
trafeorrer  tfapoh;  ikbe  fentcndo  t ‘Napolitani,  Ór  gli  ^drag*neft,piglian  fP"u,..fjoC  d‘ 
do  l’arme  fempre  ingroffando  andarono  contra  i ntmtii , cahr  finendoli a ^ *’ 

ridurff  alla  porta,&  finalmente  ufiirne, et  queflo  difordinc  intervenne  per 
non  affettare  ibeSforga  foffe  entrato  fecondo  l'ordine.  Nondimcnoil  Re 
non  uolfe,cbe  alcuno  de  congiurati  foffe  offe fo , parendogli  troppo  nume- 
ro, & affettando  l’opportunità  del  tempo  per  uendicarfi  come  poi  fece. In 
quefli  temei  il  Conte  di  Carrara  partcrJoft  da  Sfarla  fi  conduffe  con  Rr^e 
ciò,  ór  fra  pochi  giorni  morì  in  ^t fiali , recando  di  lui  due  Hgliuolìfuno 
nominato  C/bbp , & l’altro  ^rdirpne  ,i  quali  finalmente  furono  priuati ■ 
del  dominio  di  Afioli . Loren\o  Cotignuola  slava  a Barletta , mofìrando 
di  non  hauere  fli pendio  da  Sforma , al  quale  quelli  de’  Bi felli  uoleniofì  da- 
re, non  gli  uolfe  ; onde  Lorenzo  gli  ricettò  però  con  volontà  di  Sforma,  il 
quale  in  proceffo  di  pochi  giorni  hebbe  P ala  per  affedio . L’anno  mille 
quattrocento  ucut'nno.dominando  Filippo  Maria  terrp  Duca  in  Milano,  rmdoifo  m»u> 
a dicianouedi  Gennaio  venne  a lui  il  Mar  che  fi  di  Mantova  con  affai  gen-  111,1  di<llc  B7 
te,&  hauendo  già  il  Carmagnuola  nell’ anno  pa fiato  occupato  il  B refiia-  mu/boT^*  ' 
no,  Tandolfo  Ma  la  tesi  a per  fuo  meglio  s’accordò  co’l  Duca , ór  dicdcgli 
Brefcia  con  la  Cittadella  ; la  qual  felice  entrata  dal  Carmagnuola  fu  fat- 
ta a fidici  di  Margo  ; ór  a quattordici  di  Giugno  entrò  mila  Città  d'^il- 
benga.  Malate  fi  a dunque  privato  del  dominio  delle  due  Città , fi  conduffe 
allo  flipendio  de'  Pini  ciani, i quali  col  Re  d'Vngheria , & con  l’impera- 
tore facevano  gucrrai&  baucuano  occupato  V dine  idi  clx  impaurendofi 
■ * : . quel 
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quel  Senato,  fece  fare  una  fojfa  detta  il  Tagli  amento  , & ui  pofe  dentro 
l'acqua,  accio  che  i nimici  non  potejfcro  uenire  a Tadoua.  T^cl  Regno  con 
twuandofi  la  guerra,  Giouanna  Reina , e il  Carracciolo  di  confcntimento 
del  Re  utf fonfo, cominciarono  a pr attuare  di  condur  Braccio  emulo  gran - 
diffnio  a Sforma , offerendogli  Capua  con  le  foriere  , & di  farlo  gran 
Contcfì  abile  del  Regno . ile  he  accettando  Braccio  /principalmente  uolfe 
!«  jfur*a*3Sot  k forte^e,peruemr  nel  Reame . Irta  prima  Luigi  Re  ,e  Sforma  battendo 
tU  jtfoiHo  dt  intefa  laprattica , ufeirono  con  le  genti  in  campo  a Magone  delle  RoJe,& 
gii  a r»gonefi . £ Maggio  pofero  l'effercito  a Capua  . I»  qucjii  giorni  mandarono  in  Ca- 
labria il  Conte  Francefco  per  Vice  Re  di  Luigi , accio  che  pratticaffe  dt 
ridurre  quei  Signori  alla  par  te  di  lui , & per  pigliare  il  dominio  di  quel- 
le terre,  le  quali  il  Re , battendo  a dare  a Sforma  dugento  mila  ducati  ,gli 
concedè  per  cento  mila,&  degli  altri  ne  fece  jeritto  di  propria  mano.  Le 
terre  affegnatc  al  Conte  furono  Renda , San  Fello , Domanico, Medicina, 
Lacarole,  Arcanadoga,  & Maturano, doue  con  grandijfìma  celerità  an- 
dando il  Conte  Francefco , condujfc  fcco  il  Tinto  de  Micheletti  da  Peru- 
gia per  Luogotenente  Juo giudice,  Carlo  de  Sanniti  Douariano  per  Giudi 
ce  della  Corte, Traimi  de  Salimbcni  di  Spinello  da  Frena  per  condottieri. 
Furiano  Grande  , Iacopo  Capuccioda  Sorrento,  Cefare  da  M artinengo 
buomo  d’arme;  B iagino  Colonna  co’  fratelli,  Federico  Tedefco,Lconc  da 
Salerno,  BoUrmo da  Faenza,  Giouanni  Piccinino,  Iacopo,  & Domenico 
dalla  Croce,  Telino  da  Cotignuola,  Stracciacappa , & Filippo  Ruberti 
Cancelli  ero:  & con  molti  altri  perla  M arca  giunfc  in  Calanria,  doue 
indujfe  alla  fede  del  Re  il  Marcbefe  di  Cotrona,il  Conte  d’ direna,  il  Conte 
Ruggieri  con  quel  di  Toltcafìro,  Colluda  di  L ora , i Signori  della  Rocca 
Imperiale, con  quelli  della  Mandolca  ,la  città  di  Cofenyp,  & Cafale, Cit- 
tà /anta  Scucrita , Cafro  Villero , 'bficaflro  Città , i Signori  di  Morman- 
da,  i Signori  di  Fufcaldo , il  Trincipe  di  M aida,  il  Signor  di  Collo,  con  quel 
dcli’Albaldona,  la  città  di  Bifignatio,  Longo,  Bofco,  & Fofiano,ncl  qual 
luogo  il  Conte  /posò  la  C ontefìa , S.  Marco  Città , & Taucrna  con  Capi- 
li. Sferra  efiendo  partito  il  figlinolo , pafiò  il  fumé  di  Capua  perueder  fe 
polena  heucr  quelle  terre  del  Conte  di  C apua:&  c f endo  in  prattica  di  pi- 
gliare per  Tìngile  Madonna  Maria  da  Marcano  Jorclla  del  Duca  di  Se/fa, 
,,  L ontejfa  di  Celano,  ch’era  uedoua,andó  a Bonafia  ,&dilì  mandò  un  fuo 

Fi  fico  alla  C onte f sa;  conia  quale  coiicbiudcndnft  il  partito, la  /posò;  la 

mattina  t accompagnò  a Bcncucnto.  Cofltibebbe  quattro  mariti;  il  primo 
fu  il  Re  Luigi  fecondo , padre  del  terrò , eòi  (piale  inai  non  confumò  ma- 
trimonio: il  fecondo  fu  il  Conte  di  Celano:  il  ter\o  sforma:  e il  quarto  Co- 
la Orf  no,  fratello  di  Piergianpaolo  Conte  di  Manapello  d'^lbru^o . kf- 
ftndo  quini  Sforma, iute fc  come  braccio  h. metta  bauuto  la  tenuta  di  Capua, 
& ucmua  al  fcccorfo  della  Brina  ; onde  fi  partì  da  Martiamfe  per  torgli 
ilpajfo,  & andòa  BJgnuolc,doue  tre  giorni  affettò  Iacopo  Caldora, come 
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Hipen  didtò  del  Re  Luigi,  il  quale  efsendo  accordato  con  Braccio , lo  tene 
ua  in  pratile a per  uenirlo  ad  afsaltarc.  Ma  vedendo  che  non  ucniua  hebbe 
alquanto  di  fofipcrto,&  indi  fuauijàto  come  era  andato  per  congiugnerli 
co  Inimico,  perche  partendo/i  la  mede{ìiua  notte  con  l'efsercito  cavalcò  a 
Cere  eie,  ÓBpoi  ad  Anucrfi'a,nel  cui  giorno  Braccio,  cr  Iacopo  giunficro 
a Qapua , & indi  trasferendoli  a combattere  Santa  Maria  Maggiore » 
battendo  vittoria, prefero  certi  buoniini  d'arme  di  Sforma,  fra  i quali  fu  Cat 
tabriga  da  Qafilel  Franco, & Gianinptp  dritto.  Finalmente  andarono  a N a 
poli , e il  i{e  Luigi  andò  a ì\oma  dal  Pontefice  per  impetrare  aiuto , ór 
.quitti  dimorò  fino  a noua  imprefa  : onde  Martino  Tontefice  mandò  Tarta- 
glia fuo  foldato  in  aiuto  di  Sfor^ , doue  nel  Idearne  congiugnendoli  beb- 
bcro  itartf  configli  di  ciò  che  s'baucua  a fare  conira  il  nimico  ; ma  Braccio 
intendendo  la  uenuta  di  Tartaglia  , & compendolo  intorno  uohtbilc , co- 
minciò a fare  nuouà  pr  attica  di  condurlo *.  Ec  a uentidne  d' Agofto  par- 
tendoft  da  Tfapolt  andò  a Qafiello  Amaro , prejfo  la  cofia  di  Melfi , & lo 
pofe  a fiacco . llcbe  fentendo  Sforma , con  Tartaglia , con  Loren\o,& con 
Michele  Cotignuola  con  tutto  Tejfercitofe  n'andò  per  trottar  Braccio  Jul 
fiume  di Sarnt,  facendo  fare  un  ponte  di  botte :ma  Braccio  per  me\o  di  Tar 
taglia  auifato  del  tutto, ritornò  a "Napoli , quantunque  da  Sforma , baucn 
do  papato  ,foffe  feguit alo  fino  alla  Cena  prejfo  "Napoli . Ma  bauendo 
poi  auifo  come  Braccio  andauaaCapua,cgli  con  Tartaglia  ritornò  ad  An 
utrfa.  Dipoi  nel  principio  d’Ottobre , Braccio  con  l’ejfcrcito  andò  a San  t0  * . 

Gemano,  e Sforma  caualcò  a Sejja  ; & finalmente  ritornarono  a"  pri- 
mi luoghi , doue  Braccio  cercando  d'intender  come  filava  N occra  per  po- 
terla mettere  in  preda , Sforma  Tintefe  : onde  ui  mandò  prima , che  Brac - 
àogiugneffe  M ichele,&  Bucino  da  Stona  con  quattrocento  foldati, talché 
Braccio,rcJlandol'imprefa,aiidò  a Napoli.  Dipoi uenendo  il  uer no, Brac- 
cio in  Capuafi  mi [e  alle  ftatrxp,  e Sforma  andando  aBeneuento  la  feto  Tar 
taglia  ad  Anuerfi'a,il  quale  flrinfe  la  pr  attica,  cbaucua  con  Braccioantcn 
derido  ciò  Sforma  di  [libito  caualcò  la  notte  ad  Amorfa,  doue  giugnendo 
aitanti  che  Tartaglia  fi  offe  moffo  del  letto,  fece  circondare  la  caja  dou  era: 
indi  facendolo  chiamare  ,lo  tolfe  prigione  & confìgnoUo  a Cola  quarto 
Ppmano , il  quale  fubito  il  mife  nelle  mani  del  P oàefld  dAnuerfa , da  cui 
ejfcndo  efiaminato , di  precetto  del  Tontefice  gli  fece  tagliare  il  capo,  & 
indi  preje  TofcancUa , Sutri,  Mone  al. lo , Camino , Grotulo , & tutte  le 
terre , che  teiieua  Tartaglia  nel  "Patrimonio . Dopo  la  morte  di  lui  già  Al 
fonfo , & Braccio  con  efifo  bauendo  in  prattica  <£ andare  a campo  alla  Cer- 
ta Città  tenuta  da  Sforma  otto  miglia  defilante  da  Napoli,  promettendogli 
Tartaglia  che  dopo  la  prefa  di  quella  gli  darebbe  Amorfa, non  refilando  la 
imprefa , ui  pofero  l'ajfcdio , ór  di  finora  [opra gl’ alberi  fecero  molte  ba- 
flie.poicon  le  bombarde  le  ruinarono  le  mura,non  mancando  in  tutte  quel- 
le cofecbc  fi  potejje  fare  pò  r baucrnc  ufi  tona  : il  quale  afipro  afifedio  fica- 
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'tendo  Sforma , con  l'efferato  fé  n'andò  adAriemg  terra  di  Marino  E offa 
lontana  otto  milita  da  nimici , & la  proffma  notte  mandò  alla  Cena  Ve 
trino  zittendolo  fuo  cugino, Bettuccio  da  Qotignuola , & Santo  Varcate 
con  ottanta  buomini  d'arme  fcelti,&  a quefli  per  ciaf  uno  diede  un  fagoci- 
to di  poluere  di  bombarda  al  cello , & cofi  peffarono  con  gran  diligenza 
per  mezp  legniti  nimiebe . Fflendo  eglino  entrati , non  perdonando  afa- 
' fica,  preluderò  di  quanto  apparteneua  alla  difefa  di  quella  Città . Dipoi 
con  tanto  animo  con  gli  habitatori  di  quella,  & altre  genti  ebe  iterano 
dentro,  ufeendo  cacciarono  i nimici , cl>etolfcro  lor  le  bombar  de  ,le  bau  die 
re,  & tutte  le  baflic  abbruciarono,  in  forma  ebe  zilfonfo  Re,&  Er ac- 
cio con  gran  ucrgogna , & danno  ritornarono  con  l' efferato  a Trapeli; 
di  che  sforma  efjendone  auifato  di fubito  ui  mandò grandtfjima  quantità  di 
uett  Quaglie , ciafcuno  ringrati  andò  de ' buoni  depor  lamenti . Vetrino  per 
la  intollcrab'd  fatica  c’baucua  durato,  infcrmandofifra  pochi  giorni  morì, 
ìndi  B raccio  quel  uerr.o  andò  alle  flange  in  Capuane  Sforma  B encucnto  , 
eia  furio  operando  grandiffme  prat  fiche . L’anno  mille  quattrocento  ucn 
br  no  ron_  tidtte  tfignoreggiando  Filippo  Maria  terzp  Duca  n Milano  , il  Coma- 
duio  dà  crciro  gnuola  ratinò  gli  efferati  cantra  Gabrino  F ondulo  occupatore  di  Crcmo- 
MUn.ìDUCa<U  quale conofeendo  non effer pojfente di rcfiflere alle for^e  del  Duca, 

Genova  *(!<()'»  gli  concedè  Cremona, co’l  Cremoncfe,prima  bauuto  dal  Principe  gran  quan 
4,1  di  denari  con  Cafliglionc  , & poi  Gabrino  fi  conduffe  allo  ftipendio  de 
_ Fiorentini . Il  Carmagnola  per  commiffion  del  Duca  condurgli  efferci- 
ti  all’ offe  dio  di  Genomi , delie  principalmente  fopra  C afeli  etto  fece  edi- 
ficare una  forte  baflia , & indi  mandò  alcune  genti  nel  Eifagno , & nel 
mare  era  l'armata  d'AtfonfoRe  d’ Aragona  al  fcruiuodel  Duca,  onde 
Sanava , & tutta  la  rinicra  uedendo  in  quanto  pericolo  era  reftituta 
* quella  C ittà , co’l  faucr  della  parte  Spinola , & de  Carrettini  ribella- 
rono al  Duca  . Il  che  uedendo  T homafo  Campo  FrcgoJ’o , che  era  in  Geno 
ua  con  alcune  genti  di  Gifmndo  imperatore  partendoft  andò  a Sanffana, 
dotte  flette  gran  tempo.  1 Gcnoucft,  quantunque  alcuni  di  loro  ripugnaf- 
fero , deliberarono  torre  il  Duca  per  ! or  Signore , & cofi  nella  Città  in* 
trodufferoil  Conte  Carmagnuvla,  il  quale  in  nome  dclvrincipe  col fe  il  giu 
ramento  della  fedeltà . Indi  quella  ccvmunità  deliberò  mandare  a Mila- 
no nobile  zi’iib  feeria , la  q tale  nelle  mani  del  Duca  bancffeaconfegna - 
tele  chimi  della  Città . LJucJii  dunque  con  la  coniitiua  forfè  di  dugento 
di  loro  effendi > uer.uti  a Milano  credettero  pref  mare  lechiaui,&  le  ban- 
diere al  Ducajltjkale  nalfe  che  in  nome  fuo  fcfjcro  date  al  Card^ul  de 
Ifolar.i  Legato  del  Venefico  nel  Tempio  di  S.zimhruogio  , non  udendo 
quella  mattina vedergli , quaft  ditnoflrando di  tal  afa  poco  curarli  ima 
rivolgendo  il  pena  aro  a'  piti  fini  configli . per  efler  quella  C ina  di  grand  tifi 
ma  importanza  J fuo  flato,  la  fera  gli  fece  introdurre  nel  Caftcl  di  Varca 
Giobu,doue  con  grande  bumanità  da  lui  furono  ricattiti , &.  ptefenusi 
v . d hono- 
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ihonoreuoli  doni . 'Nondimeno  partendoli  Malcontenti  dal  Duca , il  tut- 
to riferirono  a Cenoua  ; il  che  fu  cagione  di  uolgere  l'animo  di  quei  citta - 
' dini  a continui penfieri  di  nuota  ribellione . Quitti  il  Carmagnuola  reflò 
' per  Gouernator  del  Duca . L'anno  mcdeftmo  del  mefe  d’aprile , U Fuci- 
na Ciouanna , & Ifonfo  R e, cori  Giouanni  Caracciolo  per  ejfere  in  'Ha 

poli , & terra  di  Lauorograndiffmapeflc,andarono  a Cìaetta , doue  in- 
tendendo la  Rema  tutto  il  paefe  ejfere  in  guerra, per  efìergli  molti  fautori 
del  "Pontefice , & del  Re  Luigi, furono  contenti  che  fi  pratticaffe  con  Sfor - Abh«x«n»nt. 
\a  dell’accordo, per  conofcerc  Ini  folo  effer  fufficiente  a porgergli  aiuto.  U ttKciZ  ' * 6 
cltefacendoft  Braccio  andò  preffo  la  preda  del  Duca  di  S epa.  E Sforma 
con  C efferato  andò  a Talefc,&  indi  cauatcà  donerà  Braccio,  il  quale  inten 
dendo  la  uenuta  di  Sforma  con  molti  de’fuoi  condottieri, gli  andò  incontro  ; 
onde  l’uno , CT  ? altro  conuenuti  interne  con  fomma  letitia  fi  abbr accia- 
tono,  & poi  andarono  al  padiglione  di  Braccio, doue  in  fecrett  ragionamen 
ti  fletterò  piu  di  due  hore,&  finalmente  Braccio  gli  moflrò  alcuni  capitoli 
chaueua  con  Tartaglia, & altri  de’  fuoi,  arguendo  che  quello  che  coni  ra  di 
lui  baueua  fatto , era  andato  co’l  nie^o  de  fuoi.lndi  lo  confortò  affai  adan 
dare  alla  Reina,  et  ad Alfonfo,ondc  finalmente  Sforma  partendoci  da  Brac  ’W 

ciò  alquanto  fuori  del  Campo  fu  accompagnato.  Dipoi  Sforma  battendo  la-  > 3 •* 

/ ciato  con  Braccio  un  fuo  Cancelliere  nominato  Benedetto  da  Faen^t,per  . ^ 

conchiudere  i Capitoli, rcjiandu  M aria  fua  moglie  alla  preda  del  Triacipc 
di  Seffafuo  cognato  andò  a G aeta;cr  Braccio  dopo  la  partita  di  Sforr^  fi 
fece  Signore  della  Città  di  Caftello-,& poi  feorrendo  il  I uccbcfcfecc  pre- 
da per  feffanta  mila  fiorini . Sforma  in  Gaeta  dalla  Reirta,  & da  A Ifon- 
fo,&dal  Caracciolo  con  gran  letitia  fu  honorato . lui  flette  uentidue 
giorni, alloggiando  ti  fuor  a preffo  il  Re , il  quale  flaua  due  miglia  fuor  di 
Gaeta  , con  uolontà  del  Pontefice . Luigi  Re  afjegnò  il  Caftello  di  Anuer 
fa  ad  A Ifonfo , il  quale  intendendo  che  il  Cardinal  di  S.  Angelo  ueniua 
dalla  fua  Macfià , feco  fopra  una  galea  fece  montare  Sflrrg  per  honcrar - 
fo, battendo  deliberato  di  farlo  decapitare, ma  per  ti  uarif  configli  fuci , & 
per  giugnere  preflo  il  Cardinale  alla  fpiaggia  di  Tcrraana  , fu  reflata  la 
peffima  imprefa . Si  conchilifero  poi  in  Gaeta  i capitoli , che  Sforma  fòffe 
obhgato  a foccorrere , chi  prima  lo  richiedeua  della  Reina , o del  Re,frai 
quali  alquanto  di  fofbccto già  era  entrato  : & cofi  Sforma  partendofi  ceti 
amor  della  R eina  ritornò  a Srjfa,&  indi  a Beneucnto . Braccio  riditegli 
efferati  negli  \mbri, regione  a’  nofìri  tempi  chiamata  il  Ducato . I .‘an- 
no mille  quattrocento  uentitre  nella  fiate  fogliente  fi  neccio  coti  le  genti  di 
arme  dopograndijfìmi giiafli  affali  la  terra  dell’ Aquila, che  per  la  ccn fe- 
derai ione  fatta  con  A ifonfo  appartenete  a lui . Et  Alfonfo  hauendo  pen 
fato  di  ridurre  in  fua  potrftà  il  Bearne,  uenendo  a lui  il  Caracciolo,  linear-  Alfonfo  n«  •tr> 
cerò  . Et  poi  af  fidi  Caldani  inrefiì  la  Rocca  Capuana  con  (beranra  di  à * b rt  °‘c 
occuparla,  & prendere  la  Rema , la  qual  dtmoraua  in  quella  : ma  i guar-  (*  capua. 
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di. ini  prendendo  l’arme uirilmente  fi  difefero  . - dlfcnfoal  tutto  fioprcn- 
doft  , affediò  la  fiocca . perche U peitu  coiùluiu  in  tanto  pericolo  Cubi- 
to connotò  Sforma  in  fuo  aiuto  ,il  quale  chiamate  dalie jìan\c  le  genti  ,fe 
n'andò  uerfo  Napoli . C li  uennero  incontro  gli  Oratori  del  Re  richiede» 
dolo  per  la  confedcratione  fatta,  che  ueniffe  a fuut  favori  ; a quali  rtjpo- 
Je  ch'era  pronto  quando  cgli,tfr  la  Reiuafofftro  d 'un’animo , ma altramen 
te  era  obligato  alia  R eiua  ,fa  quale  prima  era  riccrfa  a lui,&  queflouo- 
leuano  i fnoi  Capitoli . Finalmente  impojc  a gli  Oratori , che  pr cgajfero 
il  Re, che  rimouefjc  C affedio:ilchc  facendo  noy  ucrrebbe  piu  aitanti, et  fan 
pregh  farebbe  cfferuanttfj'mo . M a (landò  il  Re  nel  fuo  proposto  perlina 
ce , Sfocai  con  le  ordinate  fquadregli  uenne  incontro . SinibnentcAl - 
fonfo , lafcutì  contro  alla  nocca  quelli , ebegiudicaua  efferc  a fojficicnqx, 
fi  fece  aitanti  con  [ efferc  ito, & enfi  fi  attaccò  la  battagliala  quale  f * mol 
to  dubbio  fi  fra  runa  parte,& l'altra . Ma  finalmente  gli  S for\tfchi  ncor 
dandoji  della  confitela  uirlù,&  cupidi  di  gloria , marinamente  per  l ef- 
fempio  del  loro  Duca,  il  quale  in  unmeiefimo  tcnpoficcua  l'ufficio  dtfor 
tijfvno  Caualiere >»3r  di  prouidifjimo , & molto  circospetto  Capitano  , ot- 
tennero la  uittoria . Sfiora  con  le  proprie  mani  uccife  i mlfirri , & 
gli  Bendar  di  Reali.  Dipoi  Jeguitando  la  uittoria  > mcjcolati  co  ninuci 
dentro  alle  porte  della  Città  entrarono  : e il  Re  con  gran  diffictdcà  fi  ri- 
di! ff  e in  Cajiel  lunotto,  il  refio  tutto  fu  in  preda  degli  Sf arrechi, (ra  t qua 
li  furono  cento  ucnti  Caldani  gran  Baroni.QueBa  uittoria  attribuìgrait 
laude  a SJfot\a,e‘l  feguente  giorno  tutta  la  Città  li  riduffe  neU'lmpeiio 
della  Reina . Compofie  dunque  le  co  ft  in  Trapali, Sforici  menò  f efferato 
ad  sAnuerfafia  quale  con  la  Rocca , che  teneva  il  Calciano , fen\a  dijficul- 
tà  fi  refe . Già  z tlfonfo  panna  priuo  d'ogm  fpcran\a , quando  il  quarto- 
decimo  giorno  della  riceuuta  rotta , in  aiuto  gli  uenne  un  armata  da  Bir~ 
ce  lionata  quale  la  Reina  uedenioapprefjare  a liti  'Napolitani , mandò  a 
Sforma  per  joccorfo , che  con  gran  celerità  ui  fece  cavalcare  Fofcbino 
zittendolo  con  cinquecento  caualli , & ucdcndoche  l armata  già  balle- 
tta pofio  a terra  ifoldati , aiutò  Sforma , il  quale  il  feguente  giorno  hi  uen 
ne  con  l'effercito  ; ma  effondo  a Caldani  piuatea  la  battaglia  per  la  tir  et 
ttfta  del  luogo , Sforma  fi  pofe  non  lontano  dalla  Rocea  Capuana  : & non 
potendo  con  alcuna  arte  tirarci  nimici  fuoraal  combattere  ,chc  baueua 
no [acchetato , & meffo  fuoco  nelle cafe  de  cittadini, diede  facultà  a 
qualunque  notata  partirfi . Et  lafc  tata  gran  guardia  alla  Rocca, conduce 
la  Reina  in  Anuerfa  con  ogni  fuo  arnefe , effendo  ella  fegmtata  da  molti, 
che  fuggiuano  la  crudeltà  de’  Catelani . L i R eina  defideraua  di  battere 
il  Caracciolo, della  familiarità  del  quale  molto  fi  delettaua.  perche  da  Sfor 
5 j4  impetrò,  che’l  cambi  affé  con  ucnli  di  quei  baroni  Catelani  prefi, eh  era 
no  in  Beneuento,  & congran  taglia . llchefacendofì , il  Caracciolo  fu 
molto  ingrato  di  tanto  bemjicio , per  la grandiffima  initidia , che  portaua 
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a Sforma . Dopo  tale  hhcrat  ione, la  R fina  coturno  il  Concilio  di  coloro,  i 
quali  aiian^auano  lutti  gli  altri  di  prudenza  ,&  con  queflifi  dolj’c  molto 
forte  delle  ingiufìifjime  ingiurie  fatte  da  A !fonfo,al  quale  Martino  Tonte  a ifonfo  Bègli» 
ficc  portano.  odio,tn  modo  che  fu  giudicato  da  tutti  dtcifojje  privato  del-  ^ 
l'adotttone,&in  fuo  luogo cbiamaffe  l.odouico  tcr^o  d'ztngin.  Qucflopa 
rere  fu  approuoto  dal  fommo  Pontefice, da  Sforma, & dalla  perno . A /fon 
fo  dunque  per  editto  publico  per  lettere  in  tutte  le  parti  cf  Europa , gmriii 
camente  fu  priuato  dell' adottione  ; & Lodovico  inflituito  nel  fuo  luogo  todoufcod'An 
nel  Regno.  Mentre  che  quelle  cofe fi  faceuano  in  Campagna,  in  Cala- 
bria  auuenne  cofadegm  di  memoria . Haueua  Luigi  prima  che  fi  partif-  j"6"5  >e° 

fe  del  Reame , douelefue  parti  baueuano  piu  fauore , Francefco  figliuolo  * 
di  Sforma giouane , la  quale  età  data  mani fcfli  fogni  delle  mafflme  uirtà , 
che  in  lui  baueuano  a rivendere,  a cojiui  il  nalorofo  padre , come  quegli 
c haueua  ogni  fperan^a  in  lui, diede  i piu  eccellenti  Caualicrt  del  fuo  effer- 
ato, con  gran  numero  di  gente  armata , delle  quali  principali  erano  P ao 
loda  Oruieto,  Tinto  MichelottoTerugino , "Àfanm  spinello , il  Furiano 
detto  il  Grande  , Fioramonte  Roffo,Cefare  da  Mar tinengo,  Rinaldo  Boi 
garello , Pietro  Girafio  detto  FiaJ'co , Faccio  da  Viterbo , Iacopo  zitti* 
patto , Pillino  da  Coi  ignuda , Lione  da  Salerno , & B oldrìno  da  Faen- 
za. Con  quefh  riduffe  in  fua  poteflà  non  foto  Cofen^a , ma  tutta  quella 
Trouincia  : & indi  collocò  le  fuegentt  alle  flange  fra  Cofmo , & Prenda  , 
douc  fpargendoft  uana  fama  come  Sforma  era  morto , tutti  i fudetti , fuor 
che  Tillino, dimenticata  l'antica  fede, e i bcnifidj,con  le  loro  genti  fi  par 
tirano  da  Francefco , & chiamati  da  Ciouanni  Le/fera  Aragoncfe  Luo- 
gotenente di  Calabria , pacarono  a nirmei . Fiajco  pentendofi  del  tradi- 
mento ritornò  al  Conte  Francefco',  il  quale  con  la  fua  propria  famiglia  an 
dò  a penila , doue  effendogli  mandato  dal  padre  Michele  zittendolo , con 
quattrocento  caualhinfupplimento  di  quelli , che  erano  fuggiti , in  pro- 
cedo di  giorni  intendendo  come  gli  Ar  agone ft  erano  uenutì fu  quel  di  Co- 
fempt , fi  covgiunfc  con  Lodouico  San j euerino, t / quale  Luigi  haueua  qui- 
tti pojlo  alla  guardia, come  huomo  di  grande  ani  tonta  nell’arte  della  guer 
ra , & con  mirabile  celerità  ajfaltò  i nimici,de’  quali  hauendo  uittoria , 
gran  parte  ne  prefe , & a tutti  con  gran  clemenza  perdonando , gli  mife 
tn  libertà  dell'andare , & del  reiìare  j perche  congrandifjìme  lacrime  fi 
raccolfero  feco  con  le  prime  con dit ioni . Alfonfo  intefo  quello,  che  la  Rei 
na  a contemplai  ion  di  Martino  haueua  fatto  della  fua  priuationc,  & co  [li 
tutione  del  ite  Luigi , giudicò  effer  necefjàno  con  maggior  for^e  difende-  . 
re  il  fuo  fiato , & congiugner  fi  Braccio  in  Campagna , per  meglio  poter 
fopportare  il  carico  della  nuoua guerra . Ma  Braccio  effondo  all'affedio 
dell'aquila , per  alcuna  promeffa  da  quello  non  uolfe  leuarfi  : onde  per-  V 
duta  la  fperan^a  di  tale  muto , & intendendo  che  Filippo  Maria  a Gc no- 
na contra  di  Imfaceua  grande  armata , lafciò  alla  guardia  di  7^ a poli  Pie  . 

T'tyy  z tra 


74*  DELLE  ti  ISTORI  È MlL^^ESI 
tro  fuo  fratello  Infante , che  in  ìffagna  era  la  feconda  dignità  dopo  lai, 
& con  ejfo  Iacopo  Caldora , Bernardino  Vbaldxno  detto  dalla  Carta , &, 
Orfo  de g'i  O rjini , con  la  fua  armata  per  il  mar  di  Genoua  arriuò  a Mar 
ftlia  : &pir  che  era  de  gfizingioini  la  faccbeggtò , & portò  uia  le  of- 
fa di  S.  Lodouico , con  molti  uaji  d’argento  : & con  quefia  preda  tornò  ne ’ 
paterni  Rrgni . In  quelli  tempi  Braccio,  che  la  Hate  confumato  baueua 
a II' uff  e dio  dell’aquila , l'a  equi  fio  della  qual  città  conofceua  effere  lungo , 
fi  cangi  un fc  con  P icrgiampaolo,  & Francefio  Or  fini, eccellenti  Condottie 
ri , & co’  Conti  di  Maiiupc  Ilo  gran  CaflcUani  in  A bru^p . Quefia  regio 
ne  da  gli  antichi  era  chiamata  i Teligni , i M arrucini  ,.i  Mar//,  i Feren- 
tani , i Forconefi , i Larinati  gran parte  di  Sannio, popoli  che  u’babi 

taluno . Qucjti  lafciò  che guardaffero  l’efferato, gir  egli  andò  alle  flange 
a Teti,&  or  tona , le  quali  Città  occupò  dimofir andò  d’ effere  amico  della 
Reina-.alla  quale  quefli  fucceffi  erano  molto  grani,  & dubitando  che  Brac 
ciò  non  troppo  animo,  pigliaffc  nel  fuo  Bearne , deliberò  di  non  piu  tardare 
a porgere  aiuto  a gli  Aquilani , il  quale  a perfuafionc  del  Caracciolo  ami 
co  di  Braccio  baueua  tardato',  perche  chiamò  a fe  sfor\a,&  gli  dimoflrò  la 
fu  irglia.  Egli,  benché  gli  fufe  contra  tempo  lafctare  le  Flange , con  ani- 
mo franco  ubidì  alla  Reina  ,&  riuocato  il  Conte  Francefio  fuo  figliuolo , 
& Micheletto  di  Calabria , & Fofibino  della  "Puglia , douc  la  fiate  innan- 
zi gli  baueua  mandati , fi  mofle  con  tutte  le  genti  contra  Braccio,&  nclfan 
dare  riprefe  ilguafio  d' Anione  camello , anticamente  detto  I forno , Terra 
di  C audori , & Monte  Terefio  , & poi  Or  tona.  Dar  cofe  contra  Braccio 
/pronai  ano  Sforma  . Luna,  acciochc  non  fi  face fe  grande . L’altra,  c' ba- 
ueua col  me\o  di  Papa  Martino  intelligenza  col  Duca  Filippo , stabilite  le 
cofe  della  Rema , & di  Luigi , di  uemrc  a fuoifìipendi  inluogo  del  Carma 
gnuola , il  quale  per  calunnia  degli  hmtdkfi baueua  fojpetto . cofi  il  Duca 
baueua  ordinato,  che  Sforma  la  state  feguentemouefle guerra  a Fiorenti- 
ni. Ma  Braccio  udendo  Sforma  uenir  contra  a fe,  congregò  in  campo  tutti  i 
fiuti , i quali  erano  alle  flange  ne  propinqui  cafielii  ,&  folo  la  ciò  quegli , 
eh’ erano  alla  cufìodia  delle  baflie  intorno  all' àquila.  T>fè  però  ardma  af- 
frontar fi  con  Sforma , dal  quale  figuitato  finalmente  fi  ridufieiu  Tetti 
per  t ’ajprcqp  del  uerno  , percb'era  di  D icembre , S forza  fi  riduffe  ad  Orto 
na  con  parte  delle  genti  (farine , & l'altra  distribuì  fra  le  propinque  ter-\ 
re.  Ma  già  s’apprcffaua  il  fatale  fuo  giorno . Sforma  deliberò  che'l  Conte 
F rance  fio, & Michele  zittendolo,  con  parte  delle  genti  pafìafjero  il  fiume  t 
alterno,  b >ggi  detto  Tefiara , dal  Cafiello  uicmo , acciochc  palpato  quello 
foccorreffe all’ Aquila , prcucncndo  inimici . Certo  baueua  la  uittoria  nel 
le  mani,  fi  la  flrana  morte , & non  penfata  non  foffe  peruenuta.  Della  qua 
le  apparfero  acerbi  prefagi  : perciò  che  dopo  la  conjàgratione  della  Chri- 
(iiana  Hoftia,  narrò  d' efferfi  fognato  di  perire  in  una  profonda  acqua . Gli 
uiflrologi  anebora  l’baueuano  ammonito , che’l  Lunedì  non pajfaffc  al- 
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curi  acqua,  ne  fiume.  Tgpndimcno  contra’l  uoler  di  tutti , uolfe  fegmtar  l'im 

prefa,  come  quello  al  quale  t ineuita  bile  fato  buueua  apparecchiato  l 'eftre  « 

mo  giorno. Comando  dunque , che  i efferato  pafsafsc  il  fiume, et  a pena  quel 

che  portata  la  bandiera  era  h finto  della  città, che  gli  cafcó  il  caual  fiotto, in 

modo  che  quella  fi  flrac  ciò, or  caddi  a terra.  Giunto  alla  foce  del  fiume,  tro 

uà  per  li  turnici  impedito  il  guado  . Terqucflo  il  ualorofio  Capitano  non  la 

fido  l'imprcfa  , an\i  a cinque  de’  Caporali  fopra  buoni  defìneri  coligli  elmi 

in  tcfla;&  la  lancia  sii  la  cofcia  commife  che  fi  paffafie.fegmua  poi  il  Conte 

Francefico,  & Micheletto,  f ottano  fu  Sforma , & fien\a  fatica  i primi  con 

quattrocento  catta  Ili  pacarono. In  quejto  me^p  per  fonde  del  mare  gonfian 

do  il  fiume,  il  Conte  sera  attaccato  co’  turnici , ih  he  piu  ueloce  fece  Sforma 

al  paffare,  onde  auanti  che  giunge ffie  alla  riua  , uolfe  aiutare  un  ragarptp,  » 

che  s' annegano. , & mancando  i piedi  di  dietro  al  fino  cauallo , caddi  della 

fella , & aggrauato  dalla  corata , & dall' altre  arme  andò  al  fondo . 

Due  uolte  nondimeno  cani  dell'acqua  le  man  giunte , benché  banefie  iguan 
ti  di  ferro , come  l'e  chiedefie  aiuto  , ma  non  ofando  alcuno  opponerfi  a tan- 
ta acqua , & alle  faette  de'  nimici , finalmente  s'annegò  a tre  di  Genaio 
Fanno  mille  quattrocento  iientiquattro  efiendo.  egli  d'età  d'anni  cinquanta 
quattro, nt  ffpolè  tr onore  il fuo  corpo,  benché  con  diligenti  fofìe  ricercato. 

Queflo  si  infelice,  & repentino  cafo  vedendo  un  di  coloro  , c‘ haueua  pafta 
to  il  fiume, in  fretta  landò  a dire  a francefico.  Fu  in  credibile  il  dolor  del  fi- 
gliuolo, nondimeno  con  gran  co  fianca  lo  ripresi , cSreon/iderato  il  pericolo 
ritirò  la  battaglia , <&■  ritornò  al  guado  con  perdita  i' alcuni.  Eflo  trouandor 
una  barca  fmontò  da  canali  > , <&  paflà  al  fuo  éficrcito , il  quale  trovando 
in grandilfunò  pianto,  & dolore,  gli  fece  una  lungaorationc  piena  di  natu  ’i  . 
tale  prudenza,  c fonandoli  a uolerlo  confermare  in  luogo  del  fuo  padre,  per 
che  con  gran  f auort  ft*  da  tutti  riputato  degno  di  fucccdcrc  nel  luogo  del  pa  ..  * 

ire, benché  no  paffafi't  mitre  anni  della  fua  età,  & allegramente  l’accetta 
rono  ptrlor  Capitano , affermando  tutti  ad  una  noce,  che  fempre  fareb- 
bor.o  di  pronto  animo , & fcdehffimi  uerfo  di  lui , & poi  riduffe l' effera- 
to a 0 -tona . braccio  c haueua  per  configho  prefo  di  lenire  il  Campo  del  ■ 
f Aquila,  & ritornarft  nella  M arca  dì  Ancona,  & nel  Ducato  non  effendo 
lontano  tre  miglia  da  T eti , hebbe  la  mutua  della  morte  di  Sforma.  Dicono  • m *^*c  *r"^ 
che  al  primo,  or  al  fecondo  mefjo  non  preflò  fede,  & al  ter^o  credette , & fuo  nimico. 
che  molti  lodò  il  nimico , & pianfe  primapcr  la  fragilità  delle  cofe  bu- 
fatane , & anchora  perche  haueua  udito  da  gl'in  Jouini , ch'egli  poco  do  - 
ucua  timer  e dopo  Sforma . Indi  Francefico  andò  a Bcneuento,  & poi  fi  trasfe 
ri  a'  tredici  di  Genaio  ad  Anucrfa,  dotte  la  Fucina  con  gran  clementi,  tir 
liberalità  lo  ricevè, ma  cògra  lacrime  dolendofi  della  morte  del  padre, come  * 
fuo  unico  difenforc,  e in  Francefico  come  primogenito , fece  trasferir  tutte 
le  terre,  dignità,  & priutlegfi,  che  già  haueua  concedute  a Sforma , uolen  li  a»c« 
do  che  per  conferitore  fi  f amo  fio  nome , Francefico  e i fratelli , & ogni  loro  dutu 
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ihnirpcfì  co-  difendente  al  nome  proprio  aggiungeffero  il  nenie  di  Sforma . Dipoi  deli - 
Scimi  nllì.*1  a"  brtàdo  la  Fucina  d'opprimere  gli  dragone  fi, clx  erano  refiati  in  Trapali  jt 
tutto  comunicò  con  Fraine f co.  Tercbc  egli  ritornando  a Bcneuento,pcr  or 
dinare  l' efferato, fi  rifeontrò  in  Or  fa , che  Braccio  mandaua  a Napoli  in  fa 
uordc gli  ^dragone fi,  & con  lui  uenne  allenami . Francefco  per  bauer 
mancogenti  di  0 rfo  ,firidu ffe  in  Sferra  città  propinqua,  doue  da.^igabi. 
to  Barone  Romano,  & Luogotenente  di  Giouan  Antonio  Principe  di  fa“\ 
ranto  fu  benignamente  ricenuto,  llcbefu  tanto  molefio  a Giouan  Antonio, 
che  priuò  ^Agabito  di  quel  magiftrato  . Francefco  giunto  a Bcneuento  co 
denari  della  R cina  mife  a ordine  le  fuegenti:&  nella  feguente pr maucrA 
^ inffeme  con  Michele  Zittendolo  buomo  di  matura  età,  ér  periti  (fimo  nel - 
_ l’arte  militare  , ajfediò'H.apoli  per  mare , & per  terra . V era  l'armata  di 
Filippo  Maria  Duca  di  Milano,  fi  quale  ad  interceffionc  di  Tapa  Martino 
baucua  mandato  mfcuor  delia  farina,  & di  Luigi  cantra  Al  fa  ufo . 1/  nu- 
mero di  quella  armata  era  di  dodici  muigrofse,  & di  ucnti  due  galee,  del* 
le  quali  quattro  ne  hautua  armate  Luigi  . Di  quefla  armata  fu  eletto 
per  ^Ammiraglio  Francefco  Carmugnuola  buemo  fi ngol anfano  nell  arte 
militare,  ma  ne  fu  rimofso  & in  fuo  luogo  poflo  Guido  Torcila*  per  c bc  de- 
fidcraua  che  fra  quelli  due  Capitani  trefcefsc  inuidia  , & cgntfcmc  di  di - 
feordta.  Tfel  primo  niouimento  Guido  acqui Ito  Gaeta,  con  patti,  cbeiCa 
tetani  fofsero  falui  ; l’efcwpio  della  quale  feguitarono  l' altre  terre  mariti* 
me  dandoft  alla  Rema,  & a Filippo , &folo  Napoli  reflò  afsediato . Nel 
primo  ingre [so  dell òr  elio  tenue  l'armata  fui' ancore  tanto  lontano , che 
nonfofsc  off'efo  da  faette,  & coft  per  mare,  & per  terra  fu  afsediato 
■forra  ,rF|r,..  poh . In  quel  tipo  Francefco  sferra  per  lefuc  ùirtù  uenne  molto  accenditi 
».  i farli  capi-  jon  llo,et  dipoi  per  opera  di  lui  a Filippo, ilebe  poi  fu  cagione  di  tanti  fat- 
«iriifian^*  ti, che  Francefco  fece  in  Italia. Ver  questo  afsedio  Tiupoh  molto  uenne  in  ca 
restia  di  grano', onde  fatta  la  triegua  co  Napolitani,  fi  bebbe  parlamento 
con  Iacopo  Caldura , alquale  parue  con  prudenza  diuolgercla  neccffità  in 
gratia  della  R cina,  & di  Filippo, che  fi  teneua  all' bora  come  arbitro  dita 
Ha,  & coft  fcn\a  mole  fila  de  Napo  ’itani,  Iacopo  gli  refe  la  terra,  bauen- 
do  certi  denari , cl/e  doueua  douere  bauere  delle  fue  paghe  effèndo  egli  fla 
•'  to  buomo  che [emprepiu  prepofe  la  pecunia  alla  boneftà.Cli  Sforyefcbi  dun 

*'.o;  que  entrati  in  Napoli  feorfero  la  terra , et  fu  rcflitui t a alla  Bucina  co  tanta , 
mòdeflia  che  alcuna  ingiuria  non  fu  fattala  T^apolifla  quale  effendo  prefa , 
tutti  gli  A ragonefl  tifarono, eccetto  quegli,  eh’ erano  in  qualche  Rocca  mu 
mta,&  coft  tutto  il  Regno  ubidiua  alla  Reina  . Per  quefle  cofc  il  nome  di 
Francefco  cominciò  cclcbrarfi  per  Italia , & maffimamente  pre(fo  Filippo 
perteflimonio  del  Torello . Verj'eucraua  F» taccio  nell'affcdio  dell' Aquila, 
Progni  giorno  piu  la  firingaur,  ilebe  molto  era  molefloa  Martino,  alla 
R cim,&  a Fihppo.il  quale  deflderaua  opprimerlo,  perche  lo  uedcua  amico 
a Fiorentini . C oflorodi  commuti  concilio  congregarono  grand' efferato 

per 
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per  foceorrer  Tequila , nel  quale  fi*  Iacopo  Cai  dora',  Francefco  Sforma, 

& Michele.  Dipoi  ni  furono  Lodouico  Sanfcuerino , I bionico  Coton- 
ina, et  altri  condottieri  parte  (lipendiati  dal  Pontefice,  & parte  dalla  Rci- 
; na.  per  il  Papa  uandà  Legato  Francefco  Puciolpafso  Bolognefc , il  quale 
poi  fu  Arciuefcouo  di  Milano  ; ma  a tutti  comnMtkkua  il  Caldora . Tutta 
" Italia  afpettando  il  fine  di  qucfìa  guerra  flaua  fofpeft  ; percioche  di  qui 

• depende ua  lo  fiato  della  Cbiefa , del  Reame,  di  Milano , & di  Tbofcana. 

* j Qutcjlo  effcTfitoin  C alide  di  Giugno  ucnne  in  quel  deU’j!quiU,et  s’accam 
pò  a due  miglia  preffo  a rimici , cfsendo  fra  t due  efferati  un  monte  non 
- molto  alto . I B raccefchi  penfando  d’bauer  uittoria  , ffirer^auano  il  nimi- 

"có;  & Braccio  prndentifjìmo  guerriero  bauea  partiti  quattro  mila  canai-  sogno  di  si*- 
li  in  uenti quattro  f quadre.  I principali  fai  condottieri  erano  Niccolò 
Ticciaino,Picrgiampaolo,  il  Conte  di  Tepoli,  Caflellano  dalle  fiofe^ala- 
tefla  Baglióri , A monello  da  S iena,  Giouari sintomo  d'acqua  Sparti 
T^iecolò  da  Pi  fa, Paolo  Pefce , Tenemmo,  Giouamii  Piccinino  dal  Borgo , 

Gattamelata,il  Conte  Brandoimo, Boldrmo  da  Tauia , Luca,&  Tronarel- 
lo  d'^ÌTtt£oNaffen,&  Bjnaldo  di  Proucn\a,  Gianmctfo  Foco,j4gamen- 
nonrda  Perugia,  Filippo  Scbtauo,&  Pietro  Tejìa,  huomini  molto  efpcrti 
nell’arte  della  guerra.  Dipoi  mife  Braccio  allo'ncontro  della  Città,  Tgjcco-  ” i 

là  Vicentino  con  m Iti  fanti,  accio  che  quando  fofse  attaccata  la  battaglia , 
non potefs;  effere afsaltato  di  dietro.  Gran  difficultà  era  al  nimico  ejferci 
to  pafsarc  ilmonte,e  fcenlere  al  bafso  contra  Braccio: ma  egli, che  tcnena 
baiicr  certa  la  uittoria  nelle  mari,  fenrf alcun  contrailo  gli  conce  fise  il  paf-  fff'f 

fo.  Toccò  dunque  per  forte  a Lodouico  Colonna,  tl  quale  conduceua  due 
[quadre, a cfscre  il  primo,  il  fecondo  fu  Francefco  Sforma  con  cinque.  Do- 
po lui  feguitaua  Michele  nitrendolo , dietro  al  quale  per  commim  confi- 
glio umiltà  il  Cald  a a con  fei , & dietro  a lui  Federico  da  Mot  t dica  & 

Paolo  Carena  con  tre . Seguitauano  cofloro  due  fquadre  di  Carta  glia,  il 
qual  di  due  ami  ottanti  per  li  [noi  tradimenti  da  Francefco  Sforma  fu  fatto 
morire.  L'ultimo  fu  Lodouico  da  Sanfeucrino,  con  due  fquadre , & trecen - , 

to  fanti,  oltre  a quali  erano  auanti  co  targoni,  & con  le  celate,  mille  tre- 
cento. Ctàfcma  [quadra  baueua  dugento  caualheri  bene  in  punto . Difce- 
fero  cofloro  nel  piano  : doue  Braccio  con  pruJcmifsima  oratione  confortò  s 
fuoi ; ilche  fatto,  Lodouico  Colonna  fu  il  primo  che  afsaltò  ; al  quale  l Or 
fino  uenne  incontro.  Dopo  lui  ucnne  Piergiampaolo , & ributtò  inimici; 
dietro  al  anale  vennero  le  fquadre  Sfor%eJcbe,&  fu  commefsa  la  battaglia t ^ 
nella  quule  erano  i commilitoni  dello  Sforma  Cattabriga , Fiafco,  Marino- 
barile,  Gherardo, Santo  Parente,  Bettino  da  Coùgnttola,  Agnolo  cTAfco  • 
li.  Ce  far  e da  Martinetto  , &■  Rinaldo  Burgarello.  Fu  tanto  crudele  la 
Zuffa,  che  in  piu  luoghi  con  gr  alidi fìiuia  uccifione  flaua  dubbio  fa  . Final- 
mente Braccio  uedendo  i fuoi  non  poter  fafìcneve  fece  un  grande  fquadro- 
ne  di  qu  elli  che  anchora  non  fi  erano  adoperati,  & gli  mandò  in  aiuto  di  co 
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, loroy  che  per  il  lungo  combattere  erano  flracfù.  / condottieri  di  quefii  tri- 
no, piccolo  da  Tifa,  PaoloTefie,  Boldrino , Luca  d'^Arc^o , Trovarci- 
. lo,  ( >totun  dal  Borgo, Filippó  Schiauo,et  Tictro  Tetta.  Da  cofloro  al  quoti 
to  gli  Sforyfchi  furono  ributtati,  giugnendo  elfi  frcfchì  contra  gii  affanna 
ti.  Ma  Iacopo  Caldqu^knne  co’fuoiy  i quali  tanto  offra  r incitarono  la  hot 
taglia,  che  i Brace efebi  cominciarono  a cedere.  Ma  Braccio  in  ogni  parte 
circonffctto  prouide , & fece  uenir  Gattamelata, & U Conte  Brando  lino, 
i Giamvefip,&-  Agamennone  con  otto  /quadre, fierando  con  quefii  fare  Cui 
.tinta  proua . Et  egli  afialtò  gli  fiendardi  Eccelefiafiicbi  ; ilche  molto  con- 
■ forto  diede  a Braccefchi,  per  modo  che (limonano  effer  vincitori.  Vedendo 
queflo  Niccolò  Piccinino  cupido  di  ritrouarjì  al  fatto  d’arme , contra  i pre 
• ceni  di  Braccio , lajciò  il  paffo  donerà  pofto , accio  che  gli  Aquilani  non 
potè  fiero  ufeire , e fcefe  a’  carriaggi  de' turnici.  Onde  gli  Aquilani  con 
grande  impeto  liberi  ufeirono contra  Braccio , non  fetidi  terrore  ,maffi- 
, mamente  non  efsendo  affettati . Dall’altra  parte  F rance feo , & Michele 
co’ geffit  & con  la  ffada  riuolfero  i loro,  & rincuarono  un  deerbiffima  bai 
taglia.  T utti  in  luogo  di  bandiera  fegtnuatio  il  penacihio  nero  di  Fr ance- 
fio,  il  quale  i ledendolo  Braccio  con  la  fanguinofa  ffada,  d<  mandò  chi  fof 
Fruire fro  sfrt  fe\e intcfdlo .diffc ucramciite cofluidimi (Ira d’efier figliuolo  di  ffunp.  Et 
Vr«  °oo'fuo  m-  ffnahuente  per  diuin  con  figlio,  o per  virtù  de  condottieri , gli  Ecclefìafii- 
mico.  chi  fi  rifecero,  contrai  rumici-, & Telino  da  Cotignuola  .facendofi  far  lar 

• go  per  me\o  le  nimiche  fquadre,  arrivò  alle  bandiere , & le  gettò  a terra, 
rifugge  * Seguitarono  cofiui  Lodcuico  San/r aerino  ; Paolo  Catena , & Federico  da 
TMaltclica  co’  loro,  i quali  anchora  non  erano  fiati  adoperati,&  con  gran - 
- de  uccifione, abbatterono  i umici, in  modo  che  i Braccefchi  cominciarono  a 
. cedere.  Braccio  dificrando  la  tintoria,  rifuggì  alle  circondanti  terre:  ma 
Francefio  lo  inde  fuggire,  e -r  co’fuoi  fi  mifc  a figurarlo.  Finalmente  B rac 
Braccio  ftrim  a cw, il  quale  per  non  effir  conofiiuto  Ter  a cauatol’eltno , da  un  Cavalieri 
tfof«<  fee  Udl-  ^for\efi0idetto  Fuligu  aio  ,piu  uolte  fu  pregato  che  fi  rendeffe  a Francefio ; 
f o mori»  . & non  rifiorendo  egli  ma:  fu  ferite  nella  collottola-, onde  cadde  da  caval- 

lo. perche  l' efferato  fno  udendo  la  morte  del  ualorofo  Imperatore,  da  ogni 
banda  apertamentefi  rnifein  fuga. Fu  grande  il  numero  de’ meni , &de 
prigioni, e i loro  alloggiarceli  furono  focheggiati  ; & Tinfigne  da  Viafco 
furono  pre  fintate  a Francefio.  TochiBrccccfibi  per  benificio  della  notte 
/camparono  da’  nimiti,  fra  i quali  fu  Niccolo  Vicentino,  & piccolo  For - 
tebraccio  nato  di  una  forelladt  Braccio , detta  Stella , il  quale  fi  ritirò  a 
Otricoli.  Braccio  ferito, fu  portato  m campo  f opra  un  targane  a Francefio, 
•,  & r fendo  medicato  , gli  fu  tocco  il  cervello , di  modo,che  filiti  o venne  a 

morte  il  giorno  feguente.c'je  fu  il  terrg  di  Giugno,l’ anno  m d x x i 1 1 1. 
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L A Q_V  I N T A PARTE 

DELL’HIST ORIE  DI  MILANO 


M.  BERNARDINO  CORIO 

CENTI  L'HVOMO  MILANESE. 


Nuouamcnte  con  ogni  diligentia  ricorretta,  fc  riformata  per 

T H O M A S O PORCACCHI. 


Ochi  giorni  aitanti  hauendo  i Fiorentini 
mandato  con  fcfiantajei  mila  fiorini  a Brjc-  i- 

cio  N eri  di  Gino,  buomo  di  gran  prudenza, 
acciocbc  lo  chiamale  con  le  fue  genti  in  Ro- 
magna; pere ioc he  l’anno  innanzi  a Zaconara 
era  Rato  rotto  Carlo  Malatefia  loro  Capita- 
no, & condotto  a Filippo  Maria  ; Braccio  di 
confenfo  di  TJrri  gli  batic  ua  deportati  in  Va 

ganica,  terra  uicinaa  fuoi  campi,  dotte  dopo 

a rotta  era  fuggito  Nicolò  Piccinino.  Ter  quejto  Francefco,  & Iacopo 
Caldora  ajjcdiarono  il  caflello , & finalmente  fi  connenncro  di  diutdere  i 
denari  fra  loro,  & 'Niccolò . Ter  que (la  tintoria  non  fintamente  fu  libera 
l’Aquila,^  tutto  il  Bearne;  ma  anchora  ogni  terra  di  Braccio  nella  M<xr- 
ca,o  nel  Ducato,  o tu  T hofeana  c‘ balletta  occupato,  fi  ribellò , & tornò  al- 
la Cbiefia.  Tapa  Martino,  a cui  piu  uolte  Braccio  banca  minacciato  di  far 
dir  cento  M effe  per  un  dinaio;  tanta  letitia  prefe  di  quefìa  nuoua  che  per 
tre  continui  giorni  fece  fare  le  proceffiom  nella  Città.  Volfc  che  il  corpo  di 
Braccio  fofie  condotto  a Roma, et  perche  era  morto  fcvmmunicato,comman 
dò  che  non  foffe  fepolto  in  luogo  fan  o . Francefco  chiamato  a f{  orna  , da 
Martino  benignamente,  & con  grande  bollore  fu  trattatoci  chiamato  fuo 
diletto  figliuolo , & della  Chiefa  ; & dopo  molte  benedittioni,  con  le  fue 
genti  fu  mandato  contra  Niccolò  Trincio  Signor  di  Fu  Ugno  ; perche  ef 
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fendo  amico  di  Braccio,  fempre  era  fiatonimico  alia  Chiefa  . Francefcù 
r.|V  Martin*.  Sforma  dunque  in  brieue  gli  tolfe  affai  terre , & finalmente  lo  coflrinfe  con 
dclla  ogni  patto  ubidire  alla  Chiefa.  Dipoi  Michele  con  parte  delle  genti , da 
Franeefeo  a lui  conceffe  fu  condotto  da  Martino . trance feo  alloggiò  in 
Acquapendente,  la  qual  gli  era  rimafa  dal  padre  ,&lefue  genti  (forfè 
per  le  terre  uicine  mife  alle  flange . Èra  già  paffuto  il  ùerno , & ap- 
proffimauaft  il  fine  della  condotta , che  Francefcù  hauea  co'l  Pontefice* 
dr  con  Filippo , quando  uennero  legati  dal  Duca , & da'  Fiorentini , eia 
feuno  de  quali  focena  ogni  opera  per  tirarlo  dalla  fua . Ma  egli giudican- 
do dì  potere  in  queflo  modo  crefcere  timore,  & Lutil  fuo , differiua  di 
giorno  in  giorno  la  condotta.  Fra  quello  me\o  i Fiorentini  raccolfero  le 
Jparfe  reliquie  di  Braccio,  & fiotto  il gouerno  Sotto  fuo  figliuolo,  &•  di 
Tfjccolò  Piccinino  fecero  un  grande  efferato,  & lo  mandarono  in  Ro- 
magna  contra  Quid' Antonio  Manfredi  Signor  di  Faenza , il  qHal  fegui- 
taua  le  parti  Ducali.  Etgiapaffato  l’Apcnnino  ,&  ritornato  in  Val 
dell'Araone,negli  fretti  pa/fi  affiliato  da’  paefani , Otto  fu  amatalo  , 
Tfjccolò  ,&  Franeefeo  fuo  figliuolo  furono  prefi , & condotti  a Faenza . 

Molti  hebbero  opinione , che  “ìficcolò  tendejfe  infidic  ad  Otto  per  rimaner  j. 
foto  condottine  delle  genti  Bracccfche  : perciò  che  non  poco  dopo  fu  refti  ; 
Nicolò  Picei-  tult0  ncua  fUi  libertà  . Qta  dell'anno  mille  quattrocento  ucmidue , con-  I 
b»ucrY«*ó°mò  tinuando  l’antica  difeordia  fra  Carlo  He  di  Ir r ancia, & quel  d’ Inghilter- 
ra* 0,10  ra , & effendo  cominciata  la  guerra , t mtofu  contraria  a Carlo,  che  no» 
uu  di  »«*.•.  j0iamen(e perfò parte  della  Francia , Campagna, & "hformandia,  ma an 
- cho  Parigi,  in  modo  chegl'lnglefi  vincitori , fegnitando  la  felice  uirto - 

ria, conduffero gli  efferati  alla  effugnatione  d urliens;  onde  i Francefì  ue 
dendofi  condotti  in  tanto  pericolo  dell'ultima  lor  ruina , altra  falute  non 
trouauano  che  cedere  a'  gagliardi  t limici . Ma  la  fortuna , che  mai  lun- 
go tempo  i fuoi  fautori  non  lafeia  in felicità, pernii  fe  che  un  giorno  dauan 
ti  a Carlo  compa  rfe  una  giovinetta , non  folo  di  uile  affetto,  & progenie, 
ma  ancho  di  babito  ; nondimeno  eloquente, & di  bel  parlare, mostrandoli 
•ickunrti  fjn.  quaf  d'animo  inumo  ch'era  chiamata  Giouanna . Questa  fanciulla  dun 
culi*  f«  mimo  que  al  coffa  to  Brulé  con  tante  efficaci  ragioni  propofe  euidentiffìmi  rime 
rr.na»  ntiu  Per  fe  fa^*te  fua  corom  > c^e  non  f°^°  l’’anmo  fuo  i rbc  al  tutto 
jutrr»  contri  era  auutlito  rtduffe  in  qualclxfferan^a  ; ma  ancho  gli  promife  indubita - 
•1‘  inglcfi , tgmente  ,fe  le  daua  le  genti  danne, di  cacciare  gli  lnglefi . Il  H?  quan- 
tunque alquanto  pur  dubitale  della  co  fa , parendogli  che  alla  fua  libera- 
tionefoffe  ncceffario  altro  foccorfo , che  di  quefta  uil giovinetta,  la  quale 
in  altro  fino  a qnelThora  no  sera  ejfercitata,cbe  in  guardar  le  oche,  hauti 
tofra  i fuoi  diligente  confìglio  ,fu  contento  in  qualche  cofa  di  far  proua  di 
lei . Onde  la  mandò  a Monfignor  di  Duuouis , haflardo  d'Orlicns,  & ge 
aerai  Capitano  della  militia , imponendogli  che  la  uoleffe  adoperare , fé- 
tondo  che  in  lei  uedcjje  fiorire  l'arte  di  guerra  di  fatti  egregi j . il  pruden- 
te 
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te  Capitano  conofcendo  di  [abito  l’animo  & l’ingegno  delia  donzella,  la  co 
minciò  a effercitaretn  quella  guerra , nella  quale  fi  ualorofamente  fi  di- 
portaua , che  fi  prefeda  lei  tanta  riputatane,  & affettai  ione  di  bene,  che 
niente  contea  gl’ Ingleji  fi  faceua fen\a  il  parer  di  lei . perche  poi  uenendo 
all’elpedition  de' fatti  d’ arine,  uolgendofi  profferì , & fauoreuoli  a Fran 
cefi , C honor  delle  utttorie  folo  alia  donzella  era  attribuita , di  modo , che 
nell  amo  predetto,  Carlo  fu  quafi  rifatto  in  tutto  delle  cofe  tolte . F inai 
mente  gl'  Inglefi , con  la  perdita  di  gran  numero  di  genti, & parte  de’  lo- 
ro (..apuani  fi  ritirarono  uerfo  TSformandia , doue  un  giorno  la  donzella 
con  grande  animo  ufeendo  d’ una  forte  terra  alla  fcaramuccia  contra  gl'  In- 
gleji , uolfc  il  fuo  fatale  defhno , die  effendo  ributtata,  fi  uoltò  al  Caflel- 
lo . M 4 ilprcfidio  che  era  dentro  dubitando , che J eco  non  entr afferò  t ni - 
mie  i,lcuói  ponti , per  modo,  ch'ella  già  hauendo  fatta  proua  di  ualorofo 
foldato , & di  gagliardo  capitano  reità  in  potè  Uà  degli  auuerfari , i quali 
fubitola  mandarono  a fonano . Quiui  dopo  diuerfi  tormenti , che  le  die- 
dero , fatto  il  proceffo  fu  abbruciata  per  maga;  benché  coft  non foffc.Mol  ^ 

ti  dicono , che  mentre  ella  conferito  la  uirgmità  ,foffe  im<itta  : la  quale  ceti*  abbrunii 
perduta  ,ucnne  a tanto  miferabilfine . Tfell’anno  medefimo , che  fu  dclmtl  ■* 
le  quattrocento  uenticinque,  nacque  a Filippo  Bianca  M aria  l'ultimo  di  fjunient*. 
Itiartp , in  Settimo  fui  Tauefe  : & Cabrino  Fonduto , che  fu  Signor  di 
Cremona , per  prigione  a Milano  fu  condotto  al  Duca , doue  gli  fu  ragliata 
la  teila  ncllapublica  piatta  del  Broletto . 7^el  mede  fimo  tempo  France- 
J'co  C armagnuolajjuomo  di  grand’animo , & nella  difciplina  militare  ua 
lorofò , or  col  quale  Filippo  molte  braue  imprefe  banca  a fatte , fi  parti 
da  lui.  bfacque  lo  sdegno  non  picciolo,  perche  nell'armata  il  Duca  haueua 
folto  (juido  T or  elio, & poco  dopo  l’haueua  riuocato  dall'  amminifhrat  io- 
ne di  C jcnoua,&  ih  fuo  luogo  haueua  mcfj'o  Iacopo  ifolano  Cardinal  di  Bo 
logna  ; & finalmente  perche  uedeua  i fuoi  turnici  poter  molto  preffo  Filip  • 
f°  ogni  giorno  effergli  fofpctto.Moffo  dunque  il  Conte  Carmagnola, 

da  quejh  sdegni  fi  partì  da  Trillano,  & andato  alle  fue  terrea haueua  di  la  *tUdct>  c,r  * 
dal  Po , fra pochi  giorni  condotto  honoratamente  da  \imtiani , per  la  Sa 
Moia  pajlo  l *Alpi , & per  la  Magna  uenne  nelle  terre  loro , &fu  fatto  ca  "°  dd  Duf* H* 
pitano  de  gli  efferati  per  terra . Già  era  paffuta  la  Trimauera,  et  Frau~  * * V*' 

cefco  Sforma  per  l’ inter  ceffoni  del  Pontefice , & della  Reina  fi  uolfeaFi 
lippo  con  la  condotta  di  mille  cinquecento  caualh,&  di  trecento  fanti, qua 
tunque  i Fiorentini  gli  offerfero  il  doppio  : & ciò  fece  per  il  defi  derio  c’ha  , 

ucua  difarfi  amico  a Filippo . V entità  la  / late  paflò  in  Romagna , doue  fi 
congiimfe  con  la  gente  del  Duca , & caualcò  in  quel  di  Faenza,  ponendo  v 
alla  Città  l’afjcdio , Ma  in uano uedendo d' affaticarli percb:  nera  den- 
tro Htccolà  Ticcinino  per  li  Fiorentini , il  Conte  Francefco  fi  nduffe  nel - t 

l’imolefe , O"  nondimeno  con  continue  correrie  moleflaua  Faenza . Dipoi 
ibiamato  da  Filippo  del  mefe  d' Ago  fio  Henne  a Milano, doue  dal  Duca 
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fon  grande  honore,beniiiolen^a,& grandiffimi  doni  fu  nceuuto  : & certo 
dimoftraua  quel  Trincipeper  le  fue  uirtù,  & beitele  di  corpo , come  fi- 
gliuolo amarlo  ,e  fp  erano  ogni  gran  cofa  di  lui . I ndi  uencndo  il  uerno , lo 
rimandò  in  Romagna  alle  Jue gemi,  accio  che  le  rtduceffe  nel  Brefciaao, 
ioue  gli  b aueua  ajfegnato  le  fiamme . In  quel  medefimo  t empo  i Fiorenti- 
ni richiamarono  il  'Fiocinino  di  Thofcana  cantra  Guido  torello , che  mo- 
leìlaua gli  Aretini.  Ma  piccolo  cupido  delle cofe  tiuouc , ramato  che 
hebbe grandi ffime  genti , parte  con  denari , & parte  conpromeffe , uolfe 
[ animo  ad  occupare  per  trattato  Cortona  vicina  ad  Are^o  Città  dell'lm 
perio  Fiorentino, & già  ordinato  il  tutto  alVodeflà  fu J'coperto  il  tradi- 
mento . Quelli  ch'erano  entrati  ufeirono  per  le  mura,  e i cittadini  colpe - 
uoli  patirono  giunto  fupplicio  della  loro  perfidia . Niccolo  perduta  laffe 
ran\a,fì  riti  ufi  e nel  Verugino,  onde  i Fiorentini  non  potendolo  punire , lo 
dipiufcro  attaccato  per  un  piede  fu  la  lor  pi  afta  » come  fu  prema  infamia  . 
Temevano  efft  in  questi  tempi  affai  la  potenza  di  Filippo , il  qual  vedeva- 
no ere  fiere  per  mxre,  & per  terra  , & già  gran  parte  haueua  occupato 
della  Romagna , doue  manteneva  molta  gente  d'arme  per  aprir  la  ma  in 
Tbofcana  : perche  uolgeuano  la  mente  non  fola  a refìilcre,ma  a offendere 
fi  potente  mmico.Contra  di  lui  confortarono  AJfonfo  Rc,ojfefo  da  Filippo 
che  gli  moueffe  guerra  per  mare,&  mandarono  a Vinetia  Oratoriper  im- 
petrar confederatone  contra  Filippo . 1 V indiani  benché  teme/fero  14 
troppa  felicità  di  Filippo  ; nondimeno  perche  haueuano  anchora  cinque  an 
ni  della  lega , volentieri  affettammo  il  fine  della  guerra  . 1 Fiorentini 
prefero  per  compagni  molti  Trincipi  d’ Italia , & conduffero  l’infante  con 
l'armata  del  Re-, & poi  foli  celiarono  Thomafo  Campo  Fregofo , che  uo- 
leffe  liberar  Genova  dal  giogo  di  Filippo , ZV  finalmente  commoffero  molti 
alt  ri  cittadini  Genouefi . Thomafo  per  acqua , & Battifla  fuo  fratello » 
con  Giouan  Luigi  dal  Fiefco  per  terra , afialtarcno  la  Riviera  di  Leuan- 
te . Filippo  ordinò  l’axmata  a Genova , & contra  i Fregofi  mandò  pic- 
colo Tcrp.  figliuolo  di  Otto  da  Tarma,detto  il  Guerriero  con  cinque  mila 
pedoni , & trecento  caualli . Giunto  dunque  collui  contra  i Fregofi , & 
quei  dal  Fiefco  nella  feconda  battaglia  fu  rotto  :ma  però  fu  ff  edita  for- 
mata, & per  configlio  del  Governatore  fi  fece  non  molto  dijlante  dal  por- 
to : accio  che  non  fi  eccitale  tumulto  nella  Città . I Fiorentini  vedendo 
il  poco  profitto  c battevano  della  armata  Catelana,  & conofcendo  le  cofe 
hi  molti  pericolici  nuovo  mandarono  Oratore  a Vinetto,  Lorenzo  Ridolfi 
ottimo  legista , il  qual  con  grande  ordine  raccontò  nel  Senato  Vinitiano 
quanto  pericolo  foffe  a tutta  Italia  non  ovviare  alla  potenza  di  Filippoe. 
ma  ne  ambo  per  queflo  fi  mafie  il  Senato . Ter  che  il  Ridolfi  con  gran  li- 
bertà di  animo  diffe  : uoi  Signori  W milioni  ne  gli  anni  paffuti  non  volc- 
fle  porgere  aiuto  alcuno  a'  Genouefi  lontra  Filippo  : perche  caduti  in  di- 
ffer  adone  ejfi  i hanno  fatto  Signore  i noi  lo  faremo  Re  ; & voi  al  fine  /» 

farete 
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farete  Imperatore . Tarucro  al  Senato  quelle  parole  ctkuomo , che  per 
isdegno  uot effe gettarfi  fra  i difperati  : perche  ripenfando  alla  coja,  accet- 
tarono la  lega , &•  tanto  piu  effendo  incitati  dal  Carmagnuola  : in  modo 
che  unitati  alla  guerra , prepar  auano  le  cofe  opportune . Fra  quello  me- 
lala parte  Guelfa  in  Erefcia  , che  impatient emerite  fopportaua  la  Si- 
gnoria di  Filippo , udita  la  lega  fatta  fra  i Fiumani , e i Fiorentini  fece 
capiTiero,  & Achille  fratelli ,de  gli  <Auuocati  conpiuufato  nome  detto 
jtuuogadri , » quali  uniti  co  loro  fi  ribellarono  a yhiitiani , confortati 
minimamente  dal  Carmagnuola , il  qual' era  molto  lor  famigliare.T^on- 
dimcno  rimafein  potestà  del  Duca  la  Cittadella  nuoua,&  la  uecchia,co’ 
lor  Borghi  uictnt,  e il  refio  delle  fartele  della  Città . Fu  quejla  ribellio- 
ne dell' anno  mille  quattrocento  uentifei  : e in  quella  notte  uigiunfe  il  Car 
magri  no  la  con  molti  fanti.  In  quei  giorni  era  Francefco  Sforma  a Mila- 
no , & le  fise  genti  parte  alloggiate  a Monte  Chiaro, & parte  a luoghi  ui 
tini.  Quelle  corje  a Brefiia,  il  fecondo  giorno  furono  meffe  nelle  Citta- 
delle,& J hbito  le  contrade  furono  sbarrate,  accio  che  non  fi  feorreffe  la  ter 
' ra.  Il  Duca  haucuagran  fede  in  Oldrado  da  Lamptignano,cbe  quiui  era 
Luogotenente , & finalmente  nelle  fartele, fe  fi  tcneuano  per  fin  chaue - 
ua  riuocate  le  fue  genti  della  Romagna . Mandò  dunque  Francefco  Sfer- 
ra , il  quale  co  7 refio  delle  fue  genti  entrò  nelle  Cittadelle  il  tergo  giorno 
dopo  la  ribellione . Ne’  medejimi  tempi  congiurarono  conira  Filippo  in 
fauor  della  lega M.madio  Duca  di  Sauoia , gli  Sumeri, & tre  Marchefì , 
’Pficcolò  da  Efie , Giouaniacopo  di  Monferrato , & Giouanfrancefco  di 
M antoua  : & u itfonfo  Re  co ' Ficfchi,Cir  Frego  fi  perturbaua  lo  flato  di 
Cenoua . In  tanti  movimenti , & difficoltà  Francefco  Sforma  affettando 
il  foccorfo  ogni giorno,  & notte  cori eua  alla  terra  , & a‘  vicini  luoghi , 
nemai  dauapofaal  Carmagnuola . lnquefiotempolegenti  del  Duca,  ue 
stendo  di  Romagna,&  di  l ljofcana  : dal  Marchefe  di  Ferrara  furono  im- 
pedite nel  pai fare, dando  cglimoltacommoditàal  Carmagnuola  di  poter 
riparare  alle  cofe  neceffarie . Filippo  accio  che  quaìt^ef.nifiro  non  inter - 
ueniffe  a Francefco , mandò  la  fanteria  nelle  Cittadelle,  & egli  facen- 
do la  uia  con  la  (padaper  mego  i rumai  il  quadragefimo giorno , ch'era  ue 
nulo , fi  ritrajfe  a faluamento  in  Monte  chiaro  : & finalmente  il  Marche- 
fe di  Ferrara  dando  in  fecreto  alle  genti  Ducbefcheper  prieghi  di  Filippo 
materia  di  notte  per  fare  un  ponte  fopra  il  Fonato, anticamente  detto  Seul 
tetta,  elle  di  nafcofiopafjarono,  doue  le  Cittadelle  di  continuo  erano  per  co f 
fe  dalle  bombarde.  Mt  poi  che  le  gemi  hebbero  paffuto  il  Tonato,  fi 
tongtunfcro  con  Francefco  : e il  Carmagnuola  per  dolor  di  fianchi  effendo 
ito  a Bagni , ui  haucua  lafctato  Giouanfrancefco  di  Mantoua.  Fran- 
cefco sforga  igni  giorno  Jollecitaua  per  le  Cittadelle  d’entrare  nella  Città, 
tir  cacciare  inimici  prima  che  ,ot  Vmitiani , o i Fiorentini  mandaffero 
Wtaggiorcfjercito  : al  coajiAio  del  quale Je  fi  foffe  creduto , Brcfcia  (i  fa- 
rebbe 
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C remonefc , & in  pochi  giorni  con  le  bombarde  hebbe  il  C afìel  diBina  ^ 
poflo  sù  la  ripa  del  fiume.  1 a queflo  f amata  de’ galeoni  fi  partì  da  Vi 

netta , & nauigando  per  il  Do  prefealquanxi  LaflcUi,et  fi  fermò  prejfo  Cr 9 
mona , dotte  per  impruden  ^4  di  Vacillo  Euftackio  Capitano , prejè  quat- 
tro legni  del  Duca,  l'armata  del  quale  ueden^oft  Inferiore  fi  uoltò  in  fuga 
& mai  non  ccfsò,che  giunje  a Vania.  La  Vinitiana  appreffandóft  a Cremo 
naprefe  alcune  Bafitc  ahandc;„sie.  Terquefie  untone  parendo  al  Capita 
nodi  poter' andar  e per  rHt lo , pajfando  Cremona  nauigò  fino  alla  foce  del 
T efino  prefjo  a Va^ta , & occupò  GaitclT^uouo.  Indi  rìdendo  di  non  potè 
re  per  le  genti  nìmiche  difmontare  a terra , tornò  in  Cremonefe . Q uefla 
armata  tanto  accrebbe  l'animo  del  Canna?  nuota-,  che  con  l’efTercito  sacco 
tlò  prejfo  tre  miglia , a un  luogo  che  fi  dice  alla  Cd  de’  Succhi , parendo- 
gli poterla  affettare  coni  orinata  per  acqua,  & con  quaranta  nula  buoni! 
ni  chaneua  per  terra.  Ma  Filippo  difiibito  mandò  le  genti  in  difefadi 
C remona,le  quali  alloggiarono  prejfo  a un  miglio  alle  mura , & due  a'  nimi 
ci.  Et  egli  con  gr an oc  sforzo  uenne  da  Milano  a Cremona , & commandò 
a Capitani  delì'efjercuo,  che  quando  poteffero,  fcn\aper:colo  affale. iffcro  N 

i ni  mici,  et  baueffero  cura  della  lorfalute.  Fra  C una  parte, & l'altra  erano 
raunati  fi t tanta  mila  huomini,  & benché  i Duchefchi  foffero  meno, di  corti 
mun  conftglio  deliberarcno  d'affaltarel'effercito  V buttano,  mentendogli  af 
fai  la  prefen^a  di  Filippo,  perciochc  fapcuano,che  quel  Principe  non  lafcix 
ua  alcuna  bell'opra  irremunerata.  Fatte  dunque  le  {pianate  fi  ntojfcro  lon- 
tra i nimicit  ilei»;  come  fentì  il  Carmagnola  ,J'ubito  collimando  che  l'effer 
cito  s'armaffe,  & riduceffc  in  ordine.  Era  confuetudme  di  queflo  Capitano 
feinpre  di  cingere  i campi  de’  carri  in  forma  di  mura  , dalla  parte  doue  ha-  . ■-  < 
ueua  da  uenire  il  nimico;  ma  non  lontano  da’  carri  era  una  foffa  per  altri 
tempi  fatta,  la  quale  baueua  fortificato,  fra  i carri  dunque , & la  foffa  mi 
fèrole  [quadre , perciochè  u'era  ilpianofpeduo , & ajbettaua , che  i Du- 
chefchi  cntraffero:  i quali  giunti  alla  fofja  per  conftglio  di  mignolo  dalla 
Tergola,  & di  Guido  Torello  nell'arte  mi  litare.ptù  che  gli  altri  filmati, 
non  era  da  entrare . Ma  poi  che  molto  fpatiodi  tempo  mfe  & l'ima , & 
l'altra  parte  a poffare  ,gh  altri  condottieri  di  Filippo  cupidi  di  combatte-  Miian..*,  v>*i 
re  fi  mi Jero  a pafj'arla.  Il  primo  fu  Francefco  Sforma  con  te  fise  fqnadre,&  ,U01* 
dopo  lui  Chriflo foro  dall' Anello  , & ^ìrdtzpne  da  Carrara, chi aspramente 
attaccarono  la  battaglia.  Antonello  da  Milano  capo  di  fquadra,  & into- 
rno forte  in  battaglia  fu  mandato  dalla  finiflra  mano  con  le  fue  genti , che 
affaltaffero  i nimici.  Cofiuiper  for\a  aperfe  la  uia  de’  Carri , & entrò  ne 
gli  all  gelamenti,  & di  quelle  genti  dijdrmate,  & di  futili,  che  gnor  danaro 
i padiglioni  fece  grande  uccifwne.  Fra  queflo  mezp  i l.uchefcbi  ributtaro- 
no gli  auucrfanj  fino  a'  carri , & il  Carmagnola  fu  gettato  da  causilo. 

Onde  motti  fi  s formattano  pigliarlo , ma  de  fuoi  gran  moltitudine  gli  fecero 
cerchio , & finalmente  fu  rimeJJ'o  a cannilo , & cofi [campò . Si  fparfe  la 

noce 
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uoceper  il  campo , che  il  Cai  magmola  era  prefo  ; perche  i gjluppi  c i face* 
marmi, i quali  Joleano  efferegh  ultimi  delle  fquadrejiimar.do  i nimici  effere 
rotti,  femf  alcun'  or  dine, ne  guida  corfero  a Jacchrggiar  ,&  per  la  uia  fatta 
da  Antonello  entrarono  negli  alloggiamenti,#-  mtferoafaccoil  Signor  di 
Mantoua.  Sentendo  quello  il  Carmagnola  mandò  fubito  Jòccorfo , & fa- 
cilmente mife  i faccheggiaton  in  fuga,  & fu  iln.cn  i e A monello  fi  ritraffe, 
hauendo  prefi  forfè  cinquecento  Duchcjtbi  negli  alloggiamenti . Quelita 
battaglia  durò  dalla  feconda  bora  del  giorno  ,per  fino  ali' ultima  parte  del 
laluce.  Tanta  era  la  pvluere,  che  ogni  cofapareuanuuolo  ,&  fi  folto, 
che  non  fi  feorgeua,  J'e  non  alle  noci . Fecero  dunque  fuonare  a raccolta  per 
grancupidità  di  ritrarfi  . Il  Conte  fu  co’ fuoi  laf ciato  in  battaglia , mala 
poluere  il  tolfc  dalla  uifia  de’  minici,  & però  fu  fatuo . 1/  Carmagnuo- 
lauedcndo  il  pericolo , (imilmente  riiraffei  fuoi.  il  numero  de’ prigioni 
fu  quaji  di  paro . Filippo  lieto  per  gli  ottimi  portamenti , che  nel  Juo  co - 
; • fpcttobaueua  fattoli  fio  efferato,  fu  auifato , che  Amadio  Duca , & 

Giouan  Iacopo  Marche  fé , erano  corti  con  affai  cauaUi  nel  \ercellefe , & 
tutto  il  pacje  fino  a Milano  era  in  paura  . Perche  lafaato  l'efferato  a 
Cremona , mandò  con  una  {quadra  di  canali i L aiuti au  figliuolo  di  Paolo 
Ginnijio  Signor  di  Lucca,  il  quale  con  la  fica  uenuta  frenò  l’impeto  de'  ni- 
mia  . il  Carmagnuola  per  le  fory  di  Filippo  in  uano  uedendo  d’af- 
faticarfi  a Cremona,  fi  uolfea  Cajal  Maggiore ,&  quiui  commandò, 
che  andafsc  l’armata.  Francefco  Sfor\a  lo  fcguitò,&  indi  andò  a Btna,& 
la  ricuperò . Tot  tornò  a Cremona , & il  C armagnuola  riprefe  Bj« a , e i 
ktfaoti  dal  Conte  fece  gettare  nel  fiume  Oglio  , perche  il  medcfimo 
f nuota , haueua  fatto  il  Conte  contrai  fuoi.  Tot  ritorno  a Cafate  circondato 

per  terra , & per  acqua , & ui  piantò  le  bombarde  . Gli  bumini  di  Ca- 
fale  uedendo  rumata  la  torre  della  porta,  fi  arrefero, & il  Carmagnuola  al 
1 ■i>  cuni  giorni  fermato , ritornò  nel  Hrefaano  per  acqutfiarc  le  tei  re, eh’ era- 

no rimalie  alla  dcuotione  del  Duca , & prima  s accampò  a Tcmpeiano . 
«arto  Mata»*-  Carlo  MalatcflaGcncral  Capitano  di  Filippo  ,buomo  piu  lofio  atto  all* 

■ Ceratone fra  piiCe»che  alla  guerra,  ne  folamcnte  fra  inimici,  ma  ànchora  fra  i fuoi  di 
k telóni.  poca  nputatione  ( diche  era  incolpato  Filippo  da  ognuno,  come  quegli 
che  nonbauefie  ben  proueduto  a fuoi  efferati  ) fece  piantar  gli  allog- 
giamenti a Maclò , in  modo  che  fra  amendue  i campi , i quali  non  erano 
‘ lontani  quattro  miglia,  uiera  un  padule,per  il  quale  non  fi  poteua  andare. 

Nondimeno  per  opera  bumana  nera  una  firada,che  ua  a B rcfaafia  qua- 
le aggiunta  a Tompeiano ,<#  a M ac  là  fu  difputato , fe  per  queita  fi  douea 
porgere  muto  a gli  affediati ; et  fu  conchiufo  fìarfene  in  campo  per  non  ef- 
fer  numero  bacante  al  Carmagnola',  ilqual  prefo  Tompeiano, deliberò  ufa 
re  ogni  opera  per  tirare  il  nimico  al  piano,  & quejlo  fu  giudicato  che  gdn 
teruentjfe  per  i nnperitia  di  Carlo  . Haueua  pochi  giorni  auavti  Nardo 
Tor  aliato  Sfongfco  fante  a piede  muitato  a combattere  un  certo  fantea 

piede 
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piede  de'  rimici.  perche  il  Carmagnuola  auisò  Carlo , che  mandafe  Nd»y 
.do,  poi  ch'egli  baueua  sfidato . La  battaglia  di  questi  fu  ordinata  a u,,diù 
<di  ottobre.  V aiuto  il  deputato  giorno,  il  Carmagnuola  fece  armare  le  fi-  . 

f eretto,  & ordinare  le  [quadre , come  hauefero  a combattere  : tir  ciafcun 
de  combattenti  tifici  al  campo , con  gran  compagnia  di  Diicbejchi  fen\  ai- 
turi  ordine  correndo  molta  gente  deformata  per  uedere  la  battaglia  d anil- 
Mue  i fanti.  FranceJ co  Sforma  confortaua  Carlo  che  facefe  armare  l ejfer-  Prrott  j(  c«t. 
cito, dicendogli  che  quelli  delia  fina  gregge  ufeifi ero  difarmati:&  rime  u m.Uc/u. 
■defimo  affermava  Guido  Torello : ma  Carlo  poco  gli  udiva,  & altri  ciò  por 
co  curavano.  Francefco  fcufandvfi co  fuoi,  s armo  ,el  medejìmo  fece  T'/ic- 
colò  Piccinino, al  quale  quel  giorno  toccava  la  guardia.Mcntre  che  le  gen- 
ti erano  a ueder  il  duello, il  Carmagnuola  a fquadre  ordinate  afaliò  il 
■campo  Duchefcoperla  già  detta  firada.Et  fu  cornine  fa  grandijjìma  \ufft, 
dove  Carlo  fu  prefo.  Francefco  co' J'uoi  armati  tanto  fojlenne  il  fatto  d or  ^ Fit‘[*^0Dr«! 
me, che  gli  altri  Capitani  ht  bbero  /patio  di  fuggir e:&  egli  non  fcnwper  to<uic.rra»- 
-■ ricolo  fu  l'ultimo  a voltare  le  fpalle.  il  Carmagnuola  prefe  il  campo  quafi  8nuo  • * 
con  tutti  i carriaggi;&  la  maggior  parte  de  gli  humini  d'arme  dij  armati 
furono  prefi.  Filippo  ricevuta  tanta  rotta,  di  nuovo  diede  opera  di  trovare 
arme,  & cavalli  s & vedendo  hauer  bifogno  dell  altrui  aiuto , man- 
dò Oratori  a Gifmondo  Imperatore  in  Alemagna, pregandolo  che  gli  por- 
refe  foccorfo.  Similmente  pregò  il  Pontefice, che  confortarla  lega  allapa  ^ 

ce,  & egli  fi  pacificò  con  „ 4 triadi  o , C?  ne.  capitoli  concL'iuJe , che  doucjjc  di  jJUou  fpofi» 
ffofarc  Maria  fina  figliuola,&  che  gli  donafie  Vercelli , nella  qual  Città  a 
otto  di  Dicembre,  Manfredo  Marchefe  di  Saluto  gran  Mare  fenico  di  Sa-  p<>, 
noia  in  nome  d' Amadio  primo  Duca  di  Savoia , entrando  pigliò  il  dominio 
ri  e fa  col  territorio  di  la  dal  fiume  di  S efia.  Ma  per  mc\o  di  Martino  fi  con 
chiufc, che  dando  il  Duca  Bergamo,  la  guerra  finife.  licite  fu  il fecondo an 
.no  del  fuo  principato.  In  qucfto  tempo  efjcndo  Genova  infeflata  da  ^tlfon 
fio,  & da  fuor  uficit [Filippo  ui  mandò  in  aiuto  Francefco  Sf >r$a , il  qual 
già  montato  Impennino  credendoli  d" e fere  fra  gli  amici  del  Duca  ,fi 
trovò  fra  i nimici,da‘  quali  con  gran  danno  de  fiuoi,  con  l aiuto  degli  S pi- 
celi,& ri  una  Madonna  Eliana  Spinola  amici f ma  a Filippo,  ritornò  a fai-  ' t 

uamcntofNjon  molti  giorni  dipoi  da  alcuni, i quali  baucano  grande  invidia 
jilla  creficente  virtù  di  lui,  fu  accufato  a Filippo  di  tradimento,  dicendo  che  . r 

in  bri  aie  andar  ebbe  a Vini  t toni, 0 a FiortntÌM.Gtì  accufatori furono  N ic 
xolò  Guerriero/ 1 Conte  M Iberico, donde  Filippo  come  fofpcttofo , & che 
facilmente  credeua,  diede  le  fiamme  a Francefco  in  M orlar  a in  quel  di  Ta- 
tua fra  il  To.e'l  Tefìno;doue  fette  due  anni  fendale  un  firido  con grandi fi- 
fimo  incoiumodo carefliaùlcbe  faceuail  Duca  accio  che  confuma fc  l at 
tur, e i cauaUi.  I fuoi  continuamente  erano  confortati  a partirfi  da  hii , ma  - . r 

effi  cerne  fedeli  al  lor  Capii  ano, non  mancarono  di  fede,  fuor  che  dne,o  tre. 

Francefco  fi  confidava  nell’  initocentia  jua,e  ffcfio  uifitaua  il  Vrintipcmol 

jlhaaa  ti  fuoi 
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ti  fuoi  amici , <jr  marinamente  Guido  Torcilo  l’aiutauano , in  modo  chi 
due  uoltc  e fendo  in  coniglio  difputato  fe  Francefco  fi  douefe  incarcerare , 
Niccoli.  Forte  0 far  morire> tutte  le  notte  per  auttorità  del  Torello  fu  faluato . In  quejlo 
braccio  gene-  tempo  i Fiorentini  mandarono  contrai  Lucchefi  'FJjccolò  Fortebr  accio; 
lini  cól  r»°iLttc  on*e  Taolo  Cinitifto  Tiranno  di  Lucca,  domandò  aiuto  a Filippo  ; il  quale 
chiù,  battendo  ne’  capitoli  della  lega  di  non  pafar  la  M ocra, ne  uenire  in  Tbofia 

na,c(fcndo  Francefco  tornato  in  grafia  fua,  & purgata  ogni  fofpittione ■, 
finfe  di  cacarlo,  egli  con  certi  denari  c’hebbe  dal  Duca , & parte  dalle  pa- 
terne terre  del  Reame , mife  a ordine  i fuoi  ueterani , & condu fe  mona 
gente, con  la  qualepafiò  l’Apennino,  & per  Lunigiana  art  ino  nel  Luce  he 
f.Ma  il  Fortcbraccio  fentendo  la  uenuta  di  Francefco  ,ft  leuò  dall’ afedio 
della  Città, <&  fi  ridujfe  a pipa  Fratta  Cufici pofto  nel  merp  di  Lucca, & 
di  Pifa.Paolo,e  i Lucchefi  liberati  deliberarono  ricuperare  i perduti  ca- 
flelli.ma  Taolo  buonio  piu  toflo  dato  alla  mercantiate  al  fioreggiare , 
cominciò  a trattare  co"  Fiorentini  di  dar  loro  la  Città  per  denari ùlebe  in- 
tendendo i Lucchefi  dentro  chiamarono  Francefco,che  gouernafie,  & im- 
prigionarono Taolo  con  cinque  figliuoli,  che  poi  furono  mandati  al  Duca. 
Francefco  per  non  macchiar  la  fua  intera  fama  rifiutò  la  Signoria  ; ma  i 
Fiorentini  mandarono  per  Oratore  a Francefco,  il  qual  dimoraua  a Tefcia 
Boccaccino  alamanni, pregandolo,  che  non  noie f e fare  ingiuria  a’  Fio- 
rentini; &gli  promi  fe  fe  fi  leuaua  dalla  guerra  di  Lucca  che  gli  paghe - 
« rebbono  fettanta  mila  fiorini,  de’  quali  rcftauano  debitori  perilfoldo  del 

padre.  Francefco  Sforma  accettò  i denari,  & fi  partì  del  Lucchefeper  an- 
dare alle  fue  terre  in  Tuglia,  & uenne  in  Manfredonia  : ilche  fu  Tanno 
* a o mille  quattrocento  trenta . I Fiorentini  elefiero  Capitano  de  gli  efierciti 

Guido _ Antonio  di  Monte  Feltro  Conte  et  Orbino,  & di  nuouo  pofero  cam 
po  a Lucchefi , in  aiuto  de’  quali  Filippo  mandò  'FUccolò  Piccinino , che  rup 
pe  Tefiercito  de'  Fiorentini.  I Vini  nani  e fendo  per  quello  rotta  la  pace , 
ordinarono  nuoua  guerra  al  Duca, il  quale  finalmente  fi  apparcccbtaua.ln 
queflo  tempo  Francefco  da  ogni  parte  con  gran  condttioni  era  richiesto  :mx 
in  fine  per  opera  di  Tapa  Martino , Filippo , il  qual  ncn  baueua  alcun  fu 
Fri  cifro  tfor-  g[jU0l0  mafehio  fe  l'adottò  per  fuo  , & accettollo  nella  cafa  de’  Vifcontiy 
la*  famigliale’  con  tutti  i fuoi  difendenti,  dandogli  per  moglie  Bianca  Maria  fua  unica 
v .fremi.  figliuola,et  donandogli  Catìellaccio,  Bofco,  Fregarolo,  Caflello  di  Lifan- 
drina,&  unofiendardo  nel  qual' era  dipinto  una  Pantera:  perche  alprin- 
itfL  àpio  della  primauera,  dell’anno  mille  quattrocento  trenta  uno  fi  partì  dal- 
la Mirandola,  & uenne  a Cremona,  in  quello  me^o  feguì  la  morte  di  Mar 
tino,  la  qual  tenne  fofefi  gli  animi  fino  alla  creatione  del  fuccefiorc , che 
fit  Gabriello  Condelmiero  di  patria  riniti  ano, il  qual  fu  chiamato  Enge - 
i uge tifo  quar-  nio.  per  queflo  s’ingagliardirono  i riniti  ani, a'- quali  il  Camagnuola  prò - 
ÓcabritUo  metteuj  indubitata  uittoria . Coflui  da  Iorci  Tenoni  caualcò  in  Cremoncfe 
cenVi»i«o  ° con  f.ran\a  di  hauere  Sonano  tilt  he  intefo  il  Conte  Francefco, con  legniti 
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gli  cavalcò  centra, et  a fei  di  Giugno  commiscro  afpriftima  b.it  taglia  prc fio 
Honcino , dotte  il  Conte  prefe  de’  nimici  cinquecento  caualli.  Ter  quello  ac > 
cefi d animo i Vimt tatti , fecero  pafiarcil Carmagnuola in  Crtmonefe  ,& 

& per  To  con  trent  a fette  galeoni, tnftcme  con  forfè  cento  galeone, & ga- 
lee fottili, & altre  minori , della  quale  armata  fu  capitano  ìf.ccolà  Tnui • **^p™"'* 
Jano,  il  qual  per  fino  a Cremona  andò  con  la  fua  armata,  bilione  ontro  dc.i  'armala  per 
Filippo  preparò  la  fua  che  non  era  piu , che  cinquanta  legni  fra  galeoni,  & 
nani . Il  Capitano  era  Tacino  Eufiacbio  da  P ani  a,  il  Conte  FranceJ'co,& 

Tdjccolò  Piccinino, i quali  erano  Capitani,  & la  fornirono  di  ualenti  huo - 
vrm.giunto  Tacino  contea  la  nimica  armata , attaccò  la  battaglia , nella 
quale  perdi  cinque  galeoni  del  Duca  : ilche  diede  gran  terrore . Quefio  co 
nofeendo  il  Conte  configliò  eficre  utile  ad  un  tempo  attaccare  la  ^ uffa  per 
t erra, & per  acqua  , accio  che'l  Carmagnuola  non  porge/le  aiuto  all' arma 
ta  . Dall'altro  canto  il  Conte  fece  fingere  a due  d' eficre  fuggiti  da  lui,  do 
lendofi , & auifando  nel  campo  \inttiano , come  i Di  chef  hi  l’andauano 
atrouare.  Il  Carmagnuola  ciò  credette , cr  commandò  che  le  fte  genti 
s‘armaffero,&nonfipartiffero  dal  luogo.  Mj  Franccfco  ,&  Niccolò 
nell'alba  del  giorno  falirono  con  tutte  le  genti  full’ armai  a,  <&  cor.  terri- 
bili grida  ajftlirono  quella  de'  nimici  : doue  umilmente  fu  combattuto  fin 
ci>e  laequa  cominciò  a femore,  in  modo  che  i contrari  galeoni  piu  gravi  *n'l7m*a°d4 
de  Duchefchi,  reftarono  in  fecco . Di  che  accorto  il  Capitano  ufcì  fuor  Duca  ai  MjU- 
del  fuo  : il  quale  fu  prefo  con  gli  Stendardi  Vinitiani . Il  Ticcinino  effen - Po' 
do  ferito  d'utta  fretta  nella  collottola , in  tal  modo  refiò  offe  fio  de'  nervi 
del  collo , che  ritiratili  lo  fecero  andar  continuamente  qoppo . I Duche - 
fi  hi  uedendoft  tanta  uittoria,  in  tal  modo  feguitarono  l'imprcfa,  che  pre- 
fero  uentinoue galeoni,  & tutto  l refio  dell'armata,  con  tante  artiglie - 
ne,& uettouagltc,che  parevano  fopralef arredi  tutta  yinetia & ciò  fu 
fui  To  non  lontano  da  Cremona, a uent'un  di  Giugno.  Quella  rotta  in  • 
dujfe  il  Carmagnuola  in  grandiffimo  fofpetto , che  per  tradimento  non  ha- 
Ueffe  foccorfo  i 'armata . il  rello  della  fiate  niente  fi  fece  notabile , eccet- 
to che’l  Carmagnuola  a tredici  d'ottobre  tentò  per  tradimento  d'entrare 
in  Cremona , doue  i fuoi  pigliarono  la  fiocca  di  S . Luca  ,&  tre  giorni  la  . * , 

tennero  afpettan  do  da  lui  foccorfo , ch’era  vicino  atre  mig  Ha  : ma  non  ve- 
nendo, efji  cofiretti  da'  combattenti  della  Città  l’abandonarono . Dijfe 
egli  fjìcffeuolte , che dubuaua,fe  ui  maìi.iatia  l’effcrcito , dt  non  dar  negli  _ ,,«« 

aguaiti  de’  nimici . Et  queflafu  la  feconda  cagione,  ch'egli  a W metta  crtb 
be  in  fofpetto.  Tuffato  l autunno  andò  alte  flange:  òr  indi  al  principio  del- 
la Hate  fegiiente  i V indiani  chiamaron  del  Brefaatio  il  Mantovano , e'I 
Carmagnuola  a\  metta  , doue  incolpato  per  traditore  , non  valendogli 
alcuna  uera  feufa,  in  mcTfì  alle  due  Colonne  roffe  , auanti  al  palalo  di  S. 

"Marco, doue  guarda  uerfo  il  mar  e, con  un  battaglio  alla  bocca  fu  decapita- 
to, togliendogli  ilualfente  di  pia  di  trecento  mila  ducati , i quali  piu  toflo 
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furono  cagione  della  fua  morte , che  altro . In  quefto  tempo  il  Conte  Frau , 
cefco  con  le  fuc genti , & con  altre  appreffo  mandato  contea  Gioii auiaco  ' 
po  Marche fe  di  Monferrato  fece  gran  preda  in  quel  paefc,&  tanto  jpauen 
to  ui  mi  [e , che  prefe  molte  fortc\\e, fra  le  quali  fu  il  Caslel  di  S.  FMxfio 
fcdia  dclMarchcfc  ; il  quale  come  dijperato  , raccomandò  al  Duca  di  Sa- 
voia fuo  parente,quelle  poche  che  gli  erano  rimale , & egli  per  l'Alpi 
pafsò  in  Alemagna , & andò  a \inetia . Fra  tanto  Gifmondo  Imperato- 
re per  conforto  di  Filippo  pafsò  in  Italia, & uenne  in  Milano  per  piglia- 
re la  Corona  di  ferro,  & poi  andare  a Roma . Et  coft  a venticinque  di 
T^ouembrc  nel  T empio  di  S.  ^tmbruogio  da  Bartolomeo  Capra  ^ Creine - 
feouo  di  Milano  fu  coronato , fecondo  il  cojhtme  de  gli  altri  Imperatori  ; 
Corehition  a [j  cerimonia  fi  fuolfare  in  quello  modo . egli  prima  lo  benedijfe , & 

S Milano-  poi  gli  nife  nel  dito  anulare  della  delira  mano  un  preciofo  anello . Indigli 
a f«*  diede  una  fpada  nuda  in  mano, & gli  pofe  in  capo  ima  corona  di  ferro,dan 

dogli  lo  Scettro,  el  pomo  foro, che  lignifica  la  Monarchia, con  tutte  quel- 
le cerimonie,  che  fi  richiedetene:  di  che  Baldajfarri  Capra  per  commiffion 
. dell'  Arciuefcouo , ne  fece  publico  ilìrumento . od  quefla  coronai  ione  d'or 

dine  del  Duca , non  interuenne  alcuno  della  famiglia  de’  Cotti  i quali  per 
antichi (firmpriuilegij  dcuono  ejfere  a tanta  filenmtà . A ’ priegbi  di  que- 
fio  Imperatore  Filippo  perdonò  a Giouaniacopo  di  Monferrato , in  modo 
che  il  Conte  Francefco  fu  ritmato  a Milano  ; doue  a tredici  di  F ebraio  , 
Ih  che  fu  l'anno  mille  quattrocento  trentadue , Bianca  Maria  d'età  d'anni 

i«  fyof°  tfian-  fette  gli  fi*  Ipofata . Era  per  la  guerra  non  pure  homai  slanca  la  lega : ma 
ci  Mari*  figli-  anchora  Filippo , di  maniera  che  per  me\o  di  piccolo  Marchefe  di  Fer - 
Milano  ♦'*  rara  fu  trattata  la  pace  ; la  quale  tanto  piu  tofio  bebbe  effetto , quanto 
perche  hauendo  i V indiani  uccifo  il  Carmagnola, erano  fen^a  Capitano i 
^ gir  Filippo  non  poteua  ualerfi  di  Tsfjccolò  Piccinino  per  la  ferita  c’haueux 

battuta  alla  Bina  nella  collottola.  & cofi  intorno  alle  Calende  d' apri- 
le fu  conchiufa,&  da  ogni  parte  furon  lafciati  i prigioni . a'  Fiorentini  fu- 
frac*  fra  ) Du-  rono  reftituitt  da  Fi  ippo  i Cafielli  del  Tifano,dcl  Volterrano, & dell’,  ire 
coitivi !*n°c  1 tino  ,&  futilmente  i Fiorentini  ogni  coft  tolta  refiituirono  a Lucchefi . 
collegati.  ' Gifmondo  Imperatore  efiendo  fiato  a Milancfil  verno, pafiò  a Tarma , doue 
Francefco  l'accompagnò:&  venuta  la  Trimauera  andò  a Lucca , <dr  poi  a 
h«o"1n  Vo°nu  $iena  • FrA  alquanti  mefi  andò  a Roma,  doue  fola  ricevi  la  Corona  : & 
tftir  linfe  rio.  indi  per  Todi , & per  Terugia  uenne  a Romano , & poi  per  quello  di  R.4 
uenna,  di  Ferrara, & di  Mantoua  con  gran  difficultd  ufcì  d'Italia:  doue  ef 
fendo  uemito  fotto [pcran^a  di  Filippo  come  amico,  fe  reparti  nimiciffimo: 
perdo  che  quantunque  l'Imperatore  affai  lo  pregafie , che  con  poche  per- 
fine lo  la  fa  affé  entrare  in  C afelio  a uifitarlo , egli  non  ui  uolfe  acconfen- 
tir  mai . Mentre  che  Francefco  fiaua  in  pace  a Cremona , uenne  in  f tfpet 
To  a Filippo  in  tanto , che  terminò  infecreto  d' ucciderlo  : & mandò  Si  mo- 
dino Ghtjno  d'Alqffandria,  imponendogli  chefe  lo  Sforma  fjxmtanca- 

jucnte 

"V 


t f{rT  Jt  VA  f^T  E ^ -jfir 
mente  uenlffe , lo  fcguita(Jc,&  fe  per  alcuna  cagione  denegale  il  uenire , 
lo  ritenere , & ucadcffit , M*  Franccfco , il  qiule  ne  quetto  fapeua , ne 
cqfa  alcuna  baucua  commcffo,per  la  qual  douelfe  temere , riccuuta  l'amba- 
Jciata , deliberà  uerire  a Milano . Giunto  a Lodi  per  lettere  di  Contuc- 
cio  Perugino , ch’egli  tencua  preffo  Filippo , anifa'co , che’l  Duca  baucua 
cottituit  od" ucciderlo , coomunkò  quetto  co  funi , i quali  tutti  con  lacri- 
me lo  preganano  , che  non  fi  mettere  a fi  inani  fetta  morte  : ma  che  mo- 
ftraffe  di  caualcare  a fiolarpp  fu  l'Adda,ZT  fe  n’andaffe  fu  quel  de'  Finitia 
ni.  Egli fidandofì nella fua innocenza , njpofe che  non  uoleua  fuggendo 
dar  foffetto  d’effere  in  colpa:&  cofitma  non  però  fetida  grandiffimo  dubbio 
caualcò  a Milano . Filippo  certificato  da  S inumino  della  uè  unta  di  lui , 

/ limò  il  Conte  ejfere  innocente , &■  mutò  fenten\a . onde  commandò , che 
honoratamentc  foffe  riceuuto, i\t  modo  che  fuor  della  Città  gli  uentte  in- 
contro due  miglia  la  Ducbejfa  Maria  con  gran  numero  di  cortigiani  : & 
uenuto  al  coietto  del  Duca  s affittir  ò,&  egli  fatto  fi  co’l  Conte  Fr ance fio 
in  fccreto , fu  riconciliato  il  tutto , &fu  concbiufo,  che  la  fua  uenuta  l'ha 
naia  manifefiato  innoccntiffimo  <C ogni  colpa  oppoftagli,et  che  fempr e l’ha 
uerebbe  in  luogo  di  figliuolo . Era  l'anno  mille  quattrocento  trentatre , / +44 
quando  ridotta  in  pace  tutta  la  Lombardia , al  Conte  Francefilo  fu  annun 
ciato, che  Iacopo  Cai  dora  baucua  occupatele  terre , ch’egli  poffedeua  in 
Vuglia,&gta  haueua  occupato  la  Serra  Capriola . perche  con  buona  li- 
cenza di  Filippo  terminò  di  (occorrerle . Giunto  in  Romagna  con  legen 
ti, non  haueua  anchor  paffuto  ilSauio, quando  molti  della  Marca  uennero 
a confortarlo , che  pigliale  quella  Trouincia , doue  era  Luogotenente  di 
Eugenio  Giouanni  Vitcliefco  da  Cometa  : & fra  i primi  furono  i Signori  Giouann|  v>td 
di  Camerino.  IlContefcri(fefubitoaFilippo,ilparerdel  quale  uoleua  li  corno. 
feguire , & egli  fccrctamente  lo  confortò , che  piglia/fe  la  Marca . Ver 
quetto  Francefco  condujfc genti  oltre  alle  fue  confuete , & tolje  I .orenrp  ntU*  Mare». 
Attendalo  per  fito  compagno  : & adattate  le  cofie  di  Puglia , uenne  nella 
Marca  a Giefì  Città ; la  qual  benché  alla guardia  haueffe  Giofia  d’Ac- 
quauiua  fi  arrefe  al  Conte  il  fecondo  giorno,  faluando  però  le  genti, che  ui 
erano  con  Giofia . Indi  accampo/fi  a M onte  dell'Olmo , il  qual  Cattello 
volendo  mantenerft  nella  fede  di  Eugenio, con  offra  battaglia  diede  a fiac- 
co nelle  mani  de’Juoi  faldati , & quetto  fu  cagione  che  ninno  ritardaffe  a 
darfi  al  Conte  Franccfco.Ofmo , & Ricattati  .feguendo  l’effempio  dell’ al 
tre  fimilmente  fi  diedero  a lui . Indi  perche  il  Fu  elle  fico , il  qual  fuggì  a 
Roma , haueua  meff  ) alla  guardia  nelle  Rocche  i migliori  cittadini  di  Ri- 
cattati , il  Conte  fece  bandire  che  fe  non  rendeuano  le  fortezze , ha- 
rebbe  uccifo  tutte  le  lor  famiglie,  per  la  qual  cofa  ciafcuno  refe  la fua 
Rocca , in  modo  c’hebbc  il  girone  di  Fermo , & la  fortezza  d' A [coli , in 
quindici  giorni  dopo  l'entrata  fina  in  quella  prouincia  infime  con  la  nobil 
città  d’Ancona , che  figli  fece  tributaria . Di  qui  le  terre  della  Chiefa, 
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<r  f*  Merano  nel  "Duetto , &•  nel  Tatnmonio  già  fi  cominciammo  a follatore 

rlkàko  sior  - In  quefio  tempo  'Niccolò  Eortebraccio , che  sera  Iettato  dal  folio  di  Ta- 
'*•  fa  Eugenio , perche  intendeua  che  lo  uoleua  far  prigione,  occupò  Tutoli,  » 

& piu  caccili  preffo  j\oma,trauaghando  i Romani.  Micheletto  gli  era  ai- 
rincontro  : al  qual  mancò  denari , &<on  diffiditi  fi  mojje . Francefco 
per  tanti  fuccejji  fatto  piuanimofo , per  quel  di  Camerino  paflò  nel  Duca  • 
lo , a cui  fi  refe  Todi,  Termo,  Emilia,  Tofcanella , Utricolt,&-  Fiocca  So- 
riana. Eugenio  in  tanto  pericolo  ,fcordato  della  fita  auttòriràgli  mandò 
Oratori  Niccolò  Fefcouo  Campano , che  fu  Cardinale,  co'l  qual  s accordò  • 
con  patto, che  Francefco  riccueffe  titolo  di  Mar  che fe  della  Marca,  et  del-  • 
l altre  terre, prefe  nel  Ducato , & nel  Tatrimonio , & la  tenejfc  come  Fi 
cario  della  Chiefa : della  quale  finalmente  fu  fatto  Gonfaloniero,con  con-  *. 
d; tiene  che  feguitaffe  piccolo  F or tebr accio  nimico  d‘ effa . Onde  Fcance\ 
fio  mandò  Lorenzo  zittendolo , & Ejone  fuo  fratello  con  due  mila  caual-i 
li  a Micheletto , il  quale  fubito  andò  a campo  a Tùtoli,  doue  il  Fortcbrac-\ 
do  fu  rotto, & pollo  in  fuga  con  la  perdita  di  dugento  c, tua  Ili . Il  Conta 
era  a campo  a Monte  Fiafcone , dou  erano  i caualli  del  Fortebraccio , & 

' ficn^a  dubbio  era  coflretto  a lafciar  le  cofe  della  Chiefa , fe  Filippo  Duca  * 
di  Milano  c’bebbe  per  male  l'accordo  fatto  fra  Eugenio  ,&  Francefco 
non  haueffe  mandato  piccolo  Ticcinino  in  Thofcana  ; ilche  commoffe  gli 
animi  di  molti  dal  Papa  ; & tanto  piu,cbel  Fortebraccio  feorreua  con  le 
genti  per  il  Patrimonio  , & per  le  terre  de'  cittadini  Romani:  di  forte > 
che  t infima  plebe  prefe  1‘ arme , tir  gridò  libertà , & occupò  tutte  le  por- 
te di  ffnma,fuor  che  porta  zdppia . Ter  quefio  Michcletto  la  feto  l'affedto . 
di  Tiuoli,  & uenne  a R orna,  doue  pofe  le  fue  genti  a S.  Taolo . Eugenio 
ripetilo  Papa  per  la  poca  auttorità  ,chaueua,mentrechefiraunaua  il  concilio  a bafi- 
*f*  * pn'J  lea  ,&  alcuni  Cardinali  u’andauano , {lana  ferrato  inS.Grifogono.cficn 
do  quafi  tutti  i puffi  prefi, accio  che  non  fi  potefìe  partire  da  fama.  Ma  fi- 
nalmente dopo  molte ingiurie fofferte,nauigà  con  una  barca  tnuejiito  a 
(jftia  ,&  dilli  una  galea  andò  a Vi  fa,  Cr  poi  a Fioretta . Di  qui  mandò 
un  editto , che  furti  i popoli fottopofii  alla  Chiefa , ubidìfiero  a Francefco 
Sforma, come  a uero  Qonfaloniero . 1 Rimani  non  potendo  pigliare  il  Po» 
teficc,  fluitarono  a’  cortigiani , i quali  in  diuerfe  foriere  fuggirono : on- 
de effi  mandarono  a Niccolò  Piccinino  , che  doueffe  andare  a pigliare  il  go 
pird-  uerno  della  città,  per  gouemarla  in  Home  del  Duca  di  Milano, & per  pro- 
vino chiamato  uè dere  a configli  del  Papaia  che  egli  non  mifc  tempo  in  me^o,  e in  tanto  il 
p«r  fJccomr 4 Eortcbraccio  buomo  della  fua  parte , uenne  a Viterbo  per  congiugnerli  fe 
co . Ch  Sfonpfchi  udita  la  uenuta  del  Piccinino , àrderò  porta  jippia  a 
Romani, & con  effi  fecero  triegua . I / Conte  Francefco  udito  quejìo.  Ita - 
ueua  abandonato  i' a ficàio  di  M onte  Fiafcone, & era  unnnto  a Ri  [pampa- 
rio  , non  lontano  da  T ofcanella  per  foccorrere  i fuoi  eh’ erano  a Rowa:  &• 
quitti  il  medefimo  giorno  arriuò  Wlicbeletto,nel  quale  fi  congiuri  fi  col  Tic i 
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chino  a Viterbo  ambo  il  Fortebraefn . ^dunque  tuttekfonp  delle  due 
ualidifiime  farti  nell' arte  della  guerra  Aerano  acconciate  per  combattere : 
il  cbcfaceua  ilare  tutta  Italia  attenta  per  uedere  il  fine  di  tanta  co  fa.  In- 
dugiarono ejìi  alcuni  giorni  per  conforto  de  gli  Oratori  del  Duca:  il  qua- 
leda  una  parte  haucua  quello  ch’ei  chiamila  figliuolo,  & dall’  altra  il fuo 
capitano.  Il  Conte  che  dejbderaua  conferuare  i Viterbcfi , antichi  amici 
di  fuo  padre , uenne  alla  campagna , eh' e fra  detraila , & Oruicto , & fi  JJJJJ 
fermò  a S.M  artino.  Co  fi  efìendo  amendue  i campi  a due  miglia  uicini,&"  contrariane*» 
com'è  natura  de' faldati, da  ogni  parte  dicendofi  parole  ingiunofa , il  Forte  u itoM  - 
braccio  Jparlaua  del  Conte  % il  quale  perciò  fa  ne  dolfe  con  gli  Oratori  del 
. Duca , & difie  loro,  che  in  brieue  il  Fortebr accio  uedrebbe  feifuoi  fapt fi- 
fero  ufar  l'arme . Chiamati  poi  i principali  del  fuo  eflercito,  con  elegante 
or  at  ione  gli  confortò  il  feguente  giorno  a prendere  la  battaglia  .per  la  qua 
le  tutti  ad  un  grido  rifpofero  d'efiere  pronti . Ter  quefio  il  Conte  France- 
f co  commandò, che  la  mattina  feguente  nell'aurora  tutti  i'armafiero , & 

& che  con  le  piu  precioje  cofe , c’haue fiero , fi  mcttefiero  in  punto . Di- 
c foi  tutti  in  fchiere  andarono  ad  afialtare  i nimici , & per  commandamen- 
to del  Conte , Michelettoflroilo , & dar  pedone  furono  i primi  ordina - 
, ti, che  facefiero  l'afialto . Quefio  prefentendo  Vrbano  da  Or  tona  Orato- 
re del  Duca,fubito  andò  al  Conte, et  con  gran  preghiere  il  confortò  che  non 
gi{aJLtffc  le  cofe  di  Filippo , eh' erano  fue . Il  Conte  all'incontro  diccua , 
che  uoleua  prouarc  fa  i fuoi fapeuano  ufar  l’arine..  Finalmente  credendo, 
che  il  fatto  d’arme  f offe  attaccato,  com mandò  a un  Trombettale  onda  fa 
fe  a far  reflar  Trucheletto,  il  quale  uolando,lo  fopragiunfe  atempo : perciò 
che  al  quanto  sera  tardato  per  il  paffar  d’una  uallc , & commandò  che  re 
flajfe.  1 Braccefchi , cbaueuanointefala  uenuta  del  Conte, Infoiando 
parte  de  carriaggi, fen\alcun  ordine cominciauano  a fuggirfene  ,&  cofi  Braccefchi  r<?- 
gli  Oratori  tolfero  delle  mani  del  Conte  una  indubitata  uit torta . Tornati  p°{"°  jtl*u 
dunqu  e in  campo , cominciarono  a trattar  la  pace , con  patto  che  i Brac-  ce  fatta  con  l* 
ccfibi  non  facejfcro guerra  al  Papa, ne  andafiero  contra  {{orna . Et  ben-  iivtzU 
che  quefio  fuffe  fermato  con giuramento,una  mattina  innanzi  l’alba  caual 
corono  ucrfo  Forno . Fatto  il  giorno , il  Conte  caualcò  a Monte  Fiafcone, 

J limando  che  i nimici  farebbono  sformati  a foccorrcrc  la  terra,  & cofi  uer - 
rebbono  alle  mani  : ma  i Braccefchi  giunti  a l\oma,fi  compofero  co’  {{orna- 
rli , er  poi  per  Ponte  Molle  pajfaron  nella  Sabina,&  pigliarono  Maghino 
guardato  da  gli  Sfor^efchi,  & quindi  andarono  ad  Otricoli.  Troilo , &■ 

. dar  fellone  furono  mandati  alla  guardia  di  quelle  terremo  l’uno  fu  prefa , 

&1‘ altro  affediato.  Vedendo  quefio  il  Conte , & di  piu  che  Sami  era 
per  accordarli , con  prefte^a  ui  caualcò , & riconciliò  i cittadini  nella  fua 
fede ,& pois  apprefiò  a nimici, i quali  prima  lo  utdero,che  fentiffero  del- 
la fua  uenuta;  perche  Iqfciato  l’affedio  d' Otricoli fi  riduffero  a M agitano  . 

1/  Conte  ejfcndogli  giunto  Micbeletto  con  le  fue  genti, fi  pofe  fu’ LTeuerc 
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prcjjò  a nhnici  dite  migliamone  per  opportunità  del  luogo  in  tal  modo  gli 
balena  colli etti , che  r.c  fperaua  nifi allibile  vittoria  , fc  la  fortuna  non 
gli  bauejfe  portato  invidia , percìoche  oppreffo  da  continua  febre , fi i» 
coftrctto  a lafdar  la  cura  della  guerra, & attendere  alla  finità  fua.  Miche 
letto  quantunque  foj]è  periti  fimo  nelle  cofe  militari , nondimeno  riputaua 
di  far  e affai  a J alture  Cefi. lenito  fino  cbel  Conte  foffe  guanto.  Ir.  atte  fio  me 
Jjo  Filippo  poneua  ogni  indnflna  per  metter  pace  fra  quelli  dite  efierciti, 
Òrgia  per  quejiohauea  fctteOratori  in  quei  campi, attefo  che  le  genti, 
cbaucua  mandate  iu  tamagna,  erano  molto  opprejfc  da'  V initiani,  et  da ’ 
fiorentini  ; & per  quefio  defrderaua  mandami  Niccolò  "Piccino , del  qual 
motto  f fidava.  Ora  per  me\o  de  gli  Oratori  vennero  a quello  accordo , 
che  i C.: fldh  m quella  fate  occupati  dal  Ticcinino,  & dal  Fortebraccio  fi 
rende  fero  al  Conre , accio  che  tornaffero  al  Pontefice:  il  Piccinino  tor  mafie 
in  Romagna,  e’I  Fortebraccio  alle  ter  e occupate  da  lui  nel  Patrimonio,  & 
Ffincefco  sfer  Wf/ Fincato.  Compofle  queflc  cofe,  il  Conte  intorno  a calende  d’jtgoflo  ag- 
Mtc  in  tmL  ' granai  oft  nel  male,  fu  portato  a Todi,er  quiui  a’ fuot  date  le  Flange, il  Pie 
cimino  per  ccvitnandamcnto  del  Duca,  andò  m Romagna.  Il  Fortebraccio 
chiamato  da'  Romani  contra  i Capitoli,  venne  a Roma,  per  torre  al  Pop* 
Caflel  S.  cingolo.  Ma  cacciato  da  Ciarpcllone  andò  a Cali  e Ho,  & ^ifceft, 
comera  già  ordinato.  Fatgenio,  ch’era  a Fiorenza,  et  tanto  sfornito  di  de- 
nari, clx  non  poteva  pagare  i fuoi  flipendit  al  Conte , tentando  nwltcjcqfc , 
.•  pareua  c bauejfe  a turbare  la  publica  quiete  ; & però  fi  sformava  di  tidtfrre 

iBolognefi  fatto  il  fuo  Impello  , e fendo  potente  nell  alar  Città  la  parte 
e*ntò  li  orttn  Boto pie fi  chicfero  aiuto  alDuca,&  Eugenio*  Vinitiani, 

tuiutolcgn/."  & a’  Fiorentini , ebe  mandafjero  contra  legenti  di  Filippo , & lo  fouue- 
nificro  di  denari  per  dare  al  Conte  : ma  non  gli  furono  dati , dubitandofi 
rcri1°dc*'vinj  c^e  il  Conte  fecretamente  s intende ffe  col  Duca.l  V initiani  con  molte  gen 
fum,  ' ti  a cavallo,  & a piedi  mandaron  bene  Gattamelata,  e i Fiorentini  Niccolò 

da  Tollentino.i  quali  efferati  fi  mifero  inficine  a Calici  Bolognefe.il  Pic- 
cinino con  legenti  del  Duca,  eh’ erano  in  Romagna  fi  riduffe  preffo  a I mo- 
lacene fra  pochi  giorni  vennero  in  battaglia, & finalmente  fu  rottala 
lega,& prefo  "Niccolò  da  Tolleniiìio,Picrgiampaolo,&  ^fflorre  da  Faen 
Micco»*  di  Tol  jjj,  & furono  mandati  a Milano  al  Due  a;  il  qual  ritenne  Nicolò,  & la? 
dd  pTcmin'fc"  -fciigli  altri. N'.l  principio  del  feguente  verno, tugemo  uolfe  tutta  la  men- 
te in  ricuperar  Roma.  1/  popolo  cono! tendo  quanta  utilità  gli  foffe,  t bèl 
Papa  ritornaffe,  uenne a penitenza,  tua  dando  alcuni  ofimati , fu  neceffn- 
rio  mandar  ui  gente,  perche  efierùto  am  bora  il  Conte  aggravato  dal  male , 
ut  fumandato  il  Patriarca  det  Vitelli  col  Signore  L eone,&  parte  dell'ef- 
ferato del  Conte,  finche  in  ultimo  ricuperò  la  Città.  All'horfu  liberato 
-F  rance  fio  Ccndclmiero  C ardmale,e  tl  V icecanceHieri  nipote  di  Eugenio , 
che  nella  ribellione  erano  fìatrprefi.  In  quello  tempo  gli  huomini  da  Ca- 
merino levati  in  qirue  vocifero  t figliuoli  di  Rervardo  Varani  lor  Signore, 
c.v.:  ’ ' & 
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fjr  Gentil  Pandutfo  zjo  d'cffijouc  ridotti  in  libertà , & da  lor  medcfim 
dubitando  fi  di  non  poter  fi  reggere  ,ft  fecero  tributanj  di  trance fco  Sfor- 
ma. I n quelli  tempi  anchora  Luigi d'^tngiò  adottato  dalla  Rfinj  donati 
na, focena  guerra  a Giouarì ^Antonio  "Principe  di  Taranto , perche  funeri 
uà  i Cat  ciani.  il  fuo  Capitano  era  Iacopo  Caldora,  il  qual  per  ceffo  da  fe- 
b re, con  gran  dolore  di  tutto' l Regno  in  Gofetnp  morì,  ^ilfonfo  era  in  Si- 
cilia con  grande  annata (per andò  d'efjer  chiamato  in  Italiano  dalla  Rema, 
o dalla  parte  » Angioma . Filippo  molto  lo  confortano  a uenire  in  Italia  con 
tra  i Vmit'tani,  i quali  tr ottonano  co’  Fiorentini, & con  Eugenio,  che  alla 
guerra  che  fthaueffea  fare  contro  Filippo,foj]e  Capitano  FranceJcoSfor 
ip, promettendogli  ogni  gran  premio.  Gli  Oratori  di  ctafuna  parte  erano 
a T odi  intorno  a Francefco,  il  quale  temendo  della  concorrenza  del  Picci- 
nino,deliberò  di  non  lafciar  le  cofe  certe,  per  incerta  ffcran\a.  Onde  com 
nife  a Cattabriga,&  a Coniugio , i quali  haueua  a Fiorenza  preffo  Euge- 
nio, che  femaffero  quanto  haueano  in  commiffione,che  era  cbc’l  Conte  ri- 
maneffe  Gonfaloniero  della  fama  Chiefa,  & che  dal  Papa,  & dal  Colle- 
gio de’  Cardinali  foffe  fatto  THarcbefc  in  perpetuo  della  Marca  d’Ancona, 
y icario  diTodi  ,&  diT ofcancUa  ,&di  certe  altre  terre  ,c  haueua  in 
Thofcana,&  nel  Ducato ; & lafciajfene  certe  altre  alla  Chiefa.  Che  foffe 
Capitano  generai  de’  \mitiani,et  de’  Fiorentini  con  tre  nula  caualli.et  mil 
le  fanti,&  che  la  lega  fi  obligaffe  di  difendergli  ogni  cofa  c haueua  in  Ita 
Ita  [fatta  quella  conuentione  nell'anno  mille  quattrocento  trentaquattro, 
Eugenio  gli  commandò  che  moUeffe  guerra  al  Forttbraccio  grondiamo  ni- 
mico della  Chiefa,  della  quale  molte  terre  teneua  in  Thofcana , & nel  Dn 
tato , & maffmamente  le  principali  eh’ erano  T moli,  Monte  Fiafcone , 
Afcefi,&  CafleUo , da’  quali  luoghi  con  continue  correrie  danneggiaua  il 
paefe.  Il  Conte  fubito  fece  fare  fui  Tenere  per  potere  piu  facilmente fot 
t onere  gli  ojfefi  , un  ponte  di  greffiffimi  canapi  ; il  quale  artificio , perche 
era  mufitato  a gli  huomini , diede  grande  fìupore  : & per  quello  pafiò  le 
[quadre  molto  aiccmtiodat  amane. \n  quefia  primaucra  gli  furono  porta 
te  le  bandiere  da  Ftorcm^t,da  Eugenio, & da’  yhiitiami, con  gran  pompa, 
tir  magnificentia , & con  gran  quantità  di  fiorini  d’oro,  i quali  denari  fu- 
rono polli  in  Cortona.  Il  Fortebr accio  frnpre  lìcite  fermo  in  *Afccfi,& 
il  Conte  tornato  a Todi  diede  denari  a’  fuoi,  & conduffe  T aliano  Furia- 
no buomo  di  gran  fama  con  fei  cento  caualli ; per  ciò  che  Micheletto  era  fia- 
to chiamato  m Puglia  dalla  ì{eina.  Subito  che  l’herba  fu  grande  alla  calti 
fagnafil  Conte  congregò  le  genti  alla  Fraticella  CafleUo  uictno  a Todi , et 
poi  con  grande  ordine  fi  moffe  uerfo  Afe  e fi  Città  naturalmente  forte, non 
perche  JperaJfe  per  forza  uincerla , ma  per  tirare  il  nimico  al  fatto  d’ar- 
me . Indi  pigliati  alcuni  cafleUi  fipofedoue  fu  la  cafa  di  S.  Franct fio, 
chiamato  S.Maria  de  gli  angeli,  e fpeffo  feorreua  fino  aUe  porte , preno- 
tando il  nimico  rinchiudo  a battaglia , il  quale  per  ejjrre  inferiore  di  forze, 

Bnbbb  non 


Cameiino  fi  £a 
tribbiarlo 
FràccLo  4 Ut* 

>1. 


Francrfco  tfot 
ta  generai  rlel* 
la  lega  cortra 
il  Deca  F:l  ppa 

Maria. 


,w  i 


Niccoli  Torte 
braccio  aiTrr'/a 
io  in  Ali  (fi  d.  I 

I»  Sfuria. 


7*8  DELLE  HlfTORlE  MUJ^ESI 

non  ufciua  fuori . Fra  queflo  me\o  di  giorno  in  giorno  crefceua  La  fu- 
ma , che’l  Ticcinino  con  le  gemi  di  Lombardia  ueniua  in  Romagna,  & 
Francefco  fuo  figliuolo  in  Tbofcana;  donde  Eugenia  riuocò  il  Conte M qua- 
le temendo  che  Inimico  non  prcdajfcil  Ducato,  lafciò  Lione  fuo  fratello 
alla  guardia  della  prouincia  con  mille  caualli , & cinque  cento  fanti,  & ope 
rò  che  Eugenio  uifacejfe  andare  il  yiteUefco  con  le  genti  della  Cbiefa.  Or- 
dinate quelle  cofe  Francefco  sforma  canale i per  auel  di  Terugia,  & di  Ca - 
ftello,  & henne  a Borgo  S.  S epulcro,  & alloggio  non  lungi  dal  Teuere,  che 
era  molto  baffo.  Ma  venendo  grandi  fuma  pioggia,  & crcfccndo  diede  tan- 
to danno  di  gente,  di  robe,  & di  caualli  all' efferato  del  Conte , quanto  fe 
[offe  flato  rotto  da  nimici  : perche  udendoli  rimettere  in  punto  flette  piu 
giorni.  ìndi  fallendo,  che’l  Ticcinino  erain  Romagna, in  tre  gran  giornate 
pafiò  Impennino , &giunfe  a Cefena } doue  fi  congiunfe  con  Gifmondo, 
con  Tandolfo , & con  Malattia  fratelli.  Dipoi  andò  contra  ilVicci - 
nino  che  uolcua  paffarc  il  Sauio,  & fece  tagliare  le  firade,  afpettan- 
■■  do  le  genti  de’  Emiliani , & de  Fiorentini  , che  ejfi  gli  doueuano 

mandare . il  Ticcinino  bora  tentaua  di  poffare  il  fiume , &hora  l' spen- 
nino : & già  dall'altra  parte  del  monte  era  arri  nato  il  Fortebr accio  da 
lui  chiamato , acciocbe  gli  apriffe  la  uia  . Ma  il  Conte  uedendo  il  danno 
chauctia  a nafccre,  fel  Ticcinino  paflaua  in  Thofcana.s’indufiriaua  di  rite 
ver  lo.  Fece  poi  fare  un  pòteuicino  a fin  miglio  a Cejcna,&  per  quello  moda 
ua  di  là  dal  fiume  a predare : onde  fi  facevano  jfcfse  fcaramucce  . T^e  molti 
giorni  dopo  francefco  Ticcinino, et  S aeromoto  da  Tarma,  af sai  tondo  ifac 
comanni , furono  rotti  da  Ir  olio  , & da  Ciarpcllone,  che  faceuano  la 
fccrta.  Sacramoro  fu  prefo  con  gran  parte  de  fuoi , che  furono  da  cento  ca 
MjUi  por sbraccio uedendo  efsergli  chiufi  i paffi.fi  ritorni  a Caflclloima 

JiT*’  " poi  cui fato  da  Corrado  Trincio  Signor  di  Fuligno,  che  Lione  ch’era  per 
guardare  il  Ducato  ffaua  firn  f alcuna gua  rdia , in  bricue  tempo  caualcò  fef 
Janta  miglia, & nclme^o  dì  af saltò  Lione  che  nenfapeua  la  fini  uenuta,& 
lo  prefe  con  tutto  il  fuo  efsercito,  eccetto  quelli  che  nel  principio  della  bat 
taglia  fuggirono,  fra  i quali  fu  Francuccioda  S.Scucnno,  capitano  eccel 
Urite,  il  quale  fuggì  a Monte  Falco,  doue  il  Fortebr  accio  con  I aiuto  de  Fu 
Ugnati  pofe  il  campo, in  modo  che’l  Cali  elio  fi  arrefe  con  patti , che  Fran - 
Vkcoi*  Forft-  cuccio  fofsc  faluo:  ma  il  Fortcbraccio  rotta  ogni  fedc,gli  fece  tagliare  la  te 
brucio  f«  «Ucj  q,ef  qffcffa  uittoria  gli  crebbe  tanto  l'animo , che  fi  uoltò  alla  Marca  ; 

oollnfeuc"?--  & prendendo  molte  terre,  &guaftando  il  terreno  di  Camerino , feorfefino 
ma.  aiie  porte  della  città.  Qjtefia  nuota  fu  molto  molefla  al  Cctc,dubitado,che 

fe  pigliane  Camerino, nò  entrafse  nella  Marca  prouincia  di  pia  natura  mo - 
bile.  Terche  afsai  follccitò  i Vinitiant,ct  in  breue  hebbe  Gattamelata,  et 
i Tadeo  da  Ffie  con  le  lorgéti.  1 Fiorentini  poco  auati  gli  haticuano  madato 

Cirri floforo  da  Tollentino,  figliuolo  di  Niccolò  co  due  frar clli  Giouanm,et 
Balduino  a guardare  i paffi  dcU'Spcaiao^ctiocbe  il  nimico  non  paffaffein 

Tbofcana 
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Ybofcana.  Et  poi  il  Conte  per  foccorrcre  i Carrier inc/i  fuoi  amici , & pari - 
mente  la  Marcaci  mandò  T aliano  F urlano, & M annobarile con  alquante 
f quadre , che  nella  inarca  s erano  congiunte  con  Aleffandro  Sforma , fratei, 
lo  di  Francefco  & andarono  a trouare  il  nimico  . Il  Forte  braccio  dunque  moccico . 
cofbretto  a combattere , conofcendo  di  non  poter  fi  mantenere  in  quella  bat. 
taglia , pofe  la  fallite  fua  nel  fuggire , doue  da  molta  turba  impedito  fi  uolfe 
gettare  in  una  uia  Jiretta , ma  il  cauallo  cadde  in  un  precipttio , nel  quale 
cadde anchora  ChnFloforo  da  Forlì  huomo  d'arme  d'.yilef andrò. Chrijlofo 
ro  ridato  piu  prejio  opprimeua  ilFortebraccio  , & confort  aitalo  cbes'ar - 
rcndeffe  ad  ^ ileffandro ; ma  egli  rijpofe  che  non  era  anchora  il  tempo , &•  # 

con  la  punta  dello  Fiocco  s'ingegnò  di  paffargli  il  uolto.  Qhrijh  foro  mofso  4 
ira  lo  ferì  <fo  colpo  mortale  nell’occhio, & poflolo  in  un  targone  lo  fece  por 
tare  ad  ^ ilefsadro , il  quale  comandò  che  lo  co  duce  fiero  dentro  al  Camello 
che  poco  auanti  egli  afsediaua , & che  diligentemente  il  curafiero . Quiui 
morì  il  Fortcbr accio, in  tutta  la  fua  uita  per  fautore  della  due  facile f san. 
dro  e il  Furiano  prefero  i carriaggi , & riprefero  quanto  sera  perduto  di . 

Camerino.  Dipoi  andarono  ad  u ifcefi  doue  nella  Rocca  tra  Lione  sforma 

Cli  ^ifee falli  priuati  di  fperanga,fi  diedero  a Eugenio,  falua  la  moglie , 

la  robba  del  Fortebr  accio.  Quefia  nuoua  diede  gran  letitia  al  Conte , & tri 

ftitta  al  Piccinino . Ne  molto  tipo  ui  s'interpojè^cbe  per  megp  di  7S {iccolò 

Marche  fc  di  Ferrara  fi  rinouò  la  pacefra’l  Tapa , i biniti  ani,  / Fiorentini, 

t il  D uca  di  Milano,  nella  qual  fi  contencua  che  I mola,  &iio  che  ’l  Piccini 

no  battcua  prefo  fofse  reflituito  al  "Pontefice,  & le  genti  del  Ducatornafse 

tv  in  Lombardia . Liberata  la  Romagna  da’  ntmici , il  Conte  paftò  il  Sauio  • 1 

tt  riconciliato  Antonio  Orde  la fo  con  Eugenio , andò  cantra  i Bologne/}  , 

Jlche  intendendo  Rat  tifi  a da  Canetolo , ilquale  all  bora  era  il  primo  in 
Bologna , per  paura  fuggì  : & sintomo  Bentiuoglio  Capo  dell'altra  parte 
per  il  cui  rilego  Bologna  era  uenuta  nelle  mani  di  Eugenio  ,fu  con  gran  le- 
titia nceuuto  nella  citta . Ma  fra  pochi  giorni  fu  da  Baldaffarn  da  affida 
Couernatore  d' Eugenio  prefo , & fenga  colpa  , nc  legger  condemagune 
fu  morto  s la  qual  cofa  molto  alienò  gli  animi  de  Cittadini  dal  Pontefice. 

Francefco  Sforma,  pacificata  la  Romagna, & hauuta  Bologna,  ridufie  bef- 
ferei to  a Colganola  c afelio  paterno  egli  uenne  a Fiorenga,  doue  da 
Fugrnio , & da'  Fiorentini  fu  bonoratamcntc  nceuuto  ,con  grandijfima 
festa , e*r  nobil  gioftra,  nella  quale  molti  de’ fuoi  con  gran  bcniuolenga 
del  popolo  s effcrcitauano  . Dopo  lungo  trattato  con  Eugenio , per  lo  quale 
trattenuto  ,fe  n’andò  nella  M-rca , l'anno  mille  quattrocento  trcntacin-  1 t' 
que.  In  quello  mego  C manna  Reina  morì,  & nifi  luì  fuccejjirc  nel  Rfa- 
tne  Rinirri  fratello  di  Luigi , che  era  morto  . Lj  morte  di  ccftei  fra  i Ba- 
roni del  nano  fu  fatò  gran  mounnenti , perctoche  il  Pontefice  per  Levati 

. * 1,1  n 1 u n ' , . ■ urclio  molla 

ammonì  1 Napolitani , come  primo  popolo  del  Regno , clic  l Regno  di  Sta-  d*f  *cucrn«ar 
Ila  di  qua  dal  Faro  di  M effina  sapparteneua  alla  Chiefa,  ne  fi  doueua  dare  **  “ r,F»  Eu* 
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ti  alcuno  fe  non  a chi  egli  colli  tatua  Re  ,dr  dichi araua  tributario  della 
Cbiefa,  affermando  che  ubar ebbe  mandato  ilVitellcfco  con  le  fue  genti: 
ilche  leuògran  difeordiafra  i Baroni’,percioche  alcuni  domandauano  Rinie 
ri  d'Angio,  & alcuni  Alfonfo . I Napolitani  rtfpofcro , che  non  uolenan» 
il  yitcllcfco , ma  linieri  da  loro  unicamente  amato  . Ma  Giouanni  Anto- 
nio Trincipc  di  Taranto  ,fouuenuto  da  ^ dlfonfo , haueua  prefo  Capua  : & 
l’altro  Giouan  Antonio  di  Seffa , ChriRoforo  Gaetano  Conte  di  Fondi , 
& Francefco  Conte  di  Loreto  mandarono  ad  u tlfonfo , promcttedogli  cha 
uerebbe  il  Reame,  fe  ueniffe  prefto  : perche  Alfonfo , c haueua  Carnata  in 
. punto  fubito  nauigò  a Crocida,  e Ifchia , ifolt  uicine  a T^apoli , & poi  con 

beniuolcn\a  del  Duca  di  Seffa  difmontò  ne  fuoi  liti , dotte  condufje  nuoue 
genti , & fra  i primi  hebbe  Orfìno , e il  Conte  Dolce  dell’ Anguillara  che 
eran  fuggiti  al  Wit  elle  fio  con  le  lor  genti.  In  quello  mnp>  Micheletto  At- 
tèdolo,  e Iacopo  Caldera  per  commijfion  de  Napolitani  aflediarono  Capua 
co’l  principe  di  Taranto,  che  nera  dentro.  I Gaetani  temendo  di  non  poter 
vefiftere  a si  potente  Re,  domandarono  aiuto  al  Duca  Filippo*  & a Geno 
uefi,  accio  che  poteffero  conferuare  la  lor  città  al  legittimo  Re  ; perche  Fi 
lippo  ni  mandò  Francefco  Spinola  con  trecento  fanti , una  naue,  & unaga 
leardi  con  Ottorino  Zoppo  fuo  Oratore , accio  che  alienaffe  i Baroni  da 
*/ tlfonfo . Il  i{e  uedendo  quefto,  afjediò  Gaeta  per  mare  & per  terra : ilebw 
intendendo  i Genouefì  a’  conforti  di  Filippo,  ma  piu  per  amor  delle  mercan- 
ti, che  in  quella  città  haueuano,  determinarono  foccorrerla.  "Perche  fecero 
armata  di  uentidue  naui  ,fotto‘l  Capitano  Biagio  Affarcto  huomo  plebeo 
r^nt  raJdd*  W;I digran  uirtn.  Alfonfo fentendo quefto,  armò  quattordicinauifcelte di 
cenò  uentiquattro , & le  fornì  di  faldati , che  furono  a numero  fei  mila,  feelti  di 
«cfc.  gran  moltitudine  di  gente,  che’l  fegultauano  della  Spagna  ulteriore  ; & ac 

ciotbe  gli  altri  non  temeffero , egli  uolfe  efsere  il  primo  al  pericolo , mon 
tanio  in  naue . Montarono  ancho  infieme  con  lui  Giouanni  Rf  di  N auarra, 
Enrico,  & Tietro  infanti  fratelli  del  Re,  & tutti  i Baroni,  a’  quali  pareua 
difdiceuole  il  non  trouarft  in  ogni  fortuna  compagni  a ’ Re  loro . ScontroJJi 
dunque  f armata  Genouefe  con  le  quattordici  naui,&  l'undici  galee  del  Re 
all’  I fola  di  Tontia,  a fette  dì  Agofto,  doue  i Genouefì  con  noue  fecero  t af- 
fatto, battendone  il  peritiamo  Capitano  lafciate  adietro  tre , accioche  pi - 
gliafiero  uento  a diuerfo  corfo , doue  l'armata  dc’Catelani , credendo  che  ef 
fe  fuggi f sero  ufcì  dell’ordine:  ma  crefcendo  il  uento,  con  tutte  le  uele  nin- 
nerò cètra  i nimici  con  tato  impeto, che  in  poco  di  bora  tutte  le  naui  A ragù 
neft  furono  prefe,fuor  che  una,  la  quale  auati  alla  \uffa  fuggì  dalcojpetto 
de  nimici.  Pietro  fratello  minore  d‘ Alfonfo  nceuuto  da  unagalea , fuggì 
in  Sicilia  . Furono  in  quella  battaglia  prigioni  due  Re , alfonfo  , Giouan- 
ni, & Enrico  figlinolo  d' Alfonfo  Trincipc  de’  Cauallieri  di  S.  Iacopo, il 
Principe  di  Taranto , & quello  di  Seffa , Giofta  dì  A cquauiua,  Antonio  fi- 
gliuolo del  Conte  di  Fondi , & piu  che  cento  Baroni , dugento  buomini 

d’arme. 
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<T arme,  con  molti  altri  buomini  di  conto , & la  preda  fu  grandifjìma.  R/« 
giobauuta  quella  uittoria  con  iurta , & l'altra  armata  entrò  nel  por- 
to di  Gaeta  : ilchefu  cofa  mirabile . Venuta  la  nouella  a Gaeta , il  pjpo 

10  con  le  genti  d'arme,  che  u erano  dentro,  affatturano  il  campo  rum  co,  il 
quale  con  poca  refi  flemma  fu  meffo  in  rotta , & in  grandifjima  preda.  A Vi 
netia  di  ejuefla  rotta  prefero  affai  maggior  dolor  e, che  non  fecero  Filippo , 
ei  Genouefi allegrerà  : perciò  ebe  giudicauano  non  effere  alcun  riparo, 
che’l  Ducanoti  occupaffe  l’Imperio  d'Italia  pur  che  fapeffe  ufar  tanta  tin- 
toria . Fra  pochi  giorni  Biagio  conduffe  a Milano  i due  !\e  prigioni , & 
tutta  la  nobil  gente  : ilebe  fu  mal  tornale  (io  a'  Genouefi , che  foffero  (fo- 
gliati di  fi  mcntcuole  trionfo . ^Alfonfo  bimanamente  nel  C allei  di  Por-  F‘,'rp® 

ta  Giobia  fu  riccuuto  da  Filippo , & pochi  giorni  dopo  bebbe  f acuità  di  «m.codcU* 
partargh.dùue  con  humanifiime  paro!  e gli  rendè  gratta  della  fua  liberali-  /!'w“  f-* 
tà  ; & gli  raccomandò  lo  flato  fuo  ; & tanto  piegò  t'animo  di  Filippo,  che  r 1 °at’ 
depoflo  ogni  odio , gli  diuentò  amico . Dimostragli  anebora  Alfonfo  che 

11  He  Panieri  occupando  il  Reame  di  Napoli, non  farebbe  reflato  fin  che  non 
baueffe  mofjo  Carlo  Re,  o altro  Principe  di  Francia  a torgli  il  fuo  flato.  Et 
raccontagli  come  Giouan  Galea^o  fuo  padre  fempre  baucua  temuto  la  lo- 
ro potenza , concludendo , che  la  uittoria  de'  Genouefi  baucua  a giouare 
* Franccft,&  non  a lui-,  & che  nelle  fue  mani  era  tl  torre  a’  Francefi  il  Re 
gno  "Napolitano . Ter  le  ejuai  parole  Filippo , ch’era  di  gran  prudenza  , 
bauendo  riuoltato  nell’animo  fuo  l'arroganza  degli  Oltramontani , i quali 
nel  fioreggiare  non  fono  contenti  <f  alcun  termine , & che  fopra  gli  al- 
tri , hanno  in  odio  gli  Italiani , deliberò  ritornare  Alfotifo  nella  fua  pa- 
tria. Et  poi  celebrata  la  lega  fra  loro,cfjendo  il  Re  flato  honorato  di  [plen 
didiffìmi  corniti  da  alcuni  primati  Milanefì,&  maffimamente  da  Vitaliano 
Borromeo , da  Giouannino  Marauiglia,&  dal  Miffalia  nobili  mercanti , 

10  rimandò  a Genoua  ,doue  baucua  fatto  pigliare  fei  nani:  & cofi  poi  in 
porto  "Venere  flette  piu  giorni  per  affettare  Don  Tietrofuo  fratello  con  le 
galee . Perciò  che  quando  inteje  la  liberatione  del  f{e,  fi  mife  a uenire  nel- 
la Riuicra  di  Genoua.  Ma  nafccndo  tempefla  fu  tr afforcato  nella  fpiag - 
già  di  Gaeta , dotte  da  alcuni  Gactani  cacciati  dalla  parte  v Angioina  fu 
confortato  a prender  di  notte  la  Città.  Confi  derato  che  gli  auuerfarij 
fernet  paura  de’  nimici  non  guardauano  le  mura,  non  lafciò  don  Pietro  tan 
ta  occaftone:  ma  la  notte  affalendo  le  mura,entrò,&  bebbe  la  Città  mol 
to  opportuna  alla  guerra,  & alla  pace:  & confi  dorando  non  effere  utile 

11  partirfene , mandò  le  galee  al  He, con  le  quali  egli  uenne  a Gaeta . Ter 
queste  co fe,& altre fìmili sdegnati  gli  animi  de’  Genouefi  congiurarono 
centra  Filippo , &■  fecero  capo  de  Uà  guerra  Francefilo  Spinola,  in  modo 
che  a dodici  di  Dicembre  prendendo  l’armi,  uccifero  Opù  ino  Aliato  huo - 
mo  nobile, & Gouernator  del  Duca, & fi  ridujfero  a libertà . In  quel  tem 
po  i Fabnanefi  imitando  l’ejfcmpio  di  quelli  di  Camerino  loro  Micini, ff  in- 
fero 
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fero  tutta  la  famiglia  de'  C hiauelli  la  quale  con  crudeltà , & avariti  a ft ^ 
gnoreggiaua . Pereto  die  Thomafo  lor  Signore  da  u tubiera  oppreffo , al 
maggior  figliuolo  chiamato  Battiftahaueua  dato  il  gbuerno  :il  quale  co n 
tante  federatele  gouernaua , che  incitò  l’animo  di  dodici  Fabrianeft,  pri 
mi  a congiurar  contra  i T ir  anni , ordinando  d’ affaltargli  in  un  giorno  fio - 
tenne  nel  Tempio  deue  i Trincipi  fi  raunauano  con  tutta  la  loro  famiglia 
al  ditóni 'ufficio . il fiegno  di  queflo  doueua  effer  quando  i Sacerdoti  t antan 
do  diceuano  nel  Credo  ■ Et  incarnatus  eft  deSpjrjtu  Santo.  lnquel-> 
l’bora  dunque  corfero  con  le  ffade  i congiurati , & lucifero  i Signori , & 
tutti  quelli  della  lor  famiglia , che  u erano  : &poi  cor  fero  alla  cafa  loro , . 
dr  crudelmente  diedero  la  morte  al  redo , non  perdonando  ne  a feflojie  a 
età . Aggiungono  alcuni  che  ui  ft  trouò  uno, il  quale  per  difhonefta  libidine 
tolfe  la  uirginitd  a una.poi  (he  l’hcbbe  mena  . In  jomma  di  tanta , & fi 
felice  famiglia  non  r mafie  alimi  fe  non  Guido , il  qual' era  andato  al  fvldu,  . 
Con  quella  crudele  uccifione  ridotto  in  libertà  Fabriano , chiamarono 
Francefilo  Sforma  per  Signore  1 perche  t alienano,  che  effondo  i Cbiauelli. 
congiunti  con  meli c famiglie  d’Italia  in  parentela , alluninoti  ucndicaffe- 
ro  la  lor  defiruttionc . il  Conte  Francejco  non  gli  ricusò  > perche  icedeua 
che  molligli  hauerebbono  tolti . Quelli  di  Camerino  fcordati  d’ogni  con - 
uentione,  & amiiitia  pensarono  di  uuoua  guerra , e in  {cacto  domanda* 
Tono  nella  lor  terra  T aliano  Furiano,  facendogli  intendere  per  il  lor  Ccn- , 
c c Ilici  0 , elei  Conte  Frana  fico  gli  Itane  r a ccnceputogrande  odio , & cfjo 
fiaua  ir.  manifcflo  pericolo  di  morte . Ini efo  queflo  il  Fur latto, perche an  ■ 
chora  non  haueua  mutato  la  fede , rferì  a Francefilo  quello  che  il  Cancel- 
liere gli  haueua  detto , il  quale  moffio  dagiufto  sdegno , mandò  a Cameri - : 
no  ,&  al  popolo  commandò,  che  pubicamente  puniffie  quelli,  c’haueuano 
con  {rande  mentito, 0 che  gli  mandaffero  a lui  : perche  gli  punirebbe . Di- 
poi itcdendo  cb’effi negarono  Cuna  & l’altra  cofa, deliberò  con  C arme  uen- 
dicarfì  ; perche  raunò  {ubilo  l' efferato  ch’era  alle  flan7ye  ; & nel  mefe  di 
Gennaio  caual cato  ne'  lor  terrenità  principio  prefe  M utia , & faccheg • _ 
giando  1 Cafali , da  ogni  parte  mi fc gran  terrore  in  quelli  di  Camerino , 
l Ca  filili, cltc  fi  danaro  riccueua  : quelli,  chcfaceuano  vtfiJleiiTfi , uinceua 
per  for^a,&  a foldati gli  dara  in  preda . Sr  pofe  a campo  a $eraualle,glj 
huommi  della  qual  terra  cofiretti  per  le  bombarde,  & perdendo  igni  fpe- 
ratnp  fi  arrefero. Pinti  da  tanti  mali.i  Camenneji  mandarino  Oratori  al 
Conte,  il  qual  piu  tallo  uolcndo  ufare  Immanità , che  Jcuerità,  combat  fi 
la  pace,  con  patto , che  Seraualle  con  alcuni  altri  Caficlh  rrjlojfirro  in  fu 4 . 
p:>teslà,& non  inneità  altro  de'  primi  Capitoli  : & queflo  fol  fece  , accio , 
che  ma -coffe  loro  {acuità  di  ribcihirfl  . Comp'flc  dunque  le  cofedi  Cameri 
no  mandò  i funi  alle  flange  : & egli  andò  a Fabriano , dotte  n nera  am  bo- 
ra flato  . Quivi  pigliò  gran  piacere  nella  bcllc^a  delle  mura , & della 
frequenta  del  popolo  .•  & poi  pafiò  l'Apennino , & uenne  a Guado  nel 

Ducato. 
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: bucato  . indi  tornò  a Ofmo , & con  diligenza,  apparccchiaua  tutte  quel* 
le  cofe,  ci/ erano  utili  alla  guerra . Ma  effendo Sollecitato  da  E ugenio,con 
poche  fauadre,  & con  tutte  le  fanterie  uenne  a Sinigaglia,  & quitti  afpet 
tò  il  reità  dell' effer  cito , il  quale  giunto  per  commiffione  del  Tonte fice , an- 
dò a campo  a Forlì , (ignoreggiato  da  Antonio  degli  Ordelafi  compare  del  *r*“fco  ,for' 
Conte . In  brieue  con  le  bombarde  bebbe  la  terra , & perfora  poco  do - IVotl*.  *an,p* 
po  la  Fiocca . Andò  poi  a Ronco , il  qual  Caflcllo  è lontano  un  miglio , & 
me\o  da  Forlì , & quiui  tr afeorrendo  tutto  il  paefe , & fen\alcun  fofpet- 
tOyda  ogni  parte  menaita  preda,  perche  il  Signor  di  Forlì  uedendofi  in 
tal  modo  di  giorno  in  giorno  piu  corretto  ,&  mancandogli  ogni  fperan- 
, confortandolo  Francefco  che uoleffe  cedere  alla  fortuna, finalmente 
fi  diede  al  Tontcficc.faluando  i cittadini,  & fe  con  la  fua  roba.Hauuto  For 
lì  Eugenio  uolfe  chc'l  Conte  F rancefco  uent/Je  nel  Bologncfe, perciò  che 
temeua  che  il  Piccinino  non  ueniffea  perturbare  la  Romagna , effondo 
già  uenuto  nel  Tarmigiano:ma  quello  non  mouca  il  Papa,  any  folo  il  face - 
ua, battendo  alienato  l'animo  dal  Conte  a pcrfitaftone  di  lìalcUffarri  (affida 
huomo  per  ucrfo,& pronto  ad  ogni  fcclcntà,  il  qual  fvmma  gratta  haucita 
preffo  di  lui,  & gli  metteua  aitanti  che  altro  non  mancaua  alla  fmt  felici 
tà,  che  rihauer  Li  Marca,  perche  condufe  Ticrgiampaolo , con  le  genti 
Ecclefìafliche  moffe  guerra  al  Conte  di  Cunio,  & a Francefco  richic fc  par 
te  delle  genti,  non  che  ne  haueffe  bijogno,  perciò  che  fapeua  effer  debile  il 
nimico  ;ma  folo  per  diminuirgli  l'efferato, accio  che  foffe  piu  debile  alle  co 
fc  che  cantra  di  lui  s’ordmauano . Erancefco  dunque  finita  la  guerra  ri- 
chiedala i fuoi  ; & Baldaffitrri  trottando  molte  feufe,  non  gli  rimandami , 
ma  con  lettere,  & Oratori  follecitaua  il  Ticcinino,  che  afj'altaffc  il  Conte 
Francefco,  il  quale  niente  fofpettaua,  & egli  promctteua  itenir e dall'al- 
tro canto.  In  quegli  medeftmi  tempi  itcnnero  al  Conte  duehuomini  delle  fan 
terie  di  Niccolò  Ticcinino,  molto  auari,  & di  natura  crudeli  :i  quali  prò 
'rnctrcuano  fe  luueano  premio, di  uccider  Niccolo , che  a liti  era  nimi  tifi  imo. 

Hcbbc  in  grande  abominatione  il  Conte  Erancefco  fi  crudele  , & perfi- 
da audacia,  & aframente  rijpofe  : che  la  fua  uaturae’1  fuo  codiane  era 
di  uincerc  il  nimico  umilmente  con  [arme,  &non  con  tradimento,  llche 
poi  che  Niccolò  intrfe,  benché  per  la  parte  al  tut togli  foffe  nimico,  nondi 
menofempre  bonorcuolmentc  parlò  di  lui.  E ingegnandofi  alcuni ottretta - 
tori  dimandare  li  fama  di  lui  preffo  Eilippo,  fempre  affermò  che  il  Con- 
te era  pieno  di  manfuetitdine,  di  dementia,  & di  pietà  ; & per  qucflo  non 
dubitaua,chc’lfine  fuohaucua  a effer  felice.  Balda  farri  ogni  giorno  folle- 
citaua Niccolò , che  pigliafje  l’imprefa  centrati  Conte  .ma  o perche  al 
Duca  n n piacefie,  o non  fi  uolefle  mettere  a tanto  pericolo,  poco  fi  uolfe  a 
qirflo.  Baldafìarri  che  il  tempo  fluide  fuggir  delle  mani,  ad  altre  fraudi  B»ld»rr«ri  ®ffi- 
dri^ò  la  mente;  & perche  il  Conte  daua  libera,  & bimana  audientia a 1 

ciaf  uno,  pensò  all’improuifo  d' opprimerlo:  & giudicò  il  luogo,  doue  fi  tro  fi»  ,lor*a  » 
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naua  il  Conte  efier  molto  atto  al  fuo  maligno  propofito  ; percioche  i campi 
Sfor\cfchi  erano  Ju  la  ripa  del  I{eno,  dotte  é il  Tonte  Volidrano  allo'ncon- 
ero  della  Romagna,  & il  fuo  padiglione  era  acccftato  a una  cafetta  di  fer- 
raio prefìo  a un  molino,  doue  fi  facevano  le  notturne  guardie,  & di  conti 
nuo  erano  fuochi. Quiui  folcua  ueflendofiuenìrc  il  Conte  a dar  la  fua  beni- 
gna, & lieta  udienza.  Diqui  nonpoco  lontanocra  una  torre,  che  guar- 
daua  il  ponte,  nella  quale  Èalda/Jarri  mife  dodici  balcRrieri , che  l’uccidef- 
fero.  I / Conte  per  Jecreti  mefli  da  Bologna  fu  auifato,  che  fe  di  fubito  non 
mutaua i campi, in  bieue perirebbe , & quello  che  iauisò  fuNtccolò  Car- 
dinale di  Capua.  il  Conte  intefo  quello,  fen\a  far’ alcuna  dimoflratione, 
perche  cagione  moueffcgli  efferati,  come  apparue  l'alba  mojfe  le  fue genti, 
& uenne  a caflel  Guelfo  ; onde  Balda/farri  uedendoft  ingannato  della  fua 
fperan\a,  & Francefco  fuggito  il  pericolo,  & efferft  ridotto  in  luogo  fiot- 
to fcriffe  a Niccolò,  riprendendolo  della  fua  negligenti,  che  Francefco  fuo 
nimico, & di  Eugenio  gli f offe  ufcito  dalle  mani:ilquale fe  eglifoffeuenuto, 
per  ninna  uia  harebbe  potuto  f uggir  la  fua  ultima  ruinaie  ferine  le  lettere 
, vene  alla  {ficcarti™, ma  elle  furono  intercette  fra  uia, et  portate  al  Conte, 
delle  quali  non  mediocremente  s allegrò,  perche  feoperti  in  tutto  i trattati 
d'Eugenio,  eglipoteua  giuridicamente  uendicarfi  cantra  Baldaffarri.  per- 
che non  parendogli  di  fopraflarc  piu,  caualcò  di  notte  con  celerità , e jchi- 
fando  le Jcolte  de'  ninna , intorno  all’^tlbagiunfe  a loro , & entravano  già 
con  impeto  Tiero  Brunoro,  Ciarpellone , i quali  erano  dopo  i galuppi 

quando  il  trombetta  gridò  a nome  del  Conte  a'  molici,  che  fe  uoleuano  effer 
fatui,  ponefferogiu  l’arme,  & defferoprefo  Baldaffarri  fceleratiffimo tra- 
ditore. llche  vedendo  Cifmondo,  & Domenico  fratelli  de"  M alatefli  fi 
ritirarono  co' loro  in  difparte, ne  s’impacciarono  della  Truffa. Ma  Viergiam - 
paolo  Capitano  dell' efferato  fi  mifeauoler  difendere  Baldaffarri , ilqual 
era  commiffario;  ma  non  potendo  refin  ere,  fi  uolfe  in  fuga,  & perfeguita 
to  da  gli  Sfvr^efihi  fu  prefo  qua  fi  con  tutte  le  fue  genti . Baldaffarri  per 
beni  fitto  del  veloce  fuo  cavallo  fuggì  inBudrio , feguitato  da  gli  Sfor^e- 
fibi;  i quali  minacciavano  gli  buomint  del  caflello  di  faccbeggiarli  ,fe  non 
davano  prefo  Baldaffarri;  penhc  temendo,  con  diligenza  il  cercarono , & 
trovatolo  travestito  da  f emina , e fparfo  di  farina,  lo  conduffero  al  Conte 
Francefco,  dal  quale  fu  mandatoci  Girone  di  Fermo ; doue  gli  cadde  una 
pietra  in  capo,  & in  quel  modo  infelicemente  come  meritava  finì  la  fua  vi 
ta.  Pentite  queste  novelle  a Bologna,  molto  temerono  quelli , che  feguiua- 
no  La  parte  della  C hiefa,  vedendo  che  i tradimenti  erano  feoperti ,&■  che'l 
Conte  giufìamentc  sera  vendicato:  perche  ogni  bora  affettavano  il  cam- 
po, onde  la  parte  de’  B entiuogli,  per  cffire  offe  fa  da  Eugenio  per  la  morte 
d Antonio,  fubito  mandò  a pregare  il  Conte , che  s’apprcfi'afjè alle  porte, 
promettendogli  di  pigliar  l'arme,  di  metterlo  dentro , & di  dargli  prefo 

ilPapa,  e in  preda  tutta  la  Corte , & fc  temeva  d entrare  gli  darebbono 
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il  Topaie  f Cortegiani  nelle  fue  mani,  jt  quello  rifpofc  il  Conte , che  no'l 
uolcua  fare-, perciò  farebbe  cofit  fcelcrata , & aliena  dalla  Cbriftiana 
religione , & che  alni  baflaua  boxer  nelle  mani  baldaffdrri  auttore  ,& 
miniflro  di  tutte  le  federate  fraudi;  perche  gli  confortano  a ejfcr  nbidien 
tialTontcficc.  Ma  Eugenio  mandò  legati  al  Conte  a purgare  la  fo flit  io- 
ne ch'egli  baueua,e  feufandoft  ,folo  incolpano  Baldajjam  : onde  il  Conte 
con  bumanifjìmc  parole  in  tutto  liberò  Eugenio  da  ogni  fioretto , & dipoi 
condujfe  C efferato  a C otignuola.  bfc’  mede fimi  tempi  i Fiorentini  tane- 
nano  molto  i fuor  ufeiti , per  la  fl> cranio  ch’cffì  baueuan  dato  al  Duca , il 
quale  baueua  mandato  piccolo  Viccinino  con  l'effercito  in  Thofcana  ; & 
foto  nel  Conte  baueuan o La  loro  fperamp,cbe poteffe  refi  fiere  a tanto  impe 
to.  & però  lo  chiamarono  in  Thofcana  ; doue  perciocbe  era  opinione , che 
"Niccolò  Ticcinino  paffaffè  l’Arno , (ì  pofe  a fama  Gonda  caftello  fra  Fio 
rcmp1&  Tifa,  ma  non  paffando  il  nimico  il  Lucchcfe,  andò  a fuernare  nel 
Vifano . Fuconfortato  Niccolò  da’  Lucchefi , che  in  quel  unno  andajfea 
campo  a B arga , il  qual  caftello  era  già  flato  loro  ; & cofì  fece  .perche  i 
Fiorentini  commifero  al  Conte,  che  attendeffe  al  foccorfo  di  Barga.  Il  Con 
te  mandò  innanzi  Niccolò  da  PifayTietro  B runoro,et  C iarpellone  con  due 
mila  cinquecento  huomini  ,&  la  maggior  parte  a piedi' per  ladifftcultd 
delle  montagne.  I Borgheft  uedendo  il  foccorfo, prefero  animo, doue  gli  Sfor 
fichi  aff aitando  i Braccefcbi , quei  del  caftello  ufcirono  fuor  a ; & tanto 
crudcl  pugna  fucommeffa  ,cbe'l  Piccinino  non  potendo  ritenerci  fuoi, 
con  gran  danno  fi  uolfc  in  fuga . fra  i prigioni  fu  L odouico  Gonzaga 
figliuolo  di  GiouanFr ance  fico  Marchefe  di  Mantoua , giouanc  non  fa- 
lò perfangue,  ma  molto  piu  per  uirtù  nobile  : il  quale  cupido  dell arte  mi- 
litare,fu  incitato  da  Filippo , in  modo , che  furt inamente  dal  padre  sera 
partito.  Molto  l’bonorò  il  Conte, & con  non  piccioli  donigli  diede  hbertd  ,t,cp:,1pu|c*  *"• 
é tornare  a fuoi;  ma  Lodouico  fpontaneamente  uolfc  militare  fottoFran 
* cefco.  gli  altri  Braccefcbi  fpoghati  d'arme, & di  caualli furono  mandati  al  F rlEii  r*-  • 

Jor  Capitano.  T^ccolò  perduta  la  jpcranqt  di  barga,  pensò  con  che  modo 

poteffe  cancellare  la  riceuuta  uergogna;pcrchc  raccolte  le [quadre, quantun 
quef òffe  nel  uerno,caualcò,&s accampò  aS.  Maria  a Cùfici  del  Contado  , 

di  Tifa ,<&-  fen\a  diffìcultd  la  prefe.  indi  fcorrcndo  faceuagran  preda  : ma 
però  non  ardiua  d’attaccarf  col  Conte.  Dipoi  fi  riduffe  in  lamigiana , & 
prefe  Scredila,  con  alquanti  caflelli de  Fiorentini  fu  l fiume  Macra . 
il  Conte  temendo , che  gl'altri  non  feguiffero  l’effempio  de'  ribelli,  ben- 
ché anchora  poca  berba  fi  ritrouaffe , l'anno  mille  quattrocento  trenta - / ¥ -77 

fette , ufi  in  campo , di  modo  che  con  le  bombarde  rihebbe  favi  a Maria  a 
Caflello . Poi  caualcò  in  Lunigtana , & racquiftò  tutto  quello , che  N/V-  ** 
colò  nel  paffato  uernohaucua  pigliato . era  già  flato  riuccatom  Lombari 
dia  il  Piccinino : onde  i Vinitiam  uedendo  che'l  buca  haucua  rotta  la  pace,  » 

baueuano  mandato  Ctouanfrancejco  Marchefe  di  Mantoua  loro  Capitano 

Ccccc  in 
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in  luogo  del  Carmagnola  in  Chiara  d’^idda,pcr  quel  di  B ergamOi  il qnalf 
fatto  un  punte  di  naue  ,fconeua  con  gran  danno  il  Milanefe . Venne  dan- 
ari e e onera  coflui  7s{ìccgIò  , inguifa , che  con  gran  perdita  gli  fece  u oh  are 
le  fpaile,  & tornare  nel  Brefciano . ili  he  fatto  hifciò  parte  degli  eff creiti 
cantra  i Vinitiani, & egli  tornò  in  L ttnigianajliman  do  di  fare  affai, fe pop  - 
ponefle  a’  Fiorentini,  £?a‘  V initiani . Èra  egli  molto  animofo  in  modo  cioè 
era  ttimato  piu  audace, che  prudente  : e’I  Conte  piu  totto  attribuita  lefue 
iivprcfc  a prudenza  che  a fortuna . N iccolò  molte  ualtc  fu  uinto:  e il  Conte 
non  mai.  il  Piccinino  dunque prohibiua,  che  l'cffcrcito  Fiorentini  non  ue- 
niJJ'e  in  Lombardia : e il  Conte  p mijc  a far  guerra  a’  Lucchcp , de’  quali  ac 
quiflj  molti  Caftelli,  come  fu  monte  Carlo , & confrgnogli  a'  Fiorentini  in 
fede:&  cop  prefa  la  maggior  parte  del  Contado  di  Luca,  il  Conte p uolfeal 
l’affcdio  della  città , la  quale  effendo  cinta  di  fortifpmi  muri , & di  profon - 
die  f offe,  & ben  munita  di  piunitioni , & di  faldati  [officienti  a ufeir  fuori 
ordinò  che  i Juoi  fingendo  di  temere,  fpefjo  cedcjfcro  a nimici.  1/  che  facen- 
do ungiamo  piu  da  furore  guidati  che  da  pruder}?.!*  udirono  ad afsaltare 
il  campo.  Haueua  il  Conte  poflo  molti  in  aguaitc.-t  quali  circondando  i ni- 
mici , diedero  a Lucchcp  gran  rotta , onde  non  ufeir ono  piu , giudicando 
che  battafse  ajff fendere  la  terra.  In  qucflo  me\o  i Vinitiani  erano  p oppref 
fi, che  furono  còfìretti  a temtre  dfsai.percioche  Ciouàfrancefco  efsendo  pni 
ta  la  codotta,  fi  Pana  a cafa,&  mottraua  piu  l’animo  ucrfo  Filippo,che  uer 
fo  loro:  in  modo  che  efp  chiefero  a’  Fiorentini  il  Conte , che  pafsafsc  cotra 
U Duca.  Vrancefco  pregato  da  Fiorentini , fornì  gli  acquiflati  caftelli,  in 
modo  che  no  lafciauano  entrare  alcuna  uettouagha  in  Lucca , et  pafsato  lo 
Apennmo ,c aualcò  a Faggio  del  mefe  d'Ottobre.  Ma  per  li  Capitoli  c haue- 
ua co  la  lega, no  poteua  efser  coflretto  a pafsare  il  Tò:&  per  quello  fempre  v 
r . haueua  riguardo  di  no  andare  contra  il  fuocero.il  Piccinino  jiibito  uenne  a **' 

P arma, doue in  luogo pcuro collocò l' efferato.  Quettouedendo  Filippo t 
& da  quante  parti  da’  nimici  era  circondato , pregò  piccolo  Marcbeje  di 
Ferrara  per  Oratori,  che  non  uoteffe  fauorir  i V initiani  fuoi  antichi  nimj^ 
ci;  ma  Iw,  il  qual  gli  haueua  donato  Reggio.  Tqjccolò  hauuta  l’ambafàa - 
Andre»  Mor<v  ta'  al“s°  ^ Conte  , che  non  entraffie  fu  i fuoi  terreni . 1 Vinitiani  man- 
cia, datano  al  Marcbcfe  ^Andrea  Moropni  huomo  di  gran  prudenza  a confor 

fc  dfrtrr »r»C"  tar^°  » ^ Ptu  t0^°  U0^eJJe  ^tnùcitia  dell'immortale  Signoria , che  di  Fi- 
lippo fenica  pgliaoli  & mortale  : ma  queflo  niente  potè  mouerc  il  Marcite 
fe  del  fuo  fermo  propopto . Per  la  qual  co  fa  Andrea  p partì , c ir  canai 
cò  al  Conte , & pregollo  che  paffaffe  il  Po  ,&  p congiugnere  con  le  gei i 
. ti  et’  Vinitiani . A quePo  per  mun  modo  uolfe  egli  corifentire,  in  modo 

che  il  Legato  gli  protetto , che  piu  non  barebbe  foldo  da'  Vinitiini  . Il 
Conte  rifpofe  “ che  s’ intendala  per  qucflo  effer  libero  da  loro  : & poi  tor- 
nò inThofcana  ,&  quel  ucrno  alloggiò  nel  Tifano  . in  qucflo  mede  fimo 
tempo  i Fiorentini  fl  partirono  dalla  lega  de’  Vinitiani  ; perche  intendevi- 
i no 
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no  manifeflam  ente , thè  per  loro  havevano  battuto  Brefcia , & Bergamo , 
& non  erano  c omenti  ch’ejji  acquiiìajfcro  Lucca  . Dipoi  il  Duca  mandò 
a confortare  il  Comecché  itolejfc  trattare  la  pace  frai  Fiorentini , e 
i Luccbefi , promettendogli  che  in  bricuc  gli  darebbe  la  Fii.tr.ca  già  a lui 
jpofata.  12  Conte  non  pur  di  tio  fuauttorcpna  anchora  conci: tu fc  l'accordo 
fra  : Fiorentini , e il  Duca  . Per  quelle  cofe  di  giorno  in  giorno  a lui  crc- 
(cena  l'amore , & la  beniuolen\a  di  Filippo  , il  quale  uolendo  che  Carni  ci- 
tta piu  non  pareff'e  (malata , gli  diede  la  città  di  Dertona  , & in  no 
me  di  dote , con  patto  che‘1  Conte  potcjfe  pigliare  l'arme  contr a. qualunque 
uoleffe  , eccetto  che  contra  il  Suocero  . C.omposle  queflc  cofe  , & p .tei fi- 
caia T hofeana , il  Conte  uolfe  ogni  fuo  penfìero  in  condur  la  guerra  ni  P u 
glia , giudicando  effèrgli  neceffario  , sì  per  ridurre  a fele  paterne  terre , 
sì  anchora  per  dar  fattore  al  Re.  Hjmeri  fuo  antico  amico  et  nera  ^tlfonfo. 
Et  queito  con  coufcntimcnto  del  Duca  deliberò  effcguirc  nella  projjìma  pri 
matterà  dell'anno  mille  quattrocento  trentaotto  . Mentre  che  queflc  cofe 
fi  trattauano , Eugenio  fornrno  Tontefice  fi  trasferì  a Ferrara  per  riceue- 
reGiouanni  Taleologo  Imperai  or  de’  Greci , il  quale  ft  diceva  uenir  da 
\ineiia . La  cagione  della  fua  ucnuta  in  Italia  fu , perche  nel  concilio  di 
Bafilea  era  fiato  conuocato  a unire  la  ortodoffa  fede  Christiana . Tela  per 
la  pefitlenqx  fi  trasferì  a Fiorenza  ; dotte  effondo  l’imperatore  con  molti 
streme foni , & altri  Prelati,  & Baroni , peritivi  ogni  dottrina , ni  ucn- 
ne anchora  Demetrio  fuo  fratello , Patriarca  di  Cefiantinopoli , doue 
fluido  alcuni  mefi , furono  rimofjt  certi  errori , che  i Greci  haueuano  della 
fede . Mandò  in  quefli  tempi  il  Piccinino  Franco feo  fuo  figliuolo  in  Abru\ 
Sfo  in  aiuto  d’Alfonfo . Coftui  per  conforto  de’  fuor  ufeiti  ,ficeuagran  dare 
no  a gli  ^ifcolani  \al  foccorfo  de  quali  fubitoilConte  mandò  Giouanni 
Sforma  fuo  fratello , perii  quale  Francefco  fu  corretto  a ritornarfi  nel 
Ducalo , & indi  pajfando  l’ impennino , andò  contra  i Fabriancfi  , & pre- 
fe alcuni  Cafielli . lutandogli  / libito  il  Conte  Giovanni  Sforai , & jqic- 
colò  da  Tifa,  & in  ultimo  Fallano , per  la  uenuta  de'  quali  il  nimico  fu  co 
ftretto  a rilafciarc  le  fortore , & ritornarfi  con  gran  vituperio  a dietro  > 
<Tpoi  Taluno  per  commijfionc  del  Conte  andò  contra  quelli  di  Cameri- 
no, gli  buomini  della  qual  città  intendendo  quello  lo  tentarono  r che  la-m 
fctajje  ilContc ,et  ft  faceffc  lor  Capitano .ji  quefio  affai  lo  confi,  rtaua  il  Tic 
(Ìnino,ma  non  fu  difficile, effondo  egli  piu  inchinato  a’  denari,!  he  all' bollo- 
re.^idefeato  dunque  da  honorcuole  conditioue,&  da  premv,  che  gli  erano 
promeffi  dal  uuca , fi  uolfe  contra  il  fuo  Capitano , & diucnncgli  nimico. 
Ft  lafciato  l'affedio  di  CeJ'a  Colomba , fi  uolfe  a’  Crficlli , che  erano  degli 
sforai chi,  & fi  congiunse  co’L  Piccinino , & tutto  il  paefe , che  teneva  il 
Come  nella  M arca,  &■  nel  Ducato,  gli  tolfc,  & rendè  a C amerinefv  T^e' 
mcdcfimt  tempi  gli  Spolctini  per  il  pejjimo  governo  di  Pirro  abbate  di 
monte  Cajfìno , Iqr  governatore  mandato  da  Eugenio , fi  ribellarono  dal 

fecce  2 
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Vapa,& la  fiocca  dou  era  fuggito  il  Gouer tintore  affediarono, perche  egli 
ricbiefe  il  Ticcinino , & T aliano , promettendo  loro  in  preda  quella  città 
fe  lo  Itberauano.  Furono  effiprefti , & u andarono  con  le  genti,  & libera- 
to il  Gouernatore  ruppero  le  porte , & entrando  nella  città , tutta  la  fac- 
cheggiarono.  Dipoi  Infoiatola  Jpogliata, fi  partirono.  Francefco  andò  a Te- 
r ligia,  e il  T aliano  chiamato  dal  Duca,pafiò  in  Lombardia . Il  Conte  Iran 
cefco  come  la  primaucra  apparite , con  /' efferato  fi  mojfe  del  Contado  di  Pi 
fa  ,&  caualcò  con  F effcrcito  uerfo  Fiihgno , della  qual  città  era  Signore 
Corrado  Trincio , il  quale  molto  r accomandandoli  al  Come  ,gli  dm  enne 
amico,  dando  moglie  a Lione  Sforma  fratei  del  Conte  una  fua  figliuola.  Ca- 
tialcò  poi  a Ironia,  & diede  tanto  terrore , che  in  pochi  giorni  prefe 
quafi  tutto  il  Contado  : & apprejfatofi  un  miglio  alla  città  deliberò 
mettcrui  l’affcdio , onde  i Teoremi  impauriti, gli  mandarono  Legati  Rene- 
, detto  Riguardato  filcfofo , & Medico  , con  Iacopo  Saluefirino  gran 
V familiare  del  Conte, i quali  fecero  tranquilla  pace, con  leggier  tributo, che 

di projfimo  doucjfero  pagare , & liberamente  furono  lor  rcFlituiti  tutti  i 
loro  casìelli . Tartitodi  qui  caualcò  in  fu  quel  di  G iofia  d'Acquauiua  fe- 
guitator  della  parte  Aragonefe , il  quale  per  paura  fuggì  a Terni, doue  Se- 
guitando il  Conte  confortò  i cittadini  alla  dife[a,&  egli  fi  partì , dicendo 
d'andare  al  Re  per foccorfo  ; ma  effì  temendo  fi  diedero  al  Conte , ne  trop- 
pi giorni  flette , che  ciò  eh' era  fra  il  Tronto , & Tefcara  uenne  nelle  fue 
mani . N el  medefimo  tempo  Renato  liberato  dal  Duca  di  Borgogna  naui - 
Renati  d’An—  gò  con  la  fua  armata  a T^apoli , & trouò  quafi  tutti  i B aroni  riconciliati 
* con  ^Alfonfo  : nondimeno  chiamò  a fe  Iacopo  C aldora,  & rannata  lagen 
* te  andò  a campo  alle  piu  propinque  terre . Alfonfo  caualcò  fu  quel  del  Col 

dora, et  tanto  lo  danneggiano, che  fu  necejfario  a Iacopo  lafciare  il  Re,& 
foce  onere  ifuoi.N  ella  prima  giunta  riprefe  l’impeto  del  Re:&  poco  tem 
po  dopo  tirò  Renato  nel  medefimo  luogo.  Alfonfo  intendendo  la  uenuta 
del  Conte  fi  ritirò  alle  montagne , & poi  tornò  in  terra  di  Lauoro , temen- 
do che  Trance fio  non  fi  congiugneffe  con  Renato.  Et  certo  alfonfo,  che 
prima  fi  flimaua  uincitore , cominciò  a dubitare : & fe  nonfofie  rifuggito 
all'  aiuto  del  Duca , dotte  facilmente  trouò  rimedio,  al  fatto  fuo  non  era  fa - 
Iute , o riparo  alcuno  ; perno  che  uolendo  Francefco  poffare  a Terni , & 
metter  fi  infume  con  Renato , c fendo  il  Duca  pregato  humilmente  da  Ml- 
r«S7*r«tod»i  fovfo,  feri  fienai  Conte,  & per  ambafeiate  lo  pregaua,  & per  ogni  uia  lo 
Duci  Filippo  flrigneua , cioè  non  facefie  guerra  ad  Mlfonfo fuo  gran  beniuolo,per  Rena- 
*tnIifwóCg<-  t0  antlc^!if,ino  mm  co  » ma  d}e  non  ritornaffe  nella  Marca . Tmgò  anebo- 
* °’  rai  Fiorentini,  i quali  de'  propri  denari  manteneuano  il  Conte , che  lo  rì- 

uoc  a fiero  ,&  fe  quello  non  faceuano , contra  di  loro  le  fue  genti  mandereb 
be  in  T hofeana . Et  già  il  Piccinino  era  caualcato  in  Romagna , moftran- 
-,  do  di  uoler  pafiare  nel  Ducato, benché  bauefie  in  animo  di  uoler’ andare  in 

*Abru7jp per  aiuto  d’ .Alfonfo , &trouando  quel  paefe  uoto  di  faldati , a 

lui 
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là  prima  fi  diedero  t Forliuefi,& indigf  imolcfi . dipoi  chiamato  a Bolo-  Niccoli  ricci. 
gna  da'  Bentiuoglifin  aiuto  loro  la  tolfe  ad  Eugenio . Quefla  tanta  fieli-  |^n°  ^ 

cità  del  Duca  diede  tanto  fipauento  a’  Fiorentini,  che  richiamarono  il  Con 
te , per  non  dar  cagione  al  Duca,che  mouefifie  lor guerra . Et  benché  que- 
llo parefje  grane  al  Conte  d’cffcrc  moffo  nel  me\o  del  corfio  delie  vittorie 
da  quella  guerra  ; nondimeno  non  uolfic  mancare  affiorati  ini , l'amicitia 
de'  quali  defideraua  d’accreficere , & ubidì  alla  uolontà  del  Suocero , fiacca 
do  tregua  con  u ilfonfo  fiotto  conditone , chi  qualunque  di  loro  uolefifie  fiat 
guerra  all'altro , di  due  mefit  alianti  ibauefjc  a disfidare, & noi  tato  indie - 
trouenne  aSaffiofcrrato , non  lontano  da  Fabriano  : al  qual  C afelio  pofie 
l'affedio,& diedelo  in  preda  a faldati , & quiui  flette  tutto' l Settembre . 
ìndi  andò  contrai  Tollentinati  amici  de'  Camcrinefi , a contcmpLitionc 
de  quali  s' erano  ribellati  : e in  tal  modo  con  le  machine  gli  flrnfie , che  in 
pochi  giorni  fi  diedero  alla  fina  fede . Indi  i Camcrinefi  fiupplicarono  al  Con 
te.  onde  la  ter\a  imitagli  fece  tributar  fi  : & poi  venendo  il  verno  partì 
f efferato  per  la  Marca, <&•  andò  alle  flange . In  qneflo  mc\o,  (limando  Fi- 
lippo Maria  d'hauer  commodo  tempo  di  r inoliar  la  guerra  a’  V mitiani , 
con  maggior forge,  che  mai  fece  l'imprefia  : perciò  che  molte  cofic  in  Italia 
a queflo  lo  con  fior  tauanc:  che  i Fiorentini  lafciata  la  lega  uiueuano  in  pa- 
ce : sAlfonfopcr  ilnuouo  benificiogli  era  di  piu  fretto  vincolo  collegato  : 
e (limava , che  Francefico  poco  amico  de’  Finitìani,piu  toflo  a lui  farebbe 
favorevole . Olirà  di  queflo  Amadio  Duca  di  Sauoia  per  fida  opera  nel  Con 
alio  di  Bafìlea  era  fiato  creato  Tapa,&  chiamato  Felice , per  nuocere  a d 
Eugeni  o , che  fiauoriua  i Finitimi . Haucua  anebo  dalla  fila  il  Marcbe- 
Jedi  Mantova  : & finalmente  quafit  tutta  la  Romagna  gli  ubidiva . Per  u^frcil!,  pi 
le  quali  cofie  gli  pareva , che  a'  V initiani  bauefle  a povere  i confini , co-  pa.&  chiamato 
me  uoleffe . Et  cofi  riuocò  il  Piccinino  in  Lombardia , il  qual  venuto  nel  rl^Ygcmo. 
Crcmonefe,&  raunato  l’ efferato , andò  a campo  a Cafial  Maggiore , dotte 
gli  buomini  perduta  la  (per ansagli  diedero  la  terra . In  queflo  me\o  Gat-  Catw  CM 
tamelata  dopo  la  perdita  del  Marchcfe  di  Mantoua , fatto  Capitano  de  puano  di  vini 
yinitia  ni , era  poflo  alla  riva  d'Oglio, accio  che  l'cffercito  nimico  non  paf  • ,uni' 
fiaffie . Ma  il  Ticcinino  dopo  l hauuta  di  Cafiale , con  l’aiuto  del  Marche/è 
fece  un  ponte, & pafìò  in  Brcfciana.Gattamclata  per  hauer  manco  gen- 
ti, fi  pofie  a Bagnuolo  uicino  a brcfcia,&  quiui  fi  fortificò  . il  Ticcinino 
arrivato  nel  Brcficiano  ,fi  congiunfi  col  Marchefc , & in  brieui  giorni  in 
fua  potefia  riduffic  tutto  il  paeJè,fino  al  Lago  di  Garda . Voi  mifie  il  cam- 
po in  Bagnalo , ond'era  partito  Gattamelata,  che  fi  rinchiufe  in  Bre- 
feia . Il  Marcbcfe  pafìò  il  Mincio , & corfie  J òpra  il  Fcronefe , & prefie 
tutto  quel  che  tenevano  i V mitiani  ficai' ridice,  e il  Lago  di  Garda, 
con  Vale  fio  , & la  Rocca , con  un  ponte  di  pietra , che  folo  baucuano  i Vi 
nitianifiopra  il  Mincio . Il  Piccinino  in  pochi  giorni  bebbe  tutto  quel,  clic 
del  Contado  r (flava  nella  pianura . Et  poi  rivolto  a"  luoghi  di  montagna 
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della  Marca,  & con  otto  mila  caualli  di  gente  eletta  pafiò  per  la  Romagna  • 
pel  renarefe,  & non  lontano  dalla  città  fi  alloggio  fiìl  To , dono  incorfe 
grandinio  pericolo,  perciocbc  itene ndo grandmim  i pioggia,  tanto  crebbe 
il  fiume , che  qua  fi  ruppe  l’argine . Cofa  inaudita  mtcruenne , er  non  mai  •ItrP1  «*•’«*"- 
piu  ard  ita  moltitudine  di  ferpi.cbe  riempirono  gli  alloggiamenti  del  Conte  £"gTm*t,'  dii 
€jr  degli  altri.  Vctcbe  fubito  fi  partì , &■  arriuo  allefojse  Claudiane,  dotte  1°  *for*a  • 
iVinitiani  baucuano  molti  nauilij.quiui  fioccuti  ponte,  & da  nic^o  Giugno 
tutine  nel  P adouano,  dotte gli  animi  de'  Vmii  latti , cb’erano  in  gran  dtfpc - 
rat  ione  cominciarono  a rejpirare,  e’I  Piccinino  nonfiacendo  alcun  profitto  a 
lòrefeia,  laficiò  molte  guardie  ve'  cajlelli,  che  gli  guarda  fiero , & uiitafse- 
ro  le  uettouaglie : & caualcò  fiu’l  Vcroneje»  & pafisato  Indice  uolfie  in  fin- 
ga le  genti  de’  Vinili  ani . A.  Verona  ,& a Vicenda  fiaceua  guerra , & 
pareua , cltc  baucfisc  ad  occupare  infitto  a P adotta . Cattati, data,  &gli  al- 
tri condottieri  s erano  impauriti , che  non  ardiuano  afpcttarc  i ramici,  i qua 
lilafciatabcu  gucrnita  Verona,  & Vicenda,  s' erano  ridotti  dentro  alle 
Chiufie  di  Tadoua.  Qjtiui  fi  congiunfero  co'l  Conte  F rance  fico  : il  quale  con- 
vocò ognuno  per  loro  intalmodo  ,cbe  ciaficuno  quafit  pareua  bauere  la 
vittoria  in  mano,  maffimamente  uedendofi  battere  tal  Capitano.  Haitcuano 
perduto  i'Vinitiatii  da  Bergamo  fino  a Vicenda,  ogni  cofia  dalla  città  in 
fuori.  Era  patto  fra  il  Duca,  & il  Mar  che fe,  che  fie  pigli  aitano  Verona, & 

Vicenda  fioffero  del  Marchefc.  Ter  che  tutti  i Cajlelli  del  Vcronefie,  & del  \ 

V icentino  eran guardati  dal  Marchefc  ,fra  i quali  era  Leottico  in  Yicenti 
no.  Quitti  dunque  conduffe  i esercito  il  Conte , & fubito  l' affé  dio  & que- 
lla cura  commi  fe  a Pietro  Brutioro  : il  quale  quafi  da  mortai  ferita  d’uno 
fchiopetto  eficndo  nella  (palla  ferito,  alquanto  cefsò  l’aficdio . Seguì  un'al- 
tro maggior  cafo , che  effendo  uicini  alla  terra  molti  edifidj  pieni  di  fieno , 
dalle  mura  ui  fu  gettato  il  fuoco, il  quale  effendo  gr  a nento,pcrgh  alloggia 
menti  jparegua  le  fame;  di  forte  che  gran  danno  di  caualli , & d'altre  cofe 
riceucrono  gli  affediati,  ma  finalmente  uedenioi  Leonicefi , che’lPicctni - ltnnlco  dlTi. 
no  non  ardiua  (occorrergli,  fi  diedero  al  Conte,  & pagando  certi  denari  fai  cimino  •»rr€- 
uarono  fe&  le  tor  cafe.  Il  Piccinino  alianti  alla  venuta  del  Conte  haueua  ^oar^*n<tfc* 
a/fediato  Yercna , & bat tetta  le  mura  d’effa  fino  alla  porta  del  Vefcouo . 

Ma  fentito  che'l  Conte  s’apprejfaua  ,fi  leuò , & tornò  a Soaue , cartello  a 
fie  del  Colle  fra  Verona,  & Vicenda,  di  (ito  naturalmente  forte . Quiui 
fino  alle  paludi  dell' Adice  fece  una  fo(fa,  & fu  quella  grandi  argini,  elice 
cati  .In fui  fiume  fece  un  ponte , per  il  quale  dal  Manr  ouano  in  campo  fì- 
curo  conduceua  le  uettouaglie , &giudicaua  che  per  qiiefio  il  nimico  non 
andajfc  a Verona.  Il  Conte  uedendofi  per  la  pianura  chiufe  le  uic  , & non 
potere  flrignere  il  nimico  al  combattere,  & pur'cfier  ncccffario  foccorrer 
\erona,  & non  batter  altro  camino , che  per  le  montagne , & molto  pirico 
lofio', era  in  gran  penfteri ; ma  pur  finalmente  determinò  d’andar  ptr  le  mon 
tagne  : & fece  portar  bifeotto  per  otto  giorni  : & mojfo  del  Vicentino  prefe 
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àìla  Cittadella  di  V erona  uerfo  Mantoua.-perche  il  Caflcllano  era  ueccbio , 
& iterano  pochi  huomima  fi  gran  circuito.  Dipoi  lafciatii  cariaggi  in 
V erona , andò  per  yal  d'Mcri  al  Legato  di  Santo  Andrea,  ch'era  lungo 
camino , & difficile , & uenne  a Venede , e fcefe  nella  Valle , che  paffii 
al  filane  Sarea  , che  mette  nel  Lago  di  Garda:  doue  trottando  unofpa- 
ciofo  piano  fi  fermò , & pofcle  bombarde  a TennaCaflcllo  puftom  al- 
to Colle,  per  hauere  la  uia  da  potere  andare  a Brcfcu  . I rimici  in - 
tefa  la  uenuta  del  Conte , vennero  a Pefchiera,  & grandtffime  naui  conduf- 
fero  in  R iua  di  T rento . Il  Piccinino  co’l  Marchefe  s ingegnava  d’impedi- 
re il  Conte  dall’ ajfcd io,  & dopo  molte  rpffic,  vennero  al  durato  fatto  d'ar- 
me,nel  quale  finalmente  i Duche fichi , cominciarono  a cedere,  <jr  fi  mi  fiero 
in  rotta  , parte  uoltandofi  alle  naui , (Graffiai  a Camelli . Gran  parte  di 
loro  fu  prefa , fra  i quali  fu  Carlo  Gonzaga  figliuolo  del  Marche fic.  Ce  far  e 
da  Martinengo , & Sacramoro  Vfficonte  bitumo  nobile, e Rimato  dal  Du 
ca . Il  Ticcinino  fuggì  a Terna , che  dal  Conteera  combattuta, ma  quel 
giorno  per  effieregran  tumulto , mura  guardia  ui  era . Onde  il  Capitano 
effiendo  accompagnato  da  un  fiolo  Yedefico  fino  famiglio  di  vii  condii  ione, 
ma  moltogrande  di  corpo  , & di  granfiarle  ni  flette  quel  giorno . Dipoi 
in  fu  la  mc\a  notte  dal  T edefico  in  un  fiacco  come  ficrito,per  mc\o  il  campo 
fu  portato  a’fiuoi . Diede  quella  uittoria  grancotmnodità  a Brefcia . Mu 
la  letitia  in  irtene  fu  turbata  , perciò  chei  Marchefe  ueduto  come  la  Cit- 
tadella era  mal  gremita,  ne  diede  auifio  al  "Piccinino , il  quale  fiubito  de- 
terminò di  andarui , &lafciatc  quelle  genti,  che  gli  parve  alla  guardia  di 
Tema  , co’ l refio  montò  fu  Tarmata,  & torma  Pefchiera.  & indi  col 
Marchefe  confilcntio.  la  notte  andò  a y erona,  e ficalata  la  Cittadclla,en- 
trar  0 aperfie  le  porte , & tutte  le  genti  entrarono  : perciò  che  i y indiani 
niente  baucuano  fatto  di  quel , chaueua  ricordato  il  Conte . Yugrandifii 
mo  (pauento  de  yeronefiti  quali  fobico  mandarono  ^imbafciatori  al  Picei 
nino , accio  che  humdmente  lo  pregaffiero , che  per  dona ffie  a quella  Città  : 
ma  il fiuperbo  nimico, benché  gli  faceffie  certi,  non  bauendo  cofia  di  certo , 
entrando,  gli  mifie  a fiacco.  Quelli  del  Marchefe  perciò  ch’ei  deflderaua  ha 
vere  la  terra  intiera.hebberopena  la  teflaacbifiaccbcggiaua:&  cofifcor 
. fie  la  terra.  Ma  i carriaggi  de!  Conte  fiuron  dati  in  preda  a'  faldati  : & 
cofì  mente  rimafie  a'  y indiani  fatuo  che  le  Rocche , & porta  Braida.  Il 
Capitano, & il  P odtflà  fuggirono  nella  Rocca  ucccbia.l  Duchcfcbimcn 
tre  erano  occupati  al  fiicihcggiare, niente  penfauano  al  guardare  la  città 
dal  nithic 0 vicino  : ma  tre  dì  continui  cercarono  preda , cr  con  leggier  bat 
taglie  coinbatteron  la  Rocca  di  S.  Felice , onde  poteva  venire  fiocco? fo,  Gf 
porta  B rat  da . Scriffieil  Piccinino  a Cofino  de’  Medici  amici  filmo  del  Con 
te  eh  a lui  era  intervenuto  ,cio  ch'interuenne  a Giovanni  Bucicaldo.  Per- 
ciò che'l  Conte  baueua  voluto  / occorrer  Brcfcia,&  bavetta  perduto  Vero 
na . *4l  Conte  lanette  ucrnic  un  cor  riero  narrandogli  il  fiati  o;ma  nong’i 
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fu  prefìtta  fede, per  non  batter  lettere  : nondimeno  [ubilo  poi  n'hebbe  la  , 
cenema  : perche  pensò  di  cavalcare  incontinente  accio  che  il  nimico  non 
fermaffe  bene  il  piede  nella  terra , inducendolo  a ciò  piu  cofe . Vrima  la 
grandeqp  del fatto,  & di  co/i  gran perdita  auanti  agli  occhi  fuoi  ; eleo - 
nofeere , che  i Vini  ciani  haueuano  a perdere  infinal  Mincio . Vergogna- 
uafi  di  non  [occorrer  coloro , che  teneuano  le  Rocche  ; vedeva  di  mettere 
in  pericolo  la  fua  famiglia  afjediata  ,&  finalmente  la [ua [alate,  & del- 
reJ[ercito,il  qual’ era  in  monte  fernet  uettouaglia . ultimamente  dubitava, 
che  i paefani  intendendo  quesìa  perdita  non  li  ribellajfero . perche  prima 
communicò  il  configlio  con  Gattamelata , & poi  con  gli  altri  principali 
dell' esercito . Et  benché  molti  impauriti  dannaficro  il  [uo  propofito , & 
confi  gliafiero, eh'  andane  a guardar  Vicenda  -, nondimeno  egli  flette  in  ani 
mo  franco  di  ricuperar  Verona, affermando  al  Commifiario , che  ricupere- 
rebbe fino  a una  minima  [or legga . onde  [ubilo  mandò  gente  [celta  a piglia 
re  il  ponte , ch'egli  haucua  fatto  auanti  [opra  1‘ ridice  ; & commandò  che 
i pafii  fi guardafiero , accio  che  i nimici  non  l’impedifiero : & cofì  da  mega , 
notte  fi  mofic  con  gran  filentio , imponendo  all’efiercito  che’l  [eguifie , <&• . 
Cattamelata  gli  uenifie  dietro  alla  [corta  de  cariaggi, delle  artiglierie, et 
delle  moni  doni. In  quella  notte  [u  coftgrà freddo,  che  agghiacciàdofi  a tut 
ti  l'eflremità  delle  mani, et  de’  piedi, perderono  quaft  ilfenfo. -molti  qua  fi  per 
derbnogli  occhi,  & alcuni  ragadi  morirono, non  ui  efiendo  altro  rimedio , 
che  affettare  il  Sole  il  qual  ritornò  il  uiger  ne  membri . il  Conte  intefo  il 
camino  efier  libero, pafiato  C ridice, arriuò  a Cafal  di  S.^imbruogio.J  Du- 
chefcbi  crederono, che  per  difperation  di  Verona  uolefie  andare  a Vicen- 
da : & però  non  faceuano  alcuna  guardia . Ma  poi  che’l  Conte  fi  dri\\ò  uer 
fola  terra,  comeflolti  correuano  per  quella . Jipprefiatofì  alle  mura  con 
quelli  della fua  famiglia , la  cui  uirtu gli  era  nota , entrò  nella  Rocca  di 
S. Felice:  & rifatto  unpontechei  nimici  haueuano arfo , difeefe  inquel- 
la  parte  della  Città , la  quale  per  la  diuifione  del  fiume , è minore  ; &con 
grida  afialtaronoFrancefco  "Piccinino,  il  quale  con  grande [chicre  ueni- 
ua  allo’ncontro .ma  poi  che  alquanto uinlmentc hebbe fatto reftflen\a, 
voltò  le  (falle, & [eguitandolo  gli  Sforgefchi , ue  prefero  afiai.il  ponte  per 
gran  carico  fi  ruppe-, onde  alquanti  huomini  d’arme  cadendo  nel fiume, san 
negarono . Qj*cfla  rotta  fece  che'l  Conte  non  potè  pafiare  ; ma  quelli 
che  dal  [uo  canto  recarono , furono  prefi.  Dopo  queflo  efiendo  già  notte , 
il  Conte  fece  commandare  a Gattamelata , che  calafie  nella  valle,  che  toc 
ca  Pedice, & quivi  fi  fermafie  con  propofito  d'afialtare , venuto  il  gior- 
no per  la  Rocca  vecchia , la  cut  ale  ha  il  ponte  foprail fiume,  quella  parte 
della  Città, eh’ era  tenuta  da'  nimici . Mandò  anchora  Troilo,  & Ciarpel- 
lone  nella  fiocca,  accio  chefpiafiero  i fatti  d'efii : i quali  l’auifarono,  che  i 
nimici  baueuan  lafciata  la  terra , & ter  ano  ridotti  nella  Cittadella.  On- 
de[ubito  il  Conte  pafiando  il  ponte , trafeorfe  tutta  la  Città,  facendo  gran 
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numero  di  prigioni  Mant  ottani , cheti  Marchcfe  butte  tu  fatti  uenire , 
diftribuiti  per  le  Bpccbc,&  porte  del  palalo  del  Capitano . il  Ticeinino , 
e il  M arche fe , i quali  cerano  ritirati  nelle  Cittadelle , non  uedendo  alcun 
rimedio, a brighe  fciolte  la  notte  fuggirono  in  Campagna  di  Verona,ne  mai 
recarono  fin  che  giunfero  a Mantoua,&  ad  altri  uicini  calìe  Ili , eflendo  fe 
guitati  da  gli  Sforqrfcbi , che  molti  ne  prefero . In  quefio  modo  fu  ricupe 
rata  Verona  il  tertp  giorno  dopo  cioè  fi  fu  perduta . Il  Conte  per  il  gran 
freddo  diflribuì  tifino  efiercito  per  le  propinque  utile , & tutte  le  ricono - 
ficiute  robe  da’  Veronefi  tolte  da’  nimici,  & da’  fiuoi  uolfie,chefofiero  refi* 
tuite . perche  i Cittadini  mofii  da  tanta  clemenza  del  C onte , gli  donarono 
dicci  mila  ducati , i quali  dtflrtbuì  a fiuoi  foldati . I V indiani  lo  folle  ci  ta- 
uano  a procurar , che  Brcfciafofic  fouucnuta  di  ucttouaglie  \e  il  Conte, 
benché  il  uerno  molto gli  nuoce fie, nondimeno  per  Jodufare  al  defideno  lo- 
ro,ritornò  a Tenna , & conuocato  gran  numero  diguaftatori  fece  farcfofil 
da’ fiuoi  campi , fino  alla  ripa  del  monte,  & da  fini/ira  efcludeua  !\ipa  di 
Trento.poi  con  bafliefece  ficura  la  uia,che  mena  da  P eneda  a Breficia . In 
quefio  me\o  i V indiani  al  Lago  fecero  condurre  molte  naui  ; & con  gran 
difficultà , e infinita  fbefa  ne  fecero  fare  per  rifioro  delle  perdute . il  Ticci- 
nino  con  la  fua  confueta  celerità  raccolfie  le  fuc genti  aitamene  alla  rotta 
di  Verona , & poftole  in  fu  l’armata , mitigò  in  ft  pa  di  Trento , doue  fpe fi- 
fio  afidi taua  i campi  V indiani,!  quali  non  erano  piu  che  due  miglia  lontani 
alla  riua,&  in  molte  tumultuarie  \uffc  erano  inferiori . Vi  fu  prefio  Do- 
menico Malatefla  Signor  di  Cefiena  per  fieguitar  troppo  j nimici .-  ma  poi 
fu  J cambiato  con  Carlo  da  Gonzaga , & tornò  al  Conte . Gattamelata 
perduto  per  la  gocciola  fu  portato  a Tadoua , doue  uenne  a morte . oltre  a 
quefie  incommoditi  le  neui  haueuano  coperti  i monti  : perche  era  gran  ca- 
restia ne’  campi.  Il  Conte  uedendo  il  fiuoper  fame, & freddo  perire,  man 
dò  a Rrefcia  quanto  grano  potè,&  Inficiato  P ierbrunoro  alla  guar  din 
delle  monitiom dell’armata , fi  partì,  &pafiò  il  monte  Veneda , & aq- 
dò  alle  flange  in  Verona.  In  quefio  modo  finì  l'anno , nel  quale  il  Con- 
te Francefco  fece  notabili  proue . Il  detto  anno  Federico  ter^o , dopo  L y 
morte  d’Alberto  Duca  d’Àuflria  genero  di  Gifimondo  Redi  Boemia, 
d’Vngheria , il  qual  dopo  due  anni  del  fiuo  Imperio  fu  morto  di  uele- 
no , co’l  fuffragio  de’ Germani  fu  creato  imperatore,  & da  T^jccolò  quar 
toTontcfice  fu  coronato  in  Roma  con  grandi(fima  [olemità , rio  fu 
iluentefimoqua.no  Imperatore  Gemano.  L'anno fieguente  del  mille  quat- 
trocento quaranta , affettando  il  Duca  Filippo  indubitata  calamità  ,fe‘l 
Conte  per feuer affé  in  aiuto  de  V ini t ioni , mandò  il  Piccinino  con  parte  iel- 
le ffer  cito  in  Romagna, il  qual  fi  congiugnefie  co  Gnid’^ntonio,&  yjfìor- 
re  Signori  di  Faenza  ; & poi  paffaffe  in  Thofcana  contea  i Fior ent ini,  fil- 
mando chef  (fi  opprefii  da  quella  guerra,  riuochercbborio  il  Conte  in  T ho 
fcana.il  Ticcimno  dunque  congregò  in  Romagna  l ({ferrico-,  gjr  intorno  al 
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la  Prima  nera  pafiò  1‘  a pennino,  e fccfe  in  Mugello,  douc  bebbe  Pulii  ciano 
. caHcllo ,<&•  poipafsò  in  Cafcntino,& bebbe  Bibicna.  Francefto  Battifol- 
li  Conte  di  Poppi  con  tutti  i fuoi  cajlellifi  ribellò  da’  Fiorentini,  & sacco 
ftòal  loro  nimico  , [occorrendo  molto  di  ucttouaglie  il  Piccinino  : il  quale 
andò  poi  a carneo  a Cufici  S.  Tficcolò , che  era  per  [no , & difenfon  molto 
forte.  Ma  finalmente  flrignendolo  effo  per  fame  faluandofi  con  patti  far - 
re  fero . Ter  qnefla  fi  repentina  uenuta  del  Piccinino,  molto  tumulto  fu  in 
Fiorenza  per  le  rapine, che  fi  faceuano  fino  alle  porte,  & non  baucuano 
alcuna  gente  d'arme  preffo  di  loro  ; ma  piu  premetta  i principali  delgouer- 
no  la  moltitudine  dt  fuor  uf citi , eh"  erano  col  "Piccinino , & da  molti  di 
dentro  erano  fluoriti.  1 M.  latefii  fi  uoltarono  al  nimico  per  difenderli :& 
il  Conte  mandò  Piergiampaolo.ér  balduino  da  T ollentino.  I Vmtiani,ei 
Fiorentini  de' propri  denari  condufftro  il  Mar  chef  e borfo  da  EJìc,& man 
darouo  Agnolo  Acciainoli  Qaualier  Fiorentino  per  condurlo  in  Thofca - 
na.E^li  mouendofi  da  Ferrara,&  da  Modena,  poi  che  fu  alle  diuifioni  delle 
uie  fi  uolfe  al  Legato  Fiorentino , & dtfje  : la  uoflra  è di  cojld  ( molan- 
dogli la  uia  di  Tbofcana )&  la  noflra  è da  man  delira , che  ua  in  Lombar- 
dia, & cofi pafiò  in  ftuor  del  Duca.  I Fiorentini  ne’  cafi  auuerft  prudenti > 
fen\a  riguardo  di  denari  condujfero  gran  numero  di  fanti , & gli  mifero 
alla  guardia  de’  luoghi  uicini  a'  ninnici,  defider  aitano  ejfi  molto  il  Conte, ma 
ejfendo  neceffario  in  Lombardia,  furono  contenti  che  rimaneffe,  con  patto 
che  mandaffe  parte  de  fuoi  caualli.percbe  mandò  Buofo  fio  fratello,  T roi- 
toj  u c Niccolò  da  Pifi,con  fei  [quadre  :& Micbeletto  uenne  della  Mar- 

diniuVpioKii  ca  con  buone  genti.  Oltra  di  quefio  Eugenio, ch'era  a Fiorenza , in  fu  l’A  re 
tino  fece  uenire  Lodouico  Tatriarca  d'Kquileia , con  tutto  l'efferato  Ec- 
cleft  attico,  il  quale  pochi  giorni  auanti  haueua  fatto  Cardinale  di  Fioren- 
za ; & Tiergiampaclo  licentiato  da'  Malatetii  tornò  a Tiorcu^a . 1 / Picei 
nino  differato  di  poter  rincuare  le  parti  contra  Cofmo , caualcò  in  quel  di 
Verugia  con  animo  per  il  fauor  della  parte  di  farfi  Signore , & per  mag- 
gio prefe  borgo  S.  Sepulcro  nel  Ducato . In  quefio  mrxp  il  Conte  Frante- 
lo non  intermettcua  tempo  alcuno  per  metta  fi  in  punto, & mandò  Pietro 
brunorocon  la  fanteria  alle  montagne,  il  qual  ruppe  t’armata  del  Duca , 
itcf«no  conti»  & prefe  la  maggior  parte  delle  nani;  c in  compagnia  di  Stefano  Contari 
Bru'moro  a no  Capitano  dell’armata  prefe  Bfiua  di  T vento,  dopo  la  preja  del  qual  Ca 
"o  r »n«  d.  Tri  fello  tutta  la  regione  fi  arrefe  a’  finii  iani . tenuto  il  Giugno  raunò  il  cam 
po,  & tolto  bifcotto  per  otto  giorni  caualcò  per  li  terreni  de’  nimici  per 
andare  a fomenrre  brefeia  cojlrctta  da  ultima  fame.  Giunto  al  Mincio fie 
ce  un  pome  di  naui celle  condotte  da  carri , & pafsòfen^a  [avuta  de’  ni- 
mici , & in  tre  giorni  fi  pofe  preffo  Brefeia , acquiti  audo  nel  caualcare 
tutti  i C afielli  del  Brefciano  dalla  parte  del  Lago . Salò  principal  laflcllo 
fu  dato  in  preda d faldati.  Fraucefco  Barbaro  Capitano  di  brefeia  uenne 
in  campo, & rendè  al  Conte  immortai  gratti  t che  quella  città  già  per  tre 
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anni  affediata  bauefft  fitto  libera,  il  ftlarchefe  tornò  a òlanloua  le  gen 
ti  lajiure  dal  Pici  intitoli  udufjcro  a’  Caflelii.  7 aitano  , & Ludovico  dal 
-l'ermo , cuti  l'alt  re  gemi  del  Dmcj  true fa  la  uenuta  del  Conte  Lafcurono 
il  Brefàano , <&■  paffando  Oglio  ,fi  riduffero  a Sonano , per  dar  fattore  a 
I orci,  dove  il  Conte  fubito  andò  a ponete  il  campo.  Fra  i campi  Duchefcbi , 
a lorci,  corretta  il  li  urne  Oglio, fu  l quale  uafo  la  parte  di  Sonano  era  un 
ponte , che  fi  lettati*  con  una  bajiia.  Taliano  pafiò  per  nuocere  a'  rumici  nel 
ponerc  del  campo:  ilebe  cono  (tendo  il  Conte,  comnutndò  agli  slracomtori 
che (i  Lfciafjero  ributtare, tanto  che  liraffero  i Ducbefcbi  lungi  dal  ponte. 
Cominciarono  dunque  la\uffa,  dotte  gli  Sfonpfcbi  feguendo  il  precetto  del 
. Conte,  da  nimiciatutta  briglia  furono  feguitati.  llche  intendendo  il  Con 
re  mandò  Ciarpellone  con  la  fua  famiglia , & co' fanti  a piede , & dietro 
due  fquadre,che  con  tanto  impeto  percofjero  i minici,  che  fi  uolta  rono  in  fu 
ga,  Cr  giunti  al  ponte  mefcolati,  il  Conte  di  continuo  (pigneua  i fuoi  in  im 
do,  che  prefero  il  ponte , & fatto  poffare  le  fquadre  feorfero  tutto  il  teni- 
tono  di  Soncino, andando  tutto  il  campo  Oucbefco  a Jacco,&  effondo  prefi 
molti  buomini  d'arme, e infiniti  carriaggi . Era  uenuto  quella  mattina  in 
campo  B orfo  da  Efìe,  co' fuoi  ornati  oltre  ogni  ufamp  militare : i quali  fi 
come  erano  Flati  gli  ultimi  nella  battaglia  ,cofi  tutti  vennero  in  poteiìà 
de  nimici.  Il  Furiano  uedendoft  circondato , fi  gettò  da  cauallo , & fra  i 
primi  fi  nafeofe  nel  fango  : & poi  la  notte  con  difficultà  andò  a Crema . 
Acquietata  fi  gran  uittoria,  il  Conte  riduffe  i fuoi  di  qua  dal  fiume,  cari- 
chi di  preda . Il  giorno  feguente  lorci , & sonano  fi  re  fero  falut . Dopo 
quello  pafiò  Oglio , e feorfe  nel  Cremane fe , paffando  in  Chiara  d'Adda. 
Et  fra  due  giorni  hebbe  ciò  ch‘è  nel  Bergamafco , & poi  tutta  l’altra  re- 
gione fino  alla  mia  <f  Adda,  fuorché  C arauaggio.  Filippo  riceuutaftgraue 
rotta,  & vedendo  in  fi  brieue  tempo  tanto  paefe  perduto , il  qual  baueua 
pm  c attedi  che  c a fati,  dolendogli  piu  i'ogn  altro  che  conofceua  clx  B«- 
gamo , & Brefcia  che  poco  avanti  erano  cottretti  a darfegli , rimanevano 
libere  , finalmente  s'accorfe  che  non  era  flato  prudente  configlio , hauer 
mandato  il  Piccinino  in  Thofcana.  Ma  volendo  riparare  alle  prefenti  diffi 
cult à,  giudicò  con  grande  ttudto  di  guardar  Cremi,  et  Como  capo  di  Ghia, 
rad.' Adda,  & dare  opera  che  i nimici  non  paffaffero,  & che  Cremona  fof- 
fe  ben  guardata.  Terminò  di  richiamare  il  Piccinino  in  Lombardia  ; & 
fece  raccoglier  le  genti  fuggite,  mandò  Luigi  Sanfeuerino  , che  non  era 
flato  alla  rottaa  Crema  ; Borfo  da  Efle  a Cremona  ; & l'altre  genti  nel 
Lodigiano, carnei  Milanefe , dove  già  i popoli  per  la  vicinità  del  nimico  tu 
mulinavano,  & per  patera  riduceuano  le  cofe  care  alla  Città.  Al  Furiano , 
& a quello  dal  Fermo  diede  inguardia  Chiara  d' Adda, accio  che  il  nimico 
non  paffaffe;et  poi  con  lettere  riuocò  il  Ticcinino,& egli  attendeva  a unir 
le  genti  rotte.  W campi  V minarti  fi  difputaua  di  mettere  un  ponte  fu 
[Adda,  & erano  venuti  a I{ip’ Alta  Secca  per  poffare  nel  Milanefe:  ma 
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perche  il  fiume  per  le  gran  piaggi  e era  graffo,  & guardato  da'  nimìci, al 
C onte  non  parue  di  perderai  tempo.  Coft  andò  a Carauaggio  che  folo  re - 
. . ftaua  al  Duca  con  Crema  : & mentre  che  batteva  il  CafìeUo,  Lione  Sfar - 

\a  fratello  del  Conte  da  uno  fcoppietto  fu  ferito  nell'anguinaia  : di  che  il 
camuso  fl  Conte  prefe  gran  dolor  e, & minacciò  farne  vendetta.  Ondei  Carauaggiefi 
1 rrtnd*  *i  con  per  intercejfione  dc‘  T riuigiani  impetrarono  perdono,  & fi  arrefero.  Meri 
/fori’?  <fc°  tre  che  fi  faccuano  quefte  cofe  in  l.ombardta,il  Piccinino  privato  di  ffieran- 
‘gacT batter  Perugia,  benché  foffe  magni ficenttlfimamentc  ricevuto,  caval- 
cò nelCortonefe,  jfierando  d'bauere  la  Città  per  trattato-, ma  non  riufeen- 
' dogli  andò  fra  Città  di  Caflello,e  il  Borgo,  effendo  le  genti  del  Pontefice, 
& de  Fiorentini  ad  jt n?hiari . . di  Piccinino  vennero  lettere  intercette, 
chefcriueuano  i Fiorentini  a T^eri  Capponi,  et  a Bernardo  de'  Medici  Com 
miffari , che  non  lafciafiero  attaccare  le  genti  col  Piccinino,  ma  confer- 
uaffero  l' efferato . E gli  confìderando  , ch’era  coflretto  a ritornare  in 
Lombardia,  per  la  tema  de'  Fiorentini  accrebbe  l'audacia',  <&■  communica- 
ta  la  cofa  co  due  fratelli  da  Faenza , terminò  tentar  la  battaglia  con  fpe- 
ran\a  diu'mcere,  & di  vendicar  fi  del  Papa,  & de’  Fiorentini , tir  governa 
re  Italia  a fuo  modo.  Dipoi  la  notte  andò  {piando  il  campo,  e il  dìfeguen- 
(e  che  fu  la  fetta  di  S.  Tictro , & Paolo  Jtpofloli  ,fu  l’ardente  Sole  fece 
caricare  i cariaggi , & fingendo  di  pafjare  in  Romagna , andò  al  Borgo . 
Q Hindi  fi  drir^ò  uerfo  i rimici, con  quelli  del  Borgo , uniti  alla  fperata  vit- 
toria. Inimici  jproiicduti  ttauano dtfarmati : ma  Micheletto  zittendolo, 
guardando  da  un  colle,  prima  uide  un  fottìi  polucrio,& poi  folto  ,efpef- 
fo,in  modo  che  gridò  all'arme:  licite  fé  non  foffe  fiato,  facilmente  fareb- 
Angfciirì  doue  ^cno  fioroni.  Angbiart  é pefio  nelle  radici  del!' Kpennmo  mun  coUe  non 
« porto . . molto  erto. dalla  parte  di  Levante  uerfo  il  Borgo  ha  facile  fcefa  , & poi  ha 

da  cinque  miglia  di  piano  uerfo  il  Borgo,  eh' è J eparato  dal  colle, da  un  pie 
dolo  fiume  ,fopra  il  quale  è un  picciolo  ponte  ; onde  è una  firada  ritta  al 
Borgo.  A quella  dunque  volò  Miche  letto  co’  fuoi.effcndo  fegvitoda  limo- 
nino uno  de'  primi  condottieri  della  Chieja . Dipoi  venne  l' Orfino , fer- 
f»  tutr‘ PreJf°  d "ùnico  un  tratto  di  balejtra , & confìgliarono , fe 

emiro  * ir  gcn  doueuano  ordinare  le  fcliicre,  & follenere  l'impeto.  Finalmente  fu  ordina 
Se^oroKini  t0  Micheletto  con  gli  Sfonpfchi  nella  fronte , dalla fìnifira  limonino , & 
»d  Angh.tri . Pietro  da  Bcuagna,con  parte  delle  genti  Ecclefiafliche.  L'efferato  Fiorai 
tino  dal  fimttro  corno  per  retrogvardo  a gli  flendardi:  e il  Patriarca  I .e- 
gato  ^ poftolico , & le  fanterie  fopra  le  ripe  del  fiume . il  primo  impeto 
• fu  contraquelli,  eh’ erano  fui  ponte , che  da  Michelet  to  furono  ributtati. 

Dipoi  vennero  Aftorre,&  Franco  fico  Piccinino, con  ualorofa  gente, & tol 
fero  il  ponte  a Micbclctto , & lo  cacciarono  fino  al  cominciare  delf  erta. 
S imonetto  foccorfe  M ìcMetto,  & ricacciò  i nimici  fino  al  ponte,  quivi  fu 
afpro  il  fatto  d’arme,  & per  tutto  il  fiume  erano  fanti:  ma  come  Simonie,  o 
■ uedeua,cke  Micheletto  bavetta  ricuperato  il-ponte, ritornava  al  fino  luogo. 

, llche 
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fiche  fatto  tre  uolcejl  Pici  mino  mandò  nuouc  [quadre  con  ^4florrc,<C7  co’l  ^ 

figliuolo , & di  nnouo  con  grande  impeto  ributtarono  Nichelato,  & na- 
ta la  battaglia  fi  uot fé  aliti.  Quiuifi  fecero  fatti  mirabili , & ccn  gran 
virtù  de  IT un  a,ò"  l’altra  parte . Finalmente  'Niccolo  da  P ifa  dopo  maraui 
glioj'eprouc  fu  prefo:  & Micbelctto  poco  mancò  che  non  ueniffe  nelle  ma 
vide  nimici.  Ma  Simon  ino,  & l'Orfinofcefero  delcolle,&  entrarono  nel 
la  Truffa  con  grande  animo  >cir  rifeoffero  il  Tifano,  & coflrinfero  iBrac- 
cejchi  a ritornare  indietro,  poi  di  tiuouo  pigliarono  il  ponte  ; onde  tutta  la 
truffa  fu  ridotta  in  cinquecento  paffi  di  pianura , durando  forfè  quattro  ho 
re  l’ardente  battaglia  fempre  dubbiofa  . Ma  finalmente  i Braccefcbi  co- 
minciarono a cedere . perche  perderono  il  ponte  e‘l  fiume  a un  tempo . 

Indi  pafiò  la  \uffd  nelle  [quadre , eh' erano  oltre  al  ponte , le  quali  per  non 

baucre  luogo  adcflcndcrfi  uoltarono  le  [palle, et  Pond  erano  uenute, fuggi  ; 

rono.  Il  Piccinino  perduta  ogni  fperan^a  fi  riduffcal  Borgo  . Tutti  gli 

ftendardi  furono  prefi,  & portati  a Fiorenza . Tutti  i cariaggi , e i padi-  Nicoli  rieri* 

glioni  vennero  in  mano  de  uincitori,& pochi  huomini  d’arme  camparono , *d  *" 

tAftorre  fu  prefo  da  piccolo  da  Tifa . De  Borghefnic  furono  prigioni 

mille  dugento,i quali haueuano  feguitatolamoflrata  uittoria  del  Ticci - 

nino. Fu  tale  quc/la  rotta,  che  col  nome  foto  fi  poteua  dar  fine  alla  guerra, 

fé  i uincitori  l' haue fiero  faputa  feguitare : ma  per  non  ueffere  un  Capitano 

a chi  tutti  ubidtffero, diedero  (patio  al  nimico  ih  fuggire.il  terxfi giorno  poi 

(bel  Ticcinino  fu  in  quel  d'Vrbino,  hebbero  il  Borgo  a patti,  co’l  Cafen- 

tino , e tutti  i Caflelli  del  Conte  di  Toppi ; & cofì  fu  de'  fiorentini  tuttofi 

Capenti  no . 1/  Piccinino  di  Ifomagna  pafiò  in  Lombardia , & tornando 

occupò  di  la  d'^idda  ogni  cofa,  eccetto  che  Crema,  doue  fece  tricgua  ; e in  tion*  sfora* 

quei  giorni  morì  Lione  a Carauaggio.  il  Conte  lafciata  l’imprefa  dipanare 

lAdda,  cjualcò  nel  Cremonefe,  <&■  in  breue  fe  gli  arrefero  tutti  i Caflelli.  uaggio, 

Et  uedendocbe  ad  ottener  Cremona  bifognaua  armata,  pafiò  nel  M an- 
touano,  & andò  a campo  a Marcherio  caftel  fu  l'Oglio.  Cli  huomini  die- 
dero la  terra , & egli  per  for\a  hebbe  la  Rocca.  Dipoi  Mlfola,&  cto  che 
era  fra  l'Oglio, e’I  Miniio, fi  arrefero.Era  ne’  capitoli, che  fe'l  Confe  piglia 
ua  Mantoua  foffe  fua.  Ma  poi  pigliando  Cremona  la feiaffe  Mantoua,  & 
fe  pigliaffe  Milano  lafciaffe  Cremona , & Mantoua . Mantoua  era  come 
Cremona  difficile  ad ajfcdiare-.majjimamente, perche  u’era  il  Marchefe  con 
le  fue  genti,  & dal  Duca  u’era  flato  mandato  Luigi  Sanfeuerino . perche 
i Finii  uni  defi  der auano  ricuperare  i caflelli  del  Brefciano  , & del  Fero - 
nefe  in  quella  fiate.  Tefchiera  è cafiello  ne'  confini  de’  Verone  fi , pollo  nel 
la  foce  del  Lago  di  Garda,  dou’efce  il  Mincio  , & ha  doppia  Rocca , & 
fortffima.  Con  quello  il  Marchefe  toglieua  il  paffo  di  Verona , & di  Bre- 
ccia. il  Conte  affediò  queflo  cafiello  con  due  campi  per  terra , & l’armata 
per  il  lago,  e in  pochi  giorni  pigliando  la  terra,  la  mife  a facco . Dipoi 
conduffc  fecce  bombarde  alla  nocca,  la  quale  pcrcotcndo , il  trentefimo 

giorno 
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l’hebbe,  & dopo  quattro  giorni  fi  diede  la  Rocchetta.  Il  Duca  uedendofi 
la  fortuna  contraria , con  arte  tentava  dimettere  il  Conte  foretto  a 
Vinitiani , &queflo  ttolfeco’l  melodi  Niccolò  Mar  eh  e fedi  Ferrara  ami - 
affino  al  Conte : & chiamandolo  a Milano  commumcò  fico  la  fua  volontà , 
poi  lo  rimandò  a Ferrara, & dietro  gli  mandò  la  Bianca,  già  fiofata  al 
Conte.  Il  Marcia  fi , che  volentieri  intraprendeva  quella  coja  per  fva  fa- 
tate,nel  tornare  mandò  la  Bianca  a Ferrara  : & pregò  il  Conte  per  lette- 
re chevenifje  a parlargli  a Marminolo  villa  fui  Mantovano , perche  fico 
voleva  trattare  della  moglie , & della  pace.  Il  Conte  non  volfe  andare  fen- 
aMjocc  »mcn.*o  licenza  del  Senato  V initiano.  Dunque  il  Marche  fi  con  J alvo  condotto 

«Ji  Franerò  andando  a lui  a Tefchiera  ,fu  benignamente  dal  Conte  ricevuto . M ol- 
»oPn  HaEftc  per  cofe della  pace  fwron  difiutate , & dimoflr ava  il  Ferrare fi  al  par  di 

la  p»cc . lui  e fiere  tenuto  a confiruare  l'imperio  del  Duca , del  quale  doueua  e (fere 

berede,<&  che  già  haueva  conferuato  la  riputatione  fua  ad  haver  mante- 
nuto tanto  flato  a’  Vinitiai*.  Onde  con  fuo  honore  di  la  dal  To  poteva  ri - 
tornar  fi:  & aggivgneva  the’l  Dwca  con  giu/la  condì  t ione  farebbe  la  pa- 
ce co  Vinitiani , & co ’ Fiorentini , & che  già  piu  volte  effendogli  fiata 
promejfa  Bianca,  la  manderebbe  in  campo,doue  gli  piaceffe.  *A  quefle  co- 
fepfpofe  il  Conte,che  fapeua  , che  i Vinitiani  eran  cupidi  della  pace , & 
con  loro  a V metta  voleva  conferire,  della  Bianca  farebbe  quello  che  vo- 
levano gli  amici , fra  i quali  egli  era  il  primo  . Communicaua  il  Con- 
te tutte  quefle  coficon  Pafquale  Malipiero  commi  far  io , & a V inetta 
mandava  lettere:  ilei*  fu  gran  tefiimomo  della  coni  lattila  della  fua  feda 
perciochel  Ferrarefe  già  gran  fofpetto  haueva  concepvto.Fu  fama, che  il 
" * Ma  r che  fi  al  Duca  con  iflrette  richiede  haueffe  doma  ndato  B tanca  per  Lio 

nello  fuo  figliuolo , & fucerffore  nclf  imperio . Ma  il  Duca  fempre  ri - 
r i cusò , & non  gli  fu  molefto  chel  Conte  il  fcnti/fe.  "Per che  a quel  fine  bave 

va  mandato  là  bianca  a Ferrara,  accio  che  nafeeudo  fifpctto  al  Conte  di 
perdere  la  moglie, & la  Signoria , lajciafle  i V tulliani . Nondimeno  com- 
mandò a’  juoi,  che  la  fanciulla  fcjfe  ben  guardata,  il  Conte  in  queflo  mei fu 
con  lungo  affidio  condufle  la  \occa  di  conato  a darli  a patti  : & poi  pafli 
nel  V eronefe  preffi  yalegio , & hebbe  per  accordo  un  ponte  di  matto - 
ni, il  qual  con  mirabile  artificio  haueua fatto  fare  fui  Mincio  Qiouan  G*. 
leardo  yifcontc:  & in  quell"  ^Autunno  Tacqui  fio  ciò  che  l Mantovano  ba- 
vetta prefo fui V eronefe, eccetto Lignago . Qucfii  felici  fut  ceffi del  Con- 
te Fr ance  fio  Sf  orma , non  filo  al  Senato  y inviano  furono  gratijjimi , m 
ancho  di  tanto  efficaci/Jimo  momento  , che  a quella  Republica  partorì glo 
riofe  kinorie . finalmente  poi  foprauenendo  il  verno  mandò  la  gente  de* 
y mi  ciani  alle  flange  di  là  dal  fiume  ridice , & alloggiò  le  fue  nel  brefiio- 
no , & egli /lette  a Verona . In  quello  me^o  Lodovico  Car amale  Lrjjjrtf, 
& Capitano  dell" rffer cito  Fiorentino , dipo  la  rotta  di  'bftccolo  Piccini- 
no pafio  in  Romagna  : la  venuta  del  quale  temendo  i M alai  etti  t ornarono 
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Jla  deuotione  del  Pontefice , all'amicitia  de"  Fiorentini . Ma  il  Mala, 
tetta  poi  fi  ribellò,  & Gufmondo  fiette  nella  fede;  facendo  quefio  pe  r lg 
tommune  folate ,accio  che  chi  uinceuafaÌMaffe  il  tanto . Tofero  il  campo  a 
Forlì  ; ma  non  facendo  alcun  profitto  andarono  a Bagnacauallo , il  qual 
luogo  non  effendo  foccorfo  da  Francefco  Piccinino , ch'era  a Bologna , l ot  - 
tauo  giorno  fi  refe  al  Legato  Apofiolico.  cofi  fece  Muffa, & alcuni  Catte  Ili 
dell’ imolefe . Era  Signor  di  Ravenna  Oflafio  da  Tolentafil quale  era  Brae 
cefco , & non  troppo  efperto  nelgouernare  ; onde  quaft  tutti  i Signori  ni. 
c ini  s erano  uoltatt  a fargli  la  Signoria . Ma  i cittadini  temendo  di  non  ue 
nire  nelle  mani  di  qualche  Tiranno , priuarono  il  Signore , & fi  diedero  a ' 
yinitiam.  Ojiafio  fperando  qualche  bene  andò  a y inetta . Ma  il  Senato  lo 
mandò  in  Cattdia,  doue  fra  pochi  giorni  morì  con  un  fuo  unico  figliuolo . n*.  *' 

Paffuto  quell' Aut  unno,  le  genti  di  Eugenio , e i Fiorentini  andarono  in  T ho 
fcana,&  nel  Ducato  ; & Micheletto  nella  Marca . Eugenio  per  bifogno 
di  denari  diede  a’  Fiorentini  Borgo  S . Sepolcro, & al  MarcheJ'e  di  Ferra- 
ra Lugo,&  Bagnacauallo  in  Bpmagna.  Filippo  haueua  confumati  tutti 
idenan , & /' entrate  di  due  anni,  & deftderando  rimettere  ilTiccinino,  Fiorentini. 
gli  diedero  il  carico  di  mettere  moni  prefii  ; & cofi  cominciando  da’  Corti  • 

giaui, raunò  trecento  mila  ducati, co'  quai  denari  fi  mife  in  punto.  1 1 Con- 
te udendo  far  fi  tanto  apparato , andò  a y inetta  per  consultare  la  forma 
della  nuoua  guerra.  Quitti  mentre  che‘1  tempo  ficonfumaua  non  oftante 
la  grandijjima  follecit  Udine  del  Conte,  il  Ticcinino  cantra  l'opinione  di 
ciafamo  non  itthnando  il  verno , rannate  le  genti  pafìòil  P o,&  lUdda, 

& per  coffe  il  Brefciano . Gli  S fortifichi,  i quali  erano  con  Giouanni  Sfor 
J{a  per  fi  repentina  venuta  fuggirono  ne’  propinqui  Caflelli:  Giouanni  fi  ri 
duffe  in  Brefcia , alcuni  in  d fola, & alcuni  altri  a Ioni . N iccolò  pofe  il 
campo  a Castello  Crono , & mentre  i condottieri  di  coftoro  Squarcia  da 
Monopoli , Babotco  Tedefco,&  Ettor  l{icaTdo  da  Ottona , con fultauano 
che  fare,  gli  huomim  del  Cattelloft  diedero,  & cofi  furono  prefi  gli  sfor- 
filli,  i quali  erano  da  due  mila  cavalli.  Quefta  vittoria  tanto  oppreffe 
ilpacfe,  cheta  due  giorni , tutto  il  Brefciano , eccetto  A fola , tr  lorci  fi  u‘°p7oc"*'d* 
diede  al  Piccinino, con  tutto  quello, che  nella  fiate  innanzi  il  Conte  haueua  ^fto™EEsrr  ,uf* 
prefu  nel  Bergamafco , nel Cremonefc , & nel  Mantouano.lnqucfio  anno  ® i*'"” 
medefimo  Brando  da  Cafiighone  Cardinale  di  Piacenqxjiolfe  levar  tua  l’uf 
fitto  diS.Ambruogio.il  modo  fu, che  bauedo  in  commendai' Abbadia,  cae 
ciò  i Monaci  Ambruogtani , & ni  mife  i Certofini . fedendo  quefio  i Mi 
lane  fi  ricorfero  al  D uca;tl  quale  fubito  folto  pena  del  fuoco  gli  fece  licen- 
tiare . vedendo  quefio  il  Cardinale  bebbe  intelligenza  col  Trcpotto  di 
Santa  T cela , il  quale  gli  diede  il  libro  compotto  da  Santo  Umbruogio,  & 
nella  feila  diTdatale in  detta  Chiefa all’ Akar  Maggiore  fece  cantare  la 
Meffa  Berna  na . intendendo  quefio  il  popolo  fubito  fi  leuò  , & co’l  fuoco 
corfe  al  pala\\o  de!  Cardinale , il  qual  per  paura  gli  gettò  il  li  bro  per  una 
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feneflra  , & per  quello  fu  placato  il  popolo  nclgiomo  dell  Epifania . La 
fedente  mattina  il  Cardinale  nafcofamente  fi  partì  da  Mtlano,douc  mai 
oiu  non  ucnnc.  L’anno  mille  quattrocento  quarantanno  Capellone,  il 
‘quale  co'l  fauor  del  Conte  baueua  acquetato  gran  fama, per  opera  del  Tic 
cuiino  pafiò  alla  parte  di  Filippo  M aria,dal  quale  benignamente  furicela* 
to , & ac  ere fciuta  la  condotta ,bcbbe  un  Camello  in  dono  m quel  di  Toma . 
Tutte  quelle  cofe  intendendo  il  Conte  fi  parti  da  Vinetia , & a gran  gior- 
nate giunfe  a Brefcia . il  Ticcinino  per  non  potere  fiore  in  capo, perciò 
ch’era  di  Februio.  pafiò  Oglio , & aUa  guardia  del  Brefciano  lafcto  Ta* 
liano . 'Hcl  camino  prefe  Soncino  , & Michele  Critti  ,poco  auanti  man- 
dato dal  Conte  con  feicento  caualli , & prigione  il  mandò  a Milano  ; & 
pitie  le  fue  genti  alle  ilamg . Il  fintile  fece  il  Conte,  & tornò  a Verona * 
de  uè  con  gran  diligenza  attendeua  a mettere  in  punto  il  fuo  efferato,  rt- 
chiamò  della  Marca  le  genti  che  fanno  pajfato  baueua  mandate  in  aiuto 
de  Fiorentini,  & trattò  co’  \initiani,che  conducejfero  Micbclettc  Anca 
dolo  i & lo  mettejfero  in  luogo  di  Cattamelata.  Ma  a Vinetia  ogni  fedi 
tionefi  faccua  lentamente  ; informa  che  già  era  uenuto  il.mefe  di  Giugno 
e il  Ticcinino  era  paffuto  nel  Brefciano , auanti  che  l efferato  VinUian '• 
foffe  inficme . finalmente  a me\o  il  mefe  pafiò  nel  B ref :iano,  el  Ticcini- 
no era  a campo  a C ignavo  lontano  da  Brefcia  dodici  miglia,  doue  feda- 
mente s’era  fortificato.  Il  Conte  Franccfcofi  pofe  a cinque  miglia  preffo 
a ninnei, <7  deliberò  asfaltargli.  E tcofi  con  efficace  ragioni  conforto  i fina 
a prendere  l’armi , promettendo  loro  indubitata  nittoria . perche  uenuto 
ilgiornoyordinò  lefcbiere , come  baueffe  a combattere , & Je  n’andò  coa- 
tra i nimici . il  Ticcinino  quando  uide  uenire  il  Conte  determinò  di  tenere 
r efferato  armato  dentro  agli  alloggiamenti,  & auanti  a quelli  con  l cg- 
lieri  ruffa  contendere  : la  quale  alcun  tempo  mantenuta  con  molto  danno 
de  gli  Sfor^ejchi,  il  Conte  deliberò  di  non  combattere  con  difanantaggo 
centra  l’ efferato  Duchefco  potentiffìmo . Onde  fece  fuenar  e a raccolta, & 
tirofii  indietro  tre  miglia  a un  cafiel  detto  Cattgnano.  Furono  in  quefla 

ruffa  prefi  degli  5 fortifichi  forfè  ucnti  huomini  d’arme,  & tutti  della  fami 
glia  del  Conte, perche  quella  fofiencua  il  carico,  et  molti  furono  i feriti, 
et  mafimamente  Troilo,  & Yiafco,  che  perdi  un’ occhio,  &fcmprebebbe 
impedita  la  lingua  al parlare.de  Duchefchi  furono  prefi  altrettanti ,fra  $ 
quali  fu  CiarpeHonc,&  fu  grande  uccifionedalTuno,& l'altro  cauto  dica 
dalli . 'Non  molto  dopo  dalle  fric  fu  trovato  libero  puffo  di  poter  entrare 
ne  campi  nimici , il  quale  per  colpa  di  Tralo  non  fi  uide  prima . il  Conte 
quando  quefio  intefe  non  poco  gli  fu  rroleflo  ; che  per  difetto  d'uno  baueffe 
perduto  indubitata  vittoria  :&  per  quefio  ordinò  il  dì  feguente  di  torna- 
re ad  affaltare  il  nimico . Ma  il  Ticcinino  intendendo  quefio  la  feguente 
notte  par tì,&  per  Tonteuico pafiò  nel  Cremonefe,&  con  diligenza  pofe 
le  genti  fu  la  riva  doglio , cbt’l  nimico  non  paff'affc . il  Come  conofccnda 
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quello  dopo  due  giorni  mojfe  il  campo , & torcendo  alla  fi  nifi  r a mano  fi 
pofe  non  lontano  da  Oglio . Fra  quejlo  metp  i Camelli  del  Brefciano  libe- 
ri del  nimico  tornarono  nella  fede . llContepenfaua  come  potejfe  paffare 
il  fiume  ; & piu  uolte  tentando , trouò  per  le  guarite  , che  paffar  non  potè 
tu . perche  uedendo  effer  hi  fogno  di  fraude, pensò  ufarla . Lontano  dal  ni 
tnico  era  una  uilla  chiam  ila  "Pont" oglio  con  una  Rocchetta, douc  è un  pon  ptr  p»iTirc  il 
te  [opra  il  fiume,  che  ua  a Cremona  non  lontano  dal  Bcrgumafco , che  da'  iJumt°6lio» 
rimici  era  guardata  :la  quale  egli  deliberò  £ affiliare.  Cofi  commandò 
ad  Capitano  de'  guaiìatori,  chefacefje  fare  la  (pianata  a manfinifira  pref- 
fo  la  parte  inferiore  del  fiume.  Dipoi  fece  bandire  che’ l feguente  giorno 
polena  mouere  il  campo  a feconda  del  fiume , accio  che  uentffe  all’ orecchie 
de’  nimici . Indi  a me\a  notte  mandò  Chifloforo  da  Tollentino,&  Tiber- 
io Brandolino , i quali  con  celerità  giunfero  al  luogo , & alla  fproueduta 
affusarono  le  guardie  , & facilmente  prefero  la  torre  , e il  ponte,  il  Con- 
te uenendo  dietro giunfe  al  leuar  del  Sotejhauendo  fatto  trenta  miglia . Il 
Piccinino  che  Jlimaua  che  il  ninne  o caualcaffe  a feconda , uedendo  il  contra 
rio  andò  contra  il  fiume  jpedito  fen\a  carriaggi;  ma  poi  ch'intefe  che  Ton- 
t’ oglio  era  fiato  occupato , fi  fermò , dolendoli  £ effere  giuntato  dal  Conte . 

T enne  Francefco  due  giornate  V effer  cito  in  quiete , et  pot  lo  fece  paffute  il 
fiume.ll  Ticcinrnofipofcfra  Ramano,  e il  fiume  Seriojper  meglio  difender 
Chiara  £ Adda,  & la  parte  del  B ergamafeo,  ch’era  in  fua  poterla . il 
Conte  uedendo  effer  neceffario  foccorrerc  Bergamo, il  quale  per  effere  chiù 
fi  i pafft,  era  ridotto  in  tanta  mi  feria , che  non  poteua  fiat  peggio, giudicò 
effere  ottima  cofa  pigliare  Martin engo . Andò  dunque  a quejlo  cafieUo , 
douc  il  giorno  auanti  il  Piccinino  buueua  mandato  Iacopo  Guaiuano  Imo 
mo  molto  effetto  nell’arte  dellaguerra,&  Tietro  Fregofogiouane  di  gran 
de  animo  ,&  uirtù  con  mille  dugento  caualli . Il  Conte  con  f efferato  tt  Fr*nccfc» 
e in  fé  il  cafieUo  : ma  prima  che  deffe  la  battaglia, circondò  i fuoi  campi  con  irutl4* 
foffi,&  argini, ma ([imamente  dalla  parte  de’  campi  nimici, i quali  non  piu, 
che  due  miglia  erano  lontani  sèrperla  lunghetti  de’  foffi  inala  confumò 
trenta giorni,  fattoti  foffo,  èrptti  bafiie,  con  le  bombarde  gettò  a terra 
tutto  il  muro  : ma  quelli  eh’ erano  dentro,  la  notte  riparamno  il  danno 
del  paffuto  giorno . il  Piccinino  poi  chebbe  crefciuto  l' efferato,  deliberò 
[occorrerlo , & congrua  muniti  ani,  & ripari  fi  apprefiò  ad  un  miglio  a’ 
nimici, & in  quefio [patio graniifiime  \uffc  fpeffo  fucata , di  modo  che  gli 
Sfor^efchi  ne  giorno, ne  notte  haueuano  mai  ripofo.  1 Duchefchiogn bo- 
ra affiti  taluno  il  campo,  e i faccomanni,che  rccauano  net  tonagli  e;  di  forte 
thè  tutte  le  cofe  a adunano  fecondo  i l defiderìo  del  Ticcinitio,  che  molto  ab 
* bondana  di  uettouaglia  ; & per  contrario  ogni  co, fa  era  dura,&  difficile  al 
Conte.  Molte  [corte  andauano  a’  faccomanni  ; ma  in  tal  f orma  fi  macera - 
ma  f eficrcitoper  tante  fatiche , che  ogni  giorno  indebolì  ua  piu , ne  gen- 
te nuouu  fpcraua  poter  buuere , ne  [per an\a  era  di  poter  pigliare  tlca- 
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pdlo , per  cPere  gli  jfkdiati  ottimamente  fomiti . Ogni  tirarne  era  confir 
maio  prefio  a dieci  miglia;ct  per  quefio  tato  totano  bifognaua  andare,  lite 
chi  fi  puniva  la  mattina, tornava  la  fera , & maggiore  Jcorta  gli  bifogna. 
ua. Quelle  incommodità  aggravavano l'effercito,m  modo  che  ogn'tnoji  do 
leua  col  Conte . perche  opprejfo  da  fi  grani  cure,  ffeffo  penjaua  d‘ ubando- 
Mare  l'afie dio  , ma  nel  partire  uedeua  mamferio  pericolo  perla  vicinità 
de’  nimici , i quali  ciò  intendendo , piu  arditamente  ajfaltauano  il  campo , 
i Jaicurnanm , & le  nettouaglie , ne  mai  cefjauano  premergli . Ondegior 
ni,& notte  fpejfogli  sfor\efchi  erano  corretti  a prendere  Carme,  e {corre 
sfomfehi  ubi-  re  hor  qua/hor  la.  Non  foto  quefio  moletl.au  il  Conte  : ma  da  un  canto 
fc*B|  it*-  1°  Premeua  aJfat  il  gagliardo  nimico , & dalC  altro  la  vergogna  di  lafciare 
re  il  cip.uno.  l'imprefa  imperfetta  : e in  fomma  quiui  non  poteva  dimorar  lungo  tempo. 

folamente  l’ aiutava  taf  va  granfapiemp , & la  militar  difciplina  con  la 
ejj>cncn\a  de’  condottieri , & de  faldati , i quali  {ottimamente  offeruaua - 
vano  i precetti  del  Capitano , & andavano  a eflremo  pericolo, che  fe  be- 
ne in  tante  continue  battaglie, &fi  uurie,erano  ejperbncntati , piu  da  le 
ro  flefit  non  fapeuano,che  cofa  foffe  loro  utile  di  fare.  Finalmente  dopo  hot 
ga  confultaticne , il  Conte  con  conpgliode'  Commifiarij,  & d’altri  princi- 
pali deliberò  lafciarl’ affedio,& part'vrfi  a {quadre  ordinate , come  fe  in 
gran  pericolo  baueffero  a combattere.  Ordinò  di  metterei  carriaggi  in- 
nanzi con  buona  fcorta,&  di  dietro  le  fanteric.E  in  quefio  modo  gtudica- 
ua  bauer  prouirio  rettamente  alla  folate  de’  Juoi . Ma  la  fortuna  in  p dub 
biojo  cafo  porfe  certa  falute  : perciò  cbe’l  Duca  per  le  domande  del  Pieri* 
nino t & d’altri  Capitani,  molto  adirato, mandò  fecret  amente  ne"  campi 
y milioni  sintomo  G uidobono  da  Dcrtona  bucino  a lui  fedeliffimo , & di 
*1  gran  prudenza, & al  Contemolto  accetto, il  quale  di  notte  entrò  nel  fu» 
rrictkoshit  padiglione,  & coft  per  parte  di  Filippo  gli  efpofe . il  Duca , il  quale  a uri 
"•  mi  manda  ,fa  che  per  la  prudenti  uorira,  & per  Cacute^x  deW ingegno, 

facilmente  conofcete  in  quanto  pericolo  pano  le  cofe  uofire , & della  lega, 
& niente  dubita  della  vittoria  : ma  perche  giudica  ejfcr  cofa  molto  inde- 
gna,che  egli  Signore  s’habbia  rifeattar  da’ fuoi  fcldati, cerne Je  foffe  lot 
prigione, però  non  gli  par  di  confentire  nel  me\o  delf arder  della  guerra, ne 
a 'Njctolò  Piccinino, il  quale  per  lui  è condotto  a tanta  dignità,cbc  non  ha 
riguardo  a demandargli  Tiacen\a  ; ne  a T aliano  il  Bofco , & Fregarolo 
neWAlejfandrino,  ne  ad  altri  condottieri  altre  cofe  non  giurie . Cor.cicpt 
rire  nongl’imponerelbono  piu  dure  conditioni  i fuoi  nimici , quando  batte f- 
fero  vinto, che  al  preferite  gl’ impongono  i Juoi  per  non  bavere,  come  efp  di- 
ceno , Cimiero  foldo . perche  ha  deliberato  prouedere  al  uoriro  commodo, 
& alla  falute  de’  yinitiani , & de’  Fiorentini  : pur  che  vogliate  , come 
ragionevolmente  dovete  uolere,ponere pne  a tanta guerra  : & per  quefio 
vi  fa  arbitro  delle  conditioni  della  pace  ; & rio  che  nel  Bergamafco  il  Pie 
rimilo  ha  prefo , fot  cornette  alla  potefià  uorira,coairutando  da  Martine » 
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go , c'hora  uoi  affidiate . Dipoi  anibora  ui  da  lavane  a uojlra  fpofa  ; 
in  dote  Cremona , & tutto  ti  Cremonefi  di  qua  dai  Po,  fuor  che  Video- 
nepafio  di  Lodi . Ma  iii  fuo  luogo  ut  darà  Pomrcmoli  in  Lumgiana,ilcbe. 
farà  coj'a grata  a Yioremmi , fatuo  che  Cattigliene , ci/è  tenuto  da  ba- 
ttano ‘yma  ambo  quetto  ui  darà  fatta  la  pace . Se  quefte  cofegli  uorrcte 
fare ,ui  manderà  ^imbafiiatore  pereto  EuJ'cbio  Caimouofhro  amtciffmo , 
il  qual legut imamente  ui  prometterà . Inuoi  dunque  prudenti ffimo,&  fot 
tifiimo  Capitano , è ogni  conditivi! c della  gucrra,&  della  pace  ; la  quale 
fé  uolete  riceucrc  : mandate  il Jaluocondotto  ad  Pufibio:&  lo  uederete  di  FrS«rco  star- 
fubito  uenirc  qui  con  pieno  mandato . Quctte  cofic  udendo  Trance feo,  le  p*rMod<i  du- 
quali  non  meno  erano  utili  a’  yinitiani , & a Fiorentini , che  a fi, giudicò  <■»  f»Ufp°  • 
douer  accettarle , maflimamente  in  quel  tempo , che  la  falute  di  tutti  era 
indubbio , & con  lieta  fronte  ri/pofe , che  molto  gli  piace  uà  quello  che'l 
Duca  fuo  padre  gli  offertila . Tornò  limonio  al  Principe,  il  quale  di  fubi- 
tofccrctamcnte  ui  mandò  Eufcbio  con  la  mcdcfnna  commilitone , & con 
publico  ittr omento  di  poter  òbligare  il  Duca  : per  lo  quale  fi  uedcuachc 
egli  baueua  eletto  arbitro  il  Conte , (per andò  che  la  lega , per  effere  in  peg 
giare  termine , farebbe  il  fintile . il  Conte  tutto  riferì  a commi fiarij  ymi- 
tiani , moftrando  d'bauer  prefo  quefto  partito  per  commune  utilità  della 
lega  ; e i commifjarij  J'ommamente  approuarono  la Jua  prudenza  . Manetta 
mandato  Filippo  nel  medefmo  tempo  al  Piccinino , V ebano  di  Iacopo  da 
Pania , il  quale  commandaffe,chc  face ffc  triegua  co’ l Conte,  fi  dolfe  affai 
di  quetto  il  Piccinino , perche  baueua  nelle  mani  indubitata  uittoria,&, 
in  niun  modo  uoleua  confentire  alla  triegua . Ma  mojlrando  V ebano 
per  mandato  del  Duca  di  uolergli  uolgere  addoffo  il  reflo  dcU’cffcrci- 
to,&  bifognando  anchora  il  campo  de’  yinitiani , impaurì , & rifpofe 
bumanamente  <C effere  contento  a quello , che  uoleua  il  fuo  Signore . Fat- 
ta la  triegua  Cun  campo  ,&  l'altro  fi  gratificaua.  Dopo  due  giorni  le 
genti  de’  yinitiani  fi  ridufferopreffo  a Bergamo,&  le  Ducbefcbe  in  Ghia 
ra  i\Adda . I Legati  di  Filippo  confegnarono  i Caflelli  del  Berga- 
mafcoy&del  Cremonefea  Yrancefco , com’era  ne’ lor  Capitoli.  Patte 
quefio  il  Conte  andò  a Sonano,  & quindi  a y inetta  : perciò  che  inten- 
deua  che  in  quella  Città  era  fama , ch’egli  haueffe  commeffo  tradimento. 

Il  Duca  per  lettere  molto  biafimò  quefia  andata,  dubitando  che  non  inter  Fri{.tfc 0 lfor. 
uerùffe  a lui,  come  interuenne  al  Carmagnola.  Ma  il  Conte  fidando fi  nel-  T[r,  rvrg«  »* 
la  uerità,  terminò  d’andare , otte  a pieno  fodisfece  al  Senato  yinitiano  \ in  ^‘JJ11,,u,tn^0c!fcr1^ 
modo  che  non  folo  accettarono  la  feufir,  ma  aggiunfcro,  che  prudentemen-  d.mtto. 
te  baueua  fatto,  & co  fi  e (fi  e i Fiorentini  gl  i diedero  la  medefima  commi f- 
pone,  che’l  Duca.  Dipoi  con  gli  Amba  filatori  della  pace  tornò  nell'effcr 
cito  , & fi  fermò  alcuni  giorni  alla  Capriana . quiui  fi  cominciò  a trattar 
delle  conditioni  della  pace : ma  perche  uarie  controucrfic  nacquero  fra  i Le  — 

gali , parue  alf  arbitro  <£ indugiare  tal  difputa , fino  ebe  haueffe  Cremona  » ' k’ 
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doue  flimaua  piu facilmente  comporre  ogni  differenza.  Perche  lafciòiLegà 
ti  alla  Capriana,  & egli  andò  in  Cremonefe , doue  le  fue genti  erano  dittri 
buite  alle  flange.  In  quello  me\o  U Duca  non  meno  cupido  della  pace , che 
egli,  haueua  mandato  a Cremona  Bianca  con grande  apparato,&  numero- 
fa  comitiua  di  C artigiani , acciò  che  in  un  medefìmo  tempo,e  il  matrimonio 
haueffe  la  fua  perfetcione,et  Cremona  gli  fojfe  confegnata  in  nome  di  dote . 
Furono  celebrate  le  no^ea  uentiquattro  d Ottobre  nell'anno  predetto. 
Quando  uenne  la  luce  di  quello  giorno  Bianca  con  jplendido  apparato , con 
la fua  compagnia, e con  gran  copia  di  C remone  fi,  ufcì  della  corte  del  Duca, 
et  fuor  di  Cremona  uenne  nel  tipio  di  S.Gifmondo  non  lontano  dalle  mura 
doue  era  uenutoil  Conte  dal  Cattelletto  coli  poco  innanzi  me^o  giorno 
con  gran  compagnia.  Quello  che  fu  dignifjìmo  jpcttacolo,  furono  dieci fqua 
ire  armate  di  cauàlli  eletti  di  tutto  f esercito , molto  ornate  doro  d'or 

genio , fra  i quali  erano  tutti  t Capitaniti  Condottieri,  e i Capi  difquadra. 
Et  auanti  haueua  mandato  Piero  B runoro  con  la  fanteria , & commandi 
che  piglia/fc  le  porte , & le  rocche , & egli  nel  Tempio  già  detto  ,jposòla 
rune*  Miri»  ^'àca, prima  da  lui  due  uolte  fpofata.Entrò  in  Cremona  come  fpofo,&  Pria 
fpofata  a*  Frjn  cipe  con  grandìffima  allegrerà , & [aiutatone  di  tutti,  & alloggiò  ntlla 
«reo  i fon* . Rocca  di  S. Croce,  hauedo per  diuin  fauorc,& Jua  uirtù  confeguito  donna 
illuflrifjtma  ; la  cui  età  era  di  fedici  annt,& di  belieifia}et  cofiumi  eccellen- 
te, & una  città  molto  nobile:  onde  pareua,  che  non  in  uanopotefìe  jperare 
il  "Principato  del  Suocero.T^e'  medefimi  giorni  glifi  conceduto  Tontremo 
li , & in  fomma  ogni  cofa  che  gli  h aueuapromefla  Filippo  fuor  dell’opinio 
tic  di  tutti.  Increbile  fu  Infetta,  celebrandoli  uarij  giuochi , facendoli  ferie , 
magnifici  corniti,  giofr  e,  e tornì  amenti.  A tutti  i cittadini  par euà  digran 
trauaglio  effer  ridotti  in  fomma  quiete  piu  per  opera  diuina , che  bumana  . 
Era  Orlando  Vallauicino  fempre  fato  fautore  del  Conte, & maffìmamente 
in  quefli  tempi : perche  grande  odio  concepì  il  Piccinino  ucrfo  di  lui , in  tan 
to  che  Filippo  gliconccffc  ,che  con  parte  delle  genti  paffaJfcilPo  cantra 
Orlando , in  modo  che  topriuo  di  tutti  i beni  paterni . Si  crede  chel  Piccini 
no  fuetto  non  f ac  effe  co'l  confentimcnto  di  Filippo, perche  morto  poi  pic- 
colo, effo  fen\a  fr nude  gli  rcflitut  ogni  cofa . ? Ma  il  Conte  dopo  le  no ^e  at- 
tefe  alla  pace , & chiamò*  fc  i Legati,  che  furono , Francefco  Barberigo  , 
Paolo  Trono  Vinitiani, Franchino  Cattigliene,  "Niccolò  Arcimboldo  dotto 
ri,\rhano  di  Iacopo,&  Simone  Gabtjno  Mitanèji, àgnolo  Acciainoli  Ca 
uaher  Fiore  tino , 7{en  Capponi, et  Kittifla  Cigala  Cenouefe, tutti  buotfiini 
eccellenti, & di  gran  prudenza,  furono  udite  te  loro  pctitioni;& giuflamen 
te  efaminata  ogni  cofa,  pronunciò  prima  certe  leggi , con  le  quali  s'hauef- 
fe  a uiuere;  i prigioni  fi  rendefsero,  & ciafcuno  tenefsc  il  fuo  . Solamente 
A fola,  Lonà , & Pefcara,  i quali  cattclli  il  Marchefe  di  M antoua  bauea 
f*ì  * frJ»  u'l«  Perduto,furon giudicati  a'  Vinitiani. Diche  il  Marchefe  molto  ft  dolfe,nÒ- 
ii. Vf*  ' ' dimeno  il  Duca  lo  confortò , che  Jlcfsc  contento  al  giudicato . Mentre  che 
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già  le  dette  cofe  ne’  projfmi  anni  in  Thofcanay  c in  Lombardia  fi  miniflra- 
uano,ztlfonfo  tante  fur\e , eir  animo  prefe,  (he  poco  dalla  certijfma  pof- 
fefjìcnc  del  Regno  Napolitano  era  lontano.  Ter  fioche  in  Calato  ia  balle- 
tta banuto  la  Rocca  di  C offenda  per  trattato  : & dopo  la  città  col  rcflo  di 
quella Trouincta in  Calauria , col fauor  di Giocrì Antonio  Trincipe  di  Ta 
tanto,  qnafi  ogni  co  fa  era  in  fua  poteflà,  eccetto  Manfredonia  guardata  da 
gli  Sforyefcbi.  l^eU’^ibru^o  J'olo  l'aquila flaua  nella  fede  di  Renato,  & 
quel  paefe  della  Marca , che  confina  con  quella  prouincia , era  del  Conte. 

In  Campagna  qua/i  niente  refluita  a Renato,  eccetto  Tfapoli,  & quella  cit 

tà  era  da  ogni  parte  affediata , & oppreffa  da  fame,  nè  da  alcun  luogo  ajpet 

taua  foccorfo  domeflico , nè  f or  ciberò:  perche  il  nimico  potcua  feorrere  . . 

fecondo  la  fua  uoglia.  Tiu  Molte  Renato  b inetta  mandato  al  Conte , nel  qua 

le  baueua  ogni  (foranea. Le  terre  del  Conte  flaut.no  aperte, et  comunalmcn 

te  a gli  jir agone fi  ,&  a gli  Angioini  dottano  ucttonaglic . Mazilfonfo 

giudicando, clic  mente  altro  gli  mancaffe  a ottennere  il  Regno,fenon  quel - pcVo«urTrt*l 

10  ch’era  in  giurisdittione  del  Conte , pofe  tutto  l’animo  a occupar  quello  ffi"0  N'f» 
& maffimamcnte  dritta  la  mente  a Bcncucnto  : onde  mandò  a Monte  Fo 
fcolo,Garqa  Gabatiello  Spagnuolo,  con  gente  alle  flange . Era  CalicUano 

alla  Roeca  di  Beneucnto  il  Tatrigno  di  Pici  ro  Squaqnara,  che  molto  fi  fida 

tta  di  Pietro . Colini  per  premio , & promefiefu  corrotto  da  Cardia , & 

coft  una  notte  di  nafecflo  nella  Rocca  mifegli  z iragonefi , i quali  prefero  il 

patrigno , & gli  altri , fra  i quali  era  Fofcbino  zittendolo  fratello  dello 

Sforma.  In  cotal  modo  Cardia  battuta  la  Rocca  bebbe fubito  Bcncucnto.zil-  Bcncucnto  «ij 

fonfo  intendendo  ch'era  in  fua  poteflà  Bcncuento , ui  andò  con  l’ejfcrcito  , 4 po'1®  • 

& preje  tutte  le  circe  flauti  terre , parte  per  accordo , & parte  per  for^a . 

Bcncuento  è lontano  da  Kfapolt  trenta  miglia  pollo  in  Colle,  perche  nido 
tutto  il  paefe, di  che  ihirfe  le  uetuuaglie,chc  di  Puglia, o d’zibru^o  anda 
nano  a Napoli.  Dipoi  apertamele  mouendo  guerra  alle  terre  del  Conte, t pre 
fe  di accordo  zippiip,  & l’Crfaia,  & Vitato,  & con  grande flragegli  ha- 
bitat or i de' faldati  furono  pofli  in  preda . Le  cofe  facre  de’  Tcmpij  furono 
l fogliate , le  matrone,  & le  donzelle  ubiate , la  captiuità  fu  grande , & le 
ruberie  maggiori,  di  modo  che  riferuata  tue  ripone,  ogni  altra  forte  di  cru 
deità  fu  fatta  nella  mifera  terra,  indi  mandò  a Caldura , Giofia  d' zie  qua 
uiua  ,&  Riccia  da  Monte  Chiaro  in  zibrmnp , centra  i altre  terre  del 
Conte , il  quale  intendendo  la  cofa , benché  fofse  occupato  alla  guerra  di 
Lombardia , ui  mandò  Ce  far  e da  Martinengo  c baueua  prefo  nella  guerra 

11  Trento,  & per  uirtù  fua,  l' baueua  condotto  a grande  fli pendio.  Ce  fare 
dunque  per  effere  occupati  i pafft  per  terra, andò  per  mare,&arriuò  a Ma 
fredonia ; douc  mife  in  terra  le  genti,  & fi  congiunfc  con  Vittorio  Rango 
ne,&  con  lui  uenne  a Troia-, & cofi  cercaua  di  mantenere  nella  fede  %liAn 
gioini,come  quelli,  eh’ erano  del  Conte.  Contra  R aimondo  mandò  ztleffan 
drofuo  fratello, ilqual  toma  nella  Marca. perche  in  due  luoghi  nel  medefi 
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mo  tempo  faccua  guerra.  A leffandro  prejjo  T eti  affatto  i nimiei , & prefi 
Raimondo  con  multi  huomini  d'arme.Gio(ìa,&  Riccio  con  la  fuga  fi  /al- 
itarono.M.a  Ce  far  e, e il  Rangone  preffo  aTroia  oppreffi  dalia  moltitudine, 
furono  da  Alfonfo  meffi  in  rotta  ; perche  molti  Sfarle fchi  furono  prigio- 
ni.Ma  il  Conte  riceuuta  fi  grande  ingiuria  dal  l{e,  ogni  fio  configlio  uol- 
fe  in  ncndicarla  ,et  pareuagh  chef  offe  uenutoil  tempo  di  liberare  il  Regno 
di  "Napoli . perche  con  Niccolò  G Marna  mandato  da  fenato  a lui  4 
Cremona, fi  compofe  di  andare  con  tutti  gli  efferati  nella  proffima  Prima - 
uera  nel  Bearne  in  aiuto  di  fenato,  il  quale  in  Napoli  era  affediato,  &j 
ejìrcma  fame  con  tutta  la  Città  opprcjfoJcoli  a tredici  di  Gennaio,  aélf  an 
no  mille  quattrocento  quarantadue,  mojfo  da  Cremona, alloggiò  le  fiegei 1 
ti  nel  Brefciano,  & nel  yeronefe,  cil  reilo  del  uetno  con  la  moglie  seleffi 
di  flare  in  Sanguinò  caflello  del  yeronefe . Dipoi  andò  a y inetta  per  con- 
fidar delle  guerre,  & per  hauer  denari.  In  pochi  giorni  ritornato  mife  a 
ordine  le  fie  genti,  &a  /quadra  per  ifquadra  pafiò  il  Po  nel  Ferrar  e je,& 
mandollc  nella  Marca.  Ma  paffando  "Niccolò  da  Pi  fa  per  il  Bolognefe,& 
entrato  con  pochi  in  Bologna , da  ^tflorre  da  Faenza  fu  uccifo.  Queflo  fe 
ce  filone  per  Mendicar  fi , che  'Niccolò  bauendolo  prefo  nella  battaglia 
d’^tngbian  , per  denari  l’haueua  dato  a Fiorentini . La  morte  di  tanto 
buomo  fu  mollo  molesla  alContc,  ma  differì  lauendettaad  altro  tempo. 
Mentre  che  l efferato  pajfaua,  Antonio  Caldora  uenutoin  ifdegno  con 
^ ilfonfo  fe  ne  Henne  dalla  parte  del  Conte,  & cofi  fu  aperto  il  puffo  a gli 
Sfonpfchi  in  Taglia , e in  terra  di  Lauoro . Oltra  di  queflo  il  Conte  con- 
duffe  Gifmondo  Maialala,  alquale  l’anno  innanzi  Ijaueua  dato  per  moglie 
Tolijfena  fu  figliuola-,  & Ciarpellone  dopo  la  pace  effendofi  riconcilia- 
to con  Gtouanm  fio  fratello  hebbe  le  genti  prima  paffute  nella  Marca ; 
& fu  fatto  andare  nell'ubriaco  con  Antonio  Cai  dora,  accio  che  deffero 
fbcran\a  a Untato,  & a fioi  di  fibito  foccorfo . Egli  finalmente  paffuta 
la  primauera , con  la  moglie  andò  a yhtetia , doue  con  maggior  bonore  che 
mai  fu  riceuuto,cr  indi  pafiò  ad  Armino,  & poi  a Fabriano, doue  fi  fer- 
mò alcuni  giorni  per  efier  uenuto  il  Ticcininonel  Bologne  fe  con  legenti, 
& non  fi fdpeua  fe  uoleffe  paffare  in  Tbofcana,o  nella  M arca.  Alcuni  di - 
cenano , che  uoleua  acquifere  Terugia,  & altri  che  andaua  in  foccorfo  dt 
u4.lfonfo ; perche  il  Conte  alianti  che  fi  partifie  della  Marca,deltberò  dì in- 
tendere doue  il  Ticcinino  fi  dri^jffe . nondimeno  mandò  Ciarpellone  in 
aiuto  di  1 odt,&  di  TofcaneUa.  Alfonfo  uedendo  in  Lombardia  ogni  tumul 
to  effer  ceffato,  & temendo  per  il  principio  fatto,  che  tutta  la  guerra  non 
fi  uoltafie  contradi  lui,  di  nuouo  creò  Legati  a Filippo, pregandolo  che  alle 
fie  cofe  già  per  la  fatica  di  tanti  anni  ridotte  a fimma  uittoria , noie  fie 
prcflar  fattore:  ilche  a lui  era  molto  facile,percbe  altro  non  uoleua,  fe  non 
che’l  Conte  in  tal  forma  fofic  impedito , & tanto  che  far  da  fe  bauefie, 
che  non  moleflafie  1 fatti  d’altri  Fu  quefla  ambafciatagral  ijjima  a Filip- 
pi P°‘ 
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po , perche  fioritane  amente  era  amiciffìmo  alRc  ,<&•  per  il  contrario  odia 
h a Renato,  nemai  per  alcune  condri  ioni, c'hauef e propofìo  al  Conte, l'ha 
netta  potuto  riuocare  dall"  ami  cititi  de'  Vinitiani , cHr  de'  Fiorentini . Ter 
queflo  deliberò  di  non  lafciar  quanto  appartenenti  all'utilità  d'Alfonfo  : e . • » 
m prima  perfuafe  a Elenio  nimico  del  Conte,  che  giuflamcnte  polena  le- 
uarft,  & Mendicando  l ingiurie,  ricuperare  il  fuo : & accio  che  queflo  com 
modamente  poteffi  fare, gli  prometteua  il  Piccinino , & tutto  l’ efferato, 
con  patto  di  non  mai  riuocarl o fino  che  le  terre  della  Chiefa  non  fojfero  re 
.firiuite,e  il  fintile  offerfe  ^ ilfonfo . A fi  gran  promeffe.non  folo  Eugenio  ac 
confentì , ma  tutto  HIT tmprefa  fcdrngp  : & per  queflo  c amicò  nel  Bolo-  _ 
gnefe . I iTiccinino  raccolto  da  ogni  parte  quanto  maggior  numero  potè 
di  faldati , per  il  Perugino  pafiò  nel  Ducato , & arriuato  non  lontano  da 
Todi  pofe  il  campo:  doue  per  trattato  fu  da'  Cittadini , prima  che  Ciar- 
pellone,  meffo  nella  Città,  in  modo  ch'egli  con  gran  pericolo  fu  corretto 
tornar  fi  a Tofcanclla.Dopo  queflo  tentò  i hauere  ^Afcefi  , & non  fuc  ce- 
dendo fi  sformò  di  ere  fiere  il  fuo  efferato , & conduffi  Pier  giamo  aolo,  & 

ChriRcforo  da  T oli  aitino;  onde  in  pochi  giorni  fece  grandi efferato,  eòi 
quale  pafiò  nella  Marca,  & pofe  il  campo  a Bclforte  . il  Conte  benché  da 
improuifa  guerra  foffe  affaltato , & benché  di  gente  inferiore  foffe  al  ni- 
mico, nondimeno  rannate  le  genti  gli  an  dò  contra  , & con  ogni  indufìria 
fi  sformò  tenere  i fuoi  amici  nella  fede.  Fra  queflo  me^o  i N apoi rioni  era- 
no ogni  giorno  piu  flretti,  & non  filo  haueuano  cardi ia  di  grano , ma  di 
acqua,  per  bauer  tagliato  i nimici  il  condotto  che  la  conduceua  dentro : & 
filo  fierauano  in  Francefilo  Sforma,  e in  sintomo  Caldora . perche  haue 
vano  terminato  prima  di  fopportare  ogni  cofa,  che  dar  fi  al  nimico.Renato 
ogni  giorno  al  Conte,  a’  Genouefi,  & ad  Antonio  mandarla  ambafeiato - 
ri,  che  drinoflraffero  a qual  punto  era  ridotto,  t fendo  le  co  fi  in  tale  fiato, 

^ilfonfo  non  però  haueua  fieram-a  di  pigliare  "Napoli , fi  non  per  fame,  o 

tradimento . onde  la  fortuna  gli  aperfe  una  uia  non  penfata . Era  ufiito 

per  famedi  Napoli  unbuomo  di  baffa  condii  ione , dal  quale  Alfonfi  ha-  r^# 

ucua  intefod" un  condotto  fotterraneo,  ch'entraua  nella  Città, et  dcll'effcre  occupa  Napoli 

di  quella-,  onde  il  Re  eleffe  dugento  huomini  eccellenti ,i  quali  con  gran  dif- 

ficultà  per  queflo  condottogli  mandò  nella  terra,&dato  ilfigno , ^ ! fon- 

fi  ui  cor  fi  con  molta  gente , uenendogli  all'ina  ntro  Renalo  ■ ^tlfinfi  il 

quale  co'l  cavallo  c.gni  luogo  Jpiaua , hebbeuifìo  certe  ti  ara  abandonatc : 

onde  fubito  le  fece  fialare , fpcrando  che  per  quel  luogo  i fuoi  harebbon 

potuto  entrare  nella  città : & certo  Renato  in  tal  modo  hauea  flretti  gli 

Ar  agone  fi,  che  già  erano  coflrctti  a cedere.  M.z  vedendo  un  di  quelli  ,che  ; 

per  l'acquedotto  era  entrato  a cauallo , il  quale  per  cafo  haueua  trovato  . ..  •.  j 

vuoto,  fi  credè, (he già  i nimici  baueffero  occupata  la  porta:  perche  co’ firn 

tutto  sbigottito  cominciò  auoltare.  Fra  queflo  mc^o^tlfonfi  per  virtù 

de' fuoi,  & aiuto  d’ alcuni  'Napolitani , fece  rompere  la  porta  vicina  a S. 

Frfff  Gennaio, 
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Gennaio,  & indi  per  le  mura  entrarono  ; ilebe  cfjendo  riferito  a t \piat9, 
attinto  perdè  lafperan\a  di  difenderli,  & fi  ritrafie  in  Caftel  b{uouo . 
ali’ bora  da  ogni  canto  furono  abandonate  le  guardie,  &gli  dragone  fi  da 
tutti  i cauti  entrarono, & cominciarono  a faccheggiarc,manonfaceuano 
uccijionc.  Poco  dopo  entrò  Alfonfo,  & prohibì , che  non  fi  predafìe . I» 
queflo  modo  ottenne fi  nobile  Città,  & fedia  del  Fregna , C anno  uentefimo- 
primo  dapoi  che  in  quel  Bearne  cominciò  la  guerra . Gli  rcflaua  foto  di 
battere  le  Rocche,  che  fono  tre , le  quali  per  fito , & guardia  dtbuomint, 
& monitiotli  erano  ine jfiugnabili, Capuana, Montana,  & Cufici  Tfuouo, 
M<t  hebbe  la  Capuana,  & la  Montana  per  care  fha  di  frumento.  Fedendo 
queflo  Baiato  prefe partito  di  lafciare  Tfapoli,  battendo  f acuità  di  naue, 
lequali  dubitata,  di  no  pota  poi  bauac:  patio  che  l giorno  dopo  la  padita 
di  T^apoli  erano  uenute  hi  porto  due  nauigroffe  de  Cenoueft  cariche  difru 
mento, et  approffimatealla  Bocca  quato  piu  potaono,haueuano  f caricato : 
& quiui  a'  priegbi  di  Binato  erano  rimafe.Hauendo  dunque  deliberato  di 
partire,  lafciò  ben  guardato  Caftel  Tquouo , & montò  in  naue , &•  con 
lui  Ottino  Caracciolo , & Gioì  tanni  Coffa , & alcuni  altri  Napolita- 
ni, & uenne  in  porto  Tifano  ,&  indi  andarono  a Fioretta,  alfonfo 
pa  ifpacciare  le  reliquie  della  guerra , uenne  nelle  parti  di  Capita;  & poi 
andò  a Fondi  del  Popolo, & indi  ad  Erfenia,la  quale  era  anchora  nelle  ma 
ni  di  Antonio  Caldora:  magli  huomini  jpauentati  fe  gli  diedero.Tartito 
di  qui  uenne  a Carparne  fedia  di  quella  guerra  : & Antonio  fubtto  ut 
corfe,  prima  che  Giouanni  Sforma  torna}] e nella  M arca  , & determi- 
nò di  uenire  alle  mani  co’l  nimico,  co’l  quale  fu  poi  limato,  chcfojjc  d ac- 
cordo . diffalcò  dunque  il  Re , il  qual’ era  apparecchiato  alla  \ujfa,  che 
durò  grande  J'pacio,  con  noria  fortuna  , & non  fen\a  fangue,  per  la 
gran  uigorofità  de  gli  Sfor^efchi  ; l'impeto  de’  quali  finalmente  non  po- 
tendo foftenere , infime  co’  Caldore fichi  furono  uolti  in  fuga . Gran  nu- 
mero ne  prefero,  fra  i quali  fu  Antonio,&  furono  facchcggiati  tutti  i ca- 
riaggi, & Giouanni  fuggì  in  (Atona.^tlfonjò  poi  non  foto  perdonò  ad  Ab 
tomo,  ma  anchora  egli  reftituì  tutte  le  terre,  che  per  patema  ber  edita  pof- 
fedeua , e i fuoi  cariaggi  ; perche  affai  fu  manifefìo  il  tradimento  di  Anto- 
nio Caldora . Menti  c che  quelle  cofe  in  terra  di  L auoro,  & in  Abnaptp 
procedeuano , il  Vice  inino  hebbe  Bclfortcper  carrftia  d'acqua,  indi  tenen 
donila  radice  dell’ Appianino , accio  che  non  gli  fojfero  tolte  leuettoua - 
glie,  prefe  Sentano , & poi  andò  a Monte  Fortino.  ]/  Conte  per  hauer 
poca  gente , cr  non  ofando  farfi  contro  al  poffente  nimico  ,fempre  fi  riti- 
rana  a’  luoghi  forti , & impediua  il  nimico  che  non  deffe  il  guafio.  Ma  poi 
che  di  Thofcana  riuocò  Ciarpellonc,il  Conte  Dolce  dell’ Angui  Uara  di  ca - 
fa  Orfiita, budino  nell’arte  militare  eccellente,  giudicò  d'hauere  affai  gente, 
& fi  drap)  contea  il  nimico, & fipoje preffo clamandola, non  lontano  da 
Monte  Fortino , il  qual  lui go già  il  Tucinino  haucua  hauuto  per  bifigno 
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tacqui,  & di  grano . il  Conte  con  ogni  sformo , & Marie  fcaramucet 
tentò  di  priuareit  Viccinino  del  Colle,  il  quale  togliendolo,  priuaua  il  ni- 
nimico  di  ucttouaglie  ? perciò  che  di  dietro  u’cra  l’altiffimo  monte  detto 
della  Sibilla , & dalla  parte  anteriore  era  il  campo  del  Conte , ne  da  lati 
restava  alcuna  uia . perche  il  Viccinino  dubitando, che  finalmente  non  fof 
fe  coflretto  da  tante  difjicultà , fece  pregare  Bernardo  de’  Medici , il  qua- 
le appreffo  il  Conte  era  comniflario  per  li  Fiorentini, che  per  cofe  di  gran- 
de importanza  andane  a lui . T^e  molte  uolte  andò , & tornò , che  con- 
chiufe  la  pace  per  confcntimento  de’  commifla.ru  Pontificali,  eh’ erano  nel 
campo, con  conditione,  che' l Viccinino  faltto  col  fuo  efiercito  ufeifìe  della 
Marca , & per  l'auuenire  non  facefic  guerra  al  Conte,  Dipoi  l’uno, 
l’altro  s’abboccarono , & amorcuolniente  s’abbracciarono , & fimilmen- 
te  fecero  amenduegli  eserciti . Il  dì  feguente  il  Viccinino  tornò  a Senta- 
nole il  Conte  per feguitare  l'tmprefa  contro  Alfonfofece  caualcar  l'ef- 
ferato uerfo  il  T tonto,  & egli  andò  a Fermo  dou’era  la  moglie , *4  Manti 
che  quindi  fi partifse,hebbe  auifo  come  il  Viccinino  haueua  occupato  2 al- 
lentino per  mezp  di  ChrtSloforo  : di  che  molto  ft  c antri flò  il  Conte . concio- 
pa  cbe’l  Viccinino  haueffe  fatto  quefio  contra  i Capitoli  della  pace  : perche 
vuoto  f efferato,  & uennegli  contra . M<x  il  Viccinino  anchora  per  me\o 
di  ber  nardo  rinouò  la  pace  con  le  mede  pine  c ondi  t ioni,  & tornò  nel  Duca 
to.  ilC  onte  fi  moffe  al  fuo  camino  , or  nel  maggio  fece  faccheggiar  I{i- 
pa  Tr afona , Cajlcl fra  Fermo , & Afcoli , perche  s erano  ribellati  dalla 
Chic  fa . Di  qui  prefero  occaftone  i commi/farii  della  Chic  fa , & perfua- 
fero  al  Piccinino  che  affediaffe  Gualdo  C iflel  nel  Ducato  del  Conte,  Que 
Sio  configho  non  dijpiacque  al  Viccinino:  perche  affediò  Gualdo, et  in  pochi 
giorni  loprefe,  & poi  s'apprefiò  ad  Afe  e fi . Il  Conte  udendo  qtiejlogia  la 
ter^a  uolta  abandonato  il  camino ,riuocò  t’cjfcrcito  perfoccorrere  ^ 1 fccfi , 
alla  guardia  della  qual  Città  il  Conte  haueua  mandato  Aleffandro  fuo  fra 
tello . Quel  medejimó  , ch'era  inter uenuto  a T^apoli , interuenne quiui  ; T fccfi  Pr*  r« 
perciò  che  al  nimico  per  merp  d’uno  federato  Frate  di  S.Franccfco,  fu  m-  r«r  unVqu»* 
fegnato  uri  Acquedotto , per  il  quale  molti  huomini  efperti  entrarono  den  j£j£‘ulWe«* 
tro  in  una  piazz * lontana  da  ogni  edificio , & quando  furono  piu  di  mille , 
corfero  alle  mura,&  quiui  prefero  una  porticciuolla.ch’ Alefjdndro  balle- 
tta fatta  per  ufeire  contra  i nrnici  : & ui  fu  il  tumulto  grande . onde  aban 
donate  le  mura  i nimici  per  piu  parte  entrarono , & mi fcr abilmente  fac- 
cheggiar ono  la  Città , non  perdonando  ad  alcun  maleficio, fatuo  che  non 
' uccidcuano.  Ne  alcun  tempio  fu  riguardato,  fuor  che  quello  del  Beato 
Francefco , il  te  foro  del  quale  fun/eruato  ,&  poi  reSlituitoda  mìo  pa- 
dre, il  quale  appreffo  il  Viccinino  era  per  il  Duca,  jllcff andrò  perduta 
ogni  fperanza  di  faluare  la  terra, rifuggì  nella  J{occa,&  poi  di  notte  gui- 
dato da  Guido  d' A fccfi  fra  i nimici , & luoghi  filuofi , venne  al  Conte , il 
quale  per  quella  Città, & perla  perdita  della  Rocca  perdi  quanto  buue- 

Fvfff  2 uà 


ManfrHoil*a 
oucnuii  da  Al 
fonlo. 


•r  ? i 


Alfonfo  Ut  fi 
foiioincuc  alla 
Chiara. 


8ot  DELLE  HISTORIE  MIL^T^Eft 
ua  nel  Ducato,  eccetto  che  rifo . Era  il  Piccinino  grauemente  riprefodat  > 
Conte , il  quale  molto  feufauaft  con  molte  fue  ragioni , dicendo , ihc  ninna 
pace  poteua  effere  fatta  in  danno  della  Cbicfa,&  non  fi  doucua  alcun  [ocra 
mento  offeruare . Mentre  che  nel  Ducato  quefìa  uarietà  porgeua  la  for- 
tuna , Alfonfo  già  uinto , & prefo  Antonio  , fcorrcndo  l' Abnego  ri  luffe 
in  fuapotefld  tutta  quella  Regione.  Era  Ambafciatore del  Re al  Conte 
I gnico  G nettar  a , & del  Conte  al  [{e  Troilo  per  trattare  la  pace . Majil 
fonfo  per  tante  uittotie  singegnaua  tenere  in  tempo  il  Conte  . Onde  dopo 
molta  pr attica  il  Reriuocòlgnico,  & il  Conte  Proilo,  il  quale  corrotto  . 
per  denari  dal  Re , gli  diede  la  fede,  come  poi  sintefe , d‘ andar  fene  a lui. 
Dopo  quefio  Alfonfo  andò  in  Puglia,  dotte  ancbnra  refi  aitano  piu  terre 
del  Conte, & quiui  diede  il  gita  fio , & pofe  campo  a Ma)ifredonu,la  quale 
in  pochi  giorni  per  tradimento  hebbe-nella  Rocca  erano  Cefare,&  \etto 
rio , i quali  fegueudo  il  uincitore,  fi  ribellarono  a lui,&  gli  diedero  anche 
Trota, eh' efiìguardauano . Queilo e[f empio fegui  Riano,  & Monte  Gar- 
gano ,ccn  tutte  l’ altre  terre, che  ubidiuano  al  Conte.  Fra  quello  me\o  fre- 
nato ch’era  andato  a Fiore  nT^t  ; intendendo  che  Cafiel  'Ffuouo  baucua  mol 
te  dijficultà  per  tener  fi,  pcrmefie , che  Giouanni  Cojfa  lo  rendeffe,  & egli 
andò  a Marfilia  . Giouanni  patteggiò  col  Re , che  pcrdonafjc  a Ottino 
Caracciolo jt  fe,  & ad  alcuni  altri  'Napolitani . Il  Conte uedendo  le  co- 
fe  in  tale  fiato , ritornò  nella  Marca , ò"  rimandò  Ciarpcllone  alla  guar- 
dia di  Tofcanella,et  per  lettere  richiefea  P milioni, et  a’  Fiorentini  dena 
ri,zr  quellegenti  che  gli  baueuano  promrffo,  fecondo  i capitoli , acciocbe 
poteffe  refi  fiere  ad  Eugenio , & ad  A! fonfo,  i quali  ottenuta  la  Marca  mo 
fìraumo  di  pafiare  in  Tbofcana,  o in  Romagna  per  congiugnere  le  lorfor 
t>c  con  quelle  di  Filippo  : ilcke  quanto  importafjealle  lor  Repiiblubr, ma- 
nifestamente lo  potcuano  intendere . Fra  qicfio  mc{0  Eugenio  uedendo  fi 
projpera  fortuna , uolfc  l’animo  a cacciare  il  Conte  della  Marca , & maffi 
moment  e a conforto  di  Lodomco  Patriarca , al  quale  la  fomma  delle  cofe 
baucua  co  ì.mcjfo . in  prima  flimò  che  foffe  utile  riccnciliarfi  alfonfo, 
al  quale  per  adietro  ninno  fegno  d’amicitia  baucua  mofirato . perche  al 
principio  dell’anno  mille  quattrocento  quarantatre  mandò  a lui  L odouico 
Legato  a Terracina , che  Jubito  lo  condujfe  [eco,  accio  che  Eugenio  cofii- 
tuijfe  legittimo  Re  di  papali  lui, e i fuoi  ficee  fori;  & fece  habile  alla  fuc 
cefiionc Ferdinando  unico  fuo  figliuolo  non  nato  della  moglie . Et  Alfonfo 
fimlmente  fi  fon  orni  fe  alla  Chic  fa , & promife  a fua  po fianca  di  ricupera- 
re la  Marca  al  Pontefice . Poi  che  quefia  lega  coffa  fermaci  fonfo  chia- 
mò il  "Piccinino  a Terracina , il  quale  per  mare  fu  legalccdcl  R cuennea 
luì,da  cui  bonorcuolmcntc  fu  riceuuto.  in  ogni  parola  lo  lodarla, affé  aliando 
c haucua  auan\ato  nella  militare  dijciplina  Braccto,& che  ninno  Capita- 
no in  quei  tempi  era  da  paragonare  a lui , eccetto  Francefco  Sforma , ne ’ 
quali  era  dubbio  qual  fi  doucua  preferire . Il  Ticcinino  era  pronto  al  com 
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battere, & non  iRimaua  il  nimico . F rancefco  ufxtta  arte,&  d" accordo  uè 
trina  a battaglia , e fpcffoftraccaua  il  nimico,  il  Piccinino  era  humano  à 
faldati, & F rancefco  feuero . Finalmente  poi  che  tre  giorni  fi  hebbe  difpu 
tato  m che  modo  la  guerra  fi  haueffeafare  cantra  il  Conte , & quanto  ef- 
ferrilo  foffeneceffano, il  Piccinino  tornò  in  campo  non  lontano  da  Tofca- 
nclla  per  ouuiare  all'impeto  di  Ciarpellonc , il  qual  tutta  la  regione  mole- 
fìa  a fino  a R oma,&  cacciatta  i nimici , fra  i quali  fu  Federico  da  Orbi- 
no mandato  dal  Piccinino, il  qual  per dé gran  parte  de  fuoi . ìndi  il  Ticcini 
no  non  facendo  quiui  alcun  profitto , ritornò  nel  Ducato , doue  delibero  di 
affettare  il  f{e . Il  Conte  fra  quello  mc\o  già  crefctute  le  biade  entrò  in 
campo  i&affcdiò  Santa  Tracolla  in  quel  di  Camerino',  il  qual  C afelio 
prendendo  fece  grande  strage  de  foldati  tracce  [chi  fra  i quali  fu  ucctfò  il 
Tanaglia  ConteRabìle  di  tutte  quelle  genti.  Dipoi  andò  il  Conte  a T al- 
lentino , & finalmente  il  prefci&  cofi  in  bricue  ricuperò  quanto  nella  paf 
fata  fiate  il  Piccinino  haucua  occupato . T^el  principio  dell'anno  predet- 
to Manobanle  felina  giufla  cagione  fi  ribellò  dal  Conte : & da  ^tifati fogli 
fu  crefciuta  La  condotta  ; ma  quejìa  fuga  diede  grande  ignominia  alla  fua 
ucccbiefta . N ella  medefima  Rate  Jknnib.il  Bcntmogho  liberà  Bologna 
dalle  mani  de ‘ Braccefcbi . Era  Franccfco  Piccinino  Gouernator  del  pa- 
dre in  Bologna  :<&  uedendo  di  quanta  auitorilà  era  Annibale  in  quella 
città , fotto  fpecic  di  andare  a caccia , lo  conduffe  in  Cufici  S.  Giouar,ni,do 
ue  haucua  apparecchiato  uno  fplcndido  con  uno, dopo  il  quale  lo  ritenne, et 
lo  mandò  in  Lombardia  nella  Bocca  di  Varano  : ilche  concitò  grande  j de- 
gno cantra  i Braccrfchi.  I Bologncfi  per  la  ricuperai  ione  d' Annibale  man 
darono  legati  a Filippo, preffo  del  quale  non  trouarouo  riparo  : perche  Ca- 
lcalo 7Halatefla,&  Virgilio  Malucci  con  quattro  compagni  dinafcojio 
andarono  alla  Boccata  quale  fcalata  lucifero  una  guardia,& gli  altri  in 
fieme  col  CaRcllano  prrfero , & liberato  Annibaie  tornarono  a Bologna, 
doue  connotatigli  amici  prefero  la  piagasi! pala^oron  F rancefco  Fu- 
cinino , il  qual  tennero  prigione . In  qutRa  forma  liberata  la  patria,  do- 
mandarono aiuto  a'  Vinituni,&  a’  Fiorentini  : ma  anthora  la  Bocca  fi  te 
neua  forte,  la  quale  tiolcndo  intubale  ricuperare,conduffe  Pietro  di  7\(a 
turino  con  quattrocento  canali i , & altri  foldati . Filippo  mandò  Luigi 
dal  Fermo  con  quattro  mila  caualli,accio  cbcfoccorrejjè  la  Bocca . In  que 
fli  giorni  ueime  S imonetto  per  li  Fiorentini  con  quattrocento  caualh,& 
Tibcrto  Brandoltno  per  li  Finitianicon  cinquecento . Annibale  io  fuoi 
fuor  della  Città  ufà  centra  i rimiri, co  quali  ucnuto  a battaglia  fra  S Pie 
tro  , & S.  Giouanni.durà  dal  far  del  giorno, fino  alle  uentidue  bore . Fi- 
nalmente fu  uincitcre.e  i Duchcfchi  runafero  rotti . Luigi  fuggì, cir  la  Roc 
ca  fubito  fi  refe  in  potrflà  d.' jtnmb.de;  il  quale  poi  cambiò  Francefio  con 
Achille, & Virgilio  Malucci  inficine  con  lui  prefo . Era  tanto  ^ ilfonfo 
da  T erracinaft  co  ndjtfif  a 'Ffapoli , & rannate  le  genti,dclibcrò  neutre  in 
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ptrfona  nella  M arca  : e intorno  al  fine  della  Jiace  con  numeroso  e/fercitó  fS 
partì  di  campagna, & non  lontano  dall' àquila  fermò  i fuoi  campi  : perche 
poi  da  jìntoniuccio  Campane feo  capo  della  Citta  fu  honoreuolmentc  rice- 
uuto  dentro,  il  feguent  e giorno  fi  partì,  & effendo  lontano  cinque  mi- 
glia , gli  fu  detto,cbc  Eugenio , & Filippo  di  coviti, une  confenfo  lo  voleva- 
no pigliar  nella  Marca  . a quefia  voce  diede  colore  "frficcolòper  effere  ut 
tinto  nel  Ducato , Onde  il  Re  da  Baroni  fu  confortato  a tornare  indie - 
t ro . Ma  egli  confiderando  che  dogli  farebbe  vergogna , dopo  cb’alquan 
to  fu  flato  ambiguo, deliberò  feguire  il  camino, & appreffandofì  al  Ducato, 
il  "Piccinino  s’apprefiò  a \ifo,il  qual  Camello  folo  teneva  il  Conte  nel  Di» 
cato,& poi  mandò  al  Re , che  per  commodo  della  Santi  Cbiefa  affretta/fc 
il  camino  avanti  che  il  Conte  lo  foccorreffc:  il  che  gran  danno  farebbe  fla- 
to . lA'fonfo  mandò  avanti  Gioii  anni  da  Lira  Spagnuolo , con  la  maggior 
parte  della  fanteria  ; & egli  andò  uerfo  Norcia  per  congiugner fi  col  Tic 
cinir.o  a Vifo.ln  quefìo  mexp  il  Contesi  qual' era  al  fiume  di  P oten7xa , non 
lontano  da  San  Seucr ino, udendo  il  pericolo  de’  \ifani, mandò  Gifmondo , 
& Tictro  Brunoro,con  molta  fanteria, tir  al  quanti  cavalli',  i quali  il  Pic- 
cinino fentcndo  venire,  lafciò  l'afJedio,&  alquanto  fi  ritraffe  con  gran  defi 
derio  affettando  il  R e:  il  quale  efiendo  fette  miglia  preffo  a Torcia, il  Tic 
(bino  con  pochi  andò  a lm,& gli  fu  gratiffimo;  perdo  che  levandogli  ogtti 
fofpitione , gli  confemò  l’animo . Il giorno feguente fi  moffero  uerfo  Vi- 
jo;  e i Fi  funi  per  paura  fi  diedero  al  Re, et  eff'ogli  diede  alla  Chicfa.il  Con 
te  ridotto  a grande  atgufìie , non  vedendo  via  di  mantenere  f effcrcito , ne 
rrSrrft'n  sfor-  di  poter  conjcrvar  la  Vrouinda,percioche  ne  i V indiani, ne  i Fiorentini  gli 
'•fi  '"“•  ^ o mandavano  gente  per  la  nouità  di  Bologna  : ne  anchora  gli  pareva  d’affron 
y”r 'torco  Sci-  tare  » mmici,ch' erano  da  uentiquattro  mila , & egli  ne  haucua  folamcnte 
u tuo  t»,  otto  .-ma  ne  ancho giudicava  buono  d’abandonar  la  provincia  ; dopo  lunga 

confultatione, pensò  finalmente  di  mandar  genti  a guardare  i luoghi  forti , 
accio  che  Inimico paffando  l’Apennino,  non  entrafie nella  M arca,&  egli 
co’l  refìo  dell’ efferato  andare  a Fano, la  qual  Città  era  di  Gifmondo  fuo 
gaicro  a ' confini  della  Provincia, & in  tal  modo  refifiere  fino  che  gli  amici 
veniffèro . penfaua  in  oltre  che  poco  tempo  era  da  potere  fiore  in  campo, 
perche  non  baucuano  iflrcmento  da  guerra  per  pigliare  alcuna  terra  per 
forra . Trincipalmetite  dunque  pensò  di  fortificare  Fano , che  però  da  un 
canto  ha  il  Mare,&  dall’altro  buone  mura  : & poi  or  dinò, che  Fermo , ca- 
po di  tutta  que  Ila  Trouincia  foffe  ben guardato  : & ui  mandò  . Altffandro 
Sfornai  con  affai  numero  di  c avalli, C.T  di  fanti:&  co’  fanti  mandò  Giovan- 
ni Sforma  ad  Jf  coli . Similmente  mandò  a Ciuità  Rinaldo  fuo  fratello  di 
madre.  Fabriano  diede  inguardia  a Tietro  Brunoro  con  ottocento  fan- 
ti'&  dugento  cavalli . Cingoli  a Fiorauantc  Perugino  con  tre  fquadre. 
il  fuo  genero  Giovanili  da  T ’ollentino fuo generomandò  ad  (jfino  con  cinquecento  ca- 
fr  umiol nc  fof  tu&i  > & Troilo  a Giefi  : al  quale, per  che  da  pueritiai batteva  nodrito  nel • 
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t arte  militare  J)aueua  dato  per  moglie  una  fua forella  di  madre.  Ben  che 
Filippo  1‘ baiieua  ani  fato , che  T rollo  s' era  accordato  con  u ilfonjo,&  nien 
te  aipettaua  fe  non  la  natura  di  lui  nella  Marca  ; ilche  egli  baueua  intefi) 
da'juoi  Legatile' haucua  preffo  itile . Et  perche  dcftdcraua  cbel  Conte 
ne  uinceffe.-nefoffe  unito  .nolenti  eri  l’auisò , accio  che  figuardaffe . Ma  il 
Conte  perche Japeua , (bel  Duca  baueua  in  odio  Troilo,  no’l  credè . In  co- 
tal  forma  proueduto  il  tutto , andò  a Fano ; doue perche  afpettaua  i nimici 

10  fece  inefpugnabile,&  ben  del  tutto  munito  : & poi  di  nuouo  a ‘ Finiti* 
ni , & a'  Fiorentini  richicfe  aiuto,  dimojlr  andò  loro  in  qual  pericolo  foflc 

11  loro  fiato . Oltra  di  queflo, perche  intendeua  che  a Filippo  era  moleflo, 
che’l  Refi  faceffe  fi  alianti, tentò  di  rinconci  tiare  famicitia  con  lui-, per  che 
in  brieui giorni  i F imtiani ,e  i Fiorentini  conftderando  il  pericolo  del  com 
mime  slato , mandarono  ^tmbafeiatori  a Milano , & di  nuouo  conferma- 
rono la  lega  ; accio  che  piu  libero  fi  poteffe  porger  aiuto  al  Conte . Filip- 
po mandò  Oratori  ad  alfonfo, "Pietro  Cotta,  & Giouanni  Baldo  adaui - 
farlo , che  deponeffe  l’arme, & tornaffe  nel  Regno  ‘.perche  non  gli  piace - 
ua , che  Francefco  Sforma  fuo  genero , & figliuolo  ,foJfe  fino  all'ultima 

fua  mina perfeguitato:  & affai  doucua  parere  al  Re  hauer  fodisfatto  al-  Alfonfo  d.Ar< 
rhonor  fuo.  ^ii  alfonfo  molto  doleui  tornare  adietro,  dicendo  d' hauer  BoniU°i  n)>n 
prefa  quella  guerra  per  li  fuoi  conforti : Cr  per  questo  mandò  ^tmba- 
feiatori  a Filippo , Matteo  Malfcrito  Dottore , & Ciouanni  della  Tsfp-  *«,f/bcn  F,i"p 
ce,  i quali  dopo  lunga  ambafeiata  efpofla  a Fguccione  de  Contrari) , a |j°  ”Jr‘*  000 
Franchino , & a piccolo  Guerrieri  depofli  all' audienci  del  Duca , co».  u° 
chiudevano  che  il  Re  non  poteua la feiar  Cimprefa della  Marca.  Rife- 
rito queflo , Filippo  chiamò  gli  ^ imbafeiatori , & diffe,  che  molta  ma- 
rauiglia  prendeua  di  quefla  ambdfeeria , conchiudendo  che  in  queflo 
folo  baueua  a conofcere  quanto  poteffe  nel  Re,  il  quale  ben  fapeua  quan- 
to egli  era  obligato  a Francefco  sforma  fuo  genero , & per  adottione  fi- 
gliuolo ; & quanto  anchora  a Filippo  Alfonfo  . & che  molto  fi  dolcua  di 
già  tante  uolte  indarno  hauer  pregato  il  Re, che  lafciaffe  la  guerra  contra 
il fuo  genero,  maffimamente  fxpendo  quanto  gli  era  beniuolo:  & con  que 
fia  ambafeiata  furono  rimandati . Fra  queflo  mc\o  il  Re  prefo  Fifa , il  di 
feguente  per  quel  di  Camerino  pafsò  l'Mpcnnino,  & caualcò  a Monte  Mtf 
lonc,&  Montecchio  nella  Marca , & alloggiato  al  fiume  Potenza , tanto 
terrore  ni  mife,che  fubito  a lui  fi  diedero  S.  Scucrino , Mattehca,Tollen 
tino,Macerata,  spiano,  & Monte  Felitrano.  'Afcl  m: defimo  tempo  P te- 
tro Rrunoro  lafciato  Fabriano,  & per fuafo  daTroilo fen andò  ad  Alfon- 
fo con  tutte  le  genti  che  conduceua  : dopo  la  partita  del  quale  Fabriano  fi  i»|rtro  Bruno- 
diede.  U Cimile  fece  Troilo, & diedegh  la  città  ch’era  fedele  al  Conte,  & ro  * T,oi,° 11 
coft  il  tradimento  di  Troilo  d'infame , diuenne  infami fimo  ; ma  il  Cadetta-  dl*' 

no  della  Rocca  fi  tenne.  Pietro  Brunoro  per  moflrarc  al  Re  quanto  ualefse, 
in  pochi  giorni  laprefe.  Quefla  ribellione  de  due  ualorofl  buomini , & 
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di  tante  terre , diede  ardimento  a nimicv,  &gli  amici  del  Conte  mutarono 
ccnfiglio.Ter  la  qual  cofa  i Cingolati  mifero  a facco  i mandati  dal  Conte» 
&fi  diedero  al  Re. Similmente  fece  Ofmo, decanati, & finalmente  quan- 
to era  fra  il  fiume  dente , & Potenza, & poi  fino  a Fermo  .fi  ribellò  an- 
eho  Fiafco,  Girafio , & Guglielmo  di  Ratiera-,  ilcbe  a ciaf  uno  diede  ma- 
ra  tigli  a.  Gifmondo  il  qual  di  natura  era  mutabile , & di  nnoue  cofe  cu- 
pido promife  al  Rf  nafeofiamente  di  tradire  il  Suocero . Ma  il  Conte  di  ciò 
hauendo  fofpit  ione, mutò  le  guardie,  & tolfe  tanti  huomini  d'arme,  ch'era 
piu  potente  che’l  popolosi  piu  s’wgagliardiua, intendendo  che  i y ini  t iati, 
il  Duca, e i Fiorentini  gli  mandauano  aiuto  di  gente,  & di  denari. effen- 
dogli  portati  da  \inetia,&  da  Fioren\a,  gran  partirne  daua  a Gifmondo 
fuo  genero,  e ffeffe  uolte  imprgnaua  i fuoi  uaft  d'argento,  & le  gioie  della 
moglie  per  fatiarc  l'auaritia  di  quel  Trincipe , il  quale  già  prejò  Gieft  uo 
leuaucnirecontrail  Conte. Ma  il Ticcinino hauendo  Jperan^a  dihaucr 
per  trattato  Rocca  Contrada, fece  che  egli  mutò propofito,  & andò  a met 
terni  il  campo . non  era  fperan^a  di  poterla  hauerper  forqt,fe  non  per  af- 
fedio,et  careflia  £ acqua.  Ma  Ruberto  al  tutto  ottimamente  prouedeua,et 
trouaua  ottimo  rimedio ; perche  Alfonfo  udendo  quiui  in  nano  affaticar  fi, 
fi  partì,  & andò  uerfo  il  fiume  del  Metro , &fermof]i  cinque  miglia  dijco 
fio  da  Fano . In  quefìo  uiaggio  tutto  il  Contado  di  Fano  fi  diede  a lui  ; cioè 
queUo,cb‘ era  di  là  dal  fiume, che  fubito  fu  confegnato  a Domenico  Malate 
fla,com eraordinato.il Conte  fentendolauenutadcl  R e, (lana  dentro» 
& ogni  giorno  ufciua  alla  fcaramuccia.  Fra  quefìo  me\o  uennero  Giouan 
ti  Balbo, & Tietro  Cotta  ^ imbafeiatori  di  Filippo  : i quali  prima  entra- 
rono in  Fano,  & dimoftrarono  al  Conte  la  cagione  della  loro  legatione  : & 
poi  andarono  al  Re, al  quale  efpofero  tutto  quello,  che  prima  haueua  riferi 
to  Baldi\one,& Jmilmcute  andarono  a Fano,  a Ciarpellone , & a Doler, 
CT  tutti  gli  aiuti  de’  y ini  ti  ani , & de"  Fiorentini  già  tante  uolte  doman- 
dati, cominciarono  a giungere  ad  ^(rimino.  Fiafco,  & Guglielmo  penti 
ti  del  commeffo  errore, tornarono  al  Conte . alfonfo  cono]  cinto,  che  Fano 
non  fi  poteua  affediare,  & che  quando  ben  foffe  affediato,  la  prefenya  del 
Cofite  lo  faceua  inefbugnabilc, deliberò  di  tornare  nel  Reame . perche  egli 
e'I  Piccinino  ditifo  i efferato,  il  medefimo  giorno  fi  partirono,  il  Re  andò 
a Monte  Albotto,e'l  Ticcinino  pafiò  la  Foglia,  & fi  pofe  a Monte  lauro, 
per  probibire  alle  genti, che  ueniuano  in  aiuto  del  Conte.  Il  Re  per  il  Con 
tado  d'Ffi,  & d'Ofmo  uenne  a Fermo , doue  ^ tlrffandro  huemo  di  grande 
ingegno,  & animo  f affale  ò alla  coda , & prefe  alcuni  u tragonefi  ; ma  co- 
firetto  dalla  moltitudine  fi  ritr affé. Quiui  era  ueuuto  il  Re, per  uedere,  che 
per  la  fua  prefen\a  i Permani  tornaffero  alta  Ghie  fa  ; ma  non  uedendo  mo 
timento  alcuno  fi  partì,  & andò  alla  T arre  delle  palme , & indi  a Mara- 
no, doue  grande  & repentina  mutatione  fece  contro  a quelli  che  dal  Conte 
a lui  erano  fuggiti,  ér  fece  loro  gran  male.  Haueua  intefo  il  Conte,  che 
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Jtlfonfo  non  molto  lì  fidaua  di  Trotto,  & di  Pietro  Brunoro  Raffrettando, 
tb'efjì  non  faccffero  doppio  tradimento,  perche  il  Conte  gli  nolfe  aggtugnc 
re  foffretto,  e fcrifie  certe  lettere,  nelle  (juali  era  ferino  a Troilo,  & Tie 
tro  Brunoro , che  fenga  tardar  piu  face  fiero  quello , di  che  eran  rimafii 
d'accordo.  Quefle  lettere  mandò  u ileffandro  in  campo;  per  modo  che  fu- 
rono iute  nette,  & portate  al  Re, il  quale  parendogli  d’hauere  feoperto 
l'inganno,  & fuggito  un  gran  pericolo,  di  fubito  gli  fece  pigliare,  & ogni 
lor  cofa  mettere  a facco\  ne  potè  difendere , che  gli  Mragonefi,i  quali  credo 
vano  il  tradimento,  non  faccheggiaffero  le  lor  genti.  Dipoi  legatigli  man- 
dò a Napoli,  & indi  in  Catalogncmella  I\occa  di  Satabia  Contado  di  Va- 
lenza, douc  fletterò  piu  di  dicci  anni  in  carcere.  Il  giorno  feguente  partì 
il  Re,  e in  tre  giornate  giunfe  ad  Afcoli , & quiui  ad  un  miglio  fermò  fi 
campo.  Indi pafià  il  T ronto,& dillribuì  per  le  fue  terre  le  genti  alle  stati 
7{c.  Laf  ciato  poi  alla  guardia  delle  terre  hauute  C touarì Antonio  Conte  di 
T agliaco^o.  Paolo  di  Sanguinò, & Iacopo  da  Monte  Agata  tornò  a bi- 
poli. in  quello  mc\o  i Braccefchi  di  uaj cotto, giorno,  & notte  s'affretta- 
rcn  nel  Contado  di  Fano,  & dì stranino.  Ciar pollone  dall' altra  parte  ufc\ 
di  Fano , & continue  prede  faceua  in  fu  le  ribellate  terre.  Già  erano giun 
ti  fu  quel  dì  strimi  no  quattro  mila  caualli  mandati  da’  \initiani , & dai 
fiorentini,  Capitani  de’  quali  erano  Tadco  da  Efle,  Guido  fingane, & Ti 
bcrto  Braiidolino  per  li  Finiti  ani,  & Simonctto  per  li  Fiorentini, co’  quali  fftictlto 
uolcua  il  Conte  congiugnerli  ,&  poi  trouare  il  nimico  doue  [offe  ; ma  il 
Ticcinino  effendo  m merp  non  gli  lafciaua  accodare.  Indi  intendendo  cbe'l  <*c  < Y>nin«- 

Rc  era  paffato , riuocò  ileffandro  alla  guardia  di  Fermo,  lafctò  il  Gotici - Flor 

no  da  Carpi , & Cbr iflo foro  da  Cremona  ambora  condufje  molta  fanteria 
del  Re . f{aunato  dunque  tanto  efferato  fi  moffe  acinque  di  Nouembre, 
con  animo  di  pafjare  la  Foglia,  & congiugnerli  all’altro  efferato,  il  Ticci 
nino  intendendo  qucflo , mandò  Domenico  Malatefla , Roberto  di  M onte 
Albotto,  A ngelo  l\angone,iìr  Pietro  da  ùeuagna  con  quattro  mila  caualli  . ,, 

a un  lui  go  chiamalo  M onte  l’abbate, per  torre  il  pajfo  alContc . Coli  oro 
uedendo  uenir  Francefco,  mai  non  ofarono  fcendcrc, & enfi  il  Come  pafiò, 

& auanti  mandò  Gifmondo,  accio  cbe'l  fuo  campo  foffe  ficuro  a ponercgli 

alloggiamenti;  ma  il  Ticcinino  con  tanta  furia  uetitie  jopra  Gijmondo,cbp 

non  potè  foflcmr  e l’impeto,  perche  il  Conte  lafciò  gli  alloggiamenti , & 

con  tutte  le  fqnadre  uenne.  1)  all' altra  parte  anno  Tadco,  & gli  altri, (he 

con  tintele  genti  correffcro  a Monte  Lauro,  preffo  del  quale  il  Ticcinino 

batteua  il  campo , & utffrirjci  fuvial  tutto.  Onde  la  battaglia  fu  molto  F„f0  j.friI)f 

diffìcile , & finalmente  1 Braccefchi  furono  ffrinthin  modo  che  a uoltarot - fr<  1<*  tfor»» 

ta  fuggirono  nel  campo  douepareua  loro  effer  ficuri,  in  tutto  abandomndo  * 1 PKtl"'no' 

il  Monte.  Ma  mentre  che  gli  Sforgefcbi  e ombat  tetano  i campi  da  ogni  par 

te,  un  giauanetto  da  Rjano  della  famiglia  del  Come , portato  da  un  buon 

c audio  a fallo  le  sbarre  ; il  quale  fcguitato  da  uno , & poi  da  un'altro , 

Gg  ggg  final- 
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finalmente  cacciarono  le  guardie  da  quella  entrata . onde  gli  altri  fi  fiot- 
tarono in  fuga  : ilebe  uedendo  quelli  ,ch‘ erano  alla  guardia  del  Caflello , fo 
pra  Monte  l'abbate  ,jhnilmentc  fuggirono.  In  q uè  fio  tempo  uenne  la 
notte  con  grandiffìma  pioggia, quando  gli  Sforyefcht  dopo  lunga , & uaria 
battaglia  entrarono  dentro  della  monitionc  del  campo . E il  ualorofo  Capi 
tanofu  tanto  dalla  pertinace  uirtu  degli  altri:  perche  tutto  il  campo  andò 
a facco . 1/  Tic c inino  poi  che  tutto  ì e ffer cito  fu  rotto  con  pochi  ufcl  del 
campo , <&  tutta  la  notte  per  luoghi  feluaggi ,&  fuor  di  uia  andò  errando 
fino  che  fi  condufje  a Monte  Sicario  di  la  dall  i Foglia  nel  Contado  di  Pe- 
faro,  molto  afflitto  di  animo,  & di  corpo . Il  Conte  dopo  tanta  vittoria  ha 
unta , cominciò  a pcnftre  di  non  lafciare  tanta  occafionc  di  ricuperare  la 
Marca  : & uedendo  ch'era  di  bi fogno  tifar  prefica , innanzi  chel  nimico 
sbigottito  per  Canta  rotta  ribauefie  lo  fpirito, deliberò  co  amendue  gli  ejfcr 
citi  feguitarlo  mentre  chefuggiua  nella  Marca, & affaltar  quella:&  lo  po 
tene,  fare fc  la  temerità  di  Cifmondo  non  l'haueffe  intcrrottò.-percioche  con 
molte  querimonie  il  molcfiaua , che  gli  ricuperaffe  Ve faro,  po  ilo  fra  Fano , 
gir  ^Armino,  & fe  qucflo  non  faceuapiunon  frguirebbeil  fuo  ejfcr  ci- 
to. Il  Conte  molto  fi  marauigltò  di  tanta  injolen^a,  & tutto  fi  commofle. 
Ma  la  modefliafua  raffrenò  t’ir  a, perebei  tempi  cufi  richiedetuno,  & l'ani 
tno  di  lui  furiofo , produco , & inchinato  a ogni  male  humanamente  fece 
contento,ammor^andogli  ogni  sdegno . In  quello  me\o  tutto  il  Contado  di 
' Tcfaro  di  qui  dal  fiume , fi  diede  al  Conte , & egli  lo  mife  nelle  mani  del 
M alatefta , il  quale  per  la  parte  c haueua  nella  Città , tentò  d'hauerlatma 
non  riuscendogli  menò  l’effercito  a 7S {nuotar a caflello  fra  Pefaro,&  Fano. 
citanoMili  Era  Signore  inVcfaro  Galea-ftoMaìateRa  ; il  qual  dubitando  delle  infi » 
k<u*Y*«  p*-  die  del  fratello , tenrua  Li  parte  de'  Rraccefcht,  & dentro  per  guardia  ha- 
Uto'  ueua  ricevuto  Federico  Felcrefco.  Indi  Francefco  prefe  Candellara  , & 

neo  Moo-  fm,lmcnte  diecle  a Gl [inondo . Dipoi  prefa  la  uia  della  M arca , pofe  il 

•ufcirr».  campo  a Monte  ribollo  tenuto  da  Ruberto  :il  qual  caflello  per  paura  fi 

diede  al  Conte,  ch'in  quello  w e\o  haueua  fatto  uenire  la  Bianca  a Cornai - 
do,quandofi  partì  da  Fano . Et  accio  che  poi  l'cflercito  non  perdefie  tem- 
po, lo  mandò  a combattere  Monte  Tsfuouo  caflello  non  lontano  da  quiui . 
Magli  buomini  temendo  di  tanta  furia , mandarono  fubito  alla  B tanca,  &• 
fi  rimi  fero  nel  fuo  arbitrio. ella  mandò  un  defuoi,  che  a fuo  nome  riceuefle 
U po  fi  e filone  della  terra  ; perche  finalmente  rtccuè  falute . Era  dopo  la 
rotta  di  Monte  Lauro  fuggito  nella  Marca  il  Piccinino,  & per  quello  che 
, . , Cifmondo  haueua  fatto,hebbe  tempo  da  raunare  le  genti,  & prouedere  al- 

la Provincia,  perche  fornì  di  gente  tutte  le  Città , & principali  caflcHi , 
' ' - ' ‘ gr  poi  fi  ridufie  a M ontecchio,doue  fi  fece  forte.  Il  Conte  lanciata  la  mo- 

rite a Comaldo,andò  del  mefe  di  Novembre  a Toten\a,&  per  hauer gran 
carefha  di  uettouaglie  diede  Monte  Fano  a facco  a'  foldati . Nel  qual  tem 
po  quelli  di  cafltlF  leardo  fi  arrefero t.  indi  perche  le  uettouaglie  gli  manr 

cauano 
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tauano  per  rifiorare  l' efferato, andò  a Fermo,  & molti  caficlli  tolti  dal  P it 
tinino , tornarono  alla  fuafede . Pjmafe  a.’  mmici  San  Pietro  dall'aglio, 
il  qual  cajlello  per  odio,  che  portaua  a Fermo,nceuù  il  'Piccinino , w lato 
po  da  Gatuann,con  gente  a bafian^a  . il  Conte  dunque  prima  che  man - 
dafie  foldati  alle  flange , a pncghi  de’  Formiti  termino  dibattere  quel  ca  munto  f'o» 
flello,&  mandomi  il  campo  con  ogni  ifiromento  bellico.  Ma  il  'piccinino  ?fCln'Pa  • 
fotte  le  genti  per  li  luoghi  uuini , li  ridufjea  Monte  Granaio, lontano  qual  tiair  Aglio  n<i- 
tro  miglia,per  dare  fiera  tr^a  di  ficcorfo  agli  afiedtati.  !/  Conte  perche  era  u MMtm* 
difficile  a’  fuoi flore  fitto  le  tende , & per  altre  incommodità  che  fippor- 
tauano , & pere/fere  il  luogo  forte, tentò  di  tirar  il  nimico  al  piano , & 
attaccar  la  giornata, & fece  mila  d' affittar  le  mura , che  le  bombarde  ha 
Mettano  rotte . I lebe  uedendo  il  Piccinino  , di  fibito  fi  moffe  per  afjaltare 
il  campo,o  riuocarlo . il  Conte  fermò  la  battaglia  del  Cafìello , \y  fi  uolfe 
a ordinate  fquadre  uerfi  il  Piccinino . Ma  T^jccolò  che  fi  ricordata  della 
uicina  rotta,  fi  riduffe  al  colle  . Il  Conte  ritornò  in  campo,  & dtnnouo 
attendeua  a rompere . Ma  Iacopo  al  tutto  proue  Jena  , fi  come  già  face-  c( 
na  a Martinengo . In  quello  modo  paffuto  Dicembre  ,&  non  effe  lido  fie  r * 1*”°,"*'’ 
ran^a  d' battere  il  cafìello , il  Conte  determinò  di  lafctar  l'afjedio , & divi  nafeu*. 
fi  1‘ efferato , lo  mandò  in  quel  di  Fermo.  Gtfmondo  con  le  fuc,& alcune  al 
tre  fquadt  e . Tadeo  con  le  genti  Finti  latte  ut  quel  di  Rauenna.  Simonet- 
ta turno  in  T hofeana , & le  fue  diutfc  ut  l Contado  di  Fermo . Egli  con  la 
fila  famiglia  fi  riduffe  a s.  Maria  Ingiorgio  cafìello  nelle  frontiere.  Jnque 
fio  mezp , appreffandoft  il  tempo  del  parto  della  Bianca  ,il  Conte  con  fai - 
Mocondottodel  Piccinino  , fece  uenire  la  moglie  a Ferino,! a qual  poco  do- 
po partorì  unfanciul  mafihto , a quattordici  di  Gennaio  alle  none  bore  di 
notte  il  Martedì  dell'anno  mille  quattrocento  qual  ter  dii  i.  Le  nouellc  da 
Fieramonte  furonportate  al  Conte  : di  ihcegli  prefe grande  allegrerà, 
giudicando  che  per  quello  come  a nipote  di  Filippo,facilmente  gli  por  effe  ue 
nire  i ber  edita  dell’  imperio  di  Milano\&  terminò  d’imponetgli  quel  nome, 
che  par  effe  a Filippo.  Ver  queflo  mandò  a Milano  Ca  fiato  da  Te  faro  fio 
medico,  che  lo  domandale  del  nome, cbaucua  a porre  al  nipote.  Filippo 
di.t.oflrò  molta  allegrerà  , che  effondo  già  nocchio , gli  fu/fe  italo  il  nipo- 
te, & benché giudicafjc  effer  piu  conueniente  ch’egli  dall'auol  paterno 
foffe  nominato  Sforma  : nondimeno  per  non  denegare  al  padre,  & alla  ma - 
dre  quello, ebe  cbiedeuano, gli  piacque , che  dall'Auol  fio  foffe  nominato 
Galeazzo . Queflo  dunque  fu  il  nome  del  fanciullo , aggiuntogli  due  co-  •• 

gnomi , Maria , <£r  Sforma , Cuno  prefi  dal  mateeno,&  l'altro  dal  paterno 
Auolo.y edendo  quefta  natalità  Eugenio, dicono  che  Jq]c,cb'tra  nato  un  al 
tro  Lucifero : neh  da  pigliarne  maramglia,  perche  era  implacabile  iodio , 
ebe  portaua  al  Conte, & ogn: giorno  piu  s accendala  con  ogni  ficcic  di  • 5 

mal  editi  ioni,  <jr  dt  fiommmtche  conira  di  lui.  Poi  a diciafette  dclfeguen 
teMai\ofi  batterio,  ni  q tal  battemmo  per  compari  mteruennero  per  fi 
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gnjno"ft  pidiò  commtn*tÀ  di  Fiorenza,  beccolò  de  Giugni  , Giovanni  da  Fermo  dignif- 
» Friccftojfor  fimo  Caualicre , & Angelo  d’ 'cinghiati . il  terranno  di  quefla  gucr- 
rafia  qual  fu  fatta  nella  Marcarci  primo  tempo  della  Trimauera,  i Vani- 
tiarn  affigliarono  il  fuo  ttipcndio  al  Conte . Et  Cifmondo,fiper  la  uicinì 
tafii  perl'auttorità  de  U' h uomo, fu  mandato  per  li  dettarmi  quale  in  brieue 
tempo  tornò  ad  ^«rimino, & la  maggior  parte  di  quelli  connetti  in  fuo  ufo 
perii  prefittile, & paffuto  falda, cb  eidiceua  douer  bauere;  & quel  cbegli 
retto  dijlribuì  alle  genti  del  Conte , J lantiate  in  quel  di  Fano  ; fienai  darne 
alcuna  parte  al  Conte,  perche  egli  ne  prefe grane  molefiia  per  il  gran  bifo 
goò  c haueua  de  denari, & per  effere  il  tempo  di  preparar  fi  alla  guerra , 
confi der  andò  che  lattate  era  già  uenuta,  e il  nimico  ttaua  pronto  in  fui 
campi  : perciò  che  abbondantemente  haueua  riceuuti  denari  dal  Tontefi- 
Ce , & dal  Re  ; & poi  del  Ducato , & di  Tbofcana  raunaua  genti  nella 
Marca . 1/  Re  haueua  mandato  gente  in  aiuto  del  Papa,  & Condottieri» 
dd  ac  Aifwnfo  fra  j yMii  era  cefare  da  Martinengo.  Cofloro  paffuto  il  Tronto  per  confor- 
to de'  fuor' u fati, mole  (lauanc  gli  u tfcolani,&  poi  uennero  ma  ni  a Fermo» 
molcjlando  la  Città. Onde  il  Conte  era  di/lurbato  da  due  canti, non  gli  reflan 
do  punto  di  terra,  d'onde  poteffe  haucr  fuffidio-.ma  folamentegh  rimanala 
la  marina. Onde  da  V inetta, di  Scbiauonia,et  di  Romagna  haueua  fòccorfo 
d'arme, di  caualli,et  d'altre  cofe  commmodc  alia  guerra.Oppreffo  da  tante 
anguille, fu  cofiretto  di  nuouo  mandare  a V inetta, et  a Fiorentini, a'  quali 
non  domandaffero  faldati,  ma  denari  per  amore,  & quel,  che  uoleuano 
fare,  lo  facefiero  preflo,  fe  defìderauauo  la  fua  falute.-  nondimeno  pochi  de 
navigli  fomminiflrauano.Fra  quetto  merp  nel  Fermano  fi  faccuano  jpeffe 
correrie  dall' una,  «ir  l’altra  parte,  e fpeffo  auanti  alle  porte  fi  c ornane  tteua 
fatto  d'arme : perciò  che  da  dettra  gli  dragone  fi, et  dafinittra  i Braccefchi 
lo  premettano  ; e fpeffo  il  Conte  co’ cauall fiche  q itili i banca,  ufciuafuora.il 
\ piccinino  affai  moleflaua  i Cattelli  uerfo  le  Montagne,doue  furono  diuerfe 
battaglie  fra  loro , & Ciarpcllonc , il  quale  finalmente  intendendo  dalle 
fpie , che'l  Vicentino  una  notte  caualcaua  per  tor  Monte  Milonc  per  tratta 
t o caualcò  co' [noi,  &fipofe  in  aguaito,Cr  poi  che’l  Viccinino bebbe  paffa 
ta  Potenza, mandò  a pigliare  il  ponte, «ir  egli  ufcì  d'aguaito  con  tanto  im* 
peto , che  i braccefchi  noi  tati  in  fuga , & trouato  il  ponte  prefo , tutti  fu- 
Mccoi&ticiini  Yono  Pr*8on''  Il  Viccinino  con  alquanti  de’  fuoi  fi  ritr affé  in  unaTorncel- 
Citi  la,  la  quale  Ciarpcllonc  non  potè  urne  ere-,  & uenuta  la  notte  ritornò  al- 
le fue  Jlan\e , «ir  l'altro  giorno  mandò  a Fermo  tutti  i Condottieri  preft.  Il 
Conte  gli  ritenne,accio  che’l  Piccinino  in  quella  fiate  no  fe  ne  poteffe  ualer 
cantra  di  lui.  Di  qui  interucnne,cbc  i nimici  piu  non  ifcorrcuuno,comc  fo- 
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torna  » Frange  leuano.  I»  quel  tempo  Manobarilc , il  quale  era  fuggito  con  le  fue  genti, 
ritornò  al  Conte  ; da  cui  fu  benignamente  ricevuto  . Indi  il  Conte  mandò 
Ciarprllone  a Monte  Fano  luogo  commodo  d’andar  fu  quel  di  Òfmo , «ir  di 
Ricanati,  Onde  tanto. terrore  dona  a circolanti , che  non  fologh  Intorni- 
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ni  del  paefe  baueuano  fpauento;  ma  anchora  il  Cardinale  di  Captarne  a Le 
gato  di  Eugenio,  che  Jlana  in  Ricattati,  fubito  ma  tdò  al  Piccinino  che  foc - . . 

correre  a tanto  male , il  qual  nenne  fenga  indugio . Ciar pelone  udendoli 
inferiore  di  gente , non  ijcorrea  piu  : ma  fpefìo  uictno  alle  m ira  faceuano 
terribili  fcaramucce.  Ciar pellonc  aitanti  che'l  Piccinino  uenific,  perche  [li 
matta  efiereptu  ficuro,  mandò  tutti  icariagi  in  ripigliano  capei  dittoti/fi - 
mo  al  Conte . il  Piccinino  uedendo , che  con  Ciar pelone  molto  piu  perder 
ua, che  non  guadagnata,  uolfe  gli  flendardi  a Calici  Ficardo  molejliljimo 
ad  Ofmo,  & a Ricanati  Operando  d’ batterlo  per  trattato , & poi  dare  il 
gitaflo  al  contado.  M i Ciarpellone  temendo  qnejlo, anticipò  il  Piccinino, & cu^lfont  in 
prima  di  lutiti  fu  .perche  di  tanta  celerità  il  Piccinino  Jlupefatto,lafció  ^ T^fcgnl 
l’mprcja:&  fi  pofe a S. Maria  di  Loreto:  onde  Ciarpellone  giimpcdtua  d«l  Piammo. 
le  vettovaglie,  che  per  la  marina  gli  ucniitano  . t^e  in  quel  luogo  permcjfc 
C accortela  di  Ciarpellone , ch'egli  Flejfe  fen\a  dann  i:  ma  offendo  di  Giu- 
gno tolfe  j toppa , & altra  materia  arida  , & in  piu  luoghi  cacciò  il  fuoco  . . 

ne"  campi,!  qual  portato  da  uenti,  tanto  impauri  i ni  mici,  che  fenga  fcle  fi 
gettavano  a cauallo,&  fuggiuano, pigliando  quel  che  piu  tornaua  loro  com 
inodo.  Quella  fraudo  molto  commofie  il  Piccinino  a penfare  in  che  modo 
potefic  di  tante  ingiurie  vendicarli,  & fapcndo , che  tutti  i cariaggi  di  lui 
erano  in  A pignano , fi  molle  di  notte  con  gran  filentio , ■&  giunto  ala  fpro  - 
uedutagli  Apignanefi  fi  diedero,  & coli  il  Viccintno prefe tutti i cariag- 
gi di  Ciar  pelone.  Fra  quello  mego  il  Conte  mandò  a Gì [mondo,  che  con  le 
genti  proprie, & con  gli  Sforgefcbi , eh’ erano  alloggiati  nel  fuo , uenific 
fra  Ofmo,&  Ricanati,  & quitti  uolfe,  che  andaffe  Ciarpelone  Operando, 
che  amendue  congiunti  poteflero  reftslere  a nimici ; & promife  loro , che 
in  brieuc  egli  ut  farebbe  andato ; ma  Gtfn  ondo.o  che  temeffe  t nimici,  o non 
uolcfte  che’l  Conte  vincere,  per  qitela  uia  doue  era  andato,  il  tergo  giorno 
ritornò  a Fano;  ilche  diede  molta  molesti  al  Conte  ; & yipenfando  qucfla 
ingiuria  quaft  uenne  in  gran  di fperatione, perche  uedeua  che  l’auuerfario 
fuo  lo  p fin  atta  di  tutti  i cafleli , ne  haucua  alcuna  facilità  di  reftflere  a tan 
ti  mali;  percioche  gli  ueniiuno  pochi  denari,  & con  gran  drjìcultà  da’  Vi- 
nitiani,&  da’  Fiorentini , fenga  i quali  le  fue  genti  non  fi  potcuano  leuare. 

Aggiugr.euaft  a tanti  mali, che  ^ ilfonfo per prieghi  di  Eugenio,  & del  Pie 
cinino  lunetta  meffo  nel  mare  d’Ancona  un’amata  di  otto  galee,  le  quali 
flanio  in  fu  l’ancore  nel  porto  di  Fermo  bauettan  prefo  molti  legni,  che  or 
recavano  arme,  cattali,  & vettovaglie.  Q uetlo  fece,  che  effendo  prima 
il  Conte  in  gran  dtjfìculcd,al’ bora  pareva  ridotto  al’cflrcmo.  nondimeno 
tonammo  intatto,  & grande  inntunacofaa  femedefmo  mancava , (jr 
niente  lafciaua,  che  non  tentaffe, decorrendo  con  la  mente  per  tutto. Ciar- 
pelorteh avendo  perduto  i cariaggi,  <&  ejfendogli  tolta  la  uia  dcleuctto- 
maglie,  con  le  fuegenti  ton  ftlentio  da  Cajlclo  Ficardo  fi  leuò,  & mai  non 
xeji,  che  venne  a lenna  fiume,  non  lontano  da  Fermo,  onde  il  Piccinino 
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libero  della  ftioleflia  di  Ciar pollone,  afjidtò  Caflel  F leardo  ; <cr  poco  dopo 
FrJctfco  a»  r»  ^bucane  da  Milano  Francesco  da  Laudi  uno  miniato  da  Filippo  a confor 
.ir  ino  m»nda-  tarlo  , che  fatta  la  triegua  co'l  Conce  , & lafciato  alla  guardia  delle  fue 
’t>ìmì  piccini-»  Senti  pra,icefc0  fu0  figliuolo,  uenijje  a Milano  , perche  feco  a bocca  noie 
am . tu  communi  care  cofe  appartenenti  allo  Jlato.  Dipoi  andò  al  Conte  in  Lata 

driano,&  confortollo, che  non  rifiitafie  la  triegua  co’l  Piccinino,  il  Con 
te  fi  per  ubidire  alla  uolontà  del  D ica,  fi  per  hauere  Jpacio  a prouedere  al 
le  fue  cofe,  promife  di  non  ricufarla.  Mi  il  'Piccinino  alla prej’en del  Le 
gato  fece  gran  refiHengainonimcno  poco  dipoi, benché  Eugenio  contradi 
ccjfe,  la  filò  alla  cura  dell' efferato  il  figliuolo , & per  quel  d'Vrbmo , & 
della  /{magna , ferrea  Tettare  in  alcun  luogo  ,giunfe  a Milano,  doue  con 
grande  hot.ore  dai  Duca  furiceuuto  . Fra  tanto  quelli  di  calici  Ficario 
per  iran  mi  feria , faina  tifi  a patti  fi  diedero  al  Legato  del  Pontefice;  onde 
vicro'M’irr  ni  prartccfio  Piccinino  uolfe  gli  flendardi  uerfo  Fermo  per  tentar  di  congii*- 
Uno.*"0  * ” " gnerfi  con  le  genti  del  /{e;  & piu  giorni  alloggiò  preffo  Macerata,  ben  fot 
tificato.  1/  Cowfe  uedendo  i minici  uicini , deliberò  di  tentare  l’ultimo  fuo 
rimedio , piu  non  hauendo  (ficranga  d' alcuno  aiuto-,  & prima  ranno  tutte  le 
genti,  fin  quelle  eh’ erano  in  diuerfi  luoghi  difperfe  alle  guardie.  Et  de  nuo 
ut  denari  battuti  da  Fioren\a,diede  un  ducato  per  cufcuno,&  colmando  a 
ognuno, che  portaffe  uettouagha  per  otto  giorni,  con  profiofito  d’attaccarfi 
co'l  nimico, doue  lo  trouaffe,  & prouar  l'ultima  fortuna  del  combattere.  Et 
dopo  due  giornate  giunfe  adV  rbtfaglia,alla  quale  i nimici  eran  prefio  a 
quattro  miglia : ma  pere!)  erano  in  luogo  forte,  gran  molefiia  daua  al  Con 
te,  che  uedeua  le  portate  ucttouagltc , e i denari  confumarfi , & piu  oltret 
poi  non  potere  fotte  nere  l’efiercito , ne  andare  atlanti, ne  tornare  adietro, 
giudicaua  utile:&  di  pili  temeua , che  i popoli,  t quali  l’ubidiuano , non  fi 
ribellaficro  a'  BracceJ'cbi,o  a gli  Ar  agoni  fi.  Mentre  che  era  dunque  in  tal 
penfiero  la  fortuna  fe  gli  offerfe  : percioche  intefe , come  i nimici  s erano 
partiti  di  quel  luogo , & erano  andati  a monte  dell'Olmo  luogo  afiai  piu 
piano.  Ver  queflanouella  il  Conte  prefe  gran  conforto , hauendo  i nimi- 
ci doue  defi  Jer  aita,  & non  lontani  dafe,  ptu  che  tre  miglia . Quel  giorno 
dunque  confumò  in  prouedere,  & apparecchiare  le  cofe  opportune , & da. 
huomini  efficrti  intefe  la  qualità  del  maggio : l'altro  giorno  con  quell'or- 
dine che  fi  richiedeua  alla  militar  difcipìina, fi  mofie  contra  i nimici,!  quali 
con  gran  grido  s'mgegnauano  sbigottire  gli  Sforar  fi  hi.  il  Conte  riutde  tut 
te  le  fqua  dre,  & confortando  i fiuoi,  pr<  me  t tetta  quel  giorno  tiferà  un  uè- 
nerdì , auentitrc  d'  J goffo  indubitata  attoria , per  le  quai  parole  prefe- 
rilett  o rfor-  r0  nnto  animo,  che  fummamente  defiderauano  d' attaccarli  co'  ritmici . 
ffSTL  All'incontro  i Braccefchi  non  fapcuano  che  fare . Francesco  Piccinino 
fila  c'ir»  I f«i-  conuocato  il  con  figlio , da'  primi  huomini  fu  confortato , che  fi  nehiedeffe 
bo.‘  PK£,ni  •*  rimi"  h triegua , & tnaffimamente  allegando , che  il  padre  gli  haue- 
ua  impofio,cbe  qualunque  occafivnc  uenijfe , thè  fi  poi  effe fare,  con  falute 
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i!ell'effircito,fì  domar, daffe  ; la  quale  il  Conte  per  rifpetto  dilrilippo  non 
negherebbe . Mj  "Domenico  MnlateHa , Ruberto  da  M onte  Albotto,la 
topo  da  Caiuano  dannanano  queJloparcre,&  Truffi  marne»  te  in  quel  gior- 
no che  fi  haucua  a combattere  : e'I  con  figlio  loro  fu  feguito  da  tutti . Il 
Legato  confortarla  ognuno  che  uirilmente  prendeffe  l'arme,  prometten- 
do eterna  uita  a tuta  quelli, che  moriffb'o  in  difefa  della  Chiefa:  ma  que- 
fta  cfortationcpoco  moueua  i faldati, i quali  poco  penfano  alla  falute  del - 
Camma.  Mentre  che  qnctìe  cofe  fi  confult  anano , tl  Conte  da  quattro  la  • 

ti  fece  dare  alle  trombe, & da  quattro  lati  affatto  i rimici . dal  lato  deflro 
uerfo  un  colle  era  A leffandro , e il  Conte  Dolce  : dal  finifìro  Mandati- 
le,& poi  dar pollone . 1 primi  tre  alquanto  furono  ributtati  dal  colle  : 
ma  Ciarpcllone  nel  primo  affatto  rimojje  i rumici  dal  luogo  loro,  fin  dentro 
gli  alloggiamenti . Domenico, & Ruberto  uirilmente  ripugnauano  a gli  sforma  & le  gé- 
Sfori'efchi . Il  Conte  uedendo  che  i fuoi  non  poteuano  falere, per  uantag  “ del  Piccinino 
gio  de  nimici, eh’ erano  di  fopra,commandò  ad  Mleffandro, che  circondaf- 
fe  il  colle  dalla  delira  : indi  [alenilo  deffe  dietro  a’  nimici  : ilche  facendo , 
gli  mife  in  difordine , & fuga,  perche  Dolce  ,&  Manobarile  bebbero 
[acuità  di falirc.  Vedendo  queflo  Carlo, eh’ era  alla  guardia  di  Frante - 
feo  Piccinino  a briglie  [dolce  cominciò  a fuggire  fino  per  mtrp  i nimici . 

P ur  alcuna  uolta  i Bracce/chi  rifacendofiffu  neceffario  che’l  Conte  faccf- 
fc  uenire  le  fquadre,ch‘ erano  alla  guardia  degli  flendardi , & fu  conimef 
fa  flrcttiffima  battaglia  . Ma  il  Conte  uedendo  che  non  gli  reflaua  retro 

J . . . , . , , i * c Ifratagem»  ai 

guardia , ranno  tutti  t ragadi , & dragate  lor  le  lance  in  mano  ne  fece  Francefco  jfor 
[quadre  intorno  a gli  flendardi : informa  che  di  lontano  parcuano  hnomi-  T*  r«r  moftra* 
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m darne,  accio  che  a turnici  par  effe, che  anebora  ut  foffero  J quadre  non  mtri)fo. 
adoperate  ,&  quiui  ancho  fece  uenir  quelli, che  nel  fatto  d’arme  erano 
prefi.  Combattcuafi  dunque  atramente ,e  il  Conte  hor  qua  hor  la  [corre- 
va,confortando  ognuno.  Scefe  conira  lui  in  tanto  dal  colle  una  folta  fchie 
ra , la  quale  con  le  fpade  in  mano  fuggiva  . Era  il  C onte  fernet  celata , & 
quello  , che  la  portaua  era  fmarrito  : ma  tanto  era  anchora  preffo  i nimici 
ìabeniuolen^a,&  m ieflà  del  Conte,chefe  ben  Thaueffero  potuto  uccide- 
te,^ pigliare,  nondimeno  noi  toccarono . Poco  dopo  effendo  eglino  pre- 
fi,& condotti  al  Conte,  furono  da  lui  humanamente  riceuuti , & ritinta- 
ti. Finalmente  hauendo  uirilmente  l'una,gjr  l'altra  parte  per  lungo  fpa 
tio  combattuto , fu  neceffario  che  i Bracccfchi  cedeffero . Domenico , gir  y ,nctfco  f for 
Ruberto  fuggirono  a Monte  Cofaro,&  indi  a Ricanati,  doue  poco  avanti  ,!  ,cwp<  le  g£ 
era  arriuato  Iacopo  Piccinino, ér  Iacopo  da  Gaiuano . Francefco  Tic  a ótl  P,£C ‘nln® 

duino  attorniato  da’  nimici,  fi  gettò  da  cauallo,et  difarmato  entrò  in  una 
vicina  palude  con  un  fante  a piede , & fi  uafeofe  con  intentimi  poi  d’ufcir 
di  man  de'  nimici  ; ma  il  foldato  che  poco  alianti  era  fuggito  da  Ciarpei - ^mno^menarò 
ione  ,fper andò  perdono  ,fegh  deffe  ul'huomo , prefi  Francefco , & pri- 
gione  il  menò  a Ciarpcllone,  che  congran  uillanie  lo  condaffc  al  Conte:  il  coni!"0"'  41 

quale 
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quale  riprefe  Ciarpcllone ,&  uolfe , che  Franccfeo  humanamente  foffi 
trattato . il  Cardinale  ferina  capello, & rocchetto  fuggì:  ma  fuprefo ; £r 
battuto , finfe  dteficr  Capcllano  del  Conte , che  per feguitaua  inimici  per 
guadagnar  qual  cofa  acquiflata.dcpo  qurflafi  ni  tabù  vittoria,  già  meli- 
li andò  il  giorno, parve  al  Conte  d’alloggiar  negli  alloggiamenti  de'  mmià 
& guardar  Monte  Oltno,accio  che  coloro,che  quivi  erano  fuggitmenpo - 
tcficro  [campar  ma.  il  dì  fcguer.te  quelli  di  niente  dell’ Olmo  fi  diede - 
. ro , & gli  apprestarono  quanto  era  de’  turnici . F u il  numero  di  loro , i 
tre  quarti  prigioni, fra  i quali  fu  A rigelo  troncone . Molto  con  gran  lacri- 
me.& f epuri  Ji  lamenta  nano  i Brace  efebiche  due  volte  quell'anno  fi. fie- 
ro flati  rotti,  & hauefero' perduto  i loro  carriaggi  : e-r  felici  chiamavano 
gli  Sfarle  [ibi . Ter  qucfla  rotta  Giovanni  da  "Pietra  Santa  aff  et  lionato 
a Rraccefthi  divenne  funofo . il  ter\o  giorno  Macerala  fi  diede  al  Con - 
M3.er.-1»  r,H  tc , & fmlmcr.tc  San  Severino.  Quincoptflo  in  montagna  ,dou  era  den 
ioV»»:* <0  tr0  Santino  da  Ripa  Capitan  delle  fanterie  affettò  le  bombarde  ; ma  final 
v en:c  ft  diede  a patti . 1 u quefìo  rntrp  il  Conce  uolfe  tutto  il  fvo  penftero 
alla  pacc:& fcntcndo , chetino  defuoi  baucua  prigione  CUouanni  da  Ter 
ni  Dottore,&  Tcforicri  di  Domenico  Cardinale  di  Qapranica.&  di  gran 
de  autt oriti  prepo  al  Pontefice,  lo  rtfcefic  co’ propri  fuot  denari, & man- 
dollo  ad  EugentOyCon  manfucta  ambafeiata  . Il  Tontcfice  ch’era  a Peru- 
gia con  gran  timore  delle  fue  cofe,inttfo  quanto  Giovanni  gli  baucua  rife- 
rito,fece  dire  al  Conte, che  gli  mandafic  Sfvibafciatorc  a chiedere  la  pace , 
et  egli  ui mandò  Galeotto  ^dgnefe  Napolitano . Inditi  Contcccn  l' (fieni 
to  andò  per  ricuperar  quello , eh’ era  fra  Fermo , & Afcoli,doue  erano  gli 
^r agone ft  : & giunto  quivi  tutti  fi  diedero, eccetto  quelli  di  Offìda,i  qua- 
li erano  rumici  degli  Afcolani,&  haucuaiio  molte  fanterie  del  Rf  dentro 
il  cafìcllo,  I Cavalli  intendendo  la  venuta  del  Conte  erano  papati  il  Tron 
tQ,&  ridotti  a luoghi  lumi . “N<  ridimene  drfideraido  il  Conte  di  ncvpe - 
p»rr  f,,-|  prn  rare  il  tutto,  andò  a campo  ad  t fida,  tic  prima  u’hcbbe  pcjto  l’apcdio, 
ó’  tflT  c^e  Galeotto  per  lettere  ititefe , che  per  conforti  de'  V tulliani , <jr  de' 

<c  - or/sf  anciJcra  di  fihppo  era  cov.pcfla  la  pace  con  quefle  tondino 

ni.  Che  ciò  thè  egli  prima  , ibernerò  Ottobre  hauefie  ricuperato  nella 
Marca, rimant pe  in  JuagiuriJditicne,& tutto  il  refìo  fope  della  Cbiefa  : 
con  qucfla  legge  nondimeno, che  i tribù ti, e i ccnfi , che  i Marchiani  erano 
[oliti  pagare  alla  Cbiefa, pagaflero  al  Conte , cofi  quelli  che  reflauano  alla 
Chicfa,ccnic  quelli,  eh' erano  fudditi  al  Conte . ^ tpprepandoft  dunque  il 
gii  rno  coflitmto.il  Conte  benché  per  rijh  ro  de’ [oliati  defiderape  dar  lo- 
ro Off  da  a ficco:,  nindimmo  per  eperfi  rotta  una  bombarda,  & non  po- 
tendo prolungare  oltre  al  giorno  detern  inaio  ella  pace,  ricevigli  Officiarti, 
faltiiloro,&  la  fanteria  del  Re -In  qu  (lomc\o  tutti  i Marchigiani  torna- 
rono alla fua fede, eccetto  O fino,  Bicanali , & Fabriano,  benché fc pero 
coflrctti  a pagate  al  Conte  il  tributo,  finita  in  qucfto  modo  la  guerra  nel- 
la 
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m Marca, il  Conte  confultò  co’fuoi  emendo  già  la  fine  dell' Autunno  dipa 
fare  il  Tronto , & muouer guerra  al  He  : il  quale  era  quafi  con  tutto  Tef- 
fercito  in  Calabria  contra  » Antonio  di  yent  miglia  Marcbefe  di  Cottone. 

Nondimeno  non  gli  parue  di  pigliar  Vimprefa  contra  fi  pqfiente  Re  ,fcn- 
q[4  la  uolontà  de’  yinitiani,&  dc‘  Fiorentini, de  quali  era  faldato,  fipeua 
anebora  che  farebbe  cofa  molefia  a Filippo , & le  fue  for\e  non  erano  ba- 
ttami a tanta  imprefa . perche  deliberò  andare  alle(ian\e , & distribuì 
l’efiercito  fuo  quafi  per  tutta  la  Marca . Nel  medesimo  tempo  fu  autfato 
da’fuoi  Ambajciatori  che  teneua  a Milano , che  Tqjccolò  Piccinino  dopo 
lunga  malattia, chaueua  conceputo  del  dolor  prefo  della  rotta  de'fuoi,  & 
detlaprefa  di  Francefco  fuo  figliuolo  era  mortonelda  mila  di  Corfico,difco 
fio  da  Milano  cinque  miglia , in  un  uenerdi  a fediti  d' Ottobre, efsendo  d'età 
d'anni  feJfantaquattro.Con grande honorefu  fepolto  nel  Tempio  maggio 
are  di  Milano , di  rincontro  alla  fagrefìia  a man  defira.  Filippo  hebbe  gra  n 
dolor  di  queflo,  perciò  che  nella  fede  ,&uirtù  di  tanto  huomo  ,haue- 
ua  collocato  fempr cogiti  fua  jberamp  ;&baueualo  contrala  uoglia  del 
Pontefice  riuocato  della  Marca, per  che  gli  uolea  commettere  la  cura  di 
mona  guerra. Poco  dopo  il  Duca  con  lettere,  & amba  fiate  firettamente 
richiedala  al  Conte,  che  gli  rendefie  Francefco  Piccinino,  ch'egli  baueua 
prigione,  perche  facilmente  impetrò  dal  genero,  & lui,  & Iacopo  fuo  fra 
fello,  & tutti  gli  altri  Hracccfchi,t  quali  fpogliati  iL' ogni  bene  chiamò  a 
fe  in  Lombardia,  & rimifegli  a ordine  d'ogni  cofa  nrcefiaria . il  Conte  fi 
ridufie  a Fermo , done  era  la  moglie,&  quivi  anebora  uenne  Gifmondo,  ejr 
per  uifitar  il  fuocero,  & perifeufare  la  tornata  fua  a cafa  contra  la  uolon 
tà  del  Conte. Molti,& marinamente  Ciarpcllone,  & il  Dolce  confortava- 
no il  Conte,  che  per  la  Jua  fraudolente  naturale  Calloitanafie,  & fi  neri- 
dica  fie  de  pafsati  falli  daini  commefft . 1/  Come  non  uolfe , ben  che  capi - , 

tale  pena  meritafse,&  temè  de’  falfi  giudicij  deg  li  altri . ?fel  mrdefimo 
tempo  condufse  Federico  Feltrino,  il  quale  da  fuoi  efsendo  fiato  morto  pirico  Moiv- 
Guido  Conte  et  Orbino, acqui  fio  la  Signoria, benché  fojse  J limato  lui  efsere  ttft,rro  «Woc~ 
fighuolodi  Bernardino  Wbaldino  dalla  Carta.  Federico  fatto  Signore  uen  *°  dilI° sl0M* 
ne  a Fermo  a falutare  il  Conte  : ilche  molto  fu  motefio  a Gifmondo  per  lo 
grande  odio,ch'ci  portaua  alla  famiglia  Feltrefca  : & per  queflo  deliberà 
partirfi  dall' amicitia  del  Conte , & fempre  contra  lui  pr attico  col  Tapa,  , j rs  * 

to’l  f{e,  & co’l  Duca,  il  quale  con  la  mente  ricercati  lo , chi  piu  atto  fofse 
'a  fuccedere  aTgiccolò  Piccinino  per  primo  fuo  Capitano  ,uolgeua  l'ani- 
mo a Ciarpellonc  : al  quale  mandando  fecrctamentefil  Conte  n hebbe  indi 
ciò. "Nondimeno  Ciarpellone  cbiefe  licenza , affermando  di  no»  andare  per  _ 
altro  a Milano  ,fe  non  per  ribattere  l'entrate  delie  poffcffbni , c banca  nel 
Pautfe.  il  Conte  benché  mal  volentieri  mofìrò  dargh  heen\a , nondimeno 
arabo  mal  Hn/e/ttirrigli  raet tetta  le  mani  addqffo,  giudicando  che  glifareb 
bc  flato  non  plcck/lo  fuo  danno  fé  / 'offa  ambito  a Filippo  j ma  fina  Ineriti 

H Hbbh  deliberà 
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deliberò  ritener  lo, & punirlo  della  fua  perfidia.  Diede  dunque  quefla  cu 
ra  al  Uleffandro  fuo  fratello, il  quale  grande  odio  portaua  a Ciarpcllone . 
Colini  lo  e[aminò,& Ciarpellone  confeflò  fen\a  tormento,  d'bauer  trat- 
tato contea  il  Conte,  perche  di  fubito  lo  fece  impiccare  : & poi  per  tutta 
Italia  fcrijfe  le  cagioni , pergiufiificarfi  della  motte  di  tant’buomo  : ilcbe 
fu  molto  moleflo  a Filippo , filmando,  che  Italia  non  baueffe  battuto  il  pa- 
ro^ grande  odio  conccpè  contea  il  Conte,  all’incontro  molto  fu  grato  a 
Vinittani,& a’  Fiorentini . Intorno  alla  fine  del  uerno  il  Conte  andò  a 
Giefi  per  meglio  ouuiare  a Gifmondo , il  quale  defidcraua  Tefaro , & per 
qucflo  molte  infidieponeua  a Galea^o  S ignordi  quello : il  quale  finalmen- 
te per  conforto  di  Federico , uendè  Ve  faro  al  Conte  per  uenti  mila  fiorini 
d'oro,  folto  conditione,  che  deffe  la  Signoria  ad  Meffandro  Sforma  ; il  qua 
le  baueuaper  moglie  Coflan^i  nipote  di  Galea^o  nata  di  Lifabettafuafi- 
glbtola,moglie  di  Gentile  da  Camerino  .Federico  comprò  Foflombrone  per 
'tredici  mila  fiorini;  di  che  affai  dolore  n’bebbc  Gifmondo, & con  maggiore 
fdegno  fimoffe  cantra  il  Conte:  & quanto  potè  incitò  il  Tapa,il  Re,  & il 
Duca  nuouamcnte  adirato, per  la  morte  di  Ciaf pellone,a  per feguitarlofid 
modo  ch'Fugemo  per  conforto  d'^4lfonfo,&  di  Filippo  ,conduffe  Gifmon- 
do,quantunque  fapefie  ch’era  alligato  al  Conte.  Fra  quello  me\oCiofia 
d‘^lcijuawua,&  quelli  di  Terni  con  molti  altri  fi  ribellarono  daMfonfo, 
&furon  benignamente  ritenuti  dal  Conte : ilcbe  fu  fegno  di  nuouaguerra 
nella  Marca,  il  Conte  pure  flaua  in  gran  penficro , uedendo  tre  Trincip 
congiurati  contri  di  lui.  perche  intorno  alle  Colende  di  Giugno  lafciate  lt 
genti  in  Abrado, andò  a Tefaro,&  raunò  il  reito  delle  genti  in  fu  la  Fo. 
glia  fiume,  per  guardar  quello,  cbaucua  fra  turbino,  & Ve  faro  , &pet 
uictare  il  pajjo  alle gcnt i, che  uoleffcro  uenir  di  \onugna,nclla  Marca;  et 
perche  intendeua,cbe  Filippo  mandaua  aiuto  ad  Eugenio. pannato  dunqu*  ; 
( efferato,  furono  molle  uillane  parole  fra  il  Conte,  & Gifmondo , per  le 
quali  piu  crcfceua  l’odio  fra  toro,  il  Conte  mandò  a V india , & a Fioren- 
ti Legati,  per  intendere  come  per  cagion  di  Gifmondo  bauefje  a HUiere . 
Onde ai/iendue  le  potente  lo  confortarono  a muouerfi  cantra  lui.  Egli  fat- 
te fubito  molte  correrie  fu  quel  d’^inmino,  & di  Fanoaffcdiò  Gaflellara 
della giurifdition  di  Pefaro.  In  quejlo  tempo  bebbe  lettere  come  Antonio, 
& Bafìiano  dopo  lungo  contratto  preffoTefcara  in  dubbiofa  fortuna  fi 
erano  mantenuti  còtra  le  genti  reali, le  quali  finalmente  piu  non  potendofi 
mantenere  contrale  forg  degli auuerfarif,ft  uolferoin  fuga,  & feguita 
te  da’  uincitori  con  affai  uccifione,  prigioni,  &,  preda  al  tutto  erano  resta 
te  fraccaffate;  ilcbe  fu  gran  danno  ad  Mfonfo . T^cl  medefhno  tempo  in 
Bologna  cittì  naturalmente  pronta  a nuoua  fedii  ione,  inter uenne,  cheef- 
fendoft  mantenuta  l’antica  difeordia  fra  i Canedoli,  ei  dentinogli,  le  qua 
ti  due  fattioni  di  continuo  con  ogni  ingegno  a niente  altro  penfauano , che 
sfarti  contra  nmite  infi  die,  tanto  le  nodr irono  fra  loro  , che  Baldaffarri 

Cane  dolo 
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tondello  Intorno  ài  grande  animo , trattò  con  certi  fautori  fuoi  contr a la 
vita  cf  Annibai  B entiuoglio  : il  quale  un  giorno  inauertentemente  ufcito 
del  fio  pataffio,  et  andato  a un  comparatico  di  Frante feo  Chip  Iteri  dignif- 
ftmo  Caualier  Bologne  fe,  effondo  afìaltato  da' congiurati,  fu  crudelmente 
nccifo . Ver  la  qual  copi  uarij  mouimenti  nacquero  fra  quei  Cittadini , di 
forte  che  in  Bologna  fi  commi fero  molti  fiacchi, & uccifioninetle  due  par 
ti.  "Ma  finalmente  prendendo  i Bentiuoglid  Canedoli, costoro  ai  tutto  dal 
la  città  renarono  cacciati,  & le  cafe  del  Lìhiflieri  furono  arfe,  & difìrut 
te. Battilla  Canedolo  cau  fatare  della  morte  <f Annibale  fu  crudeltffintamtn 
tcamf%{ito,eignominiofamentcil  fuo  corpo  lira  fanato  per  tutta  lucilia, 

& poi  finalmente  ar fio.  DaW altro  canto  effèniofi  cominciata  la  guerra  con  ,lMi)|aC  . 
tra  Gifmondo,  il  Conte  perche  era  ingran  miferia  di  denari , lafiiòla  cura  lo  crudelmente 
dclfefir retto  a Federko  d’krbino,&  ad  Alcfìandro  Sforma , & egli  andò 
a Fioren\a,  dotte  per  autorità  di  Cofiuo  de"  Medici  riceuè  denari,  tir  tor- 
nò  in  campo.  Canini  trottando  che  $ fuoi  haueuano  aiqutfiatocio  che  era 
dipano,  & di  Ve  faro  fra  la  Foglia,  e il  Metro,  & gran  parte  di  U,  andò 
A campo  alla  Vergola  camello  forte  di  feto,  & ricco . onde  eficndo  difficile 
arc/idcrfi, tentò gli  animi  de'  Vergole  fi  a darfi  . Ma  per  conforto  di  San- 
tino da  t(ipa  , il  quale  era  dentro , fletterò  opinati  in  tanto . che  affetta-  «««»• 
tono  la  battaglia, la  quale  dal  Conte  iti  fu  data  con  grande  animo  .gli  u &&**'** 
Sforar  fichi  entrarono , & prefìto  santino  da  ìtfipa , & maggior  parte  de * 
fanti  foreflieri , eJr  infero  a fiacco  il  camello,  il  quale  di  tutte  le  tofe  efsen 
do  forn’to.arìcfbì  I faldati . Fra  quello  meyi  gli  A feniani , vedendo  oc- 
eupato  il  Conte  Francefilo  Sforma,  fi  ribellarono , cauccifero  Rinaldo  fuo 
fratello  per  p irte  di  madre  , <7  daniofi  al  fie  , rtceucrcno  Balduin » 
con  gran  n mero  di  cavalli  ;&  poco  dopo  il  Cailellano  sbigottito  re- 
fe la  fiocca . Verquefia  ribellione  di  Apro  li , tutti  gli  Sforar  [chi , che 
erano  in  A brusco  contro  a Catelani , furono  impauriti  ; in  forma  che 
lafciato  Giofiain  gran  differitone  delle  fue  cofe,  rifuggirono  a Fer- 
mo. Il  Conte  in  tal  cafomolto  fi  fdtgnò  contr  aBalduino  ,*7  gii  Afcola- 
Mt;  <&  dubitando  che  Fermo  non  faccfse  il  filmile , ui  mandò  Alefsan - 
dro,&  egli  partito  dalla  Vergola  andò  a Monte  Secco,  luogo  poflo  in 
Alto,  & ben  formio  di  fanterie-,  ma  gii  habitat  ori  uedendofi  opprimere 
con  le  bombarde , & mandato  a terra  gran  parte  delle  mura , fi  faluarono 
parando  afsai  denari,  peni  n andare  a fiacco.  Prcfo  Monte  Secco,  andò  ad 
Ordino , luogo  non  punto  men  forte , che  Monte  secco . Fra  queilo  me\o 
Gifmondo  al  Papa  ,alt{e,&alD  i<a  richiedeva  foccvrfo  per  effere  iu  ’e- 
rioreal  nimico, al  quale  non  porgendo  effi  aiuto , era  fiorai  ricevere  ogni 
condi  rione  da  lui . Con  queste  parole  coramoffe  gli  animi  di  quei  Principi  c,pt,  ni  *1 
lontra  it  Conte.  & primi  Filippo  mandò  tu  Romagna  7 aliano,  Iacopo  ®"nc*  I i l'sbt 
Gaiuann , & Ruberto  di  M mie  Albotto , & qo'i.iuffe  Domenico  Mòla  .... 
tedia,  i quali  infime  andarono  ad  Arimno  a Gifmondo  ;&  poi  tutti 
x. . H ahi) b 2 quattro 
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quattro  etti  l'c  [ferrilo  andarono  a Fano . 7fjc  in  quefìo  me\n  teff  afta  hi \ 
fonfo  di  preparare  la  guerra  con  ogni  fuafor^t:  & per  cjuejio  mandò  Gio 
uanni  C onte  di  Pent  muglia  biwmo  prudente  nell'arte  della  guerra , accio 
che  fi  congiugnefic  con  le  genti , eh’ erano  ad  hfcoli,  & che  moueffero  gucr 
ra  nella  marca  al  Conte . Il  Pontefice  mandò  Lodouico  Tatriarca  d'hqui 
leiacon  le  genti  della  Chiefa , accio  che  s'acco^affero  col  Pentivngha , 
& di  commune  conjcnfo  faccffero  la  guerra . Il  Conte  uedendo  qurflo,giu 
dico  necejfario  prouedere,che  quef le  genti  non  fi  congiugneficro  ; #•  però 
commi fe ad  ^tlrjfandro.che  faluafie  Fermo,#  curafic che  i turnici  non  paf 
faffero . llche  facilmente  fi  poteua  fare  fe  i Fcrmani  fluitano  in  fede.  Egli, 
leuatofi  da  Orciano  in  due  giornate  pafiò  il  M etto,#  due  miglia  fi  pofe  lon 
tono  da-Fano , accio  che  Furiano  non  ui  andaffe  a congiugner  fi  con  gli  al 
tri:ma  in  fui  pigliare  gli  alloggiamenti,  inimici, i quali  erano  a Fano,o  per 
nmouerc  i campi  del  Conte  da  Garignano,o  perche  [per a fiero  f udirne  te, e f 
fendo  i fuoiftracchi,o  occupati  in  fare  gli  alloggiamenti  uincerlo,  con  cele- 
rità ufeirono  della  terra,  & affittarono  gli  Sfon^fcbi . Il  Conte  uedendo 
il  campo  pien  di  tumulto , fornì  di  fintene  un  colle  uicino  , & fubito  ran- 
nate le  genti  d'arme, le  quali  anebora  non  erano  di  firmate , andò  contri  i 
nimici , # nel  primo  impeto  gli  uolfe  in  fuga,  uccidendo#  pigliando  affa è 
di  loro,  i quali  dall'hora  in  poi furono  tanto  impauriti*  che  còme  affediati 
piu  non  ufeirono  fuora . Ve  molto  dopo  Furiano  uenendo  da  jirinxmc  per 
andare  a Fano , fi  feontrò  nelle  fiotto  Sfonpfihe , & temendo  che  non  ui’ 
foffi  il  Conte , con  tutte  le  genti  ritornò  a dietro . Meff andrò  con  ifpcffe . 
lettere  auifaua  il  Conte , chc’l  Penti  miglia  s'apprcffaua  congrande  effer- 
ato,& per  non  effer  pari  ,gia  Afioli,&  Fermo  con  ogni  co  fa  era  ribella- 
to . perche  era  neceffario  che  gli  mandafie  aiuto . Fra  anebora  (far fa  la  fi 
ma,che  Eugenio  con  molte  genti  nella  M arca  mondana  Antonio  R ieri» 
P adottano  CafteUano  di  S. Angelo  ; & che  l Conte  era  qua  ft  affediato  a 
F ano,  & non  poteua  tornare  nella  Marca  .perche  deliberò  il  Conte  tor- 
nami,accio  che  i Marchiani , i quali  di  natura  non  hanno  J labilità , non  fi 
ribell  a fiero. Ma  per  non  lafiiar  P efaro,&gli  altri  luoghi  fin^a  difenfori * 
Infilò  Matteo  da  S.  Angelo  con  molta  fanteria, imponendogli  ,che  fei  ni 
mici  fi  parttuano  da  Fano, a gran  giornate  figuitaffe  l'effercito , & lafiia 
to  Federico  in  fuo  luogo  , egli  co'  caualli  leggieri , & co  fanti  j fediti  an- 
dò cantra  gli  s (ragonefì  in  quel  di  Fermo . Ma  a pena  giunto  al  fiume  S 
Ciefi finte  fiche  Iacopo  Gaiuano  era  partito  da  F ano,  & haueua  occupa- 
to Monte  Fano  nella  Marca,#  molti  altri  caflelli,# Antonio  daT.tdoua 
partito  del  Ducato , per  quello  di  Fabriano , & di  San  Seuerino  era  giun-i 
to  a Ricattati.  Quefle  cofe  perfuafero  il  Conte, che  affettale  l'effercito,# 
ticuperafie  i perduti  caf filli . Penuto  dunque  C efiercito,  affediò  Monte  Fel 
tranofil  quale  per  efser  bifornofo  t£ acqua,#-  di  molte  altre  cofe  in  termi 
•aedi  duegiomifi  diede  : ctfmilc fecero  quei  di  appiano,  i quali  per  pan 
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rA  scrino  dati  a Iacopo . Dipoi  urtine  al  fiume  Totenqt , & hi  quel  di 
Fermo , douc  a pena  giunta  il  femimiglia , e il  Patriarca  ffrauentati  dal 
nome  di  tal  capuano, [ubilo  moffero  i campi , & con  filentio  di  notte  ven- 
nero a Ripa  Trafona, luogo  ficuro,&  indi  pacarono  il  Tronto  .perche 
tutti  qucllitibe  haueuano  acqui flati  ritornarono  alla  deuotione  del  Conte 
Francefilo  Sforma . I»  quefto  me\o  T aliano  da  ninno  impedito , cavalcò  a 
Fano,  & congiunto  con  gli  altri , f'T  fatto  Capitano  di  tutti,  ucnne  nella 
Marca  ; & pajfanda  tjJmo,&  f\ic anati, prefie  Monte  Santo,  forte  caftcllo,  T*I,,noJ /j,®'1* 
& di  gente  popolo fo,  & molti  altri  luoghi  d'accordo , & fien\a  battaglia. 

Il  Conte  intefo  quello , hauendo  cacciato  i Catelani , & parendogli  haue 
re  affai  proceduto  a’  Fcrmani , uolfe  l'animo  contra  il  T aliano  ; perche  tor 
nando  per  la  aia , per  la  quale  era  andato , fi  uolfe  uerfo  Monte  dell’Ol-  « 
tno , c fcriffe  a Federico , die  la  feguente  mattina  lo  feguitajfe , e il  medeft 
mo  fcrijfe  ad  jlleffandro . Quelli  del  caftcllo  fubito  riceuerono  dentro  U 
Conte  con  pocbi,&gli  alcri  rimafero  fttor  delle  mura  : il  che  molto  gli  di- 
Jbiacque  : ma  perche  il  Caftcllo  era  fien^a  fortezza, e i nimici  eran  uicini,dij 
firmilo  ogni  sdegno . Quivi  intefe  come  i inauri  haueuano  ajfediato  C ita- 
ti Tquoua:  onde  non  parendogli  d'accoTlarfi  a loro  con  fi  poche  genti,  afpet 
tò  Federico , & jtleffandro  : i quali  uenuti  cominciarono  a penfar  della 
forma  di  leuare  i nimici  dai  campo . Tiantàti  dunque  gli  alloggiamenti  in 
fu  la  rtua  del  ClcnteTcon  iffreffe  letterexpnfortaua  gli  afte  diati,  che  fie fi 
fero  attenti  accio  che  quando  egli  affalcaffe  i nimici,  effiufciffrro  dall'altra  . ' , *p‘* 

parte . Ma  il  campo  nimico  era  pollo  fra  le  uigne^t  i folti  arbori  : in  1 

modo  che icauallmonpotcuano operare  ;ond‘ ri  deliberà  Raffrettar  Mar- 
te® con  la  fanteria . T^ondimeno  il  dì  feguente  nella  prtma  luce  fece  arma 
re  le genti,&  lemife in  ordine . T aliano  tenne  tutta  la  notte  4 fuoi  arma 
ti,  & fatto  ilgiorno  ritornò  a Monte  Santo,  & per  paura  pofe  il  campo 
fretto  intorno  allcmura.il  Conte  molto  fi  dolfe  con  Matteo  di  bauer  per  ■' 

duto  fi  nobile  vittoria , quantunque  in  gran  parte  bauejfe  fiudisfatto  alla 
riputatici  fua , & alla  hberatione  degli  affediati  . In  quel  me\o  racqui-  eiaiil  mmu»  b 
ftaua  icaftelli , parte  per  paura,  & parte  per  buona  uolontd , & riteneva  ^ d»  Fr«n«^ 

. gli  amici  con  benificij,&  impatiriua  i unnici  un  correrie . perche  non  du-  slot,». 

'hi tana, che  fornito  1’.  Autunno,!  (limici  rtun  ufeiffero  della  Marca  per  noni 
bauer  commodità  di  uettouaglie,ne  di  ucrnarfi . Ma  la  principal  cura  de 
Conte  era,che  idue  campi  non  fi  congiugnefjero,percheimendeua  che  fefi 
foffero  congiunti , non  harebbe  lor  potuto  ejjer  pari  : ma  diuift , all'uno  & 
ali  altro  era  fuperiore.  1/  F urlano  all’incontro  dijfrcraua  di  poter  uinccrcr  - - _ < 

,fie  non  hauefjb  maggior  numero  d'Imomim . perche  per  continue  lettere  prt  *"  • 

gatia  donarmi  trenti  miglia , che  fi  congiugncfìe  con  lui,  attefo  else  alt  To- 
rnente non  fi  patena  0 vincere  0 cacciare  il  nimico . Quefto  approvano  G io  • „ 

Itanni,  ma  dimoflraua  di  non  poter  tienire  a lui  fen\a  pericolo,  & però  thè 
tigli  andaffe  a trouar  lui . Cofi  dopo  molte  lettere  mandate , & ricevute, 

ciaficuntt  •. 
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dafcmfo  Ciana  alfuo  luogo . In  top  fatto  flato  il  Conte  era  oppreffo  dalla 
carefìia  de  denari  : perche  ne  iyiniuani,  nei  Fiorentini  pagauano  finte- 
rò fìipendio  : onde  Ufeiata  la  cura  delt efferato  a Federico , & ad  Mef- 
j andrò,  fe  nandù  a Fermo  per  cercar  denari.  Mi  i nimici  quello,  che 
conforme  non  poterono tentarono  con  inganno, &molto  in  queilo  fi  adope 
tana  Gifmondo . Hcbbero  trattato  con  Ifocca  Contrada  cafìello  fortijfi- 
mo  ,&folo  libero  puffo  al  Conte  da  poter  andare  uerfo  Vrbino , & Tho- 
fcana . gli  huomini  di  queflo  cafìello per  cupidità  di  denari , & a'  conforti 
del  M alatesfa  riceuerono  dentro  i fanti  di  Eugenio . il  Caftellano,  il  qua 
le  da  pucritia  haueua  militato  fotto  bfjnp,&  era  riputato  dal  Conte  fe- 
dehjfimo, corrotto  da auaritia , promife  di  dare  la  biocca.  I nimici  per 
non  lafciar  tanta  commdità, andarono , & hcbhero  il  cafìello , & la  !{oe 
ta , benché  il  Caflellano  diffimulaffe  tre  giorni . Il  Conte  andò  perfoccor - 
rere  la  fiocca  > ma  giunto  al  fiume  Eftfcntì  che  era  perduta  : onde  fi  fcr  mb 
con  fomma  moleflia  d'animo, perche  uedeua , che  chiufì  tutti  i papi, non  po 
tene  affettale  alcuno  aiuto , ne  da  V'mxiani , ne  da  Fiorentini  : & dote 
uafi  affai, d’effer  uinto  dalla  perfidia  de'  fuoi,flando  ad  ofieruar  quello  , che. 
facefle  il  nimico  efferato, accio  che  meglio  fapefle  pigliar  partito . Tallo- 
no hauuto  Rocca  Contrada  .caualcò  per  camino  aperto  a Fabriano  ,& 
affettava  l' efferato  del  f{e, ch'era  in  quello  d A fcoli.  il  Patriarca  lafcis 
to  quitti  il  yentimiglia  ammalato  con  tutto  C cfìercito  p.ifìò  tjlptnntnoi 
{ir  per  quel  di  Norcia , & del  Ducato  uenne  a Fabriano , & fi  congtunfe 
col  Furiano  ; perche  il  Conte  giudicò  utile  alquanto  cedere  alla  fortuna » 
tir  al  nimico,  confettiate  l' efferato, & guardare  Cticfì,  & Fermo,  tir 

[altro lafciarc in  fuo arbitrio;  ne  dubitata  poi  ,confcruando  quelle  due 
Città  ,di  non  ribauer  la  Marca . Mandò  dunque,  dlejfandro  a Fermo  con 
mille  cinquecento  cannili, & cinquecento  fami , accio  i he  f<  rniffe  di  gente 
due  terre , le  quali  furgono  a Fermo  da  due  lati.  Santa  Mana,&  t{ ubbia A 
no:&  lafciato  fufficiente  numero  di  foldati  in  Ciefi,  terno  in  fu  quel  ctVrbi 
no , & uoltoffi  a Malatcfìi,tog!icndo  loro  molti  caflelli  per  for\a,  Or  fac- 
thcggiatogli , conceffc  tutte  quefte  terre  a Federico,  delle  quali  alcune  fu 
Tono  arfe,ncnfen^a  moleflia  del  Conte  F rance  fio  : ma  per  effer  in  fvrpfi 
de  gli  V > binati , fopportaua  in  pace . Finito  il  me,  e di  N ouembre  ,&ef 
fendo  la  terra  coperta  di  ntueft  leuò  da  campo  : & perche  quel  paefè  non 
era  molto  atto  a tener  cavalli, ne  mando  gran  parte  in  fui  territorio  de * 
Fiorentini,  diftribuendo  il  refio  fu  tptel  d' Orbino , d’A  "gobbio,  & di  Vcfk 
ro,doue  egli  hauendo  la  moglie  ,e  i fig!iu  di,  con  fumò  il  utrno . I n tanto  il 
Matriarcale  il  Furiano  trovando  ta  Marra  unitaci  uolontà  £ tffa  la  riduf- 
fero  alla  dcuot'tonc  della  Chic  fa, fuor  che  Gicfi,&  Fermo  co'  due  caflelli . 
Ts^e  anchora  i Fcr  mani  lungo  tempo  fletterò  nella  fede  : ma  feguitando  l’ef 
J empio  de  gli  altri,a  venti  otto  di  Tfouenibre  nel  primo  fanno  della  notte  » 
affiliandogli  Sforrffchi , i quali  erano  diflribuili  per  le  cafe  de' cittadini 
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gli  fagliarono  di  tutti  i loro  beni . AleJ fandro  con  la  famigli*,  che  flè- 
tta prejfo  ali 1 Rocca , udito  il  tumulto  ut  fi  ritirò  dentro . N ella  medtfi- 
ma  notte  i due  caflellt , battuto  il  cenno  del  fuoco  di  fermo , finalmente 
prefero  i faldati  sfar^efchi,cbe  u erano  alla  guardia , & tutti  gli  Spoglia- 
rono . In  quefta  forma  in  una  medefima  notte  perdute  tre  terre ,&faccbeg 
giata  tanta  ferita  gente , lo  slato  degli  Sfanpfi ;bi  feemò  affai . i Ferma - 
ni  erano  attenti  a nlxtuere  la  Rocca  ,&  per  quefio  fecero  uenire  il  Fwr- 
lana . Combatteuafi  dunque  con  ogni  forte  di  macbineyma  quelli  di  den-  t*v  nnum. 
Sto  ottimamente  fi  difendeuano  : in  fine  mancando  le  uettouaglic,  ^ileffan 
irò  cominciò  a trattare  co' F emani  di  dar  la  nocca  : & fece  patto  che 
ognuno  fojfe  fatuo  con  le  robe , & che  gli  faffero  dati  dieci  mila  fiorini  di 
oro  & diede  la  far  terga , la  quale  per  ogn  altra  cofa , che  per  fame  era 
inejpugnabile . ilebe  ejfi  conofcendo , poi  fi  dolfero  Stoltamente  d'baucr 
perduto  fi  gran  Capitano , & tanta  rotta , confiderai  che  era  neceffario , 
che  prefio  uenijfe  a diferettione  fua,  e' Ipopolo  per  ira  disfece  la  Rocca  da’ 
fondamenti.  Il  Conte  fi  dolfe  affai  quandoudì  c bottata  perduto  Fermo, & 
non  meno,udcndo  che  le  fue genti  erano  rimaUe  jpogliatc:  ilebe  a lui  non 
era  picciolo  danno,  & in  tutto  gli  par  fa  hauer  perduto  la  fpcran^a  di  ri- 
cuperare laMarca.perche  fi  partì  da  Fiorendo  hauendo  battuto  denari , & 
tornò  aPefaro,dcuc  confumò  a mettere  in  ordine  l' efferato  tutto  il  re  fio 
del  uerno  con  propofito  di  muouerc  nuoua  guerra  alla  Marca , fobico  che 
fojfe  uenuta  commoda  Stagione  del  tempo . a che  gli  Anconitani  molto  lo 
accendcuano , promettendogli  aiuto  per  uendicarfi  cantra  quelli  d'Ofmo , 
co'  quali  Iraueuano  guerra.  Auuicinandoft  già  la  fiate  dell'anno  mille  quat  _ 

trorento  quaranta  fei , il  Conte  haiteua  in  ordine  tutto  l'effercito , quando  I q-  q.0 
Cofmo  con  lettere,  & amba  fatate  cominciò  a perfuadcrgli , che  lafciaffe  Cofmo  . 
l'imprefa  della  Marca , & fi  uolgcffe  nel  Ducato  , per  andare  a Roma : di  àia  <ótrf P,£ 
che  in  brieue  tempo  gran  uittoria  confeguirebbe , perche  Iacopo,  & An-  5'J(°tsf',r"  • 
drea  della  famiglia  de’  Galeti principali  in  T odi,  che  con  effagouernaua-  court  Roma, 
no  la  terra, come  s’appreffaua  con  l’effercito,  fa  gli  darebbono . TU  mede  fi- 
mo poi  farebbe  Oruicto,  & Tifami,  & fagli  accofierebbe  Toccalo  Cardi 
male  di  Capua,  al  quale  era  moleflo , che  falò  il  "Patriarca  reggeffe  con  Fu 
genio.  Quello  tutto  affermaua  Cofmo , & lo  confortano , che  per  pigritia 
non  lafciaffe  tanta  occaftone,  nella  quale feufaua  celerità, Roma  col  Pon- 
tefice farebbe  uenuta  in  poter  fuo . A quefio  rifpofe  il  Conte , che  ciò  gli 
era  gratiffimo,  ma  che  diligentemente  uoleua  coiifiderarto.  perche  fuÉito 
mandò  a lui  Girolamo  I andò  bandito  di  V inetta,  il  Conte  uedendo  la  cofa 
facile, & effendoacioperfuafo  da  fi  fattobuomoaluiamicijjimo,  &\da 
Orfatto  Giufìiniano  Vinitiano  legato, con  grande  animo  fi  mi  fa  a fi  gran- 
de hnprefa. perche  lafciato  Alcffandro  alla  guardia  di  Pefaro, intorno  alle 
Calende  di  Giugno  in  due  giornate  pafiò  lApemino , & posò  duegior-  p«rtoio  Jfor- 
0i  a F offato  caficllo  di  Terugia,&  commandò  a’ faldati , che  con  toro  por-  *** 

taffete 
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irmelo  stor  fjjjcro  uettouaglia  per  otto  giorni.Dipoi  cavalcò  per  il  Perugino , e il  ter 
r*ji. tc4mi’1  * ip giorno  arriuò  in  quel  di  T odi.etpofio  il  campo  non  lontano  dalla  terra, 
anno  Iacopo,  & Andrea  auttore  della  congiura , i quali  chiamarono  Ce- 
fare  da  Martinengo,ch' era  a Fuligno , & rifpofero  al  Conte , di  non  bauer 
fatto  promefja  alcuna  a Cofino, & che  e/fi  erano  contenti  della  Signoria 
della  Chic  fa . Lnde  pregauano  il  C onte , che  non  gli  perturbale  la  pace, 
any  fi  leuajfe.  Ter  quella  rijpofla  il  Conte  intefe  quello , di  che Jcmpre  ha 
ueua  temuto,&  per  bauer  e ilpaejè  nimico  determinò  uolgerfi  ad  Oruieto * 
Mj  eJfcHdo  gran  difficult à a pajfare  il  Tenere,  non  ejfendoui ponte , paflò 
, Tcffcrcito  non  lontano  da  F ratticella,  & andò  in  quel  d'Oruieto,doue  eoa 

afsai  uillaniefu  licentiato, mancandogli  ogni  giorno  piu , perche  cavalca- 
ta fu  quello  de  nimici,  le  uettouaglie . pajsato  Oruieto , tenne  a Viterbo, 
& indi  mandò  al  Conte  Auerfo,chc  gli  prouedefse  di  uettouaglie,  & egli 
fi  pofe  al  Lago  di  B olfena,  doue  grani  querele  udiva  da' foldati,i  quali  piu 
nonpoteuano  foflcnerc  la  fame.  Ma  con  parole  gli  difpofe,  che  pi  onufero 
< fino  alla  morte  non  mai  abandonarlo , & coll  grano  uerde  fofieneuano  la 
tuta.  Fra  quello  mctfl  uenne  rifpofla  da  Auerfo,  che  di  nuouo  era  collega- 
to colTapa,  & per  le  pronte [se  fatte  non  glipoteua  darpafso,  ne  uetto- 
- taglie.  Quella  novella  fece , che  al  tutto  determinò  ritornare  nella  Mar- 
ca, & uenne  fui  Senefe , doue  benignamente  riceuuto , hebbe  abondamp 
di  uettouaglie , & tre  giorni  fofienuto  Tefsercito  pafsò  da  Monte  Guida- 
no, & uenne  al  Lago  di  Terugia.  quindi  per  difficile  uiaggio  fi  condufse 
ad  Augubbio,&  poi  tornò  a F ano  : doue  pofiofi  al  Metro, dando  il  gnafio 
alle  terre  ribellate, per  for^a  prefe  Rìp’A  ItOjCafielmolt  o ricci, ÓiliJie 
Eugenio  rap^  de  w preda.  Eugenio  fubtt  oche  finti  clte’l  Conte  era  pafsato  neluuca- 
d*  f rance  to,  ad  ogni  mefso  fiata  con  paura,  & già  gli  pareua  ucdcrc  il  nimico  an- 
dare a noma,  & pigliare  la  Città , & lui  : perche richiefi  Alfonfo,  i begli 
mandafse  aiuto  : tir  egli  dall’altro  canto  chiamò  a fi  il  Furiano,  co  due 
Malatefii,  & con  piu  genti,  ciré  potefsero, sforzpndofi  di  tirare  alfuo  pro- 
pofito  il  Conte  Auerfo, ch'era  di  natura  molto  peruerfa,co  afsai  promefie* 
G la  le  genti  del  Re  erano  paffate  Roma.  & quelle  eh' erano  neUa 
erano  tenute  nel  Ducato : ma  udita  la  tornata  del  Conte, ritornarono  adie 
tro . Intendendo  quelle  cofegli  Anconitani, mandarono  Oratori  in  cam- 
po , & tornarono  alla  deuotion  delti  Chiefia , & poi  affcdiarono  la  Vergo 
la,  tenuta  da  Federico, e in  pochi  giorni  Thebbero . i/ Cqntc  uedendofi  in- 
fcriore  lì  ritirò  a Fo/fombrone , doue  fi  fortificò  , a niente  altro  attende n 
do  che  aconferuàr  TcJaro,&  Vrbino . Il  Patriarca,  e il  Furiano  venne- 
ro al  Metro,  & alloggiarono  cinque  miglia  di  fi (fio  dal  Conte.  Fra  q uè  fio 
me\o  jtleffandrojl  qual' era  alla  guardia  di  Te  faro , vedendo  la  Marca 
nelle  mani  del  Papa,  e il  fratello  tornato  fintatemi  frutto  dalla  ma  di  R© 
ma , •filmando  che  lo  flato  Sforrtfcv fofie  al  tutto  perduto , deliberò  {igni- 
tare  la  Fortuna . perche  conìpoflc  le  coje  fite  , diede  P e faro  al  Patriarca  , 


siuta 
(co  Sforzi* 


J ^ TJ  T A \ T « 82* 

& poi  andò  in  campo  4c  uimici, confortando  per  letttcrc  Federico , che  fa 

cefie  ti  fìmile . Fu  mole'ltfjima  al  Conte  la  ribellione  d'Ale/f andrò  ; perciò 

ebe  efjcndogli fratello,  dr fempre  battendolo  amatola  fattogli  molti  benifi 

ci,  gli  haueua  donato  Pefaro,et  per  quefiogiudicaua  di  no  pota fi  piu  fidar 

d' alcuno ; onde  cominciò  a dubitar  della  fede  di  Fedaico . Ma  egli  al  tutto 

dannaua  Aleffandro,&  mamfefiòal  Conte  le  lettae  di  lui,  &lc  prom  effe 

del  "Patriarcale  uoleua  ridurli  alla  deuotion  della  Chic  fa , & con  giura  - 

Vietilo  gli  affermami, che  quantunque  la  guerra  tutta  fi  rinn'geffe  contro  di 

lui , mai  non  gli  romperebbe  la  data  fede , & che  fempre  farebbe  pronto  a 

ogni  pericolo  per  il  commodo  fuo , & dell'efferato . u flejfandro  per  dimi 

firare , ebe  in  lui  foffe  alcuna  cura  della  fede, rimandò  al  Conte  con  buona 

compagnia  la  Bianca» e i figliuoli  : cioè,Galca7^o,& Hippolita, l’anno  in 

non  “/  nata  a diciotto  d'Aprile;b:ncbe  il  Patriarca  uoleua, che  gli  ritenef- 

fr.ilchc  in  gran  parte  alleggerì  il  dolor  del  Conte . Taliano  fuaccufato  a 

Filippo,  che  sera  accordato  co'  Fiorentini,  perche fubito  mandò  ne'  campi  ™ !*"*c*”l 

della  Cbiefit  Giorgio  D anone  beniuolo  al  Patriarca  : il  quale  con  l'aiuto 

# di  Raimondo  Bailo  Condottieri  del  Re  » prefe  r aliano  a t ancia  a un  conni  * 

to  del  Patriarca;& poco  dopo  Iacopo  da  Gaiuano,ch’cr.iuenuto  in  fimile 

fofpetto . ^imendue  furono  mandati  prigioni  in  Rocca  Contrada  : & fi- 
nalmente a ciaf  uno  fa  tagliato  il  capo . La  compagnia  di  T ’a’iino  fu  da- 
ta in  cuflodia  a mio  padre , il  quale  per  e fiere  allcuato  da  teneri  anni  pref  t 
fo  il  Duca , e (io  gli  dimoflnua  molta  gratia,&  amore . Dopo  quede  cofe  i 
turnici  uennero  in  fu  la  Paglia  a perfuafione  di  Gifinondo,&  uoltele  [pal- 
le alla  Città  di  Tcfàro , per  l' abbondanza  delle  uettouaghc  canale jrono  in 
fu qtteldi Orbino, & fattouenire da  Pejàro,&  d Armino  l'artigliere, 
pofero  il  campo  a l alaicbio  fortiffim  Cajiello  ; il  quale  dopo  il  uei , te  fimo 
giorno,  fatto  faluo,s‘  arrefe . Dopo  quello  prefero  molti  altri  cafìelli , de’ 
quali  m old  ne  abbruciarono.  1 1 Conte, il  quale  era  coli  retto  a pigliare  par 
ti  to, freon  lo  quello, che  facciano  1 rimici , s'apprcfiò  un  miglio  a Orbino, 
per  dare  conforto  alla  Città  ; perciò  che  alcuni  già  uactllauano . Tafani- 
no i minici  \rbmo,& predando  andarono  i Lottato  Cadello  poflo  in  mon- 
te,molto  nobile, & l’affediarono,&  perderono  piu  giorni  per  non  haurre 
le  bombarde, per  le  cattiue  fìrade,  il  Conte  caualcò  a calici  Durante, & fi  rrìctto  stot. 
pofe  lontano  quattro  miglia  da'  nònni, e in  tutti  i cajlelh, ch’erario  alle  frò  Durlm/ ***** 
•fiere  rmfc  i fanti . Quindi  afialtaua  i nimici,& non  gli  lafciaua  andar  per 
lo  flrame,  efpeffe  mite  impedma  loro  le  ucitouaglic  : tlche  a gli  a [Tediati 
daua  fperanza  di  focccrfo . Mentre  che  in  tale  fiato  era  la  Marca, Filippo 
uolgeua  tutti  1 fuoi  configli  a minar  il  genero  ,&oltralc  genti  che  tene- 
va nella  M arca,  apparccchiaua  nuouo  efferato , per  torgh  Cremona , & 

* ingegnavi  di  corrompere  le  guardie  : ma  non  uolcnio  1 cittadini  accon- 
fentir  alle  fue  richiede , pregaua  Urlando  Pallanuòto  .che  per  mero  della 
parte  Ghibellina , dalla  quale  egli  molto  craflimto,tcntafie  quanto  pote- 

hiii  ua. 
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va . Orlando  quantunque  fofie  amico  al  Conte, per  li  nuoni  benifhi  riccuu 
ti  da  Filippo,  fu  coflretto  accommodarfì  al  tempo,&  diede  afiai  opera  alla 
uolontà  del  Duca.Vcnuto  in  ijperan^a  di  bauere  la  Città  per  merp  di  Ciò 
vanni  Scbiauo  foldato  del  Conte  ,ui  mandò  Francefco  Ticctmnofil  quale  in 
Qalende  di  M aggio  pafiò,To  il  & credendo  la  notte  entrare  in  Cremona, 
col  favore  de’  Ghibellini  non  fece  alcun  profitto . Ter  ditta  la  fperan^a  an 
dò  a Concino,  & fernet  di  fficultà  l'hebbe . Quindi  tornò  a Cremona , & 
l’affediò  per  terra , & per  acqua . Ma  mentre  che  i nimici  attefero  a pi- 
gliare Solicino,  àgnolo  Simonetto , il  quale  era  Oratore  del  Conte  a Vi- 
netiajntefa  la  cofa  con  alcune  genti  de  Vinitiani , c’haucuano  nel  Ere - 
fidano  uenne  a Cremona  ; doue  era  Iacopaccio  da  Salerno  Capitano  delle 
enti  del  Conte  alla  guardia  di  quella  Città,huomo  eccellente  nell'arte  del 
la  guerra . Coflui  per  la  venuta  d’agnolo  ufciua fpeffe  contea  i nimici  al- 
la\uffa,&  con  fuochi  molto  molefiaua  i campi . perche  Francefco  Ticci - 
nin  i fi  riduffie  in  una  ifoletta  del  Po,  d'onde  ficaricaua  i artiglierie,  che  fa - 
ceuano  poco  profitto . In  tutta  lagiurisditione  del  Conte  folo  Foneremo- 
li  era  libero  dalla  guerra:  & però  Filippo  ni  mandò  Luigi  Sanfcucrino,&  . 
Tier  Maria  de'  RofJì,i  quali  tentarono  di  farlo  ribellare . Ma  poi  che  ri- 
derò quella  terra  ejjere  unita  in  favore  del  Conte, in  aiuto  del  quale  ui  era- 
no dentro  alcune  fanterie  de'  Fiorentini  Jatfediarono.  uc  con  minor  forrje 
fi  combatteva  in  Romagna-, di  forte  che  tutta  Italia  tumultuaua . Filippo 
per  conforto  de'fuor’ufciti  hauena  mandato  a Bologna  Guglielmo  di  Moti 
ferrato , & Bartolomeo  da  Bergamo  : & perche  i Bologneft  erano  colle- 
gati co'  Vinitiani, & co’  Fiorali  ini, i Vinitiani  ui  mandarono  in  aiuto  Ta 
’deo  da  Efte,  & Tiberto  Brandolino:  e i Fiorentini  Guido  Antonio  da 
F aen\a,&  Simonetto  da  cafiel  S.  Tictro . Ma  Filippo  haHcndo  fofpetto 
che  Bartolomeo  non  fi  accordajfe  co’  Vinitiani, riuoco  Francefco  Ticcinino 
in  Lombardia  all’imprefa  di  Cremona  : ($•  poi  ere  fendo  piu  in  fofpetto,  fin 
fe  di  mandarlo  a Tontremoli  ,&poi  c’hebbe  paffuto  To-,  lo  fece  pigliare . 

Il  Conte  mandò  a Vinetia  Amb.ifciatori , che  prcgafferocheinjfauore  di 
Veruni  muo-  Cremona  moueffero guerra  al  Duca, et  nwflrajfero  iheper  li  capitoli  dcl- 
nono  guerra  *l  /j  [egA  erano  tenuti  difenderla . I Vinitiani  dunque  moffi  da'  prieghi  del 
cut«  di  Milano  C(jTfU)  ^ temenj0  C])C  Filippo  dopo  l’bauuta  di  Cremona,  nonfofie  trop 

po  potente, di  nafcoflo  a poco  a poco  mandarono  a Cremona  feicento  cavai 
li,&  commifero  a Micheletto  Attcndolo  loro  capitano,cbe  raunafie  legen 
ti  nel  B refeiano . In  Cremona  dunque  ogni  giorno  piu  crefceua  la  careflia, 
ne  Micheletto  ardiua  pafsarc  Ogho.  il  Conte  richicdeua  ancho  i Fiorenti 
ni  di  aiuto,  dubitando  che  Federico  non  accettafse  le  gran  prof  erte  fatte 
da  gli  auuerfari . I Fiorentini  notigli  denegavano  apertamente , ne  pro- 
mettevano ; perciò  che  tutte  le  loro  genti  erano  contra  Filippo . tra  dun- 
que affai  abandonato  il  Conte  da  ogni  fpcramp  ; &gran  cura  lo  premeva 
di  Cremona, di  Tontrcmoli}dcll‘efsercito  fuo , & di Jè , vedendo  che  egli , 

lamo- 
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la  moglie , i figliuoli,  & le  genti  fue  erano  al  tutto  nelle  mani  filo  di  Vede 
rico  di  Orbino . Conftderaua  anchora  quanto  Gì [mondo  fio  genero  gli 
fofse  implacabile  nimico  ,&  che  Alefsandro  fio  fratello  in  fi  auucr- 
fa  fortuna  f haueua  abandonato , & egli  era  fenf  alcuna  fieranza  ; pu- 
re m tanta  calamita  fe  gli  aperfe  la  ma  alla  filate . Erano  nell'efserci-  ciglufmo  di 
to  di  Filippo  Guglielmo  di  Monferrato , & Carlo  da  Gonzaga , i quali  » 

l'uno  non  patena  patire  d'efser  fitto  all'altro] ; in  forma  che  piu  erano  oc-  c^n^rTp 
capati  fra  loro,  che  al  combattere . Tutto  il  giorno  l’uno  accufiua  l'altro  r° 

« Filippo.  Finalmente  Guglielmo  dubitando  , che  Carlo  non  preualejse.fi  1 L"  <UU  *1'ro* 

condufsc  co  Vinitiani  con  piu  foldo , che  non  haueua  richiedo . Era  a quel 

tempo  Carlo  a calici  S.Gtouanni  del  Bologne  fe,  la  cui  Biocca  guardavano 

ifoldati  diGugliclmo.  onde  il  giorno  ordinato  alla  par  tita,Td>cito  fu  mef 

fi  dentro  per  la  porta  del  foccorfo,  & ficcheggiò  tutta  Ingente  di  Carlo, 

che  con  pochi  fuggi  a Modena,  in  queflo  modo  femf alcuno  fiondalo  fi 

pofe  fine  alla  guerra  di  Bologna . I rinitiani  riuocarono  le  loro  genti  nel 

Brefciano  per  congiugnerle  con  Michele , & per  (occorrer  Cremona , e i 

Fiorentini  mandarono  Quid.' Antonio  da  Faenza , & 5 imonetto  con  tre 

mila  caualli , & Gregorio  d'Anghiari  con  mille  fanti  in  aiuto  del  Conte . 

Eran  le  Galided  Ottobre  quando  ginn  fero  a Wrbino;  ma  il  Conte  ne  prefi 
tanto  conforto,  che  raunati  i fini,  i quali  erano  per  le  caflclla  di  Federi- 
co,andò  4 trouare  i rumici . 1/  Tatriarca  fintcndo  la  fua  uc tinta,  laficiò  l’af 
fidio,  & fi  ndufte  in  fu  quel  d' Arimino . Il  Conte  mandò  il  guanto  fan - 
gumofo  a Capitani  Ecclejiaflichi  con gran  letitia  de  fuoi . il  guanto  per  Frinctrro  sfot 
vergogna  fu  bene  accettato,  ma  uenuto  il  deputato  giorno, et  efscndofi  con  rj  mica  il  gei 
dotto  il  Come  Francefio  con  tutto  il  fio  efsercito  fra  tauolette  di  Federi - '(•  £3'"°* 
co,&  cauolette  di  Gifmondo,  inimici  non  ufeirono  mai  alla  battaglia, an~  * "" 

V aj tutco  fi  fortificarono  ne’ lóro  alloggiamenti . Solo  il  Danefe  da  Siena 

ufiì  con  la  fanteria  ,piutofto  per  i filare  il  campo  de’  nimica,  che  per  com- 

battere,  finalmente  efsendo  pafsata  gran  parte  del  giorno , il  Conte  ri - 

dujst  i I noi  ne  piani  di  Vefaro.  ^alefsandro  vedendo  la  fortuna  ch’erari  vUhi^ro  sfor 

tornata  prò  fiera  al  fratello, pentcndoft  di  quel  c haueua  fatto , per  mero 

di  Federico  tornò  in  gratta  col  Conte,  & riuoltoffia  racquifiare quei  ca- 

fieli i di  Pejaro,  che  Gifmondo  occupano,  dandofegli  Tozzo  cafiello.  prefi 

per  forqt  la  Tomba, & milela  a ficco,  & fece  prigione  Santino  da  Ripa. 

Finalmente  hebbe  Monteloro  cafiello  nobilitato  per  la  rotta  di 'Niccolò 
P iccinino.  Dipoi  andò  a campo  a Gardara  pruicipal  cafiello  di  vejaro  for 
Uffimo,&  ben  guardato.  Gifmondo  fiefso  afsaltaua  il  campo,  & finge , 
gnaua  di  metterai  fildati,  ma  non  polena  ingannare  fi  prudente  Capita- 
no; che  ne  anchofhorribil uerno  lo  rimontila  dall’afsedio.Mcntre  dunque 
fi  combattcuaGardara, Francefio  Piccinino  difierato  di  poter’ battere  Cre 
mona,  fi  leuò  da  campo , & andato  a Cafiiglione  ; in  pochi  giorni  lo  prefe 
a accordo.  Dipoi  per  forila  entrò  in  riticcto,  & diedelo  m prcda,v^r 

hi  ii  ì fino. 
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fino.  Ma  fentendo,  che  Michel  etto  uoleua  pafsare  Oglio.fipofi  a Cafal 
Maggiore,  non  lontano  dall a riua  del  Po.  Michele  in  quc/lo  me?  pa fiato 
Ozilo  per  ponte  Vito  fece  preda  in  quella  parte  del  C remone  fi , eh  era  de 
minici,  perche  molti  ritornarono  alla  fede  del  Conte , # Cremona  fu  libe 
rata  dalla  carejlia.  Dipoi  afiediò  S.Gtouanni  a Croce, il  quale  anchora  re 
Rana  fra  i ribelli, & era  prefio  al  campo  de  nimici  a quattro  mglia . Ma 
¥ rance  fio  Piccinino  fintendofi  apprefiar  Micheletto,  pafiò  m una  Ifola 
del  Po  (opra  Cafale, /limandolo  luogo  a propoftto  per  piantami  i fuotaUog 
Ziamenti,  battendo  f acuità  da  potere  feorrer  nel  Cremane  fi  : & da  quella 
parte  fatto  fare  un  ponte,  ut  mi  fi  buona  guardia.  Micbeletto hauuto  San 
Giouanni  fece  prouocare  i nimici  alla  battaglia , a uentiotlo  di  Set  temerei 
& fi  mofie  a fchiere  ordinate  contra  loro  , uerfo  Centrata  più  larga  de  - 
Il  fola, il  qual  luogo  però  era  afsai  fortificato  di  baflie,#  di  molte  artiglie 
rie  perche  i Finitimi  tentando  pafsare,  erano  ributtati.  Mentre  che  dun 
que  ceffi  fi  combattei,  furono  ueduti  certi  Jacccmàni  bauer  trouato  il  gita 
do  non  lontano  dal  pontrjlcbc  moki  tentando  facilmente pafiarmo.  Mt- 
chcletto  commandò  fubito , che  ogni  huemo  d'arme  pafsafieun  fante  a 
piede,  & viunti  nell' Ifola  de’  umici  furono  alquanto  ributtati,  ma  final- 
mente fu  pre fi  il  ponte, et  ruppero  le  genti  del  Duca  con  grande  loro  per- 
dita,# uccifione . i Capitani  fuggirono , e i Fini: ioni  per  qucjla  uittona 
ingagliarditi,  forarono  occupare  l'imperio  di  Filippo,  al  quale  già  bsue- 
uanu  bollato  l’ànimo.  In  Cremona  già  baueuano  mandato  Gherardo  Don- 
doloni perche  il  Conte  uolsfie,  ma  pache  non  baueua  ardire  dinegarlo 
in  tanta  diificultà . Indi  i accodarono  a Sorcino , il  qual  li  refi  a 
del  Conce.  Dipoi  pafiati  in  Chiara  d'Oddo  in  pochi  giorni  ottennero  ciò 
ch'era  di  Filippo,  fuor  che  Crema  boi  fornita  per  il  Duca,#  cacciati  tut- 
ti t Guelfi,  i quali  nano  in  fi  fotte.  Finto  dunque  i Fir.itiani  queflo  pac- 
fe  deliberarono  pafsare  l’Oddo,  & uemr  fui  Milanefi  : & diedero  que- 
lli cura  a liberto  Mandolino,  il  quale  la  defideraua  ; ma  la  cofa  era  piu 
difficile,  & richiedala  pin  afiutia , chefir? . P erebe  Filippo  dopo  la  rotta 
di  Cafale,  (limando  che  i V indiani  hauc/sero  a tentare  di  pajsare  l Adda, 
baueua  fatto  ogni  riparo ,&  prima  haticua  me  fio  gente  a Crema,#  a Lo - 
di,  & baueua  rmocato  Luigi  San f ornino  , & raccolte  le  genti  rotte  nel 
Cremonefe,  & rimefie  in  punto, lo  mandò  iu  fu  l’Adda , comnandandoglt 
che  ziorni.#  notte  ben gitardafiero  il  fiume.  Il  Brandolino  ucdcr.do  tanta 
diligenza, fece  /piare  tutti  i guadi , maffimamente  da  quell.:  parte  aoHe  il 
fiume  fa  palude,percbe  non  era guardato  da’  nimici?  fpiar.cgli  co  gratic- 
ci, facendo  al  fiume  un  ponte  di  naue  condotte  da  carri  ; & giunto  Mure 
Urto  con  tutte  le  fquadrecon  filentio  cominciarono  a pajsarenr.a  ej tendo 
fintiti  jorfe  Campanello  condottieri  di  Luigi,  con  altre  gemi  darne, le 
quali  non  potendo  fiftenere  l'impero  di  quelli , eh' erano  pafiati , ahando- 
, urani  il  fiume , # fuggirono  in  diuerji  camelli  : pache  tutto  l e/ierctto 

Fiumano 
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Vinitiano  pafìò  net  Milanefe  , & faccheggiò  tutta  la  parte  chiamata 
Irlartefana  /fino  a borghi  di  Milano . Dipoi  piacque  a Trùcheletto,  & a 
commi ffarij  rinitiani  di  pigliare  la  Focca  di  C affano , eh' è fi opra  il  fiume 
tt^idda, perche  prefa  quella,  baucuano  libero  il  paffofu’l  Milanefe  : cofi 
• battendola  con  1 artiglierie  molti  giorni , in  ultimo  l'hebbero  a patti.  Onde 
i riniti  ani  fortificarono  il  borgo, & la  R occa,&  edificarono  un  ponte  di 
legname  :&  poi  di  nuouo  tornarono  fui  Milanefe,  Jpeffo  correndo  alle  por- 
te, Ma  tenendo  iluerno  diede  ripofo  a Filippo , & a'  Mnitiani  ritardò  il 

corfo  delle  uittoriì.  perche  Inficiato  a C affano  Gentile  confine  mila  canai 

li,  & molti  fanti,  Micheletto  andò  alle  Jtan\e  a Carauaggio.  Filippo  M+  I 1 

ria  uedendofi  in  tante  calamità , deliberò  ricorrere  a ciafcuna  potentia , 
alla  quale,  0 per  confederatione , 0 per  amicitia  foffe  congiunto . Et  pri- 
ma mandò  i fiuoi  Oratori  ad  Mfonfo , al  quale  dimollr afferò  la  uittoria 
de  Vimtiani  ej] ere  commune  pericolo  a tutta  Italia  : percioche  ùnto 
unTrincipe  ,fi  difeendeua  all'altro;  perche  era  net  e (far  io,  che  manda fi- 
fe contrai  Fiorentini)  & fe  questo  non  gli  piaceua  fare , manda (fé  in 
Lombardia  per  cacciar  1 Vmiriani  fuor  de’  lor  paefi . Queflo  intefo  Al  • 
fenfih  truffo  da'  benifici  riceuuti  da  Filippo,  & dal  timore c'haueua  del-  Alfonf>  ^ 
la  potenza  de’  yiiutiani;  mandò  Raimondo  con  la  maggior  parte  del  goiumid*  r»,c 
fuo  efferato  m Lombardia  ; il  quale  s'unì  inficine  aderimmo  con  quei  10*1.0 
di  Taliano , & di  Celare  da  Marlincngo , & poi  uenne  nel  Ferrarrfe  ; birj,*. 
cr  indi  in  Lombardia . M.i  C efare  feguendo  la  felicità  de'  \r  ini  ti  ani 
andò  a’  loro  fattori . u tlfonfo  uenne  a Capita,  indi  a Gaeta,  & poi  a 
7 inoli,  & condufie gran  gente  per  mouerfi  poi  alla  Trimaucra  contra  t Fio 
rentrni . Mandò ancho FilippoThomafo  da  Bologna  al  Re  di  Francia  ,fe 
ben  come  forcato,  uedcndvlo  mal  uolcnticri  in  Italia  ; & gli  promife  ^ tfli 
accioi  begli  baueffe  a effer  piu  baiatolo : & con  lettere, & ambafeiate  pre 
gà  il  Conte,  che  non  uoleffe  ahandonare  il  fuo  fuocerogià  nocchio,  & cieco 
& non  Inficiare , che  i y ini  tiara  regge  fiero  il fuo  Imperio.  Il  Conte  rifpofe,  P,!,ppo  Bllf# 
che  per  le  condi tioni  c'haueua  con  la  lega  non  potata  ; ma  che  guardaffe  le  <b  Milauoricor 
fortore  importami,  & non  gli  mancherebbe  aiuto . Nondimeno  flaua  hi  ««Frlncrf» 
grande  anfietà,  percioche  da  uno  canto  lo  flrigneua  la  lega  , & dall' altro  • 
la  mifericordia  del  S uccero . oltra  di  ciò  affai  gli  difpiacque  abandonare 
l' afedio  di  Gradar  a : atte  fio  che  douendo  mantenerlo,  non  haueua  denari , 

& altre  ccfe  conuenicnti  a tale  imprefa;e  1 Fiorami  lo pagauano  male  per 
che  piu  noti  baucuano  paura  del  Duca.l  Vmitiani  erano  occupati  alla  giicr 
Ta  di  Lombardia:&  appreffo  s' ingegnammo  di  leuar  la  riputar  ione  al  Con 
tr,  del  qual  temeuann,  che  non  foccoreffe  Filippo,  & quafi  lo  uitupcr aitano 
eh;  inuecchiaffe  all'affedio  d’un  Camello.  Mentre , chequefìe  cofe  fi  trat- 
tauar.o,  Ingenti  Ecclefiafliihe  cominciarono  a partirli  di  quel  d' rimino: 

& Raimondo  Bailo  uenne  in  Lombardia . R rbeno  da  Monte  botto  tor 
nò  alla  pati  ia  per  non  effer  e fìimato  dal  Duca.  Le  genti  del  Pontefice , & 

del 
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del  1{e,  con  faluocondotto  del  Conte ,percioche  non  poteuanopaffar  fi 
non  per  quel  di  P e faro,  andarono  parte  nella  Marca,  & nel  Ducato,  parte 
in  ^ibruqp,  e in  Taglia,  e il  Tatriarca  perThofcana  tornò  a Homo. . i Ma 
latefti  rimafero  nella  lor  Sgnor ia:  e il  Conte  non  potendo  bauer  denari  dal 
la  lega  ,&  mancando  la  poluerc  tf  artiglieria  lajciò  l'affediodi  Gradar  a. 
Dopo  quaranta  giorni  mandò  C artiglierie  a P efaro , & condujfc  l' e fenico 
in  sù  la  Foglia  , & difiribui  t fuoi  per  quel  di  Orbino , & di  Tefaro  dvue 
fi  riduffe  egli  con  la  moglie , & co’ figliuoli , non  lafciando  di  follecitare  la 

lega , che  ili  mandale  denari  per  fomentare  t ejfercito  ^Finalmente  giun- 

; p, che  fu  l'anno  mille  quattrocento  quarantafette , fcriffe  à Cofino  de’ Me 
dici  à Fiorenza  ; il  cui  configlio  fempre  ne' gran  cafi  baueua  ufato,cbe  ha- 
uendo  egligià  confumato  tutto  il fuo  argento, & le  tnafieritie,piu  non  potè 
ua  foflenere  l effcrcito,nel  quale  confittila  la  riputatione  degli  S fortifichi, 
& la  loro  commune  fallite  : & che  non  hauendcgli  la  lega  offeruato  i pat 
ti, era  fciolto  d’ogni  obligo.Tercbe  lo  pregaua , che  per  la  fcambieuole  ami 
rofmo  * M«di  ctt‘a  1°  conhluIfe  di  quello  che  gli  parefie,cb’ei  doueffe  fare.Cofno  non  uo 
ci  creigli*  Fri-  lendo  apertamente  [piegar  quello , c’baueua  in  animo , con  ambigue  paro 
etico  sfori*.  [egii  nfpofe  per  Tficodcmo  da  Tontremolo , che  fi  per  altra  uia  non  pò- 
teffe  fojìentarc  l’ ejfercito  , dejfe  a’  fuoi  a fiacco  Tefaro , & che  fi  prepar afe 
a quello , che  giudicaffe  efiere  utile , percioche  è co  fa  prudente  accommo - 
dar  fi  al  tempo. Quello  configlio  pareua  che  lo  cbfortajfe  a riconciliarfi  co’l 
Duca,& che  pigliale  la  dtfefa  del  [uo  Imperio,  il  quale  per  heredità  baue- 
ua a peruenire  a lui . TJnn  tanto  Cofmo  daua  queflo  configlio  per  commo- 
do del  conte, quanto  che  non  uedeua  uolenticri,  che  i Vimtiam  troppo  ere - 
fcejfero  la  pofian^a  in  Italia  . il  Conte  alla  prima  parte  di  queflo  configlioi 
parendogli  troppo  crudele  nonaffentì  ; ma  fece  uenire  per  il  Pò  nel  mare 
Adriatico,*!?  d'indi  a Tefaro  gran  quantità  di  grano  dal  Cremonefc , per 
ilquale  fece  abbondante  l’effercito , & tutto  il  popolo  di  Tefaro . del  qua- 
le benificio  rimafe  anebora  la  fama  preffo  i difendenti . quanto  alla  fecon- 
da parte  del  configlio  ,ftaua  in  dubbio.  Ma  Filippo  in  quefio  me\o  non  cef- 
fiaua  con  priegbi , & con  promefie  di  mitigare , & uoltare  l'animo  del  fuo 
genero , & gli  mandaua  molti  Oratori  celatamente,  iquali  gli  ricordaua - 
no  efiergli  necefiario  dimenticare  al  tutto  i pafiati  errori, i quali  piu  facil- 
mente fi  poteuano  riprendere,  che  correggere  ,&  foccorrere  al  Suocero 
già , & per  l'eti,& per  molti  affanni  aggrauato , & finalmente  ritorna- 
re a lui , dal  quale  come  genero,  & figliuolo  farebbe  riccu  uto , perche  fet 
inamente  baueua  deliberato  commettergli  l'imperio,  & ogni  fuo  goucr- 
no , & finalmente  la  uita  lafciando  egli  i F'initiani  : & fc  uoleua  l'amici- 
tia  de'  Fiorentini , & di  Cofmo  non  lo  uietaua  : ma  folamente  lafciafie  la 
Marca  al  Tontefice,al  quale  apparteneua.  Ultra  di  ciò  gli  prometteua  Bre 
fida,  & quanto  i Vinitiani  gli  haueuan  tolto  , racquietandoli . Quefìc 
trono  le  promefie  dt  Filippo  -,  ma  non  minori  erano  quelle  de'  Viiùtiant , fi 
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ftaua  nella  loro  amicitia  ; i quali  mandarono  Vafqualc  Malipiero  amico  al 
Conte  Franccfcoper  confortarlo,  che  fìefse  nella  M arca , & uictafse  ilpaf 
fo  al  f{e  Mlfonfo , promettendogli  fe  i Linitiani  acquiftauano  Milano , di 
darlo  a lui.  Il  Conte  conchiufe  , che  uolenticri  harebbe  fatto  quello , a che 
era  obliato  per  li  capitoli : di  che  Vafqualc  sìando  anfiofo , tornò  a Vinctia 
non  dubitando  punto,  che'l  Conte  fofse  per  pafsare  in  fauor  di  Filippo ; il- 
e he  già  eradiuulgato.  Mentre,  che  quelle  cofe  fi  faceuano,  uenne  fferan\a 
a yinitiani  di  pigliar  Cremona , doue  era  Gherardo  Dandolo  il  quale  non 
cefsaua  di pr atticare  con  alcuni  Guelfi  di  dare  la  città  a’  Piumoni, ch'appa 
vecchi juano  l'armata  per  Po,  & l' e f scròto  per  la  feguente  primauera. 
Gherardo  dopogran  prattica,  andò  a Michcletto  mettendolo  moflrando  di 
voler’ andare  a Brefcia,  &gli  feoperfe  il  tutto;  onde  Micheletto  fubito  rau 
nò  le  genti,  eh' erano  alle  flange,  & uenne  fui  Cremonefe,  & poi  con  Ghe- 
rardo, & co’ fotdati  s'accoftò  alla  porta  d'Ognifanti, com'era  ordinatole 
rondo  chela  porta  f offe  aperta,  & che  i congiurati  leuaficro  tumulto.  Ma 
Fofcbino  Attendo! o Gouernator  di  Cremona , & il  Salernitano  difubito 
prefero  l’arme , sfornirono  doue  pareua  lor  che  fo/se  pericolo,  & prolù- 
derò alle  porte  ; ilche  tolfe  la  facultà  a'  cogiurati  ifaprirle  : onde  Miche- 
letto , & Gherardo  hauendo  gran  parte  del  giorno  affettato , caualcarono 
alle  porte , & non  fentcndo  tumulto , dubitarono  che'l  trattato  non  fofse 
feoperto , in  modo  che  pafsarono  in  Chiara  d’^idda , donde  erano  nomiti . 
Q tieflo  fubito  fu  riferito  al  Conte  : ilqual giudicò , che  non  fofse  piu  d’a- 
ffettare a foccorrere all’ Imperio  di  Filippo, & riparare  al  proprio  perico- 
lo , pcrcioche  cfscndo  genero , & figliuolo  adottino , haueua  a fucccdcre 
a lui  per  legittima  fuccefsione,  o per  for^a  d’arme,  quando  fofse  il  bifogno. 
perche  gratamente  riffofe  a Filippo,  che  lafciato  da  parte  le  nuouc , & le 
vecchie  ingiurie , era  pronto  a pigliare  ogni  fua  difefa , & andare  in  qua- 
lunque luogo  uolefse.’la  qual  riffotìa  afsai  liberò  Filippo  da  molte  grauiffi- 
tne  cure,  & concepè  uerfo  il  genero  granbcniuolcn\a , nel  qual  ripofe  ogni 
fu.!  fferamgt.  Co  fi  dopo  molti  meffi  mandati  dall’ima , & dall’altra  parte , 
mandò  Pietro  da  V teleria, huomo  intcgcrrimo.grato  al  C onte,  & non  me- 
no alla  Bianca,  con  pieno  mandato , che  ad  ogni  petit  ione  loro  fodisfacefse 
& che  affrettafsc  la  uenuta  in  Lombardia,  il  Conte  conofcendo , che  le  prò 
mefse  di  Filippo  piu  procedeuano  per  paura,  che  per  libera  uolontà,doman 
dò  due  cofe.  Luna , che  tanto  foldo  gli  fofse  dato  quanto  era  baflantea  man 
tenere  ilfuo  efsercito;  ilche  era  dugento  quattro  mila  fiorini  £ oro, che  tato 
fino  a quel  giorno  dalla  lega  haueua  battuto:  & la  fecoda  che  gli  fofse  dato 
auttorità  di  poter  reggere, et  gnucrtiar  tutte  le  terre  del  Duca-.et  c’hauef- 
fe  titolo  di  fupremo  Capitano.  Fatta  quefla ferma,  hibbe  tutti  i denari,  de’ 
quali  parte  ne  uenc  da  Milano, parte  ne  pagò  per  Filippo  Mlfonfo  affama. 
Il  C onte  commandò  alle  fuc  genti,  che  fi  mettefsero  in  ordine  per  uenirc  la 
feg  uente  primauera  in  JLombardiaMa  f imidia  di  molti  uictò,  cbe  quefla 
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cofa  non  bautte  effetto . Erano  molti  a Milano , che  fattoria  ano  la  parti 
Vraccefia , & la  perfona  del  Duca  , fra  i quali  era  'Niccol.  Guerriero 
da  Tarma,  jtntonio  da  Te  faro , & Iacopo  da  Imola  di  grande  autt  oriti , 
come  quelli  che  minijlrauano  i denari . a cojhro  era  moleflo , che  france- 
filo haurfie  tanta  miniflr*tione,&  effifoficro  priuati  dell' aut  tonta, et  che 
per  de  fero  gli  utili , & Francefco  Piccinino,  & I aco  Po  fratelli  f. fiero  co  • 
fretti  a tifare  di  Lombardia , o ridnrfi  in  mifena,e  fi iberniti  da  gli  altri . 
Ver  fare  dunque  il  Conte  fofpctto  al  Duca , gli  fecero  perfuadere , che  ef- 
fendo  il  Conte d'animoinfatiabilc , & cupidiffino di  fignoria , & d Impe 
rio,nonuerrebbe,come  Capitano, ma  come  Signore  di  tutco‘1  fuo  Ducato, 
& che  per  quefio  hantua  promefio  a Pietro  da  Pileria  le  p>  fieffioni,  che 
to  l'icfToiltuo  nel  Lodtgiano  pofiedcual’  tmolefe , le  quali  dal  nome  di  Tufterla  fonodet - 
tCrUnodVfuoi  te  ^afa^  de‘  Vuflerlengbi . Et  di  quello  maltrattano  d'hauer  uaric  lettere 
emuli!’  *’  da  chi  intcndcua  il  configlio  del  Conte . perche  Filippo , il  quale  nelle  cofe 

fteure  pigltaua  fofpetto,commandò  che  piu  denari  non  fi  mandaffero  al  Co 
te  : & p >i  lo  fece  auifare , che  per  non  ne  baurre , indugiaua  a pagarlo: 
ma  che  in  quefio  me^p  ujafie  la  fina  folita  temperanza:  & ibeguidafie  l’ef- 
fercito  per  Romagna,&  perii  Ferrar  efc,&  paffafie  il  To,  [correndo  bora 
nel  P adottano,  & bora  nel  Veronefe,  c bar  ebbe  hauuto  almeno  una  dique 
file  due  Città  per  qualche  trattato . Quefio  commofie  il  Conte , con  fiderato 
che  quefii  comnundamenti  erano  alieni  dalla  guerra , perciò  che  da  quella 
partenon  fi poteuano ttmeere » V inuiant , & maffimamente feltra  tlfauo 
re  di  Lionello  Mar  che  fi  di  Ferrara  : ma  apertamente  conofceua , che  t ma 
leuo'i  l’haucuano  mejfo  in  fofpctto  ; tic  he  anchora  intefi  da'  fuoi  Oratori , 
& che  piu  non  haucrcbbe  denari . perche  mandò  per  Tietro  da  Puf  ter  la, 
co'l  quale  purgò  Cinnocentia  fua  , dr  poi  gli  dtffe , cb’auifitffe  il  Duca  di 
quello  .che  bifognaua  ad  hauer  uittoria  contra  i nwtict . Tietro  prefo  il  ca 
mino , in  quattro  giorni  giunfe  a Milano . Ma  il  Duca  adirato  non  gli  die- 
de audienci!  con  intona  coiiinnffìone  lo  mando  a Ferrara , ione  fieffie 
fin  che  l’auifafife  d'altro . ybidì  Tietro , ne  d' alcuna  cofa  hebbe  ardire  di 
auifare  il  Conte  : ilebefu  la  cagionc,cbc  l'andata  del'Conte  a Filippo  fi  ri- 
tardò molti  me  fi,  & leforr^e  de'  Pinitiani  accrebbero , declinando  ogni  bo- 
ra piu  lo  fiato  del  Duca . Nella frguente  primauera  i yinitiani  con  gran 
de  ejfercito  apertamente  fi  mofiero  con:  ra  Cremona , e in  pochi  giorni  oc- 
cuparono il  Contado  di  quella . Dipoi  per  il  ponte  fatto  a Caffano  fu  l'Ad 
dapaffarono , & conferro  , & fuoco  guafiando  tutta  la  Martefana.uen- 
ncro  a Milano, ponendogli  alloggiamenti  non  piu  che  tre  miglia  di  fa  > fio  , 
Giunfero  poi  a bandiere  j piegate  fino  alla  porta  Orientale  fin  modo  che  den 
tro  nacque  gran  tumulto,  fuor  delle  porte  fi  fecero  alcune  leggieri  fiara- 
mucce  : perche  Filippo  battendo  [effetto  d' alami  cittadini , & non  molto 
fperando  ne' fuoi  Capitaniti  quali  dopo  la  rotta  di  Cafalc.ucdem  effer  imi 
tilt , non  nolcua  che  fe  non  pochi  ufi iffero  fuori, facendo  da  piu  fidati guar 
> .dire 
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iarde  porte,  IVtmtiani  erano  ucnuti  a Milano , forto  foranea  della 
parte  Guelfa  : ma  dopo  tre  giorni  uedendo  che  niente  feguitaua , & che  le 
uettouaglie  mancammo,  ritornarono  uerfo^idda,& uoltatia'  Brianqni, 
fon  le  bombarde  prefero  la  Biocca  di  B riuio  fui  fiume, arrendendo  fi  poi  lo- 
ro tutto’ l paefe . Indi  bebbero  il  ponte  uicino  a beccoli  quale  baueua  una 
belhffma  Rocca  : ilebe  diede  gran  terrore  al  paefe  di  Montagna  .fino  a Co  Co(roIn 
mo,cbe  uenne  nelle  mani  de’ \mitiani . Ma  tutto  giudicauano  niente  fé  & vwm.MiT 
nonpigliauano  Lecconi  qual  luogo  per  l’opportunità  del  Lago  .non  p att- 
uano afe  di  are . Onde  dopo  l’affedio  di  quaranta  giorni , ne’  quali  erano 
morti  molti  di  loro,con  graue  danno  furono  coflrctti  a ritornar  nel  Cremo 
nefe.  Ilche  fu grandiffmo  aiuto  alle  cofe  del  Duca,  le  genti  del  quale  era- 
no alle  frontiere  ;&  benché  ne  per  numero, ne  per  eccellali ia  de’ Capita 
ni  fofjero  infcriori\nondimeno  impauriti  per  la  rotta  di  Cafalc,  non  ardiua 
no  uenire  a battaglia,  ne  benché  ardi/fero  , lo  permetteua  il  Duca  : il  qual 
finalmente  non  uedendo  piu  retto  configlio, che  chiamare  il  Conte  France- 
filo , mandò  aPefaro  Scaramuccia  Balbo  Amba f ciatore,  il  quale  facefje, 
che  fubito  con  le  genti  paflaffe  nella  Marca , & lo  conducefie  in  Lombar- 
dia. Et  perche  non  baueua  denari, feriffe  ad  Mi  fon  fio  fuo  compagno  nella 
pacc,&  nella  guerra , che  fouuemfie  al  Conte  di  tanti  denari.cbe  fi  potè  fi  Niccol*  p«p* 
fe  condurre . A lfonfo,&  piccola  fommo  Pontefice , il  quale  quell’anno 
era  fucceffo  ad  Eugenio , defi der andò  cbe’l  Conte  fipartijfe  della  M arca, 
rifpoferoa.’  Legati  di  Filippo, che  fe  defi  der  aua  d’ e fiere  aiutato,era  necef- 
fario  che’l  Come  fi  par  tifjc,&  reSlituificGiefi,  la  qual  Città  fola  tcnemu 
Il  Conte , benché  moleflo  gli  foffc,uinto  da’  continui  prieghi  di  Filippo, con 
tra  la  uoglia  de'  cittadini  la  rendè,&  dal  Re  riceuè  trentacinque  mila  fio  * 
rini  d'oro.  Dipoi  rannate  le  genti  in  fu  la  Foglia , diede  a Corrado  Fo- 
gliano fuo  fratello , Galea^o fuo  primogenito.^  Hippolita,acciochegli 
conduce (fe  a Cremona, fperando  che  paffando  ejfi  da  "Parma , il  Duca  alme - 
no  manderebbe  per  Galea^o , efiendogli  nipote.  Filippo  per  le  cagioni 
igia  dette  .benché  ne foffe  auifato, come  incogniti  gli  lafciò  poffare:  e in 
quello  medefimo  tempo  affannato  digranpenfieri,&  fatica  d’animo  cad- 
de in  una  graue  infermità  di  febre,&  di  fluffo  di  corpo . perche  pochi  an- 
dauano  da  lui , in  modo  che  a tutti  gli  altri  fu  tanto  tenuta  fecreta  la  fua 
infermità, che  Franccfco  Sforma  piu  toflo  hebbe  notitia  della  fua  morte, che 
fofie  dall’infermità  da’ fuoi  ^ imba filatori  auifato . 1/  quale  hauendo  già 
meffò  infime  il  fuo  efferato  a noue  d’AgoSlo , che  fu  nell'anno  mille  quat - l?q> 

trecento  quarantafetlefi  partì  da  Tefaro  con  Bianca  fua  moglie, la  fidando 
alla  guardia  della  Città  otlcffand.ro fuo  fratello,  & in  quattro  giorna- 
te giunfe  a Cotignuola , nel  qual  territorio  Slette  fermo  per  pofiar  1’ ef- 
ferato due  giorni . M quindici  del  detto , per  un  me  fio  di  Lionello  da 
Elle  Marche  fe  di  Ferrara  ,fccrctamente  fu  auifato , che  Filippo  era  paf- 
futo diquefta  prefittile  Hit  a.  Ter  la  quale  non  JperatanoueUa  grandi  fi 
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fimo  ajf  mimo  d animo  prefe,di  forte  che  in  quella  prima  relatione  non  fa* 
peua  in  qual  parte  uoltarfi,  occorrendogli  in  un  mcdeftmo  tempo  molte  dif 
» t r*u agi  ’ Frima  uedeua, che  le  fue  genti  pcr'Juucr  riceuuti  pochi  denari 

d'animo  fortif-  non  erano  in  ordine,  fecondò  il  bifogno,cherichiedeua  ; ne  haueua  denari 
finamente.  fa  p0tcrfi  mantenere , nefapeua  a chi  ricorrere  in  tanta  fua  nccefiìtà.  Ten 
faua  anebora  quello, che  interuenne,che  efiendo  morto  Filippo , annullan- 
dofi  il  Dominio  de  Signori  bifronti , non  effendi  rimafio  alcun  fucte fibre, 
che  reggefie.farebbono  capi, et  Principi  i Milane//;  ne  dubitami,  che  tutte 
l’ altre  città  non  facefiero  il fìmilc;cioè  quelle, che  ubidimmo  a Fihppo.fi 
peua  che  i \initianigli  erano  nimicifiimi , hauendo  l sfiato  la  parte  loro 
per  feguitar  Filippo  , & temeua  della  lor  poffamp , hauendo  efiì  il  loro 
efferato  tn  fu  le  porte  di  Milano, in  molo  che  in  poco  tempo  li  farebbono 
Signori  di  quell'imperio . ne‘  Fiorentini,  quantunque  nella  lor  Republica 
haueffe  [ingoiar  fede, et  amicitia,non  gli  parenti  da  potere Jperare,per  efier 
congiunti  in  lega  co'  Vinittani  : &"  nel  Re  ^tffonfo  non  poteua  jperar 
■ cofa  alcuna  per  Cantica  amicitia . Tacila  feguente  notte uoltando  nel- 
l’animo quelle  cofe,  prefe  per  determinato' partito  di  feguire  in  Lombar- 
dia con  prefica  il  fuò camino, et  andar  nel  Varmigiano,doue  fpcraua  nel- 
. l’aiuto  degli  amici , & maffxmamente  di  Pietro  Maria  Hpffa,  il  quale  di 

uettouaghe,&  del  proprio  flato  fouucneniolo, haueua  fpcranip  difarfi  Si- 
gnore della  Città  di  Parma, & del  rcflo  della  parte  Rafia, bcaiuola  di  cafa 
fua  fino  al  tempo  di  sforma  . Et  quando  non  gli  riufcifie  ridar  fi  a Cremo- 
na con  le  genti, & accommodarii  alle  cofe, che  feguitauano  in  Lombardia , 
& fecondo  quelle  prender  partito.  La  feguente  mattina  fi  partì  da  Coti- 
gnuolacon  bianca, che  pugnata,  & per  il  BologneJe,Modcnefe,  & Reg- 
. giano  in  tre  giornate  giunje  al  ponte  del  fiume  Le\a , non  troppo  lontano 

da  Parma, doue  fermò  ilfuo  campo, & mandò  a Milano  Benedetto  daT^or 
eia, buono  nell' arte  Medicinale  dotti [fimo , & or  attico  delle  cofe  Immane 
a proferirft , imponendogli  che  per  il  camino  jaceffe  nota  la  fua  uenuta  a 
Piacentini , a Lodigiani, & a’  Tauefi . Dipoi  fece  opera  fei  Parmigiani 
fe  gli  uoleuano  dare : i quali  da  Erafmo  Triuulcio,  che  in  Parma  era  com- 
minar io,  dopo  la  morte  del  Duca  ,fen\a  riguardare  alla  Republica, a’  Mi- 
lanefi,ne  all’honor  firn,  erano  fiati  mefii  in  libertà.  Mentre  che  a quefte  co- 
fe  alt  ciidcua,  gli  uennero  quattro  amba  filatori  da  Parma  per  parte  del 
lor  nuouo  magiflrato  a raccomandargli  la  lor  libertà , la  quale  i Cittadini 
haueuano  deliberato  mantenere,  & che  le  genti  fue  non  facefiero  danno . 
il  Conte  rifpofe,  che  non  dubita/] ero  de’fuoi  ,&  che  i cittadini  Parmigia- 
ni ,cr  me  principali  amici, eh’ egli  haueua  in  Lombardia  fieficrodi  buon  ani 
moMa  ben  da  loro  una  fcl  cofa  uolcua  int edere, che  fir  da  loro  medefimi  no 
poieffcro  filuarela  libertà  per  qualche  guerra, con  quale  aiuto  intcndej- 
fcrc  corferuarfi . A qneflo  rtfpofcro  gli  ambafeutori , che  di  c io  non  haue- 
uano dal  loro  regi  mento  alcuna  coiumifiìone  : ma  ben  fapcuano , c haue- 
uano 
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Wttno  deliberato  <T ojjeruare  la  pace  etn  ogni  gente, et  tornarono  a Vai  nu» 
& [abito  il  Conte  commandò  alle  fue  genti , che  nonfaceffero  ingiuria  a’ 
Tarmigiani  : & deliberò flar fermo quiui  dae giorni  perdarripofò  ulJ‘ ef- 
ferato, affettando  anchora  d'intendere  le  prefenti  nomea  , & mouimenti 
delle  cofe  di  Lombardia,  & quello  che  dopo  la  morte  di  Filippo  foffe  firgui 
to’,  ilebe  intef  t eh’ erano  paffute  in  quejio  modo . Filippo  effóndo flato  afflit- 
to otto  giorni  dalla  febre,  & dal  flufl'o  di  corpo,  a tredici  d’Agoflo  intor- 
no alle  due  bore  di  notte  pafsò  di  questa  prefente  iuta.  Ma  quando  fi  dubi- 
taua  della  aita, due  partigli  domandarono  quello, che  dell’imperio  fuo  de- 
terminaffe : & quefte  parti  erano  Braccefcbi,  e Sforyefcbi , delle  quali  per 
li  Braccefcbi  erano  capi , Francefco  da  Landriano,  & B racardo  Per  fuo, ! 
quali  procurauano,  che  1‘ ber  edita  fua  fi  uoltaffe  ad  ^ilfonjo.  Ver  la  Sfar - 
Tifica  il  primo  era  Andrea  da  birago , il  quale  per  ragione  dimollraua  che 
doueua  effereberede  Francefco  sforma  fuo  genero,  & per  adottione  figlino 
lo.  perche  fra  qucfle  parti  ogni  giorno  nafceuano  controuerfte  ,fra  le  qua 
li  Filippo  morì, non  f e lo  credendo,&  fupublicato  da  alcuni  ,cbaucua  la- 
nciato ad  u ilfonfi)  in  tutto  il  fuo  Imperio . filtri  a‘  quali  è da  preflar  piu 
fede  affermauano,  che  fentendofi  al  tutto  morire,  dijje,  che  uolcnt ieri  ha- 
rebbe  uoluto  che  dopo  la  fua  morte  ogni  cofa  fojfe  minata . Ter  qutfla  ir- 
ritatione  <C animo  Raimondo  Bollo,  che  il  Re  haueua  mandato  con  le  genti 
d’arme  in  foccorfo  di  Filippo , fu  mefio  nel  caflello , & il  Bpffo  da  V alle , 
Bonifacio  Berlinghici!  ,&  Domenico  Lamina,  i quali  baiieuano  in  guar- 
dia la  Rocf4  dal  deflro  canto  del  caflello  ben  fornita,  & forte  .gridarono 
il  nome  <f tlfonfo . Qjteflo,  fecondo  che  fi  ftima.fu  fatto  ad  arte  da  quel- 
li, che  erano  Braccefcbi, i quali  temeuano  il  Conte.  Venuto  il  giorno, la  no- 
ucUa  di  fi  improuij'a , & non  Spettata  morte,  turbò  tutta  la  città , & per 
ogni  parte  fi  fcntiuano  le  grida,  non  facendo  che  partito  prendere . Rai- 
mondo  entrato,  che  fu  nella  forteti,  chiamò  tutti  i condottieri  delle  gen- 
ti Ì arme, Cuid’ Antonio  da  Faenza,  Carlo  da  Gon^aga.Luigi  dal  Verino, 
Guido  Torello,  e i figliuoli  di  Luigi  Satifeuerino , & gli  riebiefe , che  de fi- 
fero  fede  alluparle  del  RcMauJiiti  della  foriera  s’accordarono  con  quel 
ti,  che  cercauano  di  ridurre  la  città  a libertà,  & da  loro  prefero  denari . 
7qon  uietarono,  cbe'l  corpo  di  Filippo,  bonoratamcntc  fofie  fcpelhto  : & 
poi  faccbeggiarono  le  genti  d" arme  di  Raimondo  , et  funi  beili,  i quali 
erano  nel  monaflerio  di  Santo  Ambnwgio,  CT  con  pochi  denari  h ebbero 
la  fortemi  grande.  Qiielli , cb' erano  nella  Rocca  picciola  , uedendo  che 
ne  tlfonfo,  ne  il  Conte  per  il  grande  intcruallo,  poteuano  dar  foccorfo , la 
diedero  a’  Milane  fi  .partito  prima  fra  loro  i dieta  fette  mila  fiorini  doro, 
chetrouarono  ne’ forzieri  di  Filippo.  Il  popolo  di  fubitofece  gittare  a tet- 
ta tutto  il  caflello  ,&  la  Rocca . Fu  mirabil  concordia  da  principio  in 
tutto  il  popolo  di  non  altramente  ricufare  la  Signoria  di  un  fot  Princi- 
pe,cbe  una  peffima  peflilcn\a  ; & ordinarono  Oratori  per  impetrar  da’  vi 
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nitiani  amici  tia,&  lega, & poi  tentarono,  che  le  terre, le  quali  furono  fot 
to  tl  Duca,  fofiero  fotto  i Milaneft.  I Principi  della  libertà , & quafi  aulto 
ri  furono  itinoccntio  Cotta  .Theodor  o Bojfio,  Giorgio  Lampugnano,  An 
tomo  T riuulcio,  & Bartolomeo  Morone  famofo  dottor  di  leggi,  a cui  fu 
afiegnatoil  fuggeUo  della  libertà,  & coflituito  Capitano  della  porta  T^uo- 
ua.  Ma  quelli  di  Tauia  al  tutto  rtmoficro  l’animo  dalle  lor  domande , mofft 
per  antico  odio,  rifpondendo  di  uoler  piu  lofio  ogni  altra  cofa,cbe  i Mila- 
nefi.non  J olo per  Signori,  ma  anchor a per  fupcrioriin  alcuna  parte  .fi - 
milmentel' altre  città  furono  di  diuerfi  pareri,  & ciafcuna  pigliaua  la  cu 
ra  di  reggere  la  I{epublita. bilami  per  comntun  decreto  guardauano  le  lor 
cittadelle ,er  f or te^\e,&  parte  le gettauano  a terra . I Piacentini  di  due 
una  ne  conferuarono:  quei  di  Pauia gettarono  a terra  la  cittadella , non  po 
tendo  haucre  il  caftello, tenuto  da  Matteo  da  B ologna , detto  il  Bolognino 
huomo  ualorojo  ,&  di  gran  fede  .finalmente  tutta  la  Lombardia  era  in 
arme,  & gli  sbanditi  tornauano  alla  lor  patria,  & ne’  lor  beni,  già  dal  fi- 
feo  conceduti  ad  altri . ogni  cofa  era  con  ucciftonc , & rapine  conturbata. 
N luna  ragione  era  ofieruata:  niun  timore  d’iddio  appariua.  Gli  ^tlcfian 
drini,e  i Kfouarcfi  fi  commi  fero  alla  fede  de'  Milanese  i Lodigiani  co'l  me 
qp  della  parte  Guelfa  fi  uolfero  a’  finiti  ani.  Et  cofi  mandarono  per  Miche - 
letto,che  uentfie  a pigliare  la  tcrra.i  fratelli  Piccinini,  i quali  con  le  genti 
uolcuano  entrare  ne  Borghi,  fuggirono  a Tiflcone,e’l(ìmilc  fecero  i falda 
ti  di  Carlo  Gomtaga,&  di  Guid’ Antonio  da  Faenza  tutti  per  l’afientia  de * 
lor  Capitani, cacciati  da’  Lodigiani.  Ter  queflo  fuccefìo  hebbero  San  Co- 
lombano caftello pofìo fra  L oli , & Tauia  ualido  di  rocca  ,&  di  edifiiij. 
perche  iTiacentini  cupidi  di  cofe  noue  fi  diuifero  in  quattro  fette,  l' una 
delle  quali, che  fu  gli  ^fngofciolt,uollc  feguire  t uefiigi  de'  Parmigiani , & 
far  quello  che  Milano  faceua.Ma  la  maggior  parte  uinfe  la  migliore: per- 
ciocbei  Guelfi,  che  di  quattro  parti  n’haueuano  tre , mandarono  Legati  a 
yinitiani,ci)e  capitolaficro,  &poi  giudi  enfierò , che  prendefiero  la  città. 
Ferine  Tadco  da  Efìe  huomo  ualorojo  nell’arte  della  guerra, con  Gherar- 
do Dandolo  Gouernatore , & con  due  mila  caualli , dr  altrettanti  fanti fi 
quali  con  gran  concorfo  del  popolo  entrarono  in  T Licenza,  per  la  qual  ueiut 
ta  quei  di  Fiorendola , & caftello  Arqua  uolcuano  feguire  il  uefltgio  de’ 
Tiacentini,fe  non  fofiero  flati  riceuuti  da’  mefjidcl  Conterei  medesimo, 
tempo  quei  dal  F tefeo  di  Genoua  , pafsando  l’Apennino , prefero  yarfo , 
e il  Borgo  di  Val  diTarocafleUi  pofseduti  da’ Piccinini  del  Contado  del 
Tiaccntino . quelli  da  Pianino  fi  diedero  al  Conte , doue  fu  uccifo  Agnolo 
ter\o  figlinolo  di  T^iicoiò Ttccuiim  da’ uillani.  Per  quefli  tanti  mouimenti 
i Milaned  fenffero  a Scaramuccia  Balbo , che  pregaffe  il  Conte  che  fi  come 
egli  ueniua  mfoccorfo  di  Filippo , cofi  bora  uetiìjfè  m aiuto  di  loro , in  no- 
me de  quali  gli  provxtteuano  il  rnedefimo , che  gli  haueua  pronieffo  Filip- 
po• Tercbe  d cimerò  il  CorJe  andare  a Cremona , acciochc  meglio  fi  potef- 


fe  intendere  co  Milanrfi.  Ma  pa  fondo  lungi  dalle  mura  di  Parma  <&■  (le- 
dendo ferrate  Ir  porte  per  un  trombetta  musò  gli  A ntiani  del  popolo , che 
quindi  non  fi  farebbe  partito  prima  c’haueffe  iute là  in  che  modo  uoleffero 
uiuerc  co’  Milane//.  Ter  quefio  i Parmigiani  gli  mandarono  quattro  A m- 
hafciaion  a riferirgli , che  il  popolo  di  Tarma  in  pace , e in  guerra  uoleua 
feguire  i Milane fi;  & questo  fu  approuato  per  ifcritto.  Il  Conte  poi  paffan 
do  innanzi  alloggiò  al  fiume  del  Taro , doue  andarono  Oratori  mandati  da’  , 

Milane  fi , & confermarono  quanto  haueua  detto  Scaramuccia.  Benché 
aFrancefcofoffe  moleflo , che  coloro  a quali  dopo  la  morte  del  fuocero,  ha 
ucua  a commandare,  glifo/fero  fuperiori,  fi  uolfe  accomodar  nondimeno  al 
tempo , acciochc  l'Imperio  non  perueniffe  nelle  mani  de'  Vinitiani , da’  qua 
li  poi  fuffe  difficile  a ritrarlo.  coft  andò  al  fuo  ui aggio,  doue  Orlando  T allatti 
tino  gli  mandò  incontro  due  figliuoli,  i quali  fi  congratula/fero  della  fina  ue 
mta,&  lo  mena/fero  in  cafa,  & prometteffero  quanto  domandale.  Il  Con  uoic  delio  stot 
te  lieto  gli  ringratiò,fperando  dal  fauore  di  quelli  huomini  ogni  gran  cofa  **• 

& aperfe  loro  il  fuo  configlio,  defilando  con  effi,  & l’effercito  fuo  fu  allog- 

giato  da  loro  con  grande  abbondanza ne'  lor  camelli . Indi  il  Conte  conia 

moglie  uenne  a Cremona , e il  di  feg  ente  per  un  ponte  di  legno , c haueua 

fatto  fare  Filippo  fui  To,fece  pajfarc  il  fuo  efferato , accrcfccniolo  di  mil 

le  cinquecento  caualli,  de’  Faentini,  uenne  poi  a Pisleone,doue  trono  Fran 

cefco  Piccinino  in  uarij  penfieri , percioche  temendoli  Conte  per  T antiche 

ingiurie , haueua  fecretamevte  cominciato  a trattare  co’  Vimtiani,&  tan 

ta  pa^ya  l’ haueua  affai  tato,  che  con  loro  patteggiaua , che  gli  deffero  Cre 

mona,  & Crema . Cofiui  dunque  con  molte  humane  parole  fu  mitigato  dal 

Conte , che  con  dolci  promeffe  lo  liberà  d'ogni  paura , & fimilmentc  gli  al 

tri , che  erano  con  lui , & Poi  confultò  in  che  modo  haueffero  a minifirar  la  Trjinrtf  0 Ifor 

guerra  per  la  di fefa  della  Kepublica  Milancfc  , il  Conte  nel  dì  me  de  fimo  , ”c<*figìu  co’l 

tornato  a Cremona  trouò  Luigi  Boffo,et  Pietro  Cotta  Oratòri  Milanefi,co’ 

quali  compofe  le  mede  fune  condit  ioni,  c haueua  con  Filippo;  ma  u’aggiun-  guerra.  * 

fe,  che  fe’l  Conte  pigliaffieBrcfcia, gli  rimaneffe  libera  ,<&  pigliando  Vero 

na  rcndeffe  Brefcia,  & ritenefic  Verona.  Dopo  quelle  cofe  pafsò  nel  Ledi 

giano  per  il  ponte  di  Pisleone  , ch'era  uenuto  in  poteslà  de  Milancfì , per 

le  mani  di  Pietro  yifeonti  gouernatorc  della  terra  ,&<C  Antonio  Crine  Ilo 

CafleUano  della  Fiocca.  Dipoi  domandò  Francefco  Ticcinitio,  lafciato  Iaco 

pi  a Cremona,  e * faldati  di  Carlo . Et  quel  giorno  fi  fermò  non  lontano  da 

%Adda.  Tcrche  quei  di  Male , & di  Codogno  fi  ribellarono  da’  \initiani . 

Brano  i nimici  a Ca  fiale  de’  Puflerlcnghi  : ma  intefa  la  utnuta  del  Conte  fi 
riduffero  in  Lodi,  & da  indi  innanzi  cominciarono  a cercar  luoghi  ficmri,  & 
guardarfi  dalle  correrie,  che  per  auanti  ficeuano  fen^alcun  freno, ne  timo  'f 

. re;  effondo  in  un  fol  giorno  riprefsa  l'arroganza  de’  V initi  ani,  i quali  fbera- 
uano  l’imperio  di  tutta  Lombardia.  mancarono  alcuni  cittadini  di  Pa 
aia,  i quali  col  fauore  della  parte  Guelfa  andarono  in  campo  de'  Vinitiani 
" Apro- 
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a prometter  loro  la  città  .lidi  feguente  il  Conte  apertamente  andò  contré 
i ritmici,  tr  caualcò  a S.  Colombano  caflello  in  fui  fiume  Lambro  ,&  taf- 
fediò.  Perche  defiderani  o i turnici  foccorerlo,  fecero  gran  numero  di  falda- - 
ti  a Brefiia,  & a Bergamo,  & tannarono  quelli  eh' erano  fuor  del  campo 
per  acre  fiere  C esercito,  il  fintile  fece  il  Conte  , & ogni  giorno  confortami 
i Milancfì , che  conducefiero  i foldati  eh' erano  fiati  con  Filippo  : ilche  potè 
•artfcoton"»  uan0  con  affieniti  fare,  percioihe  molti  condottieri  cercando  nuouo  foldo , 
coglioni  fugg*  erano  ujciti  di  Lombardia,  & molti  erano  fiati  condotti  da'  nimici . Era 
cartel*1  di*  ftafo  Bartolomeo  Coglioni  imprigionato  da  Filippo  nella  fiocca  di  M on\at 
Monta.  ma  dopo  la  morte  di  lui  hauendolo  il  Cartellano  alquanto  allargato,  confi 
ni  fi  colà  dalla  fonema , & fuggì  alla  uilla  di  Landriano , douegran  par- 
te de'fuoi  erano  alle  ftan\e , co’  quali  andò  a P auia , doue  per  conforto  del 
Conte  fu  condotto  da’  Milancfì . Mentre  che  il  Conte  era  accampato  a San 
Colombano , ogni  giorno  era  auifato , come  la  città  di  P auia  era  diuifa  in 
due  parti , per  modo  che  da  fi  liefsa  n tm  fi  poteua  reggere  :&  non  era  fin- 
pericolo , confi  derato , eh' alcuni  uoleuano  chiamare  Carlo  fie  di  Fran- 
Fauefdifcorda  cù  : alcuni  Luigi  fuo  figliuolo  Delfino  .-altri  chiedeuano  L odouico  Du- 
ao  fra  loro  dd  ca  di  Sauoia  : altri  Gtouanni  Marche  fi  di  Monferrato  : altri  Lionello 
ulVik***  ^ di  Ferrara-,  & alquanti!  Vimtiam , a quali  baucuano  mandato  Oratori. 

In  quefie  controuerfie  Scena  da  Corte  principai  cittadino  Vane  fi  Immo  di 
grande  animo , il  quale  nella  Marca  haueua  acqui  flato  amicitia  col  Conte , 
con  alcuni  altri  lo  confortava  che  face  fie  l'imprtfa  di  Pania,  promettendo 
gli  una  porta  ch’era  nelle  fie  mani . rb{on  parve  al  Contedi  dargli  orecchie 
per  non  partirfi  da'  Milane  fi , a’  quali  penjaua , che  farebbe  fiato  molefiifji 
mo , & poi  confìderaua  che  il  cafiello  era  nelle  mani  del  Boi  ogni  no,  il  quale 
perfiguire  la  fatione  Bracccfia  non  ifpcraua  che  gli  fofie  amico.  Ter  che  de 
liberò  con  buone  parole  prolungar  la  cofa.  ma  intervenne  che  il  Bologntno 
fuor  d’ ogni  fila  opinione  l’auisò  di  fiere  to,  ch’era  apparecchiato  a dargli  la 
Rocca . ^4  questa  proferta  penfando  il  Conte , che  bauendo  quefla  città  fa 
rebbe  fiata  la  via  da  fargli  hauer  l’Imperio  di  Filippo , mandò  un  J'uo  fami 
gliare  chiamato  Bofiaroal  Bologntno  . Qucftiera  jUmulato  da  ^ Ignefe 
Maina,  di  cui  Filippo  hebbe  la  Bianca  moglie  del  Conte , che  effindo  nella 
Cittadella,dopo  ch’ella  fu  minata, nel  cafiello  era  Hata  riteuuta  dal  Bolo - 
gnino  . Colici  lo  confortaua  a fauorire  il  genero  : & egli  domandava  al 
Conte  due  co  fi.  Prima  d'efier  fatto  per  adottione  della  famiglia  de  gli  At 
tendoli , accioche  come  per  il  paffuto  era  fiato  Brocce  fio , cofi  fofie  per 
l’aunenire  sfotte  fio . L’altra  che  quando  auuenifie  ,che  s’acquifiafseil 
caflello  di  S.  Angelo,  lo  facefse  Conte,  & glielo  don  afte.  ^Auijatt  i 1 tùia- 
Francefco  tfor  tte(j  fa  quello,  mandarono  al  Conte  Oratori  Guarniero  da  Cafliglionc , & 
MdaneiTaU-  Oldrado  da  Lampugnano , i quali  confcrtafsero  il  Conte , che  de fse  opera 
«ciarli  pigliare  c])t  [e  terre  U fiate  da  Filippo  fofiero  de  Milancfì:  a che  rifpofi  frane  e fio 
r,5?»u.u  n° d'  che  volentieri  farebbe  quanto  fi  potè  fie  fare  per  lui  ima  (bei  Pavé  fi  efien 
*■  do 
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lo  diuift  chiamammo  alcune  poteri ; ir:  /e  tjrtali  quando  fofsero  unirne  giudi 
afsero  ejjì  quanto  danno  ne  farebbe  ftguito  alla  Fjrpublica  Milane  fi  : & 
che  quando  egli  la  pigliafse , non  potcua  efsere  fc  non  utile, et  a ogni  propoli 
Co  di  quella.Et  però  gli  pregami  che  cdfortafsero  i loro  magiflratiaefser  con 
tenti  che  Vania  uenifse  piu  toflo  nelle  man  fuc,  che  d' alcuno  Uranio,  confi - 
derato  che  in  niun  modo  cjfi  ho' e nano  i Mtlanefi  : ilche  non  meno  baueua  a 
efser  utile  alla  lor  He  pubi  tea  .chea  fe . Dimoflraua  ambo  loro  , che  tutti 
gli  tflr omenti  bellici , ufiti  da  Filippo  in  terra , e in  To  fen\a  i quali  non 
uedeua  di  poter  fare  la  prefente  guerra , il  cui  pefo  baueua  égli  fopra 
le  [palle,  erano  in  Pania,  & nella  fartela . Gli  Oratori,benche  quelle  pa- 
role non  fofsero  lor  grate.pr orni  fero  nondimeno  di  riferir  ciò  a Milano.  Fra 
quello  mejp  di  commune  confenfo  de’  cittadini  fu  ordinatole  P auia  fi  def 
fe  al  Conte  Francefilo:  & non  molto  dopo  la  partita  de  gli  Oratori  Mila- 
nefi  uennero  ne'  campi  a Francefilo  otto  de  principali  cittadini  Pauefi , a 
capitolare . Mentre  che  queflo  fi  faceua,  le  guardie  riferirono , che  i nimi 
ci  ueniuano  per  commettere  la  battaglia . perche  fubito  fece  amare  il  cani 
po,&  ordinò  eia  forno  nella  fua  [quadra . Dipoi  mandò  Carlo  da  Gonqt- 
ga,con  Guidacelo  da  Faenza  fio  fuoccro , i quali  di  nuouo  erano  uenuti  in 
campo  di  la  dalf  Ambro  a prouocare  i nimici,& ritenne  gli  altri  in  cam- 
po. i ninnò  jffciLiti  udendo  di  lontano  uemre  i loro  pigliarono  animo,  & 
con  grande  impeto  gettonano  pietre,  & factte . Ma  Michclctto  uedendo 
che  il  Conte  Francefilo  non  mutaua  luogo,ne  mandatia  gente  fuor  del  cam 
poa  combattere, tornò  in  dietro , &ft  pnfe piu  preffo  all' cimbro , filman- 
do i he  Francefilo  non  potrebbe  fotlenere  tanto  impeto , offendo  l’efjercito 
Xtmtiano  accrefiiiuco , & il  fuo  [canato , & poco  mancò  che  gli  Oratori 
di  Tauia  per  paura  non  fi  [‘ggjfero . Ma  uedendo  come  francamente  il 
Conte  a ogni  cofa  prone  iena , pre  fero  animo,  & fi  marauigliauano  del  mi- 
rabile ordine , con  quanta  memoria  ogni  foldato  chiamala  per  nome . 1/ 
giorno  feguentc  gli  Oratori  impetrata  ogni  cofa  da  Francefilo , tornarono  a 
Pania, & egli  con  loro  mandò  Ruberto  da  Sanfeuerino  ualorofo  Capita ■* 
no,&  Carlo  da  Campo  Ba(Jo,i  quali  con  incredib il  gaudio  furono  riceuuti 
dal  popolo,  & mcfjt  in  pojfeffo  della  terra . il  Rolognino  affermò  di  tene- 
re il  caflello  per  il  C onte, ma  non  lo  uoleua  dare  fe  non  a lui , ch'effo  uoleua 
vedere.  I Colombaneft  dtfperando  il  foccorfo,  & non  potendo  piu  foflcncr 
l'affeJio,(i  diedero, <&  quelli  della  Hpcca  fecero  conucntionc  di  darfi  fra  ot 
to  giorni  non  hauendo  foccorfo, & datogli  gli  fatichi, poi  che  da  niun  Ino 
go  videro  uenire  aiuto, aperfero  la  Hpcca  agli  S fortifichi . Ma  mentre  che 
duraua  la  triegua , Francefilo  lafciato  alla  guardia  del  campo  Francefilo 
Ticcini.io , & Guidacelo  con  pochi  Jc’fuoi , andò  a Pania  ; Jone  riceuuto 
con  gran  coneorfo,& lentia, prima  andò  al  T empio  Cateirale  ,& al  fom- 
mo  Dio  rendè  gratta:  & poi  fi  driqp  alla  Rjcfa.r  in  effa  con  fummo  amo 
re,  & [ingoiar  fede  fu  dal  Bologntao  riceuuto.il  quale  quanto  gli  baueua 
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promcffo  offerito, & gli  preferito  la  Rocca, fe, e i figliuoli . 1/  feguente gior 
no  da  quei  medefìmi,che  a lui  erano  andati  Oratori, che  furono  quelli  Lo- 
irSoci  ren\°  tfmbardo,^[bcrigo Maleta,Giouan  Iacopo  Riccio,  Pietro  da  B ec 
te  j<  Fama.  caria, Antonio  da  Lonato , Giovanni  Antonio  Afìolfo,  dottarmi  Fran * 

cefo  Bottigella,&  Iacopo  Za\o  nel  medcfimo  Tempio, innome  del  popolo 
gli  fu  conceffo  ogni  giurtdit  ione, & ragione  di  quella  Città,  & fu  cofiitui 
to  Principe  perfolenne  contratto, & tutti  lo  chiamarono  Conte  di  Tauia, 
& gli  giurarono  fede, &ubidicntia.  Dipoi  il  Conte  per  acquistaci  la  gra 
ria  del  popolo  condii ffe  Iacopo  da  Lonato,  & Moretto  da  S.  7fa\aro  con 
mille  caualh:& mandogli  in  Lumelina , doue  erano  i Milanefi,e  il  Duca  di 
Sauoia  a confermare  nella  fede  di  lui  i caflelli,che  ubidiuano  a Pauia , & 
per  tor  la  via  a’  Pinitiani,cbe  non  poteffero  andare  nel  Piacentino. mife  in 
Po  quattro  Galeoni  di  quelli,  eh’ erano  a Tauia  armati  a fuefpefe:  perche 
. uedcua  i Milanefi  in  ogni  cofa  pigri.I  galeoni  slattano  nel  fiume  all'incòtro 
di  Piacenza, accio  che  uietaffero  il  pajfo  per  acqua  a’  nimicuet  a quefhfece 
capitani  Ber  nardo, et  Filippo  de  gli  EuÌìacbij;c  dado  loro  Riccio  di  Taran 
Milane*;  non  fi  f con  cinquecento  fanti . Fatte  quelle  cofe  cofiitui  gouernatore  della  cit 
3mUdc°5IU'!  benedetto  Riguardato,  & Antonio  Guidobono:&  lafciò  B degnino 

■T*  c f,r"*  di  nuouo  Caflellano, perche  cofi  richiedevano  i meriti fuoi,&  donogli  dieci 
mila  fiorini  d’oro  di  diciafette  mila  che  trouò  nel  coltello  , dr  una  poffeffio 
neghiamola  Belriguardo.Et  dopo  il  terreo giornoFranccfco  Sforma  tornò  a 
gli  efferciti.effendo  egli  in  campo  gli  furonojrefentate  lettere  da  Ut! ano, 
per  le  quali  conobbe  quanta  moleflia  baueffero  i Milanefi,  che  egli  haueffe 
tolto  Tauia, & conchiudeuano  effer  loro  molto  piu  utile  far  pace  co’  ritmi- 
ci,che  gouernar  fi  ad  arbitrio  de’  Capitani  ,i  quali  giudicavano  che  non 
gli  foffero  molto fedcli:e  in  tanto  erano  accefi,che  di  fecreto  mandarono 
ne’  campi  de’  Vinitiani  Pietro  Cottaci  qual  domandò  lega . Ma  poi  inte - 
fero  da  Pietro , che  da’  Vinitiani  erano  frettati  ; pereto  che  confentendo 
alle  lor  domande,  erano  condotti  in  fomma  ruina . Finalmente  i Milanefi 
ogni  giorno  intendendo  nuoui  moti,  & uarij  incendtj  di  guerra, che  da  gen 
melino"  - ti  Arane  eraxi  fufeitati  in  Lombardia  giudicarono  di  fopportarc  in  pace  la 
a di'nTuu  h«-  ffcfa  di  Tauia, & diffimular  col  Conte , & mantenerlo  amico  ; attefo  che 
uuia  dai  come  ///  un  medefimo  tempo  Lionello  da  Elle  occupò  calici  T^uouo,  & C upna- 
p rancete  jfor  & Tyjccolò  Manfredi, & Giberto  da  Correggio  Brifello  Caflello  nel 
Tarmigiano.  Lionello  procurava  anebora  con  la  parte  Pitale  d’occupar 
P arnia  : e i Genoueft  battevano  fatto  pafìare  l’ A pennino  Pietro  Frcgofo 
congrande  esercito  di  fanti,  & con  uulontd  de  gli  habitatori  acqualo 
Fiaccona,Poltabio,  Puada  , &T^oui,  Caflelir,  perche  affai  molestava 
T ortona,&  Alcffandria . Il  Duca  di  Sauoia  haueua  mandato  anebora 
gente  d’ arme  a occupare  i castelli  di  Trottata, di  Pauia, & di  Kleffandria , 
promettendo  per  Oratori  di  farli  effenti  di  ogni  lor  tributo . perche  molti 
di  quei  caltela  fi  diedero,  de’  quali  i primi  furono  V alenami,  & Bajjigna  • 
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UJ,  to'  'Borghefi . Oltra  di  quello  Giouanni  Marchefedi  M on ferrato 
non  battendo  troppa  militia  per  effere  il  fratello  Guglielmo  co‘  F indiani 
haueua  molte  intelligence  in  Atti, co"  Carrettino» gli  Scarampi , & con 
gli  Spinoli ,i  quali  con  molti  ca/lelli  fe  gli  diedero . Ma  piu  grane  pericolo 
nacque  nell’ jtleffandrino , non  perche  l efferato  foffe piu  di  due  mila  ca- 
nali i, ma  per  il  nome  Ideale  di  Trancia  , il  qual  ucnerato  della  parte  Guel- 
fa JUmatta  d'occupar  l'Imperio  di  Filippo  per  Carlo  Duca  d'Orliens , al 
qual  diccua  appartenerfi  per  effer  figliuolo  della  forclla  di  Filippo , or  ma- 
ritata a Lodouico  fuo  padre : & cofi  il  I{e  per  ejfergli  parete  dclibcraua  am 
tarla.  Qjieflo  efferato  dunque  folto  Rinaldo , & molti  naloroft  condot 
fieri,  fu  guidato  in  ^tfli.gia  da  Tilippo  afiegnato  a Thomafo  Tebaldo  bo 
lognefe  Legato  del  f{e,tl  quale  baueua  promeffò  mandar  dieci  mila  foldati 
in  foccorfo  del  Duca  . Dopo  la  rotta  di  C afa(e,coftoro  fecero  gr-nde  im- 
peto nel  Contado  d'^tleffandria  uoto  di  gente  d'arme  ; & prefero  Sete,  & 

Or  lo fxccheggurono . perche  molti  caflclli  fi  diedero,  & maffimamentc 
quelli , eh' erano  della  fattion  Guelfa . Ter  ciò  che  de’  cittadini  ^ ileffan- 
iriniyc'habitauan  di  la  dal  Tanaro , diuifi  in  quattro  parti , una  fe  nc  ribel 
lòa  Rjnaldo  . Quefta  fi  fubita  ribellione  de  gli  .yt  leffandrini  a'  Francefi 
diede  fpauento  non  foto  al  refio  degli  -a  leffandrini , ma  a tutta  la  Regio- 
ne di  la  dal  "Po;  di  forte  che  quafi  ogni  luogo  mandò  per  aiuto  a Trancefco. 

Et  tanta  fu  la  crudeltà  ufata  da  loro,  che  ogni  gente  piagnendo  le  donne , 
quafi fen\altro  configlio , deliberaua  ribellarli  da  loro . Ma  il  Conte  Fran 
tef cogli  confort  aua  , chefofiero  di  buon’animo , che  prefio  porgerebbe  lo 
ro  aiuto,&  confi  der  afiero  anchora , che  i Francefi  nel  primo  impeto  fono 
piu, che  huomini . In  quefio  mc\o  tntcudeua  per  tetterebbe  i Milanefi  de- 
fi Jerauano  hauer  conjigho  da  lm,in  che  modo  fi  pot effer o aiutar  quelli , 
eh’ erano  in  efhemo  pencolo . perche  fenffe  , che  con  maggior  numero  di 
foldati  fatefiero  forte  quella  parte  d’^dlefjandna , che  amhora  non  sera 
ribellata  : òr  non  dubitaua  di  non  nhauer  prefio  i castelli  prefi  da’  Tran 
cefi , perche  ne  ueniua  duerno  molto  molesto  a quelle  genti. Quefio  confi- 
gli fu  accetto  a Milanefi , & di  fiubito  mandarono  in  ^Alefjandria  da  due 
nula  caualli  , per  li  quali  i cittadini  leffandrini , e in  particolar  la  parte 
Ghibcthna, pigliando  fede  fi  confermarono  ucrfo  i Mitanefi . Scrifje  an- 
eto -a  il  Conte  Franccfco  a [{inaldo  che  Vauia , & Dertona  in  lui  haue- 
uan  - peflo  ogni  lorfede,  & lo  confort  aua  adaflcnerfi  da  ogni  ingiuria, 

& danno,  -iggiunfc  che  era  certiffimo  che  Carlo  Cbriiliamffimo  J{e  di 
Francia,tn  nome,&  fatto  l'infegne  di  l quale  fi  faceua  guerra  , non  ha- 
ueua  uoluto,nc  intendendolo  harebbe permeffo  chcfoffero  molefiate  ; con- 
cio [offe  che  non  fittamente  egli  baueua  perduto  Sforma  fuo  padre , & per 
la  grande^a  difua  M aefià,&  per  commodo  della  famiglia  di  fitngiò  a ShcoVJTf"* 
lui  congiunnffima, mentre  che  iuTugha  faceua guerra, maetiandio  il  fuo  “(co  «non  in 
patrimonio, & ciò  c baueua  nella  Marca, Or  altrouc  acqmflato.  ilcheuden  MiTS’IjifS* 
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do  Rinaldo  moffo  dalla  uirtù  di  Francefco,&  dalla  fede  uerfola  !{ea!  cafa 
di  Frantia,refcriffe,cbc  per  rifpetto  di  lui, ne  a Tania,  nc  a Dertona  bareb 
be  fatto  guerra,  fc  fojfcro  Hate  di  lui. perche  il  Conte  mando  Giovanni  Cai 
mo  a Dertona  per  Gouernatore,  accio  che  liberaffe  i cittadini  dalle  ingiù- 
rie  de'  Franco  fi  ; in  modo  che  poi  i Dcrtoncfi  deliberati  di  ricufare  l Im- 
perio de  M tlanefì,  eleffero  Francefco  Sforma  per  Signore  . Nondimeno 
Francefco  per  non  irritare  di  nuouo  i Milane  fi , non  gli  uolfe  apertamente 
riceuere . Mentre  che  quefle  cofe  fi  trattauano  a S.  Colombano , 1 t'igbic 
uenafchifi  refero  a Milane  fi  ,&coft  fecero  i Mori  are  fi  con  gran  parte 
di  Lume  liina  . il  reflo  fi  diede  a Sauoini.Dopo  l'haunta  di  S.  Colombano 
piacque  a Francefco,& agli  altri  capitani  andare  a Tiacenyt  .giudican- 
do che  fe  i V initiani  troppo  fi  inuecchiaffero  in  quella  Città  , uaallando  il 
Contado , che  anchora  non  ubidiua  loro  : efji  non  fen\ad ifficultà  , ftfareb - 
bon  potuti  cacciare . i’chegia  fi  dimoUraua , perche^ 'berta  Scotto  ca- 
po d una  parte  era  entrato  nella  Città,& bauctta  dato  a V initiani  tutti  i 
aIW'.  trotto  fu0l  Caccili  cantra  la  fede  data  a Milancft . Olirà  di  ciò  ogni  giorno  era 
fu¥ niufato  il  Conte  che  Liùgi  dal  V ermo.il  quale  con  le  fue genti  era  manda- 
t m.  toper  guardare  alcuni  cafìcUidt  quella  regione,  dopo  la  nbelLone  di  Pia- 

cenza J'ecretamente  trattaua  accordo  co'  V initiani , che  gli  promettevano 
gran  cofe . Ora  benché  foffe  cantra  la  uolonta  del  Se  nato, fi  moffe  con  prò- 
pofito  di  pafiare  in  due  giornate  il  ponte , il  quale  preffo  a Cremona  mette 
nel  Piacentino . Ma  non  efjendo  amb  irà  alloggiato  preffo  C odogno , da 
mi  del  campo  de'  nimici  fu  fecretamcnte  auifato , che  fubito  prone  de/le  a 
Cremona.prrch'i  comtniffarij  finitimi  dimenano  andare  a pigliarla  per 
trattato  d' alcuni  cittadini ; 0 di  chi  baueua  i n culi  odia  li  fiocca , 0 le  por- 
te . Il  Conte  moffo  dalla  grandma  della  cofa  commifc  la  cura  dcll'efferci- 
to  al  Piccinino,  & al  Signore  dif  aen\a,che  ofjeruando  le  leggìi  di  cuflodi 
re,&  di  mover  gli  alloggi  amenti,  l'altro  giorno  andaffero  nel  Crcmonefe, 
& m {Ìrò  loro  doue  baue/ìero  a collocare  gli  cfierciti, affermando  che  fa- 
* fracco  rie''  rebbe  l or  venuto  incontro . Dipoi  con  pochi  per  To  andò  a Cremona,  & 
c remota.  con  gran  dili ^entia  prouide  al  tutto . Ma  in  campo  vennero  la  feguente 
notte  jbefir  novelle, come  i nimici  gli  ueniuano  a trouare,bcn  che  poi  s 1 n- 
t e fero  f alfe.  nondimeno  in  tal  m do  sbigottirono  i lafciati  capitani, & fal- 
dati per  ref  enti  a del  Conte,  che  come  già  gli  hauefiero  alle  {palle  {eriga 
criine  fi  noi  fero  al  Tonte  di  Pislcone.douc  per  il  pafìarefi  fecero  fra  lo  • 
ro  molte  fanguinofe  questioni . Francefco  intendendo  il  cafo,  fubito  facto 
il  giorno  tornò  nell'esercito,  et  molto  fi  maravigliò  che  per  incerte  novelle 
bauefftro  fatto  tal  matafione, & forte  fi  doleva  de  capitani:  & poi  con- 
duffe  reffercito  nel  Crcmonefe  preffo  un  miglio  al  ponte . Il  Conte  intefe 
dalle  fcohe.chr  i nimici  erano  venuti  a Cauacorta  con  opinione, eh' egli  fug 
gifje  nel  Crcmonefe, la  qual  fama  era  già  divulgata  fra  irò,  temen  io  di  {la 
re  nel  Lodigiano.  perche  Francefco  non  volendo  quefia  infamia  prima  com 
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tunicato  il fatto  co'  primi  dell' èf]ercito,mandò  un  trombetta  a tintici, i. 
male  oli  sfidato, accio  che  niuno  credeffc  che  V efferato >o  il  Capitano  de 
Uilaneft  per  paura  fuggiffe  ,il feguente  giorno di  qua  d’Mdanel  terreno  fu., 
di  Lodi  luogo  commune,a  combattere.  Dipoi  riferendo  il  trombetta , ebe  t 
rimici  erano  pronti  d'affrontarft  ,fece  ucnircfubito  in  campo  aita  i fal- 
dati,che  erano  alla  guardia  de  Micini  casìclli , & a Cremonejt,  & a Co- 
mafehi  commandò  fanterie, le  quali  ad  un  tempo  ueniffero  in  campo  ; &ft 
Utilmente  quanto  fu  poffibileingrofiò  l'efferato . lenendo  il  giorno  pafto 
il  fiume  in  fui  Lodigiano  con  parte  delle  genti  ,&  parte  commando  che 

10  feguit afferò  quando  foffero  chiamate,#  andò  da  un  miglio  centra  i ni- 
nna : e'I  mcdefimofece  Micheletto . Erano  due  colli, doue  s haueua a fa- 
rdi fatto  d'arme  nonmolto  alti, lontani  un  me\c  miglio  l'uno  dall  altro. 

Quelli ualle  faceua  un  piano, & uedendofi  amendue  gli  efferati , affetta- 
vano chi  deffe  principio  alla  battaglia . fra  tanto  alcuni  fanti  mef  colati 
co’  caualli , appiccarono  la  fcaramuccia  ,ma  confumato  grati  parte  del  gì  or 
no, il  Conte  che  conobbe  i rumici  non  effer  uenuti  ,fe  non  per  falmrft  la  ri 
pittar  ione,  mandò  Iacopo  piccinino  capitano  ualorofo,  & cupido  del  coni 
battere, che  nel' haueua  pregato,  con  duefquadrefcelte  per  tirar  inimici 
dal  colle ,i  quali  non  volendo  fender  e, & uedendo  andar  già  folto  il  sole, 

11  Conte  fece  fonar  a race  otta,  perche  l'uno,  et  l'altro  efferato  ritorno  ne 
propri)  alloggiamenti . il  feguente  giornoil  Conte  come  haueua  ordina- 
to,vafiò  nel  Piacentino:  e il  dì  proffimo,chefu  in  Calended  Ottobre  s au 
vicinò  a due  miglia  a Piacenza , la  qual  città  volendo  affediare  , intendeva 
ejfcrc  di  gran  cerchio , piena  di  popolo  & haver  molte  genti  alla  guardia. 

Dipoi  Molle  intendere  quanto  numero  de  cittadini , & quante  genti  d ar- 
ine ui  foffero, & qual  foffe  tifilo  del  luogo  ; & che  animo  haueffero  ucrfo 
di  lui. finalmente  intcfe,che  tutto  il  Contado  ubidmaa  Milane!,,  fuor  che 
V, colano  d'Alberto  Scotto  ;gli  habttaton  del  quale  per  uolonta  erano 
proni,  a cacciare  i r Dimani  & checoftoro  in  gran  numero  erano  della 
famiglia  Mofc, ola , Landa,  & jLr cella ptu  inchinati  al  Conte  che  gli  Pijf<n>a  ^ 
altri  La  Città  è in  piano  prefio  alVoa  me\o  miglio,  & è divi  fa  in  quat  poi»*.  »t.m, 

tra  f Montana  frotta, landa, & ^ngofciola . coft  è cùflinta  ,n  quat- 
tro  por  te-,  da  Levante  porta  S.  Lardar  o;da  Ponente  porta  di  firada  Levata-, 
da  Mczo  dì  porta  San  Rimondo , da  Settentrione  porta  Sofufta  ; ave , di 
fonte  Augnila  , perche  uè  una  fonte  anticamente  confecrata ad  jtugu- 
iia . I » quefia  Città  trouò  ch'eran  due  mila  caualli, & due  mi  la  fanti,  del 
popolo ft  trovavano fei  mila  huomini  da  portare  armete  intendeva  che  ui 
era  gran  copia  di  grano , & d'altre  uettouaglie  per  buccini,  & cavalli, il 
circuito  fuo  era  poco  minore  di  quel  di  Milano, & circondato  di  foffe, & di 
forti  mura, con  fbefe  & forti  torri  tutte  ben  fornite  , i cittadini  haucuano 
confacramento  deliberato  di  gamella  fede  de  L'in-.tiam.a  quefi» gl  nife - . 

liaua  l’errore  comncffo  de  ribellati  da  Milanefi , (f  traodo  ma,  di  non  po  • 
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ter  trottare  clementi  a da  quelli . F rance fio  Sforma  fatta  la  defcrittion  d t 
fuoi,  trouò  che  quelli  della  Città  non  erun  di  minor  numero  del  fuo  effera- 
to. Dall' altra  par  te  l'autunno  per  le  pioggie  cornine iaua  a cfijerc  cjpro  :le 
qual  cofe  tutte  benché  faceffero  l’cfpugnatione  difficile, nondimeno  con  un 
to  maggiore  animo  lofaceuan  deliberar  di  pigliar  l'impre fa,  quanto  mag- 
gior laude  mtèdeua  chaueuaa  confeguime.  N e medeiìmi giorni , che  il  Co 
tc  era  andato  a "Piacenza,  Micbeletto,e  i commi (farti  battèllo  gran  cura  di 
difendere  quella  città  fin  che  uemua  l'armata, che  s 'ed ificaua  a P india, ter 
minarono  di  mettere  di  nuouo  in  Piaccia  piu  faldati  a cauallo,  et  a piede, 
accioche  piu  poteffero  che  i cittadini,&  le  mura  facilmente  difendcrla:per 
che  intendeuano  che  il  Conte  non  fi  uoleua  partire  ,fe  prima  non  l'haueua 
prefa, & uedeuano  anchora  chaueuanogran  commodo  d'ajfediarla.  Il  Con 
te  dunque  hauendo  proueduto  a quanto  all'affedio  era  necefifirio,s  accostò 
con  le  genti  alle  mura  a Piacenza,  e in  quejlo  modo  uipofe  il  campo  intor- 
no. prima  pofe  la  fanteria  al  borgo  della  porta  di  San  Labaro  luogo  pieno 
di  cafe:&  indi  a me\o  miglio  mi  fa  i caualli, perche  uoleua , che  fra  tanto  fi 
pot  ef] ero  ordinare  lé  febiere  ,&  non  uoleua  che  inimici  ufccndo , prima 
deffero  negli  alloggiamenti.  Dipoi  collocò  Carlo  alla  porta  Faufia  col  me 
de  fimo  interuallo , al  quale  aggiunfe  alcune  fquadre  Sfarle  fi  he . Il  Picci- 
nino,e  il  Signor  di  Faenza  alla  porta  di  fan  Raimondo  : C7"  Luigi  dal  P er- 
mo alla  porta  di  Strada  leuata  .fra  quelli  campi  fece  (pianare , accioche 
l’uno  all’altro  fi  potefjero  faccorrerc , & in  molti  luoghi  tcncua  continue 
jpie,  accioche  alla  fprouc  ditta  da’  rinchiufi  non  foffero  affaltati.'Ffcl  pian 
far  gli  alloggiamenti  furono  fatte  molte  fcaramucce , doue  da  eia  fauna 
parte  molti  rimafero  feriti.  Micheletto  poi  che  non  uide  poter  porgere  aiu 
to  per  la  uia  del  Po  a Piacenza , nel  qual  fiume  era  Filippo  Enfiacbio , & 
Bernardo  fuo  nipote  con  quattro  galeoni , prefe  altro  conjiglio . Due  uie 
fUctnr»  »itc-  erano  , per  le  quali  fi  poteua  faccorrer  P lacera^  : luna  era  per  l'armata, 
p«r  «iu«  che  fi  faceua  a Pinetta , la  qual  uedeuano  tarda , & mafjimamcntc  per  il 
corrm»*1**  **  Ponte  ^ demone , che  non  poteuano  tagliare  fa  non  con  grandifficultà : 
& l'altra  parcua  piu  facile  : & quefla  era  fare  piu  a fpr a guerra  a Mila- 
no, & a Vauia  che  l ufata.  perche  fperauano  che  per  aiuto  loro  barebbono 
richiamato  il  Conte,  & farebbe  fiato  cofiretto  a lafciar  l'aJfedto.Per  que 
fio  prefero  partito  d'andare  a fan  Colombano , & cofi  Life  tati  i cariaggi 
feorfero  in  uarij  luoghi  fino  a Pauia,  douc  acquiftarono gran  preda  d'buo 
mini,  & di  bestiame, & affalirono  fan  Colombano  ton  ficaie  alla  (prone - 
duta.  Ma  quei  didentro  uinlmentc  fi  di fc fero  con  grande  uccifionc  de'  ri- 
mici , che  in  quei  giorni  liberi  da  ogni  paura  fi corremmo  per  il  contado  di 
Vauia,& non  fiol quello , ma  anchora  infefitauano  Milano . Di  che  aui fato 
il  Conte  s affrettò  di  fare  il  ponte  fui  P o,&  pregaua  per  lettere  i M ila- 
nefi  che  l' thfcSlauano  a tornar  fui  Lodigiano,the  pofipofla  ogni  altra  co- 
fa  mandaffero  per  fornire  il  ponte  ila  materia  del  quale  uetnua  parte  del 

Lago 
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Lago  Maggiore , & parte  da  Milano  ; moflrando  che  quando  quello  foffe 
fornito, con  piu  commodità  hartbbe  potuto  paffare  nel  Lodigiano.  usò  egli 
in  ciò  tanta  follecitudine.che  fu  fattoti  ponte  fupra  le  nini  ; per  il  quale 
mojlraua  di  paffare , & di  ritornar  fecondo  che  faceua  il  Infogno . Quello 
non  diceua  perche  haurffe  animo  di  par  tir  fi  da  Piacenza,  ma  perche  diuul- 
gata  quefla  fumai  nimui  flcjfero  con  piu  fojpetto,et  abandonaftero  l'efpu 
gnatione  del  cafìello.  Ne  l'inganno  la  fua  opinione  ; perciochc  intefaf  que 
fia  nouella  nel  campo  Vmitìano , Micheletto  nonajpettò  che' [ponte  fojfe  Muk«l«rtoA*- 
fatto,  mapafiò  l'Ambra,  & tentò  di ponere alcuni  fanti  in  Piacenza;  ma  d^menVwd» 
fu  impedito  dalle  guardie.  Ordinate  tutte  le  già  dette  cofe,  il  Conte  uolfe  n •«>  pikciu*. 
l'animo  a combatter  Piacenza  , & ueduto  il  luogo  atto  fra  la  porta  di  San 
Labaro,  & di  San  ({innondo  ni  piantò  tre  grofiijfimc  bombarde,  & pofeui 
furiente  numero  di  genti  alla  guardia , & commandò  che  [otto  cercaf-  7 ' 
fero  di  forar  le  due  fojfe, che  cingeuano  le  mura,  i minici  con  ogni  forte  di 
faette  {ingegnavano  di  cacciar  quei, che  cauattano,  & le  cominciate  ha- 
flie  gettarono  a terra  .-  ilebe  uedendo  il  Conte  fece  far  grojfffimo  riparo 
alle  artiglierie.  Tadeo  già  grane  d'anni  piu  atto  a difendere,  che  a offen- 
dere, uedendo  che  non  fipoteua  difendere  co  due  foffi , ne  fece  un  ter^p 
lontano  due  braccia  dal  muro.  Ma  Francefco  Sforma  uedendo  gettare  a 
terra  le  fue  bajlie,  ne  fece  rifar  dell' altre, & riempirle  della  propria  ber- 
ba,&  di  legne  minute.  Fra  queflo  mc\ofu  prefo  un  uillano,  che  uoleua  en 
trare  nella  città.huomo  mal  ueflito , ma  di  grande  ingegno-,  cir  condotto  al 
Conte  e fimi  nato  diffe,cbc  era  Piacentino, & da  Micbelctto,et  da’cormnif- 
farij  mandato  a Tadeo  da  E(lc,& a Gherardo  Dandolo  con  lettere.  Onde 
il  Conte  uoleua  farlo  impiccare, ma  Centura  da  Parma  capo  di  fquadra , il 
quale  l’haueua  prefo , mterceffe  per  lui , promettendogli  che  effo  tutte  le 
lettere, le  quali  dal  campo  por t affé  in 'Piacenza  , o da  Piacenza  in  campo 
fempregli  moflrercbbc,o  doue  egli  uoleffe . Que  fio  conobbe  il  Conte  ejfer  5 

molto  utile  a conofcere  ilconftglio  de  mmici, & lo  fece  liberare,  & dargli 
denari;  & poi  gli  commi fe  quanto  uoleua  , che  facejfe.  indi  aperte  le  lette- 
redi  forte,  che  co'  propri)  figgelli  fi  potefferonfuggcUare , intefe  come 
quelli, eh' erano  in  Piacenza  fiejfero di  buon'animo . perciochc  l'armata  do  u lettere  de’ 
da  V india  s’affrettaua  ; & accio  cbe’l  ponce  di  Cremona  non  gli  oilaffe,  "l£|7Ìor 
F efferato  farebbe  andato  a tagliarlo:  le  quali  lettere  rifuggitateli  mila-  gii.1*  °r 
/io  il  terrp  giorno  ritornò  con  la  rijpojla  : per  la  quale  intefe  che  anchora 
l’afic  dio  non  era  moleflo  a Piacentini ,&  prometteuano  tener  la  terra  fino 
che  l’armata  uenijfe.  Dipoi  Alberto  Scotto  con  le  fue  lettere  in  fomma  aiti 
faua,  che  niuna  uia  era  migliore \ quanto  con  le  genti  andare  nel  S euero, 
parte  del  Milane fe,& prouincia  ricca  d'ogniuettouaglia,  & affai  frequen 
te,  & habitat a;per che  i Milanefi non  potendo  patire,  barebbon  riuocatoil 
Conte  dall’affedio . Queflo  cornmofie  Francefco , parendogli  che  fe  tale 
tanfo  j & confi glio  fi  fofie  feguito,gli  farebbe  fiato  bifigno  abandomu 
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timprefa . perche  ritenne  quelle  lettere  , & mandò  i altre.  Giunto  coffui 
in  campo  fu  domandato  dal  signor  Michele,  che  modo  teneua  ; rifpofe  che 
già  era  flato  huomo  et  arme  d’uno  Sfor^efcojit  quale  gli  faceua  jpalla,  fin- 
gendo anchora et efiere  feco , & perquefìo  benificio  fperaua conseguirne 
premio  da  yinitiaai . Fu  creduta  la  bugia , & di  fubito  furono  mandati 
per  un  altro  alt  huomo  (Tarme  dugento  ducati . In  que  fio  modo  il  Conte 
intendeua  tutto  quello  che  faceuano,  o prouedeuano  t rimici . Fu  anchora 
ani  fato  il  Conte  come  Michelettohaueua  battuto  Mebp  caflello  de  Mila- 
nefì-,  alla  guardia  del  quale  lafciò  Antonio  da  Pcntimiglia  Siciliano.  Il 
Marchefedi  Cotrone  già  poco  auanti  cacciato  da  Alfonfo  con  mille  ca- 
ttali!, & mille  fanti , pafìò  ^fdda  per  il  ponte  di  Caffano,  & gmnfc  in 
c n mena  (oc—  Cremoncfe  per  tagliare  il  ponte:  onde  temendo , perche  in  Cremona 
corfa  daileifor  non  haueua  gente  alcuna,  fubito  ni  mandò  Manob  arile,  & Iacopo  da 
Salerno,  & egli  andò  per  acqua , & già  dalla  f{occa  uedeuai  rimici  an- 
dare al  ponte  con  gran  numero  di  guajlatori . perche  alt entrata  del  pon- 
te pofe  molta  fanteria . Dipoi  fece  montar  fui  galeone,  che  era  legato 
al  ponte  tanti  huomini  d’arme , ebefoffero  ballanti  al  bifogno , & tnife 
i caua  Ui  all’altra  ripa,  la  quale  ua  alla  l\occa.  Fra  la  città,  e il  To  è 
un  piano  molto  atto  a combatter  con  la  caualleria.doue  fu  ordinata  la 
battaglia , nella  quale  Giouanncllo  da  Riano  fece  ottima  prona , come 
huomo  difcrcto,  & perito  nella  dift  iplina  militare,  allenato  dal  Conte, 
in  tanto  che  i nimici  furono  ributtati  Micheletto , e i commifltrq  ueduto  il 
Conte,  il  quale  non  folo  conobbero  al  cimiero , & alla  foprauefta , ma  an- 
chora alla  terribile  pia  uoce,  fi  marauigliarono  che  ui  fofìe  uenuto,  onde  ri 
tornarono  in  quel  di  Crema  dolendoli  che  niente  potè  fiero  tentare  che  il 
Conte  non  fapcfle . 1/  feguente  giorno  tornò  Francefco  Sforma  in  cam- 
po, dotte  trono  un  mandato  di  Rinaldo  capitano  del  Re  di  Franciaùl qua- 
le gli  ricbicdeiu  che faccfic  nuotili  confcderattonc co’l  Re,  et  offcriuagli  la 
f ua  opera,  llche  fatto  conofcer  ebbe  che  molto  gli  bar  ebbe  giouato . Intefe 
anchora  come  Rinaldo  era  a campo  al  Bofco , dal  quale  s' era  deliberato 
non  partirfi  fino , che  non  t hatteua.  A quello  rifpofe  il  Conte,  che  affai  ami 
citta  haueua  co’l  Re,  & con  la  cafa  di  Francia,  la  qual  molti  anni  haueua 
imparato  a conficruare , & accrefcere , ma  che  amuheuolmcntegh  ricorda 
ua  non  effere  flato  buono  configlio  il  pio  con  fi  poche  genti  forefltere  bauere 
affidi  ato  nn  caflello  cinto  di  ottime  mura , & difefo  da  buon  numero  d'btiQ 
conil  o «fello  mini  contrarij  a lui . Tercbc  lo  confortata  che  fi  guardaffe  che  il  caflello , 
sforn  a B.nal  C/JP  afìcdiaua  non  bauefle a effere  fatto  f.tmofo , per  l’uccifione  dell’effer 
«TaiIi.  (t[0  Francefc,  si  come  la  atra  d Aleffandrta già  negli  anni  paffati,&  pre 
fenti  era  fiata , & che  farebbe  flato  bene  lafciar  l'affìe  di  o , & ritornarli  in 
jfjli . qucflo  confi  gito  [{inaldo  niente  attefe , ma  leuato  in  fuperbta  per 

| le  vittorie  haunte, piu  duramente  ogni  giorno  affediaua  II  Bo/co.Terche  con 
ftdcraronglt  _ AlcfJ'andrini,che  fe  preilo  nonfifotcoteua,era  neceffario  darfi 
ll  a Francefi  * 
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a'Tranccfì . Cofi  ogni  giorno  pregauano  i ’Milancft , che  preflo  mandaffao 
aiuto.  Q uefio  moffe  i Milane fi  a raccogliere  da  ogni  parte  faldati  pcrjòc- 
eorrereil  Bofco,  & mandarono  alContc  a chiedere  parte  dell’ efferato,  ma 
egli  con  molte  ragioni  mojlrò  di  non  poterlo  diminuire , confortandogli  che 
da  altro  luogo  raunaffero  faldati,  commindando  gente  di  là  dal  Te;mo,& 
dalFo.  Effi  fecero  andare  Bartolomeo  Coglioni  del  Milancfe  con  circa  mil- 
le caualli , & Aflorre  da  Faenza  del  T^onarefe  con  cinquecento  di  là  dal 
Po,  accioche  fi  congiugneffero  con  gli  ^ilcffandrim , & foccorreffcro  tl  ca 
Hello . R aunati  dunque  tutti  a Sale  eccettoche gli  Alcffandrini,  Bartolo 
meo,&  ytflorre  Capitani , a diciotto  di  Ottóbre  battendo  terminato  di  com 
battere  nella  pianura  detta  la  Frafcheda,  andarono  conira  i /limici.  ^Aflor 
re  andò  alla  feorta  de  gli  ./ ileffandrini , eh’ erano  mille  cinquecento  fanti , 
& fettecento  caualli  parte  cittadini , & parte  condotti  da  altri  luoghi . 
Era  capitano  di  quefìi  Giouanni  Bono  Trotto  già  grane  di  età  , & perito 
nella  difciplina  militare  : & de’  caualli,  & de' fanti  Angelo  Labello . Co- 
Jloro  dunque  non  dalla  parte  di  Bartolomeo  , ma  dall  altra  fecero  impeto 
centra  i rimici . altra  di  qucHo  il  Campanella  capo  di  fjitadra  mandato  da 
Bartolomeo  mirò  nel  caflello  dalla  parte  doue  non  erano  i I ra /i cefi,  e infte 
me conquelli  ufeirono  fuori,  & affettavano  cheinimici  cominciaffcro  la 
battagliava  a i Franred  fentendo  la  uenuta  de’  Lombardi  in  fu  le  me\a  not 
te  femifero  in  arme  , non  dubitando  il  fcgucntc  giorno  di  non  haucrc  del  ca 
flello  gli  (fatichi  : r (lanino  affettando  il  fine  della  cofa  . Frano  le  tor  fante 
rie  inferiori  a’  Milane/ì , ma  i caualli  quafì  del  pari . Quando  dunque  uen-' 
nero  » Milanesi  ad  affilargli , lafciata  la  guardia  de  carriaggi,  in  due  par 
ti  ufeirono  del  campo , e il  T rotto  affettò  che  Bartolomeo  Coglioni  deffe  il 
fegno  della  battaglia.  Fra  q>cflomcifl  gridando  la  fanteria  carne  carne, 
Rinaldo  domandò  quello,  che  quello  grido  (tgnificaffe,  & gli  fu  rifpoflo  in 
lingua  Francele,  che  gridavano  morte,  & uccisone  : onde  adirato  foggiun 
fe,  & noi  diremo  allegorie.  Et  detto  quello  contra  loro  dri^ò  le  fue genti 
& con  gran  gridi  andarono  contra  gli  Alcffandrini,  i quali  fubito  ucltaro- 
no  le  (balle . I Franced  gli  feguitarono  fino  > Sale,&  Dertona,  & molti  ne 
ucci  fero,  a quali  traendo  il  gorgi arino  , gli  fcannauano , fen^a  che  ualeffc 
loro  alcun  prego.  T^ela  uittoria  faceua  fine  all ' ucdfione:  ma  Bartolomeo, 
gfr  A darre  riflretti  iuficme  co’  caualli  affiliarono  l’altra  fchiera  de'  Tran 
celi,  e'I  mededmo  fece  il  Campanella,  con  quelli  del  caflello,  & da  fronte, 
& dille  (falle  ciafcuno  cobatteua.Voca  uccidane  faceuano,prrtiochc  gl' Ita 
liani  piu  attendevano  a far  prigioni,  fin  Ido  vedendo  fi  uinto  a poco  a poca 
ritraffe  i f/oi  intanino,  (ferando  poter  d difendere  fino,che  gli  altri  torna  f- 
fero.  Ma  mentre  che  i Franced  d ritiravano , i notlri  piu  acremente  gli  pre 
menano,  in  modo  che  d mi  fero  in  fuga . R in  aldo  fu  prefo  con  gran  parte  de * 
funi,  & gli  altri  rifuggirono  al  CafleUaccio . Mentre  che  preffo  al  bofco  fi 
faceua  qucjla  battaglia  i Fracefi , che  tornavano  da  cacciargli  ^ tleffa  idri 
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ni,  udendo  quello  che  era  interuenuto , fi  fuggirono  al  Cavell  accio  eind - 
Jìri  impediti  dalla  preda  non  gli  affrontarono,  olirà  che  Bartolomeo  bauen 
do  otl  enutogh  alloggiamenti  & te  bagaghc  non  noleua,  che  foffifro  fegui- 
tati..A'  Milanefi, & agli  altri  fu  gioconda  quefla  uittoria , ma  a motti  per 
la  morte  de’  loro  parue  dura , & acerba, percioche  piu  di  quattrocento  fu- 
rono gli  uccifi,  fra  i quali  ui  furono  piu  di  quaranta  huomini  <£ arme  di  Bar 
tolomeo,  & di  fior  rei  degli  Alejjandnni  piu  che  cento,  & gli  altri  furo 
no  delle  fanterie,  tutta  Alejfandria  fu  piena  di  Stridi  ,<&  di  pianti.  Pietro 
da  Pnflerlag'uernatorc  perii  flilaneft  quanto  poteua  s’ingegnaua  di  pla- 
cargli. 1/  dì  fegucntc  maggiore  ucciftone  intcruennea  Franccft:  percioche 
tornando  molti  di  notte  in  ytleffandria , ui  furon  condotti  molti  huomini 
d’arme  Frante  fi , a’  quali  t noflri  folto  ffreran\a  di  premio  haueuano  dato 
fede  di  faluargli . Ma  gli  ^ ileffandrini  accefi  d’ira  per  la  morte  de'  loro  tol 
fero  con  tumulto  a’Joldati  quei  prigionia  fiocinandogli  in  pianga  cantra 
la  uolontà  delgouernatore  tutti  gli  uccifero.  Vinto  dunque,  e fpento  l’efier 
cito  del  Re , quelli  che  erano  rifuggiti  nel  Caflellaccio , la  fegucntc  notte 
fuggirono  in  Afli . Perche  tutti  i Camelli  ribellati  tornarono  alla  fede,  e’I 
mrdefimo  fecero  i cittadini,  c’habitauano  in  Borgoglio , onde  furi  no  caccia 
ti  i Guafchi.  Dipoi  Giouan  Calcalo  Trotto , c'haucua  dato  il  Caflellac- 
cio a’  Francefì , fu  menato  prigione  a Milano . Per  quefìa  tintoria  infuperbi 
ti  i Milanefi,  uolfero  l’animo  contra  i Dertonefì , iquah  haueuano  riceuuto 
il  luogotenente  dclConte.  Perche  Bartolomeo  fra  quattro  giorni  deU’hauu 
ta  uittoria,  condufc  l'efiercito  fui  Dertonefe , e feorfò  il  Contado  s'accampò 
alle  mura  della  città.  Ma  i Cittadini  confidandofi  molto  nella  fede  del  Con 
te,  perderotio  in  un  giorno  quanto  nel  Contado  haueuano,  & non  meno  op - 
preffi  nella  città  non  fapcuano  che  configlio  pigliare . Finalmente  effendo 
jfrroueduti  d’ogni  cefi  ncccffaria  alla  difefa  , il  Jecondo  giorno  fi  du  dero  al 
commi (lario  de’  Milanefi.  Fornita  dunque  la  guerra  d’^lcfiandria,&  com 
polle  le  cofe  di  D ertona,  acciocbc  non  li  perdefie  tempo,  ffrerando  ottenere 
il  ponte  fu  l’^idda  prefio  I .ecco  tenuto  da.’  \mitiam , fubito  ui  fecero  ca- 
ualcar  Bartolomeo , al  quale  haueuano  accrefciuto  la  fanteria . Egli  menò 
f esercito  al  ponte, & di  notte  arduamente  lo  còbatteua.  Qucfio  mtenden 
do  Micheletto , e i Commifiarij , mandarono  gran  parte  dell’efsercito  per  il 
Bcrgamafco , & Valle  fan  Martino,  in  aiuto  de  gli  afsediati . Ma  Barto- 
lomeo non  gli  affrettò,  •&  leuate  le  bombarde  fi  mofse  dal  campo,  l^on  è fa 
Cile  a dir  quanto  al  Conte  fofse  molesìo  il  fatto  di  Dcrtona , perche  quanto 
l Milanefi  haueuano  fatto,  tutto  tvrnaua  in  danno  dall’honorfuo . Tigli  po 
irta  poco  anebora  da  fé  J le jso  tur  bar  fi  uedendo  gran  tardità  nel  dare  effre- 
dittorie  alle  iole  ,&  molta  aitar  iti  a nel  pagare  il  fold « all’  efferato, & meno 
auttorità  prtfso  quello.tlchcglt  dana  maggior  moteflia  che  l’afsedio  M Pia 
een^a,  o ciré  lafonp  de  unnici: percioche  per  la  filetterà  dc’din.  r C ir- 
io, c’haueua  il  quarto  del  campo  a reggere  tffrefso  caricami  i carriaggi  per 
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andare  alleflan\e , e il  medclimo  faccua  quel  di  Faen\a . M.l  il  Piumino 
piu  che  gli  altri  gli  era  molefio,  perciocbc  quelli  dal  tiefio , i Laudi,  & gli 
ArceUi  gli  occupauano  molti  caiìeUi  nel  'Piacentino , donati  da  Filippo  a 
piccolo fuo  padre , onde  fpcfso  uolsua  moucrfi  con  le  genti  a ricuperargli. 

Era  dunque  necefsario  cbe'l  Qonte  co'  pr  leghi , & co  [noi  propri]  denari 
ritenefsc  i Capitani , & coli  per  la  corniti  un  e fallite  di  Lombardia , determi 
nò  dtffimularc  ogni  cofa.  S’era  diminuito  già  il  duro  afsedio  a Piacenza, & 
grande (patio  di  mura  daWartiglicne  erano  Hate  minate , efsendo  due  alte 
torri  cadute  nel  fofso.  l'una  delle  maggiori  era  della  porta  già  detta  Come 
Ita,  ch’ai  prefente  è ferrata.  Quefie  faccuano  fiala  a’  notiti  a faltr  l’argi- 
ne, c’haueua  fatto  Tadeo,  & indi  aperta  la  uia  facilmente  si fiondata  nel- 
la terra . Perche  chiamò  a' consiglio  i Principi  dell'efsrrcito , •&  confato- 
gli , che  piu  non  tardafsero  a tentar  la  fortuna  di  pigliar  la  terra  , malfa 
inamente  uenendo  il  uerno , & s’era  fatto  quanto  si  poteua  con  le  bombar 
de , & con  l’indufiria  fua , & con  la  fatica  de'  faldati . Dipoi  l'altro  dì , 
che  fu  a pedici  di  Dicembre  l’anno  della  fruttiferamearnatione  di  Chri- 
flo  mille  quattrocento  quarantafette , s’era  flatuito  di  dare  la  battaglia , 
la  quale  ordinò  in  queflo  modo  per  difor  dinar  gli  af se  diati . Prima  ac - Vtum.tf{0  tf 
cioche  in  un  fol  luogo  nonfofiero  raunatelc  loro  for^e , & maggior gucr-  •a  «retina  ,'i  a, 
ra  facefiero  a’  nostri , ordinò  che  da  tre  parti  in  un  medejimo  tempo  'Vuoc’*"**1'* 
fofsero  afsaltate  le  mura . Dipoi  raccomanda  Carenata  a Carlo , che  co  **' 

fuot  follati  l’armafse  , & uaggiugnefse  parte  de  gli  huomini  d’arme  del 
Vcrmo.  A cojloro  commandò, che  nauigafsero  per  To , 6"  per  la  Tribbia, 
i quali  fiumi  per  la  gran  pioggia  erano  afsai  crefetuti,  & mcfcolati  con 
Fofujla , & per  quella  entrando  , uenifsero  alle  mura  , al  par  delle  quali  , . •> 

erano  gli  alberi  delle  nani:  & però  impofe  loro  1 he  pigliafsero  i merli  ,<& 
le  lor  gente  gli  guardafsero.  Commi fc  al  Signor  di  Faenza , & a quel  del 
V ermo  che  co  l refio  delle  lor  genti  per  quello  fpacio,  ch'era  fra  la  porta 
di  San  Raimondo , & quella  di  firada  lutata , andassero  alle  mura , & 
quanto  potefsero  ofl'endcfsero  la  città.  AUe genti  Sforytfcbe , & Bracce-  • » 

[che  fu  afsegnato  il  muro  rotto,  accio  che  con  ogni  impeto  l'afsaltafsero . 

Per  queflo  tutta  la  notte  ogni  fantaccino  & fino  a'bugaghoni  s'apparec- 
chiarono alla  battaglia  del  feguente  giorno.  Quelli, eh' erano  fuor  del  cam 
po.fenteudo  ch’era  flato  inflituito  il  dì  alla  battaglia,  tornarono  con  gran 
prederà,  concorrendo  ancho  molti  de’  uicini  capelli  in  campo,  appari- 
to il  giorno  Carlo  mi fei  fuoiin  fulenaui,&  poi  accollata  l'armata  ale 
mura  con  grandijfimi  gridi,  e flrepito  di  trombe , cominciarono  la  batta-  p »ffn**  <*»  rk 
glia.  Di  qui  fi  poncuano  le  fiale  alle  mnra,c  i faldati  per  quelle  faliuano.  D i bàttuta  " ‘ té 
qui  i ponti  preparati  nelle  nani  s appoggiavano,  doue  il  muro  era  piu  baf- 
fi. Di  qui  con  ogni  forte  di  flette  fi  sfontanano  di  cacciare  i difenfori  dal- 
le mura.  Ma  ejfi  umilmente  refi  flettano , per  modo  che  niuno  ardiva  fali- 
rc4l  faentino,  e il  yermo  fecero  quanto  a lor  fu  comincilo . Quello  non 
fc  hi  v in  min  fu 


84S  'DILM  H1ST01{TE  MtLJWjESt 

fu  unno  ccnp.glio  del  Contc,pcrcio  che  accefcqucflc  due  battaglie  in  diuetfi 
luoghi,  nella  città  nacquero  gran  tumulti.  Tadco,&  Che  rat  do  (fauaita- 
ti  per  la  nouitd  della  cofz,  Ji.biio  fecero  coniglio  co’ primi  della  terra, che 
• s’apparcccbiafftro  alla  difefa,  & a tutti  i cittadini  atti  a portare  arme,  fu 
adeguato  il  lor  luogo , & che  lo  doue/fcro  guardare  fotte  pena  capitale; 
€>'  effi  due, con  Alberto  cor  fero  alla  guardia  del  muro  rotto. Quitti  £ libito 
mini  d'arme  erano  polii  in  ij quadra,  con  pena  che  non  fi  partijjcro , mai- 
tre  che  i rimici  fojfcro  alle  mura.  Il  Coite  nenie  per  la  medejima  cagione, 
e-r  tutti  gli  buomiiti  piu  graia  fece  montare  a cavillo,  e i piu  robujii  fece 
in  due  fchiere  a piede  mefcolati  con  gli  Sfor\efchi,&  co'  Braccefibi.com- 
mandando  loro, eh' andaffero  auanti,  & ciaf  cimo  portajjc  dalla  finilhra  ma 
no  unaf afeina. , con  la  quale  ri  empi  (fiero  il  foffo  fatto  da  Tadeo , •&  con  la 
iefira  portajfero  l’arme  da  combattere.  Tofci  balcflricri,  & gli  Jcoppiet - 
fieri  nelle  b.ijìie  fatte  contra  le  mura,  & parte  ne  pofe  nella  ripa  della  pri 
ma  fojftdopoi  ripari  ; le  qual  co fc  coficoftituitc  con  grande  firepito  di 
fuoni  di  t rombe , Ò"  grida , i Joldati  andarono  alla  fofia , <Ù?  al  muro  : & 
benché  i primi  s‘  ingegna  fiero  con  fafetne  riempire  la  fofia;  nondimeno  era- 
no da’  difeufori  con  pietre, cenere,  calcinai  acqua  bclhta  ricoperti  in  ma 
do } che  non  ucdeuano  liane,  r.c  pot citano  raccogliere  lo  fhinto . pochi  dun- 
que iti  poterono  condurre  fafeine . Ter  quefiofi  raccolfc  al  fofio  grangrcp 
w d' armati  ima  pochi  ordinano  pafiarlo.ncndimcno  atrocemente  fi  ccinbat 
‘cita  da  amendue  le  parti.  Molti  erano feriti, molu  ladeuano.c  in  tauro  fu 
• ore  di  batt. glia  una  fola  tua  battevano  gli  sforxpfihn  perla  qual  potè fi- 
fero  falirc  a ripari, & qu<.Ua  era  pericolo/.  i,&  fretta  in  modo  che  nenpo 
Frrort  «•'  T*—  tcuauo  pafi'ar  pin  di  due  per  uolta.  E raacajoun  ponte  doue  terminava  Ut 
tcnàl*  F»r*  «»  la  quale  toglieva  {andare  al  riparo  ; che  da  Tadeo  era  fiato  fatto 

•n  pi»«nn  un  fare;  perche  da’ ripari  fi paffafie  ne'  fofii . H emendo  occupata  gli  SforTf- 
^.Twnju*^  fichi  bennata  del  Tonte,  & contine  iato  a faine  in  fu  i ripari, di fie  ^ilber 
modo  •'  n.nu-  to  a T adt’o,  che  per  non  efièrfi  ricordato  la  notte  fa fiata  di  far  tagliare  il 
“•  ponte, baucua  commeffo  cofi  grande  errore  . perche  f abito  commife  la  cura 

a certi  fanti  gagliardi,  i quali  conduceua  Giorgio  Schiavo,  ebe  gnor  da fi- 
fero  il  ponte.  Ma  certi  hitomini  d’arme  Sfvr\efcbi  d'animo  audace,  combat 
tendo  già  erano  f aliti  in  fu  i ripari  : &■  udendo  pafiarc  aitanti  da  quelli , 
eh’ erano  dopo  il  cauto  della  torre,  di  dietro,  & davanti  erano  fortemente 
combattuti . perche  quei  che  gli  feguitauano  furono  sformati  a ritirar fi 
udii  irò,  fra  i quali  Giouannello  da  Kiano  pere  (fio  da  un  fa  fio,  cadde  vm 
to  nella  fofia. Qneflo  vedendo  il  Conte  Francefilo,  il  quale  f òpra  un’alto  cm 
Hallo  fcorrcndo  qua,&  la  prefio  al  fofio  confortava  gli  buonuni  alla  bat  - 
taglia, & non  cejfaua  confortare  i baleftricri,  & gli  fcoppictticri  a farii 
lor  debito, ammoni  dintorno  da  Turino  bombardieri,  che  defie  con  la  bom- 
bar da  grofia  nel  canton  del  muro,  coi  quale  i nimici  fi  difendevano. Dipoi 
ton  le  gride  commandò  affidati , eh' erano  prefio  al  muro , che  alquanto 
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fi  ritir jfsero  in  dietro , & cbtnaniofi  a terra  Antonio  bombardiera  dri% 
yò  il  colpo  di  forte  , che  farnp  danno  alcuno , benché  a molti  tafentaf. * 
i pennacchi , diede  nel  cantone , il  quale  rumando  cadde  nella  d :ttdt&  por 
tò  per  aria  il  corpo  del  mifer abile  Giorgio  in  pe^i  con  alcuni  altri.  Di  qui' 
fio  colpo  gran  lentia  prefero  i combattenti , i quali  piu  liberamente  pare* 
unno  faltre  fu  i ripari , audacemente  a fronte  a fronte  combattendo. 

Ma  Gherardo , il  quale  b auaia  non  lontano  dal  muro  fatto  una  buca  nel 
muro  preffo  terra  ,fece  porre  una  gran  bombarda  per  dare  nella  moltitu- 
dine,che  era  intorno  al  ammanì  colui  che  tirava , che  la  drb^affe 

contra  il  Conte,  il  quale  intorno  al  fojfo  canaloni  prouedendo  ; & q iejlo 
faceua  per  uedere  la  cofa  all  e diremo.  Venne  la  palla  a Tafanargli  la  gam 
ba  dritta ; & battendogli  ammanto  il  caual  fatto  ; il  Conte  cadde  a terra, 
non  ferrea  lacrime  d’ogmuno , ch'efjendo  cor  fa  qui  ut , fhaueua  creduto , a 
morto,  o ferito  a mortc:ctfra  quefti  fu  Donato  da  Milana  detto  del  Conte 
fuo  famìgliarc,con  molti  che  gli  furono  intorno.  Ma  egli  fa  riferitalo  a mi- 
glior fortuna , & difendendo  il  piede  bagnato  del  fangue  del  catullo, 
diffe  di  non  hauermale  alcuno.  Cofi  leuatoin  piedi , uedendo  che  quelli 
eh' erano  fu  i ripari,  et  credcuan  ch’ei  foffe  morto, tornavano  adietro; mon 
tò  a cauallo,&  con  gran  noce  nominatamente  riprendeua  alcuni,&  gli  ri-  rrinfcC.0  lfw 
mandaua  alla  battaglia  conofcendogli  a'  cimieri . per  che  ognuno  ch'mten  r*  con  It  prf- 
deua  ch'egli  era  fatuo, rinouò  la  battaglia  . I rimici  in  alcun  modo  non 
fuggiuano , ma  uirilmcntc  refiflcuano,  di  manieratile  gli  offendi!  ori  quafi  n,  che  i hn  cui 
commciauano  allentare . Ma  venne  un  gioitane  degli  huomini  d'arme  del  crtdu,°  fno'to* 
Salernitano, di  nalione  T hofeano,  chiamato  Vicino, molto  audace , & de- 
liro con  ma  ma^a, dalla  quale  penderono  tre  catene,  con  palle  di  ferro  at 
taccate, et  fan^a  indugio  cominciò  forte  a battere  addoffo  al  nimico, et  ucci 
fa  quello, che  gli  era  pi  u preffo, it  qual  cadde  addofio  al  piu  proffmo,che  per 
l'impeto  ancho r cadile  a terra  . Interna, ne  anchora  che’l  tcr\o  ferito  nel- 
lo ccbto,  ftmil  mente  cadde  : perciò  che  non  poteuano  fa  non  due ,o  tre,  Jlarc 
fu  la  longeva  del  riparo . oucfli  dunque  a 'piedi  de  proffunani giacendo, 
gli  Sfonpfchi  fopra  i lor  corpi  con  grande  impeto  fallarono , & cacciati  i 
rimici  da’  ripari , uennero  at  ballatoio  del  muro,  & di  tutti  i ripari  fi  fe- 
cero ! ignori . perche  già  la  moltitudine  per  ifferamp  della  preda  occupava 
il  ballatoio,  (Ór  fi  dittendeua  dalla  detir a,&  dalla  fìmjlrai  ma  per  lefqua 
dre  de'  cau  a Ih, di’ erano  a'  piedi  delle  mura, ninno  ardiva fendere  ; perche 
tutti  dal  muro  gridanano  caualli , cavalli . il  Conte  dx  Japeua  efferm 
dentro  gran  numcro,&  ut-deità  anchora  la  cofa  in  pericolo,  lornmandò  fu- 
bito  che  la  moltitudine  occupaffa  tutte  le  mura , <&  da  ogni  parte  tcne/fi  . > - • 
la  torre, & fa  ri andaffe  pretto  ucrfe  la  porta  di  S.  La^aro.egii  perche  an- 
chora non  haueua  facultà  di  metter  caualli  nella  Città , velocemente  caual-  - - 

cò  con  gli  huomini  d’arme  uettrani  alla  porta  : ma  in  tanto  i cittadini  ,po- 
fit  alla  guardia  delle  mura,  hnp.:uriti,le  abandonarono,&  fa  ne  fuggirono 
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a cafa  .credendo  i mi  feri  efier  quitti  ficuri . Tadeo  intefo , che  abandonate 
le  muta.» tutta  cofa  refiaua  alla  falute  della  terra. p refe  coni; gito  con  Gbe- 
rardo,&  con  liberto  per  non  efiere  in  preda  de'  mutici  di  fuggir  fi  nella 
l\occai&  coji per  mezp  della  Città  ignomiuiofamente  con  le  loro  / quadre 
fuggendo, entrarono  nella  Cittadella . Quefla  fuga  fu  cagione, che  le  mu 
ra  al  tutto  furono  abandonate , facendo  il  meditato  i faldati  armati  ; i qua 
ligcttauan  l'armi. per  e fiere  piu fpediti  al  correre  . Cofiefkndo  pa fiate  le 
uetttidue  bore  del  giorno, da  tutte  le  parti  entrarono  dentro  gli  Sforyfcbi , 
& tutta  la  città  a ttiapcr  uia  corfero  & faccbcggiarono . llConic  uenu 
to  alla  porta, commandò  che  s’apri/fe,ma  quelli, eh’ erano  alla  guardia  , fe- 
cero alquanto  refiflcn\a:  pur  finalmente  aperta  dal  Capitano,  che  la  guar 
daua  entrò  anebor  egli  dentro . Etnei  medefimo  tempo  quel  di  Faenza, 
&•  dal  y ermo, co' l reflo  de’  caualli  entrarono  per  la  porta  di  firada  Icua- 
ta.  Ora  mentre  che'l Conte  corretta  alla  I{ ceca  di  S.  sintomo,  dotte  intefe 
rr«n -erto  ifar  f fiere  rifuggito  Tadeo, & Gherardo, ucdeua  per  la  terra  ogni  luogo  pieno 
niellatilo  ^ uiolen\a,&  di  rapina,& per  tutto  fentiua  pianto, e /Irida,  perihegran 
icn-a  rieiu  fue  copaffione  gli  prefe  dell’infelice  fortuna  di  fi  nobile,et  antica  Città, &deUa 
pcntiinp.a.en  mijerjbile  calamità  di  chi  colpa  non  ui  h auc  uà  .onde  mandò  molti  de’  fuoi 
fiditi  a'  monafieri,doue  le  donne  erano  rifuggite, che  le  difmdeffero  da  ogni 
violenta.  Dipoi  uenendo  alla  Fiocca  intefe  che  Tadeo, GÌxrardo,& stlbcr 
to  erano ufeiti , & entrati  nella  Cittadclla.prefe la  Rocca,  & a Tadeo 
fece  dire  per  un  trombetta  , cb’c/fcndocjfi  tidptt.Q  dune jnon fot  cua  /cam- 
pare dalle  fue  mani , gli  piaceffe  dar  la  Cittadella , & non  affettar,# e/fer 
uinto  fecondo  che  era  flato  nella  Città,  a quefio  rifpofe  Tadeo,  confiderà - 
to  che  non  haueua  uettouaglie  piu  d un  giorno , che’l  fecondo  giorno  fi  da- 
rebbe, & farebbe  quanto  commandaf/e . Fra  quello  merp  Carlo  lafciate 
Tarmi  nelle  aaui,  molto  tardi  entrò, & trouando  ogni  co/a  predata, i com- 
pagni fuoi  fi  doleuano , che  bauendo  anchora  c/fi  combattuto , rimane/fero 
femtp  preda . Egli  domandò , che  da  cinquecento  cittadini,  i quali  anchora 
in  una  certa  torre  fi  teneuano, gli  f o/fero  dati  inprcmio:ilchc  udendo  il  Con 
te , benché  baueffero  mandato  per  darfi,&  egli  baue/fe  deliberato  lafciar- 
gli  liberi  ; nondimeno  per  la  querela  de  faldati , & perche  la  fua  doman- 
da non  era  aliena  dal  co  fiume  militare  ,&  maffimamente  perche  Carlo 
fempre  ottimamente  haueua  ubiditogli  concedè , che  tutti  i cittadini  fof  • 
/ero  fatti  prigioni . No»  è facile  a e/plicare  quanta fo/fe  la  calamità  del- 
la Città , quante  eflorfioni , e federatele  fi  conmette/fero  lajcgucnte 
Twnde*io<  notte,  & quante  ferite  fojfero  fra  i faldati  per  cupidità  di  preda . Tadeo  ue 
te  pricef>.osf«>r  mito  il  giorno  fi  rendè  con  tutta  la  Cittadella , e i caualli . Gherardo , & 
r*’  silberto  temerono  il  Conte , & fuggirono  uerfo  Tarma . Ma  Gherardo 

per  efier  grauc  di  corpo  non  pad  molto  fuggire , & fu  prefo  pre/fo  a 
Fiorendola,  sii  berlo  perche  era  piu  ueloce  ,&  haueua  buona  guidai 
ilfccinio  giorno  gmnfe  in  quel  di  Paggio . il  Conte  intefe  le  uillanie,fat - 
. < te 
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te  olii  Donne , nbcjbe  molto  dilfiiacere,&  JubitoJòito  pena  della  tefia  le- , 
/fee  rendete  a’  loro  , 6'  cofifece  contai  pena  guardare  1 luoghi  farri , cir 
fece  impiccar  quelli , e baucuano.  errato  lontra  gl  injluuti  militari . leuà 
uh  molte comroucrfic fra i faldati,  & cuòcerti  bitumini  periti  nell’ or*  . 
te  militare , giudici  a e omponcre  le  litica  ’ quali  diede  per  capo  T adco  , co- 
me huomo  fucntiffinio  nell'arte  deila  guerra  . Caflui  co»  gran  prude» 34 
giudicò  le  caufe.ér  acquiftó  {pigolar  bcniuolcn\a  da  ciafcuno,etfu  dal  Con 
te  per  l'antica  amica  ia,et  per  lafrefca  familiaritàburnaniffimamcntc  trai 
tato . Dopo  il  mefe  della fua  prigionia  lo  rimandò  a Juoi,  & donogli  ar • 
me,&  caualli . Similmente  usò  grande  butrunitàuerfo  ifoldati , eh' erano 
Jlati  alla  guardia  della  Città  : i quali  liberamente  fen\a  impedimento  al- 
cuno lafciò  andare  a Lodi.  Ma  ducono  fanti , i quali  da  Lodi  con  na- 
uieellc  erano  uenuti , non  fapendo  per  dita  di  Ttacen^a , ucnitt  0 il  gior- 

no furono  prcfuc j fogliati . A Milano  udita  la  prefa  di  Piacenza  fi  fecero 
proccjjìont  tre  giorni . Quaranta  dì  dopo  l’efpugnctione  di  Tiacen\a , ut 
rèma  fe  fermo  ì’eficrcito-,  nel  qual  tempo  furono  fogliati  i Tiacentim,  non 
fellamente  delle  cofe  fottili  ,ma  anebora  di  quelle , eh' erano  per  continuo 
ufo, del  qual  danno fu  cagione  la  grande  opportunità  del  nauigarc  : per- 
che molte  cofe furono  portate  uia . L’cjfercito  de'  Vinitiani andò  allcflan 
nella  città  di  la  da  Ogho,dal  Mincio , & dall'Adige . l'armata  fatta  a 
y melici  di  trentadue galeoni , uenneper  il To  a Cafal  Maggiore . il  Con 
te  mandò  le  lue  tenti  'alle  fiatile  di  la  dal  To,& egli  con  due  f quadre  andò  ^ 
a Cremcnapiuntocbe  fu  l'anno  mille  quattrocento  quarantotto,  effende  • 
il  Conte  a Cremona,  quella  Città  era  molto  premuta  , perciò  che  efecndoil 
Contado  nelle  mani  de  nimici, ogni  giorno  feorreuano  in  fu  le  porte  per  ter 
ra , & con  naui  atte  a predar  e, anebora  moleflauano  la  Riuiera,ch’àpref 
fe  Tarma  ,&  Tiaccny,d’ondc  ueniuano  le  uettouaglie . il  Conte  perche 
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qua,&  dalle  ritmiche  naui;&  da  ogni  parte  fece  una  bafl ia, nelle  quali  ni- 
fe gran  bombarde.  Commandò  ad  Orlando  Tali  amano, il  qual  teneua  mol 
ti  caflelh  fui  fiume, che  fleffe  intento  a ogni  impeto  de  minici, ir  a Milano  Priccfr.  * ia- 
mandò  Oratori , e fcriffe , che  gli  confortaua  a rifare  le  naui , eh' erano  a 
Pania  ,&  ordinar  denari  per  mettere  in  ordine  l'efferato  alla  prima-  dirlo  stona. 
nera  ; ma  altramente  pajfaron  le  cofe  ; pereto  che  Francefco,&  Iacopo 
fratelli  Piccinini, i quali  di  odio  capitale ardcuano  contra  lui, et  la  fua  nir 
tù.penfauano  come  lo  poteffero  tradire.  Era  egli  in  queflofuo  crefeer  d'ho- 
nore  ,&  di  riputatane  molto  fofpetto  a'  principali  di  Milano,  temendo 
che  non  foggiogafie  a fe  slefio  quell'imperio , & per  quefio  nonpoteuano 
udir  cofa,  ihc  feffe  a gloria  del  nome  Sforyfco.  Gherardo  Dandolo,  ch’era 
prigione  de’  R tace  efebi,  non  ninne  mai  nelle  piani  del  Conte  : ma  fu  rima» 

dato 
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dato  a cafa  con  ambafciata,  & molte  offerte  al  Senato  Vinìtiano  : & prò 
metteuanocbei  Alilanefi farebbono  pace,&  confederai  ione  con  quella  Rr« 
publica  fe  uoleffe,  conftderato  che  la  maggior  parte  de’  cittadini  di  Milano 
portaua grande  odio  al  Conte;  il  quale  comcfoffe  flato  uccifo  , o cacciato  di 
Lombardia  ftimaflero  i Vinitiani  che  tutte  le  cofe  andrebbono  a lor  modo, 
7^e  molto  tempo  dopo  quefle  cofe  efpofle  da  Gherardo , con  fccrcte  amba- 
sciate fatte  dall' una , & l'altra  parte  ficompofero  co’  Milane  fi  di  trattare 
la  pace,  &dipublico  confenfo,da  Milano  a Bergamo  furono  mandati 
Oratori  Franchino  da  Cattiglione  dottor  di  legge , del  qual  molto  fi  fidava- 
no, Oldrado  da  Lampugnano,  Giovanni  da  M el\o , & imbruogio  et *Al- 
\ate.  Ma  tornando  cofloro  fen^a  concluftone,  di  nvouo  mandarono  Gicuau 
ni  da  Mr/sp , con  Chrittoforo  da  Pelata  dottore  per  fermar  quella  pace. 
Frano  quefle  cofe  molto  moiette  al  Conte , perche  intendeva  quanto  fofle 
contrario  alla  filate  fua,  & dtfuoi  ejfendo  le  coje  che  fi  trattavano , tutte 
a fua  mina,  & dittrutttone . Mandò  dunque  Luigi  Boffo  Oratore  preJJ'o  di 
lui,  accioche  con  l'opera  di  T heodoro  fuo  fratello, eh’ era  contra  la  fattion 
Guelfa  tur  baffo  quanto  era  terminato  nella  pace.  Toi  fenfle  a'fuoi  Orato- 
ri, c haueua  a Milano , che  trattaflero  ccngli  amici , & pubicamente  di - 
mottr afferò  la  pace, che  s era  trattata  a Bergamo  non  hauere  a partorir  fi- 
cura  tranquillità  a Milaneft,percioche  era  piena  di  tradimenti , & di  con 
tinua  guerra  feruitù  ; attefo  chea  Pimtiani  rimaneva  Lodi,  & ciò 
ch’era  di  là  dal  fiume  * Adda . [a  quello  molo  cittadini  affentiuano  ; onde 
' auuenne , che  Theodoro , & Giorgio  da  Lampugnano  buomini  di  grande 
animo,  & di  molta  auttorità  preffò  la  plebe  , tirarono  molti  cittadini  nella 
lor  fcnten\a  di  feguitar  la  guerra . Fra  quello  mc^o  fra  gli  Oratori  Vini- 
tiani , e i Milanesi  fi  conchiufe  la  pace , con  patto  che  chi  baucua , teneffe . 
Et  però  era  neceffario , che  a Milano  fi  deli  ber  afie  per  publico  confcnfodi 
novecento  buomini.  Finalmente  Theodoro , & Giorgio , i quali  hauevano 
Vì^mìtm  Spànde  autorità  in  Porta  Cornati  na,  che  contiene  la  fetta  parte  della  cit - 
rugnam  rurhj  tà,  ratinata  gran  parte  del  popolo, gridavano  guerra,  & poi  uennero  dove 
m Uno  fatta  fa  erano  i "Principi.  Erafmo  fu  rtprejò, ch'era  auttorc d’ima  ignominiofa pace 
riannodi  Fr»n  perche  impaurito  dal  tumulto  del  popolo  , determinò  cedere  al  vulgo , & 
cc&o  *(oM  • cominciò  a gridar  guerra , & poi  futluppandofi  dalla  moltitudine , fi  riduf- 
fe  a cafa . H attendo  dunque  determinato  » Milane  fi  di  feguitare  la  guerra , 
cominciarono  a prouedere  alle  cofe  che' l Conte  haueua  riihiefio,  &gran 
parte  dell’armata  mandarono  a Cremona  , &■  ilreflo  di  giorno  in  giorno  fi 
metteua  all’ordine  permetter  in  acqua  .* Antonio  Venttmiglta , da  Punti* 
ni la/ciato  a Met\o  effondo  fuggito  a Milano , fu  condotto  con  mille  cavalli 
& cinquecento  fanti , & furon  dati  denari  a quei  Capitani  che  non  erano 
flati  alla  preda  di  Piacenza,  il  Sigmre  di  Faenza  , & Carlo  futi  n lafcÌM 
ti  a dietro,  perche  diceuano  hauer  finita  la  ccndotta,  & perciò  erano  anda 
ti  alle  flange,  l’uno  in  Romagna,  & l'altro  nel  Mantovano.  *hI  Piccinino  , 
v • & 


MZjVlUT'jt  T A R.T  E Sjj 

& a luigi  dal  Verno  ,fn  detto  che  affaltajjcro  Chiara  ctAdda,  ma  però 
non  ballettano  battuto  denari . il  Conte  approuaua  di  andare  in  Chiara 
à *4  dia,  pur  che  le  paghe  fi  dcfjcro  a [oliati,  aitanti  che  [offe  tipo  di  cattai 
tare.  Ordinate  in  quello  modo  le  cofe , tl  Conte  giudicò  utile  raunare  l’ejfer 
citoàntne^o  di  tre  Calìe  III,  Pt\\igbittone,  Crema,  & CafligUonc,  & qui 
ni  in  pochi  giorni  ratinatigli  efi creiti  diede  un  fiorino  di  reno  a ciafcuno,et  0f 

uettouaglia  per  dicci  giorni ; e intorno  al  principiai  di  Maggio  fu  af saltato  • ** 

prima  Moqmiga , poi  Vallato,  & Tr miglio , eh' erano  Cafielli  ben  guarda 
ti  da’  fanti  Vinti iani.  Dipoi  andò  a Cafiano  cafiello  del  ìAtlauefe pollo  alla 
ripa  d’Adia,doue  era  il  ponte  diligentemente  guardato.  In  quel  medefinto 
tempori}  or  da  Faenza  fu  mandato  da  Milano  con  gran  gente,  & predo  fc  •' 

ce  un  podte  di  nauefu  l'alida  dalla  parte  Occidentale,  perche  i borghi  era  - 
Ciò  fortificati,  <jr  co  fi  ft  diede  f acuità  dt  pafsare  l’uno  cfsercito  all'altro , Cv 
forgerfi  aiuto  ; & le  uettouaglic  potcuano  pajfareda  Milano  a maggiori 
la  mpi.  Ih  dieci  giorni  con  afpra  battaglia  fi  hebbe  la  Rocca , & la  terra,  fi 
' diede  a pattili  Cajlellano  co  fiioi  andò  a Berg  imo . Quefla  ni  t tori  a diede 
tanta  paura  a qneUi , che  erano  a Mcbp , che  Inficiato  il  Cafiello  fuggir  otto 
a Lodi.  Acqui  fiato  Cafiano,  CV  il  ponte , il  C onte  andò  a ricuperare  i Ca- 
Ilclli  di  là  d’^tdda , & fcrmoffìa  Rip’^lta  Secca , dotte  gli  habitat  ori  te- 
mendo,dopo  alquanti  giorni  fi  diedero.  Dopoquefio  Vandmo  douc  s era  ma 
trauigliofamcnte  fortificato  un  Ciouanni  Spagnuolo,fumcfsoafacco,&la  *„<(«*  <5uiri- 
Rocca  s’bebbc  a patti . I n queflo  merp  l’ armata  Vinitiana , haucua  ridotto  no  r»P“*no 
Cretnonain  grandi  fimo  pericolo,  ejlcndone  Capitano  .Andrea  Quirino . x°"IraCxtmo' 
Coftui  con  cgniindujl'ia  , & con  ogni  forte  d'artiglierie  comhattcuatl  pan 
te:  & dalla  mattina  fino  al  mc\o  giorno  oflinaìamente  combat  tèda,  fi  sfor 
7fl  pigliane , o tagliare  qualche  parte  del  ponte , & poco  mancò  che  noi  pi 
gliaffe.  Inofiri  con  tanta  difficultà  combatterono,  che  alcuni  de’  nimici fa- 
iirono  fui  ponte,  & appiccarono  il fegnodi  San  Marco,  & alcuni  congran 
de  impeto  tagliauano  le  colonne  . Queflo  uedendo  la  Bianca  Maria  non  . ^ 

•come  f emina , ma  come  ua  loro fo  Capitano  con  gran  diligenza  a ogni  cofa 
prouidc  i in  modo  che  liberò  i Cremoncfi  da  tanto  male  , Et  per  li  fuoi 
conforti  corfero  alla  difefa  due  buominicoraggtofì  con  molti  fanti,  Rug- 
gieri date  allo , il  quale  chiamato  da  Tuleone  quaft  in  fu  la  battaglia gius 
fé  a C remona, e il  Belin^orir.  Qttcfliumlwentc,<2r  non  ferina  uccisione  eoe 
Piarono  inimici,  ri  legni , che  erano  prefsoal  ponte  pcrcoffi  dalle  bom- 
barde, eh’ eranonelle  baflie,congran  danno  fi ritirarono  adietro.  1/ Saler- 
nitano Inficiato  per  tl  Conte  Gouernatorc  in  Cr emetta, congran prefica 
fece  un  povte,t fcefenelTifola  fatta  giadal fiume , deaerano  molti  nimici 
[montati  dalle  naui;& afsaltaniogli,con  grande  ucci  filone  gli  riuolfe  in  fu 
ga.  In  qucfio  modo  il  Capitano  dell’ armata  con  gran  danno  de’ fuoi  fi  tirò 
tanto  adietro, thè  le  bòbardenolpotcficro  offendere;ma  ne  anebo  perque 
fiop  oi  pasòjcbc  ogni  giorno  con  minor  legni  non  moltflqffc  il  ponte, et  la  at  \ 
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tà.lntefeper  lettere  della  moglie  tjuefle  cofe  il  Conte  Francesco  eonuoco  il 
con  figlio,  doue  dimofbrò  quanto  pericolo  era  della  communc  Jalutc,fc  fi  per- 
dea  ;/  ponte,  & che  ninna  parte  del  To  fino  al  Tefìno  farebbe  aperta,  come 
intervenne  uiuendo  Filippo  .perche  era  da  prouedere , che  fi  gran  damo 
n c n hauefse  a intervenire , & conchiufe,  che  ogni  invidia  fi  lafciafse  da  cam 
ocnffgiio  dello  to,&  fi  attende fse  con  retta  via  a far  guerra , & fi  andajfc  a Cremona 
s‘°;;r*  con  tutto  C effercito,  & f armata  fi  empiejfe  di  faldati,  & alla  feconda  del 

minici,  fiume  affalcaffero  l’amata  de’  Finitianija  quale  egli  già  affermava  rotta, 
& poi  libera  Cremona  concludevate  fi  doueffe  andare  nel  B re  fidano,  et  fi 
facefic guerra  fu  quel  de’  nimici.-il  che  farebbe  che  i V miti  ani, i quali  s tn~ 
tcndeuanao  di  corto  uoler  paffare  Oglio , farebbono  coflretti  a ilare  fu  -l 
loro . Ma  fé  fìeffero  troppo,  per  la  venuta  et effi  farebbono  interrotti, per 
modo  ebe  fi  confumerebbe  il  reflo  della  fiat  e . No«  gli  pareva  in  tale  flato 
didouereaffediarCarauaggio,ne  anchora  fermarft  a Lodi , delle  qual  eie 
tà  iMilanefi  haueuanogran  defiderio  . In  queflo  merp  i Finit ioni  defide- 
rauano  chefiperdeffe  il  tempo , e i Ticcinint  benché  defiderafìero impedvr 
quel  viaggio  ; nondimeno  non  ardivano  ottare  alla  ragione , mafjìmamen- 
te  confentendogli  tvtttigli  altri  ; <&•  lodarono  il  configlio  del  Capitano  .i 
commi  fari)  non  voi  fero  concludere  cofa  alcuna, fe  prima  non  fe  n auifaua 
a Tulliano, dicendo  chefubito  ne  fcriverebbono . Per  queflo  il  Conte  caval- 
cò fui  Lodigiano,& pofe  il  campo  preffo  al  ponte  dell  Adda,  il  quale  a un 
tratto  di  freccia  tocca  la  fiocca . Dipoi  fece  un  ponte  di  fcaffe  fopra  tifili 
. me  uerfo  Milano, & quivi  di  la  dal  fiume  fece  fermare  Bartolomeo  da  Per- 

gamo, & Aflorre . Im  Lodi  erano  piu  di  ottocento  cavalli, & di  mille  fan - 
ti, co’  quali  ogni  dì  fcaramucciauano  al  ponte . Ma  i Piccinini  ( quello  che 
SjSSdJlB  non  ardivano  dire  in  aperto ) fecero  che  Broccardo  lor  famigliare , huomo 
Piccinini  folle  attuto  perfuafe  a molti  capi  della  parte  Guelfa, che  non  lafttafiero  ufeirt 
con'iri  i'rVnct-  l'eflcrcito  del  Lodigiano , & che  non  fi  credefie  all' ornate  parole  del  Con 
fco  fiorii . & afuoi  fi  »iu!a:i  configli  ; il  quale  pofledendo  Cremona  cercava  acqui 

Jlar  Prefitta, la  quale  per  capitoli  doveva  efìerfua,acquiflandofi;Ó"  condii 
deuano  che  iMilanefi  fi  nodriuano  un gran  ferpe  in  grembo  . Imperoche 

0 ini  giorno  accrefceua  la  fua  buona  fortuna  in  diminutionc  del  loro  Impe-^ 
rio . " Ter  quella  fraudolente  trattene  di  Broccardo  fu  perfuafi  la  cofa  a 
cittadini , t quali  facilmente  crederono  quello , che  defiderauano . parche 

- mandarono  t Magittrati  tre  cittadini  in  campo  per  Oratori;  de  quali  ilpri 
mo  era  Fit  aliano  Borromeo  huomo  di  gran  fèguito,fauieiftM,  & efperien- 
Tcto”*  B°f'  & molto  accetto  al  Conte,  che  in  lui  molta  fede  baucua  ; Oldrado  da 

1 am  pugnano , & Giouami  da  Cafate,i  quali  ccnfortaficro  il  Conte, & gli 
altri  Capitani, che  pili  ttrettamente  afiediafsero  Lodi,&  afferma  f 'sero, 
che  i Milancfi  ni  manderckbcnogran  foccorfo  di  humini , C"  di  net toim- 
ghe  . Queflo  udito  il  Conte  flette  nel  primo  propofìro , & parere  : & poi 

'dtmofiioche  fefsercito  in  quel  luogo  fretto  non poteua  fiore  fen\a  graB 
A danno 
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danno . T ornati  gli  Oratori  riferirono  il  tutto  apertamente  a'  M ilaneft  ; 
nondimeno  per  conforto  de’  Braccefcbi,& de"  Cittadini  ,i  quali  al  or  confcn 
Intano  }lcttcro  pertinaci  nel  primo  parere . Ter  queSìo  efiendo  di  conti- 
nuo opprefsa  Cremona  dalt armata  de  \initiani  ; il  Conte  ni  mandò  Mano 
barile ,&  Umberto  Sanfeuerino,<&  egli  non  iiolendo  contradire  alla  peti - 
Ùone  de ‘ Milanefi  con  la  fua  patten^a  fopportaua  ogni  cofa  dura . M entre 
che  l campo  era  a Lodi  Bartolomeo  da  Bergamo  buomo  dejtderofo  di  cofe 
noucdifecretoconlc  fue genti  di  notte  andò  a Fimtiani . IMilancJi  per 
conforto  del  Conte  condujscro  Guglielmo  Marcheje  di  Monferrato , il  qua  u»ftetemto  <*■ 
le  nel  mcdcjimo  tempo  con  buona  licenza  sera  partito  da'  Finitiani,  & lo  rofidVìio  Vior- 
JòJhtutrono  in  luogo  di  Bartolomeo . Tge’  me  definii  giorni  intorno  alle  * *•»- 

Colende  di  Giugno , Micheletto  , il  quale  fino  a quei  tempi  non  haueua 
arduo  poffare  Uglio,r auliate  le  genti  ite  mie  con  potentifiimo  efsercito , &• 
pafiò,&  pofèfi  a campo  a Mo^aniga,e  in  tre  giorni  perforai  la  prefe ,&• 
con  grande  ucctftonc  la  diede  in  preda . perche  conofcendo  il  Conte  ch'era 
for\a  che  fi  par  ti fse, fi  uolcua  difendere  gli  acquifati  cafelli , tentò  di  fa- 
re ogni  cofa, che  apparteneua  alla  commune )'alute,&  dignità  fua  eo‘l  con 
fenjo  de'  Milanefi.Et  perqueflo  mandò  Moretto  di  S.  Naturo,// quale  di - 
Volitando  la  uirtù.crfcde  del  capitano, di  commune  parere  t M ilaneft  ri - 
mifcro  tutta  L’ammintfrationc  della  guerra  nell’arbitrio  uolontà  dei 

Conte-, ilche  gli  diede  molto  gaudio, C?  lo  liberò  da  molte  grani  cure , rima- 
nendo nel  primo  propo/ìto  d’af  altare  l'armata  Emiliana  .perette  quanto 
polena  s‘ ingegnami  di  accrescerei' efferato, dr  m tre  giorni  fece,  che  pei 
la  uenuta  di  Guglielmo, di  Carlo  da  f ton\aga,&  di  Chriftoforo  figliuolo 
di  Guido  Torello, & di  molti  altroché  da  diuerf  luoghi  concorfero , molto  ; _ , 

Tacerebbe  -,  ma  dubitando  della  fede  de'  Piccinini  ,i  quali  mtcndeua  cha- 
ueuano  pr attica  co  nimici  ,f  sformò  farfegli  bcniuoli  ixfemc  con  Luigi 
dal  V ermo.  Il  mede  fimo  baur ebbe  fatto  con  A forre,  ma  era  in  queigior 
ni  andato  a Vacmp  a pigliare  la  Signoria  per  U morte  di  Guido  fuo  fra- 
tello , Et  finalmente  hauendo  proueduto  allinuidia  de'  famigliati  nimici , 
fi  moffedcl  L odigiano,  & per  quel  di  Crema  in  tre  giornate  gtuu fé  alla  ri 
ua  del  Po,  alloggiando  non  lontano  da  Cremona  alla  Mofa.  il  nimico  in 
un  medefimo  tempo  in  luoghi  ficuri  fi  pofe  pre fio  alla  riua  d’Ogho.  in 
quefio  nie\o  fu  detto  al  Conte , che'l  Qjtinnofubito,che  intefe  la  uenuta 
fua  tornò  prefio  Cafal  Maggiore . licite  gli  fu  mole  fio  : ma  però  (per  atta 
indubitata  uittona,  fi  come  ne  medefimi  luoghi  haueua  hauuto  quando 
era  al  foldo  di  Filippo  , e fendo  capitano  dell’ armata  Finti  tana  \icco- 
là  Triuifano . Caduto  dunque  di  quefìa  fperan^a , mandò  alcuni  inìtrut- 
tl  del  J ito  de'  luoghi ,i  quali  con  diligenza  ogni  cofa  Jpiaficro . I ntrfe  co- 
me Tarmata  era  doue  negli  anni pafiati  Vibppograndtfjma  rotta  haueua 
hauuto , ch’era  un  ramo  del  To, il  qual  corre  prefio  alla  foffa  del  cafirlio 
di  Cafale,  & fa  Ifola . Era  legata  Tarmata  ali' urlo  di  quella  fojfa,  & 

V^ttnnn  quel  t._.  . 
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quel  ramo  età  chiù  fi  di  fioccato, & era  filo  unpaffo,  per  il  quale  una  rtA- 
neper  volta  poteffe  andare, & ufcire,&  quello  anchora  era  incatenato . 
Diceuano , eh' effondo  pejlo  il  campo  al  Cartello , & la  noflra  armata  of- 
fendo collocata  alla  bocca  del  ramo , l'armata  de’  nimici  da  due  lati  po~ 
tcua  effer  gita  fi  a . Quello  propoflo  in  ccnftgho  ciafiuno  giudicò  d'andar 
contra  loroima  i Piccinini  s’mgrgnauano  di  turbar  quefta  occafione  ,&• 
diceuano  che  i lor  faldati  per  bifigno  di  denari  non  poteuano  andar  piu 
auanti , ma  era  neceffario  tornare  a Milano  ; deue  almeno  hauerebbono 
FrSccfco  slot-  del  grano . il  Conte  intendendo  a chcjine  ¥ rance  fio  , & Iacopo  P iccini- 
'#.oTS£  nifaceuanoquefto  deliberò  leuar  loro  ogni  fcufa,&  diede  in  preda  un  ca- 
cin.m  <ii  loro  a fi  elio  della  fua  giurifditione  detto  Tontioni,cbe  lo  mifiro  a ficco,  doue  fi 
trouò gran  quantità  di  grano, & di  befiiame,  udendo  nondimeno,  -che gli 
buomini , & le  donne  foffero  libertà  due  fratelli  benebe  piu  che  gli  altri 
guadagnaffero  , perche  erano  fiati  ; primi  all'entrare  ; nondimeno  batten- 
do a paffare  auanti , di  nuouo  predicauano  la  pouertà  . Ma  il  Conte  con 
fimma  prudenza, & humamffune parole, & con  efficaci  ragioni  gli  riten- 
ne,& indi  s’affrettò  all’imprefa . Toi  che  giunfi a Cafale,da  tre  canti  po 
fi  il  campo  ; perche  dal  quarto  il  fiume  lo  uietaua  doue  era  luogo  all' ar- 
mata. Dipoi  come  era  fiato  auifato  dalle  /pie , piantò  quattro  bombarde  da 
i due  lati  delcafiello  con  gran  celerità,contra  l 'armata,  accio  cbe’l  feguente 
giorno  dall' uno, <w  l'altro  canto  offendeffe:&  fornì  l’armata  di  Tauia  per' 
nonminuirc [cjfercitOfd’buomini commandati  delVarmigiano , & feccia 

B * lo  Aitarci  fermAre  a^a  ^0CCA  ^ ramo>  aul°  C^)e  fe  ^nXWUta  VhÙtÙM a uoleffc  fuggi [ 
capitan  dtirir  re  foffe  corretta  affettare  la  battaglia . Ilcbc  Biagio  Affamo  capitano' 
Ro  sfo/ran<e  dell’amata,&  peritiffimoin  quefiamilitia  ,cbe  nel  mari  treno  baueua 
* orw*  uinto  Alfoufoffe  n’andò  co’  nauilij  al  luogo  defignato  dal  Contesi  qual  men 

tre  che  le  cofi  eran  cefi  ordinate , fu  auifato  che  Micbcletto  era  fermo  a 
S.  donami i alla  Croce  con  tutto  l 'efferato  preffo  fitte  miglia  a noftn  cam 
pi . perche  fece  una  ] pianata  di  due  migha,&  mandò  [colte  a piede , & a 
cavallo  per  intender  quello, che  face ffero  inimici  con  proposto  dilafiiar 
guardato  il  campo , &ufcirlor  contra, & farcii  fatto  d’arme  in  luogo 
aperto  ; non  lafiiando  andare  alcuno  a predare  lontano  dalcampo:ilcbe 
turbò  tutti  i condottieri . Diceuafi , che  nel  caflello  erano  otto  mila  fal- 
dati , parte  uenuti  dall'amata , & parte  di  quclli,cb’eranofitto  la  con- 
• dotta  di  Ciouanm  Tanaglia , & parte  di  quei  del  caflello  gli  pare- 
va conojcere  per  li  frequenti  affaltt,tb'  efft  facevano  al  campo,  & alle  bom 
barde, che  fieffero  in  pericolo . Cofìoro  crefcendo  lor  la  paura , andarono 
tutti  al  Conte,  fuor  che  Carlo  per  l'odio  c baueua  co’  Braccefihi . ili o- 
■reUo,che  fi  confidaua  nella  uirtù  del  Conte  ¥rancefco,defiderauafar  qual 
che  nobil  prona . lutti  dunque  eccetto  quefii giudicammo  nell' àrdenti/fi 
imo  Sole  partirfì , &ridurft  a luoghi  (icuri,&  non  tiare  fi  attorniati  da' 
mimici . -Il  Conte  che  vedeva  quella  mutatone  d’animi  effer  e nata  da  pan 


' . I TJH  TÉ  tv 

richiamò  tutti  i fuoi  Capitani , & diffe  loro  quedìe  poche  parole. 

Certamente  io  non  Cono  ne  fi  imperito  delie  cole , ne  fi  temerà  * Pr4- 

no , che  s io  uedeffi  l efferato  m tanto  pencolo , quanto  uoi  u ingegnate  ru0  «Strato , 
di  mofirarmi,ui  confort  affi  piu  a (lare  in  quefio  luogo:  ne  è alcuno  qui  il 
qualpojft  perdere  piu  roba, piu  fami, & piuriputatione  di  me  ; conciofia 
che  ogni  falute  deli' Imperio  mio, della  moglie,et  de' figliuoli  pSde  dalla  mia 
falute . Et  non  fo,cbi  di  uoi  creda , ch’io  uoglia  perdere  tutte  queste  cofe. 
tir  di  uero  non  è da  temere  tanto  quanto  ui  pare , perciò  ch’io  ho.  prone 
fiuto  a tutto  quello,che  par  che  ui  prema . molte  altre  euidentiffime  ragia 
ni  ui  dimoflro,per  le  quali  apertamente  poliamo  ueder  di  non  hauere  a du 
bitare . Cominciò  poi  a confortare  ognuno  a far  buon'animo , in  qualun- 
que modo  fi  può  far  contea  i ni  mici , promettendo  loro  indubitata  uittoria,.  . 
idllc  parole  del  Conte  ninno  fi  pendo  che  opporre , confenttrono  di  pigliare ■ 
la  battaglia  li  dì  jcguente . Et  tornato  agli  alloggiamenti  ogni  cofa  pone  _ 

nano  nella  fua  efperimentata  uirtù . Ma  il  Quirino  ammonito  da  Miche-.  , - « 

letto,  et  da’  Commi (far  ij,cbc  in  niun  modo  fi  sbigottire, benché  i nimici  con 
l'armatagli  andaffero  incontro  ; & che  non  fi  partijfe  dal  luogo  doue  era , 
perche  effi  l' afjdlterebbono  con  tutto  l’efjercito , ubidì  a’  lor  commandamen 
ti  : & cofifuor  dell’opinione  di  ognuno  fi  fermò, quantunque  fen\a  pcrico 
lo  fe  ne  poteffe  andare . Ma  poi  uedendo  che  il  foccorfo  dijferiua,  pensò  di 
partir  fi  ,fe  non  che  temeua  l’armata  Milane fe , nella  quale  flimaua  mag- 
gior gente,  che  non  era.  Ora effendofi  dalla  mattina  fino  alla  fera  com- 
battuto con  le  bombarderà  maggior  parte  de’  piu  alti  galeoni  in  forma  fu. 
lacerata,  &•  fraccafiata  dalle  pietre  di  quelle, che  grande  ucciftone  fi  face- 
va nelle  nauiulchc  uedendo  i due  Euflachtj, Bernardo , & Filippo , il  qual 
fu  poi  Caficllano  di  porta  Giobia  di  Milano,che  con  Biagio  biffar eto  era- 
no capitanila  bocca  del  ramo  gettarono  l’anchore , & mandarono  con- 
tra  l’acqua  due  galeoni, meglio  che  gli  altri  ar  matraccio  che  inuesìiffero 
i primi  due, che  trouauano,& gli  altri  con  le  faerte  moledìaffero,  accio  che 
per  il  moto  delle  naui  fi  poteffe  conofccrc , che  ardire  haueffero  nella  batta 
glia . Quefii  dunque  ubidendo  andarono ,&  ciafcuno  ne  prefe  uno,  & gli 
tirarono  all’armata . Tfe  per  quefio  tl  refio  de’  legni  yinittani  fi  mafie . 
llche  tanta  letitia  diede  a tutto  l’efiercito , er  tanto  animo  che  rimofia 
ogni  paura  slimarono  d’haucr  ninfa  quell’armata , fommamente  lodando 
la  cofiamtp  del  Capitano . Il  Quirino  nceuuto  tanto  danno  s’impaurì  ; 
fatti  molti  cenni  per  li  quali  l’ efiercito  V minano  apertamente  poteua  co - 
nofeere  in  quanto  pericolo  l'armata  fofic, cr  non  bautndo  alcun  foccorfo 
ne  potendo  partirfi , perche  molte  naui  erano  fraccaffate , & iufeita  dal 
nimico  era  occupata, determinò  di  faluarfi,et  ridurre  la  turba  nclcaficUo. 
perche  la  notte  feguente  con  buona  licenzi  fi  ridufie  ognuno  nel  Camello, 
portando  con  loro  quanto  poterono  con  le  /palle. Venuto  ilgiorno  di  nncuo 
con  le  bombarde  erano percojfi  i galeoni,  & l'armata  di  P ‘auia  fi  apprefia- 
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ua  a quelli . Il  Quirino  che  già  era  nel  cali  elio, fece  mettcrefuoeo'nc ’ piu 
ilei  galeoni , & tagliate  le  funi , gli  fece  mefcolare  con  gli  altri,  & lafcio - 
, <j  li  andare  a feconda , accio  che  interi  non  umifero  nelle  mani  de  nimici. 
Ma  vedendo  l'ejkrcitodc  nofìri  il  fuoco , el  fumo,  {limarono  quello , che 
era,  & corfero  a quelli, & con  le  fcaffe  u cntrarr,no,& glimifero  a fiacco, 
& carichi  di  preda  tornarono  in  terra.  Il  Conte  vedendo  quello  fece 
armare  iefìercito,&  sìar  ciafcuno  al  fuo  luogo  ,&  poi  per  la  [pianata 
gli  fece  anda  re  uerfo  i nimici . Ma  nato  in  quefìo  tne^o  il  rumore  della  pre 
da  fra  i foldati  mofiì  da  cupidità  di  quclla,niolti  ufeiuano  di  [quadra,  & an 
davano  al  fiume  per  modo, che  parcua  non  contro  al  nimico , ma  a predar 
tarmata  haue fiero  andare  : & tutto  il  campo  era  fvttofopra . ilche  ue- 
. dendo  il  Conte, dubitando, che  non  intcruenijje  qualche  pericolo  mandò  per 
ogni  parte  trombetti  a dir  che  inimici  già  era  utcini,ct  che  s attaccava  la 
batta**  u ima  ne  per  quefl  o,ne  per  commandamento  di  pena  capitale , poti 
citi  ritrargli.-ondc  dubitando , che  i nimici  intendejfero  tal  difordinc,  & che  fa 
pòarù»  Càùr  cilmente gli  uinceflero  ,fece  di  fubito  accendere  quella  parte  delle  nani  , 
nelle  quali  anchora  il  f oco  non  era  entrato . di  che  auuenne , che  fubito 
tutto  l' efferato  tornò  allefuc  [quadre  . In  ijpacio  d'ima  me^a  horaorfe 
tutta  l'armata  Finiti  una  di  fet  tanta  legni , in  modo  che  niente  ui  rimafe, 
fe  non  quattro  galeoni , de'  quali  due  ne  furono  prefi  il  giorno  aitanti,  & 
due  che  quella  mattina  Bernardo  haueua  fatto  condurre  a’  fuoi . Era  que 
fi  a armata  di  trentaiue galeoni,  di  due  galeai^e,&  due  galee  fattili . 1/  re 
Jl<  fino  al  numero  detto  erano  uarif,&  minori  legni  per  condur  cofe  a ve- 
ce flit  à di  guerra . infime  con  quejf  armata  arfero  molte  artiglierie  da 
terra  & da acqua,& gran  copta  di  vettovaglie', ilcbe  fu  di  non  picciolo 
danno  a'  Finitiani . Fatte  quelle  cofe  in  tre  giorni  il  Conte  , benché  non 
uolefle  partirfi  fino  che  non  haueua  battuto  il  Caftello  ; nondimeno  sacco- 
flò  alla  uniucrfal  uolontà  degli  altri  : & mafie  il  campo, & fermnffi  ad  un 
luogo  detto  la  Torre' de  Pici.  Mentre  che  a Cafile  fi  faceuanole  cofedet 
te , i umici  con  fumarono  in  confi  giure  di  foccorrere  gli  affé  diai : , ér  per 
quefìo  nacque  fra  loro  gran  cont  emione  : perciò  che  » commi fi'arij  uolcua - 
no , che  sar.dafle  prima  a trouare  i nimici , & fi  facefie  giudicata  batta- 
glia : ma  a M icbeletto , & alla  maggior  parte  de’  Capitani  non  parcua  di 
pi  nne  una  cofa  di  tanta  importane  alla  Fortuna, temendo  la  robufiagcn 
te  del  Conte , e {limando  molto  la  prudenza , la  gran  uirlù , la  f ingoiare 
tuttorità,&  la  riputatione  ne'  fatti  d'arme  di  lui, et  la  felici  à,la  quale  ha 
ueua  h auuto  in  ogni  tempo  : ilchcgli  fiaucnt.  ua  di  fare  unapefia  di  tut- 
to l'cffercilo:&  trovando  Uurie  fiufe  non  fi  volevano  appiccare.  T^on  era 
MiUncfi  i«ui-  anchora  venuta  a Milano  certa  nouclla  dall'cflcriito,quando  tutta  la  Cit 
i*"»  lurrà  pi  tà  per  uarij,&  incerti  auttori,eragia  piena  di  Ictitia,  & alcuni  de  primi 
uno  di  Uutnjli  cittadini, i quali  grande  invidia  haueuano  al  Conte , cominciarono  a pert- 
Jaru  arie  forme  rh guerra , &fra  loro  ne  conferivano . Dipoi  raunato  il 
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'Otifcl'ofr  rìuocata  l'auttorità , /j  aitale  era  fiata  data  a Franeefco , & 
deliberato  che  f efferato  andafie  di  fa  dal  fiume  Adda  per  pigliar  Carauag 
gio  ; attefo  che  meglio  fi  potrebbe  haiier  L odi . il  qual  prefi  giudi  canario 
chefipoteffe  poi  far  pace  co’  Vinitiani , accio  che  h j{epubhca  non  ha-'-  •*  ' • 

ueffe  a efier  fempre  nelle  mani  del  Conte , Capitano  bell tcofi {fimo , il  qual 
per  le  grani  fpefe,che  fi  faccumo  nella  guerra, nolena  che  fi  hanefsero  a co  ' 
fumare  le  Kepubliche.et  le  priuate  ricche^e.  Scrifsero  dunque  a'  cdmifsa 
rij,che  lafaata  ogni  altra  cola  pafsafsero  indietro  l’Adda,et  / ubiti  ponefsc 
r o campo  a Carotaggio,  & che  da  Milano  in  luogo  di  foldo  manderebbono 
pane  all'efsercito,  et  prone  derebbono  ad  ogni  co  fa  necef saria  per  l’efpngrta  • 
tione  di  quella  terra . llche  battendo  intefo  il  C onte  da’  Commifsarii , non  . ’ 
fetida  fommo  J'degno  fi  dolfe;  perciò  che  ildifegno  fuo  era  di  catta Icar  nel 
Bresciano  per  commodo  della  fiepublica.&fuo,  & con  arte  tirar  di  la  da 
Oglio  il  nimico  nelle  lor  terre,  & che  effendo  le  co  fé  in  fuo  arbitrio  in  br  ie- 
lle acqui fierebbe  lor  Carauaggio , & L odi  circondati  da’  turnici  camelli, & 
dalle  genti,  che  gli  guardauann  ,&  per  queflo  farebbono  coflretti  a darfi. 

Ma  perche  a Milano  piu  prefio  le  cofe  fi  reggcuano  a uolontà  di  pochi  che  Cjr,UJlfsIo 
a configlio  di  molti,  Ce  /' ufficio  del  Conte  era  tf  ubidir  quello , che  a Mila-  odio  notula  & 
no  fi  determinaua  ; il  giorno  feguente  fi  partì  del  Crcmonefe , e il  quinto  P°Pol*t<>* 
giunfe  a Carauaggio , il  qual’ è nobil  cafìello , & capo  della  regione  molto 
popolofo,  Cr  ben  fortificato  di  mura,  Ct  di  foffì;  il  qual' ha  un  miglio  intor- 
no acquedotti, & fvfi e,  che  quafi non  ui  fi  può  caualcare . Quitti  la  notte 
auantt  erano  ucnuti  Matteo  da  Capua,  & G affioro  M alunni  Bologne/è, 
coi i fcttccento  caualli,  & Dicci  falui  da  Bergamo , con  ottocento  fanti  per 
difenderlo  ; ilche  fu  molcfto  al  Conte  : perche  ucdcua  F acqui  fio  di  quello 
tffer  lungo, & di  gran  mrlcflia,  mafiìmamentc  perche  i Vinitiani  haueua - 
no  rimof'o  tutti  gli  httomini,  de’ quali  baue fiero  foretto  : et  piu  fi  doleiia , 
che  Gionanni  da  Camerino  huomo  eccellente  in  arme,&  pr attico  delpae- 
f e, mandato  con  buona  gente  per  preuenire  i nimici , foffe  arri  nato  tardi , 

~d  tf'eflc  difficoltà  fi  aggiugneu a, c haueua  intefo,che  in  brieue  ueniua  tut 
to  il  nimico  effercito.  Venitegli  parue  di  metter  il  campo  alle  mnra,pre£ 
fo  due  tratti  di  baleflra,  & in  queflo  modo  cinfe  il  Cafìello.  Le  fue  proprie  frìct  ff#  ^ 
genti  pofe  dalla  parte  Orientale, onde  intendeva,  che  foffe  piu  fpedita  uiaa’  ■<  «Tedia  cu*» 
nimici.  Dallaman  defìra  ue*  fo  Settentrione , doue fi  u i a Marengo , pofei  UJMio* 

B raccrfchi.  Dalla  finiflra,che  guarda  Me^ogiorno ,&  Tonente,pofe  le gen 
ti  di  Guglielmo, di  Carlo, del  T orello,gr  del  Fermo.  Et  lo  fpacio , ch’era  fra 
• Br acce fi  hi,  & quei  dal  Fermo  in  pochi  giorni  riempì  di  gente, che  di  nuo 
uo  vennero  in  forma  che’l  C afelio  femf  alcuni  intervallo  fu  cinto  di  padi- 
glioni. i principali  di  quelli  che  uennero  dapoi  furono  Francefco  Jlmerigo, 

& Bernabò  fratelli  da  Sin  fu  trino , Iacopo  Orfino,  Angelo  dall' stuella, 

'iorauante  da  Trrugia.tlquale  era  sfato  folto  Filippo  Maria,  Antonio  da 
^ent  miglia,  & Giorgio  dianone  con  due  fquadre,lequali  erano  Fiate  del 
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la  famiglia  del  Duca.  Et  oltfc  i fanti  del  Wentimigha  dicono, che  tutti  qùt 
fh  conduffero  in  ejuei  campi , piu  che  quattromila  cauall  t : ilche  diede  gran* 
de  animo  a faldati.  Attorniato  dunque  in  quella  forma  Carauaggìo , fanti 
il  Conte,  che  ueniuano  i nimici  a maggior  giornate, che  mai  bauefiero  ca- 
ualcato,& giunfero  alla  ritta  d'Oglio.U  Conte  face  raunar  gran  numero  di 
guaflatoriì&  face  tagliare  le  flrade,& far  molti  ripari  confoffe,&  argini , 
tir  una  uìa  dritta  da  Carotaggio  a Fornouo , ch’era  una  Pillata  a gli  ulti - 
mi  alloggiamenti  de  fanti  a piede . Qjiiui  era  una  foffa  perpetua , laquale 
per  altro  tempo  era  fiata  fattain  dtfaja  del  Castello  : ma  ripiena  per  modo, 
che  non  fi  poteua  poffare  fa  non  in  pochi  luoghi. Eu  quella  opportuna  al  Con 
te,  & forfè  quattrocento  pajji  la  fortificò,  in  modo  che  non  fi  poteua  in  al- 
cun modo  poffare . Dopo  la  uia  interrotta, &•  intercbtufa, laquale  dall'uno, 
& l’altro  lato  lafciati  alla  man  delira  gli  edifici  di  quella  Pilla  a certi  luo 
ghifiluoft,&  podulofi,era  difefa  da’fofjì,che  paffar  non  fi  poteua.  in  quella 
fo(fa,cbepoco  alianti  dicemmo , doue  la  pianura  era  piu  larga,  fece  fare  un 
ponte, ilqual  congran  celerità  fi  poteua  ferrare,&  aprire.  Quefla  fu  quella 
di  fa  fa, laquale  non  falò  conferà:  i efferato  poflo  in  gran  pericolo  : ma  in  po 
co  momento  diede  al  Conte  grandi  fimo,  et  mernorabil  untoria, non  fa  lo  per 
quei  tempi, ma  per  quei  che  ucrranno  ; et  alla  cafa  Sfonpfcha  aggiugner.do 
l'eccellente  uirtù  del  Conte, come  per  le  cofe  che  fucceffero,  apertamente  sin 
tenderà,  partorì  eccellente  principato,  e Imperio.  Fortificò  finùlmente  la 
parte  di  Settentrione  con  foffa , & argini . Mentre  che  in  quefla  forma  fi 
foliecitauano  le  cofe  a Carauaggio,il  Conte  il  ter^o  giorno, che  quiui  era  ue 
nuto,fu  auifato  in  sù  l'alba  dalle fpie,che  i nimici  erano  cominciati  arriua 
re  a Morengo  quattro  miglia  difcoflo  da  Carauaggio.  Ter  che  difubito  fece 
armare  t eff  erato:  et  lafaate genti  contra  le  porte  del  Camello,  caualcò  uer 
fa  i nimici  per  attaccarli  fui  far  degli  alloggiamenti , doue  niun  ordine  fi 
fnol  offeruare.  Tqjon  erano  ambo  armati  gli  flracorritori  a una  foffa , che 
partifee  il  Rergamafao,  da  quei  che  fono  di  là  et  ^ idda,&  però  è detta  foffa 
J iergamafea, quando  fu  ani  fato, che  i nimici  haueuano  paffato  Morengo,  & 
già  le  prime  fquadre  erano  al  foffa.  Terche  non  indugiarono  i noflri  co  fan- 
ti ad  attaccar  la  fcaramticcia : et  poi  co’galuppifiquali  atroce  battaglia  com- 
mifero al  foffa, doue  crudelmente  erano  molcftati  da’ balestrieri, eh’ erano  in 
sù  l’orlo  della  caua.  Ver  queflo  i noflri  già  effendo  {tracchi a i canali i mor- 
ti, & feritici  Conte  mandò  due  fquadre  feelte  dall'effertito , che  conduffe 
Iacopo  Ticcinino , buomo  ualorofo,&  uago  di  combattere . Et  mentre  che 
cofi  con  poca  gente  fi  combatteua,  difubito  fi  fparfe  nouella,che  per  la  uia  di 
Fornouo  molte  fquadre  di  nimici  andauano  a Carauaggio . llche  temendo 
il  Conte, perche  non  haueHa  lafciato  chiguardafle  i ripari  del  campo , fil- 
mando che  i nimici  non  douefiero  combattere  in  due  luoghi  ,fubito  mandi 
Francefco  Piccinino,  al  quale  in  quel  giorno  toccaua  a efierc  il  primo  alla 
battaglia, che  ritenefìe  i nimici,  fin  ch'ei  tornafic,  & perche  poco  fi  jidaua 
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£ lui,  nunib  fico  il  Conte  D olee  huomo  peritiamo  in  fatti  £ arme . Ór* 
mentre  ebe  il  Come  andò  fino  all’ ultime  fquallfeper  uedere  fe  alcuno  erro- 
re fofie,  & confortando  ognuno  con  alta  uoce  al  fatto  d'arme,  Micheletto 
mandò  contea  i noflri  Guido  l{  angone  huomo  eccellente  nella  militar  difei 
piina. perche  i noflri  erano  manco  di  numero, non  haueudo  Joccorfo  dal  mag 
gior  viccininoy  ch’era  fermo  a due  tiri  di  baleflro,  & haueua  commandato 
a fuoi , che  ninno  fi  mouefie  fn\a  fua  licenza , non  foto  temendo  d’efief 
tanto, ma  anchora  non  uolendo  uincere,come  inmdiofo  della  uirtù , & tatto 
ria  del  Conte.Ter  quello  Iacopo  fuo  fratello  minore  biotto  fi  turbò , & gli  Tr,nctfco  Pif- 
fece  dir  e, che  non  foto  farebbe  uinto,ma  anchora  mefio  al  fondo  da  nimici:  rJuó 

& fe  nonfoccorreua  pre/lo,  fe  ne  patirebbe  gran  danno.Trla  egli  confideran  b*«««  • 
do  al  pericolo, rifofe, che  piu  presogli  uolea  femore, che  trefcerc  il  nume 
ro  de  combattenti.  Erano  molti  intorno  a lui  con  la  lancia  in  fu  la  cofcia,  i 
quali  lo  prega*ano,che  almeno  lafciafiC  andare  loro.ma  efso  ofiinato  non 
uolfe  confcntire.percbe  il  Conte  Ytolceflimò  che’ l commandamento  uenifse  , 

dal  Conte,  battendo  ueduto  il  trombetto , che  quello  cornmandaua  già  nel 
numero  de  fuoi  trombetti  ; & con  poca  fatica  potè  ficcare  la  battaglia ; 
perche  i nimici  combatteuano  languidamente,  percioche  Micheletto  ueden - 
do  come  far  fi  fuole  nel  far  degli  alloggiamenti  i fuoi  inuiluppati,  hauex 
ntcfso  a petto  de’  noflri  le  fquadre , le  quali  erano  nel  principio , accioche 
i Milane  fi  non  pafsafsero  il  fofso,  & per  quefio  non  uoleua,  che  i fuoi  fi  di 
lunga fsero  per  feguitare  il  nimico.  Md  il  Conte  ritornato  all’ultime  fqua- 
dre intefe  il  falfo  di  quello, eh  e fi  diceua  de’  nimici.  perche  lafciò  il  Mermo 
*Ua guardia  di  quel  canto.  D a dotte  era  attaccata  la  battaglia  fino  all' ul- 
time fquadre  era  lo  facio  di  tre  miglia,  & per  quello  inter uallo  erano  fe- 
par al  e in  modo, che  l'una  non  impediua  l’ altra . Giunto  il  Conte  fi  maraui- 
gliò  > come  fi  fofsero  ficcati  da’  nimici,  maffimamente  hauendo  ccmman- 
dato , che  fi  sfonpflero  d’occupare  il  fofso , & pafsarlo  ; il  che  nonifli- 
maua  difficile, fapendo  che  quelli  erano  occupati  fra  i carriaggi.  Gli  fu  ri - 
follo,  c'haueuan  fatto  cofì  per  commandamento  del  Ticcinino,ch’egti  ha . 
uca  meffo  in  fuo  luogo . Nondimeno  fi  dolcuachaucffcro  la  fiato  pafiar 
sì  grande  occaftone  di  poter  rompere  i nimici  : & maffimamente  in  quello 
riprendeua  il  Conte  Dolce, che  effendo  in  tumulto  i nimici  hauefe  dato  loro 
facto  di  poter  fi  rifare , & in  quefio  baurffi  ubidito  all’imperio  d’altri . In 
quello  feufandofi  il  Conte  Dolce,  fi  foperfe  la  fallacia  del  Tkcmino , & la 
imprudenza  del  Trombetta,  il  quale  haueua  riferito  per  parte  del  Conte 
miei , che  non  haueua  commandato . Et  certo  poi  s’ intefe , che  i nimici  non 
haueuano  altra  f cranica,  che  del  fuggire,  hauendo  già  mandati  i carnag- 
gi di  là  da  O gito . Meramente  fe  i primi  alquanto  fc  fiero  fiati  ributtati,  in 
quel  giorno  erano  rotti  ; ma  perche  il  Sole  andana  a M e^o  giorno , & rat- 
taccar  la  \uffa  farebbe  flato  difuantaggio  ; il  Conte  fece  ritornar  tutti 
agli  alloggi  amenti,  dijf mutando  la perfidia  del  Piccinino.  1 nimici  liberi' di 
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paura,  & quelli,  eh' erano  paffuti  Oglio , & M orengo,  ritornando  m carri* 
po,jt  fortificarono.  Il  Conte  hauendo  sì  ninni  i munti,  innan\i  cbedcffela 
battagliaaUa  Terra , fi  uolj'ea  fortificarci  latiuerfoi  ’Winitiam.  Terche 
domandò  a Milane  fi  gran  numero  di  guajlatori,&  commandò  a'faccoman 
ni,  che  conducefferojirame  per  parecchi  giorni . Dipoi  cominciò  da  forno- 
pouna  fojja  prefio  al  bofio , di  circuito  di  quattro  miglia , & feccia  empier 
d'acqua.  Quella  foto  toccami  da  due  lati  i campi  : alla  fojja  giunfe  unargi 
ne  alto  dodici  piedi , & in  quejlo  fece  fare  jpeffe  halite : e in J'u  l'argine  una 
T fioccato  co'  merli  in guifa  ,che  l'opera  pareua  murata.  Per  non  hauergun 
fiat  ori  da'  M ilanefi  a fuffiaemp,  contra  il  uoler  fuo  tardò  alquamo , quan- 
tunque  da'  luoghi  uicimafuc  jpefe  pagandogli  ogni  giorno  ne  conduce  ffe 
molti.  I nimici  dall'altra  parte  sauojlauano  piua  noltri,pcr  poter  a poca 
a poco,  mouendo  il  campo,  dare  jfi:ran\a  di  foctorfoagli  affé  diati , cr  met 
ter  paura  a nimici , accioche  non  deffero  la  battaglia.  I{ annata  ejfi  gran  rm 
ro  di  guaftaton,  di  là  dalla  foffa  Bergamafca  forfè  un  me\o  miglio  ,feccra 
*1  co”bt°n,fiuo  tot  altra  foffa , fra  le  quali  tutti  i finti  a piedi , & parte  de’  caualli,  erano 
4cl  Sole,  ih'of-  alla  guardia  d’effe . il  che  uedendo  il  Conte  Slimò  quello  c’haueuano  in  ani- 
mo  1 nimici, & deliberò  turbargli,  mentre  che  erano  pvfii  m opera.  Terche 
ili»  Yiouiino'  uerf°  1*  fera,  cbe'l  Sole  daua  lor  negli  occhi,  attacco  la  battaglia  nella  pia 
aura , ch’era  innan\i  alla  nuoua  fofia , & per  il  gran  fumo  de  gli  fcoppiet- 
tieriji  quali  di  nuouo  erano  uenuti  da  Milano,  fi  conturbò  Caere , che  l una 
non  uedcua  Cairo,  in  modo  che  molti  de’  minici  furono  morti , & piu  ue  ri 
mafero  feriti.  Finalmente  tutte  lefquadre  che  Michele  tto  haueua  mandate 
con  Guido  R angone  furono  rimeffe  dentro  al  fojlo  piu  uicino  al  campo.  I no 
Ciri  cacciati  i balestrieri  dal profiìmofoffo,  C occuparono,  & paffarono , & 
fubito  corfero  a’  primi  alloggiamenti  de  nimici : i quali  ruinati,  & arfi  cor. 
fero  a principali,  quiui  fu  terribile  battaglia,  perche  gran  reftficn\a  fece 
la  guardia  del  campo.  Magia  offendo  uenuta  la  notte,  il  Conte  fece  Jìwnar 
a raccolta,  & riduffe  i fuoi  ficuri  con  grande  ignominia  de’  nimici.  In  que- 
llo fatto  d’arme  fopr a gli  altri  fulodatoil  Signor  Ruberto  Sanfeucrino , & 
rintontito  da  Cometa,  perche  femprefi  Donarono  fra  i primi  combattenti 
Ruberto  fece  injìemc  l'ufficio  di  prudentiffmo  capitano,  & di  forttfjimo 
fuldato.  gtouò  affai  ancho  l’opera  degli  fcoppiettkri  M ilanefi.  M a i Vini- 
tiaiii  riccuuto  quefio  danno , inolio  erano  turbati , parendo  toro  di  potenti 
& di  gloria  effer’ inferiori  a Milanefi  : ma  (pcrando  eh’ effi  per  careftiadi 
denari , & emulai  ione  de’  Capitani  non  potrebbono  fopportar  tanta  Jpefa, 
ne  ritener  etiandio  nell’autunno  i faldati  in  campo;  con  /ottima  ce  ter  ita  fece 
rouenire  della  Dalmatiagran  copia  di  balefineri,&  dell’ rilemagna  buon 
numero  darchibujieri , Cf  mandarono  ia  campo  molti  caualli , i quali  fi  di - 
Slribuironofra  i faldati . ideerebbero  aneli  ora  affai  il  numero  de'  guafiato  • 
ri  del  Bergamafco , & del  Brcfciano , douc  tolfero  affai  bande  armate , tfT' 
finalmente  nonlafciarono  a far  cofa,  che  appartenere  a uodrire  l' efferato, 
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& acquiftar  vittoria.  fra  pochi  giorni  rifecero  di  notte  con  gran  prejleqp  ^ 

la  [offa,  che  i nimici  haueuano  ripiena  sì  alta,&  sì  munita,  che  pochi  la  po  * menu  dt’  Vini- 

tenario  guardare . llche  intendendo  il  Conte  difperandofi  di  poterla  torre, 

anchor  egli  fece  un  fojfo,  & un’argine  quattrocento  pajfi  lontano  da  quello  sfor««. 

che  prima  haueua  fatto, et  mirabilmente  fece  fortificare  la  porta,che  mette 

u a alla  pianura, con  una  bafha  fof.ra.fu  quefla  monitione  di  cinque  palmi  di 

traui,  con  terra,  & fifóne , sì  alta , che  da  quella  ft  uedeua  tutto  il  campo 

de  V indiani.  ogni  giorno  in  quella  pianura,  che  era  fra  i due  campi  fi  fa- 

eeua  battaglia  a cauallo, nella  quale  dalla  fanteria,  & dagli  archibufieri > 

i caualli  de  nimici  riceueuano  gran  danno , &gli  huomini  o erano  prefi , o • 

a pi edi  tornavano  in  campo . 7sf  ondimeno  fornito  ilfoflo , con  la  medeftma 

pr  e finga  ne  fecero  un'altro  tanto  difiante  dal  fecondo , quanto  il  fecondo 

dalpftmo,  & fortificarono  la  porta  incontro  a nofiri , &•  mifero  le  lor  fan 

ferie,  ei  caualli  fra  la  prima,  & la  feconda  .'per  modo  che  la  pianura  fi  ri~ 

firinfe  in  ottocento  paffi.  quefla  era  dalla  parte  di  folto  chiufit  dalla  Selva  : 

& da  quella  di  fopra  da  certe  antiche  foffe,  le  quali  toccauano  i ripari  del- 
l’uno, & l’altro  efjercito . In  queflo  luogo  graui  battaglie  fifaceuano , ne 
paffiava  giorno  chea  cauallo,  o a pie  non  fi  combattere  ,Cr  l'un  t altro  fi 
cacciauano,  uenendo  faette  dalle  bafiie.  Ma  i nimici  per  hauer  manco  fanti 
riceueuano  gran  danno:  & quando  i nofiri  erano  firaccht  facevano  triegua 
CT  l’un  l’altro  familiarmente  fi  parlaua  ; ilihe  niente  era  grato  a Commif 
farij  yinitiani.  Erano  molti  i quali  affermauano , che  nel  campo  de’  t'imtta  rranftfco  Jflir 
ni  niun  faldato  era,  ilquale  hautfie  uoluto , che’l  Conte  ¥ranccjco  foffe  fia-  za  amatnfin  da 
to  rotto , perche  lo  riputavano  lume,  & ottimo  padre  della  militia,& final  n‘m'd' 
mente  la  lunga  contenzione  fra  i due  campi  era  ridotta  a quello , che  fc  al- 
cun deftderaua  fcambiar  armi  col  nimico,  ufeendo  in  campo, fubito  era  fo- 
disfatto  al fio  def  derio,  et  fe  alcuno  uoleua  combattere  a ferri  politi,  haue 
va  dal  Capitano  licentia  di  farlo.  In  quefto  me^o  i Vinitiani,  per  hauer  mag 
gior  numero  diguaflatori,  clminciarono  unafofia  dalla  parte  di  fopra,  uer 
fo Settentrione:  accioche potejfero piu  appreffirfi a campi  Wilanef: : ma 
da’ nofiri  non  fenr^a  molto  contraftofu  ripiena.  Verche  fortificarono  a mo- 
do di  murata  città  quell' ultima , c haueuano  fatta  con  molte  machine  , & 
conquattro  bombarde  graffe  gettavano  pietre  ne'  nofiri  campi,  con  le  qua- 
li s ingegnauano  dar  terrore  a nimici,  & fare  abandonare  i campi  da  quel 
la  parte . Ma  il  Conte  in  que fa  forma  prouide , che  i piai  non  f afferò  offef  . 

Fece  molto  inalbar  l'argine,  c haueua  fatto  conira  i lumia,  & alle  guardie 
deffi  aggiunfe  certo  numero  di  faldati  feriti  di  tutto  l'efì eretto , a'  quali  die 
de  per  cùp  it  ano  Moretto  per  la  fu  grande  tnduftria , & (ingoiar  fede,  fa- 
cendo portegli  alloggiamenti  alla  fila,  che  toccaffero  l’argine  . Mentre  che  . 
cofì  con  ogni  forcali  combatteva,  molti  de’  nofiri  erano  ucci  fi;  fra  i quali  il 
Conte  vide  perir  Bernardo  da  Orvieto  huomo  nobile , & da  fanciullo  alle- 
nato fiotto  di  lvij&  fiatto  Capitano  de  balefitrieri  : di  che  fi  dolfe  affai 

Qo  ooo  percioche 
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o“  pettine  he  tutti  i faci  fccreti  familiarmente  gli  communlcaua  . Oltnf 
ftcorfi  Fritti-  doli  minor  Ticcin ino , detto  Iacopo  ejfendoti  pofto  in  mexp  de  ninna  , 
co  stortane-  fi  firlt0  j,  lancla  Hci  enfiato;  per  modo,  che  fu  portato  a Ir  miglio*, 
diibitandoft  di  lui . Nondimeno  perivano  piu  de  nimici . Ma  oltre  a ejue 
He  rnolcWe  di  guerra  ogni  giorno  appannano  al  Conte  cofc  nuoue,cbc  non. 
meno  che  i nimici  gli  dauano  da  penfire . Trincipalmente  perche  i Mi- 
lane/i non  pagavano  le  genti  d’arme, e in  campo  era  careflia  d'ogni  cofayxr 
che  ogni  giorno  ne  feemaua  gran  numero  ; coloro , a ' quali  era  commeffa 
alcuna  cofa,  la  facettano  lentamente . Carlo.il  Perno,  & il  \entimiglio, 

• lo  fhmnlauano  d’baucr  licenip,&  l’ emulati  oni , & l'odio  ogni  giorno  ere 
fieuano  fra  i cittadini  di  Milano,  ma  ne’  campi  Pinitiani  ogni  cofa  era  il 
contrario,  olirà  di  quello  nc  ni  nano  da  Milano  al  Conte  fftffìe  amba  feerie, 
le  quali  dimoiìrauano  marauigharft , che  tanto  bau  effe  indugiato  a dar  la 
battaglia  a gli  affediati , & nprendcuano  la  fua  tardità, concio  fiffe  ihe’l 

oppofitioni  f»t  popolo  M ilanefe  opprefio  da  gran  bi fogno  di  dcn.ui,non  poteua  lungo  tati 
ccf’L^Ò  'rid'à’  l>0f0P?urtar  tA  lta (Pef'1  • I due  Piccinini  dtmofirauano  a gli  A mbafiia - 
Lt  Piccinini.  tori, che  l Conte  non  andana  di  buon'animo  : ma  s’tngegnaua  di  braccare 
il  popolo  Milane  fi  con  tfpefa, accio  che  uenijfe  in  fua  poteHd,&  fe  haueffe 
uolutOyhauercbbc  battuto  il  Cafiellosma  in  far  fiffi  prolungava  la  guerra.  { 

Il  Conte  a quefie  cofc  benché  foflèrof  alfe  & villane , con  gran  prudenza 
rijponieua,&  focena  toccar  con  mano, che  nc  eglipc  l’ efferato  (ho , ma  i 
Milancfi  erano  (lati  cagione  di  tanta  tardità ,&  dimcfiraua.cbe  di  ncccfji 
tà  era  fiato  cofirctto  a fare  i ripari, c'haueua  fatto . ^ iggiugneua  a quefio 
la  Jomma  careflia, la  quale  d’<gni  cofa  era  in  campo , <&•  U poca  fede  , & 
fortuna  discordia  de  capitani,  tbe  tanto  piu  è perùolofa , quanto  piu  i turni 
ci  fono  uicni . finalmente  concbiudcua  clte  in  quel  campo  erano  alcuni  ca 
pitoni  eccellati tffìmi.i  quali  fe  eflicredcffero, eh' alcuno  u haueffe,  che  me- 

• gito  , & piu  preflo  di  lui  fapeffe  fare,  uolcntieri  gli  concederebbe  il  ba - 
fione,&fi  fottomettcrebbe  anebor  bi  fognando  ogni  giorno  a fare  la  fiot- 
ta a’  fac cornami . Dipoi  il  quinto , & trentefimo giorno,  ch’era  accampa- 
to forniti  tutti  i ripariM  Conte  piantò  quattro  bombarde, & fece  cane  m 
piu  luoghi  per  entrar  nelfoffb  della  terra  . Wel  campo  de’  nimici  non  cef- 
fonano i Capitani  di  penfar  con  che  rimedio  poteffero  liberare  gli  affediati, 

Tibtrto  in»-  fra  quali  Tiberto  Krandolino  huomo prudente, & molto  afiuto,  fi  ueflì  in 
dotino  con  ir-  firma  dipouero.&fimifc  nella  filua  della  qual  molte  mite  babbiamofat 
ttmtrir  o^u j'«  t0  mentione,&  tentando  molte  uie  in  ultimo  arriuò  fino preffo  a Mo\ani- 
fpiirc  i luoghi  godane  trottando  ifaccomantu  de’  nimici, tolfe  due  pencoli  d’uua  ,&  ap- 
piccagli da  ogni  parte  del  baflone  uno,&  pofiofegli  m i ff  alla, come  amico 
paflò  fra  tntti,&  entrò  dentro  a ripari  de’  campi.arriuato  a Fornaio , & 
pacatolo,  confiderò  gli  aUoggiamenti,&  l altre  cofc  fino  al  caflello . Di- 
poi tornò  per  lamcdefima  uia  a fuoi  : & dtffe  d’bauer  trouato  una  ma, 
per  la  quale fin\a  pericolo  fi  poteua  [occorrere  il  caftclloi&  cacciarne  i ni 
V mici: 
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mìci:  perche  per  la  felua  è la  aia  fpedita-,  & ditte  fi  trovano  pantani, ni  fi 
pof sono  far  ponti  di  grati  fopra.  i ripari  che  fono  da  ijnella  parte, facilmen 
tefipoffòno  far  gettar  da’  guafiatori  perche  fon  malguardati,  & da  quel- 
la parte  non  hanno  alcun  Jofbetto  i nimici.-oltra  di  ciò  da  quella  uia  fino  a 
Caravaggio  non  uè  altro,  che  piano  occupato  da  gli  alloggiamenti  de’  vi- 
ntici , fra  i quali  è larga  firada  per  fino  al  cafictlo.  Ma  T iberto  non  uidc  la 
foffa  della  quale  da  principio  dicemmo , perche  i primi  gli  toglievano  la  ui 
RacCeJfa.  Quefto  auifo  piacendo  molto  a Commiffarij,  determinar  ma  di 
foccorrere  Caravaggio, le  mura  del  quale  dall’ artiglierie  erano  fiate  fpia 
nate  ^eifojfi  erano  ripieni  in  modo  che  pareva  che  facilmente  ui  fi  potejfe 
dar  l'ajfalto . Di  qui  è che  i nimici  ne  Planano  con  paura  incredibile  ; & 
non  meno  il  Conte  ithancua  pcnficro , comi der andò  il  fine  della  battaglia 
per  la  vicinità  dell'uno  e/fercito  con  l’altro, parendogli  che  non  fi potcficro 
partire  fienai  fommo  danno  d'una  delle  parti . Haucria  egli  fojpetto , che 
' combattendo  tl  rafie  Ho  non  fojfe  cagione  dcUa  fina  mina  . perche  fpeffo  * 

xommutneò  il  configlio  co'  fuoi,& noleua  dividere  t efferato,  l’una  a dare 
la  battaglia,  & l’altra  parte  cantra  i nimii  i.con  quefio  che  ciafcnno  ha-  • . 

uefie  la  Jua  parte  della  predatacelo  che  ognuno  sleffe  di  buona  voglia . Ma 
nondimeno  conofciuta  la  cupidità  dcW imperita  moltitudine  per  lo  'ejperi- 
mento  di  C afai  Maggiore,  non  batteva  ardire  di  tentare  la  battaglra,& 
temeva  che  quelli  eh’ erano  contra  i nemici , battuto  il  cafiello.non  lafciafit * 
ro  i ripari  ab  andoiuti,  & corrcjfero  a predare  : perche  uotlc  affettare , 
che  gli  ajfediati  per  grandi  incovmodi  fi  arrendeficro , Ma  dall'altro  can- 
to temeua,che  indugiando,  l'ignorante  volgo  di  Milano  , non  lo  riputaffe 
perfido,  & uile.  Mentre  che  l'animo  fuo  era  di  firatto  da  fi  vari  pare- 
ri,la  fortuna  gli  porfe  il  defi  derato  fauoreipercio  che  il  Capuano  uedendofi 
mefiremo  pericolo  di  fe,&  dè  fuorviando  chi  capitolale  co'l  Conte  per 
dargli  il  caflcllo  ; fra  il  qual  mego  i Commiffari  rimtiani],  intendendo  lo 
flato  di  Carauaggio,uennero  in  lunga  confitta  fe  fi  doueffe [occorrere,  & 
come.  Et  fin  rimente  conclufero, che  ciafiuno  in  ifcritto  manifeflafjfe  il 
parer  fuo  in  fi  dubbiofo  cafo . perche  Micheletto,come  primo  capitano  fieri/  vi  JL 

fe, che  gli  pareva  di  ridurfi  a Marti  nengo,  & quitti  ftarfi  fortificato  a vede  imorni“ 
<re  il  fine  deH’a([edio,& fe  il  caflcllo  andaffe  a fiacco-,  perche  al  Capuano  arauabi 
era  comandato, che  non  fi  deffe  fe  non  per  forai.  Et  all' bora  offendo  Cefferci 
to  Milane  fe  in  difordine  per  le  cupidità  della  preda, effi  tutti  frefchi.ctful 
‘fatto  facilmente  gli  bar  ebbon  potuti  rompere.  Lodovico  Marchefe  di  Man 
uafenfie  che  giudicava  di  non  poter  per  il  canto',  dove  erano  i nimici, dar 
foccorfo  a Caravaggio,  &fimilmente  perla  uia  di  Triùiglio , perche  bifo- 
gnaui  andare  per  li  ripari  d' effi, che  fono  fra  Triùiglio,  & Bregnano.  di- 
ceva chet  camino  era  lungo, &-  che  avanti  che  le  [quadre  giugneficro  la , 

■farebbe  flato  ncccfiano  lajciare  i loro  campi uoti,  ne"  quali  i nimici  barca 
t^on  potuta  entrare  ; & ebefarebbono  flati  in  gran  pencob.  ^iggingneué 
J.  • u c o o o 2 che 
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che  fra  Milanese  il  Conte  non  era  fede  alcuna,  ne  fra  i lor  Capitani  con 
cordia, & gran  careflia  di  denari  ; perche  non  uedeua  che’l  campo  de'  ri- 
mici potefle  flarc  lungo  tempo  inficine.  Ver  le  quali  cagioni giudicaua  non 
douerfi  mettere  a pericolo  tanto  Imperio , quanto  è tl  \mitiano , amp  an-  , 
dar  ucrfo  M o^aniga , il  qual  caflello  fi  farebbe  occupato , auanti  che  i ri- 
mici r hauefiero pentito . Et  le  cagioni, che  l’induceuano  a qucflo  parere  di 
ceua  efter  quelle-,  perciò  che  come  il  Conte  fentiffe  qucflo  ubilo  attende- 
rebbe a fortificar  quella  parte  de* campi;  onde  fi  farebbe  tardata  l'efpu- 
gnatione  di  Carauaggio , & ejfi  hareboono  battuto j patio  a refiflere  • oltra 
di  ciò, die  tua:  haueranno  paura, che  non  andiamo  a Crema , la  qual  uden- 
do guardare  fard  bi fogno  che  caccino  quelli , in  chi  hanno  fojpetto , che  fa- 
ranno piu  di  mille . Et  finalmente  quando  ben  fi  perdeffe  Carauaggio  » 
non  è da  j limar  tanto, quanto  la  falutc  dell’ efiercito,il  qual  non  fen\agran 
configli*  <ii  pericolo  può  combattere  in  cotal  luogo.  Bartolomeo  da  Bergamo  ficrijji 
•irtoiomto  co  Cofi . Niwtacofa  dobbiamo  piu  cercare,  chela  falutc  dell' efferato  ; poi 
*rcdwdiPcar«  che  i Capii  ani  de' Milane  fi  non  conuengono  fra  loro , altramente  chei 
uaggio.  cani , & le  gatte , ne  è poffibile , che  un  mefe  poffano  flore  infteme  : ne  i 
da  filmar  poco  fra  gli  altri  incommodi , che  in  quel  campo  non  fida  perii 
Milariefi  il  dì  altro , che  un  pane  per  huomo.  Scriffe  anchora  Tfjccolò 
Guerriero  che  ilcampo.fi  douefie  mandare  a Triuiglio , & a Bregnano:^  > 
ilche  farebbe  fiato  d'aiuto  agli  affediati , & bar  ebbe  impedito  le  uettof' 
uaglte , che ueniuan  da  Milano  à ntmici . Finalmente  Gentiledalla  Lio- 
nefjd , /{uberto  da  M onte  sbotto , T iberto  Brandolino , Ce  far  e da  Mar 
tinengo , Guido  Rangone , Carlo  F ortebraccio , Iacopo  C atelano,  & Chri 
Jloforo  da  Tollentino , perche  erano  molto  fautori  della  dignità  Vini- 
tiana,  & per  queflo  erano  chiamati  Mar  che fchi  ;uol fero  che  liber- 
to in  nome  di  tutti  loro  fcriueffe , il  quale  con  lunga , & ornata  ora- 
t ione , confortò  die  fi  foccorreffe  Carauaggio, accio  che  Lodi  per  tal 
perdita  non  ueniffe  in  difper adone , & fi  deffeal  nimico  con  grande  in- 
famia , eSr  danno  della  Republica  P indiana.  Et  queflo  dimoftrò  efìerfa 
ti»*,»®  Bf*n-  Cile»  non  foto  affaltare  il  campo,  ma  anchora  rompere  il  nimico.  Quelli  tut 
«ioi.no  * Tuo  fj  parcri  furono  mandati  da  Ermolao  Donato,  & da  Gherardo  Dandolo 
nr^r»"T«d'of  Commi  [far  ij  al  Senato  V indiano,  il  quale  fiolo  approuò  quello  de  gli  otto 
M alaggio.  Mar  che  fichi,  & diede  comrmffione  a Cornmiffarif  del  campo , che  fi  fiegui- 
tafifie  il  parere  loro,  & s’efiegrifie  tutto  quel  ch'ejji  hauefiero  giudicato . 

Per  la  qual  cofia  fra  loro  Jen\a  communicarlo  con  altri,  ordinarono  a * quat 
tardici  di  Scttembre,&  diedero  opera  d'andare  per  la  fielua  c'hauea  uedit 
toTiberto . Bartolomeo  co’  cauaUi , & co  fanti  fu  la  fidato  alla  guardia 
de'  ripari, con  ordine,  che  di  continuo  ffiaraffe  artiglierie  contra  gli  allog- 
giamenti de’  rimici , &a  fanti  a piedi  facefie  far  le  fcaramucce . D ipoi 
communicato  il  lor  configlio  con  Micheletto, con  Lodouico,& con  gli  altri 
condottieri  col  reflo  delle  genti  fi  partirono  di  campo  poco  auanti  a mey> 

giorno * 
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giorno,  nell' bora  del  irfmare,  #fi  mi  fero  in  maggio  fitto  ilgoricrno  dA 
Lione  (il,  di  Tiberio,#"  di  Ruberto.  Di  quella  Jubita  partita  de'  ni  miti 
per  ifpcjji  meffdggieri  di  Moretto  aui/ato  il  Conte, mandò  Corrado  fio  fi* 
tello,#  liberto  Sanfcucrmo  della  for  ella, con  quattro  [quadre,#  con  la 
fanteria  in  aiuto  di  Moretto,  & commandà  che  tutti  gli  altri  huotnini  d’ar 
me  haueffero  i caualli  filiali,  # s’armajfiro  d'ogni  co[a,fuor  ebe  della  co 
ra\\a,ne(i  partijfiro  dalle  pofie  loro.acciocbe  al  primo  cenno  poteffero  ef- 
firem  ordinanza . Et  mentre  che  gran  parte  del  giorno  fi  con  fuvuua  in 
trattare,#  consultare  de'  capitoli  co'l  Capitano,  # mentre  che  defmaua, 

# commettala  a Cecco  Simonetta  buono  di  fiamma  fede,digran  fa  pere, 
#pr attica;  & al  qual  communicaua  ogni  fio  gran  ficreto,  cbcji  ccrnpo 
nefìe  fico,intefe  da  due  (pie,  le  quali  in  poco  interuallo  uennero,  che  tutto 
Veffercko  de'  nhnici  ueniua  uerfo  Morgancga . penbe  di  [ubilo  fece  richia- 
mare quelli,  eh" erano  andati  per  lo  flrame  uerfo  quella  parte;#  mandò  Do 
nato  da  Milano  fuo  famigliare,  acciocbc  intendere  doue  andauano  i turni- 
ci , # [ubilo  ne  dejfe  auifo.  Dijputauaft  fra  i primi  del  campo  a ciac  fine  i 
nitnici  fi  fojfero  partiti  [almeno  giorno:  de'  quali  alcuni  diccuano , che 
fuggiuano  auanti  che  C arauaggio fi  defie;  # alcuni  uoleuano,che  andaffe- 
ro  ad  affidiate  Mo^anega  otto  miglia  difeofto.  Il  Conte  ne  l'uno,  ne  l'altro 
credeua  , hauendo  effi  lafiiato  chi  guardale  il  campo,  cotnmandà  dunque 
(hel’effercito  s'ar mafie , #che  ciafcuno  fiefie  alla  fua  [quadra  :#egli 
difirmato  caualcò  con  pochi  uerfo  Fornouo.  Intanto  Henne  Donato  a tutta 
briglia  correndo,#  gridando  che'l  nimico  era  gin  prefio  con  tutte  le  for^e, 

# che  le  fanterie  eran  uolate  auanti  per  quella  fclua;doue  giunti  a’ ri- 
pari, # trottatigli  fen\a  guardia,  baucuano  occupato  gli  edifici]  della  uil- 

. la . / dito  quefio  il  Conte  tornò  [ubilo  nel  campo , # fece  armare  ogni» 
no.  ^4l  Piccinino , ch'era  in  arme , ma  lontano  da  lui , commandò  che  gli 
mandaffe  quattro  delle  fue  [quadre,#  egli  co’l  refio  fiefie  firmo.lt  mede- 
fimo  commandò  a Corrado,  a Ruberto,  al  Moretto,  # agli  altri , eh’ erano 
mini,  che  fernet  feruare  ordine  di  raunarfì  alle  [quadre,  correffero  ugnar 
dare  le  sbarre,  fitte  per  difendere  il  puffo  della  prima  fbfja  del  campo.qtim 
melma  mandò  ^ ileffandro  Sforma  fuo  fratello  "Principe  ualorofi  nettar- 
le militare , che  nuouamente  era  uetiuto  da  Pefaro.Manobarile,  # Fiafco 
furon  mefii  a guardia  del  ponte, eh' era  alla  sbarra , accio  che  i minici  non 
pafiafiero.  V edeua  egli  già  gran  numero  di  nimici  nel  piano,  eh" è fra  la  uil 
-la,#  il  fofio,  che  non  era  fiato  ueduto  da  T iberto : i quali  uennero  con  tari 
lo  impeto , # grida , che  nel  piano  ninno  patena  re  fi  fi  ere , in  modo  che 
vAlefiandro,  # gli  altri,  furono  cofìretti  alquanto  a cedere  a fi  gran  fu- 
rore.Car lo  hauendo  riceuuta  una  punta  intorno  all' occhio,  fi  ne  tornò  per 
me\o  il  campo;  ne  mai  riflette,  fin  che  giunfe  a Milano,  doucnfirl  che  l' ef- 
ferato loro  er  a flato  rotto.  Mj«o  sbattuto  in  terra , # dalla  moltitiidme 
prefica  menato  al  padiglione  di Gentile  dalia  Uoneffi,  di  cui  era  prigio- 
ne. 
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ne.  Et  dicono, che  Micheletto,  & L odouicogli  dt(ìero,o  Mirino  boggi fo- 
no rotti  i tnoi;&  che  egli  con  grande  animo  rifpofe , piu  toflo  noi , i quali 
fiete  condotti  in  luogo,  dotte  non  ni  partirete  fen^a  acqua  calda . Era  dun- 
que afpra  battaglia  al  foffo , & alle  sbirre  ; dotte  i minici  faccuino  ogni 
sformo  co’l  ferro  d'aprire  la  ttia  . i noflri  rifirctti  non  rie uj mano  pericolo 
per  difendere  il  ponte,  ne  fuggiuano  ferita , o colpo , entrando  in  luogo  di 
feriti  femprc gente  frefea,  fotto  ilgcucrno  tf^iltfsandro  Sforma :ne  era  aU 
cuno,  che  non  conofcefje.che  fe  quella  entrata  fife  fiata  prefa , tutto  l'ef  * 
farcito  h/klanefe  farebbe  flato  rotto  ,&  [archeggiato.  QujMgran  prona 
fecero  Fiafco , c il  Rofictto  da  C apua.  In  quefiu  me\o  Matteo  da  Capti « 
ardendo  i J'uci  venuti  a Fornouo  , commandò  a Cecco , il  quale  amati  alU 
porta  del  casi  elio  uolcua  fuggellare  i capitoli  co' l fuggello  del  Conte,  che 
J abito  fi  partifìe  ,ncn  conofcendo  la  futura  calamità,  che  fe  gli  apparecchia 
uj  a lkt,&a  fuot . //  Conte  in  un  medefimo  tempo  era  affannato  da  molte 
cofc;  perciò  che  altre  f quadre  haueua  a chiamare ,&  altre  hauena  a con- 
fortare alla  difefa  dclfofso,et  haueua  a metter  genti  contra  quei  del  cartel- 
lo,che  non  ufcifsero:la  maggior  parte  delle  quii  cofe  erano  impedite  dilla 
Ircuità  del  tempo,  & dall' impremeditata  ucnuta  de'  nimici.  perche  arman 
do  fi  aitanti  al  fuo  padiglione,  appena  hebbe  indojso  la  cornea,  che  ferrea 
bracciali  montando  a cauallo,  con  grande  animo  corfe  alfofso,  dotte  fi  ccm- 
batteua.  Q uiui  con for  tana  i combattenti , che  foflentfsero  tanto , che  gli 
altri  ucnifscro,  dicendo  che  tutta  la  falute  del  campo  era  polla  in  loro,i 
quali  fe  gli  lafciauano  (puntare, non  haueuan  piu  luogo  dotte  potefsero  refi 
fiere , ne  fuggire . Dipi  t diflendendofi  inimici  fu  la  deflra  parte  dell’orh 
del fofso,& egli  andando  lor  fcmprealloncontro,  conobbe  di  lontano  ncl- 
lapiu  folta  fibtcra  de’  combattenti  Ruberto  di  Moia' dibatto , il  quale 
s ingegnata  di  paf sire  tlfofso.  Colini  uedendo  il  Conte  difse,o  Conte  hog- 
gi  tu  non  ti  partirai  fen\a  il  capo  rotto  : a cui  egli  con  chiara  uocc  njpo - 
• fe.Tu  Jei  in  luogo  Ruberto,  dotte  non  ti  partirai,  fe  prima  non  contenti 
l'hofie.  \n  qttefìv  ut  de  che  le fs  andrò  fuo  fratello  con  alcuni  uetcraniue 

nini  correndo  inficme  con  duefquadre,una  di  Mariano  di  Calabria, & l'al 
tra  del  Turco , huomini  di  grande  animo  ; ilche  mollagli  alleggerì  la  gra- 
ue^a  delle  cure.  Il  Turco  ue  ditto  il  Capitano  dtfse,  fiate  di  buona  uoglia, 
che  noi  uinccremo  : & egli  rifpofe , che  non  i foldati  ilCapitano^  ma  il 
Capitano  i foldati  debbe  confortare . Indi  condii [si  il  fratello  a un  altra 
entrata  del  fofso  , che  i nimici  non  haueuano  anchor  ueduto , impónen- 
dogli, che  francamente  facefse  impeto  contra  quelli  eh" erano  allo  neon- 
tro , & non  lontani . Et  commi  fe  a un  di  quelli,  cbaucua  feco , che  man - 
dafse  dietro  a quelli  tutti  coloro,  i quali  uenifsero  di  mano  in  mano.^tlef 
fandro  dunque  con  tanto  impeto  afsaitò  là  fqui'Ua,  ch'era  alla  man  de- 
fila , chrg'i  ributtò  indietro Ilche  fu  potiffima  cagione  della  profana 
1 umorii  -,percioche  efsendo  piu  infierite  njlretri  ì uii/iut  che  pruni,  non 
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fi  potevano  fuiluppare , & per  quefìo  m n potevano  combattere . Et  per- 
che in  un  me Je pnio  tempo  buon  i.unicrode ’ iiifiri  foldati  erano  venuti 
alle  sbarre , pafsarouo  il  ponte , & cacciarono  per  grande  fpacioi  turnici 
in  modo  che  in  due  luoghi  fortemente  fi  combatteva . Internando  il  Conte 
alle  sbarre  per  cacciar  i nimici  uide  nel  cavalcare,  che  le  lance  loro  fi  per- 
potevano  inficine,  perche  erano  sì  fretti  & folti, che  pannano  vn  canneto, 

& non  pot  e ut  no  adoperarli.  Egli  conoficndo  che  ciò  procedeva  da  paura  , 
fubito  diffe , che  i nimici  eran  rotti . Et  tornando  alle  sbarre  colmando  a’ 
fuoi  ihefafiaficro  il  ponte,  & fcguitajfero  i nimici  ; i quali  vedendoli  ejfe- 
re  a (] al  tati  da  due  luoghi , &gh  auuerfarij  crcfcerejubito  volfero  le  Jpal- 
le,  & Jcn\a  ordine Ji  mijeru  in  fuga  a modo  di  pecore.  I nofirifeguitan do- 
gli, ne  pigliarono  quanti  volevano , &auanti  che  tornaff'ero  all'argine , la 
maggior  parte  fu  atterrata,  & prefa;  pcrcioche  la  uia  era  fretta,^  l’uno 
impediva  l altro . l ilialmente  di  quelli  che  fuggirono  ucrjo  Fornouo , po- 
cbi filmi  rollarono  che  non  foficro  prefi  ,fra  i quali  fu  gentil  dalla  L ionefia, 

& Ruberto  da  Mente  ribotta,  i quali  già  erano  [cefi  da  cavallo,  & s eran  «r  *P«  Jc.JH 
di  formati  per  fuggire . Furono  questi  menati  al  Conte , il  quale  vedendogli  P°  v‘n'“*n*  • 
lacrimare,  con  humane  parole  gli  ci  nfortò  : & venendo  di  continuo  le  fan 
ferie,  che  prima  erano  col  Moretto,  fermò  il  Conte  i fuoi  ficndardi 
con  folta JLbicra  a armati,  & commi fe  ad  .Ah fiati  dro  ,& a Guglielmo  che 
rimaneficro  alla  guardia  d’efii , accioche  rifacendoli  i nimici , '&  ucnendo  . • 
per  quel  luogo  non  impcdijjcro  la  vittoria  : & perche  vide  mani  fellamente 
i nimici  uintt , ad  alta  uoce g ridò , che  ciafcuno  attendefic  a pigliar  prigio- 
tfifinqi  cfieruarc  alcun  ordine  di  nnlitia . Commandò  nondimeno  a Lui- 
gi dal  Verno  si  Cbriftoforo  Torcilo, & al  Conte  Dolce,  che  feguitaficro  i 
prcdatori,accio  che  nonfcguifie  inconveniente . Dipoi  cavalcò  dove  Fran 
cefi  o Piccinino  era  pnfio  alla  ha  fila  cantra  gli  alloggiamenti  de'  nimici , 

All  bora  Francefco  per  invidia  della  felicita  del  Conte  diffe . 0 Conte  non 
feci  io  hoggiatuo  modolncn  vennero  a tempo  le  mie  [quadre?  Certo  fi,  ri 
fiofe  il  Conte, con  lieto  volto, &- fcggiuufe  i nimici  fono  fiati  rotti,&  prefi 
a Fornouo . perche  uoifci^a  indugio  anderemo  a quelle  altre  fchiere , per  1 

baucr  la  vittoria  intiera,&  uincercmo  quell i,che  fouo  lafciati  alla  guar- 
dia del  campo, accio  che  a Vinitiani  niente  rimanga,  vii  quale  rijlofe  il 
Ticcimno  hoggi  è fatto  affai,  & però  debbiamo  npo farci  : ma  il  Conte  re-  r°p"Jno  *“« 
plico  che  in  n un  m do  bafiaua  baucr  uinto,fe  nonfifapeua  ufar  la  vitto- 
ria:&poi  lafaato  il  Ticciuino  alla  bafiia,commandò  a gli  altri  che  lo  fe-  prr.f',r"lj 
guiteffero,#"  che  Corrado , & Ruberto  affali afferò  i nimici,  i quali  con  rinproL-craio 
grande  impeto  ributtarono  i nofìri  da’  ripari. ilche  vedendo  il  Conte  Fran  Annb,lf* 
ce  fio  Sforma  non  potè  contener  fi,  che  alquanto  non  fi  conturbale  contra  i 
Br  accefchi  , & gli  r iprefe  di  viltà-, perciò  che  gli  vedeva  cagione  di  quefta 
colpa, confederato  chcfcuipre  il  principio  del  fuggire  ueniua  da  loro.  Effi 
P er  •infilo  rivoltato  l'impeto, ricacciarono  i nimici  dentroa  ripari . Federi 

do 
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io  il  Conte  ch'era  difficile  acquiflargli, come  hurno  prudentiffimo  neltaf 
tc  della  gucrra,diffc,cbc  penjate  noi,  o fratelli  ? non  Japete  uoi  che  inimi 
ci  fono  rotti, & preft,c  i nofìri  fono  dentro  a gli  alloggiamenti  dotte  difeor 
rendo, mettono  a ficco  le  gran  ricche^  loro  ? Su  dunque  , fu  ualeteui  del 
tialoruofiro  ; uincete  anchor  uoi,&  entrate  ne  gli  alloggiamenti , accio 
che  uoi  foli  non  rejliate  fen\a  preda.  Dopo  quefle  parole  mirabil  cofa  fu $ 
con  quanto  ardore  ft  gettarono  ne’ foffi,  6r  fuperati  gli  argini  entrarono 
dentro  a’  padiglioni,  doue  funaio  il  luogo,  fecero  la  uia  a'  caualli;e  i nimi- 
ciattefero  a faluarfi  co’ l fuggire.  Bartolomeo  da  Bergamo  effendo  la  fiu- 
to alla  guardia  di  quel  luogo , per  incognite  uie  non  bauendo  ardire  di 
contradtre  a ’ ni  mici  ,folo  fuggi  a Bergamo  ; e in  fomma  inoflri  otten- 
nero gli  alloggiamenti , le  robe , & tanti  prigioni  fecero,  quanti  uolfero. 
Trottarono  cjji  che  M anobarile  di  prigione  sera  fato  ricco , & libero , per- 
ciocbe  non  folo  haueua  le  cofe  del  padiglione  di  Gentile , ma  anchor  a altre 
prcciofe  cofe  condotto  tf  altri  padiglioni , (per andò  i Signori  di  quelle,  che 
Mano  uferebbe  liberalità  uerfo  loro . Dall'altra  parte  del  campo  Miche- 
letto, & Lodouico  quantunque  fo/fero  anchor  ejfi  rotti,  nella  uia  erano  fer 
mali  con  affai  gente,  e impedi  nano  i nofìri,  che  non  poteuano  liberamente 
feguitar  quelli  che  fuggiuano . Ma  finalmente  opprejji  da’  nofìri  ,ft  mife- 
o anchor  a effi  a fuggire,  & nella  fuga  feontr areno  dimorò  Donato,  ilqua 
e confortarono  che  mfieme  con  loro  fuggiffe . Bjfpofe  egli  che  piu  tofto  uo 
leu  a e fer  prefo  con  le  bandiere  di  fan  Marco , che  fuggire  con  dishonore , 
percioche  fapeua  come  facendo  altramente  Jarebbe  trattato  dal  Senato  Vi 
ruttano , & cofi  gCintcruenne  che  fu  prefo  con  le  bandiere , & menato  al 
Conte  Frencefco  sforma. il medcfwio  farebbe interuenuto  a Gherardo  Dan 
dolo,  fé  non  fi  foffe  gettato  da  cauallo,  & nafeofìo.  Cojlui  temeua  F rance- 
feo  Sforma,  per  quel  colpo  della  bombarda,  che  a Tiacemp  gli  fece  trarre  , 
& per  l’ indufina  che  usò  per  torgli  Cremona : ma  però  non  potè  fcampare 
che  non  fofie  fatto  prigione  da’  Brace  efebi  a Crema.  Tutto  il  campo  dunque 
de‘nimici  fu  prefo , & faccheggiato , & quelli  che  camparono  la  maggior 
parte  fuggirono  difarmati , & ferrea  caualli.  Fra  tanto  furono  prefi  anche 
i ualoroji  huomini  Guido  Kangone,e  Iacopo  Calciano . ne  campi  fi  troua- 
rono  fei  pe\\i  d’artiglierie  molto  groffe,  & delle  minori  forfè  trenta  ; con 
incredibil  numero  di  carri,  & grandijjima  copia  di  grano, d'oro, inargento, 
& altri  preciofi  arnefìin  tanta  fìinia  che  pareua  incredibile,  & finalmen 
te  tutti  i nofìri  fino  a guaflat ori  rimafero  ricchi  della  preda  nimica . Tot 
navoni)  dunque  la  fera  in  campo  non  men  carichi  di  preda, che  lieti,  effendo 
ogni  luogo  pieno  di  canto, & di  giuochi . Tua  il  Conte  u fendo  prudcntia  di 
eccellente  Capitano  fece  fare  quella  notte  diligente  guard  ia,  come  fe  » ni- 
ni ci  fo/fero  rutti  fatui, accioche  uenendo  il  giorno  fi  pigli  riffe  il  cafleUo , & 
poi  fe  n’andaffe  a Brcfcia . Ma  non  accadde  ufarfor^a,  perciò  che  gli  huo 
mini  del  cajlcib  tutti  fi  diedero:#"  Matteo  da  Capua  rimafe  prigione ; & 
«fc  la  roba 
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la  roba  fua,&  de  fuoifu  data  a fiacco  a quelli, che  erano  alla  guardia  del 
ta/lello . Dall'altro  efjercito  nel  noflrofu  trottatola  tre  mila  fanti , & 
forfè  dodici  mila  cinquecento  canallt:i  fanti  tutti  furono  prefi , e (fogliati: 
& de'  caualli  appena  ne  fcamparono  mille  cinquecento, ma  i cauallt  quafi 
tutti  per  troppo  correr  pcrironostutti  i prigioni  furono  /fogliati , & uian 
dati  iiia.Tcrcio  che  non  parue  al  Conte  cofà/icura, che  tanti  httomini  rima 
ne/fero  per  la  di  fficoltà  delle  uettou agite,  & folo.ritenne  prefi  i capitani, 
e i commijfarij . Iacopo  Catelano , che  sera  arrefo  a Guglielmo  da  Mon- 
ferrato per  la  ucccbia  amicitia,c'baueua  feco  impetrò  da  lui  di  fuggir/i . 
Francefco  Piccinino,  del  quale  Guido  Kangone , <jr  Franccfco  Dandolo 
erano  prigioni  .mandò  cofìoro  a Milano  per  gratificarci  i Milane  fi  : (irgli 
tonfegnòa  Luigino  BoJ]o,&  a Tietro  Cotta  commi/farvi  per  quejla  Rcpu- 
hhea  in  campo . Cofìoro  dunque  come  trionfanti  dell' battuta  tintoria  per 
ia  porta  Orientale  entrarono  in  Milano,  uefliti  di  \endado  cremi fmo,  co11 
t'imagine  di  Santo  jlmbruogio  glorio fo  patrone  della  città  fopra  due  cor- 
fieri . il  Boffo  baueua  a lato  il  Dandolo, & il  Cotta  il  Rangone  ,a  modo  di 
prigioni]  et  alianti  proc  edeuano  gli  altri  con  le  bandiere  di  S.  Mar  co, con  ta 
ta  allegregga  de  noflri,cbc  quej'to ffett  acolo  affomigliaua  quel  degli  anti 
chi  Romani, quando  uincitori  tornatiano  del lor  nimico . Gentile,  Ruber- 
to,& dimorò  Donato , furono  mandati  dal  Conte  Franccfco  a Cremona, 
& Matteo  da  Capuafu  lafciato  libero . Fu  quefla  vittoria  fi  grande , & 
tanto  iUuflre,cbe  molti  fecali  alianti  l'Italia  non  nc  tilde  una  tale . perche 
a Milano furono  celebrate  procc/Jioni  con  gran  fetta.  Et  benché  il  giorno 
della  battaglia  grande  foffe  la  uirtu  di  molti  Capitani, nondimeno  fu  eccel 
lentela  prudenza,  & la  francheggi  del  Torello,  & molto  fu  utile  all' effe 
dittone  della  uirtoria . La  uirtu  del  Conte  Francefco  Sforma, benebe  finn 
pre,&tn  ogni  luogo  jìa  (lata  ammirabile,  nondimeno  quel  giorno  fu  per 
prtidcntia , per  circunjpettione , & per  franebegga  d'animo  qua/i  diurna: 
percioche  efiendo  afia  fiato  alla  fproueduta  da  fi grande  effercito , &fiim 
prouitto,  non  fi  sbigottì , ne  fi  ffauentò  mai  in  fi repentino  & bombile  aj 
falco,  benebe  uedefie  i nimici  con  grande  ordine,  & Jubitaneo  impeto  afsal 
tare  i fuoi  per  gran  parte  dt formati . Ma  in  ogni  tempo  prolùde  al  bifogno, 
notando  con  incredibile  celerità  in  ogni  luogo,  & a tempo:  perche  acqui/iò 
maggior  gloria  in  quefla  uittoria,  che  febauefse  bauuto  /patto  di  proue- 
dere.  Et  nondimeno  non  mancaron  molti  che  cercarono  fcemarglt  tanta  lo 
de.  Ma  i Milanefi  uniti  i nimici  f limando  ch’ogni  cofa  douefse  loro  efserfa 
Cile,  & aperta  cominciarono  a trattare  diuer/i  configli  fra  loro.  E il  dì  fe- 
guente  mandarono  in  campo  Oratori , & commifsarij  con  quetta  covmiffìo 
ne,che  la  guerra  che  re/laua  afarft.fi  facefsc  con  volontà  di  quella  Città, 
commodo  della  Repubtica,  llihc  era  che  la  maggior  parte  dell' efserci- 
to  andafse  nel  Lodigiano,e  il  refìo  nel  Rcrgamafo».  Di  quefla  legatione  fu- 
rono capi  Fr «"(bino  da  Caflighom  DQ  tor  di  leggi,  l'italiano  Borromeo 
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huomo  di  grande  fiima , & Theodoro  B ofso . C oftoro  domandarono  a par 
lamento  tutti  i primi  del  campo,&  con  loro  fi  rallegrarono  di  fi  nobile  uit 
toria, lodando  eia fcuno  delle  lorouirtù , & al  Conte  riferirono  infinite  gr a 
C‘e'  Dipoi  a ciafcun  da  per  fe  domandarono, ebe  uia  s’hauefse  a pigliar  per 
fcpuirU  gJtr-  l’auucnire.  Onde  dopo  uari  pareri  il  Conte  giudicò , che  la  guerra  chaueua 
"ticj°n",r* 1 Vl*  a far  e il  popolo  Milanefe  contra  i fimtiam  fi  facefse  di  la  da  Oglio  nel  cuo 
re  de'  unnici, per  nodrire  l'efsercito  alle  loro  ffefe,&  foggiugneua  che  ipo 
poli  di  quel  paefe,  i quali  ubtdiuano  a Vinitiani  per  paura  fi  jarebbono  ar 
refi.  Ve  era  da  mancar  d'animo  di  afsediar  Brefcia , & prefi  i circolanti 
caficlli  acerbamente  combatterla-,  perciò  che  fe  tutti  fircbbono  Rati  del- 
l’animo fuo,  in  bricue  tempo  l' acqui fierebbono‘,'&  certa  cofa  era,  che  prefo 
il  contado  di  quella  città,  Bergamo,  & Lodi  come  rinchiude  folo  per  lette - 
re Jàrcbbon  uenute  alla  dcuoti one  de  Milaneft.  Ma  fe  fi  faceffe  altramen- 
te,i  Milane  fi  farebbono  fiati  inferiori  di  pojfan^a  a \ italiani,  i quali  po 
tendo  liberare  Brefcia  dal  preferite  impeto , in  bricue  tempo  raunerebbon 
nuouoefiercito,  & difcnderebaon  Lodi,  & Bergamo.  Dette  quelle  parole 
Luigi  dal  fermo,  Carlo  ,&tl  Torello  non  folo  affermarono  il  parere  del 
Conte,  ma  fommamente  lo  lodarono,c  il  medefimo fecero  molti  altri, i qua- 
li per  le  ragioni  afiegnate  mutarono  parere.  Ma  perche  come  dicemmo,  fe 
condo  i capitoli,  pigltandofi  Brefcia,  perueniua  al  Conte  ; però  il  Piccinino 
moflo  da  in  nidi  a, con  quante  ragioni  potcua,  diffuadcua  l’imprefa . fu  non- 
dimeno il  fcguentc  giorno  chiamato  il  concilio,  & dopo  lunghe  contefe  fu 
appr ouato  il  pater  del  Conte  : perche  fu  deliberato  che  tutto  l'efferato  fi 
conducefie  nel  Brefciano,  eccetto  che’l  Conte  di  fentimiglia,qucl  di  Ranfie 
uerino,  & pochi  altri , a'  quali  fu  concefio  la  guerra  di  Lodi . In  quei  tre 
giorni,  ne  quali  dopo  la  uittoria  quefte  cofe  fi  trattauano  a Carnaggio, 
Frinrc&o  sfor  molti  caflcdi  del  Brefi  iano  mandarono  le  chiatti  al  Come  :&  fi  maraui- 
■rrfa*nu»0nt  giuntano  ebe  tanto  efferato , dopo  fi  gran  uittoria  fteffeauedere  ; & lo 
pregaiiano  che  fendei  indugio  fi  caualcaffe  nel  Brefciano  ; perche  era  facil 
cofa  acquiflar  Brefcia  in  tanto  timore,  e (pauento  de'  f indiani , & pro- 
metteuano  ogni  fauore.  Q ueflo  concorfo  degli  buomini  Brefàani  con  tan 
te  promefic  confermò,  & accrebbe  il  giudicio  del  Conte;  ilquale  mofio  da 
Carauaggio  in  una  giornata  arriuò  nel  Brefciano.  1/  Piccinino  lafciando  i 
fuoi  a T ritàglio  andò  a Milano, mofìrando  che  quefla  andata  foffe per  com 
confido  <'i  ponete  le  fue  cofe  co'  Milaneft, & per  rifeuotere  i denari.  Stando  quiui  con 
Fr.nct reo  P c-  alquanti  cittadini  priuatamente  trattò  che  non  lafciafjero  crefcere  il  Con- 
C rande  tu  ^ 1 1*  te  ^ riputationc  ,&  Signoria  in  Lombardia : ilcbe  farebbe  iìato  la  disfai 
lCo  sfori”.  ' rione  loro : & che  preuedeffero  che  al  prcfcr.te  non  fi  pigliaffe  Brefcia,  fog 
giugnendo  che  boragli  pareua  il  tempo  di  ottenere  ladcfideratapaceco 
fiumani ,l.i  quale  uolendola , impetrerebbe  con  honorata  conditione  : la 
qual  cofa  bcfithe  a fuoi  fautori,  & fèguaci  motto  piacefie, nondimeno  per 
ebe  la  parte  Ghibellina  fempre  dcifotiffima  al  Conte  ui  s'opponeua,  non 
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hebbe  ardire  ne  di  riferirla  al  configliele  di  fcminarla  nel  uulgo , il  quale 
per  la  frefea  uittona  era  tutto  folleuato.  I Piccinini  in  fecreto  fecero  ri fe- 
rire a Pinitiani  pernierò  di  Niccolò  Guerriero,  che  uerfo  loro  erano  di 
quello  animo, che  fempre  erano  Flati;  & benché  i Milanefi  alprefcntc  nul- 
la penfino  alla  pace , tuttauia  che  fé  la  uolefi ero  trattare,  facilmente  con 
loro  fi  farebbe  contratta  pace  & lega.  Dopo  queflo  non  oflante  che  il  mag 
giore  Viccinino  hauefie  promeffo  fra  pochi  giorni  di  tornare  in  campo, non 
dimeno  cercar  ono,&  co  fi  ottennero  di  effcrc  mandati  a L odi,&  quiui  ca- 
ricarono. Queflo  molto  perturbò  il  Conte,non  che  nonfoffe  chiaro  della 
loro  perfidia ; ma  non  poteua  credere,  che  quello , che  era  fiato  terminato 
a Caraitaggio  di  commun  configlio , fi  mutaffe  contra  fua  uoglia , o faputa. 
Tqel  me  delimo  tempo  furono  con  buon  modo  trouatc  lettere, le  quali  Era  fi- 
mo mandauaa  Vitaliano  Borromeo^; elle  quali  fcriueua , ch’ei  trattaffe 
co'  Capitani  del I efercito,  che  fi  diuidt fiero  m piu  luoghi,  acci  oche  per  que 
fta  diuifivne  il  Conte  non  ardtffe  andare  a Brefcia.Qwefie  cofe  fe  ben  erano 
fpiaceuoli,  finfe  il  Conte, che  non  gli  foffero  molefle,&  dimofirò  di  fippor 
tare  in  pace  tutti  gli  incommodi  per  commodo  de  7Hilancfi,&  mandò  auan 
ti  il  Salernitano  con  due  fquadre , & prefe  tutti  i castelli,  & le  rocche  non 
foto  del  Bergamafco , & delCremonefc  : ma  anchora  del  Brefiano , fino 
al  Lago  di  Garda,  & al  fiume  del  Mincio , ch'ubi Jiuano  a'  Pulitimi,  fuor 
che  A fola,  & la  rocca  di  tonato . Per  fi  felice  fuc ceffo  aebbe  l'animo  al 
Conte  di  farl'imprefa  di  Brefcia , &preffo  a due  miglia  ni  pofe  il  campo, 
ma  confederato  il  fitto  della  città  .dopo  due  giorni  fi  fece  piu  auanti,  <Ù“ 
Caffediò  da  due  parti  uerfo  il  piano . Dagli  altri  canti  uerfo  la  porta  del 
Vefcouo,&  la  montagna  doue  ù la  rocca  pofe  ff>ie,& faldati  alla  guardia , 
accioche  per  quella  parte  non  ueniffe  foccorfo,ne  uettouaghc.Era  allaguar 
dia  della  città  Iacopo  Calciano  con  forfè  cinquecento  caualli  di  quelli, 
cb’ erano  fcampati  dalla  rotta  di  Carauaggio , & mille  fanti . Ma  mentre 
che'l  Conte  apparecchiaua  tutte  le  cofe  necefiarie all’efpugnatione  di  fifor 
te  città,  molto  piu  apertamente  gli  furono  note  te  fraudi  de’ 'Piccinini, 
& de’  M ilanefr,  perciò  che  era  auifato  da  Milano , & da  Ferrara  per  let- 
tere degli  amici , & de’fuoi  Oratori,  che  i Milanefi  haueuano  per  lettere 
confortati  i principali  di  Brefcia,  che  nontemeffero , & che  in  niun  modo 
fi  deffero  al  Conte;  ma  chcfiejjero  nella  fede  de’  Pinitiani , co'  quali  ha- 
ueuano fretta  pr attica  di  pace.ondepreftogli  libercrcbbono  dall'aficdto. 
Aggiunfefi  a quefio  una  improuifla  uenuta  di  Antonio  Porro  Oratore,  & 
Commiffario  Milanefe.il  quale  con  molte  fnuole  ragioni  confortò  il  Con- 
te, che  abandonafie  iaffediodi  fi  forte  città , & con  l'eficrcito  paffaffe 
il  Mincio , et  andaffe  in  quel  de  Veronefi,i  quali  molefiamente  fopporta- 
uano  la  Signoria  de’  Pinit iati i.  Ultra  di  quefio  ammoniva  Guglielmo, et 
gli  altri  condottieri  che  a poco  a poco  mandafiero  i lor  faldati  nel  Lndigia 
no.moflrando  di  non  potere  flave  in  campo  per  non  hauer  denari , & fe  "non 
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faci  uano  qurflo  per  comodo  delia  R epublica  ,iicn  afl.citaJiero piu  folio. 

Le  ejualcpfr  udito  il  Conte  di ffmu  Lindo  quello, che  de ’ Mtlanefi  ogni  fior - 
r rFo»i  di  rrà  no  ”h  tra  riferito  ^iffofc al  Li gato  che  non  ncgaua,cbe  brefcia  non  foffe 
U^pcrfMfión'1  beo  fornita ,6'  forte  .ma  ebe  fe  1 Milanefl  fecondo  che  per  li  capitoli  del- 
ie MiUnifi.  U lefa  erano  obLgùti>& tome  poco  auanti  a Carenaggio  per  li  loro  com- 
mi fiarij  h.  ueuano  confermato, gli  lafciaffcro  almeno  quelle  genti , che  al 
prefente  haueua  feco , non  dubitaua  che  in  bncue  tempo , 0 di  loro  1 10- 
lontà.o per  paura, 0 per for\a uerrebbono  1 Brefciani  in  poteSlà  loro: ne 
gli  pareua  di  pa/J'are  in  Ceronefe  lafciando  adutro  Brefcia  nimicarla  qua- 
le tanto  potrebbe  tnfeftare  1 cajtelh  dati, che  gli  farebbe  ti  marea  \ini- 
tiani.  Olirà  di  ciò  moftraua  che  tutti  icaftelli  di  la  dal  Mincio  erano  de" 
\initiani,&  del  Marc  he  fe  di  Mantoua  ; perche  a fua  pofta  non  bar  ebbe 
potuto  bauer  pafo.ne  uettouaglte . I rinittani  dopo  la  rotta  di  Carauag- 
gio  ninno  rimedio  lafciarono  indietro , col  quale  le  Città  fi  pedano  difen- 
dere dagli  aftedij,  & majfmamentc  atteftro  afaluar  brefcia . perche  fu- 
pjfijuit  Mali*  bito  mandarono  nel  yeronefe  Tafquale  Malipiero , & Iacopo  Antonio 
SSil’S!  Marcello  a raccogliere  le  reliquie  dell' eflcrcito  rotto.  Coftoroucnnero  a 
«Ho.  Te ftbicra , douc  già  Michelet  to  era  armato  con  poca  gente , & quiui  rau 

naronolc  genti  difartnate ; & con  preferì  non  guardando  a fpe fa,  lemi 
fero  in  orJitiCi&  mandarono  a'  caSlclli  intorno  al  L ago  tre  galee  Je  quali 
baite  nano  armate , accio  che  gli  confort  afferò  a ftar  nella  fede.  Mandaro- 
no a Fiorentini,  che  per  l’antica  amicitia.porgcffero  loro  aiuto, i quali  li  - 
beri  dalla  guerra,  ch’iti fonfo  haueua  fatto  loro  per  mare,  & per  terra, 
deliberarono  mandare  tic  mila  foldati . perdo  ihc  rotto  l’ efferato  di  Fi- 
lippo  a C afai  Maggiore , . Alfonfo  era  uenuto  il  uerno  con  picciolo  effcrci 
to  a Tiuoli  con  conìglio  di  uenire  la  feguente  primaucra  con  molte  genti 
tnf attore  del  Duca  ) il  quale  morendo  alianti  che  ufciffe  del  paefe  Frema- 
no, uolfe  l’apparecchio  addoffo  a Fiorentini. perche  uenuto  julfcnefc  nel 
tempo  dell'autunno  paflò  in  fui  Fiorentino ,&  uifccegtan  danni  . Ma  i 
Fiorentini  non  penfando  ad  alcuna  guerra  dopo  la  morte  di  Filippo , fpro- 
uedutt, condu (fero  Federico  Conte  dVrbino  : & poi  Gifmondo  Signore  di 
rimino , & con  quefti  quel  uerno  fi  difefero  : ma  all'aperta  ufcì  in  cam-  . 
po,&  afe  dio  Tiombino  fperando  in  breue  batterlo  . Tsfondimcno  per  l'aiu 
to  de'  Fiorentini  in  damo  ui  flette  tutta  la  Siate, & ui  confumò  il  fuo  effer 
* orrntini  tran  cjt0  pcr  djfagi0j<3r  Iiarij  mali . Onde  fu  coslretto  leuarfi  di  campo,  & co- 
i- v"«ui«ni  ° me  rotto  con  gran  difflcultà  tornò  nel  Recarne . Liberi  dunque  dalla  guer- 
ra i Fiorentini, & ricuperati  i perduti  caSlelli , mandarono  a’  Vinttiani  il 
Malatetìa  con  due  milacaualli,&  Gregorio  d' cinghiar i con  mille  fanti . 
perche  Micbeletto,e  il  Legato  riprefe  alquanto  lefory , deliberarono  per 
le  montagne  andare  a /occorrer  Brejcia  ; & Tafquale  Ma  li  pierò  per  la 
amici tiac’baueua  co’l  Conte  fperaua  farlo  tornare  nell’ amicilia  de  F’ini- 
tiani,ufanio  maffimmente  Supera  dì  Agnolo  Simonetta,  il  quale  haueua 
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non  piccola  auttcrttà,&  bcniuolcntia  prcffo  di  lui;et  gli  dimofiraua  quan 
to  (fucilagli  haueffc  ad  cffere  utile , maffìmimcntc  non  potendoli  fidar  de 
M lime  fi . Queslo  ruwlgcndo  nell' animo  il  Centriche  cofe  gli  accent- 
uano alla  mente  t le  quali  lo  confort  auano  chcdoucjfc  pct.fare  alla  flint  e 
fua,&  de  fuoi . Et  anchora  fi  ricordata  , che  i Mtlanefi  con  temerario 
impeto, m rto  Filippo  baueuano  occupato  quei!'  imperio, che  di  ragione  ap 
part eretta  a lui . Oltra  di  ciò  uedcua  che  lafctattdo  j»  Mtlatteft  liberi , effi 
per  le  loro  gran  diffenfioni  n n faperebbono  confi.ruarfi\ZT  fe  non  fojfe  ab- 
etino che  uifaceffe  contrajloycofi  nobile  Imperio  fralmente  ttenebbe  nelle 
mani  de’  Y ininani.  "Mentre  che  egli  era  in  questo  confato  fu  auifato  con 
o^ni  celerità  difccrcto,cbc  fi  trattala  la  pace  fra  i Y ini  tumide  i Milanefì. 

• Et  che  i ‘ Piccinini  fimulando  di  uenirc  in  campo,fe  il  C onte  non  noli fie  le- 
vare taffedio , entra  (fero  in  Brefcia,&  la  difendejfero . Dall’altra  par- 
te l'amore  de’ figliuoli  lo  coflrigncua  a ricuperar  quello , c’baueua  a ejfcre 
loro  : & le  querele  della  moglie,  & a bocca,&  poi  per  lettere  lo  follecita 
vano  , che  (i  uoleffc  ricuperare  l imperio  paterno, il  quale  fi  doueia  a lui, 

& a’  fuoi  figliuoli . Et  finalmente  concludcua,che  mai  fi  rallegrerebbero 
hauerebbe  pace  nell’animo  fino  ch’ella  nonfoffe  reflituita  ne  regni  pater - 
ni,de’  quali  era  (fogliata . Ter  tutte  qiufte  cofe giudicò  il  C otite  di  doue 
re  prouedere  alla  fallite  fua,&  de’  figliuoli, & ouuiarea  pericolile  qua 
li  incorreua.percbe  per  me\o  del  medefimo  mìgnolo  Simonetta  cominciò  a 
trattare  accordo  co'  riniti  ani, interucncndoui  Tafqualc  commifjario  ; gjr 
benché  afTtdua  pratricafoffc  co’  Milane, rt, non  dimeno  perche  molto  dubi- 
tai', ano,  che  Brefcia,o  per  trattato , o d’accordo  non  fi  deffe , & ucdcuano 
che  i Milane  fi  affai  differiuano  la  mandata  de’  Ticcinini; perche  fe  non  ri- 
ballettano  Lodi, non  uoleuano, che  alcun  Joldato  fi  partiffe  da  ò refeia  ; fi 
uolfero  all’accordo  del  Conte, come  a cofa  piu  utile  a loro.  La  fontina  del  Pj„frJ,  .. 
quale  fu.  Che  pace,  & amicitia  perpetua  foffe  fra'i  Yinittant.c  il  Conte : «uw.*rr»«U 
e i prigioni  da  ogni  canto  fi  reftituifsero , & tutti  i catlelli , che  il  Conte  f'°  Ifor“  • 
baueua  tolto  nel  Brrgamafico , & nel  Brefiiano  fi  rendeffero  a Vinitia- 
tii.  Crema, & gli  altri  caflclli  di  Ghiara  d' fidila  foffero  de  Mnitianì , 
fuorché  V andino  fil  quale  di  ragione  era  di  quei  di  Sanfcuerino . Tutti  gli 
altri  eaflelli,&  Città, tenute  da  Filippo  Maria  alla  morte  fua,  foffero  "del 
Conte  Francefilo  Sforma . Ft  accio  che  quelli  piu  facilmente  fi  potè  fiero 
confeguire  ; i riniti  ani  fofjero  tenuti  pagargli  quattro  mila  caualli , & 
due  mila  fanti,  i quali  fra  il  termine  dì  un  mefe , dopo  la  conclufion  della  pa 
cefi  Yinitiani  doueffero  mandare  nel  campo  di  lui . oltra  di  quejlo  gli  deffe 
ro  tredici  mila  fiorini  d’oro  il  me  fede  quali  cofe  tutte  fi  obligarono  pagare 
al  Conte  fino  a tanto  ch’egli  haueffe  Milano . Dipoi  uennero  in  confedera 
tione,&  amicitia , che  batic  fiero  gli  amici  per  amici , e i unnici  pernimiti 
tuno  l’altro, ci  Yinitiani  il  Contc,c  il  Conte  i rinitiani  foffero  tenuti  aiu 
tare  nella  pace, & nella  guerra . Fatta  qucfla  lega , & confederatione , 
i.  _ che 
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o ratio*  (!i  ir»  che  ad  Aleffandro  Sforma  ,&  al  Conte  Dolce folamente  era  nota, giudici 
/uo  °cffcm£  **  ^ Conte  effere  utile  manifestarla  a tutto  C efferato  : percìx  chiamatolo  a 
per  rflfroprirgli  parlamento, con  naturale  eloquentiagli  dimoffr'j  igrandiffìmi  benificijfat 
i,  ra.t  fatta  co'  tj  J0p0  cf,'era  uenuto  della  Marca  a Milano , & con  quanti  pericoli  della 

Vinitiaiiu  *.  ..  ..  ... 

utta,i  quali  a tutta  Italia  erano  notiffimi;adducefido  loro  flejffì  per  tefli- 
monijiper  rimuneratone  di  che  diffe . tffìhuomini  ingratiffìmi  quello  me 
tito  mi  rendono  per  tanto  benificio,chc  dimenticandoli  come  con  noflra  ope 
ra,& induffria  nella  fortuna  felicità  de’  V miti  ani, & nelle  loro  grande  an 
gufile  habbiamo  ricuperato  loro  lo  flato  giaperduto,& le  città , e i calici 
li  di  la  dalTo  gli  habbtamo  fatti  tributarij,[i  fono  ingegnati  d’ accordarci 
co’  Vmitiani,di  torci  Cremona,et  Pania,  et  non  folamente  cacciarci  di  Lom 
bar  dia, ma  del  mondo. lira  ne’  capitoli  co’  Milanefì,  che  Brejcia  hauejfe  ad 
efferc  noflra,&  che  uinti  i rimici  a Carauaggio  tutte  le  genti, c'haueuano 
in  campo , ueniffero  all’ affé  dio  di  quella  ,fuor  che  il  M or  che fi  di  Cot  rotte, 
il  quale  con  pochi  altri  andaffe  a Lodi . Et  effì  ci  tolfero  di  campo  Fran - 
ceffo  Ticcinino , il  quale  dotieua  uenire  con  noi,&  lo  fecero  andare  a Lo- 
di.Dipoi  intendendo  che  hrejàa  in  pochi  giorni  haueuaa  uenire.  nelle 
nojlre mani  , feri  fiero  difecreto  ad  Antonio  Martinengo,a  Pietro  Auoga 
ro,  & ad  alcuni  altri  principali,  che  confortaffero  gli  altri  cittadini,  accio 
che  no  pigli  afero  accordo  co  noi,  perche  in  brieue  baueuano  a far  pace,  & 
amicitia  perpetua  co’  riniti  ani.  Et  accioche  piu  facilmente  queflo  potè  fe- 
ro fare,  mi  mandarono  ultimamente  Oratore  Antonio  Porro , il  quale  con 
goffe , & puerili  ragioni  mi  perfuadeffe , ch’io  laffiaffì  l' afedio  di  Breffia, 
&piffi'Jì  nel  Veroneff  , & come  uoi  fapete  che  effo  Oratore  trattò,  che 
le  genti  paffaf ero  nel  L odigiano,  & mi  la  fi  ia fero  foto,  accioche  iofoffico 
fretto  a laffiare  Caffè  dio.  intefnoi  dunque  tanti  inganni,^  infdte,& ue 
àuto  chea  niente  altro  penfxuano, che  alla  noflra  ruina, giudicammo  di  non 
indugiare  a prcuedere  con  bone  fio, & necc fario  modo  òlla  noflra  falute,  & 
a quella  della  moglie , de’ figliuoli , & delle  cofe  noflre , accioche  noi , & 
noi  perquefìa  fraudo  non  peri  fimo . Perche  jìamo  flati  neceffìtati  a fare 
accordo  co’  Viniriani,  accioche  /{abilita  fra  noi  uerapace , & amichi  a effì 
ci  preflino  aiuto  a ricuperare  l'I  mperio  che  alla  morte  flta  haueua  Filippo  , 
& a noi  per  ragione  di  heredità  s'appartiene . Et  accio  che  intendiate  que 
fio  non  effer  finto,  nefimulato  fubito  che  anderemo  a Lodi , la  quale  alpre- 
fente  i Milanefì  affediano , dotte  man  dcremo , farà  dato  nelle  noflre  mani. 
Tercbc  ut  conforto , & effòrto  tutti  che  fiate  meco  di  buono  animo  ,fe  uo- 
lete  confeguire  i degni  premii  delle  fatiche, & de’ pericoli  per  me  da  uoi  fop 
portati.  Poi  che  quefle  parole  con  noce, et  auttorità  di  capitan  generale  heb 
bc  detto,  di  fubito  fi  leuarono  grandi  & lieti  gridi  di  tutti , di  forte  che  niu 
no  pttò  rifondere.  Ma  tutti  con  cotfujc  parole  pregauano  che  fe  n andaffe 
contea  quei,  chaucuatio  rotta  la  fede , & erano  ingrati  ; & ognuno  loda  - 
ua  il  ccnfiglio  fuo,  che  in  tanto  cumulo  di  bcmfìci  non  uolcfje  piu  Apporta- 
re 
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re  tanta  ingratitudine  : percioche  deftderauano  haucr  fopportato  tanti  pe 
ricoli  piu  toflo  per  la  per  fona  fua , che  per  li  WLlanefi,  concio  fofte  che  ne 
falutc , ne  gloria  ucdciuno  efftr  ripojla  in  loro . Dopo  quejlo  Tietro  Cotta 
commiffario,  il  qual  poco  auanti  con  Luigi  fuo  collega  quejle  medeftme  cofe 
haucua  intefo  dal  Conte , fubito  caualcò  a Milano,  & riferì  ciò  ch'era  fwui  rr—ah»  tfor 
to.  Il  Conte  il  di  feguente  con  gran  lentia  di  tutti fi  parti  dafirefcia,  <&■  ca  Miiancfu 
ualcò  per  quel  di  Soncino  ucrfo  Milano,  & per  uiaggio  tentò  Luigi  dal  Per 
mo , Carlo, Guglielmo , &gli  altri  condottieri  Milanefi per  tirargli  dalla 
fua  per  mc7yo  d' Alejfandro  fuo  fratello . In  quejlo  mcifi  i Lodigiani  con  la 
Rocca  fi  diedero  a'  Milanefi.  Et  F rancefeo  Ticcmino , il  quale  haucua  man 
dato  di  là  dal  Po  nel  Piacentino , udendo  fi  repentino  moto  del  Conte  con - 
tra  i Milaneft.entrato  col  refto  delle  geti  in  Lodi,s'ingcgnaua  di  guardare 
lAdda,  accioche  il  nimico  non  paffaffe , nella  fubita  mutatione  di  Lodi.  Da 
principio  affai  perturbò  il  Conte , perche  uoleua  paffare  il  Ponte,  & affa  li- 
re inimici  da  quella  parte  ; ma  mutò  conftglio  a pajfire  il  fumé , & pofe 
l'effercitonon  lontano  da  Castiglione, & fecenedere  da  alcuni  prattichi 
nuotando  douc  piu  fecret amente  fi  potejfe  fare  un  ponte , & diede  la  cura 
a Marco  Lione  capitano, di  condurre  co'  carri  le  naui  di  Cremona.  Fra  que 
fio  andarono  al  Conte  Oratori, de"  quali  i primi  furono  Bartolomeo  fioro- 
ne huomo  di  gran  confìglio , quanto  a quei  tempi  fojjc  un’altro  , e ir  Iacopo 
da  Cufano  dottori  di  leggi,  che  gli  parlarono  in  quello  modo . 7foi  non  po  - , ^ 

tremmocon  le  nojlre  parole  efprimere  quanta  marauiglia,  & quanto  dolo-  orato*"  Milani 
re  il  popolo  Milanefc  ha  prefo  fubito,  che  Tietro  Cotta  riferì , che  uoi  era-  c * franccfc» 
uate  partito  dall' amicitia  della  noftra  Rcpublica,  & che  cofifubiti  moti  s oria* 
habbiate  fatto  ; & infume  che  cagione  a quejlo  uhabbia  mofjo , & che  fi- 
nalmente ci  mouiate guerra . Perche  la  nostra  città , la  quale  poco  auanti 
per  le  cofe  da  uoi  minifirate , era  in  fomma  felicità , &gaudio,pcr  quejla  sì 
infelice  nouclla  à ridotta  ingraue  dolore . Per  la  qual  cofa  fumo  mandati  a 
uoi,  accioche  deponiate  lo  sdegno , c'hauete  prefo  di  noi , & uogliate  confi 
dcrare  la  buona  uolontà  di  molti  uerfo  di  uoi,  & non  l'errore  di  pochi-,  con 
ciofia  che  la  nojlra  città  dica  di  potere  affermare , che  niente  è flato  com- 
mejjo  da  la  di  quello , che  noi  ni  dolete  . Ora  ui  preghiamo , & quanto 
piu  poffamo,  ui  l 'congiuriamo , che  non  facciate  alcuna  ingiuria  al  popolo 
di  Milano,  & non  uolgiate  l'arme  cantra  quei,  che  fono  uojtri,  ma  contra  i 
communi  nojlri  nimici;&  fe  dalla  ftepubhca  noftra  uolete  alcuna  cofa  a uoi 
fìà  Hd  mandarla,  perche  quanto  Jarà  in  poter  noflro , non  ui  mancheremo 
in  conto  a ’cuno.  Et  fe  pur  l’animo  uftro  è fermo  di  fare  contra  noi,  almeno 
concedete  a'  noflri  faldati,  & a’  Capitani  di  quelli , che  J'ono  in  uoslra  potè 
ftàche  liberi  poffano  tornare  a Milano . ^t  costoro  in  q-iejta  forma  rijfiofe  nXpott  d(  M 
tl  Conte.  Sei  Milanefi  ,o  piu  tofto  quelli  che  fono  i principali  della  Rf-  ccfco  Sforza  a 
publica,  confider  afferò  come  m’hanno  trattato,  da  poi  che  uenni  della  f]a^aror‘Mw' 
Marca  non piglierebbono  tanta  marauiglia  di  quejla  imita , drfcft  dolgo- 
no. 
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ilo,gr.idichcrelbono,  che  a torto  fi  dolgono , & fé  alcuna  cofa  è ti  muta  là 
rù  aunerfa,  Un  giufio  giudice  fumerebbe  che  per  lor  colpa  è auuenuta,&  tro 
uerebbe  che  noi  già  buon  tempo  babbuino  battuto  giufta  cagione  di  prone - 
. ^ dere  alla  falntc  noftra  de' noftri.  llcbc  accio  che  piu  apertamente  di- 
moft  rafe , riferì  tutti  i benifteij  fatti  a'  Milancfì , & C ingiurie  che  da  loro 
• ■'  haucua  riccnutc  fin  quel  modo, ih’ 'all' effer cito  a Brefcia  haucua  raccontata 

Et  a g ginn f e che  non  fi  doueffero  maravigliare  ,fe  egli  haucua  uoluto  libe- 
rarli dall' ignor amia  del  vulgo , dall'ingratitudine  della  moltitudne , & dal 
tradimento  de  potenti , i quali  fempre  haucuano  ueggliato  nella  fua  mina, 
Cr  cofi  mcntouò  paì'ecchi  de'  fautori  de'  Braccefchi . per  quefto  dimoft  ra 
ua  che  non  uolontario,  ma  coftretto  haucua  prefo  quel  partito.  Finalmen- 
te aggiunfe,  che  tutto  quello , che  teneua  Filippo  s'apparteneua  a lui , pef- 
cioche  effoglic  i haucua  donato  già  del  mille  quattrocento  quarantafei  : & 
oltra  di  ciò  a lui  la  moglie , e i figliuoli  come  beredi  fuccedeuano . Ter  la 
qual  cofa  egli  con  l'arme  ,poi  che  ogni  altra  cofa  gli  mancano. , richiedala 
quello , che  di  ragion  era  Juo , a ninno  facendo  ingiuria . I capitani  ,&  le 
genti  diffe,  che  mcttc/u  in  arbitrio  loro  (Cardare  douunque  uoleffcro.  Et  fi- 
nalmente benché  fofle  uenuto  il  tempo  di  poter  uendicare  l' ingiurie , nondi 
meno  diffe  di  uoler  dimenticar e,  efiendo  la  fua  uolontJ  piu  tofto  di  perdonar 
a tutti , che  di  uendicarfi  di  parte , & abbracciare  piu  tofto  il  tutto , che  la 
parte.  Mentre  che  gli  Oratori  ritornarono  con  quefta  rifbofta,  Ernefte , & 
Onofrio  fratelli  della  famiglia  de'  Beuilacqui  lungamente  cacciati  da  Ve- 
rona loro  patria , promi  f : ro  al  Conte  la  Macaftorna  rocca  di  là  d’^Adda  in 
fu  la  ripa , luogo  atto  a fare  il  ponte : la  quale  a loro  fu  donata  da  Filippo, 
quefto  commodo  molto  fu  grato  al  Conte , & lo  liberò  dagrauc  cura  di  po 
ter  pafìare  il  fiume.  Tercbc  commandò  al  Salernitano , che  con  lefcafe  paf- 
fafse  con  quelle  genti  che  gli  pareua  necefsario,  & forni fse  la  rocca.  Et  poi 
con  quanta  celerità  potefse  face  fse  il  ponte  di  naui , & da  ogni  canto  una 
r ricerco  ifor-  bufila-  ^‘P0’  fa?™11™  a fi  Moro  Donato, Gentile  della  l.ìoncfsa,  & f{u 
*t  liberai  prl-  berlo  da  Monte  Albotto , & gli  altri  prigioni , c haucua  a Cremona,  & do 
Jlìrr  jmòrtuoì  n°  ^uro  arme , & caualli , & bumanamcntc  gli  mandò  a Finitiani  . In 
mwe!  - ° quei  mcdcjìmi  giorni  -Carlo  da  Gon\aga  di  notte  fuggì  di  campo  con 

mille  dugento  caualli , & cinquecento  fanti , & a fprom  battuti  fi  ri - 
dufsaacerti  caf celli  del  Crcmonefe  ,ch‘ei  teneua  prefso  Vglio  Micini 
al  Mantovano  • L a perdita  di  Lodi , <Hr  la  partita  di  Carlo  turbò  molta, 
nel  campo  del  Conte  gli  animi  d' alcuni  eccellenti  huomini  a feguitare  l'ef- 
f empio  ai  lui . Ma  il  Conte  d'animo  inuitto , & franco  confortò  ognuno 
che  con  la  fua  uirtù  uolefse  vincer  le  ccfc  difficili , affermando  di  non  ha- 
i.  uer  dubbio  altuno  che'l  diuino  fauorc  darebbe  alla  guerra  giustamente 

r ruttar  1 te  «c  prcfiytlfinc,  clSeffìdefider  ostano.  Dipoi  fatto  il  ponte  fopral' Adda,  con 
corte*!'*  gr*n-  dufte  tutto  l'efsercitonelLodigiano, non  come  nimico,  ma  come  amico , & 
aperte  tutte  le  ute  di  farla  guerracon  tanta  mduftria  fece  ao. che  ìltem 
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po,&  la  natura  della  co  fa  richiedala,  che  niente  lafc  iò  in  dietro  con  la  me- 
moria qucHo  coniglio,  & con  l animo.  Principalmente  pofe  fecrcte  (pie 
et  condottieri,  & alle  genti  Milanefi. , le  quali  niente  trattauano,o  parla - 
nano  ch’ei  non  fapefsc,&  di  la  dal  To  mandò  Ciouanni  Angojciola  Conte 
Condottiero , Antonello  ì\p(fo , & Iacopo  Tolgano  Piacentini , & fai  fa 
miliari  ,cbe  conforta  fiero  i Piacentini  a darfi  a lui  ; &pa*tc  deli’ armata, 
la  quale  era  a Tania  fece  armare , acciocheguardajfe  il  Po,  ne  lafciajfe  paf 
fare  alcuno  de’ rumici-,  & a Tania  fece  congregare  gran  copia  di  net  tona 
glie  per  fonuenire  all’ efferato.  Dipoi  perjuafea  Luigi  lioJsoCommifsario 
Milancfie,che  piu  non  ijiefsc  nel  fuo  campo , & che  giunto  a Milane, coifor 
tafse  lheodi.ro  fuo  fratello,  promettendogli  gran  premio , che  dcfse  ope- 
ra, chei  fuoi  partigiani  gli  douentafsero  amici,  & difenfori,  & che  con 
fortafsero  i proprij  cittadini  a preponete  la  publica  utilità  alle  proprie  af- 
fettioni ; & che  f ace fsero  quello,  che  finalmente  furebbono  cofirettia  far 
con  grani  loro  incommodi,  & grani  jpefe  di  tutti , promettendo  che  in  que 
fìo  me^o  non  Inficierebbe  fare  alcuna  ingiuria  a'  Milanefi  : & fe  pnreffi 
noi  fsero  perfeucrare  nella  lor  finta,  & non  nera  libertà,  & far  guerra  fe 
co,  non  fi  marauigliafser»  s’ei  pigliafse  altra  uiatcofa  eh’ rifarà  mal  uolen 
iteri.  Tutte  quelle  cofe  communicò  con  Chrifioforo  Brauo  Oratore  de’  Par 
migiani , accioche  intende  fise  di  che  animo  bauefse  a efsere  ucrfj  loro , & 
confort  a fsero  i Parta  igian  i,  che  Inficiando  i Milanefi  fi  congiugnefscro  con 
lui : & fe  pur  queflo  al  preferite  non  uolcfscro  farc,almcno  non  de  fsero  fa- 
ttore a Milanefi.  Dipoi  perche  era  necefsario  per  nodrire  l’efscrcito , ri- 
correre alle  facultà  d altri,confiderate  le  fue  co  erano  frutte,  & non  po- 
teuano  fuppltre  a tanta  imprefa,  & il  fuo  ucterauo  cjìercito  piu  pretto  ha 
tua  ritenuto  con  beniuolentia,che  con  denari-, mandò  prima  a’  Fiorerà  ini, et  cofmo  ife*  m«- 
m Cofmo  de’  Medici  ricchi/fimo  fino  in  quel  tempo  di  tutti  gli  lumini  d’ Ita  ^ c!j 
Ha,  & di  fomrna  auttorità  nella  fiua  Città  ; & poi  a’  Genouefi  y de’  quali  nìmà’icu» 
era  Doge  Giano  Fregofo , al  quale  l'anno  innanzi  haucua  dato  per  moglie 
D Tufi  una  fiua  figliuola  nata  di  Colombina,&  a Lionello  da  Efie,&  a tutti 
richiedi  per  l’amore  dell’antica  amicitia,chc  in  quella  guerra  tanto  giufta, 

& tanto  neccjfaria  l‘aiutafiero,o  di  gente, o di  denari , affermando  che  il 
benificio,  ch’ei  riceuerebbe,non  farebbe  fiato  mai  per  morire . Finalmente 
mandò  a'  commifsarij  \imtiani,i  quali  erano  ucnuti  a Brefcia , che  gli  man 
dafscrolc  genti  promefse  perii  capitoli . Dipoi  il  tcrxp  giorno  c‘ haucua 
pafsato  fidila, caualcò  a Cafale  P uftcrlcngo,  <&•  quiui  fermò  il  campo, ac- 
cioche potefsc  mandare  aiuto  a’ Tiacentmi,uoUniofi  dare  a lui, ni  tenden- 
do che  nella  città  era  nato  mouimento  per  li  tre  mandati.  Mentre  che  que- 
fie  cofe  in  tal  forma  pa (sanano,  Iacopo  Piccinino , il  quale  era  cbiufo  in  Ca- 
flel  nouo,  intefo  cbe’l  Conte  erapafsato  in  fui  Lodigiano, deliberò  con  le 
genti  entrare  in  Tiacctt^a,  (per andò  per  le  fattioni  di  tenerla  nella  fede, et 
quiui  fuernare  a Jpefe  d'altri:  perche  a ordinate  [quadre  ui  caualcò,  et  con 
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Sto  DELLE  H 1 STORIE  Mt  LjtHjESl 
n^crtuf « a."*  mo^ta  arte  tent°  d'entrarui:  ma  i cittadini  [limando  anello  che  Iacopo  ha- 
Piacentini.  * veua  nell'animo,  cbiufero  le  porte , & di  fiero , che  cofi  armato  non  lo  uole- 
uan  riceuere.  Caduto  di  quella  jpcran\a,  lafciò  Borgonouo,  & caualcò  a 
Fiorendola  caJìeUo,cb'erain  potefìà  fua.  il  Conte  caualcò  a uedere  l'ar- 
mata uenuta  da  Pania  ferma  fui  Po  di  rincontro  a Piacemp , J orto  Fi- 
lippo Euflachio , & quiui  da  molti  fu  auifato  come  quella  città  già  era  in 
arme , & inclinatia  a metterlo  : ne  molto  dopo  fu  chiamato  ch'entraffe 
nella  terra . molti  differo  ch'era  pericolofo  a fidarji,  #•  majfimamcntc  fen- 
5*4  faldati  entrare  in  quella  città , ch'ei  l'anno  innanzi  haueua  meffo  in 
tanta  calamità . 'bfondimeno  fidando fi  di  quei  cittadini  che’l  chi  j in  aita- 
no , de'  quali  i primi  erano , Giovanni  >Ango fittola , e il  Conte  Mar, fedo 
Laudo  capo  della  parte  Landa  , & Angofiiola , pafiò  il  To  co' galeoni, 
& con  letitia  di  tutti  entrò  nella  Città  Joue  con  gran  pompa  menato  fino 
in  pia\d , ritornò  poi  per  lania  c haueua  fatto . il  dì  fogliente  con  pochi 
di  firmati , & con  gran  numero  di  cittadini , & di  contadini  ritornò  con 
maggiore  allegre^?  t&hebbc  nelle  mani  la  Cittadella  , & la  nocca  di 
Santo  Antonio,  ci  cittadini  gli  prefentarono  come  è u fianca , le  chia- 
vi delle  porte , in  modo  che  fenr^a  fare  alcun  capitolo  gli  fu  data  la  Cit- 
tà , alla  guardia  della  quale , egli  lafciò  Thomafo  Tebaldo  , e il  Salerni- 
tano con  fciccnto  caualli,&  ucrfo  la  fera  ritornò  a'fuoi  alloggiamenti . I» 
queflaguifaeompoflc  le  cofedi  Piacenti, riduffe  uerfo  Pania  l’cjfcrcito 
delio  livti*.  ch'era  ingran  penuria , & alloggiò  all’  Ar dilago, fra  Pauia , & Milano, 
al  qual  uolgeua  la  fronte . I tre  J'udetti  da  Sanjeuerino  la  fiate  lemogli, 
e i figlinoli  a Milano  con  forfè  ottocento  caualli  ,fe  nc  vennero  al  Conte  , 
come  a quello  che  [pcrauano  che  doueffe  effer  Principe  de’  Milane  fi,#-  al- 
la fede  fila  ferrea  domandare  alcuna  cofaft  diedero,#"  differo  di  uoler  ero - 
uarfi  ne'fuoi  affanni, & pericoli,&  aiutarlo  di  quello , che  poteffero , & 
provar  con  lui  la  profpcra,#" l'auuer fa  fortuna , U Conte  molto  gli  rin- 
gratiò,#-  moflrò  che  la  lor  uenuta gli  f òffe  gratiffma , & maffimamente 
in  quel  tempo, promettendo  loro  d'effer  cofi grato  dt  quel  bcnificio , ch’cfjt 
gmdichercbbono  hauerlo  ben  collocato.  Et  perche  t fatti  di  Guglielmo 
Marcbcfe,  & di  Luigi  dal  pernio  non  erano  anebora  confermati  per  pu - 
blica  frittura, perche  Guglielmo  impetrava  u lleffandria , che  non  piaceva 
al  Conte,#-  quel  dal  / ermo  , benché  moHraffe  di  uoler  far  quello, che  no 
Itua  il  Conte,  nondimeno  di  giorno  in  giorno  prolungaua  la  cofa  ; terminò 
il  Conte  a qttrfli  due  aprire  il  configlio  fuo,auanti  che  ueniffe  nel  Milane - 
fe,  et  confortargli  che  uolrffero  domandargli  quello, che  f offe  boneflo,per - 
migi  «»at  ver-  che  fempre  elfi  lo  trouerebbono  liberale , maffimamente  acquiflando  Mila 
ino  ii  .li  alta  n0  _ penhc  Luigi  già  effendo  -piacenza  del  Conte,  #•  hauendo  in  quel  Con 
g.  ai«r  CaìlelL  #•  poffejjìoni  fiemm  alcuno  altro  patto  lìbrralmcnte  fi  diede , 

fht  \ con‘lottJ'>&  c')e  -Atonia  unica  figliuola  fi  dcfje  a Sforai 

losfùr-^  a " nato  della  medcjima  madie  eh' è Drufiana . Guglielmo  fi  diede  anebor  egli 
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neeuuta  Alefiandna  infeudo . Ora  liberato  il  Conte  di  quella  cura , in- 
torno alle  Calcndedi  D ùmbre  caualcò  a Cafilato  : # peri  he  le  afiidue 
ptoggic  offendeuano  molto  i faldati, del, berò  che  non  fiejfero  folto  trabac- 
che,ne  padroni  ,ma  fatto  i temagli  distribuì  per  gli  cdifuij,  # per  le 
fertili  regioni  del  Mi  lane fc . Difiojti  dunque  i faldati  per  quelli , i quali 
trottarono  pieni  di  frumento,  # d'altre  cofe, per  che  i milaneft  perbreui 
ta  di  tempo  non  haueuano  potuto  trarre  alcuna  cofa  al  luogo  fi  curo  ; nel- 
la prima  giunta  deliberato,  gufato,  Bmafio,#  Laclnarella  fi  diedero 
al  Conte . Dipoi feorrendo  i fot  dati  per  luoghi  fiatiofi , ogni  cofa  uolra - 
uano  in  preda, & gran  paura  mettemmo  in  ogni  parte . Ma  il  Conte  piu 
tosto  udendo  umeere  con  bmanità.che  con  crudeltà, commandò  fitto  pe- 
nadella  forca,che  ninno  pigliajfe  cittadino,  o Milane  fi,  o contadino, uè  he- 
filarne, ne arde/fe  edificio  alcuno, tentando  in  quefio  modo  r i concili arfi lei 
menti  de  nobili, et  allettare  afe  la  plebe.  Mfegucntc  giorno  perche  la  Roc 
ca  di  Bmafio  non  s era  anchora  hauuta,il  Conte  le  andò  con  l'cfiercito  con 
tra  per  hauerla per  paura, o per  for^a  .-ma  auanti  cb’ei  giugne/fe , le  fan - 
1***0  * CdUa™  leggieri  la  circondarono  . indi  fi  le  accofió , # minacciò 
. al  caficllano  di  piantarti  l’ artiglierie, & gettami  le  mura  in  capo  fi  non 
fi  arrendeva . Egli  per  non  ejjer  pr attico  nell' ami:,  quantunque  la  rocca 
hauefie  alte  mura,  # profonda  foj] a piena  i' acqua, & ben  fornita  di  uct- 
touaglic, nondimeno  impaurito  dalle  minaccie  del  Conte,fubito  fi  diede.  Do 
pò  quefio  Iacopo  Cnfano, & Giorgio  da  Lampugnano,&  iberna  fio  Mo- 
rone pigimi  di  Bartolomeo, Dottori  legtfìi, Pietro  Cotta , & Paolo  Ami-, 
urne  con  fatuo  condutto  andarono  Oratori  al  Conte  con  quella  medefima. 
commtffionc  che  gli  altri , ch'andarono  a Cafligltone  ; # hauuto  libertà 
di  par  largii, filo  due  cofe  aggiunfero . La  prima,  che  l popolo  di  Milano 
benché hauefie  intefo  dcU’andatafua  nel  Lodigiano , nondimeno  nonpote- 
M crederctchclfuo  capitano  fi  apertamente  gli  faceffc  guerra . perche  ue 
(tendo  che  di  difm fiore  era  diuentato  al  tutto  nimico , con  grandiffimo  dolo 
re  io  pregaua.che  non  gltfacejfe uiolentia,& poncff'c  da  canto  l’animo  ni 
ittico, & gli  chiede (fi  cio,cb  ei  uolcffc,pcrcio  che  facilmente  harebbe  impe 
irato  ogni  enfi  .faluando  la  Ifipublica . La  feconda  che  fi  piu  luogo  non 
potcua  hauer  la  pace,  almeno  rimandaffe  le  genti  loro,ch' anchora  haucua 
fico.  Il  Conte  rifpof : il  medefimo  c haucua  rifpoflo  a vii  altri , # deter - " 
mino  mandar ui  un  de  fioi , il  qual  riferi/fe  alla  prefmtia  del  popolo  nella 
tornata  de  loro  Oratori  tutte  quelle  cofe, che  alluna , & r altra  ledanone 
egli  non  filo  haucua  rtfioflo,  ma  dimoiato, & propotìo.  Tornando  qttefii 
Legati  a Milano, alcuni  foldati  cupidi  di  preda  attrauerfirono  lor  la  uia,  > n r 
#g^  {fogliarono  iilchefu  molesto  al  Conte, in  modo  che  in  perfona  uica  *»£*" 

' **uo,  & f^e  pigliare  i principali, e impiccargli , #gli  altri  la  fidò  a urie  *k  *ctr* 

ghtdegli  Ambasciatovi;#  a loro  fece  rende r tutto  quello , che  fi  tlZ  " ‘ ** 
delle  cofi  tolte,#  <pullo,cbc  non  fi  rinuetme, rifece  allefue fiefe . Ora  ben 
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che  rifila  ritornata  de  gli  Oratori  a Milano  molto  fi  sfor'qajj'ero  di  muotte- 
te  ognuno  con  tra  del  Conte , nondimeno  iute  fa  la  liberalità  fua,&  tan- 
ta jìia  un  tu, la  maggior  parte  de’  nobili , & de’  plebei  pareua  quaCt  ricon 
aliata  fecofin  forma  che  non  pareua  che' Ifuo  Imperio  baueflc  a efier  mo - 
leflo  alla  città,  quando  s’bautfie  a trattare  di  dargli  la  terra . Tacila  qual 
cofa  l'oratiotie  che  "Benedetto  Riguardato  Oratore  mandato  dal  Conte\,fc 
ce  al  popolo  nella  fala  Ducale  molto  elegantemente , confermò  le  menti  di 
Oiorpo  «li  lì-  molti,  irla  Giorgio  da  Lampugnano , il  quale  dimofbrammo  eh’ era  flato 
ftntO^cJuvt'  nel  numero  de’  Legati  huomo  molto  audace, & temerario,  difubjto  foli  in 
Frìctfco  sUr-  fìi’1  pulpito  onde  Benedetto  era  fcc[o,dr  con  temeraria,  & pernteiofa  ora - 
**’  t ioti  e mofie  le  menti  di  tutti  ; e in  poco  momento  gli  alienò  dal  Conte  ; per- 

ciò che  fra  l’ altre  federate  cofe,con  uoce,  Vuoilo  acerbo , & uehemente 
difìe . Che  era  meglio  per  la  falutc  della  libertà  patire  ogni  dura,&  cjlrc 
ma  cofa, che  uenire  in  potefìà  di  fi  uitiofohuomo:ct  diceu  i eh  egli,et  la  mo 
glieli  quali  con  uituorrofi  nomi  fpefio  chiamava  ind  igni  [fimi  di  tanta  Cigno  ■ 
ria,i  molti  fratelli, figliuoli, ci  molti  parentadi  fatti,ctafcuno  uorrebbe  ef- 
fere  Signore  : per  la  tirannide,  & crudelifjìma , e infatiabile  auari tia  de  \ 
quali  il  popolo  Milanefe  di  continuo  farebbe  Hat o opprefìo  da  grauiffime 
fpefeiche  i matrimoni j de’ figliuoli  non  nell’arbitrio  de’  padri,  & de  paren 
ti, ma  fecondo  la  voglia  di  loro  fi  larebbon  fatti-.le  maritate , & non  mari- 
tate farebbono  fiate  adulterate  & ubiate,  i beni  de’  cittadini  a torto  , & 
a ragione  f trebbono  Rati  tolri,& pnblicathil caflel  di  porta  Giobia,che 
era  jbianato,con  pubica  fbcfj,  f udore, & [angue  a for\a  harcbhe  battuto  a- 
efìer  rifatto  : le  motti, & le  figliuole,per  vendicar  f ingiurie  barebhono  ha 
voto  perforai  a portar  le  pietre, & la  calcina . Ter  le  quali  parole  l'im- 
perita moltitudine  acre  fa  d'ira  ,&  di  furore,  fpargata  per  la  terra  molte 
brillali  par  ole  ,&  uirnoerofr  contrj  it  Conte , in  modo  che  benché  prima 
fafie buona  opinione  di  hii,nondimrno  ninno  lo  ricor  dava , fé  non  condi- 
fpregio . Dipoi  uoltandoft  tutti  alla  guerra, il  fommo  magiHrato  chiamò. 
" dentro  F rance feo  Piccinino  con  le  [urgenti , & fecero  Carlo  da  G on\a- 

ga  Capitano  del  popolo , <&  condufiero  foldati,o  di  quei  che  fi  fuggivano 
' dal  Conte, o di  quei  della  terra;pcrcbc  altri  non  potevano  bavere, tir  man  - 
dorano  il  Conte  dtVentimigli  a alla  guardia  di  'Momp , tir  d’altri  cafielli 
"Staffi  intorno  a Milano . Dipoi  mandarono  alla  guardia  di  Como,  <£r  di  N cuora 
urfì  potemar*  rrptitp  condotta  della  plebe  Milanefe  s oìtra  di  queflo  ordinarono  Oratoria 
5fSS  'Federico  imperatore , adjllftmfo  He  di  Napoli , & a Luigi  Duca  di  So- 
ma di  Ftiotfc»  noi  a, per  impetrare  aiuto . Seri  fiero  anchora  lettere  molto  diffamatorie 
*iorxK  contro  il  Conte  Je  quali  diede  Tietro  Candido  a Carlo  Re  di  Francia , a 
Luigi  Delfino  di  Piena  fuo  primogenito , <&  a Filippo  Duca  di  Borgogna, 
tatija  r dogli  della  preferite  guerra,  et  ingegrandofi  di  macchi  or  la  fama  del 
Conte  quanto  potevano  I Iche  intendendo  egU,nìetefì  commofìr.ma  diceua 
dieta  natura  di  quei, che  nella  guerra  fi  diffidavano  delle  for\e  IcrOfdi  ri- 
correre 
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fùnere  alt  arte  del  inai  dir  e:&  terminò  di  cofìrignere  i Milane/i  da  ogni 
parte . P rima  afiediò  cibiate  c afte  Ilo  ben  fornito  digerite , e in  tre  giorni 
ffianò  gran  parte  delle  mura  con  l' artiglierie , & diooi  cominciò  a tentar 
quei  della  fiocca  d’accordo.  Ma  non  rifondendo  ,dt  liberò  pigliarla  per  for  . 

\a.  nondimeno  la  B tanca fu  a moglie  ,la  quale  era  ucnuta  a Tauia,ffcfio  per 
lettere glielaraccomandauai perche  dalla  fua  infantia  con  dgnefe  fua 
madre  era  Slata  nodrita  quiui  fino  che  sera  maritata . perche  il  Conte  de 
liberò  per  quefle  lettere  di  confernarla,&  non  guardar  e alla  loroftoltitia, 
tir  di  nuouo  gli fece  confortare  all’accordo , & non  affettare  la  crudeltà 
de’ faldati . Ma  quelli  poco  effetti  in  arme,  riffof  irò  di  uolcrfcrba  riafe 
de  a Milane  fi . Ter  quella  riffoSla  molte  genti  corfero  al  muro  rotto  gri 
dando  facco  facco . M a il  Conte  ui  mandò  il  Conte  Dolce,  che  gli  f icefle 
ritrare  adietro,  intanto  uno  dalle  mure  gridò,  che  andaftero  all’ olir  a par 
te  ,doue  fi  tratterebbe  l’accordo . caualcòil  Conte  per  trasferir  fi  la-,  ma 
m'archibuficr  Milane fe  traffe  dalle  mura  per  ucciderlo , & gli  farebbe  ue 
nino  fatto,  fa  non  che  la  palla  diede  nel  piede  di  Giouan  Grande  ualorofa 
Jlaffieridel  Conte.Qucflo  piu  accefci  faldati  a gridar  facco:  ma  eglifegui- 
tò  il  fuo  uiaggio,dicendo:  io  non  doueua  anchor  morire : ma  non  trouando 
per  fona , gli  patena  d’efier  beffato  : nondimeno  per  rijfetto  della  moglie 
bebbe  patientia,& di  nuouo  gli  confortò  all’ acordo,  altramente  la  matti- 
na feguente  delibcraua  dargli  nelle  mani  de’  faldati . Quefle  parole  fecero 
che  la  mattina  innanzi  giorno  fi  diedero , & due  giorni  dopo  il  Cafiellano 
per  paura  delle  artiglierie  diede  la  pacca.  Mentre  eh’ crono  ad  Ab  iute , il 
Conte  fece  rompergli  argini  del  nauiìio , che  per  il  Tefino  conduceua  netto 
Uagliea  Milano, (forando  con  queflo  me^o  di  metter  nella  città  la  careftia. 

Jlche  qudtmque  deffe  terrore  a’  Milane  fi,  nondimeno  i magiftr attui  ripara 
tono  con  induSìr  'u;&  cercati  i granai  di  tutti , ne’  quali  eragran  copia  di 
gtano,rifaruato  a’  patroni  dcffi  quanto  aloro,& alla  famiglia foffe  bafìan 
te , il  reflo  a giuSìo  prn^p  fecero  uendere  in  mercato  .'Dipoi  tolferolc  v.mtiani  «ns<u 
pietre  delle  fepolcurc , & fecero  far  tanti  molini , che  baflaffcroal  bifo- 
gno.  In  queflo  modo  riuoljerola  plebe  dal  tumulto  perle  querele  , & sa. 
la  tencuanoin  iff  cran^a  di  futuro  aiuto.  In  queflo  medefimo  tempo  la- 
topo  Antonio  Marcello  Commi ffario\initiano  uennein  campo  con  due 
mila  fanti,i  quali  di  commi ffion  del  Senato  doucuano  ubidire  a lui;  & 
egli  haueua  ordine  di  far  quanto  gli  foffe  impoflo  dal  Conte,  poco  dopo 
mandò  il  SenatoTafquale  Malipiero,  tir  Lodouico  Lorcdano  annaffiato- 
ti al  Conte,  i quali  fi  raUegraffcro,  dr  della  lega,  & delle  cofc  facilmente 
amminiftratc , & cor.fermaffero  le  co  fa  promeffa . Marco  da  Capua  uno  de* 

Capitani  Piiiftiani  per  quel  di  "Piacenza , dr  Pauia  uermc  prefjo  a’  con- 
fini del  territorio  Nou  .refe  ,&  quiui  crefcendo  l' efferato  dtfcndeuak 
Lvmelina  dalle  frequenti  correrie  de  nimici , &faceua  guerra  a N ouara. 

Dipoi  conduffc  il  Conte  l effcrcito  a Ugnano , & diuife  le  genti  per  li  uicini 
t ' . edifieij, 
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edifici  & l’altro  giorno  con  pochi  andò  a Bufli  douc  ueduso  il  Caflello  po- 
co munito  deliberò  afiediarlo.  Magli  huomini  lo  preuenncro,&  s arrefero: 
ilcbcfu  cagione , che  molti  nobili  uennero  alla  diuotione  del  C onte . indi 
ajfcdtò  C anturio , eil  ter^o giorno  battendo  [pianato  le  mura  con  le  bombar- 
de , fi  arrefero  a patti . Mentre  che  Ceffercito  era  a Cantwrio , Erancefco 
"Piccinino  co’l  Conte  di  dentimi  glia  di  notte  ufcì  di  Milano,  & auanti  che  il 
Sole  forgrfje,  andò  fu  quel  di  P auia,&  entrato  nel  parco  ne  tr affé  gran  nu 
mero  di  befiiame , che  t Tauefi  u baueua.no  ridotto  conte  a luogo  ficuro,  Ù" 
poi  tornando  uerfo  Milano , uolfealla  Chiarella,  & all’ improuifo  con  gran 
de  impeto  l’affaltò . Ma  Corrado  che  era  alla  guardia  di  Binafco  di  dietro 
affatto  il  Piccinino , in  modo  ch’egli  temendo  che  i umici  non  s’ingrofjaffe 
io , lafciò  l’afiedio  , & andò  al  monaflerio  di  Caraualle , doue  fapeua , che 
era  ficuro.  In  quei  tempi  gli  habitanti  del  Monte  di  Brionia, & quelli  che 
fono  ini or  no  al  Lago  di  Como,  di  commun  e configlio  mandarono  ambafeia 
tori  al  Conte,  & a lui  fi  diedero,  fuorché  quei  di  Lecco,  il  Conte  Franchino 
Kufca , \al  di  Lugano , & quei  che  fono  al  Lago  maggiore  in  gran  parte • 
\.ancilotto  Vifcontic’baucua  Castelli  di  la  dal  Tifino  in  quel  di  Tfouara 
fi  diede  al  Conte,  & a far  e il  fintile  confortai  i circondanti : per  l’cfi èmpio 
& confort ifuoi  s arrefero  quelli  da  Olegio,  da  Caia,  da  Treca , & da  Cer 
rano , i quali  non  fono  lontani  dalla  ripa  del  fiume . In  queflo  tempo  uenne 
A'tf-  ambafciator  de’  Fiorentini  ^tlejfandro  degli  u tlcffandri  Caualliere , & do 
'or  ^«'"riórcn-  P°  Cofmo  il  primo  di  auttorità  nella  R epublica . Codui  principalmente  fi 
uni  * Frmtcfco  rallegrò  della fua  felice  fortuna, & gloria,  & dipoi  diffe  che  per  effer  i Fio 
rentmi  per  la  guerra  d’^ilfonfo  noti  di  denari , & nondimeno  effendo  quel 
Senato  pronto  a far  quello  che  poteua , prometteua  il  fuo  buon’animo , & 
per  quel  rifpetto  baueua  mandato  lui  per  ambafeiatore , acciocbe  fempre 
foffe  nel  fuo  efiercito;  ne  da  lui  fi  partiffefino  a tanto,  ch’acquidajfel’  nnpe 
rio  di  Lombardia , acciothe  la  guerra  contra  i Milanefi  foffe  apprettata, & 
•*'  ' fotta  con  la  prefentia  del  Legato  Fiorentino  , il  Conte , il  qual  fempre  in 

, gran  capitale  htbbe  l'amicitia  de’  Fiorentini , & che  maffimamente  in  que - 

. ito  tempo  defideraua  confcruarla,  molto  bonorcuolmentc , & con  gran  be- 
niuolcn\a  riceuè  il  Legato, et  con  buon’animo  dimodrò  (Faccettar  la  feufa . 
Pfr  quejto  profpcro  fucceffo  il  Conte  cominciò  a conci  pere  maggior  cofe  nel 
ramino  fuo,  c r hauendo  in  quei  giorni  a partir  fi  di  quei  luoghi , & andare 
a C omo,  o a bfouara,  confiti  tò  co’fiuoi,  & co  condottieri  Pinitiani,  a qua 
le  di  quefle  due  terre  prima  doueffe  andare . Et  dopo  molti  pareri  fu  dirno- 
firatoda  tutti  che  prima  andafle  a tfouara , percioche  Como  circonda- 
to da  ogni  parte , non  poteua  mancargli  alla  uittoria,  doue  che  7 'fouara  por 
taua pencolo, poiché  ^tmadiopadre  di  Loduuico  Duca  di  Sauoia  con  ogni  * 
ftudiofi  sfortuna  occuparla . (Sommando  dunque  il  Conte,  che  con  le  naui 
rnncr'co  jfor  condotte  da  Tatti  a ,fifaccf]e  un  ponte  fioprailTcfino  ,&  per  queflo  pafià 
raafftd:»  Noia  p^aul0t  & gjknfe  a ^«ara  f preje  j borghi . Cinfe  la  città  da  molti . 

i partii 
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parti  ,&  confortò  i cittadini, che  s’arrendeffcro, minacciando  di  dargli  a fol 
dati,  fenon  $ arrendcuano . rifpofero  effi  che  per  effcr  la  cnfa  conrmune  no - 
tonano  confultarfra  loro,  & poi  jpcrauano  di fidi  sfare  allafua  uolontà  . I 
latiti arefi  dunque  ncdendofi  abandoiiati  d'aiuto , & che  non  s'cra prouifo 
alla  cittd;  che  i fot  fi  erari  ripieni, & te  mura  per  antichità  minate,  il  freon 
dodi  fi  diedero,  & fra  pochi  giorni  fece  il  medefimo  la  Cittadella,  e i caflel 
li  del  contado,  fuorché  J{omagnano , il  quale  da'  Picmontcfi  per  commilito- 
ne del  Duca  di  Sauoia  era  fiato  occupato  : ma  il  Conte  mandò  un  Trombet- 
ta a’  Capitani  di  quella  gente,  che  Ufciaffero  il  Caftello , e cittadini  Tacita 
refi, c haueuano prigioni; ilche non uolcndo e[fifare,il Conte ui mandò  lui 
gì  dal  Vcrmo,  con  poca  gente,  & cinfe  quel  caftello , tentando  con  la  celeri 
tà  di  uvicerlo.  I nimici  con  gran  ferocità  reCifleuano-,  ma  gli  Sfarle [chi  per 
fettcrando  nella  battaglia  per  forr^t  ihebbero,  & lo  facchegriarono.  iSa- 
uoini  con  quei  del  caflcllo  fatti  prigioni , in  brieuc  tempo  fi  , rìfc afferò  per 
tanti  denari,  che  non  fu  mediocre  utile  a tutto  l'eftcrcito . Mentre  che  cofi 
prccedcuano  le  cofe  nel  nuarefe , i D ertone fi  nata  fra  loro  difeordia  era- 

rio diuift  in  due  parte:  una  fonar iua  il  Conte, & l'altra  i Milane  fi.  per  que- 
Jla  i principali  de’  Ghibellini  aderenti  alla  parte  sforgefea , mandar onoòl 
Conte,  ebefe  deftderaua  quella  città , & fe  gli  era  cara  la  fallite  della  par 
tecbe’lfauoriua,  mandafjeun  de’ fuoi  non  con  troppa  gente, acetiche  potef 
fero  liberare  quella  città  da  certi federati  h uomini  della  parte  auucrfa,  & 
metterla  nelle fuemani  .Il  Conti  di  Cubito  ui  mandò  il  Moretto  con  cinque 
cento  caualli , il  qualfenga  molta  difficultà  entrò  dentro  ; & preje  la  città 
perii  Conte,  ne  molto  dipoi  per  aiuto  de’ cittadini  hcbbela  cittadella , & 
tarocca.  Quei  di  Vighicuano  mandarono  fuori  ilprcftdiodc  Piemontefi, 
che  poco  aiunti  haueuano  chiamato , & fi  diedero  al  Conte , e il  medefimo 
fecero  quei  di  Sale.  Gli  Aleffandrini,a’  quali  il  Conte  baueua  mandato  Sce 
na  da  corte,  a cor,  forcare  chefideffero  a Guglielmo,  ubidirono,  Ó"  diede- 
ro la  città  con  tutto  il  contado  contrala  uolontà  de’ Guelfi,  eccetto  che 
quei  del  B ofco,i  quali  molto  pregauano  il  Conte, che  gli  r tiene f se  per  fuoi. 
fra  quefte  cofe  Pietro  Maria  f{pfsi , il  quale  per  l’antica  omicida , & per 
la  nuoua  condotta  era  congiuntiffimo  co'l  Conte , fcrifse  d’hauer  accordato 
il  Capitano  della  cittadella  di  Tarma, & che  $' egli  mandaua  a pigliar  la 
città  bar  ebbe  battuto  fempre  libera  entrata  nella  cittadella . il  Conte  man 
dò  Ale fs andrò  sforma  per  To , il  quale  giunto  nel  Parmigiano , a’  camelli 
di  Pietro  Maria,  mandò  di  fubito  per  il  Salernitano , che  era  nel  Piacenti- 
no . Il  Conte  perche  la  cofa  importauala  conferì  con  Iacopo  Marcello  com- 
ntifiario  Vinitiano ,& conchifero  delle  genti c haueuano  mandare  inaia 
to,  che  fu  Bertoldo  da  Eftc  figliuolo  di  Tadeogiouenetto  & Iacopo  Cateti 
no  con  ottocento  caualli , Cimilo  foro  da  Tollcntino  con  altrettanti , & 
Giouanni  Conte  da  Roma  con  cinquecento  di  quei  di  Brefaa , cb’andaflc- 
ro  ad  Aleff andrò.  Ma  la  fortuna  la  quale ffeffo  inganna  i penfieri  bumani , 
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& mafiimamentc  i trattati  che  fi  fanno  nelle  guerre  uolfi  che  le  lettere  del 
Mar  ce Uo, che  fcriucua  a V inetta, furono  intei  c:tte,&  mandate  a'  Milane  fi 
I quali  fubitof enfierò  a P arma,  che  i Caficllamfoffero  morti-,  ma  eglino  t f ; 

feudo  auifati,  fuggirono  a Tier  M aria.  le  ([andrò  h annido  perduto  la  Jpe 
ran\a,fi  ridufie  a Filino , & congregano  l’cjfercito  per  combatter  Tarma 
apertamente.  1 Parmigiani  temendo  di  non  poter  mantenere  la  lor  liberti , 
domandarono  aiuto  a lacopoTiccinino , il  quale  era  a Fiorendola,  loco* 
po  lieto  di  quefia  nouità , confortò  che  s’andafic  a tr onore  il  nimico  in  qua- 
ìùque  luogo  [offe, et  cacciarlo  del  Parmigiano, et  a aueflo  promettala  tutte 
le  fue  for\e.  t Parmigiani  approuando  quello  configlio , ritirarono  Carlo  da 
Campobajfo  dal  Juo  camino , il  quale  con  licentia  del  Conte  Francefco  onda 
mad^tlfonfo,  & lo  fecero  capitano  del  popolo.  L'altro  Ticcinino,  ch’era 
a Caratatile  fi  ridufie  a M degnano,  accioche  d’indi  tentafie  la  uia  d’ entra 
re  in  Lodi;  ilche  anchora  i Milane fi  ihaueuano  denegato . Carlo  G ompga 
eficndo  a Milano , uedendo  la  città  uaciUare , e (lare  in  dubio,e  timore  ,ft 
pensò  in  che  uia,j&  modo  fe  nepotejfe  far  Signore , non  perche  (per afte  di 
tont/d^nfigno  P°ter  tencr  quella  terra  : ma  perche  fieraua  dal  C ote  in  cambio  batter  Cre 
»rfi  di  hMoq.  mona,o  qualche  gran  premio . hauendofi  dunque  amicato  gran  parte  della 
plebe , & alcuni  de  nobili  promettendo  gran  premi]  per  liberar  la  patria, 
gli  pareua,  che  altro  non  mancaffe  a pigliar  la  Signoria,che  feorrere  la  ter 
ra,  & far  gridar  e’jl fuo  nome:  &gia  da  cafa  haueua  fatto  uenirc  piu  nobi 
le  mafieria, & apparecchiato  un  publico  conuito  per  riceuere  i feguaci  fuoi. 

QucSlc  cofe  intendendo  T heodoro  tofiò , & Giorgio  da  Lampugnano , acce 
fero  r animo  de'  cittadini  a difendere  la  lor  libertà . Perche  profeguendo- 
gli  poi  fempre  con  odio  capitale,  Carlo  non  refiò  mai , fin  che  uendicò  la  (uà 
ingiuria , & quella  di  molti  cittadini . llgoucrno  della  Kepublica  era  in 
quel  tempo  nelle  mani  de’ Gentil’ buomini,&  mafiimamentc  della  parte 
Ghibellina;  onde  procurò  Carlo  cbc’lgouemo  ueniffe  ne’  Guelfi;  perche  fo 
lo  i Ghibellini  gli  erano  fiati  auucrfarij,  & poi  accusò  Giorgio , & Theodo 
ro per  traditori.  Ilche  uedendo  i capi  della  parte  Ghibellina,  fecero  congiu 
ra fra  loro, e i primi  furono  V italiano  Borromeo  huomo  ricco,  & di  fotrnno 
configlio , & auttontà  c haueua  in  fuo  dominio  quafì  tutte  le  fartele  del 
Coniglio  it'  maggior  e, & altri  forti  luoghi  alla  città  contigui,  Giorgio,  Cr  Theo 

■oblìi  M.Unefi  doro . Cofioro  conchifero  di  tentar  ogni  co  fa  per  non  ucnir  nelle  mani  de’  po 
t'  r'r*nccfco°  P °lar*>  douc  porta  fiero  pericolo  della  uita,& delle  fofiantie  loro,ouero  per 
«forca.  dendo  ilgouerno,  foficro  cacciati  in  efilio.  L 'accordo  fu , che  la  città  fi  def 
fe  al  Conte , potendoli  fare  pcrconfentimento  de’  cittadini , impetrando  dé 
lui  tali  capitoli  che  foficro  utili  alla  Kepublica,  maffìmamente  eficndo  da- 
to ad  efit  tre  libertà  di  potergli  trattare.  Et  fe  queflo  per  le  diuerfe,  & uà - 
rieuolontà  de  gli  huomini  non  fi  potefie  fare , condurre  il  Conte  dentro  per 
porta  Tqoua,  la  quale  era  in  lor  poteflà;  & Theodoroprefe  la  cura  di  aui- 
farc  Scemamente  il  Conte , dimofir ondagli  che  sapprefiaffeatla  città , & 

che 


; 
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Ae  a Lanàri  ano  poteua  tenere  il  campo.  Dipoi  lo  confortò  che  s'iiigegnaf 
fe  d' obi  igar fitti  Ventimigli<xtche  conofceua  effiere  fuo  partigiano.lntefo  que 
fio  il  Conte  ,fece  quanto  da  Tbeodoro  gli  era  flato  anifato , & nel  uenire 
H yentimiglia  che  Cera  ridotto  a Moriva  con  cinquecento  caualli  & quat- 
trocento fanti,  fingendo  £ effer  chiamato  a Milano,  fi  fece  incontro  all'ejfcr 
rito,  & con  gran  letitia  fu  ritenuto  dal  Conte,  il  quale  poi  che  fu  nel  Mi- 
lanefe,  fi  pofie  a quattro  miglia  preflo  alle  flange  del  Ticcinino  tonde  molti 
Br acce  fichi  fuggiuano  a lui,  fra  i quali  fu  Andrei  da  Landriano  co  una  {qua 
tira,  & Antonio  fuo  fratello  era  tornatoa  Milano  con  dugcnto  tatuili  con 
animo  di  non  piu  ubidire  alTiccinino , il  quale  abandonato  da  quefh  due, 
cominciò  hauer  [affetto  di  non  efrer  a poco  a poco  abandonato  da  gli  altri 
foldati.  Per  queflo  gli  pareua  d" effer  in gran  pericolo,hauend,>  » nimici  fi  uici 
ni , Or  trouandofi  in  careflia  , la  quale  ogni  giorno  haueua  a ere  fiere,  olirà 
di  ciò  doue  era  non  poteua  tiare , ne  haueua  dotte  ridar  fi  fie  non  a Milano, 
doue  il  uerno  non  uoleua  tornare.  Ma  con  la  fiua  aflutia  pensò  in  quello  mo 
do  liberarli  da  tante  difficulti  con  anJarfiene  a minici,  con  propolito  di  tor 
ftar  poi  nella  pnmauera  a Milane  fi , ilche  commtmcato  co'l  Vrincipe  del 
gpuerno  di  Milano , cominciò  fecretamente  a trattare  accordo  co'l  Conte , 
promettendo  di  perjuadere  a'  Milanefi  : pre/fo  de  quali  molto  poteua,  che  fi 
deflero  a lui,  gy  non  uolendo , ufierebbe  ogni  ingegno  di  ridurgli  perforai. 
Il  Conte  benché  non  gli  pareua  di  fidarfi  dell'antico  nimico,  nondimeno  giu 
dico  eflergli  utile  peracquillar  Panna.  Perche  tannato  il  cófiglio,  & prò 
pofìa  la  cofia,  facilmente  da  ciafcunofu  approuata , & cofi  collegò  i Ticcini- 
ni  fiotto  certi  patti  di  fioldo . Dipoi  per  fermargli  meglio  nella  fede  con  uuo 
uo  parentado,  & denari  figli  congiunfie:  percioihe  pr  orni fi  a Iacopo  Dru- 
fiana  fiua  figliuola,  morto  già  Giano  ¥regofo,&  ali' uno, & all’altro  donò 
denari . Dopo  queflo  il  Piccinino  andò  al  Conte , dal  quale  honorruolmente 
fu  ritenuto : e in  prefentia  di  tutti  usò  tali  par  ole, che  no  per  tua  noi  onta, ma 
coflmto  da  necejfitd  era  uenuto  al  fioldo  del  Conte:  ma  che  inuiolabilmente 
cremerebbe  quanto  haueua  promeflo , & per  la  grandma  di  lui  non  filo 
farebbe  ogni  fio  debito, ma  anchora  fi  metterebbe  ad  ogni  pericolo.  ^ il  qua 
le  nfpofie  il  Conte,  che  non  dubitaua  che  fiempre  non  facefie  Cuffie  io  del  ne- 
ro amico.  Perche  glt  confort  aua  a Ilare  lui , & laccpo  di  buona  uogha , at- 
te fa  che  intenderebbono  eflergli  in  luogo  di  figliuoli,  maffimamenie  che  fra 
lui , & Taccola  fiuo  padre  non  era  fiata  mai  mmicitia  capitale , ma  emula- 
tane di  Hirtù , & di  gloria  militare , la  quale  fi  debbe  cancellare  al  tutto , 
tir  rimanere  il  nuouo  parentado.  Furono  alcuni  che  configltauano  il  Conte 
che  gli  uccide  fie,o  imprigionafse,  fra  1 quali  furono  Manobanle,&  Fiafico, 
certificandolo  che  poco  il  “Piccinino  flarebbe  nella  fede , gir  machinercbbe 
peri  antico  odio  qualche  fraude . ilche  potrebbe  tal  uolta  rendere  piu  diffi 
àie  la  uittoria . Il  Conte  njfofie  piu  roflo  di  uoler  morire , che  ufiar  tanto 
tradimento,  di  far  morire  chi  fiera  dato  alla  Jua  fede.  Il  Ticcinino  dunque 
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nel  medepmo  dì  tornò  a Melograno  battendo  già  mandato  a far  fua  feufa 
con  ^flfonfo  Re,  che  molto  gli  aiutata  di  denari , & confortava  i Milane  fi 
« mantener fi  in  libertà , promettendo  loro  indubitato  aiuto  di  quello,  ( be 
haucua  fatto  co’l  Conte . In  quello  me\o  i congiurati  Mibnefi , & Carlo 
mandarono  fecretamente  un  mandato  a trattare  col  Conte  della  fuma  di 
dargli  Milano,  & de'  capitoli  pvblici , <jr  privati.  Il  Conte  intendendo  le 
loro  domande  , le  giudicò  troppo  dure , & fi  maravigliava  dell' arregantia 
di  quelli,  che  domandavano:  & rimandò  il  meffo  con  que/la  rijpofla , chtfe 
i M tlanefi  domandavano  cofe  honefle , non  parrebbe , ch'egli  baue\se  vinto 
loro,  ma  effi  lui.  coloro  ardendo  d’una  innata  lor  cupidità  giudicarono  che 
fofse  meglio  differire  il  dargli  la  terra , & bora  gli  fariueuano  che  sappref 
fajsc  piu  alla  città,  bora  che  alquanto  fi  fermaffe  douc  all'lxnra  fi  trovava, 
MUaitfi  h ifcor  accioche  non  accendefie  il  popolo  contra  di  fe.  Mentre  dunque  che  la  cofa  in 
dmo  intorno  al  queflafoma  p differiva  di  dì  in  dì,  i capitani  della  parte  Guelfa , & Car- 
la  ntiu  dt,!or  t°>  *1  quale pcrfegvitaua  con  grande  odio  i Ghibellini,  & mogiamente  fop 
portavano,  che  il  C onte  douentafsc  Signor  di  Milano, & maffimamente  per 
me\o  de’  loro  amerfarij , confutammo  fra  lor  di  rimouere  i Ghibellini  dal 
gouerno  della  R epublica,  & cercavano  cagione,  con  le  quali  concitaficro 
il  popolo  contra  di  loro . Tacila  qual  cofa  aiutò  la  fortuna , perche  ili  quei 
giorni  furono  tntercette  lettere  Jcritte  in  cifera,  le  quali  interpretate  a’  ma 
gi tirati,  & diciferate  s’intefe , che  le  lettere  erano  mandate  a’  Buffi  da  un 
loro  famigliare,  che  teneuauo  in  campo , & contenevano  quanto  i congiura 
ti  trattavano  r.o’l  Conte.  "Perche  i magifìrati,  e i Guelfi  ordinarono  che  fof- 
fero  prefì , &giufìitiati , ma  temendo  per  loro  gli  amici , ordinarono , che 
icapi  della  congiura  fofsero  prefì  fuor  della  città,  & finjero  di  uo- 
ler  mandare  Giorgio , & Theodoro  Legati  all'imperatore , & confor- 
targli , che  affetta  fiero  a Como  i denari . Effi  con  ogni  f :ufa  s’ ingegnava- 
*•  no  di  prolungar  l'andata , allcgan  do  d'efser  occupati  tutti  i paffì:  ma  Carlo 

il  qual  fapeua  la  fraudegli  confortaua  promettendo  loro  certa  fallite.  "Per- 
che fiiandofi  della  fede  di  Carlo, mentre  che  quella  notte  crederono  anda- 
re a Como,  da’ faldati  del  Mantouano  furono  menati  a Motiva.  Giorgio  fu 
gn  ano>  °d«capfta  decapitato,&  la  tefiafu  portata  a Milano,  & moftrata  al  popolo  per  ijpa 
* • . uento  de  fuoi  partigiani . Theodoro  fu  meffo  in  prigione , & con  uarij  tor- 
menti efaminato  ; tutti  quei  che  nominò  effer  nella  congiura,  furono  ri- 

tenuti a Milano , nel  numero  de’  quali  furono  Iacopino  Bojjo , „ imbruogio 
Criuellofiiouanni  C aimo, con  Francefcofuo  fìgliuolo,Marco  Stampa, Giob 
be  Orombrllo,&  Fiorio  da  Cafìel  Tfouato,i  quali  furono  decapitati  fopra 
tapinila  de'  Mercanti  in  Milano.gli  altri  fuggirono  ne'  Caflelli  ribellati, 
& in  campo  del  Conte.  I beni  di  cofloro  parte  furono  publicati parte 
dati  in  preda  al  popolo,  molti  altri  della  parte  Ghibellina  furono  confinati 
a Como, ad  Arona,&  à Turino.!^ e’  medefìmi giorni  Eufebio  Crivello  huo 
no  di  grande  animo , & de’  primi  della  fattione  Ghibellina  da  yimerca- 
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to,  dotterà  Capitano , effendo  domandato  a Milano , con  gran  diligenza  fu 
fatto  cercar  per  odio  intrinfeco  che  gli  portarne  la  contraria  parte, non  fola 
per  il  feguito  c haueua  nella  Città , ma  ambo  per  ch’era  flato  quello , che  4 
perfuafione  di  Theodoro  di  Luigi  Bojfi,  et  d’altri  colleghi . Tercioche 

egli  haueua  interrotto  la  pace,  che  s haueua  a fare  co  Vinutani  . Egli  di 
do  fccrctamentc  auifato  da’ fuoi  amici  con  gran  uelocità  fuggendo , refìà 
libero  da  sì  eminente  pericolo,  y italiano  Borromeo  impaurito  per  quelli 
cafì  fece  pigliare  il  ponte  di  porta  yerccltina  da  ^tmbruogio  Longbignana  vitigno  Ber- 
■fio  famigliare  , & bitomo  di  grande  animo  & aiutato  dalla  moltitudine 
de  fioiufet , & andò  adMrona . In  queflo  modo  tutto  il  gouerno  publico  btdmunó.1  * 
uenne  nelle  mani  de’  Guelfi, & degli  arttjli\&‘  poi  della  plebe.  Giouanni  da 
Offona  dell’infimo  ordine  de  mercatanti-^  Giouanni  doppiano  Ihfotaio 
huomini  audaci, & temerari f,  per  configho , & aiuto  d’innocentio  Cotta, 
tC alcuni  altri  nobili  audacijfimi , prefero  la  Jomma  del  gouerno , & dalla  n,  °u  ,inr»mi.  * 
parte  Ghibellina, 0 per  paura,  0 perforai  con  ogni  crudeltà  toglicuano  de-  * n‘tC£inia 
nari,  & frumento  per  nodrire  t faldati . Dipoi  per  publico  editto  coftilui- 
rono  pena  capitale  a qualunque  nominaffe  lo  sforma , fe  non  per  di/pregio, 
affermando  effi  di  uolcr  tener  la  libertà , fin  che  mai  baftaffero  le  lorfor^e: 
le  quali  come  foffero  uenute  meno , harebbon  dato  la  città  piu  toflo  al  Tur- 
co,!) al  Dianolo,  che  a FranceJco  Sforma  :ilche  la  plebe  confermaua  co  gran 
fauore.  in  fomma  tutte  le  cofe  in  quefla  Città  erano  armniuiflratc  fecon- 
do la  sfrenata  uoglia  di  coHoro.-ilcbe  tanto  terrore  diede  a’ Capi  dell’ima , 

& l’altra  parte, i quali  erano  cupidi  della  pacc,&  della  quiete, che  niuno 
ardiu a parlare  , 0 tifar  di  cafa  fua . In  queflo  tempo  ^ (leffandro  raunò 
tutte  legentiyche  il  Conte  gli  banca  mandate  non  lontano  da  Filino, & indi 

feorreua  il  Varmigiano,fperando  che  i Cittadini  flracchi  doueflero  pigliare  

accordo.  Ma  Iacopo  Ticcinino  accordatoli  co’l  magiflrato  de’  Parmigiani, 
andò  da  Fiorendola  con  tutte  le  genti  a cauallo , CjT  a piede  in  fui  Parmi- 
giano,del  mefe  di  Gennaio,  Tanno  mille  quattrocento  quarantanouc , doue  W'iJ 
per  gran  freddo  fu  for^a  metterli  alle  flan^preffo  al  fiume  Taro , per  tutti 
quei  Caflclli  a lui  fittopofli  nel  Piacentino  riferuando  il  Caftel  di  S tefano 
da  S.  V itale . Dipoi  il  ter\o  giorno  con  le  genti  de  Parmigiani  deliberò 
affale  are  li  nimici  piu  lontani  da  Filmo , & feguitar  gli  altri , eh’ erano 
jparft  : ile  he  flimaua  di  poter  far  facilmente, perche  haueua  piu  gente  che’ l 
nimico.  1 Parmigiani approuarono il  fio  configho ,&  promijeroalfuon 
delle  trombette dejfcr  preflicon  due  mila  huomini.  StlcQandro  intefo 
chebbe  cornei  nimico  era  ne  luoghi  uicini.ccmmmucò  il  configho  co’  con- 
dottieri delle  genti  y ini  liane , & concbiufe  d’andare  il  dì  feguente  a tro- 
* uà r gli,  accioche  non  hauefìero [pacio  di  ragunarfi  co’  Parmigiani . Mandò 
dunque  al  Taro  fiume  il  Salernitano  con  feicento  caualli , accioche  quando 
foflc  l’occafione  ?//  afidi:  afe . Pier  Maria  premi  fe  d’auifarc  a che  tempo  i 
Parmigiani  ujcifiero lontra  gli  òfonpfchi , accioche  potefsero  ritirarli  4 
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Collccchio  Gufale, & luogo  fìcuro.  Ora  auuenne  cb'amendue  le  parti  in  un 
tempo flefso,  deliberarono  d'afs alt arfì, fenica  eh’ una  fapefse  dell' altra . il 
Piccinino  il  dì  ordinato  fi  congiunse  full' Aurora  fra  la  Parma  e’I  Taro  con 
quei  Tarmigiani , ch'eran  condotti  da  Carlo  Campobafso , & faccuan  la 
fomma  di  mille  ottocento  caualli, & tre  nula  cinquecento  fanti,  aggiuntoui 
anchora  Fagiano  con  dugento  caualli  leggieri . Con  cojìoro  andò  il  Picci- 
nino a ( olleccbioatrouare  il  nimico  all’  improuislajn  modo  che  il  Calcia- 
no & Bertoldo  fuggirono  a Filino.  Da  cosìoro  fu  colto  alla  (proueduta 
udlefsandro.il  quale  non  haueua  fentito  ilfegno promefsoda  Pier  Maria, 
& per  la  poca  gente  non  era  andato  contra  inimici.  Mabauendoi  fuoi 
prefo  animo, gli  fece  mouere,& gli  cacciarono  dalle  mura, andando  la  bat- 
taglia piu  uolte  di  paro.  I ninna , ch'afpcttauano  il  Piccinino  , s ingegna - 
unno  di  tirare  i noflri  lontano . il  Salernitano  poi  che  per  il  cenno  hebbe  in 
tefo  cbc'l  Piccino  era  partito  da  Fontanella,  correndo  uenne  a Coleccbio , 
ma  trottandolo  occupato  da'  nimici  fu  cojlretto  uenirealle  mani  ; onde  il 
Piccinino  da  man  dejlra  uedendofi  a fall  are,  douc  non  ijperaua,  credendo 
che  fofsero  piu, la  filò  Alefsand.ro, & fi  riuoltò  contra  di  lui,il  quale  ueden 
dofi  di  non  poter  foflenere  T impeto  de  i nimici,fi  ridufìe  di  là  da  una  uicina 
fofja,  a guardare  una  fòla  entrata , dimoilrando  a fuoi  che  quando  quella 
fofse  occupata, tutti  farebbon  prefi  : perche  uifu  atrocifjima  battaglia,  per 
queflo  modo  efsendo  occupato  il  Piccinino  contra  il  Sale  mutano , Alef- 
fandro  baueudo  rannata  la  gente  ufcì  fuor  di  Filino, & af saltò  i mmci,& 
facilmente  gli  uolfe  in  fuga , cr  prefe  forfè  cinquecento  caualli , fra  i quali 
n*r»u»  daAitf  Fa&ano> con  P‘u  a^trl  condottieri . Carlo  fuggendo  tornò  a Parma , e il 
fjndro  sLr**  a Piccinino, giudicò  che  piu  no  fofjè  da  appettare,^  di  notte  tornò, fuggendo 
Fitnv.  a Fiorendola  . Il  dì  feguaue  auifato  da  Francejco  Piccinino  fuo  fratello 

dell'accordo  fatto  col  Conte,  poso  Tarmi.  Alessandro  bauuta  la  uiitoru, 
uedendo  i fuoi  carichi  di  preda, fuonato  a raccolta, torno  alle  flange,  po- 
chi giorni  dopo  per  opera  di  Pier  Maria  alcuni  cittadini  della  fua  parte  fe 
cero  congiura  di  dare  ad  Alcffandro  la  porta  di  S.  Bcrnabà,  & coflituiro - 
no  il  giorno , & acuendo  A le f andrò , auanti  che  giuguef[e,i  coi  giurati 
prefero  la  porta,  & dal  popolo  la  difefero . Giunto  Alcffandro  fece  en- 
trar dètro  una  [quadra  del  Salernitano, della  quale  era  Cupo  Caino  hunmo 
pronto  di  mano,  & commàdò  agli  altri  che  feguitaffero  di  mano  in  mano, 
auurnne  che  fu  mandato.giùlafaracinefca,la  quale  per  nòe ffer  e fiata  lugo 
àlcfTandru  sfor  tempo  adoperata, non  fi  potè  poi  tirare  in  alto,in  modo  che  ui  potefje  entra 
«ntr"  Pp/rm.ì  re  ’ Perc^,e  Tìaino  co'  fuo  i xnon  cffcndo  fcgkitato  , facilmente  fu  prefv , <jr 
per  disgrafia  a,  morto.  Alcffandro  difperando  della  uittoria,non  parendogli  fìcuro  diflare 
u»a  faraone  m quel  luogo, con  la  perdita  forje  di  ceto  caualli,  &•  feguitato  dal  popolo  ri 
tornò  indietro. I Parmigiani  poi  che  Alefsàdro fu  parato  dalle  mura, heb- 
berofacilmete  quegli,  chaueuano  occupata  la  porta, et  dopo  uaru  tot  men- 
tigli lucifero , & prefero  quelli ,cb  'erano  nel  trattato.  Fra  i quali  fu  An- 
tonio 
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tonfo  Bardi  buntno  di  grande  auttorità  nella  parte  trofìa , che  fu  impic- 
cato alla  feneUra  del  palalo  dclVodeJlà.  gli  altri  congiurati,  alcuni 
furono  ucctft, et  alcuni  Jaluati  fecondo  la  qualità  del  delitto, o del  parenta- 
do. li  Come  dopo  quelli  cali, deliberò  far  l'imprefa  di  Parma  con  piugcntr, 

& mandouui  Bartolomeo  da  Bergamo, che  da'  Finitiani  era  fiato  manda  *jr*»ion-«<»  e» 
io  per  capitoli  con  due  mila  caualk,&  cinquecento  fanti . . 4ndò  dunque  & 

,&  alloggiò  preffo  Parma  a un  miglio. per  che  t Parmigiani  vedendoli  piu  p«“»« 
duramente  indettati, & fatto  l'accordo  de’  'Piccinini  col  Conte,  ne’  quali 
haue  nano  gràde  [perula, ne  vedendo  oue  voltar  fi  potejfcro,deter  minarono 
di  dar  la  Città  a Lionello  da  Efie , al  quale  per  paterna  heredità  apparte- 
neva . Ma  perche  Lionello  in  quel  tempo  era  a Piaccia , per  un  meffo  atti 
furono  Borjofuo  fratello , il  qual  ne  fcrijfe  a Lionello , che  communicò  con 
quel  Senato  1‘ animo  fuo,&  pregò  che  lo  Ifciafiero  pigliar  Panna , onero 
la  togliefferoper  loro,auanti  che  lafciarla  uenir  nelle  mani  del  Conte.  Fu 
mandato  fuori  Lionello  del  Senato  :&  dopo  diligente  confi, Itat ione , 

Francefco  ìcofearo  rifpofe  a Lionello  in  quella  forma . Ts (gi,o  Marchefe 
Lionello, mente  habbiamo,che  piu  ci (ia  caro , che  offeruare intieramente  * Lionello 
la  fede  .-però  à neceffàrio  ,che  nelle  cojèdd  Ducato  dì  Milano, & a quel- 
lo , che  appartiene  al  Conte, & noi  ci  jìamo  convenuti  con  lui,  Cn/Jcruia ■ m** 
mo.perche  ne  noi  vogliamo  Parma,  ne  patiremo, che  venga  in  tua  potejlà : 
mafaraia  mi  co  fa  grata  a confortare  ituoi  amici , che  fi  diano  alConte. 
llchepoi  che  fu  efpojlo  a Parma  per  mandati  di  Li  neilo,  uedendofi  i Par 
migiani  abàdonai  i dì ogni  aiuto,  mandarono  i Legati  ad  Aleffandro,  che  gli 
ticeueffe,co  quali  capitulato,&  prefa  la  terra  tornò  a Pefaro  per  le  fue 
facende.  Mentre  che  nel  Parmigiano  le  cofe  paffauano  inqucjìa  giu  fa, 

Pcr  [i  fissiti  caffi  perdi ! ogni  fpcr  an^a,che  Milano  fi  deffe : perche  deter-  , a» 
minò  il  Conte  Francefco  Sforma  di  Jlrwgcrla  per  ogni  uia:&  per  tor  le 
vettovaglie  fi  partì  da  Landr  i ano,  & alloggiò  ne  Borghi, & nelle  propm 
que  utile  alla  fittà  : & pofe  i Braccefchi  con  alquanti  altri  de’fuoial  mo 
naflerio  di  Ftboldono,&  aMelegnano,& alla  Pefcara  valida  fortezza  di 
V it aliano  Borromeo.  Nel  monafterio  di  Chiaraualle  mife  il  Venti- 
miglia  , & Michele  del  Piamonte  Capitano  della  fanteria  de  Fini-  ' ‘ * ‘ ' ' V ", 
tiani , accio  che  quiui  fleffero  il  reflo  del  uemo , & elfi  ogni  giorno  Jcor- 
reuano  in  fu  le  porte.  Pofe  Guglielmo , Luigi  dal  Fermo , e il  Conte 
Dolce  fra  la  uia  di  P ama , & il  T^auMo  del  Te  fino  a Milano . a Ruber- 
to da  S anfeuertno,& a fratelli, parimente  da  Sanfeutnno , diede  le  ftany 
al  monafterio  di  Bugio, per fe,& per  le  fue  fquadre  veterane  ri feruò  la  vii  *««•■>«*•  *f* 
la  di  Moirago.prclJÒ  Btnafco, luogo  quafit  in  wrj-o  delle  genti  commodo  ad  ***" 
ognitempo.  In  quello  modo  collocate  le  flange,  erano  ÌMtlanefi  da  conti 
uve  correrie  talmente  mole(iati,&  corretti,  che  niuno  ardiva  tifar  fuor  a 
della  terra,mafjimamente  che  delle J'ei porte  della  Città,  cinque  erano  chiù 
fe  da’  nimici.Dal  Piccininotet  dal  Feni  imigliafa  Romana ,& / Orientale. 

Da 
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Da  quei  di  S.  Setter  ino , la  FercelHna,&  la  Comafea  * Dai  Conte  la  Ti 
cittefe  .perche  fol  reflauaporta  No«a  libcrada  uimici, la  Tonfa  fi  contie- 
ne all’Orientale;&  ogni  porta  di  quefìe  ha  le  fue  tribù, dalle  quali  tutta  la 
. C ittà  è retta,  et  co’  f ujfragi  del  popolo  fi  cr catta  all’Ima  il  magiUrato  per  : 
*!£&&&  ^uc  mefi  • Ma  ac  cicche  l’ufcita  di  porta  Tacita  al  tutto  non  fojfc  libera , il 
Conte  prolùde  cbc’lMonafterio  di  Carfin\ago, benché  fojfc  afiai  forte  di 
nutra,  fi  fortificaffc  con  argini, e / leccati  : et  ui  pofe  donarmi  Spagnuolo , 
huoriìo  fedele  a lui  con  feicento  fanti . In  quella  forma  collocato  L’ effetti 
1 0 ogni  dì  fiorreuano  ne  B orghi  : il  circuito  de'  quali  t fette  miglia, e fpef 
fo  correvano  in  fino  alle  mura  della  Città.  Ver  quello  Carlo  Gonzaga  fi 
pensò  pigliar  partito  a fatti  fuoi,&  riconciliarfi  co’l  Conte  : perche  ogni 
giorno  iauifaua  di  quello, che  fifaceua  nella  terra,  & lo  confortaua , che 
piu  s’appreffaffe  alla  porta  T teine  fi  ,&  maffimamente  nelle  colende  di  Mar 
Ito, perno  che  in  quel  giorno  hauc  uano  a pigliare  il  fommo  Magiflrato,buo 
mini  abietti  : da  che  fj)craua,cbe  fé  fojfc  ueduto  dal  popolo  cotmnojfo  a sde 
gnoper  firmli  buomim  farebbe  nteffo  dentro.Molto  anchoragli  dtfpiaccua 
che  i duegiouani  Intornivi  federati , da  Offona , & A ppiano  conera  f ordi 
ne  continuajfero  il  Magiflrato, perciò  che  s’era  deliberato, che  ogni  due  me 
fi  fi  eleggcfjero  nuoui  Capitani . Ter  quelli  conforti  di  Carlojl  Conte  cor - 
fi  piu  uolte  con  cfpedita  gente  fino  alla  predetta  porta  : & non  feguit an- 
dò quel, che  Carlo  baueua  detto  ,fi  ritraffe,  & Carlo  douentò  fofpctto , ne 
fen\a  fommo  pericolo  de fitoi  : perciò  che  ultimamente  ejfendo  fermo  il 
■ Conte  ve’  Borghi,nacque  tumulto  fra  il  popolo , che  gli  huomini  d’arme  di 
Carlo, i quali  erano  nella  porta  Romana, fe  a erano  andati  a’  nimici  ; pet- 
. thè  furono  rneffì  a facco  . Ma  il  giorno  figuente  intefo  il  uero,  furono  libe 
ri,&  refluiate  le  robe . In  quei  giorni  vennero  legati  de’  Varmigiani  al 
Contc,al  qual  benché  i capitoli  concefi  per  ^4 lefftndro  gli  parejfero  duri , 
furono  ccnfermati,& gli  rimandò  con  Giovanni  Sforai Jìio  fratello , accio 
che  in  fuo  nome  pigliajfe  la  Signoria  di  quella  Città  ; attefo  che  i Vanm- 
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,r h»  p«r «n • Capitoli  non  fojfcro  confermati  dal  C onte . I lanuta  la  poffefiionc  di  Var 
- ma  fece  paffar  l’ altre  genti  nel  Milane  fi, <&■  alla  guardia  di  quella  Città, 
-iafciò  Manfredo, & Giberto  fratelli  da  Correggio , Lodouico  Malucci, 
Pier  Maria  , & con  loro  ìfjccolò  Guerriero  della  famiglia  de’  Terrai  : al 
quale , quantunque  gli  fojfc  fiato  nimico, rclìituì  tutte  le  fue  calìella  0 uil 
le, c baueua  in  quel  di  Tarma, 0 altrove;  & cofi  fece  a gli  altri  de  quali 
tficcolò  baueua  Guardafone,&  Colorno  nel  Parmigiano, & inVtacenti 
no  calici  Ifuouo . 'frfel  medefìmo  tempo  il  Conte  andò  al  Cafiellaccio  mo 
nafirrìo  uicino  alla  porta  Ticine  fe  ad  un  miglio  ben  forte  di  muro , & pro- 
fondo di  fofjb  dotte  era  alla  guardia  Tbonutfo  Schiauo  co  ualorofa  fanteria ; 
nondimeno  il  Conte  con  le  bombarde  l'hebbe  in  ucnt.  quattro  bore.  V den- 
do  quello  ajfcdio  il  popolo  Milaneje  corfe  qua  fi  tutto  al  Jbccorfo  : & ri - 
- f contri 


giani  non  haueuan  ouoluto  lafciare  entrare  alcuno  Sferre  fio , fino  che  i lor 
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. fcotftrò  il  Conte  il  qualsia  tornati a,  che  facilmente  gli  uolfcin  fuga  con- 
tanto impero , che  molti  ne  furono  uccifi . Dopo  queflo  lafcio  il  Conte  alla- 
guardia  di  Qaficllaccio  cinquecento  fanti.  Era  in  ifuel  tev-po  a Milana 
Maria  figliuola  del  Duca  diSauoia,&  moglie  del  Duca  Filippo  dona  per 
trita, & coflumi  dignifs!ma,&  per  quello  invito  era  battuta  in  ueucrattone  (0  ,•  M.Uncfi. 
dalla  f{epublica . Ouefla  difccreto  cominciò  a trattare  co’ principali , che 
d’aiuto  shaueffe  ricorfo  da fuopadre  etiche farebbe  cagione  di  difendere) 
là  lor  libertà . confermavano  qutf.a  fpcranga  data  da  Maria  frequenti 
mefli  mandati  dal  padrea  Milano  ; in  modo  che  credeuano  hauer  preflo- 
foccorjò;&  per  quello  t Milanrfipiu  pertinacemente  fi  confa  mauano  ut 
difendere  la  libertà , & ogni  giorno  piu  s accendeuono  contra  il  Con- 
te: il  qual  per  un  Milanese  auisò  il  Magifiraio , (he  non  uolcfie  ere-  iyI,  t 
dere  alle  fauole de’ Sauoini . Magli  pregò,  & confortò  che  non  la-  Paglon  é r 
fdaffero  mettere  in  ruma , & la  Repub.'ica,  & fe  Jlefii:  & fi  bella , ctf  ot*f^r^ 
& ricca  Città  non  uóle/fero  per  l’oliinationc  d alcuni  condurre  all  ul- 
timo cfìcrminio  ; pereto  che  farebbe  cofa  indegna,  & molto  crudele, af- 
fermando,che  mai  non  remerebbe  di  molcflarc,&  tribolare  la  città  ,e  il 
Contado  d’effa,fina  tanto  che  non  batic fleconfcguna  lagiufia , e fperata 
lattaria  ; perche  ninno  è , che  ncn  debbia  intendere , (Ite  quell  Imperio  di 
ragione  s'appartiene  a lui-, ne  a ha  hanno  a mancategli  aiuti, e ijufsidij  per 
confeguirloyhaumdo  i VirAtianì,  i Fiorentini , e iCenouefi  in  perpetua 
amiciria, & lega,  perche  confidcraffero  di  non  efler  cagione  della  loro  ejlre 
ma  calamità . Fu  quello  mandato  udito  foto  del  dodici , i quali  baueuano 
nelle  mani  la  fomma  del  magi  Arato,  & gli  fu  commandato, che  niente  di 
quello  conferire  a gli  altri,  perche  temeuano  di  qualche  feditionc.  Mauo- 
tendo  il  Conte  firignerecon  piu  anguflia  Milano-,  et  nedendo,che  dalla  par 
te,  che  guarda  uerfo  Mon-qtu fcruano,  & entrauano  fanti,  & lettere,  & 
da  Vercelli  ucniua  grano,  & altre  uettouaglie , deliberò  anebora  ferrare 
quella  parte , non  effendo  Motiva  piu  che  dieci  miglia  lontana  da  Milano, 
perche  diede  quella  cura  a quattro  Capitani,a  Francefco  Piccinino, a Lui- 
gi dal  V ermo, al  Ventimiglia , & al  Conte  D olce,a’  quali  aggiunfe  Chri- 
Jìoforo  Torello, et  Matteo  da  Capuajafciando  nondimeno  negli  alloggiarne  Mon>'*  »<&<«»- 
fi  lerò  quei  che  pareuano  difutili  a tanta  facenda.Cofloro  andarono  a cam- 
po  a Morrai,  il  cui  circuito  è quafi  due  miglia:  & è queflo  cajlello  piu  forte - 
Uerfo  Milano,  perche  il  fiume  Cribro  diutdc  per  me^o . perche  non  poten- 
do quefle  genti  circondarlo , folo  deliberarono  porft  da  due  lati:  il  Piccini ù 
no  fi  pop?  alla  mano  deflra  uerfo  Oriente,  & gli  altri  all’occidente , preffo 
un  trar  di  ma  no  alle  foffe,  & piantarono  tregrojfi  pe^i  d’artiglierie,cott 
le. piali  arduamente  tirauano.il  Ticcinino non  pofei  fuoi  alloggiamenti 
preflo  come  gli  altri-,  ma  nel  Borgo  della  Santa  lontano  un  miglio.  Luigi, et . 
gli  altri  con  l’ artiglierie  tanto  muro  gettarono  a terra,  che  i faldati  fidi-, 
mente  poteuano  entrar  dentro.  Quei  dcUaterra  ueden  lo  ilfommo  lor  peri 
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cólo,  & già  le  donne  rannate  in  pia-fta , che  con  miferabil  pianto  pregé » 
uanogli  buomini,  che  proucdefjero  alla  lor  falute,  fubito  mandarono  a Mi- 
lano, auifando  che  fé  nella  feguente  notte  non  ueniua  foccorfo , erano  co - 
0r."  ' ’ flretti  a darfi  al  nimico,  per  quefìa  nouella  molto  fi  turbarono  gli  animi  de * 

.i  »,  h/lilaneCt, perche  intcndcuano  in  quanto  pericolo  incorreuano  ,fc fi  perde- 

va quel  caftello , tir  s'accordarono  quella  notte  di  f occorrerlo  • Carlo  da 
Gonzaga  dunque  & Michele  di  Piemonte , il  qual  poco  auanti  era  fuggito 
dal  Conte , andarono  con  gente  (fedita  a cavallo, Gr  a piedi , & con  gran 
moltitudine  del  popolo  con  commandamento  <C entrare  in  M onqt  da  quella 
FrancA»  pie-  banda,  donerà  il  Ticcinino,che  a quella  parte  s'era  meffo  con  intelhgen\a 
t.n.uo  ufi  tri-  fecreta  co'  Milane/ì.  perche  Carlo  prefe  le  (colte  ,&•  tanto  fecretamente 
uFric'a.»  ilo"  entrò m Mon^a, che' Inimico  no'l  [enti.  Fu  poi  confettato  quello  che  do- 
ueffero  fare : ma  perche  t Milqnefi  non  haueuano  fgnificato  a Carlo  l 'ani- 
mo del  Piccinino , perche  effendogli  nimico , dubitavano  di  lui  ; Carlo  ciò 
> non  fapendo,  giudicò  di  non  affaltare  il  nimico , ma  folo  gli  baflò  d’effere 
entrato,  credendo  che  quando  gli  affediatori  lo  fapefjero,  li  leuerebbono 
da  Mon\a.  Dubitava  Carlo, che  fe per  fua  infelicità  [offe  rotto,  per  effer - 
gli  il  Conte  nimico  non  farebbe  italo  alcun  rimedio  al  fatto fuo.  Ma  i Com 
miffarij  de'  Milane  fi,  che  J'apeuano  l’intention  del  Piccinino, & per  quella 
erano  certi  della  uittoria , volevano,  che  fubito  ufeiffero  addoflo  a unnici, 
accioche  fificejfeil commodo  della  pepublicd,maffi inamente  effendo  i nimi , 
ci  inferiori  jncauti , di  [armati,  et  opprejf  dal  forno.  Ter  qvefìo  gridò  ognu- 
no,che  cofi  di  fubito  fifaceffe,& fen\a  intervallo  di  tempo  ufeirono  da  due 
porte;deUe  quali  una  andaua  alle  bombarde, & l'altra  all’ alloggiamento  di 
Luigi, & del  Dolce , hauendo  ordinato  di  metter  fuoco  negli  alloggiameli 
ti,Gr  con  gridi,  & [tette  sbigottirgli,  tra  in  fu  l'Aurora, quando  gli  Sfor- 
\efcbt,che  ciò  non  fapeuano punto,  furono  affai  tati. perche  il  Fcntimtglia, 
che  guardava  le  bombarde  .benché  [offe  alla  ffroueduta  fopragiunto,  nien- 
te (i  perdi  d'animo-,  onde  folo  f ottenne  i nimici.ma  gli  ributtò  fino  alle  mu 
ra,  <Sr  molti  ne  prefe, rifeotendo  alcuni  de  fiuoi  prefi,  eh' erano  alla  guardia 
delle  bombarde.  Dalla  parte  di  f òtto  gli  S fortifichi  per  il  uento , che  por- 
■ tana  il  fuoco, Gr  per  non  poterli  ordinare  alla  battaglia  ,fìuolfero  in  fuga. 

"*.V  - i Ma  il  yent miglia,  il  qual  di  [ubilo  nel  principio  haueua  auifato  il  Picci- 
nino, & pregato  che  lo  f occorre f e , credendo , che  in  brieue  haueffe  a giu- 
gnere, francamente  refi  fida’  nimici,&  in  quel  me\o  ordinò,  che  le  bombar 
vernimi  in  rot  ^ f°ffero  tirate  adietro.  Ma  finalmente  non  venendo  il  Ticcinino,  & non 
iiimoL'0  potendo  foflener  fi  grande  af  alto,  non  fenici  pericolo  (iritraffe  aCantu- 
rio,  Gf  lafció  le  bombarde , fi  cariaggi  ,eil  Capuano  fuggì  a Carato  : ma 
i Milanelì  per  commandamento  di  Carlo  nou  feguironola  vittoria. Furono 
in  quella  battaglia  prefi  forfè  trecento  cavalli . Luigi,  et  Dolce , il  giorno 
davanti  [andò  alla  guardia  delle  bombarde  furono  quali  in  un  tempo,  & 
in  un  me  defimo  luogo  prefio  al  ginocchio  feriti  da  uno  feoppietto . perche 
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HO»  fi  ritrouarono  a quella  battaglia.il  Conte  Dolce  in  pochi  giorni  affa - 
lita  dallo fpafmo  morì , &•  Luigi  della  me  definii  ferita  occupato  flètè  piu  D°lc* 
me fi  a Tattica  che  non  fi  foteua  adoperare  in  campo.  Carlo  baite ndo  uinti 
i nimici,&  liberata  Momp,  il mcdejimo  giorno  tornò  a Milano.  1 Milane ft 
infuperbitiper  quefla  uittorta , con  tutto  il  popolo  corfero  per  ricuperar  il 
CaSìellaccio:  mali  Conte  niente  per  tanto  danno  bauuto  a Mon\a,  ne  per 
quedo  nton  imeni  o de'  Milancfi,  perdé  l’animo  : an\i  rannate  tutte  le  genti,  •-*»-  ^ 

che  teneua  a Moirago.caualcò  uerfo  Milano.-ilche  intendendo  i Milaneft, la 
filarono  Caudata  ; & con  maggior  diligenti  jl  Conte  coptmandò  che  nin- 
no abandonaffe  i fuoi  alloggiamenti,  rifacendo  tutti  quelli,  ch'erario  flati 
jpogliati  nella  rotta  di  Motiva,  ©•  prouedendo  a tutto  l’effercito,  chea  tem 
fo  poteffe  ufeire  in  campo.  In  quedo  me\o  il  Vicctnino  dottiffimo  nell'arte 
delfimularc,  mandò  Broccardo  Terfico  da  Cremona,a  feufarft  col  Conte 
del  cafo  dt  M on\a,&  confortarlo,  che  di  nuouo  anchor  faccia  l'imprefa,et 
che  commetta  a lui  la  cura  dell'affedto , promettendo  di  uendicar  tale  in- 
giuria,& pigliare  il  c afelio . il  Conte  benché  intendefie  le  fue  fraudi , Ir. 
uolfe  difjìmulare  per  ritenerlo  nella  fede,  perche  accettò  la  feufa , & ordi- 
nò che  ft  mettefje  in  punto  a quella  cff>ugnationc,cti era  neceffaria,  dr  per* 
che  le  bombarde  groffe  erano  perdute , ne  fece  condurre  da  Cremona  per  la 
uia  di  Mcl\o,  tre  altre  non  minori, accioche  il  Piccinino  le  poteffe  hauere 
4 tempo.  In  quello  tempo  i Pini  ti  ani  rifecero  nuouo  effercito,&  lo  manda 
tono  in  Chiara  dì  Adda , la  quale  perù  capitoli  c'baueuano  co’ l Conte,  ft 
appartenuta  a loro. erano  in  quell’ effer cito  oltra  quelli , c’haueanomanda 
toin  aiuto  del  Conte,  poco  menoebe  fei  mila  caualli;&  ditutta  la  maffa  fe 
cero  generai  Capitano  Ctfmondo  Malatefla  , il  quale  Canno  auanti  era 
Ciato  contra  Alfonfo  perii  fiorentini,  la  (ciato  indietro  Michele  At-  dVv  u»  di*.* 
tendolo  per  la  fua  eflrema  uecchie^a . II.  Conte  come  buomo  non  filo 
heniuolo , ma  grato , mandò  in  quel  luoco  Sacr amoro  Vifconte  buomo  no- 
bile, & di  grande  ingegno  , il  quale  per  parentele , & amiedie  mol- 
to poteua  fra  quelli  huomini , & commife  che  perfuadeffe  a eia feuno , che 
fi  deffe  alla  ubidi«n\a  de’  V indiani . Per  quefla  perfuaftanc  quei  da  Tri-  ......  .» 

uiglio , da  Carauaggio , & tutti  gli  altri , eccetto  quelli  di  Crema  fi  die- 
dero . Crema  era  fortiffima  per  mura  ,&  per  paduli , & haueua  mol- 
ti  fildati  alla  guardia , & hauendo  determinato  di  Jlare  nella  fede  de’  “ *** 
Milaneft , fu  affediata  da’  V indiani, et  con  badie, & bombarde  molto  flret 
ta , & combattuta . Ejfi  cacciati  i Guelfi , i quali  erano  fofbctti , co  fil- 
dati de’  quali  era  capo  Gafparo  da  V mercato , uiri Imeni  e fi  difcndeuanm, , 

« ffieffo  affollando  il  campo  inchiodarono  Coniglierie , arfero  le  badie , 

& guadarono  ogni  riparo  de’  V indiani  ; perche  molti  giorni  flette  la 
terra , che.  non  le  fu  data  la  battaglia . 1 V indiani  con  ogni  induflria  rifa - 
tettano  nuoui  ripari, bora  allontanandoli  dalla  terra,  & bora  aflaltando 
U campo,  dout  miti  trino  feriti»  & morti.  Ira  queflt  continui  danni  A*^ 
c ' S*fff  di  ca 


8?<5  DELLE  HlSTOIflE  MlL^t^ESl 
Arca  Dandolo  Legato  a Gifmando  fcrijfc  al  Conte , che  per  commodo  della 
Eepublica  lo  foccorreffe di  caualli,di  fanti, & di  maestri  per fabrkar  mac- 
chine ; e il  Conte  ui  mandò  maeflri,  & feicento  caualli fotto  Manfredo, & 
Giberto  Correggici . Ter  quello  aiuto  l’effercito  Vinttiano  fi  rifece . In 
queflo  tempo  Lodouico  Duca  di  Sauoia,  mojje  al  Conte  fubita,  & impre- 
meditata guerra  da  dueparti,nclla  Lumeima,  & nel  7 ^ouarefe,  & con- 
turbò  ogni  cofa . Ciouàni  Campefe  di  grande  auttorità  predo  Lodouico  fu 
fatto  Capitano  di  quella  guerra , & con  molti  caualli  da  Vercelli  di  notte 
uenne  a Tfouara , doue  fc alarono  la  Cittadella  da  quel  canto  cbaucuano 
I piato  rfierpiu  commodo,  & uccidendo  le  guardie  l'occuparono  metA.  Ma 
poi  che  Guido  d' A fcefì,&  Luca  Schiauo, capitani  saccorfero  del  fdtto,le 
nate  le  grida, & prefe  l'armi  con  pochi  andarono  contra  il  nimico  ,in  modo 
che  molti  per  paura  effendo  fuggiti  nprefero  animo  & ritornarono,  ribut- 
tando nel  primo  affatto  i nimicui  quali  impediti  dalle  tenebre , & sbigot- 
titi dalle  grida  non  riconofccuano  dou erano  fahti,  & Magando  per  la  Cita 
t addi  a in  brieue  furono  pofli  in  fuga . Erano  i nimici  mille  huominifeelti 
dal  lor  campo, i quali  da  dugento  de’  nollri  furono  uintijn forma, che  mol 
ti  ne  refìarono  prefi,  morti , & feriti . i nimici  perduta  la  fferamp  d'hauer 
la  città,  fi  uolfero  con  ogni  crudeltà  a predare  il  contado,  & non  perdo- 
narono a edificio, ne  a feffo,ne  ad  età,&  poi  tornarono  dou  erano  uenuti:la 
qual  barbarica  crudeltà  tanto  terrore  diede  a gli  altri  Tuonar eft, che  tutti 
i C alleili  fi  diedero  fcn\a  fiòrdi  a’  Sane  ini.  il  C onte  molto  fi  turbò  che  Lo- 
douico , co' l quale  fempre  haueua  hauuto pace , gli  hauefse  moffo  sì  crudel 
guerra, non  hauendolo  sfidato:  & perche  ipopoli  uicini  al  Piemonte  chiedi 
uano  aiuto,  il  Conte  mandò  in  Lumelina  Chriftofero  Torello , con  feicento 
caualli, & àgnolo  da  Lauello  con  trecento,&  a Tuonar  a mandò  Corrado 
fuo  fratello , & il  Salernitano  con  mille  cinquecento  caualli,  a'  quali  com- 
mandò , che  non  s'attacca  fiero  co’  nimici  fino  che  non  mandaua  piu  gente: 
ma  foto  attendeffero  a guardare  le  T erre  uicine  al  Piemonte . Dipoi  molti’ 
caldamente  fcrifie  ad  imadio,il  quale  era  antipapa,  & fi  fcriueua  Papa 
felice, mar  auighandofi  di  quel,chefaceua  Lodouico  fuofigliuolo;perciocbt 
la  guerra,  c haueua  co'  Milancfi , niente  s’apparteneua  a lui,  & u’aggiu- 
gneua  molte  altre  cofe . ma  dio  come  huomo  alìuto  d’ingegno,  riffofe  che 
/blamente  haueua  pollo  l’animo  a quelle  cofe , che  riguardauano  alla  reli - 
gion  Chriiitana,&  ali’honor  della  Clùcfa  Romana, & tutta  la  cura  del  fuo 
imperio  haueua  lafciata  a Lodouico  fuo  figliuolo  ;ìl  quale  per  la  nuoua  lega 
c haueua  co’  Milane  fi  ^non  potcua  Infilar  l'mprefa  della  guerra, ne  ani  bo- 
ra donata  reflituire  i Caficllf  prefi . Quejla  rifiofta  in  tal  modo  accefe  il 
Conte, che  determinò  mandare  piu  gente  in  Sauoia,  & penfando  fotto  che 
Capitano  la  manda ffe,  Iacopo  "Piccinino,  ilqualc  anchora  non  era  ufeito  in 
campo , per  Domenico  da  Tejaro  Dottor  di  legge  fi  off er fé  che  uolentieri  u 
andrebbe,  dicendo  thè  già  gran  tempo  haueua  uoglia  di  mofirare  che  ani- 
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Ilo  hauefie  uerfo  di  lui  : et  oltra  di  quello  l'auisò , che  non  fi  fidaffe  molto 
di  Franccfco  fuo  fratello. Piacque  quello  al  Conte, & per  Antonio  Guido - 
bono,  il  quale  per  fuac orimi jfione  era  preffò  franccjco,lo  richiefe  che  non 
gii  f offe  graue,  che  quella  guerra  fi  cometteffe  à Iacopo  fuo  fratello.  Ma 
Francejco  Piccinino, il  quale  già  hauea  ordinato  fuggirji  a'  Milancft,  diffe  ' 

che  non  uoleua  a/fentire.  Il  Conte  per  gratificarfelo  del  fuo  cattiuo  pende- 
rò, giudicò  per  il  meglio, che  Iacopo  pafiafie  il  Pò,&ueniffe  fui  Milane fef 
& dipoi  feguitafie  il  fratello,  <&■  per  far  [egli  piu  beniuotigli  (posò  Drufia- 
na  corni  hauea  promeffò;ma  indugiò  le  no^e,fin  c'bauefjc  Milano.  I n que 
fio  tempo  Bartolomeo  da  Bergamo  fu  fatto  Capitano  nella  guerra  de’  Sa-  P*rtoiom*o  c* 
nomi,  & mandato  a "Novera fu  commandato  ai  faldati , che  gli  ubidijfcro ; f j^uomu c6tr* 
ne  anchora  era  giunto  al  fiume  Sefia , che  tutti  i ribellati  cabrili  tornaro- 
no alla  fede . Dipoi  Alberto  da  Carpi  mandato  da  Lionello  Marchefe  di  Alb<«o  c«r 
ferrar  a con  ottocento  cavalli , & trecento  fanti  congiunto  con  Corrado,  p<* 
ogmgiomomolefiaua  il  Contado  di  Per  celli , fino  alla  città . Bartolomeo 
per  non  tfierc  obligati  i V milioni  a far  guerra  fuor  dell’  I mperio  di  Filippo, 
niente  caualcaua  fui  terreno  de  nimici , i quali  oppreffi  lafciarono  il  No- 
uarefe,&  fi  ritirarono  a Vercelli, & ne’  uictni  caflclli-,&  perche  fapeuano, 
che  alle  genti  Vinitiane  non  era  lecito  poffare  la  Sefia, fpeffe  uolte  con  piu 
animo  ucniuano  a battaglia  con  gli  Sfor^efcbij  quali  non  ordinano  attac- 
carli di  là  dalfiume;perciocbc  i nimici  erano  fei  mila  caualli,fra  i quali  era 
no  arcieri  Piccar  di  pronti  a ogni  pericolo. "Per  queflo  fi  penfarono  condur - » : 

gli  di  qua  dal  fiume , & dimorarono  ne  gli  alloggiamenti  fen^a  far' alcuna 
caUalcata  : & cofi  auuenne , percioche  i nimici  di  natura  leggieri  prefero 
animo,  <&•  con  tutte  lefor^c  pafiarono  il  fiume, & beffeggiando  i mitrigli 
provocavano  a battaglia.Facendo  quello  piu  uolte, intervenne  finalmente, 
che  l Campefe  lor  capitano  fi  ajjicurò  di  poffare  il  fiume  ; ilche  per  le  fpie 
fcntcndo  Bartolomeo , & Corrado , gli  vennero  incontro,  & furono  i pri- 
mi ad  afialtargli,  in  modo  che  lungo  tempo  non  fofiennero  l’impeto  de  gli  c/»u»nnic»«- 
Sfor^ef chi, ma  fi  uolfero  in  fuga.  I nofiri  fèguitandogli,  prefero  quattrocen  Ptfl«  f««°  pit- 
to cornili, fra  i quali  fu  il  Campefe, & gli  altri  fuggirono,  il  Conte  auifato  glonc* 
della  vittoria  mandò  per  Campefe , co’l  quale  con  grande  fdegno  fi  dolfe  di 
Lodovico.  Dipoi  il  teiy> giorno  lo  rimandò  a Bartolomeo , del  quale  era 
prigione,  i nimici prefo  il  loro  Capitano , non  pafiarono  piu  il fiume,  e i no- 
fin  con  maggiore  impeto  guaftauano  il  \er celle fe, co  quali  molti  di  quei  di 
Bartolomeo  per  cupidità  di  preda  fi  mefchiauano , & già  ueniua  tempo  di 
ufeire  a campo . il  Conte  per  lettere  del  Guidobono,&  dì altri  fu  auifato 
della  congiura  di  franctfeo  "Piccinino  co’  Milanefi,&  ogni  giorno  inten- 
deua  che  s’apparecchiaua  di  fuggire  a loro, battendo  alcuni  de’fuoi  capi  di 
fquadra , i quali  anchora prometteua.no  di ucciderlo.  Il  Conte  conturbato  di 
quefle  perfidie , nonfapeua  che  partito  pigliare . percioche  non  poteua  di  - 
mofir orerie  per  lettere tne  per  teftimom  queflo  tradimento ; onde  dopo  mol 
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te  eonfultc, deliberò fingere  di  nonfapere  co  fa  alcuna.  Et  perchetrairite* 
to  aWimprefa  di  Mon^a,  per  efiere  piu  prefio  fi  partì  da  Motrago,  & Hen- 
ne a Figino  con  /' èfiercito,&  poi  commandò  a Guglielmo, al  quale  olirà  li . 
otto  [quadre  c’baueua , ne  aggiunfe  dodici  > che  un  pomo  determinato  in- 
ficine co’l  Piccinino  fi  raunafic  a Mon\a.  l atto  qucflo,il  Conte  tii  uenne,e$. 
dijfiofe  le  genti  sì  come  giudicaua  efser  meglio.  */£  Guglielmo  toccò  la  par 
te  del  cartello  ,&  al  Ticcinino  il  mede  fimo  luogo  dell'anno  pxifsato  ; & 
qucflt  due  uolfe  il  Conte,  cbefofsero  capi. Mentre  che  egli  diuidcualcflan 
\e, afpettaua  il  Ticcinino  con  le  [quadre  ordinate , perciocbc  anebora  non 
• • • haueua  mandato  al  Conte  a[aperetcome  bauefsc  ad  accampar  fi . Haue- 

dendo  che  non  ueniua,ne  manda ua,  effo  con  pochi  andò  a lui ; & me  fio  già 
in  camino  Alberto  Scotto  buomo  d'acuto  ingegno,  andò  al  commifsario  Vi 
ì»  >l>  ni  ti  ano  a dirgli , che  gli  pareuacbe‘1  Conte  andafsc  a’  Piccinini ylcbe  era 

di  gran  pencolo . il  commifsario  (abito  anaò  nel  pafsare  deli  cimbro  al 
Conte, & dificgli  nell'orecchia  quato  l’ banca  auifato  Alberto,et  pregoUo 
che  nò  andafsc.  il  Conte  feguitó  il  confìglio, et  tornò  a dietro.  Il  Ticcinino 
poi  che  uide  che’l  Conte  non  andana  a lut, [ubico  andò  al  Conte  con  uifo,che 
dimofiraua  ilfuo  animo  u'uialo,&  con  la  faccia  piena  di  rofsore  riucrete - 
mente  l’ abbracciò^  baciò,et  domandogli  che  f)cr  quella  notte  gli  lafciaf- 
fe  tenere  le  genti  in  quel  luogo  donerà ,& poi  s apprenderebbe  i l dì  feguen- . 
te  alle  mura.impetrato  quefio  tornò  a’fuoi,&  il  Conte  a gli  alloggiamo» 

9 ri ccflo f u—  ti,  &poi  fece  condurre  le cofe eh' erano  dibifogno  alla  cjpugtiatione  del 
‘oa°rrP.imn«n-  CMb.  Indi  a ucnttqujttro  d'aprile  a Botato  Cafale  fece  uennt  il  refio 
to  Ci  partono  ' deU’effercito,&  ui  diflnbui  le  flange  alle  genti, che  quiui  haueua  ordinato» . 
4*Uo  iior*j . cf)e  p raJ4najjfiro.\euttto  quel  giorno, ilqtule  è il  terap  dopo  la  Tafqua  del- 
la Rcfurrettionefi  Ticcimni  con  tutte  le  lorgètifen^a  faputa  di  Gughel 
ino  entrarono  in  Mon\a  con  propofito  d’affaltare  ilrefio  del  campo , men- 
te riguardando  alla  fede , al  giuramento, nè  a Dio  ; & Iacopo  era  quello  » 
-reti  • fta  fiimuUua  che  ciò  fi  faceffe  ; ma  non  ufeirono , perche  s accorfcro  che  Gu 

•li , glieimo  fiaua  preparato  ad  ogni  cafo,  & fimilmcntc gli  altri , &eranoat 

ti  a foftenere  l’impeto  fin  che’l  Conte  gli  duna  foccorfo,  il  anale  in  quelgior 
no  haueua  ad  appreffarfi  con  le  fue  genti  a Monaci . Guglielmo  conofeiuté 
la  perfida  fuga  de  Ticcinini  [fece  armare  i fisoi , & mandò  i carriaggi  a 
maggior  alloggiamenti  poi  a ordinate  [quadre  fi  riduffe  al  Conte.  I 
Ticcinini  quel  giorno  con  tremila  cauatii,  & mille  fanti , de  quali  fecero 
uentidue  [quadre, andarono  a Milano,  doue  con  gran  fcfla  furono  riceuuti » 
e i Milancfi  per  la  uenuta  di  coRoro, cominciarono  a minacciare  al  Conte , 
dr  in  quello  ardore  r acquetarono  CaRcliaccio,& gettarono  le  mura . Il 
Conte  battendo  già  ordinato  tutto  quel , cfu  bifogniua  alfacquiflo  di  Moti 
qafintrfc  quello,  cbaucuano  fattoi  Ticcinini, & ognuno  corretu  al  padi- 
glione del  Contener  intender  quello,  che  fi  hauefìc  a fare . la  qucjlo  t empo 
il  Conte  adusa  la  meffa,&  benché  molto  [offe  commnjfo , nondimeno  afpetti 
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tifine, nel  qual  merg  nennero  piu  le  nouelie  certe, tome  le  cofe  erano  paffa* 
te.  il  Conte  prima  iiolfe , che  la  moglie  andaffe  a Vania  : & poi  confutato 
là  cofa,pareua  ad  ognuno  che  l'ef]èrcito  tutto  fra  muffe  in  un  luogo , ac~ 
tioche  non  riceueffe  danno  da'  Ticcinini,  ne  dali'vifuperbito  popolo  Mila- 
nefe.  A l Conte  non  punte  di  far  queflo , per  non  diminuire  la  fua  ripktattt- 
tie,&  non  fi  riputaffe  tal  cofa  a configlio, ma  a timore.  Commandò  dunque\ 
che  ciafatno  tonufie  a’fiioi  alloggiamenti , & con  acconmodata  oraticene 
Iettò  la  paura  adognuno,<&-  confortogli  che llcffero  vigilanti, accioche  non 
foffcro  colti  alla frroneluta,&  conchiudendo  , ch'era  pin  utile  al  fuo  Ha - 
to  bauere  i Piccinini  manifefìi  mmici,  che  celati,  perche  feitipre  barebbo- 
no  del  tutto  ani  fato  i nimici  di  quello  c’haueffe  communicato  con  loro  • IH 
quello  niedefimo  tempo  uedendo  i Milanc(ì,cbe  i Cremafchi  per  il  lungo  af- 
Jedio  erano  i tenuti  in  fomma  drfperatione, commi fero  a Carlo,  & al  Picci- 
nino,che  gli  fuccorrrffero.Éfjì dopo  il  ter^o giórno  della  nbelClonc  ,pcr  quel 
di  Lodi  caitalanono  a Crema, <&  nell'andare  racquiflàrono  Melegnano.ln 
qutflo  meqo  6ifmondo,e  i commiffari  Vmitiani , iqualiaffediauano  Cre- 
ma, ani  fati  dal  Corife  della  ribellione  de'  Ticcinini,  & del  foccorfo  de'  fltfi- 
laneli  l afa  irono  l'affedio , drftridufjiro  a Fontanèlla  C afelio  del  Cre- 
tnonefe  prefjo  ad  Oglio.  "Perche  le  genti  de  Mitnhefi  ,fentendo  che  Fran  - 
cefco  ueniua  a Melcgnano  non  per  la  dritta  via,  ma  lungo  la  riva  d' riddai 
tornarono  a Milano,  ricuperarono  Mebf,  & prefero  le  bombarde , &gli 
altri  apparecchi  per  C imprefa  di  Montai , che  quivi  feruaitano . il  C onte 
don  parendogli  piu  d'indugiare, ranno  ì’cffercitoper  ricuperar  M degnano > 
perche  era  attto  a nuocer  dì  Milancfi,  & giunto, al  primo  impeto  lo  prefci 
& perì  tifata  fua  cimenta  perdóni  a gli  buomini , & gli  dtfefe , che  noti 
fofferofaccheggiati,  & alla  Rocca  pofe  l'artiglieria.  il  Cavedano  il  fc- 
flo  giorno  uennr  a patti,  ebefe  in  tre  giorni  non  batte  ua  foccorfo  da’  M ita 
hcft  fi  renderebbe,  faluoChauere,&  leperfone , & diede  gli  Ratichi.  I Mi 
lanefiintcfo  queflo  , terminarono  dargli  foccorfo  ilgbmodelle  C aloide  di 
Maggio;  nelquale  alle  ventitré  bore  il  C avellano  fi  ha  netta  a rendere.  Vfcì 
a buon  bora  di  Milano  Francefco,  & Carlo  con  le  fue  genti , & ani- 
nati  preffo  a fei  miglia  fi  fermarono . Fu  mandato  auanti  Luciano  Valmie 
reco’  cauallt  leggieri  per  faper  quello , che  faceva  il  nimico,  & in  nero 
ttedeuano  i Mitailefi,  che'l  Conte  non  hauefie  a frettar  l'impeto  loro  per - 
cbcilnumero  de’  Milanefi  tèa  di  trenta  mila,  fraiquali  erano  uenti  mila 
del  popolo  di  Milano , & poi  uirano  de  faldati  Jei  mila  cavalli . li  Piag- 
hino perche  non  ardiva  con  geme  imperita  combattere  con  sì  franco  Capi- 
tano, mandò  con  aftvtia  un  di  quei  di  Luchino,  chiamato  Lione,  al  Contai 
ad  aui farlo  che  la  mattina  feguente  egli  Io  uerr ebbe  à trouat  con  fi  fiorita 
milacittadini  Milancfi,  oltre  a‘  caualli,  & a’  fanti  far  e fieri  ; & che  an. 
ehora  era  manifefh > che  Guglielmo  s'èra  accordato , & ebein  quella  Truf- 
fa fi  volterebbe  contragli  Sforaci* . P erebetn  beniuoien^a,  che  gli  por- 
‘ tana 
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tana, lo  confortaua  a proucder  alla  fua  fallite . il  Conte  che  preHo  int/tjk 
Faflutiadel  Piccinino,  rijfofe  a Lione,  che  ringratiaua  il  Piccinino  dell' a- 
uifo  dato , ma  gli  eragratijftmo,  che  egli  uenifie  con  tanta  moltitudine: per 
riporti  delio  C^,e h&'bbc  a confegmr  maggior  uittoria,  & maggior  preda . *4'  fatti 
Mot?»  <1  pieci-  di  Guglielmoprouederebbe  in  buona  forma,& acctoche  egli  non  habbia  dif 
mi*.  ficultd  a uemrlo  a trouare,  che  gli  uerrebbe  incontro . tt  perche  il  Conte 

per  le  fue  Jpie  era  auifato  di  quanto  s’era  fatto  a Milano,  haucua  r annoto  , 
tutte  le  fue genti,  & molti  fanti  da  Pauia.  il  di  feguente  intendendo  la 
mofia  del  Piccinino  co'  Milane  fi,  fece  auanti  il  Sole  armare  il  campo , & ri 
dur  ciafcun  alle  fue  squadre,&  fece  fare  le  J pianate  incorno  tre  miglia,  do - 
uc {limona  chei  minici  hauefìero  a uenire , & ogni  bora  piu  crefceua  il  ru- 
more ; & che  i Milanefi  haueanogli  archibujicri  nel  primo  della  batta- 
glia, & che  erano  fefianta  mila , laqual  nouella  molto  sbigottì  gli  Sforze- 
febi.  Perche  temendo  il  Conte,  che  queflo  nonfofse  cagione  d' alcun  male ; 
di  tutto  il  numero  de  fuoi  buomini  d’arme,  elefsedugentodi  grande  ani - ‘ 
mo,& indu{lria,&  fece  due  fquadre,&  diedele  a condurrea  Guglielmo, 
& commandò  che  gli  altri feguijfero  quelli . Toi  dif  se  a Guglielmo,  che 
{ abito  afsaltafse  il  nimico,  & nongli  dcfsc {patio  a difender fi.  il  luogo  do- 
ue  afpettaua  i nimici  era  piano,  & agli  Sfor\efcbi  commodo , i quali  erano 
dieci  mila  caualli,  & tre  nula  fanfi , & fece  bandire  fotto  pena  della  for - 
orbine  *i!o  ca  che  muno  faccia  prigione,  ma  facciano  tanto  impeto,che  gli  archibufie- 
sforra  per  «Tal  ri  non  habbiano  tempo  da  fcaricare.  Ordinò  queflo  perche  come  fofsero  uol 
ù in  fuga  quelli,  gli  altri  non  hauerebbono  a far  refi(len\a.  Ordinate  le  cofe 
& lafciato  chi  rimane  fs e alla  guardia  del  campo, fi  mojfe  due  miglia  contro, 
i nimici,  & replicò  a Guglielmo  quanto  gli  haueua  impoflo,  & egli  tornan 
do  adietro , tutte  le  squadre  afsettaua  che  ne  poco,  ne  troppo  interuaUo  re- 
fi afte  fra  loro  . Et  per  leuar  la  paura  a tutti , dimoflraua  ebaueuano  a 
combattere  co'  Braccejchi  fuggitiui,  & co’l  uulgo  Milanefe,  & iòle,  in  mo 
do  che  cominciarono  a gridare , che  in  quel  giorno  lo  farebbono  Duca  di 
Milano , o che  morrebbotn  in  battaglia , laqual  prontijfimi  erano  a pren- 
dere . Dipoi, tornato  all' ultime  f quadre  gli  fu  detto  che  gran  gite  de  nimici 
ueniua  di  la  dall'umbro  per  poter  piu  facilmète  entrare  nella  Rocca.  Per 
che  accrebbe  piu  gente  a quei  di  S.  Seuerino  c’hauea  la  fiuti  a quel  canto. 
Troueduto  dunque  a queftecofe,  tornò  alle  prime  fchiere , e intefe  che  i ni  - 
mia  erano  lontani  tre  miglia  ad  un  luogo  chiamato  San  Giuliano  y & 
che  i Capitani  non  haueuano  ardimento  di  uenir  piu  auanti . Perche  per 
un  prigione  fece  dire  al  Piccinino  che  gli  era  uenuto  incontro  fecondo 
la  prornefsa,  &che  già  due  bore  l’ haueua  affettato  quiui . Ma  Marcel - 
Frenetica  slor  lo  commijfario  V inuiano  huomo  di  gran  prudenza,  il  qual  tutto  quel 
■*  laudato  j«u  giorno  1‘ haucua  accompagnato, & ciò  che' l Conte  faccux  haueua  notato, 
rnUTano Vinlné  ^ (fcpoi  in  fua  afientiadbauere  mirabile  {lupare dell’incredibil fapien\a, 
no.  * 1 & inauditagrandc^a  d’animo  di  quel  Capitano , & dì  una  inaudita  peri - 


tìa,& prattica  (uà  ingouemare,&  ordinare  l efferato, & dei  pronto  fuo 
torciglio  net  deliberare,&  d'unagrandtfiima  celerità  nel  fare.  Et  olirà  que 
fio  gran  marauiglia  pigli  atta  del  formo  jludio,  & ubidienti  de  Juoi  fal- 
dati. perche  concbiudeua  efier  cofa  pericolo  fa  a'  Vmtiani,  fé  l’Imperio  M i 
lancjc ucniflc  nelle  mani  di  coft  grande  bucano»  bcllicofo , &di co(ì,  & 
di  tanto  Jpirito,  &■  animo:  perche  giudicaua  che  acquistato  c’haueffe  que 
fio  imperio  non  bauejfe  a fermar  fi , ma  uolgerfi  fopra  di  loro . Dipoi  pen- 
duta, che  fe  i "Milane fi  rimane (fero  in  lor  libertà , ancbora  i Vinitiani  gli  po 
trebbono  fottomettere,  & dopo  loro  di  facile  tutta  la  Lombardia.Di  que- 
, fte  coft  prima  fcrifje  a’  fuoi  amici , & finalmente  al  Senato , & confortò 
e' baucffero  buon  riguardo  alla  Rcpublica.  Ma  tornando  doue  mi  partì»  il 
Vice  inino, ^ Carlo  intendendo  quello  che  faceua  il  Conte  penfarorto  di  tor 
tiare  a Milano  >&  accioche  non  par  effe  che  fofie  per  paura , fecero  uenire 
(erte  (pie  dal  campo  del  Conte , che  diedero  uoce,  che  il  Caflellano  auanti 
tempo  hauea  data  la  Bocca  a gli  Sfor^efchi , & molto  mojtrarono  doler  fi , 
affermandoli  che  shanefie  affettato,  harebbono  foccorfo.  perche  con  fi  im- 
perita moltitudine  tornar  orna  Milano.  Il  Conte  riduffe  le  fue  genti  in  cam 
po,  &■  alle  uentitre  bore  hebbe  la  fiocca . Indi  nedendo  che  i Milanefi  per 
for\a , ne  per  humanità  non  fi potcuano  hauere,ordtnò  di  far  guaflar e le 
biade,  le  quali  non  erano  mature . Et  perche  il  guaito  non  fi  potata  dare 
• fernet  gran  numero  di  guaflatori  ,fece  commandare  nel  Contado  di  N oua 
ra,  & di  P auta  gran  numero  di  mietitori:  bar  ebbe  fatto,  fe  la  ribel- 

lione de’  Vighieuenafchi,  della  quale  poi  diremo,non  gli  hauefie  diflurba - 
to  i fuoi  configli . Fra  quefte  cofe , mentre  che  le  genti  del  Conte  faceuano 
guerra  nel  Contado  di  Tuonava,  & di  Vercelli,  i Sauoini, [battendo  fferan 
di  ottenere  il  luogo  detto  Borgo  Manero , in  fu  l’alba  moffero  i efier cito 
lungo  le  radici  del  monte , penfando  che  come  fo  fiero  arriuati.pcr  uoler  dar 
battagli  a, quei  del  Borgo  fi  dotte  fiero  arrender  e, ma  uencndo,  dalle  (pie  in- 
tegro la  uenuta  di  quei  del  Conte , onde  lafciarono  l'imprefa , &/i  uolfe - 
ro  contra  loro.  Quel  dì  medefimo  C orr ado,  & Bartolomeo  erano  ufciti per 
ricuperar  Carpignano,  il  qual caftello  per  non  efier  lontano  dal  Borgo  ,fu 
cagione  che  intefero  la  uenuta  de  nimici.  Ef  benché,  perche  erano  pochi, te 
meffero  d' attaccar  fi  con  ejfi, nondimeno , confiderando,  che  fereflauano,il 
Camello  fi  perdeua , determinarono  tentare  la  fortuna  . perche  eficndo 
amendueglt  efferati  apprefiogh  S fortifichi  fi  mifero  all' or  dine, & fecero 
impeto . la  battaglia  fu  terribile, & qualunque  era  prefio,  i nimici  fecon- 
do il  cojiumc  de  Franccfi  gli  cauauano  l'elmo , & lo  fcannauano.  In  quel  Fran<:t(T  ^ 
numero  fu  dirigo  Zambra,&  Cbiftoforo  da  Salerno , & Iacopo  da  Saler-  «»cdo  uVino  di 
no  capitani . Fatto  quefto  i Sauoini  fi  ridufiero,&  fecero  cerchio,  & co  m™ ™ ''  "* 
fi  noltando  le  (palle  l'uno  all’altro , uolt  aitano  il  uifio.gli  Sforpfcbi , ei  ° " EUtrrJ’ 
loro  arcieri (cefi  da  cauallofi  mifero  auanti  agli  hnomini  d’arme,  et  ficea- 
nano  in  terra  pali  agu^i,&  circondato  a modo  di  (leccato  traheuano  con 

gli 
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gli  arcbia'  ninni.  La  cagione  che fecero  quefio  fu,c'bakeuan»  iotefod 
capitani, i quali  furono  prefi  da  qua  del  Conte  F rance  fio,  ch’era  una  felua 
gran  de  ,c  folta,  dopo  le  fratte  de  nofìri . perche  prefero  fojpetto  udendo, 
gli  auucr [ani  pochi,  & fcn\a  fiendardi  che  in  quella  felua  non fofiero  gran 
numero  d’armati.er  accio  che  quando  ufeifiero , non  fofiero  mejfi  in  fuga 
però  in  quel  modo  fi  fortificarono . Magli  Sforqcfcbi  nel  primo  affronfot 
furon  canati  dell' or  dine, & fi  dnàfero  in  due  parti , & luna  cacciata  da * 
rumici  non  fifermc>,cheginnfc  a T>{ouara,&  portarono  nouefia , che  tutù 
orano  liuti  rotti.  Ma  Cor  rado, Bartolomeo  e il  Salernitano , uedendo  la. 
co  fa  in  tanto  pericolo  non  fapeuano  per  la  breuità  del  tempo , che  partito 
prendere  ; perche  tennero  alla  ffiroueduta  in  battaglia  to’ uimici,i  quali 
erano  tre  mila  cinquecento  caualti,&  effi  due  mila,&  cinquecento  fanti, 
Bartolomeo fi dolcua,cbe  fofie da  Corrado  condotto  in  luogo, onde  fcn\* 
uergogna , & formilo  pericolo  uon  fi  potefie  partire . Finalmente  diuifero. 
tutti  i loro  cantili  in  due f quadroni , e flauano  in  lunga  confidta  iafial- 
tarc  i nimici.  Mentre  che  dìfputauano, mille  candii  de'  unnici  fi  fepara. 
tono  dagli  altri, & afialtarono  un  de  duefquadroni , condottier  del  qua- 
le era  il  Salernitano . Il  Salernitano  accefo  d’ira , gridò  non  efier  dibi*. 
fogno  di  configlio,ma  difor^a,et  detto  quefio  confortò  i ] fuoi  ad  hauer  fran 
co  animo, & commandò  che  qualunque  de’ fuoi  uoltafse  (e (palle,  foffe  trat- 
tato come  nimico:et  Je  pure  battemmo  a morire, morifiero  col  lor  capitano; 
pia  che  fi  ricordaffero  dell’  honcre  degli  Italiani . Et  dipoi  amendue  gli 
/ quadroni  con grande  impetoajfaltarono  da  due  parti  i nimici . Fu  hor- 
renda  la  battaglia, & terribile  ; inimicifrancamente  refiJleuano,ne  fi  par 
ti  nano  dal  loro  ordine , & cerchio;percbe  gli  S for\e(cbi  battendo  già  rotte- 
le lance  , con  le  fpade  molti  ne  uccideuano , <t?  molti  tirauano.  fuora  deb 
cerchio, & tanto  finalmente  gli  fir infero, che  fi  uolj'ero  in  fuga,&  nel  fug-. 
gire, la  maggior  parte  fu  prefa  : nel  numero  de’  quali  fu  Iacopo  Celando * 
& Iacopo  ribotte  condottier i:&  Gafparo  Vwcefino , il  quale  dopo  la  pre 
fa  del  CampeJ'e  era  in  fiuo  luogo  .gli  altri  ufeiti  di  mano  de’  uincitori , aiu 
tati  dalla  notte  pafiarono  la  Sefia . Fu  grande  il  numero  de  gli  uccifi'da 
ogni  parte  ; ma  maggior  quello  de  minici . lidi  feguente  tutti  i caflelli 
c bau euano  occupati , tornarono  alla  fede  degli  Sfor\efcbi . fu  grata  al 
Conte  quefta  /littoria  per  efier  e le  fue  cofe  alquanto  iti  disfauore Et  par 
landofi  di  quefta  uittona  diffe  c'haurua  piu  commodo,  & auttor ita  acqui-, 
flato  della  rotta,  che  della  ribellione  de’  Ticcinini . Dopo  quefio  fece  U- 
fei are  tutti  i prigiori accetto  i Capitani ,i  quali  fece  uenirea  fe,  & bima- 
namente glt  trattò,&  fatto  promettere, che  piu  non  gli  farebbono  guerra , 
gli  lofi  iò  liberi, & piu  i fuoi  terreni  non  furono  mole  flati  da  tali  genti. 

In  qttcfli  tempi  i righi  cuenafc  hi  ritenendo  l’amicitia  de’ Milanefi  ,rice- 
uervno  forfè  mille  dc’nofiri,  & de’  Bracccfchi,  & a loro Jpcfe  gli  teneua- 
no,  dipoi  confinarono  a Milano  i Coltigli  Ardicij,e  i loro  amici  della  parté, 
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Ghibellina , perche  non  approuauano  quefla  ribellione . Vighieuano  è ca-  prln'ct1|>17*J'ftd 

fello, che  tutti  gli  altri  di  Lumelina  perforai,  & per  numero  d'huomint,  iQ  d,  ui«k!A» 

vince, & per  quefio  è il  piu  reputato . I M ilanefi  coni  aiuto  di  colloro  mi- 

fero  a ferro,  & a fiamma  tutta  Lumelina , & prefero  Cambalo  cdflello  a 

quello  uicino , & or  fero  la  fiocca , per  non  hauere  aiuto  de'  faldati  • intefe 

quefio  il  Conte , come  i nimici  fcorrcuano  per  tutto  ,fen\alcun‘ordi'^  • & 

quantunque  mal  uolentieri  fi  allontana fie  da  Milano , / limando  lagnn<k\ 

\a  del  perìcolo,  fi  moffe  nondimeno  con  tutto  l' efferato, co»  propofito  quan- 
do hauefie  ricuperato  yigbicuano  di  tornare  a Milano , & dare  il  £,ta- 
fio  alle  biade . perche  Inficiate  le  guardie  intorno  a Milano, fi  parti  da 
Melegnano , & commandò  a Marco  Lione , che  fiaceffe  condurre  le  ***** 
da  Pauia , & fiaceffe  un  ponte  fopra  il  Te  fino,  acciochein  tre  giorn ' P®- 
teffie  condurre  tutto  l’eflercito  a Pigine uano . llche  farebbe  flato  fit- 
to fe  il  fiume,  per  le  continue  pioggie  non  fiofse  ufcito  del  letto  pi » di 
ottocento  pa(fi,di  nodo  che  trono  un  altro  luogo,  doue  il  fiume  è men 
largo, non  lontano  da  Tania,  doue  fi  dice  a Tarafiacco, & quiui  fieceftiTe 
il  ponte.  Fra  quefio  me\o  la  fiofpitione , la  quale  poco  auanti  era  nata  di Gu 
glieimo  molto  accrebbe,&  di  giorno  in  giorno  ilContenehaueua  ueri  iu<H 
ctf , & da  alcuni  di  quei  di  Guglielmo  tntendeua  ,che  p affiato  pigbieu*- 
no,  harebbe  chiefto  licenza, & farebbe  andato  in  Monferrato  ,&  poi  In 
lAleffandria  a pigliare  il  Bofco,il  quale  per  non  uolerfit  dare  a lui  fioretta 
uà  che  nonfofjè  per  conforto  del  Conte  Francefco . Communicata  dunque 
la  cofia  con  molti, fu  conchiufo  auanti  che  fi  pajfafije  il  fiume , che  Gugliel- 
mo foffe  ritenuto  piu  Ixmeflamente  che  fi  potefje , ér-a  quefio  molto  per- 
fuafe  MarccUo,& Andrea  da  Birago.  il  Conte  benché  mal  uolentieri  fi 
conduceffe  a quefio, perche  amaua  Guglielmo, et giudicaua,cl)e  la  fua  prt 
ferrea  molto  gli  hauefje  a giouare  in  quella  guerra  ; nondimeno  perche  la 
fua  clemenza  ujata  alcuna  uolta  troppo  gli  baueua  recato  gran  danno,  co 
me  fu  del  raliano.del  Furlano,di  Troi  Ioidi  Tietro  Brunoro,  & della  prof 
fima  ribellione  de’  Ticcininfiapprouò  il  conftglio  di  ritener  Guglielmo. Et 
quefio  fece  fare  a Ruberto  di  S.  Seuerinofil  quale fentendo  che’l  Marche 
fe  Guglielmo  il  difegueute  uoleua  andare  a Tauiaaffiaffo,  s'oftcrfcm  fua 
compagnia  . . andarono  dunque  a Vauia,&  poi  nella  Biocca  a uifìtare  la 
Bianca  ima  aitando  fi  noi  fero  partirc,modefl:JJhnamente  dalle  guardie  fu  ri  0u  , t,  mo  B|t 
tenuto  Guglielmo, & alle  fue genti  fu  commandato, che Jcguìjfero  il  cam - c3fc  Menu»* 
po.  Aleffiandria  con  tutti  i Cafielligli  fu  preferuata,& governata  fecon-  fo# 

do  le  fue  commiffìoni . I Boficheft  dopo  lunga  guerra  per  conforto  del  Con  *"*  * *'"* 

te , fi  diedero  a Bonifacio  fratello  di  Guglielmo . Dopo  quefio  fra  otto 
giorni  fatto  il  ponte, fu  condotto  t efferato  a Pighieuano , & percb'era  in 
piano  tutto  fu  cinto  dalle  genti  ; & piantate  1‘ artiglierie  fece  le  bafiie  a 
cinque  palchi . & fece  uenre  Bartolomeo  da  Bergamo  con  tutte  le  genti , 
eccetto  Alberto  da  Carpi  jl  quale  reflò  cantra  i Viamontefi . Dipoi  fi  uol 
- - # Trttt  fea 
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fe  a combattere  il  Camello . \na  torre  fu  gettata  giu  con  l' artiglieri , 
che  riempì  il  foflo:  ma  i difenforiui  fecero  fubito  riparo . Di  tutti  quefìi 
i principali  erano  Iacopo  da  Rjeti,  Arrigo  del  Carretto,  detto  l'huomo 
d'arme, & /{uggir”  dal  Gallo, huomini  di  grand'animo,  de'  quali  Iacopo 
& Arrigo  conducetuno  gente  d'arme,&  Ruggieri  fanterie . Cofloro  co 
nofcendn  la  uol onta  di  quei  delia  terra, con  diligen\a  difendeuano  i l cajtel 
lo.  Il  Conte  Rimando  cbe'l  Caflello  con  poeba  fatica  fi  farebbe  acquiflato, 
combatceua  con  la  minor  parte  dell'eflercito . 7 via  uedendo  che  quel  gior 
no  piu  lietamente  era  da'  fuci  flato  combattuto , & da'  noflri  piu  gagltar 
damente  dtfefo,&  che  queflo  era  per  li  nuoui  ripari , riuocò  i foldati  dal- 
la battaglia, & con  piu  ftudio  ordinò, che  i ripari  foflero  disfatti  dall' arti 
glierie.  Di  che  accorgendofl  i combattuti  ui  pofero  fopra  gran  faccbi  pie- 
ni di  lana, della  qual  gran  copia  era  nella  tcrra.Quefti  fofleneuano  le  pal- 
le,in  forma,che  fenica  lepone  tomauauo  adietro.  Ma  il  Conte  per  dar  pre - 
fio  fine  a tale  imprefa,accioche p potefle  ritornar  nel  Milanefe , detenni  - 
nò  di  dare  il  caflello  a' foldati  a ficco, e coflituì  ilgiorno,ncl  qualfl  douefle 
combattere  ; & cofi  fece  armare  tutti  gli  huomini  d'arme , & diuifegli  in 
nuoue  J quadre : non  dubitando, che  fe  la  prima,  0 la  feconda,  0 la  ter\a  non 
r baite ff  ro potuto hauer e, gli  ultimi,  effe ndo  feriti,  eflracchii  difenfori, 
non  foffero  per  ottenerla.  Commandò  dunque  al  primo  Colonnello,chc  an - 
daffe  alle  mura , & dietro  gli  andaua  gran  moltitudine  di  di  formati  per  la 
uia  coperta,  & fi  cura  fino  al  fofio.  flr occhi  i primi  atennero  i fecondi x i ter 
s^i,  & poi  gli  altri  per  ordine.  Dipoi  prepofe  di  premio  alprimo.che  per  fot 
5|4  entraffe  nel  caflello  cento  ducati,  al  fecondo  cinquanta, al  tertp  uenticin 
que\ilche  molto  giouaua  all'opera.  Donato  da  Trillano  gioitane  eccellente, 
& eflcr citato  nelle  arme,  armato  di  corar^a  con  una  fquadra  di  galoppi, i 
quali  guidano  con  pericolo  di  fe,  de'  fuoi,  focena  una  uia  dal  fondo  fino 
alla  fommità  de'  ripari,  & accioche  tutti  i difenfori  non  correffero  alla  uia 
in  piu  parte , il  Conte  fece  dare  la  battaglia  al  caflello  ; onde  non  poteua - 
no  molti  far  refi  flemma . Qitui  la  parte  auuerfa  infitte  mura  mife  1 terrie- 
ri, & a'  ripari  i foldati  fcefti,  i quali  non  lafciauano  entrare  i mmici . la 
donne , & l’altra  inutil  moltitudine  porgeuano  lor  le  cofe  necefìarie . Le 
uergini  erano  ridotte  al  Tempio, & con  lacrime  pregjuano  Iddio , che  le 
hberaffe  di  tanto  pericolo.  Fra  queflo  metp  i difenfori  faliuano  in  fu  l’argi 
ne, ma  repugnando  i turnici,  & opponendo  le  reliquie  de'  Santi  non  pot eua 
no  fallare  nella  terra  . Perclte  non  combattcuano  con  fpade  , et  con  lance 
contra  i difenfori, ma  con  faffi, calcina , e congroffi  traui , cb’efli  ligettaux 
no  loroaddoflo.  In  queflo  modo  durò  crudel  battaglia  fino  ali  ottano  Colon 
nello,  perche  il  Conte  riuocò  i combattenti , & dalle  baflie  offendeua  i di- 
fenfori, & quanti  fi  feopriuano  erano  feriti , onde  funcceflario  abandonx 
re  i ripari,  & de'  dieci  non  reflauano  iue,che  non  foflero  feriti , e i luoghi 
rimancuxno  uoti  di  difenfori.  In  tal  modo  era  ridotta  la  co  fa , che  le  donne 
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s* armavano, & in  luogo  de’  foldati  fucccdcuano,&  dtma.no  dimofìratione, 
thè  di  nuouo  bifógnaua  r inoliare  la  battagliaci  che  per  ijpacio  duri’ bora 
in  quefla  forma  hebbeojfefoi  ripari  ,i  due  recanti  Colonnelli  fieramente 
ajjaltarono  le  mura,&  con  tanto  impeto , che  fopra  i facchi , ( i quali  hab- 
biamo  detto ) affrontarono  i loro  rimici,  perche  leuatofi  il  grido , che  gli 
afor^efchi  erano  entrati , i foldati  di  tutto  il  campo  con  grande  allegrerai 
ui  cor  fero,  et  già  eficndo  fatiti , mteruenne  che  un  capo  di  fquadra  perecf - 
fo  nel  capo, con  un  per^o  di  legname  cadè  dalla  fommità , per  la  cui  caduta 
tanto  feguitò  la  ruina,che  s’empierono  lefoffe  de  gli  Sfor\efchi,&  qucfio 
tanto  animo  diede  a nimici  ,che  mun  o ardua  fxlire  i ripari, & tanto  era- 
no oppreffi  dal  fuoco, dall’ acqua  calda, dalla  calcina,  et  da’ falche  pareua 
cbaucffcro  perduta  la  uifia,&  l'animo, et  parue  a’  combattenti  foldati, che 
quella  terra  fofie  fiata  faluata  per  diuinfauore.  il  Conte  ueduto  qucfio  fe 
ce  tornare  le  genti  in  campo  co  propofitodi  dare  la  battaglia  l’altro  giorno; 
ma  quei  della  terra  uedendofi  flr occhi,  & feriti  auanti  al  colcar  del  Sole , 
nella  prefen\a  del  Salernitano  cominciarono  a trattar  di  darfi.  fiche  dopo 
lunga  difputa  fu  concbiufo  torgli  per  accordo,  accioche  piu  preflo  fi  potefie 
tornare  a dare  il guaflo  alle  biade  del  Milancfc;  ilche  non  fi  polena  fare  fi 
preflo , fe  quella  terra  ftdaua  a facco.  Et  coft  finalmente  il  Conte  tran- 
ce feo  Sforma  con  grande  humanitd  riceuè  i Fighieuenafcbi,  con  quefla  con 
dii  ione,  che  a loro  fpefe  riface/fero  la  Fiocca,  la  quale  dopo  la  morte  di  Fi- 
lippo baueuano  disfatto , & dodici  della  terra , i quali  erano  flati  cagione 
della  ribellione  gli  foflcro  dati , i quali  incarcerò  nel  caflcUo  della  città 
di  Tauia.  Ma  uenuta  la  notte  molti  corfero  per  fàlire  i ripari  ,&  fac - 
ebeggiare  la  terra . Quelli  di  dentro  atu fati  dal  Conte , facilmente  la  di - 
fefero , & egli  con  gran  minacce  gli  fece  leuar  dall’imprefa . Compofìe  in 
quefla  forma  le  cofe  di  Figbieuano  ranno  gran  numero  diguafiatori,&  tor 
nò  nel  Milancfc  a tagliare  t frumenti . Ma  mentre  che  egli  era  a Figbie- 
u ino , brancefco  Viccinino  fu  mandato  da’  M ilancft  a guaflare  il  pac/e  di 
Sepro  ,fpcrando  cbe’l  Conte  per  qucfio  lafcieria  l’tmprcfa  di  Vighieuano. 
Tacila  fua  uenuta  fenf  alcuna  fatica  prefe  San  Giorgio  caflello  edifica- 
to da  Oldrado  da  Lampugnano  ; & poi  la  Rocca  de’  Caftiglioncfì  fa- 
bricata  da  Brando  da  Cafiighone  Cardinal  della  Santa  Cbiefa . i Fa- 
refini , & quei  di  Val  di  l.ugano , &gli  altri  preffoal  Lago  Maggiore  fi 
ribellarono  a’  Milane  fi, eccetto  Franchino  ì\ufca.ll  Fentimiglta,  il  quale 
alleggiano  in  Cantano  con  gran  promeffe  era  fi  miniato , che  ritornaffe  a ’ 
Villane ft.  ma  non  rifpofe  mai , an\ifecc  pigliare  l’ultimo  meffo , & man- 
dolio  al  Conte,  & egli  lo  fece  impiccar  per  la  gola . Carlo  da  Gon\aga,  & 
Iacopo  Piccinino  caricarono  in  fu  quello  di  Pania  di  qua  dal  Po , & ar- 
Jero  Filanteno , & tutto  il  paefe  chiamato  campagna,  perche  mentre  che 
il  Còte  era  a Fighieuano  ogni  giorno  haucua  lettere, che  foccoreffc  a’  danni 
de’Jiioi.  Ma  egli  intendendo,  che  i Milane  fi  non  deftdcrauano  fe  non  che  fi 
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leuaffe,non  fi  leuò  mai;  percioche  conofceua,  che  prefa  quella  terra  facil-'. 
mente  potrebbe  reprimere  tutte  le  [correrie  de  nimici  ,&  ricuperare  le 
rtffdMh  di'  cofePrrdute  * 'K'  wdcfimi  giorni  liberto  da  Carpi, ch’era  rimafo  con - 
l'Fftf nfc  l' a.  tini  Piamont e fi, non  effondo  aiutato tf  alcuni  denari  da  Lionello,  ft  ribellò 
u*im.  à Sauoini.  1/  C onte  da  prima  fi  turbòima  ripenfando  quanta  pigritia,  & 

carefiiafoffe  nella  guerra  de  Sauoini,poco  filmò  tal  cofa.  Innanzi  che  tor- 
nale a Milano  lafciò  alla  guardia  di  Tuonar  a quei  di  S.  Seucrmo  con  mille 
caualli.attefo  che  poi  che  i Sauoini  furono  rotti  da  nojbri  mai  piu  molefla- 
rono  il  Contado  di  Novara,  & di  Tauia  . 7\ (cl  medefimo  tempo  ordinò  il 
CÒte,che  tutti  i caftclli.chc  i Ticcinini haueano  nel  Tiacentino  ueniffero  in 
fua  potcflà.penhe  raunò  molte  battaglie  di  la  dal  P o,&  con  ottocento  ca- 
valli chaueua  Ciouanni  Conte  da  Roma,Vier  Maria  de  Hfffì,&  Tboma- 
fo  Legato  B olognefe  uolfe  che  a/fediaffero  caftello  A rquà ; ma  hauendo  buo 
ne  mura,&  effendo  alla  guardiani  M archefe  da  Varcfio,&  Ciouani  Tar 
\Jglia,  il  caftello  fi  tenne  alcuni  giorni  : tuttauia  non  hauendo  alcuna  Ibe- 
rany  ritennero  il  Varefino,&ft  diedero.  Il  Pariglia  fuggì  a Fiorèruo- 
- la  lontano  cinque  miglia  pur  de  Ticcinini . \ \el  medefimo  tempo  Agnolo 
diS.  Vitale , che  fe^uitaua  lefattioni  Braccefibe  fenqt  licenza  del  Conte 
ritornò  a cafa  con  forfè  feffanta  caualli , & da  Fontanella  andò  a Fioren- 
dola,& confortò  ognuno, che  fteffe  nella  fede,& con  gran  diligenza  for- 
tificò il  Castello . In  quello  mey>  tutti  gli  altri  luoghi  fi  diedero  al  Conte, 
& folo  fiorendola  rcflò  a Piccinini . Et  perche  non  erano  caualli  a ba- 
Oioumni  « ! » fianca > il  C onte  conduffe  C Mouanm  da  ToUentino  fuo  genero  dal foldo  de’ 

Fi0remni  con  fùccnto  caualli.  Di  queste  genti  fece  Capitano  ^tleffan- 
‘ “ dro  fuo  fratello,  il  quale  fubitoda  Pefaro  uenne  a Fiorendola , & pofioui 
fi  a campo  per  non  bauer  bombar  de, diede  ilguaflo  alle  biade . Ma  fra  qua- 
ranta giorni  non  hauendo  tffijoccorfoda^lfonfo  fie,che  fingeua  mandar- 
lo , cominciarono  a pratticar  di  arrenderli  con  quefte  due  condizioni . La 
prima,c  baite  fiero (patio  quattro  dì  ai  am  far  il  Piccinino.  La  feconda,  che 
ifoldati  andaffero  hber  urna  paffuti  quattro  giorni,  diedero  il  caflello.i fol- 
dati  furono  lafciati  liberi  fiotto  conittione,che  non  ioni  afferò  a Ticcinini. 

I beni  d' Angelo  furono  conceduti  a Stefano  fuo  cugino . Nel  medefimo 
tempo  nacque  nuoua guerra  nel  Parmigiano  ; percioche  Niccolò  Guerrie- 
ro male  fiopport aua,che  Parma  ubidiff  'e  al  Come. perche  effendo  fuggito  ad 
•sii fon  fio,  il  perfiuafiefie  non  uoleua  aiutare  i Milanefi,che  faceffc  guerra  a* 
Tarmigiani.  Et  a far  quefto  era  utile  mandare  ottocento  fanti  a Guarda - 
forte,  & a C olorno,  fra  i quali  due  caflelli  è pojta  Parma  . mandò  iui  A l- 
fonfo:  onde  Tarma  da  due  luoghi  era  molto  molcflata . Dipoi  conduffe  A- 
fìorrc  da  Faenza  con  mille  cinquecento  caualli , & cinquecento  fanti , & 
piandogli  alla  medefima  imprefa.  Intendendo  queflo  Mcfifandro’fubito  a » 
dò  a Guardarne , & fi  congiunfe  co  due  fratelli  da  Correggio , i quali  ba- 
lzano mille  caualli , & cinquecento  fanti . Eragia  ucnuto  Ajlorrc  per  il 
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Rolognefe  nel  Modonefe.  perche  teff andrò  per  efortation  del  Conte, man 
dò  a confortarlo, che  fi  nconlaffc  dell' antica  amicitta,  la  quale  fempre  era 
fiata  fra  gli  Sforar  fichi, e i Manfredi,  & che  non  uoleffe  preporre  i nuoui  fio 
reflieri  agli  antichi  amici, & propinqui  : & lo  confortava, a non  uenirpm 
nuanci, atte  fio  che  il  Conte  mai  piu  non  fi  farebbe  dimenticato  di  questo  be- 
nificio.moltc  altre  humane  parole  ui  aggiunfe  ; per  le  quali  fi  compofe  con 
itlejf andrò , & ricevuti  alcuni  migliaia  di  ducati  dal  Conte  Je  ne  tornò  in 
Romagna . perche  quei  da  Guardarne  abandonati  d'ogni  fperanga , fi  die- 
dero allo  Sforgefco.  ilche  intendendo  Tficcolò  fi  partì  da  Colorno,  & an- 
dò a Mantova  dove  bavetta  la  fina  moglie,  e i figliuoli  ; & Aleffandro  andò 
a Colorno . In  quejlo  mr^p  Raimondo  ^4ni chino  huomo  eccellente  nell’ar-  * «imondo  ami 
mi  mandato  dal  Re  in  aiuto  di  Tficcolò  con  cinquecento  cavalli,  intefo  co 
me  Colorno  era  ajfediato  , tentò  furtivamente  di  mettere  alcuni  de'  fiuoi  contri  lo  jfor- 


nel  camello, ma  per  la  diligenza  delle  guardie  pofle  da  aleffandro, non  po-  niccoh|U'*  d* 


tè,& fileuòdalTimprefa.  Molto  fi  dolfie  Alej[andro,che  Lionello  contra  la  riero. 
ragione  della  guerra  haHefJe  dato  il  paffo  a Raimondo, & lo  lafciaffe  dimo- 
rare nelle Jue  terre. Dipoi  aleffandro  con  parte  delle  genti  di  notte  affàllò 
R aimondo, & nel  primo  afjalto  lo  ruppe,  &arfei  firn  alloggiamenti:  & 
poco  dopo  quei  di  Colorno  fi  diedero  falui.  in  quefìo  modo  aleffandro  quel 
la  fiate  confua gloria  pofie  fine  alla  guerra  del  Tarmigiano.  Mentre  che  fi 
faccua  quefìo, U Conte  tagliate  tutte  le  biade,  & Carlo  Gonzaga,  & ame- 
due  i Ticcinini  tornati  a Milano,  prefo  San  Giorgio, faccheggw  il  Borgo  di 
Cafiiglione,&  con  le  machine  combattè  la  Rocca,  doue  erano  genti  Mila- 
nefi,e  il  quinto  giorno  la  prefe . I Vare  fi  ni  impauriti  tornarono  alla  fede, 

& Ruberto  San fieuerino, co' l yentimiglia , & quattro  mila  armati  anda- 
rono contra  la  Valle  di  Lugano , co'  quali  fi  congiunfe  Franchino  Rufica. 
perche  Giovanni  dalla  Noce  Crcmafco  capitano  di  quel  luogo  fi  fuggì  a 
Como,  &gli  Sfongfchi  uolfero  in  preda  tutta  quetta  valle,  & la  riduficro 
alla  deuotion  del  Conte.  In  quefìo  tempo  vennero  le  Colende  di  Luglio,  nel 
qual  giorno  fi  doueuano  eleggere  quelli, che  foflero  nelfommo  Magifìrato ; 
percioche  ne'  pafiati  fei  mefi  Giovanni  da  Ofiona , & 1‘ Appiano  huomini 
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iniq tuffimi, c federati,  l'haueano  arrogantijjìmamente  tenuto.  Ter  la  qual 
fa 


cofa  tutti  quelli,chc  defiderauano  ben  uiuere,&  maffimamente  la  fa  tt  ione 
nobile  portavano  loro  odio grandiffimo,in  modo  che  amendue  furono  impri 
giovati  ; attefo  che  quei,  che  di  nuovo  haueuano  prefo  il  Magifìrato,  molto 
fauoriuano  i nobili , del  quale  Magifìrato  erano  i Capi  Guarniero  da  Ca 
filigli one,Tietro  da  Fufter la, CrGaleottoTho frano  huomini  nobili, et  egre 
gij.Cofìorofccero  molte  imprefeper  la  fatate,  & dignità  della  Republtca , 
ér  erano  la  maggior  parte  di  parere,  che  al  conte  Francefco  Sforma  fi  deffe 
t Imperio  di  quefla  città . Ma  niuno  era  però  , che  ardiffe  riferire  quefìo 
nel publico  cocilio  del  vulgo; an^i  piu  tofiofu  comeffo  ad  A rrigo  Tanegaro 
la  huomo  della  parte  Guelfa , la  quale  in  quel  tipo  faceva  Mcrcantia  a Vi 
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nctia,che  andaffe  nel  Senatore  lo  pregaffe,che  effendo  eglino  i primi  <f Ita 
Ila  amatori  delia  libertà, non  uoleffcro,chc  per  loro  aiuto  la  B^epublica  Mi  1 

lanejefojjc [aggiogata  a Francefco  Sforma . Co  fluì  proponendo  molte  pro~ 
mejji  fece  con  diligenza  quanto  gli  era  flato  commefjo,  & effendo  ammefio 
in  ScnatoJjumilmcntc  fi  gettona  a‘  piedi  di  Fràcefco  Fofcaro,buomo  fapicn 
tisfimo,  & albana  le  mam  al  cielo , & fofpiraua,  & piangeua  & con  lun- 
ga orai  ione  pregano , che  non  uolefiero  ne  piu  con  gente , ne  con  denari  aiu 
tare  il  Conte  : ma  fauorifiero  quefta  I{epublica  : tlche  fc  faccffero  i Mila- 
nefi  in  perpetuo  harebbono  i Vini  ti  ani  per  padri.  Quefle  parole  in  tal  mo- 
do commojfcroiVinitiani.cbe eleffcro  quattro  Cittadini,iquali udifiero in 
fccreto  irrigo,  & rifcrtffero  a’  dieci.  Fra  quefio  me\o  "Marcello  Commifla 
rio  non  ceffaua  di  fcriuere  quello  cbabbiamo  raccontato  [oggiugnendo  che 
in  >t effuii  modo  era  poffbile  che'l  Conte  otteneffe  Milano , perche  il  popo- 
lo gli  por  taua  grandi fjimo  odio.  Per  quefio  fu  detto  al  Vanigarola , che 
non  fi  parttffe  da  Vinetia,  perche  in  brcuegli  darebbono  nifjtofia  . Il  Con  • 
te  fornito  il  fatto  di  Seprio,  & hf ciato  a Canturio  il  Vcntimigliu  con  mil- 
le caualli,  & cinquecento  fanti,  caualcò  uerfo  il  Lodigiano,e  il  quinto  gior 
noucnneaS.  Angelo  C afelio  fra  Tauia , & L odi  pollo  in  fui  fiume  di 
cimbro  forte  di  muro,  & difoffo,  & ben  guardato  da  Milaneft , & uo- 
lendoft  accampare , toccò  a M anobarile  alloggiare  con  trecento  caualli  di- 
la dall’jtmb  ro  . Co  fluì  armato  nel  paffarc  del  fiume,  fi  fermò  per  abbeue 
rare  il  cauallo  ; ma  rumò  in  un  pelago  d’acquai  onde  Mano  aggrauato 
dall’ armi,  & dall’età  perche  già  haueua  fettunta  anni , nmafe  annegato 
nel  fondo , & il  cauallo  ufcì  fuori  dall’acqua.  Quefio  cajofu  molefliffìmo 
al  Conte  Franccfco  per  effergli  flato  dal  tempo  di  Sforma,  fino  a quei  gior- 
ni fempre  fedeliffimo  ,&  non  potendo  ufare  altro  lanificio  uerfo  di  lui , 
con  diligentiafece  trouare  il  corpo,  & con  molte  lacrime  anchora  dolcdofi 
dell interuenuto  cafo , il  feguente giorno  honoreuolmente  lo  fece  portare  a 
P auia,  accompagnato  da  \\.ubcrto  S anfeuerino,&  da  molti  altri  nobili  Ca 
pitani,  & quitti  con  gran  pompa  furono  celebrate  ieffequic.  Ora  bauendo 

gli  huomimdi  S.  Angelo  perduto  ogni  fperan\a  di  foccorfo,  dopo  due  gior- 
ni fi  diedero  con  la  rocca  il  tenp  giorno, per  effer  coflretta  dalle  bombarde. 

Dopo  quefio  il  Conte  fi  uolfe  a quella  parte  del  Milancfe  detta  Martefa- 
nt,&  caualcando  per  il  Lodigiano  hebbe  auifo  da  .Antonio  CriucUo  Cufici 
latto  nella  I{occa  di  Piaghinone,  & da  Sgolino  fuo  fratello,  che  uoleuano 
dargli  quella  fonema, & per  quefio  lo  pregauatio  che  gli  tnandaffe  alcun  fi 
dato,  co’ ’l  qual  e trattaffero  di  quefia  cofa.  Terche  defiderando  il  Con- 
te ufar  celerità  in  quefio , fi  fermò  a L odi  uecchio , perche  intende- 
ua  che  quel  luogo  era  molto  neceffario  a quella  guerra,  & era  puffo  di  gran 
diffitna  riputatione . Quefio  Caftello  è alla  fine  del  Creinone fe  pofeo  nella 
riua  d'jtdda  et  edificato  da  Fhppo  Duca  con  fortifjime  mura  da  tre  Liti  ha 
profonde  fific , & dal  quarto  li  fiume,  all’incontro  di  quefio  fu  l’al- 
tra 
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tra  ri *vr  i ima  piemia  Rocca  ,&  fraquefie  due  è un  ponte  di  legno  . il 
Conte  dunque  ni  mandò  donarmi  Caimo  huomo  Milane  (e,  nobile , & fede 
le  a lui,  tlquale  per  corno  iftione  fua  dopo  che  molto  bebbe  ringratiato  i fra  - 
felli,  & furon  fatte  preferte  da  amendue  le  parti  rimafero  d'accordo , che 
in  tutte  te  cofe  ubidirebbono  al  Conte . Et  perche  i Piccinini  baucuano  a 
guardia  del  Caftello  ne ' borghi  cinquecento  cauallt,  e trecento  fanti  lafctaf 
fero  la  cura  al  Conte, che  glt  pigliajfe,  acciochc  quella  terra  poteffe  fi  cara- 
mente ubidire.  Perche  Francefco  mandò  fecrctamente  /{liberto  con  mille 
caualli,  & altrettanti  fanti,  &ccn  molti  chiamati  del  Cremonefe  ,iquali 
il  dì  feguente  in  fu  falba  gli  affollarono , & prefero  tutti , e (fogliatogli  , 
quei  della  terra  fi  diedero  di  buona  uoglia.  Per  quefeo  i Criuelli  hebbero  in 
dono  cafcelli,  & denari,  & furono  fatti  grandi , et  poi  mmcndofi  il  Conte 
ottenne  Meleto,  perche  dagli  buomini  gli  furono  portatele  chiaui . Il  ter 
3*0  giorno  andò  al  Borgo  detto  Vicomcrcato,et  lo  diede  in  preda  cogli  altri 
di  quel  paefe  a foldati . Queflo  fece  per  due  cagioni , perche  s erano  ri- 
bellati, tr  per  dare  ammaefiramento  agli  altri  che  piu  facilmente  fi  deffe- 
ro.  Dipoi  quei  del  monte  di  Brionia  fi  diedero  : e il  Ventimi  glia  mouen- 
dofì  da  C anturio  tutto’ l paefe , che  è intorno  al  Lago  di  Como  ridujfc  in  po  - 
tefià  del  Conte,  eccetto  Como,  nelle  fartele  del  quale  era  Matrignano  Co 
rio  huomo  di  grande  animo,  & dignità.  Il  Conte  tenne  in  quc/li  luoghi  M*»rign*noC* 
piugiorni  f efferato,  perche  ejfendo  afflitto,  & uoto  di  molte  cofe  uolfe  che  r‘°* 
fi  ricreaffe.  molti  anchora  erano  op  pre/fi  da  pefiifera  febre , in  modo  che 
molti  deliagente  de  Vinitiani  furono  costretti  abandonarc  il  campo  \fra 
quali  fu  il  Tartaglia  huomo  di  grande  fiima  preffo  i Vinitiani,  ilqual  por  - 
tato  a Pauia  finì  fua  uita . Tfel  mede  fimo  luogo  Chnfioforo  da  T allentino 
& Iacopo  Catelano  confermarono  tutta  la  fiate,  & Luigi  dal  Verno,  che  Lufgi  vtr- 
ferito  a Trionfa  era  fiato  gran  tempo  per  curarfì,  pochi  giorni  poi  che  fu  tor  mo  uitnt* mo» 
nato  in  campo  fu  opprcjfo  da  grauijfima  febre , & a M elifl  doue  era  ridot-  “ m MtUo  * 
to  per  medicar  fi,  pafiò  all’altra  uita . il  Conte  benché  fo/fe  in  grandiffimi 
affanni,  nondimeno  con  grande  animo  prouedeua  al  tutto  : & poi  che  uide 
( efferato  effer enfiai  ricreato,  andò  a Caffano,  & con  le  bombarde ftrinfe 
la  rocca,  in  modo  che  il  quinto  giorno  l’hebbe  a patti,  lnqueflo  me\oCif- 
mondo  con  le  genti  de’  Vinitiani  di  nuouo  corfe  a Crema,  &fcrmofit  preffo 
due  miglia,  infe fiondo  con  ogni  induflria  dì,  notte  quella  terra,  perche 

intendeua  di  non  poter  far  cofa  piugrata  a’  Vinitiani, che  hauer  Crema  in 
potefiìloro.  Perche  i Milane  fi  ui  mandarono  Carlo , itqual  diuidendo  le 
fue genti  guardaffe  Lodi , & Crema.  Tochi giorni  dopo  queflo  fu  creato  a 
Milano  il  f mmo  magiflrato,  & con  tanto  impeto  di  popolo  gli  altri  furo- 
no drpofli,  che  ogni  loro  fai  ut  e fu  nel  fuggire,  fra  i quali  "Pietro  da  Pufler 
la  per  l'aiuto  della  ca  fa  da  Fagnano,  & di  Luigi  Corio  occultamente  ufcl 
della  Città,  & andò  in  capo  ; ma  il  Conte  Galeotto  Tbofcano  per  le  doglie 
de’  piedi  inbabilc  al  fuggire,  & a nafeonderfì , da’  uili , & infoienti  pie - 
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bei  nella  piarla  inferiore  del  palalo  Ducale  fu  uccifo , & le  fue  cafe  furo- 
no focheggiate  . il  medefmo  fu  fatto  ad  Antonio  Salmatico  huomo  pieno 
d’ Immanità , &fuor  d’ogm  colpa, & la  cafa  fimilmente  andò  a facco,  & 
parimente  quella  di  Bartolomeo  Morone  dottore , perdi  era  /fretto  pa- 
rente di  Galeotto,#"  dintorno  , & molto  fautore  del  Conte.  Quello 
nuouo  ni’giflrato  era  quafi  tutto  della  parte  Guelfa , & con  ogni  ardore 
di  animo  Jeguitaua  le  uoglic  della  plebe . Il  primo  di  che  prefero  il  magi 
§ Iratojiberarono  dalle  carcere  i due  Giouatmi  O/fona,  & Appiano ,&  in 
molte  cofcfi  ualcuano  del furore,  cr  della  temerità  loro,  perche  anchora 
ejfi  erano  del  numero  de  dodici . Dipoi  fotto  pena  capitale  commandaro- 
no che  niuno  nominaffe  Frane efeo  Sforma, o Bianca  Maria;fe  non  con  igno 
minia,&  con  frequenti  lettere  follecitauano  il  Tanigarola , che  conclu- 
dere la  pacc,&  la  lega  co’  yinitiani ,&  che  afferma/J'ea  loro,che  mai  i Mi 
lanefi  accettercbbono  F ranccfco  Sforma  per  Signore . il  Tanigarola  in 
quello  ujàua  ogni  induflria  : ma  Carlo  Gon\aga  prefe gran  dolore  di  Ga 
leotto  ch'era  flato  uccifo, perche  era  fuo  molto  familiare,  & determinò  di 
non  lafciar  la  cofa  fen\a  uendetta.Cofi  infiammato  molto  contra  i Milane 
fi,&  non  meno  coirà  i Ticcinini  auttori  di  tale  federatela, poi  che  gli  pa 
c»riu  oon  « i retuiChe  1 Milanefì  lungo  tempo  nò  poteffero  fopportar  tanta  guerra, per 
««m°n«0"r*ri-  prouedere  allo  flato  fuo,uolfe  la  mente  a ricoruiliarfi  co'l  Conte, & penfar 
eo"tt mncefe©  tutte  cofe  che  gli  potc/fero  dar  l'imperio  di  Milano,  fecegh  incìder 

jforza.  ciò  per  Francefco  Capra  amico  d‘amendue,et  acciochegli  credejfe,gli prò 
mife  in  bricue  dargli  La  Città  di  Lodi,  & la  Biocca , le  quali  baue- 
ua  in  fua  poteflà . il  medefmo  anchora  diceua  far  di  Crema , dotte 
haueua  parte  delle  fue  genti.  Et  perche  conofceua  che’ l Conte  haueua  a , 
ejfcr  ucrfo  dì  lui  hberaliffimo  ; due  cofe  gli  chtedeua  ; luna  che  gli  conce- 
dile una  certa  parte  del  Cremonefe  uicma  alle  fue  terre , 1‘ altra  che  ho- 
norcuMientc  lo  conducete . Il  Conte  ringratiò  Carlo , &promife  d’ef- 
fergli  fi  grato,ihe  mai  per  tempo  alcuno  non  fi  esìinguerebbe  la  memo- 
ria di  coji gran  benificio.  del  C remone fe  diceua  i’ effere  obligato  alla  mo- 
glie come  di  fondo  dotale : ma  gli  darebbe  Dertona,la  quale  era  da  fìimar 
piu:&  quanto  alLhonore promife  d'bauerlo  nel  primo  numero  de  fuoi  ca- 
pitani, & che  gli  manderebbe  gran  quantità  di  denari  per  mettere  bene 
a ordine  le  fue  genti  ; le  quali  couditioniriceuute , Carlo  di  fubito  fi  mo- 
J Irò  sdegnato  cantra  i Milane  fi, & per  non  fi  macchiar  dì  alcuna  infamia  « 
l afoo  Lodi, & fi  ridujje  ne'j'uoi  caflelli , c‘ haueua  nel  Cremonefe , accio 
che  dopo  alquanti  giorni  tornaffe  nel  Milanefe,#  fi  congiugne/fe  co’l  Con 
te:  & per  mettere  ad  e fecutione  il  fatto  di  Lodi,  perche  i Milanefi  ha 
ucuvio  prohibito  , che  ninna  amico  degli  Sfor^efchi  potefle  entrare  in 
Lodi.commumcò  il  coniglio fuo  con  Ce  far  e , & con  Landolfo  fratelli  dtfi 
Borri  .1  quali  amen  Mie  furono  figliuoli  di  Scartino  Borro  padre  di  Bonaco 
fa  moglie  di  M alleo  Magno  fifcontc.-pcrcio  ebe  btbbe  tre  figliuoli  l’uno 

detto 

• *~  . .if  \ e*  Digitfeea  by  Googk 


’ or  1 7^  T*A  ? Jl  \ T E fit 

ietto  Ottorino, et  gli  altri  F rance  fio, & Landotfo.Fracefco  generò  Giona 
Tiecro,pcr  la  liberalità  del  quale  fu  cognominato  Cefare  . Giouan  Pietro 
dunque  generò  Francefco, del  quale  nacquero  quattro  figliuoli,  & due  fe- 
ndile ; cioè,  i nominati  C avellani  Tadeolo , & Luigi , Elifabetta , & Lu- 
cia . di  Elifabetta  maritata  a Marco  Corio  mio  padre  del  mille  quattro-  Bfrn»r«fin  ri- 
tento cinquanta  none , io  Bernardino  prejente  auttore  ne  nacqui  a otto 
di  Mar^o,  come  dirò  piu  olirà . Con  loro  dunque  fi  conclufe  della  forte\-  qu«nd«,  nacque 
\a  di  Lodi,&  che  metteffero  dentro  di  notte  trecento  fanti  mandati  dal 
Conte,  & tenefjero  le  fartele  a fua  pernione . Dipoi  finalmente  commu 
ideò  il  conftglio  con  alcuni  principali  dell' una,  & l'altra  parte  buomini 
fuoi  amictjfimi ,i  quali grauement e fopporrauano  il  giogo  de' Milanefi , & 
de’  y indiani. quefìi  non  folo  approuarono  il  conftglio , ma  lo  ringratiaro 
no  c begli  baueffe  liberati  dalla  tirannide  dell' infoiente  magi  si  rato  ’,&fra 
loro  fiat  uirono  come  Carlo f offe  partito  da  Lodi, di  chiamare  il  Conte.  Fra 
qucflo  me^o  i V indiani  non  battendo  riguardato  alla  lega  fatta  con  Fran 
cefco  Sforma , terminarono  nel  Senato  di  non  far  piu  guerra  per  lui,  ne  pa  • 
gargli  piu  foldo  perii  capitoli  ordinati  ; ma  di  dare  opera  come  chiederne 
irrigo  di  far  nuoua  lega  co’  Mtlaneft.  perche  crearono  ambafeiatort  al 
Conte , Pafquale  Malipicro,&  Crfatto  Giufiiniano.buommi  grani  di 
grande  autt oriti , & molto  amici  al  Cante\Francefco . La  jomma  della  ^”^*rritfl"1n,* 
Legatione  fu:  Che l Conte  per  lauuemre  non  facefie  alcuna  ingiuria,  o (i,n,.n 
danno  a Mtlanefi , ma  che  uolgeffe  l'ani mo  alla  pace , & comnundarono  C<5,M 

che  non  fi  partiffero  prima  de  campi  del  Contc,cbe  o con  buoni  conforti,  o * 

con  minacce  l'induccjfero  alla  pace . M4  mentre  che  gli  ambafeiatori  era-  v 

no  in  camino, giunfero  lettere  di  Marcello  a y metta, che  diedero  auifo  co  ■ 
mela  Rocca  di  Ti^igbitcone,&  C affano  s' erano  dati  al  Conte , & del- 
l'accordo fatto  con  Carlo  Gon\agi.  perche  fcrijfero  a’ loro  Oratori  che 
trattajferole  cofe  conimeffcpiuhumanamcnte  to'l  Conte, temendo  fe  l'ef- 
fa(perauano,ch'tnterròperebbc  l' acquato  di  Cremala  quale  lunula  piu  li 
beri  potrebbono  cjprimere  il  lor  mandato . il Conte  iute  fa  la  ucnuta  de 
gli  ambafeiatort, prefe  fojpetto  di  quello  che  era  la  cagione  : onde  terminò 
che  non  uemjfero  in  campo  per  non  turbar  le  fue  cofe  profperc  : ma  mandò 
a confortargli,^  l'afbett  afferò  a fiip’^lta  di  la  affida  cafie  Ilo  de  yi 
villani, ó"  lontano  dal  campo  [ette  migliandone  potrebbono  con  piu  com - 
muditi  alloggiare . Ma  tutti  1 fuoi  dannauano  quefia  andata , & co»  la- 
crime lopregauano,che  auucrtiffc  di  chi  fi fidaua,  & non  uolcjfe  mctterfi 
nelle  for^e  de  \initiani,ma  piu  lofio  gli  chiamajfe  di  qua  dal  fiume . A 
quefie  cofe  nfpofe  il  Conte,che  non  andana  inconfidcratamente, perche  fa- 
prua  che  gli  ambafeiatori  non  ardir  ebbono  fare  alcuna  cofa  fenica  licenza 
dii  Senato , & che  fapeua  certo, che  non  baucuano  lommiffionc  di  porgli 
le  mani  addofjò  : peri  he  i yiniiiani  non  poteuano  haucr  faputo , che  paf-  ' 
faffe  l A dda,&  fe  pure  il  Seuatofofje  auifato , & deliberale  commettere  > 
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tale  federatila, aitanti  ebe  il  mandato  ueniffe.  egli  farebbe  di  qua  -dal  fi*** 
me . Dopo  quefic  parole  giunfe  a Rip’aUatnnamfficbc  i Legati  lo  fapef- 
fcro , or  con  lieta  facciagli  abbracciò^  poi  confortò  che  tfponcffcro  la 
lor  ambajoicria . Effifi  fcafarono  chedoneuano  andare  a lui,  & molto  lo  ' 
darono  l'Immanità/ buttata  ufato,& la  fede,dr  l’bonorattffimo  fludioucr  * 
fo  la  loro  pepubliea . perche  tneritaua  d'effer  chiomato , e filmato  buon  fi- 
gliuolo di  S . Marco . Dipoi  e/pofero  la  lor  commiffione  in  quefio  modo . 
Venfando,&  confutando  jfiefie  uolte  il  Senato  noflro  delie  cofe  di  guerra 
molte  cofe  gli  furono  riferite  della  pr  e finite  guerra  de  Milanefi, che  quella  » 
riufeiua  , & piu  pericolofa , & piu  lunga , che  non  era  fiata  l’opinione  di 
molti, & elìcla  fua perfettione haueua ad cfferdura,&  difficile , &•  quafi 
fopra  le  for  ^e  humane . perche  trattando  della  pace, ha  uoluto  che  uoi  in- 
tendiate tutto  il  lor  conftglio,maffimamentc  perche  le  condittioni  di  efia 
non  fono  da  Jpr  errare . Nondimeno  perche  habbiamo  trouato  le  cofe  piu 
felici  die  a y inetta  non  fi  diccua, giudichiamo  che  non  fia  da  trattar  della 
pace,  ma  perfeuerare  nella  guerra  :&  però  quelle  cofe  che  il  Senato  ci  ha  • 
commeffo  che  debbiamo  trattare  con  uoi, tutti  noi  le  rimettiamo  nella  no* 
firn  uolontà  : attefochepoi  che  il  Senato  fu  auifato  delle  nofire  cofe  prò* 
Jpere,  non  folamente  ne  prefefommo  gaudio, ma  anchora  con  uoi  fi  ralle- 
gra,& ui  conforta  a non  perder  punto  di  tempo, accio  che  fi  grande , & (i 


diuturna  guerra  confeguifca  il  defiato  fine . ^ quefio  riffiofe  il  Conte 
giumbafcuioii  che  come  molte  altre  uoltc,ccfi  in  quefio  tempo  bottata  conofciuta  la  pe- 
Yjuiiuut  publica  Vinitiana  fempre  hauer  utnto  per  fede  intera , & per  incorrotta  • 

giufiitia  tutte  1‘ altre  Republiche.  Et  benché  per  lettere  di  molti  baueffe i 
trite  fo  che  quel  Senato  dati antica  amicitia,& dalla  retta  collegatione  fi. 
uokfìe  par  tire, non  haueua  però  mai  potuto  perfuaderft  c baueffe  termina 
t&cofa  lontana  dalla  giufiitia  , la  quale  da  alcuno  fot  effe  e fier  giudicata 
aliena  dalla  maefià  di  quello,  'Nondimeno  conofccua  che  uba  alcuni  di  fi 
peffima  mente  che  dimoiano  molte  difficoltà  in  far  quella  guerra:  attefo 
che  certi  "Principi  <£  Italia, & alcuni  cittadini  \inittani  hanno  molto  per 
malerbe  egli  babbia  in  fua  poteflà  l’Imperio  Milanefe,tl  quale  di  ragione 
a lui  s appartiene, & per  quefio  fi  i forano , cbe’taleimprtfa  non  habbia 
debito  fine.  Ma  egli  non  dubitano  che  il  giufiiffmo  Senato  Ftnitiano , & 
per  l’antica  amieìtia , & per  la  fcambieuol gronderà  de  benificij,  &pcr 
gli  oblighi  della  lega  no  ifieffe fermo  ne  capitoli  fatti,  madimamete  perche 
la  guerra  era  già  ucnuta  al  dtfi derato  fine,  hauendo  egli  già  battuto  tutte 
le  terre,  che  i Milanefi  tennero  preffo  l’^tdda,  le  qual  fono  le  porte  di  Mi - 
lana , eccetto  che  Lodi , Tre^t,S"  Briuio,il  quale fperaua  prcfto  diba- 
ttere in  fua  poteflà . Che  di-Trerp  non  dubitano  hauendo  per  amico  Ber 


gamo  di  la  da  Adda . perche  effóndo  i Milanefi  rtnehiufi  da  ogni  banda, 
gir  mancando  (fogni  aiuto, & foccorfo  di  uettouaglie , era  nccejfario, 
ebe  in  brieue  tempo  cofiretti  della  fame  s arrendeffero,&  ambo  piu 
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fio  ricettò  alle  loro  dijfenfioni , & partialità.  Dopo  queflc  parole  il 
i Conte  in  campo  , e i Legati  ritornarono  a Brefiia  : de  quali  Orfatto  fu 
riuocato  a y inetta  a Tafquale  fu  commandato , che  non  fi  partiffe 

' da  Brefcia  i accio  che  pin  pretto  fi  pote/fe  unir  co’l  Conte  ad  ogni  cofa 
che  gli  foffe  imposi  a . il feguente  giorno  lo  Sforma  per  dare  jfeditione 
^ al  fattodi  Lodi ,uenne  a Colturano  luogo prefio Melegnano  ; cinque* 
fio  me\o  Carlo  con  tutte  le  fue  gemmando  nel  Cremonefe.  quei  di 
Crema  mancando  lor  l'aiuto  di  Carlo  per  li  conforti  di  Gafparo  di  V imer- 
- tato  mandarono  al  Conte  pregandolo  che  gli  riceuefie.confiderando  quan- 
to commodo  quel  luogo  gli  hauefie  a dare,  & per  il  contrario  fe  perueniffe 
Belle  mani  de  V mitiani.  il  Conte  non  uolendo  mancare  a quello  che  fi  con  Francie®  sfa* 
teneua  ne'  capitoli,&  per  non  ifdegnare  i Vinitiani , rifpojè  di  non  poter  fo  "r3tfed*  ."ivi 
disfare  al  Ut  defi  derio:  & fe  pur  cffimutauano  propoli to,uoleua  che  ogn’u  «iturn  non  voi* 

< no  intendefie  il  principio  della  di/cordtaeffere  nata  da  loro.  1/  dì  feguen-  »>-<elur  Crtmfc 
\ te  con  molta  gente  taualcò  a Lodi , & laficiò  Bartolomeo  alla  cura  del  cam 
V.  po.al  Conte  uennero  incontra  gli  ambafciatori  Lodigiani,  & bimanamen- 
te te  fermati  ilor  capitoli  glidicdcro  la  città, nella  quale  entri  congran  le- 
titia  di  tutti  i castellani,  come  prima  era  ordinato,  & [ubilo  gli  diedero  la 
Rocca,  f fanti  Sfotte fchi  c barbiamo  dimofirato  efierm  entrati  di  notte , fi 
' ritornarono  in  campo  : e il  Conte  commandò  che  Erafmoda  Triuultio , il 
qual  femprcgli  fu  capitai  nimico,  fofie  ritenuto.  Giunto  egli  al fuo  cofpct 

- to,con  gran  tremore  difie  poche  parole  in  fua  feufa,  & di  ^imbruogiofuo 
i fratello  ; ma  il  Conte  non  accertando  la  feufa , lo  mandò  nel  camello  di  Ta- 

- ■>  uia.  Fra  quefio  nicrp  i Cremafchi  udita  la  rifpofla  del  Conte , fi  diedero  a ' <■><- 

\ \iniciam,  ejr  Gafparo  per  commandamento degli ambafeiatori  fu  fpoglia 

to,& poi lafciato  libero.  ìndi  il  Conte  tornò  a Coltnrano,&  quiui  co  l Le 
. gato'Vrmtieuo  confultò  dapprefiarfi  a M ilano,et  mettere  il  campo  ne  bor 
ghi, (limando  che  quei  della  Città  uedendo  quefio,  fubito  leuetebbono  tumul 
to.  Ter  la  qual  cofa  il  Conte  raunò  da  ogni  parte  i foldati  in  campo:&gia 
ueniua  Carlo  da  Coniuga,  menando  mille  caualli,  che  fuggiuano  da  ì \r ac- 
ce fchi  ,i  quali  afiai  diminuirono  delle  for\c  nimichi , & accrcfceuano  le 
,<  fue.  R amato  dunque  l’  cfferdto,et  le  uettouaghc  per  otto  giorni  fi  mojfe  ucr 
fo  "Milano,  & il  ter\o  giorno  giunfe  a Lambrato , lontano  dalla  città  due 
• miglia . Quiui  nell'aperta  pianura  ordinò  il  campo , & occupò  gran-par  te 

- della  largherà, facendoli  in  tre  giorni  molte  ■yiffc  fino  alla  porta  orienta- 
rle: in  una  delle  quali  fu  prtfo  Fiafco , il  qual  condotto  a Milano,  di  [ubi-  *^«"0^.."“," 

.1  to  fu  rimandato, perebei  Ticcinini  non  uoleuano  else  alcuno  Sforqefcoflcf  imo  alcuno' fa  r 

fi  nella  città acciodjc  non  ordinaffe  qualche  trattato . Fra  quello  mcTfi  il  rtf^,Jonn^  an£* 
Conte  perle (pie  intefe  che  le  fojfc , le  quali  erano  fra  la  porta  Orientale , f b'- 
\&  la  Comajca  facilmente  fi  poteuano  pajfare,  ma  per  rifpctto  del  nuouo  ar 
gine  non  fi  potexa  entrar  ne  borghi  . Ne  li' erano  guardie,  perche  ninno 
cittadino  faceua  guardia  fuor  delle  mura,  & pochi  foldati  m ftauano  la 

yvuttu  2 notte, 
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notte , ne  porta  alcuna  caprina  auanti  che  il  Sole  forgefie  . Perche  FtM- 
cefco  Sforma  dopo  molte  confultefece  fan  le  (pianate , & determinò  aitan- 
ti dì  con  tutte  le  genti  ucnire  a (pianare  l’argine , & occupare  i borghi , 
& collocare  il  campo  fra  la  porta  Orientale , & la  nuoua , & con  fomma 
celerità  far  fofie,  & argini  contea  ciafcuna  di  quelle , acciochc  quei  di  den- 
tro alla  jprouedutano’lpoteffero  affaltare  : & cofinell' òtiaua  bora  della 
notte  traffe  le  genti  degli  alloggiamenti,  & mifclc  all’ ordinala,  già  ognu- 
no era  arme,  to  al  luogo  eccetto  Bartolomeo  con  le  genti  yinitiane , il  qua- 
le follecitandolo  il  Conte,  rijpondeua , che  ajpettaua  certi  huomini  d'arme, 
ne  prima  fi  unirono  con  gli  altri,  che’l  Sole  fu  leuato . il  Conte  benché  mal 
tofoffe  fdegnato  contra  Bartolomeo,  non  moftrò  alcuna  perturbatone , 
ne  fi  tolfe  dall'imprefa;  magiunto  alfojfo  fra  porta  Nuoua , & porta  Co- 
mafea  commandò  alle  prime  fquadre  che  fmontafiero  da  cauallo,  & paffaf- 
fero  il  fofìo,  doue  fi  due  al  molino  de’  Bojjì.  Eglino  con  grande  (Irida  feden- 
do, s’ingegnauano  ubidire  al  loro  inuitto  Capitano , ma  poi  che  uiderogli 
(patij,  &gli  edificijfra  C una,  & l’altra  porta  pieni  di  popolo,  & di  faldati 
i quali  con  ogni  (petie  d’arme,&  £ artiglierie,&  da  pre(fo,et  da  lontano  fi 
difendeuano;  ninno  ardiua  monete  il  piede  contra  l’argine  per  l’infinito  nu 
mero  delle  faette,  & deU’archibufatc,  che  loro  erano  tratte . Era  lo  fire- 
pito,  e l fumo  degli  archibufi , che  quafi  toglieua  la  ueduta,  e i molti  (Ir ali, 
che  uolauano  per  l'aria,  arrecauano  efiremo  terrore,di  forte  che  ninno  fi  fer 
maua  nel  luogo  doue  ei  foffe  .Mail  Conte  tramortendo  confortaua  ognu- 
no alla  Truffa,  Z T mandaua  il  foccorfo  doue  bifognaua.  Mentre  che  due  bore 
suor*  sforzi  f*  fi  combatteua  molti  ne  furono  feriti  ,ffa  i quali  fu  B uofo  Sforma  d'uno  ar~ 
cbibufo  nel  fianco,  finalmente  il  Conte  uedendo  che  la  battaglia  fi  faceua  in 
nano,  fece  fuonar  a raccolta, & con  le  gentitomò  in  campo,  dolcndofi  non 
poco  di  Bartolomeo , che  gli  baueffe  tolta  l’indubitata  uittoria  de’  borghi, 
perche  credeua  che  Marcello  per  commadamento  del  Senato  yinitiano  l’ha 
ueffc  ritardato,  accioihe  non  ottenefie quella  imprefa . Quefloaffermaua 
anchora  Pietro  da  Pufierla , fuggito  da  Milano  al  Conte  per  paura  della 
morte , percioche  effendo  flato  fino  al  dì  della  fuga  nel  fommo  magistrato, 
fa  pena  quanto  il  Tamgarola  trattaua  co  Vinitiani  della  pace,  & quello, 
che  gli  era  rifliofto  da  Milano.  Confi der andò  il  Conte  in  quanto  pericolo  fa - 
rebbe , fe  due  tali  potcntifjimc  Republichc  fi  congiugneffero  contea  lui, 
giudicò  quanto  piu  lofio  poteua,  di flrigncr e Milano  ,&  occuparci  bor- 
ghi. In  queflo  penfìero  T tetro  \nghcro  capo  di  fquadra  fecretamcntc  auisò 
tl  Conte,  che  fe  gli  daua  mille  ducati, gli  darebbe  i borghi  della  porta  Oricn 
talc.c’baucua  nelle  mani.  Il  Conte  f ubilo  gli  fece  pagare  i denari,  & dopo 
due  giorni  haueua  ordinato  d’andare  apigliare  i borghi. Ma  cofi  quefìafeco 
dauolta  gli  ingannò  la  (pcran^a , come  la  prima , percioche  Bartolomeo 
hebbe  lettere  da’  \initiani,  che  co  fuoi  capi  di  fquadra  ritornale  fui  lo- 
ro terreno,  & il  rejlo  dc'foldati  lajuafic  al  cornmifiarto.  Bartolomeo  di  fit 
».  bito 
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t bit o ubiti,  & li  notte  auisò  tl  Conte  della  camion  della  fua  partita.  Dipoi 

. Marcello  commando  al  reftantc  de  foldatt,  'cbe  Ninna  ingiuria  facefiero  a 
Milanefi  fen^a  fua  licenza . Perche  g:a  i t'mttam  dopo  ibauuta  di  Cre-  fi, 

. ma,haueuano  conclufa  la  pace  col  Pummarola  f e n\a  alcuno  riguardo  di  le 
ga,o  di  legge  diurna  . Dipoi  intendendo  che  il  Conte  s’apprefiaua  a Mila- 
no, fcrifjero  a tutti  i loro  Capitani , ch’erario  in  aiuto  del  Conte,che  lajciaf 
Jero  le  gent  i,douim  que  fofiero , & ritorna  fiero  a ’ loro  capi.  Commandaro- 
no  a Tafanale  Mahpiero,thera  a Brefcia , che  tornafie al  Conte  co’  man- 
; dati  publtci:  & egli  tn  quel  giorno  arnuò  in  campo  , nel  quale  era  ordi- 
nato di  pigliare  i borghi s il  Conte  gli  andò  incontra  per  udir  quello,  c’ha 
uefie  a riferire  per  parte  del  Senato  , & perche  temeua  anchora  che  fi  fu 
. bit  attenuta  non  gli  caufafie  qualche  mcommodo.Le  parole  del  Legato  fu- 
rono quefte.  Che  per  conmandamento  del  fuo  senato  era  ucnuto  con  tan- 
ta celerità , perche  la  grandetta  della  cofa  lo  richiedeva  ; onde  riferi- 
rebbe quanto  a lui  era  fiato  commefio  ; & cofi  difie : c’ battendo  lungo  tem 
po  confi  derato  il  Senato  V mutano  la  guerra  Milane  fi; , accio  che  fie  fiofie 

• dibi figno  alcuna  cofa  per  fiollecitarla , tutto  fi  procurafie , haueua  trouato 
per  molti  ricetti,  che  quella  haueua  ad  r fiere  ogni  di  piu  difficile, & 
lunga , ne  da  poter  per  alcuna  ffcfa  condurla  al  uittoriofio  fine , cofi  per 
l’ofimatione  de  Milane  fi , come  per  la  carcfha  dello jìrame,mmodo  che 

■ l’efiercito  non  ui  potata  piu  flarc.Dtpoi  anchora  che  la  fua  {{epublica  era 
in  gran  larcflia  di  denari  per  le  continue  fpefie , & che  piu  non  poteua  pa- 
gare i foldati,che  teneva  ne’fiuoi  campi . Per  quefte  difficultà , benché  mal 
c uolentien,  sera  terminato  per  configlio  de  Tregati  di  far  pace  co  Mila- 

• nefi;  le  cohditioni  della  quale  erano  di  quanto  apparteneua  a lui,che’l  Con- 
« te  per  l’auuenir  piu  non  ofiendefie  i Mtlaneft , & ogni  cofa  che  è fra  i fiu- 
mi, Vo,  *4dda,  & T e fi  no  eccetto  Tauia,&  il  fuo  Contado  rimane  fie  a Mi  c®ndfiiom<wu 
lanefi,  i altre  città,  & caflella  che  egli  haueua  acquiflato , & erano  del  Strie»  MiU»c 
Duca  Filippo  nella  morte  fua  fofiero  di  lui . Ma  con  quello  che  relìituifie  Cu 

a Mtlanefi  L odi,  & ogni  altra  cofa,  che  tcneuafra  i già  detti  fiumi  : Et  *■ 

haiteffe  venti  giorni  di  j facto  a ratificar  la  detta  pace.  Oltra  quefte  paro - 
. le  aggi  un fe  l lAmbafciatorc , non  perche  fof se  vero,  ma  per  dar  piu  fpa- 
vento  al  Conte,  che  i riniliam  bauciuno fatto  lega  co’l  Tapa,e  il  Re  ^tl- 
fonfo  co’  Fiorentini, & co’l  Duca  di  Sauoia,  &feegli  ratifica  fie  alla  pa- 
ce,e  rafie ruafie  potrebbe  ufare  i benificij  della  pace  ;fe  ricufafie  i Vniitia - 
ni  piglierebbono  l’arme  per  li  Milancfi  loro  collegati,  il  Conte  non  [en\a  per 
turbatione  d’animo  in  queflo  modo  rifpofe  al  Legato.  Ffon  affettala  che  la  jfo/r/à 

uofìra  venuta  mi  reccafie fi molefta  novella  della  quale  eccetto  chelamor-  gl. 
te,  niente  piu  grave  mi  poteua  avvenire,  ne  ajfettaua  dal  Senato  V infilano, ri  v,nu“°'‘ 
ilquale  in  tanta  ofseruanta , & veneratane  fempre  haueua  hauuto,  che 
cgm  mia  fferan\a,  & falute  nel  fauore  di  quello  banca  ripofio,  nell'ul- 
timo tempo  della  mia  indubitata  vittoria  mi  abaiidotufie, perche  non  potè * 
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tta  indur  nell’animo  mio  a credere  cofafi  ingiuria . Et  per  queflo  non  pofs* 
non  mar  Migliarmi,  # non  dolermi  fommamente  cbefen^  alcuna  giufìa  ca 
gione  babbuino  fatto  quello  uerfo  di  me,  che  per  tutto  l mondo  habbia  ai 
' efsete  tenuto  mhumano,  ingrato,  & ingiuflo  : ne  fard  chi  pofta  negarube 
i Vini  ti  ani  fi  fi  ano  partiti  dall’honefià , & dalla  giuflttta , & habbiano 
commefso  cofa  ne  faria,  # biafimeuolc  confederato  che  nonfia  anchorafini 
t o l’anno,  che  per  lega , & per  giuramento  io  prefi  guerra  co  Mtlanefi,  Com 
l’aiuto  loto . Et  cofi  ad  un  tratto  nonfolamente  mi  abandonano , ma  pre- 
parano nuova guerra  centra  di  me,  douendo  effi aiutarmi, & intromettermi 
nell'imperio,  che  di  ragione  fi  appartiene  a me.  Ter  laqual  cofa  benché 
non  pofia  credere  che  la  /{epubhca  Vmitiana,la  quale  fi  predica  per  tutto  l 
mondo  effere  offeruatricedigiufìitia,  habbia  a /far  ferma  in  quefla  fenten 
tia  ; nondimeno  ui  priego  , che  la  confortiate  a offeruami  le  prcmefse, 
& la  fede,maffmamente  efsendo  queflo  proprio  appartenente  a noi  che  ut 
1 ritrouafie  a comporrei  ordinare  tutte  quefìe  cof  r.Quàto  a quello, che  dii 

■ tono,  che  la  guerra,  ne  in  bricue  tempo  fi  può  fare,  ne  in  lungo  fi  puofoflen 
tare,  & che  non  uifono flrami  nel  Milancfir,  rifrondo  che  è ogni  cofa  per 
Toppofito,  per  cieche  fono  certificato,  che  nel  Milane fe  è tanto  firme , che 

' non  folo  al  «offro  efserato  baderebbe,  ma  a molti . rh{e  hanno  i Milanefi 
tutto  un  medefimo  animo  a difendere  la  liberi à , perche  tutti  i nobili  s ac- 

■ cordano  a riceuemiper  fignore:  ma  èfolo  la  plebefollecitata  da  alcuni  per 
-■vitiofii&parnali,  veduta  di  fogni,  # di  uanafrcran\a  intorno  al  contro. 

rio . De  denari  confefso  non  hauerne  prefso  dt  me  gran  quantità, ma  non 
- mi  mancano  le  f acuità  di  prouedcrc  alle  cofe  necefsane.  7S(r  tn  alcun  modo 
-'mi  diffido;  perche  piu  ho  freran\a  nella  beniuolentia  de'foldatt , che  ne  de- 
->  Hari,  ne  perdo  lafreran^a  della  vittoria  in  quefta guerra  in  qualunque  mo 
‘ do  uadano  le  cofe.  Ma  parte  che  i Fiumani  non  pofsono  piu  pagarci  fal- 
dati , thè  m denono  mantenere  per  li  capitoli , io  da  bora  avanti  afsoluo 
lawfttd^epublka,  la  quale -foto  prego  che  ntt  lafci  le  genti , lequah  fino 
^abprcf élite  monete-condotto Etfe  quefio  anChora  ul  pat  duro,  nuota - 
< Teiere  tetre  niuo fin  : màmnmi  offendete  in  alcuna  cof a . £r  io  dimo- 
hÌto  u'atfértno  (tofséruarui,  mentre  farò  in  vita,  ciò  che  ui  ho  promefso. 
i A qucCte  cole  Mofe  il  Legato ,non  efser  confuetudine  delfico  senato  ritrai 
* tar  quello,  che  per  configli  de  Tergati  già  fofse fiato  cofìituto.  Perche 
i lo  confortava,  elìca  quello  saccormnodafsc . Ver  laqual  cofa  il  Conte  di 

mono  cofi  iifbofci  Se  il  Senato  ha  qutf  e deliberato, et  quefte  uofìre  parole 
nò  importano  altra  fe  noìkome  è neiproVerbiotCofi  uogho,  & cofi  coman 
' dò  : non  befana  faré altra  diffida  . Ma  utìglio  un  giorno  di  fratto  perpo 
\ ter  megHo  efaininare,  fe  io  voglio,  o non  noglto  ratificar  la  pace  .1*  que- 
rce vinco  i Mtlanefi  hebbero  lettere,#  da'  /'indiani,  & da  Arrigo  della 
pace  Ccnclufa,  lequah  a tutti  diedero  gràndisfima  lem  lacerando  dtejsc- 
> te  liberi  da  anni  guerra . Et  coll  fuochi,#  campane  fi  focena  ogni  dino- 
° * flratione 
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/trattone  di  fefca,  & motti  ruinacciauano  i rimici  fi  non  fi  partila;  o-  P"J 
cbequefia  nuoua  nenie  incanì  porgli  Sfor\efchi  con  ogni  forte  ditti  .ame 
ffarlauono  de’  y miliari  : ma  il  Conte  fece  gridare  fitto  pena  capitale , che 
ninno  prefumefse  di  offendere,  alcun  di  loro  ne  i loro  faldati.  Et  poi  oppref 
fodagrandiffima  cura  giudicò  efser  meglio  ritrae fi  indietro  da  Milano.  Ma 
acciocbc  quefio  non  parefse  fuga  u inter pofe  un  giorno  : Et  non  poco  dubi- 
taua , clic  aj  saltando  i Milaneji  il  campo,  le  genti  V initianenongli  ucuifse 
ro  contro  ,&  ad  un  tempo  hauefse  a refi  fiere  a nimei,  Ó~  a domefiici . 

Vafsati  dunque  due  giorni  ridufscl' fiere  ito  a Colt  urano, ne  per  quefiaau - 
uerjità  mai  gli  mancò  l’animo, ne  mai  fece  alcuna  dimofir ottone  di  tri 
fiitia:  ilebe  daua  non  picciolo  rnaràuiglta  a Marcello . In  quefio  corni- 
nole gè  tì^iniciane  furonofpogliate  dagli  Sfor\efibi,ma  contro  la  uolontà 
del  Conte,  & il  finale  internarne  a Matteo  da  Capua , ilqual  fi  partiua  da  , 

Bufato,  doue  era  fiato  alla  guardia  . Il  Conte  fentendoquefio  tumulto , 
c aitale  andò  auanli  alle  [quadre,  quello  ebe  al  tutto  potè  fece  rendere , & 
molti  auttori  di  quefio  per  effempio  d’altri  fece  mori  re . Fra  quefio  me^o 
i Legati  y trituri  molto  fi  dolfierodt  tale  ingiuria,  & molto  torneano  di  fe 
perche  siimauano  che  tutto  fofie  per  ordine  del  Conte , i deportamenti  del 
quale  quando  uidcro,  depofiro  ogni  [affetto . U giorno  figliente.  Marcel 
lo  con  buona  licenza  del  Conte  con  tutte  le  genti  che  refiauano  de  V initi a 
niper  il  ponte  di  Lodi  pafio  a Crema  : e il  Conte,  perche  andaffe  piu  ficuro 
l’accompagnò  lontano  dal  campo  cinque  miglia  4 Dipoi  Marcello,  & u in 
àrea  Dandolo  p er  commi /filone  del  Senato  difiribuirono  i denari  a’  foldati , , 
acciocbc  difubitofimettcjfcro  a or  dine. Et  benché  il  Conte  conofieffe  quefio 
ejfere  fegno  di  futura  guerra,  fingeua  non  accorger  fine , & ingegnauafi  di 
mantenetegli  amici, perciocbc  differendoft  la  guerra  almeno  un  mefe  note 
mena  poi  la  potentia  y indiana, ne  dubitaua  di  non  acquifiare  Milano . Ter  ,ranceC.0  lfor 
che  pensò  di  tenere  fico  Tafquale  quanto  piu  potefie . Indi  creò  Oratori  a *a  manda  amba 
Vinetto.  ^4.lcj sandro  Sforma,  Agnolo  Simonetta,  & Andrea  da  Birago , d £c‘»,0li  »Vint“* 
quali  commi  fi , che  quel  medefimo  riferifsero  al  Senato , che  egli  haueua  ri 
ffofto  a Tafquale.  Et  benché  in  ifcritto  a loro  defse  aut tonta  di  accettai  la 
pace,nondimcno  commandò,che  non  l’accetafteroffe  di  nuouo  non  ifcriueua. 
loro,  ma  fuitulando  ilpiucbepotcuano , non  fi  panifiero  dalla  loro  amicitia. 
fiche  fiimaua  efsere  facile  per  il  gran  desiderio  c boti  ciano  i V initiani  di 
rendere  Lodi  a’  Milanesi.  Et  efsendo  ricchiefto  da  Milano,  &dal  conmif- 
fario  V indiano  di  tricgua  per  uenti giorni  la  fece  uolcnticri  per  efser  dan- 
no a’  Milanesi  per  lacarefiiadiuettouaglia.ftimaua  anchora  che  ejji  fi otto 
la  fferanra  di  pace , in  [emenda  confmerebbono  tutto  il  loro  grano  refiato 
in  modo  che  i granai  refierebbono  noti.  l’ ingannò  tal  pensiero,  perciò - 

che  tanta  futa  cupidità  del  fiminare  ,che  per  pochi  giorni  non  rimafe 
grano  in  Milano  . Fra  quefio  me\o  efsendo  foto  due  Bocche  rima - 
fte  in  fu  l’alida  in  potefti  de  Milanesi , delle  quali  l’una  guardaua 
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il  pafso  dì  Tre\o  , l'altra  quello  di  Briuio , e£*  per  quefti  due  libe- 
ramente i yinitiani  poteuano  facilmente  mandar  fu/fidio  a Milane- 
fiì  deliberò  il  Conte  di  amendue  quefii  fa  (fi  priuare  i M ilanefi  ,& 
giudicò  effer  meglio  cominciare  da  Trey>;perche già  battendo  tentato.i  ca- 
flellani,  non  gli  troiana  duri, et  perche  hauendo  queflo  pa(Jo,piu  facilmen- 
te poteua  con  le  fue  genti  rcfiSlere  a'  yinitiani  che  non  paffaffero  a Briuio. 

Erano  cafìellanidi  Trerp  Bonifacio, f{icciardo,l(ubcrto,&  lfopino  fratelli 
della  famiglia  \ilana.Cofloro  da  Giouanni, Stefano, &■  Giofredino, fratelli 
da  Maritano,  ohe  in  quel  tempo  habitauano  a Meleto,  & da  liberto  San- 
fcucrino , co’  quali  haueano  amicitia , imitati  da  molti  premij  promifero  di 
non  lafiiare  pa/fare  il  fiume, ne  a’  Milanefì,nea‘  yinitiani, mentre  che  du- 
rafie  la  guerra . Ma  non  uolfiro  dar  la  Bocca, accioche  i Milane/!  non  sin - 
cruJcltfjero  contra  Ricciardo, & altri  parenti, chi  erano  a Milano.  Già  era 
no  arriuati  a y inetta  gli  Oratori  del  Conte,  & trouarono  quel  Senato  non 
molto  duro  alle  domande  loro,  ma  ogni  giorno  erano  con  grande  importu- 
nità molestati  che  ratificafièro  alla  pace . Ejfi  njpondeuano  ch'era  dibifo- 
gno  c'baueffero  nuouo  mandato  dal  Conte . Ma  finalmente  uedendo  il  Se- 
nato che  la  cofa  fi  prorogaua,fece  intendere  a gli  Oratori, che  fe  non  reti- 
AUftnSrosfoT  ficanano  alla  pace , in  brune  farebbono  pofiim  carcere,  llche  credendo 
ri  t<r  paura  có  ^ 4lcf[andro,dimojlrò  a compagni  in  quanto  pericolo  fo(fero,&  perfuafegli 
v^mwnir»  thè  ratificajferofilcbe  fatto,ufcirono  la  notte  di  V inetta, & fubtto  utnnero 
li  i l'iunu  del  a Ferrara,  & di  tutto  aui furono  il  Conte,  il  qual  fi  do! fe  affai , & molto  fi 
<r“,llo‘  adirò  contra  ^Ale/fandro,&  con  gli  altri, ne  meno gli  riprendala  Tafqua- 
le,che  per  paura  fofièro  uf  citi  della  loro  conmififionc.Et  benché  fofiè  fini- 
vano, & Oratore,  affai  confortaua  il  Conte  che  per feuer afte  nella  guerra» 
perche  fperaua  che  otterrebbe  arnhor  contra  a la  uolontà  de'  yinitiani  la 
• c : fper.ua  ut  teoria.  Hauendo  intefo  il  Conte  che  i fuoi  haueuano  ratificatola 

pacc;effendogli  ciò  molefìiffìmo,  uolfc  il  configlio  de'  fuoi,  & di  molti  Dot- 
tori di  legge  Ciuile,&  Canonica  fedi  ragione  fofiè  tenuto  adofferuarla',et 
finalmente  fu  conclufo  thè  gli  Oratori  haueuano  errato , & che  era  in  ur- 
bi t tuo  fuo  l'uficr  uarla,  o no,  perche  la  ratificatione  era  fiata  fatta  per  pau- 
ra,& fen^a  Jua  commifiione.perche  deliberò  il  Conte  di  fare  aperta  guer- 
ra a’  M ilanrfi,  & fri  yinitiani  porgeuano  loro  aiuto  di  francamente  refi- 
fiere . ilche  penfaua  facile  ,ptrnon  hauere  eglino ]è  non  il  pafio  di  Briuio 
f òpra  i^idda,ilquale fperaua  chiudere ;& nel  medefimo  ucrno  crcdcua  ha 
uer  'Milano . In  queflo  mc^o  finirono  i giorni  della  tregua , & Francefco 
Ticcinino  morì  a Milano  : la  cagione  della  qual  morte  fu , che  perfuggirfi 
ogni  giorno  i fuoi  huomini  d'arme  al  Conte,  per  gran  dolore  cadde  ingran- 
dilfima  nu'ath  a, per  la  qua!  finalmente  Henne  hidropico.  A lui  fnccefiè  la-  , 
copo  fuo  fratello, che  da  MUanefifu  fatto  capitano  di  tutti.  Cofiui  per  «ir 
tù  di  corpo,  & d'animo  atta  tisana  il  fratello,  il  Conte  piu  else  mai  fi  uolfc  4 
Jlrignere  Milane. -ma /emendo  che  Gifmondo,  e i ccmrmfiiirv.  yinitiani  di- 
ti flribuiuar.o 
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fCTibuìuano  le  genti  c haveuano  rannate  di  la  d'^tdda  per  il  Bergamafctf, 

& per  il  B refciano,& già  ne  ueniua  il  uerno , deliberò  fmilmcnte  per  dar 
ripofo  a fioi, mandargli  alle  ftan\e.Mlcuni  diTìrìbuì  ne  luoghi  memi  a Mi 
lana  : parte  intorno  al  fiume  ([.Adda:  & alcuni  ne  mandò  con  Ghuanni 
Sforma  fno  fratello  nel  Monte  di  B rian\a , & ammani»  che  non  lafciaffe 
f affare  alcuno  per  il  pafio  di  Briuio;&fc  intendere  ohe  Gifmondo  neniffe 
con  le  genti,  egli  fimilmente  ui  farebbe  uenuto . 1 1 Conte  andò  a Lodi  ; ma 
Tafanale  uedendo  che  non  gli  era  lecito  piuflar  preffo  di  lui , lo  conforti 
thè  frane  ament  e flefje  nel  fuo  proposto  : ne  fi  potè  contenere  che  non  tfpar 
lafle  de  fuoi  V initiani, dicendo  che  erano  huomini  degni  di  bafìoac : et  di 
poi  fe  ne  tornò  ayinetia.il  Cote  penfindo  delleuettouaglie per  l’effercito 
fece  condurre  a Lodi  gran  fomma  di  grano , & di  biada  del  Mantovano  , 
ale!  Crcmoncfe,&  del  Fcrrarefe  per  Vo,&  Mda,&  daua  opera  che  nien 
te  poteffe  entrare  in  Milano  . ogni giorno  ffiiaua  che  configlio  f offe  quello 
de  /■  mi  ciani  in  foccorrtre  quefla  citta ; finche  intefe , ch’ejfi  haneuano  deli  "°  **lc  del 
herato  torgli  delle  mani  tutti  i luoghi  circolanti  a Milano,  eccetto  che  loStor,à‘ 
quello  di  Tauia  ; perche  cofi  allargauano  i confini  a Milanefi,  &folleua~ 
nano  la  carcfìia  all’ altre  terre,  che  tcneua  il  Conte  Francefco  Sforma,  non 
volendo  fargli  alcuna  lefione,  baflando  loro  di  offcrnarc  quanto  bauruano  ' 

fromejjò  a quefla  pepublica.  Intefe  anebora  come  i capitani  del  Senato  Vi 
nitiano  haucuano  deliberato  pafiare  Adda  per  il  puffo  di  Briuto,&  di  Tre 
condurre  a Bergamo  gran  copia  digrano,  acciocbe  le  genti  lo  potè  fi- 
fero  poi  far  uenire  a Milano . perche  gli  parue  di  far  pace  còl  Duca  di  Sa- 
uoia, acciocbe  poteffe  ritrarre  le  genti, & diminuire  la  riputai  ione  al  nìmi 
co.  Ver  trattarla  dunque, mandò  ambafaatore  Bartolomeo  Conte,VeJcouo 
di  N ouara , & Giovanni  Angelo  Bolognefe  capitano  di  N ouara  : i quali 
trovando  a tal  cofa  ben  difpolìi  Mmadio  padre,  & Lodovico  fio  figliuolo , 
fecero  che  pace,&  beniuolentiafofiefra  loro: & quello  che  ciafcuno  haue 
ua  pigliato,  fi  riteneffe.  perche  al  Duca  di  Sauoia  rima  fero  molti  Caflelti 
del  T^ouarefe,  & dell  ÒAleffandrino.  il  Cote  confermò  quanto  i Legati  ha  ^ . , 

Menano  fiuto  feguendo  il  proverbio , che  ad  buomo  fimo  appartiene  fpeffe  rhuovnn  fruì 
notte  il  fiper  perdere  : & d/è  utile  a (hi  ha  piu  nimici,  non  contendere  ad  nt 

untmpocontutti:maco»Cumfarpacc,Conl'altr0triegua. , & co  Iteri»  p'u 

guerra.  Dopo  quefla  pace  per  intendere  meglio  Tammo  de  nimici, cavalcò 

a Gafjano:  nel  qual  tempo  Leonardo  Vernerò  fu  mandato  da'  V initiani  a •<•  *» 

Milano.  Egli  non  iflimando  altrimenti  poterfi  condurre  a filamento, man 

do  al  C onte  che  lofidafie.il  C onte , bruche  intendeva,  che  andava  per  con 

fonare  i Milancfi  a difendere  la  liberti , & effere  in  danno  deWhnprefa 

fia  ; nondimeno  non  ne  facendo  fiima  ,perciocbe  la  vittoria  confi fie  nelle 

firV,  & non  nelle  ambafeerie,  nfiofe,  che  era  chiaro  di  quanto  andana  a 

fare  ma  cbefipeua  ch'egli  con  la  legatione  niente  dt  pii,  potrebbe  nodnre 

*1  popolo  di  Milano , c'baucua  bifigno  digrano , & non  di  parole , & poi 
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talJìcurò.T^c  mcdeftmi  tempii  Capitani  Finittaui  ordinarono  di  fardi Se 
ponti  in  fu  lAdda,m  dileguarne  a B riuio,  eSr  l'altro  di  nani  a trnp,& 
prepar  aua  a man  larui  gente.. \Al  Conte  Henne  un  mandato  da'  Cali  citarti 
che  niente  dubitale, che  conferuercbbono  la  promeffafede.  Per  quefio  con 
f orlato  il  Conte  riuocò  le  genti  che  mandata  a Trenti, & terminò  di  non 
impedire  / Vniitium  nel  fare  del  porne . Fra  quello  mcip  Fermo  da  Lan- 
druuo  catlcllano  di  lla  rocca  minore  di  Trr^o  dall ' altra  ripa  d’Adda  che 
era  Jlata  fatta  in  tutela  del  ponte , mandò  [cattamente  al  Conte  per  dar- 
gliela ; & poi  l'auiso  che  Ci  [mondo  generai  capitano , tnfìcme  con  Bar- 
tolomeo da  Bergamo  ,&  Cbrijloforo  da  To' lem  ino,  Tiberto  Brando- 
Imo,  & Iacopo  Calciano , Con  i commi! fari}  F’imtiani , & co'  Mtianefi 
ogni  giorno  andana  no  a uedere  l'opera  che  uolcuan  fare  i&-  che  entrando 
eglino  ad  un  tempo  nella  rocca  , per  la  quale  è ncceffario  pjflare , fa- 
cilmente fi  potrebbono  pigiare;  ma  bijcgnaua  a far  qurflo  che  ma» - 
dtfje  cento  fanti  fubito  . il  Cónte  fcelfe  qrtcivntmcro  de  piu  fedeli, 
& franchi, a’  quali  diede  per  capitano  Marco  Lione , & doua/i  Gran- 
de fuo  IL  fiero , & MtLnefi  huomint  forti , & perinfjìwi  a quella  m - 
. . ptifi • Cosloro  di  notte  andarono  a Verno,  &.da  lui  furono  occt  Ititi  nell* 
t>  f’ttn  prig  * rocca,  uennero  il  terreo  di  come  foUuanot  capitani:  ma  mono  u entro  den - 
m.  C,<i  r-u'wc  tro  ’ iteci  to  che  innoccntio  Cotta  un  de'  Commifiarij  Mthnefi . Tarme 
»l  Cdtc  Fr*n.-t  a gli  Sformo febi  di  pigliarle , perche  haueuano  (piato  che  ninno  Capitano 
d*’  m lane&!'  P**  f°iPotco  ^e‘  Ca^ella,,t  u entrerebbe . Menarono  dunque  Innccentio  al 
Conte , dal  quale  intefe  che  ogni  giorno  la  cardila  crefceua  in  Milano,  per 
che  baueua  ordinato  che  in  pochi  giorni  l'efjercito  fi  r annaffi  in  fu  LAd- 
da,&  che  Gifnondo  lo  conducefte  nel  Milane fe, per  il  ponte  di  B riuio,<&‘ 
per  quello  [nuocendo  due  uà  d'effere  mandato  dalia  fua  rpublica  a Gtf- 
tnondo . Era  quel  tempo  colini  in  Milano  di  gran  riputartene , & per  dife 
fa  della  libertà  era  oppreffo  da  grandmimi  debiti -.perche  ne  di  dì  ne  di  not 
te  perdonaua  a fatica  alcuna , ne  per  alcun  pericolo  fi  sbigott iua.fi  perche 
v . , era  il  piu  atroce  nimico  al  C onte.tr  alla  moglie  che  alcun  altro  Milanefe, 

> ..  come  perche  fempre  bapeua  fauorito  i Br acce  [chi  con  denari,  <&  con  ogni 

altra  co  fa, ne  mai  baueua  cefjato  di  fauorirei  Viuitiat.i . In  tutte  quefle 
Tr  C°fC  ^aueua  tompagno  ^ imbruogio  da  T rimino  capitai ifiimo  nimico  al  CS 

cifltmn  d %7à  te.  Conofciute  quejie  cofe  lo  Sforma  lo  mandò  nella fartela  di  Lodi 
cct»  s(or** . perche  fola  San  Colombano , in  que/le  parti  reflaua  a’  M tlanefi,  parue  al 
Conte  di  non  ritardare  l’occafione  che  la  fortuna  gli  baueua  apparecchia- 
to: e fcriffe  a Cecco  Simonetta,  eh' egli  baueua  lafciato  a Lodi  [oprale 
uettouaglte,&  alla  guardia  della  terra, che  auijajfe  I nnocentio  Cotta  che 
feljtcto  fuo  fratello  Caflellano  di  S.  Colombano  non  gli  deffe  quella  for- 
t&fta.lo  farebbe  impiccar fubito  aitanti  agli  occhi  fuoi  .'perle  quali  parole 
sbigottito, perfuafe  ,a  Lucio, che  rendeffe  la  Bocca . quello  modo  il  Con 

te  Jen\a fatica  hebbe  il  caflello , & la  Bocca . Conformando  fi  dunque- le 
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parole  J Innocentto  co'  configli  de'  nimici,&  co’l  parlar  di  molti , delibe- 
rà il  Conte  f rance feo  farfalcuna  indugia  far  uentre  le  gemi  dalle  lian\e 
dr  tannarle  a Briuio  i perche-parte  na  mandò  nel  monte  di  Brianr^a,  CT 
parte  aCaffano . Ef  benché  {'afferò  nel  freddifiimo  iter  no, nondimeno  era- 
no pronte  a fopportare  ogni  meommodo  per  nendicar  l'ingiuria,  che  il  lo- 
ro capitano  hauena  ricciuta  da’ Vini  timi . La  filò  egli  quelli , eh  erano 
alla  guardia  de'  cajlelli  uicini  d Milano,  i quali  di  continuo  molejlauano  i 
noftri,ne  Ufciauano  batter  loro  alcuna  uettouaglia . Dipoi  elejjè  diligenti 
ff>ie,&  mandollein  diuerlì  luoghi, & da  effe  di  giorno  in  giorno  intendeua 
il  penderò  de'  ninna . T^e  moltigiorni  dopo  fu  andato  tome  efii  con  uelo- 
cita  uenirtano  a Bruno  : perche  mife  a ordine  le  genti , c'haueua  piu  appref 
fa:<cr  alle  due  bore  di  notte  fiparrì,&  giunj’e  m fu  l'alba  a Monte  Cal- 
cai lontano  un  miglio, & mnfi  dal  ponte , cbaueuan  fatto  i Marchefchta 
Bri  io  in  fu  fjléda  : doue  (Jiouanni  fio  fratello, et  il  l^ent  miglia  l'afpet 
Tauano  co’l  retto  . jì U' incontro  di  quejio  monte,  è il  munte  di  S.Agnrfe  Mon(f  ^ I1B, 
molto  piu  ah  oche  queflo,&  ua  fino  all' Adda  ,ma  itn  miglio  lontano  dal  u Agocft. 
ponte . Quest:. munti  fanno  fra  loro  una  uaUe.per  la  quale  è la  uia  che  ua 
a Milano . Pei lena  il  Conte  nel  camino  molti  fuochi  in  fui  giogo  del  mon 
te,&  domandato  che  cofa  fvffefintejc , eh’ era  fatto  la’  fuCi  ,c iiJncua  man 
dato  con  Givuanni  a fortificare  il  m me.  Qvrilo  lo  fece  ficuro,  & con 
lieto  animo  andò  contro  gli  àuuerfàrii:ma  poco  durò  il  g tulio  ; perciò  che 
giunto  a Monte  Calco .trono  che  non  da’  fuai,ma  da’  nimui  era  flato  oc- 
cupai o , & quei  di  Gtouanni  erano  flati  prefi , & parte  cacciati . Mat- 
teodaS.  Angelo  Capitano  della  fanteria  V tulliana  haucua  occupato  il  , *; 
monte  ,e  il  pal)o,fr  già  uenendo  il  giorno  tutto  l monte  fi  uedeua  pieno  di 
Mimic  i . Il  Conte  per  quello  molto  fi  dolcua  della  ncgligcntia  de  fuoi  capi 
tuni,&  deluile  animo  de’  faldati,  doleuafi  anchora  che  come  atlanti  era 
certo  della  uittoria  de’  M ilanefi,coft  al  prefente  la  uedeua  pojla  in  dubbio, 
per  la  perdita  di  quel  monte , dal  quale  per  molti  colli  fi  pnteui  feendere 
nel  monte  diRrian\a,&  congiugnerli  con  le  genti  Mi  lane  fi . uedeua  non 
molto  tempo  di  poter  tenere  quella  regione,"  per  queflogli  bijognaua  pre 
flopartirfì,& Ltfciaretlmontedi  Brianqtin  poteilà  de’  nimui.  M a fi-  T[-(tko  sf 
miniente  deliberò  tentare  la  forruna,&  tngegnarfi  di  cacciare  i minici  del  r/ “ó'c 
monte . perche  mandò  di  fubito  Ruberto  Sanfe ueri no , & unofrio  Rufaldo  ™P* ’ 11 
da  Siena  con  fei  {quadre , & con  parte  della  fanteria , & conmandò  loro,  ' I-A*nclc 
do  c’haueffero  a fare.  Fu  ancho  ani  fato,  che  i nimict  ramati  già  p.tffauano 
U fiume, et  in  un  medefimo  temoo  quei, che  erano  in  fui  monte  con  grangri 
da  fceudeuano  al  piano . Il  Conte  cltffc genti  a cauallo,& a piedi, le  qua 
H filo  haneffero  cura, che  quei  del  monte  non  ifcendcflero . tt  poi  mandò 
parte  de’  caualli  c ntra  quei, che  paffauano  il  fi  urne, in  modo  che  quei , che 
già  haueuano  pafhto  il  ponte, non  p tendo  foficnerr  l imoeto  sforar  fio,  co 
mimarono  a Mollar  le  jfr  alle, c fluido  ributtati  nel  foflo  della  rocca , & nel 
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. fiumc;&  ciucili  chaueuanofcefo  il  monte, furono  cojtretti  a falirlo.Ruber 
to  come  gli  era  imporlo  con  gran  circuito , & per  erto  uiaggio  finalmente 
fall  H monte,  & per  for^a  ottenne  parte  del  giogo ;&  indi  cominciò  aflri 
gnere  quei,ihe  t menano  l'altra  parte, i quali  uedendo  di  non  poter  refitle- 
re  fui  piano  del  giogo  a caualli  ,falironopiu  alto.doueè  ilTcmpiodi  S. 
Agnefe,&  tanto  con  le  lande, & co’  fafìi  molefìauanogli»Sfor\efchi , che 
furono  coflretti  alquanto  ritrarfi.finalmente  Ruberto  uedendofi  morti  al-, 
cani  de’fuoi,  & feriti  molti  huomini,&  candii, di  notte  tornò  in  campo  , 
ne  fu  frinitalo  da’  nimici . Il  feguente  giorno  fimilmenteal  ponte,  & al 
Monte  fi  combatteua . perche  alquanti  giorni, notte  l'uno,  et  l’altro  ef- 
ferato con  grandi  incommcdi  ne'  tempi  freddi  flette  in  arme , e in  ordina » 
%a.  in  tanto  fu  auifito  il  Conte,  come  Jacopo  Ticcinino  con  tutte  le  gen- 
ti Milanefi  infteme  con  gran  numero  di  archibufieri  era  ufeito  di  Mom\a , 
& uenuto  nel  Monte  di  Brian\a  con  propofito  il  giorno  feguente  fu  l’alba 
d'unir  fi  con  quei  di  Monte  Calco.  Haueua  feco  Iacopo  tre  mila  caualli , & 
altrettanti  fanti.  Venuta  la  notte  fi  uidero  manifefìi  fegnidi  quello, 
perche  Ruggieri  dal  Gallo,  con  parte  delle  fanterie  haueua  occupato  Mon 
te  Vecchio  dietro  a Calco  cinque  miglia, e il  Ticcinino  era  fermato  a Ca 
fate . Il  Conte  fu  bit  o conuocò  il  concilio  de’fuoi,  & propofe  che  non  era. 
da  affettare  che  tante  genti  fi  uniffero  infteme,  ne  che  il  di  neniffe  . I L 
yen i miglia  confortaua,che  con  una  parte  della  gente  fi  andaffe  contra  il 
Piccinino , & con  fi  lenti  o , offerendoli  di  voler  pigliare  quella  cura,& 
i iti  Vnmifc  di  tornare  con  tintoria  ; & che  il  Conte  nmaneffe,&  non  lafciaf- 
lo°sfo?!ì0  J fe  poffare  i nimici.  Qurflo  configli  fu  apprettato  da  molli . Ma  il  Con 
douc  re  j fiiinr  te  dicali  che  non  con  parte, ma  con  tutto  l'effercito  fi  uoleua  andare,  per - 
ucojì..  iv<(-  ciol])e  pju  prep0  fi  farebbe  rotto,  llcbc  fatto  ,auanti  che  egli  poteffe 
ratinar  le  genti  con  maggior  rip/itat ione , & maggior  animo  de’  foldati 
fi  potrebbe  tornare  ad  affollar  i nimici , che  già  haueffero  paffuto  il  fiu- 
me. Ma  dividendo  l'ejfercito,la  cofa  era  pericolofa , perche  diiufi  non 
erano  [ufficienti  conira  il  Piccinino  a ritenere  quei  del  monte , & quei  del 
fiume.  Quello  configlio  fece  mutare  il  Vcnt  miglia , & da  ciafcuno  fu. 
approuato . Tacila  ter^a  vigilia  della  notte  dunque  il  Conte  ordinò  l’ef- 1. 
fercito,&  mclji  i carriaggi  in  me\o alle  fquadre , lafciò  i fuochi  acccfi i 
ne  gli  alloggiamenti,  accio  che  inimici  non  s accorgeffcro  della  fua  par- 
tita, & fi  moffe  contra  l nimico  ;&  perche  i fanti  accendevano  molti 
fuochi,  gli  fece  Slrignere , accio  che  il  J'uo  camino  non  foffe  notato  da 
quei  di  Matteo,  ne  da  quei  di  Ruggieri  .-onde  il  Picchino  non  poteffe. 
efier  auifato . Vicino  al  giorno  arriuò  preffo  i nimicia  un  tanfi  di  miglio^ 
& prefe  le  guardie  con  celerità  corfe  contra  il  campo , & con  gran  gride 
Taffaltò, mettendo  fuoco  nelle  cafefacendo  molti  prigioni,  & tutto  il  cam 
pò  faccheggiando.  In  quella  battaglia  il  Conte  effendo  fra  i primi  combat- 
titeli, due  volte  fu  abandonato  da  f noi  ; ilthe  interueniua  per  le  tenebra 


f. 
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iella  nòtte.  Il  Piccinino  c’haueua  i Cuoi  nei T ultime  parti  del  campo  temen - ,lf®P0 
co  tu  quello, che  auucmc,fubtto  che  fenti  il  tumulto  co  fuot  rifuggi  a Mon  ma.dco  sfar 
g#  Sfon^fchi  rotta  la  fanteria,e  i canali i de  Milanefì  f otto  le  ban-  ••  • 
diere  di  fanto  Ambruogiofcguitarono  i Braccefchi  fino  alle  mura,&  mol- 
ti ne  prefero . Dipoi  il  mcdejimo  giorno  tornò  Indietro , & alloggiò  preffo 
JfMonte  Secchio , che  il  giorno  auanti  da  Ruggieri  era  flato  occupato,  & 
udita  la  rotta  de’fitoi  con  mille  fanti  era  andato  a congiugncrfl  con  Mat- 
teo. Gifmondo  J limando  che'l  Conte  fife  fuggito  per  paura  paflò  il  ponto, 

&fì  pofe  in  Monte  Calco , perche  uoleua  prima  che  paffajje  piu  auanti,  - , * 
congiugner  fi  co’l  "Piccinino . Dipoi  diede  la  battaglia  a una  Torre , che  ' 

Gtouanm  Calco  teneua  a polla  del  C onte . Cofìui  per  lafcde,chcgli  ha-  . i 

ueua  promeffo  di  mantenergli  quel  luogo, con  tanto  animo  difendendofi  con 
frruò  la  fua  fartela,  che  tutti  gli  sforrf  del  nimico,  tutte  le  promeffe  affai 
larghe  , & con  ccrtifjìma  flcurtà  che  farebbono  attefe,  furon  uane  in  ejpu - 
gnarla,e  in  haucrlain  lorpoffanyt.  Onde  Gifmondo  coli  per  la  difpcr aria- 
ne di  effeguire  il  fuo  intento , come  per  hauere  intcjò  che  rotto  il  Piccinino, 

H Conte  Francefco  tornaua  contr a di  lui  co’l  umettare  efferato , temendo 
forte fi  ritrajfe  di  là  dal  fiume,  & lafciò  Ruggieri; & Matteo  a guardia  del 
monte.  Fra  queflo  me^o,quei  della  famiglia  d Adda,  da  Nana, da  Ftfua, 
da  Canale , & degli  (Aginati  nobUijftme  famiglie,  Cibclline,  & principali 
cafe  del  Monte  di  Brionia  uennero  al  Conte  chiedendo  aiuto  pereffermo  : . 

le  flati  aflai  da  quei, che  teneuano  il  monte, in  forma, che  fé  predio  non  era- 
no foccorfì,il fatto  loro  era  fpacciato.  A, ggiugneuafi  che  i Vinitiani  bau  e - 
nano  fatto  un  ponte  di  nauiceUc  preffo  Olginato  : onde  da  piu  luoghi  afpet 
tauano  efler  molestati . perche  il  Conte  fubito  mandò  in  aiuto  di  coftoro 

Jhcì  da  Sanfcuerino  con  la  fanteria,  che  occuparono  monte  Barro , il  quale 
altijfimo,&  fopra  quello  da  ì Qua.  Il  dìfeguente, nel  quale  era  la  feha  de 
gl’lnnocenti,uenne  il  Conte  amonte  Calco, & dtflribuì  i fitoi  perii  fred- 
do ne’  pro/Jìmi  luoghi . Dipoi  penfando  in  Are  modo  potejfc  del  monte  cac- 
ciare t nimici,  gli  uenne  in  mente.  Erano  quei  del  monte  intorno  a quattro 
mila , & fernet  vettovaglie,  eccetto  quelle  che  dì  per  dì  mandaua  loro  Gip-  , 
mondo  > le  quali  con  gran  dtfficultd  ueniuano . perche  fé  folo  tre  giorni  le 
uietaua  loro, era  neceffario  che  abandonaffero  il  monte, pcrmodo  che  prima 
deliberò  pigliare  la  rocca  di  Anone.  Queflaper  rum  efier  guardata  fu  prefa 
da’  nimici , dr  era  alla  radice  del  monte  uerfo  Adda,  per  la  quale  aperfero  r*  . , 

la  via  di  occupare  il  monte  , & con  buona  gente  la  guardavano . Quei  che  ^ 

ueniuano  al  monte  da  Briuio,ct  da  Olginato, di  necefptà  arriuauano  quivi, 
nuefla  con  parte  delf  eflcrctto  commandò  che  foffe  combattuta , dr  durata 
la  battaglia  dalla  mattina  fino  al  merp  di, nel  coietto  de’  nimici  finalmente 
t ottenne, & prefero  i difenfori.  Vrefa  dunque  la  rocca,  & guardata , quei 
del  monte  furono  prillati  di  vettovaglie . perche  deliberarono  abandonart 
timntc . Matteo  mito  pregò  Ruggieri  che  andaffe  a commfiarif  Fini- 
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ti.im  : ma  egli  tifando  altro  coniglio  con  tutte  le  fue  gemi  fuggì  al  Conte . 
**•  <*  »»**■  Matteo  per  ulginato  ritornò  ne'  campi  y miti  ani, & fece  tagliare  il  ponte, 
d<U*  accioche  non  uenijfe  nelle  mani  de’  turnici . ¥u  questa  fuga  in  Colende  di 
Connato  l'anno  mille  quattrocento  cinquanta  appunto  ^be  diede  gran  con- 
tento a gli  Sfvnpfchi , che'l  monte  libero  ffie  re  fato  in  potestà  loro  , pct 
rendo  thè  piu  non  poteffe  mancare  la  uittoria , de  lla  quale  quali  erano  dtjpe 
ratt.ll  Conte  bimanamente  riceuè  Ruggieri,  & gli  donò  de  narici  grado. 
yA  cinquecento  affamati  Milanefi  dono  un  ducato  per  uno, & diede  Lr  licei t 
rriirfro  star-  ita  che  pottjscro  tornare  a Milano.fi imbuente  fece  lafciare  molti  prigioni, 
cbuucuano  i fuoi  faldati , accioche  fojjc  noto  che  non  poco  conto  face ffe  de’ 
Milanefi, 1 quali  tornati  in  Milano  per  tutto  predicammo  bonoratamnte 
del  C onte.  Quei  del  monte  di  Brian^a  liberi  da!  ni  mici  offerfero  fe,ei 
figliuoli  al  Come.,  dr  fi  congratularono  della  uittoria.  il  Conte  to/fe  poi  le 
fenica  a ninna  di  non  potere  feorrere  di  qua  dalla  rocca  di  Briuio  in 
quest  0 modo.  E un  colle  Ione  ino  dalla  rocca  un  mera  miglio , & da  Cale a 
uno, che  uafino  al  fiume, & ha  in  fe  cinque  rialti ,1  quali  d pan  (patio  fo- 
no datanti  l'uno  dall'altro.  In  ciafcuno  di'quefti  fece  fare  una  ba(ìia,&gli 
Jpatijfia  efie  linfe  di  fvfso,zsrdt  fincato.  Qjiefta  opera  fece  in  otto  gior- 
ni, cr  di  continuo  combattala  , accioche  gli  edificatori  dell'opera  nonfof- 
v ut-erto  fante  fero  impediti,  molti  ue  ne  furono  feritila  i quali  fu  Roberto  Sanfeuerino 
ntr.no  feno.  capitano  intrepido , che  con  un  uerrettone  fu  ferito  m un  braccio . Dopa 

Iuefio  i minia  in  alcun  modo  non  uoleano  , ne  pajsare  la  rocca,ne  attaccar 
t \iffa , &gli  ò forgefibi  con  gli  arebibufi  tcneuano  che  i ntmici  piu  di  Lì 
dal  punte  in  fu  la  ripa  non  fi  ragunauano.ln  qu  fio  tempo  efsendo  Gifrnn 
io  con  gli  altri  Capitani  raunati  a concilio , prefso  all'entrata  del  ponte , 
Iacopo  Catelano , che  Canno  auanti  era  fiato  col  Conte , percofso  da  una. 
ferpentina  cadde  morto.  Ritenendo  il  Conte  in  quella  forma  i mmici  di  la 
dal  fiume , a Milano  di  continuo  cr e fceua  la  carefiia . perche  ogni  giorni 
Gioì  anni  d i Mcfcjo,  Pietro  da  Ofo  Oratori  Milanefi  di  continuo  pregaua- 
no  Gifmonda,  e i commi fsarij  Vmitiani  che  noie  fiero  prouedere  al  bifogno 
della  lar  Kcpnbhca  . Et  perche  la  uia  che  haueuano  di  fognato  di  fare  era 
loro  melata  da'  rimaci,  pregauano  c he  pighafsero  altra  firada  per  foccor • 
iter  Milano.  Ter  la  qual  coja  C iifmoudo  ccnuocò  tutti  i capitani , & a cia- 
ftuno  domandò  il  fuo  parere.  Bartolomeo  da  Bergamo bonorato  capuano, 
t ,11  c haucua  molle  amnitic  nelle  uicinectttà,e  intatte  le  regioni  delle  monta- 
p»"  hri'omto  P*  eh’ a lui  erano  notifjime,propofe  che  fi  face fs  e la  ma  per  le  parti  di  fa 
f Coglioni  fKf  pra  * fi  pafiafsc  per  il  lago  di  Como,&  eutrofie  nel  paefe  del  M onte  di 
lìmo."11  B r Luu^t,  fiche  non  farebbe  molto  fatici  fo  efsendo  Como  de'  Milancfi,  dr 

offerfe  di  pigliar  qucflo  pefo  fopra  di  fe.  Fu  agprouato  fi  fuo  con  figlio  da  tut 
ti,& a lui  fi  diede  la  finteria  con  pochi  huomini  d'arme . Prefu  dunque  il 
carni  w>  per  la  ualle  di  S.  Mari  ino, fi  tcr^o  giorno  arnuò .«  al  [affina, 1 quai 
luoghi  erano  de'  V iait uni . Indi  ficfein  fu  la  ripa  di  la  dal  lago  di  Coma 
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Hr  poihebbeMan  J elio  .Bell  ano,  & altri  camelli  fernet  fatica  , &(ì  coa- 
giuufe  con  Giouanni  dalla  Noce  goucrnatore  di  Como , & dell’armata, che 
era  nel  lago.dr  perfuafe  al  Piccinino  ebe  andafse  a Cot/.o . Il  Conte  mtefo 
quello, mutilò  óiouanm  Sforma  fuo  fratello  con  cinque  f quadre,  & par- 
te della  fanteria  nella  riua  di  qia  dal  lago , &•  pofe  in  fui  giogo  de!  mon- 
te Belafio,  doue  è la  rocca  di  quel  paffe  due  f quadre , delle  quali  fece  Ca- 
pitano {{ufaldo . In qnejlometfl  fette  capi  di  fquadra del Piccinino , 
de' principali  diedero  notitiaed  Conte,  che  non  foto  pafserebbono  a lui 
con  tutti  i toro , ma  anebora  fi  uolgcrcbbono  contra  gli  altri  Braccefcbi-, 
figgi iignendo  ibi  Lue  bino  Palmieri , Cornicino  da  Campi , & Gherardo 
T er^o  baueuan  prefo  quella  cura  ;&•  il  tempo  di  far  quello  farebbe  fiato 
il  giorno  cb’andafleroa  Como , doue  il  "Piccinino  chiamato  da  Bartolomeo 
era  andato  con  pocbi,et  promifero  che  gli  barebbon  fatto  fapere  il  giorno , 
& per  qual  uia . il  Conte  rifpnfe  al  rruflò , che  bumnamente  fempre  fard 
pronto  a rìceuergli,  & a mandare  aiuto . 7 molti  giorni  dopo  fulla  me-qx 
notte  auifarono  il  Conte , che  il  dì  feguente  doucuano  andare  a Como . ht 
benché  Luebino  non  ut  fife,  perche  il  "Piccinino  come  fuffcttoj’baueua 
chiamato  a fe,  nondimeno  effeguirebbono  la  promeffa,  & che  maudaffe  ot- 
to fquadre  a mrnpil  camino  che  foffero  in  ordine  al  bijogr.o . J / Conte  cum- 
mife  quella  cura  al  Salernitano , e fcriflè  al  yen  timi  glia,  ch'era  a C antu- 
rio, che  bifognando  fojje  in  aiuto  del  Salernitano  , il  quale  andana  al  luogy 
deputato , & uedenio  in  fretta  uenirc  i Braccefcbi , mandò  a Oberar  do, or 
al Conticino  . Quelli , o che  foffero  impotenti  ,opcrf affentia  di  Luebino 
tnancaffelor  l'animo , prefero  il  meflo  & difiero  che  non  fapeuano  quello 
che  fi  dice fi e,  & lo  fecero  legare . il  Salernitano  che  con  filettilo  affettami 
quanto  baueffe  a fare , uide  i n imi  ci  caualcare  in  fretta , felina  che  niente 
glifofse  riferito . Perche  perduto  la  ffcran\a  deliberò  toriiarft  in  campo  ; 
ma  liberto  Or  fino  giouane  di  grande  animo , &for\e  non  fi  potè  conte- 
nere di  far  fatti, & con  alquanti  huomini  d'arme  assaltatogli, crefe  endo  le 
genti,  fece  a nimici  refrflen^a . llcbe  vedendogli  altri  Sforrpfchi , & hauti 
to  licerne  con  grande  frida  fimi  fero  in  battaglia  dalla  parte  deflra  .lime 
defmofece  il  V etti  miglia  dalla  fronte.  Ter  che  de’ umici  afsai  furo  un  cac 
ciati , & gran  numero  prefi.  Ma  poi  mutandofi  la  fortuna  ipngiom  prefe- 
to  quelli  da  chi  erano  flati  prefl,  & la  cagione  fu,  che  il  Salernitano  hauen 
do  veduto  la  fuga  de’  nimici , per  il  poco  numero  de’fuoi  non  haucua  raf- 
frenato alcuno , & quando  bauefse  uoluto  non  baur ebbe  potuto,  perche 
ognuno  per  cupidità  di  preda  corfe  al  combattere , in  modo  che  tutti  ca- 
richi di  roba  felina  alcun  ordine  tornando  due  fquadre , cb’erano  a dietro 
co’  carriaggi  gli  lopragiunfero  alle  j falle , & afsaltando  con  uentidue 
fquadre  gli  Sforxjrfd  i prefero  animo  di  maniera,  che  non  potendo  e sfi  man 
tenerfi,  per,  he  non  tran  fe  non  dieci, il  yentimigha  con  pochi  fuggì  a Can 
furio , et  il  Salernitano  ne  mani  cafìclli . il  "Piccinino  cCnoftenio 
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da' fuoi  il  { afo  feguito  fubito  andò  loro  incontro, & prefe  tutti  gli  Sfondi 
fcbi  cbe  trouò  carichi  di  preda , o che  feguit afferò  i fuoi  prefi , & gli  man 
dò  a Como . 1 noflri  prefero  animo  per  quella  uittoria , e feri  fero  a‘  co* 
Siedi  perduti  che  torna  fero  alla  lor  deuotione  / limando  che  il  Conte  per 

2uefta  rotta  lafcierebbe  la  guerra , e i Vinitiani  in  pochi  giorni  pafer eb- 
ano jldda . Mj  uè  derido  che  i caffè  Ili  per  alcune  minacele  che  lor  faerfe 
ro,non  fi  uoltauano  a far  e alcun  moutmento , pregauano  i Vini  ciani  che 
paffajfero , & mo franano  loro  in  quanto  pericolo  erano . "Ma  il  Conte  per 
l'auuerfo  cafo  non  perdi  l'animo  ,neft  pari  dal  luogo  dotte  era , any  con 
grande  animofità  attendata  che  i Braccefchi  non  fi  unifero  con  Bartolo- 
pitiic  d*  incino  meo  . per(f,c  commi  fé  a Qiouanni  Sforma , che  era  nella  riua  del  L ago  che 
fcuoit.^mi^ha-  non lafciafe paffare Bartolomeo , & ritenefe  in  ubidientia  il  luogo,  il 
cMi. quale  i chiamato  la  Tiene  d'incino, nido  ueramentcmoltopiaceuolc,& 
*****  ' ameno  ,ma  habitato  da  pefìmi  &■  cattiui  ucceUi  .Citta  di  ciò  il  Conte  nel 

la  fchiena  del  monte  in  B ella  fio  mandò  piufanti,&  nella  fommità  di  mon- 
te B ano  pofe  dugento  fanti.  Qurfto  è molto  piu  alto',  & forte  che  al- 
cun altro  di  quel  paefe . Ex  mentre  che  egli  andana  rtuedendo  quelli  luo- 
ghi, i rimici  inte  fa  l'afentia  del  capitano, ordinarono  di  combattere  le  ba 
-pie  : onde  nel  far  del  dì  ,&  con  le  Jcale,&  con  1‘ artiglierie  diedero  la 
battaglia .JL  cafo  il  Conte  quella  notte  era  tornato  in  campo, ma  nt  l’uno, 
ne  l'altro  efferato  lo  fapeua . f gli  intendendo  che  i nimici  erano  alta 
oppugnatone , commandò  alle  genti  che  di  fubito  lo  feguitafero , ne  pri- 
ma li  fermò  che  intefe  già  e fere  nel  meqo  de  nimici, che  già  di  cinque  ba- 
Jlieduene  haueuano  prefe,  & arfe, l’altre  in  tal  forma  baueuane  opprcffjf 
che  i difenfori  co’l  fumo  haueuano  fatto  cenno , cbe  non  poteuano  piu  di- 
fender ft  . Ucbe  uedendo  il  Conte  ad  alta  noce  gridò  dtfcndctcui  ch'io  fot 
no  quiprefcntc  ,la  qual  noce  per  fi  fatto  modo  impaurì  i nimici , cbe  quelli 
thè  già  erano  nella  fìimntà  de  gli  argini, & tir  aliano  giu  i ripari , fi  getta 
tono  nel  foff  'o . Di  quanta  autorità  foffe  il  Conte  prefo  tutti  gli  Italiani 
faldati  di  qui  fi  può  conofcere , che  fubito  che  i nimici , fra  i quali  incauta- 
mente era  trafcorfo,pcrcl)C  credeua  cbe  già  i fuoi  foffero  a g li  argini , lo  co 
nobbero  gettarono  Canne, & co  capi  /coperti  riucrentcmente  lo  /aiuta- 
mmo ; &■  qualunque  poteua  con  ogni  riucrentia  gli  toccaua  la  mano , por- 
cile lo  riputauano padre  della  mihtia,&  ornamento  d'efa . Ilcbe  non  ere 
do  cbe  ne  in  quei  temperie  in  qua  de  gli  antichi  interuenife  ad  aUuno.Fra 
queflo  mcifl  ucnnerogli  Sforrgjibi  ingran  numero.iUhe  uedendo  Giftnòdo, 
temendo  dell'impeto  per  la  prefentia  del  Conte, riduffe  ifuoi  di  la  dal  fiume- 
nondimeno  gli  ultimi  afialtarono  lo  Sforma , ma  molti  ne  furono  prefi , &" 
— feriti.  Haueua  proueduto  il  Conte  a baflanqa  a qui  fio  pericolo,  ma  la  per- 
fidia di  quei,  e habit  aitano  fiojcuc  era  Cùouanni , turbò  ogni  cofa . Co- 
Sloro  ribellando fi  di  fecretoa  Bartolomeo,  prefero  l’armata , ch'era  a Co-, 
mo,&  p affando  afialtarono  Giouan ni  alla  fproueduta perche  egli  prtfi 

alcuni 
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alcuni  le'  fuoi, che  erano  fra  i primi , fi  fu? gl  in  campo . 1/  Conte  con  piu 
gente  di  fubito  mandò  Carlo  Gonzaga  a un  borgo  chiamato  Herba , accio 
thè  ftando  in  quello  luogo  non  lafciajje  i nimici  jcendere  al  piano , & mo - f*,i  muaUa> 
leflare  quei  del  Monte  di  B rian\a . Carlo  fece  quanto  per  il  Conte  gli  fu  • 
camme  (io, & raffrenò  Bartolomeo,  & difefe  i cafìelh  dei  Conte  dalle  cor- 
rerie de'  nimici.  Tua  R ufaldo,  che  rejlaua  fra  i ribelli  affediato  da  ogni  par 
te,&  opprefio  dalla  fame,  dopo  molti  giorni  arrendendoli  fu  prcfo , e jpo- 
lUato.tqjl  mede  fimo  tempo  il  Conte  Orfo  de  gli  Orfìni , genero  del  Conte 
Dolce,  fatto  dallo  Sfuria  di  capo  di  fquadra  condottieri  di  dugento  cj  tulli , 
ingrato  uerfo  il  fuo  Capitano  rifuggì  a V milioni , nel  tempo  che  non  fola  • ’ 

fi  combatteua  dell’Imperio , ma  della  uita  propria  del  Conte . Effondo  dun- 
que in  quella  conditionc  l'uno,  & l’altro  effercito , che  l'uno  non  ofaua  di 
poffare  il  fiume , Bartolomeo  temeua  di  caualcare  contrai  Brian\ini ,& 

Carlo  deliberaua  di  non  partire  di  quel  luogo . già  era  ucnuto  il  uentefìmo - 
Jet  timo  di  Gennaio  , & gli  ftrami  uemuano  meno  a’  caualli  Sfarle fcbi, 
perche  tanto  numero  ma(Jimamente  nelle  montagne  per  tutto  fino  a dodici 
migliahaueua  confumato  ogni  cofa . llContehaueua  hauuto  fempre  care- 
Slia  di  uettouaglie,  poi  che  quiui  era  arriuato, perche  ueniuano  di  lontano, 

& erano  afialtatc  da"  nimici , & haueua  nodrito  l'effercito  di  uino,di  rape, 
tic  di  caflagne : & bora  ciò  che  ui  reflaua  per  l’ufo  fiumano , appena  era  a 
bajìan\a  per  tre  giorni:  per  la  qual  cofa  con  grande  anfietà  giorno,  & not 
te  pcnjaua  come  fi  poteffe  mantenere  nella  guerra  contra  t Milancji , & 
la  città  già  oppreffa  al  tutto  della  fame,  ridurre  in  potefià  fua . Et  benché 
molte  cofe  penfaffe ,niun  altro  rimedio  uide  alla  fita  falutc , fe  non  pigliar 
Mon\a.perche  diede  quefta  tmprefaa  Marchetto  da  Marliano , che  guer- 
reggiaua  fotto  Carlo,  che  s'mgegnaffe  co’  Caftellam  fuoi  amici  di  far  che 
per  gran  premio  gli  deflero  la  fonema . Et  poi  commi  fe  a Ciouanm  da  Mi  ' 

lana  buomo  d’acuto  ingegno, eh  e fquadra (fe  fein  alcun  modo  fi  poteffe  fu- 
rar la  terra.  Andando  quejli  due,  & tornati  riferirono  che  i Cali  e Uà  ni  uo  ’ -’  \ 

leuano  offeruarla  fede  a'  Milane  fi;  ma  che  la  terra  fi  poteua  furar  di  not 
te  dalla  parte,che  rijpondein  fu  l fiume  cimbro,  per che  era  fienai  guardia; 

& tanto  rumore  fa  il  corrente  dell  acqua,  che  facilmente  ui  fi  poteua  en- 
trare fernet  effere  udito  ; ilche  ajfcrmaua  Giouanni  con  molti  argomenti, 

& che  per  quel  luogo  fi  potrebbono  guidar  molti , & feguitando  iefferci- 
to  quelli  eh  entrafiero , piglierebbonoil  cafieUo , & le  due  torri . V tacque 
quello  modo  al  Conte,  maj fintamente  che  il  mancare  delle  uettouaglie , lo 
tacciaua  di  la  donerà.  . 4 far  quello  eleffe  Carlo,  e ilVcntimiglta , & a 
coiloro  oltre  alle  loro  genti, diede  gran  numero  di  caualli , & di  fanti,  co’ 
quali  mandò  Giouanni, & Guido  prattichi  del paefe , & egli  intorno  alla 
me\a  notte , moffe  con  filentio  f effercito  uerfo  Monta . Ma  mentre, che  nel 
uiaggio  afbettaua  d'intendere , come  la  cofa  riufeiffe , fi  fece  il  giorno , il- 
qual’era  il  primo  di  debraio , & Henne  uno  a fferoni  battuti  a Carlo , il 
« 1 Tvyyy  qual 
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‘quel  riferì,  che  le  guide  date  da  lui , per  le  tenebre  erano  fpartte  davanti^ 
gli  occhi  loro,  tt  bau  he  tutta  la  notte  hautffero  caualcato  per  le  folte  te- 
nebre,& per  la  continua  pioggia,  nel  fare  del  giorno  s erano  trovati  a Ca 
rato,  fette  miglui  lontani  da  Mor^u;  lUhe  udendoli  Conte  Francefeo  S/or 
^a,il  t jnàl' era  a V mercato, benché  il  gran  ir attaglio  d'animo  non  ammet- 
teva tale  fcujà-,  nondimeno  commandò  che  Carlo  fifermafie  donerà,  & il 
Venrimiglia  arida  fica  C anturio.  Terduta  la  Jpcran\a  à'hauer  Monderà 
m molta  anfeta tutto  l’ejfercito  non  foto  de' fatti  publici , ma  anchora 
della  propria  falute  fi  diifidaua,  perche  /limavano  che  di  fubito  farebbe 
no  afj'altati  da  umili  i,i  quali  ballettano  dopo  le  /palle. Nondimeno  il  Conte 
fi  mo/ìrò  con  lieto  uolto,  con  franco  animo  uifkò  tutte  le  fquadre,&  no 
minatamente  confortava  quelli, ch’egli  fapeua  efiere  ualoro(i,&  fedeli, & 
confermava  gli  animi  di  tutti,  sforandoti  di  leuareloro  ogni  paura,  dicen 
do  che  Jì  come  per  tutta  Italia  gli  txauea  fempre  condotti  falui,e fpejso  uin 
citori,  cofi  unicua  che [perafsero.che  farebbe  per  C avvenire,  in  forma, che 
fi  perfuaderono , che  non  / olohauejse  proueduto  allacommune  falute  di 
tutti, ma  anchora  alle  difficoltà  prefintt.  Dipoi  allontanato  alquanto  dal- 
ie f quadre  chiamò  a configlio  tutti  i principali  a cauallo,  & amuti,  & dif 
fi, che  e fi  intendevano  come  la  Jperanqt  d'haucr  Mon\a  era  tornata  vana* 
Dipoi  propofe,cbe  Gifmondo  congiunto  co'l  Piccinino , era  loro  alle  j palle 
non  piu  lontano, che  fedici  migliaia  quali, & da  Milanefi,  & da  Mon^t 
potevano  c fiere  ad  un  tempo  aj fallati,  & da  fronte , & dalle  (palle  ; per- 
che confortava  cl>e  ciafcuno  penfnffc  alquanto, che  partito  fJfie  da  pren- 
dere, & poi  lo  dicefiero . I primi  di  quefli  Ruberto  da  Sanfeucrmo , Chri- 
fioforo  T ocello,  il  Salernitano,  Sacramoro  da  Tarma,  bra(iccfco,c  i (ratei 
li  da  Sanfeuermo,&"  Paolo  da  {{orna,  che  conduceua  le  genti  V erminefebe , 
lungamente dijptttarono prò,  Scontra . Finalmente  vennero  in  un  medefi 
tào  parere,  c tutti  gli  altri  fimilmente  a < pie  Ilo  s'accordarono ; che  non  foffe 
da  fermar  fi  douealprefinte  erano,ne  anchora  da  ritornare  onde  erano  par 
tifi  per  le  difficultà  già  dette.  Et  perche  era  da  credere  per  cofa  certa,  che 
inimici intefii la lorpartita,o  harebbon  pafiato  , odi  fubito pafferebbono 
il  fiume  con  tutte  le  genti,  le  quali  in  bneue  intervallo  di  tempo  potevano 
mi  terne  raunarr,però  giudicavano,  che  fernet  gran  pericolo  non  potevano 
fiore  fra  Trillano,  & fi  grandeeffercito,  ne  anchora  in]  quel  di  Milano . Ma 
che  fi  dhiideffe  l'efferato  in  due  parti,  & una  fi  mandaffe  a Patita,  &lal 
traa  Lodi,  & che  le  città  (intenefsero  con  ogni  {Indio,  •&  diligerne  nel- 
la fede,  <&•  da  qitei  luoghi  di  nuovo  affalta/fero  il  Milane fe , & dejsero  il 
gvafiu  al  contado , in  "guifa  ch'effi  fofsero  costretti  a ventre  alla  pace,  fin 
non  con  quelle  conditioni  che  al  tutto  dcfidéraui  il  Conte , almeno  coti  quel' 
lc,cbe  per  lui  fofsero  iunior  cuoli:&  certo  pareva  a molri.che  L efitreu ò Pi' 
mietano  per  'la  cartflu  del  grano , & dello  J trame , non  potefse  fiorir  oppi 
giorni  nel  Mi lane  fi,  nc  che  daLyimuano , -0  da  altri  luoghi  pottfit  batter 
vi  tanto 


'QJI*  1 T Jt  ^ T £ 


9 19 


tanto  frumento,  clic  a ’ hUlanejt  Icuafse  la  fame,  & potefse  noirir  l’efser  c<  * 

(ito.  Ma  il  Come  benché  tntendefte  che’l  confidilo  era  ragioncuolc , & che  «I*d*uirfo  Ju 
fe  fofse  coftretto  da'  nimicherà  necefsario  pigliarlo:  nondimeno  perche  mal  sutl  dt‘  *“o* 
uolentieri  fi  partiua  del  Mtlanefc,moflro  d'ejsere  d'altro  parere  : & difse,  c,‘’lUai* 
che  ne  quella  notte , ne  il  dì  feguente  era  da  partir  fi, ne  prima  che  ùnteti- 
defse.che  uiojfx  facefsero  t turnici , filmando  cofa  ignonuinofa  pigliar  quel 
par  tiro,  fe  non  nell’ ultimo  pericolo.  7{e  gli  patena , che  tanta  guerra  pre- 
fa con  tante  forile  y & quafi  condotta  al  fine , fi  douefse  coft  leggiermente 
abandonare.  A ggiugncua,cbe  i rumici  erano  fedici  miglia  lontani,  & che 
quando  fofsero  uenuti  lor  contra , harebbono  hauuto  conmodità  di  far  fot 
ti,o  d’andarfene  nelle  dttàgia  dette.  Dipoi  confefsaua,  che  i rumici  erano 
piu  in  numero, ma  non  in  uirtu  , & afsat  bene  diceua  efser  noto  quello , che 
per  difctplina  militare,  tir  per  uirtu  d’animo  potefse  il  Piccinino , Gifmon 
do,&  Bartolomeo,  perche  conciti deua, che  non  per  le  nouclle  <&  opinioni 
ialtrv.ma  fecondo  i mouimenti  de ’ rumici  era  da  pigliar  partito , & dette 
quefle  par  ole, commandò  che  ciafcuno  facefse  gli  alloggiamenti  ne  piu  itici 
ni  luoghi. Dipoi  mandò  molti,i  quali  con  diligenza  intendefsero  quello  c’ha 
uefsero fatto  i nimici  dopo  la  fua  partita  di  Calco , & quello  che  uolefscro 
fare,  & intefo  il  uero,  di  fubitoglie  lo  riferifsero  . Et  accioche  non  par  ef- 
fe, che  fofsero  fuggiti, come  già  era  jp or fa  la  noce,  prefo  il  cibo, & armato 
l’efser  tuo  caualco  ucrfo  M on\a,  & fi  afe  con  pochi  di  uoler  dare  Li  batta- 
glia alla  terra : ma  folo  diede  qucfla  uoce  per  raccogliere  le  genti  in  cam- 
po. Fra  tanto  intefe,  che  i nimici  non  s erano  mofjì  quel  giorno , ne  ancho 
l’altro  : ma  foto  haueuano  feorfo  nel  Monte  di  Briati^a , <&•  prefo  certi  ca- 
melli in  fu  l’ riddai  & che  folo  gli  huomini  d' imber figo  erano  flati  nella 
fede,  & haucuan  rifatto  il  ponte  ad  Olgmato,  & la  fanoni  gente  alla  guar 
dia  erano pafsati, et  Cifmondo  era  alloggiato  al  borgo  di  Galbiato  non  lon 
tano  dal  ponte, & s’era  congiunto  col  Ticcinino : & che  Bartolomeo  baue 
ua prefo  Monte  Barro  abandonato  per  mancamento  diuettouaglie.il  Conte 
vedendo  fuor  dell  opinione  di  tutti  haucre  (patio  dì apparecchiar fi  a reftfle 
re  due  cofegiudicaua  neceftarie.  Prima  uietare  che  i nimici  non  pafsafse- 
ro  nella  pianura, per  la  quale  haueuano  libero  camino  a Milano, et  fe  ejji  tcn 
tajsero  di fendere,  ingegnarli  con  battaglia  di  ritenergli  :&  l’altra  fer- 
rar loro  in  forma  tutte  le  uie , che  niente  di  frumento  entra fse  in  Milano : 
perciò  che  u era  grandiffima  carcflia . Prouide  dunque  in  qucfla  forma . 

Fornì  tutti  i campanili  delle  chiefe  che  i uillani  haueuano  in  tutela  loro , 

€ir  tutte  le  rocche  fra  loro, e i nimici  di  fanti,  il  fruite  fece  a Met^o  c afelio 
fra  Vimercato,  & ^fdda  : poi  raunògran  numero  diguaftatori , d’ar- 

gini, dr  di  f off,  & fortificò  i fuor  campi . Il  me  de  fimo  conmandò  a Carlo 
cbefacefle  a Carato, dandogli  una  parte  diguaftatori . Et  perche  qucfti 
• due  campi  erano  difianti  due  miglia , mando  con  parte  delle  genti  Giouan 
ni  a Scregno  Borgo  poflo  in  quel  mey>  & c<>nmandò  che  con  celerità  lo 
‘ 7 y yyy  i cignefse  < 
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cignefe  confojf,et  argini. Commi! e al  Pcnthniglia,  chcfortificafié  Canta 
rio, et  facefse  che  de  luoghi  utcini  ni  fi  coducefe  frumento  per  efier  molta 
atto  quel  caflcllo  a uietare  il  puffo  a rimici ,&■  nuocere  a Como . Et  [opra 
tutto  connmndò , chcflefiero  defiifftmia  intendere  ogni  cofa , che  faccfic 
ro  i ritmici, & di  fubito  bi fognando  alcuna  co  fa,  o con  fumo,  o con  bombar 
de,o  con  me  fi  in  tempo  commodo  ne  defero  l'uno  auifo  alt  altro , accio  che 
ognuno  fi  potefe  raunar,&  uietare  che  i ritmici  non  andafero  a fvfj/jno. 
In  qucfia  forma  giudicò  il  Conte  rihauere  affai  ben  proni  fio  fecondo  la  con 
dition  de'  tempi,da  Adda  fino  a Como, che  i minici  non  calafiero  al  piano , 
ne  che  i Milanef  fi  congiugnefero,ne  poteffero  hauer  uetcouaglie.  Dall' al 
tra  parte  commandò  a quei  di  Tanta,  di  l.odi,&  d‘ altri  luoghi  a lui  fotta 
polli  fiotto  pena  capitale,  che  niun  portafic  uet  tona  glie  a Milano.  Dipoi 
perche  l'efiercito  non  manca  fe  di  frumento’,  fece  cercare  tutti  i granai  de 
gli  amici,  i quali  erano  lontani  da  lui,\&  molto  ne  fu  trouato  nel  paefe  di 
heprio  ; ile  he molto  alleggierì  l animo  del  Conte,  & cominciò  a prender 
buona  Jpcramp . ijuoi  di uenuti  audaci  patiuano  ogni  calamità . f^icbicfe 
dunque  gli  amici,che  in  tanta  difficulcà  gli  ne  pr est  afferò  parte  : fiche  fa 
dimeni  e ottenne. a molti  altri,i  quali  non  erano  di  buon  animo,  tir  già  fe « 
creiamone  congiurauano  co’  Milanefi , ordinò  che  fi  toglie  fe  per  for^a. 
perche  mandò  un  commiffario,cbc  raunaffe  i cittadini, e t terrieri  fimulan- 
do  1 1 hauer  c a trattare  cofegraui  ,& a loro  grate,  & poi  licentiatigli  al- 
tri riteneffe  quelli ,& gli  mandaffe  in  carcere . llcbe  fatto  tutto  il  grano 
che  fi  trcuò  ne  caflelh  de’  ritenuti,  di/ir ibuì  a’ faldati,  dr  cofi  prouide  moì 
ti  giorni  alia  ncceffìtd  del  grano : da  che  prefe  maggiore  animo  a refi  fiere, 
& a temer  meno  la  moltitudine  de'  ntmici . Mentre  ch’ei  uolgcua  f ani- 
mo a prouoiargli, a cafoi principali  del  monte  di  Brionia  andarono  a do- 
mandare aiuto,  tir  dimostrarono  che  le  bufile  fatte  in  loro  difefa  erano  fla 
te,&  farebbon  conferuate  nella  fede  di  lui  quanto  foffe  pofiibile . perche 
non  mcritauano  perefere  fi  uicmi  ri  minici  d’efere  abandonati . il  Conte 
uedendo  cofi  gran  fede  in  cofloro,i  quali  sìimaua,che  gta  foffero  dati  al  ni- 
mico, di'fubito  mandò  Ruberto £ il  Salernitano  con  buone  genti  a cauaUoi 
& a piedi , i quali  con  continue  fcaramucce  mene  nano  i rimici.  Fra  que- 
sto mc7yo  il  V marnigli  a moffo  da  Speranza  di  gran  denari  trattaua  co"  con» 
miffartj  Vini  nani  di  ac  cor  dar  fi  con  loro, tir  dare  il  cafiello  di  Canturio. 

Et  dall'altra  parte  Iacopo  Ticcinino , con  certe  conditioni  trattaua , co  l 
Conte  di  ritornare . Era  in  queflo  capitano  gran  cupidità  di  fignoreggia - 
re  : tir  pero  benché  al  Conte  le  domande  di  ùu  parejfero  dure ; nondimeno 
per  confeguirc  la  uittoria,nonglt  parue  da  negargli, non  che  i castelli  del 
Ttacentmo,che Ifitccolàfuo padre  baueua  hauuto  dal  Filippo , ma 

ne  Tiacenyi,  ch’egli  molto  iìrettamente  domandato  permeati  di  Luchi- 
no P alliberò  amico  all' uno, et  all’ altro, et  accioche  la  cofa  andafe  piu  fecre 
ta,cr  con  maggior  fede  gli  mando  feristi, tir  capitoli  di  mano  propria  per 
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fidato  di  Luchino, confortandolo  che  piu  pretto, i l#  paieffe  , quello  ihe 
haueua  promeffo  de  umici,  & di  face  Ingoiare  il  campo,  ma  lejje  adeffccu 
tionc . Ma  alianti  chc'l  mandato  giugneffe  con  le  letcere,il  Vie  (inino  ha- 
ueua mutato  animo,  & deliberato  di  rejiare  co"  V tulliani  : perciò  che  rìror 
daniofì  fi  delle  antiihe,come  delle  nuoue  ingiurie  fatte  al  Conte  F rance]  co 
S for^a,  non  gli  pareua  di  poterfì  fidare  diluì.  Dipoi  non  fi  por  eua  dimen 
tirare  t’odio  de'  Br acce fchi  contea gli  Sfarle fchi , & tinuidia  grande  ciré 
pori aua  alla  gloria  dello  Sforma,  temendo  molto  che  la  felicità  di  lui  non 
partnriffe  infelicità  a fefieffo . immeriiamentc  dunque  ritenne  Luchino, 

& Gt fiondo,  & a Comminarti  riferì  la  cofa  altramente  che  non  era;  LMch,n  p,lmta 
perciò  che  narrando  ilfalfo , dtceua  che  Luchino  frn^afua  faputa  haueua  d,  u<oP»  rV” 
trattato  co'l  Conte  F rance feo  sforma  tutte  quelle  cofe,  & la  notte  feguen  £in,n" 1 '*>«•. 
te, accio  che‘1  trattato  non  fi  por  effe  rifaperejo  fece  ad  un  merlo  del  luogo  n"«! 

dt  Boffifio  impiccare  per  la  gola . il  che  fu  moleflo  al  Conte,  & promife,  **k*ilm, 
che  fe  mai  potcffe,uendicberebbe  la  morte  di  fi  innocente  amico . Fra  que 
fio  mnp affienandoti  il  Pentir/iiglia  inficine  co‘ Commiffarij  del  Senato 
yinitiano  di  dar  perfet rione  al  tradimento  : il  Conte  giorno  per  giorno 
era  ani  fato  non  foto  dal  Gouernatore  del  luogo , ma  anchora  da  alcuni  huo 
mini  famigliati  del  Venttmigl ia, a’  quali  e/fo  haueua  commnmcato  il  fuo 
fecreto  . Finalmente  intefe  da  nimici  la  cofa  effer  certa , & majfimamen 
te  perche  u inter  Henne  Corrado  <f  miniano  Ramano  capo  di  [quadra  de 
yinitiani,dr  per  queflo  era  fiata  già  portata  a Bergamo  gran  quantità  di 
denari . Dot euafi affai  il  Conte  di  mettere  le  mani  addalo  a quello , nel 
quale  per  la  fua  perita  nella  militar  difcipltna  haueua  grande  Jperan^a: 
tir  anchora  intendeva  per  queflo  di  dar  cagione  a malinoti  di  poterlo  mot 
dere . jqondtmeno  penfando  alfa  mutabilità  del  Ventimiglia,et  allugra  i 
de^a  del  pericolo, giudicò  non  effer  piu  <f  affettare,  & la  feguente  matti - 
na  per  tempo  con  dodici  [quadre  di  Carlo  cavalcò  a Cantuno,&  accio  che  Kr« netto  sfof 
il  Vcntimiglij  non  poteff'e  prouedere  alla  [uà  venuta, mandò  innanzi  certi  *J  “*  * ci«w 
buomini  d'arme, che  non  lafciafiero  pafiare  alcuno  : perche giunfe  con  tut-  «T  vcm“m* 
te  le  genti  prima  ,che’l  Vcntimiglia  intendere  il  fuo  arrivo, dt  che  mar  avi  E>»  <*>«  u gl.  rt 
gliandofi  a piedi  gli  andò  incontro  tutto  pallido, & domandando  la  cagio  btU*“* toWr** 
ne  della  fua  uenuta,rifJ>ofe  il  Conte, che  voleva  andare  a Como,  & moftrar 
fi  a cittadini, perche  era  per[uafo,che  facendo  queflo  farebbe  difubito  mef 
fo  dentro . Ma  vedendo  come  liberamente  era  venuto  al  fuo  cofpetto  mu 
taua  propofito  di  ritenerlo, credendo  che  non  hauefie  errato,  o leggiermen- 
te haueffe  fallito, & uoleua  efprtmergli  apertamente  quello, che  gli  era  fta 
to  riferito , & confermarlo  nella  fede . Tuttavia  Andrea  da  B trago.  Lui 
gi  Baffo, & Vietro  da  Tutterta,a'  quali  haueua  communicato  il  tutto  , con 
molte  ragioni  gli  mofirauano,cbe  a ogni  modo  lo  douefie  ritenere,  perche  Vcntimigl.»  ri 
lo  fece  [cjìenerc , & maluolentieri,mahonesìamente  lo  mandò  di  campo 
4 Lodi,& indi  a Vauia,&  commandò  che  da  lafciarloinfuori  ,gli  defiero  stasa! Jni<k* 
> ogni 
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ogni  piacere . Gu  era.  ucnu'.o  il  ucntefmo  del  me  fa,  che  i Mila  tufi  (fané 
C)Ttfìhr,:iC-  cpfreffi  da  cflrema  fame, in  forma  più  non  potevano  Joppcrtare  ,&  molti 
£■.1  in.-nuno.  erjno  / peneri,  c< me  fempregran  numero  nè  ni  M/7<jmo  , i quali  per  faiicn 
tarji  dalla  fame, non  folamcntc  magiauano  caualli,&  afini, magattc.Cani, 
topici  molte  altre  cofa, [le  quali  foni  abbonite  dalla  natura  b umana . Pdr 
qucjlo  nella  pubhca  piarla  del  Brolettojì  uendcuano,come  fofse  Rata  cofa 
filane  al  uiuere  human o : perche  (pcfso  nafceua  contentioue , & tumulto, 
mangiando  herbe, & radici  fcn\alcun  condimento . Taluno  fe  non  era  rie 
co,  guflaua  uino  : molti  vecchi , & ammalati  per  quejlc  ncceffità  periuano 
»i  •>  per  le  uie  : onde  ogni  cofa  era  piena  di  piantici Jlrida,<&-  di  lamenti . Et 

nondimeno  a niuno  era  lecito  parlare  ,fe  non  della  finta  libertà.percbe  mol 
tu  plebe,  la  quale  piu  lofio  uolcua  fiate  alla  difcrettionc  de'  nimici , che 
1^  .4  ' della  fame , con  le  mogli , & co' figliuoli  ufeiuano  della  terra , & per  li 

campi  mifer abilmente  (lavano . Molti  per  conjentimcnto  de’  magifirati  ri 
fuggiuano  ne * uicini  caRelli , doue  per  mifrriccrdia  erano  ricevuti . Ma  H 
.Conte  commandò,  che  niuno  fafiìdio  fofse  loro  porto , ma  fofsero  co- 
ghetti  ritornarli  nell’afflitta  Città . Huefio  fece , che  molti  fi  nafeofero 
per  li  de  farti,  & le  donne  co'  fanciulli  al  petto,  & con  altre  fanciulle 
grandi  andauano  uagabonde , ne  altro  cibo  trouauano , che  berbe , radici , 

& acqua,  molte  uergini,&  maritate  per  fofientar  e lavica  diuolgauano 
il  corpo  loro  alla  libidine  di  chi  gli  fior geua  il  cibo  : perciò  che  gli  buo- 
ni ni  per  paura  di  non  cfser  prigioni  l'abandonauano.  Delle  quai  cofi 
tfsendo  biafimato  il  Conte, come  crudcle,rifpondeua , che  benché  afiai  gli 
doleffe,  nondimeno  le  conditioni  della  guerra, & l’oRinatione  de’  Milanefi 
nera  cagione . L'effcrcito  yinttiano  con  affiditi  mejjaggicn  era  pregato , 

& fvllecitato giorno, & notte,cbcfoccorrefica  tanta  miferia  :ma  i Capita 
ni  confumauano  il  tempo  in  confultare,ne  partito  alcuno  fi  pigliaua-,di  che 
era  cagione  il  timore  diGi fmodo  ,& la  uolontù  de  y ini  ciani  . Gifmondo 
- hauendo  fatto  morire  famfalcuna  cagione  Tolifcna,molto  l emeua  di  non  ut 

gl.*  di  cf.-  nire  nelle  mani  del  Conte,& ambo  per  molte  altre  ingiurie  che  gli  haueu4 
! mondo.  palate  fatt0 . r<erqueflo  dunque  diceua,cbera  pericolofo  accofiarfi  troppo  al  nimi 
'cWc^tSLno!  co, il  quale  è peritiffimo,&  fortiffimo,ne  per  alcun  modo  gli  pareuadi  ri - 
mettere  nelle  mani  della  fortuna  due  cofi  eccellenti  I{epublicbe,dimoftra 
do,cbefen\a  pericolo  fi  poteua  prone  dere  a Milane  fi  .cbefe  efjì foReneua 
no  breuiffimo  tempo  l'afledio,  il  Conte  per  la  carefiia  delfrumento,&  dello 
flrame  farebbe  Rato  cofirettoàpartirfi  : O ode  barebbono  configuro  I4 
nittf>ria;& cofi  diceva, che  fi  douejfèra  confort  are . QtteRo  confluito  fu  ap- 
provato da'  Legati  Yimtiam  non  per  paura, ma  acciocbefiraccbt,& ridot 
ti  all’ùltima  eilremitàfi  cittadini, che  reggeuanofier  non  uenir  nelle  mani 
‘armando  m.  Conte.fi  deffera  a Y.initiani,facondo  c haueua  tenuto  Leonardo  Venie 
ire».  ..rdin»  ^ loro  Legato  in  Milano  co  alcuni  Cittadtnbet  accioche  i Milanefi  Reffero 
m u"ou*£l  *r  con  iffcranrg. d'baucr foccorfo . Gifmondo  commandòàwti  i faldati , che 
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ciaféuno  pi  (fot  affi  ueittmagli k)  pei  cinqui  giorni','  & che  fi  ràunaffe  gran 
quatitàthfrirtrtoinu»  luogo  da  Bergamo , & dalle  parti  di  là  d\Jdda , 
k ticcioche  ton  ctletità  fi  pottaffea  Milano,  il  Conte  intendendo  queste 

éofe,&  uedendò  che'l  popolo  di  Milano  non  poteva  piu  indugiare , che  non 
pigli  affé  l’arme  cantra  i Màgifirati, fece  tornare  tutti  i fkoi.in  campo , & fé 
te  intcdèi  loro  tìxfleffero  tn  ordine  : et  perche  giudicano  che  i ninnici , efjen 
io  pitirttàfiàrO  di  cauatbi&  (tifatiti per  loro  debito  in  tanto  pericolo  de  Mi  > > ‘ 

tanefì  harebbo»  voluto  tentar  la  fortuna,  & venirlo  a trovare,  truffe  le  fue.  " ' 

genti  di  tutti  i Caftellt,&  le  uolfe  catte  infieme , crefcendo  di  notte  il  fuo 
efferato . Hanenio  egli  grande  fperan\a  nella  nirtù  de'  ueterani , & nelle 
for\e  di  tutti , determinò,  fe  i nimici  affàltaffero  altana  parte  de’  campi , o f*r  plora*»  fo‘ 
fcendefftró  alpìanotcòme  età  ffiarfa  la  uoce, di  pigliar  la  battaglia  aperta- 
mente  cón  effi.-pcrciocbe  non  recando  mai  cofa  alcuna  impedita  d V initià 
ni;&  non  effendo  a'  vinti  alcun  luògo  fìcnro, giudicava  che  fe  uinceffe,  vin- 
cerebbe ogni  cofa,&  ogni  luogo ;ct  s’eifoffe  unito,  perderebbe  ciò  c’baueua 
nel  Milane  fe . jf  Milano  in  queflo  tempo  rrefceuano  te  dijiordie,  & le  dtf- 
jénfìoni,&  ogni  cofa  era  in  fomma  rcuolutione  . Coloro  che  folto  colorato 
, Radio  occnpauano  laT irannia  , g ia  piu  non  erano  ne  r ineriti,  ne  temuti. 

perche  in  tutta  la  Città  in  uartf  luoghi  fi  eccitavano  molti  tumulti  : per  tut 
tofìfentinano  querele , pianti, & /inda . D/  qui  intervenne,  che  non  haven 
do  arditegli  altri , il  principio  della  falute  dello  Sfor^e fio  nacque  di  Porta 
Nuova  . Haueuan  commandato  i Trincipi  della  libertà,  che  non  fifaceffe 
alcun  parlamento  fe  non  (fiunto, & come,ò  per  chi  effl  commandaffero , & 
haueuano  eletto  nel  concilio  tutti  hitomtntgroffi,&  fendei  alcuna  profitta  , 
ù eff>erienqt,o  che  foffero  fautori  della  lor  depravata  mente . Quelli  erano 
Congregati  nella  cbtefa  di  Santa  M aria , detta  alla  Scala  per  fingere  aleu- 
ta cofa, con  la  quale  tene  fiero  in  ifpera^a  la  plebe , fino  che  da’  Fmitiani  ut 
tiiffe  foccorfo  di  vettovaglie ,&  di  genti . Ut  he  non  era  altro , che  dar  la  Cit 
ta afflitta  a’  \ milioni . Erano  fiora  della  chiefadoue  il  concilio  fi  rotata- 
uà, due  ne  pigri, ne  amia  alla  fattwne  Tirannica,  Pietro  Cotta, et  Cbriflo - 
foro  "Pagliano, i quali  dolendofi  della  prefinte  calamità, ragionavano  in  che 
modo  fi  potefie  prouedere  a tanto  male,  lenivano  di  mano  in  mano  altri  cit 
tadmi,i  quali  efft  con  prudenza, & con  francherò  d’animo  confort  aitano  al 
ben  publuo . Da  cofloro  n haueuano  varie  tifpofle,  come  tur»  fono  gli  affèi 
ti  dell  animo . Ma  (porgendoli  per  la  terra  che  Torta  Nuova  era  in  arme  , 

Hrche  inSanta  Maria  fi  trattava  della  Wepublica ; molte  dell’ altre  porte 
non  mfrotta,ma  a uno  a uno  u andavano.  llcbe  riferito  a Principi  della  li- 
bertà,mandarono  Lampognano  da  E trago  loro  Collega  buomo  accorto ,&  '* 

di  molta  eloquenti, acciothe  intrigale  quelli,che potata,  & con  buone pa-  . * 4 ' 

fole  gli  ridvceficacafa,percbe  in  brieue  udircbboro  lutei  cofa.gr ata,&  fa- 
tua fera  . Per  quefie parole  tanto  riarfero  nell’ira, che  Lampognano  a pena, 
fi  potè  ritirar faluo . "Ne  molto  dopo  DomenkÒ  da  Tefaro  Capitano  di  Giu  ua™U°  '*  M 
* fHtiu 
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•+*.  fìttia,che  dal  Piccinino  nera  flato  lafiiato , ucnnc  con  molti  caualli , 

molti  capefln  per  metter  paura , & punir  (juelli  che  fetida  cornmandamcn - 
to  del  magiflrato  quiui  erano  radunati . Ma  coloro  ufeendo  della  chiefa  lo 
fecero  fuggire . Dipoi  come  è confuetudine  infmili  tumulti , cominciarono 
a fumar  le  campane, come  fé  fi  doueffe  andar  contro  i nimici  della  patria . 
perche  tutti  gli  auuerfarij  in  quel  luogo  fi  ragunarono  ,&  confutarono  di 
•«fpira  vimcr  fare  uno,ò  due  Capitani  a quella  moltitudine . Quefli  furono  Goff  aro  da 
cMM*cip.iin?  y,mcrcat0>&  Tutto  Cotta, ma  Gafparo  era  piu  perito  nell'arme,  perche 
«lei  prpol»  m fin  dalla  pueritia  haueua  militato  fatto  il  Conte . 7^r  molto  dopo  ui  uenne- 
**Ul"c*  ro  piu  altri  fra  i quali  Giouanni  Stampa  con  quattro  fratelli  huomo  digra 

de  animo , & pronto  alla  uendetta,di  commun  confenfo  corfe  alla  fianca  de? 
Principi . Ma  ejfi  haueuano  con  molti  della  loroparte  apparecchiato  tal  di 
fefa , che  non  poteuano  offendergli . nondimeno  affai  da  ogni  parte  feriti  fi 
ritr afferò  ,&  alcuni  fuggirono  uerjo  porta  Orientale.  Ma  un  Francefco 
da  T riuulcio  cominciò  a gridare, perche  fuggiamo  noi,  non  ci  perfeguitando 
alcuno  ? & Chniìoforo  T ugnano  replicando  le  parole  di  lui  fu  cagione, chi 
tutti  ritornaffero  a Gafparo  : il  quale  nella  eflrema [quadra  gli  richiama- 
ua  . Tietro  Cottaci  quale  già  prima  hauea  cacciato  i fautori  della  libertà , 
rifacendofi  efji , non  potè  piu  foflenere  il  furore  tirannico . Et  fuggendo  uol 
fe  ufeir  della  porta  Comafca  per  fuo [campo, o per  andare  al  Conte  per  aiu- 
to : ma  prefo  dalle  guardie  fu  incarcerato . Gafparo  raunati  già  tutti , con 
accommodate  parole  gli  confortò  afeguir  l'imprefa,  dimoflrando  che  fe  effi 
credeuano  al  Magiflrato , che  gli  confort  aua  a por  giu  l’armi,  dr  tornar  fi 
ne  a cafa , perche  l’altro  giorno  fi farebbe  proueduto , in  forma  che  ciafcu - 
no  fi  farebbe  contentato, tutti  a poco  a poco  far  ebbono  flati  impiccati  per 
Ugola.  Perquefle  parole  ognuno  fi  accefecontra  il  Magiflrato  con  piu  ani 
mo,&  con  ptu  forge . Qutui era  uenuto  Marchiane  da  Marliano  con  molta, 
gente  in  loro  aiuto , dubitando  d’^fmbruogio , perche  era  d'animo  temerà 
rio,mmico  del  Conte.dr  fautore  della  parte  auuerfa . Erano  tn  confluirà  da 
che  parte  affaltafferoi  nimici,&  affermando  molti  ch’era  ottima  uia,per 
l’ ultima  parte  del  palalo, doue  flaua  la  moglie  di  F, ;hppo,poi  che  era  refla 
ta  uedoua , Giouanni  Andrea  T hvfcano  premi  fe  di  mettergli  per  la  porta 
di  dietro  del  palilo ,per che  meno  era  guardata.  Venne  dunq ; alla  porta  et, 
fatto  il  cenno  cofuetofubitoghfu  aperto.  Dopo  lui  entrò  Gafparo,  & Gio 
uanni  Stampalo  molti  altri  Cittadini  armati,&  dietro  a quefh  il  reflo  del 
la  moltitudine  co  gride  impeto.V  dito  lo  flrcpito,e  ilg  rido  quelli  che  erano 
nella  parte  dinanzi  del  palagio  fuggirono  tutti.  In  tantogran  numero  di 
•«••«uni  Aam  cittadini  entrò  per  la  porta  dinanzi, et  con  le  grida  impiotano  il  cielo,  & 
pa  * cafparo  [a  terra.  G afparo,  et  Giouant  furono  i primi, che  falirono  le  fiale  et  gl'al 
innóm  triglifeguitarono:&  giunti  aU'ufcio  ch’entra  nella  fiat  a, che  è a lato  alla 
jj»  "«*,  torre  di  detro , doue  fidi-nano  i Principi  dcUa  libertà, uenue  loro  incontro 
fjrìoMuiko! Cr  Leonardo  Vernerò  Legato  V imtiano,il  quale  parlando  a cittadini, che  co 

calca , 
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tàlea  , & tumulto  ueniuano , eoa  troppa  infoltirla  , & troppo  aframente  [(Vt* 

gli  riprendeva:  ma  fubito  con  molte  ferite  dello  Stampa  fu  morto,  e /foglia  ™ 

rodi  molte  ricchc^e,cbe  feco  haueua  .il  Magifirato  uedendo  tal  afa  fug  J®  ^j1!"n/,,*’r* 
gì  : & effi  prefero  il  palalo,  & liberata  la  patria  torfero  a tinte  le  porte.  " M *nr’ 

Le  guardie  parte  fuggirono, et  parte  perfuafe  diuolontà  le  dauano  . Refi  a 
va  folamenteporta  Romana , la  qual  ben  fornita  d'huomini , fi  fidava  in  ■ ' + , 
t/f mbruogiofudetto  : il  quale  in  quella  porta  atrocemente  rcftjleua  agliai 
tri  cittadini , non  perche  potefle  contradire  : ma  uedendo  che  non  refi  ava 
alcun  rimedio  alla  libertà , hauerebbe  uoluto  eficre  fiato  chiamato  in  que - 
fta  compagnia , accioche  con  queflo  benificio  haueffe  placato  il  Conte  Fran 
cefco  Sforma.  Ma  poi  che  molti  humanamente  lo  cotfertauanot&  Marchio 
ne  da  M.rrlianofuo  parente  lo  pregaua,mofirandogli  il  gran  pericolo,  final 
mente , benché  mal  uolentieri  concedi . Cia  tutta  la  città  confentiua , per 
modo  clic  il  giorno  Jiguente  i principali  cittadini  fi  Tannarono  nella  medefi 
ma  chiefa, dotte  fu  l'origine  di  quefio  moumento.  Lungo  fu  il  contrafio,  per 
cloche  mole i defi der auavo  la  libertà , & non  uoleuano  alcun  "Principe:  altri 
uoleuano  chiamare  il  Re  di  Francia : altri  il  Duca  di  Sauoia  : altri  il  /{e  Al 
fonfo:  dr  altri  il  Pontefice.Tutti  haueuano  in  odio  i V mitiani ; & niur.o  ar 
dlua  nominare  il  Conte  o per  la  nuoua  guerra , per  la  quale  haueua  condot 
,n  efir enea  fame,  o per  la  lega,  che  prima  haueuano  fatta  co’  yi- 
nìtiani . In  tant a di  fi enfiane , Cafparo , o perche  co  fi  gli  parefse  il  meglio , • 
per  fare  benificio  al  Conte , difie  che  niuna  maggior  commodità  fi  poteva 
fare  alla  città , che  ricevere  dentro  il  Conte  Francefco  Sforma.  Mofirò 
egli  prima  di  tutti  che  della  libertà  non  fi  poteua  fare  fiima  alcuna , sì  per  lo  p*  f in<*urt«  i 
lemolte  difcordic  civili , fi  anchora  perche  era  tanto  voto  il  popolo  di  dena  «r  fcsfó/i** 
ri,  & tanto  opprefio  dalla  fame,  che  piu  non  fi  poteua  difendere . il  Ponte 
fice,  & Carlo  Re  di  Francia , & il  Re  M, fonfo  di  Puglia , per  la  lunga  di 
Stanca  non  poteuano  porgere  aiuto  : e il  Duca  di  Sauoia  non  haueua  tante 
for^e.  Perche  era  neceffario,  chefifottomettefioroa  Vintimi;  fiche  far  eh 
he  fiato  peggio,  che  patire  ogni  crudel  morte.  Di  qui  conchiudeua  ch'era 
meglio  riceuere  il  Conte  genero  di  Filippo, & figliuolo  adottiuo,  ilquale  era 
di  tanta  httmanità,  & clemenza, che  non  fi  porterebbe  come  Signore,  ma  co 
me  padre  del  popolo  Milane fe . Oltra  di  queflo  da  lui  in  fuora  mun  altro 
poteva  in  un  giorno  levare  la  guerra, & la  fame  alla  tanto  afflitta  città. In 
credibile  è in  quanto  brieue  momento  gli  animi  di  tutti  fi  uoljero  al  Conte , 

& di  fubito  fu  commefj  o a C,afparo,cbe  andafie  alvi  ,&  dimoflrafie  qual 
foffe  la  volontà  del  popolo,  Ct  Io  confortaffe,  che  di  fubito  eutrofie . Fu  da 
molti  auifati  il  Conte  di  quefie  cofe  per  Lionardo  Gariboldo . Per  tanta 
febee  novella  ringratiò  egli  prima  il  formo  iddio ; & poi  commandò  a tut- 
ti ijuoi,  (he  fìcficro  armati,  maffimament c /{liberto,  e il  Salernitano,  i qua 
li  erano  piu  projjimi  a ni  mi  ci,  accioche  al  primo  fignofoffero  pronti  ad  af- 
fittar gli  , o andare  a Milano  : dove  mandò  alcuni  con  quei  mede  fina  mejfi , 
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accioche  mtcndcflero  in  che  flato  foflero  le  cofe , & quello  che  bifognafle 
fare.  Venuto  il  giorno  propofe  in  concilio  qualfo/fe  meglio , o difubito  af- 
fai tare  i turnici  tutti  Jpaucntati  per  quefla  nouella,o  caricare  a Milano, et 
r j * confurt***c i cittadini  a uiucr giuflatnente , & in  quiete . Tiacque alla  mag 
M.Unc'i  a | i-  gior  parte,  che  afjaltajfero  i minici;  ma  il  Conte  ncn  battendo  anchorprefo 
u Slfi0"'  la  città,  giudicò  che  fojfe  mrglio  caualcarea  Milano , & co  fini  Henne  con 
caua  III , & fanti  fichi-,  al  quale  molti  nobili  andarono  incontro  ,J aiutando 
lo,  e congratulandofi  ,& confortandolo , ebeaneeleritd  prendere  la  Si- 
gnoria . Poro  dopogiunfe  Cafparo , il  quale  era  del  medefmo  parere  ,per- 
che  le  cofe, non  cjjendoùi  chi  commandafle, erano  in  pericolo  per  l'audacia  di 
alluni , a quali  era  moietta  quella  mutat  ione  . Segui  caua  dunque  il  Con- 
te , & tutti  i luoghi  per  li  quali  haueua  a pifjare , erano  pieni  et  infinita 
turba , ihe  ucniua  o per  uedere  il  nuouo  Tnncipe  , o per  domandar  cibo  «’ 
fidati.  Et  erano  pieni  i campi  per  ijfatio  di  dicci  miglia,  a'  quali  aflaigr « . 
t ama  ue fecondo  il  tempo  i faldati  f disfaccuano . Tcrcioc.be  ciafcuno  haue- 
ua portato  tanto  pane , quanto  potcuano  le  fue  f acuità . Era  bello  a uede- 
Ailfer«»r*  de*  rc  toM  HUMttu  aridità  la  turba  (bieca ita  il  par  e , il  quale  pendeua  dal  col - 
Milanesi  and»»  lo,  o dalle  /falle , o da!  braccio  de' faldati,  & con  quanta  ingordigia  lo  di- 
to Francesco  noi  aitano.  Poi  che  arriuò  a Porta  N natta,  doue  giudicarono  e fiere  piu  [i- 
n o.  cura  cui  rata , perche  quelli  della  porta  erano  fla  ti  i primi  a pigliar  l arme , 

^imbruogio  da  Triuultio,et  pochi  altri  cittadini  fecero  difpcultà  di  lafciar 
lo  entrare,  perche  Centrala  di  quella  porta  era  tmpeduadi  molta  materia; 
& anchora  perche  innanzi  che  egli  enti- afe  come  Duca , uoleuano  ferma- 
re i capitoli,  perche  turbata  il  Conte, [i  uolfe  a Gafparot& dijje . fe  io  ba- 
nali Jàputo  quefio , io  non  farei  uenuto  fin  quì,any  hauerei  fatto  altro  prò 
poniinento . Ga/paro , il  quale  per  confenf  di  tutti  gli  haueua  promefio  , 
che  liberamente  patena  entrare,  moflò  da  uergogna  , & aiutato  dal  fauor 
de'  cittadini, & dalla  prefica  del  Principe , nprefe  quelli,  cheuietauano 
L entrata, & fece  aprir  la  porta, et  cofi  all' bora  che  fu  a uentijei  di  Edita- 
to,introdotto  il  Conte  con  gran  letitia  di  tuttLfu  riccuuto:pcrcioche  fe  ben 
grande  era  fiata  la  mohiiudine,cbe  di  fuori  1‘ haueua  fatui  ato,  molto  mag 
giare  era  quella  di  dentro , che  l'ajfettana.  li  bora  ri fo  nana  Caria  d’alle- 
gre faluiationi , & lutei gridauano  il  nome  di  Duca , & di  Sforma  : tutti 
fi  sfontanano  di  toccargli  la  mano, & gran  letitia  moflraua  chi  l'hauea  toc 
cata . Fu  tanta, & cofi  fretta  la  moltitudine,  che  ( benché  incredibile  pa  ■ 
ia  ) il  fuo  calta  Ho  fu  per  molto  ffiacio,  qua  fi  dalle  ( palle  de’  circofi  ariti  por- 
tato. Furiceuutoil  magnanimo  Trincipe  con  riueren\a , & famiglia- 
rità,& egli  con  grjtide bumjnità,accrcyxaua  rutti.  Dipoi  nel  tempio  della 
y ergine  Madre, cofi  a cali  allo, perche  per  la  moltitudine  no  polena  fèdere  , 
al  [omino  Iddio , & alla  fna  intemerata  Madre , rendè  grane  immortali . 

Qu  indi  cki.nnò  a fe  Carlo  Maritano  emulandogli  che  con  parte  delle 

fmcì, t bab.tjjjc  la  maggior  Certe  de'  Duchi,  &facc/fe  bene  guardare 
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le  torri  delle  porte,  vietando  ogni  tumulto , & ogni  rapina . Et  comnan- 
dò  che  Carme  fi  ponessero  giu,  & a ninno  fi  facejfe  ingiuria,  volendo, che 
ogni  cittadino  foffe  faluo  : & finalmente  pigliafse  tutto  i<  governo  data 
Città  , fino  alla  fua  tornata . Egli  per  la  Porca  Orientale  torno  a V mer- 
cato, & fece  notificare  per  tutte  le  fue  terre,  che  aciafcuno  fofse  lecito 
fenz  alcuna  gabella  portare  ogni  uettouagl ia  a Milano,  perche  in  tregior  , 

ni  tanta  fu  l'abbondanza  nell’ afflitta  città, che  pareua  , che  mai  non  fjfte 
fiata  affediata  . A*  fuoi  prieghi  la  R cpublica  di  Pania  ,&  di  Cremona 
m vi  dò  afsai grano,  & pane , & commandò  che  fofse  dtjlrtbmo  a poveri 
in  Milano . Fra  quello  me^p  da’ faldati  Ruberto  tntefoche  Gif mondo ,e  i 
commi fsarij  Vinitiani , per  li  fpeffi  fuochi  battevano  mtefo,  che  Milano 
era  uenuto  nelle  fue  mani . Et  per  qurflo  da  dolore , & da  paura  opprrfi  diuj 

aerano  tornati  di  la  d'.Adda  , & haucuano  rotto  il  ponte.  Giunto  a V/  nc  Duo» 
mercato  Erancefco  ìforip  • H tjual  non  piu  Conte , ma  cbiamercm  Duca, 
p ’T  le  fue  lettere  lignificò  a tutti  i Potentati  I Italia  dell  acquiflo  da  lui 
fatto  di  Milano . & richiamò  afe  .Angelo  Simonetta  , & Niccolò  A r- 
cimboldo , che  l’anno  innanzi  haueua  mandati  Legati  al  Re  tonfo  per 

fare  la  lega  :m  t non  era  fuccefja , percb’et  chiedcua  Titleone , & Vanna. 

Dopo  due  giorni  Monza,Conio,w  Bilinzpna  ,le  quali  foloreftauano  fat- 
to l’ ubidiènte  de’  Milaneft,uennero  alla  deuot ione  del  Duca  Francefco 
Sforma, e il  me  delimo  fecero  i Cailellani  delle  Rocche . V edendo  egli  poi, 
che  l' efferato  fuo  era  per  le  fatiche  della  guerra , & per  il  uerno  molto 
afflitto  , lo  diuife  per  tutte  le  fue  Città , & ocr  e/fere  i popoli  fracchi  non 
gli  pareua  di  feguitar  la  guerra  contra  iVinttiani , i q uh  fecero  il  mede 
fimo  ; onde  mandarono  il  Piccinino  in  Brefciana , & la  f tnteru  nel  Ber- 
gamafeo . Cifmondo  tornò  in  Romagna , & nella  Marca , e i yinitiani  fé 
cero  fare  un  ponte  aRip’ alta.  Il  Duca  mandati  già  i faldati  alle  Flan- 
ge rimafe  per  alquanti  gior  n a Monza , tantoché  in  Milano  fi  quietajfcro 
lecofe  , &uemjfe  la  fella  dell’ Annunciata , nel  quii  giorno  a honar  di 
Dio,&  a pomoa  del  fuo  principato  facejfe  honoreuole  entrata . in  que - 
fio  mrzp  mi fe  ogni  (Indio  in  ordinare  la  città,  colli t ai  huomini  g&tui,  et 

prudenti, che  attendeffero  al  governo  publieo , & altri  a mmiflrar  ragione 
a popoli.  I cittadini  eh' erano  flati  ned’ ultimo  magiflrato,e  in  odio  a tutti 
per  le  lor  varie  crudeltà , dolenti  della  felicità  dell’ Imperio  di  Ini,  tutti  fu 
ron  confinati  parte  a Pavia,  & parte  altn  ue . ^Ambruogio  ia  Friunltio 
fu  bandito  in  perpetuo  all  i villa  ima  G’ouanni  da  Uffona,  cr  Giovanni 
doppiano,  per  le  lor  crudeltà  furono  in,  arcerati . Mentre  ih' era  a Mon 
^4  ogni  giorno  gran  numero  di  Milanefi  andava  a uifitarlo  ; di' poi  quan- 
do fu  venuto  il  giorno  eletto  per  la  fua  entrata , il  Ducala  macina  fi  traf 
ferì  nella  uia,cbe  da  M Un  o conduce  a Tuuia  non  lontano  da’  Borghi  della 
porta  Ticinefe  ; & quivi , come  fu  ordinato,  già  era  venuta  la  Bianca  con 
Galeazzo  fuofi\’lmlo,&  stletfandro  con  gran  menerò  (Curatori  ,&  dt 
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r "rf d!  p'rjol  Matrone . Dopo  quefii  erano  tutti  i condottieri, & capi  di  {'quadra , con 
.«ito  vrorzam  alquanti buomini  d'arme  eletti, adorni, & di  belli  ornamenti  militari . I 
Milauefi  baueuano  eletti  i principali  della  Città , che  riceueffero  il  Duca , 
& accioche  l entrata fojfe piu  bonorata,  baueuano  preparato  un  carro 
trionfale  co  l Baldacchino  di  panno  doro,  & con  granmotiitudinc  aj fetta 
nano  il  "Principe  auanti  alla  porta.  Ma  Francefco  Sforma  per  la  [ua  mo- 
derila ricusò  il  carro, & il  baldacchino  , dicendo  che  ciò  era  fuperflitione 
de  Re;percbe  entrando  andò  al  Santo, & grandijjimo  Tempio  di  Maria 
V ergine, & fermo  innanzi  alle  porte  fi  ueslì  di  drappo  bianco  fino  a'  piedi, 
della  qual  uefie  per  confuet  udine  fi  uefiiuano  i Duchi,  quando  piglia  - 
nano  la  Signoria.  Dipoi  con  la  moglie,  fu  ornato  della  dignità  Ducale, 
rtict  coifor-  facendo  le  parole  Guarnieri  Cafiiglione.  Indi  da  tutte  le  porte  furono 
Mcmcmc°Duca  c^ett‘ ‘ dttadini,& fatti  {ìndici, che  in  nqmp  della  Città  giurarono  fon- 
ia HiUnu.  mi{fione,& perpetua  fede , & confegnarono  lo  feettro  dell’imperio, la  Jpa 

da,loflendardo,le  cbiaui  delle  porte, & il  fuggello,  che  già  gli  anteceden- 
ti Duchi  ufarono.  Et  da  quel  tempo  auanti  con  l'auttqrità  del  popolo , fu 
fempre  chiamato  Duca  di  Milano  da  tutte  le  nationi,  eccetto  che  da  fede 
ricoter\o  Imperatore  ; il  quale  eficndo  morto  Filippo  M aria  fernet  figlino 
li, di  cena  che  la  Signoria  appari  eneua  a lui, et  fimilmente  Carlo  Re  di  Fran 
cia,il  quale  affcmaua,cbcl  Duca  d'Orliens  fuo  parente , di  ragione  fucc 
dilcuxo  si  or  dcua  a Filippo . 1/  Duca  Franccfco  Sforma  dopo  quefte  cerimonie  cofiitid 
Calcalo  fuo  primogenito  Conte  di  Tauia,et  Gafparo  da  V mercato  di  Va 
u * i *u  i» . ien^a . ^ p0j  commandò  , che  per  cinque  giorni  fi  faceffero  feftein  Milano : 
& per  con.municare  tanta  letitia  co’  fudditi, celebrò  magnifici  conuiti , do 
uè  inter  uennero  i principali  della  Città.il  tempo  ch'era  fra  il  definate , et  ta 
cena  con  foni  ma  giocondità  fi  con fumaua , parte  in  dannare , & parte  in 
gioTlre , & uarie forti  di  torniamenti, creando  cento  cinquanta  Cau altie- 
ri , fra  quei  eh' erano  uenuti  a congratularfi , gir  a età fiuno  donò  fecondo 
il  fuo  grado . In  queflaguifa  il  nome  di  franccfco  Sforma  ,che  prima  era 
famofo,diuenne  celcbratijjimo.  Taccola  Papa  con  ambafccria  bonorata  (i 
congratulò  di  tanta  tintoria , e’I  fimil  fecero  i Fiorentini , e i G cnouefi , 
che  i baueuano  fouuenuto  di  denari, & finalmente  gli  diedero  poi  Genoua . 
Vi  mandarono  ambo  i Lucci)  e fi , i Scnefi,gli  Anconitani , & molte  altre 
Republiche,&  Principi  non  falò  d'Italia,  ma  de  gli  Oltramontani . Sola- 
mente  Alfonfo,e  iVinitianiniun  ftgno  di  letituuprfu  di  lui  dimofir  aiti- 
no , Fra  qurflo  nicrp  ,perche  le  cofe  di  Milano  non  pareuano  molto  ferma 
. te  foche  la  plebe  auriga  all' armi  fi  ricordano  della, libertà  prouide  il  Du- 
ca,che  le  porte  della  Città  fi  fortifica/fero,  & perejjere  Cantico  caRcllo 
di  porta  Giobia  al  tutto  ruinato,mife  ogni  fuo  penfiero  a rifiatarlo  f opra 
i primi  fondamenti . Ma  non  udendo  dimofirare  il  prudenti  (fimo  Trinfi 
pe  fpontancamcntc  di  uolerlo  fare , accio  che  non  fi  comprendere  fitoflo 
' (be  de  fudditi  fuoi  poco  (i  fidajfe  perla  ristorai  ione  delle  potcntijfinp 
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mura  , & che  gli  uoleffe  fottomettcre  afeuiffimo  giogo , impofe  a gli  Ami- 
ci & fautori  fuoi , che  modestamente  prcffo  de'  plebei,  tir  anche  de  rubi 
li  faceffero  intendere  la  fua  uoglia  intorno  al  riedificar  la  focce\\i  ; non 
perche  niente  dubitaffe  della  loro  fede ma  folo  per  ornamento  della  Cte- 
tiiptir  ficurCy^t , conira  ogni  nimico , che  in  (gni  tempo  la  uolejfe  molcfiu 
re , dicendo  che  i capitani  d'ejfa  non farebbono  flati  altri  che  Milane  fi, 
-accio  che  pareffe  che  ogni  fua  falute  fojfc  ripofla  nella  potefià  loro  . b (]i 
dunque  in  tal  modo  prcffo  ciafatno  operarono,  che  tanto  i nobili , quanto 
. la  plebe  udendo  la  uoglia  del  Duca , per  tale  effetto  diedero  ordine  di  co 
fluuirc  in  ciafcuna  porca  di  Milano  i (indici  : i quali  haueffero  a inter- 
cedere al  Vrincipe  la  nuoua  riedifica  t ione  : alla  quale  perfettamente  coni  - 
prendendo  di  non  poter  odi  are, che  nonfifacefie,  con  la  ucce  fitta  diflrofero 
d'acquistar  beniuolcnqt . 'Nondimeno  nelle  parrocchie  conuenendofi  i eie 
tadini,e  i plebei  per  celebrare  intorno  a ciò  i lor  [indicati,  fra  falere  nella 
tbiefa  di  S.Giorgio  m palalo  effendo  per  quefto  effetto  raunato  un  poco 
numero  di  per  fané , Giorgio  Viatto  famofo  Dottor  di  leggi,  quanto  alcun  al 
tro  in  quei  tempi, come  buomo  egregioJincero,&  fedelifiimo  alla  fua  pa- 
tria,con  gran  modefiia,  non  potendofi  contenere  di  non  mostrar  quanta 
importanza,  tir  pericolo  foffe  la  rifilar atione  del  Cafiello  alla  patria  Mi - 
lanefe , tir  quanto  male  alcuna  uoltapoteffe  l*r  partorire  diffe  in  quefla 
forma  . Se  noi  ofedelifiimi , & ueri  compatrioti  Milanefì  ,fofiimo 
. certi, che  Dio  Mafiimo,  & onnipotente  di  continuo  haueffe  a lafciare  fra 
noi,  e ipofieri  Francefco  Sforma  noflro  lUuflrifiimo  & felicifiimo  Vrin- 
cipe : in  uerità  non  accader  ebbe  in  alcun  conto  ricor  dar  ui  quel,  chora  in- 
tendo dirui  per  una  inteflina,finccra,&  uera  fede, doe  ho  uerfo  di  uoi , tir 
della  mia  patria . Ma  tanto  i Signori , quanto  noi  effendo  fottopofili 
a fati,  miparneceffario  fopradi  fi  importante  faccnda  fare  afiai  confi- 
der atione.  P enfo  che  debbiate  bauer  tanta  acutezza  d'ingegno , che  fapcte 
quanto  ad  una  città,  terra  , tir  luogo  importi  hauere  una  fortezza  fopra 
ril  capo,  che  di  continuo  gli  pqffamoleflare.  hfon  fappiamo  qual  forte  ,o 
fortuna  babbia  ad  e/Jere  quella  della  noflra  città . Et  noi  di  cotuinuo  im- 
mortali gratie  poffiamo  rendere  al  Creatore  del  tutto , che  a quefii  giorni 
jn  haueffe  liberato  d'una  tanta  feruitù,  nella  quale  per  li  tempi  paffatipof 
. fumo  dire  £ effer  incor  fi  per  la  già  grane  fortezza  : tir  cefi  debbiamo  fa- 
per'ufare  il  gran  bemficio  della  fua  mina.  7 qon  dico,  ne  con  uerità  potrei 
dir  cheque  fio  noflro  lUuflrifiimo  nuouo  Duca , & potentiffimo  difenfore 
non  ti  habbiaa  trattar  con  dilettione , quanto  amore uole  padre  a diletti 
figliuoli,  per  tanta  bontà,  clemenza,  liberalità , tir  religione , che  fi  ueg  - 
gono  per  ueri  effetti , tir  dimofir ottone  nel  prudentiffimo  Signore  ima  dite- 
mi il  termine  della  fua  uita  ? non  fappiamo  chi  feguirà  dopo  lui . direte  i 
figliuoli.  Di  che  natura?  di  che  prudenza  ? di  che  forte  faranno}  no’ l fap 
fimo  ; ne  parimente  ejji  faranno  immortali . Che  termini  ? che  proceffi ? 


O rat  ione  dt 
Ciorgio  Plano 
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che  ucntura  ha  ad  effcrc  la  nofiraì  noi  uediamo . Chctrmici  ? quali  rimici 
ci  hanno  a conferire,  o mole  li  are?  no’l  pofjiawo  intendere.  Qucflaf«rte\ 
jr<z  quando  fi  a riedificata,  in  proteffo  di  tempo  inpote/tà  di  thi  peruerrà  el- 
la ìchi  farà  il  Cafiellano  ? forfè  un  utlr  huomo , fielerato , C cupido , per 
appetito  del  quale  un  signore  fi  Jìa  fatto  grande  ; percioche  ejjì  non  guar- 
dando aUuna  unica  alla  l»r  libertà , & a quella  de  gC  infelici  fudditl  5 non 
alla  nobiltà;  non  alla  fede  ; nona  chi  piu  ferite  ; ma  a ibi  lor  piace,  ftfot - 
topongotw  a infimi  ferui;  i quali  poi  feordati  d’ogni  brmficio,  nun  pur  tra 
difconoitlor  Signore;  ma  uenendo  l'oi  cafone , gli  federati  prefetti  per 
ingordigia  d’oro , 0 per  gli  arnefi , che  taluolta  in  lor  dominio  (1  trovano  » 
come  peljìmi,&  perfidi  traditori,  le  città  fottopongono  ad  ultima , & mi- 
fera dijperatione:  di  che  per  molti  cffempi  nepoffamo  effer'efperti.  Oquan 
to  è co  fa  felice  a Trinci  pi  edificare  i fuoi  capelli, co’ t cuore , & con  T amor 
de  lor  putriti, & con  indijfolubilc  untone  da  lor  cacciando  l’odio  intefìino, 
& fatcicofo,cir  condare  la  lor  patria  di  infuperabil  mura  ì Ile  he  facendo 
noi  tanto  far  ozinole  for^e  Milaneft,  che  in  ogni  fecolo  potremo  ejfer  fi  curi 
dibatter  libertà,  0 "Principe  girilo . altramente  mediante  f edificai  ione  di 
queflo  caflello,  il  quale  io  vedo  infuper  abile,  ui  annuncio  quafì,  non  fo  ferri 
dica, l’ultimo  efierminio  della  noflra  patria , non  dico  al  tempo  diftclemen 
tifjimo  Duca  : ma  quelli , che  faranno  dopo  noi , forfè  lo  uederanno , fotto 
pefjìmo,  & reo  lor  fatai  deflino.  Alterate  dunque , tT  diligentemente  con 
fidiate  fra  uoi,o  cordialiffimi  conciui , quanto  intorno  a queflo  s'ha  a deli- 
berare, accioche  dopo  il  fatto  non  ci  habbiamo  a dolere  a hauer  fallito , ne 
habbtamoa  ejfèr  maledetti  da'  nofiri  difendenti.  Con  fortuna  attentionc 
fu  intefo  il  quali  dumo  parlare  del  memorando  Legtfìa  ; ma  come  per  h 
ptu  interuienefra  l’errante  uulgo , che  da  fe  cacciando  l’utile  conftgbo  de 
pochi,  fegue  il  peggiore,  fu  deliberato  fen^ altra  confulta  tf  efegunr  la  uo- 
gha  del  Principe, dal  quale  impetrato  la  nuoua  edificatione  di  ]t  potenti f - 
/imo  caflello , fu  riedificato  in  tal  modo , che  ne  feguenti  anni,  non  fo- 
ri c>»r  Hi  ai  I amente  come  prima, ma  piu  ampio  lo  rifece , di  forte  che  few,  alcun  dubbio, , 
Jr/.n  tf  può  affermare  che  fta  il  piufuperbo&  forte , che  fra  nel  piano  per  tut - 
p uno, n«i  man  lo'l mondo  ,& che  fta  coflato  un  milione d oro . In  qucfti  giorni  il  Duca 
ÓOt  battuto  M .Inno,  ceffo  dalle  fatiche  della  guerra  ; ilche  mai  non  gli  era  in- 

tcr  tenuto , da  che  il  padre  fuo  Sforma  lo  mfe  alla  militia  ; & tranquilli 
tutta  l’Italia , la  quale  per  le  pafjate  guerre,  per  terra , & per  acqua  era 
fl.ua  mote/lata:  ma  compofle le eofe , ognuno niucrn lietamente  in  pace ; 
& amicata . 
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DELL’H  ISTORI  E DI  MILANO 

DI  M.  BERNARDINO  CORI.O 

GENTI  l'HVOMO  MILANESE, 


tiri 


Nuouamente  con  ogni  diligentia  ricorretta,  fc  riformata  per 
Thomaso  Porcacchi. 
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I a era  tutta  T Italia  in  pace,  quando  appun- 
to Canno  mille  quattrocento  cinquanta  il  Da 
ca  Franccfto  Sforza,  quantunque  piu  ft  deffe 
a feguitar  Gioite  che  Marte , conduce,  afitoi 
flipcndtj  Lodoutco  Marchile  di  Mantoua,  CT 
fuor  delle  mani  di  Carlo  fuo  fratello  ricupe- 
rò Tìertona , itolenio  anclro  da  Guglielmo  di 
Monferrato,  ch'eiriteneua  prigione  a Varia,  Ptftt  ^ 

__ la  citta  d AlcJJandria.  uopo  uarij  f, uccelli  M»  MiUbo 

la/w  f » oppreffo  da  grane  pelle , venuta  per  rifretto  delle  nationi  Olirà - 1 l4,°* 

mont  ane  ch'andando  a Roma  al  giubileo, nel  pajfare,  infettaron  quali  tut- 
ta la  Lombardia-,  in  modo  che  a Milano  tanto  crebbe  il  numero  de’  morti, 
che  arriuarono  a trentamila,  perche  il  Duca  Vrancefco  sforma  tentò  la  pa 
ce  co’  V indiani , richiedendo  la  forteti  Briuto,d  ponte  chaueuano  fopra 
d fiume  ^dda,ct  che  uolcffcro  tagliare  [altro,  fabricato  da  loro  a Kip’^il 
ta.  Ma  irtnitiani nonuol (èro  come  quelli chaueuan  poflo  [ animo. td  occu  Cofm<>  H , 
pare  in  tutto  l Imperio  della  Lombardia . E raper  uenturain  quei  giorni  dui  f*  r«fci~ 
nata  gran  difeordia  fra  i finitimi c i Fiorentini  per  rifretto  delle  mercan  mar  ’* Ic?a.  fr,“ 
tie;  onde  egli  raffermila  lega  per  uenticinque  anni  co'  Fiorentini,  efJen-  ' nùc7pr"c'ftó 
done  autcorc  Cofino  de  Med  ci . Dopo  quello  Fr  ance  fio  Sforma  permoltc  rforia* 
promeffe  fimoffc  a pigliare  la  guerra  contrai  vinitiani,  i quali  mandan - 
ioOraton  ad  «€lfunfoI{e  fi  confederarono  con  lui  con  patto, che  mone  (le 

guerra 
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guerra  a’  Fiorentini,  & effi  al  Duca.  Si  collegar  0110  poi  il  Principe  di  Sa-  ' 
uota,&  Giouanni  Marche  fedi  Monferrato,  & condujfero  Guglielmo , prò 
mettendogli  ^ile/fandria , &a  Lodouico  l^ouara  acquifiandofi . L'anno 
mille  quattrocento  cinquantino, a tre  dì Agofto,che  fi  celebraua  lafefla  di 
S.Stefunino,a  Vighicuano  di  Bianca  M aria  nacque  un  figliuolo  a Trance - 
feo  Sforma, il  quale  fu  chiamato  Lodouico,  che  fu  poi  Jcttimo  Duca,  di  Mi. 
Uno.  in  quelli  medefimi  giorni  Bartolomeo  da  Bergamo , il  quale dimo- 
raua  con  le  genti  nel  V eronefe,uenne  in  fofpetto  a Fin  titani  : perche  la- 
Jciarono,che  da  Gentile  della  L ionejfa , & da  Iacopo  Ticcinino  fojfe  fpo- 
gliato . Egli  fuggendo  con  perdita  di  piu  di  mille  cinquecento  caualli , fi 
ricuperò  a Mantoua,  & poi  a Milano,  doue  da  Francefco  lietamente  , tf 
con  grande  Immanità  fu  riceuuto , dandogli  effo  due  mila  caualli , cin- 
quecento fanti , Ó~uno  Stendardo.  Finiti  due  anni  dalla  prefa  di  Mi- 
lano , & giunto  l’anno  mille  quattrocento  cinquantadue, Francefco  Sforma 
apertamente  hauendo  il  giorno  dedicato  a S. Giorgio  fuor  di  porta  Fumana 
fopra  due  alte  quercie  con  gran  trionfo  mejfo  gli  ftendardi  contra  i \ini- 
FrSctico  jfor-  tiarù,  mandò  i jfuoi  faldati  nel  Lodigiano^t  nel  Cremonefe.il  medefimo fi 
cero  i Vuùttani  nel  Brefctano , costituendo  il  Lioneffa  General  Capitano 
delle  lor  genti , il  quale  cercando  d’anticipare  al  nimico  , prima  pafiò  in 
Ghiara  d'Adda,&  diede  licenza  a’foldati,  che  feorreffero  nel  L odigiano. 
lidie  intendendo  Francefco  attefe  a fortificare  i paffi  del  fiume , & andò  a 
Mebp  cinque  miglia  difeofto  dal  nimico , & quiui  lafciò  mille  caualli , dr 
cinquecento  fanti. & poi  caiialcò  a Caffano ,&•  a Tre^o,  et  fornì  le  rocche, 
pajjàndo  contra  l' opinion  de’  nimici  nel  Cremonefe,  doueraunò  l’effercito, 
& fece  fopra  il  fiume  Oglio  un  ponte  di  barche  per  paffar  nel  Brefciano , 
quantunque  fi  congiugneffe  con  Lodouico , chaueua  condotto  tre  mila  ca- 
ualli,& mille  fanti,  già  hauedo  mefìo  in  Sonciuo  Trillano  fuo  figliuolo  con 
cinquecento  caualli , & altrettanti  fanti , accioche  mantenefie  il  castello 
fino  a tantoché  pajjajfc  torci  Tfuoui  di  là  dal  fiume, il  qual  pajfando  caual 
cò  co’l  Mantouauo  a Ponteuico  ,&  nel  camino  prefe  molti  caftelli.  Dipoi 
uolendo  occupare  Imbecco  di  quà  dal  fiume , con  gran  celerità  fece  fare 
un  ponte  , & ui  mi  fé  due  bombarde, per  modo,  che  fra  due  giorni  lo  riduf- 
fe  in  poteflà  fua . Q ucflo  intendendo  i P ini  t ioni  paffarono  l’adda  : on- 
de il  Piccinino  predando , feorfe  fino  a Borghi  di  Milano,  quantunque  per 
auifo  delTrindpe gli  habitatori  hauejferoridotto  il  tutto, a’  luoghi  forti , 
onde  fenica  preda  tornarono  adietro,  4? paffato  l’ Oglio giunfero  a Piume 
nmgn  uic ino  a S oncino , donde  effindo  partito  il  Duca , dapoi  che  ingran 
, parte  l’hebbcrn  battuto  accordatiti  co’  Terracini,  & con  Trifiano,l  beb- 
berc  <f  accordo , filine  le  perfone:  et  medefimo  fecero  tutti  i luoghi,  che  fo 
no  nella  uia  a Tout  ottico , a Cremona,  & da  Lodi  a Sancirò  ; 1 Iche  gran- 
de animo  diede  a' nimici , e (feritila  di  doucre  in  breue  hauer  Cremo- 
na a patu.  Ma  Francefco  Sforma  contra  loro  caualcò  nelBrefciano  ,& 
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nife  ogni  coft  a ficco  fin  alfe  porte  della  città , rompendo  le  vie , per  le 
quali  le  ucttouagl  te  andammo  nell' efferato  de  umici , (he  furono  t;c  e ef- 
fluii allontanarli  da  Ioni , & ripa  far  nel  Brefciano , fermandoli  in  luogo 
circondato  di  p aduli , che  non  potevano  poffare  fe  non  per  un  paffo  , da  lo- 
to occupato.  Di  ciò  molto  fi  condolfe  Francefilo, i he  per  negligenza  de’fuoi 
non  l'baucfse  fornito  ; ma  pure  il  feguente  giorno  pofe  fejsercito  Ju  U 
Hjpa  del  padule  ; in  modo  , che  per  la  vicinità  del  luogo  fi  facemmo  conti- 
nue fcaramucce . In  qucMa  guerra  le  nojire  genti  d’arme  uantaggiauano  i 
mimici , & le  loro  fanterie  i noftn  : percioche  i Fmitiani  battevano  fiid^i 
mila  cavalli,  & fei  mila  fanti , il  Duca  diaotto  mila  cavalli , & tre  mila  oopiìdmo  A, 
fanti . Mentre  che  nel  brefeiano  erano  quelli  efsercitifin  «ile fiandra  nac 
que  repentina  g’icrr a : percioche  Guglielmo  condotto  da  ^tlfmfocon  quat  *.leir»nd»  i«. 
tro  mila  c malli, & due  mila  fanti  f agati , caualcò  nell’ Alefsandnno, al- 
la guardia  della  quale  provincia  era  Corrado  fratello  di  Yrancefco  sforma 
con  tre  mila  cavalli, & cinquecento  fanti.  Fu  da  Ivi  certificato  il  Principe , . ^ 

che  fe  non  gli  mandava  piu  numero  dt gente , quella  città  era  in  grave  pe- 
ricolo , per  efiser  divifa  in  due  parti  J una  Francefe , & l'altra  che  chiama- 
va il  Monferrato.  Ver  quello  auifo  Francefco , occupato  in  due  gua  re  ri- 
ffofeal  fratello,  che  quando  pure  non  fi  potefise  tenei  e ,fi  defsea  Frane efit 
rivi  però  ui  mandò  Giovanni  della  Tf*ce,con  nulle  cavalli, il  quale  in  cinque 
giorni  giunfie  in  Alefsandria.  Guglielmo  hauendo  prefio  Toluolo , diede  il 
guafio  a Dcrtona , & poi  ficorfie  fino  a Tauia , & acquistò  tutti  i Cafìclli 
dell' alefsandnno,  eccetto  che  il  Caflcllaccio , & Ca(fìno,doue  pofe  l’afsc 
dio.  Corrado , e il  t\oce  fiauano  rinchiufi  dentro  la  città  ; ma  cfiscndo  per 
lettere ftimolati  dal  Duca,  Corrado,  co’ Capitani  fece  un  concilio  d'afsal- 
tar  Guglielmo,  il  quale  di  quefio  efiscndo  auifato,gli  affettava  in  ordinan - 
■ ipt.  Ma  vedendo  la  tardità  de’  nimici,  tornò  dentro  a ripari  del fuo  campo. 

Et  benché  cominandafse,  che  ognuno  Mefise  armato  la  maggior  parte  andò 
agli  alloggiamenti  per  nnfrejcarfi  ; onde  Corrado  ffiato  c’hebbe  il  tutto,  c p,r,rfo 
corfe  con  le  genti  al  campo , in  modo  che  Guglielmo  non  hauendo  tempo  di  pii 
riparare  al  repentino  afsalto,fuggi,et  fi  ridufise a CaMcl  Afuouo,e  i nofirn  fc  '*->*• 
carichi  di  preda  in  ytlejsandrta.  Fra  quefto  me^o  il  Duca,  e i Finitimi  ha 
ueuano  ridottigli  efserciti  prefso  loro,  e i nimtei  difendevano  la  parte  di 
fopra  al  brefeiano;  & volendo  ridurre  lo  S fortifico  nel  Cremoncfe,  delibe- 
rarono mandargli  Carlo  Fortebr accio , & M altro  da  Capua  con  tre  mila 
cavalli, & mille  fanti,  i q*  ali  buttando  un  ponte  a Cereda,  pa  furono  l'jtd 
da,  & fecero  una  baMia.  Dipoi  feorrendo  nel  Lodigiano,fubito  Francefco 
vi  mandò  Vier  Maria  ì\ofso,  huomo  di  gran  fede , & perito  nell’arte  del- 
la guerra,  & Antonio  da  Landrianocon  mille  cairn  Ih,  accioche  occupan- 
do la  bafìia  disfacefsero  il  ponte  . Ma  non  potendo  oflare  a'  unnici  uag » 
giunfie  Alefsandro  fuo  fratello , con  due  mila  cavalli , imponendogli , che fi 
tcco^fse  con  gli  altrii  & pigliate  t' artiglierie , eh' erano  in  Lodi , facefi- 
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fefonp  di  guadare  il  ponte.Alefsandro  in  tre  giorni  giunfe  nel  Lodigian» 
non  lungi  da  P isleone . In  quello  me\o  il  Duca  fu  auifato  della  uittoria  di 
A lefsandria , onde  mandò  Tietro  da  P ufi  cria  hitomo  nobile , & di  grande 
ftima , a follecitar  Corrado , che  racquiftafse  i Caflelli , & cercafse  accor- 
do con  Guglielmo  , & poi  riconducefse  tutte  le  genti  nel  Brefciano.  Dal- 
l'altro canto  u ilefsandro  apprcfsatojì  a'  /limici , un  giorno  i fuoi  dij armati 
andarono  per  uettouaglie  ; onde  abandonato  il  campo  con  tanto  impeto  fu 
afsalcato  da’  /limici , che  rimife  uinto , & fracafsato . Per  aucfla  rotea 
gli i'efsaniòni  cominciarono  a u /ciliare  & Guglielmo  a riputare  le  con 
ditioni  della  pace.  Fracefco,  dubitando  della  fattion  Guelfa , mandò  a Lo 
di  Bttofo  fuo fratello  con  mille  caualli,&Alefsandro (i  sformò  di rimetter- 
lo, accioche  potefjero  difendere  il  Lodigiano,  infieme  co’l  Minane fe:&  egli 
tidufse  f cj scròto  a Qyn^ano,  & quitti  fortificoffi , facendo  un  ponte  fo- 
pra  Oglio , dirincontro  a Bordclano.  Indi  intefe  come  il  T^oce  era  d’accor- 
•touaiMi  dd  con  Guglielmo  ; perche  fattolo  ucnir  da  lui  a Cremo/la  lo  fece  impiccar 

i*  Noe  fino  * per  la  gola.  NV  medcfimi  giorni  i Correggiefi  accordati  con  Alfonfo  nel 
»!«.r*aaU®  Parmigiano  fecero  gran  preda , & afsediarono  Topilio,  il  qual  cafleUo  fi- 

nalmente occuparono . Per  quello  Buofo  fu  riuocato  da  Lodi , & mandato 
a Tarma , dune  due  anni  i Correggiefi  fecero  la  guerra  co"  denari  del  tfe . 
Dipoi  Franccfco  sfonda  condufse  l'efsercito  a Caluifano , e i nimici  fiap- 
prefsarono  a Ghede , doue  fi  faceuano  continue  fcaramncce . finalmente  il 
Duca  deliberò  concedere  campagna  aperta  al  nimico,  & per  un  Trombet- 
ta gli  mandò  il  guanto  fanguinofo,  dandogli  il  giorno  dalla  battaglia . Ac 
cettarono  effi  il  guanto , & egli  fi  condufse  al  luogo  : ma  non  ucnendo  egli- 
no, ce fsò  il  furo  d’arme, et  masfimamente  per  la  pioggia,  che  cadde  in  quel 
giorno . perche  poi  i capitani  d'amendue  gli  e f scròti  ndufsero  le  lor  gen- 
ti alle  JlanTC,efsendogia  prefso  iluerno . Mandò  poi  Bartolomeo  Quote- 
rò ad  A lefsandria , & Alessandro  tornò  a Lodi  ; Gemile  andò  a Brefcia , 
Carlo  a Verona , & Liberto  a Crema , doue  trattò  di  condurfi  co’l  Du- 
ca . Mentre  che  quefte  cofe  fi  trattauano  in  Lombardia,  Alfonfo  limo- 
lato da’ Legati  Vinitiant , al  princioio  della  fiate  mandò  Ferrando  fuo 
figliuolo  ballar  do,  con  un  potcnt  istmo  efsercito  in  thofeana , centra  i 
Fiorentini , &•  affediò  Fauno , il  qual  caflcllo  finalmente  fi  arrefe  ; quan- 
tunque afsai  fofse aiutato  da  A (lorre  da  Faenza, buomo  bellico fo,  et  ami- 
co de’  Fiorentini,  i efsercito  de'  quali  s’ingrofsaua , per  le  genti  di  Gifmon 
do  Malatefla.  Ferdinando  confumata  la  fiate , fi  riditfse  alle  flange. 
Indi  Francefco  Sforma  mandò  a'  Fiorentini  Alcjfandro  fuo  fratello  con 
due  mila  foldati , & efiigli  mandarono  ottanta  mila  fiorini,  & poi  di  co m 
mune  accordo  mandarono  Oratori  a Carlo  I{e  di  Francia,acciocbc  operaf- 
feche  Renato  fi  congiugnefie  co’  Fiorentini,promettendo  d' aiutarlo  a ri- 
cuperare il  /{eame  di  T^apoll  dalle  mani  d' Alfonfo,  & promi  fero  dargli 
sento  ottanta  mila  fiorini  d'oro  Hanno , Ora  fanno  mille  quattrocento  ci» 
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manta  tre , partendoli  il  Duca  da  Cremona  uenne  a Milano , per  effedire 
le  genti  alla  futura  guerra,  & rimife  nel  Perone fe  Tiberto  congiunto  col 
Mantouano , cacciando  Carlo  fuo fratello . Indi  effendo giunta  la  prima- 
nera, Kleffandro  pafìò  in  Tbofcana  a'  Fiorentini, i quali  baueuano  co/i  itili 
to  per  capitano  Generale  Gifmondo  Molatela, che  conducendo  l'effer ci- 
to a Foiano  lo  rihebbe . I Vinitiani per  effergia  morto  Gentile,crearono 
Imperatore  di  tutto  il  loro  cjfercito  Iacopo  Ticcinino , il  quale  alla  prima - 
nera  fi  conduffe  in  campo , & prefe  Quintino . Poi  mife  l’affedio  a P on- 
teuico , accio  cbe’l  Duca  non  poteffe  paffare  il  fiume , & le  genti  di  R uber 
to  Sanfeuerino , & di  Trillano  reflaffero  rinchiufe,&  corrette  a fuggir/i 
nel  Mantouano.  Similmente  uoleua  prohibire,che  Lodouico,&  Tiberto , 
non  fi  congiugneffero  con  Francefco  Sforma . Carlo  rimife  le  genti, che  mo 
leflauano  il  \eronefeJn  modo  che  per  queflo  repentino  affatto  il  Principe 
andò  a Cremona,  con  deliberatione  di  caualcare  a Siniga , doue  era  Sacra - 
nporo  Pifconte  con  dieci  fquadrc,&  parte  delle  fanterie  per  dare  Jperan  - 
7>a  a Tonteuico.doue  non  era  lontano  fe  non  cinque  migliaia  caualcan - 
do,per  lettere  del  Pifcontc, intefe  come  P onteuico , per  for\a  dcll’artiglie 
rie  t era  arrcfo,&  come  anchoi  nimici  erano  uincitori  aSeniga , doue  du- 
bitauafe  non  era  foccorfo  di  non  poter foflenere  tanto  impeto.  Ter  que- 
flo il  Duca  pafìò  il  ponte, & auanti  alla  porta  con  grande  animo  commife 
la  battaglia.  Ma  ritirando  il  Ticcinino  i fuoi  a Ponteuico  ,fu  cefalo  il 
fatto  (far me, che  fi  fece  a diciotto  di  Giugno  : nel  qual  giorno  Macomctto 
Ottomano  Imperatore  de’  Turchi  prefe  Coflantinopoli . Fra  quello  mcqo 
uenne  la  nuoua  al  Duca , come  L odouico  Mar  che  fe  di  Mantoua,  con  T »- 
berlo  baueua  rotto  Carlo  G on\aga  a Coito  forte  Caflello,ful  fiume  Min  - 
ciò , dal  quale  è un  ponte, che  mettenti  Peronefe . Di  qucfla  uittoria  mol 
to  fi  congratulò  il  "Principe  con  Lodouicofollecitandolo  auanti  che  la  uitto 
riagli  ufeiffe  di  mano,a  congiugnerfi  con  lui,  accio  che  poteffe  racquiftar 
Ghedcjl  qual  castello  era  molto  utile  alle  cofe,che  s baueuano  a fare.Per 
queflo  il  Marche  fe  in  termine  di  pochi  giorni  bauendo  riprefo  molti  caflel 
li,che  teneua  Carlo, & di  uolontà  de’  Pinitiani  fatta  la  triegua  co’  Pero 
ncfi,caualcàial  Duca;  & affettata  la  notte,  fe  n’andarono  a Ghede , doue 
co’l  Piccinino  bauendo  commeffo  un  nobil  fatto  d'arme , per  for\a  d’arti- 
glierie l’bebbc  in  fua  potefld, /alitando  i dif euforiche  u erano  dentro.  Do- 
po quella  uittoria , quantunque  il  Principe  dal  Gonzaga  foffe  flimlatoa 
muouere  le  genti  uerfo  ^4 fola,&  Perona,deliberò  nondimeno  di  fcrtmrfi 
quiui,&  fece  diseccato  fortificare  i campi , in  modo  che  daua  poi  gran 
moleflia  fino  alle  porte  di  Rrefcia-,  & aumeinatofi  gli  efferati, di  continuo 
fi  commetteuano  fanguinofe  battaglie . Fra  tanto giunfe  la  nuoua  a Pine 
tia  di  Coflantinopoli  : di  che  fe  nhebbe  gran  timore,  parendo  loro  d'hauc - 
re  i Turchi  dentro  la  Città . Di  ciò  auifaro  Francefco  Sforma  tic  prefe  fovt 
ma  molcslia, & per  la  calamità  di  fi  nobile città,  & per  il  felice  Jucccflò 
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wcoli  rif»*!  del  communc  mtmco  crudeli]) imo  Turco . Ver  quello  viojjo  Niccoli  fan* 
f””  rVnjpi  mo  Pontefice  mandò  dal  Duca , Clonarmi  Cardinale  di  Sant’angelo,  per - 
ditali*.  fuadendolo  allapace,con  pronte  fiacche  gli  farebbe  rrfiituuo  quanto  da’  /i 

nitiani  gli  era  occupato , & che  . Alfcnfo  deponcrebbe  l'ami  c baueua 
pigliato  contra  i Fiorentini,  per  commodo  della  religione  Christiana , uol 
tandolo  contra  i Turchi  : ma  per  difetto  de’  \initiam  fen^altra  conclufìo 
ne  ritorno  a Roma , & cofi  per  quell'anno  il  Tontefice  non  pr attico  piu  la 
pace.  Ne’  medcfimi  tempi  lionato  giunto  all’ alpi  conl’effercito,  trono  oc- 
cupati i pajfi  dal  Duca  di  Sauoia,&-  dal  Marcbefe  di  M on ferrato  fecondo 
i capitoli  della  lega  cbaueuano  co  V inittant.pcrche  deliberò  di  tornare 
in  Prouen\a, & per  mare  uemre  a R mera . Ma  Lodi  uico  figliuolo  di  Cor 
lo  l{e  di  Fraiuia,& genero  del  Sauoiefe , per  odio  che  fommamente  baueua 
contra  i Vinitiani , amando  la  famiglia  Sforqcfca , e i Fiorentini, rannate 
gran  genti  nel  /eronefe  nome  all’ alpi, & rimouendo  quei,  che  le  guarda-, 
nano  guidò  i efferato  ficuro  fino  in  ^tHi.  Rr/w/o  con  due  galee,  manda- 
tegli da  Ttetro  Fregofo  perii  capitoli  c baueua  con  Vrancejco,  & co'  Fio- 
troatod'An--  reatini  da  Mar filia, uenne  tn  Italia, & poi  per  terra  s’unì  con  l'ejfercito 
ir"l  rr.T£r  fuo,co'l  quale uenne  m Kle(fandria,doue  il  Duca  rimifem  lui  la  differen- 
te' Fiorentini  gac  baueua  con  (Jugliclmoepcrcbc  Rjtnatofece  triegua,  ebaneffe  adura- 
& delio  sfor-  re^uant0  Cg[t  uolcua  . Indipafià  il  To,e'l  Tcfino  fiumi , & per  la  uia  di 
Tania  uenne  a Milano . {Suini  dalla  Bianca  Maria  , lietamente, & con 
[ommohonore  fu  riceuuto,&  realmente  trattato . il  quinto  giorno  par- 
tendo)/,giunjc  a Lodi, doue già  baueua  mandato  la  caualleru,  & quitti 
per  commi/Jione  del  Duca giunfe  il  Coglione  con  tutte  le genti:£T  cofi  Fe- 
nato c aualco  a Cremona, & poi paffando  Ogho  di  commijfione  del  Trtnci- 
pe  per  piu  commodità  fu  alloggiato  a Combura . Haueua  egli  in  tutto  tren 
tacinque  fquadre,& due  mila  fanti . I /imtiani  inrefa  la  ucnuta  del  /{e 
per  ejjtrpiu  potente  il  nimico , giudicarono , che  fife  bene  conferuar  l’ef- 
Jercito,&  le  città,  & non  tentare  alcuna  Truffa  . F rance feo  Sforma  con 
gran  riuererrep  uifitò  il  He, il  quale  dopo  viola  parlamenti  à /iniriam  man 
dò  il  fkQ  araldo  a sfidargli ,<&  Franccfto  hauendo  fornita  la  bafiia  a Che 
de, deliberò  di  ricuperar  tutte  le  terre  occupate  nel  Contado  di  Cremona . 
perche  diuifie  l’ejjcrcito,  ch’era  cento  ucncifquadre  di  uentuinque  burni- 
rli d’arme l una, in  cinque  colonnelli . il  pnmodiedc  al  Sanjtucrino , &a 
Gajpuro  da  /mercato, eh’ era  filo  de’  fuot  ueterani . il  fecondo  a Lodoui- 
co  di  Wantoua . il  ter^o  al  Coglione . llquartoa  Tiberto:& l'ultimo 
al  Re,& a ciafcuno  partì  le  fanterie . 1 ‘01  nouendofi  pafiò  Mclla,  & af- 
fedut  Rafano, il  qual  cajlcllo  per  la  paura  dcFrancefì  J'ubiio  fi  re  finn  mo 
do  che  urne  a Ponteuico,& co’l  campo  cinfc  il  coltello  la  notte,faccndo  un 
ponte  fopra  Oglio,douc  Renato  pafjando  andò  a Rubeco.  il  Duca  a "Ponte - 
nico  fece  piantare  tre  pc\y  d’arng'ierie,&  ordino  di  dami  la  battaglia: 
iUbc  intendendo  Renai  e , cbicfe  licenza  di  combatterai  cajlcllo , accivche 
^ ...  * m 
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in  quello  principio  fi  potcjft  dtmofiraie  l'audacia  de’  Franccfì . Bjlpo- 
fi  li  Principe  che  per  effere  la  battaglili  cominciata,  non  potata  nuo- 
tare i faldati  : nu  che  fe  anchor'ejji  uoleuano  intramciterft , la  wa  era  lor 
concejfa . Pfr  quella  rijpnjìa  Federico  genero  del  fc , & Lodouico  Bella-  * 

Malie  guidarono  le  lor  genti  al  caflello , il  quale  da  quella  banda  ajjàlt ^ 

rono  , dcu'cra  piu  alio  l’argine , tr  lo  {leccato , in  modo  che  già  gl' l taf  ario'cru'ddmi 

liani  battendo  aperta  lauta, dopo  lunga  battaglia  entrarono  dentro , “• 

& ui  s usò  inaudita  crudeltà , ejfcndoui  arfe  molle' ccfe . crebbe  cofi  gran 
fama  della  crudeltà  de  trance ft , ch'era  fermo  che  niente  con  buttano 
aiuto  fi  fot  effe  difender  da  loro . perche  tutti  i caflclli  del  Cremane  fe  ritor 
narono  nella  prima  fede  del  Duca , fuor  che  Soncino,  & R ornane ngo  ; e'I 
fimil  fece  tutta  la  pianura  di  Brefcia , eccetto  lorci  : perche  tutto  1‘ eser- 
cito y mutano  con  tanta  fretta,  che  parata  che  fuggijfe , fi  ricuperò 
a Brefcia,  & indi  fi  pofe  alla  parte  de"  monti  contigua  al  nauilio , 
th'efce  del  Chic  fio  : onde  F rance feo  uedendoft  perduta  la  fpcramp  del 
combattere,  ridufie il  fuo  campo  faluo  a Roa,  il  qual c afelio  l’ottauugior 
no  perforai  di  bombarde  fi  diede , e'I  medefimo  fece  ogni  altro  caJlcUofra 
*4dda,&  Bregnano  riferitalo  la  rocca  di  Briuio  ,&di  B aicto  . Solo  Ber- 
gamo rcllaua  in  fede  de’  yinittini  : perche  ritornò  a torci,  non  battendo 
genti  a bafian^a  per  cingere  il  cafiello, atte fp  che  i Francefi  cran  nelle  utile 
ur  cofani  i.  Ma  di  Tbofcana  ui  gmnfe  Alcflaniro, perche  i Fiorentini  ha 
ueuan  racquietato  quanto  Ferdinando  baucua  occupato  l'anno  dauanti, 
il  Duca  circondò  il  cafiello,  & ut  piantò  cinque  bombarde  : & poi  fece  far 
certf  uie  coperte  fino  alle  fofie  della  terra,  dotte  erano  dentro  mille  caual- 
li,  & altrettanti  fanti  folto  il  gouerno  di  Bertoldo  da  Eflc , il  quale  ua - 
lorofamente  fi  difendala,  il  Capuano  ch'era  in  Soncino,  intendendo  la  no-  J “n^*F 
uità  di  I orci, non  fid indofi  de  gli  animi  de’  terragni , una  notte  fuggì  a Ccfc»  s forti. 
Crema, e i Soncinefì  fi  diedero  al  Principe;  ilebe  fu  di  poco  profitto  aìl'nn- 
frej'a  di  torci.  ^ indo  in  quello  tempo  la  Bianca  Maria  in  campo  a uifitare 
il  marito , ne  per  quefio  il  Duca  fermò  la  battaglia , ne  il  trar  dell' arti- 
glierie, in  modo,  che  i dtfenfuri  di  torci , dubitando  di  non  andare  a facco « 
co  l rilego  di  Bartolomeo  Quartero,che  da  loro  era  fiato  prefo,diedèto  il  ca 
fello  in  potelià  del  Principe , che  facendo  fi  già  il  uerno,  diede  le  Manica 
Frenato  dentro  Piacenza . Solo  Bergami, & Crema  refauano  a*  V initiani 
fraOglio,  & Adda  ; perche  mandò  alle  flange  Bartolomeo  Coglione  nel 
Bergamafco;  cr  lo  fece  C apuano  di  quella  guerra , per  la  fattione  Guelfa 
t baucua  dentro  la  città,  girgli  dunò  ^ ir  qua  nel  Tiacenti::o,&  Martinen 
go  con  R ornano  nel  Bergamafco.  Lafcii  ^ flefiandro  a torci,  tr  T iberto  a 
Chiari;  & egli  con  Lodouico  in  Colende  di’  Dicembre  caualcò  a Marcaria, 
tir  indirei  Piantonano , con  propofitod'a/fediare  A fola , quantunque  per 
f acerbità  d ? tempi^ebe,  fucceffero,  refi  affé  dall' impre fa.  Il  Natale  ginn - 
{ero  leitei  e di  Donato  Acciainolo  Coaiaijfario  Fiorentino,  che  Binato  ha 
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vetta  in  tutto  deliberatoceli  le  genti  di  ritornare  in  Francia;  onde  Fran- 
cefco  a gran  giornate  cavalcò  alfie  ,CT  quantunque  con  molte  ragioni 
gli  dimoflrajje  efier  necejjano  il  refiare  fuo  in  Italia,  & tanto  piu  per  la 
ricuper ottone  del  Idearne  di  Napoli, no  Ipotè  rimouere  da' fiioipenfieri, 
promettendo  egli  alla  primauera  di  mandar  Giouanni  fuo  unico  figliuolo, 
& Duca  di  Calabria.  Tolto  licenza  il  quarto  giorno  cavalcò  in  Afli , & 
poi  in  Traudita  pafjando  per  il  Piamonic,<&  per  la  Sauoia.  Francefco  ri- 
tornò a Lo  donno  col  quale  battuti  lunghi  ragionamenti,  fu  deliberato  che 
gli  efferati  andaffero  alle  llamp,  & cofigli  Sforyfchi  fi nduffero  nel  Cre - 
monefe,  nel  Parmigiano, & nel  "Piacentino , & Lodouico  con  le  fue  refi 
nel  Mantovano.  Il  Duca  fece  poi  tagliareti  ponte  a Bjp  Alta,  Sbatten- 
do hauuto  a patti  in  un  tempo  le  rocche  di  B riuio,&  di  Baieto  Henne  a Mi 
lavo . L'anno  mille  quattrocento  cinquantaquattro  i yinitiani  finalmente 
mandarono  la  maggior  parte  dell' efferato  alle  flange  di  la  dall'Adige,  il 
Piccinino  flette  intorno  al  Lago  di  Garda  : onde  molcfìaua  il  "Mantovano , 
& occupò  La  uolta,c  i noflri  fino  alle  porte  di  Brefcia  facevano  gran  dan- 
no An  quello  modo  quaft  confumaua  il  verno . Il  Pontefice  perche  la  C bri- 
ftianità  era  molejlata  da’  Turchi , volendo  far  l'tmprefa  contra  loro  fin- 
ir orni fe  a fai  con  Francefco  Sforma,  & co'  Fiorentini  della  pace. Onde  ifttoi 
Oratori  mandarono  a fornai  & cofifece  Alfonfo  f{e,e  i Vtnitiani  co'  col- 
legati d’amendue  le  parti.  Quiui  Alfonfo  domandaua  a'  fiorentina  iena 
ri,  chaueua  ffiefo  in  quella  guerra.  E i 'Vtnitiani  a Francefco  Cremona  :{jr 
& che  al  Po,  & Adda  fiumi  foffero  polli  i confini  dell'uno,  & C altro  im- 
perio. il  Duca  domandaua  Brefcia, Bergamo, & Crema,ptr  inganno  tolte 
a Filippo  Maria, al  quale  a lui  fi  apparteneva  fuccedere.  I Fiorentini  riebie 
dettano  ad  Alfonfo  Cafliglione  della  Pcfcaia,c  i denari  fpefiin  quella 
guerra.  I Vinitiani  sforniti  di  denari, & di  gente  inferiori  al  nimico  diffi- 
dando fi  che  la  pace  fi  haueffe  a comporre  a {{orna, mandarono  al  Duca  fra- 
te L ione  da  Camerino, huomo  di  gran  pratttea,  & molto  adoperato,  & ac 
cetto  a quel  Senato, & non  meno  per  lunga  amicitia  famigliare  al  Duca, 
dopo  lunghi  trattati,  & confiti  lattoni  celebrate  a y inetta, con  commifiione 
che  trattaffe  la  pace ; il  quale  dopo  lunga  pr attica  riducendo  le  cofc  in  ifi>e- 
ran\a  ritornò  a Vincita:  dove  riferito  il  tutto  a quel  Senato  fu  mandato 
al  Principe  Paolo  Balbo,  il  quale  fcco  tn  Lodi  fecret amente  convenuto,  fi- 
nal mente  a noue  d' Aprile  fuor  dell  ‘opinione  di  tutti  conclufe,  & fece  publi 
| car  la  pace.  Le  conditioni  furono  che  le  terre  occupate  nel  Bre filano, & 
nel  Bergamafco  fofjero  rejluuite  a'  Vtnitiani , & quelle  che  il  Duca  haue - 
va  prefo  di  la  dal  fiume  Adda,  ritenere  per  fe,  r citando  Crema  a’  ytnitia 
ni.  Che  fofie  lecito  a Francefco  Sforma  con  Tarme  ricuperare  i camelli  oc 
cupati  dal  Marche  fe  di  Monferrato  ncll'Alcffandrino,e  i Correggtsft  re» 
deffero  tutto  quello  che  dopo  la  morte  di  Filippo  Maria,  fuo  fuocero  haue - 
uovo  tolto  nel  Parmigiano  ; & else  tutti  i confederati  d’amenduc  le  parti  ' 
* appro- 
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approuaffero  quella  pace  folto  un  limitato  termine . Come  fu  celebrato, 

Guglielmo  di  Monferrato  uenne  a Milano  prima  che  alcuno  lo  fapeffe,  & 
quiui  benignamente  dal  Duca  fu  riccuuto,&  donogli  due  cajlelli  infeudo; 
cioè , C affino, & F elicano,  & poi  lo  conduce  con  prouiftone  di  otto  mila  du 
cali  l’anno.  Indi  Tibcrtoajfaltòi  cajlelli,  che  il  Duca  di  Sauoiabaueua  oc 
cupato  di  la  dal  Po,  & Ruberto  Sanfeucrino  quelle  di  qua  da  SeJJìa  ,{lra- 
correndofinoa  Vercelli,  onde  Bafignana,  d'ale 07,0,  & altri  coltelli  fi  die- 
dero in  poteflà  del  Duca , e in  tre  giorni  fi  ricuperò  quanto  1 Sauoini  tene - 
nano  in  quello  di  TJouara,  & di  Tania,  perche  L odouico  Duca  di  Sauoia, 
quantunque  fojfe  collegato  co"  d'ini  nani  conofccndogli,  che  per  la  propria 
falute  fempre  lafciauano  i confederati  in  preda  de  nimici , mando  Oratori 
al  Duca,  & fece  pace,tr  amicitia  perpetua , coftituendo  il  fiume  di  Se  fi  a 
confino  de’  due  imperij,  & poi  mandò  Oratori  a d'inetia,  per  congratular fi 
della  pace  : nella  quale  a tutti  i potentati  dì  Italia  fu  la  fiato  luogo  da  po- 
terai entrare . L’anno  feguente  mille  quattrocento  cinquantacmque  per  l ‘tCP 
tutte  le  fignorie  d’Italia  furono  mandati  jtmbafciatori  al  Papa,&  ad  ^il „ 
fonfo  Re,  che  finalmente  uenne  in  quella  lega  con  Ferdinando  fuo  figliuolo 
per  trenta  anni,  con  eccettione  che  potejfe  muouer  guerra  a’  Fregoji,  & a' 

Genouefi,&  cofit  a Gifmondo  Malatefia , & ad ^tfiorre  Principe  di  Faen- 
za, ebe  gli  erano  flati  ribelli  nella  guerra  diThofcana.  Alberigo  Manct 
ta  trattò  poi  amicitia  fra  il  Re,&  Francefco  Sforma,  in  modo  che  marita  r*re.  * p*ré« 
rono  Ippolita  Maria  figliuola  del  Duca  ad  Mfonfo  primogenito  di  Perdi  fenili  duc* 
nando,&  nipote  d’ Alfonfo:  & Lionor a figliuola  di  Ferdinando  a Sforma  Fruccfco. 
Maria  terzogenito  del  Duca.percio  che  Galeaqtp haueua  Sufanna  figliuo 
la  di  Lodouico  Marchefe  di  Mantoua  .fratta  qucfla  pace,  il  Marchefedi 
Fcrrara,i  Senefi,t  Lucchefi,  e i Bologncfì  entrarono  nella  lega  : & Iacopo  lJfopo  Piccl_ 
Ticcinino  finita  la  condotta  co’  Vimtiani , aggiuntofi  con  Matteo  di  Ca-  ninouicomr» 
pua,  & altri  condottieri  con  le  genti  d’arme  pafiò  in  Romagna . onde  p** 

Papa  Taccola  temendo , mandò  Oratori  al  Duca  , che  per  li  capitoli 
della  lega  glideffe  aiuto,  perche  di  fubito gli  mandò  Corrado  da  Foia- 
no,  & Ruberto  Sanjeuerino . il  Piccinino  paffuto  tappeunino  entrò  nel 
Senefe,  doue  dopo  gran  preda  hebbe  Sartiano  a patti.  In  quejligiomi  mo- 
rì Papa  Taccola  ; & Califio  ter\o  fuo  fucceffore , ramato  le  genti  fatto 
Giouanni  Conte  di  Ventimiglia  le  mandò  contra  il  nimico . Le  genti  del  Du 
caper  quello  di  Perugia  , & dì  Oruieto  a gran  giornate  arriuarono  a Bolfe 
ita,  & fi  congiunfero  co’l  t'entimtgha  nel  Senefe, non  lontano  da  Sfociano 
gir  quiui  in  fu’l  fare  degli  alloggiamenti  dal  nimico  furono  afialtate ; fu 

fatta  una  terribile  battaglia, nella  quale  il  Ventimiglia  reflò  prigione , & 
finalmente  dal  merp  giorno  fino  alla  fera  ejfendofì  combattuto,  la  notte  gli 
diuifea  Cafìiglione  della  Pejcaia . gli  Ecclcfiaflici  con  gli  sforipfchi  lo  fe 
guitarono  fino  a B rime  otto  miglia,  perche  lo  condujfero  in  gran  bifogno  di 
tuttouaglie, quantunque  da  fonfo  contra  icapitoli  fojfe  fouucnuto  do- 
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gm  co  fa . In  queSiv  tempo  i \mitiani  mandarono  aiuto  a’  Senefi , Carla 
Gonzaga,  & “Pietro  B runoro,et  Fiorentini  Simonetto,&  cofi  tutta  la  Sla 
te  fi  confumò.  Ma  finito  il  uerno  u ilfonfo  fece  rendere  le  terre  a’  Senefi  oc- 
cupate dal  Ttccinmo,  & poi  lo  riceuè  nel  Idearne , doue  lo  tenne  con  hono - 
re.L'annofeguente  mille  quattrocento  cinquantafei  Alfonfo  udendoli  uen 
dicare  contra  Gifmondo,  e i Cenouefifece  che  Bernardo  rittamarino  infe- 
Siaffe  il  mare  dì  Gencua , & mandò  Palermo  “bfapohtano  con  le  fanterie 
Lombarde  per  terranei  Cenoueje , acciocbe  introduceffero  in  Gencua  gli 
* Adorni , & cacciaffcro  “Pietro  Fregofo  che  era  Doge.  Poi  fecepafiarea 
Iacopo  Piccinino  il  Tronto  contra  Gifmondo , il  quale  per  hauer  ben  forni 
te  le  Jite  terre  gli  fece  poco  danno,  il  Fregofo  dopo  lunga  confultatione  ue- 
dendo  di  non  poter  hauer  e aiuto  da’  potentati  d’Italia , mandò  Oratoria 
Carlo  He  di  Francia  offerendogli  l'imperio  di  Genoua  . Onde  ni  mandò  Gio 
vanni  d'Angiò  figliuolo  di  fenato  a pigliar  la  tenuta  di  quel  dominio , & 
eoft  lietamente  fu  riccuuto,  & poi  hcbbe  il  Cafìelletto,  & i altre  foriere 
del  Genouefe  . Onde  quei  cittadini  fi  penfarono  per  quello  effere  liberati 
dalla  guerra  di  alfonfo.  Ma  il  Villamarino  con  Tarmata  giunfe  a porto  Fi 
no,  & per  terra  crebbe  T esercito,  in  modo  che  grandemente  firigneua  Gì 
zona. In  quefii  giorni  al  primo  di  Luglio  Alfonfo  granato  da  infermità  na- 
turale pafsò  all'altra  ulta,  tlcbe  liberò  Genoua  da'  nimici,  & non  molto  do 
po  Bcrnabà,et  I^afaele  Adorni  morirono.  Dalt altro  canto  Francefco  Sfor 
ì [a  anfto,  che  nel  Bearne  (per  efjcr  la  parte  Angioina  in  Italia  ) a Ferdinau 
do  perla  morte  del  padre  non  infurgefie  nuoua  guerra , tornando  Gio- 
uanniCaimo , &•  Orfeo  Aricauo  , acciocbe  per fiutdeffe  a quei  Baroni  che 
fleffero  netta  fede  Ar agone fe , dtmoflrando  in  aperto  che  mai  il  Duca 
",  - non  abandonerebbe  Ferdinando.  Ma  Papa  Califfo  uolfe  l’animo  ad  oc- 

cupare quello  Imperio  per  la  fedia  Apostolica , & follecitaua  a ri - 
trare  il  Duca  della  fuauolontà,ccnpromcjfanon  Jclo  di  render gli  le  ter- 
re paterne,  che  teneua  Alfonfo , ma  parte  del  Bearne,  il  Duca  cene  • 
feendo  che  iPapauolcua  dar  quello  Imperio  a “Pietro  Lodouico  Borgia, 
cb'ci  cbiamaua  nipote,  non  gli  voi feaficnt  ire  eliche  uedendo  il  Papamo- 
».  p*n* , tri  di  dolore  : & a lui  fuccefje  Pio  fecondo  di  patria  Scncfe  prima  cbiama- 
i>ri  ma  dcrio  t-  t0  Enea  : da  principio  matfiro  di  Scaramuccia  \ifccvti  a Milano.ma  buo- 
mini  • tnoccceUemijjimo.  Hcucua  già  Calijlo  fatto  il  Borgia  Duca  di  òpoleti * 
& pojto  nella  Rocca  di  Afiefi  un  Calciano, il  qual  corrotto  per  denari , la 
diede  al  Piccinino , che  per  Ferdinando  faceuagucrra  ; & Gifmondo  an- 
dò con  le  genti,& prefe  la  Città, infime  con  Gualdo , T^ocea , & altre 
terre  di  quella  regione.  Pio  per  queSìo  chiefe  aiuto  al  Duca, il  qua  le  di  fu- 
bito  mandò  a!  Piccinino  che  lafciaffe  l’imprcfa , & rcndefje  le  cofe  ulte, 
& fimilmente  a Ferdinando . Onde  rendè  le  terre  al  Pontefice , & tornò 
contra  Gifmondo.  Pioftimando  d’bauer confcguito  queSìo  bcmficio  per 
mc^o  del  Duca  Francefco , a prieghi  di  lui  corono  del  regno  di  T^apolt  Fcf 
i dittando 
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dinando  fatto  conditone  che  alla  Cbiefa  rendcffe  Beneuento , & T erraci 
na.  perla  qual  cqfatl  Re  diede  la  figliuola  naturale  per  moglie  ad  Anr  o~ 

»»  nipote  di  Pio , & donogliil  Ducato  di  Melfi  , col  Contado  di  Celano. 

"Placate  le  coft  d' Italia,  tentarono  maggior  cofe  per  la  religione  Chnttu-  r ° P'/J  ,r* 
na-.ondc  a Mantoua  consumi  un  concilio  di  Principi  Chnfiam:&  del  mele  „„  iA<  ilio  rcr 
JiGennaio  l'amo  mille  quattrocento  citi  quinta  fette  partito  da  Rom.t,rl  *»<roo««. 
Giugno  arriuò  a Mantoua.  il  Duca  gli  mandò  incontro  fino  a Ferrara  G a-, 
leardo  fuo  primogenito  con  nobiliffuna  corte . in  Mantoua  fji  celebrato  il  n f „ 
concilio  contra  Macometto  Imperatore  de  T urcbi,nel  quale  Prancefco  Fi  ui*"  erjrnVe^ 
lelfo  Oratore ,&  Poeta  egregio  in  nome  del  Duca  orò  con  grande  eloquen  * p°‘ta  «*r«‘ 
\a.  A quefio  acconfentirono  tutti,  eccetto  che  i Vinitiani . Ma  deliberata  * 
ìaguerra,Pio  tornò  in  Tbofcana,& quafi  un'anno  fette  a S iena,  Incuc- 
ilo proceffo  di  tempo  fra  Giouaimi  figliuolo  di  Renatoci  Parino  Fregofo , 
che  ttaua  a Tfiout,  nacque  gran  difcordia . perche  Pari»  o mandò  a Milano 
a raccomandarfi  al  Duca , & a chiedergli  denari  con  promeffa  che  pretto 
entrerebbe  in  Gettona:  & Giouarmt  adirando  all’impreja  del  Reame  Na 
politano  cercò  di  confederaci  con  Fraucefco  Sforma  con  promeffa  di  torre 
Ippolita  per  moglie,  afiegnando  molte  ragioni , per  le  quali  Per  dinando  mo 
frana  d’cjfere Indegno  di  quello  Imperio,  gir  che  contra  ognigiufitia  fono  ' ' * 
tirannia  lo  tcncua  occupato;  & poi  confortaua  Pio  che  flefie  di  me^o.Ma  i ] fi.fi 
"Legati  non  potendo  ottenere  altro, ritornarono  a Genoua.  Indi  Ferdinan- 
do di  non  poca  fommadi  denari  fouuenne  Tarino  Fregofo;  il  quale  condii f- 
fe  molti  ueterani  del  Duca , & altre  genti  a Trotti,  lidie  intendendo  Gio 
uanni  fcrific  ogni  cofa  al  R e di  Francia , & Tarmo  fatto  lega  condo- 
ttami, Filippo  dal  F te feo  utnne  ad  Albario  luogo  due  miglia  prefio  Ge- 
noua, inmodo  clic  ogni  giorno  faceuafcaramnccc.il  Redi  trancia  mandò  a 
Genoua  Rinaldo  gouematore  della  città  di  A fi  con  trecento  canali i : ma 
Parino  uenuto  contra  Rinaldo  prefe  Seflri,  & non  molto  dopo  Chiaueri  ca 
fello  non  ignobile.  I Genonefi  fatta  m'armata  di  dicci  galee, & di  due  na- 
**  graffe,  nhebbero  Porto  Fino,  & poi  acqui  furono  Chiaueri , & Settri, 
onde  il  Fregofo  tornò  a Tfoui,  & indi  i Genonefi  liebbero  rbfoli,&  la  Ri- 
meradi Ponente  con  quelli  chctcneua  Giouanni  del  Carretto  dal  Finale, 
per  le  quali  uittoric  Giouanni  d'^ingiò  riuolfe  l'animo  a ricuperare  il  Rea 
me  di  Tfapoli , & tanto  piu  ch’era  chiamato  da  quei  Baroni  all’aiuto  di 
quefla  imprefa.  Il  Senato  Genouefe  per  tre  mefi  attuò  dicci  galee, et  le  mife 
fiotto  ilgouerno  di  Giouanni  Cofcia,  dandogli  date  nani  per  licaualli.oltra 
di  ciò  bebbe  da  S. Giorgio  feffanta  mila  ducati , & me  fio  ogni  cofa  a ordi- 
ne, uenne  la  vuoua  come  Parino  haueua  fatto  un’ efferato  ; pcrciocbeVer - 
dinando  lo  follecitaua  per  ritener  Giouanni  a Genoua  . Parino  dunque 
f.iunfepreffo  quattro  miglia  a Genoua,  & quiui  affé  t tana  fe  alcuna  occa - 
pone  in  fuofauoreuemfife.  Fraquefio  map  i Genove  fi  mandarono  l’ ar- 
mata contra  quella  di  Ferdinando  • finalmente  Parino  una  notte  di  tuu- 
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fiotto,  & con  genti  fielte  s anicini  alle  mura , & trouatele  fin^aguar-  . 

die , mifero  le  fiale,  & entrarono  dentro  : tir  poi  rotta  una  porta  ui  mi - 
fero  l’effercito . Onde  riempito  ogni  coja  di  terrore  occuparono  un  colle 
della  Città  chiamato  "Pietra  minuta.  Queflo  intendendo  Giouanni, et 
cittadini  con  lieto  uolto  fe  n andarono  contra  il  nimico , il  qual  fi  fermò  in  0 

quel  luogo  della  Città, cioè  è detto  il  Cuafto . \enuto  il  giorno,  fu  la  hat - . , 

taglia  feroce,  fecondo  la  natura  del  luogo . quei  di  Parino  faceuano  difefit 
al  colle, e i Franceft  fi  ritirarono  dentro  alle  mura  uecchie , chi erano  di f e fi 
dal  cattcllctt  0 , eh' è fopra  il  Guatto . Tfel  me  de  fimo  tempo  Parino  fu  atti 
fato  come  Paolo  adorno  con  una  goleada  ueniua  infauore  de'  G enouc- 
fi  : perche  terminò  fendere  dal  colle,  tir  attaccarli  co'l  nimico:dr  coft  con  f 

genti  fielte  andò  alla  porta  di  S.T bomafo  con  animo  di  pigliarla , 0 di  cac - t 

dar  Lodouico  Malia  co' fuoi  Franceft , che  quiui  era  alloggiato . Ma  Lo- 
douteo  uedendo  uenìre  Parino  andandogli  incontro  lo  fece  tornare  a' fuoi 
& nel  fuggire  ttide  la  porta  delle  Pacche  aperta , in  modo  che  fen\alcuna  * 
refiftentia  entrò  nell'altra  parte  della  Città.  Dicono  chelafciò  la  porta 
in  guardia  di  l'homafinofuo fratello  ; ma  che  ab  andonandola  per  cupidi- 
tà di  preda  fu  occupata  da'  Franceft  : talché  Parino  rettò  cbiufo,& final- 
mente morto  : & tutte  le  genti  fue furono  rotte , & uinte . Dopo  quefla 
uittoria  Giouanni  uedendo  Genoua  pacificata  , a quattro  di  Ottobre 
montò  in  galea, & giunfe  a Luna;  tir  quindi  a porto  Pi  fino , doue  magnifi 
camente  da'  Fiorentini  furiceuuto . Poi  in  tre  giorni  arriuò  a Gaeta, don 
de  iwleua  andare  in  Calaoria  domandato  dal  Marchefi  di  Cottone  nimi- 
co di  F erdinando  . Ma  per  la  prigionia  delVcntimiglia , nel  quale  haue- 
ua  fonrma  fede, mutò  proposto , & uenne  alla  foce  di  \olturno,  &poia 
porto  di  Baia  : doue  co’l  Duca  di  Sejfa,ch'era  all' incontro,  fatti  certi  capi 
toli  andò  a Seffa . Per  quefla  ribellione  del  Duca  quafi  tutta  terra  di  La- 
uoro  fi  sbigottì  in  modo  che  il  Reame  cominciò  a uaci  Ilare,  & fra  pochi 
giorni  ad  andare  in  ruina  ; perciochc  dopo  la  morte  di  Mfonfo  molti  con- 
giurarono contra  Ferdinando, & capo  della  congiura  fu  Giouanni  Anto- 
nio Principe  di  Taranto . Antonio  Caldora  dunque  diede  l'^ibbrurpp , 

& cofi  fecero  gli  Aquilani, con  molti  altri  ; perche  facilmente  entrarono 
nella  Puglia  Piana . Quitti  Hercole  da  Efle  fpinto  da  Borfo  fuo  fratello 
uenne  in  demi  ione  di  Giouanni . Per  la  qual  cofa  di  paura  fi  diede  Luce- 
via  ,Fogia,Sanfeuero , Troia,  & finalmente  Manfredonia, coni’ altre  città 
& cattella  di  quella  regione . Per  quefla  tanta  ribellione,  il  Duca  di  Ta- 
ranto fi  dimottrò  aperto  nimico  di  P erdinando, & da  molti  canti  gli  mofje 
guerra:  di  che  tutto  effendone  auifato  il  f{e, a gran giornate  tornò  a 7v(4 
poli,&  con  difficultà  raunato  l'effercito  andò  a campo  a Caluo  ; ma  perche 
era  forte  di  fico , & ben  foni  ito, abandonò  limprefa,  & mi  fi  le  genti  fue 
alle  flange . Fgli  con  ogni  induttria  ter caua  di  mantenere  quei , che  non 
erano  ribellati  nella  fede.  Etpri  domandò  l’aiuto  di  Papa  Pio,&  di  Fran 
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tcfco  Sforma, ne’  quali  haueua  fferamp  di  ogni  fuafalutc  : & indi  per  non 
cficrc  in  un  medefmo  tempo  impiegato  in  dueguerre  ,fece  ùace  con  Gip 
mondo:  di  che  turbato  fi  Iacopo  Piccinino ,&■  tanto  piu  che'l  Papa  baue- 
ua tolto  fotto  la  Cbiefa  le  terre  a lui  prmeffc,terminò  lafciarc  Ferdinan- 
do, & feguitare  Gioitami! , & il  "Principe  di  T aranto  : di  ebe  \rr  ance  fio 
Sforma  effenio  auifato  mandò  al  Piccinino  Marco  Corio  mio  padre  ,ibe 
non {i  partijfc  da  Ferdinando, promettendogli  denari, & Drufiana  fua  fi- 
gliuola naturale  già  da  lui  jpofata,&  ebe  non  dubitaffe  che  l aiuterebbe 
con  Piotai  quale  anebo  il  mio  padre  fu  mandato  dal  Principe , accio  che  lo 
conducete Jeco . Ma  non  uoljc  dicendo  di  non  bauer  bi fogno  di  fimili  uc- 
celli di  rapina, & fnnilmente  mandò  denari  a Federico  Duca  d F" rbino  per 
tenerlo  in  fedc,& accioche  con  due  effe  i foldati  del  Bracccfco , il  qualeco- 
nofeendo  non  effer e inclinato  al  parer  fuo  deliberò  tagliargli  la  uia  , accio 
che  nonfì  congiugneffe  con  Giouanni.  Commife  dunque  ad  Al'Jfandro  Sfar 
\a  fuo  fratello  che  infieme  con  Federico, & con  le  loro  genti  fi  ponejjè  fra 
Pcfaro,&  Orbino,  e in  Thofcana  mandò  Cbrifloforo  Torello , & ( àiouan 
ni  Tollentino,i  quali  con  le  genti  della  Chicjàprobibiffcro  i papi,  mandan 
do  anebo  Buofo  fuo  fratello  in  Romagna  con  due  mila  caualli . ma  Iacopo 
bauendo  riceuuto  denari  dal  Principe  di  Taranto, fece T efferato,  & man- 
dòle genti  inut  ili, e i cariaggi  per  mare  in  bricco  ',  p?  egli  per  duegior 
nate  per  quel  di  Arimino  pafiò  la  Voglia  che  non  era  guardata , & poi  il 
Metro, & continuando  il  camino  il  Tronto, in  modo  che  il  ter\o giorno  per 
quello  di  Gefenagiunfein  Abrado  intorno  alle  Colende  di  Aprile  Tan- 
no mille  quattrocento  cinquanta  otto.  Quiui  prima  fu  riceuuto  da  Gio- 
fia  ribellato  a Ferdinando . onde  AleJfandro,&  Federico  reflarono  uinti , 
per  la  celerità  del  Piccinino , quantunque  fino  al  Tronto  lo  feguit  afferò, 
& doue  fi  raunò  tutto  T effer  cito . Poi  fi  moffero  contro  Giofta , ch’era  piu 
uicino  che  alcun  altro  nimico . Nel  medefimo  tempo  il  Pontefice  per  ter- 
ra di  Roma  mandò  S imonetto  con  forte  genti, & Ferdinando  fece  ufeire  in 
campo  contro  Marino  Duca  di  Seffa . onde  Giouanni  ,e  il  "Principe  con 
grande  effer  cito  di  Puglia  uennero  in  terra  di  Lauoro,  non  lontano  da  Tfp 
la,  & cofi  fece  Tarmata  Genouefc . / Troiani  fi  arrefero  ; & Ferdinan- 
do uedevdoft  di  gente  fuperiore  a ’ mmici  comico  al  fiume  S amo , & quitti 
conuocò  i capitani,  & fece  confi glio  di  quanto  [offe  da  fare,  onde  Simo- 
netta giudicò  che  non  era  con  battaglia  da  tentare  la  fortuna:  ma  Ferdi- 
nando fpinto  da  giouenile  ardore , con  tutto  C effer  cito  andò  contro  il  ni- 
mico, dal  quale  finalmente  in  tutto  reflò  vinto , Simonctto  morto , & Pa- 
rente Orfino  prigione,  & indi  per  commandamcnto  del  Principe  fu  impic 
catoper  la  gola. per  che  fiuberto  Conte  da  Sanfeuermo , & Luca  Duca  di 
San  M arco  cedendo  al  tempo, trattarono  accordo  con  Giouanni . C»fen- 
tia  eccetto  la  Rocca  fi  ribellò, et  cofi  fecero  molti  baroni  Rimando  ebe  non 
/ offe  alcun  rimedio  allo  flato  di  Ferdinando  ;&  tanto  era  il  coucorfo  a 
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bollarmi  ciò  poh  rotta  del  Sar nocche  filo  Honorato  Gaetano  Conte  di  Fty 
f,tlon  a[tri  baroni, et  delle  città,  foto  Trapali  con  alcnne  terre  in  Ca 

labria,  tp'  nell . 4 bricco, c haueuano  braue  foriere , recarono  nella  fede 
, l e Minando.  il  Vucimno  i onf ottona  G iouanni  eh’ arida (fi  a \apoh,et 

fapcjfe  tifare  la  /attoria  ; ma  il  Trinci pe  diceria  prima  di  pigliare  tutte  le 
terre , ciré  perder  tempo  a Napoli  ; in  modo,che  con  quefh  uarij  configli  fi 
, . for/w/.ò  tuttala  fiate.  Fra  quello  me^o  Ferdinando  a papali  con  alcuni 

denari ,i  quali  in  porte  la  Rema  haueua  ratinati, riceueua  i uniti, & rimette 
uag  i al  meglio  chepotena.  Voi  fcriffe  a Papa  Pio, & al  Duca  di  Milano 
pregàdogli  che  le  mkndaffiro gente ,& denari,  promettendo  fe  refiaua  nel 
Regno , che  mai  non  dimenticherebbe  tanto  ,&  fi  gran  bentficio . Frati- 
cefi0  giudicò  piu  preflo  nell' aituer fa  fortuna , che  nella  profpera  conferire 
aiuto,  & perfuafe  Tto,il  quale  per  quella  rotta  era  sbigottito  inficine  con 
lui, a uoler  [occorrere  Ferdinando . Dipoi  mandò  Ruberto  Sunfcuerino  con 
molte  genti,  & affai  denari . Yraqueflo  me\o  Ù Ticcimno  ere  fiuto  di 
geme  per  laproffima  uittoria,fi  ateampò preffo San  Fabiano  uteino  al- 
le genti  Sfonpfcbc :con  le  quali  fu  conmeffa  un’atroce  battaglia, in 
modo  che  ui  perirono  molti  cannili , & affai  numero  di  combattenti. 
Quefla  \uffa  durò  dalle  uenti  fino  alle  tre  bore  di  notte,  Cuna,  &• 

I altra  parte  fempre  rcflando  del  pari . perche  finalmente  effendo  fuonato 
a raccolta  da  amendue  le  parte  fu  quietato  il  tumulto. In  queflo fatto  d ar 
me  ualorofamente  fi  portò  Buofo  Sforma , Marc  Antonio  Torello, donami 
Pali  anicino  da  Scipione,  & Bartolomeo  Quartcro , i quali  in  tutto  fi  poti 

■<  affermare  che  furon  la  f dui  e dell' e ficr  cito  S forqefco.  ■ ndi  A teff  andrò  de- 
liberò leuarfi  : onde  la  fcgucntc  notte  fitto  filtnt  io  fi  partì,  &mai  non 
. cefi)  che  uenne  al  Trento,  douc  il  Papa  gli  mandò  denari . Similmente  lo 

Sforar  fio  gli  mandò  mio  padre  con  ttcntic  inque  mila  ducati , che  con  molta 
difficoltà  effondo  giunto  ad  Mlcffandro,rifìorò  i fuoi  di  quanto  era  bifogno. 

II  Piccinino  comeuincitorc  tornò  m M bruito  uerfo  T teli , & poi  per  co- 
flrignere  il  Pontefice, lafiiando  Ferdinando  pafiò  l’apennmo , & da  princi- 
pio prefe  alcuni  camelli  degli  Or  fi  ni, in  modo  che  ogni  cofa  fi  leuò  a rumo- 
rio F*p>  (hit-  re.  Ma  poi  per  l’affidmtà  del  uerno  in  Mbrurp^o  mandò  i fuoi  alle  flange, 
tòte™  fot til  ^ Tapa  battendo  i uimiciin  fu  le  perle,  chiefe  aiuto  al  Duca  Francefilo 

Sforma:  il  qual  gli  mandò  Donato  da  Milano  buomoualorofo  nella  difii- 
piina  militare,  con  due  fi quadre  delia  famiglia  fitta, & fi  congiunfe  con  stlef 
fi andrò . Ferdinando  con  l’aiuto  di  quefli  prefie  Argento , & Mrpi , i quai 
cafltlli  tolgono  il  pafifo  di  terra  di  L auoro  in  Taglia . perche  molte  terre , 
per  le  quali  t^apoli  era  oppreffa , tornarono  nella  prima  fede  del  Re , & 
prmtriHnoCo  ^ ftce  L ucà  Sanfiuertno  , & R ubcrto  (jrfino  . L’anno  fegucntcmillc 
ri0  .ultori  »'cl  quattrocento  cinqnantanoue,  in  Milano  a otto  di  Mur^>,  nacqui  ioB  6 R- 
!>  ! -f  C aiìil'*  N A K D 1 N ° Torio  auttore  prefente  nella  contrada  chiamata  dal 
M:;_rn  ° nom:  della  nnflra  famiglia  , dopo  otto  giorni  al  mio  battefimo  in- 
tentane 
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tewcnne  il  Conte  Galero  poi  Duca  di  Milano,  il  Sonore  Ruberto  San- 
J'euerino,  il  C onte  Gafparo  da  Vunercato , Tictro  da  Vujierla , Cecco  Si- 
monetta pruno  secretano  Ducale,  Thomafo  da  Bologna , <&  ^ intonici  Giti 
dobono  nobile  Dettone  fé.  in  Gettona  già  lamentandoci  molti  plebei  d’efie- 
re  aggrumati  di  pagar  denari  nelle  occorrenti  fpefe  da  nobili  ,a  noue  dei 
predetto  fileno  gran  tumulto:  perche  difendendoli  ilgouernatore  del  Re, 
et  non  potendo  reprimere  tanta  moltitudine , li  rtdnjfe  nel  Cajielletto. 

'Nondimeno  erano  alcuni  ibe  travagliavano  in  far  ponere  giu  l' armi  ; ma 
uenne  Vaolo  Frcgofo  ircivefcouo  ai  Gettona  , <&  Trofpero  adorno  con 
molti  uillant  armati  : ilche  tolj'e  la  fperair^a  di  poter  pacificare  la  terra : 
onde  cacciati  i Francelì  entrarono  incasello,  l fregoli  ,& gli  Adorni  com 
battevano  dell'  imperio,  ir  ciafcuno  contendala  di  pigliare  la  fartela,  cr 
per  questo  ponendoli  di  melagli  Spinoli  gli  idiomi  s accordarono  co 
Francelì, in  modo  che  Vaolo  la  notte  fuggì  fra  i uicini  monili  per  affiata- 
re il  fine  della  ccfa . Venuto  il  giorno  i Fregofi  fecero  le  cofe  andare  con 
■ fraudc,&  quello  che  era  fatto  da'  nubili , era  a danno  del  popolo . Queflo 
facciano  perche  cacciata  Fregofi, gli  adorni  fofsero  pin  dcboli,&  nmef- 
fo  il  Re,  il  popolo  refi  affé  oppreffo.  perche  la  plebe  prèfe  l'armi , & diede  la 
balia  del  tutto  a otto,i  quali  fubito  commandarono  a Profpero , cheufcifìe  ^ 
di  Cenoua,  & poi  fi  prepararono  a combattere  il  Caflcllctto . Onde  il  Fre-  maprtr.no  j! 
gofo,  & l'adorno  Ji  conuennero  inficme,  w ferrea  eh" alcuno  contradicef-  Ctn*ja* 

J'e  tornarono  alla  terra,  doue  conuocati  fecondo  il  lorocofiume  intorno  a 
trenta , Paolo  prejìatido  ogni  fattore  a Trcfpero,  fu  eletto  Doge,  t in  que 
fio  modo  accordate  le  due  parti  combattevano  il  Caflcllctto  : ér  mancando 
loro  i denari  centra  fi  gran  Re,  ricor  fero  al  Duca  di  Milano, il  quale  l’an- 
no pafiatobauendo  fiabihto  amicnia  con  Filippo  Duca  di  Savoia  ,&  co’ l 
me 2;o  del  Duca  di  Borgogna,co‘l  Delfino  primogenito  del  Re , il  quale  con  - ■ : » 

incommodità  del  padre  confortava  Francefco  a pigliare  l’imprefa , mandò 
mille  fanti  a Genova  ,& Thomafo  d’ mirteto  l.egato  con  denari  a Paolo , Ctnou<<; 

& Trofpero  per  pagarci  foldati,  confiderato  che  quella  efpugnatione  ha-  «ferrano  «heac 
unta  ad efjere  lunga,  delle  communi  grave\\ e fecero grojfe bombarde,  & 

Un  muro,  acciotbe  i Frane  e fi  non  poteffero  venir  nella  terra,  i quali  tene- 
vano co’l  Castelletto  la  Chiefa  di  S .Fr ance feo  guardato  con  trecento  fan- 
ti, & quefli  di  continuo  affa  Italiano  la  città.  Coft  (landò  le  cofe,  fra  amen- 
due  i Duchi  nacque  gran  difeordia:  perche  Francefco  Sforma,  con  l' auto- 
rità del  quale  fi  faceua  ogni  cofa,  domando  Paolo  a Milano , & Profpero 
libero  dalla  fufpnione  delle  infidie  con  piu  diligentia  attendeva  all'afièdio. 

Carlo  Re  di  Francia  intendendo  la  ribellione  de'  G enouefi , vi  mandò  Re- 
nato  con  dieci  galee,  & con  poffente  ejjercito.  Cofioro  il  quarto  mefegiun 
fiero  a Savona,  & finalmente  a Genova , dove  fi  levò  gran  paura,  eJJ'endo 
il  popolo  in  difeordia , & molti  nobili  fautori  del  Re -.perche  Francefco 
giudicò  eJJ'crc  utile  rimandare  a Genova  Vaolo , & riconciliarlo  con  Pro- 

jpero 


I 


9ì6  DELLE  FUSIONI  E 'MÌL^'f^ESI 
fj>cro,  & cofico'l  wey)  di  M arco  Corio  mio  padre,  dal  Duca  mandato  co'l 
Trejule  feguì  l'effetto,  poi  l'adorno  coiirinfc  forfè  trenta  cittadini  a pa- 
gare  gran  fomma  di  denari , & tolfe  due  nani, che  erano  in  porto , & con- 
trala uolontà  de' Signori  per  poterfene  ualer  nel  fuggire,  o in  ogni  altra 
fua  opportunità.  Indi  fi  conucnne  che  Taolo  conia  giouentù  Sfor^efca, nel 
la  quale  era  ripofla  ogni  fperan\a  della  uittoria,  pighajfc  i monti  uicini,  & 
probibi/Je,  dici  rumici  non  entraffero  in  Genoua,  ne  in  Cafìe  detto , & in 
quefio  modo  con  piu  paura  che  fperanqx  afpettauano  i nimici, che  già  erano 
a Cornigliano  cinque  miglia  lontano,doue  Vaolo , & Trofpero,  & M arco 
de  IH;  con  Ingente  d'arme  a tannilo  fi  fecero  incontro  ; ma  non  bauendo  ar 
Renato  d'An-  dire  di  attaccarfi, con  paura  ritornarono  adietro.  Renato  gettò  (anchorea 
gib  u.cnc  a oc-  Pietro  d‘ Arena,  & fefoffcuenutoa  drittura  del  porto  indubitatamen- 
te farebbe  entrato  in  Genoua.  Dopo  due  giorni  dunque  Renato  commandò 
che  fi  falijje  il  monte  a fchiere  ordinate,&  fi  cacciaffero  i turnici , per- 
che entrando  nel  Caflelletto  hauerebbono  facilmente  la  terra  ; ó"  egli 
in  naue  ajpettaua  il  fine  della  cofa . Era  tripartito  l'ejfercito  de  Francefh 
nel  quale  prima  erano  i foldati  armati  alla  leggiera , con  parte  de  baie- 
fin  cri  : dipoi  gli  arebibufìeri  con  l' artiglierie  fu  le  carrette  : & gli  altri 
t erano  nella  terrea  fchiera.  Taolo  all f, incontro  mandi  i balestrieri , & egli 

con  alcuni  fedii  del  popolo  Or  con  gli  S fortifichi  fi  fermò  a me\o  il  monte, 
acciocbe  i nimict  non  entraffero  nel  Caflelletto , & altri  da  monti  uicini  . 
faceua  uentre  da  cotta  a'  Barbari . Trofpero  da  Genoua  mandaua  uettoua - 
glia  per  rifioro  de'  combattenti,  y con  tra  il  prefidio  del  Caflelletto  pofe 
molto  numero  digcntc,acciochcnon  entraffero  nella  terra,& egli  fi  fermò 
Ratto  d’arme  nc^Pa^ayf>  con  mo^‘  cittadini  per  effer  pronto  a ogni  cafo . Già  i Francai 
fra . Francese  cominciando  a falire  l'erta,  haucuano  ributtato  la  prima  fchiera , & nella 
ì cenoucii.  feconda  fu  commeffa  afpra  battaglia.  Ma  i Gcnouefi  rinfrefeando  i fuoi, al- 
quanto tardauano  i nimici , & per  l’oppofìto  efji  affannati  per  ilgrandif- 
; » fimo  caldo,  debolmente  combattemmo  xc  in  un  medefimo  tempo  nella  ual- 

•>*  le  erano  uenuti  alle  mani , per  modo  che  alcuna  uolta  i Francefì  a caualio 

ributtauano  gli  Sfor^cfchi  fino  douecra  Paolo.  Similmente  faceuanogli 
Sfarle  fichi,  & co  fi  J landò  la  cofa  del  pari,  fopragiunf ero  tre  Capitani  Dm 
chefchi, Carlo  C adamoflo  da  I .odi,  Giorgio  della  Tarchetta , Vficcolà 
Albanefe,huominiccccllcnti  nella  difciplina  militare. Quefit  fecero  uoceco 
me  il  Duca  mandaua  liberto  tirandoli  no  con  buona  gente  a pie  di,  & a 
caualio  in  modo  che  ognuno  con  fomma  letitia  gridando  Duca,  e Sforma 
. fecero  tale  impeto  che  i Francefì  sbigottiti  uoltarono  le  (palle,  ilebe  ueden 
do  i Gcnouefi  da  molti  luoghi  ui  concorfero  a feguitare  i nimici,  i quali  ef~ 
fendo  incalvati  fino  alle  mura , Renatomofirò  sdegno  cantra  i fuoi , & non 
uolfe  che  alcuno  foffe  accettato  ni  Ile  galee,  accio  che  peidi  ndo  la  fperan\a 
foffero  piu  pronti  a refifiere.-ma  niente  giouò , che  in  bricue  furono  fui  lito 
morti  da'  uillani,  & dal  popolo, piu  di  due  piila , & cinquecento  Francefì, 
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molti  mettendofi  a nuotare  fi  fommerfero,&  affai  in  numero  furono  i 
prigioni . De’  G enouefi  non  fi  trouarono  uccift  piu  di  quattro , ma  molti 
feriti . Era  appena  acquiRata  la  uittoria , che  fra  le  parti  nacque  difeor 
dia  , perciò  che  Trojpero  mandò  che  i Fregofi  non  entraffero  in  Genoua  , 

& che  a lui  fi  conduce ffe  la  fanteria  Milanefc  : ilche  intendendo  Pandol- 
fo  fratello  di  TjoIo  con  una  nauicella  pafiò  il  Finale,  & per  li  luoghi  angu 
fti  del  porto  entrò  in  Genoua  : & non  molto  dopo  Paolo  s accordò  col  fra 
t elio . a queRi  Trojpero  fece  commandare  che  ufeiffero , & temporeggian 
do  in  parole , Bartolomeo  d.' Oria, eh’ era  nella  galea  de!  Re,  uedendo  i Fran 
cefi  uinti  con  due  galee  uenne  a porto,  & r a una  ti  i partigiani , molto  aiu- 
to diede  a'  Fregofi  ; perciò  che  commettendoli  la  battaglia , l adorno  fu  co 
fretto  a fuggirli , & di  confentimento  di  Taolofu  cojiituito  Doge  Spinet 
to  fuo  confobrino  : di  che  I .odouico  Fregofo , che  era  a Sere^ana  , effendo 
auifato,fubito  fece  fanti , & uenne  a Genoua . La  notte feguente  il  ca- 
stellano del  Re  guidato  nelle  naui  del  Re  co’l  confentimento  di  Bartolo-  . 
meo  d’Oria , & di  molti  altri  cittadini  gli  fece  dare  il  caRcllo . onde  pri 
ttato  S pinetto,  Lodouico  fu  il  tei\o  giorno  creato  Doge,&  R enato  nauigà  Lo<Jouit. 
a Sauona,  la (ciando  quiui  Lodouico  Valla  con  le  genti . Dopo  alcuni  gior  gofo  fatiVoo- 
ni  Carlo  Re  di  Francia  pafiò  all' altra  uita  : onde  Lodouico  fuo  primogeni  6* di  Gcnou** 
tO,che  era  preffo  Filippo  Duca  di  Borgogna , accompagnato  dal  Duca , & 
da  Carlo  fuo  figliuolo  andò aTarigi , doue di commune confenfo  fu  cofli- 
tuito  nella  dignità  paterna . Andò  a Lodouico  il  Legato  di  Francefco 
Sforma  per  confermare  la  lega , ma  il  Re  fi  dimoflrò  molto  sdegnato,affer 
mando  che  a Genoua  l'ejjercito  paterno  era  flato  ttccifo  da  faldati  sforge- 
fchi , & che  fauoriua  Ferdinando  nimico  alla  cafa  di  Francia . Rifon- 
dendo il  Legato  che  queflo  era  fiuto  di  fuo  confenfo , diffe  che  le  dignità 
mut aitano  coRume , & affermò  che  prcRo  uerrebbe  in  Italia  con  maggio- 
re efferato  a uendicarft  de'  Genouefi . Fra  queflo  me^o  effendo  giunto  l'an  Lo<jourf0  * , 
no  mille  quattrocento  fejjanta  Alefjandro  Sforma , & Federico  in  Saui-  «u  macia  mi- 
na,  & Ferdinando  in  terra  di  Lauoro ufi: irono  in  campo.  Dipoi  Fe-  rt*innah«c<- 
derico  con  le  genti  Ecclcfìafiicbe  fu  mandato  contra  Iacopo  Saltello , o«#uc 
eSr  Aleffandro  contro,’ l Piccinino , che  grandemente  flrigneua  Sermona  ; 
perche  perfeueraua  nella  fede  del  Re  : ma  pacificate  le  cofe  della  Chicfa, 

' Federico  tornò  per  commandamento  del  Tontejicc  contra  Tiergian  Taolo 
"Duca  di  Sora.  aleffandro  pafiò  a Sermona  : perche  il  Ticcinino  fi  riduf 
fe  a'  monti , & a'  luoghi  forti  .onde  fi  faceuano  continue,  & leggieri  bat 
taglie  : in  una  delle  quali  Donato  da  Milano  re  fio  prigione,  & menato  a 
Iacopo  Piccinino  fu  incarcerato . In  queRi  giorni  molti  caRelli  uicini  a 
Sermona  fi  diedero  ad  Aleffandro,  fra  i quali  fu  Celano,  & Popoli,  onde 
fu  aperta  la  uia  di  poffare  a Tefcara.  In  queRo  meop  Ferdinando  era 
andato  in  Taglia, & prouocaua  Giouanni  a battaglia, & operò  che  i nimi 
ci  non  fi poteuano  congiugnercene  ofauano  combatter  e. Onde  diede  a fuco, 
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fa)it' Angelo  cafteUo  poflo  al  monte  Gargano , ma  intendendo  che  Iaco- 
po Piccinino  uemua  a fe  chiamò  ^ tlejjandro , & egli  caualcò  per  il  piano 
di  Manfredonia  al  fiume  ^iufido,&jfermoffi  a barletta  terra  nobile, & 
aniciffimaal  nome  Catelano . Subito  che  Giouanni  intefe  che'l  Piccinino 
gli  era  preffogli  andò  incontro , & Ferdinando  piu  fi  auuicmò  al  cafiello  fi 
no  che  uenijjc  kleff andrò . Venne  quiui  di  . Albania  Giorgio  Caflriottho 
dorp  u c.itn  ^ett0 Scanderbec,con ottocento  caualh alla  Turchefca , il  auale  con  que-  . 
oitho  scinder-  fio  foccor fogli  diede  molto  aiuto, & quef lo  fucceffeperh  benificij  riceuu  , 
b«ch  fin goi»r  tj  fa  Alfonfo  Re,  quando  il  Turco  lo  molefìaua , & ^ tleffandro  fcefe  in 
tempi  uirndn  Puglia  non  troppo  lontano  da  Lucerà  : perche  i nmici  fi  ritirarono  a luo- 
aiL-to  drjii  a-  ghi  pju  ficuri,  onde  Ferdinando  libero  di  poter  poffare  Barletta , dotte  era  * 
»»*•*“ 1 ■ flat0  ccjngaflfdjjto  f Jnfa  a d^tlejfandro  ; & indi  tutti  andarono  a cam- 

po a Giefualdo,&  in  un  tempo  amenducgli  efferciti  andarono  alle  flange. 

; ^ C u L’anno  mille  quattrocento  feffantauno , il  Conte  Orfo  mandato  da’  Vini- 

tiani  con  molti  caualli  in  aiuto  de’  Troiani,  fi  ribellò  al  Re  :&  dall'altro 
canto  GiJ'mondo  M alatefla  rotta  la  pacec’haueua  con  Pio  andò  alla  par- 
te di  Giouanni,  et  cominciò  la  guerra  a’  Marchiani , in  modo  che  in 
brieue  occupò  tutte  le  terre  del  Tontefice  eccetto  Sinigaglia,&  ruppe  Lo 
L*douico  Mal  douico  Malucci  ; la  qual  nouità  fu  molto  molefìa  al  Duca  : il  quale  l’an - 
«"mdd*  Mali  medeftmo  intorno  alle  Calende  di  ^igoflo  cadde  in  grane  infermità  di 

««al  * febre cottidiana :& finalmente  diuenne  hidropico,& tanto  fumoleflate  ' 

da’  dolori  delle  giunture  che  ffieffo  fi  dubitò  della  fua  uita  : nondimeno  mai 
non  difme/Te  di  proucderc  afc,&  a Ferdinando  ; & giudicando  effer  uri- 
di  epico»  '*  le  mandò  Vietro  daTuflerla  ,Tbomafo  ^irieto,&  Lorenzo  da  Tefaro  Lo 
gati  a Lodouico  Re  di  Francia  a condolerli  della  morte  del  padre,  & con- 
gratular fi  della  nuoua  affuntione  di  lui  al  R egno . Fiumanamente  furono 
riceuuti  dal  Re , il  quale  tentò  di  muouere  il  Duca  daU’amicitia  di  Ferdi- 
- ■ c riandò:  ma  tanta  fu  la  collanti  a del  Trincipe  che  non  uolfe , & fimilmen  - 
J te  fece  Tapa  Pio, quantunque  fi  condolete  co’l  Duca  per  me\o  di  Otto  dal  . 

Carretto  Oratore  prejfo  di  lui, che  quafipiu  non  poteua  fopportare  le  mo - 
w * leiìie,che  per  cagione  di  Ferdinando  gli  erano  date  dal  Re  di  Francia , da 

molti  Vr  ciati, & da  tutta  la  Chic  fa  Romana.  Pure  non  preuaricò  punto 
della  fede  per  li  continui  conforti  di  Francefco . lnquejìo  tempo  non  folo 
per  Lombardia,  ma  per  tutta  F.urcpa  fi  fparfe  come  il  Duca  era\morto  : 
perche  i ut  Ih  ni  del  Piacentino  huomini  feditioft , & cupidi  di  cofe  nuoue , 
raunandofi  in  gran  numero  affamarono  il  gouernat  or  e, negando  di  pagare 
alcuna  gabella  ; & corfero  alla  città, la  quale  fi  diuife  in  quattro  fette , & 
prefe  l’armi  poco  mancò  che  non  fi  ribella (fe  . M a tanta  fu  la  prudentia 
di  C orrado  Fogliano , quiui  con  celerità  mandato  dalla  B lanca  Marìa,che 
il  tutto  pacificò.  I Fiorentini  intendendo  la  uita  delPrincipe  tffere  m 
periodo  mandarono  a Milano  Bernardo  de  Medici  ,&  Diotifalui  de * 
'£T  . Veroniq  caccio  che  alla  moglie  & a figliuoli  preflqffero  ogni  aiuto  :& 
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dinuouoì  uilltni  Piacentini  cor  fero  all’arme, & fecero  loro  Capo  il  Conte  -t 
Onofrio  Angofaola.ilcbe  intendendo!  ni  fu  m adito  Donato  da  Milano  già 
liberato  dal  Piccinino.  Cofiui  con  furtiffime  fqtadre  ruppe  i villanie  il  Co 
te  fuggì  a’fuoi  cafìelll,&  poi  uoltando  fui  Gcnottcfi  fu  fatto  prigione , & 
condotto  al  Duca, dal  quale  fu  imprigionato, e i fuoi  beni  applicati  aC  fi- 
fco . T^e'  medefiini  giorni  Tiberto  Brandolino  (perando  che  il  Duca  hautf 
fe  a morire, hauendo  promtffo  già  a'  uillani  d'andare  in  aiuto  con  le  genti 
del  Piccinino,uedendo  tl  Duca  guarire  deliberò  fuggire,  & parimente 
Sforma  primogenito  bjfiardo  dello  Sfor^efco  a Giovanni  di  Angiò*:  ilebe 
intendendoli, il  "Principe  gli  fece  ritenere  nella  fiocca  di  porta  Vcrcclli- 
na,  doue  Tiberto  temendo  di  non  morire  in  pubhco  con  un  ferro  di  una  lu-  Tibmo 
remada  fefiejfo  fiuccife.il  Duca  eccetto  che  dalla  bidropifia , fu  refiitui- 
to  d'ogni  altro  male  alla  fanità  prima.  M principio  delT anno  mille  quat-  ^ 
trocento  fejfantadue  il  Principe  di  Taranto , & Iacopo  Piccinino  prefero 
Lauen\ano,&  poi  Tram  eccetto  la  rocca,  indi  ritornarono  a Barletta ; il- 
ebe non  riufeendo  andarono  ad  ^idria,  doucYranccfco  Bando  Signor  di 
quella  terra  fi  reflò  ; & in  un  J ubilo  Ale f andrò  con  le  genti  sfor^efebe 
ufcì  in  campo  non  lontano  da  Bencucnto,&  quiui  fortificato  afpettaua  Ter 
dittando  che  era  in  terra  di  Lauoro  , & ritardata  per  cardila  di  denari. 

IL  nimico  fteuramente  andana  per  tutta  la  "Puglia,  & ogni  cof*  mettcua  in 
preda.  Finalmente  per  foUecttudine  del  Principe , Ferdinando  intorno  al 
principio  d' ^igofìo  fi  congiunfe  con  Alcffandro,ct  caualcarono  ad  A guai- 
da,caileUo  non  ignobile.  C,iouanni,c'l  "Piccinino  gli  andarono  incontro,& 
fi  mi  fero  non  lontano  da  lui.  Nondimeno  il  J{e  andò  co’l  campo  all'Orfaia 
doue  i terragni  fi  conuennero  di  arrenderli , fe  fra  quattro  giorni  non 
baueuano  foccorjo  ; ilebe  intendendo  i nimici  a diciolto  d'Agoflo  fi  Ietta- 
rono d'Afcoli,&  andarono  prejfo  a Troia  con  fermo  proposto  di  dare  aiu 
to  a gli  affeiiati.  Qiouanni  la  feguente  mattina  mandò  a pigliare  il  colle, 
ch'era  in  me\o  dell' uno, & l'altro  campo:  e il  Re  finalmente  ui  mandò  Ciò- 
uanni  Conte  buomo  perito  nella  difciplina  militare  , accioche  intcndejfe  ■ . • 

quanto  faceuano  i nimici,  che  già  baueuano  occupato  il  colle . Ferdinando 
vedendo  quejlo  moffe  l'effercito  per  cacciargli  di  U & da  un  rialto  prejfo 
all'Orfaia  c'baucuanoprefo.  Onde  Aleffandro,  Ruberto  Orfìno , Antonel- 
lo da  Borgo , & Ruberto  Sanfcuerino , con  mille  caualli  andando  alla  de- 
ftra  parte,  cojlrinfero  inimici  ad  abandonar e tl  tutto,  & poi  Alcjf andrò 
veduto  che  nel  piano  fiauano  fen^a  alcun'ordine , gli  feguitò  con  grande 
impeto,  onde  fu  commefia  un'atroce  battaglia  :la  quale  mantenendoli  al- 
quanto, vide, che  un  foffo  gli  preHaua  grande  aiuto  per  non  potere  affal- 
tare  dalla  parte  di  fopra.  perche  mandò  al  He , ch'era  in  me\o  delle  genti 
come  gommatore  del  tuttoché  gli  mandaffe  genti  frefebe,  ma  il  Re  ricor-  ! 1 or  • ' 

dandofi  della  rotta  di  S ami,piu  non  fi  uolfe  commettere  alla  fortuna:  ma 
Pjpofe  che  affai  t era  fatto  il  giorno . A lejfandro  rimandò  un  altra  uolta , 
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Angioini  rotti  certificandolo  che  la  uittoria  era  fua, in  modo  che  il  Re  mandò  alcune  fqua- 
J'"'‘  dre,le  quali  entrando  alla  parte  di  fopra  del  foffo  con  tanto  animo  abita- 

rono i ti  imiti,  che  furono  coflrctii  a fuggirti  fin  prefio  a Troia , douefegui 
tati  dal  Re  fra  amendue  gli  efiercitifu  rinfrcfcata  la  battaglia , la  quale 
lungo  tempo  c fendo  Jlata  mantenuta,  i turnici  al  meglio  che  poterono  jì  ri- 
tirarono in  T rota,  onde  le  genti  del  Re , & gli  Sfor\efibi , parendo  loro  di 
bauer  la  uittoria  in  mano , cominciar i no  a far  prigioni  molti  nimict  che 
non  erano  potuti  entrare , & a predar  difordir.atamente  gli  alloggiamen- 
ti. Quello  uedendo  il  Ticcinino  ufei  fuori , & afjalcò  il  difordmato  efferci 
to.njcotcndo  molti  de'fuoi ch'eremo  prefi. Ma  foprauenendo  il  Re,  & Ru- 
berto Sanfcucrino,un  altra  uoltafu  cofirettoa  ritornarli  dentro  le  mura , 
Durò  queflo  fatto  d'arme  dalle  tredici  bore  fino  alle  dicianoue.et  con  gran 
dijfimo  danno  de  nimici.  Gicuanni  à’^4ngiò,&  Iacopo  Ticcinino  dopo  tan 
ta  rotta  lafciarono  alia  guardia  di  Troia  Gicuanni  Cofcia , & la  notte  an- 
darono a Luceria ,&  d'indi  a tifigli,  de  tee  era  il  Principe  di  Taranto.  Per 
dittando  dopo  due  giorni  andò  a 1 roia : onde  i T volani  co’l  mnp  d’^ftefian 
dro  pernen  darfì  in  mano  de’  Caldani , fi  arre  fero  a Ippolita  Sfarle fcx 
nuora  del  R c ,&  figliuola  del  Duca  : il  quale  poi  che  bebbe  intefo  tanta 
uittoria  con  ogni  mduflrias’ingegnaua  di  riconciliare  al  Re  i Baroni , & i 
Signori  del  Reame  che  fegnitauano  gli  .Angioini,  & con  alcuni  entrò  per 
malleuadorc.GipncndoTannopafiato  bauendo guerreggiato  nella  Marca 
con  Silucflro  Luciano  ajjediò  Swigaglia,ondc  Pio  cotmuiJò  a Federico,cbe 
* era  in  Abnego  che  di  fubito  la  foccorreffe;  ma  egli  con  Napoleone  Orfìno 

giunfe  quel  giorno  che  Gifmondo  a patti  battala  battuto  la  rocca  : il  quale 
fer,  tendo  la  uenuta  de  nimici  in  fu  la  fera  fi  partì , in  modo  ebe  Federico 
abitandolo,  usò  il  beni  fino  della  Luna  ch’era  piena , <jr  lo  fece  fuggire, 
pigliando  la  maggior  parte  delle  fue  genti  co  cariaggi , e£*  de’  capi,  pio 
eifmont'o  Ma  G iouanni  Frar.cefco  dalla  Mirandi,  la.  Gifmondo  fi  ridufse  a Fano,&  do- 
rtHcr.ro  a°si--  po  alcuni  giorni  andò  per  marea  Giouanni  in  Vaglia  per  domandare  aitt- 
■igagli*.  t0  allo  flato  fuo,  non  battendo  intefo  della  paffata  rotta  : onde  sbigottito  ri 
tornò  per  la  medejhua  uia  ch’era  andato . il  T arem  ino  cominciò  a trattare 
accordo  co’l  Re , il  quale  Jeguì  co’l  meqp  di  Bartolomeo  Carditi- le  di  R<r- 
uenna , & Antonio  da  7 rrxp  Oratore  del  Duca . Ver  quello  Giouanni , e l 
Vicinino  furono  coftrctti  a ufi  ir  di  Puglia , & con  fatuo  condotto  del  Re 
tornarono  in  Abrado,  laccpo  Piccinino  ualcrofo  Capuano  da  Ruggiro- 
ne,&  da  Giouanni  dijfoluto  chiamato  in  Celiano  prefe  tuttala  Signoria , 
deue  acquijlò  grandtffma  r iceberg . I Sermonefi opprefjx  da  fame  firmi- 
melit e fi  arre  fero.  Ferdinando  per  l’acerbità  del  uemo  andò  in  terra  di  La 
nero , & mandò  l’efferato  alle  flange  ; & Federico  di  la  dal  Metro  prefe 
bc"  iurta!'  Mondauio , & lo  diede  a facco , in  modo  che  occupò  tutte  le  terre  del  Mx- 

latefla  , eccetto  Smigag/ia  : per  il  quakfuc  ceffo  andò  in  quel  di  Fano , & 
prefe  tutto  il  contado  per  la  Cbicfa . Fano  è città  pofia  fui  lito  delmare 
.1  J > 3 ->  ')  Adriatico: 
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Adriatico:  & però  a uolere  affediarla,  era  vcccffaria  / armata:  ad.;  quale 
'piccolo  Cardinale  di  Teano  Legato  Mpoftolico  fperaua  con  certi  legni 
Anconitani  di  prouedere.  Ma  il  baiato  Vimuano  baueua  molto  per  male, 
che  le  terre  di  Gifmcndo  uenifiero  alla  Cbiefa . Onde  con  le  galee  ebe  tene 
uano  alla  guardia  di  quel  mare  , operarono  che  in  Fano  entr auano  uettoua 
glie,&  prefidio.  perche  Federico  pacatola  Foglia,  andò  in  quel  d mirimi- 
no, dotte  fi  gli  diedero  molte  terre , in  mede  ebe  aperta  lauia  andò  fmo  a 
Cefena,la  qual  città  JJ‘0ghò  del  fuo  contado.  Ma  il  uerno  finalmente  lo  co 
ftrinfe  a mandar  le  fue genti  alle  flange . in  quefio  tempo  i l'imtiani  non 
folo  difendeuano  Gifmcndo  centra  Papa  Fio , ma  contraVcdcricotcrTfi 
Imperatore,  facendo  anebo  guerra  a Macometto  I\e  de  Turchi  ; C?  però 
ajfediar  on  Triejle,la  qual  Città  ubidiua  all'Imperatore , & affai  taron  la 
Marca  con  piu  di  trenta  mila  buomini  quantunque  nell'ima , & nell  altra 
guerra  in  damo  prendeffero  T armi  ‘.concio  foffe  ibe  Trieste  come  nimica 
a quel  Senato  naturalmente,  fi  difendefie  : & la  Morca , battutone  quafi 
vittoria, per  imprudentia  di  Bertoldo  da  Ette  ,lor  capitano  itfcì  delle  lor 
mani:perciocbe  l' Eflenfe  lietamente  era  andato  a campo  a Corinto  ,doue 
erano  molti  Turchi  alla  difefa,  & cflcndo  ferito  con  una  pietra  abando- 
nò  la  uita , onde  i faldati  inutili  lafciarono  Timprefa  . Il  Capitano  dell'ar 
viata  non  piu  dotto  che  Bertoldo  fi  riduffe  a Tripoli  di  {{umani a ; ilcbe 
vedendo  i Turchi  tannerò  nella  Marca,  & tutto  il  perduta  paefe  ricupera 
rono  Conobbe  il  Turco, il  quale  ternata  iVtnidani,ch'cran  molto  minori 
di  quel  eh' ci  s baueua  crcdnto:ct  però  tene  lor  dietro  fino  all' entrata  d'ita 
Tu.  Al  principio  della  fiate  dell' anno  mille  quattrocento  fcffmtatre,Fcrdi 
naio  per  lettere  follecitato  dal  Pontefice, & dal  Duca,raunato  iejfercito 
fi  pofenon  lontano  da  Capua, et  poi  entrando  nel  paefe  di  Sejfa,prefe  alca 
ni  cafielli , & diede  il  guati  o a Teano . Mlcffandro  coligli  Sfàr\cfchi  an 
dò  in  Mbru^o  contra  il  Piccinino  ; & poi  Ferdinando  tagliate  le  biade  , 
entrò  nella  pianura  di  Seffa  ; onde  Martino  che  con  le  genti  alloggi aua 
preffo, impaurito  tornò  in  Seffa . Giouanni  era  in  M brindo  co’l  Piccinino 
& temendo  che  Martino  non  fi  uoltaffe,andò  a trottar  lo,  cr  lo  certificò  che 
Tarmata  pretto  uerrebbe  da  Marfilta , & da  Genoua,  co’  denari , & che 
farebbe  far  la  tricgua,  & comporrebbe  le  cofcdel  Reame  : perche  quel 
Trincipe  alcuni  giorni  tìettc  fofpefo  d'accordarfi  co’l  Re.  Ma  poi  che 
vile ff andrò  itcnne  m Mbrwno,&  congiunto  con  Matteo  fi  sfontana  di  ti- 
rare il  Ticcinino  al  piano, egli  fetnpre  fi  riduccua  a luogo  ficuro . Final- 
mente uedendofi  in  cattino  luogo  mandò  ad  Mie  fi andrò  che  trattaffe  l'ac- 
cordo fra  il  Re  & lui  : ilebe  parendo  utile  a fare,  il  Piccinino  uenne  ami  - 
co  al  Re,  con  quejìe  condì  doni:  che  Iacopo  Piccinino  ,fa  condotto  et  n cen 
to  diecimila  ducati, che  Tanno  feguentc  gli  fofj'ero  pagati  dal  Papa, & da,’ 
collegati  : ma  che  però  ubidifje  a Ferdinando , & cefi  Scrmona  ecn  T altre 
terre  del  fuo  patrimonio  : le  qual  condii  ioni  approuate  dal  Re,  A effm- 
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dro  andò  in  quel  dell'aquila  ; onde  coflrinfegli  Aquilani  a ritornare  al • 
la  dinotionc  del  l{e,&  coft  fece  il  Signore  di  Seffaùlibe  uedendo  Giouannl 
d'^tngìò, cerne  abandonato  del  tutto, andò  ne  IH  fola  dTfchia,  et  affettava 
l'armata  da  Marftha . In  qucfto  modo  cacciato  il  nimico  di  terra  ferma 
Ferdinando  mandò  le  genti  alle  flange . Mentre  che  qucfto  fi  faceva  Fede 
rico  molto  combatteva  Fano,do»e confumò  quafi  tutta  la  fiate,  perche  i 
cittadini  anchor  che  Ruberto  figliuolo  di  Gifmondofoffe  in  difefa  per  ve- 
dere le  mura  gettate, mandarono  Oratori  a Federico,  & con  honefti  capi- 
toli fi  coflituir  ano  fatto  la  Chic  fa : onde  Gifmondo  abandonato  di  ogni  am 
to.Jlaua  in  A rimino  circondato  di  fuor:  da’  nìmici , & dentro  la  pefte  lo 
molcflaua . Domenico  Juo  fratello  iirndè  Ccfena  a’  T'tnit lani.-ilchcfu mo 
lesto  a potentati  d' Italia . Onde  accordata  due  fratelli  fu  Jiabilito  che 
Gifmondo  in  uitagodefje  s {rimino, & 'Domenico  Cefenatfr  poi  l' una  , er 
l’altra  città  toniaffe  alla  Chic  fa . Indi  Ferdinando  nel  verno  dclibeiò  pa- 
lificare la  Vugha , dove  il  freddo  non  è crudele, & ottenne  Manfredonia , 
& Sanfeucro,cb’ancbora  ubidivano  a Giovanni  : & tanto  piu  concfcendo 
che  l Principe  di  Taranto  non  era  di  buono  animo  urrfo  di  Ivi. onde  con 
lAlcffandro  mettendofi  all’imprefa  nella  prima  venuta  Sanfeuero  humilme 
te  racccmandoffìf?  Manfredonia  fu  meffa  in  'preda . In  tanti > uennero 
lettere  che  Gioitami  sìntomo  principe  di  Taranto  di  morte  naturale  era 
paffato  all'altra  uita,ct  c'haueua  molti  denari :per  la  qual  cofa  Ferdmàdo 
lajciato  l’efferctto  ad  ^itef] andrò  ,fubito  andò  all’acquiflo  di  quello  fiato 
& de’  danari . Fu  fama  che  mentre  il  Tarentino  giaccua  ammalatola  al 
curi  fojfe uccifo per  farft  bcniuoli  al  Rf,  & chc’l  teforo  co'l  befìiamepaf - 
sò  un  milione  di  ducati, in  modo  che  di  fon.ma  inopia  Ferdinando  diuenne 
ingranriccbcific,&  vincitore  di  tutto!  [{egno.  Teneva  Ltdcuico  l{cdi 
Francia  dopo  la  rotta  di  C lenona  con  grauefpefa  Sauena,ondc  deliberò  dar  . 
la  a F rance  fio  Sforma  per  far fclo  amico . Ma  benché  pareffe  alla  macjli 
del  P^e , di  non  hauere  a effer  primo  a invitare  il  Duca  alla  riconciliatione * 
nondimeno  ruppe  il  diuturno  filentio  ; e impofe  ad  ^Antonio  Noceto  fvo 
Legato  preffo  il  Tontefce,che  diceffe  ch'egli  molto  umana  Francefco  Sfor 
qt,&  volentieri  gli  farebbe  cofa  grata, perche  fé  gli  chiedeva  Savona, non 
foto  gliela  concederebbe,  ma  ancho  tutte  le  ragioni,  c’haueua  in  Genova . 
Mojjo  per  qnefìo  il  Duca  mandò  al  Re,  Iacopo  "Parmigiano,  il  quale  ritor- 
nato di  Francia  riferì  effer  uero  quanto  detto  bave  va  Antonio;ondepcr  da 
sfor-  re  rfbeditiont  al  tutto  rimandò  con  mandato  Alberigo  Maletta,  il  quale 
r/'ùf»  col  dal  \e  humanamente  fu  ricevuto,  & in  brieue  hebbe  quanto  deftderaua , 
di  Francia . & am\)0  pece  fogj  f0'/  Duca , fatua  la  lega  Italiana, & cofi  fcrijfe  a tutti 
i potentati  d’ Italia  che  non  fi  intromettcjfcro,non  volendo  i Genoueft  ac- 
cettare HDuca  per  Signore,ad  aiutargli  in  alcuna  parte , & facendo  al- 
tramente gli  batterebbe  per  rumici . F/<  queflo  l’anno  mille  quattrocento 
frffantaqiuttro  intorno  alle  Colende  di  Fehraio  ; onde  mamlato  Corra- 
~ - do 
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do  Fogliano  in  R mera  di  Genova  con  gente  da  cauallo,  & da  piedi  ti  fu  ri  - 
cernito  in  Sauona  dal  Governatore  del  l{c,et  hebbe  la  pofTefiione  di  tre  toc 
chc,& fimi! mente  hebbe  ^ilbenga  di  (pontanea  uolontà.  Dopo  la  quale 
tutta  la  filiera  di  Tonente  con  gran  concorfo  fi  daua  al  Duca . Effondo 
fatto  Doge  Taolo  Arciuefcovo  molti  uendicauano  le  riceuute  ingiurie , <jr 
ninno  bonore  era  bauuto  a magi  firati . onde  tutti  1 buoni  a luogo  fi  curo,  a 
poco  a poco  fi  ri  duceuanofaor  di  Genova,  & pregauano  il  Duca  che  gli 
liberaffe  di  tanto  male ,in  modo  che  prefe  molta  fi>cran\a  di  ottenere  Geno- 
va . Ma  prima  parve  di  tentare  la  uolontà  di  Taolo , che  teneva  Qaflel- 
letto  : & gli  mandò  Giorgio  Danone:ma  ricufando  Taolo  chiamò  a fe 
\gietto , e Spinetta  Fregofo  Governatore  della  Riviera  di  Levante . 

Trofpero  donò  Vada  castello  poflo  alle  radici  dell' Apcnnino/t’  confini  di 
Qcr.oua , & d'tAlcflandria . ygictto  con  molti  fanti, & partiali,  per  com 
miffione  del  Duca  fu  accompagnato  da  mio  padre , il  quale  di  continuo  ter» 
ne  a quefta  imprefa  in  Rjuiera , & poi  venne  a Genova . Indi  G affato  Vi 
mercato  con  molti  fanti , & cavalli  fece  andare  a Cor  vigliano , & quiui  M»rco  c«rio 
chiamò  Donato  da  Milano , che  era  a battona , & co[i  ni  concorfero  Giro-  g«££ 
Luno  S pinola  ,&  Paolo  Fregofo  con  molti  partigiani . Onde  molto  crebbe  uaptrìiouc* 
l’cffercito  in  modo  che  l'^Arcmefcouo  deliberò  ufeire  di  Ccnoua,  & con  al  di  M,lan;>  • 
tra  forma  ricuperar  le  cofe  perdute . Lafciata  dunque  Bartolomea  che  fu 
moglie  di  Tarino , & Pandolfo  fuo  fratello  con  cinquecento  fanti , to' fé 
quattro  nani ,ch‘ erano  in  porto  con  animo  di  pigliare  altri  nauilij , che  ue 
niuano  carichi  di frumento,  & indi  per  Caflcllctto  entrare  nella  Città, 

& ricuperare  il  Principato , che  già  in  tutto  era  turbato.  Conofciuta  la 
partita  di  Taolo  Vgictto  saccojtò  alla  Città , & occupò  la  porta  del- 
l’arco . Poi  prefe  il  colle  di  C aitano  , e il  fefìo  giorno  prefe  la  porta  dell; 

Vacche  per  opera  di  Donato  che  era  in  poteflà  de’  Fregoft . Ter  queflo  Ga 
fparo  entrò  con  tutto  l'efferato, (ir  Vgtetto  fornì  difoldati  le  torre  fino  al 
palalo . onde  i Eregofi  rifuggirono  in  S.  Francefco , & nel  Caflcllctto . 

’Upndimeno  Caffi  aro  volendo  per  paura  del  popolo  ufeire  della  Città  con 
gran  concorfo  fu  portato  nella  fala  grande  in  palaci,  & di  confenfo  di 
ognuno  fu  chiamato  governatore  di  Francefco  Sforma  Signor  di  quella  cit 
fidandogli  ogni  ragione  del  principato . Indi  con  gran  diligcntia  cornin 
ciò  a combattere  il  Caflelletto,e  in  pochi  giorni  ui  furono  condotte  da  Mi- 
lano  tregroffe  bombarde . onde  Wartolomea  vedendo  da  due  parti  rotto  il 
murofccrctamcnte  pratticò  con  Gafparo  di  dargli  il  cu  fello  con  tutte  le 
cofe  cheui  bavetta  lafciato  Taolo , con  patto  che  il  Ducagli  rende fife  Tsfo- 
ui , Ó"  cento  trenta  mila  ducati  : ilche  effendo  effeguito  di  nafcoflo  da 
Frcgofi , la  notte  mife  dentro  gli  bfurrjfcbi . In  questa  forma  in  quaran 
ta  giorni  il  Duca  hebbe  fi  nobile  fartela,  in  modo  ebe  1 Genouefi  manda 
rotto  a Milano  ventiquattro  Oratori ,t  quali  falutafjero  il  nuovo  Principe , 

& ratificafiero  i capitoli  fatti  con  Gajparo.  Erano  in  compagnia  di  quefli 
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pi tt  di  dugento  cittadini  Gemuefi , a'  quali  il  Duca  per  Ignorargli  mandi 
incontro  Galcaipp  fuo  primogenito,  sforma,  Filippo , Lodouico,  Afeanio, 
& Ottauiano , & furono  fplendidamentc  alloggiati  nel  palalo,  che  fu 
del  Conte  Carmagmola:  poi  il  quarto  giorno  hebbero  audientta  dal  Duca, 
alla  prefentia  del  quale  intcruenne  la  moglie,  tutti  i figliuoli,  & figliuole, 
con  infinito  numero  di  cittadini  Milane  fi.  Quitti  Battijta  Goano  Dottor  di 
leggi  fece  unadignijjima  oratione ; & poi  gli  prefentòlo  feettro,  dr  l’ in- 
fogna,le  chiatti,  & il  fuggello . Et  poi  in  nome  della  lor  e ublica  giura- 
rono fede,  & ubidienti . Er  perche  il  Duca  baueua  promeffo  al  Tapa  di 
mandare  in  ifchiauonia  contra  i Tuuhi,  donò  a Lodouico  Sforma  uno  fìen 
dardo  con  un  Lione  d'oro : e infieme  con  Battigia  Goano, & altri  nobili  l'or 
nò  de  gli  ornamenti  cauallcrefchi .Mentre  chele  cofe  cofi  fucccdeuano 
"Paolo  jl reiuefeouo  affatto  le  nani  Genoueft  nel  porto  di  Pilla  franca  : & 
benché  la  battaglia  fcjfe  lunga  Paolo  come  cacciato  ritornò  in  alto  mare, 
& poi  nauìgò  in  Sicilia,  Genoua  per  decreto  publicofu  ordinata  un’ar- 
mata di  quattro  nautgroffe,  fot to  il gouerno  di  Francefco  Spinola  .'perche 
uoltandofi  contra  Paolo  rifuggì  in  Ccrfica;  e in  queslo  modo  Genoua  fi  ri - 
dnjfe  fiotto  Francefilo  Sforma  : j-rejfo  il  quale  per  fi  felice  fuccefJòGifparo 
pimcrcato  intimo  nimico  a Cccco  fiopradetto  con  ogni  ingegno,  & folleci 
tudine  cominciò  a procurare  di  farlo  deporre . onde  un  giorno  il  Principe 
per  la  intera  fufficientia,cbe  conoficcua  net  fido  fccrctario,  nfpofe  dinonpo 
terlofare,percioche  fi  Cecco  nò  ni  fofie  farebbe  necefiario  farne  un’altro , 
fe  bene  douejfie  effiere  di  cera . perche  G aparo  lafciò  di  piu  perfeguitare  il 
Simonetta . In  queslo  tempo  uennero  da  M arfilia  nell' i fola  S tfichia  dieci 
galee  in  fauore  di  Ciouanni  d’Angiò , il  quale  con  gran  difiagio  1‘ baueua 
affettate  con  ifperan\a  di  ritornar/}  nel  Reame  : ma  mortoti  Principe  di 
Taranto  deliberò  abandonar  iimprefia . Il  fiesio  anno  della  guerra  di  Ge- 
noua ritornò  a Marfilia : & Ferdinando  benché  haueffie  placato  il  Reame , 
come  fie  uoleffe  punire  i ribelli , ranno  l' efferato  in  terra  di  Lauoro , doue 
Marino  Duca  di  Scffa  non  s’ajficurando  di  uenire  al  Rff  per  paura  di  mol- 
ti errori^  conforti  d’Aleffandro  uenne  , & quantunque  da  principio  hu - 
manamente  fofie  riceuuto , Ferdinando  ricordandoli  come  era  flato  il  pri- 
mo a ricenere  Ciouanni  nelle  terre  fuc  lo  fece  mettere  in  prigione  contra  la 
f{cal  fede  : il  che  al  Caldora,  dr  al  Piccinino  diede  grande  (pauento . Per 
qneflo  il  Piccinino  richicfe  al  Duca , che  gli  mandaffe  un  bicorno  eccellen- 
te a chi  lafciaffe  la  cura  delle  fuc  genti  ; perche  uoleua  uenir’  a Milano  a 
tufi  tarlo.  Effogli  mandò  T bomafo  T ebaldo,  il  quale  lafciato  in  Sermona , et 
le  genti  nelle  terre  decollanti,  uenne  a Milano  con  dugento  caualli,&  con 
tanta  Ictitia  de  cittadini , che  fino  nel  Recarne  gli  andarono  con  fummo  amo 
re  incontro  ; c ’r  nell'entrare  lafciando  la  plebe  il  nome  di  Sfuria  gridaua - 
quello  di  liraccioiilche grandemente  gli  fu  nocino  in  quefla  ucnuta.  Ferdi- 
nando ne  prefe  dijpiacere  ; ma  il  Duca  per  leuare  ogni  fofpidone,di  quello 
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ch'egli  intendala  di  fare,uolfc  che  corfumaffe  ilmatrùìiouoccn  T^ru fu- 
ria fua  figliuola.nondimeno  le  nor^e  per  la  morte  di  Cofmo  de  Medici  fu-  £ ‘ f“’°  ^ jM*' 
tono  fienai  pompa  . Il  He  uenne  in  Mbruo^t , & pigìhò  tutte  le  terre  de'  *” 

C nidori . In  questo  tempo  Tapa  Tio  uedendo  Italia  pacificata,  uolf'c  l'ani- 
mo a far  Timprcfa  coirà  il  Tur  co  ;alt' aiuto  di  che  eficrtò  tutta  la  Cbrifìiani 
ti  & fece  lega  col  f{e  Mattiate  con  Filippo  Duca  di  Borgogn.i,il  quale  ha  Pl„  r,pJ  u i* 
uejfc  d'andare  a quella  imprefa.  il  Duca  per  non  mancare  alla  commune  ca  8»  > ®"  <«“«<» 
giurie, diffe, che  muderebbe  con  la  caiuilcria  Lodouico  Sforma  fuo  figliuolo,  hTu'.Vóo**. 
il  quale  poco  dopo  mandò  in  {{omagna  , accio  che  non  fi  partile  dal  Pon- 
tefice,il  qual  partito  da  R orna  uenne  ad  Ancona, dotte  trouò  le  galee, nel- 
le quali  donata  paffare  in  Dalmatia . Già  molti  erano  uenuti  di  Spagna , 

& di  Mlemagna,co>i  i[peran\x  d'haucr  foldo  : ma  non  trouando  fe  non  in-  1 

dulgcntia  de  peccati,con  isdegno  tornarono  a cafa . Era  andato  Chriflo - 

foro  Moro  Doge  di  V metia  per feguitarlo . M a Pio  credendogli  lafcbre, 

fra  pochi  giorni  pafiò  a miglior  iuta . Il  fuo  corpo  fu  portato  a HpmaJ&~ 

dopo  C effe  qui  e Pietro  Balbo  V indiano  fu  creato  nuouo  Tonte fice,&  chia  r*o!o 

viato  Paolo  fecondo . Tarila  [cruente  primauer  t , del  mille  quattrocen  - ^VpiVìro* 

to  feffantacinque,Federico  figliuolo  di  Ferdinando  con  feicento  canallì  ucn  n«lbiV.nm*— 

ne  a Milano  per  condurre  a N apo'i  H ppolita  Maria  jp  fata  ad  Alfonfo  « +<•  r 

fuo  fratello . Et  Iacopo  Ticanino  c.  ntra  l'opinione  di  molti  andò  a 7far 

poli  dal  Rf  condotto  fico  per  un  anno  ; ilcbe  tutto  fu  per  opera  ilei  Duca,il 

quale  già  temeua  che  dopo  la  morte  fua , la  gran  uirtù  del  Ticcinitto,  che 

egli  haueua  nell'arit  della  guerra , & la  beniuolentia  non  folo  in  Italia , e 

in  Lombardia , ma  anebo  in  Milano  non  foffe  danneuole  a figliuoli . il 

Re  fintamente  con  letitia  lo  riccia- } & con  lui  era  Tictro  da  Tasi  cria 

Oratore  di  Francefco  buome  eccellente  ; & che  niente  fipeua  del  futuro 

tradimento . Per  alcuni  giorni  paruc  che  il  Re  co'l  Piccinino  conrmunicaf 

fe  tutti  i fuoi  fecreti  : ma  uencnilo  il  giorno,  c haueua  cbicjlo  Uccutia  di  tor 

nate  a Set  mena , douegia  s’afpettaua  Drufiana  da  Milano  : il  Re  lo  chia 

tnb  in  Caftcl  ìfuouo  fingendo  di  dargli  da  definare  ; & battendo  poflo  le 

guardie  fi  preio  injieme  con  Trance feo  fuo  figliuolo, & finalmente  fu  mor 

to  il  ualorofo  Capitano , quanto  un'altro  a quei  tempi  uiueffe,  di  età  non 

piu  chetrentafei  anni.  Braccar  do  [imilmente  rcTlò  prigione,  e i fuoi  beni 

furono  publicatì.  i faldati  per  tutto , douc  erano  furono  facebeggiati , & 

queflifottosilueflro  uennefo  a Domenico  Malatcfla antico  amico  de"  Brec 

cefcbi.  Drufiana  intendendo  fi  felice  nuoua , andò  ad  „ Alessandro  fuo  : {io. 

Il  He  per  ifeufarfi  di  tanta  infamia  ccn  molti  proceffi, fimulatamente fcrif-  « j 

fe  a Francefco  Sforma, &a  tutti  ipotentati  italiani,  a'  quali  fommamente 
fu  molefìa  tanta  fede  raggine . Fra  quello  meip  Ciouanni  dÌMngiò  ordinò 
un'armata  di  dieci  galee,  due  fu  il  e follili  per  foccorrere  quei  d' i fobia. 

Ma  battendo  Ferdinando  maggiore  armata  , ó~  ucnuti  alle  mani , nel  pri- 
mo affaliofu  prefa  u.ia  nane  da’  MarfiUefty& poi  tre  altre, e il  rejto  fi  mife 
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in  fuga  : per  la  qual  rotta  quei  d’ifcbia  s arre  fero . Dopo  queflo  tempo  il 
Ee  J 'cnfie  al  Duca  della  morte  del  Piccinino , per  la  quale  tiuoua  Ippolita 
flette  a Siena  due  mefi  : ma  poi  fu  deliberato  che  feguitajfe  il  camino , & 
andaffe  a Napoli,  filmando  il  Duca  per  e/Jerc  finita  la  guerra  degli  ^tn- 
gioiniy  che  per  tutto  fofie pace. "Nondimeno  igraui  mouimentidcl  Reame  di 
Francia  ingannarono  la  fua  opmione.il  principio  della  guerra  di  quel  Rc- 
gnofu  nel  nulle  quattrocentojèfiantaq  ual  tro,per  differentia  de  confini  fra 
il  Re,&  FranceJ'co  Duca  di  Bertagna. Et  non  potendo  fi  componere  ladtffe 
renila, il  Re  chiamò  il  Duca  in  giudicio  a Tours  t douc  fece  ratinare  tutti  i 
r Ì r,f!,plcon°";  Baroni>&  ignori  di  Francia, & publicò  di  uoler  mttouer  e guerra  al  Duci v, 
a R«  di  Fricut  come  huomo  contumace.  Ma  i "Principi  ratinati, congiurarono  contra  il  Re, 
e i principali  furono  Carlo,  Duca  di  Beni  fratello  di  Lodouico;  Carlo  pri 
mogenito figliuolo  di  Filippo  Duca  di  Borgogna}  Francefco  Duca  di  Berta- 
gna,da  cui  era  nata  la  lite  ; Giouanni  Duca  di  Borbona  ; Giouamti  Duca  di 
jllampno-,  Carlo  Duca  di  Nemorr,  Giouanni  di  ^dngiò, figliuolo  di  R«m 
togia  ritornato  in  Francia\Carlo  dì Angiò  fratello  di  R enato,  et  molti  al- 
tri fuoi  fautori.  Ma  poco  dopo  il  Duca  di  Bertagna  fintamente  fi  accordi 
col  Re  di  Francia.  Et  fra  queflo  me\o  il  Duca  di  Borbone  moffe  guer- 
ra a popoli  del  R<r,  che  gli  erano  uicini . Il  flmile  fece  Giouanni  Con- 
te d'Urmignac;  perche  Lodouico  tentando  ì animo  de  gli  altri  Principi, 
trouandogli  uarif,  e incollanti , pregò  Francefco  Duca  di  Milano,  che  gli 
porgefie  aiuto , & egli  a gran  giornate  da  T ours  Henne  nel  Borbone  fé;  eSr 
fatto  l eflercito  faccheggiò  quel  paefe,&  molti  cafìelli  uolont ariamente  fi 
diedero.  Fra  queflo  me\o  il  Duca  di  Bobrone.quel  di  Lampone,  il  T'femors, 
e il  Conte  d'^rmignac  , perhauer  tempo  di  raunare  le  genti  ,ftmularono 
di  domandar  pace.Onde  due uolta  hebbero  triegua , & cofi  trattandofl le 
conditioni  della  pace , Carlo  di  Borgogna  uetme  con  grande  efsercito , & 
artiglierie;  & già  paffato  il  fiume  della  Sona , non  lontano  da  Parigi , tut- 
to il  paefe  col ferro,  & co l fuoco guaflaua . Ma  intendendo  la  uenuta  del 
Re,  lafciato  Parigi  gli  andò  allo  ncontro,& fi  fortificò  al  Monte  Monleri ; 
perche  fra  lui,&  Lodouico  Refi  faccu  ano  terribili, & o fi  mate  battaglie-, 
in  una  delle  quali  Icuandofì  uoce , clte'l  Re  era  ferito , molti  impaurendofi 
fuggirono.  Carlo  d *A  ngiò  credendo  che  fofie  morto , fuggì  co'  tre  mila  ca 
Halli,  c’ha  tieiia  fotto  di  Jè.  Quefla  fai  fa  fama  udendo  il  Re,  fi  cauò  l’elmo , 
& fi  moftrò  a ciafcuno  , in  modo  chef  rinfrefeà  la  battaglia  ; ma  fopraue 
• nendo  la  notte, le  genti  Reali  fi  ridufsero  a Corbello , & indi  a Parigi,  il 
Borgognone  fatti  fepelire  i fuoi,  che  afcefero  al  numero  difei  mila, andò  A 
Stampes,&  quitti  fi  raunò  Carlo  fratello  del  Re,  il  Duca  di  Bertagna  , & 
gli  altri  Principi  della  congiura  : le  genti  de  quali  oltre  alla  turba  inutile 
furono  flimat c intorno  a cento  mila  combattenti . Cofioro  deliberarono  di 
- afsediarc  il  Re  di  Francia  : onde  il  Borgognone  fi  pofeprefso  le  mura  ,for 
tificandofi  di  carri,  &•  di  buoni  argini , Giouanni  d\4ngiò  occupò  il  ponte 

della 


‘ S E ST  ^ V of  \ T E '9<S1 

iella  Sórta  t il  qual  fiume  correndo  per  la  città  gli  toglicua  le  uet tenaglie.  p*r'*'  Jt* 
Carlo, e il  Duca  di  Bertagna,  dopo  la  prefa  di  alcuni  cajlcllifmilmcnte  sac 
tamparono  a Tarigt;in  modo  che  tutta  la  città  era  cinta,  eccetto  che  dalla 
bada  uerfo  l^for  mandia, la  quale  guardata  da  quattro  mila  dibattenti, ogni 
giorno  al  Re  ueniua  foccorfo  : e jpefse  uolte  efsendogli  mandato  il  guanto 
Jànguinofo,fi  Jiaua  nella  terra,  per  confumargli , rifondendo  a chi  porta- 
ua  il  guanto , che  non  era  boneflo  .che  i fu  Idia  chiama  fsero  a battaglia  il  p s ^ 
Heloro.Yra  qucjlo  rne^o  Francefco  Sforma, comcPrmcipe gloriofo  inte fa  la  ,[ 
perfidia  de'  congiurati,  per  efser  beniuolo  al  f{c,  non  uolfe  affettar  d'efsere  »>  rt  * *»»•- 
anifato,  ne  ricbiefto  da  lui : ma  deliberò  preuenirlo  con  t aiuto  ; onde  appa-  c‘  ‘ 

. reccbiò  un  brano  efsercito , Capitano  del  quale  fece  Calcalo  fuu  primoge 
wto , folto  il goucrno  di  Oaffaro  V mercato , di  GiouanniTaUauicino  di 

■ Scipione , di  P ter  F rance feo  bifronte , & di  Donato  da  Milano , <$r  ui  man 
dò  il  figliuolo, ac  ctoibc  la  cofa  fofse  piu  grata, et  uiuèdo  egli  fi  fatefse  peri 
to  nell'arme.  Galeat^o  dunque  con  l' efsercito  ufcl  fuor  della  porta  V crcel 
lina , cir  appre fritto  a V ercclli , impetrò  ilpafsoda  Amadio  Duca  di  Sa- 
no/*, prefso  della  Ducbefsa:  a Cimbaldcre  mandò  mio  padre : a Lione  Gio 

- fiatinone  Cario , & poi  per  il  Dclfinato  arriuò  nel  yienncfr,  e*r  indi  a Lio- 
ne , doue  per  fi  eureka  uolfe  in  fu  a potè  Uà  il  cafre  Ilo  di  Veraci  fa,  & ni 
tnifr  Ver  celi  ino  Vi  fronti  fuo  camerieri , & commenfale , fedeliffrmo  al  no 
tue  S forze fio,  & di  gran  prudenza  , con  gagliardo  pref  dio . Dipoi  a tre  di 
^Agosto  pafsò  il  f{odano,& caualcò  fu  quel  del  Duca  di  Borbone, doue  fece 
gran  preda  di  be fiume. Onde  per  quefro  afsalto  confermò  nella  fede  del  l{e 

tutti  i circofranti  popoli.  Kr  tanta  opinione  crebbe  prefso  quelle  genti,  che  hi  *«. 

• gli  Sfarle febi  erano  filmati  piu  che  huomini.  adendo  quello  tl  Duca  di  X 
Borbone,  temendo  del  fuo  flato , & moflrando  di  uoltrfì  leuar  dall’afsedio 

* per  {occorrere  a fuoi,  impaurì  molto  gli  altri  colleglli,  & Trinci  pi  .-per- 
che intorno  al  principio  di  Tslpucmbre  fccretamcnte  Carlo  di  Borgogna  fi 

■ accordò  co  l He  : el  fimi  fecero  gli  altri  congiurati  per  opera  di  lui  e il 

perdonò  loro  ogni  ingiuria, & poi  con  buona  licenza  tornarono  a cafa. 

Tlacato  in  quefta  forma  il  I\egno,  Lodouico  del  me  fi  di  Febraio  l’anno  mil 
le  quattrocento  frfsantafei , mandò  ambafciatori  a Francefilo  Sforma  per 
ringratiarlo  di  tanto  bentfreio ; che  dal  Duca  con  fomma  magnificenza  fu- 
rono banorati.  Ma  appena  ritornando  al  lor  J{e, haucuan  pa fiato  i alpi, che  . ! 

trance  fio  Sforma  Duca  quarto  di  Milano  a otto  di  Marzo,  di  morte  repen- 
tina pafsò  a miglior  uita,  bauendo  fefsantacinqne  anni , & regnato  fidici  */wcne°*  «ori 
nell'Imperio  fuo.  Bianca  fua  moglie  d'animo  uirile  la  notte  conuocò  il  con  »< . 
cilio, (irgli  altri  primati  delle  Città,  & con  prudente  oraticne  gli  confcr 
tò  a prouedere,  che  non  fi  facefse  alcun  tumulto . Dipoi  fitifse  atuttiipo 

- tentati  d‘ Italia  della  morte  del  marito , richiedendogli  nknatitenere  la  Si - 

% gnoria  a figliuoli . Ter  tutta  la  città  era  gran  dolore,  filmando  ognuno 

■ non  filo  baucr  perduto  un  Duca,  ma  un  padre  . Fu  conferitalo  due  giorni 
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il  corpo  morto  in  corte , dii  a ule  la  Bianca  mai  non  fi  parti , mofirandogli 
fegni  di  incredibile  amore,  il  tcr^o giorno  ornato  con  tutte  l'infegue  "Duca- 
li >&  cinto  di  quella  fpada,  che  fon  infimamente  in  tutte  le  uit  corie  baueua 
oper ato,fu  con  ogni  maniera  di  pompe  portato  alla  L biefa  grandi (fima  de - 
* ditata  a Maria  Vergine.  Fu  quejto  Principe  liberali  (fimo  , pieno  di  buina  ■ 
nità,&  mai  ninno  fi  partiua  da  lui  di  mala  uoglia , bonorando  egli  fmgo- 
larmentegli  buomint  uirtuofi,  dir  dottane  contra  gli  huomini  [empiici  ef- 
fercitando  alcuna  mmicitia:ma  baueua  in  fommo  odio  i trifli , & malitiofi: 
ninno  ofseruò  piu  collantemente  la  fede  di  lui , amò  fempre  la  giullitia,et 
f i amatore  della  religione,  bebbe  eloquenza  naturale , <jr  niente  fhmaua 
gli  ^Urologi.  Galcaigp  in  te  fa  la  morte  del  padre  fuo , fubito  prefe  il  ca 
mino  uerfo  Milano ; & lafciò  donarmi  Scipione  Capitano  ualorofo  algo- 
uerno  del  campo , il  quale  era  alle  Han\e  nel  Delfinato  : &•  mandò  "Pier 
¥ rance  fico  Vifconti  Legato  al  f{e . Dipoi  traueflito  come  famigliare  d'An 
tomo  da  Tiacen\a  mercante , & d’indi  fuo  teforiero , con  al cuni  altri  com 
pagni  a gran  giornate  giunfe  nel  Tsfpualefi  caftello  poflo  alle  radici  de’  mon 
ti.doue  da  non  poca  turba  d' buomint  fu  circondato . In  quello  tumulto  fu 
abandonato  da  molti  de’  Jitoi,&  poi  con  iniuftria  fi  ridufjc  in  C biefa, do- 
tte con  gran  fofpetto  dimorato  due  giorni , con  l'aiuto  di  sintomo  poma- 
gnano , buomo  di  grande  auttorità , preffo  i Piemontefi , occultamente  la 
fera  fu  tratto  di  chic  fa,  & per  luoghi  afpri  fu  condotto  al  fi  curo:  e il  gior- 
no feguente  Henne  in  quel  di  T^puar a accompagnato  da  molti.  Gltaut- 
tori  di  quefia  fceleran^a  furono  u igoflino  di  Legnana  ^ibbate,&  Gio- 
uanni  ciborio . Galeaggp  dunque  ritornato  nel  paterno  Imperio , pri- 
ma a Nouara  furiccuntocon  gran  letitia , & come  nuouo  Vrmcipe,  gfr 
fucceffor  del  padre  fu  honorato . Dipoi  a uenti  di  Martp  giunto  a Mila- 
no per  la  porta  ricinefe  a modo  di  Duca  con  fommo  gaudio , & proce  (po- 
ne fi  riceuuto , & ornato  della  dignità  Ducale  , il  ucntefimofccondo  an- 
no della  fuaetà:&poicon  grande  animo,  & prudenza  cominciò  a gouer 
£ nare  lo  flato  paterno.  Fra  quefio  inespiate fa  per  Italia  la  morte  di  Fran- 
te fio  Sforma,  multi  Principi  ucnneroa  Milano,  & molti  mandarono  a con 
dolcrfi  della  paterna  morte , & congratularli  di  tanta  affontione  . il 
primo  fu  Guglielmo  di  Monferrato:  poco  dopo  Hercvle  da  Elie  manda- 
to da  tìorfo  : ^tleffandro  Sforma,  & Federico  Come  cCVrbino . "Ven- 
nero gli  ^imbafeiatori  de’ Fiorentini  Luigi  Guicciardini  ,&  Bernardo 
Giugni . Mandò  un  Legato  Vapa  Taolo.Mandarono  i Lucibcfi,  i Scnefi^t 
anebo  i Bobignefi . L'ultimo  per  la  di  fianca  del  camino  fu  il  Legato  di  Lo 
douico  I{e  di  Francia . Ferdinando  di  continuo  baueua  ambafctatorc  ut 
"Milano:  ma  mandò  a Genoua  il  Turco  Cine  indio  con  l'armata  a con- 
fermare gli  animi  de’  cittadini  in  fede  di  Galateo  . Kefiaron  fola  i Vim- 
tiani-,  di  che  il  nuouo  Duca  pigliando  fojpitione,  deliberò  a’  confini  loro  met 
ter  e tutte  le  genti  d' arme fti pendiate  da  lui, e confermò  nella  fu  fede  i uè- 
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termi  del  padre . 7fel  medci.mo  tempo  i Fiorentini  fra  loro  cominciaro- 
no a contendere  del  principato  della  Città  : perciò  che  parte  della  plebe 
fvfieneua  Pietro  de'  Medici  figliuol  di  Cofano  ,&  altri  Luca  Titti  ; onde 
per  cjnejlo  prefero  Varrai . Finalmente  frante  tlendouif  alcuni  dt  grande 
aut  tonta, fu  ceffata  il  tutto, con  l'ejfiliopcrò  di  molti  cittadini  che  nodri- 
pano  la  fan  ione,  fra  i quali  fu  ^Angelo  ldccinutolo,DMifabà  V troni  o,& 

Tficcoló  s oderino  : & poi  i Fiorentini  fecero  lega  con  Ferdinando , & con 
O aleuto  V ifconte,Vapa  Paolopriuò  Giorgio  della  dignità  del  Reame  di 
boemi. 1 . Indi  ai  principio  del  mefedi  Luglio  Federico  d’ Primo  Trinci-  nutrie 
pe  illujlriffimo , & digmjjìmo  nell'arte  militare,  fu  creato  Generai  Capita- 
no  della  lega . in  quelli  giorni  Siacometto  Re  de'  T urehi  con  crudel  bat 
taglia  occupò  Duralo , & 1‘ ^Albania, doue  fece  da  cinquanta  ntilaprigio  / 

ni.  Del  me  fé  d'^fprUe  l'anno  mille  quattrocento  feffautafctu, Bartolomeo  w«cLw<ro  *k 
Ceg’ioni  Bergamasco , & generai  capitano  de'  V milioni,  per  commijfone  pù“^o c* 

di  quel  Senato , il  quale  sera  confederato  co’l  Va pa,  battendo  rannata  l’ef  },'  j,. 
fenico  di  tredici  mila  fui  dati , fra  cauaili,  & fanti  mo/fe  la  guerra  a'  Fio- 
reatini,  fot  co  protello  di  rimettere  in  cafa  gli  sbanditi . Mj  Colemmo  al 
foccorfo  di  quella  Republtca  mandò  quattro  mila  cauaili , &■  cinque  mila 
fanti:  e 10  quella  imprefa  ft  conduffe  ancho  Alfonfo  Duca  di  Calabria; 
in  modo  che  fir infero  il  Cogliono  ad  abaudonare  ì ho  frana, & ritornare  al  , 

fuo . .N e medefiwi giorni  Filippo  fratello  del  Duca  di  Sauoia  ,poi  c' Irebbe 
raccolto  alcune  genti  Italiane^m  ffe guerra  a Guglielmo  Mar  chef  e di  Mo» 
ferrato  ; hi  qual  co  fa  intendendo  Calcalo , di  J bofeana  riuocate  alcune 
genti  d arme, le  fece  andare  contro  Filippo , in  modo  che  con  fortuna  igno- 
minia lafciò  limprefa  . Sopite  quelle  due  guerre axl  principio  di  Maggio 
nell’almo  frguente  fra  Verdina  rido  Re  di  Ida  poli,  i Pilliti  ani,  & Galea Vtc*  U • r«r«s. 
30  Sforma  fu  gridata  pace  perpetua . il  Duca  poi  a fri  di  Luglio  dipo  lun- 
gaprattica  jposò  per  moglie  la  Bona  di  Sauoia,  forella  della  moglie  di  Lo-  <*  è*ì<Az*m 
dorico  Re  di  Francia , di  che  furon  fatti grandif  imi  trionfi . nondimeno  in  4fuI  **• 
proccfjo  di  giorni  nacque  difcordia  fra  Filippo  fratello  di  Bonari  Galea^ 

7^0:  onde  il  Duca  intorno  al  fine  di  Set  tenèbre  mandò  l effettuo  a Ver cel- 
ti: ma  poco  dopo  et  mpofte  le  cofe  lo  richiamò  in  dietro . In  quefìi  giorni 
già  effendo  a [ugge  filone  i alcuni  huomini  iniqui , nata  difcordia  fra  Ga- 
lea^p,dr  la  Bianca  {ita  madre, tanto  moltiplico  lo  sdegno  fra  loro , che  il 
Trmcipein  tutto  la  priuò  deU'ammimflratione  dello  fiato  ; il  quale  dopo 
la  morte  di  Francefco  Sforai  modellamene  inficine  haucuano  cominciato 
égouernare . Ver  quello  la  madre  di  fommo  sdegno  acce  fa , deliberò  an- 
dare a Cremona  : la  quale  Città  da  Filippo  Maria  fuo  padre  g li  era  fia- 
ta concefjà  per  fua  dote  : & fatata  pen  fiero  quando  il  figliuolo  la  uoleffe  di 
flnrbarc,hauer  ricorfo  a Pinitiani , quantunque  naturalmente  gli  ha  ut  fi- 
fe per  capitali  turnici . Dubitando  di  ciò  Galeaqp,  deliberò  impedire  l‘an 
data  della  madre  ,la  quale  già  effondo  partita  da  Milano  era  giunta  a Mg 
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legnano , mofhanlo  d' e/ feriti  andata  per  ricrear ft . sii  principiò  di  que-'f 
fio  mefe,  che  fu  l'Ottobre  apparue  la  Cometa : e intorno  al  merp  infermoffi 
la  Bianca , onde  di  giorno  in  giorno  aggrauandoft , i medici  non  le  troua- 
uan  0 falutctne  ardimento  baueuano  di  pale  far  le  il  male , in  modo  ibe  man 
catta  fernet  pigliare  alcuno  Ecclcfialticofacr amento . 7 \Jon  per  altro  dun - 
que.che  per  dutina gratta  internarne > che  a Lòdi  Sera  celebrato  mouo 
Capitolo  de’  frati  ojferuanti  di  S.  F rance feo,  de  quali fet  tane  adite  coppie,  ' 
l’uno  non  fapendo  dell  'altro,  fi  trouarono  a uifitar  la  Ducheffa  » come  don- 
na religiofa , & amatene  di  fmili  J'erui  di  Dio . Erano  co/loro  tutti  bua 
mini  limati,  &fra  loro  era  frate  Michele  da  C archeno  Milane fe,  il  qua- 
le per  la  fua  finta  uita  poi  è fiato  chiamato  Beato . Quelli  e/fendo  molto 
famigliare  & dedico  alla  Bianca.intendcndo  da’  medici, come  l'altro  gior 
no  mancherebbe  della  uita , le  fece  palefe  il  tutto , perche  con  gran  riue- 
ren\a  tolje  i diuint  facr amenti-, & indi  l’altro  giorno, che  fu  a uentitre  del 
predetto , refe  l'anima  al  Juo  creatore . Quella  lliufirilfima  Ducbeffa  fe. 
cefabricare  a Milano  la  Cbicfa  di  Maria  tergine  detta  all’ incoronata, & 
quella  intitolata  fotto  il  nome  di  finta  Agnefe , eff  ndo  ella  de  poueri  di 
Chnfìo,&  ad  altri  bifcgnofi  liberaliffma . Si  dijfe,ch'era  morta  piu  di  ue 
leno,che  di  mal  naturale . Di  quello  cafo  il  Duca  mojlrò  di  pigliare  gran . 
di(fmo  difpiacere  : ma  l’enea  interinilo  di  tempo  in  nome  fuo  mandò  a for- 
nir Cremona  : & indi  fece  portarea  Milano  il  corpo  della  madre,  & ripor 
lo  nella  corte  Ducale  nel  T empio  di  San  Gotardo , & dopo  due  giorni  con 
grandiffmc  pompe  di  effequic  nel  Maggior  Tempio  la  fece  fepelire  a can- 
to a Fr ance  fico  Sforma  fuo  felici  fimo  con  forte , fra  due  colonne  leuato  da 
terra . A questi  funerali  interuenne  il  Duca  co’ fratelli, & con  gli  Orato 
ri  di  quafi  tutti  i potentati  d'Italia  . Indiai  principio  del  pro/fmo  mefe 
Galcaitfo  mandò  l’ efferato  a Br e felli  contra  Antonio , Manfredo  da 
Correggio, per  la  ncuperation  d' alcuni  caftelli.cb'a  queflo  flato  teneu.  no 
occupati.  Et  auentitreGifmondo  Malatcfla  Prìncipe  dì Arimmo  u:nne 
a morte, fuc  cedendo  nel  fio  flato  Ruberto  fuo  figliuolo  biliardo  : il  qual  fu 
chiariffimo  nell’arte  di  guerra , & ancho  nelle  liberali,  & magnanimo 
' quanto  alcuno  ,tbefof]e  al  fuo  tempo . Et  perche  dalla  Chic  Ca  di  continuo 
era  moleliato  per  li  capitoli, che  il  padre  haueua  fatti  con  Tapa  Tio,fi  con 
federò  col  ytfconte,&  co’  y initiani,con  l’aiuto  de’  quali  r acqui flò  molti 
de’  fuoi  caflelli . L’anno  mille  quattrocento  fefiantanoue,  al  principio  di 
Gennaio,  Fedo  ico  terip  Imperatore  giunfe  a V inaia,  dotte  con  grande  ho 
nore  fu  ricettuto  da  quel  Senato, £r  d’indi  a K orna  per  la  Corona  del T im- 
perio . A urnti  di  Giugno  nel  calìello  di  Ria  grafo  a Calcalo  delia  Bo 
na  nacque  un  figliuolo  , che  in  memoria  del  primo  Duca  di  Milano  fu  det- 
to Giouanni  Galeaipp,cr  dopo  cinque  giorni  nel  maggior  Tempio  di  Mi 
lanofu  butterato  con grandiffìma  pompa . Al  principio  del proffimo  Ago 
fio  ,per  ordinatane  del  Duca,  fu  principiato  ilfuolo.  delle  flradc  in  Mila- 
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no , alle  fpefc  de  Cittadini  ; i le  he  fu  di  molta  graue^a  ; ma  quoti.  intoUc-  ^ 
rabUdai.no,.  mài  a felici  giorni,  Galca\\o  sforai  maritò  EliJ'abetta  fua  • . ^ 

forella  a Guglielmo  M archefe  di  Monferrato,  che  era  di  età  di  anni  fej]an  ,4 

tucinque , & ella  anchora  non  arnuaut  a fediti . In  qitejli giorni , che  fu 
intorno  alfine  d’.Agofio  continuando  Papa  Taolo  la  guerra  intorno  ai  * 

Armino  contro  Umberto  Xlalatcfla , l'ejjèrcito  tcclejiajhco  da  Federico 
Principe  di  Orbino  generai  Capitano  della  legt  fu  rotto,  & poi  nel  mefe 
feguente  il  Duca  da  Milanefì  nelle  f *e  mam,&  del  figliuolo  fece  giurare 
la  fede . A quattro  di  Luglio  dell'anno  feguente  l'imperatore  de'  Turchi  .. 
con  cento  mila  Chrifliam  nnegati , oltre  all  infinito  numero  de  loro , ha  ptra.de-  r.-r<  hi 
uendo  deliberata  la  vuerracontra  il  nome  fedele,giunfe  con  l'armata  a Né  Biu8n«  coniar 
gropont  e, tenuto  per  li  Fiumani  ,&  quui  nel  medeimo  giorno  fece  pian  ponte. 
tare  il  fuo  padiglione  a bontà  Chiara . il  figliuolo  fi  pofe  ad  un  altra  Chic 
fa  intitolata  del  nome  di  bontà  Agnefe , & dietro  a loro  tutto  il  reflo  del - 
l’cflercito  fi  mife  in  terra  ferma.  Qjttui  J'en^a  perdere  tempo  ordinò  la  batta 
glia  a \egropontc,ct  common. li  checiafcuno  pigli  offe  uno  fafetna  in  ifpol'  Ktgrcipontt  ci. 
la,&  cofi  congrandi/fimogridot&  fuoni  di  boccaglio  andarono  olTimprefa  battuto  d*’  Tur 
affollando  le  mura,  follecitando  il  figliuolo  del  Turco , con  gronde  animo  i chw 
combattenti  .fubito  fu  ripieno  lo  f offa , e i difenfori  gettando  fuoco  di  fuo- 
ri , & poluere  di  bombarde  abbruciarono  cinquemila  nimici . il  Turco 
moffo  a sdegno  implacabilc,l'alcro  giorno  chiamò  i fuoi  capitani , e impofe 
loro, che  faceffero  morir  tutti  gli  hobitatori  cucojlanti  d’ogni  età  & fcf- 
fo  : ilebe  con  crudeltà  inaudito  fu  effeguito . Fra  tanto  i Beglierbci , cioè  * 
prefetti  dell' efferato  fecero  fabricure  un  ponte  mafìiccio  di  trecento  puffi 
alla  bocca  detta  di  S.  M arco, di  rincontro  al  monte  per  poter  è a lor  uoglia 
poffare  il  canale. un altro  di  traui  ne  fece  farcii  Tur  co, largo  quaranta  paf 
fi , & lungo  cento  fu  fufìe.pcr  far  paffore  le  genti  folto  finta  Chiara  : ma 
per  l'artiglieria  de  Chrifliam  fu  impedito . In  quejìa  forma  mantenendoli 
la  guerra  Thomafo  fchiouo  buomo  di  grand’animo, & capitano  dc'Fmitia 
ni' fece  intendere  a Macomctto, come  era  apparecchiato  a drhfttrc  le  fue  ™ !v 
bandiere , ino  da  un  fuo  rugalo  effendo  monifeflato  il  tutto,  con  gran  uitu  v,n,',,nl  »*>»- 
perio  fu  morto,  & dall'altro  canto  ftmtlando  il  tradimento  diedero  quel-  '****' 

li  della  terra  il  fegno  dello  Scbiauo , & dri^aronoTinfegna . perche  entra 
ti  de"  Turchi  intorno  a fediti  mila, la fcut a cader  la  farocinefca,furom  tut 
ti  amatoti . Il  Turco  poi  che  quello  hibbe  intefo,dt  rincontro  al  porto  , 

& la  Rocca  del  monte , fece  piantar  dieci  bombarde groffè , & uentiquat 

tro  piatole, & cominciò  a rumare  il  tutto , in  modo  che  die  de  grandtffiino 

terrore  a Chrifhani  : ma  però  utrilmente  fi  dtfendcuano  ; & per  il  rinfre-  ' '* 

fcar  delle  [quadrettanti  n erano  morti , thè  la  terra  per  il  [angue  diuenne 

rofja.  Ma  per  quello  impaurendo  fi  i capitani , in  tal  modo  le  genti  fre - 

cucntauano  la  battagUa,chc  quaft  le  foffe  erano  piene  di  loro  \perciothe 

l'uno  f opra  l'altro  fen\a paura  montana  in  tutto  dijfoncndoft  haucr  la  uit- 
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torta  ; & tre  uolte  in  quel  giorno  entrando  tu  Tfegroponte , tre  mite  an- 
ntt'rrf-,*  Hi  «n  ebor  a da'  difenfori  con  animo  incredibile  furono  ributtati . Inqucfiagui- 
t«i»r  talert,  fa  fiondo  alla  battaglia,  Henne  l'armata  dell Arcipelago  di  quaranta  ga- 
lee yinitianc,  & dieci  naui  per  dar  foccorfo  all’ infelice  terra,  & drtr^an 
doft  ucrfoTr  amontana  s'apprefiò  alla  terra . il  ualorofo  capitano  rauuòi 
patroni  delle  galee,  & propofe  principalmente  d'inue fitte  il  ponte  di  San- 
ta Chiara, acciochc  la  terra  non  fofje  abandonata  : ma  mentre  che  con  u* 
rif  pareri  coft  fi  con  full  aua , il  Turco  rinouòpiu  afpra  la  battaglia . Final 
mente  una  nave  mettendoft  altmprrfa,non  efj'endo  foccorfa  dall  altre  fi 
fomtnerfe  : tlchc  uedendo  i Chnttiani,  perderono  in  tutto  la  fferan^a  , 
& l'uno  l’altro  abbracciandoli, lafciarono  T imprefa  del  difenderli  ; perche 
conofceuano  cheli  tutto  era  uano  ; & coji  il  Turco  utnjc , commettendo 
tod*ruK&?  ogni  forte  di  crudeltà.  Tre  giorni  fi  mantenne  U Cittadella, ma  anchor 
quella  per  accordo  rendendoli, non  ottante  alla  promefiafede  di  faluargli, 
il  C avellano  con  molti  Gentil’ huomini,  che  ut  cerano  ricuperati  con  le  lo- 
ro mogli  & co’  figliuoli  fu  morto.  Jnquetta  forma  il  Turco  hebbe  unto 
ria  di  N egroponte , con  la  morte  di  quarantadue  mila  dc’fuoi,  & trenta 
* mila  Chriftiani . rei  penultimo  del  mefe , nel  cattel  di  Tania  Galeotto 
Sforma  bebbe  della  Bona  un'altro  figliuolo.per  nome  chiamato  poi  Ermes, 
& dopo  dicia fette  giorni  fra  Ferdinando  Rr  diT^apoli,  il  Duca,  e i Fio - 
. re  ut  ini, fu  confermata  la  lega . L'altro  anno , che  fu  del  mille  quattrocen- 
^ 7 i • to  fettantauno,alla  primauera  Galeaipp  Sforai  con  gli  effercui  caualcò  a 

Bologna, & quindi  ad ^tbubano/i  Mordano, & a Medicina  : &•  battendo 
lafciato  con  Federico  d'F’r  bino  generai  del  campo  con  la  moglie  andò  a Fio 
renila  . Inimici  faccuano  la  guerra  a’  Fiorentini, e in  aperto  u era  capita- 
no di uentura Bartolomeo  Coglione.  *ì‘ loro  flipendtj  conduffero  ancho 
vflejfandro  sforma  fratello  di  Francefco  padre  di  Galea^o,che  fu  co  flit  ui 
to  gouernatore  d.lle  genti  Tinitiane.  conduffero  parimente  Sforma  fuofra 
fello  ball  ardo  per  isdegno  partito  dal  Duca, inficine  con  molti  altri  faldati 
uecchi,del  padre , confi  dorato  che  poi  che  Galea^o  fu  coflituito  Duca , fe 
ce  nuoua  corte,  & molti  d'infimo  fiato  da  lui  furono  e fattati , & peni 
Contrario  i famigliati  del  padre  priuati  dtgrado,&  dignità;  perche  molto 
sdegno  fucceffe  contea  di  lui. emendile  gli  efferati  dunque  appresati  in  HA 
. rij  luoghi  per  la  prudentia  de'  loro  capitani  piu  giorni  l'un  l'altro  teneua  a 

ZlT.Vol)*  bada. Cofi  flando  le  coJè.Galea^gò  con  Bona  fua  moglie  andò  a Fioren\a,c$ 
ri  dOt-C  i fife-.  tato  fini  tufo  apparecchio  quitto  tn  memoria  de'uiutnti  foffè  fiato  un'altro . 
aìlcnnc"  ^ * unici  nuto(i  a Fiorenza, quel  Senato  mandò  a incontrai  lo  i nubili  etprin 

cipali  della  città  con  molte  compagnie  di  giouam  ,frguitati  dalle  matrone 
tir  dalle  fanciulle-,  dietro  le  quali  ucniuano  i magittrati , e in  ultimo  il  sena 
to,che  nelle  mani  del  Duca  prefentò  le  chiatti  della  atta  di  Ftoren\a  : di  ue 
con  inaudito  trionfo  rffenda  entrato , fu  mejfo  nel  palalo  di  T tetro  de'  Me 
diti  fijiu  lo  di  Cofmo,&  con  lui  parimente  era  la  Ducbcfja.  Q nini  dime 
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randa  il  Duca  furono  fatti  diuerfi  fpet  cacali , & rapprefentationi,  feconda 
la  loro  ufan^a,  che  fu  co  fa  uer amente  dtgntfjima,  & grata  al  Principe . Et 
perche  t'attaccò  fuoco  nella  cbiefa  di  Santo  Spirito  ; il  Duca  per  rifiorarlo 
del  dannosi  donò  due  mila  ducati.  Ver  qocfla  liberalità  ognuno  concor - 
rena  a ui(itarlo,& da  lui  humanamente  erano  riceuuti,&  prefcntati.CoM 
mandò  Galeoni  a tutti  i J'uoi,  che  uiueffero  modeslamente,  & con  bone - 
fld,&  chi  altramente  faccuajndijferentcmentefo/fc  punito . Chi  uoleffe 
narrar  l honor  e fattogli  da  quella  eccelft  communi  t a , farebbe  troppo  lun  - 
go  . Dimorando  Galea^o  sforma  in  Fiorenza , interuenne  cheamendue 
gli  efferati  auuicinatoft , tj fendo  in  numero  da  quaranta  mila  foldati,fotto 
I detti  Capitani,  & nel  campo  del  Duca  fi  trouarono  Roberto  Sanfeueri - 
nò  Capitano  ualorofo.  Donato  del  Conte, & molti  altri  molto  efpcrti  nei 
Carte  militare . N el  Vinitiano  era  preffo  i due  fuietti , sforai  fecondo 
Hercole  tflenfe,  & u Iflor  da  Faenza . yn  giorno  dunque  inter uenne,  che 
cofi  al  merp,  Donato  co’  caualh  leggieri,  & circa  trecento  fanti  [celti, con 
la  fpalla  del  Sanfcuenno,  co’l  Cauahcre  Orfino , & co’  T ore  Ih, affiliò  i ca~ 
riaggi  de  nimici  alla  Rtccardma.  Già  f effcrcito  Vinitiano  cominciaua  fo~ 
pra  i prati  ad  alloggiare  ; percioche  bauendo  lauto  il  campo  ,&  già  difar 
nuto , mentre  cheftgridaua  all’arme , le  genti  d ^ ileff andrò  sforma , che 
per  fua  commifjione  quel  giorno  erano  per  antiguardia,  trouanioft  amate , 
corfero  al  rumore , & con  molta  uccifione , & ferite  ,foflennero  l'impeto 
de'  nimici , fino  a tanto, che  amenduegli  efferciti  furono  mefcolati  a crudel 
fatto  i’  arme  : il  quale  con  grande  animo  d'ognuno  fi  mantenne  fino  alle  f *«•  a’irmt 
due  bore  di  notte  co’l  lume  de'  torchi.  Ma  finalmente  feontrandofi  l’yrbi-  J "v^run"? 
nate  genero  dello  Sfarle feo , difjc  al  fuocero  ; o Signor  mio  padre , homai  * giirior«fch 
habbiam  fatto  affai,  onde  ^Aleff andrò  rifpofe , qucflo  rimetto  a uoi.Et  cofi 
da  amendue  i Capitani  fu  fatto  fuonarc  a raccolta;perche  ciafeuno  ritor- 
nò a’ fuoi  I leccati . Vii*  di  trecento  furono  i morti  & forfè  quattrocento  ca 
Halli groffi , fra  i quali  furono  feffanta  corfieri  di  Calcalo . Ma  fra  pochi 
giorni  uenendo  egli  in  campo , di  commune  accordo  delle  parti  la  lite  fu  con 
meffa  a Borfo  Efìcnfe  Duca  di  Ferrara , in  modo  che  il  yifconte  ut  mandò 
%4mbaf datori  Gafparo  yimercato,  & il  Coglione  Gherardo  M artinengo  v**1 

fuo  genero,  mediante i quali  fi  celebr  à la  pace , fiotto  capitoli , che  ciafeu  V»  tùrìa  ,***’ 
no  rendeffe  ciò  c’baueua  tolto : e i fuor  ufeiti  di  Fiorenza  fleffero  a’  lor  con 
fini.  Federico  grandemente  fu  incolpato  da  Calcareo,  perche  non  baucua 
fpinto  le  genti,  confidcrando  che  era  ccrtificato^che  farebbe  flato  indubita 
tamente  uindtore:  ma  f yrbinate  rifpofe , che  di  tal  cofa  non  era  da  effere 
incolpato,  confi der andò  che  uolcua  (lare  al  giudi  ciò  d'ognuno , cbcintcn- 
deffe  Carte  di  guerra , ch'egli  haueua  proceduto  fecondo  eberiebiedeua  la 
militar  difdplina:m  x non  per  queflo  il  Duca  l’bebbc  per  ifeufato,  percioche 
in  proceffo  di  tempo  Federico  uenendo  a Milano  per  infilar  Calcalo , fu 
minacciato  di  fargli  tagliar  la  tefìa:  ile  be  neramente  gli  farebbe  interne - 

mito 
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Tinto  fi  non  foffe  fiato  Cecco  Smonaca  primo  fecretario  del  Duca , tir 
grandiffimo  amico  di  Vederi  co;  co’ l quale  Galea^o  hauena  communicato  i 
Juoi  pen/ieri.  Ter  qneflo  paruc  all’V  rbinato  d'ejfer  licentiato  dal  Princi- 
pe,^ cefi  a gran  giornate  caualcò  ad  Orbino.  Dopo  il  fatto  d’arme  della 
' piccardtna  amenduegh  efierciti  ritirandoli  piu  non  bebbero  a fare  infume. 
Et  Galeaòp/o  Sforma  partendoli  da  Fiorenza,  andò  a Lucca , dotte  per  piti 
bonorare  il  Trincipe,fu  aperta  una  porta,  che  lungo  tempo  auantt  tra  fin 
ta  chiù  fa , & poi  i Lue  che  fi  gli  diedero  le  cbiaui  della  città.  ^tlla  Bona  do 
narono  due  cbinee  bianche, & deci  nula  ducati ; e incredibile  honore  ui  ri - 
ceuèil  Duca.  Indi  uenne  a Genoua,doue  con  grande  honore  da'  Genouefi 
fu  alloggiato  nel  folito  palalo  de ‘ Duchi.  Ma  poi  c'hebbe  cenato,  il  Prin  - 
cipe  moftrando  con  alcuni  de  juoi  andare  a Jpaffo, con  la  bona  fi  drispp  al 
Cafielletto,  & quiui  ilette  cinque giornicon  molto  difpiaccrc  di  quei  Citta 
dini, parendo  che  il  Duca  poco  fi  foffe  fidato  di  loro  . Da  quella  communi - 
tà  gli  fu  prefentato  un  bacino  con  venticinque  milaGenouini  d’oro,  & 
alla  Duchefia  molti  drappi  di  feta  , con  alcuni  paramenti  di  camera . Fi - 

• miniente  fi  leuò , & per  la  uia  di  Dcrtona,  d‘^ile(fandria,et  di  Pauiagiun 
fe  a Milano,  ^il  primo  di  Luglio  Vapa  Taolo  affaltato  da  repentina  morte , 
pa fio  all' altra  una.  Fu  co  fluì  molto  dedito  alla  libidine  se  in  grandi/ fimo 
prezzo  furono  le  gioie  preffo  di  lui.  Del  giorno  faceua  notte  efpediua  quan 
togli  occorreua.  Faceua  jiupcndifjimi  conulti,  & con  tanti  doppieri , che 
la  notte  p arcua  giorno.  M orto  Paolo, nel  Vonteficato feguitò  Siilo  prima 
detto  Franccfco, frate  M inore.Fu  della  R ouere,di patria  Sauonefe,  & 
generai  dell'ordine  Serafico , nato  di  mi  conditione.  "Nondimeno  minifiran 
do  la  dignità  Papale  fece  co  fi  nobili, & degne  di  perpetua  fama,  ma/Jima- 

<icgni  mente  che  fi  può  dire  hauere  reilaurato  la  città  di  I\oma,  nell’ edificare  ma 

gnifici  edifi(ij,&  celeberrini  Jempij;uolendo  che  per  magnificenza  foffe  la 

• fincata  ; ilche  molto  fu  utile  alla  confiruatione  de  corpi , coni derato  che 
prima  uera  tanta  putredine , che  grande  aiuto  porgeua  alla  pefie.  Di  para 

* menti  ecclcfiaflici  fu  fplcndidiffimo  . Hebbe  due, ch'egli  chiamaua  nipoti , 
l'uno  per  nome  "Pietro  frate  Mmore,huomo  di  non  grauc  aJpctto,&  l'altro 
Girolamo. "Pietro  fubito  che  fu  affunto  alla  dignità  Tóteficale.fu  creato  Car 

...  » dmalc, et  gli  fu  dato  il  titolo  di  S.Sifio.Toim  tal  modo  preffo  di  lui  fu  tjfal 

tato, che  sajfermaua  rjfcre  un  fecondo  'Papa . Girolamo  fu  ornato  del  prin 
; cipato  di  Forlì.  Quello  uedendo  Calcar#)  Sforma, et  come  il  Pontefice  face 
ua  ogni  cofa  fecondo  il  uolcr  de  nipoti,  come  Principe , che  a/pir.iua  a cofe 
' grandi, con  quanto  ingegno  potè  cercò  d’ amicar  figli  al  piu  che  poteua . Et 
concio  foffe  che  hauef/c  tratto  Imola  fuor  delle  mani  di  T adeo , con  la  uia 

* di  Guidatelo  fio  figliuolo  hnotiio  di  poco  coniglio , il  qual  sera  ribellato 
' dal  padre  promettendo  Calcalo  di  torlo  per  cogitalo , fece  praticare  col 

• Pontefice  di  dare  Caterina  fua  figliuola  bafiar da  a Girolamo  per  moglie; 

* ikhe  concbiudendofi  gli  diede  Imola  per  dote.  Indi  jposò  Fior  diligi  a Gut- 

l v«<  d.icctc. 


Paolo  Papa , 

fua  morie , S 
fuc  guatili  > 
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4ztff0  ) &gli  il  Bofco  di  L ifandrim , er  C ufag  o per  dote  : q Ta  deo 

promife  quattró  mila  ducati  in  eia fcun  anno . Dipoi  a uniti  d'^fgcjic  Ber  Forrp 
fo  Efienfe  Marcbefe  di  Berrara,pafiò  all’ altra  aita,  & ioti  gran  pompa  fu  «.Jet 
fepolto  alla  Certofafabricata  da  lui  con  gran  magnificenza . "Et  poi  H er- 
cole naturale  fratello  di  Borfo  fuc  ceffi;  in  quello  fiato.  e me  de j.  mi  gicr  MwwMttoi» 

niMacomctto  Imperatore  de‘  Turchi  occupò  tutta  la  minore  armeni  a:&  paVlr®* 

al  principio  di  Gennaio , l’anno  mille  quattrocento  fettantadue  appaxue  “■***• 
la  Cometa  con grandtjjimo jplendore , & fino  a'  quaranta  giorni  Jcntpre 
andò  facendoli  minore:  perche  poi  coft  al  fine  di  M anp.^imadio  Duca 
di  Sauoia  pafiò  a piu  felice  uita,&  fu  fepolto  in  Per  celli , e/Jeudo  per  li 
grandi  (fimi  miracoli  tenuto  per  Santo . L af ciò  due  figliuoli,  onde  Filiber- 
to , come  primogenito  fuccefie  nel  dominio  paterno . A cinque  (Caprile, 

Bona  moglie  di  Calea^hebbc  una  figliuola ,la  quale  dal  nome  deU’auola , 
fu  chiamata  Bianca  Maria  . Et  al  primo  del  projfmoTicuen.br  e in  Mila 
no  fu  pubhcato  che  Gto  uannt  Calcalo  primogenito  del  Duca , ccn  di  fi  en 
fa  P onteficaie  fiaueua  tolta  ter  moglie  El  fabula  figliuola  d'AlfonJv  Di» 
la  di  Calabria ,&•  d Hippcùta  Sforza.  Indi  a fette  ai  Maggio  dell'anno  fe 
guente , che  fu  del  mille  quattrocento  fettantatre  fin  Milano,  & nelle  par 
fi  circo/lanti,  urtine Ji  gran  Terremoto, quanto  altro  feffe  al  tempo  de  ui- 
uentt  ; perche  minarono  molti  edifici/ . In  quefti  giorni  il  Trincipe fudet 
to  s wfei  rnò  di  uaiudo,& dtgrautflma  febre .-perche  impaurito  della  fa- 
iute  , per tc fi amento  diffiojc  dr  He  co/e  del fuo  flato, & ordinò  i tutori,  fra' 
quali  cofiituì  Cecco  Simonetta  fuoprudctittjfmo  Secretano  , come  huomo 
non  follmente  dell  Imperio  Milanefe, ma  ani  ho fra  tutti  i Latini,  C fiore- 
fheri,di Jon.v.a  eff  cntr^C  fcdthjf.mo  a fuoi figliuoli . T{cmcdefimi 
tempi  anchora,ikefu  a uenti  di  Maggio, Gicuaim  ^trchnboldo, prima  ha 
unta  iiobtlijfima  moglie, et  figliuoli,"  fotto  Galeai^o  aj'ccfo  a cgm  grado 
di  dignità  fecolare, et  Legato pre/fo  al Tapa.eli  imperati  rt,alBcdi Fra 
eia,  a \ ’ tulliani,^  a Fiorentini,  per  premio  della  fua  uirtù  mediante  la 
intcrccffione  del  Trincipe  fu  defegnato  da  Vapa  Sijio  C ardii ale  della  San 
ta  Chiefa,  & poi  Legato  di  Tcrugia , & di  tutto  il  P atr  munto , e in  Tho- 
fcana  : & poi  da  lnuoccntio  ottauo  alla  fognatura . ^ cinque  di  Giugno 
tn  un  fu  boto  battendo  già  H ercole  Efienfe /fo/ ita  I .icnora  figliuola  di  Fcr  !? 

amando  He  di  Napoli , & uolcndola  concurre  a Ter  rara, giunlè  a Re  ma:  fu*  maglie  he- 
tlchefu  la  uigilia  della  Ter.tetofie  : doue  r.cn  è facile  a poter  raccontar  gli  "V."°  " *** 
bonon,  le  f die, le  magnificenze ,1  trionfi,!  corutti , & le  hbc  t alita  ufaie  : 
nelle  quali  il  Cardinal  di  San  Tietro  in  V incoia  nipote  del  Tara,  che  per 
libcrale,&  degna  jplendidizfia  dijuperbi  apparecchi  uinccua  igni  gran 
Rr,  all  bora  uant aggio  di  gran  lunga  frfiefio.  A dodici  di  Settembre  ucn 
ne  egli  poi  per  intere c/fion  del  Duca  a Milano , con  fi  gran  corte, che  il  Td 
fa  non  l harebbe  potuta  baucr  maggiore  : deut  fu  coi  Duca  fuor  di  mo- 
do bonorato  , mandandogli  incontro  Branda  Cafìiglicne  Xtfccuo  di  Co- 

lnccc  tr.o, 


pf>Uà6«  ét  Tra 
le  Pietri»  Cardi 
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mo,il  Vefeono  di  Cremona , con  alcuni  feudatari  & configlieri  i & poi  td 
tino  a Milano  u’andò  il  Duca,  con  V ambafeiator  di  "trapali, eh' era  il  Tur 
to  Calcinello, quel  de'  Fiorentini, di  Ferrara .&  di  Mantoua,  feguitati  da ’ 
magi flrati, da'  cortigiani, da  tutti  i Collegi  de'  dottori , & dal  Clero,  da' 
quali  fu  accompagnato  fino  alla  Chic  fa  maggiore  : & dipoi  infieme  10T 
Duca  fi  drapf,  al  caftello , dotte  fu  alloggiato,  come  Papa,uolendo  il  P rin 
cipe , ch'ogni  fera  gli  foffero  prefentate  le  chiaui  della  forte^a  : & poi  gli 
fece  molti  doni  di  granualuta . Hebbero  poi  lunghi  ragionamenti  mfie- 
me  affermandoft,ch‘eran  convenuti fra  loro , che  Galearrpp  dal  Tvitefice 
foffe  creato  fio  di  Lombardia ,•&  l'aiutaffeno  ad  acquislare  tutte  quelle  tit 
tà,&  terre, che  appartenevano  a dignità  fi  fatta  . il  Duca  promife  a lui 
gran  fomma  di  denart,&  di  gente  d’arme,accioche  fuccedefje  nel  P ontefica 
to:  an\i  di  piu  fu  certificato,  che  giunto  fra  Tietro  a Bpmafil  Pontefice  gli 
bar  ebbe  ceduto  il  Papato . Finalmente  il  Cardinale  fi  partì  da  Milano^ 
& contra’l  parer  del  Duca  andò  a Emetta, dotte  da  quel  Senato  fu  grande- 
mente honorato  ,&perla  intrinfeca  amicitia,ch’intefcro  i Vìnitiani,che 
egli  haueua  con  Calearpp  Sforma  fu  affermato  che  gli  diedero  il  ut  levo-, per 
àoche  in  termine  di  pochi  giorni  venuto  a Roma  uenne  a morte , con  gran 
dolor  del  Papa,&  letitia  de'  Cardinali . Fu  coftui  a Tonteficali  efequie 
fepolto  nel  Tempio  di  S.  Tietro, & fopra  il  fepolcro  di  nafcoflogli  fu  attac 
calo  quello  Epitafio. 

Omne  feelus  fugiat  Latta  modo  procul  ab  urbe  , 

Et  uirtus,  probit as , imperitetque  pudor . 

tur,  feortum  ,leno,  mecchus , pedtca , Cynedus  , 

Et  feurra  ,&  phidicen  cedat  ab  Italia . 

Hanque  illa  jtufonq  peflis  federata  Senatus 
Tetrus  ad  infemas  efl  modo  raptus  aquas. 

"Della  morte  del  Cardtnale.Galeatpp  Sforma  prefe  gran  difpiacerc,  ve- 
dendo  tutti  i fuoi  pcn fieri  romperfi  nel  me\o . Et  effondo  fi  per  la  grande^- 
*4  d'animo  di  lui  non  folo  alami  potentati  d'Italia  alquanto  contra  effo  fde 
gnati,  ma  ancho  minacciandolo  Carlo  Duca  di  Borgogna , quanto  piu  potè 
cercò  d'amicarfi  molti  primati  delle fue  città,  perche  venuto  il  giorno  del - 
l’auuento  del  figliuolo  della  Vergine,  l’anno  mille  quattrocento  feffanta - 
quattro, creò  molti  cortigiani  con  gr  offe  prouifioni,fra  i quali  fu  mio  padre , 
dando  a tutti  uffici, dignità, & gradi,  ifel  numero  di  quefìi  fui  io  Bui- 
na ro  i n o Corio  prefente  auttore , l’anno  quartodecimo  della  mia  età. 
A due  di  Gennaio, gli  Oratori  di  Filiberto  Duca  di  Savoia, in  nome  di  quel 
Vrincipe,dentroaleafleUodi  Milano  fpofarono  la  Bianca  Maria  figliuo- 
la di  Galtaqp.  Et  celebrandofi  quelle  no^ge  nella  fiala  di  fopra  fi  ruppe 
una  chiave  di  ferro . perche  dubttandoft  chele  volte  non  cadeffero , con 
grandifiimo  tvmvlto,  & pavra  il  Duca, gli  Cratori,&  tutti  gli  altri  ficc- 
herò nella  corte,&  quivi  fi  ejegvi  quanto  s haueua  a far  cornando  il  P rin 
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tipe  dodici  buoniini  digrauità  dell'ordine  di  caualleria.  Indi  caualcò  4 
P auia,doue  a undici  di  Mar\o  da  S.  Iacopo  di  Galicia , d’onde  ueniua  per  <fot 

noto , uigiunfe  il  Re  di  Dacia  buomo grane  d’ affetto  , & di  età  con  lunga  *“«  ” 

barba, & canuto . il  Duca  gli  andò  incontro  pocofuora  della  città  di  Ta  d*,,. 
uia  con  la  fua  corte , & con  grande  humanità  bauendolo  riceunto‘,1' àccom 
pagnò  dentro  al  caflello , doue  realmente  alloggiato, gli  fece  mojlrare  ilfuo 
teforo , ch’era  due  milioni  di  oro, oltre  alle  gioie , che  ualeuan  poco  meno. 

Quefli  denari  furon  biafimati  dal  Re, dicendo  per  interprete , che  ad  un  ue 
ro,&  magnanimo  Principe  non  fi  conueniua  l’accumular  denari.  Indigli 
furon  moflratc  le  reliquie, che  già  furono  di  Giouanni  Calcalo  primo  Dìi 
ca , cofa  neramente  dimoila  deuotione . Andò  poi  con  honorata  compa- 
gnia datagli  Dal  Duca  a MaLino  ; hauendo  bauuto  in  nome  di  preflito  da 
lui  dieci  mila  ducati:  & quiui  come  l’ijleffo  Duca  fu  riccuuto  & honorato: 

& dopo  tre  giorni  prefe  il  camino  ucrfo  Datia.  In  proceffodi  tempo  il  Dm 
ca  mandò  a quel  Re  Bernardino  Mijfaglta  fuo  famigliare  con  bonoreuol 
quantità  di  denari  per  condur  certi  caualh,  ma  inter uenendo  la  morte  di 
Calea\\o,ilKe  [cordato  de' benificiriceuuti , ritenne  il  Miffaglia,& 
toltogli  i denari  a fatua  fu  liberato, & cofi  interuiene  a chi  ferue  agen- 
te Barbara  . In  quefti  giorni  piccolo  figliuolo  legittimo  di  Lionello 
anteccjfore  fratello  di  Hcr cole  già  ejfendo  (tato  cacciato  del  legittimo  1 iato  ' 
non  cejfa  ndo  di  penfare  in  qual  forma , & perche  modo  potefie  ricupera- 
re la  perduta  Signoria,&  tanto  maggiormente  cflcndo  egli  a quefio  con 
gran  promefìa  follecitato  da  G aleuto  Duca  di  Milano , bebbe  finalmente 
intelligenza  con  certi fuoi  fautori  Ferrarefi,&  tolto  molto  numero  di  uilla 
ni  nel  Mant  ottano, andò  a Ferrara  f opra  alcune  naui  cariche  di  fieno , dotte 
ejfendo  entrato  f ubilo  pigliò  la  piarla,  & il  maggior  Tempio,  il  quale  re  - 
pentino aflalto  intendendo  Lionor a moglie  d' H ercole , co  l figliuolo  piccio 
lo  fi  ritirò  al  cafiello  : & cofi  fece  Gifmondo  fratello  del  Duca, il  quale  era  *»««•«  i« 

già  andato  a Belriguar  do,  & intefo  il  tumulto  fuggì  nelle  parti  di  Ka  Fcr‘*r** 
Henna.  Maefjendo  Tqjccolò tiepido  a follecitar  ìimprefa ,gli  auucrfx 
ri  fortificarono  il  palalo  ,&  Rinaldo  era  in  Calici  l^uoito . Giftnon 
do  già  ufeito , & ne  Borghi  hauendo  raunato  quelle  genti, che  potè, 
per  la  porta  di  f otto  entrò  nella  Città:  & [ubilo  che  Rinaldo  fu  arri-  - ■ 

nato  alla  piazza , i nimici  fi  mifero  in  rotta . Tercbc  furono  feguìta- 
ti  fino  al  B ondeno.  Quiui  preffo  nafcoflo  nell’acqua  fino  al  mento,  fu  troua 
to  \iccolò,& condotto  a Fcrrara,douc  Hercole  in  termine  di  otto  giorni 
fu  decapitato, & poi  a modo  di  Trincipe  co’l  capo  preffo  al  bullo  nell  ito  di 
panno  tt  oro  fu  fepolco  preffo  a gli  altri  M archefi  morti  : & lofi  Hercole  • - 

non  fenzail  fauorc  Pinitianoft  confermato  in  quel  dominio.  Dopoque-  CtUttrn  - 
fli  ftccefii  GaleazZ0  Sforma  non  oflante  la  nuaua  amicitta  fatta  con  Fcrdi  n r*  legac»* 
nanio,  confidcrato  ch'eran  di  maggior  profitto  gli  amici  uicini , che  t pa-  v'nl“in‘* 
retiti  lontani,  & ancho  perefjer  piu  amator  di  pace , che  di  guerra, corniti- 
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ciò  a trattare  nuoua  confederatione  co'l  Senato  V mietano  ; & eofiiopt 
lunga  pr attica  fra  i \b  altri  capitoli  fi  conucnne  di  dare  a quella  Impubi ica 
trenta  nnfia  ducati  l’anno  .perche poi  attenti  di  Tfouemlrre  fu  publicata 
lega  per  uenticinque  anni  fra  il  Duca,i  \initiani , e i Fiorentini  efcluden 
do  ih  tutto  Ferdinando.  P er  la  qual cofa  fra  quel  Ke,&  G oleato  nac- 
que grandiffimo  fdegno , considerando  che  Ferdinando  di  continuo  hebbe  i 
l 't  t f'  Xinttiani  per  minici . Canno  mille  quattrocento  fettantacinque  a tredici 
di  Mar^o.un  figliuolo  ballar  do  del  Duca  di  Borgogna  detto  il  gran  Ba~ 
fiordo giunfc  a Milano  per  andare  a Tripoli;  ir  quitti  da  Galea^o  buma 
namente  fu  riceuuto , & con  gran  magnìficentia  tratatto . La  profltma 
Vafqua  J opra  lapia\a  di  San  Francefco  da  alcuni  Fiorentini  fu  fatto  uno 
frettatolo  della  f{efurrettione  del  figliuolo  di  Dio,  al  quale  fi  trouaron  piu 
p.rtoiomto  ^ ottanta  **&  perfine , che  fu  uer amente  grande  al  parere  di  ciafcuno . 
coglione  mo-  Dopo  alcuni  giorni  Bertolomeo  Coglioni  nel  Caflello  di  Malpjga  per  mot 
« !«  'i  f te  rutura^  Pffiò  all’altra  aita , battendo  inflituito  herede  il  Senato  Vini- 

vm!i  *no.C  * ° tiano  di  tutti  i fuoi  denari,  ch’afccnJeuano  alnumcro  dipiudidugento  mi 
la  ducati.  Fu  fepolto  a Bergamo  nella  Capt  ila  edificata  da  lui, con  dignif- 
fitmi  funerali , ir  poi  i frinii  ioni  a perpetua  memoria  lo  fecero  gettar  di 
bronco  a causilo,  riponendolo  a V inetta  nella  publica  pialla  di  fan  G 10- 
uainn  ir  Taolo,  doueuna  notte  gli  fu  me/fa  una  feopa  ninnano  , &■  un 
facco  al  collo  non  fin\a  grotte  molefiia  di  quel  Senato : & <£ all’ bora  in  poi- 
a ninnolerà  fio  Capitano  quel  Senato  ha  piu  cor, ceffo  tanta  poffatt^a 
• quanta  lionata  Bartolomeo.  In  querio  tempo  Macometto  Imperatore  de * 

* T ardii  con  l’ucciftone  di  gran  itffimo  misero  di  perfine,  & la  prefa  di  fet 

tanta  mila  occupò  Cafa  nel  mar  Maggiore , la  qual  città  già  fu  fignorcg- 
/>.  fiata  da’  Gcnoucft.  *Al  principio  dell’anno  figliente  G alea-qp  Sforma  man 

1*17  * dò  ^tmbafciatcre  a Carlo  Duca  di  Borgogna  Bròda  da  Cajtighone  Vefco 

■ uo  di  Como , Luca  Grimaldi  Gcnoucfe,  Giouanni  Tallauicino  di  Sapione, 
ir  Vtcr  Francefilo  yificonti  tutti  buomini  li-morati , digrauc  affetto , ir 
dt  non  minore  prudenza,  ir  q tcflo  fa  filo  pcrc’h.iucljero  a trattare  tega. 

* > Nf‘  medelimi  giorni  Carlo  baueua guerra  conglt  Sui\\eri , de’  quali fei- 

cento  in  un  giorno  ne  baueua  fatti  appiccar  per  la  gola  nella  prefa  di  Gra 
uefune,  don  : battendo  meffo  ilprrfidio , i minici  deliberarono  andarlo  a tro 
Mare , ir  co  fi  un  fabato  che  fu  il  fecondo  di  Febrato , conuenendofi  al  luo-~ 
go  detto  I’^tbbadia,  fu  conmrfja  la  b.tttaglia,nella  quale  con  grande  ucci - 
« irli*  pur»  di  itone  il  Borgognone  reftò  aiuto.  Noitdim  no  al  rincipto  d Aprile  hauen- 
’ tiorgogiw  rot-  do  rifatto  l'ejfiicito  un'altra  Molta  andò  contrai  nitnici,cr  (imilmente 
'Jtn!  *U  *UU  J Morar o4  me  era  a campo  rcflò  uinto , con  la  perdita  dt  dieci  mila 

de  fuoi.oniefu  olir  etto  ritornarli  in  B agogna:  ir  menò  feeo  la  Ducbef- 
fadi  Sonda  foretto  di  Filippo  Re  di  Francia  come  prtgoniera  .tentò  un-, 
(bora  di  hauer  Filiberto, ma  già  egli  sera  ritirato  a luogo  ficuro.  P er  que- 
lla occasione  il  /efeouo  dt  Gc neu.-a  crude l nimico  al  Duca  di  Sauoia.quau 
, tunque 
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tunque  glifofìc  tJo,  moffe  la  guerra , baucndoft  unito  certi  ribelli  Geno- 
uefi.  Filiberto  dunque  conofccndo  di  non  poter  refi  fiere  alle  for\e  del  dome 
ftico  nimico , ricorje  a G aleuto  Sforma , il  quale  per  efferati  genero  ibi 
ueua  tolto  mprotcttione.Hauuto  l'auifo  il  Duca  intorno  a me\o  il  mefe  di 
Maggio  con  gran  uelocità  mandò  in  aiuto  del  genero  Donato  detto  del  Con 
te  con  gran  numero  di  gente  d’arnie  & fanterie,  acciocbe  centra  il  fefro 
uo  comnciajfe  la  guerra.  1 S(el  principio  della  quale  Donato  ualorofo  Capi 
temo  con  offra  battaglia  prefe  molti  calle  Ut  anche  in  quel  paefe  con  CcnMcratìo- 

Jirro,&  fuoco  diede  graue  danno.  Poi  aucnticinque  diligi  fio  in  Mila-  Fi!oc!Ì.*eG»- 
no,& nell’ altre  città  deli  imperio  del  Wi fronte  fu  publicatalegafra’l  Re,  *«  rio  Duca 
e il  Duca  noflro,  al  quale  del  mefe  d' Ottobre  proijimo  uennero  Oratori  del  dl  Mlllin** 
Soldano  Redi  Egitto , i quali  dal  liberaliffimo  Principe  furono  magnifico, 
mente  riccuutt,&  pre firmati  di  ricchi  de  ni . perche  con  gran  beniuolentio 
fi  partirono.  Dipoi  Galenico  penfando  di  quanta  importanza  era  flato  tl 
cafo  della  captiuità  commejfa  per  Carlo  di  borgogna , nella  Ducheffadi 
Sauoia:  & che  feoccup  ma  quello  fiato,  facilmente  potrebbe  ejjerla  fu  a 
ruma,  hauendu  già  meffo  fotloprotcfio  di  difendere  il  genero, nel  S anobio 
l’arme,  dopo  molti  concili j deliberò  quanto  piuprejlo  poteua  pigliar  tanta 
occafìone,  & andare  egli  alla  principiata  imprefa,  occupando  lì  tutto  fino 
alla  radici  di’  monti:  auiothe  in  alcun  tempo  non  fi  hauefie  a temere  la  fu- 
ria de  gli  oltramontani:  <jr  a qurfio  lo  follecitatia  anchora  la  r.uoua  confe 
Aerat  one  celebrata  fra  il  I{e  di  Francia  ,&Im.  Moffo  dunque  Galea^o, 
per  fi  degni  rifpetli  deliberò  f imprefa:é>m  quanto  piu  preflo  potè  ranno  un 
forriffimo  efferctto,hauendo  a’fuoi  fìipcndq  Lodouico  Mar  che fe  di  Manto- 
ua,  Guglielmo  di  Monferrato , Giouanni  Conte  di  dentimi  gita , Giouanni 
Beni muglio,  il  Conte  Tietro  dal  fermo,  Alberto  fi  fronte,  i Conti  Mar  fi 
ho,  Chrijioforo , A. morato , & Iacopo  Torelli , Giouanni  Scipione  , Pier 
Trance feo  f i fronti, & molti  altri  huommi  di  fama  nel  mejticr  dell’arme. 

C apuani  de  fanti.  Donato  da  Mtlano,&  ^dmbruogtno  Longhignana.  Et 
poi  i he  fu  in  propria  per  fona  entrato  nel  Sauoino  con  duro  afl'cdio , & crtt 
dcle  battaglia  a facco  prefe  S. Germano , & Somigliato . indi  tutti  i circo - Gatta»»  sfor 
flauti  luoghi  dall' efferato  Ducale  erano  meffi  in  preda.  Terqueflo  cru - *' ,J  6ut,r» 
del  principio  diguerra,tutto  il  paefe  fino  a monti  fu  impaurito,  & grande  Dt  “uo,nt>* 
inente  temeua  le  for\c  di  coft  gran  Duca,  tl  quale  poi  cbebbc  a molte  ter 
re  fatto  giurar  la  fede  inmanodcl  genero,  per  l' a fpr  credei  uer  no, man- 
dò le  genti  alle  flange , & egli  con  propofito  alla  pnmauera  di  nnouarc 
la  guerra, & e/feguire  i fuoi  pen  fieri,  uenne  a fighicuano . Indi  approfji- 
mandofi  il  Natale  di  Chriflo , deliberò  uenire  a Milano , & giunfea  B/4- 
gruflo.  Fu  ueduto  una  picchia  fie Ila  crinita:  & a Milano  neUa  camera, do 
ue  era  frhtohabitare.fegli  accefe  il  fuoco,  che  l’abbruciò  parte , in  modo 
che  impaurendoft  il  Duca  flette  in  penderò  di  non  poffare  piu  auanti,  & 
anebo  huucua  un  certo  iflinto  di  non  ucmrc  a Milano.  Finalmente  uenm 

doti  jr 
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do  il  fuo  fatai  deflitioft  leuò  a BiagrafJ'o,et  effendofi  allontanato  alquanto, 
nell’aria  jopra  il  capo  fluide  tre  corui,i  quali  gridando,  lentamente  paffa 
vano.  Di  quefto  cattino  augurio  molto  dijpiacere  pigliò  il  Duca  : onde  met 
tendo  le  mani  Jopra  l’arcione  della  fella  ,fofpefo  fi  fermò  per  ritornare 
adictro.  T^ondimeno  finalmente, fé  ben  centra  fua  uoglia  giunfe  a Mila 
no  la  uigiha  di  San  Tbomafo.Fu  cofa  mir abile, & degna  d'effere  offeruata , 
che  in  queflo  "Principe , come  quafi  per  dtum  giudicio  tutte  le  cofe  furono 
prtfagio  di  pejjìmo  fine , auuicin  andò  fi  l’hora  della  morte  fua  : perciocbe 
fino  a Cantori  fuoi,de’  quali  molto  fi  dilcttaua , bauendonc  forfè  trenta 
oltramontani  bonoreuolmcntc  fatar  iatieffcndoui  Cor  duro  il  principale, 
fece  uefiir  di  bruno, & ordinar  nella  rnejja  canti  lugubri,  il  giorno  di  7^a- 
tale  trouatofi  co'  famigliar i fuoi  ,pareua  che  non  fi  poteffe  fatiar  di  fiat 
con  loro, co’  quali  entrato  a parlar  della  grande^a  fua , diffc , che  uolen - 
fieri  bar  ebbe  ueduto  fuo  padre  in  uita,  accioche  nel  confi  derar  la  grande^- 
\a  di  cafa  Sforza,  fommamente  fi  fofie  allegrato.  Perciocbe  affermaua,  che 
mai  non  barebbe  ella  potuto  uenirmeno  in  alcun  fcolo,  confiderato,ch'eJJi 
erano  fei  fratelli,  & egli  haueua  due  figliuoli  legittimi  : i fratelli  legitti- 
mi & naturali  erano  S forma,  T rifiano,Tolidoro, Giulio , & Lionardo;  e i 
fratelli  del  padre  Carlo,  u llcffand.ro , Galeazzo , & 0 Haitiano  : & poi  ui 
erano  i nipoti  del padrr,cioè,  Cofiamm  figliuolo  di  ^ tlejfandro  Principe  di 
Tefaro,Francefco  di  Buofo  Conte  di  Janta  Fiore,Giouanni  di  C orrado:& 
tutti  ingioiane  età,  & fiorita  per  moltiplicare  a piu  di  due fecoli . Indi fi 
fece  portare  la  Bianca, & Anna  fue figliuole,  l' una pronte (faper  moglie  a 
FilwertoDuca  di  Sauoia , & l'altra  ad  ^tlfonfo  primogenito  dì Her  cole 
Mar  che fc  di  Ferrara . il  profilino  giorno  dedicato  a Santo  Stefano,  nel 
quale  fece  un’acerbo  freddo,il  Duca  fi  mife  una  corallina  : ma  poi  felaca 
nò, per  non  parer  troppo  grofio  : & facendo  uifla  d’udir  mefiti  in  cajlello, 
mandò  il  Capellano  alla  ChieJ'a  di  Santo  Stefano . *4  uanti  ch’egli  àndafie 
fatto  fi  portar  Ciouan  Calcalo, & Hermes  fuo:  figliuoli, non  fi  poteua  fa 
tiar  di  baciargli  ; & quafi  parcua  che  da  lor  non  fi  fapefie  partire.  Vlti- 
mamente  montato  a cauallojmdò  feguito  da  tutti  i fuoi  : fra  i quali  fui  io 
Bernardin  Corto  auttor  pr  e frate , cl>e  quel  giorno  con  altri  undici  came- 
rieri l’baucua  fenato . Erano  in  Cbiefa  di  Santo  Stefano  alcuni  congiura 
ti  per  amarore  il  Duca:  de’  quali  non  poco  foretto  prefi  io,ucdendogti 
quitti,  & non  feguitar  la  cortc,com‘ era  lor  cofiume . Erano  qncfii  Giouan 
ni  Andrea  Lampugnano  figliaci  di  l ictro  ; Girolamo  Olgiato  figliaci  di 
Iacopo, & Carlo  di  Lar. franco  V ifionii, cortigiani  del  Duca , feguiti  da 
molti  altri . In  qucfla  propria  mattina , battendo  ejji  ratinai  o,  sfatto  ar 
mare  fotte  proteflo  di  uclcrc  andare  in  aiuto  di  Giouanni  ^ indrca.per  fa- 
re un  certo  condotto  di  acqua,ma  prima  uoler  pigliar  licenza  del  Trinei- 
pe, alcuni  Satelliti  d'infimo  grado  erano  ucnuri  a lui , dune  quafi  al  tnc^O 
di  rincontro  alla  pietra  ditta  degli  innocentini  lam pugna  no^&iOlgia-^ 
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to  con  due  tohelle  a Uto,& armati  di  coraqyna  fi  mifero  nel  T empio  alla 
delira  matto  ; & con  loro  erano  Francione  da  V metili,  Balda  far  ri,  & la 
topo  da  Birmana. Carlo  fi  pofe  aUa  fìmflra  parte  un  poco  piu  adietro  dìe 
i ncfandijjimi  compagni,con  un  Bernardino  de'  Torri  detto  Torrone . EJL 
coli  Jlando  uenne  il  Duca,  al  quale  Giouanni  Andrea  fin  fedi  uolerfar  lar 
go.ma  cacciato  mano  all'arme  fece  impeto  contra  di  lui , & gli  diede  due 
mortai  ferite, una  nel  uentre , & l'altra  nella  gola,  (tmilmente  Girolamo 
sfodrò  l’arme, che  era  un  pugnale  affufcllato,  & gli  diede  tre  ferite , una 
nel  petto  preffo  la  poppa  fini  tir  a, l'altra  nella  gola, & la  tertp  in  un  poi - 
fo . jid  un  tempo  Carlo  lo  percoffe  con  un  pugnai  fimilc  , & diede - 
gli  due  ferite  : la  prima  nella  fchiena,&  l’altra  nella  Jjtalla , amendue 
mortali.  Fr arnione  sguainò  una fpada,&  per  coffe  il  Trine  ipe  nella  fchìe- 
na  per  modo  che  di  fubito  Galea^o  Sforma  non  dicendo  altro  che,  o noHra  erutto  sfor 
Donna, abandonò  Li  uita  . Dipoi  anebo  Frane  ione  ucctfc  Francesco  da  l{i  »•  J1*  ' <OD*iu" 
ua  Staffier  del  Duca,  riuolgendofi gli  altri  con  le  fpade  a tanto  furore , il 
quale  in  tal  forma  era  grande , che  pareua  che  ruinaffe  il  Tempio . Gio 
vanni  Andrea , il  quale  di  fubito  uolfe  fuggire  fra  le  donne  che  quiui  era- 
no,per  la  fella  del  Santo,  da  Gallo  Moro  S taffiero  del  Duca  fu  morto , & 
poi  da’  fanciulli  Rrafcinato  per  la  Città, & difperfo  il  fuo  corpo . 1 falcili 
ti  furono  prefi,e  impiccati  per  la  gola,  & altri  fintar  tati  uiui  dentro  al  ri- 
vellino del  caflcllo  uerfo  la  città, cioè  furono  Carlo,Fr arnione, & Girolamo. 

Leggeft  anchora  hoggi  nel  proceffo  dell'Olgiato,cb’eglimoffo  da pa\\a  leg 
gierc^a  d'acquiflar  fama  ; & perfuafo  a ciò  da  Cola  Montano  fuo  mae - 
fìro.cbc  molto  gli  lodaua  i Bruti  e i Caffi;  fi  difpofe  a far  quello  ufficio:  & 
il  Lampugnano  effendofi  piu  uolte  lamentato  col  Duca  de/fere  fiato  (fo- 
gliato a torto  d' una  poffcffionc  daMonfignor  Branda  Cafliglioni  Vefcouo 
di  Como, ne  hauendone  il  Duca  tenuto  conto  ; uoltò  contra  lui  la  rabbia 
dell'animo  fuo  inquieto  & feroce . E' degna  di  confidcrationc  la  morte, 
che  fece  C Olgiato  : il  quale  confortando  collantemente  fe  ftejfo , e i compa- 
gni,mentre  il  boia  gli  apriua  il  petto  co  un  colf  elio, che  mal  tagliano-, difse. 

Sta  faldo  Girolamo  ; percioche  la  memoria  di  quel , c’hai  fatto , dure- . , 

rà  fempre:  la  morte  è ben  crudele  : ma  la  fama  è perpetua . fece  egli  an- 
chora e/fendo  prigione  quello  epigramma  latino,  fe  ben  con  uerft  rorf-,  al- 
meno tefìmonio  del  fuo  animo  intrepido  •*  la  coflan\a  del  quale  non  meri- 
tava Ì effer  impiegata  in  altro  ufficio , che  in  morir  per  la  fede  di  Chriflo. 

Quem  non  armata potuerunt  mille pbalangcs  * 

Sternere , priuata  Galea\  Dux  S fonia  deflra 
Conadit;atque  illum  minime  iuuere  cadentem 
vdftantes  famuli, nccopcs,neccaftra,nccurbes,  , 

Vnde  patet  fauo  tutim  nil  effe  Tyranno . 

Mine  patet  humanis  qua [it  fi ducia  rebus. 

% fu  quello  Galcatflì  molto fottopofto  a tenere ,&  affida  libidine,  in 
. . , modo 


fu  di  fcflima 
«jualiti. 
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r*il  Vforta  Du-  c^e P*  * fudditi  fuoi grandemente  erano  molefiati . ti  pigìi* 

cadi  M riano  che  quando  haucua  fodisfatto  aUajua  disboncfla  uogha , da  gran  numero 
de' Juoi  le  faceto  Liupr are.  Fu  crudele:  onde  unjàcerdotc  e/fendo  doma» 
dato  dal  Duca  quanto  tempo  baueua  a fioreggiare  gir  bauendo  ri jpofio, 
che  non  arriuerebbe  a undici  anni  ; imprigionato  da  lui, ut  fu  fatto  morir 
di  fame,  dopo  che  mangiando  fino  al  proprio  Jierco  l’bebbe  durata  fino  « 
dodici  giorni . Pietrino  da  cafìcllo  conuerfando  con  una  fua  amata  gli  tn 
trò  in  fojpetto.onde  imputandolo  chiueua  contrafatto  una  lettera,  gli  fe- 
ce tagliare  amendue  le  mani. Tietro  Drago  Milaicfe  daTolo  da  Morrai 
uiuo  fu  inchiodato  in  una  rafia , gir  come  morto  pofio  finto  terra . *4  Gru 
tonni  da  V erotta  fuofauorito  legato  fopr a una  tavola fece  cauare  un  te 
fìicolo , al  contrario  di  unjimbruogio  pedante  m caja  di  Girolamo  Gu - 
fano  nobiliffimo  Dottore,  & Senatore, & gwuanc  di  uentidue  anni  a’  no- 
flri  giorni  :il  quale  per  viver  caflo  da  feflejfo  Je  gli  troncò  uia.  Fu 
contadino  bauendo  pigliato  una  lepre , uolfe  che  la  mangiale  con  la  pel 
le , gir  cor,  gl  interiori , onde  morì . Tarimene  a Travaglino  fuo  barbie- 
re fece  dar  quattro  tratti  di  corda  tdr  poi  anebor  da  lui  fi  fece  rade- 
re. in  tutto  frguitaua  Galearpp  il  rigore  di  giuftitia  : ma  per  denari 
molti  ne  libcraua.  era  avido  d'accumular  teforo  : perche  molti  fuddilicri 
uaua  de'  lor  denari , gir  metteuaftrane  graun^e  •.  Quefte  cofe  macchia 
tono  la  fua  grandnpp,  & eccellcntia  : perciò  che  fu  oltramodo  libera- 
lifiimo , cupido  di  gloria , gir  d’eficre  temuto . Haueua  a caro  che  fi  po- 
tefie  dir  col  uero  che  la  fua  corte  fofie  una  delle  piu  rijplendentt  dell' uni - 
uerfio.  Era  magnificenttffìmo  d'ornamenti, & nel  juo  uiuere,  & nella  corte 
fua  oltra  modo  ffilendidifiìmo.prefentaua  a.'  fuoi  riccbifiimi  doni , <&  haue- 
ua per  male  che  un  fuo  familiare  fpendeffe  fe  non  gli  dato  il  modo,  oil  fuo 
fìipendio  di  continuo  teneua  due  mila  lance,  & quattro  mila  fanti,  gir  me 
gito  che  alcuno  Trtncipc  d'Italia  gli  pag.iua.con  gran  proni/ione  conduce 
uahiiomini  periti  in  ogni  feientia.  Grandemente  fi  delettaua  di  uccellare, 
gir  di  cacciedi  cam,  onde  una  uolta  l'anno  intorno  a queflo  jpcndcua  ce» 
to  fieffant  amila  ducati . Fra  quefii  ne  haueua  di  molti  feroci,  gir  a'  quali 
un  Giouanni  Gir  amo  udendo  imitare  l'antico  ufficio  de'  fuoi,  quantunque 
non  foffe  fi  inhumano,et  crudele,  fu  deputato  alla  cuflodia.  Le  pertiche  de 
gli  sfiori,  Falconi , S par  ut  eri  erano  adornate  con  pe^e  di  ueluto , ricce 
mate  d'oro,  et  d'argento  fino  alle  infegne  Ducali.tltra  modo  baueua  belhfii 
ma  fialla  di  caualh,  gir  fi  dilettò  del  dtpignerc,di  modo  che  alcuna  uolta  uo 
leua  che  in  una  notte  fi  dipignefie  una  camera  di  nobiliffime  figure,  gir  tuoi 
to  rimuneraua  chi  lo  fcruiua.  finche  quanto  era  detto  di  lui  volentieri  in  - 
tendeva,  il  Juo  concilio  era  coftituito  de'  principali  huomini  del  fuo  Impe 
rio,&  quantunque  alcuni  uit  li  e fercttajfe, nondimeno  oltra  modo  amato  i 
un  ruoli , gir  con  doni  gli  accare^aua,per  il  contrario  abboniva  i prefon-- 
iUofit&gli  botimi  trijii , gir  di  rea  ecidi  naie . Fu  fautore  dilla  feti  ione 
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4 ghibellina , & in  mano  di  quella  haueua  pofto  tutte  le  forteqp  del  Jfuofla  o>h»,.o  su* 
to.  Dentro  al  camello  di  Milano  fece  fare  molti  edifici)  ; & fece  edificare  *’,t 

il  caftello  di  7^ouara,&-  quel  di  Gallato . 'Dilcttauafi  di  ueder  dentro  alle  t«u«  i uJitutfi. 
fepolturci  corpi  morti,  & fi  pigliauagran  piacere  del  giuoco  della  palla, 
conducendo  quelli  cb‘in  quefio  cffercitio  baucuano  cfperienga  dali’ultimt 
parti  d’Italia,  & daltroue  facendo  fare  per  ciò  ampliarne  fate , & cofi 
faceua  de ‘ M ufi  ci.  Fu  letterato, et  elegante  nel  fuo  parlare  piu  che  alcun  al 
tro  Principe . Fra  i fuoi  oltra  modo  era  faceto,  domefiico , & familiare.  • • 

jl’  J additi  uolentieri  dauaaudientia,  & rimaner aua  i feruitori  fuoi.  So-* 
pra  ogn  altra  cofa  faceua  offeruare  le  affignationi  fatte , in  modo , che  non 
meno  che  il  denaio  in  caffa  erano  {limate . Dopo  che  G aleuto  in  età  di 
trenratre  anni  fu  {pento  di  aita,  il  corpo  fu  ripofio  nella  canonica  della  det -, 
t a Chic  fa  nefìito  con  gli  ornamenti  Ducali,  con  gioie,  mandate  datiamo- 
gfie,cr  con  una  uefie  di  panno  d’oro , ch'egli,  mentre  uiucua,  dijfe  di  volere 
in  morte  effer  itesi  ito  di  quella : & fubito  fi  levarono  i ponti  del  caficllo)Ó' 
fu  gridato  il  nome  di  Gtouan  Galea^pcome  uero  Duca  fuccc dente  al pa-  euaiu  «<v»» 
dce.'dt  fi Jcrijfe  a’  potentati  i Italia  che  uolcffero  effer  pronti  a mantenerlo 
infilato.  Quejìa  nuova  intendendo  "Papa  Stflo  dijfe  al  co/petto  di  ognuno.  Mimo. 
hoggi  è morta  la  pace  d’Italia  . Toi  di  fubito  ne’  circofianti  luoghi  a Mila 
no  fi  fece  uenire  numero fe  genti  d'arme , & partea'  confini  doue  haueua  fo 
{petto.  Terpublica  grida  fi  annuUaron  legabelle  impojlc  dal  Duca , & fu  } 

roti  pagatii  creditori  fuoi.  Diede  gran  fomma  di  grano,  che  Calcareo  ha- 
ueua fatto  uenire  di  Sicilia  alla  fouuentione  de' {'additi  fuoi;  che  nera  ca - 
reftia,aminor  pre^o,  che  non  ualeua.  Dipoi  furono  eletti  alcuni  primati  ..  ....  T 
della  città  chauefsero  a cefsare  il  tumulto  plebeo,  accio  che  non  fi  facefse 
feditionc , come  fi  fuoi  fare  in  fimil  mutation  di  flato,  che  grande  aiuto 

preflò  Gì  marmi  Borromeo,  il  quale  fra  la  fattionc  Ghibellina,  & la  plebe 
haueua  grandfisimo  feguito  : & neramente  quefio  cortefiffimo  Conte  fu  di 
tanta  bontà , fede , &gu*slitia , che  non  farebbe  fiato  punto  piu  facile  a 
impetrar  cofa  alcuna  fuor  di  ragione, & honefia  da  quefio  Conte , che  tor 
pcrfor\a  la  ma^a  di  mano  a Hcrcole. Dipoi  la  madre  fu  coftituita  tutrice 
del  nuouo  Duca  fuo  figliuolo.yenuta  la  fera  fi  accefe  gran  numero  di  dop 
pieri, et  dal  Clero, da' fuoi  famigli  ari, et  da  molti  proufiionati,il  morto  cor 
po  del  Principe  fu  portato  nel  maggior  Tempio  di  Maria  V ergine,  & fe - 
polio  in  meip  di  due  colonne  leuato  da  terra  ad  alto  nell’ordine  de  gli  altri 
ameccfiori  fuoi.  ogni  ufficiale  fu  confermato  ntlla  fua  dignità,  fra  i quali 
io  reflai  camerieri  del  nuouo  Principe.  In  termine  di  pubi  giorni  effondo  & 
ccjfato  il  lutto,  di  parere  di  molti  fu  cofhtuito , & confermato  Cecco  Simo  riJ  brame-. 
netta  generai  Sccrctario,  per  batter  non  foto  amminfilrato  tutte  le  cofi  di  Jj'  * c««‘» 
FrancefioSfjr^a,&  di  Cattalo,  maton  quefìe  infieme  tutte  le  latine, & 
ftrrfirerc.  Indi  fi  ordinarono  due  Senati  : l'uno  flabiliro  nella  corte  del - 
T.drotga  dbueminipatrufie?  d'altri,  eh  me  fiero  a mmifirate  lecofetiui 
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> U fecondo  Hfbbo  de  gli  altri  Principini  l’altro  concilio  fu  cofìituito  dentro 
al  caRcllo^  (ione,  foto  f;  haueflt  a inten-krc,  <&■  deliberare  le  eofe  apparte- 
nenti alio  flato . Al  qsefto  Senato  ui  fu  deputato  Trifiano  Sferra , che  in 
bri  ette  morì,  Pier  Francefco  rifranti , Giouanm  Vallauictno  di  Tei  pione, 
y & Pallamano  de'  Tallauicini , & poi  fu  cofiituito  Goucrnatore  del  Du- 

jignori  depu-  ca  ciouaniacopo  T nuu! ciò.  Branda  daCafliglione  V efeouo  di  Como,  Tie- 
'V  i*  fenato  di  tr°  Mandriano,  Orfeo  africano  Fiorentino, ir  poco  dopo  fluberto  Sanfeue 
M.Uno,  rni0w  I j$dì  fopragiugnendo  Sforai,  & l.odouico  uenuti  di  Francia , che  da 
Galea^\o  lor  fratello  erano  flati  banditi , in  proceffo  di  giorni  furono  flx 
tutti  capi  dell'alt  ro  Senato ; il  quale  niuno  arbitrio  haueua , fe  non  quello, 
che  gli  daua  Cecco, e i fuoi  colleghi, di  che  grandiffìmo  f degno  ne  face  effe. 
A due  di  Gennaio  i Cenoueft  fcriffero  alla  Ducheffa , & al  nuouo  Trinci 
pe  d'effere  apparecchiati  a raffermare  la  fede  nelle  fue  mani.  In  quelli gior 
ni,  che  fu  a fei  del  detto,  continuandoft  la  guerra  fra  Carlo  Duca  di  bor- 
gogna, & gli  Suigeri,U  Borgognone  andò  con  l' efferato  per  uoler  foccor 
rere  Muffo  in  Loreno,doucgli  Stateri  erano  a campo.lntendendo  i nimici 
lauetv.ita  fuj  gli  andarono  incontro , battendo  lafciato  braue  genti  alla 
guardia  di  Truffo  : & finalmente  commettendofì  il  fatto  (C arme , il  Duca 
d I .areno , che  già  Carlo  haueua  priuato  dello  flato  , fi  ribellò,  m modo 
che  al  tutto  non  fio  refìò  rotto , & uinto  da  gli  S unger  i , ma  anchora  pri 
«MU  Uj  u’ta'  ^afeiò  Carlo  una  fola  figliuola  in  proceffo  di  tempo  (frofata 
difeord  a fi«  a M affmiano,  della  qu.de  nacque  Filippo , a cui  tutto  il  Ducato  di  tìnrgo- 
r ’ m pfr  rag}0Tìt  he  r editoria  uenne  in  mino:  ihbe  fu  cagione  di  gran  di  fi  or 

4\ti» ou*  ^ dia  fra  Maffmiannx  ilf^edt  V/ancia.  In  tanto  Sfsga,&  Lodouicogiun 
fero  di  Francia  a Milano , & intendendo  quanto  sera  fatto , Cubito  infte 
tue  con  A f "canto,  & Ottauìano  lor  fratelli  congiurarono  contro  Cecco  \& 
H tutto participarono con  Ruberto  Sali fcucrino  .con  Donato  del  Conte, 
& con  I bietto  dal  F irfcn , deliberando  fra  loro  di  cofliruire  goucrnatore 
dello  flato  di  Milano  Sforma  Duca  de'  Barri  :&  fopra  di  ciò  hauendo  con 
tinui , & fccreti  ragionamenti , Cecco  fu  del  rutto  aiti  fato . perche  con  la 
Fona,  & co  fuoi  coll,  ghi  particp.ta  la  co  fa,  fu  fra  loro  conclufo  di  reflfìe 
rea'  penfìcridegh  Sfor\ejcbi,& prouederc  che  ne  effì , ne  il  Sanfeuerino 
piu  haucfjeroa  par  t input  e di  co  fa  appartenente  allo  flato  Milane  fe . P et 
laqualcofa  nacque  tanto  odio  fra  amendue  le  patti  ,ihe  fcambicuolmen- 
tc  ad  altro  non  fi  atter.dcua  .che  a fjrfi  qualche  infdia.  Intorno  al  fine 
di  Gennaio , a Milano  uennero  gli  Oratori  Win  funi  a ccnJolerfi  co’l 
Duca  della  morte  di  Gal  cago  fuo  padre  : & parimente  uenti quattro 
A mbafeiatori  mandarono  i Cenoueft, i quali  haueffero  a giurar  la  fe- 
'**  deal  nuouo  Trincipe . Ft  ne’  medefimi  giorni  il  J\edi  Bcrtagna  dal  fra- 

tello fu  metto.  Al  primo  di  FebrJo  L odouico  Gon\aga  Marchefèdi 
Piantona  giuri, e a Milano  per  uifitare  Gioiun  Gale  ago,  la  Brina,  e i fri- 
ttili Sfor\efchi , ai  quali  grandemente  era  affet lionato . ' F*  alloggia- 
ti 
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|o  dentro  al  caflello  , & quiui  inficine  con  un  legato  del  Papa  cercò 
di  fopire  le  difcordie,che  pafauano  fra  i dettala  Bona,&  Cecco . Onde  fi 
nalmcnte  fi  conclufe,che  la  Duchefìa  una  uolta  fanno  defie  a ciafcuno  de’ 
detti  fratelli  dodici  mila,&  cinquecento  ducati  jopra  l’entrata  di  Cremo- 
na,perche  quella  Città  era  dote  della  Stanca lor  madre,  & che  dentro  la 
Città  di  Milano  fi  prouedejfe  bro  di  unconueniente  palalo,  doue  ciaf  ti- 
no di  loro  baue/fe  ad  habitare  . quejlo  per  la  Ducbefja  ejfendo  prouc- 

duto,i  detti  fratelli  ufeirono  di  corte  . Ter  che  Sforma  entrò  nel  palalo, 
che  già  fu  di  T homo. fio  diruto, contiguo  aporta  Tonfr,Fitippo  in  quclla\di 
Scaramuccia  nfcontc,a  porta  per  tellina  ; Lodouico , nell' habitat  me  di 
Giliola  de’  Boni^t  Cremonefe  a fan  Ciouanni  in  Conca  , doue  già  fu  la 
corte  di  Bernabò . ^ifeanio  nella  contrada  di  Fagnano  nel  palalo,  che 
già  fu  di  Uonardo  Vicariala . EtOltauiano  in  quello  di  Frante  fio  Pr e 
minuto  fopra  il  corfo  di  porta  Nuoua . Ini;  il  Mantouano  battendo  dife- 
gnato  la  torre  della  fiocca, che  di  fubito  fu  edificata  ; & tolta  humana  li 
centia  dal  D'tca,&  dalla  bona, ritornò  a Mantoua . FerJi  >ando  ui  man 
dò  ifuoi  ^tmb.t filatori  per  condoler fi  co  l Trincipe  dell’acerbo  cafo  del pa 
dre . *Al projfim  > tnefe  di  Marnp  ìbletto  Fiefcogia  sdegnato  , partito  da 
Milano , & cjjcndofi  unito  con  Giouanni  A ’uigi  fuofrarcUo,&  con  molti 
partigiani  con  armata  mano  fen\a  intromiffi  .ne  di  tempo  con  grande  ani- 
mo entrò  in  Genoua  ; perche  in  tutto  iGcnoueft  fi  ribellarono  al  Vi  fonte. 

Dentro  al  castelletto  era  Landolfo, & Cefare  fratelli  de’  borri  auoli  mtei, 

# quali  con  animo  egregio  in  nome  del  Du  ca  mantenendo  la  foriera,  Bo- 
tti Due  he  fa  deliberò  con  maturo  coniglio  di  ricuperar  la  Città . Et  cofi 
0 uentidue  del  dettoci  mandò  Lodouico, & Ottauiano  fratelli, Sforma, Rii 
berlo  Sanfiuerino,&  Donato  del  Conte  con  l’cfcrcito  di  dodici  mila  fal- 
dati. Et  Vrojpero  adorno , il  quale  era  confinato  a Milano  per  ejfer 
di  contraria  fattione  al  nimico  fu  liberato, & fiotto  fede  giurata  andò  al- 
Pimpr  e fa. Con grande  animo  dunque  fu  principiata  laguerra,&  dopo  mol 
te  fanguinofe  fcaramucce.gli  auuerfarij  non  potendofi  mantenere , con  igno 
minia  cedettero  a gli  Sfor^cfcbi.-ondc  i Genoucfi  all’ultimo  d‘ \Aprile  tor- 
narono alla  primi  era  fede.  Intanto  GiouanBattifla  Gualco  con  quat- 
tro mila  partigiani  affollò  l’cjfcrcito  Ducale  ; ma  ejfendo  fuperalo  fu  me- 
nato prigione  a Milano,per  modo  che  in  tutto  e fendo  placato  il  Genouefc, 
anoue  di  Maggio  quella  communità  in  mano  del  Duca  giuro  di  nuouo  la 
fede:  Lodouico,  Ottauiano, & gli  altri  uincitori  ritornarono  a Milano. 

Con  loro  uenne  Ìbletto  riconciliato  col  Principe, & con  la  madre . Do- 
po la  ricuperatone  di  Genoua  dunque  gli  Sforxpfchifra  loro  hebbero  ua- 
rif  ragionamenti,&  quanto  poteuano  con  l’aiuto  del  Ranfie  turino , & di 
Donato  cominciarono  a inficiare  a Cecco,  & inuefligare  modi  per  priuar 
lo  dell'a'nminiflratione  di  tanto  Imperio.  Ma  il  Simonetta  non  mtn  di  lo  "«“"«««•*  ,n 
ro  era  follecito  a filmare  le  bro  infidie , e fpiar  quanto  faccuano.  Terche  iInCY  fmoo! 

. . F f rffjf  ì finalmente  ' 


Cenouelì  fi  ri* 
bellan  dal  Vi* 
(come. 


; calle  I 


Donalo  dclfoa 
ir  f rtllo  dal  ai 


^5  DELLE  HlST'OlLrE  MlL^T^ESl 
finalmente  a venticinque  di  Maggio, nel  qual  giorno  fi  celebrava  la  fefla 
della  Tcntccottc, per  commiffione  della  DucbeJJa  con  ordtnaùor.e  del  $on 
figlio  dentro  al  caflellofu  chiamato  Donato, & quitti  fu  incarcerato . Voi 
battendolo  diligentemente  e faminato , & datogli  molti  tratti  di  cor  da,  fi- 
nalmente effendo  incolpato  di  hauer  macchinato  contro  al  Duca,  lo  mandi 
rotto  a bionda, nella  prigion  detta  il  F orno.  Quefla  novità  intendendo 
Sforma  Duca  di  Barrigli  altri  fratelli , & Ruberto  Sani aerino  di  fubi- 
to  mandarono  alla  Bona,a  C ecco, & a'  lor  colleghi  Stefano  Stampa , con 
ogni  in  fi  ancia  richiedendo  Donato . Manon  potendolo  bavere  infieme  co’ 
fautori  loro  pigliarono  l’ arme,  & prefero  di  fubito  porta  Tonfa.  Ouiui 
mifero  Santino  Rema  detto  il  frappa  con  forte  prefidio , & da  Sforma 
concorrendo  Lodouico, Ottauiano,&  ilSanfeuerino  ,in  bricuc  bora  furo- 
no feco  da  fei  mila  perfine  ; in  modo  che  la  Città  parte  aderiva  a gli  Sfor 
\efchi,&  parte  al  cattcllo,doue  fen\a  intermi[fìone  di  tempo  uiandò  la 
fattione  Guelfa.  La  Ghibellina  procurava  la  liberatione  di  Donato,  & di 
ceffare  il  tumulto. Filippo  Sforma  huomo  di  no  graue  imprefaflaua  fra  ante 
due  le  parti  ; cioè, il  Duca, e i fuoi  fratelli,  i quali  già  alla  Ducheffa,  & a 
Cecco, hauendo  mandato  piu  meffi,  finalmente  gli  mandarono  anchora  gli 
Oratori  di  Ferdinando , e i Fiorentini , facendo  intendere  che  la  prefa  det- 
tarmi non  peraltro  era  fucceffa  che  per  la  prefa  di  Donatoci  quale  re- 
flituendo,il  tutto  farebbe  placato . Ma  altrimente  tettavano  a Dio , che 
non  lo  abandonerebbono  fino  che  non  ihaueffero  liberato  dalle  carcere , 
confi  derato  che  un  tale,&  tanto  huomo , innocente  di  alcun  inale',  il  quale 
tante  uolte  egregiamente  haueua  cfpoflo  la  ulta  per  lottato  Sfur\efio,non 
merit ava  una  fi  graue  ingiuria . [a  quetta  richieflafv  rifio/lo  con  molte 
humancparolc,& che  dopo  chefoffero  pofìegiu  Tarmi  infallibilmente  lo 
rettituirebbono  : & dalC altro  canto  con  ogni  prefte^a  tutte  le  genti  d or 
me  uicinea  Milano  fecero  venir  dentro  al  giardino  contiguo  al  caflello.on 
de  L'altro  giorno  Sforma  dopo  uarij  ragionamenti , & ambafeiate , quan- 
tunque nell'animo  haueffi  deliberato  di  non  lafciar  l arme  fino  che  non  ve 
detta  Donato, a preghi  de  gli  Oratori  fu  detti , & ancho  di  alcuni  primati 
Cittadini , reflitiiì  la  porta , & lafciata  Ttmprefa  ciafcuno  depofe  Tarine. 
Ruberto  Sanfcucrino  come  fauio,& glorio  fi  capitano  ueduta  tal  coft  ,gli 
parue  che  il  tutto  ritornaffe  fipra  di  lui,&  non  uolendofi  fidare  della  fede, 
•de’  Senatori , armato  montò  fipra  un  pofiente  cauaUo , & con  alcuni  de 
fuoi  ueterani  con  la  fpada  nuda  in  mano  ufcì  fuor  della  porta  Vercellina  « 
tir  venuto  al  porto  detto  Buffatola  fipra  ilTefino  pafiò,&  poi  tagliò  U 
corda  del  porto, accioche  ninno  per  quella  uia  lo  potefle  figurare . Indi  pi- 
gliato il  trauerfi  venne  al  Tefinefe  terra  pofieduta  da  Giounn  trance  fio 
Cocconato  ,&  da’  fratelli . Già  hauendo  intefi  come  Borella  da  Cara- 
vaggio,alieno  di  Galca^o  sforma  con  alcune  genti  lofeguitaua , fece  do- 
mandare i Cocconati  co"  terrazzani  dicendo  loro  come  andava  dietro  al 
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dorella  ebefuggiua  per  alcune  fceleraggtni  camme (fe  cóntro  il  Duca.  On~  Wi 

de  fe  ni  capitana , uoiefftro  per  quanta  amaflero  la  grada  Ducale  ritener-  !*.’ 

‘lo.  Qjtefto  fece  Ruberto  ,acciochc  te  genti  che’l  feguitauano  no’i  potef-  «-ari 
ferogitignere,  <&•  dindi  con  gran  celerità  partendofi,  i predetti  pigli  rono 
l’arme, e flauano  intenti  a quanto  il  Sanfeuerino  baucua  impefio  loro. Nou 
molto  dopo  giunfe  il  dorella  con  alcuni  huomini  d'arme , domandando 
aiuto  per  feguitar  Ruberto  -,  ma  e/li  non  prefiandogli  fede , fu  ritenuto , 

& tanto  piu  credettero  alle  parole  di  Ruberto,  per  non  bauer  egli  ninna 
lettera  del  Duca-,  il  quale  per  la  fretta  haueua  lafciato  Giannone  Cainarca 
Milinejc  che  togliendole  lo  feguitalfe  -,  ma  tardando  egli  ancho  a Maqpn 
ta  Ruberto  per  fua  aflutia.e  /cioccherà  d'altri  retlò  libero  da  grane  peri 
colo . Teruenuto  dunque  il  Sanfeuerino  finalmente  in  ^ tfti  ui  flette  alcu- 
ni giorni  infieme  con  S c arampo  degli  Scar ampi, già  a Milano  per  inter cef 
pone  di  Ruberto  fatto  Senatore  : & poi  in  proceffo  di  giorni  canale  0 a Lui  ’ 
gi  Re  di  Francia . Ibletto  f iefeo  fimilmente  fuggì,  & pigliando  il  carni-  • - 

no  di  Villa  nuouafu  prigione  condotto  a Milano,  e imprigionato  in  una 
delle  maggior  torri  del cafielio.aUa  parte  della  porta  V ercellina.Ottauia-  lWmo  Fi<fc* 
no  Sforma  fìgnore  ualorofo , & prudente  parimente  battendo  tntcjo  come  a*  • M.Um* 
tarmi  pigliate  per  li  f rateiti  ,s’eran  depoflc,  fendala  resìitutionc  di  Do- 
nato , non  fen^a  cagione  temendo  de  gli  auuerfarij  ,ft  pensò  della  fuga  ; on- 
de ufeito  di  Milano, pigliò  il  camino  uerfo  Adda, al  qual  fiume  efjcndo  ginn 
to.uicino  alla  terra  di  Spino, per  paura  de’  uillani,cbe  per  cornmifiione  del- 
la T)'*cheffa,&-  del  Senato  lo feguitauano  , fi  mi fe  a uoler  poffare  a gua%- 
\o,maper  la  furia  del  torrente , fcaualcato  s' annegò  l'anno  diciotto  di  fua  Q 
'età.  il  caualio  ufcì  del  fiume , e il  corpo  flette  tre  giorni  nell'acqua.  Ma  fi-  *«  *annt°g«or 
nabnente  efjendotrouato  nel  maggior  Tempio  in  Milano  fu  fepolto . Que  J*1  fiumt  *<*- 
'Ha  aeerbifìima  nouella  poi  che  Sforma, Lodouico,&  Afcanio  hebbero  inte 
fo  per  poffare  alquanto  il  lor  dolore , & ancho  per  cornmiflione  del  Sena 
to , andarono  a Caraualle,& quiut  dimorando  a Colende  di  Giugno  per  «»-n  •> 
ordinatone  della  Dutheffa , & de’  minifìri  dello  flato'',  fu  congregato  un  J : r‘ , 
concilio  dentro  al  caflello,doue  fi  conuennerogli  oratori  predetti,  & quel 
di  Mantoua,&  di  Bologna  ch'cran  preffo  al  Duca,&  l’uno , & l’altro  Sc- 
ruto,con  molti  primati  della  Cittd.-&  indi  ^ ileffxndro  Coletta  Cancellte 
ri  preffo  Cecco,  & fidati/limo  l effe  un  proceffo  contro  i detti  fratelli , Ru- 
berto Sànfeuermo,  lbletto,&  Donato  incolpandogli  che  uoteuano  detur 
bare  lo  flato  del  Duca  lor  nipote,&  quello  fu  mandato  a potentati  d’Ita- 
lia. Dipoi  Sforma  Duca  di  Barri,  fu  confinato  al  fuo  ducato  nel  Regno 
di1{apoli,LodòMÌio a Vifa,& afcanio aTerugixi&cofi poi  con  m Ito  '■  * U» 

/piacere  de  fautori  loro  i tre  Sfor^e  fichi  andarono  a gli  affegnati  confinti  ' M 
tr  Donato  effendo  prigionato  nel  forno  di  Monga , in  proceffo  di  alcuni 
mefi  uolendo  fuggire  di  carcere  con  l’aiuto  <f  un  altro  imprigionato , nello 
feendere  per  una  fune  fatta  di  lenitoli  nella  foffa  della  Rocca,  caddé  f òpra 

certi 
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fonili  certi  fafiipreffo  al  fondamento  della  torre  della  fartela:  & ptr  quefia 
Uiid  Va^  tutto  conquafiato, quantunque  non  gli  fofìe  mancato  d ogni  opportuno  ri- 
to imo  gdi»  medio  alla  folate , fra  pochi  giorni  morì . He'  medefimi  giorni  Unno  fio 
i.o  i Eftcnf».  fai  Ducafii  confermata  per  moglie  ad  ^tlfonfo  primogenito  d Hcico 
le  Ejtenfe , & al  fine  del  mefe  predetto  Carlo  da  Montone  capitano  de  Vi 
nitiani  entrò  nel  Sene fe  fon  cento  uenti  mila  foldati  fiotto  colore  di  far  la 
guerra  a quella  Republicaima  l'effetto  era  per  occupare  lo  flato  de  Pei  ugi 
ni, onde  per  falcione  era  fiato  cacciato . Ma  palefandoji  il  trattato, lajcio 
l'tmprefa,ei  traditori  furono  decapitati . Il  mefe  feguente  gli  Suturi 
mojjero guerra  al  Duca,cotra  i quali  mandato  i efferato, & anchoper  ter 
ta  quantità  di  denari  fbc  diede  loro  ti  Wifconte  fecero  pace. 
del  mefed'Agoflo  Thomaftno  Fregofo  occupò  la  Corfica  : onde  Giouan  Ga 
àltffmdro  4m  Icano  temendo  di  maggior  proce/lo  in  quella  Muterà, ut  mando  con  gran  nu 
£v*Jhttu*oò  mero  (tifanti  il  Loughignana  con  la  fanteria  :ll  quale  in  breue  co;  Ir  nife 
muoiono.  quella  1 fola  alla  primiera  fede,  condotto  il  Fregolo  prigione  nelle  ****** 

a Milano . He  medefimi  giorni  A lefiandro  da  Imola  Dottor  di  le£&lt4 
moJiflimo,&  Candido  da  yigbieuano  Poeta  finge  lare  morir  uio.Toi  di  No 
itg>  fn  rt  tm-  uembrefral  Duca , i \initiani , e i Fiorentini  fu  confermata  la  lega  non 
ci.i  Vinifimi,  fenza  sdegno  di  Ferdinando, per  modo  ch’ai  principio  dell  anno  feguentt 
< . jionni.nl,  quatttHeWf  fettantaotto  , Antonio  da  T re\o  oratore  fuo  prefio  al 

Duca  per  commifiione  del  Re.prefcntc  Cecco , & altri  colleghi  gl11  ieJe 
con  parole  acconrmodate,che  Inficiata  l’ amici  tia  de  yinitiani  fi  confedera) 
fje  con  Fcrdinanda,conccdcndo  a Sfor\aU.odouìco , & Afcanio  di  tornar 
nella  patria  : ma  dopo  uario  parlare  dogli  fu  denegato . Poi  a uenttquat 
ero  d’Uprile  Giouan  Goleada  nel  maggior  tempio  congran  cortc,&  Jom 
ma  lentia  del  popolo  pigi  io  lofeettro  ducale,et  in fegno  di  tanto  gaudio  ft 
ee  molti  caualieri . Dopo  due  giorni  grandifhma  nouitdintcrueni.eaFit K 
aont'iou  de*  rcn\aconfaputa  di  Sifio  Tontefice,di  Ferdinando  He  di  KfapO"  » ,r* 

pani  conni  i lamo,&  del  Cardinale  di  fan  Giorgio  nipote  del  Papa , per  uolere  ejlingue 
in  p.o-  ft  k tmtia  de’  Medici  e in  difretto  loroefaltare  i P^»  • onde  folto  fre 
eie  di  noto  il  C ordinale uenne  a Fiorenti;  & la  cura  di  amaftar  L orenV* 
& Giuliano  fratelli  era  data  a Giouan  Battiffa  di  monte  Seco  buomo  fida 
to,&  di  grande  animo  f he  nel  Tempio  difanta  Liberata , doue  il  Cardata 
le  doueua  celebrare  la  mefia  nel  punto , che  fi  cantaua  Surfum  cor  da , co 
compagni  gli  afialtafie . M a prima  il  monte  Secco  per  hauer  piu  febee  adì 
tea  Lorenzo  gli  cbtefe  fhpcndioil  qualpfi  gratù>famente,et  confi  libera- 
ti  proferte  gli  fu  promfio.che  mutatofi  donino  di  nocete  ad  un  tanto  Imo 
aiuinno  d«*  moffudaial'unprefaadun  Sacerdote  piu  forte  che  prudente Coflui  con 
Medici  ocello.  congiuratifece  m peto  contro  i predetti  fin  modo  che  Giuliano  fumar 
te,&  Lorengo  con  l'aiuto  de ‘ Sacerdoti  > C ’T  di  un  fuo  fattore,  che  toìfeiH 
ft  il  colpo  mortale  $ fàluò  nella  Sagrefìiadel  Tempio . Indi  f Creine feouo 
credendo  che  Loren\afofx  wtorto , andòalpafin&oper  e fortore  » 
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atta  mutation  del  gvurno . Ma  entrando  in  una  fola,  l'ufcio  detta  qiut- 
le  da  per  fe  aera  ferrato , non  potendone  ufare , & intendendoli  (he 
Lorenzo  era  uiuo,  fu  da  fautori  de"  Medici  incarcerato  . Onde  il  Lega 
to  di  Stfio  Arciuefcouo  di  Tifa , & Principe  della  congiura  col  Monte 
Secco  fobico  ad  un  colonnello  di  quel  palalo  furono  impiccati  per  lago 
la,  inficine  con  uentiquattro  altri  ; òr  maggior  numero  farebbe  flato, 
fe  non  fofse  fiata  lafiutia  di  Matteo  Thofcano  Vcdcfìi  della  Città : 
il  quale  andato  da  quei  Signori , fece  intendere  , che  fe  tutti  i delin- 
quenti fi  faceuano  morire , da  ninno  s bar  ebbe  potuto  fapere  il  tratta- 
to: &qucflo  foto  fece  accioche  il  furore  plebeo  alquanto  ce fs afte  : atre fo 
eh:  in  quel  punto  non  s’ baueua  riguardo  a perfona,&  cofifuccefse.  Iacopo 
de'  Pajp’i  Caualiere , & huomograue, ricco  forfè  di  dugento  mila  ducati  Tj.o  0(4t.Pi> 
fuggì:  maefsendo  prefo  perche  fofle  pubicamente  fir angolato  nell' ultimo  ritolte  dirla 
fuo  fine  confortato  da  quei  Signori , difse . Ho  perduto  la  roba  con  l'ho-  **  D‘4uo 
nore,  altro  non  ci  refia  che  dar  i anima  al  Diauolo  ; & cofi  di  filtrato 
morì,  perche  da’  fanciulli  fu  firafeinato  per  la  città , & poi  gettato  in  A r 
no.  1/ fuo  palat^pfu  dato  in  preda,  & di  quella  famiglia  molti  furono  mor 
ti,  & alcuni  banditi.  Onde  il  "Pontefice,  & Ferdinando  fdegnati  contrai 
Fiorentini  prefero  l arme,e  in  pochi  giorni  mandarono  a quell’ inpreft  aI- 
fonf>  Duca  di  Calabria  con  force  effercito.  Facendoli  quelle  cofe  in  T hofea 
na , Bona  D nebeffa  di  Milano  come  tutricc  amminifirante,  inflitta  da  Cec 
co,  al  quale  i Guelfi  erano  fautori,  fuor  a del  cafietto  in  gran  fretta  cacciò  io  M.Uodl 
il  Longbignana  polloni  Capitano  da  G altaico  bfor\a;  onde  gli  animi  piu 
fifoldeuaromaUe  fattioni,che  un  tanto  principio  fecero  in  dim:.flrarfi,che 
final  prefente  moltiplicando,  fono  fiate  la  ruina  della  nofira  patria.  Indi  ad 
unmrfc  L odouico  di  Mantoua  morì  ; & JucccJìc  in  quello  fiato  Federico 
fuo  primogenito.  Continuandoft  la  guerra  de'  Fiorentini , il  Duca  contea 
il  "Pontefice, & Ferdinando  mandò  al  lor  foccorfo  l’EHenfc,e  il  Mantoua-  d!  m«om  «a* 
no  con  numeroft  efferiiti,e’l  fimile  fecero  i \ indiani.  \n  quefli giorni  al  f{e  **• 
de  R omini  nacque  un  figliuolo , il  quale  chiamò  Filippo. Ferdinando  dun 
que  conofcendo  la  guerra  co'  Fiorentini  effer  dura  per  il  foccorfo  della  le 
ga  pens  i di  turbare  Giouan  Galea^p  ; accioche  non  folo  mancaffe  loro  di 
aiuto  ; ma  ancho  in  fua  difefa  rinocajfe  da  quella  imprefa  i confederati 
cofi  operò  eh  Proffero  Adorno  già  di  pochi  giorni  liberato  da'  Duca, con 
molte  pronrffe  fi  unì  co'  fuoi  partigiani , & poi  infieme  con  la  Città  di 
Genoua  fi  ribellò  dalla  fede  Ducale  ; & accioche  foffe  potente  in  refi- 
fiere  all:  for\e  del  Wì fonte  ,gli  mandò  Ruberto  sanfeuerino  già  parti- 
to di  Francia , per  modo  che  l’Adorno , e’I  Sanfeuerino , con  quante  for^e 
e ingegno  poteuano,  fi  prepar auano  alla  futura  guerra , & JòUecitauano 
anchora  il  Napolitano,  che  fecondo  la  promeffa  mandaffe  loro  fenica  per- 
der tempo  il  Conte  Giulio  Orfino  con  le  genti  d’arme.  ì Prefetti  del  Cafiel 
letto  etano  i fratelli  dc£orri}i  quali  uedendo  la  ribellione  della  città, fen^t 

alcun 
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édcun  riguardo  cominciarono  la  guerra , & con  molte  forti  Hi  macbint 
ruinauano  i palaci  de ‘ Genouefi.  „ Affai  numero  di  fanti  fcelti,  che  batte - 
nano  nella  foriera,  e in  San  Francefco  f attuano  ufcire , & commetten- 
do continue,  & fanguinofe  fcaramucce  non  lafciauano  ripofar  quei  Citi  odi 
ni.  Cominciata  a Gcnona  cotanta  difcor dia,  le  genti  Ecclefiafliche,  & del 
Tfapohtano  contrai  Fiorentini  fen  andarono  all' affedio  del  Borgo  di  San 
Sepolcro : et  il  Duca  centra  Proffiero,  tir  Ruberto  mandò  Tier  Francefco 
yifeonte,  Giouan  Piero  Bergamino  , Mcntecchio  già  cofiituito  in  luogo  del 
Longh iguana  dentro  a qucjto  camello,  & molti  altri  capi , con  piu  di  utnti 
mila  fanti.  Co/loro  coft  al  principio  di  L uglio,uemero  a Bufila ,doue  andò 
lor  conira  Ruberto,  Gian  A luigi  Fiefco , fratello  £ tbletto , & alcuni  pri- 
mati Genouefi,  co * lor  fautori,  &gran  numero  di  fanti  pagati  de’  denari  di 
Ferdinando  . ^ ippreffat(  che  furono  amei.due  gli  ejfrrctti  ,fen\x  perder 
tempo  s arraffarono  di  forte  che  fen\a  ucctftone  tl  yifeonte  con  le  genti  del 
Duca  al  tutto  refià  debellato.  Grandiffimo  numero  furono  i prigioni,  i qua 
ri  r*  ^’/www  / fogliati, & pofli  nelle  galee  7fapolitane,&  affai  ne  furono  ri- 
di Fr.  bui,  [ceffi  dal  Sanfeuerino  : ma  alcuni  capi  furon  reflituiti  per  la  liberattonc. 

dobletto  già  incarcerato  a Milano . In  quefla  forma  la  Bona , & Cecco 
Gouernatore  uedendo  le  ccfe  Ducali  riuolgerft  contrarie , cominciarono  a 
. . . pr atticare  di  confederar  fi  con  Carlo  Re  di  Francia  ; onde  a undici  di  Set- 

tembre, fra  loro  fu  gridata  la  lega.  Ruberto  in  tanto  con  le  genti  fi  rtuol 
tò  all’cffiugnationc  del  Cafìelletto  & Ibletto.poi  che  dal  Duca  fu  Ubero , 
bauendoraunato  otto  mila  fra  partigiani,  & fanti  Ili  penduti  contra  G io 
nonni  Galea\\o,uenne  nella  ualle  del  Farro.  Ma  effendoui  già  fiato  man- 
dato Manfredo  da  Landò, con  quattro  mila  fanti, il  Fiefco  fendale  un  pro- 
fitto la f ciò  l’imprefa , & andato  a Gcnoua  intorno  alla  fine  del  mefe , fra  i 
vtnil'vim  Genouefi  nacque  gran  fedittone  i & la  cagione  fu,  perche  Proffero , Ru- 
tMorc  Turche  berta,  & V getto  uoleuano  cauar  denari  dell'erario  di  San  Giorgio,  con- 
*•*  tra  il  uoler  de  Genouefi.  odi proffimo  Ottobre  i V initiani  con  l’impcrator 

de'  Turchi  fecero  pace,  [otto  queflo  capitolo, che  quel  Senato gli  deffe  in  po 
tefìd  S cut  ari,  & tredici  altre  terre  dell’Oriente : & a uenticinque  Giouan 
ni  Gale arjp, già  battendo  riconciliato  lbletto,e  i fuoi  fautori , penfaua  in 
qual  mode  douefje  flabilir  le  cofe  di  Genoua , accioche  quello  fiato  foffie  in 
no  Frc  P0tefl^  degli  amici, & Troffierofoffe cafligato  della fua  pcrfidia.Fina'men 
?Q  f0 ,0-i  fJU  * te  deliberò  di  lafciar  le  forcete  a Battolino  Fregofo,  con  patti , ebe  fe  per 
fa  ma»»  m*  a^cun  temP°  inter  ueniffe  elici  noti  poteffe  dimorare  in  Genoua,riponef}i  il 
ii  ceno”*  Duca  nel  primo  efferi,  & che  fempre  gli  [offe  amico  , & fautore  nelle  co 
fe,  che  apparteneffero  al  fua  fiato.  Ile  he  Batnfiino  promettendo  fe  nan- 
dù a Genoua , douc  con  l’aiuto  de  fuoi  partigiani , tir  del  prefidio  cbc’l  Du 
ca  baucua  nel  Cafìcllctto  di  Genoua, cacciò  Proffiero,  Ruberto , & tl  Conte  ■ 
Giulio , &•  poi  co’l  confemimcnto  dcl\ifconte , da  quel  popolo  fu  creato 
Doge  di  Grmma. In  quefta  forma  Gicuauii  Galea  ftn  baucndo  cot/ipofio 

le  cofe 
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le  cofe  Genouefi,  fu  agallato  da  un'altra  nuoua  guerra:  per  ciocie  cofi  a me 
jp  Tfouembre  gli  Sumeri  per  follccitudine , & aiuto  di  Ferdinando , con 
armata  mano  entrarono  nelle  terre  Ducali  piu  profime  a loro:&  qui  ni  con 
fuoco , & rapina  diedero  gran  danno.  Voi  battendo  /aggiogato  il  monte  Ca  ^ e/1no1a  ® 
f affo  ttniferol' affé  dio  a Lugano.  Contro  al  furor  di  qucfit  Barbari  ,fubito  '“eh* 8 
il  Trtncipc,c  i conferuatori  del  fuo  flato  Deliberarono  prouedere:  onde  fu  ri 
c biette  Federico  Gonzaga  ,che  fetida  tardare , co' faldati  uoleffe  caualca 
re  a questa  nuoua  guerra.Dall' altro  canto  mandarono  il  Longbignana,con 
numerofe  genti  da  piedi  a Como-,  acciocbeper  il  Lago  fé  n'andaffe  a Don- 
dofula  : onde  gli  Sumeri  intendendo  tal  cofa,&  di  fidandoli  della  uit  torta, 
lafciarono  l’imprefa , nferuato  alcuni  temerari}, cupidi  di  preda, che  en- 
trarono in  Latte nt ma  . "hlacato  dunque  il  furore , fu  fcritto  al  ÌAantcua - 
no,che  rettafie-.ma  t fendo  il  prefidio  in  BUin^cna, folto  ilgouemo  di  Tier 
Francefco  Pi fcontc , e i Conti  Giouanbattifta  dell’Anguillara , Marfilio 
Torello, & il  dorella,  Cecco  Simonetta , con  gli  altri  colleghi, deliberando 
in  tutto  uolcrc  eflinguerc  ogni  reliquia  de  gli  Sinceri , ch'era  in  Lauenti- 
na , fi  mifero  a perf  guatargli,  & cofi  non  iflimando  il  poco  numero  de  ni* 
mici,  fen^’ alcun'ordine  di  militar  difciplina  fi  mtfero  all' imprefa.  ilche  ue- 
dendo  quella  turba  d'affafjmi  , come  coflretti,  & per  dift  trattone  indotti , 
dalle  ernie  de  monti  cominciarono  a rumar  [affi,  per  impedire  il  paffo  delle  Eirprt  ,itI|t 
genti  Ducali.  Il  rumar  de’  faffi  faceua  il  remore  grande  ; onde  fu  (limato  stmi  sfcr»t- 
tbe  foffe  piu  numero  di  gente, che  non  era.-pcrche  fubito  fi  pensò  della  fuga,  r\ c 
tir  fatto  fopra  t muli  ponere  gli  arnefi,  a cafo  fra  i cariaggi  fi  trouò  unfor 
teiere  da  campo.  Ora  uoltandofi  ejfi  piu  che  di  galoppo,  il  coperchio  di  quel 
lo  cominciò  a battere,  in  tal  modo  che  il  mulo  impaurito  cominciò  a corre- 
te, & gli  altri  a feguitarlo-,  & per  fi  fatta  fomafuildifordine,cheleno 
ftre  genti  impaurendoft , non  battendo  anchora  ueduto  l'arme  de'  nhnici  ,ft 
pofero  in  fuga . Qucflo  tanto  incerato  fucceflo  vedendo  gli  Stateri , con 
uccisone  prefero  a feguitare  t ef  eretto  Ducale , il  quale  fernet  ordine  ,&  . 

fen\a  capo, per  fuggir  la  morte, andaua  per  iflrade  alpettn , tir  incognite, 
gettandoti  alcuni  nel  fiume  s‘ annegavano,  in  modo  che  meglio  di  ottocenti 
per fone  ui  rettarono  morte,  & gli  altri  lafciando  adietro  l'arme,  & quan 
to  haueuano,  fi  ritirarono  a’  luoghi  fteuri:  & queftofu  il  fanguinofo  fine  di 
quella  imprefa.  Intorno  al  principio  di  Febraio  fanno  mille  quattrocento 
fettaitanoue  un’altra  nuoua  guerra, & di  maggior  tormento  s’incominciò 
contra  il  F'i  fonte:  percioche  Sforma  Duca  di  Barri, & Lodoutco  fuo  fratei 
lo  indotti  da  Ferdinando  He  di  2N (apoli  ruppero  i confini , & con  affai  nu- 
mero di  genti  entrarono  nel  Genouefe  , doue  fi  congiunfero  cori  Roberto 
Sanfeuenno , & con  ibletto  Fiefco  ? & fi  prepararono  all’ imprefa  Ducale. 

La  qual  cofx  intendendo  Giouan  Galea^o,  la  Bona  fua  madre,  Cecco,  & 
gli  altri  colleghi, per  refittere  alla  mofia  de  gli  Sfor^efchi,  hebbero  diligen 
te  configlio,&  mandarono  gran  quantità  di  denari  ad  Hercole  Eflenfe,et  a t«°,  cr 
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Federico  Gonzaga,  accioche  fi  wettefiero  in  ordine, & con  te  loro genti, c$ 
me  Capitani  uemffero  in  fuo  aiuto . Dipoi  condujfero  Hj*berto  Malate  fi  a 
Principe  di  A rimino , & GoHanip  Sforma  di  Vefaro , & gli  deputarono  a 
fare  la  guerra  al  Pontefice . Indi  al  primo  di  Alarlo  fecero  gridare  ribelli 
& nimici  del  Duca  i due  Vrincipi  Sfor\efchi,&  Ruberto,  & tolfero  lor  la 
folita  prouifione , onero  entrata,c  baucuano  per  la  dote  materna , & come 
publici  ribelli  effendo  in  Thofcana,  quindi  furono  liccntiati . onde  nel  Pi- 
fano  battendo  fatto  gran  preda,  in  termine  di  pochi  giorni  ritornarono  nel 
G enouefe.  Al  principio  di  Maggio  Si  fio , & Ferdinando  mandarono  un 
grojfo  effercito  contrai  Fiorentini , al  foccorfo  de’ quali  il  Duca  mandò 
due  mila  fanti, et  quattrocento  lance. Similmente  fece  cavalcare  l'Eflenfe » 
il  Mantovano, et  quel  dì Arimino, et  di  Pefaro.-e'lmcdcfimo  contra  l'opinio 
ne  di  molti, fece  il  Senato  Vinitiano.  onde  per  tato  movimento,  & apparee 
chio  di  guerra  per  la  quale  tutti  i potentati  d'Italia  erano  in  arme , non  fa 
pendo  che  fine  hauejfc  a facce Jcre,pcnfarono  che  l'accordo  foffe  utile  a tut 
ti.  Perche  entrati  in pr attica  a rne\o  il  mcfefu  celebrata  la  triegua,etarbi 
tro  di  tanta  lite  fu  cofiituito  Vapa  Siflo,&  fra  l 'uno  , & l’altro  effercito 
furono  leuate  le  offe/e . Effendo  in  qttefio  flato  le  cofe , Cecco  fece parcn- 
r tado  con  Gaiidejitio  capitano  del  Duca  d Auflria,accioche  in  ogni  bifogno 
fe  ne  poteffe  ualere , & cofi  il  di  della  Pentecoftegli  jposò  una  figliuola  det 
u"n,io'u*  ta  Hippolita.  e' giorni  medcfimi  alami  Greci  conduffero  a Milano  un 

M.iàno.  Elefante , & una  l ig'c,ueramcntc  animali  di  grande  (pcttacolo.  Il  me  fa 
di  Luglio  nell' efferato  del  Duca  poflo J'otto  l’Edcnfe , el  Mantovano  nae 
quegran  difeordia,  perche  Federico  pigliate  l'armi , con  le  fue genti  fece 
impeto  final  proprio  alloggiamento  contra  Hercole , & poco  mancò  che 
non  ui  foffe  amatalo . nondimeno  interponendogli  i Commiffarij  de'  Vini 
tiani,&  de’  Fiorentini , & Goflamp  sforma  ,fu  ceffato  il  tutto . Indi  il 
rfi  Duca  ut  mandi  Gian  A luigi  Boffo  del  fico  Senato , accioche  ritornaffero 
mJit c,  1 in  buona  amicitia . Fra  tanto  Sforma  Duca  di  Barri, in  Yarefo  luogo  del 

Genouefc  morì  : & dicefi  che  fu  amelenato , & altri  dtfjero  ch'era  pro- 
ceduto dall’incredibile  grafferà . Mono  enfivi  F erdinando  ornò  L odoui 
co  del  Ducato  di  E arri, il  quale  a uenti  d Ago  fio,  inficine  con  Ruberto , & 
lbletto,&  da  otto  mila  combattenti, per  il  Monte  di  Cento  Croce , via  diffi 
cile,&  afpra,& a memoria  d alcuno, non  mai  da  altri  ufata,paffarono}& 
giunfcro  nel  Dcrtonefe . Et  tantoflo  hauendo  corrotto  1{aff, agnino  Dona 
f,  to  Tre f etto  della  forteti, bcbbcroDcrtona,  con  molti  altri  cafìe Ui  fino 

al  Po, di  continuo  gridando  il  nome  del  Duca.  Cecco,e  i Colleghi  per  queflo 
repentino  fucceffo  impauriti,  fecero  cavalcare  Hercole  Ejtenfe  con  le  genti 
dame  ; dr  ui  mandarono  Giouan  lactfpo  TriuuUio,& molti  altri  Condot 
fieri . Dall'altro  canto  a Milano  Giovanni  Borromeo,  Tietro  da  Tufler- 
la,  Antonio  M arhano,& altri  della  f anione  Ghibellinaìco‘l  me\o  di  Vie 
tro  Landriano generai  Sin i f alco  di  Bona , de’  Configlieri  del  Duca , della 
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Città  di  Milano, di  Antonio  fuo  fratello  f òpra  l ’ erario  Ducale, di  Beatri- 
ce Eflenfigia  moglie  di  Trillano  Sforma, & d'tlena  moglie  di  Giouangior 
gio  del  Maino  molto  famigliare  della  Duchefja.fillecitauano  la  Y)nchejfa 
alla  riconciltationc  di  Lodouico  sforma, & di  uno  * Antonio  T affino  Ferra- 
refe,cbc  alMarchefc  eraubidientiffimo.  Q uefio  Taffmogia  a Ferrara 
uendcunmerct,&  da  G aleuto  Sfolla  a Bona Jua  moglie  fu  dato  per  Ca- 
meriera , & trinciante  a Tauolt . 7S {on  era  bello,  marmane , & fuor 
di  modo  attendata  all'ornato  del  corposi  modo  che  dopo  la  morte  di  Ga- 
lea^ sfor\a,in  tanto  fattore , & riputationc  uenne  pre/fò  la  Ducbeffa , 
che  ninna  cofa  dello  flato  faccua,  della  quale  egli  non  foffe  coufapcuo- 
le . Cecco  Simonetta,  come  huomo  giullo, abbonendo  tal  cofa,  fe gli  erafat 
to  nimico  : onde  ancbo  con  participatione  di  collui , Lodouico  a fette  del  • • 

mcfcjafciato  l’ejfercito  in  cuflodia  di  Ruberto  Sanfeuerino,uenne  a Mila- 
no,& per  la  uia  del  giardino  entri  in  caHcllo, dotte  poi  che  fu  con  grande 
humarutà  ricettato  dal  uttea,  & dalla  Bona , fe  gli  diede  alloggiamento 
nella  prima  corte . Per  la  ucnuta  dello  Sforar f co  in  Milano , ne  furono 
mofiratigrandiffimi  fegni  di  lentia, maffimamente  da'  Ghibellini , altramen 
te  penfando  cfi,chc  non  fuccejfe.  Cecco, e i fuoi  Colleglli  oltra  modo  fi  per 
derondi  animo , che  fen\a  loro  Lodouico  foffe  pacificato  co’l  Duca , & con  Ctcco  jjmon*t 
la  madre:  alla  quale  finalmente  andando  dijfe  . Ducbefia  lllujtnfiima  a J^n|d““ina  u 
me  farà  tagliato  il  capo,&  uoi  in  proccfio  di  tempo  perderete  lo  flato  : & mor"  u4* 
poi  che  alquanto  fu  fiato  in  dubbio  a qual  canto  fi  doueua  riuolgere,  deli- 
berò andare  a Lodouico, al  quale pcruenuto  fi  congratulò  della  fua  uenitta, 

& quanto  potè  fegli  moftrò  amico . Gli  efferciti  poi  c'bebbero  intefo  che 
Lodouico  era  uenuto  a Milano, fimilmente  fra  loro  fi  pacificarono. Tietro 
da  Tufierla  huomo  di  gran  pr attica, uedendo  con  qual  tepide^a  Lodoui- 
co procedeua  cantra  Cecco, al  quale  era  mole  fi  if limo  nimico,  & dubitando 
che  lo  Sfor^efco , per  la  fattione  Guelfa, alla  quale  molto  aderiua,  mutafie 
propofitofinfieme  col  Borromeo, co"  Landriani  ,co’  M arliani,  co'  Criuelli, 

& altri  lo  cominciò  a follecitare,cbe  facefie  prigione  il  Simonetta , &gli 
ricordala  il  fuo  effilio , la  morte  de  fratelli, di  Lionato, & le  dijcordie  ci - 
tùli, foggi.ignendo  che  mentre  Cecco  flaua  libero,  non  haucrcbbc  mai  paci 
fico  liuto . Ma  da  Lodouico , al  quale  era  concorfò  Tictrino  Birago , e il 
Triuultio,& altri  non  hebbero  fe  non  pr omeffi, fin  f alcuno  effetto . D al- 
taltro canto  Cecco  con  grande  ingegno  riccrcaua  di  ricuperare  la  gratta  configli,,-^ 
preffo  Lodouico . Di  che  accorgcndoft  ilTulìerla , fubito  fi  conuermeco' 
filetti , & con  molti  primati  de’  Ghibellini  ; & quiui  con  pan  ie  accom  co  Simonetta» 
nudate  dimoflrò  loro  a qual  peffimo  porto  erano  le  lor  co  fi, fi  Lodouico  go 
uernaua  con  Cecco  facendo  intendere,  che  niun  altra  uia  era  da  poter  pro- 
uedere  a queflo,cbe  filo  l’armi,  con  le  quali  efirtò  ognuno  a uolerfi  libera 
redi  tanta  feruitù, nella  quale  incorrer tbbtmo,  fi  quefla  cofa  riufiiua  ad  « 

effetto. A quella fentenrg  aderendo  ognuno , ordinò  che  nella  proffima 
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notte  con  grande  animo  ft  piglia/fero  lami  talché  offerendoli  tutti  ,/kbitb 
mandarono  un  mefio  a Ruberto  Sanfcucrino  molejlo  nimico  di  Cecco,  face* 
dogli  intendere  in  qual  termine  fi  ritrouauano  le  cofe  loro , & poi  lo  pre - 
gauano , che  infime  prendere  l’arme  per  la  collimane  fallite . Similmente 
fu  fritto  a Federico  Marchcfe  di  Trtantotia , a Guglielmo  di  Monferrato, 
a Giouanni  Bentiuoglio,ad  » Alberto  Vifconte , & ad  altri  capi  della  lur 
fattione,che  accadendo  uoleficro  foccorrere  al  corninone  bi fogno . Indi  fu 
mandato  Baldafiarrifigliuolo  del  Vufierla  a Lodouico  Sforma , facendogli 
fapere  come  seran pigliate  l’armi  contea  Cecco,  & cbelaplebe  non  le  uo- 
leua  por  giu  fino  ch'ci  nonfofieprefo . V dendo  quello  Lodouico, cominciò 
nell'animo  a ripenfare,di  quanta  import antia  fofie  tal  cofa,  & che  non  era 
fenica  pericolo  deUoftatoil  leuar  cefi  gran  feditionefia  quale  alcuna  uolta 
in  tal  forma  potrebbe  ere  fiere,  che  diffìcile  farebbe  il  rimediare.  Terche 
quantunque  continuo  a contrario  parere  fofie follecitato  da’  capi  de’  Quei 
fiydimojìrando  ejffi  d’efser  potenti  a refi  fiere  alla  po fianca  Ghibellina,  deli 
berò  feguitare  il  configlio  d'effi,&  cofi  cominciò  a trattare  di  far  prigione 
Lodouico  sfor  ^ Simonetta . D/  che  certificato  "Pietro,  una  mattina  per  tempo  fcn\a  fa 
,i  tenta  di  f«r  puta  di  Lodouico, mandò  ilfigliuol  fecondo  detto  Giuliano,  inficine  con  Ga 
montai.'1  Si  ’ (^aro  Catino, huomo  di  grande  animo, & afsai  moltitudine  di  legnaci  aca 
fa  di  Orfeo  Aricauo , il  qual  pagana  i foldati , & era  partecipe  de'  confi- 
gli di  C ecco . Et  facendolo  prigione  fu  condotto  a Tietro . ^ ile  fiandra 
fuo  figliuolo  fu  menato  nel  palalo  del  Borromeo , il  quale  lo  riUfciò  in  for 
ma  di  mugnaio . Intendendo  quefta  nouità  lo  Sfor^efio , fubitò  ordinò , 
che  Filippo  Maria  fuo  fratello,  & Branda  Caft '.gitone  Vefcouo  di  Comò , 
uolafscroal  Pufterla,  Or  gli facefien  intendere  per  parte fua,  che  uolefse 
lafciare  l'arme . M4  Tietro  piu  oftinato  diuenendo,rifpofe  che  mai  non  le 
Infilerebbe  fino  che  non  fofie  ritenuto  Cecco . La  qual  copi  poi  che  Lo- 
douico hebbe  intefo,al  tutto  deliberò  accommodarfi  al  uoler  del  Tu- 
Jtcrla,&de’  fuoi  C alleghi  ; perche  quafi  allo  (puntar  del  Sole,  mandò  a 
Cecco,  il  qual  dimorami  nelle  Camere  piu  adentro  del  Capello,  & do - 
ue  foleua  habitar  Calcalo  Sforma,  che  uenijfe  a lui,et  quantunque  due  uol 
aceto  jimontt  teo  "«/#>/*  ter^a  benché  a fuo  dijbctto  fi  dri^ò  a Lodouico,  cbegli  ue 
ca  fatto  prig.o-  niua  allo’ncoutro,  & poi  che  furono  tutti  uenuti dentro  la  camera  di  Lo~ 
"4  iforzju°UI~  diuico,  Cecco  fu  fatto  prigione,  & dato  in  cuflodia  di  A mbruogino  Lon- 
ghignana , & cofi  intcrucnnc  di  Giouanni  fuo  fratello  fecretario  antico 
del  Duca,  & di  Giouanni  Botta  Dcrtonefc  prefiò  i Principi  molti  Rimato: 
. ma  grandemente  era  odiato,  Rimandoli  ch’ei  fofie  Rato  la  cagione  di  mal 

te  granché  impofie.  ^ 1 Ufi  andrò  Coletta,  Fabricio  Anconitano , & molti 
altri  famigliar 1 di  Cecco  furono  ritenuti:  & poi  q -anto  haueua  dentro  al 
capello,  fu  mefio  in  preda,  ue  dendo  egli  la  fua  ruma.  Dipoi  fuor  del  cufici* 
• lo  cor  fero  alla  cafa  detta  alla  torre  de’  Capponi,  & quiui  grandijfiwa  roba 

.mifero  a picco.  Era  alcuni  giorni  Cecco , Z?  Giouanni  fratelli  dentro  una 

carretta 
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•■carretta  ferrata,  furono  mandati  a Vauia  in  gr, unno  del  Conte  Gioì  fan  ni  ' , ' 

%4tteniolo  Prefetto  deila  fonemi . Orfeo  fu  mandalo  a Tieig , don  era  ■ • - 

»V ccceihno  Vacante,  & gli  altri  f urono  rUafeiati.  Il  profumo  giorno,  thè  • 
fu  a undici  di  Settembre,  l'tflenjè  per  comnitfjione  del  Duca  Henne  a Mila 
aio,  in  nome  del  quale  già  Cecco  gù  haueua  fcritto  ; ma  cfifceido  indugiato 
non  piu  che  due  giorni,  & con  gran  j'ofpt  rione,  caualcòa  Vauia , & qmui 
entrato  in  nane  fe  n'ando  a Ferrara . Trefo  Cecco , Lodouico  Sforma  prejfo 
■la  Duibcffaper  il  primo  fu  costituito  algouerno  dello  Stato , cr  dopo  tré 
giorni  tubato  SanfeuerUio  uinne  a Aliano,  intorno  al  fine  del  ttitjegli 
Oratori  del  Duca  furono  mandati  a Ferdinando  per  contrattar  nuouacon 
feder ari unc  con  ejjo  Rr  ór  ancho  co'  Fiorentini: gli  amba [datori  de'  quali 
& de  V mi! tara  nel  di  medefimo  ucnncroa  Milano  : et  (imibnente  AJ ta- 
tuo Sforai  fu  con grandifìimo  honore  rejli tutto  dall' efebo,  t ffendo  coììitki 
telecoje  nel  modo  dimagrato , Ferdinando  mandò  al  Duca  Ambafcia'ori 
per  la  celebratione  della  pace,  che  ginn  fero  a ucnti  di  7y  ouembre : e i Vini  i 

tiaui per  effergu  al  fine  della  nuoua  confederatione  c'haucuano  un  Gio  ’ 

mimi  Galca^o apparecchiando  l'ami  fecero  dimojlratione  di  nuoua  guer  ■ 
ra . O tta  ai  qucjto  mandarono  per  confederarli  con  gli  Sumeri:  niailDu 
cagli baueua preuenuri,onde non  furono  anime  (fi.  Fra  F Ordinandoci  Fio 
'renimi,  non  ejfendo  in  tutto  anchora  fopito  lo  [degno,  L orario  de  Medici 
caualcà  al  R e,  per  modochc  finalmente  fra  Stilo  Pontefice , Ferdinando ; 
il  Duca  di  Milano  ,ei  Fiorentini , fu  concbiufa  confederai  ione , & pace p»  « fr»'l  pc 
Fra  tanto  Macometto  Imperatore  de'  Turchi, contra  Rodi  cótmuaua  gran  **,,}'„*  * 1 p'<k 
dijjìma  guerra  ; ma  per  la  forterxa  del  luogo , Ór  per  l’animo  coraggio  fa 
de  difenjori,  con  ajjai  perdita  de  fuoi  lafciòfimprcfa.  Tenuto  l’anno  mil 
le  quattrocento  ottanta,  al  fine  di  F ebraiogli  Oratori  del  Duca  d'^i  ufiria  <■  hi  comb«tt« 
giunfero  a Milano : ór  al  Duca  domandarono  la  liberatìone  di  Cecco-, non-  £ “>Ji‘ mi  m u* 
dimeno  quantunque  grandemente  foffero  bonoràti,fcnyt  F effetto, che  cbìe 
derono,  fi  partirono . T^fie'  mede  fimi  giorni  il  Duca  di  L areno  confederato 
co  Tinitiani  per  JuggeSiione  di  q:iel  Senato  fi  moffe  contra  Ferdinando 
Re  di  Scapoli,  Milano  dimoraua  anchora  con  Lodouico , tifiamo  fuo 
fratello  T efeouo  di  Vauia,  & I .egato  ^ tpoSìolico  a latere,  che  quanto  po 
tcua.fauoriiia  la  parte  Ghibellina,  per  emulationc  di  Lodouico:  il  qual  poh 
c hebbe pigliato  il  maneggio  lo  leuò  del  gouerno  Due  ale, & cominciò  ad  ha 
uen  in  odio  la  parte  D uebefea , che  introdotto  i haueua  a Milano . Oltra 
di  ciò  per  la  fugacità  del  Trmultio,  il  qual  di  continuo  gli  era  flato  contra 
non  feto  non  lafciaua  conuerfar  fi eco  Vietrino  Rirago,  Luigi  Terxggo,  ci r 
molti  altri  della  fua  fattione,  per  quanto  potena,vsa  ancho  gli  priuatia  di 
ogni  dignità, & honore.  Ter  la  qual  cofa  i primi  fautori  fuoi  meritamen- 
te  Jdegnati  contra  di  tnijicorfero  ad  ^éfeanio , come  lor  capo,  ór  difenfo 
re.  Lodouico  poi  che  ciò  hebbe  comprefo,  participò  i [noi  configli  co‘l  Sanfe  . , o 

‘uerino,&  con  gli  altri,  per  che  di  lor  par  ere  alt ultimo  di  Fcbr  aio  tifiamo  ■ ■ ■ ‘ ' 

sbe 
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fnVmoiffthr'  C^e  eortt  dell' attenga  era  andato  in  c ottetto  ,fu  ritenuto  infime  etm 

c riccnyro  pri-  Gafparo  7 ho  fi  ano,  Caualchino  G uidobono  Dertonefe , & Giouanni  Lo 
gionc  «uifratd  na(0  Tauefe , bu  cui  ini  prattiihi  , & di  grande  animo . Dopo  la  prefa  di 
^Afcanio,  al  Borromeo , il  quale  prima  da  Lodouico  era  flato  mandato  a 
Mantoua,&  al  Tuberia, ch'era  a F errar  a, furono  tolte  quelle  armi,conle 
quali  baite  nano  di  sbandito  condotto  alla  fua  patria  lo  Sforykcfco,&  fimil- 
mente  fecero  al  Maritano,  a'  due  Vrotonarij  Criuelli  ,.&  a tutti  gli  altri 
Ghibellini,  fingendo  ancho  di  fareilmedefimo  alla  contraria  parte, per  ho 
ler'uietare  le  dtfcordic  ciuili . In  quella  formai  Ghibellini  tettarono  non 
foto  liberi  deli' armi  loro, ma  ancho  della  gratta  di  Lodouico  Sfonp.Toi  in 
proc effo  di  pochi  giorni  yijcanio  Maria  per  coitmiffione  del  Duca , procu 
rondo  ciò  il  fratello , fu  fatto  montare  in  nane  prejfo  il  cafieUo  , & indi 
giugnendo  nauigò  a Ferrara,  doue  fu  confinato.  V afino  \imercato,  il  qual 
di  continuo  haueua  fouuenuto  di  denari  Lodouico  Sforma  dimorando  fucm 
Lcg<  fr*  il  P«-  fato  a VerceUt  fu  confinato,  & altri  nobili  a diuerfi  luoghi.  Indi  a uentitin 
pa.  Frrdimmio  qUC  j,  jyjar^o,  a Milano  fu  publicata  lega  fra  Sitto  Tonteficc , Ferdiuan- 
no! cVf! orcn  * do  Rfdi T^apoli,  Giouanm  Calcalo  Duca  di  Milano,  e i fiorentini  ,al 
ni.  tutto  efcludendo  i Vinitiani.  In  quelli  giorni, che  fi*  a none  del  mefe  predet 

to,fino  aucnticinquc  conti  nono  una  tanta  pioggia,  die  C acqua  trefeendo 
dentro  le  f offe  della  città  ufcì  fuori;  in  modo  che  molti  edifici j rumarono 
ne'  Borghi, & piu  che  gli  altri  fommerfero  il  Comafco,  l'Orientale,  el  Va 
uefe.  Dipoi  Lodouico  Sforma  per  fua  moglie  fposò  Beatrice  figliuola  d’Hcr 
sw*o  papa f* Ic  c°k  Lfknfe , & di  Leonora  figliuola  di  Ferdinando , non  anchora  giunta 
B*  co'vminanu  ^ jgttjm0  anno  della  j}ta  età.  Intorno  alfine  d' aprile  Sifio  Tonteficc  aban 
ii  ».  donatala  lega  di  Ferdinando, s’accottòa’\initiani;pcrlaqualcofail\i 
fconte,con  molte  genti  d’arme,  & fanterie,  centra  di  loro  a Fiorcn\a  man 
dò  Roberto  Sanfeucrino.  Et  dall'altro  canto  l’effercito  Ecclefiaflico  uenne 
* cantra  Gottan^o  Sfolla  Principe  di  Tefaro , il  quale  con  t aiuto  di  Ferdi- 
nando umilmente  fi  difefe . In  qucflo  modo  cominciata  la  guerra , *Alfonfo 
‘ Duca  di  Calabria  con  brauc‘tgenti  caualcò  uerfo  Siena;  la  qual  città  cccu 
pò  con  l'aiuto  de’  fuor  ufeiti;  i quali  cacciatigli  auucrfari , furon  rimejf  in 
cafa:  e intorno  a me\o  Luglio  Gaudentio  genero  di  Cecco,  & Giouaniaco- 
po  fu o cognato,  fiotto  preteflo  di  hauere  la  dote  d‘ Ippolita  lor  moglie , con 
alcune  genti  Tedefche  cominciarono  la  guerra  al  Duca.Ma  finalmente  non 
hauendo  il  modo  di  mantenerla,  ignominioj amente  la  Inficiarono.  In  tanto 
l'armata  Macomettana  con  quindici  mila  Turchi, paffando  alla  Velina,  fot 
to  il  gouerno  d'un  lacopetto  B afa  entrò  in  Tuglia , onde  all’ultimo  d’^Ago 
fio  con  atrouffima  battaglia  hauendo  prefo  Otranto  , il  \efcouo  di  quella 
- terra  fu  impalato , grandiffnno  numero  d'altri  furono  amatati , e il  retto 
furon  menati  prigioni.  Quiiii  poi  i Turchi  fermati  con  forte  prefetto,  feor- 
Qf  renano  tutto  il  uicino  paefe,  & con  uccifione,  & fuoco  guafiauano  ogni  co 

,u  d* " ruT/hu * fu.  Ter  quetto incerato, &fi  repentino  cajo  Ferdinando  fu  cofiretto  ari 

uocare 


.j. 
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Botare  ^ tlfonfo  dalla  guerra  del  Vapa,pcrlaàfcfa  di  Puglia . perche  poi  M*com«tre 
Forlì  uenne  in  poteflàdi  Girolamo  dalla  Kouere  nipote  del  Papa.Maco-  ft'  aRo<u* 
metto  non  ofiante  la  prefa  di  Tuglta , a podi  con  fettant amila  Turchi  mife 
F affedio , onde  i Rodiota  conuarij  modi  di  guerra  di  continuo  saffat  muta- 
no: ma  finalmente  dopo  la  morte  di  dodici  mila  de'  loro  , cono  fendo  di  non 
poter  fare  alcun  profitto,  lafciò  libera  quella  città , & in  tutto  uoltò  Fani 
Bto  alla  'Puglia:  di  che  Ferdinando  impaurito,  fi  confederò  con  Luigi  Rr  di 
Francia,  con  Giouanni  Galearpp,  co ’ Fiorentini , con  Hercole  Eficnjc , & 
eon  Federico  di  ’M.antoua.  Il  Papa  quantunque  non  foffe  in  quella  lega  , 
porfe  denari  : con  l'aiuto  de’  quali  fece  una  groffa  armata  oltra  la  fua  a Ge 
noua,  c haueffe  ad  andar  cantra  il  coumunc  nimico , il  quale  non  molto  do 
po  mandando  uettouaglia  con  ifiromenti  da  guerra  a Otranto  fopra  alcuni 
legni,  dall armata  Tfapolitana  furono  prefi.  Ter  quefta  guerra  cefiò  quel- 
la di  Thofcana ; onde  Ruberto  Sanfcucrino  al  primo  d’ Ottobre  ritornò  a 
MilanOyC  i Milanefi  banditi  con  ^ tfeanio  furono  liberati . Giunto  Ruberto 
Sanfcucrino, da!  Borromeo , dal  Pujlerla , & da  altri  coUegbi  ,fu  ton  ogni 
infiantia  ncbiefto  a uoler  follccitarc  Lodouico  Sforma , che  foffe  contento 
di  tagliar  la  tefta  a C ecco,  llche  concbiudendofi , mediante  una  lettera  fe 
gnata  dalla  Bona,  che  fi  faccjfe  giufiitia,  a Pania  fu  mandato  Giouanni  Fi 
lippo  Mipr  andò  elitre  uoltc  tormentato  per  opera  del  Simonetta, accioche 
fi  facefje  il  proceflo.indi  u andò  per  commiffione  del  Duca  Borrino  Colla 
* lleffandrino , & Capitano  di  giufiitia , TbeodoroTlatto  eccellente  Dot 
tor  di  leggi , & Francefco  Bolla  auuocato, tutti  rumici  della  fattionc,&  di 
lui:  il  quale  poi  che  fu  aframente  tormentato , & fatto  un  certo  proceffo, 
al  penultimo  £ Ottobre  nel  reuelino  del  cafceUo  alla  banda  del  Barca,  fopra 
un  panno  nero  fu  decapitato  Fanno  fet tanta  della  fua  età , & infermo  per 
dolor  di  gotte , feruando  nella  morte,  & ne  tormenti  increàbile  cofeantia , ceeeo  rm»*c* 
& gratatàd animo.  Indi  il  fuo  corpo  accompagnato  da  alcuni  Sacerdoti,  M * 
nel  chioftro  di  Santo  Apollinare  fu  fepeUito,& fopra  il  fepolcro  da  periti 
ingegni  gli  furon  pofti  alcuni  Epitaffi,  fra  i quali,  furono  quefti  due, 

Tr incipit  Infubriimfidus  quia  Jceptratuebar , 

Acephalon  tumulo  gens  inimica  deàt. 

Ide  Cacumàcunt,Mdi  quia  multa  fuperflts  *PijJ** 

i Crede  rnihi  fine  me  patria  epea  manes , s>mon« 


Bum  fidus  feruare  uolo  patriamq;  dueemq ; 

Trini forum  infidi] s proditus  interij , 
lllefed  immenfa  celebrari  laude  mcrctur , 

Qui  mauult  uita , quam  caruiffefide . 

Dopo  la  morte  di  Cecco  Giouanni fuo  fratello  buomo  dì  gran  bontà,  & , m0m 

dotrina,  fcrittore  ornatiffimo  dclFhiftoria  Sfor^efcaa  Vercelli  fu  confina  netta  fcrittore 
t o.  L’anno  mille  quatrocento  ottantanno , nel  proffimo  mefe  à F ebraio,  JfoiSJ4  a y 

pnre 
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pure ad  Otranto  continuando  la  guerra  contra  i Turchi,  il  Conte  Giulio 
rejiò  prigione  , & finalmente  morto  : ma  dall’altro  canto  l’armata  N apo 
■ litana  f u uincitrice . licite  intendendo  i Chrifiiani  deliberarono  aiutare 
Ferdinando , accioche  l’acerbo  nimico  non  paffaffe  piu  oltra  ,&  cofi  per  il 
primo  Giouanni  Calcalo  gli  mandò  quaranta  mila  ducati , i quali  haueua 
rifcojfi  da  [noi  juddui  : & gli  altri  potentati  reftarono , conciofoffe  che 
Macometto  uemfse  a morte  in  Cojlantinopoli  ,chefua  dicianoue  di  Mar 
• Lafciò  quello  potentiffimo  Turco  due  figliuoli  ; onde  efiendo  il  magi 
gtor prejfo  il  Re  di  Terfia , l'altro fuccefse  nell'imperio  dietro  al  padre * 
C?  Ferdinando  in  processo  di  giorni  mediante  i ualorofi  portamenti  d'jll- 
" fonfo  capitano  intrepido  degli  efferati, dalle  mani  infedeli  ricuperò  Otran 
ulia  muore,  to . <aI  fine  di  Luglio  Francefco  F ilelfo  fommo  Oratore , & poeta  pafsò 
all'altra  una  in  Fiorenza . Fra  tanto  il  Taffino  piu  di  giorno  in  giorno  ere 
fccua  pref 10  la  Ducbefsa  : &per  tanto  fauore  cofi  era  diuenuto  cieco , e. 
infoiente , che  alcuna  uolta  andandogli  alla  Camera  Lodouico  Sforai  con 
gli  altri  primati  dello  fiato,  fopportaua  che  afpettafsero  fin  che  s’era  petti 
nato.  Coftui  con  ogni  ingegno  , & foli  eci  tu  dine  procuraua  che  la  bona, 
uolefse  cojhtuire  Gabriello  fuo  padre  "Prefetto  del  cajlello  di  porta  Givbia 
in  luogo  di  Filippo  Euft acino  Vauefe  : & ben  confi deraua  che  fe  tanto  im 
portante  foriera  gli  fofse  uenpta  in  mano , non  filo  era  certo  d’efsere  fta 
bilito  nello  fiato  ch'era,  ma  ancho  fperaua  di  falire  a maggior  grado . La 
Ducbefsa  come  donna  imprudente  confimi  al  pefjìmo , & malitiofo  confi - 
gito  del  raffino  : & cofi  col  me\o  di  Giouanni  Botta  già  rilafciato  di  tar- 
tare , cominciò  a pr atticare  f Euflachio , buomo  non  di  troppa  cfperien^a  , 
auoler  rendere  la  Bpccajion  ofiante  il  giuramento  hauuto  da  G aleuto 
Sforma  di  conferuarla  al  figliuolofino  che  foffe  uenuto  in  età  di  uentiquat 
' troannt.  Si  importante  cofaintefadal  Borromeo , dal  Buflcrla,  da  Batti 

fta  PiJ conte,  da  Emonio , da  Maritano  Criuelli,&  da  altri  capì  de'  Ghi- 
bellini,fubito  auifarono  Ferdmando,& altri  potentati  aderenti , dubitali 
dofi  quando  tal  cofa forti  fise  effetto , che  non  fiofie  l'ultima  lor  ruina , & , 
dell'imperio  Lucale,  & effaltatione  del  Senato  biniti  ano  ; e intorno  « 

. % quejio  fu  fcritto  da’  detti  al  calìellano . Per  quello  quafi  tutti  i potenta- 

ti lta!iani,cccetto  1 Frinttiani,& l’Efienfe,  lo prcgauano,cbc uoleffe  effer 
;-*«mordino  cofionte  nella  promeffa  fede  del  Duca,  in  tutto  effercndofi  a ogni  bifogno 
?o  kconfcrnM?  Per  conferuation  di  tanto  flato , Giunte  le  lettere  a cofìoro , con  effe  io 
Tt  f hio  Bernardino  Cono  auttore  prefentefui  mandato  all' Euflachio,  dqiule  do 
«U* ftd*  °B"  P°  uirtì  ragionamenti , & promeffe , refiò  confermato  nella  prima  lede . 

Dipoi  bauendo  pr  attuato  il  Ballavamo  Governatore  del  Duca  col  Tr  in- 
ope fanciullo,  dr  con  Ermes  fuo  fratello  entrò  nella  Rocca,  & fubilo  il 
- *•  -oTafiino  fu  hcentiato  dal  dominio  Ducale,  dal  quale  partcndofi,con  grariif 

1 fona  fomma  di  denari, dr  di  perle,  andò  a V inetta . La  Bona  per  la  parti-  » 

....  tadi  coftui, cattò  in  tanta furiatcbe  dimenticato  ogni  fuo  honore,&  digni  -, 

ti, 
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td, deliberò  partir fi,&  poffare  oltra  i monti,&  da  quefto  peffìmo  proposto 
tuoi  non  fi  potè  riuocare . Ma  feordandoft  ogni  filiale  amore  in  mano  di  Lo 
douico  Sforzi  rinuntiò  la  tutela  de' figliuoli , <&  dello  flato  : & ne  furon 
selebrati  ptìblici  iflr omenti  da  Frati  ceffo  B olla,&  Candido  Tono  auoca- 
ti  digìiiffim  < & poi  comeforffnnata  nauigò  a Biagraffo , con  animo  di  paf 
fare  in  Francia, ma  ni  fu  ritenuta  per  commi/fione  di  Lodonico  Gouerna- 
Utre . In  quefto  modo  L odouico  Sforma  in  tutto  reflato  Gouernatore  del ■ £ 
(Imperio  Milane  fi  uedendo  il  Trincipe  in  cuffodia  del  PaUauicino , & m 
«f  Eufiachiotcon  loro  participaua  quanto  accadeua , m modo  che  reggendo 
efli  il  tutto , parata  chcfoffc  coftituito  un'altro  Triunuirato . Per  queffo 
Ruberto  Sanffuerino  grandemente  prefi  sdegno , & da  princi pio  comittr  - 
ciò  a cercare  maggiore  ftipendio:  alche-effi  non  uolendo  acconfentix c , con  ' 
impeto  fi  parti  da  Milano, & andò  a cafiel^uouo  del  D ertane  fé,  come  a 
fua  terra,  & quiuift  riuoltò  a far  uifta  di  nuove  facezie . perche  Lodolà- 
io Sforma, c i due  Colleghi  chiamarono  Gc fiatilo  Sforma  Capitano  de'  Fio- 
rentini,che  a diciotto  <£ Ottobre giunfi  a Milano . Quefto  nuouo  menimeli 
tOfitedendo  i yinitiani  parue  loro  il  tempo  opportuno  a qualche  nuoua  im 
prefa  tonde  in  quel  di  Ferrara , & di  Rouigo  , fecero  fabricar  due  forti 
taf  tic , che  furono  la  cagione  di  grandtffima  guerra . Indi  a Milano  con- 
fultandofì  quanto  import aua  la  partita  del  Sanffuerino , per  parte  del 
Ducagli  furon  mandati  a uentifii  di  N ouembregli  Oratori  di  Ferdinan- 
do, & de'  fiorentini ,i  quali  con  molte  ragioni, & efficaci  parole  lo  efforta 
uano  a uoler  ritornare  al  Trincipe , e ftar  contento  al  folito  ftipendio . Ri 
fjtofc  Ruberto  i effer  contento  al  tutto  ; ma  Joggtugneua  thè  in  niun  modo 
« terrebbe  aMilano,conftdcrato  che  poco  fi  confidaua  della focietà  fatta  fra 
l*odouico,il  PaUauicino  & [ Euflacbio,&  cofigli  Oratori  fetvf  altra  con- 
(lufione  partendofi , Ruberto  cominciò  apratticarePietro  dal  V ermo,  il 
qual  teneua  Voghera, con  molti  altri  caflclli , Pier  Maria  Roffo  Signor  di 
T orgiara , Felino, SanJecondo,con  affai  terre  del  Tarmigiano,lbletto , & 
molti  altri  amici,  i quali  grandemente  fi  condoleuano  di  quefto  nuouo  go- 
verno,& molto  sdegno  pigliarono  contra  i tre  ,ma\flmamente  contra  il 
PaUauicino  naturale ,ó"  moleflo  nimico  del  Roffo , la  fouuerfìon  del  quale 
di  continuo  procuraua . Lodouico  anchor  egli  haueua  l’occhio  aUo  fiato 
del  V ermo  niente  confiderando  aU' antica  fcde,&  feruitù  de"  fuoi  antecef 
fori,ucrfo  t Trincipi  di  Milano, mafflmamente  di  Francefio  Sforma fuo  pa- 
dre . Filippo  Eufìachio  fu  huomo,che  di  continuo  perfino  nella  giouentù 
fi  dilettò  d'archimia,intorno  deUa  qual  uana  fieran\a , quaft  il  tutto  ha- 
ueua confumato, & bora  battendo  fra  le  mani  la  uena  difi  degna,  & utile 
imprefa,aU’uno,&  aU‘ altro  facilmente  aderiua,  accioche  lungamente  po- 
teffe  ufare  tanta  altera,  per  quefii  uarij  mouimenti  dunque , l'anno  miUe 
quattrocento  ottantadue.dafei  di  Gennaio  fino  a diciotto , furono  congre 
pati  quattro  milacauaUi  di  gente  d'arme, & due  mila  fanti.il  cui  efferci 

Ahh  hhb  to 
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to  fu  tripartito  contra  Ruberto  nel  Parmigiano  : & all'aiuto  del  Duca 
di  Sauoia,al  quale  il  F'efiouo  di  Trillano , uolendo  occupare  lo  fiato  già  con 
alcuni  Tedefiht  baueua  tolto  Vercelli,  ma  finalmente  c (fendo  prigione  con 
dotto  a Turino , le  genti  fue  come  rotte  fuggirono  a Milano , <&■  cofi  fu 
efiinta  quella  guerra . Dipoi  per  parte  del  Duca  fu  ammonito  il  Sanfeue 
tino, che  in  termine  di  tre  giorni  uolefie  uenire  a lui:  altramente  che  far  eb 
be  giudicato  nimico  dello  fiato  Milane  fi  : perche  facendofene  beffe  t{uber 
to , gli  fu  mandato  contra  Gofian\o  Sforato»  brauc  genti . Iblei  to  Eie - 
fio , con  gran  numero  di  Genouefi  fuoi  partigiani  , hauendo  tolto  Tarme, 
pigliò  il  camino  per  f occorrer  Ruberto . Ma  Go  fianco  poi  chebbe  intefo 
la  uenuta  del  Fie {cogli  andò  incontra , & con  grande  animo  commettendo 
la  battaglia , conseguì  la  uittoria . Ter  quejla  rotta  gli  altri  compagniè 
& amici, mafiimamente  il  Vermo  in  tal  modo  furono  abbattuti, che  in  tutto 
mancò  lor  la  jperan^a  di  poter  mantener  Tarme  contra  il  "Principe,  & per 
quefio  cominciarono  a ejfcr  tepidi  al  fauor  di  Roberto,  il  quale  pefando  in 
chegraue  pericolo  era  pofio,dopo  uarij  penficri  deliberò  lafiiar  Timprefa: 
perche  a tre  di  debraio  con  poco  numero  de"  fuoi  ueterani  fi  ritirò  nel  Geno 
uefe,&  indi  con  tredici  de’ fuoi  montato  fopra  un  nauilio,nauigò  a Siena. 
Cajparo  cognominato  Fracaffo  fuo  figliuolo, neramente  a quefii  tempi  un 
nuouo  Achille , caualcò  in  Francia  ,érlc  mogli  loro  con  Ale  fiandra  mi - 
nor  figliuol  di  Roberto, furono  condotte  prigioni  a Milano . Partito  Ru- 
berto, Goftan\o  Sforma  per  impofitione  del  Duca,& follecitudtne  del  Pai 
lauicino  condufic  nel  Parmigiano  T eficrcito  contra  Pier  Maria  Rofio , do 
ue  anticamente  egli,  e i fuoi  antcccfjorifignoreggiauano  uentidue  cafcelli. 
La  cagione  della  guerra  era, per  che  fitto  il  gouerno  del  Tallauicino  non 
haueua  uoluto  ubidire  al  commandamento  del  Duca  di  uenire  alai . Trin 
cipalmcnte  Gofian\o  fi  adoperò  molto  per  riconciliarlo , confi  dorando  che 
fapeua  come  Pier  Maria  era  fiato  potentiffimo  aiuto  a Fr  ance  fio  Sforma 
di  ottenere  l'Imperio  Milane  fi,  & molto  fi  doleua  anchora , thè  fi  1 //«- 
fire  famiglia  per  emulai  ione  d’altri  doneffi  rimanere  efiinta.  Ma  per  effe- 
re  il  Duca' in gouerno  del  Tallauicino , & hauendo  grande  auttoritànel 
gouerno  dello  fiato,  l'accordo  non  bebbe  luogo, perche  Gufando  pofe  Tafie 
dio  intorno  a San  fecondo . india  diciafette  di  Mar^o  nonne  a Milano  : e il 
Triunuirato  in  fuo  luogo  ui  fece  caualcar  Giouanpiero  Bergamino , & il 
Triuultio  Colonnello  con  fei  mila  combattenti . A quefla  imprefa  ueden- 
do  il  Rofio  non  efier  ballante  refiTlerefi  raccomandò  al  Senato  Twitiano, 
il  quale  ricercando  Ruberto, lo  condufic  a fuoi  (hpcndi  : & lo  creò  gene- 
rai di  tutto  l'efiercito . Sforma  primogenito  di  Francefilo, ma  naturale, fi- 
milmentefu  cofiituito  Capitano  di  tutte  le  genti  Ducali, eh’ erano  nel  Par 
migiano . Fracaffo  auifato  dal  padre  fi  partì  di  Francia,  & ucr.ne  nel  Ge 
nouefi.  Tfe  mede  fi  mi  giorni  Filiberto  Duca  di  Sauoia  morì  in  Lione, 
& Carlo  fuo  fratello  fuccefie  nel  Ducato . Poi  a fitte  di  Maggio  il  Du- 
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U , per  il  filetto , c baueua  de  V init  ioni,  fece  cavalcar  Goflatnp  Sforar 
alT^ibbadia  di  Cereto,doue  mi fe gagliardo  prefidio.  Dall’altro  canto  Lodo 
uico  Sforma  cavalcò  a Cremona, per  ritrovar  fi  con  Federico  Principe  d'Vr 
bino, nuovamente  condotto  per  General  Capitano  del  Duca  ,&  quivi  fi 
hebbe  a consultare  quanto  fi  baueua  a fare  nella  nuova  guerra  contra  i Pi 
nitiani . Dall’altra  banda  fi  fece  muovere  ^tlfonfo  primogenito  di  Fer- 
dinando , & fuocero  del  Duca,  con  fei  mila  cavalli,  & altrettanti  fanti*  (m 
contra  il  Pontefice, per  effer  confederato  a biniti  ani,  onde  cinque  miglia 
vicino  a Roma  fermò  l’efferato . In  quefto  tempo, che  fu  a diciotto  di  Mag  h 

gio , Ottoniamo  primogenito  di  Macometto,che  alla  morte  del  padre  fi  ri - \ 

trouaua  in  Perfia, quantunque  per  ultima  uolontd  del  padre  foffe  lafciato 
Imperator  dopo  lui,  per  affieniti  cffendoncrcftato  priuo , prefa  occafione 
entrò  in  Cofiantinopoli,& occupò  l'imperio:  la  qual  cofa  udendo  il  minor 
figliuolo , ch’era  in  Barge , ranno  l’ efferato  ,<&  andò  contra  Ottomanno,  ottomtnno  , 
dal  quale  ef fendo  juperato  fuggì  in  Egitto . I Vmitiani  dunque  vedendo  mo  figlinolo  di 
la  guerra  efier  cominciata  contra  il  Vapa,fecerocaualcare  nel  F errarefe 
Roberto  Sanfeuenno  con  cinque  mila  caualli,&  dodici  mila  fanti . I .a  ca  temo.  f 
gione  di  quella  guerra  intervenne,  perche  Hercole  Eflenfe  a perfuafione 
dì  Lodouico  Sforma  fuo  genero, non  baueua  voluto  dare  il  pa/fo  alle  genti  Vi 
nitiane  di  poter  foccorrere  il  RofJo,&  anche  dapoi  baueua  priuato  il  Luo 
gotcnentc  del  Dngc  di  V inetta, detto  il  Visdomini  dell' auttorìtà  c baueua 
in  Ferrarafecondo  le  connentioni  altre/toltc  fatte  fra  loro , ch'era  in  fare 
ragione  a’fuoi , & de  quali  i Marcbefi  di  Ferrara  uon  fi  baueuano  a intro  e*gi0n«  étti» 
mettere . Ter  queflo  in  tal  forma  Hercole  fu  afirctto,  che  domandò  il  foc-  fr  * 1 v|- 

corfo  del  Duca  ; il  quale  fubito  ui  mando  l’Vr  binate  con  beUicofo  effer  ci-  I*  d«  Èft<.Htrc* 
to, tanto  a piedi  quanto  a cauallo . Ef  cofi  tutta  l'Italia  per  guerra  fu  divi 
fa  in  due  parti , confiderando  che  a quella  del  Ferrarefe  intervenivano  le 
genti  diFcr dittando,  Giovanni  Galeagxp, ci  Fiorentini.  Dall altra  il  Pon 
tefice , i Vi  nitiani,  e i Genouefit , che  co'  loro  efferati  davano  grane  danno 
a dmerfe  regioni  d' \talia,conftdcrato  che  ad  ^ilfonfo,  & a’  Fiorentini  ef- 
fendo  contra  Tapa  Sislo , ofiaua  il  Conte  Girolamo  fuo  nipote  ; il  quale 
teneva  \mola,&  Forlì  ; & Roberto  Malatefla  Principe  d’^irimino.  Con- 
tra Ruberto  u’interueniua  peni  Duca  di  Milano  Federico  con  l'Eflen- 
fe , nella  terrea  guerra  del  Tamigiano  fe  ui  era  Federico  Gonzaga-, & 

Giovanni  hennuogho  per  li  Bolognefi.  il  Duca  a nome  de’  Fiorenti- 
ni fece  cavalcar  Gofiaitqp  Sforma  , & prefe  Città  di  CafieUo  ch’era 
nelle  mani  del  Tapa  - .4 fcamo  Sforma,  ch’era  confinato  a Ferrara, 
fen\a  licenza  ruppe  i confini,  & andò  dal  Tontefice,& poi  in  habito  Seco- 
lare uenne  a Vinetia, dotte  da  quel  Senato  gli  fu  prò  ferro  uno  ftendardo, 
con  la  Vipera,  & genti  d’arme,  accioche  a Cremona , come  dote  materna, 
uolefie  tnu  uere  la  guerra  contra  quefto  imperio.  Afcanio,  comcTrincipe  Afrjnlo 
di  quafi  divino  fi nti mento , a quefto  diede  qualche  jperan^a . Mentre  che  uicm  « v 
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queste  pr attiche  erano  in  piede  Hubert o contra  l’EftcnJc , a Rigatolo  ca- 
rtello ameno  e importante  fui  To,  continuaua  la  guerra , & uhaucua  pian 
tato  cinque  pe\\i  d'artiglierie , che  di  continuo  lo  batteuano . L’urbinate 
dall'altra  banda  era  con  iefiercito  alla  Stellata , onde  per  la  comnwdità 
del  fiume  dentro  rinouando  le  genti, utilmente  fi  difendeua ; ma  pur  con  uc 
ci/ione  dell’uno,  & l’altro  effsercito,  i quali  per  la  incommodità  del  cattino 
aere , & dell’ acque  molto  da  infermità  erano  molejtati.  Finalmente  trenta 
giorni  dapoi  che  Ruberto  ui  pofel  affé  dio  dal  canto  di  terra , ejfendo  mina 
to  dalle  machine  fino  a’  fondamenti,  n’hebbe  uittoriaper  l'adito  di  quefto 
rodici  mai  de*  paffo.l  Vimtiani  deliberarono  andar  contra  Ferrara  con  nauale , Cr  ter - 
dalie1'"»? 'del  re^cre  efierctt0  > & cofi  per  forici  mettendoli  a pafiare  il  To, dodici  nani  ni 
Due*  <?*  Ferra-  miche  coi i affai  uc  afone  di  combattenti  reftarono  prefe  dalle  genti  del  Du 
»*•  ca:il  quale  poi  che  a fedici  di  Luglio  hebbe  fatto  gridare  ribello  Tier  Ma- 

ria Hpffo,&  Guido  fuo  figliuolo, contra  di  loro  fece  caualcare  Bonifacio  fra 
fello  di  Guglielmo  di  Monferrato  , con  mille  dugento  canali i ,fra  huomini 
d’arme, & baleftrieri , & cinquemila  fanti . tmoa  quello  giorno  nella, 
guerra  di  Ferrara  erano  morti  deli  efferato  Ducale , forjc  da  cinque  mila 
perfone,et  de  minici  da  dieci  mila', in  modo  che  per  il  puyp  de  corpi,quafi 
l’aria  fi  cominciò  a corrompere.  Continuandoli  la  guerra , i Vinitiani  haue 
uano  occupato  quanto  era  oltra  il  To,  in  quel  di  Rouigo,  perche  l’efferato 
del  Duca  non  ui  polena  foccorrere , & nondimeno  forjc  da  trenta  de'  lor 
riti  Maria  de*  nauihj  rcjlarono  oppreffi.'ìigl  Tamigianofimilmentefiguerreggiaua;on- 
HoHfc  tBt  * de  Tier  Maria  per  il  carico,  c’baucua,  mancandogli  i riniti  ani  d’aiuto , da 
grani  fimo  affanno  fojf ocato,  pafiò  all'altra  uita  a due  del  mefediSettem 
bre.  perche  poi  Beltramo  fuo  figliuolo , che  tcncua  cinque  forti  camelli,  fi 
raccomandò  al  Duca:  il  quale  battendo  riconciliato  Ibletto , fece  che  mojfe 
guerra  a Battifimo  Lregojo  confederato  con  la  contraria  lega.Cofi  ejfendo 
ogni  cofa  fottofoprafinteruenne  che  fra  oilfonjò,&  Ruberto  Malatejla  in 
quel  di  R oma  fu  commijfo  un’ afro  fatto  d’arme , il  quale  dopo  uaria  fortu 
* na,  finalmente  fu  contrario  ad^ilfoiifo , cheui  rejiò  uinto , con  laperdita 

delle  fue  infogno . 1/  limatore  dopo  tanta  un  tona  fi  ammalò  offendo  nella 
citta  di  l{ orna , & ajfuluto  dal  Tontefice  di  ogni  peccato  commeffò , pafiò  a 
piu  felice  aita,  in  quel  medejimo  giorno,  che  fu  a dieci  del  mefe , che  Vede - 
ricoTnuipc  di  Orbinone  gli  alloggiamenti  Due  ali  di  morte  naturale 
pafiò  ali’ altra  uita;c  in  fuo  luogo  fufojhtuito  Sforma  dal  Duca . jifcanio 
Moria  fi  partì  da  rinetta,  & uenne  a Brcfcia  ; fiche  intendendo  rercelli 
no  Vijcontc  Cajicllano  nella  fortnaa  di  Tre^o  per  interrompere  il  difegno 
a’  Vini  tunj,  operò  che  tifiamo  Sforma  uenne  a Trc%o,&  datogli  la  fede  di 
afiettar  col  fratello  le  coffe  fue,  o di  ritornarlo  al  feuro;  al  Duca,  & a Lo 
‘ douico diede. tuiffo di  ogni  ffuapr attica;  in  modo  che  [obito,  perche  la  coffa 
era  di  non  picciolo  momento  , fu  desìinato  il  Veffcouo  di  Como , Pietro  da 
Tuffarla , Tictro  Gallerato , C lutami  Angelo  de’  T alenti, & Tietro  La» 
...  dmno 
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drìano  tutti  btiomini  primati , & Senatori  del  Duca;  i quali  folto  la  fede  *J0[ 11 

loro  con  quella  del  Cajìclhno, ch'egli  fopra  tutto  uolfe , lo  fecero  nomea  dl.»sIUù» 
Trillano-,  dove  da  Giovanni  Galea^p  J'uo  nipote  bimanamente  fu  menino,  d 3n“*« 

& ritornato  alla  dignità  di  prima  . in  quejli  giorni  i armata  Tripoli  tana 
prefetre  galee  Genouefì,  & poi  ventitré , per  tarami  (pone  di  Ferdinando , 
navigarono  uerfo  Genova , acciocbe  probibifcro  a quella  città  le  uettoua- 
glic ; oltra  di  qucfto  ^tlfanfo  efjendo  rnnefjo  della  pa fiata  rotta,  con  trenta 
fquadre  di  cavalli, & due  mila  fanti  andò  contra  il  Vontefice.  Guido  J\pffo 
primogenito  di  Pier  Maria  buomo  di  grande  animo , & efperco  nell’arte 
della  guerra, effendo  ajfediato  in  San  Secondo,  con  fettecento  caualhfeicen 
lo  fanti , & poco  ficuro  della  uittona  fece  pace  col  Duca , & diedegli  F/-  ^ , , 

lippo  fio  figlinolo  per  ìHatuo  : il  quale  uenendo  a Milano  {lette  prefio  al 
Conte  Giovanni  Borromeo  J'uo  \io  materno.  A qiieflo fi  conduffe  C uonanni 
Galea^o  per  efiere  impiegato  in  piu  importante  guerra, & cofì  quelle  gen 
ti,c‘bancua  contra  il  l{ofio,  le  mandò  a Ferrara, dove  i nimici ingrofiauano 
V efferato , con  quante  for\e  bave  vano.  Per  qtieflo  anchora  fu  riuocatal'ar 
mata  di  Taglia,  & la  impero  nel  Po, in  forma  che  tuta  i loro  c/ferciti  Ji  con 
vennero  ad  Argenta  Cafiellodd  F errar efe . Quivi  un  giorno  Joprauen - sfor»cA.hi  \ 
nero  alcune  genti  d'arme  Sminane , le  quali  mef colandoli  co’  nimici  en-  «•«s1» 
orarono.  M a ottocento  caualli , & mille  fanti  de’  Ducbeftbi , & de  gli 
Eflenfiyufcendo  loro  alle  (palle,et  trovandogli  biracchi  per  il  lungo  camino, 
gli  mifero  in  fuga , & parendo  loro  u’bauer  unito  piu  lotto  fi  diedero  alia  * u u‘““' 
preda, che  al  fegiutar  la  uittoria,&  coPtufcitt  dell'ordinanza , quanto  piu 
poterono  fi  caricavano  delie  (foglie  de  nimici  ; con  le  quali  uolendoft  effi 
ridurre  ad  Argenta  furinouatala  battaglia,  & con  tanto  animo  de  rimi 
ci,  che  non  folo  racqmjlarono  il  bottino:  ma  anchora  in  ultimo  confegviro - 
no  felice  u teoria.  in  queflo  fatto  d’arme  fu  morto  Giovanni  hluigi  li  offa 
Comrnifjario  del  Duca:& fatto  prigione  il  Principe  di  Salerno , P'go  San- 
feuerino , Tsficcolò  da  Careggio , nipote  deli'  Estcnfc ,&  con  trecento  al~ 
tri  furono  condotti  a lineria . Per  queflo  i Pini  riani  a due  di  Tgfouembre 
mandarono  Fracafio  con  quattordici  fquadre,  & due  mila  fanti  oltra  il 
To,  il  qual  ft  pofe  vicino  a Ferrara  quattro  miglia.  Dietro  feguitò  poi  Fu  '*£?  v.mnlaf 
berlo  con  tutto  C efferato , & piantarono  gli  Stendardi  di  San  Marco  nel 
Barco  del  Duca.  Per  la  qual  cofa  Hercole  da  ft  grave  a fanno  fu  afialito , 
che  divenne  come  infenfato , & fu  detto  ch’era  morto , in  modo  che  tolfe 
la  moglie  tutta  la  cura  delio  Stato.  Et  cofì  fu  nccefario,  che  affai  numero 
di  gente  d’arme,  per  difefa  di  Ferrara  entra  fero  nella  città  & ne’  Borghi, 
attendendo  quanto  potevano  con  bafìic,ripari,et  profonde  fofe  a ripararfi 
dal  nimico.  Dipoi  Sforma  fen\a  intermiffìon  di  tempo  alla  puma  dove  ft  divi 
de  il  Po  alla  banda  di  Modena  , fece  fabricare  un  forte  baflione  ; acciocbe 
l’armatanimica  non  andaffe  all'altro  canto  di  Ferrara  : ilche  intervenendo 
farebbe  fiata  Cult  ima  ruina  di  quello  siato , & fuccejffiuamente  d’Italia. 

Preveduto  * 
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Troueduto  c'bebbe  Sforma  al  nauilio  nimico, et  lafciato  nella  bafìiagaglidr 
do  prefidio,cò’l  reflo  dell’ efferato  fi  pofe  dirimpetto  a Ruberto  :&  per  ifta- 
biltre  meglio  la  città  nella  fede  EJlenfc , a un  poggiuolo  del  palalo  fu  mo 
firato  che  H ercole  era  uiuo , per  modo  che  da  venticinque  nula  perfone  fu 
tono  quelli,  ehe pigliarono  l’armi  contra  Ruberto , ilqualc  impaurendofi , 
per  Jt  nuou o fuccefso , di  fubito  ritirò  le  fue  genti  alla  banda  di  Figuralo, 
& del  Volefine , doue  haueua  prima  gli  alloggiamenti . I n questo  tem- 
po Mafsimiliano  Re  felici  fumo  de'  Romani  fra  Filippo  Duca  di  Bor- 
gogna fuo  figliuolo,  &•  Luigi  Re  di  Francia  fece  pace , & diede  una 
Jua  figliuola  detta  Margarita  ,per  moglie  a Carlo  Delfino.  L'anno 
l ^ HÙH?  quattrocento  ottantatre  il  Tapa,conofccndo  il  Senato  Fmitiano  ojli 

nato,c?  pertinace  nella  guerra  contra  l’Efccnfe , con  ff>cran\a  d’indubita- 
ta uittoria,per  cinque  anni  fi  confederò  con  Ferdinando,  con  Giovanni  Ca 
i rP»  fra’i  p,r,  lea\7p,&  co  Fiorentini  .onde  a fei  di  Gennaio  fra  loro  fu  gridata  la  lega. 
iwH.i'jrifo,»  i "Parendo  per  quefio  a’  \imtuni  hauer  quafi  tutta l’ Italia  contra , impau - 
rcndofi  nuolgeuano  la  mente  a diuerfi  configli , & procurauano  ebe  Gui- 
do Rojfo, Iacopo  fuo  fratello,  & Guido  Torello  fi  nlafciaffero  dal  Duca, il 
cui  triflo  confi glio  efegucndo,effi  mandar on  loro  un  Proueditorecon  certa 
quantità  di  denari,  che  con  grande  bonore,&  letitia  fu  riceuuto  da’ detti 
dentro  alle  loro  foriere.  Di  quefio  injpcrato  fuitcffo  ^ilfonfo  bauuto  aui 
fo,di  fubito  con  cinquanta  caualh , & altrettanti  fanti  uolò  a Ferrara  in 
aiuto  del  cognato . Indi  fu  deliberato  i he  tutti  i potentati  della  lega  fi  con 
ueniffero  m uno  ,acciocbe  fi  haueffe  a deliberare  e ftabilire  in  che  modo, 
& con  quai  capitoli, & tonditioni  alla  futura  guerra  fi  haueffe  a proceder 
mcrtmónVptr  contra  * Fimtiani . Multano  di  Febraio  dunque  a Cremona  fi  ritrouà  il 
« onici ir»r  fcPr«  Cardinale  di  Mantoua  , come  Legato  Apofichco,  ^ilfonfo  Duca  di  Cala 
ìnuvmiriin"*  bria ,Lodouico  ìfor^a  Duca  di  Barri, in  nome  del  Duca  fuo  nipote , Loren 
qp  de’  Medici  per  li  Fiorentini , Hercole  Ellenfe  ,Giouanm  Bentiuog/to 
per  li  Bolognefi , Federico  Mar  che fe  di  Mantoua , Bonifacio  fratello  di  Gh 
glieimo  Marchefe  di  Mon ferrato,  con  gli  altri  adcrenti,&  confederati  del 
la  lega . Qjiiui  principalmente  parendo  neceffario , thè  le  genti  d orme, 
fecondo  l’obligatione  delle  rate  tuffate  ne  capitoli  della  pace , & della  le 
ga  f'ffero  in  ordine  a buon  bora, & a tal  tempo,ibc  i minici  non  preuenif 
fero  con  le  Loro  ad  ufeire  in  campagna , fu  penfato  , & conchiujo,  che  tue 
te  s’haueffero  a trcnarc  per  le  C alende  proffime  di  Maggio  condotte , & 
alloggiate  alla  Frafca  diuifamente  con  l’intero  numero  delle  portion  loro 
cioè , l’ Ecclefiajhche , chaueuano a giugnere di  nuouo frati Forltuefe,  & 

Ì ìiuolefe,  e i cinquanta Intorniai  danne  di  Giovanni  Rcntiuoglio  per  la 
portion  dii  Papa  nel  Bolognefe . Lc^iragonefi  nel  Modcnefe  ,o  Reg- 
giano . Le  Duchefche  fui  Parmigiano, & Crcmonc/c:&  le  Fiorentine  a * 
luoghi  deputati , co’  lor  capitani . ^iUt  ucnuta , & congregationc  delle 
quali  a'  detti  luoghi  fi  giudicaua  fcrutre , & fodisfare  coimnodamente  per 
«...  * il 
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il  maggio , & per  il  condurfì  al  detto  tempo  delle  C aJende  di  M agg  oda» 
to  per  le  lontane, q’.umo  per  lenitine,  & a quel  tempo  troucr  ebbro  co 
pia  d'berbe  ne'  campi . Ver  la  (fccifìcjtione,&  numero  delle  quali  g ente 
d'arme  furono  date  fuor  a le  Itile  con  quante  s’hauefjero  a trouare,  & con 
quali  fanterie  fecondo  la  nota  di  ctafcuno  cfpreffa  ne  capitoli,duhiarando 
però , che  quelle  che  fi  trouauano  ali  bora  in  fatto  alfimprefa  di  Ferrara , 
s’intcndefjero  baner  fodisfatto  alla  comparinone  . 1/  numero  de  gli  Imo- 
mini  d’arme  fu  grande  ,ei  capitani  furon  tutti  fegnalati  & d’auttorità: 
a qu  :li  furono , fecondo  le  conuentioni,a{]egnati  denari  ballanti.  Ma  ol - 
tra  queilCyChe  feruiuan  neU’cffcrcito per  terra, fu  anebo  ordinato  l’arma- 
ta per  acqua, nella  quale  era  ¥ errando  fratello  d' Al  fon fo , e il  yefcouo  di 
Como, con  cinquanta  galee,  & cinque  naui  graffe  munite  di  quanto  era 
itcceffario . Tutte  quefte  genti , & fanterie  s’baueuanopoi  a dtfpenfarc, 
fecondo  la  communc  determinatione  del  Legato,&  de’  capitani  delle  gen 
ti  della  lega  . Voi  hauendo  il  Legato  communicato,  & letto  un  brieue  del 
Vapa.per  il  quale  fecondo  che  fi  fece  mentione  ne’ capitoli  della  pace,  & 
della  lcga,fcriffc  fauoreuolmcntc,  che  fi  uolcffe pigliar  buon  modo  di  ridur 
re  il  Conte  sintomo  Maria  della  Mirandola  in  cofa  fua,&  reflituirlo  in- 
teramente a tutte  le  fue  ragioni,  effeminata  quefla  cofa  maturamente , fu 
conchiufo  che  per  non  accumular  di  prefente  nuouo  travaglio  dello  fiato 
di  Ferrara,  il  Duca  Hercole  procuraffc  di  condur  qualche" buona  pr attica  ■ 
di  concordia  fra' l Signor  Galeotto  Juo  fratello,  & e[fo  Conte  Antonio 
Maria  :ilcbc  potendo  fuccc dere  terrebbe  a effer  fodisfatto , fenrf altro 
disturbo  al  defìderio , & requifitione  del  Vapa  con  quiete,  & tranquilli - • 
ti . Ma  quando  il  Signor  Galeotto  non  fi  lafciaffe  tirare  all’accordo , 
in  tal  cafo , perche  a tempo  nuouo  fi  haueuano  a ratinare  le  genti  della  le- 
ga, ne’  luoghi  defrgnati  ,fe  all' bora  quegli, c'hari  minorità  di  Legato  nel 
campo, & fi  troueràfu  l'impreja , con  parere,  & confultatione  de’ Capi- 
tani della  lega , giudicherà  fen^a  pencolo  deUimprefa  di  Ferrara,  chefta 
bene  ufarela  uia  dell' ami , & della  for^a  contra  ilSig.  Cairota  jc  n’bab 
bia  a feguire  il giudicio  loro:  i quali  nella  dieta  promifero  in  tal  cafo  libe- 
ramente acconfentirc,&  aiutare,  perfuadendoft,chc  feper  la  prudcn\a,et 
tircofpettione  fua,uorri  ufar  quelle  uie  fattibili,  elpedienti , & utili,  ac- 
cioche  ferina  commun  pericolo  fi  faccia  il  beni  fido  del  Conte  Antonio  Ma 
ria,&  con  l'ami  della  lega  fta  rimejfo  in  cafa  fu  a , come  la  giuftitia  ri- 
chiede , tutti  i detti  potentati  lo  faranno  molto  uolentien . Effendoft  con- 
chiufi  i detti  capitoli  nella  prefente  dieta  ,fu  riferito  nell'ultimo  luogo  c „r  . . 

l’articolo  di  rompere  guerra  contrai  Vinitiani  per  lo  flato  delDuca  di  confi 

Milano, come  cofa  degna  di  grande , & matura  confultatione  .Vcrò  Lodo  M,'a" 

uico  Duca  di  Barri, Coucrnat or c,&  tutore  del  Duca,  uolendo  in  una  cofa  un  o i forra  fo- 
di  tanto  pefo,  e importanti  procedere  maturamente  ,haueua  conMonft - £*  u c ffr* 
gnorc  Afcanio,e  5 for^a fecondo,  fuoi fratelli,  et  co’  Con/ìgticri  Ducali  com  •»  • 

manicato, 
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inimicato, & conferito  quefto  cafo  ; fopra  il  quale  e (fi  in  ifcritto  gli  baite  • 
nano  rtfpbsìo  di  quefto  tenore , ch’io  non  mi  terrò  a grane  raccontare . 

Poi  che  ni  partifie  da  Milano  per  trasferirui  alla  dieta , piu  notte 
confidcrando  quello , che  nelle  agitationi  d’ejfa  neri  futilmente  potrebbe  ac 
cadere, ci  itane  te  propofìo,  che  quando  perii  (ignori  della  dieta  fi  nedeffe, 
pernecefiità , che  nenfofie  altra  ma  alla  falute  di  Ferrara, fe  ncnchelo 
fato  Ducale  rompejfe  guerra  a \initiani , noi  ni  dicejjìmo  quello , che  in 
nome  del  Duca  uoi  douefìe  rifondere,  &■  terminare ;&  di  prefente  ci  fate 
intendere,  come  ejfi  Signori  della  dieta  giudicano , che  Ferrara  non  fi  può 
J'aluare  Jen\a  diuerfione , & che  èncceffario  romper  contra  i \rmtiam  in 
Lombardia, & per  queflo  richieggono, & fanno  infanga  che  noi  lo  confai 
tinte , ricercando  fopra  ciodinuouo  ilparer  noflro,  replichiamo  quello, che 
continuamente  habbiamo  detto , come  indubitatamente  fi  ned  e,  che  nella 
confcruaticnc  di  Ferrara  conftfie  la  fallite  di  tutta  Italia,  et  principalmfte 
di  queflo  fiato  ; & noi  fempre  ui  ricorderemo,  che  con  ogni  pofitbilità  ai* 
tiaic , & difendiate  quel  fignore , come  fin  qui  ualidamcnte  hauete  fatto , 
mettendo  però  ogni  pensamento  a non  tirarfi  il  fuoco  a cafa , & di  una 
guerra  Ci  mmunc  cercare  di  non  farla  propria, & peculiare: perche  in  qut 
ilo  hi  fogna  haucr  fmgolare  auuerten^a  , ricordandola  ch:l  Duca  Franco 
Jco  uofiro  padre , alla  cui  ejperien\a  & prudenza  ci  debbiam  fempre  ripor 
tare  ; foleua  dire  che  la  guerra  di  quefio  fiato  co’  Vmitiani , è digrandifii 
mo pericolo  per  la  potenza  loro  inefiimabile ; & per  la  perfeueranyt  c’ban 
no  quando  pigliano  l’arme, tir  cofi  fegli  dounbbe  credere , perche  l'haue- 
uaprouata  amica,&  nimica,  in  guerra,  e in  pace  ; & a queflo  dovete  far 
maturo  pernierò . Ma  quando  pur  fta  neccffità  rompere  contra  i nitrici , & 
Ferrara  non  fi  pojja  faluar  fetida  quefie  diucrfiont,  et  ognuno  ui  conofca  bi 
fogno  di  rompcre,prcfupponendo  ibefcr  tficr  il  Duca  di  Calabria  fucccro , 
& \to  del  nofiro  Signore,  & gli  altri  Signori  della  dieta  congiunti  per  pa- 
rentado,& per  amicitia  non  giudiibercbbono,  ne  cercherebbono,che  que- 
fìo (iato  rompejfe  contra  i Vmitiani , quando  fi  potefie  fare  altramente , 
diciamo  cbe’l  parer  nofiro  è,  che  fi  debbia  di  nuouo  c familiare , & ben  ve- 
dere fe  uè  altra  uia  per  Jaluar  Ferrara,  ferrai  rompere  dal  canto  di  quà,& 
non  ui  eJJ'endo,  fi  attenda  a quefie  tre  cofe . Trima , che  fi  termini  perla 
lega  di  non  pigliare  altra  imprefa , durando  quefia  di  Lombardia  , quando 
uoi,  che  ui  troverete  fui  fatto,  uediate,che  fi  pofsa  profeguir  jemp  peri- 
colo. Seconda,  che  voi  fiate  canto,  & fìcuro , che  unitamente  fi  habbia  a 
procedere, & che  l’effercito  della  lega  foprauany  fempre  quello  de’  rumici 
di  mille  buomini  d’arme,  con  le  fanterie  debite,  fi  come  ci  hauete  fatto  in- 
tendere ; che  dal  canto  d‘e(fi  Signori  confederati  fi  oferifee  uoler  fare . 
Tcr^a , innanzi  che  fi  uenga  alla  rottura , habbiate  tutte  le  genti  d'arme 
ramiate  in  uofiro  aiuto.  Et  che  uerifimilmente,  & con  ragione  fi  pofia  fpe 
rare  uittoria  contra  i mmici,  & fi  faccia  promettere  a’  collegati, die  detto 
, . . \ genti 
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genti  faranno  mantenute  nelTimprefa  fin  a guerra  finita , per  pace , ó per 
littoria.  Et  di  tutto  queflo , benché  non  dubitiamo , che  ciafcum  della  lega 
offeruerà  quello,  eh  è obligato  perii  capitoli , & anchora  quello , che  piu  ' * 

oltre  prometter a;  nondimeno  ricordandoci  i profilimi  trauagli,&  guerre  ■ i tu..  . 
d'Italia , per  le  quali  è fiata  efiaufila , & qualche  uolta  per  non  potrre  fi  è •'  * 

eomprefio  lecofie  efjerc  fiate  antminifiratc  debolmente, uedete  di  pigliar  tal 
cautione , che  fiate  ficuro  , douendo  rompere , che  ni  fi  a feruato  quanto 
t?  detto , & quanto  ui  fiord  promeffo  , & in  quello  habbiate  ammenda , 
perche  altramente  noi  non  la  configliar emmo  mai , che  uenfffe  a rompere 
co’  \initiani , per  non  mettere  lo  fiato  ,ne  il  nofiro  Signore  in  manifefio, 

& certo  pencolo . jt  quefto  t odouico  rifipofe  d battere  efiaminato  il  fatto,  *‘rp°l,tsf  L#~ 
& non  parergli  per  la  prefiente  conditone  de'  tempi  conofcere  altra  uia,  «"configli** *• 
con  la  quale  fi  pofifia  fiperar  di  difèndere  ,&  fialuàr  Ferrara,  fe  non  per  fu01* 
via  di  rompimento  in  Lombardia  contro  i F indiani,  per  lo  fiato  di  Mila- 
no-, & per  quefla  cagione  gli  pareua  d’acconfentirc  per  Tuffino  del  fitto  tu- 
torio, di  rompere  doue  poi  parerà, & meglio  farà  giudicato,  per  piu  ha- 
bilmente  offendere  inimici,  mandando fieg't  le  genti, & fu/fidii  perii  capito 
li  della  pace,& lega  promefji.  Quanto  alla  cautione^b’è  ricordata, fi  nmet 
le,  che  andando  di  prefiente  Ambaficiatore  del  Duca  di  Milano  Guitt An- 
tonio Arctmboldo  a Fiorenza,  a Homa, &a  Napoli  bar  ebbe  fatto  inten- 
dere il  bi fogno  della  fiteurtà  del  Duca,  confidando fi , che  ilPapa  et  Rf  co- 
me amatori  di  lui,  fiarebbono  contenti  di  prouedere  alla  debita  affteur atto- 
re, & indennità  di  quefto  flato . Che  il  medefimo  barebbon  fatto  gli  altri 
potentati  per  gl' inter  efiji  loro  particolari , non  effendo  conuemcnte,  ch'en- 
trando in  tanto  pericolo  per  là  fialue^a  di  Ferrara  , & per  bene  di  tutta 
fiaba,  egli  haueffe  a rimanere  abandonato.  Alla  parte  doue  fi  tocca , che 
non  fi  haueffe  a fare  in  tanto  altra  imprefia  Molata  che  di  ciò  con  fusamente 
fofie giudicato  dal  Legatola  Duchi  di  Calabria,  & di  Flrrarà,  dal  Mar 
chefir  di  Mantoua,  & dal  Conte  Girolamo  Capitano  della  Chicfià,rimetten  u >( 

dofi  nell’ altre  cofc  al  parere  de  detti  configlieri , rimanendo  peri'  contento  1 , <oi 
del  capitolo  fopr a forino  intorno  alle  cofc  di  CaftcUo , a ricuperatone  delle 
quali  bifognando,habbiano  ad  operarfi  legenti  d’Frbino , per  la  fannia  di 
dugento  buomini  d’arme , o altrettanti  infiuo  luogo,  & altri  dugento,  fra 
quelli  della  Chiefia , & la  compagnia  di  Lorenzo  Ciufltno . Ma  perche  nella 
guerra  cantra  i V initiani  la  lega  intende  uolert  acqutflare , & ricuperare 
le  cofc  occupate  da  ejp  ,&  procedere  quanto  piu  oltra-fi  potrà , accio  che 
per  alcuna  occorrentia  nonhabbia  a nafcere  alcuna  contefia  nel  diuidere 
quello  che  fi  acqutftaffe,  fu  dichiarato,  & determinato,  ihe  accadendo  rieu 
perarfi  in  Romagna,  Rauenna,&  Certtia,o  alcuna  terra,  caflcUo,  & luo 
go,  {penante  allo  fiato  della  Chiefia  ,fi  refittuiffe  a quella.  In  quefii  me  defi 
mi  giorni  Guglielmo  di  Monferrato  in  Cafialeuenne a morte,  & non  la * cu?Hcf»#  <j« 
piando  di  lui  alcun  figliuolo , Bonifacio  fito  fratello  percommune  confen - 
r /ri  ili  fodi 
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fo  di  tutti  i fuoi  fudditi  fuccefje  in  quello  flato.  sili' ultimo  di  M arrpjlt- 
H deli"  ^ fonf° I*  Partl  (-rernona>  & caualc°  a Ferrara,  doue  un'altra  uolta  fi  adu 

comra  i vwi-  tua  ano  i Principi  della  ’ega,o  i loro  ambafeiatori,  a diciotto  di  Giugno  per 
***  Bu  le  proui foniche  pare/fero  neceffarie  per  lafciar  Ferrara,  & altri  luoghi  di 

Romagna, di  Tlwfcana,  & de’  dominij  della  lega  co'  prefidif  opportuni  per 
la  f ufficiente  di f e/a,  & ficure^a  loro.  Quiui  ricbiejli  da  Lodouico  Duca  di 
Barri, di  fargli  intendere  il  parer  loro  intorno  all’imprefa  della  rottura  che 
fi  haueffe  a fare  contro  i Yinitiani  in  Lombardia,  per  procedere  a tal'effet 
to  maturamente &l  quale  egli  fi  dhnoftraua  dtjpoflo,&  uolontario,effi pon 
ier arano  diligentemente  per  informationi  bautte , la  poffanqt  e i difegni 
de’  \ indiani  : contrai  quali  opponendo  maturo,  & ben  con  fiderato  ri- 
medio,trouarono  di  uantaggiargli  di  piu  di  due  mila  dugento  quaranta  huo 
mini  d’arme.. Con  fultando  poi  del  luogo, doue  s’baueffe  a romper  la  guerra, 
in  Lombardia,  porne  che  fi  baite jfc  a fare  fecondo  il  ragionamento  della  die 
ta,  per  lauta  di  G oito a dri^arfi  uerfo  V allegio , che  è giudicata  mi- 
glior, che  quella  di  Tonte  Molino  : & ciò  quando  le  genti  Ecclefiaftiche  , 
Reali , & Fiorentine  foffero  congregate  tutte,uerfo'l  fiume  Panar  a ; ac- 
cioche  di  li  poi  unitamente  s’auuiaffero  ; CT  a quello  fi  metteffe  tal  or- 
dine , & diligentiacbeadieci  di  Luglio.fi  trouaffero  al  luogo . h(e  per 
all' bora  parue  che  fi  haueffe  a fare  altra  hnprefa.  Nelle  altre  cofc  facef 
fe  ciafcuno  le  prouifioni  ordinate  nella  dieta  per  il  bifogno  del  campo . E t 
per  r eftare  in  tutto  ficurid' ogni  paffo  del  To, che  inimici  poteffero  tenta 
re,  fu  giudicato  neceffaxio  che  la  lega  prouedeffe  di  mantener  la  ffiefa  di  do 
dici  galeoni  armati . Dopo  quefto  Alfonfo  hauendo  r annoto  l' efferato, 
fi  condufle  ad  Argenta  contra  i unnici , & commettendo  la  battaglia  fu 
uincitore.  In  quefto  fatto  £ arme , furono  prigioni  & morti  mille  cinque 
cento  foldati  Vinitiani . Fu  prigione  Luigi  Marcello  che  era  pagatore  in 
aitimi  con-  camP°  • P"  quefto  molto  bene  i Yinitianiantiuedeuano  c hauendo  le  lor 
jcono  il  du-  genti  partite  in  diuerfe  parti,  nonfipoteuan  difendere  dalla  potentiffima 
* loro**'1"»-  leSa:&  P*™  a l°ro  dipendij  conduffero  il  Duca  di  L oreno , il  qua  le  ginn 
i*0"  to  a \ inaia  a noue  d’ Aprile  ,fu  coflituito  capitano  delle  lor  genti . llgior 

no  feguente  parimente  Giouan  Calcalo  in  quefla  dignità  eleffe  Federico 
Gonzaga , &gli  mandò  il  baflone  e l'infegna  Ducale  per  Luigi  T er\ago 
Secretorio  di  Lodouico  huomo  accorto , & afiuto,  il  quale  fi  afferma  che 
fu  figliuolo  naturale  di  lacopoTiccinino.  stila  guerra  de'  Hpffi fufci  tata 
per  ìa  nona  ribclhonejnandò  liberto  YiJ conte  huomo  ualorofo,& di fom 
' ma  prudentia  con  numerofegenti,&  dietro  gli  feguitò  ^ifcanio , & Lodo 
uico . Guido  Roffo  jpiato  c’bebbe  l' efferato,  che  gli  ueniua  contra , diffi- 
dandoli delle  for^e  fue,non  uolfe  affettarlo  : ma  la  fidato  nelle  piu  ualide 
fartele  il  prefìdio  con  feicento  fanti  fi  ritirò  nelle  montagne  del  Gcnouc - 
fe . Dall’altro  canto  Lodouico  effendofi  appr e fintato  a "forgiata  piu  ga- 
gliarda Rocca  uifece  piantar  1‘ artiglierie , & cominciando  a battere , in 
“ ' termine 
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termine  di  pochi  giorni  fi  arrefe per  accordo . Similmente  fuceeffi  de  gì 
altri  iaflcUi,onde  'P{oceto,&  nocca  Bianca  furono  date  a Giouan  Frane, 
fio  Tallauicino  fratello  di  Tali  anicino . Felino  fu  minato.  Torri  cella  fi 
dataalTriuultio , & [altro  filo  ritenne  Lodouico  Sforma  in  nome  dei  « 

Duca . Finita  quella  guerra , intorno  alfine  di  M aggio,  il  nono  capitano 
de’  f'initianiyCon  molte  genti  a canali  o & a piedi  andò  nel  Ferrar  e fé  : & 

Ruberto  con  alcune  [quadre  nel  Brefiiano . In  quefto  merp  Ferdinando 
Be  di  Spagna  con  fanguinofa  battaglia  hebbe  uittoria  del  Rf  di  Granata , rcrriinido  nè 
& quella  Cittàprefi . E tnel medefimo  tempo ^tlfonfo , ch’era  nel  Fer-  j!ji/F*,EnR*c’^ 
rarefi  affalti  l’armata  de’  nimici  a un  luogo  detto  il  Bondeno , & dopo  ua  di  Gran*» . 
ria  fortuna  la  ruppe  ; doue  reftò  prigione  il  generai  <t  effa  ji  ntonio  Giuli  i 
mano , con  forfè  dugento  legni . ultra  di  queflo  Papa  Sifto , battendo  piu 
notte  ammonito  i fi'initiani , che  uoleffero  lafciar  l’imprefa  di  Ferrara , 
per  effer  quella  Città  fottopofia  alla  Chic  fa,  cerne  contumaci  gli  inter  dijfe : 
il  cui  interdetto  dal  Duca  nel  maggior  T empio  di  Milano , effendo  conno-  < 

cati  i nobili , & la  plebe, a otto  di  Maggio  fu  fatto  publicare . TaJJandc  m 
quefto  modo  le  co  fi  contrarie  a’  Vinitiani,Giouan  Fr  ance  fio  primogeni- 
to di  Buberto fuggì  ad^tlfonfo,  & G alea^o  minore  uenne  a Lodouico 
Sforma:  il  quale  a uenti  di  Giugno  con  [conio  del  Parmigiano  ginn  fi 
a Milano , & poi  infieme  co’l  Duca  nel  principal  T empio  refi  a D/o  otti  Coàtnto  Jfof 
mo,majfmo  gratic  immortali  dell’ acquiftata  uittoria  de'  Roffi.  Deime  fi  ra  : patita  da’ 
predetto  Golìan\o Sforma  lafciato il  Jòldo  de'  Fiorentini,  fi  conduffi  co’  d*"vini« 
yimtiani:  i quali  apertamente  uedendo  quafì  tutta  l’Italia  hauer  congiura  uuu, 
to  lor  contro  , & non  uolendo  anchora  lafciar  e la  guerra  di  Ferrara , alla 
qual  e haueuano  deputato  il  Duca  di  Loreno , pensarono  con  qualche  nuo 
ua  aftutia  confederarfi  co’l  Duca  di  Milano , quando  apertamente  no’l 
poteffero  tirare  nel  parer  loro . Et  quefto  parue  lor  facile,fi  Buberto  con  — 

l’cfcrcito  paffaua  il  fiume  A dda,&  entrano  nel  Milane  fi:  perche  i nobili , 
per  paura  di  non  poter  godere  il  loro  , barebbono  confortato  il  Trincipe 
all'accordo . Quefto  parere  fu  approuato , & tanto  piu  facile  lofaceua 
no  quanto fufeit andò  a Milano  qualche  fidinone , Giouan  Galeaqp  per 
prouedere  bar  ebbe  confutino  alla  pace, & alle  conditioni , alle  quali  era- 
no pronti.  bouendo dunque  Ruberto  metterfi  all’ impre fa,  la  fortuna 
anebo  non  gli  mancò, confiderai  che  in  quefii  giorni  un  nobile  Milanefi 
per  nome  Luigi  Rccihetto , che  già  fu  Secretorio  della  Duchefia  Bona , 

[andò  bandito  a Turino, hciueado  ci  lui  il  Sanfeuerino  conferito  ogni  co 
fa, feri  file  alcune  lettere  in  nome  del  Duca  a Ventilino  Vifconte  prefitta 
della  foi  tctfa  di  Tre\o,chc  per  degno  rifiato, e importanza  allo  flato  fuo 
non  impedire  a B'iberto  ilpafio  del  fiume,  anef  fteuro  con  l’ efferato  lo  la - 
fiiaffe  poffare.  Et  cofi  havendo  edificato  un  ponte  di  naue, fenici  eh’ alcuno 
gli  contradi  ceffi , a quindici  di  Luglio  paflò  l’ effer  cito , infi  eme  con  due 
prcueditori  mandati  dal  Senato  Vinitiano , gridando  tutto  /’ efferato  M ,i* 

hli  i i l chrf.o  > 
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cbefco  il  nome  di  bona,&  del  Duca . dipoi  dall' una , & l’altra  banda  con 
due  ualide  bajiie  fece  fortificare  il  ponte . Si  ripentino,c  injperato  fuccef- 
Jo  udcndoji  a Milano,  ognuno  rejlò  impaurito , & non  fi  fapeua  che  cofa 
fof\e,ma  temendo  qualche  tradimento , olir  a modo  fiaua  [munito . il  Du 
cafimilmcnte  dubitando  di  qualche  popolar  feditione,per  non  faper  che  co 
fa  [offe, nella  corte  dell'  Arcnga,nc'  Tcmpij,e  in  altri  luoghi  forti  nife  gd- 
ghardoprejidio.  Ma  finalmente  pale  fata  L fraude  , & uedendo  gli  ani- 
i -,  ! mi  di  tutti  ejfer  collanti  con  odio , & di  commune  confentimcntofu  dehbe 

' ' rato  con  aperta  guerra  mouerfi  cantra  i rinitiani,&  con  gli  eferciti  pafla 

re [opra  il  loro . Dopo  quattro  giorni  Goflanzp  Sforai  pafiò  all’altra  ai- 
ta,& ^ilfonfo  dal  Duca  auifato  di  tanto  cafo  ,fubito  uenne  a Cremona', 
douc  anchora gli  Oratori  di  tutta  la  lega  fi  ritrouarono . Quiui  di  comma 
ne  confcntimento  jllfonfofu  dichiarato  generai  degli  eserciti , & gli. dìe 
. dero  la  cura  di  (i  importante  mprefa . ■ principalmente  dunque  il  C alabre 
àifonfo  duc  j fe  uoleudo Jen^a  perder  tempo  uenirc  all’ ejpeditione , a uenti  del  predetto 
di  e«ubn»  *t  giunfe  a Milano  ,fcco  non  hauendo  piu  che  cinquanta  caualli , & altret - 
ntrai  dell*  le-  t^ti  fanti , & con  fornaio  honore  dal  genero  nelle  piu  intcriori  camere  fu 
8 * alloggiato  dentro  al  cajiello.  Dopo  due  giorni  caualcò  a Motiva,  doue  tut 

te  le  genti  d'arme  per  conm.jfion  fua  s’haucuano  a ritrattare  co’  loro  ar- 
xnU  n »i  ncft  , L4  projfima  notte  t\ub:rco  uedendo  il  penfiero  non  ejfer  riufeito  a 
h mi  ,.M.  effetto , (ST  clic  fi  grande  apparecchio  di  guerra  contra  lui  crajlato  ordina 
tali  ricupero  nel  tìcrgamajco.  La  fuga  del  Sanfcucrino  intendendo  llfon 
fo,a  ucntifettc  del  mefe  a Cafiano  fece  gettare  un  ponte , & pafiò  l efierci 
to , che  era  di  fei  nula  caualli,  & cinque  nula  fanti  ; & poi  c'bcbbc  pajiato 
il  fofio  bergamafeo , contra  i riniti  ani  fccepubltcar  lagucrra . L’altro 
giorno  i lìrianzflchi guidati  da  Gabriel  Calco  in  nome  del  Duca  prefero  il 
ponte  di  Yrc7j>,col prefitto  ch'era  nelle  buffe  , dotte  fu  morto  Marco  Mo 
Mirco  Morcfi-  refi /io pfouciucorc.  Qiuui  all’ intorno  in  qucéli  giorni  ogni  cofa  pareua  che 
ni  Premedito-  fffitiu  guerra:  ondei  l’armgiampcr  natura  mobili  a nouc  cofc , amorfia 
reno  Martino  dubbia  Dottore, & Comminano  del  Duca  con  un  figlino 
lojCr  due  famigli  nel  proprio  palalo . il  Pontefice , & Ferdinando  in- 
tendendo in  qual  dubbio  fi  rittouauanoi  \initiani,  nel  mare  Adriatico 
confra'  di  loro  fecero  una  poUnttJJima  armata  , Mfonfohaucndo  al 
prejìdiodimoffcajieUi  ottenuti  nel  Bergamafeo  deputato  Gilberto  ri- 
fornì con  quattrocento  caualli,  & Accento  fanti  conduffe  il  rcjlo  dell  ef- 
jercuo  nel  lireJciJno . A otto  d'^t golfo  paffarono  il  fiume  O glio,&  infie 
ini  fi  rur  ouarono  finalmente  il  Cardinale  di  Mantoua,Legato  delTapa;  il 
Duca  di  Calabrid,V  icario  generale  dcUalega\e  ilConte  Girolamo  nipo 
tc  del  Vapacon  le  genti  d’arme  fecondo  l'ordine  de  loro  capitoli.  In  que 
ito  tempo  che  fu  a noni  quattro  del  detto , Luigi  Re  di  Francia  uenne  a 
*«»r!o  Redi  fiiprte , oi.de  Carlo  fio  figliuolo  in  lu>go  del  padre  fucceffe  in  quelite* 
me.  Paffuti  poi  due  giorni  di  parere  di  silfonft>&  di  confcntimento  di 
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Lodouico  Sforma,#"  d'Afcani’  conviviti  faldati  prrfcro  il  camino  uerfo  il 
Brefciano.  Da  principio  molti  caccili  fi  arrefero , & molti  altri  anchora 
per  for^a  furono  acquiflati,  per  modo  che  la  città  per  paura  flap  comin- 
ciò a temere  delle  for^e  Ducali,  per  la  fattinrte  Ghibellina  che  a lui  piega 
va.  Dall’altro  canto  l’Eftcnfc , ricuperò  nel  Ferrarcfc  gran  parte  di  quello 
chei  Vinitiani  nelle  paffate guerre  gli  haueuano  occupato , & cofbr.nfcgli  Amonio  Mlr. 
a ritirar  fi  a piuremoti  luoghi.  "Parimente  in  quelli  giorni  i Fiorentini  per  **"<*  gcntr.l  ' 
generai  Capitano  conduffero  il  Conte  Antonio  Marcano , che  l’anno  paffa  d<  F‘oftm,,u 
to  e/fendo  prep>  in  quel  di  Ferrara  era  nel  camello  preffo  al  D/<c<r,  e io  Ber 
riordino,  fe  bene  era  gioitane. come  Camerieri  del  Trincine , fui  depilato  a 
tenergli  compagnia.  In  quello  me jp  „ Alfonfo  per  confentimcnto  di  tutta  la 
lega,  & per  la  conferitatene  de  capiteli,  pjfi.tndo  il  pome  del  Mincio  en- 
trò nel  Vcroncfe,  considerato  che  que'la  città , acqui ftandofi  dottata  effere 
del  Mantouano:et  quiui  con  preda  battendo  feorfo  il  paefe  cir collante  pian 
tògli  bendar  di.  Dipoi  a uentifetdi  Settembre  pollo  l’ afe  dio  ad^ifo!a,&  Afo,a  rr«<»  <*«• 
piantate  le  artiglierie  cominciò  a batterla'.;  in  modo,  che  batte  adotti  otto  IT»!  d‘  L*U 
giorni  continuato  la  battaglia , l’bebbe  olla  Sua  dittotione  : & fu  ronceffa 
a Federico  Gonzaga  Per  quelli  fi  felici  fucceffì  Papa  Sifìo  mondò  oratori 
a M tffìmiliono  Re  de’  Romani , &•  a Martbia  Re  d'angheria , co'  ondi 
Ferdinando  ui  mandò  Federico  fuo  figliuolo , accipche  quei  Re  fi  ricnnciliaS 
fero  fra  loro,  indi  piglia(fero  /'  armi  contrai  Vinitiani , come  interdetti,  & 
ribelli  della  Chiefa.  Continuandofi  dunque  la  guerra  el  Cerone  fe , R uher 
to  Sanftuerino  s'oppcfc  con  quattro  mila  cauaìli,&  due  mila  fanti  ad  A1- 
fonfo,  non  in  campagna  aperta;  ma  fcrmandofi  da  lato  a piu  (icari  luoghi, 
guardaua  le  città,e’l  paefe  dalle  feorrerie  de’  nimici , cb’ erano  dodici  mila 
caualli, quattrocento  baleUricri,  & cinque  mila  fanti , & quanto  pot  ua 
glitcneuaa  bada.  Il  Duca  di  Ferrara  haueua  quattro  mila  caualli , & tre 
mila  fanti,  il  Foretto,  che  gli  era  al  contrailo  comandaui  a due  mila  cauti 
li,&  mille  fanti.  T^el  Bergamafco  erano  mille  dugento  caualli , cinquanta 
balefìrieri , & cinquecento  fanti.  L’armcta  nel  mare  era  polente,  in  modo 
che  i Cinitiani  da  ogni  canto  erano  molefiati,  & non  haueuano  a chi  ricor 
rere.  I Genoucfi  che  con  lori  erano  collegati , contenti  della  lor  fortuna , 
depofero  l’armi.  1/  Duca  di  Loreno,  non  bauendo  fatto  alcuna  cofa  nota- 
bile, finita  la  condottaritornò  a cafa;  & coft  i Vinitiani  come  abandonati, 
affai  comprcndeuano  la  loro  ruina , fe  il  non  fapere  tifare  la  uittoria  de  gli 
auuerfarfi  non  gli  bauefìe  aiutati .-percioche  alfonfo  dopo  la  perdita  di 
Jlfola,  fcn\a  far  altro  profitto,  a uentuno  del  detto  fi  leuò  con  tre  mila  citi 
quecento  caualli,  & tre  mila  fanti,  & prefe  il  camino  uerfo  Ferrara;onde 
Ruberto  gli  tenne  dietro. \.odouico  sforma  con  f esercito  ejfendo  andato  fi  Poniino 
no  alle  porte  di  Bergamo, dopo  nobil prcda,&  cattura  di  perfone,con  qvat  «i» 
tro  mila  caualli, & duemila  fanti po[e l'afiedio  a Romano,  &fratregior  ’ 
ni, hauuta  la  uittoria,  uenne  a Milano.  1 Briampù  per  commijjìone  dei  Dtt 
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ca  nel  Bergamafco  in  tntto  predarono  la  ualte  detta  S.  Martino,#'  Alfon- 
Jo  nel  F err are  fé  battendo  prefo  cinquanta  nauilij  de'  riniti  ani,  intorno  al 
la  fine  di  ouembre  uenne  a Crcmonajn  modo  che  con  queste  uarie  caval- 

cate i Capitani  non  tirauano  a fine  alcuna  imprefa.  In  quefti  giorni  Taolo 
Yregofo  lArciuefcouo  di  Genoua , andando  a lui  Battiflino  fuo  nipote,  che 
era  Doge, con  la  moglie, <&  co'  figliuoli, lo  fece  prigione.  Et  bauuto  il  Ca- 
stelletto come  nuovo  Doge  fi  confederò  co'  yinuiani.  tenuto  il  fine  di  Gen 
naio , l’anno  mille  quattrocento  ottantaquattro  dentro  al  caflello  di  Mila- 
no fu  convocato  un  generai  concilio , dove  fi  haueffe  a fiabilire  quanto  fi 
haueua  a far  nella  guerra  di  queSio  anno  contra  i V initi ani.  Qtaui  princi 
palmente  intervennero  G touan  FrancefcoTollentino,  Legato , & generai 
per  Papa  Siflo ; ^tlfonfo  Duca  di  Calabria : Lodouico  Sforma  e?  ^tfeanio, 
per  Giouan  Galea^o  Duca  di  Milano:  Hercole  Duca  di  Ferrara: Lodoui- 
co Marchefe  di  Saluto, gli  u imba filatori  de’  Fiorentini , # di  Bonifatio 
Marchefedi  Monferrato:  Francefco  Secco  Oratore,#  Capitano  di  Fede- 
rico Marchefe  di  Mantoua:  Giovanni  ììentiuoglio  per  li  Bologne  fi,  # tut 
tigli  altri  aderenti,  # confederati:  doue  poi  che  fu  conclufo  che  modo  fi 
haueua  a tenere  in  far  la  guerra;  ciafcuno  battendo  pigliato  licenza  dal  Du 
Ca,  ritornò  al  fuo-,  #• . ilfonfo  cavalcò  a Ferrata , ne  molto  dopo  venne  a 
Cremona.  Nella  guerra  che  in  tanto  fi  facetta  nel  Parmigiano  per  Fran- 
cefco Bianco  fratello  di  Eufiachio, frate  Vgo  Berelino  ofjèruantc , # con - 
feffore  della  Ducheffa  Bona  ; Luigi  V mercato , con  faputa  di  Tafino  già 
ingiuriato  da  Lodouico : uno  chiamato  Sant'angelo  prouifi ovato  al  por- 
tello della  nocca;  & Guido  Eufiachio  fratello  di  Filippo, per  confcntimcn 
to  del  quale, & ambo  d’ alcuni  primi  gentiluomini  Milanefiogni  cofa  fi 
agitaua,  fecero  una  congiura  d’aniaifiar  Lodouico  Sforma  il  dì  della  fe- 
Sìa  di  Santo  ^tmbruogio . La  cagione  diquefia  congiura  principalmente 
era  a contemplatione  della  Ducheffa  Bona , percioche  a ciafcuno  era  mani 
f e fio  che  Lodouico  afpirauaa  maggiore  fiato  che  non  haueua,  & mol- 
to fidegno  sera  conceputo  contra , per  efferfi  in  tutto  riuoltato  dalla  fot - 
tione  Ghibellina , a ejfaltar  quanto  poteva  quei , che  di  continuo  erano 
flato  nimici  non  filo  a lui  ,ma  anclm  a tutta  la  famiglia  Sfor\efca.  Fi- 
nalmente uenuto  il  giorno  determinato  i congiurati  fi  pofero  alla  por- 
conpiur» «J*  ta  <1*1  Tempio  ,doue  Lodouico  foleua  entrare;  ma  perla  moltitudine 
uc.  Ari  odo-  delle  perfine , entrando  per  l'altra , il  tratto  non  hebbe  defi  derato  effetto. 
meo  *!on«  fco  non  ^ rejtarono-.ma  si  mi  fero  ad  andare  al  portello  della  rocca ; 

dove  ogni  mattina  Lodouico  haueua  per  ufair^a  di  andare  al  TaUauici- 
no,&  al  Cafiellano  : ma  intendendo  che  l’EuSlachio  definaua,  tornò  alle 
fine  Sìan\e.  Luigi  Vimer caro  gli  andò  in  fretta  dietro  per  ifpiare  quando 
haueua  a ufiire,#  dove  era  per  andar e.-et  cofi  entrò  in  una  camera.  Qui- 
vi accoftandofi  al  fuoco, i famigliati  di  Lcdcuicogh  videro  un  pugnai  nu- 
do fitto  la  uefie ; di  che  lo  Sfor^efco  auifato,Jubito  lo  fece  pigliare,#  f. 
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to  il procejfo  a uentifette  di  Fcbraìo, troncatogli  il  capo,& diuifv  in  </uar 
ti  lo  fece  porre  alle  porte  di  Milano  .gli  altri  fuggirò»  o,  & Gii  idufu  luc'n 
fiato  fuor  del  caficUo  . Tafino  bauuto  molti  t ratti  di  curda, fu  condcnna • 
to  a perpetue  carcere  nel  caftello  di  Sarttrana,&  quiui  ogni  fella  di  S.^im 
bruogio  uoleua  Lodouico  , theglifojfcro  aggiunti  due  tratti  dt  corda,  & 
cofi  mentre  uifie  fu  ejfeguito.  Del  mefe  di  Manp  a injlantia  di  Ferdinan  ^®r- 

do , & di  Lodouico  sforai,  Afcanio  Maria  Sforma  fu  creato  Cardinale  : djni"!'°  °r 
CSr  a uentiquattro  del  projfimo  Aprile  dentro  alla  Rocca  fucoflituito 
un  concilio,  fra  ^ilfonfò , afcanio , Lodouico , il  Pallauicino , l’ Eusta- 
chio , & molti  primati  Milanefi . Quiui  dopo  molti , & uarij  ragiona- 
menti , fu  deliberato  di  feguitar  la  guerra  contra  i Vinitiani  : onde 
Mfonfo  [altro  giorno  caualcò  a Cremona , & dopo  dieci  di  feguitò 
Lodouico  con  bellicofo  efferato.  Fra  tatuo  continuandola  guerra  fra 
i Colonnefi , & gli  Orfini,  i Colonnefi  refiarono  oppreffi . Poi  del  mefe 
di  Giugno  i Briamfni  un  altra  uolta  per  commiffione  del  Duca  entrarono 
nella  Pai  di  S.  Martino , & quiui  con  preda, uccifione,&  ruina  commife - 
rógran  danno . DalTaltro  canto  Mfonfo , & Lodouico  con  gli  efjerciti 
pacarono  nel  Brefciano  ,&  con  lor  fi  congimfero  l'Eflcnfe , e il  Mantoua 
nò  con  mille  quattrocento  caualli,& feicento  fanti , in  forma  che  tuttala 
f ottima  fu  di  tredici  mila  quattrocento  caualli,&  fei  mila  feicento  fanti . 

incontro  fubito  i Fiumani  ui  mandarono  Ruberto  Sanfeuerino  con  fei 
mila  caualli , & cinque  mila  fanti , & t ut  tanta  nel  Ferrarefe  anchora  con 
tinuaua  la  guerra.  Cofi  facendofì  inter  uenne , che  a quindici  di  Luglio,  Feerico  G«n- 
Tederi co  G on\aga  morì  di  morte  naturale,  onde  Francefcofuo figliuolo  le  hefe 

gittimo,  ch'era fanciullo fucceffc  in  quello  flato.  Morfo  il  Mantouano  railo'^oui 
fra  Mfonfo,  & Lodouico  cominciò  a nafcere  molta  fofpitione:  pcrciochc 
Alfonfo  haueua  l’animo, che  il  genero prendeffe  ilgouerno  dello  fiato , ac - 
ciochedi  quello  ad  ogni  occafione ferie  poteffe  ualere:&  Lodouico  miraua 
anebor  egli  alla  Signor ia,&  moleflamente  fopportaua  che  Verona  acqui 
ftandofi , doueffe  uenire  al  Marchefe  di  Mantoua  per  la  difpofitione  de’  ca 
piloti,  olir  a di  queflo  H ercole  Duca  di  E errar  a grandemente  lo  con  fuma- 
na di  denari . Lequai  cofe  intendendo  i Finii  toni,  cominciarono  a pratti 
care  Lodouico  ,fc  uoleua  confcderarfi  con  loro,  & gli  dimoftrauano  che 
miglior  metfl  del  loro  non  poteua  haucrc  in  conseguire  il  fuo  intento , & 
difegno  nell'Imperio  Milanefe . Oltra  di  ciò  fecero  promettere  gran  fom- 
ma  di  denari,fe  lor  lenona  la  guerra , la  quale  per  effer  noti  di  denari,po- 
co piu  poteuano mantenere.  Marichicdcuano  laretentione  del  Tolefine 
di  Routgo,&  R ouigo  tolto  alt  Eflenfe.-al  quale  ogni  altra  cofa  reflituireb 
bono, quando  ancho  a loro  foffe  re  fa  ogni  cofa  tolta  del  loro-A  que fi  e pro- 
ferte inclinando  Lodouico, cominciò  a effer  tiepido  in  far  la  guerra:  & fi- 
nalmente con  intrinfeco  odio  di  tutti  i confederati , uenne  alla  pace  fotto 
quelli  capitoli , che  a fette  i’Agoflo  preffo  flagrinolo  furono  celebrati, in 
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tcrucncndoui  Giouan  Prancefco  T allentino  procuratore , & mandato  di 
Papa  Siflo.-Giouan  P ontano  Secretano , & mandato  d’^ilfonfo  sicario 
gcncralc,&  procuratore  del  Re  Ferdinando  : Giouaniacopo  Triuultio  man 
dato  di  Lodouico  Sforma  Duca  di  Barri  procuratore  ,&  Luogotenente  ge- 
nerai di  Giouan  Galea^o:  Pier  Filippo  Tandolfino  {indico  per  li  Fiorenti 
ni  : & Iacopo  Trotto  d‘  Hercole  Duca  di  F errata , tutti  collegati,&  con 
federati  per  una  parte  : Ruberto  di  Aragona  da  S.  Scuerino  Luogotenen - 
te  generale^  [indico  per  il  Senato  y minano  per  t altra  conglimfrafcrit 
1 Vinl  ti  capitoli . Che  totalmente ftano  leuate  le  offefie  & ogni  nimicitia,& fra 
Ug,‘  le  lor  parti  fta  uera  pace,&  concordia, inficine  co’  loro  fudditi,amici, ade- 
renti^ raccomandati . Etcofi  il  Sanfcuerino,c‘l  Triuultio  hanno  appro 
uato,&  confermato  la  pace  celebrata  a Lodi  nell’anno  mille  quattrocento 
cinquantaquattro,a  ncue  d’aprile, fra  il  Senato  \initiauo,el  Duca  Fran 
dd!<  cefeo  Sforma . Che  amendue  le  parti  fra  il  tempo  di  due  meft  habbiano  no 
y,ni-  minati  i loro  aderenti,  i quali  in  termine  di  un  mefe  habbiano  approuato 
***’  la  prefcntepace . Che  ftano  tenuti  alla  conferuation  dello  flgto  della  Chie 
fa , fecondo  il  capitolo  contratto  l’anno  profjìmo  paffiato  fra  il  Tapa  e il 
Re, e il  Duca  di  Milano, i Fiorentini,  e l Duca  di  Ferrara . Che  fi  a lecito 
al  Pontefice, & afiuoi  fiuccefifiori  punire , & cafligare  di  ogni  delitto  ogni 
fuo  fuddito.  Baroni, & altri  Trincipi  per  difubidientia,et  ribellione:  et  fra 
uent i giorni  a /{orna  per  legittimi  mandati  fi  habbia  a ratificare  il  tutto. 
Che  per  la  lega  fta  dichiarato  Umberto  capitano  generale,  con  la  paga  che 
fi  dichiarerà;cioè,fia  capo  principale, oadre,  & protettore,  & per  cagione 
del  cap>taniato  di  Per  dm  andò  Re, del  Duca  di  Milano , & de’  Fiorentini , 
gli  debbiano  dare  prima  il  Tapa  fei  mila  ducati, il  Duca  di  Milano  cinqiian 
ta  mila,  e i V indiani  cinquanta  mila,  tanto  in  tempo  di  guerra  quanto  di 
pace . Che  gli  filano  rcflituite  tutte  le  terre  tolte  per  il  Duca  di  Milano , 
& Luca  Pifani,  & Tfjccolò  Tcfaro  commiffari  Emiliani  promettano  in 
termine  d'un  mefe  contargli  ucntimi'a  ducati . Che  habbia  flange  per  mil 
le  fcttcccnto  caualli  nello  flato  di  Milano , e il  redo  nel  V minano . Che 
oli  fi  ano  reflituite  dal  Re  Ferdinando  tutte  le  terre , & giunditioni  nel 
\came  di  Napoli, e il  contado  di  Galano  fia  dato  a Giouan  Francefco  fuo 
figliuolo, con  le  ccnditioni  che  fi  contcncuano fra  efifo  padre,  & figliuolo. 
Che  fi  debbano  rcflituirc  a r milioni  tutte  le  Città, terre,  cajtelh,  & uti- 
le tolte  canto  in  Lombardia  quanto  nel  Mantouano , nel  Ferrarcfe,in  P\0 
marita , & nel  R carne  con  le  ragioni, & pcrtincntic , come  erano  auanti 
la  prefente  guerra  ; & cofi  da  Vmiliam  per  me\o  de’  loro  commiffarij  fila- 
no rcflituite  al  Duca  di  Ferrara , & al  Marcbcfc  di  Mantoua  le  terre , e i 
luoghi:cioè, Adria,  Mriano,Comacchio,Melara,caflel  Pfjtouo  ,Pigaro- 
lo.CaflelgHcImoJa  BaftìadclGiholo.tuttala  Rimerà  del  Filo  con  tutte 
le  cafe,&  foffcjjioni  fuorché  il  Tolefine  di  Rouìgo  con  qucflo,chc  tutti  i 
cittadini  Fc  rr are  fi  godano  in  detto  Loie  fi  ne  tutti  i loro  bem,benificij , & 
’i'  • ‘lK'-  ’ "•  •*  ^ • l’entrate. 
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f entrate . Che  a Lionello  da  Efìe  fi  lafei  godere  l'^fbbatia  di  Lauanga- 
decio , & alDucafiareflituita  la  cafa  in  Vinetia , & gli  altri  bonori 
come  faceua  aitanti  Li  nuoua  guerra  . Chea  Francesco  Sceco  I uno  refli - 
tuite  le  poffeflioni  tolte  per  li  Pini  ciani  con  l entrate  godute . Gbe  il  Sena 
to  fi  a reintegrato , & conferuato  de'  [noi  priui!  egij,  capitoli , & giuriii - 
tioniy  eh  abbia  nella  Città  di  Ferrara , come  prima , Cr  cofi  il  Duca  con 
la  Signoria  di  Pinetia . Che  a Ferdinando  Re  dal  Senato  Vinitianofta 
reflituila  la  Città  di  Gallipoli, con  la  Rocca  ch’efjì  occupauano  nel  locarne. 
Che  al  He,  & alla  R eina  di  Cafligliafiupreferuato  dtg<ujJimo  luogo  Cen- 
trare in  detta  lega , in  termine  di  otto  meft , & a ’ Cenoueft  in  termine  di 
due , non  derogando  a ’ Fiorentini  delle  ragioni  di  Sere^ana . Cb £ i Seneft 
in  termine  di  due  mefì  poffano  entrami . Et  che  l uno  potentato  non  poffa 
pagare  foldati  dell'altro , fen^a  licentia.  Ef  che  il  Senato  Vinirianot 
e'I  Duca  di  Milano  habbiano  ad  eleggere  due  ,i  quali  debbiano  termi 
ture  i confini  del  Volcfine , per  la  differentiafra  loro  e'I  Duca  di  F erbora. 
Conclufa , & celebrata  la  pace , dopo  cinque  giorni  di  dolore , & di  / de- 
gno Tapa  Siilo  uenne  a morte, & gù  fucceffe  nel  Papato  Innocentio  otta- 
no di  patria  G enouefe.  Indi  Alfonfo,  & Lode  uicuue  mero  a Milano , e il 
giorno  della  na  finità  della  Vergine  Madre,  fu  gridata  pace  uniuerfale.Do 
po  quello  il  Calabrefc  molto  fdegnato  covtra  Lodouuo  Sfuria , ritornò  a 
'tRapoli  ,&  al  principio  di  (ottobre  per  l'antica  difeordta  cbaucuano  i Fio 
rentmi,  e i Gcnouesi  di  Scremarla,  & di  V tetra  [anta , fu  fra  loro  comincia 
ta  una  nona  guerra,nella  quale  Antonio  Marcano  lor  Capitano  fu  uccifo. 
Nondimeno  al  pro/fimo  Piarlo , l’anno  mille  quattrocento  ottantacinque, 
compoflc  le  cofe , fu  placata  tutta  /’ Italia  . TRel  principio  di  quefloanno  a 
V inetta  in  fegno  di  letitia,fu  ordinata  una  folcane  gioftra,alla  quale  inter 
ueuncro  quasi  tutti  gli  Oratori  C I tali  a,  & parte  de’ potentati  ui  rnan-ia- 
rono giostratori.  Lodouico  Sforma  ui  mandò  Lione  fuo  figliuolo  bastardo, et 
G aleuto  Sanfeuerino , con  quattro  gioflratori,&  con  gran  corte.\lpre\ 
j 'o  ch’era  una  pe\\a  di  panno  d’oro , & una  d’argento , fu  dato  a Calcalo, 
& a FracaJJo  figliuoli  di  pubertà,  & un  Riccio  giofiratore  di  Guido  Rof- 
fòyhibbe  cento  ducati  doro , « quali  dopo  diciotto  giorni  ritornarono  a Mi 
lanomoltohonoratidaqiiel  Senato.  Del  mefe  di  Giugno  Afionfo  per 
mandato  del  padre  , nella  Città  di  Teti  convocò  i primati  Baroni  dcllA- 
brin^o  fotto  colore  di  uoler  rinouare  le  gabelle  reali, & quiui  ritenne  Pie 
tro  Lalo  Camponifco  Conte  di  Montorio,  & con  la  moglie  lo  mandò  in  pri 
gione  a Ts^apoli . uentitre  di  Luglio  pubhcando  Filippo  Euflacbio  cer 
te  lettere  mandategli  da  Ruberto  Sanfeuerino,  il  qual  l’ejjòrtaua  che  uo- 
leffe pigliar  Lodouico  Sforma , come  occupator  dell’Imperio  Milane fetta 
teryt  uolta  fu  gridato  ribello  ,&  nimico  del  Duca . I»  quefii  giorni  Bian 
ca  Maria  fioreUa  di  Giouan  GaleaR\o  ,fpofata  prima  a Filiberto  Duca  di 
Sauoia, effe ndo  egli  morto,  dopo  lunga  pr attica  dal  Vefcouo  V aradino  a 
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ìol5  DELLE  UlSTOlltE  TillL^TfESt 
Milano  fu  ffofata  in  none  di  Ciouan  Matteo, primogenito  di  Mattbie  Ri 
de  gli  tangheri  ; per  la  morte  del  quale  poi  non  hcbbe  effetto . In  queflo 
mede  fino  tempo  Tapa  hmoccntio,co  cognati, & amici  del  Conte  di  Mo« 
torio  , cominciò  la  guerra  a Ferdinando  in  modo  che  gli  .Aquilani  pigliati 
do  l’arme, uccifero  Antonio  Cincinello , Legato  del  Re, dalla  cui  fede  man 
carono  in  tutto,&  con  loro  fi  ribellò  anebora  Tirro  Banfi o d'.iltamura, 

\ il  Principe  di  Salerno,&  di  Bifìgnano . Lodouico  Sforma  non  bauendo  piu 

< *•  • paura  dell' arme, ma Jjmamentc  per  la  confcderatione  de'  ('imtiam,fi  riuol 
tò  contra  i fuoi  feudatari ’j  ; onde  principalmente  morendo  (come  fi  dijfe  ) 
di  ueleno  Pietro  dal  Vermo , il  quale  teneua  rogherà , Rocca  et oilgefe  , 
ritiro  dal  ver  Zaualartllo , calici  S.  Ciouanni , la  P teue  d’lucino,cr  1> obio  toljè  quello 
mo  m jore  di  flat0  ? & fuorché  B obio , lo  diede  tutto  a Calcalo  Sanfcucrino  » & fufei 
tò  l'italiano  Borromeo, eh’ era  ferina  figliuoli,contra  Ciouanni  fuo  fratel- 
lo,& per  diuifione gli  teneua  in  gran  difeor dia . vtf’ fudditi  ruppe  laffi- 
gnationi  de’  denari  tolti  da  loro  fotto  nome  di  preflanga  per  il  bijògno  del 
la  paflata  guerra . Intorno  al  fine  di  Ottobre  Y ordinando , Ciouan  Ga- 
leargp  Sforma  co’ Igouerno  di  Lodouico,  e i Fiorentini  come  confederati 
pigliarono  l'arme  contra  il  Tapa  -,  il  quale  fubuo  a fuoi  flipendif  condujfe 
Ruberto  Sanfeucrino,che con  trecento  caualh  andò  a Roma  ,moflr andò 
che  la  fua  condotta  era  finita  co’  pinitiani . Il  Papa  lo  mandò  con  venti 
fei  fquadre  di  gente  d’arme  a Sora  per  follecitare  gli  animi  de'  ribellati, & 
mantenergli  contra  il  Napolitano  : ma  effi  gia'pentiti  del  paffato  errore, 
con  ogni follecitudine  ricercavano  la  pace,& per  lett ere  richiedevano  di 
effere  rimeffi  in  cafa  con  promeffa  di  andare  a torre  le  leggi  dal  Re  , & 
confermare  i lor  capitoli . Ter  queflo  Yerdinando  mandò  Federico  fuo  fi 
gliuolo  a Salerno, effendo già  commuti  i Salernitani  di  dargli  flatichi, ac 
cioche  vi  r mane ffc per  ficurn^a  de’  ribelli . Il  Sanfcucrino  con  ogni  inge- 
gno confortava  ognuno  a volere  perfeuerar  nella  ribellione , promettendo 
gli  indubitato  aiuto  ; & olirà  di  queflo  moflraua  lor  l ultima  ruma,  quan 
do  fi partijfcro  dall' amicitia  del  Tapa . Ter  la  qual  cofa  efji  in  tutto  dimo 
ii  flrandofi contra  Ferdinando , pofero  Federico  co’lSecrctario  nelle  carcc 
re, onde  nel  me  de  fimo  giorno  Sora  folto  la  diiiotionc  del  Trincipe  d~Al- 
tamura  fi  ribellò  al  Re:al  foccorfo  de' quali  i Fiorentini  fubito  fecero  cavai 
care  mille  feicento  caualh,in  modo  cb\Alfonjo  il  quale  già  $ era  unito  con 
gli  Orfini.fcorfe  a’  luoghi  vicini  a Roma,&  fecegrandiffima  preda . Sitali 
mente  Ciouan  Calcalo  in  aiuto  del  Re  fece  caualcare  Ciouan  Franccfco 
Sanfcucrino  figliuolo  di  Ruberto , con  cinquecento  cavalli, et  Yracaffu  dal 
Senato  ymitiano,con  cinquecento  cavalli , & due  mila  fanti  fu  mandato 
in  aiuto  del  papa . Perche  effendo  unito  con  le  genti  Ecclcfiafltche ,ft  muf 
ut*  «o  una  fc  contra  Alfonfiimaa  uenti fette  di  Duembre,uolendo egli  poffare  il  poti 
tepreffoal  Teucre , il  quale  con  una  contigua  torre  già  à pochi  giorni 
m ^ D*ca  di  Calabria  era  flato  occupato, con  uno  arebibu 
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fogli  fwron  paffate  le  guancie,per  modo , che  flette  in  pericolo  dimorte , 
& battendogli  off  e fole  canne  della  gola  ,&  la  lingua , di  continuo  reflò 
Jalinguato.nc  altro  che  cibi  liquidi  poteua  inghiottire  . In  quefio  anno  co 
minctò  in  Milano granpefhlentia, per  il  cri grane  pericolo , io  auttore  pre 
pente  I landò  in  fohtudine  diedi  principio  a quefta  mia  biftoria  : nella  qua 
le  con  diligente  fludio  e (pefa  ho  fidato  a cercar  per  l'Italia  le  cofe  fcritte 
fino  all'anno  mille  cinquecento  duefr dell' età  mia  quarantatre . Al  prin 
àpio  delf  anno  feguente  mille  quattrocento  ottantafei,  il  Cardinale , fr- 
Cimilo  Urfim  fi  ribellarono  al  Pontefice  : per  la  qual  cofa  ^ tlfonfo  con  le. 
genti  de  Fiorentini  fi  ritirò  a Monte  Altipiano, fette  miglia  lontan  da  Ro 
ma:et  quitti  afpettaua  il  foccorfo  del  p't fconte, che  gli  mandò  il  Conte  Mar 
filio  Torello, & il  Triuultio  con  mille  cinquecento  caualli,&  due  mila  fan 
ti . In  quefli  giorni  che  fu  a uentitre  di  debraio  dopo  lunga  prattica  di  Fe 
dcrico  terreo  imperatore , il  figliuolo  Maljìmiliano,  che  già  baueua  Ipofa- 
ta l’unica  figliuola  di  Carlo  Duca  di  Borgogna  per  confentimento  degli 
elettori , fu  eletto  Re  de’  Romani . otto  di  \L tnp  Ferdinando  fr 

tonello  Sanfeuerino  commettendo  il  fatto  d'arme  col  "Principe  di  faler- 
no,dopo  nari  a fortuna  fwron  uincitori,e  in  tutto  il  Salernitano  refìò  rotto , 
et  uinco.  Dipoi  _ A'.fonfo  baucndo  unitigli  eff creiti, cominciò  con  grandi  ani 
mo  a feguitar  Ttmpre/a  contra  il  Pontefice :et  a due  di  Maggio  occupò  una 
torre  col  ricetto  di  Motorto.-doue  mettendo  il  prcftdiojii  s'accampò  rici- 
no . Ter  la  qual  cofa  dopo  tre  giorni  Ruberto  uolendo  foccorrerc  quei 
di  Molitorio  fi  pofe  con  l’ef eretto  preffoadtic  miglia . Efendofi  dunque 
amen  due  i campi  in  quitto  modo  anuictnati,a  fette  di  Maggio  fu  attaccata 
un  fatto  d’arme , il  quale  con  grande  animo  dell' una, & l'altra  parte  effen 
iojì  mantenni  o piu  bore,  con  nana  fortuna  le  genti  Ecclefiatttcbc  furono 
necci  filate  ritirarfi  a' toro  alloggiamenti -,i  quali  arnhora  farebbonofla- 
ti  combattuti  da  tunciiori , fe  non  foffe  fnprauenuta  la  notte,  olirà  di  quea 
fto  già  ne’  me  defimi  giorni,  il  tifante,  ei  Eiorentini  hauendo  condot- 
to a lor filili  iqjccijìa  Cónte  di  Pitigliano , & (sirginio  Crfino  con  cinque- 
cento cjHdiU.fr  mìUc  fanti,  oltra  cinquecento  altri  c'haueua  dato  loro  ^tl 
frtfo  dopo  ricihiffima  preda,  che  fecero  in  quel  di  Roma , fi  congiun fero 
to'l  Calabrefe,  il  quale  per  fi  nobile  efferato  ingagliardito,a  dodici  di  Giu- 
gno fi  l cui  da  Montar  io,  & con  le  genti  uenne  preffo  Roma,  in  modo  che  di 
continuò  quella  lirtà  eramolettata  da  gli  auuerfarq . 1/  Papa  dubitan- 
do, ritirò  dentro  Ruberto  co’ l pre  fi  dio . Mentre  che  quiui  continuano  la 
guerra , qucfla  città  era  pera  fa  di  maggior  flagello-,  percioche  in  tal  modo 
dalla  pefle  are  fendo  era  moleflata,  che  fino  al  mefe  di  luglio  ri  morirono 
piu  Ji  cinquanta  mila  perfone  . filtra  di  dogli  S riapri  per  la  uallt  di  S.ta 
copo  come  ni  mici  entrarono  nel  Milane  fe, et  ne  riportarono  ricihiffima  prò 
da.  LodoHico  sforma  dunque  uedendo  fi  Imperio  del  nipote  da  guerra , & 
pefle  moleflato,  & noto  ai  denjri,con.  ogni  induflria  cercando  la  riconcili 4 
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tione  fra  il  Tapa , & Ferdinando,  ui  mandò  Guido  Antonio  ^trcimboldo 
hitomo  di  grande  Cjperientia, che  poi  fui  creato  ^reiuefeouo  di  Milano;  me 
diante  il  tjuale  finalmente  concludendofi  raccordo  a undici  di  Agoflo  fa 
L*g*  fr«  l Prin  gridata  la  lega  fra  Innocentio  Tapa,  Ferdinando, Giouan  Galeoni, i Pi- 
np1  «i  rntiam , e i Fiorentini , recandone  efclufì  i Genoucfi . Ter  quefla  pace  fi i 

contento  Ferdinando  di  riconciliare  i ribelli, pur  che  deponeflero  i arme, & 
\ chiamato  perdono  fi  fottoponrffero  alla  Reai  Corona . T^ondimeno  a tre • 

* t*  dici  del  mcje  fece  pigliare  A monello  Tetruccio  Conte  di  Volicattro,&  Gio 
uan  Francefco  fuo  figliuolo, Franccfco  Copula  Conte  di  Sarno,&  tinello 
^tr  carnuta  Comedi  Borello.-perche  ejfendo  ejjì  partecipi  de'  fuoi  fecreti , 
gli  haueuano  pale  fati  a’  ribelli.  Ora  parendo  ch'ogni  cofa  foffe  in  pace  , il 
Papa  hcentio  Ruberto  Sanfcuerino  da'  confini  Ecclefiattici  con  le  genti 
fue, eh’ erano  mille  fcicento  caualli.  perche  a ucnt'un  del  predetto  giunfea 
Monte  $porcedo,& poi  uerfo  Ravenna  drirpfi  il  camino . Dall’altro  canto 
lAÌfonfo  conlegenti  fuc.del  Vifconte,&de  Fiorentini  , a gran  giornate 
oraiio nc  d.  Rw  lo  feguitaue:  di  che  dubitandoli  Ruberto  conuocò  i fuoi  a Cantaìupo , & 
b«rro  sanfcucti  quivi  in  aperto  cofi  cominciò  a parlare . Io  non  f > per  qual  difgrutia, 
no  «•  fuoi  folUa  J fidati, & uctcram  miei , con  tanto  impeto  la  noflra  fortuna  fi  iniqua - 
mente  ci  perfeguiti , che  t potentati  <f  Italia  ci  habbiano  a effere  fi  nimici. 
Et  neramente  non  hanno  già  meritato  queflo  i ualoroft  portamenti  uoflri 
tifati  meco  in  quella  guerra.  Ma  folo  n'attribuifeo  la  colpa  all  ingratitudi 
ne  del  Papa,  la  quale  come  cofa  bereditaria  egli  ufa  contra  chi  fedelmente 
lo  fcrue.Ft  cofi  permettèdo  la  noflra  forte.piucbc  qual  altra  cofa  trifta  mi 
potejfe  face  edere,  queflo  mi  molefla,ch‘toper  la  lega  de  uoflri  nimici , che 
ci  perfeguitano , con  la  follia  uirtu  non  ui  pojfoal  prefente  difendere , ne 
«mdurui  a piu  fi  curo  luogo;  et  fi  dica  che  Ruberto  in  tanto  pericolo  ui  abati 
dona,&  fa  intender  che  in  lui  non  babbiate  fperan^a . Veramente  fe  non 
mi  credeffi  una  uolta  di  tanta  ingiuria  con  uot  farne  vendetta  , giuro  a fin- 
ta Caterina  che  con  queflo  ferro,  il  quale  in  tante  uittone  ho  u fato,  avanti 
che  abandonarui,di  prefente  mi  ucciderei.  Tregoui,o  commilitoni  miei,  che 
bora  ungila  te  ufare  il  uottro  accorto  ingegno , il  uottro  animo  inmtto,&  lé 
folita  virtù, a difcndcrui  al  meglio  che  potete  dall'acerbo  nimico;  promet- 
tendola fe  in  alcun  tempo  mi  hauerete  a ritrovare,  che  non  altramente  che 
come  figli  noli,  gir  fratelli  da  me  Jarete  raccolti,  & reflituiti  alio  flipcndio, 
& dignità  di  prima.  Cofi  hauuta  la  fede  dal  magnanimo , & ualorofo  ca- 
pitano,non  jen^a  lacrime  furono  licentiati  ; cr  Ruberto  nella  terrea  vigi- 
lia della  proffma  notte,  di  fecrcto  con  cento  cavalli  fi  ritirò  fu  quel  de  Vi 
nitiam.V  cnuto  il  gioì  no,  i rimanenti  perla  partita  di  Ruberto , comegreg 
j re  jenga  il  fuo  paflore  ,fen\a  ordine , &fen\a  capo, per  diuerfe  vie  come, 
vagabondi  cavalcavano , in  modo  che  alcuni  da’  paefsni , & dalle  genti  de 
Fiorentini, & de'  Bolognefi  tettarono  prigioni;  altri  J fogliati , & molti  fi 
tendujfcro  allo  flipendio  del  Calabre  fe  i il  quale  hauendo  in  quetta  forma 
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tacciata  i mutici , fi  riuoltò  con  due  mila  calmili,  a perfeguitare  in  tutto  i 
ribelli.  Indi  ritornato  a Tripoli, l'Italia  retìò  pacificata  , e in  Francia  fi  le- 
ttola guerra: per cioche  Mafjimiliano  Re  de’  Romani, pigliò  [armi  contri 
Cdr'.o  Redi  Francia  [uo  genero , occupandogli  molte  Città  nella  Ticcar- 
dia.  Dopo  che  Ferdinando  hebbe  riconciliato  i ribelli, \il  Papa  abandonata 
la  lega , prima, s’accoflò  a Miniti  ani.  V anno  jeguente  mille  quattrocen- 
to ottantafette,  intorno  al  fine  di  debraio,  gli  Sumeri  occupando  Bormio, 
entrarono  in  ual  T elinr,  douc  con  molte  eflorfioni,  & morte  di  molti  fece- 
ro gran  prcda:ma  fopragiugnendo  numero fo  efferato, mandato  dal  Duca,  1 

uennero  alla pace,et  re flttuirono  tutto  quello  c’baueuano  occupato.  \n  que 
fio  accordo  non  uinteruenne  il  Vefcouo  di  Male  fio  i ài  quale  nbtdifcono  i 
Sedani, e i t'eragri,  folto  un  folo  nome  detti  Male  foni, c’habit  ano  [alpi, et 
dalla  pari  e d’Italia  confinano  co’l  T^ouarefe,  per  li  quali  confini ffieffe  mi- 
te fra  loro  nafte  gran  contentione,  fi  come  auuenne  all’ bora,  che  dtfcefcro 
con  gran  numero  di  huomini  a Dondofula  facendo  gran  preda  .perche  i quali 
pro[fìmi  popoli  degli  Salteri, mandando  loro  amba} datori, per  il  maleficio  n'n°* 
commeffo , coniennarono  ilMcfcouo  in  molta  fommadi  denari . la  qual 
cofa  egli  moleflamente  fopportando, prima  che  acconfentire  algiudicto  lo- 
ro,prefe  l’armi  folto  honefla  caufa, dicendo  che  da  noflri  era  flato  infama 
to  di  hauere  canato  da’  Tempij  molti  tufi  di  gran  pretto, ne  quali  fi  faina 
ita  il  Santo  Sacramento',  & con  quello  prcteflo  a Giouan  Calcalo , fiotto 
la  cui  pote/ìd  era  Tqouara,  mafie  la  guerra . Cofi  hauendo  ratinato  un  forte 
efferato, mife  l affedio  a Dondofula.  Queflo  cafiello  è muniti/fimo  in  tutta 
quella  regione:  e il  fitto  (uo  è pofto  nella  uallc, circondato  (l’amena  pianura .* 
ne  è troppo  lontano  dalle  radici  de’  monti, che  mirano  l’ alpi , deue  pare  che 
apra  le  foci  dellenobili  ualle.  dalla  de  fera  ut  „ intigorio , doue  cadendo  il 
fiume  della  Tofa,diuidc  la  lungheria  di  quella  uallata:  et  dalla  finiftra  ban 
da  con  poco  interuallo  fa  la  ualle  V ecchia.  Quefio fiume  tanto  che  dura  la  c*» 

Halle  tiene  il  nome;  ma  entrando  in  T ofa  lo  perde . 1/  principio  d’amendue  "liV'Sò* 
le  uallat e è di  poco  fpacio  ; & quitti  in  luogo  alto  è una  terra  chiamata  C re  v*Ufic* 
uola;  doueappreffo  dtfeorre  que  fio  fiume  Mecchio  .perche  da  quella  parte 
che  è piu  uicina  a Creuola,  uè  edificato  un  ponte  di  pietra  .Di  qui  andati 
do  a Dondofula,  fi  ua  per  ualle  Bugnana:  la  quale,  come  le  due  fuperiori » 
guarda  uerfo  i Seduni , e i Meragri  : & dalla  parte  finiftra  mira  a Mige - 
ciò, la  doue  non  troppo  lontano  fi  uede  ualle  Antigoria,&  per  luoghi  afbri , 

& diuerfe  firade  fi  ua  a Cambio, a Lucarno , & al  Lago  Nerbano.  Otte- 
fi*1  è non  Poco  abbondante  di  greggi,  & è habitat  a da  gente  rona.  l mónti 
da  me^o  giorno, una  parte  fi  fi  e odono  a Dondofula , & fono  circondati  ibi 
un  piano,  nel  mey  piu  lungo  che  largo  : & non  fono  piu  che  mero  multo 
lontani  da  miei  cafieUo.il  dofiòè  detto  MatareUo,  doue  anticamente  effen- 
io  un  cafiello,  fu  deftrutto  da  gli  Sui^eri,&  quiui  i Dondofulani  nel  te» 
podi  guerra  fi  rittrauano.  Ter  un’altra  ualle  del  mede  fimo  monte  fimo 

VogonÙR 
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Volontà:  dalla  qual  banda  iTqouarefi  ficuramente  pofiono  dar  foccorfo  « 
DondofuU . Da  quefta  terra  in  fuora  qua  fi  tutte  le  altre  terre  fino  a \o- 
gi<nu,ct  per  il  Lago  poi  ad  dirotta  ubidifeono  al  Conte  G touan  Borromeo. 
Ora  / Yale  fi  ani  a diciafette  d'aprile , bruendo  pigliato  l’armi  , per  ualle 
Feti  hi  a difcefero  a Crcuola , & pafjato  il  fiume  Pecchia  per  le  radici  del 
monte  fi  cendufiero  a Trtatarello,  &•  quitti  fermato  il  loro  cjfercito  comin- 
ciarono aguaftar  gli  edifici}  uicmi  aDondoJula , doue  inptefidio  Lodouu* 
tforyi  in  nome  del  Duca  baueua  deputato  donnone  da  L anello,  & Tra- 
uerfa  per  fonatone  de’  rumici,  che  faceuano  continue  fcaramucce  ; in  una 
Amen  o Lcntr  delle  quali  preffo  Tofafu  morto  un  loro  capitano  chiamato  sintomo  Teneri 
i j.  undi  sui*  alCum  furono  prefi . Indi  a colpi  d’artiglierie  furono  cacciati  da’  uicini 
edtficu,c  baueuano  rumati.  Fra  tanto  mandarono  intorno  a 1 rondi  futa  par- 
te dell’ efier  cito  da  htatar  elio  in  ualle  Vigeaa , co’  quali  fi  congiuri  fero  an~ 
cima  mille  Girami  detti  Federati , i quali  ritornando  dalla  guerra  di  Sé 
lu7go,dal  Yefiouo  Sedunefe  erano  fiati  condotti  a fuoi  fiipendtj.  In  quefie 
me\o  il  foccorfo  mandato  da  Lodouico  sforma  a’  Don  do) Ulani  Henne  a Yoga 
ma  dieci  miglulontan  da  Dondofula  :ilcbe  i nimici  intendendo  , fubito- 
finffero  a'  predatori, c baueuano  mandato  in  ualle  Yigecia,  che  con  gli  fra 
tubi,  con  la  preda,  & con  la  uettouaglia  ritoriujfcro  a’  primi  alloggiando 
ti.  Dall’altro  canto  i prefetti  dell'tfiircito  Ducale  fi  coirne nnero  quanto 
piu  poteuano,  d'apprefiarfi  a Dondojula , con  propofito,uenendo  lor  Locca* 
Renato  Triuul-  fjvne>di  confult or  iella  falutc  congh  ajfediati . F u deliberato  dunque , che- 
-r"1  U1  fenato  Triuultio  un  de  primi  prefetti , & perito  nella  difitplina  militare- 
andaffe  ad  auifargli  affediati  di  quello  cbefojfe  a fare.  I nimici  eh’ erano  * 
7Hatarello,ucdcdoglt  uenirc,pigltaronol’*rmi,et  andandolòr  cÒtra,attacc* 
ron  piu  atroce  fatto  d'arme , che  non  richiedala  il  numero  de’  faldati.  I mor 
ti  furono  affai ;ma  in  maggior  quantità  ifcriti,& gli  altri  uoltàrono  le  fpal 
1 le  in  modo  che  a Renato  diedero  il  modo  di  e/fèguir  quello  cb'andaua  per 

fare . M andò  egli  dunque  due  huomini  (tarme  nella  terra , & ammonì  i 
prefetti  del  prefidio  di  quanto  haueua  ueduto , & poi  nel  medefimo  gior- 
no ritornò  a Yogonia . l minici  per  quefta  battaglia  fi  crederono  die  Rf-' 
nato  foffe  andato  per  liberare  gli  affediati  : onde  il  projfimo  giorno  auanti 
illeuure  del  Soie  ,daMatarello  Iettarono  l’cfjèr cito , & per  quella  uié 
donde  erano  uenuti,a  CrcuoLi  mandarono  i lor  cariaggi . le  fanterie  anda 
nano  con  lento  paffo, affettando  quelli  che  crono  iti  in  ualle  Vige  eia;  accio ■ 
che  auanti  ch’ufciffcro  della  ualle, fi  pottffero  unire, quantunque  nongiun- 
fero  il  giorno  determinato . G iannone,&  Trauer)a,uedendo  i turnici  e fi- 
fere lauti , di  fubito  ausarono  i capitani  del  foccorfo , accioche  facefje- 
ro  intender  loro  quella , c’baueuauo  a fare , auanti  che  i nimici  ufeifiero 
dello  tiretto  de’  monu-,&  co'  frettatoti  quanto  poteffero , ritarda  fiero  l’ut- 
(imo  (quadrone  de’  Tedefchi . . 1/ fecondo  glorilo  il  meffbgìunfe  a Yogo-t 
tua , dal  ju.de  intcndendb  ebei  Barbari  s'eran  inajji fubito  fi  comma  miài, 
_ che 
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chi  ctafcinofoffe  in  .ir me . Ptrr  il  primo  Renato  co'  balestrieri , cir 
gli  armati  alla  leggiera  con  uclucc  curfo  fi  drillo  a Dohdofula . Dopo  btì 
fegtutaua  Giberto  Borromeo  Cauallier  ualorofo,&  di  grande  attimo, 
primogenito  del  Conte , & (Jiouan  Pietro  Bergamino  migli  hu canini 
d’arme,  & con  le  fanterie,  i quali  con  quanta  piu  fretta  potevano , caual- 
carono.  Venuti  al  piano , uidero  Ciannone,£r  Trauerfa , che  co'  balvfirie 
ri,&  co  cavalli  leggieri  alt  entrare  del  camino  guanto  poteuano,  impedi- 
rli,che  coloro  eh’ erano  andati  in  Vigecio,paffaudo  la  Tofa , non Ji  cengiu- 
ffieffero  ; &■  contra  quelli,  o per  commandamento  de  capi,  o per  uolontd 
diurna  incorno  a dugento  caualli  paffando  la  Tofa  con  grandi  animo  esal- 
tarono i nimici,chc  ritornauano  di  ual  Vigecio . Coflorofi  diuifero  in  due 
parti,  & oppofero  ottocento  combattenti, che  mandauano  auanti  al  prefi - 
dio  della  preda  contra  i noRri,  &■  l'altra  parte  mi  fero  all’ultimo  [quadro-  «ri.  E‘ 
ne  de  Ducbcfcbi,da  quali  ninno  trarre  di  faetta  era  mandato  uano,  quan 
tunque  gli  auucrfarij  ffeffero  immobili  ; <&  coft  aframente  cominciata  la 
V* fa,  quanto  poteuano  difordmauano  i lor  minici:  i canal  leggieri  combat 
teuano  da  fpadaafpada , & quantunque  / afferò  in  minor  numero,  nondi- 
meno per  la  loro  egrcg ia  uirtu  g li  foiùncuano , commettendo  g randijjima 
uccisone  de'  nimici,  i quali  in  tal  forma  stanano  ojlinaù  nel  toro  ordine , 
che  non  fi  poteuano  trarre  dello  [quadrone  doue  erano  uniti  fi  non  morti. 
Combattendoft,  foprauenne  il  Borromeo, col  Bergamino,  & col  rejlo  del - 
fejjerato  di  piu  grane  armatura,  i quali  /ubico  mandarono  una  [quadra 
Si  cento  fanti  [celti  al  ponte  Orco  nelle  foci  di  tulle  Antigoria  ,accioche 
taglufie  la  firada  al  nimico , e il  rejlo  fenf affettare  alcuna  ammonitione, 

, con  grande  animo  al  ponte  di  C renala  af  alco  i Barbari.  / r.iuerfa [montato 
-con  l elmetto  in  uffa  fu  il  primo  a inutflwgh.ma  effì  ne  gli  adificii  uicini  al 
ponte  fortemente  fidi fendeuano  con  i/lromcnti,  &■  con  [affi;  onde  gran 
tempo  conegual  fortuna  fu  combat  tuto,&  Renata  in  un  piede  fugraue- 
mente  ferito . Finalmente  gli  $ uitferi  impaurili  per  il  grande  impeto  de 
Duchrfchi,  & per  la  gran  uirtù  di  G’ouan  Borromeo , il  quale  di  continuo 
fi  partaua  come  gagliardo  faldato  & buon  Capitano,  fi  mi  fero  in  fuga,  an- 
dando parte  di  loro  ad  occupami  ponte,et  partea  fendere  il  pro/fìmo  mon 
te,  il  quale  non  poco  era  difficile  per  l'acerbità  de  [affi,  & fuggendo  di  con 
tmuo  quanto  poteuano, f accuano  difefa . Quelli  che  ft  uolfiro  ritirare  al 
monte  tutti  furono  morti,  & quei  clic  erano  al  ponte,  ritornarono  alla 
battaglia:  la  quale  con  egual  fortuna  fi  mantenne  un  pe^o  : ma  alfine  tan 
to  fu  il  numero  de  gli  uccift , che  nell’acqua  pareua  edificato  un’altro  pon- 
te de'  loro  corpi ; onde  paffuto  il  fiume,  alcune  fanterie  & calmili  leggie- 
ri,con  grande  animo  di  dietro  cominciandogli  a percocere.tantofìo  lafiian 
do  l’imprcfit  del  ponte,  fi  mi  fero  in  fuga,ntirandofi  in  certe  cafe  mane, do- 
ue non  potendoli  difendere  retarono  prilli  della  ulta . Fu  anebo  grandiffi- 
ma  ucciftone  alla  banda  della  Tofitf  dotte  fu  cominciata  la  battaglia. 


finiti; 


Crudeli!  delle 
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quelli  che  [campar orto  dall' armi  Italiane,  fuggirono  alle  radici  de' mon- 
ti, filmando  d'effer  fteuri  perla  fuperioritd del  luogo.  M a Renato,  tir 
il  Borromeo  quiui  haueuan  mandato  alcuni  [oliati  [celti,  che  fimilmen- 
te  in  gran  parte  gli  tagliarono  a pe^i , dri^andofi  certo  numero  di  loro 
a ponte  Orco  : i quali  per  efiere  i noflri  intenti  alla  preda,  [uggirono.  Ve 
n’hebbe  incorno  a cento,  che  uenenio  dietro  agli  altri  di  ual  yigecio,&  uè 
dendo  la  morte  de  loro  fi  condnfiero  ne'  piu  proffimi  monti . Ma  anchora 
quefli  da’ faldati, che  gli  [eguitauano , & dagli  habitatori  de'  monti,  refi* 
tono  fpenti  della  uita,  & chi  fi  conduffe  a’  luoghi  alpeflri , & dishabitati , 
morì  di  fame  , ir  ne  furono  trouati  con  herbe  ,&  foglie fra  i denti . Quafi 
par  cofa  incredibile  a udire  la  crudeltà , che  ufaronogli  Italiani  cantra 
quella  natione . Molte  [emine  furono  trouate , le  quati  dimenticata  ogni 
fiumana  compajfione  per  uendicarfi  delle  riceuute  ingiurie , le  interiori  di 
quelli  cauando , le  datiano  a mangiare  ai  loro . in  quella  battaglia  degli 
Sumeri  furono  morti  due  mila,  & de’  noflri  folamente  due, cofa  ueramen 
te  che  par  da  non  credere . molti  fi  ritrouarono  grauemente  feriti  ,frai 
quali  fu  albino  fratello  del  V efeouo,  & Capitano  de’  loro,  gli  Stendardi , 
de’  quali, & ogni  altra  cofa  reftarono  in  potefld  de’  uincitori . In  tanto  a 
quindici  del  mefegiunfe  a Milano  un  lAmbafciatore  di  Mattina  Re  de  gli 
Vngberi , con  cinquanta  caualli,&  indi  partendoli  caualcò  in  Francia,  ac 
cioche  l clettiohe  di  Maffimiano  Re  de'  Romani, [offe  annullata . In  que- 
lli giorni  anchora  Hercole  Tflenfc  con  trecento  caitalli  utnnc  a Milano, 
andando  per  uoto  a uifitare  il  Tempio  di  S.  Iacopo  di  Callida , doue  con 
grandiffimo  honore  fu  dal  Duca , & dal  genero  riceuuto . Quiui  dimora - 
to  piu  giorni, il  “Pontefice  dubitando  per  l'ajfentia  fua  di  quahhe  nouità > 
lo  liberò  del  uoto  ; onde  poi  caualcò  a Roma, doue  dal  Tapa  bmanamcntc 
n uefi  fon  MC^ut0  > & partendoli  ritornò  a F errar  a . In  quello  tempo  i Ce- 
*t*"di*NiccoU  nouefi  ripigliate  l'arme  a Sere-Ranella  continttauano  la  guerra  : perche  il 
0'fwo.upor.  giorno  della  Refurrettione  di  Chrifio, Taccola  Orfino  generai  dell’ effetti 
nodi  i a qui.  ^ fiorentino,  con  grande  impeto  ajfaltando  le  genti  de’  Genove  fi, dopo 
uno  tiretto  fatto  d’arme, gli  sformò  a lafciar  l’impreja . iqjel  medefimo  tem 
Lodouico  d*  ti  po  Carlo  di  S auoia,con  l’ai  uto  del  Vifconte,in  campo  aperto  ruppe  Lodo 
!“«•  da  ujco  ja  Saluto, onde  in  tutto  lo fpogliò  delle  fue  terre,  & casella  ,&  lo 
coflrinfc  a ritirarli  in  Francia  . Dall’altro  canto  Gifmondo  Duca  di  Saf- 
fonia,& ^Alberto  Duca  di  Auflrta, con  l’aiuto  di  quel  di  Bauiera,pmof- 
Jcro  centra  Rogoredo  caficl  nello  jpirituale  fottepofio  al  V efeouo  di  Tren- 
to,& nel  temporale  a Fmitiant,t  quali  pretendendoli  d’ efiere  ingiuriati 
da’  Tedefchi,  mandarono  lor  contra  Ruberto  Sanfcuer ino , con  quattro 
mila  caualli,&  tre  mila  fanti . Terihe  il  penultimo  del  mefe  i Duchi  at- 
taccando la  battaglia  hebbero  ni  tt  ori  a . facendoli  quella  guerra  , Car- 
lo Re  di  f rancia  inTiccardia,e  in  ìnghilterramandògroffo  c(]ercito  con- 
tra Maffìmiano,co’l  quale  haueua  congiurato  Lodouico  d’Orl ìes,quel  d’m- 

x gbiherra , 
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gbil terra,  fìf  molti  altri  Baroni , i quali  a(f>iranano  alt  cumini flr  alitile 
del  idearne  di  Fr ancia  .*  per  la  qual  cofa  alcuni  aderenti  de’  predetti  furi  no 
decapitati.  Il  medelimo  cafo  mteruenne  nel  Reame  di  Napoli  per  la  pre 
fidi  Carlo  Conredi  Mi  telo , & del  fratello  del  Principe  di  Bifgnano, 
t!f  dì  molli  altri  Baroni . i Principi  Tcdefcbi  di  rincontro  a Sar  «Halle, 
dalla  banda  d i qua  della  ualle,cheftgnoreggia  logore  do, con  l' efferato  Vi 
uitiano  al  terjp  di  Luglio  commijero  un  crude! fatto  d'arme, il  quale  in  tur  / 

lofi  uolfe  fauoreuole  a Tedefcbi  ; in  modo  che  intórno  Maria  San f cu  eri 
•tofigliuol  iti  R uberto  guuane  egregio , & di  grande  animo  reflc  frigio - 
ne  ; & Ruberto  tre  Molte  fu  fatto  prigione  ; tua  fempre  liberate  per  la  uir 
tù  de’  fuoi . Molti  primati  di  qucU’ellcrcito  rtmajero  in  porrftà  de'  mutici , 

€&■  affai  numero  tt  bue  mini  d’arme  furono  ucctft , poco  mancando , che  tutti 
non  foffero  rotti . Ma  R uberto  uedendo  la  fortuna  contraria,  ujando  la 
fu*  fohta  prudenza,  al  meglio  che  potè, (pelando  la  battaglia, ritirò  quelli 
ebe  erano  [campati  dal  ferro  ledefcho.U  qucficne^o  Vado  Fregif  Car 
dinaie, &■  ^treiuefeouo  di  Genoua,  dopo  gran  pnmefje  udendo  Jeguitare 
il  cordìglio  di  Lodouico  Sforma  , nella  Citta  conuocò  un  generai  par  lamen- 
to,douc  inter uennero  tutte  due  le  fatt ioni, per  cagioni  delle  quali  none  cn 
ni  continui  con  rapine, mtendij, &■  uccifioni  s erano  continuate  le  dtfeor- 
die  c utili. Quiui  principalmente  Paolo  efpofe con  qual  modeflia, tranquilli-  *»ole  rr^rf. 
ta,& git*dagno,gia  erano  fiati  fatto  i -principi  di  Milano.  & poi  dune - ‘"‘TV 
flrò  loro  in  quato  pericolo  Jiaua  quella  Rcpubhca  per  la  guerra  c’haucua-  «««tttrfi  /lc*  o 
no  cantra  i Fiorentini,  & dalla  quale  a fatica  potnbbono  difender  fi  ,fe 
non  ruhtedeuan  l'aiuto  Milanej’e.al  cui  D uca,&  alla  qual  fede  cor,  ogni 
tnflan\a,& quanto  potatagli  confortaua  a douer  ritornare  , & fcaliro 
non  gli  potcua  indurre  a queftofuo  utile  ricordo,  almeno  per  imor  della 
lor  patria,la  qual’ era  mdcilata  da  molti  mah, lo  facef] ero.  Finito  l’bi, ma- 
no, & amor  end  parlar  del  Doge,doponari  ragionamenti , & contiiu  fu 
fra  loro  deliberato  eseguire  il  buono,  & falutifero  maglio  del  FVcfofo 
& c°f,  mudarono  Oratori  al  Duca,pregàdolo  che  foffe  contento  hauervli 
nella  me Jebnia  ambita, fcde,&  amore, ih’ erano  dati  con  Franco feo  dir 
y.co  Calcalo  filo  padre  ,et  con  luianchora.&  cof  giugi.Zdo  efjico  cran 
diffuno  apparato  a Mil  anomali' Immani ffimo  Duca  , inferno  cdudouico 
Sforma  eflrndo  ritenuti , giurarono  la  fede,  & indir,  tornati  a Cenata  ,n 
ogni  luogo,  & fin  /opra  i naui/if  dri^arono  lo  fiondai  do  Ducale  ; & fubito 
l Fiorentini  intuito  rcflarono  di  far  la  guerra, c'haucuanc  cètra  quella  Re 
pubhca  .Cefo  ancho  quella  del  edefebt,  & de’  \ minavi , il  di  s inaio 
fubito  rifece  R<>gorcdo,&  altri  luoghi  rumai  i,&  quanto  pr  tè  rude  di' or 
dine  il  fuo  efferato  . indi  a none  del  niefrjcguemc  occuparono  .-t9  erra, 
non  troppo  lungi  dalla  Petra  cajleUo  del  Duca  d Aufiria , & cum  iaatc- 

[°I  PJeird  dl  Ctm°  {ede^>  lWtrat‘°  dcrt™-  Captttàoginc- 

ruk  dtU  eJJcrcitOjpcr  la  pre  fa  di  quefìo  luogo  Jubn'o  [opra  Indite  fece 

Lui  li  gettare 


una  Ciotti  • 


Agfrr*  ero  pi 

«•  ce’  Via.iiaai, 
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gettare  un  ponte  di  naui, per  paffar  le  genti  all' affedio  di  Trento , & coff 
pafiato  con  uenticinque  fquadre.et  quattro  mila  fanti, allo’ncontro  fubito 
gli  vennero  feicento  Tedejcbi  a cavallo  ,&  altrettanti  a piedi,&  con  gran 
de  impeto  fu  cominciato  un  atrociffìmo  fatto  d'arme  -,  il  quale  con  grande 
animo  deli’ uno, & l'altro  efferato  mantcnendofi  in  dubbiofo  pericolo  ,ui 
fopragiun fero  forfè  mille  Tede febi,  fotto  dodici  bandiere  j quali  in  una  ui- 
JìTtuZc  klW  ClM  ^ua  erano  A?** 'n  aguaito,per  foccorrere  i loro,  i quali  fecero  fi  ferri 
4 * c bile  ajfalto  cantra  inimici,cbe  furono  corretti  in  tutto  cedere  all'impeto 
T edefeo , e in  tal  forma, che  con  quanta  uelocità  potcuano  le  genti  Vtnitié 
ne  fi  ritirarono  al  ponte;fopra  del  quale  con  tanto  furore  montarono , che 
non  effondo  baflanti  a fopportare  il  carico , fi  ruppe , Ruberto  Sanfeueri - 
nojcome  abandonato  re  fio  fra  i nimici,  facendo  prona  di  ottimo  capitano, 
& di  priuato  foldato  ; & quantunque  crudelmente  f offe  ferito,  nondime 
no  ualorofamente  combatteva  con  quella  fpada , con  la  quale  non  folo  in 
tutta  Italia, mi  anchofragli  efferati  Barbari, tante  uolte  baueua  bauuto 
feliciffìma  uittoria, dando  la  morte  a molti , che’l  chrcondauano . Finalmen 
*rmo°muo«  teper  Tcjfufione  del f angue  ,cbe  per  le  bauute  ferite  ffargeua , mancan- 
gtoritf  £*mcuc.  dogli  in  tutto  C bumanafonp , gloriofamente  della  uita  reflò  orinato,  fra 
le  folte  febiere  de'  rùnici  offendo  in  età  di  fet tanta  anni . Oltra  al  gran 
numero , che  fu  uccifo , molti  fi  fommerfero  nel  fiume,  volendo  pur  fug 
gire  il  ferro  de ’ nmici . Dopo  tanta  uittoria  i Tedefibi  ricchi  della  pre- 
da \initiana,con  gran  diligenza  cercarono  il  corpo  delf  eccellenti ffimo, 
&gloriofo  Capitano , & hauendolo  trovato  con  gran  pompa  di  ejequie  m 
Trento  lo  fecero  fepellire  : ma  da’  figliuoli  poi  con  gran  fornrna  di  denari 
effendo  rijcoffo  con  degni  funerali  fu  portato  a Milano,  & pofìo  nel  Tem 
pio  di  San  ¥ r ance feo, nella  Captila  lubricata  da  lui.  Eftinta  quella  guani 
Cenone  fi  a ventitré  d'Agoflo  mandarono  a Milano  dodici  Ambafciatoriper 
la  confermano»  de’  loro  capitoli  co’l  Duca  .Ma  per  effer  Lodouico  Sforma 
moleflato  da  grauiffìma  infermità , foto  Luca  Grimaldoin  luogo  di  tutti 
coli  unirono  per  fuppltre  alla  legat ione, & gli  altri  dopo  fette  giorni  gran- 
demente effendo  bonorati  dal  Principe , ritornarono  a Genova,  dove  pa  lor 
Doge  aearono  Ciouan  G aleuto  Maria  Sforma  anca  di  Milano.  Ne’  me 
definì  giorni  gravandoli  ì.odouico  nella  infermità  grandemente fi  dubitava 
delle  difcordieciuili , già  effendo  implicati  gli  animi  alle  fattioni:&  per 
quefio  a lunghe  giornate  dfeanio  Maria  con  tre  cavalli  da  Roma  uenne  a 
Milano, doue  con  la  fua  polita  clemenza  ufando  ogni  indMjlria  quanto  po- 
teva riconciliava  ogn'uno,&  tanto  Lodouico  ft  riduffe  in  cftrcmo,chcquaJì 
come  mono  fu  deliberato  metterlo  fuor  del  ca fello:  ma  dopo  uarij  pareri 
fu  ritenuto.  Galea^o  Sanfeuerino  con  ogni  follecitudine  fi  riconciliò  con 
%Afcanio,&  con  la  parte  Ghibellina,  & quanto  poteua  ognuno  di  fecre- 
to  fi  appareccbiaua  all’ armi  civili . Mi  attendendo  Lodouico  inproceffo  di 
giorni  aguarire  fu  ceffata  il  tutto . Venne  poi  a Milano  Giouanvi  Vefcouo 


f E S tu  T U\r  E 101 J 

Par  aiino  Legato  di  Matthia  l{e  de  gli  Vngbcri,  a nome  del  figliuolo  del 
quale  dentro  ilcaftcUo  a reai  pompe  /posò  la  Bianca  forella  del  Duca.quiui 
Ciouanfrancefco  Maritano  Dottore , & Senatore  del  Duca  fece  elcgantiffi 
ma  or  adone . Gli  fu  promcjfo  oltra  le  gioie  cento  mila  ducati  ; tua  perla 
morte  di  Matthia  le  no^e  non  hebbero  luogo.  Vanno  feguente  mille  quat  f ^ ^ 
trocento  ottantaotto , effendo  già  cominciata  la  guerra  fra  Maj)imlunot  Borg*  pefo 
& Carlo  il  penultimo  di  G ennaio  effendo  mancato  al  T edefeo  gran  parte 
delT efferato  nelle  paffat  e guerre,  fi  ritirò  in  Burge  ; doue  i Burgefi  congiu  <*«'  ■©•*»«  . 
randogh  cantra , lo  prefero , facendogli  intendere  che  non  erano  per  libe- 
rarlo, fino  che  non  focena  la  pace  con  Carlo,&  per  piu  impaurirlo  dopo  ua 
rij  tormenti  fecero  morire  dodici  de’  fuoi  Baroni.  Queftofi  grande,  ér  in- 
cerato fuc ceffo  intendendo  Federico  Imperatorfuo  padre  Jubito  chiamò 
gli  Elettori  dell  lmperio,&  efpofe  loro  quanto  i Burgefi  haueuano  contine f 
fi  a perpetuo  dtfprcgio  dell  Imperio, olire  al  danno  particolare.  Ter  la  qual 
cofa  uehementiffìmamite gli  effortaua  a uoler  prendere  f ami  contra  quei 
temerari,  per  la  conmune  ingiuria , & uendicarfi  di  quella..  *4  quefta  ri- 
thiefea  confentirono  tutti , <y  con  ogni  diligenza , & follecuudine  comin- 
ciarono afare  t apparecchio  della  futura  guerra.  Inquefto  mero  a'  quin- 
dici del  proffmo  aprile  interueme , che  Girolamo  nipote  che  fu  di  Papa 
Siilo,  Trincipe  dimoia,  & Forlì  effendo  nel  proprio  palalo,  da  uno  Lo- 
douicoTanfeco  con  uno  pugnale  fu  morto  ; & poi  con  tre  altri  congiurati  A Fori.  *«oVo. 
gettato  fuor  duna  feneiìra  nella  publica  piarla.  Terthc  molti  altri  Col- 
leghi  fallarono  all’arme,  & con  loro  unendofì  U popolo,  Caterina  moglie 
di  lui  & figliuola  di  Galea^o  Sforai  con  due  figliuoli  fu  prefa , & cuflodi 
ta  dentro  una  torre  rcflando  folamente  la  fartela  con  due  porte  della  Cit- 
tà nella  fua  fede.  Quello  fi  bombile  cafo  intendendo  Giouani  Bentiuoglio 
difubitò  mandò  a Forli  ottocento  caualli , & mille  fanti , & fermandoui  il 
campo,  affettano  il foccorfo  del  Duca.  Dall’altro  canto  i ribelli  comin- 
ciarono a minacciar  Caterina  co’ figliuoli  di  darle  il  fupplicio,fe  non  face- 
va rcfhtuir  loro  la  Rocca,  il  Capitan  della  quale  con  grande  animo  fi  difen 
deua.  Finalmente  fu  conchiufo  che  la  madre  lafciando  i figliuoli  per  ijlati - 
chi  andaffe  al  C avellano,  & l induce ffe  alla  reflit utione  della  forteto  far  ***  ' F°*' 

la  liberation  d’efji.  Caterina  come  ui  fu  entrata,  fubito  fece  cominciare  a 
molcflar  la  Terra,  & minacciami  lor  l’ultima  ruma,  fe  non  le  donano  libe 
ri  i figlinoli.  Maquefto  effetto  non  fucteffe  fino  che  Galeotto  Sanfeucrinc 
mandato  dal  noflro  Trincipe,  nonni  gmnfe  con  C efferato  Ducale;  onde 
unendofì  co’l  Bentiuoglio  ,fi  r arcuar  uno  intorno  a Fotti  tre  mila  cavalli , 

& altrettanti  fanti.  Ter  fi  uatido  foccorfo  dunque  impauriti  i ribelli, par 
te  fuggirono  ,&  parte  recarono uccifi  in  modo  che  Caterina  co’  figliuoli 
& la  città  reflò  libera,  & Ottauiano  figtiuo  ' maggior  di  lei  fu  creato  Trin  0lU,  rre  Jtnfe 
cipe  in  luogo  del  padre. Goleati  Sanfcuerino  effendo  ritornato  a Milano  , urino  errilo 
procurando  ciò  Lodouico  Sforai  fu  creato  General  Capitano  delle  genti  del  SXméUwu" 

LllIII  t Duca, 
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Duca.  In  queflo  tempo  Federico  imperatore  haucua  Tannato  f effcrdt0 
di  quaranta  mila  faldati  contra  t Btu  geli  preffo  loro  otto  miglia , per  la - 
qua!  cofa  ultra  modo  impaurendoli  cjji , C>~  unto  pia  che  non  afpettauano 
aiuto  dt  alcuna  parte, fobico  ratinarono  un  pi, arai  concilio , w qnui  fe 
ben  da'  V imtiani  erano  fvllnitati  conta  il  dargli  la  morte , deliberato 

n°  (be  J0Ifcì,ber0:  onde  fichi  to  nella  pia^ifecer  lubricare  un'alto  Tribù 
n°.  ,:t  p'r 'gi..ne.  nalc,&  con  q * uto  bonort  fulor  poffibde  ui  fecero,  falir  Muffimi  liano,  al 
* r.l>  ii  eggoiio  quale  con  grande  Immanità  duina  mlaron  perdono  del  commeffò  maleficio 
j ci  i.un  ticUa  per  fona  di  lui,&  indi  lo  [aiutarono  per  nero,  legittimo  Rf  loto, 

pregandolo  poi  come  lor  dfeufore,  thè  U/ieffe  intercedere  al  pad  e,  thè  piu 

• oltre  comra  di  loro  non  andaffe  con  l’efferato . quefii  perdonò  il  ma- 
gna nimò  l{e,  & poi  al  padre  mudò  O t a tori  per  la  tilnrationc  de  Barge  fi, 
il  qua  le  acculi  feti  tendo  alle  preghiere  del  figliuolo,  relijrono  liberati,  & af 
filati  di  tanto  errore.  I atorno  alla  fine  del  Jeguente  Ma?  gin, Gale  otto  Min 
fredt  Primi  pedi  Pacala,  per  trattato  de  da  moglie, eh' era  figliuola  di  G io 
ninni  Bruci  miglio , nella  propria  carnet  a da  un  fu  o famigliare  fu  attuta- 
to. Qoiui anìo  incontinente  il  B emim-glio,  •&  mfe  Aslorrc  fighuol  dt  lui 
nel  patèrno  flato.  Stando  in  F aengail  BenUuigho,  con  Gì  uau pierò  Ber 
germino , quitti  mandato  dal  yifcunre  con  alcune  genti,  da'  Faentini  furo- 
no affatili ; onde  il  bergamino  fu  amaì^ato,eil  Bent  Maglio  reflò  prigione .* 
ma  tuffandole  per  paura  del  Duca,  <&  de'  Fiorentini  , in  termine  di  otto 
giorni,  libero  tornò  a Bologna.  In  quello  proprio  mefe  mantenedofi  laguer 
,ra  fra  Carlo  l\e  di  Frani ìj,  & Framefco  D rea  di  Ber t agita.  Capitani  dèi 
quale  erano  hodoute o d'Orlicns,  e il  Pura  di  Loreno  ; Ù"  delle  genti  Frati 

f r t*  ceil*  IJCoP° ^ Galeotto,  atnenduegh  efferciti  effendoft  appreffati in  campa- 
«w.hi.e  i rrict  gna  aperta,  fra  loro  fu  com  neffo  il  fatto  d’arme , il quale  con  tonfammo 
dell'uria & l'altra  parte  diuenne  atroce , chefei  nula  Franccft  recarono 
morti,  inficine  con  Galeotto , che  già  haueua  confeguttoglortafa  uittoria. 
"Dall’altra  banda  fugrandiffimo  il  numero  de  gli  ucaft , <&f  >r!ieni  dopo 
le  gran  prone  fatte  con  la  fica  [olita  utrtù,  reflò  prigione , & fu  condotto  a 
• 1 1»  : « • Carlo  fuo  cognato,  il  quale  lo  mifc  nelle  prigioni  di  nurge  tu  barri , doue 
Jtette  due  anni . Dopo  quefla  ucciftone  fra  Carlo , e il  Duca  fu  contratta  la 
pace.  Dall'altro  canto  a Gencua  del  mefe  di  Agoflo , Iblctto  lriefco,<T 
batti  fimo  F ngofj  pigliarono  farmi  contra  Paolo  strane  fiotto , z?  Cardi* 
vale,  il  quale  in  nome  del  Duca  tencua  il  Principato  fra  i Gcnouefi , 
in  modo  che  mirati  nella  Città,  Paolo  cominciando  a diffiJarji  delle 
fue  forxp,  fi  ritirò  nel  C alleila to , & con  f artiglierie  cominciò  amo- 
lefìare  la  città,  che  fi  trouaua  in  gran  Muflone,  per  la  qu.il  cofa  Jifubuu  il 
^ Duca  ui  mandò  Giouanfr  ance  fio  ianfcucrino  con  nnmerofe  genti.  In  quelli 
!lì  nuvic.  r giorni  Ippolita  sforni  moglie  di  Alfonfo  Duca  di  Calabria  iuot'i,Li fu  an- 
dò Ferdinando,  zir  IfibelU  faci  figliuoli . Finalmente  Iblctto  Fiefco  unen- 
iofi  con  f fi  domo , cr  con  Lo  spinola  fi  riconciliò  col  Duca , in  modo  c he  [o 

• wit-  - Ln» 

• ìj.  v ^ .ììjj:, 
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lo  in  potcUà  di  Taolo,  reti  ò la  fartela  con  Sauoira.  "Ma  L cdouico  Sforma , 

\Cpa  iuu  atta  ab  inucru'dumnio ,dt  Gettona , cominciò  a pt attirare  il  Fi  egofo 
onde  finalmcn.e  jKuuucme  di  lafcurgli  S duomr.et  dargli  q auro  mila  dii  r ' ’ 

Xaitl  anno  ,& che  (chiara  Sforma  figli  itola  di  Galca\\o,gia  moglie  del  Ver 
tuo,  fojje  JpoJuta  a Vrigopnofu  figliuolo , il  quale  poi  in  nomi,  del  Duca  do  ■ 1 • 

uejje  r citare  u,  Gettona,  come  i >oge.  Concimaci!  ioù  quejti  capitoli , Vao- 
Itfjòyia  «od  galea  fen  andò  a tyniatW  configutdop  la  fonerai  dal  S anfe 
ucr ino  in  § urne  del  Duca , in  fu  tneffo  per  Caftella/io  Gi.wtone  delia  f'clla  Lodoiiro  sf«r- 
huoino  di  grande  animo,  & fedele  al  fin  Signore . In  ej’.cjla firma  ncupe-  **  ottiene  i\«- 
pataGcnuua,  l. odiate v Sfunpuon minor  lattile conjtguì n.iel padre  , che  e»»*!** 

propriamente  l'haocua  acquetata . Stabilito  lo  ilota  Cenone fc  fall' ultimo, 
ili  Ouobt e queUa  Repubhca  mandò  fcdfCi.Qrarori al  .Duca , i quali  con 
folcane  lettila  confermarono  Gionaaai  Galeotti  per  lor  D ge , w giura- 
rono la  fède,  pre fintando  loft»  lardo  di  San  Giorgio, lo  Scattò,  e'ifuggcl 
lo  digitila  Corina  unta  . i lautto  il  Cailellerto  libero , il  Duca  dimentica 
so  iLt  tegofo,  mife  Giona  vii  Agostino  Adorno  b uomo  di  gran  Jèguito , & 
prndcn\nin  nome  Ino  Gy.iernuorc  aGcnoua;  & poi  I .odouico  Sforma  de 
Uberò  da  popoli  condurre  a Milano,  & congiugnere  al  Duca  l fabella  fa * 
moglie  . Terebe  mandò  a Ferdinando,  & ad  ^Atfonfo  a ncntt  quattro  di 
trimembre  per  accompagnarla  Ermes  Sforma  fratcUodi  Giouan  Galea 
ì^o  con  gran  corte : nella  quale  erano  V italiano  Borromeo  , Gafparo  F'ifcon 
te,  ^Ambraogio  dtl  Maino  digniffimi  Caualicri , & m.  Iti  altri  nobilitimi 
MiLuiefì . E inai  mete  ifabella  a diciafetc  di  Gènaio , nel  projlìmo  anno  mille 
quattrocento  ottantanouc  tolto  in  fua  compagnia  la  Contrita  di  Terra  ,\uo 
uà,  il  Duca  di  Melfi  con  la  Ditcbtffa , il  M arebefe  gran  M arcfcalco  etnia 
Mar chefana,  il  Conte  di  Confa,  il  Conte  di  Totcn^a,  & Don  Ferrando  da  1 . * v; 

Effe  per  galea  giunfc  a Geuoua , dotte  fette  giorni  Jlette  con  grandiffimo  • » * -•-  • 
ttnonfo.  Quindi  partendoli  uenne  a Figbieuano , & poi  a Biagraffò  an-  _ -1  ' V 
dandole  incontro  la  Bona  fua  fuocera, gux  ritornata  a Milano,  infume  con 
Eodouico  Sfuria, gli  tiratori  del  Pontefice , de’  Emiliani , de‘  Yiorentini , 

V quaji  di  tutti  t Principi  i‘ Italia , & nubili/ fimo  numero  de'  primati  cit-f 
taduu  Milanefi . C on  quefìi  Ifabrlla  montata  in  nane , uenne  a Milano  al 
manto,  dal  quale  al  primo  di  Febraio  con  inaudito  apparato  fu  raccolta 
dentro  al  Gabello,  lidi  feguente  la  nuoua  Ducheffa,e  il  Duca  ufeirono  tri  MI»  a rigo 
per  andare  a uifitare  il  Tempio  Maggiore  di  Maria  tergine, ucsliti  di  bian  ni 
co,  feiondo  la  Ducal confuetudine,  c-r  alla  Ruffa  baucuano  il  Conte  Gto-  ,! ùxnt  ^MU 
vanni  Borromto.Gr  Giouan  FrancefcoTallauicmo  principali  feudatari  del  t 
fuo  imperiò.  Fot feguitaua  Lodouico  Sforma  accompagnalo  da' prì  apall 
J'udditt . Alianti  alTempio  era  edificato  uncino  trionfale, & tutte  le  lira  -,ì*|- 

d<c  erano  coperte  di  fintami  drappi.  D ’po  la  celebration  della  nkjfa  il  Du- 
ca creò  cauaUien  Pietro  Baccaccino  Fiorentino,  & B ariolomeo  Calco  fio 
prii/io  Secretano,  buomo  di  fontina  fede , & bontà  crgli  dotò  ima  nelle  di 

drappo 
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drappo  d'oro.  Di  tìntili  due  fpofi  nacque  un  figliuol  mafebio , dopo  che  lun- 
gamente fu  Minta  iimposfibilitd  di  G alcuno-,  et  a batteftmo  dal  nome  del 
glonofìifmo  Auolo  paterno, fu  chiamato  Francefo  sforma. Giunto  il  Mag 
gio  Frane efeo  Gò\aga  Marchefi  di  Mantoua  fi  partì  dallo  iìipi dio  del  Du 
ca,etft  condujfc  co ’ riunioni;  et  ne'  mede  fimi  giorni  fra  Mafiimiliano,  & 
Carlo  fu  fatta  la  pace  .,ri  tornado  i F idmingbi  fiotto  la  fede  Imperiale.  A quaè 
tro  del  profsimo  Settembre  Lodouico  Sforai  già  indotto  da  Hercole  Efienfe 
& della  moglie , tutto  cominciò  ad  a/pirare  all’intiero  gouemo  dello  fiato , 
nel  quale  per  colleghi  haueua  il  TaUauicino,  & Euflacbio,  & co’  quali  gin 
quali  al  principio  di  quefìo  loro  Tr'umuirato  fiora  l'hoQia  facra  battevano 
giurato  al  tutto  £ effer  fedeli  al  Duca , &fra  loro  per  tanto  benificio  fer- 
uar  perpetua  fede , & unione . 'Nondimeno  il  P allaccino , offendo  andato 
a fuoi  caftelh  mentre  V Euflacbio  cominciava  a communicare  i fuoi  configli 
con  Luigi  Teurgo  fuo  cognato , & fecretario  di  Lodouico , fugace  ,feditio 
fi,  & aflutOyfu  chiamato  a Pania , il  quale  fattolo  prigione , fernet  intremf 
pone  di  tempo , infìcmc  co’l  Duca  venne  a Milano,  & entrati  in  Caflcllo,  fi 
condo  il  filito  andarono  alla  J\occa,mofirando  di  uifitar  Filippo  EuRachiè 
il  quale  come  huomo  femplice  ,&  di  poco  configlio  fuor  della  porticcllé 
ufcendogli  incontro,  voi  fi  toccar  le  mani  al  Duca  : per  ordination  del  quali 
a'  conforti  del  ^o,Galea^o  Sanfeuerino  lo  fece  prigione ,'  &cofi  in  termi 
ne  dì  uri bora  rendendoli  l‘ inut  il  turba  ,c haueua  nella  fartela  Lodouico  mi 
fi  il  prefidio  dentro  la  Hocco,  fitto  la  cura  dhuomini  nuovi fuoi  famigliarti 
& di  uil  conditione.  Et  facendo  fama  che’l  Caflcllano , & Luigi  commette 
vano  tradimento  contro  il  Duca/ Euflacbio  fu  mandato  prigione  a Biagraf 
fi,  & Luigi  a P auia,  dove  finalmente  morì,  come  molti  dicevano  di  fame,  il 
Duca , & Lodouico  con  l efferato  cavalcar  ano  pot  a Tretp,  & quindi  caua 
to  yercellino  Yifconte,  huomo  ftimato , & digran  fede  ,fu  pofto  in  fuo  lue 
go  Guidi Antonio  Arcimboldo  fuo  fautore , & Ardue feouo  di  Milano,  tu 
proc efio  di  tempo  Lodouico  efaminando  nello  fiato  Ducale  chi  fofie  atto  al 
la  guardia  della  forte^a  di  Milano , nella  quale  non  filo  concerneua  l iute 
reffo  del  fuo  dominio  ; ma  ancho  di  tutta  Italia , trouò  Bernardino  Curdo 
già  fuo  raga^o , & lo  fece  prefetto  della  fcrtrga , & Jacopo  fio  fratello 
Capitano.  Ef  cofi  quefii  due  fra  le  mani  hebbero  tutto  l’Imperio  Milanefe» 
Mutò  poi  Lodouico  in  tutte  l' altre  foriere  i Caffettani,  & la  maggior  par 
te  della  parte  Guelfa , la  quale  egli  come  Principe  di  effa , quanto  poteva, 
efaltaua  con  gradi  uffici) , & dignità, tanto  ccclefiafìiihc, quanto  focolari: 
de  quali  grandiffimi  benificij , finalmente  fogli  è refi  abbondanttffima  ri - 
munendone . .All’ ultimo  dell’anno  fposò  Bianca  fua  figliuola  baftardé 
per  moglie  a Galcaiptp  Sanfeuerino.  Et  del  me  fi  di  Fcbraio  l Anno  1 490. 
F rance  fio  Gonzaga  tolfe  per  moglie  1 fibella  figliuola  d Hercole  Efienfe  3 
perche  a Mantoua  con  immenfo  trionfo  interuennero  quafi  tutti  gli  Orato- 
ri de ’ Potentati  italiani . Dall’altro  canto  Carlo  Duca  di  Savoia  morì  « 
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mie  in  quello  flato  feguitò  fuofigliuolo.il  mede  fimo  cafo  intcrucnne  a Ma  t ««JoDucai^ 
tia  RedVngberia  per  la  cui  morte  in  quel  Bearne  nacque  grandi ffima  con  ,u  pi  <ryn|i>c 
t emione,  confiderai  che  alcuni  uoleuano  il  figliuolo  naturale,  altri  diman  J^^*"**"*  * 
donano  Ladislao  Re  di  Boemia,  & alcuni  Maffimiliano  Re  de'  /{emani; 
ma  Ladislao  fpofando  Beatrice  moglie  del  morto  Re,  dopo  fanguinofa  guer  L «dui*»  »iru«~ 
ra,  che  fece  con  Maffìmi'iano,&  con  molti  altri  Principi,  preualfe  in  tan-  * 

ta  dignità . Fra  tanto  Lodouico Sforma  con  t armi  rcftituìnel  primiero  fta  V°8  " * 
to  Lodouico  da  Saluto  già  cacciato  : tir  all’ultimo  di  Gennaio  nell’anno  « t-  ? 
feguente , il  detto  Principe  con  grandigia  pompa  condufft  a Milano  Bea- 
trice E ftenfe  fua  moglie , & dall’altra  banda  mandò  a marito  ^inna  Sforma 
forgila  del  Duca,  & moglie  d’Alfonfo  primogenito  d’Èrcole  Duca  di  Fer- 
rara . Tcrcbe  per  quefti  due  fpofalititi ) furono  fatte  belliffime  gioflre , alle 
quali  intervenne  Lionorafuocera  di  Lodouico,  Francefco  di  Mantoua , 

Alfonfo,  il  Vefcouo  di  Ginevra,  & molti  Oratori.  I Iprrqtp  fu  dato  per  la 
lor  gran  uirtù a Calcalo  Sanfeuermo , & a Giberto  Borromeo . Quivi 
fra  ì fabella  moglie  del  Duca,  & Beatrice , per  voler  ciaf  cima  di  loro  pre- 
miere all’altra,  tanto  del  luogo , & ornamento , quanto  in  altra  cofa , me 
que  fi  gran  concorrenza  efdegno,  che  finalmente  fono  fiate  cagioni  della  to 
tal  mina  del  loro  Imperio.  Dopo  quindici  giorni  quattro  Oratori  di  Carlo 
Re  di  Francia  vennero  a Milano,  & al  Duca , & confermarono  a Lodo- 
uico il  dominio  di  Genova.  T^el  feguente  mefe  quello  Re  occupò  N ante  nel 
Ducato  di  Borgogna  : per  la  qual  cofa  uenne  in  fua  podefld  Anna  figliuo 
la  di  Francefco  , che  per  la  morte  nuovamente  haueua  abandonato  quel 
Ducato.  Terquejlo  dunque  Ma/fimiliano  inT^orimberg,  per  confentimcn- 
to  del  padre, convocò  tutti  i Principi  di  Germania  ,per  confutare  in  qual 
modo  fi  haueffe  a fare  l’imprefa  nella  ricuperatone  di  T^antc,  & finalmen 
te  di  commune  parere, Giorgio  Duca  di  Baviera  fu  fatto  Capitano  conir  a 
\ Ladislao  Redi  Vngheria,&  Maffimiliano,  co’l  Conte  Vaiai  ino , piglia- 
rono l'imprefa  di  Francia,gia  ejjcndofì  confederato  con  Enrico  Rf  d’inghil 
terra . Mentre  che  quefle  cofefi  confultauano , Carlo  cominciò  la  guerra; 
onde  fucceffe,che  Ladislao  fermò  la  pace  con  t imperatore,  & Carlo  indot 
to  per  configlio  de’ Juoiytolfe  Arma  per  moglie  già  per  ^imbafeiatori  jpo - 
fata  a Maffimiliano,  & rifiutò  Margherita  figliuola  di  lui , ch’egli  anebor 
non  haueua  conofciuta , & mandolla  al  padre, 
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la  guerra,  par  ue  ad  ognuno  ch'ogni  cofafoffe 
in  pacc;&  non  fi  attendeua  ad  altroché  ad  ac 
cumular  ricche^ e.Le pompe, e i piaceri  erano 
in  campo,  &fi  trionfaua  con  la  pace ; in  modo 
che  ogni  co  fa  fi  /labile,  & ferma  fi  dtmoflrd- 
ua , quanto  mai  foffe  fiata  ne'  tempi  papati . 
La  C orte  ic‘  noflrt  Trincipi  era  illuflrilfima, 

£-3  piena  di  nuoue  foggio,  d'habiti,  \&  di  dcltcie: 

in  questo  tempo  da  ogni  canto  le  uirtù,  per  fi  fatto  modo  erano  in  pregio, 
che  concorra! atto  agata  co’  diletti  ; a ' quali  fcn\  alcun  riguardo  molti  ni 
trahetiano  inguifa,  che  cofa  flupendifpma  era  riputata,  da  qualunque  l‘in- 
tendeua.  Lodiuico Sfonda Trincipe glurtofo, c iUufìriffmo  per  fauorir  le 
uirtu, con  groffi  jhpendt,&  quafi  fino  dall’ ultime  parti  di  Europa,  baurua 
condotto  huotr.ini  ecceÙentiJJìmi  in  tutte  le  feientie  & arti  liberati  '.fra  le 
quali  Umilmente  fiori  ua  la /coltura,  la  mu/ica,  & ogni  forte  di  pittura  & 
dindi* fina . in  quefìa  cotanta  vana  felle  ita  t Trincipi  Sforar fchi , con  di- 
ucrft  piaceri  uagauano  per  le  città  , & luoghi  piaceuolt  del  toro  Imperio . 
Onde  a Tauia  dopo  la  pnmauera  di  queflo  amo,  che  fu  del  nulle  quattrocert 
to  ncu'antadìte  itlclrtaromhcllijjimcgiofire , mutamenti , & militari  /?« 
. mulacrii 
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Milani  : a ’ quali  Ermolao  Barbaro , in  ogni  uirtù  di  lettere , iwowo  /Wf  i **?$• 

mortali , quanto  fo(]e  un  altro  uni uerfale  ,&  Oratore  per  il  Senato  Vi-  Vinii.ani  a Lo* 
notano , preffo  al  Duca , compojc  quefio  Epigramma  a Lodouico  sforai 
, C uni  modo  con  flratos  armato  milite  campos 

« Cerneret,  expauit  Pax  Ludouice  tua . 

‘ Et  mibi  farge  inqmt , circun fonai  undique  ferma  > 

Mf  me  ut  e ietta  condi  tur  arma  parai . 

Te  rogo  per  Veneti  fvifh/fimaiuraSenatus,  - •' V 

Occurre  ingenti  fi potes  exitio . 

» Tutte  ego  pone  mcturn  Dea, te  Ludouicus  adorai » 

Tqjtmine  plus gauJet, quarti  louis  ille  tuo. 

\ 7^ec  tu  bella  time,fmulacra,& lubrica  funt  bxt 4 

* • Mifccri  hoc  tantum  conuenit  arma  loco.  ' 1 

I nunc,& calo, terrai  cole  Diua  relitto, 

Sin  minus  hic  prò  te  fuffìcit,  alta  pete, 

Sforciadasjue  tuos  terra  de fende,  mar iquet 
Er  bellt,& pacis  artibus  egregios. 

Era  Lodouico  poflo  in  tanta  gloria, pompa,&  ricebeqp,  che  pareua  im- 
foffibile  piu  alto  potere  aggiugnere , acciocbe  credo  con  maggior  mina  f? 
haueffe  a conquaffare.  llcbe  neramente  è in  ter  uenuto,  confi derato  che 
Lodouico  Sforma  non  conofcendo.o  non  contento  anchora  di  tanta  feliciti 
coli  ineflinguibtl  fuoco  ha  accefo,che  non  foto  la  Sfor^efca  famiglia , ma 
ambo  quaji  tutta  Italia  ha  minato . La  cagione  dunque  di  fi  gran  flagel- 
lo,& donde  un  tanto  male  ha  bauuto  la  fua  origine, fu  thè  Lodouico  Sfor  iodica  sfc. 
s [a,bauendoin  tutto  hbcroncUe  mani  lo  fiato  di  Milan  ,non  a modo  di  “Xre'nii? 
C'ioueruatore  di  Giouanni  Galea^o , ma  come  falò, & aero  Principe  di  fc»  f«#nglia,« 
Milano, cominciò  a minij ir ar  l’Imperio  Ducali  : onde  nelle  fartele  mi fe  £“rltl°  1,W!' 
il pre fidio  de’ fuoi  fautori . Dipoi  tolfe  il  fuo  potere  il  teforo  del  Duca , 
ttolfe  le  genti  d'arme  a fua  ubidien\a , aggrauaua  i fudditi  di  jufsidij,  Ji- 
Jponeua  dell" entrate  che  erano  feicento  mila  ducati  l'anno , concludeua  le 
guerre , le  paci,&  le  confcdcrationi,  come  uoieua , legratie  da  lui  depen- 
etcuano,gli  ufficiali  a lui  ubidiuano  : & in  tal  forma  per  opera  d'huomini ) 
iniqui  ,fu  nflrctta  la  corte  Ducale , che  a fatica  Giouanni  Galeaitf>,& 

Jfabclla  fua  moglie poteuano  bauere  il  uitto  loro . Per  quello  tanto  in~ 
foppor  labile  giogo  la  nuoua  Ducbejja  come  giouane  di  grande  animo, ol  tra 
modo  pre fc  asdegnarft  ,&•  quafnon  potendo  piu foppor  tare  tanta , fi 

continua molcfìia, nella  quale  infi eme co l marito  fi  ritrouaua  ,fira  pochi 
giorni  deliberò  ricorrere  al  padre, & domandare  aiuto  per  la  liberatone 
di  tanta  fcruitù.pcnhc  finalmente  di  nafcoflo  da  Lodouico  •sfor?^a  fcrifft 
ad  *Alfonfo  fuo  padre-,  lamentandoli  dell' ingiurie  riceuute  da  Lodouico  » 
dal  quale  era  tenuta  in  burnii  conditione;&  affermando, che  douendo  ui- 
ucr  co  fi, ella  uoieua  piu  tofto  uiuerptejffo  al  padre  che  in  Milano, ^Ifonfc 
d-  M u u m vi  m bauend 9 
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battendo  intcfo, quanto  gli  baucua  fcritto  Ifabclla  fua  figliuola, grandemeu 
te  fu  accefo  quafi  ad  ira  implacabile  confra  Lo  doni  co  sfor\a,&  rinouè 
l'antico  odio, che  già  baucua  conceputo  uerfp  di  lui.  Tercbe  andato  da  Fer 
fé*f7ndG?ou.o  binando  fuo  figliuolo , il  tutto  gli  efpofe  in  fornmagraue^a  di  L odouico. 
Al  tonfo  d’Ara  &loperfuafc  affai  a uolerft  ucndicare  homai  della  grandiffima  ingiuria  » 
Fcrd,nMdó*fi _ fata  iti  dtfprcgto  del  fangue  dragone fe  ,&  contra  Giouanni  Galcaqp 
giitoio  conira  fuogcncro;il  quale  per  efferegia  peruenuto  ne  gli  anni  della  difcrettio- 
ìodoojco  ifoi-  baflante  algoucrno  dell'Imperio  Milane f e, come  ricercaua  il  debi- 
to . Et  perche  diffe,non  é mio  genero  in  età  a poter  pigliar  lo  feettro  dello 
flato  di  Milano  t già  è padre , & defìderato  da  tutti  i popoli , che  fia  lor  Si 
gnor  e in  quel  dominio,il  quale  Lodouico  Sforma  ufurpa  tirannicamenteiet 
la  (ignoria  fua, come  cofa  crudele, a ognuno, è in  odio : affai  fono  mamfefli  i 
configli  di  Lodouico, i quali  di  giorno  in  giorno  ua  adempiendo , perche  hd 
tramutato  i "Prefetti  delle  forteti , i Magitìrati  coflituiti  a fua  uoglia\,  i 
faldati  rinouati , i dccrcti,&  le  leggi  ordinate, come  gli  è parfo  ; altro  non 
gli  mancafe  non  che  gli  uengal’  occ  afone  d'ufwr parli  la  Signoria, & quel 
la  occupata,cacciar£  in  tutto  i nipoti, & poi  come  cofa  derisoria  babbia  la 
mia  figliuola, & Giouanni  Galeazzo  fuo  marito . Patiremo  noi,  che  tan 
to  il  noflro  fangue  fia  diffranto  ? ^ibime feanebora  nonglifofjì  padte, 
& che  non  ui  baueffimo  intereffo , farebbe  conueniente , & cofa  pietofa 
fouuenire  a qnelli,cbc  con  gran  giufhtia  chieggono  il  noflro  aiuto  : & ne- 
ramente fe  Giouanni  Galeoni  per  noi  faràftabilito  nel  fuo  Imperio  ba- 
remo  in  perpetuo  i Milanefi,  e i Genouefi  al  noflro  fauore , & non  mai  nel 
R cgno  'napolitano  contra  di  noi  cofa  alcuna  ci  potrà  nuocere . Et  fe  L» 

' douico, fecondo  il  fuo  beneplacito  baucrà  a reggere,  di  continuo  ci  farà  ne 
teff  ario , quafi  con  tema  bonor  arei fuoi  afiuti  configli , de’  quali  in  noflro 
danno , a noflra  ingiuria, & a noflra  ruinagia  ci  fiamo  accorti  Ferdinan- 
do bauendo  intefo  il  tutto , & anche  con  qual  ragione  sera  mojfo  Ifon - 
todoufeo  stot  fo, pensò  piu  tofio  regger  qucjlo  fatto  con  fanto  configlio,  che  con  l'armi; 

Cuoi  to*u  fap°m  cl)e  Lodouico  Sforma  co'lfuo  ingegno  oflaua , & differiua  tutte 
le  forzf;  perciocbe  in  lui  fi  dimoflraua  tal  maefìà\che  pareua  che  precedef- 
fe  all"  altre  : modcflo  nel  parlare:diffimutaua  le  cofe  prefetti  i:affettaua  l'oc 
cafone  al  uendicarfì;mai  non  era  fuperato  da  collera , quantunque  anebo- 
ra  alla  fua  prefen^a  riceueffe  di  (piacere  : ogni  cofa  dimoflraua  egualmente 
udire, Or  quantunque  a lui  t offe  fiat  a cofa  dtsbonefla,&  difpiaceuole,non - 
dimeno  dijfìmulaua  l'ingiuria.Mandò  Analmente  due  Oratori  ; ciò?,  Fer- 
rando,& » Antonio  Gennari  a I odouico  sforai  quali  poi  che  furono  giun 
ti  a Milano ,&  con  grandmimi  honori  ricami  dal  Duca,  & dal  \io  dentro 
al  cartello , doue  erano  alloggiati , in  publica  udienza  a Lodouico  Sforma, 
per  parte  di  F ordinando  in  quefla  forma  efpofero  la  loro  ambaf  data . 

o i b abbiamo  principalmente,  o Lodouico , a rinnatiarui  per  parte 
del  noflro  \etcbe  barbiate  con  tanta  pruden^afngegno,  uigilantia,  mode 

Ria, 
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j fon  Gennari  * 
fCOUCOYdUf  todouicosfvr- 

JdACSUl»  Ky  ex1  toc  at  uuiv  u ^ , 

la  pace  con  la  gutrraieffendoneuoinon  filo  autiere,  "* 

tordella  pace.  Et  che  tra  le  altre  uottre  cofe  egregie , frettanti  fumé , & 

Zloriofe  babbiate  fotta  il  uoflro  prudentiffimo  goucrno  GenoM  di  conti- 
nuo Maculante  a cofe  nuoue  piu  pretto  per  confitto , che  con  l arme  ridot- 
ta  lòtto  il  dominio  Ducale, aiutato  Hercole  Eficnfi  dal  fcrocifimo  Leone , 

Minto  da  gli  Sumeri, che  troppo  opprimeuano  il  uofiro  nipote  : dato  lo  sta- 
to a Caterina  Sforma,  & al  Saluto  refhtuito  Ujuot^fcanio  Sforma  uo- 
firo  fratello  ornato  del  Cardinalato  : ({netta  bella  città  di  Milano  decora 
ta  di  tanti  innumer abili,  &fi,perbi  edifìci)  : coft  famofi  tempi)  edificato* 
intorno  all'ornato  di  ({netti,  tanta  è fatala  uojlra  liberalità, & religione, 
dei  uoflri  ornamenti,  non  foto  fi  ueggono  per  li  principali  d Italia, ma 
anello  fra  le  nationi  tirane  e infedeli  preffo  al  Sepolcro  di * diritto  notti* 

Redentore*  ferui  del  quale  anchoraèmamfeflo,  come  piu  di  trenta  mila 
ducati  dijlribuiffe  in  ciafcunanno.  In  modo  che  non  fola  fitte  un  fecondo  fa 
bricatcredi  fi  mbihffma  cittd,per  effir  riputato  & glorificato  da  fuddt- 
ti  & popoli } ma  anebo  dalle  genti  finitime,  efir antere.  E in  perpetuo  al 
uoflro  nome  farà  tenuto  G ioua»  Galvano, & ogni  altro  generato  da  lia, 
il  quale  per  matura  età  battendo  la  filato  il  nome  di  pueritia , & pigliato 
anello  del  padre , gli  par  cofa  uitupcreuole,  che  come  mentecatto , & bifi- 
Inofo  in  quetta  età,ancbora  uonjfappia  ujare  lo  ficttro,  &l  ammmifira- 
tione  dell'imperio  fio,  tenerein  fede  t popoli  e i filiali , &farem  tutto 
T ufficio  di  ucro,  & maturo  Duca,  perfuadendofi  ogn  uno, che  uoi  -principe 
illufirifjtmo, leniate  ilgouemo  per  diligenza, & amore,  che  babbiate uerfo 
il  gioitane  Signore,  ternate  il gouerno per  diligenza,  & amore  che  barbia- 
te uerfo  il  giovane  Signore . Perche  ui  priega  a uolere  affigliar  lo  feettro 
dell'Imperio  a Gioitami  Calcalo , & quantunque  egli  fiagiouanetto  in 
follenere  il  carico  delle  cofe , & fra  quetto  mey  naciUante  alquanto  nel- 
l'uljtcio  di  Principe,  uoi  per  le  ottime  amnwnitiom,  configli,  & effempi  pie 
rherete  la  lubrica , & giouenile  età  agiufiitia,&  continenti,  in  modo  che 
alletterà  i cittadini],  e i plebei  a fomma  riticren\a.  adunque  per  uolere 
in  tutto  perpetuare  la  uott  ra  eccelfa  memoria,  altro  non  a retta  che  dare , 

& affigliare  b feettro  Ducale  al  uoflro  dilettiamo  nipote:  a checonogm 
infialiti  Ferdinando  f{e  potentiffiir.o  ueforta  & priega -,  la  qual  cofa  fa-  ^ f 

tendo  non  filo  a nofiri  giorni,  ma  anebo  da  po fieri  nelle  carte  farete  no 
minato,  & celebrato  per  un  tmouo  Licurgo  , & confcruatvr  di  fi  febee  Im 
peno,  il  quale  per  tanto  uoftro  benificio  tetterà  glorio  fi  in  ogni  fccolo . 
Loiouicohaucndo  la  piaceuole  legatine  udito,  rimandogli  Amba  filatoti 
al  lor  Re  , finta  dar  loro  alcuna  frerauy  della  lor  nchiejii . Et  indi  con 
ogni  folkcitudine,  & finta  dimora,  cominciò  apenfarc  in  qual  modo  po- 
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teffc  refi  fiere  alk  for^e  che  alcuna  uolta  Ferdinando  poteffe  apparecchiar 
contra  lui  : di  che  Ferdinando  era  molto  ben  confapeuolc:  attefo  che  l fa- 
bella per  fecreti  mejji , l’auifaua  di  quanto  fuc'cedeua  a Milano . Ora  non 
battendo  i fuoi  Oratori  riportato  alcuna  cofa  buona  da  Lodouico,intefc  ef~ 
feruero  tutto  quello  che  gli  haueua  lignificato  A Ifonfo , & predetto,  che 
era  neccffario , che  1 anni  refiituijferoi  nipoti  al  loro  imperio . Jnquefto 
Ynnorrntio  ri  me^o  intcruenne  la  morte  di  Tapa  l mioceni  io,  il  quale  a uniti  fri  di  Luglio 
fl  mUvtu  pi fio  all' altra  uita : onde  entrati  i Cardinali  in  conclaui,  furono  fatte  di - 

uerfe , & frequenti  prati iche , per  f clettion  d'un  nuouo  Tonte fice.  Di  uo 
ce , quafi  del  pari  contendeuano  tifiamo  Sforma,  e il  VicecancelUero  per 
generai  ione  Spagnuolo,chc  fu  ni  potè  di  Papa  Califro,  che  l’orni  del  Cap- 
pello,&  del  titolo  della  PicccanccUeria  Apofiolica  : il  cut  ufficio  hauendo 
esercitato  f itto  di  lui , & fotto  gli  altri  Tapi  fino  a I nuoce  litio , era  oltra 
modo  diuenuto  accorto,  & a fiuto.  Onde  finalmente  hebbe  la  uia  di  far  pro- 
ferire ad  Aj  canio  grandi ffima  quantità  di  denari , tutti  gli  arnefi  fuoi,  & 
la  VicccanccUaria . Quefìa  partita  ad  Afianio  parendo  gran  co/a , corniti 
ciò  a confiderare,  che  non  gli  finirebbe  d’effirr  egli  Tapa . Ma  bene  per  U 
pecunia, che  indubitatamente  era  per  accumulare , per  il  mobile  grandtfii- 
- mo,  per  li  grandi,  & numeroft  bemfict,  &pcr[ ufficio  di  VicecancelUero , 

.riccamente,  & in  piu  parte  trasferendogli  ad  altri  Cardinali , in  proce  [fi 
di  tempo  era  perajeeniere  alla  dignità  Tontificaie .*  & non  confiderò , che 
lo  SpagnuolopCome  buomo  pr attico,  & faputo, prefa  la  fontina  dignità,  fem 
pre  ricercherebbe  con  diuerfi  modi  di  battere,  quanto  gli  haueua  dato , con 
l'ultima  fua  ruina.  Ma  cficndo  neccffario  che  quanto  da  Dio  era  pr  cui  fio , 
fojfe  adempito, permife  che  A franto  inulto  il  Vincola , il  quale  anchor  egli 
contendeua  di  uoce,  drgh  alcrt tolleghi,  che  mal  uolentieri  uedeuano,  che 
la  Chiefa  dt  Cbrifio  doueffe  t/Jère  nelle  fue  mani,  non  perche  [per  afferò  che 
doueffe  effire  uno  ufurpatoredel  nome,  ne  della  Chiefa  di  D/o  : ma  filo  de 
» fiderauano,cbc  la  Papal  dignità  non  foffe  fottopofia  ad  altro  nome,  ebe 
» all’italiano.  Jfondimeno  tanta  fu  la  fua  foUecitudine,  che  finalmente  con 
ducendofi  una  fera  da  Afianio,  non  mancò  fino  alla  propria  Catcdra.doue 
era  al  benificio  cor porale, inchinar  fi, & pregarlo  con  infinite  pronte ffie  che 
lo  uoleffe  aiutare  nella  creation  del  nuouo  Tonteficato  , conjidtrato  che  in 
lui  era  tutto  il  pefi  dcU'elettione.  Concludendoli  dunque , co’l  fuofauore 
fu  creato  Tontefice,&  chu  mato  A Icfjandro  fefto  ; il  quale  entrò  nel  Tcm 
teficato  manfucto  come  Bue ,&  tha  amnthnfìrato  come  Leone.  Venen- 
do poi  l’anno  mille  auattrocento  nouantatre,  Ferdinando  I{e  di  T^apoli 
hauendo  deliberata  l'imprefa  centra  L odouico  Sforai,  principalmente  mi 
fi  in  ordine  tutte  le  fue  genti  <f  arme , inftaurò  t armata , elefjei  Capitani , 
£r  a ciafcun  di  loro  afjcgnò  le  f quadre , fecondo  l'ingegno , o meriti  fuoi. 
Coftituì  General  dell' effer  cito  Ai  fon  fi  fuo  figliuolo,  il  quale  a tutti  gli 
nitri  Trincipi  d‘ Italia  precedeua  nell  arte  della  guerra  ; & perche  con - 
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fiderà u 4 anchora  che  in  pigliar  la  battaglia  per  la  figliuola,  era  migliore, 
àie  muri  altro  : perciò  che  lamini  itererebbe  con  animo  gagliardo,  cr. 

Con  maggior  diligenza . Credeua  Ferdinando , che  la  futura  creduto- 
ne doucjje  effer  facile,  conftder andò  che  ni  un altra  cofa  haueua  a parto- 
rirete non  rcftituire  nella  fedia  il  ucro  Trincipe.  llche  prefio  ciafcuno  era 
miferanlo  a confi  dorare , che  foffe  (fogliato  da  colui , il  quale  era  tenuto 
a conferuarlo . dietro  alla  pietà  feguitaua  l'amore , e'I  di  fiderio  di  quel-  - i . 

lo , la  prefi  n^a  di  cui  il  popolo  fi  teneua  a grandifiima  ingiuria  , che  pò- 
teffie  patire, che  nondoueffe  fuccedcr  Giouanni  Gulea^o  nel  paterno 
Imperio,  fintando  cjfcr  piu  leue  a poter  tollerare  il  giogo  folto  un  gioita- 
ne mode  fio  , folo  concedendogli  le  debite  uoluttà , che  Lodouico  troppo 
prudente , & Trincipe  maturo  : & già  fpregiauano  la  illecita  ingiuria  fi 
come  foffe  in  tempo  di  uendicarfi.Soggiugneuano  a quefio,che  Alefiandro 
Sforma  fratello  del  Duca , ma  nato  di  ofeura  madre, fuor  delle  mani  di  Lodo 
uico  s'era  ritirato  a politoti  per  altro  che  per  domandare  aiuto ; & af 
fermaua  che  l’infegnc  Reali  non  prima  fi  farebbon  moRrate  a Bologna , 
che  i popoli, e i cittadini  per  feditione,&  fattione  caccierebbono  Lodoui- 
co , il  quale  quaft  a tutti  pareua  Prono , & Giouan  Galca^o  come  dep- 
derato  da  ognuno  farebbe  collocato  nel  paterno  Imperio.  DalT  altro  con 
to  Lod0uico, il  quale  a pieno  conofceua  l'animo  di  Ferdinando , & non  me 
noquellodiAlfonfoy  & anebo  dalle fue (pie  intcndcua  quanto  era  il  lor 
penftero,& dcliberauano  di  far  e, non  folamcntc  propofe  con  lefue  fortf 
repPcre  alla  poflan^a  Rf ale  ; ma  anello  l'armi  Franccfi  co  quanta  poffan\a 
bau  eu, a,&  non  ferrea  fua  grane  fbefa  mouere  contro  di  loro.  Meramente  biu.o  d'italu. 
era  Lodouico  Sforma  Rimato  arbitro  , & conferuatore  d'Italia,  quantun- 

?ue  mal  penfafjc  un  fitto  ,&  pefjhno  conftglio . 1 \on  fi  ricordando  che 
operatore  del  tutto  ogui  cofa  rettamence  fece  ; ponendo  per  confini  fra  gli 
Di  tramontani, et  gC  Italiani  i monti, accioche  l'uno  con  l'altra  natione  non  Prcn°"p,*d,  n0« 
baueffe  a interponerfi,  confi  derato  che  ab  eterno  fapeua  quanto  di  coRumi  chiamar  gl.  ol- 
farebb  no  differenti chea  chiara  di  qua  daU’a,lpi panerebbe  infoppor  ,1rt*^°"uni  ’ 

tabile  il  giogo  delle  genti  Oltramontane, quantunque  molte  uolte  con  trop- 
po noflro  danno  l’habbiamo  prouato , Non  confiderò  il  degno  Trincipe  che 
imumerabil  fono  fiate  le  rotte, ch’r (fi  hanno  riceuuto , non  folamente  dal 
nome  italiano ,eSr  da’  juoi  anteceffori,  ma  dal  potente  braccio  Sfor^efco  in 
molte  parti, & principalmente  nel  bearne  di  T^apoli , nell'  Aleffandrino  , , 

0-aGcnoua  perle  for^e  difuo  padre.  Peri  he  doueuafapere , che  di  con 
tinuo  cantra  di  lui  farebbono  intenti  alla  uendetta . Sapeua  per  le  paffate 
hiflorie,come  i prcdeceffori  fuoi  co  quante  forqe  hebbero,  non  furono  mai 
contenti  c’haueffcro  il  paflo  tf  Italia,  confi  derato  fempre  ihc  ( comeancho 
fimo  gli  altri  potentati  ) fono  fiati  intenti  a dominarla , quantunque  fra  i 
Rf  & "Principi  Oltramontani  habbiano  battuto  buon  a, & urrà  amichiti. 
Doueuafapere  il  prudcntijjìmo  Signore  quello  che  al  fuo  tempo  haueua* 

Importato 


Sopportato  ifuoi  [additi*  & quarte  granché  impefte,  quante  eflorficnt  , 
quante  ufurpationi, quante  occupationi  de"  beni , quante  ingiurie  , quanti 
uiolentie , quanti  cfìlii,  quante  morti, quante  ruinc,quanto  di  [pregio, quan- 
ta facilone, quante  efaltatton  di  genti  uile,  quante  dt[po[ìtioni  di  nobili,  & 
quanta  ingratitudine . Ter  le  qual  cofe  leuate  l'arme  , ognuno  farebbe 
pronto  a ucndicarfi,&  prillarlo  di  tanto  , €2 rft  grangouerno,  nel  quale  piti 
Lotto  uico  fu  tic  Che  legittimo  Principe  era  temuto, come  quei  che  l efea  non  ucdeuano  fot - 
n.i.ito  1 «.tu  a—  to  l'hamo  . Quefio  Trincipe  non  folamenteft  dimo[lraua  cupido  di  gloria, 
& di  nome  eterno , ma  fitibondo,onde  folo  gli  doueua  bafiarc  effer  chiama 
pi«.c»ti  tic  gii  to  padre  della  patria  , & batter  non  [blamente  ilfuo  nipote  allenato , ma 

iMUm . con grandifjima  augumentatione  confermato  nello  flato  paterno  : & non 

fuo  gouernatore , ma  come  Principe  del  tutto , & con  [bruma  bcniuolentia 
da  qualunque fuddito  ejfer  chiamato  il  conferuatore  di  tanto  I mperio.  Ma 
iopenfo  che  per  li  noflri  peccati  Lodonico  a qiteflo  tanto  male  fojfe  desina- 
to . onde  pre  principio  di  fi  cattata  tmprefa  udendo  condurre  C arlo  Re  di 
r»rto  Paibiano  Francia  in  Italia , impofe a Carlo  Balbiano  Conte  di  Relgioiofo  in  quei 
orioapi;^  giorni [uo  Legato  prejfo  al  Rc,cbc  prefentaffe  le  lettere  di  lui  drittate  al 
*“ ,uUi*  Re  • nelle  quali  afficacemente  loperfuadeua  a uemre  in  Italia  ali  acqui - 
fio  del  Retano  di  Trapeli . E t olirà  le  lettere fue  al  Re, Carlo  ambajeia- 
tor  [ito, Intorno  di  fiottile  ingegno,  & fedeliffimofollecitaua  il  Re,e  » Baroni^ 
di  ¥r  ancia, parte  de  quali  mdinauano  per  cupidità  di  gloria,  & della  nu 4 
uà  guerra  : altri  confentiuano  come  corrotti  con  rie cbijjimi  doni , & dena 
ri, a' quali  Lodouico  porgeua  maggior  fomma  d’oro.  V' erano  anchor 
molti  che  confentiuano  a quefla  imprefa  ,a[pettandoperla  grandetti  dee 
la  cofa , gran  prcmvj,&  honori  : ne  il  Re  come  cupido  di  gloria  rifiutami 
il  configho  di  Lodouico  Sforma, nella  prudentia  del  quale  riponcua  tutta  la 
fomma  delle  cofe . Conuenendofi  dunque  tutti  i Tnncipi  di  ¥rancia,eipri 
mali  delle  città, accioche  cia[ctmo  mandaffe  due  cittadini , altrettanti  ple- 
bei,& fa  cer  doti,  conivi  andò  Carlo  che  domandafiero  i tre  fiati , non  altra- 
mente come  [e  hauefie  a confutare  eofegtaui,e  importi  alla  Corona  di  Fra 
eia . Maggior  numero  ui  concorfeche  non  era  commandato, percioche  ptef 
fio  tutte  le  genti  effendo  andata  la  fama  di  quefia  cofa  ognuno  era  cupido 
d'intendere  ifecreti  del  Regimando  non  efi'erc  facendo  fe  non  digraue  pe 
fio . Per  queflo  di  tutte  le  Città  di  Francia  a Carlo  andò  fi  gran  numero  di 
perfine, che  fu  gnndiffima  marmàglia . Torfefu  il  luogo  , doue  il  Re  or 

dinò  fi  gran  dtcta:&  qttiui  conuocando  ogn  uno  per  Reai  commi  filone  futa 
delia  Città  alla  P Uffa,  cognome  a quel  luogo  impof lo, perche  il  K e ui  fiaué 
orat'onc  <s  car  J futa  piaceri, Carlo  udendo  trattare  dell' import antia  Reale  fatto  filen 
lo  ri  di  Fra"-  fj0  tn  queflo  modo  cominciò  a parlare . Se  i nostri  maggiori 
r cgn»*mt*>r  no  nel  tempo  paffato  hanno  combattuto  per  accrefcere  la  dignità  dell  Hnpc- 
ai  ricuperare  l ri0t^-  per  confcguir  preffo  tutte  le  genti  gloria  immortale,  quanto  piu  a 
n tamt  di  N,i  ^ ncccgiiri0 t tyAr  farmi  Riccio  che  ricuperiamo  quel  eh  iniquamente  et  è 
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tolto  ? Dé/j  vogliamo  auuertire  al  nostro  honore, di  thè  nbauerà  a fucct- 
dere grandijima gloria  ,& piu  che  gli  altri  Jarcmo  chiaritimi.  Ferdi- 
nando d'Arogona  nato  di  gente  Spagnuola  occupa  il  {{carne  di  Tfapolia 
noi  douuto  per  ragione  ber  editarla, & ancho  per  ultima  volontà . Vera- 
mente alla  nostra  Corona , & non  meno  a uoi  altri  Principi,  Signori  & di 
ogni  altro  fiato  fi  può  attribuire  agrandìffima  pigritia  ,fe  per  avanti  la- 
feieremo  in  man  del  nofiro  nimico  cjuefia  berediti,  il  nouiffimo  Reame , le 
ricche  Città , caficlli,&  terre,  dalle  quali  fi  trahe  abbondanza  di  uettoua 
glie , & numerofe genti . Et  di  prefente  la  necefiìtà  ci  priua  d'ogni  feufa, 
poiché  come  da  prima  fu  morto  Lodouico  mio  padre, effendo  fanciullo , firn 
pre  una  interina  guerra  mi  ha  conturbato,  & ha  continuato  fino  a quelli 
tempi, parendomi  che  il  dubitare f offe  grandi Jfima  poltroneria, & ut  cupe - 
rio . Vorrei  aitanti  bauer  ricuperato  la  ragione  che  gli  anni  perduti, ma  in 
qucflo  luogo  peggio  è, chcl  nimico  penfa  che preffo  di  noi  non  fia  alcuna  ra 
gione,& per  la  lunga  dimora  dijpregia  le  noflre  forze , dicendo  che  il  no 
me  Francefe  quafipermollitie  ejfercitalaucrgogna  ,ne  dijpregia  le  ric- 
chezze » le  quali  con  ogni  inganno , e feeler aggine  tirannicamente  ha  caua 
to  dalle  uifeere  di  quei  popoli . Ha  creato  il  uecchio  foldato  u ilfonfo  fuo 
figliuolo  ualorofo  nell’ armi  generai  de  gli  efierciti  contra  il  Pontefice , & 
gli  altri  finitimi . Ma  noi  principalmente , per  la  egual  ragione, per  la  pof 
fanza  del  noslro  effercito  inter no,&  eflerno  per  li  foldati  aue^,per  le  con 
•tirate  guerre  nelle  gran  fatiche  : per  li  capitani  ualorofi , per  li  popoli  fe- 
de lifjimi  al  gran  f{egno  per  le  ricche  prouincic  ,&  per  la  pace  ch‘e  in  ogni 
parte  ,lieuemente,&  fenza  alcuno  foccorfoforefliero  potremo  fuperare  il 
noslro  nimico . Et  che  queflo  piu  facilmente  ci  habbia  a fucccderc,farà  per 
noi  Lodouico  Sforza  Vrincipe  de  Milane  fi,  prudentifiimo  [opra  tutti  gli 
altri  huomini,il  quale  di  quanto  farà  poffìbile  ci  dara  indubitato  aiuto:  il  t<  da  cario  p e 
Duca  di  Sauoia,i  M archefi  di  Saluto, & di  Monferrato  faranno  al  nofiro  muMwgnm» 
unto, & ci  concederanno  le  neceffaric  uettouaglie,& niente  ci  mancherà.  « rttdmand*. 
D i grande  aiuto  ci  farà  anchora  la  fioriti(Jìma,&  facondifìtma  Italiamcl- 
la  qual  regione  fi  potranno  ricreare  i nofìri  foldati, e fianchi  per  il  montuo- 
fo  camino  ci  riceuerà  nel  fuo  feno . Contra  Ferdinando  ci  è l'odio , & la 
profonda fimultd ; ilche grandifiima  vittoria  ci  concederà.  Et  occupata 
il  Reame  ui  farete  vendi  cuti  della  nostra  ucrgogna . 1/  tutto  ho  voluto  par 
tieipare  con  uoi.acciocbc  quando  hauefle  intefo  la  fama  di  quefta  guerra , 
non  hauefte  riputato  co  fa  ini  qua,  che  io  fernet  uoftra  intelligenti  a contra 
alcuno  baueffi  pigliate  l'armi  per  la  commune gloria,  & honore,  a rimouer 
la  uergogna  Francefe,  & la  molline  rinfacciataci  dalla  gente  Aragone- 
fe.fenz*  rifpetto  del  nofero  honore : il  quale  per  forza, & villanie  è dilact 
rato, confiderai  che  qualunque  fanno  c' habbia  in  ueneratione  il  nofiro  no 
me, toltogli  ogni  fofiantta  per  augumentarc  l’erario, lo  fanno  morire,  fe  la 
fuga  non  gli  prefia  folate . fra  queftifi  ritrotta  Antonello  ?rincipe  di  $4 

terno, 
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krno , il  Conte  di  Cbiaramonte,e  il  Principe  di  Sifignano  in  quel  Reami 
uoftri  funtori  tmoki  baroni  anchora  disperati  delia  falute,  fi  fono  ritirati 
« noi,dr  con  lacrime  ci  pregano  che  uogliamo  porgere  aiuto  alla  lor  mi  fe- 
ria , & da  tutti  è defiderato  il  noftro  nome . Perche  anchora  non  fare- 
mo uenuti  a' confini  deli'^A bruTpp,  che  tutti  i popoli ,& le  Città  daini 
mico  lacerate  per  tirannia,  fi  daranno  in  noftra  diuotione.  ma  il  piu  diffici 
le,&pericolofo,che  fia  in  quefto  bene, è che  efit  troppo  prefto , uerfo  di  noi 
non  moftrino  l’animo  loro.onde  no  follecitando  il  nofi  ro  aiuto  da  Ferdina 
do  remeranno  oppreffì:&  quefto  afferma  per  le  fue  lettere  Lodouico  Sfor- 
ma,al  quale  effetti  fimo  "Principe  grandemente  preftiamofede.Oltra  di  ciò 
Juperato  F ordinando, e inftr ulto  i efferato,  & rinouata  Cannata,  vo- 
glio paflar  contro  i Turchi  ,&  foggiogarglt  ; percioche  i miei  maggio- 
ri altre  uolte  per  hauerfuperato  quelli  infideli  hanno  confeguito  il  ti- 
tolo di  Chriftianifflmi , a’  quali  io  non  mi  veggo  inferiore.  O quanto 
dunque  ci  farà  gloriofo  & memorabile  ricuperare  l’occupato  Reame  di 
T^apolt  da  Ile  mani  del  potentifiimo  nimico , CT  favorendone  Iddio  me-, 
diante  le  noftre  for\e , e il  nojtro  configlio,  fuperare  i Turchi  fortifiinù 
& belhcofi  fra  tutte  le  genti  delTuniuerJ'o  ; dr  quefla  fanttfìtma,  & Cbri 
jhana  religione  con  ogni  ingiuria ff  recata  da  loro,  cofliturre  nel  merp  del 
le  fue  bafiliche,  honorarlane\  Tcmpij,  ampliarla  fra  quelle  genti,  e t fuoi 
facnficij , & Idoli  in  coffetto  di  ognuno  minare , come  coja  uana  ,&  fu- 
perfhtiofa.  Grandemente  forno  tenuti  a D/o  ottimo  ma/Jtmo,  il  quale  ci 
ha  conccfjo  tanto  Imperio, & maeflà  ; tl  quale  fe  faremo  diligenti , in  tal 
modo  l’hauercmo ad  augumentare , che  otterrà  il  primo  luogo  fra  tutti  i 
Chnfliani.  7 \(o»  è dunque  da  rifiutare  l’util  configlio, & pigliar  l’armi  per 
la  Cbrifliana  religione,  la  quale  è in  formo  pencolo , dr  con  tutte  le  no- 
fìre  for^e  augumentarla)  la  qual  fantiffma  imprefain  tal  modo  farà  gra- 
ta al  Creatore  del  tutto , che  in  ogni  noflro  fucceffoci  fardfauoreuolc. 
Quella  tanta  magnanimità , & defi  derio  di  Carlo , il  quale  non  anchora 
arrivava  a venticinque  anni' di  fua  età,  piu  da  tutti  gli  affanti  fu  riputa- 
ta cofa  diuina,cbe  humana ; & fi  accefero  gli  animi  loro  che  pareva  lor  di 
non  mai  uedere  quell' anno,  quel  giorno , dr  quell’ bora  che  fi  doueffe  muo- 
vere i efferato  m Italia  per  gloria  del  lor  Re,&  per  ubidire  a lui.  Diletta 
uà  principalmente  a Pietro  Duca  di  Borbone, & Anna  fua  moglie , ch’era 
forella  di  Carlo , quefia  fpedittone-,  percioche  partito  il  Re,  penfxuano  di 
goucrnar  la  Francia  a lor  modo,  attnbuendofi  la  maeflà  reale.  M onfignor 
Cordes  fi  haueua  fcritto  titolo  di  generai  degli  efferati  : & gli  altri  affet 
tatuno  uffici  et  gradi  honoreuoli alcuni  che  pen  fallano  nel  Reame  di  N<i 
poli  effcrcitar  la  pofan^a  Reale , tutti i magiflrati,e  i ricihi  popoli  dilati 
rare , fra  loro  forarono  i caftclli,oper  li  menti  loro,  o perefjere  piuprefli 
mi  a Carlo . Et  non  altramente  che  fe  la  ffeditione  fojjè  fornita , laur » 
no  i priutlcgij  dei  Re  al  quale  tutto  quel  Reame  a fuoi  Francefi  deliberò  ih 
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dono, et  m fe  non  ritenne  altro  che  il  titolo  Reale.  Era  Carlo  nodrito  prtf- 
Jo  la  forella, nella  dolerla  muliebre,et  però  di  natura  cletne te , rvagn i ficea 
ti  [[uno , liberale , et  piu  quafi  che  non  poteua  dedito  alla  luffuria.in  lui  non 
■ era  cura  di  co [e  grandi.  & quantunque  foffcRedi  fi  gran  Reame,  mente  ctrtn  •run-tt 
però  deliberala  ncll'tmprefc  pohdcrofe,  fenon  quanto  era  la  dilige»! ia  de’ 

[noi  ministri , & la  fede  c’baueuano  in  lui , onero  che  il  proprio  mcrcjìe  tu 
concerncffc.  Magli  paretai imprefa  difficile,  battendo  quafi  a [operar  t ut 
ta  l’Italia , & ejhnguere  il  [uo  n unico,  preffo  del  quale  era  forma  prudi  n- 
tia , pr attico  in  tutte  le  cojè,  il  figliuolo  prefiantiffimo  nell'arme , & c’ha 
oc  uà  nome  di  nero  generale  per  le  eofe  grandi  c’baueua  fatto:  oltra  duio 
era  agkjiipc/ulq  di  lui  tutto  il  fiore  della  mjlitia;  e/fendo  in  Itala  prcjfv  di 
loro  fama  che  per  il  continuo  ufo  haueuano  grandiffìma  uirtù  nell’arte  mi 
l ilare . ^ippreffo  non  fapeuano  di  clic  animo  fofftro  uerfo  i Franccfì , il 
Papa,  i Fiorentini ,i  V initi ani,  &gli  altri  potentati  d‘ltalu;&  cofi  M af  ■ 
fmtliano  Rr  de  Romani, & Ferdinando  Redi  Spagna. perche  per  leuar 
ma  ogni  [affetto, & uergogna,  che  gli  potejfe  [accedere  in  quefia  guerra» 
giuda  ò ncccffario  liberarji  da  ciafcuno  di  quefii , e intender  l’animo  loro , 
accioche  non  aggiugneffero  danno  all’ infamia . Et  cofi  principalmente  fu 
deliberato  tentare  chi  gli  [offe  amico , chi  nimico , & chi  neutrale  ; accio 
che  poteffero  intendere  con  quali  armi,  con  quale  aiuto,  con  quali  fpefa ,& 
con  quale  ordine  s’bauejfe  a far  quefla  imprefa , atlanti  che  fi  pafiaffr  in 
Italia;  & cofi  deputarono  il  giorno , che  gli  buomini  et' arme  doueffrvo  ef- 
/ ere  in  punto.  Tarue  a mini/ht  Reali , l’opera  de  quali  ufaua  Carlo  m 
ogni  cofa,  principalmente  di  riconciliare  Maffimiliano  /{e  de’  Rimani,  Qwt 
fh  erano  Guglielmo  Bnffonetto,  il  generai  Sinifcalco  di  Aquitania,il  Ma-  BJirnn;  prifcr»_ 
refcial  di  Beicari, l ^muefeouo  Rotomagenfe,  Glouanni  Bandicort  Co-  r»i'  <*c1  *« c*» 
uematore  di  Borgogna , Monfignor  di  CordcsfMonfignor  di  Bofalta,&  Ru  lo 
berlo . Ma  tutta  Cauttoriti  concemcua  in  Guglielmo,  & nel  Sinifcalco, tl 
quale  per  effer  balio  di  Carlo  fra  i primi  s’era  acquifiato  il  luogo . L’altro 
per  prcfmitionCyCt  fuperbia  a tutti  gli  altri  precedtdo,s vntrometteua  nelle 
cofcpiu  (ècretc,dr  fi  attnbuiua  nome  di  Cardinale,  ejjercttando  la  fomrna 
delle  cofc  facerdvtali,e imagtfircti grandijfimi , in  modo  che  tutto  il  cari- 
co della  Francia  era  npoiìo  in  lui.  Coflui  era  prefetto,  cujiode,  & diffen-  eigfMm»  Brif 
fatare  dell'erario,  cafi'aua  i foldati,gli  rtmetteua , n’aggiugneua , i Magi - d/ruc.» 
firati  erano  coneeffi  a chi  gli  piaccìth,  &•  finalmente  ogni  cofa  goucrnaua. 

Tctncndoft  dunque , che  quando  l'efferato  fuo  f offe  ut  Italia  a confini  di 
Borgogna,  alla  quale  contermina  la  Francia,  leuandofi  l'arme  non  fofftro 
danni ficatl  quei  popoli , dopo  uarij  concilij  uidero  effer  cofa  falulifcra  , & 
nece filma  farji  amico  Maffimiliano . ?vl4  accioche  s’intenda  la  loro  difeor-  e»*ion 
dia.piu  alto,  & quafi  dalla  fonte  pigliando  il  principio , è da  [opere, che  mUSb $»»• 
Lo  ionico  Re  di  Francia  padre  di  Carlo  effendo  meli  fiato  di  affìdua,  & in-  in-r*«-»iort  * 
tejlina  guerra  da  Federico  Imperatore , & poi  da  Mafjìmiliano  fuo  fighuo  i«rì°,7w*. 

T^nnhh»  lo  otfaf 


/ 


i ir  lk., 

Configlio  <k 
Baroni  di  Fran 
rii  dato  a Car- 
lo otiauo  per 
«filine  del  fa* 
Regno. 


Ì040  BELLE  H ISTORIE  MtLjtWjSl 

10  gratti  (fimi  nimici,  confiderò  ni  qual  modo  gli  poteffe  pacificare, & non  té 
me ndo  alcuna  confederatione,  ne  capitolagli  panie  di  congiugner fegh  per 
uia  di  amiciria.  perche  tolfe per  moglie  Margherita  figliuola  di  Mafjimtlia 
no,&  dt  Efijabetta  nata  di  Carlo  Duca  di  Borgogna fin  età  di  fei  mefi,per 
Carlo  Juo  figliuolo,  il  quale  quafi  non  arriuaua  a dòdici:&  bebbe  per  dota 

11  Contado  a Arni,  & Borgogna,  rnfieme  col  Principato  di  N ogerif.  Et 
uccio  che  Maflimiliano  non  fi  hauefie  a pentire , menò  la  fanciulla  in  Frati 
eia;  doue  la  faieua  nodrire  prefio  al  marito,accioche  quando  f off  ero  uenu 
ti  a gli  anni  debiti,  l’amore  fi  ritrouaffe  crefciuto , inficine  contempo.  IH 
proceffo  di  pochi  giorni  Lodouico  pafiò  all’altra  aita  : & F rancefco  Duca 
di  Rcrtagna,  il  quale  contra  i Franccfi  combat teua  , hauendo  fola  una  fi- 
gliuola 1 bramata  4nna,  la  diede  per  moglie  a Mafsimitiano  operando  co H 
l’aiuto  d’ alcuni  principali  di  Francia  , che  $ erano  ribellati  dal  Rf , poter 
fottomettere  i Franccfi:  & già  per  fuoi  Oratori  hauendo  fpofata  la  figlino 
la  a Mafimilt.no,  credeua  dopo  la  morte  del  Duca  per  ragione  ber  edita 
ria  congiugner  tutta  la  Ber  taglia  al  Juo  imperio. Ma  uenendoinunfubito 
FranieJ'co  a morte, & 1‘ cffercito  Francefe  rurouandofi  nelle  uifeere  di  quel 
Ducato,  fu  interrotto  il  tutto : pcrcioche  fenqt  quafi  nitin  contrafio  occupa 
ta  la  Ber  cagna,  Mnna  rimafe  affediata  nella  città  di  lSfancntr,douc  man- 
cando 'e  ogni  c<Ja  ueceffaria,  fi  diede  in  poter  de’  uincitvn,non  fenica  grane 
perdita  de’  fuoi, de'  quali  pochi  mefi  alianti  preffo  fanto  Obitto  rejtando  efii 
feonfitti , furono  morti  quindici  mila.  Et  cofi  nera  concorjà  tutta  la  Frati 
ci  a per  congiugnerli  co  le  for^e  del  fuo  effercito,  concio  foffe  che  quelle  gen 
ti  per  la  lunga  guerra  non  folamente  (lanche, ma  al  tutto  pareuan  unite  .Ve 
dendo  dunque  i Francefi  d’bauere  in  tor  po fiamma  il tutto,parue  a principi 
li , fra  i quali  era  il  Marefcial  Venx  , il  Vrmcipe  di  Orange , Ttlonfignor 
Difn.as,  & alcuni  altri,  che  quantunque  haue fiero  occupato  la  Bcrta- 
gna,  non  la  poteuan  tenere  fen^agraui filma  fpefa, concio  foffe  che  di  con- 
tinuo era  necefftrio  man  tener  ui  numero fo  efiercito , acaocbe  1 Bertoni 
contra  loro  non  fi  moue fiero  a ucndetta  perlcpafiateuccifìonide’loro. 
Diche  piu  temeuano  anchora  fe^tnna  fi  lafciaua  per  moglie  aMafsi - 
mil uno  con  l’aiuto  de’  TeJefcht . Temeuano  oltradi  quefto  non  poco, che 
tirando  con  lorogl'lnglefi  non  fuccedeffe  l'ultima  lor  ruina,&  però  filma- 
rono che  fi  doueffero  piu  predio  con  qualche  ragioneuol  pace , & amore, 
che  con  l’arme  mantenergli  in  fede  . Et  cofi  tominciarono  a perfuader  Cor 
lo,piu  tofio  a uolere  il  fuo  benebbe  l’ altrui  ;e  fpofarc  A nna,la  quale  era  bel 
lifftmagiouane,d' integra  ctà,&  nata  di  nubiltfjhm  Ke,&  Duchi : fiche  ha- 
ueua  a parturire  la  quiete  de  Bertoni , i quali  ogni  ctfa  fopporterebbono 
hauendo  lei  per  lor  Ducheffa  ; & non  meno  farebbe  la  quiete  di  loro  ,e  il 
fine  di  fi  lunga  guerra . 7qon  era  oltra  di  ciò  matrimonio  fendutile;  per- 
cieche  tiraua  Jcco  una  prouincia  abbondante , ricca,  & feconda,  confine 
ella  Fr ancia,  & la  quale  di  continuo  gli  baueua  affai  icati , & ampliereb  » 
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he  finalmente  il  fuo  Imperio , per  modo  che  non  foto  era  per  acquetar  le  co 
fé  prefenti,ma  ancho  l'imminente  guerra, e i projjìmi  pericoli . Gli  ricor- 
darono poi, che  nondoueua  hauere  alcuna  uergogna , in  repudiare  Mar- 
gherita^ intutta  domandarla  al  padre  : percioihc  con  buona  confcientia 

10  potata  fare,non  effondo  anchora  in  età  di  dodici  anni . E/  quello  ajfer 
majfcychcnolfaccua  per  auaritia,  non  per  libidine  ,non  per  cupidità,  £r 
non  per  difpregio , ma  per  la  falute  di  tutta  la  Francia  , & (ingoiare  ef- 
fetto di  pace. perche  quanto  poteuanojo  confortavano  a inclinarli  a fi  utile 
ricordo . Carlo  dunque  mofjo  per  le  infanti  moni  rioni  de  fuoi , & dalla  ra 
gionc,jposò  Jlnna  per  mogi  ic,&  fece  il  repudio  di  Margherita, nondimeno 
con  la  dote  la  ritenne  nel  fuo  Bearne.  Quefla  fu  la  cagione  che  tanta  rumi 
citia  nacque  fra  Mafmihano , & Carlo . Qual  piu  graue  ingiuria  fi  po- 
teua  fare  a un  huomo  prillato, & tanto  maggiormente  all'imperatore  del 
mondo, che  torgli  la  moglte,gia  fpofata,&  la  figliuola pudirifimia , CT  dal- 
1 infamia  fua  allenata  nelle  proprie  braccia,& tolta  in  matrimonio , rifiu- 
tare? & tre  anni  dopo  il  repudio  con  la  dote  ritenere  preffo  di  feì  fhmaua- 
no  però  tutti  prima  placare  L' imperatore, auanti  che  comimiafiero  la  guer 
ra  ; ma  in  qual  modo  hauefiero  a fare, male  l’intendcuano.  pure  filmando- 
lo poco  prudente, confideranno  mandargli  ^imballatori ; & ancho  per 
quefla  r icone iliatione  parucloro  molto  idoneo  Lodoutco  Sforma, dell’opera 
del  quale  molto  fi  ualeua  Mafiimiliano , pere  toc  he  per  la  opportunità  del 
tempo  uedeuano  L odouico  poter  pigliare  il  caribo  di  quefla  fomma  , concio 
foffe  che  ejfendo  morto  Federico  Imperatore , il  figliuolo  Mafjìmiliaao  per 
fucceffione  era  in  fuo  luogo,ma  pareua  neceffano  entrare  in  Italia,  & per  • 
tifatila  a Milano  coronarfi  della  corona  di  ferro,et  d'indi  a l{oma  di  quella 

d’oro.  Quiui  "Lodouico  pigliò  l'oc  cafone  di  conciliare  ilì\e,&  conijpa - tr*»fcnrcl’im- 
uento  Cefortaua  ad  amicarli  co’  Francefi  ; altramente  gli  dimoftraua , che  ' f^uT 
fc  Carlo  occupajfe  il  R carne  di  Napoli , per  forila  d'arme  cofirigncrcbbe  * 

11  Pontefice  a ornarlo  della  corona  imperiale  ; onde  in  memoria  del  magna 
nano  Carlo, l’Imperio  R ornano  d' ^4  le  magna  palerebbe  in  Francia.Mof- 
fe  quefla  cagione  Malli m titano  a contentarfi  della  pace  : & però  nel  cafiel 
di  Berna  chiami  il  Marche fe  di  Badc,&  Olaino  sumeri, Hcnrico  M iter, 

Adriano  Vombemberg,  & Filippo  Duca  di  Borgogna  fratello  di  Marghe 
rita,  fra  i quali  furono  celebrati  molti, & diucrfi  ragionamenti, intorno  al 
componer  le  cofe , & finalmente  fu  deliberato  mandar  ambafeiatori  a Car- 
lo Re  di  Francia  ; onde  eleffero  il  Conte  di  rb{anfap,il  Signor  di  "Valla , il 
Propofio  di  Tiege,  & il  Trefi dente  di  Mahnes . Ci  fioro  hauuta  l'inflrut - 
tionedi  quanto  haueuano  a fare, con  trecento  caualh  andarono  a Carlo , il 
qual' ejfendo  a siluaneto , cofiituì  l"  nudi  cuna  de  gli  Oratori  in  una  terra 
chiamata  Cre . Quiui  alla  prefentia  del  Re  conuenendofi  molti  Trintipi 
di  Francia , principalmente glt  ambafeiatori  di  Mafiimiliano  fecondo  le  coi» 
mifltoni  bauutedallor  Signorefin  quefla  forma  cominciarono  a parlare . 

a Gran- 
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ro4t  DELL  E H15T0\1E  MlLui^ESl 
Granousima  ingiuri a Mafitmiliano  Imperatore  di  tutte  le 
genti  & Signor  noftro  ba  riceuuto  da  Voi  Carlo , battendogli  tolto  la 
moglie  già  jfiofata  alni-,  & rifiutato  Margherita  fitta  figliuola,  (pofata 
da  uoi, allenata  nel  uofiro  fieno,&  nodrita  ne’  uoitrt  cofìunn  ,fin  dalla  fiua 
infamia,  e in  fiommo  difpregio  de'  Germani  dopo  il  repudio  con  la  dote  Cha 
nete  ritenuta  anebora  preffò  di  uov,nes intende  qual giu (la  cagion  u'bab- 
biamoffo a farefit ingiuslifiima  faccenda. T^on  Meramente  per  ignobiltà 
la  potè uate  rifiutare, effetulo  ella  da  canto  di  padre,  & di  madre  da  prefie 
rire  ad  ^ tona . Il  padre  è Imperatore  dell’uniuerfo,procrcato  dalla  Cefia- 
rea  famiglia  d’Aufiria.-la  madre  figliuola  di  Carlo  Duca  di  Borgogna,  il 
quale  dopo  noi  è chiamato  Duca  Cbrifhanifiimo . „ inna  ba  tratto  la  fiua 
generatione  da  gli  ìUuftr  ifìimi  Duchi  di  bertagna , ma  non  è da  efiìer  me  fi 
Ja  in  paragone . T^on  doueua per  brutterà  efifier  Inficiata  da  uot,  conciona 
che  per  belle^a  eccede  tutte  t altre  giouani  della  fiua  età . T^on  per  impu 
dtcttia,ne  per  tnbonejlicofiumi , confi  derato  che  in  lei  fi  dimojlra  età  ma- 
tura , e ingegno  fienile  con  tanta  reai  inaeflà, che  pare  che  meritamente  fi 
poffia  preferire  all’ altre . Et  fie  pur  l'baueuate  rifiutata,  perche  fi  lungo 
tempo  con  la  dote  fiua  ihauete  ritenuta  nel  uosìro  Reame  t forfè  affettati 
do  d’bauer  da  Anna  qualche  figliuolo  cofa  uer amente  dishonefia,  & brut 
tifiima  preffio  tutte  le  genti . Tur  fu  come  Ct  uoglia  ,[ni  facciamo  intendere 
che  la  Vergine  figliuola, è gratifìtma  alla  fiua  patria , & fitmilmcmc  al  pa- 
dre , dal  quale  fi  amo  uenutiper  condurla, confinandola  con  la  dote  infie - 
me . F mito  il  parlare  de  gli  Oratori  Jì  leuarongli  Sinceri,  & approuaro 
no  quanto  bau  e uà  no  e(pofito , dicendo  non  altro  fiaper hi  aggiugnere,  & che 
fie  pure  in  qualche  cojafoffc  dificrepantia , erano  quiui  mandati,  ad  r fletto 
che  fra  amendue  i fie  componcfl'cro  le  cofie . Dipoi  per  il  canto  di  Carlo,  » i- 
ipofic  Guglielmo  briffonetto,come  Margherita  non  era  rifiutata  dal  fiuo 
fie  {ne  repudio  fìpotcua  chiamar  e, doue  ncnfofftgiuHo  matrimonio, fi  co- 
me era  di  lei, la  quale  per  immatura  età  non  farebbe  fiata  amhor  congiuri 
fa  a!l'huomo:ma  buttata  eletto  Anna  non  per  auaritia,ne  libi  dine, ma  fola 
mente  per  ceffiare  le  guerre  de'  britanni  fi  lungamente  mantenute, & una 
imita  tmpor  qn  tlche  quiete  alla  natione  F ranccfc , & a tutti  i baroni  già 
affaticati,  e fianchi  per  fi  graue  moleftia,&  che  ogni  cofa  rifltlendeua  in 
Margherita,)!  come  era  conuemente  a una  figlinola  di  uero  Imperatore . 
Citta  dt  ciò  grandemente  gli  ptaccua  la  belln^a  fiua,&  l’elegante  parlare , 
la  quale  non  fernet  lacrime ,& fiommo  dolore  era  da  lafciarc:&  a ninno  de' 
fuot  era  incognito  che  tal' effetto  non  fioffe  in  efia,ma  il  tutto  procedeua  per 
finir  la  guerra,  faggiugnendo,  che  fie  Mafiinnliano  la  maritaua,in  lei  dimo- 
ftrerebbe  il  fuo  amore, protefeando  prefl'o  ctaficuno,chc  piu  prefto  la  fiorai, 
la  ragione  l'baucuan  coftr etto,  cbeuolontà  d’altro  matrimonio , refti- 
tuendo  il  fie  la  fanciulla  pudica , intatta , Ù"  degna  di  ciaficun  fiommo  Trin - 
tipe, inficiti:  con  la  dQtc,t*nuencnJoj)i  delle ffefic  fiat  te, & degli  ornarne» 

> - ti 
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ti  muliebri . Que (lo  parlare  del  Briffonetto  da  gli  Sinceri  fu  molto  con 
vie  ridato , & lumi  mente  il  buono  annuo  del  f{c,cbc  in  ogni  cofa  Jempi  e ha 
ueta  dirno firato . Finalmente  dopo  lunga  pr attica  a undici  di  Giugno, fan  °^J. 

no  mille  quattrocento  nouant  atre  fra  t due  !{c  fu  conclufa  la  pace,re[ìituen  \l\  u pili  tra 
do(i  Margherita  co  la  dote, et  f Imperatore  co’l figliuolo  poi  liber afferò  Car 
lo  d'ogm  legge  di  matrimonio, et  le  città  con  l'entrate  foffero  affcgnate  al 
Duca  di  Borgogna, ma  t caflclh  nteneffero  l'infegne  Fràce/i.finu  che  Fitip 
po  foffe  ne  mito  all'età  di  mìci  anni;nel  qual  tempo  in  mano  di  Carlo  giura  f 
fero  la  fede, et  poi  atlhora  la  città  d’A  rràs,  tra,Bituna,et  Dorlana  co  le  fur 
tc%\e  doue fsero  e f sere  refitt ulte, non  montandoli  però  lecofe  facer dotali  da 
te  per  Carlo, & cofi  anchora  igiudici,e  i prefetti  ne’  magijlrati  impofti  per 
lui  perfeueraffero  nello  auuenircXr  poi  fra  loro  foffe  perpetua, & tnuio- 
tab>l  pace,  nome  fraternale , dimenticandoli  ogni  ingiuria  ; & non  ui 
foffe  memori  a di  alcuna  controutrfia . Quella  confederai  ione  a fatica  Fer- 
dinando f\e  di  trapali  polena  fopportare  ,fapcndo  che  la  paccTranfalpi 
na  era  contratta  a ultima  fua  disfattane,  & accioche  l' efferato  f rance fe  c>  ^ 
piu  flcuramentc  ueniffe  contra  di  lui . il  proffìmo  giorno  Carlo  nelle  mani  Franc  a p.ur»  ' 
degli  Ambafciaton  imperiali  {biennemente , & con  grandi ffime  ccrimo-  M,r' 

me,nd  Tempio  di  Marta  Vergine  fopra  una  croce  di  legno, giurò  d'effer-  raiòrc"0  "ke 
i tare  tutte  le  conditioni  della  pace, e il  medefimo  fecero  ejfi  in  nome  del  Re 
loro.  Dopo  queflo  Carlo  mandò  il  Trincipe  di  Orange  al  Re  de'  Romani 
a torre  il  facr amento  intorno  alle  cofe predette,&  uerfo  il  fine  del  mefe  Tic 
tro  Duca  di  Borbone  con  Anna  fua  moglie, & forella  di  Carlo  infieme  co’l 
Senato  Hjeale  in  Ambianora  città  accompagnò  Margherita , che  fuccnfc 
gnata  a gli  Oratori  Ce  farei  mefhffima,  piangendo  la  fanciulla, come  quella 
che  uiuendo  il  marito , fi  uedeua  uedoua,&  pregaua  Dio  ottimo  maffimo , irÀurtnl'iciH- 
the  dimoHraffe  giufta  uendetta  di  tanto  torto  : & di  tanta  efficacia  erano  ,ul‘*  d*  c«u 
i fuoi  lamenti, che  ognuno  cofìrigneua  a prenderne  pietà,  incolpando  Car  bafeuton  iMr 
lo  di  fomma  crudeltà,  bauendorifiutato  una fanciulla fi  bella,  manfueta,  et  imperai  «re. 
dotata  <T ogni  alta  uirtù,  & preffo  di  lui  nodrita  in  Francia  fecondo  i fuoi 
cofiumi,  da'  primi  anni  fino  al  duodecimo,  & cofi  mal  maritata  ritornarla 
m dietro.Cejfato  queflo  fofpetto,  parue  a'  miniflri  Acali  auanti  che  foffe  pi 
gliata  l’imprefa  di  T{apoli,&  che  f efferato  paffaffe  in  Italia, prima  pla- 
carci Ac  di  Spagna',  accioche  poi  per  li  monti  Pirenei  no  turbaffe  la  Fra* 
eia,  per  l'antica  difcordia  di  Perpignano,&  di  Aofjìglionc . La  cagione  di 
quefla  difeordia  internarne^ perche  Ferdinando  f(e  di  Spagna  haueua  im  «'*11. 

pegnatogia  le  due  città,  per  cento  mila  ducati  a LoJoutco  Ae  padre  di  Car  R^spagni 
lo, con  patto,  che  quando  rendeffe  i denari , foffe  tenuto  alla  refluiti  ione  di  con  e»* 
effe.  In  proceflo  di  alcuni  anni  Ferdinando  bauendo  ricuperato  il  'denaio,  fe  £‘*  * 
ce  offerire  a Lodouicola  reflitutione, fe  gli  rendeita  il  pegno  ; ma  effo  pia- 
cendogli l'amenità  de' luoghi,  e il  Cito,  per  effere  a confini  di  Francia,  po- 
fte  alle  radice  de’  monti  Tir  enei, & al  lito  dell'\jccano}non  fi  curò  di  piglia 
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ZZZSSi  re  1 denari,  ne  reftituire  le  città.  Ferdinando  a quefto  non  poteua  coflrignt 
«oi  rc  ai  ip*-  re  il  potcntiffimo  Re;  tu  a contra  il  uoler  fio  gli  mandò  Oratori,  & per  pM 
bino  inftrumento  gli  offerfe  il  fuo  denoto,  il  quale  non  volendogli  prote - 
fiaua  (he  lo  forte  nelt’auuaiire  eiiingurIJe  il  frutto, & coft  amcndueiRe 
reftarcno  in  grave  difeordia.  Morto  in  procefio  di  tempo  Lodovico, & Cor 

10  dietro  al  padre  fucceduto  nel  Rrgna,rtuolgendo  [ animo  ali  Italia,  ac- 
ciothc  piu  fieramente poteffe  pigliar  l'imprefa  , deliberò  amicarfi  Ferdi- 
nando & Ehfabetta  fua  moglie;  & mandò  loro  fuoi  ambaf  latori,  a qua 

11  aiunti  al  Re  e fendo  conce fo  il  tempo  di  effimere  la  loro  ambafciata,co 

miniarono  in  quefto  modo.  Mentre  (b’è  durata  la  guerra  di  Carlo 
ion  le  finitime,  cibane  nationi,  non  minacce , non  iftrepito  d'arme,  & non 
voi  Sercnijfimo  pe  f hauete  potuto  impaurire,  ne  mai  ani  bora  ha  di  mudato 
la  pace, ne  piu  paura  di  quel  eh' è bi fognato , ha  havuto  di  voi , ne  ha  ricer- 
cato alcuna  confederai  ione,  quantunque  bave  fé  la guerra  con  Federico  Un 
pcratore , con  Majftn.  il  taro  f{e  de’  Romani , con  Filippo  Duca  di  borgo- 
gna,con  Edoardo  Re  d’Inghilterra , con  Francefco  Duca  di  bertagna,  & 
alquale  erano  ribellati  i piu  potenti  Baroni  del  Reame  di  Francia;  & coft 
dopo  le  uoftre  minacce  con  grande  animo  afpettaua  la  guerra, non  mai  chie 
dendo  pace.  Ora  per  efier  egli  libero  da  ogni  potentato, & come  fi  può  ve- 
dere hauendo  allargato  il  fuo  Imperio  con  lunghi  confini , placata  tutta  la 
Germania,  & la  borgogna  , non  folamente  hauendo  uinto  Edoardo  , ma 
auc  bora  caccialo,  c in  fuo  luogo  coftituito  un  fautore  della  corona  di  F ran 
cia^dopo  la  la  morte  di  Yrancefco , fuperatala  Bertagna , &■  congiuntola 
al  fio  Reame, al  prefentenon  per  neceffità  ,ma  per  foptre  t ingiurie , & 
farft  uoi  amictffhno,  è contento  di  reftituirui  Terpignano , & Roffiglione, 
che  altre  uolte  Lodouico  fuo  padre  bebbe  per  pegno , quantunque  le  pofia 
ritenere  ; & niente  altro  richiede  da  voi,  fé  non  che  nell' ànimo  uoftro  ere 
diate , chela  fua  liberalità  fiaftneera , rendendoui  certi  che  da uerun al- 
tra cagione  quefto  proceda,  che  folo  da  animo  inuitto,&  mmificentifiimo. 
Reflit  liti  che  furono  tutti  i luoghi  a quelli  Re  ,e(fi  volendo  dinoftrar  gra- 
titudine di  tanto  dono  a Carlo,  per  loro  Oratori ; che  furono  il  V efeouo 
Deauidienfe , & Antonio  fonafeo  gli  mandarono  arcnder  grafie  immorta 
li  di  fi  amorevoli,  & human  e dimoflrationi  c'haueua  ufato  uerfo  di  loro,  e 
fcambicuolmente  in  I .ione  fopra  una  croce  di  legno  con  gran  folennità  > €>* 
cerimonie  giurarono  perpetua,  e inuiclabil  cmfederatione , & f rat  ermi  e 
vincolo  d'ami  citta,  promettendo  cfji  in  nome  del  Re,  & della  Reina  di  Spa 
gnu, di  non  intrometter  fi  nella  fpeditione  di  TJapoti , non  riguardando  ad 
alcuno  vincolo  di  parentado  c’haue fiero  co'l  Redi  ape  li,  co’  figliuoli , o et 

qualunque  altra  amicitia  fofse  fra  loro;  & per  la  conferuatione  di  quefto, 
Carlo  riandò  in  ljpagnai  fuoi  ^imballatori  a pigliare  il  giuramento  da 
Ferdinando,  dal. a moglie dal  figliuolo  già  in  età  adulta.  D’irghtlter 
ra  non  era  da  temer  punto,  per  cloche  quel  Re  con  l’armi  Francefi  bavetta 
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affìcurato  il  tutto,  <&  r inoliato  la  loro  amicitia,  in  modo  che  ftcurifsinin- 
mentepoteua  pigliar  C cfpcdilione d' Italia. Fra  tanto  Lodouico  Marta  Sfar 
7 jtf  battendo  in  tutto  poflo  l’animo  fuo  che’l  Ducato  di  Milano, dall' Impera  Lodo  ;,co  *^r 
tare  fofse  trasferito  in  lui , & ne’  difendenti  fuoi , accioche  non  foto  con  h'urr^Maf. 
l’arme, ma  ancho  per  ragione  potefse  refi  fiere  alle  fór^e  di  Verdtuando.et  ( '*  *n°  ^ r r>- 

d.' ^ilfonfo, in  queflo  proprio  anno  mille  quattrocento  nouantat re  a dicci  di  d.  ci^Ì  mU*^ 
Maggio. fece  mandato  in  Erafmo  Brafca  di  poterlo  obligare  in  ogm  [ultima  n‘>. 
di  denari , per  impetrare  t priuilegij  del  Ducato  di  Milano,  & di  L ombar 
dia,  dall’ Imperatore;  & un'altro  ne  fece  fare  a Ciouan  Calcalo  fuo  ni- 
pote, (jr  Trtncipedi  Milano,nel  medefimo  Erafmo  di  poter  contraber  ma- 
trimonio fra  Maffinthano  {{e de  Romani.  & Bianca  Maria  fua  fonila. 

Il  Brafca  giunto  al  f{c  de'  Romani, dopo  lunga  pr attica , il  dì  di  S auGio- 
uan  Battigia  nel  cartello  di  Gmunden  con  lui  conuenne  in  quelli  capitoli. 
Trineipalmttc  Ma(fimiliano’j\e  de'  Romani  promette  folto  la  fede  di  lega 
lijfimo  P\C  a Gioita  Galeaìfto.ct  a Lodouico  Sforma,  outro  a Erafmo  Brafca 
lor  procuratore , di  torre  per  fua  legittima  fpofa  , Bianca  Maria  S for\a 
yifconti,forella  di  G iouan  Galea^o,&  nipote  di  L odouico  sfuria . Ter 
confermatione  di  che  promette  in  brieui  giorni  fpofarla  per  fuoi  fienili  am 
bafciatori,con  patto  però  che  i Trincipi  Sfor^efcbi  confermino  ji  capitoli 
con  lui  celebrati  ,<Hr  promeffì  da  Erafmo  . Oltra  di  queflo  promi fe  / otto  la 
fede  di  legaliffimo  He, che  come  prima  foffe  fatto  Imperatore,  liberamente 
darebbe  in  feudo,&  per  folenm  priuilegij  concederebbe  a Lodouico  Ma- 
ria Sforma  Vifconte  Duca  di  Barrici  Ducato  di  Milano,&  di  Lombardia, 
e il  Contado  di  Pania, con  gli  altri  dominij  delle  città, & terre  in  quel  mo  prom«tt  a Lo- 
do ,&  forma  che  altre  uolte  furono  conceffi  da  Vincislao  f{e  de’  ({ornar. i,  ^0^t00sJ,°i,Vu 
a G iouan  Galea^o  primo  Duca  di  Milano . Etquc/io  non  folo  fi  estenda  a no. 
Lodouico,ma  ambi  a fuoi  figliuoli  mafcbi,&  difendenti  fino  in  perpetuo. 

Dopo  queflo  Erafmo  promife  in  nome  de  Trincipi  a Maffimliano  He  de * 

Romani, che  G iouan  Ga!ea^n,&  Lodouico  per  la  dote  di  Bianca  Maria, 

& per  f e fpedition  de'  primlegi  Ducali, -pagherebbono  quattrocento  mila 
ducati  d'oro.in  piu  termini, fecondo  le  conuenttom  fatte  fra  loro . Cele- 
brate quelle  no^e, Carlo  He  di  Francia  non  bjuendo  alcuno  oflacolo  dopo 
le  (palle,  riuolfe  La  mente  a fpiar  di  quale  animo  foffero  i Principi  d'Italia,  Carlo  Prrfi  Fri 
& quale  fiato, 0 potentato  gli  inchnaua,&  quello  che  fentiffero  di  piglia-  «.g”,  u *òd!t 
re  la  guerra , cercando  amhora  d'intendere  qual  confederatone  haue ff e - nanoni  rftprrn 
ro fra  loro.  Per  queflo  fen\a  intermilfionc  di  tempo  rimandò  Carlo  Bai-  <ipl  chr‘*1*"1* 
biano.net  quale  grandemente  crcdcua,  & prefjo  di  lui  fiaua  per  Orator  Jt 
Lodouico  Sforma,  con  gran  uelocità  al  fuo  Trincipe,accio  che  gli  faceffc  in- 
tendere quello , che  sera  negotiato in  u ilcmagna.in  I (bagna, e in  Berta - 
gna,&  che  altro  non  gli  re  fiaua  che  po figline  l’efpeditionedi  Napoli, & 
che  gli  richiedere  aiuto, & configlio  nelle  cofe grandi  con  perpetua  confe- 
deratone ; & che  quando  la  fortuna  gli  preflaffe  tintoria,  gli  promettala 
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fctf  / <f  Italia  chaueffero  in  fuo  nome  nelle  cofe  gradi  a richieder  toro  aiuto,  «»r!*  •!»«» 

.&  configlio, or  ancbo  uoleffero  augumentargli  il  fno  fanti'Jimo  proposto  "*«o*  «'V^V 
nella  neceffaria  imprefa  ìfapohtana , conjìderato  che  baucua  riuoltato 
l'animo  fuo  a uolerfuperare  l'Imperatore  de'  Parchi , con  nane  nimico  di 
tutu  i Re, Cr  “Principi  Chrifliani , pregandogli  che  uoleffero  effere  in  fuo 
aiuto  per  l'augumcnto  della  religionCbnfliana  . Et  acciocbc  piu  facil- 
mente potc/Je  fuperare  l'infedel  natione,  faceua  intendere  a ci  afe  uno  ,che  - 

non  per  altra  cagione  uoleua  pigliare  feffeditione  di  Tr  ipoli , fe  non  che 
hauendo  occupato  quel  R carne, gli  fojfc  piu  facile  a rinouar  l'cff creilo , in- 
staurar [ armata, & augumcntarla}  dr  doue  il  mar  più  fretto  fi  troua  con 
facilità  paffando  le  gagliarde  / quadre , poteffe  inueslire , & fuperare  il  ni-  n 
nùco . Et  acciocbe  maggior  fede  gli  foffe  preflata , di  pochi  giorni  aitanti  ' - 
fi  aferiffe  il  titolo  reale  di  Gierufatem , & di  Sicilia , uolenio  cioè  fi  ffar- 
geffelafamapre/Jo  cf ognuno  che  quefto  apparecchio  di  guerra  haueffi 
l’origine  dall" efpedit ione  Gierofolirmtana,&  che  non  era  per  pigliar  quel  : * 

fantiffìmo  Recarne , & parimente  il  titolo,  fe  non  per  imitatone  del  magna 
nimo  Carlo  fuo gloriofijfimo  anteceffore  ; ne  que fio  potcua  confeguire  fino 
che  tutto  il  Reame  di  “Napoli, e i potentati  Tiranni  Signori  di  quello  non 
haueua  ninto . A quella  Retale  ambafeeria  principalmente  nffofero  il  Pr*'tf 
Duca  di  Sattoia , il  Marchefe  di  Monferrato , dr  quel  di  Saluto , che  uo  «>  » cario  r<  4 
lentierigli  darebbono  ucttouaglia,  e’I paffaggioper  l‘cJfercito,&  che  d’ai  F,*Bd** 
tro  i fuoi  poueri  flati  no’l  pot citano  Jouuenire,  & di  dargli  configlio  non 
erano fufficienti  al potentiffimo,&  prudenti fimo  Re  cofiituito  fra  tanti 
Trincipi,  Baroni,& fapientiffimo  Senato . Hcrcole  Eflcnfc  Principe  di 
Ferrara  diffe , che  egli  non  folamente  era  apparecchiato  alla  uolotaà  di 
Carlo,  ma  di  qualunque  honorajje  il  nome  Franccfe,  & gli  f off  e fautore . 

Terna  per  la  parentela,  che  lo  cogiugneua  con  L odouico  sforma  fuo  gene- 
ro,dr  ancbo  per  effer  di  pochi  giorni  auanti  Ferdinando  fuo  figliuolo  frai 
primi  effaltato  nella  corte  Reale^al  quale  perch’era  cognato  di  Lodottico, 
dr  di  gentile  affetto  dimofiratta  amore.  1 Vinittani  riffofero  a Filip- 
po Argentone  Ambafciator  del  Re,cb’effi  erano  per  ofieruare  la  confede - 
ratione , c’haucuano  con  Lodouico fuo  padre  ,dr  che focaii  lor  configlio 
Carlo  era  prudentiffìmo.  Quello  fu  quanto  nclpubltco  Senato  fi  dtfic, ma  poi 
due  gentil' buomini  per  commiffìone  del  Senato  fecretamente  fecero  inten- 
dere all' Argentone, che  affai  potcua  ballare  al fuo  Re,cbc  (leffero  neutra- 
li in  tutte  quelle  cofe,cbe  concerneffero  a tale  tmpreja.l  Fiorentini  all'Ora- 
tore, che  ancbo  andaua  a “Papa  Aleff andrò, nel  lor  Senato,  infieme  con  Tic 
tro  de’ Medici. fecero  intendere, che  non  poteuano  apertamente  moflrar 
di  foccorrere  i Franceff  per  paura  di  Ferdinando,  farmi  del  quale  fpeffe  uol 
te  da  loro  erano  fiate  prouate  con  troppo  lor  danno , & pcncolo.ma  che  fu 
bito  a Carlo  manierehbono  loro  Ambafiiatorifi  quali  apertamente  gli  di- 
tbiarerebbono  il  tutto . Si  riirouaua  a Fiorenti*  que fli gkrni  Lorenzo, 
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tir  Gioitami  fratelli  de  Medici  emuli  di  Tietro,  prefilo  i quali  era  tutte  II 
fauor  plebeo , confederato  che  per  liberalità,  per  codimi , tir  per  ingegno 
gli prcualcuano , fe  di  nobilità,tir  di  ricche\\a  contendeuano  del  pari . Co 
Jioro  cflendo  fludiofi  di  minar  Tietro , é nafcoslo  fecero  intendere  al- 
l'Or at  or  Frane  e fe  come  tutto  il  Senato  de’ nubili  era  poflo  nelle  mani  di  Pie 
Pro  nimico  de'  Fr ance fi  e che  ejjì  per  il  Re  fi  offeriuano  in  tutte  le  cofe  ,& 
accioche  fi  profrguifie  l'imprefa  darebbuno  cento  mila  fiorini  d'oro,pre- 
gandolo  che  uolefie  efier  fccrcto , confederando  che  uinterueniua  il  per.co 
lo  della  uita,&  ogni  lor  fatuità, quando  il  loro  emulo  ciò  intendefie . Tapa 
tAlefiandro  baite  rido  nel  concilio  de’  Cardinali  introdotto  Ebcrardo  Ghi- 
gnino Oratore  di  Carlo, gli  conce (le  poter  dire  qual  ragione  haueua  nel 
Regno  di  Napoli.  Di  nafcofto'l Tapa  molto  fhonnraua;tir  quantunque 
moflrafie  di  temer  Ferdinando, l'armi  del  quale  di  continuo  haueuano  mo- 
le fiato  i Pontefici  P(pmani,pure  la  mente  J'ua  inchinaua  alquanto  all’aiuto 
di  Carlo . Fccepublicare  che  quando  Carmi  Francefi  s’apprefiafiero , tir 
che’l  potè  fiero  perferuar  dalle  ingiurie  jl  ragonefi , egli  fi  farebbe  congiun 
to  co'l  Re  di  Francia,&  feco  harebbe  prouato  un  medefimo  cafo,&  una  me 
de  finta  fortu  na.  il  Re  di  Francia  per  ordinarlo  impatientc,conojitndo  que - 
fte  tardità, e indujtrie  efiere  contra  di  lui  ; deliberò  prima  con  minacele,  & 
poi  con  l’armi  feparare  i Fiorentini  da  Ferdinando-, tic  principalmente  fe- 
ce intendere  a quella  Rupublica  come  altre  uolte  haueuano  battuto  da 
Francefi  la  libertà  Fior  cut  ina.-la  quale  era  fiata  aiutata  , tir  ornata  dalle 
arme  Reali;pcrchefemprefuintuttoubidienti(Jima  alla  Corona  di  Fran- 
cia : onde  al  prefente  molto  fi  marauigliaua,cbe  allegramente  non  efieguif 
feilualordi  lui  nella  ncccflariaimprefa:  tir  che  piu  honorafse  i finitimi, 
che  i maggiori, & piu  potenti  di  quelli, poco  confidcrando , che  neU’auucni- 
re  farebbe  pronto  in  aiuto  loro, tir  fe  non  fapeuano  che  il  Senato  Fiorenti 
no  in  proce  fio  di  giorni  haueua  ad  efiere  fra  i primi  potentati  d Italia , ef- 
fendo  confederato  co’l  nome  Francefe.-ma  quando  altramente  feutifiero,te 
menda  la  uana  paura,  penfafìero  la  lor  prefente  ruina , & cntdel  fupphcio, 
auertendo,  che  non  folamentc  harebbono  contra  loro  l’arme  Francefi,  ma 
ancho  le  Mi!aneft,le  quali  penetrerebbono  fino  alle  lor  uifiere  : ne  ciò  gli 
farebbe  difficile, per  efiere  confederato  con  L odouico  sforma  Principi  de * 
Milane  fi, tir  alla  cui  ubidien\a  erano  iCenouefi:  tir  che  poi  le  preghiere 
loro  non  fi  ammetterebbono , perche  fra  loro  dcliber afferò  a chi  haueuano 
a inclinar  fi, che  niente  altro  richiedeua  che  la  rifpofla . Dopo  qucfla  am- 
ba [data  Carlo  mandò  in  Francia  un  editto  per  diuertire  l'animo  loro  , che 
tutti  i loro  beni  f afferò  applicati  al  fifeo  : tir  quello  che  ui  fi  ritrouaua  foffe 
predato  dal  popolo . Era  per  puhlicar  qucfla  legge  , poiché  non  poteua  ri 
monete  i Fiorentini  ne  ancho  con  le  minacce  della  lor  pertinacia  : nondime 
no  a’  preghi  d alcuni  de’fuoi  primati  fi  ritenne,&  fece  loro  intendere  ; co- 
me alcuna  uolta  i Fiorentini  s erano  dubitati  di  feeprire  a’fuoi  ambafeiatn 
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ri  pale  fernet  e , ne  di  fecreto  i lor  cofig!i,ccrtificadolo  come  gli  Oratori  d'cjji 
erano  partiti,  & doueuano  effer  Micini  : & fepcr  quelli  fi  dimoflramno 
toni  amaci,  era  poi  lecito  non folo  public  ari  lor  beni; ma  anchor  a con  uali- 
do  effercito  rumar  Fiorenza . Fra  pochi  giorni  fuauifato  il  He,  come  erano 
giuntigli  ambafi  iatori  ,i  quali  furono  il  Vefcouo  dAre^o  , & Franccfco 
foderino  . Cojtoro  in  Tolofa  offendo  introdotti  alla  pretenda  di  Carlo, de 
Baroni  di  Francia  & di  Carlo  Balbiano,hauuta  licenza  di  poter  dire,quqn 
to  ricercauano,  primieramente  l’aretino  con  molta  eleganza, per  rin.ouc- 
re  il  mal  animo  del  Re, il  quale  baucua  conceputo  centra  ilfuo  S enato,par 
lò  in  quella  forma . Infiniti  benificij,o  Cbrijlianiffimo  Re,la  P^epublica  Fio  *rjJJ 

rentina  ha  riccuuto  da'  J{e  di  Francia, da  quali  affai  uolte  con  potente  effer  tini  al  tc  ét 
cito  è fiata  liberala  dall'affcdio  Jlranicro . Il  Giglio  glortofa  infogna  di  F,ud** 
Francia, in  fegno  di  amore  da  effi  è flato  donato  loro  ,&  cofi  fino  al  prc* 
fente  è boiler ato  fra  i nobili  Fiorentini . Il  Senato, la  plebe, il  popolo, tutta 
la  Città, le  matrone , le  ucrgmififar  ciidlij  bambini  nel uentre  materno  , 
il  fiume  di  Amo,i  marmi,  le  mura,i  t empii, & finalmente  ogni  co  fa  diuina , 
gir  humana  bonorano  il  nome  Franccfe  : nel  mc^o  de’  cuori  portano  la  uo-  - ,,  , 

flra  infegna,&  con  fmrne  uoci  inal\ano  il  nome  uoflro:  onde  per  le  nuoue 
cofejet  per  la  fufeitata  controuerfìa  t cittadini  di  Fiorenti  fono  conflit  viti 
ingrandiffimo  fpauento , dubitando  di  non  effer  meffl  in  preda , quando  ne 
viamhi  il  uofìro  aiuto, pregandoui, che  et  rendiate  qualche  fccurttà . Sape 
nano  i Francefi  pieni  di  continua  fofpicione,che  ciò  era  flato  detto  per  lu 
fingargli.onde  il  Rf  elefse  Guglielmo  Brtflonetto,il Sinifcalco  Sclcaro , il 
Marefctal,&  Monftgnordil\ojàlia,i  quali  con  ogni  diligenza  balie fiero 
a inceder  la  mete  loro.Era  la  fontina  della  legatione,che  pregauano  Carlo , 
che  non  uoleflc  aflrignere  la  ftcpubltca  Fiorentina  contra  Ferdinando, et  no 
g li  domandar  quejlo  al  prefente, confi  derato  che  poco  afta  ÌAaeflà  patena 
giovare,  et  a loro  tornare  in  eflrema  ruma, per  efler  Ferdinando  potentini 
mo  nell’ arme  :et  prima  farebbono  oppreffl,maffmamenteaiutàdolo  il  Totrfi 
ce,  che  di  Francia  hauefiero  foccorfo.  Non  finiegadifle,chelefue  for - 
ap  non  fi  ano  gradi, ma  troppo  lontane: et  difficile  farà  il  pafsare  i al pi,  et  piu 
tardo  l'aiuto, che  non  conuerrà  alla  necefiità  delle  cof e. Ferdinando  baveri 
feco  la  profuma  poffanr^tma  promettiamo  che  come  le  genti  F rancefi  con 
l'infegne  reali  habbiatio  paffuto  C u ilpt,&  dentro  la  no] ir  a ditione  pofjàno 
contrafìare  al  nimico , palefemcnte  daremo  il  noflro  aiuto  fecondo  che  di- 
/fonerà  la  mente  di  Carlo.  Efli  dunque  intefero  l' afiuti  a de'  Fiorentini  t 
i quali  pareua  che  fi  fofjero  conuenuti  con  Ferdinando,  che  mentre giugne 
nano  1 Franccfiin  ltalu,ouero  fra  l' Apennino,dimoflr affé  lefue  for^c  ; al - 
U quali,  quando  baueffero  preualuto  all' altre , fi  farebbono  acccflati.  Inten 
denio  queflo  Carlo  ,fi  acce  fé  a ira  grandiflima  : per  la  qual  co  fa  comman- 
dò cbejubito  tutti  i Fiorentini , che  erano  nel  fuo  Regno  f afferò  cacciati  , 
fSr  tolta  ogni  loro  facoltà  : a che  non  mancava  affcntatori , o f ffeper  odio , ■ 
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onero  per  cupidità  di  preda  ; ma  i ricordi  de’  buoni  prcualfcro , & atterra 
tono  i pe fiimi  configli , e il  furor  de  cattiui . Mutato  il  fie  a piu  fanopa 
rere  cominciò  a malfare  a cofe  nuoue  Lorenzo , e il  fratello  de  Medici,  no 
tirando  battergli  per  tari , accioibe  fauorifjero  il  popolo , dal  quale  fai  ma 
mente  erano  amati  ; e i cittadini , cacciato  Vieti  o,  il  quale  per  ambinone , 
per  fuperbia,  & per  libidine  dishunefto , a tutti  era  uenuto  a fnflidto , a 
lor  defiero  il  reggimento  della  città.  Era  Lorenip  per  generation  c,&  ric- 
ebe^e  chiaro , & hberahfiimo,  modefio,  & familiare  prefio  di  tutti, & fi 
efiercitaua  con  grande  fìudio  al  bemficio  d'ogni  cittadino, popolare,  & pie 
beo.  era  giocondo,  & tompofìo  digrauità,&  mcnjuetudine , & ogni  cofa 
efiercitaua  con  fortuna  bontà.  queflo  il  ì{e  mandò  Danefè  Salem ta 
fuo  minifìro,accioche  per  parte  fua  haueffe  a lodare  il  buon  animo,  c'bauea 
uerfo  il  nome  di  Francia,  & gli  rendefie  grafie  dell’ offerto  dono , ne  ricufa 
Ha  anchora  quando  fofie  effiediente  ufare  il  fuo  bemficio  > fperando  la  fidar 
nel  rcgimcnto  lui , cr  «on  Pietro  ; il  quale  conoficeua  mal  meritarlo  :per- 
ebe  infegno  di  beniuolemp  l’bonorcua  di  titolo  di  I{eal  Ciamberlano  ,& 
t«r««rn  * oio  Giouanni  fuo  fratello  di  Macttro  di  C afa.  Ora  quelli  fratelli  tanto  fi  al- 
d ' h"' wi"'*  \arono  nella  pofian\a  Francefc,  & fi  ut  pofero  la  loro  fperanyt , che  molti 
c»r-  incbinauano  al  lorfauorc  : ne  fi  conteneuan  ne  luoghi  publid  nel  tarparla 
rr»"<‘«a  R*  ^ re’ non  Atramente  chefeallbora  bauefiero  hauuta  la  fieal  poffan\a.  molto 
augumcntò  anchora  la  loro  foffiitione , il  grande  honor  e, che  fecero  a E be- 
rardo  Obignino  Oratore  di  Carlo, il  quale  dal  Tontefice  ritornaua  in  Fran- 
cia ; per  modo  che  Tietro  cominciò  a penfiar  della  fua  morte , quantunque 
gli  fofie  cugino,  & coli  uiolentement  e ponendogli  le  mani  addofio  lo  fece  co 
durre  in  prigione, gli  profarifie  i beni , & come  reo  fu  dannato  nella  tefta, 
pt<fm  <•«*  Medi  per  hauer  macchinato  contro  la  R epublica  : nc  cefiaua  di  accumulargli  di 
& !n*nn«re 'to-  sbonefte  colpe , facendo  intendere  al  Senato , che  bene  confiderafie  hi  qua 
rtnro""  Vii*  u.  le  eccidio  era  per  metter  quella  patria  ; fecondo  chefi  uedeua  per  gli  hono- 
lV"»\r‘b£°  ri  * lanuti  da'  Fr ance  fi:  & per  quelc’haueuan  fatto  all" crai  or  del  fie  che 
,fpu  * efii  con  magnifica  fpefa,  & a modo  di  Principe  haueuan  ricettato  .fioggiun 
gcndo  di  hauer  trottato  alcune  fue  lettere  piene  di  fcditione , dir  et  t tue  a * 
Fr  ance  fi . Ter  laqual  cofa  ad  altro  non  attendeva , che  a cofiituire  in  man 
de’  barbari  quella  Kep.  & quella  libertà,  la  quale  con  gran  fatica,  e in 
tanti  pericoli  baueuano  conferuata , & tutti  lor  condurre  a feruitù  perpe- 
tua. Era  fi  per  tagliargli  il  capo,  quando  il  Senato  cominciò  a conofcerC 
Cambinone  di  Tietro  ; onde  gli  parue  d'opporfi  al  Juo  furore.  Il  popolo  an 
cho  fremeua  di  pigliar  1‘  arme  perla  falute  di  Lorenzo  , il  nome  del  quale 
già  era  efialtato.  Tcmeua  poi  Tietro  nel  far  morire  il  cugino, che’ l popolo  t 
& tutta  la  città  non  glielo prohibifie , & tanto  maggiormente  effendo  f co- 
ma prejfo  ciafcuno , che  la  Francia  fofie  in  arme.  Simulò  dunque, che  la  eie 
pien\a  fua  prcualejfc  all’ingiuria , & prefio  di  tutti  uolerglt  donar  la  uita  , 
quantunque  fofie  menteuole  di  e&remo fupphcio  , & hauer  rifletto  al  firn 
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gkc,&  alla  famiglia  de  Medici , dimoflrando  piu  preflo  uoler'ufare  clcmeu 
\a,  che  crudeltà  prcffo  t nobili, & acciocbe  la  Città  noi  poteffe  riprendere, 
"bljondiincnogli  fece  comandamento, cbe  non  s apprcfiajfc  a Fiorenza  a uen  rer*r’*  IfU*“ 
ti  miglia,  & cbe  ne  palefemente ,ne  di  fiacco  fauortfie  i Frane  e fi, ne  ambo  '*  iìc('"i>nc’ 
gli  nccHcfse  in  tafa.  Irra  quello  mezp  Fiorenti  era  leuata  a feditione , & 
fauoriua  le  difeordte  : alcuni  a'  quali  dijpiaceua  la fuperbia  di  Pietro  , 

dannauano  la  crudeltà  fua.  Fra  tanto  Carlo  mandò  al  Pontefice  per  batter 

10  alla  fua  deuotione , Ù"  minacciaualo , cbe  finalmente  lo  coflrtgnercbbe 
perforai  d'armi,  e' l finii  faceua  Ferdinando . Pietro  de  Media  anebora 
egli  effòrtaua  il  Papa,  &■  Ferdinando  che  unici  prende  fiero  l'armi , & pa 
lefemente  procede  fiero  contra  i Franccft,  promettendo  toro, cbe  non  mai  la 
Republica  Fiorentina,  por  alcun  trauaglto  mancherebbe  loro  di  tutto  quel 
fallito  che  polena,  pur  cbe  m campo  aperto  con  grande  animo  dificndefie 

ro  al  fio  parere.  7yo»  ingannauagia  punto  il  configlio  del  Rf  di  Francia,  Clrlo  cl(ai.0 

11  quale  mandò  Perone  Bacenfc  Oratore , principalmente  a perfiadere  al  perfide  .1  pj- 
P onteficc,  che  apertamente  fi  riuolgefic  alla  uoglia  di  Carlo,&  non  baucf-  [*, 

je  paura  a far  quello, che  principalmente  era  come  cojà  diurna  per  la  i biffa  nt5  • 
di  Dio  : poi  per  laficure^a  fua,  & non  minor  utile  de’ fiuti  figliuoli,  a con  . t 

durre  il  R come  di  ’+fapoli  in  feudo  a Carlo,  il  quale  da  prima  in  lui  fi  itole 
ua  ricono  fiere.  Indigli  farebbe  il  deb  ito  giuramento  di  riucrcn^a,  & ficon 
do  il  debito  l'ubidirebbe,  ne  uoleuafar  come  gli  altri  f\e  di  Napoli,  i quali 
dopo  Vio  "Pontefice , baueano  tramutato  in  un  cauallo,tl  cenfo  ch’era  di  qua 
ranca  mila  ducati  l’anno,  ma  liberamente  pagherebbe  il  con  furto  tributo , 
tuttauolta  che  in  lui  trasferite  la  debita  inuc[litiira:  la  quale  anebora  per 
efier  nuouamente  eletto  nel  Tonteficato  a munì  altro  baueua  concefsa  per 
auanti:  non  bauendo  egli  cagion  di  temere  farmi  di  Ferdinando , ne  della 
fattione  R ornana.ne  anebora  d’altro  potentato  Italiano , ne  uiolen\a  di 
qualunque  altro  firano  "Principe , bauendo  cofi  poj sente  uicino  & dtfrnfo- 
re . Quali  quello  difse  il  Bacenfe , che  fi  a per  ampliare  i confini  della  Chic 
fa  nelle  ui fiere  Turcbefche,  & ornare  i uofiri  figliuoli  di  dignisfimi  flati , 
di  nobilis fime  mogli,  di  gran  condotta  militare,  & d’altri  bonori,  meglio  di 
Carlo  Cbnjiiamsfimo  Re , il  quale  fra  tutti  i Principi  Chnftiani  è il  mag- 
giore per  dignità , & ricche qp,  & è piu  potente  dì  imperio  nel  quaU  fi 
no  maggiori  ficerdotif , grosfisfime  Città, & riccbisfinu  popoli  l soggiu- 
gneua,  (he  ciò  rifiutando , confiderafse  bene, che  a Carlo  farebbe  fiato  lecito 
aiutato  dall’imperatore  de'  [{ontani, pi  tuar  lo  della  dignità  Apoftohca,non  . ...... 

folamence  con  Carme, per  le  quali  tutti  gli  altri  uantaggiauajna  cò  la  ragio 
ne.cduocàdo  un  còcilio  di  prelati,  i quali giuflamete  potcuano  pronunciare, 

Sbanca  comprata  la  dignità  Papale , per  modo  che  non  fi  patena  chiamare 
tfser  nero  pallore  della  Santa  Chiefa,  bauendo  egb  di  continuo  menato  la 
fua  uita  non  fin\a  grane  nota  di  libidine , & molto  piu  che  fhonefto  non  ri 
(bit deità  j & eficndogli  imputato  che fofie  fiato  cagion  d’ alcune  morti  : & 
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rbe  finalmente  [egli  potata  opponete,  ih' et  non  credefse  il  Tapa  efser  capo 
*lc(T;  n«tro  Po»  j|  chriflo  nella  religione, any  cane  baretico  fofse  da  efser  dannato  hauen- 
“fuc'corttì  dofeguito  la  fetta  Marrana,  u tlifsandro  Pontefice  dunque  per  quelle  co- 
ttiti Mirrino,  fe  comoucndofi,  da  un  canto  tonatali  armi  Francefi , & dalfaltio  il  furo- 
re di  Ferdinando  : perche  come  huomo,  che  non  fapeua,  che  far  fi, e impauri 
to  per  £ an.baf scria  di  Cor  lo, ber  a da  un  canto  , & hor  dall'altro  piegaua , 
li  e fapeua  che  deliberar  fi  fino  che  i Fiorentini  fofsero  uniti  con  Ferdinando , 
il  quale  da  loro  era  follecitato  a tirar  contra  Carlo  in  lega  ilTontefice , ac- 
etiche da  quel  canto, & da  Lodouico  Sforma  non  fofsero  rinchiufi , & op- 
Fcrdtncdn «t’A-  prCifì da  Barbari.  Ter  qucfli  rifletti  mofso  Ferdinando , mandò  i fuoi 
rifon»  injnd>  an.bafciatori  al  Pontefice  facendogli  intendere  come  Carlo  Rf  di  Francia 
j“'ti‘£c'*,on  aI  ninna  ragione  haucua  nel  R carne  di  F{apoli  : pcrcioche  la  primafua  inue- 
fiiturafu  concefsa  in  frignone  da  Clemente  Vontefice  adulterino  ,gia  ne 
gli  anni  della  Salute  i j 78.  a Lodcuico  d’^tngn , de  [ucce fsori  del  quale 
' fi  pretendala  bcrede,  come  haucano  fattogli  altri  fuoi  maggiori , con  ifpe  - 
ratina  non  folamente  d'occupare  quel  Bearne,  ma  con  tale  principio  poi  tut 
ta  £ Italia  : a che  non  credcua  che  doucfse  efsere  inclinata  la  dignità  ^4 puffo 
lica,la  quale  altre  uolte,  & di  continuo  in  fonili  differente  era  fiata  contra 
ria  al  nome  Francefe  : & cofi  lo  pregaua  a uolcr  frguitarc  i uefìigi  degli  al 
tri  Pontefici  antecc fsori  fuoi, confiderando  che  in  fimile  tempo  Carlo  di  Dh 
rat{o  legittimamente  da  Vrbano  uero,&  canonico  Tapa^i  Roma  fu  irne - 
fhto,c  infeudato  dell’imperio  Napolitano  : & cofi  erano  fiati  gli  altri  glo 
riofi  predecefsori  fuoi  da  tutti  i Pontefici,  & egli  fuorché  da  lui  nuouo 
Pontefice  ,alqualericbiedeual'imcflitura  del  Bearne  di  R icu fa- 

lsa ^ lefsandroffe  non  era  fodisfatto  di  quaranta  mila  ducati  per  il  uecchio 
tributo  : ilebe  intendendo  Ferdin  indo  f libito  impofe  che  l’arme  fofsero  leua 
te  contra  di  lui,& deliberò  cofirignerloper  for^a.  1/  Vontefice  femp  inter 
misfion  di  tempo  dimandò  aiuto  a Carle ij,  offerendogli  l'inucfliturafc’  l po 
teua difendere  dalla pofsanqt di  Ferdinando,  &glidefse  ifopr adetti  de- 
nari. Ricbiefepoi  Lodouico  Sforma  fcrifse  a Fiorentini , mandò  a Vini - 
tiani , & ninno  gli  porfe  aiuto.Da  Carlo  per  il  lungo  camino  uedeua  di  non 
' poter’ efsere  aiutato , & perche  ancho  non  era  delle  cofenecefsarie  alla 

guerra  mefso  in  punto . uedeua  dalle  armi  di  Ferdinando  finalmente  non 
poterft  difendere  : perche  coi.federandoft [eco  ,gli  diede  l'inueflitura  rijer 
nato  le  ragioni  di  Carlo,&  fu  contento  il  Tontefice , che  Giofredo  fuo  fi  - 
ghuolo  togltefsepcr  moglie  una  figliuola  di  Ferdinando  nata  diofeura  ma - 
~ r(^trlfP  j tm  dre . quejlo  me^o,  Federico  ter^o  Imperatore  de  Romani  uenneamor 
pcr.muoic . te,lafciando  Maffimiluno  fuo  unico  figliuolo  fucceffore  nell'  Imperio,  tlqua- 

le  di  fubito  mandò  fuoi  amba  fautori  a Milano  a Giouanni  Calcalo , & a 
"Lodouico  Sforma , per  confermar  le  no^e  contratte  fra  lui , & Bianca  M4 
ria  Sforma . Et  cofi  a due  d'^fgoHo , Giouanni  Galcai^o  Trincipc  di  Mi 
lana, & Lodouico  Maria  Sforma  Luca  di  Barri,  a Giouanni  Buontempo 
. . Grator 


\ 
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Cratcr  Crfareo  confermarono  quanto  s’ era  capitolato,  C fiabilito  intor- 
no alle  no\\e  per  mc\o  d' Enfino  Brafia  loro  ambafiiatorc  ; confermando 
egli  all'incontro, quanto  lor  dall’ imperatore  era  flato  promefio.  Come 
quelle  n Oypfuron  conchiufe,  Lodouico  ne  diede  auifo  a Carlo  ottano, dubi 
tando,  che  ciononglifofie  moleflo,TÌffietto  alla  ni, n tenia  paffuta  fra  amen 
due  loro  : e in  ciò  a iblee  ita, che  per  l'e(pedition  per  il  l\egno  di  Trapali 
niente  era  piu  per  giotur, quanto  quefto,poi  ihe  il  parentado  contratto  fra 
l'Imperatore  & Intera  la  fallite  dello  flato  di  Milano,  d’ ognintorno  ferra 
to  da'  confini  dell’  imperiosi  quale  fiato  Milane  fi  baueua  a fouuenir  di  tue 
te  le  bi fogne  l'efferato  Francefi  nel  f\egno . N on  folamente  per  quefta  let  v 
ter  a Lodouico  Sforma  pacificò  Carlo , ma  grafie  immortali  gli  refi, che  fi 
accurato,  & circojpetto  fofie  nelle  fuc  co  fi, lodando  che'l  tutto  r et  t amen 
te  baueua  conful tato.  Et  poi  intorno  alla  fine  di  Trimembre  gli  ambafiiato 
ri  del  Re, clte  furono  il  Ùe fiotto  di  Bnffano,& G louanni  Buontempo , uen 
nero  a Milano, dotte  dentro  al  caflrllo  dal  Duca,  & da  Lodouico  con  font- 
ina humanità,&  honore  furono  albergati,&  prefintati  di  riebiffìmi  doni. 

1 ndi  il  primo  del  proffimo  me  fi  efiendo  tutte  le  firade  dalcafiello  fino  al 
maggior  tempio , ornate , & coperte  di  finiffimi  drap  pi, la  Bianca  con  Bea 
trice  moglie  di  Lo  ionico  molato  fopra  un  Carro  trionfale,  da  quattro  bia 
chiffimt  caualli  furono  condotte  al  Duomo , accompagnate  da  gli  Oratori , 
da  Giouanm  G oleato, da  Lodouico  Sfor\a , & da  tutti  i feudatari}  del 
fuo  Imperio, da  grandiffimo  numero  di  Damigclle,&  da’  primati  cittadi- 
ni. Quiui  udito  cbebbero  i diuini  uffici), da  due  Legati,  con  le  debite  ceri- 
monie la  Bianca  a nome  del  Be  Maffimiliano,perfua  moglie  fu  fj>ofata,& 
come  Rena  coronata;  & efiendo fatta  montare  a c amilo, con  fomma  le- 
ntia d,' ognuno  ritornò  al  camello . & fra  due  giorni  pigliò  il  camino  per 
andare  al  defi  derato  Juo  marito  in  ^tlemagna . Fino  a Como  fu  accom 
pagnata , oltre  alla  l\eal corte  da  due  Trincipi , da  Beatrice  ,&  da  Bo- 
na fua  madre,  & era  anebofeguitata  da  Ermes  Sforma  fuo  fratello  con 
gran  compagnia.  La  firagiunfcro  a Meda,  & poi  a Como,  douefu  intro- 
dotta con  le  proce ffioni,  & con  altri  debiti  bonori.  Dipoi  a fii  partendoti 
con  licenza  del  Duca  fuo  fratello, di  Lodouico, & della  madre,  fopra  naui - 
lij  parati  fico  reftarono  Ermes , Guido  sintomo  Arcimboldo  * Ardue fiouo 
di  Milano, ilVefiouo  di  Como,Ciafon  del  Maino  famofi (fimo  Lcgifia,  Bal- 
da far  Pufìcrla,&  Erafino  Brafia.  Giunti  che  furono  a Mal\,  U fratello 
co' due  Prelati  ritornarono  adietro  ,&  da  gli  altri  fu  accompagnata  ad 
^ la, dotte  flette  fino  alla  fettimana  dcll'Oliua,&  quiui  finalmente  giugnen 
do  Mafimiliano  con  Gifmondo  Arciduca  d’  Auilria  fuo  yo , confermò  le 
nofte.  Intorno  al  principio  dell’anno  feguente  1494.  ibnpcrator  de ' ìtp  -p 
Turchi  uerfo  la  Scbiauonia,  & i Ungheria  fece  molte  correrie , in  modo  che 
ogni  cofa  con  ferro,  fuoco,  & captiuitd  r ima  fi  gua flato  ; & non  folamente 
4 finitimi, ma  alle  nationi  longinque porne  cofat  mifir abile . ogni  cofa  era 
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frena  di  terrore  jnon  Jòlo  per  tnfulti,& latrocini, che  fi  faccuano  per  il  pat- 
fe,ma  ancho  per  con fimi, affidi, & atroce  guerra.  Dilaceraua  molte  Città, 
CaflcUi,#-  Terre,  e infinito  numero  dt  prigioni  fen\  alcuna  mifiricordia  , 
an\i  con  ogni  forte  di  crudeltà  erano  tormentati.  Fu  fama,  che  pergl'muen 
tonde  tormenti  furono  condotti  dietro  a gl'infedeli  efferati  piu  di  trenta 
mila  buomini  prigioni,#"  fino  alla  Siria,#-  Croati  a città  potentifjima  furo 
nograndijjìme  le  uccifioni,gl'mcendif,& le  rapine.  Indi  alla  detta  Città po 
fe  t'affedio,per  modo  che  dentro  ogni  cofa  era  in  terrore,  quantunque  foffe 
circondata  di  ualtdefoffe,#  ornata  di  gagliardijfime  fartele  ,per  uederfi 
gli  affediati  cinti  dall'inuitt i/fimo  nimico, il  quale  con  crudeltà  ogni  cofa  face 
uà  : & non  folamente  nell' affollata  città  era  fiauento.ma  tutta  i Ungheria 
temeua  ; perche  fu  for\a  all’ rugherò  domandare  l’aiuto  di  Mafiimlia.no 
Fe  de  Romani  : il  quale  andando  con  bellicofo  efferato  al  ficcorfo  degli 
affediati,  trouò  nella  fila  venuta  gl infedeli  nimici  effer  fuggiti.  Di  qui  ^ilcf 
f andrò  Pontefice  noi fe  pigliare  Coccafione  per  diucrtire  Carlo  I{e  di  tran- 
cia dall’ cfpcdtt ione  di  Napoli , & fcriffegli  un  breue  ^tpoftoheo  ,fopra  di 
a i T.nJro  r«-  ct0’  afl}ne  c^e  i incendio  di  quella  guerra  s'haueffc  da  riuolgcre  altrout,che 
d°  d*-  fra  i Chrifìiani,  & fuoi  confini . *4  queflofoggiunfe, che  grandemente  era 
«crtJf  ch*„c„^’  da  temere, che’l Snidano  d' Egitto, e il  Tiranno  de  Turchi , per  le  difeordie 
de’  quali  alla  Chrifìiana  religione  molto  era  da  fperare  qualche  falute,  in- 
tendendo fi  ualidojerrcflrc , &maritimo  effer  cito  nella  efpeditione  7>{apO 
litana, temendo  delle  cofe  loro,  farebbono fiati  coflretujnconaliarft  > et  di 
conmune  parere  a pigliar  Carmi  contra  il  nome  CbriUiano . pache  perle 
uifccre ,#  mifcricordiadi  Dio  l’cffortaua , & paternalmente  iammoniua 
a udire,#  pigliare  i falutif eri fuoi  ricordi,  & prendergli  fi  come  fedelmen- 
te gli  fcriueua , per  irlo  dellacommune  falute.  In  queita  caufa  fimilmente 
fcriffea  Lodomco  Sforma, che  uoleffe  bomai  efiinguere  tanto  rumor  d’arme  , 
ne  patire  una  fi  nuoua  ruina  in  itaha , la  quale  di  prefente  era  libera  di 
guerra, perfuadendo  a Carlo  di  lafciar  la peruolofa  imprefa,  nella  quale  an 
che  con  gli  altri  al  fine  conccrneua  la fua  ultima  ruina.  Rifpofe  L odouico 
di  non poter  diutrtire  la  mente  l{ealc  dal  fuo  propofito,#  che  gli  era  affai 
poterfi  conferuare  nella  beniuolen\a  fua , accioche  col  Reame  Trapalila- 
no  non  foffe  anchora  egli  disfatto  . Indi  poi  che  Carlo  hebbe  intefo  l'animo 
del  Tonteficc , il  quale  parcua  ih’ ad  altro  non  attendeffe , t he  alla  falute 
della  pelìgion  Chrifìiana,  & alla  quiete  di  tutta  ltalia,gli  fece  intendere 
che  a cefjare  il  tumulto  in  Italia , non  era  boutflo  che’l  Pontefice,  trasferif 
fe  le  fue  ragioni  net  T iranno  fuo  ingiuflo  eccupatorc  ; ma  udendo  confonde 
re  ogni  cofa,&  eccitare  tutti  i Rf  aliarne  era  bajlante  che  fi  confederale 
co  n lui : ma  ch’egli  delibera  tu  cacciar  F ordinando  iniquo  poffeffor  del  l{ea 
me,  perche  cofi  in  un  momento  effondo  placato  il  tutto , fimilmente  fi  potè 
ua  uinccreil  T ureo, amplificar  lafede  dt  Cbrifto.piu  lungi  efrendere  il  no- 
me Tapale,#  accrcfcere  la  dignità  Ecclefiafcica . Et  fe  pur  non  fintile 
- ; ' ' uerfo 
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nerfo  di  lui.doueffe penfar,  che  l'armi  Franccfi , e il  idearne  era  maggio* 
degli  altri , & le  genti  erano  apparecchiate  all'arme  per  difendere  lagiu- 
fta  cagione , & ch'era  co  fa  nana  ad  offerirgli  giufhtia . Et  perche  diceua 
debbiamo  le  noflre  liti  dare  a gli  altri  giudici  ? le  quali  fono  i Ufcuffe , & giu 
dicale  nel  Senato  di  Parigi, come  il  Reame  Napolitano  ci  appartiene  per 
ragione  ber  editarla.  Delibiamo  noi  fopportare  che  Ita  pojfeduto  quel,  che 
ci  è flato  lafii  ito  da  noflri  maggionìtnueritd  quello  ci  potrebbe  c fifa  e a ferie 
to a fomna  infingardaggine ,&  negligenza,  ninna  inucihtura  ruhicdia- 
mo, ma  folamente  il  paffo  libero  per  il  noilro  effercito,  & uectouaglia,  ac- 
ciocbe  poffiamo  combattere  il  Tiranno.  Lette  c’hebbe  il  Pontefice  le  lette- 
re di  Carlo,  fubico  conuocò  il  concilio  de'  Cardinali , & uolfe  eh' ognuno 
lintendcjfc , / landò  come  anfto  a cbi  inchinarli  : da  un  canto  tanca  la  po- 
tenza Franccfc  ; dall' altro  l'ar mi  di  Ferdinando,  per  effergli  uiano,  lo  fpa 
uentauano,& piu  ne  temeua,che  delle  minacce  di  Carlo, penfando  che  non 
fi  facilmente  potrebbe  nel  tempo  del  V erno  pajfar  f efferato  in  Lidia.  Spe- 
rarla ancho  di  poter  componer  le  lor  difcordieyo  di  confederare  i Vi  ni  tu  ni 
eh : temeuan  di  cofe  grandi, con  Ferdinando.  Similmente  cofirigncr  Lodo 
nico  Sforza  ad  afjfentirgli,  fatuo  fe  non  note*!  patir  l’ultima  ruina . l'accre 
fccua  anebora  la  fperanza  de'  Fiorentini,  da'  quali  era  follccitatoancn  te- 
mere le  nane  minacce  de’  Francai , & che  infittile  c n Ferdinando  fi  ccn- 
giugnerebbono  con  lui.  A quello  indi  nana  l'animo  del  Pontefice, & tan- 
to maggiormente  b. vieti  do  una  noie  a conccjfo  finueflirura,  nondimeno  nelle 
cofe  granii  dimandata  configlio,  si  II' bora  il  Cardinale  di  Siena, quantun- 
que non  foffe  troppo  amico  ai  ./ilcffandro  Vontifice,  in  coietto  di  tutti  co  £**/*”“  , ** 
tninciò  a dire, come  erada  cfibire  cantra  i Frane  e fi  le  cenfure  , e impedir  n/iP^Aitfc 
l’efbtdirione  contra  Ferdinando , la  ragione  del  quale  intendeua  efferc gra  r,ndfo 
diifunaSr  la  cui  potentia  troppo  era  uicina  alla  Cbiefa  R omana;&  che  fi 
ballerebbe  a cfperimentar  quella,  innati  ti  che  l'aiuto  de’  F rance  fi  fujfe  uni 
no  ,&  tanto  maggiormente  aderendogli  i Fiorentini,  per  li  confini  de’  quali 
fin  in  Umbria  paffando  l' efferato  di  Ferdinando,ouero  i Franccfi, gli  coliti 
gnerebbe  a ritornare  oltra  i Moni i, onero  nel  meip  d' Italia  fi  uedrebbon  co 
tra  un  potcntiffimo  efferato.  Et  quando  pure  fi  metteffero  auolerpaffa - 
re  i Monti , non  coli  facilmente  fucccdrrcbbe  loro , ne  tollerato  farebbe 
da  V milioni , ne  anello  da’  Senefi,  per  non  poter'Jòpportare  la  loro  arro- 
ganza , la  q mie  per  effere  piena  d' ogni  fastidio  era  in  odio  a ciafcuno.  Tye 
fio  fa  haurebbe  ad  affettare  qnefla  guerra, con  fi  derato  che  Ferdinando , & 

Eli  fabula  Rema  di  Spagna  harebbono  a intromette  ruifi  per  aiuto  della 
Qhiefa,  & uorrebbono  aiutare  da  tanta  ingiuria  il  Vontefìcc  dina!  ione 
Spaginilo.  Et  poi  foff. tiranno  elfi,  che  la  lor  forcfla  moglie  di  Ferdinando 
fio  cacciata, &•  prtuara  del  fuo  R carne  ? e il  potente  Re  fi  faccia  potetti  ifft - 
che  in  proceffb  di  tempo  lo  priui  della  Sicilia , & finalmente  di  tue 
g o il  fuo  I npcrio  f*  Con  Carlo  tu  quella  imprefa  di  N i poli  anebornon  è ibi 
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babbia  giurato  alcuna  confedcratione.  Non  fopportcrà  fimilmente  ÌAaf- 
fimiliano  Re  de  R omani,cl)c  la  Francia  crefca  in  tanta  poffan^a , conciona 
cofa  che  di  continuo  è fiata  nimiciffima  al  nome  Germano . Et  poi  crede- 
te uoiychegiafìa  cancellata , & tolta  uia  la  piaga  acerbifftma  di  battergli 
c°£°ai£Ì  tolta  la  moglie , & repudiata  la  figliuola  t ^iU  incontro  fi  leuò  Afcanio 
n>o  Sforza  con  Sforma  Cardinale , & fratello  di  Lodouico,  & coft  diffe.  iqon  è da  dubita 
J.D il  d.  steaa'  mouamente  con  indiffolubil  facr amento  con  Carlo  ft  fono  confede- 

rati Maflmilia.no.,  & Ferdinando  Ré  di  Spagna , & di  giorno  in  giorno 
crefconoin  fomma  beniuolen^afl  Fiorentini  ucduto,c‘habbiano  l’armi  Fra 
cefi  uicinCf/i  uolteranno  aUajUadeuotionc,cil  Pontefice  abandonato  lafcit 
ranno  in  mc\o  de' nimiciì  1 Vinitiani feguiteranno  la  ni  t tori  a, & fi  accofle 
ranno  a Carlo  per  ifebifare  il  lor  pericolo.  ^ inebora  non  s’è  ratinato  il  gene 
Tal  Concilio  della  Vupal  dignità , & credo  ue  ne  faranno  molti,  che  sacco 
fteranno  a Carlo,  dal  quale  sbatterà  l’intiero  tributo  della  Chic  fa , che  è 
quaranta  mila  ducati  ; ne  per  ragione  fi  può  defraudare  la  Chic  fa  di  Dio  . 
Ultra  di  queflo  haueremo  un  ualidijfmo  difenforeper  il  Conctfloro  Papale, 
al  quale  tutta  l’Italia,  & gli  flr ani  Potentati  parte  peramore , & parte 
per  paura  condefcenderanno.  Et  non  uorrà  che  Ferdinando  habbia  in  pre- 
da il  Pontefice  Signor  di  tutte  le  cofe,  il  quale  tiene  a modo  di  fuo  minijlro  . 
Finito  il  parlare  di  ^Afcanio  fu  lafctato  il  Concilio  ; e il  Papa  quantunque 
temefie  Carlo  fin  tutto  mclinaua  a Ferdinando  : perche  poi  tifiamo  a prie 
ghi  dell’Oratore  di  Tripoli  comincio  a perfuadcr  Lodouico  fuo  fratello, che 
uoleffe  eftinguere  la  cagione  della  guerra,  & che  in  tutto  Ferdinando  fa- 
rebbe al  fuo  noto  ; ,al  quale  fimi  Unente  il  He  fcriffe  una  lettera , facendogli 
intendere, che  bomai  uoleffe  rimouere  F incominciato  appetito  d’un  tanto  tu 
multo,  percioche  nelle  fite  mani  era  cofittuita  la  pace,  & la  guerra.  Ultra 
oc  maluiauTdal  ^ qurfio  Ferdtnan  lo.comc  prudentifiimoì  pur  temendo  le  for\e  Francefi , 
pc  Ferrando  a mandò  a Carlo  Camillo  T anione  Intorno  di  grande  ingegno  nelle  cofe 
Lodook»  sfor  grandi  fempre  effercitato  : accioche  con  qualche  uia  l'haucfie  a rimouere, 
onero  tar diario  dall' of linata  imprefa.  Costui  uenne  a Lodouico,  & con  gra 
dementagli  fece  intendere, come  Ferdinando  era  paratifiimo  di  fare  quatt 
to  noie  uà,  mentre  che  eflingueffe  il  furor  Francefe,&  era  mamfeflo,chc  nel 
le  fne  mani  era  ripoflo  il  tutto.  Toche  parole  rifondendo  il  Principe  dif- 
fe che  non  era  in  fitta  potestà  raffrenare  l’armi  di  Carlo, & ch’era  per  ferita 
re  la  confederationegia  da  Francefco  Sforma  fuo  padre  principiata  co’  Fra 
cefi  ; nondimeno  che  affai  ringratiaua  Ferdinando  di  fi  cortefe  animo,  qua 
to  dimoft  ratta  uerfo  di  lni,& che  andaffe  a Carlo.  Camillo  dunque  pala- 
to Ltonc  gi linfe  a Molino, & indi  a lunghe  giornate  andava  dietro  al  Re  » 
. ricordandoli  come  Lodomogli  huuea  detto, che put  altra  non  pafsafse;per- 
eari»  Pc  non  cicche  Carla  non  udirebbe  alcun  Legato  del  fuo  nhiiico  fino  a tanto,  che  no 
*«'K*rc  d 'i-erdi  ^1MeUl  ^fcut0  M Reame.  r\on  umifero  parole, ne  preghiere  a Camillo,the 
. . "andò  ! f ' potrfse  battere  entrata  per  parlare  al  Re-,  onde  perduta  ogniffcran^iffcrif* 
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fb  quanto  haneua  in  ccrrmiffione  a Carlo'.  La  fornma  della  fua  legai  ione 
era,  cerne  di  continuo  Ferdinando  era  flato  in  grandiffima  confederatione 
con  I.odouico  fuo  padre.  & indi  di  continuo  con  fornma  bcniHohn\a,ct  ami 
citia  haucua  curato  con  ogni  [ìndio  di  pervaderla  ; onde  gli  Oratori  fuot 
con  grande  hcnore  furono  mandati  allenarle  di  jinna  fua  moglie;  perche 
non  poteua  pen fare, per  qual  cagione  le  arme  Reali  fi  apparecchia/] ero  al- 
la ruina  fua:  & quando  pur  qualche  cupidità  lo  nette f\c  d'haucre  il  R fa- 
me di  T^apoli,per  rìmouer’ogni  oggetto,  era  apparecchialo  in  palefc  a mo 
flrar  le  fue  regioni,  offendo  per  Johto  coftumc  d’ogni  f{e  prudenti]]. mo, in- 
chinarfi  piu  lofio  alla  giuflitia  , che  aliarmi . onde  di  meyo  cofUtucndvfi  il 
Tcntcfice,  farebbe  contento  a quanto  da  lui  feffe  giudicato . Ter  quefìo 
niente  s inchinò  Carlo,an\i  con  ogni  alt tn none  felice  itauadtc  ft  apparec 
chiaffc  quanto  era  ncccffario  all' unprefa.  ht  acciochc  par  effe  a ognuno  che 
ie]])cditione  era  uera,  di  Francia  fece  liccntiar  tutti  i TSfapobtani , o loro 
agenti, che  ritornafiero  al  loro  /{e;  & da  fé  finalmente  cacciò  i^tmbafeia 
tore  de’  Fiorentini.  Ferdinando  intendendo  come  a Camillo , nella  cui  ope- 
ra grandemente  fperaua,  era  prohibito  il  poter  parlare  a Carlo , tl  quale 
non  fi  poteua  piegare,  o almeno  differire  la  guerra,  lo  riuocò,& tanto  fi  Tt  rill(11T)ao 
perde  d’ animo, uedendo  che  s' apprefiaua  la  fua  ruma, che  in  termine  dipo-  **i  N»poli  mu« 
chi  giorni  l'Intorno  già  debole  per  uccchic^a  a otto  di  Fcbraio  morì,  & fu 
fepolto  a l{cgif  funerali.  Motto  Ferdinando  s’hcbbe  per  certo  che  l’effcdi 
tione  doueffe  ejfere  piu  facile,mancando  colui,  il  quale  per  prudenza,  effe - 
riemp  delle  cofe,& afiutia  era  il  primo  di  tutti  gli  altri  "Principi  d’Italia : 
percioche  uiuendo  egli  nella  cura  del  Reame , ^Alfonfo  fuo  figliuolo  bra- 
ttiamo generai  degli  cjferciti , quanto  altro  foffe  a’  nofiri  tempi , di  fuori 
poteua  amministrare  la  guerra.  Ma  offendo  egli  morto , a cafa  mancaua  il 
Japere,  & in  campagna  era  ilualorofo  & ardito  Capitano.  Pigliato  c’hcb 
be  dunque  ^ilfonfo  la  nuoua  cura  de  Reame , e impedito  nelle  domeni- 
che faccende,da‘ primati  del  fuo  regno, cìr  da’  popoli  fi  fece  giurare  la  fe- 
de,& a Ferdinando  fuo  figliuolo  nipote  di  Lodouico  Sforma  diede  il  ca-  * 

rico  dell  efferato . Tiumodcfìia  da  tutti  fiuedetu  nelgicuane  Capita ->  rtfth  i Prffcrd 
no,  che  nel  padre  uet erano , l'auaritia , & crudeltà  del  quale  adognu  dj'VKifc 
no  era  in  odio . Carlo  intendendo  fopra  il  tutto  efier  ncccffario  la  celeri- 
tà, & non  fi  f cor  dando  de’  configli  di  Lodouico  Sforma , principalmente 
uolfe,cbe  il  configlio  de’  Belgi,  c’bora  diciamo  Piccar  di,  & le  copie  mili 
tari  di  Be  rtagna , co’  popoli, andaff ero  a giurargli  la  fede, (ir  parimente  fe 
ce  intatte  Coltre  "Prouincie . Toi  diede  loro  le  leggi, confermò  i ucci  hi  fla - 
futi , e impofe  nuoue  taglioni , ordinando  che  con  ogni  presieda , & dili- 
genza fi  armafie  l’armata . Poi  oltra  le  dodici  galee , le  quali  Lodouico: 

Sforzagli  haueua  promeffo,  altrettante  ne  fi  ce  amare  a Gemma,  & fimil 
mente  otto  grafie  nani, non  computato  le  quattro  ,che  gli  dona  L tdouicot 
• Marfiliajcigalee;nclla  Troumciadi  Tolofa  dodici,  & a Balgan  quat- 
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tro . I mpofea  Iacopo  M aria  Manlio,  che  in  N ormanjia , e in  Lertagiu 
f.tceflc  ordinare  le  nani  da  ca  neo  . Ordinò  poi  che  di  Portogallo , & di' 
ter  tagna  fi  face/fero  uenirc  i caualli,  acciocbc  le  artiglierie  tufferò  tonda 
te  a L ione , dr  che  fé  uefaceffe  di  mone  ; & depurò  i minifiri,cbe  dal  fu 
me  Rodano  le  haueffero  a mettere  in  mare  con  l'effercito  naualc.L  cjferci 
to  da  terra  commandò, che  pa/faffe  i Alpi, & nel  Viemmte  doueffe  ajpctta 
re  fino  chefojfero  tutte  le  [quadre  tanto  per  terra, quanto  per  acqua  rauna 
te  infreme, peri  he  in  un  niedejimo  tempo  fi  haueflc  a tnuefiite  il  nimico, & 
/ opra  il  tuttofi  affrctta/fela  efpeditione . Egli  fra  tanto  anderebbe  a Lto- 
ne  per  dar  maggior  fama  all'imprefa , & quiui  poi  $ intenderebbe  in  qual 
modobaueffero  a pafiar  le  cufe  d'Italia.  Conuocò  per  tutta  la  Francia  i 
tre  Rati  ; perche  oltre  a’  commandati , tanti  baroni,&  cittadini  ni  concor 
fero, che  fu  marauiglia  a cufcuno . Tane  u’andò  per  uedere  la  gr andana 
del  fatto,&  molti  per  bauere  in  quella  imprefa  qualche  magistrato.  A 
cofloro  poi  che  alla  prejenga  di  Carlo, fi  come  era  ordinato,  furono  coirne - 

•ritiene die.  mt' * m fittila  egli  cominciò  a parlare . 7v(on  senza  no- 
loditi"'  flragrauijfima  molefiia  Papa  Alejfandro  ci  ha  fatto  intendere  come  l’im- 
• *"€«"•  peratore  de’  Turchi  nella  Scbiauonia  alla  religion  Cbrifiianaha  dato  un’or 

d°r  tàtitiTur  trociffima  rotta, pregandoci, che  con  tutta  quella  celerità  ihe  fta  poffibile , 
«**•  vogliamo  [occorrer e al  proffimo  pericolo . Perche  noi , che  per  la  grande \ 

%a  del  noRro  Imperio , & grafema  delle  Prouincie.fr  a tutti  i C brettoni  te 
viamo  il  primo  luogo, & anebo  babbuino  il  titolo  di  CbriRiamffimo , ac- 
qui  fiato  da’  nofiri  maggiori  nelle  glorio fe  ejpeditiotu  còmrjfc  corragli  infc 
deli,  che  con  fomma  lode  gli  hanno  coflrctti  ubandoli  are  la  terra, e il  mare, 
babbiamo  deliberato  abbracciare  l' imprefa  per  la  conferuatione  della  relì 
gton  Christiana , da  ogni  canto  afj aitata,  & qua/i  al  tutto  conqua[fata  per 
le  riceuute  rotte, non  fcn\a  qualche  carico  della  nofira  Corona : in  che  tut 
ti  i potentati  d’Italia , w gli  firaniinfieme  con  noi  piglieranno  l’armi  per 
fi  nobile  opera  . Onde  com  harem  truffa  in  ordine  l’armata , & un  gagliar 
' do  ef)ercito,potremo  anda  r coirà  il  fuperbo  nimico  aiutati  che  in  tutto  bah 

bia  rannate  le  forile  fine,  acciocbc  battendo  affililo , e sbattuto  loro  con  fi 
gran  rotta,  non  habbia  da  opprimere  anebor  noi . Santo  ,&  pio  è qucRo 
nvjlro  propofito,&  C hn fio  ci  aiuterà, pigliando  noi  il  ucjillo  per  la  J'antiffi 
mafede.  CcrtolanoRrjuittorianonfòlamenrefiefieaderaad  affai  tare 
il  rabbiofo  Canc,&  ricuperar  le  cofe  tolte , ma  fuperató  il  mare  a pene- 
trar  nelle  fine  uifcerc;per  modo  che  al  nollro  imperio  ubidirà  Qierufalem, 
tir  turca  la  terra  Santa  ,doue  fi  bonora  il  nobiliffimo  Sepolcro  di  Chrifio , 
& quello  infallibilmente  a farà  con  cefo  dagli  Oc/  immortali . Et  aceto- 
che  piu  facilmente, &■  piu  prefio  pofjiamo  opprimere  il  communc  nimico , 
Veggo  t he  è ncccflario  prima  ricuperare  tl  locarne  di  l^apoh,  douutoci  per 
ragione  beredttaria  , Cr  qui  potremo  ricreare  i faldati, rafìegnar  Teffer  ci- 
to, rifiorar  Cannata , & poi  che  da  ogni  canto  hauremo  rannata  le  forq: 
-V  - pajferemv 
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paf  cremo  lo  ftrctto  mare  alla  Velona, contrai"  incauto , & non  apparec- 
chiato nimico.  Et  neramente  aiutandoci  Iddio  già  ini bitala  liuteria 
Pii  ueggo  nelle  inani . ina  accioche  alcuno  non  penji,  che  noi  iniquamente 
muniamo  t arme  nel  Reame  di  Napoli  per  tirannia  occupato , CT  lacerato 
da  Ferdinando  .Aragonefe  di  gótte  Spagnuola , nel  Senato  Tangino  , or 
da  potcntijjirm  Immuni  nel ’noitro  Reame  acuirai  ifiimaimnte  babbiamo 
fatto  uederele  nofirc  ragioni,^  tutti  di  commuti  confenjb  hanno  giudica 
to  per  noi.oltra  di  ciò  maturamente  babbiamo  deliberato  entrar  nella  gner 
ra  NapolUana,<&  poi  fuperare  il  I iranno  t&  accioche  non  fi  uegga  che 
noi  non  teniamo  conto  della  ricca  prouincia,  lajci.ua  da'  nojiri  maggiori , 
& a quejh  tempi  fa! uberrima  al  nume  Cbrijhano,  ui  faccio  intendere , che 
tutti  quei  popoli  piu  non  po/iuno  fopportare  la  credei  tirannia . Et  'qucjlo 
noi  irò  apparecchio  del  tutto  è principal  fondamento : pcrcioche  ricuperato 
il  domito  Reame,  il  camino farà  aperto  a rompere  il  T ureo . Quelle  cojc  ui 
babbiamo  uoluto  far  intendere , accioche  cono  fiuta  qual  fauci  (urna  cagio 
ne  ci  induce  alla  nece farla  fpedittonc  ,&  babbi  al  c iierfo  di  noi  a fare  nrl- 
i antica  fedc,per  rimanere  ogni  Jòjpitior  e, quale  fi  potefie  generare  nc  ho 
Jiri  cuori,  & accioche  ognuno  di  noi  con  miglior  animo  lt  pofia  efibire  a ta 
to  bonorata  imprefa.  Gli ajianti bauendo irne fot  eleganti, (limo  parlar  di 
Carlo , con  lieto  animo  tutti  gli  refero  grane  immortali, che  con  loro  bauef 
fe  participatoft  grande,W  fanti  fimo  propojito,il  quale  in  tutto  ucdcuano. 
feuro , & che  niente  della  lorfede  douefie  dubitare  , non  e fendo  efi  per 
mancargli d’ognt  aiuto.- quando ancho  la  forte  gli  necef nafte,  il  pro- 
prio fxngue  erano  per  ifpargerc  in  testimonio  della  fede , & ben  molenda 
chaueuano  uerjo  di  lui . in  qucjlo  metp  ^ilfonfa  ilgiorno  dopo  i funerali 
del  padre  fu  f, 'aiutato  Re,&  tutti  i Trincipi  del  R eame,&gli  Oratori  de' 
Totem  ari  Italiani  andarono  a hi, condole  ndo fi  della  morte  di  Ferdinando 
& ambo  per  congratular fi  della  fua  afoni  ione, e i Fiorentini  poi  per  loro 
ambafeiatoriferm  rono fecola  medefima con federat ione , chaueuano  col 
morto  Re , con  tal  legge  però,cbe  Alfonfo  douefie  efibire  per  la  Republica 
Fiorentina ,&■  in  ciafcun  bifogno  le  fue  copie,  & non  manco  la  propria  per 
fona.  Sollecitarono  poi  il  Tontefice  che  uolefie  conde fendere  al foccorfo  di 
Napoli, doue  già  imlinaua  facendogli  intendere,  che  fe  mai  bauef  e a uene 
rare  la  potenza  Francefe , polena  penfare  che  il  fuo  configho  fife  l ultima 
ruina  d’ Italia . Et  cof  alfonfo  gli  mandò  Virginio  Orlino  generai  dell’cf 
fer cito,  accioche  fra  amendue  hauejfe  a confultar  le  tofe.  Trimieramente 
uolfc  l' Orfino  incafafuagli  fatichi, diffidandoli  del  Cardinal  di  V utenza 
figliuol  del  Papa, per  i antiche  ingiurie, chaucua  ritenuto  da  lui . Et  non 
molto  dopo  trattata  la  cofafra  il  Pontefice, & A fonfo,  folto  quejie  condi 
tiomfu  fermata  la  lega , prima  che  il  Rf  con  facr amento  preftaffe  al  Fon 
tefice  C ubidienti  : che  dcjfe  dieci  mila  ducati  C anno  d’entrata  a Dow  Co- 
fredo  figliuolo  del  Papa^on  la  fgnoria  di  Cannula,  umilmente  dodici 
< mila 
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mila  ducati  d’entrata  al  Duca  di  Gandia  fratello  di  lui . trenta  mila  al  "Pon 
tefice , acciocbe  al  fuo  fli pendio  fi  ci  nduceffero  faldati  ver  difendere  lo  Ha 
to  Ecclejiaftico  da  ogni  ingiuria,  & perla  commune  [aiutaci  coftpoi^tlef 
fandro  V onte ficc  [effe  tenuto  coronare  ^ilfonfo  del  Reame  di  Trapeli , & 
dargli  l’inkcJUtura, cancellando  ogni  ueccbio  tributo . Suggellati  i capito 
li , in  prcccffo  di pochi  giorni  il  Cardinal  Monreale  a Ts^apoli  per  ccmmif 
ftone  del  Pontefice,feccndo  la  folenne  confuc t Udine ,or nò  Aifonfo  di  titolo 
Ideale, & Don  Qofredogia  hauendo  tolto  per  moglie  la  figliuola  di  Ferdi 
nando  ,fi  congiunfc  feco . In  questa  forma  effendofi  compofle  le  cofe  fra 
il  Pontefice, ^tlfonfo, e i fiorentini , t baueua  fpcran^a  ani  bora  d'unire  i. 
Frinitiani,&  con  grande  animo  oliare  al  faucr  Francefe . Fu  impoflo  poi 
che  fenfa  leuna  tardità  di  tempo  fi  armaffero  i nauilif,  & fi  faceffe  la  raffe 
gna  deli’effercito  per  terra.  Indi  ^tlfonfo  come  intento  a ratinar  denari 
cambiò  i doni  che  tutti  i baroni  delReame  per  antica  ufau^a  folcuano  da 
re  a Re  dopo  che  f afferò  dal  Tontefice  coronati , in  denari,  & ambo  gli 
accrebbe  come  per  fiiffidio . ^Appreffo  di  quefìo  cotìrinfe  i S ignori  del  f(ea 
me, per  poter  foflcntar  la guerra  a fouuenir lo  di  tanti  denari  quanto  in  un 
anno  baueuano  d’entrata,  fedoueua  confermar  loro  ipriuilegij : uolfe  uni 
uerfalmente  le  decime  da  Sacerdoti  ; nelle  caufe  criminali  applicaua  i be 
ni  de  delinquenti  alfifco,&  non  folo  era  diligente  nel  ritrare  i denari, ma 
crudeliffìmo  pareua  ad  ognuno , per  modo  che  tutti  i Principi , cittadini' p 
& popoli  non  folamente  in  lui  rinouarono  l’antico  odio, ma  di  prefente  de 
gùnaadUio’da'  fdcrauano  i ultimo  fuo  fine, petifando  qual  bene  mai  doueffero  fperare  in 
v*H  un  ptr  tempo  di  pace, quando  nelle  cofe  auucrf  c,& pericolo  fe  ferrea  alcuna  miferi 
;XUt"‘ wn*  cor  dia  era  lorcofi  acerbo . 'Ffon  ripofaua  il  "Pontefice  con  Alfonfo  apen- 
far  con  qual’ arte  nella  (fpedittonc di  T^apoli pctefftro  diuertire  il  fie  di 
Francia, ouero  tirarla  in  altro  tempo  : perche  finalmente  il  Papa  mandò 
un  Gratiano  Sacerdote  buomo  accorto, & afiuto  in  Francia , a Guglielmo 
Briffcnctto , il  quale  all bora  con  ogni  infiantia  chiedeua  la  dignità  Cardi 
nalcfca,  & non  meno  per  lui  il  Tontefice  follccitaua  Carlo. Haueua  il  Brif 
Guglielmo  Brif  fonctto  prefio  delfine  tutta  la  cura  del  Regno  di  Francia , & finalmente 
«ut'o  *t  *n  f*ì  dcll'impi-efa  di  Napolt,&  tutta  la  fomma  delle  cofe  era  ripolla  in  lui.TJon 
cV.or  ' ingannò  punto  queflo  penfiero  il  Tapa  intentar  l’buomoambitiofo,  e in 
mandargli  per  Gratiano  le  bolle  (fedite  della  dignità  del  Cardinalato  : & 
cofi  glie  l'offierfie,fe  diuertiua  [ imprefia  per  il  FSgno,  o la  prclungaua  al- 
l’anno fcguciuc  offerendogli,  che  in  Francia  peteffie  rificcter  le  decime  per 
il  l\e,con  patto, ibe  rendeffe  per  Juoi  amba [datori  ubidientia  alTapa,con 
fiacramcnto  di  difenderlo  nella  ficàia  Tontificaie . Oltra  modo  Guglielmo 
per  tal  proferta  fi  accefie,  preferendo  la  privata  cupidità  a l publico  boxare 
di  Carlo,  pensò  per  il  uuino  inuerno  ritardar  l’ imprefia . S i ritardò  dun 

que  tlfalricarc  delle  galee ,&  di  metter  in  punto  le  nauiù  fiolJati  nonpaf- 
Jaron  l’alpi  ; ne  il  contar  le  paghe,ne  altra  cofit  fi  affrettano  all"  effe  ditio- 
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iit,non  altramente  che  fe  al  tutto  fo/fero  mancati  i denari  principal  nenia 
delle  cofedi  guerra,  & tnoflraua  non  cfler  poffibile  efpedìre  in  fipocab^c 
uità  di  tempo  una  fi  gran  face  e da, quant  matte  il  conftglio  di  Lodouico  Sfar 
ya  non  ad  altro  attcndejfe  che  a far  uahdijjìmo  apparecchio  per  terra, 
per  mare  per  pa(]are,et  per  opprimere  il  nimico.  Co  quelle  d.morc,e  indugi 
parata  che  il  mouimen: o Franctfe  per  ncceffità  fojfe  differito  in  altro  tem 
po.  Mentre  che  l Papa,  & ^ilfor.fo  furono  in  difc  ordia  ^tlfotifo  ama- 
ua,&  fauortua  G uliano  dcUa  Rouerc  Cardinale  di  San  Pietro  in  Rincu- 
la , accio  che  quando  per  cafo  il  Vapa  haueffe  aderito  a f{e  Carlo , ualendofì 
dell  opera  fuaj  haueffe  potuto  minare . Mj  poi  che  furono  confederati, 
perfuafe  il  Pontefice  a uoler  riconciliare  i Cardinali, e il  rincula  da  OJtia 
andare  a Roma, a placar  l’ira  del  Tapa,&  effergh  fedele  fecondo  i coflu- 
mi  de  Cardinali . , icconfeutiua  Giuliano, via  perfua  fi  europea  domanda- 
tta  la  fede  di  Lodouico  sforma, de'  yinitiani,& de  fiorentini  . Ma  poi  ue 
dendofi  dal  riUamanno  circondar  con  alcune  galee , & entrar  nelle  foci 
d Oflia.la  notte  fecretamente  con  un  picciolo  nauiho  accompagnato  da  alcu  Giuliano  cardi 
ni  de  Juot  fuggì  in  Auignone.  TS fella  forteti  lafciò  quaranta  fanti  fi  elti,  n*i ci  *•  Pietro 
alcun - artiglierie  & nece/Jaria  ucttouaglia , acciochefi  potefic  atjlodirc 
dalle  for^e  de  nimici.  La  cura  delle  cofcfue  impofe  al  prefetto  del  camello 
chcglt  era  fratello, & a Fabricio  Colonna, & che  alla  uogli.t  fua  difponef- 
fero  d' Olita,  di  Grottaferrata,  & di  tutti  gli  altri  fuoi  luoghi.  Di  jtuì* 
gnoneil  V incula  per  comm vidamento  di  Carlo  andò  a Lione, accompagna 
to  da  Stef ino  Senefcalco  di  Re  Icari , &■  da  Antonello  Salernitano,  &■  fu 
raccol  io  congrandiffimo  bonorc.  La  partita  diGiuliano  da  Oflia  in  frati 
eia  w;(fe  a graucfdegno  il  Pontefice,  & Mfonfo:  perche  di  commune  jle 
fa  , per  occupare  i luoghi  fuoi , mandarono  dici  a/ette galee , cinque  tir  off 
cannoni, trecento  huomitu  d'arme,  & gran  numero  di  fanti, <&  principale 
niente  fi durarono  ad  cfpugnare  Ojiia.  Quefia  imprefa  fu  affegnata  a 'ì^ìc  Altffmdro  pa- 
cola  Or  fino  C onte  di  Tingitano, & a Giulio  Orlino,  onde  appreffandofi  l'ar  pa 
mata, il  Trcfctto  con  le  fue  genti  fonico  la  terra ; accioche  i nimici  non  po 
te/Jero  accampar fi,  & per  lunga  ejpugnatione  affediar  la  fortezza.  I Ca- 
pitani tunque conofciuto  Caffcdio  difficile,  & temendo  ebeintermine  di 
qualche  giorno  i Fra  ;cef,i  quali  era  la  fama  che  con  l’armata  doueuano  ap 
prcjfarji  a quelle  contrade, non  gli  pre/la/fero  foccorfo , esortarono  il  Pon- 
tefice a uoler  riconciliar  Fabricio,  il  cui  accordo  molti  giorni  effendofi  trat- 
tato,hebbe  luogo  folto  quefie  conditioni,  le  quali  furono  confermate  da 
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ruenc/Jc  dirotta  ferrata, c il  Prefetto  fratello  di  Giuliano  folle  preferuato  1,0  c°l>>nn»r<* 
ferrea  offefa.  ^ifeanio  Sforma  Cardinale  ciò  uedendo , infieme  con  gli  altri 
Colounefi  cominciò  a temere,  che  i uicini  per  qualche  nifi  dia  non  fojfero  in 
preda  del  Pontefice . yfeito  dunque  di  ppma  ,ficondujfca  Senczano  nella 
dm  ottone  di  Trojfiero  Colonna,  perfino  c haueffe  l’aiuto  Trance  fé;  & feco 
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frano  i Cardinali  Sant' Ih, et  Colonna.  L odouno  i forgi  per  li  felici  fiteeesfir 
di  0>ha  da'  umici  non  fi  catena  ficuso,  uedend  gli  gu  in  ordine  per  la 
guerra  tanto  per  mare  (inatto  per  terra : che  in  Francia  ogni  cofa  era  in l« 
perfetta, il  f{e  filo  attendata  alle  moUtcic  muliebri , & la  fomma  delle  co» 
Jc  era  rtpofla  nelle  mani  de'  fuoi  ministri . Ts Jon  rcjlaua  punto  l’accortifsi » 
mo  Vrincipe  inganna  to  de!  confluito  de  nemici,  che  fe  xnandaua.no  il  terre » 
ftre  efferato  fino  a Bologna, ogni  cofa  gli  turbauano.ln  quefti  giorni  ancho 
va  temeua  che  l'armata, laquale  era  a G enoua , come  imperfetta  non  [offe 
abbruciata, ouero  che  la  fattiofa  Città, retta  all' bora  da  Agofìino  Adorno , 
& da  Gioitami  fuo  fratello, occorrendogli  il  Cardinale  Fregofo , ibletto 
F te  fio, e ifuor'ufiiti  no  fi  moue/Je  a qualche  fedttìone,partorgdo  poi  laguer 
ra  ciuilc,c  intrinfeca;la  qual  città  per  natura  è mobile , & piegbeuole  bora 
a un  canto,  & bora  all’altro,&  di  continuo  de  fiderò  fa  piu  di  cofi  nuoue, 
& grandi  che  di  quiete, o di  (ìcuregga . Lodouico  dunque  uolendo  procu- 
rar qualche  rimedio, mandò  Calcalo  Sanfiuerino,che gli  era  genero , & 
generai  del  fuo  efferato , in  Francia  con  magnifica  ambafiiata  : la  fomma 
della  quale  era  di  efporre  a Carlo  il  grandmino  apparecchio  de  minici , la 
con  fede  catione  celebrati  fra  il  Pontefice,  Alfonfo,  e i Fiorentini, et  l'acqui 
Sio  d’ ostia . "Perche  e/fi gonfi  per  tanti  profferì  fucceffi , haucuano  apparec 
chiatti  bellico  fi  efferato , l'armata  era  in  ordine  ,&  haucuano  fpe- 
ramp  di  unirfi  il  Senato  y imitano , & d’indi  per  mare  affollare , & man 
dare  in  malbora  il  nauili  a Genoua,& in  tutto  fouuertir  le  cofiFranceft, 
le  quali  fino  all' bora  effindo  tarde, e imperfette, gcncrauano  a lui  grandiffi 
mo  pencolo  ,ihe  al  tutto  non  eran  folle  citate, & che  il  Principe  ogni  cofa 
haueua  in  pericolo  per  la  gloria  fua  . onde  figli  mane  atta  che  il  nimico  di» 
firegi affi, &•  non  affoluefjc  le  cofi  cominciate, non  poteua  oflare  alle  forgf 
de  nuouiconfederati, co‘  quali  haueua  potuto  hauere  bonefìe  conditioni; 
ma  che  prima  dell  Imperio  ,&  della  uitauolcua  patire  efficr  priuato, che 
non  figmre  il  nome  F rancefe . Lione  Galeotto  Sanfcuerino  con  trecen 

to  caualli  magnificamente  mslrutti, con  grande  bonore  dal  Re  fu  riceuuto 
ouii  tri  d,  t ^ m Proceff°  d‘alcuni  giorni  fu  ornato  dell'ordine  di  S.  Michele , il  qual  ti 
m ir  he  le  fichi'  tolo  preffo  » Francefì  dopo  il  Re  tiene  il  primo  luogo,&  non  fi  concede  fe 
mino  frittili  non  a quache  Principe o benemerito  dalla  Corona  di  Francia , Quefli  fi 

chiamano  fratelli  del  Re  ,&  fitto  uinculo  d'indiffolubile  facr  amento  in 
ogni  pericolo,  & in  ogni  fortuna  fcambieuolmcntc  fono  ubligati  ad  aiu- 
tar fi, & mantener ft  fatui,  effo  dona  loro  una  collana,che  di  continuo  fi  \ha 
da  portare  in  memoria  delgiuramento.lndi  battendo  a Carlo  efpofla  la  fua 
legatone , ricercò  per  impofttionc  di  Lodouico  Sforga,di  congiugnere  infìe 
me  Mafitmilianogia  confederato  con  Ferdinando  Re  di  Spagna,  & la  po » 
tcntia  de  quali  da  ogni  potentato  d' Italia  era  temuta!  con  Carlo  Re  di 
Francia  ; accioche  contra  il  Tom eficc  fi haueffe  a celebrar  un  concilio.  Fu 
contento  Carlo  di  ritrouarft  a Bifingone , alla  qual  città  contermina  il  fiu 
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me  lAlduasdufto , & che  Mafnmiliano  uemffe  a Diogene,  & mofìrando  di 
tacciare  paffafie  il  fiume, & cofi  unendofi  trattaffcro  di  quanto  Sbatte  fica 
fare . Quejla  partita  rifiutò  Iti  affinili  iano , concio  f offe  che  a Bt fendine  fi 
riputa/] e poco  ficuro , per  efiere  in  quei  confini  i foldati  di  Carlo : ma  prò* 
pofe  efiere  piu  commodo  che  il  I{e  andaffc  a Gineura,&  e fio  (i  ritrouer  eb- 
be a Lofana  : a che  non  s’accordando , ogni  co/d  reilo  imperfetta  : nondi- 
meno cominciò  a follecitarfi  l’imprefa  per  l'Italia, facendo  il  Re  per  il  fiho 
dano  condurre  al  mare  1‘  artiglierie,  & commandando,chc  i foldati  perle 
tAlpi  Graie  paffafiero  in  Piemonte . Mandò  Monfignore  Orfeo  a Ce-  ‘*2 

noua  per  mettere  in  ordine  [armata , & minifiri  in  Trouen\a  per  diuerfi  ■ - 
nani  hi . 1 1 Bailo  di  Di  ginn  per  commandamento  del  fie  condii  fie  in  jtfii  " k-  ' * ' * 

quattro  mila  Suirptpri,i  quali  haueffero  ad  affettare  la  uenuta  di  Carlo, 

Galeotto  della  Mirandola, a Giouan  Francefco  Sanfeuerino  fratello  di 
Galeaqp  , & Ridolfo  Gonzaga, i quali  a fpefedi  I .odouico  hauCUano  cin- 
quecento buomini  (Tarme  m nome  del  fie, ne  aggiunfero  trecento  cinquata, 

& a Francefco  Marchefe  di  Mantoua  cento  cinquanta',  che  ueniuano  alla 
fiamma  di  mille  caualli . Dipoi  fuor  dcll’ordinario,chc  pagana  il  Bearne  di 
Francia,  impofetche  fi  ricuper afferò  ottocento  mila  feudi . Et  accioche  per  torfooifo  fht 
l’effattion  di  quefti  denari,l'imprefa  non  fi  tiraffeptu  in  lungo,  Lodouico  „ 

Sforma  gli  fouuenne  in  preflo  di  dugento  mila  ducati  per  dare  la  paga  a"  fol  *t  .n  ittln.gl 
dati, & fornire  l’armata  per  acqua . ^Appre fio  mandò  Oratori  a tutti  i r«®°‘it0€rt* 
potentati  di  Italia  chiedendo  aiuto, uettouaglia,& aperto  camino  per  l’efi 
/creilo . Haueua  il  fie  Monfignore  di  Bofalia  a Milano  preffo  Lodouico 
accioche  l'auifaffe  di  quanto  occorrcua  alla  giornata . A Vincita  mandò 
Monftgnor  San  Quinttno,&  Filippo  Argentone , fiotto  fperan\a  di  hauer 
qualche  aiuto  da  quel  Senato.  Mandò  Monftgnor  di  Obignino  a H ercole 
Eflenfe,et  a Bologna, eh’ indi  andafie  a’  Fiorentini,et  a Senefi,et finalmen 
te  al  Tontefice,  il quale  hauefìe  a /piare  a qual  parte  inclinar  uolefie , & 
anche  gli  richiedeffe  l’tnucfìitura  del  Reame  di  Ts/apolt , uettouaglia  , & 
aperto  camino  per  merp  fioma . Con  Eberardo  Obignino  generale  Legato 
era  Giouanni  Conte  di  Mot  alone, i quali  fecondo  la  uoglia  di  Afcanio  sfor 
\a,  haueffero  a prouifionare  cinquecento  buomini  d’arme  a fioma , & con 
quefii  tenere  il  Tontefice  con  quanta  diligentia  poteuano  alla  diuotione 
Francefe , onero  perfieuerando  lui  con  u il  fon fo, mette  fiero  qualche  fcditio 
ne  nella  fattiofa  Città  fino  che  ui  s’appreffaua  l’ efferato . Questi  Legati  PrtnWpi  <11  ?»• 
dunque  con  T aiuto  dì afcanio  fra  pochi  giorni  prouifi  ostarono  il  Conte  la - Jj*. 
capo  Colonna  con  cento  urtiti  buomini  dì  arme , & cento  uenticinque  bale- 
strieri , \ictno  Orfino  con  cento, Paolo  Vitello  con  ottanta, il  Trincipe  di 
Sola  con  feff anta, Girolamo  T manilla  con  cinquanta , Troiano  Sauello  con 
cento,  & tutti  fi  fermarono  di  fecreto , accioche  il  Tontefice , ne  Alfonjo 
s haueffero  a dimoi  ir  are  fin  che  non  tiigiugneua  la  forrp  di  tutto  l'eficrci - 
to  Francefe . F rance fico  Colonna  fu  condotto  con  lo  Jhpcndto  di  nulle  du- 
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tati  ; Fabrició  Colonna  concento  huomini  f armc,&  Trofpero  con  la  cura 
' di  tutti  gli  altri  foldati,i  quali  communemente  baite  nano  col  Pontefice .A 
quelli  fu  data  la  cura  che  tutta  uolta  che  l'armata  di  Carlo  compar  effe  nel 
faefe  d'Oftia,contra  il  Papa , & Alfonfo,gli  haueffero  a prefiare  aiuto . 
H ercole  Eflenfe  Mar  che fe  di  F errar  a,  & Giouanm  Bentiuoglio,  che  di  Bo 
logna  teneua  il  Principato  ,fi  offerfero  in  tutti  i mandati  di  Carlo . / Vi- 
nitiani  rifpofero  di  non  poter  con  l'armata  fuagiouare  al  Re , confiderato 
*«niti*ni  occu  eh’ erano  neceffitati  con  quante  for^e  baucuano  a refiflere  al  Turco  ne'  con 
T* rco° "non  pi*  fi™  di  Cipro,douc grandemente  temeuano . I Sencfi  in  pubhco  tiepidamen 
•«no  aiuto  «I  te  fecero  intendere  ch'afjai  temeuano  i Fiorentini , ma  di  Jecreto  offerirono 
ic  di  .Francia.  4 Carlo  la  Città ,c  il  porto , fiondo  [eco  in  ogni  fortuna  ,fe  egli  mandaua 
lor  mille  cinquecento  fanti  per  prefidio , & Tarmata  reale  occupaffe  il  por 
to . I Fiorentini  Uberamente  differo,che  effi  erano  per  ubidire  inuiulabil 
mente  ad  ^4lfonfo,per  la  confederatione  chaneua.no  con  Ferdinando  fuo 
padre . Il  Pontefice  conclufc  ch’era  per  conceder  quanto  uoleua  la  giuìli- 
tia  del  Regno  di  Napoli , & quando  pur  Carlo  il  uoleffe  molcflare  per  for 
sjd  d'arme, con  ogni fua  poffan^a  feguiterebbe  Alfonfo , non penfandoft  di 
ingiuriarlo , concio  foffe  che  i fuoi figliuoli  in  quel  Regno  baueuano  bauu- 
to  molte  entrate,  in  modo  che  uinterueniua  T inter  effe  fuo.  Ne  haiieua 
anchora  con  ragione  potuto  negargli  la  Corona  nell' inuefìitura,  concio 
foffe  che  Thaueffe  trouato  in  poffeffione  ; ilebe  di  continuo  a’  fuoi  maggiori 
era  flato  conceflo  dagli  altri  Pontefici  : ma  che  però  baueua  preferuato  le 
ragioni  di  Francia  , & era  per  conferuarlc . Già  fi  inclinaua  la  fiate  quan 
do  le  cofe  di  quelli  due  Re  erano  cofì  difpofle,che  Carlo  a Ronw  baueua  Hi 
pendiate  cinquecento  huomini  d'arme, & mille  di  qua  da’  Monti , co'  dena 
ri  fuoi , & di  L odouico  Sforma, & mille  in  Francia,  e in  Piemonte  uentt- 

■ quattro  galee,  dicci  nauigroffe  ,&  fei  galeoni  s erano  apparecchiati  alla 
guerra  . *Alfonfo  baueua  trentacinque galee, diciotto  naui  grandi,  fusle, 

■ & altri  nauili)  fino  al  numero  di  dieci  con  due  nula  cinquecento  foldati  ri 

■ ferii Jti  cinquecento  huomini  d’arme , ch'^ileffandro  Papa  haueua  nel  Ta 
trimor.io.-ct  altrettanti  i Fior  et  ini  per  opprimere  le  infidie  di  qualche  Triu 
ape,  c'hauefìcuoluto  congiurar  contra  i loro  flati  ,oi dominili . concefie 
a figliuoli  del  Papa , & ancho  per  pafiar  piu  olirà  con  le  fon jc  rannate 
in  Umbria  > quando  i Solognefi  haueflero  tenuto  dalla  loro , fino  a’  confini 
del  Parmigiano  per  oliare  a’  Francefi,ouero  coHrtgnere  Lodouico  Sforma 
ad  abandonarc  il  nome  foreftiero, et  cogiugnerfi conloro.In  quelli gior  i 
il  Vapa  andò  attico  lontan  daRomaucntmuglia,&  ficco mteruennero 
t i Cardinali  dì  'Napoli , il  Scncfc , di  Lisbona , T Orano , il  Montefugulefe  , 

S in  Giorgio,il  talentino, e T^imbafciatore  de’  Finitiani,  de  Fiorentini, 
& Virgilio  Orfino  mediatore  fra  il  Papa , & ^tlfonfo , c haueua  r annoto 
le  genti  alle  Forche  Talermitanc,  & egli  con  mille  cinquecento  caualli  dal 
Tontefice  uenne  a yico;  Inficiando  T altro  efferato  per  la  cuflodia  del  Rea - 
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me.  Entrato  Alfonfo  nel  caflcllo  dal  Tapa  con  dolci  baci , & molti  ab- 
bracciamenti fu  riceuuto,  & dopo  lunghi  ragionamenti  Aleffandro  "Pon- 
tefice in  cofpetto  de’  Cardinali , del  Re, de  gli  oratori , & di  molti  "Principi » 
lofi  cominciò  a parlare.  Siamo  tenuti  ad  estinguere  le  foryp  Trance fi  non  Al*flknd»»  p* 
folamete  dannofe  a noi,  ma  a tutta  l’Italia,  confiderai  che  per  natura  loro  f *rum*w*  "il 
effondo  fup:rbi,&  temer arij  , poi  che  baueranno  Soggiogato  il  R carne  di  tta  ,l  *«  r»i 
?S [apoli,non  bajlerà  loro  che  i fiorentini,  i Vinitiani,&  tutta  l'Italia  uor  1 
ranno  foggiogarc. Oltra  di  ciò  per  quefie  di  fioràie  cffaltaudofi  il  T ureo, pi- 
gliar a i occafione  di  entrare  fra  i Latini,&  entrato  facilmente,  non  ualen- 
do  alcuna  for^  a r (pugnargli  uerrà  ad  occupare  tutta  la  Chrifliana  reli- 
gione. Ver  (i  importante  cafo  dunque  è necejfario,che  tutti  noi  ci  conuenia 
mi  inficine,  acctocbcfi poffa  fuperare  il  Re  di  Trancia  nojlro commune  ni- 
mico, & a quello  modo  noi,  & Alfonfo  ci  ucndichcrcmo  contra  di  lui,tan 
to  maggioment  e perche  i Emiliani  faranno  con  noi.  Orai  uenuto  il  tem- 
po, che  quel  Senato  fi. connenga,  acciocbe  effi,  & la  noflra  lega  non  fiauo  in 
preda  de’  France/ì.  Soggiunge  poi  Al  fon  fa , io  concedo  che  la  prima  nòna  £/p"ii°p*tu 
farebbe  la  mia,&  indi  con  maggior  feuerità  mi  feguiterebbono.  Di  tan - «»»*«'  *|  Pome 
to  male  lodonico  Sforma  è (lato  la  cagione , contra  del  quale  mai  da  me  non  * C*I<U 

è fiata  camme fia  co  fa  alcuna . An\i  gouernando  egli , ho  dato  per  moglie 
Ifabella  mia  figlinola  a Giouanni  G alea\\o  fuo  nipote . Lt fe  pur efjo  fi  , - 

perfuade  effirc  da  me  off, [fo,  non  ricufo  dittare  al gmdicio di  queflo  urne 
rando,  &facro  concifloro  de'  Cardinali, de'  Fiorentini  ,&  de  F indiani; 

'tt  quando  anebara  Lodonico  non  mr.fio  da  alcuna  ragione, contra  di  me  con 
rifa  quelli  barbari, ut  priego  che  uogliate abbracciare  qucfla  mia  guitti/ • 
ftma  tanfo, & non  lafiiant,  i opprimere  dall’ armi  flr anitre , le  qual i final- 
mente baueranno  a riuoltarfi  contra  di  uoi.  T^f  Igiorno  feguente  il  Pon- 
tefice caualcò  a Tinnii, & i .dia  Roma , con  propofito  di  disfare  i Colon- 
nefi , t quali  già  ricufiuano  d' ubidire  a’  fuoi  mandati,  & perche  anchora 
haucuano  co'  denari  d’Afcaniottipendiato  cinquecento  caualli  leggieri, 
dugento  cinquanta  huomini  d’arme , & due  nula  fanti , oltra  cinquecento 
caualli  c’ haucuano  fcritto  in  nome  del  Re,  per  difender fi  nella  fua  diuotio- 
ne  dalla  molenda  del  Pontefice  ,fino  a tantoché  fi  appreffaffe  il  foccorfo 
Francefe.  "bfc  mancauano  molti , i quali  follccitajuano  la  ruma  de’  C olon- 
nefi, parte  per  fati  ione,  & parte  come  dcjidcrofi  di  cofe  nuoue, curro  per- 
che i figliuoli  del  Pontefice  fuffet  o piu  cffaltati  in  qualche  fiato.  Nondime 
no  Papa  Aleffandro  piu  lofio  deftderaua  lariconciliatione  de’  Colonne/ 
amicheuolmente,  che  con  armi  metterli  contra  di  loro , confiderai o che  il 
fin  delle  cofe  era  incerto,  gir  tanto  piu  hauendo  eglino  già  r aurato  un  forte 
efTerciro , e-V  gag1  tardamente  gli  poteua  refitterc  fino  che  s’approffimaffe 
l'armata  di  Carlo.  Oltra  di  ciò  dubitaua  affai  de’  foccorfi  di  Alfonfo de’ 
quali  non  ri  confi /lana  in  tutto  , & tcmrua  che  le  città  della  Chic  fa  non  fi 
goucr/iajjrro  alla  uogjia  di  Alfonfo.  I n tanto  l.odouico  sfer-a  in  Francia 
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folla  ir  mi  Carlo  che  uoleffc  accelerare  l'efpeditione,& non  uoleffc  lafcia 
re  [canto,  &gli  altri-  confederati  in  tanto  manifello  pericolo , condofia 
- co  fa  thè  ^Alfonfo  fi  sfor^aua  dì  corrompere  con  riccbijfjimi  doni  per  opera 

di  Guglielmo  Briffonetco,  il  quale  ffieraua  baucre  il  Cardinalato j Baro- 
ni di  Francia,  per  differire  l'hnprefa  in  altro  tempo . Nc  ciò  l’mgannaua; 
moìu  Aironi  pcrciocbc  Monftgnor  di  Mio! ano,  M onfìgnor  di  Cordes , M onfgnor  di  S et 

r ricca  per  dif-  ua , il  Trincipe  di  L origia,  il  Marefcial  di  Gic,  & alcuni  altri  dimoflra- 
ca*rb7*impRrt-  uano  a C*rlo  che  l' imprefx  era  difficile  in  quei  tempi  uicini  al  uerno-,  perche 
t»  per  Napoli,  niuno  profitto  fi  potrebbe  fare  cantra  il  potcntiffimo  pe , »7  Pontefice  , e i 
Fiorentini  infieme  confederati:  che  la  Francia  era  uota  di  denari , & di  ca 
Halli,  & l'Italia  abbondante  del  tutto . & foggiugncuano  : doue  mettere- 
mo noi  le  noftre  legioni,  non  bauendo  anchora  occupato  alcuna  città  ? E* 
Je  Maffimiliano  Re  de  Romani  non  ifeordato  delle  riccuute  ingiurie, mea 
tre  che  uoi  uagherete  per  J talia,  piglierà  l’occaftone, potrà  affaltar  la  Fran 
■è.  i cia,&  non  gli  farà  diffidi  cofa  occuparla,  come  ihauera  efaufta  d’arme > 

& di  denari ,o  almeno  il  Ducato  di  Borgogna , il  qual  dice  effergli  deuuto. 
É da  confiderai  anchora  che  quei  popoli  ricor  denoti  della  libertà , fi  uol - 
ter  anno  al  uoto  Imperiale  , & muniti  ipaffi,  piu  non  fi  renderanno  a uoi. 
£'  da  temere  oltra  di  ciò  che  Lodouico  Sforma  prudenti ffimo  Trincipe , & 
concitatore  di  quella  lite , il  qual  non  uole  ejjer  cacciato  da  ^ tlfonfo  per 
cario  ottauo*  In  Signoria  dell'Imperio  Milanefe , non  faccia  la  pace  co’l  fuo  nimico,  & 
*e  di  fraudi,  ferrando  uoi  con  le  uolhre  genti, non  ui faccia  tagliare  a pe^i , ne  è dafi- 
darfi,o  Carlo,  di  : olui , il  quale  alcuna  humanità  non  ha  ufato  uerfo  il  fuo 
nipote.  Ricordateui  ,&  diligentemente  uogliate  confi  derare  la  rotta  che 
la  noflranatione altre  uolte  riceuè ad  Aleffandria,  & Umilmente  a Geno 
ua  uiuendo  uolìro  padre : ilche  foto  ui  può  effere  effempio , non  commemo- 
rando noi  le  altre grauifiime,  & fanguinofe  ruine , le  quali  quafi  pofiiamo 
affermare  .che  il  nome  Vrancefe  ha  fopportate  dal  potenti  fimo  braccio  Ua 
liano . Ef  fe  pure  haueffe  al  tutto  deliberato  di  uoler  fuperare  il  l{eame  di 
T^apoli  per  inuefiirc  il  Turco, non  è da  lafciarc  dietro  alle  (palle  cofa  alcu 
na.chc  ui  poteffe  nocete.  any  in  uerità  uediamo  effere  piu  che  neccffario. 
Trincipalmente  mettere  in  iftato  Lodouico  d'Orliens  dell' Imperio  Mila- 
nefe a lui  douuto  per  fucceffione  ber  editano,  & di  quitti  paffando  foggiu- 
gherete  il  tutto.  Di  qui  fatto  fplendido  nell'Italia  ognuno  haueretealuo 
ter  nofiro,e  in  qualunque  luogo  uorrete,  ficuramente  potrete  condur  la  uet 
touaglia.  Vedremo  anchora  di  tirare  al  uoler  notlro  il  Marche  fe  di  Salu\ 
5*o,  & di  Monferrato,  i quali  Lodouico  Sforma  cerca  di  foggiogare  conia 
uoflrapofjan^a,  & firmi  mente  ricercheremo  del  Tonte fice,de‘  Vinitiarù,dt 
Fiorentini,  & de  gli  altri  potentati  d'Italia , ne  alcuno  ricufcrà  la  uolìra. 
ubidientia.  Et  cofi  per  la  pot ernia  del  nimico  ogni  cofa  rettamente  è da  con 
fiderare.  In  quello  farà  fatto  affai,  con  queUe  genti,  che  già  fono  ranna- 
te, mettere  in  Milano  l'Orliens , ricreare  C efferato  per  quella  inuernata , 
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& affusarlo  alt aria,a’  collumi  ,&  alla  rutionc  rimtur  Tarmata  , accio 
che  in  quefla  prmauera  doue  meglio  m parerà,  il  mjlro  forti/fimo  efferato 
tanto  riattale  quanto  tcrreflre  pojja  andare  >n  igni  parte  del  mondo.  Ter 
quelli  ricordi  non  u uoghatc  però  adirare > ma  Tate  come  ni  piace.  Carlo  il 
tutto  battendo  intefo  affai  gli  r ingranò  ima  dijfe  di  non  poterfirimoucre 
l’efpeditionc  ferina  grautjjimafua  ucrgogna,per  effer già  la  fama  di  tale 
imprefa  quafi  per  tutto  Tuniucrjò  diuulgata.  P ure  il  parlar  predetto  molto 
fu  laudato  da  gli  aratori  Fiumani,  & anche  di  Spagna,  i quali  due  poten 
tati  fi  offerirono  effere  i mediatori  fra  Alfonfo , & L odouico  Sforai , & 
cofi  mandarono  a Carlo  il  Vefcouo  Auihenfe,  et  Antonio  Fonafco  per  dif- 
fuadergli  T imprefa , majjimameate  nel  tempo,  nel  quale  già  in  gran  parte 
era  declinata  la  fiate . T^icntc  quefii  legati  poterono  rimouere  il  f{e dal 
fuo  ufi  i nato  propoli  to, ma  rifpofe  quello , che  già  all’ut  mbafciator  del  Tapa 
haueua  detto,  di  non  uoler  commetter  le  fue  ragioni  c’baueua  nell’imperio 
di  Trapali  ad  altro  giudice, ma  foggmnfe  all'Oratore  Spagnuolo  di  uoler 
dar  luogo  a quanto  tappar  tenenti  bauere  a fare  nella  Sicilia , mentre  che 
il  fuo  t{e  con  giuramento  confentific  all’ imprefa  di  Afapoli . T cmeua  il  Re 
di  Spagna  che  Carlo  quando  haueffe  occupato  il  fieame  di  \apoli , ancho 
non  riuolgefjc  l’animo  alla  Sicilia,  cb’ei  fi  pretendala  donar  effere  fu  a per 
ragione,  perche  r citando  ogni  cofa  in  difiurbo,  Carlo  al  tutto  deliberò  paf- 
fute in  Italia.  Alfonfo  poi  cheuide  che  niente  poteua  giouarein  refi  fiere 
all' ami  F rance  fi, le  quali  anebora  i nimici  non  haueuano  in  ordine,  & che 
l’amata  a Genoua  era  imperfetta , deliberò preuenirgli . Et  cofi  di  fubito 
mandò  Ferdinando  fuo  figliuolo,  con  N iccola  Orfino,  & Giouaniacopo 
Triuultio , con  altri  capitani,  con  bellicofo  esercito  a F aen\a,con  propos- 
to di  paffar  piu  oltra,&  con  T aiuto  della  lega,et  de’  Holognefi,  i quali  con 
gran  follecitudine  riccrcauano  di  confederarli  feco,  entrare  nel  Parmigia- 
no,e  in  tutto  battagliar  lo  fiato  a Lodouico:  il  quale  di  fubito  hauendo  rau 
nato  le  cinquecento  lance,  fotta  il  gouerno  di  Gtouan  Fr ance feo  San feueri 
no,  le  mandò  per  ouuiare  al  furore  de'  nimici,  in  modo  che  a lunghe  giorna 
te  caualcando  per  quel  di  Tarma, & paffato  il  ponte  di  Lem^t, vennero  nel 
Reggiano, doue  a Cantalupo  fi  congiuri fe  ficco  Eberardo  Ghignino  con  mil- 
le caualli  Francefili  & indi  perfino  a Santa  Agata  andarono  contra  le  gei 1 
ti  di  Alfonfo-,  & quelle  quanto  poteuano , fi  sfontanano  con  leggieri  fcara 
mucce  tenere  in  tempo , per  fino  a tanto  che  giugneffe  in  Italia  il  compito 
effer  cito  di  Carlo.  La  guerra  in  quella  forma  effendo  cominciata,  parue  an 
cho  ad  Alfonfo  nonefiere  fuor  di  propofito  fufeitare  qualche  fedi  t ione  nel  foiudJNapo- 
Gcnouefc,&  mandare  i Fregofigia  cacciati  di  Genoua, i quali  haueua  rac  ^*^0l,ic* 
colto  nel  fuo  fieno  ad  abbruciare  Tarmata , che  anebora  niente  era  ad  ordì 
ne;  acciocbe  Lodouico  Sforma  come  impiegato  ingrauifjime  cure ,ritenefic , 

Onero  occupato  il  porto  di  Gcnoua,ucnifie  a pigliare  gl’ inftr omenti  Fran- 
teli, che  nel  mare  jftauano  in  olio,  perche  a’  nimici  mancando  la  fede , di - 

morafie 
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moraffe  tanto  che  il  re  fio  della  fiate  foffe  confumato , & dtfferiffe  fino  al 
o proffìmo  anno  la  efpedttione , nel  qual  tempo  [per atta  di  annullare  il  tutto. 

^4  quattro  di  Luglio  dunque  l'armata , c’haueuaa  C iuitd  Vecchia , di 
trenta  galee,di  quattro  galeoni, di  diciottonaui  da  carico,  & di  dodici  pie 
cicle  nani  con  grandiffìmo  numero  di  artiglierie,^  con  quattro  mila  fanti 
fi  moffe  ucrfo  Gcnoua  , dotte  mandò  anchora  alcuni  Duchi,  col  fauore  de’ 
j«l  orf..  pf  *-1  qitalijpcraua  Alfonfo  nella  Città  muovere  qualche  feditone . Viinterue 
<•*  » niita  per  il  primo  Pietro  Fregofo  Cardinale  delia  Chiefa , & ìrregofino 

Gcn,.jfi  per,  i-  pt0  figijUbi0  huomnalorofo,&  di  grande  animo,  fiolandino,  & Labari- 
fe  <'i  r r.  n.  3.  no  Frego  fi,  l bletto,&  Matteo  Ficfchi,  & Giulio  Orfino ,ch‘ era  generai  del 
le  fanterie, et  de  caualli  leggieri, & di  tutti  era  generai  Federico,fratello 
d'^ilfonfo . Ciò  intendendo  Lodouico  Sforma  di]  [ubilo  chiamò  ad  Alef- 
fandria  Lodouico  d‘Orliens,che  di  poco  bauendo  paffuto  i monti, era  giunto 
in  Afli.&feco  hauuto  lungo  ragionamento  in  confultare  la  fomma  delle 
cofe  ,fu  deliberato  che  ottocento  caualli  con  due  mila  fanti j,  tr  cinqueccn 
to  caualli  leggieri,  moni  afferò  [oprai  naui!u,&  refifleffcro  con  ogni  foryt 
al  nimico , drfcper  cafo  la  fortuna  gli  coocedeffe  il  combattere,  non  rifu 
taffero  la  battaglia . Fecero  ufeire'  del  porto  fette  nani  graffe  con  molte  ar 
tig!icric,& feiccnto  fanti [celti, {ir  anche  frenti  gale, [editi  galeoni , & mol 
ti  maggiori  nauilij,a  quefia  armata ; &■  perché / Oriiens per  la  breustà  del 
tempo  non  poteuagiugnere,  cornai andana  perii  Re  Monf ignare  Orfeo,  per 
I .odouico  Sforma  Giovanni  didimo  ,&  Antonio  Ma  ria  Saofeuerino . A 
Dertona  fi*  mandato  Giouaniacopo  balbo  con  quattrocento  fanti,  accio 
che  al  bifogno  fouueniffe  a’ luoghi  uic ini  alla  Specie, e Iacopo  Curdo  condu 
gcnto [iettatori,  il  bailo  di  Digiun  era  al prefìdio  di  Genova  con  mille  tre 
cento  SHhfìcri,a  Caraualle  cinquanta  fanti,  & a' nettami  a Media . .4 
Vontrcmoli  fu  mandato  Giovanni  da  Parma  con  cento  carni  leggieri , & 
anche  in  quel  di  Limi  fi  fcriffe  alcune  genti,  le  quali  fouuenir  doueffero  al- 
tarmata in  ogni  bifogno.  a Sefio  furono  mandati  trecento  caualli  leggieri, 
che  trafcorrcuano  a Torto  renere,<2r  ad  alni  finitimi  luoghi  di  Levante , 
& anche  ftauano  pronti  ad  ogn  altro  bifogno.  In  Genova  alla  fattionc  Fre 
gofa  fu  commandato  che  doueffero  (lare  nella  fede  del  Trmcipe , & foffero 
parati  ad  ufeire  della  città  t urtati  Ita  che  f offe  imposi  o loro . Finalmente 
C armata  Cienoucfc  (landò  in  alt»  mar  e, con  grande  animo  affettami  la  baC 
taglia . Voi  a diciafette  del  mefe  fu  auifato,  come  l'armata  di  alfonfo  fi 
era  mof  irata  a porto  Pifano,  & era  quella,  che  gl’ Ambafciatori  Fiorenti 
t v Giuliano  de’  Medici, et  Pier  Filippo  Tatuivi  fini  haueuano  fornito  d'af- 
J :) vettovaglie-,  & di qnnti con  profferì  itati  mvendofi[, giunfea  Porto 
V ir  tere, d-.ue  fermandofi , domandar  ono  di  voler  par  tare  a terragni;  U- 
cht  effondo  conccfjoloro,  Fregiano  Frego  fa , Rej andino,  & l.vigt  ^apollo 
tifati  di  nane  con  Giouaniacopo  B Ubo  , il  quale  da  Per  tona  co’  fami  vi 
era  volato,  a Fraudata  l errarono,  & a Giorgio Bcluifo,  cominciarono  a 

dire 
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Are  cheuoleffero  concedere  riporto,  & la  terra  al  Cardinale,  & agli  al- 
tri Gemiteli , eli  erano  fi òpra  l'armata  ,accioche  non  hauefifero  a patir 
l'ultima  lor  ruma , con  ucci; ione, incendi)  ,ruinc,  faccbi,&  altri  mali,  faceti 
do  loro  intendere  ancbora,come  l’armata  di  ^ilfonfo  era potcnti([itna,c  in - 
uitta,  per  tal  modo , che  non  fe  le  poteua  reftjlere . onde  gli  confort  aitano 
piu  toilo  bimanamente  a uolerfi  arrendere  che  affienare  l'arme . R ifpofe 
il  Balbo  A non  uolerfi  per  alcun  modo  arrendere , & che  prouajjero  la  lor 
fortuna  con  l'armi : & poi  joggiunfe  che  Fraudata  farebbe  quello  cbeface- 
ua  Genoua,  & che  u'andaffero  ad  occupare  la  città . Effi  dunque  mancan- 
do lor  la (per  aubadi  batter  Torto  Venere  per  accordo,  deliberarono  di 
dargli  la  battagliai  cofi  l'armata  meffa  ai  ordine , fu  impofio  a ognu- 
no di  quanto  baueua  a fare.  Similmente  i terragni  mandar on  le  loi  ofe- 
mine , & fanciulli  ne  luoghi  uicim , accioche  non  fvfiero  impediti  dal- 
le lamentetioli  noci  loro . Poi  di  dietro  alla  terra  mifero  nulle  fanti , e 
il  refio  intorno  alla  R iuicra,  accioche  facefiero  refificmia  a quelli  che 
feendefiero dalle  naui  nimiche,  i quali  con  quante  for\e poteuano  comin- 
ciarono a uolere  [pauentarei  combattenti  con  le  artiglierie , & da  que- 
Jlo  debri  principio  nacque  un  atrociffima  battaglia  : la  quale  fi  manten- 
ne in  nana  fortuna  dalle  quindici  bore  del  giorno  fino  alla  fera . La  notte 
foprauenendo  fu  refiata  la  battaglia , nella  quale  in  tutto  furono  feriti  cin- 
quanta Aragonefiydugento  de  quali  mettendofi  a uolere  ufi  ire  de  nauilif, 
Giulio  Orfino  fu  ferito  in  un  piede,Francefco  F regofo  in  un  braccio, & Fre 
gofino  rehò  prigione . onde  i difenfori  del  porto, et  della  terra  con  uittoria 
ritornarono  a dietro, pochi  di  loro  e[Jendoferiti,&  l'armata  et  Alfonfo  di 
fperata  della  uittoria  ritornò  a Liuorno . D efideraua  Orfeo  che  fi  uoleffe 
con  Carnuta  Genouefe  affaltare  ri  nimico, ma  per  il  contrario  uento,glifu 
prohibito . nondimeno  ognuno  prefe  animo  di  [profilerà  uittoria  neWauue 
nire , & tanto  piu  hauendofi  a unire  a quella  molti  altri  nauilij",  & cofi  piu 
non  dubitarono  che  alcuna  Rtuiera  del  Genouefe  fi  baueffe  a ribellar  e, con 
fiderato  che  una  terra  de'  Fiefihi,  & fautrice  a ' Fregofi  quafi  da  niun  can 
to’ aiutata,  cofi  ualorofamente  hauejfe  combattuto  contra  la  potente  arma- 
ta . Il  proffimo  giorno  di  P rouen\agiunfero  due  naui  da  carico, & tre  ga- 
leoni con  cento  cinquanta  pe^i  d'artiglieria , & trecento  fanti  fielti.  Do 
po  due  giorni  fette  naui  da  carico,  & quattro  grandi,che  tutte  fi  congiunfe 
ro  con  l'armata  Genouefe . Di  un  tanto  profpero  fucceffo  molto  furono  in 
gagliardite  le  genti  retili  perche  di  fubito  L odouico  et  Orliens  andò  a Ge 
nona  per  prouedere  quanto  era  neceffario  all'armata . L odouico  Sforma  pa 
rimente  pigliandone  immenfo gaudto,di  fubito  auifando  Carlo,lo  pregaua 
quanto  piu  prefto  poteua  a uoler  paffarc  in  Italia, & contra  d' Alfonfo  prò 
Jeguirela  uittoriaja  quale  indubitatamente gliuedeua  frale  mani. Di  che 
anche  a/fìcurato  Carlo  in  tutto  deliberò  paffare:  onde  cominciò  auiar  lefuc 
genti  : il  quale  auijo  hauendo  Ferdinando  figliuolo  dì  Alfonfo,  che  era , in 
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quel  di  Faenza  a Oriolo,  e in  che  modo  anchora  la  paterna  annata  a “Por 
rtrrf  nsru’o  n co  Venere  era  rejlata  inferiore, perdi  ogni (peran^a,et  non  altramente  che 
k.rfo 'perdala  fe  1 mmc*  bauefi'e  bauuto  alle  (palle, fi  leuò,  ritirandoli  a piu  fìcuro  luogo  ; 
fpcnn  n dipo  nondimeno  da’  contadini  della  Valle  di  Lamone  hebbe grave  danno  de  ca 
dinudiFiVn  uaM  • I”  quefli  giorni  Gioitati  Galea^o  principe  di  Milano,  quali  digior 
cu . no  in  giorno  come  annthilandofi , fi  aggrauaua  per  iufermitd,onde  Lodavi 

co  Sforma  per fiuot  ambafeiatori  follecitaua  MaJJimliano,che  fecondo  i capi 
tali  celebrati  fra  loro, gli  concederei  priutlegit  del  Ducato  di  Milano,  i 
quali  in  folennc,&  autentica  forma  fiotto  il  quinto  di  Settembre  mille  quat 
trocento  nouant  a quattro  gli  furono  concejji , & coli  n hebbe  iinuefhtura, 
quantunque  fino  a uentifiei  del  Maggio  feguente  non  fojfero  per  ordine  del - 
l'imperator  public ati . T^l  qual  tempo  in  Milano  fi  fecero  trionfi  flupen 
di  per  allegrerai . Ne  contento  di  quejlo , l’Imperatore  per  un’altro  pri- 
vilegio difpenso  che  ancho  i figliuoli  naturali, mane  andò  i legittimi , poteffie 
ro  fine  ceder  e nel  Ducato  di  Milano, & di  Lombardia , con  una  quietatione 
c«rio  Rt  difri  ^ tutto  quefche  i Imperio  poteffe  mai  domandar  per  le  ragion  uecchieai 
t„  giunft  in  i-  alcun  di  quei  Duchi . Dopo  quello  Carlo  I\e  di  Francia  finalmente  con- 
iti, M h>4-  tra  l'opinione  di  tutti  hauendo  pajfato  le  angurie  dell’alpt,a  undici  di  Set 
tembr e, l’anno  di  Chrifto  mille  quattrocento  nouantaquattro  uenne  in  *djti 
Città, & quiuifu  con grandiffimo  honore  riceuuto  da  quei  cittadini . Indi 
per  la  mutation  dell’aria  s’inficrmò  di  uaruole , ma  poi  che  fi*  refiituito  al- 
la fa  nità  di  prima, ad  ordinate  fiquadre  uenne  a Vauia,  doue  dallo  Sfor^efico 
fu  con  immen fio  apparato  riceuuto  dentro  il  caft elio, il  quale  al  tutto  uolfie 
m fiuapojfian\a  & quivi  con  grande  humanità  uifittò  Giouanni  Galear^o, 
il  quale  era  mole  fiato  digrauc  infermità,#-  non  fionda  qualche  fojpetto  « 
Mann*  pi*uuu  poco  a p0f0  declinando  fioretta  incurabile . Il  Duca  raccomandò  France - 
p*auu,  d,UD«rto  ficofuo  figliuolo,  con  la  moglie  a Carlo  -,&  in  quefii  giorni  caficò  gran  qua 
dii*  <rAUfi,n  titddt  Marma, maffimamente  nelle  parti  del  Tauefie,Dertonefie,& >Alef- 
fiandria , Dipoi  da  Lodouico  hauendo  riceuuto  gran  quantità  di  denari, 
l’efferato  Juo  diuije  parte  in  Thofcana , & parte  uerfio  Fiorenti , & egli 
calcalo  Ma-  dopo  tre  giorni  venne  a Viacen^doue  dimorando, Giovanni  Calcalo  pafi 
ria  stura»  nuo  jò  a miglior  vita , con  grandifjìmo  dolore  d' ogni  J’uo  fiudàto , parendogli 
crude  t co  fa, che  non  hauendo  anchora  uenticinque  anni , come  immaculato 
agnello  fien\alcuna cagione fioffie  levato  del  mondo.  Intendendo  quefta 
nuova  Carlo  fi  condolfie  ajfai,&  per  fiuo  commandamento  convocato  il  de 
ro,  e i cittadini  di  quella  Città, furono  fatte  l‘ejficquie;alle  quali  in  propria 
per  fona  uolfie  interuevire,#  dc’fuoi  denari,oltre  a’ funerali  fu  uefìitogrS 
tu  mero  di  poueri . Lodouico  Sforma  ordinò  ihe’l  corpo  del  Duca  foffepor 
tato  a Mi  lano, & quel  giorno  flette  feoperto  nel  T empio  Maggiore,  nel 
quale  fu  fepelltto . Parimente  egli  con  gran  uelocità  ni  uenne , & dentro 
il  ca  fello  convocati  i primati  delia  Città, prudentemente  propofie  la  crea- 
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fio  Sforma  primogenito  del  morto  Triucipc  dietro  al  padre  doucffe  fegui - 
tare.  Ma  finalmente  leuandofi  sintomo  Landriano  fuo  generai  prefetto 
fopra  l'erario , Galea?&o  Vif conte.  Balda/far  Tuflerla,Giouanni  Andrea 
Gagnolo  eccellenti  (fimo  Lcgifia , & alcuni  altri , é fiero  che  per  la  condi - 
tion  del  tempo  partua  loro,  che  t fanciulli  non  douejfero  [accedere  a tanta 
dignità  ima  cbeeffopigltaffe  lo  fcettro  Ducale  , & a quella  proporla  nin- 
no ofando  contradire,fu  confentito  che  Lodouico  nel  Ducato  di  Milano  do  tocfouifo 
uejfe  fiucedere . Et  cofi  • gridandofi  Duca , & fattofi  portare  una  urftc  di  za  creato  Duca 
drappo  d'oro, montato  a cauallo  feerie  la  città,  & infilò  il  T empio  di  S an~  dl  M‘,an*  • 
toAmbruogio.  il  morto  corpo  di  Giovanni  Calcalo  ani  bora  era  nel  Duo 
tno  [coperto,  & qua  fi  uniuerfalmente  da  tutti  pianto , # condo’uto  il  mi-  < ’ ■> 

forando,  & pietofo  cafo.  I fabella  fua  moglie  a Tania , to’ peueri  figliuo- 
letti uejliti  di  bruno , come  prigionera  fi  rincbiufc  in  una  camera,#-  gran 
tempo  flette  giacendo  fopra  la  dura  terra , che  non  inde  aria . Donerebbe 
penjare  ogni  uno  l’acerbo  cafo  della  [confutata  Oucbejfa , & fe  piu  duro 
bauefie  il  cuore , che  diamante , piangerebbe  a conjidcrarc  qual  doglia  do- 
ueua  efier  quella  della  fconfolata  e infelice  moglie , in  un  punto  uedcrc  la 
morte  delgiouanetto,&  belhfiìmo  conforte , la  perdita  di  tutto  il  fuo  Impe 
rio , e i figliuoletti  a canto  orbati  di  ogni  bene  ; il  padre,  e'I  fratello  con  la 
cafafua  cacciati  dal  Idearne  di  Tflapoli,  & Lodouico  Sforma  con  Beatrice 
fua  moglie  bauerle  occupato  la  Signoria . Dopo  quello  lodouico  bauendo 
prouifto  di  quanto  gli  paruc  neccjfario  alla  tenuta  del  nuouo  Ducato , ca- 
valcò a Tauìa,&  Carlo  uerfo  Fiorenza  pigliò  il  camino,  onde  peruenuto  a 
Tontremoli,uolendo  i Tedej  chi  commettere  alcune  c(lorfioni,nc  furono  mor 
ti  alcuni  dalla  gente  del  Duca  ,&  di  quei  di  Tontremoli . ^ (uuicinandofi 
il  Re  a Serena na,  Pietro  de  Medici  emulo  di  Lorenzo , il  quale  follecitaua 
a paffute, offerendogli  quella  città,per  acquili  or  e la  gratia  d’un  tanto  Re,  ottauo . 
gli  portò  le  chiaui  di  Sere\ana,di  Sere^anello,  # di  Pietra  Santa,  # cofi 
libero  gli  conceffe  il  puffo . di  che  i Fiorentini , e i lor  collegati  prefero  m- 
menfo  di  (piacere:  e’I  fimilfece  Lodouico  Sforma,  nedendo  che  i difegni  [noi 
non  erano  che  Carlo  pa ffafie,  concio  f òffe  chcconftderaua  bene , che  s’ci fog 
giogaua  il  Bearne  di  Napoli  barebbe  il  Pontefice  aiuolo  fuo.  onde  tutta 
l'Italia  per  [or  ^4  farebbe  [addita  al  nome  Francefc . Magia  effendofuor 
del  juo  fiato  i F rance  fi,  penfaua , che  fe  alcun  duro  cent  rafio  fi  poteffe  tro- 
vare , finalmente  fi  verrebbe  a qualche  compcfitiotic , # egli  di  tanta  lite 
farebbe  l'arbitro ; informa  che  èficjlando  gli  fiati  de  gli  altri , fermereb- 
be il fuo:ma  tutto  fucceffe  fuor  della  fua  opinione . Finalmente  partoren- 
doli fuoi  configli  la  ruinadel  nome  sfor\ejco  ; poi  che  Carlo  bebbe  meffo 
ne  luoghi  detti  il  prcftdio,caualcò  a Lucca,  & da'  Luccbefi  hauuto  quaran 
ta  mila  ducati , ueme  a Tifa  ; doue  da'  Tifani  oltra  modo  lietamente  fu  ri  • 
ccuuto.vdlfonfo  già  per  fino  a C eftna  contra  i nirnci  baucua  mandato  Fer 
dittando  Duca  dt  Calabria  fuo  figliuolo  con  ualidiffmo  ifjacito . Hercole  con/Ja"  ° ** 

Rjunrrr  tfienfe 
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Efilcnfe,ancbor  che  fofije  cognato  del  Napolitano , permifeebe  pafifafjerofo 
fra  il  fuo  le  genti  Frane  e fi;  acciocbe  a due  parti  douendo  attendere, piu  fa 
cilmente  il  Re  fojfe  fuperato  da  Carlo,  il  quale  per  altra  uia  ejfendo  pa(Ja 
to,nuocò  le  genti ; & indi  pigliò  il  camino  per  andare  a Fiore  i\a  . Pf  r U 
grande T^a  di  quejlj  guerra  qua  fi  tutta  l’Europa  fu  impaurita,  conftdcr  on- 
do ognuno, che  talmente  doucjjcro  efler  le  for^e  del  Tapa , d'Alftnfo , & 
de  Fiorentini,  che  per  l‘ajpre\\a  de ’ palli  non  folamente  douefifero  rejijie 
re  alle  genti  Francefi , ma  piu  di  due  anni  tenerle  a bada . N oi  nondimeno 
doneremo  piu  tojlo  quelle  cofe , & quelle  che  fuccederanno  attribuire  alla 
uolontà  diuina,che  alla  for^a,o  all’ingegno  humano . A pprefilandofi  dun- 
orlo  otuuo  qHC  Carlo  a Fiorendo,  quella  Kcpublicapriua  d’ogni  falute  mutò  parere , 
ln  rlot,n  & fi otto  certe  conditioni  dentro  la  città  nceuendo  il  Re, da’  cittadini  fu  fa- 
lutato  padre  della  patria,  & poi  gli  diedero  cento  uenti  mila  fiorini  d'oro . 
Dopo  quefilo, Carlo  al  tutto  contra  il  uoler  de  Fiorentini , pofie  in  libertà  i 
Tifane, perche  con  gran  difpregio  il  Marzocco,  ch’era  di  metallo  fuftrafci - 
nato  per  quella  città,  gridando  libertà.  La  qual  cofa  intendendogli  Orato- 
ri Fiorent ini, eh’ erano  a yinetia,tolfero  licenza,  & la  [peran^a  folo  <f  AL 
fon  foresti  fin  all’ ultimo  nel  "Pontefice  i che  dentro  la  città  tolfele  genti 
'Njpolitane.Ofiha  era  tenuta  per  il  Cardinal  di  San  Vietro  in  V incula  ni- 
mico del  Tapa, il  qual  per  quanto  polena,  diucttouaglia  teneua  Roma  in 
gran  careflia.T^ondimeno  (t  come  prima  il  Tontefice  per  il  numerofo  popo 
lo  Romano  fi  teneua  fteuro,  ardendo  poi  Carlo  che  fi  apprefifaua,  olirà  mo- 
do cominciò  a temere . onde  perdendo  la  prima  grande^  dell  animo  fuo, 

' ’ di  Per  Legati  s' inchinò  a domandare  al  Re  le  conditioni  della  pace : & per  que 
ciriVu  condì  fio  tutto  il  popolo  mutò  la  gran  triljitia  in  allegrerà,  il  Tapa  benché a- 
‘funr  dtUi  P*.  difetto  lo  fac  effe, caccio  fuor  a le  genti  del  Re, thè  dentro  la  citta  haut 

- ua  tolte  in  fuo  aiuto , & indi  come  anjio , & tremando , fi  ritirò  in  calici» 
Sant'ut  ngelo;  & Carlo  con  tutto  l fuo efifercito  in  Roma  a Calcnde  di  G en 
nato  del  mille  quattrocento  nounntacinque  fu  ritenuto , &■  alloggiato  nel 
1 r5  palalo  del  Cardinal  San  Marco;  dotte  co‘l  Tapa  battendo  compofte  le  cofe, 

fi  abbracciarono, & poi  il  Maclodiefe  cariffimo  Barone  del  Pxe , Cr  auttore 
della  ri  conciliai  ione  loro,  fu  defignato  Cardinale . Soggiogare  le  cofe  della 
'già  dominatrice  Roma,  Carlo  fi  partì  di  lì  a uentiotto  del  detto, & contré 
la  uolontà  del  Tontefice c orniti ffc  foco  il  fratello  deli’lmperatore  de  Tur- 
chi chiamato  Geme, bumoualorofo,&  di  fomma  uirtfi.-percheefifrndo  non 
foco  defiderato  da  quei  Barbari;  il  fratello  in  eia fenu anno  daua  al  Tapa . 
quaranta  mila  ducati,  accio  che  contra  di  lui  non  foffe  rUaJciato.  Terque 
Jii  fuccelft  Ferdinando  Ke  di  Spagna  al  prefidio  di  Sicilia  mandò  quaran- 
ta namtf,  & cofi  slatta  affettando  a qual  canto  fi  riuolgcflero  le  cofe.  Que 
Ho  uer  no  grandemente  fi  rnoflrò  fauoreuole  al  Re ; per  modo  che  non  al* 
>*«  «li. tramente  parcta  efiere , che  nel  tepido  Zefiro , che  rimena  il  dolce  tempo, a 
_ . . ‘ l’ autunno, nel  quale  ogni  cofa  pare  Jàlutjfcra : non  pioggia , non  ghiaccio,* 

».  vi  tri;. /ijk  non 
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non  nieue  t impediva, & tanto  alle  genti  forefliere  parata  foatte , che  fa- 
cilmente poteuan  piantargli  alloggiamenti  dovunque  uoleuano , & foaue 
farcita  loro  ogni  cofa  difficile.  Per  tanta  commodità  dunque, & per  fi  alle- 
gro fncrefio, parve  a Carlo  di  dri^are  il  fuo  eficrcito  nel  bearne  di  ’l^apo- 
li. Ma  temendo  le  tnfìdtc  del  Tapa,uolfe  per  iflatico  Qefare  Cardinale  Va 
lentiano  fgliuol  di  lui , & tutte  le  terre , che  baueua  vicine  all' imperio  di 
Tqapoli.  Dall' altro  canto  ^4 1 fon fo  uedendofi  in  tutto  abandenato,  & pri- 
vo di  ogni  falute , pensò  che  altro  piu  [aiuti fero  modo  non  poteva  trottare, 
che  rinunt  tare  il  f\cgno  nelle  mani  di  Ferdinando  fuo  figliuolo,  che  uniucr 
falmente  da  popoli  era  amato  per  la  fina  clementia,  pietà, giuflitia,  & li- 
beralità. Mai  non  sera  incrudelito  tterfo  di  alcuno  fuo  fuddito , & quan- 
tunque [offe  gioitane  di  età,  non  poco  era  perito  nella  difciplina  militare  . 
Ver  queffogti  rinunciò  lo  Jccttro  Reale, & al  tutto  privato  del  bearne  di 
‘Napoli,  tolto  ogni  fuo  teforo , nauigò  nell’ 1 fola  d'ifchìa . Ferdinando  co- 
minciò a governare  modejliffmamente  quel  Idearne , rimettendo  i banditi 
ton  grande  Immanità  perdonando  tutte  te  ingiurie  publicbe,  & private, ri 
tonofeendo  tutti  i foldati,  & nelle  città,  & ca  fella  mettendo  nuovo foccor 
fo.  Dall’altra  banda  Carlo  occupò  tutte  le  città  del  Vontcfice  vicine  al  Rea 
me  di  T^apoli,comc  T crr  ac  ina,  Carpento , Campagnia , & gli  altri  Iw  giti 
maritimi , & cacciò  Iacopo  Principe  di  Fondi . Uthc  vedendo  ilnuouo  Re, 
deliberò  di  non  commettere  alcun  fatto  d’arme,  & quanto  poteva  guarda 
re  1 luoghi  forti:  alla  efecutione  delche  anchora  fu  perfuafo  da  T^itcola  (jr 
fino  generai  del  fuo  effcrcito  ,&  non  voler  combattendo  pontre  in  tutto 
i’ Imperio  di  Trapeli  a difcretionc  di  fortuna . Ma  temporeggiando  le  gen 
ti  Fr ance  fi , condurle  a diremo  bifogno  di  vettovaglia  : & cofi  fuccejfe: 
perciocbe  negli  i leccati  de’  nimici,  inter uenne  una  tanta  fame,  che  i cavai 
li  mangiavano  1 fermenti  delle  uni  in  luogo  di  parure . In  quejlo  tanto  pe- 
ricolo Carlo  non  trovò  altra  falute,  che  affrettar  l’imprefa , per  la  qual  co 
fa  fptnfc  di  fubito  i foldati  faci  nel  Reame , & mandato  alcune  genti  d’ar 
me  all’ àquila, quei  cittadini  fpontaneamente  lo  ricever on  dentro,  <&•  poi 
tolfe  in  fita  ditione  molti  caflclli,  & terre,  alcune  ferrandogli  le  porte , gli 
fecero  guerra , in  modo  che  rumandole , le  ponevano  a facco . Compagna 
ton  fomma  giocondità  riceuè  il  vincitore,  per  li  felici  fucccffi  del  quale  im- 
paurendoli Ferdinando , fe  n’andò  a bfapoli , dove  già  ipopoli  leuandoft  a 
nuove  feditioni,  & fenyt  faputa  del  Rcfaccndofi  da’  primati  cittadini  fre- 
menti concilij,  non  effendofi  anchora  in  tutto  feordati  f antico  odio,  conob- 
be m un  momento  di  perdere  il  Regno.  Onde  hauendo  meffo  valer  ofo  pref- 
itto dentro  al  ca/lel  ifuouo , & a quel  dell’Ouo , con  tutta  la  ftta  famiglia 
montato  fopral'armata,con  fette  galee  fi  ritirò  nell' 1 fola  di  Trccida.Car 
io  hauendo  intefa  la  fuga  di  Ferdinando,  lafciato  valido  prefidio  a Capua, 
fi  driftò  uerfo  Napoli,  & dentro  con  grande  allegrerà  da  ognuno , come 
àefulerofi  di  nuoue  cofe,fu  ricevuto.  Dicono  ch’egli  era  montato  fopra  una 
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**rc! “*5  mula,  con  gli  (peroni  di  legno,  & pigliato  il  Regno,  ne  giorni  feguenti  fu 

poh  foj>r,  un,  ornato  di  ampliffimo  trionfo . Dipoi  in  procefiod alcuni  giorni  pre fé  ca- 
fytroàt*  di  fc-  ^c^t10U0  quello  dell' Ouo  folto  alcune  conditioni  gli  fu  conccfio  <U 
i no . Antonello  Pigolo  Napolitano, che  itera  Prefetto  , non  bauendo  riguardo 

ad  alcuna  giurata  fede, c’hauefie fatto  nelle  mani  di  Ferdinando. Nd  Nao 
no  erano  Giouanni  Tedcfco,&  Pietro  S imeo  Spagnuolo , con  cinquecento 
fanti  Tcdefchiyi  quali  anc  bora  fi  arre  fero.  Prefeancbo  Gaeta  munittffi- 
ma,&  forte  città,  & la  fonema  hebbe  con  battaglia.  1 piccola  Orjino,  et 
Giouaniacopo  Triuu  Itiogia  da  Milano  cacciati  dal  Duca , ih’ erano  fuggi- 
ti a’  Nolani,  furon  fatti  prigioni. nondimeno  fubito  liberò  ilTriuultio  con 
le  fue  genti , & l'altro  tenne  fotto  buona  cufiodia , in  modo  che  acquisii 
da  Taranto,  & Salerno  fino  a gli  ettremi  confini  d’ Italia,  ogni  cofa  in  tre 
dici  giorni, tettando  foto  alcune  città  marieime  nella  fede  Aragonefe.  m 
queflo  modo  le  genti  Francefi  bauendo  il  I{rgno  in  lor  potefià , princtpaL- 
niente  dentro  Nap^b  tutti  gli  ornamenti , & arnefi  Reali  che  trottarono 
mi  fero  in  preda.  "Poi  feorfero  nelle  cafe  prillate , & in  tanto  fi  anelarono 
f netn  n \-»  a^a  r,lPina  » Centrarono  fino  ne  Monaficri,  doue  ejfcndofi  ricuperate  le 
pohTnò  nc"  M*  matrone, & le  fanciulleNapolit^ne,da  quelli  uitupcrofamente furono  co- 
r, iteri  u olart>  nofeiute, fcn\hauer  e alcun  riguardo  alla  religione,  onde  henne  ogni  cofa 
no  t lurgim  » ^ difordine , che  da  og ni  canto  era  beflt  miniato  il  none  loro,  & chi 

fu  cagione  di  tanto  male-,  ogni  cofa  era  meffaafaccozin  ogni  luogo  era 
uccifione  ; & in  ogni  canto  pareti*  (Ir ano  il  giogo  de  Francefi . Erano 
prejfo  Carlo  sintomo  Loredmo,  & Domenico  Triuifano  Oratori  Vi- 
nit tani,  con  molti  altri utmbafciatori di  dtuerfi  Potentati,  i quali  perla 
grandetti  della  cofa  refiarono  attomti.confider andò  che  in  fi  pochi  giorni 
fvffe  fatta  cofi  graffa  imprefa, che  patena  al  tutto  la  fortuna ferita  de’  Frati 
cefi . Cofiora  dopo  alcuni  giorni  fi  partirono  dal  He . La  fama  di  quefia 
tintoria,  non (àio  fu  incredibile  a tutta  l'Europa,  ma  ambo  turbò  fino  al - 
l'^tfu  : in  modo  che  Baiaste  Imperatore  de’  Turchi,  & He  d’Egitto  ,gia 
cominciò  apenfar  della  guerra , gr  leriuiere  degl’infedeli , & l’ì fole  per 
la  fuga  de  gl  i habitat  ori , Tettarono  come  abandonate , & Calctde  Vrefet 
«erre  fri'ti  di  t0  *n  N egroponte mandò tuttt  i fuoi ih  Cofiantinopoli.  In  quefti  giorni 
utene  Geme  fratello  del  Turco , per  la  indiligen\a  di  Carlo  pafiò  all'altra  aita  » 
■ muti* . CQn  non  pQC0  danno  Aene  coje  Cbrifiiane . Per  lo  fuccefio  di  fi  proffere  co 
Je,Carlo  tatuo  di  fitperbia  cragonfio , che  s’ufwrpò Jòlo  la  difciplina  della 
fua  mi  litia  effere  (far fa  per  tutto  l’uniuerfo  ; in  modo  che  giudicò  piu  pre- 
tto effer  da  muovere  la  fortuna,  che  affettarla,  & mandò  i fuoi  Oratori 
al  Tontcficc,ricbicdendolo  cbe'l  uolcjfe  coronare  del  Reame  di  7iapoli,pa 
gando  il  folito  tributo . A quefia  domanda  ricusò  il  Papa , co’t  Collegio 
de'  Cardinali,onde  egli  non  penfando alle  cofe  Gierofolirmtane ,conimeiò a 
penfare  de  IT  Imperio  d'Italia , & dellamutatione  dello  flato  del  "Papa . 
ìm  tanto  ifoldati  Fracefi  uagado  per  Campagna, Puglia,Calabria,Abn^ 
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^9,  ^ / ladramente  battendo  costituiti  i lor  magistrati,  le  cafe  priuate  tem- 
pra la  Reai  uolontà  erano  meffe  in  preda , i Tempij  erano  fogliati , ne  le 
facre  Vergini  erano  faluate  dalla  loro  libidine;  & le  gentil  donne  uitupe 
rofamcntc  erano  uergognate . In  modo  che  ogni  parte  era  abbondante  di 
luffuria,di  infolentia,& di  rapina,  per  lequai  cofe  per  tutto  il  nome  Frau 
ceje  era  beflemmiato , & gli  habitat  ori  mutato  parere , cominciarono  a 
chiamare  il  nome  di  Ferdinando , maflimamente  hauendo  intefo  dell' ucci- 
fiori  commtjfa  a Monte  Fortino , a San  Giovanni  Gaeta, & a T ufculano. 

Intendendo  quello  Alcffandro  'Pontefice , laftiata  ogni  fttramp  c battenti 
posi  a nell’ armi  delpopol  R ornano  ch'era  in  eRrema  cardila,  & conofciu- 
to  Codio, che  Carlo  gli  baucuaconceputo  contraenti  fuga  del  Cardinal 
yalentiano, affai  cominciò  a temere  della  fua  mina , & uolgcndo  la  men- 
te a dwcrft  configli , conclufe  di  conuocare  i Cardinali, & deliberare  quan 
to  fi  hauciu  a fare , onde  parlò  loro  in  quefta  guifa  . yoiuedete.o  figlino 
li  mici, comeCarlo  gran  parte  ha  Aggiogato  d'Italia,  & per  l abbondati-  tìglio  »’  cirdi- 
jj* dell' arme, & di  gote, è per  occupare  molte  Città,&  casella  dcli'Mpoflo  £*!£ 

licafede;ondegia poffiamo  uedere  la  ruma  della  chiefa.Voi  (incitar a uedete  lo» 
molti  traditori, ijr  quanct  turnici  banano  ; perche  nel  fua  ritorno  niun  di 
noi  fard  sicuro  : & neramente  il  mio  parere  è di  partirci  dalla  fua  con  fede 
rat  ione . Detto  qucfto,al  deliberare  le  noci  giudica  rono  confusamente . 

Finalmente  panie , che  tanto  foffe  il  pencolo  delle  cofe , che  i Trincipi  di 
Italia  quafi  cominciafferoa  vacillare  ; onde  gli  foffe  utile  mandareOrato - 
ri  a Mjffmihano  He  de’  Rimani,  a Terdinando  l{e  di  Spagna , al  Senato 
Vimtiano,& a L odouico  Sforma  Duca  di  Milano,  il  quale  dubitaua  mol- 
to ^he  Carlo  giunto  in  Lombardia  non  riuolgeffe  l'arme  contra  di  lui  ; & 
cofi  mandatogli  Mmbafaatori  intorno  a Calende  di  Mprtle  fu  celebrata 
mia  nuotta  con  federai  ione-:  Il  a quale  Lodouico  diffìmulando , alquanto  fi  ni»  per  d.fen- 
tnafirà  diffìcile -.nondimeno  i Fiumani, gli  mandiron  Bafiiano  Badoero : & ^*l  R* 

fu  fi  abilito  che  ciaf  cimo foffe  pronto  alla  di f e fa  dell'imperio  dltaha,& 
della  Chiefa  » Effendo  Lodouico  Sforma  ornato  da  Maffhniliano  per  priui 
legi  autentici  del  Ducato  di  Mi!ano,uenero  a lui  due  amba  filatori  dell' lm 
per  at  or  e Brifano.cr  Corrado  Strucina,i  quali  a uentifci  di  Maggio , bauen 
do  nel  maggior  Tempio  di  Maria  F ergine  con  cerimonie  flupende  infieme 
co  {principe  udito  i diurni  uffici, aU a porta  del  r empio  fopra  un  grandiffì* 
mo,&  eminente  Tribunale,  furono  letti  i priuilegi,&  poi  ornato  Lodo-  todbuic©  star 
m co  dell’tnfegne  Ducali  :&  indi  da  Giafon  del  Maino  fimoft (fimo,  & eie 
gantiffimoLegifla,  fatta  l" or  at  ione, tutti  andaronoa  uifttare  il  Tempio  di  ,6nc  “c 
S.  lAtnbruogio  nojiro  glonofo  patrone,  poi  con  imwctifa  allegrerà  ri- 
tornarono al  camello , doue  furono  celebrati  ftupené  trionfi:& poi  amen- 
due  gli  Oratori  dal  nuouo  Duca  effendo  pr e fintati , ritornarono  al  lor  Rp. 

La  fama  di  tanta  vittoria  ottenuta  da  Carlo  effendo  chiara  all'Imperatore 
de’  Turchi , mandò  [mi  Legati  a Vinetti, offerendo  loro  copiofo  efferato, 

& 
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& nauilif.pìu  temendo  delle  cofe  fue.che  del  Senato  Vinitiano  : & nel  con 
alio  entrato  Filippo  Argentone  Oratore  Francefe,&  intendendo  le  graia 
minaccie  di  lui , rifpofe  che’l  fuo  Rr  piu  lofio  col  Turco  farebbe  alle  mani 
in italia,chein  Grecia , nemTeffaglia . Finalmente  ne’ feguenti giorni 
intendendo  la  nuoua  lega  de’  Trinci  pi  Italiani, talmente  s’accefe  dir  a, che 
di  ([Manto  sera  efpofio  nel  Senato  V imitano , non  intendeua  niente . Ma 
dtfje  parergli  crudel  cofa , che’l  fuo  Re  in  tanto  pericolo  foffe  chiufo  nel- 
l elìremo  <£ Italia . Gli  rifpofe  il  'Principe  della  ccnfcderatione,la  unione 
doro  non  effere  fatta  a danno  del  fuo  He,  ma  folamcnte  per  la  folate  della 
Cbiefa,&  a tutela  d’Italia . Intefo  queSìo  fi  partì  come  anfto , &per  fiuoi 
nuncij  il  tutto  manifeflò  a Carlo, il  quale  (mula  ta  la  paura , fi \gluriaua  di 
hauer  fatto  ancboregli  un’altra  nuoua  lega.  Pur  ccnuocatoil  concilio, tur 
boto  efpofe  in  qual  modo  ficuro  potrffe  ritornare  in  Franti  a, & quitti  confi 
derò  anchora  in  qual  forma  potrffe  tirar  i Genouefi  dalla  fede  di  Lodouico 
Sforma  t II  Pontefice  fperaua  che  facilmente  bauerebbe  dalla  fua,&  quan 
do  non  poteffe  altramente, per  bauergli  oppofto certe  colpe, circi  non  haue 
orlo  ntf*uAc<?  ua  purgate,  uoleua  congregare  un  concilio  & cacciarlo  della  Pont  e ficai  fe 
*•'■"7  (^cr“  de, onero  perforai  condurlo  in  Francia.  Molto  era  anchora  moleSlato  Car 
nar  in  Trancia,  loda  uno  infante  ,& uergognofo  do’ore.che  unfommo  f[e  fi  giortofo , & 
uincitore , repentinamente  doueffe perdere  il  Reame  acquistato,  & tffer 
costretto  a partirfi . Finalmente  deliberò  lafciar  nella  Puglia, & in  tut- 
to quel  Reame  ualido  prefi  dio , & poi  con  numerofe  fquadrc  di  gente  d’ar 
me  alTimprouiflouenire  a I{oma,accioche  i nuoui  confederati  non  bauen - 
do  tempo  di  ratinare  i loro  foldati  ,nonglipoteffero  oliare  in  alcuna  cofa. 
ìlebe  intendendo  ^ileffandro  Pontefice, a ucntiotto  di  Maggio  fi  partì  da 
ÀlcTandr®  ^a  j^prna.ìtificmc  con  Girolamo, & Giorgio  Legato  Vinitiano,& co’ foldati, 
I„V“g*f  diBo  che  poco  aitanti  quel  Sonatogli  haueua  mandato  per  fu  a guardia  :&  cofi 
accompagnato  uenne  a Ciuità  Vecchia  ,&poia  Perugia  , con  deliberano 
ne  di  andare  in  .Ancona,??  indi  quando  foffe  neceffitato,  nauigare  a V ine 
tia . Carlo  fra  queflo  megp  a Calendc  di  Giugno  arrtuò  a Rohm  , doue  tro 
luto  interrotto  il  fuo  difegno  lafciata  la  Città  intatta , dubitò  d’andare  a 
Fiorenza  per  l’ingiuria  c haueua  fatta  a’  Fiorentini  per  le  cofe  di  Pi  fa,?? 
tanto  piu  intendendo  che  tutte  le  genti  del  paefe  ui  erano  concorfe  : perciò 
che  come  era  il  fuo  difegno , andandoui  la  uoleua  occupar e, & farfi  Signor 

V ' di  Italia,  alche  conofcendoch’effihaueuanprouifto,caualcò  a Siena, &qui- 

ui  dalla  fattione  Guelfa  introdotto  nella  Città, occupò  la  fartela.  Indi  an 
dò  a Pi  fa, douc  tentò  leuar  i Genouefi  dalla  fede  del  Duca, & parimente  ti 
tare  alcune  Città  di  la  dal  Po  al  fuo  fauore  : accioche  nel  paffarc  poteffe 
banere  piu  libera  poteflà . Ma  il  tutto  riunendogli  uano  .giudicò  che  foto 
il  ferro  gli  haueffeafar  la  uia , & la  prefìer^a  gli  dalia  affai  lperan\a,  ima 
ginando  i nuoui  confederati  prima  di  lui  non  poter  uenire  alla  cfpediti'-nc. 
licci! ò anchora  Lodouico  Duca  d’Orlicnsjl  quale  era  in  A Sii  per  cuflc  di 
w'  V delle 
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ielle  foci  de  Monti,  che  per  ragione  ber  edit  aria  uoleffe  travagliare  le  cofe 
MHanefi,& promifrgli  che  non  dopo  molti  giorni  gli  darebbe  indubitato 
aiuto . xA  quefio  effetto  diedero  molto  commodo  le  molclìie , & /’ ingiurie 
(he  L odouico  Sforma  baueua  fatto  a quei  cittadini, perciocbc  di  Frcfco  ba- 
ttendo egli  tolto  dalla  communità  di  Figbieuano  , & dalle  pritute  perjbue 
gr  andijfimo  c imito  di  terreno, s’irnaginò  di  fare  una  ricca  poffeffione  per 
lui  chiamata  la  Sfor^f fca, & non  ballandogli  le  acque  condotte  dal  Teli- 
no,priuà  molti  'Homreft  de’  loro  antichi  condotti, & pojfefiioni , & fece  li 
condennare  per  alatnt giudici  iniqui  di  certi  delitti, che  oppone ua  loro  ha  tódci/uò1  iter 
uer  commeffo  ne  tempi  paffati . onde  hinocentio  Caccia  fu  inquieto  nel-  ** r,  no  *,la  lc~ 
la  fepoltura  ,eiT  ornielli  furono  priuati  dimoiti  lor  beni  .perche  Opi- 
cino  Caccia  cognominato  Bianco,& un'altro  Optano  detto  7 \fero  cangili 
rarono  contra  il  Duca,& pigliato  il  tempo  opportuno , introduffen  f Or- 
liens,&  Lodouico  da  Saluto  nella  Città, & fecero  prigioni  alcuni  faldati 
quiui  mandati  dal  Duca  per  custodire  i confini  del  fuo  fiato . Entrati  dun 
que  a undici  di  Giugno  in  T^ouara  con  cinquecento  huomini  d'arme,&  ot 
to  mila  fanti,  celebrarono  diuerfi  concilq  del  modo  c ballettano  a tenere. 

7 rafeor fero  fino  a yighieuana , & occuparono  Villa  Ffuoua;  & uer  amen 
te  fe  il  loro  camino  hauefjero  dritto  a Milano  , per  la  mala  dinotinone 
de’ Cittadini  lecofedel  Duca  erano  dubbio  fi . Tacila  fartela  di  N avaria 
era  Prefetto  Giouanni  da  Calco  bumo  nell'arte  di  guerra  poco  offerto, & 
la  foriera  delle  cofe  neccfsartc  alla  difeja,  non  era  munita . Lodouico  Sfar 
\a  intendendo  dunque  la  perdita  di  7^ouara,a  guardia  del  caflello  [libito  ' 
mandò  Filippo  Fiefco,con  alcuni  foldati.Cofiui  entrato  per  il  foccorfo  uer 
fola  campagna,  & ufeito  nella  Citta  fece  alcuni  afjalti  di  poco  momento , 

& finalmente  rithiudendoft , in  termine  di  due  giorni  libero  il  caflello  con 
ceffe  a Lodouico  <f  Orliens , & con  tal  profitto  ritornato  a Milano, human* 
mente  furiceuuto  dallo  Sf orge feo , il  quale  per  fi  trillo  fucceffo  olirà  modo 
d animo  reflò  sbattuto, et  come  abandonato  d ogai  falute, accettando  all’or a 
tore  Spagnuolo  quafi  di  uolcrfi  ritirare  in  ìfpagna.  Nondimeno  da  Beatri 
ce  Eflenfe  fua  moglie, da  * Antonio  Landriano  , & da  altri  primati  Milane 
fi , effendo  d animo  ingagliardito,  deliberò  con  l’aiuto  della  lega  difenderfi 
dal  nuouo  nimico . & indi  con  alcuni  pochi  fuoi  famigliati  ufeito  di  calici 
lo  j andò  alt habitatione  di  Girolamo  Lione  Legato  Vinitiano,ZT  con  lui  ti 
tatofi  in  fecretojo  pregò  che'l  uolefìe  fouuenire  nel  pericolo  delle  cofe,  nel 
qual  fi  ritrouaua,&  narragli  comemiferamente  haueua  perduto  Tuonar  a.  1 0<Jouif0  jfor 
poi  l efortò,cbe  per  ordine  il  tutto  uoleffe  lignificare  al  fuo  Senato,  racco-  '*  furp|ic* ctf 
mandandogli  il  fuo  flato  ; la  qual  cofa  Girolamo  promife  di  fubito  efegui-  Tuo'd'unlìo 
re . Tarimente  il  Duca  poi  che  uide  il  pericolo  doue  fi  ritrouaua,  chiaman  Vimnuw  • 
do  aiuto,  fece  fcriuere  al  Vontefice,a  Hcrcole  Esìenfe,a  Francefco  di  Man 
tona,&  a fuoi  confederati . Principalmente i f'initiani per  la  diffiofi rio- 
ne de  Capitoli  volendo  aiutare  il é, Pontefice , et  Lodouico  a ricuperare  quan 
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to  lune  nano  perduto , ccrcauano  la  pace  ; ma  però  eccitati  da  loro  dclibr- - 
tarono  [occorrere  lo  Sfonpfco  io  tata  fortuna  di  tutto  quello  e b o mio  obli 
gati  fecondo  la  loro  confederatione  ; & coft  difubitofu  ordinato  che  certe 
v nit.mi  mm  nani  da  carico  conduceffcro mille  caual  leggieri  Greci: di  feuento  de  quali 
din*. gioito  r rtt0  Capttan0  Bernardino  Contar  ino,  il  quale  fenzfi  perder  tempo fe 
n’andò  a Tqouara, donerà  ito  Galeaqp  Sanfeucrino  Cenerai  Capitano  del 
le  genti  Milane  fi  con  fettecentohuonuni  d'atmc,&  ottomila  fanti  Tcde- 
fcbi . perche  a diciotto  di  Giugno  cominciarono  intorno a 't^ouar a don  era 
no  x Francia  ponete  l’aficdw . Carlo  fra  queflo  mezp  effendo  ferrati  tue 
ti  i paf[i,&  al  pericolo  del  mare  non  uolendoft  mettere > deliberò  tentare  U 
dubbiojb  fucceffò  della  battaglia.  Onde  uerfo  P ontremoh  drizzò  t efferato 
il  qual  cajlcllo  chiude  i Monti  nelle  angurie  deli' Apennino,&  è alla  uia  di 
Tarma t& dentro  non  effendoui  alcun prefidio,guaflò  co  l fuoco  ogni  cefo, 
a che  L odouico  per  il  perìcol  delle  coje,  douefi  ntrouaua,non  potè  prouede 
re . Tal  mancamento  commifero  i Tcdcfcbi,pcr  l onta  che  riceucron  nel 
poffare , & infieme  con  la  terra  abbruciarono  le  farine , & altre  uettOttM. 
glie  ch‘ erano  dietro  all' efercito  • Dolche  Carlo  trouandofi  come  difetta- 
to , uolfe  metter  loro  addoffo  i Guafconi,ma  riuoltato  a migliori  contiguo , 
perdonò  loro  ,&  e fi  oltre  impennino  portarono  le artiglierie , & an- 
cho  i carri  per  la  dtfficultà  della  firada . Indi  Melchior  ì riuifano,c  ic  da 
pnnctCco  con  Vimtiani  Legato  era  flato  eletto  in  Italia, giunfe  aVadoua , doue  ha - 
ligi  eletto  d*i  u(nd0  rannate  le  geriti  d'arme , eh’ erano  alle  flan\e,  con  gran  eelerttd 
gc«cnl  dcirir  Vcrma  f&  poi  a Brcfcia . Il  Senato  V mutano  folto  il  Trin- 

ciato d'ufgoftino  Barbarigo , a Vranccfco  Gonzaga  bottata  defila- 
to il  Generalato  di  tutto  ilfuo  efferato  tonde  principalmente  infume 
col  comminano  del  campo  Ridolfo  Gonzaga  fuozfio,  & collega  il  Conte 
Ranuccio  Farnefe , et  con  gli  altri  primati  deU' efferato, delibero  l apparec 
ihio  della  battaglia , tanto  di  uettouaglic , & i artiglierie,  quanto  di  com- 
battenti. In  quefli  giorni  alcune  città  libere  de  Germani  con! cuciate  a 
Boi,  perfusione  di  Carlo  moffero  la  guerra  contro  Lodoutco  Sforma 

co  Imczod’ alcuna  quantità  di  denari  furono  quetate.  Elle  genti  di  Sa» 

Marco  giunte  che  furono  al  fiume  Oglio.ft  mifero  a Smiga , affettando  U 
Gonzaga}  il  quale  arriuatoui  con  Ridolfo,  & co  fuotf oldati  ficai,  geloni 
to  un  ponte  pafìo,&  dietro  lo  feguitarono  mille  huommid  arme,  & dica 
mila  fanti,  capi  de’  quali  haueuà  eletto  il  Conte  Giouanfrancefo  da  G am 
bara  huomo  ecccllentiffimo  nell’ arte  militare,  Febo  Mantouano , Marco 
Martinergo, Luigi  ytuucgadro,  Judo  Coslantmo,&  Giuliano  Codolome 
Jc.  Tafjato  finalmente  il  To , per  il  Vamigiano  uennero  al  ponte  dittai  di 
1 ano  quattro  miglia  lontan  da  Tarma,  & quitti  piantando  1 loro  alloggia 
menti  spettarono  Icfquadre  del  Duca^Uc  quali  c omnundaua  Giouanfran 
cefco  SanJ'eurrino.  Tar. mente  uigiunjéro  alcove  genti  Ecclc [tallii  he  un 
modo  che  l’efferato  Italiano  fi  trvuò  tfjcre  cento  quaranta  fquaare,  eon 
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dódici  mila  fanti  ; <Ó"  per  il  pajfo  dotte  Carlo  haueua  a paffare , fi  mi  fiero 
ad  una  uilla  detta  Oppiano,  tre  miglia  difeofto  da  Fornouo , & da  Tarma 
otto ; nella  qual  città  haucuano  poca  fede  per  la  uenitta  de’  Prancefì . ìndi 
commandarono  ad  alcun  i foldati,  che  andaflcro  a (piare  i nimici, che  fi  di - 
cenano  ejfere  in  quelle  ualli  uenti  mila,  filtri  dtjfero , che  non  cran  piu  di 
quindici,  ma  da  gran  turba  di  gente  inutile  feguitati  ; perche  moflrauano 
maggior  numcro.Finalmcnte  Carlo  uenne  nelle  eftrcme  anguftic  della  Hal- 
le,& indi  non  piu  che  due  miglia  lontan  da  Fornouo,  pofe  le  fue  genti  nel 
la  cima  del  monte , la  qual  cofa  intendendo  [efferato  della  lega , conuoca- 
ronoi  primati  del  campo  un  concilio,  & quiui  fu  domandato  quanto  fi  ha- 
ucua  a fare.  V arij  furono  i pareri  : percioche  alcuni  dicevano  uolerfi  com- 
battere, confederato  eh’ erano  in  maggior  numero  che  i nimici  sbigottì  ti, et 
bifognofì  d’ogni  cofa  ,&  anche  facilmente  fi  metter ebbono  in  fuga  dagli 
italiani  cupidi  del  loro  oro,&  argento,  filtri  dimoftrauano  douerfì  fchi- 
far  la  battaglia,  la  quale fpefje  uolte  è dubbioJà.Soggiugnendo  che  folo  per  v inin»ni  : * i« 
quella  non  poteuan  uincere  il  Francefe,  & fe  egli  perca  fio  reftaffe  umetto-  *,°,n'did17nhl't 
re,  tutta  l'Italia  farebbe  pofta  ingran  pericolo . Finalmente  ninfe  di  do-  igior^id  con 
uerfi  commettere  il  fatto  d'arme  alla  fortuna , la  qual  cofa  effendo  divulga  c,fl°  °“IUo  • 
ta,ogn’uno  altra  modo  fratta  dcftderofo  d'effere  alle  mani  co’  Francefi.  Già 
Hercole  E flenfe  piu  che  non  poteua  f autor  de’  Francefi,  fra  i quali  il  fi- 
gliuolo haueua  per  iftatico,  deftderando  che  Carlo  foffe  l’arbitro  d'Italia , 
per  fue  lettere  l' haueua  auifato,  che  i Legati  V initiani  dal  lor  Senato  non 
haueuano  alcuna  auttorità  di  combattere  nondimeno  Carlo  oltra  modo  era 
pieno  di  anfictd,  & di  folleatud'me:  perche  d’hora  in  bora  intendeua  dalle 
fue  fpie,che  i nimici  erano  defiderofi  di  combattere  contra  di  lui,et  di  giorno 
in  giorno  s’ingroffauano  di  gente.  Fra  l'jippermino  anchora  i fuoi  foldati  Clr|oB*  « fri 
haueuano  gran  careftia.  perche  cominciò  a penfare  della  fuga , della  pace , e,t  Ptrb  Hl 
0 della  triegua,&  non  potendogli  alcuna  di  quefte  conditigli  fortire,al  tut  CRJ^°  dl  p*cl 
to  conofceua  effergli  prohibito  co’  foldati  poterfi  condurre  in  Francia . Ol- 
tra di  quefeo  temeva  che  per  divina  giuftitia , la  fortuna,  che  poco  aitanti 
in  tutto  l mondo  l’ haueua  ejfaltato , in  tutto  no’ l precipita ffe , come  fuol  fa 
re  quando  fi  appreffano  gli  ultimi  pericoli  ,&  cofila  [olita  confidenza  ri  • 
uolje  inpaura,&  l’audace  fuperbia  inhumiltà . Finalmente  uedendofi  co- 
ftretto  alla  battaglia,  pofe  la  fua  ff>eran\a  nella  virtù  de’ fuoi  ueterani,& 
nel  mirabil  magifrerio  delle  fue  artiglierie  : & cefi  nell'animo  celando  la 
paura,  fimulaua  allegramente,  & con  grande  audacia  di  uoler  commettere 
la  battaglia,  quantunque  con  tutte  le  fue  forze  , & ogni  configlio  hauefìe 
tentato  la  pace.o  almen  la  triegua  . Giouan  Jacopo  Triuultio  già  abando- 
nato  il  f{c  di  Napoli, al  cui  ftipendio  era  condótto , & feguitato  il uincito 
re,  gli  dimoftraua  che  facilmente  conseguirebbe  la  vittoria:  percioche  già  i 
Parmigiani  ftauano  dubbiofì  nel  dargli  aiuto, & ancho  tanto  piu  fiele  gen 
fi  Marcbefihc  collocavano  i loro  alloggiamenti  di  la  dal  Tarro.Ma  i\  mi- 
ss sfff  tiara 
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tiani  dubitando  della  fede  di  Tarma, occuparono  il  promontorio  di  Oppia- 
no, accioche  ejfi  per  la  fperarrqx  del  f{e  non  ardijfero  di  fare  alcuna  nouità. 

Ter  (fucilo  Carlo  uoltò  piu  l’animo  a procurar  la  pace , & mandò  un  fuo 
araldo  nel  campo  de'  nimici,il  quale  menato  auanti  all' Ambafciatore  V i- 
nitiano,  & agli  altri  Trincipi  dell’ efferato,  dijfc  molto  marauigliarft  il 
fuo  Re, che  gli  baueffero  chiù  fa  la  uia , conftderando  che  niente  altro  piu 
defideraua  die  poffare  in  Francia , & batter  ucttouaglie  per  [ efferato  con 
egual  pre\\o.  I Commijfari  yinitiani  confai  tato  quanto  hautuano  a njpon 
dere,di[fero  cb'eff  dal  lor  Senato  non  haueuan  commi]fione,nc  auttorità  di 
poter  far  pace, ne  triegua,  fe  prima  depofte  le  armi,a  Lodouico  Sforma  lor 
collegato  non  rendeffe  Nouara,&  al  Tontefce  le  città,  & cafìellachegli 
lunetta  foggiogate . Hjfpofe  l'araldo  che  il  fuo  f{e  uoleua  libero  il  paffocal- 
tramente  che  lo  farebbe  fopra  i corpi  de  gl' Italiani . E ffi  multo  fdegnati 
della  fuperbia  de’  Francefi,  dijfero  effer  pronti  a ejperimentar  tal  cofa,& 
che  non  iflimajje  gl’italiani  per  uili , ne  effeminati , ne  che  ancho  al  tutto 
foffe  annullata  in  Italia  la  uhtùmilitare,  quantunque  baueffe  fuptrato  i 
Fiorentini.il  Pontefice,  Alfonfo,&  Ferdinando  fuo  figliuolo:  ilche  piu  pre 
fio  era  da  effer  e attribuito  alla' fortuna,  che  alla  loro  uirtù . Et  cofi  il  nun- 
cio  di  Carlo  (piato  chebbe  il  nimico  efferato,  andato  a lui  il  tutto  rinunciò, 

& come  con  fomma  letitia  afpcttauano  la  battagliamoli  dcliberatione  piu 
fnrefto  di  morire, che  dargli  libero  il paffo.  Vdito  tal  cofa  il  Re,  foli  fopra 
la  cima  de'  monti, & ucdendd 'le genti  della  lega , fofptrando  èffe,  al  tutto 
lui  effere  ingannato,  ^tll'hora  Francefco  Secco,  il  Triuultio,  & altri  Ba- 
roni,esortandolo  a fare  animo  gagliardo,  difero  che  indubitatamente  fo- 
to il  fuo  nome  uolterebbe  i nimici  in  fuga.  Et  finalmente  ueduta  la  necef- 
fità  del  combattere  mandò  innanzi  da  quaranta  flracorritori,  che  andaf- 
Jèro  contra  i nimici:  ilihe  intefo  negli  f\ leccati  italiani, tutti  allegramente 
pigliarono  Canne, & quaft J'cicento  foldatl  canal  leggina  furono  i primi  ad 
andare  cantra  i nimici, che  ueniuano-.cofi  ail'improurfo  additandogli, parte 
fi  uoltaronoin  fuga,  & parte  furono  amarrati . perche  quefii  Stradiotti 
uincitori  della  prima  yijfa,  con  gran  prefie\\a  tagliarono  il  capo  de  gli 
uccifi,&  ti li  pofero  fopra  le  loro  lance, & ritornarono  a'  loro  atloggiamen 
ti,  doue  con  gran  giocondità  furono  riceuuti.  ?n  di  loro  aeeiochc  not  o non 
tornaffe  dalla  battaglia,  crudelmente  ad  un  prete  del paefe  tagliò  il  capo , 

& fi  congiunfe  nell'ordine  de’  uincitori.  Ter  quefìo  picciolo  principio  fi  gu* 
dicògrandiffimo  fucceffo  delle  cofe  uenture . Quelli  che  fuggirono  al  Rr, 
Joggmnf èro  gran  terrore, & non potendo  ritirare  le  fquadre  adietro,  fi  co 
hicuirono  nella  eflrema  MaUe,etft  confortarono  nella  poffamp  di  tutti, che 
erano  mille  trecento  huomini  d'arme  fortiffimi , due  mila  faettaton  a ca- 
uallofettecentoSui  fieri,  &fei  mila  Tedefchi  con  le  alabarde,  accette,pic 
che,CT  are  tubuli, quattrocento  balestrieri  a piede , & du/ento  faldati  ar- 
minoli* leggiera:  le  artiglierie, che  tir.iuano  le palle, li piombo, & dtfet 
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ro  grò  fifone, erano  in  numero  quarantadue  : & quitti  ogni  loro  fpcrairzp 
battendo  collocatojton  piu  lungo  tempo  ui  leuano  affettare  la  fatue,  ma  de 
liberarono  pigliare  ilpericolo  della  battaglia.  Quella  uaHedt  F ornouo  per 
angutlo  luogo  fi  eflende  in  una  pianura  aperta,&  all' una,  & l'altra  ban  - 
da  fono  due  colli  dalla  dritta, et  dalla  fmtflra.  la  deflra  uaaduna  uilla  cbia 
mata  Oppiano, & l'altra  in  Vie  de f ano, & il  fiume  del  Tarro  difeorre  quafit 
al  me^o  della  pianura . 1 Vinttiani  dunque  s’ erano  pofii  nel  promontorio 
dejlro,oppofto  a'  Parmigiani.  Carlo  poi  c’bebbc  udito  muffa , col  parer  de’ 
fuoi  primati  deliberò  dri^arfi  a Mcdefano , luogo  ualido , & ficuro,&  cofi 
principalmente  impofe  a!  fuoi  faldati,  che  curato  il  corpo  fi  armaffcro:pcr- 
cio  che  uoleua  pafiare  per  ficuriffimo  luogo , cioè  per  la  china  del  colle,  il 
quale  anche  per  la  uoragine  del  fiume , faccua  una  lacuna:  ilche,foccorrcn 
dogli  l'altera  delle  ripe,&gh  alberi  lo  faceua  ficuriffimo  al  pafiare  da’  ni 
mici,  i quali  fen^agrauifitno  difuantaggio  no’l  potcuar.o  afialtare  ; & fe 
pure  per  ardore  dell’animo  loro  fi  uokuanoprecipttare , come  dtfiìpaii , & 
lafii  Jarebbono  uinti.  perche  quefio  configlio  parendo  falutifero,  quati  de- 
liberarono a(pcttargh,&  colili  doravano  come  in  quell' angufio  luogo petef- 
Jerofiar  ficur amente  alla  pugna.le firade  per  la  pioggia  non  poco  tran  di- 
venute fango  fe.  Finalmente  il  Rctnfirufic  tre  Jquadroni;nel  primo  de  qua 
li  fatto  ilgouerno  di  Giouan  Iacopo  mife  trecento  httemini  <farmc,&  du- 
gento  faldati  armati  alla  leggiera,  & due  milajedefchi  con  le  picche  Jira 
l quali  erano  alcuni  anhibufieri,  & con  alabarde,e  furi.  Fra  poco  inter- 
nano feguitauano  Vrancefco  Secco, & "Hictola  da  Titigliano,  ch'era  pri- 
gione. Toco  dopo  ucniua  il  fecondo  fquadrone , dou era  Carlo  circondato 
da  feicento  buomini  d'arme,  con  la  bandiera  Recale, & tutti  i filettatori,  e i 
Tedcfcbi  che  dt  fopra  balliamo  dimofirato . L'ultimo  fquadrone , dou  era 
Carlo  circondato  da  feicento huomini  d’arme,  conia  bandiera  Reale, O" 
tutti  1 faettatori,e  iTedefcbi,  che  di  fopra  habbiamodimofirato.L’ ultimo 
fquadrone  fra  poco  fpacio  fuccedeua , & era  di  quaranta  faldati,  fr  da  mil- 
le fanti . Il  refio  delle  genti  era  pofio  in  una  fquadra,che  erano  otto  mila 
armati  con  le  picche, & qucfli  non  molto  lontani  erano  da  gli  uh  imi . Le 
artiglierie  erano  pofle  avanti  alle  prime  genti  volte  uerfo  il  fiume  del  Tar- 
ro,&  con  quefio  ordine  di  militar  éfciplma  procedevano  tutte  le  genti  ì\et 
li , fatto  commandamento  che  alcuno  non  ujcific  fuor  delle  fuefquadre. 
Due  Cardinali  dietro  feguitauano  prefiò  il  l{e , & quantunque  egli  fofie 
fcn\a  lettere  , perciocbe  i Trincipi  Francefi  poco  Rimano  le  lettere , con 


Ville  dd  Tir» 
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ogni  eleganza  che  poteva  fi  sformava  d’efiort are  i faldati  alla  battaglia , 
r rio 


& cofi  Carlo  nominatamente  gli  eccitava  ; in  modo  thè  i francefi , i quali 
mirabilmente  il  lor  Re  bonorauanojd  una  ucce  dicevano  tutti, che  0 uiui, 
e morti,  con  ultima  poffemp  erano  avanti  al  fuo  coietto  per  dargli  la  vit- 
toria. Egli  impofe  loro,  che  nonufeifiero  dell’ordine,  & per  defidcrio  di 
preda  inno  l'altro  non  abandonafie , ma  fempre  fo fiero  intenti  alio  ficn- 

S$sfff  2 dui  do. 


hm 


Digitized  by  C 


^o8i  DELLE  H1ST0EJE  MlL^tKfESt 
fardo,  dijjc , che  uolcjfcro  ricordarli  di  tante  diuine  untone , & che  foto 
per  fama  loro  gran  parte  d’Italia  baueuano  foggiogato,&  anche  con  la  lor 
uec chiauir tu  baueuano  domato  i popoli  Occidentali , facendo  intender 
loro, come  baueuano  a combattere , co’  pigri  faldati  Italiani , collimiti  fot 
to  Capitani  di  poca  cfpcricinp  nell'arte  militare,&  che  non  temef  ero  an~ 
ebora  delle  gemi  Sforapfche,  perche  la  folita,egrcgta,  e mnecchiata  utrrù 
loro  in  tutto  era  cjhnta,  & folo  il  nome  era  rimaflo . Soggiugnendo  c’ha - 
ueua  per  ferino jchc  Lodotttco  Sforma  non  gli  nocercbbc  ; Uche  era  certo . 
per cioche  Lodouico  uoleua  Carlo  piu  tofio  libero , che  prigione  de  Vinituc 
ni,  fra  le  mani  de  quali  indubitatamente  farebbe  pervenuto,  fc  le  fue  gei i 
ti  baucjje  Jpinto  al  fatto  d’arme , per  ejfcre  i Marchefchi  in  campo  piu  po- 
tenti di  lui,  c i quali  hauendo  Carlo, a tutta  Italia  poteuano  dare  la  legge. 
Vimtiini  hiu-  Ter  qucjto  Lodouico  haueua  deliberato  piu  prejlo  ilare  fatto  la  fortuna 
»oo°rio  hrUZ  à Carlollbcro  rie  a direttone  del  Senato  y inaiano,  dapoiche  l'hauef- 
nc.fe  Lodouico  fero  prigione, perfuadendofi  che  ncU'auucntrc  Carlo  mai  non  farebbe  in- 
f«io7i  fu^dc-  £rACodt  Unt0  bc,ufiao-  Fece  il  He  anebora  intendere  afuoi,che  ninna 
buo.  UU  ‘c  jpcrauty  bauejfero  nel  fuggir  e , ma  folo  nella  untori  a,  concedendo  lor  tut 
tele  jpoghe , l oro,&  l argento  de’mmici.  Finito  c'hebbe  il  Redi  parla. 
re,tutti  i faldati  nella  fronte  fi  fegnarono  la  Croce , e i Cimbri  baciata  la 
terra,fcguitauano  al  loro  ordine  ; ingagliardendogli  i Trombetti  co’l  lo- 
rofuono  contra  i ninna , che  dauanti  fi  uedeuano . Fra  questo  me^o  Frati 
cejco  Gon\aga,&  Rodolfo  fuo  \io  haueua  fortificato  il  luogo  ficurijjimo, 
duu  cragiu  pojto,  di  uakdif off  ali, quantunque  naturalmente  fofj'e  gagliat 
do, per  il  chino,  c haueua  ucrjb  il  i ano . incendendo  il  uentr  de’  Francefìy 
fenduto  grotte  immmortali  all’  onnipotente  iddio , co’l  Legato  V inaiano  , 
& altri  Trincipi  entrò  nclVadiglione,  & quitti  Melchior  Triuifano  in 
oriti  * * Mei  inerbo  di  tutti  cominciò  coli  a dire  . Veramente  boggi , o Trinci- 
no  i,r pTTc, pV  P*  » & ottimi  Duchi , da  Iddio Maffitno  da  San  Marco  patrone  po - 
ddj 'effe  retto  • tentijjimo  della  noilra  Città , nè  concefa  la  uittona,  ccrtificandoui 
Franiefco  Corr^aga,che  ne  trionferete, & a noi  altri  capitani  & (oldati 
fon  promejfe  tutte  le  Jpoglie  de’  nimici,  confi  derato  che  chiaramente  pote- 
te conofcerc  che  il  nimico  non  perdona  a co  fa  diurna, ne  bimana,  maèfer 
rato  in  grandifìima  carejlia  di  uettouagltc, affaticato  per  l‘afpro,&  lungo 
camino , circondato  da’  fiioi  nimici , fernet  fperan^a  d' alcun  foccorfo , & 
abandonato  da  D/o  ; in  modo  che  non  hauendo  potuto  hauere  la  tris 
gua , non  truoua  luogo  doue  poffa  fuggire,  & coft  per  la  fornma  delle  co- 
Jeuoltato  m ajiai  diper ottone , folo  la  fua  falute  con/ihe  che’ l ferro  gli 
faccia  la  uia.  Ma  fé  le  nostre  f quadre  faranno  forti , e i foldati  uete - 
rani  d’animo  pronti , neramente  i noflri  nimici  non  e(perti,ne  de  fi  de - 
■ rofi  di  combattere , faranno  eftinti  mediante  il  noftro  animo  ualorofo 
& la  militar  dtfciphna,& cofi  tutte  le  ricche Jpoglie , che  conducono  feto 
dal  Regno  di  ffapoli faranno  uoftrc  in  quello  giorno  per  battaglia  do - 
..i  ••  . : o i mando 
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mando  la  fuperbia  Francefe.  frinito  il  parlare  di  Melchior  Triuifano,  fu 
bico  tutto  il  concilio  retto  giocondo,per  che  t emettano  i Duchi  che’l  Senato 
Vini  nano  non  gli  uietaffe  il  combattere  : & all' bora  diffe  Franccfco  Gon 
^aga . Ottimi  padri  fe  in  quello  giorno  i fatti  faranno  propitijall’lllufìrif  Fr,nc,rc.n  °.on 
Jtmo Senato  Vimtiano.o  po/fodire  quafiatutta ritalia,fe non  ni  farò  ef~  JX^d'lW 
fempio  di  militare  difaplina .almeno  con  fonimafede  in  cofpetto  di  tutti  uoi 
mi  dimostrerò  in  ogni  pericolo  : lafciato  quitti  a mio  \io  il  mio  Imperia 

le  tifiti  io, con  quei  / o forte  braccio  sir  igne  ndo  lafpada , nel  maggior  dub- 
bio del  pericolo  fra  i turnici  farò  lajlrada . Dopo  queSlofott . Tardine  de' 
capitani  furon  coflitmte  le  fquadre.il  numero  delle  quali  erano  noue,  diui- 

fe,&  ordinate  al  modo  Francefe, con  ordine  che  due  fi  poneffero  fra  la  pri 

ma  de  Francefe  l’ altre  due,accioche  attentamente  combattendo , le  al- 
tre due  unniche  non  poteffero  procedere  all'ordine  loro . Et  chepoiilGcne 
rate  , con  fitdolfofuo  Vo,&  il  Conte  Ranucio  Famefe , da  ciafcun  canto  ■ ■ \ 

ajjaltajjero  l ultimo  [quadrone  de  minici, acciocbe  diflipato  quello , piu  fa- 
cilmente i primi  fi  poteffero  mettere  in  fiiga,&  poi  1‘  altre fquadre  foffero 
pronte  ad  e feguire  quanto  fo/Je  commandato  loro.  La  prima  conte  neua 
J'cicentofòldati  Greci  armati  alla  leggiera, [otto  ilgouerno  di  "Pietro  Dira- 
do,al  quale  era  imposi  o dotierdt  dietro  pigliare  il  giogo  de’Monti,&  quan 
to  potejfe  [compigliare  i minici  del fuo grado . La  feconda , che  era  di  cin  . ..  . ... . 

qtuccnto  dicci  balestrieri  Italiani  a cauallo.gouernaua  il  Conte  !{anucio  c.to  Vinn, ano 
Famefe , & Luigi  Auogadro . I .a  terrea  era  una  f quadra  di  quattro  mi-  con,r,  c*r,° 
la  fanti  [otto  Gorlmo  da  Raucnna,&  altri  capitani , i quali  fegui  camino  °'UU°  * 
con  impofitione  di  [occorrere  douunque  foffe  il  bi fogno . Tacila  quarta  era 
il  Conte  bernardino  Forte  braccio, Vicenda  Corfìco, Ruberto  Strorri,Alcf 
[andrò  bar  aldo  Padouano, Iacopo  Sauorgnano  da  Vdine , Marco^Marti- 
nengo,e  i due  brando!  mi,  con  trecento  [et  tanta  baleflrieri  a cauallo , & 
qucjlj  tnftdiofamentc  baueuano  ad  affiliare  di  dietro  l'ultima  [quadra  Fra 
cefe.  Ver  Lodouico  Sforma  u interne niuano  Giouan  franccfco  Sanfeueri - 
no , Galeaxpp,&  sintomo  Maria  Pallamani,  Annibale  bentiuoglio , il  fi- 
gliuolo di  Galeotto  della  Mirandola,tutti  digiouene  età,  & robuSii , con 
feicento  trenta  caualli  leggieri, & fu  ordinato  che  quelli  entr afferò  nella  •» 

f“0fra;fiua‘fra  f Carl°  • Fra  W'fe  due  furono  affinati  due  mila  fanti. 

Nel  [cito  ordine  furon  pofìi  dugento  cinquantacinque  huomini  d’arme, fot 
to  l adco  dalla  Matella,&  Aleffxndro  Coglione, dietro  a'  qu  li  feguitaua 
il  Conte  Giouan  franccfco  da  Gambara,Carlo  Secco, Antonio  Pio  Giouan 
ni  da  Ripa, & altri  condottieri , con  quattrocento  feffan:acinq>  e , fra  ba- 
lejìriert,&  caualli  leggiermente  armati . L'ottaua [quadra  era  di  dugen- 
to ottanta  huomini  d’arme,  a quali  era  Prefetto  Taliano  da  Carpi,  Ange- 
lo da  S.  Angelo , infiemecon  Niccolò  Sauorgnano  c'haueua  mille  fanti  , 

& baueuano  a custodire  gli  alloggiamenti.  L'ultima  [quadra  era  di  caualli 
leggieri , con  quattrocento  huomini  d’arme , & arcbibufierijfotto  il  Gre 
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eo,&Socimo  Benone,  V artiglieria fu  con  grand' ordine  pojta  douera, 
tT  per  fe  neceffario  » I n tanto  giunfc  la  netta , che  1 rumici  ueniuano : p*** 
che  fra  tutto  il  campo  Italiano  Ji  levò  grandijfimo  rumore . Sen^a  iMtrmtf 
fion  di  tempo  i trombetti,  cominciarono  ad  eccitare  olfatto  d’armefifolda 
ti  avidi  del  combattere , in  modo  che  montati  a cavallo,  ognuno  ardita- 
mente fi  ritrovò  al  fuo  ordine . 1 Legati  dell  cffercitoft  pofero  all  ultima 
frhi era, accio' he  bifognando,potrf]ero  fouucnire  al  Capitano  ,penJ'ando 
come  in  qttejla  \ujfa  era  coftituito  tl  pencolo  non  fola  d'Italia , ma  quaft  di 
tutto  l'F'niucrfo  ; percioche  fe  C orlo  era  vinto  perdeva  folo  l efferato,  ma 
fe  i L at ini,  l’Italia  era  in  eflremo  pericolo , & nondimeno  artcho  uedeuano 
neceffario  il  fatto  (Carme . Fra  qucRomcrp piovendo  fuor  di  modo,  C orlo 
con  grande  ordine  conduccua  le  fue  genti  per  il  colle,  & gran  cura  haueua 
de’  carriaggi, circondati  dalle  fanterie, & dalle  fve  artiglierie . ^tppreffa 
ti  dunque  amendue gli  efferciti,principalmente  furono  f parate  l’ artiglie- 
rie,le  quali  piu  gran  paura, & difordine  commifero  cbcvcctftone  ; nondime 
no  t;/' Italiani  udito  il  ftton  delle  trombe, con  animo  ardito,  & con  grandini 
mo^rido  entrarono  fra  inimici.  Francejco  Corruga,  & Bernardino  For 
ttbr  accio  con  le  loro  f quadre  fra  i Francefi  parimente  fecero  crudele  affai 
to,&  quaft  in  un  momento  s’unirono  co’l  Sanfeuerino,  effondo  arùmfamen 
te  fe"  vitati  da  alcuni  fanti  ,ma folo  la  battaglia  mantenevano  i cavalli, i 
quati per  cjfer  molto  impediti  dalle foffc,dal fiume  Taro,  da  virgulti < ,& 
dalle  fbine,molti  come  inuiluppati  cadevano, chi  nel  fango,  dr  chi  ne  f offa 
ti, chi  temeva  il  poffare  del  fiume , & chi  non  ardiua  tornare  adietro , in 
modo  che  la  ruffa  pareua  in  non  poca  difrordia  : & quantunque  gagliarda 
mente  fi  combatt  effe, per  tl  vario  t umidi  0 muno  pareua  intento  a un  folo 
imperio  : in  ogni  canto  era  uccifione  , ne  il  vìnto  dal  umettare  (1  poteva  di 
fremere . alcuni  Lombardi  per  cflentatione  d’animo , & come  mpa- 
t tenti, abandonato  il  loro  ordmc,cntrauanofra  1 ninna . . Altri  inviluppa 
ti  ne  vii  angufn  luoghi,  in  uano  cffèguiuano  quello  ch'era  lor  commandato. 
Gl"  Italiani  con  maggior  animo  combattevano  ,ct  ì ranceftcon  piutndu- 
ftria.  TV  ondmeno  per  la  gran  moltitudine  de'  turnici  molto  erano  impau 
*r.n,rfco  con  „t , Franccfro  G aringa  generai  dell’ efferato , piu  fi  perioda  ualorofo 
r\\'r‘Zt  Iridato , che  da  generate  ; percioche  con  lafradam  mano  entro  fra  inimi- 
frcF  faldato,  ci , & con  tanto  ammo,cbc  quaft  in  tutto  sbaragliò  il  fecondo  [quadrone, 
u & penetrò  fino  al  we\o  d‘ef]ò,&  dopo  grande  uccifione  commeffa,  ritornò 

a fiici . All’ bora  Ridolfo  con  gli  huemmi  ifarmc,& co  fi anti, combat ten 
do  nel  piufanguinofo  luogo, per  una  inveterata  virtù , per  nome  ogn  uno 
confortava  al  combattere  ; informa  che  l’ultima  f quadra  de  Francefi  pie 
patta  con grandi[J,ma  paura  . Quivi  l’una,&  l’altra  parte  era  pronta  al 
difenderli, & ualorofamenie  combat  tcuajenyi  poter  difrerner  che  utn- 
ceffe  : & tanto  l’uno  all’altro  s’accofìaua,  che  coni'  ami  vibrate  fi faceva 
trandiffimo  rumore,  al  quale  concorrendo  i cavalli  leggieri  fubito  furori 
* di  for  dinoti 
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iifordinati  i carriaggi, e i fanti  Franceft,&  corretti  al  quanto  cedere . 

Quiut  concorfero  i Greci  di  erano  /opra  il  colle  con  gran  furia,  non  fo 

lo  inimici,  ma  anebo  gli  amici  ui  furono  amatati . Ih  he  uedendo  gii  al- 
tri fanti  I to' ioni  indotti  da  auanna.abandonarono  i loro  ordinici  contra 
la  militar  difciplina  ut  andarono,  fenf  alcun  riguardo  mefcolandofi  nella 
preda.  Rodolfo  Gonzaga  nel  piu  fcruentc  combattere  dentro  la  nimica  uMoffocon»* 
fquadra fi  ritrovava, & a tanto  difordinc  volendo  prouedcre,s’al\ò  la  ui/ie  .mirunnc»  * 
ra , & grauemente  fu  ferito  ; perche  fubito  ut  rejlo  morto.  Ranuccio  fi-  fa,t0 
milmcnte  con  molte  ferite  ui  nmafe  uccifo  .Il  Fortcbraccio  buomo  nulo  * T* 13  * 
rofo , uedendo  la  fua  fquadra  come  rotta , ufcì  non  fernet  grane  pericolo > 
fuor  delle  mani  de'  nimici  ; perche  i Franceft  raunandvfi  inficine , / confufi 
unnici  con  ifcambieuol  ferite  cominciarono  affalire,e  i pochi  per  la  piu  par 
te  furono  morti . filtri  fra  la  palude  inuiluppati  s annegavano  : chi  nel 
fiume  entrato  restava  fommerfo,&  chi  ritratto  dietro  fuggiua.  Valla- 
rejfo  prefetto  della  fquadra  de'  Franceft, dopo  lungo  combattere , effendo 
da  gran  numero  d' italiani  circondato,per  non  effer  foccorfo  da’  fuoi , refiò 
oppreffo.  CoUifia  effendo  grauemente  ferito fopra  il  capo, morì.  La  fqua 
ira  del  Sanfenerino  piu  per  il  terrore  delle  bombarde, che  per  morte  refiò 
dilfipata  , & fola  egli  con  alcuni  altri  potè  ufeir  della  y fi  fa, ne  Ila  quale  pe 
ri  Giovanni  Piccinino . Parimente  interuenne  di  Galea^o  da  Correg- 
gio,con  molti  altri , & il  re/io  gettò  uia  le  lance,&  l'armi , (jr  cofi  levgie 
rifuggivano  uerfo  Tarma  . In  qucjla  tumultuofa  battaglia  TfijccoU  Òr  KiccoU  Conte 
fino  Conte  di  Titigliano  Capitano  ualorofo, ch’era  alla  uanguarda  de’  ni-  dì  fingi1  Jn“ 
mici , pigliata  foccafione , per  effer  prigionc.fvggì  fra  i r milioni , & la  £*fM  * v‘nu,“ 
fua  uemua  ingagliardì  molto gli  animi  de  paurofi, confortandogli  a douere 
/lare  cofìanti  nell'ordine  loro . Cojlui  fu  il  primo  , che  amfajfc  i Legati, 
come  i F rauceft  s erano  me/fiin  grandi/Jìmi  paura , & che  infallibilmente 
f lavano  per  volger  le  (palle  ; perche  erano  da  effer  perfeguitati . F«  n(po 
fio  ch'era  afiai  hauergh  fpinti,&  contcntarfi  della  lor  fuga.  1 fanti  eh' era- 
no cofìituttifra  l «/u,er  l altra  fquadra, cominciarono  a combattere, onde 
quali  tutti furono  moni . Girolamo  Genoua  fuo  Capitano  refiò  ferito 
nella goLt,&  con  una  mano  tagliata . Ninno  da  corpo  a corpo  ardiua  com  ? 

battere, ma  quanto  piu  poteuano  fi  ritir auano  a' loro  ftendardi , lafciate 
l'arm:, & ogni  lor  ricc  boga.!  Legati  vedendo  fuggire  le  lor  genti  graue- 
mete  te  riprendevano,#-  mofirundo  loro  i nimici  difarmati  gli folleataua 
no  aritomare  alla  battaglia.  Similmetenon  ceffaua  Niccota  Titigliano, et 
gridaua  che  non  voleffero  lajàarfn>fcir  dalle  mani  vna  tanta  occafione  di 
vittoria ,&  diceua;hor  non  vedete  i Frante  fi  vinti,  & fuggititi, fe  aliavo 
flta  fquadra  prefiate  aiutofi  Condottieri  temporeggiando , quoto  potcua- 
tio, differivano  il  fatto  d’arme.  Et  cofi  acremente  combat  tendofi,  vno  auisò  i 
Legati , che  gl'italiani  erano  fiati  vìnti, &efìi  ri/pofero  piente  fa  di  me 
Rieri  fuggire  al  vincitore,  & quando  pur foffero  vinti , meglio  è glorio  fa- 
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mente  morire, che  con  uer gogna  por  fi  in  fuga . Fra  quefto  me^o  il  fangue 
abbondaua , & non  ttaleua punto,  a chi  [offe  paffato  ilTarro,riuoltarfi  a 
Tnncttco  con  dietro . 1 Franceft  a poco  a poco  fi  ritir auano  per  la  china  del  colle  all’or  - 
fZ\  A 1,0  ua'  dine  loro, con  ucclfione,& ferite, feguitati  dagl’italiani . Onde  F rance- 
fco  Gonzaga  mutato  il  cauallo,  con  alcuni  huomini  d’arme  fcelti  entrato 
fra  i nimici,a  molti  dalia  la  morte,  il  Ballar  do  di  Borbone  di  flirpe  Keale, 
orlo  ortluo  col  Principe  di  7Uiolano  furono  fatti  prigioni.  Carlo  non  haueua  pcnrac 
i^nc/hrtod'iir  (bio,ne  arme  troppo  rivendente, ma  come  prillato  d’ogm  ornamento  l\ea  * 
«ne  dtl  Tiro . lefiaua  fra  la  fquadra,accioche  nella  battaglia  non  foffe  cono  fiuto . Final 
mente  cedendo  i Galli, da  alcuni  pochi  italiani  furono  feguitati  ,&effiper 
il  colle  precipitandoli  andavano, & comeuinti  Inficiata  la  battaglia  , ogni 
vittori»  mcrr-  uno  ritornò  a’fuoi  J leccati . Durò  tal  fatto  d'arme  lo  {patio  d’un’hora,  nel 
'*  ? [J/prtol  HHa^  morirono  molti  nobili  Duchi,  & da  mille  Franceft  furono  de  fide- 

& Vmii, mi . rati,&  due  mila  Italiani, oltre  a gran  numero  di  gente  inutile, & prigioni 
quali  dugento  fidati  Italiani . La  maggior  parte  erano  fcanr.ati , & pa- 
rata coja  mifcranda  a uedere  in  che  modo  giaceuano  morti  tanti  ualorofi 
con.  battenti . Quiui  non  fi  potè  difeemere  a chi  foffe  piu  fauoreuole  la  bat 
taglia;  nondimeno  fi  perdè  la  maggior  parte  delle  bagaglie  de  Franceft 
con  infinita  ricche^ . "Vi  furono  trouate  molte  uefligtoic,  collane, gran 
di  fimi  apparecchi  di  Infuria  ; & tutta  la  Beai  predalfapolitana , della 
quale  Carlo  fperaua  trionfare  in  Francia, fu  diuifa  fra  i Greci , & gl' Ita 
liam  . 1/ Tadiglione  del  l{e  uenne  alle  mani  di  uilifimi  foldati . Il  giorno 
fogliente  fu /partitoli  bottino , & fu  ftimato  i Greci  haucr  guadagnato 
da  dugento  mila  ducati . Gli  ftendardi , eZr  molti  cauaUi  uennero  nelle 
mani  de'  Vinitiani . Vi  fi i trouato  un  libro  nel  quale  Jotto  diuerfì  habiti, 

C *r  età, al  naturale  erano  dipinte  molte  femine  da  loro  molate  m molte  cit 
tà,  & lo  portauovo  con  toroper  memoria . Dopo  dunque  che  Carlo  fi  fu 
con  le  genti  ritirato  a’fuoi  beccati, celebrò  molti  cottali},  in  qual  modo  po 
tefic  fuggire  utrfo  ^4  (li.  uedeua  il  camino  lungo , & pericolofo , & non 
poco  temeua  che  da  amendue  le  parti  i ntmici  lo  circonda  fiero , per  tante 
Città, Cafielh,&  fiumi  che  aerano  nuerpofii  .&  penfato  di  domandare 
la  triegua,mando  un’araldo  nelT efi eretto  Emiliano , & condotto  a Fran 
cefco  < j on\aga,il  menò  al  Legatocene  nchiefto  la  triegua  per  tre  giorni t 
con  gran  drfic  ulta  gli  fu  conceffa fino  al  me\o  del feguente  giorno , & fra 
quello  tempo  che  amendue  gli  efjerciti  potè  fiero  fcpcllire  i fiioi . Cofa  in~ 
audita, & mi feranda  pareuaa  uedere  la  grandijjima  uccijione  camme  fifa 
peni  paffato  fatto  dame, ci  feriti  fra  i morti  domandare  aiuto,  cinque 
fcbiere  d‘ Italiani  rejlarono  faine.  Il  Sanfeuerino  vedendo  la  cofa  dubbio 
fa  , doueridofi  nel  feguente  giornouommettere  un’altro  fatto  d’arme,  man 
dò  alla  jbrella  piu  meffia  Culoruo  preffo  al  P o,che  per  nauc  uia  por t affi 

fu  auto  haucua,&  molti  fuoi foldati  fuggirono  per  non  uedere  la  Volpe  . 
,'auijb  di  quefio  fatto  d'arme  a Tnnctpi  Italiani  da  principio  fu  patti  ofot 
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*M  dapoi  c'hebbero  la  certrga  del  tutto, gratie  immortali  fi  refero  a Dio 
ottano  maffimo . Fra  quefto  mexp  Carlo  conuocati  i primati  delTcffercito  » 
torio  in  quefto  modo.  Se  noi  habbiamo pentito  grande  uccifione  nel- 
la  fanguinofìfjìmabattaglia , o baroni  mici,  almeno  nell'ultimo  habbiamo  róm°doPo'a  ' 
coftretto  t nojlri  noma  a r inoliare  le  [palle,  &fe  per  tiojlra  feiagura  i 
biamo  perduto  molte  bagaglie  , è affai  con  piemia  f quadra  hauer  fuggito 
un  tatuo  pericolo . Troppo  grande far  ebbe  la  noftra fortuna  fé  ogni  cofa 
ne  fucccdcfic  proffera . Ma  è da  ring  r aliare  Iddio , che  la  noftra  difgia- 
tia  filoni  quefto  giorno  habbiamo  prouato, il  quale  fi  funebre  nera  fiato 
nuifato, credendo  che  coflretti  per  fame  in  grane  pericolo , perduta  la  glo- 
ria , perduto  il  Reame, perduto  ogni  trionfo, in  Puglia,  & in  Calabria ,U 
fidato  i faldati  con  poche  genti  doueffimo  ritornare  in  Francia . M a fom- 
mamente  mi  allegro, che  i foldati  noftri  con  gran  utrtù,  & militar  difcipli 
ria  habbiano  combattuto,  poco  numero  di  nobili  ftano  morti,& non  troppi 
fianoi  feriti.  Tfiente  è fermo  fotto  il  Cielo , alcuna  fiata  è da  cedere 

alla  fortuna . Le  battaglie  contra  il  t{e  Alfcnfi , & Ferdinando  non  fo- 
no fiate  fanguinofe,ma  ogni  cofa  né  fiata  cambiata  per  li  Finitiani.  Q ue 
fio  n è conceffo , che poffiamo goder l'ampliffimo  noftro  !\egno  per  lunga 
Jucceffione . j 'duini  il  rutto  confitte jdie  il  noflro  efferato  con  ogni  celeri- 
tà fi  conduca  fatuo  . t tu  CiouaniacopOfil  quale  predi  cani,  che  hauercjjì- 
mo  a fare  con  un  giouane  poco  effetto  nella  guerra , un  reo  fanciullo  né  pa 
ruto  hoggi  Capitano  deli  efferato  nimico . Finito  il  parlamento  uolfe  ce - 
nare,& in  quella  notte  riposò  in  un  Tadiglione  tirano  : duplicò  gli  ordini 
delle  guardie, continui  fuochi  fi  fecero  nel  campo, & gran  parte  della  notte 
fu  confumata  in  diuerfi  concilijfia  fontina  de’  quali  fu  d’ingannare  i Mimi- 
ci fotto  colore  di  trtegua,&  fuggire . Dipoi  Carlo  mandò  un  fuo  tondo  4* 

Legati  yinitiani, il  quale  introdotto  nell'efferato , diffe , come  l’Argento» 
ne  in  nome  del  f{e  uoleua  parla  re  a Legati, er  cofi  Piccola  da  Pitighano, 
tir  il Sanfeuer ino  furono  mandati  al  Farro , il  qual  fiume  era  arbitro  fra 
amenduegli  eferciti . quiui  ucnuto  l’argentone , diffe , che  affettaua  il 
Cardinal  Mailodtenfe,&  cofi  affettando, fra  loro  furono  fatti  diuerfi  ra- 
gionamenti,ne  qiufli  diffe  il  Gon\aga hauer  fatto  prigione  il  Borbone  in 
luogo  del  Rf  ,&  che  in  quella  \uffa  non  defìderaua  altra  maggior  cofa, che 
conofcerlo,  al  quale  non  guardando  pericolo  alcuno  farebbe  andato  incon 
tro . Onde  riffofe  1 A rge  rito  nr, non  hauerette  potuto  facilmente  prendere 
il  Re  di  Fr ancia,  fe  tutto  f effercito  non  f offe  fiato  eftinto,  per  effer  fomma 
niente  amato, tir  temuto  : & indi  lafciato  il  ragionamento  imperfetto, tut 
ti  ritornarono  a loro  FI  eccoti . in  quefli  giorni  i V indiani  per  lettere  com 
mandarono  ad  Antonio  Grimani generai  dell'armata  , chaucuano  a Cor-  * 11(0,1,0  0rim* 
fì,cbefcioglicndola,conduccf]e  in  Tugliagli  Stradiotti  c’haueua,per  riac-  piuT* 
quiflare  le  terre, e i Caflelli,ch’iui  occupano  Carlo . Cottiti  ponendo  a ter 
M ifoldati , all'improuifia  prefe  Monopoli . In  quejia  battaglia  "Pietro 
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Bembo  capitan  delle  galee, da  un  colpo  di  artiglieria  fu  uccifo,ondc  la  Cit- 
tà fu  data  in  preda,riferuando  i Tempi ,&  le  f emine, che  iterano  concorfe *' 
Indi  la  fartela  s’hebbe  per  accordo  .arrendendofi  ^capitano  ch'era  Fran 
cefe  i & mcjfoui  il  prefi dio,  nauigò  uerfo  T^apoli.  Ferdinando  dopo  la 
perditadcl  locarne , con  alcune  galee, delle  quali  era  Capitano  il  Villania 
rino,eranauigatoin  Iftbia  \foL  lontana  da  Napoli  uenciquattro  miglia , 
& quiui  effendo  dimorato  alcuni  giorni, [e  nandù  a Meffinu , dote  da'  Mi- 
la nefi  realmente  co’l  Baldacchino altri  apparati  trionfanti, con  immen 
fa  letitia  fu  riccuuto . Ouiui  ^Alfonfo  fuo  padre  lo  uenne  a ui fi  tare,  & die 
degli  certa  poca  fomma  di  denari , &•  indi  ritornò  a Mastra . Ma  parti- 
to Carlo  di  Napoli  egli  domandò  Tarato  di  Ferdinando  \e  di  Spagna  , il 
quale  gli  mandò  feicento  canali  i leggieri  ,&  alcuni  fanti  [otto  il  gouerno  ■ 
di  Confai  uo  Ferrando  S pagano  lo  Capitano  ccccllenttjjìmo  nell' arte  della 
guerra , il  quale  con  certi  pei^i  J"  artiglieria  f nontato  a trauerfo , da  Reg- 
gio  in  Calabria, & quiui  potto  quell’ efferato  chaueua gli  diede  la  batta - 
g ia , mediante  la  quale  Thebbe  in  fuo  potere.  Similmente  per  forgi  otten- 
ne laforteggijin  modo  che  tutto  il  prefidio  Francefe , che  uera  dentro  fu' 
cacciato  fuori . Dipoi  feorfe  a Terra  Nuoua  lontana  di  li  quarama  mi- 
glia ; ma  per  e (f enu  i Francefì , bauendo  cammuffo  alcune  fcatamucceriror  i. 
nò  adietro , & nel  camino  rihebbe  una  terra  delta  Sbniaara,  doUe  dima-' 
rò  quattro  giorni . Andando  poi  piu  auamije  fucgb.tì  per  te  foie  mtrfe-1 
ro , come  i mwci  gli  ueniluno  incontro  ; perche  già  fatti  utcìnijcrrminJòfi 
i/i  campagna , fi  fortificarono  fino  alla  uenuta  del  Re, che  era  rrfiato  a Se 
minar a.& giunto  che  fu  Ferdinando , fi  sfidò  al  fatto  dt  arme, effendo  capi  ' 
Utno  de'  Francefì  Monfignor  de’  Pcrfi.  Il  Re  fi  pofe  fopra  un  colle  quat- 
tro miglia  uicino  allaterrax&  cofì  fiatilo  un  giorno , che  fu  intorno  a mego 
il  mefedi  Luglio, gli  Henne  intona  come  i Francéfi  lo  umiliano  a trouare. 
Èrano  qucfti  trecento  bit  mini  d’arme,^'  Jèticcèntu  fanti  Tedèjìht.  Ferdi 
nandò  batteria  feicento  caudUi slracorritoriì& trenta  h nomini  darme,& 
alcuni  fanti  condotti  dal  Marchefe  di  Tefcara  fcco  erano  iti  a Monte  Lio - ’ 
ne . Et  quaranti  j tic  inferiore  foffe  a minici, con  grande  animo  attaccò  la 
battaglia , effendo  egli  il  primo  a innefUrgh . Con  egual  fortuna  nonpo-  • 
cjo  (patio  fi  mantenne  \ma  finalmente  per  effere  i fuoi  in  manco  numero 
che  i Francefì  reflò  utnto . il  He  in  tanto  conflitto  dopa  la  morte  di  due 
cau-’Ui , che  gli  furon  morti  fatto  yft  ritrcuò  a piedi , & non  fen^agrdue 
pericolo . La  qual  co  fi  uedendo  uri  Giouanni  it  A tcauilla  fuo  creati)  ,gio - ' 
nane  di  trtr.t  anni , {libito  andò  a Ferdinando, c fncntato , diede  un  canai' 
chaueua  al'  fuo  Signore,  dicendo , o magnanimo  I{c  de*  mi. pari fe  netto 
u.vio  affai, & de'  tuoi  quift  ninno , pelò  m ma , & fuggi  il  crndel  ferro 
ft  ni  mici  . Montato  dunque  con  la  gagliarda  (pala  in  mano, che  mai  non 
abjadahà , fi< ggl  dalle  Rai  bare  manfchc  in  tuttala  cilrlottdiuano.eil  Ca- 
pii,m > la  efft  fu  Mn..^ato.  Vèrdinandofi  dritfò  a'SiminJtra  futràtt' 
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nella  terna, Vide  che  non  era  forti  ì perche  ferina  perder  tehipo  confiderà tp 
che  era J eguitato  da  mmiciyco  ^tleffandto  Sforma  figliuolo  bufar  do  diGa 
' leardo >che  fu  Trincipe  di  Milano, gioitane  robujlo,et  di gràdc  animo, e’ t Si 
gnor  e Andrea  (t*Alt  attilla, & tre  altri  si  ritirarono  a Bagnerà. Quitti  ri- 
trottandosi  alcuni  legni,  ui  montò  fopra,&  nauigò  alla  Jita  armata,  che 
era  nel  Farro  poco  dtìcoflo,&  indi  a Mi! fina, dotte  dimorando  cinque  ?ior  . , . 

\ rntr  , .*».  „ ..  ^ ° , rtrdirtndo  Kt 

ni,crafolleatatodu  Napolitani  a itolcr  andare  a Nap°'t-  Trttua  penso  ch  ln  «iod»* 
Ferdinando  di  non  cosi  leggiermente  mettersi  all’imprefa , ma  riacquifa  Nipol.uni. 
re  per  terrario  chebaueua  perduto . Nondimeno  rìdendo  per  la  paffuta 
rotta  come  d’ogni  fallite  età  fr'iuato , piu  Ufo  di(p<  fe  mettersi  a dijcretión 
della  fortuna, che  refar  come  àbandonato  rf ogni  falute.  Onde  con  cento 
vele, parte  delle  quali  erano  del  Re  di  Spagna,  & parte  fue,st  tyifc  a nani? a 
reuerfo  Napoli,  & benché  l'armata pareffe grande, non  haucua  però  cen 
lo  huomini  da  poter  méttere  a terra  , & non  piu  che  cento  ducati.  Final 
mente  uenuto  alle  frontiere  di  Napoli,  ad  un  luogo  detto  Capre , mandò  a 
fare  intendere  a quei  cittadini,  et  a* fuoi  partigiani , thè  qniui  era  uenuto , . ' 

accioclte  ejfeguifero  quanto  gli  haUCuano  promcJfo,& di  continuo  andana  ‘ .'.ì> 
piu  avanti.  Concorfcro  i Napolitani  in  un  parere,  che  prima  uotef'c  mette  1 ;■  1 

re  a terra  tanti  fanti  else  fofero  al  numero  di  tre  mila,  & che  poi  gli  dareb  ‘ ' J 

bono  la  Città,  llche  non  potendo  egli  fare, fu  re  fata  timprefa,  & Fcrdi 
riandò  fi  riuoli  o adietro . In  7 ^apoli  fi  ritrouauano  alcuni  fautori  del  Re, 
fra  i quali  era  Cola  Antonio  Brancaccio , Filippo  Galleratc  Géntil’hìto 
' mo  Mitaucfc,allicuo  di  Ferdinando  uccchio , & Fra  SÌmonetto  da  Sangui- 
ni, i quali  battendo  raunato  ilor  famigliar i ,&■  amici , la  mattina  per 
tempo  pigliarono  uno  fitndar do  di  F ordinando  ,&  con  quello  gr  idando 
ferro  , cominciarono  a far  rere  la  Città.  La  plebe  che  già  baueua  tolte 
farmi  in  mano  , come  ingiuriata  da’  Franccfi , s’acccflò  loro , & di fubi 
to  nel  fangue  d’effi  cominciarono  a incrudelire . llche  uedendo  i Fran- 
cef.con  ogniuelocitàf  ritir  auano  alle  foriere.  Di  fi  repentina  ncuìtà 
ejjcndone  auifato  il  Re,  di J'ubito  ritornò  in  dietro , e f montato  alla  Spiag 
già,  fi  dr'nptfi  alla  Città  , dotte  uniuerfalmcnte  con  grande  horitre  fu  rite- 
nuto . Similmente  nella  prima  fede  ritornò  Capua,^fucrfa , Nola,  & 
altri  luoghi  uicini . Entrato  Ferdinando  in  Napoli , & aiutato  da’ 
fuoi  fautori,  di  fubito  contra  delle  fartele  cernii  ciò  a fabriccrc  for- 
ti ripari  : ilche  facendof , ui  giunfe  in  fuo  aiuto  Trofpcro  Colonna  pro- 
ui fonato  da  Lodouico  Sforma,  ma  per  la  nuova  lega  mandato  quivi, 
il'  quale  al  J\e  fu  di  affai  prefitto  . Indi  fi  conduffe  feco  F sbricio  Co  ProfFfro  * Fi 
tonna  con  dugento  cinquanta  huomini  d’arme  ,&  altrettanti  cavalli  f>nr.o  colf  nn« 
leggieri  . 1/  Pontefice  parimente  mandò  ualerojc  genti , **r  arti  glie - !»"^-[<0[[di  m* 
rie  , in  modo  che  cominciarono  a battere  ccjlel  del  Ouo  , caftcl  Nk°- 
uo , Tiftofxlcune,  & Santa  Croce  gagliarde  fcrte\\e.  In  qurfleft  ritrova - 
nano  da  fette  mila  combattenti ,i  quali  commi  dan  ente  l’uno  all'altro  pò? 

TtUFt  a tettano 

- - • 


lopo  DtLLÉ  TUSTOKJE  MtljtVJ.St  . .. 
totano  f occorrere . In  tanto  due  fanti  a piede  vennero  al  Marchefe  di  Te 
fiata, Trincipe  piu  thè  non  poteva  dedito  al  Rcjijfercndofi  £ uccidere  i prt 
mali , che  fi  ritrattati  ano  in  Santa  Croce  ; in  modoebe  praticato  il  trat- 
• tato  la  notte  per  ifpiare  il  tutto  ,fì  condufie  quivi  prefio  co’  due  ,fopra  le 
/palle  d'uno  de  quati  battendo  le  braccia,  & ragionando,  per  doppio  trat - 
tato,dalT altro  di  dietro  con  manne  fu  amaretto . Le  genti  Frane  e fe  uit- 
tonofe  prefio  a Seminata  intendendola  ribellione  di  T^apolì , fubito  (ì 
iridarono  a quella  volta  i la  qualcofa  intendendo  il  Rff , mandò  loro  in - 
contro  il  Contedi  Maialone,  drilSignor  di  Camerino , i quali  co’  Frati 
cefi  attaccandola  battaglia , per  Tignoran^a  del  Matalone  le  genti  Reali 
rellarono  vinte  ,gran  numero  furono  i morti,  e i faluati  fuggirono  a Tra- 
pali, doue  i calìe  Ili  per  l'acerba  molcflia  , che  fi  manteneva  ,ft  erano  con - 
venuti  in  tricgua . Ter  queft’aj/ra  rotta  quafi  in  tutto  il  J{e , & gli  altri 
fuoi  primati, come  sbigottiti, deliberarono  montar  fu  i nauilij>&  al  tutto  la 
feiare  l'imprefa  della  ncuperatione  del  Regno  .Di  che  accorgendoli  Tro- 
•trainane!»  p è /pero  Colonna , come  huomo  invitto , & di  fomma  virtù , & animo , in 
tìarìim  dft*  ta^  m°d°  s!1  dimoftrò , che  per  qvefta  rotta  non  era  da  lafciare  f occafto - 
b àiNapaìf!  ne  di  tanta  vittoria , che  come  ccrtifiima  baueuano  fra  [emani , che  fu 
deliberato  piu  pretto  egregiamente  morire,  che  con  vergogna  vivere . 
Et  poi  con  ogni  diligentia  ne  meini  luoghi  raunarono  tutte  quelle  gen- 
1 ti,  eh’ erano  ballanti  ad  ufar  l‘arme,& con  quelli  cominciarono  a metter fi 
mordine.  I Fra» cefi  dall'altro  canto  cerne  infupcr  bùi  delpafiato  fuccefio, 
volendofi  unire  co’l  preftdio  de’  caflelli , per  la  banda  di  Santa  Maria  del- 
le Grotte,  fi  mifero  a caulinare  uerfo Napoli . Diche  efiendo  auifato 
il  Re , [ubilo  mandò  valide  genti  fra  il  cafleUo , & quel  luogo , & quiui 
per  fua  ccmmi/Jìonc  furcno  tagliate  tutte  le  firade  .folo  una  ne  lafciòr 
la  quale  fornì  di  fortiffimi  combattenti , & vi  mife  alcune  artiglierie . 
Venendo  dunque  i unnici , con  grande  animo  dcll'una , & l'altra  parte  fi 
tommife  la  battaglia  , il  cafiello  per  efiere  in  tricgua , non  fece  alcuno, 
novità . Di  che  i Frànctfi  maranigliandofi , qua  fi  al  tutto  furono  /paven- 
tati fin  modo  che  dopo  alcune fcaramucce cono feendo  di  combattere  in  va- 
no,de  liberarono  ritornare  per  la  uia, d’onde  erano  venuti . Et  cofi  una  not 
te  battendo  tolta  la  cera  della  Ghie  fa,  che  era  di  non  poca  diuotione; ritor- 
narono adietro . Ferdinando  intendendo  la  fuga  de  rumici  ,fi  mife  con  le 
fue  genti  a feguitargli-,  & fece  andare  innanzi  i cavai  leggieri . Ma  i Frate 
cefi  per  quella  notte  faluandofi  per  certi  colli, l 'altro  dì  cavalcarono  a Som- 
’ ••  fi  verino , & nella  terra  fi ubilo  entrarono . il  cafiello  fi  manteneva  nella 

fede  Aragonefe : ilche  vedendo  il  R e, con  l’effer cito gli  feguitò  fino  a Sarnù 
Quindici  miglia  prefio  molti  huomini  d’arme , che  per  la  venuta  de  Frati- 
„ cefi  s’ erano  ritirati  al  cafiello, di  nafeotto  andarono  per  congiugnerli  con  le 

fie  genti.  Venti  giorni  quiui  dimorarono  amenduegli  rfferiiti,  commettete 
do  continue  fcaramucce, & anche  di  continuo  fi  combatteva  la  fonema,  co. 

' pitam 


S E T T l :M  jt  T A \'t  È tofit 
fitan  della  quale  era  u tlfonfo  Spaginalo:  & quantunque  Con  Partigli  trie 
foffe  rumata  fino  a terra , nondimeno’ uinlmentc  fi  difendeua.Fin/lrhedre 
mancando  le  uettouaglie  fi  arrefe fatue  le  perforerei  loro  amefi.  Libero  in 
lutto  battuto  Sanfeuerino,  i Francefi  andarono  in  Taglia  per  rifcotbrl' en 
frate  della  dogana, eh’ erano  centoìenti  nula  ducati  : doue  mandò  ancho  il 
Reima  i Francefi  per  bauer  piu  terre  nelle  lorfor^e,  ne  rifeoffero  maggior 
fiamma.  Dopo  quefio  fi  mifero  a Sanftucro, Ferdinando  a Fogia,&  il  C oltrt 
na  a TJoccra . Ottocento  Tedefthi  prouifionati  dal  'Napolitano  erano  aU 


*Afcoli,&  quantunque  fiojfero  aui fati, che  non  andafiero  aitanti,  rondime- 
le oftmati  fi  leu 


no  comeoftinati  fi  leuaronoper  andar  doue  erano  gli  dragone  fi:  ma  [coti 
traodo  fi  co"  Francefi , fu  commefio  un atrocifjtmo  fatto  d’arme  ; il  quale 
in  tutto  uoltandofì  contrario  a.’  Tedefchi,  con  molta  uccifionede ’ rimici tut 


ti  reftarono  morti,  perche  poi  i Francefi  in  campo  aperto  fi  mifero  dirincon 

ne  fu  " 


tro  a Ferdinando-,  in  aiuto  del  quale  poi  come  fu  finita  l’rjpeditione  di  N° 
uara,  il  Senato  V imitano  mandò  Francefilo  Gonyga  con  feicento  canal  Qi 

leggieri ,et  alcuni fanti, olir a cinquanta  huomini  d’arme  chaueua  de"  fuot.  **ga  fraudai  o 
gli  mandarono  anchora  certa  quantità  di  denari,  concedendo  loro  il  Re  per  d*’V|™i*ni  '* 
pegno  il  porto  di  Brindili , Troni,  Gallipoli  ,&  alcuni  altri  luoghi.  Ora 
quantunque  l’ordine  nojtro  uolefie  che  prima  altre  cofedefcnutjjimo,  le 
quali  diremopoi,  n’èparfoperefìere  in  propofìto  della  ricupcrationc  del 
Regno  diNnpoli,  effedire  tal’mprtfa.  I Francesi  dunque  non  s affi  curati 
do  doue  erano, si  ritirarono  nel  paefe  del  Principe  di  Bili  guano,  di  Salerno, 
tir  d’altn  ribelli  dalla  fede  ^tragonefe . Finalmente  ueimero  altaTela  ter 
radei  Duca  di  Melfi,  & quiui  entrarono  con  penfi ero  d’uf sire  l’altrogjicr 
no:  ma  per  gli  ottimi  nini  che  ui  fi  trottarono , in  alcun  módonon  poterono 
fareufeire  i Tedefchi  ,m  modo  che  reftando , daBe  genti nhniche  furono 
giunti.  Quiui  per  diuerfi  luoghi  ingrofiando  il  Re  l’efiercìto,  reftarono  afte 
diati, il  quale  afiedio  durato  un  mefe,in  tal  modo  uennero  in  careftia  diuct 
touaglie,  che  finalmente  fi  conuennero  d’andare  in  Francia  co'l  fatuo  delle 
lor  robe,  & cofi  per  comrniffione  del  Re  fupcrmefio  che  andafiero  ad  un 
luogo  detto  Caftello  dimoro:  ne  d'altro  furono fouuenuti,  che  di  frutti. Ter 
laqual  co  fa  pr  iui  { ogni f o ftantia,  non  altramente  che  genti  mf ette  ,peri 
nano, morendola  Monfignore  THompenfiere  lor  Capitano.  Ferdinando  quafi 
ogni  co  fa  hauèdo  ricuperato, infermo  diftufsodi  corpo,andò  a Noterà:  doue 
tongiugnendofi  con  la  moglie, che  era  l’Infante  dì  Napoli  firaya,  forclla 
di  ^tlfonfo  per  parte  di  padre,  & come  innamorato  di  lei  pigliando  amoro 
fo  piacere,  piu  si  aggrauò  nella  principiata  infermità  : pache  si  riduf se  a 


Sami,  & posa Sona,&  difpcrato  della  falute  ,fu  portato  a N^poCt , doue 
dt  età  diuentinoue  armi  con  incredibile  dolore  de'  fuoi  fudditi,abandonò  la 


uita.  Don  Fedaicofuo  \io  che  accampato  era  a Gaeta,  con  alcuni  de  fuoi 
Henne  a Napoli,  & celebrato  i funaali,  dietro  al  nipote  fucceJfepcrRe, 


Tcrilntnda  ri- 

cuptrafo  il  Ft- 

j.  ..  . -,  - ■ gBodi  Napoli 

& indi  ritorno  a Gaet  a:  la  qual  citta  finalmente  rendendosi  per  accordo,  «ai  a* 


tFrath  «fi|*[EJ|  I* 


bioii 


ul  limai  U 


1092  DJLLLE  niSTOKJE  MlLU^ESI 
i Francesi per  ritornare  in  Francia , montarono  fopra  tre  nani  e due  deBfi 
quali  fi  fommer fero,  & coligli  dragone  fi  in  tutto  reflaronouutcìlori;  ci 
franccfi da  ogni  canto  cacciati . ìndi  i Baroni  di  quel  Regno  u omero  alla 
prima  fcde,&  andaron  contro.’ l 'Principe  di  ialerno,  tome  contro  ribello. : 
onde  al  tutto  rejlò  foggiogato.  Tlacaff  le  cofe  Napoli  tane,  Trofpcro  Co- 
lonna  ritornò  al  fuo,  onde  gli  Orfini,e  t Contcfibt  nm  oliarne  che  fra  loro 
foj]e  triegua,  baueuano  occupato  una  torre  detta  di  Gaflcllo , ebe  altre  uol 
te  fu  loro,  perche  [degnandoli  il  Colonna , con  l’aiuto  di  Federico  cominciò 
la  guerra  a Zancate,il  qual  luogo  prendendo  per  for^a.ui  commife  ogni fot 
fedi  crudeltà;  & minatolo  fi  conduce  a T inoli . Quiui  conira  i minici  fe- 
ce un  brauo  fatto  d'arme,nel  quale  recando  amatore , i e fio  finita  quella 
guerra.  Carlo  a otto  di  Luglio,  conftntcndo  tutti  i Capitani  del  fuo  ejferci 
tOydopo  le  prime  uigilie,coumandò  ebe  i foldati  lìeffcro  amati i canai 
li  pronti, [nudando  d’bauerc  bauuto  per  le  [pie  ib’era  ingannato  da’  Fini- 
tiani,acciocbe  ninno  fac  effe  tumulto.  Indi  raddoppiò  le  guardie , &fccon 
do  il [olito  i fuochi  rijplendcuano  per  tutti  gli  lìcccati  \eali  : egli  fi  mife 
fra  i primati  m forma  d’ima  fquadra,&  ciafcuno  effortaua  che  f offe  proti 
to  al  combattere,  ilebe  interuenendogli  impedimenti  fi  par tijfcro.  Gli  Ita 
Itani  allegramente  afpcttauano  che  C altro  dì  fi  baueffe  a combatter  emendi 
meno  le  [pie  fgmficarono  effere  tumulto  ne  gli  f leccai  i Francefi , & haucre 
udito  i annitrire  de’  cauaili.onde  ognuno  fu  eccitato  all’arme ifciti  de 
loro  alloggiamenti,  non  udendo  altro  che  il  fuono  de’  tamburi, ritornarono 
a ripofarfi ; ma  la  fojpitionc , che  non  era  uana  fi  dimostrò 4a  per  fe,  impe- 
rotbc  dopo  le  prime  uigilic  Carlo  effendo  montato  a cauallo,  e impotìo  a eia 
feuno  di  quanto  bau  tua  a fare,  commandò  a Giouan  Iacopo,  che  faccffe  Lf 
uiauerfo  Frebbu.  Gl' italiani  finalmente  comprendendola  fuga  di  Carlo, 
terminarono  elicli  doueffe Jcgutre  ,&  dietro  fubito  gli  mandar on  rietro 
là  nodo  prefetto  de’  Greci, c il  Sanjeucrino.ma  e fi  intenti  alla  preda,  lem 
poeteggiarono  fio  al  giorno, & indi  fi  mi J'cro  a feguitare  i Galli.  In  qucjla 
nobile  fuga  fu.  dato,  che  il  ^anfcuerir.o  bauc ua  / aiutato  il  I{e  ,joJa  di  non 
pocojojpctto  atutto  l'efferato.  Ir  ugge  odo  efji.gli  babitatori,acciocbc  non 
ghdefleroil  fuo^o  ,fouorieuano  all  affannata  difpcratione , m modo  cbf 
paruc  faticau~na  il  piu  feguitargli.  L odouico  Sfuria  Luca  di  Milano  ri- 
cbiefca  Fluiti  ani  che  per  ragion  di  legalo  uoleffero  aiutare  a ricupera^ 
T^ouai  a occupata  da  Frauceli,  di'  quel  fenato  commife  ebe  il  fuo  ejjcrcitq 
pafjaffcil  Po,  & cefi per uenne  a Gufici  S.  Giouanni , & furon  mandati 
due  tuia  combattenti  ai  Aleffa)Jria,& a Vertena,accioibcfl’  confederi 
ti  i barbari  pajjando  nei,  facefjerp  nocumento, et  anche  i popoli  non  foffe- 
ro  dalla  [ottime  Guelfa  et  citati  a qualche  nuou.i  Jcditione . Toi  a dodici 
di  Luglio  le  genti  Marchcfcbe  uc  liner  oa  C biaflcggio,  p-  il  giorno  feguen 
te  a Co  feto,  ime  [opra  il  fiume,  effendo  gettato  un  ponte,  pacarono, 

Ga.iJ  S.  Giorgio  fu  alloggiatoti  campo,  ina  fi  umilio  come  Carlo  era  un 


. . ^ 1‘  Ytrrrjiijt  ws  t 

fiutò  in  Mi,  doue  commandò  a’foldati  [noi, che  fi  doueffero  rifi  orar le  fot 

7jC  molto  mancate  per  la  pa/J'ata  battaglia ,&  per  il  lungo,  & difficile  ca- 

mino.  Po;  collocato  i Duchi, et  primati  delfuo  ef[ercito,diJfc  in  quello  modo . a»,  pati  a'iuw 

Gratia  im  nortaleè  da  rendere, o Principi  uatorofi  inumi , a oiogouerna  capuani. 

tire  del  tutto, che  co  tàUto  nojiro  pericolò  fumo  u fliti  dalle  anguille  .Apen. 

nine,gr  <j alle  infidi i de'  noilri minici. Salo  ci  rella,cbc  ricuperato  le  jviarri 

tl  for^c, debbiamo  liberar  Tuonar  a dal  diro  affedio.Ma  per  efferebenui  (a: 

F ratina  uota,ci  pare  nccefiarto  co ’ noftri  denari  domandar  aiuto  a’  hile- 
fchi  ,'accioihc  larprcfente  tmprefa  poffiamo  condurre  a defìderato  fine . Poi 
Side  cene  f affetta  che  molti  di  toro  hauenio  perduto  i toro  arne(t,&  affati 


cari  per  ta  lung  i m li:ia,am  altra  maggior  cofa  defiderauano  che j condurft 
alld  patria,  a * quali  ‘dotti  libera  p'òtefia . filo  una  cofì  efpofe  che  gli  cruc- 


cìdua  Panino  'ho, confi  Jcr  andò  là  facile  ribellione  della' Calabria  ; et  di  P« 


glhi, & che  tiìltele  genti  che  ni  h.iueua  lafiiateal  preftdió,uedau  ni  gran 
difjimo  pencolò:  CT  che  ogni  fperanrgt  haueua  pollo  nell’armata  mari  ima , 


Cr  figgi  mfe  che  i Vrcfctn  delle f irtele  per  effer  forniti  di  quotatogli  era' 
tiéeeffurià  , tu  go  tempo  pottu  no  patire  faffedio , & non  dubitaua  che 


Ula  jimili. mo,  & il /{e  di  Spagnaio’  quali  era  confederato , gli  romccffcro 
la  fè'ì'e.  oide  fi  perftajeua  che  tutta  l’Italia  ghfòffe  in  preda,  et  eglmon 


dltfiffuoterHe  che  il  nome  della  uittoria.  Ma  ' in  que fio  giorno  uenne  la  r.uo- 
ua  che  Ferdinando  era  entrato  in  Napoli  ,i  Franali  erano  affediati  nel- 
lefortore,  & le  città  hautuano  aliate  l’mfegne  dragone  fi;  & quefio  di' 
f ubilo  F rance feo  Gonzaga  fece  intendere  a Carlo , richiedendolo  qual  fine 
fberaffe  della  guerra , a cui  filo  rifpofe.che  gli  flati  non  fon  perpetui.  Fm 
auifato  anchora  come  f armata  Frante fs  era  Hata  prefa  da’  G emueft  ; li- 
cite non  fife  n\ag  randiffìma  allegria  <f  ogni  Italiano,  che  tanti  mah  fof 
fero  in  un  puntò  fuCCcduti  alla  natione  Fr  ance  fé . Finalmente  a dici  annue 
di  Luglio, intorno  a N ouarà  a due  migfia  fu  fermato  Caffi  dio  : e i Tdpuare 
fi  dalle  alte  torri  guardando,  afpettauano  te  genti  del  Re , le  quali  fpera- 
itano  che  fiffero  Hate  nincitrici  nella  tornata  ; ma  da'  lor  nuncq  conobbe- 
ro effer  e al  tutto  ingannati . 'Nondimeno  dapoi  che  Carlo  fu  /tenuto  in 
xAfli , per fue  lettere  confortò  Curliens  che  qna’cbt  giorno  uolejfe  fofle- 
rier  l'affe dio, & che  indubitatamente  lo  [occorrerebbe  : diche  grandi/Jìma  addano  n™* 
felina  hé  prefero  gli  affediati,  & cofi  alianti  le  porte  della  Città  comincia  ra* 
tòlto  a edificare  fi  rii  b.i[he,&  dinanzi  a borghi  profondi  fujfati . F rance 
feo  Gonzaga  con  le  genti  Vtnitianc  fi  pofe  a campo  intorno  a Tiglia,& fi- 
tnilmente  fece  Calcalo  Sanfcuerino  prefetto  delle  genti  Sfvngfche.  onde 
fFrancefi  che  u erano  dentro, [ubico  la  conceffero  loro,i  quali  con  grande 
impeto  fi  mi  fero  a dare  il  fuoco  a borghi , & in  tutto  la  Città  prillarono  1 

dctfacqhe  per  li  mo'.ini  ; in  modo  che  i ~hfuarcfi  cominciarono  a temere 
della  futura  calamità . il  Cali  e Ilo  per  eff ere  al  principio  del  raccogliere  le 
fila  dc^non  piu  che  per  tre  me  fi  fi  potè  fornir  e.  L odouico  d'Qrlicns  uede  lo  «' 
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i «<iouif»  <ror-  qHj[  termine  erano  patti, ccnuocò  i primati  delle fne  penti , & alcuni  cit - 

Xnr:';::.-  tadim,a  quali  cofi  cominciò  a parlar  e.  louedo  o capitani  ftremi(Jìmi,cbc 

».  noiftamopojli  ingrandiamo  pericolo  maticandoui  il  l{eal  foccorfo , c/>e 

ajpettauamo  dopoil  fatto  d’arme  del  Tarrojl  quale  non  fo  per  qual  furore 
per  dritto  camino  fi  fia  dritto  in  >Afli, (perando  noi  per  quello  effer  libe- 
rati dal  duro  affedio . La  lunga  fame  piu  non  pojfiamo  [ottenere  ; molto 
diffidi  mi  pare  a poter  fi  difendere  dalla  oppugnatane  delle  genti  Italiane . 

V oi  fapete  che  la  Città  è in  grandiffìtna  carc/iia  di  uino , il  quale  piu  che 
l'or o,o  l'argento  è caro  alle  genti  Sueui,ne  (petunia  habbiamo  di  poterne 
hauer  e,  perche  uedo  un  certo  pericolo,  che  noi  perdendo  fuggiranno  a net 
ttn  nimici,&fe  non  farà  procione  a quefte  coje,farà  necejjario  farlo  in- 
trudere al  nottro  Re,&  narr aremo  anebora  la  cofa  effere  difficile . La  fa- 
me ci  preme, la  feditione  de’  faldati , & principalmente  per  la  lomma  ca- 
reflia  del  uino , & fe  prefio  non  ci  porge  aiuto , come  dijperati  fa- 
remo ncceffitati  ad  accettare  le  conditioni  offerte . Queflo  parere  da  ogni 
uno  fu  approuato , & Ufciato  il  parlamenno,  la  projjima  notte  un  meffb. 
per  occulti  camini  fu  mandato  al  Re, il  quale  hauendo  letto  le  lettere,  ri/fio 
fe,cheegli  a/pcttaua  none genti ,le  quali  per  il  lungo  camino , alquanto  ri - 
tariauano,  & che  Giouaniacopo  Triuultio  il  giorno  feguente  con  molte 
fchiere  defilerebbe  a Vercelli » La  rijpofla  di  Carlo  in  publico  fu  letta, 
onde  ognuno  alquanto  d’animo  fu  ingagliardito.  In  quetto  giorno nel 
campo  Italiano  ejfcndo giunti  alcuni  carri  carichi  di  uino, da  T edefehi  & 
da  gli  Sfory  felli  furono  meffì  in  preda.perche  fra  loro  nata  grandi  ([ma  di 
feordia  quaranta  Tedefchi,& quattro  Italiani  ut  reftarono  morti  . Hag- 
gjoreftrage,&  pericolo  farebbe  flato,  fe  non  ui  fi  fojfe  interpello  Bernar- 
do Conta  rino  con  le  genti  Greche, & quetto  furor  e penetrò  fino  negli  ftec 
cati  yinitianijoue  erano  molti  Tedcjihi . N elmedefimo  giorno  u enne  un 
certo  faldato  T^cuarefejl  quale  riferì  che  in  T^ouara  eran  ctnqueceto  Imo 
mini  d’arme , & da  otto  nula  fanti  ,fra  i quali  eran  duemila  faettatori, 
via  poche  artiglierie,  alcune fchiere  Francefi  ufeirono  contra gl’ italiani, 
alia  [arami,  eoa  de  quali  otto  ne  furono  uccfft,  & dodici  feriti . Due  Fra» 
cefi  reftarono  prigioni , & quefii  fecero  intendere  cornei’ Orliens  baucua 
la  quartana, & nondimeno  con  grande  animo  caualcaua  per  la  città  confor 
tendo  i fuoi , la  notte  metteua  le  guardie,  efpejfeuolte  dannaua  la  fua  for- 
tuna. Vece  intendere  anchor a la  rouina  delle  cafe  nobiliti  delie  plebee.  La 
rapina  delle  f emine,  lo  fluprare  delle  figliuole,  tutta  la  città  effere  in  pre 
da,&  che  ancho  erano  piuxontcnti  di  patir  l'ultima  disfai  itone , che  met- 
ter// al  giogo  di  Lodouico  Sforma . indi  tutto  f effercito  ,ei  confederati  del 
T)uca auanti  a F/ouara  fi  mifero  in  fquadra  , come  fe  fhauejfero  voluto 
combattere : fiche  molto  tenore  fu  agli  affé  diati , & anche  da  Milano  ui 
furono  condotti  quindici pe^i  <t artiglieria  per  la  effmgnatione  di  Briones 
H qual  caflcllb  poco  donanti  sera  ribellato  a Manfredo  [orniello  nimica 
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del  Duca. nondimeno  il fegucntc  giorno  tornò  alla  prima  fede.  In  tanto  d.d 
Senato  Finitiano  nel  campo  fu  fcritto  chaueuan  fatto  F rance fco  Gonzaga 
General  di  tutto  il  loro  efferato,  & cofì  ghirlandarono  il  bastone  & l in 
fegna  in  rcmunerationc  della  egregia  uirtù,  ch'ei  contea  Carlo  baucua  di 
motivato  nel  fatto  d’arme  del  T aro:  & oltra  lo  fitpendio  delle  genti  d ar 
me,  gli  a/fegnarono  in  eia fcun  anno  tre  mila  ducati, & dieci  mila  una  Mol- 
ta,per  rimettere  i fuoi  di  quello,  che  haueuano  perduto  nella  battaglia :& 
parimente  ciafcuno  fu  rimunerato  de"  fuoi  buoni  portamenti . In  queflo  me 
5p  Carlo  chiedendo  foccorfo  alla  Rema  per  lettere,  e fagli  rifpofc  che  non 
gli  manderebbe  faldati, ma  tri]ie,&  de  folate  uedoue  ; & finalment  e lo  pre 
gatta  cheuolejfe  ritornare  in  Francia, dotte  baucua  imperio  affai.  Oltra  di 
ciò  molti  Tedefchi  della  Lega  del  Bo , fufcitati  contra  L odonico  Sforma,  re 
flarono, mediante  alcuna  quantità  di  denari  che  il  nofìro  "Principe  fece  da 
re  a’  lor  Capitani,  perche  ceffato  qucjio  tumulto,  frana-fio  Con\agaCe 
neral  delle gentiVinitiane,&  Galeotto  Sanfcuerino  delle  Duchejihe,(ir 
coniarono  N ouara,  pcrtfpiarc  da  qual  canto  la  poteffero  prendere, rincre 
feendo  loro  il  lungo  affedio.Lodouico  Sforma  fperaua  che  la  città  corretta 
per  fame,  fi  arrenderebbe , non  uolendo  che  perforai  de  gli  efferati  foffe 
difftp.ua : ilche  non  fu  ferrai  grauiffimo  fuo  danno,  & de’  confederati . I ndi 
il  Duca  giunfe  in  campo  co'l  fuppl  mento  de'  fuoi  faldati, che  furono  cin- 
quecento Tedefchi,  & due  nula  fanti.  Ef  era  f eco  Curatore  del  He  di  Spa 
gna,quel  di  Napoli, del  Senato  rtnttiano,& del  Duca  di  Ferrara.E  inten 
dendo  come  il  He  di  Francia  uemua  tierfo  Trovata,  conuocò  un  concilio , do 
ueinteruermero  i Capitani  dell’effercito.gli  Amba fiat  ori  di  Lucca,di  Pi- 
li, Melchior  7 riuifano,  Piccola  da  Tingitano , & molti  altri  Capitani, 
<&  primati  del  campo,  onde  commandato  jilen  tio,  il  Duca  cominciò  a par- 
lare della  fomma  delle  co  fé, et  come  era  da  mutare  i efferato,  o fortificarlo. 
Alcuni  di  fero  douerlo  conferuare  in  V • fpolate,  altri  a Vigbieuano,  cer- 
ti occupare  i monticela  con  te  maggiori  {quadre , chi  difje  eoe  in  uerun- 
modo  non  era  da  moucre  un  efferato  di  tanta  riputatione:  chi  era  di  contra 
rio  parere, per  debilità  degli  alimenti,  & parimente  del  luogo.  Et  coft  lun 
go  tipo  i capitani  del  campo  furono  in  diuerfi  pareri, concludendo  però  che 
non  era  da  mouerf.  Confi  derato  che  farebbe  creduto  effer  bruttiffima  fuga 
per  la  venuta  de'  Francefi  : fir  per  certo  haueuano  che  fi  doueua  combatte 
re-  onde  fu  deliberato  edificar  quattro  bafìie  a ficurrfia  dell’ ef  eretto;  ma 
ne  anebo  qurflo  piacque:  perocché  dicevano  alcuni  efere  cofa  pericolofa , 
confi  deraro  che  per  la  rarefila  delle  cofe , le  genti  d’amie  non  fi  potevano 
condur  contra  i nimici,  & combattendo  di  continuo  efere  intenti  piu  alla 
preda  che  alla  rjuffa . A quefle  difficultà  Lodovico  Sforma  Duca  pruden- 
tilfimo  trovò  la  Mia  piu  ficura  , quantunque  ognuno  piu  nelle  cofe  d altri 
thè  nelle  fuefiafaputo  batteva  (òpra  una  tavola  difrgnata  la  città,le fra 
de,  i paludi,  le  fclue,i  fiumi , tfofati , e i cali  di,  Ù per  naturale  amore 
• C . v yvvu  uu  ognuno 
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ognuno  era  pertinace  di  non  andare  dotte  annua.  Vinfe  il  parer  dello  Sfot 
\efco,  che  d' amcnduc  gli  efferciti;cioè  del  Marcbefco , & del  fuo,fe  ne  fa - 
coffe  un  foto , & lo  circondajfero  di  forti  ripari.  Della  battaglia  non  fa 
trattato  altro, ma  ftatuirono  che  la  mattina  del  projftmo giorno  fi  faceffc  a 
ordinate  fquadre  la  motiva  di  tutto  C cfjercito.  Ex  cofi  in  cofpetto  del  Duca, 
& di  Beatrice  Eflcnfe  fua  moglie , Francefco  Gonzaga  ualorofo  Genera- 
le,per  il  primo  conduffe  la  fua  / quadra , & con  tanto  apparato, che  era  co  fa. 
mirabile  a uederc;  & dietro  feguitauano  due  mila  fanti,  parte  c’haueua- 
no  feudi, parte  lance, & alcuni  accette > & archibufi . i ndi  ueniuano  Lodo - 
aito,  Francefco  Gonzaga,  piccola  da  Vitigliano  , armati  fopragagliar - 
difiimi  caualli , & poco  dopo  fette  fquadre  di  huomtni  d'arme  : poco  lonta 
ne  l'rnia  dall' altra, e innanzi  erano  i lor  condottieri  fontuofamente  armati . 
Erano  quefte  di  quattrocento  menti  Intorniai  d'arme  per  ciafcuna , & mille 
fanti,&  tanto  il  fuono  delle  trombe  era  grande, e’I  tirare  degli  archibufi , 
chepareuache  fi fendeffe l'aria.  India  fuon  di  tamburi  feguitauano  due 
mila  fanti  con  ordine  mirabile.  „ dppreflo  quegli  andauano  i caualli  leggie-r 
n in  tre  fquadre  compartiti , che  erano  in  numero  mille  trecento:  poi  una 
[quadra  di  Stradiotti  Greci  con  le  lor  lanccjarghc , efcimitarre,ér  erano 
mille  dugento.  dopo  quefii  caualcauano  trecento  baleflricri  wfìrutti  al  mo 
do  Italiano, & per  gli  ultimi  feguitaua  una  [quadra  di  dugento  caualli  leg 
Lt><*0uieo  sfar  gieri,&  con  poco  intervallo  f acccmpagnaua  Lodouico  Sforma, & Beatrice 
*•  rfptcfc  o»-  fna  carifiima  conforte  fopra  un  carro . *4  loro  feguitaua  G alcarzo  Sanfe- 
rino  armato  al-  aerino  armato  al  modo  F raneeje,  con  le  [quadre  Ducbefchc  , del  cui  habito 
fa  Francete . fu  molto  riprefo  dal  Duca. Ueniuano  poi  trecento  foldati [celti  co  lo  flendar 

do  dipinto , contra  il  cofiume  de  gli  alni  Duchi , perciocbe  dhnofìraua  un 
Moro  dalla  deftra,con  un  àquila  con  l'alt  diftefe,  & dalla  ftmftra  ftran- 
fv^dro,"v,n*t.*tf  golaua  un  dragone.  P reffo  a quefta [quadra  ueniuano  Fracaffo , & Anto 
nio  Maria  fratelli  Sanfcncrini,  i quali  con  non  minore  [indio  che  Galeazzo 
conduce  nano  trecento  buomini  d'arme,  & poi  una  [quadra  di  cinquecento 
Tedefchi , & poco  dopo  feguitaua  una  [quadra  di  Tedefcbi,  che  erano  fei 
mila  combattenti, con  tanto  rumore  di  tamburi,  che  all'udire  di  ognuno  pa 
rena  mirabil  cofa.  Finalmente  erano  condotte  numcrofe,  & grofùfiime  ar 
tiglierie,  le  quali  ad  uh  tempo  ) parando  uerfo  N ouara , parcua  che  quella 
città  al  tutto  rmnafle.  In  quefto  efiercito  fi  ritrovarono  quattromila  cin- 
quecento h uomini  eletti , in  modo  che  a memoria  de  uiuenlx  mai  in  Italia 
non  fi  uide  un  [unite  efferato.  Cavalcando  Lodovica  sforma  per  l'efferato, 
quattro  volte  a corragli  cafcò  il  caua!lo,pefiimo  augurio  riputato  da’  circo 
jtanti.  Venata  li  fera  Lodouico  convocò  i Legati  Vimtiam  & altri  Capi- 
tani,& diffe  che  in  quel  giorno  haueva  conceputo  grondili! ma  fiteranya  di 
far  la  giornata  contra  Carlo,  & molto  maravigliarli  che  al  raro  con  fi  po 
che  fq  ladre  qua  fi  bave  vano  voluto  debellare  i Franccfi,  &■  di  prefente  non 
molata  io  procedere  olfatto  d'arme,  fe  prima  non  era  conf ululo  col  Sena 

to  loro. 
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tò  lirro-Hjlpofc  Melchior  T riuifano  che  non  fempre  era  la  uittoria  del  wwg- 
gior  numero, e il fin  della  battaglia  fempre  era  dubbio fo,&  ch'era  da  fug- 
gire quella  \uffa;doue  par  certa  la  uittoria . perche  fu  conc  tufo  in  alcun  ma 
io  di  non  prouocare  il  nimico,  ma  afpet tarlo  in  egual  campo,  & fra  quello 
ine^o  combatter  7qouara,dare  il  guafio  a campi,  & con  l artiglieria  rui- 
natele  mura.  Lodouico  ordinò  che  a Milano  fi  prouedejfe  di?ratc,difc.t- 
le,di  rampiconi , & d'altre  cofe  opportune  per  il  combattete  della  città. 

Carlo  dall' altro  canto  conofcendo  che  gl'  italiani  fenici  fatto  dar  me  prò- 
cur aitano  batter  7 'lottar a,  abandonata  la  uia  dal  tanto  di  Vercelli, alla  de- 
fbra  ne  fece  fare  uri  altra, & ordinò  che  mirabilmente  fijfe  fornita-,  e-r  aa- 
cho  che  fi  dijferijfe  la  battaglia  fino  che  a gli  Italiani  mancaffe  il  uwere,et 
gli  altri  alimenti;  perciochegia  in  tutto  declinava  la  siate.  I//  q-fcfii  gior- 
ni i faldati  molto  cominciarono  per  l'mcommodità  del  tempo, et  degli  allog 
giumenti  a infermar fuonde  i Tuonare  fi  u fendo  alla  battaglia  trenta  di  lo 
ro  furono  morti, & altrettanti  Italiani  recarono  prigioni.  Ir.  qaesìogior 
no  nmne  un'Oratore  del  Duca  di  Sauoiajtuifando  come  il  frante  fé  Iraueva 
occupato  V er celli, & non  haucua  potuto  refi  fere  alle  fuef  ng. perche  rac 
comandaua  quella  città  come  dedita  al  nome  Italiano  quanto  potcua.  Non- 
dimeno 1 Greci  fc orrendo  per  dritto  camino  a Vercelli  prefero  quattro  Jòl 
dati  diGiouan  Iacopo  Triuultio,&  otto  ne  furono  amarrati.  I>i  loroji 
intefe  che  tutte  le  genti  brattee  fi  noneran  piu  di  quindicimila.  De  qua- 
li cinquecento  T edefehi  ft  ribellarono  ali  efferato  1 1 aliano,  & in  Tuonar  a 
era  intollerabile  carefiia, & iOrliens  baite  ua  detto, che  di  fuori  tutta  la 
plebe  inutile  eramolejlata  di  grauijjimc  infermità . Ne  giorni  medcfimi 
a Lodouico  Sforai, & a Legati  Vinitiani  uenne  un'Oratore,  dal  Vontefi-  A1,‘(r|n^0u 
ce  mandato  a Carlo, ausandolo  come  l'haueua  per  ifcommuntcatoje  non  de  ttrloMtfi  *ri 
poneua  i armi  c haucua  pr  e fo  contrai  Italia . I»  quefh  giorni  al  tutto  i ti,f 
Nouarefi  erano  macerati  per  fame,  & patir ofi  della  inalante  battagliai 
perche  nelle  prime,& feconde  uigilie,&  anebo  al  mattul  ino  dauano  il  pe- 
gno con  i ardenti  facclle,&  poi  per  alcuni  intervalli  come  ansij  domanda- 
vano il focccrfo  ; & parimente  facevano  in  cofpetto  de'  nimici , i quali  con 
fomma  allegrerai  affai  conofceuano  gli  affediati  effer  co  flit uiti  in  grauifft- 
ma  cardila, talmente  che  mangiavano  fino  a'  lor  cavalli  per  l'acerba  fame t 
tf  facendoli  le  continue  guardie, la  paura  loro  era  come  perpetua.  Il  mor- 
bo fra  loro  era  grande. per  lejlrade  in  gran  numero  erano,  che  qua/i  morti 
domandavano  1!  cibo,ma  in  uano  1 lor  lamentio  grida  empivano  le  orecchie  j^Virrcdio"* 
de’  Yranceft . Ver  la  qual  cofamolti  il  giorno  venivano  a morte.  L'Or-  i***.* 
tiensanfìo  per  dolore, & per  vergogna  , funaio  d’hauer  ricevuto  lettere  da  n,lCc,u« 

Carlo  di  foccorfo . onde  le  campane, e i tamburi  cominciarono  a fonare,  & 
la  profjima  notte  fi  fecero  molti  fuochi  che  da  lungi  fi  potevano  vedere,  & 
nondimeno  domandavano  aiuto . ^ il  quale  Carlo  deliberando  prouedere, 
per  le  jpie  a gl' italiani  fu  lignificato  come  nulle  cinquecento  Fr aceti  a lume 
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di  Luna, caricati  di  uettouaglie  erano  per  {occorrere  a già  affediati.  perche 
a uenticmque  d'^igoflo  il  Gon\agaco’l  Sanfeuermo  nelle  feconde  uigilie 
inflruffero  due  [quadre  che  andaffero  a ferrar  loro  la  firada , & effi  fegui - 
fondagli, i nimici  fi  ritrouarono  chiù  fi, m modo  che  fpauentat  t, parte  fugg  i- 
rono,& parte  col  bottino  ritornarono  ali'effereitojnftcme  con  Statiliano, 
Pclliccnfo  Franceft,&  Chion  Prcnito  bailo  del  f{c,  i quali  co’  denari  fu * 
rono  ricattati . Dopo  quefle  cofe  che  fu  a ucntinouc,  piccola  da  Pi  ciglia 
no  fece  piantare  l’ artiglierie  per  la  ruina  de  muri  fonare  fi , & i Sorgiti 
con  ferro,  & con  fuoco  furono  gnaulati , in  modo  che  occuparono  il  Tcm- 
' pio  di  S.  ~bfagaro,& quiui  mifcro  il  prcftdio  di  dugcnto  huomini  d'arme, 
CJr  trecento  fanti . T^e"  mede  fimi  giorni  ejfendo  prefo  da  Lodouico  Sfor- 
74  un  l.egato  Fiorentino,  che  quella  Repub!  tea  mondaua  al  t{e,fu  mani  fé 
fiato  come  effi  tetano  confederati  con  Carlo , / otto  capitoli  che  egli  reili- 
tuiffe  lor  Tifa,  fr.iudolentementc  pcrduta,&  parimente  i caUelh  che  Vie 
tro  de’  Medici  gli  haueua  conceffo, dandogli  i Fiorentini  cento  mila  ducati 
l’anno,  & dugcnto  huomini  d'arme,  fino  che  foffe  finita  la  principiataguer 
ra.  In  tanto  i capitata  del  campo  italiano  ordinarono  di  commettere  la 
battaglia  a Nou.ira,alla  quale  ciafcuno  affaticandoli  piccola  da  Vitiglia - 
- . - ....  no  a lei  di  Settembre  nelle  reni  reità  ferito  di  una  palla  di  piombo;  in  modo 
ci  a domanda  u chef#  rejtata  l imprcfa%& Carlo  non  lungi  da  gli  {leccati  Italiani  ferino  i 
p««  •’  v,nlli*  fuoijlendarli,&  dall'altro  canto  fecretamente  mandò  a’  Vinitiani , cer- 
cando le  con  linoni  dell  a p ice, & finalmente  feoprì  l' animo  fuo  con  Pihppo 
A rgentone,&  con  Giouaniacopo  T riuuino:  onde  hebbero  lunghi  ragiona- 
menti co'  Legati  Vmirianij  quali  ogni  co  fa  p artici  panda  co'L  D«C4 , dopo 
molti  concilij,a  \ercelli  per  la  conditione  della  pace  fu  mandato  France- 
, 1 feo  bernardino  Vifconte  "Primate  Milanefefinfieme  con  Pietro  Gallcratc 

huomo  integerrimo,^-  di  fumata  ucncratione,&  Girolamo  Stanga,  i qua 
li  hauejfero  a trattare  che  deponeffero  l’armi  fra  amenduegli  efierciti  : il - 
che  dopo  lunga  prattica  fu  conclufo,&  ancho  per  confcnnmcnto  di  Lodo 
Mico  Sforma . A ucntiquattro  di  Settembre  Lodouico  d' Oritene,  e il  M ar- 
chefe  di  Saluto  ufeirono  di  7fouara,&  da  Carlo  andarono  a Vercelli . 
d*M  fr*  * °“c*  Finalmente  i t Duca  accettò  da  Carlo  quelle  condì t ioni . P rimo  che'l  Du 
lo  i* « dì%r»n-  ca  nel  Reame  di-napoli  non  prettaffe  alcuno  aiuto . Secondo  che  l'arma 
• ta  Franccfe  ritenuta  per  li  Genoueft , fo/fe  refhtuita . Tergo, che’l  Cafiel 

letto  di  Genoua  (i  deponeffepcr  due  anni  nelle  mani  di  H ercole  Eslcnfe. 
luarto,  che  a Giouaniacopo  I rimino  fi  rcjhtuiffc  il  fuo  . Quinto,  che  l 

irigiom  , fra  i quali  era  il  Principe  di  Miolano,  e il  gran  Bastardo  di  Bor 
ione,  f afferò  liberati . S c{lo,che  a Lodouico  d' Oritene  fi  deueffiro  dare  cin 
quanta  mila  ducati . Et  ulti  ino, che  tutti  i fuoi  confederati  foffero  faluati 
Uberi . Parimente  dall’ ambajeiator  del  Re  furono  accettate  quefle  condi 
turni  dal  Duca.  Principalmente,  che  f^ffe  fermata  la  prima  confederai  ione 
che  fi  haueua  con  ^lefjàndro  Pontefice, con  Maffimiltano , col  Re  di  Spa 
v gna, 
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gna,&  co ' Vinitiani . Secondo, che  ’hfouara  foffe  refhluita . T enp , che 
fi  doucfjèro  reftituire  dugento  mila  ducati, che  L odouico  sforma  hauetia  pte 
fiati  a Carlo,&  alcune  altre  cofe , che  furono  di  poco  momento , e il  rutto 
con  facr amento  foffe  ojferuato . Ej  fendo  flabilitiì&  fugge Ila  ti  i capitoli  a 
dieci  d'Ottobre  il  Legato  ritornò  a Carlo,  gli  alloggiamenti  furono  leuatt, 

Carlo  da  Vercelli  fi  partì  al  camino  di  Francia, l'effercito  Vmitiano  / triti 
ròa  Grauedone,Lodouico  a Vighieujno,&  Calcalo  Sanfeuermo  entrò 
in  T<fouara:doue  a nome  del  Duca  mife  nuouo  prefidio  ; & quitti  prindpal 
mente  multi  nobili  cittadini  confinò  a Milano . Idue  Opicini  ,&  Manfrv 
doT orniello  dimorarono  con  fOrliens.  uolfe  che  foffero  rifcofje  tutte  le 
paffute  gabelle  : che  a fpefe  della  Città  fi  rifaceffero  le  ritmate  mitra  ,& 
d’indi  ogni  loro  peccato  minimo  era  conuertito  in  mortalifjimo , per  modo 
che  i Tuonar  e fi  mille  notte  il  giorno  bufi  ammanano  la  lor  difgratta , & ca 
lamità  , & piu  la  morte  che  iluiucrc  deffder aitano . In  quefli  giorni  che  G,°u*nn'  Bor* 
fu  a undici  di  Settembre , il  Conte  Giovanni  Borromeo  morì , & con  non 
poco  dolor  di  qucfla  patria, come  a Ducali  funerali  fu  fepolto , nella  Chic  fa 
di  fanta  M aria  Pedone, di  rincontro  al  fuo  famofo  palalo,  di  lui  lafciando 
fama  perpetua  di  leali ffìmo, & giitfhffimo  Conte . "Placata  la  guerra  con 
tra  il  D itea, l'anno  mille  quattrocento  nouantafei,  un  altra  maggior  fedi 
tiene  nacque  fra  i Principi, & Potentati  Italiani,  la  quale  neramente  fi 
può  affermare  efferc  fiata  la  cagione  di  tutta  la  mina  d' Italia , per  cieche 
effendo  la  Città  di  Tifa, a none  di  bimembre  l’anno  mille  quattrocento  no 
uantaqiattro  da  Carlo  tolta  di  mano  a‘Fiorentini,&  meffa  in  libertà,gran 
demente  quel  renato  preffo  del  PKc,che  era  a Trapali,  procurala  che  la  uo 
leffe  ritornare  nella  fede  di  prima  : iUhe  no»  foto  non  uolfe  concedere  loro: 
ma  diede  ampia  facoltà  a Pifani  che  poteffero  in  tutto  cacciare  i Fiorenti 
ni  fuor  della  lor  Città . Perche  al  principio  di  Febraio  dell’anno  feguente.  Fiorentini  r*c» 
fino  a fanciulli, & d’ogni  feffb.con  l’armi  gli  cacciarono  fuori , & effi  per  tnfomàdt* 
tareflia  di  tempo  lafciando  adictro  ogni  lor  foflantia , fi  ritirarono  a Lue-  lor  cuti . 
ca.  Talcofa  uedendo  i Fiorentini , pieni  di  amaritudine , grandemente  fi 
condòlfcro  co’l  Re , il  quale  anchor a nella  Cittadella  nona  teneua  il  fitó 
prefidio , & parendogli  fuor  et  ogni  giufhtia  che  i Fiorentini  foffero  ingiù 
riati  da  lui , dopoché  fu  paffuto  in  Francia,  fu  contento  che  pighajjero 
l'arme  cantra  i Pifani, la  qual cofa  intcn lendo  e(fì,fcn~a  perder  tempo  ma 
darono  loro  ambasciatoci  a L odouico  Sforma  domandando  aiuto . Lodoui- 
co  apertamente  non  lo  uolfe  fare, ma  permeffe  che  Lucio  Malucci  hnomo  todc’Piùm. 
uatorofo , &fxputo  andafie  alla  difefa  loro,&  diedegli  denari  ; per  modo 
ef)c  quanto  potè  fi  mifein  ordine  per  refifiere  a Fiorentini  , i quali  a loro 
tìipcndio  ha 'tendo  condotto  Ranuccio  Farnefe , il  Principe  di  Piombino , 
il  Duca  di  (Orlino , & Pietro  dal  M onte  con  bcllicofo  effercito,  gli  fecero 
andare aU'impreft  contea  i Pifani  \&  atiuitinxti  alla  Città , occuparono 
in  tutto  i!  B or go  da  S.  M arco . N ondi  meno  il  M alunno  con  grande  ani- 
mo 
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mo  gli  di  fendenti , e i cittadini, & fino  alle  donne  f alenano  prona  di  ga- 
gliardi faldati,  in  dtfej'a  della  loro  principiata  libertà . Oltra  di .queffo 
per  hauer  già  Carlo  abandonata  [ Italia,  & in  tutto  perduto  iacqmjlato 
R carne  Hi T^apoli , fi  conuennero  con  Monfignorc  FranccfioDantraues 
prefetto  della  Cittadclla,chc  diede  loro  quella  fartela  pagando  effi  dii  tot 
to  mila  ducati,&  capitolarono  che  immediatamente  foffe  minata  ; & cofi 
baiandola  nelle  mani,  i Tifarti  in  temine  di  otto  giorni  minarono  f magna 
mmoedif  ciocche  i Fiorentini  con  ina  edibile  fpefa  già  ottantaotto  anni 
paffuti  haueuano  principiato  a edificare . Ut  d'indi  mandarono  a I.odoui- 
co, offerendogli  la  Città.  Il  Duca  non  parendogli  anchora  il  tempo  di  mo 
flrarf,per  non  battere  ambe  in  tutto  riabilito  le  cofe  fue  co'l  }{e  Carlo , al 
quale  con  ogni  iniìantia  cercaua  di  riconciliar  fi, riffiofe, che  notigli  uolcua, 
ma  bene  quanto gli  f offe  peffibile  fecretamcnte gli  aiuterebbe . Di  qucUo 
iTifani  non  recarono  contenti  ; perche  mandarono  loro  Oratori  al  Sena- 
p.ftni  (i  uoir.ro  to  yinitiano , &gli prefentarono  le  chiaui  della  Città . anchora  effi 
j‘r*  ^ ^jlr*  noi  fero  apertamente  dimoftrarf,ma  diedero  lordue  chiaui , luna  d.’oro,& 
l'altra  d'argento , & fecero  lor  intendere, che fleffero  in  ferma  fede , che 
indubitatamente  gli  aiuterebbono  dalle  mani  de  nrrnici . Et  poi  ui  mandato 
C q no  un  Troueditore  con  mille  caualli  leggieri  ; & mi  fero  il  preli  dio  nella 
Cittadella  Vecchia  alla  banda  di  (Jcnoua,per ciocbe  la  nona  era  alla 
parte  di  Fi  trenta , & quanto  poterono  la  fortificarono . LodeuicoDu 
cadi  Milano  uedendo  queffo , di  f ubico  fece  intendere  a nncui  confedera 
ti  che  non  era  da  fopportare  che  Tifar e fi affé  a'  yinitiani;percioche  per  la 
importantiadcl  luogo  non  folamence  erano  potenti  nel  mar  Adriatico, ma 
potentiffìmi  douenterebbono  nel  Tirrbeno,  per  modo  che  facilmente  al- 
Configli*  «li  Lo  cuna  H°lta  potrebbono  opprimere  Italia . Onde  gli  pareua  thè  tutti  infie- 
«t ouico  t(om  me  pigliaffero  in  protettione  i Pifani;  ilche  dopo  chef  offe  conclufo t M affi' 
p«r  le  c.ft  <n  pi  m,ijunoper  fjjif  qUCua  città  camera  d'imperio,  apertamente  potrebbe  pi 
gelare  la  loro  protettione)  al  quale  a effi  collegati  poi  era  lecito  prefare 
aiuto.  Queffo  coniglio  del  Duca  approuandofi  di  fubitO)  mandò  a M affimi 
liano  Marchefìno  Stanga  fino  famigliare , & Secretano,  che  ueniffe  in  ita- 
• lia,  non  folamente  per  la  difenftone  di  Tifa,  ma  ancho  per  leuare  dalle  ma 
ni  dc’Fiorcntini  il  porto  di  Liuorno  : ilche  fortendo,  quella  Kepublica  in 
tal  forma  refi  crebbe  oppreffd,che  in  ogni  occaffone  fc  ne  potrebbe  ualere, 
& anchora  lafciariano  la  pr attica , che  con  grande  infi amia  faccuano  di 
condurre  un'altra  uolta  Carlo  in  Italia , il  quale  anchor  egli  per  queffo  an 
darebbe  ritenuto,  & effo  Duca  fi  uedeua  crefcere  preffo  di  ognuno  in  poca 
filma.  Finalmente  M affimi' t ano  inclinandoli  a uenirc  in  Italia , L odouico 
"v  Sforma,  con  beatrice  fua  moglie  fi  conduficfino  a formio  del  me/e  di  Lu- 
glio,che  fu  dell'anno  mille  quattrocento  nctuncafette,  & poi  a Mulfto,do- 
ue  con  Maffhmhan»  hcbbr  lunghi, & fecrcti  ragionamenti,  {fonandolo  a 
uotirc  in  Italia : ilche  concludendoli , L odouu  o ru  ornò  a T nano  in  ,ul  Teli 
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**,&  quitti  per  quindici  giorni  C affettò. -ma  non  uenendo,nennea  Milano.  4 
Nondimeno  l'Imperatore  partito  i'^tlemagna , & paffuto  t’alpi,per  lui 
T e Una  uenne  a Biffacio.poi  a T orno,&  d'indi  a Comodone  con  grand' ijono 
reuolfe  efierericcuuto.-ma  paffuto  fuor  de"  borghi  uenne  aCarimato.ytl- 
l bora  Lodouico  co’l  Cardinal  j'anta  Croce  andò  a Motiva}  & poi  a Meda, e f 
fendogliper  còmijfione  del  Duca  fatto  grande  apparato.  lui  Ji  ritrouò  Muffi 
miliano,&  J. adorno  con  Beatrice  fua  moglie  ,&  gli  Oratori  quaft  di  tutti 
i potentati  d'Italia , & f opra  un  tribunale  ornato  di  rtccbìffìmi  drappi  da 
loro  fu  celebrato  un  lungo  concilio . Quiui  Maffimiliano  da  molti  nobi- 
li Milanefì , d'altroue , & anche  infime  perfone  fu  uifìtato , et  tutti  con 
un  grane, ma  bumantffìmo  modo  furono  ueduti . ìndi  Lodouico  col  Cardi 
naie  hauendo  pigliato  licentia , & prefo  il  camino  uerfo  Milano , /'I  mpera 
tore  con  cinquecento  cannili , & otto  bandiere  di  fanti , per\  Tremano  , f 

<Zr  altre  uiUegiunfe  ad  Abiate , & poi  a Vighieuano , doue  andò  il  Duca  i 
co  l Legato , & affinatogli  Gionan  Francefco  Sanfeuerino  con  molti  Imo 
mini  d'arme,  c’haueffero  ad  accompagnarlo , pafìò  il  To  , & per  Dertona 
caualcòaGcnoua.  Età  fette  d'ottobre  montato  fui  nauilij , finalmente  Mirfmilun* 
Maffimiliano  uenne  a Tifa  insila  quale  Città  con  grandifftmo  honore  fu 
riceuuto,  dimorandoti  anchora  dentro  il  preftdio  Vinitiano . Etdapoi  di  rii?*0  * 
che  pochi  giorni  fu  ripofato,raunato  l’effercito.per  terra  camino  alia  effu 
gnatione  di  Liuorno,& quiui  continuando  la  battaglia,  in  tal  forma  co- 
flrinfe  il  preftdio  de’  Fiorentini, & de  Liuornefi,che  quaft  piu  non  uede- 
uano  in  qual  modo  fi  poteffero  difendere.'  nondimeno  conofcendo  che  i Vi- 
nitiani  lentamente  faccuano  la  imprefa, pure flauano  foffefi  al  rcnderji  , 
fbcrando  che  l’altrui  difcordia  fofje  la  lorfalute . Et  cofi  internarne , confi 
der at  o che  Maffimiliano  hauendo  deliberato  il  giorno, nel  quale  a Liuornò  . 

fi  doueua  commettere  la  battaglia,  fra  il  Duca  e iy initiani  nacque  gran 
diffenfione  a nome  di  chi  fi  doueffe  cofìituire  il  portogli  adenti  Ducali  di-  ” **r  ton*°  * 
cenano  nelle  lor  mani, e i y initiani  arguiuano  contra , dicendo  come  già  in  A‘uoc“®’ 
mare  haueuano  quattro  galee , & eranopiu  idonei  a mantenere  quel  por 
to.  Finalmente  fu  detto  che  fi  doueffe  dare  in  poffany  di  Maffimiliano 
Imperatore;  il  quale  come  neutrale  giudicherebbe  il  tutto . Jt  quello  ac- 
confentirono  i Duchefiht,  ma  i y initiani  dubitandoli  che  l' Imperatore  per 
qualclte  fomma  di  denari  noi  refiituifte  a Fiorentini  non  uolftro  affcntire . 
perche  fra  loro  nata  quella  diffenfione  ,fu  reflata  la  battaglia , & Maf- 
fimiliano come  fchermtofu  corretto  a lafciare  ["imprefa . onde  fra  la  mcn 
te  riuolgendo  i fuoi  penfìeri  a diuerfi  pareri , accioche  fernet  profitto  non  fi 
partifie  di  quelle  bande , &■  contra  i V initiani  non  fi  ucndicafdc  di  tanta 
ingiuria  ,fcce  conuocare  i primati  del  Duca,  de  Tifati , e il  Troucditorc 
yiniriano,&  con  molte  parole  accommodate  gli  perfuafe , accioche  non  pa 
refe  in  tutto  che  ti  foffe  uenuto  di  bando,  che  fofiero  contenti  che  nella  ri 
tornata  fua  alla  banda  di  Tfòoia , & di  Lucca  contra  i Fiorentini  defle  il 
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guajlo.  a che  efii  aderendo  richiefe  a tal’hnprefa  le  lor genti  d'arme  per  ut 
nire  all' effetto,  irla  ilpenftero  fuo  era,  che  dopo  che  i Marche fchifofiero 
ufcin  di  Fifa,  fi  leuaffero  i ponti , & egli  daU’ altra  banda  uentrajje  ,etn 
tutto  gli  cacciajjefuora.  Quefla  opera  contra  i Fiorentini  da  ognuno  fu 
approuata',  perche  Maffmiliano  effendo  meffo  in  ordine  di  quanto  era  il  hi 
fogno,  ufcì  di  Pifa  co’fuoi  Tedefchi,  & con  le  genti  Sfor\efcbe, con  preme [• 
fa  ebe  quelle  de'  biniti  ani  lo  feguiterebbono.  Ma  il  Proueditorejuo  come 
huomo  cauto, & afiuto,dubitandofi  di  quello  che  farebbe  interuemao,  non 
uolfe  che  muno  fuo  foldato  ufcfie.  Ver  la  qual  cofa  i Imperatore  uedendofi 
aggiunto, non  moftrando  altro, a htnghe  giornate  circa  alla  fine  di  'Ffouem 
bre,uenne  a Pontremoli , poi  a Tiacenyt,&  indi  a P auia,  dotte  dal  T>uca 
con  grand  fimo  honore  fu  ricevuto , &dicdeglt  ffieramp  di  venire  a Mi- 
lano. Quiui  Lodo  vico  baueua  fatto  fare  unofìupendifiimo  & ricco  oppa 
rato , & fra  1‘ altre  cofe : nell’entrare  della  piarla  del  c afelio  fecefabri - 
care  uno  eminentifiimo  arco  trionfale  di  legname  al  modo  /{ornano.  ?i fon- 
dimeno  Mafiimiliano  partendofi  da  Tanta , fjr  p afiato  il  Tefino , caualcò 
a Domo,  a Scaldafole , poi  giunfe  a Vtgbieuano , & ad  cibiate.  Et 
indi  trauerf ondo  a Qufagv,  per  Henne  a Sereno , poi  a Canmato,&  final- 
mente a Como, doue  partendofi, per  la  inede/ima  ma  che  era  uenuto  ntor * 
prodi*!)  d«H*  nò  in  Memoria.-  fnpoco  davanti  a questi  giorni , tre  figliuoli  di  Lodoui 
delia  futura  rui  co  Sforma  nati  di  ofeura  madre,paj]arono  alt' altra  uita,  che  furono  Bianca 
jforaefe» . C*r*  di  Gale* 7^0  San  federino , & dite  figliuoli  mafihi . Dipoi  di  notte 

foprailcaflelloapparuero  grandmimi  fuochi , come  prefagio  della  proffi- 
rna  calamità  della  f .miglia  Sfor^cfca.  Indi  al  principio  dell’anno  mille 
quattrocento  nouantafett  e a due  di  G ennaiom  un  martedì, beatrice  Eflen 
fe  Duchej]'a,& moglie  del  Duca, per  parto  d' un  figliuolo  vaine  a morte. 
Il  fanciullo  fèndati  ima  fopra  una  parie  del  ibtojiro  per  lommifjfone  del 
Principe  fuo  padre  fu  fepolto  con  quello  Epitaffio . . 

Ppitafio  di  un  6 1 n f B L i x partus , amifi  ante  uilam , quarti  in  lucevi  ederer  : ittfe 

■icosfuriiT*0  licior  quòd  matri  moriens  uitamadem,&  parcntcm  conforte  fua  or  baiò. 

In  tam  aduerfò  fato  hoc  folutn  mihi  potefl  mcutidum  effe , quòd  divi  pa- 
rentes  me  Lodoutcus  , & Bcatrix  Mediolanenfes  Ducei  genuere, 
m cccc  xc  v i i . terno  nonas  lanuarù  . : F«  fepoltala  Duibeffa 
nella  Cbieja  fuor  della  porta  Y crediina, detta  fama  Maria  delle  grane, 
tt  quiui  al  fettimo  giorno  con  la  notte  fcn\a  interpolinone  pur  d'un  quar- 
to d'hora  ,fi  celebrarono  mcJJ'e,&  diui/.i  uffici  : ilebe  neramente  fu  cofa  di 
volta  ammiratione . indi  folcnnementc  furvn  celebrate  Jtopendfiimc  cfje- 

Ìjuie:&  cofa  mirabilfu , clic  in  ftmil giorno, & bora  parimente  furono  te- 
ebrate  nelle  Città, & ttrre  del  Ducale  Imperio  con  inaudita  fole>mnà,e 
fpefa  dell’ bumarnf limo  Vnncipe',  il  quale  indi  noi  le  che  nella  Jua  corte  il 
giorno  di  martedì, nel  quale  la  confine  pafiò  all'altra  una , fi  digiunai  fe, 
& egli  per  un'anno  non  mangiò  a lauda, ma  japra  quadri  icnun  da’  Invi 

famigliati 
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famigliar!  in  piedi, & portò  un  manto  a terra  di  panno  bruno  acottonato. 
Ter  non  trapalare  fatto  ftlentio  in  qual  forma  Àfcanio  M aria  Sforai  Fi 
[conte  Cardinale, neW anno  predetto  babbia  con  fornirla  liberalità, & ma- 
gni fic  ernia  ornata  quefìa  inclita  città  di  ricco,  & perpetuo  dono  a’  poueri 
■di  Cbri/hyUn  poco  alto  di  tal  cofa  pigliando  principio,  diremo,  che  già  le- 
nendo il  magnanimo  Carlo  eftinto  Dcftdcrio  ultimo  Re  de'  Longobardi , 
procurando  ciò  Pietro  digniffìmo  . ArciuefcoHo  di  Milano  co  Canonici  co- 
ttiti ito  nel  Tempio  di  Santo  ^ imbruogio , confermò  la  dote  già  ordinata 
da  alcuni  primati  Milanefi  a'  monaci  di  quel  Tempio,  i quali  lungo  tempo 
goderono  quell' entrate  con  l'abbate,  che  dipoi  ai  nnfiri giorni  da’  Tontcfi 
ci  fono  siate  conceffe  ai  Cardinali  in  commenda,  perche  fucccdcnJo  la  mot 
te  di  Giouanni  urcimbolio  mirtine feouo  di  Milano  Cardinale , in  tal  di- 
gnità a Roma  per  tmiuerfale  concittoro  fu  fa/lituito  àfcanio  Maria  sfor 
za  Cardinale  dì  Santa  Chiefa:  alche  Lodouico  Sforma  Duca  di  Milano,  & 
fuo  fratello  non  uolfe  ajfentire, fa  nonrinunciaua  il  Vcfcouadodi  Cremo- 
na, o Pania  a Guido  Antonio  Jdrcimboldo  fratello  di  Giouanni. ma  non  uo 
tendo  egli  ciò  fare,dal  Tontefice  ottenne  T Abbadia  di  Santo  ^imbruogio. 
H auuto  c'hebbc  ^ifeanio  M aria  tal  dignità  come  prelato  di  fomma  pru- 
denza & bontà, indotto  per  l’amore  che  di  continuo  Ita  portato  a quello  po 
polo  Milanefe , & anche,  perche  niuno  fuo  anteceffore  in  tal  dignità  lungo 
tempo  era  uiffuto , tir  non  anchora  fen\a  grane  infermità , in  quejlo  anno 
mille  quattrocento  nouantafette  dopo  molti  concilij  Supplicando  ottenne 
dal  Jacro  concifloro,  che  nel  capitolo  di  Caraualle  donerà  commendatore 
fi  cleggeffe  l’abbate  a Milano  di  Santo  ^tmbruogio  ; il  quale  foffe  unito 
con  gli  abbati  della  congregatone  con  trentadue  monaci , de’  quali  ucnti 
ne  foffero  facer doti, ordinandogli  il  uitto  loro, e l ueflito , con  digtnffìmi  pa 
tomenti  circa  al  culto  diurno.  Et  che  del  reflo  dell’entrata  una  uolta  i an- 
no in  perpetuo  nel  giorno  dedicato  a Santo  ^imbruogio  detto  al  T^emo,  fi 
doueffero  maritare  quattro  giouani  honefie,  con  Udotedifiorini  cento  per 
eia  fauna  di  loro,  oltra  infinite  altre  fante  opere  cariteuoli,  & chrifìiane, 
di  jj>efe,di  denari, & di  ucttimenti  uerfa  i poueri,  confermate  per  bolle  au- 
tentiche.Ter  effequire  la  fua  fantijjìma  ordinatone , a Milano  principal- 
mente mandò  Giouanni  Tufignano;  dopo  il  quale  fon  ucnuti  digniffìmi 
Abbati, eh’ a perpetua  gloria  di  lui  per  l’auuemre  hanno  a mantener  Tufo» 
3(4  fama,  & pia.  Ora  ritornando  noi  al propofito  dell’hifioria , ritornato 
che  fu  Majfimiliano  Imperatore  d’Italia  in  ^ ilemagna , i Tifoni  pigliaro- 
no animo  nel  difenderli  cantra  i lor  nimici,  i quali  chiaramente  cono  fendo 
che  non  erapoffibile  da  per  fe  mantener  fi  grane  imprefa, mandarono  i loro 
Ambafciatori  al  Duca  di  Milano, & al  Senato  Fiumano,  per  accoflarfi 4 
un  di  loro.Ma  i Finitiani  molti  giorni  tenendogli  in  parole , ferrea  effetto 
di  conclu(ione,apertamente  fecero  intendere  al  Duca,  che  fa  non  prettaua 
loro  aiuto , indubitatamente  fi  renderebbono  tributari  de’ Marche  fi  bi  ,i 
i.o  ‘ ~ X xxx xx  fiali 
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t-joio  viitn.  la  qfUi,  ad  altro  non  afpirauano.  Di  che  egli  dubitando, operò  finalmente  dee 
»iuto  de  noi,  pJ0/0  yjten0  buono  egregio  nella  difciplina  minare,  fi  condufie  feto  con 
honoreuole  Hipendio , fouuenendolo  di  denari. Ma  perfuafe  il  Vitello  a non 
far  tutto  quel, che  poteua  contro  i Tifoni,  & che  di  continuo  fecretamente 
i aui [offe  di  quanto  fuccedeffe  alla  giornata . I fiorentini  dopo  che  furono 
reflati  in  accordo  co'l  Duca,  rannata  ualido  effercito,  commtferoal  Vitello 
che  ufeiffe  all'hnprefa, nella  quale  con  grande  animo  entrando , principati 
mente  occupò  Librafatta , & indi  in  termine  di  pochi  giorni  s’ accampò  in 
torno  a Tifa.  I Finitimi  per  diuercire  quefìa  guerra , fecero  faltwr  le  lor 
genti  alla  parte  del  Cafentino ; in  modo  che  l‘wut,&  Coltra  banda  era  coi 
nccifione,uiolentia,  4?  preda  molto  dannificaia,  ha  lega  vedendo  queflo, 
cominciò  a confìderart  il  male  che  qualche  uolta  potrebbe  fuccedere  per 
quefìa  guerra,  & con  qual  nia  la  poteffero  eflinguere ; onde  fra  i V inatta 
ni, e i Fiorentini  cominciarono  a tramare  l'accordo  ; & fu  condufo,  che  i 
MarchefchiJ  quali  bene  conofceuamche  al  lungo  andare  non  potevano 
mantener  Tifi  per  la  profeti  ione  che  fi  haueua  pigliato  la  Lega,e  i Fiorea 
tini  d'ogni  loro  lite  fi  comprometteffero  in  Hercole  Efienfe , il  quale  baueffe 
a diffinire  il  tutto,  & co;:  per  uentre  all'effetto,  fu  fra  amendue  lepartice 
lebratauna  tregua,nel  tempo  della  quale  l’ Efienfe  giudicò  perpublicafea 
t enfia,  che  i Finiti  ani  doueffero  batter  leuato  per  tutto  il  giorno  uenticim- 
H«reoU  da  Erte  qUe  j; Aprile  dell’anno  mille  quattrocento  nouantaotto , tutto  il  prefiche, 
fr.  iV.nuun,  * c'hjucujno  in  Vifa,ci  Fiorentini  defiero  a loro  tento  mila  ducati.  In  modo 
« » Fiorentini,  €be  C effetto  [accedendo,  poi  i Vi  fini  recarono  privati  d’ogni  aiuto  . per- 
che pe tifando  effi  di  differire  la  guerra, «jferfero a Vaolo  Vitello  la  Signo- 
ria di  Pifir,  la  qual  partita  a lui  parue  troppo  grande  j & non  uolendo  ait- 
cho  a Fiorentini  mancar  della  fede  otferfe  Fitellntpp  fuo  fratello  al  uoler 
loro:  ma  la  pr attica  fra  loro  non  hebbe  effetto:  & quello  poi  intendendo/i 
F«eU  Ditelli  Prfffi>  i Fiorentini  non  poco  accelerò  la  morte  di  Vaolo . Or  quantunque  q 
uol(<  accct  Tifimi  queflo  lor  pen  fiero  non  riufcijje,  deliberarono  non  Inficiare  l impre- 
Ja  (ignori*  con  grand'animo  piu  che  prima  difender  fi  contra  i Piorcntini.et  cefi 

fernet  perder  tempo,  i primati  della  città  a lorfioldi  conduffero  Gorlino  con 
numerofie  genti:  il  quale  come  loro  Capitano  gli  haueffe  a faluare . Vaolo 
Vitello  di  nuouo  cominciò  lor  la  guerra , la  quale  con  atroce , <ér  fanguinofe 
battaglie  continuò  fino  alle  Colende  di  Agofìo;  in  modo  che  iVifani  in  tue 
to  fi  chilifero  nella  città,  & altro  non  poteuano  che  difendere  le  lor  mura , 

• le  <jmh  fi  Vitello  il  dì  di  fan  Lorenzo  deliberando  combattere  , ui  fece 

piantare  C artiglierie,  in  modo  cheper  lo  [poeto  d'ottogiorm  tirando  otto* 
tento  colpi,  ne  minarono  trecento  braccia, & indi  al  giorno  eletto  con  fan 
to  impeto  ui  fu  data  la  battaglia,  ch’i  diftnfori  cominciarono  abandonart 
i ripari  .Nondimeno  il  Vitello  da  Lodouico  Sforma , non  bollendo  commifiio 
ne  d’entrare  in  Tifa, difiiciliffima  fece  la  vittoria  a*  proueditori  F ior enfi- 
ai, & parendogli  che granitfitma  uccifione  foffk  fatPO.de’  fuoije genti  eh* 
* • • . « X * 

"N 


■•n 

tare  I 
«li  Pi  la. 


. SÈTTI  MU  r A r * rt#f 

già  eommeiauano  ad  entrare,con  fuon di  trombe  fece  riuoeart.  ludi  il  lieve 

cafo  facendo  pericolofo,cominciò  ad  allentare  f tmpref*  t onde  già  venuto  r * 

l’autunno  .furono  contenti  i Fiorentini,  che  mandafle  le  genti  alle  flange, 

& egli  andato  a Fiorenti  fu  decapitato  ; perche  poi  t P ifani  recarono  lìbc 
ri  di  tal  guerra.  Quello  cafo  del  Vitello  molto  accelerò  la  morte  di  frate^ 

Girolamo  Savonarola  Ferrarefe  ; imperoche  i fautori  fuoi  in  difetto  de 
rumici  del  frate , eh' erano  aderenti  a Paolo , procurarono  con  molle  falfe 
calunnie  che  fojfc  morto.  Et  perche  il  proccffo  di  lui  é memorabile , diremo 
che  uè’ giorni  p sfati  a Fiorenza  fi  rurouò  il  Sauonarola  huomo  afluto,  & 
acutifsimo  d'ingegno, & di  fi  profondo  (opere  rulla  fecra  frittura,  qua* 
to  a tempi  nostri  Ita  flato  un’altro : il  che fi  prona  per  le  digmfimie  opere 
compoflr  da  lui.  Colini  fucata  uica  piu  antica  che  non  l' 'astringi  ua  la  fu  a c.raij».  < ■»« 
regala,  & nella  Cbtefa  di  San  M arco  con  tanto  femore, e fy*rno  di  prof  e - 
tiaprcdtcaua,  c'haueua  incredibile  concorfo,& come  per  noce  cresimato  «info  i*<4rc  c» 
forno  huomo.  Vredijfc  molte  coft,comefu  la  vertuta  de'  Francefi,  la  caccia ■ ^he  ri“fc,t»« 
ta  di  Pietro  de’  Medici,  & molti  altri  fucccfi*.  Et  tanto  fu  l'ingegno  di  co 
fluì, che  tutto' l popolo  aiterò  al  fmfauore.  Et  peri  he  dopo  Pieno  in  Fio 
renqi  (i  erano  per  commune  parere  de  He  prone  famiglie,  eletti  venti  buo- 
mini  nel  regimento  della  Kcpublna,conmSìanùa  ammoniva  il  popolo,  & 
effirtana  i nobili  a uolere  eflinguere  tal  (uprema  diguitàaumoflrando  loro 
ciré  fot  io  brevi  giorni , per  nuovi  fin  ceffi  ,&  morte  naturale  mancando  U 
numero  de  gli  eletti,  ambo  il  regimento  ritornerebbe  fatto  i'auttontà  di 
un  fui  Tiranno;  & quefìo  contante  ewdeuti fine  ragion* dimoi baua,  che 
l- elei t ione  de'  magistrati,  le  prime  dignità  ,&  ufi*  fi  capitanano  in  mano 
de’ fuoi  Jeguaci  ,&cofl  fu  l' autiere  dello  flato  popolare . perche  con  odio 
incredibile  nella  città  fufcie arano  due  fottio ai , dette  Ttagnoni  inter pre- 
tate  bippocritt,  capo  de’  quali  era  Francefco  Valori.  V altra  era  detta  Bi- 
gi, i quali  fono  buomuu  che  vanno  uejìiti  di  bigio,  & dentro  fono  lupi  ra 
paci.  T anco  dunque  fu  U credito  di  coflui,  che  quando  fi  eleggevano  i noui 
tnagijlrati, molti  la  notte  come  ad  Oracolo  andavano  da  lui  a configliarfì , 
per  modo, che  ninna  cofa  importante  facendofi  fenyt  il  parer  fuo  , pareva 
che  fola  folto  di  lui  fi  foffe  coflavita  la  R epuldica  Fiorentina . In  tanto 
venne  la  Quare/ima  dell’anno  mille  quattrocento  nouant'otto  un’altrofPre 
dkatorc  de' Frati  Motori  in  Santa  Croce, che  fi fufcH'o  mole  fi  i fimo  intuì-  t„,s„0 
co;  per  la  qual  cofa  la  città  fu  dm  fa  fiuto  due  Frati,  & per  fi  fatto  modo  il  rif*  ® con,r*f» 
Serafino  ìmpnhaM  Gir«lamo,cbefi  offtrfe  in  tefltmonio , & conferma -,  "**,*  s*uon*f* 
tione  de’ fuoi  documenti  .volere  con  < fio  entrare  nel  fuoco, & paflare  ili  e fa 
fatto  fi  curia, dir  cenema  però  che  di  tal  eofa  farebbe  ritenuto  da’ fuoi  ode 
remi.  Et  parimente  l'altro  fi  offerfe,  ma  ben  diceva  che  arderebbe ; & tare 
to  in  quello  (inoliato  ejpermento  muUtplicò  l' aiutare  di  tal  dffeordia , che 
i Principi  della  J{epublica , & altri  che  gli  follccitauano  , deliberar  on  che 
andaffe  net  fuoco.-  ma  egli  ferrandoli  dentro  S.  Ma  reo , diceva  d’effere  rito 
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Fr»«ctfVo  v.io  JÌUt0  fa  fU0'L  1/ Valore  per  fi  fatto  modo  con  artiglierie , & armi  haueua 
furor 'd'pofo-  fortificato  il  luogo,che  non  fi poteua  lonuere,  quantunque  tutta  la  città  lòf- 
io • fe  leuata  all'arme  . onde  quel  Senato  uedendo  in  qual  manifefio  pericolo 

era  cofiituita  la  fua  città , fece  un'editto  che  ogni  uno  andaffe  contra  ìrran 
ce  fio  Calori  fino  alla  morte,  & coft  tatù  otto  fu  amatalo  .perche  agli  al - ■ 
tri  mancando  la  fperan^a  della  dtfefa  del  Frate , fu  prefo  , <&•  incarcerato. 

6 ( ^ Indi  interuenendoui  l’aut tonta  del  Tapa , ch'era  molto  [degnato  contra 

nirou'pcr  /ut-  Frate  Girolamo,  che  o per  ambi t ione, o per  \elo,  che  la  Cbiefa  d’iddio  fof- 
ionù  «tri  Pon-  fe  riformata, contra  i Ecclefiajlico  goucrno  ogni  giorno  proclamava, forma 
tc  a brucoa  to  n procef[0)fr  fa[t0  di  fiderai  e,  fu  abbruciato.  & poi  la  città  ritornò  nel 
la  prima  quiete,  quantunque  lungo  durafjè  l’odio  mie  fimo  conceputo  fra  lo 
roper  li  Jucce/Jì  dimoftrati.  Tfic  medefìmi giorni  Lodouico  sforma  Duca  di 
Milano  con  quanto  ingegno  haueua, & con  ogni  ifian^a,  per  me\o  d’ alcuni 
Baroni,  & d’altri  primati  prefio  Carlo , proiuraua  di  riconciltarfi , fatto 
conditione  che  I.odouico  d Orliensfofie  bandito  ne’  confini  di  Viccardia,e 
il  Triuultio  fuo  molejlt fiimo  nimico,  co'l  modogiufiificato,  il  qual  gli  dar  eb 
bc,baucjfc  nelle  mani.  Et  egli  prometteva  dargli  ogni  aiuto  tanto  di  dena- 
ri, quanto  di  gente  d arme  contra  i Wimtiam,  & anche  nella  ricuperatone 
d*FMnclimuo  del  F^egno  di  Ifiapoh , il  qual’ accordo  veramente  farebbe  Juccejfo,fc  la 
t« . morte  del  Rr  non  l’bauefie  deturbato,  percioche  ejftndo  egli  in  ^tmboifa, 

& battendo  un  giorno  molto  giuocato  alla  palla , fiando  appoggiato  come 
fianco  all' antipetto  d’un  certo  ballatoio,  fubit amente  cadde,  & portato  in 
una  contigua  camera, non  valendogli  rimedio, pafiò  di  qutfia  prefente  uita. 
Ilche  preferendo  la  fua  guardia, di  fubito,  come  a legittimo  Rje,fe  n’andò 
^en°  fa  lui  «or  c 4 Lo douico  d'Orlicns  fuo  cognato, & germano  da  canto  di  padre,che  era  in 
d,  Francia . Orlicns,&  trovatolo  ad  una  feneftrajfurono  i primi  a filmarlo  He  di  bran 
cia,&  anche  a manifefiargli  la  morte  di  Carlo . La  qual  co  fa  intendendo 
Anna  Feina , moglie  del  morto  I{e,  i Baroni, & gli  altri  primati,  fecero  del 
la  necefiìtà  coi: figlio  , onde  di  fubito  mandarono  a inchinarfi  a Lodouico,  il 
quale  fen\a  eh’ alcuno  npugnafie,efiendo  confermato  nella  Ideale  dignità 
Hgiomo  di  S.  Giouanbattifia  , eh' è a ventiquattro  di  Giugno,  fece  l’en- 
i trata  in  Parigi , & con  Reai  pompa , & beUiffimo  ordine  fu  coronato; 
dopo  la  qual  j'olennità  & pompa , facilmente  ottenne  da  Papa  ile/fan - 
- - dro  di  poter  lafciar  la  prima  moglie , che  non  faceva  figliuoli  ,&  era  fo- 

nila di  Carlo , e Jpofar  la  vedova  Reina,chegia  lungo  tempo  defidcraua . 
Cofi  efiendogli  conce  fi  a , rifiutò  la  prima, & confumò  il  nuouo  matrimonio 
con  fpcran\ad'bauer  figlinoli, che  dietro  di  lui  fucccdejfero  a tanta  dignità. 
Ver  quello  fi  felice  fucceffo  di  Lodouico  Re, il  Senato  Vinitiano  gli  mandò 
i fuoi  Oratori  a congratular  fi, da  un  canto  per  la  nuoua  affontione,&  dal - 
. l’altro, a proferirfi  nell'aiuto  della  ricupcrationc  dell’ Imperio  Trinane  fe,  {li 
. tendo  che  gli  era  deuuto  per  ragione  hcredttaria , & che  tirannica- 
mente  dalla  motte  di  Viltppo  Maria  ter\o  Duca  di  Milano, fino  a libo- 
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fa  era  Flato  occupato  da' Principi  Sfargclchi , di  maniera  che  L 0 Ionico 
d'Orliens  Re  di  Francia,  per  effer  nato  di  Carlo  figliuolo  di  Lodouico,  & foIfe_ 

di  Valentina  Vi  fconti  fola  figlinola  di  Giouan  Galea^p,  & ancho  per  pri  c|t|nn  ()  Pe  la- 
uìlegio  ottenuto  dal  Pontefice  dopo  la  morte  di  Tilippo  Maria  di  continuo  du  co  « p^r* 
intitolandoli  Duca  di  Milano, (i  pcrfuadeua  cbe’l  Ducato  illecitamente  gli  no  i ^ S\ 
fvffe  ufurpato  . Ter  questo  i Y indiani  intrinfichi  nimici  di  Lodouico  S for  “ c 

ga,ù" tanto  piuper  laoffefa,cbe aTifabavetianoriceuutadalui  ,comin-  t 

ciarono  a Jòllecitarlo  a uolerè  acquifere  il  fuo  legittimo  feto,  & non  tan- 
to per  amore , che  porta  fiero  al  Re  > ne  odio  a L odouico  Sforma,  quanto 
per  una  loro  priuata  utilità . Sapeuano  cerne  i Re  di  ¥ rancia  fono  morta 
li , e il  lor  Senato  perpetuo  : perche  in  proceffo  di  tempo  lo  Stalo  di  Mila 

no  ballerebbe  hauuto  a peruenire  fattoti  lor  giogo.dopo  il  Re.  Manda-  *“"* 
tono  poi  .Amba filatori  ad  ^ileffandro  Tontefice,frn^a  l’aiuto  del  quale 
uedeuano  male  poter  mandare  ad  effetto  i lor  penfieri,&gli  dimoflrarono  * 

come  laPontefrcal  dignità  era  trattoria, & che mentre  uiuejfi.potcua  or  -,  , 

nare  il  Valentino  fuo  figliuolo  di  qualche  Rato, aiutando  il  R e, et  cfliugutn 
do  lo  S for^efeo  : perche  il  Tapa  mandando  Oratori  al  R:  Lodouico , dopo 
lunga  pr attica  tutti  tre  a deflruttione  de  gli  sfor^efibi  fi  confederarono, 
capitolando  che  l Re  di  Francia  foffe  tenuto  prestare  aiuto  al  Tontcfice  i» 
acquietare  lo  flato  d'lmola,di  Forlì, di  Pefaro,& di  Faeaga.per  Ccfare  Du  VaWmino»  fi- 
tti di  Valentinois,&  egli  poi  l'aiutaffe  a ricuperare  il  Reame  di  ■fgapoli . &$£!£*** 

I Viniti ani  fi  obligaffero  di  non  porgere  alcun  foccorfo  a Lodouico  òfor\a 
connati  Redi  Francia, ma  rimane ffrro  t aciti, & contenti  dell’acquiflo  del 
fa  Stato  Milane  fi, & effi  da  lui  non  foffero  deturbati  in  hauer  Cremona, 
tl  Cremonefi,e  tutta  la  Chiara  d'^idda  fino  al  fiume  ; & che  hberamen-  Ll|l  comr*  lo 
te  in  perpetuo  foffero  loro.  Et  cofi  folto  quefli  capitoli  fra  . AÌefendro 
Tontcfice, Lodouico  Redi  Francia, & il  Senato  V minano , a ne  liti,  inque 
di  Maripfu  gridata  la  lega . Dipoi  Lodouico  R e, dubitando  che  M affimi 
hano  noi  turba ffc  in  quefe  imprefa,preftando  aiutoal  Duca  Lodouico,  al 
quale  come  feudatario  diragione  era  tenuto.contra  di  lui  fufeitò  gli  Sui^ 

T^eri-,  cioè, la  lega  del  Ro,& Gri fa, fiu  venendogli  di  gran  quantità  di  dena 
ri . Indi  fi  confederò  con  F erdinando  Re  di  Spagna  , & ancho  tinte  fi  co' 

' Gouernatori  dello  Stato  di  Borgogna  ; perciò  che'l  D«ca  per  difetto  del 
tetà,anchora  non  haueua  libera  amminiflratione . Et  finalmente  d 1 ogni 
canto  hauendo  accurato  i fuoi  confini, & perfuafo  i Baroni, & gli  altri  fai 
dati, che  già  nella  uenuta  di  Carlo  il  tutto  baueuano  j fiato , & conojciuta 
la  pojfania  d Italia , e in  qual  difiordia  dimoraua , deliberò  f imprefa  di 
Milano, & principalmente  fitto  ilgouerno  di  Giouaniacopo  Triuultio  co- 
fiitui  cento  lance, & mentre  che  preparava  le  altre  cofi  ucce far ie  per  la  darò  come  rrai 
futura  guerra , lo  mandò  in  u ifli,come  Reai  Goucrnatore  di  qua  da’  Mon  ^ynj|01  * 
ti . Poi  cominciò  afoUecitarc  tutte  le  fue  genti  d’arme , & condur  fante- 
rie di  Ticcardu,di  Guafcogua,&  di Ì{ormandiai&  dire  a gli  Sumeri, 
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che  anche  ne  nctena  de'  lor  cantoni, & meffo  a ordine  le  artiglierie,  Menfi 
gnor  di  Bcaumont  mandò  a X inetta  per  folle  citar  quel  Senato  contra  Loda 
uico  Sforma , il  quale  a fieno  hauendo  intefo  il  rutto , Cr  ancho  per  le  fue 
Jfiie  amfato  di  quanto  fi  trattane  contra  di  lui,principalmentc  mandò  Ca- 
lcalo yifconte  fra  gli  Suòceri  per  confederargli  /eco,  quantunque  profit 
to  alcuno  non  fuccedeffè . Poi  di  fubito  in  >AfU  mandò  ^ igo  flirto  7 rtuul- 
tio,et  Loretnp  Molarne  a fautore  di  Giouaniacopotco'l  me^o  fuo  procura» 
do  C accordo  col  Re,  il  quale  s inchinò  a Inficiare  lo  flato  a Lodouko  men- 
tre che  uiuejfe,&  a'  figliuoli  due  anni  dopo  Inibir  indi  ritornale  alla  Coro 
ita  di  Francia  hauendo  figliuoli,#  che  di  preferitegli  doueffie  dar  dugento 
mila  ducati . *A  quefte  conditioni  quafi  s'tncbinaua  Lodoutco , ma  t impt 
rotore  per  fiue  lettere  gli  fiaceua  intenderebbe  indubitatamente  l'aiutereh 
be,#  che  per  alcun  modo  non  pigliajfc  accordo,  tir  anche  a quefio  dtffim- 
dcndolo  Goleada  Sanfieuerino,& Antonio  Landrtano  "Prefetto  dell' era- 
rio Ducale, per  effer  capitali  nmuci del  T riuutnobd  quale  4 Duca promet 
Lolite  sfor  teua  di  refhtuirc  il  fuo,&  condurlo fotto  honoreuole  Stipendio , ogni  cofa  ri 
’*  r«JUiUp»  mafe,n  guerra.onde  Lodouico  Rein  tutto  hauendo  compofte  le  cefe  della 
cc'rropoftc  <f»l  Francia, mandò  l’ejfercito  in  Italia  intorno  alla  fine  di  Luglio  l'anno  di 
Re  H rr»nt  » . cf)rlft0  mj//c  quattrocento  nouantanoue,#  uenne  in  ./ ifìi , fotto  Ugouer 
7 no  di  Eberardo  Obignino, Luigi  Luambvrgo  Conte  di  Ligm,et  Gtcruma- 
topo  Triuultio , il  quale  con  la  f allirne  Guelfa  in  ogni  luogo  haueua  grò» 
diffima  intelligenza,# ancho  co  l Prefetto- de  Ha fonema  auanii  che  gin- 
pteffe  a Milano, & con  molti  altri  ,t  quali  tetano  paniti  dalla  fede  Dati- 
le . Intendendo  dunque  Lodouico  la  uenuta  de'  irrance  fi, per  cuHodta  del 
• - la  Città, & de’  luoghi  di  la  dal  Po, diede  la  cura  di  tutta  la  fmma  dell * 

guerra  a Galear^o  Sifeucrino  già  fuo  genero:  et  bora  fiuto  titolo  difighu* 
lo  bonorato,  il  qual  nella  Fiocca  di  *Arc\o  cinque  miglia  lontana  da  Ajie, 
poSìa  nella  Ripa  del  T aitato,  # munita  di  trecento  fanti  ,ai  tendendo  li 
moffa  de’  Fr  ance  fi, cinquecento  altri  ui  mandò  fitto  *4goftino  Moneta  Ge~ 
nonefe, figlinolo  di  Giuliano, il  quale già  per  Lodouico  sforma  era  fiato  am 
tato  da  graue  pericolo . Co/iui  da  Lranceft  fu  pratticato  affai  tbedeffk 
lor  la  Rocca, perche  da  ^4fh  mouendoft  l’tjjcrcuo  Francefe,cb'era  di  milk 
dtr'cnto  caualìi  & arcieri,  et  fette  uni*  fioccuto  f ante fiipendiati, fra  S*Mf 
qri, Gua fiori, & Piccar  di,rccettuatom  Ita  munì  turba,#  haueuan» 
r molti  graffi peift  (tarligliene . Principalmente  a quindici  d'^gojle , m 
lunedi,  da  un  canto  della  Rocr<r  andarono  alla  battaglta,la  quale  con  grò» 
de  animo  d’amendke  le  part  i fu  cominciata . Ma  ~dgoftinv  non  potendo  di 
fenderla  porta,c  haueua  in  guardia  , laUfiiòin  poter  de’  minici , & coji 
egli  con  la  fiocca  retto  in  potrfid  de'  Francefi.  ti  Duca  in  campo  aperti 
fa  non  haueua  le  fue  genti , eli  erano  due  mila  humini  d 'arme , due  mia  a- 

Halli  leggieri, quattordici  mila  fanti  prouiftonan,#  infinito  numero  4' ar- 
tiglierie. Va  per  il  mancar  de"  cafutar.t^er  hauert  nel  tempo  paffato  p» 
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m buomm  mcUm  Ji guerre  effimutvm  gli  per  fé  li  ùfLire  m campa 
gna  al  nimico , & foto  lUUfc  con  valido  perfidio  a voler  difendere  le  fortt^ 
p erfuadeudo/i  nel  temporeggiare  di  hjuer  qualche  attuo , o figliare  ac 
tordo  ; ma  in  tutto  i fiuti  pen(u;t  furono  uaui;perciocbe  per  non  hauer  egli 
efferato  dopala  per  fot  a di  A ragffi  Francefi  Jeinp  intermfjion  dì  tempo 
fen  andarono  ad  <Amnojl  qual  cafieUo,Cr  fonema  è pofia  nella  regione 
* nell  ultra  ripa  delhkme,  do  neper  cufiodta  effóndo  molto  numero 

di  fatui, co'  terragni  uficirono  centra  immiti.  7 )1a  per  foryt  delle  arti 
giurie , &•  moltitudine  de  Francefi  uolendoji  ritirare , astiai  due  le  parti 
mefcalate  entrarono  nella  terraglia  quale  tn  altojopraiiaua  il  cafic'do. 

Qiùw  era  Alfoufo  Spannitelo  huomo  pr attico,  & gagliardo,  il  quale  aedi 

do  in  che  modo  il  prefidio  Ducale,&  la  terra  erano  come  eftuat  dal  fuoco , 

ir  daU'uccifumeJi  mirò  al  meglio  che  potè  dentri  il  coltello,  & con  quan 

tcftr^c  poteva  cercava  difenderlo  da  nwuci . Ma  non  potendo  lungo  tem 

po  fu  fleti  ere  la rpffa , da  Francefi  con  la  fartela  fu  [operato,  con  gran 

mortalità  de  gl’ italiani.  Dipoli  uincitori  prefero  il  camino  uerfo  Valen 

V , terra  per  tlfito,  & per  la  foriera  affai  ficura^r  pojla  nella  Fjpa  del 

Toa  confini  di  Cafaleidoueeraper  Caf ledano  l{ af agnino  Donato , il  qua 

lekaueua  conceffo già  ucnti  anni  adietro  una  porta  della  Città  di  Derto 

Ma  a Lodouico  Sforai  uentndo  da  Tifa,doue  era  bandito,  nella  medefima 

bora,fr  giomoche  di  prefient  e éedequefla  fonema  a' Francefi  folto  ho-  ....  n 

noreuolprome/fe  fatte  dal  Trinino, & anche  fu  molto  foderato  daSca  £%%£■ 

riotto  già  fante  a piedi,&  poi  Prefetto  in  Milano  neda  Corte  ded’Aren- 

ga.il  quale  per  fimulatione  di  fant  imonia,da  Lodouico  Sforai  era  flato  de*  «nni^prim/hi 

potato  alle  catìigationi  delle  befìemmie . lamojfa  dunque  de  nimici  ini  u,u*  1Uo  D<r- 

I cadendo  Calcalo  Sanfeuertno, mandò  a Valendo  flautino  fino  fratello  ST 

baflardo,  con  molti  huommid’armc,&  Badino  Taucflc , con  affai  numero 

di  fanti,i  quali  in  tutto  furono  aUa  fiamma  di  miUe  cinquecento  combatte» 

tiyùltrafeuento  terrieri , i quali  tutti  affettando  che  i francefi  alle  mura 

ieda  terra  uoleffero  attaccar  la  battaglia,  eia  forno  di  loro  con  grande  arti- 

mo  fi  pofejou erano  da  lor  capitani  deputati  ada  difefa . Entrati  i Fran 

cefi  per  la  forteti  nella  terra , gl'italiani  sbigottiti  per  tanta  nouità.s'ar 

re  fero  come  ubiti  ; & da  ciafeun  canto  furono  prigioni , e in  tutto  ffogliati 

delle  loro  armi  : ma  dal  Triuultio furono  meffi  in  libertà , reflando  prigioni 

piamente  ot tauiana, &■  Badino, Boceahno  Mantouano  fu  minacciato  di 

‘fiere  fir angolato . "Pertanto  facce  fio  di  uittoria  tutto  quel  paefe  rtmafe 

fuperato  da’  Francefili  cioi,Bafiìgnana,Piopcra,  Voghera , cufici "Muouo  , 

bala,la  Caladi  Der tona, don’ era  Untano  Maria  ballavano  col  pre(ìdio 

del  Duca  ; il  quale  battendo  già  raccolto  i fiuti  arnefì,  Henne  di  qua  dal  To  t 

perche  i Dertonefi  mediante  la  fiat  rione  Guelfa , offerfero  la  lor  Città  a 

?*tt0r‘£. Ciouaniacooo ficriffie loro  in  quefìa  forma.  Ter  li  prefienti 

latori  uofln  concini  babbiamo  intefia  la  uohra  ottima  diffofi rione  uerfo  lq  •’  *>««• 
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Macflà  del  Re  CbrifiianiJJìmo  : di  che  non  ne  fiamo  reilati  punto  ingan- 
nato . Potete  dire  di  effere,  boggi  rinati,  & d'bauer  fatto  un  buon  fallo 
a venir  forto  un  Signor  giufl  o, benigno, & ricco  ; in  modo  che  non  baretea 
dubitare  di  effere  tutto  il  giorno  ajjafftna. perche  non  ha  bifogno  delle  fa 
culti  uo(lre,&  noi  in  fuo  nome  (tomo  apparecchiati  a riftorarui,&  fempre 
ui  faremo  buon  meq>,&  intercejfore  alla  Maeftà  fua , come  nero , & buon 
amico  ui  fiamo  fempre  flato  con  tutta  la  cafa  noflra.  In  quefiafrma 
^teffandria  in  tutte  di  la  dal  fiume  era  rtmafta  circondata  da’  nimici:  la 
qual  cofa  il  Duca  hauendo  intefo,conuocò  un  concilio  de’  Primati  Milane 
fi  prcjcnti  tre  Cardinali . Quefli  erano  jtfcanio  fuo  fratello,  il  qual  cono 
fcendo  il  Tonte fice cjfcrglt  contrario^’ era  partito  da  f\oma  a uentitre  di 
Luglio, & giunto  al  Porto  di  T^ettuno  con  la  fua  famiglia , [opra  quattro 
galee  di  Federico  d' ^dragona  Re  di  Napoli , offendo  montato , per  Mare 
giunfe  a Torto  V enere , & per  terra  a Genova, poi  a Piacenza , a Lodi, 
& a fette  d’Agofio  era  giunto  a Milano  : Federico  Sanfeuerino  fratello 
di  Galeanp , il  quale  in  gran  fretta  di  {{orna  quitti  era  ucnuto  : & Hippo 
lito  E/ienfe  ^reiuefeouo  di  Milano, et  cognato  del  Trincipe.Cofloro  inter 
c»-ionc  «?ciu  vennero  alla  Ducale  preferita  nella  camera  detta  della  torre  pofla  dentro 
j icrr*  fr»  la  l*  al  caflcUo,douc  L odouico  inprejen^a  di  tutti  cominciò  a dire:come  manife - 
r*OUÌCO  flava  a ciafcuno  la  cagione  della  nuoua guerra  ; la  quale  era  intervenuta 
per  hauere  egli  dato  aiuto  a’  Fiorentini  per  ricuperare  P ifa  dal  braccio 
' de  Fini tiam,i  quali  ottenendo  quella  Città  mar itima,  non  folo  hauerebbo 
' ■ no  occupato  il  Mare  A driatico,ma  ancho  il  Leone  ; in  modo  che  fi  poteua 

• 1 affermar  e, che  in  proceffo  di  tempo  tutta  t Italia  farebbe  venuta  fatto  tl  lor 

u—  2‘0g0  - etiche penfando  egli  di  ovviare,  i Vinitiam  s' erano  confederati 
con  Lodouico  nuovo  t\e  di  Francia , co'l  quale  batteva  anclnr  egli  potuto 
bavere  accordo, fe  Maffimiliano  I\e  de’  Rimanigli  haueffe  affentito  ,con 
promeffa  di  dargli  indubitato  aiuto,  & fimilmente  Federico  fie  di  Puglia, 
i Fiorentini , & altri  amici , i quali  perle  nuove  guerre  ter  ano  molfi  co» 
gli  S viveri,  & con  altre poffanrg  : ma  non  potendo  effi  attendere  alle  prò 
meffe,tuttoil  carico  della  guerra  Yrancefe , & Pinittana  era  voltata  con- 
tra  di  lui . T^ondimeno  quantunque  il  cafofofie grande, (per andò  di  aiutar 
fi,perfuadeua,&  pregauaognifuofudditoaeffer  collante  in  feruargli  la 
fede, & gagliardo  al  difendere  della  fua  patria, contra  coloro , i qua  li  na- 
turalmente erano  nimici  al  nome  fuo . Finito  il  parlar  del  Duca , molti  no 
bili  Patritif  lo  cominciarono  a confortare  di  non  uoler  temere  le  occorrenti 
novità’, • an^i  con  grande  animo  deliberaffe  oflare  al  nimico , con  promefia  di 
feruargli  indubitata  fede.  Quiui  di  l'ccrcto  alTrincipc  furono  dati  in 
ifcritto  intorno  a quindici  de’  primi  della  contraria  fattione,  acciochc  gli 
• 4.  baite fie  a ritenere, che  non  machinaffcro  contra  il  fuo  fiato  . I lebe  Lodoui 

co  per  troppa  bontà, ch’era  in  lui,&  ancho  per  hauergli  di  continuo  ama- 
’ ’ * ti,  & fatti  gr  andi,non  uoljefarc . Mi  il  dì  fegucntc  che  fu  a dicianout 
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del  detto,  fece  domandar  alcuni  cittadini,  e impofe  loro  che  /pia/fero  per 
àafctma  porta,  & parrocchia  di  Milano  tutti  quelli , che  potcjfero  portar 
arme. Et  fra  quefli  fui  io  Ruttore  prefente,c'hebbi  per  collega  Battila  Co 
* rio  mio  parente , giouane  fedele  al  ' Principe , & molto  amato  da  Afcanio 
~fuo  fratello,  & fonema  amatore  della  noflra  patria,  a perfuadere  ognuno 
che  uolejfe  Rare  a punto  in-ciafcun  bifogno  del  fuo  Signore, & non  manco 
per  la  propria  falute.  Tjel  mcdcfimo  tempo  i Finitiam  co’  Francefi  confe 
derati  entrarono  nel pae fedi  Ghiara  d\  4dda,doue  Taccola  da  Vittgliano 
tor  Capitano,  primieramente  occupò  Moiganega,  Vallato,  Carauaggio , 
èccetto  la  forte^a,la  qual  ferragli  fu  conceffa  da  Iacopo  Secco , & altri 
fautori  fuoi . T^el caflello  erano  Prefettf^Antonio , & ottauiano  fratelli 
’ Chiglini  nobili  Aleffdndrini,  huomini  di  gran  fede.  Indi  ottennero  Trini 
tp'Mta  Secca,  & ^regnano, le  quali  terre  tutte  a un  tempo, & fen 
» difftaltà  fi  atrefero.  Nondimeno  Lodouitó>  Sforma  con  fi  derato  effer  di 
Srtaggiotimpèftam^a  la  guerra  Trance  fesche  la  Vìnitiana,  di  quella  impte 
7S  nuocòVrancefloBernardino  Fifconte,  Giouanfranccfco  Sanfcuerì- 
no  fratello  di  Caldaio , il  quale  dip.ibito  coti  le  fquadre  J'e  nandù  a Pa- 
nia; & già  battendo  fatto  fabricare  un  ponte  fopra  il  To,  uoleua  che  paf- 
faffeal  Jòccorfo  del  fratello,  ch'era  affediato  in  u fleflandria . Ma  egli  che 
fecrelo  trattatogia  hautua  co’  umeitori  Francefi  contra  il  Duca, dal  qua- 
le grandiffimi  benifteij  haueua  ricevuto,  non  uolfe  paffare  piu  auanti;  ilebe 
Meramente  fu  principal  cagione  della  futura  ruina.  D all'altra  banda  i yi- 
ìiitiani  alla  rocca  di  Carauaggio  dri^ado  C artiglierie, tir  andò  con  una  nel 
[a  torre  maefìra,  donerà  la  monitionc,  per  la  poluere  che  nera  dentro,  cofi 
gran  fuoco  fi  accefe, che  ruinò  fino  a’  fondamenti;  & tutto  fucc effe  per  ca 
gione  d’un  Bollono  da  Caftiglione,che  il  Duca  ui  haueua  mandato  a proue- 
dcre  distiamogli  pareffe  neceffarto;  percioche  egli  haueua  fecreta  inteUi - 
gerita  co ’ nimici.  Ciò  uedendo  i caflellani,&  altri  difenfori  che  u erano  den 
Sto, come  pnuati  d ogni  falute  fi  arrejero  a Marchefchi.  Dipoi  a u enti  no- 
tte d Agdflo,  un  giouedì, auanti  l alba  del  giorno,  Calcar^  Sanfcucrino , 
il  quale  già  per  ifcritta  di  mano  del  buca  haueua  commiffione  di  leuarfi,  co 
ttofeendo  che  Giouanfranccfco  Sanfeuerino  fuo  fratello  gli  haueua  manca- 
to la  fede,&  indebitamente  l' haueua  ingannato,  & ancho  dubitando  che 
i Francefi  alla  città  non  deffero  la  battaglia,  oltra  di  ciò  grandemente  dubi 
tandofi  della  fede  degli  Aleffandrini,  & tanto  piu , che  la  fattiove  Guelfa 
di  continuo  commetteua  contra  il  nome  Duchejco , & già  i Trancefi  con 
te  artiglierie  haueuano  gettato  a terra  una  gran  banda  del  muro, no  ojlan  ‘ 
te  che  haueffe  dentro  mille  dugento  huemini  d’ arme, altrettanti  cavalli  leg 
gieri,  & tre  mila  fanti, deliberà  di  non  affettare  l’impeto  de’  nimici , & 
eòh  alcuni  de’ fuoi  piu  di  tiafcoflo  che  potè  ufeendo  . pigliò  il  camino  utrfk 
Milano, & dietro  lo  feguiti  Ermes  figliuolo  legittimo  di  Galeotto  Sfcrqt, 
Galenico  Lonte  di  M ^tleffaruiro  Sforma  fuoi  fratelli  baftardi , tT 
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ludo  ’Malucxft  Bologne  fi, con  alcuni  de’  fuoi,  in  modo  che  gli  altri  capirci 
genti  cf  arme  restando  fetida  i lor  Capitani,  come  una  nane  abandonata  da 
remi , & da  forte  in  alto  mar  e, fi  uidero  al  tutto  in  pencolo  . Et  cofi  fernet 
firuare  alcun or  dine,  uia.nc  pernierò,  fuggendo  peruennero  in  diuerfi  lue 
ghi.comc  fu  al  Po, per  breuità  del  camino , altri  a Cafale , & molti  per  di - 
uerfe  terre  del  Monferrato , doue  non  nflante  alcuna  fede  hauuta,  tutti  fu- 
tono  (fogliati  de’  loro  cornili,  &arnefì:  & fimilmente  interuenne  digran 
numero  di  loro,i  qu  li  s’incapparono  nelle  mani  de  nimici  fi  quali  injuper 
biti per  lo  incerato  fucceffo,ó"  bruttiffimafuga  fetida  intermiffion  di  tem 
Altieri»  re  P°  entrarono  in  Alefiandna.dout  alcuni  faldati  per  il  tumulto  non  poten- 
ti 4J  f doft  contcncre,in  certe  cafe  mifero  il  fuoco,  e il  reflo  della  città  quafi  mifero 
in  preda, non  bruendo  ricetto  a cofa  alcuna  Humana.  Indi  'ti  Tnuultioto 
mmciò  a folle  citar  e per  lettere  Sattillino  Fregofo,  & Giouan'Aluigi  Fie 
fio, a uoler  operare,  che  i GenoueCi  ribellandoli  dal  Duca,(i  de  fiero  al  l\e 
Lodouico.  (Jhleafto  hauendo  pajjato  il  Vo , dijìruffe  il  porto, acci ocbeì 
Franceft  no’ l potè  fiero  feguitare;  percioche  grane  danno  fucc effe  alle gen- 
tournee  tfor-  ti  Duchefche.  Dipoi  uenne  a Mortara,  indi  a yighieuano,  & finalmente £ 
lojjtlrrt jn  Ale-  Milano.  "Perduta  ~dlefiandria,&  intendendo ft  la  n uoua.il  popolo  Milane 
jfwg«4 l fi  cominciò  molto  a temere , & L odouico  Sforma  non  diffimulò  hauer perdm 

to  tutto  il  fuo  Imperio,  ne  ceffona  di  penfire  di  fuggire  io  ilemagna , e 
ì Milane  fi  in  tutto  apertamente  prefero  l’armi.Gia  ne'  tempi  pafiati  *4nto 
. nio  Landriano  General  Prefetto  di  tutto  l’erario  Ducale,  nel  quale  Lodoui 

co  haueua  ogni  confidenza,  per  efierc  huemo  di  molta  pr attica , e ingegno , 
tir  anebofra  * primati  Milaneft  per  fattione  Rimato , <&  ricchiffimo  di  de 
nari, co’  colleghi  dati  dal  Principe,  in  Milano, & altre  città, & luoghi  del 
fuo  Imperio,hauendo  rifeofio grandiffmi  fufjìdif , & nuouc  granale,  fi  ha 
ueua  concitato grauiffimo  odio . V'iuendo  cofhù , per  l’auttorità  c’ haueua 
dentro  la  città, non  fen\a  fediti  one  ciuile  il  Trincipe  farebbe  fiato  caccia- 
to. llcbeconfìderando  Smone  ìfigote.credendoft  far  cofa  grata  al  popolo^ 

& anche  afieflareil  fatto  fuo, imperar  he  dal  l\e  hebbe  f entr  ; ta  di  ottocen 
to  ducati  con  yalfaffma, deliberò  uccider  figrand'huomo\&  cofi  al  penul- 
■ timo  d’^igofto.con  dodici  a caualln  armati  alla  leggiera , c haueua  pagati 
co  [noi  denari.dopo  un  turbulentiffìmo  tempo  di  piaggia , poco  di  f opra  al 
palalo  ,fabricato  da  Fr ance  fio  Carmagnola  prudentiffimo  General  de 
gli  efierciti , & per  la  quale  firada  fi  ua  al  caflcllo  ; uenendo  Antonio 
Antoni#  t»n-  Landriano, con  le  lance  arre  fiate  e fio  fece  tale  impeto  contra  di  lui,  che  lo 
io  limone  Set*à  della  mula,  c’baucua [otto,  &gli  diede  tre  ferite , tagliandogli  tre  * 
* dita  della  (iniflra  mano,  per  la  qual  cofa  come  morto  fu  menato  in  una  ui^ 

cina  babitatione.  llche  intendendo  Lodouico.gli  mandò  Afcanio,  & Fede 
rico  Cardinali  fi  quali  trouando  le  ferite  non  efier  mortali, lo  fecero  porta - 
te  incaJlello,done  fra  due  giorni,  effendofegb  per  la  paura  afirette  le  urne, 
itr  per  non  potere  hauere  il  benificio  delle  interior#  Jra  due giorni  morì, 
> 1 ‘ w + 
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& fiif{a  pompo  funerale  fufepo'to  nella  Chiefa  di  S.  Tietro  deito  m Ge* 
fate . Ver  la  morte  del  Landriano  in  tal  forma  Lodouico  Sforma  reità  iQmi 
mo  abbattuto , che  quali  patena  che  non  fape/fe  che  fare , battendo  in  lui 
gran  fede,  & prudenza:  & neramente  pojjiamo  affermar  quefta  morte  ef 
fere  fiata  laprima  cagane  della  /ha  mina,  confederato  che  il  Duca  farebbe 
rifiato  dentro  al  caflello,oucro  harebbe  la  fiato  luti  perche  non  fi  fattimelo 
ee  arrendendo  fi , altri  fuccefli  farebbono  mteruenuti.  llmedefrmo  di  del 
. mefe  il  Duca  fece  conuocar  molti  primati  cittadini  ,&  di  dtuerfi  colle gfi, 
a’  quali  efpofe  la  calamità  de'  tempi preJentt,adducendo  an  inora  come  Maf 
fimiliano  Cefarc  ueniua,&  haueua  deliberato  per  Ignorarlo  di  mandargli 
incontro  i figliuoli,  effortando  ognuno  che  con  quiete, & fen\a  Jludio  della 
fattione  uoleffe  in  ogni  tempo  effer  fedele  a' jitot  Principi.  Ilfabato,cbe  fu 
f ultimo  d‘Agosìo,gia  leuato  il  te  foro  , che  fu  dugenta  quarantamila  auca  fptr-n*  j dii 
ti, oltre  all' infinito  numero  di  perle,  mandò  i figliuoli  a Como  per  andare  in 
jdlemagna,de‘  quali  uno  era  detto  Ma/ltmuno, d'età  d anni  noue , & Cai-  gliuoh . 
tro  Francefilo  sforma  di  fette, in'ieme  con  ^tjeanio,  & Federico  Cardinali , 

Treciuallo  P'i fonte  educatore  del  primo,  & Luigi  Maritano  fidatifiimofi 
fi co,&  Camilla  che  fu  moglie  di  G oflamp  Sforma  Principe  di  P efaro.Que 
fti fanciulli  dall’amato padretoghenio  licenza, cr  baciandolo,  di  pietojè  la 
crimegli  bagnarono  il  uolto,atto  neramente  d'incredibile  dolore.  Dipoi 
l'infehcifiimo padre  uedendoji  in  tutto  hauer  perduto  le  redini  delfuo  im- 
perio, eleffe  quattro  cittadini,  i quali  nhaueff'ero  ad  eleggere  otto  altri  al 
gouerno  della  Republica,&  furono  quefli,  Girolamo  Landriano  Generale- 
deli’ ordine  Humiliato,  Antonio  Triuultio  Fefiotw  di  Como,Giouan  Iacopo 
Conigliene  Ardue  fono  di  Barri,  &Francefco  Bernardino  yifc  onte, da' 
qua  l la  profiima  Domenica  al  primo  di  Settembre  nella  Cafiina  detta 
iella  Ro/à,  doue  fi  predica  per  li  frati  di  S.  Domenico  > battendo  conuoca - 
to  gran  numero  di  Vatridf,  s’intef  come  i collegi,  & tutti  dell' ordine  Se- 
natorio , haueuano  eletti  Giouanfrancefo  Maritano  Dottore, Giberto 
Borromeo, Batti/la  yifonte , Ambruogio  del  Maino  digni/umoCauallie- 
tt,  Aleffandro  CriueUo  Trotonotario , Girolamo  Cuf ano  Legida , Tietro 
Galerate,  & Baldaffarri  Tnjierla  , quantunque  fofìe  affini  e , chef  fendo 
fiato  mandato  dal  Duca  per  Commijlarto  al  campo , s’infermò , & fuor  di 
%A leffandria  sera  ridotto  nelle  montagne  del  Genouefe,  a un  alleilo  detto 
BTontoglio,  & d'indi  a Gettona, doue  a fette  di  Settembre  uenne  a morte. 

Il  giorno  medeftmodopo  deftnare,  la  plebe  concorfe  a cafa  di  sfiubruogio 
Curdo  ,&  del  tutto  la  mi/cro  a facco , quantunque  poco  di  ualore-ui  fojfè 
trottato.  & fmilmcntc  fu  fatto  del  giardino  di  Brngontio  botta  Regola- 
tore delle  Ducali  entrate ; del  palalo,  & della  dalla  di  Calcalo  Sanfe- 
uerino,&  dì  quella  di  Mariolo  cameriero  di  Lodouico,  nu  Guarnente  fonda 
tot&  non  anebora  coperta.  In  quefio  giorno  anthora  il  Vrincipe  a lfabel - 
la  moglie  di  Giouanm  Calcareo  concefie  Barri  co'lfuo  Ducato,  & forteti 
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jjf,  pregandola  che  uolefje  cfjer  contenta  di  dargli  Francefco  Sforma  fuo  fi- 
gliuòlo, accioc  belo  potefe  menare  feco  in  Alemagna,  & fu^gire^l-furor 
derrancefì,  al  quale  per  non  confìdcrare  piu  aitanti,  non  uolfe  compiace- 
re. Jl'  Conti  B orr  omei  rejlituì  u inglerfa,&  la  fonema  di  ottona  con  Vo, 
gonia,che  già  baucua  lor  tolto,  ^id  u tlejfandro  Qriuello  diede  Galiato,^ 
Francefco  Bernardino  Visconte  denò  la  uilla  della  Sfor^efca  contigua  ai 
V ighieuano)  a Giouanfrancefco  Maritano , Alortara;  ad  Ambruogio  del 
M aino,  Tiopera ; ad  Antonio  Tramino,  Sarti  tiara-,  a Battijla  Yif contei. 
Villa  ifuoua  ; a Pietro  Gallerate,  Ca/b/o  ; & a molti  altri,  dmerfe  cofe , 
Dipoi  a Gioitami  ^Agbflino  adorno  mandò  icontrafegm  del  Caficlletto, 
& di  tutte  T altre  fortc\\c  del  Genoucfe,acciochc  ne  dijfoneffe  come  uolc 
ita,  immortale  grafie  rendendogli  della  feruata  fede,  adducendo  ninno  ef- 
fere  flato  cagione  del  fuo  male,  conciofofje  che  folo  credeua  cofi  uolere  fé. 
fua  auuerja  fortuna, & Dio  in  tutto  effer  turbato  contra  di  lui.  Indi  la  roc 
ca,  e il  caftello  àx  Milano  quanto  gli  fu  p cfjibile  raccomandò  a Bernardino 
di  Corte,  quantunque  da  ^ifeadio  fuo  fratello,  da  Galea^o  Sanfeuerino, 
& da  molti  altri  neri  fuoi  fautori  fojfe  dijfuafo,  ouero  quando  pur  cofi  uo- 
kJfe>Zb  ajfegnafjc  un'altro  collega, molto  auuertendo  all’ importanza  del 
fatto.  Ma  Lodouico  rifiutando  i fani  pareri , iui  folo  deliberò  il  Corte , CaT 
lafciogliin  aiuto  Iacopo  fuo frateUo, Filippino  Fiefco  Genouefc,Chrifto- 
foro  di  Calabria  nuouamente  canato  del  cafiello  di  Tre\o,  nel  quale  batto- 
na mcjfo  Lodouico  Vtfcontc  figliuolo  adottino  di  Vitaliano  Borromeo, 
biancbino  di  Palude  V ighieuenafeo , & tutti  non  poco  efaltati  preffodi 
lui,  col  prefidio  di  due  mila  ottocento  fanti  pagati  fra  Italiani , & Me- 
ntami,& artiglierie  mille  ottocento . La  monitione  delle  cofe  opportune, 
& per  il  uitto  fuo  fu  infinita , con  trenta  mila  ducati,  &tuttigli  amefi. 
Ducali  della  già  morta  moglie,  & degli  altri  Ducbi  aiueceffori  fuoi,  ebe 
afccndeua.no  alla  ualuta  di  ducati  cento  cinquanta  mila.  Indi  lafciò  a Berr 
nar ditto  da  Cottegli  annotati  contrafegni,  & con  buona  intelligenza  nel- 
la città  ,i  quali  per  queflo  haueua  ordinato  il  Duca . Trtmo,  quando 
uoleffe  fi  giù ficare,  chejleffe  bene,  & gagliardo,  alzajfe  una  bandiera  di  te 
la  da  luogo , che  fojfe  ueduta  da  quello , c baucua  tal  cura , & di  notte  un 
doppierò  accefo,  & quanto  piu  duraua  dimojìrajfe  maggior  gagliardezza  k 
Se  uoleua  lignificare,  c'haueffe  qualche  fua  graue  indi fpo fittone,  talmente , 
che  foffe  necejfario  dargli  dentro  aiuto , mosìrafjc  di  giorno  una  ronca,& 
di  notte  tre  torchi  accefi  feparati.  Se  uoleua  lignificare,  che  i fanti  f of  f- 
ro infedeli,  mojlrajfc  una  touaglàa  bianca  il  giorno  ,&  la  notte  giraffe  in- 
torno un  fuoco  informa  di  circolo.  Se  uoleua  fìgnificar  morte , o monca- 
tomento  in  alcuno  de'  capi,  in  modo  ebaueffe  infogno  dì un altro , buttaffe 
fuori  un  paio  di  calze  nere  da'  luoghi  notati  ,0-  di  notte  moftraffcun • 
legno  abbr agiato  . Se  mancamento  di  poluere  ,mo(lraf[c  il  giorno  un 
defeo  legato  a una  corda , & la  notte  tiraffe  unatorcia  accefa,  in  fot- 
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'ma  di  linèa,  dall’uno  > [altro  lato  del  luogo  doue  fi  era  » *Sc  man- 
cammo di  nino , mottraffe  una  gamurra  da  donna  il  giorno  folamcntc. 

Se  mancamento  di  fomento,  & di  p ane mottraffe  un  giuppone  di  guarnel 
nero.se  uoleua  lignificar  mancamento  di  olio,mottr aff  é una  camifcia  d’huo 
mo.Se  mancamento  di  carne,metteffe  fuori  un  paio  di  cal\e  bianche . Se  , v.  .,„Uon> 
di  cacio  un  guardacuore  . Se  mancamento  di  fcarpe  per  tifanti , mofka/fe  f ■»  j» 

una  eahpuerde  da  donna  due  uolte . Se  di  candele,  uno  fliuale,  Se  man  ' "v>"* 
lamento  di  legne, una  pianella  * Se  uoleua  lignificare  infermità  de’ fanti 
che  facejfe  progreffo  in  molti , & hauejfe  bifogno  di  rimetterne,  mettejje 
fuori  una  cajfa  di  hfea  da  orinale . Se  bifogno  di  medico , mottraffe  una 
berretta  grande  roijfa.  Se  mancamento  di  medicine  una  partigiana . Se  K 

bifogno  di  ccrufico,mette[fe  fuori  una  baleftra.  Dipoi  gli  foggiunfe , che 
quando  la  notte  doueuano  entrar  gente, & uettouaglie , o altre  prouifìoni 
a demottrau  fcgnali,oucr  foccorjò , o mandato  a pofta , in  quel  luogo  doue 
.era  ordinato,comparijfe  unoycbe  fi  fregherebbe  la  tetta  dal  lato  dejlro . li 
giorno  dauanti  prvmifegli  in  termine  ditremefi  indubitata  liberatane,  al 
trimcnte  difponeffe  del  caflello , come  uoleua . Stabilito  c’hebbe  Lodouic» 
il  tutto , il  Corte  gli  diede  un  bacio, & ìndi  il  D uca,gia  il  Sole  abbuffan- 
do iraggi,ufcì  di  caflello  per  andare  al  Tempio  di  Maria  Vergine  , detto 
delle  Grane . molti  Senatori, <&  Patrtttj  che’l fluitavano,  mefliffmo 
riuolgendoftyfece  motto . Molti  credettero, che  piglia/fe  il  camino  di  Co- 
mo,mafiriuolfe  a uifitare  il  Tempio,  dal  qual  poi  ufeendo  accompagnato, 
da' frati, con  gran  lacrime  allungato  da  qucllo,con  la  faccia  tre  uolte  ri - 
uoltata  adietro , tornò  in  catte Uo,  doue  con  fomma  anftetà  trapaflò  la  not 
te . Già  nel  giardino  di  quello  tutte  le  genti  d’arme  chaueua , hauendo 
riuocato,la  mattina  del  fecondo  giorno , alle  undici  bore  con  Hippolito 
fuo  cognato , Ermes  Sforma, che  gli  era  nipote, Gdltar^o  Saufeuerino,Ga - 
lea^o,&  ^Alefjandro  Sfor^efcbt  fuoi  nipoti  camerieri,  molti  buomini  d’ar 
me,&  caualli  leggieri  fedeli  al  nome  S for\efco , con  numerofa  corni ttua  di 
fanti , & altri,che  afeendeuano  in  tutto  alla  Jbmma  di  quattro  mila  per- 
fine,quantunque  in  u ilemagna  poi  refi  affé  con  cinquecento  bocche, monta 
to  a cauallofi  drhftò  ucrfo  Como,  & pacando , gli  auuerfari,c  be  foleuan 
gridare  il  nome  del  Duca,  cominciarono  a gridar  Trancia . P rimicramen  l<x?ouIc®  par* 
te  Lodouico Sforma caualcò a Carimate,&  poifi  drrz&òa  Como,  ikbe  **[\*"*fc™ 
intendendo  i Comafchi,celebrarono  un  concilio, & quiuifu  propoflo  di  fer  dnomc<S 
uare  la  falute  del  Trincipe,e  in  tale  auuerfa  fortuna  non  mancargli  della , FMnd*  * 
loro  involata  fede.  Alcuni  u’er ano  anchora  d'altro  parere  , & [lanario 
in  grande  ambiguità . Tur  finalmente  flimandoft  cofa  nefandifjirna , c fiele  • 

rata  a probtbire  /' entrata  della  Città  al  lor  Trincipe,con  fomma  compaffio 
ne,&  bumanità  lo  riceuerono  dentro  la  Citttà  d'uniuerfal  confcnfo,& 
fu  alloggiato  nel  palalo  del  ycjcouo  . L’altro  giorno  ciré  fu  la  mattina  eoma&hi  hc«. 
per  tempo,  fece  intendere  per  li  Decurioni  a Comafihbf  he. uole fiero  uè-  c°"f0L,"<W' 
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wr  da  lui  : & quivi  uenendo grand  tffìmo  numero  di  àttadin i,e  l popolo , il 
Duca  f alito  Jòpra  un  poggiolo, che  mtraua  al  L ago , [tondo  ogu  uno  intcw 
to,tn  quefèo  modo  rinfeìicifJhnoTrincipe  comincio  avariare. 

£ 9 s e n d 0 le  cofe  mie  in  tanta  fkurr^a , t'auuerj  a fortuna  ha  po 
oratio<i<  Lo  fio  qtiefla  metaja  quale  haneua  covfegmto  i mieiantecejfion . Voi  citta - 
d*ou'c°  dini  miei  fcdclifltvii  in  quello  luogo  ho  fatto  domandare,  accioche  intcndia 
1 c*m*fc  '*  fe  fa  queflo  non  per  odo  mio, non  per  impruden^a,non  per  mia  colpa  bah 
biamo  patito, ma  per  la  perfidia, & tradimento  di  chi  piu  mi  fidaua  : tlche 
da  niunoper  molto  cauto, che fta, può  mai  effcrc  fchifato.Bethc  io  prevede 
do  quefte  cofe  le  conteneua , fidandomi  nelle  miefqr\e , non  a facultà,  non 
ài  amici, non  a fatica  ho  perdonato, per  mantener  e ù pace.  Ma  bauendo 
Ucduto  il  tutto  ejjere  flato  nano, ho  confiderato  di  cedere  alla  volubile r,  6r 
trudel fortuna  ; et  non  voglio  repugnar  contra  Iddio , ne  e fiere  la  ruma  di 
tanti  popolila  defidero  di  firmarmi  co'  miei . Sapeva  io  che  la  cuti  di 
Milano  era  poco  munita  perrefiflere  a tanto  impetodiflram , & dovetti 
ti  nimici,& per  quello  ho  deliberato  condurmi  dal  Re  de  l{ onuni  mio  ni * 
potè, il  quale  per  hauerci  dimoflrato^jr  conccjji  tanti  honori , non  mi  dubt 
to  colfiuo  configlio, & aiuto , di  non  ritornar  in  brieue  con  vittoria  ncllà 
mia  patria,  adunque  uiperfuado,  che  nella  mia  partita  fervute  il  mio 
confi  gito  >il  quale  ho  dato  a.'  Milanefi,che  non  vogliano  ricalcitrare  contro 
l’impeto  ¥rancefc,ma  efiergli  ubidienti  a'  fuoi  mandati . Ben  uipriego, che 
olla  mia  ritornata  mi  ferviate  lafcdc,acctoche  venendo  pofia  entr are  no* 
tome  nimico, ma  come uofìroprhno,&  vero  Signore.  Etcofi  uirmgratio 
iinei  cittadini, & majfimamente  perche  hicri  nnfacefte  intendere  la  uoflra 
grata  bcmuolcn\a,  c battevate  uerfodi  me, la  quale  mai  non  batterci  penfa- 
to,&  fino  che  fono  con  uoi,fe  pofio farvi  co/d  accetta  fatemelo  intendere. 
Subito  che'l  Principe  bebbe  fornito  fi  levò  un  Dottor  di  leggi , detto  Codi- 
to, bucino  di  grande  ingegno, e in  queflo  modo  cominciò  a dire  • 

Oy  anta  fiala  nofira  calamità, bumaniflino  Trntcipe,  da  voi  an - 
Eft.  mmuataci,  la  grandetta  del  dolore  non  ci  Inficia  intenderla . Queflo  flap 

«a  <<i  corno  in  pf^Q  benc,chc  partendovi,  andiamo  dalla  luce  alle  tenebre . 1 ipopolohé 
mino  *’  orna  ruendoM  chiamata  padre  della  patria,  piange, & deplora queff bora  fiatale. 

’ Ma  b abbiamo  confidenza  nella  uoflra  ptude/ny , là' quale  di  prefente  cre- 

dendo alla  fortuna , cihauerd  a riportare  in  bricuegrandifi.rno  f rutto . So 
u.  >-  lo  ci  refla  placare  D io , perche  egli  eflendo  propino , tutte  le  cofe  ci  fiora m 

“ no  proffiere . Egli  fiord  quello , ehea  rni  l'honore  & la  Ttiaefbi,  noi  ih 

■ principe  reflituirdfi  quali  come  nel  pafiato  fiatilo  flati  fedeli, cefi  nel  futa* 

• rofempre  le  uoflre  monitioni , & configli  Paneremo  i n luogo  di  oracolo . 

Sappiamo  bene, che  per  la  falue^a  nofira  reflate  addolorato,  bauendo  noi' 
fetnpre  npofìa  in  voi  la  nofira  fialute.T<fim  ri  tuli  amo  di  prcjentc  te  prof  a* 
" te  da  noi  fatte, & per  queflo  ui  preghiamo,  chela  fiocca  della  Città  vogtiéS 

te  nponere  nelle  noflr  emani, perche  da  quella  pende  ogutp  tritolo, & fif*[ 

rc\\*> 
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•<*»*  v tir  (ofi  ci  vogliate  liberar  dille  granché  per  dieci  anni , acciocbe  i J" 

« pojieri nofirì  iti poffano  collaudare , nconofiere  la uof ra liberalità,  che  di  M<iut  « 

ver fo  di  noi  bautte  per  volita  grandifiimabumanità  ufato.  A quatto  il  ,ri"£€Ì* 

Duca  acconfentl  ; ma  auanti  che  uole/lc  afiegnar  la  Rocca  difit  uolerla 
vedere,#  ciò  per  ifpiar  fe'l  fuo  prefi  dio  folle  ualido  a difenderft  contea  i ni 
mici . A tal  cofa  i Primati  Comafcht  co  n grand’efficacia  gli  inttauano  a 
condcfcenderc  in  dare  la  fonala . Diche  marauiglianioft  Lodoutco.diflc 
battete  noi  paura  de’  Vinitiant  i Credete  che  quando  la  Cittd  fia  in  mano 
del  l{e  habbia  ad  efiar  da  loro  depredata  ì fi  faccio  intendere  per  la  uo - 
ftra  perpetua  utilità  ,■#  de’  uojìri  figliuoli,cbe  mai  non  ui  diate  a quel  Se-  •»  , 

■Moto , any  piu  pretto  a’  Fr ance  fi,  atteramente  a^T  edefehi . Quetti  Toten 
tati  fon  mortali , # quella  Ke  Public  a mai  non  muore . perche  mi  dubito , 
che  l' Imperio  Milanefe,# Genouefe  in  procejfo  di  tempo  non  pervenga 
Velie  fuefortp  ,&.  che  quefiofiauero, già  fi  fono  fatti  dominatori  di  Cre- 
mona nottra  materna  dote.  .All' bora  con  alte  voci  ogniun  cominciò  a Rjf 
gridare  al  Principe,  che  non  fi  partijfe  -,  per  che  non  uoleuano  altro  Signor,  attoria, 
che  lui.  Ma  pur  quando  haucjfe  terminato  lafiiargli , deffe  lor  la  Fiocca,  m*f£°  * Lodoui 
dalla  qual  pende  la  libertà, & captiuitàloro . eliche  Lodouico  reftò  con  C°  * °rz*‘ 
tento, & fu  confegnata  a uno  già  altre  uolte  effkutt  orato  con  alcuni  de’  lo 
ro  gentiluomini . fatte  quelle  cofe  in  Como  ,fopragiunfe  un  nominato 
Andrea  della  Chiefa , Canonico  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  di  Milano  , il 
quale  di  fubito  in  fecr eto  domandò  il  Duca,  & gli  fece  intendere,  cornei 
f rance  fi  erano  già  ne’  Borghi  ,&  ch’egli  era  Capo  per  farlo  ritenere. 

Nondimeno  per  li  bemfici,c’haueua  hauuto  da  lui  l’effortaua  a non  tardo 
re  la  fuga, per  non  effdr  condotto  m trionfo  dal  fuo  nimico  : perche  quan- 
to piu  preflo  potè, Lodouico  montò  in  barca , & navigò  uerfo  Bela  fio,  do 
ne  giunto  che  fu , coflituì  un  concilio  di  tutti  tre  i Cardinali,  & d’altri 
Trincipali,  c batteva  feco:&  quiui  d’altro  non  fi  parlò , che  del  feruhre  de’ 
fuoi  famigliati,#  della  loro  ingratitudine, maffìmamente  di  quelli, che  tan 
.ti,#  fi  gran  bcmfici  baueuano  riceuuto  da  lui . tifiamo  Maria  gli  doma 
dò  intanto  in  che  modohaueua  (labi! ito  la  Rocca  ; a cui  il  "Principe  dilfe 
fono  ilgouernodei  Corte . tifiamo  prvdentiffimo  ciu  udendo,  diffe . \ oi 
fietepriuato  al  tutto  dell’ Imperio  Milanefe.  Indi  partendoli  Lodouico  co 
me  anfio, venne  a M orbegno,a  Sondra,a  Tirano, & a Bornio , & dietro,  fu*»  miftnW- 
da  Mi  Uno  gli  andò  gran  numero  di  cavalli  leggieri, fono  il  governo  di  Do 
nato  Carcheno  fuo  parente,&  di  Francefco  trivultioj  quali  poi  a nome 
del  R ebebbero  B dindona . Lo  Sfarle  fio  già  paffuto  con  tutte  le  genti f 
venne  U notte  fppr a la  Montagna  di  Mombrai  colmo  di  dolore , la ffo .affati 
tato , # ttaitcò,in-modo,cheper  il  tempo  ch'era  cattivo,  fu  cottretto  l'in 
felici  (fimo  Principe  fino  al  giorno  Ilare  fatto  una  grotta , andando  gli  altri 
fuoi, come  uno  {paventato  gregge  errando  per  acerbe, & incognite  flrade .. 

Fatto  cbe  fngiorno,tl  Onta  venne  a Lono^i  Bolzano,#  a Marano, dove 

bebbe  - Jjr 
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’ hebbe  l’ grifo  acerbiffitmo  fingila  morte  teme  quel  da  Corte  haueuaiatè 

* il  potentiffimio  cafìel di  Milano  a'fuoi  auuerfanj . Quiui  partito  fi  drnpjJ 

a Urijfiano,  & finalmente  a {(prue, dotte  MaffimiliartoCefarc  andò  a lui  per 
ni  /i tarlo . Quitti  effiendofiì  molto  condoluto  della  perdita  del  fuo  Stato,  con 

f rande  amore , & immanità  lo  conminciò  a perfiuadere  che  uolejfie fiore  £ 
uon animo,&  ne’  cafit  auuerfit  ufiare  la  fitta  foltta  prudenza , con  fi  derato 
che  fra  poca  breuità  di  tempo  lo  reflituircbbc  nell'imperio  Ducale  : Uche 
gli  fu  ambo  promeffio  da  mofft  Trinci  T edefichi . Tartito  finalmente  Mafi 
junili  ano, Lodouico  da' fiuoi  amici,  & fautori  da  Milano  fu  auifato  in  qual 
m modo,&  per  qual  forma  il  lacera  entrato  nella  Città,&  di  tutti  gli  anda- 

menti di  lui,i  quali  io  predente  auttore  con  l'aiuto  di  Iddio  immortale  con 
grande  ordine  (pero  ficriuere.  Il  Trinctpe  dunque  dopo  quelli  auifi.fi  con- 
duce a CriJJano,douc  cominciò  a confiderai  nuoui.èr  uartf  configli , cono 
ficendo  tbe  le  prouifioni  de'  Tedefchi  fi  differiuan  tardi  alt  aiuto  fino,  perche 
„ ih  t.  finalmente,non  però  laficiando  la  jperan\a  delf  Imperio  fi  riuolfc  a procura 

■.t  re  chef  imperatore  de’  Turchi  contrai fiuoi  aunerfarifi  conducete  in  Ita 

liafi  come  ci  conjla  perla  propria  minuta  dell’ inftruttionejh'  egli  diede  ad 
^imbruogio  Bugiar  do, et  a Mar  tino  da  Caf ale, fiotto  il  nono  giorno  diVpue 

tr  ..  bre  nell' anno  predetto, laqualc  perche  icurioftbabbianQ  cognitiva e,cinf or 

Lodouico  sfor-  » ation  de’ fitti  de’ Trincipi  ,i  da  fiaper,che  cofì  diceuà.  ^mbrvogio 
" ^ M*jrttoo  & Martino  ni  habbiamo  faato lettere  credentiali , una  al  Signor  Turco, 
ch«  ru  rr*  faro  & otto  d'altre  fienai  fiottoficrittioni,aeciocheuoi  ^fmbruogio  habbiate  a 
»!  jnn  Tuie»,  yjp.^  drh^are,e  infcrmerie  a chi  ui  pareri . New  daremo  panie  olar  com 
milione  di  cofe  c’habbiate  a dire, ne fiore; rimettendoci  auoi , il  guai  eflèé 
doprudente,efporco,&  amor  ernie  uerfio  di  noi, ci  cónfidiamoche  dr avre- 
te,<&  opererete  il  tutto  con  nojbra  fiodisfiattivne . Et  però  ricorderemo  fio 
lo  quello  che  ci  occorre, che  debbiate  dichiarare  tutti  due  al  Signor  Turco  , 

randa  farete  introdotti  a lui . Trefientata  la  lettera  credenhale  ,&  fatte 
conuentioni-,& {olite  r accomandai  ioni  in  nome  nofhrv  ygfi  direte  che 
poi  che  hauemmo  {fedito  uoi  Ambruogio  a lui  coti  la  comwfiionc  di  quello 
che  gli  fiatef1eintendere,hauendo  uoluto  la  noftra  auuerfafortuna  ,chc  « 
fia  fiato  occupato  lo  Stato , & noi  aftretti  a partirci, & uenire  in  qual  nel 
modo  che  gli  duhiararete.fie  piacerà  a lui  cfintendcrloaU  bota,o  poifc 
du-'i-n»-  tutto  ad  una  uolta,  in  diuerfie . Et  non  potendo  efponerto  a luifiirloa  quei 
ut  . « i ; fiuoi, per  mnp  de  quali  lo  pojfia  intendere . Significandogli  come fiubito, che 
fummo  fuor  dello  Stato  mutammo  tr  Martino  a lui,  come  a queùoml  qua- 
le precipuàmeUt  e confi  diamo, per  dichiarargli  il  tutto , & ricercare  aiuto. 
Ma  che  effóndo  fiato  ben  tre  notte  perfieguitato  dd  legm  ymitianiateden- 
do  diruto  poter  {affare , prendevi  partito  di  ritornano  noi,come  hai  fiat- 
••  tò  ejjertdo giunto  i giorni  profumi . ' Ma  noi  continuando  pur  netia  buona 
ànimo  ncjtro  Uèffio  di  lui, come  kaueuamo  eficndo  nello  fio-. 
* fof  e*r  confidandoci  pnncipaluuateiniui  periaricuperatiatie  ieffaeffn*. 
“v.  su'i  .1  dogli 


■ SETTIMA  Tjf^TEA  mp 
logli  anche  congiunto  Cint  ere/fi , & gratulerà  fua,n’d  parfo  mandargli 
tre  per  diuerfc  me, co  le  mede/ime  commiJfiont,acciockc  qualch'uno  di  loro 
almeno  capitando  bene,hauefjfi  ad  efiguire  quanto  da  noi  haueua  in  man - 
^ft0‘  &che  ejfendo  tu  Martino  fpedtto,  per  uno  riè  fatto  intender  quello 
che  fai  cfjernc  mandato  a dire  dal  Signore  di  P efaro , & per  quello  ti  ba- 
lenio dritto  ad  Ambruogio , accioche  tutti  due  andai ìc  di  compagnia. 
Fatto  tal  parlare,  gli  narrerete  le  cagioni  della  guerra  contra  di  noi;  cioè, 
guanto  a Francefi  per  tl  naturai  loro  inchinati  alla  foggiogatione  d' tra- 
ila , parendogli  poi  che  l'habbiano  confeguita , appreso  alla  grandcrza  di 
Francia,  gli  poffa  facilmente  nufcire  ogni  altro  fuo  difegno.  Et  per  non  ha 
ner  noi  mai  uoluto  conferire  ad  accordo  alcuno , che  ci  habbia  offertole 
al  pr  e dece  fiore  fuo  f{e  Carlo,  ne  a lui, che  potejfero  armare  a Genoua,  /li- 
mando quel , clipper  la  ueriti , che  tenendo  noi  Genoua , e il  noflro  flato 
tu  Milano  ,{iamo  per  rompergli  ogni  fuo  difegno , deliberò  cominciare  la 
guerra  contra  di  noi.  Et  benché  minaccia/fe  affai , pur  non  gli  par eua  foto  ^ 
poter  far  qneflo  effetto, dicendo  di  uenir  fottoproteflo , c haueua  ragione 
nel  noihro  flato,  benché  no  nhauefie  alcuna.fi  comò  noto  a tutto  l’uiìiuer- 
fo  . iVimtiani  ,i  quali  non  hanno  manco  ambitione,  ne  animo  che  iR^e  di 
Francia  aU'occupatton  di  tutta  l'Italia , hauendo  negli  anni  paffuti  hauu- 
to  quelle  terre  nel  Reame  di  Tfapoli,  haueuano  poi  meffo  l'animo  a inftgno 
rirft  di  Pija,et  uedendo  noi  che  in  brieue  tempo  tiraua  dietro  la  mina  d ita 
ha,ef]endo  quella  Città  del  momento  eh' è fui  mare , togliemmo  l’imprefa 
contra  di  loro  per  aiuto  de  Fiorentini,  in  modo  che  gli  rompemmo  tl  dife- 
gno, & alfine  effendo  rimeffa  la  cofa  al  Duca  di  Ferrara,  diede  la  finteti 
\a,  che  Pi  fa  fi  leuaffi  di  mano  de'  Finitiani , benché  Tifani  non  la  uolfero 
poi  ofieruare.  [ Fini  ciani  per  que fio, non  parendo  loro  che  noi  foffimo  mai 
per  confinine, ebe/i  faceffiro  piu  grandi, cercarono  di  far  lega,  & la  fece - 
ro  co  l Re di  Francia  con  quella  fede, lega,& capitoli  c' haueuano  con  noi. 

In  modo  che  fra  loro  fi  partirono  lo  flato  noftro , comenendoft  di  romper 
guerra  tutti  due  a un  tempo.  Et  benché  mirando  l'uno,  & l'altro  alla  fig- 
gtogation  d'ltalia,pareffi  chei  rinitiant  non  doueffiro  cercar  compagnia 
a un  piu  potente , nondimeno  per  Cambinone  loro , & perfuadendofi  che 
non  morendo  mai  quella  Signoria,  in  qualche  occaftone  di  morte  del  Re  di 
Francia,  o qualche  altro  cafo  a lor  propoftto,  haueffero  al  fine  a reftar  effi 
Signori  di  tutto  l norìro  flato, pur  che  ci  teneffiro  fuori  noi,  & ficceffiua- 
mente  delreflo  d Italia,  fecero  la  lega,  il  Papa  di  mala  natura  come  fape- 
te,  & affocato  a far'  hauere  Rati  a figliuoli  in  Italia,  hauendo  fatto  mol- 
te CO  fi  inique, & fidi  sfatto  a quanto  fi  potè  defiierar  dal  Re  di  Francia , 
lo  tenne  anchor  egli  {limolato  a quella  imprefa . Talmente  che  » Francefi 
e i felliniani  alle  minacce, & preparatici  grandi , che  haueuano  fattoio - 
multarono  a dare  eficutione  con  grandiffima  celerità  ,&  da  un  canto  i 
Francefi  con  nulle  cinquecento  buomini  i'ame^inque,  ofii  mila  fanti,  & 

due 
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«Iio  DELLt  MST0H1E  MILANESI 
due  mila  caualli  leggieri  condottigli  di  Francia,et  con  l’aiuto  degli  flati  di 
Sauoia,&  di  Monferrato , dall'altro  canto  i Winitiani  con  altrettantihuo 
mni  d'arme, fette  mila  fanti,  & nulle  caualli  leggieri, in  un  medefimo  te m 
po  ci  ruppero  la  guerra.  T'foi  udendo  molto  auanti  la  furia  che  ci  ueniua 
addoffo,  non  mancammo  di  fortificar  bene  tutti  i luoghi  & puffi  importan 
ti  coft  di  ripari, come  di  munitionc  da  difeja,  & offe  fa , & mettemmo  bene 
in  ordine  due  mila  buomini  d’arme,  due  milacaual  leggieri,  & quattordi- 
ci mila  fanti  pagati,  oltra  i molti  commandati  delpaefe,ma  ci  era  necef- 
fario  tenere  una  gran  parte  in  diuerfi  luoghi , hauendo  da  tanti  canti  per 
cofi  lungo  (pacio  il  paefe  noflro  confinante  con  l’^dfligiano.co’l  M onferra 
to,con  lo  fiato  del  Duca  di  Sauoia,&  con  quel  de’  yinitiani , non  fapendo 
da  qual  canto  [ihaueffea  rompere  . D’Italia  H I{e  di  'Napoli  cihaucua 
promeffo  aiuto  di  gente  d’arme,  & fanteria , ma  non  lo  potemmo  hauere  a 
tempo,  ne  fare  un’altra  cofa  che  baueuamo  deliberato  ; cioè,  d’armare  fei 
nauigroffe  a Genoua  con  altri  nauilij , & mandarle  nel  golfo  di  V inetta , 
intendendoci  bene  con  l'armata  d'effo  Signor  Turco:  il  che  non  fi  potè  fare 
perla  fubita  perdita  dello  flato . I Fiorentini  trouandofi  implicati  contra 
i IHpmi , non  ci  pojfono  mede/imamente  aiutare , ne  altro  era  in  Italia  da 
chi potejfimo  hauere  aiuto . Fuor  d’Italia  u’era  il  Re  de  Romani  benifjàno 
dijpojloa  non  mancarne.  Nondimeno  per  effere  occupato  in  guerra  contra 
gli  sumeri,  non  ci  potè  aiutare.  Conofceuamo  foli  di  non  poter  ballare  a 
. due  tante  potentie,come  è Francia , & Winitiani  : nondimeno  la  fperamp 
noflra  era  in  due  cofe, l’ una  che  fua  Altera, della  quale  ci  era  uenuto  aui - 
fo,c‘haueua  principiato  guerra  contra  i Vinitiani,  doucffepreflofare  tali 
effetti  contra  di  loro , che  non  ci  poteffero  far  guerra  ,&  da'  Francefi  foli 
ci  baueremmo  pur  difefi:et  tanto  piu  jperauamo  che[queflo  baueffe  a nufei 
-re  nell’andata  diuoi  * tmbruogio . Ma  uolfe  la  fortuna  che  i Vinitiani  non 
effendo  in  quel  principio  molto  oppreffi  da  fua  Alterca, gagliardamente  ci 
rompeffero  guerra  infime  co'  Francefi. L’altra  cofa,nella  quale  fperauamo , 
era  che  il  Re  de’  Romani  baueffe  a far  pace  con  gli  Sumeri, & poteffe  aiu 
torci.  Ma  ne  anche  ejueflo  potè  hauer  luogo  auanti  la  perdita  del  noflro  fla 
to,  perche  i Francefi,  e i yinitiani  dubitando  delle  due  cofe , che  noi  (pera - 
uomo, accelerarono  quanto  poterono.  Accadde  che  prima  i Francefi  hauen 
do  affaldato  due  luoghi  ne’  coufini  nofiri  uerfo  f Afhgiano.non  potendofi  di 
fendere , gli  prefero  con  f ucctjione  di  molti  fanti, che m erano  dentro.  Et  da 
ejttefln  trtfto  principiagli  altri  impauriti,  le  cofe  nofìrc  andarono  di  male 
in  peggio.  Et  le  genti  d'arme  c’haueuamo  oltra  al  fiume  Vo,non  potendo  fla 
re  alla  campagna  per  effer  molto  inferiori  di  numero,  furono  neceffitate  ri- 
durfi  in  ilclfandria , doue  effendo  affediate,uolcndo  noi  far  prona, t fe  potè. 
Marno  foccorrer  Uro  lafciati  forti  di  fanterie  i luoghi  piu  importanti  uerfo 
i finitima.  Iettammo  l’efjer  cito, c baueuamo  contra  di  loro,i  quali  non  ka 
u e n do  oracolo,  & effendo  potenti  Riebbero  aperta  lauta  <f  occuparfi  una 

parte 
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parte  di  quei  luoghi . In  quefto  me\o  i noflri  affediati  in  Klefjandria,  ben- 
ché foflcromiUe  huomini  dar  me; mille  canai  leggieri  quattrocento  fan 

ti, nondimeno  non  potendo  durare  piu,  per  effer  dall' artiglierie  de  nimici, 
chegiouano  piu  a Francefì  che  alcun’ altra  co  fa,  hauendole  molto  gagliar- 
de, rumata  una  gran  parte  delle  mura  d'effa  città,  furono  cofiretti  far  pro- 
na fe  con  l’ufcirefuori  fi  poteuano  faluare,  come  fperauano  pero  poter  fare, 
promeffo  il  paffo  libero  dal  Signor  Coftantino  in  Monferrato.-ma  non  gli  po 
tè  foccorrere,  maffimamenteper  hauergli  il  Signor  Cofiantino  rotta  la  fe- 
de. in  modo, che  lamaggior  parte  di  quelle  genti  furono  disfatte, & Alef- 
fandria fu  occupata  da  nimici.  Hauuto  quefia  rotta , & non  effendo  l’al- 
tro e/fercito  bacante  a far  profitto  alcuno, tutto  il  dominio  nojbro  vedendo- 
ci in  quefli  terminile  efferui  fperan\a  di  foccorfo , fu  ingrandiamo  tcrro- 
re.Et  coujultata  la  cofa , prendemmo  per  efpediente  di  lafctare  fornita  la 
rocca  di  Milano, & alcune  altre  piu  importanti,  & venircene  qua  in  Ale - 
magna,  per  inftare,  & operare  con  la  Ce  farea  Maefià  che  faceffe  la  pace, et 
per  bavere  aiuto.  Ma  accadde,  che  auati  che  la  pace  fi  poteffe  far  e, tutto  lo 
fiato  nofiro  fu  occupato  da'  Francefì , & da’  t'imtiani , non  già  eh’ alcuna 
città, popolo,  ne  luogo  ci  faceffe  pure  una  minima  ribellione,  ne  mandaffe - 
ro  a domandare, ne  andafjèro  incontro  a’  nimici, ma  aftretti  dalla  for\a,  & 
abandonati  dalla  jperanza  di  foccorfo.  kt  tanto  ha  potuto  l’auuerfa fortu- 
na noflra,  che  fe  bene  habbiamo  lafciate  le  fartele  piu  importanti  munì - 
tijjìme  di  tutte  le  cofe,  & digente,&  di  caflcllani,cbe  per  ogni  ragione  do 
ueuaino  effer  fedeli  come  noi  medefimi,  del  tutto  ftamo  refiati  ingannati, 
principalmente  confidandoci  di  quel  tri  fio , & eccellente  traditore  di  Mila 
no,aìleuato  da  mi , & d’infimo  grado  condotto  a luogo  honoreuoliffimo  di 
dignità,  et  di  ricchc^c:  il  quale  benché  foffe  in  una  forteti  da  poterla  con 
feruare  contro  le  for\e  di  tutto  l mondo, nondimeno  fi  ha  lafctato  indurre  a 
venderla  per  denari,  fisco  anchora  ritenendo  molta  forrnna  di  denari, & al 
tregrandiffime  ricche^, che  fotta  la  fua  federata  fede  fra  le  mani  gli  ha 
ucuamo  lafciato,  co  indubitata  fpcran^a  che  mediante  la  ualidifjìma  }orte\ 
\a  in  bricui giorni  hauefjimo  a ricuperare  il  tutto.  Età  quefto  modo  i fiuc- 
ceffa  la  perdita  dello  flato  nofiro, et  nonperche  noi  gli  ftamo  mancati  in  par 
te  alcun  a,ne  in {pender  e, ne  in governar  lo flato,  come  fi  doueua,  ne  perche 
i popoli,  & fudditi  eccetto  che  i Caflellam,non  cifiar.o  flati  fedeli,  & amo 
reuoli.  Ef  quefto  haurete  ben  da  far  cono  fiere , & che  fe  non  foffe  fiata 
una  cofigran  furia  haueuamo  diligentemente  proueduto,  et  lo  flato  è di  for 
te  che  non  fi  farebbe  perduto  in  quefto  modo.  Trefò  che  fa  lo  flato  il  He  di 
Francia  andò  a Milano , doue  concorfero  tutti  i Signori  d’Italia  eccetto  il 
He  di  7^qpoli,a  bonorarlo,& farli  reuer  enfia , come  fe  foffe flato  Signor  di 
effa  non  già  per  uolonti,maper  paura, e in  (pedali  tà  nello  flato  nofiro  non 
potrebbe  efiere  flato  peggio  veduto.  Efiendo  egli  in  Milano,  fpefie  uoltefi  è 
gridato  lì ,&  altrove  il  nome  nofiro ; cioè,  Duca  Duca,  Moro  Moro . V'ha 
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fatto  dimora  pochi  giorni, & ferie  è ritornato  in  Francia, Inficiato  ognun» 
con  tanto  odio  contra  di  lui,cbe  non  fi  potrebbe  dir  peggio,  nc  mai  c fenda- 
gli ne  dopo  nella  maggior  parte  dello  fato  fi  è potuto  ottenere  che  gli  {'uno 
meffifiu  t datij.  Et  partito  efio  Re  con  propofito  di  ritornare  al  buon  tem- 
po.per  iflabilirft  fe potefie nello fiato  nojiro,et  farfi  neramente  Signor  d’ita 
lia,&  principalmente  attendere  ad  acqui  fare  il  Reame  di  TV apuli  fin  que 
fio  merp  ha  mandato  alcune  delle  genti  d'arme  fuc , & fanterie  a infamia, 
e fpefa  del  Vapa  in  Romagna  per  prendere  lo  fiato  della  Conte  fa  alinola 
notlra  nipote,&  poi  Ve  faro  per  darlo  al  figliuolo  di  e fio  Vapa,&  { ucce fi- 
namente fare  d’Italia  come  parerà  ad  efio  Re. Efiendo  fatta  la  pace  con  gli 
S ui\\eri,  la  Cefarea  Maeflà  è difpcfin fuma  all'aiuto  noltro , ne  fi  attende 
ad  altro, & da  tutti  i popoli  nofiri per  l’affettione grande  che  ci  hanno, (ir 
per  non  potere  in  modo  alcuno  fiop portare  i F raneejì , fiamo  defiderati,  & 
domandati,  & medcfimamcntc  dalla  maggior  parte  d’Italia  fìafpetta,  dr 
infla  il  mede  fimo,  fi  che  {periamo  prefio  douer  ritornare . Ma  olirà  que  (lo 
efiendo prmcipal  fondamento  noftro  nell'altera  fua,mafiimamcnte  ba- 
uendo  intefa  la  buona  uolontà , & di(pofition  fina  ucrfo  noi  per  quello, 
che'l  Signor  di  Vefaro  ci  ha  mandato  a dire,  che  uoi  ^ imbruogio  ba- 
nde fignificato  per  mcip  di  uotlro  fratello  : di  che  ne  ringratiamo  quanto 
piu  pojjiamo  fua  A Iterai, non  battendole  manco  obligo  che  fe  l’Oratore  fuo 
f offe  giunto  a tempo  che  foffimo  flati  in  flato, fe  bene  crediamo , che  conti- 
nuerà la  guerra  contra  i Vinitiani gagliardamente  come  ha  deliberatole- 
condo  che  nè  lignificato  per  riporto  di  uoflro  fratello  ^Ambruogio. 'Nondi- 
meno preghiamo  fua  altera  con  quella  maggiore  efficacia  che  po/Jiamo, 
che  uoglia  farlo,  & a questo  buon  tempo  come  piu  pretto  (ì  pofla  non  foto 
con  groffia  armata  tir tgnergli  per  mare,  ma  ambo  per  terra  dal  canto  di 
qua  con  gran  numero  di  gente, & mandarle  con  ordine , & modo  non  folo 
di  far  correrie , come  hanno  fatto  di  prefente , che  non  bafier ebbe , ma 
fi  arai,  & continuar  la  guerra  per  tre  me  fi, che  a que  fio  modo  faranno  ef- 
fetti rileuati,  & acquifteranno  i paefi . Et  quando  in  tal  me^o  noi  foffimo 
in  fiato  come  {periamole  all’hor a che  faranno  giunti,parefiè  che  1 2000. 
huomini  fi  facefiero  auanti,noi  faremmo  con  loro  per  aiutare  a far  gli  effiet 
ti, che  gli  pareffero  in  Italia . Se  anche  non  foffimo  in  i fiato, noi  gli  anda- 
remmo  a trouare  i Friuli  ,&  effì con  altre  genti  c balleremmo  ,&  con 
t amore, & aiuto  de’  nofiri [additi  pretto  ricuperar emmo  lo  fiato  noftro. 
Et  poi  fi  attenderebbe  a far  delle  altre  cofe grandi  per  fua  Alterca . In 
modo,  che  nell’uno ,&  f altro  caffi\cioc,algiugncre  delle  dette  genti  farem- 
mo in  caffi,  0 non  riufeirà  loro  con  queflo  me^o  farfi { ignori  d’Italia.  Et  po 
trà  effer  certa  d’hauere  muffilo  in  quella  guerra , mxfempre  ad  ogni  pro- 
pofito,(T  beni  fido, quanto  noi  haueremmo . Dicemmo  nonffilo  dello  fiat» 
di  Milano  »,  ma  di  quel  di  Genoua , impor  tantijfimo  per  tarmate  come  fa 
fua  Alteri . Et  di  qncfiogl  i farete  ogni  ampia  affermxtme, perche  re- 
fi» v 
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Ri  ben  chiara  ,c  he  cefi  faremo  gli  effetti,  come  diciamo  con  le  parole , con 
farle  conofccre  che  mimo  migl  wrjncgo  può  bau  ere  a far  cofe  gradi,che  ha 
nere  in  tutte  le  ubglic.  fine  uà  tinca  di  Milano  che  (tu  infierite  Signor  di  Ce- 
noua,come  nt  orneremo  jion  mancando  fua  Mtcìftt  di  quello , eh’ è detto, 
& non  potrebbe  efier  piu  fiora  di  propofito  fuo  rimanendo  ‘in  mano  di  chi 
èifoggmgncndole  cbeuolendo  continuare  la  guerra, & far  quello  cheèpre 
de  tto, farà  il  meglio  . fila  fé  pur  accadere  chele  par  effe  far  pace  co'  Fini 
tiani.la  preghiamo  che  fia  contenta  di  non  farla  J'e  non  ci  reflituifeono  pii 
ma  Cremona,c  tutto  quello,  che  hanno  prejò  del  noflro  flato,  con  obligo  di 
dtflaccarfl  da  Fr  ancia, & per  modo  alcuno  non  fi  ano  in  fuo  aiuto, ne  far 
cantra  di  noi,an\i  aiutare  a tenere  Cremona  al  fuo  difpetto.  Et  queflo  me- 
defìmo  diciamo  del  Signor  di  Peftro;cioé  fefoffe  accaduto  che‘1  Papa  l’ha 
ueffe  toltoci  Vinitiam  habbiamo  ad  aiutarlo  per  farlo  hauere  come  meri- 
ta da  fua  MtCTfta  , effendole  aflettionatiffimo,  & me\o  a quello  che  trat- 
tiamo con  lei.  Se  da  fua  oditela, fi  rifoluerà  a far  le  cofe  predette  fenra 
uoler  altro  obligo  da  noi,banrctc  a fermar  bene  che  uoglta  fare  effettual- 
mente quello  che  domandi amo:&  fie  pur  uolefìe  obligo , o promeffa  da  noi 
di  far  piu  una  cofa  cb‘  un  altra,  direte  in  genere  che  quando  faremo  in  cafa, 
faremo  tutt  o quel  che  uorrà  fua  ^4l  terga . Et  fie  uoleffe  intendere  il  par- 
ticolare, & domandaffe  obligo  di  denari,  o altra  cofa , gli  affent irete  an- 
dando piu  ritenuto  che  potrete  a noflro  uantaggio , non  tafeiando  però  le 
cofe  uenir  e in  rottura,  per  non  uoler  confetti  ire  a quel,  che  domandaffe. 
Et  però  tiferete  ogni  ingegno, & fludio  uoflro  come  ci  confidiamo, per  otte- 
nere da  Jua  jilteqp  quanto  ricerchiamo.  7{pi  manderemo  due  altri  nicfi 
per  altre  uie  a fina  ^tUcrgx,coni habbiamo  detto.  Quello  che  di  uoiarnue 
rà  prima, batter  a a cfequirc  la  commiffon  noflra,  & foprauenendo  poi  gli 
altri, fe  ui  daranno  queilo  fegnate  di  dir  tre  uolte  Sfor^a,crederete  che  fia- 
no  mandati  da  noi . Et  portando  effi  la  medefima  commijjìonc,  non  haue- 
rar.no  a parlar  piu  di  quel,chauerete  effequito , ma  folo  dire  all'alt  riga 
fua  come  furo  uer.utt  per  la  medrfima  caufia,accioch‘  ella  conofca , chab- 
biamo  la  cofa  a cuore,&  teniamo  conto  di  lei. Se  ancho gli  altri  due  me/fi, 
cuerun  di  loro  arriueranno  auanti  che  uoi , nella  giunta  uoflragli  darete 
il fiopr  adetto  contrafcgno  di  Sforma,  accioche  ui  conofcano,  & farete  il  me 
defimo  che  è detto  di  fopra . Sodisfatto  al  Signor  Turco  di  quanto  i detto, 
fe  tutti  tre  farete  alla  Corte, un  di  uoi  hauerà  a reflarui  tenendo  bene  drg 
^ate  le  cofe  al  noflro  propofito, & auifarci  continuamente  piu  prcRo  che 
Ji  potr  à di  quanto  feguirà  alla  giornata . Et  uoremmo  che  fofle  uoi  Mar- 
tino,& vdmbruogio, l’altro  mtffo  ritorni  da  noi  per  informarci  bene , & 
particolarnu  nt e di  tutto  il  fut ceffo  delle  cofc,non  mancando  uoi  però  d'aui 
farci  del  tutto  ogni  uolta,che  haucrete  modc,&  replicar  e le  lettere  in  ci-  j 
fere,accicchefe  alcuna  per  difgratia  mal  capitaffe  per  qualche  uìa,ne  uen 
garto  a buoi  porto . h’I  tcry>  verremmo  cbeandajje  diet  ridile  genti  (Tar- 
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me  che  verranno  per  terra, & ci  tenere  anebera  egli  auifato  de’ progredì, 
occorrendogli  modo  di  poterlo  far  e:  Se  accadere  che  di  tre  non  ne  capi - 
taffero  alla  Corte  fe  non  due,  uoi  batterete  a ri ftare,&  l'altro  a uenire.  Et 
fi  inter ucnijfe  che  uoi  fido  ui  capitajle , non  bauerete  a partimi  di  la  ,per 
potere  di  continuo  bene  operare,  ma  tenerci  per  lettere  auifati  piu  Jpeffo 
che  fta  poffibtle  : & la  prima  uolta  manderete  Boborino,come  è detto , per 
condur  bene  quelle  cofe . oltra  i doni  che  uoi  ^tmbruogio  porta fle  nell'an- 
data Hoflra,de[tderarcmnto  di  nuouo  mandarne , ma  trouandoct  nelTejfcr , 
don  e ftamo,fuora  di  cafa,  fen\a  entrata  alcuna,non  habbiamo  il  modo,  & 
però  bauerete  a far  la  feufa  con  quei  Bafcià,& altri  che  ui  parerà,  promet 
tendo  loro  liberamente  che  ritornando  in  ijlato,non  filo  faranno  da  noipre 
fe  itati,  & honorcuolmentc.ma  ben  rimunerati  dell'opera  chauerannofat 
tu  per  noi, & bi fognando  prometter  loro  qualche  migliaio  di  ducati  da  pa 
gare , come  habbiamo  ricuperato  lo  fato  nofiro , non  per  una  uolta,  ma 
ogni  anno,  lo  farete,  facendo  lor  tutti  quelli  oblighi,che  uorraimo,  & noi 
gli  adempiremo . Quello  de' predetti  mejfi  noftri,tl  qual  ritornerà  ,farà  ca 
po  a Rarri, dotte  gli  faràprouifto  di  tutte  le  cofe  neceffarie , & uada  al  Re 
Federico  a fargli  intendere  il  tutto , chaucrà  riportato  dal  Signor  Tur- 
co, & la  Macjtd  fuaglt  darà  il  modo  di  ucnir  da  noi , b fognando , & ri- 
cercandolo , come  hauerà  a fare  , perche  noi  dell'andata  uofira  lo  faremo 
auifato,acciochc  babbi  a notiti  a del  tutto , & fappia  come  governar  fi . Por 
il  mejfo,  che  verrà  da  "Pe faro  a lignificarne  la  partita  uofira , ne  auuiferete 
dell'ordine , c' bauerete  prefi  di  darne  auifi  ; perche  il  Ré  de  Romani  ha 
detto  di  mandare  Ambafciatori  al  Turco  per  latriegua  fatta  con  lui,  for- 
fè manderemo  un  con  loro,  gli  crederete  fe  ui  darà  il  fegno  di  sforma,  ben- 
ché habbiamo  detto  di  fopra  dami  lettere  credcntiali,nondimeno  ci  è par  fi 
meglio  dare  a uoi  Martino  J blamente  i figli  figliati  di  man  propria  co'  ca- 
pelletti  (igillati, fopra  i quali  fogli  habbiate  a far  e le  lettere  credentiali ; 
cioè  quando  farete  a Tefaro.una  a quel  Signore, & una  al  fratello  <f *Am- 
bruogio . Pei  giunto  a R*g«g  ia,una  ad  A mbruegio,  & f altra  a Bartolo- 
meo Sfondrato  Secretarlo  del  Senato  R agugeo,al  Signor  Turco/i  Bafcià , 
& ad  altri  le  farete  come  parerà  ad  ^ tmbruogio , al  quale  ci  rimettiamo 
in  tutto, ebe  faccia,  & gouerni  le  cofe  come  gli  pare . I fogli  fino  dieci , 
oltra  ejji  ui  diamo  la  lettera  dircttiua  a Elia  da  Sartirana  per  li  cinquecen 
to  ducati . Di  quello  , che  dopo  la  partita  del  Duca  Lodouico  fucceffe  in 
Italia,  le  qual  cofe  tutte  con  diligenza, & fede  habbiamo  brieuemente  no- 
tato,non  baiandogli  anchoraimpcflo  /■  cjtrema  mano  nferuiamo  lardino- 
ne inoltro  tempo  con  fl>cran\a  fi  l'onnipotente  Iddio  ci  prefta  il  fio  favo- 
re di  foditfar  non  poco  ad  ognuno  dcftderofo  d'intendere  come  funo  feg  “* 
ti  tutti  gli  andamenti  fino  a queflo  giorno  ucnticinque  di  Martp , l'anno 
delibatale  Chrifliano, apunto mille  cinquecento  tre.  Et  anche  piu  oltra 
teda  fatici  farà  conceffi,  I $ 0 
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a mio  intendimento,  fare  un 'aggiunta  allln fioria 
dcli’ccccller.tifiimo  M.  Bernardino  Cono  de'  fatti  fuc- 
cejfì  fino  a questi  notiti  tempi  nello  flato  di  Milano, pa 
rcndomi  che  enfi  richiedere  la  qualità  dell’imprefa:  ma 
confi  derato  ciò  con  piu  maturo  difcorfo,pcr  due  rifretti 
m’ho  ritenuto  di  far  lo  A' uno  per  non  far  crejcer  il  uolu- 
me  di  Jouercbio  grande:  & l’altro  per  non  impiegarmi  in  fatica  uana.  Sa- 
rebbe neramente  crefciuto  il  uolume  in  unaf concia  altera, fe  iofecondo  lo 
flit  di  queflo  diligcntiflimo  hiflorico  hauefii  uoluto  minutamente  & con 
forfè  troppo  curiofa  inuefligatione  raccontare  ogni  cofa:  &•  uana  farebbe 
fiata  la  mia  fatica, jc  propoflomi  di  fare  un  fecondo  uolume , haueffi  prefo 
carico  di  fcriuer  ciò  che  da  altri  prima  di  me  con  iiligentia , & con  indu- 
flriofa,ne  punto  ingrata  accorte rea  è flato  fcritto.  Io  folamente  dirò  in  fom 
mano,  come paflajfero  lecoft\di  Lodouico  sforma  dopoc’hebbe  mandato 
per  Joccorfo  al  Turco, & da  cbifia  fiato poffeduto  dopo  lor  lo  fiato  di  Mi- 
lano fino  a boggi. 

Stette  cinque  mefì  Lodouico  Sforai  in  effìlio  fuor  di  Milano  con  ifreran 
\a  di  toflo  efferrimeffo  dall’aiuto  de’  Trincipi.-macflendo  a Milanefi  ue- 
nuto  a noia  ilgouerno  de  F rance  fi, in  ultimo  richiamato  d’^ilcmagna , fé 
ne  ritornò  accompagnato  da  una  banda  di  Sui^eri.  N ondimeno  durò  poco 
lafuafclicità.cffcndo egli grandemente perfeguitato  dalla  maluagitadel- 
la  fortuna . P crcioche  uenendo  gli  Suturi , eh’ erano  alla  guardia  della 
per  fona  di  lui  fr  effe  uolte  a parlamento  con  altri  Sui^eri,  eh' erano  al  folio 
de  Francefiiffr  appreffo  intendendo , che  Lodouico  Paldreio  Borgognone 
fuo  Capitano  di  fanterie , era  [limolato  a ribellar fegli  cantra,  impaurito 
procurò  dì  accordar  fi  con  Monfignor  Lignino  Capitan  delle  genti  di  Fran- 
cia ; ma  i diftgni  fuoi  riufeiron  unni  : poi  che  tradito  da  gli  Sumeri  ebe 
con  denari  erano  flati  corrotti,  mentre  in  ordinanza  ufciua  ftraueflito  da 
faldato  Suocero, conofciuto, fu  dato  prigione  a’  Franccfl.  In  queflaguifa 
condotto  in  trancia,  dal  Re  Lodouico  fumeffoin  una  carcere  feurijf  ma, 
fen^a  u fargli  alcuna  forte  di  clcmcnqr.douc  fu  anebo  fra  pochi  giorni  man 
dato  il  Cardinale  ^ ifeanio  Sforma  dal  Senato  yinitiano, che  l’haueua  ba- 
ttuto prigione  da  Corrado  Landò  P iacentino,o  come  alcuni  dicono  da  Car- 
lo Orfino . In  queflo  modo  tornato  Milano  flotto  i ¥r  ance  fi  ; quando  efji 
da  Papa  Giulio Jecòdo  furon  cacciati  d’ltalia,Ma(fimiliano  Sforma  figliuol 
di  Lodouico  fu  richiamato  in  cafa,&  e(Ji  di  nnouo  perder  on  quello  flato  , 
fin  che  per  opera  di  Sagramoro  bifronte  giuraron  di  nuouo  fedeltà  al  Hp 
Lodouico, effendo  andato  Maffimiliano  a N ouara.  T ennero  i Francefl  il go . 
uerno  di  queflo  fiato  quattordici  annuma  all’ ultimo  accordati  con  Maffi- 

miliano 


miti  ano  a patti  gli  reflit  uirono  il  Cafiel  di  Milani,  uedcdo  che  dal  l{e  MB 
ueniua  foccorfo,&  la  rocca  di  Cremona.  In  queflo  c afte  Ho  fu  egli  poi  affedia 
to  dal  Mattano, in  modo  cb'ufcito  di  fé  Flejfo , in  termine  di  trenta  giorni 
glielo  diede,  & egli  fe  n’andò  in  Fr ancia, doue  effendo  fiato  per  ifiatio  di 
quindici  anni  trattato  fempre  liberalmente  dal  f{e  TrÙccfco,  mori  finalMF 
te  l'anno  m d x x x.  Il  Rf  Infignoritoft  di  Milano,  mife  le  guardie  ntl- 
le  forense, & perdonò  liberalmente  al  popolo  M ilanefei  il  quale  reflò  fiot- 
to la  protettion  di  lui,gouemato  prima  dal  Duca  di  Borbone, et  poi  da  Òdet 
to  Lotrecco,&  Thomafip  di  Fois,  detto  Leficùjuo  fratello,  MaJJìmiliano  Im 
peratore,ciouedcndo,pafsòin  Italia  con  intentione  di  rimetter  in  quello 
' Flato  Francefco  sforma, fratello  di  Mafjmilian,  ch'andò  in  Francia.-ma  ma 
candogli  i dcnarijZr  chiamato  da  altre  necefjìtà  maggiori, fu  fiorato  a la- 
ficiar  la  guerra  di  Mi  Uno, C tornare  in  L amagna,  la  filando  il  Redi  Fra 
eia  in  pojjejfio  di  quello  flato-.il  quale  da  lui  fu  tenuto  alcuni  anni  fino  alla 
guerra, che  gli  fu  moffa  da  Tapa  Leon  decimo,  & da  Carlo  Quinto  Impe- 
rai orane  Uà  qual  guerra  Francefco  Sforna  fu  rneffo  in  Milano,et  creato  il 
nono  Duca. Per  alcuni  anni  fu  egli  trauagliato fempre  dall’ armi  de  Fran 
cefi  in  quel  Ducato/i  quali  due  uollefurò  coftrertiapartirft  d’Italia. Cuna 
quando  per  uirtu  di  Trofici o Colonna  Capitan  dell’cffirèUo  Imperiale fie- 
ron  rotti  alla  Bicocca-, & l'altra  quando  furon  cófi malamente  danneggia- 
ti a T^ouara.  Dopo  queflo  uenne  il  Re  Francefco  di  nuouoin  Italia  -,  ma  fu 
rotto  & prefo fiotto  Tauia,in  modo, che  lo  Sfor\à  fu  rajficurato  nel  Duca- 
to fuo.  in  tanto  nata  difeordiafra  l’Imperatore  e’I  Re  Fr/mcefio , che  non 
gli  haucua  conceffo  il  Ducato  di  Borgognaifecondo  le  conuentiom  fatte  me 
tre  cìj’ era  prigione , il  Rr  fece  lega  co’l  Papa,  co’  yinitiani , & con  altri 
Talentati  ; i quali  baucuanointefocbe’lMarchefedt  Te/cara  haucua  ri- 
dotto il  Duca  Francefco  a dargli  per  t Imperator  alcune  foriere  per  afji- 
curarfi  dalla  lcga-,e‘l  Duca  Fera fuggito  nel  cafiel  di  Milano, doue  dal  Mar 
chef  e era  affediato.  Fu  in  ultimo  sformato  a ufeirne  fuora , rendendolo  per 
accordo, & credendo  d’effer  ben  trattato  dagli  Spagnuoli : ma  riufcendogli 
il  contrario, entrò  ncllàlcga.Pctero  poi  il  Tapa  et  l’imperatore  pace  infìe 
me,e‘l  Duca  Francefco  tornò  inbuona  gratia  dell’Imperatore  ; dal  quale 
in  Bologna  fu  refiituito  nel  Ducato  l’anno,  m d xxx.  haueudogli  dato 
per  moglie  Madama  CbriFlicma  figliuola  del  Re  di  Datia.dr  nipote  fua. 
Ma  nò  potè  lungamete goder  tanta  felicitbperciocbe  uenuto  a morte  quel 
r anno, che  /’ Imperator  Carlo  tornò  in  Napoli  dalla  guerra  <f  africa , che 
fudel  m d xxxY.tuttoloflatodiMilanotornòfottoCarlo Qumtolmpc 
ratore.-il  qual  fempre  l’ha  tenuto  & difefo  da  tutte  le  pot  curie  mmiche : & 
cofi per fuccefiione ber  editarla  è pojfeduto ancho  aldi  d’hoggi  da  Filippo 
He  Catholico  di  Spagna, figliuolo  & herede  non  pur  degli  fiati  & regni , 
ma  anchor  di  tutte  le  uirtu  di  quel  felieiflimo  imperatore . 
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^tvimo,  tome  ferine  Lattanth  neSe  fa : 

ere  fue  infHtutkmi&  Tullio  ne  libri  della  *** 

natura  de  gli  Dei  . figliuolo  di  Celio . Rr  di  **  **** 
Candia,&  di  f/’efla,bebbe  tre  fratelli; Ocea 
no, Forco, & Titano,  dal  quale  poi  uenneroi  * ’ ' 

T itani  Giganti . Quefìo  Titano  generò  pa - ‘ 
rimente  due  figliuole,  ^ tlberide  ,&l{ea.la 
quale  Saturno  prefe  per  moglie , & nbebbe 
G ioue,  & Giunone.  Morendofipoi  contem- 
po Rm,  Saturno  ff>osò  Opt . per  opera  della  quale  uolendo  cacciar  Gioue 
fuo  figliuolo  di  Candia . da  effo  con  l’aiuto  di  molti  Candiotti,  che  fauori - 
vano  Gioue  fu  cacciato,  onde  eglife  ne  uenne  in  Italia.  Fu  Saturno  il  pri 
madie  dimoflr affé  tufo,  & l'effercitio  dell'agricoltura , & edificò  Sutri. 

Gioue  dunque  hauendo  occupato  il  f{egno  paterno , moffe  centra  di  fé  i Ti- 
tani. i quali  J’deg  nati  che  Saturno  ne  fuffe  priuo, cominciarono  a t [ucrreg- 
giare  contea  Gioue , ilquale  uolendofi  difendere  dall' empito  di  quefìi  ,fa 
crificò  prima  fvpra’l  monte  Olimpo  in  Theffaglta  al  cielo  Supplicandolo  \ 
tkegh  uolcjft  mofirar  qualche  fegno  di  futura  uitUtia . onde  fluito  il  fa  » 
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■ «ut  hrbbt 
♦ ■ Culo  p*r  in 
ftjna  l'AtjuiU  . 


Enta  portò  lo 
Italia  ['infogna 
AtU'A.jinla, 
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Orili  api  ut  qui 
«U  «Aficaia. 


Caput  «J»  chi 
«allocala* 
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trincio, come  fcriuono  i Poeti,  gli  app arue  uri.  Aquila , la  quale  pigliando 
egli  per  fua  infegna,  & venendo  al  fatto  d’arme  uinfe  i Titani,& gli  con 
fumò.  Perche  poi  per  glorio  fa  memoria  di  quello  fatto , lafciò  quefta  im- 
prefa  dell'.  Aquila  a fioi  difendenti  come  furono  i Dardani , da'  quali  di - 
forfè  Ejtea,come  dice  Virgilio  nel  primo  della  Eneide. 

Tu  ne  Mescne as,quem  D ardanio  Ancbife, 

< ^Alntp  Vrnus’Pbrygif  gennitSimcentis  aiundas.  '* 

'■Enea  dunque  dopo  la  mina  di  Trofia , con  qdeila  glorio  fa  infegna  del -»• 
l’Aquila,  la  quale  anebora  egli  lafciò  a fuoi  fioflen  ,per  il  mar  Thurrent 
Henne  in  Itaba,&giunfeallj  foce  del  Tèucre,  dotte  ritrouò  la  Porca  bian 
ca  con  trentaporceUet ti:  fiche preftper  buono  augurio,  giudicando  chei 
fuoi  pellegrinaggi , e i fuoi  infortuni)  co’l  porre  iui il  fuo  feggio  ,fi  come 
gli  bavetta  predetto  l’Oracolo, doueffero  baucr  fine  : ilebe  dimojlra  Virgi - 
Uojlcjfoncltcrw.  . . J f , - .. 

Cum  tibi  folli  cito  feeretiad  fluminis  undam , 
tittorcij  irrgens  inuenta  fubilicibus  ftts  * 1 ■ - ^ 

Trigmta  capitum  fcctus  enixa  ucebit , c^  . 

Alba  folo  recubans , albi  circum  ubera  nati 
Hic  locus  urbis  eritjequies  ea  certa  laborum. 

Hauendo  prima  regnato  Ciano  nel  Latio , che  fu  il  primo  Re  , thè  eoa 
Imperio  teneffe  quella  prouincia,  fucceffe  dipoi  Italo , il  quale  a Italia  die 
de  il  nome.  Da  italo  dtfcefe  Giano  fecondo, dal  quale  Tico , da  Vico  Fau- 
no, & da  F amo  nacque  il  Re  Latino , il  quale  generò  una  fola  figliuola 
detta  Lauinia , la  quale  effondo  moglie  di  Enea,  lo  fece  fuccedere  ut  quel 
Regno.  Tercbe  dopo  lui  in  tjfiacio  di  trencaotto  anni  feguì  Afcanio  fuo  fi 
gltuolo.  dipoi  Siluio  Tojlbimio  regnò  ucntinouc  anni.  Coftui generò  Siluio 
Enea,  il  quale  dopo  il  padre  tenne  il  Regno  trentaun  anno.  Indi  Siluio  La 
tino, che  regnò  cinquanta . In  quello  tempo  Cartagine  da  Didone , moglie 
diSicheofu  edificata.  Gat,&  Ffatan  in  quello  tempo  profeti\ando  fiori- 
rono. Dauidmedefimamente  ama\\ò  Colia  Gigante.  Dopo  Siluio  Latino ; 
fucceffeAlba  Siluio,buomo  prudente,  & ardito  nel gouernare  il  fuo  Re- 
gno, fu  cqrtefe  a buoni, & per  il  contrario  accrbiffimo  a’  rei,&bonefhffi‘ 
mamente  fignoreggiòtrcntanouc  anni.  Aqueflo  fucceffe  Siluio  Egitto, & 
regnò  nentiquattroanni.  Indi  fucceffe  il figliuolo  chiamatoSiluioCapis,  il 
quale  edificò  Capua,ncU,' entrare  della  qual  città  fi  leggono  quefìi  uerfi. 
Cafaris  I mperio  regni  cuflodia  fio , 

Quam infero  facio , quos rumare  feio . 

Capir  congran giuflitia  tenne  il  Regno  d’Alba  trentaolto  anni.CdU 
generò  Siluio  Carpente, che  ftgnoreggiò  tredici  anni, al  quale  fegiù  fuo  fi- 
gliuolo Tiberino  per  otto  antri.  Quello  fu  quello,cbe  fommergeniofi  nel  fin 
me  £ Albula,gh  diede  ri  fuo  nome,  onde  egli  fu  poi  chiamato  il  Teucre.  A 
colini  fucceffe  siluio  Agrippa,  che  uiffe  Re  quaranta  emù, 
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7{el  tempo  fuo  la  chiara  luce, & degna,  * ' 

D'Homerorifplcndcua  poetando,  • « 

>!  Secondo  che  Girolamo  etnfegna . 

*4  queflo  Silutofucceffe  Silvio  faentino  per  lo  /patio  di  trentaotto  art 
ni,  il  quale  a fua  perpetua  memoria , diede  il  nome  al  M onte  Auenttno. 

Hebbe  Stimo  un  fratello  detto  Giulio  Probo , che  fu  avolo  di  Giulio  Trocu - 
lo,  & da  que/lo  ne  é derivato  il  nome  de  Ciulij  Morto  Aventino,  fuccefi 
fe  Silvio  Proca. 

Tre  anni , & venti  tenne  la  po/famp  , 

D'Alba  cofìui  con  tanto  ualbre  : 

Ma  affai  ne  prefe  il  popol  fuo  baldanza . ' * ’ » 

» 7^el  tempo  di  queflo  Re  magnanimo  cadde  la  Monarchia  de  gli  Affiti, 
che  fu  la  pnnuì  pcrcioche  quattro  fono  fiate  le  Monarchie , fi  come  nella 
nobilifima  cittd  di  Bratta  nella  maggior  Corte  Ideale  per  quefle  parole  log  Mon»rXf  ri 
giudeamente  fi  tiede . Ninvs  primam  Menare  biam  obtinui,&  Jmpe- 
rij  mei  quadragefìmo  tertio  anno  per  natiuitatem  Habrahx,  aduentus  Sai-  enfiò 
uatorisfub  Imperio  Augnili  quadragefìmo  fecundo  anno  fidclibus  figura-  60  «*««  •»  iu 
tur.  A lexandek  Secundam  ego  Monarcbiam  prima  debili  or  cm  re  lt‘ 
tinui , & moment aneam  magis , donec  a Caffandro  uenenatus  occubui  * 

To  la  Carthaginenfiuni  duUorprimus  meridionalis  monarchie funda- 
menta  dijpofuit,  qua  tenia  numeratur  ,exituquidem  infaufta  magis . 

“vlvs  Ctloriofior  omnibus,  hac  quarta  monarchia  cjjulfit  nomine 
Roma,  quam  ego  incepi meis  adolefccntibus  annis . Sili: io  Troca  hebbe 
due  figliuoli;  cioè,  Awulio,&  T^umitore,  i qualinel  Regno  paterno fic- 
tefferoMa  per  lajete  di  fignoreggure  A multo  cacciò  punitore  ,&  pri- 
no  di  uira  tutti  ifuoi  figliuoli  mafihi,  rcflandò  filamenti  urna  Stinta  Rea; 
àrda  quale  (fi  come  babbiamo  ditnojirato  nel  principio  del  primo  libro  dei 
féltro  uolume)  nacque  Romolo, & Remo,l’ anno  primo  della  ficondadim  ">  «hu  *- 
piade, & della  natività  diAbraam  mille  diigento  quarantacinque.  Retto-  Ìrll‘tè?CP'  ,a 
lo  poi  eh  egli  hebbe  edificata  la  cittd  di  R orna , uccife  Remo  fuo  fratello, 
per  la  qual  morte  egli  re  fio  /{e  filo,  & regnò  , fi  come  balbiamo  dimcflra 
to  nel  trattato  di  Lucr  etio  nel  tcry  libro  del  detto  uolume.  Dopo  Re  tiro* 
lojuccejfe  He  Tfuma  TompHio . dopo  queflo  Tulio  Oflilio , & fucccffiua - 
mente  Anco  Marito;  Tarqutnio  PrifioSeruio  Tulio  fino  all'ultimo  Re, chi 
'uJa!Wn;ocWìom'*ato  Superbo , il  quale  fu  cacciato  per  la  uiolenra 
che  fio  figliuolo  fece  a hucretta:  perche  dopo  lui  la  cittd  di  Roma  mutòìo 
verno,  Gr  fitto  l infegna  dell  Aquila  creò  il  Confidato.  I primi  Confili  fu 
remo  L.  dumo  Bruto, & L.C ollatino.  In  queflo  regimento  de  Confili, &• 

Dittatori , il  popolo  di  Roma  fi  goucrnò  fiotto  molti  gloriofi , & fctnalali 
hvomui  quattrocento  fiflàntafei  anni , gran  parte  de  quali  ricordammo 
nel  primo  libro  del  noflro  uolume  . Qucfla  fignona  portò  co  lue  filo  del- 
1 Aquila  S.  P.  R.  li  qual  lettere  cefi  dicono.  SenatusVopulvsquo 
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Hpmaruts  ; chi , il  Senato , & Popolo  Romano . Et  quelle  lettere  erotto 
d'oro  in  campo  rojjò . L’oro  è giallo , & appropriato  al  Sole,  che  dà  lume, 
prude  tuia,  ir  jignona  a ciafcuno , che  co’l  fuo  udore  cerca  aggrandire.  Il 
^•'"okino  r°fl°  * <*at0  a ^arte  & Hua^e  'fiondo  Dio  di  battaglia  a chi  francamente 
bc.  lo  fegue,  porge uittoria,  & maggioranza.  Quefio  fi  lungo,  gloricfo,& po 

tentiamo  gouerno  fu  efiinto  da  Giulio  Ccfare , la  uita  del  quale  uolendo 
noidcfcriucre,vr  fuccc(Jiuamente  tutte  quelle  degli  altri  Imperatori,fìn'a 
quelli  giorni  dell’imperio  di  Ma/Jimiliano,  inuittijfimo l\e  de’  l\omani,&‘ 
c<(irc  3,  Li  *i  B‘anca Sforma  Vifcontc  fiuaca/liffima  conforte,  primieramente  diremo, 
or  g ii.  " che  Ce fare  fu  nobiliffmo  ctttadin  I tornano,  figlinolo  di  Lucio  Ccfare , & 
dì Aur eliache  d'età  d anni  pedici  rejìò  priuo  del  padre.  Indi  prefe  per  mo 
glie  Cornelia  figliuola  di  Cima , & n'hebbe  Giulia , ch’effo  poi  maritò  a 
Pompeo  C efare.  Dopo  le  nimeitie  di  Mario,  & di  Stila  fi  fece  molto  par-m 
tùie  alla  parte  Mariana,  perche  egli  diuenne  molto  odiato  da  SiUa,et  mag 
gloriente  perche  C efare  era  parente  di  Mario , battendo  il  padre  di  Mario 
per  moglie  Giulia  tpa  di  CeJ are, della  quale  nacque  Mario  fecondo.  Per  que 
fle  cagioni  dunque  Siila  odìaua  molto  Cefare , & ragionando  di  lui  fpeffo 
con  Vompco , & con  molti  altri  nobili , diceva , guardatevi  dai  fanciullo 
mal  cinto.  Pcrcioche  Cefare  era  polito  cingerft  largo  il  laticlauo  uefie  n obi 
lijfima . Siila  perciò  dopo  la  morte  di  Mario  cercò  piuuoltecon  inganni » 
che  Cefare  moviffe.  ^ turefceua  fofpetto  a Siila,  il  veder  Cefare  in  quei  pri 
mi  anni  giovanili  militare,  con  grande  fperan^i,  & con  molto  valore,  neh 
l’Afta, nella  Grecia , c in  Sicilia,  adirando  fempre  a cofe  maggiori; perche 
temeva  egli,cbc  dopo  lafua  morte  non  fi  rinouajjero  le  guerre  civili.  Que- 
fio  fece, che  Cefare /lette  buontempo  fuggitivo  fra  i Sabini.  Maperejfer 

anchora  quivi  cercato , fi  trasferì  in  bitinia  al  He  T^icomede , prefio  del 
quale  egli  /lette  con  qualche  nota,  fi  conte  Suetonio  famentione  nelprim 
tuo  libro.  Quinci  predo  partendoli  andò  a /{odi , dove  fiotto  Apollonio 
M olone  diede  opera  alle  lettere,  nel  qual  viaggio  cjjcndo  preffo  iìfola  Far 
macufa  prefo  da'  Corfab  fra  quaranta  giorni  da’  fuoi  congiunti  fu  rifeat 
tato,  & fece  contea  quefli  in  picchi  tempo  la  uendetta:  pcrcioche  irnprtm 
giovandogli  a Pergamo, gli  nufe  in  croce,  fi  come  piu  fiate  e/fendo  già  in  lor 
potere  motteggiando  minacciato  gli  haucua.  E/fendo  dunque  affai  fiato  in 
tanta  ptrfecutione,  anemie, che  Mamerco  Emtlio,eìr  Aurelio  Cotta  paren 
ti  a Cefare  gl’ impetrarono  da  Siila  perdono , a’  quali  Siila  compiacendo 
diffe.  Voi  fece  pa^tf , fe  non  auuertite  in  queflo  giouanetto  molti  Marij. 
I n que/li  giorni  Siila  ufcì  di  uita:  perche  Ce  far  e ritornò  a R oma,&  fu  nel 
tempo  di  Mjrro  Lepido,  il  quale  teneva  quaji  il  Principato  di  I{oma. Quivi 
Cefare  diuenne  contrario  a Vompeo,  per  ch'era  dalla  parte  di  SiUa . Indi 
effendogli  commeffo  il  carico  della  uia  Appia,  vi  ffiefe  molto  del  fuo  : onde 
nc  acquiflògran  bcniuolemg.  Dipoi  fu  fatto  Edile,  & nelle  fine  fesle  egli 
fece  venire  nello  jpcttacolo  trecento  venti  paia  di  gladiatori,  cofi  ffiendeu 
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do  larghiftimamcntc  in  frfle.in  pompe, & contiti,  fece  [cordare  tutte  le  li- 
beralità de  gli  bumini  paffuti  ,&  la  plebe  fe  gli  fece  tanto  afctt  iona- 
ta,'che  ognuno  defìdcraua  nuoti  bonori . perche  effendo  [cacciati  i Ma  c<r>rl  jo  {h 
rioni  di  Roma  , & udendo  egli  riteuare  la  parte , cofi  uollc  rinouare  modo  comln 
la  memoria  di  Mario . Mandò  in  Egitto  a formare  le  fatue,  & trion - J*rg 
fi  «//Marzo,  & la  notte  gli  drhfiò  nel  Campidoglio , di  maniera  chela  l««“*  da  r»r» 
mattina  figliente  ognicof»  ftuide  riattendere  d'oro  : dote  fi  gran  yuan- 
tità  di  Mariani , mirando  il  Molto  di  Mario  ,per  la  grandi ffima  allegre\- 
\o  piangeuano , & laudauano  Cefare  J limando  lui  filo  degno  parente  di 
Mario.  T^ondimeno  {porgendoli  la  fama  di  ciò,  alcuni  parlauano  contro 
di  Cefare  ,&diceuano  ch’egli  cercata  farfi  Signore  della  città,  &cbe 
per  quefte  uie  ejfo  uoleua  far  efperien\a  de  gli  animi  del  popolo.  Ma 
Cefare  hauendo  piegato  il  Senato  alle  fue  toglie , eJr  confutate  le  cofit 
thè  contea  lui  fidiceuano,fu  cagione,  che (fuelli,cbc  haucuano  comincia- 
to a lodarlo , piu  apertamente  lo  facefiero . Cofi  poi fu fatto  Queflore,&  <r«6r«  *»*#•• 
hauendo  la  Spagna  per  Trouincia , douendofi  partire  da  poma  fu  molto  im  '*  *■  * 

pedito  da’fuoi  creditori',  ma  per  la  promeffa  di  Cr affo, chi  era  genti! huomo 
ticchiffimo,&\uo  anàco,il  quale  s’obligò  di  ottocento  ,&  trenta  talenti 
tgli  fe  n’andò  alla  prouincia  ordinata  paffute  l'alpi , & giunto  ad  un  certo 
capello  mal'habitato,fu  domandato  da’fuoi  amici,  s egli  fi  contcntaffc  d'ef 
fer  fìgnore  di  quelpouero  luogo . quelli  Cefare  rifio  [e, che  no,  ma  che 

' ' egli  bene  uoleua  prima  e fiere  il  primo  fra  coloro, che  il fecondo  in  poma  . 

Hauendo  poi  foggiogata  la  Spagna  fino  al  mare  Oceano, & di  la  con  gran 
ricche jpje  partitoli, da’  {uot  fotdati  fu  chiamatolmperatore . oiuenne  che 
Stando  egli  in  Ifpagna  effendo  un  giorno  nel  Tempio  di  Her cole  dote  era 
f effigie  d’ Aleffandro  M agno, entrò  in  penfiero,&  confiderai o che  egli  era 
di  quella  ctà,nclla  quale  Aleffandro  haueua già  fino  all' ultime  parti  della 
terra  fparfo  il  fuo  nome  Ji  dolfe  come  quello , che  fin  all’ bora  non  haueua 
operato  alcun’atto  gloriofo . Onde  Francefco  Tetrarca  nel  fuo  libro  degli 
huomini  lllufìri  cofi  dice . Cefare  Queflore  nella  Spagna  ulteriore  ueg 
gendo  a Cade  nel  Tempio  di  Hercole  iimagine  d’Aleffandro  Macedone 
grauemente  fi  dolfe,che  Aleffandro  di  quella  età  apunto  che  all’ bora  Ce- 
fare era  haueffe  jparfo  il  fuo  nome  per  tutto  il  mondo , & cheeglinon  ha-  * ‘ ' •'  * 
veffe  anchora  operato  cofa  alcuna  degna  di  gloria . Effendo  poi  egli  in  ‘ . 'ó 
poma  gli  parue  in  fogno  ftupr are  la  propria  madre:  ilche  g!  interpreti  de * 
fogni  efpojcro  che  ciò  fignificaua, ch’egli  fommetterebbe  l’uniuerfi,  la  qual 
cofa  f accefeagrandiffìmi  fatti . il  dar  fede  a uifione  è una  miferia  dell’ ha 
mana  generatione  ; perche  il  fogno  procede  fieffo  da  quello  che  uegghian 
do  fi  penft,o  fi  par  la, fi  come  Cicerone  dice  in  quello  di  diuinatione . Que  «ogni  4»  (h« 
fa  d una  delle  humane  miferie , anchora  ch’ella  foffe  nera . Et  Ennio  ri  P 
ferifeedi  H omero . Che  fieffe  tolte  quei , che  dormono  ueggono  quelle  co 
frittelle  quali  effi  ueggbiandofono  ufati,&  dipenfvre,  & Claudi  ano. 


> >!V.»I* 
litui; 
*«4 


*IJ1  ■ P r t 

Q nel  che  fi  ueie.o  che  fi  penfa  il  giorno  ,'-’- 

Speffo  il  ripofi  amico  in  fogno  porge. 

Della  quale  opinione  di  Ce  far  e,  il  noflro  Vetraria,  nel  luogo  fopr  adetto 
con  quefte  parole  fi  maraui giu  molto.  Chinonuedcdi  quanta  fortuna , 
di  quanto  ingegno, di  quante  aflutie  militari, di  quante  fatiche , & in  fina 
di  quante  arti  piu  tofio  che  d‘ un fogno  Jbabbiabauuto  bifogno  queSt'huo - 
mocofi  forte,  & coft  prudente  a douer  confeguire  una  infinita  fficran yti 
natagli  nell' animo  da  un  fogno  uano,da  una  illufione  della  notte , o pure 
m tutto  dalle  ciancie  de'  cerretani  { Finalmente  Cefare  feicento  nouan* 
tatre  anni  dopo  la  edificai  ione  di  R oma,ancbora  che  Catone  gli  foffe  con- 
trario, con  Marco  bibulo  fu  creato  Confolo , & da  principi  o fu  folle  cita 
to  ebe  foffero  date  prouincie  a’  Confoli  di  poca  importanza  : tlthe  abbor - 
rendo  Cefare , s’accordò  con  Tompeo,tl  quale  all’ bora  od  tana  il  Senato  , 
che  battendo  egb  uinto  Mitri  date, non  baucua  tritamente  approuati  i furi 
fatti . Indi  Cefare  accordò  Craffo  con  Tompeo,i  quali  fra[loro  per  il  co» 
filato  erano  in  difcordia,&  quefti  tre  erano  i maggiori  di  R orna . In  que 
Sii  medefmigiorni,Cefare  tolfeper  moglie  Calfurnia  figliuola  di  Lucio  Ti 
fine,ilqttale  doueua  fuccedergli  nel  confutato  ; & diede  Giuba  fua figlino 
la  a Tompeo,  lafciando  Seruitio  Ccpio,al  qua,,  gli  prima  l'baueuà  promef 
**  £ fa.^&  perdonatone  pronosticando  le  cofe  future,diceua  a molti  che  la  uec 
chicca  rimoueua  da  lui  ognipaur a, concio  foffe  che  colui  c baucua  poco  a 
uiuere  non  baueffe  bifogno  di  gran  prouidentia . Fatte  quefic  amici  eie, et 
in  Calendedi  Gennaio  facendoli  gli  ordinamenti  per  tutto  l’anno  a’  Confo 
li, Ce  fare  co’ l fattore  infteme  del  fuocero,&  del  genero,  eleffe  per  fua  pro- 
uincia  la  Franciacb’tgli  perciò  poteffe  poi  trionfare ,&  acquiSlò  due  cofe • 
prima  per  la  legge  Fatima  pigliò  la  Galli  a Cifri  pina , & figli  aggiunta 
laScbiaueniaji  come  ampiamente  diremo  nel  trattato  di  Catone  ,&  poi 
pigliò  la  Grilia  Cornata  per  aut  tonta  del  Senato . Per  taielettior.e  Ce- 
fare  infuperbito  cantra  gli  auuerfarij,diceua  ebe  a lor  difpetto  egli  baueua 
do  ottenuto  : & perche  alcuni  per  ingiuria  diceuano,cbi  quelle  cofe  era - 
no  leggieri, & da  f emina, rifpondeua  quafi per giuoco,  & anebo  Semirami» 
regnò  nell' \Affiria  ,&  le  jimenpni  in  gran  parte  dell'afta . Compiuto 
* •«*  il  conforto  di  G.  Menio , cr  L.Domitio,per  ifpatio  di  tre  giorni,  Cefare 
andò  alla  prouincia,&.  fibito  chiamò  ciucio  ^intifiio  T ribuno  del  popolo 
& gli  ritri  tribuni , & ottenne  perche  era  affente  di  poter  parlare  publi- 
c ameni  e tuttoché  egli  non  foffe  aceti fato,  dipoi  non  comportò  che  alcuni  ho 
ue fiero  honori,fe  non  lo  fauci  iuano  in  afic>iqt,& tri  promefia  si  fece  da 
molti  giurare,  & da  molti  ne  uolle  ferii  to  di  prepria  mano . Dipoi  man- 
dò per  Crafio,&  per  Tompeo  a Lucca  Città  nella  fua  prouincia , acciocbe 
leuaffero  Domi  io  dal  Confilato, & loti  enne. domandò  amhora  che  gli  fof 
fi  allungato  il  termine  del  fio  sfido  per  cinque  anni , onde  egli  aggiunfi 
con  priuatafpefa  ima  Legione  a quella  che gi  baucua  datila  .bspublicé 
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&toffcne  una  di  quelle  olirà  l’Alpi  ordinata  alla  Frante fé , chiamata 
Alauda  nH  nome  ¥rartrfé,&  l'»rd  nòd'habiti,&  dtfiiplna  Fumana. Fe  S.~U>(a  tn 

ce  Cefare  le  frinenti  guerre  none  anni  aitanti  le  ciuiti : onde  ordinata  poi  » ^ ^ ^ 

tutta  la  Francia,  fece  i cit ladini, & aderenti  liberi  di  guerra,  offendendo  r 

quelle  genti  che  gli  contraflauano . Ridufie  alubidientu  tutta  la  Francia 
da  Monti  Virenti  all' Alpi, e l monte  di  G ebenna  ferrata  frali  peno  , e il 
Ppdanofia  quale  uotge  di  circuito  fri  cento  miglia,&  tutta  l'ordinò  in  for- 
ma di  prouincia;  & oltta  le  Città  collegate,e  ftipendiarie  ut  pofe  certo  cen 
fo  d'anno  in  anno.Fhtfe primieramente  Cefare  due  grandiffimi  popoli ;cioi 
gli  SpagnuolifC  i Tenteriti  Germania  quali  moltamente  per  acquiflarfi  **<>"*  cd* 
luoghi  erano  p a fiati  il  R tno,fopra  il  qual  fiume  Cefare  in  dieci  giorni  fece  "0f°prl  u Be" 
un  ponte  di  marauiglioft  bcUcqp,  & di  eccellente  artificio , drpafsò  il  fuo 
esercito  con  gratti  rume  de'  nimtci,domando  i Tedefchi,  i quali  babitaud- 
no  oltra  il  Kem\.  fuperò  gl" Inglcft  prima  non  conofciuti,  & gli  ftrinfc  a\ 
dar  folio  alle  fue  genti . In  tante  profferiti  hebbe  Cefare  tre  auuerftti,i 
& non  piu, prima  in  Inghilterra  per  fortuna  perdi  l'armata , in  Francia  a 
Gergonia,&  nella  Magna  per  aguaito  furono  morti  i fuoi  Legati . A piu 
chiara  intelligenti x del  noftro  dire,ù  dafapere  che  la  G allia  Tranfulptna  ' 
è detta  Cornata, & ha  quefii  confini , da  Leuante  Vrouen^a  col  fiume  po 
dano , in  me^o  Vonenteil  mare  Oceano , da  Mq;o  dì  il  Mare  di  G allia  et 
di  Spagna, co* monti  Virenei,da  Settentrione  il  fiume  Reno;&  quefìa  Gal-  ¥ 

lia  fi  diuidc  in  tre  parti  Belgica, la  quale  i per  mero  f Oceano  ucrfo  Setten 
trione,c  il  fiume  peno . Dipoi  è Galli  a Celtica , la  quale  è oltra  il  fiume 
Sequana,&  Gr  rgoma  fino  alla  Spagna  il  Mar  gallico  ; & è A qui  t ani  a , la  calli*  diuir*  <« 


quale  è chiamata  GaUia  'Hgrbonefc,& quefìa  è detta  ancho  GaUia  B ra-  ,ff  PlrtU* 
cata . Tutte  quejìe  parti  fono  chiamate  GaUia  Cornatagli  habitat  ori  del 
la  quale  i piu  forti  fono  i Belgi  i quali fono  tra  il  R eno,&  /’  Oceano , oltra 
la  Sequania . Con  quefli  Cefare  paffato  il  peno  prima  fece  la  guerra  a 
gli  Sumeri, i quali  fono  preffo  il  Pino . Cofìoro  fono  molto  cfpcrti  nelTar 


mi  ,&  furono  290000.  faldati, & poco  prima  hatteuano  morto  L.  Caffo  ^ 


•Confido  Romano , leffcrcìto  del  quale fottmifero . Cefare  dunqueuem  ^'celare. 
. to  a battaglia  con  quefli, gli  ninfe  battendo  morto  di  loro  1 3000  o.  & fe- 
l.guendo  la  1 littoria  gli  coflrinfe  a domandar  la  pace . Cefare  la  conceffe  lo 
v ro , leuandogli  prima  Carmi, e ifuggitiui  ; & prefe  ftatiebi . I GaUi  Se* 


S > quani,& Edui  erano  fignoreggiati  da  un  chiamato  A riouiflo  poffentefra  i 
: Tedefchiyi  quali  datigli  fianchi 


| ^^humilmentechieferoC aiuto  di  Cefare, che 

\tfima  per  Ambafciatori,  tir  poi  finitamente  confortò  Ariouiflo , che  U - 
rfìia/fe  liberi  quefli  popoli , onde  ofìinat amente  perdendo  il  fuo  efferato, 
pafiò  il  R eno  fuggendo,  & tornò  nella  Magna . Quefle  cofe  Cefare  in  due 
ilari  fece,  e il  iter  no  flette  fra  i Sequani,  & poi  per  molti  apparecchiameli 
ti,uenne  in  GaUia  Cifalpina , doue  egli  intefe  che  i Belgi , 1 quali  teneua- 
nt  la  ter^a parte  della  GaUia  Cornata, buucuano fatto  lega  contea  i poma - 


IV 


ni. 


1 


I 


* r 


Rfo:  Iti*  « 


irj4  r ì r t 

ttì,&  che  tolto  che  egli  Cera  partito  fra  loro  s’baueuano  iati  gli  fatichi* 
per  feruarfi  la  fede . Altre  Città  uicine pigliarono  quelle  di.Roma , & _ 
con  Ambafciatori [oUecitauano  che  difendeJJ'ero  la  lor patria  .finalmente 
mandarono  a Crajfo  che  rcndefi'c  loro  gli  fatichi  ,per  la  liberai  ione  de" 
fuoi.  llche  intej'o  Cefetre  da  Craffo, commandò  che  fojfero fatte  galee  fotti 
/<|,  & proni  de  di  remi  ,& di  nocchieri,  & come  prima  potè  ritornò  alle 
fue  genti . I Penditi  quali  fapeano  che  contra  ragione  bone  nano  ritenuti 
gli  Ambafciatori  mandati  a loro*  fecero  apparecchio  delie  cofe  necejfarie 
per  la  guerra  : & fi  diedero  a chiedere  con  litania  i Morani , i Manopij , 

& altri  popoli  et  Inghilterra  inloro  aiuto.  Cejare  sdegnato  per  l'ingiuria 
della  ribellione. attaccò  battaglia  naualc, nella  quale  i Pendi  rimafero  uin 
ti*&  fi  re fero  a lui. per  lo  quale  ejfempio, tutto  Ipaefe  della  marina  uenne 
d fica  ubidien\a , & le  genti  di  P nulli  furono  uinti  da  Sabino  Legato  di  Ce 
fare . Cr  affò  finalmente  Legato fottomije  l'Aquitania,  i fociati,e  i T aru~ 
fati . In  quello  anno  che  furono  Confali  a R onta  Gn.Tompeot&  M.  Craf , 
fo.i  Tedefchipaffaronoil  Reno,uenendoin  GaUiaper  habitarui.  Cefare 
gli  andò  incontrargli  ninfe , & molti  perla  libertà  rimafero feco.furo 
noilnuncrodicofloro  chiamati  Pfipeti  430000.  "Poi  Cefare  chiamato  , 
da' fuoi  amici  Tede fc  hi  pafiò  per  lo  primo  ponte  fatto  da  lui.  onde  i Sicam 
bri , i quali  haueuano  datofoccorfo  agli  Pfipeti, fuggirono^  quali  dati  itt 
preda , Cefare  ritornò  in  Gallia,douei  Mori/n  gli  mandarono  mba fcta- 
tori,&  dando  fianchigli  accettò . Indi  congr and' armata  pafiò  in  Inghil 
terra, pcrciocbe  quelli  haueuano  dato  aiuto  a ’ Belgi  contra  lui  : nella  qua  , 
le  andata  hebbe  egli  gran  fortuna  di  mare.  Finalmente  uinti  gl’ mglefi, 
la  pace  fu  conchiufa  dandogli  Uatiehi . Tito  Labieno  poi  mandò  contra  i 
hiorini.cbc  s’ erano  ribcUati.i  quali  fuperati  con  tutte  le  legioni  smuernò  , 
ai  Belgi,  effendo  Confoli  D omitio.ér  nipplo  Claudio.il  quinto  anno  di  que  , 
fle  guerre  < Tartendofi  poi  Cefare  dalle  flange  commandò  che  in  Italia  fof 
fero  fatte  nani, & andò  in  Schiauonia , doue  arr  inaio  commandò  genti 
tT arme, le  quali  hauute  ritornò  in  Italia, & poi  in  Galha.et  apparecchia 
te  le  eofe  necejfarie, pafiò  di  nuouo  in  Inghilterra.la  qual  sera  ribellata, fu . 
perati  dagl’l  nglefi  con  lunga  guarnir dmò  il  paefe,e  toltigli  Uatiehi  ri 
tornò  a farii  uemo  in  Gallia . Indi  andò  in  Gallia  Cornata,  doue  quelle 
genti  s' erano  ribellate.  I Remi, che  erano  de'  Belgi  Jt  riduffero  con  Ceja  * 
re,&  diedero  fatichi . 1 Belgi  affediarono  la  terra  di  Remi  chiamata  Bl , 
brace, doue  Cefare  gli  andò  in  aiuto, & riduffe  i nimici  al  fiume  Anfoda » 
doue  combattendo  morirono  molti  dell' una  parte , tT  dell’altra . Quinci 
per  neceffità  di  biada  partendofi, Labieno  per  commiffione  di  Cefare  gfi fé- 
guitò  con  tre  legioni  con  grane  mortalità  di  loro.  Pafiò  poi  nel  terreno 
Scafano  uicine  a Morim,&  hebbe  molti  contrafìi.-ruppe  i Tderuij,  & ne 
uccife  quattromila,  gli  babitatori  di  quel  luogo  eh' àrriuarono  al  numero  . 
di  cinquanta  He  mila  furono  da  Cefare  uenduti , Inquefio  tempo  TJCraf- 
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fo  Vauisò  che  Mie  U città  maritine  erano  venute  a ubidienti  del  popolo 
Umano.  F atte  quelle  cofe , pacificata  UGaUia,tutte  le  genti  c habit  aita- 
no il  Beno,  refero  ubidiente . C efare  poi  tornando  in  Italia  per  andare  in, 

Ifchiauonia , commandò  alle  legioni,  le  quali  fece  iuifuemare , che  fode- 
ro in  punto  la  fiate.  Venne  in  Italia , & menò  feco  G alba  Legato,  & par 
te  delle  legioni  a inuernare  in  Otodoro,  douefufattoun  trattato  d ajfalta 
re  i Romani,  i qua Itualoro fornente  difendendo// uincitori  andarono  a in - 
vernar  nelpaefe  degli  ^illobrogi.  Faceua  C efare  il  verno  in  Ifchiauonia , 
quando  fu  cominciata  la  guerra  in  Gallio,  donerà  P.Cra/fo  giouanctto,pcr 
cagione  di  ritrarre  ii  formento.  In  quello  mejp  jlmbiorige  per  acquillar 
la  libertà  s' accordò  con  quei  del  paefe,&  andò  nel  campo  Romano  daSa - ni»iujg  *a«o;c 
bino,&  Cotta  infingendo  configliar fi,&  confortogli  che  fi  partijfcro  per  la  ‘ j|Jj 
molta  gente  che  ueniua  loro  addoffo , & fenandaffero  a Cicerone , & a 
Labieno, promettendo  loro  per  amore  di  C efare  di  far  loro  fedele  feorta. 

Sabino  contrai  parere  di  Cotta , confrgliò  di  partir  fi  prima  che  lo  fopragiu 

gnefje  il  tumulto:  perche partendoft,  furono  affaltati,  & morti  Cotta,  e Ti 

turio.  Sabino  fi  faluò  perdendo  però  molti  de'fuoi,  & quinci  le  legioni  di 

Cicerone  furono  circondate  dafcfjantamila  huomini . Intefo  ciò  C efare  fe 

riandò  lofio  a liberar  Cicerone, & i Italia  gli  vennero  tre  legioni  di  quelle 

di  Tompeo , por  fupplire  a quelli  cb’ erano  morti.  Cofi poi  tutto  che  foffe  ih 

verno  crudele , i fiumi  agghiacciati  -,  i pajfi  ricoperti  dalle  neri  altifjime , i 

campi  fangofi,  igrandijjìmi  paduli,&  le  nafeofle  vie,le  quali  tutte  cofe  do 

'ucuano  impaurire  Ce  far  e , & molìrauano  eh’ et  non  dove ffe  andare  cantra 

imbelli  nondimeno  non  appressando  tanti  acerbi  contrarijfra  lui , e ifuoi 

Legati  fottomi  fe  in  gran  pane  ciò  che  sera  ribellato , & ritornò  in  Ita - * 

lia,  douc  intefe  la  morte  di  T.  Clodio , il  quale  in  babito  femmile  haueua  clod.0  ™*ifo 

violali  i facrifici  della  Dea  Buona,  offendo  innamorato  é Tompea  moglie 

diCefare.^i  ì{omafu  fatto  apparecchio  per  mandare  in  Irrancia  a domare  <jM  bmu 

livello  de’ rubelliti  quali  s’haueuano  eletto  per  capitano  Vercingetorige, 

il  padre  del  quale  per  hauer  già  defi  derato  il  Regno,  era  flato  morto  dai 

Franceft.  Et  per  ciò  Cefare  ritornò  in  Francia , &gli  confermò  nella  fua 

fcde.pofc  poi  Taffedio  ad  ^Auarico  nobiliffima  terra,  deue  era  il  capitano 

de ' nimici,& l'ottenne  dopo  lungo  affedio.  Indi  pofe  il  campo  a Gergoma, 

dove  Licavo  cittadino  degli  Edui  corrotto  con  dinari , fece  ribellargli  da 

Cefare  infieme  con  molti  altri  Franceft . Mouendo  poi  gli  alloggiamenti 

pafiò  nel  paefe  de'  L inguni,  per  ridurfi  a ' popoli  Scquam,  i quali  feruando 

la  loro  fede  perfeuerauano  nell’ ameitia  quelli  di  Galha  Celtica  haitiana - 

no  uerfo  Italia.  Quitti i nimici,  c’haucuano  intefo  come  in  R orna  gti auuer 

farij  di  Cefare,  foÙecitauano  le  città  di  Francia  a fargli  guerra,  animofa- 

mente  affittarono  Cefare , &con  molte  genti  lo  circondarono:  ma  egli  alla 

fine  rimafe  vincitore , de  quali  molti  corl  loro  capuano  fuggirono  ad  jtle- 

fta, città  fra  i Celti,&  qutfìi  arriuarono  al  numero  di  trentamila,  & quei 
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df erano  dentro, non  erano  manco  di  cento  fettanta  mila,' onde  Ctfttt,  $ 
diato  fra  tante  genti fa  corretto  opporfl  loro, dopo  i muri, cioè  un  ucrfola 
città,  &■  l'altro  uerfo  ledenti  di  fuor  a : pcrcioche  fé  quei  fi  potemo  con- 
giugnere , di  certo  C e fare  rimaneua  rumato . In  qaefla  imprefa  di  jlefti 
Cefare  acquiflò  grandi finu  gloria  , battendo  in  quella  dimoflrato  ogni  cf- 
fempio  di  nalorc,<&  difortegga.Mafopra  tutte  é\da  marauigliarli  che  qui 
della  terra  non  fi  anniderò, quando  Cefare  effèndofi  affrontato  è fuor  a con 
tanto  numero  d'huomini , rimafe  uincitore.  i Romani  che  flottano 

alla  difcfa  del  muro  uerfo  la  terra , non  prima  intefero  quella  motta , che 
udijfero  il  pianto  di  quei  di  dentro,  &"  uedefiero  i Romani  portare  a g/ial 
igctorigt  loggiamenti  le  ruchette  vinte, & prefe  alt* genti  di  F rancia.  Finalmente 
di  cefi,  quelli  della  terra  fi  arrefero  a diferetione  di  Ce  far  e , con  Vercingetorige 
capitano  di  quella  imprefa.  Cefare  fece  guardare  cofiui  final  fuo  trionfo. 

Dopo  tanta  uittoria  egli  prefe  la  città  de  gli  Edui , uinfe  i Belocasij,i  qua 
li  haucuano  fatto  lor  Capitano  Corbeo,che  mandarono  jlmbafc'iatorit& 
flati  chi  a Cefare.  poi  che  Corbeo  fu  morto  nella  battaglia  -,  foprauennero 
Oratori  d'altre  città, che  dauano  fìatichi  &•  ubidienti,  ondebauendofn- 
perati  tutti  i uicini  diuife  il  fuo  ef[ercito,&  pofelo  in  piu  parti.  I Carnuti,  l 
quali  per  1 adietro  et  ano  flati  oflinati  nella  guerra,  rendendoli  diedero  Ha 
fichi . Cefare  dunque  battendo  [operata  tutta  la  Francia,  fe  riandò  in  Aqtù 
teniamone  piu  non  era  flato  ; al  quale  tutte  le  città  ubidirono , & diedero 
ftatichi.  dipoi  partendoli,  nenne  a Belgi  a inuernarfl , doue  egli  per  lo  me 
glio  eleffe  tenere  le  città  in  amici tia^et  non  dar  loro  alcuna  cagione  diguer 
ra,accioche  nella  lor  patria  non  tentaffero  cofe  noue,&  per  ciò  bonoreuol 
mente  trattaua  i cittadini ; a principali  compiace  uà  col  bcnificarlijion  im 
.un  ponendo  lorograueqpjiefpefe.  Finito  il  ucrno, Cefare  ueruie in  Italia, per. 
ordinare  le  terre, le  quali  egli  uolena  raccomandare  ad  Antonio  fuo  Quc-. 
u'ajà  „ flore.  Et  nel  uiaggio  intefe  ch'era  flato  dotnandato  il  jacer dotto  in  fuo  no 
me,&  ch’.egli  era  fatto  Augure  prima  ch'egli  neniffe  in  Italia,  perche  ha*, 
uuta  lecita  cagióne  di  uifltar  le  terre , rendendo  loro  grane , le  raccoman- 
dò ad  ^Antonio,  al  quale  lafciaua  il  fuo  ufficio  con  l'honore  dell'anno  fe - 
guente.  Intefe  apprejfo  come  i fuoi  aunerfarij  s'aUegr aitano  che  L ucio  L en 
tuia,  & M.M arcelio  foffero  fatti  confoli,  accioche  leuaflcro  ogni  honore * 
<èr  dignità  a lui.  Intefe  anchora  come  per  il  decreto  del  Senato  s’ era  deli  he 
rato  mandare  un  a legione  di  quelle  di  Cefare , & una  di  quelle  di  "Pompeo 
alla  guerra  di  P arthia.  Cefare  haueua  rimandato  a "Pompeo  le  legioni  » le 
quali  ejfoglt  haueua  preflato  nella  guerra  della  Gadia , hauendo  donato 
dugento  cinquanta  dramme  per  ciafcunoi  & nell' Italia  haueua  poflo  Ut 
t ter\adecima  legione  a guardar  le  terre  ; & quefle  haueua  egli  Iettate  del 
numero  delle  quindici,  il  nono  amo  del  fuo  ufficio  Cefare  effendo  nella  Gal 
Ita  Cornata , mandò  l’effercito  a diuerfi  alloggiamenti  a invernar  e ;cioèt  con 
m Tribuno  a Belgi  quattro  legioni , & cou  Caio  Fabio  a gli  Edui  altr ettaro 
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le , giudicando  che  taf  rancia  foffeftcura.Quiui  fippetht  C.  Marcella 
Confilo  gli  haueua  levate  due  lettoni,  c 'T  datele  a Tompeo Je  quali  audaf 
fero  alla  guardia  di  Partbia,  & fra  tatuo  foffiro  ritenute  in  Italia.  Fatto 
tio  no  era  dubbio, (bc  quanto  fi  apparccchiaua  con  tra  Cc fare, non  riufiifie. 
Vur  Cefare  deliberò fipportare  ogni  cofa  fino  al  fine  d' ogni  fieran^a , per 
ifiare  piu  preilo  in  concordia  che  in  guerra . Et  qutfie  co  fé  furono  l'anno 
della  edification  di  Romafeicento  nouantatre . Facendoli  quelle  guerre  in 
Francia,Giulia  morì , come  nelcer^o  libro  dell’ altro  uolumefi  dirigerete 
gliauuerfari  fuoi  ,cb’eran  nella  maggior  parte  del  Senato  procurarono, 
ebe  Pompeo  fi  gli  faceffe  nimico  lo  fecero  loro  capo,  perche  abandona 

to  C e fare , Tompeo  fi  accollò  al  Senato , e tolfe  per  moglie  la  figliuola  di 
Scipione , & in  quefio  modo  Pompeo  fu  fatto  capo  della  contraria  parte  di 
Cefare,  efjrndo  nella  guerra  di  Tarthia  morto  Crajfi  amico  di  Cefare  il  no* 
no  armo  della  guerra  della  Francia.  / ornato,  dunque  Cefare  in  Italia  con 
grandifjìmo  honore  fu  generalmente  con  allegrerà  riceuuto,  & tutti  i po . 
paligli  andarono  contratti  figliuoli, & irtogni  parte  fi  f attuano  fafrifici, 
j & polle  le  banche  per  lt  piayfie  Toapij , bauendo  fatta  la  morirà  delle 
Jue genti  in  I r entri,  fece Ttefrito  di  tutta  la  ùallia  Labitno,  gir  egli  di* 
muraua  pre/fi  Rauenna  città  della  fia  Provincia , & fillecitaua  con  gli 
amici  ch’egli  non  fuffe  pr inalo  del  fio  doukto  honore,  & ciò  ferine  L .Fio 
ro.  Domandandapoi  a L.  Lentulo,&  a M Marcello  Confili,  & al  Sena- 
to tl  :r tonfo, glielo  negarono.  Dipoi  per  auttorità  de’  Confili  mandarono 
di  fibito  a cemmandargh  per  uno  L.  Cefare  fio  famigliar  e, che  prima  che 
regli  pajfaffe  il  fiume  {{ubicene,  egli  rilafciaficl' efferato , &fine  ueniffea 
- i\pma  come  prillato, [opra  il  qual  fiume  nel  ponte  d’A  rimino  erano  in  mora 
mofiolpite  quelle  lettere,acciocbe  fi  uedef]è,che  ciafcw.o  che  contrafaccfi 
fi  a tal’ editto  ,foffi  giudicato  nimico  della  {{epublica  . irnp.  Mil.  Tiro. 
O armato  fta  tu  chi  ti  uoglia,  fermati  qui,  lafcia  l'infigne,  metti  giu  far- 
mele poffare  iinfignc,Crl'e/Jercito,oltre  quefio  fiume  del  Rubi  con  e,  per  - 
cioche  $’ alcuno  couir afarà  a quefio  comtnandamenro , eg  li  coli  farà  giudi- 
tato  nimico  del  Topolo  R omanogeome  s'egli  fo/fe  andato  coi, tra  la  propria 
patria,  & fi  n’baueffe  portatigli  uri  domeriici . Co//'  commanda  l’otdi- 
nationedel  Plebìfcito,&  del  S.  C.  che  non  sta  lecito  ad  alcuno  trafiorta 
te  l'armi, olir  e quefio  termine. al  qual  commandamento  Cefare  cosi  ri  fio- 
fi.  Ch’egli  era  prontifiimo  ad  ubidire  al  tutto,  quando  però  ognuno  la J ciaf 
fi  fiar  l'arme,  & ritornare  all' ufataciuilità  ; per  cioche  altro  non  era  que 
fio  tumultuare  di  foldati  nell'  Italia,  & quello  hauer  ritenute  le  legioni  fot 
to  coperta  della  guerra  de  Parthi  > & quefio  cosi  offersi  armata  )a  città, 
chela  nana  diluì, & else  Tompeo  fi  n'aniaffi  nella  fua  provincia, che  [of- 
fe licentiato  l'effercito,che  nell'Italia  ognuno  pofiffi  l'arme, che  ce(fa/lero 
t publici  tumulti, & la  città  fife  togata ,&  non  armata,  ch’egli  si  àmen- 
(uberebbe  ogni  ingiuria,  & cbiefi  appreffi,  acciocbe  fitto  ogni  piu  f ire t tv 
ìù  ' b a facramtuv 
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facr  amento  fi  face fie  il  tutto , che  Pompeo  fe  gli  f ac  effe  uidnù.o  fumttrf 
fe  ch'egli  andaffe  a lui,  per  ci  oche  da  quell  o loro  congreffo,  & abboccameli 
Co  egli  freraua  metter  fine  a tutte  le  difeordie.  A quefla  rifrofla  non  (fai 
do  conceffo  alcuna  cofa,  deliberò  Cefare  difendere  con  Carme  la  rigton 
dell'arme.  Ter  qucjic  difeordie  la  città  di  Ro&«  flauaingrandiffmm - 
fufione.  Ter  che  i Tribuni  rifuggirono  a R anemia  a Ce  fare , & gli  fretto 
fapereche  a /{ormi  il  poterlo  difendere  tra  iate  uictato;  perche  egli  mandò 
da  Rauenna  le  (urgenti  occultamente  auanti , accioche  non  fi  moueffe  fo- 
glie ione,  & effe  flette  a uedere  i giuochi  publici,  & fecondo  l‘ufan\a  fletti 
nel  publico  contato.  Dopo  il  tramontar  del  Sole,  di  nafcoflo,  con  pochi  ih 
una  carretta  menata  damali  entrò  in  uia.Finalmente  uenuto  il  giorno  jro 
nò  una  guida  per  flretti  fentieri,  la  quale  lo  condujfe  nel  luogo  dou’egli  ri 
trouò  lefue  fquadrc  appreffo  il  Rubicone, ch'era  il  confine  della  prouincia. 
Cefare  dimorò  in  quell uogo  alquanto  > della  qual  dimora  offendo  da  molti 
domandalo  ,rifrofe  ad  Afinio  Politone  in  quello  modo.  Se  noipajferemo 
quello  ponticello, tutte  le  cofe  sbatteranno  a trattare  con  la  froda;  coft  fan 
do  iui , apparue  una  cofa  flupenda;  cioè,  unhuonufAi  fini  furata  grande^, 

& marauigliofo  afretto,  cojlui  tr affé  fuor a del  fino  una  pitia,  & cominciò 
a fuonarc,  perche  ui  concorfero  molti  pallori  a udirlo , & molti  Cauallicri 
nennero  dalle  tenie  ,fra  r.quah  ui  era  un  trombetta,  il  quale  fuonando  la 
fiu  tromba  paflò  il  ponticello,  la  qual  cofa  uedendo  Cefare,difje.  indiamo 
là  doue  i miracoli  degli  Deisti  l'iniquità  de  nimicicichiama.ne  ui  fi  penfi 
piu;  & cefi  con  le  fue  genti  pafìò  il  fiume.  Saputofi  ciò  a f{oma , fu  fatta  la 
raffegna  di  tutta  Italia;  &fu  deliberato,  che  Faufio  Siila  andaffe  alla  ma 
rina.  a "Pompeo  furo n dati  denari  delia  teforeria.fu  ordinato  poi  che  le  prò 
uincie  foffero  date  a h nomini  priuati,come  a Scipione  S oria,&  a L.Domi - 
tio  la  Francia, et  che  i Pretori  foffero  mandati  alle  prouincieà  Confoli  ufù 
tono  paludati  fuor  dt  Roma  ; furono  commandate  le  arme  della  terra  , & 
fi  nfcnoteua  moneta  fino  da’  Tempii . Quelle  cofe  intefe  Cefare,conuocòi 
fuoi  compagni , & cominciò  a ricordar  loro  T ingiurie  de  fiuti  minici  ; &• 
hiafimando  Pompeo, come  inuidiofo  de’  fitoihonori, gli  confortaua  a difen 
dere  la  dignità  di  quel  Capitano,  co'l  quale  per  lo  fratto  di  nuoue  anni  tan 
te  cofe  baueuano  fatto . Alla  perfine  conofciuto  l'animo  delle  fue  ualorofe 
genti  fe  n'andò  ad  Arimino, douc  trouò  i Tribuni  fuggiti  da  Roma , <ùr  (li- 
bito mandò  Ambafciatori  aTompeo , accioche  fi  li  ber  affé  T Italia  da  tante 
difeordie,  & fecegli  ripeter  tutto  quello,  cb'effo  haueua  per  Lucio  C e fa 
re  fatto  rifrondere  al  Senato  .Tompeo  rifrofe , che  fe  Cefare  fi  partiffe 
intimino,  & fe  n andaffe  in  Francia,  egli  poi  (e  n’anderebbe  in  Ifpagna: 
ilche  non  uolcndo  far  Cefare jmandò  M.  Antonio  da  Arimino  a %eggio,con 
cinque  fquadrc, et  effo  reftò  ad  Arimino,ordinado  le  battaglie  di  Pe faro, di 
Fano , & d’Ancona . Curione  poi  prefe  Cingolo,&  Patrone  abandonà 
Ofmo,& fuggi  a Fgma.pcrlaqualcofala  terrafi  refe  a Cefare  . f^arro- 
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ne  riferì  quinto  faceva  Ccfare  ;ondein  Roma  nacque  graniifimo  terre • * ' 

re.  Et  Lattalo  aprendo  l'Erario  per  uokr-dar  denari  a Tempro , feconde  , ,1  » 

il  decreto  del  Senato,  intendendo  che  Ce  fate  Menine,  fuggì  da  Rpma,&  co 
fi  Marcello  fuo  Collega,  & molti  altri  del  magiflrato  lo  ftgiàrono . Fra 
quello  irtelo  Cefare  prefe  la  Marca , & fe  nandù  ad  ^ifcoli,  eh’ era  gnor 
dato  da  Lentulo,  & volontariamente  l’hcbbe.  Indi  netmero  quei  di  Carne 
tino, di  Corfinio,&  di  Sermone,  & tutti  fi  arrefera,  &in  quelli  giorni  gb  Tarme  d'occu- 
uenne  l' ottona  legione,  & uentidue [quadre  delle  battaglie  di  fronda,  & pR"^t^uW‘‘  * 
trecento  huomini  d'arme  mandati  dal  Re  Teorico . T olio  Corfimo , lajcià  0 
D omino  Enobarbo  con  gran  quantità  d’oro,dimoftrando  ch'egli  non  man 
co  era  continente  nel  denaio  di  quello, che  gli  era  della  tuta  delC huomo.  Ri 
tenne  però  trenta  [quadre  é'Domitio, con  le  quali  guardava  la  terra,  & 
bebbe  fimilmentc  tutte  l' altre  genti,  che  in  nome  di  "Pompeo  erano  alla 
guardia  del  paefe:perche  diuenuto  fi  poficntc , determinò  perfeguitar  Tom 
peo,&  cofi  cavalcò  in  "Puglia.  Pompeo  che  era  a Canufio  intendendo  il 
[ucce (fo  delle  cofe  andò  a Branditio,&  quiui  chiamò  le fue  genti,  & fra  fer  Ctbt«,  & p0« 
ni, & paftori  armò  circa  trecento  a c audio . Efiendogli  menato  un  Maggio  P*0» 
feruitor  di  Tompeo,egU  glielo  rimandò  fubito, facendo  per  efio  intendere  a 
Pompeo, che  per  beni  fido  della  Repubublica  egli  uolenticnfi  farebbe  ab- 
boccato feco;la  qual  cofa  non  Molenda  fare  Pompeo , Cefare  con  fette  legio 
ni  andò  a Branditio,& trovò  i Con/òli  con  gran  parte  delle  genti  erano 
paffuti  a Dvr*qq>,&  Pompeo  quiui  con  venti  [quadre  era  recato . Cefi 
fcfideliberò  impedire  il  porto  co’  ponti,&edifitij  di  legno.  Ciò  veden- 
do Pompeo,  la  notte  con  due  navi , [e  nc  fuggì.  Fatto  il  giorno  quei  di 
Brandirio  riceverono  Cefare , il  quale  di  fubito  commandò  navi . Valerio 
con  una  legione  datagli  da  Cefare, prefe  Sardigna,la  quale  daCotta  man- 
dato da  Pompeo  rimafe  abandonata.  C urlone  con  tre  legioni  prefe  Sicilia , 
la  quale  Catone  fimilmentc  lafciòjir  fuggì  in  africa . Et  A ttio  Varro- 
ne  la  prefe , effe  n do  afiegnata  a TuberoneM  qual  sera  partito , & andato 
ad  V fica, dove  non  offendo  ricevuto, co' l figliuolo  infermo, fi  partì . Cefare 
hauendo  a qucflo  modo  fenica  {porger  f angue , in  fefianta  giorni  fatta  fua 
tutta  l' Italia, uenne  a Roma  ; dove  ridufic  il  Senato,&  con  una  bella  oro/- 
tione  lo  confortò,  dipoi  domandò  jtmbafciatori  da  mandar' a Pompeo  per 
la  riconciliatione.  Ma  non  ui  fi  trovò  alcuno  che  u’andafie  ; perciò  che  Pom  u 
peohaueua  detto, che  quelli  che  tettavano  in  Roma, erano  cofi  nimici  [voi,  nPdI  p0mp«o, 
come  fefofiero  con  Cefare . fi  drhfìò  uerfo  l'Erario , & commandò  che  le 
forte  di  efio  eh' erano  ferrate  fofiero  rotte,  alche  Mattilo  Tribuno  incita- 
to da  molti  uolfe  contrattare , onde  Cefare  il  minacciò  di  farlo  morir  e, di- 
cendo o giouanetto  tu  no  fai  forfè, che  l dire  a mej  molto  piu  difficile,  che’l 
fare . Per  quefle  paróle  Metello  impaurito  Ji  partì . Dice  Orofio  che  Ce 
fare  tolfc  dell' Erario  quattrocento  trenta  libre  (Toro,  & intorno  a nove - 
tento  dì  argento  , fopra  il  quale  era  Cotta  huomo  Senatorio , del  cui  [angue 
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«J*  « d,ul?rl  /?"•  ”4r‘ * £«<*»  < Rom,un  defiendetue  de  qualùfi  come  ferine Gtitt* 
tVr.'u  d ‘nom*.  /'rrdo  nella  fita  cronica, uenne  con  S.^imbriiogio  a Milano,"  dal  quale  poi 
éfcefe  la  famiglia  c'hora  è in  quitta  Città . Fatto  quefto , Ccjare  ji  parli 
Tirannie*  firn-  fa  RonM , &■  fi dri^ò utr fola Spagna,con  penfitro  di non  la  filarmi  ine 
uni*  Legati  fi  quali  cou  molte  genti  ttneuano  la  parte  di  Pompeo . Quei  di 

Mar  fi  ha  ferrarono  le  porte  a Cefare, dicendo  che  uoleuano  ttarfta  lui,  & 
Tompeo . i, futui  Dormito  fu  fatto  Capuano  i onde  turbato  C cfàrt  ,con- 
* duffe  tre  legioni  per  Caf}edio,&  in  trenta  dì  dal  tagliar  de  legni  fece  ai 

*Arlt  iodici  galee, delle  quali  fu  fatto  Capitano  Detto  Rruto&  per  terra 
C.  Trebonio.  Cefare  poi  fi  partì,  & mandò  auanti  m iffagna  Fabio  Lego 
to  con  tre  Icgionijl  quale  commandò  ebefubito  figfiafje  il  puffo  de  nomi 
Pirenei fi  quali  dal.  rifranto  con  due  legioni  dal  puffo  fino  al  fiume  ^tuq 
erano  tenuti;&  Vetreio  dal  fiume  inlà,la  Lufitania,V arolagr  la  Spagna 
ulteriore . P etreio  fi  congiunfe  con  rifranto , & commandò  genti  a Ctl 
- ùberi, & a’  Bntanifi  quali  babitauano  l Oceano.  *4 franto  baueua  tre 

legioni  ,Tetrero  due  ,&  della  Spagna  ulteriore  ottantafquadre,&  di 
amendue  le proumeie  intorno  cinque  mila  faldati.  C efare baueua  manda- 
to auanti  fei legioni,  & tre  mila  b uomini  d’arme , & altrettanti  di  Fran- 
cia. villa  fine  Cefare  quella  fiate  prolungò  laguerra.  Indi  affediò  Ve- 
treio , & vifranio  ne  lor  campi  per  la  ucttouaglia  ; onde  fi  reftro  a patti, 
fir  Inficiando  l’arme  fe  ne  ritornarono  a Pompeo . Fra  quejio  me\o  i fuoi 
Legati  utnfero  Marfilia  ; M-  \armne  Legato  di  Pompeo  m jffagna  co- 
minciò la  guerra  cantra  Ce  fare, dal  quale  fu  rotto,  & cottretlo  a renderà 
■dandogli  Corduba , te  legioni, t denari,  & le  naui . Stabilite  le  cofe  m 
ifbagna,Cefare  ui  la  filò  ifi. Caffo  con  quattro  legioni,  & uenne  a Taraci 
na,zr  a rt^arbona,doue  trottò  M.  Lepido  Pretore, le  gentidcl  quale  cjfco 
do (lanche  per  li  paffuti  danni, & granati  dalla  pettilen^affi  referoa  Cefo 
re . Quiui  lafiiando  per  guardia  due  legioni  ritornò  a Roma , doue  effett- 
uo fatto  Dittatore, nduffe  » banditi, & fece  principi  degli  beceri,  & uffi- 
ci » figliuoli  di  quelli  oberano  confinati  al  tempo  ih  Siila . ifi  quelli  gior- 
ni C unone  Legato  di  Ce fare  affediò  la  terra  di  \tica,&  ueneudo  nvuella, 
-cbe'l  RrA  uubaueniua  m fòccorfo  di  Vompeo  fuo  unito  contea  furi  atte,** 
'dnjfe  le  gemi  finenti  campo  Cornclio,&  qttuifi fortificò, & mandò  fui  fu 

•■biro  in  Sicilia  per  due  legioni . Fu  detto  che  Giuba  era  ritornato  indtc- 
W,  matbe  Suburra  JuoTrefetto  con  poca gente sappreffaua  all*  terra. 
Xnrwnc  deliberò  ctììibattcre  y tna  Giuba  da  lungi  fcgmtaua  con  Jci 
dutommi  danne. . Cunonetàandò  la  notte  molti  de  futa  nel  campo  de’  n«~ 
vmijoue  Molti  Numidi  furono  uctifi  V Sapuiocio  Suburra  n anno  rfRf» 
\%  quale  f ubilo  *f  mandò  due  nula  faldati,  fon  fefjama  Llcfaiui , da  quali 
•fece  eptniHdarc  la  battaglia . Suburra  a poco  a poto  fece  mirare  le  gtn 
-fi  :iUbe Hfggeodo  Crnme, peti fando  ibejifuggtJJcro,fece  difeender  dal 
ilnogo  alto  Quegli  tra  le fue genti  nel  fiatici  doue  fu  folto  lofi fan%uin+r 
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fofatto  di arme, che  C urionc  f umor  to , & le  figgenti,  diffìpate , & morte 
andarono  m fugai  que  pochi,che  rimafero  fuggirono  in  Sicilia . Hauut* 
quella  uittoria  giuba  ritornò  nel  fuo  Regno  di  Numidia , & fletto  fu  il 
- feconde  anno  della  guerra  cimle . Dipoi  e/fendo  Ce  fare  Dittatore  in  Rp- 
tua , e tenendo  quitti  i Corniti), fu  creato  Confolo  con  T.  Seruilio  . Quello 
fu  l’anno,  che  a Ce fare  era  lecito  poter  ejfer  Conjòlo . compiuto  il  Comi- . 
tio  t ri  fatò  la  Dittatura , & partendofì  da  /{orna,  andò  a Brandicio,  dotte 
haucua  mandato  iodici  legioni, & uenti  nani . Et  que  fio  fu  nelle  Calende 
di  Gennaio . Tompeo  per  il  lungo  fpatio  di  tante  cofe  fatte  da  Cefare , ha 
tteua  raunato  d‘^Afia,&  dalle  1 fole  molte  nani  ; cioè , da  Corfu , fattene, 
di  ?onto, di  Bit  ima, di  siciliani  Soriani  Fenicia,  & d'Egitto , & haucua 
fatti  inmolti  luoghi  edificlf,<&'  haucua  riceuuti  molti  denari  dalT^ifta,ba 
oeua  fatto  nuoue  legioni  di  cittadini  Romam,&  cinque  n haucua  condot- 
to d'Italia, di  Sicilia,  & una  di  Candia,&  di  Macedonia  due , le  quali  Len 
Culo  haucua  fcritte.  7^  ’haueua  anchora  aggiunto  gran  numero  alle  le- 
gioni di  Teffaglia,  di  Boetia , d‘Acaia,&  dulbania.  Et  affettami  ap- 
preso daScipione fuo fuocero  di  Candia  due  legioni  d'arcieri , di  Lacede- 
moma,  di  Tonto, & di  Soria  feifquadre  da  cauallo.fette  mila  de’  quali  alcm 
m erano  Franceftybaueuagli  mandato  gente  Dciotaro  Re  ,-Anobar^ane 
Re  di  Cappadocia,  Colo  di  Tracia, & M acedonia,con cinquecento  cameli. 

tntipatro  padre  d' Erode, & Antioco  baueuano  mandato  di  Gallogrecia, 
& di  Soria ; & battendo  raunato  gran  copia  di  frumento  haueua  Tompeo 
deliberato  fare  il  uerno  a Duralo,*  Apollonia, et  per  le  terre  marittime; 
Acciocbea  Cefare  commodameute  fi  potere  uictarc  il  pafio . haucua  fatto 
dieci  Trefctti  Copra  l’armata;  capo  de'  quali  era  M. Bibulo . Eficndo  Ce  fa 
re  partito  di  Roma,prefe  il  camino  uerfo  Brindifi,doue  confortate  le  (ue 
genti, giunfe  in  tre  dì  con  le  naui,  le  qnai  conduceitano  fette  legioni  al  luo- 
go detto  Far faglia,cofì  detta  da  Earftlo  Re,  &la  notte  cofi  chetamente 
sbarcò  le  fue  genti, ch’egli  portò  a nhuici  la  noueUa  della  fua  uenuta,& di 
la  rimandò  le  naut  a Brandicio, che  per  non  bauereil  uento  f onoratole  ,fu 
rono  da  Bibulo,cb’era  a Corfu,  affittate , & trenta  di  efìe  abbruciate  ,fi 
che  i 'Nocchieri, il  Capitano  di  efie  fe  ne  morirono . Bibulo  fece  fubtto 
intendere  a Tompeo  lauenuta  di  Cefare, il  quale  di  Macedonia  ueniua  m 
*ipoUouia,& poi  a Duralo, accioche  Cefare  non  pigliafìe  le  terre  della 
marina . In  quefio giorno  Cefare  andò  ad  Orico  ; doue  cantra  il  nolcrdi 
Torquato  Prefetto  di  Tompeo  fu  ricanto, & indi  in  Apollonia,  doue  tut- 
ti gli  U.lbaneft  mandarono  jdmbafciatori  a ubidirlo, & i’iftc (io  fecero  md 
te  città  marittime . Pompeo  dubitandoli  di  Duralo,  fece  auuicinargli  tef 
farcito . Cefare  fi  fermò  in  Apollonia, & uedendo  non  hauer  gente  battan 
ti  alla  battaglia ,&  che  il  retto  molto  lentamente  ueniua, pensò  moke  cofe 
& in  fi  gran  dubbio  pigliò  peri  colo fo  partito.  Pcrciocbc  la  notte, co- 
me dice  Lucano , entrò  uettito  dajeruo  in  wubarcbctu  di  dodici  remi , 
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per  navigare  a Brandititi  a follecitare  il  rimanente  delle  fite genti}  ma  le - 
uandofi  nel  fiume  Amio,che‘l  conduceua  nel  materna  tempefiofa fortuna, 
il  Governatore  del  legnetto,  prefe  partito  di  tornar  fi  indietro  ; perthe  Ce 
fare  fi  mauifefìò  : di  che  il  Tatrone  reflò  molto  {lupe fatto, al  quale  Cefare » 

cred'w  di°ccfà  C°^  • ^ei>*ita,feguita  ualent’buomo,& non  temere, percioche  tu  por : 

c«  4 ( i età  Ce  far  e, & la  uentura  di  Cefare  ti  accompagna . Ter  le  quali  parole,  i 

marinari  feordatifi  la  temprila, ualorofamcntc  uogauano,ma  tutto  in  ua< 
no,perciodìc  la  fortuna  tanto  crefceua,che  il  certo  pericolo  della  fua  ui- 
hin°»  ta,lo  fece  ritornare  alle  fue  genti . Bibulo  uietaua  a Cefare  il  mare , & 4 
cùnó”  lui  era  vietatala  terra.  Libone  fi  affaticò  molto  per  far  la  pace  con  Tom 
peofil  quale  cofi  rifpofe . Cbe  ho  io  a fare  di  R orna , o della  vita , la  quale 
parrà  ch’io  babbia  in  dono  da  Cefare  i & quefla  opinione  non  fi  potrà  le 
uareffe  non  quando  dopo  la  guerra  io farò  tornato  in  Italia,  et  onde  mi  fon 
partito.  Era  in  ¥arf agliafra  il  campo  di  Tompeo,  & di  Cefare  il  fiume 
Tapfo,doue  ultimamente  $ erano  ridot  ti, & dalle  rive  del  fiume  l'uno  effer 
cito  ,&  l’altro fcn\a  offender  fi  fi  parlavano . per  il  qual  commodo  ~*ulo 
\arroTompeiano,&  Fatinio  Cef ariano  caldamente  trattavano  la  pace  , 
& haucuano gli  animi  di  eia feuno  affai  difpofliima  venendo  Tito  ha - 
bieno  cominciò  a contendere  con  yatimo,&  interrompendo  la  bramata  pa 
ce  , cominciarono  a trarre, onde  molti  furono  feriti, fra  i quali  fu  Cornelio 
■ Balbo  marito  di  Giulia  forella  di  Ce  far  e, & Labicno  fi  lafciò  ufeir  quefìc 
parole  di  bocca, che  nò  poteva  effer  pace  fé  nò  fi  prefentaua  il  capo  di  Cefi» 
re. Era  finito  iluerno,etCefare  apparecchiava  l’ armata.Tompeo  dall’ altra 
parte  follecitaua  i fuoi  Legati . Fra  tanto  Antonio giunfe  a Cefare  con  le 
genti  paffando  da  Branditio  a Duralo, le  quali  in  Jiimma  furono  tre  legio 
ni  veterane, una  nuova, & ottocento  {oliati  •,&  d’indi  rimandò  le  navi  in 
Italia  per  condurre  il  rimanente . Cefare  fi  riduffe  con  Antonio, & a Tom 
peo,c'haueua  1 effer  cito  a Durarlo  d’Afia  fi  conduffe  Scipione , con  le  fue 
genti, co  l quale  Pompeo  partì  l'bonore,&  temporeggiando  in  molti  confi - 
gli  diceuanoi  fuoi, che  Pompeo  fi  dilettaua  d'hauer  fitto  di  fe  tanti  P reto 
monconi  ri Pom  ri>e  tantiConfoli,  quanti  ferii, tir  Fauonio,c’haueua  licenza  di  ragionare 
fto . fecondo  il  coli  urne  di  Catone, diceua  ; o indegna  cofa  fe  in  quello  anno  per 

lo  fludio,&  cupida  à,che  ha  Pompeo  di  commandare , non  poffamo  man- 
giare i fichi  in  Tufi  ulano . molti  concorrcuano  in  domandare  a Pompeo  * 
chi  roba , & chi  dignità . Quafì  che  Cefare  fu  uiruo,  il  quale  andando  ri 
vedendo  il  fuo  efferato, ornalo  un’animale  per  fare  il  Jacrificio , & hebbe 
quefto  autfo  dall' iti  diuino, che  in  tre  giorni  con  battaglia  egli  co’l  mnùco  , 
metteva  fitte  a quella  imprefa . Domandando  poi  Cefare  segli  qualche  He 
\ to  fine  uedeffe , riffofe  che  egli  molto  meglio  potcua  ridondare  t fe  flefiò: 

percioche  gli  Dei  dimoflrauanogran  fegni  dello  flato  Juo,  & un  contrario 
fiuccfjo  a quello, eh' egli  bora  teneua  . Et  ebefe  cfjoal  prc finte  fi  teneua 
febee, affettale  il  contrario,  &fe  infelice  affettaffe  felice  fortuna . Alla 
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finti  uve  fotentiffìmi  eserciti  ordinati  da  quefti  ualorofifìmi  Capitani  » co  romt*-  non» 
me  poi  nella  urta  di  Tompeo  diremo , nel  campo  F or  fatico  ucnnero  a bat-  <'<Cuv 

taglia  ,la  quale  in  ogni  parte  fu  contraria  a Tompeo  j perciocbe  egli  i) »< 
tutto  fu  rotto, & uinto,  & ne  moùrono  de  ftoi  qui  ndìci  M ila,oltra  la  in- 
numer abile  froge  delle  gemi  forefliert,  le  quali  da  tutto  (Oriente  gli  era 
no  venute . Ciò  intenenuto , riguardando  Cefhfe  i Mimici  morti , cofi  dif- 
fe , che  s egli  con  l’efferato  nonfifojfe  aiutato, quei  cittadini , che  alt  bora 
giacevano  morti,  non  guardando  aU'imprtfe  di  lui,  Charebbono  conderma 
to,  in  qucflo  fatto  d orme  ecfore  dimoflró  gmndiffìma  clemenza,  perciò-  H<UAc«*r« 
che  nel  rompere  il  ritmico,  egli  andava  gridando  per  ( efjercito . Perdona* 
tea'  cittadini . Onde  F loro  molto  con  quefte  parole  loda  grandemente  Cc  M * 
fare.  Muhus fuit  Cefar  in eo predio, mediusque inter  optimum  Impera - 
nm,xir  fremami  miliiem . Cofi  quella  gloria, che  Tompeo  dalla  fua  fan- 
aulitila  baueua  acqinftato , in  un  fot  giorno  fu  confumata  ; perche  Pale- 
rio  Mjj (fimo  a quello  propojito  cofi  due . Itaque  dnm  tìle  eliuat  autforè 
totem  ampltffimam , & opes  privato faftigio  excelfiores , cmniaque  orna- 
menta qua  ah  ineunte adolefcentia  ad  invidiami» fque  contraxerat , {patio 
unins  dici  confregit . \enneto  m quell» giorno  in  pcier  di  Cefare  tra» 

tatre  nula  perjòne,  & furono  acqui  flati  cento  ottanta  fegni  militari , & 
anquantanoue  jtqtule.ie  quali  a'  noflri  tempi  fi  chiamano  ftendardi.  Cofi 
vanno  le  cofe  degli  huomini,che  no-  è jttione  cofi  alta,&  cofi  chiara , che 
ella  non  pofid  e/Jer  depreffa , ofu  rata , Vennero  in  quefto  giorno  an* 

ebora  in  balia  di  Cefare  tutti  i cariaggi  di  Pompec.fr a i quali  effendo  ri - M»gr«ai«i,* 
troiata  una  caffi  piena  di  lettere  pubtiche,&  private , fcritte da'  Roma-  <U  CtXicc. 
ni,ZT  da  altri  contra  di  lui,non  uolfe  leggerle, aMq  le  fece  di  fubito  abbru 
ciave, accwihe  nonfojfero  cagione  £ inumana  uerfo  alcuno . il  medefimo 
fece  nella  rotta  di  Scipione  jUocero  di  Pompeo, preffo  il  fiume  Tapfo . 14 
qual  cofa  Plinto  nel fettinw  libro  afferma  con  quefte  parole . Trefi  in  Fot 
fagliagli  fcrigni  delle  lettere  fritte  a Tompeo , & preffo  il  Tapfo  quelle 
fante  a Scipione , egli  pieno  di  amor  e, & di  fede,  non  uolfe  leggerle' } ma 
le  fece  abbruciare . Pompeo  dunque  vedendo  ifuoi  in  fuga  ufi  della  bat 
taglia , non  ricor dandofi  piu  d'effèr  Magno  ; e ftup  'efatto , come  fe  da  ope- 
ra diurna  egli  foffe  unto , fe  n'andò  preflo  al  fuo  padiglione, doue {lan- 
dò ad  affettare  il  fine  della  battaglia,  & quivi  vedendo  che  le  guardie  fe 
n erano  fuggite,diffe . adunque  egli  dagli  alloggiamenti  ? perche  foglia 
tufi  le  uefii , & altri  ornamenti  im  eriah,pref  una  uefte  uile,  & fi  diede 
a fuggite  per  lefcluc  di  T e faglia.  Ma  cofi  ua  le  fortune  degli  huomini  non 
tfianno  ferme , & dovei  maggiore  altera, quiui  piu  é larvino . Tjelgior 
no  j che  fu  fatta  quefla  battaglia  in  Te  faglia,  fu  udito  tanto  rumore  in 
U {ntiocbta,&  hi  Toloma\da,&  tanti  nuovi  Jucni  di  ftromenti , che  molti 
cittadini  cor  fero  armati  p e r difender  le  lor  terre . Cefare  confeguita  tan- 
ta. uittoiia  dimorò  pur  alcuni  giorni  in  *4 fio , dipoi  con  tre  mila  dugenta 
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. , buomiu  non  potendo  e/fer finito  dagli  altri , per  la  fatica  della  batta • * 

•*“  glta,& per  le  ferite  fen andò  in  Meffandria.  Quitti daTeodoto gli  fu 
prefentato  il  capo  di  "Pompeo  Magnojl  anale  ueduto gridò  a Teodoto , che 
feg  li  leuajfe  dauanti . Et  pigliando  eglija  tefla  di  Pompeo , (par fe [opra 
quella  molte  lacrime  ; dipoi  raccolfegli  amici  r&  famigliati  di  Pompeo , 
i quali  per  quella  prouincia  andanano  f]>arfi,& trattogli  con  grande  amo - 
rf>^r  molta  liberalità  ;cfcriucndoa  Roma  a'fuoi  amici  diceua,ch'egli 
* dì ogni  fua  fatica  haueua  raccolto  gran  frutto,hauendo  confermato  i citta- 
dini.che gli  erano  flati  contrari] . Per  la  morte  di  Pompeo,  Ce  fare  delibe 
> rifarla  uendetta  contra Tolomeo  Re di  Egitto , & cefi  nauigò  uerfo  la 

corte  del  Re:ma  intendendo  che . Achilia  Capitano  dell’ efferato  Realcì& 
fot  ino  Eunuco  fuo  grandifimo  nimico  gli  ordinauano  tradimento , pofele 
guardi  e intorno  al  luogo  doue  mangiauanoì&  uccifc  Fotino  ima  fuggendo 
„ Achilia  all'cJ[ercito,pofc  Ce  fare  in  unagrauiQìma , & pericolofa  guerra  : 
percioche  Cefarc  haueua  poche  fquadr e polendo  affediar  fi gran  Città . Et 
primieramente  dal  nimico  gli  fu  tolta  l‘acqua,tagliatele  cane  per  le  quali 
c/fa  andana . E/fendo  poi  circondata  co'l  fuoco  la  fua  armata,egU  fi  diede 
a.contraflare  con  le  fiammcyle  quali  ardendo  alcuna  nane,  abbruciò  certa 
"bella  libraria  ch’egli  haueua  feco . il  terrp  pericolo  effendo  ordinata  la 
battaglia  fece  con  un  baflone  un  falto  in  un  battello  per  dare  aiuto  alle  fue 
ctftn  miotid*  genti, & uedendo  uenirglt  incontra  frcttolofamentc  alcune  nani  d’Eggit- 
£•  tua  «Iom  fc-  toft  gettò  nel  mare , & appena  con  molta  fatica  fai  uà  b uita.  'Nondi- 
meno quantunque  da  ogni  Laudagli  fo/fc  tirato,mai  non  uolfe  abandonare 
•v  alcuni  Ubriach  igli  haueua  nelle  mani . Ma  alando  una  mano  che  non  toc 
calferoil  mare , con  l'altra  nuotaua,&fubito  quel  legnato  andò  nel  fon 
do.  Mcndendofi  in  fine  il  Pxe  co  fuotnimici,&  affrontandoli  Cefarc-  fe- 
co , n.hebbe  la  uittoriaiperche  fuggendo  T olomeo  in  una  barca  s’annegò 
nel  N fio . ^Acquistato  il  Regno , lo  diede  a C leopatra  forclla  di  Tolomeo , 
dalla  quale  cglibebbe  un  figliuolo, che  da  gli  Egitti}  fu  detto  Cefarione.  In- 
di ritornò  in  ^ALef andata, urna  parte  della  quale  era  in  poter  de’  ni  mici , « 
quali  allegramente  al  glorio fo  uincitore  fi  arre  fero.  Quiui  fece  l’effequie 
del  gran  Pompeoy&  poi  per  terra  fe  n’andò  in  Siria, e in  Cappaiocia:  doue 
uenuto  a battaglia  con  Farnicefo  foli  orni fe,&  lafciando  in  Vento  due  le 
gioni  fi  riuolfe  per  Gallogrecia,Kitiniat& *4fia,&  piupreflo  ch’egli  non 
• « Jì  penfaua  ritornò  in  Italia  : <&  non  perdendo  alcun  giorno  fe  n’andò  in  Si 
. l,  cilia, doue  jntefo  che  in  africa  era  gran  quantità  de’  nimici,  & molte  na- 
tioni  folto  diuerfi  Capitani, come  era  Scipione , Catone, e i figliuoli  di  Poi» 
peOyLabicnogiailiuenutoVompcianOyTetreiOy&il  Rff  Giuba , raccolfe 
le  fue  genti  : & mcttcndofi  in  maregiunfe  ad  _ Adrmnento , doue  gli  uenne 
lontra  Giuba  con  tre  mila  pedoni,  & quattro  mila  canali:  onde  non  poten 
do  sbarcarfìyuoltò  alerone  il  c amino, & effendo  affittato  da  quefdi  terra, 
rimafe  uincitore, & pofea  terra  l' efferato  in  un  luogo  detto  Kuff  ina:  indi 
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Sfidò  a Lepri, (ff  quitti felicemente  fi  fermò  , douegiunfifù  affé  nani  con 

'uettouaglia,eccbtto  che  non  baueuano  frumento  a bafiqn\a . Terche  man 

dando  intorno  quattrocento  de’  fuoi,oltra  gli  arcieri  a cercarne , furono 

affollati  da  Labtenojl  quale,  anchora  che  tnfuo  foccorfo  ueniflero  M.Tc 

treio , & G.  Tifone,  fu  con  tutti  quefii  rotto, & fugato . CeJ'are  con  mag 

gior  diligerne  fornì  il  campo  ad  Aufpina  : pcYctòebefi  diceua  che  Scipione 

ueniua  con  otto  mila  legionari}  & quattro  mila  huomini  <T arme , & man 

dò  in  Sicilia  per  frumento . in . Catone , il  qual' era  ad  Vtica,  riprendeva 

molto  Gneo  figliuolo  di  Tompeo, ricordandogli  i fatti  illuftri  di  fuo  padre,  nuli  Bendici  4 

acciocbe  egli  Jouueniffe  alla  ({epubltca , perche  mofjo  con  alcune  galee  fi  padre. 

partì  da  ytica,&  andò  in  Mauritania, doue  entrò  nel  l{egno  di  Ragade  : 

ma  effcndonc  cacciato, dalla  terra  fi  riduffe  alle  Jfole  di  Maiorica.Fra  tan 

to  Scipione pofe  il  campo  ad  Adrmento,&  fi  congiunfe  con  L ibieno , & 

Tetreio  fattoli  uicino  tre  miglia  aU’ efferato  di  Cefare , il  quale  di  conti- 
nuo  era  impedito  quando  per  rirame, 0 altre  cofe  necejfarie  alcuno  fi  moue 
•us . Cefare  in  quefto  luogo  era  ingrati  necejjiià,pcr  non  effere  anchora  di 
Sicilia, & di  Sardignaper  li  trifti  tempi  condotte  le  uettouaglie , & l ai . 
tre  cofe  necejfarie . Et  era  fi  grande  il  bifogno  che  i fotdati  nel  lito  coglie 
nano  l’alga,  la  quale lauata  con  acqua  dolce  meramente  mangiauanoMa  ,n«s  o;. . 

in  quefli giorni, quelli diTfumidia  ,& di Getulia  abandonando  Scipio- 
ne,  s accollarono  a Cefare , & lo  foccorfero  di  frumento,  & fra  querio  fpa  . . 3 * . i •• 

tio’uenne  la  ucttouaglia  di  Sicilia,con  la  tredecima,  & quart adecima  tegio 
ne,&  ottocento  faldati  di  Francia.Ter  querio  auuenimento  Cefare  inca- 
gliar dito, deliberò  combatterci  alla  fine  fatto  il  fatto  d’arme , Scipione, 
cr  Labieno  rimafero  uinti . molte  delle  loro  legioni  fuggirono  a Cefare,  ^“roM*  £ 
il  quale  a quattro  d’^Aprile  andò  a Tapfo,  tir  cominciò  ad  cficdiarlo.  Et  ctr«r«  >■  a in* 
due  legioni  già  impedite , dalle  ferite  del  fatto  d" arme  di  Tefìaglia  fopra-  <u 
giunfero  in  fuo  Muto . S cipione  ftretto  da  neccffità  andò  a Stagna,  & Ce  fa 
relofegui , & combattendo  lo  uinfe,  & prefe  il  fuo  campo . In  querio  fat 
lo  d arme, infieme  con  quelli  di  Cefare  morirono  dieci  mila . Dipoi  ritor- 
nò a Tapfo, & prefe  fefiantaquattro  Elefanti  amati , & Inficiò  pubdlio- 
ne  Confalo , con  tre  legioni,&  con  le  genti  da  cauallo  a quell’ afiedio , & fi 
diede  ajeguir  Catone, il  qual  uerme  a tale, ch’egli  fi  come  nella  fua  vita  di - 
rnofircrmo  fi  diede  la  morte  di  propria  mano . Cefare  ninfa  ytica,ritornò 
a Tapfo,&  ^idrumento.dr  quiui  perdonò  a Q^Ligario.a  Confi  dio  fuo  fi- 
gliuolo ,& a molti  altri  nobilifjìmì  Romani . Giuba  c fendo  da’  fuoi  rifu 
tato  tonchiufe  con  Tetreio  d'uccider  fi , &■  co  fi  pofero  ad  effetto  il  lor  pcn 
> ero, che  G tuba  uccife  Tetreio,  & egli  da  un  feruo  fi  fece  priuar  di  uita.  , . ; T 

Getulio  y irgli  io  patteggiò  co’l  Con  fola, eh’ ara  a Tapfo, &perla  Mauri- 
tana  andò  a Cefare,  doue  a cafo  incontrò  ¥auflo,&  jl  franto , che  con  fet- 
tccCto  huomini  d’arme  andauano  in  lfpagna:i  quali  di  notte  ajialtati  quaft 
tutti  furono  morti,&  furono  prefi  rifranto, tir  Fauflo  con  la  moglie, e 1 fi-  a*- 

c a gliuoli : 
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limoli  : ma  ucnmMfta  loro  i faldati  in  difcordia  par  la  preda , vccifero 
Fauslo,&  *4  franio . Cefare perdonò  a Tompca  moglie  di  Fonilo  > & a 
x fuot  figlinoli  : dando  loro  ifuoi  beni . Scipione,Damafippo,  Torquato  ,& 

Pleutorio  efiendo  in  mare  combattuti  da  uenti  furono  trafrortati  in  Jfra 
gna  a Ipporegio  : douefnperati  da  Ir  dogarono  morti.  Cefare  perdonò  il 
T ribuno  di  quelle  galee . Patto  quefto  Cefare  montò  in  nane  ad  Vtica , & 
uenne  in  Sardigna,&  condannò  in  denari  gl'  ifolam,per  batter  dato  foccor 
fo  à fnoi  olmi . dipoi  entrato  in  naucaCaglijn  trentadue  giorni  uenne 
a R ornaci  tergp  anno  dopo  cbebbe  paflato  il  Rubicone  nelle  guerre  ciudi: 
al  quale  /tennero gli  <Arnbafciatori  della  Spagna  ulteriore , & gli  difiero 
come  i fuggitati  cerano  ridotti  con  Qneo  Pompeo, figliuolo  del  gran  Toqt 
peo:&faceuano guerra  a quelite be  l' ubidimmo : & che  quella  parte  di 
Spagna, fauoreggiaua  la  parte  di  Pompeo . Ter  quefto  bauenda  Cefare  or 
dinate  lecofe  dell' Italia  sfatto  la  terga  Molta  Dittatore  , & la  quarta 
Confalo  andò  con  l’efiercito  in  Ifragna . Seflo fratello  di  Gneo  teneva  Cor 
dubaycapo  di  quella  P roumcia.con  quelli  uenne  Cefare  a battaglia,  & co 
me  ferine  Floro  ella  fu  afiai  dubbioja,&  fanguinofa  di  maniera,  cbei  uete 
rani  di  Cefare  già  cominciarono  a fuggircene  : onde  Cefare^omefuriofo  fi 
rttf  Olirne  diede  a correre  pigliando  i f<tggitm,confortandogliì&  quinci , & quindi 
fr«  «tfrrt.  *4  trafcorrcndogrìdaua:&  fi  diceabe  in  tal  pericolo  egli  pensò  di  amaggar 
itgttZlT*  **  fh&to’luoltomollròfegnoficomuolefie  uccider  fi  di  propria  manose 
non  accadeva  che  le  genti  mandate  da  Labieno  ,finjero  fuggire.  Cefare 
no  lo  credette,  ma  come  cauto  Capitano  diede,  a crederebbe  ciò  fofie  vero, 
& correndo  come  furgifiero  richiamò  t fuot  confortandogli  ,t  quali  penfan 
; do  vincere  cqiunaggior  animo  cominciarono  a combattere . I Tompeani 
credendo  che  ifuoi  fofiero  incalvati,  cominciarono  a ritirarli , onde  fubito 
furono  meffl  in  fuga,  & rotti  alla  fine . Si  dice, che  in  quella  battaglia  tuo 
risono  d"  anicnduc  le  parti  trenta  mila  buomm  ,fra  i quali  furono  Labie- 
no,&  Lutacio,  & qitejh  Cefare  con  gran  pompa  fece  fepeUire.  intorno  a 
tre  mila  in  diuerfi  luoghi  fuggiti, fi  trouarono  morti . Gneo  fuggì  ad  una 
certa  frelunca  ferito  in  un  piede, doue  fe  ne  morì,&  la  fua  tefta  fu  prefen- 
tata  a Cefare . Seflo  campò  dopo  la  morte  di  Cefare,ac codiandoli  agl’tn- 
‘ • terf ettari  di  lui . Dopo  tanta  uittoria  Cefare  andò  a Cade, a ifroh,&  d’in 

di  partendoli  uenne  a Roma:douc  primieramente  diede  a faldati grandi(fi- 
mi  premi),  & per  riconaliarfila  gratia  del  popolo  fece  molti  frettatoli], 
facendo  convito  di  ucntidue  mila  me»  fe, come  dice  Tlutarcoeondc  era  affai 
celebrato  da  tutti  : pcrcioche  egli  haueua  anebo Aggiogato  tanto  paefe , 
che  Ter  ario  ogni  anno  n haueua  dugntto  moggi  ^tibcniefi , & trecento 
TftwBf#  et  et-  mila  miriade  d’olio.  Et  efiendo  digiagettatea  terra  leftatue  di  Tompeo, 
egli  le  fece  ridr igeare . per  la  qual cofa  Tullio  difie, Cefare  ha  refluuite  fe 
fatue, di  Tompeo,ma  ha  fermate  lefuc.  Dipoi  trionfò  di  tre  prcclarijfivù 
trioitfi:cioc  d „tfia,d'  affrica,  & dfturop^&fcce  porref opra  il  carro  tr/9 
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fole  quelle  tre  parole . V e ni  . vidi,  vici-  £f  qucfle  due  gnor 
pedi  Egitto, et  di  Ponto,anchora  ch’elle  non  fi  face  fero  frai  cittadini, pur 
furono  pofle  fra  le  guerre  ciudi . Trionfò  anchora  di  molti  altri, fi  come  fu 
■quello  di  Calila, et  \\ritanma,de gii  altri  cbiariffìmoM  fecondo  di  Egitto;il 
ter\o  di  Farnace,etTòto:il  quarto  di  Giuba,  et  d‘ *afnca:U  quinto  di  ipa 
gna.de  quali  affermando  Francefco  Tetrarca  dice.  Cefare per  quello, che 
dicono  U maggior  parte  degli  Ruttori,  trionfò  quattro  notte, ma  per  quel 
che  dicono  i put  neri,  cinque.  Li  primo  fu  della  Francia,  & dell’Inghilterra', 

& queflo  il  piu  magnifico  de  gli  altri,  il  fecondo  dell’Egitto,  il  ter\o  di 
Tarnacc,& di  Tomo,  il  quarto  di  Giuba,  & dell’africa,  il  quinto  della 
Spagna  . Fu  Ce  far  e uincitore  in  cinquautadue  battaglie  , <jr  tutte  a fuon 
dt'jrombe , & con  ifchiere  ordinate.  Ma  Tlinio  non  fa  mentionc  di  piu  di 
cinquanta, dicendo  a bandiere  /piegate  Cefare  folo  ninfe  cinquanta  batta- 
glie,paffando  M.  Marcello  fi  quale  quarantena  uolta  baueua  combattuto. 

±t  foggiugne,che  oltre  le  battaglie  muili,morirono  un  millione , & cento 
uouanfadue  mila  huomini  ; & che  Cefare  fempre  a tanti  fatti  d'arme  fu 
prefente . H unendo  hauuto  Cefare  tante  uittorie  ,.&  cefi  gloriofamente  i 

trionfato  in  poma,  fi  difpofe  ordinare  la  R epublica.  Et  primieramente  cor 
reffe  le  fefìe,  le  quali  erano  corrotte,& non  conucnicuti  alle  ferie;  accom 
modo  l’anno  al  corfo  del  Sole , di  trecento  feffantacinque  gì  orni, & uno  in- 
tercalare;  cioè, di  bifcflo:  aumentò  il Senatoipartì  gli  ufficif  co  l popolose  * *pu  c* 
cetto  il  Confolato:  fece  molte  leggi  utili  fpecialmente  intorno  alle  fpefe: 
fece  maggiore  la  pena  a’  delitti ;or dinò  molte  opere  per  bellezza  della  città 
di  Roma:  fece  fare  una  grandiffima  libraria  in  lingua  Latina,  & Greca , 
alla  qual  foprapofe  Marco  t'arrone , Ordinò  la  guerra  contra  i Tartbi , * 
quali  haue  ndo  foggiogati  uoleua  andare  a Tonto  pei;  Ir  canta  al  Mare  Ca- 
jpio,&’  a Caucafo, entrando  poi  in  Scithia , & in  altri  luoghi  uicini  a Ger 
manij&  dipoi  haue  ndo  trafeor fa  la  Germania,  uoleua  per  la  Francia  ri- 
stornare in  Italia,  & queflo  circolo  uoleua  egli  congiugnere  co  confini  ^be 
, da  ogni  banda  foffero  circondate  dall’ Oceano , & appreffo  ciò  uoleua  ta- 
gliare l’iflmo  di  Corinto . Et  fibdueua  imaginato , di  raccogliere  in  una  “* 41 
profondifima  foffa  il  Teuerone,  e il  Teucre  fubito  che  ufeiuano  di  Roma,  ùZZ*  d‘ C#' 
& a Circeo  uolundogli, sboccargli  nel  mare  di  lcrracina-,  della  qual  cofa 
penfaua  che  fucceder  ne  doueffe  fi  curo  commodo  a’  nauiganti.  Et  dipoi  uuo 
tondo  le  paludi  fomentane,  & Set  ine , & lafciando  il  campo  uacuo  , & 

<> aperto  gli  pareua  dare  aiuto  a molti  migliaia  d’buomini.  oltra  di  ciò  haue 
uà  penftero  di  ferrare  con  ripari,  & con  terra  il  mar  uicino  a poma , cir 
cavare  certi  f cogli , i quali  per  non  uederfi  ingannauano  le  naia  del  lito  di 
*>fha,  & poi  fare  un  porto,per  quante  naui  ui  concorreuano.  Qucfìe  cofe 
apparecchiaua  Cefare.  Mail  naturai  defio  d’ acquietare  honore,  non  fi  uol 
tò  per  la  gronderà  de  fuoi  fatti  a prender  frutto  delle  fue  paffute  fatiche', 

< *n\i  ogni  giorno  infiammano  di  piu  la  fua  audacia  alle  coffe  a uenire , & 

molto  .UT 
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molto  piu  del  doucrc, haueua  emula t ione  di  fe  mcdcfìmo . perche  moffe  mot 
ti  a inùidia.  affai  contra  lui  erano  fdegnati,e  tanto  piu  furono , Che  br- 
uendo fatto  i Senatori  certi  decreti  honorcuoli  pertinenti  a Ccfarc, molti 
andarono  a riferirglielo.  Tare  che  Ce fare  a cafo  fedendo  ne'  R offri , non 
fi  leuaffe;onde  alcuni  cominciarono  a dire, che  bene  s'haucrebbe  creduto, che 
un  Principe  di  haffa  condii  ione  hauejfe  rifioflo  a gli  huomini,  & diceua- 
no,che  piu  predio  era  da  leuargti  degli  honori,chc  da  crefcierglielija  qual 
co  fa  diede  grandiffhno  dolore  al  Senato,  & alla  plebe . Ce  far  e di  ciò  auue- 
duto  andò  a cafa , & leuandofi  la  uefta  dal  collo , gridò  uerfo  i fuoi  fami - 
gliari,ch‘ egli  baucua  apparecchiata  Ugola  a chi  uoleua  ucciderlo , benché 
di  ciò  fi  deffe  la  cagione  a una  infermità  ch’egli  haueua  hauuto.  nondimeno 
quella  non  fu  U colpa  ; percioche  uolendofi  lettore  un  de'  fuoi  amici,  amf 
adulatore, chiamato  Cornelio  Balbo, lo  ritenne  dicendo , non  ti  ricordi  che 
fei  Gefitrei  Rimi  tu  cofa  indegna , come  il  piu  potente  e fiere  honorato  ? 
CMgiari  ac  quello  fu  dato  principio  alla  congiura,  & tanto  piu  $ affrettò  per  ef- 

ddcic  c«frft  fer’egli  chiamato  He;  percioche  facendoli  lauoce  delfimprefade'  Parthi, 
fccbbc'iriac!-  fi  diccua  che  fi  trouaua  per  gli  auguri,  che  quefle  genti  non  poteuano  efier 
vinte,  fe  non  da  Re.  alcuni  haueuano  fottoferitto  alla  flatua  di  Giunto 
Bruto, quello  che  cacciò  "f acquino,  quelle  parole,  y olefiero  gli  D ci, che  tu 
fofft  uiuo.  La  congiura  dunque  fu  di  fefianta  Senatori, & Gaio  CaffioM. 

* " ' Bruto, & Decio  Bruto  furono  i principali . Fu  affai  di  fiutato  del  luogo  do 

. ì ue  Cefare fi doueffe uccidere, & deltempo.dr  fu  determinato  eh' egli  fi 

tffiii,  ch«  pre-  uccideffe  nella  corte  di  Tompeo . Quefta  ntfandifitma  morte  del  glorio fo 
Afferà  la  mar*  Ccfarc,fu  predetta  per  euidenti  fegni.  Cheeffenio  rumate  a Capua  certe 
u d>  ctfuu  jepolturc,fu  trouata  una  tauola  di  rame,  la  quale  fi  credeua  che  foffe  quel 
la  di  Capii  edificatore  di  Capua,  c haueua  quelle  parole  Grec  he.  Quando 
le  offe  di  Capii  faranno  J coperte, \il  nipote  di  Giulio  farà  morto  da’  fuoi, et 
loftendicherà  la  morte  di  molti  cittadini,  spurina  mdooinatore  gli  èffe, 
che  indugiaffe  a fare  i facrifici,  accio  ch'egli  fuggiffe  un  pericolo  fino  a ta 
- i ! w.o  tende  di  Marp,otto  giorni  auanti  calcndcma  non  lo  uolfe  ftimar e;  & put, 

che  da  molti  gli  fu  accufato  Bruto , & no’l  credette.  toccaua  il  cot 
po  con  la  mano , & uoltandofi  agli  accufatori,  diccua . Queflo  corpo  ri- 
guarda Bruto, come  quello, che  meritando  per  fue  utrtuil  Trincipato\nou - 
dimeno  per  deftderio  di  quello  non  commetterà  alcuna fceler aggine.  Cenati 
do  Cefare  con  M .Lepido,  & fottoferiuendo  certe  lettere  occorfe  ragiona - 
mento, qual  maniera  di  morte  foffe  la  migliore:  omf  egli  prima  d’ogni  altro 
ad alta'uoce rifiofe.  la  morte  inafiettata,  e fprouednta:  dubitando  egli  che 
la  uecchie^a  macchiaffe  il  tempo , il  quale  fin  alt hora\gloriofamentetra- 
paffato  haueua, & di  ciò  ne  tocca  M.  Marcello  in  una  fu  a orationc,  dicen- 
do. Effendo  nato  il  giorno  auanti  ch’cffo  moriffe,cofi  nel  cenare,  un  ragio- 
namento, qual  feffe  il  miglior  morire, egli  prepofe  alf  altre  morti  Ja  rcpen 
, tina,&  non  creduta , & era  communemente  ufato  a dire , ch’egli  quanto 

alf  età. 
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all'età,o  alla  gloria  haueua  a baflsnqt  uimto . Et  ciò  diffe  Ce  fare  il  giorno 
aitanti  la  fua  morte.  S crine  Strabane,  che  molti  huomitfi  incogniti  appar - 
nero  con  grandifiime  fattile,  che  parcuano  abbruciar  fi . L’ultima  notte 
poi  dormendo  con  Calfurnia  fua  moglie,  gli  ufei  della  canora,  &lefene- 
fire  fi  aperfero:  per  lo  qual  rumore  fuegliandoft  egli  ,fentì  nel  forno  Cal- 
furnia fojj>irare,& gettar  voci  lamentevoli,  &cio  veniva,  fi  come  ella  poi 
diffe, che  le  patena  bauer  Cefare  morto  nelle  fue  braccia.  Dice  Uuio,chc 
Calfurnia  piangeua,  percioche  le  patena  ueder  nel  fogno  il  Tempiotch’era 
auantialla  fua  cafaruinato.  Fatto  il  giorno  Calfurnia  pregò  molto  Cefi» 
re,cb' egli  non  ufeiffe  di  cafa,onÌ ejfo  cominciò  alquanto  a dubitare , & de.  'j 

liberò  mandare  ad  Antonio, acciocbe  fi  dejfe  licenza  al  facrificio.  Ma  De - ( 

ciò  Bruto, cognominato  albino  fuo  tanto  fidato , ch’egli  l' haueua  lafciato 
fuo  fecondo  hereie,  temendo  fe  quel  giorno  s interponeva,  che  la  congiura  1 

non  fi  feopriffe^ndò  a Cefare,  CrgU  di(Jc,cbe  fe  ne  ueniffe,  però  che  i Sena 
toriuolenano  crearlo  perpetuo  Dittatote,&  chiamarlo  Re  di  tutte  le  prò 
uincie  dell'imperio  Romano,  fuor  che  dell'Italia.  Et  che  fe  non  ueniua  i Se 
natoti  un  altra  Molta  dircbbono  non  fi  voler  congregare  fe  Calfurnia  non 
hauejfe  miglior  fogni.  Ter  quefte  parole  Cefare  fi  partì  di  cafa, della  quale 
ufcendogli  uenne  incontro  uno  nominalo  Artimidoro  maeflro  di  R efori- 
ca,  per  virtù  della  qual arte  egli  pratticaua  in  cafa  di  Bruto , douc  haueua 
intefo  la  congiura,  & gli  prefentò  una  lettera , nella  qual  fi  conteneva  la 
fua  morte.  Cefare  la  pigiò,  ma  non  Icffe  piu  che  quelle, ch’egli  haueua  nella 
finifira  mano,&  per  le  molte  occupationi  non  potè  legger  quella, ch’era  di 
maggiore  importanza,  cofi  andando  nel  Senato  [aiutò  il  Sacerdote , diccn  - 
do.  Quindici  di  Maggio  fon  guniti.  Et  ei  gli  rijpofc . Ben  fono  venuti , ma  jpur!(lt  indo- 
non  gu  paffuti,  albino  chiamando  Antonio  fidato  di  Cefare, con  finte  pa  “,no  «**""•* 
rote  lo  ritenne  di  fuor  a.  Entrato  Cefare  nel  Senato, i Senatori  leuandofi in  notte,  **  fu*~ 
piedi  rhonorarono.  1 compagni  di  bruto  fi  fermarono  alla  fedia,  & molti 
altri  con  M et  elio  Cimbro,  il  quale  per  la  falute  del  fuo  fratello, ch’era  bau 
dito,  fe  gli  auuicinò  con  impeto , & uolendo  Cefare  rimouere  la  moltitudi- 
ne,filerò  dal  collo  il  manto  in  fegno  d’ajjalirlo  : ilche  ueggendo  uno  detto 
Cafca  lo  ferì  primo  nel  collo,  ma  con  pie  dola  ferita . Cefare  per  for^a  gli 
leuò  [arme  di  mano,&  diffcgli  0 Cafca,cbe  fa?  tu?  & egli  in  greco  chiami  . 
il  fratello , che  l’aiutaffc  : perche  cominciandoli  il  tumulto , i confapeuoli 
della  congiura  cominciarono  a ferirlo, chi  nella  faccia,  & chi  altrove , & 
egli  fi  volgeva  fra  [arme , come  una  arrabbiata  fera.  Tcrciochc  ognuna 
per  effere  il  primo  ad  ucciderlo  s’ affaticava  a ferirlo.  Cefare  forte  gridan- 
do hor  qua,bor  la  fi  uolgeua  . Ma  poi  ch’egli  uiie  Bruto  con  la  fpada  nuda 
riuolto  sinuolfe  la  velie  intorno  il  capo,  & non  fo  come  {finto  dagli  homi 
cidi, cadde  preffo  il  pie  d’una  colonna , fopra  la  quale  altre  volte  era  la  ila- 
tua  dì  Tompeo,&  la  bagnò  del  proprio  fangue.  Et  quefto  fu  il  fine , & la 
morte  del  gloriofifiimo  Cefare , in  lode  della  cui  morte  Valerio  mafiimo,  cam  morto 
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cèfi  dice.  Quin  uerecundix  obfequeretur  ab^lerveri  non  potute , fi  quiden 
utraquetogim  manu  dimifìt , ut  inferior  pars  corporis  teda  coliaberetur. 
In  btmc  modum  non  homines  exprrant,fed  Dq  immortales  fedes  fuas  repe 
tunt.  Ita  illequi  tot  terrai  prtmum.pofl  in  urbe  Roma  tcrrarum  orbem  mi 
ra  felicitate  Jubegerat,  una  bora  tribus , & uiginti  uutncribus  ad  terrario 
datus  oc  cab  uit  Occorfe  in  procedo  dì  tempo,  che  i parricidi,  per  li  colpi  de' 
lorproprij  rima  fero  feriti,&  piu  che  por  in  brieue  morirono,  non  dt  morte 
naturale,  però  chi  morì  m battaglia , chi  per  fe  fieffo  fi  ucci fe con  le  medefi 
me  ami,  con  lequali  haueuano  dato  aCefarc^tcciochc  chiaramente  fi  ue- 
deffe, che  quella  morte  non  hsueua  piaciuto  ne  a Dio  , ne  a gli  huomnri . 
M orto  Cefare,  Bruto  uolfe  dire  la  cagione,  che  rhaueua  mcfjò  ad  uccider 
Cefare,ma  il  Senato  per  paura  cominciò  a fuggire.  La  plebe  per  tanto  tu- 
multo fi  ferraua  m cafa . jtntonio , & Lepido  carifiimi  a Cefare  fi  fatua- 
reno  in  certe  cafc.&gti  bomeidi  in  Campidoglio , &■  cbiamauant  il  pepo 
Ib  alla  libertà.  Con  quefti  fi  unì  Lentulo  Spmtere , il  quale  fu  poi  morto  da- 
.> ntonio,&  da  Jtuguflo.  it  giorno  feguentefu  deliberato  che  fi  rendeffere 
ài  corpo  di  Cefare  i diurni  bonari , non  leuando  alcuna  di  quelle  cofe  ch’egli' 
haueua  ordinato  nel  fuo  principato ,&  aperto  il  fuo  teflamento,fu  trouata 
ch'egli  lafciaua  ad  ógni  huomo  di  Roma  gran  legati.  Et  portandoli  il  mor- 
to corpo  per  la  pialla,  egli  per  tante  ferire  era  a ciafcuno  dolorofo  [fetta- 
colo.  & dice  Snctonio,  che  Antiflio  eccellente  medico,  giudicò  che  Mia  fo- 
la d'effe  di  uentitre  che  gli  furono  date.foffè  mortale , & quella  fu  la  fe- . 
con  da  ch'egli  hebbe  nel  petto . Finalmente  abbruciando  fi  il  corpo , molti 
con  le fac  elle  acce  fe  cor  fero  alle  cafe  degli  homicidt,  i quali  t' erano  già  fal- 
- nati  in  luoghi  fic^ri,&  la  fua  cenere  con  grandinio  bonore  fu  pofiajn  un 
uafo  ni  campo  Mari  io, fopra  una  colonna  di  altera  di  ucntt  piedi, con  qua 
fio  Epirafio. 

Vafe  fub  hoc  modico  clauditur  orbis  honos . 

Tea  pegno  della  fua  morte  per  fette  continui  giorni  apporne  una  Retta 
a cr  mi  t dintorno  /'  undecima  bora,  la  qual  fece  creder, che  l'anima  di  Cefa 
te  foffe  in  cielo,  laqual  cofamoffepoi  Virgilio  a dir  cofi  nella  Buccolica 
Ecce  Dionxi  proccffit  Cxfaris  ìrum , 

^tfirum  quo  fegetes  gauderent  frugibus , & quo 
Ducerei  apruis  in  collibus  uua  colorem . 

Et  Suet.nel  primo  libro  al  penultimo  capitolo  teflifica , dicendo . Morì  Ce- 
fare l'anno  cinquanta]  ci  della  fua  ctà,&  il  quinto  del  fuo  Jmperio.Egh  pri 
mo  pofe  l’imperiale  Monarchia  in  Roma , & lafciò  per  fiuccefiione  il  fuo 
degno  .&  gtoriojo  nome  a tutti  gli  altri  imperatori  ; i quali  dopo  lui  fono 
chiamati  Ce  fari,  benché  pochi  pano  fiati  degni  di  quefio  nome.  Fu  Cefare 
di  fiat  ut  jgi-jude,  di  Color  bianco,  haueua  le  membra  lunghe,  & rifonde , 
la  faccia  piena, gli  occhi  ncn,&  lucidi, & fu  di  buona  compir fiione, eccetto 
che  in  tutta  la  fua  ulta  caddi  due  uoltc  dal  mal  caduco,  & fu  molto  dtligen 
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te  intorno  la  cura  del  corpo . fiaceuagli  effer  c.tluo , & però  di  continui 
fiortaua  la  corona  di  lauro, la  quale  il  Senato, e il  popolagli  baueuano  con 
ceffo.}  u diligente  nel  ueiìire,#  ne  gli  adornamenti  : ufaua  il  lanciano  con 
le  lisìe  alle  maniche  : andana  cinto  largo  : era  molto  dato  alle  delicate^: 
ttfaua  ordinariamente  con  grande  fpefa  conni  ti  in  due fate  ; nell' una  man- 
ganano iòagati.cofì  detti  da  Ssga, mantello  de’  faldati, & pattati;  et  nel - 
' altra  i T ogati,&  piu  nobili  : gouernaua  la  fua  cafa  alquanto  aframen- 
te :fu  molto  inchinato, & molto  profufo  nel  diletto  delle  femine:  fu  tempe 
fato  nel  uino , & commune  nelmangiarc:  fu  grande [penditore.fu  coft  ec-  . 

celiente  parlatore , ch'egli  fi  potcua  paragonare  a’  migliori  Cratori:pro - 
nuntiaua  ornatamente,#  era  ne’  mouimenti,&  negli  atti gloriofo:#  ri - • *** 

jferifee  Oppio , ch'egli  a piu  fcrittori  copiofamente  dittaua , # era  ufato 
di  far  qhefle  quattro  cofe;cioè  fcriuere , leggere, dittare,#-  udire  ; ilihe  Pii 
nio  ftejfo  dice  nel  fopr adetto  luogo . Fu  marauigliofo  fopra  ogni  buono 
nel  fatto  d’arme ,#  nella  militia . Fu  pati  ente  nelle  battaglie ,&  fempre 
era  il  primo  a tntraretdifpregiaua  gli  auguri, e indouini ; pigliaua  le  bat-  éi  ct_ 

taglie , non  fola  deliberate , ma  a cafhùl  fuo  causilo  fomighaua  in  gran  par  r,Tt  < 

te  a’ piedi  dell’htiomo  ,hautndoin  quella  guifa  t tigne  feffe ,#  dal  fuo  na-  fu*d'  * *u,f4  4 1 
[cimento  fe  lo  tenne  apprejjòfacendoncfabncare  un  grande  come  quello 
nel  Tempio  di  Venere  madre  : però  l'Oracolo  diceua,cbc’l  Signor  di  effo 
doueua  fignoreggia  re  il  mondo  : nelle  battaglie  fu  fen\a  paura , ne  per  fua 
naturafi  ricordaua  l’offefe  : era  feueriffimo  contra  i mancatori  di  fede  ,fu 
molto  amato  da’fuoi  fotdati , di  maniera  che  per  fuo  amore  non  ricufaua- 
no  alcuna  faticale  pericolo  alcuno  : non  era  trudele  in  ucndicarfi , ne 
mai  fi  feordaua  beni  fido  riceuuto:  punì  confem  lice  morte  uno  che  uolfe 
auuelenarlo  : fu  fempre  mediocre, & non  partigiano  : haueua  per  ifiolto  , 
chi  indegnamente  parlaua  di  lui  ; comportò  come  cittadino  priuato  colera , 
chi  lo  uituperauano\fu fempre  magni ficentiffimo,  & liberale  pia  che  altri 
buono, che  gtamaifoffe. 
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Tr  avi  ano  lAugufio  fu  figliuolo  di  Caio  Ottauio  , 
per  antica  origine  \ ehtrenfe, la  quale  famiglia  fu  con  C° 

dotta  a Roma  da  Lucio  Tar quinto  Trijco  quinto  Re  di 
Homi,#  defignata  per  lui all’ordine patricio . Dipoi 
fu  nobilitata  da  ò eruio  T ullo,&  d nidi  la  fortuna  faui 
reggiò  molto  la  detta fiirpe,per fino  al  tempo  di  Giulio 


Cefarejt  quale  ottauio  mancò  Tretore  in  Macedonia , onde  non  manco 


egregiamente  nella  giuflitia  fi  diportò,  che  nelle  arme,  # ini  inieruenne 
*U1)c  morendo  Ottauio, lafciò  Ottauia,#  Ottauiano  nati  di  ciccia  fua  mo • Oft»uii*io  r«* 
glie, figliuola  di  Cor  a,  Balbo . il  tempo  del  nafcimtnto  di  qutflo  Cefare  fu  J£'',or*  qu*“* 


ènne 


in»  viri 

anoue  i Ottobre  ausati  il  leutcr  del  Sole,  tu' giorni,  che  Cotillon  fece 
f bombile  congiura,  & fitto  il  Confilato  di  M.  T.  Cicerone , & di  An 
Conio . F«  O Haitiano  chiamato  primieramente  Turino  per  cognome, a me 
moria  de' fini  maggiori, che  molti  regenti  erano  flati  nella  regione  di  T uri 
na.  onde  nelle  Eptllole  di  M.  Antonio  per  uituperio finente  Thurinumil 
• chiama . Indi  fi  domandò  C.  Cefare,poi  al  fine  confegul  il  cognome  d‘  4u 

gufìo . di  che  Suetonio  al  lib.  3.  cap.  7.  dice . Sei  a M.  . Antonio  pi  E pi- 
• ftauiin  flolisper  contumdiam  fipe  Thurinus  appellai ur  ,&  ipfe  nihil  ampline 
^oam  mirari  fi  rffiribit,pro  opprabrio  prius  fibi  nomen  obijci . Toflea  C . 
<o  di  o.mLc«Ci  Cefiris,&  deinde  Augnili  cognomen  affumpfit.  Ottauiano  dunque  il 
quarto  anno  della  fna  età,del  padre  Ottauio  reità  prillato. onde  poi  fu  adoi 
Caio  figliuolo  di  Giulio  Ce  far  e ; il  duodecimo  anno  della  fuaetd . crefciuto 
prefe  la  togauirilc.daCcfarcfuhonorato  delle  infegne  militar  i,quatuque 
non  f offe  flato  in  battaglia  per  difetto  della  fua  poca  etd,  & nondimeno  fu 
fatto  cauaUieri.  Succedtdo  poi  la  morte  di  Ce  far  e, & rinouate  le  difeordie 
ciudi, contra  il  Senato  móuendofi  M .Antonio , & M.  Lepido,  fu  giudicato 
per  il  Senato  cb’effifofficro  nimici  della  Republica,  onde  nella  Gallia  Cifal 
pina  gli  fu  mandato  contea  Ir  ciò, & Tanfi  infi eme, de'  quali  Ottauiano  di 
di  età  d'anni  diciafette  andò  per  Pretore , e/Jendo  lor  però  contra  Decimo 
Bruto , chequafibaucuaajfcdiatoM.  Antonio  in  Modena,  approjflmati 
gli  efferciti,&  uenuti  a battaglia, con  tanta  afpre^a  fi  combatti  che  An 
tomo  r mafie  fuperato , & fuggì . Tanfi,  morì  nel  fatto  d’arme , & Ir  ciò, 
*»»(•  h imo  Per  m^te  fer*tc  b*uute,fra  pochi  giorni  mori . Ottauiano  uirilmente  por - 
mono  nd  ht-  tandoft  ,intcruennc,chc  T imperio  de  tre  campi, reflò  in  uno  fitto  il  fio 
IjihuwZ'  gouerno,comc  teflifica  A ferie*  Lombardo  nel  luogo  preaUcgato  al  capito  ' 
lo  nono,cofi  dicendo . Itaquehoc  profiero  ficceffi  non  tantum  clarior,fed 
potentior  faflus  folus  ,tribui  excrcitibvs  infignis  prxfuic.  Indi  ficee fic 
che’l  Senato  attribuì  l'honore  di  taluittoria  piu  merito  noie  a Bruto , che r 
ad  Ottauiano  > onde  fi  sicgnò:& poi  co’l  me\o  di  Lepido  fi  riconciliò  con 
Tatuilo rnfe  la  Antonio, i quali  ritornati  a Roma  coflituirono  il  Triunuirato',cioè  M. 

*******  Antonio, 74.  Lepido  Cefare.et  M.  Antonio, & Ottauiano  deliberarono  an 

dar  lor  contra , & uenuti  in  Grecia  hauendo  fattogli  efferati  uicini  per  ue 
ture  al fatto  d'arme,  & deliberato  il giorno,Ottauiano  i ammalò, &non 
volendo  fi  partire  dal  fio  Padiglione,  & preparandoli  la  battaglia,da  A» 
ionio  Mufa  fio  fi  dati  (fimo  medico,  con  grande  iflan^a  fu  confortato  che 
per  ogni  modo  nel  campo  rimaneffe  ; impcroche  Minerua  gli  era  apparfi 
*«  fogno  moilrandogli,&"  commandandogli  che  diceffe  a lui , che  per  modo 
alcuno  dal  fatto  i'  arme  non  fi  poriiffe,come  appare  in  F alerio  al  primo  li- 
bro nel  capitolo  quinto, dicendo.  Eius  medico  Antonio  fomnum  capienti 
notte  quam  dies  infecntnsett  , quo  in  campii  Thihppis  Romani  inter  fi 
exercitus  concmrere.Minernx ffiecies  aborto prxcepit, ut  illum  grauc  mar 
ho  implicita» , minerei  ne  propteraduerfimualetudinem  proximo  preho 
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non  intereffet . Q uefìo  precetto  effe  giti , & venuti  alla  bottiglia  puntò* 
palmentc  Ottauiano  da  bruto  in  tal  forma  tettò  fuperato  , ebe  a fatica  fi 
poti  faluar e conducendcfi  alt altro  corno, doue  Antonio  la  feconda  batta* 
glia  prepar aua  ,&  uedendo  Caffo, che  i faldati  di  Bruto  per  la  cupidi td 
della  preda, bor  qua,hor  la  trafcorreuano,credette  quelli  efferfuperaii.  on 
de  cominciò  a fuggire , uno  de'juoi  mandando  a ueder  quello,  cbefaceua 
Bruto  . Quefio  meffo fu  tardo  al  ritornare , onde  imaginando  Bruto  cjfer 
morto, & uinto, tratta  la  fpada  daunfuo  fi  fece  uccidere . diche  V aierto  credendo  eli# 
nellib.  nono, al cap.nono ferine . Tardius mmtius ad  C ùffiumrcdijt.qutm 
ts  exceptumab  bofitbus  omniaque  in  eorum  potè  f totem  recidiffe , exijtimat 
finire  uitampropcrauit . Et  Bruto  uedendo  Caffo  effer fuggito  tonato  U 
pugnale  anebor  egli  finalmente  fi  uccife . Ter  la  qual  cofa  Ottauiano,  & Bruto  a c ufi* 
* Antonio  bebbero  perfetta  uiltoria,& trottato  il  corpo  di  Bruto, Ottawa- 
no  gli  fece  troncare  il  capo  ,&  quello  facendo  pormre  a Rohm,  lo  pofero 
fiotto  la  imagine  di  Ce  far  e.  Irono  in  alcuni  autentici  annali , che  quefia 
uittoria,  &■  uendetta  degli  ucciditori  di  Cefarc,da  Ottauiano , & ^Anto- 
nio, fu  a Cremona,douc fui? ‘ Caffio,&  Bruto,  dopo  quefio  battendo  la  cit 
tà  la  dettruffiro,&  accioche  mai  non  fi  riedificaffe  tutti  t caftelli  di  quelle 
terre,  & uille Attribuirono  a'  lor  faldati . Et  perche  il  territorio  Cremo* 
ne  fi  non  fu  buttante  ,fimilmentegli  diedero  quel  di  Mantoua,  eccetto  che 
fu  rifieruata  la  uillà,douc  nacque  Virgilio, per  effiere  amico  ad  Ottauiano , 
tv  per  quetto  dice  Virgilio . 

blantua' uè  mifiera  nimium  uicina  Cremone . 

Dopo  tal  conflitto  quetto  reggimento  del  Triunuiratofu  diuifio,  & par* 
tbrono  l’Imperio ;cioè, ad  dintorno  l'Oriente  ; f Afta  ad  Ottauiano , con  U 
Spagna,CaUia, Italia, e tutto  quello, che  Europa  cinge.  Et  a Le  fido, 1‘ Afri 
ca . Stando  dunque  Ottauiano  a Bjomafifufcitarono  anebor  a le  discordie 
ciuili  ; impcroche  L .sintomo  fratello  di  M.  Antonio, nel  quale  fi  confi-  l.amob>*  fi  u 
iaua,  cominciò  a trattare  infi  die  contro  Ottauiano . fiche  egli  int  elidendo 
gli  andò  contra  figurandolo  fino  a Perugia, la  doue  lo  cofhinfi  ad  arren- 
devi . Toi  fi  moffe  uerfo  Meffila, contra  Sefto  Pompeo  ; &■  Lepido  in  aiu 
to  uenne  di  Ottauiano, Setto  fuggi  j & Lepido  poi  uolendo  infi  diare  Otta- 
viano , tanto  anmiofamente  fi  nolje  contra  di  lui , che'l  ruppe,  dandogli  la 
morte  .Ter che  Tir o,tutte  le  l fole, & dominio  di  Lepido  uenne  in  potefià 
di  Ottauiano . In  quefii  tempi  Antonio  regnando  in  Oriente,  & baucndt 
Ottanta  fonila  di  ottauiano  per  moglie , sinnmot  ò di  Cleopatra , dalla  / 
quale  nbebbe  due  figliuoli  l'uno  chiamato  Filadelfo , & l'altro  *4lc(] an- 
drò, onde  repudiò  Ottawa . E i figliuoli  per  publico  teftamento  legittimi, 
mjìituendoglifucceffnn  dell'Afta . Et  poi  uettito  di  porpora,  & con  lo 
fiettro  in  mano  a modo  Romano  infieme  con  Cambino  fa  Reina,  & con  dn 
tento  naui  con  grande  apparato  inconfideiatamaite  fi  mifi  in  mare  ,& 
aperte  le  vele,  & dato  a remi  con Juon  di  trombe  uerfo  Italia  cominciò  a 
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uogare.  "Perche  Ottauiano  per  tal  cofa  [degnato  con  r efferato  nmlt,  e 
tenebre  gli  andò  contra . ^dpproffimati  gli  efferati, dopo  alquante  bat- 
taglie M.  cintomi  rimafe  rotto  , & uinto  ,fotto  Leucadio  preffoaCorci 
ra,il  cui  luogo  di  preferite  fi  chiama  Corfù,de‘  fuoi  morendone  dodicimila , 
e i feriti  furono  fei  mila, onde  finalmente  fi  ritirò  in  Egitto,  doue  per  ifebift 
re  la  captiuitayAntonio  fu  coftrctto  pigliare  il  ueleno , & Cleopatra  fi-  . 
milmente  feguitata  da  Ottauiano,andò  a lui  con  diuerfi  ornamenti  imagi-  9 
nandofì  tirarlo  a luffuria.-ma  il  degno  Cefare  non  piegandoli  alla  lafouia 
di  lei,commandò  che  fi offe  feruata  al  trionfo, al  quale  non  uolendo  foitopo- 
ncrftflc  mammelle  con  due  affidi  fi  auuelenò,&  morì,per  non  effer  menata 
in  trionfo  da  lui . onde  Or  atto . Fortis,&  affidai  trattare , ut  atrum  cor 
pare  combiberet  uenenum . S ed  inuidens  priuata  deduci  fuperbo  non  burnì 
li  mulier  tnumpho . Et  sferico  Lombardo  nel  pr collegato  luogo,  a fimil 
propofito  in  queflo  modo  parla . lnterea  Cleopatra  in  conffeftu  Dwcif  ' 
procumbens  bis  ipfis  ocults  quibus  lulium  Cafarem,  & ntoniumallicue 
rat , irrito  conatu  immobilem  iuuenis  animum  templare  prafumpfit.  Regni 
partemfimul,&HÌtampofcereaufa,quepottquam  fedeffettam  compre - 
hendit,&  triumpho  feruari, ditiffima  uefie, regio  more  culla  incenfis  odori- 
bus  in  eodem  Maufoleo,  nam  fìc  *Acgyptij  flegum  fepulcrum  nocant:iufla 
fuum  Antomum  fife  mifcerc  diff>ofuit,ciuidcmquc  cadauer  amplexa  fir- 
pentum  morfu , quos  ulcro'uenis  admouerat  paulatim  deceffit.  Dopo  quefle 
cofe  Ottauiano  bauendo  dato  forma  all’Egitto  per  terra  fe  n’andò  in  Siria: 

& poi  trasferendofi  peri' Afta  minor  c, con  gloriofa, et  riattale  battaglia  fe 
lafottopofe,& preffoad  ^fttjg  fece  riedificare  il  Tempio  d' iAppollinc , il 
quale  per  ueccbiaia,&  ruina  era  fiato  negletto . edificò  poi  N icopoli  fa~ 
mofiffima  Città, &ui  dedicò  in  memoria  della  uittoria  due  altari  ; cioè  di 
Tfittuno,  & di  Martedì  quali  confecrò  tutte  le  ninni  che  ffoglte  . Indi  fi 
partì,&  uenne  a Roma , l’anno  della  fua  cdificatione  fetteccnto  uenticin- 
quc,&  il  decimo  dapoi  chepofe  il  Triunuirato . Et  entrò  a fei  di  Gennaio 
trionfando  di  tre  uittorie;cioè  d’*Antonio,&  della  prefa  d'^flefifandrio. , il 
Irrjjo  di  Cleopatra, benché  al  trionfo  per  la  morte  non  la  potefife  batter  e, et 
in  quello  giorno  fu  dato  fine  alle  guerre  ciudi  ;onde  fece  ferrare  il  Tempio 
di  Giano,il  quale  da  che  {{orna  fi  edificata , non  piu  che  due  altre  uolte  era 
fiato  ferrato.  Cuna  fu  al  tempo  di  N urna  Pompiliofuceeffore  a Romo/o;et 
l'altro  dopo  quattrocèto  anni  da  Tito  Manlio, & Gaio  Ikttilio  C onfoli  nel 
laprima  guerra  Africana.onde  i Romani  uedendo  la  pace, per  mar  e, et  per 
terra  confeguita  dalgloriofo  lmperatore,di  commune  concordia  fu  dichia 
rato, che  fi  cbiamaffe  * lugufio  ab  Augeo . In  queflo  tempo  in  R orna  tutto 
un  giorno  corfe  una  fonte  d’olio  lignificando  cbelauuento  del  Saluatora 
era  ideino,  indino  delfacrobattefìmo,&  crefima  perja  vedendone 
bimana.  Voi  internarne  che  due  tirane  naticni  fcrociffimc  al  fin  della 
Gallitia  ; cioè  Cantabri , & ^filtri  ,fi  ribellarono  all'imperio  , la  qual 
2 ’ cofa 
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tofa  Ottani  ano  battendo  intefa  con  nmerofo  efferato  andò  ìor  contrada 
de  in  bricue  vicino  ad  Aracilia  gli  ruppe,  & uinfe.  Similmente  altre 
nationi  alla  fine  dell'Oceano  fi  moffero  a far  nouità  per  non  poter  fop- 
f orlare  il  giogo  delle  leggi , a loro  impoFìe  dall'Imperio  R ontano, 
da  A ntifiio j & Firmio  Legati:  & egli  al  folito  Flato  le  riduffe , 
quantunque  quei  Barbari  fopra  il  monte  Medullo, luogo  munito , & fate 
> s'afjìcuraffero.Tna  per  l’affedio  furono  corretti  a render fi  a patti  ; nondi - • • ■* 

meno  molti  di  loro  co’l  ueleno,&  ferite  da  lor  medefmi  fi  diedero  la  mor- 
te per  ultima  dijperat  ione,  Anchora  molte  altre  genti  frane  , & nationi 
ribeUaqdoft  in  Scttentrione,di  qua,  & di  la  dal  Reno,  & dal  Danubio, fu- 
rono foggiogate,parte  da  lui,& parte  da'  legati, talmente  che  tutti  a fua 
ubidienti  ft  conduffero.Claudjo  Drufo  fuo  figliaflro,&  legato,  foggiogò  gli 
yftpett , i Teorici, i Breni,  i VinJelici,i  Sallaft,  i Germani,  i Cherufcbi,  e * 

Sicambri.  odi  fine  effendofi  dall'imperio  di  folti  i Dalmati , i Vannoni,  & 
altre  nationi  Germanico,  Tiberio  T^cronc  fratello  di  D rufo  le  domò , & 
uinfe.  Toiin  lUiria  mouendofi  gli  \ngberi,  Augnalo  andò  lor  contra,  & 
con  molte  battaglie,  &.  fen\a  grande  flragc  de'fuoi,  refiò  uincitore.  i fuoi 
minifriuinfcrol'Aquitaniacon  l’illirico,  la  G allia  Ctfalpinaja  Dacia, 

& molti  altri, come  al  fecondo  libro  teflifica  Suet.  nel  Capitolo  1 1.  Et  cof 
alla  ubidien\a  fua  bauendo  tutte  legtnti  dal  Leuante  al  Tonente,dal  Me- 
lodi al  Settentrione  per  intera  pace  fece  ferrare  il  Tempio  di  Giano , come 
Suetoniodimofrancl  feguente capitolo  del  fopr adetto , dicendo,  lanum 
Quirinum  fernet  acque  iterum  a condita  urbe  ante  memoriam  fuamclau- 
fum,in  multo  breuiore  temporis  fpatio,tcrra , marique  pace  parta  interclu 
ftt.  Onde  fupoi per  commune  confentimento  J aiutato  Dittatore  perpetuo* 

& padre  della  patria,di  che  Africo  al  fopradetto  capitolo  dice.  Quo  tem 
por  e Diftator  perpctuus  faftut  cunftorum  affenfu  pater  patria  con  (aiuta - 
tus  cFl.  La  qual  co  fa  non  fu  però  flabilita  per  decreto,  ne  per  publica  efels 
mattone  ,mafoloa  luimanifeflato  a bocca  da  V alerio  Mef ala,  il  quale 
(come  dimoflraSuetonio  al  capitolo  cinquant’ otto  nel  fecondo  libro)  pe^ 
impoftione  del  Senato  cof  diffe . Quod  bonum,inquit,fauflumque  ftt  tibt, 
tua  Cfjdr  Augufe ,ftc cairn  noi  perpetuam  felicitàtem  Reipublicp,& 
lata  buie  precari  exifimamus  Senatus  te  confentiens  cum  populo  R ornano  mrpoi»*  a o*. 
falutat  patria  patrem  .Onde  Augufio  poiché  alquanto  fu  Fiato  fopra  di  •*  *•* 

fe,  lacrimando  in  tal  forma  rijpofe . Compoi  fa  Fluì  uotorum  meorum.  Va - 
tra  Confcripti  quid  habeo  aliui  Deoi  immortala  precari,  quàm  ut  bunc 
confenfum  uefl  rum  adultmtmuitxfinemmihi  per ferve  liceali  In  queFiofe  / 

li  a fimo  fato  di  Republica  in  Rohm  fu  contato  nonagia  trccentena  , <jr 
fexaginta  milita  C iuium  Romanorum.  Et  finalmente  nel  quarantefimo  fe- 
condo anno  dell’ Imperio  d'Auguflo , il {{edentor deU'uniuerfo  in  B etleem  drillo  nft-que 
della  Vergine  nacque ; nel  qualgiocondiffimo  nafcimento  trapace,&  qtiie  *nno 

te  per  tutto  il  mondo.  Et  effendo  ceffate  l’arme,  gl’ingegni  poi  per  eia finn  otuuw  ‘ • 
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tanto  fiorimmo, onde  Solino.  Vermi  folum  repertm  effe  quo  plurìmum.et 
arma  ceffàuerint,  & higenia  florucrint.  ^tuguflo  inflit uì  moire  leggi, me- 
diante le  quali,  in  pace  lungo  tempo } labile  poteffero  acchetarli  ; però  ef- 
fendofino  all’ bora  regnato  amefinuidia,  & liuore,  le  quali  cojie  di  guerra, 
& difeordia  erano  la  cagione,  il  degno  Imperatore  molto  confortò  a mode 
rar  l’odio,  a mitigarla  ferità , dannare  le  peruerfe  cofe , honorare  le  uirtù , 
" ii  orni  cacciare  i nitif,  & quaqto potè  a queflo  efortò  il  popolo  Ramano*  dnebora 
<ti  bui»  ediiaj,  uolfe  che  l'ufo  del  uè / tire  a modo  antico  foffe  moderato , dr chela  òtti  di 
potiti  edifici}  fifaccffe  adorna , in  quei  luoghi , che  per  incendio,  & uec- 
chm^a  erano  minati.  Come  nel  monte  V aiutino , il  Tempio  di  ^polline 
uolfe  che  foffe  fabricato , il  fintile  in  Campidoglio  quel  diXjioue  , & quel 
di  M arte  ne’  campi  Filippici , dvue  facendo  la  uendetta  della  morte  di  Ce- 
fare  l’haueua  notato,  & cofì  molti  altri  Tempi}  rifìorò , i quali  di  metti  rie 
chi  apparati  uolfe , che  foffero  adornati . Toi  ogn  altro  efortò  a edificare, 

. talmente,  che  per  le  opere  moderne,  gl' ingegni  uincefferoiantichitd.per 
la\cui  efortatione  Lucio , & Caio  faticarono  il  portico  della  bafihca.  I .* 
uia,&  Ottawa  quella  del  Teatro.  Marcio  Filippo  edificò  il  l empio  di  Her 
7 cole, & delle  Mufe.  Lucio  Cornificio  il  Tempio  a Diana,  afflino  Volitane 
1’ <4 trio  della  libert à.JJumacio  Vlaneo  il  Tempio  a Saturno.  Cornelio  Bai 
ho  il  Teatro.  Statilio  Tauro , l’anfiteatro.  M.  U grippa  una  eminente  epe 
ra  edificò,  la  quale  intitolò  a molte  flatuc , & effigie  d’huomini  illuflri . 
Dopo  quefii  ornamenti  molto  dui  Imeni  e wffe , talmente  che  alcuna  uolta 
la  plebe  battendo  bi fogno  di  fomento,  fenica  presoglielo  difhribuiua . Po» 
uolfe  che  i Refi  principi,  e i Signori  dcll’umucrfo  con  parentado  l’uno  al- 
taltre fi  congiugnefjero,  & ogni  odio,  & rancore  depoflo  in  pace  ferrea  ri 
bellione  pcrfctterafjcre . ^dnebora  a eterna  fua  memoria  uolfe  che  molte 
Città  foffero  edificate , le  quali  ordinò  che  foffero  chiamate  Ce  faree . J ndi 
ordinò  certe  fefte  in  fegno  d’allegre^ * » neUe\quah  in  Campidoglio  molte 
tiittime  uolfe  che  foffero  molate , rendendo  gratia  a gli  Dei , accioche  *tu 
guflo  conferuaffero  illefo.  Fu  queflo  dignifjìmo  Monarca  molto  perito  nelle 
lettere  Greche, & Latine,  nella  giouentù  fua  molto  diede  opera  allo  flu- 
5c”i*  »£**!*  dio  dell’ arti  liberali,  dilettandoft  anchora  di  pcufia,  & di  componer  uerfi, 
c *i  « p • *»  com  q fteje  -n  Merp  (fanttri  l’opera  da  lui  compofla , nominata  la  S iciha ; 

. & cffendogiouanetto.et  con  Antonio  combattendo,  mai  tu  qualunque  piu 

grane  affanno  foffe  di  battaglia,  non  reflò  di  leggere  e fcriuere,nufiima- 
mcnte  la  notte.  Anchora  auanti  la  guerra  de  Cantabri  compofe.  tredici  li 
bri  dc'fuoi  gefli  fina  quel  tempo  molto  ornati  di  marauigliofa  eloquenza, 
vippreffo  di  lui  molti  honorati,&  beneficiati  furono  quelli , ch’ai  fuo  tem 
po  erano  di  bell'ingegno,  la  qual  confuet udine aldi  d’hoggi  credo  che  al- 
p<*n.  fiiftoriei  quanto  fia  rinouata . in  queflo  gloriofo  tempo  dt ^ tuguflo  molti  dottijfmi 
<k  altri  famofl  huomini  dalla  natura  erano  prodotti , come  fu  Virgilio  Mantouano,  ouero 
Maronc,Ouidio  Nafone  Sulmonefe,  Cornificio,  Marco,  & Catullo  Vtro- 
nefi,tr  Cornelio  Calle  Voroiulicfe,  Horatio  Fiacco,  Lucio  Tragico,  Tito 

Lucretio, 
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lucretio , & P ropcrtto  „ Aurelio , Tito  Liuto  Tadouano  Hifioriografo , it 
quale  fu  fopra  i mortali  ([ingegno  eruditi(fimo,componendo  de  gejli  di  R* 
ma  dal  principio  di  quella,  fino  al  tempo  di  Auguflo  cento  quarantadue  li- 
bri.  Della  quale  grandetta  del  (ingoiare  bifiorico  molto  S.  Girolamo  nel 
primo  prologo  delle  fue  ornatifjime  parole,  fi  ammiraua  dicendo . Ad  Ti - « fa* 

tum Liuium  la£ìeo  eloquenti f fonte  manantem  de  ultimis  Hyfpania , Gal-  * *“ 
liarumquefimbus,  quofdam  nobilesuenìficlegimus , & quos  ad  contempi# 
tionem  fui  l{oma  non  traxerat  unius  btmims  fama  per duxit. gloriare  Té  * 

tauium.te  incunabula  clanffimi  airi  educajje.  nam  dum  eruditismo  profu» 
doque  animi  fenfu  is  literarum,&  eloqui)  certifitmum  ornamentum  t'rbem 
Hpmam  ad  inclytum  gloria  culmen  nititur  cxtollere,  te  merita  laude  ai 
atcrnam  mcmoriam  deuexit . In  quel  medefimo  tempo  ancbora  fioriua  * 

Marco  Ter  enfio  Varfone , Tullio  Cicerone , fumando  Viatico , Afinio 
Tollione,  A pollodoro  Precettore  di  Auguflo,  Valerio  Meffala,  nell'arte 
Oratoria.  Sallufiio  Crifpo,  & Cornelio  fuo  nipote  Il  fonografi , & molti 
altri  Filofofiin  Diuinità , & Humaniti  peritifiimi . Mora  ritornando  ai 
Auguflo  tcmpcratifiimo,&  manfuetofignore  dell" uniuerfo , il  quale  mai 
non  uolfe,  entrando  egli  in  corte , che  alcun  Senatore  dal  fuo  ordine  fi  le * 

Mafie,  ne  maigiunfe , cb’ei  non  gli  falutafe , & al  partirfi  non  toglie Jfc  hu 
nana  licentia,  ne  mai  fo fri  di  uoler  efer  chiamato  Signore  ; dicendo  che  * 
cucilo  titolo  non  d mortali jna  agli  D« fi  conueniua.  non  fumai  ad  alcun  ne* 

fuo  faldato  moleflo,  iracondo,ne  cupido  di  nocete  continuamente  uo 

Itua  che  ognuno  illefo,&  contento  fi  parti fe  da  lui.  onde  una  colta  un  fuo 
ueterano,  il  quale  ingiudicio  certa  fua  caufa  contendevi , pre?ò  Auguflo 
tbel  uolefie  aiutare,  perche  chiamò  un  fuo  famigliar  e, & gCimpofe  che  an 
dafea  colui, che  la  lite  haueua  alle  mani , & per  parte  fuaraccomandafic  Ami 

il  ueterano.  per  quefio  il  foldato  molto  uerfo  u tugufio  fdegnato , in  quejto  StSiEE 
modo  difie.  Egomet  uerfus  Antonium  prò  falute  tua  Cffar  A ftalico  bel-  r»** 
lo  fortiter  pugnando,  rum  alium  certatorem fubfcitui.  Et  fubito  aperto  fi  il 
petto , mof rò  le  ferite  per  lui  acquiftate  in  quella  battaglia . Ter  la  qual 
cofa  Augufto  humilmentc  uergognandofi,  & per  non  efere  ingrato  di  tan 
to  berùficio  in  per  fona  fi  mof  e,  & andò  ad  aiutarlo . finalmente  in  età  di 
fettantacinque  anni , & cinque  giorni  di  flufo  di  uentre  infermo,  uennea 
’H.olaÀoue  a poco  a poco  mancandola  diuerfi  luoghi  ricreandofì  andana , 

& uenne  all’ ultimo  fine  della  fua  tòta  ,&  alla  cara  fua  moglie  Liuia  per  Noi». 
ultime  parole  in  quefio  modo  difie . Liuia  noftri  coniugi ) memor  uiue , dr 
naie,  & poifpirò.  Fu  Liuia  fommamente  amata , & bonorata  da  lui,  per  ’ ’ 

efer  lei  (benché femina  fofe)  difommo  fapcre,&  eferien^a.  onde  una  / 

Molta  e fendo  mani f e fiati  a Ott  auiano  certi  tradimenti,  ordinati  contra  di 
lui, per  Cinna  nipote  di  Tompeo , c haueua  in  prigione, & fra  lui  medefimo 
difputandofe  lo  doueuafar  morire,  fopr attenne  Liuia : ilche  intendendo  dif 
Jt,0  Qttauiano  pregoti  che  faccia  come  i Medici,  che  quando  lor  non  ba- 

1 fioco  . 
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ft  ano  gli  ufati  rhnedij,  fi  uolgono  a contrarij  .Tu fai  come  hai  punito  Lofi 
do.  Murena,  & Copione,  che  ti  macchinar  on  cvntra  : prona  un. poco  come 
feguird  il  perdonare,  perdona  a China , che  non  tCpuo  nuocere.  Quello  ot 
timo  coniglio  dell' amata  moglie  piacque  ad  pugnilo:  perche  fece  condur- 
re C ihnanc  Ha  camera,  & fecelo  federe,  & cacciato  fuori  ognuno  comin- 
cio a narrargli  come  fuo  padre , & auolo  erano  flati  nimici  di  Cefare,  & 
come  gli  haucua  rcftituiii,  & fatto  molti  bemflci . Et  poi  diffe.  Cinna  ioti 
perdano  la  ulta  un'altra  noli  a,  prima  come  a nimico  & poi  cornea  tradito 
re:  e in  quefto giorno  cimimi  l'ami  citta  fra  noi,& propofegli  il  confutato, 
bauendd  colui, che  gli  era  nimico  per fedelifiimo  amico,  &fu  ^ iuguftofo 
lo  J'uo  bcrede,&  da  quel  giorno  auanti  piu  non  fu  fatto  alcun  trattato  con 
tra  di  lui.  Dar  figliuoli  hebbe  ^ ng'-fto  nati  di  ò cribonia : cioè,  Tiberio,& 
P rufo,  & lafao  due  figliuole , le  quali  ammaeftrar  fece  a lauorare , &a 
teff  ere  la  lana,  accioche  fé  mai  peraliun  tempo  la  fortuna  fi  uoltaffe,  con 
quella  induftriapotefsero  mantenere  la  ulta  loro,  fi  come  fcriue  To'tcrate: 

• llftio  corpo  poi  con  acerbiflimo  pianto  d'ognuno,  con  honcrcfa  portato  a 

l\uma,  & con  grandi  fiima  cura  fatto  ardere,  la  cenere  con  gran  ceriino 
oitti'iano  •»-  me,  & riuerentia  fu  raccolta,  & pofta  nel  fcpolcrofabricato  da  lui  fra 
fitimc  r«io  in  il  1 cucrc,  Cr  lauta  Flaminia , infime  con  gli  altri  D iui,  / v . 

Vita  di  Tiberio  Cefare.  ^ ' r 

l b e r 1 o Cefare , per  antica  origine  difcefè dalla  gei* 
tt  Claudiana , nattua  in  un  camello  de’  Sabini, .il  qua- 
le fi  domandaua  R igillo.  Quella  gente  per  auttoritì  di 
Tito  Tacio  Henne  a [{orna,  capo  delle  quali  era  Tacio 
Claudio.  Dopo  la  difpofìtione  del  Re  d’anni  fei,  da’  pa - 

dri  fu  defignata  all'ordine  patricio  : dalla  quale  molti 

ituluruji  hkomiui  difetterò , come  fu  nipplo  Cieco , che  fu  al  tmpo  del  Re 
Tino,  Claudio  Caudes,  che  fu  il  primo  contea  gli  africani,  che  con  le  no- 
tti fi  trasferì  in  Sicilia, cacciando  T iberio  Tqjronc  della  famiglia  de’  Clou- 
dii ; dal  quale  hebbe  origine  quello  TibcrioCefarc  imperatore , che  fu  fi- 
gliuolo di  Lidia  oruftlla  nata  di  nipplo , & figliaslro  d'^iugufto.  nacque 
in  Fondano  coji  detta  dalla  madre  di  Tiberio  Terrone, la  quale  fi  chiamano 
Fondano, & molti  dicono, ch'egli  era  nato  nel  palalo  nel  tempo  del  Confi 
lato  di  Marco  Emilio  ,&  Lepido  Munatio  Tlanco.  Onde  Sue  corno  nel  terup 
libro  al  capitolo  quinto  dice . Sed  ut  plures  certioresque  tradunt , natut 
efl  Rompin  pali  atto  xvi.  Cai.  Decemb.  Marco  Lepido  iterum  Munatio 
Tlanco  confu'ibits  pofl  bcllum  Pbiltppenfe , & csteta . C refauto , & in 
ficaia  ritnuandofì  da’  Lacedemouieji  fu  cercato  per  amarrarlo . M a da 
loro  con  grande  animo  dì  notte  f“  ne  fnggì>&  Henne  in  Sicilia , doue  mol- 
to fu  bonorato  da  Tompea  fonila  di  Sello  Pompeo , figliuolo  di  Tompeo 
■ * s Magno. 
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.3 Magno . Dipòi  ucrmto  Tiberio  in  età  di  none  anni Ji  fece  condurre  de  fan 
ciudi  maggiori . Indigiouanc  molto  fi  diede  al  giuoco  gladiatorio  , e tolj'c 
Agrippina  per  moglie  che  fu  figliuola  di  M.  A grippa , nipote  di  Vompeo 
antico  Que flore  R ornano , & della  quale  n bebbe  Òr  ufo, & ( Germanico. 

Dipoi  a Juo  difpetto  la  rifiutò  efiendo  grauida  di  Germanico , tolfe  Giu 

lia  figliuola  di  Auguflo  ; di  cui  generò  un  figlinolo  che  morì  in  Aquileia. 
di  anni  diciotto  prefe  la  toga  , onde  difeje  Archelao , e Tefal i , da  Lao- 
dicenfe,&  da  T irreni.?  <ù  dal  fenato  effcndo  mandato  in  Armenia  reili- 
tuì  a Tigrane  il  Regno  fuo,riceucndo i fegni che  tolfero  i Tartbt  a Mar- 
co CraJfo,cr  un’amo  reggendo  la  G aUta  armata,  domò  alcuni  popoli ; co- 
me furono  i Breni,i  oalmati,iTannonui,& gli  Alpmati . Voi  ritorna- 
to a {{orna , bebbe  ilfuo  trionfo , & per  cinque  anni , la poteflà  tribuni  * btr,° 
tia , nella  quale  integra  età  ogni  cofa  profilerò . indi  partendoli  da  Rema  pr<rtrc  "i.  c- 
per  la  cauja  della  moglie , la  quale  non  uoleua  infamar  , ne  lafctare  , glmoltd’Aiij-u 
i deliberò  andare  a Rodi,doue  per  l’amenità  del  luogo  efiendo  conten- 
to di  minime  cofe  fpttopofe  la  fua  ulta  al  uiuere  ciuilc , non  mangian 
do  fe  non  due  uolte  il  giorno , cioè  la  fera  , & la  mattina . uifitauagli 
infermi ,&  molto  era  ajjìduo  nelle  fcole  de  fofifli . Dopo  alcun  tempo , 1 

tornò  a Roma,&  fopra  il  Tribunale  uolfe  federe  trouando  Giulia  fua  mo- 
glie condcnnata  per  adulterio . domandò  il  repudio , ma  per  Tauttorità  di 
Augnilo  lo  rimife . Depofle  le  follecitudini  dell’ armi,  & lafci.to  il  pri- 
mogrado ,fi  rtdujfc  al  palio, & in  tale  habito  per  due  anni  flette  piu  di - 
fregiato, & odiofo, offendo deflrutte le fue  ftatue . Terche  a Rodi,quafi 
deliberò  ritornar  e, ma  per  auttorità  di  Caio  fu  mocato  dal  propofito  fuo. 

Molti  prodigi)  bebbe  del  fuo  futuro  p rincipato,come  fu  che  G itili  a efiendo 
granula, uolendo  prendere  l'augurio  tolfe  un  ouo  che  una  gallina  couaua , 
con  le  fue  mani,  & con  quelle  delle  miniftre  maneggiandolo  nacque  un  poi 
lo  con  la  crefla , onde  i matematici  predifiero  che  Tiberio  doueua  batter  - 
gran  Regno  . Terche  anchora  e fio  ritornando  a Roma , andò  agli  horti  di  J‘ 
Mecenate  ributtando  ogni  ufficio  priuato . poi  efiendo  da  Auguflo  adot- 

C*«. 

4i 

taglie  fimilmente gli  uinfe  infieme  con  la  Tracia,  & Macedonia  fino  al 
D anubioidi  che  acquiflò  grande  bonore.  Indi  ritornòa  Roma  perche  gli 
era  prolungato  il  trionfo  della  pacificala  Germania,  nel  qual  certamente 
tenne  nobilifiimi  modi,&  coftnnfe  il  fuo  campo  che  mai  non  douefie  depo- 
ner  i cariaggi  delle  carrette, & per  follecitudine  fempre  fopra  l’herbagia 
cena,  & ripofauafi . Fra  due  anni  poi  con  molti  ornamenti  efiendogli  con- 
ceffo il  promejfo  trionfo, dal  Senato  per  cinque  anni  fu  mandato  in  diuerfe 
prouincie , le  quali  douefie  miniflrarc . Compiuto  il  terminato  tempo  tor - 
nò  nell' lUtricojdouc  f ubilo  fu  rtuocato , ucncndogliuna  lettera  per  parte 
i * e iAHgùflò 

' Digital  by&r 


tato,& Germanico  fuo  figliuolo  parimente  da  Marco  Agrippa , un’altra 
Molta  Tiberio  bebbe  la  poteflà  tribunitia,& fu  mandato  a placare  la  Ger 
mania,nel  cui  tempo  gli  illirici  cantra  Roma  fi  moffero  : onde  con  aflre  bai  !° 


tufo  P l r t ' 

dogano, ptr  la  (piale  il  perfuadeua  alla  uirtù  col  configlio  della  moglie: 
Et  da  l,  a pochi  giorni  morendo  ^tuguflo , Tiberio  da  Drufifuo  fidinolo 
T,  , , 1 tefiamento  di  Ottomano  nel  Senato . Onde  di  commune  con 

5l;d*  tordi*  fu  eletto  a prendere  il  Vrincipato, quantunque  per  molte  cofe,& 
*»»« . ragioni  finudat amente  lo  rifiutaffe . Onde  Orofio,&  Suetonio  differo . In- 

tnftdioftfmffc  traduntfimulansfe  nelle  quod  noUet,  ut  Eu- 
fèbiusfcnbit . Multos  reges adfe  blandttijs  pellexit,  quoi  nunquam  re - 
mÌfit  NondimeHO  Vanendolo  accettato , principalmente  prchibt  che 
non  gli  fofjerojacr  atti  Temptjtne  Sacerdoti , & uolfe  effer  chiamato  pa- 
dre della  patria . Ricusò  la  Corona  Cinica, & non  uolfe  cjfcrc  domanda- - 
to, ne  Augnane  bere d, torio  ,fe  non  fola  da  Jfc.  Sparlare  non  uol- 
fe adustione, ma  filamene  uolfe  e/fere  chiamato  Signore . Et  ordinò  che 
la  lingua , & la  mente  degli  huomimf  afferò  libere . Fu  molto  humano  in 
tn  honorare  ciafcuno  nel  principio  del  fuo  magifhato.a  Senatori  diede 
molte  fpecie  di  liberti  corrompendogli  che  non  ifcriuefjcro  delle  cofe  del 
S enato  fatte  da  lui , il  fìmile  corrcjjc  il  numero  , & le  fpefi  de  giuochi 
Tiht.  „ fljfnhcbbe  diligentia  in  mantener  la  pace, & la  cura  de ‘ ladroni ,&  deU 

fodicoorcniar  ^eJedlUom  ben  difponendo  ifoldati  d’Italia . Due  anni  continui  dopo  il 
la  pace . riceuuto  Imperio  di  continuo  Rette  in  Roma.  Indi  uifttati  molti  cafìelli 
fece  uiflafìmilment e di  uoler  feguitar  molte  prouincie . Dopo  la  morte  di 
Germanico  che  tn  Siria pafiò all’altra ulta, effendo  Drufo  in  Roma,  fi 
n andò  in  campagna , a molti  dicendo  che  C opinione fua  era  di  non  torna- 
te piu  a Roma  ; ma  poco  mancò  che  la  fortuna  non  faceffe,che  la  firmila - 
ta  opinione  riufciffe  a e f etto . imperoche  effendo  andato  in  una  certa  fbe- 
lunca  appreffo  a terra  gran  [affi  caddero, talmente  che  de'J'uoi  molti  peri- 
rono. adunque  w firata  Campagna,  fi conduffe a Caprea,  molto  di  tal 
luogo  dilettando^ per efferui  lefecrete  lujjuric,& gl' inuentori  delle  fiele 
Yagpni  > i <l'“H  erano  in  prerjo . Voi  licentiati  molti  de  fuoi , fi  rimoffi 
p«a  SVISI  dalla  CUra  delIaKcPkbltc*>™n  mandando  i prefi  dij  per  le  prouincie  ; onde 
pc  dapocjgmc  Spagna, & Siria , per  alcuni  anni  lafiiò  fen\a  Confili , ne  Legati . perche 
* Tibcno . l’Armenia  fu  occupata  da’  Partbi.la  Mifia  da  D aci,  & tarmati  ,&  la 

Calila  da' Germani  con  gran  uergogna  dell'imperio.  Onde  Suetonio  nel 
predetto  libro  a C unitoli  quarantanno  dice  Regreffus  in  infulam,ReipubU 
ca  quidern  curam  ufque  adeo  abiccit,ut  poflca  non  decurias  equitum  nun- 
•quam  fupplcret , non  tribuno s militum  prrfeffosjue  ,non  prouinciarun 
prafides  ujlos  mutauerit . Hyfraniam , & Syriam  peraliquot  annoi  fine 
„ . „ . Confulanbus  Legata  habuerit,Armeniam  a Varthis  occupari , Me  fi  am  a 

«jic/ptr  bi»f.  ®ac,s  Sarmaùsque,Gallias  a Germani s uaftari  neglexerit , magno  dede 
“ • ■'btr,#  • tore  Imper*f  nec  minori  diferimine . Molto  fi  diede  al  diletto  del  uino , in 
modo  che  in  cambio  di  Tiberio  fi  chiamaua  Bi  ber  io,  di  Claudio, Caldio,  & 
di  VproMero . Affai  fu  libidinofo,chc  quaft  non  era  lecito  a crederlo . 
Suctomo  al  capitolo  quarantaquattro  ferine . Maiorcadbuc  ,&  tur  fior * 

infamia 
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infamia  flagranti, uix  ut  referri  audin'ue  ne  dm  credi  fat  fit . F#  capir 
difjimo,&auaro,  & del  denaie  tenace  in  tal  modo , che  mai  [cruiser  [no 
col  proprio  flipendio,  ne  di  altra  cofa  fomentava . In  preceffo  di  tempo 
tantino  fuo  conuertì  alla  rapina,uenendogli  in  odio  tutti  i parenti , & coti 
giunti , c faccialmente  i figliuoli,  & la  madre,  la  quale  dimandando  effert 
eletta  in  Senato , denegandolo  egli  l’accusò  dell’acerbità,  & intofier ancia 
de’ coftumi  fuoi  al  Sacrario  * Onde  alcuni  affermano  queflo  effert  flato  la 
cagione,che  firtmoffe  da  Romm,  Piando  affente  per  tre  anni . La  madre  ni 
esente  non  piu  che  una  stolta  in  quefla  uita  mortale  uolfe  uedere . Et  morta, 
non  uolfe  che  foffe  [epe  Uita . Il  teli  amento  di  effa  bebbe  per  nullo, & in  di 
faregio  poi  ti  corpo  corrotto  fece  fepeUire  ; ma  non  uolfe  che  foffe  ripotta 
nel  Sacrano . F u crudetifftmo  cantra  i figliuoli . perche  fece  morire  ffru-  Tihtrio  cnjdt_ 
Jo  di  uctcno,&  Germanico  fratello  adottino  di  Dr  ufo.  dopo  quattro  ami  ufo»*  crani 
deU’ Imperio  fuo,crudelmente  fece  imprigionare  Agrippina  moglie  di  Ger  tum  fi*l‘D0,u 
manico,  cr  Giulia  figliuola  d\Augutto,\della  qual  nacque  Caio  Calligol [4 
per  le  continue  lacrime  chegcttaua  per  la  morte  dell’ amato  fuo  marito,  de 
Ùtbcrandofi  morir  di  fame  per  non  torre  il  ueleno,cbe  dubitaua  che  non  gli 
foffe  dato  da  Tiberio:  ti  quale  tal  cofa  intendendo  come  arrabbiato , per 
fonp  uolfe  che  lo  pigliaffe.  OndcGiouan  Boccaccio  in  quel  de  Claris  mu-  u 

lieribus  a capitoti  nouantatre  in  queflo  modo  dice . Quod  curn  effet  rela- 
tum  Tsberio,Cr  aduertiffet  ignauus  homorfuo  ieiunium  tenderei  mulicris, 
ne  tam  certa  uia,tamque  breui  faaciofe  fuu  fubtraberet  iniurijs,  nilpro- 
ficicnubus  mims,aut  uerbcribus,ci<tn  cibimi  capere t, co  ufquc , ne  fibiaur 
ferretwrfeuiendi in  eam materia  deduttus  eli,  ut  cibum  gutturi  eiufdem 
uiolcnter  impingifaceret,ut  quocunque  modo  ttomacbofuiffent  inietta  ali 
menta, nolenti  perire  praflaret. Agrippina  uerò  quantomagis  cxaccrbaba 
tur  iniurijs, tanto  acrioris  efficiebatur  propoftti,&  inccpto  perfeuerans  fee 
letti prmeipis  mfolenttam  moriens  fuperauit,oftcndcns  cum  rnultos  poffet 
facile  ueUet  occtderc.utium  folum  mori  uolcntem  fotti  fui  domini  uiribus  ni 
uumfcruare  non  poffet,  qua  quidem  morte,  & fi  plurimum  gloria  [ibi 
apudfuos  quafiuerit  Agrippina, Tiberio  tamen  longe  ampli hs  ignominia 
liquit . Effcndo  anchora  a Nerone, & a Drufo, figliuoli  di  Germanico, un 
giorno  da  plebei  fatto  molto  bonore,gli  riprefe  dicendo  che  tal  cofa  fi  do - 
ueuafare  a piu  efaerti  di  loro,&apiu  perfetta  età , & uolendo  in  tutto 
dimoflrarc  il  defiderio  dell’ animo fuo, ne fece  fententiar  d morte  di  fame  nel 
r Ifola  di  Tontia  T{erone:&  Drufo  neUa  piu  baffa  parte  del  palalo  .’Sue- 
tomo  nel  preaUegato  libro  al  capitolo  quarantaquattro  dice.  Et  iudicatos 
bottes  fame  necauit.Tferonem  ininfuUPontia . Drufum  in  intima  parte 
palati).  F«  crudelifftmo  contea  i ueterani  amici, che  appena  due,  otre  dalle 
fi*  mani [camparono  che  per  poco  mancamento  ,o fallo gli, faceuamorire.fe  onior, 
ce  tagliar  latefla  a un  faldato  pretoriano,cbe  un  pauone  nel  fuo  giardino  **  T 
baueua  prefo.  Il  [miti  focena  de’ grammatici , fra  i quali  fece  decapitare 
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C.  A fimo  Callo  Oratore,  Poetino,  Montano  T^arbonefie,  & molti  altri  di- 
gnifjimi  huomini , & qua  fi  niun  religiofo,nefacrato patena  dalle  fuc  mani 
J campar  e,  fece  pena  della  tcflafe  ninno  preffo  luipmngeua:  & a gli  acca 
Jaton  molto  premio prometteua,ogm  mimmo peccato  riputando  cnmina- 
le. molte  belle  nergini  f acena  contaminare ,<&  era  tanto  luffnriofo  che  con 
finitamente, quando  cenaua  nelfuo  tofpetto  uoleua  che  dimora/ferole  già- 
nani  in  tutto  nude.molti altri  carnali, grhruttilfimi uitij  ufaua-,  & poi  per 
ti  mani  de  Carnefici  le  faccua  morire  Mpprejfo  tal  crudeltà  molto  fu  fio 
fpettofio  temendo  perfuoi  mancamenti  di  efièrc  morto, onde  tutti  t fuoi  mpo 
ti, nuore, & parenti  uolfe  chefoffbro  incatenati. affai  perfeguitaua gl'sndo 
uini:gli  Oracoli  ni  tini  a /{orna faccua  minar  e-, ma  per  un  terremoto  bombi 
ti  da  tal  imprefa  fi  afteneua  , pertioche  affai  temeua  tic  nono, o la  faetta . 
Appreffo  a uitif  ,&  crudeltà  di  Tiberio  molte uirtù  furono  aggiunte, 
fercioche  fu  dotto  nelle  arti  liberali . In  lingua  latina  hebbe  per  fuo  pre- 
cettore Cornino  Meffala , e in  uerft  Lirici  compofe  un  libro  che  trattami 
iella  morte  di  Ce  far  e,  il  quale, chiamò  C onquejlio . in  lingua  Greca  fu  pe 
ntiffimo  imitando  Eu fonone, Ariano, et  Vartenio.gra  piacere  pigliaua  dèi 
l biporti, & delti  fauole,&  quado  era  il  Senato  fempre  par laua  Greco,  o 
nXi  ut»  uoleua  che  gli  altri  con  lui  in  tal  modo  parlaffero  Matura  fu 

i» . molto  grande accedendo  la  mediocre,  & robufìo,nel  petto  largo,  piu  pof 

fente  della  finifha  mano,cbe  della  dritta.era  di  color  bianco,  i capelli  ancl 
latiiandaua  co  I capo  dijcoperto.haueua  gli  occhi  grandi , & la  faccia  rigi 
da  con  poche  parole. Finalmente  effóndo  in  Campagna  fi  deliberò  di  uenire 
a lloma,&  meffo  m camino; trouò  un ferpe  cheLlle  formiche  era  circonda 
to:pcrcbi  fu  conf  Urtato  che  dalla  moltitudine  fi  uoleffe  guardare,  in  modo 
che  in  Campagna  ritornò  di  fubito,&  s’infermò. Ma  dopo  alcuni  giorni 
* ì*  *8**  alrant0  ""giurato  , uolfe  andare  alla  caccia  per  non  dar  fofbet- 
li*  f®  della  fu#  infermità , trottato  un  porco  lo  feri  con  un  dardo . onde 

per  la  fatica  che  prcfè,& dal  uento  abbattuto  ricadde  in  grane  infer 
mità,nella  qual  poi  che  affai  f*fientatO,morlin  utlla  Lutulam 
di  età  d’anni  fettunta  otto  nel  Confidato  di  Gn.  A ceroni o 
Troculo,  & di  Caio  Votilo  Negroyóopola  morte 
di  Tiberio  apparfiero  molti  fegnfili , come  fu  la 
torre  del  irarocbecddde  perii  terremo-  ■ 
to.  la  noueUa  della  fua  morte  a Roma  i >>  -u  .. 

effendo  intefa  fi  allegrò  molto  ; • rUVtVim 
il  popolo  ,ringràt  laudo  gli  ».  k in'  . .juutt 

• Dei  che  da  talpe fin 
perffeutore  Ubo 
rato  l'ha - 

’ tuffici,  .W-.  i>:  «:• 
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Vita  di  Gaio  Calligola  Imperatore.  4-  > •« 

4 1 o Ca'ligola  figliuolo  di  Germanico  figliaflro  di  Ce  ^'“oufàì  gJ* 
Care  A ugujto , & nipote  di  Tiberio , nacque  in  T iburi  manico  fucctf- 
fotto  il  Conforto  di  fuo  padre  Gneo  Fonteto  Capitone,  ^'tJkTwT 
fi  come  ferme  Gn.  Lentulo  Etuhco . Irta  fecondo  Tli- 
nio  nacque  nella  contrada  diTeuiri , & fi*  cognomina 
to C alligala.  Quia  eius  inuenttan extitit  deferendi  tal 
ligas  margaritis  iufignitas . Fu  nodruo  nel  luogo  CaHi  enfe  frai  faldati 
con  laude  manipolare , co  quali  per  tal  conjuctudinc  prefio  di  loro  ualfe 
in  gratta, et  in  amore, conciona  che  dopo  il  partire  di  Àugufio  i faldati  fug 
fendo,  egli  falò  co'l  fuo  affetto  gli  ritenne.  Onde  Suetonio  al  quarto  libro, 

& al  capitolo  nono  dice  . Caligola  cognomen  Caftrenfi  loco  traxit , quia 
manipulario  babitu,  mter  milite s educabattnr , apndquos  quantum  pratq- 
itea  per  banc  nutrimentorum  confuetudinem  amore  ,&  gratia  ualucrit , 
maximè  cognttum  e fi,  cumpofì  exceffum  singulti  tumultuante! , & in  fu 
roremufquepracipites  folus  baud  dubie  conffeftu  fuo  fiexit/tccondaria-  - n 

mente  fu  nodrito  con  la  madre  nella  ejpedidvne  siriaca,  & indi  fi  pofe  in 
guardia  della  bifauolafua  Liuia  Augufla , la  quale  e/fendo  morta  fece  le  ** 

laudi.  Fa  fio  poi  ad  sintonia  stuoia,  & peruenuto  all'età  d'anni  uenti  ari  .>.* 

dòaCaprc,& in  quel  luogo  da  Tiberipprefe  la  Tega,  inttdgiourniùgran  g«ìo  diligo!* 
demente  fi  dilettaua  di  crudeltà, & d’ouaritia . prendeua  anchora  diletto  a 

di  effere  prefente  a quelli  eh' erano  tormentati . molto  piacere  pigliau.t  di 
'cantare,  di  fuonare>&  di  fallare.  La  notte  fi  dilettaua  d’andare  con  la  ca 
pellatura  afeofa,  & con  la  uefle  lunga . tolfe  per  moglie  Giunta  Claudi  Ila 
figliuola  di  Marco  aliano  buomo  nobili  fiimo  .Dipoi  fu  eletto  in  luogo  di  • • 

fuo  fratello , & auanti  che  Indouino  fu  tradotto  al  'Ponteficato.lnii  morta 
Gitana  di  parto,  s’innamorò  con  gran  follecitudine  di  Ironia  moglie  di 
THacronio,  la  quale  dopo  molti  preghi  uiolò  con  promeffa  di  facr amento,* 
fcritto  di  mano  di  torta  per  moglie , fe  egli  all’imperio  era  tolto , & fece 
auuelenarc  il  marito  M acronio.  Vn giorno  andò  ad  affalir  T iberio  dormen 
do  per  amarrarlo, ma  per  compaftione  fi  ritenne,&  la  principal  cagione  fu 
per  ucndicarfì  della  morte  di  fua  madre  . Tigliato  c’bebbe  la  dignità  del- 
l’imperio,andò  in  corte  contra  l ordinatane  di  Tiberio,  il  quale  haueua  la 
fidato  anchora  l’altro  fuo  nipote  berede . Ma  nondimeno  il  tutto  fece  per 
tonfentimento  del  Senato . Fu  molto  amato  dal  popolo  : & andò  contra 
* Artabano  l{e  de’  Vartbi , nimico  a Tiberio , il  quale  per  lui  in  brieue  refìò  A rt,b,Bo  Vt 
rotto,&  uinto,  & poi  domandò  Carnicina  di  Caio,  paffando  T Eufrate, do  a*'P»nhi  u<n> 
ue  adorò  C àquile  Romane,  & parlò  co’l  Legato  Confutare  ,&  uolfe  in  10  CtlJ‘gc!** 
memoria  del  padre  chiamare  Settembre  Germanico,  tolfe  Claudio  fuo  tqo 
per  compagno  nel  Confolato . Adottò  fino  fratello  Tiberio  nel  giorno  deb- 
c.  . la  toga  £* 
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4*  foga  uirile, chiamandolo  Trincipe  di  gioventù . poi  uno  frettatolo 

r^"'* d'  C*U‘  *naH^t0>^  q14*!  congtunfe  un  ponte , cfco  «/«rana  «/a  Baia  fino  al  molo  Pii 
g * * teolano,  che  era  di  lunghe i^a  tre  mila  fejfanta  pajfi,fopra  del  quale  mol- 

te uolte  andana  con  un  nobile  cauallo , con  la  corona  di  Quercia , con  una 
uefla  foro,&  con  la  frada.  Fece  altri  frettatoli  nobili . n»  Sicilia  ,&aSi- 
racufa  fece  i giuochi  dittici:  e in  Francia  i Lugduni , i quali  giuochi  erano 
al  modo  G reco,  & Latino:  i uinciiori  de’  quali  haueuanogran  premio,  & 
i perdenti  erano  co  fretti  a precipitarfi  in  un  certo  fiume . \olfe  partirfi  da 
Roma,  accioche  non  diuenijje  libidinofo . Et  diede  a magiftrati  liberagli» 
ridit ione,  facendo  molti  conuiti  a ’ Senatori, a' faldati , alle  lor  mogli , a' fi- 
gliuoli, & ai  f ore ft ieri,  finiendo  poi  C opera  da  Tiberio  comminctata , e il 
Tempio  di  iAugufto,  il  Teano  diTotnpeo,  tir  C Anfiteatro.  a Siracufa  ri- 
fece le  mura  co"  Tempij  infime ^fumoliouanagloriofo,  & uolfe  effer  chia - — 

Piato  Pius,  & filine  Cafnonan , &■  pater  exercituum , & optimus  maxi- 
ma Cafixr,  Cerne  intendeua  che  alcun  Re  per  qualche  cagione  di  ufreio  uè 
niua  a Roma,  inprefentia  fra  gli  uoleua  à cena , fSr  contendeua  ficco  della 
nobiltà,  & generatone  ; Or  poi  in  lingua  Greca  efclamaua . \nusdom - 
oaio  ctUigoi*  nus,  ftcunusRcx. nonmolto  dopo  prefitta  corona,  & accioche  nonuol- 
woift  «firn  «do  tajfie  la  frecie  del  Principato  inforna  di  Regno  ,fu  ammonito  ch'era  paffa 
wc  di  ciwitu  ta  l’altera  de'  Principi, & de'  Re,&  di  quefito  cominciò  a prendere  la  di- 
tiaic.  uina  macjtd , & uolfe  effer  e adorato  in  mnp  degli  Dei ,falutmdolo  come 

Giouc  lattale  jCofbtuì poi  un  Tempio  alla  fuadiuinità,con  facerdoti , & 
facrifici,  & ui  fece  panare  una  fatua  <f oro,la  quale  ogni  dì  ue/liua  di  fimUi 
nefì menti, ch’egli  portava , & molte  uolte  di  notte  imitava  la  1 .una  pie- 
nane’ froi  abbracciamenti,  & froi  concubiti,  dicendo,  che  freffoparlaua 
con  G ione  Capitolino . Fu  crudele  contrai  parenti , & diceva  non  egire 
nipote  di  w-f grippa  -,  & negaua  fc  alcuno  faceva  oratione,o  ucrft , d’ejfere 
interpoflo  nel  numero  de'  < .e fari  ; & giudicaua  ch’era  nato  d,’ incetto , & 
che^euguttol’haueua  procreato  di  Giulia  fra  figliuola,  fece  molte  càfe 
tontra  l'honor  d’Auguflo , dicendo  che  tutte  le  vittorie  non  era n celebro- 
te:  ma  affermava eh’ erano  fiate  funeflcal  popolo  Romano . chiamò  Liuut 
tugutta  filaria  Adolfo  fu  lujfuriofo , nel  qual  peccato  fi  maculò  con  Le 
proprie  forelie , con  le  quali  ite'  conuiti  fi  collocava,  poi  mandandole  in 
eftlio, violò  Drufilla  Vergine,  hebbe  sintonia  fra  qa,non  oflante  ebefiof- 
fe  nodrito  da  tei.  uolfe  L mia  Orefttlla,  che  a Caio  Tifone  era  maritata.  Et 
,[fol  alt  ufficio  lo  fece  venire,  commandando  che  OrcfliUa  fi  faceffe  andare  in 
prCfenqi  di  Tifone,  facendo  matrimonio  con  effa.  Et  fra  pochi  giorni  ri  fin 
• w>i’.  taudola,tolfe  Lelia  Taolina , ch’era  maritata  a Caio  M enio  confidare  del - 

' ; Veffercito.  Amò  Cefonia  non  di  bella  bellona , ne  in  perfida  età . E frego 

come  huomo  d’arme  Cadornaua,&  la  mofiraua  a’  foldati, alcuna  volta  nu- 
da anchora  facendola  vedere.  Fu  crudele  coutra  Tolomeo  figliuolo  del  he 
Giuba  fu»  cugino  .fece  morire  Matrone, & Ernia , i quali  coautori  fu- 
v ‘ -tono 
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tono  al fuo  Imperio, & certi  altri  buoniini  di  grande  honoro,  & togati,  in 
obbrobrio  gli  feceuenire  aitanti  auiluppati  in  un  facco,& fu  tanto  crudcl 
che  gli  buotnini  da’  cani  faceua  fquarciare , i padri  coflrigneua  a Mentre  al 
fupplicio  de'  figliuoli,  fece  abbruciare  un  poeta , il  quale  baueua  fatto  un 
uerfo,che  di  un  luogo  dubbio fotr ottona.  Fece  buttare  aitanti  alle  befiie  un 
Canali  ter  {{ornano,  il  quale  cffcndo  lacerato , fino  all’ ultimo  gridò  <f  e/fere 
innocente  della  colpa  impofta . fece  tornare  un  bandito , il  quale  poi  intera 
rogò  qual  cofafaceffe  nel  jito  efilio,& lui  riffofe,che  pregano  gli  Dei,  che 
facefjero  morir  Tiberio,  & Caioregnaffe , onde  fubito  lo  fece  morire . A 
molti  faldati  commandò  che  preflo  per  Tifale  andajfero , & face/fero  mo- 
rire tutti  quelli, che  da  lui  erano  flati[banditi,acciochegli  Dei  non  pregaf 
fero  per  la  fua  morte.  Dcfideraua  Tuccifìonc  ne  gli  efferati , fame,  pelli - 
lentia,  incendfi,&  che  la  terra f or  biffe  gli  buomini.molte  uoUe  gridano, di- 
cendo. ytinam  Romania  populus  unam  ceruiccm  haberet.  Spcff'o  lamenta - 
uafi  della  felicità  del  tempo,&  ne’  corniti, & giuochi  fentpre  ufaua  qual » 
che  linoni  fupplictj.  fece  tagliar  le  mani  a un  fuo  feruo , kr  uolfe  mentre 
che  uifft  che  leportaffe  al  collo,  fu  inuidiofo, maligno,  & fuperbo,onde  de » 
firuffe  tutte  le  flatue  de’  piu  nobili  l{omani.  V olfe  caffare  i uerfi  di  Home 
ro,&  di  Virgilio  ,&  deflrugger e i libri  di  Liuto-,  ma  pure  a grandi  (fimi  e«Wgofa 
prieghi  fi  ritenne,  a molti  nobili  tolfe  i fegni,come  fu  a Gneo  Tompeo,Cel  jIJSÌm  |« 

fo  M agno , & a Torquato  le  T orque  .fé  alcuno  huomo  bello , & di  bella  ncmienc» 
chioma  gli  andana  incontra,  la  tefla  dal  mc\o  in  dietro  gli  faceua  ra- 
dere per  piu  uituperio . Fece  tagliar  la  tefla  a Proculo  per  la  beUe\qt 
fua , & gronderà  del  corpo  facendolo  fpogliar  nudo , & menarlo  auan- 
ti  alle  donne  aitanti  che  moriffe . Fu  maculato  affai  neluitiodi  foiomia , 

& amò  M.  Lepido , M . Tfeflorc  Pant  omino , & a uicenda  ufauano  tal 
Hit  io . conuocaua  delle  piu  nobil  dorme  co’  lor  mariti  a cena , in  pr e fernet 
de’  quali  le  uergognaua.  alcune  nel  concubito  laudaua,  & alcune  uitupe- 
raua.  Fece  molti  grandifjhni  conuiti,  & ogni  fua foftantia  confumò  al  tut 
io,  talmente  che  fu  coflretto  alle  rapine,  & a crefcere  i datij.  per  confide» 
rata  libine  forbiua  prctiofiffìmc  perle  liquefatte  con  l’aceto.  Mangi aua  pa 
ni  fatti  d’oro  potabile.  Fece  nel  palalo  un  luogo,  doue  fìauano  molte  bel- 
li ffìme  meretrici,  alle  quali  molti giouani,  & uccelli , mandaua  a limitare: 
all' a u /lenimento  de’  quali  molti  denari  fi  faceua  dare,  uolfe  che  tutto  ilpo 
polo  poi  gli  sborfaffe  gran  moltitudine  di  denari,  per  la  qual  co  fa  n'accu- 
mulò molti,  in  Francia  ucndè  tutti  gli  ornamenti, &mafjcritic  delle  forel 
le  bandite, tir  anchora  i ferui,& proprij  fuoi  figliuoli  per  ivmenfo  pre^o. 

Indi  fi  deliberò  andare  in  Sicilia , per  uedere  il  fiume, & un  bofeo, nel  qual 
luogo  fu  ammonito  di  fuplire  il  numero  de'  Bataui , che  erano  certe  genti 
che  tentuapreffo  di  lui,&  prendendo  l’impeto  della  effeditione  de' Ger- 
mani conuocò  molte  legioni  ,facendofi  menare  fopra  una  carretta,  com- 
mandaua  a*  Cittadini  parenti , che  per  la  poluere  Uftricajero  le  firade , 
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giunto  in  campo, acci  oche  pareffe  atroce, & feuero , i Legati  eh’ andammo 
tardi  nell' effer  cito  ^on  grande  ignominia  cacciò  uia.  Dipoi  hauendo  foggio 
gali  i Germani  andò  all’Oceano , cr  ottenne  gran  ut t tona . Fece  poi  con- 
durre a f{ orna  Menti  naue  in  fegno  di  uittoria , & ritenuto  il  trionfo  ,fece 
edificar  una  torre,  f òpra  la  quale  fece  porre  gran  luminarie , le  quali  reg- 
ge/fero il  corfo  delle  nani . Mj  auanti  che  fi  partiffe  della  prouincia , fece 
un  crudcl  concilio  contra  le  legioni, di  farle  tagliare  a pe^i,dicendo  batter 
fatto  fedttione  a’  tempi  pafjatt  di  farlo  morire,  dopo  il  partirne nto  d'^iugu 
fio.  "Nondimeno  alquanto  da  tal  cattino  propofito  r inoculo  non  poti  rite 
nerfi , che  molti  non  faceffe  morire . Dipoi  fi  parti  da  R oma,&  ritornò  in 
Sicilia,  doue  fpauentato  da  dtuerfi  miracoli  jfubit amente  fi  partì  da  Mefji 
na  di  notte  come  impaurito.  Quindi  anebora  per  fi  fiumi  del  monte  Etna  fi 
partì,  fjr  andò  contra  i barbari , & di  certe  nationi  di  Germania  bebbe 
perfetto  uittoria.  Finalmente  tornato  a I{pma , dtffe , non  effer  piu  cittadi 
no  nc  "Principe, & prohibì  che  niun  Senatore  gli  andaffe  incontro, & non 
volfealcun  trionfo, ma  foloin  Roma  entrò nclgiorno  della  ftfia  Jua;doue 
in  otio  dimorando  quattro  mefi, pensò  d’ufaregran  crudeltà , le  quali  cjfcn 
do  efeguite, deliberami  andar  fate  in  ^ileffandna  ,ma  per  Cafiio  Cberca, 
Cornelio  Sabino , & molti  altri  gli  fu  congiurato  contra . onde  facendo  i 
giuochi  di  P aliatine  Caffaltarono,& con  trenta  piaghe  gli  diedero  la  mor 
dittinoti  mn  *c,d' età  d’anni  uentiotto,ejfendo  flato  nell’imperio  anni  tre, me  fi  dieci , & 
muo  <u‘  confai  otto  giorni . Ch  furon  trouati  due  libri, l’uno  chiamato  Clodio , & l’altro 
Tugio , ne'  quali  erano  feriti i tutti  quelli , a’  quali  uolcua  dar  la  morte , 
Apprcffoghfu  trottato  un’arca  piena  di  diuerfi  ueleni,la  quale  poi  da  Clan 
dio  non  feltra  gran  danno  de’  pefei  fu  gettata  in  mare . il  corpo  fuo  fn 
i portato  negli  horti  Giammj,&  fu  me\o  abbruciato , & con  picciola  fepol 

tura  fotterrato . Dipoi  le  forelle  effendo  tornate  di  bando,cauarono  il  rrior 
\o  corpo  della  fepoltura,et  C abbruciarono-,  & accioche  tal  cofa  fi  facejfej 
> c ufi  odi  con  doni  furono  placati,  nel  luogo  doue  morì  fi  fentiuano  gran  ru- 

mor:,per  fino  a tanto , che  tal  cafa  fu  iefirutta . I congiurati  non  dettero 
i’  imperio  ad  alcuno;  per  la  qual  cofa  i Senatori  confentirono  dì e/fere  in  li- 
bertà. ^ilcunt  direnano  la  memoria  de  Cefari  effer  annullata  ; ma  nondi - 
jneno  furono  notati  tutti  i Cefari, e il  pronome  di  Caio : ifquale fu  dicom- 
trwnc  si  atura, pallido  di  colorerà  fronte  grande,  & torta,  t capelli  rari, il 
* Cut  ffoltodniatura  hot  rido,  Cr  ofeuro.  nella  fanciullata  cadde  del  mal  cada- 
quii  ii.  * ' co,&fu  pallente,  dia  per  Ce  fama  fu  conuerfo  in  furore , non  fi  ripofaua 
fe  non  tn  bore  della  notte , ne  anebora  in  quelle  haueua  placida  quiete , la 
eoloii.i  Ajnp  majj,jor  pjYtc  di  quella  andana  Magando  per  li  portichi.  ne’  tempi  di  coflui 
fu  foitaò  U citta  di  Colonia,  prima  data  Agrippina. 
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Vita  di  Claudio  Imperatore.  $ 

T.  a v d ì o figliuolo  di  D tufo  yo  di  Caio , fu  Trìncipe 
de  gli  beretici  & con  l’honore  della  qceilura,  & della 
pretura  primo  Duca  de  Romani . indi  nauìg.inJo  nel 
l'Oceano  òcttcntrhnale, per  le  guerre  de  Germani  paf 
sò  il  R eno,&  fece grandijjime  foffe  di  mirabile  opera , 
le  quali  ani  bora  fi  domandano  D rufille  da ! fuo  nome, 
per  le  quali  fu  però  i ftoi  rumici . ktgta  bauenia  apparecchiato  gli  orna - 
menti  del  trionfo, uenne  a morte,  & il  fuo  corpo  effendo  portato  a Roma 
in  Campo  M artio  fu  fepellito , doue  in  honore  fuo  gli  fu  fatto  un  si  reo  di 
marmo  nella uia ^fppia  ; non  manco glonofo  fu, che  ciuile  d’animo  nelle 
tàttorie  dc’fuoi  Mimici . *Acquiflò grandijjime  ricche^». ,&  alcuna  uolta 
con  gran  pericolo  feguitaua  i Germani,  molto  fu  amato  da  jiùguflo  .faceti 
dogli  certi  uerfi,&  una  orationefula  Jepolrura  per  fua.memoria  , c irebbe 
da  Antonia  minorerà  quale  non  [fiutò  mai, fecondo  Plinio  nel  lib.  6 . cap. 
1 9.  in  Germanico , & Liuiafqueffo  Claudio  imperatore  nacque  in  Lione 
al  primo  giorno  d'^dgoflo.nel  quale  gli  altari  furono  dedicati  ad  pugnilo, 
nel  tempo  che  Giulio  sintonia, & Fabio  frani  co  erano  con  foli, et  fu  chia 
muto  Tiberio  Claudio  Drufo:  & da  fuo  fratello  maggiore  fu  adottato  nel 
la  famiglia  Giulia,pigliando  il  cognome  di  Germanico . Fu  lafciatodal  pa 
dre,&  nell' infamia fua  hebbe  molte  infermità  \in-pucritia,  & gtouentù, 
dalla  prima  età  non  mediocre  . diede  opera  alle  arti  liberati,  & di  ciafcun 
arte  faceua  publica  ejperientia  : ma  niente  di  dignità  ne  potè  conjcguire 
femp  dare  jperamp  piu  commoda  di  (e  in  tempo  a uemre . perche  Anto 
nia  fua  madre  diceua  lui tffere  un  moflro,  & non  effere finito  dalla  natura , 
ma  cominciato.^ uguRa  fua  a fempre  l'bebbe  in  difpregio  : rare  uoltegli 
parlottarne  lo  cajbgaua  fe  non  acerbamente  : fua  Jorella  l.iuia  cor/ie  interi 
deua  ch’egli  douefje  imparar  e .diceua  . imqua,&’  indegna  forte  , per  tuief 
fere  data  al  popolo  Ramami. non  gli  la  feto  Augufl  > fe  non  l’ Sonore  del  fa 
cerdotio  augurale , & ottocento  Jeflertii.  Tiberio  fuo  \io  gli  negò  gli  Irono 
ri , & ornamenti  confulari , (irgli  mandò  certi  ducati, cr,dc  Claudio  all’bo 
ra  perdi  la  (per aic^a  dilla  dignità,  dandofi  all’ocio,  & fi  nife  a flore  ne  gli 
boni  preffo  alla  C itti . tt  alcuna  unita  in  cafa,&  anebora  in  compagnia, 
toglieua  alla  fua  guardia  molti  fortijftmi  huornini , la  fama  acquetando  di 
cacciatore  ,&  d'nnbriaco.  Benché  cofr  Rondo  le  perfone  per  fama  molto 
l’baueuano  in  riuerentia.  dueuolte  fu  dell’ ordtne  eque  fi  re , l’uno  quando 
portò  il  corpo  d’^iugufto  a l\oma:l' altra  quando  7 iberio  preffo  a S etano 
lo  fece  berede  della  ter^a  parte. folto  Caio  hebbe  il  tonfolato  per  due  me  fi . 
It  indi  andando  nel  furo  con  le  frafcbe,un  ’^t  qui  la  uclante,  li fermò  fopret 
la  fua  Jpalla  delìraÀopo  il  quarto  anno  gli  fu  conecfio  un’altro  Confolatot 
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* pra  i a*r^Ua  on<^  contra  ^ ^ul  Pcr  & Gc  tuli  co  gli  fu  congiurato  contrada  qual 

«idra  dì  ciau-  congiura  effondo  dijcopcrtajn  Germania  fu  mandato  con  Caio  che  lo go- 
d“’*  uer  zuffe, dicendogli  alcuni,cbe  nel  fiume  lo  doueua  annegare ,&  in  qucfti 

fuccefjt  per uenne  fino  alla  età  di  cinquanta  anni . Et  poi  per  un  nuouo  ca 
fo  bebbe  C imperio:imperocbe  cjfenio  efclufo  dagli  ucciditori  di  Caio  , & 
defiderando  ì effere  rimojo , & dalla  turba  feparato , per  il  gran  rumore 
fufeitato  della  uccisone,  temendo  la  morte  ,fopra  un  certo  palco  fuggì  ap 
preffo  a un  muro  di  quello  afeondendofì , doue  peruenne  un  cauaherogre- 
ciaujio  Hai-  Sano  partigiano  di  Caio,il  quale  come  uide  Claudio, [ultamente  gettatoft 
<m"(rMrckb  * ^ Imperatore,  dipoi  uenendo  molti  altri  compagni, [opra 

fcTi  Imptrio.*  «w  Idrica  lo  mifero,  & lo portarono  in  campo  trepido,e  triflo , chiedendo 
alla  turba  mi fericordiaper  lui.  Et  già  hauendoi  Confali  prefo  il  Campi - 
doglio  uolendofortire  la  libertà,  andarono  a Corte  dal  Tribuno  della  pie 
bc;onde ildìfeguentc  il  Senato,  non  uedendo  modo  di  poter  confeguir 
l’opinione  fua  per  la  turba  che  gli  contraftaua , domandando  un  Rettore  , 
fu  eletto  Claudio . il  quale  effendo  flabilito  nell’Imperio  le  prime  opere 
che  fece, furono  che  perdonò  a quelli ,cbe  ò in  fatti, o in  detti  contra  di  lui 
baueuano  macchinato . Et  fece  morire  alcuni  congiurati  di  Caio , a effem 
pio  di  quei  che  doueuano  dominare  :&  chela  fua  morte  dimandato  haue- 
nano . Fece  diuini  bonari  ad  Augnilo, & a Li  ni  a . fece  publiche  efequie 
a*  parenti;& a Tri.  Antonio  poi  fece gr ondi ffimi  honori,moflrando  una  co- 
media Greca  nel  contrailo  napolitano . Indi  fece  a Tiberio  un’arco  di 
marmo  appreffo  al  Teatro  di  Vompeo . Molto  fu  c itale, & aflincntc  di  ef- 
fere nominato  lmperatore.ricufaua  i fuperflui  honori , onde  ferine  Sueto - 
nio  nel  quinto  librala  capitoli  tredici . Cairn  in  fernet  augendopecus  ac- 
que ciuilis, prenomine  Imperatori  abflinuit,nimios  honores  recufamt.  non 
proferiueua  alcuno  fe  non  con  l’auttorità  del  Senato  f molto  dalle  congiura 
tioni  ciuili  fu  feguitato . effendo  trouato  un  plebeo  appreffo  alla  camera 
i co  un  coltello  auuelenato  per  ferirlo  infime  con  due  dell’ ordine  Equefbre , 

’ il  quale  poi  affiliandolo  mentre  facrificaua  al  Tempio  di  Marte , burnii - 

mente  gli  perdonò . Dipoi  Gallo  Afmio , Slattilo,  Cornino  Tollione,e  i ni- 
poti di  Meffala  con  molti  ferui,&  liberti  conjpirarono  a nove  cofe  contra 
»*Ho  *ribo*  di  lui.  Furio  Scribonio  Legato  di  D almatia  moffe  guerre  ciuili, che  fra  cm 
*UCr  que  giorni  furono  opprcfjc.hcbbe  le  legioni  al  fuo  fauore,le  quali  dopo 
c'hebbero  intefo  del  nuouo  imperatore  creato, per  gran  cafo,  & dittino  mi 
r acolo  jnai  non  poterono  muoueregli  ftendardt  loro . Hebbe  quattro  Con- 
fatati :fu  molto  perito  in  conofccrc,&  dif  cernere  lecaufe  ; fu  di  maraui- 
gliofa  uarietd  d’animo,  &fagace:confcguì  la  cenfura  intermeffa  dopo  Vl2 
co,&  Taolo  cenfore.Solamente  prefe  una  fjzeditione  che  fu  del  Senato  elei 
to  ad  andare  in  Sertagna  ne’  medefimi  dì  ribellata , contra  la  quale  naui- 
gando  due  uolte  Rette  a pericolo  di  fommergerft  : l’urta  appreffo  Liguria  , 
l’altra  mòno  all’ I fole  Stecade  ; ma  feguitando  timprefa , parte  dell' l fola 

di 
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ii  B ortaglia  fra  pochi giorni,et ferrea  battàglia  n hebbe  perfetta  vittoria. 
Dopo  fei  mefì  tomi  a R orna, dove  con  grande  apparato  trionfò . Onde  pur 
Suetonio, trattando  di  quel  trionfo, nel  prcaUcgato  libro, a capitoli  quattor 
dici , in  quello  modo  dice . Huccitm  ab  Hoflia  navigar  et  uehementi  c ir  ciò 
bis  penò  demerfius  eft;propé  Liguriam,iuxtaque  Stechadas  Infulas.Quare 
a Maffìlia  Cefforiacum  ufque  pedefìri  itinere  confetto, inde  tranfimifit , ac 
fine  ullo  prelio  aut  fitngumc  inter  paucifjimos  dici, parte  In  fui*  tn  dedith 
nemrecepta,fexto  quamprofettus  crat  menfe  R owam  redift  ,triumpha- 
uitque  maximo  apparata  : ad  cuius  frettaculum  commeare  in  urbem  non 
folumprffidibus  prouinciarumpermifit  ,uerumetiam  exulibus  quibusdam, 
atque  inter  boi  Mia  frolia  naualem  coronamfafligio  palatina  domai  iuxta 
ciuicam  fixit ,t rat eih, & quafi  domiti  oceani  inftgne  currum  cius  Mcffali - 
Ha  uxor  Carpento  fecuta  cjì  fiecuri,&  triumphalia  ornamenta  eodem  bel 

10  adepti,  fed  atteri pedibus,&  in pratexta  cr affiti  firugi  equo  phalerato. 
& in  uefle  palmata  qttòd  cimi  honorem  iteraucrat  .fijehbc  fieni pre  la  cura 
delle  biade  ;coftituì  la  uacatione  della  legge  Tapta . Suetonio  al  predetto 
capitolo feguitando  dice.  Confìituit  prò  conditione  cuiusque  ciuis  vacatiti 
nem  legis  Tapie,Tompeia,Latinp,ius  Quiritum , feminis  ius  quattuor  li- 
berorum,que  confiti  ut  a hodie  fieruantur.  F e ce  certe  marauigliofic  opere, fra 
le  quali  fece  finire  un  condutto  d’acqua  da  Caio  cominciato  : fece  il  porto 
Oilienfie,a  Pronta  condujfie  un  rio  d’acqua  fiatto  di  Tietre , per  undici  anni 
tenendo  trenta  mila  huomini  lavoranti  continui  al  predetto  porto:fiece  ma 
gnifici  frettatoli,  & parimente  in  Campo  Mar\o  una  efrugnatione,  & di - 
ruttione  di  un  caftello  a ufian\a  di  guerra, & deditione  de’  I{e  di  Bertagna. 
Fece  nel  Lago  Fucino  battaglia  navale  per  liberatiti . Et  diede  a Stilano 
marito  di  fiua  figliuola, gli  ornamenti  trionfali . Fece  un  Tempio  di  Venere 
Ertcinia  in  Sicilia  per  antichità  caduto . in  fitta  giouentù  hebbe  due  mogli-, 
cioè  Emilia  Lepida  nipote  d’Auguflo,  & Liuia  Medulma,  la  quale  hebbe 

11  cognome  di  Camilla  da  una  generatone  antica  di  un  dittatore  Camillo\ 
la  prima  rifiutò  anebora  V ergine,  dicendo  che  i parenti  fiuoi  bave  vano  offe 
fio  Augufìo.la  feconda  per  infermità  morì . Dipoi  tolfie  V butta  Hercola- 
neUa,&  Elia  Tetina,daUe  quali  effiendo  il  padre  Confilo,  fece  diuortio . 
Velina  pef  leggieri  offefie,  Hercolina  per  fiofrettion  di  homicidio.  Dipoi  fio 
sò  Valeria  Mejfalina  figliuola  di  Irle  fallo  Barbaro  fiuo  cugino ;ma  trovò  che 
era  maritata  a C.  Silio, al  quale  gran  fiupplicio  diede, & ne  hebbe  Britanni 
co , & Ottavia,  indi  s’innamorò  diAggrippina  figliuola  di  Germanico  fiuo 
fratello,hauendo  ella  già  'perone, & per  5 pio  di  congiugnerli  co  Agrippi- 
na , diede  la  morte  a Meffitlina,&per  confientimento  del  Senato  la  tolfie . 
Dipoi  conceffe  fimi  difienfa,a  ciaficun  altro, che  per  inceflo  fi  haueua . Di 
che  parla  Giouan  Boccaccio  in  quel  de  Claris  Ttiulieribus  a capitoli  nouan 
tafiei.  Sed  obflare  voto  uidebatur  honeflasjo  quod  illi  neptis  ejfiet  ex  fra- 
tre, ver um  ex  oratione  Vitelli fiubomatu  attum  eli , ut  in  defìderium  fiuum 
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cogeretur,precibus  fenatorum,eojue  orante  fieret  a fenatu  decretum  ,qnO 
prafiaretur  patruos  poffe  neptcs  tnducere,  &• fic  Agrippina  udente  Clau- 
dio , & orante  fenatu  eius  uenit  in  nuptijs . Cenerò  con  Mcffahna  D rufo 
Pompeo, il  quale  lattando  morì . Da  Vettna  bebbe  sintomo,  la  qual  diede 
a G neo  Tompeo , & diede  Ottanta  a "Nerone  fuo  figliaflro,  la  qual  prima 
a Stilano  fu  fi>ofata,cr  adottò  Nerone.  Pompeo,  & Stilano  non  ricusi 
niente  ma  gli  fece  morire  . Molto  i fuoi  liberti  otnaua , & majftme  Poli- 
bio , il  quale  molte  uolte  in  me\o  de  Confoli  andana.  1>{arcifo,&  Volante 
c i tt  f c $ 'A*  U0^te  fjcei,a  ornxrc  de  gli  ornamenti  Pretori},  & Equefiri  fffuClaH 
c iu  o uc  gran<}Ci  grofjo , e*r  haueua  affai  auttorità,  & dignità  di  forma , focena 

gran  conutti,e (pefft  in  luoghi  aperti. molte  uolte  faceua  mangiare  ad  una  fo 
la  tauola  felce  nto  perfone.  fu  luffurioJo,& giuocatore,et  dtuino  deftderatif 
ftmo,&  crudele  : perche  faccualepene  de  parricidi  fare  auanti  a lui . fu 
t imi  di  f fimo,  > intanto  che  non  andaua  a'  conuiti,fc  non  con  affai  moltitudine 
di  fo!dati,cbel  cir condonano  con  molte  lane  e,  u fondo  effitl  miniflerio  de' 
ferui . Hebbc  certe  inftdte,perche  uolfedeponcre  l’Imperio . di  qualunque 
haueua  fofpetto  daua  ftipphiio.haueua  trijla  memoria, onde  battendo  mor 
ta  Meffalina;&  andato  a dormire, domandò  che  ella  faceffe  che  non  uenif- 
fe , & molti  altri  che  haueua  fatto  morire , il  feguente  giorno  gli  faceua 
domandare , che  in  configlio  uenifferofouer amente  al  giuoco  de’  dadi . A 
perfuaftone  di  Liuio  fcrtffe  certe  Hiiìorie . Compofe  otto  uolumi  della 
uita  jua,manonmolto  eleganti. diede  opera  alla  lingua  Greca  ,ilche  mol 
to  amano],  & commendano , e in  effa  feriffe  alcune  biflorie . Finalmente 
l'afìutiffima  Agrippina,poi  che  uide  il  fuo  figliuolo  adottato , & uenendo 
Ottani  a fbofata  a Stilano, et  a N erone, cominciò  ape  far  e la  morte  di  Clou 
dio. in  modo  che  gufando  Claudio  molto  uolentierifunghiboletì:  perche  di 
ccua  ch'eran  pafio  degli  Dei , chcfpontanei,  fcn\afemenaf cenano,  molti 
di  quelli  auuelenò:i  quali  Claudio  hauendo  mangiato , mai  non  parlò , & 
tutta  la  notte  flette  con  dolor  di  uentre.-ma  uenuto  il  giorno  per  opera  di  Se 
ni  fonte  fuo  medico  fi  prouocò  il  uomito,&  uolendolo  rifiorare  ,gli  ordinò 
il  fuetto, nel  quale  anchora  fu  m'tflo  il  tofiico, quantunque  alcuni  dicono  ef- 
fetti dato  in  un  fcruicialcMa  fta  comefiuoglia  per  opera  di  Agrippina 
fubitomorì,&  la  morte fua fu  tenuta  alcuni  giorni  nafcofia,fino  a tanto 
che  il  tutto  fu  ordinato  mettendo  Nerone  per  f ucce  fiore  dell'Imperio . Ma 
«UuHio  iueU-  rt  Claudio  a tredici  d'Ottcbrc,effchdo  Afinio  Marcello, & ^tritio  a Fiola 
imo  d*  Àgrip-  Confoli  di  età  d’anni  frffantaquattro,e  flette  nell’ Imperio  tredici  anni , & 
fu  con  gran  pompa  fepolio,&  nominato  fra  gli  Dei  per  impofitione  di  Ne 
ronc.  4 fuo  tempo  ^ imitatone  Greco  nel  Fefcouado  di  Milano,  & di  B re 
fcia  feguitòa  Bernabò, & fece  edificare  il  Tempio  di  San  Giorgio  detto  il 
Talamo, 
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V Terrone  figliuolo  di  Domitio  della  famiglia  degli  Etto  J^cufd^ 
barbi, et  di  Agrippina, che  fu  mi  glie  di  Claudio, et  nac  ncir  imperio. 
que  di  noue  mejì  aitami  thè  Tiberio  mortffe , a diciotto 
di  Gennaio.  Et  della  nattuità  fua  fe  ne  pigliò  cattino 
prefagiojimperoche  contro  la  forma  di  natura  necqt  e 
Co  piedi  auanti , attefo'  thè  l'hucmo  nafte co’l capo  pri 
nu,&  fecondo  la  confuetudine  alla  fepoltura , è portato  co’  piedi  immuti  . 

Qucflo  nafeimento  ben  difegnò,cb’ei  doueua  effere  nimico  dell’ hum ava gc 
iteratane , onde  Giovati  Boccaccio  in  quel  de  Claris  M ulieribtis  a capitoli 
novanta, di  Nerone  trattando,!)!  qucflo  modo  dice.  ^grippina'Njronit 
Cffaris  mater , genere , confanguinitate , Imperio,  & monjlruofttatc  filif 
ac  fua , non  minus  quam  Claris  facinonbus  cmicuit.Hfc  etenim  Germanici 
Cxfaris  optimi  iuuenis  ex  agrippina  ,fuperiori  filia  fuit  uocata  lidia 
Agrippina, & C.CalliculcTrincipis  foror,nupfitquc  Gn.Domitió  boriimi 
tAcnobarborum  familta  faTiiofi/fìmo  , acque  gratti,  ex  quo  l^croncm 
inf/gnem  tota  orbi  belluam  prpntffis  ex  materno  utero  pedibus  prperit. 

Cresciuto  in  età  d'anni  undici  da  Claudio  fa  adottato , & Uttauia  tolfe  per 
moglie  .-indi  ^Agrippina  defìderofa  che  l’Imperio  peruenifjè  a perone  » 
attofficò  Claudio  fuo  marito. perche  poi  d'età  d'anni  die iafette  Nero- 
ne all"  Imperio  fu  affonto,&  da'  foldati  fopra  una  lettica  fu  condotto 
in  campo  ; cioè , fopra  una  catedra  da  fei  huomini  portata . Tanto  bollo- 
re effendogli  fatto,  che  la  fera  fu  for\a  partirfi  dal  cofpetto  publico , & 
mai  non  uolfe  confini  ire  di  effer  chiamato  Padre  della  patria.  Hebbe  tutti 
gli  altri  honori  eccetto  quello . Ter  la  puerile  età  pigliato  l' imperio, comin 
ciò  a moflrarfi  pietofo.Et  fopra  il  corpo  di  Claudio  fece  bella  oratione,deifi  Nerone  *prin 
candolofra’l  numero  degli  Dei.lnfiituì  molte  cofea  honorc  di  Domitio.  Al 
la  madre  lafciò  tutta  la  poteflà  del  publico  flato,&priuato,&  diede  al  tri  P ° 
buno  per  fegno.perciochedi  notte  andata  l’ottima  madre.  In  proceffo  di  te 
po  fcruò,et  confermò  alcuni  editti  cofhtuiti  da  *4uguflo,ch‘ era  uno  alleuia 
re  la  Kcpubhca  da  una  certa  auaritia . annullò  i prcfti  degli  accufatori. 

Se  un  Senatore  per  alcun  cafo  u ernia  al  màco,  lo  mantcneiasa’  foldati  del 
la  fua  guardia  ogni  mefe  donata  fomento . Molto  pietofo  fi  tnosìraua : 
però  efjeudo  una  uolta  uno  condennato  alla  morte  fu  richiedo , che  di  fua  . - 

mano  uoleffe  fottoferiuere  la  Jententia  -,  & ri  molto  fi  condolfe  di  mai  ba- 
vere imparato  lettere  per  non  venire  a tal  fottofcritticne.  Eaceua  uer[i  et 
oratione  in  publico,  & privato  et  n tanto  f nuore, & allegrerà  della  città , 
che  furonper  publica  fupphcaticue  ringrat iati  gli  Dei . Tfel  principio 
dell’imperio  fuo  niun  fece  morire,  quantunque  fcjjcro  colpevoli.  T^cl  Tea 
tro  cominciò  a venire ,&  contendere  coi  Toeti , dove  flava  il  Senato , & il 
«»  |?|B  ile 
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limile  con  gli  Oratori, onde  la  prima  uolta  fu  coronato  per  publico  conferì - 
fo.  Vn  altra  uolta  battendo  con  la  citara  acquiflatouna  corona,  non  U uol 
fe  portare , ma  la  mandò  alla  flatua  d'Augufto.  Voi  fece  porre  radendoli  il 
primo  pelo  della  barba  in  una  bujjòla  d’oro  con  prcciofijjimc  cofe , confu- 
tandolo in  Campidoglio, & per  bonorarfi  fece  uenire  Mitridate  allo  ffiet- 
tacolo  congran  pompa,  fece  ferrare  il  Tempio  di  Giano.  Dana  audicntia 
col  me\o  delle  fuppliibc , non  rendendo  rifiofla  fino  al  dì  fogliente . in 
confultare  le  cofe  dello  flato  uoleuail  parere  di ciafcuno  in  ferino , & 
fecr  et  amente  ueduto  a fuomodo,le  deliberava  parendogli  batter  fegui - 
to  l’intento  della  piu  parte . In  molti  luoghi  della  città  i minati  edifici f 
per  ueccbitrsfia  rinouò, trottando  a efii  edifieij  nuova  forma,  perche  dal  fan 
co  non  poteflero  cjfcre  offefi,&  a fiue  fpefe  proprie  gli  faceva  . Moda ò le 
pompe  fuperjÌHC  di  Roma  . flotto  lui  i Chrifliani  furono  di  fupplicio  molte 
afflitti,  come  diremo.contra  la  falfità  delle  carte, ordinò  che  co’l  filofofiero 
legate.  Molto  fi  dilettò  del  cantare  in  publico , & fare  ffiettacoli,  a qual* 
con  gran  pompa  interueniua.  Faceva  correre  le  carrette,  mettendoli  gui- 
datore di  quelli-,  i quali  giuochi  per  altre  città  facendoli  le  corone  delle  vit- 
torie a lui  erano  mandate . Tot  fi  trasferì  in  Grecia , per  cantare  auantP 
alt  aitar  di  Gioue  ; onde  quando  cantava  non  era  lecito  ad  alcuno  flotto  pe 
na  della  uita  partirli  : perche  molte  donne  jfiefie  fiate  partorivano  nelle 
pia^e  doue  il  canto  fi  faceva.  Anchora  in  Grecia  fece  correre  le  carret- 
te,onde  fimulatamente  gli  fu  dato  il  palio-,  per  che  tanto  l'hebbea  grato » 
che  fece  libera  laprouincia  ><  i giudici  di  tal  giuoco  rimunerò  del  palio  a 
lui  dato  di  molti  denari.  T ornando  poi  a Roma , trionfò  de  giuochi  con  le 
preflntationi  delle  corone  per  il  canto , per  fuonare , & per  altri  giuochi 
acquiflate.  Dipoi  al  tutto  fi  diede  a ruberie,  ingiurie  publiche,  & private, 
t ir  talmente  era  importuno , che  di  notte  andava  per  Roma  queflionando , 
molte  volte  mettendo  fi  al  pericolo  della  uita , & affai  ftmine  sformava . 
Faceua  fare  molte  cene  d fuoi,  coflituendogli  la  ft>efa,c  tali  conviti  dura- 
vano dal  merp giorno  fino  alla  me\a  notte jrècc  cafirare  imo  chiamato Spo 
ro  belli  fimo  garbine , & poi  lo  tolfe  con  fomme  nor^e  in  babito  feminile 
per  moglie,  per  la  qual  cofa  molti  periti  ingegni  dicevano . Gli  Dei  uolef- 
fero  che  Domitio  tal  moglie  haveffic  hauuto.  Et  queflo giovane  come  Impe- 
ratrice lo  menò  feco  in  Grecia.-ancbora  con  la  propria  madre  uolfe  ufarez 
ma  fole  reflò  per  non  dargli  troppo  ardire.  Poi  tolfe  una  meretrice  per  con 
cubina, perche  affi migliava  Agrippina  fua  madre.  In  fodomiafu  patientif- 
fmo,  fpofandefi  lui  per  moglie  ad  un  fiuo  liberto  Doriforo  ,co  l quale  nel- 
( atto  venereo  imitava  le  lamentevoli  voci  virginali . Et  era  di  opinione , 
che  niunhuomo  di  tal  uitio  fofie  incorrotto . prefio  di  lui  er ano  di  miglior 
conditione  quelli,  che  di  tal  uitio  erano  maculati  ,r mettendogli  tal  p e fil- 
ma colpa  con  ogn  altra,  & fu  di  tanta  prodigalità , che  niun  altro  frutto 
della  roba  fimanafc  non  ijpcnderla  fen\a  mifura,&  da  poco  riputava  quel 
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li  che  nel  fuo  j fondere  haueiuno  il  modo.  Solo  Gaio  riputaua,non  per  al- 
troché per  il  ironie  (pendere  de  denari  a lui  lafciati  da  Tiberio.  À Me- 
necratc  Citaredo  , & a Specillo  gladiatore  donò  il  patrimonio  di  due  che 
già  haueuano  trionfato  a No»  piu  d'uno  uoltaportaua  un  ueflimento  : nel 
giuoco  a un  punto  mctteua  quattrocento  feflertij:  dr  le  reti  da  pefe or  face 
ua  far  d’oro, & le  corde  di  feto  cr entifina.  Mai  non  faceua  caualcata  che 
non  haueffe  mille  carrette , con  molto  numero  di  muli , i quali  ( òtto  i piedi 
haueuano  i ferri  d’argento,  e i mulattieri  erano  uefliti  di  finitimo  drappo. 
Quelli  da  piediper  la  guardia  fua  haueuano  le  collane  d’oro.  Fece  faro 
una  cafa  che  duraua  dal  palalo  fino  alle  Efquilic , di  tanta  gronderà  che 
i portici  durauano  tre  miglia,  er  nera  un  lago  dentro  ferrato  difortiffìmc 
mura  a modo  di  una  città,& dentro  u erano  campi , uigne,  bojcbi , &pa- 
fchi  con  grande,  & unric  moltitudine  di  faluaticine,  nell’ altre  parti  tut 

ta  era  ornata  d’oro , di  gioie,  & di  perle,  le  (ale  haueuano  le  afii  di  auorio 
uer fatile,  in  modo , che  ne  difeendeuano  fiori, & odoriferi  unguenti  per  cer 
te  canne.- E tal  cofa  era  a fnnilit udine  del  cielo , per  la  qual  cofafiron fat- 
ti al  fuo  tempo  quefli  uerfi. 

f(oma  domus  fet^eios  migrate  Quìrites  * 

Si  non  & Ve ios  occupai  ifta  domus . 

Dipoi  uenne  in  tanto  bifogno  di  denari , che  cominciò  a ufar  le  rapine , 
fjr  uoleua  fe  alcuno  moriua , & tejlaffe  fernet  far  di  lui  mentione , che  il 
tutto  perueniffe  al  fi  fio.  Et  a ciafiuno  uff  ciale  che  baucjfi  da  andar  fiora, 
ufaua  quefìe  parole.  Scis  quid  mihi  opus  fit , & hoc  agamus  nequis  quid - 
quambabeat.  Ejtbauaì  Tempi], & fece  disfare  le (ittued’oeo,  èrd’argcn 
to  per  far  denari . Molto  diutnne  crudele , comminciando  da  Britannico, 
eh’ et  di  ueleno  fece  morir  e, per  inuidia  della  uoce , c’haucua  piu  foaue , & 
gioconda  di  lui,  & ancho  per  gelofta  dello  (lato . Voi  gli  uenne  la  madre 
fua  in  odio:  percioche  molte  uolte  lo  rìprendeua . Et  coftd' honore , &•  di 
poffan\a  incontinente  la priuò,  & in  molti  modi  cercò  di  farla  morire /o- 
me  di  tofiico,&  in  una  naue  folutile, cioè  difnodata, onde  quella  nuotando, 
& dal  pericolo  effendo / campata  un  Lacerino  fuo  liberto, credendo  far  pia 
cere  al  figliuolo,  con  allegre qp»<a  gli  portò  nouella  come  la  madre  dalT  infor 
tunato  cafo  era  fiampata:  perche  incolpò  Laqtrmo,  che  in  camera  tra  an- 
dato per  amatorio:  la  qual  caufa  affermando  fubito  lo  fece  morire,  & fi- 
nalmente la  madre  ucctfc,  dicendo  che  da  fi  Heffa  sera  amarrata:  nondi- 
meno di  continuo  la  confitenti  il  rimorieua,  onde  fimpreflaua  contrita - 
to,&  maf  imamente  che  diceua  che  l’imagine  di  lei, con  flagelli,  & faci  or 
denti  lo  moleftaua.  perche  finente  gli  faceua  far  facri fido  per  placar  la, & 
per  la  morte  di  lei  furono  fatti  quefli  uer  fi. 

Quis  negar  Enea  magna  de  fìirpe  Tderonemi 
Sufiulit  hic  matremffuftulit  ille  patron. 

Uncborafece  morire  Qttauiafua  moglie  fitto / alfa  fiecic  di  adulterio , 

Dipoi 


*i74  y i r t 

Dipoi  tolfe  P oppea  pngolarmente  amandola  , nondimeno  fra  pochi  giorni 
con  un  calcio  l' annusò,  e/fendograuida ; peri  he  uenendo  egli  da  far  cor 
rcre  una  carretta , ella  notigli  haucua fatto  la  raccoglierne  « he  noie  uà. 
indi  nolfe  torre  Antonia  figliuola  di  Claudio,  la  quale  rifiutò  per  la  mor- 
te delle  due  predette, & la  fece  moni  e . Molti  altri  luci  parenti  anchora  fie 
ce  uccidere , fra  i quali  fu  mio  ululo  Vlanco  con  cui  poco  munti  haucua 
tifato  per  forte-  feic  rr‘Or>r  Seneca  fuo  precettore,  il  quale  pu  unitegli  ha 
l'fuà  eltieflo  licenza  per  ritornare  in  Ifpagna  fua  patria , quantunque  gli 
uolfjje  lafciare  og>  i fu  facoltà,  ma  efjo  lo  i Henne,  afitcuran  loia  con  J aera 
mento  di  tonfarli  dtfpiaiere.  Vai  apparendo  la  cometa  hebbe  molto  jòfpct 
f ; ma  un  ajlroiogo  gli  dtffe  chetai  J'rgnalc  febifarfi  polena  con  la  morte 
d’altri  huQVnnt  iUuJlri.  perche  fece  morire  molti  buomtni  dignfiimi  ; e in 
tanta  crudeltà  crebbe , thè  intendendo  d’uno  Egittio  detto  "Polifago , che 
mangi aua  la  carne  cruda,  cercò  di  hauerlo,  per  dargli  a mangiare  gli  huo 
mini  uiiii.  T^on  perdonò  aU'edifii  io  di  poma  ,ne  al  popolo  di  quella , per - 
fioche  dcllaxlttà  una  gran  parte  ne  fece  abbruciare  a fimilitud.  ne  deli' in- 
cendio di  iroia,&  durò  il  fuoco  fette  giorni , <&  fette  notti  continue . D* 
qucilo  fuoco  noi fe  anchora  guadagnare , perche  non  permife  che  alcuno 
[offe  fcpjltopne  altre  reliquie  potcjfe  hauer  fen^a  liccntia , della  quale  uo- 
leua  il prrpp.  Dipoi  effendofegli  ribellato  Giulio  / 'indice  fuo  capitano  in 
trancia,  t’impaurì  afjai.  peftbc  mandò  ali’Oracol  d’apollo , il  qual  dijjc 
in  qu  efio  modo . Septuagefitnum , & tcrtium  annum  cauendum  effe . Ver 
quella  rifpofìa  fi  a/Jtcurò,  & hitefe  che  non  glidoucua  fuccedcre  pericolo 
. fino  a tal’età.  Ma  apollo  parlò  di  Galba, ch'era  di  quell’ età, & efj'endo  ir» 
pittato  de’  fuoi  mancamenti, gli  faceua quella  rilpojU,  che  tanto  i manca- 
menti cran  neri,  come  anchora  era  falfo  il  detto  di  quelli, che  diceuano  che 
non  fortaua  bene,  la  qual  arte  al  fuo  parere  perfettamente  haueua  acquifi» 
to.  indi  per  lettere  de’  funi  aderenti,  & fateliin  molto  fu  eccitato  che  uo 
hffe  neutre  a Roma,  imperocbclc  fue  co fe  andavano  male , onde  con  gran 
paura  tonò  a R oma,doue  hebbe  novella  conte  Galba  fuo  ca  pitano  in  IJpa 
gnas’ età  ribellato,  perche  al  tutto  fi  perdi  d'animo , & gran  peqpd’bora 
ilei  te  tramortito . Et  ritornato  infe , fi  cominciò  per  fe  fiefjo  a battere ,e 
ftracciarji  leueflimenta , dicendo  ch’era  disfatto , & che  utuo  perdeua  il 
Juo  Imperio . Vur  alquanto  per  un'accidente  nouellad  animo  e/fendo  ri- 
far ato  deliberò  di  far  morite  gli  altri  Gouernatori  delle  prouincie  con  gli 
ef] nciit  loro, tir  con  tutti  ipr.ofcritti  eh’ erano  per  il  dominio  fuo  con  tutti 
« Galli , aceiot  he  non  Ji  poteffero  mettere  infi  ente  con  Giulio  Vind\ce,& 
Galba.  te  anchora  ione  perdali  nel  etto  in  un  conuno  uoleua  far  morire  tut 
ti i Scn<itori;& dtflm' gerla  Città,& fare  chele  bcflie  indomite  u’habi- 
tajfrro.  tmdc  tutti  i Confai cafià:  & fido uolfe  ejferc in  quella  dignità, 
Dipoi  in  quesla  forma  deliberò  procedere  contro  i nimici  fuoi  ; cioè  andar 
loro  aitam  i a piangere, acctocbc  per  compafiionc  noni offendc{fcro,&  cofi 

preparandoli 
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preparali  Jpfi  alf  cfpeditione  contra  i F rance  fi, la  prima  citra  fu  del  gran  nu 
turo  delle  carrette^ baueffero  a portare  gli  organi , & altri  inflr unenti 
da  fuonare,&  fece  tagliare  i capelli  alle  concubine  in  babito  umile,  &fa 
ceua  lor  portare  una [curetta in  m ino, & una  rotella  per  ciafcuna  a modo 
delle  Amboni, onde  Suet.nel  6. libro  a cap.44.ln  prfparanda  efpeditionc 
contra  Gallos,primam  tur  am  Imbuii  dehgendi  uchicùl^portandis  fcenicis 
organa, Concubinasquc  quamfccum  cdncerct tondcnai  ad  uirilem  modum 
& jccuribusque , peltisque  Ama^onicis  injtruendi.  Voi  a’  cittadini  mi  fé 
grauilfìme  taglie, & oltra  di  do  tmpofe  loro,  che  in  campo  andaffero  feco. 
Ter  la  qual  cofa  in  grande  odio  dtuennea  Rimani , & tanto  piu  crebbe, 
quanto  affettandoli  una  certa  nane, che  ueniua  dì Alcffandna, credendo  cjfi 
che  portaffe  grano  per  la  careflia  di  Roma,trouarono  come  fu  giunta  , che 
tra  certa  poluere  , che  Terrone  haueua  fatto  uenire,  per  li  Juoi  cortigiani 
appropriata  a lottare.pcrcbc  alla  fua  fiat ua  fu  attaccato  una  carretta,& 
uno  ferino  che  diceua;  Tu  fei  nero  carrettone, et  un  altra  uoltaglifu  meffo 
una  rocca, Or  una  fcopa,cò  quelle  parole.  Ego  quod potui  fed  tu  culeum  mcr 
uiJli.Toi  fi  trouarono  fami  che  diceuano . I Galli  t'hanno  pure  fuegliato . 
Della  pro/fima  fua  dtflrutttone  uennero  molti  fcgnali,comcfu,cbc  lafepol 
tura  de’fuoi  maggiori  s’aperfe; della' qual  nette  una  noce  che  chiamano  T^e 
rone,poi  cenando  gli  uenne  ricucila  come  i gouematori  delialtre  prouin - 
eie  con  gli  ejferdtl  toro  s' erano  ri  bollati, onde  per  rabbia  quaft  fi  difjtcra- 
ua , togliendo  da  Loto  fi  a egregia  uer.efica  il  tcffico  in  un  ooffolo  d’oro , & 
nel  giardino  dì un  fuo  amico  fe  n’andò,  prima  hauendo  i piu  fidati  fuoi  man 
dato  ad  Hjflia,la  douc  uoleua  fuggir e,ct  richiefe  molti  de’  fuoi, ma  effi  con 
lui  non  uolfcro  andare. Stette  egli  molto  in  penfiero  di  chieder  perdono  al 
popolo  di  K orna, onero  di  andare  agettarfi  a'  piedi  di  Galba.Ma  a mc^a  noe 
te  fu  auifato , tome  le  fu  e guardie  erano  partite,  perche  con  pochi  fi  mifc 
andare  a cercare  alcuni  amici,  de’  quali  niuno  rifbondcua  ; onde  ritornato 
alla  camera  fua,trouò  che  da  ciafcuno  era  abandonata,&  rubata  : la  qual 
cofa  uedendo,  ad  alcuni  pochi  c’ haueua feco,  chiefe  che  gli  uoleffero  dar 
la  morte  ; ma  effi  non  uolcndolo  uccidere , corfe  per  gettar  fi  nel  Tenere,  ma 
e fendo  ritenuto, fcal\o,  & in  un  uil  mantello  auuiluppato,  con  latcfia  co- 
perta,& fopra  un  bruito  cauallo  e/fendo  montalo  fi  mife  andare  a una-pof 
fejjìonedi  Faonte  fuo  liberto  lontan  da  Roma  quattro  miglia,  da  quattro 
foli  accompagnate :fra  1 quali  era  Sporo.  Et  cofi  fuggendoci  fcontraiia  alci* 
ni, ai  quali  faceua  domandar, che  uolejfefignificar  tal  rumore  . Coloro  ri- 
fjjondeuano  chi  erano  faldati, che  cercauano  perone  per  ucciderlo . QucQe 
parole  intendendo , fi  uolfc  affrettare ; in  modo  che  il  fuo  cauallo  gli  cafeò 
folto.  Ter  la  qual  cofa  co  piedi  n udì  fra  alcuni  pa  duli , <&  pungenti  fi.  ini, 
con  gran  malesi  ia  ginn fe  al  luogo  di  Faonte, poi  udendo  1 fuoi  in  ur.a  f òffa 
fotterra  na fonderlo, non  gli  uolfc  affentire,&  diffe  . Se  uiuiim  f ubi  errala 
non  iturum . Venendogli  poi  gran  fete  fi  nife  a beuere  in  uua  feffa  d’ac- 
• - 'X  qua 
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qua  marciamoti  la  fi*  propria  matto, con  dolore  però  dicendo . Et  hoc  eft 
deceda  'Neronis . Poi  in  una  camera  effendo  entr ato  fi  ntife  a giacere  Jo- 
pra  un  lettuccio  uiliffimo,  dotte  quafi  morendo  di  fame , gli  fu  portato  certo 
pane  muffatoci  quale  in  alcun  modo  non potè  mangiare  - perche  da  quei 
Cuoi  quattro  effendo  confortato  ad  uccider, ffnffondcua  , fatemi  la  f offa ; la 
quale  dauanti  agli  occhi  fuoi  fu  fatta  alla  mtfura  del  corpo  fuo.egU  adogm 
cofa,&  atto  piattgeua , & diceua . Quahs  artifex  pereo.  poi  Htncndo  uno 
Staffieri  di  Faontecon  certe lettere,Nerone bauendole lette,  mtejcl  autjo 
che  da  Roma  ucniua  delfajprafua  condermagtonc  alla  morte, la  quale  dot* 
ua  fare  alla  antica  tifarla . Por  quefto  domandò  che  pena  era  quefta,&  gt 
fu  rifbofloyChe  per  la  bocca  erano  impalati;  & il  corpo  fi  batteua  finoallt 
morte.  Finalmente  apprejfandofì  t faldati  che  lo  cercauano , & uditogli, fu- 
bito  con  un  pugnale  fi  ucctfe,con  l'aiuto  d’un  de  fuoi, di  età  danni  trenta- 
due, quel  giorno  flcffo  ch'egli  haueua  fatto  mori re  Ottawa  fua  moglie,  br- 
uendo regnato  anni  quattordici, & mefi  fette /Fu  perone  di  comune  ff^u 
ra,di  corpo  maculofo,®  fetido,*  capelli  biondi,&  tagliati  a gradi . limito 
bello  ma  nongratiofo  ;gli  occhi  bianchi, & di  poca  uifta;il  collo gr off o,  & 
il  uentre  corpolento  con  le  cofce  fottili;moltofufano:  onde  effendo  luffurio 
ftffimo  in  quattordici  anni  non  s infermò  fe  nontreuolte  dinongraueinfcr 
mitd,&  fu  di  marauigliofo  ingegno, & cupido  di  far  fi  immortale/perche 
deliberò  eh' Aprile  fi  chiamaff'e  7ieroneo,et  Roma  propoli. Il  corpo  fuo 
fu  portato  a Roma,&  fepolto  a porta  Flaminiajoue  dimorò  anni  fettecen 
to  quarantacinque  fino  al  tempo  di  Tapa  ? aj quale, C anno  diChnfto  otto- 
cento uenti, quando  effendo  nata  una  noce  nel  luogo  doue  le  offa  di  N erotte 
erano, che  l'opra  quella  affai  oemonij  slattano  a curarla , da  quali  molti  del 
la  città  i fcendo  in  diuerfimoii  erano  lacerati , il  Tapa  non  potendo  in- 
tendere qual  caufafoffe  di  quefto, procurò  molte  orationi,digiuni , & deuo 
tioni, mediante  i quali  la  beata  Maria  Vergine  apposte  infogno  al  Ponte- 
fice,muffandogli  , che  di  quel  luogo  doue  era  la  uocefft  leuafferole  offa  del 
crudcl  Ne  ronr.il  quale  fan  Pietro,&  Taolo  haueua  fatto  decapitare  ,& 
& che  nel  Teucre  foffero gettate  : la  qual  tofa  efequendofi , i Demoni]  da 

quel  luogo  furono  cacciati  f amicandogli  poi  unTcmpio  che  di  prefente  fi 

chiama  S.  Maria  del  Popolo. 

Vita  di  Galba  Imperatore.  ) 

A lb  a huomo  nobili(ftmo,&  di  uecchia  profapia,  fi- 
gliuolo diGalba, ch'era  Confolo, picciolo  di  corpo,  & 
gobbo, nati uo  di  Acaia , nacque  a uemidue  di  Dicem- 
bre in  una  nulla  preffo  a Terracina , fatto  il  Confolato 
di  M Valerio  Mrffdla,&di  Gn.Lentulo,&  fuadotU 
loda  Lima  fua  matrigna.  In  putritagli  diffe  l' indout- 
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no, che  batterebbe  il  fmmo  Imperio,  ma  tardi-.ondt l’auolo  Sorridendo  ri-* 
ftofejt  quando  la  mula  partoritala  qual  poi  partorì  al  tempo,  che  fi  ribel, 
lò  a Terrone  : di  che  ricordandoli  gli  nacque  affai  fidanza,  g T prefe  grande  ^ 

animo,  in  giouentù  fua  diede  opera  alle  leggi  tnficmc  con  le  arti  liberali . ^ 

Hebbe  cotlui  una  fola  moglie , con  la  quale  generò  due  figliuoli,  & quella 
morendo  altra  piu  non  ne  t alfe. non  poca  gratin  bebbe  con  Lima  ^iugufta» 
la  quale  uenendo  a morte , lafciò  óalba  herede  di  molte  ricche «/ tuan 
ti  al  tempo  fu  Galba  fatto  Pretore  in  R oma,&  poi  fece  la  "Prefettura  in 
„4quitania,<&-  ucnuto  a {{orna  fu  acato  Confalo, [accedendo  a Domitiopa 
dredi  Nerone  .Molte  proue  fece  della  fua  per  fona , frale  quali  ucnti  mi- 
gliaio'l targone  in  braccio  andò  auanti  al  cauallo  di  Caio  Imperatore. Fu 
di  tanta  bontà,che  dopo  la  morte  di  Gaio.effendo  confortato  a pigliar  l’im 
periodo  rifiutò,  non  poco  poi  diuenne  in  grafia  a Claudio,  il  quale  lo  man- 
dò Troconfolo  in  africa, gir  fu  di  tanta  feuerità  in  miniftrar  ragione , che 
due  còtendcdo  d’un  bue  fece  ch’effì  pòfero  un  ficco  in  capo  al  bue , & mena 
ronlo  ad  un  fiume, doue  folcua  bere, poi  leuandogli  il  ficco  giudicò  effer  di 
quello^illa  cafa  del  quale  partendoli  andaffe . Dipoi  per  li  gran  fatti  ufa  • • 

ti  in  africa , gjr  in  Germania  bebbe  gli  ornamenti  trionfali, con  molte  di- 
urni à.nella  ftgnoria  di  Nerone  infino  al  me\o  dell’Imperio  fuo  fette  in  ui- 
ca  pnuata  a Fondi, doue  finalmente  gli  fu  annunciato,&  affegnato  dal  Se 
nato, gir  da  T^erone  la  prouincia  di  Spagna, nella  quale  effóndo  giunto  fe-  Augurio  d’uà 
ce  facrificioionde  interuenne  a colui, che  teneua  il  Turribolo,cb’cra  un  fan 
# eiullo;cbe  tutti  i capelli  diuennero\canuti;pcrchc  fu  interpretato  che  fi  do-  ti0  * g*iu. 
ueua  mutare  fiato, gir  che  uno  uecihio  fuccederebbe  algiouanc , quantun- 
que otto  anni  regge ffe  la  Spagna, doue  usò  molta  feuerità . perche  hauendo 
un  Caffiero  fraudato  il  banco, gli  fece  tagliar  le  mani , facendogliele  attac 
care  al  collo,  et  un’altro  chaueua  anurie  nato  un  fanciullo, del  quale  era  tu 
tote, lo  fece  impiccare  per  la  gola. Finalmente  a inHigationc  di  Vindice  da  " 

Nerone  fi  ribellò, ma  sfornitamente, però  chaueua  auifo,  che  "Nerone  prò  • 
curaua  la  fua  morte,  & auanti  che  fi  ribellale , in  aperto  fece  una  orat  io- 
ne a fimilitudinc,&  imagine, mostrando  le  crudeltà  di  Tfferone  • & mo^o 
di  quei  tempi  condolendofi  i perche  finita  hauendo  l’orationc , fu  falutato 
Imperatore, il  qual  nóme  ricusò,dicendo  foto  uoler effer  e Legato  del  Senato 
Romano,  & cominciò  a Jcriuer  genti, aggiugnendolc  al  fuo  cffercito.ln  prò 
ceffo  di  che  V indice  morì;per  la  qual  morte  fi  perdi  tanto  <Ianimo,che  qua 
fi  fu  per  ucciderfi, fe  non  fo ffe  uenuta  la  nuoua,come  Nerone  era  condotto 
a morte , & che  tutto  il  popolo  Bimano  lo  richicdcua.  per  la  qual  cofa  il 
nome'fii  Legato  depofe , gir  fi  attribuì  quel  dell’ imperatore . Voi  uenne  a 
l\oma  paludato.-cioè  inguifa  di  Capitano,mai  non  uolcnio  ueflirfì  la  toga , 
fino  a tanto  che  non  hebbe  fatto  la  uendetta  d' alcuni . Nj°n  f*  fen\a  ,mPu  ' ' 

Catione  di  crudeltà, & auaritir,  imperoche  fece  morire  i gou  .'motori  delle 
. Città, et  delle  torri  in  ìffagndtcbe dimora  bancario  fatto  in  arrenderfi  infie . 
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tur  con  le  loro  mogli,' & figliuoli,  per  anaritia  fi  diceva,  che  in  una  córta  4 
lui  fiontùofamente  apparala  fofpiro  ;&  a un  fuo  (p  e uditore,  mofir  addogli 
e[fo  certi  conti,che  gli  piacevano,  per  rimuneratione,  e in  fegno  di  gratitu- 
dine, effóndo  a tauula, diede  una  fcudella  ài  leute,&  ad  un  fuo  piffero  , che 
molto  bene  muntigli  haueu * fonato, & dilettato , mettendo  mano  alla  bor 
fa, donò  cinque  de  turi. Onde  Sueton.alfettimo  libro  capitolo  u.Canoau 
tem  Cor  aule  mire  piacenti  denarios  quinque  donaffe  prolatos  rnanu  fua  pe 
culiaribus  locults  fuos . Ter  le  quai  cofie  il  popolo  R ornano  molto  mal  co»  - 
tento  fu  d'hauerlo  eletto  lmperatore,quantunque  baueffe  molte  buone  par 
ti, le  quali  tanto  noh  gli  erano  accette,quanto  le  altre  ojfcfc.  N on  fi  regge 
»afe  non  per  configlio  de'tre,dc‘  quali  ciafcuno  di  loro  haueua  il  fuo  ul- 
ti o.  Cioè  Liuto  cupidi  fino  di  roba,  Cornelio  lato  ch'era  tanto  arrogan- 
te , & temerario  , che  non  fi  poteva  tollerare ; CiUo  fuo  liberto  ch'i  ra  di 
minimo  ilato,Corre(je,et  riuocò  le  liberalità  di  perone: percioc he  a quel 
li, thè  Nerone  haueua  donato,  o uenduto,non  la  filò  fé  non  la  decima  parte. 
Onde  alquanto  gli  animi  di  ciafcuno  restarono  sdegnati . Vrmcipalmente  i 
Tc<kr.Mn<  nel  faldati  di  Germania  cominciarono  a ribellar  fi, & la  cagione  fu, che  mai  non 
étUla oaJbi!  haueua  rimunerati  del  loro  ben  fare  in Tranci  j&  non  uolfero  giurar  fc 

' deità  a G alba, m i foto  al  Senato  Romano, onero  ad  altro  imperatore  [e  l' eie 
grumo:  le  qmeofe  intendendo  Galba, pensò  che  ciò  nafeefie per  la fiia  ucc 
f ' chie^a,&  per  non  hauer  figliuoli. Onde  adotto  uno  chiamato  Pijònc  giova 

ne  nobiUlJino,&  valente,  co’ l quale  poi  montato  a cavallo  andò  a gli  e fer- 
miti, t quali  poca  (lima  ne  fecero  non  hauendo  egli  fatto  meni  ione  di  dono  al 
cuno.')  fai  fa  opinione  de'  Principi, che  fi  credono  per  le  loro  fittine  dmofir» 
tioni  fedelmente  effer  ferviti. Et  miferifono  quelli,  che  per  timore  fono  ho - 
noratiiilche  molto  ben  la  fortuna  con  la  uanatione  de'  tempi  dimostra, in- 
terponendogli come  fece  a Galba  imperatore. per  la  quale  fua  tnijeria,die 
de  -opportuna  comma  diti  a Marco  Saluto , & a Otho,  di  poter  mandare  i 
faoi  penti  eri  a effetto.  In  quei  giorni  molti  prodtgti  apparfiero.  prima  uolen 
4 dcì'u  ^ *PP*f  far  !lCrifiao  d'un  7 oro,efiendogh  dato  un  gran  colpo  fu  la  tefla , 

4>  «alt»  ,°r  ruppe  la  corda, firaboccheuohnente  andando  a cafcare  astanti  a lui,  tutto  di 

fangue  maculandolo. pur facrificando,di  tcfiaglt  cafcò  la  Corona.  Dipoi 
contra  tifandogli  congiurato, (T  avanti  che  egli  fojfe ama^ato,  t indovi- 
no gli  di(fe,che  fi  douejfe guardar cperctoche  no  troppo  da  lungi  erano  colo 
to.che’i  itolcant)  uccidere,effendogli  anchor  data  la  nova,  conte  Otohaue 
uà  il  firguito  dell' effer  cito:  di  che  molti  lo  confortarono,  ih'ciuotejfe  andare 
in  campo, per cioche  con  la  fua  prefenga  facilmente  potrebbe  rimediare  al 
la  ribellione:  parve  a lui  ih  dimora  rfene  in  Roma  far  fi  buona  guar- 

dia,ueflendofi  una  panciera.  Finalmente  a fuggeflione  d' alcuni,  & inga» 
Séti*  itut*»»  Mt0  fané  Hocj  fa’  congiurati,che  diceuano  le  cofie  e/fere  acchetate,  ven- 
ne fuori  del  palaci  fui  mercato,  dove  da'  congiurati  finulatamente  gli  fu  \ 
fatto  far  largo . dipoi  agallandolo  , lo  tagliarono  * pe^i , offerendoft  ejjè 
« i i me  de  fimo 
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me  defimo  ctuanti  agli  bomicidiali, dicendo  fepurcofi  battete  deliberato , ec 
comi  contento. Fra  unti  circolanti  non  fa  Galba  par  da  un  minimo  buono 
aiutatole  non  che  la  compagnia  de'  Germani  J quali  per  effergia  poco  tem 
podalui  ben  trattati  negli  efferati  Jì  mufferò  di  Campo  per  aiutarlo  : ma 
tardi  : perciocbe  al  Lago  Curtto  lo  trouaron  morto : ondeun  [accontano  ta- 
gliò la  fella  del  morto  i imperatore,  & la  prefentò  a oto , il  quale  poi  la  die 
de  a’  face  orna  ni  ft  cofloro  la  pofero  fopra  una  lancia, & la  portarono  per 
i ulto  il  Campo.  Dipoi  da  un  di  quelli  fu  gettata  i n un  luogo,  nel  qua  le  Gal 
ba  baueua  fatto  fepclhrc  il  fuo  patrone. Ma  fu  ntrouata  da  uno  thè  gli  era 
fpeditore,et accopagnata col corpo.fu  Jepolto nella uia  Aurelta.fu  Gal - 
ba  di  comune  fìat ura,caluo. gli  occhi  berettini , il  nafo  adunco,le  mani,  e i 
piedi , per  infermità  torti  ; talmente  che  cofa  alcuna  non  poteua  tenere  in 
mano,  ne  le  [carpe  in  piedi,  dalla  dritta  parte  era  gobbo, gran  mangiato- 
re, percioche  fempre  innanzi  giorno  pigltaua  il  cibo . Fu  dato  alla  libidine 
de  garzoni , i quali  uoleua  maturi . Finalmente  quando  fu  uccifo  baueua 
Jettantatrc  annt,&  non  regnò  fe  non  fette  meft, 

Vica  di  Oto  Imperatore.  ^ 

7*0  fu  dì  natìone  Tbofcano ,di  un  camello  chiamato 
Fiorentino  figliuolo  di  Lucio  Oto,  il  quale  grandemen-  otortgi.uolo  * 
te  era  familiare  di  Tiberio  ,&  di  gran  parentado  in  , 

Roma",  onde  da  molti  era  sìimato  che  [offe  fuo  figlino * i'imptn*. 
lo.  Et  al  tempo  di  Claudio  diuenne  Senatore . La  ma- 
dre fu  a fu  fplendidtffima,  et  fi  cbiamaua  jtlbia  Tare» 
tma.TSfacquc  Oto  a uenufette  d'^ipr tie  ne l tempo  del  Confolato  di  Ca- 
millo Mruncio,&  di  Domitio  E nobarbo.  Effendo  fanciullo  fu  molto  prò - 
digo,e  importuno , in  modo  che  dal  padre  fu  molte  uolte  cacciato  ut  a , & 
con  finta  d’effere  innamorato  et  una  uecchu  ferua  di  Nerone , andò  in  cor 
te.  Pofcia  diuenne  in  gratta  di  perone , & maggiormente  fra  i principali ; 
perche  tacitamente  ufauano  il  nefandiffimo  uitio  della  fodomia.et  effo  era 
partecipe  d’ogni  lor  fecreto.  Tenne  anchor  mano  alla  morte  di  fua  madre , 
togliendo  poi  una  chiamata  Poppea  Sabina,  della  quale  Nerone  era  inna^ 
morato ; on  (Ceffo  Molandola  poi,  Oto  la  denegò,  perche  / otto  {fede  il  Lega- 
to fu  mandato  in  "Portogallo ; di  che  furon  fatti  quefh  due  uerfì. 

Cur  Otho  mentito  fìt  quanti  s exul  honore , 

Vxcrii  mai  bus  caper at  effe  fua . 

Gouernò  quella  proumeia  dieci  anni  con  (ingoiare  integrità , & come 
prima  hebbe  il  modo  di  far  la  uendetta , fi  moffe  intendendoli  con  Galba, 
hauendo  l'animo  di  farfi  Imperatore  per  la  conditione  de’  tempi,  & tanto 
piu. per  il  detto  d'un'^lflrologo  Seleuco,  il  quale  gli  prediffe,  che  [campe- 
rebbe dietro  a ìsfjrone,^"  che  io  brieue  egli  donata  fignoreggiare.  per  la 
\ * quale 
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quale  fpcranqt  non  lafciaua  di  far  piacere  ad  ogni  generatìonedi  faldati , 
l Cr  alcuna  uolta  pajìeggiaua  Nerone,  & quelli  della  fua guardia , prefen - 

tandogli  affai,  & con  altri  modi  cercaua  di  gratificargli.  Dipoi  intenden - 
do  come  G alba  baueua  dotato  Tifone  dell'imperio,  efj'endo  Oto  molto  inde 
bitato.fpeffc  uoltc  foleua  dire, che  non  faceua  differenza  dal  morire  in  bat 
taglia,  o peruenir  nelle  mani  de’fuoi  credit  ori, et  che  non  era  poffibile  man 
tenerfi,  fc  non  diueniuafignorc . Onde  cominciò  a congiurar  contra  Gal - 
ba,  per feguitandolo  fino  alla  morte.  Dipoi  andò  nel  5enato,doue  fu  eletto 
Imperatore,  fece  una  dottifiima  orationc,  onde  da  molti  fu  chiamato  ‘Ne- 
rone, il  qu;;l  nome  non  hebbe  niente  molcflo,anrj  l’usò  in  alcune  fue  lette 
referitte  di  man  propria, & uolfe  che  la  imagine  foffe  refìituita.  non  pope 
alcuna  taglia,  fenon  di  cinquecento  feflertq , per  fornire  la  cafa  aurea  di 
Nerone,  affai  era  molcflato  la  notte, talmente  che  molte  uolte  era  da’  fuoi 
rìtrouato  fuor  del  letto  in  terra,  parendogli  che  foffe  l’anima  di  G alba. 
Vitelle  eletto  Dipoi  moiicndofi  contra  di  lui  1‘ efjcrcito  di  Germania , eleffero  per  lor  Si- 
ai Tn'Inm.611  inore  Vitello,  la  qual  nouella  intendendo  Oto  Imperatore,  fece  che’l  Sena 
to  gli  mandò  una  legatione,che  uoleffe  flar  quieto,  perche  haueuano  eletto 
f j mpcratore,&  ejjo  fenffe  lettere,&  confortò  Vitello,  offerendoft  di  pi- 
gliarlo per  compagno  dell’imperio , &per  pio  genero, ma  nongliualfe: 
pcrciocbc  i foldati  di  Vitello  già  erano  preffo  la  città : la  qual  coja  ueden* 
doOtopofeogni  fua  ffieran\a  nella  guardia , parendogli  ch’ella  gli  foffe 
fedele . Molti  fegnali  auuerfi  gl' interuennero , fra  i quali  facrificando  a 
Tlutone,crcbbe  il  Teucre, che  non  potè  coppreflo  come  uoleua  andare  con 
tra  Vitello,  pur  finalmente  feontrandofi  ,fubito  uenne  alle  mani , ilche  fu 
attribuito  a temerità,  percioche  quei  di  Vitello  erano  mal  condotti,  confi  - 
derato  al  luogo  doue  erano , che  Jàrebbono  morti  di  fame , & anebora  che 
non  uolfe  Vitello  efler  prefente  alla  battaglia, ani}  andò  a B refcUo . In  tre 
Jcaramucce  i fuoi  reflarono  fu  per  lori , ma  alla  quarta  douendo  uenire  i ru- 
miti, domandarono  di  uoler  parlare  adOto,  mofirando  effer  d'accordo: 
onde  quelli  di  Oto  reSìando  in  tal  triegua,  da’  nimici  furono  finalmente  af- 
faltati,&  rotti  prefio  Piacenza  : la  qual  nuoua  intendendo  Oto,  deliberò 
tCucciderfi,  piu  per  uergegna,  che  per  alcun  altra  cofa , & antho  per  non 
effer  cagione  delle  guerre  ciuili,  tanto  piu  uedendo , che  in  fua  preferita  un 
faldato  da  fe  medefimo  sera  uccifo . per  queflo  cominoò  ad  abbracciare  i 
fuoi  amici,  & confortargli  che  ac  conciafiero  i fatti  loro.  Scrifie  poi  due  let 
tere  una  confolatoria  a fua  foreUa,&  l’altra  a Me f alma,  che  fu  moglie  di 
Claudio,  la  qual ’ egli  haueua  deliberato  pigliar  per  moglie, & a quefierac 
eommandaua  le  fue  reliquie.  Indi  abbrunò  tutte  le  lettere, c baueua  preffo 
di  f e,  accioche  non  fofiero  cagione  del  male  d’altrui,  ei  denari  che  fi  tro- 
ttò battere  in  cafia,  diflribuì  a fuoi.  Finalmente  tutti  gliufci , & fenefire 
delle  camere  donerà,  uolfe  che  fi  apnficro , & fece  dire,  che  uoleua  ueder » 
cb’andafiero  da  lui.  Dipoi  beuuè  certa  acqua  i la  quale  baueua  fono  il  ca». 

"V  - v 1 pedale. 
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pedale,  & linone  poi  che  alquanto  hebbe  dormito,  fuegliandoft  la  matti 
na  folto  la  finijìra  mammella  ferendofi  d'uri  fot  colpo  morì.  Fu  fepolto  pref 
fo  Vihterno  d’anni  trentaotto,  battendo  regnato  nouantacinque  giorni. 

Fu  O to  picciolo  di  Fìatura,&  mal  pedato,  calao,  e troppo  delicato,  in  mo 
do  che  (i  teneua  tanto  monda  la  per  fona, che  ufaua  le  politie  muliebri . Ter  oto  ntnm 
la  perfona  ogni  pelo  fi  faceua  cattare,  ogni  giorno  fi  faccua  radere . conia  ““,t0  dciu.d« 
midolla  del  pane  fifregaua,  & fino  da  fanciullo  1‘ ufaua,  accioclte  non  gli  u * 
uemfie pelo  in  barba.  Da  molti  faldati  fi*  pianta  la  fua  morte , de  quali 
alcuni  deliberarono  dopo  lui  non  uolcr  piu  uiuere. 

V J . a»  » • . « m 

Vita  di  Vitello  Imperatore. 


/tello  fu  d'origine  Sabino, & nobile  in  Rma.fuo 
padre  fu  Tublio  Vitello  cortigiano  di  Claudio,  & di  Se  y*'*11®  f!s,ID0* 
Filila  donna  nobUi/Jima.  acque  a ucntitre  di  Settcm-  Ccff«  «dotto. 
brea  Roma  fotto  il  Conflato  di  Drufo  Cefare , & di 
Tsjorbano  F lacco.  Della  fua  natiuità  tutti  gli  A Uro- 
logi prediffcro  male,  in  modo  che  Tubilo  fu  tanto  ffia- 
uentato,  che  mentre  utjfe  non  gli  lafciò  baucre  alcun  ufficio.  Morto  che  fu 
il  padre,  intenden  do  la  madre  ch’era  flato  mandato  (ìoucrnator  delle  le- 
gioni, & eletto  Capitano,  lo  cominciò  a piag n ere,  come  fofje  morto  ingia- 
llenti*. fu  dato  tutto  alle  meretrici  a Capre , & per  quello  fu  cognomina- 
to Spintria.  Della  propria  perfona  disboncjlamcntc  ogn  uno guadagnaua, 

& fu  d’ogni  uitio  contaminato.  Fu  domeflieo  di  Gaio  per  indouinare , di 
Claudio  per  il  giuoco  de’  dadi , & di  Tenone  per  adulatore,  onde  per  la 
gratia  de’ memorati,  tre  anni  fu  Troconfolo  in  africa , & a /{orna  fu  poi 
fopra  tutte  le  cofe  pubtice.  Del  quale  ufficio  fu  detto  hauer  contrafatte  le 
cofe  d’oro  de’  Tcmpij  in  ottone.  Tolfe  per  moglie  Tetronia  figliuola  di  uno 
ch’era  flato  Confolo,&  n hebbe  un  fio  figliuolo  chiamato  Tctroniano,il 
quale  fu  monoculo.  Onde  poi  la  madre  uenendo  a morte,  la  fio  ber  e de  Te- 
troniano,con  carico  che  fi  emancipale  dal  padre -,  perche  Vitello  il  fece  mo 
rire,  incolpandolo  dt  parricidio , & diedegli  il  ueleno , & poi  diffe  che  da 
fe  Reffo  sera  m>rto.  Indi  tolfe  Galleria  da  Fondo  figliuola  d’ un  Tortore, 

& di  quefla  hebbe  un  figliuolo  muto  ,&  una  figliuola . Dipoi  da  Galba  vitello 
effend  i mandato  in  Germania  per  Gouernatore  della  prouincia,  gli  diede 
gli  efferati.  Quefla  imprefa  bebbe  per  fattore  di  Tito  Giunio,  ch’era  della  giudo . 
fua  fattione.  F«  tanto  pouero/he  douendo  andare  all’ imprefa , non  baue - 
paranti  denari,  che  fipoteffe  condurre.  Ondcuendè  unagroffa  perla , che 
la  madre  portaua  all’orecchia, & lafciò  la  moglie  a Roma  in  gran  pouertà; 
perche  fu  coflrettadi  affittare  la  fuacafa,&  ponerfiinuna  bottega. 

Giunto  dunque  Vitello  ali’ effer  cito,  fi  fece  uniuerflmente  molto  domefli 
to  di  tutti,  a quali  niuna  co  fa  che  gli  /offe  domandata  negaua . Rimi f e lo- 
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rocgni  condennagìone  per  il  paffuto  fatta,  perche  non  effcnio  anchora 
rompilo  il  mcfe, dall' efferato  fu  jdlutato  Imperatore, & indi  fopra  il  collo 
per  tutto  il  campo  lo  portarono,  onde  poi  tornando  a cafa  trottarono  la  fua 
fata  ejjer  abbruciataci  che  ognuno  nmafe  fpauentato.-ma  da  Vttelliocon 
quei  le  parole  furono  confort  addicendo . Bono  animo  eflote,  nobis  iUuxit • 
Da  J'oldati  poi  fu  chiamato  Germanico,  & in  quefh  giorni  t'ite Uio  intcn 
dendo  la  morte  di  Galba,crdinò  le  cofe  di  Germania ; ma  partì  le  fquadrti 
Aquila  infurio  P fioche  parte  di  quelle  mandò  auanti  contra  Ufo,  & parte  ne  ritenne  Je 
•rp'ijo  • v.-  co.  nello  auuiar  delle  prime  J quadre , a quelle  apparue  un  buon'augurio, 
,dl°'  per  uri  àquila, che  a man  delira  fempregli  accompagni, ma  a lui  quando 

fi  moffe apparue  contrario prefagio, concio  foffe che i Germaniper  honoie 
auanti  mettendo  le  flatue , cafcarono  fpeypndoft.  Giunto  in  Francia  beh 
be  nouclla  della  morte  di  Uto  ; perche  cafò  poii  foldati  della  guardia  di 
lui,  limandogli  da  poco  per  bauere  il  lor  Signore  fi  uilmente  lafciato  mori 
re,  & cento  uenti  di  quelli , che  haueuano  morto  Galba , fece  uccidere,  a 
ciafcuno  diede  fpcr aubadi  buon  Trincipe , ma  nell' altre  cofeprefto  feguì 
la  fua  uiliffìma  natura . onde  uenmdo  uerfo  R orna , come  trionfante , dal 
fuo  efferato  lafcii  ufurpar  ciafcuno, & ogni  male  gli  fopportaua.  poi  ginn 
to  doue  il  fatto  d’arme  fi  era  commeffo , effendoui  alcuni  corpi  putrefatti 
mentre  che'l  pu^\o  molto  offendeua , usò  quefìe  parole.  Optane  fcilicet  ole- 
re  occifum  hoficm,&  melius  cium.  In  R orna  uolfe  entrar  da  Capitano, &• 
colfuor.odil  fatto  (Carme,  con  gli  flendardi,fubito  cominciando  a di - 
Jbreqpre  la  religione,  & fi  fece  far  Tonte fi  ce  ne"  giorni  Alienfi;  cioè, in- 
felici. Polpi  ejfer  creato  Confalo  perpetuo  .fece  uifla  d'imitar  Nerone , al 
quale  in  me\o  di  Campo  Mar^o  fece  far  fontuofe , & publiche  eftquie , e 
in  un  fo'.enne  conuito.  dilettandoli  d’un  Citaredo , che  altre  cofe  fuonaua , 
dijfe  che  doucuafar  mcnlionc  di  Domit  io  padre  di  7S fercne;  onde  di/fc  una 
lamine  chiamata  Tferoniana , della  quale  fece  gran  fejìa . In  proctfo  di 
tempo  cominciò  a goucrnare  la  Kepnblica  ad  arbitrio, & coniglio  di  cia- 
fcuno lClrione,&  Carettone,  maff inamente  d’un  Liberto  d'jlfia,  col  qua 
leingiouentu  haueuaufato  fcambieuol mente  il  uitio  della  fodomia 
quello  per  tedio  fuggendoft  offendo  a Votolo  , lo  trouò  che  uendcua  po~ 
- Jca,douelo  fece  prendere , e incarcerare,  indi  liberandolo,  ancboral’beb 
••  be  in  piacere.  Molto  fugolofo,  onde  fece  fare  una  padella grandini  ma,  & 
f la  cbiamaua  lo  feudo  di  M incrua.  mangiaua  andando  per  Roma  .fu  mol- 

to crudele  in  dar  la  morte  ad  egri  uno  per  minime  cofe.  Molti  fuoi  compa - 
* £«/  fece  morire,  che  feco  andauano  a f cuoia  ,fra  i quali  attofficò  uno  con 

le  fue  mani,  a ninno  perdonò  la  morte,  che  gli  hauejfe  mai  preftato  agua- 
dagno,ne  a gabellieri,  fra  « quali  ballando  egli,  ne  uide  uno,&  commandò 
al  bargello , chel  faceffe  morire . poi  lo  fece  ritornare  indietro  ; perche  i 
circofìanti  creder  unno,  ch'egli  uoleffe  perdonargb  la  uita,  ma  in  fuaprefen- 
^4  loft  ce  uccider, dicendo  di  uolcrfi  pafeer  gli  cccbi.^incbora  uoler.de  far 

morire 
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morire  un  Romano, &•  effenHo  menato  alla  morte , domandi  perdono  a Vi  vtic&o  per 
tello,  dicendogli  d’ batterlo  fatto  herede  del f to;onde  uolendo  uedere  tl  te-  uri 

f lamentosi  trono  tnchora  un fuo  libcrto;pcnhc  amenduc  gli  fece  Jcanna  » «m,  »• 
re,ey  é opimone,cbe  anchora  faceffe  morire  ScflilU  fita  wadrc:&  mot  non  F 
uolfe  alcun' Asirologo.Dopo  l'ottano  mej'e  deli f Imperio, feglt  nbeli  trongli 
efferati  di  Mefia,&  dell'  lungheria, poi  di  la  dal  Mare  della  Giudea,  & 
giurarono  d’effer  fedeli  a V c(pafiano\onde  per  conferire  gli  altri  efferati , ,l 

piu  del  douere  donaua,&  faceua  molte  altre  commodità  . indi  mandò  ut» 
fuo  fratello  con  l’armata  contra  V efpjftano,  & quello  da  tutti  fu  ingan- 
nato,&  uinto;ondc  $ accordò  con  VI  auto  Sabino  fratello  di  Vefpafiano . . 

Intendendo  tal  cofa  Vitello  uolfe  rifiutare  l'Imperio , poi  andò  (opra  il  pt» 
laqp, dicendo  che uoleua  ricufar  l'Imperio,  ilqualeafuudifpetto  baucwt 
accettato. pur  differendo  al  giorno  fcguente,  Henne  tutto  tl  male  a ordino 
con  lameuteuoh  parole. perche  il  popolo  lo  confortò  molto, per  la  qual  cefi» 
prefe  alquanto  d'animo.  Ma  cffendogia  Sabino  in  Roma , gli  andò  contri» 
cacciandolo  in  Campidoglio , <jr  abbruciò  il  Tempio , pur’anihora  uolfe  ri- 
nunciare a’  Confoli  T Imperio, uolèdo  darlor  la  bacchettala  quale  in  niuiì 
modo  ejji  uolfero  accettare . Dipoi  fece  tanto  col  Senato, che  mandò  a Ve 
jpafiano , per  domandare  pace , ouer  tricgua:  ma  prtflofu  auifato , ch'effix 
era  uicino,ond’eglt  fubtto  fi  fece  afcondcrc,&  da  due  foli  portar  etcioè  dal 
cuoco, & dal  wugnaio,m  ^iuentmo,per  fuggire  in  Campagna : ma  ejfendofì 
leuata  una  uoce , eh' era  fatta  la  pace , \itello  ritornò  nel  palalo, il  quale 
uide  tutto  abandonato  , Inficiandolo  quei  pochi  c'baucua . Si  cinjit  egli  una 
correggia  cbetolfeja  qual’ era  piena  di  ducati, & indi folo fuggì  in  una  pie 
ctola  camera  del  fuo  porttnaio,all'ufcto  della  quale  pope  per  ottacolo  tutta 
il  fornimento  del  letto.  Finalmente  ifat  clini  effendo  entrati  nel  palalo,  t -, 
interro^auano  di  lui,&  effendogti  mcftrato  lo  cattarono  fuori  : ne  effendo 
conofetuto , domandauano  dotte  f offe  Vitello  : a quali  njpofe  che  no'lfapc-  \ 

UJ.-ma  però  fubito  che'l  conobbero, dtffe  loro:me natemi  a Vt /pali  ano  mondi 
meno  gli  legarono  le  mani  di  dietro , & gli  pofero  un  laccio  al  allo, con  la 
uesla  fqu.irciata,&  poi  lo  conduffcro  al  mercato, et  con  ogni  uitupenoper. 

Mia fiera , & accioche  non  teneffe  late/la  buffa , gli  pofero  fatto  il  menta 

uno  {puntone :onde  alcuni  gli  gettauano  la  feccia  nel  uolto,  altri  lo  chiama- 

nano  incendiario,  & chi  petliniero , pur  alla  fine  con  alquante picciohfji- 

mr  ferie  e, alle  fcale  G emonie  doueft  faceua  la  gtnflu  i a,  lo  ficorticarono,  & 

dipoi  con  un  rampicone  fu  tirato  nel  T euere.  Fu  Vitello  grande  Jcnyi  por  cérco»  e.^’** 

tionc, balletta  il  uolto  roffo,ilche  fpefjo  procedeua  dal  uino.fu  panciutowth 

be  una  coficia  debile  , che  guafta  glie  l'baucua  la  carretta  di  Gaio:morì  dì 

età  d’anni  cinquant  afcttc.il Jcttimo  mefie  del  fuo  Imperio . 
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Estasiano  figliuolo  di  Tetronio  Tr affiatano , il 
qual’  hebbe  origine  daTito Flaminio, nacque  a fediet  di 
7 ^ouembre  effendo  Confidi  QjSulpitio  Camerino,  ctGa 
io  Tompeo  Sabino, fiotto  „ iuguflo  nel  territorio  Reati- 
no, nel  caflel  Falatnno.ct  da  rertuha  fiua  auola  fu  aliai 
tato.  Creficiuto  prefie  la  toga  uinle,& uenendo  a Roma 
al  tempo  di  Claudio  Tiberio, impetrò  Tfiarcifio,  &confieguì  la  Pretur  a.poi 
tolfie  per  moglie  F ulula  Domicilia  figliuola  di  Statilio  Caualier  R ornano 
&n  hebbe  due  figliuoli, che  fu  Tito, tir  Dominano, & una  figliuola , per 
il  parto  della  quale  morì . indi  al  tempo  di  Claudio  fu  mandato  per  Legato 
in  (Germania, poi  in  Britannia , le  quai  Trouincie  dopo  molte  battaglie 
occupò, & prefie  uentifortijfimi  caftelli,infieme  con  l'ifiola  rette. poi  tornì 
a Roma,&  trionfo  con grandiffima gloria  . dueuolte  confieguì  il  P ontefi- 
ealfacerdottocongli  ornamenti . Morto  Claudio  per  opera  di  'Nerone  in- 
ficine con  Tito  fino  figliuolo  penando  alla  effieditionGiudaica.  Onde  ginn 
ti  in  Egitto,  Inficiò  iui  Tito, et  egli  pafià  in  tlleffionto,  poi  in  Antiochia  per 
terra  mifie  ifiuoi  Prefetti  aToìomaida,&  Sofiorin  Città  piu  nobili  della 
Galilea, le  quali  pacificamente  fi  congiunfero  col  Vopol  Romano . Indi  Ti - 
to.tir  le  fine  legioni  con  ijfiedito  camino  fi  congiunfie  col  padre , il  qual  poi 
c hebbe  ramato  i Re, e i Principi , mife  in  ordine  Tejfiercito  col  figliuolo . 
Et  neramente  1 due  Capitani  erano  fi  ualortfi  nell’armi.cbe  chi  confidererà 
bene, è piuprefto  da  /limare  efifiere  in  loro  coftituita  per  indnflria , tir  uir- 
tù , che  per  fortuna  . Finalmente  gli  efjerciti  andati  d confini  di  Galilea  « 
nella  fiua  uenuta  tutta  la  Giudea  cominciò  a commoucre . Et  Giofiefo  Prin 
tipe diTolomaida gli  andò  incontra, infieme  con  la  maluagia  natione. 
M a tanta  fu  la  fama  di  V egra  fi  ano, che  Gioftfo  con  alquanti  fienai  dimo- 
ra caualcò  a Tiberiada,  & quella  Città  tenne  in  fui  dttione.  Dipoi  il  Con - 
foto  dall’altra  banda  andò  a Gadara  , tir  nel  primo  affialtoprefie  la  Città » 
tir  la  fece  minar  e, tir  per  memoria  uolfie  che  tutti  i giouani,i  quali  la  difen 
deuanofenrf  alcuna  mifericordiafofifero  uccifi-.  EffenJofi  partito  Giofiefo  il 
difieguente  da  Tiberiada,tir  con  le  fine  genti  andato  a Giotòpata,il  Confa- 
lo con  Tejfiercito  il  fieguitò,<&  ni  pofie  Taffcdio.  Dopo  molte  crudclifjìmc  bat 
taglic,& gran  difefie,un giorno  con  quei  della  Città  uficirono  alla  \uffa,ct 
fu  tanto  crudele , che  piu  di  dodici  mila  rogarono  morti . Ver  la  qual  cofia 
poi  dritte  le  ficaie,  Vejpaftano,  & Tito  per  li  primi  cominciarono  a fall- 
re  , & Tejfiercito  loro  gli  fieguitaua , hauendo  occupato  per  fortp  le  mura . 
nell’entrare  mille  Giudei  furono  uccifi, e tra  fonine , tir  garzoni  due  mila 
il  numero  de’  prigioni  fu  cento  trenta  mila,  tir  rutti  fi  condufifero  a mifiera 
fcruitù.  Dipoi  mandò  la  quinta  legione  per  occupare  il  Monte  Barbini, 
l alle 
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mUc  fidici  del  quale  effondo  pervenuti  molti  habitatori  di  quello  fi  renderò 
no , & molti, i quali  per  tenerfi  fletterò  oflinati, finalmente  da  Promani  fu 
tono  amatati, & erano  in  numero  undici  mila , & feiccntoXìiofefo  buomo 
in  quel  tempo  nelle  ami  induftriofo,&  di  lettere  faputo,  con  alquanti  de 
fuoi  fuggì  in  una  fpelunca:  ma  offendo  fcguitato,& prefofu  menato  innan 
jji  a rcjpaiiano:  onde  i Capitani  & faldati  Romani  riguardando  Giofefo 
nella  faccia,quantunque  contra  di  lui  fojfero  irati, per  il  fuo  degno  affetto 
fubito  furono  placati , & rimifero  il  mal' odio . il  Confalo  confidcrando  la 
uolubil  fortuna  di  colui,  che  poco  avanti  cofi  animofamcnte  combatteva  , 
nhebbe  grandi  fama  compafaone , &fi  diffojc  non  per  altroché  per  feflejfo 
condurlo  airone:  perciocbe  voleva  interceder  perdono  per  lui . Et  cofi 
fatto  honoreuole  cuflodia  lo  fece  guardare . Indi  ritornò  a Tolomaida  con 
l'e[fercito,&  in  brieue  bebbe  uittoria  de"  nimici , morendone  quattro  mila  pm 

dugcnto,&  la  ( ittà fece  porre  a ruma.  Poi  deliberò  andare  ad  unafortifa  d*4  YtrpVun*. 
ma  CittàpoflafraTibertadayC  Taricea , laqualdifoffc,&  ualidemure  cr* 
circondata  & di  uet tovaglie , & d'ogni  cofa  a fof tenere  l'oppugnatìone 
ntunitifama . Da  una  parte  era  il  profandifiimo  Lago  di  Gene  far, dal  qual 
la  Città  era  nominata . Di  qui  dunque  ufcì  grandifiima  moltitudine  di  com 
battenti  : perche  Veffafiano  mandò  Tito  con  certi  caualieri  eletti  per  il 
primo  ad  attaccare  il  fatto  d’arme , & fuccefliuamente parte  dell' effer cito, 
il  Confalo  fece  fabricar  certe  naui,  nelle  quali  co’l  reflo  delle  Jue  genti  ah 
dò  in  fretta  all'  imprefa , in  modo  che  anhnofamente  p er  terra,  & per  ac- 
qua contra  i Giudei,  fu  camme (fa  la  battaglia,  nella  quale  i Romani  in  brie 
ue  reflarono  uincitori,& con  tanta  uccifione  de ' nimici,  che’l  profondo  Ìj» 
go -,  perii  [angue  dtucnne  roffo.  Furono  infieme  co‘  plebei  fatte  prigione 
trenta  mila  perfine  ,oltre  mille  giouani  fcelti,&  robuftiflimi,che  a N ero-  \ * 

ne  furono  mandati . il  'Principe  dunque  fi  uittoriofo  deliberò  andar fene 
a Magalefta  per  foggi  ogar la,  come  quello, chaucua  l’animo  a ottener  Gie  x 

rujàlem,  & perche  uedeua  ìAagalefta  e fiere  la  principale  Città  di  Giu - 
de  a. principalmente  confiderò  le  circoflan\e  della  Città,& in  che  luogo  piu 
facilmente  fi  potè  fai  combattere . onde  deliberò  con  grande  impeto  di  ma- 
chine,&  altri  ftromenti  bellici  far  laflrada , & cofi  di  fabito  affatto  i cit- 
tadini,i quali  quantunque  fojfero  impauriti  deliberarono  difenderli:  ma  poi 
vedendo  per  lagranforxpdel  Confalo  ajfaticarfi  in  uano, cominciarono  a 
cedere  per  le  circoflanti  ville,  & finalmente  fi  ritirarono  al  Monte  di  P al 
laute, luogo  fortifsimo,&  eminente,  dove  da’  Bimani  e/fendo  feguitati  vi- 
dero la  fartela, e‘l  pencolo  del  luogo . yeffafiano  re  fiata  la  preda, & l’uc 
cifione  ritornò  alla  terra.llcbe  uedendo  i Giudei  per  diffcrationc  fatti  ani 
mofi  [oprai  Romani  con  grande  impeto  difeefero,  in  modo  e he  per  lauia  titnMatitu 
dou  erano  entrati , furono  corretti  a riufenre . M4  il  degno  Trmcipe  con  v<fr«- 

mrtù,&  induflria  vi  pofel’ajfedio  : perche  in  breue  furono  cufìretti  ucnir 
fatto  di  Ivi.  indi  effendo  aneborauh altro  Monte  detto  Tabirio  luogo  for- 

b a tifiimo , 
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tifiimo , & nella  cima  habitat o da  molti  altri  Giudei  ,fubito  ui  mandò  Un 
de  fuoi  Capitani  ehi  amato  Tlacito , huomo  nell' arte  militare  molto  effet- 
tori quale  appreffato  al  Monte, e i Giudei  in  gran  numero  uenendogLi  con 
tro, Tlacito  linfe  di  fuggircela  qual  co  fa  uedendo  i Giudei, fino  ad  una  cctr 
t a pianura  lofeguitarono.'ma  dipoi  effo  con  grand'animo  riuoltandoft  con- 
tro gli  Hebrei  ,fccc  talmente , che  molti  migliaia  di  loro  rejlarono  morti . 
In  queflome\oTito  che  per  commandamento  del  padre  era  andato  in  si- 
ria  per  Legato  ritornò indi  non  dopo  molti  giorni  co  fuoi  ueterani  uer 
foGamara  dritti  caminoii  cittadini  della  quale  Citta  uedendo  tal  cofit 
fi  mirarono  ad  uno  affitelo  collc.,&  quiui  fortificati  Jiauanoficuri . Mare 
Ipafianoparendoglt  che  D/o  a‘  fuoi  f offe  fautore,  andò  loroaddoffio,&  con 
tanto  impeto  d'archi,  & di  flette  gl t moleftaua.che  del  colle  in  bneue  heb 
be  perfetta  uittoria . Di  quella  pugna  iddio  con  la  fua  bocca  già  molto 
tempo  auanti  haueua  predetto, dicendo . Congregabo  fuper  eos  mala,&  fa 
giù  ai  meas  complcboineis.  il  fucceffo  di  tanta  uittoria  ueggendoi  Giu- 
dei,cinquemila  di  loro  con  le  moglie  i figliuoli  per  rabbia,  & differatione 
nella  projfima  Halle  contigua  alle  mura  della  Città  fi  precipitarono : per  il 
qual  borrendo  frettacelo  le  [emine  della  C ittà,co‘  lor  fanciulli  abandona- 
-rono  la  patria, & per  offri  colli  andarono  differfe . Onde  fu  adempita  la 
profeti  a di  Dauid,che  dtffe  .Kecfit  qui  mifereatur  pupi  III  s eius,  & mendi 
ccnt,& cijciantur  dchabitatiombus  fiit  .T^c  anebora  gli  o fi  inali  Giu- 
dei in  tanta  auuer fa  fortuna  uedendofi , per  alcun  modo  pacificamente  fi 
' uolfero  arrendere , altro  non  r eli  andò  loro  di  tutta  la  Galilea  ad  effer  fig- 
giogato,che  Cifgala , nella  quale  un  Giouatmi  huomo  fedii  lofi  Vrlncipe., 
* fautore  di  molti  ladroni  dimoraua  alla  difefa.  villa  oppugnatane  di  que- 
fta  città, Pelpafiano  mandò  Tito,il  quale  già  fatto  d'ucàfione,con  patti  piu 
(he  con  arme, gli  animi  loro  cercaua  di  piegare,  onde  richiedendo  di  parla- 
re con  Giouanni  per  componcrlo  in  feudo , datogli  fferan^a  Giouanni , la 
profiima  notte  uerfo  Gierufalem  cautamente  fi  drt^ò,  & Tito  per  tempo 
la  mattina  andò  alle  mura  per  voler  intendere  quanto  Giouanni  baucua 
deliberato.  Ma  » cittadini  uedendofi  priuati  di  difenfore , nccuerono  Tito 
dentro  la  Città. Quiui  ritrouando  da  tre  nula,  fra  matrone , & fanciulli Ji 
attenne  di  amicargli . Ma  de  fautori  di  Giouanni  da  due  mila  furono 
morti , indi  Veffafiano  uedendofi  la  fortuna  proffera,  mandò  un  fuo  pre- 
fetto a Ctonia, & a lotto,  le  quai  terre  con  offra  battaglia  furono  foggio 
gate  all’imperio  [{ornano.  Et  cofi  ridotta  fitto  di  fé  tutta  la  Galilea  filo  re 
fiaua  Gierufalem  da  acquittar , belhfiima  Città, potente,  %r  ualiifiima,a 
quel  tempo  piu  che  altra  della  nuiera  Orientale;ondegran  concilio  fece  per 
occupar la,&  diftruggerla,&  poi  a taCimprefa  dritto  il  fio  camino  fino- 
battaglia  ottenne  Metropoli , & Tlacito  ucnenio  da  Cefarea  J'contrò 
molti  di  quei  di  G adora  : perche  Tlacito  volendogli  perfeguitar,  uerfo  Be 
tcnabrin  terra  murata  t ornine iarono  a fuggire,&  a giovani  di  quel 
*1  'Gattello 
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Ita ficllo  domandati  ano  aiuto , i quali  piu  temerari j , che  prudenti  ufci - 
-tono  cantra  "Placito  : margini  poco  a poco  in  luogo  commodo  gli  tirò  alld 
tratta , e tutti  crudelmente  gli  uccifc.  indi  fé  ri  anno  alia  terra  tnfitmi 
alcuni  uecchi  fiampati  dal  ferro  Romano:  nella  quale  furiofamente  infie 
me  con  quelli%&  con  l ‘efferato  entrò , & con  fuoco  diede  a ruma  rper  U ‘ 
iju.il  co  fi  molti  uicim  cominciarono  a fuggire  fino  al  fiume  Giordano,  ef- 
jendo  feguttati  con  uccifione.  onde  ne  recarono  morti  tredici  mila, et  prefi 
due  mila  dugento,con  opulentifiìma  preda . “Non  anebora  di  qucflo  Placito 
rejlando  contento  prefe  tre  altri  caftellr,  cioè , ^ iliada , y illùda, <&•  B efmo- 
ma.onde  foggiogò  tutta  la  regione  oltre  al  Giordano  ,in  modo  che  tutta  Giu 
dea  uenne  folto  la  potenza  de"  Rimani,  mediante  il  digniffìmo  Principe, at 
quale  poi  fu  annunciato, come  GaUatia  fera  ribellata,  & (u fatava  gran~ 
dtjfima  guerra  contra  di  lui  ; per  la  qualcofa  la f ciò  l’imprefa  di  Gierufa  - cefirc*  condì. 
Jem,penfando  ebe  fc  fi  faceva  uincitore , molte  genti  d‘ Oriente  barebbono  ™***  d*  Vefpa- 
bauuto  manco  audacia . percijc  fubito  uoltandofi  uerfo  Cefarca  con  f oppor  uno’ 

■t  uno  prefidio  in  brieue  (patto,  con  fuoco,  & preda  la  confumò , inficmc  con 
\.ida,&  Giania,  & piu  olirà  poi  procedendo  pofe  iaffedio  a Metropoli. 

Indi  mandò  alcune  legioni  Romane  aU’acquifto  de"  cir collanti  luoghi , de" 
quali  in  brieue  fu  acquiflato  Toparcl)ia,&  betoleton,  con  alcuni  cafiellì, 

& quitti  hauendo  la  filato  il  prefidio  andarono  a B etabrin , & a Cofurto- 
fran,groffi(iime  terre,  doue  furono  crudelmente  morti  dieci  mila  Giudei , 

& mille  ne  refiarono  prigioni.  Dopo  tante  vittorie  le  finitime  regioni  die ? 
de  ad  acquijìare  a’fuoi  foldati,  & a lor  le  diede  in  preda . Finalmente  ha - 
unto  la  uh  torta  di  Metropoli  tornò  a Giania, doue  alcuni  giorni  flette,  di- 
poi per  Samaritidcn,&  Morbotan,etper  Corea  con  l’cffercito  uenne  a Gie 
Riconta, luogo  molto  fertili,& ameno, doue  dimorando  bebbe  l’tina,&  fai 
traparte  del  Giordano.  Quivi  (Ir acorrendo  per  Gali  Ica,  gli  venne  novella 
■come  Nerone  era  morto.perla  qual  cofa  fujpefe  ogni  effeditioneflando  ad 
•affettare  per  chi  l’imperio  fi  reggeffe . F«  auifato  come  G alba  era  creato 
imperatore : perche  Veffafiano  impofe  a Titoper  fargli  il  debito  bonore, 
che  andaffe  a ffoma,  il  quale  per  il  diffidi  nauigare  piu  tempo  flette  a giu - 
guere  in  ficaia,  doue  udendo  come  Galba  era  fiato  uccifo , fubito  con  gran  vcfpil.no  d.l- 
uelocità  ritornò  al  padre. Toi (accedendo  Oto,  indi  "Vitello,  anebora  effen  r«ff«cito  eletto 
do  Vefpafiano  inVngberia  di  la  dal  mare  di  Siria , & di  Giudea  ,fu  dal  • 
l’ efferato  eletto  Imperatore,&  uenne  in  Italia  infiemc  con  Sabino  fuofra 
te  Ilo, & la  filò  Tito  alla  cffcditione  di  Gierufa  lem:  ma  finalmente  bauendo 
vittoria  di  Vitello,  in  /{orna  entrò  Imperatore , doue  inficine  con  Tito  fuo 
figliuolo  nolfe  trionfare,  dal  popolo  con  allegrerai  fu  veduto  il  manfueto 
Tnncipe  degno  d’affetto,  & gravità , & con  allegre dicevano , ch’era 
ornamento  dell’Imperio , padre  della  patria , & conferuator  di  pace . onde 
ferine  sferico  Lombardo.  Itaque  utundique  circunfuft  plaudente t concia 
varati  cum imperi]  decusffatriaque  patrcmf& patii  conferuator etn . EX 
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follimi'.  Qui  uriti n ingreflusjacra  ueneratus,  dijs  humaniJJM  gratin 
cgit , triumpbum  urrà  gius  ultra  omnem  memoria™  porcele  renu*^; 
cum  pho,  & eoàm  eurru  triumpbare  uoluit,  infine  gc fi  orum  Tot  decreti 
reftruandm.  Confermato  dunque  nel  pacifico  imperio  uolfe  che  jt>IJere- 
{ìitkito  U nomea  Roma,come  capo  del  mondo , la  qual  coja  da  altri  infoien- 
ti, quafi  era  flato  cancellato, et  l'Oriente  chef  preparane  a ribellare  ,con 

gran  papere  riconciliò, congiugnendo  alcune  ìfole,  che  fino  a quel  tempo 

con  le  lor  leggi  cerano  rette  all'imperio  R ornano  : il  cui  uefiigiofegm  Li- 
eia,  Cilicia , Bifantio,  & Tracia.  Que  fi» digmffimo  imperatore  fu  cofi  eie 
mente, & human»,  che  molti  huomim  Conf  ilari  in  pouerta  ridotti , & M 
uecchierxa  oppreffi,  uolfe  chefofjero  mantenuti  ccn  grande  honore.  poi  ef- 
fendo  ingiuriato  da  alcuni  non  fe  ne  uolfe  ricordare,  con  gran  cura  fece  re 
flituire  il  Tempio  della  Tace,  edificato  da  ^ igrippa > fìrruiuaro  da  pero- 
ne, fece  maritar  riccamente  la  figliuola  di  niello  fuo  nimico, & mai  di  giù 
ria  non  fu  ambitiofo . Finalmente  Veffiafiano  inferno  di  fiufio  di  f angue 
m una  uilla  ere  fio  a Sabina  morì  ilfcfiagefimo  anno  di  fua  età , & il  none 
del  fuo  Imperio.  Fm  ben  compleffionato,  Crrobvflo  ,la  feccia  aujtera,  O* 
tma  uolta  il  mefe  flava, che  non  mangiava . 
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Tito  fucctlCt  ■ 
ytfpafian  Tuo 
padre  ntU’lm- 
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Vita  di  Tito  Imperatore.  Il 

Ito  fuccefleal  padre  come  primogenito , il  qual  nacque 
a tre  di  gennai»,  & fu  nodrito  infime  con  Bnttani- 
co . perche  'fendo  attofficato  Brit  tanno,  Tito  neprefe 
alquanto:  ma  finalmente  fanato, dal  padre  era  chiama 
to  Titus  amor  ac  deliri*  generis  hi<mani,&  quanto  pm 
m irei  cena, tanto  piu  in  lui  fi  raunauano,  & abbondava- 

no. Onde  sferico  Lombardo  nel  trattato,  che  fa  di  Tito,  dice  in  quella far 
ma.  In  quo  quidem pueritiam  agente,quadam  fingulari  aufforitateuirtus 
gradatim  coalefcere  uifa  efl,  citius  impcriofa  indolesin  dies  omnibus  non 
modo  grattfiima,fed  & ammirabili s mirificorum  operum  futurorm  cle- 
menti! , & pietatis  clariffima  fuerat  certitudo . Crefciuto  che  fu  in  età  fi 
e frettò  fotto  il  fuo  padre  nella  difciplinamilitare,& fu  in  Germania, & 
m Brittania  cofìituito  Tribuno : perche  meritò  grandijfima gloria  : maf- 
fimamente  ncll'tmprefa  di  Cierufalem , principiata  da  fuo  padre , & non 
fornita,  facendo  in  effa  cofe  di  fempiterna  memoria . Tnnapalmcnte  dun 
que  reggendo  Galba  la  Fepublica,  Tito  fu  mandato  alfimprefa  di  Gieru- 
Jalem,  & co’lpojfente  fuo  eflercito  fi  driigà  in  tgitt o,&m  Striarmi  ap- 
plicò in  Cefarea,&  quivi  havendo  unite  le  fue  Jquadre , dopo  eh  alquan- 
to furono  ripofate,uerfo  Cierufalem  con  veloce  camino  fi  driqp,  & venne 
aduna  uilla  detta Gabaat  trenta  fladi difcofla  da  Cierufalem.  Quivi  col- 
locò le  fue  genti,  e il  giorno  feguentefilo  con  una  f quadra  nerfo  quella  un 
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dò  4 riconofiere  il  fito , & a inucfligare,  doue  meglio,  & con  piu  com  nudi- 
tà, & ficureipp  potere  fermare  il  fuo  efferato . onde  uoltandofi  ucrfo  la 
torre  di  S affé  a,  uide  certo  numero  di  genti  armate,  le  quali  da  due  porte 
erano  ufeite.  da  queifoldati  duque  il  prefiantiffmo  Confido  fu  rincbiufo,cÒ 
alcuni  de  fuoi, onde  egli  uedendofi  fi  auiluppato  ,folo  uolfe  thè  la  uirtù  lo 
Uberaffe,  & con  la  jpada  fece  grande  impeto  fra  i minici ; perche  non  oslan 
te  i dardi,  ne  le  loro  altre  armi , trouò  la  uia,  a fuoi  ritornando  fatuo . Co- 
nobbe egli  che  Dio  della  futura  guerra  gliuoleua  ejfer  difenfiore . onde 
sferico  a tal  proposito  dice.  QuotamdubiocafuDcumfuumfuturimul  p®^J 
torem  protexiffe,quis  dubitati  Qui  fine  torace , fine  galea,  tot  mifjilibus  in  JftVZJk  foì! 
eum  proieftis , totgenenbus  telorum  infi  antibus , mtaftus  euafit , ac  folis  <*«  • 
duobus  fuorum  peremptis,maximo  cum  dedecore  hofiium,  in  cafira perue- 
rut.  Et  Egifippo  nel  quinto  libro . CumdclcBis  equitibus  foris  circuiens , 

& muros  explorans , a tergo  a ludxis  concluditi  ,Jed  animum  audacia 
exacuens,  penetrato  cuneo  ad fuos  indignabundus  redijt  incolumi,  il  fe- 
guente giorno  co’l  campo  fe  n'andò  a un  luogo  detto  Scopos,  molto  eminen 
te, dal  quale  tutta  Gierufalem  fi  poteua  uedere , & ui  s'accampò,  h unendo 
il  fuo  cjfcrcito  coi  ht  ulto  in  tre  parti : la  qual  cofa  i Giudei  uedendo,&  per 
fidinone  effendo  la  città  /partita,  gli  animi  fra  loro  unitamente  riconcilia 
Tono, et  ogni  odio  fra  lor  medefimi  rimofieropcontraflarea  Komani.Do 
po  molte  battaglie  fra  loro,&  non  fienza  grandijfima  uccifione  de  Giudei, 

& altre  uarie  cofe  fuccedute , C amino fo  Vrincipe  battendo  bene  ogni  cofa 
confi  derata,  maffimamente  il  circuito  della  forte  città  di/pofe  di  poner  taf 
fedio  uerfo  quella  parte, douc  le  mura  erano  manco  forti  al  combai  ter  e, & 
cofi  il  penfiero  fuo  con  animo  gagliardo  mife  a d effetto,  onde  con  macbine, 
tr  altri  firomcnti  bellici  cominciò  a riHrignere  i Giudei.  Quei  la  Città,  Gitfuf . - 

fi  come  riferifee  Str abone , era  polla  in  luogo  petrofo  ,&  da  tre  f offe  tir-  fu#  So  ,*m 
condata  con  acqua  abbondante,  eccetto  quella  di  fuori , ch'era  fecca , ma 
profonda  quaranta  piedi,  & larga  dugento  cinquanta . perche  i Giudei  in 
tal  modo  uedendofi  rifirignere  come  arrabbiati , di  fuor  a contra  i Romani 
Hfcirono  al  combattere  ; & dopo  lunga  battaglia , & grande  uccifione  di 
loro,  furono  coflretti  ritornare  adietro,  per  la  qual  cofa  reintegrate  le  fot 
\e  de  Romani, rinouaron  la  battaglia,  & perfuadeuano  affai  il  degno  Pria 
tipe,  che  uoleffe  occupare  l’entrata  della  città  Giudaica,  il  quale  con  gran 
mortalità  de’  Giudei,  finalmente  ottenne  il  fecondo  circuito  del  muro.  Indi 
alquanto  T ito  bauendo  rinfre fiati  i fuoi , deliberò  con  offra  battaglia  cen 
tare  il  corpo  di  quella , ch'era  circondato  di  fortiffìme  mura,  & di  Jpeffifii- 
me  torri,  onde  mettendo  a effetto  il  fuo  penfiero , da  un  canto  che  non  era 
troppo  guardato  da’  nimici,  entrò,  & tanta  fu  la  fretterà , che  per  le  me 
tutti  congregati,&  come  quafid' ogni  loro  (pcran\a  perduti , & difpera - 
ti,  contra  i Rowani  entrarono  in  tal  modo,  cb’efii  da  ogni  canto  quafi  fi  ue 
deuano  opprefii . fiche  ueggendoìito  co  fati  tutori  dopo  lunga  battaglia 
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dallo  eminente  pericolo  al  meglio  che  potè,  fu  enfi  retto  a ritornar  di  fuor et. 
Indi  ji  difpofe  combatter  la  ter^a  uolta  il  forti  fimo  luogo , & tanto  pm 
intendendo  egli  cb’una  inteflma  difeordia,  & odio  fra  toro  nella  citta  era 
nata,&  era  per  maluagia  forte  diuifa , non  accorgendo, (i  che  tutti  i Regni 
diuiftfra  loro  prejlo  fi  diffnluono : perctocbe  in  quel  tempo  giidumci  er au- 
la piu pojjentc  parte  di  Gierufalem , la  quale  uolendo  occupare  il  Tempio, 
di  Zelote  luogo  altifiimo , & forte , di  molte  ricchtqp  formio  uennero  in 
gran  difeordte  & c rudeltà  fra  lor  mede  fimi.  Et  fu  adempita  la  profetiche 
° !d  adegua*  ^lce’  ^or,S  Uaflat,tl  cosgladius,  & intus  paitor  iuuenem  ftmul  ac  uirgìnè 
“ * tIT'p11’  ‘ la£lantemcumhomine  Jène.  In  quello  modo  il  miferabil  popolo  in  tanti 
mali,  & nequitietrauagliato , le  foearmi  contra  Tito  non  ardiua  prende- 
re, ma  infolentemente  da  fe  medejìmo  insedinone  fi  metteua , cr  tanto  piu 
ejfendo  effo  da  Tito  circondato, & dentro  mancandogli  le  uettouaghe  per. 
la  gran  moltitudine  de’  loro ; perciocbe  oltre  a gli  habitaton  di  tutte  le  no. 
t ioni  di  Giudea  perla  frflade  gli  ^A\imi , in  memoria  della  Uberai  ione 
d’ ifrael  ,u  era  concorfo  alla  celebration  della  fejla,  da  diucr fi  luoghi  , tir 
Vrouincitun  milione , & dugento  mila  per fone , come  sferico  Jòpradett * 
in  quel  de  gli  huomini  illuflri,  tejtifica , dicendo.  Erat  enim  tunc  tempori t- 
*J\morumfeftum  memoria  exitus  ìfrael  de  ^ iegypto , maxima  cum  dili - 
gentia  ab  ipfts  annua  peregrinatane  celebratimi,  uoluit  enim  ueus  noflcr * 
& Cbrifìps  ut  arbitrar  omnes  Iudtorum  nationes  exdiuer/is  pronincia - 
rumlocis,nnmerocirciterduodecim  centcna  milia , intra  umus  auttatis 
murum  fame,  & ferro  confumcnda  intercludi , ut  maiori  clade  eos  office- 
teret,  ut  quo  ipfe  paffusfuerat,  ibidem  fui  ultor  adeffet . Et  Gtofefo  nel  li- 
bro de  bello  Giudaico . 7 unc  ^iymorum  dies  fuijje , in  quibus  tudat  feri 
. - omnes  ad  templum  confluere  con  fueunrant,  prvpter  quod  in  urbe  quali  in 

carcere  dominus  ipfos  incredule!  includere  uoluit , & dignè  qutdem  bis . 
P afep  die  bus  tallo  puffi  funt,  quibus, & Saluatorcm  cruetfixerunt.  ji  dun 
que  tanta  fame  per  tal  cagione  ui  fopragiunfe,  che  inter  uenne  aduna  ibe- 
rnata Maria  plebea  affai  ricca,  & nobile  nella  città , cb'efft  nio  rinchiufa r 
tT  di  fame , & necefiità  cofbretta , contra  natura  al  figliuoletto  lattante 
ad  atta  noce  cominciò  a dire.  0 fighuol  mio,  fe  ogni  cofa  di  battaglia,  come 
fume>  incendio,  latroni  ti  circondano,  perche  ti  debbo  io  fatture}  indi  l’uc- 
"r*o  figliuolo!"  cifé,  & poi  fatto  cuocere,  per  fame  lo  mangiò  ine^o,  & l’altro  refiogoutr 
nò , onde  f odore fuofentendofi , alcun  in  quella  cafa  entrarono,  a quali 
elladifje.  Quello  è il  mio  figliuolo , mangiatene  ji  come  io  rnifera  ne  ho 
mangiato,  te  qual  cofe  tutte  a ilio  furono  nunciate-,  perche  deliberò  fobico 
la  fortifitma  murata  combattere, & baderne  uittoria . onde  furono  adem- 
pite le  parole,cbe  dicono.  Circundabunt  te  immiti  liti  tulio , coangufta - 
bunt  te  undiquc,&  ad  terram  confìernent  te,  & filios  tuos  qui  in  te  font » 
& non  relinqucnt  mte lapidei»  foper  lapidei» , co  quod  non  cognoueris 
tcmpMS  uifitaticnis  tup . Gierufalem  dunque  ferrata  di  ognintorno, e i Gut- 
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dei  Ugni  fferangahauendo  perduta , di  loro  tanta  moltitudine  ne  moriua, 
che  mancaua  la  fepoltura:perche  molti  innumer abili  corpi  nella  uia  giace n 
do/ aria  in  tutto  fi  uenne  a corrompere;  onde  i Tiranni  della  Città  per  uie 
tare  la  peftilen\a , commandarono  che  i corpi  morti  in  unaualle  utcinaal 
Mare  foffero  gettati.-in  forma  che  afcefero  al  numero  di  cento  quindici  mi- 
la , & ottanta  : ilcbe  dimofira  G iofefo  Giudaico  chiariamo  hifloricojue 
rificandofi  la  profetia  di  molto  tempo  auanti  predettole  dice.  Confumen 
tur,& deuorabunt  eos  aucs,morfu  amartjfimo  dentei  befìiarum  immutata 
in  eos, con furore  trahentium  per  terram  atque  ferpenttum.  Ter  quefio  mol 
ti  Giudei  fuggendo,  l’oro  da  lorpoffeduto  inghiottiuano , accioche  da’  ruba 
tori  nonfoffc  tolto, a memoria  tenendo  doue  digenuano, accioche  lo  potef- 
fero  poi  ritrouare;  la  qual  cofa  dagli  strabi,  & Siri  offendo  intefa  per  tro 
$tore  l’inghiottito  oro , quafi  de'  Giudei  ne  prefero  due  mila,  &■  morti, che 
gli  hatteuano, &■  aperto  le  interiora  trouauano  il  mangiato  oro . Troh  ne- 


fanda auri  cupido,  humani  generis  dedecus  fburcijfimum,  quo  te  redigis.  tu 
inter  putrida  cadauerum  aurum  rcquiris.  Tal  cofa  horrenda  intendendoti - 
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to  molto  fi  turbò , che  i fuoi  in  quella  dishonefla  le  lor  mani  baucffcro  ma- 
tuUto;ondcfece  connocar  quelle  genti  peffime , ammonendotele  guardar 
fi  uoleffcro  da  tanta  ffurcttia , altramente  che  Jarebbono  priuati  della  ul- 
ta. Indi  al  tutto  deliberandoli  di  rinouar  la  battaglia,  & letnachinc  vcjli - 
tuit  calle  fortiffime  mura  diede  principio  a batterle,  & approffimato  al- 
l'entrata di  quelle, a’  fuoi  foldatt  in  cotal  modo  per  confortargli  parlò. O ni 
ri  multa  perpefjì,uirtus  pofl  mortcm  colitur , in  ^iflns  extollite  mentcs,  fu - 
blimis  locus  ardua  pofcentibus  da  tur  ,en  mania  delapfa  confficimus , tn- 
troeundum  eil,ncc ulrimus  ero . Trimumigitur  qui  Martio  cercamine  cr- 
cem  inuaferit,tropbco  carere  non  finam,nec  meritò  quidem.  finito  Tito  [ eie 
gante  fuo  par  lare, quantunque  la  cofa  ardua  [offe , tanto  gli  animi  de’  circo 
fanti  ingagliardì,  che  uno  di  Siria  nominato  Sabino  gagliardiffimo  , & di 
poco  affetto  al  magnanimo  Trincine  fi  offerfe  d’ajfaltarc  l'entrata  del-  Jjb  no  ,lr0  * 
faffremura,&  coft  effendo  approffimato  a quelle,  dalle  quali  infinite  faet-  fuo  u« 
te  ,&  fafii  erano gettati,  ne  pericolo  alcuno  oJlandogli.il  degno  cauahcre  lo,t*' 
le  rumate  mura  ottenne, molto  l'effercito  mar  Migliandoli, che  uno  da  tanti 
nimici  difendere  fi  poteffe.al  fine  però  fu  oppreffò ,&  inginocchiato  a forqt 
del  fuo  feudo  [coprendo/, fra  gli  arrabbiati  Giudei  rima  fe  ffento  della  ui- 
ta  . Onde  l ito  lagraue  difficultà  dell’ offra,  & mortai  battaglia  uedendo » 
alquanto  fi  ritirò. Dopo  tre  giorni  nel  tempo  della  ofeura  notte ,7  ito  man- 
dò i foldati  fuoi  a falire  le  offre  murafi  quali  effendo  entrati , & le  guardie 
de  Giudei  ama\\ate,udito  il  fegno  delle  trombe, fen^a  dimora  fe  n’andò  al 
r entrata, & uenuto  fra  il  1 empio  , & la  fartela,  che  fi  chiamano  Anto- 
nia attaccando  la  battaglia  con  gli  offri  Giudei  dalla  nona  bora  della  paf- 
futa notte  fino  alla  feti  ima  del  feguente  giorno,  con  grande  animo  fu  man- 
tenuta ; perche  i Romani  afflitti,  & feriti  furono  costretti  a ritir arfi  uer 
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fo  r sintonia, che  già  per  la  lor  nirtù  dell' arme  baueuano  ottenuta . Ter  la 
qual  cofa  un  Centurione  detto  Giouanmjmomo  a tutti  gli  altri  fuperior  di 
ualore, partendoli  da  Tito,prrffoal  quale  combatteuacon  ferocifiimo  ani- 
mo, fece  impeto  contra  i Giudei, talmente  chefiguendo  la  uittona  ubando 
tiarono  rimprefa,&  uerfo  il  Tempio  incallendogli,  a molti  di  loro  diede  la 
morte.  Et  tanto  auanti  andò, che  finalmente  dalla  gran  moltitudine  di  loro 
rimafe  oppreffo;  ma  grandi flima  utrtù,&  mirabil  cofa  fu,  che  un  folo  tan- 
ta moltitudine  mette/fe  in  fuga:  diche  D auid  profetando  cofi  diffe.  Quo- 
modo  non  perfquebatur  unni  mi  Ile, & duofugarcnt  decem  miUia;non  ne, 
idemque  Deus  funi  uendidit  & ipfe  eos, ac  indulftt, ut  minori  cruciatu  fi- 
mul  fanie  tabe  (ter  ent  J*  Finalmente  penfando  Tito, che  la  profferita  de * 

Glu  tei  ritornaua  lor  contra,  & che  la  fortuna , & la  uittoria  lo  comincia 
uan  a fauorire  ,quaft  (t animo  ardendo, rinouò  la  battaglia  fra  l'  Antonia, 
e UT  empio  di  Fano:&  effendo  una  certa  torre  , la  quale  da  Erode  era  fia- 
ta lubricata, a un  cantori  del  tempio  contigua , & di  rtmpetto  alt  sintonia 
atufiima  Copra  quella  montò;  <jr  con  foaui,  & humanifsime  parole  diede  la 
fede  a Giudei  di  non  offendergli  ,fre(U  fi  uoleuano  rendere  a lui. per  le 
quai  parole  molli  di  loro  adunati  dammi  al  Tempio, cominciarono  a pre- 
g ire  i principali  della  fedirinne, dicendo  ciré  arrendendoli  uolefrro  confer- 
ir la  patria, ourro  partirfi  dal  Tempio ; & cofi  le  cofe  facre  fi  coufcrucrcb- 
otudcicol  prò  bono  dal  fuor  orla  qua!  cofa  i Principi  Tiranniudendo,  irati  con  crudcl  im- 
Fri"  fjng  co*-  pe[o  cominciarono  con  balestre , fafii , & altre  machine  adoff elidergli 
aVianàurum.  del [pingue  di  loro  macularono  il  j empio  Sanila  Santtorum,  nel  quale  i fa- 
cerdoti,  quando  lì entrauano,  bifognaua  chcfoffcro  digiuni, fen^a  peccati , 
mondi  di  cuore , & contenti . Vedendo  ciò  i Commilitoni  di  Tito , che  gli 
iflinati  poffrjfori  del  Tempio  per  prieghi  non  fi  uolcuan  ■ arrendere,  doma 
darono  licenza  a Tito  di  combattere:  la  quale  poi  che  Irebbero  ottenuta  ani 
mofimente,in  uno  Tiretto luogo andarono  alla  b tt agita , in  mudo  che  de * 

. ,.lf-  Romani  molti  rimafero  morti,  non  ottenendo  parte  alcuna  del  Tempio . tt 
finalmente furono  cofiretti  abandonare  la  battaglia . Ter  la  qual Cvfa  Tuo 
uedendo  la  fortuna  della  ut  teoria  dubbio  fa,  & pur  del  uincere  acce  fi , piu 
ff>  editarne  ut  e, da  tre  parti  del  Tempio  fece  ponerc  le  fiale , fopra  delle  qua 
li  tfftndo  i combattenti  afeefi,  & entrati  nel  Tempio  alquanti  di  loro , con 
farmi,&  C'ìl  fu  ico  rima  fero  ucctfiiperci'jche  t Romani  tiuU'nnprefa  furo- 
no cofiretti  defifiere.  L'altro g orno  dopo  la  ter  7^  leniamone  mi  ferodi 
nuom  le  fiale  al  colmo  del  Tempio  Mqialc  </■  pi  molto  pericolo , anchora 
furono  corretti  abbandonare.  Finalmente  I ito  reggendo  tanta  flrage  de’ 
fuoi, tutti  i principali  dell  rifinito,  e ifuui  Centurioni  connotò  al  concilio, 

• - & propnfe  fi  fi  doueua  dare  fuoco  al  i empio,ch’ egli  cercau  a guardar  a 

perpetua  memoria  delle  Romane  /littorie . Fa  ri/polio  alito  per  molti, 
quello  non  effer  1 emoiojna  luogo  imfpngnabt'e , & morirne  no  di  ladroni , 
tr  al  tutto  douerfi  rui/uuc.ma  dopo  lungo  parlatnauo  , d.  liberò  non  col 
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fuoco  >na  con  férmi  volerne  haver  la  Hit  feria . tt  cefi  di  liuouo  rimandò  i 
[uoi  alla  battaglia^  fi  ugorofamente  la  cominciarono,  che  i Giudei  furo 
no  corretti  ritir arf  f ra  i penetrali . Et  cofi  con  grande  Jbrcge  loro  nello  Tir» 
flrettc  luogo  furono  ferrati . L'altro  giorno  ritornò  a’  {{emani  la  (peran\a  ‘ 

del  uincere . Etnei  far  del  giorno  pr  e fero  l'armi,  co'  l ccmmandamcnto  ai  "uiu».  '** 
combatterlo  fen\a  fuoco,  difponcndo  1 ito,che  quel  fojjè  il  fondamento  del 
lafua  Cbiefa . \enuu  dunque  alia  battaglia,  un  C(  mollitene  come  per  fu  a 
fo  da  Dio,uolendo  a Giudei  abba/Jare  ogni  fuperbia , gettò  un  poco  ài  fuo 
co , quafi  inauuertentcmente  , il  quale  di  J 'ubito  tanta  fiamma,  érpofian^a 
prefe,cbc  per  lefeneflre,  & (piraglt  del  Tempio parcua  mirabil  cojaipcr- 
ebe  Tito  non  con  lento  corfo  doueil  fuoco  ardeva  feri  andò,  con  gran 

grido  ad  ogni  canto  con:mandaua,cl>e  fi  doue/fe  (firgucrc;  il  qual  comman 
damento  per  il  gran  rumore  ibe  fi  faceua, non  era  intefo  ; & entrato  nel 
Tempio  cercò  di  conferuare  il  òàcuario;ma  poco  ogni  fua  opera  ualjc  per  la  t<|b 
gran  fonp  del  terribil  fuoco,  in  modo  che  con  gran  mina  tutto  ftabbru-  «h"o  *rui*lc!a 
ciò , l' anno  della  fuaedijicatione  per  Salomone  mille  cento  trenta  & di  ttCu*~ 

Chnfìo  fettunta. Ex  cefi  in  cenere  defolato  , il  nittcriofo  Trnicipe  fi  pan], 

& a'  fuoi  faldati  diede  uniuer fai  licenza,  che  i cani  Giudei  mtfer abilmente 
foffero  uccift.y  oluijlt  e nim  generai  io  praua.atque  peruerfa  far.  g>t  inerii  eius 
fuper  te,&  fupcrfilios  tuosfuturum  effe . Idcoquc  iuxta  e/i  dies  perditio- 
nis.Et  tanta  fu  la  mortalità  de  Giudei, che  per  tutta  Gierufalem  il  fangut 
di  loro, come  un  torrente  andana,  onde  sferico  Lombardo  tt  (li fica, dicen- 
do- tìic  mortalium  cedi  s Canta  fuit , ut  pajfmHierofolyma  tepido  cruore 
tnanarct,ibique  infole  iuta  prorfus  comparando  fi  pari  Jupplicio  culpa  da - 
tur,  tantus  armorum  fregar,  tantus  fiammarum  irepor,iantus patientium 
clamor, atque  tumultui  fuit  ut  moni  in  quo  Fanum  fitum  fuerat  ab  ipfts  ra 
dicibus  penitus  uidcrctur  conuelli . Da  qucflo  incendio,&  mortalità  forfè 
fei  mila  (otto  un  portico  del  Tempio  reslarcnofalui  dalfuoco;ma  i Rima- 
ni uiucitori  talmente  ue  l’ attaccarono , che  muno potè  fcamparc.  P crque-  T(o  ^ 
ila  tanta  uittoria , Tito  confeguì  il  nome  di  Ce  fare,  & (i grandi  edifici  con  «j,  Ve,  JUTu.» 
tanto  tempo, fatica,  & infinita  (pefafabricati,  dal  fuoco  in  poco  dì  bora  fu-  ctntrfV'1  DO" 
tono  ridotti  in  ccncre.gl'  iniquiff.mi  ti  ranni  con  orto  mila  plebei  da  7 ito  fu  CtUlt0  * 

tono  fatti  uccidere,  & infinito  numero  per  ualidiffmo  prer^^o  fu  fatto  di 
fchiaui, mandando  i compratori  a dictafette  mila.cb’eran  ucubi . Motti  di 
loro  in  Egitto  furono  condotti,&  a molti  per  ifcbiaui  donati.  C nde  il  Salmi 
fta.Tenutt  eos  fupetbia;operti  funt  iniquità! e , & impiotate  fua , ór  red- 
dit  Ulti  iniquitatem  impicrum  ipforum,& inmilitia  eorum  diffcrdet  eos. 

D;  quei  Giudei  Tito  CeJ'are  molti]  giouaui  fece  conferuare  per  hmorcdel 
fuo  trionfo. In  quelle  pafjat  e guerre  G iofefo  bijlorico,  & Giudeo , il  quale 
ui  sera  trouato, afferma  che  morì  di  ferro, ór  di  fame  un  milione , & cento  ’ 
mila  perJone;ÓT  nefuron  uenduti  per  l’ uniuer  fo  nouantafettc  mila,  & cofi 
leda  eh" a tal  tempo  utueua, conferma-,  la  qual  crudcl  fine  per  la  profetia  fu 
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predetta.  Erubefcant,et  eontwrbentur  in  feculum  [ecidi, et  confundantw,et 
pcreantyCt  alibi,  fiet  babitatioeorum  deferta, et  in  tabernacoli!  eorum  non 
fit  qui  babitet.Cofi  dunque  Gicrufalcm  a otto  di  Settembre  nell' anno  pre- 
. detto  in  tutto  rimafedcjolata.  Tito  Cefare  afcefe  poi  [opra  un  Tribunale , 
dtfu  dcftrn  ii«!  & con  fMlare  humano,&  piaceuole  ringratiò  i fuoi  affaticati  faldati,  del 
la  f ingoiar  ifiìrna  lor  uirtìi,#-gli  rimunerò  in  parte  d' affai  doni, arme,  coro 
ne, & altri  fegni . indi  partendoft  uifìtò  tutte  le  proumcie  dì Oriente  ,& 
finalmente  uenne  in  Ce  farea , donerà  Domitiano  fuo  fratello , conducendo 
feco  molte  (foglie,#-  prigioni, fra  i quali  era  Giouanni, limone,  & Giera , 
Trincipi  de  £>iudci;&  quitti  molti  giorni  celebrò  beUiffimi  frettatoli  .on- 
de cinque  mila  Giudei  per  ferro, fuoco, & da  befìie  indomite , con  le  quali 
gli  focena  combattere , rimafero  morti,  & cofi  fu  adempita  la  profetia  di  ' 
Dauid.  Fatti  fumus  opprobrium  uicinis  nottris,  &fubfanatio , & ili  ufo 
bis  qui  in  circuì  tu  nofiro  funt.  Ora  procurate  le  regioni,da  ogni  popolo  al- 
legramente fu  riceuuto , dr  appreffo  uenne  all" Eufrate  in  Zeuma  doue  glt 
gittnfero  Legati  del  Rf  de  Tari  hi , portandogli  una  digntffima  corona , & 
congratulandofi  affai  dell’bauuta  uittoria . Finalmente  infieme  col  padre 
V ejpafiano  s unì  con  infinita  allegrerà:  & con  profrero  uento  uennero  a 
Rpma , andando  lor  contro  i Senatori  co l popolo , cornea  cofa  diuina,  tir 
coninfinita  letitia  entrarono  nella  Città , con  tanto  apparato  di  trionfo 
che  di  dugcntoucnti  trionfi  dall' cdtfication  di  Roma  celebrati , queflo  di 
gloria  fu  fen\a  paro  il  piu  nobile jnfieme  effóndo  il  padre , co’ {figliuolo  fo- 
trionfo  di  tuo  ^Ta  Ma  me^,m  Carro, coronati  di  Lauro,  uettitt  di  porpora,  & ornati  di 
tutti  grauità ,#•  clemenza . Furono  condotti  al  Campidoglio  nelTempio  di  Gio 

•Un  trionfi . uc,al  qual  re  fero  gratta  immortale  delle  bauute  uittorie . Dopo  la  morte 

del  padre  Tito  afcefe  all'imperio , il  qual  con  tanta  indurirla  & militar 
difciplma  r effe, che  molti  de  fuoi  antcceffori  non  gli  furono  pari.T^elle  let 
i tre  Greche ,&  Latine  non  folofu  infirutto , ma  al  fuo  tempo  piu  che  ogni 
,,,  , altro  fu  peritifftmo:c  il  fintile  nell’arte  Oratoria,  & nella  Toefia.ln  queflo 

< digniffimo  Imperatore  fu  fommamodcfiia  ^immanità  ,& non  manco  cle- 

menza:# effóndo  nel  piu  alto  grado  di  dignità  che  maifoffó,  prima  batte- 
rebbe patito  la  morte, che  alcuno  da  lui  in  alcuna  cofa  foffe  nmafo  ingan- 
natole'Ifimile, che  d’ alcuno  uendicarfi  uolcffe . perche  una  uolta  certi  elet 
ti,&  di  piu  nobil  progenie  contra  di  lui  bauendo  congiurato, & fapendogli 
fece  uenue  afe,&  con  dolciffhnc  parole  gli  ammonì, dicendo  loro,  che  la  - 
feiaffóro  tal‘imprefa,etpoi  che  gli  hebbe  riprefi. perdonò  loro,  etfecegh  ce 
narfcco.Voi  mudo  a una  pouera  madre, la  qual d’un  fuo  figliuolo  dubitaua, 

6*1  c^‘erj  ttel  trattato, per  un  curfore,confiderando  la  doglia  di  quclla,afar-  t 
hautui  fitto  lefaper  come gli  banca  pcrdonato.il  ftmilc  fece  al  fratelloDomitiano,  che 
«rii  memo . fon/ ra  gli  haucua  ufato  tradimento  ,&  no’l  uolfe  punire , any  con  gran  eie 

Vienna  landò  a trcuare , pregandolo  che  fraternalmcnte  t ànimo  con  lui 
uolcffe  unir  elicendogli  che  non  dubitaffó,  c he  dopo  lui  nell'Imperio fareb- 
be 
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he  fucceffio . ì* fatta  coli  gran  liberalità , che  ninno  fi  partì  mai  da  tur  mal 

contento , perche  da  lui  aleuna\cofa  glifi  (fé  negata . Et  dtceua , che  a un 

Vrincipe  era  fiamma  uergogna , che  uno  ricorrendo  a lui,  lo  laficiaffie  partir 

mal  contento.  Tfion  foto  quello  n fatta  nelle  cofie  priuate,  ma  ancho  nelle  pu 

blichc,non  iflìnundo  ffefia  alcuna  in  ricuperare  le  cofie  dell’imperio  fino  a 

mettcruidcl  proprio  patrimonio,  dal  fiuo  ualore , & munificenza  d animo 

fpeffeuolte  quefle  par  ole  uficiuano.  Ipfium  diem  amififfe , quo  nil  gratis  fe- 

eiffiet.Ma  ogni  laude,  & memoria  di  lui  brieuemente  concbiudendoùn  ogni 

cofafit  gratiffhno,  gir  benigno , Vt  deheia,  dr  amor  bimani  generis  dice- 

retur.  Finalmente  d'età  d’anni  quarant'uno,  il  fecondo  anno,  meft  dite,  & 

ben  ri  di  dell’l  mperio  fiuo  oppre/fo  da  fiebre  uenne  a morte , auanti  alla  qua  Tifo  ■'«"*  • 

le  diffie  di  morir  uolcntieri:&  con  gli  occhi  fiffi  guardando  al  ciclo , di  cena  mor,t* 

di  niuna  cofia  pentirfit,fie  non  di  una.  Quod  nec  ipfie  protulit,nec  quale  id  fitte 

rit  cxiitimarc  facile  efl.Morì  nella  propria  uiUa  doue  era  morto  fiuo  padre , 

con  infinito  dolore  di  ciafcuno,  fanno  della  falutc  ottantennio  primo.  Fu 

qucflodignijjìmo  imperatore  di  egregia  forma , & era  piu  gagliardo  che 

bon  par  cua  alla fiua  fi  atura,  fu  picciolo,  & alquanto  corpulento , & di 

grandifjima  memoria,  pronto,  in  orar  pcritiffimo,  in  mufitea,  & fiottar  c,ct 

di  fiottile  ingegno  in  contrafare  ogni  ficrittura  di  mano. 

Vita  di  Dominano  Imperatore. 

OtìlTi  ano  fratei  di  Tito  nacque  fiotto  il  Confola-  ooaitian»  foc- 
to  di  fiuo  padre;  & da  principio  fu  molto  patterò;  onde  te<r*  ««H'impe 
di  fiuo  propria  guadagnata > & diuemto  a perfetta  età  ° 

fieguitato  da  V itello,  fuggì  in  Campidoglio,  dotte  offen- 
do poflo  il  fuoco,  uficì  ueflito  da  Sacerdote  a cafa  di  fua 
madre,  & mai  non  uficì  fino  che’l  padre  non  fu  creato 
Imperatore  ; onde  fu  fatto  Pretore  con  potcflà  Confidare . QucRo  ufficio 
amnnntjlro  con  tanta  auflerità,  che  euidentcmentc (ì conofcfHail  fuo  fu- 
■ Pf710,  Mr  modo  che  dando  a foldati  uffici, il  padre  diffe.io  mi  faccio 

narauig  la , che  ancho  a me  non  dia  il  fucceffore . poi  per  effere  uguale  al 
fratello  ottenne  una  efrcditionc  in  GaUia,&  in  Germania , che  non  era  ne 
tejjarta  .-perche  dal  padre  fu  rumato  in  corte,  doue  dimor aita  con  molta 
ambinone  ,&  mutdia  di  Tito , il  quale  gli  conceffie  un  Con  fiolato  debito  a 
Utt.  Morto  Veffiafiano,  uolfie  ufurparc  C Imperio, & C ufficio  di  Tito, con  uo 
ter  darei  confiteli  doni  a foldati,  dicendo,  ch’egli  douetta  effier  Signore, ma 
che  Ltejt  amento  era  flato  uitiato.  Et  non  ceffaux  in  priuato , ne  in  palefe 
dinotare  alla  iuta  del  fratello,  fino  che  effiendo  ammalato  a morte, auan - 
Tt  at  tempo  da  medici  lo  fece  abbandonare,  & morto  gli  uietò  i debiti  ho - 
non, eccetto  quel  della  confecratione.  T^el  principio  del  fiuo  Imperio,  nani 
giorno  flaua  un’Ima  fiolo  a pigliar  mofebe , infilandole  con  un  pungente 
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frilofin  modo  eh' effendo  da  uno  de  fuoi  demandato  a Vibio  Crifrio,  fe  al- 
cuno era  con  l’Imperatore  in  camera,  rifrefe.  Ne  n.ufca  quidcm.  Poi  fece 
diuortio  con  Domitia  fua  moglie,  della  quale  n’hcbbc  un  Jol  figliuolo , & 
ciò  per  ge loft  a di  Taris  Iftrione , ma  impatiente  fra  pochi  giorni  la  ritolfe. 
Molto  variamente  fi  diportava  nell'imperio  ; imperoebe  bora  (i  reggetta 
con  vitto,  & tal  volta  con  virtù,  ma  prefio  le  virtù  in  vitto  fi  convertiro- 
no. Fece  molti  magnifici,&  JontvoJt  frettatoli'  Pece  anihorafare  in  R*- 
ma  un  lago,dove  mai  non  era  fiato  acqua  dentro,  mettendovi  quella  del  Te 
vere,  & poi  fece  combattere  alcune  navi  a modo  di  amata,  fece  conten- 
der infieme  dotti  cantatvri,&  fonatori, al  tutto  fempre  egli  fiefro  interne 
vendo, in  habito  di  una  lunga  udì  e di  porpora,  con  le  fibre  a piedi , & con 
la  corona  d’oro  in  tefta,  & da  canto  l’effìgie  di  Cioue , di  Giunone , & di 
Minerva,  alle  quali  batteva  dedicato  gran  numero  di  facer doti.  Molti  edifi 
ciì  pub  lui  rifece  nella  città,cbe  per  incendio  erano  minati  some  fu  A Cam 
pidoglio , che  era  fiato  arjò  da’  V ite  Ulani , attribuendofi  tutti  gli  bonari 
fen\a  memoria  de’  primi  auttori.  pigili  alcune  efreditioni , delle  quali  par 
te  ne  furono  volontarie , & parte  cofiretto,  come  fu  contra  i Samati , e i 
Daci.  trionfi  due  uolte,  cioè,  de  Catti, & de  Daci.  per  legati  disfece  Lu- 
cio Antonio  fuo  Capitano , che  in  Germania  gli s era  ribellato.  Feceutto 
editto  chci  mafihi  non  fi  caflrafrero , come  era  ufantfi  per  dargli  a feruitij 
delle  gentil  donne,  con  gran  diligentia,  & indù  fina  dava  audientta . face- 
va intiera  ragione, e molto  pumua  i tnbutatori . Onde  non  mai  per  alcun 
tempo  gli  amminislrat  ori  digiufìitia  m Koma,  ne  in  altre  prcuii.ac  furo- 
no piu  fiufìi,&  modefli.  non  voleva  che  una  donna  infame  fife  bomrata t, 
ne  anebora  poteffe  ber  editare,  fu  molto  ofjcruatorc  della  religione,  le  tofe 
che  da  zìi  accusatori  fofjèr  o per  calunnia  devolute  al  fife  o rifiutava  ,pu- 
nier.do  di  accvfatori,  & cefi  gli  diceva.  Trinccps  qui  delatores  noncafli- 
rat,  irritat.  In  proceffo  di  tempo  affai  divenne  crudele, & avaro ; onde  fece 
morire  un  giovane  perche  affi migliava  un  maefrro  dafcuola  , del  quale  già 
hebbe  gelvfia  di  fua  moglie  Jm altra  volt  a effendo  a uno  frettacelo  di  gla- 
diatori, & un  padre  di  famiglia  dando  l’bonoread  altro, par  negli  cbel  ha 
veffe  ingiuriato , & fvbito  lo  fece  dar  a mangiare  a cani , incolpandolo, 
che  imptarr.c nte baueffe parlato,  d’italia  bandi  tutti  i filofofiipcrciochc  un 
di  loro  Scritto  baueua  in  laude  di  un  valente  buomo , eh  egli  bavetta  fatto 
morire;  & cofiun  fuo  parente  creato  Confilo,  percht ‘il  trombetta  fallo il 
nome  dell’imperatore,  sgridò  il  Confilo.  Molli  ne  faceva  morir  e,  dando 
loro  W fuoco  per  le  parti  inferiori  ofeene . quanto  piu  crudeltà  uoleuaufa- 
re,  tanto  pium.nfietofimofrraua . Egli  degni  vmmacofi  voleva  dena- 
ri, occupando  molte  Icngtnquelxr  edita  . Ludi  tanta  arrogante,  che  in 
principio  di  una  lettera  c he  a un  fuo  Cancelliere  dtttaua , commi  fi  queflc 
parole.  Dommus,& Deus  r.ofrer  fìc  fieri  tuba.  J+iu  patì  che  fiat  va  al- 
cuna folle  me  I fa  fi  non  d’oro,  & d’argento . zincherà  qui  fio  perfidfrmo 
J " u J in  per  aure 
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imperatore  ne ’ C hriftiani  commife  la  feconda  perfidinone, nella  quale  nel 
martino  furono  coronate  tre  figliuole  di  Santa  Sofia}  cioè,  Speranza,  Ve- 
de, & Carità,  per  le  quali  piu  di  dieci  mila  Gentili  erano  uenuti  allajànta 
fede,  con  ferro,  & fuoco  confinò  Milano.  Hebbe  dici* fitte  Confutati . Fi 
nalmente  fu  coli  terribile,  & odiofi,ihc  da'J'uoi,&  dalla  moglie  gli  fufut 
to  congiura, & quel  cafi  ?h  annue,  di  che  molto  baueua  fofpetto;percio- 
che  in  puentia  i Caldei  indiami  gli  haueuano  predetto , in  modo  che  riuo 
cò  alcuni  pefjìmi  editti, & per  fijpetto  nel  portico  doue  filcua  paleggiar  et 
fece  collocare  i congiurati.  Per  molti  fignah , affai  i impaurì , fi  come  fu 
de' frequentimi  folgori.  Et  ambo  alla  slama  fiderà  enfiato  il  nome  in 
una  fipMura;  ma  molto  piu  per  il  detto  di  un'urologo,  nominato  ^if- 
filetario ; il  quale  gli  fu  accu fato  hauer  predetto  che  la jua  morte  era  pref  ^u^/tc  « 
fi;  onde  menato  da  lui, lo  confcflò],  interrogandolo  fi  baueua  preuifla  la  Doimt.«no. 
fua.nfpofe  di  fi,  & che  da'  cani  doueua  rfferefquar  l’iato.  perihe  common 
dò  chefoffe  decapitato, & con  gran  diligentia  fipoUo,pcr  modo,  che  i ca- 
ni il fio  corpo  non  potejfero  offendere  : ilihe  nondimeno  hebbe  luogo , però 
che  uenendo  una  gran  pioggia,  la  notte  i cani  bebbero  il  corpo  in  lor  pofi 
fan\a.  ciò  da  un  de’fuoi  gli  fu  referto, che  ueduto  baueua  : per  la  qual  co- 
fa  quafi  hebbe  per  certa  la  morte  pia.  tteffendog'i  donati  certi  tartufi, 
commendò  che  fijfero  faticati  per  il  figuente giorno,  aggiugnendo queste 
parole.  Si  modo  uti  kcucrit.  Et  uoltandolì  a'  pi  i oro/ fimi,  d ceua  domani  la 
Luna  farà  fanguinofain  Aquario,  & farà  qua1  che  gran  fatto  : di  che  per 
tutto  il  mondo  fine  parlerà.  La  notte  figgente  hebbe  molta  paura  \onde 
leuatofi,  fece  domandare  untndouino , il  quale  nnou imene c di  Germania 
era  uenuto,& gli  d ffe  che  uole/fero  (igni ficare  tanti  folgori, che  erano  trat 
ti:riff>nfc,la  matafione  dello  Flato . Indi  domandò  che  bora  era  quella , di 
che  foretto  baueua  : (T  egli  ingannandolo , rijpofi  la  fifla , b unendo  effo 
paura  della  quinta:  ilebe  quafi  l'afiicurò , & noi  fi  andare  a reficiarfi . Ma 
uno  chiamato  Par  temo,  prefetto  della  camera  lo  chiamò,  dicendo, che  una 
cofa  di  grandifìtma  importanti  uolcua  dirgli,  onde  fibito  ritornato  in  ca- 
mera, fu  primieramente  da  un  fio  (prnditore  nominato  Stefano  afflitto , il 
quale  molti  giorni  auanii  s baueua  legato  il  braccio  fianco , come  infermo 
per  non  dar  fijpetto  a Dominano, & cofi  pr e fintandogli  una  fcnttura,cbc 
eontencua  la  jua  morie.  Molenda  leggerla  , lo  cominciò  ajerirc  fitto  4 
l’ombi fico,  perche  uolendofi  aiutare , da  Mafiimo  liberto  di  Tartenio , da 
C Iodio  C«rniculario,&  da  alcuni  altri  con  fette  ferire  fu  morto , bauendo 
egli  però  fatto  molta  difefa  contra  loro.  La  morte  di  quello  imperatore  fu 
a fidici  di  Settembre,e(fendo  egli  di  età  d'anni  quarantacinque,  & bauen 
do  tenuto  l’imperio  quindici,  dalla  nodnee  fia  detta  F elice  fu  fepolto  in 
un  fio  giardino  frcrctamcnte , & la  cenere  Jua  pojla  nel  fepolcro  de  fitoi 
maggiori.  Per  lamine  di  Dominano  il  popolo  fu  in  differenza  nel  uoler 
perfigmtare  gli  bomicidiali , alla  quale  imprefa  non  trottarono  capo:  per - 
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ciocbe  il  Senato  gran  piacere  ne  moflrò , imponendogli  molte  contumelie ) 
onde  fecero  leuar  i armi  cric  fatue  di  Ini  : per  decreto  ordinando  che  la 
memoria  Jua  fojje  annullata.  Auanti  la  morte  di  Dominano fi  dice  che  in 
cornaci,  hia  Campidoglio  una  Cornacchia  parlò  cjue/le  parole  in  Greco fie  quali  furono 
d>c  parlo.  mterprctate . trunt  omnia  bene.  Delle  quali  parole  ne  furono  fatti  que- 
lli uerji . 

T^upcr  T apeio,  qup  fedii  culmine  Cornix » 

• bjt  bene  non  potuit  dicere,  dixit  erit . 

Domitiano  fu  di  grande  fiatura,  & rubicondo , con  gli  occhi  grondarne 
alquanto  debile,  ingiouentùfu  molto  bcllo,&  ben  formato  per  tutto  il  cor 
po,  fuor  che  ne'  piedi.  Ma  dopo  la  giouentù  diuenne  calato , & corpulento,, 
tra  imponente  della  fatica  ; di  Jorte  che  rare  uolte  andaua  per  {{orna  a 
piedi, neU’efpeditione  de  Uè  guerre  piu  preilo  fi  faceua  portare  con  le  Idri- 
che,che  da  cauaUi.fu  perfetto  faettature,in  modo  ch’era  tal  giorno  che  cen 

* to  faluat  teine  di  piu  font  anuria  ua  in  ut  Iberno,  dotte  affai  del  tempo  dimo 
ratta  per  ricreatione.  Et  fu  tanto  buono  in  quell' arte,  che  faceua  fare  un 
ragade  con  la  mano  defira  diiiefa  con  le  dita  larghe,  per  le  quali  manda - 
ua  faette  fenica.  toccarlo.haueua  poche  lettere,  ma  il  parlare  elegante. ufa- 
ua  molti  nobili  detti , fra  i quali  foleua  dire  che  la  conditione  de’  Trincipi 
era  mi  fi  rr  ima:  imperi  che  ninna  congiura  era  lor  creduta  ,fe  non  erano 
amatati.  Faceua  molti  degni  &■  fpicndtdi  colutiti . affai  fu  libidinofo , & 
beff  eremo  del  coito, domandaua  battaglia  di  letto . lauaua  le  concubine,  le 
polma,& le  radeua.  Nel  fuo  tempo  fu  molto  famofo,  G tofefo  Giudeo,Sta 
rio  poeta  da  Tolofa,  Quintiliano  Spaglinolo  Retorico , Tlmio  Vcronefc, 
Giuuenale  poeta  Satirico , & S.  Giouanni  in  Tatmos  fu  mandato  a’  confi 
ni.  In  quefio  tenipo  a Roma  Vapa  Clemente  confermò  il battefmo  ,ei  pre- 
dicatori,che  fu  i pergoli  mani fefi aitano  il  nerbo  di  Dio,  & deputò  alcuni 
procuratori  che  fcriuejftjo  i gerii  de'  Martiri . 

Vita  di  Nenia  Imperatore. 

e r v a fucceffe  Canno  centcfimo  apunto  della  natiuiti 
di  C brillo.  Cofiiti  non  uolfe  ufare  la  tirannia  de  gli  al- 
tri Imperatori , eia  tutto  fu  contrario  a'  uirij  di  Domi- 
tiano, onde  mólti  banditi  fece  tornare  alla  patria.  Ré. 
uocò  Giouanni  Euangehfta  da’  confini.onde  con  gran- 
de allegrerà  d'ognuno  tornò  ad  tfefo.  molto  fu  gin- 
, io,  & di  ogni  uirtit  abbondante.  Dipoi  nell'Imperio  effendo  flato  un'alt -, 
ho,&  quattro  mefi  morì,  & lafciò  per  fuo  figliuolo  adottino  Vvlpi  o 
7 kaiano,  & per  il  fuo  buon  nome  per  ordinatione  del  Senato  fu  fe- 

V folco  ne’  Sa  tufi  tam  , & commemorato  fra  t Diui . con  la  Corte  Imperiale 

uenne  a Milano , & feto  affai  furono  in  riputai  ione  Yaufio,  & P orcio  fi- 
' : > g lindi 
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gliuoli  di  Filippo,  fi  come  Ifhbbiamo  di  loro  fcritto  nel  trattato  che  faccia 
mo  di  Terrone.  N el  fuo  tempo  fu  conofciuto  lgnatio  yefcouo , il  quale  feri 
'■  vendo  alla  V ergine  Madre, da  lei  gli fu  re  fcritto.  . ' 

Vita  di  Traiano  Crinito  Imperatore. 

Traiano  crinito  ,fudi  natione  Spagnuolo,  il  quale  ejjen-  Tr»*nn  erint- 
do  adottato  da  iberna  uniuerfalmentc  da'  Romani  fu  a/J  unto  all’Imperio,  n*u*im- 
& era  in  Callia  preffo  Agrippina.  Ma  uenne  a Roma,  doue principalmen  porto . 
te  amò  lagiuflitia,  & per  il  contrario  odiò  la  tirannia  . Et  fu  il  fecondo 
- • Imperatore  else  fi  trasfenffe  a Milano,  doue  fece  edificare  un  digmffmo  , 

palalo  , dal  quale  è detto  il  Tempio  di  S.  Giorgio  in  palalo  ,&  dotò 
quella  inclita  città  di  digm/fimi  priuitegij . Dipoi  uedendo  che  molte  prò - ' ’ \ J 

vincic  a tempi  de  paffuti  Imperatori  s erano  ribellate  dall’ Imperiose  fola 
mente  le  ricuperò , ma  etiandio  in  molte  parti  l'augumentò  ,fi  come  fu 
l’ Armenia  Ja  qual  proutnet  a era  occupata  daTarthi . Indi  andò  in  Siria,  •: 

doue  con  Farnace  He  uolfe  combattere , & finalmente  uincendo  l'utcife.  ' ' 

perche  ricevè  quella  provincia  come  fuddita  all  imperlo  Romano  inferno 
co'l  l{e  degli  Sberri,& quello  de’ Sarmati , il  fic  degl’ìndici , il  He  degli 
Arabi, et  il  He  de’  Bosforani,  yinfe  la  Mcfopotamia, dominò  il  Mar  R ojjó>  .1 

in  quello  preparando  grandiffìme  armate  per  predar  e i confini  dì  ladra.  “ ' f 

Onde  sferico  Bombar  do  di  lui  dice.  Senferunt , & straba  htgentia  uni 
fulmina, cefferunt,&  Verfides  R omanis  parere  coafii,bmc  cbhquè  tranf. 
uerfuscunfia  uincendo  ad  mare  rubrum  ufque  peruenit , curn  ingenti  daffe 
depreffo  ut  eorum  lumen  obfcuret  impigrè  penetrami  ad  Ir.dos.  pot verune, 

&■  exter xgentes  admirari , uelut  ab  alio  cardine  arma  Romana  refultan 
tia  uidere , ncque  expers  ui fiori* , inde  difeedens  unde  ierat  regreffus  Ti~ 
griden,&  Eufratcmfupcraturus  minori  alveo  manar.tcs  rei. quii  Oriente 
• pacato  ad  i taliam  prof  fius  fupra  uno  inclito,et  fallimi  cunu  triumpban 
do. T{c  mai  Traiano  per  laute  glorie  hauute  in  alcuna  ambiti  ne  fi  levò  in 
fuperbia,  ma  come priuato  andava,  & per  Hjpma  dimora ua  molto  ccnucr- 
fando:  perche  molto  da  gli  amici  f voi  era  rtprcfo,  a quali  in  tal  modo  ri- 
Jpondeua.  Talcm  me  imperatorcm  effe  priuatis  uolc,quales  effe  ucllemibi  AuPul»° 
imperatore s fi  prtuatus  effem . In  ogni  cofa  fi  uolfe  tnofirare  uguale , & 
non  folamente  agli  amici  era  grato,  ma  anebora  ad  alcun  nimiconon  face  •**' ,J,,i  Bi'iinp* 
ua  ingiuria,  onde  i mmunemente  fi  diceva, che  la  natura  al  mondo  mai  non.  * 

haucua  creato  alcun  piu  felice  d’ Augnfio,  ne  miglior  di  Traiar.o.  Gli  hono  " * 

ri, le  ricche?^,  le  fatuità  a meritatoli  equalmente  distribuiva, & comma 
nemtte  fi  diccua,che  ben  bi fognava  bavere  un  fimile  Imperatore  priuato, 
il  quale  arcare  ftaua  cgni  priuato.  molto  a bifognoft  cittadini  forcone  va; 
et  per  meglio  il  guadagno  f<f  t largii,  fece  f bucare  il  pc  rto  d’ Amena.  ìfc 
Vai  in  kit  afa  pensò,  ofecc  cofa  (he  ncnfojfe  accn.mune  utilità.  Onde  an  ,W 
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dando  nella  fbeditione  cantra  i Parchi , una  ueHonagli  andò  aitanti,  & la 
prefe  per  il  freno  del  fuo  cavallo, domandando  giuflitia,  però  che  un  fuo  in 
nocente  figliuolo  era  flato  uccifo . cui  cofi  rtffiofc  , Come  io  fia  tornato 
dalla  principiata  imprefa,fodis farò  al  tutto  ; onde  la  uedoua  diffe,&  fe 
non  tomi, Traiano  gli  riffiofe^hi  mi  fuccederd.  onde  ella  gli  diffe  .Tu  mi 
fei  debitore;  per  le  qual  parole  fubito  difeefe  da  cauaUo,&  montò  fopra  il 
Tribunale . La  uedoua  gli  efpoje  come  un  figliuolo  di  lui  facendo  correre  il 
cavallo,  inopinatamente  il  fuo  haueua  morto,  la  qual  co  fa  udita  Traiano  co 
me  quello  ch’era  amatore,&  ojjeruatore  digiuflicia , il  proprio  figliuolo  in 
luogo  del  morto  diede  alla  uedoua  per  uiadi  adottione,  jtequitate  natura 
uinculum  incorrumpendum  ,prius  legibus  quam  paterno  amori  obfecutu- 
rus.  Finalmente  tanni  feffantatre , il  decim  ottavo  del  fuo  Imperio  preffo 
a Selciaia , nella  città  d’ifauria  di  fiuffo  di  ventre  mori,  & l‘o(]a  fue  poi  fu 
tono  portate  a /{orna,  e in  una  urna  pofte  nel  foro  fopra  una  colonna  in  al 
toga  di  cento  quaranta  piedi,  & per  communc  fententia  Senatoria  fu  re- 
lato fra  gli  D ci,  & a piedi  della  colonna  doue  è al  prcfentc  San  blicolao 
in  Carcere  a laude  di  Traiano  furono  polle  quefle  lettere , $.  P.  q_.  r. 
Imp.  Cxf  diui  T^erua  Traiano  ^ tug . Cerm.Datico.  Tont.  max.  trib.pot. 
xvii. Imp. vl.Cof.vi.  r.  P. ad declarandum quantp altitudini s mons,& 
locus  tantis  uiribus  fitgefìus.  T^el  tempo  fuo  uiffe  S.  Clemente  Vcfcouo  di 
I{oma,  SanSimone  u {poflolo  di  Cbrtflo  rettore  di  Gierufalem  di  età  d’an- 
ni centoventi.  Ignatio  Vcfcouo  di  ^Antiochia  fu  menato  a Roma,  & dato 
amangiare  alle  fiere.  Giuuenale  poeta  morì  in  Scotta,  doue  era  prefetto 
de'  Cauallieri  mandato  da  Traiano.  Dopo  quattrocento  nouantadue  armi, 
lauorandofi  a R orna  in  un  fepolcro,  fu  trovata  la  teflacon  la  lingua  uer - 
de,  come  fe  alt  bora  fojfe  fiata  fepolta,  la  quale  per  ammiratione  a San 
Gregorio, cl)  all' bora  era  fommo  Vonteficcfu  portata.onde di  fubito  a quel 
la  per  parte  di  Dio  redentore  domandò  chi  ella  foffe , la  quale  miracolofa- 
mente  nfpofe , efjere  T raiano  Imperatore  di  /{orna , il  quale  dopo  la  incar - 
natione  del  figliuolo  della  Vergine  era  fiato  in  lnfemo:la  qual  cofa  poi  che 
Gregorio  hebbe  intefa,& certificato  come  coflui  era  fiato  di  fommagiufli 
tia, molto  lacrimando  fi  condolfe,&  cominciò  a pregare  per  la  falute  del~ 
l anima  fuo:  onde  dalle  leggi  infernali  fu  affoluta.  Ma  permife  Dio  a Gre- 
gorio che  per  le  preghiere  fatte  per  anima  dannata , in  pemtentia  fempre 
mentre  uiueua,haucjfe  dolor  difiomaco,fuor  che  quando  celebrava  la  mef- 
fa,  onde  Gregorio  per  qualche  piu  ripojfo  cofiituì  la  mefja  in  canto  • 

Vita  di  Adriano  Imperatore. 

Boriano,  il  quale  fu  figliuolo  di  Elio  ^tdriano  *4fro,  & cugino 
di  Traiano  per  antica  origine  Spagnuolo,  per  opera  di  Tlotina  moglie  di 
Traiano  qfcefe  a tanta  dignità, la  quale  reffe  con  fomma  giuriti  a,  e tempo 
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rantix.  Et  come  ferine  Elio  Spatriano  hifìorico , fu  sdriano  degno  di  effer 
commemorato  fra  gli  altri  ottimi  imperatori,  o Principi : imperochefu  li - 
ber  alt  [fimo,  ffilendido , magnifico  di  uirtù,  & non  di  uttij.  fu  clemente, & 
dotto  in  lingua  Latina , & Greca . di  medicina  bebbe  grandijftma  notiti a, 

& in  geometria,  mafie  a,  pittura,  & finltura.  Si  popolo  Romano  compo 
fe  molte  leggi , & anchora  ne  diede  agli  ^ ttbeniefì , che  le  riebiedeuano. 

Era  acutiljìmo  <f  ingegno , per  moio,che  in  un  Col  tempo  fcriueua, dittano, 
dona  audicncu,  & con  gli  amici  ragionava.  Molto  fu  faputo  nella  militar 
difeiptina,  ma  timido  al  principiare  delle  battaglie  : per  la  qual  cofa  rila- 
fciò  i Mauri,  i Samari,  i bai  tridui . Et  (imilmente  per  l'muidia  di  Traia- 
no, (a  Siria , T Srmenta,& la  M ejopo tamia.  Co’  Giudei  foto  fece  laguer- 
ra  per  occupare  Valcliina.-poì  c' bebbe  uinto,  di  nobili  edifici]  fece  riedifica  e, 

re  la  città  di  Gierufalem.gia  rumata  da  Tito  imperatore  ,&  dal  pio  no - 
mcuotjèch:  fi  chiamafìc  Elia . finche  queflo  imperatore  in  altre  parti  fe  eiftdb  u»« 
ce  fare  grandijfimi  edifici f , fi  come  fu  il  ponte  J òpra  il  T euere  che  ua  in  Pa  *tio' 
deano , & quiuifece  edificare  il  Juo  fcpolcro  di  grandiffma  beitela , & 
gronderà.  Quefio  mirabile  edificio  da  moderni  T^nteficifi  ticn  pei  fot - 
te^a,et  è chiamato  caflello  fant  Sngelo.Sleffandr»a  minata  da’  Roma- 
ni, fece  ri  fiorare  con  grandi]] ima  ffiefa . Fece  edificare  la  muraglia  disa- 
gila che duraua  ottanta  miglia,  fece  edificare  1 iburrina,  e iljepolcro  del 
magno  Tompeo  con  gran  nugnificcntia,onde  per  liprieghi  di  Antonio  con 
feguì  il  nome  di  Tio . finalmente  di  età  (Canni  fettantadue  uenne  a morte 
a baia , auanti  la  quale  difle  quefle  parole,  snimula , uagula,  btandula , 
boffici  comeique  corporis  quo  nunc  abibtsì in  loca  palhdula,  rigida,nudu- 
la,nec,  ut  folci  dabu  ioeoi.  Tanno  ucntidue , mefi  dieci,giomi  ucnti  dcll'lm 
peno.  Fu  perfecutorc  de  Cbriftiam , onde  in  Brefila  fece  mar  arrivar  e Gl* 
uita,&  Fatilino. 

Vitadi  Antonin  Pio  Imperatore. 

"f^#NTO  ni  m Pio  genero  di  Elio  Sdrianoftfuo  figliuolo  per  adot  *n([on,'\,p,“ 

tione  :ma  per  natura  difeefe  da  Giulio  Capitolino,  & nacque  in  Gallia  Adi!! 

1 ranfalptna. Fenato  a /{orna  confegui  la  dignità confolare  da  Tito  Fuluio,  do. 
come  fu  affiato  all’ impeno.cò  tanta  modeflu  lo  reffe  che  fu  dimandato  Tio 
& padre  della  patria.T^on  fu  mai  contra  di  alcuno  acerbo, ne  impublico,ne 
in  priuato,fempre  uolfe  uiuere  in  pace,&  quanto  poteua  fuggiua  la  guer-  ( 

ra.Et  fe  pur’ alcuna  uolta  era  cofbrctto  a quella , riffiondeua  la  degna  fen- 
tentia  di  5 ciptone . Malo  unum  ctuem  feruare,qudm  mille  bofiei  uccidere • 

Tiu  prefio  uolfe  flarc  certo,tbe  con  fortuna  ac  qui  fiore.  Fu  di  tanta  reltgio 
ne,pietd,gratia, Immanità, clemcntia,gtuflitta,&modefiia, che  certamente 
fi  potè  comparare  a Piuma  Tompilio.  Molti  Re,&  nationt.bautndo  prefo 
le  arme  contra  di  luifoloalfuo  commndamcnto  reflarono, et  fecondo  trio 

k a Spaiamo 
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Spantano  fece  edificare  il  porto  di  Terracma . • Finalmente  di  età  (Tanni 
fettantadue  a Loria  fua  uiUa  dodici  miglia  lontan  da  Roma , paflo  al- 
l’altra una  il  uenteftmoter\o  anno  dell'Imperio  fuo,&  con  grandiffi- 
raa  pompa  dal  Senato  effcndo  fatto  fepelhre , fu  annumerato  nel  nume 
rode  gli  Dei . al  fuo  tempo  fu  fi  mof ) ( ìiuftino  Spagnuolo,&  Calieno,  & 
a {{orna  Tolomeo  fcrittore  dell' àtlmageflo , & J imtìmente  fu  chiaro  ì 'rogo 
Fompco  bijlorico. 

Vita  di  M.  Antonio  Vero  Imperatore. 

^ccc"t  n<M*im  ^ A R c o Antonio  Vero  nacque  nel  monte  Celio,  & fu  figliuo 
jxno  ad  Amo  lo  di  un  ^4ntonio,&  di  D omnia  Clamilla,&  dopo  che  fu  garzone,  fi  diede 
mn  pio.  a/ij  fì  lofi  fia,nclla  quale  fu  ecceUetijimo.  Hebbe  oer  fuo  precettore  Como- 

do  Calcedoweno, òr  Sedo  ( heronefe  nipote  di  Plutarco  .Tot  che  fu  affon 
to  all’  Imperio  in/ieme  con  Comodo  fuo  fratello  lo  reffe  con  gran  modestia* 
Trincipalmentefece  Timprefa  contro  i Far  chi, nell  a quale  con  gran  felici- 
tà fi  portò  : perche  hebbe  in  dednione  Vologefo  Re  di  quei  popoli  infiemc 
con  l ^Armenia, Cappadocia,&  Siria,&  di  tanta  uittoria  trionfò . Indi 
non  molto  dopo , tolto  uia  Comodo , rejlò  filo  nell' Imperio:  onde  contra  i 
Germani  andò  con  gli  efjerciti  Marcomam,  Sequani , & S armati , inficine 
con  Lucio  Antonio  fuo  ligi  molo, & gli  uinfe,&  poi  co’l  figliuolo  trionfò  di 
tanta  ; attoria . In  quejta  (i  importante  hnprefa  mancandogli  lo  jhpendio, 
per  dare  a faldati  che  dall'erario  fi  hauea  a cauare,  auanti  che  moleflarei 
fuddtti , uetuiè  le  mafferitie  imperiali  infìeme  con  gli  ornamenti  della  mo- 
glie . perche  poi  che  fu  ternato  a Fumagli  riiomperò.  Verfociafcuuofu  li 
bcrale,&  dopo  la  morte  fua  L.^intomo  fupctò  Seleucia  Città  nobili/ fmur, 
doue  fece  quaranta  mila  prigioni,  ninfe  tutti  i popoli  fit  udii  fra  l'illirico, 
& la  GaUia-.tioè  Suem,Laerniti,&  4dani.  Finalmente  M.  Antonio mo 
ri  in  Tannonia  di  anni  ftjfintanno  l’anno  decimcnono  dell  imperio,  et  nel 
fuo  tempo  amò  Faufhna , nella  quale  pareuano  tutte  le  bclle^e  e fiere  uin 
te  . C tifici  morì  ejjendo  egli  nell’n/.prejà  d‘<)r lente  ,onde  a perpetua 
* memoria  di  Fau fìtna  fece  fcolpire  la  fua  effigie  in  marmo  » & gettare  di 

metallo. 

. Vita  di  Antonio  Comodo  Imperatore. 

Comodo  (Iran-  , ... 

gol  aio  & r pma  Antonio  Comodo  amf  incommodo,decim  ottano  figliuolo  di  Tri. 

inumana'  'Antoni°*regn< ì tredici  anni, onde  uinfegli  ^ ilamàni:al  tutto  fi  diede  al - 

raount . la  bruttila  di  lujfuna.fouente  combat tcua  ne'  giuoi  hi  gladiatori :j , alcuna 

uolta  con  le  Fere  nel  fuo  palaci, uccije  alcuni  Senatori,  i quali  uedtna  che 
l’anrccedeuano  per  nobiltà,  il  nono  anno  dell’imperio  fuo  il  Campid'gbo 
restò  fulminato-,  perii  qual  fuoco  ,fuguafta  la  gran  libreria  degli  antichi , 

eSr 
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& Molti  uìcini  palaci . Cundccimo  anno  arfi  il  Tempio  di  Vcfia . fece  una 
fiufachiamata  Comodiana  .guafiò  la  tc(ia  della  fatua  del Colufio , \y  po- 
fegl  i la  l'uà . Yinahncnte  Comodo  fu  Jlr angolato , con  gran  maledittione  di 
ciaf  uno , & fu  giudicato  nimico  dell' 'bum. ina  generatione  . Nel  tempo  di 
colini  fu  mar  tirato  tleuterio  Papa,  Cecilia  uergine , Sinforiano  ,& 
Vuen\o. 

t 

Vita  di  Elio  Pertinace  Imperatore. 

• Elio  "Pertinace  nacque  in  <jtlba  "Pompea.  fu  eletto  Imperatore  di 
età  d'anni  fcttanta  ; e/fendo  egli  prefetto  di  /{orna  pregò  il  Senato , che  fua 
moglie  fo/fe  eh:  amata  ^iugujla,  & il  figliuolo  Ce  far  e , ma  non  uolfe  accori 
fencire dicendo , che  bafiaua  che  egli  foj]e  imperatore  contra  il  uoler  fuo . 
Colini  fu  morto  nel  palalo  hauendo  regnato  J'ti  mefi,  per  una  difeordia  di 
Canali  cri  pretoriani,  della  qual  morte  fu  alidore  ò limo  Giuliano  Giuri  fa, , 
nipote  dell'altro  Giuliano . 

Vita  di  Siluio  Giuliano  Imperatore . 

Silvio  Giuliano  pigliò  l’Imperio,**?  portò  la  domita  pena-,  perciò 
che  dopo  il  Jet  timo  mcjcdcl  fuo  imperio  fu  morto  da  Seucro  *afro. 

V ita  di  Seuero  Imperatore . 

Severo  africano  regnò  anni  diciotto, & mefi  tre.  Sotto  l'impe- 
rio di  coilui  fu  gran  per fecutione , & difeordia  fra  i pallori  della  Chip 
fa,  fé  la  Pafqua  fi  doueffe  fare  fecondo  l’ordine  del quartodcchno della 
Luna,  o altramente,  &■  nel  tempo  dicofiui  "Papa  Ze ferino  ordinò, che 
ogni  ChnHiano  di  età  di  dodici  anni, nel  giorno  della  Vafquapotejfe  ri- 
cenere  il  corpo  di  CbnJlo,& che  tutti  i uafi  degli  altri  foffero  di  uetro, o 
dijìagno. 

V ita  di  Antonio  Bafsiano  Imperatore. 

n T o n i o B affiano  chiamato  Car acalla , dominò  con  piu 
crudeltà  che  l padre . Coflui  affimigho  Dominano,  che  molto  fu  luffurio 
fo,crudelc,& ui!lano,&  pareua,che  fofjc  ritornato  dall'inferno . F u aua 
ro,  malitiofo  in  ogni  cofa,pef]imo  affai,  & di  natura  frano . Tolfe  per  mo- 
glie Giulia  fua  matrigna . Finalmente  effondo  andato  contra  auei  di  Par - 
tiha.da  ntmici  fu  circondato,  & morto,  fra  tfeda,&  Carra  Città  di  Gae 
ta,eJ]endo  fiato  nell'  I mpcriofei  anni,& due  mefi . Suo  fratello  per  le  fiele 
rate  coje  di  lui  fu  giudicato  nimico  de  ' Romani. fu  chiamato  Caratali  a per 
>v  ‘ una 
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Pittori. 


Siluio  Impera# 
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'*  tuta  uefle  che  portata . t^el  tempo  di  cojlui  Papa  Calijlo  ordinò  il  digitati 
ti  de' quattro  Tempori  l’anno  di  Coriflo  cento  uenti  due.  ^ % 


‘quattro  Tempori  l'anno  di  CÌ: 

Vita  di  Macrino  Imperatore. 


Wacrino  Opi’lojnftemc  con  Diadi  meno  fuo  figliuolo,tenne  Flmpe 
rio  uri  anno, & due  mefi.  ^Amenduc  per  una  difeordta  de’  Caualien  furono 
tnertLnel loro  tempo  a Roma  wrfe  l’anfiteatro, effendo  "Pontefice  il  Beato 
Orbano , il  quale  ordinò  uafi  d’oro , & d'argento  a gli  altari . tt  al  'bo- 
ta la  Cbiefa  cominciò  battere  entrate  l’anno  di  Chrijio  dugento  uentifettt 


Vita  di  M.Aure!io  Imperatore . 


Marco  Aurelio  cognominato  Antonio  Eliogabalo  figliuolo  natu- 
rale di  Car acalla , nato  di  Semiamira  belliffima  f emina  di  Fenicia , regnè 
due  anni,  & otto  mefi. fu  Sacerdote  del  Tempio  di  Eliogabalo , alcuna  cofa 
non  fece  di  memoria  fe  non  adulteri , et  cofe federate. a Roma  con  la  madri 
fu  morto  in  un  rumor  di  Canali  ieri. 


Vita  di  Aurelio  Aleflandro  Imperatore. 

Alcflafidr*  I-  %À  v R e L I o ^ileffandro  flette  nelT  Imperio  armi  treJici  & giorni 

•ìhiol  * *•*■»-  otto.uolont or  tornente  fu  eletto  da’  cauallieri,Cr  dal  Senato,  tra  buono  de 
gno,& gìufìo.fua  madre  heble  nome  Trtanmca , che  fu  Chrifìiana . biffai 
con  lui  conuersò  Vulpio  legifta , per  il  configlio  del  quale  refe  la  Republi- 
ea . coflui  moffè  grandifjtma  guerra  contra  i Tari  hi,  nella  qual  battaglia 
"Xerfe  Re  di  quelli  fu  unito  da  lui.  Finalmente  prefj'o  a Magontia  atti 
de’  Germani  a infligatione  di  M afflino  di  Tracia  in  un  rumore  di  Caualien 
fu  morto.  Ira  coflui  uirtuofi fiimo  ,&  fu  auditor  d’ Origene,  il  qual’ a tal 
tempo  uijfe  .Mai  non  beuue  nino,  ne  mangiò  carne , ne  mai  domi  in  letto , ' 
& ftmprc  andò  fcahp . In  quejlo  tempo  il  corpo  di  san  Tbomafo  fu  trasfe 
rito  in  india  nella  Città  di  Edifja . Et  in  quel  tempo  V rbano  cominciò  ba- 
tter poffi filoni  nella  Cbiefa.  ’iqel  tempo  dtcofìutancbora  CI  odio  Albino 
fu  Ce  fare Jlraordinario,net  mangiare  del  quale  ttouo  quella  cofa  come  mi 
cabile-, percioihe  il  digiuno  mangiaua  cinquecento  fichi  pafii , cento  pefebe 
di  Campagna,dieci  popponi  d’Hoflia , uenti  pefi  di  uue  Lauicane, cento  bec- 
eaftebi  & quattrocento  ofireghf . Qofiut  fu  pentifiimo  in  ogni  forte  di 
agricultura. 


Vira  di  Mafsimo  Imperatore. 

Mrtfìtro  Tccit  ....  , , _ 

& n.irin  pero  MASSIMO  primo  ferrza  auttortta  del  Senato,  ma  per  errore  de  tV» 
•d  Auuandio,  ualteri 


1 


ile 


t>l  eli  IliTtlJiT&lt,  l*of  • 

Ualierì  fucceffc  nell' imperio , & logouemò  tre  anni , & atomi  giorni , 

F*  Barbaro  per  parte  di  ciafcuno  parente . Felicemente  cominciò  la  bat 
taglia  contro  iTedefchi , onde  finalmente  effendo  alTaffedio  (T^tquileia, 

* doucper  mancamento  di  nerui.&fune  de'  capelli  delle  donne  furono  fat- 
te le  corde  alle  balefìre,  & agli  archi , infieme  con  Mafiimo  fuo  figliuolo 
da’fuoi  Caualieri  abandonato  fu  morto . Onde  poi  furono  eletti  tre  infte- 
me  : cioè  P upiano  caujatorc  della  morte  fua , e il  fratello  ucciditore, i qua 
li  furono  diuilnatione  .^Gordiano  nobile  figliuolo  di  Gordia 
novellerà  Troconfolo  in  africa . Coftui  dopo  Alerone  fu  perfccutore  de * 

Chrifliani , & della  lor  fede. -onde fece  mari  trinare  P ontiano  Lutero  To- 
po,& treno  Vefcouo.  Dipoi  e/fendo  a Roma  nel  palalo  morto  Tipiano , 

«5r  albino fuo  fratello , Gordiano  foto  refiò  nell’ Imperio,  & regnò  fei  an 
ni.  Coftui  effendo  molto  giouaneaperfe  il  Tempio  di  Giano,  poi  andò  in 
Oriente,  cantra  quelli  di  P artbia,  & rìltcbbc  uittoria:  dopo  la  quale  debel 
li  quei  di  Perfia  -.onde  ritornando  a R orna  per  pigliare  il  trionfo  per  frau 
de  di  Filippo  fu  morto  ,&  i Caualieri  fuoi  preffo  Circcfco  fopra  il  fiume  Cordi»#*  im- 
Eufrate  gli  fecero  degna  fepoltura , & poi  le  off*  fue  furono  portate  a Ro  £r/,ort  “•** 
ma.jtl  tempo  di  coftui  padre  Colomba  Fabino  fu  eletto  Toteficc  dopo  <An 
teroGreco,& fu  chiamato  Colomba, perche  contendendoft  del  Pontefice  fa 
prail  capo  gli  fcefeuna  Colomba  miracolofamentc  parlando, & gli  diffe. 

Roma  farai  coronato  Vefcouo , & poi  da  D ecio  fu  fatto  martire  come 
diremo • 

Vita  di  Filippo  Imperatore . *’ 

Filippo  strabico  infieme  co' l figliuolo  fimilmente  chiamato  Vi-  p^pp»  *té*- 
Hppo,  ch'egli  hebbe  di  Serena  fua  moglie, regnò  fette  anni . Trefo  [ Inpe  - óo^lf^nd^ 
no  riduffe  [efferato {aluo  per  Soria  in  Italia  il  quarto  anno  dell'Imperio 
fuo, nel  quale  fu  compiuto  il  milleftmo  anno  della  edificatione  di  R oma.per 
che  fece  molte  folennità,& giuochi  per  tre  continui  giorni  in  campo  Mar- 
ito,infinite  uitttme  fece  uccidere  ne"  facrifici . Filippo  co’ fuoi  fu  primo 
Chnfliano  Imperatore,#-  Pontiofucolui,che‘l  battevo  con  fua  fanta  ma- 
no,fedendo  in  Milano  Vefcouo  il  Beato  M irecloe . Finalmente  quefii  due 
Filippi  imperatori  per  fraude  di  Decio,da‘  Cauallieri  furono  uccifi.  Il  pa- 
dre a Verona  ,&  il  figliuolo  a Roma,&  furono  poflifra  il  numero  de  gli 
Dei.ll  figliuolo  tanto  fu  grane  che  niuno  mai  lo  potè  indurre  a ridere , # 
quando  il  padre  per  alcun  foioso  ndcua,  il  figliuolo  con  offro  uifo  il  guar- 
dano.In  Tracia  edificò  una  Città  dal  fuo  nome . 

V ita  di  Decio  Imperatore. 

t)«do  iicrcffr  I 

Di  ciò  vdugujlo  nato  a Bubalia  nell’ Ungheria  inferiore , fu  aua-  few. 

Tifiimo, 


Orlgcflt  quan- 
do mori. 


V»lrri*Po  fcc- 
ttfft  ari  E milita 
no  Adi' Ji»f<r. 


Odicno  facetf- 
Tt  a Valer  ano 

ncU'jmfcrio . 


taod  'VITE 

riffimo,et  crudele,nel  perfeguitare  i Cbriftianijn  tanto  che  a Milano  thor 
to  di  Filippo  i che  bora  è S.  Francefco , fu  latilfìma  fcpoltura  a'  martiri, 
T^el  tempo  del  quale  a Milano  fu  Vcfcouo  il  Beato  Marolo,  l’anno  di  Cbri 
fio  dugento  quarantafèi  fu fepolto  nella  Cbiefa  Tor ciana,  cioè  a S.  M arti 
no  al  corpo,  Vicinamente  effendo  fiato  nell’Imperio  due  anni , & quattro 
mefi,  inficme  con  un  fuo  figliuolo,  chaueua  dcfignate  Cefarefu  morto , & 
affondato  in  un  padule , nel  quale  mai  non  fi  potè  ribattere.  Al  fuo  tempo 
fu  martinetto  Fabiano, & Cornelio  Tontefice. 

fi  •» 

Vita  di  Gallo,  & Volufiano  Imperatori. 

Gali,  o.^^olv  siano  fuo  figliuolo,  fletterò  due  anni  neU’lm- 
per  io,  i quali  Imperatori  regnando  Emiliano,  cercò  gran  nouitd , & fuc - 
cejfe  la  guerra  ciuile,nella  quale  amendue  furono  morti . nel  Juo  tempo  af- 
fai furono  mole  fiati  i Cbrifliani . Origene  morì  di  età  di  anni  ottanta . 

Vita  di  Emiliano  Imperatore . 

Emiliano  dopo  loro  fall  all’imperio , nel  quale  effendo  regna- 
to tre  mefi  refiò  morto.  Fu  cofiui  di  Mauritania , & di  non  conofciuta  pa- 
rentela. 


Vita  di  Valeriano  Imperatore . 


I 


A'aleriano  Licinio  , il  quale  ejfendo  con  l’efferato  in  I{etio , & 
Teorico  da'  CauaUierifu  chiamato  Imperatore  ,&  dal  Senato  Augufio, 
et  Galletto  Dee  io  fuo  figliuolo  a /{orna  dalienato  fu  ornato  del  nome  di  Ce 
fare.  Valeriano  fece  la  ottona  perfecutione  contra  i CbrijUam , & la  figno 
ria  di  quefti  fu  mortale  alla  Kepublica.  i Tcdcfchi  ogni  cofaguaflarono  per 
fino  a [{auenna . poi  Valeriano  facendo  guerra  in  Mefopotamia  fu  uinto 
da  Sapi  r c fie  di  Terfia,&  prefo  da  lui,  doue  diuenne  uc echio  in  mifera  fer 
uirù,  perciocbefino  che  egli  uifje,  quel  pe  quante  uolte  montana  a ctutal - 
lo,  gli  poncuai  piedi  fopra  le  {palle. 

Vita  di  Galieno  Imperatore . 

Galieno  dopo  cofiui  fu  coftituito  Imperatore , tir  effendo  gioita- 
ne felicemente  reffe  l’imperio , & fece  molti  fatti  in  Schiauonia  , & in 
Gallia.  onde  poi  gli  Atamani  difeejero  in  Italia , & fi  perdè  Dacia  oltre 
al  Danubio,  Grecia,  MacedonuL,  Tontó,  Afta, che  furono gu a fie  da’  Gotti , 
& Paticruada.  i Sarmari, e i Tedefibi  trafeorfero  fino  in  ijpagna.  Qjiei  di 
Tartbia  prcjèiv  ì{èJcpot&nna>&  pacarono  in  Sorta . Tojtbumto  nato  di 

" ofeura 
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ùfcura  gótte  in  Tranciai  prefe la  signoria  -,  onde  ricuperò  le  cofe  perdute , 

& poi  per  non  concedere  a’  Cauallteri  la  ruberia  di  Magentia  per  ladi- 
feordia  loro  fu  morto . Poi  M ario  huomo  ut  li  fimo  occupò  la  dignità . Ma 
U fecondo  giorno  fu  morto  » Onde  Vittorino  prefe  la  signoria  ; ór  perche 
era  huomo  ardito , Ór  adulterando  le  donne  d'altrui , ad  Agrippina  ftmil - 
mente  fu  morto,  il  fecondo  anno  del  fuo  imperio . in  Oriente  l'Imperio  fu 
oyupato  da  Odonato,che  ninfe  quei  di  ’Per\ia,dìfefe  Sona , prefe  Mefopo- 
tamia.  Et  cofi  Calieno  effendo  dalla  Repubtica  abbandonato  da' f fradetti 
fu  prefo  l’Imperio . Eutropio  pone  che  Calieno  fu  morto  a Milano  l'otta - 
uo  anno  del  fuo  lmpeno,infieme  con  un  }uo  fratello.  In  tal  tempo  fu  mar- 
tinnito  Luciano  Tapa,  Stefano  Tapajiro  Tapa,  Zenone  Vefcouo  di  Ve-  Lottato  ùnto 
rona , ór  Diomfto  Vefcouo  d'Mcffandria . Quello  Imperatore  fece  marti-  “art'rU4,»> 
rt\ar  S.  Loren\o  Cancellieri , perche  faceua  Imoftna  a’ poucn  di  Cbrifìo , ‘ * 

fopra  una  graticolato’ carboni  acce  fu 

• • * A * • 

Vita  di  Claudio  Imperatore . 

c‘  * 

• Clavdio  trentcfwiofcfìo,  fu  defignato  Imperatore  da’  Cauallie- 

ri.ór  confermato  per  il  Senato , dal  quale  fu  chiamato  ^iuguflo.  due  anni • 

tenne  l'Imperio , & principalmente  difperfe  t Gotti,che  per  tempo  di  quin 

dici  anni  haueuano guadata  la  Schiauonia.ór  la  Macedonia.  Co  fui  etian - 

dio  combattè  con  trecento  mila  alamanni preffo  al  Lago  di  Carda  nel  luo 

go  chiamato  Lugano, efeonfi/fe  tanta  moltitudine,  che  a pena  la  metà  cam 

parono.  Fu  costui  huomo  auaro , ór  feuero  della  giufiitia .«  finalmente  fi 

ammalò prejfo  a E ermo, & chi  dice  che  in  Smirna  morì , per  il  qual  Impe-  < 

ratorc  ilSenato  pofe  nel  palalo  uno  feudo  d’oro,  Órfii  Campidoglio  una  " V.  . •» 

Sìatua.órfu  c onnumcrat  o fra  gli  Liei : i nomi  de  martiri  del  fuo  tempo  fu 

ron  Dionijìo  Papa,  Felice  Papa,  Mario,  ór  Marta  fuaforella,  ór  a Roma 

dugentofei  martiri, & Cirilla  figliuola  di  Decio  Augufio. 

I v * , , Ji  - • 

‘ : .......  . -v. 

< ' Vita  di  Quintilio  Imperatore . 

Ovintilio  fratello  di  Claudio, erahuomo  temperato^oflumato,  _ . 

& neramente  non  fol o afjimiglio  il fratello ,ma  anchora  potè  flare  auantu  more  *°  * 

Per  confentimento  del  Senato  fu  chiamato  ^iugufio , l tette  nell'Imperio 
diciafctte  giorni , ór  poi  fu  morto. 

.■  1 

Vita  di  Aureliano  Imperatore . 

• • • ' A - t ..  i / 

i^vreliano  Dalmatico. Coflui  fui! primo  lmperator,chepor- 
taffe  corona  in  tefta  d'oro, ór  di  gemme, fi  come  hor  fi  fanno:  & primiera - 
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mente  ordinò  Tufo  della  carne  di  forco  ,&  nel  fitù  tonfo  fu  martirhpto 
£utuianoTapaì&  Reueriano  Vefcouo.  > 

v ;A« . ■ 

Vita  di  Tacito  Imperatore. 

. I ' \ i f* * * '»•  U iAl.  CU  |U>  t H 

Tk  eli  o fu  buomo  nobilmente  coturnato,  & / ufficiente  alla  [un 
Republtca . nondimeno  in  Tonto  crudelmente  da’ fuoi  fu  morto , baucq/to 
imperato  fe  non  fei  me  fi . Dietro  a coflui  per  dnemeft  fucceffe  ne U' Impe- 
rio Floriano, & fummo. 

• ' ' * ‘ ' il*1  f a\tn  tv  -*  • +■  * ■ 

Vita  di  Probo  Imperatore . 

rrob*  fcfftifc  Probo  Tauone  difeefo  della  città  di  Semio,  fu  buomo  nobile  diglo 
"d  ria , & di  militia . T{acquiflò  la  Gallia  con  gran  felicità  di  battaglie,  la 
1 9 * quale  era  occupata,  in  battaglia  ninfe  Saturnino , Troculo , & Bonoffo  , i 
quali  follecitauano  di  pigliare  l’imperio  in  Oriente . Confentì  che  i Galli- 
ci, eli" gli  tangheri  hauejfero  uigne , delle  quali  anchora  ne  fece  piantare  à 
Somma, et  a u iene prejfo  la  Mefiafuperiore  etfccccultiuarleaprouincia 
li.  Dunque  hauendo  in  poco  tempo  quietate  molte  guerre,  cafiò  i caualie- 
ri  non  ncceffari  alla  Repub.  onde  per  il  rumor  di  quelli  in  una  torre  fu  mor 
to,eJfendo fiato  nell'imperio  anni  fei,  & rnefi  quattro.  Fu  buomo  offro, gm 
fio, ardito,  fimilc  ad  Aureliano, di  gloriaci  militia,cofiumi,  & c utilità. 

Vita  di  Caro  Imperatore . 

gito  faenffe  » Caro  di  Narbona  ft  fece  compagni  delT  Imperio  due  fuoi  figliuoli  ; 
rrobo  acini»  c;0jt  carino, & T^umeriano . Et  facendo  guerra  co  Samum,  gli  fu  ripor - 
**Il°  * fata  nouella  di  quei  di  Terfia . onde  Jubitogli  andò  in  fretta  con  l eserci- 
to, doue projfer amente  ft  adoperò,&  fnperò  i mutici,  prcfc  Se  fané , & Te 
fifonte  famófe  Città.  Finalmente  hauendo  il  campo  preffo  al  fiume  di  Ti- 
gri,efiendo  dal  fulgore  percofio,  morì, hauendo  regnato  due  anni,  & ^ti- 
mer tanofuo  figliuolo  , che feco  haueuagia  chiamato  Imperatore , effendo 
infermo  degli  occhi ,/»  f.,ceua  portare  in  una  carretta , done  per  tradimcn 
to  di  Apro  fuo  fuocero  fu  uccifo,&  tenuto  fecreto  ; accioche  Apro  potef- 
fe  ajjalirt imperio  : ma  per  la  putfa  del  cadauero  fu  manifeflato  il  tradi- 
mento , che  i cauallieri /intendo  il  fetore,  difeoperfero  la  carretta.,  & co- 
no  berrò  il  fatto . D lochtìano  che  reggeua  il  campo  fotto  Caro  Imperato- 
re, cono  fiuto  l’ inganno  prefe  Apro , & in  prefeny  de  cauallieri  l'uccife. 
Carino  lafciato  Imperatore  dal  padre  in  ScbiaHonMper  lefuc  brutte,  & 
xrudef  opere  fu  morto  • 


‘Jùflt 

fc'J'l 


t>t  SII  tMTSKyiTO *1 
Vita  di  Dioclitiano  Imperatore* 


*»•* 


Dioclitiano  da’ cauallieri  fu  eletto  Imperatore,  quantunque 
foffc  di  baffa  condurne  : percioche  alcuni  diceuano  ch’era  figliuolo  d un  nò  «inceri#, 
tato,  & altri affcrmauano d’uno  Schiauo  di  Dalmatia.  Trefe l’imperio 
nell’anno  1041.  dopo  la edification diI{oma,&  di Cbnjlo  2 90. fedente  Vt 
feouo  in  Milano  il  beato  Trotafio.Cbiamò  M.Erculeo  fuo  figliuolo  Cefare, 

& lo  mandò  in  G alita  contea  i uillani  cb’aUborafiimolauano  la  Fracia,& 
in  quel  tempo  Carufio  s adornò  di  porpora,&  con  C efferato  R ornano  prefe 
rifoladi  Bertagna.odchilleo fi  ribellò  in  Egitto.  In  africa  Narsé:&an - 
cho  in  Oriente  cominciò  la  guerra.  Ter  quelli  pericoli  moffo  Dioclitiano  fe 
ce  u fugufìo  Mafitmo , ilqual’cra  Ce  far  e Conftantio,  & GaUerio,&  diede 
per  moglie  a CoHantio  T eodora,  figliafìra  di  Mafi'tmiano, della  quale  heb- 
be  fei  figliuoli  fratelli  di  Confiantino . Gallerio  tolfe  per  moglie  Valeria 
figliuola  di  Dioclitiano,  & amenduc  furono  corretti  a repudiare  le  prime 
mogli . tenne  Carufio  in  Inghilterra  fette  anni, fotto  conditioni  della  pace, 

& coflui  fu  morto  per  tradimento  di  glielo  fuo  compagno , il  qual  poi  ten- 
ne quell’ ifiola  tre  anni,  doue  alla  fine  fu  morto  da  un  prefetto  Romano  ; & 
dopo  dieci  anni  quell’ i fola  fu  racquiflata.  In  quei  tempi  Cofiantio  combat- 
tè in  G allia  coltra  i Liguni , & felicemente;  imperoche  furono  morti for 
fe  quaranta  mila  Tedefchi.  Mafftmiano  ^ tugufio  pacificò  l'africa.  Diocli- 
tiano affediò  leffandria , jlchileo  l’ ottano  mefe  lo  uinfie,  & fece  morire. 

Mafsimiano  Ce  fare  combattè  preffo  Corra  gloriofamentc  contro  N arsi, 
onde  hauendolo  uinto  l' efferato  tornò  in  Terfia,&  un’altra  uoltaguerreg 
gtò  conTsfarsè,  & tanto  uirilmente,  cbe’l pofe  infuga,& rotto l efferata 
fece  prigioni  la  moglie,  leforelle,e  i figliuoli, con  tutte  le  ricche^  di  Ter- 
fta.  poi  tornò  a Dioclitiano  in  Mefopotomia , dalquale  con  grande  bonore 
fu  riceuuto.  "Molto  fu  Dioclitiano  coflumato,fagace,  & fiottile  d’ingegno, 
nella  fignoria  di  Rowm  fi  reggeua  nell'ufiata  libertà . Commandò  d'effere 
adorato,  perche  oritna  tutti  erano  fatatati . pigliò  gli  ornamenti  di  pietre  ' ■ ■ 
preciofie, nelle  ucjle  & nelle  cal\e.  il  mantello  di  porpora  portaua  fiolamen 
te  per  ornamento  dell’ Imperiose  altre  cofie  communalt.  Mafftmiano  Ercu-  * 
teofu  afpro,  & non  cinile  di  fuo  ingegno  ,moflr  ondo  la  fua  affresca  nel  uol  dìoc  lm«n0  ri. 
to . Questo  feguiua  Dioclitiano  m tutti  i fuoi  configli, perche  era  fiato  prò  Mi.fimu 

moffo  da  lui  alt Imperio.Soprauenendo  a Dioclitiano  la  graue^a  del  tem~  luna  Erculea . 
po,  & fentendofi  pocofojjicicnte  a reggere  llmperio,hebbe  per  compagno 
Mafiimiano  Herculeo  à reggere  i fatti  di  Rem*  per  poterfi  ridurre  à ulta 
priuata,  & Inficiarla  al  piu  giouane,  alla  qual  cofa  M.Hcr coleo  mal  nolen- 
ti eri  confittiti. Ma  finalmente  un  giorno  in  habito  priuato  ciaficuno  mutòue- 
ftimenti,&  Dioclettino  urnne  a Milano,  poi  andò  a Salona,doue  in  habito 
priuato  in  una  Villa  non  lungi  da  Salma  Modo  conduffe  la  fua  ucccbieq- 

l a 34. 
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^4.  Et  e[ fendo  richiamato  alt  Imperio  da  Erculeo , & Gallerio , biaftmaua 
quello , come  una  pejhlen^a,rifrofe,  uoleffe  Iddio,  citeMi  potcfle  uederea 
Salona  le  herbe  piantate  con  Ce  mie  mani , & per  certo  noi  non  dircfle  mai 
■ch'io  t or  tuffi  all’Imperio,  riffe  feffantaotto  atmi,de' quali flette  in  comma 
ne  habito  circa  nouc,&  morì  di  uolontaria  morte, condofoffc  che  tolfe  il  ne 
leno  per  paura  ; perche  effendo  imitato  a una  fella  di  no^e  da  Coftanti- 
. no,  & da  Licinio  , fi  fiutò  di  non  potenti  andare  per  la  ueccbic7p^,&  ef- 
fendoglt  ferino  parole  mixacccuoli  con  ripresone , battendo  fofrcito  del 
fauore  di  Mafintio  ; & di  Mafsimiano,fu  detto , che  prefe  il  tofiico , & 
quantunque  moriffe  in  habito  priuatoffu  reputato  fra  gli  Dci.Tigliò  [ im - 
perio  l'anno  1041.  dopo  la  edificatione  di  Èpma,&  dopo  ilgouernò  1 2 .an 
ni  con  M . Hcrculeio,  ch’era  il  fecondo  anno  delle  per  fieni  ione  dcCbriliia  * 
ni  ; & uiffe  dapoi  circa  none  anni  in  priuata  uita , ne  quali  & auanti  due 
anni  fu  fatta  la  perfecutione  fotto  Gallerio , che  reggeua  l'Imperio  in  Ita- 
lia,e in  Oriente.  Ma  Coflantino  non  perfeguitaua  i Cbrifliani,in  Gallia,  & 
ini ffagna.  dunque  dal  tempo  che  Dioclitiano  prefe  l’Imperio  perfino 

al  tempo  dell’ Imperio  di  Coflantino  figliuolo  di  Cotlantio>furono  uniti  an 
ni,  & in  quefli  ultimi  anni  fu  la  perfecutione  di  Dioclitiano . Imperò  co'l 
compagno  1 1 . anni , & oltre  d Gallato  notte , la  moglie  di  Dioclctianofu 
$.  Serena.  Queflafu  la  decima  perfecutione  dopo  Tqcrone piu  crudele , & 
piu  lunga, furono  tormentati  i Chnfliani,  & morti,  fatte  le  profcrittioni 
contea  loro , confifcati  1 beni,  & le  cbiefe  ruinate,&  arft  i libri  della  San- 
ta fcrittura.Quefia  perfecutione  fu  principiata  da  Dioclitiano , &fegui - 
tata  da  ErcuUo,&  da  Licinio  Cefare. 


Vita  di  Gallerio  Imperatore . 


GaTerio  fucref- 
te  aDiorlltuno 
nell’Imperio. 
Imperio  noma 
no  diuifoisirc 
parti. 


Galierio  chiamato  per  nome  Waffìminiano  Intorno  nobile  mil- 
ito di  Caflel Seuero  del  Milane  fc . Coflui  fu  fatto  f{e  in  Milano , dopo  che 
Dioclitiano  & Coflantio  padre  di  Cojiantino  furono  ordinati  ^iugufli  da 
Dioclitiano , & da  M.  Erculeio,&  fra  loro  partirono  ilgoucrno  deli' Im- 
perio in  tre  parti-,  cioè , che  Galierio  teneffe  f Oriente, l' ^ifta,  & la  Schia- 
.uonia.  Coflantio  teneffe  l’Italia,  la  Tranci  1,  la  Spagna , & l'africa . Ma 
Cosi  aitilo  contento  della  dignità  * iugufialc  rinunciò  a Gallerio  lafolleci - 
t udinc  dell’ Italia,  & dell’Àfrica . Eiceuuto  dunque  Gallerio  il  dominio  fé 
ce  due  Cefarifuoi  coautori  ; cioè , Maffentio  il  qual  mandò  in  Qricntc,& 
Seuer al  quale  lafciò  l’Italia , & fignoreggiando  anchora  Coflantio  in 
Galliaà Cauallieri Tretoriani  chiamarono  imperatore à {{orna  Maffentio 
figliuolo  dt  Maffimiano,il  qualgiouane  ,&  in  uita  priuata  dimoraua  in  Lu 
carda.  .Adunque  Maffimuno  cantra  il  figliuolo  Maffentio  mandò  Seuero 
stuguflo  con  Icffcrcito,  & poflo  l'affedio  a Peonia,  abmdonato  da'fuoi  Ca- 
uaheri  ,/ìtggi  à {\auenua.Maffmano  Erculeo  urtò  di  priore  Muffenti 0 
..  . ' " /*• 
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féo  figliuolo  degli  ornamenti,  & pojfati^a.ondeper  le  riprcnftoni  de' Canal 
lièti,  fuggi  in  Francia,doue  sformando/}  leuar  la  Signoria  a Cofìantino  ftto 
genero,  fu  tnantfeftato  da  Fanfla  pta  figliuola;  perche  fuggì  a Maffìlia,  & 
quiuifu  morto.  Gallcrio  fece  poi  morir  Setter  o Ce  far  e , &-fecc  Capitano 
Licinio  natiuo  di  Dacia , & poi  feguì  la  perfecntione  cominciata  per  Dio - 
ditiano  perifpatio  di  diecianni.  Tfe  quali  uennea  Milano , dotte  battendo 
trauagliato  il  tutto,e  participato  con  alcuni  il  fio  conftglio,  andato  ad  !p- 
podromtum  Circi  ,dal  trombetta  in  quefio  modo  corttra  i Chriftianifece 
bandire  uno  editto . Imperator  Ctefar  Herculeus  Maximìanus  Auguflus  Editto  di  gjH* 
femper  inuiflus,triumpbator  maximus.  Et  poi  dijfe.  Ogeneroft  cittadini,  i ft'°„°ntr*chri 
quali  bonoratamentc  cultiuate  gli  Dei , ritornate  i Cbnfliani  alla  uoHra 
ubidienti,  onero  pano  condonati  a bruttiffìmamorte.  La  gente  Tagana  per 
quefo  fatti  allegri  con  letitia  rijfiofero  f O tifare  fcmprcgli  Dei  ti  faccia- 
no eterno,  & felice . Et  indtfubito  con  uiolcn^a  andarono  all’ Anfiteatro 
de  Cbrtfhanr, de’ quali  infiniti  con  diuerfi  tomenti  ucci  fero, Quefio  Impe 
rotore  amplificò  molto  la  città  di  Milano  di  grandijjimi  edifici,  frai  quali 
fu  il  F ano  del  Dio  Ercole , clrora  è S.  Loren\ofdoue  fopra  un  Trono  d’auo 
rio  Jedeua  l imagi/ie,  daua  riffofla.fece  dri^are  le  colonne,  & ornate  ^ 

ii  certe  lame  d oro,  &•  fopra  u’eran  uarij  uccelli,  & altri  mofìri.che  firmi 
mente  donano  rifpofia  ; le  quali  tutte  in  proceffo  di  tempo  furono  abbrucia 
te . Finalmente  Maffimiliano  bauendo  con  grande  uccifione  uinto  Alcfjio 
l\e  de  gli  Vngbcri , che  ueniua  per  la  uia  di  Verona  a Milano  fe gli  corniti 
ciò  a con  ampere  il  petto , in  modo  che  i medici  non  potcuanofoflencrc  la 
pu\\a: perche  alcuni  ne  fece  uccidere.  Ma  ultimatamente  un  di  quelli,  come 
liberatogli  dtffc,  che  Dio  era  contra  di  lui  irato;  perciocbegli  dalia  incu- 
rabile infermità, ilebe  confederando  egli  da  ogni  parte  fece  ritornarci  Cirri 
fliani.&poi  come  impat icnte  uolfe,  ciré  la  mone  foffe  rimedio  alTincurabi 
le  pia  infermità.  Onde  la  Rr publtca  fotta  quattro  Principi  rimafe;  cioè,  a 
Cojlanttno,  Mafcntio,  Licinio,  & Mafjmiano.  In  quefla  decima  perfccu - 
tione  furono  nurtirb’ati  Gaio  Pontefice,Marcellino  Papa,  Tietro  Ve  fo- 
no d Alcjpindria,  t'ito,  & Modeflo,P antalconc ,&  Largo,  Sinar,AgcUo , 

Cene  fio,  Sergio,  Cofmo,  & Damiano,  Sebafliano , Bonifacio  prefjò  Tarfo, 

Blf‘°  ycfc°uo  primo  fr  elidano.  Felice, Fortunato fratelli, Tancratio,Dio 
tu,io,diciafctte  martiri  in  un  mefe.  Eltuterio  con  molti  altri,Giorgio  Cap- 
pa dodo,  Ruffo  Romano, con  la  pia  famiglia,Agnefe,  Lucia, Barbara,Cre- 
ficntia,Beatrice,Sufanna,Ana{lafta,Teodofìa,&  Eufonia. 

Vita  di  Coftantino  Imperatore. 

Co  stentino,  che  fu  ilquarantcfimoquinto , prefe  tTmperiodi  c fjc 
Pallia,  l anno  iodi  .dopo  Tedificatione  di  Roma,& fignoreggiò  anni  tren  Cta*  *4.«rin 
tanno,  Principalmente  bauendo  occupatala  G alita,  con  gran  paura  di  J^ddl*"rt 

quelle 
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ej  utile  prouincie  prefe  il  I{e  di  Francia, & i'Memgna,  & con  giuochi fio* 
lèni  gli  fece  mangiar  dalle  fiere, il  quinto  anno  del  fuo  Imperio . Poi  hebbe 
la  guerra  ciuile  con  MaJJentio,  il  quale  finalmente  ninfe  a Epma  prtf[o\  4 
ponte  Mclle.lndi  hauendo  la  Italia  in  fua  deditione  per  la  profera  forili 
va,  mife  fj>eran\a  alla  fignoria  del  mondo. onde  principalmente  mojfegucr 
ta  a Licinio  manto  di  f ita  forella  Co  fianca, et  prima  lo  uinfe  in  \vgberia \, 
& anche  prefjo  a Cibala; perche  acquiflò  tutta  la  Dardania , la  Mefiajdr 
la  "Macedonia, et  molte  altre  prouincie.  Finalmente fu  aiuto  a 'Nfcomedia, 
che  in  habito  priuatofu  morto  preffo  a Solonit.  Dipoi  Coflantino  pacifica 
te  le  guerre,  affai  fece  ampliare  la  Città  CoHantimpoìitana,doue  da  no- 
ma riportò  l Imperiai  dignità  co’l  nobiliffimo  fegno  del  l’aquila.  ^tl  qual 
prropoftto  Dante  nel  Canto  fefio  del  Paradifo  dice  in  quefio  modo . 

Pofcia  che  Cofiantin  l'aquila  uolfe  -m  ' , 

Contra  l'or  din  del  Ciel  che  la  fegato,  ' 

Dietro  all’antico,  che  Lauinia  tolfe. 

Cento, e cent’anni  più  l’ucccl  di  Dio , 

T^elf  ({Iremo  d'Europa  ci  ritenne , 

Vicina  a’ monti  da’quai prima  ufeio, 

E fotto  l’ombra  delle  fiacre  penne , 

Gouernò  il  Mondo  li  di  mano  in  mano, 

E jì  cangiando  in  sù  la  uia  peruenne. 

Per  quefio  affai  fi  può  comprendere  chelatratlatione  del  fegno  della 
àquila, fu, come  dice  Tauttore, contra  l'ordine  del  Cielo-,  imperoche  il  Cie- 
lo fa  il  corfo  da  Oriente  a Ponente,  & Coflantino  andando  d’Italia  in  Tra 
cia,andaua  da  Occidente  in  Oriente, & coft  andaua  contra  il  corfo  del  Cie- 
lo,il  quale  prima  feguitò  C antico  Enea , che  tolfe  Lauinia , & da  Troia  in 
Italia  portò  l’aquila, la  qual  dimorò  in  Oriente  da  Collantino,  fino  a Car 
lo  Magno, che  furono  anni  493 . & di  voflra  falute  797.  anni.  Ma  nota, 
benché  Dante  dica  cento,& cent’anni , che  pare  che  non  filano  fe  no  200. 
oin  circa,  egli  intende  da  Collant  ino  fino  a Giufliniano,ilquale  al  propo- 
fito fino  introduce  a rifondergli  alla  richicfla  della  conditioue  domandata 
' degli  finti  di  quel  Cielo, & ben  pare,peròfcguita  la  rima. 

Ce  far  e fui , & fon  Giufliniano . 

Si  chiama  l’aquila  uccel  di  Dio,  perche  effa  è confagrata  a G ioue.ella 
id  u iddio . fu  ritenuta  nell’efircmo  d’ Europa  ; cii  è in  Coflantinopoli,  doue  Coftanti- 
notranslatò  l'Imperio;  perche  la  Città  ipofta  nella  efirema  parte  di 
- Europa , eh' è diuifa  dall’ fi  a dal  fiume  Tanai,  & uicina  da’Monti , do- 
ucufiì prima  ; cioè,  da  Troia , laquale  è dtflante da  Coflantinopoli  1 50. 
miglia . Dice  i Monti  ,&non  1 lion  Città  di  T roia  per  alludere  alla  natu- 
ra dell'aquila , c’habita  i Monti . quiui  fermato  c hebbe  l'Imperio  Co 
[tantino  , apparecchili  do  di  fare  la  guerra  in  Terfia,in  A trione  itili  a preffo 
' T^icomedia pafiò  à miglior  uitafin  età  <f  anni 66. per  tcflamcto lafciò  Co 
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flantio  fuo  figliuolo  affcnte  berede  dell'imperio  dC  Oriètefe  gH altri  runafer » 
ne  W imperio  d’Occidente.  In  quel  tempo  fu  martirhpta  } anta  Cotenna  uer 
gfne.pi t Coll  ut  ino  dunque  [ucce fero  quefiitre  fuoi  figliuoli  C o stanti  o, 
Cofìantmo,&  Collante.  Dalmatio futi  quarto  figliuolo  di  fuo  fratello, 
cbefoprauiffcfìgnoreggiando  anni  24.  & fu  morto  preffo  A qnilcia;&‘ 

Collante  facendo  guerra  con fuo fratello  inconfultamcntc  fuuccifo.  Ondi 
la  Republica  rimafe  in  due./Coflante  da  prima gouernòginfi^mente  l’im - jiix5U 
perio,  poi  per  lefceleragim  de ’ compagni  feorfe  in  molti  uitij , & diuciini 
ftr ano  a faldati.  Ter  trattato  di  Magnctionon  lungi  da  Spagna  il  deci* 
nofettimo  anno  del fuo  Imperio,  & trenta  di fua  età  fu  morto,  fila  Collari 
tto  bebbe  diuerfa  fortuna,  & non  proffera  nelle  guerre  contra  Sapore  Rf 
di  P erfia.  Magnetio  ottenne  Calila , Italia , & africa.  I^t potiamo  figlino 
lo  della  forella  di  Collantino pigUò  a poma  l’Imperio  , con  la  compagnia 
de  Gladiatori.  Ma  effendo  odiofo  ad  ogni  buomo,  fu  morto  da’  Capuani 
di  Magnetio.  D opouentiotto giorni,  che  pigliò  l’Imperio , la fua  teli  a fu 
fopra  una  lancia  portata  a Roma..  4 II' bora  furono  fatte  molte  morti, 
fegni  di  crudelguerre  cmibfra  Co  flautino,  & Magnetio  prefjo  la  città  di 
(jrfta,  nelle  quali  battaglie  molto  furono  affo  figliate  le for^e  de’  Romani . 

Magnetio  fu  uinto,  & fuggì , ma  finalmente  s ucci  fe  da  fe  lleffo  in  Lione . 

^Decentio  che  s’era  fatto  crear  Cefare  da  fuo  fratello,  s’impiccò  per  la  go- 
la preffo  a Sauona.Onde  fubito  Coflantino  Callo  fuo  cugino  fece  Cefare , il 
quale  poi  riputandolo  tiranno,  fece  morire,  & in  fuo  luogo  mife  Giuliano 
fratello  di  Gallo, & datogli  per  moglie  fua  forella , lo  mandò  in  Gallia,  do 
uè  olirà  il  peno  ricacciò  i Tcdefchi.  Per  qutfio  Giuliano  infuperbito,  da’  ca 
uallieri  fu  chiamato  Auguro.  indi  fra  un’anno  andò  ad  acqui fiar  la  Scbia - 
uonia.  Collant  io  occupato  alla  guerra  di  Tartbia,  udito  quejìo  ritornando 
adietro  contra  Giuliano,  mori  nel  canino  fra  Cilicia  , & Cappadoeia  in 
età  di  anni  quarantacinque,  fu  buomo  crudele  a gli  amici  .fifel  tempo  di  Arr'°&«ttJc» 
cofìui  Atanafio  \efcouo  bebbe  gran  perfezione  da  (trio  heretico;  ilqua  "***“  * 
le  preffo  Collantinopoli  abandonando  la fede  Catbolica,&  riuolgendola 
alla  naturai nccc(Jìtd,fubito  morì.  In  quello  tempo  era  affai  f amo fo  Dona- 
to grammatico  precettore  di  San  Girolamo,  & Vittorino,  il  qua  le  per  la 
fua  fcien\a  meritò  bauere  una  flatua  a Roma  nella  pianga  di  Traiano.  E«- 
febioVefcouo  di  Vercelli,  llarioVefcouo  di  Pania,  &quaft  per  tutto  I'V-  r<,nfijio  ctfe. 
niuerfo  leChiefe  per  la  conuerfatione  di  quelli  della  fetta  disdir  io  erari  cirh  «<>•«>  ah  mi 
rotte  per  fauor  di  Cofiantio.  / lario  dinò  queUi,cb' erano  anmucfhati  dallo  00  * 
errore  di  ^ irrio . fi  celebrò  il  concilio  ai  Arimino , & fu  bandito  Liberio 
Pontefice.  Antonio  Monaco  di  età  di  io  j.  ami  mori , & da  Macario  fuo 
difcepolo,  furon  conofciute  le  reliquie  di  S.  Andrea,  di  S.  Luca  E uangeli- 
fra,  di  T imoteo,  & furono  portate  a Coflantinopoli t tir  ritenute  con  gran 
dipinta  merenda,  s . 


n:4 


riti 

Vita  di  Giuliano  Imperatore.' 
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Riuliino  fuc  Givliano  A poftata feguì dopo Cojìantino  nell'Imperio Coflan* 
ncinmp"*  tinopolitano , & uijje  due  anni , & otto  mcft.  vrmcipalmente  moffe  guer- 
• ra  centra  quei  di  Tarthia,  nella  quale  fu  Eutropio  jcrittorc  et hij torte , & 

come  egli  ferine  prefe  alcune  terre,  & alcune  altre  fegli  arrenderono,  tor 
nando  poi  uincitor  e, nella  guerra  di  Sorta  improuedutamcntc  fu  morto  da 
rimici,  fei giorni  aranti  le  colende  di  Luglio  di  età  d'anni  j 2 .Fu  buomo  no 
bile,  & laudato  nell' aniini  tir ation  della  ìiepublica  fu  anebora  perfetta- 
mente amaeftrato  nelle  arti  liberali,  & nella  lingua  G reca,  fu  eloquente 
di  pronta  memoria,  a gli  amici  cortefe,  a quelli  delle  prouincie giufnffìmo, 
& guaftatore  de'  tributi,  fu  cupido  di  gloria,  affai  perfeguitò  il  nome  Cbri 
ftiano  nondimeno  molto  fi  afieneua  da  effufione  di  f àngue , ma  con  dolori , 
& tormentigli  aftrmgea  a negar  la  fede.  Fece  uno  editto  che  niun  Cbriflia 
no  fojfe  dottore  delle  arti  liberali,  and  ado  egltall'imprefa  diVartbia  fece 
noto  del  pingue  Cbrifìiano,  sei  tomaua  uincitor  e.  in  Gierufalcm  fece  edi 
ficare  un  Anfiteatro,  & fe  nongl'interuenia  la  morte,  i ycfcout,& fanti 
Monaci  di  tal  luogo  hauerebbe  fatto  diuorar  dalle  fiere.  Trla  tornando,  per 
inganno  d’una  guida  fu  in  un  dcjerto  condotto, doue  per  la fitte, & per  il  cal 
do  del  Sole,  nelcarmnare  per  l'arena  perdendol'effercito,  da  un  nimico  Ca 
vallerò  fu  morto.  Mai  non  uolfie  dar  caualeria,ne  ufficio  di  prouincie  ad  al 
eunOffienona'  colti  untori  de  fiuoi  Dei,  per  odio  de  Cbniìiani.  Conceffe  a' 
Giudei,  che  faceffero  il  Tempio  in  Gicrufalcm,i  quali  raccolti  da  molte 
prouincie  noni  fondamenti, poneuano  al  Tempio,  edificato  che  fu,  di  notte 
fubito  uenne  un  terremoto, per  ilquale  fi  fende  perfino  a fondamenti , & 
cofitale  edificio  aprendofi,  di  quello  ujcì  unamajfa  di  fuoco , & per  coffe 
molte  perfone, per  laqual  paura  molti fi  refero  alla  fede  di  diritto . La  not 
• te  f guente  a tutti  ne’  utfiimenti  apparfe  il fiegno  della  Croce,  & quefto  af 

fermano  Mileto,&  gufino  nelle  loro  fritture,  doue  ficriffcro  l’Hitlona  Ec 
clefiaftica.  'Maltempo  di  cofiuifu  martiri\ato  B afillo  yefcouo, Donato  Ve 
ficouo , & Gallicano,  Giouanni,  & Paolo . 

VitadiGiouiniano  Imperatore.  1 

•touiniano  (u<  Gì  OVINI  ano  quarto  Imperatore  Coflantinopolitano,  regnò  otto  me 

atte  • Giulia-  fi.  da’  Cauallierifu  eletto  informandoli  d’effer  Cbrifiuno,  & di  poter  con 
no  ndi’iirp*-  pagani,  cjfi  cofi  rijpofero.  noi  che  negammo  per  Giuliano  il  no- 

me di  Cbnsto , teco  uulcmo  ejfer  CbriTliani;  il  che  udito  pigliò  lafignoria . 
Quefio  Imperatore  fu  molto  bello  del  corpo,  allegro,  fiudiofo  di  lettere  con 
tra  quei  di  Tarthia.  fece  affai  battaglie,  & finalmente  con  uergogna  fece 
la  pace  co  Sapere  Re , dandogli, per  patto  N afin  terra fuperiore  di  M efo- 
• potamia. 
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potamia.  Indi  ritornando  in  Schiauonja,  & arriuai  o in  GaUicìa,  da-ftbt- 
tana  morte  pafiò  all'altra  uita,  d'età  d’anni  33.  Eutropio  è lo  fcnt  tornii 
qucjle  biftone.  Ma  da  qui  ottanti  pigliarono  da  Taolo  Diacono  Romamft 
ila  Vuoto  Orofio* 

i 

Vita  di  Valentiniano  Imperatore. 

* » 

Valentiniano  di  Tannonia  notino,  ejfendo  Tribuno  prrjjolfì  v«i»nti«iin* 
ceto  fu  chiamato  Imperatore  deli’ efferato,  & a Cojlanttnopoli  prefe  per  fiKC*&*  c<*- 
compagno  dell’imperio  Valente  J'uo  fratello.  Taire  di  cojtui fuGratia-  ^ 

no  di  melano  conditione  nato  prejjo  a Cibales.  Fu  buono  di  corpo  robuflo', 
perche  fu  tratto  alla  militta,&  alla  prefeitur^tr  per  effer  prejjo  i cauaì 
licri  laudato  lo  chiamarono  Imperatore , nel  quale  flato  regnò  1 1 . anni,  Ef 
fendo  egli  Tribuno  di  Giuliano  facrilegoglifu  commandato,  cht  facejfefa- 
crificio  agli  Dei,  0 lafciajfe  il  Tribunato;  il  che  fece  per  non  la  fidar  la  fe- 
de di  chriflo  .Indi  a poco  tempo  efjendo  mortola  Giuliano  .Valentiniano 
pigliò  l’Imperio , ilqualc  col  fratello  Valente,  poi  c hebbe  gouernato  tre 
anni,  fece  Augujio  Gratiano  fuo figliuolo  e/fendo  fanciullo  per  compia- 
cere a fua  fuocera,  & alla  moglie,  & cojt  eletto  ^ iugufto  fi  ajiennc 
dalla  perfezione  de  Cbrifliam , per  rifletto  di  fuo  fratello  D amafo, 
il  quale  fu  fatto  Vefcouo  di  Roma,et  or  fi  no  fuo  Diacono  procedendo  contro 
Damafiofi  sformò  di  torgli  illuogoi  perche  mortai  difcordia  fuccejfe  in  Ro-  f*mo® 

ma.  Al  tempo  di  quejlo  Imperatore  ¥otino,&  Apollinaro  heretici  furono 
conofciuti.fr egctiofcrifje  a quejlo  Imperatore  il  libro  de  re  militari.  Et  piu- 
di  ottanta  mila  Borgognoni  uennero  alla  fede  di  Chriflo.  l’undcchno  anno 
dell’Imperio  guaflandoi  Sarmati  fVngbaria,  quejlo  Imperatore  andò  lor 
contea  preffo  la  terra  di  Burgontone.doue  di  Apoplejfia  infermatofiymori 
di  età  dami  cinquantacinque. 
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Vita  di  Gratiano  Imperatore  * 

Orati  a'n  o fuo  primo  genito  tenne  l’Imperio  dÓtcidenre,figm - Or,ti««o  te- 
rrai Wo  nelle  parti  d oriente  Valente  fuorjo,  & Gratiano.fuoi  campa-  So'fofp?! 
gru  dell  Imperio  fece  Valentiniano  che glt  era  fratello,  & Lictno  generato  nell'  imp*. 

da  quella  medefima  madrc.confentendo  il  padre,  tolfie  per  moglie  la  madre  r'°* 
di  Grattano  per  lajiia  beitela,#  con  Ingenerò  Valentiniano  terzo , er 
tn  figlino!  c;noè  Grata , & Galla  tfìogl  i e di  T bcodofio.  onde  pn~  ifaf 

fa  delle  due  mogli  pronutiò  una  legge , checiafcun’huomo  potej/c  haurr  due 
mogli,  accioche  piu  le  genti  fimoltiplicajjcro.  Quejlo  Valentiniano  fu  bico- 
rno di  grande  ingegno, et  follecito, bello  di  uolto.di  animo  grande  Riparlare  » 

ornatili, mo,<«rraroi& odiofo  de’uitij.  Molti? affinigli  aitano  ad  Adrian*, 
ma  rauigfrojamcntc  japeua  dipingere , penfutancue  piu  a figurar* 
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inuline  di  cera, o terra  artificiofame/ife.  Attempo  di  tjueflo  Imperatore  r 
Roma  era  approdato  il  Reato  hmbruogio,  che  poi  fu  Vefcouo  di  Milano , 
dei  quale  Solino  parlando  in  per  fona  di  Roma  fa  mcntionc  dicendo. 

Dico  che  Ambruogio  ilqual'eraallor  vieto  t ... 

Trcgiar'udta  da  Grecie  da' Fr ance  fi 
Tanta  uirtu , e grafia  era  già  feto . 

Ch'ai  Tasìor  piacque  chclfofie  in  Milano  » 

Yadrc  de' boni, e luce  à tiafeun  cieco  , 

Cofluiridujfc  che  era  pria  pagano 
Agojlin  deputando  ànofir  a fede. 

Che  poi  fu  tale  come  fai  Cimili  ano. 
le  a Milano  fu  def guato  Arciuefcouo , & fu  il  primo,  *ì  come  habbia- 
modimftrato . QuifinifccfanGirolamo l'opera  della fua  cronica, laqua 
le  fcriffe  dal  tempo  di  ^ fbraam , per  fino  a quello  tempo , & rofpero  da 
Reggio  continua  fino  ad  Attila  Re  degli  tangheri.  Dicendo  che  dopo  Va- 
lentimano , Valente  fuo  fratello  gouernò  t Imperio  Ccftanthtopolitane 
circa  quattro  anni  infìeme  ccn  Grattano  fuo  cugino,  figliuolo  di  Valenti- 
titano . Fece  coli  u una  legge  che  i Monachi  andajfcro  m campo , & com- 
tnandòcbe  quelli  che  rioifa fiero  foffero  morti  ; de  quali  gran  moltitudine 
fpargendofi  per  li  deferti  di  Egitto, piu  prefto  nolfcro  rjfere  martiri, che  ubi 
dire  al peffimo  Imperatore  . In  quefio  tempo  molte  gente  degli  Vnni  per 
lungo  tempo  rinchiufe  fra  afpre  montagne  cacciarono  i Gotti  delle  antic  he 
fedie  ; iqtuli  pajfando  il  Danubio  fi  {partirono  folto  Frìgi  lerno  , et  .Atri 
CO.  Yrigidcrno  per  aiuto  di  Valente  Imperatore  uinfe  dittico, & per  cotal 
fcruigio  di  Cbrijliano  diuentò  Amano  con  tutta  la  gente . perche  doman- 
dando richiefe  facerdoti  da  V diente ,per  liquali  la  fua  gente  fi  batte  \affe* 
Valente  gli  mandò  il  Vefcouo  della  fetta  Arriana.  alìbora  Gifilla  fuo  Ve 
feouo  trouò  lettere  de  Gotti, per  le  quali  tradufic  nella  fua  lingua  l'uno,ejr 
f altro  tcflamcnto.l  Gotti  pajfato  il  Danubio  da  Valente  fenrp  alcun  pat- 
to furono  riceuuti . Valente  hauea  la  fua  gente  ih  Scria  ; ilebe  uedendo  i 
Gotti  per  la  intoler abile  auaritia  di  Mafiìmo  fuo  Capitano , coflretti  dalla 
fame , con  tra  f e/fercito  di  Valente  mofiero  l'ami  ; ilqud  uinto  fi  fparjbro 
per  tutta  la  Tracia,  facendo  grandiffime  uccifioni,&  ruberie . Queflt  cofe 
prefcntcndo  Valente,  partendofi  d' Antiochia, & da  tarda  pemtentia  mof 
fo,  commandò  che  fofiero  richiamati  dall'cfilio  i Vefcoui,  ei  fanti  buomi- 
ni,  & poi  in  Tracia  contra  i Gotti,  co' quali  a fin amento  combattè  ; ma  fi- 
nalnu  te  co' fuoi  Romani  fu  uinto,  & ferito  d’ima  faetta.  per  ilqual  do- 
lore; uggendo  cadde  dacauallo , & fu  portato  in  una  uilifìma  cafa,  alla 
quale  jbprauencndo  i Gotti,  ui  mifero  il  fuoco, & arfero  la  cafa  con  lui  im- 
fteme . Voi  fi  ridufièro  a Coftantinopoli , douc  Domenica  Imperatrice  mo- 
glie di  Augufio  Valente  donò  affai  monitionc  al popolo  itlquale  animo  fa- 
mente  la  Città  dtfefc  da' Gotti , & cofi  faluato  il  Regno  lo  refìituì  anipo- 
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ti  ; cioè -,  Gridano,  & Valentiniano  piu  gioitane,  in  quello  tempo  Raffio  g*r" 

Vefcouo di Cc farea, & GrcgorioNdqanqcno furono conofiiuti.  Gradano  «no  quando 
dunque  dopo  la  motte'del  7fo  prefe  l'Imperio , & fignoreggiò  fiei  anni-Trin  fi®*1**"®» 
cipalmeute  effondo  moltogionane, ruppe  trenta  mila  alamanni  con  minor 
rttmcro,pref]o  Argentario  terra  di  Gallta.  Cojìui  ofitruò  la  drittafedc,& 
fedelmente  credette  a fatuo  Ambruogio , & uedendo  egli  che  i Gotti , €&* 
altre  genti  mole  flottami  Romani,  fi  proni  de  di  eleggere  compagno  all'  Im-  w#o<|o(h 
■feria  per  difendere  la  Uppublica  Theo  do  si  o di  età  di  treutr  atre  anni,  gnu»!»  compa 
illude  era  Spagnuolo . imitando  Neruadtc  alianti  banca  elettoTraiano 
Spaglinolo.  Tlycodofto  dunque  adornato  di  porpora  prefio  Sirtniojo  mandò 
in  Tracia,  & in  Oriente  per  l'imperio,  credette  egli  riparare  con  la  mfcri-, 
cordia  di  Dio  alla  I{cpubhca  afflitta  per  l'ira  di  Chriflo,&  riducendo  tut(A 
la  fua  (peroni^  all’ aiuto  del  Salvatore,  afialì  fubito  quelle  genti  de’Tarta- 
ti , eh’ erano  copio  fé  di  arme,  & di  caualli  Fpvtani,ondc  baucudo  difpcrfo 
con  molte , & gran  battaglie  gli  dilanigli  ynm,  i Gotti,  uinatorc  entrò 
in  Collant inopolt  . Toi fi  pacificò  con  Atanariut  Re  dc’Gotti>  Ugna- 
le come  entrò  nella  Città,  ueduta  la  magnificentia  fua,diffc.  l'Imperatore 
è Dio  in  terra, contra  ilquale  quegli, che  profumerà  efferc  contrai  colpetto 
le  delfino  [angue  ; & poi  fra  quindici  giorni  morì, a' funerali  del  quale  andò 
£ Imperatore , & hotiorcuolnume  lo  fece  fepellirc.  perche  i Gotti,  cSr  l' al- 
tre genti  fi  re  fiero  fiotto  £ Imperio  di  /{orna  fola  per  la  nini  i di  Tbeodofio.  In 
quei  giorni  anebora  i P r inàpi  di  Tarthia  mandarono  Amkafciacori . & fé 
cero  concorda , & pace  con  l'Imperatore , & all'Ima  egli  fece  compagno  ' 
deli' imperio  Arcadia  primo  fiuo  figliuolo,  & nacque  a Tlxodo fio  Onorio . 

In  quelli  giorni,  & mtal'amo  Capitano  dell' effercitofiu  co/ì  imito  Truff- 
ino buono  degno  di  principato,  fe  non f offe  fiato  contra  la  fede  di  C bri fio,  et 
fu  chiamato  in  Gallia  da' capuani  di  Gradano  fecretamente, perche  diffre  . i 

giando  Grattano  l'hofle  de’ Romani  m\ fiero  dauanii  a lui  a Unni  dilani, ufian 
do  continuamente  compagnia  con  quegli , in  habito  de' quali  alt  una  uolta 
cartolando,  contraili  lui  fi  leuò  l’odio  de  Cavalli  ert , & coft  fu  M afflino 
riceuuto  dalle  odiofie  legioni  di  Grattano,  il  quale  volendo]  poffare  in  Ita 
Zia  con  inganno  fu  morto  a Lione, di  età  d'anni  uentinoue.Pcr  la  qual  cofa 
Tilaflimo  per  compagno  della  Signoria  fece  Vettore  fuo  figlinolo , #•  cacciò 
d'Italia  V alea  ti  ano  fratello  di  Gr aliano,  il  quale  fuggendo  a 7 bcodo[ìo,fu 
riceuuto  con  pietà  paterna . ¥u  Gradano  ammaeflrato  di  lettere,  di  con u 
battere, di  parlar  retorico, del  filettare,#  ferire . Fu  molto  temperato, 
tr  parimente  nel  mangiare,#-  dormire, & nini  note  di  luffuria . Favore- 
vole farebbe  flato  a buoni  ,fe  l’animo  baueffe  meffo  a gotte  mare  la  repu- 
hlica,la  quale  dtfjiregiò  affai . T^cl  tempo  di  cofiut  furono  quelli  huomi - Afftnlo  M u 
vi  valenti-, cioè  */ trfono,il  quale  di  Senatore  divenne  famofo  Romito , Giro  "«un  dmaait 
lamo,^tmbrucgio,Martino  Pcfciuo,  Prificiano  bercino.  ltado,&  Vrfa- 
do  ycficoux  che  furono  privati  delia  commumone  della  Chicfit,  perche  era- 
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no  flati  cagione  dellxmorte  diVrifciano,  il  quale  era  Ratopriuato  iellati 
ta  per  commandamento  di  Eudofio  prefitto, & ejfi  l'baueuanoltccufato . 
Dipoi  Valcntiano  fecondo  effondo  flato  morto  Grattano  fuo  fratello  ,& 
egli  cacciato  d’Italia  fuggì  a Tbeodofto  marito  di  fua  forellaj  il  quale  lun- 
gemente  già  in  Oriente  ftgnoreggiaua;onde  da  lui  fu  riceuuto  benignante» 
4e . Tbeodofto  pergiuflc,  & neceffarie  cagioni  fu  moffo  a guerra  aitile, 
da  due  fiu»  fognati  ; ( uno  cb’eflcndo  flato  morto , richiedala  vendetta,  & 
l’altro  che  lo  pregata  effendo  in  e/ilio . Vero  la  ft>eran\a  fua  pofe  lontra 
Maffìmo  tir  anno, & cofl  ft  apparecchi  aUaguerra.perchc  MaffimOfCb’era 
ad  . Aquileia, accioche  Tbeodofto  alcuna  uia  non  haucjfe  di  entrare  in  1 ta- 
Ita, fece  Capitano  della  guerra  Jlndrogaiio  fuo  compagnoni  forte , ebe  co» 
numerofe  genti  baueua  prefo  tutte  l’entrate  de  fiumi , & delle  lAlpi  cau- 
tamente battendole  fortificate  con  gente  navale,  deci  oche fopraueneuio  il 
nimico , lo  potejfc  giugnere . Ma  ^tndragatio  uolunt ariamente  abando- 
nò  iluoghiyC baueua fortificate . ibeodofionon  hauendo  alcun  contraflo, 
entri  per  l'^tlpi,& arrivò  ad  ^ iqutleia  non  fentito  da  alcuno , & affediò 
M ajfimo  gran  nimico , & ajfiro , & lungi  tre  miglia  d’^iquileia  fi  fermò; 
rhtodofio  ftn  doue  poi  gli  fece  tagliar  la  tefla.  Quella  perdita  Giouan  Martino  Ve* 
ml'upitta  fiouo  baueua  chiaramente  predetto  a Mafiimo . Vdito  ciò  ^Androgatio', 
’gettandofi  di  nane  in  mare  fi  fommerfe , & Valcntiniano  fu  reflttuito  nei - 
/' imperio  di  Occidente . Tbeodofto  bebbe  tanta  vittoria  fen\a {porger  fati 
gue  ale  uno,  per  l’aiuto  di  Dio  immortale  .morì  anebora  il  figliuolo  di 
Maflimo.il  quale  era  prefetto  in  Gallio . R eflituito  dunque  Waltntmia 
no  nell'Imperio,  Tbeodofto  torni  in  Oriente  l'ottauo  armo  dell’ imperi» 
fuo. governando  V alentiniano  la  R epublica  in  gran  tranquilliti,  per  tra- 
dimento di  un  fuo  compagno  fu  morto  in  Vitna . Ex  accioche  pareffe  che 
Viltà  tinta  q | da  fc  medcftmo  foffe  morto,  fu  trovato  con  un  laccio  attaccato  per  Ugola , 
>«•  in  ia  qual  «fa  MbogaRo  per  reggere  l’Imperio  da  ogni  parte  ranni 
gente  tu  gran  numero  volontarie, & centra  il  fuo  uolerc  de’  Rimani.  & 
barbar  i;per  modo , che  perforila,  & per  accordo  occupò  molte  fortéfe. 
in  quelli  giorni  la  tefla  di  San  Giouan  battifla  fu  portata  a Coflanttnopo 
li,  & fu  polla  fette  miglia  lungi . Tbeodofto  che  già  quattordici  anni  ba- 
ueua i ign  oreggiato  con  Grati  ano,  & V alentiniano  fuoi  fratelli, folo  rima 
fc  nell"  Impcrioinel  quale  poi  co’  figliuoli  flette  tre  anni . adunque  come 
intefe  la  morte  di  V alentiniano,  gir  come  era  occupato  l’Imperio  per  Euge 
rio.gr  Arbogalìo  cercò  condurre  le  fue  genti  in  Italia, & in  Gallia.Dal- 
t altro  canto  Eugerio.et  Arbogafto  po/ero  le  Urgenti  a pafii  d Italia  al- 
TAlpi,  & a luoghi  forti,  & con  imboccate,  accioche  fe  fojfero  infufficienti 
per  numero  ,o  perforila,  per  la  prouiftone  de’pafli  uinceffero  . Tbeodofto 
baueua  domandato  del  fine  della  guerra  a Giovanni  ber  entità;  dal  quale 
bebbe  quella  rifpofU  . Che  doucua  effere  berede  dell"  Imperio, & wWfo- 
re . Teruenuto  dunque  alla  fommitd dell’ Alpi, gli  fu  detto  che  jarebbe 
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flato  abandonato  da  fuoi\&  che  non  mangiando,  ne  dormendo  banca*  io* 
torno  i nimici . M<*  fapendo  che  G iefu  (Sbri fio  cgni  cofa  potcua f are,\ mqf 
fo  co’ l corpo  a terra  ,&  le  mani  al  Cielo,  fece  oratione  con molta  ejfujimfi 
ali  lacrime;&  poi  con  fomma (peranxp  di  aiuto  dittino  pigliò / arme, &UÌ 
toper  infegna  la  Croce, cominciò  la  battaglia  etiandio  fe  anchora  non  l'ha 
ueffe  domito  fcguirc (per andò  d'effere  uincitore  . La  prima  uia  della  faUt- 
tefu  uno  de’  nimicali  tonale  come  hebbe  ueduto  l’Imperatore , gli  fece 
ucr ernia . li tdifeguendo  l’atroce  battaglia  fi  Iettò  una  grandifiima  turba - Croce  andò  a 
tione  diurni  nell'aria  contra  la faccia  degli  auuerfarij,&  con  tanto  furor*  ^.'J'fauo/df  * 
che  adietro  portaua  le  faette  nella  faccia  de’  nimici  : & tanto  era  terribile  Diouinfcflo— 
ilucnto  che  rompcuagli  feudi,  e toglieua  le  braccia  a quelli,  che  combatte^  r:ofWmc  • 
uano  contra  di  luì  ; e in  tal  modo  Theodofìo  hebbe  glorio  fa  uittcria . Eugc 
rio  fu  prefo , & morto.  Arbogafio  da  fefieffocon  la  propria  mano  finccife , 
tir  in  tal  modo  fu  riflretta  la  guerra  ciuilc  co’l  fanguc  di  due,  fernet  timi 
dieci  mila  Gotti  auttori,i  quali  al  tutto  furono  difperfì  da  „ Arbogafio . Di 
quella  uittoria  parla  Claudiano  dicendo 0 nimium  dilelle  deo  &c.  JMo 
ri  Tbcodofiofinalmcnte  a Milano  di  età  dS anni  cinquanta,  lafciando  due  fi 
gliuoli  tAugufii  : cioè  Arcadio,  & Onorio,  con  Vlacida  fua  figliuola,  Urla 
Republica  ben  difpofia  runafe  fitto  di  loro. commandò  cbe’l  feto  corpo  fdjjjc 
portatoa  Coflantinopoli . Ts/el  tempo  di  quello  dignifiimo  Imperatore^. 

Girolamo  traduffe  il  uecibio,&  nuouo  Teli  amento,  che  fu  l’anno  di  Chci- 
fio  trecento,eottantafette . Et  gli  antichi  Tempij  degli  Idolatri  Dei  fu- 
rono deftrutti . Anchora  uennc  fejfma  fra  i Giudei J,  e i Sar acini,  & pec- 
che nonfiano  dimenticati  i coftumi  & uirtù  di  tanto  Imperatore, ne  fare- 
mo qualche  mentione . Dicendo  fi  come  habbiamo  battuto  da  autentici 
fcrittori  eh  eifu  accrtfcitore  della  Republica , & dtfenfore,  non  uinto  d* 
quella. /migliarne  a Traiano , della  qua!  progenie  fu, & fiotto  la  cui  ombrai 
fitrouò  in  alto  flato . Hebbe  pari  capellatura, benigno  l’animo, mi fericor - 
diofo,dome(lico, folamente  differente  in  babito  dagli  altri , honoratore  di 
ogni  huomo , fpecialmente  de’  buoni,  largo , & amatore  de  femplici  ingc- 
gai,  ammiratore  de  faui^donatore  agli  innocenti, con  grande  animo  amato 
re  de’  cittadini,&  in  fecreta  compagnia  i parenti  aggrandiua  di  denari , et 
• bo™r,>eJni/Pecialetà  quelli, cbaueuaprouato  infornò  afe,o  a feto  padre  Th(ot,ofi#  * 
tn  ajpri  cajt  di  fortuna . Dipintile  a T vaiano, il  quale  fu  uitiofo  di  uiolen-  *»«  quali*.  .■ 
ra,  & cupidità  di  trionfi,  che  non  moffe guerre,  ma  trouò  ejfercitij  lafciuì , 
ir^i  Conu*t*  * ^r°hibì  per  legge  i matrimonij  cofì  de’  cugini,  come  del - 

le  fiore  Uc,&  perfino  commandamento  fu  per  tutto  il  mondo  interdetto  . F « 
perno  di  lettere  greche, & latine, fagace,&  molto  diligente  a’ fatti  de’  paf 
rara  * comoueua  leggendo  la  fuperbia  de’  Signori,  & in  [pecia 

lm  fi  degnaua  di  quelli  che  rompeuano  lafede,& che  erano  ingra,&  majfi 
Blamente  di  cofe  non  degne :ma  fubito  torneata  , et  in  picciolo  indugio  fi  mol 
upcaua.alcuna  uoltafccc  afpri  commandamenti . Hebbe  per  ammanir a« 
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aleuto  da  Apollodoro  filofofo  che  quando  foffe  irato  l'XmperatoreJo-* 
prtflaffè , & non  faccffe  alcuna  cofa  ardua , & cberiuolgeffie  nella  meno 
va  ncntiquattro  lettere, accioche  quel  moui mento  dell'animo  menato  ad  al 
tra  cofa,i»  dimora  di  poto  tempo  fi  raffreddale . A molti  7 ir  anni  rcjlitui 
gran  quantità  d’oro,  & d’argento  tolto  loro,  molto  bebbe  cura  della  pie - 
tà  in  bonorare  il  fuo  \io  materno  come  padre . 1 eneua  per  fuot  figliuoli  i 
figliuoli  di  Jho  fratello  ch'era  morto, & di  fimi  fiorella.  7 eneua  agretti  ipa 
reati,  e i congiunti  con  una  nera  pietà  d’animo.  Faceua  ornati,  & allegri 
coniati, & con  fioucrchia  fipefia.  Tu  benigno  padre, & marito  concordato- 
le i & non  camnaua  a lafcmia,  ncpcròliflancaua  ; quando  haueua  rtpofo 
confort  aua  l'animo.  Fu  continente  nel  mangiare  confi  derata  la  fianità,Ù‘ 
T:-«odofi©*non  P£reJfictnpi°  moflraua  quanto  era  man  fine  to  prejfio  Dio, & gli  buon  ini.  fio- 
L lifciito  da  Unnemente  uoleua  udire  la  fua  mefia.  Milano  uolendo  entrare  in  Chi» 
cèirwa'tnciuc  fa  iant0  ^mbruogiogli  diffie  di  non  uolerlo  riccuer e, fie  public  amente  non 
4*  ' fi  pcntiua.  Humilmcntc  comportò  l’ interdire , & non  fi  ucrgognò  di  fiodifi- 
fiajre  al  precetto,  il  modo  comrnandato  da  lui  per  la  penìtentia , fecondo 
ibe  Santo  uimbruogio  medefimo  dice,  fin  che  gettò  per  terra  ogni  Juo  orna 
piatto  reale,  & pubicamente  pianfie  il  fuo  peccato . D omanaò  la  perdo - 
nottua  conlacrimabil  noce  d' ogni  inganno  fatto  ad  altri, & non  fi  utrgo- 
gnà  L' human  iffirmo  Imperatore  pubicamente  far  la  penìtentia  : ilche  fi  uer 
gflgutno  di  far  gli  bui  mini  priuati.  Et  poi  non  pajìò  giorno  che  con  lacri- 
. me  non  bagnafjc  il  fuo  petto . Tenfiaua  Theodofio  riccuer  molto  fieruitb 
quando  era  pregato  (he  per dona [fe,&  all’ bora  era  piu  inclinato  al  perdo- 
nare, quando  era  irato,&  era  defiderofio  in  lui  quello  eh’ è temuto  in  altri * 
4 li  trouarlo  f degnato,  & quello  era  remedio  a quelli, chr  falliuauo:  perche 
bauendo  poffan\a  J opra  tutti  quafi  come  padre,  uoleua  cercare  di  punire  il 
delitto, come  giudice.  Tiu  uoltcuidc  tremare  quelli  cb' erano  nprefi,  effe»- 
ip  effii  colmimi  dal  peccato,  non  ffierando  d'efficre  afj'oluti ; & però  uoleua 
piupreflo  conuincere  che  punire.uoleua  effiere  arbitro  della  pena,  &nm 
giudice,  & mai  non  negaua  perdonando.  Et  fie  alcuna  cofa  occorreua  alla 
confidenti  dubbio  fa,  Ij  rifieruaua  a Dio.  piu  era  temuta  la  fua  riprenftone 
che  la  pena:  perche  con  tanta  uergogna  la  faceua , che  piu  uoleua  aflri - 
gneregli  huotnini  a religione  che  a paura.  Et  quelle  degne  cofie  di  lui  fed- 
ite F irrefragabile  > imbruogio . la  cagione  della  fua  penit  ernia  fi t per  il  pec 
calo  commefifio  prejfio  a Tcfjàlonica,  dotte  fu  morto  uno  de’  Juoi  amici  a fura 
re  di  popolo.  Theodofio  per  queflo  irato,  lufingò  quelli  a’ giuochi  Circcnft, 
tir  poi  ordinò  che  quel  popolo  nel  giuoco  foffe  circondato  da  gli  amati  Co. 
uallicri,  da’  quali  tutti  gli  fece  am. libare . Dopo  lapublica  penìtentia  fece 
una  legge, che  ogni  colpcuolc  di  pena  foffe  indugiato  trenta  giorni  alla  fé» 
temp  dell’Imperatore.  Hebbepcr  moglie  Tlacita,  della  quale  hebbe  ^ ir - 
Lidio, & Onorio.  Morta  quella,  tolfie  Calla  figliuola  del  maggior  V denti- 
ni ano, & di  Giuftina,  fiorella  deiminore  y ale  miniano  ; dilla  quale  generi 
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Tlacita,  che  giace  a Rauenpa.  Nel  tempo fuo fu  San  Girclamo^zoftinf.  - 

*4mbruogio,&  Claudio . 

Vita  di  Arcadio  Imperatore. 

ol  R c a n i o dopo  la  morte  del  padre  fucceffe  netflmperio  di  Oritn 
te,  & Onorio  in  Occidente, mille  cinquanta  anni  dopo  la  edificati  one  di  Ro  ****'•• 
tna.  \l  quinto  anno  deli' Imperio  di  quefli  t Gotti  entrarono  in  Italia  , df  c.^inn^crt 
quali  furono  Capitani  clorico Radagafo . I nuocendo  fu  fattole-  di 

Jcouo  di  Roma,  dotte  era  fiato  cacciato  .Arcadio  ; perche  haueua  cacciato 
Giouanni  Gnfofìomo  dal  \efcouado  di  Cofìantinopolfper  hauer  biafìma - 
ta  Eudofia  imperatrice, alla  quale  haueua  fatto  fare  la  fila  fìat ua,&  cotto 
mandato  che  fojjebonorata  dalle  fanciulle,  & dalle  donne.  In  queflo  lem * 
po  crafamofo  Santo  * llcJJìo,&  Santo  Ze  ferino,  die  con  la  fpada  uccife  un 
Jcrpente , che  con  fatica  d’otto  paia  di  buoi  pottua  ejfer  moffo . 1/  decimo  R4dlf,fo 
armo  dell  Imperio  R adagafoRc  de’  Cotti  Barbaro ,&  Tartaro, il  quale  ha  mite  »’  funi  Dèi 
pena  promejfo  tutto  l [angue  Romano  a [noi  D ei,  con  trecento  mila  Gotti 
Colt  fobica  correria  affali  tutta  l Italia.  I»  Roma  fu  grandifjima  paura  te- 
mendo dell’ultima  ruma ; perche  era  beflennm  ito  il  nome  di  Chriflo,ondc  fu 
o>  dittato  di  ritornare  al  culto  degli  Dei  . I Romani  fecero  due  capitani  fo 
praUlor  genti  Alla  fetta  de’ Gentili;  cioè,\ldo,  & Saro  .già  capitani 
de  gli  Vnnì,&  de  Gotti.  Tua  Dio  non  uolendo  che  il  libero  popolo  Itane  f- 
J'e  quei  capitani,  fmarrì  il  confìglio  di  Radagafo  ; il  quale  impaurito  con  le  « 
fuc  genti,  fi  fortificò  nel  monte  di  hiefolc  .dotte  per  [tme.&fctc  col  fuo  ef- 
ferato quafi  moriua : onde  uolendo  prone dert  a fe, fuggì  foto : perche  effen- 
di) prefo  fu  menato  a Roma  .&  poslo  in  prigione , douc  finalmente  eficndo 
morto,  gran  moltitudine  di  Gotti  fu  ucnduta  a modo  di  pecore , in  picciol 
tempo  però  mancando  i compratori . Duodecimo  anno  del  fuo  Imperio , i 
Vandali  paffarono  il  fiume  del  Reno , & fi  (far Jcro  per  la  Gallia . Mentre 
che  ciò  fi  focena  Sriliconcdi!l>rcgiandogti,pcrche  fuo  genero  reggono  fol- 
to Onorio,  procurano  di  fcflituire  nell'Imperio  Eutcrio  fuo  figliuolo  per - 
fccutore  de  Chrifliani.  per  la  qual  cofa  riferuaua  Alarico  con  occulta  pa- 
ce. Et  la  gotte  de  Gotti  fujlcncua  nella  guerra,  & nella  pace  foto  per  te- 
iere in  paura  la  Republica , fr  fimilmente  focena  ad  altri , fi  come  erano  51  , con*  rr“>-« 

fitte  di  • ta  dal  Kcwo  a JUtnolarc  la  Gallia.Et  in  tal  modo penfaua,  Cotto  tal  Fu,vr,w  4-u 
parentado  trarre  f imperio  dal  genero  al  figliuolo . Ma  quelle  cofe  effondo  E‘",uiv' 
Ptamfeftate  ad  O nono, giuft amento  moffe  l’effcrcitó,&  fu  mòrto  il  terrò- 
decimo  anno  del  fuo  imperio.  Arcadia  morì  preffo  Coflantinopoh,&  Tueó'' 
dopo  fuo  figliuolo  in  fuo  luogo  fu foflnuito  « 
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Vita  di  Onorio  Imperatore. 


Onorio  dopo  la  morte  del  fratello  continuò  la  Signoria  in  Oeciden 
te,  co'l  quale  haueua  fioreggiato  quindici  anni , & dopo  quindici  altri , 
fignoretgtò  con  7 he  odo  fio  fecondo.  Dopo  l' edificatone  dt  {{orna  mille 
fiffmmrcaimi , i Vandali  prefero  la  Spagna , & il  fecondo  anno  R orna 
fi»  occupata  da'  Gotti , & tornando  adietro  clorico  Re  de’  Cotti  entri 
no  Italia,  & domandava  alloggiamento  a Onorio  co’ l fuo  efferato , al  qua 
te  Uberamente  conceffela  Galli  a , dotte  andando  prefe  alquanto  di  ripofo 
per  la  firada.  Stilicone  fuocero  di  Onorio  penfando  tradirgli , tentò  i 
Gmtm  danno  della  Republtca , & commi fe  la  fornma  del  fatto  a un  Ca- 
pato» digran  numero  di  villani,  i quah  nel  giorno  di  Tafqua,  affaliro- 
i Gotti  non  guardando  fi , cJr  parte  di  loro  ruppe , & utnfe , non  uden- 
do d giorno  della  Tafqua  armar  fi  per  riuerentia  di  quello.  Finalmaitt 
quelli  che  erano  faluati  prendendo  l’arme  con  minor  poffamp  debellarono 
l’efferato  uincitore.  Et  poi  lafc landò  il  fuo  primo  camino,  fi  uoltarono  uer 
foRoma , ogni  co  fa  guadando  con  ferro , & fuoco  ; & occuparono  Ro- 
ma, & dopo  grandijfma  preda  per  incendio  la  confumarono . Ma  prima 
fitee  bandire,  fe  ninno  andaffe , ofuggiffe  a’  luoghi  fuori , come  era  al  Tem 
pio  di  San  Tietro , & San  Taolo  non  jfoficro  molcilati  ,&era  lecito  ru- 
bar ferrea  uccifione  quanto  poteuano  per  tutto, fuor  che  in  quelli.  In  quefio 
tempo  Papa  Innocentio  primo  era  a Rauenna,&  furono  trouati  alcuni  pre 
àoft  uafì  di  fan  Tietro  a una  giouanc  da  uno  de’ Gotti  ChriJUano-.ilchc  fu- 
bito  fece  intendere  al  Re;  il  quale  commandò  che  foffero  refìituiti  i luoghi 
grfi  in  Roma,  ma  in  picciol  tempo  cader  ono.l  Gotti  fi  /parfero  per  Campa- 
gna, Lucania, & in  bru^o je  poi  udendo  pajfare  in  Sicilia  per  fignorcg- 
giarla , entrarono  nel  Mare,  doue  per  fortuna  molti  ne  perirono . fianco 
mori  preffo  C offenda,  onde  i Gotti  co’l  lauoriero  de’lor  prigioni , tol fero  H 
corfo  ni  fiume  Rifanno, nel  me^o  del  quale  con  molte  ricche^e  fepcllirono  il 
lor  Re,&  indi  ritornarono  il  fiume  nel fuo  letto : & acciò  che  non  fi  tronaf 
JCfUCcifero  tutti  i prigioni  lauoratori.  Dipoi  per  lor  Re  crearono  ^ fgiulfit 
in  luogo  di  pilorcio  & ritornarono  a Roma,&  prefero  Galla  Tlacida,  & 
la  menar  ano  con  loro,  onde  Agiulfo  togliendo  Galla  per  moglie  preffo  a 
Cornelia,hoggi  chiamata  Imola, con  lei  uiffe  cinque  anni  fi  come  dice  Pro- 
filerò Vefcouo.Ella  commandò  al  manto  che  faceffc  la  pace  co‘Romanr,mé 
egli  andando  in  Gallia,  fu  morto  preffo  Barcellona  per  tradimento  de' fimi» 
dopo  Agiulfo  Eidetico  prefe  la  Signoria  de’Gotti,  ilquale  preftof» morto, 
perche  feruaua  pace.  Et  in  tal  tempo  la  Gallia  refiò  Joggiogata  da  un  Co-* 
damino  di  baffa  condi tione . Onorio  ueduto  che  hebbe  la  Repub.  oppreffa , 
principalmente  deliberò  d’abbattere  i tiranni,&  l’tmprefa  della  guerra  co 
mifoaCol lancio,  il  quale  primieramente  andato  in  Golia  affediò  Codan- 
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tino  cbeftgnoreggiaua , & preffo  gelate  battendolo  prigione  > lo  fece  mo - *w«rit#  ** 

tire . Vicallia  Re  deXiotti  dimandò  la  pace  ad  Onorio , & rettimi  Calla 
Placida  fila  foreUa.Tcrniata  dunque  la  pace  co'Gotti , per  ftta  babitatione 
gli  diede  sAquitania  con  altre  uicine  città.il  feguente  anno  Onorio  fece  f « 
fiondo  fuo  cognato  partecipe  dell’imperio  prtfjo  R^aucnna , & non  batteria 
anchora  in  tal  dignità  empiuto  fette  me(i,  che  morì  offendo  J lato  marito  di 
Placida  cinque  anni . In  aneli' anno  a fempiterna  uita  pafiò  fan  Girolamo  X \ 

fultimo  giorno  di  Settembre  in  età  danni  novantanno,  & l'ultimo  dell’ im- 
perio di  Onorio . Placida  jiugufla  cacciata  da  Onorio  con  Placido  ralenti 
mano.&  Onorio  fuoi  figliuoli, andò  in  Coflitinopolt  a Tbcodofto figliuolo  di 
jiiofratcUo,&  Onorio  fetida  figliuoli  fu  morto  a ì{oma  rimanendo  in  buon 
grado  la  Bfpublica.  il  fuo  corpo  fu  fepolto  prejfo  la  cbiefa  di  fan  Pietro* 

Vita  di  Theodofio  Imperatore. 

» ' . ...  . v t ’ ; j’.tnijS 

Theodosio  gioitane  figliuolo  di  Arcadìo,dopo  Onorio  fuo  fio fol ’® 
rhnafe  nell' Imperio,  prima  bauendoftgnorcggiato  otto  anni  co' l padre,  Or 
dopo  anni  1 5 .fece  Cef  ne  Valentiniano  P lacido,figliuolo  di  Placida, et  co 
la  madre  lo  màdò  all’imperio  d’occidente  ch'era  occupato  da  Giouanni , il 
quale  già  era  flato  nuettro  di  guerra  fatto  Onorio  ; & cefi  Placida  to  {fi- 
gliuolo conduffe  l’ efferato  centra  Gioitami , & ricuperò  f Imperio  dal  ti- 
ranno. Rauenna  fu  prefa , perche  hauea  dato  fauore  alla  pane  di  Cionan- 
ni.E  in  quell’anno  P’alendniano  per  decreto  di  1 beodofia  fu  chiamato  Ce 
fare  Augufìo, 2 j\2$.anni  dopo  la  natiuità  di^tbraam,& dalla  edificatio - 
ne  di  I{oma  1 1S0.& dalla  natiuità  di  Cbrifìo  438  .Tot  da’ Romani  in  ^fn 
ca  fu  mandato  Sigifulfo  contra  Bonifacio , ejfeudo  Capitano  \ aleute  con 
molta  gloria,  & potenza.  Egli  uedendo  non  poter  di  fendere  tutta  l’africa 
mandò  per  li  Mandali,  & dilani,  & per  lo  f{e  di  quelli  chiamate  G enferi- 
co,i  quali  in  africa  ogni  cofaguaflauano  con  uccisone,  & ruberie, poi  con 
l'hcrefia  Arr  tana  guafia  nano  lafcdeCatbolica.  Tfrfhno  Vcfccuo  diCo-  > 

fìantinopoli  con  nuouo  errore  ambiata  guati  ò predicando  Chntto  tfftrefla 
to  folamente  hnomo , & perfua  uirtù  hauere  bauuto  diuinità.  Ma  finalme 
te  fu  conuinto  da  Celeflino  Pontefice  con  ragione, & allbora  apporne  Pela 
giano  bcretico . Dopo  la  natiuità  di Cbrijto  quattrocento  ir  entancuean- 
tri  Sgottino  V efeouo  di  Jppcna  moti  di  età  d ami  feti  ata  fri  tffende  flato  Su*n<l®  meiu_, 
in  tal  dignità  quaranta .i  Getti  ebe  erano  in  ^ ft/ui tanti  turbare  no  la  pace, 
tf  affediarcno  N arbori . Literio  Conte foprautnendo,  laici  Cotti dal- 
iafjedio , & la  munì  diformcnto.CefJcrico  ugnando  in  africa  caci  tana, 

& ptrfeguitaua  iVefctui  Cbnttiam,&  quelli  chencn  poteva  far  rinega- 
r e, metteva  a tormenti . Valentiniano  *4ugi  tto  andò  a Ihccdofio  fuo  invi  ** 

no,&  prefe  per  moglie  la  figliuola  . Clenjcrico  non  temendo  c.ui fin  amici-  ''i1""  * < v* 
9 in,  pigliò  Cartagine  perir  ai\nìto>&  laguaflò  non  bautndo  ngp  ardo  al - ^ 
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le  chiefe,  delle  quali  rubaua  i uafi,  & col fuo  habitare  guafiaua  i luoghi  del 
culto  diurno.  Fu  prefa  C artagine  di  feicento  trentacinque  ami.  Po»  che  ella 
venne  alla  Signoria  de' Romani  Lione  Diacono  fu  mandato  da  Siilo  Ton- 
te fi  ce  ter\o  à pacificare  Ecio,  & albino  ; & poi  effendo  morto  Si  fio,  Leo- 
ne fu  affettato  dalla  Cbiefa , & come  fu  uenuto  fu  creato  "Papa  Leone. adii 
que  giudicò  molti  della  fetta  de  Manichei , iquah {lattano  nafcoRi  in  Ro- 
R*  de  Eii  tua  ,& gli  conuinfe  a dannare  il  loro  errore.  Attila  Redegli  Vnni  uccifc 
fra!  ftoftatcllo,compagrio  del  Regno, & fola  fignoreggtò  quella  gente, 

«Do.  nel  modo  dimoRrato . Qui  Troffcro  Vefcouofmifce  il  fuo  fcriuere,  & 
da  qui  avanti  noi  piglieremo  da  Paolo  Diacono , & da  molti  altri  dignifii- 
mi  Jcrittori . Vcl  tempo  dunque  di  queflo  Theodofio gioitane,  fi  deflarono  i 
fette  Dormienti , che  fuggendo  la  perfccutione  di  Decio  baueano  domito 
dugento  anni  in  una  fp  cionca , & parlarono  aitanti  a Theodofio , & poi  fi 
adormcntarono  come  prima.  Theodofio  dopo  la  morte  del  padre  Arcadio, 
sttf*  J*rmicn-  kauendo  fioreggiato  uentifette anni,  mori  preffo  Coflantinopoli,doue fu 
fepolto  con  fuo  padre.  Nel  fuo  tempo  apparuero  in  Creta  due  in  foma  di 
Moifc , & promettevano  di  menar  le  genti  per  mare  co’ piedi  afeiutti,  al- 
cuni tentando  £ andare, fi  annegarono , alcuni  andarono  fatui, & (ubi- 

lo fi  corner  tir  ono  alla  fede  di  Chrtflo.  Trovo  cofa  come  incredibile, che  nel 
la  corte  di  qucRo  Imperatore  fu  uno  chiamato  Palladio,  che  tanto  era  ve- 
loce nel  correre,  che  in  tre  giorni  cercava  i confini  delxomani,  & di  Ver- 
j.  fta,  & in  tre  giorni  ritomaua.  J'alentiniano  figliuolo  di  Coflaniino, 

tir  di  Tlacida  morì , hauendo  regnato  ucnticinque  anni  con  Theodofio , & 
cinque  dopo  lui. 

.Vita  di  Martiano  Imperatore . 


Mtrtian»  fuc-  Marxiano  quinquagefimo  ottano  fucceffea  Theodofio  feconda 
«rte»  rhtodo  nclTlmperio  d' Occidente.  Signoreggiando  qucjlt  Imperatori , dittila  Re 
fio  neli’impt-  degli  Vnm  gente  diScitia,  il  primo  l{è  de' quali  fu  Vnno, tenendo  (otto  di 
' fua  Signoria  Datfn , Ungheria, Macedonia,  ficaia,  Mefita,  & due  Tracie 
con  l’aiuto  di  tante  gente  fi  pensò  di  uenir  e all’Imperio  et  Occidente.  Et 
erano  fiotto  di  lui , Cbiarco  Re  di  Cipro , Valamir  /{e  de’ Gotti , Marco- 
man  Re  de’Sueui , Eruli , e Tvrcilingui . Tutti  quefli  color  Signori , & 
piu  altre  nationi  habitauano  nelle  parti  di  Tramontana . Et  quantun- 
que dittila  tanta  fiorai  haueffe  tentò  il  fatto  con  la  militi  a, & con  ingan- 
no accioche  non  affalifje  i Romani  uniti  co’  Gotti,  fcriffe  a’  Romani, else  ita 
strettemi  di  lem  far  guerra  a Gotti,  & a’  Gotti  fcriffe  che  uoleua  far  guerra  a I{pma 
v*nu  HC ***  m & P01  Mwdò  Ambafciatori  aTcodorico  Re  de’yifigotti  ch’era  preffo 
T olofio,  & hauea  paura  di  Attila, & fermò  con  lui  capitoli  di  compagnia. 
Quei  di  Borgogna  davano  aiuto  a’  Romani,  &a  Gotti-,  & parimente  fa 
cenano  i Farifti , i S affini, i EfparioUr&  altri  popoli  di  Decidete,  onde  uen 


nero 


2>£  GLI  1MTT\jIT0KI.  tnq 
nero  apparecchiati  al  combattere . 'Principalmente  dittila  andò  all'ejpcdi- 
tione,  e fconfiffe  il  Re  di  Borgogna,  ilquale  gli  uenneall' incontro  ne' cam-  A,,i^ 
pi  Catalani  & battendo  intejopot  dall' \Ajholovo,  che  bar  ebbe  la  battaglia  ga».  * ***** 
fegue  lite  reo  fine  :ma  che l Capitano  de’  mmici  Jfrebbc  morto,  tanto  defide - 
rò  quejio,  che  non  dubitò  di  accettarla  in  danno  de  fitoi , & cofi  ordinate 
le  Jchiere , tanta  ajpra,  & lunga  fu  commtffa  la  battaglia , che  la  fopr atte- 
nente notte  fi  parti  con  la  morte  di  cento  ottanta  nula  buoni  mi  ; & tanto 
f angue  fu  fparfo,  che  un  picciolo  fon:  e dittane  gran  fiume . 1/  Re  Teodori- 
co morì  , Et  io  Patri  t io  rima fef alno,  & quantunque  ne  l'uno  ne  l'altro 
efferato  defi  e luogo  : nondimeno  itila  fu  tanto;  perche  il  feguente  gior- 

no fi  riduffe  nello  fteccato  de  Carri , & non  ardiua  ufiime , continuamente 
fuonando  le  trombe.  Torifmondo  figliuolo  di  Tccdortco  Re  ch'era  morto  , 
dolendofi  del  padre  deliberò  ajfediare  dittila,  il  quale  tutto  ucdendo,&  da 
bitandofi  delia  ulta  fece  un  gran  monte  di  felle  de'  caualli , douc  potefjè  fo- 
prafiando  i Gotti  fe  medefimo  ardere , acciocbe  alcuno  non  fi  gloria  fio  d'ba 
uerto  morto,  onero  che  un  Re  di  tante  genti  peruenijfe  nelle  mani  de'  nrmi  * 
ci.  Ma  Etio  prouedendo  cautamente,  che  fe  aitala  foj]c  morto  i Romani  EtioConi*Uf» 
potrebbono  efiere  fuperati  da’  Gotti,  confortò  1 orffmondo  come prouedito  pIoui 

re  de’Juoi  fatti  che  tornafie  al  Regno  di  fuo  padre,  liccio  che  fi  i fuoi  fra-  k«°>u«  r *** 
felli  pigliafsero  lafignorta , egli  non  hauefie  peggtor  condii  ione  con  effì  che 
co  turnici,  ilqnale  configlio  pigliando  Jalutifcro  tornò  a cafa , & prefe  il 
paterno  Regno. Attila  uedendo  effere  lafilato,  drillo  Cantano  a Jpcranqt 
difalute,  & ritornò  in  Ungheria,  doue  ramato  affai  maggior  numero , che 
prima  non  hauea , per  la  Germania  uetine  in  Ifthiauonia , & in  breue  de-  • 
firufle  Tragurio,  Sibinico, Belgrado,  Zara,  Scgnta , Vola,  Parento,  & E- 
monia:  perche  T’aleni  intano  con  le  genti  fra  il  fiume  d’^trfia,  e Tregefiino , 
fe  gli  fece  incontro,  & nondimeno  facilmente  fu fuperato  da  Barbari.  On 
de  poi  comefuriofo  ritornò  in  Italia,  & prima  afiediò  A quii  a a capo  della 
. regione,  & la  tenne  afiediata  per  lo  Jpalio  di  tre  anni, molto  uirilmente  di 
fendendofi  i cittadini,  con  Mcnap,  Gr  Arico principi  della  Città , iquali fi 
nalment e fuggirono  a Grado,  & dopo  un  giorno  guardando  le  piu  debil 
parti  delle  mura  per  dar  la  battaglia , uide  alcune  cicogne  che  co’l  becco 
gettauano  ifefluchi  a figliuoli : onde  uolto  a'  fuoi,  difie,cbc  gli  uccelli  indo 
nini  abandonano  la  Città.  Perche  le  diede  ajpra  battaglia,  & nbcbbeuit  **»**»•  **«• 
toria.  Poi  acquifiato  ogni  Ticchetta,  le  diede  U fuoco,  una  f emina  chiama  d* AK' 
ta  Degna,  per  non  perder  lafua  honefià,  da  qna  T orre fi  precipitò  nel  fiu- 
me, cofi  fu  guajta  Aquilcia,  dopo  la  natiuttà  del  faluatorc  anni  462. 

Indi  Attila  fi  parti,  & guàftò  Concordia, L^Uino,&  Padoua.  poi  difeorren 
do  perla  proumeia  di  \ india,  guafiòyicentia,  Verona,  Brejcia,  cr  Ber- 
gamo, fen^a  refiflen^a  alcuna,  gir  con  eguale  conditione  grane  danno  die 
de  alla  città  di  Milano,  & a Pania  ferina  uccifione,  ne  fuoco:  finalmen- 

te la  àttà  d'Emilia  nell’anno  predetto . Qntfla  città  efiendo fi  gua  fiata  il 

n 2 Beato 

i ;.v.  . OigiiizetMffjQOgl 


1 u6  f * V 1 T E T.  1 

Beato  Lufebio  fu  fatto  Ardue fcouo.  S endo  Leone  Papa,  e imperatori 
■ ' Lcobijsa  con  Leone  in  CÒftantinopolì,&  Arichimer  Cejare  fopra  Liguria 
T Ardue fcouo  conuocà  tutti  i Vefcoui,  & fuffraganei , douc  interuenne  il 
Vefcouo  di  Brefcia.di  VcAelli,  di  Bergamo,  di  Piacenza,  e il  Beato  u ibon 
dio  Vefcouo  di  Corno,  & conftgliò  in  qual  modo  fi  hauefse  a restaurar  e Mi 
Uno:  ilche  efiendo  fatto  con  l'aiut$loro,i  cittadini  eiefiero  per  Duca  il  pre 
detto  Arichimer,  con  Oreflò  fuo  figliuolo,  di  Rauenna.  Ho  trouato  in  un 
libro  Vonteficalc  di  quella  città,  che  gli  perdonò  in  quefìomodo,  che  Gio- 
vanni Ardue [cono  accompagnato  dallaxhierefia,  ufei  fuor  a di  Rauenna, 

& giunto  ad  Attila  che  vera  all’afiedio,  lo  pregò  che  perdonafie  a quella 
terra  infìcme  co’  Cittadini.  Attila  udita  la  dimanda , per  volontà  di  Dio 
fucontento\ma  acciocbe  no  ftgloriafse  tf  battere  potuto  refifiere  alla  fua  po 
'v  ten\a,  uolfe  che  per  t erra  fo fiero  calpestate  da’ [noi  Cavalli  ; e prefa  que- 

lla condurne  i Rauennatifofiero  liberi,  & cofi  il  fuo  grande  efsercitopaf 
sòper  la  città,  non  facendo  alcuna  ojfefa,  poi  ar rinato  Attila,  doue  il  M ai 
3|o  entra  nel  Pò,  penfofo  fe  doueua  andare  a R oma,o  no,  temendo  il  cafo  di 
Alarico,  ilquale  uinto  Roma,  uifse  pochi  giorni,  Leone  Vapa  uenne  a lui , 
ST./K  & ottenne  quanto  uolfe,  & quella  fu  la  falute  di  Ro»u  ,& di  tutta  l' ita 
c»ui*>  u biute  Ha.  Ma  da  firn  fu  dimandato  Attila,  dopo  la  partita  del  "Pontefice , per 
*****  che  contra  l‘ufan\a  fui  tanta  riverenza  bauea  fatto  al  Taflorc  Fumano, 

. <2r  perche  gli  hauea  conceduto  la  fua  domanda , Attila  rtjpofe , che  non 

hauea  fatto  riuerentia  a lui;  ma  che  bauea  veduto  un’altro  huomo  in  ha  • 
bito  facer dotale  preffo  di  lui  molto  piu  venerabile  con  una  fpada  nuda , 

• . che  gli  minacciaua  morte,  fe  non  faceua  quello  che  gli  domandava  il  Pon  - 
tefice.  Poi  Attila  ritornò  in  Vngheria,  al  quale  Onoriaforella  di  Valen- 
tiniano  Imperatore  effendo  tenuta  in  diflretto  dal  fratello  uituperofamen- 
’ te  mandò  un  fuo  feruo  pregandolo  che  la  liberale  delle  mani  del  fratello,  et 

che  la  togliejfe  per  moglie.  Attila  ricevuta  Combaciata , mudò  minacciali 
do  a Valcntiniano  che  tojio  lo  uederebbe  in  Italia , fe  non  gli  mandaua  fua . 
forella  con  debita  parte  del  Regno,  tornato  a cafa  fua,  & nel  proprio  Re- 
gno,la  tolfe  per  moglie  preferitola  a tutte  le  altre  mogli  chaueua,aUe  no\ 

» re  della  quale  fece  abbonda  tifimi  conviti,  ne’  quali  beuuè  tanto  che  mai  il 

limile  non  hauea  fatto,  & adormentandofi  fupino , fe  gli  ruppe  il  fangue 
Aftiu  r<  mori  ^ nafo,  come  altre  uolte  gli  foleua  venire,  & cofi  morì  di  flufio  di  fangue.  ' 
fiufo  U»  in  quella  notte  a Coftantinopoli  il  nofiro  Signor  G ie[u  ChriSlo  apparve  nel 
*"*•  forno  a Marti  ano,  &gli  moflraua  che  C arco  di  Aitila  era  rotto , nella 

quale  arme  quella  gente  fi  jUol fidare.  In  quel  tempo  i confermatoti  della 
bercila  di  Pelagio,  fi  affaticavano  di  fouuertire  la  fede  de  gli  Inglcfi , & 
dimandarono  aiuto  a’  Vefcoui  di  G allia,  & ricor jero  a Germano  Vefcouo 
Artiliodorèfc  huomo  fantijfimo,  & di  molte  uirtìì,  & a Lupo  Vefcouo  Tri 
caffino , iquali  con  fegni  & miracoli  più,ckc  con  la  dottrina  ridufiero  ogni 
huomo  a confeftare  la  finta  fede. Stando  quei  Vefcoui  in  quel  me  defimo  luo 
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go,  gran  liffima,  & fortijfima  gente  di  S afonia  afsalìgl'Ingleft , i quali  pi  m 

gliatc  tanni  andarono  conira  i nimici,  co’  quali  il  B.  Germano  offerendoli 
andò  alla  battaglia  uolont ariamente , e fendo  ordinate  le febiere  da  ciafcu - 
na  parte,  & fecondo  infanga  fuonando  le  trombe , il  Santo  Vefcouo  difse,  • 
che  non  era  da  poncr  la (pcran\a  nel  rumore  delle  trombe , ma  in  Dio , & 
confortò  che  comefileuafse  il  rumore,  ognun  cominciafse  a cantare  Alle- 
luia. Et  cofì  egli  cominciò,  & ogni  buomofeguì  ad  alta  uoce , in  tanto  che 
in  ogni  luogo  nfuonaua , & fubito  tanta  paura  fi  mifero  i nimici , che  rotte 
le  prime  febiere  tutti  cominciarono  a fuggire,  & co  paura  tornarono  uerfo 
la  patria.  Per  la  maggior  parte  la  uirtù  ba  inuidia,pcioclie  V alenano  Imp. 
fuocero  d'Etio  buomo  egregio  in  battagliajjauendo  paura  di  lui,  infìeme  co 
Boetio  Senatore, lo  fece  morire , & la  morte  di  Etio  non  fu  fengagran  uen- 
detta.  Però  che  il  feguentc  anno  Valentinianofu  morto  à Roma  da  Trafili-  1 mp,ra*“#  * 
la  Cauallicro  di  Etio , bauendogià  retto  l'imperio  quindici  anni  con  Theo- 
dofio  fino  fuocero, et  cinque  con  Martiano.Già  Placida  madre  del  detto  Va 
lenti niano  era  morta  cinque  di  innanzi  Calende  di  Ottobre. 

M a r t i ano  dunque  dopo  la  morte  del  fuo  compagno  Valentinia- 
no  folo  Jeguitò  nell  imperio  due  anni , bauendo  prima  cinque  anni  fignoreg- 
. giato . dopo  la  morte  di  Valentiniano  imperatore  un  chiamato  Mafltmo , 
preffo  Roma  afialì  C Imperio, & in  quel  luogo  in  termine  di  due  mefifu  mor 
to.  Genferico  Re  de’V ondali, fubito  co  l fuo  efferato,  neiquale  erano  ì Mau  ceattHa»  p». 

■ri,  fi  prefentò a Roma . I Romani abandonarono  la  terra , & Genferico  e|iS  Rom*  I'in 
pigliò  la  città  nota  di  perfone,alquale  ujcì  fuor  a della  porta  Leone  Roma-  Ilt0* 

no  P apa,  & talmente  mitigò  quel  Re,  che  fi  ailenne  da  uccisone, fuoco , e 
tormenti.  Ma  folo  alla  ruberia  attefe  quattordici  giorni.  Et  in  quello  modo  * 

Roma  r imafe  (fogliata  delle  Jue  ricche^e,  & menarono  molti  prigioni  co- 
me a loro  piacque  fecondo  Iajua  età,  & arte.  Ludofta  Imperatrice, laqua- 
le baueua  indotto  Genferico  co’ fuoi  figliuoli  fu  menata  uia . Roma  dunque 
da  Vandali  fu  prefa  dopo  l' edificatane  fna  1280.  anni  ,&  della  natiulti 
di  Cbriflo  474.0“  44.4W»/  dopo  che  fu  prefa  da  Gotti, & da  Alarico  Re. 

Inficiata  Roma  quei  Barbari  fi  fparfero  per  campagna , ogni  cofa  minando 
con  ferro , & fuoco,  prefero  Capua,  e tutta  con  ruberie  fuguaflata . Fra 
tante  auuerfitàfPaolinofanto  buomo  Wefcouo  di  T^ola,  poi  c'bcbbe  raccol 
to  tutto  quello,  che  potè  per  rifeuotere  1 prigioni,fecc  limofina  di  fe  medefì- 
mo  : perche  non  potendo  una  uedoua  rijcoterc  un  fuo  figliuolo,  piangendo 
egli  andò  co  quella  in  africa, e fi  mife  in  feruitù  di  quel  Barbaro , in  luogo 
del  figliuolo  della  uedoua.  Effendo  cono  fiuta  la  fantitàdi  Paolino,  perdio 
lontà  di  Dio  tornò  a Nola, con  tutti  i prigioni  cittadini . Genferico  poi  che 
fu  ripieno  delle  ricche qp  d'Italia , ritornò  in  Africa  ,&  diede  per  moglie 
0 Trafimondo  fuo  figliuolo  Valentiniana  figliuola  dell'Imperatore , laquale 
egli  banca  menato  da  Roma . Di  coftei  fubito  nacque  llderico  quarto  , il 
quale  dotto  Genferico  tenne  il  R ezno  di-Roma . Tornato  Genferico  diedero 
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il  redimento  della  Republiea  a Vit  o Imperatore . finalmente  Martiano 
fu  morto  per  tradimento  de'Juoi , hauendo  regnato  fette  anni . 7 Sei  t etnpo 
di  cofiui  in  Colognafurono  martiri^ate  tiooo  . Vergini  , e il  corpo  di  S. 
lAlcjJiofu  tramutato  in  Mcfiandria.  Trojpero  Vefcouo  di  Reggio, et  7 \[o 
(aio  di  Tapa  Leone  fu famofo. 


Vita  di  Leone  Imperatore. 

*-**"«  Cf«o  ìeone  fa  di  natine  Greco,  & fuccejfe  nelt  imperio  <C  Oriente  nel- 
^n-V'narimVt  l’anno  1 300. dopo  l'edificatione  di  fioma,  et  fuo  figliuolo  Leone  fece  copa- 
gito  nel  F(egno . 7^el  tempo  di  cojiui  molte  dtuerfttà  furono  nell’imperio 
dì Occidente Xr  però  l’uno,  & l'altro  fi  cacciaua  della  Signoria  dcU’Impe- 
rio.Mamerco  Vefcouo  di  Viena  ordinò  le procejfioni  auanti  all’AfcenJionc 
di  Cbrijio  tre  giorni,  in  tot  al  tempo  anebora  T eo  dorico  coni  cffercito  degli 
Cjìrogotti  uène  prefjo  Fornace  no  f acedo  alcun  dano  fubito  ritornò  in  Sclna 
uonia . Del  nome  di  quelli  Barbari , piu  chiaro  no  nhabbiamo  j critto  bora, 
perche  al  principio  del  nofiro  uolumefe  ne  intenderà  chiaramente.  Che  nel 
tempo  del  primo  Valétiniano  Imperatore  habitado  la  góte  de' Cotti  nel  pae 
cui' fe  di  Turchiaji  partirono  in  dueparti,per  Alarico,&  Frigidario,  & que 
J li  due fopr anomi uno,  & l’altro  pigliarono,  percioche  Alarico  fu  Occiden 
tale,  & Frigidario  Orientale.  Et  quelli  che  vimafero  con  Frigidario  furo 
no  chiamati  Ofirogotti,cbe  in  lor  lingua  uol  dir  Gotti  Orietali-,  & quei  che 
reftarono  coji  diario, Vifigotti, cioè,  Gotti  Occidentali.quefli  con  Teodo 
rico  regnarono  in  Italia , il  quale  fu  mandato  da  Zenone  impera,  doue  efii 
* regnarono , & quelli  che  erano  uenuti  prima  a J{oma  con  bianco  , a 
quali  per  patto  era  anebora  fiata  conceffa  ^ tquitania  da  Onorio  Imperato - 
re, furono  Vifigotti.  Finalmètc  Leone  hauendo  fioreggiato  l'Imperio  di- 
ciaf ette  anni  di  morte  natura!'' meri  in  Coflantinopoli.  In  Egitto  nacque 
l'herefta  de’Diafcori , & degli  bicefali, chiamata  cofi , perche  nonfifeppc 
il  principio  fuo, la  quale  contradijfe  al  configli  di  Calcedone. 

V ira  di  Zenone  Imperatore.  * 

7cnone  fuccet  Zenone  di  gente  Ifauria flette fedii  anni  nell’ Imperio  fece  cerca* 
r,  a Leone  n*u  re  occultamente  Leone  figliuolo  di  Leone  imperatore  ; il  quale  fuo  padrt 
l'imperio . participcl'bauea  fatto  dell’Imperio,  & temendo  di  quello  in  fio  luogo  mo - 

firo  il  figliuolo,  ch’era  di  filmile  forma , efiatura,  <&  quel  Leone  per feuerò 
nel  chiericato  fino  al  tempo  diGiufiiniano  Imperatore . Quefie  coje  facen- 
doli fopr  auenne  Odoacro  con  gli  Eruli,  & Turcilingi  in  Italia  dall'eflrem • 
orfoaero  «f  Vngberia.et  conduficro gli  cjferciti  per  le  campagne  de’ teorici  .faputa 

qt.  ali  «uifi  heb-  fa  nominami  di  Seuerino  feruo  di  Dio  eh  allbora  era  in  quei  luoghi:,  andò 
tee»  s.  *cucn-  a lu^  ■ , iaf  k beneditt iwetlfai  quale  udì,ua  in  Italiano  Odoacro , m a 

ua 
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M ucflito  difille  d.' animali, & prediffe  le  cofe  uerc:  perche  giunto  ia  Ita • 
lia,gliuenncin  contra  Eflorre  putrido:  Indi  fuggì  a ?auia,doue  foprauene » 
do  Odo^o, piglio  la  terra  & laguaflò,&  Orcflo  menòfeco  prigione  a Pia 
ccn^a,ct  in  quel  luogo  fu  morto.  Indi  occupò  tutta  l’Italia,  uguflulo  c’ba - 
uea  prefa  la  dignità  dell'Imperio  di  Roma , uolont  ariamente  depofe  la  por- 
pora battendo  fioreggiato  undici  meft . Et  nelCanno  quattrocento  ottan 
fanone  da  che  la  tergine  partorì  il  figliuolo , O doacro  entrò  in  R orna , la 
quale  tenne  quattordici  anni  in  pacifica  fignoria  per  fino  che  Teodorico 
d'Oriente  co’ Gotti , come  mandato  da  Zenone, lo  cacciò  d'Italia.  Accio  che 
fi  fappia  chi  foffe  Teodorico , & doue  bifogna  con  [ animo  i paffati  tempi 
ricercare  s’ha  da  faper,  che  V.alamir  f{e  degli  O (trogoni  fu  fiotto  méttila 
nella  militia  d‘  Italia,  & morto  Attila, V alamir  non  uolfe  ubidire  agli  b'n  TwrfoiHr©  rt 
ni,anq  elejje libertà , & fimilmente fece ^drclaricoKe  de’Gepidi,  & om,c 

T altre  gemi  à gli  \nni  foggette , le  quali  tal  cofa  con  moleflia fopportaua-  * *“E 

no  :&  cono fcendo  V alamir  effere  dato  efempto , & principio  a gli  altri* 
con  tutto  i efferato  che  poterono ,//  uolfero  contra  di  lui . V alamir fi gli 
riuolfe  in  tanto  , che  gli  foggiogò  talmente  nella  battaglia , che  poi  non  fi 
riuolfero  gli  ynni  contra  gli  Ofbrogotti . Leone  cl>e  era  flato  auanti  impe- 
ratore,gii  haueua  fatto  concordia  co  Gotti, che  rubauano  la  Scbiauonia,eC 
tolfe per  iflatico  Thcodorico  figliuolo  di  Teodimer  generato  di  una  mimi- 
ca,laquale  fi  chiamaua  per  nome  yirilena.bauedoLt  egli  per  ifiatico  da  Vé 
lamir  fino  \io  morto  in  Siriaiperche  Teodimer  fuo  fratello  pigliò  l'heredità . , 

Fra  cofìoro  era  partito  il  Rcgno,onde  quel  d'bricte  doueuagua fiate  Teodi 
mer,&  vidimar  quello  di  Tonente.Ma  come  Vidimer  entrò  in  Italia  morì , 

& fuo  figliuolo  col  nome  del  padre , pigliò  l’bcredità,&  riceuuti  i doni  da 
Glicerio  Imperatore pafiò  in  Gallia,  &fi  conginnfe,  i f'ifigotti  fuoipa - 
venti, & fece  un  popolo  . In  quel  me^oTeodimer  ritornando  con  uittoria,  »©n.n  '*  '* 
bebbe  Teodorico  fuo  figliuolo  da  Leone  Imperatore . Teodorico  dunque 
in  età  di  quattordici  annt,fcn\a  faputa  del  padre  con  alcuni  amici  affali  i 
Sarmati  fuoi  uicini,&  al  padre  conduffe  di  loro  affai  preda.,  morto  Teodi- 
mer,Teodorico  col  coufentimcnto  de’ fuoi  pigliò  la  patema  fignoria  ; ilche 
intendendo  Zenone  n’hebbe  immenfa  letitia\onàe  lo  chiamò  a feaCofìanti  Tco^or(,;ro  r'r 
nopoli  ,&lo  riceuè  congrandiffimo  honorc  , &gli  diede  tante  ricchn^e,  <•*  pr,  C2J'“,  * 
che  lo  leuarono  agran  dignità, & poi  gli  fece  dri^are  una  fiatila  auanti 
al  palalo . J n lotal  forma  T heodorico  abbondante  di  riccher^e  con  ITm 
peratore  ,gh  Oflrogotti , a’  quali  non  era  lecito  rubare , non  ballando- 
gli il  foldoa  loro  dato  dalla  Imperatrice , cominciarono  a effere  poue - 
ri,&  con  uituperio  biafimando  la  concordia  mandarono  a dire  a Teodori- 
co, che  uoleffc  prendere  afe,  & a’ fuoi,  & di  due  cofe  f ac  effe  una , ouero 
che  prefio  tornaffe  a fuoi,  oche  chiamaffe  altro  paefe  per  habitatione. 

T eodorico  udita  quefta  amba  fidata  andò  alLImperatore,  & efpofegli  tale 
gatione,el  bifogno  de fuoi, et  domandò  che  gli  còcedeffe  Italia, foggiugnen  > 


v i r e 

do  che  s'eì  uinccua  Odoacro , o ctteneffe  Italia  tornerebbe  atta  fica  gloria, 
dal  quale  era  mandato,  & fe  egli  pcrdcffe, crederebbe  in  riccbnpf  ferina  da 
Tenone  imrt-  re  il  foldo, quando  non  haueffe  hi fogno  de'  fùoi  « Ter  quefie  ragtoy  Zeno- 
Teodorico  dei-  reZ^  concede  Italia , & rinucflì , raccomandandogli  il  Senato,  & popolo 
Jjsigroii*  i'i-  Romano, & coti  lo  liccntiò;  onde  Tecdorico  ritornò  a’ fuoi,&  gli  èffe 
quello  che  banca  fatto.  ìlcbe  intendendo  ejfi  lo  confortarono  afsai  ad  appa 
reccbiarjì  per  pajiarc  in  Italia,  doue  erano  ii)pofsejffìone,  auanti  che  fi  pat 
tifsero.  principalmente  ninfe  Grattila , il  quale  gli  metteua  aguaiti , & era 
Re  de’  Gepidi.  ^ tnchora  uinfe  Bufa\  I{e  ai  Bulgaria , & indi  partito  per 
Mefia , & Wnghcrta  giunfc  in  Italia,  & pofe  il  campo  prefso  ad  ^iqui- 
leia  per  rifare  ifuoi  caua Ui,  percioche  in  quel  luogo  erano  perfettiffìmi  pa 
feoh  & quitti  gli  uenne  incontro  Odoacro  co  l [ho  numerofo  ef sereno , 
& tutta  la  poj sanyt  d'Italia.  7 ecdorico  con  fuga  lo  riuolfe  adietro.  Dipoi 
odotcro  feon-  di  qui  partitojì  caualcò  dietro  Verona,  doue  da  capo  Odoacro  gli  andò  al 
fino  di  Tcvdo-  l'incontro,  & còmettendo  un’afpro  fatto  dorme,  Odoacro  uu  altra  uolta  re 
• Jìò  debellato,  & stinto.  Onde  fuggendo  co'fuoi  molti  fi  gettarono  nel  fiume 

*Adige  & affai  ne  furono  morti.  Teodorico  prefe  Verona,  Odoacro  con 

quelli  eh’ erano  fcaoati  dal  ferro  nimico  fi  ritirò  uerfo  fioma,  & fuggendo 
ogni  cofa  diede  a fuoco,  & ferro,  & entrò\in  fiauenna,  doue  a lui  cocorfe 
gran  moltitudine  de  popoli  Italiani.  Teodorico  uenne  a Milano,  doue  fupe 
rate  le  mura,  ruinògran  parte  delle  torri  infierite  conia  fede  Catolica , & 
al  tutto  fauoreggiò  la  fetta  Mrriana.  Dipoi  fra  pochi  giorni  ragunò  nume 
rofo  efferato, &no  molto  dopo  alcune  genti,  lequali  feglt  erano  refe  fi  riti 
rarono  alla  contraria  parte.  Itche  tanto  commoffe  Teodorico  che  fi  ritirò 
& còl fuo  efferato  fi  fortificò  a Tauia.  Gudibato  Re  de’  Borgognoni 
udendo  tai  imita  entrò  in  Liguria  con  grande  efJcrcito,&  tutto  quello  che 
potò  hauere  hauendo  depredato , ritornò  in  GaUia  con  gran  moltitudine 
di  prigioni.  Teodorico  lafciò  a P auia  la  madre,  le  forelle,  e la fua  famiglia . 

andò  aRaucnna,  doue  affediò  Odoacro,  & pofe  il  campo  alla  P igne/a» 
& circa  tre  anni  lo  tenne  affediato,  quantunque  combatteffe  piu  uolte.  Fi 
nalmente  Odoacro  una  notte  ufcì  fuori  di  Rauenna  ,&  affali  il  campo  di 
Teodorico  :con  grande  uccifione  hauendo  uintoperla  refiftentia  de’Got 
ti , rifuggi  /w  Rauenna , & non  molto  dopo  ricevuto  alla  fede  crudehf- 
fmamente  fumarlo.  Mentre  che  fi  faceuano  queflecofe  altre  genti  tenero 
per  lo  {patio  di  due  anni  affediata  P auia  fin  modo  chea  cerchio  diedero  gr  a 
odnicroucrifo  difjimo  guafìo.  Teodorico  mandò  Epifanio  Vefccuodi  V auia  a rifeoterei 
«-\U  k"  prigioni  da  Gudibato,  & portò  le  taglie  di  molti,  onde  perla  fantità  fua 
gli  furono  conceffi  fei  mila  prigioni,co‘  quali  ritornò  alla  patria.  Morto  dun 
que  Odoacro  preffo  Baucnna,  Teodorico  pigliò  la  Signoria  di  tutta  l’Italia 
& con grandijjima  allegrerà  fu  nccuuto  in  f{cma.  In  queiii  giorni  i Bulga 
ri  rubarono  Tracia,  & Teodorico  tolfe  per  moglie  Lfdoin  figliuola  del  Ufi 
it  Francia ,&  il  I{c  de  Vandali  pigliò  per  donna  Amalanfxeda  fua  forella « 

& maritò 


B E GLI  IMTE\ATO\t.  ri  gt  . 

& maritò  Walaborga  figliuola  di  fua  [or  e II  a al  Re  de'  Turchi , l'altra  fua  ; 

figliuola  ballar  da  maritò  ad  * Alarico  He  de’  Vifigotti,  «gr  un’altra  a Sigif - 
mondo  He  de’  borgognoni ,&Amalafunta  ter^a  fua  figliuola  diede  ad  Eu- 
tarco  Ttdefco  chiamato  di  Spagna.  Et  in  tal  forma  niuna  gente  uicina  d’I- 
talia era,  che  non  f offe  congiunta  a T eodorico,  o per  parentado , o per  ami 
citia.  Zenone  imperatore  morì  d’infermità  prejfo  Cofiantinopoli  il  decimo  **“•■«  TmP«* 
fcjlo anno  deli,  imperio  fuo.  Fucomtorea  piedi  piu  che  qualunque  altro  prtffo  coftutf* 
huomo.  Nel  tempo  di  coftui  il  Re  Artus  con  la  compagnia'Jua  acquitìò  la  • 

Francia , la  Fiandra.  Tforuegia',  & tutto  quello,  che  ferra  quel  mare . 


Vita  di  AnaftaGo  Imperatore . 
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* Anastasio  61.  Imperatore , & ,i  5.  Coflantinopolitano  fucceffe  certe  a Zenone 
c nello  mpeno  d’ Oriente,!’ anno  di  Cimilo  498.  All’  bora  fu  Papa  in  H?-  ntUlmPtrM>d‘ 
ma  Anajiafìo  fecondo  di  natione  Romano  prima  chiamato  Gqlaffìo  . Tau~  1 

• rifeo  He  de'  Fondali  feguendo  la  infide  Uà  del  padre  ,&  del  fratello  fece  fer  * 
rare  le  Chiefe  de  Cknjìianiin  Africa.  Et  in  Sardtgna  mandò  in  Edito 
no.  Fefcoui,  fra  tquali  fu  famofo  Fulgentio,  & Simaco  Pontefice  gli  da 
ua  da  uiuere.  A cotal  tempo  in  africa  uno  Anano  di  Olimpo  battolando  # 
bcflemmiaua  la  Trinità, onde  una  (bada  ardente  uenne  dal  cielo  fopra  lui  et  Miracoli  occot 
fubito  l’arfe.  Barrabà  Vcfcouo  della  fetta  Artiana  peruerfamente  compor  G • 

tondo  la  regola  della  fede,  affermano  il  Figliuolo,  & lo  Spirito  fanto  effer 
minor  che’l  "Padre,  & quando  uoleua  battevate,  comediceua.  Io  Barraba 
ti  battevo  al  nome  del  P adre,&  del  Figliuolo,  & dello  Spirito  fanto  ,Cac 
qua  che  era  apparecchiata  nò  fi  trouaua.  Della  qual  coffa  accorgendoli  quel 
lo  che  doueua  effer  e butterato,  incontinente  fuggendo  pigliaua  il  batteftmo 
fecondo  t’ufan-^a  della  fede.  Anafìafio  Imperatore  cadde  in  un’altro  errore 
di  quelli , che  negauano  effer  e in  Chrifìo  due  nature-,  cioè  diuimtà,&  bu 
nudità.  Ormifda  Pontefice,  tlquale  fucceffe  a Simaco,màdò  all’  Imperatore 
per  Ambafciatore  Onorio  Fcfcouo  di  Pania,  & molti  altri  con  le  fcrittwre 
della  Catolica  fede-,  perche  Anafìafio  non  folo  accettò  le  coffe  di  fua  falute , 
ma  cacciolle  dal  fuo  cofpetto,  & polligli  in  una  debil  naue , commandò  che 
nonfoffero  riceuuti  per  tutta  la  Grecia-, per  laqual  cola  feguì  grandi ffima 
uendetta  mandata  da  Dio : perche  efsendo  uifsuto  nell’Imperio  2 7.  anni 
rellò  fulminato  dal  cielo , & cofi  morì  nel  cofpetto  de’fuoi . In  tal  tem-  r 

po  fu  famofoboetio  Romano.  Sigifmondo  He  di  borgogna  fece  edifica- 
re un  monafìerio  di  fan  Martino , & de’  fuoi  compagni  martiri  nel 
fuopaefe , & lo  dotò  di  grandiffime  ricche-^:.  Teodorico  fatto  He  d’Ita- 
lia in  ogni  luogo  di  fua  habitationc  fece  edificare  grandiffìmi  edifici]  a Mon 
1 [a,  a Hauenna  una  mar  autgli  offa  Chic  fa  diS.  Martino , la  quale  di  pre fet- 
te fi  chiama  Santo  Apolhn  are  nuouo.fuora  della  terra  un’edificio  che  fi 
cbiamauala  Rotonda,  coperto  d'una  fola  pietra,  & in  quel  luocofu  la  fua 
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fepoltura . la  Chiefa  Conica,  della  quale  anchora  fono  alcuni  uefiigq , una 
torre  con  uh  palalo,  un  cauallo  di  rame  doratoci  quale  fece  ponete  in  Ra 
uenna  nel  ponte  A ufbro,  & quejlo  come  fi  legge  nel  P onteficaie  della  Chic 
fa  di  Raucnna  Carlo  Rr  di  Francia , & Imperatotelo  tolfe  uia  per  por- 
tarlo in  Francia , ma  riaafe  in  Tanta,  & fi  chiama  Rugiafole,  cornei 
dimostrato.  . > 

i i . ,•*  .4’.'-  Il  ••  Xt  ti  iO^VkYk  i v . .vi,1  v« . « • Un  ii; 

Vita  di  Giuftino  Imperatore.  • > * 


«luiHno  lUrctf  I v s t i n o maggiore fìgnoreggiò  nclT Imperio  undici 

anni.  Fu  cofiui  huomo  Ecclefiafhco,  & al  (ito  tempo  ef- 
fendo  morto  in  africa  Traftmondo  Re  de’  fondali  della 
fetta  ^irriana, Itterico  fuo  figliuolo  nato  della  figlino 
la  di  Walentmiano  lmperatore fuccefie  nel  Regno.  Co 

fini  non  imitò fuo  padre  ber  etico , ami  figuìua  gli  ccmr‘ 

ildcrico  uccia-  maceramenti  di  fua  madre, & fu  dritto  cultiuatore  della  fede  Cbnfliana . 
Il  l’htrefì*  p«-  Morendo  fuo  padre  afirinfe  Itterico  con  facr amento  che  mai  non  darebbe 
fed”  cbfìftltili  fauore  a Chriftiani  nel  fuo  Regno, & però  udiua  chi  gli  fauoriua.  D un- 
. que  comehebbe  prefo  il  gouemo  del  Rff  no  lafciò  tornare  tutti  i \efcoui 
che  il  padre  baueuabanditiiCt  commandò  che  douefìero  rifare  tutte  le  Chic 
' fe  eh’ erano  fiate  abandonate  di  fettantaquattro  anni  auanti  da  eh’ erano 
fiate  lafciate  da  Ceforico.  Giuftino.in  tutte  le  parti  d’Oriente  perfèguìil 
nome  degli  ber  etici,  & determinò  che  tutti  i T empij  de  gli  jtrriani  foffe- 
ro  confccrati  fecondo  /’ ordine  della  Chiefa . Tornando  Teodorico  in  Italia 
Ciouanni  Tapa  di  quella  fetta, & con  lui  inficine  Teodoro,  & due  u igapi 
ti  Confolari,&  'Patricij  mandò  a Coflavtinopoli  da  Giuftino  Imperatore, 
dr  gli  fece  ammonir  e eh’ a tutti  gli  intani  doueffero  effer  rendatele  Chic 
fe,  & lafciaffero  quelli  inpace  altramente  metterebbe  le  fiade  in  tutti  i 
popoli  d'Italia.  Giunti  quefii  ^imballatori a Giustino  da  lui  benignamen 
te  furono  riceuuti . L’ambafciata  gli  efpofero  effi  con  lacrime , pregandolo 
per  la  fua  falute,  & degli  altri  che  uolentieri  uoleffc  udirli , quantunque 
non  fo[[egiufìo,&  fouuemffe  all’Italia . Ter  li prirghi  di  cofioro  l Impe- 
ratore mofj'o  a compaffione  concejje  lor  la  domanda , & confentì  che  gli 
etmani  uiueffero  a lor  modo.  In  quello  tempo  T codorico  fi  uolfe  in  rabbia, 
jimico . * Bo«  e Slimolato  da  crudeltà  fece  morire  Simac»,&  B oetio  fuo  genero,  huomini 
ti*  sviti . di  gran  dignità, & Chriftiani.  Et  fecondo  che  in  alcuni  habbiamo  trottato , 
il  quarto  anno  Boetio , poi  che  fu  bandito  a Tania  nel  contado  di  Milano, 
come  nimico  di  Teodorico  fu  morto . Ciouanni  Pontefice  efiendo  ritornato 
dall'Imperatore,  uenne  a Raucnna.  a T codorico, douc  fu  me  fio  in  prigione, 
<2r  ui  morì,  perche  era  flato  bumanamentericeuuto  dall’Imperatore  ; ma 
la  diurna  uendetta  prefto  fouuenne  a tanta  crudeltà  ; percioche  uenti  gior 
m dopo  quello  egli  mori  diaorte  fubitanca , & l’aiuma  fua  fecondo  che 
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narra  Sa»  Gregorio  Pontefice,  un  fanto  huomo  folitario , i/  quale  habita - 
M4  nell  ifola  di  Lipari , uidc  portare  per  aere  all’ifila  di  folcano  fra  do- 
narmi Vapa,&  Simacopatritio.  Dunque  ejjendo  punito  T eodorico  in  qua 
fio  modo,i  Gotti  per  lor  I\e  fecero  A t dorico  nato  della  figliuola  di  T eodo- 
rico,& Giuftino  Imperatore  morì  in  Coftantinopoh  l’ undecimo  anno  del 
fio  Imperio.  Tfel  tempo  di  cofhu  la  Francia  fi  conuertì  alla  fede  di  Chrifto 
Tanno  del  fuo  na fomento  cinquecento  uenticinquc.Et  Clodouco  f[e  di  Frati 
eia  fu  battolato . Brigida  anchora  in  quejlo  tipo  in  scotio  fu  conofciuta • 

Vita  di  Giuftiniano  Imperatore. 


Givstini  avo  figliuolo  della  forella  di  Giuftino, fucceffe  nell  Im 
per  io  l'anno  cinquecento  trentatre  dopo  la  natiuità  di  Cbrifto^r  logouer 
uà  trentaotto  anni , il  quinto  anno  del  quale  fedendo  in  Milano  ^irciue- 
feouo  il  Beato  Magno  de’ Trinchcrij , reggeua  Priuigno  Tatricio , & 

F aufto  propofto,  nondimeno  Tfarfete  filo  d’Italia  dominauail  Patriar- 
cato , & era  Eunuco  dell’  Imperatore . Di  quello  che  fucceffe  al  principio 
. del  uolume  babbiamo  trattato . nondimeno  piu  difhntamentc  di  preferi- 
te lo  fcriueremo . Regenti  dunque  coftoro  Milano,  fi  come  dice  Panteon, 

Teodoberto  procreato  da  Clodoueo  Re  di  Francia  con  dugento  mila  com - *« 

battenti  entrò  in  Italia  ,&  con  lui  haueua  tre  Re  Barbari,  & due  gran-  tu  la  tuli*.  °* 
difftmi  duci;  cioè  Umilino,  & Agimondo. domandò  Teodoberto  a'  cittadi  • 
ni  Milane  fi  la  Corona  dell'imperio  d’ Italia . Ilcbt  per  l’honore  dell'lmpe 
rio  diGiuftiniano  non  gli  uolfero  affentire  : onde  egli  irato  pofe  un  forte 
efiercito  all’afiedio  della  Città , la  quale  durante  Teodorico, & Teodoria - 
no  fratelli, co  motta  militiauennero  in  foccorfo  di  Teodoberto.  ilueftoue 
dendo  i M ilanefi  del  dominio  della  città  priuarono  Patricio,  & il  pro- 
porlo, & inftituirorro  per  Duce  Ilduino  huomo  forti  fimo,  & di  gran- 
de animo,  & con  l’aiuto  di  7s {arfete , il  quale  Giuftiniano  haueua 
mandato  al  fuo  aiuto  con  grande  ammo  fi  difendeuano , & furo n com 
tnefie  molte  battaglie , nelle  quali  fu  morto  Angilino , & Agimon- 
do . Finalmente  efiendo  quello  duro  afledio  durato  gran  tempo,  fi  trai  mgiHno.**- 
tò  la  pace  fitto  certi  Capitoli,  per  li  quali  Teodoberto  fi  leuò  dal-  grondo  morti 
T afte  dio,  & poi  fra  tre  giorni  per  il  configlio  di  un  negromante  rimife  41 

anchora  l’affedioa  Milano.  Furono  con  lui  quaranta  Duci,  di  Francia, 
di  Saffonia,di  Normandia,  & Tedefchi,  con  innumerabile  moltitudine  di 
Barbari , <Cr  filamente  a Ilduino  Duce  de’  Milane  fi  Teodoberto  diman 
daua,che  per  una  porta  della  Città  di  Milano  lo  lafciaffe  entrare,  che  fen- 
\a  dimora  per  t altra  ufcirebbe:ilche  filo  faceua  per  uedere  lemagnificctie 
dell' inclita  Città.  Quefto  patto  con  giuramento  fu  affermato.  Et  poi 
aperte  le  porte  con  gaudio  di  ciafcuno  T eodoberto  entrò.  Ma  tanto  gaudio 
prefìo  fi  conuertì  in  miferia,  percioche  quando  uide  l’opportuno  tempo  « 
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quello  che  haueua  penfato  di  fare, leuatc  l’armi, ucci fc  llduino,  e tutti  quei 
cittadini  che  potè  hauere  recarono  morti , o prigioni.  A^ino  figliuolo  d' li- 
duino  , fi  come  dice  Dot  io , per  efier  di  bello  affetto  da  T codoberto  fu  te- 
nuto prefio  di  fe.  Dipoi  tutte  le  torri  ,i  palaci,  & lemunitioni  che'l 
primo  edificatore  della  Città  di  Brenno  SenogalefefNerua, Traiano, Majfi 
* miano  & altri , fi  come  al  principio  l’habbiamo  dimo  firato, nella  Città  ha 
ueuano  edificato , con  picche , & mangani , furon  deflrutte  fino  a’  fondai 
menti,  & dice  Carino  ne’  fuoi  Annali,  che  tutte  le  colonne  di  marmo, 
le  pietre,  eitrauifccc  Teodoberto  condurre  a Tauia,doue  uolfe  efìere  coro 
„ nato  Rr  d’Italia . il  beato  Magno  Arciuefcouo  co' fuoi  Cardinali,  one- 
ro ordinar^ , andò  ad  habitare  aKfofeta , lontan  da  Milano  tre  miglia  > 
& tutti  i Cittadini  in  diuerfe  parti  furono  dtfierfi . Fu  quefìa  fecon- 
do che  ferine  D atio , la  duodecima  mina,  che  bauefie  quefla  Città  di 
Milano . 7<fel  giorno  di  tanta  crudeltà  , Santo  Ambruogio  in  fogno 
apparfe  a Teodoberto  con  terribil  faccia , & minacciandolo  gli  dice - 
ua , Teodoberto  per  hauer  guafla  la  mia  Città,fappia  che  in  quefio  anno 
morirai  come  Cane,&  da’  Cani  farai  mangiato,  & cofi  internarne-,  perciò - 
che  effende  egli  fopra  un  alt ijjìmo  monte  a caccia  de'  porci , & pieno  di  ni- 
no,fi  pofe  a dormire  co’l  capo  in  grembo  ad  *4\ino  molto  amato  da  lui , del 
quale  fatto  cieco , non  fi  rtcordaua  della  morte  di  llduino  fuo  padre . il  fan 
ciullo  dunque  in/pirato  da  Ambruogio , tolfe  una  pungente  finta,  la  quale 
haueua  preffo  di  fe , & quella  per  le  parti  di  dietro  cacciò  lufinalccrucRo 
di  Teodoberto , per  modo  chel’uccife , & le  fue  carni  furono  deuorate  dà 
K Cani.  Tot  il  fanciullo  con  l’aiuto  di  S.  ambruogio  fuggì  a luogo  fiteuro  . t 
Quefio  luogo  doue\  fu'morto  Teodoberto , fu  chiamato  Malafiina  fino  a 
prefentigiorni,&  di  qui  fono  deriuati  i prefenti  Marchcfi  Malafiina  di  Lu 
Wiitfpin»  cn.  tiigiana.  Cotofredo  da  Buffone  dice  ne’  fuoi  annali,  che  quefie  cofe  furo- 
«U  dcrmui».  no  l'anno  di  Chrtflo  cinquecento  fettanta.Bonuicino  dice  cinquecento  cin- 
que & Carino  cinquecento  quarantafette  & quefia  è uera  opinione.  Mor- 
rò Teodoberto  fedente  Imperatore  in  Tauia  fuo  fratello , i Vane  fi  congiu- 
rarono contra  di  lui . Ter  che  fuggì  a Milano  ,&  per  quefio  la  Città  con 
v - grandifftma  fiefa  riedificò  di  molti  edifici . Et  tannato  numerofo  efferato 

* di  Fr ance  fi, di  T edefehi, d'italiani,  & di  Milanefi,  da  nimico  impugnò  Ta- 
uia,& facilmente  la  fuperò,indi  difiruffe  il  fuo  palarlo, & tutte  le  cofe  che 
Theodoberto  da  Milano  gli  haueua  fatto  portare , lefecerttornare^r  ri - 
mife  la  corona  in  Milano  nella  Cbiefa  di  S. Michele . Poi  coflrinfe  i Tauefi 
a giurar  nelle  mani  de  Milanefi  fcruitù  perpetua,  finalmente  morendo 
come  haueua  ordinato , fu  fepoito  nella  detta  Chiefa  di  S.  Michele . T^el 
tempo  di  quefio  affedio  Ciuf  limano  follecitò  di  rifiata  are  la  i[epublica . 
Vrincipaùncntc  in  Terfia  mandò  Bellifario  huomo  ualorofo  & honorato 
con  molte  genti  d’arme,doue  quelli  c’haueuano  paffatoi  confini  del  fuo  Re 
gnojutnfe  in  battaglia, tacqui  fiondo  quanto  baite  nano  perduto.  Malarico 
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Rf  de  Gotti  non  effendo  ancbora  flato  Rr  quattro  anni  morì,  & fua  ma- 
dre per  compagno  dei  {{carne  tolfe  Teodato, il  quale  di  tanto  benifido  ingra 
to,  dopo  alcuni  giorni  la  fece  morire  in  un  bagnoila  qual  morte  udita  Giu- 
fiiniano , affai  fi  commofft  contra  Teodato  ,tl  qual  mandò  Agapito  P on-  TtéàaU  *«* 
tefice  all'Imperatore, accioche  lo  nconciliajfc . Agapito  dunque  dimoran 
do  con  l’Imperatore  , lo  trouò  caduto  m errore,  & per  quello  fu  molto  mi - «<>  . 

nacciato  da  lui . Ma  il  Papa  non  impaurito, c ovantemente  diffèfio  baue- 
uagrandiffimo  defi  derio  di  uenire  a Giufiiniano  imperatore , ma  ho  frana- 
to D ioclitiano . Et  finalmente  per  opera  di  D io  flette  contento  di  molti 
ammaiftr amenti  falutiuoliM  trouato  che  AntimoV  efeouo  di  quella  città 
era  difensore  di  tanto  errar  e, pubicamente  lo  priuò,&  confortò  f impera- 
tore a coli  fare . indi  l’imperatore  mandò  Bellifario  in  Africa  con  l’ effer- 
ato, doue  uccife  i Mandali, il  Re  de  quali  mandò  prigione  a Giufiiniano, & 

Cartagine  fu  ricuperata  per  l’Imperio  Romano,  bauendola  tenuta  i ron- 
dali nouantafet  anni . Caffiodoro  Senatore  fu  famofo  a Rauenna . Dipoi  {’”[• 

l’imperatore  mandò  bellifario,  & Teodato  a liberare  Italia  dalla  feruitù  ut/graactu- 
de  Gotti.  Onde  arnuati  che  furono  preffoSicilia,dopo  poco  tempo  Teo-  ‘Jdrt' 
dato  morì,&  in [no  luogo  fucceffe  farcito,  & a/falito  il  Regno  andò  a R<*- 
uenna;  doue  a for\a  tolfe  per  moglie  ^ imalafunta  Re  ina,  & raccolfelefor 
\e  ch’egli  baueua  contra  Teodato . Bellifario  partito  da  Sicilia  uennea 
Trapali , doue  perche  n on  fu  riceuuto,  combattè  la  terra,  & la  pigliò  per 
for^a, con  grande  ira,& crudeltà  contrai  Gotti , & contra  i cittadini  ufan 
do  uccifione,nc  perdonando  ad  huomo,a  [emina, a uecchi,ogiouaui,ne  an - 
chora  a facerdoti . Inferuitù  men  le  donne , & fanciulli . guaflò  ogni  co- 
fa, rubbò  le  Chiefe,uennepoi  a R oma,&  u entrò-, onde  i Gotti  che  u erano, 
fe  n andarono  di  notte  per  le  porte , & uennero  a Raucnna . yettige  andò 
4 Roma  con  f hofte , & affediò  la  Città . Bellifano  inferiore  dtpoffan^a 
fece  dare  ilguaflo  di  fuori , & dentro  della  terra  erano  mortigli  huomini . 

In  quel  tempo  fu  in  Roma , & in  Liguria grandiffima  fame  , onde  molte  Fame  tffrtma 
donne  mangiarono  iproprij  figliuoli.  1 Gotti  tornarono  a Rauenna,  poi  **" 

e hebbero  tenuta  Roma  in  affedio un'anno . Scllifario  rimafe  a {{orna  , & 
ordinò  le  cofe . yettige  raunato  l’effercito  tornò  a R oma,&  co  fuoi  Got 
ti  combattè  contra  Bellifario,  doue  fu  debellato,  & prefo  da  Giouanni  V’Hg*  *' 
Maeflro  di  militia,ondc fu  condotto  da  Bellifario  adorna.  Dopo  tanta  uit-  Btuw°  d* 
toria  yettige  da  Bellifario  fu  condotto  all’Imperatore , dal  quale  fu  defi- 
gnato  P atri  ciò, & poi  lo  mandò  contra  quei  di  Terfia , doue  guerreggian- 
do mori . Bellifario  andò  in  africa  contra  Contaric,il  quale  baueua  pre- 
fo  il  Regno  de  V andali.  Bellifario  [otto  inganno  di  pace  lo  fece  morire, 

&foggiogati  i y andati, uincit  or  e tornò  a Roma,&  portò  una  croce  di  cen 
to  libre  d ornata  di  preciofe  pietre, nella  quale  erano  le  fue  uittorie  deferii 
te,  & quella  per  mani  del  Papa  offerfe  a S . Tietro . 1 Longobardi  amici 
del  popolo  Romano  erano  in  Vngheria  [otto  Andoino  Re , il  quale  in  quel 
...  tempo 
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tempo  combattè  con  T wrifmondo  \e  de'  G tepidi,  & per  Alboìno  fuo  fi - 
gliuolo  ualent'buomo  bebbe  la  uittoria . Finalmente  Alboino  nella  batta 
glia  cercando  il  figliuolo, da  Turifmondofu  trouato,& arditamente  l’ucci 
fe,mde  a fuoi  acqui  ftò  uittoria . I Pifìgotti  di  la  dal  Vo  fecero  lor  Re  [de 
laido, che  in  quell'anno  fu  morto,  onde  a lui  fucceffe  Errano, il  quale  auan 
ti  la  fine  dell'anno  reflà  uccifo . perche  fucceffe  Baila  nominato  Totila, il 
qual  raccolti  c’hebbegli  efferati, fubito  affali  tutta  l’Italia , e trafeorfero 
per  Campagna , Lucania , & ^ibbruv^o,  & disfece  Fiorenta.  Indi  andò  a 
Rr£"io,e^  in  Sicilia, & poi  tornarono  a R oma,&  quitti  pofe  l’affedio , on 
degli  affollati  nonpotendofi  difendere,riceuerono  Totila  per  uincitore.  kt 
volendo  faluarc  i Bimani, tutta  notte  fece f tonar  le  trombe,  che  fi  douejfe - 
ro  ridurre  alle  chiefe,o  nafeonderfi  ad  altri  luoghi, & ivi  alcun  tempo , co- 
• me  padre  a’ figliuoli  dimorò . Fuggirono  da  [{orna  alcuni  Senatoria  an- 
darono all' Imperatore  dimoiandogli  le  lor  miferte , & poi  dimandando 
foccorfo  Gtufhniano  incontinente  mandò  un  fuo  Legato  in  Italia  con  gran 
de  effercito,&  uenne  a [{orna.  Coflui  combattè  contrai  Cotti,  &gliuin 
fe , uccidendo  Totila  lor  Re, il  quale  già  oltra  diecianni  haueua  regnato 
in  Italia;  perche  riduffe  tutta  Italia  al  popolo  Romano . Signoreggiando 
Gtufìiniano  grande,#-  Vigilio  "Pontefice  di  natione  R ornano , il  padre  del 
quale  fu  Confolo,& fubrogato  al  Tonteficato,dopo  Siluerio  Campano, C\m 
peratore  debellò  i Mauri, che  moleflauano  l'africa . bfarfete  uinfe , & 
vccife  in  campagna  Bugcllino,  il  qualguaflaua  Italia , accioche  le  ruberie 
portaffe  al  fuo  l\e.  ^imingo  da  Narfete  fu  vinto , perche  daua  aiuto  a 
V intimo  contra  Ffarfete,  & fu  mandato  in  Effilio  dove  morì . Et  cofi 
T^arfete  ricuperò  tutto  il  paefe  d'Italia , co'l  benificio  de’  Longobardi  che 
* all" bora  habitauano  Ungheria . Quello  Tfarfetc prima  fu  di  uil  conditio 
ne, ma  per  fua  virtù  fu  fatto  nobile . era  huomo  pietofo,  temperato , <&  lu- 
fingheuolc.in  modo  che  più  toflo  ottenne  con  prieghi,che  con  arme  , ne  con 
battaglie ,#•  era  di  religion  Chrifliana,cortefe  a’  poveri, dr  fhtdiofo  di  rifa 
re  i Tempi  .Giuli  tniano  abbrevio  le  leggi  in  dodici  libri,  nflrtnfe  le  infhtu 
tióni  deglTnrperatori,ch‘eranofparte  in  molti  libri,  & quel  libro  chiama 
to  Codice  di  Ciufhniano  con  le  leggi  de’  particolari  Magiflrati,  o Giudici , 
i quali  erano  da  due  mila  libri, & gli  riduffe  in  cinquanta,&  lo  chiamò 
Pandette,compofe  nuovamente  quattro  libri  delia  Inflituta , ne  quali  fi 
comprende  piu  brieue  il  teflo  di  tutte  le  leggi . ^idunò  anchora  nuove 
leggi, le  quali  haueua  fatto  in  un  volume, et  cofi  ridotte  le  chiamò  nuovo  co 
dice.  Fece  edificare  in  Coslantinopoli  un -Tempio  a G iefu  Chriflo,  il  qua 
le  è fapientia  di  Dio  padre  ,&  lo  chiamò  in  vocabolo  greco  ^igyan  So- 
phyan;  cioè,Sau£lam  fapientiam.  Fabricòapauenna  opere  che  avanzi- 
no T altre  del  mondo, la  Chiefa  di  S. Vitale,#"  di  fuori  la  Chiefa  de’  Chiaf- 
fi  a Santo  ^Apollinare.  odi  fuo  tempo  furono  conojciùti  Hercolano  martire , 
a Perugia  San  benedetto  Abbate , tiratore  Fotta  Diacono  Romano, Caf 

fiodoro 
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fiodoro  molte  letterato, & poi  Monaco . Trifeiano  famofo  in  gr  aromatica, 
il  quale  fu  di  Ce  farla  in  Cappadocta.  • 

Vita  di  Giuflino  Imperatore . 


Givstino  minore  nipote  di  GiuBiniano  T anno  cinquecento  Jcf-  «maino  min* 
fant’otto  dopo  la  natiuità  di  Chriflo  [ucceffe nell’Imperio, & regnò  undici 
anni,  nelqual  tempi,  Tfarfetc  prefetto  molte  cofefece,  come  fi  èdmofira  na- 
ta al  principio  dell  'bifl  oria. 


Vita  di  Tiberio  Imperatore. 

Tiberio  feffagefimofcBo  Imperatore , Bette  nel  Regno  fette  an-  r,b«rio 
ni.  Fu  Tiberio  figliuolo  adottino  di  GiuBino,  al  tempo  del  quale  bauendo  k • Ciui»*n0 
fatto  gran  limoline , & poi  continuando  a farle,  un  giorno  andando  per  il  n< 
palalo  ut  de  nel  pauimento  di  quello  una  croce  in  tauola  di  marmo  inta- 
gliata diffe  noi  dobbiamo  adorare  nella  nofira  fronte, & ne’  noBri  pet- 

ti la  Croce,  ma  la  teniamo  fatto  i piedi.  Et  commandò  chcfojfc  tolta  fu  quel 
la, la  quale  leuando  trouarono  la  ter\a,  che  tolto  uia  trovarono gran  te- 
foro  di  piu  di  mille  talenti  d’oro,  i quali  bauuto  eh  ebbe,  piu  limofina  face - 

■ ua  che  prima.Narfcte  patricio  nel  tempo , che  fu  rettore  in  Italia,  in  cafa 
fua  una  gran  ciflerna  anchor  egli  fece  canore  palla  quale  gran  moneta,  & 
oro,  bruendo  fatto  nafeondere,  tutti  gl’interuenenti  a tal  cofa  fece  uccide 

■ re,  eccetto  che  un  ueccbio,  al  quale  con  facr amento  lo  raccomandò. Miotto 
2qarfctc,il  ueethio  andò  a Tiberio, & dijfe,cbe  mi  uoigiouare , s io  ti  dico 
cofa, che  ti  piacerai  Ond’effogli  rijfofe.  fon  altroché  l’utilità  fra  noi  fio 
fbartita.  Quefìo  udito  il  ueccbio gl’infegnò  il  luoco,doue  T^arfete  il  teforo 
haueua  npoBo,il  quale  effondo  trouato  tenne  molti  piu  giorni  del  bifogno 
4 notar  la  ciflerna.  & dopò  quello  tutto  largbifjimamente  dtflribuì  a pone 
ri . Ne/  tempo  di  quefìo  Imperatore , da  lui  il  fuo  efferato  fu  mandato  in 
Ter  fu,  & felicemente  ninfe , con  la  qual  uittoria  ritornò  alla  fua  patria 
congrandiffma  preda,&  con  uenti  Elefanti,  crcdendofithcpotefle  baca- 
re alThumana  cupidità.  Finalmente  uenendo  a morte  Tiberio  per  il  cordi- 
glio di  Sofia  imperatrice,  la  qual’ eia  fiata  moglie  di  Giuflimano  Impera 
ter  e,  ordinò  per  fuo  herede  nell’Imperio  Mauricioper  natione  di  Cappa - 
docia,  & gli  diede  per  moglie  una  fua  figliuola , dicendo  habbiate  con  mia 
figliuola  quefìo  Imperio , mafempre  ricordateui  d’b  inorar  e giuftitia , & 
uerità . 

r - lik \ - _ 

V ita  di  Mauritio  Imperatore. 


Wav  rit  io  di  Cappadociagencro  di  Tiberio fucctffc  nelf  Imperio 

dopo 
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dopo  la  natività  di  Chrifio  anni  cinquecento  nouantatre.  Ccfìui principe 
mente  al  Redi  Francia  chiamato  \Alchidebcrto>  mandò  denari , acciochi 
in  tutto  cacciale  1 longobardi  dì  Italia.  Il  Re  di  Francia  dunque  mandò 
grandiffìma  moltitudine  di  gente  in  Italia.  I Longobardi  nelle  citta  fi  for- 
tificarono affai, & di  grandmimi  doni  prefentarono  i Legati  Francejì,& 
fecero  co’l  hr  Re  la  pace , onde  ritornarono  adietro.  Maurilio  domandò  al 
Mauri  rio  i«-  Re  ifuoi  preferiti, ma  non  hebbe  rifpofta.  Dipoi  Mauntio  in  battaglia  uin 
po.ic.rc  u.ofc  r [,  y„„;> , quali  fono  chiamali  Altari.  Ih  quel  tempo  fu  grandilfimo  di- 
11  luuio,e  fbccialmente  in  Liguria,  & a Pinctia*  tanto  che  nonne  fu  alcuno 

fi  fatto  da  quello  di  Noe  fino  a quei  tempi , perche  fi  patì  quafi  intouerabll 
danno.  Il  fiume  deU'Mige  crebbe  tanto  in  Verona , che  laequa  monto  m 
San  Zenone,  per  fino  alle  feneftrc  di  fopra,  & fecondo  che  die  c San  Grego- 
rio, l'acqua  non  entrò  nella  Chiefa  : ivmri della  città  adderò. tt  a Roma 
il  Tenere  crebbe  tanto, che  l'acqua  entraua  nella  città  di  fopra  le 
pigliò  molte  contrade  dentro  di  Roma.  Et  alThora  gran  moltitudine  diftr 
penti  andarono  nel  mare  con  un  grandiffimo  Dracone.  Incontinente  poi  fe 
guù  una  pelhlen\a  dell’anguinaia,  & fi  gran  mortalità  fece,che  pochi,  ne 
camparono.Tapa  Pelajgio  fecondo  di  quella  pefiilen\a  pa/so  all  altra  vita r* 
onde  dopo  lui  fu  creato  Vontcfìec  Gregorio  Diacono  Romano  .fuo  padre  fi 
chiamò  Gordiano  huomo  Senatorio.Sedè  nel  Tapato  tredici  anni.fei  mefi, 
& dieci  giorni.  Queflo  dottore  della  Santa  Chiefa  ordinò  le  letanie,le  qua 
li  facendole  fubito  morirono  di  quelli  ottanta . Vel  primo  choro  ordino 
tutti  i Chierici, nel  fecondo  gli  abbati  co'  Monachi, nelter\o  le  ^4  tmadef- 
fe  con  le  fue  monache, nel  quarto  i fanciulli, nel  quinto  i lasci, nel  fcfiq  le  ue 
doue , nelfetthno  le  maritate.  I»  quefìi  tempi  ^ {catiuttonngo  Rea*  Lon~ 
gobardt  co’l  fuoco  rovinò  Padoua , onde  i cittadini  fuggirono  a Ravenna. 
Et  Maurilio  Imperatore  fu  morto  da’  fuoi . 

Quefio  Signor  del  quale  hor  fi  ragiona 
Facendo  guerra,  & non  pagando  ifuoi, 

• v/  Ter  cotal  fallo  perdi  la  perfona . ’ 

i • '*  biffai  di  cofi  fatti  nomar  poi , J 

Che  per  tener  foldati,  & non  pagare , 

Sono  iti  male,  e proprio  ne’  di  tuoi . 

Et  ìnfime  co’  tirannici  intervenne  F oca  Centurione, onde  E lloe,  T eodo 
fto,&  Tiberio  fuoi  figliuoli  infieme  con  la  madre, e il  padre  furono  morti . 
Il  Ré  de  Longobardi  con  l’efjercitó  fi  partì  da  Tatua , &aniò  à Terugia, 
la  qual  città  dopo  non  lungo  affedio  prefe.w  d’indi  fece  morir  Mammone 
• Longobardo  Capitano,  perche  sera  ribellato  a'  Romani . 

Vita  di  Foca  Imperatore. 

F oca  regnò  cinque  anni.  Cofiuia  prieghi  di  Papa  Bonifacio  par- 

l'imperio.  tOfdì 
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H,  di  Mattone  Marfo  della  Cittd  di  Coieria,  ilquil  regnò  anni  fediti , mc/i 
otto,  & giorni  dodici,  determinò  che  la  Chiefa  di  f[omafo(Je  Capo  di  tutte 
le  altre  : percioche  la  Coflantiuopolitana  allhorafi  chiamaua  la  prima . 

Quello  medefimo  Imperatore  concedè  a Bonifacio  quinto  di  natione  Cam- 
pano, che fedette  anni  cinque,  & giorni  dieci,  buono  [ingoiare  shuntano, 

Gr  clemente, che  il  T empio  in  Nomadi  S.  Marza  Rotonda,cb’ anticamente 
fi  chiama  Panteon,  [offe  confacrato  al  nome  di  Maria  Vergine,  & di  tutti  i 
martiri , laqual  celebratone  fifa  a quattro  di  Maggio . In  quell’anno  fu 
grandtjfimo  freddo, di  forte  che  le  biade  furono  guàfie  da’Topi:&  quefia  co 
fa  fu  cagione  di  quafi  intollerabil  careflia . Voi  Eraclio  patricio  ilqual’era 
in  africa,  con  armata  rumale  andò  cantra  Foca , tlquale  hauendo  uinto 
gli  tagliò  le  mani,  eipieifi,  &poibaucndoglimc/fo  una  pietra  al  collo,  lo 
gettò  nel  mare.  r * 

Vita  di  Eradio  Imperatore* 

E F A c 1 1 o fucceffe  nell’imperio,  &fece  compagno  fuo figliuolo,  & Bercio  IlKt  - 
domino  ii.anno  il  ter^o  de  quali  Coidra  Re  di  Verfia  guaflà  molte  Vroum-  £ * FtK*  ntl- 
ctefoggettc  all’Imperio  Romano  ; &■  tanto  fi  aly  in  fuperbia.chefifacea  5^,  4, 
chiamare  Rex  Regum,  & Dommus  Dominantium . Voi  mife  il  fuoco  in  r‘  f*«u« 
C terufalem,  & ne’ luoghi  uenerabili.  menò  in  Verfia  gran  moltitudine  di  Ì'iT,”  &* 
quel  popolo  infieme  con  Zacaria  Vatriarca,&  fimilmente  quindi  portò  il  lt 
gno  della fanti ffima  Croce.  Per quefio  Eraclio fe n'andò  con  grandiffimo 
efferato  contra  Cofdrajl  quale  finalmente  hauendo  uinto  con  orni  fuo  tefo 
ro,&  fette  Elefanti,  riportò  in  Gierufalem  il  Santo  Legno , & fimilmente 
alla  patria  fuaridu/fe  Zacaria  con  gli  altri  prigioni , onde  per  tal  memoria 
fu  cominciata  la  celcbrationc  della  Santa  Croce . Dopo  tanta  uittoria  Era- 
elio  fi  diede  all'arte  delC  Urologia, & il  quinto  anno  del  fuo  Imperio  effen 
do  diuenuto  idropico  m Gierufalem, abadonò  la  uita,  hauendo  fignorevm  * 

to  infume  con  Eraclio  C oflantino  fuo  figliuolo  quattro  anni . Dopo  E r a- 

firninw  A S COnfuamadrere&nò  due4innt  • & dietro  a quefio  feguì  Co- 

V ita  di  Coilantino  Imperatore . 

-I 

f o <8  t a u t 1 n o della  medefima  famiglia  nipote  di  Eraclio  fucce/Te  Co».win.  ru. 
nell  imperio.  In  cotal  tempo  la  moglie  del  Rf  di  Verfia  nominata  Ce  farce.  «*'r«  »<*  h»m- 
m prillato  habito  con  alcuni  Chrifliani  andò  a Cofiantinopolipcr  amor  del  *1°  ntU',mpt' 

Ut  fede  Cbrifiiana,  & non  conofciuta  chi  foffe,  dall  Imperio  fu  batterata. 
laqualcofa  intendendo  il  fuo  Re  mandò  od mbafciatori  ch'ella  fofjc  retti, 
twta.  L’Imperatore  rijfofe , che  non  fapea  quello , che  diceffero;  non- 
dimeno che  appreffo  ^Imperatrice  era  una  [emina  in  prillato  habito. 

t %ieUÌ  gitized  b/GoO' 
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Quelli  dimandarono  di  uederla-, perche  fuprefentatx,Onde  cometa uideroi 
inginocchati  la  pregarono  che  tornaffealfuo  marito-, ma  ella  ricufando  dif 
fe.Andate,&  dite  al  uofiro  Re,  & Signore , ch’io  non  farò  fua  compagna , 
per  fin  che  non  diuenta  CbriHiano.'V  dendo  quefio  gli  Oratori  ritornarono 
adietro,&  il  tutto  fecero  intendere  al  Re,doue  fubito  egli  con  quaranta  mi 
la  buomini  pacificamente, andò  aU'lmperator,dal  quale  fu  benignamele  ri 
ccuuto,  & butterato  inficine  con  la  fua  conùtiua , & indi  con  la  moglie 
ritornò  alfuo  ReamefTn  quel  tempo  il  Re  Uè' Gotti  tn  Ijpagna pigliò  molte 
Città  foggette  all’imperio  R ornano, e da  quefio  cattiuo  principio  cominciò 
a mancare  l’ Imperio.Coflantino  conuertì  anchora  alla  Santa  fede  t Giudei » 
i quali  babitauano  in  1 filagna , doue  in  quel  tempo  fuconofciuto  S.  I fi  doro 
Vefcouo,&  Callo  difcepolo  di  S.Goloinbanofifief tempo  di  quefio  Impera- 
tore apparue  la  fetta  Macomettanajaqualc  fu  pefiìmaal  Mondo,percioche 
piu  rimoffe  la  fede  catholica, che  alcun’ altra  herefia.Ma  come  nafceffe,prin 
cipalmente  è da  intenderebbe  Sergio  Monaco  offendo  caduto  nell  errore  di 
7{cftorio  Herefiarca  uefeouo  di  Coflantinopoli  & grandi  [fimo  predicato- 
re, il  qual  diceua,  & con  affai  f alfe  ragioni  affermaua ,cheC brijl o fu  huo- 
mo  buono,ma  non  D io.Et  per  tal  errore  Sergio  degli  altri  munito, fu  come 
prauifiimo  cacciato , onde  fuggendo  in  Arabia  s accofto  a Macomctto  > 
aau°prof«U  l' ammaestrò  in  molte  cofe  del  mouo,&  uecchio  teflamento.  A piu  chiara, 

4 iCm«L  intelligenza  è da  fapcrc,che  Macomettofu  . Arabico , & della generatione 

d'ifmacl  figliuolo  di  Agar  ancilla  <T  Abraam.Morto  il  fuo  padre  Adime- 
nef,&  Jua  madre  Fatoma  in  luogo  <£ Arabiabietto  Salingua,  rimafe  ferrea 
padre, ne  madre  : onde  in  pueritia  fua  rcflo  la  cura  a unfuo  \io  in  Arabia, 
molto  tempo  fu  cultiuator  degt  idoli . sì  come  egli  afferma  nelfuo  Alcora- 
no,& ferme  che  Diagli  diffe.Tufofii  orfano, & io  ti  riccuei,&tu  eri  poue 
ro,&  io  ti  ho  fatto  ricco.  Quegli  d’Arabia  come  un  Dio  l adorano , & per 
quefio  è,cbe  la  feftaferia,è  J'olenne  preffo  di  loro,sì  come  è il  Sabbato  prefio 
9 i Giudei, & preffo  i Cbrifiiani  la  Domenica.  Macomctto  trafeorfe  in  tanta 
audacia,cbe  fi  pensò  d’ usurpare  l'Arabico  Reame :ma  uedendo  che  noi  po - 
teua  confeguire per  la  poffamp  d’alcunifinfc  d’effere  Vrofeta , acciocbegu 
tir  affé  con  fimulata  religione.  Adunque  tolfe  per  fuo  configlio  iiucl  Serg to> 
monaco  in  tutte  le  cofe, che  occultamente  faceua,  & fingala  che  teneffe  co 
loquio  con  tAngel  Gabriello.  Per  quefio  modofra  poco  tempo  Trlacometto 
J2&*  *Uco  uenne  fra  quella  gente  ad  acquietar  Signoria  fidi  Sergio  moftròa  Macomet 
to  di  uolef  indurre  quella  gente,che  portaffe  habito  di  Monachi-, ciocia  co * 

• colla, femp  capuccio  & che  a modo  di  Monachi  faceffe  oratione  inginoc- 
chiati,&  che  orafie  con  fomma  diligenza.  Et  uoleua  che  ejfi  quando  or  alia- 
tilo fi  uolta fiero  al  Me\ogioruo , come  i Giudei  orano  uolti  ad  Occidente  e * 
_ X bri fiiani  ad  Oriete,il  cui  rito  effì anchora  offeruan o.V ronfino  wo/te 
infognate  da  Sergio  a lui  del  Secchio  tefiameto.y fintano  lauarfi  IpcfjO’fpe. 
talmente  quando  doueano  orarctcbefi  lauauano  tutti  membri, accioche  co 

maggior 
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maggior  confidenza  adoraffiro  nella  loro  oratione  confeffanoun  Dio,&  che 
"Macometto  è profeta  mandato  a loro  dal  Cielo, come  a'Chrittiant  ChriJlo,e 
a Giudei  Mosè , & che  in  quefle  tre  fette  ctajtum  fi  può  faluare,fe  offerita 
le  leggi  date  nella  fiua  fetta.ojferuano  la  circoncifionc  ,&  fi  attengono  da 
mangiar  carne  di  porco.digiunano  ogni  anno  un  mefe  intero , & non  man- 
giano in  tutto  il  giorno,  tenuta  la  notte, magiano  ogni  co  fa , che  uogliono. 
Dalla  prima  bora  fino  alla  fera  fi  attengono  d’ufar  con  le  f emine  :dal  tra- 
montar del  Sole  fino  alla  projfma  mattinavano  con  loro . Quelli  che  fono 


deboli  al  digiuno, non  J ono  obligati/ùna  udita  l'anno  fono  tenuti  andare  al - 
la  città  deuàT  


VMeccba  per  religione  dou  èia  fepoltura  di  Macometto,&  fo- 
no tcnutjanttarc  intorno  a quel  tempio  in  cilicio , &gittarc  pietre  fra  le 
gambe  per  lapidare  il  Demonio. Dicono  che  Adam  fece  quella  cafa,  & che 
fu  oracolo  a'fnoi  difenditi,  come  fu  ad  ^tbraam,  I firacl,  & che  Macometto 


l' baite  a ajfegnata  a quelle  gent  \flTl  e cito  loro  hauer  quattro  mogli  ordina - ^ 


rie,&  è conceffo  rifiutar  fino  alla  terip,&  tor  da  capo  quelle, che  fono  re- 
pudiate. É lecito  ancho  hauer  quante  amiche  uogliono , ma  non  poffon  uen: 
dere  come  feruc , quelle  che  ingrauidano . È lor  conceffo  pigliare  per  mogli 
delle  parcnti^tcciocbc  ilparentadofta  piufìretto  fQuando  hanno  quefiione  u 0 ' 

fra  lorofintentiano  per  t ej limoni.  Quegli,  0 quelle  che  commettono  adulte 
riojono  lapidati.  Chi  cornette fornicatane  è punito  con  trita  fioreggiate. 


fMacometto  diede  a intendere  al  popolo,  che  Dio  gli  hauea  mandato  a dire 


-f  per  l'angelo, che  p creare  figliuoli  uirtuofi, a profeti  foffe  lecito  ufar  con  le 


X moglie  d'altri . Era  uietato  chel  fimo  non  parlaffe  con  Macometto  per  non 
generar  gelofta . Ordinate  queftecofe,  fu  aggiunto  che  quella,  che  foffe  . 
fofpetta  d'adulterio , andaffe  a Macometto , & che  egli  la  pumffe  ; ma  te- 
menda  il  mormorar  del  popolo,  mottrò  una  carta  a lui  mandata  da  Dio, 
nella  quale  fi  conteneua , che  fi  alcuno  repudiaffe  la  moglie  ; la  moglie  di 
quello,  chela  toglieua , foffe  diquel,che  la  repudiaua,  laqual  legge  1 Sara 
cini  fino  al  pref ente  giorno  offiruanofltladro  per  loprimo,e  fecondo  furto  / 
è battuto, per  il  terzo  gli  tagliano  la  mano, per  il  quarto  il  piede,  & hanno 
per  comandamento  di  non  beuer  nino  .yt  quegli , che  quelle  co  fi  offema  - ‘ ' 
no,& gli  altri  comandamenti  delle  leggi,è promcjfo  uita  eterna, & para- 
di  fi;  cioè,  quello  delle  delicie  dilettegli,  delle  acque , che  corrono  per  en- 
tro, nel  quaff  hauer  anno  perpetua fedia . "Non  hauer  anno  tudbatione , ne 
freddo , ne  caldo , ne  alcun  altra  qualità  d'aerc.Haueranno  per  ufo  del  lor 
mangiare  ogni  generai  ione  di  cibi,  ne’ quali  farà  ogni  fapore,  che  effi  uorra 
no.  Hauer  anno  uefli  di  feta, fecondo  quella  uarietà,che  defi  derer  anno,  ha- 
uer anno  diletto  di  moglie , & fanciulli  belli (fimi  fi  ne  hauer  anno  uoglia , 

& mai  non  gli  hauer  anno  in  fattidio . Hauer  armo  nelle  lor  camere  letti  in- 
doraticon  uafi  d'oro  beuer  anno  latte, & uino,dr  farà  detto,beUete,ér 
mangiate  in  allegrezftt.Tcr  quel  diletteuole  luogo  diceua  Macometto , che 
correuano  tre  fiumi  di  mele , di  latte dimofiquali  rendono  foauifiimo 
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odore . Et  quegli,  che  quefle  eofe  non  credono,  fono  rìfbruati  alle  pene  eter 
ne.  Et  quantunque  l'huomo  fi  a peccatore, fe  alla  fine  crede  in  Macometto, 
è fatuo . (ptnchora  dicono , che  Chrijlo  noftro  Saluatore  per  interceffione  « 
di  Mac  ometto  bauerà  buon  luogo  : ma  pur  Mac  ometto  fard  auanti,  Cr  di- 
cono c’bebbe (pirico  di  profetùu/Ùicono  ancbora  che  dieci  angeli  fono  da 
ti  al  feruigio  di  Macometto,  & che  auanti  che  Dio  cr caffè  la  materia  del- 
le cofe  ; egli  haueua  nel  cojpetto  fuo  il  nome  di  Macometto  ^Dicono  cBe  no 
farebbe  flato  fatto  il  Cielo, ne  la  Terra,  ne  il  Paradifo , fe  nonfoffe  douuto, 
uenir  Macometto .{/. tnchora  dicono  per  f quote , che  egli  nel  fuo  fieno  riceuè 
la  Luna, in  due  parti  diuidendola/R  fermano  che  gli  fu  dato  ucleno  in  car- 
ne di  Serpente,&  che  un'angelo gliparlò,&  dìjjc, guardate  Mefia,per - 
che  io  ho  ueleno  in  me  ; & nondimeno  dopo  molti  anni  tolfe  il  ueleno  , & 
mori  .folcono  che  la  fua  fede  non  fi  dee  con  ragion  difputare,  & quegli , 
che  contradicono  ,fubito  debbono  efer  morti.  Credono  in  un  Dio  onnipo- 
tente creator  di  tutte  le  cofe,&  in  quello  s’accordano  co’Chrifliani:  iauali 
dicono  cheTuJalfb  Profeta  incantatore, & con  le  cofe  nere  mifcbiò  alcune 
falfità  .(Dicono , che  Mosèfugran  Profeta,&  che  Chrijlo  fu  maggior  di 
lui,  & fiommo  di  tutti  i Profeti , nato  delia  tergine  Maria  per  la  uirtù  di 
Dio  fienai  congiuntione  d'huomo.  ftnchora  dicono  nel  loro  alcorano, che 
e fendo  Chriflo  fanciullo,  egli  formò  di  loto,  & di  terrajucelli,chc  nolana 
no.  Ma  con  quefle  parole  mefchiano  ueleno , perciocbe  dicono, che  Chriflo 
non  riceuè  la  pafjione , & che  non  rifufcitò  ; ma  che  fu  un  'altro  filmile  a lui 

2 nello,  che  fece  quefle  cofe.  Dicono  tutto  il  l'angelo  efer  nero  ,fino  à quel 
nominino  .e-  t0&°  ^oue  @ tocca  paffionc  /l'acato  per  la  morte  di  Eraclio  l’Imperio 

M^ipptracoic  Coilantinopolitano  fuc  ce  fe  fuo  nipote , Costantino  temp, inferno  con 
Er aclona  fuo  fratello , & flette  nell’Imperio  uenti  otto  anni . Coflui  come 
cominciò  a fignoreggiare fi  sformò  di  annullare  in  Italia  la  Signoria  de  Lo - 
bardi;  però  incontinente  uenne  di  ditene  per  marca  Taranto  Andiprcfie 
alcune  città  fottopofte  a Longobardi  fino  a Bcneuento.  Pigljò  Tfocera,& 
poi  afediò  Bcneuento , donerà  Signor  Bomoaldo  figliuolo  del  l{e  GrimoaL 
do, per  l’aiuto  del  quale  quella  città  fu  difefa.  Indi  Coflantino  uenne  a Rj>- 
ma,&  gli  andò  incontra  "Papa  l'italiano  huomo  ottimo,  & afiduo  del  di-  , 
nino  honore  ; perche  compofela  regola  Ecclcfìajlica,  & ordinò  il  canto  den 
troia  con fomn\a  dell’ Organo.L’ Imperatore  Coflantino  dunque  flando in 
Roma  fece  guafiar  tutte  le  cofe , che  anticamente  erano  fiate  fatte  di  me- 
tallo a ornamento  della  Città . Fece  difcoprhre  il  Tempio  Panteon , ch'era 
confacrato  in  honore  della  Beata  l'ergine  M aria,  & di  tutti  Santi.  Portò 
uia  molte  dignifime  cofe , & le  mandò  in  Costantinopoli, poi  egli  per  mare 
andò  in  Sicilia, & filando  a Saragofa  per  lo  fpacio  di  fei  anni,  fece  grandi  fi 
me  crudeltà, le  quali  a pieno  non  fi  potrebbono  defcriuere,in  Sicilia,  in  Co-  • 

labria, in  Sardigna,&  in  africa . lincbora  queflo  nefaniifjmo  Imperato 
teuccife  Papa  Martino  primo,  & rubò  tutte  le  Cbiefe.  Finalmente  un  gior 

no 
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no  dimorando  in  un  libiiinofo  bagno  fu  crudelmente  uccifo  iafuoi.Mcfen- 
fio  in  Stracufa  affali  l imperio  contea  il  quale  andò  i esercito  de' Romani, 
• c in  quel  luogo  con  grandiffmauccifionc  de  fuoifu  morto.  Queflecofeuden 

do  i Sarac  mi  ninnerò  in  Sicilia  con  grande  armata-,  & pigliarono  Sarago- 
fa , & quiui  fecero  grandi ffime  uccifioni,&-  ruberie;  portarono  uia  la pre 
da»  c infpecialitàgli  ornamenti, iquali  l'Jmp.  hauea  portati  da  Homo. 

V ita  di  Coftantio  Imperatore . 

Co  stantio  figliuolo  di  Cofiantino  fucceffe  all  Imperio , & in 
quel  tempo  Tapa  Vitaliano  mandò  a Ferrara  Marino  primo  ycfcouo  I{o 
mano  per  nationc . I»  fimil  tempo  ancbora  in  Gierufalem  da  Sar acini  fu 
edificato  un  7 empio,  in  luogo  di  quel  di  Salomone, ilquale  fino  al  preferite 
dura.  Dopo  Cofiantino  tcr\o  nello  Imperio  fucceffe  il  quarto , & ui  flette 
diciafette  armi.  Nel  tempo  Juo  fra  i Bulgari,  che  h abitano  al  fine  deWEuro 
pafu  fatta  la  pace . I»  fimil  tempo  ancbora  fu  celebrato  il  concilio  di  jlgx 
tocle  Pontefice  di  tutta  la  chiejà  uniuerfalmente  nel palalo,#"  alcofbet~ 
to  dell'imperatore.  Finalmente  morì  Cofiantino  quarto  a Loflantinopoli . 

V ita  di  Giuftiniano  Imperatore . 

GitSTiNiANO  minor  figliuolo  di  Cofiantino  quarto  fucceffe  nel 
l Imperio  * Teodoro  ^irciue feouo  di  Kauenna  fi  accordò  con  * Agatocle  Ton 
tefice,  alquale  molto  nò  haueano  ubiditogli  altri  Prelati  fuoi predeceffori. 
in  quel  tempo  in  Inghilterra  Leda  fu  forno  fo,  & rifufatò  un  mortojlqual 
predicano  le  pene  del purgatorio.Et  ^ tngifio  padre  di  Tipino  Croffo  fu  fot 
to  maggiore  della  cafa  di  Francia  in  Magando  ; & Begafua  moglie  ondi 
Monacaci  Sar  acmi  andarono  in  africa,  doue  prefero  Cartagine  &rua~ 
fiorano  quella.  MaGiuflinianofucceffo  al  padre  regnò  dieci  anni,  & libe 
rò  l'africa  da'S aracimj  quali  per  mare,&  per  terra  lafciò  in  pace . Beda 
effendo  tenuto  in  Inghilterra  famofo,&  effendo  cieco  di  uecchierza  per  mi 
r acolo  diuenne  luminato.V n giorno  laminando  egli, la  guida  per  feberntr- 
lo  gli  diffe  qua  è affai  moltitudine  di  popolo,  che  affettano  la  tua  predica , 
credendolo  egli  predicò,  & fecondo  la  fua  ufany.al  fine  della  prcdicadif- 
fe,al  nome  di  Dio,il  qual  urne,  & regna  con  Dio  padre  ,&  conio  Spinto 
fanto  mjcculafeculvrum . Le  pietre  ad  alta  noce  nfpofcro.^tmen  . Il  fuo 
corpo  è fepolto  a Gcnoua , & il  fuo  Epitafiofu  incominciato  da  buomo  & 
finito  da  Angelo. 

Hacfunt  infoffa  Beda  uenerabilis  offa . 

Leone  fecodo pigliò  l’Imperio, e cacciò  Giuflinianofilqualc  cofirinfe  fio 
re  in  bando  in  TÒto,&  al figlinolo  fe  tagliare  il  nafo.  /{pcarello  Re  de  Fri 

font  uolettdofi  battere,  &gta  un  piede  hauendo  nei  battefimo,  doman* 
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dò  douc  foffero  la  maggior  parte  deUanime  degli  huomini.  0 in  ciclo, o rid- 
i'inferno-,  effendi  gh  rtff>ofto,ncll‘ inferno;  difse,  io  uoglio  piu  prefio  effer  co’ . 
piu, che  co  manco,  & non  uolfe  effer  batterio , onde  il  quarto  gior- 
no morì. 

Tiberio  I fittalo  aflalendo  f Imperio  lo  prefe , e tenne  in  prigione . 
L coue  per  tufi  u che  fìgnoreggiò,  & furono  fette  anni.  Ts {el  tempo  di  cofìui 
in  *4 quileia  fu  fatto  il  concilio  contro  gli  heretici,  che  diceuano  la  tergi- 
ne Maria  hauer  partorito  t briflo  fittamente  buono,  & non  D/o , nel  qual 
concilio  fu  determinato  che  ella  f emprefoffe  chiamata  V ergine,  perche  ue- 
• r amente  bauea generato  C briflo  D/o,  & huorno.  Indi  Ti  be  r i o fu  priua 

to  deli"  imperio.Ma  Givstiniano  fu  chiamato  dalia  gente  de  gli  Eracltj , 
e ritornato  da  Tonto  doue  da  LE  o ne  era  fiato  confinato, pigliò  l’Imperio 
& fignoreggiò  fei  anni.  Qui  fio  imperatore  fece  morire  quei  patricij  i qua- 
li l’haueano  cacciato.  Viglio  Leone  , ilquale  dell’Imperio  i bauea  rimof 
fo,  con  7 1 be  r i o,  che  era  refiato  in  fuo  luogo, & gli  fece  fcannare  nel  me- 
modella  pianga,  in  prcfcn\a  del  popolo.  Mandò  a Hpma  GaUicmioTatriar 
cadiCoftantmopoli,  & gli  fece  cauare  gli  occhi,  cofìituendo  in  fuo  luo- 
go Curro  abbate,  ilquale  in  Tonto  gli  bauea  fatto  le  fpefe.  Quello  lmpe - 
ratoremandò  un  grandijfimo  efferato  in  Tonto  per  pigliar  Filippo . Que- 
gli fi  riuolfero,  & fecero  Imperatore  Filipp  o ; ilquale  con  le  fuegen- 
, ti  procedendo,  combattè  con  Givstiniano  preffo  Coflantinopoli  do- 
dici miglia.  Et  quiui  Filippo//  ninfe,  & l'uccife,  fuccedendo  in  luogo  di 
•^mc/Givstiniano  fecondo.  Signoreggiò  fei  anni  con  Tiberio  fuo  fi- 
, i gltuolo,  ilquale  com’hebbe  pigliato  l’I mperio,  co’l  nafo  tagliato  incontinen 
te  come  gli  difeendeuagiufo  qualche  gocciola,  faceua  uccider  qualcb’uno 
di  quegli  eh’ erano  fiati  cantra  di  lui . 


Filipp  o chiamato  Bardami  fucceffe  nell imperio.  Cofìui  riman- 
dò al  fuo  Monaficrio  Cirro, ilquale  Giufìmiano  hauea  fatto  di  abbate 
Verfcouo.  Fece  guafiare  le  dipinture,  le  quali  rapprefentauano  le  cofe  de’ 
conciti)  nella  Città  di  coflantinopoli,  al  popolo  Romano.  Determino  che  ne 
il  nome  di  alcuno  Imperatore  beretico,  ne  la  figura  fuafoffe  ftampata  in  mo 
neta,neinChiefa,&che’lnomeloro  non  foffe  ricordato  alla  folennitd 
delle  meffe.  Queflo  Imperatore  fu  cacciato  da  ^ìnk  st  a s i o dall’Imperio 
hauendo  renegato , un’anno,  & fei  mtfi,  & fecegli  cauare  gli  occhi , ma 
no' l priuò  della  ulta. 


Vita  di  Filippo  Imperatore . 


Vita  di  Anaftafio  Imperatore . 


Amlalio  fuc- 
reflt  a Filippo 
tKU'ini  peno. 


Anastasio  */ irtemo  dunque  dietro  Filippo fucceffe  all’ Imperi*, 
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f}r  fignoreggiò  tre  anni,  coflui  fece  cattare  gli  occhi  a Filippo,  & poi  lo  fe- 
ce morire.  Mandò  lettere  a Cofìantino  Papa,  nelle  quali  dice  uà  cornerà 
Chrifliano.  Anchor  a mandò  un'amata  in  Aleffandria  contrai  Sor  acmi  y 
& l'effercito  tornò  da  poma  m Coflantinopolr, perche  effendo  in  camino 
fu  costituito  per  forila  imperatore  Teodosio  Intorno  Catholico  effendo  in 
queflo  tempo  Tapa  Gregorio  fecondo , i Tedefchi  uennero  alla  Chrifiian* 
Fede.Teodofio  tenp  costituito  Imper.  preflo  la  città  di  T^icea , in  Bitinia- 
uinfe  Anaflafio  in  grane  battaglia, & lofece  prigione  facciola  giurare  che 
fi  farebbe  chierico,  & cofi  dittarne  Sacerdote,  fece  al  fuo  luogo  riponcrc  le. 
imagini  tolte  giufo  da  Filippo  nella  città  di  Coflantinopoli.  In  quel  tempo 
tanto  crebbe  il  T euere  dentro  poma,  che  nella  uia  larga  fu  alto  una  futu- 
ra d’buomo,  con  un  fomefso.  yenne  l’acqua  fino  al  ponte  di  fan  "Pietro , & 
durò  fediti  giorni.  Ma  facendo  fi  continue  proceffoni  da  cittadini,  il  fiume 
ritornò  al fuo  letto. Quefìo  Imperatore fignoreggiò  un’anno.  In  quefio  tem 
po  anchor  a un  cittadino  di  Brefcia  con  alcuni  altri  buoni  huomini  a cforttt 
tione  di  Papa  Gregorio  fecondo  andò  a Monte  caffino,&  riparò  il  M onafle 
ro  ;ilqualegtaera  flato  abandonato  oltra  cent'anni.  Al  Pontefice  Zaca- 
ria  prefentò  piu  cofe.fr a le  quali  fu  il  libro  della  regola  di  S.Benedettofcrit 
to  da  lui  con  le  proprie  mani . 


Vita  di  Leone  terzo  Imperatore. 


Leone  jfmaro  ter\o  fuccefle  nell’imperio,  & fece'  per  compagno  Co 
stantino  fuo  figliuolo,  & gouemarono  uenticinque  anni.  Coftuifu  per- 
fido ber  etico,  onde  commandò  che  le  figure  di  Chriflo,  della  Beata  V ergine 
& de  Santi, fofsero  depofie,&  dritte  le  fatue:  ilche  Gregorio  Pontefi- 
ce udendo  molto  loriprefe,  mapoco  giouò  perche  Gregorio  lo  fece  citate: 
ma  eglifc  ne  fece  beffe.  Ali’hora  il  Pontefice  lo  fcommunicò.  Indi  congre- 
gò il  cocilio  forfè  di  mille  yefcoui,  & mterdifse  i molatori  delle  fante  ima 
gini.  Et  dice  Iacopo  di  Voragine,  che  in  quel  concilia  l Imperatore  dì  ogni 
dignità  fu  priuato  del  dominio  d’Italia,  & di  Hefperia , & af solfe  tutti 
quelli,  che  fi  ribellarono  da  lui.  Mirabilmente  debellò  l’Imperio  di  Coflan- 
tinopoli, ma  in  tutto  no’l  potè  fiirpare.  T^el  tempo  di  cofiui  i Sar acini  affé - 
diarono  la  città  di  Coflantinopoli  per  ifpacio  di  tre  anni, onde  i cittadini  pe- 
rirono di  fame,  & di  pefle,  per  modo  che  afceftro  al  numero  di  trecento  mi 
la.  Finalmente  raccomandandofì  a Dio furono  liberati,  indii  Sar  acini  af - 
fai  irono  i Bulgari,  tir  gli  uinfero.  poi  ritornando  a cafain  mare  hebber » 
rea  fortuna.  Leone  Imperatore  crudele  contra  la  fede  diClmflo  per  for 
& per  lufinghe  fece  che  gli  huomini guaflarono  le  figure  del  Saluatore,  & 
de  Santi, & poi  [opra  la  piarla  le  fece  ardere,  & quegli  che  no»  ubidiro- 
no fece  decapitare.  Anchor  a in  tal  tempo  i Saracint  con  grand’ èffer etto 
pàfsaronoalloftrettomaredi  Gade  in  Ifp ugna  ,& la  pigliarono.  Dopo  die 
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ti anni  uolenio  pigliare  Equitanti  furono  debellati  hi  grandiffima  batta 
glia  da  Carlo  figliuolo  di  Tipino  7iano,co  Liuto  di  Fadono  Principe  dì  A 
qmtana.  Vi  morirono  de  Sar acini  trecento  fettanta  cinque  mila , & do' 
Franceft  cento  cinquanta  mila.  Quefto  medefmo  Carlo  debellò,  uolendo  en 
’ trare  in  Gallia , non  lungi  da  T^arbont.  A nchora  di  nuouo  i Saracmi  pi - 
oliarono  L città  di  Arti.  Carlo  chiamoin  aiuto  JLiprando  Re  de  Longo- 
bardi, con  t aiuto  del  quale  bebbe  uittoria.  ' , >v  ' i t 1 

' • - ni  •.  t 

Vita  di  Collantino  Imperatore.  . . r ’ \ 

chitina  quii*-  Costantino  quinto  dietro  al  padre  fucccfic  nell’Imperio  et  cru 
•n*  iwH^m  **  ^mente  pcrfcguitò  i Chrifliani , & molto  fi  affaticaua  nell’arte  magica j, 
"io* n*  mp*  & fignoreggiò  trcntatre  armi . 

Vita  di  Leone  quarto  Imperatore . 

Leone  quarto , figliuolcf.di  CoRantino  quinto, fucceffe  nell’Imperio, 
nel  quale  flette  cinque  anni.  Nelfuo  tempo  i Barbari  occuparono  gra  par 
te  dell’imperio  d'olente,  e i Romani  efsendo  rotti  in  battaglia  hebberofoc 
corfo  da’  Galli,  fi  milmentc  Afiolfo  Re  de’  Longobardi,  & padre  di  Defi- 
la** 4-Tmpt*  jgfiQ  ajia\  moleftò  la  Chiefa,  & Leone  fatto  furiofo  tolfe  della  Chiefa  di  S. 

Sofia  una  corona,  che  era  molto  ornata  di  pietre  pretiofe,e  mettèdofela  In 
capo  Lportaua;  onde  fi  dice  che  perL  freddura  dì c/fa  pigliò  una  febre, 
della  quale  morì,  & la f ciò  Cofiantino  fuo  figliuolo  nato  della  bella  Irene 
fina  moglie. 

Vita  di  Cofiantino  fedo  Imperatore . 

• . «,  « ('■  u | 1 -•  » i s • •(» 
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Co  (tantino  fcfto  dunque  figliuolo  di  Leone  fignoreggiò  firn- 
• perio  inficine  con  L madre , il  tempo  di  dieci  anni:  poi  della  Signoria  priuà 

fr<ne  imperi-  ia  madre,  & foto  fignoreggiò  fette  anni.  La  madre  fìimoLta  da  dolore, 
£7.n1Eoim  & fcnymifericordiaacciccò  Collantino Juo figliuolo,  & cofit  cieco  utffe 
pcrator  fuo  fi-  fa  afilli  Jignorczgiando  latnadTc.  AU'hora  il  Sole  pet  lo /patio  di  ucntifa 
«i.uoio.  giorni  non  apparfe , in  tanto  che  molti  diceuano , che  ciò  era  auuenuto  per 
cecità  dell’Imperatore.  Irene  per  fignoreggiarc  piu fi  curo  fece  cacciare  i fi 
gliuoli  di  Cofiantino  fuo  figliuolo.  In  queflo  tempo  uno  cauando  in  una  pub- 
blica ma  trouò  un  corpo  con  fumato,  & lettere  chediceano.  Chnflo  nafie 
rà  della  Vergine  Maria, & io  credo  in  quello,  fioreggiando  Cofiantino , 
& Irene , Sole  tu  mi  uederai  anchora.  Regnando  in  branda  Carlo  , Tapa 
Adriano  primo  per  l’ ingiurie  che  di  continuo  riceueuada  De  fiderio  Re 
de’  Longobardi, cerne  al  principio  dell’hifloria  habbiamo  dimofirato,  chia- 
mò Carlo  in fuo  aiuto , & della  Chiefa , il  quale  ccngradtffmo  efferato  uen 

nei n 
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ne  in  Italia, &affediò  DcfiderioaTauia;  onde  finalmente  conucntdofilo 
tolfe  fiotto  certi  capitoli,  & la  moglie  co’ figliuoli,  & alcuni  nobili  mandò 
prigione  in  Gallio.  Et  tutto  quello  ch’egli  hauea  tolto  alle  C hiefe  refìttuì, 
& co  fi  fatto  prigione  Defider  io  fu  finito  il  regno  de  Longobardi , ilquale 
durò  in  Italia  altra  a ducento  anni  cominciando  da  Mboino  fino  Re,  & 
dindi  Carlo  regnò  in  Italia,  e ifuoipofteriori  molti  anni.  D ipoi  cario  an- 
dò a {{orna,  doue  Papa  Adriano  a fua  injlantia  congregò  un  concilio  di  tre 
tento  cinquanta  tre  yefcoui,  nel  quale  fu  concedo  a Carlo  auttoritd  di 
eleggere  il  Tapa,  & di  ordinare  la  fedia  Apofìolica.  Et  che  per  le  prouin 
eie  i yefcoui  togliefjero  la  inueflitura  di  lui,  auanti  che  [afferò [aerati.  E i 
fuoi  figliuoli  furono  confacenti  Re, Pipino  in  Italia,  & Lodouico  in  ^ (qui 
fonia.  Morto. Adriano  fuccedè  Leone  tcr\o,buomo fantOylaqual  creatione 
alcuni  moleflamente  / apportarono , onde  facendo  gran  proceffioni  a rumo- 
re di  popolo  fu  prefo,  & cauatogligli  occhi  miracolofamente  Dio  gli  re- 
ftituì  la  uijla.  onde  poi  fuggì  a Carlo,  il  quale  uenne  in  Italia , deue  punì  i 
malfattori,  & lo  rcHituì  nella  prijìma  fedia.  u tlcuino  Filofofo  maeflro  di 
Carlo  per  le  fue  buone  opere  fu  famofo.  Et  all' bora  fu  traf mutato  da  {{orna 
a Tangi  lo ftudio,  ilquale  di  Grecia  era  coflituito  a Rpma,  dopo  la  T^atiui 
tà  di  Cbrifio  ami fettecento  nouanta  cinque . 

In  quello  tempo  il  beli'uccel  di  Cioue , 

Di  man  fu  tratto  a quelle  genti  Grece , 

• Quattrocento  anni,  e noue  uolte  notte, 

Efferpotea  che  Coilantin  del  Regno 
Tratto  i hauea  àfar  de  le  fue  prone. 

Impcrocbc  il  popolo  Romano  abandonò  C Imperio  £ Oriente,  la  fedia  del 
quale  era  Coflantinopoli , chiamandolo  le  lodi  deli' Imperatore  , & Carlo 
fu  appellato  Ccfarc,  & „ àuguflo  : ilquale  dopo  piu  anni  tolfe  la  Corona  del 
l’Imperio  per  le  mani  di  Leone  ter\o . Et  all’ bora  fu  diuifo  l’Imperio  noma 
no, &poi  non  fu  unito,  onde  l’Occidentale  è chiamato  nomano , & l’altro 
è detto  Coflatinopolitano.  Taurftio  figliuolo  £ Irene,  dopo  la  morte  di  quel 
la  tenne  l’ i mperio  C idoli antinopoli  due  ami,  alquale  fcguitò  'Hiccforo  fet 
te  anni,  poi  fucctffe  Michele  buono  laudabile  due  anni,  che  fignoreggiò 
al  tempo  di  Lodouico,  & da  qui  auanti  piu  non  diremo  degl’imperatori  di 
Conflantinopoli  \ma  folo  de  gli  occidentali:  de’ quali  il  primo  fu  Carlo 
Magno,  & di  lui  amphffimamente  habbiamo  trattato  nell r altro  uolume , et 
anche  al  principio  di  queflo.  Carlo  nell' diremo  tempo  di  fua  urta  offendo 
già  aggrauato  d’infermità,  & di  uecchie\\a,  a fe  chiamò  Lodouico  fuo  fi- 
gliuolo n?  di  ^àquitama  ; ilquale  folo  uiuea  de’  figliuoli  d’ildeguarda  di 
Sueuia,  &raunato  il  concilio  de’  Baroni  lo  fece  herede  di  tutto  il  Bearne 
dì  F x ancia,  & dell’ imperiai  nome, drpof logli  la  Corona  in  tefla,  common - 
dò  loro  che  foffe  chiamato  ^tugufio,  indi  licentiando  ritornò  in  yfquitania 
& Carlo  pqflò  ali  altra  ulta . 

q Vita 


Carlo  di 
Francii  prefc 
Defideno  Re 
di  P»uu, & 1» 
mandò  m Prò» 
Cita 


Leone  ).  Papa 
accurato  per 
miratili»  di 
Dio  fu  illumi- 
nato. 


Carle  Pc  di 
Francia  errata 
Imperatore* 

Nlceforo  fiiccef 
fe  ad  Irene  nel 
l'imperio  a 


VITE 


Lodouico  £* 
ccflt  * C»rlo 
Re  di  Francia 
Mll'I  rnp  «il»* 


Lodatilo»  Im- 
peratore u cel- 
ie Vero  Marco 


Lodouico  Pio 
Imperatore  im 
prigionato  da* 
tuoi  figliuoli  • 


i 


A Itine  tira  mi- 
aabile di  una 
fanciulla  fu 
quel  di  Tuteli  • 


'X 


12  48 

. Vita  di  Lodouico  Imperatore 

£000  vico  fopr adetto  pigliò  la  fignoriadi  Carlo  fuo  padre, la  qua 
legouernò  uentitre  anni,  &fu  chiamato  Tio.  "Principalmente  ajjonto  che 
fu  all’Imperio,  ejfendogli  ribellati  1 Cafoni,  gli  andò  contra  con  gli  ef- 
ferati, <&•  di  tante grauijjimc  battaglie  lo  percojfe,  che  in  breueglt  ridujfe 
fottofua  poteftà.  Similmente  fece  de’  Bertoni,  & Saracini,  c'haueano  offe 
diata  [{orna;  onde  il  Tempio  di  San  "Pietro  era  fatto  falla  di  caualli,&gua 
flato  iMueano  tutti  i nobili  edificij  di  Thofcana.  Dipoi  connocò  il  cocilto  in 
Aquifgrana,  doueper  compagno  dell’ Imperio  fece  Lotario  fuo  primo  geni 
to,  ilquale  fuccedendo  lo  chiamò  Re  d’^iquitania,  & Lodouico  tcrrp  ge- 
nito Bs  di  Bauiera.  Indi  Bernardo  Conte  in  Italia  mancando  l’Imperio  il 
fuperò,  & uinfe,  & cauandogligli  occhi  finalmente  l' ucci  fé,  & in  fuo  luo 
co  infhtuì  Lotario.  In  tal  tumulto  i S afoni  fi  gli  ribellarono  : ilche  Lodo- 
uico Imperatore  intendendo  ui  mandò  Te  fere  ito;  per  modo  che  in  br  ie- 
ne gli  coflrtnfe  ad  arrender  fi,  & indi  Veromarco  caufxtore  di  tal  ribellio- 
ne per  farfi  \e  di  quei  Bar  bari  fece  uenire  da  lui,  & poi  l’uccife.  Dopo  ciò 
fottomife  i Bùlgari, et  Tannonia.  Ma  Tftido  prefetto  d Aqiìitania  ribcllan 
doft,^ibderamano  1{e  de’ Saracini  prefe  Tarme  contra  l'Imperatore,  e i Boi 
gari  per  P anonia  pajfarono  in  Dalmatia,  in  modo  che  auati  che  Tìmperato 
re  fi  potejfe  muouere  contra  ~bfaido,grà  parte  di  Spagna  mancò  della  fede, 
ctfimilmcte  le  maritime  Città , e folo  il  Cote  Barchionenfe  rimafe  ncll’lm 
feriale  fideltà.  Lotario  e/ledo  in  Italia, & bauSdola  placata  ritornò  in  Cai 
lia,  doue  accordato  L 0 ionico,  et  Carlo  fuo  fratello,  ilquale  poi  fu  chiama- 
to Qaluo,il  padre,  & il  fratello  depofero  dell’ imperio , & predendo  il  pa- 
dre lo  rmchiufero  folto  cuflodia . ManeU’annomedtftmo  fra  loro  fratelli 
fatta  la  conuentione,rilafciarono  Lodouico,  &gfi  diedero  l’Imperio , & 
finalmente  morì.  Nel  tempo  dicoflui  Michele  Imperatore  di  Cojlantinopo 
li  mandò  il  libro  di  Dionifio  della  G erarcìfia  degli  J piriti  celefli, trattata- 
lo da  lui  nella  lingua  Latina.  fuetto  libro  con  grandiffima  fetta  fu  riceuu 
to,  & in  quella  Chiefa  doue  fu  pofio , in  una  notte  guarirono  2 9.  infermi . 
Knchora  nel  tempo  di  coflui  i Vefcoui,e‘facerdoti  depofero  i uettimenti  di 
0 ro,&  altri  ornamenti  fecolari . Fece  mettere  in  prigione  Teofila  Ve - 
feouo  d’Orliens  accufato  falfamente.Queflo  Imperatore  andando  in  proce fi- 
fone il  giorno  delTOhua,pafiò  dou’era  Teofilo,  il  quale  aprì  una  fenettra, 
& tacendo  ognuno  gli  aggiunfc,cantando  quetti  uerft,ch‘ egli  banca  fatto. 
Gloria, laus,et  honor  fit  tibi  Chrifle  Rcx.Quefli  tanto  piacquero  alTlmpe 
r atore, che’ l fece  cauar  della  career e,&  lo  rejiituì  nella  prittinafedia . nel 
territorio  di  Tulefi  una  fanciulla  di  dodici  anni  riceuò  alla  "Pasqua  la  Com 
munione  dal  Sacerdote,  fottentandofi  dapoi  fei  me  fi  con  pane,&  acqua-do - 
fo  fi  ritrajfc  da  ogni  cibo, e da  ogni  bcuanda  per  lo Jpacio  di  trcanni.In  Tra 
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da  auanti  il  folflitio  della  fiate  fu  una  tempefla  invilita,  &piouuero  dal 
Cielo  pe\\i  di  ghiaccio  di  largherà  di  fei  piedi , di  gr  offesa  quindici . In 
quel  tempo  fu  famofo  Kabano  ^Abbate  Mildcfio  gran  dottore , & poeta. 

• 

Vita  di  Lotario  Imperatore. 

Lotario  terrp  Imperatore  de'Frdceft  fuccejje  al  padre  infieme  Lourio  fuc«r- 
con  Lodouico  fuo  figliuolo  quindici  anni.  Quello  Lotario  fu  fratello  di  Ti-  j*  * 
pino, di  Lodouico,et  di  Carlo  nominato  Caluo.morto  il  padre, e poiTipino,  tìo™  Imp*~ 
il  quale  tenca  il  f{egno  d'^iquitania  fra  loro  fratelli, cominciarono  a còten 
dere  del  regno:onde  Lodouico, et  Carlo  ft  accordarono  corra  Lotario, et  co- 
mifero alcune  crudeliftme  cuffie  nelle  quali  occorfe grande  ucciftone  fra  l’it 
na,&  l'altra  parte.  Et  finalmente  Lotario  debellato,  &uinto,  fuggì  m 
* tquifgrana , & indi  per  la  continua  perfecutione  denimici,con  la  moglie , 

& con  Lodouico  figliuolo  fi  riduffe  a V iena;douc  con  gli  ejferciti  perfeguita 
to  da  fratelli, per dètutto  il  Contado,  & con  tanta  fìrage  de  fuoi, che  a pe- 
na potè  fuggire  con  trenta  caualli-.ilche  intendendo  Sergio  fecondo  P onte  fi 
ce,s interpoje  per  placar gli,& mandagli  Oratori;per  liquali  fra  loro  fu  fat 
ta  la  pace , fotto  i Capitoli  dimoftrati  quafral  principio  dell’hifloria . Poi 
Lotario  fece  fuo  compagno  dell’imperio  Lodouico  fuo figliuolo,  finalmente 
per  uenuto  all’età  fenile fra  i figliuoli  diuife  il  Regno,  & fece  Imperatore 
Lodouico,&ei  diuenne Monaco,  nel  quaChabitouijfe  poco  ,&Ciouanni 
Pontefice  partorì  un  figliuolo. 

Vita  di  Lodouico  Imperatore. 

Lodovico  dunque  fuccedendo  nell'imperio  regnò  uent'uno  anno, 
et  liberò  l{oma  da’ Sar acini.  Onde  da  Tapa  Sergio  fu  defignato  ^ ingufi  o et  Un,P°  dl  Lod« 
coronato  della  Corona  Imperiale:dopo  la  qual  coronatione  uenne  a l{omat  “‘t0  Irop<ri‘•, 
et  no  poc ofrequentaua  a Milano.Ncl  tempo  di  coftui  in  Lreficia  piouue  dal 
Cielo  per  ifpacio  di  tre  giorni*  tre  notte  fangue . In  Gallia  apparuero  ca- 
vallette fen^a  numerose  quali  haueano  fei  ale.fiei  piedi,  & due  denti  piu  du 
ri, che  pietra. Quefle  di  giorno  uolauano  a modo  di  fchiere  d'huoniini  arma 
ti,teneuano  in  largo  per  lo  ffiacio  di  quattro  miglia,  & ogni  cofa  uerde  man 
giauano , & uolte  al  mar  d’Inghilterra  ui  caddero  dentro.  Ma  dalle  onde 
gettate  adietro  fiopr a il  lito  (i  corruppero  con  tanta  pu^a, che  gran  parte 
delle  genti  di  quel  paefe  perirono.  Lodouico  figliuolo  di  Carlo  per  lo  fpacio 
di  tre  giorni  da  un  Demonio  fu  {limolato  in  prefcn\a  de’ fuoi  Principi;  il 
quale  poi  confefiò,che  quello  gli  era  inter  uenuto  ; per  che  egli  hauca  fat - 
. to  contrafuo  padre  la  congiura , et  poi  I.odouico  annullò,  & rinunciò  al  pri 
uilegiOjChe  Tapa  Adriano  hauea  dato  a Carlo  Magno  di  eleggere  il  Tonte  r 

ficet& fedendo  in  Milano  A reiuefeouo  buffato  de' Gonfi 'aioneri , il  quale 
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Ino'"*,  F«fcV  Tlla  Clttàf'ce  'tifi'*'™*  Chic  fa  a bonor  diS.  Satiro  fratello  dìS.Am 
^ mjjjjuj,  ' bruogio,  Tfelpaefe  di  Magala  un  maligno  fpirito  batteua  alle  parete  delle 
cafra  modo  d un  martello , & mani  fellamente  par  latta,  e tanto  tur  baita  le 
genti, doue  enlraua, che  la  cafa  incontinente  arde  ita  . tt  dicendo  iSacerdo 
ti  le  Letame, & Salmi  Jpargcndo  acqua  fanta,  egli gettaua  pietre , &fan- 
* guinaua  alcuni,et  finalmcte  confefio,cbe  quando Jpargeuano  quell'acqua  ei 
Ji  nafeondea  in  uno, il  quale  haueua  adulterata  una  fua  figliuola.  I Sor  acini 
/corrèdo  per  Italia  occuparono  ì\pma,&  arfero  la  ilticfa  di  S.  Benedetto; 
ma  finalmente  l imperator  gli  caccio,  d Italia  . Indi  Lodouico  morì  a Mila 
no  nel  Tonteficato  di  Papa  Giouanni  ottano  di  natione  R ornano. 


Cirio  Griffo, 
lmpcritoic. 


Vita  di  Carlo  Imperatore, 

Carlo  fecondo  nominato  Caluo,  figliuolo  di  Lodouico  primo,fratel 
lo  di  Lotario,&  fuo  \iofuccedè  nell'  Imperio,  & regnò  fri  anni,  & otto  me 
fi.Coftui  andò  a R orna  doue  dal  Totefice  fu  defignato  Auguflo,ct  indi  uen 
ne  in  Italia.I  figliuoli  di  Lodouico  sdegnati  cotra  Carlo  fuoyo  con  grande 
effer  cito  gli  uennero  contra,pcr  priuarlo  dell’Imperio , & della  uita  ; ilchc 
udendo  Carlo  con  numerofo  esercito  fe  n’andò  a Verona  , & ordinò  di  fer  - 
rare  i nipoti  a Trcnto,ma  infiammato  penando  a Mantoa  doue  per  un'aue 
lenata  beuanda  morì . Molti  mona  fieri  fece  edificare  in  Italia,  & in  Fran- 
cia,& quelli  eh' èrano gua flati  fece  riedificare,  & gli  dotò  di  gran  pojjefiio 
m.Nelfuo  tempo  i Saracini  furono  cacciati  di  Sicilia, 

Vita  di  Carlo  Groflfo  Imperatore. 

Carlo  Grojfo  nominato  Semplice,  che  fu  il  ter^o,fucceffe  a Carlo  fe 
condo  nello  Imperio . prima  Ifr  de  Germani  regnò  dodici  anni , il  fecondo 
anno  del  fuo  Imperio  da  Papa  Giouanni  fu  coronato.  Coflui  pacificamente 
fignoreggiò  la  Francia, & i Alemagna,  & poi  uenne  in  Italia  doue  affediò 
Milano, & uiolentcmentc  il  fuperò , & quella  fu  la  decimaquinta  foggia - 
gationc,&  infegno  di  uittoria  fece  rumare  il  Broletto  ucccbio , & lo  fe- 
ce feminar  di  fate , & hnprobando  l’ufficio  ^ imbruogiano , molti  libri  fe- 
ce abbruciare  , & molti  anchora  ne  portò  uia,  quali  fece  chiudere  in  jirce 
Mu fi  ce. Molti  libri  da  certi  religiofì  furono  nafcosli,  i quali  al  preferite  ap- 
paiono. Et  l’anno  ottocento  ottantatre  dopo  la  natiuttà  di Chriflo , frollo 
Tarmando  uenne  in  Francia  con  gran  for^  di  gente, onde  Semplice  pe  di 
trancia  fatto  l’accordo  dopo  la  guerra, gli  concejfe  la  regione  di  orman 

iia,&  g'i  diede  per  moglie  fua  figliuola, et  fecondo  il  patto  e/fendo  batteva 
to,  mutò  ilnome , frfu  chiamato  Ruberto . Onde  fu  il  primo  Principe  di 
quei  di  bfomaniiaj  quali  acquijlarono  la  Puglia, e i uicini  paefi.Gli  Vn- 
gberi  ucnèdo  di  Tari aria  prefero  Vngheriaja  quale  era  tenuta  dagli^iua 
Titoucro  Vnni.Pofcia  uenne  a morte  Carlo, 

Vita 
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Vita  di  Arnolfo  Imperatore . 

Arnolfo  nipote  di  Carlo  G roffo,  & Rè  di  Germania  feguitò  nel 
l’imperio,  dodici  anni.  Coffui  per  effer  dal  Pontefice  per feguitato,  pigliò  la 
tutela  fua , & ucuuc  in  Italia,  doue  principalmente  occupò  Bergamo  : e A 
Conte  ^imbruogio,  che  era  tignole  fece  impiccar  per  lagola,  & ritornato 
il  Tapa  al  privino  bcnoreftt  coronato.? oi  ninfe  i Magontini,che  per  il  tem  Mortt  jt  Ar.„ 
podi  quaranta  anni  haueano guadata  la  Gallia.  D poi  auuiluppandoft  in  DoU*  i®f«* 
molti  unii , fi  mojfe  contra  i Chrifliani  ; per  modo, che  non  foto  gli  huomini 
fe  gli  nbellarono,ma  anebo  Iddio  lo  cominciò  a percotere  di  cojì grande  in- 
fermità, tl)C  non  aulendogli  rimedio  pafiò  a peggior  iuta . 

, i'i  i »*«  , ' •*«.> 

Vita  di  Lodouico  terzo  Imperatore . 

I o dovi  c o ter^o  figliuolo  <T Arnolfo,  dopo  la  morte  del  padre fuc 
ceffi  allo  Imperio,  & regnò'J'ei  anni.  Et  non  fu  coronato, per  cioche  i /{orna 
ni , & tutti  i popoli  d'Italia  fi  doleuano  che  l'Imperio  foffe  traslatato  in 
Francia,&  quello  fu  [ ultimo  Imperatore  di  quei  della  cafa  di  Francia 
la  gran  pianta  della  ftirpe  del  Magno  Carlo  rimafe  eftinta . 

0 Mondp  cieco  doue  andò  cotanti 
Nobilita  in  così  poco  tempo , 

E cieco  più, chi  de  tuoi  ben  fi  uanta 
Voi  che  sì  cacci  altrui  di  tempo  in  tempo . 

Auuertirai  Lettore  che  Carlo  fu  Lctoringo  per  antica  Bhpc  & fu 
della feconda  cafata  : per  cioche  nella  prima  origine , hebbe  principio  da 
Marco  Miro  ualorofo  Capitano  de’ Framefiftlqual  ejfendo  morto  in  batta - 
glia  fu  da  loro  chiamato  primo  Rd  di  Francia , & ne  difeefero  u.Rè.  La 
feconda  c ominciò  da  Tipino  padre  di  Carlo  M agno,  & ne  furono  otto  He.  0ft# 

La  ter\a,  & ultima  cominciò  da  uno  Vgo  Chpetta.tlqual  fu  Beccaio  di  P a M.Ìn,?rl<> 
rigi,  ma  per  fona  ualorofa  ; perche  diuenne  Corner  Ungo  di  Lodouico  terrp, 
tlquale  uenendoa  morte , <&•  lafciando  un  foto  figliuolo  fotto  la  tutela  di 
Vgo, egli  per  hauer  nelle  nani  tutto  ilgouerno  del  R carne,  confittile  atti* 
tia  in  cambio  del  legittimo  Re  un  fio  figliuolo  fece  creare  a tanta  dignità. 

Etcofila  cafi  di  quefti  Filippi,  Carli, èr  Luigi,che  poi  furono,  non  uerria- 
no  a effer  della  ftirpe  di  Carlo  Magno  : & de’ quali  Rt1  fuor  del  fangue  di 
Carlo  furono  come  dice  Eufebio.Spo.Frcis poft^trnulphu  regnauit  Oddo 
Parifienfis  comes  Roberti  Ducis  filius , alienus  a genere  Caroli  Magni . 

Itemeli.  Francis  regnauit  Kodulpbus  Burgundi x Dux  de  Vgo  Ciapet - 
ta duce,ilatim  ajfumpto in  regnum  Carolo patruo  Ludouici 988 . Vgo  co - 
gnomento  Capucius  ex  genere  comitwn  Parifienfium  contra  cum  rebellat , 

& quattuor  annoi  ad  inuicem  decertant . More  no  Carolo  991  • Vgo  Regni 
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Tratte  or  um  obtinuit , & finem  habucre  Reges  ex  genere  Caroli  Magni . 
Morto  L odouico  ter^o, gl’  Italiani  afiai  furono  difeordi  nell' elegger  e l' Im- 
peratore ; percioche  ne'fuoi  giorni  fu  diuifo  l’Imperio  Romano  : onde  fino 
al  tempo  di  Oto  primo, del  quale  piu  aitanti  diremo,alcuni  [tgmreggiaua- 
tio  in  ltaha,&  alcuni  altri  nell' \Alcmagna  . Et  cofi  parte  uolexno  elegger 
Gv  i do  ne  Duca  di  Spoleti , & lo  dichiararono  Re , & altri  Berenga- 
*1  o Duca  di  F orli,  nato  della  flirpe  de  Re  Lombardi,ilqualc  con  l'efferci - 
t o fi  moffe  contra  Guidone.  Colini  rimafie  debellato,  & uinto,  &fu  il  pri- 
mo  che  fignoreggiò  in  Italia  quattro  anni, doue fece  riedificar  Bergamo , & 
fi  dice  che  queflo  Berengario  fu  coronato  da  Tapa  Landò  , di  nationc  Ro- 
mano. Fu  coflui  huomo  ualente  in  arme,&  nel  jito  tempo  fu  fatto  il  mona- 
Berengario  fu  fierio  di  Cotognino  da  Galieno  Duca  di  Borgogna . Finalmente  in  Jl lema- 
» • ,in^  gna  fu  coflituito  Imperatore  Corrado,  ilquale  fignorreggiò  fette  anni. 

Coflui  hebbe  corona , & non  uenne  in  Italia, & in  tal  tempo  i Sar acini  af- 
falrrono  la  Sicilia , con  la  Tuglia. 

Be  re  nc  a r i o fecondo  fucceffl  ncltimperio  d’Italia  fette  anni.Coflui 
polo  ubidiua  la  Gallia  Cifalpina.  Diede  il paffo  a gli  V ngheri  per  p affare  in 
Thofcana  fenoli  davo  de’fuoi . Magli  V ngheri  entrati  m Italia , non  offer- 
uando  alcun  patto,  nè  fede,  molte  Città, e luoghi  con  fuoco  diedero  ad  eflre 
ma  ruina,&  fecero grandijfima preda  contra  cofloro.  A preci  di  Berenga- 
rio uenne  in  Italia  con  molto  effercito  Ridolfo  Re  de  Borgognoni.Onde [fo- 
gliò Berengario  del  Regno  fraudolcntcmcntc,&  regnò  tre  anni.Berenga - 
rio  fuggì  in  Ungheria , &gli  E ngheri  dopo  tre  anni  fiotto  Salardo  Duce  ue 
nero  in  Italia, doue  perforai  prefero  Brejcia,  Bergamo,  & Tauia,  &gran 
parte  di  quelle  città  guaflarono  co’l ferro,  & fuoco. 

Lo  tari  o di  Saffoma  in  quefto  tempo  fignoreggiò  nell’  Alemagna,  & 
non  era  numerato  fra  gl'  imperatori  ; però  non  fu  coronato ,& non  uenne  in 
Italia . Inqueflotempofì  fottopofe  alla  fede  Chrifliana  Spar tageo  Duca  di 
Boemia , ilquale  honeftamente  uifje . lui  fucceffe  7<{tcolao  fuo  figliuolo 

buomo  fantiffimo,  ilquale  poi  per  inuidiadalfuo  fratello  fu  morto . 

y c o Conte  jlrelatenfie  feguì  nell'imperio  d'Italia  dieci  anni,  & con 
Lotario  fuo  figliuolo  fu  eletl  o dal  concilio  de’ Baroni,  & Prelati  nel 
Tempio  di  S.^tmbruogio , & uno  altro  fuo  figliuolo  chiamato  AMnasem 
fece  ordinario,  accioche  poteffe  afeendere  alla  dignità  dell' \Arciuefcouado. 
Coflui  concitò  gl' Italiani  contra  Ridolfo  Re  di  Borgogna, ilquale  hauea  pri 
uato  del  regno  Berengario  ; perche  Ridolfo  cedendo , ritornò  in  Borgogna . 
Coflui  afeefio  che  fu  all'imperio  molti  fudditi  per  fiofpetto  mandò  in  effilio . 
perche  fi  ricuperarono  adii  rnoldo  Duca  de  Bonari, c lo  codufiero  in  Italia. 
I yeronefi  fi  ridufferofra  le  fortei^e-,et  Vgo  contra  i nimici  còrpcfja  la  bat 
taglia  con grafor^e  fuperò  Arnoldo,  & poi  fubito  ritornò  a Verona , doue 
*oo*m noverò-  aPPtVan^°fi Per  andarc  * fiirfi  coronare  a Remo  da  Stefano  fettimo  P on- 
ou"  *'  tcjice.pcruendicarfi  di  ogni  fua  ingiuria  morì . In  cotal  tempo  gli  V ngheri 

un’altra 
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uri  al  traudita  iifcorfero  la  Spagna, & ogni  cofa  mifero  fotto  l'arme . 

.Berengario  tcr^oVeroncfe, nipote  della  figliuola  del  primo  Beren- 
gario morto  Lotario  figliuolo  di  figo,  ilquale  in  Italia  baueua  regnato  due 
anni,  & conceffo  ricche  poffefjìoni  di  là  dal  Pò, al  THonaficrio  di  Santo  Mm 
bruogio  con  l’amicitia  de  Romani  uenne  in  Italia  doue  all’imperio  fu  affon 
to, injieme  co'lfuo  figliuolo  Alberto  , & dominò  undici  anni  .Fuhuomo 
di  uebemente  animo , et  Principe  di  indù  Uria  ; perciochc  effondo  bandito 
preffo  Ungheria,  fu  effaltato  in  gran  riputatione  nell'arte  militare , onde 
intendendo  che  Enrico  Duca  di  Bauiera  bauea  fuperato  gli  tangheri, che  tut 
ta  la  contrada  di  qui  dal  Pò  occupauano,  con  grande  effercito  difcefe  in  Ita 
lia.  per  laqual  cofa  temendo  Enrico  abadonato  Italia  Ji  nduffe  in  Mufiria. 

Be  reno  a r io  dunque  fuggito , Enrico  ottenne  italia,&fi  attribuì  il  no 
me  d'imperatore,  injieme  con  be  rto  fuo figliuolo.  Molto  cominciò  ad 

opprimere  gl’italiani , & Adeleida  figliuola  di  Ridolfo  Re , & moglie  di 
Lotario  Imperatore  famofiffima  donna  uolendogli  refifiere,  molto  fdegnato 
Berengario,  lafeceprendere,&  in  Garda  Cafiellodel  f^eronefe,  fu  incar- 
cerata, & foto  gli  conceffe  nuanci  Ila  per  il  feruitio  fuo . Quefio  fece  accio - 
che  non poteffe  alienare  Pauiafua  città  dotale . I barroni  d’Italia  uedendo 
la  fupcrbia  di  tanto  hnomo , & che  tutta  l’Italia  fi  attribuiua  contra  ragio 
nc,& confalfità,infteme con  Agapito  Tontefice  Romano  domandarono  in 
Italia  Ottone  He  de’Germani , ilquale  paffandoper  Forlì  con  40000 .com 
battenti, cominciò  la  guerra  a Berengario,^-  Mberto:&  A deicida  dal- 
le carcere  fu  liberata, e la  tolfe  per  moglie . Quefio  uedendo  Berengario  fi 
compofe  col  Tontefice, & domandò  perdono  injieme  con  liberto,  onde  fu 
ronomcjjì  al  goucrno  di  Lombardia, di  Romagna, d’Aquileia, et  di  Verona. 

Ottone  injieme  con  Adelcida,  & co  figliuoli  ritornò  in  Germania,  indi  Be 
rengario  moffe guerra  contra  fittone, che  ftgnoreggiaua  Cauofa;  & per- 
che egli  bauea  liberata  AdeleiJa  dalle  carcere,  ni  pofe  Laffedio,&  lo  con- 
tinuò tre  anni  : perche  Attone  infafiidito  per  continua guerra,  ftgnificò  ad 
Ottone  la  tirannia  di  Berengario  .Ter  laqual  cofaOttone  un’altra  uolta 
in  Italia  ritornò  contra  Berengario,  doue  finalmente  dopo  molte  batta- 
glie,& morti  confeguì  la  uittoria,  & confinò  Berengario  in  Cofìantinopo 
li,  & Alberto  in  AuSiria,douc  fra  pochi  giorni  pafj'arono  all'altra  Ulta . 

Indi  Ottone  andò  a Roma  con  Óbirp  Vifconte,  & poflout  raffedio,rimafc  °,fon‘  R«  * 
Papa  Leone  nel  Papato,  che  nera  da  lui  flato  cacciato , & fi  fece  coronare  BtVtngiri*"** 
Imperatore , & poi  uenne  a R anemia.  Itegli  anni  paffati  inter  uenne  che 
un  nobili  [fimo  Tede  fio  chiamato  Aledramo , molando  Max  figliuola  dello 
Imperatore fico  la  conduffe  adMbcnga,  & hebbe  tre  figliuoli,  iquali  no- 
minò Ottone,  Bonifacio, & Guglielmo.  Indi  l'imperatore  mouendo  leguer 
re  dimofiratc.gimfc  in  Italia, doue  co'l  rne^o  del  Vcficuo  di  Mbcnga,  Me 
dramo , & la  moglie  furono  reftituiti  nella  gratta  Imperiale . Onde  fu  co- 
stituito digniffimo  Marcbefedt  Monferrato}  cefi  nominato, perche  antica- 
mente 
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*KMif«rr*<©  <M  mente  in  cima  di  un  certo  monte,  intorno  a Creta  contigua  al  fiume  P3,  habi 
& i>rf>bc  il  no-  taua  m ferraio  > & diede  a quello  flato  per  confini  del  fiume  di  Palle  Vr~ 
ha,  fino  a Pò, alla  banda  di  qua  dal  Tonaro  fine  all'alpe , ch’andando  per 
terra  confina  con  la  Proucn\a  & con  altre  città , & lito  maritimo , che  fi 
i blende  al  Caflello  di  Vulturno.  Cefare  dopo  la  coronatane  giunto  a R auen 

na , l’anno  della  falute  967 . a 11.  dì  TAarip per  inflrmcntopublico  cele- 
brato da  un  tAmbruogio  imperiale  Secretarlo , & publico  notaio  non  folo 
confermò  adoiledxam  il  Marcbefato,  magli  foggiunfe  tutto  quello  che  i 
fuoi  anteceffori  dominaua.no  nel  Contado  <{  Aieque,  di  Sauona,d  rifili , di^ 
7 urino, ài  \crcclli,dcl  Parmigiano, del  Cremonefe,  & del  Bergamasco, co 
tutti  i territori],  & douuti  confini . Indi  aperfuaftone  di  ^deicida  impera 
tr  ice  gli  concejjc  alcuni  luoghi, con  molte  terre  fituatc  fra  il  fiume  Tonar 0, 
& \rba,i  nomi  de’ quali  furono  Dego,Bagnafco,  Balangio,  Saliceto , I.o- 

re(lro,Saflclo,Migliolta,Tulcronc,Grauiglia,Trimctro,ìltefino,Cortcmi- 

glia,"UfiJfero,MaJJimno,Ù‘  ^Arco.D  al  fopr adetto  Marcbe[c,difccfero  mol 
ti  altri, come  quei  di  Gauio,del  Bo[co,di  Pongano, di  Ocuuiano,  di  Tele,  di 
Vaflo,del  Carretto,  di  Saluto, di  Lanca, di  Bufca,di  Crauefcna,&  di  jtn 
tifa ; & di  Gulielmo  poi  tutti  i Mar  che  fi  di  Monferrato.'Hel  tempo  de  pre 
detti  imperatori , da  gli  africani  fu  riedificata  Genoua,una  fontana cor fe 
Prodigi  » di  fangue,che  peggior  nunt  iofuche  morfo  di  angue.Moltc  di feor die  furo- 
no fra  i Vranccfi, alemanni, & Latini . I Saracmi  uinfero  Sicilia . Italia 
dagli  Pngheri  crudeli  fupredata,  il  Sole  in  Cielo  fi  uide  roffo  tome  [angue, 
due  corpi  humam  furono  in  un  fol  petto, onde  quado  uno  dormiua  l altro  gn 
daua  di  fame . Furono  anchorà  tre  P api  ingrandifiimafcifma-,  cioè , G lo- 


ttami,Benedetto, &Cregorio. 

Da  quefle  genti  fi  crudeli, e biece , 

L ^Aquila  fi  può  dir  che  fu  tenuta 
Tre  anni,  e piu  de  cinque  uolte  diect  » j 

pero  è, elvella  era  già  tal  diuenuta , 

Per  lo  triflogouerno  in  qucjìo  tempo  , 
Qjtalfe’lGrecol’haue/fepoJfeduta. 

atto**  primo  Queflo  Grxone  dunque  fu  figliuolo  di  Enrico  di  Sajfonia  ; E il  primo  lm 
d>k"  pcratorc  Germano.  Regnò  anni  diciotto, ne’ quali  furono  computati  dodici 
anni,che fignoreggiò.pigliato  l’imperio  hebbe  l’incoronatione  da  Tapa  Gto 
uanni.  Fu  huomo  ChriflianiJfimo,&  amatore  della  Romana  Chiefa , &a- 
cerrimo  difenfore  di  quella,  di  fottilijfmo  ingegno,  & [ingoiar  dementa, 
molto  imitatore  del  Saluator  nofiro,periiochc  mai  ad  alcuno  non  refe  male 
per  male,  ama  bene  per  male . Vigliato  l’imperio  di  Germania  molto  fre- 
quentò in  Italia ,<? a contempUtione di  Palperto  ^irciuefcouo uenne a 
Milano  con  l’imperatrice , & due  Legati,&  Obiy  bifronte  Vicario  Impe 
riale  [opra  la  mima  uenne [eco . Poi  fu  coronato  in  S.jlmbruogio  dall  A r 
cme Jcouojicl  tempo  del  quale  l’anno  di  Chrislo  noucccnto}&  fejjantanoue, 
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fbpraU  porta  Vcrtcllina  fece  fondare  il  Monaflerio  mdggiore,&  lo  do* 
tò  di  gran  poflejjìoni . Et  a ciafcuna  porta  inflituì  Capitani, sì  come  fi» 
in  porta  Rintanai  Vifconti,  in  porta  Tritona  quelli  dellaTorre,  in  porta 
\ercellim  quei  £ * A.rluno,et  effluito  i Ardue fcouo  [opra  tutti  gli  altri  pre 
lati,&  rinfittiti  S.di  Milano  in  temporale  sì  come  era  dello  fpirituale.  Fi- 
nalmente (itone  diuenuto  vecchio  fece  Oto  fuo  figliuolo  bauuto  da  „ ideici 
da  compagno  dell'Imperio  & poi  trasferendoli  in  Germania,  a yiena  mo- 
rì jet  fu  fepolto  in  M adeberit  città  di  Germania  nel  Tempio  di  S.Mauritio 
con  gradi/Jima  pompa. Adeleidafi  come  appare  per  puhlico  infir  amento, 
dato  nel  Caflello  di  Aiflenagiudiciaria  al  facienfe,  lafciò  al  Monaflerio 
di  fan  Salvatore  fuori  di  Tauia  per  l'anima  del  marito,del  figliuolo,  & [uà 
la  terra  di  Olona, Bijfonc,  Roncaglia,  M arineo , yrba,¥regarolo,il  B ofeo, 
Baferugia,¥rifinaria,Kikocernio,Centau[co,To-^uolo,youe , Tafcuria- 
na,Tuliano,Coriano,Gaio,Ementaria,  Cofelle  Biondo , Lacofcuro  di  efta 
corte  con  lelorpertinentie,&  Garla[co,con  due  miglia  intorno,  & molte 
poffejfioni.  Indi  venendo  a morte  in  quel  Monaflerio  di  fan  Salvatore  fu 
fepolta  a funerali  condegni . « | Jr 

Vita  di  Oto  terzo  Imperatore. 

Oto  tertp  fuccefle  nell'  i mperio  dietro  al  padre,  & lo  refe  otto  anni,  oto  ut  he» 
Fu  coronato  infieme  con  Teofania  fua  moglie,  coflui  fu  butano  ualentijfimo  ■«*  0,,0•, 

nelle  armi. "Principalmente  efìendo  cacciato  Hiceforo  dell’Imperio  di  Co-  **  ms<l  * ’ 
flantinopoli  con  gran  virtù  lo  reflituì,  & confermò. indi  foggiogò  Enrico 
'Duca  di  Bauiera,il  quale  dopo  la  morte  del  padre  fi  era  riheUato.poi  fi  mof 
fe  cètra  Lotario  R e di  Tracia, che  occupaua  Lotoringia  provincia  dell’ irti 
pedo  Remano,  & fuperò  & uinfe.  Fu  chiamato  TaUidamorte  de’Saraci - 
ni  a' quali  bauendogli  Italiani  piu  volte  rotta  la  pace,  venne  in  Italia , & 
chiamato  i nobili  Italiani  fece  apparecchiare  un  gran  conuito.  dove  nafeo 
fornente  fece  flore  a ordine  molta  gente  armata, e con  efli  fi  lamentò  che  gli 
fofle  rotta  la  pace, e nominati  quelli  che  erano  in  colpa,  fece  loro  tagliar  la 
tefìa,&  gli  altri  fece  mangiar  al  conuito. Quefìo  Imperatore  afiediò  Bene 
vento,  (ir  prefa  la  Cittàtolfclc  o/sa  diS.  Bartolomeo,  & le  fece  portare  a 
Roma,  per  trasferirle  in  Alemagna , ma  la  morte  fua  il  vietò.  Imperoche 
fra  pochi  giorni  abandonà  la  vita, onde  a Hpma  in  S.  P tetro  in  una  fepoltu 
radi  porfido  fu  Jepolto,coft  damano  ftniflra  all’entrata,  dove  fino  a’prc-  . . 

fenti giorni  appare. 

Vita  di  Oto  quarto  Imperatore. 

Oto  quarto  figliuolo  del fopradettojuccefle  all'Imperio, il  quale  refe 
trentaottoanni,ma  congrandiflìma  difficoltà  fu  creato  impera tore.lmpe-  °*°  ‘*ulr,°  *• 
foche  al  cuni  uoleuano  quello  Oto,  & altri  il  Duca  di  Bauicra.pcrcbe  alibo  * 

ra furono  ordinatigli  elettori  dell'Imperio . Ver  uoce  dunque  conferma - 
to  \Oto  a tanta  dignità  venne  a Roma  doue  fu  coronato  daTapa  Grego- 
rio quinto  di  natione  Saflone , et  in  Milano  da  Arnolfo  di  Arrigo  Arci - . 

r vejcouo. 


Oto  quarto  in 
paratore  fece 
ardere  la  mo- 
glie, perche  ha 
ueua  acculato 
uno  falla  mes- 
te , 


Stefano  Ve  di 
Vngheria  uen. 
at  alla  fede 
Chriltiana  co'l 
lue  Veglio» 
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uefcoHo.il  quale  l'anno  di  Chrifto  nouecento  nouanta, fece  fondar  la  ehiefa 
di  S.  Pittore  al  corpo  nella  chiefaVortiana . Voifiabilite  lecofe  df  Italia 
tornò  in  Sa  fonia, & Crefcentio  Confolo  Romano  bauendo cacciato  Grego 
rio  P afa  fece  Tontefice  Gioitami  Greco  Vefcouo  di  Tiacemp,laqual  co  fa 
udita  dall'imperatore  tornò  a Roma, dotte  con  gran  furore  afiediòCaflclS. 
Angelo-, il  quale  ottenuto  a Crefcentio  fece  tagliare  il  capè,  & Giouanni 
Tontefice  fece  tagliare  di  membro  in  membro.  Molti  altri  nobili  prigioni 
tonduffe  fico  in  Saffonia,& (tmilmente  il  corpo  di  S . Paolino  Vefcouo. Di 
poi  in  brieuc  tempo  morì.  Cofiui  per  la  fua  gran  prode^a  era  chiamato 
Marauiglia  del Mondo, & cofi  tritono  nell’hiftorie.Hebbe  una  moglie , che 
uolfe  dimettere  adulterio  co  un  Cctefilquale  reciuado  al  fuo  federato  fimo 
lo.moffa  da  cieco  furor  lo  pigliò  in  odio,&  diede  a intendere  al  marito, che 
quel  ualente  Intorno  l’hauea  richiefta  di  libidine,  per  la  qual  cofaper  coman 
dame  ut  o dell'Imperatore  fttfenip  colpa  dannato , & fatto  morire;  onde 
poi  interuenendo  ungiorno  che  l' imperatore  daua  audienci  a uedoue,&  a 
pupilli, la  donna  hauendo  la  morta  tefla  del  fuo  mai  ito  in  grembo  domandò 
all’Imperatore  fi  quello  che  puniffe  un  fen\a  colpa, fofe  degno  di  mortai, 
rijpofi  che  fi,  & ella  a lui  ; dunque  tu  ilquale  per  le  parole  di  tua  moglie 
hai  morto  mio  marito  innocente,  fei  degno  di  morte, et  quello  prouo  per  pi- 
gliar l’ardente  ferro.laqual  cofa  f Imperatore  udendo  con  gran  marauiglia 
commandò  che  quella  fella  fofiefepelita,&  poi  per  incercejfone  de  Sacer- 
doti,& de’ Baroni  battendo  trouata  la  ucritd, fece  arder  uiua  la  moglie,  & 
per  emenda  del  fatto  donò  alla  uedoua  quattro  Caflelli . Et  un  picciolo  fi- 
gliuolo nato  della  moglie  in  adulterio,  iufìitui  Marche  fi  di  quel  Caficllo,& 
Contr,dal  quale  i Conti  prefero  Origine  nella  Diocefi  di  Bologna. 

Vita  di  Enrico  Imperatore . 

Enrico  Duca  di  Bertagna  Juccedè  ncirimpcrio,ncl  qual  uifse  dodi 
ti  anni, et  fei  me  fi. Si  chiamò  cofiui  Enrico  prhno,efu  eletto  dagli  elettori r, 
& coronato  ^iugufto . Venne  principalmente  in  Italia, le  cofe  della  quale 
hauendo  ordinate  andò  a l{pma,doue  prefe  la  corona  da  Benedetto  ottauo. 
poi  fubito  fi  trasferì  a Capua  occupata  daSaracm, &gh  caccio.il  finiti  fé 
ce  di  B ubagnano  Greco, et  Duce , perche  fauoriua  i Mori  cacciandolo  da  » 
confini  di  Vuglia.  Diede  per  moglie  Galla  fua  forella  a Stefano  I{e  d Vnghe 
riavendo  anchora  pagano.per  la  qual  cofa  il  He,  con  la  fua  gente  fi  bat- 
terò, & uenne  alla fede  delnofiro  Signore  Giefiu  Chrifto . Quel  Re  fu 
di  tal  uita  che  Dio  l'illuminò  di  molti  doni.  Fu  bit  telato  da  S .Alberto  Ve 
feouo  di  Bologna, il  quale  per  la  fede  di  Chrifto  fu  martirio.  Enrico  final 
mente  dopo  molte  battaglie  conimefie  in  Boemia , in  Germania, &ìn  Ita- 
lia, con  fua  moglie  Simegunda  fi  diede  alferuitio  di  Dio.  Fondò  il  Vefcoua 
do  Bambergenfe  flette  cafiifiimo,&  in  caftità  morì, & fece  molti  nvracolt 
dopo  la  morte.Vdcò  l’imperio  per  fpacio  di  due  anni.1\ubcrto  F{c  di  F rancia 
fu  conofiiuto  orando  in  una  ChieJ'a.percioche  caddero  i muri  del  Caftrllo, 
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Vita  di  Corrado  Imperatore. 

Co  rrado  fu  di  natione  S ueuo , & Re  di  Francia, mi  ilfuo  padre  ft°/a  Enne* 
fu  Conte  di  una  Pilla  chiamata  Gibellina.  Dopo  due  anni  dalla  morte  di  a<U'unp<ri* 
Enrico,ct  fnmlmentc  dopo  gran  contentione,  fu  creato  Imperatore , & in 
tanta  dignità  fioreggiò  ucnti  anni.  Coflui  principalmente  rnife  in  prigio 
ne  alcuni  Pefcoui,&  perche  t dirette feouo  di  Milano  era  fuggito,  gli  n ife 
il  campo  , & abbruciò  i borghi  della  Città,  la  quale  finalmente  per  le  uir - 
tu  di  Eli pr andò  Pifcontefu  liberata,come  è narrato  difopra.  Vdtndo  egli 
lamcffa  il  giorno  della  Pcntecofle  foprauennero  tuoni, & fulgori , in  tanto 
che  alcum  fmemorarono,&  altri  morirono.Giouanni  uentefimo  Tontefice 
lo  coronò,  & cantandola  meffa  Bruno  Pefcouo,prefente  I imper.  molti  di  fi- 
fero  d' batter  allhora  ueduto  S.  A mbruogio,  che  grauemente  hauea  minaccia 
to  Corrado:  perche  leuò  l‘a(Jcdio,&  hauuta  lacoronationcfubitodomògli 
Scbiauoni,&  tangheri  ; ilche  feliciffimamente  battendo  operato  fece  molte 
leggi  ; fra  lequalt  ne fu  una,che  qualunque  "Principe  mancaffc  di  fede  ,gli 
foJJe  pena  la  tetta . per  laqttal  cofa  Leu: oldo  Conte  in  Germania  temendo 
l'ira  dell'Imperatore  con  la  moglie  fua  Jlaua  nafcojlo  in  una  jpclunca  a una 
lfola,  nella  quale  cacciando  C imperatore,  foprauencndo  la  notte  ,fìriduffe 
a quella  Jpelun  ca,  dotte  fu  cottretto  albergare.  Quella  donna, & il  marito , 
perche  conobbero  l'Imperatore , gli  fcruirono,  come poterono  quantunque 
ella  foffegrauida,  & preffo  al  parto.  L 'imperatore  non  gli  conobbe , per- 
. che  erano  diffiviili  alla  prima  conditioHc  . in  quefta  notte  la  donna  partorì 
un  fanciullo,  e l’Imperatore  udì  una  uoce,che  diffe . Corrado  egli  è nato  un 
fanciullo  tuo  fuccejfore.  La  mattina  leuato  l'Imperatore  chiamò  duefeudie 
ri  eh’ erano  feco,  & diffe,  andate,  & pigliate  quel  fanciullo  eh’ è nato,  fen- 
detelo per  merp,  & portatemi  il  cuore.  Cofloro  preflo  per  feguire  il  com- 
mandamento dell'Imperatore  andarono,  & tolfero  quel  fanciullo  fuori  del 
le  materne  braccia,  & portandolo,  moffi  dalla  belle^a  del  fanciullo, hebbe 
ro  mifeticordia,  onde  lo  pofero  fopra un’albero,  acciocbe  non  foffe  dalle  be 
file  deuorato-,  & all'Imperatore  portarono  il  cuore  di  un  Lepre  in  cambio  &fu«ori 
di  quello  del  fanciullo.  ìnquefto  giorno  a cafo  un  Gentil'buomo  paffan - 6llK* 
do  di  là,  udì  il  pianto  del  fanciullo  : perche  lo  tolfe,  & non  bauendo  figlino 
li,  lo  fece  nodrire , tenendolo  per  figliuolo , & lo  chiamò  per  nome  Enrico 
cognominato  Barba  r.egra:  che  poi  offendo  crefciuto  era  del  corpo  bello,  elo 
quelite,  & dilettatole  ad  ognuno,  onde  uedendolo  l' imperatore , lo  tolfe  al 
ualente  huomo  che  l' banca  nodrito.  In  proceffo  di  tempo  l’imperatore  ueden 
do  Enrico  efferc  in  gratin  ad  ognuno,  cominciò  a dubitare  che  foffe  quello , 
che  commandato  hauea  che  foffe  morto , & che  fignoreggiafje  dopo  lui. 

Scrifjc  dunque  di  fua  propria  mano  all' Imperatrice  della  quale  fi  fidaua,  in 
queflo  modo.  Ter  quanto  uoi  amate  la  gratta  noflra  come  hauerete  ricettato 
quefta  lettera,  far  et  e uccìdere  rapportatore ; & poi  diede  la  lettera  al  gar 
%pne,  il  quale  con  quella  entrato  in  uta  uenne  all'babitatione  di  un  Sacerdo 
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tedi  Zilla,  doue  per  il  eaminare  effendo  fianco  fi  addormentò  fopra  un  ha» 
co,  & dormendo , il  drappo  nel  quale  era  la  lettera  pendeua  dal  banco . U 
Sacerdote  come  malitiofio  [ciottolo  lefie  le  lettere,  &•  hebbe  in  odio  fi  gran 
peccato ; perche  rafie  fottilmcnte  doue  diceua  che  colui  fiuffie  mortole  ficri/fic ; 
àigli  per  moglie  mia  figliuola,  poi  rimile  al  fiuo  luogo  le  lettere  ; onde  En- 
rico dettato  che  fu,  portò  le  lettere  all’  Imperatrice,  laquale  hauendolelet 
te,  chiamò  i principi ,&  celebrò  il  matrimonio;  la  qual  noueUa  andò  all' In 
peratore,  che  fiubitodifie.  Rra  co  fa  è a contrattare  alla  uolontà  di  Dio . 
Confermò  dunque  le  no^e,  e tenne  quelgiouane  per  fiuo  diletto  generosi 
ordinò  morendo,  chefio/Je  Juo  fiucceffore,&  nel  luogo  doue  fu  generato  ficee 
edificare  un  monafierio,  ilquale  fino  al prefente  è chiamato  Zifiana. 

Vita  di  Enrico  Imperatore. 

£ n r i c o fiucceffie  dopo  Corrado,hauendo  uacato  l’Imperio  tre  anni, 
fu  chiamato  fiuo  fecondo  genero  (come  è dimoflrató)e  flette  nell'imperio  do 
deci  anni,  & alcuni  dicono  diciafiette,  al  tempo  di  Papa  benedetto  nono . 

. Cofiui  tolfie  per  moglie  Agnefie  figliuola  del  Duca  di  Vittauia,  & d'Aqui- 

tania\,  nelle  fiefle  della  quale  principalmente  cacciò  di  corte  tutti  i Buffoni 
& daua  a poueri  quel  che  prima  fi  daua  a loro.  Subito  cofiui  mandò  A m- 
bafe latori  in  Italia  a Imberto  d' Arrigo  Arciuefcouo  di  Milano,  efiortando 
■lo  che  fi  pacific affé,  & unifie ficco  ; & che  nella  Chiefia  di  S.  ^ imbruogio 
gli  concedere  la  Corona  Imperiale : di  che  compiacendogli  Imberto  fu  coro 
nato,  & poi  ritornò  in  Alemagna.  Indi  raunò grande  cfiercito , & andò  . 
contra  Olderico  I(e  di  Boemia,  co'l  quale  combattè  in  dubbiofia  battaglia. 
Tur  finalmente  rinouato  un  altro  fatto  d'arme,  Olderico  reflò  unito,  & 
prefio,  onde  fi  fece  tributario,  & poi  lo  rilaficiò,&  andò  contragli  Zngeri , 

& reflitui  nel  Bfgno  Salone  cacciato  da  Ladislao.  Dipoi  molti  contenden 
do  delponteficato  con  grandi ffimo  efisercito  andò  a Boma  per  componer  la 
pace,  & [eco  con  gran  combina  menò  imberto  Arciuefcouo  di  Milano:do  - 
ue  congregato  il  concilio  cofirinfie  Benedetto  nono , Siluettro  ter\o,&  Gre 
I.ji  iorto  fe*i°  * deponere  il  Papato , & creò  Tapa  Sindcgcro  Zefcouo  Bam- 

bergenfie,  chefiucbiamato  Clemente  fecondo,  &■  fedi  mefit  noue , cr  fette 
giorni,  ilche  celebrato  con  facr amento, or  dinò  che  nell'auenire  mimo  Ton - 
ecficc fiofise  creato  fienai  Jpecial  mandato  dell’Imperatore . in  queflo  mode 
compofle  le  cofie,  andò  a Capua,  & ui  laficiò  molti  foldati  in  prefidio  contra 
i S aracini.  indi  fi  trasferì  in  Germania,  doue  fece  edificare  un  mirabil  tem 
pio  in  honore  di  fan  Giorgio,  & nella  città  de'  Bambergi  l'ordinò  per  Ca 
tcdrale  Bafilica,  & gli  donò  aflat  tcfioro,& poi  pafiò  a piu  felice  uitafSljtl 
tempo  fiuo,  a Bpma  fu  trottato  il  corpo  di  un  Gigante  intiero;  la  lunghetti 
p»IU  figliuolo  del  quale  auan\aua  l' altera  di  cinque  braccia.  Et  fu  trouata  una  lucerna 
tu  andrò  et  o che  gli  ardeua  aitanti,  laquale  non  fi  poteua  eflmguere  cpn  ucnto, ne  con  ac 
rlitc^A  dn  H,u  * ìm  fà0  [“{fiondo  per  il  buco  di  una  canna  con  queflo  Epitafio.  Tal  - 
sut  braccia  • 'lai  e figliuolo  di  E.u  andrò  giace  qui,  ilqual  fu  morto  dall#  lancia  di  T umo. 
f .„^u.  ....  * t Zita 
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Vita  di  Enrico  terzo  Imperatore. 

Enrico  tertp  facce fsc  nell'Imperio , nel  quale  fi  ette  trentanoue 
Mani . Di  coflm  babbiamo  ampiamete  ragionato  nel  principio  del  preferite 
Molarne,  & babbiamo  dtwoHrato  quanto  egli  fofse  nimico  della  religione 
Cbrifliana.  Ma  alla  però  ne  egli  fu  caligato  dal  potente  braccio  di  Dio  ; •* 

perciocbe  dopo  molte  iniquità , bauendo  abandonato  l'Italia , ritornò  in 
Germania , douc  da  Saponi,  co'  quali  egli  banca  la  guerra  fu Juperato , eir 
uinto.lndi  uenneingran  difcordia  co’l  figliuolo],  & rifatto  ch'egli  hebbe 
l'efsercito,  uenne  al  fatto  d' arme, & perdendolo  ne  rimafe  prigione.  Tfel 
tempo  di  quello  Imperatore  un  ricco,  & pofsente  buomo  fedendo  a tauola  , 
fu  fubito  afialtato  da  una  moltitudine  di  topi,  iquali  non  molejìauano  al - 
tri  che  luv,  onde  non  potendofene  difendere  fi  fece  portare  in  una  nane  in 
mare;  ma  effi  lo  feguiuano,  & rodeano  le  cofe  della  nane . Finalmente  ri-  Topi  dfuorai» 
Molto  a terra  fu  morto  da'  Topi.  Quciì' buomo  era  cupidifimo  di  biada , la  1UM*  * 
quale,  teneuafin  che  era  in  maggior  presso.  Bruno  fu  eletto  Papa,  il  qua- 
le fu  chiamato  Leone  nono.  Coftui  andando  al  Tonte ficato , udì  gli  litigio 
li  cantare.  DicitDominus  ego  cogito  cogitationes  pacis.  Coflui 
compofe  il  cantico  di  molti  fanti , c 'ir  al  fuo  tempo  furono  portate  in  Barri 
l'ofsa  di  San  T^icolò . 

Vita  di  Enrico  quarto  Imperatore. 

Enrico  quarto  figliuolo  del  fopradetto  bauendo  prigione  il  padre 
fi  crudelmente  lo  tenne , che  con fojp  tri , & pianti  morì,  onde  egli  fuc - 
eefie  all'Imperio,  ilqual  gouernò  quindici  anni.  A fiunto  a tanta  digni- 
tà, ordinò  le  cofedi  Germania,  & pòi  con  grandi  fimo  eficrcko  uenne  in  ’ T '* 
Italia,  douetolfe  per  moglie  Bona  figliuola  di  O none  Marcbefe  di  , 

Monferrato,  tir  fece  la  guerra  ad  Arduino,  cbaucua  occupato  il 
Reame  di  Lombardia.  Indi  andò  a {{orna  , douc  prefe  Tapa  Pafqua- 
le  , & tutti  i Trelati  della  Cbiefa  Romana . Ilcbe  fece  con  grandif- 
fima  fraude.  per  laqual  cofail  popolo  Romano  /degnato  contea  di  lui 
la  cariò  fuor  della  Città  , co'  fuoi  Tedefchi . Per  quello  {Imperato-  *,r.co  ,u,no 
re  abbrucio  tutti  gli  edifici}  di  fuori , & non  per  quello  potè  pacificare  i ,mP«rator,t  1 
Romani  per  fino  che  non  reflituì  loro  il  Pontefice  c Cardinali.  Fu  conferma 
to  Ce  fare , & nlafciò  tutti  i prigioni:  indi  ritornò  in  Germania.  Taf  quale 
dopo  l'afentia  fua  hebbe  il  concilio, & riuocò  tutto  quello  c’bauea  pronte  f 
fo  a Enrico.  Ter  la  qual  cofa  l'imperat.  ritornò  in  Italia , et  andò  a Roma, 
ioue  trottando  afente  Tafquale  entrò  nella  Città, & fi  fece  coronar  da  un 
certo  refeouo  chiamato  Mauritio  di  fua  fattione.  Finalmente  recandofi  al 
cuore  le  ragioni  della  Chiefa,  per  le  quali  tanto  bauea  conte  fo  co’Tont  e fi- 
ciotte  refignò  nelle  mani  di  Tapa  Calino  fecondo  Urciuefcouo  di  Viena 
di  nationc  Borgognone.  Dipoi  l'imp.morì  in  Spira,  efopra  la  fua  fepoltu- 
ra  fufcriuo  tale  Epitafio.F ilivs bic, pater,  hic  Auus,  hicproauus  iacei. 
ijhc. Tornei  tempo  di  Tapa  V rbano  fecondo,  i Cbriflianifegnati  di  ero ’Z 
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te,  fitto  Boemondo  lor  Capitano  pajfdrono  in  Tracia  per  acquiflare  la  Ter 
ra  (anta  alla  fede  di  Cbrifto.T^el  io  98.  fu  prefa  Antiochia  dall’ effer  cito 
Clmfliano.Et  l’anno  feguente  fu  prefo  Gierufale,  che  poi  fu  de'Chridiani 
n"d»"  eh*  fi™  ^a^no  Soldano , che  la  ricuperò  nel  1186.  & cofi  rimane  fino  a 
n).  * r'  *’  quello  infelice  tempo.  In  quella  frcditionc  fu  il  nobile  Gottofrcdo  Duca  di 
Lotoringa.  ^tllborfu  tr  ouata  la  lancia , con  la  qual  fu  ferito  il  coftato  del 
Hoftro  Signor  G iefu  Cbriflo.Et  Cito  Pi fcontc  acquifiò  la  P.ifcia  come  è db» 
moflrato.Nel  1115  .la  Conte  fra  Matilda  afrediò  Ferrara,  la  quale  indi  mo- 
rendo lafciò  herede  la  Chic  fa  di  I{oma.  Dell'origine  di  cojlci  per  piu  chiare jj 
è da  fapere  che  l'anno  di  Cbrijio  1075  .fui  igimberto  Principe  di  Tho 
(cananèe  di  molte  città, &'ca(lella.Cofìui generò  il  Conte  Atofil  qual  ge- 
nerò il  Conte  Tealdo,che  dal  Pontefice  ottène  Ferrara', onde  fece  edificare 
, • calici  Tealdo  , & generò  il  Marchefe  Bonifacio  ; il  qual  tolfe  per  moglie 

• - Beatrice  nipote  di  Enrico  ter  , dalla  quale fu  gei  erata  que/la  Conte/Ja 

Matilda, che  in  Lombardia  ottenne  Ferrara , Modena , Mantoua  , Tar- 
ma,& Soncino , doucfcce  edificare  il  C alleilo . Cùfici  tolfe  un  nobile  Con- 
te per  marito , col  quale  generò  un  figliuolo, che  poco  uifre . onde  Matilda 
per  il  dolore  del  parto , propofe  di  non  piu  conofeere  il  fuo  marito  ; ilquale 
turbato, contra  la  moglie  prefe  l'arme.  Ma  ella  comeferocifrnna  f emina, con 
gregò  grande  e (finito,  & cacciò  il  marito  del  proprio  dominio,  & finalmi 
( e debellato, & uinto  gli  fece  tagliar  la  teli  a.  Et  indi  per  la  Chic  fa  combat 
tè  contra  l’Imperatore , il  figliuolo  del  quale  la  dimandò  per  moglie  ; ma 
Matilda  al  tutto  lo  rifiutò  ; perche  egli  combatteua  contra  la  Chiefa.  Co - 
Madida  eontcf-  J lei  finalmente  morendo  tutto  il fuo  Rato,  come  deuotiffìma  lafciò  a S.  Vie- 
ti tro  di  Bpma, figliuola  del  quale  s'intitolaua.ln  quefli  tempi  S.  Bernardo  co r 

r*  uo  marno.  ^ate^  cn[r^  ^ Monajlcrio , nel  paefe  di  l eggio,  una  troia  partorì  un 

porcello  configura  d'huomo.  In  quefio  tempo  i PÌfani  di  Maiorica  po  rtaro- 
no con  ricca  preda,  le  Colonne  che  hebbero  i Fiorentini,&  le  porte , 

Vita  di  Lotario  Imperatore;. 

...  Lotario  fuc  ceffi  dopo  Enrico  nell’Imperio, & funono  imperato - 

imperatore,  re  Germano , regno  undici  anni  .Efrendo  Papa  Inno  cenno  da  Pietro  an- 
tipapa cacciato  da  Roma,andò  a Lotoringa  in  Gallia  prefro  Lcodio,  & a* 
dò  all  Imperatore  jlquaT udito  ogni  fua  ragione , lo  confol ò affai, & confa- 
cr amento  gli  affermi  di  ritornarlo  in  Roma.Dipoiraunatograndiffimo  ef- 
ferato jnfieme  co  l Pontefice  itene  in  Italia,  et  andò  a Epma,douefen\a  co 
tradittione  entrò,  e con  grande  allegrerà  di  ognuno.Ter  lo  qual  beneficio 
Vapalnnocentio  l'ornò  della  Corona  imperiale.  Lotano  colìituì  in  Lobar- 
dia  Jlp  ollonio  V icario gencrale,il quale  dimoraua a Vigbieuano,  e hauea 
tre  fighuoli.In  queflo  tempo  quei  de'Voniijcon  la  lor  pcjjamp  miniflraua- 
no  tutta  la  Martc(ana:perchc  qutjlo  Vicarie  gli  ardo  contra  ,&  al  tutto 
gli  cfiitpò  di  quella  ccr.tr  ada.Ondc  poi  il  maggior  figliuolo  del  Vicario  im- 
periale edificò  Gufai  Tfuouo,  & da  collui  dijcefero  quelli  da  Capate, & do 

Bcuulco, 


DE  GLI  MVEUTOHJ.  tifi 

BeuulcoT)cl  fecondo  figliuolo  quei  da  Glufianotondc  per  la  parentela  del 
fangue  fon  dettiTricia  di  C a fate. Del  ter\o  nacquero  quei  di  Vighi\oio.ln 
di  Lotario  andò  in  Germania  a ordinare  certe  difcordie  de’ Boemi,  i quali  • „ 

bauendo  fuperati , ritornò  in  Italia  per  alcune  feditiani  de  Romani , & in 
bricue  tempo  cacciò  fiogerio  tiranno  di  "Puglia , quantunque  poi  per  negli 
gentia  del  Pontefice  ogni  cofa  ricuperafJe.Fu  Lotario  Principe  prudentijfi '* 
mo,&  clemente, & niente  fece  che  mai  meritamente  fi  poteffe  riprendere . 

Molto  fu  familiare  co’ fanti  buomini,  e fpecialmente  con  fan  Bernardo 
bate,del  quale  molto  fi  dilettò. Finalmente  ritornando  alla  patria  fua  dopo 
l'cjfedio  di  Cremona, mori  in  Vcrona.^1  fuo  tempo  fu  fi  gran  fecco  in  Frati 
eia,  che  fi  feccaronoi  fiumi,  le  fontane,e  tutte  C acque . Dipoi  efido  entrato 
fuoco  nel  parfe,non  fi  poteua  eftinguere  per  pioggia , nè  in  alcun  altro  mo- 
do.ln  lfpagna  una  dona  partorì  una  marauigliofa  creatura,con  due  teflc  in 
contrario  uolte,  con  le  facete  di  buomo  in  un  corpo , & con  tutti  i membri.  Caiullieri  di 
T^cl  meJefimo  tempo  fu  cominciato  l ordine  di  S.  Giouanni  di  Gierufalem  f^cicriaùnu 
nel  mille  cento  ucntiotto,  fiotto  il  fegno  della  Croce,  ilquale  ottennero  da  quando  coiwn- 
Enrico  Pontefice  primo . w,w#* 

Vita  di  Corrado  terzo  Imperatore. 

Corrado  ter^e  di generatione  Suono,  & Duca  di  B altiera  nipote 
di  Enrico  quarto,  & decimo  Imperatore  Germano,  dopo  I.  orario  fuccef- 
fe  nell’imperio.  Colini  principalmente  co’l  fegno  della  croce  congregò  L o- 
douico  fie  di  Francia,  Ulfonfo  Re  di  Spagna,  & Enrico d’ Inghilterra,  et 
con  grandijfimo  efferato  andò  in  Collant  inopali,  douefi  pofe  all’ affé  dio\ma 
finalmite  per  le  infidie  di  Emanuel  1 mperatore  Greco  fi  leuò , & Udine  in 
Tracia.  Finalmente  intorno  a Damafco  commi fc  molte  battagli  e, ma  f òpra 
giungendolo  la  penuria  delle  uettouaglie  con  gran  biafimo  fi  leuò , & ton- 
uarti  caft,  infiemc  con  Lodarne o urtine  in  Europa,  ttauantichc  egli  potef  CorriJo  „ 
fe  riceuer  la  benedittione  Imperiale  morì.  D{el  tempo  di  quefio  imperato-  imperatore. 
re  i Fiorentini  disfecero  la  fiocca  dell'antico  Ficfole  ; in  modo  che  mai  non 
fi  è rifatta.  In  fimil  tempo anebora predicò  in  Roma  un  maeflro  firn  aldo , 
biadandogli  ornamenti  fuperflui  de’  Clerici , la  qual  predicanone  moki  no  rém  *"  n,0l<fc* 
bili  fiomanilaudauano. finalmente  fu  prefo  da’  jaccrdoti,&  a modo  di  la  ,«n!!nno^  ' 
drofu  dannato.  T{el  mille  cento  trentanoue  morì  Giouanni  del  Tempo,  il 
qual  uijjc  trecento,  feffantauno  anno.  Coflui  era  fiato  feuditri  di  Carlo  Ma 
gno  imperatore,  figliuolo  di  Pipino.  Corrado  Imperatore,  & il  fic  Lcdoui 
co  della  febiatta  di  Vgo  C.iapetta,  come  fi  riferifee  di  chi  fono  i prefenti 
Re,  non  hanno  per  lieto  il  fegno  delia  Croce  d'andare  ad  acqmfiar  la  Ter 
rafanta.  N elmillc  cento  quarotafette fan  Bernardo  predicò  la  croce, & il 
feguente  anno  fan  Thomafo  Creine  [cono  Carturicenfe,  nella  Cbiefa  prejfo 
l'altare,  fu  morto  per  cormuniamcnto  di  Enrico  fic  di  Francia . Gratta- 
vo Monaco  nato  in  Clajfa  Città  di  Tbofcana , topofe  a Bologna  il  libro  del 

Decreto 
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/ Decreto  nel  mottaflerio  di  fan  felice , nel  li  5 1.  S*  Bernardo  pjflò  4 HÉ> 

glior  uita . 

, , • • „ Vita  di  Federico  Barbarofla  Imperatore . 

ro  aVìm  V,  «•  ^EDERICO  chiamato  Barbaroffa  fratello  di  Corrado  dimoflratè 
7«.  * or //■  htjioria,  J'ucceJfe  nell' Imperiosi  qual  regnò  trentafei  anni,  e fa  eletto 

nel  modo  c'habbiamofcritto  nella  prima  parte  del  prefente  uolume  dotte 
eio*<  hin  ab.  amplijjimamente  è tratto  di  lui.  in  quel  tempo  tubiate  Gioachin  gradijfi 
* 1 ®uln®  * mo  i/idouino  delle  cofe  future, fu  conofciuto. Anche fuccejfe  grandiffima Jcif 
ma  fra  i Tapi  ; cioè  Eugenio  teryo,  Anaflafto  quarto  ,&  Aleffandro  ter 
10.  Pietro  Lombardo  da  N ouara,  ilquale  fece  un  libro  chiamato  delle  Sen- 
ten\e,  erafamofo;  & con  Tietro  Mangiatore  fcrittore  dcll'hifloria  Scola 
jlica.  7^e  l medeftmo  tempo  apparuero  tre  Soli,  con  un  fegno  in  meip,  & fi 
milmcntc  tre  Lune,  & attempo  di  Lido  Pontefice  fu  una  neue  alta  otto 
• piedi.  Ancbora  nel  tempo  di  Federico  fu  Trimaffo  uerfificatore,  & buono 

di  grande  ingegno* 

Enrico  figliuolo  di  Federico  barbaroffa  fucccfse  nell' Imperio 
dopo  il  padre,  & quefto  fu  il  duodecimo  Imperator  Germano , che  fu  ne 
gli  anni  di  Chrifio  1 190.  Ora  bauendo  nel  prefente  uolume  già  dimo  (ira- 
to, infume  t o’ fatti  della  potentifima  città  di  Milano , dìflintamente  tutti 
lefacende  de  gli  Imperatori,  cominciando  da  Federico  predetto , perfino  a ‘ 
nofiri  giorni,  & quanto  è fuccejfo  in  ciafcun  tempo , norimi  pare  piu  di  ripe 
terle,  ma  con  la  grada  di  colui , ehefempre  fu,  & co’l  ciglio  regge,  & tem 
pera  l'uniuerfo,  porre  bovini  fine  a quefiemie  faticofe  uigilie  l’anno  di  Cbri 
fio  1499  a otto  di  Settembre , cheli  celebra  per  la  N attui tà  della  Vergi- 
ladre,  allaqual  rendo  grafie  immortali  di  continuo  pregandola  che  nt 
ulti i nofiri fucccffi fauoreuole , il  Fine. 

REGISTRO. 

CDEFGHIKLMNOPORSTVXYI, 
Aa  Bb  Cc  Dd  Ee  Ff  Gc  Hh  li  Kk  Li  Mm  Nn  Oo 
P p R r Ss  Tt  Vv  Xx  Y y Z z , 

Aaa  Bbb  Ccc  D j> d Eee  I ff  Gcc  Hhh  III  Kn 
Lll  Mmm  Nnn  -Oòo  Ppp  Qj^q_Rrr  Ss»  Ttt 
Vvv  Xxx  Yyy  Zz  z, 

Aaaa  Bbbb  Ceco  Dddd  Ecce  Fftf  Gggg  Hhhh  Iiii  Kkkk  DII 
Mmmm  Nnnn  Oooo  Pppp  Qqqq  Rrrr  Sfifif  Tttt  Vuuu  Xxxx 
Y yyy  Zzzz,  A aa  aa  Bbbbb  Ccccc  Ddddd  Eecec  Fffff  Ggggg 
Hhhhh  Iiiii  Kkkkk  LH1I  Mrrtmmm  Nnnnn  Ooooo  Ppppp 
Qoqqq  Rrrrr  SlflT Ttttt  Vuuuu  Xxxxx  Yyyyy  Zzzzz,  * Aaaaaa 
Bbbbbb  Cccccc  Dddddd  Éeceee  lfffFf  GgggggHhhhhh  Iiiiii 
Kkkkkx  L111II  Mmmmmm  Nnnnnn  Oppppp  Qqqqqq  Rrrrrr 
SflTTf  Tctttt  Vuuuuu  Xxxxxx  Y yyyyy  Zzzzzz , abcdetghi/^l 
ninopqr.  Tutti  fono  Duerni, 
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